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L H V O M O. 

E SVE  PARTI 

FIGVRATO  E SIMBOLICO- 

Anatomico,  Rationale  , Morale  , Miftico, 
Politico  , e Legale  , 

RACCOLTO,  E SPIEGATO 

Con  Figure, Simboli,  Anatomie ,Impre(c, Emblemi,  Morali, Miftici, Pro* 
uerbi.  Geroglifici , Prodigi,Simolacri,  Statue,  Hiftoric , Riti , OfTcrua- 
tioni,  Coftumi,  Numifmi,  Dcdicationi, Signature, Significationi  di 
Lettere,  Epitetti,  Fauolofi,  Mirabili,  Fifonomic,  e Sogni; 

RIFLESSI,  E DICHIARATI  CON  SENTENZE  D'  ATTORI  SACRI,  E PROFANI  ; 

OPERA 

Vtile  a'  Predicatori,  Oratori,  Poeti,  Anatomici,  Filo fo fi , Accademici, 
Scultori,  Pittori,  Formatori  d'  Emblemi,  d'  Jmprtfe  , & altri , 

IN  DVE  LIBRI  DISTINTA* 

STVDIOSI  TRATTENIMENTI  DELLA  PENNA 

•Dì  DON  OTTAVIO  SCA  R LAT  1 N I 

Già  nella  Nobilitimi  Religione  de'Canonici  Regolari  Laterancfi  Dottore  di  Sacra  Teologia, 
Predicatore,  e Lettore  di  Sacra  Scrittura,  & hora  Arciprete  della  Chiefa  Maggiore  di 
Calici  S.  Pietro . Accademico  fra*  Signori  Gelati  il  Trattenuto , e fra"  Signori  Inabili 

L'Informe. 

Con  AtUitioni,  *T duole  copufiffime. 

ALL*  EMINENTISSIMO,  E REVERENDISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

GIROLAMO  BONCOMPAGNI 

Arciuefcouo  di  Bologna  , e Principe  . 


IN  BOLOGNA,  MDCLXXXIVc 

Per  Giacomo  Monti . Con  licenza  de'  Superiori. 


f*  S Jfi 

A'  \i  . 

,\jr 

«r*  *v* 

W 

« 1’ 

f 

L V i 
r.  • .<*» 

i k V 

* *. 

k 

I T il  /.  '!  n V 2 


0:'.,YO^Y  •»  3 TAJiYOF 


cbjliii’.A  t : . io..  « dui^.A  , ctóìr;:  r. 


c olfiS'-'ui  à - 

-*»  ♦-*  »t  , - Cj 

i;|A3J3K  1 .OTJCJJA  il 

' ' 1 >.ioM  •■  • 

► i "nobili jl.  m-  c t bailo*  ...  &oi4,i>r.-  > <•  .sa 

: I : ’ 

■T  • ■ -::v  ■ ' , • • • . ; 

-a  — . .a»  » *a  i:sV.%4aii-TS.--'3 1 

•-  ' a m a ri  o 

, ri aiitfc'iuK  ■ ò v.1  . ..  rtw^  -,  «ili.  > .v.ovà  ' A Att'1 

. 

••  ./.tWi  T2.IC!  WUfiJ  iva  VA 
AW.n'l  ■ -j;n  ; ; . . • 

. V.  \ £ J-  A K 3 l • O v \ v -v  *2  o Vi  0 5 \ (? 

-.  • ■•'-•  r‘r  . O 


• rsrtrar  j 

*•’,  . • ‘i  «!••.•)/  ai  Si «(‘«’à i**> 

••Univi  ic.  s:;  v . QTjrolJCj'i  •• 


p YA  i ..  IH  V ■ 

? ' 

. DA‘if  .jDViQa  QMA1<  MD 


%'*v\  ** 

^ \ N» 

A:-  %iy''  v.' 


■A.  «3 


/ XÀX'J'-a  : 'iiuOioi 


Si 


. . , 


Dìgitizedby  Gongili 


Ila» 

la« 

M 


»•£» 


EMINENTISSIMO» 

E REVERENDISSIMO 


PRINCIPE. 


a E*  p-cn^v 
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V'  1’  Altare  del  voftro  Tempre gloriofifsimo  Merito , Emi- 

nentifsimo,  c Reucrcndifsimo  Principe , vengo  a facrificarui  inVitti- 
ma  vn’ Huomo,  mà  con  Rito  totalmente  alieno  dall’ empie  Superfìitio* 
ni  de’  Mattageti.Senoni,  Celti  .Spartani,  od  altri  fi  follerò,  quanto  la 
voltra  Pietà  , la  Virtù , la  Religione , la  mia  riuerenza  altresì , la  fede 
da  quelle  facrileghe  Profanità  a gran  ragione  diftoglier  ci  deuono.  Io 
con  quella  prontezza  , con  la  quale  lì  difpofe  il  gran  Padre  Abraa- 
mo  ad  vn  cenno  dell’  Altifsimo  di  fargli  Olocaufto  d*  vn  Figlio  , con- 
facro  all*  Eminenza  Voftra  Reuerendifsima  quello  Parto,  imperfetto 
le  bene ;e , per  comparire  auanti  ad  vn’Eminenza  così Cofpicua.d*  ogni 
ornamento fpogliato:  màfc.al  fentiredi  chi  di  tutto  fcrille, non  ifde- 
gnaua  quel  DRAGO,  che  ne’ Campi  di  Sidone  dimoraua,  le  offer- 
te, che  dalle  mani  di  cade  Fanciulle  imbandite  veniuangli , onde  inoffe* 
le  da  effo  pattando , la  fertilità  di  quell’Anno  alle  loro  Campagne  arguì* 
uano  gli  Habitatori,  perche  io,  prefentandomi  auanti  al  volìro  vigi* 
lantifsimo  DRAGO,  cuftode  della  più  retta  Innocenza , col  candore 
d' vn  Animo  intemerato,  sù  quelli  fogli  (piegato , deuo  temer  di  ri* 
pulfa  ? 

lo.chc  rinato  potto  dirmi  fotto  a voftri  benignifsimi  aufpici , non  al- 
trimenti, che  da’  Denti del  Dragodi Cadmo  apprefero  a nafeer  Gigan- 
ti, per  obligo  del  mio  Vadala  ggto,non  potcuo  far  di  meno  di  non  inferi  - 
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oer  quell*  Opra  al  vollro. Tempre  auguflifsimo  i e famofifsiir.o  Nome. 
Se  nell’Impiego,  in  cui  le  voftre fem prc  liberalifsimeGratie.ondc  pai- 
fano  i quattro  Lullri  mi  pofero,  ritolto  tal  hora  da  gli  Affari  più  ncceffa- 
rijdcir  Anime, è vfeito quello  Parto  alla  luce}  non  altrimenti  di  quel 
Nobile , che  dal  Ciclo  felicitato  d’vn  figlio,  per  mudarlo  a’Nemici,  in 
vna  Forefta  il  nafeofe,  al  lèntir  diPaufania,  mediante  alle  fortilsimc 
Spire  di  pietofifsimo  DRAGO  venne  mudato  alla  voracità  d vn  Lupo, 
fottoal  Vollro  fingularifsimo  Patrocinioefpongoqueft'Huomo  ancor 
io,  accioche,c  munito, e difefo  poffa  fortirc  il  mottodcl  gran  Fabricio, 
che  facendo  vedere  vn  Fanciullo/opra  vn  DRAGO  volante, vi  poic  il 
Cartello  Et  txaltauit  bumtlts,  c chi  non  si,  che  dalla  Simbolica  Egizia- 
na Sapienza  vennero  fempre  riconofciuti  i DRAGHI  per  Geroglifico 
di  Cudodia } onde, come  del  vollro  vigilantifsimo,  ed  impareggiabile 
Zio,  Sommo  Pontefice,  c Moderatore  del  Mondo, dell’  E.  V.  Reueren- 
difsima  può  dirli  noflU.diuejutregtf.  Di  quel  Gregorio  io  parlo,  le  di  cui 
magnanime  Imprefc.c  le  immortali  Attioni  hanno  inforlatc le  Penne 
più  erudite  a crederli  pouerc  d’cfprefsiue , e di  facondia  incapaci  per  de- 
cantarne  le  Glorie . Di  quello  Grande , le  di  cui  orme  lucidissime , come 
il  DRAGO  Celcfte  appunto,  chenclla  Reggia  luminola  del  Sole  addi- 
ta il  Cuor  del  Leone, lafciano  così  viuaci  fplendori,  rifchiaranoI’vn.l’aU 
tro  Emisfero , c tolgono  da  gli  Occhi  a fuoi  vagheggiatori  ogni  ombra 
d*  Ignoranza,  e di  colpa  .onde  d’  effo  venne  detto  appunto  mi  clartus, 
mlvt  nobilius , il  coraggio  del  quale  venne  palefatoinvn  DRAGO  irà 
due  Efcrciù  in  atto  di  azzuffarli, ccombattere , con  le  parole  tx  arduts 
Immortahuttm acfuin,  la  munificenza,  e liberalità  a fauorc  de  Letterati, 
cfprcffacon  vnaltro.chenelmezoalle  Mule  riliede,  portandone  il  Car- 
tello etrtus  Apollo,  del  di  cui  efempio  immortale  può  dirfi  come  del  Ce- 
lcllefù  intefo  Adtcat  tnttr  crr.nts . 

Di  così  eccelfo  Atlante,  Eminentifsimo,  c Reuerendifsimo  Princi- 
pe , voi  dunque  fortunatillìmo.anzi  infatigabile  Alcide,  correte  per  que- 
lla Eccitici  il  fentieredi  conlimili  Glorie  : echi  non sà, che  i Cori! del 
Sole  hanno  per  confine  la  Reggia?  Odo  ben  io  per  le  Bocchcde’più 
famofi  repplicarli  ciò  ,che  del  vollro  accenato  Pontefice  fù  detto 
Gaudt  Rema,  braco  placidi *s  •vnidarmbus  Aln 
*Alta  pettnt , mìnimo  te  mbtt  ej]t  bona. 

Inaugurarono  i Draghi  con  le  lorocomparfe  mai  fempre  a primi  Go- 
uerni.ed  honori  lcprcmincnze,cfalite,  folfero  tratti  fauolofi.od  Hillo- 
rici  i Sogni  d' Olimpiade  ,òdi  Mamca.ò  della  Genitrice  di  Ccfarc.che 
s’ auuifaronodi  partorire  DRAGONI , hebbero  Figli  ,che  delle  prime 
> Coro- 


Corone  del  Mondo  portarono  decorate  le  Tempia  ; mi  douc  in  AbilTo 
di  Lumi, fra  raggi  di  tante  glorie  mi  vado  incauta  farfalla  perdendo  ? mà 
pure, fc quelli s adempianomi  farà  gloriofol’Occafo. 

Qui  mi  refta  per  ora  d’implorare  la  vollra  Clcmenza.o  Magnanimo, 
a degna rfi  di  piegare  benigno  lo  fguardo  (opra  quelli  mici.benchc  deboli 
logli;  che,  s’ egli  è vero, a dettode’  Naturali , che  il  DRAGO  porti  vna 
Gemma  pretiofa  ncJCapo.il  di cui  Lume  per  gli  Occhi  rifolgora  ; vn 
afpettofolo  delle  vollrc  Protettrici  Pupille  verrà  ad  ingemmar  quelle 
Pagine, td  a porger  loroquc’lumi.de  quali  mancanti  fi  trouano.  Da  que- 
llo felice  Allroitc,  che  tale  appunto  viene  da  vn  Saggio  quella  Pietra  A 
chiamata, quale  profpcritàd’influfsofopra  quel  poco  dirclìduo dell’età,  ’4 
chem’auanza.non  pollo  non  implorarmi?  Simile  è il  vollro  DRA- 
GO a quell’  Angue,  dall’ afpetto del  quale  gli auelcnati  lfracliti  lì  nfa- 
nauanojcl’elpcrienzecotidiancilpalelano.  L'a(pctto,fempre  ben/gnif- 
fimo  , cfereno.col  qualechi  vili  prc lenta  accogliete, mette  in  chiaro  il 
mio  dire . Vollrc  fono  non  meno,  che  del  vollro  Tempre  incolpabile 
Zio , c nelle  memorie  del  Mondo , c del  Ciclo  perenne  le  fignificationi 
addotte 


7 1 Braco  Gens  timtt , at  pellai  Gens  i/la  timonm , 

Quo  ftnsabjcijumefli  quo  t ut  art  tinti . 

So, non  v*  hà  dubbio , che  il  pelo  di  quelle  Cu  re,  fiotto  alle  eguali  porta- 
to  dal  zelodcll’  ottima  vollra  Cura  Pailorale , fc  ben  anche  d elettione, 
di  logiacere  vi  compiacete , non  vi  lafcia  Campo  di  ben  minimo  diuer- 
fiuo  , onde  potete  vantar  le  Parole  dormimi  vigilai , come  del  vollro 
primo  Sottrano  tùcfprcllo , e rendete  con  ciò  alle  vollrc  Mura  la  felici- 
tà , laficurczza,  l’amenità  dell’ Helperidi  Poma  più  certa  ,che!afauo- 
leggiata  dalla  Gentilità  menzognera  ; Pur  tutta  volta  le  traile  Heracli- 
de  Filofofo  vn  DRAGO  così  domcllico  ,cd  alle  fuc  richcltccosìpie- 
gheuole  , che , ad  ogn’  ira  inerme , fouente  doue  più  gli  aggradiua  Io 
picgiua  , che  dourò  io  temere  di  non  potenti  per  qualche  Ipatio  tra- 
durre per  lemie,fe  ben  deboli  Carte , doue  , frà  fi  altre  di  vollro  pijf- 
(ìmo  Genio,  sò  efTcrc  l’cfplicationi  de’  Padri  fopra  le  Sacre  Lettere,  e 
delle  Sentenze,  ed  Hidorie,  delle  quali,  frà  l’ altre  cole  fono  i Volumi 
farciti.  La  Giouialità,  eia  Clemenza, con  la  quale  l’Eminenza  Vollra 
Reuercndifsima  d’accettar  fi  compiacque  le  condanne,  ed  efecrationi , 
conche  feci, che  Momo  in  vn  Secolo  deprauato  inucilfc  contro  de 
Viti),  che  ben  giallamente  a vn  tanto  merito  , come  efemplarc  do- 
ueuanfi  d’  ogni  Virtù  , a promettermi  pari,  anzi  migliori  fortune  a 
quelle  Carte  m’affidano.  Con  quelle viuc  fpcranzc prendo  Campa 


i 


di  potere  veritieramente  lufingare  me  ftcflo,  e d’infcriuere  aquefte  fa- 
tiche jcd  a mici  pacifici  Lari, che  pure  fon  voftri , ciò,che  sù  le  (uc  Por- 
te quel  felice  additaua, 

Adujarum  Cuflos , Cuflo/que  Elìconis  amimi 
j Hejperidum  Hor forum  , ciu  fuit  ante  Braco . 

E mentreicon  gli  Auguri  accennati,  pregandoui  a comiferarc  le  im» 
perfettioni  d’vn’Huomo  Pigmeo,  che  vi  s’offre , nel  defiderio  però, 
e nell’  oflequio  Gigante  , mentre  al  Bacio  della  Sacra  Porpora  vmil- 
mente  m’inchino,  conchiudo  con  tutto  ciò,  che  del  voftro  gran  Pon- 
tefice Gregorio  venne  a perenne  Memoria  lafciato 

Parua  damm,  fami»  hoc  hilati  Paftr  accipt  fronti , 
onde  riuercntifsimo,  ed ofTequiofifsimo  mi  raflegno,  e rinouo 

Dell’  E.  V.  Rcuerendifs. 


Obligatifs.  Deuotifs.  Seruitor  Vmilifsimo . 

Ottmi)  S etri timi. 


Nel 


zedby  ( 


Nel  porgere , che  fece  l’Autore  ]’  Opera  preferite 
al  fudetto  Eminentifsimo  , e Reuerendifs. 


SIGNOR  CARDINALE 

ARCIVESCOVO 


Si  tocetnb  fuccinlamente  U fat  Glorie , s' imploro  ilfuo  Patrocinio , riflettendo/!  in  fmfo  diai/i 
allaV tfione  hannt  a doli’  Jpofi  olo  San  Gionanni , do  ut fl  dice  de  Draco  ftetit  ante  Mulicrcm  J 
qui  paritura  crac . tsipoctltpf.  i 

Voi , fopra  di  cui  die  la  Murice 
Pregio  fra  gli  Oftri  gloriofo , e degnò , 

D'  ogni  Scettro  capace  , c di  TRIREGNO» 

Soura  quanti  mai  (uro  » EROE  felice  è 

Di  tanti  Honor  fri  Turba  ammiratrice. 

Con  I’  HVOM  deferitto  ad  inchinarui  Io  vegno> 

Ma , fc  allo  icopo  mio  tropp’  alto  è il  legno , 

Onde  giunger  tant’  oltre  a me  non  lice, 

••A 

Qui  di  voftra  Clemenza  il  Sol,  che  fplcnde, 

Per  I’  OPRA  mia  di  rimirar  fia  pago 
Quell  HVOM,  benché  rauiluppato  in  mende. 


D*  vna  forte  miglior  forfè  prefago  $ 

S*  a chi  figlia,  gii  V ANGVE  infidie  tende. 
Qui  al  PARTO  miotrouo  Lucina  vn  DRAGO» 


.r 


“Si* 


AL  LETTORE 

INTENTIONE.  E PROEMIO. 

F=ZfZ'0*gia  cosi  tilt,  0 sì  r Ale  del  pr  opr  io  ardire,  l'  Humana  Intendimento  iti  voi. 
[[BÌRi  utente  fette  nifi,  eie  ad  impr,fe,la  propria  otti*, tà,  e condottone  ccccdcnufi, 

cimenta,!  i ananza-,  poco  e uraniofi  sfondava  pugno  di  Terrò  , dt  trotter 

al  con  Ciotte  le  feconde  del  Cielo , infime  co'  G igeali  di  Fiegro , mentre  tre  Mon- 
Ud,  mille  mordine, i rinfuri  fi  confonde  ed  efiolle  i r quantunque  non  vog/to  od oggi un. 
gire  olle  Ilo, aro  fine  , ni  meno  vn  Cubito  , prettende  pero  , ed  erdtfec  con  gl ! Alleni,, 
e con  gli  E,  col,  di  [opporre  il  Dorfo  ode  Sfere,  ed  ogl,  Olimpi  ; 

Non  conofee  ftancheaaa 

Tedimene.  Petto  di  Gloria  ardente, e ben  fi  vide 

Atlante  vacillar,  mi  non  Alcide. 

Coti  in  tuonane  delfino  tenero  quel  Cigno  . Sembro  ned’  Opre  dell'  ingegno/ o 

de  dette  fi  or  fienili  tracotante  il  Tonante,  quando  colò  delCieto,  comeepprejfo  o Claudio. 

no.quafi  mofio  ofdcgne,diccna 

Huccine  Mottalis  progrefla  Potentia  Curar  ? 
lan»  meus  in  fragili  luditur  Orbe  labor. 

Non  può  etere  piò  foticofo  il  Colle  dello  Virtù  Labor, bus  Di)  cimila  protmus  nobis  ven- 
dunt  bona  . Fnfcntcnza  colò  apprefo  a Xe  no  fonte  del  dono  Eptcarmo  ; mirale, al,  'fini  ie- 
ri , opach, , confo/! , d,  Vepri  ,c  di  Spine  coperti , feofeefe  le  Cime , me  e, -tigli  Oracoli . e for, 

7 a corninomi  carpone , e / Dumeti,  eque,  Triboli  cenano /udori  dot  Fronte  , dalle  Fonti 
gli  Anelili  ,e  delle  Vene  il  Sangue \e  pure  il  Saggio , e 't  Forte , anche  in  cntadell  , fere  prò- 
peto, edili  a nottue  fu,  forza  ,m„n„o foto  dell  Vtbergo  dclCor.ggto , (,  fa  incontro  a Leon, 
con  Lifimeco.elttrofnelle  delle fané,  la  Cagna: fofrei  Colteli,  con  Regolo:  fi  Vende  col  Pe 
to,nuafiT  rincaro,  all'  inonda, ,on  de  gl t Bferali  interi  concedile  iva/tca  Terreni,  d,  fiam- 
me con  Curilo  , ne  fio  lo  negli  An,m,  de' piò  audaci  Guerrieri  quefia  fiamme  del  vigore  e ac- 
cende , r alena  ,ed  manza , mò  nel  Se  follò  imbelle  pur  anche  fc, nulla,  fo/geregg,a,ed,uam- 
pa . Non  fon  lontane  dalle  Memorie  degl,  Huomini  le  Cefi  a farnoft  delle  Rodopee , Camelie , 
Marpefte , Ciche  , Or,  mie,  e d,  tante , che  fecero  vedere  come  nella  Sfera  dette  al  Unita  loro  non 
tanto  leppero , come  le  Veneri , le  Gralie , e gl,  A mori /porger  vezzi , e lufingbe  , quanto  anco, 
r a, tome  que/ta^ccomp.gnarfi  al  fino  Marte, (ir pò, ere  fui  Banco  detta  dt  Set  oli  far 

correre  della  loro  Giona  il  Numifma . Soppongono  / ro/idamanll  il  Dorfo  alle  Rupe  cadenti , 
, fidano  , Mi  Ioni,  1‘  Orfic  Montane,  i Tori  piò  indomiti , e dirli  fif.nno  incontro  gh 
Faccioni , e t Socra,, , gl,  F.ferciii  ,alle  Cicale  ,eni  Veleni . Con  lutto  c vero  co  ,cht fenft 
(inculi , che  coti  bene  i folti  dei  Morte  Romano  (eh,  tanto  e a due  del  gran  Scipione  ) deferì fe, 
pl,csttlon  lò  le  T empia  degli  Eroi  i/longuidifcono , fc  non  fono  da' fndor,  maffiat, , ne  può 
fufffiire , c mantcnerfi in  capitale  la  Merce  della  Virtù,  fent  a ,1  continuo  , raffica  i onde  vuole 
efcrc  dibatuia , ed  agitalo , che  Ionio  appunto  I ' accennalo  Mufa  contano  . 

Rio, che  (lagna  in  Palude 
Tra  ferid*  Erbe,  c putrefatte  Zolle, 

Torbido  imbruna  l‘  Acque,  e le  corrompe. 

Jfiuetta  c la  Cagione , per  cui  l’ Huomo  forte  , fignoreggiando  le  ttefo,  contai  appr enfiane 
tre fie  lena  alino  fregi  Icompofio fi  fa  incontro  a'  pencoli  ,/oVenla  l'  azardo,  e tu  lo  Bajc 
dell'  intrepide! za , reggi ndo ilGronaucon il Crotoniatad'vn,  vma, /paranza .che appun. 
„ coronalo  ,non  trono  chi  dalla  Mano  inuolar  gite  lopofa , e con  tot  fatto  alt  immortalila 
riconduce , afferrando  coni'  Atemefe  Cmcgiro  ( dopo  bau, mi  perdute  le  Man, ) co  Denti  a 

Nane  di  quell"  Eroica  Aitine, acni  l' acciu/e, poco{parche  t htntr  non  fi  perdefe)  di  la - 

fidar  ut  il  Capo  curandofi.  . . 

-La  fola  rem, nife enz* perì , e def, derio  apoflato di  Rinomanza,  non  dcuono  effer  cagioni 
dell'  operare  ,1  Virtuofo  ,Sauio , e Prode  ,mò  il /opere  beali  d’  houere  fatto , ed  mtraprefe 
Cariche,  edopiratiem  gloriefe . Il  vero  tpplaufo  ( cosi  lofeia fermo , chi  tanto  ben  le  Virtù 
1 tutte 
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tatti  difilli  fi  )r  quello , tèi  a si  medtme  egli fa  ; t,  giudi!  inda  d' hauti  fatta  tene,  quando 
ambe  non  fife. *1 T trinine  »ià  }giunio,ed alla  Meta,  ri»  vale  vn'attiont  beatila  cTvnfil me- 
mento  , che  mille  Secoli  divita , quella}  laverai!  loria  ,ehe  deue fofptngere  il  gcaerofo  alla  ni. 
fatica  , non  alle  proprie  lodi  ,mà  all"  altrui  beneficio . indegno  è della  Vita , chi  non  la  e f pe- 
ne per  ehi  gite  la  diede  ; tale  e l' Operare  per  Dio  in  primo  luogo , e dopot  per  la  Patria,  per  la 
Virtù , e per  i fuoi . Poco  cale  a G ione  mtdemo  lafciarfi fin  da  va  a Scure  fendere  il  Capo  , pur- 
ché faceta  tifare  f alludo  al  Mondo  Sbando  anche  Romiti  e più  non  vitieaa, l'Afa  fua  contieni - 
tain  Arbore,ricreauaeon  /'ombre  iGuerrieri  più  forti, iCiltadini più  Nobih,edi  Popoli  più 
dime  fi . All  ' vi  lime  nfuonanze  delle  Cetra  d A afone, t d ‘ Orfeo  impararono  anche  efEct  leg- 
gi are  i Ma  fi  piti  rttnidt , eteSelci  piùinofpite,  e tirane-,  e,  dopo  d’  batter  f atto  na fere  tante 
Palme  alfuo  Alcide  , fi  contieni  quella  Claua famofa  in  Vltuo  . e per  mini  tirare  a quel  Prode  i 
Solfami  di  nttotta  Vita , e per  coronare  le  T empia  di  quella  Paio  glonofa , che  a chi  nel  corfo 
di  vita  hà  tran  agli  alo , agcuoli , e dtcorofi  altrettanto  mini  lira  t r ipofi  : fece  per  quello  vedere 
il  morali  filmo  Aleuti  nel  }6.  de' fuoi  Emblemi  quel  forte  G a goni,  che,  con  quanto  mag- 
gior t forzo  coreana  d‘  incuruare  i Ramifrondofi  d'v.a  Palma  Gigantc,tanto  da  effa  più  file- 
ttato vtnìua  , ponendout  1’  tnfcrtittont  obdurandum  aduerfus  vrgentia  , fc  vi  fife  ben 
ancht  il  ritaglio , c V aftrdo  di  Morte , comcfifeec  vedere  fri  gli  altri  il  grande  Epaminonda, 
che  per  faluare  P amico  P dopi  da , e lo  Scudo , e la  Patria , non  potendo  più  regg,  rfi  in  piedi , 
film  indo  con  quell  Atto  il  Valore , voi le  morire  in  Ginocchi . Quella} l' e f,  nza  del  Valor  0- 
fo  ,e  del forte  , lafci'o fritto  ilgran  Eilofofo  de  Stagira  , Fortitudoeft  in  oncuflum  aMor- 
tis  tnetu, conftancm  in  malis,  inttepidum  ad  Periculacfle,  & malie  honcflc  mon.quam 
turpi  ter  Temati. 

Or  quelle , con  P altre  Dottrine , cd i pochi  Efempi.  qui  addotti  tri  tanti,  che  annonerar  fi 
potriano  conia  Profefivone,col  Tempo , e con  gli  Efcrcitij  ,cbe  tengo, m’hanno  fatto  ardito, folte - 
cito,  ed  arrtfchiato  a produrre  ad  ville  ancor  io  ,e  bene fitto  vniuerf, ale  quell a,  che  qui  ti  pr  fi- 
fe a to  Opera  dell'  duomo  Fgurato,  e Simbolico , o Lettore  .Confcffo  d ' e fermi  di  molto , anzi  di 
troppo  inoltrato  nell’  inlraprefo  Argomento,  mentre  doucuo  (come  bau  r ai  nel feguenie  Di  for- 
fè ) adorare  ,e  non  tfcriuere  eh  quello  maellofifiimo  T empio  i Limi  nari , e le  Porte  j Mi  pure  , 
fe  confiderò  d ' t fiere  d’  vno  defii  compofto  fabbricato  ancor  io , e della  licffa  mafia  vn  Concre- 
to, perche  mi  deue  efier  tolto  il  duci  fare  fopra  il  mio  effer  medemo , riandare  /'  Attieni  mie 
fieffe  i tutto  internarmi  ne  ir  e (Per  mio  ,c  ,con  il  porgere  a me  medemo  Precetti,  vtilizarnc  an- 
che tl  Mondo  l Menta  d' efier  tolto  dai  viui  ,chi  potendo  loro  tn  qualche  modo  gtouare,  olio- 
feti  trafora, dice  vnfamofo  moderno . Non  fino , lo  confcffo , e non  ho  di  Latantto  Firmi»-  [C . 
no  la  Penna  ; non  ammetto,  t non  difillo  que’  candori , e Lepori  di  Latte  ne  mici  fogli, ch'egli 
appunto, come  ne  rapporta  la  etimologia  del  Nome  ,/ù  le fue  Carte  dìflende . Mi  dichiaro  perì 
tPhaucr  io  dal  fio  trailo  vn  tale  Argomento,  vna  tale  Dtfoìpa , e l ’ talea  tiene  prefente . G io- 
turni  qui  di  repphear  lutto  nò, ch’egli  nel fuo  gran  Libro  de  Opifìcio  Dei  ( qual  tulio  ho  tra- 
dotto , come  vedrai , nel  fine  del  Secondo  Libro  ) accennaua  alfa»  Dctnetriade . 

Tentabo,  quoniam Corporis , & Anima?  fa&acCt  mentio , vtriufquc  Rationem , quan- 
turo  pufilitas  lotcHigcntia’  mex  preuidet  cxplicare,  quod  Oltìtium  hac  de Caufa  maxime 
fufcipicnJum  puto,quòó  Marcus Tullius,  Virlngcmj ftngularis ,in quattode  Rcpubli- 
ca , co  Libro  cum  id  facete  centalTct , nihil  ptorlus  crtccic , nam , & materiati),  late  paten- 
tem, angufhs (ìmbus  termi nauit, Icuiter  fumma qucqux dcccrpcns; at, ne  v 1 la eflet  excu- 
fatiocureum locum non fucrit cxccutusiple tcllatuseft , ncc  voluntatem  libi  defuifle, 
ncc  curam  . In  Libro  enim  de  Lcgibus  primo , cum  ad  fnmmum  hoc  idem  fummarim  ftrin- 
geret,  He  ait, hunc  locum  fatis (vt  raihi  videtur  in ijs Libris,quos legiftis  cxprclli t Scipio: 
poltca  tamen,  in  Libro  de  Natura  Deorum  fecundo,  hoc  idem  laxius  exequi  conatus  cft , 
i'ed  quoniam, ncc  ibi  quidem  fatis  exprclTit,  aggrediat  hoc  munus , & furamam  mihi  auda- 
ttercxplicandum  quo J Homo  difcrtiifimus  penèomifit  intaftum. 

Quelli  dunque  fono  dell * operare  i miei  fini , approfittarmi , a erudire  , ed  e f tritarmi  on- 
eor  li  ,fin  alla  fiparatiou  dello  Spirito, già  che  d Anima , e di  Corpo  h abbiamo  tl Compolto  , e 
di  quelli  ,e  di  quegli  ,cdetl'vno  alla  filate , e dell'  altro  ; qui  però  non  vorrei , thè  veniffe  » 
cadérmi  in  Mente  lutto  ciò , che  dt  Crifippo  racconta  Laertio , che  non  fapeua  , od  alla  Scuola  , . 
ìttàlcConucrfationi  condurfi  cbt,ptr  mollrarfi fapnto,e pr attico, ptrtanafccopiuLibri, chi 
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ehi  non  putita  earicarji  vn  T aduna  , onde  EiUiolttitrafotftr  ìfihtrno  affilia  te, cesi  la  Jcm 
ride  I et  fio  , 

Dcfpunge  vbi  fìttala 
InucntusCryfipc  tui  finitor  Accerui. 

Viro  bene  ^thedi  molli  Libri  ne  ho  teffuto  vnfolo , cairn  dt  molte  fila  vita  Tela,  acciiche  di 
tutto  i fatilo i tht  in  tanti  Volami [par fame  alt  t {lato {trillo  dell ' Haomo , qui  la  maggior  parte 
ritieni  ,tdtfftr  ear odonr  itti.  Ir attandofi  di  te fi effe  . Ut  l refi  ante  io  non  ho  quel  J olititi  odi 
tui  Giuuenale  , 

Laqueo  tcnct  ambitiofl 

Conine  tudo  mali  > tcnct  infanabile  multos 

Dicendi  Cacocthes > &argro  Corde  fenefeit . 

Ma  tene  biaderò»  /’  accennato  Lat  aatto , 

Ego  autem,  vt  nos  ipfos  fimul , & exteros  inftruam,  nullum  Labotem  rccufo . 
sì  quanto  in  quelli  Argomenti  habbia  iobifognod’ tfierc  addottrinato , tjfendo  pur  troppo 
languido  ut’  Periodi,  distratto  nelle  Materie  ,lontane  nelle  ^Application , forfè  nelle  t^Allu- 
fioni  ingannalo , freddo  ne‘ Significati  ,poucro  dt  Metafore  , nelle  Lsfutontò  alle  volte  affolla’, 
lo,  è manciate  di  troppo,  e vn  intera far  agite  d' Errori  : mi  fouenne  più  volte  pereti  il  det- 
to d’Outd  io, 

Sxpe  Manus  demens  ttudijs  ,irataque  libi 
Mifit  inarfuros  Carmina  noftta  rogos. 

Ma  pure fofptfofiifi fra  me,  qual  fi  quella  Chimica  così  perfetta  , che  fapeffe  tj aliar  e l'Oro 
medemo  tanto,  che  nonvenijfe  con  laT erreiUra fina  accompagnato  ? qual  così  pento  Filofofo, 
che  levitimi  differenze  delle  coferauifaffe , e rtnutnijfc  giammai  f beueffimo  tutti  con  ^Ada- 
mo fotte  all  ' Lode  bore  della  Vita  tl  Nappo  del  Sene,  e del  Male , ogni  Mare  hi  ifuoi  Venti,  ogni 
Monte  il f no  Ace  line  ,e  none  men  che  vero  il  detto  di  Ptrfio . 

Mille  Hominum  fpetics , & rcrum  dilcolor  Vfus, 

Velie  fuuracuiquccttsncc  Voroviuiturvno. 
si  quanto  in  quefie  mi  per  fu  som , e alla  fui  limita  d ’ vn  tanto  Soggetto  pofie  t tonfi  rotto  po- 
trebbe rtmprouerarmt, ancor  eoli  apprtf'o  a Virgilio,  il  Pallore  Ilo  Menala . 

Cantando  ru  illuni  ? haud  vnquam  tibi  fiftula  Cera 
lunata  fuit  ? non  tu  in  Triuijs  indole  folcbas 
Stridenti  miferum  ttipula  difperdcrc  Carmen  ? 
pi  V»  fitti  peri  io  nfponderì  con  vn  altro  ,e  de  Miniale , 

Maiores  maiora  canant , coihi  paiua  loquto 
Sufficit  in  veftras  fxpc  redire  Manus. 

Vini  Felice,  * 
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A leggere  quello  » che  a sè  ftelfo  appartiene , 
contenuto  in  quello  Volume. 


A Té,  del  gran  FATTORE  alta  (trottare, 

Ch’  ogni  Elemento  vbbidientc  cole, 

Soura  cui  veglia  la  Stellata  Mole , 

E fan  pompe  di  Pregi  Arte  , e Natura  i 

A Tè,  di  cui  1‘  Ingegno  fol  mifura 

Del  Cielo  i moti  , e 1’  alte  Vie  del  Sole, 

Che  de  gli  Abifsi  in  le  più  cupe  Scuole 
Tutto  indagar , tutto  faper  procura 

A Té , mentre  di  Té  fcriuo , e ragiono, 

Inuio  i mici  Fogli  , c Tù  del  tuo  Protratto 
Sdegnar  non  dei , benché  negletto , il  Dono, 

Se  1’  HVOMO  incontro  al  Ciclo  è vn  Punto  attratto. 
Ed  Ioì  fe  pur  fra  1’  Huomo  vn  Punto  fono  ; 

Così  di  Linee  , e Punti  il  Libro  è fatto. 

«||»  «||* 

Liber  ad  Leftorem. 

S I nimius  videor , feraque  coronide  longus 
Effe  Liber:  legito  pauca,  Ubcllus  ero. 

Mtrttol,  Ef . io 

«||»  «||»  «ffc 


Illuftrif- 


Illuftrifsimo  Domino 

OCTAVIO  SCARLATINO 


In  EccUfi a San8*  Mari t,  Maiorit  Confecrata,  Jrchtprtsbtttro 
miriti /timo  confinalo. 

AVTHORE  IOANNE  POASQNE  FRANCISCO, 

O Btintl  llluflris , merlili 
(ffeehffu  Dona) 

■ 'J 'onot  ’Vtrom  glorlom. 
filmici  'venta  e lucei  tot*. 

V idc  qui  Sydtro  petit . 

]n  Ltbrls  badie  ut  vomeri  fé  ma  legit , 

~\J  trtuubui  omnibus  <veri  ed  Imbutus 
§qlto  tntr  infamo  : poronivr  in  éliti . 

S Olo  'vinài  umore  populei , 

Qlortfnm t àgile  fiore/  . 

dotibus  ornami  , (forovetur  in  Omni. 

J^tfput,  io  I0o  fummo  , leguutur  mente  augno 
J_4 uiè  ve flu  , enurrut  Luudn  , 

A mébihfiimu  Cluibui  £Mu[t  fanti  eloquio 
J ibi  'viro  Doflori  , preconi u fono. 

\pftque  tuu  \Mtgnt  , (éfr  Sondo  Minerve  doctt 
O*  Js.umim  , Prederò  dt/ponunt  (forano/: 

V irò  Domino  Arcbipreibiltro  mentif/imo . 

Sydtro  tuu ,Terr eque  merini. 

Ad  cum^cm,  Auftoris  eiufdcra, 

PRecltri  Ciuci , nane  cunei ìs  glorio  prebel 

Lolite  tenoni  Pcpuln , elicere  Sondo  Pir\. 
j^ue  foptt  in  Celit , reru’n  meder  omini  fummo  , 

In  terni  badie  , diligi!  tpfo  virum . 

At  focttndo  doccili  , non  cefo!  Jcribcrc  Loudei 
C norrons  dola  , Corni t/o  mttj * Contt. 
t>ifcite  nuuc  Ciuci , fettorum  foni}  e fuorum 
i jit  menta  impor  , Sydtro  nojtro  petit  . 

Deh  unir  po/me , flora  , debentur  bonoret 
Vele  tur  fummo  glorio  tato  viro: 
litio  num/mbui  nulris  , funi  Certo  fiondi) 

Sidiro  Paperi  , Nomino  nofho  dabnnt. 

None  tuo  Jer  nontur  , pi  pulii  , preconio  detti , 

Meligli  C unii ii , predico I ejfcdecui. 
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IL  TEMPIO  ANIMATO 

PER  LA  DIGNITÀ*  DELL’  HVOMO 
Difcorfo  Proemiale  al  Libro. 

Udtiuto  dall'  Autore  in  vna  delle  Sole  del  Palalo  dell'  Eminenitf^^j^ 
Legato  di  Bologna  la  fera  delle  p.  de  Marzio  l‘  Anno  lóyp. 
alla  p refenda  de  glt  Eminenttfsimi  Gallai  di  Legato , 

Boncompagni  Arciuejcouo , e Portotarrero  Spegnitoio , 

T.  gTESTO  FRA'  SIGNORI  ACC  ADE  MICI  INABILI. 

Cosi  dunque,  quidouc  tauri  Lumi  di  Gloria  fcintillano,  dotte  a’  raggi  di 
quelle  Emincntiriimc  Porpore,  che  qui,  perche  triplicate  n'aflì  fiotto,  in 
ogni  grado  di  Perfettionc  fi  adunano,  dcuo  Io, Compollo  d'rrtpcrfcttioni, 
ragionar  quella  fera  ì All*  incontro  di  quel l ’ Eminenze  fubli  mi , fourafatto 
da  quc’fplendori  deuo  rinouar  di  Fetonte  i Portenti  ? Di  quelli  Dedali  de- 
lio l' Icaro  farmi , di  quelli  Apollini  il  Marita,  di  quelli  Gioni  il  Tirella? 
Michedifpcro?  midi  che  tento?  Gioutalitadi , e non  rigori  attenderli 
deuono  da  quegli  afpctti , che  non  mcn  che  fcrcnilfimi  cflendo,  elfcr  di  fe- 
liciti prenuntt)  promettono.  Pure  al  Soggetto  propollomi , o Signori 
Coaccadcmici  .nuouaapprenfionc  m'ingombra.  E cosi  della  piu  cccelfa  manifattura , che  ad 
auantaggio  ben'  anche  di  quello  Mondo  creato  vfcilfc  gii  mai  dalla  delira  onnipotente  d’ vn  Dio , 
che  tanto  i a dire  della  Dignità  dell' Huomo,  io  intraprender  difcorfo?  Quella  c ben  quella  vol- 
ta , che  come  a quel  cale , che  pretendeua  ragionar  delle  Sfere , quando  vn  Scmicircolo  condor  non 
iàpeua , temo  di  non  elfcr  rimproiterato  da!  Sinopcnfe  Latrante , <juam  nuptr  è Cria  "wtii/.'i  : non_» 
fono  vn  Macedone , i cui  fia  d ato  lo  fcioghcrc  di  quello  Nodo  i legami  ; non  reggo  il  rito  d' Arian- 
na, per  inllradarmi  d' vn  firmi  labirinto  all'vfctta . Io  di  Metro  cosi  fublimc  feoncertaco  nel  dire  ? 

Io  d’ Armonia  cotanto  compolla , eh’  ordine  non  rauifo?  Io  di  forme  si  belle  fri  Signori  Inabili 
Informe  ? Potrebbero  i Cecropi , i Demarati  far  intendere  i Goucrni  di  quegli , che  viene  dal 
grand’ Arinotele  per  Animale  Politico  intefo.  Vii’  Apcltc,  vn  Zeuli  potrebbero  rapprefentarej 
coni’  cfprclfìuc  delle  Linee  loroqttello,  di  etti  il  grand’  Agoilmo,  Homo  rii  omini  Creatura:  nè 
altro  , che  lingua  poco  meno  che  Angelica,  ricercar  li  donna  a rauutlar  quell'  Huomo,  alla  di  cui 
cullodia  vennero  allignate  le  Intelligenze  ptirifiìmc  dell'  Empireo , altro  che  i Pralitelli  fanno  rac- 
corciare i Coloffi . Scioglietemi  da  cosi  difficile  Arena,  s’hanno  luogo  i miei  prieghi , N. , adol- 
tietcmi  da  cosi  rigor  ofo  comando.  Sano  i M >sc  .egli  Elia  folo  canti  tare  per  i difaggcuoli  acclini 
de  gli  Orebi  ,c  de'  Sina , mancano  i Polidamanti , c gli  Enccladi  folto  i peli  dell'  Àto , e del  Cau- 
salo. 

Io  fpero  nelle  vollrc  Immanità  giuditiofc,  chcpcrfottrarmi  da  pericoli  all'  imprefa,  mi  lafcia- 
rete  d' onde  dianzi  mi  parti]  ritornare.  Furono  Tempre  i Sucri  Altari  luoghi  di  franchigia,  e di 
Arilo.  MI  che  odo, che  lento, che  mi  rimbomba  in  tal  punto  da  piu  penne,  da  piu  lingue  all' 
orecchio?  Scende  tlgran  Vafod’Elettionc  ad  ifpicgarc  la  gran  Dignità  dell'  Huomo , ed  a’Co- 
finti  fcriuendo , dice  : Nefcilit  quia  T emptum  Dei  e flit  t'iti , &■  Spirititi  Dei  habitat  inb'obis  : e poco 
più  fotto  gemina  la  mcdemadittione:  T empiimi  Drt  Sanilum  eflis  l'or  : elfcdoli  poco  auanti  di- 
rhiaratod'elfcreancor’egli  ad  Architettura  cotanta  concorfo:  Sapirnr  Arcbitcctui  fundamentim 
fc fui, alita autem [upereiiHcat . Animò  la  rinigliauza  la  lidia  tiumanata  Sapienza  : Pujum  degenere 
Ttmplumbae:  cr  dicebat  de  Tempio  Carponi  fui , i Sacri  Bbangclilli  commentano , Oh  quaITcni- 
pio  Signori  in  tal  maniera  formato  per  farli  condegna  hibitatione  dell  Aitilfiaio.  Di  cui  riferis- 
cono gli  Atti  Apoitolici  : Exceìfjjmut  ih  T empiii  non  manufatto  habitat  Dtut  : mi  li  ben  come 
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vuole  il  gran  Commentatore  indoro  Claro:  v ola  habitat,  in  Cordibm  humitium  maginju  am  inTem • 
pio  manufatto , f nomalo  ma  craa/lit  da  Cordibui  meflrit , ntcjue  in  T ampio  milito  babitjbo . T spellano 
quieti  i .Raggi  Diurni , come  ben'  cfprimc  il  Laurenti)  : Hominum  ob  Natura  Man'taicm  Mirai <- 
lum  Miraculorum , ac  mrnerandum  a fjpienli[[:mii  AEgyptiorum  Sactrdonbut  apcllatum  juifi  lanital . 
Venne  beo' ella  da  prima  quella  fomuofìflima  Mole  fui  Campo  Damafccno  fondata , ccn  ammi- 
rabili facciate  dell’ citeriore  prefcnza.chc  tutte  le  Mondane  Regioni , come  ad  clic  fignorcggiaif 
do  riguarda,  fc  nel  Nome  d’Adamo,  allo  Icriucre  de*  piu  dotti  olfcruatori , quattro  Onzonti 
maggiorili  contengono.  ETHoomoqucITcmpio,  che  non  altrimenti  , che  quello  del  gran  Sa- 
lomone .ammette  Tauolati  di  Cedri  .intefa  nell’immortalità  ditiina  liiigolarmerue  dotato,  oue 
Temono  gli  occhi  di  ltiminofc  fineftrc,  oue  al  SanétiSantìorum  per  i gradini  de'  penfieri  li  afccnde, 
con  i mori  frapolli  di  parte  i n tcriore , e fuprema , auanti  di  cui  il  grand'  Atrio  dell'  Inteilettione  lì 
fpande,  fi  rauuifano  ini  Mari  folìlfdi  varie  figure  d'affetti  inondanti,  c*  hi  Cherubini,  Bali,  Capi- 
telli, Colonne  di  varie  ,c  ben  laide conrcinplationi , c quelle  feraficamcnte a follenerc  il  Tetto 
d'oro  lì  fondano,  che  addita  ancor' egli  tré  ordini  di  Pietre , di  Colonnate , di  Letti , di  finellrc, 
e di  Porte,  con  le  mtcllcttiue  Potenze;  Tempio  in  fornata,  onc  i Talenti  d’oro,  e d' argento  di 
tante  virtù , che  l’adornano,  eie  Vittime, eTHccatombc, di  tante  Preghiere,  Portici , Propi- 
natoti; , Candelabri , Inrcnficri , e Timiami , d’ Orationi  continue , c Labbra  di  bronzo  di  ragio- 
ncuoli  cognizioni , in  cui  tanti  oggetti  vanno  in  quell’  acque  formando  vn  tcrliffimo  Specchio  del- 
la rcminilcenza  il  RiflelTo.  Scura  d’effe  verdeggiano, e s* inoltrano  à foghe  di  Smeraldi,  c Rubi- 
ni, c le  Palme , e i Pomi  Granati  della  Speranza , e dell’  Amore , arricchita  delle  Mcnfe  de'  Pani , 
di  Propofitione  delle  Giullitie  Legali , facrc , e diflributiuc , oue  la  bella  fimctria  delle  Parti  fot* 
ma  vn  faggio  di  quella  tegolata  Armonia  , clic  tri  quelle  fiacre  Pareti  li  vdiua , ammirabile  in  tutto 
maggiormente  alla  fine  per  lo  Propitiatorio , Tabernacolo  ,ò  Santuario  tutto  d’ oro  dell'  Anima , 
vero halito,efiato,efpirito dell'  Miit&mo-.fptrjuitinfaciein  rmi  fpiraculum  mito:  quella  é la_. 
Scintilla  intefa  da'  Mithologici  furata  da  Prometeo  al  gran  Luminare  del  Mondo , ella  é l' occhio 
della  mente , al  parere  d'Agollino,  decoro  di  quella  Salma  mortale,  è quel  Dio,  fé  tanto  potiam 
rauuifar  con  Ouidio,  che  agitante  calefcimut  ilio,  ella  fola,  che  ode,  che  fente,  lenza  di  cui  fono 
fpcntc  le  Potenze  tutte , aunifa  Plutarco , di  cui  dille  Manlio  : 

Au  Jubium  efl  hjlitart  Dtum  [ab  pittori  mitro 
la  Carini»  Tediti  Animai  Cahujue  miniti  I 

gran  Radice  di  quell'  Albero  del  Corpo , che  tanijaam  Lignum  piantatala  #/?  ficai  itcmfut  Aijaotam: 
gran  Pilota  della  Naue  della  Mente , che  nel  Marde’Pcnficri  felicemente  al  Porto  la  guida  ; gran 
Face,  che  i guardarli  da’  tenebrolì  errori  del  Mondo  il  Morule  conduce . Oh  qual  Tempio  eccel- 
lo eleuato  c quell'  Huomo  : T implum  Dii  tllit  mot  : alla  di  cui  famofa  llrurtura  accorfcro  tutti  gli 
attributi  dell'  Onnipotenza  Diurna,  quando  alla  creatione  di  quello  proferì  la  diuina  parola , focia- 
mai,  douc  all'  altr"  Opere  tutte  vn  folo  fiat  ballante  li  refe.  Si  che  io  ricorrendo  aITcmpio;  nell* 
Huomo  Tempio  animato  attenuto  mi  fono , di  cui  né  più  adequato  paragone , né  più  proprio  Sim- 
bolo inuentar  hò  fapuro . Da  che  dunque  non  mi  ha  lecito  sfuggire  l' incontro,  prcgarouui  Signo- 
ri compatire  rinfuffieienza  delle  mie  Prone  ,fc  trattarti  da  Mendico  sù  quelle  Porte  ■ chicdcndoui, 
come  quello , che  fi  di  bai  ad  Potiam , ano  dicitar  fpmofa , aita , acciò  con  la  vollra  fotferenza  beni- 
gna mi  foccorriatc , c fc  farri  fono  l' Argomento , la  Materia , e 'I  Soggetto , fconuencuoli  non  vi 
douranno  edere  confimili , fcaccaderanno  gli  Argomenti,  benché  qui  fuori  del  Tempio  ragionili . 
Por  che  dilli  fuori , fc  ogn'  vno  di  noi  vn  Tempio  animato  fi  rende  ? A tanti  Tempi;  adunque^, 
quanti  fono  quelli , clic  qui  mi  attendono , pollo  i ragione  darmi  1!  vanto  di  fauellare  : T imptum 
Dii  tflit  mot  : c douc  meglio  può  dignificarfi  quell' Huomo,  che  all' aflilleiiza  di  quella  dignità 
fublimc , che  come  Soli  polfono  influire  a'  Marmi  Udii  infenfati , come  à quelli  di  Mcnnone , mox 
mi  hi  dum  adttit  : mentre  alle  proue  mi  accingo , prefupporommi  d' clferc  con  attendono  da  chi  li 
fia  attefo , come  ben  mcmoreuoli , che  nel  Tempio,  al  pari  d' ogni  virtù , fu  Tempio  offetuabiie , e 
riucrito  il  Silentio . 

Di  la  Struttura  mia  Celtfìe,  1 Santa 
Adamantino  il  fondamento  io  maglio , 

Che  ’l  pefo  appoggi  di  l ' immolai  Pianta 
Soma  ben  f aldo , e non  caduco  Scoglio, 

Si  che  le  Linee  fui  madan  per  inno 
L‘  ■vibrar  Punte  a terminar  nel  Centro. 

Cosi  dal  Mare  del  fuo  inarriuabil  valore  fece  gorgogliare  quell'  onda  il  Canalier  Mirini  nt  gli 
Applaufidella  Madia  Chrillianidimadi  Mariade’  Medici  gran  Regina  di  Francia,  e Nauarra. 
In  quella , e non  in  altra  maniera  slorzarommi  di  lare  nel  mio  Tempio  ancor'  io , douc  non  fia  Li- 
nea di  Periodo , ò digrcffionc , che  al  Sacrario  dell'  Anima  à terminare  non  vada.  Saranno  quelle 
come  quelle  del  Cilindro , che  li  portano  omnet  in  mnum . 

Al  fiammeggiar , che  faceuanodieci  milla  Candelieri  d' oro,  c'  hattriano  auanzato  i più  lumi  noli 
^er’gg>  ■ i gli  odorali  Timiami  fuaporati  da  venti  milla  Inccnfieri , alla  (onora  Armonia  di  ben 

quaranta- 


Per  la  Dignità  dell*  Huonro. 


qujrautamilla  Muficali  Stranienti , à quali  diiccnto  milla  T rombe  rendevano  vn'  Eco  armotnoCa,' 

(c  deuefi  credere  i gli  El'polìtori  più  faggi  , nel  gran  Tempio  di  Salomone  accennato , vedici  quitti 
li  Dalmatiche  d'oro  tcfluto appartano  iLcuiri,  Se  i Sacerdoti  di  Mirre  gioiellarci  e Radunali 
pompofi  adornati , quando  clic  poco  mcn  > clic  infinite  fi  fucuauano  le  Vittime  ■ ecco  che  d’impro- 
uifo:  Maitfloi  Domini  impiliti  T empiimi  Domini:  in  vn'AbilTo  di  Lumi, in  vn  Marc  di  Grafici  in  vna 
Miniera  di  Olone  accorfc  qui  la  diurna  Grandezza  . Che  ciò  vaglia  per  dinegare  quanto  di  fuhli- 
010,1  d' impercettibile  ( d’ immcnrp  della  (iloria  Cclellc  rcndeafi  in  quel  Tempio  Deificato , così 
luininoroichenon  valfcroi  non  che  le  Tribù  il  Sacerdoti  nicdcmi  i tollerarne  il  nficflb.  Di  qui 
‘icendo  ancor’ io,  non  hauendo  pupille  per  confimi!  fplcndore , mi  rifguardando  bensì  di  chi  mi 
attende  in  fcnibiante,cdin  particolare  i cosi  degni  Rifeoutri  patte  di  quella  Maelti  idi  quella.» 

Grandezza  nel  mio  Tempio  Animato  ratinilo . Riflettere,  fé  vi  e in  grado , d quella  gran  (upcllec- 
tile  laicizza  dal  Facitore  Aio  e terno,  collo  e ' hebbe  creato  quell’  Huonio:  Dominomini  Pifcibut  Mi- 
rti , PoLoiih/nn  Cali , or  Belìiji  yniutrfx  T cut  : gii  che  in  quel  1 empio  cola  non  mancauano  pur 
anche  effigiati  i Leoni , e le  Serpi  ■ e già  che  delle  crcacioni  de  gli  Animali,  come  incitili  nell’opra 
del  (èlio  giorno,  donrei  ragionare  pur  anche,  fcrtiami  ciò  per  tutto  quello,  che  dir  fi  potrebbe, 
ellcndo  cosi  clcuato , portenrofo , e grande  il  Simolacro  delia  Dignità  nollra,  che  i confiderarne 
non  clic  tutto , vna  parte , non  farebbe  valeuole  l' hiperbolieo  ardire  di  Steficratc  con  Alefiandro , 
quando  nella  valliti  dell’  Aro  voltila  la  gran  figura  ritrarue  i Moufìot  Domini  impltml  Templnm 
Domini  : Come  rellarono  inliopidite  le  nere  tutte  alla  villa  dell*  Huomo,  quali  Trombe  nella  voce 
fonanti  ,quai  Lumiere  fplcndenti  ne  gli  occhi , quale  grandezza  nell'  erre  ito  della  Perfona , quale 
fublimiti  r.cU'afpetto , e decorofo  fcmbiantc  non  rauuifauano , confermano  le  proue  non  chci  fa-; 
cri,  i profani  moderni,  fri  quali  delle  Mecamorfofi  li.  Scrittore:  . 

Preluda»  Cimi  /pretino  Ammollo  exino  Terrò»,  ttnomorflof. 

Or  nomini  fuiltme  ititi  , C trininone  -rider» 

Jnjfit , & tritilo!  oi  Spierò  (oliere  -rulliti. 

Dtmnumiui:  voflre  fiano le  Pcfchc  del  Mare,  le  Cactiaggioni del Bofeo,  gli  Vecchi  dell’ Aria  . 

Domin omin  i : tendete  le  Reti  a’  Pelei,  le  Ragne  i gli  Augelli,  gli  arredi  a’  Leoni . Dominomini  : vo- 
liti cura  pur  Ita  rintracciarne  le  qualiti  loro , per  curarne  i vodri  malori . Dominomini  : v’  iniban- 
difeano  le  loro  Carni  le  Menfc , le  loro  Penne  i vediti,  le  loro  fquammei  Toraci.  Dalle  qualiti 
loro  intrmlcche  traete  infegnamenti,  e inoratiti  a!  voflro  viucrc  hcrilc,  familiare,  e Monadico; 
onde feorta vi  fia  ne’ periglila generatiti  del Leone,  la folciti  del Cane,  la  ptudetuade!  Serpe,  , 
larobudezzadell'Elclante,  lavclocitidel  Pardo,  la  prouidenza  della  Formica.  Dominomini: 

Infrenate  Dedrieri , fopponctc  al  giogo  igiumcnti , arredate  i gl;  Vecchi  le  Penne , dalie  Cauer- 
ne  più  cupe  difafcoodcte  i Modri  più  fcluaggi , e ferini , infornala  ciò  che  ferpe  in  Terra , fi  annida 
fri  Bofehi,  che  vola  in  aria,  che  guizza  in  Mare,  fi  rcndaligiodc'  vodri  voleri,  fuddito  de*  volhi 
imperi , preda  de'  vodri  apetiti , delle  vodre  mani  polfclfo , alzate  fopra  i quelli  imperioCt  la  fron- 
te , la  voce , il  coniando  ; e di  peli , e di  pelli , e di  giubbe , e di  velli , e di  fquamme  portatene  deco- 
rofi  gli  Scettri , i Manti , i Diademi  > oh  qual*  Augutlo , qual'  Imperiofo  Monarca , qual  fàdofo  Re- 
gnante : Oi  H omini  fallirne  itili , Dominomini  Moirfloi  Domini  impltml  T tmpìum. 

Nò  porta  foto  quello  macllofblcmbianrc , con  cui  tiene  Principato  fubhme  fopra  le  Fiere  quell* 

Huomo, Signori, chcaluiperpompa  di  dia  grandezza  maggiore  non  fodituifea,  e prodcndail 
filo  Creatore  vna  douinolà , ed  abbondante  I^amra , per  fommiui Orarle , non  che  il  bifogncuole , 
il  decorofo.  Non  cosi  lodo  hebbe  la  diurna  Parola  pronunciato  il  Dominomini,  che  vi  fucccdi 
tcee  itii  -reibis  emiri  Htrbom  fatientem  Ftulhm  iuxla  Gei  min  fuum,  & Listini n Pomiftium . Quella  e 
la  non  fiuolofa  .mi  verace  Rumina,  che  vi  tutta  di  Poppe  informata,  per  allattarne  ciò, che  aafee 
nel  Mondo , i quell*  eccella  Viragine , eh'  è da  Celio  Agodino  deferite  a , follcuando  ne'  yran_«  t, 
Campi  dell’  Aria  lebraccia,  con  la  bocca  aperta , eretti  centro  Tvfocommunc  dicontro  il  Cicloi  rotti. a/m. 
capelli  ,i  tutta  lena,  per  fouucnire  i Mortali,  infattigabilmcntc  camina,  e tutto  i fine,  che  il 
grand’  Edificio  dell’  Huomo  s'inalzi . Fa  ben  queda  d’ indudre  Agricoltore  le  parti , quando  da 
Terra  infcluarichica  viene  i far  nafeer  le  Biade,  Giardiniera  gentile,  da  Triboli  più  fpinofi,  & 
acuti  fomminilIrapiùodorofe.ellagionaicleRofe , licnde  lunghe  alle  Viti  propagini , onde  foa- 
ui  lì  attingono  i Modi , dia  da  vn  morto  (bine  fi  pullulare  copiofa  fàniitia  di  ben  cento  granelli, 
conduce  il  Germoglio,  e con  inuifibile  Torno , quel  fiido  per  altro  mcolto  tornifee , e lauora , ca- 
rica le  Spiche  dentro  di  latte  ,lc  velie  di  gufeta , e con  acati  fpuntoui , quali  con  vigilami  Alabar- 
dieri vi  difendendo , guida  per  occulti  Canali , per  fccret  i Acquedotti  gli  vmori  della  T erra , e del 
Cielo  ad  buffare , e fecondare  l' Herbe , le  Piante , le  Vici , e per  amnre  dell’  Huomo  rìnouaalla 
giornata  i portenti  di  Canna , cangiando  gli  huniori  chriliallmi  dell’  acque  in  Vini  più  prefiofi , o 
fiiaui . Ella  con  fcoiiofcinto  Pennello , miniando  i Granati , indorando  gli  Aranci , colorendole 
Poma , onde  ben  può  aleggiarle  il  palato , mi  non  gii  capirlo  la  mente  > ella  infomma  i beneficio 
dell’  Huomo  difafeonde  dalla  Terra  il  fuoco,  onde  alle  tenebre  della  notte  fi  opponga,  donafin 
dalle  Grotte  d’ Eolo  le  Penne  a’  venti,  acciò  e le  fofpingano  al  Porto  le  Naui,  e vadino  comouendo 
quell'  aria , à finche  in  noi  l’ aure  lue  rcfpirando,  per  il  loru  troppo  fermarli,  fouentc contaminare 

A a non 
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non  entrino  ; Piche  yn  Ciclo  lì  vegli  fapracon  vn  Mondo  di  Stelle , epiouinoipró  di  quello  i 
Luminari  da’  ftm  loro  più  copiolc  Ricchezze  de  gli  Argenti , c de  gli  Ori . A ratto  ciò  ben  hauen- 
■M»  Ofifit.  do  riguardo  Latantio  Firmano  rauuifandorhuomo,c  Tempio,  e Cuilodc  di  quello  andauadiccn- 
»<«.  do:  fruii  Mundum  froplir  Hominem  mari  inaivi  ejl  Ditti, tu  ipfum  proptrefe , 1 inquarti  Dimmi  Tem- 

pli ( notate  Signori)  Autifhtem , fpetiatorem.Operum,  Rcmmque  Ccelrlìiam . Fate  qui  maturo  ti- 
nello , e dite  , fe  equiuale  la  m sella  di  quella  fhuttura  à quella  di  quel  Tempio  prtlcritiomi  ,doue 
veramente  il  gran  Monarca  Dauide  lalciò  cento  nulla  Talenti  d' oro, nulle  miila  Talenti  d‘  argen- 
to, che  ridotti  al  noltro  computo  (labili  feono -due  milla , e quattrocento  millioni  d*  oro , ufal- 
tretanto  d’argento,  pur  tutto  inferiore  d quella  elcuau  Uruttura,  fe  in  fua  balia  tiene  le  Miniere* 
del  Gange , le  Gemme  del  l'Eritreo,  gli  Adamanti  di  CiptOt  i Tcforidel  Mondo:  coti,  Mundum 
ftopter  ipfum  maihiuatui  tri , Hominem  pmpitr  fe. 

Mi  per  non  condurre  luoridcl  (entro  le  liuce , come  à principio  difeorfì , e non  eflcr  creduto  nel 
dire  h'pcrbolicotpcrifpicgarncl’adcquacaproportionc  nell’ mtraprefo  Argomento,  ben'  io  al 
debito  manc  arci , fc  le  giube  propor  rioni  tri  1'  Òibe  Elementare,  ed  Htimano,  in  qualche  parto 
nonilpiegafli.  Mi  porgonosùlc  prime  vnviuoattcliarodiciò  Filone,  c Celio  fri  gli  altri , doue 
Dt  umidii  vi  dicendo  quel  primo  : Munivi  ■vere  Templum  rii  Dti,cviut  facrarium  r/l Cnlum , in  tot, t_, 

' retum  natura peerianitffunuin  .cuiui  donarla  funi  Spierà,  Sacerdote/  , Ardiva  Potei  latri  Aitatile* : 

plìei  Tmp/.  adduce  l’altro,  in  conlirmationc  di  quella  opinione  Ginclio,  e Tullio,  e Tono  ili  quell’  ritintole 
fognerai  parole  : Munivi  Dei  T empiuta  vocatur  propter  eoi , qui  exiHimant  mhil  effe  Deum , «»««_> 
ItBifé  Am-  Ctclum  tpfunt , ideo  vt  fumm  o Potentiem  Deus  ollcnderet  Mundum  T emplum  yoeauit . 1 empio 
r,j tur.  Hi.  t,  dunque  il  Mondo  grand:  ancor"  egli,  ir,  cui  pur  qui  la  rnaclli , cgraniiezta  fi  adora  del  Creatore, 
'*■  che  ha  per  file  Lamppdi  maggiori  i due  Luminari  fplendcnti , in  cui  le  Stelle , d. inoltrando  le  veci 
de  gli  Angioli , accorrono  i coltodirc  i Mortali , quando  fonacchiofi  illccarghiti  leu  giacciono  ; iui 
coni' Elemento  Ino  proprio  i facci  fuochi  fi  ammettono,  lìmbolcggiando  le  Anime  de’  Giudi , 
mentre  come  fiamme  innocenti  dalla  Terra  fuggendo,  procura  ritrouare  nel  Cielo  ricoucro. 
L'aria,  in  cui  li  formano  le  parole  può  additare  Sragione  i Profeti , quali  nel  Tempio  diurno  pro- 
curarono di  mantenere  vita  nouclla  a' Popoli;  hai'  Acqua  de’  Santi  Apolloli , Vangclilti.c  Pre- 
dicatori tdc’quali  venne fcritto:  eguniamfupertot  Aqn, un  mundum, (r  munlibimmi  : hi  la  Terra 
tutta cofparlà  di  fiori  di  Sancirà  ,chc  d’ ogni  incorno  l’ ingemmano , de'  quali  venne  cfprcfTo  : Sdi- 
tele//ore*  Maetyrum , fìoretunl  iufh  fieul  Lilhem.  Tempio  toucladiuiiu  parola  fidi  Tuono  l'offi- 
cio , che  fi  partorire  le  Cene , poiché , Vox  Domiti  prepor  antit  Cervo!  : doue  le  Graeic , che  fc» 
tal’  hora  il  Sole  della  mondana  feliciti  ci  ofeura,  portale  veci  d:  gratili  m Nube,  che  con  rugia- 
de di  Cinte  infpirationic’ìnaffia,/iin  elTa  la  Morte  per  line  la  parte  dì  grandine,  all'horache  ò 
come  fiori  ci  fchianta,  òcomc  herbe  ci  tronca  ,ò  qual  deio  minatoci  coglie  i Meuius , infiamma  , 
Dei  T emplum  voraiur . 

Se  dunque  quedo  Mandano  Edificio,  per  la  niaedi  fua  rapprefentandone  la  grandezza  del  filo 
Fattore , qnafi  vn  Tempio  facro  fi  edolle,  mi  fi  conceda  con  giulto  rincontro  gli  altri  più  adequati, 
e liabili  paragoni  tri  ’l  Microcofmo,  e Mcrocófino.  Mondi  noi  liamo.  Signori,  doue  accorro- 
no in  primo  luogo  con  elfo  lo  Spirito  i quattro  Vinari  Elementari,  che  nell’clfer  nollro  ci  man- 
tengono;  lo  Spirito,  dicuicomeperfcttiUimaCìi'nt’eirenzi.conlatjiialiti  fila  ctherca  all’Ele- 
mento Stellato  rifponde:  qui  gli  humori  fcnfibili  Elementi  appellarli  ben  poiTono , hauendo  e 
nella  Eilcil  Fuoco  .nelSmgiie  l'Aria,  nella  Pituita  l’ Acqui,  e nell’ humor  piu  grauc.c  ponde- 
rofo  la  Terra.  Mondi  noi  fiamo,  iui  non  meno,  come  nel  primo  le  Meteorologiche  Imprcfiioni 
s'incontrano.  Oh  quanto  nell*  efeandefeenza,  ed  ardenti  fuffiifioni  de  gli  occhi  fi  rapprefenta  la 
terribili  ti  de'  folgori , l' ignito  lampeggiare , che  fanno  i fiileni , dall  e erudita  domar  ichc , da'  li- 
bili dell*  orecchie,  e Tirati,  oh  comcficfprimono  c la  forza  de' flati,  e le  crude  ccmpeltedc' 
venti , non  mancano  i quelli  c le  pioggic , e le  brine, con  le  frigide  pituite , che  dal  Capo  nelle  fau- . 
ci,  nella  Laringe,  nel  Torace  difccndono,  doue  irafehi  crafli,  e rotondi  portano  di  grandine  il 
paragone.  Vengono  alfoinigliate  alla  Rugiada  le  lacrime,  fc  quelle  Pianto  dell'  Alba  fi  appella-  , 
no . Portano  fomiglianza  di  Terremoti  pur  troppo  i moti  tremali  palpitanti , c comiulfiui . Rara- 
tanfi  qui  le  Miniere,  doue  e Metalli,  e Pietre  fi  cauano,  non  ad  edificare  però , mi  arouinare  ve- 
ramente laCafa , ed  il  Tempio,  onde  i Calcoli  della  Vellica,  e Reni  cengono  di  Minerali  ,c  Polli- 
li fcmbianza,cosiin  pochi  tratti  di  penna  il  gran  Laurcntij  conchiude:  Iptut  Homo  pentiti  M un- 
dui  Mirarulum  me^num  eiufqueflructura  mirabili,  onde  i ragione , Mutivi  Dei  Templum  , Tem- 
plum  Deieflit  -voi. 

Maqiu  pure, clic  fiopra, che  fitratta  ,ò  fipenfa  inqucfli  .edaqnclli  Signori?  Non  mi  parto 
dalle  Narratine  intraprefe , benché  à fendere  vn*  Euripo  di  cosi  valle  (imiliradini  Ila  vn  mendicale 
con  (caro  i precipiti),  rcfttingendomi  ì maggior  breuiti, che  mi  pofla andrò  radendo  le  fponde, 
dóue  in  primo  luogo  mi  fi  offre , die  lì  come  ncinfegnanolefilofofichc  Mathematiche,  ed  Altro- 
nomiche  Scuole  darli  nell'  vniucrfalc  compofitionc  del  Ciclo  due , e del  Mondo  due  Globi,  od  Ori- 
tonti,  cosi  in  vn' Emisfero  folo  due  Mondi  comparino,  cioè  grande , .e  picciolo,  hebbe  d’vopo 
quegli  d' accommodarc  le  fue  difpoliticmi , con  1*  altro  non  altrimcnte , che  al  figlio  il  Padre , onde 
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quanto  da  qui  fi  rimira  può  dirli  citeriore , c Theorici  Anatomia  dell’altro,  terfiflimo  Specchio, 
in  cui  può  ben  l'H  ionio  al  viuo  il  fuo  fembiante  rirrarne  • Portano  forme,  ed  cflenze  confinali , 
mentre  rapprefentando  vn*  Analoga  proportione  ciò,  clic  inuifibilmente  lì  nafeonde  nell'  Huomo, 
viliSiImcmc  compare,  eli  rauuifa  nclMoudo.  Chi  non  comprende  qualmente  ogni  Elemento, 
nelle  qualità  lue  alla  pcrfertionc  concorre , che  perciò  quelle  ben  conofciutc  m «no,  dell'  altro  lì  hi 
perfetta  contezza  i Dcuono  dirli  limili  di  Anatomie,  ElTenze,  e Meteore,  non  ritrahendali  di 
diftimilc  tri  dì  loro,  altro  fuor  che  la  forma,  e qnellc  qualità  coai  in  quegli,  come  in  quelli  nuf- 
chiandofi  lignoreggianoda  per  tutto,  ccomc  nel  Macrocolino  fi  dano  Radici  Mercuriali , Metal- 
liche , Mineralogiche,  giuda  alle  qualità  loro  diuerfe , cosi  nel  Microcofmo  vari)  H ibi  ti , vari)  af- 
fetti, e difpolTrioni  cagionano . All’  influire  de'  Luminari , e delle  Stcllef  onde  dal  nodro  fatmf(» 

Economo  in  Villa  venne  della  Luna  accennato  : i^ndmnin/cirnai)  fìallcùano  itemi,  fi  rumino 
le  Piante, credono  l' Acque-  All'  operare  dell'  Huomo  influifcc,c  concorre  lo  Spirito  Adrale  fila 
proprio , eh*  è la  forra  informante , mentre  con  quello  dalla  Imaginatione  al  Reale  a'  inoltra , non 
altrimenti  che  vn  frantume  di  ferro , ò legno  dirozzato  ,da  quali, c lo  Scultore , ed  il  Pcrraro  eoo- 
duflcro  forme  reali , e vi  libili . Da  ciò  inferir  ben  li  deue  elfcrl'  Huomo  non  ogni  Altro , mi  vn  lo- 
to, clic  tiene  con  lo  Spirto  del  Mondo  Analogìa , c tutto  ciò,  che  fotterra  quella  gran  M idre  «ni- 
ninfale  Natura  li  chiude,  è dotato  di  Spirito  Sidereo,  che  Altro,  ò Cielo  li  appella.  Ciòfeccdjre  Crtlt 
ad  vn  grand1  Intendente  i sluaàlétlcitfctnt  ,vximntftilfiinmpTopriA-nC'rluit.  Di  qui  n’appa-  Aimimil.  * 
re  eflcrcl’vno.e  l’altro  Mondo  di  follanzafpiritiiale,  c corporea  ilabihci,  e compolli,  fendè  il 
gran  Theofrallo  : Curfui  ixltrni  fimammii  cum  fmt  Confitllilianibui  libtr  di  : così  quella  libertà 
v iene  ampiamente  all*  Huomo  erogata  , e conceda . Da  ciò  ben  li  apprende  quali  qualità  interne,  J °"t' 
cd  cilernetrà  quelli,  e quegli  li  trouano.  Queir  Omerica  Catena  è quella  decantata  cotanto,  che 
collega  Huomini.c  Dei , éil  folcnne  Matrimonio  della  Dea  Ope  col  Ciclo.  Sono  quelli  quei  mi- 
llerioli  Annclli  di  Platone,  e di  Gigc , alla  traccia  de’  quali  accorfcro  i Gifomnofofilli  dell’  Egitto, 
quando  li  rinfclùarono  maggiormente,  come  che  intnilì  ne’  fieri  penetrali  della  Pilofoiia , e pere- 
grinarono lino  alle  Colonne  d’ Alcide , Hermctc.i  Bracaloni,  Pitagora,  Platone,  Apollonio,  e 
canti . S‘  inoltrano  maggiormente  le  nroportiooi  fe  fi  vorranno  conliderare  i tré  principi!  vniucr- 
•Gli  della  Natura , nel  gran  Macrocoluio , cioè  Maceria , Forma , e P ri  turione , ben  intefa  dalla  fa- 


rà, il  Solfo  al  Fuoco,  l’ Acqua  al  Mercurio,  loSpirto  all’  Acre.  Nè  oien  che  vniuoche  poflono 
dirli  le  Proportioni  da  inferirli,  cioè,  che  l’Anima  nell’ Huomo  raflomigliafi  all'Elemento  del 
Fuoco , come cclelle,  e più  actiua;  le  parti  folide,  efperinaticheallaTcrra;  i fluflibili  «mori  all' 
Acque  ; e doue  non  è foltanza , come  il  vuoto , all'  Aere,  cosi  và  emulando  ogni  feme  l' Economia 
del  Mondo,  dimoflrando  vn' adombrata  Analogia  de  gli  Elementi,  mentre  quelli  in  tutte  le  cofe 
in  Potenza,  cd  in  Atto  concorrono  . Da  ciò  fi  deduce  il  dire  clferc  il  fcmel’  Altro  informante  ; nè 
l’ vuo  lenza  I*  altro , come  fuori  del  ceptro  natiuo  ad  operare  è valeuole , Porcenrofc  in  entrambi 
. alla  line  fono  le  forze  Magnetiche , ne[Iequali  fi  vedono  le  mirabili , Se  impennate  attrar(ioni delle 
Magnete  al  ferro  , del  Scio  alte  Nani  dell’  V fnea  à conlolidacc  le  ferite , dell’  V liuo , e Quercia  alle 
Miniere  dell'  Oro  .della  Salamandra  alle  fiamme, dell'  Elera  ,c Lauro , che  ilropicciati  accendo- 
no il  fuoco , e limili , pur  quelle  forze  nell’  Huomo  notabilmente  lì  rauoifano , mentre  lo  Spirito  al- 
le Difripline,econ  limili  cofe  li  appiglia;  le  qualità  Elementari  alttcsì  alle  cofe  materiali  li  aggi- 
rano , e ciò  per  mezo  de  gli  apctiti  corporei.  Lo  fpitto  fuperiore  dell'  Huomo,  come  Sidereo, 
all’  Arti,  Scienze  , e facoltà  fpirituali  s'inoltra,  qflellc  con  tutto  il  cuore  bramofo  diconfcguire, 
dcfidcra.  Ammette  quello  Àficrifn  o Spirituale  (impanco  qualità  Elementare  nel  Ciclo,  come 
pur  anche  le  Stelle , e fi  come  quelle , cosi  quelle  poflono  Q^intcffcnze  appellarli . Sono  elleno , c4 
altre  parti , e nell'  vno,  e nell’  altro  Mondo  ,comc  quelle  gran  figure,  che  c di  fiori,  e di  frutti , e 
d’animali,  e d' vccelli,  che  in  quelle  Porte,  e nelle  mura  del  gran  Tempio  accennate  vedeuanfi 
in  copia , quali  infinita , già  che  i Dii  T emplum  tfi  Manditi  : T implim  Diiiftit  noi  • 

Mà  chi  può  mai , Signori , Chi  può  d' Utili  ratear  tulli  i d'  H imito  i favi,  Ro[i  dt  Pitia,  i di  Pat- 
tili i Piati,  fi  contino  fev'c  Pupilla  Cerniera  cotanto  nel  Mondo  grandi,  e numerabili  quanto 
fieno , e Monti , c V alti , e cadenze , ed  Alberi , quindi  Città  , Callclla , Poderi , ò Alberi , e Pian- 
te , e fierpi , c virgulti , che  e colà  fono  piantate , equi , ò afccndono , ò ricadono , ò fi  dilactano  ,ò 
ferpono , ò vanno , ò ritornano . Riconofcafi  quindi  da  chi  li  fia , benché  perfetto  Anatomico , nel 
nodro  Mondo , Signori , come  li  colleghino , fi  vnifeano- , fi  auanzino,  fi  rillringano  quattrocento, 
e più  Mufcoli,  che  antepongono  il  moto,  Scio  cosi  fatte  mafticre  collegate  fi  trouano  trenulctce 
paia  di  Nerui , di  cui  fette  dalle  Ce  turila , trenta  dalle  Midollcdel  Donò  pur  ancor'  egli  della  con- 
ditone medemadcriuano , e mentre  li  Rendono  cagionano  Rami  infiniti,  e forcoli,  che  vanno 
peri  rdidiiidcl  corpo  ferpendo . Chi  didimamente  ad  vna  per  vnarauuifale  vene , eie  arterie  in- 
leparabili  loro  compagne  ? Chi  vclleggia  così  felice , che  non  intoppane  in  qualche  Scogliod’  Er- 
rori per  i due  Mari  del  Sangue , che  per  quello  Mondo  fe  ’n  corrono , che  appunto  poflonoparago- 
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tutti  a’  Mari  Allibili  (atti  vedere  da  Salomone  nel  Tempio,  e di  quelli  ■ perche  l'vno  più  grotto 
l’altro  più  fpiritofo,  quelli  alfcmphcc  nutrimento,  quello  alle  opcrationi  animali  accorranpro- 
diui . Chi  gl' innumcrabili  Fiunucelli,  Riui, Canaletti,  che d’ ognintorno  G fpandono,  c con 
inuiRbilc  trafud amento  quello  Corpo  riempono  riunenne  gii  mai  ? RanuiGamo,  fc  i noi  di  l' ani- 
mo, le  Cartilagini  tutte,  che  Tono  come OlTo amorbidito , cpiegheuolc,  i tenaci  ligamenti , che 
concatenano  le  Giunture  , le  Tonache , le  Membrane , i Velli , le  fortiflimc , fc  ben  (otciliflimc , 
Fibre , onde  G atrahe , G ritiene , e li  rilafcia  lo  Ipiriro , quindi  tante , e si  diuerfe  Carni  di  paGa  tri 
loro  cosi  difltmili, contrarie,  diderfe, c varigli  vfficij  loro.  Riconofciamo  la  varicti  delle  Midolle, 
e Pinguedine , con  cui  vnte  le  Membra  riefeono  più  agcuoli , e lifcie  nel  moto , e nell’  operare  fpe- 
dite  ; Interniamoci,  fe  i noi  fia  lecito,  negli  vmon  tcrrcllri , denG , focoG , fottìi) , acquei,  aerei, 
trasparenti , opachi , eh'  entro  de*  loro  vali  G chiudono  , e G dtipergono . Num  c riamo , per  rinuc- 
nirc  anche  più  fide  materie , c rauuiGamo  ad  v ni  per  viu  le  loro  fatture  • e Gto . Di  duccnto  olfa, 
e più , che  i guifa  d' Archirraui , ó Cornici  foAcnrano , incallcllano  tutta  la  noltra  Grurtura , onda 
come  il  Ciclo  del  Tempio  appunto,  quale  siile  Colonne  re^geuaG,  quello  sii  dieOceGibnda,  c 
foIleuaG . Pcritia  fourununa  direi  folo  può  ricercare  la  poGtura  de'  tulli , l' marcatura  delle  t rauer- 
fe , le corricatc , l’ erette , con  qual'  ordine  G c (lolle  il  Cranio  tutto  in  volta , come  le  vertebre  infil- 
zate, cornei' marcatura  del  Bullo , quanto  albifognoGaconticncuolc,  e dell’ Olla,  quali  perlai 
durezza  impietriti,  quali  rari , leggieri,  fpungofi,  bucati , come  fi  commettono  le  cuciture,  non 
appreflandofi  fidamente , mi  vna  m vn'  altra  correndo,  con  l’orlo  s'inuifccra.  Chi  con  pupilla 
Aquilina  cotatico  s'inabifsò  nelle  fcauature  tutte  di  quello  Corpo-, di  quello  Tempio,  come  canee 
nell'  accennate  fi  numerano  , quanti  fi  trouano  da  per  tutto , e nicchi  ,c  canaletti , c doccie , e con* 
dotti, chi  traforati, dii  dechi, quindi  Antri, e Cauetne,  che  l' mandi' altra cntrano.es 'inter- 
nano , per  trafmcttcrc , e purgare  le  colature  fuperflue , caucrne  maifime , ouc  ribom  ba  il  fuono , e 
G forma  l'vdito.  Chi  nell'  incendere  s'intrufe  come  gli  Occhi  s’ incadìno , i Denti  fi  piantino,  G 
commettano  le  Mafcellc , G prollendano  le  Nari . Tracndofi  quindi  dalle  interne  confidcracioni , 
fé  all'cllrinfcca  apparenza  di  quello  Tempio  ci  Gain  grado  di  volgerle  memi,  ci  vedremo  cofiret* 
ti  i replicare  col  Coronato  Citanfia  : Fili*  forma  rompe /il* , & circumornarx  vi  fimilitudo  T ampli . • 
Impareggiabile  c ogni  confronto  con  la  corrifpondenza , e proportione  delle  Parti , l' attitudine  , • 
il  garbo , l' auenenza , la  grafia, l’afpctto , eie  altre  doti , che  tutto  lo  condecorano,  & abbellita, 
no , ci  conucrri  formare  tal' opinione,  che  l' Altiflìmo  non  ad  altro  habbia  atrefo , che  aU’citrin- 
fecafua  bellezza,  e prefenza.  A tutto  dò  forma  ben  pelato  rifiefib  T emiliano,  quando  della 
Crcatione  del  primo  Padre  diccua  ■ Arrogile  Dnm  tatuiti  In  illa  octupaium , oc  daditnm  Manu  , Opa, 
Cav(tho , Saputiti* , & ipfum  in  prime  rfittionr , tpu  liatamtnta  ducabat , e con  mirabile  confeguenza 
conchiude  il  periodo , quandatutujue  limiti  exprimrbatvr , Cbri/lui  eoptabatur  Homo  fscindut  : cosi 
con  tanta  auedutezza,  opera,  confcglio,  fortezza  Noi  pure  formati  foflimo , non  mi  fiupifcolcla 
Dignità  noflra  venne  da’  Gentili  intefa  ben' anche,  onde  Pitagora  ne  Io  chiamò  l’ Muomo  graa-, 
mifura  delle  cole  «irte;  Platone,  cTheofrailoEfcmplare  dell' Vniuerlb;  Sinefio,  Corporeo, td 
incorporeo  Orizontc  ; Tullio  diuina  fatturadi  ragione , e confcglio  dotata  ; Plinio  Epitome  della 
Natura , e di  quel  le  Dclitia;  teli  verGztiflìmo  Laurenti):  /f/u , conchiude , Aupufium  Dii  T tot-  . 
plum , ir  Simulai  rum  duttili  t vi  «firn  tn  A'umifmata  C barafma  Cafoni , fi c in  Hmint  Dii  Imago 


mi , fenza  auucdcrmenc , portato  dal  materiale  al  Clero , dall'  Atrio  al  tnezo , da  queGi 
al  Sacrario , Propitiatorio , e Tabernacolo  di  qucGo  mio  Tempio  Animato,  in  cui  più  al  di  dentro 
la  Mariti  Diuina  fi  adora.  Mi  qui  pure  (buralatto  da  fpleadidiGimi  raggi  .abbagliato  dall’  inac- 
ccflibilc  fplendore  Ucll’Imagine  di  Dio , dourefin  qucGo  facto  Tempio  , ócon  Angerona,  òcon 
Arpocratc  adorare  vnafimilc  Deità  con  il  deto  alla  bocca,  ò i guifa  di  fupplichcuole  Publicano 
proftendermi  in  qucGo  4 bocconi , echi  non  ti,  che  cosi  diuampaua  perla  copia  de'  lumi , che  da 
elio  sfauillauano  la  Ciccia  di  Moie  per  il  folo  colloquio  hauuto  con  Dio  : ita  vi  non  pcfftnt  ir.  tradita 
Filij  Jfratl  infacitm  tini  ptopter  rmicantrm  inde  fulgartm . Pur  fe  quella  c la  Dignità  maggiore  di 
noi , benché  impoucrito  col  Romano  Oratore  nella  grandezza  de  gli  Argomenti,  nella  valliti  del- 
ie prooc , pur fopra qualche confideratione trattenermi conuienc . Alzauafi  coli  nelTcmpiode- 
ferino  in  Gto  proporrionato  di  vinti  Cubiti  d’altezza,  c lunghezza  vn  Muro,  quale  da  vna  parte.» 
commeflo  tutto  delle  più  fine  pietre,  chelaborarcfapcflcro  la  Natura,  e l' Arte,  & il  refiantc  tut. 
tocoperrod’oroilpiùfplcndidotchcdiluuiaifcroiraggipiùfiuidcl Sole, equi  fopra  due  Che- 
rubioéd'  Oliuo  d' altezza  di  Cubiti  dicci  Ggnoreggiaua  il  fuo  Altare , pur  ancor'  egli  tutto  d’ oro  , 
coperto  il  Propitia  torio,  ò Sacrano,  incoi  dootuanfi  collocare  con  ogni  pompa  folcnne,  c l’Ar- 
ca , e la  Manna , vcfiiuano  quei  Cherubini , e quali  per  deprezzo  haurcGc  detto , che  al  ventiliate» 
dell’  aure  gettauan  le  vedi , che  ancor' eglino  in  ondofi  riflelfiabbagliauano  i lumi , mentre  varie 
figure  di  Palme  ,c  di  fiori  i proportione  in  quell'  alte  pareti , pur  biondeggiami  per  gli  ori , i fiori- 
re , e verdeggiare  apprciidcuano  ,nc  poteuanodire  di  non  rifer  feraci,  e fecondi,  quando  in  fuolo 
d’ oro  allignauano . Qu  maggiormente  trapcUò,e  rifolgoro  la  MacGi  Diuina,  qui  doucdoucua- 
pano  ferir  gli  occhi , e le  preci  de  gli  adoratori  dcuoti , Io  qui  (Ò  vn  ponto  fermo , Signori  > e miro 
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come  Oracolo , A Sacrario  condegno  nel  mio  famofilfimo  T empio  quell'  Anima  ■ che  da  Teologi 
Sacri  vn  Compendio  delle  Creature  tutte  viene  riconofciuta  .appellata  d’ ogni  cola  vn  tutto,  non 
fecondo  la  Materia,  come  voleua  Empedocle  ,mddetca  da'  Platonici  IlefTi  Androgino,  per  lo  ri* 
ceuimcnto  delle  Spctie  ben  tutte , clcuariflìnio  Oracolo , che  fopra  ogni  oggetto  mondano  s' inal- 
za ,lccuro  da  tutte  le  niiltioni.eformc  corporee,  cornei' Apode  apunto  oltre  le  Nubi  volando  af- 
pira  4 quelle  Regioni , onde  ben  traile  l’ origine,  non  ammette  ella  gcneratione,  mi  à benché  nel* 
la  Tua  Produttionc  vi  accorra  il  Soggetto , qual  però  non  dalla  Tua  Potenza  li  eltrahe , mi  rclia  da 
effo  pcrlctuona  to  da  fc  medema  indiuidua , li  doue  le  altre  torme  naturali , ó ere  (cono , ó fi  dimi- 
nuifcono.òfidiuidonocongli  oggetti, cosi ellaè tutta  nel  tutto,  ed  infimil guifain  ogni  parte. 
Immateriale  t il  Tuo  edere,  non  ammettendo  con  la  materia  altro,  fc  non  che  fi  rende  di  quello 
fpctic  capace  ; grand'  Errarlo,  che  annotterà  tutte  le  Idee,  che  Te  le  approntano , libera  da  ogni 
'mortai  concagione , lenza  ni  meno  rigettare  il  contrario  ; vanta  ella  fola  l‘  incorporeità  , che  per* 
ciò  ampio  luogo , e prontuario  di  tutti  gli  oggetti  ben  deue  appellarli , infornala  al  fcntiredel  i,.  de  Animo 
gran  Pcripacecico  : Anima  efl  quoiamodo  omnia . Or  quello  maeftofo  Propitiatorio , Celelic  Ca- 
rattere , Scintilla  del  Sole , mi  intrula  dal  diurno  Prometeo  nel  petto  del  fuo  Adamo , che  fecondo 
i Platonici  c nel  grado  metano  di  tutte  le  cofe , hauendo  fopta  le  Dio , c le  Intelligenze  tutte , Cotto 
4 fé  medema  le  qualità  de'  Corpi,  per  edere,  c dell'  vne,e  dell’  altra  partecipi,  che  per  ragione 
d'intelletto,  d’  Origini,  d' Eternici,  di Cognitioni , d'Imagini,  di  Beatitudini,  c d'altri  Cuoi 
connaturali  Attributi  fi accolla  alla  Natura  de  gli  Angioli,  in  cui  ferifeonoi  detti  Duuidici  accen- 
nati: Minorafli  eum  paulominui  ab  Angela . S'inalza  in  vero  quello  dettato  Erario  nella  Mente,  e 
nel  Cuore  dell’ Huomo , quello  fiero  Propinarono  Copra  1*  Ale  de'  Cherubini,  che  ancor  eglino 
con  Serafico  ardore  d’ operare  mai  femprc  non  cedano . Sono  quelli  la  Natura,  ed  il  Tempo,  l' vno 
con  fucccffionc , e tcmpcltiue , c indanrancc , conforme  l'occafìone  il  richiede , l’ altro  femprc  con 
l’Ale  al  Dorfo  in  perpetuo  moro,  fenon  quanto  a' comandi  di  quelli  fermano  i cord , arredano i 
voli , redringono  i vanni . Siede  ella  gran  Monarchcffa.cdallolura  Dominatrice  fopra  Colli  clo- 
nati dell’  Honote,  e dell’  Immortalità,  c lutto  a Cuoi  piedi  giacciono  le  Pcripetie  della  Fortuna  ,c 
del  Calo , delle  viccndcuolczze  Immune  fi  ride , e fi  giuoco , fpezza  gli  Scettri , calca  i Reami , fi 
gitto  delle  Corone,  delude  gl'  Imperi  di  tutte  le  Nationi.c  del  Mondo,  non  fi  attuila  fé  fremono 
gli  Audri  ,fc  inferocirono  gli  Aquiloni , nel  Marc  delle  humanc  prefiure  vellcggia  al  Porco  del  Pa- 
tadifo  licura , ben  certa ,-  di  tal  difimpegno  cantaua  foauemente  la  Lirica  del  Panaro  : 

Innocenti  di  Cor,  di  Colpi  [catto, 

E non  impallidire , e non  pauenta 
Se  tuona  Glena,  6 [e  Saette  allenta 
Del  gì  ulto  Ciel  l' ineuitabil'  Arco. 

efpreffe  più  al  viuo  quelli  fentimcnti  il  gran  Nillcno , quando  diceua  : excedil  Homo  fuam  ipfiui  Ha- 
Suram , immortali!  ex  Mori  all,  ex  fragili, atque  caduco,  inleger  ,incorporeui  ex  Diano,  alque  tempora- 
rio [empiternui , in  [anima  Dtuiex  Uomini  tuadtns  : lo  fi  non  altrimenti  .clic  Alclfandro , che  con- 
quidalo, c' hebbel' Alia,  donando  alla  nnfufa  tutte  quelle  Prouincic  i Tuoi  Ottimati , e richiedo, 
thè  cofa  per  fe  medclimo  rifemaffe , rifpofc  Spem  meam , tutto  venne  eloquentemente  da  MafBmo 
Tirio  intefo  : Pbilofophi  [pedaculum  ai  inforna»  fimihludlnem , fimilii  a/i  Hemmi , culai  integro  Corpo- 
re manente , Animai  tamenextraTerram efrrtur in  Ciclum ,Terram  ambii cum  Sole ,ceterorum  Altro- 
rum  iungilnr  Cheto,  minimum que  abell  qu in  ina  rum  Iou e cundagubernet , atqne  ordine t ; oh  beatam  Pe- 
regrindtioiiem  ,oh  [pedalala  pulchra  ,obinfomma  digniffima:  non  altrimenti,  che  il  gran  Morale  nel- 
l'infelice  Regione  di  Corfica,  con  l'Anima  fri  le  Stelle  diceua:  ad  cognii.uum  rerum  confpeiiunuo 
tendentern  in  [oblimi  cam[emper  babeam  Anmum  quanium  re[ert  mea  quid  calcete . Con  lo  fpiccarfiin 
tal  maniera  da  quelle  terrene  balfurc  l' Anima , non  i mettere  fotro  le  piante  la  Natura , cd  il  Tem- 
po? Corrano  i fuo  piacere  le  Stagioni  confufc.fconuolganfii  Fiumi,  portino  i Mari  le  Montagne 
fili  Porto,  non  commoutbil  luRnm  quid  quid  acciderit  ei , hi  fcntimcnto  dello  Spirito  Sunto.  Aquc- 
Ile  fpcculacioni  follcuandofi  i Suuij  delia  Gretia , i Sacerdoti  dell’  Egitto,  i Popoli  Cafchi , antichi  f- 
fimi,  al  riferir  del  Romano  Oratore,  e di  Lacrtio,  none  mcratiiglia  , fc  quantunque  benanche^ 
delle  nodrc  Scienze  incapaci  differo  pur  eglino  ancora  clfcre  immortali  qued'  Anime,  che  perdi  in  Tnfnla*. 
Pitagorici, ed  i Platonici  rauifarono  qncllc.dopo  t h 'erano  da  loro  Corpi  partire,  dicendo  ritornarli 
con  l'Aninia  vmucrfale  del  Mondo,  per  la  quale  inteudeuano  Dio,  fe  come  vi  infinuando  V irgilio: 

Revoluta  referti 

(Imma,  nec  Morti  effe  Iccum  [ed  liua  loia' e 
Svieni  in  niimrrum,  atque  alio  [accedere  Ci ilo. 

Seaffcrmaua  Empedocle clfcrqueda  Vita  vn'cfiglio.daiuifciolca  l’Anima,  doueuaalla  fua  Sfe- 
ra naciua  tornarli,  fedaua  ad  intender  Platone  quella  difimpacciata , che  folle  da  quello  legame 
corporeo , giunta  ì gli  Elifi  beucrc  il  Calice  dell'  Obliuionc,  nè  più  ricordarli  di  quelle  mortali  mi- 
ferie  , che  fi  concorda  con  1*  altro  : feenros  Udire t , & longa  obliata  potant . Se  differo  gli  Stoici  efler 
quelle  parte  di  quelle  fiamme,  che  dal  fno  petto  medemo,  come  gran  focolare  del  Mondo,  e dd 
Cielo , il  Supremo  de*  Numi , Gioite  difpcnla , con  quelle  Iperanze , adulando  fc  iteffo , anduua  cfa- 
gerando  lo  Scrittor  de  gli  Amori  : Ora 


D*  IrlMtitiidi  • 
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8 II  Tempio  Animato 

Ori  legar  Popoli,  ptrque  ornai*  ferculi  fimi 
Si  quid  babent  -viri,  l'alum  prafagia,  vinai» . 
non  fono  in  tutto  fprezzabili  con  limili  Allegorie  quelli  , le  ben  fauolofi  racconti . 

£ come  in  quella  guifa  apunto  die  cantaua  di  lei  l' Amatore  di  Laura , Mei  mia  fiamma  tri  le  belli 
bella,  non  Tara  gran  Santuariodi  quello  Tempio  l’ Anima,  fc  piu  che  quello,  che  chiudeua  la  Ver- 
ga , e la  Manna , quello  le  tré  vitali  Potenze  contiene , ed  ctlendo  vna  loia  in  vn  Corpo , (Iringcn- 
dofì  porge  non  oleura , mi  ben  chiara  ed  adequata  fimilitudtne  con  quel  TrifagioSantiftimo,  ouc 
in  Tre  Pedone  vna  fola  edenza  li  adora?  lltralàndare  vn  tal  Sugge  tto.N.N.  fi  come  faria  vn  de- 
fraudare dal  fuo  maggiore  Carattere , Dignità , ed  Off, rio  cotanto , farebbe  vn  render  Umilmente 
meno  dal  fuo  principale  Argomento  il  Difcotfo.  Solleuate  viprego  eoo  la  fublimitid'vn  tanto 
Soggetto  il  tedio , che  il  proliflo  mio  ragionare  pnò  cagionami , non  pollò  in  primo  luogo  non  in- 
DeAieitm'.  lìradarnii  con  il  dottillinio  Laurentij , qual  dice  : Lucri  èneo  Imago  Trini!  olii , fri  cur  Anima  Ef- 
v>  /*?•  fentiam  defcriberi  audio  eum  piane  diurna  fit , de  diuinit  antemdicebttSimonides  pojfimui  tantum  dùciti 
quid  non  fini . Pur  da  quelli  valtifluni  Fonti,  per  attingere  qualche  forfo  alla  volita dottiflima  Meo. 
te,  rapprefento  foto,  Signori, che  fc  la  Mente  Diuinaconofccndo  fe  (iella  ncccffarianunre  in  fe 
medema , Itampa  il  fuo  Concetto,  ch'c  il  Verbo,  cesi  l'Intelletto  dalle  Cogmtioni , che  tiene  de 
gli  Oggetti , ne  forma  l’ cfprt  (lina  con  la  parola  ■ e fc  per  intrinfcco  loro  amandoli  coli  il  Padre , 
ed  il  Verbo  fanno  nafcerc,cfpiranolaTcrzaPerlona,ch'é  il  diiuniliimo  Amore,  ó Spinto,  che 
e da  quelli,  e da  quello  procede , qui  dal  concorfo  dell' intendere,  e del  volere  fortifee  vn  Terzp , 
che  e dall’  vno , e d all’  altro  derma , e quella  reminifeenza , ó memoria  lì  appella . Quelle  acciden- 
tali infierente  polfono  dirli  correfpondcnti  però  all’ Effcntialifuliillcnzc  dell’ Amore,  e del  Verbo, 
chiamate  con  giullo  fcncimcnto  Hipollafi , e come  che  vanno  quelle  vnitc  con  la  follanza  fola,  così 
quelle  vanno  collegato  in  accidentali  Rclationi  imparabili . Il  Verbo  coli  e prodotto  per  via  d' In- 
'.  tellctto,  lo  Spirito  per  via  di  volontà,  in  tutte  tre  le  Perfone  , tutta  voltavo  fedo  e l'Intelletto,  e 

la  Volonti  vna  fola  ; in  tal  guifa  qui  il  Piacere  dell'  Intcllettionc,  che  dall'Intelletto  dcriua  atrrhae 
la  Volonti  i concorrere  con  elio , Se  in  vn  Compollo  foto  quelle  Potenze  li  trouano.  A benché  in 
dimmi  gli  atti  dell'  intendere , e del  volere  Iran  terminati  a dillmte  Perfone,  fono  perciò  vna  mede, 
lima  cola,  intendendo  vnocon  l'intelletto  dell'altro,  e volendo  quelli  con  la  volonti  di  quello, 
cosi  benché  qui  di  fpongano  le  veci  con  l'Intelletto,  la  Memoria,  e la  Volontà,  ritrouandofnn_» 
vn  Compollo  folo,  fornirono  però  edere  tré  Potenze  dillintc.  In  quel  diuinoTriumuirato,  bra- 
che T Ai  monia  forga  dalle  oppolitioni  rclatiuc , di  Patcrniti , Sptratione , e Figliamone , cornea 
l'Armonia  Organica  dalla  oppolitione  delle  voci  alta  , balta,  e mediocre,  tal  quiui  al  rame- 
inorarli  hanno  rclationi  l'intendere,  e ‘1  Volere,  Se  in  Dio  il  Padre  fembra  accennare  per  la  Di- 
gnità il  primo  luogo,  non  ammette  pcròfràdi  loro  maggioranza , ò minoranza  di  Grado,  cosi 
qui , benché  fcmbri  l’ Intelletto  confcguirc  di  tutte  I'  V fficio  primiero , tutta  volta  non  eccita  nell’ 
cllcr  fuo  atti  maggiori  del  ramcmorarli , ó volere  con  l’ Arillotelico  Alti  orna  : Quee  funi  tadem  fri 
T ir  no  funi  tadrm  tnter  fe.  Ciò  dunque  ((abilitò , come  bene  nell’  Anima  rationalc  Inai  Imago  T ti - 
nitatii . 

Tu  Crea.  Me-  Sonoal  di  dentro  ,c  nelle  formalità  loro  intrinfeche  quelle  Proportioni  .Signori,  che  feanche 
filile cbtmìee  da  gli  oggetti  elicmi  volcflimo  qualche  fembianza  tradurne , lui  fondamento  Arillotelico  rauifa- 
rciiimo  con  dotti  (lìmi  OHcruatori  quella  Trinità  di  cole  in  vn’  Elfcnza  fola , e per  toccarne  di  tra- 
pano qualch'  vna . L'Anima  e quella , che  ratiocina  con  l'Huomo , fcntccon  gli  Animali,  vegeta 
con  le  Piante , e pure  é vna  fola , partecipando  della  Natura  Angelica , e Corporea,  e con  1'  (denti, 
tà  fua  viene  à colli  tuirc  vn  Trino  Compollo , ed  effondo  fatta  habitatione  di  Dio , mentre  fatica- 
ta à (ua  fimiglianza  di  quegli  Attributi  tutti  non  può  non  clfor  partecipe . Comunica  con  tri  Mon- 
di , cioè  Archetipo,  Angelico , ed  Elementare,  cosi  và  con  il  primo  congiunta,  eflendo  fitta  i di- 
urna (imilitudinc , particella  dell1  Anima  diuina,  mentre  in  Noi  Iddio  cfprdTe  alcun  teme  della  pro- 
pria effigie , quali  come  l' Eco , che  da  lungi  per  ribattimene!)  dell’  Aria  tramanda  delle  voci  il  fuo- 
no , onde  conchiude  quel  grande  Intende  nte  d’ Ofualdo  : Meni  eleuata  in  De um  altifiìmum  eum  ipfa 

■unita  conuerfalur  eum  Dco  ,(r  tadem  opera  iffieit,nee  repirilur  in  Ilomine  flladifpofitio,  in  qua  non e 

fulgeat  aliqi  uid  diuinitatit . Tieue  fimbolciticongli  Angeli , e ciò  per  ragione  di  Corpo  muilìbile , 
e per  l’ami  (là,  e conuerfatione  con  c(Ti , partecipe  della  loro  fapienza , onde  bà  con  il  Firmamen- 
to, e le  Stelle  conucnicnza,  e retaggio,  dalle  qualicoufeguilce  il  Corpo  Alitale  Sidereo  , e Spiri-  . 
male , in  cui  non  entrano  la  Carne , ed  il  Sangue:  ir  fieni  Altra  ( ben  difeorre  ri  citato  ) regimi  Ho- 
minem in  Spirila  , ita  Spiritili  Hommii  rigitCorpui  in  Carne,  ir  Sanguini.  Partecipa  con  gli  Ele- 
menti alla  fine , mentre  dalle  qualità  loro  riceuc  il  Corpo  FilìcoTerrellre,  e Mortale,  hsuendo, 
allo  Icriucre  del  gran  Paraccllo , in  fe  quattro  Peregrini , che  fono  le  qualità  accennate , cori  con 
quelle  Catene  vengono  collegati  i cinque  Sentimenti , che  vanno  con  l' Imaginationc  à quietarli. 
Comunica  in  fomma  con  gli  Animanti  Elementari , co'  V egcttabili , e Minerali  rutti , le  nature  de' 
quali  fono  ben  pofledurc , e note . Ergo  Homo  ( da  ciò  prende  à diuifar  l' accennato  ) filimi  Crea- 
tura pTxHanliffima , ir  nobiliffima , quia  tenui  Munii  partii  habti,  (r  mbil  efl  m boc  maiori  Munia  nuoi 
in  Ho  mine  rtaliler  non  repenatur:  Figlio  in  tutto  limile  al  Padre,  miracolo  di  Natura,  Nucleo 

di 


Per  la  Dignità  dell*  Haomo;  9 ' 

di  quattro  Elementi , fomma  cognitione  di  Dio  > confumatiflìmo  Efempio  del  Mondo  , Temi 
pio  Animato  in  quella  Carne  mortale  quod  neqne  Augelli , ncque  Mundi) , ncque  cuique  C nitore  da- 
tum  tfì  nifi  foli  Uomini  puffi  S.  Pilinm  Dii  fitti,  & -vmn  Dio , conchiude  il  gran  Crollio  , e si  corno 
l' Altirtimo  è vno  in  Ellcnza , Trino  in  Perfona  , cosi  ammette  l' miti  d'm  Corpo,  mi  l’eflcr  Tri- 
no nelle  Potenze  dipinto , cioè  di  Corpo  terreno , di  Spirito  Etereo,  e d’ Anima  vinificante . Que- 
llo infqmma  è il  Tripode  d'Oro,  che  diflero  gl' Idolatri  contrattarli  dal  Sole,  c da  Hercole.e  il 
T rigono , ó Pentagono , che  doue  cade  Tempre  in  piedi  nell’  cflcre  primo  fi  troua , p il  Mercurio 
pollo  fui  T riuio , che  il  retto  fentiero  ne  addita , è il  Dio  Fidio  da*  Popoli  Saniti  tenuto  in  Venera- 
tione  cotanta , Compollo  in  cui  a ragione  Lutti  T rmitaiie  Imago , Propi  tiatorio , ed  Oracolo  tutto 
d' Oro  finiflimo . 

Io  qui  mi  Termo  Signori  non  potendo  più  inoltrarmi  in  vn  Abifiodi  Meriti , e di  Valore  cotan- 
to ; e non  vi  dils’  io  che  Tarei  fiato  stonato  mancare  Torto  al  pcTo  d' vn  tanto  Argomento  abbaglia- 
to a villa  di  Tplendore  conlimile  > Mi  refta  a Tarui  vedere  però,  come  lopra  a gli  Editici)  Tubiimi  di 
di  quella  T erra  cotanto  quello  tàcro  Siami  acro  s' innalza,  che  cosi  di  vantaggio  li  lupcra , come  il 
raggio  del  Sol  Meridiano  1*  Ombre  Cimeric.  Lafciooppreflb  dal  pelo  di  quelle,  e per  la  breuiti 
del  T empo  le  gran  Moli  Vaticane , che  da  Moderni  tutte  s*  ammirano , onde  Tpicgaua  la  Concita- 
dina  mia  Mula  » 

cbt  il  gran  Tempio,  out  Pietro  oggi  fi  cole  _ , 

T ani'  allo  »'  erge  ad  eccliffar  quel  Sole , AektM- 

Che  fpira  in  mego  alla  Pietà  [ponenti  • 

Non  ramemoro  qui  la  Diuotione  Chriftiana , che  a gli  Onori  del  vero  Dio  proTuTc  TcTori , e im- 
pouerì  di  Metalli  le  Minierede’ Monti,  ed  emularono  le  Grandezze,  e magnificenze  accennate, 
mi  rifiringo  a confiderare  dalle  più  lontane  memorie,  e perciò  più  da  Tupcrfi  curioTe  quanto  Teppe 
operare  la  Pitti  de’  Gentili.  Mi  diTafirondono  l'Etiopia  , eia  Grecia  Plinio  apprettò  al  Fonte  Ci-  C.  a,, 
zico  vn  Tempio,  ouel'  Artefice  indufirioTo  Tra  pulitilfimc  Pietre  condulTe  vn  filo  d’Oro  ,e  quello 
a coronare  vn*  Apollo  di  finiflimo  Marmo  dall' vlrimoTeno  di  quelle  Pietre  fidilongaua.  Semira- 
mi nutrendo  più  di  Virile,  che  di  Fcmineo  nell’ animo,  enei  vigore,  nel  mezo  al  Circo  di  Babilo- 
nia erefle a Belo  vna  Mole  vafiiflima,  doue  nel  Tomaio  d’ella  vi  collocò  tré  grandiflinie  Statue 
d'Oro a Gioue,Giunone,&  Ope.e  quell’  vltimagiacetia  fedendo  in  Sede  purd’Òro,  allcGinocchia  ■ 

di  cui  proni,  c contorti  fi  vedeuano  due  Leoni  ,e  due  Serpi  d’ Argento;  qui  al  fcntirc  di  Diodoro  c,  4. 
tra  1 Calici , e i Napi  fi  contaua  di  Tetteccnto  Talenti  d’Oro  il  valore.  DelleSpoglie  degl'ini- 
mici Tupcrati  dedicò  Gelone  Siracnlano  a Cerere , e Proferpina  vna  Mole  di  valore  innumcrabile  M 
comprandoli  a tanto  prezzo  il  viuere  diurno . Mi  feopre  Roma  nelle  Fondamenta  Fole  del  Tempio  c.7.  ' **" 

di  Gioue  Capitolino,  Tarquinio  Tupcrbo  in  ciò  faltolìflìmo  errogò  ben  quaranta  trulla  Talenti 
d’ Argento,  che  venne  poi  da  Domitiano  compito,  doue  nelle  Tote  dorate  pareti,  e figure  più  di  e, 
diecimila  fi  conTumarono.  Non  poflono  ra'ppreTencarfi  le  Ricchezze  imenfe  da  Nerone  profuTc 
in  quel  grand' ObeliTco,  che  CaTad'OroappcIlauafi,  quella  tuttadifiniflime,  e lncidilfime  Pie-  u . 
tre  contefta  sTauillaua  vna  Ricchezza  quali  Diuina . Corrcuafi  da  tutte  le  Parti  a vedere  per  iltupo- 
te  la  Machina  TontuoTa  erretta  dall’ Impcrator  VcTpafiano  alla  Pace  dopo  la  Vittoria,  ottenuta  H‘*.ub.  j«. 
cou tanca preficzza, eh’ ogni humanopcnficroecccdeua.  VcrTano,  e raccontano  l'vlcimo  delle  c,>* 
(Derauiglie  del  Mondo  le  tante  Carré  de’Storici  il  celebrati  (fimo  Tempio  di  Diana  dalle  Amazo- 
ni  fabricaco,  doue  dall’  Alia  tutta  vi  fi  difille  in  prezzo  per  Anni  ducento  venti  quanto  di  prctioTo 
c raro  a que’ gran  Porti  giungeua , doue  in  vna  lunghezza,  e larghezza  TmiTurata  molirauanfiCcn. 
co  venti  Colonne  Fatte  innalzare  da  alcretanto  Tortiflimi  Regi,  vantaua  oltre  di  ciò  tutte  di  Cedro , 
e di  CiprelTolc  Porte , e il  Simolacro  della  Dea  Tutelare  di  finimmo  Auolio  Tcopriuafi.  Coperta 
Dagobcrco  pijflimo  Re  della  Francia,  tutto  d' Argento  il  Tempio  di  S.Dionifio,  cd  vn  Feretro 
tutto  d’ Oro  vi  poTe,  Te  deuefi  predar  fede  al  Nauclero.  Da  più  lontane  memorie  mi  Ti  intender 
Gioiellò  come  profufero  gl'israeliti  al  Tempio  di  Mole  due  milla , c quattro  cento  Phialc  d' oro,  2’ 
Tedici  Lancio,  di  quel  biondo  Metallo,  e Vaficonlìmili  ben  cento  venti.  Vedo  infiamma  come 
erogarono  a’ Tempij  tributi  di  valore  immcoToi  più  pictolì  Imperatori,  e iGiufiiniaui,  ci  Faulli-  "‘‘"‘"e  7- 
ni,  i Childcberti,  i Micacli,  i Bonifacij , i Carli,  e Manni , e Magni,  Anafiafij,  Aureliani  ,c  Tiri  ; 
e fra  i Gentili  i Darij.gli  AlcfTand  ri  ,i  Ciri,  Antiochi,  Scrii,  Agripi , Scaltri,  oue  fecero  vedere 
inquai  Culti  hebbero  la  Religione,  ftupcnde  Comparfc , sforzi  della  Liberalità  delle  Potenze 
Monarchiche.  Tutte  quelle  Pompe  inficme collegate,  ed  vnitc , non afccndono però  ilgrande, 
il  fublime , il  MaelloTo  del  Tempio  dell’  Huomo , oue  rifiede  vn’  Anima , che  il  valore  dell’  Oro  ec- 
cede,come  le  Stelle  fupcrano  di  gran  longaipiù  acccfi  bagliori  delle  faci  noturne.  Quella,  come 
fi  accennò , tutte  quelle  co  Te  collega , ed  abbraccia , compendia , e rifiringe , mentre  «/V  quodomodo 
citimi , (j  Dati  ipfe  raprcfcncante  vn  Dio  (ledo  Trinilo , a cui  penfando  il  mio  coronato  Cantore 
diceua  Mirabilie  falla  efi  Serenila  Ina  ex  me . 

Ma  io  Signori  non  potendo  più  vellcggiare  per  quello  gran  Mare,  per  non  cadérmi  con  Demo- 
crito, acciccato  nell’indagine  di  Verità  cotanta, ò con Palinuro nell’ Onde, ricercandoli  allapcr- 
fetu  Nauigationc  vn  Argo,  vn  GiaTone  più  efpcrto.  Fon  pur  ncccflitato  a far  fcala  ad  vn  Lido . Io 
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qui  dunque  getto  1’  Ancora,  armino  la  Vela , e mi  $•  offre  a plinto  vna  Pietra  quadrata,  alla  quale 
per  non  più  correre  vn  ranco  Mare  lego  il  Canape.  Non  vi  ltupitc,vi  prego  Signori,  fé  di  Quadra- 
to dilcorro in  quell’  vltimo  , percheqni  pure  mi  s’offrcdicontrolaCala,  ed  il  Tempio  di  Salo- 
mone.  Di  quelle  li  dice  Fidi  in  Introiti 1 T empii  Pofln  it  Liguii  Oliuaium  quadrangulator,  e dall’altro 
contenendoli  pur  anche  qui  il  Tempio  Omnn  tflte  Domiti  ex  Lapidibui  pittkfi  nani  falli , CrirenJ 
Lapidi 1 ad  iiirum  mtnfutam  Quadrati . Di  tal  forma  era  quello , che  cola  in  Babilonia  a 1 Culti  dell’ 
Idolo  Belo  s’apriua,  di  cui  Erodoto,  Duotum  -vndeeur.q;  fladwium  imphtudiuii,  forma  Quadrala . Mi 
i'erue quella  figura  per  accennare  qualche  cofa  della  (ituatione  del  mio  Tempio  Animato,  di  cui 
pure  fono  pena  d'  I mperfettionc  totale  a ragionare  lon  tenuto . Só  non  cllcrui  mancati  più  faggi , 
che  di  forma  Circolare  intefero  il  noltro  Compolio , che  in  tal  modo  a punto  raggirali  il  lùoco 
anzi  li  uuou  ino  i Cieli , e per  efprimere  quello.  Sinclio  lo  appellò  grand’  Orizonte  ■ e come  vo- 
gliono 1 Mate  malici , che  il  Circolo  fìa  la  più  perfetta  figura,  come  apuntoil  Cilindro  conducco- 
do  tutte  le  Linee  omnn  in  vanni , di  ciò  vaneauafi  V irgilio  quando  diccua , Semini  Mundi  inftat  ha- 
Uni , linei,  atqut  rotami» , e lafciò  fcritto  AlefTandro  clfer  dato  il  Sole  adorato  loiro  la  fcmbianza 
d' vna  Pietra  rotonda  .che  fopra  vn  Legno  pofaua , cosi  apprcilo  a Platone  diccua  Marfilio  Firino 
Circolili  quidam  in  fi  tpfum  ammadueTltn.lo  nfliHit . Ciò  forfè  è I'  Allcgoiico  di  Saturno , e di  Gia- 
no quali  vennero  dimolirate  eoi  Serpe  alla  Mano, che  tutte  vnma  l'ellremiti  .onde  perfetto  il  Cir- 
colo dimoftraua  • Cosi  della  Politura  medema  Corporea  il  gran  Laurent ij  conchiude , Quia  elfi  in- 
ni ixpanfai  Pedi!  Mrn funi  conapui  inlemijue  intir  Manu  ni , & Pi  dilli  viri  nane  perfiflum  li  alili  elu- 
cidavi mfciiptnm  Quadralo  . Ed  eccomi  che  non  hò  potuto  far  dimcnocon  Pace  di  tanti, di  non  alle- 
nirmi su  la  figura  Quadrata , di  cui  fcriue  in  primo  luogo  Simonide , Bonum  Vuum  t/Je  vrn  difficili 
Mani  bui,  Pedibufque  Quadrato™ . V 1 prego  Signori  a concedermi  il  trapali»  del  Circolare  al  Qua- 
drato , fe  1'  Occhio  Hello  al  fcntircde’  piu  dotti  Intendenti  dcll’Optica  riconolcc  nel  Circolo  111 
aguale  didanza  gli  Angoli  ottuli , come  le  fodero  Quadrati,  lo  dille  Luctctio 
Quadrata 1 proeulqui  Turni  cum  ceruimui  Vrbit 
Propina  fi  t vri  vidtantur  Se  fa'  rotondi 

ciò  che  fiali  sù  quella  Baie  s’ erge , e (ìgnoreggia  al  Mondo  la  Natura , il  T empo , le  Cofe  creare  vi- 
abili .quello  eleuatiflimo  Tempio , per  tale  lo  riconobbe  Platone  nel  fuo  Protagora , lo  comandò 
Arillotcle nella  Retorica, n.ll' Etica  lo approuò;  Giuliano Ccfare di  quello  Titolo  decorò  Marci 
Antonio,  e congtulta  ragione  .mentre  il  Quadratoda  per  tutto  gettato  Tempre  in  piedi  rimane, 
cosi  P Huomo  retto  a'  perigli  della  Fortuna  più  fermo  fi  rende.  Infegnò  Pitagora  quel  gran  Filofo- 
fante d' apcllare  l’ Huomo Quaterna ■ dicendo  d’  altro  non  edere,  che  di  numero  Quaternario 
compollo , e ciò  per  le  qualiudi  qiuttr’ flumori  Elementari  ,di  cui  orgam'zato  lì  troua . Con  limile 
al  fentire  di  Plutarco  è il  Quaternario  dell’Anima , che  nella  Mente  .nella  Scienza  , nello  Speculale, 
nel  Scnfo  condite , cosi  daua  ad  intendere  quello  Lume  di  fetenza  vna  tal  Propodtiunc  a"  Difccpoli 
fuoi , che  ripofero  fri  le  Dcitadi  vn  tal  numero , e tanta  la  Vcnerationc  ritraile , che  per  elfo  giura- 
uano . Vide,  e viurj  gloriolidìma  Tempre  la  gran  Regina , e Metropoli  del  Mondo  Roma , perche 
al  fentire  di  Plutarco,  di  Solino,  c di  Tacito  venne  da  Romolo  in  forma  Quadrata  compolla  ,on- 
Tamtìt  Cibi,  de  vi  famofoqucl  Verfo  rapportato  da  Ennio,  e dallo  Scaligero  Equi!  txttr  erat  Roma  regnare -, 
Quadrate  ì Quelli  lumi  io  concepì)  da  quella  gran  Lampa  nei  Mar  Ulcerano  Agoltinu  MaTcatdi , 
che  adduce  la  cagione,  per  la  odiale  il  gran  Ccbete  mette  la  Sapienza  fopra  vna  Pietra  Qjadratz. 
Arroge  clferc  in  tal  forma  limato  il  mio  Tempio,  perche edeodo  Imagiuc  dell' Alti  Olmo , dotieua 
edere  (labilità  in  tal  guifa  per  farli nella  Compolitione  fua  limile  a quella  Santa  Cuti,  e Tempio 
Trionfante,  per  cui  venne  creato.  Milurata  quella  con  Canna  d’  oro  dal  diletto  Diiccpolo  didc , 
che  Ciaifu  in  Quadra  pofito  trai , Crlongitudo  eiut,  quanl a latitudo 

Sia  pur  picciolo  quanto  egli  fi  voglia  di  podrura  quell'  Huomo,  foprauanza  tutte  le  Moli  più  ec- 
celfe.formontaiPcnnacoli  più  elcuati.RidoIuano  pure  la  Morte, cdiITcmpo  i Marmi,  e cnn_» 
dente  di  ferro  triturino  Secoli,  che  l’Hnomo  fuperllitcaqucdi  all’  Immortaliti  fi  conduce:  Voli- 
no le  Penne  delle  Fenici , e dell’ Aquile  fopra  i piu  alti  Ciglioni  de'  Monti,  che  I"  Huomo  con  la  ve- 
lociti de’  Penfieri  più  delle  loro  Penne  con  agilità  imperiata  vi  giunge,  cosi  prouido , che  difa- 
iconde  de  i Midi  mcdcmi  oportuni  al  fuo  viucr  Compodi  ; Signoreggino  la  Fortuna , ed  il  Fato  il 
Cafo , ed  il  Tempo,  eh'  egli  fopra  quelli, come  fermilfimc  Bali  fi  regge, e con  l’acume  dell’  Intendi- 
mento fi  di  vanto  tal  volta, come  il  fuo  Creatore  di  fpiarc  iPenlicri;  si  con  l’Occhio  quindi  me- 
diante i Tclofcopij  rinuenire  fin  nel  Sole  le  Macchic;chc  fi  può  dire  di  più  ? Fodero  purc.mn  sò  s’ io 
mi  dica  od  clcuati , ó cupi  i Penfieri  de’  Mortali,  onde  a'  Numi  crederò  T empi),  Obelifchi , c Moli, 
che  l’ Huoino  tutti  oell'efserfuoli  foprauanza.  Se  eccede,  c per  conchiudere  con  l’ vltimo  di  quede 
proue  .sòcfser  dato  dzMarco  Manlio  erretto  nella  Circi  di  Quirino  vn  Tempio  famofiflimoalla 
Virtù  ,ed  all'  Honore , ampliato  dal  gcnerofo  Marcello,  acuì  venne  fortoferitto  Patii  aditui  nutro 
Pirtute  prauta  . Mi  chi  c pofscfsoredi  quede  Virtù,  c di  quede  Doti  fuori  che  l’ Huomo  ? só  cho 
Pompeo,  Tempre  fin  anche  nelle  perdite  gcnerofo,  fondò  vn  Tempio  a Minerua,  che  ben  dimo- 
Araua  l’ Effigie  di  quella  Dea  Loricata  della  fua  forti  dima  Egida , la  di  cui  dacua  era  tutta  fiifa , e for- 
mata d' oro  1 con  l' aita  di  a onfimil  Metallo , forfè  per  additate  haucr  hauitto  Petto  ancor  cgliincon- 
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trattabile  ad  ogni  potenza  inimica , come  ben  diede  ad  intendere  con  le  Infegne  delle  Genti  domate 
da  quelle  famofe  Pareti  pendenti . Or  quella  Mincrua  c quella , che  alberga  nel  Petto  dcll’Huomo 
forte , e Ionio, elle  hi  per  infeparabile , & indiuifa  nell'  Animala  fortezza.  Sòchc  Giulio  Celare.» 
dopolagranGiotnatadiParfagliaa  Venere  Genitrice  vnSoutuofoMaulbleo  gii  aperte.  Sogetto 
agl' Influiti  di  quella  Dea  degli  Ainuric.'iluoino.csi  nel  Cuore  li  mirre,  che  gli  sfauiUa  per  gli 
Occhi.  Hcbbe  Giunone  Lueina  vn’  alto  Tempio  follcnuco  da  Colonne  altiflìmc,  compollo  tucto 
aldidencrodicandidiflimi.cliniirimi  Marnili  e douc  allignano  meglio  i Candori  dell'  Honello, 
dclfiiicero.dclTiiitegerrmioquaiitoiicITHuomo?  Volle  Numa  Pompilio, che  fri  fontuolìilimi 
Muri  dedicati  alla  Oca  Vcflaardeilcroi  facri  fuochi  mai  Tempre  ; ardono  in  noi  le  Potenze,  e con 
triplicata  damma  d' vn  foto  fuoco  di  quell'  Anima  ad  illuminare  il  Corporeo  Compollo  fiammeg- 
giano . Gloriofo  a molti  Secoli  foprauilfe  il  Tempio  del  Sole  crretto  dal  grand’  Aureliano  sù  le  al- 
tezze del  Quirinale , doue  fri  gli  altri  ornamenti  comparue  la  Statua  di  quello  Pianeta  tutta  d Oro 
pcfantc  formata  con  ■ Segni  del  Zodiaco , e le  varie  Sugioni  dell’Anno  che  pure  biondcgiauano 
d' Oro . Col  beneficio  di  quello  Sole , con  l’ aggirarli  delle  Stagioni  nafcc^’allcua  lì  nutre, c fi  man- 
tiene quell’ Huomo  . Sòpcr  fine  clfcr  Hata  per  la  grandezza,  ricchezza.  Se  artificio  merauigliofa 
la  Mole  del  Tempio  della  Pace  lubricata  da  Tito  predo  la  Via  Sacra  In  quella  Roma,  che  ora  non 
hi  parte,  che  lia  prolana  ; c quella  Pace  nel  mio  Tempio  Animato  rauifo,  quindi  nelle  Potenze, 
nella  proportion  delle  Membra, nell’  armonia  delle  Parti, nelle  qualiti  elementari , c in  tante  augu- 
Itiflimc  Proportioni. 

OhTempiodipiuTempijforraato,cheaonouerapcr  facrarioconl'  Anima  la  Virtù  in  com- 
pendio per  Pareti  le  quattro  Virtù  Cardinali,  per  Colonnati  le  Teologiche  con  le  loro  qualiti  de- 
rmatiti, per  ornamento  la  Magnificenza,  la  Prudenza  per  Tetto,  per  fondamento!  Eterniti  ,che 
da  per  tutto  fp ira  Riiurenza,  Pompa,  Madia, Decoro , [ed  V Mairftai  Domini  mpleiiilT emplum 
Dneflir  Por,  all’  immortalità  di  cui  pollono  infetiuerfi  le  Parole  date  al  Tempio  di  Giunone  Laci- 
nia/fatai  iri(ai  ciò  per  le  qualiti,  che  haucua.che  a benché  d’ogn’  intorno  aperto  non 

porcuano  i Venti  ingordi , c furaci  limolare  le  Ceneri  delle  Vittime,  clic  fopra  l' Altare  giaceuano, 
che  come  quello  di  Giano  Ila  Tempre  aperto  K urani  Imperio , clic  a guifa  dell’  altro  di  Profcrpina , 
abcnche  con  le  Mura  atterrate  di  quella  fpoglia  mortale  con  l' Anima  al  Ciclo  [e  ipfa  (urtar , e con- 
fluitalo, c disfatto  può  portar  le  Parole  di  quello  di  Diana  quale  incenerito,  c difpcrfo  fù  introdot- 
to a dire  mi  nongia  il  Nome , onde  lcriucua  mirabilmente  T Audeno . 

Sola  potali  Hommetf elicei  reddere l'iuut 
Ulne  foli  trancili  non  Lxbttini  noeti. 

In  quello  Tempio  fon  pago  Signori  di  mantenermi  Statua  immobile,  impietrito  per  lo  (hipore,che 
dalle  Tue  eccclfe  Dati  deriuano,  amutolilco  per  lo  (ìlentio , mi  confondo  fri  le  Maella,  nV  abbaglio 
al  portencofo  del  Lume , m' arretro  per  la  vcoeratione , e col  mio  Compatriota  canoro 

Piuolgendo  nel  Cor  [otto  li  raro 

Piu  d' ammirar  ,che  di  cantarli)  imparo . 

Finitilo  però  di  faucllarc  , per  non  finire  di  fcriuere  , termino  con  la  Lingua  ■ non  gii  con  la  Mano, 
chiudo  il  Difcorfo  per  intitolarne  Volumi , mentre  però  in  pena  del  mio  ardire  confàcro , a più 
profitteuol  filcntio  la  V oce , con  cut  rauca , ed  infidamente  fin’  a quell’  ora 

HO’  DETTO. 

Vniuoeo,  e conchiufiuo al  Difcorfo  fari  il  prcfcntc  Sonetto. 

l:rn piu  tccrlfi  prodigi , oue  il  gran  Dio 
Polle  a fue  Glorie  efercitar  la  Mente , 

Se  i gran  Portenti  a contemplar  fonante 
Nutro  nel  Core  vn  fouruman  defo . 

Mi  riuolgo  a mirar  de  l’ rifar  mìo , 

Del  fnblime  lauor  l’opra  eccellente, 

NI  fhepifeo  [a  il  V trio  Onnipotente 
Spoglia  Mortai  con  la  Celefle  ynio . 

Degno  lì  I'  Hrnrn  compofe  il  Creatore, 

S 1 ’ Imagine  fua  dentro  V i mpreje  , 

Accio  fi offe  fimile  al  f no  Fattore  • 

« -Animato  coti  Tempio  lo  arraffa 

D’  immortale  l'irti,  d’  eterno  honore. 

Che  per  Sacrario  fno  l’  Anima  batuffe . 
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I quello  Principale  Compodo  del  Capo , a cui  domitamente  s’affo  "getti  (cono,  & vb- 
bidifeono  le  altre  Membra  tutte,  doncndo  lo  knuerc,  confcdodi  non  hauer  Vela 
ballcuolc  per  lolcarc  l’ imiti  culo  di  quelle  Dottrine,  che  per  cognitionc  delle  interio- 
ra lue  .hannocopiofamcntc  gettate , e (parligli  Autori , troppo  alco  e il  Monte,  a 
cui  nou  può  giungere  vn  dilagcuolc  Piede , non  poggiano  le  Penne  d' Augelli  palu- 
llri , oltre  i voli  dell'  Aquile  piu  gentrol'c , (Se  audaci , mi  contentato  di  rimirar  da  lungi  quello  Cie- 
lo , di  ragirarmi  alle  radici  di  quello  Monte,  di  fendere  con  dcbil  Barchetta  di  quello  gran  Mare  le 
Rine  , si  per  non  rimanere  in  quello  (guardo,  io  quello  volo  con  Icaro  fommerfo,  con  Filippo  ac- 
cecato , limolatoceli  Polidamantc  dalle  fpctiofe  Aitine  di  quello  Monte . Tacerò  dell'  Òtto  co- 
me clic  poco  dell'Olla  trattato  nelle  Anatomie  lègucti,conic  quelle  che  non  ammettono  Icco  Dot- 
trine Geroglifiche , Simboliche  ■ Emblematiche , Proueròtali , ne  meno  Hilloric , Riti , Offerita- 
tioni , Collumi , ne  altri  detrattene  le  Anatomatiche , e Millichc , di  cui  non  lolo  , mà  d’ ogni  vni- 
uerfal  delle  Parti  humane  qui  di  ragionare  hóllabilito.  Difcorrauo  a lor  piacere  gli,Autori  dell' 
Odo  del  Craniche  comntiifure  fue,  perche  venne  compolto  trailo,  e raro,  onde  perche  lia  conte 
Camino  del  Corpo  tutto  della  duplice  Tauola  del  Cranio,  tanno  intendere  l'vmqui  delle  Com- 
millure accennate  Lamda  Retta, e Sagittale  Coronale, (coprano  il  frontilpicio  l’Occipitio,  nudi- 
no infomma  la  Caluaria  tutta  tacendo  vedere  delle  dette  Comminute  quali  lìano  le  vere  , quali  le 
improprie,  perche  quelle  a guila di fquan  n e ,l' vlo  jnn.o , e (ccondo di  quelle  (piauino,  e rac- 
contino, ad  vo  per  vno  le  Olla  del  Crauio^Silcriucndonc , a puntino  la  loro  figura,  loltanza,  follta, 
lori,  leni;  radino  ad  vn  per  vno  cfaniinando  le  forme,  i liti,  l’ edere,  le  difpcrfit  ioni  dell  'Offa,  dell* 
Occiput,dcl  Sinciput,  delle  Tempia  le  loto  dilparita , difuguaglianzc , linnlitudmi , proportioni,e 
qualità  ; efatninino  pure  i loro  stanza  menti,  ó precedi,  vedutole  dillanzc  ira  la  Caluaria,  e la 
Guancia , doue  (là  l' Odo  Sfenoidc.c  li  connette  quello  all' Occiput , poi  conlonga  Bruttura  vie- 
ne a congiungerli  con  l'Offa  delle  Tempia,  e quello  nell*  habito,  e confidenza,  è tutto  ineguale, 
dicano  come  alcuni  di  quedi  babbia  fori , ben  da  Galeno  ofleruari,  per  i quali  vengono  portate  le 
Fropagini  de’Ncrui  ,e  delle  Arterie  i (tendano  quindi  all'Olio  Ethrnoidc , e lo  dimodrino  forato 
agutiadi  Criucllo,  allignandone  le  Cagioni  per  ciò,  perche  da  vna  Parte  (ìa  come  Creda  d’vn 
Gallo,  dall’  altra  rara,  rilaflata.fungofa.fpongofa  a guifadi  Pomice  ,chc  riempie  la  CauitZ  delle 
Nari  .onde  fi  attraggati  gli  odori  cene  diradi  a fuo  luogo;  Vadino  (crutiniando  itile  mma  le  il 
Cranio  dia  figura  al  Gemello  ,ò  quello  a quello  ,&  altre , e lin.ili  gran  Ql_cllicni,  Indagini,  facol- 
ti, in  cui  fi  fono  impiegati  i più  celebri  Ingegni  dell’ Età  trafeorfe,  eprefenti,  clic  lo  falciando 
quelle  Parti  come  iuautmi  d' Anime  ragioncuolt,  a cor.lidcratc  i prcttofi  contenuti  di  quelle  in’  ac- 
cingo . 

Ed  anche  qui  con  la  maggior  breuiti  podìbile  nella  Via , e Metodo  d*  Andrea  Lamentio  quel 
famofo,  che  decorò  il  fuo  Nome  perla  Scuole  migliori  del  Mondo  ,che  fece  allignare,  e crcfcere  i 
Tuoi  Lauri  in  vna  delle  prime  Rcggicdcll  Vniuerfo,  clic  tanto  e dire  quella  di  Francia  che  frique* 
Chrifiiauisfimi  Gigli  maggior  mente  di  verdeggiare  apprcfcdi  tanta  (lima,  conc  cito,  autoriti,  al 
Mondo  cosi  chiaro,  breue,  fuccolò,  cliatto , onde  non  v'hd  Parte  benché  minuta,  r.onv’  hi  Muf. 
colo  ,ò  Fibra  benché  inuifccrata , e remota , che  da  lui  difafeofa  non  fia . Quello  data  meta , norma, 
lume  al  mio  fcriucre , e qui  con  tanto  Autore  miro  aperto  1‘  Offo  delia  Caluaria , doue  due  Membra- 
ne s'offrono,  quali  da  gli  Arabi  furon  chiamate  n.'  primi  Tempi  Pie  Madri , quali  come  pijflimo 
Genitricile  teneri  dime  Ccrcbcl!c,c  gli  altri  attinenti  come  Figli  con  gran  cautela,  e riferua  man- 
tengano , e cuftcdifcano.  Lafcia  ferino  Hipocratc  quelle  con  il  (uccello  del  Tempo  conucrtirli,  e 
degenerare  in  Tuniche,  effendoui  tri  lorodifcrcpanza  di  più  tenue , cpiùcralla  materia,'  conten- 
gono quelle  e di  folto  ,edifopralcCcruella,el'cdcriorcdura,craffa,  e cuticolare  , corrifponde 
la  fua  figura , ò grandezza  nella  proportene  a gli  Odi  della  Caluaria , mentre  il  Cranio  non  anunet. 
te  alcun  fcno.òcauiti,  che  tutto  non  venga  empito  da  quella  , e nella  fuprcmaftia  regione , fi  chia- 
ma dura  Meninge,  qual  durezza  corrifponde  alle  durezze  dalla  Plcuri , e del  Peritoneo  ; nelle  regio- 
ni virali  snaturali  Duplice  è quellada  tutte  le  Parti , onde  i Moderni  dabilifcono  quelle  vna  inter- 
na , e candida  , afperfa  d‘  vmore  Acqueo , la  quale  rifguarda  la  T unica  tenue,  e l'altra  edema  conti- 
gua all*  Offo  della  Caluaria . 11  verfatidimo  Laureati]  vna  fola  ne  rauifa , e dice, che  quella  dura  Me- 
ningcredacosi  fermamente  attaccata  alle  Bali deila  Caluaria,  redando  però  dalla  parte  fiipcrìore 
del  Cranio  , quanto  è affai  per  dilatare,  e codringcrc  il  Cerebro , viene  collegata  al  Cranio , per  in- 
tramezzo de  Villi  ,i  quali  crcfccndo  per  le  Commìffure,condicuifcono  quali  il  Pericranio;  fi  con- 
nctre  alla  Membrana  tenue  con  l' intermezzo  delle  Vene,  per  opra  di  cui  vien  refofermo  il  Cere- 
bro . Fadì  queda  Membrana  ptruia  a molti  Forami,  mediami  i quali  s’iniondono  nella  Midolla  dor. 
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file  iNerui.r  Arterie  > e le  Vene,  come  nell’  Infundibolo  fuo,  viene  reduplicata  nella  cima  del 
Capo  ,cdifgiungc  la  delira  Parte  del  Ccrcbro  dalla  (indirà  • non  giunge  però  quella  alla  Bjfe>  mi 
alla  meta  foto  del  Ccrcbro,  fi  rende  ella  con  duplicai  ione  limile  ad  vna  falce  da  Mietitore  ■ onde  da 
periti  Anatomici  fnolecon  tal  Nome  appellarli  ; Nella  patte  polteriorc  viene  a quadruplicarli,  e 
diltmgue  non  in  timo , mi  in  parte  il  Ceri  bro  dal  Cerebello  ; tra  quelle  piegature , c duplicità  lì  ri- 
trouanoben  quattro  feni  colpicui,  quali  come  Kitu  abbondanti  ,c  Vicarijdi  Vali  maggiori  rifon- 
do!! da  per  tutto  il  fanguc  nelle  foli  aure  del  Ccrcbro,  entrano  in  quelli  feni  le  Vene  interne  Iugula- 
ri , ed  cllcndo  ampli (fimo  il  Ccrcbro,  ne  potendo  ad  elfo  giungere  i Tronchi  delle  Vene  ; conftrulfe 
la  Natura  quelli  Riui,  come  Acquedotti,  areiche  in  elio  rifondclfcrle  V cnc  copiofulimo  Sangue 
alla  nutritionc  del  Ccrcbro,  e generai  ione  de’  spiriti  Animali;  Di  quelli  feni  i primi  due  fono  La- 
terali ,c  la  prima  vlcita  loro  forma  vii  gran  toro  vicino  all’  Occipuc,  per  lo  quale  entrano  le  Vene 
Iugulari , quali  vanno  a terminare  al  principio  della  Saluta  Lambdcidc,  dune  entrambe  s' vnilcono; 
Nafccda  quella  vnTcrao  feno,  quale  f orrendo  perla  longhczza  della  Commisura  fagittalc,  li 
conduce  all'  Olla  delle  Nari;  Vanno  da  quelle  vagando  moire  veneree  da  ogui  Parte  difperfe  per  la 
tenue  Membrana , li  prcltcndc  quello  feno  agli  cUrcmi  della  Fronte  onde  rettamente  accenna  Hi- 
poetate , che  fe  venga  la  Fronte  pcrcofla  tutto  il  Capo  infiammali . E*  il  quarto  feno  degli  altri  più 
bicuc  portato  tra  il  Ccrcbro  ,c  il  Cerebello , c termina  nelle  cllremità  conuelfe  del  Ccrcbro,  chia- 
mate da  gli  Anatomici  Natiche  di  quello  ;c  mirabile  di  quelle  l’vfo , c il  diuaticarli  che  fanno  da— 
elio  le  Vene  , come  da  vn  fonte  perenne  ; fono  nelle  altre  Farti  del  Corpo  le  Vene  cosi  all'  Arterie 
vicine , che  vengono  fcambieuolmentc  a toccarli , ed  hi  la  V ena  l’ Arteria  perpetuamente  accom- 
pagnata, nta  nel  Cerchio  varia,  cdiffimilcc  vna  tale  dillributionc,  mentre  gli  Orifici)  delle  Vene 
riguardano  a baffo , c quelli  dell'  Arterie  all*  in  sii  ; irrigano  le  Veni  il  Ccrcbro  con  lodcuolc  fuco , 
c le  Arterie  contengono  lo  Spirito , quale  per  la  fu#  leggierczza  facilmeutc  afeende , che  fe  le  V cne 
haucITcro  gli  Orificij,  clic  riiguardaflcro  a ballo  dimenano  prima  alccndcte  ciò  non  lipotcua  faro 
ne*  per  la  Cute  edema , ne  peti' Olla  non  perla  midolla  interiore  del  Cerchio,  adunque  perle  du- 
plicature della  dura  Meninge- Molti)  lice  è I'  Vfo  della  dura  Membrana;  il  primo  è di  coprirei! 
Ccrcbro  ,e  la  Midola  Spinallc.c difenderla  dalle  Ingiurie,  clic  pollano  accadcrle,  il  fecondo  c lo 
(tendere  il  Ccrcbro  nc’  lati  Dillro  ,c  Smiltro , nell'  Antico , c Poflicoj  il  Terzo  per  riceuerc  tutte  le 
Vene, che  nutrono,  la  Caluatia.efiaalCcri  bro,  ed  alla  tenue  Membrana,  come  vna  Caldaia-, 
che  copre , c clic  contiene , da  cui  ricettano  le  Farti  il  Sangue  a loro  nccclfario , e btfogneuole . 

Detratto  per  tanto , c rotta  la  piu  crafla  Membrana  appare  eofpicua  ,e  vifibile  la  Pia  Madre , cosi 
detta  per  la  tenuità , c molline  lua , venne  in  tal  maniera  compolia  per  poterli  infinuarc  in  ogni  Se- 
no del  Ccrcbro,  si  accioche  per  la  fua  grauezza  non  folle  molclla  al  Ccrcbro,  come  acciò  porcile— 
condurre  i Vali  per  tutto  il  Corpo  di  quello,  che  perciò  li  chiama  ancora  Secondina;é  quello  il  pro- 
prio velo  ,c  coperto  del  Ccrcbro , quale  non  copre  folo  la  fiipcrficie  efieriorc  ,mà  s’ inoltra  ed  en- 
tra ne'  più  occulti  penetrali , e recedi , fi  porta , c conduce  fino  a i Ventricoli  non  dalle  Farti  fupe- 
lioti  .come  duna  il  Volgo,  ma  dalle  inferiori , afeende  da  quelle  Parti  douc  c quali  vn  Catino,  e- 
con  ella  vengono  portate  alcune  picciolc  Arterie  dalle  V cne  Carotidi , c Ccruicali , per  i fianchi 
delle  Sfcnoidc  • Mirabile  c qui  la  Prcuidtnza  della  Natura  nel  (ito  di  quelle  membrane , e come- 
che  il  Creatore  fcparò  il  fuoco  tetmidimo , leggicnlftnio,e  rari  fsituo  dalla  Terra  traila,  denfa-, 
grauifsinu , Opaca,  c ciò  per  li  Spati)  dell'  Aria  ,cdiuortio  dell'  Acque , cosi  la  Natura  imitatrice, 
& emula  dell'  Opcrationi  Diurne, fcparò  la  dtinfsima  Caluaria  dal  Ccrcbro  mollifsimo  per  lo  fra- 
mezzo di  geminata  Membrana,  quanto  afflitta  ,c  trilla  fora  la  Vita  dell'  Huomo  s'haucllcro  tem- 
pre ad  accozzarli , ed  vrtarli  inficine  tenero,  c duro  lenza  intermezzo  veruno . 

Anto  quella  Pia  Meninge  fcoperta.fi  vede  il  Ccrcbro.  Quello  c quello , che  accompagnato  col 
Cuore  porge  l' edere  ali'  Huomo,  da  cui  li  formano  la  Ragioncuolezza,!'  Intendimento,  il  Difcorfò 
onde  li  formano  le  Nutrii  ioni  ,c  Generation:  de  Spiriti  tntci,mi  principalmente  Animali, pereti:, & a 
cui  c formato, e compolio  il  Capo;  N obiic  aliai  più  il  Contenuto,che  il  Continente,  quantunque  an- 
cor quello  totalmente  riguardcuolc , mentre  appretto  ad  ogni  Natione  era  il  Capo,come  cofaSacra 
venerato  , ed  odi tuato,  per  iui  giurauano  i Sacerdoti  Kgitij,  che  porta  feco Raggi  di  MaelU,in 
coi  trapelano  gli  fplcndori  della  Dimniti  nucleina , come  opera , e manifattura  iublimc  dell*  Al- 
ti (limo  Iddio;  è vna  Parte  quella  ecceda,  e più  vicina  dell'  altre,  tutte  al  Ciclo  la  Rocca  fidatidi- 
ma  c quella  de'  Senfi , c culmine  altidìmo  della  Mente , totale  Regenza , c Gouerno , Ccrcbro  non 
folo  Sede  de  Senti,  c de’ Moti,  Artefice,  che  trac  le  vallidime  moli  delle  Membra,  c di  pretumidi 
Corpi  dc’Ncrui,cciòccn  le  fibre  quali  co’ Mufcoli, con  mcrauiglia.c  llnporc  di  chi  all'cfquifi- 
tezzadi  quelle  manifatture  feriamente  acctidifce,  domicilio  della  Sapienza,  della  Memoria,  del 
Ginditio  ; merauiglta , e miracolo  in  fomma  dell’audace  natura;  Or  quello  è tornito  in  Orbicula- 
re  figura  si  per  edere  più  capace  , come  per  fard  incontro  più  (icuramcnte  ad  ogni  cofa  fini(tra,che 
polla  occorrerli , nc  d' eder  da  quella  in  vn  minimo  officio,  ingiongafì  che  ad  vna  Parte  quali  Diul- 
na vna  figura , che  non  lode  mcn  che  perfetta  fi  ricercarla , c non  ordinaria  anzi  quali  eccedente  la 
fua  Grandezza  ,più  ampia  mole  nell'  Huomo,  che  negli  altri  Animali,  a fegno  che  le  Ccrudla— 
d’ Huomo  foto  vantagiuo  di  mole,  c quantica  quelle  di  due  Boni , ciò  venne  difpoflo  dall'  ingc- 
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gnof»  Natura, per  li  varietà  delle  fnntioni  Animali,  quali  ri  efcrcitando , anzi  a perfettione  di 
quelle.  Sentono  veramente  i Bruti,  ma  il  loro  fenfoe  tutto  in  gratinici  loro  apetito  brutale  > c 
condotti  da  Intelligenza  naturale  abborrifeono  le  cole  nociue  > c per  natiua  inclinatione  alle  con- 
faccuoli  3 le  (ledi  s'appigliano . La  fodanza  del  Ccrcbro  e molle , bianca , c midollare  lubricata— 
da  pontoni  puridime  di  Semi  ,c  di  Spinti  .cosi  a (emedemo  propria,  clic  in  vii' altro  Compollo 
mai  la  medefima  ritrouafi  .none  pari  a quella  la  midolla,  clic  nelle  Cauerne  dell'  Olla  ritrouafi, 
mentre  non  lì  colliqua  per  il  fuoco , ne  fi  fminutfce  o per  inedia,  ò per  calori  fcbrili,  li  contiene  nel* 
la  Caluaria,  a fine  di  poter  nutrire  il  Cranio,  cquclto  fi  mure  per  contenere  quella  midolla  ; dille 
Galeno  effer  fludìbilc  la  Midolla  dell'  Oda  limile  alia  Pinguedine  >nc  coperta  con  Tonache , nè  in- 
ter fecata  con  Arterie,  ò con  Vene, ne  ha  participacionc  alcuna  con  Mufcoli , tì  Ncrui  come  nella 
Midolla  del  Ccrcbro , contiene  più  del  giurinolo , che  del  pingue , che  perciò  Hipocrate  1'  appellò 
Parte  glandulofa , cflendo  bianca , friabile , partecipa  quelle  comoditi  al  Capo  ; Inlcde  alla  fintili» 
tudinc  d' vna  Ventofa  ,c  con  ciò  ailorbiflc  le  rcfpìrationt  tutte  delle  Parti  inferiori,  all'  elalatione 
delle  quali , le  la  Caluaria  quali  non  formaflc  sbadigli , e alquanto  s'aprific  ■ di  troppo  calore  s’ im- 
* beucrcbbc  il  Ccrcbro  j E’  molle  quella  follanza,  si  perche  facilmente  s' impciminolc  Imagini  dcl- 
4,1  ’ctlìCt.  lcCofc  vedute,  come  acciò  più  piegheuoli  fimo  i Ncrui,  e finalmente  acciò  con  la  durezza  del  pe- 
fo  non  tanto  aggraui  ; c bianca  la  midolla  fudetta  perche  è Ipcnnatica  , c ciò  per  ragione  del  fine, 
acciò  fodero  gli  Spiriti  Animali  limpidi  (limi,  e non  ofcuri,c  tcncbroli,  quali  fon  quelli  de'  Mulcn- 
conici , e da  quella  follanza  midolarc  fi  raccoglie  il  Temperamento  freddo , &t  vmido  ; auanza  in 
dette  qualità  .accio  non  s' accendeflc  per  i continui  penlìeri , clfendo  Parte  difpolla  per  quelle  fun- 
tioui , e perche  li  Spiriti  animali  tcntinfimi  ben  predo  fuamfiero  ; In  vn  Ccruclto  calido  larebbcro  i 
Moti  furibondi  ,c  temerarij , c deliranti  le  Scnlatiom  come  dc'trcnctici . Aggiunganlii  Sogni  in- 
quieti , quali  quando  accodino  compolli  danno  la  qiiicteallc  facoltà  Animali,  perderebbero  della 
limpidezza  loro,  cflendo  proprio  dalla  Calidita  a iolleuare,  e perturbare  pcrconfcguciizaleCofr, 
Conobbe  il  Peripatetico  vo'Olfitio  principale  nel  Ccrcbro,  cioè  il  refrigerare  il  Cuore,  non  inten- 
de  però  Galeno  che  fia  debilito  per  quell' vlololo,  che  n.agiormcnrc  non  (ia  rampollo  per  fac 
vici  re  le  facoltà  dc'Scnfi , c dique' principi; , come  alla  Generati'  ne  de*  Spiriti  Animali,  Ha  il 
vfaftr  Tuo  moto  non  Animale  ,ò  Volonta'io,  non  violenro,  mi  naturale,  c quello  proprio  , c pccu* 
*““*  bare  alla  Generatione  degli  Spinti  Animali  , al  temperamento  , ed  clpurgationc  d'altre  Co- 

rìut  C*"  Pur  anc*’e  come  delle  Arterie.  Da  fe  mede  lìmo  fi  iiende,  c fi  contrae,  nella  Diallolclua, 
trac  con  mirabile  piegatura  lo  Spirito,  c l'Aere  dalle  Nari,  nella  Scllolc  contrae  i leni  intcriori , e 
Profondi  lo  Spinto  Animale  ne'  V cntricoli  fupcriori , c nel  1 erzo , e nel  Quarto,  come  de’  Senti» 
menti  negli  Organi.  Sente  il  Ccrcbro  cflendo  Autore  di  tutti  i Senfi,  quantunque  egli  d’ ogni  Scn- 
fo  fia  priuo , cflendo  fede  del  Scnfo  comune  , mentre  di  tutti  quelli  c fatto  Giudice , conte  dunque 
non  ode , e non  vede , cosi  non  ha  tatto  per  fentire  le  Cole  fcnfibili . 

Come  che  quello  principalnlimo  Membro  cfabricicro  di  diucrfe  facoltà  motrici  fenfifiche , così 
SKHnmm  M è merauigliofamcntc  formato  con  bruttura  di  Parti  dmerfc.Dcfcnflcro  le  Parti  fudettc  ditulamcn» 
Otrei,}  ^ reprima  Galeno , e l'ofseriiantifltmo  Vefalio .dimoi! ra ben  si  efarramente  dette  Parti  con  chia- 
'rìuium  V^”  reIIa  Limpidi  (lima  il  mio  Autore,  le  quali  tutte  a me,  che  delio  rcltringermi  alla  breuità  poflìbilo 
jtnjuem,  7y  nonsòfe  potrò  tutte  ad  vna  per  vnzraprcfcntare.  Dirò  in  prima, che  tutto  quella  Parte  da  noi  chia- 
mata Caluaria  Tuoi  appellarli  ( ercbio.due  fono  i Tuoi  eltremi , cioè  anteriore , e Podcnorc , c la— 
prima  perla  fua  grandezza  rat  iene- il  nome  del  tutto , la  Parte  I'oltcriorc  vico  da’  Latini  chiamata 
GVr,  Siilo,  rodano quelli diu:fi,òdifiir,ti da  vua Midolla  piùcrafsa  , di  duplicatura,  non  da  ogni 
parte  però , ma  dalla  fuperiore.pcrthc  nella  media,  & inferiore  c I*  vno  all'altro  contiguo , c vici» 
no.  Vien  di  nuouo  il  Ccrcbro  anteriore  dclcrito  mediante  il  proprio  Diafragma,  in  delira,  e fi- 
nillra  Parie  da  quella  mediante  vna  portione  della  dura  Meninge , che  dalla  fua  Figura , come  fi  dit 
fe , vico  appellata  F.lce , e ciò  percuoto  piu  facile, c leggiere  zza,  c nutritionc  della  Midolla  intcrio- 
re . L' citeriore  fuperficic  di  quelli  appare  più  tolto  fubcincritia,chc  candida, Ili  quella  molti  anfrati, 
C circonuolutioni , delle  quali  non  poche  penetrano  ,c  s' internano  nella  follanza  del  Ccrcbro , onde 
venne  detto  per  quello  vna  tale  follanza  varicofa  ; fono  da  riderli  quelli.che  con  firafiilraco  perda- 
no formati  quelli  fem  a fine, che  per  effi  venga  fatta  l'Intelligenza,  che  in  tal  maniera  intendereb- 
bero ancora  gli  Afim  tlcfii  ( dice  il  Laurenti)  ) Vuol' egli  còn  Galeno  efler  in  tal  maniera  formato  il 
Cercbrocon  tanti  Meandri,  e riuoltc  implicato  , afine  che  polla  nutrirli,  cdcflcre  il  follcntacolo 
de  Vali  tutti  ad  elfo  fpcttanti , cflendo  quindi  valli filma  quella  mole,  comete  Vene,  ed  Arterie  cor- 
rendo per  la  fuperficic  fola  farebbero  badanti  a nutrire,  e fomminiflrare  a quello  il  natiuo  Calore? 
Peu fino  alcuni  efler  flati  lubricati  detti  Giri  per  la  Icggicrczza  fua , acciò  polla  più  facilmente  mo- 
iietfi, altri  li  (limano  formati  per  render  più  robuda.e  forte  la  fua  Midolla, accioche  il  molle, cl'vtni- 
do  da  quella, c da  quella  parte  feorrefléro  jdiffero  altri, efler  in  tal  maniera  formato  per  ricreationc, 
e follicuo  de' Spinti  ,cdc!  fangue,  acciò  il  detto  Ccrcbro  nella  Diadole  fua  nel  Plenilunio  non  re- 
di foflocato  nell*  ccccffìuo  Calore.  Concludono  altri  efler  ciò  fatto,  accioche  t Vaficon  moto  affi- 
duo  non  fi  dirompimi,  òrilaflino.  A chi  contempla  come  fi  deuc  quella  edema  fuperficic  fe  fari 
partita  quella  midolla  del  Ccrcbro  alla  profondità  di  due  > ò tre  dea  ; appare  ben  tollo  l’ altra  Par- 
te più 
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tc  più  bianca, e più  dura , con  alcune  Vcnette , & Arterie  picciole  a pena  cognofcibili;  hi  connetto 
vna  Membrana  tenue, che  vien  da'Latini  appellata  Corpo  callofo , con  l’ i incruento  di  quello  quel, 
le  Farti,  che  prima  erano  di  fcrere,  vengono  continuate  nella  Delira , e Simili.  Sri  quello  Corpo 
•.allolo  quali  nel  mezzo  del  Cercbro  ( e quello  deucfi  intendete  tri ’1  Supremo , e 1’  Imo ) appare* 
(caiutocon  due  Ventricoli , cioè  deliro  ,c  finillro.  Sono  quelli  i primi  Seni  del  Ccrcbro , che  ven- 
gono da  Galeno  anteriori  appellati;  noi  meglio  diremo  lupcriori , ampliami  di  figura  , di  (ito, di 
grandczzu.cd'  vfo,  a tutti  omninamentc  limili,  portanola  figura  di  femicircoli , ò di  falce,  òdi 
Luna  falcata  ; Refi  ano  limati  nel  mezzo  del  Cercbro , pofeia  che  con  tanto  internano  fono  dittanti 
dalla  Fronte , quanto  dall'  Occipitio , tanto  quali  dalla  Bafc, quanto  dalla  cima,  e perciò  non  retta- 
mente vengono  dette  anteriori , ma  deuon  chiamarli  ò primi , ò lupcriori  ; hanno  grandezza  equi- 
oziente  cilendo  ampli  liimi  a proportione  dell’ altre  Parti,  e tali  dcuono  c fière  per  contenere  lo  Spi- 
nto più  Cralfo.Sono  due,  acciò  le  vno  folle  impedito  non  Tettino  intercette  qu.llc  fùntioni,  e l'vno 
alle  VecidcH'altro  fotcntri . Multipliccèl'vfodi quelli  vali, ò ventricoli  prima  alla  preparatone 
de  gli  Spiriti  Animali  «onde  li  chiamano  da’  Latini  ixcbtuiia  Spirimi , fecondo  all'  Inlpirationc , e 
rcfpirazionc  del  Cercbro , terzo  per  atrhacre , e riccucr  gli  odori . Sono  quali  piccioli  Labirinti  che 
feorrono  per  vna  particella  della  Membrana  tenue , quale  afccnde , dentro  dc’quali  li  cuoce , s’ acc- 
inta, li  prepara  lo  Spirito  Animale,  li  proftendono  due  Procedi,  oucro  Tubercoli  limili  Istmi  alle* 
Pupille  delle  Mantelle  .dalla  Parte  inferiore  di  quelli  leni , oucro  all'  Olla  delle  Nari  propinqui 
perforati  a guifa  di  Criucllo  .coperte  di  Membrana  tcnuc,chc  non  vengono  però  connumcrati  (ri 
Ncrui  perche  dalCraniononcadono;  Vien  portata  l’ Aria  per  quefti  al  Cercbro , e fon  condotte 
le  Specie  de  gli  odori  al  detto , onde  li  chiamano  Organi  dell'  odorato,  che  ciò  ditte  Htpocrate  01-  . 
fiat  Certbrum  humiJnm  txi/linl  oridorum  Odor um , -vna  ohi  orrt  pir  Corpufcula  ipfom  tnbtns . Dif*  *" 
chiude  quelli  Ventricoli  lupcriori  vnaccrta  particella  del  Cercbro,  la  quale  viene  chiamataScpri. 
mento  lucido  ,ò  Pietra  fpectilare.  Sotto  a quelli  (labili  due  Seni  l’Arancio,  chiamati  dalla  Figura 
fua  Vermicolari, ò Bombicini . (n  Terzo  luogo  s'offre  vn  Corpo  callofo  comporto  a modo  di  Came- 
ra,clic  a punto  Camerale  li  chiama, (ottenuto, e recto  quali  come  da  tre  Cotóne;  è comporto, c rapre- 
Tenta  in  tutto  il  luo  tratto  vna  Figura  triangolare,  che  conila  di  Fianchi  ineguali , c quali  di  due  Ar- 
chi dalli  Parte  pollcriore.dall' Anteriore  vn  loto . L'  vfo  di  quello  Corpo  c il  limile  di  quello  delle 
Volte,  ed  Architraui  nelle  fabriche , chiamato  anco  Tcltudine  ,c  aquila  d'  Atlante  foftenta  l' am- 
pissima Mole  del  Cerebro,accid  non  comprima  il  terzo  Ventricolo.  Appare  lotto  il  Camcratovn 
terzo  Seno , qual  nonèalcrochc  vna  comune  Cauitd,  c due  Conco  rii  .cheli  fpianano  nella  Cauiti 
predetta,  e quali  cede  con  vmilifsimz  fua  lede,  li  appella  queftoda  Galeno  Ventre  di  mezzo,  ò lia 
perche  tri  i due  lupcriori , e il  quarto  inferiore  (ia  limato , oucro  perche  occupa  quali  il  Centro  del 
Cercbro  , mentre  tanto  è dittante  dall'  Occipitio , quanto  dall'  Otto  del  Fronte  ; Porta  egli  leco  due 
Canali , ò Condotti , de'  quali  l' vno  difecnde  alla  Baie  del  Cercbro , l'altro  li  dirige  nel  quarto  Ce- 
no , li  porta  aitanti  l' vno  con  flato , c pollo  più  vmile,  nell’  cftrcmo,  di  cui  vi  c vna  Porticclla  d' vna 
Membrana  tenue , prima  più  dilatata , Se  aperta,  c poi  più  angufta  alla  (imilitudine  d'  vn*  Infundi- 
bolo , onde  ò con  tal  Nome , ò con  quello  di  Catino  li  chiama , per  etto  come  per  Manica  d’ H ipo- 
crite , lì  fcola  la  pituita  del  Cercbro . Sotto  a quello  Calinoli  (tende  vna  Gianduia  chiamata  Pitui- 
toria , laqualc  formata  aquila  ó di  Spugna  con  la  Carne  fuaporofa,  c Bibulma  atrac , c riccue  gli  et 
crcmcnti  fuperflui  del  Ccrcbro,  c a poco  a poco  gl'  indila  per  i forami  del  Cuneo.  Apparano  quindi 
a i Fianchi  due  piegature, che  vengono  da  Galeno  chiamati  con  Nome  di  Rete  ; Non  poffono  diino. 

Ararli  quelle  Tre  particole  cioè  l’ Infundibolo,  la  Glande  pituitaria , e la  Rete  le  non  venga  detrat- 
ta , c nudata , e leuato  tutta  la  Midolla  del  Ccrcbro  ; Si  dirige  l’ altro  condotto , ò Canale  del  T erzo  ' 

V cntricolo  più  ampiodel  primo  al  quarto  Seno , ed  c via  da  quello  a quello,  nella  quale  li  offrono 
alcune  picciole  particelle,  c primieramente  vna  Gianduia  di  turbinata  Figura,  non  difsimile  alla 
Noce  d’vn  Pino;  dicono  feruir  ella  come  di  fondamento,  e fermezza  alle  Vene, ed'  Arterie  fufe 
nel  Ccrcbro, come  dell’  altre  Glandulc  purc.acciochc  libera  l' vlcita  li  Ipiani  ad  ogni  Spirito  Anima- 
lenel  Tcrzo,e  quarto  Ventricolo,  atergodcl  Canario  fono  alcuni  Corpiciuoli  rotondi, c durctti, 
che  formano  quali  come  Natiche, fono  a'  quali  appaiono  alcuni  Tubercoli,  come  Tellicoli , I'  vfo 
de’ quali  si  è di  formare  vn  Canale, che  fccndadal  Terzo  nclquarto  Ventricolo , e porgono  (come 
Tuoi  dirli)  quali  vn  fatuo  Condotto  allo  Spirito  Animale.  Si  prefenta  finalmente  il  Quirto  fenoco. 
mune  al  Cerebello , c alla  Midolla  Spinale,  minore  nella  picciolczzadi  tutti,  ma  di  quelli  più  folido, 
quello  a principio  più  dilatato , ed  aperto  a poco , a poco  li  vi  rcftringendo  (in  che  vien'a  terminare 
in  acuto , e a guifa  di  Penna  da  fcriuere/indc  li  chiama  con  tal  Nome  da’  più  verfati  Anatomici  tri 
quali  Hierophilo,  e vanno  errati  quelli ,che  pendino,  clic  (ia  quella  vna  tenue  Membrana  corrugata, 

3 dal  fu  ncccffario , che  fotte  diltcfa  nella  dilatai  ione  del  Cerebro , e che  nel  contrarli  di  quella , che 
ouclfe  piegarli . La  breuc,  c fuccofz  Defcritionc  c quella  dei  Ccrcbro  anteriore , e delle  Parti  fue. 
Succede  a quelle  il  Cerbero  pofteriore,  che  vien  da’  Latini  appellata  Cerebello,  che  ben  fem- 
bra  etlcrli  dalla  Natura  formato  in  beneficio,  e follicuo  del  primo,  e ciò  perche  lo  Spirito  Animale 
trafmetto  da  i feni  del  Cercbro  fotte  per  mezzo  di  quelli  conferuato , Et  addatato , e mandato  alla 
Midolla  finale , è più  largo  egli  di  figurabile  longo , e profondo,  ed  cfprimc  vna  figura  di  Piatir^ 

òglo j 
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ò globo  compreso,  e dilata  lo,  vi  ancor  egli  coperto  di  Membrana  tenue , e darà  non  in  o^ni  Par- 
te però,  mentre  udia  Parte  inferiore,  e contiguo  al  più  vicino  Cercbro.c  tutto  fubcmeritio  ilfno 
colore , di  follanza  più  crada , e più  dura , fono  le  fuc  riuolte , ed  anfrati  elicmi  ne  giungono  all’in- 
tcriore Midolla,  e ben  dicci  volte  minore  del  Ccrcbro.  Vien  limato  m quella  Parte  della  Calua- 
ria, la  quale  è circofcritta  dalle  due  forte  dell'Occipitio,  vien  tutto  di  quattro  Parti  formato  , due 
delle  quali  fono  laterali  ,c  condititi  (cono  quali  due  Globi  di  control’  vuo  dell’  altro,  due  altre  lò- 
noconllituitc  nel  meno, e fono  quali  Proce flì.óauanzamenci,  che  efprimono  le  figure  de' Vermi, 
onde  fi  chiamano  Procedi  vnifornti , di  quelle  vnache  è l’anteriore  tiene  aperto  il  Meato  dai  cer- 
to al  quarto  fc  no,  s’  appoggia  l’ altro  alia  Parte  poltcriorc  della  Midolla  fpinalc , c fi  piega  verfo 
il  quarto  feno , quale  conicrua  aperto  per  que’  moti , che  abbifegnatio , 

Erte  in  tanto  dalla  foftanta  dcll’vno,  e l’altro  Ccrcbro,  come  dalle  proprie  radici  vn  Ramo, cioc 
JaSpinal  Midolla , da  alcuni  appellata  Ccrcbro  longo  ; lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiallieo  con  ele- 
gante,qualunque  ofeura  Allegoria  lo  appella  fune  d’ Argento,  c così  il  rccipiéte  filo  vico  detto  lillu- 
ìa  lucra, vieti  riconofciura  ella  per  Apcndicc,c  Vicaria  del  CercbrojNon  fono  inferiori  la  Digniti, 
& Officio  di  quella  a quelle  dell'  altro  .cosi  di  quello , quanto  di  quella  viene  a farli  prouida  confer- 
uatrice  la  Natura , c come  il  Cerebro , reità  munito , e circonuallato  dall'  Olla  della  Caluaria,  ed  i 
coperto  di  due  Tonache , cosi  vi  l’ alcra  circondata , e munita  dalle  fue  vertebre  quali  fcpimcnti 
coperta  dalla  tenue , e dura  Meninge , non  (offre  ella  diuturna  opprclfìonc,  mi  dal  perfetto  fcorri- 
mcnto , ó Lulfatione  d’ vna  Vertebra  penfarono  i Vecchi  poter  accadere  preci pitofa  la  Morte  , fù 
occelfaria  la  creatione  di  quella , perche  fonia  il  di  lei  concorfononporeuano  erter  condotti  i Ner- 
ni  per  il  Corpo  tutto,  e principalmente  quello  della  Scita  Conitigatione  cosi  picciolo  non  hauria 
potuto  allogarli  fino  alle  Piante, oc  bauriano  quelle  potuto  muoticrc  le  valliflime  moli  dell*  Mem- 
bra lutee.  Creò  l'altiffimo  Iddio  la  Midolla  per  tanto,  in  cui  ripofe  la  feconditi  di  propagare  i 
Ncrui  ; nafee  quella , e dall’  vno , c dall’ altro  Ccrcbro , non  dall’ Inferiore,  ó Cerebello  lolo,  come 
(Umano i meno efpcrri , douendofi quindi  difendere  pernierò  fuo,  come  comune  Officina,  cd 
, Acquedotto  gli  fpiriti  ne'  Ncrui , come  riuoli , S:  indi  Iccndcrc  per  tutto  il  Corpo , quali  fpinti  fi 

perle  tuonano  nc’  feni  del  Cerebro  ; lu  d' vopo  locare,  e ftabilirc  il  fuo  principio  prcllo  all  ’ Offici- 
na di  quelli,  che  a punto  lì  contengono  nel  cerio  ,c  quarto  Ventricolo,  e quelli  lono  puri  filini  to- 
talmente da  ogui  impunti  defecati,  c mondi,  falli  adunque  la  Spinale  Midolla  da  quattro  quali 
gran  radici,  delle  quali  due  maggiori  nafeono,  c dall*  vna,  c dall'  altra  parte  del  Ccrcbro,  altre  due 
minori  dal  Cerebello, dalle  quali  quattro  inficmc  congiunti  fenc  formano  il  Corpo  della  Midolla 
fpinalc,  tèrgono  da  quelli  fercoli  quali  infiniti,  e fi  vanno  frucitìcando  in  più  rami,  che  fi  propa- 
gano quali  in  rune  le  Parti  del  Corpo , quali  furono  diltinre  da’  vecchi  Anatomici  in  varie  coni»; 
galloni,  mi  dai  Moderni  cosi  è diuifa  quella  midolla , cioè , che  parte  fi  racchiude,  e rinferra, 
nella  Caluaria,  d'altra  fuori  di  quella,  da  quella  clic  caldi  dentro,  nafeono  fette  paia  diNcmi. 
quindi  i Procedi  Mamillari,  e principali  Organi  dell 'odorato.  L'altra  parte  della  Midolla  mu- 
nita , e circonuallata  dalle  Vertette  non  hi  moto  di  Sìliolc , 6 Diallolc  acciò  la  follanra  del  Cem- 
bro li  concluderti:  nell’ Olla , che  hanno  moto , onde  qui  fi  vedri  come  faccino  i Ncrui  adiuaricarfi 
per  le  Braccia  ,pcr  le  Gambe,  c per  le  altre  parti  principali , ed  inferiori.  Quello  Candite  apun- 
to, ó Kamodci  Ccrcbro  coperto  di  tenue  membrana,  e alquanto  diliante  dalla  dura  , c perla  re- 
nerà feorrono  alcune  V enctte , e picciole  Arterie  variamente  implicate , che  nutrono  la  Midolla  , 
cd  effondono  gli  Spiriti  vitali  per  quella  ,cfcc  quella  Midolla  da  vn  ampio  foro,  e rottondo  della 
Caluaria,  prima  amplifiima.ccralfiflima,  la  quale  a poco  a poco  fi  vi  attenuando,  perdendo  della 
(ùa  follanra,  non  però  la  Mole  corporea , la  quale  da  per  tutto  oflcrua  la  medema , giunta  poi  alla 
fine  del  Dorfo  li  confuma  in  varii  rami,  che  rapprefentano  apunto  vna  Coda  di  Calmilo , e quiri- 
conofcc  il  fuo  termine  ■ Sono  quali  infiniti  i Ncrui , che  da  quella  dcriuano , quelli  mentre  erton 
quelli,  che  fono  quali  infiniti,  vncndoli  inficine  formano  quali  vn  fol  Corpo,  e vollero  gli  Anato- 
mici cfler  tanto  l i pariti  de'  Ncrui , quanti  fono  i forami  delle  Vertebre.  Ogni  Ncruopcr  tanto 
da  principio  del  fuo  Nartece  hi  molte  Fibre  con  Ilare , Se  vrtirc  dalla  foflanza  midollare,  c Membra- 
na tenue , e quelle  feendendo  a poco , a poco  vengono  a rtpararfi  dalla  Midolla , e mentre  fi  acco- 
dano a i forami  delle  Vertebre  li  vanno  intonicando  d’vnaCraffa  Membrana,  e riducendoli  in 
vnoconftituifcono  vn  Neruo , quale  dopo  che  per  vn  forame  è vrtito  fi  diuclle  di  nuouo  ne'  fori 
medemi  ; quanto  più  in  tanto  rtende  la  Midolla  fpinalc,  tanto  più  altamente  nafeono  quelle  fibre 
de’Nerui  ,ed  hanno  lontani  principi)  conici  Ncrui  Dorfali,  e Lumbari  ,fc  faranno  attentamente 
orteruaci,  rtendono  dalla Ccruicale Midolla.  Dal  principiodc' Lombi  fino  all' diremo  dcH'OiTo 
(acro , vi  fi  rirrouano  molte  funicoli , e crafli , miche  vanno  ad  vnirfi  con  quella  maniera,  che  (‘an- 
noi fori  delle  Vertebre, dante  l’ incurvarli, cattanti, e all'  indietro, la  Midolla  Spinale,  cdaccioj 
che  quello  troppo  violentemente  non  torte  ò calcata,  ò rotta,  fù  nccclfario,  che  terminane  in  Ca- 
pillari (Iromenti,  e di  ciò  voglio  liaucr  ragionato  a baftama  perche  il  diuifare  fopra  ogni  circollan- 
ta,c  conditionc  è vn  haucr  prefe  a numerare  le  arene  del  Mare , eie  Stelle  del  Ciclo. 

E fi  come  breue , ed  imperfetta  hó  la  Penna  ( non  cfsendo  ciò  mia  Profclfione , hauendo  quella* 
di  curar  l' Anime  non  i Corpi  ) molto  piu  tale  lo  ricouofco  ad  riandare  le  gran  Qudtioui  de'  Gale- 

nidi 
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nidi  contfò  i peripatetici , d' Hipocratc,  d‘  Auiccnna , Rafis , e (ri i Moderni  Vefilio  cioè  fe  il  Ce- 
rebro  fia  principio  delle  Scolti , come  la  fcnfitiua  fia  duplice  interna , ed  cficrna , come  vengano 
fatte  l’Imaginationi.l’Incelligcnic;  da  qual  temperie  di  Ccrcbro  venga  a farli  la  fede  della  Me- 
moria > del  luogo  maggiore,  e (ito  principale  dell*  Ànima  ragioncuolc,  doue  Hicrofilo  la  colloca 
circa  la  Baie  del  Ccrcbro , Xcnocracc  in  cima  del  Capo , Eraliflrato  nelle  Membrane  del  Cerebro , 
Empedocle^l'Epicurei.c  gli  Egiti;  in  tuttala  Lorica  del  Petto, Mofchioin  tutto  il  Corpo, Hcraclito 
nell'  agltatione  cllrinfeca,  Herodoto  nell’  Vdirc , Blcmore  Arabico,  e Solente  Medico  Ciprio  negli 
occhi,  Stratone  Fifico  ne’fouraciglij,  i Pari  pacatici,  c Stoici  tutta  quella  facolti  pongono  nel  Cuore; 
concluderò  qui  con  il  Vecchio  famoio  di  Coo  Crrrbio  ( difsc)  mttlligimui,diHramui,infanimi,  cirro  di  Unto  fu. 
„i  calidiur  fucnt,aut  perivi,  mi  frigidiur,  ciò  fenro  ancor  egli  Galeno.  I inpongo  a tutto  ciò  vna  Sen- 
renaa  d' Oro  di  Filone,  che  dice  f'biemqua  Satcllitium  llegium  »/! , ir  Rtx  a fatillitio  flipatui  [edinu,  di  Plomu c> 
bah! , fti  Curaro  Anime  fotellitium , finfuum  quippt  Organa  in  Capiti  fitaf uni  ihi  ergo  fidai  Anime  pie.  j,‘iuiìofu 
ripna.  ÌHi. 

Non  tengo  nè  meno  cori  perfpicace  l'Occhio  dell’  Intendimento,  che  pofsa  vedere  advno  per 
vno  i Seggi, e le  Refidcnac  tutte  delle  lacolti  ; dirò  Colo  ciò  che  fente  Galeno , quale  (lima,  che  que-  dt  rU, Wj 
fte  li  faccino  tutte  nel  Cerebro,  non  in  altriOrgani,comcilmoto,ed  ilfcnfo,  la  Scuola  vniuerfade 
gli  Arabi  diilribuì  molte  Maniioni  di  quelle  ucl  Cerebro,  mi  ad  ogni  vna  delle  facolti  ordinò  la 
luafcde;  quello  pur  anche  vollero  Auiccnna,  ed  Aactrueipofl'ouoflabiltrfi  quelle  Opinioni  con  ftm  t B(t 
maggiori  ragioni  .quali  lo  rimetto  a chi  più  dilfuio  lì  diletta  di  vedere,  ciludiarc.  Non  època, c nìh.o.'e.,.' 
breue  laQuellione  pur  anche, le  le  facoltà  principali  pendano  dalle  Temperie  del  Cerebro,  ò dal-  Ctòni  h * 
la  fua  conlormatione , cioè  fe  (ianoattioni  limitari , oucro  organiche;ofcurilT>ma  Qn.rtione , in  cui  «*.  a»  uame. 
fi  fono  annotati  anche  molti  de*  più  lumi noli  Intelletti;  diede  però  gran  Lumi  a quelle  otturiti  "* 

Platone  all'  hor  clic  allerti , Non  urie  Animafi  boba  in  denfo , /ut  lataifr.ro,  molli  numi,  aat  duro  „ j-heini 

Celebro, molli  cairn  celerei  quidtm  ad  perctpitndum  rfficit , fid  eofdcm  obhuiofos  t durian  dtu  memora,  fed 

ini  pio  i ad  pircipicndum  eguit,dtnfvm  fi  mulina  obfcuraionlir.it  ,e  Galeno , Melivi  foni  txi  filmar  e In-  tM  v/a  tu. 

tlllerivm  frqvi  non  yarutatim  Compostomi, fid  Curporii,quod  cogitai  laudali  Um  Teinpenrm , niquc^i  »«* 

anim  perfetto  InttUiriut  quantitali  fpiriiH  caro  atribuenda  tfi  quam  pulluli,  ond- con  ciò  conchiu- 

dc  il  Laurenti;  a detto  de  gli  accennati  ,ex  bufati!  patere  arbilrantvr  qvidam  f acuii,  ilei  Anime  nona  de  -JuC  od. 

conformaiionttfeiaTimpiTitCìribtiixirceei.  Dell’  Vlò  del  Cerebro  fente  Antotclc,  che  fia  que-  a deAum « 

fio  formato  foto  per  refrigerare  il  Cuore , che  però  fia  di  compofitionc  vmido.e  freddo  ,vicndj_,  ,it'“ 

Galeno  confutato  con  quelle  piroìc.CumCtrilrumafluquouiiambiiniiaireuiamifliuocalidumfit,  **  *^"  t,r" 

quotando  refri^erabit  Cori  an  non  ab  aetis  infpitatu  bauritur  ì itmperabiiur  potivi  ì Si  dietim  Palpateti- 
ti  non  [ufficiti  Aere  m extimu  m refrigerando  Cordi,  fid  rrquiri  aliquod  f'ifeni  intima  in . Hoc  rii  obtru- 
i inni  Certbrum  longifimo.  Inttruallo  a Corde  drffitum  effe, ir  Offibm  Cablane  yndiqui  obuallatum.-debuif- 
fel  mehereuli,aut  in  T boraci  (orari  Ctrebrum,aut  f tlttm  intintela  Ceraie/  oblongiore  non  dipingili  .Non 
è da  fcmplicc  tracto  di  Penna  qu.lla  Qneflionc, mentre  per  quella  Corrente  fi  fon  perii  i più  aguct- 
riti  Nauigli  , e vedendo  di  non  poter  giungcrcin  Porto,  come  fouente  accade  a chi  pefea  le  Mar- 
garite,gli  è conucnuto  lafciame  la  traccia , onde  douc  non  puotero  giungere  quelli  lafciando  ancor 

10  cosi  labonofo  Cammino , e le  Sirti  che  apprclfo  a detto  fi  crouano,come,  quali  fiano  la  Natura , 

11  modo,  il  luogo  della  generationedcgli  Spiriti , l'erronea  opinione  in  ciò  dell' Argenterie»,  con- 
finata mirabilmente  dal  mio  diligennflimo  Autore.,  fe  fi  moua  altresì'  il  Cerebro  per  forra , e vigo- 
re connaturale,  ouero  per  il  moto  delle  Arterie,  ardua,  lunga,  e difficile  Quellione  al  pari  d'ogn’ 
altra  ,fe  lenta,  c in  qnal  guiià , doue  anche  quidiffcrcntiano  i pareri  tri  Galeno  , Hipocratc,  Se 
il  Panpatetico . T rafando  quelle  Dottrine , e dico , si  per  edere  inuolte , ed  ofeure , come  che  non 
abbondano  tanto  dell’  Anatomimico  quanto  le  delcrittc,  c da  deferiuerfi,  elfendo  alla  Filofofia 
Naturale  più  tofio,cbe  all'  accennata  fpcttanti . 

Mi  s’ olire  in  vltimo  luogo  perciò  l’ haucr  ragionamento  delle  qualità , e temperamento  del  Ce- 
lebro , douc  anche  qui  non  fono  brcuilc  opinioni  da  molte  parti  introdotte,  che  Io  per  quanto  po- 
trò olla  brami  polliiiilcniirillrin'ieró  . Confcntono intanto quiuii  Peripatetici , cd  i Medici,  il 
Ccrcbro  nelle  qualità atriuecffer  frigido,  nelle  palline  vmidoidtlfcntono  perciò  i Medici  in  ciò 
che  dilfc  il  Peripatetico,  mentre  (labili  il  Ccrcbro  frigido  conilrurro  per  refrigerare  il  Cuoreri  Me-  M^Mj,  c.  7. 
dici  alrresi,  vogliono  che  fia  calido,  mentre  dific  Galeno  efler  quello  più  calido  di  qual  fi  voglia-,  c. 
acre  ancora  elliuo.  Sonoui  alcuni,  che  conciliano  Galeno  con  Arinotele , ponendo  duplice  tem- 
peramento del  Cerebro  vnoinfiro,  influente  l' altro:  frigidiflima  èia  compofiiione  della  fua  mi- 
dollare foflanza , mi  altresì  per  follatila  influente  viene  a farli  calido , mentre  è circondato , e per- 
fido da  molti  Spiriti  ,St  Artcriolette  intercetto . Se  fi  rifguarda  all’  innata  ccmpcric  è la  medefima  »• lii-  ,u 
con  la  Spinale  Midolla , mentre  è comune  con  la  detta  foìtarua  : fefi  attende  alla  temperie  infloen- 
tc , fi  dice  l' vno  più  calido  dell’altra,  e ciò  per  le  Arterie  più  copiofc , che  fi follcuano  con  vaporo.  ' 
fe,c  tumide  cfalationi.  Dicono  alcuni  il  Ccrcbro  clfcre  aflblutamcntc , e femplicementc  calido,  io  Ani  Urdù 
mi  comparatiuamcntc  freddo,  e Galeno,  Crrrbrumquamuii  Calidim , [rigidismo  Corde,  ili  frigi • ra- 
divi , per  la  di  cui  ragione  Hipocrarc  lo  appella  fede  del  freddo  : non  approua  però  vna  cale  opinio- 
ne U Laucentij , dicendo  fc  quello  è più  freddo  della  Cure , la  quale  ottiene  degli  cllrcmi  il  niexo  ! 
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dene  più  toAoeflcr  frigido,  che  calido:  cffcr  egli  della  Cuce  più  freddo  in  legna  Galeno.  Argo-! 
mencano  contro  alcuni,  dicendo  il  Ccrcbro  nudato  collo  cella  dall'  Aria  refngerato,  quello  non 
adiuicnc  dall'  ambiente . Si  rifponJe  alterarli  il  Ccrcbro,  mentre  none  allucinerò  all’  aere  come  la 
Cute , cosi  i Denti  non  vii  a quelli  mliuidifcono  ben  predo,  e ancora  il  Ccrcbro  della  Cute  più  ca- 
lido,  mentre  viene  dalla  Caluaria  coperto , c dall*  Arteria  > e della  Membrana  ha  molte  pio* 
garurc. Con  ciò  retta  ((abilito  edere  il  Ccrcbro  più  Ire  IJo  di  temperie  innata,  e piùcalidodi  tem- 
perie influente,  in  tal  maniera  conucnne  che  l'ofle,  acciù  non  lì  accendere  vna  Parte  dedicata  al 
continuo  penlare , e non  iiùanidcro  gli  Spiriti  Ani  mali , quali  tcnuiilìmi  fono , né  fodero  i moti  te- 
merari;, le fenfacioni delire, quali  fonqucllc  de' Frenetici.  Argomentano  gli  Auuerfarij  contro 
di  nuouo , dicendo  le  di  frigida  temperie  è il  Ccrcbro , come  progenera  gli  Spirili  Animali,  e atte- 
nua i Vitali,  quali  fon  opre  di  vccmcnciftimo  calore?  Rifpondefi  attenuarli  loSpirito  nelle  Piega, 
ture  dell’  Atreriole  nelle  anguille  di  quelle  vie,  mi  altresì  lo  Spirito  Animale  .farli  non  unto  per 
manifcfraqualici,  che  infica , c nafcolla  proprietà,  perche  poi  gli  Spiritidel  Cuore,  benché  cali- 
di  filmi , vengono  a fard  più  cral'si , che  quelli  del  Ccrcbro, frigidifsimi , ciò  adiuieuc  dall’ imbelli- 
ti del  calore  agente , md  dalle  difpolitioni  della  materia  patiente  genera  il  Cuore  gli  Spiriti  V itali 
dalfangue  portato  per  la  vena  canai  fabbricai!  Ccrcbro  gli  Animali  dallo  Spirito  Vitale  tenuifsi- 
mo,  cosi  il  calore  tenue  l’alimento  contocc  debole,  Stali  limile  , il  valido  lo  concoce  più  erodo. 
Sia  adunque  nelle  attiuc  qualità  il  Ccrcbro  frigidi fsimo,  nelle  pafsiue  non  c alcuno,  che  dubiti  non 
edere  vmido,  e nella  fua  infita,  le  influente  temperie . Venne  con  tal  maniera  dalla  Natura  crea- 
to,» per  la  più  perfetta  qualità  fenfibile,  e quella  fenfatione  fafsi  dalla  pafsione.c  le  cole  vmidc  più 
facilmente  riceuono  le  Imagini , ed  i Spetri , come  pur  anche  al  nafeere , e propaga  rione  de'N  erui, 
i quali  per  la  durezza  non  li  rcnJerebbouo  pieghcuoli , come  altresì , acciò  per  la  durezza,  cd  il  pe- 
lo non  croppo  aggrauaflcro  , epervltimo  acciò  non  s'infummadcvn  Membro  dedicato  alperpe- 
tuonioto.lenfationi,  e penderò,  cosi  vinte  e l’ vna,  e l'altra  delle  qualità  fùecil  Ccrcbro  vmido 
più  rollo , che  frigido , e tra  le  parti  vmidc  occupa  queAo  ceno  ordine , e fra  le  Ircdde  quali  il  po- 
liremo. 

Fafsi  atlanti  con  ciò  vn'  altra  non  picciola.cnecefTariaQueAione,  quanti,  e quali  frano  gli  ef* 
crcmenti  del  Ccrcbro,  e per  quali  condotti  ,ò  canali  redi  espurgato . Quello  dunque  di  tempera- 
mento tnidollofo , frigido , ed  vmido , nutrendoli  di  fangiic  pi tuito io,  genera  per  forza  iufita,  e 
propria  natura  dalle  fuperfluici  de  gli  Alimenti  copia  grande  d' eferementi , ma  eflendo  il  Cammi- 
no di  tutto  il  Corpo  alla  frmilitndine  d’ vna  Zucca  picciola , ò ventofa , la  cui  figura  dimottra  dell* 
ampio,  che  termina  in  acuto,  e Areico,  infede  quello  al  tronco  del  Corpo  ,cd  aflorbc  , etrao 
fiali' inferiori  parti  di  quelle  le  refpiracjoni  d' ogni  genere , come  artefra  Hipocrarei  quindi  noi» 
v'  hà  dubbio  ,che  riempito  da  vapori,  ed  arduamente  imbeuuto,  e quali  inebriato  contiene  in  fe 
Aedo  molte  cofe  fupcrliue , 8t  eccedenti , a fegno  che  eflendo  poi  frigido , Bt  vmido  , por  ragione 
di  fico  manifedifsimo , abbondi  d'  efcr«mcnti,e  macerie  craife . Quelle,  fe  crediamo  ad  Hipocra- 
te,  e Galeno,  fono  di  due  generi  .altre  fono  tenui , altre  crafsc,  fono)'  vne  a (inulitudmc  di  vapo- 
ri, òfiilligini , qucfterefpirano  per  condotti  quali  infenfrbili;frcfpurgano  falere  per  meati  con- 
fpicui  ,ed  aperti  perle  parti  inferiori  .come  perle  fupcriori  cfaluno quelle , a quelle  più  tenui , e 
vaporale  abbonda  il  Ccrcbro  folo  per  ragione  di  fico,  afccndono  perciò  alla  parte  fuperiore  gli  ali» 
ti, e vengono  i vafra  terminarli  nel  Capo,  ne  gli  altri,  come  inferiori,  defeende  maggioniento 
per  la  frigida,  Se  vmida  temperie , onde  molto  più  abbonda,  che  l' altre  Vifcerc  cucce-  Di  quelli 
eferementi  crafsi  parte  fono  pituitofr , acquei , c fcrofi , alcuni  bigi  ioli , altri  malcnconici  ; fono  gli 
acquei  dalle  reliquie  del  faugue  pituitofo , c più  crudo  prodotti  ; fi  formano  1 biliofr  da  vna  porcio. 
nc  malenconica , e terrena  . adatta,  e fritta , dall'  ecceisiuo  calore  vna  porzione  di  quell'  alimento , 
e perciò  facilmente  amareggiano.  Penfal'  Argcntcrio  queir  Acqueo,  e mucofo  vmorc , il  quale 
fifepara.Stcmungeperle  Nari,  e Palato  non  edere  proprio  eferemento  del  Ccrcbro,  che  molti 
non  fputino  né  emungono  la  pituita , md  eflcrc come  vmorc  generatone!  fegato , miAo  col  l'angue, 
nelle  V ene  contenuto , il  quale  non  hi  la  gencrationc  nel  Ccrcbro , mi  cola  viene  portato  quando 
per  la  imbéciliti  della  facoltà  concotrice, onero  per  intemperie  frigida  non  pofsa  rafsomigharfr  al 
Ccrcbro,  ecome  rcdundante.clupcrfiuofifcpara  perla  Bocca.e  per  le  Nari.  Lcquali  cofe  fe  fo- 
no vere , a qual'  vopo  nella  fede  dello  Sfcnoidc  fi  Acnde  vna  Gianduia  di  carne  porofa,  c bibulina , 
come  fi  c detto  (none  quella  cagionata  a tal  fine  di  riccucre  quella  eluuic,  ed’  cfpurgarla  ? fe  fr  ge- 
nera queAo  vmorc  pituitofo  nel  Ccrcbro  (temprato , qual  fari  l' vfo  della  Gianduia , che  fr  ritratta 
nel  Ccrcbro,  benché  fiemprato?  non  fuolc  la  fagacc,  e prudente  Natara  operare  cofa  fruilacoria 
veruna , faranno  di  niuna  vaglia,  Aance  la  Dottrina  dell'  Argcntcrio , gli  vii  dell'  Infundibolo , o 
della  Gianduia  Pituitaria,  dice  queAo  in  oltrei  tempraci  non  mai  fputare  pituici  , come  il  contra. 
rio  fente  Galeno.  Sono  dunque  gli  eferementi  pituitofr,  e murali  propri;  del  Ccrcbro,  ed  hanno 
i proprij  Canali , per  i quali  li  purgano , a quello  fine  compoAi . 

Quelli  Aabiliti , e ordinati  , rcila  da  vedere  per  quali  vie  tutti  di  queAi  fr  efpurghino. 
Quegli  eferementi,  che  fono  tenui,  e fuliginofr,  eflendo  che  con  la  leggierezza  loro  poggiano  ad 
alto  uiaporano  per  la  Meninge , il  Cranio , e la  Cute , c ciò  per  inlcnfibilc  tranfpirationc , mentre 
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che  il  Corpo  humano  a guffa  di  Spugna  ammette  molti  fóri , quindi  è,  che  non  potendo  ir  (ciré  per 
l’Olla  le  fuliginiraggiamcntcllabili,  ccompofe  la  Natura  il  Cranio  in  varie  cominiAure , e ca- 
li emette  de  Iti  nco,  c limato.  Gli  eferementi  intanto  più cradi , douendofi  per  naturale  difpofitio- 
ne  portare  alle  parti  inferiori , hebbero  Canali  confpicui,  non  auche  pero  riabiliti  da'Mcdici . Co* 
noicc  Hipocratc  qui  fette  Condotti , per  i quali  fcorredal  Ccrcbro  l’ vmore;  cioè  per  le  Orecchie, 
per  leNari,  per  gli  Occhi,  e Palato,  nelle  Patti  guturali , c Gola  > per  mezodelle  Vene,  e Midolla 
Spinale  nel  Sangue;  ne  adegua  Galeno  quattro  lóIi,cioe  Palato,  Nari,  Orecchie, ed  Occhi;  il  mede-  M(J( 
dio  fcntc.e  llabilifce  altroue, benché  ne’Comcntari  numeri  folo  il  Palato, e leNari,  dicendo,  deeli-  cUmdxlù 
ut i Cenbn  mratui,tum  per  PaUlum  in  0,,/nm  per  Corpus  Alarmi",  confpuuit,  ac  maquis  Onfictji  Craffa 
esultarti  txertmenta . Nel  primo  de’  Sintomi  vuole  ellcrlolo  a ciò  idoneo  il  Palato,  mentre  oppor-  C.  i j.  etnie 
tunamcntc  ficoncocc.e  le  Nari  fono compolle folo  per l' odore , e rcfpirationc , cosi  in  vari; tuo- 
ghi  variamente  difeorre  quello  Antifignano  delti  Medici . 

Quindi  è che  per  conciliare  tanti  luoghi,  a prima  fronte  didimili  (lima  il  dottiamo  mio  Autore 
efpurgarlìi  varij  eferementi  del  Ccrcbro, come  pituitofi,biliofi,emalcnconici  per  vari;  Condotti, di  /»/?<••. 
quelli  altri  edere  ordinari;  alla  Natura,  molto  lam.liari  .cconfueti  .altre  cllraordinari;  ,né  tanto  <?•*• 
conucneuoli;  gli  Ordinari;  dedicati  all' efpurgarc  la  Pituita  fono  il  Palato, c le  Nan,  maggiormen- 
te però  quello,  che  quede,  mentre  fono  primieramente  per  l’Odorato  compolte.  Infcgna  la  No- 
tonila  niedcma  farli  vn  condotto  vifibilc , c confpicno  dal  T creo  feno  del  Ccrcbro  .quale  li  porta 
all' anteriore  Bife  di  quello,  nell’cfiremo  di  cui  vna  tenue  particella  di  Membrana  prima  larga,  ed 
apetta,  e poipiùangulla  ,e  ridrctta  li  feorge  a gui  fa  d’ Infundibolo  .quale  a poco  , a poco  indilla 
nel  Palato , e nella  Bocca , quiui  come  per  Manica  d' Hipocratc,  come  lì  dille  altroue,  fi  cola  l’vmo* 
re  ,eviene  poi  riceuuto  dalla  Gianduia  pituitaria,  e fc  alle  volte  ifupcriori  Ventricoli  del  Ccrcbro 
abbondano, e dillillanovneluuicmucofa,  dilla  per  Tubercoli  (ìmiliflimi  alle  Pupille  nell’ offe, 
fatte  a modo  di  Cribro,  c giù  perle  Nari  le  .Materie  biliofe  fi  purgano  continuamente  per  le 
Nari . 

Vanno  F ilofofando  alcuni  rigettarli  quede  Materie  per  le  Orecchie  per  difendere  le  Offa  di  queL 
leeoni!  calore,  e deciti  rua;lepituito(cfiefpurganopcrlaBocca,epcr  leNari  accioche  quegli 
aperti  meati  mediante  quell' vmidità  vengono  proibiti  ,erattcoutidal  feccarfi . Sono  quedi i Ca- 
nali ordinati;,  e familiari,  peri  quali  naturalmente  fi  efpurgano  gli  eferementi  del  Ccrcbro.  So- 
noui  altri  ellraordinari; , per  i quali  il  Ccrcbro  dalla  copia  dell’  vmore  opprelfo  alle  volte  lì  vi  efo- 
ncrando.  Sono  quelli  gli  Occhi , la  (pinate.  Midolla,  i Netui  onde  fi  fi  la  Paralilia , alle  volte  fi  fi 
perle  Vene,  Se  Arterie , fi  contrae  il  decubito  de  gli  vmori  nelle  Parotidij  non  fono  però  quelli 
eferementi  particolari  del  Ccrcbro,  cioè  midollare  follatila,  c de'  Ventricoli,  mi  de’  Vafi  piu  co- 
(locoinc  delle  Vene,  S:  Arterie,  dalle  quali  vengono  i tumori  delle  Glandulc,  gliOlltalmi,  eie 
inflammationi  delle  Orecchie . Quelli  eferementi  per  tanto  nel  Ccrcbro  temperato  liemprati  pur 
fono  nella  follanza , quantità , e qualiti  ; al  tempo  dell'  eferettione  fono  duuidi  nella  foflanza, 
quale  non  è troppo  cralla , né  vmida , tali  fono  nella  quantici  , perche  nella  copia  molta  non  lufu- 
reggiano , ó abbondano  ; nella  quantici  né  acri , nè  falli  fono , maflimc  fc  col  tempo  vengono  con 
la  facolta  loro  fcparari , e concotti . Reda  da  veder  breuementc  per  quali  Condotti  gli  eferemen- 
ti  del  quarto  Seno,  edel  Cerebello  vengano  efpurgari . Diradi  inciò  bene,  fé  fi  accennaci  elfer 
pochi  quedi  eferementi , fé  per  la  durezza  del  Cerebello  ,come  che  in  quel  feno  tenui  (limi  fono  gli 
(pirici,  e (inceri  onninamente  efpurgari,  siche  quello,  che  facilmente  G raccoglie,  facilmente  fi 
diffipa , cofa  che  non  accade  nel  Ccrcbro , clic  ndo  vmidiffimo,  il  quale  contiene  molte  fiiperduiti, 
c per  ciò  di  molta  efpurgationc  hi  bifono . 

Grande , laboriofa , di  lìdie  non  meno  dell'  altre  è l’ Indagine  nel  far  intendere  il  numero,  l' vfo, 
l’ clferc  predante, e riguardeuolc de' Ventricoli  del  Ccrebo.  Iovedendodi  non  potere  fuggirne 
l'iocontro;  per  accennarne  alcuna  colà  però,  dirò  col  mio  Autore  qualmente  Galeno  Qabilifco 
quattro  Ventricoli , due  fupcriori , che  chiama  anteriori , vno  nel  mezo , che  appella  comune , Ca- 
rnei él’vltimo  poi.  Sente  Auicenna  .chefìano  fidamente  tré , il  (iipremo , il  mezo,  il  podrcmoi 
ben  è vero,  che  (otto  i Titoli  d’vn  folo  intende  i primi  due,  efiendo  d*  vna  (teda  figura,  fico, 
grandezza , c bruttura . Riprende  però  il  vcrlàtidimo  Vcfalio  Galeno  nell'  vfo  de*  Ventricoli  fu- 
jieriori,  cioè  che  habbia  voluto  edere  quelli  feni  Organi  dell’odorato,  e quedi  colarli  la  Pituita 
nell' Olla  perforate  a guila  di  Cribro.  Allume  per  Galeno  la  difefh  il  mio  Autore , dicendo  i feni 
anteriori  intanto  elfer  chiamati  Organi  dell'  odorato , perche  a quello  vengono  portate  gli  odori 
de’ quali  eleggono,  òrepronano,  e giudicano,  perciò  niuna  cofa  però  proibirli  calare  da  quedi 
feni,  che  fe  il  Cerebro  abbondi  d'cluuie  mucofa,  fpargendofi  fpelfe  volte  la  Pituita  per  tutto  il  Cor- 
po del  Ccrcbro,  come  nell’  Apoplefia  fruente  accade,  efidifonde  nei  Nerui,  e (pinate  midolla, 
come  nella  Parahfia . Argomentano  in  contrario  condire  edinguerfi  il  fenfo  dell'  odorato , fé  per 
elfo  fi  trafcoli  la  materia  pituitofa , come  l' cfpcrienza  ne  lo  dimollra , al  che  fi  rifpoode  , ciò  adiuc- 
niredal  continuo  Bullo,  e gran  foprabondanza  tf  vmori , i quali  per  allora  cagionano  obdrutione 
oc'  Procedi , non  altrimenre  dalla  perpetua  incerchinone , ò chiudi  mento  da  i fori  de  gli  Odi . So* 
no  alcuni  dc'più  moderni,  che  contendono  gli  anteriori  ventricoli  non  edere  fatti  per  preparare 
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gliSpiriti,  si  perche  fono  ricettacoli  de  gli  eferementi , come  lo  fpirito  Animale , non  hi  d‘  vopo 
di  carne»  feufibile.  A quelli  nfponde  Galeno,  i Ventricoli  fuperion  Icruire  alla  purgai  ione  degli 
Spiriti , ed  cfpurgationc  delle  Materie  Superflue  ; Cosi  per  l’Echmoide  afeendono  gli  odori , e fi 
cuacuano  le  cofe  iupcrilue , cosi  deue  dirli  de  gli  escrementi  del  Cerebro  di  quelle  cofc  , che  per  il 
fatato  i e le  Nari  continuamente  fi  vuotano  non  apportare  vn  minimo  nocumento  » all'  odorato , 
ed  al  gulto  le  moderatamente  caminano , 

Della  preilantia.edigoità  de'  detti  Ventricoli, deue  permeila  a tutti  i patti  polporfi  all'  altre 
del  Cerebro  , non  che  liano  principal  Tede  dell:  f'jcolta , mi  perche  in  elle  h fa  la  Gcncrationc  de' 
Spiriti  Animali , tutto  quello  infcgnaGaleno,  clfendo  in  tanto  quattro  i Ventricoli ,li  cerca  qual  di 
C.i.Uk  a.  loro  Ila  più  riguardcuole,  e piu  nobile,  infcgnaGaleno  i fem  Superiori  eilerpiù  ignobili,  e porta 
l'Efcrapio  d'vn  Giouinc  , il  quale  nella  Citta  di  Smirna  in  Ionia  riceuuta  «na  lenta  in  vno  de'  V en- 
trinoli fupcriori  alla  hoc  li  rifauò,c  foprauillc.  Del  terso,  e del  quarto  non  ne  difeorre  tanto  eie- 
uatameute,  il  citato  Galena,  mentre  nel  quinto  capo  al  Terzo  driocù  affittii,  doua  il  primato  al 
I.dt  v/uft r.  poflcriore.fou  quelle  le  fuc  Parole . spirimi  Animali  in  Centri  Pe atricalu  maxime  m Pofitnort  etm- 
'ÌTrtZi'u  " fUronit  non  canti mmndui  fu  imitai , ed  Hipoerate  ancor  egli  Politemi  tjmJim  y intricali 

{'uUiraiiomaxime  omnium /1nimalUdil,fecu»doloco,  medi/, ninimaexanteTiorituivirifuruoxacoii- 
C. 1.1.7,  Ir  abiliti  hoc  idem  quod  feti  ione  t ,colhf  unti  quoque  facilini . A tutto  ciò  Suffraga  la  ragione  ancor  ella 
mentre  appaiono  1 V entri  più  ignobili , quali  conltaoo  d' ampiezza  maggiore , e il  quarto  fcno  più 
di  tutti  angufto , e minimo  ,e  contiene  lo  ipirito  Animale  lineerò,  defecato.  Se  onninamente  cfpur- 
gato  : gli  altri  due  preparano  (blamente  lo  Spirito , adunque  piudi  tutti  nubile  e quello , Sembra 
Galeno  lentirc  il  Contrario , dicendo , Si  attuando  luta  anni  tot  Ctrebn  pan  affienine  ea  qua [uni  (Iti. 
, ,i,  Mt  */.  (a fupremum  Ptntrem  (faprtmum  autimto  loco  medium  mie  litoti  mfcìocjuamob  rationem)  ii  conferitili 
fichi  C.t.&  meejfe  r/i  difcurfuji  ornar  1 alitanti  vittori.  Si  difcttrfut  in  medio  /in*,  1 rgo  nobihvr , douc  (cmbra  urti- 
e.  gnarc  la  pccrogatiua  al  Terzo , Cosi  nel  Capo  vltimo  fpiegando  la  i'auola  di  Vulcano , quando  con 
*■  vnaManaiafpczzòlaTelladiGioue, dille haucrnetraito  Mincrua  Dea  della  Sapienza,  fembra 

porgere  quelle  prcrogatiuc  al  terzo  Ventricolo.  Indica  quella  Dignità  la  llruitura  mirabile  di 
quello  Ventricolo,  mentre  che  le  feriredeH’Occipitiofonomcnopericolofc,  che  quelle  del  Sin- 
cipite, COSI  dice  Hipoerate.  Piarti  ex  hit  quifolleriore  Capili!  Parte  funi  Vulnerati,  Martim  effa- 
jinni  ,qaam  qm  anteriore.  Sarà  intanto  contiliatoGeleno  Teli  diri,  che  mentre  vuole  che  il  quarto 
inolia  più  predarne,  e piu  degno  hauer  ciò  detto  di  proprio  parere,  e mentre  fauclla  del  terzo 
hauer  ciò  cfprcfTo  di  Temenza  d'altri,  edi  Nicrofiloin  particolare,  pofciachenon  allignò  le  pro- 
prie fedi  alle  facoltà  principali,  come  altroue  li  e detto . Dalla  ferita  dell'  Occipitio  rare  volte  vie- 
ne ertelo  il  quarto  V cntricolo , mentre  la  Carne , e la  Crartitie , e la  durezza  dell1  Olio  fortemente 
*' oppongono,  ma  nelSincipite, cioè  terzo  Ventricolole  offalonopiù  tenui , quindi  dice  il  mio 
Autore, Galeno  non  hauer  errato  ncll'Hifloria  prcfentcdi  cutto  il  Cerebro, fé  non  nelle  fuc  mirabili 
piegature . Quell'  orto  nell'  Huomo  cosi  è breue , e poco , che  a pena  (campi  il  folgorare , ó batter 
de  gli  Occhi . Chiama  co' più  Moderni  quella  piegatura  Coronale, la  quale  nei  Vcntticoli  del  Ce- 
re bro  è fupcriorc.  Rete  mirabile,  mentre  niella  li  attenua  lo  Spirito  Vitale,  e l’ Animile  confc- 
guifce  vn  certo  rudimento,  e precetto. 

Per  tante  operationi  adunque, che  interiormente  dal  Capo  prouengono  nobile , (ingoiare,  detta- 
to ad  auantaggio  d' ogni  altro  Compollo  domarti  quello  dire  nell' Huomo  .altirtima  Rocca, doue 
fono  limale  tutte  le  principali  difeTe  della  circonuicina  Cittade , le  non  voleflimo  più  propriamen- 
te acccnarla  Metropoli  famofa delle  Sogette  Regioni , primo  Mobile , fotte  a cui  le  Sfere  inferiori 
fi  muouono;  Sole  luminofo  che  tutte  le  farti,  e vicine,  e lontane  illumina,  e rifehiara;  Fucina., 
oue  li  fabbricano  pnngentilfimi  Dardi  di  pcnlìcri  acutiflimi  ; douitioliflìmo  Erario , da  cui  fi  dira- 
cono  le  Richczze  di  tante  Potenze,  ed  affetti;  Compendio  che  gli  affari  tutti  d'  vn’  vniuerfo  ri- 
stringe , ed  epiloga  ; Fonte  perenne , da  cui  fgorgano  copiolidimi  Riui , che  li  portano  ad  inondar , 
e fecondare  per  ciò  le  Campagne  delle  Membra,  e vicine, e lontane  ; Principe  artoluto.che  e figge  il 
Vaflallagio  di  tutte  le  parti  inferiori;  Capo  infomma,  che  tanto  à a dire  Principio , Dominatore, 
Padrone,  Antifcgnano , Guida,  Macitro  di  quanto  in  tutto  il  Corpo  li  chiude  ; Mondo,  per  cui  tut- 
to il Mondoe  creato  .equanto in queOeSfere mortali, ed  immortali  li  chiude;  vino  (imolacro, 
ed  Imaginc  di  quell'  Altirtìmo , che  volle  in  ciò  manifcllarc  il  prodigiofo,  e mirabile  dell'  Onnipo- 
tenza fua  ; Ma  le  canti, ed  incfplicabili  Dote  in  quello  contenuto  li  chiudono  ; fc  la  Mano  Diuina  all* 
cllcrno  operò  tante  mcraiiighc , e (lupori , onde  tanto  condegno  li  relè  ; di  limile  Glorie  feopro  an. 
cora  familiare  il  Continente  cioè  la  Faccia, queQa,  in  cui  la  Mano  Creatrice  di  Dio  Spiranti  Spira • 
culum  t'ite,  & fallai  t/i  Homo  in  Antmam  yiuenlem . Faccia  che  con  tal  nome  venne  a pellata,  per- 
che il  tutto  operi,  e faccia,  come  già  fi  conchiufe;  Faccia,  fenzadi  cui  imperfette,  innammi  di  vitali- 
tà, di  Spirito  priui  giaccriano  l' altre  Membra, e tronco  moltruolò,  difutiìe, abominatole  brutamen- 
te fi  vedrebbe  tutto  il  Corpo  giacere  jFaccia.checfprime, ed  imprime  gli  ogetti  interni, ed  ertemi, 
per  cui,  e diuifo  dagl’  Iragioncuoli  ,che  porta  foloclla  raggio  di  Maclià,Tipo  , e Copia  di  quell’ 
Originale  Suprcmo,chc  è l'Ogetto  beatificante  nel  Ciclo, per  cui  fola  vengono  Scorti  gl'interni  pen- 
ficri , fola  bellezza, e compimento  del  Corpo,  con  cui,e  non  con  altri  ò lieti,  ò trilli,  ò fupplichcuoli, 
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od  crrettiiò  Cornine  Ai  noi  fiamo, quella  4 la  prima  a piacere , attrae,  romoue,  abbraccia, rigetta  ; in» 
dica, quella  c il  Sello , e l’era,  e la  bellezza , e la  ftirpe,  in  cui  (i  conofeono  i manifefii  contrategni  e di 
Murre, cdi  Vita. Or  delle  parti  Anatomiche  di  quelìa  molto  ti  è ragionato  nel  Trattaco  dello 
Guanc  ic . Auanza  qui  da  veder  brcucnicntc  più  ad  Encomio,  che  ad  Anatomia, perche  furono  polle 
tutti  i Senfi  in  quella, e perche  cinque, e non  più, intorno  a cui  douraAi  dire  primieramente, che  c (Ten- 
do l' Anima  dell’  Uuomola  prima  di  tintele  forme , che  Cotto  al  coneauo  della  Luna  fi  ritrouano, 
nobili  dima  quantunque  indiuidua  polla  in  quello  Ergaltulo  del  Corpo,  non  intende  però  Cenza  aiu  • 
to  disenfi  con  cAi  ratiocina,  edifeorre,  fpectih  fra  i Fantalmi , e le  Opinioni  ragirafi,  onde  ben  a 
ragione  dille  il  Filofofo.  Nibiltft  in  Intilhàis  , nuin  fruì  fuefìt  m Srnju , cAcndo  adunque  Capo, 
c lede  delle  facolci  Animali, cosi  domicilio  della  Ragione, volcna  i Scnli  tutti, coinè  vbidiente  Sacci- 
litio,  e Cortegiani  di  primo  honorc  a quella  (cruono , c li  a Ardono  con  il  loro  Capo  uclla  Reggia  del 
Ccrebro  .Sono  cinque  quelli  Cenfi,  c quelli  nel  numero  corrrlpondono  ad  altri  canti  Corpi  fcmpli- 
ci  nel  Mondo  grandi, che  fono  il  Ciclo, c i quattro  Elementi.  La  Potenza  del  vedere  apprelfo  a i Pla- 
tonici corrifponde  all’elemento  Stellare,  che  pure  Occhi  del  Odo  fi  nomano  quelle  lucide  fiaccole,  s,m„dl  , 
ed  il  loro  obierco  c vn  Corpo  fp|cndido,c  fumeggiarne, però  non  vrentc . Dell’ Odorato  deuc  eAere  jl,,,,  J/,  *' 
l’Oggetto  Igneo , mentre  tutti  gli  Aromati  calidi  fono, dell’  Vdito  le  eofe  aeree  , del  Guftoi  com-  Scili . 
polli  Aequci,del  Tatto  il  Terreo  .In  vmuerfo  però  tutto  cièche  con  gli  Occhi  rimirali , cinque  folo 
gli  Ogctti  propri/,  cioè  i colori,  il  liiono,  gli  odori,  i fapori,  eie  qualità  tutte  trattabili  primarie,  e 
(«ondarle . Arrogc  tutto  ciò  che  dille  il  Peripatetico  ,»inli4  quibuiftnt  mus  quinijtu  tantum  modit  at- 
tirali foijum,  quindi  proleguc  a dire  il  mezo  elitre  il  fenlo  oucro  cAcrno , oucro  interno , è l’eAerno  ì0'*‘ 
l' Acre , o l’ Acqua  ; l’ Interno  la  Membrana,  e la  Carne , le  prime  vengono  alterate  dalle  eofe  eAer- 
nc , come  le  luminofe , c fono  allora  Oggetti  dalla  V rlionc, oucto, come  rari, c mobili,  c allora  fcruo- 
noall'vdito,  ouero  vmido.alfccco  permute,  cali'  odorato  vengano  ad  alloggcttirlì  la  Carne,  e 
la  Membrana , oucro  feguono  la  temperie  delle  qualità  primarie , onero  la  millione  del  fccco,e  dell' 

Vinido  ; in  tal  modo  quelli  fono  detti  oggetti  del  Tatto, quelli  del  Cullo . Sono  cinque  alla  fine, cin- 
que foli  i [entimemi,  perche  tanti  lononcct  Ilari),  né  di  vantaggio,  altri  l’empiici,  ed  aleutamente 
ab  ri  alla  giocondità, e dolcezza  della  vita;a(1olutamcntc  fono  neceAarij  e'I  T atto,  ed  il  GuAodl  Tat- 
to è fondamento  delia  Animalità  ( tanto  fentc  il  Filofofo)  fondamento  altresì  é il  GuAo  alla  Nutri- 
tionc, lenza  la  quale  non  può  aleutamente  viucre  Mortale  veruno,  il  Vilo,  l'odorato,  el’  vdita  ci  Tarn,  alila 
furono  compartiti,  a fine  che  poteAimo  condarre  vna  Vita  più  (èlice,  e tranquilla.  Sono  adunque  fimfUiamm. 
cinque  quelli  i Fauoriti, potiamo  dine, della  gran  Regina  dell’ Anima,  trai  quali  il  vedere,  a detto 
d 'ogni  Saggio, confcguife,  St  ottiene  per  i comodi , eh’  indi  ne  feguono  il  luogo  principale, e mag-  v,m"‘ 
giore  .indicano  la  fua  dignità , c prcllantia  quatto  Cofc  trà  le  Principali , e maggiori  ; prima  la  va- 
rietà  delle  Cofe  che  vengono  raprelcntate , il  modo  dell’  Attione  ad  auantaggio  di  ciafcheduna  il 
piu  nobile , l' auemmento , e proprietà  particolar  dcU'oggctto,  luce  quali  diurna  delle  ateioni  tutte , 
c la  certezza  finalmente  di  queltc . Dimoltra  egli  tutte  le  differenze  del  vedere , cAcndo  quali  ogni  , 
oggetto  colorato,  e vifibilc , quindi  I*  Occhio,  oltre  I*  oggetto  proprio, hà  molte  Cofc  comuni , cioè  dal 

Figura,  grandezza,  numero,  moto,  llato,  fito,  e dillanza,  onde  viene  detto  atti  Aimo  all’  Inucn- 
tionc  delle  Difcipline . Rtceue  l'Intelletto  le  Idee , libere  da  ogni  imperfettion  di  Materia , ricette 
l'Occhio,  le  Spetie  incorporee,  quali  vengono  da  i Barbari  intcntionali  chiamate;  Comprendo 
l’ Intelletto  in  vn  tempo  medemo  due  contrari,  come  principalmente  quando  difeerne  il  vero 
dal  fallo,  cosi  non  alttimente  giudica  la  potenza  viliua  il  nero  dal  bianco . Tiene  l' Intelletto  libera 
la  forza  della  Mente , che  non  conofcc  vincolo  di  violenza , ò di  forza,  tal  libertà  accenna , c di  mo- 
lila 1'  Occhio  nel  vedere, qual  libertà  venne  dalla  Natura  agli  altri  fcntimcnti  negata , mentre  lo 
Nari , e le  Orecchie  femprc  fono  neeelfitate  Aare  apetee , non  cosi  de  gli  Occhi , che  a loro  piacere 
fi  ferrano,  cd  aprono,  come  li  c detto  nella  loro  Anatomia , onde  potiamo  a noftro  piacere  vedere , 
e non  vedere.  NobiliAimo  è l'Ogctco alla  fine  dell’ Occhio  cioè  la  luce  principalilfima  di  tutte  le 
Qualità  comuni  fiima , e noti  Alma , per  la  di  cui  ragione  TheofraAo  acccnnaua  il  veder  farli  la  for- 
ma dell’Huomo.ed  AnaAagora  dille  a quello  cfler  nari  i viuenti  per  vedere.  Molco  più  li  dirà  nell* 

Anomalia  particolare  dell'  Occhio . 

Debole  però , cd  imperfetto  in  ciò  il  mio  veder  ticonofco , onde  per  non  e Acr  acciccato  da  tanta 
Luce , di  più  vagheggiare  nel  CompoAo  del  Capo  mi  ritiro,  ben  fapendo,  che  i VipiArclli,  e la_ 

Talpe  non  hanno  proportione,  coni’  Aquile.  Tùdi  me  più  allucinato  fi  Aa  gli  Occhi  nelle  luci  di 
quelli  Anatomici,  che  con  più diferte,  e chiari  Lettioni  ti  fapranno  difafeondere  in  ciò  le  libro 
pur  anche  più  iuuifcerate , e ripofic , mentre  Io  mi  porto  a confidcrarc  i 
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PEr  accennare  il  dottiamo  Paradini  quanto  vegli  fopra  dimoi  la  dininl  Tutela  allor  piu  pron- 
ta a {accorerei»  quanto  più  andiamo  dcilicuti  da  gli  aiuti  dcgliHuomini>  (òpra  il  fatto  ai* 
caduco  a Mario  ValcrioCoruino  quando  a (ingoiar  certame  combattcua  con  1’  Inimico,  dipinfc  vn 
Capo  armato  di  Elmo  con  vii  Coruo  in  cima,  evi  pofe  il  Cartello  conte  Parole  Lnfperatnm  Amxh 
lium.  Combattcua  virilmente  ilgcncrofo  Soldato,  mi  farebbe  forfè  flato  ruperato , fe  quel  Conio 
d'improuifo  ,ccol  Roflro.econ  1'  Vagine  offendendo  I'  Auerfarionon  lo  hauefTe  intimorito,  e 
proifratodi  forze;  Quello  diurno  fouenimento  venne  infinuatoda  S.  Anodino  Sii  fatto  delle  Noe* 
. ze  diCanna  Galilea , mentre  il  Redentore  alle  ricch  cfte  della  Tua  Diuiniffima  Madre , che  prcn» 
thréfim.  Urndola  Cura  de  Cnmcnfali  f'iium  ne»  fcaioii , rifpofe  con  chiamarla  Donna,  perche  anche  nell* 
Hidnc  vi  ruuaneua  qualche  retfiduo,  mi  volani  Vali,  e riempiti  d' Acqua  fece  apparire , e gufla* 
jnUe  epenn.  re  la  prodigiofa  tramuratione.  Son  quelle  le  parole  precife , Propterbocproperinte  Mani  aditimi- 
M » abili  vini  Sigr.um  iati  T tmpvi  voirnir  partecipare  Compendi)  Poculnm , repelli!  diceni  nondum  ve  ni* 

Hora  me  a erpeti  ant  nm  que  j Paire  futi  in  oportumtm  aitxdmm  precognita . Coilcioconfortaua  i Tuoi , 
e le  licito  {■  Ione  Hcbrc  o Peno  animo  ellote  Fratres  ybienimbuminiimctffjt  Auxilium , diurni  non  de  fri* 
tarmar  Openemintm  dertliqnil  Dem.  L’clcuatiffima  Mufadi  Giouanni  Ciampoli nell’  amaro  delle 
Èie  sfortune  tranquillauafi  l’ Animo,  onde  parai  radicando  il  verfetto  del  ^vi  babit  al:  qnomam  in  ma 
6 per auit  Ubtrabo  rum  , lafciò  ferino . 

Fidacela  ri mf itala  Io  pur  fon  arto. 

Seta  Reputa  m'echiufa, 

Cbe  Ila  tra  fiere  Muri  il  Cielo  aperto , 

E che  tilt  fot  de  ai  Feti  in  Ci  elnoni’yfa. 

Fece  il  medemo  Paradini  vedere  vna  Mano  che  armata  di  Pugnale  liana  in  atto  di  ferire  vn  Ca* 
po,  e vi  fottofcrifTe  il  motto  Fel  in  Ari,  volendo  inferire,  la  Diuina  Vendetta  efTer  in  prooto  di 
giungere,  e calligare  iProtcrui  da  per  tutto,  e da  per  tutto,  ben  anche  in  luogo  di  franchigia,  do- 
ucrei  malfattori  reflar  puniti . Qneflo  accadette  fri  gli  Altri  a Galeazzo  FigliodiFrancefco  Sforza, 
quale  da  Andrea  Lampugnano  fu  vecifo  anche  auanti  all'Altare;  temeuadi  quella  inamifìbil  ven- 
detta il  gran  Profeta  Reale , quando  diccua  quo  ibo  a fpiritu  ino , ir  quo  nfaeie  tnafn^iam  ,fi  tfcinino 
in  Celnm  in  illieei , con  ciò  che  fegoe  « 
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Volendo  il  Morale  Gabriel  Simeone  inferire , che  le  Altezze  Regali , e fnblimi  Eminenze , fono 
dalla  Morte  adeguate  alle  baflezze  plebee  , onde  la  Porpora  di  Agelìlao  vi  accompagnata  nell'  Vr* 
naeon  le  ceneri  d’ Ergalto  Pallore , dimoflrò  vnaCaluariad'Huomo  tra  vnoSccttro  ,e  vna  Zappa 
con  hdichiiruiionc  Mori  Scipito  Ligonibui  oijuat , tutto  leuatodal  Poeta  Moratioche  dice  Mori 
[mlfat  Pedi  Pouperum  t oberati , Diuitumque , T unti,  & vn'altro  in  limil  fenfo  fenile  Moti  nullo 
porci!  Honori , fcnfoche  venne  parimenti  confiderato  dal  Pilofopho  Foclide , quando  diccut- , 
Comunii  ornati  Leni  moni!  Inm  Pitnf> erti , finn  Riga . 

Per  chi  pretende,  dandoli  inpreda  alla  Fortuna,  ch'ogni  fuo  Bene  debbada  lei  accadere;  fuut 
chi dimoltròvnGiouine.checoi  Capo rccifoquelloofferiuaaqueir  Incollante,  e quella  su  quel 
Collo  incalmauavn  Capo  di  Leone,  vnodi  Serpe,  ed  vn'altro  moltruofo  Animale,  cfpiegò  il  len- 
ti mento  con  quello  detto , BtUua  fit  ,Ctce flttuit , epti  ertiti  fi  forti . Quelli  quattro  Capi  vennero 
efpreffi  in  quattro  Nappi  da  Plutarco , quando  acceonaua  Fortuna  ne  Hi  Cyatoi  txfiecanlUut  probit, 
fi  unum  Bonum  infuniti  t ria  malo  mintflral , a ciò  li  fottoferifle  Quintilliano  quando  lafciò  ferino 
Cum fortuna  rum  demtntiatfl.e  Seneca,  fuii  contenta  yitibui  inumi  Pericola  fmt  Autiou , nullum 
T empititi  crrtum tfl in  ipfn  yoluptalibui  Confo  iolorii  oriunlur , 
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LA  lìnceriti,e  rettitudine  dell’Animo  per  Io  piò  li  conofce  dalla  fàccia  tranquilla,  e Giornale,  che 
però  Giouanni  Ferri  nc  fece  vedere  vna  d’afpetto  tutta  ridente,  e vcnulta,  lenza  ruga  veruna,  c 
vi  pofe  \p  fignificatione  con  il  Cartello  Raro  fallii , quello  volle  intender  Cleante , quando  fpicgaua 
tx  Spttit  comprekfniuntur  morti , ed  Euripide  ai  Pultum  boni  tiri  afpictrt  iulce  tfl,  e Tullio  Pultui  oc 
Proni  Animi  tfl  Tanna  tpuo  frfntflcant  tolupialem  abiitam , & occullam,  quantunque  ci  vadi  infìnuando 
Giuucnalc  Fronti  nulla  fiitt,  che  pur  troppoe  vero,  che  li  inoltrano  le  Rofe  nelle  Guancic,  e li 
portan  tal  volta  le  fpine  nel  Cuore . 

L'  £rma  antica  dell'  Eccellrtitidima  Cala  Triuultij , che  é compolla  di  T re  Volti  per  additar  ej 
nuantqVfcliccmcntc  viucre  ,&  ilchermir  li  da  ogni  Inimica  Potenza  vagliala  Concordia,  fece  che 
Antonio  Triuultij , che  fu  BiTauolo  del  gran  Gio.  Giacomo  portaflc  inalberate  ne'  fuoi  (lendardi 
quelle  Tre  Faccie, e vi  mettelfe il  motto.  Mtnrvnica  .Quella i la  Laurea  della  tanto  decantata-. 
Sentenza  di  SaluDio  Concordia  ni  porno  crefcunt , difcoriit  munì,  non  voleua  ilzelantifsimoCafsio- 
doro  fentire  tri  fuoi  vn  minimo  fufurrodi  poca  fatisfattionc , onde  a cialcheduno  diceua  fumopen 
iurpia  fugt , no m contro  partm  contendere  ancepi  tfl, cum  fuptt iore  furiofim, cum  inferiore  foriiium,maxi. 
mt  auttm  coatta  fotuum  eontentionem  inirt , ccondannaua  S.  Gregorio  Papa  come  fordidi  que’do- 
ni , che  vcniuano  ticcuuti , ò elibiti  da  Mano,  il  cui  Cuore  era  machiato  di  ride , Munui  non  riclpia • 


Si  mariti  di 
Caere 

*fnd  Diruta. 

Ut.  7. 

im  [oh. 

De  peririom 
Ce  tifai  dt. 
Sofie*  1 1 « 


Concordi  d 

HHdHtO  \ tilt  a 


filMBOU;  IMPRESE  \ 


*4 


C A;  J>  O 


tur,  nifi  frinì  Difcordia  rtptllaiur  ab  Animo , c veriflìmo  in  fatti  il  Detto  del  gran  Profeti  Reale  tea 
m um  BonumtCr  qtiam  imundum  habitué  finirei  in  vnum . Quello  intimò  il  grande  Agodino  a quc‘ 
Hfnlt  Religiofi , a'  quali  preferifie  Regolei  c poi  a tutto  il  Mondo  Lini  nulUi  fiabe  ani , mi  quam  lelerim* 
finititi  ne  Ira  ctefcal  in  Qdimn , ir  Frabem  faciat  de  Fefluca . 

EMBLEMI. 

POtenti (limo  freno  per  ruttcncre  l' Hnomo  dalla  Fofladcl  Preciplcio,edel  Peccato  (ù  Tempre  il 
penfare  alla  Folla  del  Sepolcro  ; verità  non  folanicnte  tutto  giorno  declamata  ne’  Sacri  Rotiti , 
mi  mtefa  dal  faggio  Rcufnero  quando  fece  dipingere  vn  Fanciullo  , che  dormi ua  (opra  vno  Cranio 
tura , ./•»  humano.aggiundendotiilafignificatione  col  detto yueememor  Letbi.  Colpifcono  in  quello  legno  le 
kim u Parole  di  S.  Gregorio  Papa , quando  cfpnnie  fruiconfiderat  quatti  tri!  in  Morte  fimpcr  pauidu t crii  in 

■ i.  Mirai.  operaiione^uque  inde  in  Oceulii  fui  C cndimii  vini» , e il  grande  Arciucfcoucfcouo  di  M dano  Ambro- 
. gio Santo  eipruncua  Mori  prò  remedionvbn  djiaejì, Se  haucflcro inoltri  Progenitori  attefo  al  Ditti- 
rédìtm.  ' " no  dhiieto  con  il  qualunque  Hou conte dernii  Morte  moriemini , non  haurebbero  precipitati  i Succef- 
fori  nel  Baratro  delle  M lene  > ma  lo  Spi  rito  tentatore  con  il  ncquaquam  morumini  > promettendoli 
Vita  >gli  condufle  all-  cecidio,  che  fu  cagione  d' vn  Dice  id  io  me  demo,  il  Penderò  c diSanBafiliodi 
»«r  di  StUucia  fruirmi  Satan  FroloplaRorum  perniciem.conatnrab  rii  Memonam  Mot  in  Eripere , «equa- 


quaminquil  morumini. 
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DAH’Aflioma  comune  , ori»  Caput  dolci  reterà  membra  hnguent,  con  chi  molto  (àggiamente  fcrif- 
fc  >loqui  auuanzarónu  di  direbbe  debba  cllcr  quella  la  Mente  defecata  »c  fccutada  ogni  tene- 
brolo  vapore  di  partialità, Scintetene  .acciò Tana, e pnidentcmcntc polla gouernare .c reggere lc_> 
actioni  inferiori  .come quella  Tana > e purgata  traforate  la  vitalità  egualmente  alle  Membra , tanto 
volle  intendere  Plutarco,  quando  infinuaua  Meni  cernii,  Memandu , r eliqna  furda  cecaque  funi,  Cr  ré. 
limili  infida,  e belli  (fimo  a mio  credere  fu  il  Pamgirico  quantunque  breue  .clic  vi  -ffiflc  Huipide  deC- 
criuendo  apunto  Helena  la  vaghi  dima, /Meni  optino , V atei  efl , ac  boni im  Confilium , tanto  cncomia- 
ua  quella  Seneca  feriuendo  al  fuo  Lucilio , cogita  in  Te  prater  Animum  mini  effe  mirabile  .cui  magmi 
mbil  efl  magnum . • •.  j 

Douratii  appellare  il  Capo  il  Camino  d i tutto  il  Corpo , a cui  afeendono  1’  efalationi , ed  i Fumi 
del  Couicitibilc . fe  và  quello  troppo  aggrauato  da'  vapori  ricadono  con  patimenti , edanno  di  tut* 
tori  Corpo.  Chi  non  rauuifa  in  ciò  la  condegna  Perlònadcl  Principe  .ri  come  Capo,  vero  Camino» 
a cui  l’ cialatiom  de-  Sudditi  fanno  ricotto , or  le  quello  è fconcercaro , c troppo  carico  di  fumi , non 
potlonofe  non  nafeer  di  (ordini  nelle  Membra,  nello  Staro,  e nel  fuo  Corpo  Politico,  auuilaua  lib- 
erate il  Aio  Sourano  a tener  dcfccarj  da  quelli  vaporila  Mence, quando  Seriucua,  venjfimot  effe  Ho. 
norei  Ptincepi  exiflimet  ■ non  qua  iu  Propalalo  eum  Umore  fimi  ,fed  quando  Subùitt  apudfefoh  Mententi 
Principii  poitui  quom  Fortunam  adirne  amar  ; e il  gran  Pitagora  preuedendo  li  nocumento , che  da_. 
quella  atteamon  di  vapori  potrebbe  accadere  laiciò  fcritto  Principi  non  idio  creata!  efl  vi  Leijfrit,fiJ 
vi  iaaaret  ; a reprimere  quelli  Fumi  auuifaua  il  fuo  Hnnorìo  Claudiano,  quanto  acccnnaua , lune 
omniature  tenebit  cum  poterti  Rex effe  lui , procltuior  vfut,  in  priora  datar , fuadetqur  Itccntia  luxum  , 
[ed  comprime  molai . 

Dopo  il  Cuore  , al  fentire  di  tutta  la  Seriola  Medica , fi  genera  nel  Capo  il  Cercbro  quale  di  natu- 
ra fredda,  & vinida  li  oppone  all’  ecccfiiuo  calore  del  Cuore . Additarci  in  Compagnia  di  chi  pria 
ma  di  me  ciò  acculò  la  gloriofiffima  Vergine,  la  quale  imcdiatamcntc  dopo  il  Cuore  di  Criflo  nel 
miflicoCorpodi  Gliela  Santa  confeguifce  il  primo  luogo , contempcra  quella  l’ ai  dune  calore  del 
Cuore,  per  iagiultiria:  dourebbe  per  le  Colpe  pur  troppo  ardere  il  Mondo , ciò  venne  efprcflo  da 
Aufelmo  Sanio  rfirdniT!  Celam , & T erra  ruiflint , nifi  Maria  Pracibm  fuflenlaffet , e il  Mclifluo  S.  Ber- 
nardo (piegaua , vi  Sole [ublato  nibit  Incejfit , fic  [oblila  Mafia  mini  nifi  denfijjima  T emina  telìfiqaan- 
tur;  accompagnò  quello  Sene  mento  con  la  (ua  dolce  E1  qutnru  Agofltno  Santo , esprimendo  a «- 
nix,  peccati  Eaa , Autrix  meriti  Mann,  Euaoccidtndoobfuil , Maria  vinificando  profeti , illa  prrcujjit , 
iflafanauil. 

Dall’  Vinido  del  Cercbro  adiuienc  la  Canitie , quella  a detto  de'  più  faggi  dinotala  Prudenza» 
giulia  al  Datino  Oracolo  Cani  funi  fenfui  Homtrui , dalla  Caliduà  la  Caluitie;  (imbolo  c qJSlIo» 


za,  il  Peccato  tutto  prnuicne  dalla  ragione  che  fi  elice , e fi  fonda  nel  Cercbro,  da  cui  l’ ingegno 
dcriua.  Tutto  venne  (piegato  dal  FilofofoFoclide , Ratto  II  ornimi  F elumtjl  acuititi  Ferro . 

Sorti  nella  primttiua  Linguali  Capo,  allo  fcriucre  dell' ofTenutorc  Goropio»  la  lifuonanza,  e 
denominauom.  di  quella  voce  iàrel  ,chemani(e(ia  Impero  ,c  Dominio  > e con  ragione,  mentre^ 

domi- 
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domini  quelli , e gouerna  tutte  le  altre  parti  del  Corpo,  efcrcirandolì  conforme  l'opportunità , ed  i Imperio 

bifogni  negli  al  tiri  de' Seti;  alienti  tutti.  Vcnnccfprclfoancuracon  quello  Termine  Huct , clic 
Tuona  Tutela, c Cullodia,  molto  opportuno,  mentre  fenzal'affillcnza  di  quelli,  le  altre  Membra, 
come  frcgolara  Falange , qua, e là  fenza  Duce  feorr.  ndo,  correrebbe  a mani  fedo  pericolo . Di  tan- 
te, culi  prerogative  adunque  condccoraio  ■ non  c Huporc  le  venga  vn  tal  Nome  aferitto  all’  Altif-  Cullodii 
limo , come  li  legge  in  Daniele , clic  lotto  alle  Figure  de  Capi  feoperfe  la  Diuina  Firenzi , né  que-  c 
ib  puote  vedere  fuclari  il  diletto  Apoliolo  > per  additare  quanto  inacclfibile  lì  a l' accollarli  ad  vna_,  n'miìù  millc- 
niiuimacognitionc  .benanche  de'  fuoi  eleuati  Mi  (Ieri,  volle  ciò  inferire  il  Profeta  Reale , quando  ri. 
cfprimcuiobumbralliCaput  tini  in  Die  Belli , alludendo  al  fourumano  Miltcro  della  Paflionc.  rfA.no, 

Nelle  Sacre  Scritture  per  quello  Nome  diCapovicucfpelfe  volte  inteloChriltoRedencore,  lo 
dille  S. Paolo,  primum  noftiorum  Caput  ift  Cbriflut , (r  noi  Membrade  Membro,  cosi  Eucherio,  Se 
Ambrogio,  accenni,  al  fentir  di  Bernardo,  la  Diuina  Efferata  ; Vuole  Agollino  Santo  che  l‘  vngc-  7«;  uriiit. 
re  con  la  Maddalena  il  Capo  a Chrillo  fia  lodarlo  con  il  frutto  delle  rette  operazioni.  Origene  con-  su.  de  aie 
lidcrando  il  gran  Barrifla  decapitato, metaforicamente  vuol  che  s’intenda  Chrillo  abbandonato  dal  £?  (*• 
Guidai  lino  ,e  leuato  dalla  Legge  loro  ; Spiegano  Girolamo , St  Hilario  la  leparitione  che  milanca.  " ataikeum 
noi  Giudei  liancr  fatto  Chrillo  da  Profeti;  di  più  la  Gloria  della  Legge  da  elfi  lenita;  Il  Capo  sùteruere.a. 
d’ Oro  accennato  nella  Sacra  Cantica  inferìfee,  allo  fcriucrc  di  Ricardo  di  S.V more,  il  perfetto  Ita-  , 
to  di  Cariti,  la  denota  intcntlouc,  il  femore  del  dclidcrio  del  Ciclo.  Sopra  a quanto  s'  ordina  nel  Fciuor  di  di- 
Lcuitico  Caput  Sacerdotii  non  raienlum , fgrida  Filone  Hebreo , que’ Secolari  ,che  arili  feono  volerli  “Mione. 
intramettcrc  ne  gli  affari  Ecdelialtici . A quanto  li  rroua  fcritto  coli  nella  GenclidelCapodi  Gii  A"’*' 

cobbc , che  ricourauali  fopra  vna  Pietra,  loggiungc  Beda  poterli  in  ciò  intendere  il  Principato  del  c. 
Chrillianefimofondamcnrato  ,e  llabilito  fopra  la  Pietra  di  Chrilto,  gii  che  dice  anche  l’Apollolo,  j,  F.f.s,, 
Petra  jutem  erat  Cbriflui . Ne  Capi  decaluaci  dalle  Figlie  di  Sion, che  fi  accennano  in  Ifaia,  io  Giere-  Coi- 
mia,in  Ezechiele, rauuilànoi  Santi  Hilario, & Ambrogio  gli  Errori  dei  Dicitori^  Oratori  falli,  Se.  In-  c-  4*'7» 
fedeli  altretanro  nudaci,  c fcopcrti  .quanto  priui  d‘  ogni  ornamento  di  veritiera , c Chriltiaua  ciò- 
quenza;  Per  lo  Capo  coperto, come  ili  più  luoghi  de  Kcgi,d'E!lcrrc,e  di  G iobbe, confiderà  il  Lirano 
la  fraudolenza,  & inganno  lanuto,  e coperto  tal  voleaforco  il  finto  Velo  della  Pietà,  e Religione. 

Dedulfeil  grande  Arciucfcouo  di  Milano  Ambrogio,  dall' intrepidezza,  con  cui  quella  gran  Don- 
ni  colà  nell’  Apocalilfe  llritoló  il  Capo  al  Serpente,  il  fcntimcnto  morale,  quando  dille  doucrfiin_>  J 

tal  maniera  fchiacciare  il  Capo  allaprauaSugellioncnafccntc,  acciò  non  prodicgua  a fcrpcrci  al 
Cuore.  Applauferoi  Santi  Agollino,  e Gregorio  al  fatto  del  PaliorclloDauide,  quando  troncò  il  5-V*,»-i«» 
Capo  al  Milantatore  Golia,  quando  dìlfero  poterli  intendere  quello  Gigante  perii  Demonio,  cui  '*  *'*' 
Caput  ablatum  eli  VI  Cbrifl ut  ejjit  Caput  Genttum , Mi  più  che  fpander  gocie  da  mici  aridi  riui  bafle- 
rammi  nelle  Materie  accennar  qualche  Cofa  del  molto,  che  potrebbe  dirli,  lafciando  che  il  mio 
Lettore  lludiofo  porta  difettarli , fé  vuole , da  gliamcnifsimi  Fonti  delle  Sacre  Vcrlioui,c  fccondif- 
fimi  Gloliiton  , da  quali  ne  pullulano  continuamente  Dottrine  perenni . 
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H Ebbero iProuerbi Origine ò dall'  Efpcrienza, odagli  Vii, ò abtili,  ò da  Patti,  òdi  Pro- 
prietà humanc, oda  Detti, ò faggi, óvulgari,  che  però  Caput fcabere, venne  intefo  da'  più  Penfetofo 
Inferiori  ben  anche  per  l'Huomo  molto  lilfo,  e concentrato  in  vn  Penderò,  è vn  pcrfcttifsimo 
Raggio, quello  che  difapanna  l' Occhio  della  Mente  , acciò  veda  l' Huomo  il  fuo  bene , fugga  il  fuo 
malc;loaccennauafragli  altri  Quintilluno  .Cogitano  pandi  admodum  borii  Caufai  edam  magnar  ^ 
eomplec/ilnr  ,c  Marco  Tullio,  /nomnibm  jNegoUfi  priui  quam  aggrediate  adhibenia  eli  prerparatio  dih - H,^i. 

gens, ed  Euripide  , ir  qux  Luigi -ih  funi , & quaprope  funi  confiderjn  debent. 

Ottimo  Documento  per  aiuiifarc,  e corregger  I’  Amico  venne  inlinuato  con  1’  vfuale  Adagio  Co(rtttìo(W 
Capite  ai  moto,  cioè  in  abfcnza  de  gli  Arbitri , de’  Giudici , del  Publico  anche  con  parole  foaue,  e r;r„orj  # pri' 
non  afpre;  tutto  conforme  al  diurno  dettame  ,p  peccaueril  in  T a Fiatar  tutu,  corript  eum  inter  u,  una. 
Ù’ipfumjolttm  ; Verità  intefa  da’  Gentili  ben  anche,  fri  quali  Euripide,  Amor  fimplicitrr  obiurgam 
magi i prarmit , per  quello  Diogene  era  chiamato  Cane , perche  e libera , c pubicamente  troppo  ri-  ' ,At°* 
prendendo  mordcua,  e per  la  dolcezza  delle  Parole, fra  gli  atcri  ottimo  eia  Dottrina  del  gran  Gri- 
ioflomo , arca  vn  am  tiiam  efto  Aiitìerui, circa  aliena  benigniti,  audiant  te  Hominei  pania  mandantem,  ir 
grama  [adente ni . 

V n bell'  afpetto  , c leggiadra  prefenza , a cui  manca  però  il  retro  dettame  della  Ragione , c del 
Giuditio,  venne  intefo  con  il  motto,  Caput  yacuum  Cerehia.  Quello  c il  lignificato  della  Volpo 
à’  Efoppo  .clic  entrata  nella  Bottega  d’ vn  Mafchcraro , e trattali  in  mano  vna  Mafchera , li  fermò  . 

arimirarla,  mi  trouatala  vuota  la  gettò,  condire,  oh  quale  Caput , [ed  Cerebrum  non  habet  ; a non  (/jjiVopn.* 
credere  a quelle  Calme  lulìnghicre , e fallaci  auuifaua  Seneca  il  fuo  Lucilio, £rrar  fi  ifloruin  qui  libi  oc-  rf.  U!. 
commi  Volubili  creda , H ornimi  effigie t babtnt.  Morii  autemferarum  , quali  dir  li  volelfc  .auuerti,  che 
le  Serpi  Hanno  accouacciatc  in  quei  Prato , dotte  più  ameni, c più  belli  ridono  i Fiori  ; Chi  mai  ha- 
«irebbe  creduto,  che  Alcibiade  folto  le  fattezze  d’ vn'  Voltodt  Paradifo , nutrice  Cofluim  d'  Infcr- 
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119  f amiro  c il  Cibi  del  Pallone  > clic  pure  hi  nelle  Penne  tinto  fido  , e Superbia. 

Con  la  trafliiionc  delle  Nutrici, cheli  Icuanotal  volli  in  Capo  la  Cuna,  dotte  il  Bambolctto  ri- 
poli,  esportandolo  davno  in  altro  luogo,  per  inferire  Platone  con  qual  affetto  deue  va  vero  Ami. 
co  accudire , & intcrtlfarli  nc'  bilògni  dell'altro,  fece  nafeere  il  vulgato  Affienii  Ciptli  gifiin,  cioè 
mcttcndoui  tutta  I*  applicatone , c la  Mente  ; porge  cfattiffirno  quello  Precetto  il  diurno  AriUote- 
le , e vuole  che  in  detta  Legge  Ila  perfettamente  ottenuto  Amicai  fe  ditti  bphn  ti  Amicom  tam- 
jl  cZT  9lum  fi  tpfam  i quia  Amicai  ift  aluripft, cd  Agollmo  Santo  chiamaua  l’Amico  aininur  dimiduiin, 
" (p-yitx  Medtcìmtninm . 

Folle  ó dalle  fattezze  del  Re  Gcrione , che  venne  efprcdo  con  Tre  Corpi , ò da  altro  fentimento 
per  dar  ad  intendere  vn’  Huomo  diltratro  da  molti  Negotij.fu  detto, Se  accettato  in  Prouerbio  T rr* 
liKm  Caput,  trattane  anco  la  Sigili  ficaiione  da  i Facchini,  che  alle  volte  padano  a tratti  dalle  fpalle 
DiUntririuj  e metterli  (opra il  Capo  il  pefo, cosi  nocino  c quello  vizio  della  dittiamone,  quanto  gioueuolc  i 
negli  altari,  l’ vfo  dello  (caricarli;  S.  Agotiino  co.ncntandoil  Verfetto  del  Salmo,  j^MOniam  in  domnu  fornii , tc 
aulii , (piega  ,/lultiai  qotm  fiftipfam  qoifqot  fidaci!,  attendai  erge,  (r  yidcit  quinti,  ir  qi ralla  *g»n»»r, 
l’ accompagna  quello  coni' alno  Artonlmoafge  qoodigit,  Nonni  il  Comune  nemico  Arma  pili 
potcMcpcr  trauiarci  dal  retto  fenticro,  chela  Diltrattione,  lo  dille  il  B.  Egidio  nella  Vita  di  San 
rrancclco , Litri»  Y orami  mlendil  Dtmon  tanpaim  Animimi  Prxdo . 

Per  far  vedere  l'Huomo  cosi  immetfo  in  vn'alfarc,  da  cui  difficilmente  può  rintracciarne  1*  vfeita, 
più  che  di  Liberimi  di  Dedalo,  égli  Ergaliuli,  ole  Catene,  fùui  chi  fece  nafeer  l’adagio,  me  Ca- 
pai,  me  Ptdn  , quali  dir  voglia,  cosi  e quello  affare  brigofo , che  non  hi  nè  principio,  né  fine;  non 
v'c  Tarlo  che  rodac  i Corpi,  egli  Animi  più  di  quello  tormcntofo , e afflitriuo,  lo  dtffe  Ouidio, 
alti  i.nant  yigiltr  Carpar  tmfothlt  Curi,  a feioglierfi  da  quelli  lacci  con  appigliarli  ad  affare  fora- 
tile ; auuilaua  tl  grande  Arinotele , la  magni:  Nigotui  opporla  •vniim  nigottin  ad  ynnm  Opai , quii—, 
me  Irei  ifi  Curi  inumi  in  ynum  Cjuim  cirea  plori . 

La  Cognition  perfetta  d’ vna  Cofa  venne  dichiarata  con  qucfle  Parole  • a Capili  rfqut  ad  C al- 
ci m , che  tanto  faebbe  a dire,  a Capiti  ad  Pedo  ,ab  Ingnfiu,  ad  Coronidem,i  FnlichidTilot . Orsi 
come  fi c detto, che  la  poca prattica  negli  affatifconccrtagli  Animi, qui  douraisi dire,  chela  ma- 
tura cognitionc  adequatami  ntc  li  fatislaccia,  & in  licuron  porga  ,da  ciò  dcriua  1‘  ottimo  Guidi- 
no, c determininoli  negli  affari . Scriuc  il  gran  Peripatetico , ynaiqaifqai  bini  ladical  qaod  cogno- 
Jctt,  in  quella  maniera  volcua  Seneca  informato  atlanti,  ches’adiraffe  I‘  Iracondo,  lemm  infput-i 
Mmus  lai  idctian.  ttiatnf.  mbil  mah  filli  pouf,  ficai,  e Quintiliano,  nofctlfr  qaifqut  non  tantum  ut 
cuinambti  Pn  regni , quam  tx  aitar  a Jat  ctpiat  Confilium  fot  mandi  affienir . 

Vna  certa  dabennagine,  ó melonagmc  inlenfata.che  prouiene  da  Craffa  Ignoranza , di  lodare  ,ò 
derelìare  le  Cofe,  gufila  l’intcntionc  di  chi  ragiona , venne  intcfancU'  Adagio,  Caput  (in*  lingua»' 
ciò  viene  iulinuato  ancora  della  fenrenza  Pedana, con  cui  i Senatori  fedendo  addiranno,  e conchiu* 
Semema  Pe-  dettano  le  determinazioni  col  Piede, onde,  SVnjiorrr  Ptdarij  vennero  appaiati,  e quelli  applaudiuano 
"*”*  al  parere  de'piu  faggi  j tal  fu  il  Figlio  di  Marco  T ullio.che  mai  Teppe  aprir  la  Bocca  a vn  detto,  ò pa- 

rere,roucr  feto  totalmente  alla  Intelligenza  del  Padre;  compiangerà  la  deplorabile  Calamiti  di  que- 
lli l’Oratote  Deinollcne  quando  col»  in  Olinto,  hauendo  auucrttti  molti  di  quelli,  fgridaualt  con  di- 
re Hommct  joccoidti  prifintit  nrpltgunt, futuri  btnifacciffurt  patini, s'aggiunge  a quelli  l'altro  parere 
di  Giuucnale,  Capitò,  ir  Ingoimi  qnxfint  difcrimr.i  niftit , che  tanto  c a dire  non  faper  far  feelta  dal 
Turpe  all'  Hondto.dal  Nero  al  Bianco  ; non  volle  Piatone,  che  fimil  forte  di  Gente  s'  accoltaffc, 
Ji  Stillili,  per  (ogno  né  meno , alle  file  Scuole,  onde  come  infedclili  rigettati!,  ntfcimti  quid  liudit,tat  quid  yi- 
topati  min  tfl adhibtnit  Fida, 

Dalle Mcnfcd'Athenco, che veniuano  imbandite,  e dalla  Sapienza,  e dalla  Sobrieti  contro 
. quelli,  che  non  feppero  contenerli  fri  quelli  limiti  ■ mi  caduti  nel  Vitio  nefando  dell’  Ebrietido- 
minatidal  Mollo  hi  vibrato  il  Prouerbio , Capila  qoatuor  bibcnt , come  che  vn’ Oggetto  molti  a lo- 
ro raffembra,  ned'  c merauiglia,  che  tante  Cofe  vedano,  mentre  hanno  beuuto  tant'  Occhi  dellej 
Viti,  mi  perche  fono  do  minati  dal  Fumo  de'  vapori  nulla  cofa  confitte,  mi  il  tutto  fono  a loro  tra- 
balla . Dctcllaua  l'cnormiti  di  quello  V itio  l’aurea  Bocca  del  Grifo(tomo,quando  accennaita,  Ebrie. 
Sopir  Gmf  mi  ixcicat  Scafai,  Faluniiriur  ili  Demi i»,  Ebriofo  Afinus  mchur , Ebrietà  qaxdtm  In,  Mata  tfl  Sdir. 
*”  , lattoni!  ,Ttmpifur  tam  in  Animo,  qoam  inCotpori  ; Nacque  Bacco  tri  fulmini  (accennano  iFauolo- 

iom.,,  M fi)  perinfegnare  con  faggi»  Mithologia  i Fulmini,  che  dal  Vino  prouengono  atti  ad  incenerire  chi 
fmptr  iiiM.  troppo  fi  trattiene  con  quello . 
mm  Um.  ,6. 

GEROGLIFICI. 

Acquerò  i Geroglifici  nella  primiera etade  del  Mondo, puoffi  dir  balbetantc.doue  non  hanen- 
i v dol'vfo,  e la  lignificatimi  delle  Voci  per  cipri  merci  Concerti,  e i Sentimenti  dell' Animo , 
necefsitati  gli  Hnominicon  inflrumcnti , e cofe  vulgati',  ed  vfuali,  efprimerci  loro  penlìcri:  fera- 
cifsinu  di  quelle  Inucntioni  fi  refe  la  Populatifsima  Rcgiondclf  Egitto,  doue , c dalle  Pareti , c Co- 
lonne , fjeeuano  apparite  Figure  cffrinfcchc, che  addi tauanol’Intruifcco  degli  Animi  loro . Furono 
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come  inifteriofc , e di  gran  menti  raccolte  da’più  faggi  quelle  olfcruationi , atali  ancor  io  gialla  le 

materie  ■ X Occafion fioro  andrò  motiuando , acciò  da  tutte  le  patti  il  mio  Huomo  figurato , Se  of*  J» . raWm» 

(croato  con  vtile  i c Curiofiti  di  chi  legge  anparifea . * 

per  il  CAPO  dunque  intendeuano  que'  guidinoli  Antenati  ogni  Principio  di  qual  fi  voglia  Cofa.  Baan  pr;at;. 
che  intraprendettafiicome  il  Capoc  il  vero  principio  dell’  Huomo , cosi  Varronc  accennò , Capar  pio . 
Corporu  r fi  limi*™  ,eoquod  ab ipfocapiaat  Principium  Stufar, & Nini,  cosi  Tuona  l’Adagio , Pifcim 
o Capiti  primnmputerc.  Vn  Capo  adunque  ben  pollo, nota  buona  condiamone  di  Membra , e bonti  *(««»•  a- 
di  Compulsione,  cosi  come  le  cofe  hanno  buòn  Principio, pare  che  fornicano  vn  miglior  Fine, rfimi- 
dium  Fimi, sjui  bini  apìt  babet,  tuona  la  M'ifadi  Venuta;  quanto  debba  cller  quello  auuertito,  e dili-  m udì  Zi- 
gene unente  ofleruato , auuifaua  il  gran  Peripatetico , acce  nandù , Principini*  quantttati  ift  minimum , t'»" 
pottjlate  maximum  ,& hoc  inuento  facili  efl  augat  maximum  , volcua  il  gran  Tullio,  che  s' implorale  coti  princi- 
quclto dal  Cielo.  A Dqi  maortalibus  funi  nobir  capi  inda  imita.  pale 

Era  altresi  il  CAPO  intefo  per  la  Cofa  principale , onde  Marco  Tullio  fcriuendo  ad  Apio.diccu3, 

Au  t iti  abusata  non  proiium  ipnnsnm  Apio  Claudio, deinde  Imperatori, diinde  mori  maiorum,  diindi  quoi 
Caputeli  jfmico.  Ogni  Principio  di  Libro  fi  chiama  Capo , cosi  la  Parola  Birifu  nelle  Sacre  Lette- 
re c tanto, come  a dire  nella  noftra  vulgata  Caput , ouc  ro  In  Principio . Alcuni  de*  facci  Spofitori  per 
quello  Nome  di  Capo  intefero  il  nome  del  Figlio,  mentre  dal  Tuo  Diumilsnuo  Verbo  tutto  il  Mon-  ptcnfibsU 
do  è prodotto  : e Adamantio,  per  i Serafini,  che  cun  due  Ali  copriuano  il  CAPO  di  Dio . fcrille  effe* 


che  liimauano  farfi  ingiuria  alla  Danniti , fé  si  loffie  qualliuoglia  cibato,  ò trattato  male  ogni  Capo, 
ò vino, ò morto,  tanto  da  c hi  pure  non  la  conobbe,  fé  non  in  barlume, venne  la  Religione  ofieruaca. 
in  conformiti  di  ciò  fcriucua  Plinio  il  Seniore , Religioni  lira  confiat , e con  elfo  lui  Limo , 
rrofpcra  fiqitcntibui  Dloitueniunt.aduirfafpenintibui.  Mondo  pie- 

La  Scuola  Platonica lafció  fcr  itto , il  C A PO  fiumano  trouarfi , ed  cfler  comporto  alla  fimilicudine  ciolo 
del  Mondo,  c perciò  Microcofmos'appclla,  echi  non  lo  riconofee  per  cale , mentre  in  efioed  im- 
prcfiioni , c Pianeti , ed  affari , fi  efercitano , e generano  ? quiui  come  a (pirico  informante  diedero 
all’ Anima  due  circuiti,  per  qucflo  lo  appellarono  Membro , e parte  Ditiinilfima , e Principe  di 
tutte  le  altre , a cui . come  Scrui  fono  allìgnacc , e come  lo  Hello  Dio , c per  porcata , e per  Prcfen- 1 
za  hubita  il  Mondo  tutto , cosi  fi  diletta  parteggiare  min  Ori»  T ararum , al  fentire  della  Sapienza. 

Con  tutto  che  ciò  non  habbia  btfogno  di  proua , odali  nulladimeoo  fri  tana  Manlio . 

An  iubmm  tfl  habitat  Dtumfub  Pittori  no  Uro , c no  (opti 

In  C-tlumqui  udiri  Ansmam  Ctloqut  venir»  t _ l'Altare 

Fece  a quella  fublime  Dignici  ottimo  contrapunto  Hcfichio  Hierofolimitano . offeruando  il  Sa- 
cro rito  odia  Legge  andata  di  mencre  il  Capo  della  Vittima  fonra  l’ Altare,  appellandolo  del 
Cuore  piu  nobile,  che  come  fonte  e dell’ Irafcìbile , edeiConcupifcibilecra  da  quello  bandito.e 
pofeia  fogiungc , non  dici t antim  Mntemfolua  dmidi [ti  effe  x>t  luti  ymcnlum , qnod  agili  ut  noihot  ad  ttr* 

fanam  ralionim  adiungat , atout  diuinciat . 

Condcfccndcndo dal  Principato  Celellc  al  Terreno,  quando  quelli  adombrate  volenano  gti 
Egitij  ,dauano  a diuidercvu  Capo,  ò cinto  di  Fafcia  Regia,  di  Diadema , ò Camauro , ebenchej 
vanamente .dirtcro infino i Compagni, e fcguacid'  Artemidoro , che  vn  Capotti  quella  maniera  “e  ’ 
veduto  in  Sogno  arguifsc  venturo  Dominio . Con  quel  riguardo  adunque  ,chc  deue  clfcr  tenuto , e 
riguardato  il  Capo  deue  erter  riuerito , temuto , Se  honorato  il  Principe , si  perche  quelli  fono  i Lu- 
minari del  Mondo , le  Lucerne  polle  sù  ’l  Monte , le  Citti  Sante  ; la  rteffa  Dinina  Onnipotenza  a 
loro,  ò intrudulTc  fjpien tiffinu  Profeti , ò fauclló  con  Figure , 8c  Enigmi  ; e Curtio , che  tanto  fcrilTe 
di  Principato  lafciò  il  Precetto , obfequio  mitigantur  Imperia. 

Lontani  dalla  proportione  Archiretonica,  mi  però  vicini  alla  contemplatila,  volendo  additare 
la  dcpcndcnza  delle  cofe  terrene  alle  Celcfli,  fecero  vedere  l’Imagine  del  Dio  Serapide,  da  loro 
inrefa  per  la  Mole  Mondana , mi  che  portata  per  CAPO  la  gran  vallici  de’  Cieli,  e in  gratia  di  Ni- 
coctcontc  Re  di  Cipro  gli  fecero  fcioglitre  in  fimilguifa  le  Voci. 

ivi»  Dtur  , vi  Hfc ai  talli  qualcm  ipfe  doctbo , 

Califlis  Manina  CAPVT  rfi , Mori  Vinta  spanta» , 

T ara  Ptia , Anni  vafaulur  in  K-tbat  fummo  , 

Lux  Odili  quam  Salir  babtt  fpUndiulia  Imago.  . 

Finfcro  per  quello  Palude  vfcita  dal  Capo  di  Gioue  effer  dal  Cielo  difeefa,  (àggio  addotrrinamen- 
* (o , quanto  denono  i nolln  penfieri  erter  rinoltati  al  Cielo,come  nofiro  Capo  ; a quelli  riiguardaua 
Ignatio  Sauro  il  Loiola  quando,  efigeraua  ,q uam  foriti  Tillui  cum  C.tlum  afpilio,  c S.  Zenone  Ve-  Cirji  aurigi 
feouodi  Verona  ,^*jm  dm  TiHarumVmbrnpricfumunt  ,quam  diù  fumo farum  Vrbium  noi  Caca  in-  '*» 
aluiit,  e S.  Cipriano  ,ftltincmut  i ngrtiiin  Uhm  biatam  Requiem,  e cento  ,e  mille  fedeli  ; per  quello 
quegl’ infedeli  .quantunque  decoraronodi  fontuolilfimi  Templi  rimanine  dell* accennato  Sera- 
pidc , e forti  vn  Simolacro  cosi  vado  in  Alcflandria , che  con  ambi  le  Mani  fu  Itene  ua  due  pefànti 

D s Para- 
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Pareri  compofled’ ogni  Legno,  e metallo, 'vimfii/iifiiico»p!c#rrrlKr,fogiunge  il  Valeriana  , cuoi 
T etra  Ttl  profetai  Tei  mire  Tifar*  abdrtum  occultar il. 

Dall'  Atto  mimale,  che  fi  fi  da  gli  Huommi  tutti  in  accorrere  in  occafion  di  Pericolo  con  Ita 
Salate  dell».  Mania!  difendere  il  CAPO,  è dato  ricettino  e dalle  piu  cclcbn  , e vulgate  N adoni  per  Cieroglh- 
codi  Salute  , onde  hebbero  pcrlacro gli  fcgitij  inqual  li  voglia  repentaglio,  od  azardo  votarli  a 
quello , giurare  per  elio , ed  a lui  raccomandarli  ; quindi  volendo  Tiberio  Gracco  affidare  la  pro- 
pria falutc  al  Popolo,  comparar  nel  Campidoglio  con  quello  fidati  filino  cenno,  covi  chiedala  An- 
noiane agli  Auacarnani,£l  fi  luti*  non  profumi  /arre, /Mann /«fra  Caput  impofiuqucquc  Tmuerfui  ap- 
presa Popului  : par  che  i portenti  del  Ciclo  moderno  confermino  quelle  prouc'  percofse  dai  tulnu-  1 
ne  nel  Tempio  le  Statue  de*  Celsri  .tutti  nel  CAPO  prclagironola  diitruttionc , e caduta  dt  quello  - 
Ptincipato , che  accadcttc  conia  Morte  di  Nerone. 

Cosi  grande  fti  la  loddis!attionc,chc  hebbero  i Romani  da’  prudentiflìmi  Gouerni  d’AlcITandro 
Scucro,  e da  Antonino  Pio  Aio  figlio,  che  fecero  vedere  Simolacri , e Pitture  di  due  Capi  inficine 
vniti  : quelle  erano  portate  in  Alleila,  tu  Monili,  erptefli  moro,  ed  Argento,  come  gii  facemmo 
i Maccdon  i,  e Greci  delle  figure  d’Alcflandro,  e le  Matrone  baueuano  per  Pempa  fublioic  elle»  de-  . 
corate  di  quelle . Quella  fupcrllitionc  viene  condannata  dal  gran  Chrilbilomo  rimprouerandoli. 
Col  dettodcl  Regio  l’ioicu  mer.dacrifilu  Homiuum  rnSuieiii.  Quelli  due  Capi per  me  iodirci, 
che  douclfcro  edere  l’ auuedutczza  del  bene,  e del  male  con  il  decto  della  Naturale  filofofia,  Eonuuc 
*x  magra  C aufa,  mu/vm  ex  qualunque  defeda . 

Diodoro  per  lignificare  l' impililo  delle  Mule , che  con  foatie  violenza  a fé  conduce  il  Gcnio,fccc 
poeti  vedere  vn  Capo  di  DONNA,  che  mollrauai  Capelli  órabullati,  e tiuolti  fopra  lalroucc.odiiic- 
fi quali  per  gli  Pionieri , di  quelli  cfpritncua  il  Sulmoncfc. 

Eli  Dtm  mAobii , agi  unir  colef emù  t ilio, 

Sedibui  /uberai  Spiritar  ilie  Temi . 
e l'elcuatiflìma  Penna  del  Comendator  Tedi  cfprimcua 
A «re  di  que'bti  Lumi 
V Influente  conefi 
Genu  inflillaro  a Cafle  Mufe  amico. 

Si  lungo  i duo  gran  fiumi 

Aufido,  e Jnstno  appiè  fi 

T ruttar  con  T ujca  Man  Plettro  pudico , 

Lungi  da  rei  coflumi 

Volfr  il  Pie  Ter  gogne  fo,  e deut  feorft 

Regnar  ('illude,  innamoralo  lo  coi  fi. 

( Fofle,  ò nelle  vltime,  ò nelle  prime  Coutradc  di  Cori  nto  ritrouaualì  coli  vn  Capo  di  Donna  co- 
Spzucntò  si  deforme  ,e  fparruto , che  lo  Ipaucnto  ad  elprinicre,  e far  intendere  il  fuofcmbiancc  non  haute  b. 

bc  potuto  fccglicre  figura  più  mollruofa di  quclta-Paulania  Intelligente,  cLegislatorc  cola  accrc- 
ditatillimo  promulgò  vna  Legge, che  doucirccióelTcrintclo  quello  perla  figura,  a Imagi  ne  del 
Terrore.  DilTero  alcuni,  che  era  quella  vn  Kittratto  del  Tefehio  di  Mcdula,  di  cui  Dominano 
per  ingerire  tal  volta  paura  in  ehi  non  con  altr’  occhio , che  con  quello  dell'  apparenza  loia  miraua* 
tit.ì.a,  cn.  lo,  dilcttaualìd* imprimere  orridezza , e timore  , portandolo  in  Petto  ; Quello  dourebbero  haue» 
fidrr^ua  ad  re  auanti  agli  occhi  quelli,  che  malamente  oprandofi  gettano  dietro  alle  fpallc  la  diuina  Giullitia, 
oìbnàtion  Pur  ,roPP°  i vero  ciò  ,che  ne  accenna  Bernardo  Santo , Cur  duium  eli  quod  mc  Compouciione 
nel  peccalo  fcmdilur , me  Pittale  molhtur  ,nec  monetar  Preecibuimec  mmii  udii , riempiutimi  inducimi,  beaefilur 
lenta  pimi  induralur , flagella  non  trudilur , ir  vr  in  treni  cimili  horribihr  mah  mala  compicciar,  ipfum  eiì quod  ncc 
del  peccato.  Deum  muri , nrt  Hommer  nuttelur. 

Odcruarono  gli  Allronomi  ne  i dieci  gradi  dello  Scorpione  afcendentc  fopra  l’Orizonte  vn  Ca- 
po di  figura  tutta  sfigurata  torcuofa  con  prominenze,  canni  cosi  fproportionaie,  e deformi  ,chefe  . 
far  oeultro  a lo^c  caPlcc  potrebbe  apponare  Ipaucnto  a tutto  il  Ciclo  medemo , conliderando  la  mala  qualiti  di 
eli  affliti  del  <5U';*  ^cSn0>  » il  deforme  di  quell’  afpcttoalidcro  poterli  da  ciodcdurre,  auucrumenti  a guardarci  da 
rlnitnico . gli  afiaiti  degli  Auucrlarij , che  come  quel  fegno  malefico  apunto  anche  in  mezo  allelulinghc,  Se  ab.  • 

bracci, delude, inganna, opprime;  ad  ifchcrmirci  da  quelli  e precetto  politico  nou  meno  alPrinci- 
pe, che  all'  Armare  delle  Frontiere  mimiche  viua  cautelato,  quantoa  ehi  fi  fia  che  habbia  fenti- 
■ mento  ben  mimmo  di  prudenza,edi  fenno;  a guai  darci  da  vii  minimo  motiuo  di  quelli  ne  auuilaua 

l’aurea  Eloquenza  di  GrifoAomo  Santo,  dotie  panie  clic  cosi  bene  la  pelle  fuaginarc  la  Spada  nel 
la  If.  Campo,  come  impugnare  il  P adorale  nel  Tempio,  mfcd , diccua , in  Btllit  ptrntoofun  eli  qua;*  Ha. 
la  Hi  fi.  Saie-  jltm,qumuit  imbecilluM  contemnere , e V egetio  andana  auuil’ando,  clic  Mutifarnii  rccomLatui  e litui 
''**•  yehtmcnrcrcaucnduitll,  Tuc!ociópuó,cdourcbbcpiiranchc  intenderli  di  quell’ inuilibde,  che 

all’  vdirc  dell*  Apoltolo , come  Leone  vorace , eitemr  quxreni  quem  deuoret . 

Perche  per  Legge  di  Natura  e tenuto  ciafciieduno  guardare , e difender  fc  He®»,  auuifarono  ciò 
guardia  di  le  ?■'  ^giii)  con  far  apparire  ò dipinti , ó fcolpiti  due  CAPI  ,1’vnodi  Mafehio',  che  gua'daua,  e 
tnedcino-  fimiraua  al  di  dentro,  e l’altrodi  Femmina,  che  a gli  oggetti  erte  r ni  le  pupille  girallc;  ed  Horo 

Apo- 
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Apolline  dille  clfer  quc (le  figure , c lignificati , che  non  lunno bilogno  d‘ cflcrno  mociuo , ò dichia- 
ratone,con  cali  imagini  con  Rcligiola,  dirò , fuperduionc  raccoiiiandauano  a1  Numi  Infernali  gl' 

Idolatri  le  Anime  de*  fuoi  Defunti , agiunteui  due  Lettere  De  M.  Se  con  tal  cultodia  caminafle  più 
guardingo  quello,  che  fi  lafcia  fedirne  edalle  paflioni , e dal  fenfo  non  correria  innauucduro  tal 
volta  a dar  di  petto  ó nelle  palle  mortali,  ò nelle  fpadc  ,8t  infìdic . Sopra  vn  comune  Proucrbio  ci  initm 
ingegna  S.  Bernardo  dar  ad  intendere  l' vtilc  di  quella  maflima , Salii  itci,Bomm  CrfUUum,  enfio.  s"m‘ 
in , qui  feipfum  feruat , Cr  okftruit , ed  infegnando  il  Cittadino  di  Ponto  ad  amare  fenueua , 

S Alane  minili  tfl  Pirli"  ,quim  quatte  pati  "uri  ir  Atro  ima 

Cifu  i mefl  illic,  bit  Ari il  tri!  opti , * 

Auualora  l' accennato  il  Geroglifico  della  Prudenza  inalzato,e  fatto  vedere  da’  giuditiofi  Roma. 
ninciCapidiGiano.mcntrefcopodiquellafiaramemorarfiilpaflaco.  e maturamente  incontrar  Ciano 
P auucnirc , quindi  adequata,  c ben  giuda  è l' Efdanutionc , che  fi  Pcrfio  su  quello  facto . O Jttu  a 
T tr^o^jutm  nulli  Ciconie  pinxit.  Qucrtoc  il  Tempio  d'Antcuorta.ePoflcuorta  pure  giuditiofamen-  prudenza 
te  addicalo  ,&  aperto  da  medemi  Romani , mi  di  quelle  figure  più  maturamente  ragionaremmo 
nella  Seconda  Patte  deli’  Huomo  intiero , per  ora  nell'  accennato  propolito  rapporto  quanto  falciò  . . 

ferino  Dcmoflene  io  Olinto , Afta  lira  ytdenium  quii  in  prefentii  blaniiatur,  quim  quii  itmctpt  fii  r 
ri  futurum  , e Plutarco»  Pruitntii  non  Caporum , fti  rimai  tjlinfpttiio , trafuietco  il  mio  Lettore 
prima  alla  viua  fonte  dell'Ethicad'Arillotcle.anzi  alle  Vene  perenni  dclgloriofilEmo  Dottore  An- 
gelico S.  Tomafo  d' Acquino , ed  vlt  imamente  a quanto  cosi  in  ciò  dii  diamente , nò  hi  lafciato  im- 
prclfo  il  Conte  Emanuel  Tefauro  nella  fua  Filofoha  morale. 

Per  rapprefentare  collegati  in  vno  il  Tempo  palfatoiprelence , e auucnirc , come  il  nafeere,  du- 
rare , e cader  della  Luna  » in  vn  filo  compollo  fecero  vedere  tre  CAPI , cosi  ragiona  l' interpreto 
d'Efiodo;  ritrouameuto  fù  quello,  al  riferir  di  Paufinia,  di  Alcamcne,  e della  Luna  Virgilio  TcmPÌ 
quando  dice  Terze  mnimquc  Hicittm, & Ptrgwti  Ori  Ouut. ad auuertirc.eantiuedcr quelli  lem-  Lunl 
pi  ci  auuifjua  il Sauio  fpiegando , ornati  T tmpui  bitta! , e perciò  ,7" tapui  planimi i , Cr  Timpui  t- 
utllendi  quoi pimi itum  tfl • Quello c il  Cardine  maggiore  difaper  ben  viuerc  al  Mondo.  T impuri 
patelle , idtfl  oportunitaiii  Locum  ripetiate  optimi,  & Pruitntii  tfl , diccua  Marco  Tullio,  ed  Ouidio 
ium  licei,  cr  fluitai  yenti  (Vanii  ut , fuona  anco  la  vulgata , bi  fogna  battere  il  ferro  fin  che  c caldo, 
mi  pur  troppo  c veto,  fgnda  Bcruardo,  nibil  pnttiofiut  Tempore,  [ed  ben  nibil  viliui  baite  muta 
min, 
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A Benché  li i ormai  noto  a Vulgari  inlino  ; Io  per  non  diucrtire  dall’  ordine  propoltomi  nel 
A Principio  degli  Olienti,  e Prodigi  non  polio  far  di  menodi  non  ramcmorarc  il  tanto  decan- 
tato dalle  Penne, aderito  in  primo  luogo  da  Plinio  , che  fui  gettare  le  prime  fondamenta  di  Roma  , U*' i1'0'*' 
tri  quelle  profonde  rimine  fù  ritrouato  vn  Capo,  che  tinto,  intrifo,  e gocciolante  di  viuo  lingue 
pare  uà  ben  allora  di  frefeo  diluito  dal  Bullo , che  additò  la  feliciti  di  quella  gran  Cicti  doucr  ciTcr 
Capo , non  che  del  Romano  Impero,  mi  del  Mondo  tutto , cosi  quelle  cofc , che  a noi  fembrano  tal’ 
ora  accadere  a cafo,pcr  preordinati one  Diuina  lucccdono , accio  fìano  dal  Mondo  riconofciutc , Se 
auuertite , di  varij  mezi  lì  Teme  l’ Altiflimo  per  chiamare  a fé  Hello;  non  furono  Cafuali , mi  tutte  Vocinone 
auucrtcnzc  per  la  Conucrfionc  a Faraone  le  piaghe  dell’  Egitto , le  Fiamme  del  Koucto,  la  Colon-  Diuini 
nadi  fioco,  edi  nubi,  la  Verga  prodigiofa,  la  Mano  piena  di  Lebra,  il  Monte  fumante,  e limi- 
li, mi  perche  non  furono  auucrtiti , eccone  l’ cfpericnza  delle  minnccie  di  Salomone , Pi ro  qui  cor-  mari, 
tipienltm  duri  Cerulee  conltmuit,fuperuenilei  latitimi , & fintili  tura  non  ftquetur,  e perciò  auuedu- 
tezza  vi  vuole  nell*  intendere  i prefiggi, come  non  fù  cafualc  quello  dell'  Amalccita,  quando  portò 
lo  Scettro , e la  Velie  Rcgilc  di  Saullc  a i piedi  del  Ri  Dauide  allora  femnlicc  Duce  di  Squadro , 
coli  trafiletto  il  mio  Lettore  nel  mio  DA  VIDE  M VS1CO  ARMATO,fc  defìdera  vedete  a longo  ('«figgi 
di  quella  materia . 

Cosi  Ictiue  il  Bugatto  ananti  la  Morte  di  Bernabò  Vifconte,  che  non  molto  dopo  fegni  clferlì 
appiccato  il  fuoco  nel  lùo  Palagio, ed  ini  tri  quc'  Volumi  di  fiamme  fcopcrco  vn  CAPO,  che  di  bru- 
giare  additaua,  ed  elfer  durata  quella  vilìonc  per  molco  (patio  di  tempo.  Cosi  ne  gli  Annidi  No-  ni.  a.  nifi. 
iiro  Signore  del  mille,  c cinquecento  quarantacinque,  combattendo  Enrico  Duca  di  Branfuic  eoa 
quello  di  Safìonia,  inforca  vnapcfaotiflima  Grandine  nella  Citta  d' Argelia,  fri  quc'  Globi  caden-  _ j 
«ifù  veduto  realmente  cader  vn  Capo,che  porraua  1' effigie  del  Safionc,  da  cui  reltòprefo  il  Bran- 
fuic  accennato.  Lo  ftdlb  Spirito  leduttore,  per  auocare  gli  Animi  a’  Tuoi  Culti,  bene  he  profani,  c iti 
con  Pietre  cadute,  e con  Giumenti,  che  faucllauano  con  vod  d’Huomini,  c con  Mollri  d'ogni 
forte,  c con  far  apparire  le  Vittime  6 rapite,  ò macchiate  laccai  correte , non  che  i Guerrieri , mi 
le  Matrone  ben' anche  a' Sacrifìci  a Lupercali , a Lettillcrnij , a Saturnali , ed  amili’  altre  Ccrcmo. 
nic,onde  in  più  luoghi  vi  Liuio  accennando,  cbt  muorimi  Hofltii  placiti  funi  Nummi,  c dai  Tuo- 
ni, c da  fùlmini,  che  tutto  giorno  cadenano  andaua  accennando  il  Poeta,  difetti  luflitiim  moniti, 
ir  non  coptemnere  Dinot , eia  delia  Dmioa  Onnipotenza,  benché  tri  CaudeUieri  d'Oro  vellica  di 

Mai»;  . 
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Manto  Sacerdotale , porti  però  fri  le  Labri  il  Coltello  da  due  patti  taglienti  ; quella  é quella , che 
vi  per  il  Profeta  accennando , fi  ac  entro  >t  fulgut  GUdtum  menni , & arripuerit  Adii inni  Àttimi  mia , 
a temerne  ci  auuifa  il  gran  Profeta  Regale  > nifi  corniti  fi  fairitU  Gladiamfaam  tibrabti , Arcuai  titill- 
ili , *&■  parami , felice  chi  ti  di  (unii  linguaggio  approli  ttarli . 

All’entratc, che  fece Galba  nella Prouincia di  Taracona,  Purificando  vicino  al  publico  Tenv. 
Mmatlondi  pio  il  Capo  d’vn  Fanciullctto  diede  in  vna  fenile  Caniticd’improuifo  con  porteutofa  ammira* 
Concino  tione  di  tutti  > onde  gli  Arufpici  da  ciò  prefignarono  bcu  preda  mutation  di  Goucrno , ed  Imperi , 
che  non  molto  dopo  accadette;  Prodigiofo  non  meno  fu  quel  Capo  veduto  per  qualche  Tempo  in 
fp.  ad  aria  coronato  di  Pontificio  Diademate  gli  Anni  otto  fopra  il  cinquecento.  Cosi  portano  le  Rela* 

'«*  doni  di  Craccouia , che  nella  Sarmatia  nel  Fiume  V Ulula  gli  anni  di  Noltro  Signore  mille,  c fcicen- 

to  ventitré  fù  pefeato  vn  Pefce  «che  hauciia  il  Capo d' Huomo. 

Sagaci  (fimi  ritrouati  dell’  ingeguofidìma  Mano  del  Oratore , che  giuda  il  Poetico  fentimcnto , 
Ludi!  in bumauii  Diurna  Sopitali!  Alia/,  dilettali  iu  tal manierafat  contrapodo  alle  fuc  manifat- 


d«»d«  i Ho, 
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ture  piu  fublimi , e più  belle.  Accadono  i Moltri , ò per  ccceffo  ,ó  per  mancanza  di  natura , doue.ó 
nella  Parte  manca, quiudilamedcmabcllczzaal  fentiredcll’  Amato- 


Li  di  troppo  ,ó  nel  tutto , ó 
re  di  Laura , perche  fembra  eccedere  nella  concinniti,  c proportion  delle  Membra,  venne  mollino. 
£»  spellata. 

Oh  diti  Donna  alino,  (raro  Molilo. 

Quindi  a rimarco  perche  era  tutto  difiettofo.e  fparrtito  il  Carboncclloanimato  di  Frigia, Efopo 
all' entrar  che  fece  in  Cafadi  Xanto  tutta  la  pofe  foriopra , c fece  a fchiamazzi  gridare  la  Moglie» 
che  drcpitando  diccua,  nude  hoc  alibi  Monthum  aiulifli.  Modruofo  venne  appellato  1'  Inge- 
gno del  gran  Tornalo  d’ Acquimi, come  eccedente  l’ordinario  dell  Intelligenza,  anche  dc'migliori , 
vera  Aquila , che  con  immote  pupille  feppc  affillarfi  ne'  Raggi  di  quel  Sole , clic  condegnamente 
portane!  Petto . Moitro  di  credetti  venne  appellato  Nerone  ; con  tal  Nome  vengono  chiamate  le 
trasformationt , e Mettamorfofi , onde  Ouidio  conlìdcrando  le  Sorelle  di  Fetonte  conuertitc  in_> 
Pioppc,  vi  dicendo. 

Affati  buie  Monflro  Prolti  Slbeuilcia  Cygnai , 

Cosi  e Giganti  ,e  Pigmei , e cofc  ó troppo  precoci  ,ò  troppo  mature  c nell'  Huomo  ,e  ne’  Midi, 
e negli  Ammali, c nelle  Piante,  e nelle  Pietre,  c ne  Legni  tutto  ciò,  che  ò eccede,  ò manca  nel 
Corfodi  Naturachiamali  mollro,òmollruofo, e fornice  i nomi  6 di  Olienti, ò Portenti,  ò Pro-  . 
digi , ò Miracoli  ; quindi  infierendo,  e conchiudendo  con  quanto  habbiamo  di  fopra  accennato , vl- 
JJd\  Orl{,  timarò  quello  c Capo , e Capitolo,con  ciò  che  ne  lafcia  ferino  S.  indoro , Mondina  ita  mtnenpatur, 
quia  ahqaid  jnlurum  moaftiaudo  ho  ni  ine  i montai,  qua  propter  nonnnlh  hoc  Talloni  diteli  Monflrum  quali 
Moitciimm  jfclfuuni, vcl  quia  munendo  alienai  militi  inni  Diuirue  V Inonii  pixmonfhet , nel  quia  alianti 
/inguini  a [ingnlis ohftruetur  ,&■  propnr  admiratioium  Digito  monflrtlur  . L’illelTa  Iride  nelle  fuc  Bel. 
Iczzc  prodigiofa  ne  chiama  a render  Gratic  al  nodro  Benefattore  de'  fauori , che  ci  comparte , che 
fc  non  lo  facciamo,  vedendolo  iucuruata  in  Arco  habbiamo  Qccafione  di  temere  del  Diurno  rigore, 
a cui  non  mancano  dardi  per  berzogliat  chi  mal  viue , 

S AC  R / F I C II. 

COn  barbara,  e fuperflitiofa,  anzi  totalmente  condannabile  Religione  hebbero  gl’  Idolatri  in 
vlo  di  offerire  alla  Dea  Larunda , onero  Mania  Madre  de  i Dei  Lari  i Capi  humani , penan- 
do con  ciò  a (fi  curare  la  loro  Cala  dalle  oliih  inualioni  con  quelli  Sacrifici; , qual’ empietà  fù  lenita, 
e totalmente  abolita  da  Giimio  Bruto  Confole , ordinando  che  in  (ha  vece  fodero  offerti , c dedi» 
'tati  molti  Capi  di  Papaucri . Addottrinamento  però  molto  proprio , e morale  mi  fenibra  quello  ad 
va  buon  Padre  di  Famiglia,  cciafchcdutio,  che  habbi  goucrno  di  Cafa,di  dedicarli  a i Lari  cioè 
applicare,  emetter  la  Mente  al  buon  Goucrno  e,  di  fc  lidio,  c de' fimi , mifurando  le  rendite  eoo 
l’vfcita,  cosi  morigerato, ccompo(lo,cbenonliabbiadegrindircttifuoimo<idaofrendcrlial. 
cuno  ; a quello  feopo  fenfeono  le  Dottrine  tutte  del  gran  Peripatetico  nell’  Etilica  con  iGoucrni 
Goucrno  di  ®c9oomici,  Herili.Fam,  liari,  e Monadici,  e P iddio  Paolo  Santo  dclcriucndo  le  Parti  d'vn  Ottimo 
da  Vefcono  vàinfinnandofrilealtre  Virtù  fuc,che  da,  fax  Damui  bene  prxpcftum,  inferendo  per  giuda 

Sp  tJ  Timo-  illationc  , /ii/uii aiutili  Domai  fut prxefli  ntfcil , auonuio  EccUfuc  Dei  diligtmiam  balubi »,  cosi  ac-J 
cennauail  Prtencle  Biante , Opima  illa  Duomi  efi  in  qua  t aleni  ft  prtflat  Dominai , quale  m forii  Lega’ 
apn  nenie.  tojKnr , e Cleobulo  appretto  Diogene , Ptiufquam  Domo  quii  ex  tat  quid  alluni  fu  apud  fe  ptrtiadet , 
rnrfut  cnm  re  dir  rii  quid  tatui  ritogliti , c Pitode , optimi  eoa jlilntj  Domai,  ia  qua  Sapir /inaia  mbil  ab- 
buiala , tìr  ntctffaiiam  mini  lift . 

Hebbero  in  codumanza  i Celti , Gente  Barbara , di  crar  dal  Corpo  dell'  Inimico  captiuo  il  Capo, 
quello  vuotato, edagionato.copcrtodi  Foglie  d’ Oro  fcruiua  a loro  di  Bichiero,ò  Nappo, doue 
nelle  Solennità , cnc' Conuiti  loro  più  fingolari  beucuano;  fedi  quanto  quella  Geme  inumana 
faccua  con  il  Cranio  dell’  Inimico , Incederò  i Ciadiani  con  leCaluarie  de’  Morti  in  vniucrfale» 
che  tanto  c a dire , hauedero  dauanci  Io  fpecchio  dal  loro  Compodo , (ariano  le  loro  Mcnfe  coma- 
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late  forre  più  di  Pianti,  che  Ebrietà  , Se  altri  incoouenienti,  ri/Tc,  difeordie , e difordini,  che  da  ciò 
dcriuano  ; Cosi  fgridaua  il  Morale  i troppo  affidati  a quelle  Mcnfe.mcntrc  limino  sii  l 'orlo  di  cade, 
re  nel  precipiti©  della  Barra . glint  ift  turpiutquem  ipfio  in  limine,fecurilotii  effe  fiollicitumi  E poco  più 
lotto, quia  incrttumiflquolocotc  More  exfpelìat , tu  orniti  loto  illm  exfiptélo,  c Gregorio  banco,  qui 
confiderei  quotiseli!  in  Morte  fftmptr  pouiduimt  in  Oper ottone. 

All’  Ariete  primo  legno  del  Zodiaco , come  e per  cfler  Capo  del  detto , e per  hancr  ogni  polfa, 
fona,  e vigore  in  quello  , allignarono  gli  Altronomi  antichi  il  CAPO,  dicendo, che  il  Nato 
lotto  a quella  Conllitutione  in  trino,  ò follile  Ira  ottimamente  fituato , e fano  di  Telia  lenza  debo- 
lezze, òfiuflioni.  Qui  Io  direi  ottimamente  ilabilico  quello,  che  corraggiofo , c forte  si  virilmen- 
te contraliare,  e far  cella  contro,  d la  linidra  Fortuna,  ò le  Paliioni,  obdurandnm  adutrfut  yrgen- 
tu,  vi  gridando  da  fuoi  Emblemi  ilmoraliflimo  Alciati.  Diccua  Diogene  al  fooMacllro,  che  lo 
pcrcotcua , non  farai  tù  cosi  force  nel  battermi , che  non  ritroui  dorfo  piu  fermo  nel  ricenere  le  per- 
colTe . Quello  è quello , con  cui  la  Sibilla  animaua  il  fno  Enea  coli  appreffo  al  Mantoano,7‘n  ne  cede 
molti  ,Jed contro  ouienlìor  ito , e del  fopcrarc  le  Paliioni  le  Claue  de  gli  Aloidi , gli  Scudi  d'  Atlante , 
l'Egidadi  Fillade, gli  Anelli  di  Ninna,  gli  Specchi  d'Vbaldo,  gli  Annetti  di  Mclifiò,  fon  tuttej 
Allcgorieconfaccuoli , e di  quelli  fcriueuaS.  Bernardo  Motor  eli  f'ifiorij  H ominum  , ijuom  Angelo- 
rum,  Angeli  fine  Come  yiutiut  . Hominit  in  Cent  triumpbent  i fauellando  della  Vittoria  del  Senio, 
e dell'  Irafcibile , portenrofo  era  vedere  Seneca  con  la  Mano  armata  di  Flagello  fofpefa  in  Aria  (opra 
le  Spalle  nudate  del  Seruo  mancatore,  ed  interrogato,  che  volcua  inferire  con  quell’  atto,  rifpofe, 

erigo  Pinot  ob  iraconde. 

SIMOLACRI. 

PEr  esprimere  le Intentioni,  Affetti, e Padioni fiumane  prudentemente  da  Saggi  fù  ritrouato 
l'VIo  delle  Statue,  e Simolacri  con  varij  atteggiamenti, rapprcfentanti  quindi, ó lo  llupore,  ò la 
confidenza , ò P Amore , d l’ odio , Se  altre  qualità  regnanti  nell’  Huomo  . Gloria  della  Lapidaria , 
c Simbolica,  che  c con  le  Tele  ,econ  le  Pietre,  lenza  voce  ben  anche  hanno  fapuro  far  parlare,  c 
quelli , e quelli , che  però , come  c gli  affetti , e i moti  fono  proprii  de  gli  Huomini , non  li  polfono 
lenza  gran  mancamento, cdifficultadcll’incraprclb  tacere,  clafciarc. 

Acciòche  con  faciliti,  e diletto  potiamo  apprendere  due  qualitii,  vna  delle  quali  pur  è vero,  e 
meda , e rincrcfceuole , e nociua.dimollrò  Gio.  Battifla  Porca  due  Capi , vno  che  fitto , e malenco- 
nicoverfo  Terra  guardaua  , e l’altro  tutto  giornale,  e lieto  verfo  del  Ciclo,  nocando  in  vno  la  de- 
iettione , e proli rattione  dell’  Animo , quando  dalle  Cure  oppreflato  fen  giace , onde  con  gli  Occhi 
cupi,  e liti  alla  T erra,  fembra  volerli  condurre  a precipitarli  tri  quelle  tenebre  ; l’altro  auuicinarfene 
addica  al  tranquillo  di  quella  Gloria,  che  è meta  , e line,  del  viucre  huniano , quanto  in  vno  fi  può 
riconofecre  la  findcreli  delle  Colpe  , che  come  Coltello  Ila  fempre  pendente  fopralaTelladi  De- 
made  malfattore  : l’altro  è come  qucll’Apode,  che  oltrapaffando  le  Nubi  col  Volo,acquiltò  il  mot. 
to  di  quel  Giudi  tiofivrhe  vi  fortofcrilTc, dr/piei»  ime,  l’vno  può  dirli  vn  Caimo  tutto  rugofo.a truffato, 
l' nitro  *n’  Abbclle  tutto  Giornale,  e tranquillo  : quelli  come  Democrito  tèmpre  ridente,  che  venne 
introdotto  dal  Poeta  a dire . 

£ vanità  ■ 0 Mortoli , 

Utile  miferie  yoflre , 

Delle  ef fìnte  Pupille 

Con  infono  dolor  grondare  il  Pianto . 

l’altro  vn  Eradico  fcnipre  Piangente,  fcppellito  nel  ‘Antro  di  Trofonio , qual  non  folleuarebbcro  ò 
lcMcnfc  di  Lucullo,  ó le  amenità  di  Pancata , ó di  Temne;  dell’  vna  diccua  Marco  Tullio,  Ego 
(emper  hoc  Opinione  Irafìuifut  yteum  qui  nthil  commiferit  fibt  nullum  Panata  limere  exillimattm , dell’ 
altre  due,  la  Sapienza,  fugit  impiut  rumine  perfequente , a cui  aggiunge  Bernardo  Santo,  Infernut 
quidam  & Career  Anime  rii  ree  Confidartele  . 

Per  ingerire  fpauento  a’  mortali , acciò  non  entrino  con  le  dcttratrìci  lor  Lingue  nelle  Lapide  de 
Sepolcri  a dilapidare  de  i Defonti  la  Fama , fopra  dette  Pietre  fcolpiuafiil  Tefchiodi  Medula,  idi 
cui  Capelli  degcncrauano in  Serpenti.  Saggio  ricroiumento per  certo,  mentre  empietà  da  Carne- 
fice fù  mai  Tempre  l'infierire  nelle  vifeerc  di  que 'morti,  le  cui  Anime  inplorano  cotidiano  fo.'lieuo, 
Cum  Lenii  non  luliondum , Ijfiiòfcritroil  morali  (Timo  Alcati.Son  vili  quelle  Lepri , che  fucllono  i 
Piedi  del  morto  Leone , cosi  rapporta  Homcro  , non  fianflum  efil  viri/  Interferii  inf ultore  ; per  farne 
vedere  la  difparutczza  di  quello  misfatto,  Platone  paragona  colloro  al  Carichile  s'aizza,  e morde  le 
Pietre;  (òn  quelle  le  fue  Parole  quid  pumi  eoi  qui  ito  fiigetunt  diferre  » C imbuì  in  ijRoi  Lapidei  [nini- 
tibui,evqui  iteerit  prò  lenti ffo. 

Intcfe  il  Rè  Manallc qualmente  i Profeti  li  appellauano  Videnti.che  perciò  dopo,  che  hebbe 
tolto  di  mezzo  il  Profeta  Eraia , con  farloapunto  legare  per  mczo.fifecc  dipingerete  fcolpire  con 
cinque  Capi  ; fi-empio  quando  fi  credeua  d’ elfer  tutto  mente , non  conobbe  il  fuo  Precipitio , la  fua 
iofclicilfima  Morte , la  condanagione  fuajciò  adiuicuc  al  temerario  profontuofo , che  quando  tutto 
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j»  CAPO 

lì  crede  Papere  non  si  cofa  veruna . Lo  accennarono  chiaro  i Mitologici  nelle  Fattole  d' Icaro , c di 
Fetonte:  fu  fcntimcnto  anche'  de’  più  volgari,  benché  in  latino , ^»i  alta  contur.plantur  cadere.  Spro- 
dtCìuìiiti  pottione, e Architctonica , c morale, c Numerica allignò fra  gli  fluomini  Agolfino Santo  con-, 
DeiC.  ii.  quelle  belle  parole , Jaiianiiam lolla, (j  enmui  pjr»:;cosilgridaua quella  razza  di  gente  Vgon  Car- 

li*.*, ,4iùm4  dittile , Jnfipicni  quid  libi prodrfl -rana  Gioii*  memoria,  fi  iblei,  torquerii  ,ybi  notiti  laudani. 

A beneficio  de'  vulgari , benché  intefoda  più  faggi,  e affai  tempo  fi  fapuro , apporrò  quello  fac- 
to, cioè  che , al  fenrirc  del  Nanclero,  il  Monte  Caluario  li  chiamò  cale  daH'cderii  tremato  nella  Folla, 
, doue  venne  collocata  laCrocc,fopracuiciacquecontìctoilKcdcnrorcdelMondovnaCaluaria  ,ò 
tnoneloS"  J'^hio  humano,  quale  vogliono,che  folle  del  noflro  primo  Padre  Adamo.  Volle  con  ciò  dar  ad 
ul[,0  * intendere  l’infallibile  fapicma, che  doue  quel  Capo  fù  d' ogni  nollra  condannagione  l' origine , qui. 

ui  per  i meriti  di  cosi  alto  Sacrificio  nacque  a’  Poderi  la  (alurc , e doue  per  vn  Legno  entrò  la  Morte 
Vitz.efalutc  a trionfare,  per  vn  Legno  andaflededrutra;  del  primo  Piolo  Stato , foni  in  AJam  omn/i  moriualur 
di  còllo  ita,#i»Cfcri/Jo>i«i/SraAini«iir,edclfccondoChicfaSanta,4ii»  in  Ligno  \incebat,  in  Ligio  quoque 
a.  mi u,  15.  conchiudendo  ottimamente  il  Midcro  l’accennato  Paolo,  Patini  reprimiti  Homo  Adam 

fnfer  lume  Ite.  in  Animam  -ynuMM,  ntnijjimui  Adam  inSpiruxm  yiuificantem  ,cpoco  più  folto,  frimai  Homo  dt_> 
T erra  lerrenui , ftcandui  Homo  de  C*loC*leflii,  fopracui  a puntino  Ilidoro  Claro,  >1  cum  andimui 
Adam  illum  priore»  fatinm  in  Animam  yiuentem  Idefì , n>r  ftt  Carpii:  Animale ,quod  mine  circnmferimni , 
confiditi  min  pofteriorem  Adam  praffanliora  tllaturnm  qu* Spiritili  apellatitne  yocanda  fot. 
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NUMISMI,  E MONETE. 

ERoicononmeno,  chevtilc,  edecorolo  fù  Tempre  (limato  l’ Vfod’imprimerc  le  Patri  hama- 
ne  nelle  Monete  ■ acciò  per  tutto  il  Mondo  con  gli  humani  Cornerei  fi  tragittalfero  i miglia* 
ni  mi  fatti,e  l’ Eroiche  imprefe  viiieflcro  quindi  eternate,  c fodero  vno  (limolo  a’  Gcnerofi  per 
fottentrarc  a qne’  Cimenti , onde  ne  rifulta  l' eternità  del  Nome  ; hebbero , e confcruano  tuttauia 
i Principi  la  Giona  di  memorie  confimili  .cosi  viene  magnificata  l’ Eccellenza  del  figurato,  ò ne" 
Simboli  conncdila  Virtù,  e le  anioni,  in  cui  cfcrcitoffi.ò  lo  Studiofo,  di' Eroe;  In  vna  moneta  di 
, Rame  vedendoli  il  Capo  di  Giulio  Ccfarcdi  Corona  C iuira  decorato , ne  addita  la  fua  Clemenza  , 
douendo  il  Frincipeclfer  tale  co'fuoi  Cittadini  in  particolare  : allignò  quella  per  il  fno  maggior 
Capitale  all’  ideilo  V opifeo , Prima  Dot  Imptralorum  Clementi* , e Diogene  lafctò  ferino,  Contuber- 
nale 1 luffitt*  funi  Pillai , ir  Cfrmrntu,  a quella  faceuanfi  1 maggiori  Sacrifici  in  Atene  Copra  il  fuo 
proprio  Altare. 

Dimolirauafi  in  altri  Numi  vn  Capo  d’ Huomo  coronato  d*  Alloro , che  portaua  vna  faretra , 6 
dardo  neH'Occip;tio,c  che  con  la  fronte  toccaua  vna  Stella . Imcndcuanfì  per  quella  i benefici  inllu& 
lì  d' Apollo  conlèruatore,  come  vuole  il  V alenano,  c quello  llralc  dcnotaualaforzade'fuoi  benifici 
; cosi  vcdcuali  vn  Capo  hiinuno  coperto  con  Pelle  di  Capra  con  vn  Fulmine  alla  Gola , e vn 
Arco  all*  Occipitio,  e nell'  altra  Parte  della  Moneta  fcoprinanli  le  Imagini  d’vn  Fcgafo,  ed'  vn* 
alata  Saetta  .quali  Simulacri  alla  Mente  ddl'acccnanto  adii  italiano  il  veloci  (Timo  moto , col  quale 
deuc  il  Principe  non  meno , quanto  dii  hà  goucrno  accorrere  alle  bifogna  de'  fuoi . Le  Sette  Pietre 
molliate dall’ Al  u (limo  a Zaccaria  Profeta,  accennano  fette  Principati;  fono  qnefie  proucdurc 
d'altretanti  Occhi,  come  la  Verga  occulara  che  vide  Gicrcmia;  Non  potè  efler  tanto  applicato 
a'  marinare  felli  cfcrcitij  in  tempo  di  calamitofa  sfortuna  Palinuro,  che  per  vn  fempliee  chiuder  d’oc- 
chi non  cadclfe  naufrago , e pure  al  fentirdi  Virgiglio. 

Clauumqn»  affinili , (j  harem , 

Nnnquam  amiteli at , Occnlofqne  ai  Affla  mittbal . 

Offcruò  il  dottillìmo  Erizzo  nelle  Monete  d’ Antonino  Pio  la  Figura  d’  vn  Capo  coronato  di 
Donna  macflofa,  c la  Corona  era  vn  concedo  di  molte  Torri , alla  limilitudine  della  DeaOpe  ap- 
preso a’  Fauolofi , è ciò  per  dimodrare , la  fortezza , e i propugnacoli  della  Città  di  Laodicca , con 
la  quale  tam'  Anni  fece  impauida  rclidcnzaallc  forze  de  gli  Inimici.  Dall'  altra  Parte  eraui  vn  Ca- 
po d’ Huomo,  che  moftrana  nell’  Occipitio  il  Caduceo  di  Mercurio,  doue  dimolirauafi  la  pronta 
Ubbidienza,  c Pace,  con  la  qualedetta  Circi  minidraua,  ed  inchinaua  il  fiioSotirano;tal  deue  c Ae- 
re il  buon  Valfalto , a!  fentirdi  Pitagora,  Subdiii  non  tantum  morigeri  fini , fed  amante!  eliam  faorurn 
Magiffratuum . Sono  correllationi  quelle  di  Padre , e di  Figlio , anzi  di  Capo , e Membra , e perciò 
comcauuilàua  Caffiodoro , Aiimhruin  feqm  debet  Caput. 

V n Capo  con  Coma  Arictinc  venne  intefo  dal  fopra  ccnnato  Oficru.itore  per  Giouc  appreflode 
gli  Anionniti  Gente  feroce  , edendo  quello  drumenro  (imbolo  di  Fortezza;  anzi  lù  rauuil.ato  per 
in fegna  d’Honorc , lodiccua  in  piùd'vn  luogo  il  Renale  Profeta , exaltabantur  Cornila  IufU,exalti- 
tur  DamCornuf aiuti!  nua  ,cosi  quando  i Fauolofi  fiderò , che  Giouc  bilica  riempito  d'  ogni  bene 
il  Cornucopia  della  Nutrice  Anialtea,  diedero  Campoa'  Mitologici  d’accennare,  I*  abbondanza 
prouenire  dal  tenere  munite,  ebeti  guardate  le  Città,  e frontiere  ; viene  mcdcmanicntc  ciò  intefo 
peri  Numi  tutelari. 

Vn  Capo  d’Huomovcnufto  era  Giouine,  e Virile  venne  improntato  con  vna  Corona,  dalli. 

quale 
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quale  nc  vlciua  vn  Ramo  d' Alloro , c venne  in  quella  Figura  incelo  il  Sole, che  porrà  (opra  i Pianeti 
Corona,  a cui  è dedicato  il  Lauro  (piegar»  negl’  innamoramenti  di  Dafne  degenerata  in  quell' Albe* 
i o«  Venne  il  medemo  Solccfprclfo  ncll’f  magine d’ vnCapo  coronarodt  Raggi  nel  mcao  d’  vn_> 

Tempio  Quadrato,  quali  clic  quel  lucido  Simolacro  palfcggiando  pe'l  Mondo  quali  per  »n  T empio 
vcuulto  efigga  per  rendimento  di  Grane  facrifici  da'  Mortali . Il  medemo  Ritratto  del  Sole  tu 
parimenti  inoltrato  con  l'accia  di  Gioiiauc  lenza  Barba  al  Mento , co’  Crini  (parli  con  due  Ser- 
penti dalle  Orecchie  pendcnti,comc  nota  l’accennato  Autore  , cfpriniendo  quelli  non  elicmi  obli- 
quo , doue  non  traponga  i tuoi  Raggi  tuteli  pe'  Crini  fpai li , e perche  non  conofee  cadutiti  Ili  fem- 
ore in  pollo  di  Giouanctto imberbe.  Rapporta  altresì  il  Valcrianod’  hauer quello  Volto  veduto  dtSi'iilpiri 
in  vn  Numo  antico  fcolpitocorcnatodi  Raggi  con  la  Mano  alita,  clic  inalzami!  ncH’Aria,additin-  1 ‘‘  ’• 
dote  Vie  prime  dell' Oriente  del  Sole,  cosi  eaolTeiuato,  olfequiato,  adorato  quello  datore  di  R.coJimcmi 
Lumi , mentre  il  rendimento  di  Graticc  vna  delle  piu  fpcciofc,  & accreditate  Monete,  che  li  polfan  di  Grane 
partire  da  Noi , e perciò  diceria  Marco  Tullio , crii  Grada  rifinì  noti  potili  quanta  d.  Intuì , habenda-i  Utili;.  i. 
limiti tft quanta  maxima  Annoi  nvjtn tapiri  poffit . 

Efprcllero  tal  voltai  Capi  impredi  nelle  Monete  Cali  militari  felicemente  (uccelli,  come  in  vn  vinarie  eoa 
Numo  l’Imagine  di  Claudio  Celare, per  parere  del  nominato  Erizzo,prelignò,c  lignificò  la  Vitto-  risme 
ria  di'  hebbero  i Romani  contrade  Barbari  ; per  palefarc  quella  Vittori!  dimollrò  altresì  il  docnf-  Ub^.Mftnm 
fimo  Valcriano  vnCapo  di  Donna  alato  co’i  Capelli  raiiolti,  hauendociù  trattodall'  haucrlo  ve- 
duro  (colpito  in  molte  monete  ; coinparuc  altresì  in  quelle  pur  anco  quello  Capo  di  Donna , mi  co. 
percod' Elmetto, doue dillcro molti fopra di ciòclfcr quella  1'  Effigie,  o luuginc  della  Citti  di 
Roma,  clic  per  mezo  dell'  Armi  crai!  fatta  Capo  del  Mondo , e Giulio  Celare  dall'  altra  parte  fece  Roml  Capo 
fcolpire  il  fuo  Volto,  mi  infembianza  di  Marte , volendo  alludere  hancr  hauutoi  Romani  la  loro  del  Mondo 
Origine  da  qucINume  Guerriero.  Sidicdcrofcnonvanamciire)iltriacredcre  d >ucr  quella  elfer 
Capodclla  FedcdiCliriilo.doueilCapode  gli  ApolloliS. Pietrocollocó  la  Sede  primiera, doue 
cosi  ampiamente  ha  llc(oleGiganrefche,e  gloriole  fue  Membra  ,che  come  la  Vice  Dauidica,  c 
più  che  la  fognata  d'Alliage, a Mariyjqutad  Mari  cxlendu  propagiuli  fuai , e perciò  Pietro  venne 
chiamato  Pietra, rifgnardando il  Redentore  ali'  mmobilc  Salii»  dd  Campici  dio. 

V ferirono  terre  Monete,  quali  da  vna  parte  moltrauano  due  Faccie  da  viu  foia  Ceruice , mentre 
dall'altra  parte  feorgeuafi  vna  Figura  d'vnaNauc.  Enea  Vico  diligente  oflcruatorc  di  quelle  dimo-  , è'0,  u"' 
tirati oni  dille  doucrli  nelle  due  faccic  intendere  gli  onori, e facrifici  dedicati  a Saturno,  che  mfegnó  , .turno, che 
a' Mortalil' vfodelcoltiuarlc Campagne, cdel  piantare,  potare,  e conlcruarc  le  Viri.  Dillcro  miegna  colei 
altri  fopra  di  ciò  intendere  il  faggio  Lcgiflatore , auanri  di  cui  deue  Ilare  la  faccia  del  bene , e quella  uar  Campi 
del  male , per  reprimere  i danni  dell'  vna , Se  accudire  a gli  vtilidcll’  altra . Cementarono  altri  do.  i,i  S:,m 
ucrli  riguardare  in  ciò, e laprofpera,  e l'autierlaria  corrente  del  piume,  e Papere  incontrare  non  Bcocemalc. 
meno!  vortici, quanto  la  calma,  per  rendere  profgcrofa  la  Nauigationc. 

Comparile  dal  Tencdo  vn  Numo , che  da  vna  banda  dimoflrana  due  Capi , c dall’  altra  vna  Scu. 
re,  clic  haucua  quelle  due  Parole  attorno,  SnitriiTtntdia  ,V efplicltione  d‘  votai  motto,  ó Pro- 
ucrbio  deritiò  da  vn  tal  fatto . Pianella  il  Re  di  quella  Prouinc  a condannato  di  Pena  Capitale  con  Legge  con. 
fcucrifiima  Legge  gli  Adulteri , e occorlé,  che  intefe  il  proprio  figlio  feoperco  nel  Pillo  ; con  quante  Cl°.  gl*  «dui- 
preghiere  riccuede  da' Pacfam,  acciò  moderale  nelle  fuc  vifcerc  vna  tal  Legge,  inflcflìbilca  que- 
ile  volle, che  folfe  a publica  villa  decapitato , e perche  vn  tal  fatto  folle  ritegno  publico,  coniaronfi 
quelle  Monete  coni'  infcrittione  accennata,  perche  in  fatti  al  fentirc  del  dottilfimo  Camerari, 

Amor  yrit  ad  ultir  Rihquiat  Domina  ReUqmafque  Domili , ed  allo  fcriucrc  d'  Ambrogio,  Adultt- 
rinvi  Natura  inuma  ili . Hocennn  «imi»  firii  ac  Barbarti  detirflabili  ; limile  a quella  fu  la  Legge 
daZelcuco  promulgata, che  doucITcrogii  Adulteri  perdere  gli  Occhi , onde  rittouacoui  il  figlio, 
acciochc  non  ne  andalfc  adatto  priuo  , volle  egli  delio  perderne  vno . 
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Q Vanto  dourebbe  ogn’ora  giacer  prollrato  quell’ Huomo  in  rendere  al  fuo  Creatore  le  Graric, 
che  oltre  l' hauer  ho  editato  lo  lìcito  Spirito  di  Dio  per  Anima , ricompralo  dalla  Schiantili 
del  fcccatocon  il  fuo  Sangue  medemo,  per  cui  folo  fono  architettati  i Cicli , pollo  m vn  Mondo  pioqucn71 
ferace  di  canti  beni , ricco  ne  gli  Elementi , dalle  qualità  ili  cui  c compollo , fecondo  di  ranti  Milli,  jcgu  Albori 
vede  altresì  nell'  Erbe , negli  Arbori , ne'  Frutti , nelle  Foglie , e ne’  Fiori  quali  tanti  volumi , che  le 
raprefentano  il  fuo  elfcre,  condinoni,  (lato,  fatezze,cd  I magmi.  Per  quelle  fagaciliimo  Indaga- 
tore può  ritrouar  Medicine  |>erriprinicre,  ed  oliare  a'  funi  mali.  Douitiofa  Natura,  e prouida, 
clic  dalle  Signature  elicine  vuol  additare  a chi  ben  le  intende,  che  porta  Alcfitarmaco,e  Kipcrcof. 
firn,  a que' mali,  a cui  pur  troppo  per  lo  Peccato  de' primi  Parenti  andiamo  foggetei.  Son  quelle 
foglie  tante  lingue,  che  con  fpiricofa  eloquenza  di  farti,  (è  ben  mutole  di  Parole  ci  vanno  mli- 
nuando  il  nollro  vede , il  bene,  le  facilita  ,i  comodi,  e fanno  vedere  a beneficio  noflro  edere  vera* 
ci  Oratori  piu  di  latti,  che  di  Pa  ole.  Allignò  la  Mano  Benefattrice  del  Creatore  ad  ogni  Pianta, 
ad  ogm  Erba  la  fui  virtù,  cd  ella  su  la  Corteccia  inedema  con  la  Sigmcu, a,  viene  ad  clprimerci  il 

E fuo 


N°ce  fcgna. 
litri  del  CU- 
PO 


da  * [ruttimi 
Piatta  , 


fcctigiore  di 
quanta  l ima 


ttkirtnm  4* 


da  Tfiia  # & 
pfirnla 


é.A3.  im  Vtr • 

Ttm 


Capo  dedica, 
to  a Gioie 


6 entra  éd%lm 

fili  ttm 


?4 


CAPO 


Tuo  contenuto  ; Studio  perciò  non  inferiore  » che  vtile  non  mcn  de  gli  altri  dirò  efler  quello  del  per- 
fetto Bottame» , che  li  cfcrcita  in  conofccrc  dalle  Signature  accennate  le  virtù  medeme  dell’  Etite, 
dall’ clterno  a penetrare  l’interno  lì  conduce.  Qui  dunque  doue  hò  prefo  a ragionare  del  Capo 
difcorrcróbrcucmcntcdialcancdiqucdc  virtù,  onde  non  manchi  al  Lettorei  te  al  Libro  coppia 
di  Cofe  concernenti  a tutto  ciò,  che  intra  prefo  mi  fono. 

Luogo  primiero  conleguifce  al  dire  de' più  alTennati  in  quello  Follo  la  Noce:  Albero  della  for- 
tuna ■ la  quale  rende  fallo  tali  ora  l’ inuctcrato  allietila , A va  quafi  Nex , (y  Ava  a r.occndo , mentre 
conia  fua  Corteccia  di  qualche  giouamcnioricfce;hcrcdira  quella  tutta  l'intera  dimoflrationedel 
Capo  humano  ; feorgefi  nell’  eltcriorci  & erbofa  (corca  la  figura  tutta  del  Pcrictauioi  mentre 
nella  più  dura  il  Cranio  parte  piu  loda,  per  la  Pclicula  interiore,  che  velie  il  nucleo;  ehi  non  rati- 
uifa  la  Meninge  ,ò  Pia  Madre, al  fentire  de’  più  volgari,  che  circonda  il  Ccrebro  rìconofetuto  nel 
Nucleo . d G arrnglio  ? Non  è mcrauiglia  per  ciò  le  la  dccottionc  della  Corteccia,  ò Smalla  cllcrna 
copportuniflima  a tingere  i Capelli,  e ciò  clic  maggiormente  importa,  il  Sale  da  quella  e (tratto 
gioua  potentemente  alle  ferire  del  Pericranio,  e allo  fcriuerc  de’  Naturali  fc  i Nuclei  pelli  vengano 
applicati  ai  Polli  fono  Alci! farmaci  ai  Veleni,  ci  dolori  del  Capo.  La  Noce  Indica  pur  anco  con 
la  fua  Grandezza  porta  la  fimiliiudinc , e quali  adequa  il  Capo , che  perciò  1*  olio  cllratto , da  quella, 
e correttiuo  potente  a’ viti; , e differii,  del  detto.  Il  fiore  della  Peonia  raccolto,  e dentro  delle  fuc 
ben  grolle  Foglie  riflrctto  non  foto  l’accennata  fembianza  ne  porta , ma  nelle  fenditure , non  sò  fé 
dir  debbanfi ò giunture, che  lo  nltringono  vna  vera  apparenza  delle  Commillure  Lamda , Retta, e 
Sagittale  dimoilra,  che  però  nelle  Infitmiu  del  Ccrebro,  le  radici  i Semi,  i fiori,  e le  foglie  vtilmcnce 
fi  porgono  jferpeno,  e s’ alzano  la  ficttonica,  eie  Stcccadi  quali  con  rotondità  di  foglie,  e di  fio- 
ri, cdircllcfchcrzarellcnod’  imitare  detta  figura,  onde  non  vanno  tfclufc  da  i Medicamenti , che 
il  Capo  riguardano.  Il  Papaucro  Capitato,!  Cotogni , e Zucchc.e  Meloni  tutte  inoltrano  atteg- 
giare, e comporre  vn’apparcnzacoolimili.ondc  fono  portati  dalla  Scuola  Medica  per  preferuatiui, 
clcnicnti  gioucuoli  a mitigarci  dolori  di  quello,  friglialthl'AntirinoSilucItrc,  che  eco)  fiore,  e 
col  Teme  rapprefencal’humanaCaluaria  per  potcntiflimoc  ricooofciuto;  Cosi  e vero  al  fentire 
d’ Ofualdo  Crollio  ■ che  la  gran  Madre  Natura  feniprc  prouida , fempre  applicata  a fcruirc , e bene- 
ficare qucll'Huomo  Omni  quod  tncullum  eR  , (y  intrtnfecum  ferì  illiui  extrinfecam  figurata  tam  tn  [enfi' 
bliihui,quam  infenfibihbui  Creai  uni , tacenti!  hi  nabli  loquitur  vzlrtli  liciti  quibufiam  Natura,  ac  lngt- 
nium  cutufque , C morti  melai  j E quali  dunque  a Beneficenze  cosi  fublimi  della  Mano  Diuina , che 
Tttram  dedit  filuiHominum  , allo  fcriucre  dei  Regio  Profèta  dcuono , edere  le  r icogni  noni , 
e rendimenti  di  Grane? 


DED1CAT  tOKI,  E OFFERTE. 


IL  più  fublime , per  croio , ed  vtile  feopo,  a cui  habbino  tefe  le  mire  i Mortali  fù  in  ogni  Tempo , 
in  ogni  Età  la  Religione  ; laggiamcntc  penfarono , che  il  tutto  dcriualfcdal  Ciclo,  e perciò  a 
quegl’ Iddij  intirizzarono  voti  .(ucnarono  vittime  .offetfero  Sacrifici  ; Lo  dimodrarono  fin  nell' 
Età  primiere  i fupcibilFmi  Re  del  Faro, cheton  l'clcuatc  Piramidi  tutte  intagliare  di  Geroglifici 
infcrilfcro  Memorie  a'Numidc  riccuuii  fauon , cdabctiche  non  hauelfcro  cognitiunc  dell'  Ente 
fuprcnio  ,chc  e Dio,  con  fi.  nutrenti  però  di  Pietà  verace  le  loro  Vittime  facrificarono,le  loro 
Preci  compofero . Grandi  fi:  ira  è quella  Virtù  fopra  l’ altre , mentre  fc  dal  fine  fi  fpccihcano  le  Ar- 
cioni , quella  hà  per  meta  loia  l’altiIFmo  Culto  di  Dio,  Magnifica  funi  cerca  bonorabilia  qua  De  or  iteri 
C tufi  fiuti!  dediottionei , (criucua  il  Filofofo . Dell'  honore  a quelli  douuti,  al  pari  della  più  clcuata 
Sapienza,  dottamente  fenderò,  non  che  gli  vltimi,  mài  primi  Filofofi,  e Lino,  e Orfeo,  e Taletc, 
e Muleo,  « Zoroadro  indagator  delle  Stelle  tutte, fotto  Numi  adorabili  gli  annoucrò  ; Così  volcuati 
gli  Egitij , alfentirdi  Plutarco,  eDiodoro  , che  tutti  gli  affari  maggiori,  IcMcmorìcdc’  Tempi, 
la  interpretatione  del 'e  Se  ritiurc,  i Premi  ,cle  Condanne  fodcroaicrittc»c  maneggiare,  trattaf- 
fero  .diufaflcro  ,comhiudcflero  i Sacerdoti  iinfomma,  come  vuole  Marco  Tullio,  orane  e Religio- 
ni monintur , (y  Dto  i tate  tot  quoi  a maionbui  eccepir  uni  colendo I fibi  diligente!,  (y  rettnendot  arbitrari, 
tur.  Quindi  è che  ciò  hauendo  confidcrato  dimarci  ottufa  di  troppo  , e prina  di  Lumi  maggiori 
quclV  Opera  quando , a benché  pochi  mi  li  apprefentino , non  faccdi  vedere  i facrifiei , e dedicano- 
ni,  che  delle  parti  del  Corpo  humano  faccuanfiaiNumi. 

A Giouc  dunque,  come  Capo  del  Cielo  dedicarono  alcuni  il  Capo,  penfandocome  dopo  que- 
do , di  cui  ferii! cua  Lncrctic , lupittr  efl  quodcumqve  •vìdei , quodeumque  mouerii , dietro  a cui  s' aggi- 
rano  le  Deità  inferiori,  cosi  dal  Capo  pendono  tutte  le  altre  Membra,  fentimcnto,  che  cosi  deue 
«(Ter  filfoin  chi  adora  Dio, quanto  è l'clfcrc  Ratiniate, che pofsede.  Qua Du  Vocanl  eirndnm  , gri- 
dano non  che  de’  Crifliani  le  Scuole , mà  de’  Gentili  ; Così  qui  fono  frizzanti , e colpirono  le  paro, 
le  di  Seneca , che  trafand  arie  con  pofso , feorpendo  sù  la  Penna  d’ vn  Gentile  vn  volo  da  Cridiano  , 
Prope  Deuiefl,  teeumefi, intuì  tfi,  ila  dico  LunUifaur  internet  Spiritut  fede! .bontrum,  malorumque 
mfirorum  ibjeruator  , (y  cufioi , ki(  prò  Ut  Nolii  traci  uhi  efi , ila  noi  ipfe  Italia!  / tenui  yiro  tir  /ine-, 
JdeonemoiR. 


Veden- 
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Vedendo  altri  nel  Circolo  del  Sole,  quando  dalle  Nnbi  ricinto  vagheggiar  fi  permette,  la  roton- 
diti del  Capo , e confi  Jcrando  da  quelli  come  Capo , fonte , & origine  d' ogni  nollro  bene , fapen- 
do, giuda  il  filofotieo  Alrtommj  .baueregli  la  Parte  Principale  nella Gencratione  dell’  Huomo, 
Sol,&  Homogenirant  Hominem , a quelli  votarono,  e fotta  al  fuo  dominio  pofero  detta  Parco 
maggiore  ; Con  quanto  maggior  doucrc , He  vtile  c tenuto  il  CrilUanoa  quel  Redentore , qu i Salem 
[metri  oriti  fticil  fuptrboteoi , ir  inalai  , all'  vdir  dell'  A portolo.  Quello  c il  vero  Sole , di  cui  dice  Ma- 
lachia Profeta  (Ji  tener  vaiti  timentibut  Nomea  menni  Sol  IuflitU , c perciò  più  che  gli  Achei,più  che 
gli  Abitatori  di  Eliopoli,  più  che  gli  Arcadi  al  riferire  di  Pomponio,  Mela,  Suida , Laurino , Ma- 
crobio,  Se  altri  dubbiamo  offrire  Sacrifici , dedicare  non  che  il  Capo,  il  Cuore, cosi  fcriue  il  Glorio, 
infimo  S.  Antonio  daPadoa,  Sole/l  Chriliiti qui  lucem  inbabitat  ina;ce/fibilem,cuiui  Cloriti!  omnium 
Smllorum  radialo!  fi  ti  comparentur  offnfeat , ir  Jtuìgrtt  quia  non  c/i  Simun  , VI  efl  Dominai . 

Confiderando  tutta  la  forza , e potere  dell'  Ariete , che  Uà  nel  Capo , perche  quelli,  detrattane 
quella  Parte , non  bà  d' onde  poterli  diffondere , od  offendere , ed  effendo  altresì  quello  Capo  de' 
Segni  del  Zodiaco,  dotic  il  Sale,  al  Icntire  de  gli  Allronomi , e Matematici  tutti,  ripiglia  il  Corfo 
delnnouo  Anno  ,faggiamcutc  aderirono  patrocinare  quelli  vna  tal  parte,  onde  il  nato  fotto  alla 
tua cortellatione felice, clfercimune da flullioni, dirtele, Cattarri,  Epilepfie  ,e  limili,  si  come  il 
contrario  auuenirc , a chi  mal  pollo , c limato  sù  la  Porta  dell'  Oriente  lo  ttoua . Quiui  Io  dirò  do- 
ucrfi  imitare  quello  Animale  nell'  oliare  gagliardamente  alle  opprcrtìoni , e sfortune  eonofeendofi 
maggiormente  la  pcritia , e valore  del  Pilota,  douc  inonda,  e maggiormente  la  Corrente  inficrifce, 
Speclaculum  loue  dignum , il  gran  Morale , videa  Hominem  in  jtfflitìiimibui  pofuum  ; contrailo  a que- 
lle sfortune  corragiofainente  il  Profeta  Reale , quando  dicctia,  impulfu  euerfut  fum  vi  raderci».  Do- 
mmutautemfufcepitme.  Lafciarono  Memorie  de  gl’  immortali  lor  Nomi, c Sceuola  con  la  Mano 
combatta , c Coelite  foura  il  Ponte  , e Curcio  nella  voragine , e i Gracchi , e Mettala , c Cornino  con 
gl*  Inimici , e Anafarco  pefto , e contufo  da  Nicocrcontc  Tiranno , che  andaua  dicendo , tundile 
stnixarcum  Stona  alfa péiil  ; bell  ’ cttcre  come  la  Luna , di  cui  fù  fcritto , oppafuu  ctarior , ó alla  fimi- 
litudinc  del  Fiume , di  cui  venne  cfpretto , quanto  più  fi  rattien  vii  piu  l' mgrofja . Cosi  il  Giglio  tri 
lefpinc  , magia  rt  doler,  e la  Rofafi  fi  Cernite, oppafitii  frogroniiur , non  mcnola  Palmaè  introdotta 
a dir  di  fc  (letta , aduerfum  Pondera  fugo  i Sotto  a quelle  opprcrtìoni  più  vegeti , e vigorofi  li  faccia- 
no vedere  gli  Ebrei  dille  Perfecutiom  de  gli  Egitij,  onde  nelle  Diurne  Scritture  ili  fcritto,  quanto 
opprmeban t tot , tanto  magli  multiplicabauiur , ci r crefabant , cosi  Seneca  nel  fuo  Ercole  furente  vi 
dicendo! 

Nunquam Stjgias fertur  adombrar 
Inclita  virtù,  vinile  fortet , 

Un  Lelbtot  ftua  per  amnes 
Vot  fata  trbaent , fri  aim  fummo $ 

Exigat  aurat , cmfumpta  diti 
Iter  ad  fupcroi  Gloria  pandet. 

HISTORIE. 

PEr  falire  il  decorofo  accline  della  Gloria , e farli  vedere  vincitore , e follante  fopra  quelle  Cime 
eccclfe , che  foto  poffono  eternare  i Mortali,  Teoria  ficurirtìma  furono  Tempre  le  accioni  di 
que'  Prodi,  che  coni'  Ali  delle  virtù , e del  Mento  poggiando  coli  ci  fpianaronoil  Calle,  ci  dirtral- 
ciatono  i Sentieri , piu  che  lo  feudo  d* Atlante  dallcpiù  annebbiate  Regioni  dell'  Ignoranza  difin- 
uolgcndoci alla fimilitndine dei  Dei  Termini)  ne’Triun delle piùdifficolcofe  Ambagi  il  retto  fen- 
ticro  additarono  j furono  le  veraci  Arianne,  che  a'  Tetti  raumlupati  nel  labirinto  delle  dubbiofe 
difficolcà  felicemente  c*  inltradarono  all'  vfeita,  quello  intimò  per  Icucriifimo  Precetto  I'  Impcra- 
tor  Lione  al  fuo  figlio-  Tu  per  Hiftoriai  velerei  ire  nerecufa,ibirepcriet  fine  labore,  qntt  alt)  aim  libo, 
re  collere  rnnt . Grand'vtile,  gran  ficurezza  Capere  di  poter  cambiare  per  vn  Tennero,  il  di  cui  fine 
fiagloriofo.noninfertatoda  Mafnadicri,  non  occupato  da  Moftri,  non  obliquo,  non  incerto, 
non  pcrig)iofo,  mi  retto,  ameno,  lìcuro.  Sapendo  gli  Eroi  più  faggi  douere  al  pari  dell'  Armi 
efi'crproffittcuoli  le  Storie  al  Mondo  de*  Capitani , e Duci,  fi  palcfaron  Storiografi,  e pofato  il 
Brando,  prefero  la  Penna,  tinfcro  le  Carte  d'Inchiottri, dotte  coli  facciano  inondare  di  Sangue  i 
Campi,  cosi  fcriflcrole  loro  vittorie  Mosi,  Giofue,  Gedeone,  Ncemia,  Danidc  , Salomone, 
Giobbe , c la  Stetta  Diuina  Onnipotenza  panie  che  fi  facctte  vedere  in  habito  di  Scriba , quando  il 
gran  Profeta  Ezechiele  ditte  d’hattcrlo  veduto,  veflilu  Unteli,  ir  Atramtntariiim  ad  Renet  tini. 
Cerchi,  e tenti  pure  il  Tcmpodi  frantumarci  in  Polncre,  di  (Incoiarci  Marmi,  d'  adeguare  le  più 
' trarupate  altezze  con  le  Valli  più  cupe  del  Nulla,  che  I'  IrtoriarinottarileMoli,  tornerà  ad  inai- 
rare  le  fublimiti  auallat; , ricompaginari  nelle  Memorie  delle  fue  Getta  quell'  Huomo , bendici 
corrono,  corofo,  c sbollito,  che  però  Io  non  potto  far  di  meno  di  non  ripigliar  qui  le  Parole  di 
Marco  Tullio  alerone  accennate , cioè  che , H tfloria  ifiTe/liiT r pi porvi» , lux  veritatii , vita  Memo- 
rie, A/egi/lrovirc, lux  vernarti  .acciò  hauciidoilguardo  quando  mi  verrà  in  acconcio, c perle 
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i<S  CAPO 

Farti  ,e  per  il  entro  di  quell'  Huomo,  ne  fard  Capo  apollato , non  pretendendo  però  ramo  in  clic 
inoltrarmi  ■ che  per  die  debbanli  trafandatc  le  piu  nlenanti  materie . 

Dilettarono  alcune  Genti  della  Si  ina  come  differenti  da  tutto  il  Mondo  c di  Clima.edi  riderei  c 
di  Coltnini,  cosi  elicle  tali  di  tjrceze  ( c di  Parti , che  però  al  nafeere , che  laccua  ogn 1 vndt  loro  la 
Nutrice , tenendo  il  Capo  dal  Naro  nelle  Mani  fortemente  lo  comprimeua  ■ onde  lo  faccuano.  an- 
dare all’  in  sii , pcrciic  era  renatilo , c ltenderli  in  longo  tc  perche  non  tornalfc  a quell'  elfcr  di  pri  - 
ma  con  ligami,  c con  fjfcc  in  quella  maniera  lo  rattcncuano,  e fernuuano.  Qjcll’  Vfo  poi,  e 
quell’  Arte  con  il  Beneficio  deli' Etudi,c  d.l  Tempo  degenerò  in  Natura,  quindi  forti  anche  vn 
cerco  Proucr bio  ,che  quando  vedeuafi  vn  Homo  col  Capo  in  tal  maniera  conipoilo , diccuali  tolto 
Collui bifogiu, che  fiav»  Macrocefolo Scita .-Cosi  apprclfodi  loro  quello  che  proltcndcua,  ed  al- 
lungala maggiormente  la  fronte  di  maggior  Animo,  Spinto,  Gcncrofiti,  e Virtù  era  Ili  maio , 
Soggiunge  qu.ndi  l'Autore,  che  gli  Haamiiv  nane nonttm  longii  amplili Capililmt  nafemitnr , quim» 
aimoium  prin , Itgf  pir  incniam  bominum  non  ampliar  dirute . 

Pende- quel  grande  Oracorc  ,c  Guerriero,  che  per  mero,  e dell’  Armi,  e delle  Lettere  foget- 
toffilc  vicine,  c lontane  Proumcic,  che  al  pari  del  fulmine  della  Spada  vibrava  lampi  dagli  Occhi 
all' orar,  che  faccua.  Di  quelli  lì  racconta,  che  banca  cosi  longo  il  Capo,  che  in  riguardo  alla  prò- 
porr  ione  dell 'altre  Membra  lo  rendeua  fproportionato , c deforme , onde  ogn’  vna  delle  Ine  (lacuc 
vcdeuali  coperta  ò dr  Capello , ò d’ El.n  » acciò  rcllafe  (afscrirono  ) nafcolto  il  vitto  della  Natura  t 
dauan  però  che  dire  a' piti  otiofì,  cfuogliari  quede  fattezze,  onde  rpoetid' Atene , e i mali’  affetti 
appelUuano  nell'  i dello augmcnco  per  dctraitionc  >e  de'ictnonc,  proucrbiaudolo  Scinoci f .Ito  s e 
Teleclideburlandolocon  faceta  ironia, qual  pur  era  verità  ferma , difee  clic  ledeua  prauato  di 
Capo , non  potendo  portar  cauto  pefo  perla  moltitudine  degli  affari . Volcna  però  il  Detrattore 
intenderlo  pouero  di  Con  fogli , e Itarfo  di  ripieghi. 

Cosi  in  ogni  Tempo  improntò  la  Critica  i fuoi  Strali  ,c  qnefla  volta  prtfe  per  mira  vno  de’  mag* 
giori  Eroi  noo  che  del  Tuo,  mi  de  gli  andati,  e de' Secoli  flilleguenti.  Quanto  in  ciòdcuc  andar 
avertilo  chi  Ila  efpoflo  alla  regenza  del  Puolieo.fe  fonoriprclìi  mancamenti  Naturali,  ouc  nè  fi 
demeritarne  fi  acquilla;  che  farà,  o de 'panaci, o di  quelli#  he  con  Icfìonc  de  Popoli,  anche  innauedll- 
camentc , lì  cade . Le  Lucerne , che  fono  cipolle  per  porger  lume , fon  dibaccutc  da'Vcnti.colfer- 
uato  ne* fuoi  viaggi  il  Sole  medemo;  i Fenomeniche  por  fon  vitij  della  Natura  più  cfatamente  fi 
mirano.  San  dire  fin  le  Canne,  che  Mida  hi  fatte  le  Orecchie  d'  Alino  ; pallila  Critica  fin  tri  le 
bauc , e fconocchiaturc  dalle  Vccchiarcllc  più  attempate,  c più  lunde . Suona  la  Scola  del  gran  Sra- 
girita,  che,  punii»  errori»  Principio , fit  mnimm  Infilo  oblifialn  Miluribii  rfl  prafrntia  molo  in  lin- 
gua bjhrre,  ci  fa  fcntirodallafua  Cererà  Euripide . Non  v’c  alidore  più  contagiofodi  quello  , in- 
ferra il  Campo  curro  dell' Amicitia.c  fi  min  zzi  rei  fiori  delle  Speranze  più  belle,  vi  dicendo  il 
grande  Agollino,  DeiratiiocH  Venenum  Am  ititi*.  Diccua  Tclcdidc  accennato  dell’  Eroe  ciuco 
che  da  quel  Capo  End. -ialino , cioè  fefquipcdalc,  doucr  nafeere  vn  gran  Tumulto. 

Rifcrifcc  Snida  di  Philodc,  Nipote  di  Efdiilofinció  non  so  Celia  fcorrctto  il  Tello  fcriocndo 
Nemico,  per  Comico) che  hauca  il  Capo  longo, e enfiato  alla  fimilitudine  d*  vn  Vpupa,  onde 
Hdmionc  quali  Salinatorc.Sc  Acrimonia  era  chiamato,  cracune  forfè  la  (imilicudine,  c Metafora 
da  quel  volatile  folitario.e  fetente . 

Rifcrifcono  le  Croniche  de’  Saraceni  che  Maometto  Legitlatore,  e primo  Imperatore  de1  Tur- 
chi lunata  vn  Capo  grandiflìmo  con  la  fàccia  nuda  di  Rollo,  c bianco;  Ineguali  Colori  a quell' 
Anima  nera  .che  c fiata , fo , e fari  di  rane’ Anime  la  pcrdirionc,  e in  quel  gran  Cranio  come  in  va- 
lla Sala  ben  huuea  commodo  di  palleggiare  quello  Spirito  ribelle , di  cui  era  inuafato  ; puote  ben' 
egli  (tendere  le  figure , c le  lormc  di  quelle  iniqui  (lime  Le°gi , che  ad  edermimo  del  Cattolichifmo 
Rampo,  e fece  vfeire , mi  anche  Golia  era  ben , lenza  forfè  dì  fimil  datura,  pure  da  vn  Padorcllo 
Innocente  venne  produco.  Douc  opra  la  virtù  dell'  Alti  (limo,  narreranno  dalle  formiche  Mirmi- 
doni  veraci, che  la;  ranno  atterrare  le  piu  temute  Potenze. 

Era  non  hi  molto  Tempo  .rapporta  lidoriifsimoBcirlinch, condotto  per  le  Citci  dd  Belgio 
vn  fanciullo  di  Corpo  gracile,  c fottihfsimo,  ma  d' vn  Capo  cosi  fmifitrato , che  (unirebbe  fupcrato 
la  Capacità  d’ rn  Vafo  capace  di  Mifurad'  vno  Staro,  e a pena  giungeua  qnedo  all’  Eti  d'vn'  An- 
no . Quello  Capo  alla  fimilitudinc  del  flulso,  e ridufso  del  Mare , or  gonhauafi , or  comprimcuafì, 
vedendoli  dentro  in  quelle  Membrane  correre  ,auuanzarlì,cdccrcfccrc  I’  vmore  Acqueo.  Prodi, 
piolo  Modro.  perche  eccedente  il  Corfo  ordinario  della  Natura  .mancheoole,  c cadente  perciò. 
Con  vira  d' Effimero  hanno  nel  nodro  Capo  le  Speranze , le  quali  come  Acque , o rifllufsi  di  Mare 
ora  vanno,  o ritornano.  Alludctu  a quelli  Capi  apunto  di  Speranza  1*  eloquencifsima  Muli  del 
Comendator  Tedi . 

Vomitemi o P infere  , 1 

Don  -vai , S ondi  lorni , t che  prandi  I 

Turni'  Alt  liniero 

Oro  parli , ora  lorni , or  poggi , or  fendi , 

E mi  tuo  Moto  turno 

Sfi  V JJfon  dell'amorofo  Inferno,  Csìo 
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Coti  pur  c reto,  clic fptt  umtraitpUrunqui  H ornimi  filiti  ,diceua  Euripidei  c Pindaro  la  chiama- 
ua  y^iUntwm  Somnium , e vn  metterli  a ritaglio  di  naufragare  chi  drizza  le  Nani  al  Capo  di  buona 
Speranza. 

Cunofo  non  mcn,  che  faceto  crai'  Vfoche  accolluraauano  le  Cale  tutte  d‘ Arene,  e poi  dalla., 

Grecia  giunto  fin  a Romane’  Patroni  co’  Scruitori  all’  entrar  che  faceuano  la  prima  volta  a ferrare. 

Per  animarlidircfli,òalUSeruitii,óper  accennarle  la  Soggettionc , e Cariche,  che  portare  doue- 

uano,  li  caricauano,apuuto  il  Capo  di  Sarmenti,  di  frutti,  di  Noci, di  Biete.di  Cavagne,  di  Legumi,  Capode’Ser- 

ed' altra  vancrldi  Cofe , Ic'quali  eh’  erano  dalli  detti  per  tutta  la  Cafa  condottili  alle  loro  Camere  ui  cimenti 

gli  lafciauan  cadere  fui  fuolo,  onde  chiamauafidu  loro  ciò  fare  il  Catachy  fino,  cioè  cffiifioiic , di* 

iondeudofi  quanto  haut,uano,e  quello  fcruiua  a loro  di  Mercede  fin  che  in  quella  Cala  viucuano, 

uodc De mea riconcigliaco con Siiocola apprellò  Traino  vi  dicendo , 

H ac  ai  rat  Syrt  tihh  Capai  it malte  jm 
PerfaaJtrt  Vaiatala  ,fruchbai . 

Haucuano quella cercmonia  pcrcontrafegno  d’abbondanza  annua.  Fi  mcntionedi  quelP  Vfo  ceUiMJCt 
Tcopoinpo.inqucfta  maniera,  erano  premiati  i Vcrfificatori , e Poeti  , anzi delibuti , Se  vnticon  uhm, 
vanj  vnguenti , cosi  le  Donne  della  Cuti  di  Segelie  nel  por  tarli, che  li  faccua  attorno  il  Simolacro  ,x  snida 
di  Diana  con  Corone  di  dtuerfi  fiori  contale,  e con  vari)  vnguenti  profumate  palfcggiauano  le  c''‘»  •»  far* 
Contrade  ,e  quel  Simolacro  accorci  patina  nano . Quindi  il  Padre  di  Temiliio  per  nmproucrare  fai*  "" 
famentc  Epicuro,  die  folle  dato  alla  Voluttà  fcnltulc  ( fognata  né  meno  da  quello  di' ogni  piace- 
re llabili  nell'  Intelletto , e nell' Animo)  fondendole fopra  il  Capovn  Vafo  d'vnguento  odorofo, 
volle  accennare  rutto  molle,  chi  fu  tempre  duro , Se  inHcflibilc  a'  piaceri  del  Senfo  . 

Da  quell' vfo  furono  tratte  forfè  le  Ccrcniomedc' Noucndiali , donc  al  riferire  d*  Ateneo,  di 
Gdio  per nouc  giorni  continoui , cintili  ■ Padroni  i Mintili , rouerfeiate  le  Maniche,  facendo  feder 
1 Semi  gli  miniltrauano , ed  al  loro  Dominio  fi  afloggcttiuano.  In  fatti  la  Speranza  del  Premio  è Speratila  de 
il  piu  vigorofofprone  che  polla  moucrc  ogni  più  tardo  Somiere . Veci  anche  praticate  dull’Altif-  premio 
fimo  co’ i Tuoi  cllctci  nel  diflcrrarleral  volta  le  Porte  della  Gloria  ,comeaccadcttcal  Profeta  Gia- 
cobbe, a S.  Stefano, e il  buon  Profeta  Reale  dille  d'tfkr  molto  ad  operare  fingolarmente  per  quella, 

Jnclinaait  Cor  mrum  aifacienJai  Iallificatiunei  tuji  propttr  relrihmonem . lntcfc  quella  Verità  fri 
gli  altri  Marco  Tullio , quando dtccua , ute  Damili , nec  Refpmblica  ftarepojiint  fi  in  ea  ncc  redi  /affir 
pnemurxtentylla,  n«/upp/icia /'«cari» , non  diede  tanto  nel  Satirico  Gimieiulc , che  non  lafciaf-  l"Hm 
fe  alla  rimuncrationc  il  filo  luogo.  Quiteiiim  Wrtutem  amplRhtnr  ipfa  Prxmia  fi  tollai/  Non  fi  cu, 
ra  il  Cardcllo  di  premere , benché  con  lottili  (fimo  piede,  le  irfutc  fpinc  del  Cardo,  perche  fpera 
cibarli  del  Icme;  inconcrauano  per  le  lcmplici  lrondid’  Alloro,  e di  Quercia  i Guerrieri  i più  duri,' 
c pcrigliofi  condirti , perche  crjnoccrtid*  vn'  immortalità  del  Nome,  che  dal  verde  di  quelle  fo- 
glie perenni  nafceua;s‘uffi<iaa  gl’  incontri , c battaglie  de’  Venti  la  Nauc,  perche  agogna  al  fuo 
Porto;  volge  con  fudor  della  fronte  il  Bifolco  le  Glebe  .perche  fpera  potere  a fuo  Tempo  racco- 
gliere la  mclsc  delle  fuc  fparlc  fatiche;  infiamma  come  volcua  il  Cittadino  di  Ponto , 

Non  parati  animo  dal  Clona  y un , 

Et  t actinia  faci I Pedora  Landa  Amar, 

Con  quella  fperanza  Palante  Spartano,  al  rifcrirdi  Paulàma,  ferocemente  combattei»,  Se  ha-  iarMeii. 
ocua  fido  il  Penderò  d’ impadronirli  della  Cirri  di  Tarento , copiofa  a quel  tempo  di  quanti  beni , 
folle  mai  qualfiuoglia  proueduta , andauano  le  fu:  efpctrationi  delufc,  mentre  con  pari  Corraggio, 
e Virtude  erano  le  fuc  Schiere  abbattute,  c disfatte.  Stana  vn  Giorno  niello,  e dolente  con  il  Ca-  fj| 

>po  adagiato,  e quieto  in  grembo  alla  fua  Moglie,  che  lo  pettinala , e mondana,  amaramente  pe-  pcr  Augurio 
rópiangeua  pcufanjo  alle  file  perdite , esfortunc  cera  accompagnato  in  quello  Piancodatla  Mo. 
glie  pnr  anche,  che  rouerfciauale  calde  lagrime  fui  Capo . Haucua  nome  Etra  coilei.  Ricordofli, 
chehaucua  liuuuto  vna  tal  rifpolladaU’ Oracolo  , che  quando  gli  fofTero cadute  pioggic  fui  Capo 
dall’  Etra , allora  farufi  impadronito  delle  Cirri , e de’  Campi  ; prefi:  da  ciò  la  augurio , onde  rior- 
dinate le  Squadre  , e filtro  l’ vltimo  de  gli  sforzi , andò,  e Uretre  quelle  Mura  in  vn  forti  (lìmo  alfe- 
dio,  in  brcui  giornate  pofl'efTur  fe  ne  relè. 

Oh  fciCrillianiatccndcficro.cinrcndedcro le  voci  dell* Oracolo,  quando  gli  batteal  Cuore, 
piantariana  ficuri  il  victoriofo  Ve  dillo  in  quella  Città  Santa , che  pure  Kim  palliar,  & 'violenti  ra- 
pinai,cvn  punto  quello,  che  meritcria  vna  Conclone,  mi  io  perche  non  voglio  appigliarmi  aciò  . 
nonhauendoetò  prefoperifcopoprincipale,  mi  riflringo  a poche, cfiiccinte  rifleffioni;  diròfo.  e 

lo , che  qu.l  Diletto , clic  Daua  barrendo  alla  Porta  dell'  Anima  Santa,  come  coli  nella  Sacra  Can- 
tica fi  ragiona  in  quel  mentre,  che  pigra  vi  cercando  i V cititi,  raffazzonata  che  fi  fu  andò  di  buo-  ; 

na  voglia,  tnlritrouò,  che  Ute  itdmauerai  ; tutte  le  rimine  dell' infel  ice  Gicrofolima,  che  calaro- 
no le  lagrime  da  gli  Occhi  d'vnDio,  furono,  al  fen  tir  del  mede  fimo,  eoijuodnon  co$noarrii  Tem~ 
pai  rifilatimi!  luar.  Sono  gli  Huomini  alle  voice  più  infenfati  delle  infenfacczze  mcdcmc.onde 
delta  Rofa  venne  feritro , Deflafi  allo  f panar  del  primo  Battio , e della  Calamita  fcriuctia  Claudia* 
no , Arcana  trbaitur  Gemma  de  Compie  Moia:  Al  primo  sfiatare  dell' Aulirò  comincia  a germina* 
re  l' Alloro , parlano  co'  loro  mHufii  incdcnn  le  Stelle , onde  quanto  bene  furiano  gli  Huomini  rat 

volta  « 
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volta  credere  a quelle  interne  mottioni,  cheli  folleciuno  al  bene.forfo  quelle  le  Pioggie  dell'Etra. 
Faucllaua  da  Poeta , mi  Ctilliino  però  il  Comendator  Telili  quando  al  Signor  Matteo  Sacchetti 
fcriucua  ; 

Quelle  Mento,  che  mòri 
Entro  oli ' opaco  Vele 
De  lo  None  trillar  f* ri  fuftmo , 

E che  in  perpetui  giri 

Enne  flampan  nel  Cielo  ‘ 

Con  iuminofo  Pie  le  Stroie  Eterne , 

Porti  0 gli  oli  1 Zaffiti 
Del  Firmamento  immobilmente  infette, 

Hon  ptu  flebile  arder  , fedi  fin  tette  . 

Otiofe  Pitture, 

Stampe  inutili  d‘  Oro 
No n fon  ijual  [e  le  crede  il  Volpo  infitto. 

Piove  da'  Poppi  loro 
Sui  più  pi'  JhJìhJJi  Onnipotente  Mano, 

Quanto  è bene  infomma  (aria  con  1 Santi  Apollolt  Andrea , c Pietro , che  ad  vna  femplice  Voce 
del  Redentore  renile  poti  me  fociom  voi  fieri  Pifcotorei  Honinum  , quelli  teliciia  Retitene  fequti  fune 
.Doni  ninni , fopra  cui  S.Grcgorio  Magno,  nulla  euro  fecifle  Miracola  ridetene  ,nihil  ab  r#  de  Premio 
eterno  retribuitomi  audierant , 0-  tamen  ai  rnum  Domini  Prxceptum  fetjiiti  funi  tum . 

Fondamento  del  viucrc  Ciuilc.c  Politico  è il  Saluto:  Porta  è quello  d’ ogni  affare  «d*  ogni  Co- 
iremo,d’ogni  trattato;  inilituifce  egli,  c raffermali  vita  Soci-ilc;  parla  il  Cuore  con  quello  Se- 
gno,  non  meno, che  con  le  più  elaborate  fcloqucnte;  era  quelli  cojiofscruaro  da  gli  Antichi,  co. 
aie  da  Moderni  ,ondc  ad  ogn*  incontro,  come  anche  oggidì  (i  accoiluma , fcopriuanlì  ri  Capo,  e 
leuauanfi  in  Piedi  ; quindi  li  toglicuan  dalla  Mano,6dal  Muro , mi  Copra  il  tutto  a Capo  Ccopttto 
ZJi.a*,  e,  e,  ciò  faccuafi,  dimando  in  ciò  di  far  palei!  i più  interni  Cccrctidcl  Cuore, cosi  rapporta  Vatrooe  ap- 
Saluto  a fa-  preflo  a Plinio  ; vfàuafi  tal  volta  ancora  per  finita  ciò  lare  ■ dimando  molti , che  nella  Giouentù  più 
pò  coperto,  vej,ew i|  portare  il  Capo  (coperto contro  a’ freddi, e calori  grouatc  alla  fallita,  lacerandone  Io  in 
cidi’ Arbitrio  del  giudicare  alla  Scuola  Medica.  Rapportali  bensì  de  gli  Egitij  che  caminano  Ccm- 
bnperatori.e  prc  a Capo  fcopcrio  clTcr  di  Canitipiù  robufli  ,c  i Perfiani  all'incontro,  quali  vanno  Ccmpre  a Tc- 
fcmpréfcoT*  (la coperta cfTcre  di CompIcfTiom infermicele,  c mal  Cane.  Creilo  e certo,  che  d'  Annibale,  di 

' vlavproorìn*  vtli  <ilrri  Peni  fi  M.-rrtnf  1 cKi*  ìnflM  OlKtll  ni-’  «ili  affari  tiri 
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peno 


Geniti  Dir. 
rum  Lil,  j . C, 

Ij. 


C.  >s. 


Giulio  CeCarein  particolare,  dettrattine  gli  altri  Eroi  fi  raccontache  inCatigabili  nc’ gli  affari  del 
Campoflfccera  vedere  ai  Soli,  ai  Venti,  alle  Grandmi,  a i Geli , alle  Pioggie  feoperti  tempre, 
moflrando  come  Cerna  l’ Elmetto  haucuano  Tede  di  Ferro, cosi  Animo  di  Diamante  nel  durarla 
fri  l’ Armi.  Di  MafTinifTa  Re  de  Numidi,  quello  clic  pofcarifchio  di  cadere  tutta  la  Potenza  Ro- 
mana , racconta  Alcfiaudro , che  né  per  caldo , n è per  freddo , nè  per  gran  mutai  ione  di  Stagione , d 
di  Tempo  mai puotc  redar  perCuafodicoprirfiilCapo.il  medemo  fi  narra  d’  Adriano,  e Seue ro 
Principi  di  tanto  vigore , clic  ne’  più  fitti  rigori  del  Verno  mai  furono  veduti  con  il  Capello,  ò Ber- 
IH.  y.  c.  11.  retta , mi  circa  quello , che  fi  fpctta  al  faluto , racconta  Egnatio , che  Pietro  Padre  di  Lorenzo  Cello 
gran  Duce  di  Vcnctia  inflcfTiMc  nell'  odinatione,  mai  puotc  effer  indotto  a Calmare  a Capo  feo- 
perto il  figlio  .onde , per  toglier  qucdocrrorc  nel  publico,  fi  fece  egli  porre  vna  Croce  d’  Oro  Co» 
prailCapcllo,  acciò  haueffe  il  Padre  occafione  a quell*  incontro,  trarli  il  Cuo  (aiutando  il  Segno 
dcll'humana  Rcdcnrionc. 

Cosiinfomnia  vtilc,  e necccffario  è il  Calura,  quanto  che  mantiene  , anzi  indituifee  amidi  So- 
cieti.  Parentele,  efi  clic  l’ Huomo  con  ciò  s' introduce  a conofccrc,  e pratticar  con  il  proprio 
limile.  S.  Paolo  ne  porge  viuoauuertimento  a que’  Romani,  che  ora  ne  fonoMaellri , I umore  invi, 
eri»  prevenirmi!  ;folliciiudme  non  pigri,  dimando  ciò  fitto  ben  anche  concernente  , anzi  necedario  - 
«Ila  Calme  dell’  Anima  mentre  in  ciò  fi  modra  la  difpofitionc  d’ vn'  Animo  bene  inclinato  verfo  il 
Cuo  Pro  (Timo,  lontano  da  quelle  tctrichezzc  ,e  durezze  dicodumi.e  di  tratti , che  foglion  tal  volta 
effeie  cagione  di  difcordic,cdi  ride:  fidifinifccla  riuerenzada'  FiloColi  Morali  ,ehe  fi  bomrexlnbi. 

• lue  inTeflimouium  nrtutir, cSrTomifod'  Aquinodicc  .cltereuenre  eli  tflui  tinwrij , & rtiebetur  § 
Deoefl  acius  latria,  nc  porgono  viue  perfuafìne  gl'Iragioncnoli  infino,  come  bel  vedere  le  Api;  di 
cui  fùCcrittochcnel  porgere  vcncratiom.Jt  ofCequij  al  loro  Principe , .rinvia unir  obfeqwt,  che  è 


Aedo , che  I*  accennato, ionore  prxut mentri  • e gran  proprieti  è quella  dell'  Elefante , die  al  nalccre 
della  faina  li  proftra  come  adorator  di  quel  gran  Luminare . 


PISO  NO  MÌE  , E SOGNI. 
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J^JIlanteria , per  non  dire  temerità , al  pari  delle  più  conda  nnate  è il  crederli  da'  Cegni  citeriori 


dell’ Huomo argumcntarc  l’interno:  chi  ciò  predirne  può  prepararli, o d'  incontrare  la 
Morte  diPlinio  ne’  volnminofi  V ortici  di  Cuoco  del  V clTuuio , òdi  gettarli  naufrago  nelle  voraciti 


fra 
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del  Mare  i e ripigliare  quel  detto , 0 Abiffi  T urne  cape,  quia  tbipfnm  noncepio,  fieni  Aqux  profani* 
fc  cog  il  monti  i in  Corde  • viri , vi  la  Sapienza  infinuando . 

Clii  c quello , che  polfa , non  che  guadare , mi  rimirare  ni  meno  il  Letto  del  Fiume  quando  cor- 
re  inondante,  c piu  torbido?  Chi  mai  Cariali  dato  a credere,  che  nella  picciolczza  del  Corpo 
d’ Alclfandro  albergale  vn  Cuore  capace  del  Policlfodcl  Mondo  tutto?  Sotto  le  fuifatc  fatezze 
dc'Fauni , e dc'Siluani  lì  rauuiCauano  ,e  inchinauanli  le  Idee  delle  più  perfette  virtù  ; quante  volte 
(otto  vna  Bellezza  di  Paradifo  lì  Cono  date  qualiti  ,c  coftumid'  Inferno?  Scempi  fon  quelli  cho 
dall' citeriore  corteccia  fi  prefumon  dar  vanto  di  rauuilarc  le  Qualità  interne  ; fcvna  tal  prattica 
porcile  darli, non  haurìadclidcrato  Momo,  che  lì  facclfe  vna  fincitrclla  nel  Pcttodc  gli  Huomini, ac- 
ciò lì  vcdclCe  a loro  il  Cuore,  c i Pcnluri; (>cr  confcgucnza,  I Trini,  e i Sellili  prefignati  da  gli  Altro- 
nomi  fi  connettono  ben'  e fpeflo  in  vn  momento  in  Quadrati  ■ c Oppofiiioni  nociue  ; con  quella  fa- 
ciliti , che  fi  il  fercno  a ranuuolarfi , con  l' ideila  s' ottenebra , inuoluc , c rauiluppa  la  Mente  de  gli 
Huomini  i ci  auuifa  a gran  voci  Giouanni  1*  Apoliolo  a guardarci  dalle  fattezze  citeriori  di  for- 
mare ùmili  Geniture,  prefcrittioni.St  afferei , Notile  indicare  fecunium  fmem , ftd  i ujìum  Juiìtium 
indicate . 

Ciò  mi  c venuto  in  acconcio  di  fcriucrc  contro  quelli,  che  dalle  Fifonomie.cSogni  prefumono  ar- 
gomentare , e dedurre  pefate  lignificai  ioni  dell'  interno  dcll'Huomo  : non  nego  però , che  qualche 
difpofiiione accidentale, edi Uato, eti’infirmiti, edi  fanita argomentar  non  fi  podano,  Tultui  et 
fom  Amm * lanue  qu*  [ignificet  Toluntetem  ebditam.  Ceppe  Icriucrc  Marco  Tullio,  per  dedurre  i 
moti  dell*  Ira,  e limili  elicmi  Accidenti , con  tutto  che  auanti  lì  fiano  portate  all*  citeriore,  hanno 
hauuto  la  Sede  loro  nel  Cuore, daremo  a conofccrc  i legni  hlionomicue  Sogni , che  prima  di  me  fo- 
no Itati  da  altri  figurati,  & intefi.  Dillcro  dunque  quelli,  che  lì  diedero  a ponderare  quelle  fattezze, 
che  vn  Capo  troppogrande ccccdcntelapiccioIezzadclCorpoargomcntapigritia,  e (lupiditi  di 
Mente,  come  altresì  troppo  minuto, fatuità,  c llultitia  , ccon  ragione,  mentre  coli  fi  leuan  vapori 
troppo  abbondanti , equi  perla  picciolczza  dell'  Organo,  ò recipiente  non  li  può  fare,  quella 
debita nutritione, che  la  perfetta cognmanc  maturi.  Scrinerò  altri,  che  la  fommita  del  Capo 
auuauzata,  che  Cembri  emulare,  e tetminare  alla  limilitudinc  d’vnaPigna , che  il  Nato  fari  inue- 
recoudo  lenza  rittegno  , onfpctti  nelle F Ili  un  , e vagliai!  vero  facendoli  colla  grande  attrattio- 
ne  di  Spiriti  rillrccti  in  quel  Cornino  troppo  acuminato, Se  vnito.uon  può  far  di  meno , che  non  dijno 
ardire  troppo  lnconfidcrato,e  imprudente . V u Capo  Graffo , c nella  fuperfitie  piano  ,e  adequato 
proccnde  ogni  licenza,  cprauiti  di  Coltumi  .quali  .he  coiài’  ardire,  la  tracotanza,  c inegualità 
de  gli  affetti  Sabbiano  Campo  di  potere  più  liberamente  (correre, e fpatiare.  Il  concatio  nella.. 
Parte  anteriore  portende  fraudolenza,  Inganno,  & iracondia  sfrontata,  c con  qualche  ragion 
Filìca  dirci,  mentre  l’ Ira  in  quel  Ventricolo  comprelfa  .come  fuoco  di  Mina,  òdi  Canna  di  fer- 
ro, quanto  più  violentemente  racchiufo , con  impeto  maggiore  (coppia,  diuampa.c  fcrifee. 

Il  Capo  che  arguifcc  buona  Conftitutionc  d' Immoti  lari  quello,  che  e tutto  proportionato  con 
il  rcltodcl  Corpo,  quantunque  aderì  frano,  che  fe  fi  proltcnde  in  longo  denota  maturiti,  e Fru. 
denza  ; per  quello  Pericle  tanto  fù  faggio;  e in  tal  maniera  compolli  volcuanoi  Sciti,  i Parti  loro, 
come  vcdcffiino . Quelle  fono  le  vancOlfeiuationidicui  fc  ne  vedono  tutto  Giorno  leefperienze 
in  contrario,  perdici  Pcnfìcri  dcll’Huomo  fono  alla  (imilitudinc  dell'  ondcdcl  Mare, dice  Gre- 
gorio Santo , di  cui  non  fc  ne  poifono  rinuenire  le  origini,  i mezi,  ed'  i fiui . Mere , Meni  H annuii , 
Crquefi  fluttui  Meni  ,Co£iieiionti  Mentii , aggiungali  l’Educatione , la  quale  pedo  più  torce,  C 
pcrucrtc  gl'Ordinidi  Natura;  aggiungali  i fini  che  fpccificano  le  attioni , come  Oggetti,  doue 
i Pcnfieri  feri  fcono,abcnche  dica  Ouidio , Heu  quem  difficile  e[ì  Crimea  non  prudere  Tulio,  che  in  ciò 
veramente  ancor  Io  ammetterci  in  quel  Tribunale  le  accufe  della  Sindctcfi,  onde  Cleante  coli 
apprettò  Diogene  vi  dicendo  ex  Spelte  comprebenduntiir  morti. 

Intorno  a' Sogni  quanto  vanamente  nelle  Intcrprctationi  fcrific  il  Cardano,  altrettanto  fon- 
dato in  quello  accennò,  che  quelli,  che  non  fon  vii  a fognarli, fc  accade  vna  volta, che  fognino, 
quelli^  fon  ben  predo  alla  Morte  condotti , ò almeno  in  lunga  Infirmiti  degenerano , ciò  mi  Itimo 
che adenfea  per  l’abbondanza  de  gli  V mori  eterogenei, inconcotti,chc  in  que’ Corpi  li  trottano. 
Trafognarono  dunque,  ò vanamente  olfcruarono  gl’  indagatori  quando  ditterò,  che  il  vedere  in 
fogno  vn  Capo  denotaua  Principato,  ò Dominio,  Sonori,  Ingegno,  Goucrno,  e reggenza  di 
Cafa  ; a ciò  mi  fottofci  tuo  ancor  lo;  fc  vogliono  additare,  che  tutti  quelli  Princi;ati,c  Grandezze 
Terrene  vengono,  e van  come  fogni,  c Cantabile  lo  dilfe  in  primo  luogo  il  Reale  Profeta  iormie- 
rmti  Sommili,  fuum , Ì7  hi  hit  inutnerunt  omini  viri  diuitierum  in  Menibui  fuir , e poco  più  Cotto  alt  re- 
tanto  su  ’l  punto.  Velili  Somnium  Domine  m Cimiate  lue, Imepintm  i /forum  edmhilum  'idilli  s di  que. 
fliaffari , edi  tante  grandezze  ,esfarzi,  che  in  nulla  finifconoefigcrauiS.  Balìlio  Vcfcouo  diSe- 
Icucia , Nox  vna  febei! , ani  certe  Plenrnii , ebreptum  bunc , t Medio  Hominnm  cxln  ebn , <j  fplendor 
èlle  Meniteli! , ec  Glori*  ai  infemnu  Similttudinem  momento  difperuil  ,e  GrifodomO  fabule  qitxdem, 
efì  fila  nollra  ; In  SctneAuleofublelo  ferie  tele  i diffoluunlur , C~  omnia  corrufcenle  luce  euolant  Somnie, 
richiedo  Diogene  negli  virimi  trambafei  di  Vita, qual  fondente  dormiua,  dal  Medico,  come  lia- 
na, dille  , nullem  finito  moìefliem,nem  freter  Sororem  enticipal^omnui,  Merton , 
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MirxcardoancorlonelvcrdedegliAnniniieid’haocrcin  fimil  guifacantato.  " 

LA  VITA  E VN  SOGNO. 

Gitccton  Tebe,  Naumaniio,  lìtio , t Sagomo, 

E I*  Moli  eh'  alga  Memfi  fuperlta 
Fitte  foghe  del  T tmpo , or  copre  V Erba , 

Aè  a le  Gnndecpge  lor  refla  tu  fol  punto. 

• T ol  di  chi  dorme  alle  Pupille  a punto 

Il  SonnO"  lupnghier  Pompe  rtferba , 

Mi  tolto  al  dolce  Inganno , oh  come  accerbi 
Sptrue  la  Gloria,  andò  V llonor  canfunlo. 

Dorme  il  Regnante,  e db  alta  Pur  intanto 

Fn  Ramo  a ciuci  Potente  il  Cria  circonda, 

Che  piu  al  Figlio  ponendo  augnilo  il  Manto . 

Si  dot  FaP.o  Mondan  fotta  alla  f ronda  . 

Chi  fi  adagia,  rimira  il  Legno  oh  quanto 
Di  Morte  al  fine  a I'  Aquila»  fi  tfronia  . 

NOTA  DELLA  LETTERA  C. 

T Ngcgnoloal  pari  di  quanti  mai  fodero  al  Mondo  inucntatifùil  faggio  ricrouimcnto  della  Zifra 
■*  “r  ne  , Jr,a ['r*81'  a,tr‘  Pcrfonnaggi  a' Principi,  quanto eflenza de’ loro  affari ,cintcrefl>» 
e che  diano  celati  al  publico , e diùfcofi.a  chi  folo  a lor  piace.  A quelli  none  cola  tanto  noeiua, 
quanto  che  fc  da  loro  facrati  Petti  vfccndo,  e dmulgaudofi  alla  Plebe  profana  a'  inaleiioli  li  pale- 
fano.  Saggio ritrouanicntodimanifcdarc  fe  Hello  lenza  edere  riconolciuro,  come  Vhflc  apunto 
entro  alla  Nube . Saggiamente  fe  ne  fcruirono  Demarato  co’  Lacedemoni , il  Scuìto  di  Sparu  a 
luoi  Capitani,  Hiftieo  con  i fuoi  fcluaui,  Bcda  co’  Principi , il  Tritcmio  con  loochi  Aerei , Hai  pago 
c 'a'fV  (1vn  tmildo  Lepre  nafeofe  arditi  Configli.  Infommadi  quelle  quali  per  tutte  le  Sacre 
Carte  del  1 ellamento  vecchio, per  adombrarne  il  nuouo  fembra  clfcrli  feiuuo  l' Aitidimo . 

Ciò  da  me  conlìdcrato  ,dbc  all’ itile  publicoafpiro , St  intendendo  da  i filonomi  tutti,  ed  in 
particolare  dall  Ingcgnofiflimo  Gio.  Burnita  Porta , qualmenre  alcuni  fagac. , & alluci  toccandoli 
in  vane  parti  dii  Corpo  elprimcuano  le  maggiori, e principali  Lettere  dell*  Alfabeto , onde  ne  ca- 
rjf,.  di  quel  ”a“ano*c  Par°lc‘  ‘he  voicuano , cosi  con  muia  Eloquenza  intendere  fi  faccuano;  hó  pcnlato  qui 
importatili  ' " ° pcr  lntcll'fcn2;1  ^quelle  .quanto  per  far  veder  come  erano  lentie  le  Note  degli 

^ Antichi , accio  incontrandolìin  qualche  infcntt.one.ó  Lapida  a prima  fronte  n.uolta , e contala  per 
la  combinatione,  ed  epilogo  di  qualche  fenfo,  non  habbi  Ja  erta  re  piu  nella  durezza  deir  ofeuriti 
del  lento, che  della  Pietra  moderni , onde  perche  toccandoli  il  Capo  volcuono  intendere  la  figlili. 

che quclb  ò fola, ó con  ^tre Lettere  accompagnata  volctfe  accennare 

fa  dAKarlC  V?!1eU1  intendfre  q'Kfc  P->rolc  Comma  Centum  , Caini  Con- 

* C '*"&*  **Mi t . CB . Cntu  bonus,  Covyntus . C.  C ,Calumnt * Cj uffa . C. C.E  , 

S^fP^'Cr-eT  CCC.DP,  Ttrcentum  duplex.  C C'  C.T  .P , T trentun  Tira  Pe- 
rir rr,  CT’  • C\,yxlCAM,Camilln.CA,Cxfo.  CAL.AV. 

MI»  'ctmFs  fAR,p?  V„’  Coniugi.  C A R I S,  Car,fi:mn, . C B , Comune  ho- 

!*■  ’£  " ?’mU'  C C,  ‘/«crnl. . C C L R,  Caufiam  claram  Reg i . C R,  Contrarilo.  C C,  Confi!, um  ex- 
p,t.cef[i,  Calunnia,  Confa  n contriti»,.  CS.Cuiui.  CDC,  guadagna  condemnatu, . C D,  comgnum 

£2?%%  t'  r f,r‘n  C E‘VcP^C  E N S Senior  perpetuui.  CEN.A,  Confo  niar. 

C‘F’Cji  Filnci.  C.F.R,  Canjfa 

Carni  /X,  Vv/Ì!  ' f l'vFT  ’ O'!0!  i!rr'd"m  ' CM.Cr  ntummilha.  C I C .Cicero . C I C, 

Talli  r F ^ VC  F?  ’ • Cl’  C.  1.P.P , Cipptut , feu Termìnui,  vi  ad 
Tarlimi  Cippmrn  , tu  Lapidi  m.  C I V , Cmitai , Cimi , C I V , Ciuf  a lufiilia . Cic  1 V P Cubito! 

CL  C'rj.ib  , t F'L'D lMÌ>Mam. C.L.C ai  Liberi»,  vrl  Libero, um.  CL  B- 
mt  CMSCal.'^M  rC-MAP-Pl  Caput  Mafone  fieno.  CM.  Co mui.  CML.Onm» 

C M ìclutùmTr;  r u 'ir'  * C M V,/  • CAM,  C aufia  Moni, . CO  M,  Comma . 
C.U  Ciminoci,  ^ricf  F m*1' '«"«•  C.M.E.X  II,  Camelos  duodecm . C N . Curili. 

fSS."mi.90»X.  e--  CONUB.  'qAgSgj'fcONT^f 

Co  orna  !» . COR.  Concino . COR.  Corpvi . C .O.R.N . F,  Cornei, x Regi,  Filie  .COR  N, 
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AVRS.  Coronai  Anna! . C O S.  Confiti . C O S. QV A R.  «1  liti.  Conful  quarto . C O S S. 

DESdIG.  Con  f ulti  dejfignati.  CSS.  Confuti! , Conjuloret  . COS.DES.  Conful  dijftgnolut. 

C.  P.  Cimi  pubhcui.  C.P.S.  Caujfo  pubbli  Coffa.  C.  P.  C.  P.  Confa  puntoni!.  Confo  pofuit . 

CPRSS.  Cuprtffi . C.  R.  Cimi  Romonui.  C.K.  Cretini  ■ Crifpui,Contraclui . C.  R.  C.  Cuiut 
Rii  Confo • C.  R.  C.  P.  Cuiui  Rei  Confa  promfn.  CS.  Comuni! . CS.A.  Co  far  Augujtui  CS. 

IP.  C tofor  Imparato! . C.S.S.  Cum  futi  Situi! . C.  S.  FL.  Cum  fuii  Filai.  C.S.IL  Cum  fui i 
Hnedibui.  C.S.P.E.  Cumfua  Ptcunia  rii.  CST.  Controurrfia . C T.  V.  O.  A.  B.  C miloi  Fi- 
tre  omnio  oufert  Bona  . C.V.  Crntum  Firi,ClariffimuiFir,  CafaPirgmum.  C 1 V.  Cimi  Ciuiiot. 

CVL  Cultori!.  C V R.  Curionxm  ,Curiorum,  Curfor.  C.  X.  IN.  A RG.  Cubito!  itetm  , in- 
umiti Arar  ninni . C.  X X.  I V.  A V R.  M.  Cubilo!  Vigiliti  unirmi  t Aitino i mirabili . 

Quinci  milìcri  difcoprono , quali  Tefori  difafcondono , quali  cofc  occulte  rinviano  quelli  ve- 
ramente mirabili  ritroiiamcnti , lidi  cui  indagine  non  è poca,  breue,  nè  facile?  Sóche  appref- 
foa  gli  Autori  Antichi  aliai  più  di  quelle  nnuenir  ne  potrai.  Non  mi  pretendo  però , che  deb- 
bano elTcr  fcatfc  quelle,  chctiprefenco,pcr  abbreuiaiti  le  letture,  e fatiche  di  tanti  ; Hora  ci 
reco  gli 

EPITETITI. 

HAurai  nella  Materia  de  gli  Aggiunti  per  occalione  di  tutte  le  Parti,  ò Membra  Humane 
molti  auucrtimcnti  ■ óPreferittioni,  che  ci  daranno  a diuedere  la  neccllicà  , forza  , e 
colori  di  quelli,  si  nelle  Poelie,  come  nelle  Orationi , ellendo  eglino  quel  vago , che  l'abbclifcc:  Necefsicl, 

3uel  proprio,  che  le  lignifica  : qucll'incriafeco,  che  l' ciprini;  : quello  inloinma , che  vmfee , diui-  Vló  ■ e quali. 

e,  lepara,  incorpora,  dichiara,  ed  empie  ogni  dia  tura,  e Periodo;  nella  Hpotipofi  particolar-  *4  "" 

niente , ò Deferittioni , fi  può  chiamare  vna  Farce  cifenciale , mentre  fi  pone  quella,  quali  fono  a b 
gli  Occhi , gli  Oggetti:  quelli  ne  rapprefenta  al  vitto  le  Qualità,  Conditioni , ed  ElTcnze  delle  cofc , 
come  Te  rendo  citato  dal  famofimmo  Co.  Emanuel  Tctiuro  (alla  di  cui  difilla  Lettura  ti  rimet- 
to) il  quale  introduce  Parmenione,che  dicaoioii  rouì  Hominem,  c gli  rilponde  Panfilio,  faciam  ytno- 
fcas  Mogani, ruhicundui,Crifpm,  Crajfui , Co  fini , le  quali  circollanzc  nelle  Deferittioni  agg  ungono 
cuidenza  a gli  Ooietti, dolcezza  airOracione,cognicionc  della  Parte, e del  tutto,  e qui  del  tutto  al- 
la Parte  fccndendo  per  conchiudere  con  le  fue  proprie  circooitanze  per  attellationc  de'  più  lamolt 
Autori  quello  copiolo  Trattato , mi  fi  para  auanti  di  primo  incontro  Marciano  Cappella , il  quale 
chiama  il  Capo  Rutilante  ■ quod  rutilarli  circuii  Caput  gr  fi  oboi . Il  Fontano  Io  dimanda  Cornante  d*  .<•, 

Oro, Prandio!  Caput  Auricomum,  Rofrufquipir  Aura!  il  dtcor . Lo  Strozzi  l’appella  Honello  > Al 
Procrr a Caput  Ctruix  fulubat  H ontlhm , Nitido lodicc  Tibullo,  Nic  Nmdum  tordo  compferit  Ani  A,ip_ 

Copul.  Puro  Ouidio,  Longo  proba t fociet  Copiti!  difcrimiita  puri.  Flauo  Virgilio  -Simmr  fhuum  Caput 
rxlulifvndo.  Rofeoil  Te(tore,£c  Rofrum  pubmi  Ocults  Htrba  Caput.  Venale  luuenale  , Et  prò-  u'j.acOmtìa, 
bui  Caput  Domina  nomali  fub  Afta , Vuotoil  medemo,  Pacuunuput  Ctnbroiampridem  Caput . Sui-  **<r«  )• 
fato  Ouidio  di  nuouo , Protinui  inuifum  me  pitti  Afta  Caput . Indeplorato  il  medefimo,  /adepto- 
ratumptoctrt  Caput.  Perfido  venne  appellato  da  Horatio,OMi?a/li  perfiditm  Foiii  Caput > Infana-  ' 
bile  dal  medefimo,  Si  tnbui  Antycirn  Caput  infonobile  mrnquam  Fonfon  Lycino  commifrrit , Lauri-  c-rm.i. 
geroda  Poli  ciano,  Laurigtrum  Morti  fuinjctrt  Caput . Impaludo  da  Manto,  Impauidumqut  vitro  in  Ani 
Caput  ad  tormento  riportai.  Ruuinofo  dalla  medefima , Teclaruumofum  Caput  intimorì  •oidebat, 

Funello  dalla  llelfa,  Funtflum  dnumqui  Caput , Implume  dalla  llella  pur  anco.  Implumi  Caput. 

Grande  da  Prudcntio,  Gronàr  per  Infirmo!  Caput  txcifura  Miuiflrot  Efim'odal  medemo.  Seruafiel  imfCyb, 
Caput  eximwm  fublt.ne  beatum,  Hollile  da  Scatio  Special  otrox  boflth  caput.  Furiale  dallo  IlelTo,  Obnu.  u 
hi  Furiale  Copul.  Venerabile  da  quello  piu-  anche,  Meritaqui  Caput  renerà  bile^urrcu.  Che  fedi  11 

2 udii  non  ne  hauefli  a fuificicnza,  compiacciati  di  feorrere  più  eopiofi  Auton , che  forfè  a tua  fod- 
sfattione  ne  troucrai . 

Soglionfi  in  tutte  le  Menfcdopolc  ncceffarie  ,epiùfuccofc  Vinande,  per  lafciarei  Palati  de’ 

Cotncnfali  radolciti , e compolli , arrecare  faporitifiime , e UagionatilÉine  frutta.  Io  in  quelli 
Trattati  a quelle  Mcnfe , non  però  de’  Lotofagi , ò Lellrigoni , benché  imbandite  di  Mcmbr  a hu- 
mane , nel  Condito  fe  nonti  fcruirò  come  dourci  nell'  cflcnza  però,  che  tanto  è adire  Stuellando  u 

quali  fempre  con  gli  Autori  alla  mano,  m'ingcgncródi  foddisfarti.c  quelli  fono  a punto  i Cuochi  Cehet 
degli  Ateniefi,  volendoli  d' ogni  feienza  fin  a vn  certo  fegno  informati,  fedeuefi  dar  fede  al  gran 
Mafcardi,  che  ne  chiama  Autori , ed  Ateneo , e Plutarco;  per  non  lardarti  peròfenza  alcun  ftuc- 
to  ci  prefentarò  nel  fine  d' ogni  Trattato  la Concliiufione  con  vn  Sonetto,  clic  fe  farà  d’altri  che 
della  mia  Penna;  sóche  non  haurai  da  dcfiderarc  Spirito,  e dolcezza  maggiore , ma  fe  portato  ti 
larà  dalla  mia  poueraMufa,  ti  pregaró  a compatirla  fe  farà  fuor  di  Ragione,  e fciapito.c  fe  allo 
volte , ò vellito  da  Habito  antico , ò troppo  prolifici , od  alle  volte  in  Farfetto  ti  comparirà.  Io  non 
fon  Proteo , che  fappiacangiarcolori.  Non  fui  mai  amici  Giorni  Hillrionechemi  dalli  vanto  di 
mutar  ogni  giorno  habito,  e fembianza.  Inuidio  quelli,  che  imitando  i funamboli,  cosi  agenol- 
mentc  ballano  su  la  Corda.  Di  tante  viuczzc.pcnlicri,  e concetti,  guardino  però  di  tener  ben 
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preponderata  la  bilancia,  che  fé  più  da  vna,che  dall'  altra  Parte  ella  pefa  , non  gli  faccia  dar 
Itramazzate,  e ridere  la  brigata.  Mancano  pur  troppo  alla  Pencola  i Bulicami . lo  ad  ogni  parto 
m’ auuerto  per  non  cadere,  fapendo  ogni  pere  offa  di  Terra  effer  mortale,  come  habbiamo  veduto. 
Godo  di  caminare  a Piedi  fenza  falire  fopra  vn  Roncino  ò sboccato , ó rollio , che  ni  habbia  a get- 
tare  di  Sella,  dipendo  effer  fauolofi  gli  Ipogrifi  d’Adanre , le  Chimere  di  Bcloroluntc  . Pochi, e 
lari  fono  Itaci  quelli, che  habbianofaputo  falire  fuldorfodel  Pcgafo.c  fa  con  1*  Vngliia  zappan- 
do cauta  il  Ponte  Collabo;  chi  non  si  effer  lecito  ad  ognuno  attingere  Acqua  dal  Fonte  e quello 
effendo  perenne  porge  i beueraggi  al  Ricco,  ed  al  Pouero,  ed  effendi)  attinto  da  vn  Vnghia  di  Ca* 
uallo  tanto  il  poco , quanto  il  mulco  minillra,  e chi  hi  fortuna  d'entrarm  folo  con  I’  Vnghie , c chi 
affatto  qui  immergerli . Confcffo  la  fcarfezza  qui  del  mio  Piede  ,che  non  faputo  bagnami , fe  non 
I1  Vnghie  ; tutto  ciò  dico,  acciò  che  babbi  occalione , o difercto  che  Leggi  di  compatirmi , fe  non 
li  porta  dalle  belle  Pendici  di  Pindo  migliori  di  quelle  frutta  che  ti  prefento . L'Argomento  fi  è 


LA  LODE  DEL  CAPO 


Sopra  la  Sminila  accennata  del  gran  Filone , che  dici 
Vbiqoe Satellitium  Rcgiumcff,  ibiRcx  Satellitiollipatusfcdemhabet,  fed  totum  Anima 
Satellitium,Scnfuum  quippe  Organa  in  Capite  fita  fune . 

Dii  nudino  fuo  Autore  tccelfa  Imago 
A cui  pur  -volle  il  Creator  fontano 
Nella  grand ' Opra  efercitar  la  Mano 
Si  fleffo  in  hi  <f  ejfiggurfi  vago . 

Sfattila  il  Sole,  I folgoreggi  il  T ago  , 

T atto  i creato  a beneficio  banano , 

Jnfufe  l’ Alma  in  lui  ; celefle  Arcano , 

Onde  fotte  di  Glorie  altero , e pago  . 

Comi  cjnallor  chi  di  mirar  t‘  auenne 

Sotto  al  fuo  Ré  di  porporati  Eroi , ~ 

Qloriofo  Senato  in  Di  falerni . 


fu  finii  Guifa  a’ Minilìeri  fuoi  ’c 

Principi  numerar  fudditi  ottenne 
la  Potenze  vitaù  il  Capo  in  Noi, 
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■ CAPELLI 

ANATOMIA. 

tTSì  Omz  che  connetti  al  Capo  fono  immediatamente  i Capelli , proprio  luogo  mi  fem- 
ééSSw!  bra  quitti  liaucrne  immediato  Ragionamento,  e perche  non  e mio  feopo  decorrere 
d' vnafolProfcffionc,  mi  folo  accennar  qualche  coli,  onde  dalla  varietà  ne  rifiliti 
l' vtile  , e foddisfattion  di  chi  legge . Breuemente  con  Andrea  Laurenrio  dirò  efler 
flati  allignati  dall’  AltiflRmoi  Capelli  per  ditela,  & ornamento  dell'Huomo,  onde 
giufta  le  qualità,  e conditioni  variamente  furono  nomati . Il  dottiti!  mo  Aldrouandi  gli  dimanda , 
Capitini , quaf  Capitii  Pilui . Il  Peripatetico  gli  appella,  congeniti . Da  Perfio  fon  chiamati , Cirri  ; 
tutta  la  loro  congerie  dalle  Femmine  e appellata  Chioma , dall’  ellcr  fpclfo  tagliaci  ; da'  Latini  ven- 
gono detti  Caftrili  a cedendo,  cioi  Zizcra:da  gli  accennati  Latini  Giv/'/u,  t Crini  j il  primo  loro 
ipuntare  s’  appella  Lanugine  . Concorrono  alla  generation  loro  le  quattro  Catife  tutte, ciod 
materiale,  efficiente,  formale,  e finale;  la  loro  materia  i duplice,  clic  da  gli  ottimi  Filici  fichia. 
ma  tx  qua  ,irin  qua  . Qucllac  vn  eferemento  di  terza  Cottionc,  fuliginofo,  mentre  il  vapore  vi 
l'patiando  per  i fioragli  della  Cute  più  rari . Quefta  è la  Cute  moderatamente  fccca , e rara , a dife- 
renza  de’  Luoghi  Paìuftri,  Se  Vliginofi  doue  cofa  alcuna  fi  genera . Quanto  fia  ucce  duna  la  rarità 
della  Cute  affinché  nafeano  i Capelli  lo  efprefle  Hippocratc  dicendo , /Turimi , & maximi enafeuntur 
Pilta/ua  Corporii  Parla  Culli  ranffima  i/lyCr  -rii  pofteriui  rartfcil,Culis,ibi  po/lariui  nafeuntut  Pili  vi  in 
Mento , tr  pubi.  La  Caufa  efficiente  del  nafeer  de’  Peli  deuc  cflere  vn  calor  moderato,  quale  fpin- 
gei  Vapori  fuliginofì  ne'  fpiracoli  della  Cute,  e cosi  lodilfccca  ,chc  afliimono  quella  forma.  Que- 
fta prende  diuerfi  colori , e per  gli  Accidenti , e per  le  Compleflìoni,e  per  i Tempi,  onde  ne  vengo- 
no confinoli  qualità,  cITcndo  che  il  Colore  non  li  difgiunge  dall’vmore  predominante,  ed  ogni 
eferemento  porta  del  fuo  Vmore  P Idea . Cosi  in  affetto , e Complelflone  bigliofa  faranno  flaui , 
ó biondi  i Capelli , nella  pituitofa  bianchi,  nella  malenconica  negri . Si  fanno  quelli  vedere  ó cref- 
pi.òprolifli,  od  obliqui,  conforme  alle  Complcifioni,  ófecche,  od  vmidc.ó  più  deboli,  ó più 
vegete  tratte  da  Materie  calide,  ó frigide,  de  quali  copiofamente  Galeno , la  cagione  vltitnamence 
finale,  e triplice  ;difefa  delle  parti  fudette,  ornamento  del  Capo,  efaccia.  Ut  vfeita  d'efalatione 
d’ vmori , e rccrementi  fuliginofi  ; quindi  i Polli  vennero  ancor  detti  Tempia,  perche  quali  da  que- 
lle parti  con P incanutire  , edauanzarlir  Huomo  negli  Anni  ficonofconoi  Tempi  Tuoi, e l' Etadi. 


tii.f.  c.  il 


dt  Men/irii 
fai- 71- 
Vari;  No au 
de  Capelli 

Caule  c ".cor- 
renti alla  Ge- 
neration de 
Capelli 


Colore  limi- 
le all'  vmore 
P'cJominan- 
te. 

3.  di  Tem/t. 


GEROGLIFICI.  RiandppK 

Inuefle,  e ferifee  la  fenfata  Dottrina  del  Valeriano  l’Ateo,  il  quale  malamente  Temendoli  a fuo  £**•”• 
prò  di  ciò  che  concro  ad  efTo  ferme  il  Reggio  Profeta,  non  eli  Seimila  Dei  in  axcalfo,  empiamente 
toglie  da  quell’  Occhio  onnipotente,  che  il  tutto  vede  lo  fguardo  della  fua  infallibile  Prouidcnza.  vcjc  (ino! 
Accenna  quelli  che  gli  Egitii  per  dar  a conofcerc  quanto  veglia  fopra  di  Noi  la  Diuina  Pupilla,  prnfieriàel 
che  non  che  l’ Opre  efterne , mi  i più  profondi  penlieri  del  Cuore  vede , c conofce . Dipingemmo  cuore 
( dice  egli  ) ò fcolpiuano  vna  figura  di  venerando  afpctco , che  dal  Capo  fino  al  Piede  prolteudeua  i jj“ 
lunghi  (limi  Capelli , additando  anche  in  ciò  che  a Dio,  come  Creatore , & Autor  noflro  fi  deuono  “ 
dedicare  quelli  Penficri . Di  quelli  s' adorna  l’Anima,  fi  copre  la  Mente , genera  quefta  i Pcnfieri , ,im(,ucre  I 
come  la  Teda  i Capelli , ed  all’  intendere  de'  più  faggi,  quando  dice  il  Redentore, omnei  Capilli  Ca-  panficti  vani 
pili!  vaRri  numerali  funi , accenna  che  fono  conofciuti , e numerati  i penfieri . Nel  tofarfi  poi  che 
facciamo  di  quelli  , s’ infinua  douerfi  leuar  dalla  Mente,  le  cure  fuperflue,  cvanc:  acciecano  Eatlmii 
quelle  l’ Anima,  come  infeflariano  quelle  gli  Occhi,  fe  non  fi  recideflero.  Eucherio  intende  per- 
ciò anche  Icapplicationi  a cofe  gii  feorfe , & andate , mi  i Nazarei  .che  mai  fi  rofauano,  additaua- 
no  effer  tutti  abforti , e dedicati  a Dio;  per  quello  del  Battila  gran  Prccurforc  fi  dice , che , Nona, 
cula  non afeendat  fuper  Caput  tini , a ciò  fi  fottoferiue  il  gloriofiflimo  Pontefice  S.  Gregorio  nella., 
quarta , e vigefima  prima  Epiftola  del  primo  Libro  con  quelle  belle  Parole . Capilli  in  Capila  axlt-  ' Vn0’ 
riorei  Cogitationei  indica» , cr  profaniti  Fiue  Curai  exprimunl , e/»ea  qutdem  ax  nagl ìgenli , alque  lorpe- 
fcanti  fanfu  coorU  quìa  minut  oporlune  prodeunt,  nobii  quafi  non  fentienlibui  pullulauhigitur  alvi  qui  pr*. 
ficilur  Sacerdoi,neque  prorfm  debel follicnudintt  axleriorei  afe  proicere , ntqua  illii  multum  inhirere . 
hji  La  vana  fupcrllitionc  pur  anche  .alloppiata  dallo  Spirito  mfellatorc,  fotto  fpetitdi  llcligiono 

accollumauadi  votare  ,c  dedicarci  Capelli  a’Demonij , quindi  Virgilio  di  Didone  moribonda 
andaua  fpiegando . Nondum  ilh  flautini  Profrrpina  'rtrlice  Crinem  li»  A.nU 

Abbuierai , & Stygio  Caput  damnauerat  Orco . 

Decorrono  fopra  ciò  a lungo  il  Moretto,  il  Pontano , il  Cerda.  Rapporta  ilTnrncbo,chcda 
ogni  Vittima  atlanti  all'  Altare  li  tecideuano  prima  i Capelli,  cosi  a gli  Hunmini,chedoueuanoò  c^',7 
r’(-  morire,  ó edere  condannati:  la  prima  delle  Cercmonic  era  il  tagliarli  dalle  radici,  e confacrarli  a ui.o. 

Dei  Infernali;  quindi  il  Cerda  fopra  Enea  Sacrificante  conchiude,  Et  fummo  carpini  madia  mar 
Carina  Salai , al  dodici  dell'  Eneide , Et  T impara  ferro  fummo  nolani  Pecudum . L'  origine  penfa  il 
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Cantairo 

fi!.  i di  Cita* 
tea  umiliando 
Uh  do  Como. 
C.  a. 


$crui  andati) 
no  tali . 
Tatù. 


Captiui 

Claudiana 


Uh.  c. intra 
ftafinnm 
Orar.  i. 

Uhi. Sii.  I. 


Germini  di 
Chiome  bió- 
di 

do  rnoriiut 

Germanorum 

Todefehi  fan 
fio  U monda. 

Ca.’dio 

ili  Cairi 

t.Rlf.  if. 


Cuor  pelota. 

etrijml.  fo~ 

/ilio.  I. 


Citarono 

rirtilia 
Chiome  ta- 
(iiaie  dall' 
Imperatore 
a Giotiani . 
Studiar,  lih.t 


Toofia  UH, 
dalmate. 

Stribaa  Fila, 
[tfhu J Cirri/), 


Cantabro  cfTcre  ricrui.ita, perche  ne  t Crini  vi  foficil  Tornino  delle  Toraef  come  di  S.infon  fi  raccon- 
ta, ctanoqucUi  (acrilici  votati  a Proftrpiiu,  come  tocca  Horatio,  i»uff*m  [xuiCaput  Proftrpina 
fu^n  t ftatio.tam  Cvr.plrxa  Manu  Crinrm  tenti  infera  luto,  di  ciò  vedali  Adriano  a lungo. 

Contrafegno.cGicroglificodi  Sccuilù  più  elaborata  tramandato  pur  anche  alle  nofire  Etadt 
iii  Tèmpre, quando  appanna  va  miferabile,  e col  Mento, e col  Capo  rafo,  e nudato  fin'  alla  Cuce  , 
quindi  rapporta  Tacito,chc  untai  Clemente  foruo  di  Agrippa  Polhimo  per  far  generofa  vendetta 
delfuo  Padrone  vccifo , eficndo  limile  di  fattezze  detrattine  i Capelli  lenoni  [e  ab  lid  i!  Ltxit  .douec 
Crinrm  Baebamque  promiierelenam  Striai  Caput  rifu  ebani. Cosi  approdo  Ari  (tofane  Comico  vn  certo 
Attlio  Piltochcro  marauigliauafi  d- vn  Poeta , che  fi  prolélbua  Sema  delle  Mufe,  ed  era  Chiomato  , 
né  a quclti  folo  eran  recifi  i Capelli , tnà  riitringcuafi  l' vfo  alti  Captiui , c prefi  m guerra  : di  ciò  ne 
attuila  il  Claudiano  dicendo. 

Tuqut  fiumi  ferri  reiirata  Carboni 
T onfe  Contai , imp  Bar  atri  claudere  rtcìffu  , 

Sopra  cni  vedali  a longo  Io  Scolulle  ; m tal  maniera  mutilati , c deformi  lì  poncuano  profiefi  man- 
ti le  Statue  de'  Vincitori  ,cdc‘  Numi,  amicai  volta  erano  da'  Vincitori  calcati,  e depredi  : de  gli 
vni  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Bubarorum,  Domitorum , at.fuead  ptitt  iacenlium  multiphcei  figu- 
rai , del  fecondo  Statio  Poeticamente  deferiuendo  il  vinto  Reno,  dice  d’Iuuer  gettato  al  Piede  del- 
la tua  Statua  la  Chioma  troncata . 

Tacux  proctfpite  Tutti 

fc.ni a capimi  Crinrm  ic;rl  vti^uti  Rbcni . 

Allude  anche  in  tal  fatto  il  Poeta  all' vfo  de’  Romani , che  troncandole  bionde  Chioma  a' Cattiui 
Germani  ne  faccuan  dono  alle  Gioninctte,  onde! tome  anche  al  giorno  d*oggi  acculino! ali, accom- 
pagnandole col  Mondo  Mulicbrc/cnc  ornallcroil  Capo.  Aadauano,ecuct'ora  vanno  pompofi,  e 
li  gloriano  i Germani  di  quello  dono , onde  Tanto,  li  ahi  ini  quoijue  Cut  par  urti  qu  ampi  a ut  intatto 
Homiruem  mn  ero  idem  otnmbtt  tiuiti-cr  cxfn  Oculi,  ruttiti  Coma , nc  concenti  della  pompa  natiti* 
vi  aggiungono  componi  ioni , cosi  dice  Amiano  Marcellino , -ridetti  quofdam  babenttt  Cornai  tuli, 
tanni  ex  mordo  Lo  hello  rafferma  Lipfio  gran  Comcntatorc  di  Tacito , quindi  Guidio  furie  a Co- 
rinna f 

Jam  libi  caprino»  mitil  Germania  Crina 
Culla  trmmpbalx  munire  Grada  aria. 

Quello  modo d' ornarfi  (all  in  prezzo,  che  per  quello  i Crini  d’ Abfalonne,  che  vna  Ibi  vol- 
ta 1'  Annofi  vcndeuanoducCDto  Sitili  , c fi  dice  che  prjirjbai  cum  Cafanet . Elplica  mirabilmente 
S.  Pier  Gnfologo  quello  Palio  dicendo.  hitnpii  Capile  non  al  iquam  Virtutum  [ed  tantum  -rinoma» 
Sarcinam  Scnpiura  dcJJ:^nat,  fonder  abat{  inquil)  CaptUoiCapitiifui.  Infelici  (Timo  pefo,  che  li  fcrui  di 
fune, da  cui  come  dal  Patibolo  da  vna  Qucroia  pendette  ; Patibolo,  che  l'aggcauó  di  triplicato 
Colpo  di  Lancia  il  Petto;  Cibo  in  line  de  gli  Auolcoi,e  dc'Corbi. 

Ma  ritornando  alla  Scrutili  ,c  Captiinta,  che  faccuafìconofccrc  con  il  Capo,  e Mcnrorafb,a 
rinurco  lo  dirò,  che  i prefi,  e fatti  captiui  dal  Mondo,  dal  Demonio,  e dal  Scnfo  gl'inimici  di 
Dio  . hanno , fc  non  citeriormente , al  di  dentro  gran  Capelli , perche  gran  Pcnfieri , come  vedef- 
fimo.c  d’ vopodi  dire  ,chc  habbino  il  Cuore  pelolb,  come  d' Alellandroil  grande  fi  narra , perche 
all' adire  del  Redentore,  Ex  Corde  extuiiifornicalionti,Adulleria,Homictdta,  e quello  che  più  di 
peggio  fi  può  liimare  ,mtcnd  citano  quelle  verità  anche  i Filofofi  del  Gcntilcfmo,  che  perciò  il  Pe- 
ripatccico,  /n proni»  ac  male  difpofititCorpui  dominati*  Annuir  ;c  Seneca  al  fuo  Lucilio,  gujnlum 
potei  tircumfcribere  Corpus  luti »,  ir  locuin  Animo  Laxa  multa  ftquntur  incomoda  buie  dedito!  Cura  . 
O Crini , o lacci , anzi  Reti , con  cui  l' Infcllator dell’  Anime  cerca  pcfcarlc , c condurle  in  infelice 
capciuità  della  condannagionc  del  Baratro . 

Indinoti'  Animo  troppo  effeminato  ,c  molle  fù  fempre  (limato  l’ vfo  di  coltiuarfi,  & vnguen- 
fattila  Chioma,  onde  i Greci  vedendo  vnGiouanctto  in  tal  maniera  conipollo  lo  diinandàuano 
fncrujto  imbelle, atto  piu  alla  Conocchia,  che  all'Alta;  quindi  Cicerone  tiprcndetia  fouente  nel 
Confitte  il  Capello,  od  ornato,  ed  vmidodi  troppo , or  compollo , e delibarlo,  or  calamillrato,  e 
a Cincini , il  mcdcmorclla  da  Virgilio  rimproucrato, rapporta  Atcfiandro  ne’ Geni  ali,  che  Caio 
Cefarc,cosihcueuam  Odio  quelli  latirofi,  e (ncruati  Zerbini,  chea  tutti  quelli  in  cui  s’  atlhniua, 
con  forbice,  che  a quello  fine  portaua, rutti  que'folci  ingombri  troncaua.per  di  inoltrare  edere  airct» 
to  foto  proprio  di  Giouanctcc  sfacendate , oriofe , e molli . Della  fua  Salmacc  cantina  dolci uìma  • 
niente  la  Tempre  rinomata , e non  mai  a ballanza  Muta  del  mio  Compatriota  Girolamo  Preti . 

Or  con  la  Man  di  Xiue 
T ralla  eburneo  llrornento , 

Quaft  di  mille  Denti  Aratro  acuto  ; 

Con  cui  per  [minar  1'  H[ca  d‘  Amore 
Ara  del  biondo  Crine  il  Campo  incollo . 

V cneri  le  dirette  chiomate , che  con  quelli  fili  rendono  a'  più  incauti  le  Reti , quindi  accenna  mo- 
derno , ed  cloqucntiflimo  Autore , Ne  quid  de[ie  ctij pendo,  orttoitur  C apilli  Crocco , <j  pulitene  afper . 

ime 
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ime,  ir  tixiuornm  genere  omni,  multi  colori  ne Jìuntur  fidicula,  m fiugiat  qnod  radicibut  infi) cum  t/l  Co- 
fili.  Infelici  perciò  quando  (i  credono  con  Fcccuccic,  c Bindelli  di  vari)  colori  rateencre  maggior-  . 

mente  il  Senno,  da  dii  piu  precipicofofen' (ùgge.  Fri  i piu  celebraci  fotti , clic  li  Tono  dilettaci 
di  fcherzatc  per  quelli  ondeggiamenti  .celie  itaquc*  Gruppi  hanno  fciolte  le  felici  lor  Penne  .ap- 
porrò a mio  credere  »n  Quattordici  molto  (onoro  del  Sig.  MarchelcLiidouicoMaIiiezzi.il  cui  En- 
luliafniofc  hauclle  potnto  ridurli  ali'  Eri  confidente , haurebbe  ben  cerco  equi  parare  le  Glorie  del 
fàmofillimo  Zio  V irgilio . Delirine  adunque  uc'DJinj  della  Sohcudine  gli  Occhi  di  Bella  Donna 
Copra  cui  pioueuano  Chiome  d' Oro . 

5<  ’l  gran  Carro  del  Sole  beuta  gii  [ciotto , 

Se  di  lucida  vampa  arfi  gli  Empiti , 

Di  due  puri  Alabai in  iti  brini  giri 
Il  fetonte  de  gli  Occhi  e. qui  [epollo. 

Tatto  nuoua  Fetufa  il  Crin  difciolto. 

Va  rotando  [e  fleffo  in  bei  deliri  ; 

Erra  d'intorno  a i languidi  Zaffiri, 

E vi  pitiar  m Eletto  in  tu  quel  K olio , 

Staffi  a [ormar  de  pretiofi  AucU, 

Su  Maufolei , tu  gli  Obthfcbi  intento 
H bel  Ciglio  fi umbre  Archi  gemelli. 

Fomrntati , agitati , indi  dal  finto , 

A Canalini  a'  Oro  i bei  Capelli 
DA, mando  van  l'  fina  d' Argento. 

Per  efprimcre  varietà  di  (minienti , ed  affetti  quanco  più  di  vari) , c Or  allaganti  atteggiamene! 
fi  fcruiuano gli  Egicij  fembraua  a loro  d'edere  piu  inillerioii.eolleruabili.  onde  quello,  che  da 
BoifarialtimaiofconccrtOidaeflìluappcllato  Miltero.  Canale  difparucezza  faria  il  vedere  vn  Cip»  mero 
Capo  da  vna  banda  tutto  rafo  • e (coperto , onde  pelata  la  C-Uaria  apparifce;  c dall' altra  parte  chionuto'*0 
con  onde  così  proli  ite,  ccopiofcdi  Crini  ,cbc  per  tutto  il  Corpo  fccndelfcro  ? c pure  Xcnol'onto 
per  far  apparire  la  Figura  del  Dio  Olìride  >c  la  Victoria  iuuuta  da  elio  contro  i Titani , che  ni  fen- 
lo  litterale  è il  medefimo  accennare  quando  il  Sole  diliìpa,  e fa  fuanir  i Vapori,  lo  fà  vedere  co' 

Crini  rabuffati  sù  la  fronte  cosi  folci , cue  tutta  la  Ferfona  occupatiano,  c la  parte  derettana  del  Ca-  ofiridt 
po  nel  redo  tutta  fpelaca  > e nuda . Dille  haucr  egli  lalciato  credere  quella  Chioma  in  dieci  Anni , 
che  vagò  per  il  Mondo , fuggitodal  Cielo , doue  era  infettato  , onde  il  nutrire  la  Chioma  era  a'  Pe- 
regrini concedo  ; e rapporta  il  Valeriano , che  pochi  anni  auanti  produccllé  in  Luce  la  dia  Opera  , 
eflerfi  a Viterbo  cauata  di  folto  Terra  vna  Pietra,  che  inoltraua  vii  Capo  co'  Crini  dalla  parte  dc- 
Ara  cadenti , e prò  hi  fi  dall'  alerà  coca)  mente  rafa , e (coperta . 

Che  deuefi  da  ciò  inferire  » fenoli  chef  Duomo  nel  Feregrinaggio  di  quella  vita  mortale,  doue  Sc  bC[J  j 
pure  non  può  far  di  meno  di  non  haucr  riunito  molti  Pcnficri,  che  (ono  il  mifcuglio  di  Capelli,  MonJo.cl, sb- 
ricile però  con  la  parte  migliore  dell' Anima  tolto  da  quelli  haucr  drizzata  la  mira  a quel  Cielo,  bum  pcnfire 
da  cui  viene,  a cui  deue  far  ntorno;  è vero  che  liam  Peregrini  fi  peregrmamur  a Domino-,  tir  Tenti-  al  Ciclo, 
mento  di  Paolo  Apoltolo , mi  quello  pure  con  il  Corpo  m Terra, con  l’Anima  in  Cielo  andaua  in-  »•  1 

tonando  ,egemendo , cupio  diffolut,  ir  effe  cum  Cbrifto . Feregrinaggio  di  cui  Dauidc,  multum  incoia  "J'( 
fui t Anima  mea  «lanci laudo  dell’  Habicatione  del  Mondo , ina  bramana  l' Ali  di  Colomba  per  trarli  ‘ 
colid'  vn  Volo , quii  dabil  mihi  Penna t ficut  Columbx,  ir  volai»,  ir  requiefeam.  Di  quelli  Capelli,  r[Am.  i*. 
che  ci  tengon  legati  in  quella  vita , mi  l' Animo  però  fpatiando  al  Ciclo  fi  vola.cfagcraua  S.  Epifa- 
nio faucllando  di  Santi  Martiri . 0 Fedii  feliciler  vinili,  qui  itineri [aiutati  ad  Paradifum  dirigunlur. 

O Pedes  adprxfentin  Saluto  ligati , vi  /ini  fi trnper  in  Calti  apu  d Deum  liberi . Dcfcrillein  feinbianza  Hun. 
d’vn  fogno  quella  VeririMalfimoTirio  .dicendo,  che  l'Animo  del  Sauio,  In  fommo  limile  e fi 
Hominitauint  integra  Corpore  manente,  T tram  ambii  cnm  Sole,  calrrornm  Afirorum  iungilur  Choro,  mi- 
minemqut  abe fi  quin  tua  cum  loue  cun.iagubernet , atque  ordine! . , 

Vennero  altresì  intefe  per  quelle  Farti, quali  rafe  , quili  chiomate  le  Vie,  ed  i cord  del  Sole,  ac-  ' e»™  del 
cennando  in  ciò  faggiamcntc,a  me  pare , che  doue  con  Raggio  benefico  la  mcti  dell’Anno  palfeg-  b0  c 
già  (i  vedono  le  Campagne  ,s'inchiomanleFiante, il  Curroride,  verdeggia,  lì  rallegra,  cjli  velie;  Pretori  di 
cosi  il  contrario  adiuene,  doue  fi  allontana,  e non  rifealda,  vedendoli  il  Verno  il  tutto  irfuto,  Dio 
fqualido , fcolorito,  ed  inculco  ; ciò  tuttoa  me  pare  che  tocchi  vanamente  Origene , ficut  Sol  nifi  vi-  •'hfcnri  di 
hauerit  [uper  faciem  Terra  nnllut  ex  fruchbut  tiut  crefcit  ,neque  adoltfcit,  ncque  maturefeit,  fimiliter 
nifi  per  fidtm  veriui  refulferit  in  Animabut  Hominum  nunquam  trunt  acceptabilit  coram  Dto.  Della 
lontananza  del  medefimo  Iddio  fotto  Simbolo  del  Sole  ottimamente  Agollino  Santo  fopra  tutto  rfalm.29. 
ciò,chccantaua  il  Coronato  Cantore,  ad  Fefperamdemoiabitur  fietui,  ilice,  f efper  fil  quando  Sol  acci-  *•  u<’, li- 
di! occidit  autem  Sol  ab  H ornine  quando  fugit  a fatte  Deì,c  di  nuouo  il  mcdcnio, Domine  quii  fimilit  libi.  " 

Sìipfe  eli  Beat, ludo  no/ira  quii  eri!  rendenti,  nifi  Miferial 

Per  l’Occipitiodccaluato,  e rafo  venne  intefal’ afflitta  Vecchiaia,  mentre  perla  deflicutione  Vecchiaia 
del  Calore  quella  parte  impotente  a generar  più  Capelli  quell’  Età  arguilcc  > c manifella  ; cosican- 
tauailComcodatocTclli,  che  Pandora  rouerfeiò  dal  Vafo  infelice  L'afi- 
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•jr  Eo’o 
I»  Qt  nomai,. 

9X  SI9ÌM, 


Tofarlì  fpeflo 
pericolo  e'in 
(criniti,  di 
perditi  , di 
mufragio. 

io.  I).  f. 

Iddio  Anima 
delle  Cole . 
LA.  7. 

C.  Ir 

'Arrigo  Ottono 

Mi  W foriti- 
torto 
Et  erta 

Anno  boltoo* 


Cofe  fopcr- 
flue . 

Capo  rafo . 

fi.  «»• 


S.  flirti.  Altf. 
/unir. 

Itti  PrtAr 


Ì(f  rtmodijt 

taire  Eterno 
Rottiti.  7» 


Seti!  della 
Jfeechiczia 


V affiitla  Putirli  l'egra  Pecebiiq^q , 

E ’ I Pelino  di  limi 1 Inno  funebre . 

DcttcAaui  piangendo,  gli  Anni  l'corfi,  quella  Eri  Ira  sii  altri  il  Poeta  Euripide,  dicendo,  Noi 
Semi  aliud  mhil  quam  Turba  fumiti , & Stura  leni  orti,  Somniorumque  Simulacri  ftlpienui , Minio», 
lem  non  tjl amplili! , putirai»  vero  noi  recti: [opere  ciglili  quii  Mortai, um  rupia  mfaullam , ajitqui  jent- 
iiultm  non  bene  Rem  jicum  tt/hmai,  nato  alai  longa, pani  agnludinn  in/miias,  quindi  il  Poeta  Solenne, 
Odiofa  Stritela  Colpiti  paulaiim  tahtfceni  macerai . Aggiullatiflìmo  fu  la  Similitudine  d’ Eratillcne  al 
ièntire  di  Fattorino,  che , 'eigenum  al  aleni  Viti  eomparab.il , declinante!»  Aisìali , (r  Aulionno , Se- 
neflam  Hyemi . 

Per  additare  perdita  di  cola  importante , e grata  dipingtnano  vn  Capo  rotto  nudato,  c raluo  , 
particolarmente  di  cofa  frettante  all' Ornamento  del  Vcìtico,  che  perciò  era  vietato  a chi  fi  lode 
di  tofarfi  tutto  il  Capo , (è  non  forte  flato  Sacerdote , o che  tale  d' inhrmiti  il  richiederti , douc  che 
anche  in  ciò  meditauano  vn’  cflrcmo  pencolo , e al  Soldato  che  Itane  ile  in  v(o  di  troppo  tagliarli  i 
Capelli, portendeuan perdita  nelle zuifc.c  ai Nauiganci  naufragio,  frale  perdite  tutte  la  più 
importante  perdi  quella  dell'  haucr  perfo  Iddio:  odali  .ch’egli  io  dice  di  propria  bocca,  Site  me 
mhil  pottfiit  facete  , ed  è pur  vero  ciò  che  accenna  il  Diletto  dò)  Redentore  ,fnt  ipfo  facium  eli  ni  hit 
qiiod  facium  efl.  Verità  fpiegata  da  Gregorio  Nicelora,  tbi  Diurna  Proni  derma  non  comminai 
Conflitti,  ir  aclionitui  Hommum  ,lunc  neijitr  Confutivi,  Coni itimi , nec  fallii  Sortii  fed  fépitnlijf  ma 
Confila  iufipienler  Jefiuuni  ;ci  fi  fentire  la  inedema  Voce  anche  per  Bocca  del  Profeta  Malachia, 
ipfedificabunt  ,<r  Ego  de  (Imam . Qual  edifìcio  pensò  di  fare  Arrigo  Rè  d'Inghilterra,  quando  da- 
to di  Calcio  alla  Religione  Chrifliana  , ripudiando  Catarina  d' Arragona  fua  Icgitiina  Moglie , ac- 
colfc  Anna Bolena , che  haucndolo  latto  miferamcntc  bollire  nel  fuoco  di  mille  d ifonelta  impudi- 
che introdulTe  l’ Eretta  in  tutto  quel  fioritiflimo  Regno  , cagionando  in  effe  mille  inquicrudnti.e 
fouucr fieni,  onde  fù  forzato  a dire  quel  mifero  di  non  haucr  mai  hauuto  vua  Notte  potata , e 
ficura. 

Non  vi  è feliciti,  che  giunga  acompcnfarela  foddisfartione  di  chi  viue  contento  del  propri» 
flato;  percióconfeguire.deuonli  in  primo  luogo  tagliare  non  che  lecofe  materiali , mi  i delide- 
rij  llcfli delle  cofe  fuperfluc . Diedero  a diueder  quello  fatto  gli  Egitij , c Greci,  con  far  apparite 
vii  Capo  tutto  pelato,  c mondo,  die  ciò  additauano  i Sacerdoti  Egitij , non  volendo , che  in 
tutto  il  Corpo  ne  apparifeevettigio;  Pare  che  approui  quello  rito  P Altiflimo  Iddio  , quando 
come  nel  Dcutoronomio  fi  accenna,  s' intima  quella  Legge.  Si  nideiii  in  numero  Captino, uin 
Muherem  puUh,am,cr  ad  amauerii  tam,yolutrifq ut  Irate re  In  Pxorem , introduce!  in  Domum  Inaiti  qu* 
radei  Cefaiitm,ciiiumcidei  Pnguei,  deponet  Pillammo,  a cui  aggiunge  indoro  Claro,  ne  folte  or- 
nati» Peiirum  imputerà  le  in  .intorno  eiui,  ed  interpreta  S.  Cirillo,  fi  quii  in  prophanii  Dijciplmit 
deprebenderimui  quod approlemuhidque  inPfumno/lrum  iraifere  cupiamus,dandaeft  opera,  Yt  ex  hit 
qua  fuperfua  funi  ampunntur . Deferirti  quella  tranquillità  il’ Animo  il  Comcndator  Tedi  con 
quelle  vaghe  parole . 

Beato  i quii  che  in  libertà  ficura , 

Povero  , ma  contento  i Giorni  mena  , 

E che  fuor  di  fperan'a  , e fuor  di  Pena 
Pompe  rum  cerca , c Dignità  non  cura . 

Vn  tal  lume , e eogntionc  porge  l'Amatore  di  Laura  nel  contrailo  dell  a Fottuna,  Panca , & modica, 
ir  ad  Pitlum  neceffaria,quid  quid att^feril,illudgroue  ini,  1 uc  um  Jiuililc,  fed  (r  Compiili,  fedir  ~vm- 
<ula,nec  iamCorporn  ornamenta,  fed  impedimenti  Animi . 

Accoflumoflì  fempre  appiedo  ad  ogni  Età , ad  ogni  Nidore  ( vfo  de'  primieri  T empi , faggia- 
mentc  tramandato  all' Età  noftre)  che  iddio  Padre  Eterno  prima  Pedona  di  quel  Tri  (agio  Saniif- 
fimo,  che  incielo  regna,  e goucrna  folfedatoaconofccrein  fembiantedi  Vecchio  con  Chioma  « 
e Barba  Canuta  ■ non  per  apporre  decremento  d età  in  quella  gran  Mente  ■ che  non  amuiccc  man- 
canze ,òeadute,  mi  per  accennare  Pcflcr di  Padre,  acui,  per  noflro  modod'  intendere,  v’adat- 
ta L Canutezza  Simbolo  di  Prudenza . Tal  figura  dunque  Ili  dall’  Egiziana, e Greca  Sapienza  di, 
nioil  a aal  Mondo,  come  in  tal  maniera,  compofirionc,e  fattezze  fi  fece  il  Padre  Eterno  accennato 
vedere  al  gran  Profeta  Daniele  quando  dice,  Anlrquu  1 dierum  fedii,  Ptflimtnlum  tiui  candtdum  quafit 
Nia,tr  Captili  Capila  tini quaf  Lanamunda,  quindi  Eucherio chiamaua  gli  Angioli , /Ubatoti,  rr.uU 
titudinem  .anzi  in  ciò  dimoitraflì  l' antichità  dell'  Al  tifiimo,  non  adendo  cofa  di  lui  piu  recondita. 

Quella  Canutezza  venne  allignata  per  Gieroglifico  di  ben  comporta  Vecchiezza,  le  di  cui  pro- 
ue  non  abbifognano , facendone  tutto  giorno  P Età  conlàpeuoli  di  quanto  accennò  quella  Gemo 
primiera , che  da  i Segni  l'cfpreflìonede'fiioi  fcntimenci  tracua;  e vagliai!  vero  non  e infelice  que- 
lla Età,  quando  con  credito,  e nururczza  di  fennocon  fallite  di  Corpo, c intelligenza  d' Animo,  e 
ben  porcata . Iute  fero  i fuoi  beni  Platone , e Pitagora , come  raccoglie  Fauorino  Filofofo,  quando 
accenna,  Sentllutemnon  tam  efitiuxafinem  Pii* , quam  iurta  Principia»  bene , beatequi  -viuendi , 
quelli  feguace  di  Democrito  efprimctia,  Rabur,  ir  forma  luurntutn  bona  fini,  Seutflui  •erro  fio 1 
Temperanti* , (r  Prudenti* . Racconta  l’accennato  Fauorinod’vn  tal  Boccio  molto  auanzato  n 
r l'Età 
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l’Eti,  eheritrouòvn  Te  foro,  al  quale  diede  di  Calcio,  e lofprezzò,  condire,!  nulla  più  occor- 
rerli , cflcndo  ormai  fui  limitare  deli'  vfcire  di  Vita  ; conchiude  pofcu  con  aggiuftara  [llatione, 
IltSntlÌMi  Ammara  Irar.tjiiiliiimrtiilit  ,&■  multa  Picitmx  StuJtitmimptnfii  aduno . Da  qui  fi  può 
conchiudcrc , che  anche  nel  Verno  de  gli  Anni  fi  può  godere  tranquilla  Primaucra  di  fodJisfatrio- 
m , e di  quiete . 

V olendo  accennare  la  più  nobil  Parte  dell’  Huomo.ch’e  l’Anima, di  cui  più  difufamente  decor- 
rerò altroue.fcce  comparire  Celio  Augufioil  fembiaotc  d'vna  Donna  V ergine  in  atto  di  Caulina- 
re,con  le  Braccia  apcrtc,e  i Capelli  fparfi  all'Aria , 


Vecchio  dif- 
premvnTe 
lóro . 

FmO'i*.  Il, 
SI9Ì99 . 
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Ed  hcbbc  forti  motiuo  di  ciò  dii  detti  degli  antichi  Filofofi,  e Platone  in  particolare)  i 
mol'H.ionio  Arbore  roucrfciato , i di  cui  Crini  feruono  per  radici  > quelle  al  Cielo  rin 


chechio- 

Crim  feruono  per  radici  > quelle  al  Cielo  rinolti  ten- 
dono tempre  al  lor  Suolo  aitino , doue  difccfcro  , cosi  U vera  radice  > cheti  l‘  Anima,  onde 
fluiamo,  c Ipiriamo  , clicnJo  fpirico  di  Dio  totalmente  dcriua  dal  Cielo,  per  quella  facciamo 
frutti  d’ Opcratioai , fé  condegne , biioni;  lècattìtic  pcllime.  Si  tocca  quello  punto  al  viuo  nel- 
la Sacra  Cantica,  doue  dice  della  fila  Dilettalo  Spofo  Come  Capilo  mi  vinflx  Canalibns  , inten- 
dendoli per  quelli  riui  le  Icaturigini  del  Par  addo,  da  cui  la  virtù  operante  a noi  difccndc,  così 
intendono  Origene,  c Girolamo,  Scaltri  . 

E le  della  parte  Corporea  dell’  Duomo  ragionare  li  deu;  intefo  pervn  Albero,  a ciò  parue , che 
alluder  » olcflc  anche  l’ Etc  tna  Sapiciua  del  Redentore , mentre  hauendo  rifanno  vn  Cieco , come 
colà  in  S.  Marco  li  narra , e chicltoli , che  vedetta,  rifpofe,  video  il  orni  nei  yeluii  /Ubarti  ambulante!. 
Strana  curie  quella,  potrebbe  dire  vn  tale;  c vn  far  llrauedere,e  non  vedere:  noni  cosi,  dice  S. 
Pier  Grilòlogo,  Bini  udii  to  quod  Uomini i VI  Album  ambularmi,  ntqueinboc  deculo  permanermi. 
Per  quello  di  tal  (imilitudine  li  leruc  tal  volta  il  Redentore  dell'Animc,ai  Arbori  Pici  difeite  Para * 
bolam , Seenni  ad  Radicua  pofita  efl , non  poteli  Arbor  bona  malos  frullai  faceti . Omini  Arbor  qua  non 
fari!  frucium  bonum  exciditur , (j  in  /tenera  mite  tur , E limile  é quella  gran  Vilionef  ch’ebbe  il  Pro- 
teta  Damele  clprimentc  la  gran  Potenza  di  Nabucco  fu  in  fembianza  di  gran  Albero,  Arbor, 
& forni  ,mà  quella  venne  ben  prelto  troncata  ,f ucciditi  Arbore  m , cfimili  - Per  quello , che  li  fpet- 
ta  all’  Anima,  defcrilfe  anche  quella  nobili  (Timi  Parte  vn  Poeta  Gentile  fri  gli  iteri  Ouidio,  quan- 
do della  Crcationc  del  Mondo  accennando  fpiegaua, 

Sanii un  hn  Animai  Mentifque  capaciui  alta 
Durai  adirne,  c qnod  dominare  calerò  pcffil , 

Alami  Homo  Ili  fine  hunc  Diurno  jt, mne  feci! , 
hit  Opi/tx  Jletum , Mundi  milioni  Otigo, 

Stue  ria  ni  Pillai  ftdiiEaque  nupet  ab  Albo  , 

7ì.t>u  re  cognati  renmhat  Semina  Cali . 

Come  chcllimaujiiogli  Antichi  haucre  nel  Corpo  humano  gran  parte  i Capelli  per  dar  forzai 
vigore  al  detto,  come  ini  latto  di  Sanfone  li  feorge,  cosi  per  accennare  la  Virtù  indebolita,  di 
quello,  dauano  a conofcereil  feiBbiantc  d*  vna  Vergine , dal  Capo  di  cui  fodero  dati  troncati  tut- 
ti i Capelli  • Di  qui  torli  traile  la  Fauola  Euripide , quando  fenile , che  Alcellc  non  potcua  mori- 
re , le  Mercurio Ipcd ito  dal  C'clo  a quello  affare  non  glj  hauelfe  troncato  vn  Capello;  cosi  Nilo 
non  puotc  mai  haucr  la  morte  da  Mmoe , le  da  vna  fua  piglia pon  folli  prima  redato  priuo  di  que- 
lli.  la  tal  maniera  li  racconta  in  Virgilio,  che  Dido  ferita  a Morte  , benché  vcrfalle  l’Anima  dal- 
la ferita  col  lingue  non  potcua  terminare  di  vi  nere , fe  Giano  picrofa  non  folli  (cefaa  troncarle  va 
biondocrme,  che  tri  la  Chiome  aliondcuali.  Di  quelli  ritrouameuti  li  fonofcruiti  molti Ro- 
manzicri  per  accennare  le  forze  de’  loro  Eroi,  St  Eroine  . 

Dacosi  vile  minuciadonde  pur  venne  dettohauerprcfo  forze,  e vigore  cotanto  gli  accenati; 
quanto  adcqujtamcnte  può  volare  l' Ingegno  Chrillltno in  conliderarc  quanto  Ga  valeuole  a forti- 
ficare, confolarc,  animare  gli  Animi  nolln  vnabricciola,  vn  mimmo  quantunque  lia  della  Gratin 
Diurna.  Quella  particella  può  riempire  il  tuttodì  noi  m.dclìmi.  Fi  intorno  a quello  vna  pelata 
Conli  Jcr.itume  Riccardo  di  S.  Vitore  foprail  fatto  del  Re  Salomone,  che  li  racconta  nella  Canti- 
ca al  30.  En  LaEuhim  Salomanir  Stxaginla  foriti  ambiunt  ex  foriiffimii  I frati  1 mentii  Ciad ,01  ad  bella 
doch[[im, , altea  ali,  dice  .aqiicdodini  nunuo,  letiulum , c poi  lellanta  de’ piu  perfetti , cprouetti 
Guerrieri,  come  tutti  da  vn  luogo  cosi  picciolo  llrctto  pullono  trar  forza  ,c  valore  per  impugnare 
il  ferro,  c farli  nella  Mditia  prouctti  ; mirabilmente  conchiude , quia  minameli  quod  de  dia  quitta 
cagno  fan  pojunt.per  dimhmliunm  ixprimiiur,  ntc  laro  Letlnlm  nominami, era  vn  Raggio  anzi  fcintil. 
la  ben  m mina  della  quiete  ,t- ripolo  de’  Beati , onde  a que'SclTanta  Forti  quegli  alleuiamenti  parte- 
cipati*. Inteiideua  quella  Particella  quella  pouera  Donna  di  Cauan  tutta  armata  di  viua  fede,  che 
diceua , nam,  & Catelli  edunt  de  Muti , e bcncomprcfe,  perche  nc  trarte  la  falote  Corporale  alla^. 
Figlia , c qur  Ila  dell’  Anima  a le  intdema , onde  condegnamente  efptìnic  Vittore  Antiocheno, Mu 
mmam  firmi, r tini  Pattern,  hai  fr.,m  Mica  Nomine  f:g/pficakaiur pea/landa  FiUaSantiitatem arbitra- 
ta eli.  Gli  riunii  raggi  del  Sole  Diurno,  che  da  i Pedi  de  Serafini,  chcaffillonnaDiotrapellano 
ricmpicno  di  Lume  inhmtq  il  Tempio,  c^/j  qiixfub  ipf aironi  riphbanl  T implum , dice  Ifaia  Pro- 
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NOn  v’  c aiuto,  e fomienimento,  benché  picciolo , e di  poca  vaglia  , chea  fuoTcmpo  nelle 
occalìoni , c ncccflitì  nollre , clic  non  ci  polla  edere  di  molto  giotumenro , oporrunità , e 
i mòtaT'alk  ’ ondc  venne  accettato  iu  Proucrbio.Cjpil/vr  t’.iom  >s«r,  cioè  adire , eomeglofano  i mi- 

occalìoni  1 gliori  bobeifuam  ’/mbram , si  come  anco  vn  male,  benché  poco  con  la  tua  vicinanza  fempre  appor- 
tar nocumenti  ;c  pur  anche  picciolo  il  fff«e  Remora,  e pure  hi  forza  d’arrc/tare  vn  gran  Naui- 

glio. 


Animi  dell' 
Hnomo . 

Celi»  nitri» 

tfjphu. 

C.  4- 

Htiomo  albe- 
ro a rouefeto. 
Cicco  vede 
{;ii  'uomini , 
checamina- 
uanco-ne  Al- 
beri . 

Marti  t.Cuftr 
hunc  Ittttm 

M.titii.  14.  j. 

7. 

Dtnul.  4. 
\7- 


Mtrtmcrph, 


Capelli  Sim- 
bolo di  fona 
Sanfrne . 
Alce 'le, 

Nifo . 
Didonc  • 


vna  particel- 
la della  Gra- 
tta Diurna 
riempie  il  cuc 
to  di  n ut  nu- 
darli . 
fa  1.  Co  IO. 

tx  Bah*  lib. 
I.  Caio  ffo 
lt. 

Titttrt  Amuta 
chtna 


tJdÙA  «. 


»* 


I 


PROVERBI. 


49 


glinvientalvolcarctta  da  vnfalfolino  leggiero  quella  Mole,  che  fenonfofie  quello  debole  ap- 
poggi a»  (aria  giàrouerfeiata  , e caduta  ; sa  ben  anche  conchiuderc  ad  vriledi  ciafchcd  ino  la  Leg- 
:.c  . Intcreli  svili  ieci  i» /u/’/r«w/n»'!i, comcal contrario diccuiEfiodo,  Dctrimcntum  efil  maini  ^ - jtaa~ 
Pu.nui.  Sofpctra  il  Leone  colà  apprellod'Efopod'  *n  rumore , fe  ben  picciolo  ■ che  ode  vfaro  triti  titr. 
dalle  Caucmcd’vii  Monte,  (la  con  le  orecchie  teli,  e fin  clic  non  vede  '(cime  la  Rana  , che  poi  Hejut. 
conculca,  non  fi  fida;  come  alcresi  il  Capretto  prende  animo  contro  al  Lupo  aflicurato  fopra  vna  , . 

tinelìra , benché  il  inoro  folle  di  Grattici,  òdi  v imini  : vna  dramma  di  radice  di  Napello  ( che  fi 
puodirdi  meno?  ) può  dar  la  morte:  il  toccodell’  ùnghia  dell' Alce  può  dar  la  vita  all'infelice  ViudjlI'Vn. 
Èpdeptico  , onde  vitù  fotrofcritto  per  mottad'  Imprcla,  & minimi  prof u ir  .allufe  a quello  fenti-  ghia  dell' aI- 
inculo  fri  gli  altri  S.  Ifidoro , ficut  pinlitìm  Homo  a minimi!  Pitifi  in  maxima  parimi , ita  a moiicii  cc 
P'irintiiinigTadiiimaieitjtixfxntexcaificontenJit . Nello  leriuere , vn  Titolo,  vna  Lettera,  vna 
Vi.  pò  a,  vn  Punto,  dicline,  e Totalmente  Lonecrta,  e pcruerrc  il  Senio,  onde  gli  Oracoli  del  De  ' 1 '** 

■nomo  fono  per  lo  piu  di  quelle  fallacie  compatti.  Nella  Muliea  vita  Nuca,  Croma  ,ò  Semicroma 
uan  poita  a fuo  luogo  pcrucrrono  l' Armonia , 

Capilbuferinlit  ,fu  Adagio  tratto  dall’ vfo  di  radere  fin  su  la  Cotenna  i Semi,  come  vedefii  no,  Capello  fer- 
intende  ndofid' vii’ Hnomo  Gregario,  e vile  di  pelfimi  CoiMmi  ; aunifaiido  perciò  i più  oaggi  a Ji'.e  fi.  eco. 
guardartene, fStadcqiutiffinia  Mila  fiimlinidme,  nc  it-i  si  come  il  Senio  con  aio,  tenuto  alla  11 J'*:'  ',uo* 
Catena  gii  anticamentcin  mille  modidilegiato  a volete,  c non  volere  e au.ee  filato  ferui  re  ,cf-  nj',‘  c‘ 
fendo  quello  forza,  c violenza , e a d’ vopoil  credere , clic  tutto  taccile  con  Muore , con  il  legno, 
con  ira  ,c  perciò , con  Cuore  fempre  intento  alla  biga  infedelmente.  Affetto  che  cade  ne  >li 
lluoinini  vili , 3e  abietti  ,cosi  die  eoa  il  gran  Peripatetico , Striai  negantir , et  contradicixtir  magia 
fiorila. ni  , eGiuuenalc.che  in  tutto  latirizaò , non  tacque  delle  lingue  de’  Ser  nitori , mentre  di  - 
c.iia,  nuli  Pan pefifima  Striti.  Quc’ Senti  altresì, che  non  isf  arcaci,  .ni  di  pur , a uj'e  t’1  oro 

Padroni  mmillrano,  fono,  al  riferire  di  Mcnandro,  la  più  cara  fintinone  , il  più  pretto  fi,  polfeffb  , 
cnctittou.r  egli  polla , Nanijl  ylli  Pofelfio  in  Piu  iocundhp , ijuj-n  bmeuolum  fiki  SmumiJtpifci , 
EdaiichcScncca,  Semi  Hammti,  Semi  funi,  iwoConiubernilet,  ino  Anici , mio  Canferui  fi  connine-  +7- 
r«  in  Xrs/qiw  lantumiem  licere  [ornine: . 

S’  auiuciie  clic  vn  cale  portato  da  qualche  forza,  ò violenaa,ò  Impero  a qualche  fatto,  a cui  non 
mai  vi  cornicicele,  nc  per  volonti,  nipcr  genio , ne  peraltro  rilpcr-o,. fi  Umidire  anche  in  noffro 
Idioma, vi  é fiato  tirato  per  1 Capelli, tratto  iorfe  dal  Lacino,  C apillii  irahre , onJc  Omero  raccon-  e fi--  finto 
u,  che  Palljdcaviua  forza  prefe  per  la  Chioma  Achille,  eloreuocò,elocra.Tcdil  Combattere,  peri  Capelli. 
Inutile  però  faràfeinpre  Io  sforzo  di  chi  opera  contro  il  Genio:  i Fiumi  non  polfono  far  di  m no 
di  non  correre  al  Marc  : Il  Pianeta , che  camma  retrogrado  tardiìfimo  giunge , e fa  pochi  (limo  turile  sfor- 
viaggio  ; Chi  nuota  contr-  Acqua,  fi  mette  a ritaglio  di  perderli.  Fri  le  cole  faggie,  e prudenti,  ’°d'  cl,‘  °Pe 
chcaccurtumauano  i Romani  era  a mio  credere  quella  gran  Scuola,  od’  Vniuerfitidi  Cole , che  J 1 
apriiiano  a’ Fanciulli  aneor  fenza  fenno  , accioch.  da  i' Indole  fui  folle  portato  ad  abbracciare 
quello,  a cui  confoaue  violenaa  vi  era  dal  Genio  condotto;  velia  la  Gonna  Achille  , che  all’  appa- 
rire del  ferro  bi fognerà , che  fi  (copra . Locfprcffc  il  Satirico,  Neutroni  ex  pellai,  finca  amen  yfque 
reccurtet . Dclcrillerogli  Amichi  vari j Gcnij, perche  varie  le  Indinacioni  intefero,  quello  forfè  era 
il  Fatodefcritto  da  Seneca  quando  Poeticamente  fauellanJod  ccua  Jacnnt  yolente  m fot  e , nolentrm  Elliiclf 
tribuni  .facilini  eli  confuti  Udine m mutar  c.ctuam  Neutrini  fcriue  Anllotelc , c Cicerone,  deducendoil  citerete. 
Detto  del  gran  Catone  accenna.  Nihileftaliudniturxnpugnire  ,rjitamGigenlummore  pugnarteum 
i>f«.  Auucrri  dunque  la  ftefla  perdita , eh'  ebbero  i Giganti  con  i Dei,  a quello  che  acdifce  contra- 
ltare alla  violenza  del  Genio , c che  fi  laica  al  fatto  tr abete  Capili» . 

Sul  Geroglifico  Antico  di  inoltrar  l'Occafi  meco*  i Capelli  rabufFati.e  rouerfeiati  sù’I  fronte, 
douc  vifilcggcuail  motto,  fronte  Capili  ole,  po/i  bxc  Orafo  Cline,  vedendo  altresì,  che  alle  volte  i 
Ilei  fi  pigliauano  peri  Capelli  ,apprc(i:  Plauto  ( i di  cui  detti  Comici  ■ furono,  come  proferiti  con 
tanto Giuditio,c  Sale, prefi pcrLcggi  oltruabilij apprefe,  dico,  di  fcriuctc  I'  Adagio,  Crmet 
Caprrr,  intendendo  a punto  douerfiaccapparcl'occafionc,  quando  fi  prefcnta;di  ciò  in  vna  Con- 
giuntura felicemente  a me  fucccfla  deferì  (li  vna  voltane’  mici  Saggi  di  Pmdo,  ò Poetici,  ebedo- 
nrannovfcirc  alle  Stampe,  il  di  cui  principio  per  non  tediarti,  e per  portare  Autoriti  più  fenfatc 
qui  lolo  apporrò.  Cosi  dunque  fu  i’incominciamentod'  vnOda  Pindarica  di  Struffi  ben  trenta. 


D'  inconfnmebil  filo 

Con  felce  irmelo  il  Politure  edere , 
Miete  li  Pili, e del  funereo  Lempo 
Non  fii  febermo,  od  Afilo  ; 

Putì  al  Balen  dilli  nel  turni  fice 
Piloti  il  Mortai  delle  Picende  in  Campo 
Pire  il  Piede  ilio  [campo , 

£ a I apparir  di  fiolgonnte  albori 
Render  fi tento , e [èremi fi  il  Core. 
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nV/làmlui”  O^ntoréfl^mótrcV^quéi  d'Olinto , àuto  inaucrtiti.c  inconfidcraù  . quando  dico 
uale  Giamfrm*  funi,  & ftpintlijfimx  Oaifionum  Cancan,,,  *,d,mqu,  p,rfp,cu*.  me  fa* 
thpuntur  poco  più  fottoa  mio  credere  rairabilmcme.  Occaf, orni  Vox  tubtl  almi  »R,  quam  d g 

che  ad  vn  mimmo  fuco , ad  v„  Aura  leggie- 
riffiroTfe  ne  vola , e crafpare  .troncato  che  fia . rifultó  ,1  Prouerbio , Homo  Modtgu*, , volendo^ 
".  H^d-vn-ltomo  leccia  del  Volgo,  infimo  fra'  Plebei , che  non  vale,  dircflimo  noi , vn 
cipri  ■ tanto  dunque  gioia , e compie  all1  Huomo  ìaper  confcruatfi  nel  fuo  Concito,  nel  fuo  Oa 

to*«~n«ilirli««.fa fecci.  pa  in&n* 

Marco  Tullio  Si  conf/dtrare  -voi «mici  qu*  fu  //ornimi  ixaUintia , Nat  uro,  dignità,,  inleUigtmxr 
M r„  II, ditìuer,  Luxuna , & delicati,  oc  mollile,  vimre,  quam  boneft um.parcè  .continente,  ,fiu- 
ZZ%  Tc iblreammómua  puranchequeld.  Galatia  Paolo  Santo,  qu,  Ih,  ydrat  necadat,  e 
rdo  Sani  .illudendo  alla  digniti  delf  Anima  cfprimeua . Nob/Um Hofpum bobe,  Co.pn» 

. jl,  u Vitio  e quello,  che  deforma,  e auuilitce , anzi  annichila  in  tal  manierala 

V*  •.  . , n.u nomò  che dìù eli:  Lutoauuilitobiafimeuol  lorenJc,  lodiccua  il  Morate  > Strp»nt 
^ j «r-fl—  • « legano  »*«•  tr  0J°ZXr 

fintoti  ut  maio,  tx  fium , per  quello  da  Sue  woio  viene  Tiberio  chiamato,  Sintx  Hnatuu,  per 

lu  niiudodi^ridcrfi.di  burlare  ,c  (Impazzare  qualcheduno  venne  accennato  con  quello  motto 
burlare  alca-  ptoucrbialc,Cop«l  loodcu,  come  gii  agli  Scimuniti, c llolidi  fi  tagliauano  tutti  i Capclh.ondc  il  bur- 
1,0  ' hto  che  habbia  lenno,e dctto,che  labbia d'haucrc  in  pronto l' rimbrotto,  rum,  «ondrni.qui  s aguz- 

zano! denti  di  Diogene,lc  Satire  di  Giuucnale.gli  lambì  d’Archiloco:  qui  le  Mctaforcdirimiglun- 

ia  d' Atributione,dTpotipofi,d-Iperboli,d’Eq...t.oco,  di  Decett.one , e fim.li  hanno  gran 

luo-o  non  folo  s’adoprano  «orbici,  ma  fotbicioni,  che  fono  Itati  arrotati  su  la  Cote  de  gli  Ari  la  - 
chiB  c la  fi niira  d' Ironia  per  lo  più  porta  quelli  ferri  in  mano, ma  pur  c vero,che  da  qui  nafeono,  per 
lo  niù  le  morti  violenti , echi  burla  da  ferro, muore  da  vero  ,c  il  ripercotimento  del  W m, tondea,. 
Burli  quanto  £tx  tJ|  v0|u  tonfure  cosi  violenti , che  folto  a i ferri  vi  fi  lafcia  la  Pelle  , ori  c per  ottimo  go- 
pencolula  . |’nod,  fcllclfo nacque l' altro Allioma  vulgate,  non  motlfggiarch, doglia , e non  fcberrit,  fui ri ' . 
v /■  Efprclle  quello  fatto  fui  vino  il  moralismo  Plutarco, diccndopnbil  ,/f  p»im  ComntUHpeod  io  Au.o- 

*•  '"'"f * f'i'Lo  Sono  danncuoli  quelle  Irifioni  .quando  cadono  in  Pcrfona  degna, al  Pubiico  mederoo, 
^molTcne  flonorum  V norie  Contemplili  penculofui  eli 
dii  piacere  da' Sacqi , come  troppo  offcnfiui  queftì  rimproucn  : lo cfagerò Marco  Tullio  ira 
tri  > infettato  pur  ancor  egli  da  Cali  lina,  da  Vcrre,  e daalttl  ,fca4rt  m fiquendam  Acuì, Km  Lontu- 
melu,  attempali  Prudenti! , ar  boni  V in  deficiltme  peffunt  . - , „r.  Aifn 

frigie  Cole  che  nmltranol’  Huomo  di  pocaaccuraterza.e  fcnno.l  appigliarli  ad  vna  cofadifu 
tilc  e vana , che  non  lia  per  apportare  vn'  ville, e gionamcntoal  Mondo  dirò,  che  fia  vno  de  mag- 
giori Senni , che  pollano  accadere , onde  su  quello  fatto  ne  nfultò  il  Pr^rbjo , C^nniHowinM» 
tentar  1'  un-  f“dj  qllanI0  fi  voglia  quel  tale  di  fchianturc  da  vn  Capo  rafo  vn  Capello,  non  lo  hauri,  per- 

polTiblc quii!  the non <lc]  s, confronta  quefto cou quell' altro  tUmn Elioptm , che i piu  vulgari  dicono  lauar 

U Potraffi  mai  ”chi  habbia  dramma  di  fenno  darli  a credere,  che  gl'infelici  habitaton  di  Scnaar 
tra  que’ Zolfi  ,e  Bittumi  poteffero  fabbricare  vna  Torre,  che  con  le  Cimeentrafle  nel  C'e‘°  > t>' 

onaua  che  con  le  fondamenta  giungelfe  fin  nell' Inferiioiiiiipoifibile,  e vana  crai  vna,  c alt  O- 

pera , c perciò  come  Pazti  furono  rigettati . V ennero  quelle  vaniti  imponibili  date  a conofcerc. 
da’ Mkho[ogid>,  c fauololi  nelle  Fauoled'  Icaro,  e di  pctonte.  Da  quelle  temerarie  arditezaccer. 
ca  ditlorci  il^randc  Orator  Q-intiliano , quando  accenna , Non  irnunde  qu*  tficiomninonon  pof. 
tA  4.  flml  Vll|  ul^  celebre  [uris  Cfinfulto  forma  fopra  quefta  materia  de  gl  Impoflibi li  vn  diligente 
si,  AM.  l'jj1  Mancipio  qnx  rulla  funi  pr*fumuntur  ejf,  [impliciorn  , (J  od  Mini/leru  multo  aptioro.m - 
UH.I/M  M vero , ir  vm .«  dficiU  ,fl  rifa L„ , perche  in  fatti  all'  .dire  di  San  Girolamo  Corpo,  offu.twn 
i.  L..j,  V.-  unici! , Lotica  onut  nanfe,, , Caput  aptUum  botro, Gal, am  ncufat.moUm 
ufMa-i , ,Jt  Cjmpu, . può  ciò  anche  inferirli  d’ vn'  Ingegno  grofloiano  . Se  indocile  in  cui  ^ Prcte"^  “ 
Ingegno ot-  primcrc  il  Carattere  delle  Scienze, io  quella  lidia  maniera  . che  i godibile : di co'rerc  ' ’°T'C Tf, 
al  pan  del  Dcltricro  più  gencrofo.m  quella  medema  li  può  dimoiare  colui  all  adempimento  di 
quel  felice  polfefso.  Il  tutto»  rapportato  a lungo  da  Anulo  Poeu , il  di  cui  fenfo  m ciòprmcp  !• 
A.ul,  P«M  mcnte  fi  racchiude  • Indocili  Ingintum  fi  piegai  vili,  docne. 

impali, btlita  Infelix  Operam  perda t , >»  fi  quii  Aftllum 

a'vn  Indegno  - : J„  Campo, n dacia,  Par.n, ,m  currn.  fi, no . 

dm». 
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Continuò  il  tutto  Seneca  ■ nulii  Sapienti*  > naturali*  Corporii , aut  Animi  ponuntur  Viltà , quid  quid 
tttfixum  ,&  infitutntliltuilir,  Arti  nauftugiiur.  EP- 

Dall'  VtoJcl  veflirfi  de  gliakrui  Crini,  del  portare  le  Perucchc.ò  Zazzere  porticele , nacque , 2,„CIC 
a parercele'  piu  tentaci, va'  elegante  Proucrbio.cioè,  Homo  caluut,  Cornali»,  ciò  s' intende  ò di  quel-  niccic  ■ 
li , che  basendo  giidillìpitc  le  proprie  follaoze,  hanno  di  gr2tia  di  viuerc  alle  altrui  fpefe,  ó di  Prodighi  che 
mendicare  mercedi, come  anche  li  può  intendere  di  chi  poco  iutcndcndo,c  pretendendo  di  farti  ili-  hauendo  dirti 
marcii  predale,  comedi  fua  propria,  della  Dottrina  de  gli  altri.  Plt0  ‘!Pr0* 

Per  quello  che  fi  fpetta  alT  abufo  delle  Cappelliere  porticele,  mi  raccordo  d’ haucre  in  vn’Oda 
di  ben  quaranta  Strofe  pregato  il  Molto  Rcucrcr.do  Padre  Giufcppe  Contarla  Predicatore  di  cut.  ignorate  che 
ta  vaglia  ne' Padri  della  Compagnia  del  Giesu , adctellarc  dal  Pulpitoqucfto  Vitio  furcitio;  per  rùbba  le  ai- 
uola tediarti  ,o  Lettore,  e per  condurmi  ad  Amorini  più  fenfate , apporrò  quiui  il  folo  Principio . uui  faiiche . 
Il  refto  lo  leggerai,  Tea  Dio  piaceri  nel  Fafcio  delle  Pocfic,  che  douranuovfcire. 

A'r  de  i Goni  inquieti 

Aldi  d t por tj  f Ambii  ione  il  faflo , 

Onde  l' Augtl  di  hi  dine  inal-^d  il  fole/ 

T editi  i Cotturni  di  fatilo 

Del  Stufo  lufingbier  -ernia  al  controllo 

Jn  Lete  merlerà  Ragie»  gli  Abeti, 

E ftmprt  volger*  torbido  tnjìujo , 

Per  cui  trioni:  a mjiro  Etadt  il  Luffo  } 

Per  quello,  che  fi  fpetta  l'andar  nelle  Lcctcrc  foraggiando,  c appropriarti,  come  fuo,  quello  de' 
migliori  Scrittori , fcnfatiUima  è lariprcnfione.che  fi  il  Morale  contro  Lucilio, che  pretendeua 
di  comporre  a' C emoni,  onde  cosi  le  lancila  , Viro  captare  flofculot  turpe  tfl , (j  fulciri  fi  noliffimn , 

C ptucifjmit  Vocibut . T urpt  tji  Seni , ex  Comenterio  faptrt . Hoc  Zeno  di  vii , hoc  CIi.itiui.Tu  quid/  *>■»!• 
q:":uuìuc  fub  olio  ciotti  riti  c poco  più  (òtto  putire*  qui  dlntmfeq  uitur  nihil  tmu  intimo  nec  quenl.  Cosi 
crj  nprcloCiifipo,chelaccuafi  fc-inpre  portar  dietro  i Libri , come  racconta  Lacrtio,  prefumcn- 
dofidi  non  dir  parola,  che  non  lolle  icuata  dal  Tetto,  onde  Bibliolata  era  appellato.  Or  che  di- 
rai tu , o Lettore  ,di  me,  che  qui  in  rat  numera  ragiono  t Faccio  qni  non  altronde,  che  al  tuo  Tri-  . > 

bunalc  ricorfo , fc  in  altra  maniera , douendoti  inllrtiirc , e formare  l' Huomo dogmatico,  faucllare 
eli  può.efidcuc?  Non i luogo queftod’  Argomenti  Mctatìfici.ó  Verbali,  nfi di  Prccettiauto- 
rcuoli,  tratti  da'  migliori,  onde  dirò  anche , che  (duella  l' Adagio , contro  quelli , che  come  il  Coc- 
uod'  tfopo  fi  vertono  dell'  altrui  penne,  mi  io  però  dirò,  come  alcroue  accennai. 

Che  fe  languido , e imbelle  il  Volo  fi* , 

Pur  m' inalba  dui  Suol  I*  Penna  mi d . 

Dcrcftabilirtimo  poi  ciò  fcialaqnarc  le  proprie,  per  douerviuere  con  le  Sodante  altrui.  Sum- 
ptuofttdi  Jncontinenfix  Pan  r/i,  diceua  Stobco.  Cadono  quelli  in  quella  infeliciflìnia  condannagio- 
ncal  Icntir di  Plurarco , qui  quid bobibot confumpfu  in  quo:  nonoportebot,qux  non  polpdel  fi  contmgat  prodigatiti 
ko»  vietar  in  qua  non  oportebat . V itio  totalmcn tcntc  contrario  alla  fontina  tenacità,  ambiduc,  per  viiiola 
che  giungono  all'  ertremo  vno  dcll'etfutionc,  l’altro  del  pofiederc  violenti , c perciò  non  dureuoli  . 

MORALI. 

L'Ornamento  della  Zazzera , quale  terminando  con  la  fronte,  or  per  leTempiaòfoaucmen- 
te  pioi:endo,ò  inanellandoli  con  fiocchi  ,ccrefpc  giù  per  le  Guancic,  e pe'l  Collo,clic  Ren- 
de qimn  promdimcmc  dalla  parte  della  Cornice  , c dei  Collo,  ad  emendare  le  deformiti,  che  la 
N atura  nell'  Occipiuo  haucua  cagionate . Quelli  quanto  c Corona  Maellofa , e crefpa  alla  fronte, 
fignifica  la  Gioucntù, in  quanto  fccndc  a coprire  la  Cerulee,  ed  il  Collo, la  Vecchiaia  ne  adJita.fi-  Gou£rim  c 
giiificaudoci  mcio.non  doucr  fidarci  ne  delle  forze , ne  della  robullczza  dell' £ti,  che  non  potia.  vecchieiia. 
moefier  eolci.c  dalle  sfortune,  e dalla  morte  improuifa.  Fiori , che  han  vita  d' Effimere , non  han- 
no durcuolezza  d' vn  giorno . Fù  fornimento  del  gran  Vcfcouo  d’Ipona  Agoflino,  Indie  videa  Teme  mi 
Aiolefcentem  pubefcentii  alato  nitore  (hrentem , Crollino  die  occureet  libi  telai  facie , Cr  ore  Maialai , e * 

del  fiore  il  gran  Profeta  tlaia,  Elentflot  decidine  Glorie  tini  qui  noni  in  Vertice  Collie  pingutum . 

Era  pur  bella  la  Pianta  veduta  dal  Ré  Nabucco,  grolla  di  Tronco,  eleuata  di  rima,  verdeggian- 
te di  fronde  .rigogliofa  di  Pampini , ed  eccola  ad  vna  Voce  dell' Agricoltore  Cclcfic , Straditeli- 
lem  VI  quul  Pei  rem  occupot,  diuelta,  c rcci  fa  dal  Piede, refi  efea  per  lo  focolare  dell'Inferno . Quan  - Dav,i  7. 
te  volte  le  ricrcaiioni  piu  Ipafieuoli.inucmatcbcn  anche  da  Venere  Cipria,  vanno  a terminatene 
gli  orrori  di  Venere  LibirinaMocfagcraua  Marco  Tullio. ^nitrii  quomuit  ft.  odale  fa  m qui  explo- 
Tdlum  bobe *1  fe  violarmi  ad  Vefpticm , e la  Lirica  Vcnufinafcmprc  bene , ma  qui  al  punto  m h 

Smgu  lo  de  nobis  Anni  prxdontur  runtei , 

Erìpuert  locati  V e ni  rem,  Conuiuia,  ludoe . 

Dmtrfoi , diuerf*  muont  • •*'  **’ 

non  c lontano  il  Crine  del  Fiontc,  a cucilo  dell' Occipitio. 
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Ocuc.fi  oflcrnare.  che  i Capelli  vendono  prodotti  dalle  cfalationi  fiimoCc,  onde  quanto  maggio- 
ti  faranno  le  clalationi  ■ tante  maggior  copia  nafccradi  Capelli  ,e mancando  quelle  mancheran- 
no ancor  quelli  .Cosi dal  Capo!’  Animo  hununo  dcritiando.i  pcnlìcri  proucnciido,da  quclto.por- 
lanolccoiacgnditjoiic  de' Crini,  generandoli  con  le  Virtù,  e con  l' Opere,  (guanto  e vano,  e 
dannenole  nutrir  quella  Chioma , opportuno , e uccellano  e altrettanto  coltiuar  quella , onde  pof- 
fanonafeerc  quelli  Capelli  d’ Opere,  e di  Virtudi  ,cbc  partendoli  quelle,  l' Animo  pure  rclla  de- 
caluato,  e priuod'  Opere  fante,  e rettitudine  d' Affetto.  Ad  allenar  quelli  Crini , e nutrire  quelli 
Pcnlìcri  ci  perfuade  il  gran  Morale  quandodicc  Aliami  quotidie  adutrfut  Pauptreir.alujuid  aduerfui 
Mortem  yhixil*  comparatine  ninni  adutrfut  citila i Pellet,  V cum  multa  percorrerli;  xiloli  exetrpe  quad 
in  illa  Die  eoncoquai  ,fon  tutti  quelli  Capelli  ,ciod  quelli  Peiriicri  noti  all'  Occhio  purgatifiimo  di 
Dio , e perciò , come  acccnnatlìmo,  dille  egli  Hello  di  propria  Bacca . Pellet  Captili  Capttu  omnet 
rumini* funi . 

Come , che  dalla  frigidezza  dell'  vmorc  alimentale  lì  produce  la  Canitic , eh:  dimoftra  la  facol- 
tà coucotrice,  cheli  và  indebolendo,  onde  perciò  ne  viene  la  Vecchiezza  . Quella  a poco,  a poco 
infegnando  al  fuo  Compollo  afucilirlìdi  quelli  affetti  terreni,  e peniate  a tradurli  a quel  Suolo 
d'onde  venne , rileuò  il  Tenta  molto  propriamente  a frignatole  da  Salomone  .Cani  funi  frn fui  Ho- 
minii,&  K.tai  Senedutit  P ita  tmmaculjtj,  e perche  il  frcddocontrac  gli  Spiriti, dobbiamo  dire  che 
dominando  il  freddo  del  Diuino  umori, puniamo  tempre  i Crini  bianchi , cioè  la  candidezza  d'in- 
temerati collumi,  e purità  di  Vica  , felice  frigidità,  beato  timore , cheli , che  l'Anima  vaili  virili- 
tà del  bel  candore  dell' Innocenza, porundocandnlìiiii  Crini  d' alletti  illibati . Sagena  dire  anche 
Platone  ,ybi  T imor,  ibi  pudor,  mi  maggiormente  al  punto  S.  Gregorio,  gin  umili  [t  Dtum  copro- 
fc il  fe,fapunliam  Dei  babere  intellipit , Se  alerone  lo  Hello  ttmendum  eli  Judittum  Diuinum,nr  umtatur  , 
e perciò  adequatatnetue  il  Profeta  Reale  • Beatui  Pie  qui  tinti  Dominimi  in  M ariani  tini  capii  hi- 
nui.coiitcìitauafi  hcrnado  Santo,  fctalTc  (lato  anche  feruile  la  temenza  predetta,  cllcndo  di  lalurc 
forricra , onde  diccua , T imor  feruilit  borni  eli  ytilit,  licei  imperfednutr  tu  fu  fitte  ni . Quello  i quel- 
lo, che  fi,  che  i Senatori  del  Ciclo  all' apparire  del  Sacrafanto  Agnello  perla  riucrcnza  ,c  l’Olfe- 
qtlio  al  raccontare  di  Ginuanni  Santo , Mtulant  Coronai  fuai  arti  T ronum  Dei . Proilra , & abbal- 
lina i Mose,  e i Danieli, e Profeti  tutti  datanti  all' Alti  (limo, e quando  quella  DiuinaMaelti  riem- 
pie il  Tempio,  ifgomcntitii  Sacerdoti  non  ofano  di  farli  vedere  fri  quelle  Mura,  Sri  (ir  Mandai 
Dammi  nnpltuil  Templum, ita  MI  non  pojìtnl  Salendola  impedì  Templum  Domini.  Oh  intendcllcro 
quello,  quelli  che  cosi  poco  riucrcnti  offendono  fin  nella  fua  Cafa  medema  Iddio . Buona  frigidi- 
tà , ottima  canutezza , Candor  d' Innocenza , Crine  di  Ncuc , riucrcnza , e timore  filiali . 

MISTICI. 

INtcnde  Riccardo  di  S.  Vittore,  che  il  Capello  porta  lignificare  ChriHo,  come  Verbo,  che  pro- 
cede dal  Padre , alla  fimilitudine , che  quello  nafee , e derma  dal  Capo  , come  i Capelli  di  Stin- 
tane,ne'  quali  haucua  pollo  il  nerbo  delle  fue  forze, additauanoalla  Mente  di  S.  Ambrogio , le  Vir- 
tù della  diuiniti  di  ChriHo , oucro  quelle  dello  Spirito  Santo,  onero  il  Saero  V elo  del  T empio  da' 
Giudei  deprezzato,  come  ne' Giudici  Ezechiele,  Daniclo,eS.  Matteo.  Vogliono  Agofimo  San- 
to, e Ruberto  Abbate, che  i Capelli  di  Lana  bianchi fliini  veduti  dal  Profeta  Daniele,  come  accen- 
nailimo, prefigurino  gli  Angeli  Santi, e le  Virtù  che  da  loto  protiuigono.  Facendoli  quindi  in  più 
luoghi  dcla  l'aera  Cantica  , cotnemorationc  di  Crini  , al  parere d‘  Ambrogio,  e di  Gregorio. 
Quelli  melicamente  ne  additano,  òi  Sacri  Dottori,  oucro  i Popoli,  che  femono  d' Ornamento 
alla  Grida , come  i Crini  al  Capo , e degenerando  quelli  in  bianchezza,  dicooo , che  poflàno  addi- 
tare iCachccumcni,  eMeofiiti,  quali  dal  Battelimo  cleono  candidi,  e puri , si  cornei  Cinemi  fi- 

§ nificanoi  fedeli  rattenuti,  e tepidi  nel  Disino  Seruitio,  e quel  foto  Crine,  da  cui  dille  l'eterno 
pota  d' efier  fiato  prefo , e legato  colà  nella  Cantica , accenna, al  feutir  d’ Origene,  l' vnultà  della 
gloriofifiima  Vergine  fempre  picghciiolc , che  al  cenno  Diuino  non  fece  vn'  oltacolo ben  minimo. 
Per  i Capelli  numcrari.de'  qualiin  S.  Luca , e S.  Matteo,  come  accennai,  vengono  cipri  Hi  arilo  Ieri- 
ucrcdiS.  llilario, le  Virtù  deir  Anima,  e tutte  quelle  cole,  che  e uccellano  dicoiilcniarc.  Le_» 
Chiome  della  Spofa  tinte,  infegnano  Eucherio, e S.  Agofimo  lignificarci  Santi  Martiri  afpcrfi,cd 
tattili  di  Sangue:  e quando  i Crini  fono  vmidi  ,c  pieni  di  Goccie  notturne,  poltano  al  parete  de' 
detti  additare  i Peccatori  citeriormente  afperlì  dilla  rugiada,  e de’  Sacramenti,  e di  Sangue,  mi 
che  non  giunga  al  di  dentro . Poltano  rapprefenrarc  , all’vdirc  de' Santi  Girolamo,  e Rupcrro  i 
Crini  proliffi,  che  giù  per  gli  Omeri  copiofamcntc  fi  fpargono  le  continue  , lunghe,  Se  indcfe& 
Orationi,  che  afeendono  a Dio,  come  in  Efaia  al  terzo.  DicclaGlofa  ordinaria  clic  la  Chioma 
dell'  Albero  lignifica  la  moltitudine  dell'  Opere , ò buone , ò fini  lire , Se  anco  ra , come  raccontali 
nell'  Hilloria  ili  Giobbe  porge  vn'  afpetro  della  moltitudine  de' Fedeli,  che  credettero  in  Gicsu 
Chri  fio , dopo  la  fua  glorio!! filma  Rifiurrcttionc . 

I Capelli , ò crefpi , ò lunghi , chcfccndono  a contornate,  come  leggiadra  Cornice  in  vn  bel 
Quadro, delle  Guancic , e del  V olto  tatto  I*  lupe  tficic, danno  ottimo  indi  rio  di  Giouentù , e di  Vi . 

riliti 


mistici: 
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filiti  robulla.come  aggiungono  compimento  ,c  lurtro  a quella  Bellezza,  che  vn  raggio  della  Di-  jjjJ.-obiilcx 
uiniti  rapprcfcnca . Qicfti  le  fi  troncano, ó rjdmo, (coprono  ina  nudità  in'clice, e deforme, veden-  jj.ouuineo- 
dolìogn'  vnadi  quelle  parti  lenza  il  loro  decoro  quali  dienuaca,  c morra.  Da  quello  materiale  rodcllabel. 
cana  Girolamo  Santo  l'elfcr  felice,  & infelice  inficine  di  Gerufalcmme,  quando  ornata  con  i Ca-  , 
pelli  della  Grafia  affiliente  ■ e quando  decaluata  da  quelli  comparile  . Gran  cofa  , che  per 
quella  Natione, può  dir  egli, (orlerò  a fuadifefa,  non  chele  maggiori,  mi  le  cofe  minime , Se  infe-  ,,  ( c mòtta  ! 
non  ben’ anche,  come  Zcnzate,  Mofehc.e  Rane:  pugnarono  gli  Elementi , iidiuiterole  Acque  Euri, 
de' Man  ,s' inumidirono  Icpiu  arride  Selci  .(cintillarono  i Roueti , s'aecefe  il  Ciclo  in  Colonne  Pausi  i fatti 
di  fiamme,  e di  nubi,  piouctrcro  di  colii  Piatti  di  Manna,  fi  fcrmòjl  Sole, recrogradaron  IcStcl-  ^ Ul°  ll,J 
le , p.u,  e piti  volte  fcefe  l' illelfa  Onnipotenza  ; or  aderto  abbandonati , luridi , pezzenti,  miferabi-  ‘Ic* 

li  Rigattieri, hannod'vopoafòrzadi  menzogne,  c di  fraudi  girli  accattando  il  Viuere.  Popolo  Milcnedidec 
morto  fcparato  dal  viuo,  eh*  c Dio  ; e quella  difpcrfione  ( profegue  pure  a Conicntare  il  detto)  vie-  u Natioae  • 
ne  cfprcrta  in  quella  Parte  di  Capelli , quale  viene  legata  fopra  del  Velli to  (come  fi  rcgillra  in  Eze- 
chiele al  quinto)  fopra  la  quale  deue cadere  vna  fiamma  vallacrice,  e comuntrice del  tutto.  untìt.  14. 

Accennano  Efichio,  S.  Ambrogio,  e S.  Girolamo,  che  i Capelli  de'  Sopracigli , portano  fignifi-  sim.  a,, 
carde  Contemplazioni  de' Prelati  ,e  dc'Serui  di  Dio,  che  vengono  tn  fublimitadi  meriti, e digra- 
rie  polli,  e radicati,  come  ancora  Pcniicri  di  Cofclbblimi,  e Diuine.  Eperche  i Capelli  feruono  **?J' 
d'Ò  namento  al  volto , mi  pendono,  c dall’  vna  , e dall'  altra  Parte  del  Capo,formano  nuouccou-  [jjipute  di 
fidcrariom  Elidilo, c Gregorio , dicendo  darli  ad  intendere  pcrciòlc  difpurcdi  Dottrine  Sacre , e Doctiine  Sa- 
Morali  ; quantunque  dal  vedere , che  i Crini  facilmente  cadino  .rauuifi  l' accennato  Gregorio  que'  ere  ■ 

Portieri , che  facilmente  fen'  vanno , e perciò  fi  comanda  nella  Legge  coli  appreflb  ad  Ezechiele,  »■  idtrtl. 
che  non  fi  rofino  ,òradinodal  Capo  de' sacerdoti , additando  con  qual  Gclolia,ò  cautela  fi  deuo- 
no  racccnerc  da  loroi  Portieri  delle  cole  Sacre.  Mmd> 

Ellendochei  Capelli  non  pollino  veramente  chiamarli  parte  eflentiale,  mi  integrante  dell’  Capelli  Inte. 
Huomo , erte ndo  fuperfluiti  .che  da  gli  vmori  del  Corpo  procede , vengono  da  Rupcrro , e da  S.  fi  per  queiti 
Agollmointefi  per  quelli  beni  terreni , e temporali , e perciò  si  come  detti  Crini  non  fono  a noi  Beni  Tempo- 
connaturali,  cosi  in  tal  grado  dcuonoefiere  que 'beni  filmati  ; mi  quelli , come  che  non  fi  dcuono 
affatto  tagliare  , mi  ne  meno  nutrire , cosi  da  quelli  Beni  dobbiamo  togliere  il  hiperfluo,  che  a noi 
come  Crini  pollonod’impedinicntofcruirc;  lo  auuisòfri  gli  altri  luoghi  Agofimo  Santo,  confi-  ,).« 
derando  il  fatto  di  Maddalena,  di  cui  fi  dice,  che  Capili»  Prdti  Domini  ttrgtbat,  onde  dice,  £»",</. 
Capili» Itrgtfi bah»  fuort/laa, d» Papperai»  ,&  Domini  Ptdtt mfijH , e S.Gregorio  (oprai!  Scnfo  CjPcll‘  D‘m 
niedemo.  Capirti,  Ugo  Pedei  Domini  (ergimi» , quando  Sancì»  tini  ,qmbut  ex  Charitilt  (impjtimiir,  ®|j‘u  tcmP°* 
eliam  tx  hit  que  nobis  fuptrfhiunt  mifrrtmur.  Cosi  vengono  prefignare  le  Dignità, e gli  Onori  tempo-  9 , J.2.7., 
raliicomc  fi  racconta  nell'Eli  a, in  Giuditta,  in  S.Giuuinni,  in  S.  Luca, a' Corinti;  iCapolli  lunghi,  di  fuori n» 
come  s'ha  in  Damele  a detto  di  Riccardolii  S.  Vittore, c di  Clemente  Alcfl'zndrino, accennano  prò-  «»/««>«. 
fondi, tic  acuti  Configli . Dal  coufidèrare  la  M iddalcna , che  tutta  piangente  aCmomc  incolte, e ?• 

fparfe , cadenti  por  gli  O neri  corfeageitarfia'  Pedi  del  Redentore, dilfero  gli  accennati  cfler  que-  „ IflÒliltinne" 
lii  va  legno  quanto  pretto  farebbe  quella  bella  Penitente  Iciolta  dai  Lacci, e nodi  del  Peccato,  e di-  peccati, 

fidandoli  da  quell'  ornamento  fiiperfiuo , doueua  ancora  feioglierfi  da  ogni  errore , e macchia  con-  Capelli  olfer. 
tratta.  Ncll'offcrirfiche  fi  faccuade  i Capelli  (opra  l’Altare, come  fi  comanda  nel  Lenitico, deduf-  ti  peccato 
fero  Origene, & Efichio  il  Peccato  gii  morto,  efeparato  dall'  Anima  metter  quella  in  pollodifalu-  S'*  confeltt. 
te , cd  erter  grato  deteo  Sacrificio  all’  Altilfnno . Per  Efau  pclofo,  c Crinito,  c non  affittito  con 
quell’ Abbondanza  di  Grane , che  furono  conceflie  al  Fratello  Giacobbe,  dice  S.  Gregorio  poterli  s. 

additarci*  Huoniocanuo  copiolodi  beni  Mondani  fnperfiui,  e che  tutto  giorno  anela  a tranchire.  s Eud  fom. 

I Capelli  che  troppo  fupralabondanti , e copiofi  feendono  a coprire  di  troppo  la  fronte , figura-  '(• 
no  per  quanto  lentie  S.  Clemente  Aleflindrino.r  Ignoranza,  theofftifca,  emette  vn  velodauan-  ' 

ti  alla  Ragione,  onde  non  polla  dilcernetegiultanicncc  le  cofe , c rettamente  intendere.  Dal  co-  j r J,toa"i -r 
fiume,  che  s’vfatu  con  le  Donne  captine , alle  quali  in  legno  di  capeiuici  , e fcruitù  fi  tagliaiun  le  ,oba 
TrcccepiuuifanoOrigcnc,  e S.Girolamo , elicti  Dotto, ecuriofo, nondeuonfi  cosi  lalciarc  per.  1 (■//«*.  3. 
Elidere,  & allcttare  dalle  Dottrine  de’ Gentili,  che  non  habbiano  da  lafciarelecofcfupcrHue.di-  1 outecopcr 
futili  ,c  vane,  come  ancora  nelle  Or  ationi , c Concioni  rifcccar  fi  dcuono  quegli  Ornamenti , e fi-  “lt’oq’PÒllj 
gurc,  che  non  giungono  al  punto . jCJtJ . 

Pondera  dotta , e lenfatamente  la  Glofai  Colori  tutti  de' Capelli,  e dice  , che  il  Capello  biondo  Ke,d. 
può  denotare  quello  che  tutto  è inclinato,  e dedito  a'  R ti,  e Cortumi  infedeli  «clic  dal  vero  colo-  1.  <•  Jpmt. 
redi  fede  fi  toglie , ed  aliena , fi  ragiona  di  tal  Colore  nel  Lcuitico  al  1 $.  Il  Nero  accenna  II  fumo  Cole  ditelli 
dell'  Idolatria , che  afccmle  il  Camm  dell"  Inferno , li  ramemora  per  quello  nel  luogo  accennato  -,  j _uon  1 a,t 
cosi  il  medefinio  lì  dire  della  Chioma  tofata , c inoltrata  a Corona , di  cui  nel  Lcuitico  al  19.  nLtoitk.it. 

Per  la  varietà  de'Cjpelli,  ch'altri  inoltrano  afeendere , altri  feender  dal  Fronte , lì  congettira-  Colo»  dica 
no  quindi  varie  circoullanze  d’ Herelìe,  quindi  la  refeipifeenza,  òrilcuanza  da  dette.  PcrvnOc-  pelli,  che  ft- 
eipitiorafo,  e le  Spalle  (coperte,  e depilare  habbiamooccafione  d’apprendere,  dice  S. Girolamo,  jJJ 
l’Efercitode’Babilonelì,  clic,  vinto,  e deprcrto  nell' Alfedio  di  Tiro,  era  neeelfitato portare  lui  j^olaeri»  * 
Dorfo,c  Pietre,  e Legni , e Peli,  onde  in  fegno  di  fatica,  c Scruitù  a quella  maniera  accouciauaiifi . tu*.  io. 
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PRODIGI. 

A Nnoucra  Ciao  Magno  nelle  Aie  Tauole  vn  Ptfee,  clic  inoltra  al  narurale  a gli  Olfcrnacori  tue  • 
A ti  il  Capo  d'Huomo,lc  nonché  cominciando  da  gli  Ocelli,  e per  tutte  le  partitici  Corpo 
prollcntle  quatordici  Pinne  < ó Raggi  mobili  >con  i quali, e s’ arcuila, 3t  emerge  dal  M.rc,  mi  qne 
ito  i oHcruabilc  principalmente  perche  è dotato, anzi  condecorato  d' vna  lunghi  (lima  , e iblei  (lima 
Chioma  : quella  or  raccolta,  or  iparca,  bell  dima  inoltra  face  ua.  Moliruu  fa  perche  fuoii  del  Alo 
proprio  fu  quella  Agura , e perciò  come  tale  predo  mancò. 

Auuifoc  quello  a non  affidarci  aquelleCofe, elidono  per  haucr  pocadurcuolczza  , cche  predo 
vanno, e predo  vengono,  canraiu  con  Plettro  veritiero, ed  in  lui  licitò , dopo  poi  cfperioiencato  il 
Comcndator  Tuli. 

E quanto  fìt  prefla  al  ytnir  cotanto  , 

Sollecita  al  fallir  fata  fortuna , 

Scrin  di  Corti  in  y*  Momento  imbruna , 

£ chi  ridi  ti  matin  la  fera  e in  piamo. 

Incaulum  cfl  magnai  rei , iifdtm  Cafilur  ,eifJem  T empefìatibni  fubdete , diceria  Plinio  il  luniote  ; fi  in 
sù  l'orlo  di  cadere,  e perciò  nano  dm  intuì  di, qui  Pendilo  fi  Jubdidn  , dicci!-  Sjii  Cipriano . Perche 
il  Marc  e in  Calma  , non  dobbiant  andar  Iproueduti  delle  cole  accedano  per  animarci  conno  le  in- 
fidie  di  quell'  luumauo. 

Acrmchc  non  manchino  (rutti  al  Campo , e perche  habbiamo  occalìone  da  mere  le  parti  trar  do. 
cotanti  tanti  al  viocrc  net  cllan; , qui  deue  fi  ragiona  di  Prodigi , e di  Chiome , dimaret  far  cirore, 
le  la  Materia  delle  Stelle  Comete, che  più  aggiullatamentc  Chiomate, e Crinite  s'appellano  trafan- 
dafli . Qui  però  non  voglio  allume tmi  per  ifcopo  di  trattare  quefia  materia  con  le  perquifitiom,Sc 
Opinioni  FUofaficl'.e . t Meteorologiche , in  cui  li  fono  profondatigli  piu  elaborati  Filofofi  ; mi 
por  dire  quanto  qudìc  aulii  Ianni  Mortali  di  difauucmtire,  e infortuni)  ,c  fono  sferze  dalla  Mano 
del  Creatore  pendenti,  onde  habbiamo  otcafion  di  emendarci,  circa  qualche  parcicolarc  mi  tratter- 
rò. Da  quelle  cole  dunque  Terrene,  allo  fcrìucrc  di  tutti  i filofolì  Naturali,  e dello  Stagiriti  in 
particolare,  nafcono,  s'allenano,  e viuono  dalle  follanzc  Terree,  & Acquee  due  Aliti,  vnode* 
qnali  eon  Nome  di  Vapore, perche  emerge  dalle  vmide  Parti  della  Terra  .•  l'altro  d’cfalarioni , 
pcrelic  più  tenue  ,c  leggiero  deriuando  da  parti  più  arride,  A follerà,  e s'inalza.  Quello  nell’Aria, 
come  più  grauc,&  vmi.  ovi  fcrpcndo.c  luogo  inferiore  polledc  : l'altro,  come  piu  attiuo,  e (piri- 
tofo  coinpollo  di  parti  più  fonili , e più  calidc , non  clic  la  feconda  , ina  la  terza  Regione  dell'  Aria 
foprauaanza , fopra  quella  fi  follcua,  & elidile.  Quello  e quello  ,chc  viene  con  nome  di  fuoco  ap- 
pellato toccupa  egli  il  primo  luogo  fotto  le  Sfere  tutte.  La  Parte  .cheli  ricouera  folto  a quella  del 
Fuoco  partecipa  di  quella  natura,  mi  ptrchcccollepata  con  qualche  vntiditi,  per  quello  non  hi 
attilliti  cotanta  per  fall  r si  leggiero,  ed  Elemento  Aereo  viene  appellato.  Quella,  tome  materia 
difpolla  al  combullibilc  ,ad  ogni  licite  moto, ad  ogni  fauilucciachefale  ,comc  preparato  Salnitro, 
ò Potare  Pina , predo  fi  brucia , e fi cor.ucrte  in  fiamma, come  fuol  pur  talhora accadere  nella  Fa- 
ce, benché  Ipciita,  ancor  fumante,  che  fc  giunge  ad  vna  lucerna,  quel  fumo  firiaccndc  ben  torto. 
Cosi  quello  Spinto  calido  fubl imato  dalle  parti  della  T erta  più  fccchc,  afccndcndo  alla  Sfera delta, 
natali , fi  rifcaldaalla  fine , e riccuc  P inllamationc  ,cd  il  fuoco. 

S' accendono  per  tanto  quelli  Cafmi , ò Hip,. caumi  con  moto  Circolare , e (ormano  poi  quelle 
varie  fcmbianzc , e di  1 rauiignitc,cdi  Draghi  volanti  ,c  di  Capre  fallanti , e di  Comete,  òChin. 
mate,  e Crinite,  e Cornute,  e Barbate,  e formate  a Spade  , a Scudi  ; quindi  Augelli,  Quadrupedi, 
Pcfci  llcllati  ,i  (uomini,  & altri  fegm, clic  Afono  giornalmente  veduti,  e i Poeti , eghArtronomi 
dtuiiano  >c  fcrituno , onde  Lucano. 

Ignota  obfcura  Werner  Sydicanoclet 

Ardtnumqut  Polum  Jlammii  Ctloa:  yolantti. 

Obliquai  ptr  inat.t  facci  , Ciinmque  timimli 
Syderii , ir  T errii  muiantcm  Regna  Cometen  . 

Nafee  quella  varicri  dal  Vapore  infiammato  , che  più  in  vn  (ito,  che  in  vn' altro  riccue  lunghezza, 
e latitudine  maggiore,  fc  fi  flendc  per  largo  la  fiamma  (ì  appella  Campo:  fc  vi  a guifa  di  fumo  rac- 
colta , Ara,  perche  in  tal  guifa  fi  faceuano  da  gli  Antichi  i fuochi  fopra  gli  A Ilari  : quando  Ila  mag- 
giore la  lunghezza , che  ìe  latitudine  porta  d' vna  Traue  fcmbianza  : fc  s' alfiittiglia , e vi  a finire 
in  punta , vien  intefa  col  Nome  d' Ada  ardimi  : quando  non  vanno  quelle  acccnfioni  concatenate, 
ma  fcmbranocircrdifgiunrc,chiainandofi  però  con  lingue  di  Raggi  .afltnnonola  denominatione 
di  Capra  fallanti . Soo  però  le  Comete  di  più  calida,  e lecca  natura,  Se  auuifano  perciò  Stagione 
conlìmile.  Vengono  comporte,  mentre  quella  cfalutione,  òHipocauma  agitata  nell'Aria  con 
moto  circolare  acccfa  per  confcguenza  non  in  tutto,  mi  in  quella  parte  difpolla,  Se  habiiitata  per 
riceuer  quel  fuoco  a poco  a poco  difponendo  le  più  vicine . 

lutai  maniera  quelle  cofc  dilpotte  vogliono  alcuni,  che  il  nafeere  delle  Comete  fi  riferì fca  ad  vna 

forza 
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SS 


forzi  ignita  del  Ciclo  > che  il  Caualier  Booardo  Comcntatore  del  Ciecod'  Adria  la  chiama  influii] 

Ferali  di  Saturno  , ó di  Marte , onde  da  quelle  Stelle  dette  Efalationi  procedono  ; e quel  durare , 
che  fanno  > dicono  prouemre  da  copia  di  vapori  > che  giornalmente  come  alimento , e pabulo  per 
nuirircquellafigura  alcalde, cquellaadimandanoCagion materiale, onde  la  Cometa  deue  diri] 
non  alerò , che  elalatione  fuccciliuamcntr  infiammata,  ed  accefa  ; quindi  é.che  fé  vna  tale  efalacio- 
uc  con  Crini , ó Cincini  lambifca , e circondi  alcuna  Stella  .dimandali  Chiomata,  ó Barbata . Pen- 
arono Democrito,  cdAnafagora,  che  tuttele  cinque  Stelle  dei  Pianeti,  detraccine  il  Sole,  e la 
Luna,  fodero  autori,  e genera  fiero , ò producellcro  le  Comete  ,c  quelle  da  varij  incontri  fra  loro 
conforme  s’ accendono , o cuccano, formano  Chiome , e Crini . Sopra  di  ciò  a lungo  vedali  Corne- 
lio Gemma,  e Alberto  Magno. 

Circa  i Prefagi  , penfano  , ne  fanno  ritrouure  i più  faggi,  perche  non  habbiano  da  influì-  . 
re,  e portare  i loro  malefici inilufli , tanto  (oprai  Popoli  .quanto  foprai  Principi,  fe  non  che  delle 
quelli, come  compolli  di  Sangue,  e Compleflioni  piu  delicate , e gentili,  maggiormente  a quell' 
inììulfo, óAilerifmo infortunato  l'oggiaciono  ; Se  il  dittato (ciicouo ella) e caufa  viene  dalle  efa-  tum  in  vni- 
lationi , perche  cflendo  quella Icuacada tutti  i vapori  della  Terra  in  vniuerfale,  vniuerfalmente  uerlile 
non  deue  tutti  ferite  ? fc  al  concorfo  delle  Stelle  s-  habbia  da  farli  corfo, quelle  fu  le  Cafe  non  meno 
de’ Rem  .diede’ più  vulgaririfplendouo,ci loro  intlulfi  conducono,  clfendo  quella  faccia  del 
Mondo  infetiorc.al  parere  d1  Arinotele, foggetta  alla  faccia  fupetiore  del  Cielo . Se  pendono  que-  . 

Ile  (dicono  altri  ) da  Caufe  naturali,  perche  deunno  liauer  luogo  ne  gl'InfluAi,  che  fono  preter- 
nacurali , c prcnuuciare  confcguentemcnte  Morti , Guerre  .Carcllie , Fame,  e limili, effcr  non  pof  ,|cuoo 
fono,  né  Caufa,  né  effetto,  ne  fegno  .mentre  non  oprano  come  cauta  efficiente,  non  hanno 
forma  , né  fine,  non  polfono  confiderarfì  , come  Segni  , mancandole  la  Conucnienza  del  Se- 


gno alla  cofa  regnata . Se  dcuono  quelli  infittili  prouemre  dalle  Stelle  accennate  ,Gioue,  Venere, 
che  fono  Pianeti  benefici,  perche  deuono  fini  Uraniane  influire?  e fuppollo , che  ciò  facciano,  por  • •'»  Hbn  da 


tano  con  Oppolitioni , e Quadrati , pur  anche  frinì,  c Sellili.  Lalciò  fentto  Albumazarre,  che 
dette  Comete , non  hanno  di  pendenza  veruna , né  fono  collegate  con  Stella , ó Altro , mentre  an-  “ 
che  fono  in  Segni  T crrci , ò Aerei , 

Non  retta , che  altri  s‘  oppongono  a quella  accennata  Dottrina  con  dire  in  primo  luogo , che  é 
vero  che  la  Cometa  fopra  tutti  vniuerfalmente  induilcc  ; la  morte  però  delle  Pcrfonc  grandi,  co  me 
olleruate , e che  fono  più  de  gli  altri  cfpolti.piu  li  confiderà, Se  ammira;  é vero  che  pendono  le  Co- 
mete da  Caufa  Naturale, fenza  haucr  rclatione  a cauta  veruna  di  Morte;  pure  eflcndo  fituate 
principalmente  ne’ Segni  di  Marte,  òdi  Saturno , ambo  violenti  non  polfono , fe  non  limili  predi- 
zioni infelici  influire , mentre  quelli  in  limile  commottione  cfcrcitano  il  loro  dominio,  e quelle  fe 
non  fono  Caufe  , fon  però  fegni , mentre  correllatiui  di  quelli  Malefici  fono  le  Pellilenze , le  Guer- 
re , le  Fami , le  Ofliliti , le  Rillc , Se  altre  cofe , che  prouengono  dalla  liceità , e dal  calore . Quelle 
fanno  le  Genti  animofe , ed  al  combatter  prodiui . Quindi  fri  gli  altri  fi  legge , che  temette  della 
fua  morte  Carlo  Magno  all’  apparire , che  vidded'  vna  Cometa , e quali  riprefo,  e animato  da  Egi- 
nardo  Filofofo  con  il  detto  di  Gieremia,  milil»  limerea/ignir  Celi,  limenl  Ginta , ritorfe  con 
faggiarifpolla  quel  Detto  il  prudenti  filmo  Sourano,  con  dire,  non  mituofigna,  fadfignorum  Opi/U  rhur, 
etm  Dium , cumijut  ob  id  -vanirai  ,<jw>d  lacijfitui  Hominumfciltnbui  Riga,  & Populoi  hoc  r ariana  pra-  Via.  Humana 
monci,priufijuam /«rial, ut  ai  Panitantiam  tot  prouucit,  cosi  in  vn  luogo  accennauail  Pontano . *•  C-Mf-  >*»• 

Dirum  Mortalibui  Omtn , 

Spargili!  fanguintoi,  fiammato!  P ittica  Crini! , 
llla  ijuiitm  morbofijua  filini , ino pinaijui  Bilia . 

E in  vn  altro  JUi  iliam  Btllujut  numi,  fatique  Arma  mmantur 

Magnorum  , ir  C lain  Pupulornm  ,(y  fami  a Regnm , 

Et  dirai  Ijuatit  in  T mai  locala  afpra  Corniti! . 

E auanti  di  lui  Virgilio  Nonftcui  ,ae  liquida  fi  quando  NocliComita 
Sanguini!  lugubri:  rubini,  au l Syrim  ardo r , 

Uh  Sitim , morbofijut  ftrunt  mortalibui  fegrit 
Na fatui,  ór  Uno  contnfiat  lumini  Calum , 

Non  men  elegantemente  de  gli  altri  Silfio  Itallico . 

Crina  vi  flammifiro  Urial  fora  Ragna  Cornata! 

Sangumium  fpargrni  (gnam,  -vomii  atra  rubtnta 
fax  Calo  radioi , & f sua  luce  corrufcum 
Scintillai  Sydut , Tirrafqua  axtrama  mmatur,  _ _ 

Conofco.ocortefe  , che  leggi, d'haucr  a proporcene  dell’  altre  Materie  forfè  qui  di  piudi  quel- 
lo che  occorreua  empito  il  foglio,  mi  vedi  tù.ocarofe  coni  laconifmi,  ò (empiici  narrauue  li 
può  entrare  nelle  Scuole  de  Filofofi,  che  in  litterarie  altercationi  non  mai  la  fimfeono  .onde  o alle 
Campagne  ,ó  nelle  Scoe,  dalle  lunghi  (lime  deambulationi  per  i Portici,  e peri  Peripati  erano 
condotti , anzi  fe  non  hó  detto  tutto  ciò,  che  quiui  occorreua , compatiti  .che  non  P hò  fatto  per 
non  tenerti  più  a bada , mi  per  terminare  quello  ragionamentodc  Prodigi  con  Pauucrtimento  de 
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Gentili  medcmi, dateli  dire  .clic  si  come  in  legno  di  Pace  l' Alriflimo  fi  vedere  fpiegarc  la  bella 
Iride  la  pompa  de  Tuoi  variaci  Colori  .cosi  in  legno  dello  fdegno  luo.com:  nc  auuifaua  l'Impcra- 
■Icuonii  in-  tote  accennato . Durezza,  e tracotanza  troppo  oltmata  dcll'Huoinoa  non  intendere,  c coturno- 
tender  gli  au-  tierfi  a quelli  Segni , che  non  attcli  vengono  a giullificare  maggiormente  la  Colpa  , c più  prouoca- 
ui'i  di  Dia . re  la  puniuone  Diurna  ; gran  tnifcriiordia  di  Dio, dice  il  Grifodomo.  Mutilar [ape  Domimi, non 
*W  opere  compirai  minai,  fidi'tcaa,alii  Roba  ne  a I Ogni  perditeli . Parla  Iddio  a’Geroboami  con  gli 
Altari  (pezzati,  a*  Balcalfari  con  le  Parole  intagliate  sù  le  Pareri,  a'Sau.li  coni  Manti  fquarciaca  , 
a' Nabucchi  con  le  Fictruzze,  che  tiangon  le  Statue,  che  piu?  a’ Faraoni  non  che  con  le  maggiori 
cofe, con  le  minutic  pur  anche,  Liaguc  di  Geniale, di  Moiette,  di  Rane:  ah  perditione  infelice! 
Piangala  quella  durezza  di  non  emendarli  a' legni  di  laiutc,  ad  occhi  caldi , piangala  Chri  do 
Redentore  (opra Gicrufjtcmc,  il  Saluaturc dell'  Anime, che  doneua  rollar  deualbta , c demolita 
a ferro  ,c  Fuoco , rt> mtd non  ragno*» rii  T empiii  Rifilatimi  tua , andaua  dicendo  quell’  amantiflimo 
Padre  , <]Holie s twin  congregare  ijtiemaifmoduin  Galline  congregai  Pulloi  fnos  fub  Alai  ,tr  noluifìi.  De- 
ploratia  pur  anche  il  radio  di  quella  tracotanza  il  Santo  Arcitlcfcotio  di  Valenza  Tornalo  di  Villa- 
• nouafpiegando  ,&uol  Bella,  ijiioi  flagella,  rjuot  Infortuni! , non  cfl  qui  te  deal,  non  efl  qui  pani  tea!  ,in- 
fenfbilei filmili , & r/uo  ampliai  percutimur  eo  ampliai  deffipimui , a nun  impazzire  nel  Capo , c’  inle- 
gnano  t Capcll i delle  Stelle  Crinite . 
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AMiciflima  la  Madre  vniuerfalc  Matura  dell’  Huomo  Ino  principale  comporto,  dire  de,  che  qua- 
li vaga  Pittrice  sù  le  Tele  dell'  Aria,  della  Terra,  de  gli  Arbori,  c delle  Piante  li  diletta  di  ri- 
trarne,  e copiarne  al  villo  le  lue  varie  tactczzc , compolìtioni , c figure  ; che  però  li  vedono  lunghi, 
crcfpì , lottili, c variji  Crini  del  Morto  odoiatirtimo.cbc  iimilcerati,ò  pendenti  da  i g rolli  Tronchi 
delle  Larici  da  gli  Opi, de  Cedri,  de  gli  Olmi  con  nuoua  loggia  di  Manto  vertono  que'Tronchi  per 
altro  negletti  .frantumati,  in  tutte  te  parti  nodofc.c  deformi.  Gli  Arbulh  llclli , che  nartono  nel 
mezo  a'piti  rapidi  Fiumi  pare  che  fi  dilettino  d’andar  chiomati;  e le  Alghe  mede  lime  Iurte  dall’Are- 
nc,  c dall'  Acque irapoocrita  qualche  Naiadc  diteli:  vcftir  quello  llcrpo  ,jc  con  fbltitfima  Chioma 
correggere  i difetti  di  quel  nodoro,c  nudato  aborto.  Porta  lcco  altrettanto  piu  plaulibile,  e apprez- 
zabile l’odore  quanto  che  c naturale,  a diferenza  de  Crini  humani  delibiti,  vnguentati,  refi  per 
l' arte  altrettanto  più  Iprezzabilc,  quanto  piu  mendicata  gli  odori  ; onde  il  Mufchio  più  preriofo 
portato  dalle  Regioni  del  Tumbarto , e de’ Seni  ,odellratco  dalle  Vellichi:  di  quegli  Animali,  che 
fol  fi  partono  di  Nardo,  c d’altre  Herbe  odorifere,  con  il  Nome  di  Morto  alcune  delle  lue  qualità 
c odorale, cgioueuoli  vi  lbmmimllra;cosi  alcune  Herbe  chiomate,  che  forgono  in  luoghi  Palurtri, 
cd  Acquallrinijhaucndo  qualche  Sirabolcici  con  l’accennato  Morto  allumini  > le  qualità  del  decto. 
gioitatene  a far  nafeerc , c erefccre  i Capelli,  come  le  loro  Oecoctioni , Olij , ed  c :l ratti . La  T aplìa, 
che  putta  Iccoil  Moine  dell'  IfolaTjpIb.douc  prima  lu  rtrrouata,  c conofcitata  e tela  nella  fronde 
cmulatricc  degli  Fiumani  Capelli  ,chc  però  concbiudono  i Medici,  c Si  inplicilti  tutti , che  è poten- 
te nell'  Alopeci  a a far  ritornare,  e crefcerci  perii  ,e  cadati  Capelli  Gli  il  ili  effetti  fanno  al 
fcnttred'Apu’eiol’ Adiamo,  Tricomanc,  e Poi. rico,  quali  ratti  abbracciano  le  Spctie  del  Ca- 
pei Venere  accennato  da  Diofcoridc  .est  come  forti  frano  quelli  diuerli  effetti , cosi  hanno  diuerlì 
N-ini , di  cui  nonne  vicfclulbil  Morto  accennato,  chiamandoli  realneute  con  nome  di  Brio, 
quale  lorlc  dalle  diuerlità,  con  cui  ó lirincrclpano  ,ó  piiuono,  ti  Qlgono,  ò afeendono  venne  a(IL 
gnaroa’Cnni  iiumam  .casi  vn’ inanim  ito  Hltrarro,  rifiuto  tal  volta  dell' Alghe,  viene  adar  leg- 
ge, c d.noiiuiiauza  all'Humano  comporto;  oltre  a quello  c nomato  Spingilo,  SpIachno,8t  Hipno;in 
alcune  Sdue  tanto  carica  gli  Alberi,  che  più  con  elio, che  con  le  fraudi  radano  1 luoghi  adombrati# 
Sente  dottamente  Ofualdo  Oratilo,  che  la  Lentiggine  del  Cottogno,  come  quali  Crine,  d Barba 
di  quel  Capo, e Volto  ineguale,  ridotta  indccottionefìa  pormi;  (lima  per  rimettere  incfiérevi) 
Capo  decurtato, dicali  con  figuificationc  più  vciitiera  del  Morbo  più  Mcritncio,  e Venereo,  che 
Gallico  ; oltre  a quelli  fono  potentirtimi  concitimi' Olio  d’ Abrotano,  e il  fuco  d*  Annero  .come 
giouatiuocvn  Ramarro  foftbcato nell' Oliod'  Vliua , edcfpollo  al  Sole,coml  quale  li  vngonoi 
luoghi,  donde  debbano  crefcerci  Peli.  Inccn.lefi  rutcociò  .dotte  vi  fia  dilpolitionc  douuta.  Pro- 
uida  la  Natura  in  tal  maniera  con  le  Signature , e fattezze  addita  1 prefcruatiui , c rimedi]  alle  man- 
canze, ebifogni. 

Son  quelli  donidclla  Nanna , onde  applica  a dar  compimento , e ludro  all'  Humana  Corporatn- 
ra, ma  con  piu  eloquente fauella, con  più diferta  facondia  chiama  all'ornamento  della  Virrù  il 
noltro  inraidimcmo  la  Gratta  Diurna,  quella  ad  ogn’  vno  li  clona, n-n  delude  veruno,  indeficiente 
c il  fuo  Fonte  ,/iqmi  vvniui  ad  me,  (rbibal , fiamma  de  Renile  vini  fiuent  Aijua  vi*« , parla  con  voci 
di  Stcntore, non  clic  | cric  Cale  pnuatc , mà  per  le  publichc  Piazze,  Sapiemta  elamita!  inPlateii. 
batte  con  Magli  da  itcropc , e dj  Bronce  fio  ad  Ofhum,  ir  pulfo.  Chiama  i tuoi  Guerrieri  alle  Roc- 
che, alle  Mura  Votami  Ancillai  fuat , vi  venirentad  Arena , ir  Mania  Ciuiialii,  e Gratia  , perche 
gralu  iati,  perche  gratum  fatimi , e prouiene  da  quel  Dio , qni dai ommbui  affluente! , qucftaè 

quella, 
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quellat  che  auualoral' Anime,  dice  Bernardo Santo,  quantum  qttiscrefcil  inGratiam,  tantum  infilili- 
ciani  ddaialur . Senza  di  quella  non  può  ella  ritrotiare  il  fuo  Dio , quinte  Deum  non  potili  Animo, nifi  strm.  « j./*. 
preeueniaitir,  yt  querat,  carter nu  Io  Hello , »:  via  Parete  di  ditela iucfpugnabllc  > Giano  Dii  Mutui  fu  uhm 
inexpugnabilit , infcrifcc  il  uicdeliino . Quella  è l’ ornamento , il  decoro , il  compimento  del  Spiri-  ' '■ì'i'j'H'm. 
tualc  Compatto,  Gratta  Dei  follia! , ir  laborum  dai  ritnbuiwnim.  Felice  chi  intende  quelle  voci,  ni 

ehi  fi  a ìlicura  lotto  a quella , chi  di  quella  Chioma  s’  adorna . f m ,m‘ 


SAGRI  PICI,  ET  H I S T 0 R I E. 


NEI  tripaflo, che  faceuifi da’ Giouanetti dalla  Età  Puerile  alla  Pube , cioè  a gl'  incrementi  Zazzera de- 
delia  Giouanezza  più  liabile , e torte , accoltumaualì  da  gl'  Idolatri , che  1 Cape  111 , che  Ibi-  dlcJu  al  Sole 
lero  colati,  eia  prima  lantiggine  delle  Guancie  era  dedicata  ad  Apollinei  c il  primo  fondamento 
eraqutllo,  perche  llimauauo,  che  l'aiunzarli  .ecrcfccrc  degli  Animali,  e de’ Milli  del  Mondo 
dcriualTe  dall' vmido, e caldo, onde  in  ciò  mal  non  luppoleto , naturalmente  parlando,  perciò  a 
quel  Nume  come  Padre  del  Calore , che  acrae  a fe  il  vapore  vmido,  per  implorarli  vancaggiofa 
l’ Eri,  e che  di  oene  in  meglio  coni  Capelli  crefcefcero  le  Parti  più  uccellane,  c piu  ferme,  arai 
facritìcio  !t  conducemmo;  e perche  vedeuano  quel  Simimulacro  dipinto,  cfcolpico  a punto  in  Ecd 
(inule  con  Zazzera  d' Oro  ben  folta,  c crcfpa  l’ hebbero  per  Antelunano,  Cuilodc,  c promotore  di 
quella. 

Dubbiamo  veduto  di  fopra,  quelli  Sagrihci  con  maggior  vtile.e  vera  Religione  ordinati  dal- 
l’ Altiflimo  nel  Lcuitico  ; Egli  c quel  Sole  fplendidiffimo,  al  di  cui  afpctto  impallidifcono  per  ri- 
ucrenza  i Raggi  llefli  del  Sole  naturale  pur  anche . Chi  non  si,  che  demmo  a quelli  effere  dedica- 
ti, non  che  1*  Opere,  i Pcnlicri,  come  Autore , c Creatore  di  quelli  ? La  propofitionc  non  hi  di  bifo- 
guo  di  prone  , ballando  ricchiamurci  all’  accennato  con  l' aurea  fentenza  in  particolare  di  Seneca 
Diui  ipfie  quimadmodum  noi  trillai,  ila  o inibii  volt  trai lori-,  feri  (cono  in  quello  bianco  le  Parole 
del  doccilfimo  Lipomano , Solut  yull  Dominai  amari , £r  vr  fiolut  Domimi  iti,  lotoi  noi  txigit  tji  z*C. 
fnot . Sogliono  i Poeci , per  vaghezza  di  traviati,  chiamare  i Capelli  Fiamme  ferpenti,  onde  ancor 
Io  mi  raccordo  d'  hauer  vna  volta , ad  altrui  riducile,  dal  mio  ofeuridìmo  Plettro  fatto  fcucitc  Capelli  fié- 
Di  quilCteldi  Beitele  auree  fiamtUe  . 

Quelle  Fiamme  adunque  dcuono  ardere  sù  l’ Altare  di  Dio , come  nella  Legge  Leuitica  fi  coman-  finn'» 
da , Ig mi  in  Allori  mio  Jimptr  ardebit , parlo  de'  Penlìeri  accennati , (opra  cui  S ■ Gregorio . Altare  a,dcre  sii  l'Al 
Dii  ifi  Cor  lu/irumiit  quuìub.tur  lutili  fi empir  ardere,  quia  nerefit  ejt  IX  ilio  od  Diminuiti  fiamma m Cbo-  tare  di  Dia. 
riralu  afici  udir  l . a j Maiala.  7. 

Ne  a Proferpina  folo , e ad  Apollinc  erano  dedicate  le  Chiome , mi  ad  altre  Deiradi  pur  anche  Dl 
votauanfi.  Scriuc Tacito, che  1 Germani  auanti  che  s' azzuffaflcro  con  l' liumico  faccuano  Vo-  6^”. 
to  a Marce  di  non  prima  tolàrfi  i Capelli , ò raderli  il  Mcnco , che  non  hauellcro  vinto , c fupcraco  Zazzera  dedi 
l’ Auucrfario  ; allora  poi  fatto  di  quelle  vn  fafeio  le  bruciauano  fopra  il  di  lui  Alcarc  : fon  quelle  le  rata  a Marte 
Parole  di  quello  Scrittore , $uod  alqt  Germanorum  Populn  yfiurpatum , toro , tr  prillala  cumfique  ou-  * Gucrr>  • 
dmtia  Crini m , Barbomqut  fiammata t , «re  nifi  OfiU  enfio  ixuere  yoliuuin , obligatumque  yirtuli  Orti  bo- 
ba um . Dice  Sdito  I tallito  effer  liuto  quello  parimenti  Coilumc  de*  Francefi , onde  d’ un  tale  con- 
chiude , 


Occumbit  Sarmem  fiauam  qui  peneri  V odor 

Cefi arimi  1 Crmemque  libi  Gradina  yolebat , * 

£ per  mollrare  quanto  conto  faceua  detto  Gallo  di  quella  Chioma  foggiungea 
Auro  crrtantem , ir  rutilo  fi uh  Vortici  Noium . 

Sed  Porco  intonfia , non  tx andito  V ouintim 
Ad  Manu  trame  Como , 

Rafferma  quello  rito  apprclfo  ad  altre  Nationi  Scado  molto  fonoro . ( 

Plana  1 ab  intonfo  ytrnbat  Vietici  Crinit 
Arcadoi , hoc  pnmii  T rimar  pafinbat  ab  Anni t 
Munta , ir  Ogifgio  Vitlor  cum  Marte  redi ffiet . 

Ni  quidquam  Pattuì  oudax  promifirat  Ara . 

Vedanfi  di  quella  materia  difille  relazioni  appretto  al  Dcmpltero,c  Turnebo  • 1»  Tarali}* 

Si  hebbe  ancora  in  collume  di  dedicare  i Crini  a’  Fiumi , penfaudo  .dal  letto,eriue,  che  quali 
chiomate  per  1 fotti  fittimi  fili,  barbe,  e fcroicnd, che  nalcono  in  ette,  clic  tollero  a luto  molto  liu-  crine  iiedi-" 
golarmente  quelli  doni  graditi,  anzi  gl*  Iconologici  vedono  non  d’altro,  che  di  folcitemi  Crini  caci  a’ fiumi, 
le  loro  figure,  onde  Achille  vicino  al  Corpo  di  Patroclo,  per  quanto  ne  ragiona  Homcro,  sù  la  Ri- 
pa (J-.I  Fiume  Specchio  cosi  va  diuifando . 

Sic  quoque  gmificit 

Spercbie,  ne  quidquam  Genitor  libi  Ptliui  ohm 
Orami  l atrimi  dulcem  ti  dante  yidertm , 

T ondiremque  libi  Crina  ,/ocertmque  Hicalombem . 

H Cid 


*8 


CAPELLI 


Arbore  Ca- 


L ih.  j.  C.  22. 
#«  U'j  it  Ani 
04 

C. 

fx-  Finn  fin 
mi'tx  Spi- 


Ciò  viene  confirmato  da  Statica , 

Hu  ic,  Ér  purpurei  etiti  Coma  f ancia  Nifi  » 

Ei  epuam  Sptrcbia  turni. 'ai  feruabal  Achillei . 

Eraui  in  Roma  vn  Albero  maclloro , e fronzuto  , ai  quale  i Gioujiietti  di  prima  lanuggine  eran 
condottile  tofatifì  la  Zazzera  glie  nc  fcioglieuauo  il  Voto,  onde  Punta  Capillare  era  nomata; 
pulire  in  Ito  Vedali  di  ciò  a lungo  Sedo  Pomponio,  A quello  allude  Petronio  Arbitro  quando  d'vnGiouanet- 
to  in  tal  maniera  compollo  va  dicendo , Cui  De  a Crine  m n-imr/ii  y Non  c Urcue  in  ciò  Alclfiindro  ne’ 
Giorni  Geniali;  rimprouera  a quello  fatto  l’oloqucntillìmo  Tertulliano  quando  dice,  g^timon 
txinie  jul  tolumfilu  Caput  retini  tonti, alicjuid  excipil  Cr meni, ani  mia  Nouacuta  profilai,  out  [acnfi- 
ci o obliati , ani  I acro  fienai  pubhca  , C prinata  denouone  . 

Tolti  furono  quelli  riti  luperllitoiì  i evani  dal  Collume  Tantamente  ordinato  dall’  Altiflimo, 
come  ne’ Numeri  lì  raccontatosi  il  Perditore  dell’  Anime  fotto  fpctie  di  Religione  affetta  venera- 
tone , e culro.  Viene  niotiuato  quello  fcnfodalGeiiartio,  che  confutando  arano  cosi  dice . Ri- 

Ini  Diabolo  vii  folli  dwtnnm  Cullimi  emulante  a Natami  Indurimi  Jcjfumpiui , tpuibn I folcitine  futfio 

Sur.  Tra  f.  i Comam  radere  ,tn  tempio  offerte  ,&  cnm  fjcnficio  cremare,  ex  fatta  li  ijluria . Stimano  però  il  contra- 
rr ti.  rio  molti  lenfati  autori,  tra’  quali  l’ EruJitiflimo  Putto  dice , che  tal  collume  venne  ordinato  da 

Iti,  mate  Dioufine  di  leuarc.Sc  abollire  i Culti  idolatrile auima  il  (irò  parere  con  ilfcntimentod’  Atanalio 

dir  ioti  de  le-  baino  ,qual  dice  (opra  quanto  li  racconta  nel  Lenitico , A’ou  facitiii  feijjtonem  in  Coma  Capitii  tre- 
lUu  /In  , con  rito  totalmente  dinerfo  dall’ accennato  , Sciffioncm  cjuidcm  alilrr  interpretali  funi  Esonero 

fenlio  probtbert  hoc  lege  Captllornm  tonfar am , confueuere  nomine  Greci  Puerorum  V tructtn  Ioni Ieri , CT 
lanugmem  abradere,  eamepue  pollmodum  Demombui  dedicare.  Leggenti  i facri  interpreti  fui  decimo 
nono  del  Leuitico  non  meno , che  fui  vigelimo  pruno , douc  li  conchiude  , non  radent  Caput,  tue 
Bxrbom  ,ntc  in  Camèni  fu  il  fatimi  incijurai . 

Lll.x.  de  t pe-  Non  rimale  però  in  tutte  icNatiom  abolito  quell’ vfo,  anzi  racconta  Paufania,  che  dai  Popoli 

Ite.  di  Trezzemo  , accotlumaualìda  i nouclli  Spoli  ,che  reciprocamente  cagliauanfi  quelli  vn  fiocco  di 

chiome  de  li  Capelli  ,egliolfcriuanoad  Ippolito  gii  da'  Cauallidi  Nettunno  fquarciato  ,ma  dal  Padre  Edu- 
cale ad  Ipoli-  bplo 

ritornato  in  Vita;  da  coloro  lionato  Sacerdote  Antesignano  alle  Nozze.  Son  quelle  le  pa- 
r ole  dell'  Aurore  t Apnd  Tee^emoi  1 pollini  ornili  Pila:  tempore  Sacerdoi  confecratur,  tique  Sacrificio 
perfoluuninr  annua , prateria , ©■  tale  e/uippiam  faciunt  cmlibet  Putì  x ; Coma  ante  A a;  Hai  daondeba- 
lur.E emploqnt  illaiamipfa  ietonfo  dedicai;  quello  viene  confirmato  da  Luciano,  7 ricino,  Pirginb- 
bui, U Adolefieatibm  Lega  lialuerunt  ,ne  tpuis  ipfoin  Coniugio  fe  alligarci,  pnufepui  Ipolilo  Cornai  tolon- 
dijeni.  S'aumziCcnforinocon  dire, che  a Dei  fi  dcdicauano  le  Chiome  per  implorarfi  laluic.Sor»- 
dam  prò  certa  Corporii  male  indine  Crine  m Deo  pafctbam  f acrum . Reità  il  tutto  più  chiaro  con  hi  no- 
to da  Diodoro,  qual  dice  del  Fanciullo  infermo  ,che  fi fami  aleni  recupera  dtjfeéiui  illorum  Capitine 
Dm  dicabituT  . Aaanzaronli  cosi  quelli  riti , che  in  quel  Giorno  Hello,  che  il  Principe  lì  lauana  il 
Giorno  doue  Capo  inrimanfi  ne’  Tribunali  le  ferie,  e per  la  Circa  il  Giorno  folcnne,  cosi  fcriue  AlelTandro  ne’ 
il  Principe  io  Càcniali , Idm  AuguiiiSerui,&  Mancipio , alque  omnii  famulalui  fellai  obftruarunl,quod  Semini  T ul- 
tuitoVòlcnne  f*'  riunita  geni  imi  in  Lucem  lune  edam  fuiffel.quo  tempori  Vxoribui  Caput  lanari,  falla,  fauflumqnt 
Lib.  i.O.  ri.  preecahantur,  funi  apnd  Indoicum  Rei  Captlloi  abluit  jijlum  celi  brani  di  un,  deinde  inuicem  mufj.tanl,  & 
diuilial  c/lenlaH  . 

Sin  qui  delle  Ccremonie  , e Sacrifici  de'  Crini  che  li  fono  fatte  peri  Viui , retta  a vedere  ciò  che 
s'opraua  a cagione  di  Lutto, c peri  Morti,  che  non  cNarranua  a quella  Inferiore.  Segno  di  dolore 
Capelli  fpar-  interno  era  far  vedere  le  Prefiche  con  i Capelli  (parli,  e fcioltc,  c cadenti  giù  per  gli  Omeri  fin 
fi  >cpno  J‘  doue  giungcuano  , onde  Pedo  Albinouano  nell'  Epicedio  del  bclliflimo  Germanico  gran  fpcran- 
za  dell'  Impero, vi  dicendo . 

V idimui  atieniitim  fraterna  morte  Nerontm 
Pallida  protteia  fiere  per  ma  Coma  . 

Pitie  a Clini  Ciò  fi  vedere  che  non  le  Prefiche  fole , mi  i più  llrccti , i più  cari  Parenti  quello  accoda  rumano  ; 
fciolil  arcò-  cosi  in  fimil  gitila  dice  Plutarco,  che  lefilieaccompagnauanoil  Cadaucrc  del  Padre  al  Sepolcro  t 
pagnano  i Pa  ]£  Moglie  i .Mariti , onde  Linio  grande  ollcruatorc  di  Cole  .dice , Soluil  Crina , ir  flebili!  ir  Nomi - 
ne Sponfum mortuum optila!  , e Ouidio di Lucrctia accenna, 

Pajfit  fede!  dia  Capillii, 

Vi  fole!  ai  Alati  Maier  aura  Rogum . 

E di  Filomena  t 

Mox  yrhi  Meni  adipi  paffot  laniala  Capi  ìlei 
Lugenli  fumili  • 

E di  Arianna  a Thcfco , 

AJpice  iemiffoi  Ingenti  more  Capillm 

Cosi  parimenti  Tibullo 

T n Mona  ne  lede  meoi  ,fei  parcefolutii 
Crimbui , ir  Delia  porci  Ginn . 

Petronio  in  vna  Satira  d’vna  Matrona  d’Effcfo  quali  per  lo  dolore  impazzirai  dieta  non  contenta 

nulgi- 


it  D/4  Sin* 


tlt  iifttét, 

C.  I. 


dn  al  Scpol 

ero 

»*  pnbltm, 
le  Mogli  1 
Mariti 
Ltb.  Jt  So? or. 

Or  AI  torte* 

Lìb.  ll./4/f. 
Lìb.  i.  Hit  A- 
mo*f. 

in  EpifloU 
Libri  .iftf. 

firrtAÌo 
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•vulvari  mori  fumi , pafft  profftqui  Crinibut , OHI  nudatum  Ptflut  in  confpiffu  frtqutntU  piangere . 
Delle  Donne  Francrii  vedali  a lungo  il  Coroenrariodi  Cefare,  minoncran  contente  folo  di  la- 
fciarfi  cader  i Crini  fe  con  le  mani  non  gli  fuclleuano,  non  gli  fciiiantauano.  RegillraCurtioal 
Decimo,  douc  la  Madre  di  Dario  udita  d’Alrilundro  la  morte  lacerandoli  le  Chiome  li  gettaua 
Brunamente  fu’l  fuolo;  cadettcro  in  limile  delirio  pur  anche  allo  feriucrc  di  Marco  Tullio  gli  Huo- 
tnmi  fcnfati , onde  attrita , Ex  hoc  opinioni  funi  ilio  -varia , &■  deleBabilia  genera  lugendt  pedorei  Mu- 
liebrei  Jacer alienai  Genarum,  Pedoni, Capita  Per  cuffionei  bine  ille  Agamemnon  Homericuuir  idem  Ac- 
canai, e poco  dopo  feindem  dolore  idcnlidem  intonfam  Comamjn  quo  face  tura  illud  Bionit  permde /lui- 
tijjimum  Regem  in  Luche  Copillum  fibi  cu oliere  quafi  Caluitio  mar  or  faluaretur , c un  aggiungere  Cru- 
crut  iato  a ilolorc  .mentre  quclti  fona  Pena  non  li  fucilano.  Haueuano  oltre  a gli  accennati  co- 
ltami in  ufo  di  fporcarli , e fcdarli  le  Chiome,  con  alpergcrle  di  Polue , c di  Cenere , come  lì  legge 

hanerfattoiNiniuitiagliauiufi  della  dclTolatione  loro  da  Giona  predetta, e piu  in  più  luoghTil 

Santo  Penitente  Dauide . Ciò  li  racconta  d’ Achille  nella  Morte  di  Patrocla , c ne  lalcia  la  memo- 
ria Homcro;c  Priamo  Sordidato  in  (inni  maniera  pianfe  la  Morte  d’Etcortc  il  Figlio,  cosi  Vie- 
giglio  del  Ré  Latino  racconta . 5 

Orminoli  Menici,  il  feiffa  Velie  Latitila 
Coniugll  alenili»  fall! , Vobifque  ruma 
Cannula  immondo  perfufam  Pubere  partane , 

Lo  ftelfoaltrooe, 

Canitiem  multo  deformai  Puberi, 

£ nella  Motte  di  Ciro , 

Cladi  exterita  Irifli 

Intonfoi  multo  deturpai  Pubere  Crinee, 

Sillio  Itallico  non  meno  eruditamente  de  gli  altri, 

Speclabantque  Vini , & lata , ir  tnflia  ferri 
Indocilii , nunc  pi  opini  in  Pedata  Barbi I 
Verrete  Humum , nane  fidante!  in  PubereCrintt , 

così  Quid  io. 


Lugent  hiiienet,  Senefque . 

Plaugunt  Orafimnl  Mattel  Calydcmidet  Oeneut 
Pubere  Caniliem  Gemlor  Vultufque  fenili 
predai  burnì  fufui , 

INon  vi  i (lata  però  Natione  piu  m quell'  vfo  occupata  quanto  l’ Ebrea , come  in  molti ffimi  luoghi 
della  Sacra  Bibbia  ben  chiaramente  appare . 

Conforme  variauano  i Tempi  cosi  nuolgcuanli  i Penlieri,  quindi  i Riti,  le  Cerimonie,  gli  vii, 
onde  al  contrario  del  raccontato  fin  ora  retta  da  vedere , come  in  fegno  di  duolo  hebbero  in  vfo 
per  qualche  Tempo  le  Donne  di  tofarlì,  benché  rapportano  molti,  che  poco  tempo  quello  rito 
durullc  . lo  pollo  attcllared’  hauer  veduto  i Zingari  Natione  per  altro  barbara,  & alpra  tutta  vol- 
ta tumulto  fcguita  la  Morte  d' vnde'fuoi , le  Donne  elfer  corica  pigliar  Forbici,  e Coltrili,  Se  al- 
la mia  prefenaa  citarli  troncate  le  Chiome . De' Greci  racconta  Plutarco,  che  ne’  loro  Funerali 
gli  Huomini  fi  nucriuano , e le  Donne  lì  rroncauano  i Crini . Accio  Poeta  dice  ■ 

Sed  quxnam  b.tc  e/l 

Mulitr  fumila  Vefle,  Tonfi  lugubri. 

Approdo  a Calabro  di  Brileidc  fi  narra , che  tonfi  Crinibut  bmum  fuum  bget,  cosi  dice  che  Grecia , 
Crine  tonfa bxet  obituin  Aleni  Poeta , relta  confirmato  da  Antipatro , che  conchiude , 

At  tonfo  implexo  Vertice  ad  yfqut  Cutem . 

Cosi  Suetoniodi  Caligula  racconta , ^uofdam  Reguloi  audua  Germanici  Morte  Vxctrum  fuarum  Ca- 
pita roflfe,ad  mditium  maximi  Luéiui , de  gli  Huomini , che  nel  lutto  de’  piu  cari  fi  vngeuano , e nu- 
criuano  i Crini , lo  attella  Marco  Tullio  ,fordidati  maxima  Barba,  (J  Captilo  Rome  biennium  propè 
j fnerunt  • Limo  de'Legatid*  Alelfandria  venuti  a Roma  fupplichcuoli  fpiegaua,  fordidati  Barba 
Captilo promijfo  cum  Rami i Ohe  ingreff  Curia m procuhuerunt , ir  Orano  quam  habitui  fui t miferabilior. 
Lalcia  Memoria  Snctonio  di  Giulio  Cefare,  audita  Clade  T t ariana,  Barham  Capillumque  fub  mi  fife 
i tue  ante  dimififfi  quam  'nndicaffet . Cosi  fece  Augullo  al  riferir  del  medemo  nella  Clade  Varriana . 
Cosi  Caligola  morta  Drufìlla  impattante,  e deliro  per  doglie,  cumCampamam  Iranfcurujtt , fono 
le  Parole  dell’  Autore  medemo,  Nodu  ab  urbe  profigo  Syracufai  pctot,nec  rurfui  iniertdut  nifi  Barba 

I Captllot  promiffb.  Haueuano  quell’  vfo  i Popoli  di  Siracufa  per  quanto  ne  auuilà  Licofrone,  che 
nella  Morte  de*  fuoi . 

Intonfa  per  T ergum  fluii  Capili t Coma 
Dolo ni  antiqui  memori  am  etfricant. 

Altri  tempi  altre  Cure, onde  al  contrario  di  quanto  fi  è veduto  voltarono  i Culti  le  Nationi  doue 
eli  Huommi  all' vfo  delle  Donne  accennate  accomodandoli , non  folo  fi  tofarono  i Crini,  e la  Bar- 
Wpiantondcuanlì  le  Ciglia  de  gli  Occhi  medemi  ; Che  più;  a gl’iltcfli  Caualli  lì  troucauano  i 

H a Crini 


Vb.'iJt  Bèl» 
lo  Galli" 

Lib,  io. 

J.  Tuffiti an. 


Capelli  a (per 
fi  di  Cenerà 

tllind,  az. 


AntìJ.  i z. 
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in  Kit  eman  i 
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CAPELLI. 


Causili  tola* 
ti  oc*  fune: ali 
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Crine  netta- 
to lui  petto 
almo  to/p  r 
li  pc’ISepnl- 

cto,  aitate  ti 
alle  Porte  del 
le  t afe 
Ora.  g. 
Ui.  il. 

V»f  >7- 


1A.  }.  Mera- 
mrr fh. 


Crini  ne'  più  cofpicui  Funerali . Porge  grande  Autorità  a quello  luogo  Seneca  quando  dice,  «fu» 

dece rpiturfi  quid  in  proxuno  Noie  jtucreuerit , dum  de  f ugniti  Copillu  in  Confili*!»  t tur , dum  axldifie- 
claCoinartll  tutine , ani  deficum  bine  inde  in  jionlem  compellitur , Nonsó  lopru  qual  fondamento 
forma  vn  tale  A «ionia  Federico  Morello  Regio  Protcliorc  quando  dice , 

T un/r  Co  filli  Domnoururn  deiegitut . 

nu  aperti  «iman  lente  qui  Hcrodoro . Apud  cxteroi  Io  umilici  more  telepatia  e/3,  fi  in  Luci  h ffatim  Ca- 
pila r adontiti,  (?  lorttm  potijjimum  ad  quot  ture  Luciut  pronomi , con  Alitene»  inletifce,  ^»amu- 
biem  m Lutili  r.oi  conno  tonijuom  eaiem  dolore  tangomur,  oe  qui  ajtìifilur  denti  tornii  noi , <?  tonfo  Ca- 
ptilo , detrodit  Coroni i . Morto  Attila comparuc  tutto  l' lucrato  coni  Crini  tutti  tagliaci,  pian- 
gendo , clic  pur  douea  ridere , cllcndo  mancato  vn  Moltro  di  Crudeltà . Cosi  Priamo  nell'  Illùde, 
de'  Tuoi  malori  da  piu  Amori  lì  racconta  luitcc  fatto  a legno  d cifcrfi  ralb  fin  su  la  Cute . Si  ride  di 
quella  lanetta  accollumata  da  gli  Egttij  Giulio  Finnico,  quando  dice , In  obolo  hobi  al  Ofiridit  fé- 
pulitini  l dolum , hoc  annuii  Lulhbut  pianini,  raduni  Copilo,  yt  miferondum  Cafum  Regii  fui  turpitudi- 
ne, dehontlljie  dtftecloni  Copiti! . Copiofoin  cioè  Plutarco  per  vari)  Capi.  V* aggiunge  Diodoro, 
che  non  Caput [olum  fed  Cima, 6"  fupercilta  radebantur,  c ben  chiaro  Artcmidoro  efprclfe  Paini  mot  m 
Luti*  Supercilta  nudati , dctcila  quelli  Jliulì  Ambrogio  Santo, ridendoli  della  vanità  degli  Egitij, 
onde  conthiude,  & rum  ip/i  Capito  ,<?[upercikaradani  fi  quando  JftJufufcipiunt  farro . Per  quello, 
cheli  fpetta  al  radere,  e troncare  le  Chiome  a'Cauallifono  copiofc  le  attcllationi  ,edi  Hcrodoro 
nella  Morte  di  Mardonio,  e di  Plutarco  in  quello  d*  Eleltione,  edc’Tcbani  con  il  loro  fortidìnio 
Duce  Pclopida , Cosi  Euripide  narra  liaucr  tatto  il  Re  Admeto  nel  Lutto  della  Moglie  Alcdlidc  . 
Cosi  i Perfiani  vdita  la  caduca  d i Mali  Ilio  loro  Duce , colarono  le  Ite  Ili , i Dcltricri . 

Quelli  Crini  infirmi  maniera  reciti,  e tronchi  erano  con  Pietà  (in  ciò  m'accingo  a dir  da  Chri- 
fiiano,  benché  conrito  infedele  )confacrati,  e dedicaci  a’ Dcfouu,  penfando  di  donae  quanto 
polledeuano,  ed  in  effetto  fe  le  cofe  prendono  liima  dal  Concetto,  e credito,  con  che  fi  hanno, 
non  dauan  poco,  mentre  i Crini  così  cran  Ili  mari,  che  la  folta  /azzera  d’Abfalonnc  a prezzo  d’or» 
vendeuafi-  In  fimil  torma  adunque  l'offerte  faccuaulì  talami  Popoli  li  geccaujn»  fopra  il  Petto 
del  Dctonto;  altri  li  fpargcuano  lu'l  Sepolcro,  ed  altri  gli  attaccauano,  e facciano  pendere  dalle 
Porte  delle  Cafe.  Dell' edere  (opra  il  Petto  gettatine  hicopioIoDifcorfo  Mafsimo  Tino,  onde 
conchiudc  V lumum  qtmd  tom  fepulto  donati  potili  Munut . Fi  (pedo  nicntione  di  quello  Rito  Dio- 
nifio  Alicarnullco,doue  dice,  che  le  Figliuole  di  V irgimo  li  gettarono  in  fegno  d' abalcia  lu’l  Let- 
to del  motto  Padre,  Kilai  Vtrgtnoltt  Cornee , ir  detonjai  Cnnium  tot  tot  um  Cincinoi , quindi  Propcr- 
tio , ilio  meo  Carot  donaffet  funere  Crine t 

Molliter , & tenero  ponete!  Offa  Rofo , 

Quindi  Petronio , qui  dirò  non  facirizando , mi  lodando  d' vna  cerca  Matrona  Eft'efina,cofichiude 
Al  ilio  ignota  confolatione  ptrculfo  lacerami  yibemintiui  Pellui , ruptofque  C rinei  fuper  Ptólui  tacenti! 
fofutt . Ouidio  pur  anche  nel  defcriucre  la  morte  di  Narcifo  fà  quello  racconto, 

Planxert  Sorores 

Natadet , C7  ftllot  Protri  impofutre  Copulai , 


CosìStatio 


de  Tufi:  Cosi  Ollidio  dì  I1U0U0 


?!  od  C emoni 
Mac  tri  t$m 


?»  filiti» 

Afa  * .Sa*., 


Ilmedcfimo 


T tricipite , C?  Pectore  fufom 
Cetforum  ferra  miaiit  ,fetìifque  unenti! 
Obnubu  tenuta  ma  Conni , 

Mixta  hbu nt  moliti  lacrimii  ynguento  fiutilo- , 
Vertice  hbatat , accipiuntcjue  Cornai, 


» mucuiiza  il  i 


Non  mibi  te  licuitlacrymit  perf uniteti  ìu  flit , 
in  tua  non  tonfai  fette  ftpulchra  Cornai, 

Così  Anna  Sorella  di  Didone  fucltefi  dal  Capo  i Capelli  li  gettò  fui  Rogodi  quella,  mentre  arde- 
rai cosidiCaricleaconilluo  Conforte  Califiro  racconta  Eliodoro  ; Elena  allo  fcriucred’  Euripi- 
de, Criniumfummilatet  tronconi!,  Cr  ad  ClittmneRrea  yrnam  offerte  fé  difilla»  . Cosi  Tccuro  co» 
manda  al  Figlio,  che  in  tal  maniera  fciolga  il  Voto  alla  Madre.  Doucua , al  riferir  di  Platone.,, 
morir  Socrate , hoque  inquit  PheJon  contreiiam  Pofleriortt  Capitìi  nei  Coptllot , qmbut  cnm  fepnlinu 
Iutiere  folthal  crai  dia  il  o Pbxdon  bine  pulchrat n Cornata  teff teabu . Seneca  nelle  fue  T ragcdic  mero  - 
duce  Phcdra  a ciò  dire , 

Placemui  V mbras  Copuli  txuttioi  cjpe 
Lacci xque  franiti  accipe  abfciffdin  Cornato , 

In  tal  maniera  Achille  trattili  in  mano  i Crini  per  farne  vn  fagnticio  a Patroclo , dice  di  lui  Home- 
to.Uic  Ante  Pyrom offiflent  rutilamelo prxfecot  yltra 

Cxfonem  quam  S per  lincio  nutriteci  al  Anni. 

E ferine  Hcrodiano  ciò  liauer  facto  Antonino  Imperatore  nella  Morte  di  Fedo  fuo  Liberto , on- 
de conchiude  l'iftcfio , Cumque  effe!  raro  Capillitn  ,(j-C rinem  quatte!, yt  importerei  ignibut , ridi » 
cuUti  futi  omnlbut , ntbilominut  tonico  quot  bobuu  Capitivi  toton dii , L’af- 


SACRIFICI,  ET  HISTORIE.  Ut 

L’ affiggere  i Capelli  alla  Porta  del  Defunto  > e de'  Parenti  fuoi,  era  accompagnato  con  quello 
vfo;  Racconta  fri  gli  al  tri  lo  Scaligero,  come  era  pollo  atlanti  a quella  Porta  vn  gran  valod'Ac-  Cr'ni  «uè- 
qua  Lullrale.tratta  da  vna  Cala , in  cui  nulla  cofa  di  luncllo  lolle  in  tutto  quell’  Anno  accaduta  : di  tlti  11,1  |,or* 
quella  lì  al'pergctiano  quelli,  che  a quell'  Elequie  portauanfi , come  narrano  Pollctc,  e Suida  pur  Acqui  Udrà 
anche;  Il  V'alo  era  di  Terra  cotta  al  Icntired'Helichio;  Dalla  Porta  poi  pcndeuanoiCapcllidcl  le. 
Detonto,  onde  vna  parte  del  Coro  in  Euripideo  II'  Alccltide  fi  querela,  dicendo.  Non  video  an~  hb.U 
tt  Potiam  vi  Ux  ell.fontana  1 -marra  prò  Mortuii  in  Porto , Nullo  Como  prectfa  tri  in  -ve/libiilo,  qua  ac* 
ridimi  in  lutto  Moriuorum . Tutto  ciò  fu  ollcruato  dall*  eruditi  l'inno  Calaubono  nel  Comcncario  di 
Theofrafto, 

Con  ledo  e (fermi  qui  alquanto  dilatato  ,o  Lettore , mi  doue  meglio  al  follieuo  dell’  Anime  de’ 
fuoi  Defonti, negotiodi  tanta  importanza, cfaciltti  per  la  Salute  può  edere  animato  vn  Fedele,  Aiuto  alle  A. 
quanto  dal  vedere  cosi  inuifcerata  Pietà  de' Gentili?  rimproueto  di  rolTorealle  Guancie,  anzi  al  mine  rei  Pur 
Cuore  di  quello,  che  hauendo  tanti  vtili  da’ fuoi  Antcnnati , Dio  sifeincorfo  d' Anni  gli  offre  vn  Sitolio  • 
Capcllod'  vn  lieuefutfragionenicno.  Quclloc  quell’atto  crudele, che  compiange  a lagrime  di 
fangue  Agollino  Santo  quando  fpicga.oJ  mira  inbumamtai,cadti  Afmui , (j-  omnet  rum  [obituari  sirm.ee.  et 
feflinantdìamat  fideln  in  torme  ulti  poftut , ir  non  rii  qui  re[pondeat . A non  lafciarci  vincere  dalla 
Pietà  de'  Gentili  con  la  fpcranza  del  certo  ricambio  ci  va  inftnuando  il  medemo , Ora  prò  Defunciu, 
yl  dumfuennt  in  aterna  P ita  prò  teorare  non  negligane, expteian t enim  noi,  vi  iuuentur  per  Noi , Vna  ' 
fempliceefprcfsiuadi  quelli  da  vn' Animo  fedele  non  li  può  dir  quanto  vaglia. 

P l S 0 N 0 M l E , E SOGNI. 

GLi  Oderuatori  de' Colori  nelle  Corporature , e Complcfsionihumane  difsero,  che  il  Capei* 

lo  crefpoarguifce  tinuditi  di  Cuore  «quali,  che  lìa  mancanza  di  calore,  che  lafcia  marridi-  Capello  Cref 
te , e combulle  quelle  Parti , onde  come  mtz’  arli  in  quella  maniera  li  ritirano  come  li  vede  far  de’  ?°  ’ 
Sarmenti , c verghette, quantunque  in  ciò  potrebbe  dirli , che  fofsc  cuaporatione  più  a dente , qua*  Megere 
le  a quelle  Pai  ii  portata  le  lafcia  arfc,c  bruciate.  Dicono, che  ilprolifso,  ed  crrctto  denota  ro* 
zczza  di  Complefsione,  di  tratti,  edi  Collumi.  Quello  che  mcdioercmcnte  crefpo,  mediocre-  duro. molle, 
mente  prohfso  partecipa  dell’ vna  ,cl’altraqualita, addica Complcfsionc,  e Compolicionc  mo-  mediocre, 
dcrata  .comedi  buon  fuco,  ecaiore,  onde  ne  rifulta  vn  Galor  ben  compollo,  non  eccedente.  Il 
Capello  duro, come  di-li  tre  , porrcnde  vnhnomoafpro,  di  Cuor  duro , e intrattabile,  come  que* 
feroci  del  aSelua.edcl  Bofco.  Il  molle,  c copiofo  accenna  delicata,  e muliebre  difpolitione , on- 
de  anche  Irà  quelli  viene  approuata  la  mediocrità.  LcChiomcnegre  (ignih'cano  doppiezza  d’ A*  l0mc  ner 
nimo  ,e  vafritic  ne'  Collumi , come  le  fubalbe,  e rolfc , qual  de'  Sciti  accennano  rullicita,  tetrichcz*  5 
za , e ignoranza . Le  leggiermente  cariche  come  di  color  di  Callagne  argutfconodocdità,c  profpe* 
rità  nel  Nato.  Di  quelli  colori  qualche  cofa  efpretlc  Marnale  quando  di  Zoilo,  lufeió  fcrttto . 

Crine  rubar,  niger  ore  trenti  Pede,  lumini  lafui . 

Rem  magnam  piallai  Zei le  fi  bonui  il . 

Io  non  faprei  condannare  >n  tutto  quelle  Prediti  ioni,  mentre  dalla  mediocrità  prendendo  il  giu- 
ditioli  vede  quanto  filggan  gli  cibami , che  hauendo  del  violento  non  polfono  fulTillcre  ; su  quella  Equità 
gran  Lance  hà  fondato  tutto  il  fuo  Regno  Ailrea  ; (opra  quello  grande  Equatore  corre  il  Sole  della 
Ragione . Se  Fetonte , fc  Icaro  hiuellero  faputo  caminare  per  quelle  Brade , nè  vno  hauna  daco  il 
Nome  all' Acque  (carie,  nè  p altro  li  faria  prouocatoi  fulmini, trài  più  cofpicui  honori  del  Padre* 

Porche  il  mio , ed  il  tuo  lì  dilongauo  da  quelle  Vie , per  quello  fono  appellati  frigidi,  e fono  di  can. 
ti difordini cagione.  Felicemente  corrono  per  quella  Carriera  l'Eutrapclia,  e l'Epicheia.che 
moderando  il  troppo  afpro  rigor  della  Legge  aggiungono  !u(iro,e  fplcndore  a quel  Trono . Se  tut- 
ti gli  Huomini  ,c  nelle  facendo,  e contratti  olfenialfcro  il  tanto  rigorofamentc  intimato  Precetto  Aftf. 
della  Pitagorica  Scuola,  nrcvltra,n«c  cura,  con  piu  pefatoginditio  da  alcuni  li  viuerebbe,  ccon-  lum.it. 
trattaria . Meiiocntate  fedufa,-rbique  inalum  e[i , diceua  il  Grilollomo , e toccò  ottimamente  il  pun-  >•  ofititnm . 
to  Marco  Tullio  dicendo , Mediocrità » tiomnem  Cultum  •efque’vtia  riferendo  efl,inomnibui  Rebus 
JMediocrtiai  efl  optimi , ed  Ouidio  con  i Prece,  ti  del  Sole  al  Fi  mio  conchiude , 

Inttt  -ntrumjue  tene , medio  luiiffìmui  ibis . 

Come  portila  mai  quello  feempio  d’ Artemidoro  vedere  ad  O.chi  (errati , anzi  prenedere  le  co- 
fe  ? e pure  ardi  di  lafciar  ferino , che  il  fognarli  d’ elfcr  tofato  lìa  fegno  di  ventura , ed  allegrezza  ; 
e poi  in  vip  al  ro  luogo , tutto  a quanto  ora  a cenna  contrario,  dice,  che  Capilltim  priuari  Caput  Cl!- 
Mortem  fignal  Amicorum , quindi  al  d-  fopra  accennato  foggiunge  ben  tolto , dandoli  vna  mentita 
in  faccia  ,Siquii  feipfum  tonieat,Luclum  fubitaneum.aul  Calamitatem  malti  magmi  refertan  lignificai, 
qui  enim  m lahbui  verfantur  neceflario  fe  ipfot  circumtondent , cosi  vuole  Collui , che  il  Collume  de* 

Captiui  vadi  a ritrattare  la  Fantalia  la  Notte  per  fuggerire  all’Huomo  quell’  Infortuni;.  Da  ciò 
non  di  (corda  il  Poeta  Allramplico  ne'  fuoi  Scnarij  Oniro  critici , quali  da  Adriano  Iunio  trappor* 
tati  al  Latino , cosi  fuonaoo , 

Danti 
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<Si  C A P E L li  I 

D. immm  in  Nigotii  1 Coi»,  abrift  indici! , 

Difctimen  institi  fi  ciixnt  Critici  noti! . 

Così  io  traccia  di  qucfii  ferme  Federico  Morelli 

T onfi  Cip  clic  damnx  ritiene  Jetigunt , 
pluxui  Cxpillorun  Patculum  educa. 

Da  ciò  che  ferme  Giuucnalc. 

T um (lagnante  finn  giudi!  ili  Peniti  tifi 
Citrull  i catti  nitin  Pineali  Niuu . 

Prende  vanamente  motiuol’  accennato  Arcemuioro  di  dar  da  penfare  a'  Nochierì , che  carni  nano 
il  Marc  , ed  aggiungerli!  oltre  a tanti  Pericoli  a'quuli  fncconibono  vna  limile  Imprellìone  con  dire, 
chele  fi  lognarannod’cllciecon  i Capelli  recilì,  e dcculuati  correranno  a certo  pericolo  di  naufra. 
gio;  Cosi  nell'  Inteiniol'  vlcimoazardo  ,c  pcricolodclla  Vita  quali  clic  la  falute  , e la  Morte  fua 
penda  da' Crini.  Accenna  altresì  il  Cardano,  clic  per  1 Capelli  intende  IcTcgolc  delle  Cale . gli 
ornamenti  di  quelle  1 e il  decoro  .cornei' andarne  perno  fooo  auuifi  d*  Infortuni) . e prcllure . Cosi 
rapprelcntano  varie  Imagi  natine,  e Fantafini,  che  ad  occhi  chini!  non  vedono,  confcnfì  fopiti 
non  odono,  non  fentono  da' vapori  aggrauati,  abcnche  fri  le  Piume  non  pedono  folleuare  vn 
volo,  mi  deli,  immoti,  infingardi,  fonolcnri,  miferauiente  tra' lacci  del  Fratello  di  Morie  fen' 
giacciono,  onde  ditcua  Catone  ,nihl  tjltim  finali  Munì  1 quitti  ftmnui,  e perciò  auuifaua  Agoliino 
Santo , che  Somnia  non Jum  obfitumli . 

Cosi  mi  fono  (inora  trattenuto  con  i Capelli,  e ti  prego,  ocorccfc,  che  leggi  a non  rampognar- 
mi con  crederli  leggerezze,  e che  come  i Capelli  fen’  fuggono  fe  fono  eglino  l' ornamento , e il  de- 
coro del  volto, e le  quantunque  leggieri, cosi  pcfati  (entimemi  fe  ne  fono  ellratti  come  gli  accenna- 
ti. Ornamento,  vaglia  il  vero,  e decoro,  di  cui  Ambrogio  Santo,  clic  (Mire  d'alti  (rime  cofe  dcfcriue» 
non  li  (corda  de  Crini  quando  dice . Comi m tfft  riutttudim  w Simbui , finctindim  m Sactrdotibut, 
tirrcbilem  in  Billiitnil’Ui , dtcorim  Adolejcentibm,  compum  in  Mulienbui,  dulctm  in  Punii,  lolle 
adibita  Comi  in,  rii  hot  ingrata  tjl . T olii  bu  mini  Cipilii  Capdlum  mi  pulchruudo  fiiuffn  , dilctt  aua- 
Mali  di  quella  cantare  Ouidio  pure  citato  dal  Santo  accennato  con  tali  parole.  Prillo  Ouiduni  ut 
camptobius  fiutimi! . 

T utpePecui  mutilum  ,iurpii  fmigramine  Carnpui 
Et  fini  fiondi  frutta  , (j  fini  Crini  Caput. 

Non  mi  par  doiicre  di  cralalciare  gli  Encomi)  .chea  dette  Chiome  porge  Apuleio  pur  anche . Mu- 
tici -renuthll  mi  fi  Cavillino  nude  tur  hen  1 Ila  Calo  dindi.  Miri  tditx,flucìibui  iducali,licil  inquini  x- 
nui  ipfafnniljicit  omnt  Gralurum  Cinto  Pipala , ir  loto  Cupidtnum  Populo  comitati  , (j  Pallio  fuo 
lincia,  Cmjmafragixni  ,&  Palfamo  rotini  fi  cnut  procefftrtt , placiti  no  n ponti!  me  Pulcino  quidim 
Juo . l.c  sa  alle  , e '1  vanto  principale  de  gl'  Ifpani  erano  nella  fluuidczza,  e prolilfua  de  Capelli  on- 
de Marciale.  « 

H ifpani  Ego  coniunux  Captili 1. 

Lafeia  ferino  Alclfandro,  che  quando  maggiormente  li  colnuauano,  e diferiminauan  le  Chiome  i 
Ke  dell' Indie  imponeuan  le  Leggi,  e i più  folenm  decreti  del  Regno.  Nonentrauan  gli  Sparta- 
ni nel  Campo  per  combattere  control*  inimico , che  piu  non  facdfcrocafo  de’  Capelli  delibuti,  e 
vnguentati,  che  della  Lancia  Scudo,  e MilTde . Approdo  alla  Nobiltà  Franccfc  era  collume  di. co- 
minciar da  Giouinctto,  a colrmar(ì,c  nutrire  le  Chiome,  e quelle  erano  raccolte  con  nod  , e legami 
di  Sete, ed  Ori  tutti  odorali,  e vaghi,  onde  ilTillioScritore  delle  Cofe  di  Francia  racconta  chei 
Soldati  della  Borgogna  conobbero  nel  C impoil  Figlio  del  Re  Clodouco,  e l'vccifero;  non  e vera- 
mente il  Campo  luogo  di  delitie,  e di  Ludi , mi  di  valore  Marciale,  e d'abbattimenti  vigorofì, 
onde  hanno  i Guerrieri  ad'  indurirò  folto  al  Furo , non  lafciuirc  fra’  Vezzi)  nel  reflo  vero  decoro , 
ed  ornamento  del  Voltoé  il  Capello. 

E P 1 T ETTI. 

A Lia  fimil  irudine,  phc  per  alcuna  denominatione,  ò proprietà  fi  vengono  a conofcerc  tal  volta 
P cfpcricnza  delle  Cofe  non  nominate , come  della  rifibihti  dadi  da  i Filofotì  ad  intendere 
la  Ragioncuolczza,  e Virtù  difeorliuz  dell’  Huomo  ; cosi  dell*  Aggiunto,  ò Epitetto  tal  volta 
lì  giunge  ad  intendere  alcuna  delle  propricti  di  quell'  Oggetto  , per  etti  li  ragiona , ò fi  no- 
ma ,fìa  quindi  Caufa,ò  Accidente  d'  elio,  che  però  dal  notare  quanto  il  Capello  adorna,  e com- 
pie vn  V oleo,  vna  Guancia  . Il  Mantoano  chiamò  i Capelli  belli , Firmofoi  eircum  Pago  tintotele 
Captilo  1.  Dalla  politezza  Oratio  gli  appellò  lucidi,  djnem  Intuii  docutn  Toga  mlidnjut  Captili . 
Dal  vederli  delibiti , e vnguentati , il  citatogli  dille  Molli , fi  1 molla  imitibitur  ite  Capino».  Cosi 
odorati  gli  rauuisò  Ouidio , ibat  odorili 1 burnirò  1 perfufa  Captila  .Gli  fece  il  medefìmo  intendere.» 
per  biondi,  quando  lafció  ferino , Forma  piteli , mueufijui  Color  ittaunjui  Captili . Dal  vcderlital 
volca  vmefatri  tralfe  quello  bel  Verfoil  medefìmo,  Litote  (ccibint  tot  anni  tori  CaptUoi.  Gli 
dille  dolci  Marciale,  non  che  in  effetto  fiano  tali,  mi  perche  compongono  T aui  lenti,  e rullio 

chezz* 


E P I T E T T i: 

chexzad'vn  Volto, Confilium  format  fpeculiim,dulcefquoCapillos. E perla  medema  ragione  furo- 
no chiamaci  Teneri  da  Sidonio,  lamhbant  1 menai  incendia  blanda  Capillot . Sii  la  loro  proprietà  pet- 
tinaci gli  appellò  il  Fontano,  HtncO’orea , Cantujque  placcnt  ,ptxufqut  Capi  Hai.  Dal  luliro,  che 
hanno  furono  nominaci  fulgidi  dal  mcdeliino,  Ipfa  "fuliniti  Auro  mterplexa  Capillot . Dallo  Ileo, 
derfi  variamente  , che  (anno  cfprimeua  Manilio , Effuft  [copuli!  bufere  Captili.  l l.Db.ro  il  Titolo 
di  confpicui  per  la  loro  Bellezza , Calia  confpicuot  otturai  lime  Captilo! . il  Satirico  mordace  al  fuo 
folico dell’ efler  leggieri  li  chiama pujlari , Ora  Puellarei  factum  incerta  Captili.  Dall'  elfer  fatti 
bianchi  hcbberodal  Bulinano  il  nomedi  Neuati,  Atque Oculot Canti , al que  Marni  ,niueofqueCa- 
pillai.  Pii  lignificata  la  Chioma  Unga  con  titolo  di  Frollila  daOuidio,  Squallida  pralixii  qui  regii 
Ora  Comii . Di  Decora  d a Statio , Moliifque  inora  Margo  Coma . Di  fplcndida  da  Seneca . Per  hai 
Sentita'  fplendidai  fu)  f hx  Cornai . Di  tenera  dal  medemo,  Tener  am  cruenta  falce  irpofut!  Cornai» . 
Di  feucra  da  Statio  , Dtutfqut  ftutras  fronde  ligure  Cornai . Di  dotata  dal  Fontano  , ^ui  nitri  aura- 
ta Curia  Situa  Coma.  Di  borita  dall'  Augurello,  tei -vi  munte  florida  locui  Coma.  D'infìgncdaTi. 
bullo,  Et  geni  inftgni  Myrtea  feria  Coma  , Di  Lodata  da  Propcrtio,  Gaudet  laudani  trefuper  Comi  t. 
di  Pendenti  da  Polo  Coniai  decenter  pendolai . Di  breuc  da  Seneca , T r hreutor  Coma  nulla  Lega  t a- 
ceni . Di  Virginale  da  Statio , Pngintat  Ubare  Cornai , pnmojque  fole  barn  excufare  T boriai . Di  varie- 
tà di  Colori  da  Polo , Frr/ì  coloribui  arder  T erra  Comii.  Ma  di  rame  proprietà,  caufe,  accidenti,  fof- 
tanze,  e colori  non  le  ne  può  accennar  parte,  clic  compifea,chc  accenni  quanto  che  fi  donna,  Han- 
no però efpodi  l'opra  ciò  varietà  d' Autori  ,che  poilono  appagare  la Curiofica  di  chi  legge. 

Non  c da  trapallar  fenza  a Iti  dime  Confiderai  ioni,  vn  fatto  cosi  Pio  quanto  è quello  della  Mad- 
dalena nel  ralciugar  ,ch'  ella  fece  co’  propri|  Capelli  le  Sacrati  dime  Piante  del  Redentore,  cho 
haueua  lanate  col  Pianto,  fatto , in  cui  fi  fono  cfercitate  le  Penne  de’  più  dcuoti , c Santi  Scrittori. 

Con  chiudo  perciò  con  atto  di  Pietà  cotanta  il  prcfcntc  trattato  , douc  hauendo  veduto  l' Ima» 

tine  della  Santa  fuddcttad'  Ambra  , riflettendo  fopra  quel  fatto,  con  quello  terminai  il  prefcncc 
onerto,  che  trattandoli  di  Capelli,  non  libino  lingathcgoreniacico,  e dalla  materia  diliante. 
Cosi  la  mia  languida  Mula  , afeondendofi  fottoal  Merito  d' Atto  si  gcnerofo , haurà  campo  d'oc- 
cultare in  qualche  Parte  le  luipcrlcttioni  lue , fc  pure  da  quelle, giuba  il  Comune  Aliìoma  , Oppos- 
ta iurta  fe  poftta  magri  etnee feunt , non  ne  rilutta  lo  fplendorc  dell'  Atto  magnanimo  di  coti  cccelfa 
Eroina , e quei! o e il  Soggetto  • 


SANTA  MARIA  MADDALENA  D'  AMBRA, 


:i  nmonii 
.«ubi  oili'c 


-ni  Vw 


Maddalena  ì d'  Elettro  l oh  come  arderne 

Scender  qui  \eggio  il  fuo  Diurno  Amore  f 
Se  con  molo  leggiti  1‘  Ambra  al  Calore 
Mobil  a fe  lo  Sul  trae  di  repente . 

Di  tal  Luce  fi  fgombra  al  Sole  ardente, 

Sui  del  Peccato  il  piu  fune  fio  orrore  e 
~di  tal  Gemma  il  Raggio  al  Redentore 
Cinger  le  T empie  augnile  anco  e po finte . 

Se  compollo  di  Pianto  è V»  ti  bel  miflo, 
ggui  di  falute  a /'  Alme  in  Argomento 
Piange  la  Maddalena  a i Pii  di  Cknjìo, 

E fe  d‘  Argento , e t f Or#  i il  bel  Portento , 
Pionon  qui  a far  del  Paradifo  acquilo 
Oro  le  CHIOME , e le  Pupille  Argento, 
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FRONTE. 


Mttamtrph. 


Ccoci  allo  Specchio  della  Faccia,  indino  de  gli  affetti , e Padioni  del  Cuore,  onde  Te 
ferena , e tranquilla,  tal  palcfa  compofìtionc  di  leni  imenei  dell'  Animo:  fe  ranuuola- 
ta,  e rugofa,  nembo  di  rancori  ,ò  d'amarezze,  òdi  doglianze  di  quello . Quadro, 
incoi  fi  rauuifano  vane  imagini;  Tele  (copio,  per  cui  lì  giunge,  a rinuenire  anche 
tal  voltale  macchie  de  gli  Affètti,  e penfìcri.  La  Fronte  e quella , per  cui  principal- 
mente fi  difeeme  l'Huomodagi’lragioneiioli,  e Bruti  ; toccò  quello  punto  ilSulnioncCc  quan- 
do acce  nnaua. 

0»  Uomini fublimt  de  dir , Calumqui  yidirc 
luffa , ir  trullo!  ad  Sydera  i oliare  t'oli  ni. 

Qual  lènto  venne  in  tal  maniera  interpretato  da  Ludouico  Dolci . 

L‘  Hnom  lì  comi  più  no Mi , t limili 
Volft , chi  drillo  al  Cirio  al^affi  il  Volto , . ' 

Acciò  chi  Imi  mirando  compnndiffi , 

Chi  qual  fuo  Albico , t Palila  ijiir  doutffi . 


ANATOMIA. 


QOno  dunque  otto  le  Oda  del  Cranio,  due  del  Sincipur,  due  delle  Tempia,  lo  Sfenoidc , I*  Ethi- 
•J  moide  , r Oda  dell'  Occipitio,  e quello  della  Fronte:  quello  dai  Greci,  e Barbari  viene  ap- 
pellato Coronale  , c da  molti  OITcruatori  Olio  inuerecondo  li  chiama , effondo,  al  parer  d’  Arido- 
tele  la  Fronte  indino  del  Pudore,  onde  lafciò  efprcliol'  Adagio  d' eflerfi  (pattata  la  Fronte  quelli, 
a cui  il  roflor  del  pudore  più  non  ringeua  la  Guancia . Collituilce , e di  I’  edere  quello  alle  parti 
fupcriori  della  Faccia,  & interiore  della  Caluaria  ; in  alcuni  e vn  folo,  in  altri  è dupplice , a'  quali 
la  Commillura  fagittale  giunge  Ira  l' Intercilio  , e la  Radice  delle  Nari-  IIFalloppio  vuole,  che 
ne  Fanciulli  lia  duplicato,  ed  Arinotele  vii  folo,  mi  al  parere  di  più  d' vn  Saggio  I'  vno,e  l'altro 
vierrato.  E'  di  figura  femicircolare  quell'  Odo  ; quello  nella  parte  cltemac  pulito,  leggiero: 
nell' intcriore  ineguale,  nella  fùperiore  forge,  s' auanza  ,c  s'inalza  .come  nell'inferiore  retta  (ca- 
ttato, c profondo  a riguardo,  c tutela  degli  Occhi,  contiene  vna  follanza  affai  tratta,  mi  più  tenue 
dell'Olio  dell' Occipio,  non  ha  però  da  per  tutto  vna  craflitie  vgualc , mentre  nella  fùperiore  ro- 
tonditi degli  Occhi  fopra  i fouracilij,  dotte  fono  ampi;  foni, e capaci,  ignoti  a que'  V cechi;  e più  te- 
nue,e raro.  Viene  circonfcritto  quell’ Olio  nella  parte  fùperiore  dalla  commillura  Coronale,  ed  in 
tal  maniera  s’vnifce  all’Olio  dello  Sincipur.  Nell'inferiore  viene  connetto  alla  fotta, c fettima  Com- 
mifiura,  perloqual  trapanò  reità  didimo  dallo  Sfenoidc  ,& Ethimoide.  Sono  qui  molte  colè  da 
ollcruarlì  : prima  vna  dupplice  fotta  ( quali  che  la  Natura  habbia  pollo  fui  Capo  dell'Huomoil 
Sepolcro , onde  le  u'  habbia  da  ricordarli  fouente  ) quelle  Caui  alla  fombianza  d' vn  V allo  conlti- 
tnifeono  la  fùperiore  rotonditi  del  Capo  ; quindi  cleono  due  fori  nella  fede  de’  fouracilij , coti  in- 
ternamente contiene  altre  due  fotte  , nelle  quali  lì  racchiude , il  Ccrcbro  con  gli  ondeggiamenti , 
& auuanzatncnti  fuoi,  che  fonoaqucfto  fine  componi,  vi  fonovltimamentc  due  ampliÌTimi  Seni 
polli  Ira  le  due  fquamme , c lamine  de’  fouracigli  ; fono  quelli  difcreti , c compolli  tri  fibre , otte, 
e fquammepicciole,  onde  lì  contiene  vn  Corpiccino  molle , e mcdulolb  condotto  da  vna  verdea 
membrana . Pattano  molti  ctter  quelli  foni  in  tal  maniera  ordinati, acciò  la  voce  più  (onora  n’cfca* 
ederiui;  dicono  altri  di  qui  elaborarli , e contenerli  il  Vhcicolode  gli  odori,  e cosi  farli  lagcne- 
ratione,ed  cfpurgationedc  gli  Spiriti  Animali, cciò  balli  per  non  mancare  al  debito  dell"  Vni- 
uerfaliti  defcrictami . Chi  dclidera  apunto  elaborare  maggiormente  il  Fronte  , ed  internarli  nel. 
le  più  dotte  «efpeculatiue  pratiche, hauri  Campo  foura  ranci  Volumi,  che  alla  giornata  a beneficio 
nollro  forno  prodotti  alle  Stampe,  di  foddisfare  allo  Studio,  all’ Applicatone , al  Genio. 

SIMBOLI. 

R Acconta  il  dottilTinio  Aldrouandid'hauer  veduto  in  vn  Quadro  dipinto  vna  Mano,  quale  col 
Deto  Indice  toccauaad  vn  Capo  la  Fronte , c portaua  foco  le  Parole,  ^rem  Hominem  pr«- 
firi,  cheè  tutto  ciò,  che  (in  ad  bora  lì  è detto,  eli  diri.  Bel  Frontifpiciodi  quel  Carattere , che  lì 
contènta  nel  Cuore.lingua  del  Pallierò , Idea  dell'  Interno , e vaglia  il  vero  1 a (inceriti  del  Cuore , 
che  con  gli  Atti  clienti  s’accompagna  .ea’vnifce  è la  più  fnlendi  da,  e licura  Moneta,  che  polla 
Sinceriti  d'  edere  fpacciata  • e fpedtta  con  credito , e fortuna, rende  l’ Huomo  cumulato,  e douitiofo  d' vn  con- 
Animu  mal-  tante  di  molta  vaglia . Patta  ogn'  vno  volonticri , e a piedi  afoiutti  quel  Fiume , le  di  cui  Acqueo 
to  p rofiitcu«  |impjdc , e Chrittallinc  inoltrano  il  Letto , il  Guado . A quella  non  folo , mi  a tutto  il  Volto  Gio- 
ria’  -CIKC<  *"  u-nni  Ferri  fottofcciffc  Raro  fallii.  Encomiaus  quella  concordia  di  Fronte,  e di  Cuore  vn  Moder- 
no (piegando.  Nim- 


SIMBOLI. 


Nentpe  mica!  Jiofto  S spinti*  firontt  cortufatt 

s Fulgor. 

traile  follìe  i Lumi  di  quella  elprefliua  da) Poeta  Claudiano,  che  dice  t 
Front  explrantii  pr sporidi  P telarti  Igni! . 

Con  quelli  dettami  porge  Bernardo  Santo  le  Regole  della  più  cfatta  Prudenza,del  pili  regolato 
Coucrnoil'  ogni  piu  ChriltianoCoOume  alla  Sorella , quando  le  infcgnache  /arivi  Homin  ir,  fpe~ 
tnlnm  eli  Corda . Hclibe  quella  cognitionc  Marco  Tullio  ancor  egli  quando  fpiegaua,  Fattoi  oc  . 

Front,  Animi  tfl  lanua^u*  [égnificat  Foluntatem  abditam,  ac  reclufam.  Bell*  elfere  come  la  Zucca , di  c.7ròu7‘ 
cui  li  polla  fcriuerc  abf qui  Nodit , ér  ri iti# , come  la  Boccia,  che  porri  le  Parole  tiara  quxmnqur  prò-  ‘ 
ftrt , come  lo  Specchio , che  vanta  hatiere  per  motto , canttu  xque  ftdtm , come  l'Honuolo,  chef»  ' 
vedere  fottoalc  licito, CtòcbtctlaiulSen.fcoprinilF'olto,  Concetto  de)  mio  l'onoro,  e dolci  Istmo 
Compatriota , e Poeta  Girolamo  Preti . Quella  Dote  in  editto  (e  manca  in  chi , ó legge , ó ferine, 
ragiona , ò contratta  vi  ottenebrata  da  piu  cupi  vapori  che  pollano  annodarli  nell’  Antro  di  Tro. 

Ionio  ,ó  di  Stigc , lo  dille  Giudo  Liplio,  Condor  fi  abelt  a fcriptii  orbai*  Imor  font , nec  illuflrabit 

la  Huturmor  Lux  firn*, cosmi  Encomio  della  fìucerilsima  ventilli,  ed  Eloquenza  dell'Angelo  del-  Cm'" '‘hi. 
le  Scuole  efpnme  Chic  fa  Santa , ^cripta  noi , & multitudini , Cr  ■varietali , facilttatuxplicandi  Un 
dificiltt  aito  rxcelluni  vt  ob  eam  Caufam  tliam  Marnai  Angelici  fit  adipint.  porli  lato  vn  altra  volti 
più  difufo , e copiolo . 

NOTE  DE  GLI  ANTICHI  SOPRA  LA  LETTERA  F. 

Volendogli  Antichi  additare  la  Lettera  F,  al  riferire  di  Gio.  Bardila  Porta,  moflranano  vna 
Manochetoccauafi  la  Fronte;  coli  venne  olle  ruoti  quella  lettera  come  Semiuocale,  che 
molto  compie  alle  figmficationi , ed  efprefsiua  delle  Dittioni , ó Parole , che  però  era  cosi  atrefa 
da  gli  Antichi  ,che  volt  nano,  clic  accompagnata  con  alcune  poche  altre  Lettere  molto  lignificali, 
le . lo  qui , si  come  nonre  mio  cotlumc  di diìcorrere  delle  Materie  con  Uretra  pcrquilitione,  mi  di 
darne  femplici  motiui.per  ifcorrere  poi  piu  difido  nelle  fignificarioni , apporrò  qualche  nota  de  gli 
Antichi  per  lo  Concctco,  e dima  onde  era  tenura  tal  Lettera,  che  ragioneuolmcnte  hereditaua 
vna  delle  Parti  piu  nobile,  ed  clcuata  dell’  Hnomo  ila  F R.  additata  Fratelli  come  il  Foro  Roma»  Notf 
noria  medenu  con  POM.  il  Foro  di  Pompeo.  FED.  voleua  lignificare  vn  latto  accaduto.  Amichi  i'o- 
F R.  F.  tiglio  del  Fratello.  F R.  I.  il  Foro  tulio.  P R.  L.il  Foro  di  Lima.  FR.S.  il  lóro  di  pula  lettera 
Sempronio.  F S.  E. /affai  rii.  FT  C. /umilia , ouero  famulo  a cagione  di  Tellimomo.  F.  I .fieri  F- 
infftt . F.  E.  fraudi  bona.  F 1 C.  Fifcum , ve I Ftd.t  Commi <ffum . P 1 D.  fida . F 1 C.  R P.  C.  fifcum 
Rtipublic * Confa . F I D.  D.  Fidi  digntu . F I D.  I M p.  Fida  Imperatoria . F O R.  R E D.  Furto - 
n*  Reduci . F.  PL  Filiti  » Hxret . F F.  Ftctmnl  ,fahricauerunt , ftffellerunt,  fahrefatium . Folle  ciò 
icarlciza  di  V ocaboli , ò berciti  affettata , ofeura  di  (ìgnihcatione , ó altro  recondito  loro  nuderò, 
conforme  erano  le  fignificarioni,  che  efprim'er  volcuauo  ,dauano  con  altre  lettere  breuemente  ad 
intendere  longheua , e di  fentimenti , c di  Parole . 

G I E ROG  LIRICI. 

C Oli  da  gli  Antichi  Idolatri  fu  tenuto  in  vene  catione  il  Rè  G iano,  che  all*  vfanza  di  que’  Tem- 
pi rapportandolo  alle  Adorationi  nel  Cielo , oltre  all’  hanerlo  dedicato  il  Mcfe  di  Gamallio. 
ne  , che  appretto  di  Noi  fi  chiama  di  Gennaio  lo  dillero,  e filmarono  Figliuolodi  Saturno , e per 
dinotare  in  effo  vna  perfetta  cogmtione , e affi  denta  a tutte  le  Cofe  del  Mondo,  non  contento  di 
due , lo  fecero  vedere  con  quattro  fronti , per  dinotare  ( dice  mirabilmente  »ù  quello  luogo  l’olfer- 
uator  V alcriano,)  le  quattro  qualità , e Tempi  dell’  Anno  : l' hebbero  per  felice  promottorc  de  gl' 
incommeiamenti  ; quindi  metaniere,  e compimenti , e fini  delle  cofe  tutte , come  che  da  per  tutto 
vede,  umigila,  affitte.  Quindi  i Tempi  j , che  a lui  venimmo  erretti  erano  di  figura  Quadrata , qui 
li dcponcuano , cconirattauanole  puiprctiofc  Mercatanzie:  s’apriuano  le  piu douiiiolc, c fplco- 
dide  Mcnfe  de*  Banchieri , c attorno  vi  erano  beo  capaci  habitationi , per  i detti , e da  quel  Simula- 
cro liimauano  partirli  i piu  ('aiutati  , e cofpicui  documenti , onde  Orano. 

Hxc  /anni  fummo!  ab  imo  perdoni. 

In  tal  maniera  dirci  poterli  dipingere,  e rapprefentar  le  figure  d’ vn’  ottimo  Principe , od  vguale 
Minifiro , ò Capitano , che  nel  preuedere  , e accudire  alle  bifogne  de'  fuoi,  deuono  farli  veder  tut- 
ta Mente,  tutta  fronte.  Voleua  pur  dedare  dal  Iccciofo  letargo  delle  Conciipifcente  infami , in  cni 
s’adormiua  Tiberio,  Suludio  Crifpo , come  racconta  Tacito  con  dirle,  non  doucr  egli  lafciar  tan- 
ta Autorità  al  Senato  in  Tempo  doue  egli  doueua  comandare  affollilo,  md  non  jò  fe  le  venne  fat- 
to, tanto  era  radicato  in  quel  Morbo  della  Libidine.  Gran  Precerto  è quello,  che  nc  lafcia  Plurar* 
codei  Re  della  Pcrfia,  che  haueuano  dato  ordine  al  Cameriera,  che  ogni  Mattina  dopo  hanerta 
aperte  le  Finefirc  doueflero  intimarle  all1  Orecchie  , Sorge  Rcx , earjue  cura  Negati a,  qua  te  curare 
prattptt  Meftromajdet , cioè  a dire  il  Fondatore  del  Regno/. 
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FROfN  TE- 

Il  Vclcrochc  giace  non  piglia  il  Lepre, e ttCorfierodiPit  dolente  non  giunge  al  Pallio.  Sari 
fempre  per  tutti  i Secoli  nomato  Vcfpahanoquel  magnanimo  Imperatore  perle  malte  virtù  ■ che 
locondccorauano,  ma  Ipecwlincmc  per  qodila  dàce  buctuiuo , perche  Gole  erbai  fr , cr  amicubot , 
foflqujm  decifo  qualunque  obuenifin  Negai*.  Non  dorme  l’ Aquila,  quando  clic  nel  prouatc  i figli 
adulteri  da  i legnimi  ella  prima  lofpclain  arti  fido  rimira  I'  Occhio  del  Sole , onde  aggiotlaramen  - 
te  niellò  il  mot  co , provar  al  tx  empio . Con  iole  gitana  Xeno  tonte  al  tuo  Ciro  Al  qui  in  ubai  %er  indie  fi 
qui-Un ejiaK  felini,  debel  impiumi  tollerare  piar  S'olii , <y  idquidtm  mio  occulte,  m Hyrmt  ympltt 
fi  Igor  ir,  m iaborandi!  pini  Interi  i . H *c  nomina  conducunt  ad  Amorem  Subditoreem . 

Pollano  quelle  Ironti  rapprclcnure  pur  anche  laUiiiina  Protndenaa,  che  entra  Mence  da  per 
tutto  vede,  conofce,  opera,  mingila,  allilte,  lo  diccut  la  Bocca  (Iella  del  Redentore  coli  appretto 
di  San  Matetico , tonfidtrale  Luta  Agn,qmmodo  Orar  Win  ilio , non  tote  tane , ncque  mtu , Anta  diti 
\oberquod  mt  Solomoneooptrlm  rfi  ficul  Tonni  exiflii,  si  che  ne  lu  tutte  le  Sete  de  Scricani.nè  in  teie- 
re le  Gemine  dell'  Eritreo,  oc  in  tutti  gli  Argenti , Agli  Ori  dell’ Indo , mai  tanto  pompeggiò  quel 
magnanimo , come  vu  Fiorellino  del  Campo,  che  allora*  più  coperto,  c guardato,  quanto  piu 
derelitto,  e lolitarioraliembca  ilo  nuderò  non  che  i Sacri  ma  i piu  (aggi  del  Gentile  (ino  , Diurna 
Peuuidenlia  .diceria  Xenolonte  , comunnitir  omnibus  od  ytihiaiem  pronidel,  qnr t j utrm  reflui  rece- 
de*! «naia , Or  intentiun  affermi  Marni*  Inpimitoum  fequuntur , con  quelli  loggiungena  Didimo. 
Omnium  cogli  aiianum  ascondita,  cognofeens  Upifex  omnibus  promdet,  non  [cium  ex  bis  qxiaogilanlur 
aguntur,)ed  eltomtx  hi  quaipfe  pr anofeli,  y milura  quaun,  & mediato  rei  lem . Non  giunge  Paco- 
t (fimo  Galileo  con  l'j'igegnjfifsi’jio  Tel  ricopio  > penetrare  il  roconJieo  de'  Pcufferf,  che  fpia  la 
Diurna  Pupilla , e ciò  per  accorrere  a rimediare  a i Infogni , alle  in  Jigenae  noilrc . 

Critolao  gran  FilolòfoHutorico.eJ  ollcrtutorc  di  cole  didei che  confeguiua  ancora  il  Rd  Gia- 
no quattro  Fconti , mentre  cercato  da  quattro  Faglie  nè  potuto  rinucnirli,  mtefo  che  hebbero  clier 
dato  da  glj  Agricoltori  lapidato  (diedero  tutte  quattro  volontà  lamcntc  il  Collo  al  Laccio.  La  ca‘ 
gioiicd'ellcr  nato  quello  Rem  tal  numera  v cello,  si  fu.al  raccontarli  da  Pierio,  che  hauendo  info- 
gnato I’  vfo.c  mimdtaci  Calici  di  Vino  a quella  Gente  ignorante,  6c  idiota,  furono  non  moto 
Uopo  preli  dal  fonno,  da  cui  lucgìuti , c morti  pc  tifando , che  gli  hauefle  dato  da  bere  il  Veleno* 
hi  Intuì  nunterapcr  vendicare  l'ingiuria  lo  tollero  dai  viui.  Cnenanoprala  (computi,  la  men- 
to raggine  ,1'  ignoranti  infelice , che  non  difccrneda  nero  a bianco  ,da  librai  lebra  > Quante  Ca- 
le iciUnodclhjiatu  da  quello  Molilo,  che  allora  peggio  fi  quando  nulla  opra , ed  e cagione  di  ru- 
mile piu  irreparabili  quanto  nicncoiiofciute  ‘ Quante  Rcggie  li  fotaiettirono,  quanti  vantaggio. 
Infuturi  perirono,  c[i  accollatomi?  non  v' è Argomento  di  Paula  più  concludente  di  quello,  lo, 
duella  >'  Inucncor  delle  Idee,  Piatone,  Arpumentum  infarto  ift  a fopuntibxi  dqfennre  ,c  il  gran  Persa 
patetico, tarpi  efl  ignorare  qu.t  omnibnt  feite  conuemi  • None  pero  cosi  condannabile  l'ignorante 
telo  tale  dati’  impulsibi  iti , quanto  quello  che  poccndo  cancellar  quella  Macchia , opprimere  que- 
llo Mollro  non  volle  tarlo,  lo  dilTc  Agollino  Santo , Non  omnit  ignoravi  ihihhii  rii  /rii»,  felnm  fili 
non  bjbiiii  >» di  difetta . Fuggafi  quello  Errore . t • • 

La  Fronte  aperta,  e fpatlofa,  fopra  cui  non  penda,  òli  raggiri  vn  Capello  ben  piinlmo  venne 
filmata  apprellò  a'  Greci , Egitij , e Romani  per  Gierogl  itìco  di  Liberti , onde  i Spai  tani  haucua- 
no  in  vfoall'  entrate , che  taccuino  nel  Campo  di  nuoigci  li  a tergo  i Capelli  per  non  dare  il  laccio 
( diccuano  efsi  ) nelle  Mani  a Nemici . 

Fignra  può  cficrqaelU  dicci  d'vn  vera  Seruo  di  Dio,quaie  lafriite  le  Chiome  a tergo  degli  affet. 
ti.evolcrihunpanicon  Fronte  ferena,  e col  Cuore  tutto  tranquillo  fi  coniaci,  all’  Allùsimi».  A 
quella  cranqnill.tédi  fronte  ,c  di  cuore  ci  chiamaua  il  Salmifta  quando  diceua  , dubitale  Dio  mnnir 
lina, frinite  Domino  in  lai  ili* , interrogati, ami  rimproucrata  l'intrcpidiCsima  Vergine  S.  Agiti’ 
con  quelle  parole  dal  Prefetto  Qjintiano , nonni  ir  pudrr  nubili  Generi  notam [nmlrm  (Jbrifiiaitoem» 
ogni  Pilla , ri  fpofe , me  ho  r rii  Chnfho  norum  [eruttili, Regimi  Oplbui  ae  fu  cerbio,  cosi  dilcttauafi  Pao- 
lo di  qncùo  T itolo,  che  non  ifcriucua  Lettera  che  non  portalsc  tal  foprafentto  di  Panini  Strimi 
JefuiCbrifL.  Sopra  ciò  eruditamente  comcnraua  Fluitino  Prete  , Nonne  Dio  fubditaefì  Animo  meaf 
Hniui  fetuum  fitti  fammi  dteorit  eli , & ejaof  eia. edam  fuperemtnens  Mando  Nobilitai . Ideo,  <T  Api-fio. 
leu  Gloriar*  fuamfeubit  Panini  Situai  Itfa  Gbrìfli , * 

' I 1 XSllilj  U«W  'lilil  - -i 

MORALI, 

E*  La  Fronte  quel  Maeilofo  Prospetto,  fupra  di  cui  come  in  ben  comporto  Profcenio  fanno  I. 

parti  lorola  Vergogna,  I*  Honore,  la  Collima , ed  Intrepidezza  dell’Animo;  di  «oche 
chiude  la  Pagina  del  Cuore,  qui  nel  fopralciittofi  feorge,  Tauola,od  Indice  di  grandìfumo  Li- 
bro, m cui  li  compendiano  le  Materie,  direlle,  clic  m quel  interno  Volume  richiudono:  Ciel  del- 
la Mente,  in  cui  fi  feorgono  i varij  Moti  del  Soie  della  Ragione.  Parte  è quella  dura,  e folida,  on- 
de nonteme  dell'  Ingiurie  dell'  Aria  fia  rigide,  e agitata  qnanto  fi  roglia.  Vicnequelta  nel  Cor- 
po miliicodi  Chiefa  Santa  rapprefentata  peri  Santi  Anofioli , e Martiri,  che  con  intrepide  ri*  puh 
che  da  Epaminonda , & Aiace  fece  co  fronte  al  berzagt’iare , al  fulminar  de  Tiranni , non  temerono 
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MORALI,  E MISTICI.  <sf 

.quegl'  ingiurio!!  ribrezzi  per  far  vedere  .quinto  cara  eli  era  perder  la  Vita  terrena , per  la  Cclertt 
da  le  nudeini  corrcuar.0  a gli  Eculei  alle  Manne  alle  Rote,  andana  no  di  buon  cuore,  a precipi- 
ta ff:  da'Muri,  ad  inuellirf,  fri’Spicdi.ad  annegarli  fri  l'Acquc.ad  urrouenur  fi  nel  Cuoco,  ad  efsero  • • 
dalle  Fiere  ingoiati,  non  elsendoui  llraccio cosi  penice,  acuì  per  Amor  del  luo  Dio  non  fi  forco- 
mettdscro.  Di  quella  fronte  di  tal  durezza  dotata  proCctizaua  mirabilmente  il  Dottor  delle  Genti 
quando  defetiuendo  l'inconcufso  Valore  dei  Duci  andati,  acccnnaua  i Campioni  della  Chi-Cadì 
Chriflo  ; Cosi  dunque  va  con  gli  Hebrei  Cauellando , Deficit  t me  t empiti enerrantrm  de  Cedron,  Si- 
tati' ,Sampfrm , H tefte , Dmii  .Samuel,  ir  Propbetu  qui  per  [idem  ulcerimi  Rum,  operai  i funilulli- 
pian,  adepti  funi  repromiffionei,  obtirrautrunl  Ora  Leonum , eximxerum  inpetum  Jgnii.erfiqfierunt  Adirti  , 

GDdujouualutrunt  de  infirmi! ale,fortes  fadifuni  in  Bello,Calira  'neiierunt  exterotum,  accepirunt  Mu- 
lterei de  Rcfurretitone  Mortuotfuot,  cosi  vitrattennendofia  lungo  narando  partiramente  il  loro 
.Chriltiano  valore,  e inaudita  Cortezza, conchiude  poCcia,  rrpeiii  infuper  Rincula,  ir  Carierei U- 
fidati  funt  ,Jeclt  funi , tentati  funi  ,inOccifioniGladu  mortiti  funi  ,circuierunt  in  Ondili,  tir  Caprini* 
fi>ellibui,anguftuli,aflìt(li^utbuidtgn«inontrai  Mundus.  Non  può  trattennerfi  San  Cipriano,  che  ‘J 
con  lunga, e bentcfsutaÓrationca’loro  Encomi,  non  elidami , ^oibur ego  voi  Laudibut  ptxdiceaa  ^ • 
forttffiim  Martire!  ,robur  Pedoni  neelln,  ir  perfeuerantiam  fida,  <]  uo  Prxconio  Focii  exornemt  Tote • ‘ 

tallii  'rfque  ad  Confumationrm  Gloria  durijììmam  £(uxlitontm  , nec  cefiì/lii  fuppUcut,  fed  mi  fai  fupplitix 
cefferunt,fintm  dolonhut  qutm  Tormenta  nondabant,  Corona  iedeeunt  t Liniera  tramar  ad  hoc  dm  per « 
feuerauit , nonmt  flanttm  fidem  deicertl,fed vt  Hominet  Dei  ad  Deu-n  yielodut  miteret  - Vi  perfeue- 
randoil  Santo  con  eloquenza  pari , e conueneuole  alle  Glorie  di  quelle  increpidifsime  Fronti,  che 
come  Frontiere , c Baluardi  di  Fortezze  apunto  hanno  munito,  c confirmato  lo  llato  tutto  di  Chic* 
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FRI  le  Pompe  più  raguardeuoli,  e (ingoiati  della  CaCa  di  Dio  miCurate  da  quel  gran  Sacerdote  , 
che  1 più  graui  Efpofìtori  intendono  elìce  Rato  Chriiio  Cri  quali  llidoro  Claro;  particolar- 
mente fi  racconta  in  Ezecchicllc  aprirli  quiui  vna  Porca  d'otto  Cubiti,  e a ciafcneduna  di  quelle  . 
auanti  alzarli  vna  Fronte  di  due  Cubiti.  Son  quelle  le  Parole  di  quel  gran  ProCeta,eCronilla , Et  /,  Buchiti 
ninfei  eli  'eeliihulum  Porta  odo  Cubitorum,  Cr  fronti  m eiui  duchui  Ckbilu.  Per  quelle  Fronti  intende  46. 
liidoro  citato  ornamenti,  e Polle,  Per  Frontem  inteUìffeui  Politi  qui  more  Arborum  rolundantuu  qua 
figura  Operi  decortm  reddn . San  Girolamo  afferma , che  quelle  Fronti  pofsanodar  ad  intendetele  sutbMia. 
notitie  dell' vno,  & altro  Tellamcnto  ,oucronotitiadi  lettura, edi  Spirito  a parere  di  S.Gre-  ,4. 
gorio  Papa; tutto  ciò  addita  il  Merito  della  Vita  prcCentb  .e  due  Precetti  della  Cariti, cioè  in  Dio,  Ih» litote , . 
c nel  Prolsimo . Le  Frontidei  Talami,  che  all'  vdire  del  citato  Ilidoro,  fono  bclliCsinii  Portici 
polli  auanti  di  quelli , Cono  all’  intendere  dell’  accennato  Gregorio  ,i  Miracoli  dei  Santi  del  nuo- 
uo,  e vecchio  redimento;  quelli  non  altrimenti,  che  il  Fronte,  che  è Indice  del  Cuore  Cernono 
di  lume , e Fanale  nel  nodro  Camino  alla  Celelte  Patria . Rupprcfcntano  ancora  l' Opere , a detto 
del  citato , che  cflernamcotd  li  vedono , come  la  Predicanone , e la  Elcmolìna , quali  elleriormen- 
te  fi  elercitano . Per  le  Fronti  delle  Porti  del  Gatofilatio  come  pure  in  Ezechicllc  fi  additano , co- 
me contenta  Gregorio  il  citato , le  Parole , e le  Opere  de’  Predicatori , dune  dalle  loro  dottrine  ef- 
trinfccamcnte  portate  intendiamo  come  intcriormente  fi  viuano . Ottime  Merci  della  Chicfa co- 
me nel  Gazofilatioa  Mercatantieattcndeuanfi.  tutb.au 

Vuole  San  Girolamo , che  laFronte  del  Tempio  alta  fei  Cubiti  lignifichi  la  cognitione  dello 
Creature,  per  le  quali  veniamo  aconofcerc  l'Onnipotente  iddio.  S'abbifsano  1 Sacri  Dottori  c.2».  ». 
«iella  Froute  del  Sacerdote  come  nell’  Efodo,  e nel  Lcuitico  lì  racconta,  fopra  la  quale  haueua  or- 
dinato  l’ Altifsimo  , cheli  fcriucfse  il  fuoNomc,edicono poterli  in  ciò  intendere  ciò  che  fi  rac- 
chiude  nel  Cuore  ,douerfi  manifcllarc , St  efprimetfi . Scimano  patimenti  douerfi  intendere  per  tx,4. 2t, 
quella  la  retta , e (incera  Confcfsione  d’ Opere  corrifpondente  a i detti , e alla  voce  • che  deue  ri- 


trouarfi  ne’  Fedeli  del  Signore, e *n  tal  millcro  reità  parimenti  efprefso  nell'  Apocalifsc  al  fertimo.  f 
feri  Capelli,  che  cadono  dalla  Fronte  , come  fi  ha  nel  Lcuitico,  s’cfprimono,  al  riferire  d'Am- 


brogio  Santo  le  Eccellenze,  e Prodigi , e Glorie  delle  Virtù  tutte.  Pondera  il  medcuio.la  Fronte 
del  Gigante  Gctteo,  entro  di  cui  fi  confile  la  Pietra  fcagluca  dal  Paltorcllo  Hebreo,  che  lo  con- 
durti a Morte , e laida  il  documento , che  in  tal  maniera  fono  pcrcoflì , e puniti  da  gl*  Inimici  in- 
nifibili  quegli  .che  nelle  tenrationi , e pericoli  non  fi  munifcono,  e aualorano  col  Sacrofanto  Se- 
gno di  Croce,  c va  iofinuando  di  piu  Pii  Front  Mentori  fi^mbcan  potili,  ibi  fit  fignum  in  bonum,  ir  in  .7.17. 
malum.  Si  regillrano  quelli  Elempi  nel  primo  de’ Regiin  Ifaia , in  Ezechiele , nell'  Apocalilfe.  22" 

Quella  eia  Fronte  d' Ozia  leprofa  ■ come  ne’  Paralipomeni  fi  fi  menzione.  La  Glofa  Interlinea-  ,0. 
le  ,e  Ruperto  Abbate  fopra  la  Fronte  di  Bronzo,  di  cui  fi  dice  colà  apprertoad  Ifaia  , c nell’  Apo-  »*•  (f*  • . 
cabile  (limano  accennarli  que’  Ribelli,  hi  ollinaei  ,chc  di  Fronte  dura,  e contumace  al  DiuinoCo-  *•  AtaeaUf1- 
mando  non  s' arrofiifeono,  anzi  maggiormente  indurano  alle  fuc  riprenfioni , e minacele . Quella 
dlaFtontc  ddlc  Meretrici, ciocadircdi  quegli  Eretici,  e Malfattori,  che  fi  fanno  ligio  di  com- 

la  meo- 
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mettere  agai , errore  , ed  in  effe  lì  milantano,  e gloriano . Di  ciò  fono  copiofì  i luoghi  di  Ge  remi#, 
d'  Ezechiele  ■ dcll’Apocalilfe  • Per  la  F ronco  de  gli  Eferciti  di  Giafuc,  e di  Giuda  concordano  tut- 
ti li  Scrittori  intenderli , e lignificarli  il  Principio  dell*  Eterei  to , 

DEDICA  TfONI, 

COnuengono  molti  Autori  fra' quali  Celio  Rodigino  copiofo,  che  la  Fronte  folfe  inferire»  , • 
dedicata  al  Genio,  ciòforfc  per  alludere. e dichiarare  la  Libertà  del  Cuore  , che  douepiA 
gli  aggradiice.de  piace  li  raggira,  e riuolgc,  e quella  come  fui  fidatiflìma  Ancella,  e Minili  ri 
colà  deue  condurli  eoe  vico  molla.  Varronc  antico  Scrittore  fece  incetta  .al  lentire  di  S.  A godi, 
no, e di  Mafsimo  ririo di  trecento milla  Dei , ne  eccettuò , e (ingoiamo  però  molti , quali  appel- 
lò eletti.  Ira  quelli  »i  collocò  il  Gemo  dandoli  luogo  tra  Appollme,  Marte , Gioue,  e piò  (limati , 
e rinomati  nel  Mondo . Sono  molti  fra’  quali  Pdio  Pompeo,  che  llimano  intenderli  per  i Dei  Gd 
Diali  1 quatro  Elementi  .aggiungcndoui,  come  datori  di  Luce,  il  Sole,  da  Luna,  e quelli  comf 
Autori , c difpofìton  delle  Generation!  tutte  . 

Stimarono  alcuni , che  folle  il  Genio  figlio  de’  Numi  Calciti , forfè  per  denotare  la  Concordia  » 
che  regnane!  Ciclo,  e quello  poi  lì  (accia  nel  Mondo  Padre  degli  Huornmi,  accennando  pari* 
menu  don. ili  tal  Concordia  ricrouarcio  Terra;  e dal  nome  di  Genio  vogliano  apunto,  che  il  Ver- 
bo generare  dcriui , Cosi  S.  Agoltino  da  Valerio  Sorano  interogando , 0 inrerogato,  Usuiti  tji  Gì. 
fai/  rifponde , Deui  qui  rrxpofuui  tji,  vini  babet  omnium  rirnr  gerendenm . Con  quelli  Attributi 
C (limato  da  molti  che  lo  Hello,  Mdgmt  lupitrr,  Omnipoieni,  Fiogenilor,  G<niirix^iif,che  ciò  in  fo- 
llami fi  riduce aM‘ intenderli  dell’  Eilcnia  perfettiflìma  del  Creatore.  Altroue  l' accennato  S.  A- 
gotlino  per  il  detto  Genio  incende  l’ Animo  rationalc  di  ciafchcduno,  più  ad  vna , che  ad  vn’  altra 
cofa  propenfo,  quello  c (ingoiare  in  ogn’  vno , cosi  Iddio  edere  Anima , e Gemo  del  Mondo . Da 
gl*  Idolatri  però,  che  non  conofccnano  con  quali  offerte  vadi  facrifìcato  aH'AUillimo  olfcriuanlì 
Vittime  di  Viuandc , c cibi  prctiofitsimi,  & odorolifsimi  Vini, quali  che  ogni  vnodclidcrafleamf- 
carfclo  in  ricreeuole  Compagnia , e lo  volcdc  principalmente  Compagno  alla  Mcnfa , cosi  quando 
parcamente  cibauanfi  diccuano  di  fraudare , c percuotere  il  Genio  ; cosi  la  fonora  Mufa  del  Com- 
niendator  Tetti,  taucllandod' Epicuro  Figlio  di  Metrodoro  ( non  gii  da  Epicuro  Gargcrico,  vero 
Tipo  deità  lobtiecì , 9 parfimonia  ) condannando  (piede  licerne  troppo  (regolate,  cdillolutc.dL 
«ua. 

Chi  iti  fozz.0  Epicuro 

Spronato , e fattaci , 1 

In  Prodigi»  Conimi  i dì  difpenfa  j 

ìa  Ricchezze , che  furo  • 

Di  Ginilor  tenace  ! 

faticofo  fador , tiraggi  una  Mtnft, 

• E di  Lieo , che  ofeuro 

Per  tropp' Anni  bj  il  Natalie  Tazze  grani. 

Di  lor frugalità  fcbrrntfcon  gli  Ani. 

Quelli  fono  di  quelli , di  cui  s' auerria  a dire  l’ Apoftolo , Efct  Piatti , ir  Fernet  Bfcit  quorum  Dette 
Pentii  eli . Pensò  Empedocle,  che  ad  ogni  mortale  forte  dato  il  fuo  Gemo  buono,  e genio  catttuo. 
Quello  vollero  amora  Euclide  Socratico,  e Lucilio  appreflo  al  Cenforino.  Didero  altri  e fiero 
ogn'  vno  in  fua  V ita  a,  eompagnato  da  Giunone , c dal  Genio  fri  quali  Plutarco , c Latantio,  onde 
dilfc  anche  Virgilio,  Qutfqucfuoi  palliar  Menti.  Rifcrifce  Al  diandro,  chea'  Geni)  llendtuanfì 
Letti  PompotitTimi  con  Strati , e Coperte  trapunte  d' Ori , e di  Sete , a quelli  con  cinque  lucidifli- 
melaci  fabricatc,  cimpccciatedi  Teribinti,  e di  Pini  odoroliflimi  cran  condotti  ■ nouelli  Con- 
giunti, e quando  erano  accefeda  gli  Edili  li  haucuano  per  ottimi  auguri , ertendo  Itati  fatti  accen- 
dere Pini  nel  rapimento  che  fecero  i Romani  delle  Sab  ne,  prime  fortune,  td  incremento  di  quell» 
gran  Madre  vniucrfale  del  Mondo:  Cosi  de  irauano  maggiormente  que'  vani  adoratori  primieri, 
quanto  più  li  credeuaoo  efler  (aggi , mentre  fotto  tante  forme  fuifate , inchinauano , e veiicrauano 
il  Padre  della  Menzogna. 

Quali  riconofcimenti  d obligatione  inuilcerara  non  d«ue  hauereil  Chriftianoal  Redentore  Id- 
dio che  hi  llritolato  il  Capo  a tanti  fallì  Numi;  hà  fatto  cadere  ranci  Dagoni  ì Si  c finalmente  anco- 
rata la  Profctia  d’ l fai,  ingrediente  Domino  in  Aigiptum,coaiouebuntur  fmtulacta  4 fatte  emt  ; quello 4 
il  vero  Gemo , che  s'  accomoda,  c lì  partecipa  in  tutti  i giulli,  e pi)  dcfidcri  di  quelli,  che  veramen- 
te come  fuo  Genio  l' amano,  c l'adorano.  Cosi  dotta,  c fcicnriamente conchiude  l’ accennate» 
Alefiàndro  , Quantum  debtmui  Cbnlìo  Domino , Regi,  0 Dottar  1 no/iro , qutm  Terum  Dtum  Tenera- 
mur , & /tiravi , quo  pramanlirantl  rxplofa  frrarum  Utnlium  Doctrina , ntuque  imoni , 0 bar  baro  To- 
tem Riligionim  edotti  bummiunm  ,0  vrrum  Deumcolimui  ,euittifque  eronbur , 0 infonda  impili, 
qua  pnfei  colntre , quii  quenqut  deceat,  0 quibutfacrii  quoque  Mente  Dtum  colete  oppone»!  no  fetta - 
mut . A quella  Genio  con  il  Cuore  deuefi  dedicare  la  Pronte , che  tanto  e a dire,  non  che  l Opere  i 
Pcnticri  mcdcmi,  METQ . 
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V dii  che  da  regni  citeriori  fi  fono  dati  ad  intendere  di  Caper  predire  , & anuntiare  i moti  , e , 

fcauimcnti  dell’  Animo ,noo  hanno hauutoTauola  piu  aperca , Specchio  più  rilucente!  e 
chi.  u,  quanto  la  Fronte  ; hanno  filmato  quella  foglio  ben  efprcffiuo,  (opra  cui  fiauofchicracc,  e 
fritte  tante  Righe  .quante  Linee  vi  compaiano,  c quelle  con  fignificationc  Planetaria  habbino 
Caputo  predire  non  che  gli  .detti  del  Cuore , ma  l’ accaduto , Se  auucm  jc  pur  anche  ; di  tutto  quello,  jn(;rtnieà  e 
clic  fi  Cpctta  al  temperamento , c Complcflionc , da  cui  fi  godono  dedurre , ed  lofi  mici , c Coiiu-  mollumi  ’ 
mi , mi  confilo  a pai  tedi  (imil  Concetto,  ancor  Io  ,mà  circa  i Tempi  .cCcorfo,  eauuenmrc  dec- 
trattanc  va' incerta,  c ben  lontana Congiettura  l'ondata  in  ragioni  Couente  (aliaci,  attcllo  di  non  Congetture 
potere  aderire  al  partito,  benché  mi  vengano  addotte  le  Opinioni  d' alcuni,  Con  troppo  cuidenti 
le  Parole  della  Sapienza  increata  di  Chrilto  Redentore , che  faucllando  a’  Cuoi  Difccpoli  a tutto  il 
Mondo  cfprimcua , nua  t/i  v./frui»  nojjt  T empori, , W Mommi  j rju-t  Patir  pofuit  mfu t Putritati . 

Mifurando  adunque  dal  fommo  all*  Imo,  da  vn  Canto  all*  altro  la  Fronte  i Mctopolcopi  di  fie- 
ro , che  quella  troppo  angufta  proportione  delle  fattezze  di  tutto  il  Volto,  acccnnaua  vn*  Animo 
tutto  Itolido  ,&  indocile,  dato  pero  auidamcnte  alla  Crapula,  Stai  Mollo,  cosi  più  aperta , e fpa- 
iiofa  dì  quello , che  fi  conuienc  alla  giuda  fimetria , c concinniti  delle  Parti  come  nel  Bue,  quella, 
nota  ortufiti,  e pigntia  d’ingegno.  Non  (aprei  condannare  votai  detto  piticamente  fauellando,  , 

mentre  vna  ((rettezza  ,craltratroppoampia  capacità  di  Vali  contengono,  doue  non  potendoli 
ne’  Ventricoli  tar  giuda , e debita  nucriaonc  faulmcnte  refia  ottufa  la  tantali) , onde  negli  acccn  - onuf.  tampi- 
nati differii , o ragione  fi  cade . La  pronte  dimetta , e bada , dinota  animo  pari , e proitracione  di  grida 
torre  idi  niella  pure,  e rotonda  modrainconllanza,  ed  mnettia,  e ciò  per  le  ragioni  aiccnnate.  Incoltane), 
Si  come  la  Fronte  quadrata,  e giufiamente  (ormata,  fari  inditio  di  Magnanimità , di  Piudenza, 
di  Probità , di  Giuditio  ; tela , c lucida  vogliono,  che  additi  adulationc,  e doppiezza;  altresì  la  ^itilaeicme 
ranuuolata.  Se  ottura  porge  legno  d' arditezza , e d' audacia  .quali  che  quella  fia  vna  Nube,  da  cui  Auticu , * 
Sabbiano  da  Icoppiar  Pulmini  .cosi  più  vigoro(i,eolfenfiui,quantochcdapiu  alta  Parte  prouea-  Liberalità, 
guuo.  La  cleuata,c  prominente,  rende  l’Huomo  liberale,  amichcuolc,  cretto, quali,  che  da 
quel  Vaio  capace  (uno  bandi  ce  le  anguille  delia  tenace  auantia , quando  fia  la  Fronte  alpera,  e che  * 

rapprefentt  alcune  inegualità,  c Monticelli  dicono  accennare  l'Huonio  m.htiolamentc  homo,  che  j.  )uuctc^ 
(Iranamcnte  appcttilcc  le  Comoditi , c Ricchezze  .come  che  .punto  P O o fi  caua  da’  Monti , cosi 
l’ciiuantc  dcliderio  di  quelti  trique’  lem  ripongono,  come  da  quell'  Altezze  ,c  decimi  lamalicio* 
fa  fcempicti  fi  figurano. 

Quelli, che  da  piu  alti  Principi)  cercano rinuenirc  cogmdoni  più  grandi  ripongono, anzi  coni* 
pongono  nelle  Linee  d-lla  Fi  onte  tutti  i Sette  Pianeti, uccndoli dalla  prima.  Capelli  piuproflima, 
quale  .(legnano  a Saturno:  fendono  polcia  all'ordine  degli  altri,  onde  la  linea  Solare,  Padre 
apunto,  e dacor  della  Vita,c  mantcmtorcdi  quella,  viene  ad  occupare  il  luogo  di  mezzo  piu  no- 
bile , e vihb  le,  riponendo  pur  anche  Venere , e Mercurio  tra  le  Ciglia,  ed  il  Nafo , collocando  i 
z,ununan  (òpra  di  quelle.  Notano  il  loro  Colore,  feòroffe.ò  pallide,  din  altra  manierale  figu- 
,e.  le  dritte,  torcuofe.ramufiulofe,  continue,  oblique  , mirile.  Attendono  al  fito  , e politura  lo- 
ro, le  aiccndenti , od.  (cendcnti  a delira,  a fimllra,  di  Copra,  di  forco,  nel  mezzo.  Spiano  minu- 
tamente ghaccidenti,  che  accadono  alle  Linee  non  folo,  mi  a tutta  la  Fronte  come  Fono  varie  fi- 
gure, Ponti,  Monticelli,  toilette,  Pori,  Nei , Macchie,  Panni , e cole  tali.  Vogliono,  che  dalla 
Comenfuratione di  quelle  pod.no  dedicarli  ì Spati j de*  Tempi,  ed  effetti  perciò  accennati  ;quin. 
di  dalle  Mutationi  delle  Linee  argomentano  il  crefcere.  Se  auuanzarli  le  Cole,  che  additano.  Co- 
si dall’  vnirfi,  econgiungerlì , ò incct  lecerli,  che  fanno  dette  Linee  prefumono,  che  talmente  i Pia- 
neti influivano,  le  fianocomc  nelle  Figure  Alkronomiche  ben  fituace,  e fcguenci  fortune  , fe  altre- 
sì .oppreihoni,  di  (altri,  pericoli,  mali  c'icnti  ; come  Tela  Linea  Giouiale  farà  malamente  polla  di- 
cono additate  di  (Tipamcnto  di  robba,gran  VI  i lena , e pouerri,  Pcrfcution  d’EccI  diadici,  c Giuri- 
di  , e limili . La  Linea  di  Marce  ben  polla  dicono  far  buoni  Medici,  Anatomilli,  e Chirurgi , come 
fcondofaaunacciaaffbgameiitoncU'Acquc.  Sillogizzano  ne’  Concorfi  ( per  accennare  anchcdi 
ciò  qualche  cola,)  chefc  la  Linea  Saturnina  interfecheri  altre  Linee,  nel  difendere  minaccia  pe- 
ricoli grauiffi  ni  perla  mala  qualità  di  quel  Pianeca  predominante  ; fe  la  Giornale  altresì  difende- 
rà nel  luogo  di  vie  curio,  addita  Hnjino  di  perfetto  Ingegno,  mi  di  poca  fortuna  nella  robba,  per 
la  velocità  di  quell' incollante  Pianeta.  Seil  predetto  Gioue  vadiinccrfecandola  linea  di  Mane, 
penuria,  perd  cadi  roba  , Huomo ingiulto  ,o(linato,elitigiofo,e(Tcndo  Marte  Collellacione  cac- 
ci ua  ; come  fe  la  Solare  calca  nel  luogo  di  Mercurio , rende  l' Huomo  giudo , nobile , g luriolo , al- 
tiero , dedicato  a gli  (ludi)  di  buone  lettere, molto  Religiofo,  e ciò  per  la  buona  qualità  del  Sole  : 

Come  altresì  mal  poda , rende  I Huomo  fuperbo , ambinolo  poco  trattabile,  ed  arrogante  Ve- 
nere nel  luogo  di  M.rcurio  anuntiano  rendere  l' Huomo  mgegnofo , ma  (lime  in  Pocfla , cficndo 
quella  la  Vene  e , cioè  I*  ornamento  delle  Carte , cosi  dclitiofo,  dedito  a'  piaceri , a Giuochi , cott- 
ili rioni  da  quel  Pianctainfiuitc  . Dicono  la  Lunare  fe  fenderà  nel  fito  di  Mercurio,  far  l' Huomo 
d' lugcgQO  Usuato , ma  inllaoilc , vagabondo,  dedico  alia  Mercatura,  a'  Viaggi,  per  l' lodabilità 

di  quel 
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di  quel  Pianeta  volitile  «coti  i ramiitigliocongiuugtiido,  e difgrcgando  quelli  Pianeti  fanno  ni 
Cid  della  Fronte,  che  pur  eflì . Diosa  fc  conulcono  per  Orirontc  di  ben  viuerne  meno, 

A defedare  quelle  vanic  con  fcntimcnti , non  che  da  faggio  Gentile  , mi  da  Chnltiano.  ne  ai!. 
niUllotrue,futuroi  euenluiprerdicerenoftruuonell  noiuru.  Diogene  tutto  dato  alla  Contempla- 
4*  ™*.  tione  > couliderando le  Vite  ,le  anioni  ,i  Coltunii  de’ Filofoli,  de* Medici,  de’ Politici,  c de  gli 
Tul  ìmAji't.  altr* Studiofi tutti  ,diceua non  fapcrli ritrouarc  al  Mondo  cofa  più  faggia,  più  afluluta,  più  ben 
; ' ' compolla  di  quella  ; mi  datoli  a pcnlarea  gli  Ailrolugi , Mctopolcopi.Chiromanti  ,e  firmi  fori* 

Aerologia  d' inipollori , e Dnnnatori, chiaramente  direna  non  cilerui  cofa  più  di  quella  ilolida,  e dctellabile, 
condannata . onde  fcntito  vna  volta  vn  tale  decorrere  degl'  influili  degli  Aliti , con  dicacità  mordace  lo  riprc- 
bi,  «a.  1. 1,  (c , gi,j m empir  t Colo  vrni/li . Condanna  al  viuo  quella  forte  di  Geme  AuloGcIIio  ,c  conciTo  lui  il 
fuo  hilolòfo  Fauorino,  fetianuntianocoitoro(  lon  quelle  le  loro  Parole  ) ò Cole  profpcre , ò mi* 
ficd'efpeitacione  lidia  dcll’auucnire c tormento;  mifcro  Tei, anche  v aitarne n c temendo, e fe  pure  le 
cofe  dcuono  accadere  infclici,jU4iizi  il  Tempo  d' infilili!  irci  ,cd  anche  auami  l’ eueuto  u trauagli , 
ed  inquieti  ; Se  promettono  cole  felici,  e quelli  lìano  per  accadere  ; pur  anche  qui  due  incomodi  fi 
citrouano, primieramente  Pefpettatiua  di  quello  bene  ti  ccrrà  affaticato,  e folpclò,  c con  quelle 
a ,0e  diurna.  fpcranta  cadrà  il  Fiorediquel  bene,  che  nella  afpettatiua  medema  fi  vi  maturando.  Aliena  dalle 
ehae , ùie  Cafe  tai  Profeffori  Marco  Tullio,  dicendo,  finite  ilio  cautefìoe  me  non  [onilifo  i,  nique  eoi  qui 
Quxtiui  Ciuf*  bsrioUnwr,  mqut  Pfycbomauin  qmdtm  oynofcere  . Si  trattiene  a lungo  Eun  o Poeta 
inquclla  cuiidanna.di  cui  Io  foto  apporrò  qualche  lento  . Non  hobeo  inique  nauti  Morati»  Au$ur, 
non  ticanoe , harufpicei , non  de  Circo  Alltolo^oi,  non  Ifrocortlaniec.erei,  non  inlitprelei  j mnwium,  non 
. emm  . funi  ani  feientio , ani  Arte  diurni , (ed  fuperllitiofi  l'oier  ,impudeutefque  Aneli,  tue  inerte t , un 
infuni  1 ohi  fui  bui  Niellai  imperai , qui  libi  fem  ilam  non  fopxunt  olmi  monili  ont  -nam , quibut  diuttiae 
polltcrntHii  oh  hi  Orochmam  ipfi  peloni,  onde  doura  accennai  lì  cllcr  lontani  dal  Cielo  quelli,  che  nel- 
la Fronte  aDcucramcntc  olano  collituire  vn  Ciclo,  che  tanto  e a dire  de'  Pianeti  la  Sede , mi  peg- 
gio fanno  que’  maggiormente  (cernì , che  dalle  congetture  di  vaporali  fogni  pretendono  dedurre 
prccogmtioni  di  cute  auucmrc , come 

Dallo  fcoprirfì  a Untalmi  vna  Fronte  pulirà,  e netta  da  qual  fi  voglia  ben  minimo  Capello  pur 
»"  anche,  s' imaginarono  di  dire,  che  quello  fari  hbcroua  qual  li  vogl.a  moleliia,  impedimento, e 

crauaglio;  come  per  lo  contrario,  coperta,  cd  iiiuolta  quella  ne' Crini,  Pericoli,  condanne,  e_, 
motte  . 1 urto  fondato  lopra  il  Rito  de  Lacedemoni  apportato , che  haucuano  in  vfo  di  racco» 
glicrli  i Crini,  accio  non  dattero  all’  Inimico  le  prelc;  nei  mifcri  s'auuedeuano.chedoue  le  Ictia. 
uano  quello  comodo  dalla  patte  dauanti,  lo  porgcuanoarouerfcio;così  piu  deiurme  mollraaan  la 
Fronte  quando  piu  ferenti,  e tranquilla  le  la  Itimauino , mentre  di  quello  ,chc  tutto  chiurlo  acci» 
dcua  erano  nccctfìcaci  rauuuolarla , e renderla  metta , e rugofa, 
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COme  f che  li  Fronte  tiene  cosi  nobile  « ed  clamo  luogo  nell'  Huomo,  cos  ì detu  rpando,c  mac- 
chiando queila*  ne*  macchiati  ipunco  di  qualche  reici,ò  delitto  penlauano  nc’ Malfattori  « 
e ne'  Scrui  i Giudici»  cd  i Padroni  di  dar  a ball.nu  a a conofccrc  quello  lljto  mancatore»  ed  mici  ice. 
Il  modo  era  quello, uriuocauano  certi  ferri , in  cui  vi  erano  fcolpite  alcune  Lettere  » ò Marche  con- 
forme l' inrentioni, vfo, òcollumc loro; quelle arrouentiti, e candenti  imprimcuano  principal- 
mente fopra  la  Fronte,  e poi  per  tutto  il  Corpo  di  quel  Mifcro,  acuì  toccaua  lafinllra  fortuna* 
Quelli  da  Seneca  ,c  da  Plinio  erano  chiamati  Volti  ferriti  : c per  la  Traccia  tutta  durarono  molto 
tempo  a ridirli  linda’ Fanciulli  cali  Infcnttioni , quantunque  in  cambio  di  Lettere  Tenta  Hcrodo. 
to,che  fodero  Punte  imprese  con  Stili  infocati, quali  rapprefenrauano  fembianze  di  Lettere.  Si  di- 
mandauano  ancora  con  altri  Nomi, al  fcntirc  del  Nonio  «cioè  di  Letterarie  come  vuol  Celio  fcol* 
piti , cd  Mriani , perche  in  quella  Prouincia  ciò  maggiormente  accolhimaualì  • Per  tutta  Babilo- 
nia 9 al  raccontarli  d*  Anriofanc  , con  nome  di  Letterati  vennero  medemamente  chiamati  di  Samo 
in  tal  maniera  legniti  da  gli  Arenici! , onde  andaua  vagando  il  Prouerbio  per  Ironia  Samift  nullum 
tjft  ht<ratiorem,coi\  fcriuc  Arillotclc  cflcrfì  di  coli  tradotti  in  Athcne  di  quelli  habitatori  di  Samo, 
per  vna  parte  clfendo  fcarli  d’habitatori,  e per  1*  altra  che  vantandoli  quella  N ationc  d*  hauer  dato 
alla  luce  venticinque  Lettere  Alfabetcali , pareua  che  hauelfcro  a Gloria , e vantaggio  porrame  sii 
la  Fronte  i Caratteri , Dicono  altri,  che  ine  ambio  di  Lettere  folle  vn  fegno,  ò Carattere  d*  vna  Na» 
uc  detta  Samenc,  e ciò  per  implorarli  felici  filmo  Viaggio  nel  Marc  . Di  quello  ne  fu  muentorc  il 
primo  T iranno  di  Samo  Policrate,  come  vogliono  Plutarco,  c Celio . Senrono  altri  che  quella  Sa^ 
mena  folte  la  figura,  e fcmbiaiuad’  vna  Moneta,  la  quale  i Popoli  di  Siracufa  impreflero  per  igne* 
minia,  ed  tipetto  fopra  la  fronte  d’alcuni  Ateniefi  fatti  cattiui.  Rellauanoinfimil  maniera  fegnari 
da  i Tiranni  a noce  d’ ir  i (ioni  ,cdifprcgii  Santi  Martiri,  cosi  racconta  il  Zonata,  che  fotte  alla  Ti- 
rannide  dell*  Imperatore  TheofUo , Firw  Sanflot , ac  Confefforet  Tbtophanem , ac  Tbeodorum  G«r- 
flMm»  Pratrti  yerberatos  ,fii{rù  notis  infaciem  notauit,  ac  Frontibvt  forum  Carmina  lamhica  tnfcripfit. 
Mi  fc  ad  Ignominia  , e deprezzo  veniuano , à dall'  Impera , ò barbarie  humana  sfregiate . »i»  tai 
- 4»  manie* 
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manieri,  e deturpiti  le  Fronti  ; feorgonfi  nel  le  Sacre  Lettere  adhonorc,  culi  odia  , elettione,  e fcenttiiS-°‘ 
per  Tegin  di  (aiate, quelle  altresì  coodtcoratc  > ornate,  abbellite . Di  quelle  gran  Turbe.  Gente  qua-  t onte 
fi  iniimia  dii  Diletto  di  Dio  vedute,  li  dice,  che  haitiani  A onun  ttui  /cripta*  m fionttbui  forum . Afnuhff.  j. 
Quclta  Segnale, ò Carattere  conlemono  con  giuda  ragione  tutti  gli  Autou,  altro  non  elser  Itato, 
che  il  Tau.cnuntiaco  dal  Proleca  Ezechiele,  quando  a lui  comanda  I*  Alti  dimo.  Tronfi  ptr  mi-  c.  9.  ' 
bum  Cintiate®  in  medie  Hlrrufaìem  ,&figna  T bau  fupir  Trotta  Tuoru-n  gemmila* , (j-  dohntium  a tf’*"- 
fupir  conciti ahjminatiombai  quxliunt  tn  mrdto  noi, dito  quindi  ordine  d'vna  vulneriate  del'olationc  &"*•  4m“*  . 
couchiude,/»fer  qnem  vidimo  Tbat 1 ru  accula  il . Dice  Copra  quella  Inlcnttionc  S.  Girolamo, 

Htbni  autnmant  qnta  Ltxapudtot  Tban  Ultra  in  principio  Nomimi  fnifcrtbitur , 1II01  hoc  accrpiifi  /i- 
gnaculam  .quia  Legil  Prxciptacompltuiranl  ,antt<]Uii  auttm  Hlbuotnm Inerii .qathni  vfqut  bodic^j 
vtuntut  Samaritani  extrema  T bau  bina  Cruci!  baici  fimiluudinem . Eccone  diCccli,  c uccclsariamen-  sjnta  Croce, 
le  giunti  al  SacroCauto  Segno  di  Croce,  eh'  e la  più  torte  delle  Egide  tutte , il  piu  temprato  d'ogni 
Anale, ò Scudo  .l' Afta  più  Corte  di  quante  ne  poteltcro  vantare  Achille, od  Ance.  Thau  (itero 
Crudi  babai  fimihiudmem  . Quella  c la  Lamina  d'Oro  ordinatada  Dio  per  condecorarc , e munire 
la  Fronte  del  Sacerdote  1 quella  c l'  V nicomo,  che  porta  quello  Corti  dimo  propugnacolo  nel  Fron- 
te: con  queda  agguerriti,  c fatti  forti  contro  inoltri  Nemici  vdremo  dirci  da  Dio  come  a Geremia  c 
dtii  Frontcm  luam  dnrioum  Tronlibut  tarum . A munirci  con  quello  Segno  ci  auuila  Clirdollomo  dem.de  CTa- 
Santo,  /i  Grate*  infixtni  vaimi  ino,  nulla  De  mono  m noceti  polirti,  videi»  .Irma  in  quitti  Otti  vini,  «• 

“vtient  Enftm  quo  Cbrijiut  Caput  Juum  ab[ cidi!  . Di  quello  sacro  Fliauacccnnauain  figurali  Coco- 
mto  Profeta,  fac  mccum  filatoi  in  i/iman,  >1  videani  qui  me  oderant  ,(y  confandaniur , (apra  di  cui 
Girolamo  Santo,  munta  Crani  lux  fono,  quod  vidimai  Totcliatn  ainerj'x  /agirai,©-  confufx  riadatti , 

Segno  Regio,  fplcndidilli.no  decuro  della  Fronte  Ucfsa,  di  cui  dice  Ambrogio  Santo , che  Chri-  " I0* 
do  Inaiti  gli  Scettri,  e i Diademi  (legali , Cruci m (ibi  riftruauti , c perciò  Ilici*  quello  Kctcaggio 
a Noi  ,q ui  non  fedii  Cruciai  fuam,  © vimlpoji  mi,  non  t)l  mi  dtgnui . 
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A Lia  fimi  libidine  de’ Fiumi,  quali  febeo  obliquo  portino  il  Corfo,  e tal' fiora  afeondendofi , 
lcmbraiio  dcui  are  dall'  incorni  acuto  camino , non  ddiltono  pero  di  portare  1 Cuoi  tubuli  all' 

Oceano  r cosi  ancor  io  in  quelli  Trattati  non  polfo  contmoture  l' ordine  d' vno  prefetitto  nell’ al- 
tro , mentre , o per  Icarfczza  di  materia  ,ó  per  compimento  maggiore , ò per  ucce  dici,  ò per  occa.  * 

Clone , 0 per  bellezza  ,0  per  altro  vario  accidente  fon  occeflitatu  a mutare , pofporre , cambiare , e 
fiinili . Al'  intendo  perù  che  quelli  miei  Kiui  poi  tino  1 loro  T ributi  al  Marc  delle  gran  Mcrauiglie 
dell'  Huomo . Ho  detto  ciò,  perche  non  habbi  da  riprendermi , o Saggio , Se  acci  oche  dal  fenderò 
incraprelo  tramato  non  ti  raticmbri.  Quindi  fra'  Frouerbiil  primo  apunco  mi  t' otfre,  che  dice  fo-  primi  faccia 
prailTemaailunto,  Prima  Tronti , cioè  prima  faccia  .incontro , od  afpetco  di  qualche  incornili-  dalcun' agi- 
ciato  Ncgotio.  fc  • 

Quella  prima  Faccia,  Fronte  dirò , douer  cfTcrc  la  rettitudine , e booti  dell'  Animo.  Più  bel  fé-  Rcttit,1jirlc 
gno  orofcopancc , non  può  hauere  vna  tal  figura,  più  bel  Indice  ni  tal  Orologio  i Aurora  più  lumi-  c bontà . * 
noia,  e trasparente  vnfimil  Giorno,  Probità  ad  ammadifciphnanmainira  viamaptlit,  diceua  A. 
goltino.  Chi  batte  la  Carriera  con  quello  Lume  non  metterà  vn  Pie  male , Homo  Tinuiii  proni-  Eb- ,0- 
dtbtt  ftmpar  bona  non  fAumcoram  Dio  .ftdmam  corata  Homimbnt , rafermaua  S.  Bernardoi  al  con-  , _ . 

trario  ingiongcua  Plutarco , Magniti  Aruftx  infilici! atti  r/i  ipfj  pauirfiui . Quanto  mimllra  c l'vna  ' ‘ 

di  tranquillici  , di  (Scurezza , d' honore  ; mcllaggiern  e l' altra  di  criltczze , d infelicità , di  sfortune: 
canta  1'  vna  gli  Epitalami,  lunetta  l'altra  la  Scena  con  Nenie,  lamcntationi,  e tragedie. 

Per  infunare  quinto  giuucuole  rielea  1 chi  opra,  e tracia  il  proprio  incerclle  di  perfona,  e di  Negotiotrit 
prefenza  fu  ferino,  Troni  Oecipitio  pnor , accennando  con  quel  Prior , qnaftpoiior,  © mtlior,  non  tato  di  p«- 
eilcndo  ad  alcuno  ignota  cllcr  1*  Ftonce  l'anteriore,  c l' Occipitio  la  parte  polleriort  del  Capo.  knn 
Nacque  quello  Adagio,  al  fcuiire  del  Manutio  cri  gli  Agricoltori  primieri  eruditi  dalle  fituationi  A “l" 
delie  Farri , c cosi  venne  vn  tal  detto  accettato , che  come  Oracolo  era  olTcruato,  cosi  dc'Sileni  an- 
cora erano  riucr  iri  le  nfpoiie.  Si  feruc  di  quello  detto  Catone,  quando  al  ben  oprare  ne  anni  (idi-  * *»  'u.tiia 
ccndo,  Sibtm  xditicaaaru  libialiai  ,& fxpiaivcntit,  fondar  melm  irii.mehufqai  prtcabllnr,  fruì  Htà.UtiJi 
ili  piai  capili , front  Occipitio  pnor.  Approu  j vna  fimil  fentenza  Plinio , dicendo , camqat  qai  bini  ha-  l,i.  \ s> 
bitlt.ftpiai  verniate  in  Agrum.froattmque  Domini  plut  prodtfi  .quamOccipitiumnon  miai  iunior . ’ . 

Da  tutto  ciò  s' mferifee  quanto  vaglia  in  ogni  aliare  la  prefenza  propria:  quindi  Columcla  inter- 
rogato , che  folle  di  cattiuo  oel  Campo,prima  nipote  .la  frequente  locatione , e poi  il  farlo  coltimi 
re  da  akri , che  da  fe  Hello,  pula!  rem  malam  tjfi.  dice  il  Manuzio,  frtqutmem  fondi  locationem,  priore*  tC. 
tamin  V rbanum  Colono m , qui  per  familtam  mauull  Agrum , quam  per  fa  ipfum  coliti . Racconta  Gel-1 
Ito  d’ vn  tale  Corpulente , c amino , che  baucua  vn  Cauallo  fmunto,  tnicilence,migro,iAf)ecchtco,  L'occhio  deh 
ed  intcrogato  lopra  di  quello,  rifpofe  .mirumnondebere  liibcrt  ijuandoquidimipfi  fi  pafccnl , Equum  Pihme  in-, 
tararti  Srraai,  di  qui  ne  viene  ancora  quel  che  non  hi  molro  dircmo.che  l'  Occhio  del  Padrone  in*  SrJ.ri  11  c,‘ 

grada  ilCauallo^oiidimfalopca  quelli  Froucrbi  a longo  Plutarco,  cosi  dite  Eidulo,  Doma  Oca,  * n. 
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7*  FRONTE? 

lui»  effe , Domm  indico  Prxfem  n»  .Cosi  è vero , dice  Tcrcncio  il  Comico,  itaulfit  Domini  i>bi  ib- 
funi  fignificans  ( v’  aggiunge  il  Comentatorc  ) abfmiibui  H mi  Mmltrot  omini  j setti  in  diliginimiAr 
piemie  httnluti , c poi  conchiude , id  nuli:  ma^u  alfmandiuq  qu-vn  Principi , /i  modo  Frmtipn  sfai, 
tnuio^irdt  hoc  ejl  fi  PubliciComodum  Cardibabral , nueuuciuvn  tale  Alturifmo  il  corouaco  Profeta 
quando  cantala,  iVifrf  «un  in  medio  Domiti  me» , 

VnHuonio  di  gran  talento, e di  capaciti  pronti  (Emo,  che  giunge  ben  predo  ad  intendere, e 
capire  l' edema , ed  il  midollo  di  quello,  che  li  trarla,  venne  dimottrato  con  vn  Cai  Prouerbio  «. 
Fronti  funai , cr  Occipuio,  volendo  accennare  liaucr  giuditio , c memoria  inficine,  come  ne’  Ven- 
tricoli , e dell'  vno  ,e  dell’ alito  quelle  due  Porcine  li  afcondino;  quindi  nc  viene  la  icicma  dello 
cofcprcfcnti , la  memoria  delle  pallate,  la  Protiidemu.cpncuidonc  dell'  auuenire . Chi  colpifce 
in  tal  fegno  può  dire  d' hauer  inchiodato  della  fortuna  la  Ruota:  vclleggia  a’ lini  gonfi  al  Porto 
della  feliciti  la  (ua  Nauc , mi  qui  potrebbe  dir  la  Sibilla  quanti  fon  rari  quelli,  a’  quali  vcnghi  con- 
cedo poter  (ficcare  quello  Ramo  d’ Oro  dal  Tronco  chi  le  non  cdaio,  nrc  duri  patirti  (mutiliti 
fino , ac  icnnaua  il  medemo . Con  quello  fi  concutda  l' alno  Prouerbio,  che  dice  ix  finte  projpi- 
mr,  dedotto  da  Metopofcopi  di  fopra  accennaci, clic  li  deano  vanto  di  fapcr  dalie  lince  della  Pron- 
te predir  1'  auucnuirc  • 

Piu  ilrctto  però  anche  quello  s' intende  cioè  volendo  dimodrare  vn  Intelletto  fucgliato , quale 
al  primo  cocco  di  quel  fatto  che  comincia  a trattarli,  giunge  Cubito  al  Punto.  Viene  Cubito  cfprcf- 
fo  vn  tal  latto  da  Marco  Tullio,  quando  dice  ad  Antonio  , non  nini  folum  ix  Untume  Jrd  f r P itili , 
ix  Oculit , ix  fronti  vi  aiuti!  miurn  ergi  ti  Amor  et»  prof  pietre  potutjlei . Cosi  dal  medemo  viene  que- 
lla appellata  Porta  del  Cuore,  onde  Icriucndo  al  fratello  le  poge  Configli,  con  dire , cura  >r  ad- 
ditai ad  T t diurniatqui  noe:  ut ni  panasi , i input  fonimi  folti:»  /tamia  mutala  , jrd  ettam  Pullui , ac 
fronte,  qua  eli  Animi  danai . Sctiticua  anche  il  Poeta  Annotane 
fiobit  vi  ipfit  f rimili’ ni  faciant  palai*  , 
sin  nollra  di ài,  <3  fatta  lati  comprobenl. 

fronte  fua , venne  flgnihcato  di  chi  libera , Se  apertamente  non  di  foppiatto , ò in  afeofo , ó con» 
fulta  di  qualche  fatto,  o propone  qualche  partito.  Scinti]  maniera  s'oprafse  non  accadcriano 
tante  nlsc  iniettine , ami  tante  Morti  violenti  machinatc,  c condotte  per  Strade  occulte!  li  nati 
le  Doppiezze  bandite  ti  Valriui , i Vagaoni  non  tendemmo  le  reti  alle  Difonc  da , alle  Saluti,  al» 
le  Vite.  De  gli  voi  ditcuail  Regio  Profetatile  gli  Omicidi,  paralumi»  A renivi  /agititi»  ut  oeculiit 
immaculatum  . S' alcondono  ,cs‘  adìcurano  fra  le  Colonne , ed  I Muri  per  Ila  r iene  appi  itati , e na- 
fcolti , ma  quelli  con  maggiore  oppredione  fopra  li  tracollarono . Incendano  ciò  quelli  che  ò con 
il  Patrocinio,  ó con  l' Oro  tono  a'  Sicari  di  franchigia,  e ricoucroi  li  rallentano  non  per  altra  rag  io- 
ne , fc  non  come  fctifse  qucil'altro,  vi  lapfu  viatori  mani . 

Nel  particolare  della  Doppiezza  fra  gli  altri  rimproucradranamcnte  nell’Efordio  delle  fueO- 
rationi  quelto  Vino  Dcmoltcnc, dicendo,  mquianfl  qui  itcìpu  ,tjuam  qui decipitur.  Non  v’c  to- 
feo  morule  cotanto  ,diccua  Marco  Tullio,  quanto  di  quello  al  Mondo , nulla  firmari  Pila  nato  r 
inumili  potefl,  quii*  carni*  Pila  in  ejl fimuialio . ES.Gio.Chnfoltomopiangcuaa  lagrime  di  fan- 
gue  quelto  federato  coli  urne:  /Velia  Rii  fic  ifiirmiuat  bonum  ficai  f:  mulatto,  nam  malum  fub  fprtie  boni 
celaium , duin  non  cognofeitur  ,nuu  eaurtur , Seoptafi  dunque  la  fronte , che  cauto  c a aire,  c con_* 
ichiecczza , e diGnuDiura  li  parli . 

Per  non  poter  pafsare  Cotto  lìlentio  vnodc'  più  vulgati  .Scinueterati  Prouerbi  ,chc  fofsc  dagli 
Antichi  accettato,  epodo  in  vfo,  fon  neccfsitatorichiamarmi  a principio  di  quello  crattato  • cioè 
rcpplicarti.ò  Lettore,  che  cfsendoconfacrata  la  Pronte  alla  Verginiri.al  Pudore,  di  Sfrontati  veni- 
uanoaccufati  gl'  lnucrecondi  ,c  quelli  che  li  cran  gettati  dopo  alle  Spalle  Ihonorc,  clic  pcrólidif- 
fe , frontini  ptrfricare ■ Accrebbe  con  quello  Adagio  impropri)  maggiori  alla  fuergognatezaa  d'vu 
tale.  Marciale, quando  acccunaua  «hi  nn  perfricuit  Frantem,  pofuir , pudortm,  c Marco  Tnlliotn 
vn  luogo , nulla  perturbano  Animi , nulla  Corporii  Fiom , non  prrcuBa  ■ no»  f imi ir . V iene  afpramen  • 
te  rimproucrato  quello  Gcdo  da  Quintilliano,  quando  dice , mi™ fa  mm  funt  dia  intuì  ri  Lacunari*, 
& perfne ari  fronnm . Dctcdó  Fabio  Mafsimo  l' arditezza  di  T iillto  Caluo,  che  prefunfe  di  concor- 
rere con  Catone  al  Confolato,  di  cui  era  allora  inferiore,  con  l’vfo  apunco,  che  haucua  fui 
principio  dell'  Orare  di  fregarli  il  Fronte,  con  quede  Parole,  ptrfrict  fronnm  ,&dicTt  iifnmrim 
qui  Pnttor  finn, quamCalonim.  Seneca  pure  non  mai  faaio  d' inltmire  il  fuo  Lucilla,  vi  dicendo, 
prrfricet  frontini  operili , & ipfi  V i non  audiat , cosi  rapporta  Mainino;  rutto  ciò  scappamene  a 
gl’  inucrccondi , che  appelliamo  sfrontati  s onde  fi  dice,  ex  qua  fronti  bue  fichi.  E come  che  dim. 
qiie  per  vna  delle  maggiori  Virtù , che  condecorino!'  Animo  viene  rauuifato  il  Pudore. cosi  la— 
tracotanza, c l' arditezza  troppo  sfrontata  ali'oppolico  vcranno  ranni  face  per  Vitio,  e diffetto  abo- 
mineuolc , da  chi  hi  fenno , e Prudenza . 

Inditiod’Animo  lieto,  cfcrcnarc,c  dilatare  la  Fronte;  come  altresì  fegno  di  meflitia  è il  farla 
vedere  raoutiolaca , e r ugola  .onde  vfeirono  gli  Afsiomi  ,e  Prouerbi , Frantemi  Xpert  iptre , In ». 
Umcontrhitrr . Di  tutto  faggiamente  fenueua  Plinio,  front  ,y  alili  ifti  Homi  nam  Infittii , Hit*. 
riiatiifilimtwtfaJicuriHtii  Index , quindi  T emacio , expertise  frontini , cd  Orano , doUicitamix. 
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f Inarr»  Fronttm . Plauto  alludendo  al  ijuclbredi  cole  liete  dice , porr  Idioti  Fronti  nuc  um  loquarit  im  Caffnt 
apoe'.n  ,a\ttoii;  , obduSa  Fronte  contraila , Capitala , e quello  Nome  die  operata  lignifica  lettera  , 
dedotta  la  fimifitudiite , ò tf'aoslato  dàlia  Fronte  di  Capra  armata  di  Cornuto  Cimiero,  Tempre^ 
pronto  all'  offendere  ; quindi , e uubda , e ferola,  ed  esplicata  fi  dice , del  inoltrarli  chiaro , e di  lu- 
cida in  quella  Pane  iti  ef|  olio  il  luogo  d.  Ila  Lima  di  V cuoia. 

Mumtrque  fatuo,  (g- [uh  Lare  Pauptrum  LH.  j. 

Cotu’ [me  Auleti  ,©•  Offro , oJe  19. 

bellici tam  txpllcuere  fronttm . 

Del  ntollrarla  corrugata,  e ouuilufa,  accennate!  altresi  Tullio,  Hic  Uleimpnhiffimus  qua  il  a ludi • n cintarla, 
lìaria  pajìut  contrahn  Pror.tem  , cosi  Plauto , Speiiatorer  rombai  cimi,  cunjule  ani  fronttm,  Ér  Or»  *>Mattku . 
tomrepat  io  frequenti!  premunì , & mali  muffe  jnt , 


RPÌTETTl. 


POrgcito  non  nienodell-  altre  figure  gli  Epirettianch'efli  lume,  e chiarezza  alla  fìgnificarion 
delle  cole, equeftoadicrnuoiifi  tal  volcaombraeflentialcaH’ellcnza  del  foltanciuo,  dedu- 
cendoli  da  efla  alcuna  proprietà  occulta  di  quell’  oggetto,  che  lì  rapprefenca,  come  a dire  aure  ut 
Sol , non  lì  piglia  follmente  per  io  Raggio , che  fpande , che  pur  d*  Oro  radembra, quanto  che  nel. 
jr  miniere  de  Monti  alla  compofition  dell'  Oro  concorre;  onde  perche  lcPaflìom  , che  li  celai)  nel 
Cuore  lì  difafcondon  nel  Fronte,  venne  qucita  da  Oratio  chiamaci  con  nomedi  Proterua  , Um 
prottrua  fronte  pelei  La  lage  Maritum . D.  lollecita  dal  medemo,  Sollicilam  expheuere  fronttm  , 
D' Il  irta  da  Seneca,  Te  front  furie  dicci  t Di  Supina  di  Giutictulc.tatiefquifuptnjm  elioliti  frotte 
lem.  Di  mobile  dal  medemo , Non mohiltt  tilt  Front  trai . Di  Ofccna  dallo  Itclfo,  Mrtuant  obfee.' 
rum  aitollere  F tiritela . Di  Femeinea  da  Statio,  Et  Ferugtneam  Frontem  diffamine!  Annuii . Ven- 
ne da  Quinto  Sereno  appellata  teucri,  Perpetuoque  fcuo Fronttm  prillare  Srtueram.  Capibara  da 
Catone,  Fronti  Captitela , poli  bac  Oecafro  colui.  Tenera  da  Marnale,  Et  Front  tt  Tener*  cupxt  no. 
diri.  Decora  da  Manilio  Uhi  euro  fui  Pulivi  Frontt/quc  decora.  Idoneità  dal  Pontano,  Decufqut 
tgrepum  forma,  ir  tot  Uonifl-t  f tornii  botroni . Lucida  dal  medemo.  Lucide  Front , Caput  Auri- 
romum , Rofeique  Captili . Lieta  da  Conrado , Cinque  Front , liner  murar  anteibat  Oloret  : Pura  da 
Propcttio , Stue  vagì  Cunei  putii  in  frontibut  ermi . V cimila  da  Moata,  Frontemqi  Fenuflam  ma- 
nie : V enne  rauuifaca  per  Siderea  dallo  (ledo,  Stdeream  circa  pulcino  Certamtnc  Fronttm  : e per  Pu- 
nicea da  Battuta  Pio  ,é$uemuii  Punterà  fudor  dt  Fronte  cadthat  : PerBerenicea  dal  medefimo,  tfr 
Brrtnitta  Indtntet  Fronte  Captili . Cosi  con  vari)  Amanti  di  (igniiicationi,  e di  Nomi  vi  ipatian- 
do  quello  Proteo , ó Cam  riconto  dell'  Agiunto , che  porge  compimento , grada,  e venultà  all’Og- 
getto , con  cui  fi  collega  ,e  s*  abbraccia . 

Non  vorrei, oCortelc, che  qui  c'amtieni, che  nti  credetti  troppo  sfrontato,  fe  Cappello  alla 
Lettura  di  queltodeool  Sonetto  per  la  Fronte.  Sono  i Parti  delle  Mufc,  cone  quelle  dell' Api. 
die  tutti  non  pofibno  edere  d*  vn  fapore  medemo , conforme  i Fiori , che  fuggono , e l’ Aure , che 
fpirano,  perche  non  vedo  di  poter  attingere  farli  di  quel  Foncé  perenne  del  più  alto  Aganippe  , a 
cui  fi  dillctcano  i Cigni  più  canori , mi  contento  di  raggirarmi  intorno  all’  Inferiore  mio  Pimpla  : 
ricette  ilSolealfoonafocN  il  Cantoal  pari  degli  Vliguuoli, d'vn  Fallerò i compattici,  leggi,  c 
condona  al  defidcrio  eh'  hò  di  lerotrn . 
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L' Argomento  farà  fopra  il  Prouerbio  accennato 
R 0 N S HOMINEM  P R E P E RT 
Con  diuerfiti  d' Equiuoci , ed  Allulioni , e Proprietà . 


Campo  la  di  Certami , oue  gareggia 

Con  lo  [degno  i Amor,  I Odio,  a la  Pacai 
D' infiniti  Penfter  Tifo  capace, 

D’ognt  affetto  Filai  Team,  » Reggia* 

St  il  Duol  n*  affai , fe  la  Lititia  ondeggia 
Scopre  il  lutto  ; dii  Cor  mutilo  varar» , 

Specchio  del' Alma,  m od  thè  approva,  ò [piace, 
Onde  ÒP  altri fio , o [pera , odia , ò careggia  • 

Vane  Unte  dimuffri,  oue  di  vita. 

Volubile  talbor  Corfo  fi  conte 
E ogn"  >«a  il  Tempo  a mtfurar ne  inaila, 
Gtneeofa  ti  [cargo , aliar  ,cb'  a t Onta 
Forte  l' opponi , » rifoluta , » ardita 
Dt  Ptrigli  maggior  nftfli  a FRONTE. 
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L’OCCHIO*  E LE  CIGLIA* 

anatomia. 

Vincoli  dt  P Ali »» 

II  Fintjht  dii  di  fio,  Porti  dii  Cuori , 

Dii  [info  min  tur  A' unni  Incinti. 

Chini  fttllt , ondi  bi  Climi 
Jl  limptflofo  Piligo  d'  Amori  ; 

Oli  Cui  dt  li  Bellici  Afiri  -riunii. 

Coti  il  CaualieroFr.Gio.  Bandii  Teodon  cuconuandzfc  bene  la  Cerici  non  può  fardi  meno 
di  non  porgere  parimenti  limili  appianila  gli  Occhi,partc  dee  dirli  frale  cllernc , la  pili  rigo  arde- 
uolc,  piu  (limata,  e apprezzarle  , per  cui  dalla  Onnipotenza  medema  vennero,  c dillinti,  e varia- 
ti i colori , e creati  gli  oggetti  dt  quelle  cole  vilìbili  ; e come  che  l' attodi  «edere  nell'anione  (unii 
ftende  prodigiosa , emirabile  .cosi  l'Organo,  da  cui  detta  Potenzia’  elice,  lupera  ogni  mcraui- 
glia,  ogni  lluporc  . L’affidarmi  con  vn  tiranno  di  Vela  nel  gran  Marc  de  gli  «mori  Tuoi  Acquei , e 
Criltallini  : pretendere  con  l'ottulod*  vna  Penna  (puntata  maneggiare  ,c  Denteiti,  e pellicole , e 
membrane , e Tonache  ,& altro , che  tanto  è a dire  il  >olctiieiaic,o  tortele,  chcleggi  * n perfet- 
to difcorfo  di  Anatomia  ; farebbe  per  me  yn  condurmi  in  Antieira,  onde  per  la  mia  iattanza  haurei 
d’vopodt  prender  l' Elcboro.  Non  pollo,  ne  dtuo  Illudermi  a fermate  di  ciò  vn  Libro,  ma  come 
il  Cane  del  Nilo  lambendo  andrò  bcucodu  a lorh,  per  condurmi  alle  mattile  morali,  di  fcntimcnti 
coppiole , & abbondanti , 

E' compollo  dunque  di  tante  parti  celle,  e con  indultria  tale  quell'  Organo,  che  veramente  con 
piotino,  cimelio  non  ha  (proporrionaro,  c fconucncuole  .appellarlo  Gran  Natura,  mentre  in 
cosi  breuc  .Corpiciuolo  appaiano,  e fi  racchiudimi  particole,  tonache,  mufcoli,  vmori,  nerui , 

. vene , ed  Arterie  ,ranrodiui!c , tanto diffime, e pur  q.u  raccolte,  crillrctte . Chiamali  l'Occhio 
Ucului  quali  ab  Or  , come  che  lia  rin  ferrato,  c nalcolto  in  vna  Valle  lìnuofa  lotto  alle  Ci- 

glia . Gl'  Hcbpci  lo  chiamati  Dogi»,  che  lignifica  alto,  acciò  liam  memorinoli  di  doucr  tempre  con- 
templare le  altezze  , e Sublimità,  né  deprimerci  al  ballo. 

La  figura  di  quelite  rotonda, e benché  ('allunghi  alquito,  forti  vna  tal  (ituatione  come  conferen- 
te alla  capacita , aglina , c tona  ; Vogliono  i Proidioti  dell'  Optiea , che  non  polla  ricetterei’ Oc. 
chto  la  grandezza  dell'  ogetto,  le  non  lia  rotondo , c che  foto  le  cole  a le  eguali  vagheggi,  e dillin- 
gua,cd  eflendo  quello  orbicularc,  da  ogni  parte  .chequi  con  coiranoi  raggi  fi  Irangonoallaper- 
pctidicolarc,  cioè  al  centro  della  Pupilla  li  drizzano.  Si  adduce  vii' altra  ragione  perche  funo  ro- 
tondi , ed  c acciò  piu  facilmente , c copioiamcntc  poisan  mirare , come  nelle  cole  fatte  a globi  li  di 
vna  iac'litàdi  riuolgimenti , quindi  volubilità,  e prodezza  . Sono  coperti  dalle  Palpebre  come  le- 

fiimcnti  ,ccirconuallationi  ficure  ; mirabile  e la  loro  Simpatia,  mentre  vno  lente  l'urtefa  dell'altro, 
e mai  occorre,  che  vno  s’ inalzi,  e l’altro  li  deprima , vn  oggetto  fembra  bipartito  in  due  : arrogo 
che  il  Neruo  della  feconda  coniugatjopc  , qual  munuc  gli  occhi  nel  (uoelsere  c continomi,  il  che 
è dato  ol acrilato  da  pochi;  la  grandezza  loroc  tanta  quanto  baili  a riceucre  le  Imagini  de  glioget- 
Naturi  degli  ti;  la  loro  Natura  ,c  oliali  tutta  Acquea  ,c  molle , lubrica,  fplcndida,  e tralucente  ,ondepiu  predo 
°*eh*  riceua  gli  Spettri , le  inugini , ed  t colori , 

Sono  ncll’PIuomo  lolo  vergati  gli  Occhi,  e di  diuerli  Colori;  ne  gli  Animali  hanno  fimi- 
glianzc  delle  loro  Specie.  Si  connettono  con  il  Itgamcnto  del  Ncruo  Optico,fono  di  dclicatiflimo  , 
e viuaeiflTtmo  Senio,  onde  fàcilmente  fi  offende,  e fi  d,  piana.  Conila  tutto  il  Corpo  di  Mufcoli 
fei  ,c  d’altretanto  Tonache,  di  tre  vmori,  dt  due  Nerui,  Vene,  ed  Arterie  molte  ptcciolc,  cir- 
condato, e contornato  da  Grafto  copialo . Hi  quattro  Mufcoli  retti  per  vedere  le  cofe  retee  ,c_» 
due  obliqui  per  mirare  parimenti  le  oblique;  de’ tetti  vno  li  niuoucall’in  su , l’altro  all' in  giù, il 
terzo  a di  lira,  a (indirà  il  quarto.  Hanno  vna  medefima  bruttura,  denuando  da  vn  principio  mo- 
derno. Ofserua  dottamente  il  Falloppio,chcil  Ncruo  obliquo,  clic  vi  a ferire  nell'Angolo  mag- 
giore fi  collega  con  vna  funicella  fonile  molto  tempo  non  miriadi  gli  Antichi,  e s'vuifcc  con  vna 
Trodca.o  Rorclla,  incorno  a cui  detta  funiccllas'auolgc.  Quella  Rotella  ,òl  rodcac  vna  Car- 
tillagine  la  quale  hi  il  Canale  , per  cui  corre  detta  Corda,  e con  membranco  ligamento  pende  dal- 
l'angolo che  aptinco  detta  Rotella  ci  rapprefcntail  Mufcolo,pcrciò,mcntre  al  didentro  vieti  con- 
dotto da  quella  fune  con  moto  circolare  riuolgc  P Ocdiio  ali'  angolo  maggiore.  Il  Polliriorc  , 
cioè  angolo  intcriore  nato  da  quella  Sfiora  • • he  congiungc  l'olia  dellèGuancie, viene  inferito  per 
lo  trauerfo  nell'angolo  citeriore,  onde  reità  l'Occhio  abbracciato  ■ Sono  dunque  lei  Ioli  i Mulcoli , 
a quali, conforme  le  conditioni  loro.i  Penti  impoferoi  Nomi;  il  primo  fi  chiama  clcuato,c  fupetbo: 
il  fecondo  vmile,  e deprimente  : il  terzo  adduccmcc  bcu  tore:  il  quatto,  che  toglie  e indignato- 
no:  gli  altri  due  che  van  circondando,  e perciò  circolari,  c amatori  vengono  detti  cfscndo  in  quel  - 
l' affetto  per  guida.  Sono 


Nomi  de 
Nerui 


ANATOMIA: 

Sono  poi  le  Tonache  dell’  Occhio  a quello  fine  comporte,  acciò  radino  circondando , & am- 
bi e odo  gli  «mori  acqueo, crillallmo,  e vitreo,  altre  conucttouoi'  Occhio  al  Capo,  altri  con  il  lo- 
ro fplcndore , e lucidezza  ammettano  le  ipccie  delle  cofe  vilibli , quelle  ribaldano  lo  fpirico , e lo 
mantengono , e rifrangono  il  lume  eltcrno  ; quelle  fuggerifeono  l'Alimento  conueneiiolc.  In  quan. 
to al  numero lorodafciatc  tortele controucrlie.ilabiiiró  con  la  Scuola  moderna  efser  Tei,  conici 
Mufcoli.la  prima  con  il  Nomedi  Commachut  s' appella  da'Latim,lorti(cci  Titoli  di  Nata  ineren- 
te,candida.  pingue,  confolidatiua.pet  opra,  edmreruento  di  cui  Hanno  gli  Occhi  a le  vicini,  né 
i adono  ir.  dilot  Iattanza  veruna , con  gode  quello  nome  di  Congiunciua , perche  connette , e colle- 
ga gli  ocelli  alle  Iona  parti  vicine:  nafte  quella  dalle  vlrimc  parli  del  Peri  cranio,  nc  copre  1"  Occhio 
tutto , ma  lì  porta  al  Circolo , che  viene  appellato  Linea  orbicularc.  Triplice  è l' vfo  di  quella  To- 
naca , prima  acciò  non  venga  offerta  l'Occhio  dalla  durezza  dcll’Ofso;  fecondo  acciò  venga  al  Ca. 
po  eonnclso , onde  non  vaili  eforhitantemente  vagando  con  moti  citerai,  mà  acci  oche  per  Terzo 
per  opra  fua  llano  nelle  proprie  fedii  Mufcoli  conlirmati . Chiamali  la  feconda  Tonaca  con  nome 
di  Cornea , mentre  con  la  fua  durezza , e pulito  ,c  lucido , addica  il  Icnibiante  d' vn  Corno  netto , 
cìnflro . Nafce  dalla  Crafsa  membrana  del  Cercbro , e vi  con  ciò  ambicndo  la  Midolla  dell'  Opti, 
co , cosi  tutto  l' Occhio  circonda  ; è di  foltauza  dura , e denfa , per  potere  far  forza , ed  oltacolo , a 
tutti  gli  oggetti  ellebori , clic  pollano  Difenderli.  None  molto  crafsa  per  potere  ammettere  le 
fpeticdellecofevilibili.afineclieil  lume cllcmo più  predo  all'vmorc  Cnltallmo  fi  notti  ; c da 
ogni  parte  leggiera, polita,  lucida,  per  rendere  perfetta  cmilTionc  di  lume  ; Non  lu  vcne.ncrui  ,o 
arterie , mentre  quelli  farianod'oilacolo  alla  perfetta  potenza  del  vedere;  Ki.euc  l' alimento 
dallaTonaca  V nea,  aie  vicini  ; L' vlo  fu,  é duplice  : l’vno  acciò  lìa  propugnacolo,  c ditela., 
deH'vmorCri!hllino,giiardandolodairìgoridelfrcddocllerno,edatlc  Vampe  troppo  ardenti 
dcICaldo  :t'  sino  accio  venga  ad  abbracciare  le  Tonache  più  tenue,  e le  confenn  ,c  difenda. 

A quelle  fncccdc  la  Terza  Tonaca  , clic  non  peraltro  Vuealichiamò,fc  non  perche  rapprefen- 
tS  la  figura d’ vn'  Acciuo.òfoal  a J’  Vna,  di  mezoa  cui  femori  efser  Itato  Iellato  , e tracco  vn  Pi- 
docchiecto  ,ò  Pedicello , cosi  di  quello  porta  figura,  colore,  temuti  .eJeggierc/za  all'ellctno,  c 
quella  a guifs  di  Cuoio  raccoglie,  e fortilica  i Vafi  dell'  altre  Tonache,  vfccndoda  vita  membra- 
nnceuuc,  c leggiera  i tale  èia  fua  follanza,  benclie  qui  alquanto  più  crafsa , che  nel  Cercbro , ac. 
ciò  pofsa  difendere  l’vmorCrillailino,  e quelle  parti  foggcttc.  Hi  l'origine  da  vua  Membrana 
tenue,  che imiellc il  Ncruo  Optico, equciiadiljtaiaincircolocirconda  tutto  l'occhio, luorchcj 
nella  Parte  anteriore,  in  cui  qualche  poco  fi  comprime,  e fila  (irada  ad  vn  foro  rotondo , e aliai 
piccolo,  che  quello  e apunto  la  Pupilla,  ò lìa  Pupula, Negro,  e Finellra dell'Occhio.  Si  collega  po- 
Icia  nella  parte  pollrriorc  alti  Ncrui  Optico , e Reticolare  ; con  gruppo  di  libre  s' attacca  alla  To- 
naca Cornea  lin*  all'  Iride , godendo  però  dalla  Porre  anteriore  Ipano  di  liberti , onde  pofsa  dila- 
tarli nell'  affluenze  , e delti  Spiriti,  c del  Lume.  Quella  fola  fri  l’alcre  Tonache  gode  Upriuilegio 
cfciscre  colorata  mi  non  d'vnollcfso  coloro  in  tutte  le  parti.  La  parte  anteriore , che  riigujrda 
]'  vin or  Acqueo , e Crillaliino  negreggu , ed  c iòl'ca  : l' citeriore , chccoliuuifcc  l'iride , or  e Ce.u- 
lea,  or  c nera,  per  lo  diucrfo  temperamento  dell'Occhio  ; laparte  poltcriorc,  che  internamente  è 
vergata , li  vede  prima  funai  ba , poiciz  verde  «quindi  cerulea , benché  al  di  fuori  douc  riguardala 
Cornea  appaia fofca.ò nera. 

Sono  vari)  i fuoi  vii  : difende  ella  in  primo  luogo  l’vmorCrirtallino,  acciò  non  redi  oftefo  dal- 
la durezza  della  Cornea  : Secondo,  per  fomminiltrarc  alimenti  alla  T onaca  Reticolare  ; quindi  per 
fine  acciò  coni  Colori,  e Nero,  c Ceruleo  raccoglia  gli  Spinti  diifipati,  c rifranga  lo  fplcndore 
del  Lume  cftcrno  ,c!ie  perciò  l'vmorCrillallinoin quella,  come  in  vno Specchio  lì  ricrea,  cpren. 
de  vigore, onde  porta  icco  gli  ambuli  di  Molle,  variata,  perforata,  e vcnola.  Succede  la  quarta 
Tonaca  quale  vicn  dimandata  Aranca , nicncic  con  la  ccuuiti , e fottigliezza  fua  fi  la  inoltra  d'vna 
Tela  di  Ragno  ; circonda  quella,  e lì  raggira  dietro  all’vmor  Crillaliino,  e lo  inuoluc,c  perciò  de. 
nc  efser  tenue, e Incida. acciò  con  veruna  era  (fi  ne  nò  pofsa  offendere  la  Potenza  vi!iua,e  propria  di- 
fefa,  e coperta  dall’  vmor  Crillaliino,  c quello  fi  connette  per  l’ interdillo  Cigliare  alle  parti  piò 
vicine  , non  ammette  altre  Vene,  che  le  Cigliare,  Rauuifafiquiui  la  quinta  1 onaca , che  Retico- 
lare $■  appella  dalla  limili  indine  d’vna  Rete , che  nel  fuo  Comporto  dimoltra;  nafce  dalla  follanza 
midollare  del  Ncruo  Optico,  dilatata,  e Uefa,  e perciò  fi  fcorge  molle  , e bianca , ed  c formata  al- 
la fomiglianza  di  Ccruelladall*  Acqua  afrerlì,  c lanari  ; difonde  quefcigli  Spinti  vilìbih  peri'  vmor 
Crillaliino,  e l’ Occhio  turco,  riceucndo  indi  l'alterarionedi  quello, portando  gli  Spettri  ,c  le  ima- 
gini  delle  cofe  vedute  al  Cercbro  come  Giudice.  L' vitima  di  quelle  lungo  tempo  incognita  anche 
a’ Saggi  afflimeli  Nome  di  Vitrea,  mentre  atnbifce,  c circondai’  vtnore  Vitreo,  nel  m.zio  alla-, 
quale  compare  l’ Incerili  no  Cigliare , rappreiencando  lìmil  figura  ,é  vn  cerco  dilongamcnto  che  te- 
nacemente collega  la  Coroide  dell'  vmor  Crillaliino  all'  Vuea  ; quelli  dal  Falloppia  v ene  appella- 
to ligamenco , e gruppo  ; fepara,  e dillingue  l' vmore  Acqueo  dal  Vitreo  ■ onde  non  lì  confondano; 
«'aggiungono  alcuni  la  (ectima  Tonaca  compatta  dalle  tendini  de’  Mulcoli  ■ 

Scoperte  in  Cai  maniera  le  Tonache  accennare  fi  vedono  fcacurire  gli  vmori  Acqueo,  Crillaliino, 
e Vitreo, ad  auantaggto  però  de  gli  altri  gode  il  Ticolo  di  fupremo,  c più  (iugulare  U Crillaliino  piò 
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prenoto  d' ogni  Diamante,  e più  d'ogni  Gemma  ilIuRre,  onol-  Anima,  e Centro  deU'Occhiof 
Specchio  interno  viene  appellato  ;iolquclto  e quello  che  rclla  da. 'Colori  alterato,  ebe  ricette  gli 
Spettri , e le  Specie  delle  cole  vifibiii  ; reità  ortelo  però  nella  goccia  ca-Higmofa,  chiamata  lufTufionc , 
onde  manca  P attion  delvcdere  quali  Lucerna  etti  ma . Queltoitabiiico  .fermata  parimenti  li  retta 
la  potenza , e tacolta  del  vedere.  Tutte  le  altre  parti  ,ó  conlecuano  ,ó  rendono  piu  liabile,  & acu- 
ta quella  Potenza  , aquclti , come  principali , feruono  di  Miuiitre  le  parti  inferiori  ; liferuc  quello 
delia  Tonaca  Cornea,  come  di  vetro  alla  perfetta  cmnTiunc  del  lume  dell1  Vu-J,  come  d'amenif- 
mo  Giardino,  oucla  varicca  de’ Colori  nelle  Piante  li  fcorgono.  La  Pupilla  è fatta  fincilrj  d .ll’ 
Occhio,  ratticoe  la  Tonaca  Aranca,  le  Jpctic,  accio. he  non  fuggano.  L’vmorc  acqueo, come 
propugnacolo , do)  Lume  cUcrno  lofplcndure  ritfangc , facto  niczauicro,  e rapportatore  delle  una. 
gini;  il  Vitrcoal.alnnilitudincdibuon  Cucinante  l’alimento  prepara.  Porta  il  NcruoOptico  gli 
Ipiriti  del  veduto  al  detto  vmor  Crilialliuo,  traduccudoal  Cctebro,  come  al  Giudice  di  quelle  Spe- 
lici'vittore  Acqueo  atbuminolo,  e ccuue,  e alla  limihiudinc  delf  Albume  deli’  Guo  fi  rende  . Aui- 
cenna  lo  dimanda  glaciale  eferemeoto , benché  a detto  di  piu  d’ vn  Saggio  non  grullamente,  fer- 
mato, e lituaro  e quello  neiiaparte  anteriore,  per  ehere  di  ditela  all’  vmor  CriltaiUno,  ed  cuiczo 
delatore  delie  linagim  ; egli  coll'  vnudo  perpetuamente  iriga  le  parti  intcriori  della  Tonaca  Vuea, 
acciochc  dal  pcrpeiuo  moto  diilcccau  non  venga  : ditgiungc  I’  V uca  dal  CrilUllino  i diltcodc  per- 
petuaniente  la  Cornea , per  le  cui  corrugaciom , quando  a’  mcoutrallcro  P vna  con  l’ altra  manca 
l’accion del  vedere . 

Parte  e quella  dell’  Occhio  viuenre , e Ipcrmatica , e non  eferemenco  . [1  fecondo  vmore , come 
interpreta  Galeno , e detto  Cnltallino , e Glaciale , qoah  che  tapprclcuti  vii  Gluaccio  concreto  ,c 
orcio,  lucido  come  Cnitallo.AuiccnnalodimandaGoccia,cGrandinc  . Actio  dalla  figura  d’vna 
Lente, che  rapprefenta,  Lenticulare  lo  appella.  1 ulta  la  loltanzadi  quello  vmorcè  Acqua,  che 
pero  non  ricorre,  aia  qual  d' Albume,  ó vetro , denta,  e concreta,  come  ilCriltallo,c  quello  ac- 
ciò i he  cola  pollano  Oliarli  i limulacri , eie  imagini  ; lucida , non  opaca  : tenue , non  e ralla,  per  non 
ammettere  ben  prcllo  il  Lume:  ignara  d'alieno  colore  >|>er  potere  ammettere  a punto  cucci  i Co- 
lori . La  hgttra , e rotonda , benché  non  in  perfetto  Globo , e lunato  quali  nel  mezo  dell’  Occhio  , 
come  mi  tutto,  per  ammettere  l’ cllcrno  Lume  uon  meno , che  l' interno  ; fi  connette  nella  parte 
amcnoie  all' vmmcalbuminoio,  nella  poderioreal  vitreo  : con  quelli  collega  mediante  vna  To- 
naca Cigliare  . Il  uno  vnmic  e detto  Vitieo,  pecche  con  vn*  certa  cradìtie  ^confidenza  fi  raf- 
fomiglia  ad  vn  V etto  Itilo  , reda  però  quelli  nel  Colore , e lucidezza  tua  condcnlato,  e Itretroi  è 
fituato  nella  patte  podtritire , per  ammettere  il  caidallino  ,nianclmczocconcauo:la  fu  a fidan- 
za e piu  molle  deli’  vmor  Acqueo,  quantunque  piu  lìuuida,  prcpaf  acgli  l'alimento  alCciltalliuo  : 
lo  confcttia  accio  non  vtngiu  inledaco  dalla  durezza  delle  Memorane  : conitene  gli  (pirici  vriìbili , 
onde  fi  portino  ad  illultrarcl'vniotc  Glaciale. 

Mi  non  hauenuo  allumo  per  prolcUiOoefpctialc  di  quello  Libro  l' Anatomia,  vedo  d’clfcrmi 
allungato  di  troppo , quantunque  del  lutto  poiladitc  a’  baucr  toccato,  il  Nulla.  Lafeierò , che  al  - 
tri  ti  diano  piu  ditola  , e copiola  Maceria, o Lettore,  de'  Ncrui dell’ Occhio, di  cui,  come  dell’ae- 
cennato  ne  lono  picm  i Volumi,  vedrai  da  cflì,  come  di  quelli,  ehi  alla  vifione,  chi  al  muto  lente, 
e numida , come  il  primo  > che  efee  da  lutti  quelli  , che  li  contengono  nella  Caluaria,  fi  dimanda 
Optico , nobililiimo,  ampli  filmo , nel  luo  nalccrc  ,da  lor  legar  ito:  quindi  al  di  dentro  obliqua- 
mente didelo  i V cdrai  come  quelli  Ncrui  olieranno  vn  vgualc  Piamele  ■ nella  Pupilla , che  lenza 
quelli  abbracci, gli  Ocelli  debili  prenderebbono  vn  oggetto  per  due  ; e quelli  vengono  daHicroiilo 
chiamati  Meati  vifiirij . leciti  leggerai  haucrc  nella  loro  naie  ita  vn  moto  quali  continuo,  onde 
fembraebe  coliicuiicono  quali  vna  urne  ; quindi  ne  auuicne.clieai  mocod’  vn’ Occhio  neccilatia- 
mente  ben  tolto  qoello  deli'  altro  v'  accorre . T i fari  accennato  eon  qual  piena  douicia  della  Mano 
Piuma , che  primieramente  creolli  dalli  Ncrui,  Vene , e Arterie  fon  condoni  all’  Occhio  gli  Spiri- 
ti vifibili  in  coppia,  e quantità  ludici  ente,  e quelli  naturali , e vitali  ; e quindi  procede , che  dalli-, 
maggi  ire,  e mmoi  quantica  loro  non  fempre  ne  gli  Occhi  la  della  grandezza  vi  fi  ritroui:  noni! 
medcmofplcndorc,  ma  o piu,  ò meno  languidi,  deofeurt,  come  ne' dediti  ad  vna  Venere  fmodc- 
rata,  ò di  ehi  e vicino  a!  nutrire.  T’auucrrai  fri  l' altre  in  fapcrc  quella  bella  Verità,  che  chiu- 
dendoli vn  Occhio  la  Pupilla  dell’ altro  lì  dilata  ben  coito  per  copia  di  fpirici,  che  fendono  nella 
Tonaca  Vuea,  E'  circondato  l’Occhio  da  Graffo  copiolo,  e qucito  acciò  nel  continouo  moto  , 
òdi  troppo  non  li  rilcaldi.ò  li  dnlecchi,  come  retta  dal  medehmo  ditelo  da' freddi  cccefliui . Vi 
fono  all'  vltimo  alcune  poche  Carunculc , o Glandule  all’Occhio  vicine , e continomi  impedifcono 
quelle  ■ che  le  lagrime , oucto  altro  vmore  cattino  non  fenda  ad  infilare  più  di  quello , che  fi  de- 
oc  le  Gote,  e difendono  l'anguloda  ognifordidczza,&  acrimonia;  con  quelle  Glandule  licuacc 
in  queltiAngoli  riccuonl' vmore, clic  dalCercbto  viene:  inganocon  ciò  gli  Occhi, e li  rendono, 
al  moto  più  atti  i quindi  per  quelle  s’cfprirae  ogni  vmore  copralo  ,c  forrono  le  lagrime  . Can- 
didimi do.umcnti , Problemi , Qieliioni , e Precetti  potrai  fopra  ciò  vedere,  mentre  rclfingcn- 
domi  ioadir  qualche  cofadellc  Palpebre, cimi  delle  Ciglia, dirò  cfler  date  quelle  compoflc,  ed 
irchittcuate  dallaNawra, per difef,equafiricintodi parte  coti  riguardcuolc,e  gclola  da  culto.. 
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dirti,  beneradouere  ,chc  quella  parte , con  tutto  che  gentile,  e delicata  cotanto,  rutrauolca  cfpo 
Ila  ai  vento,  a!  turno,  od  Ammalerei,  ed  altri  Corpuscoli,  acciò  dall' incontro  di  quelli  non  rima- 
nclle  otfcfa , alidade  con  quelle  Guardie,  e ditele  aflìcurata , c munita  ; aggiungono  vna  potenza , 
c liberta  negatala  all’occhio  ,cioC  di  non  vedere , fe  vuole,  quello  che  non  gli  aggrada:  Hanno 
Tempre  aperte  l' orecchie,  e le  Nati , mi  pollòno  quelli  chiuderli  a loro  piacere  . Sorti feono  i No- 
mi le  Palpebre,  da  palpare,  perche  muouono  Tempre, c van  continouamencc  toccando  ; la  compoli- 
rione  di  quelle  cfultanaa  cutanea,,  cartilaginola , e mulcolofa  ; la  Cute  è elladica , acciò  facilmen- 
te polla , o corrugarli , ò contraerfi  ; fu  ncccllaria  la  Cartilagine  si  per  la  facilita  del  moco,  come 
per  aiuto  di  quella;  egualmente , s'aprono , e li  chiudono  gli  occhi , come  per  relìltcre  alle  ingiurie 
degli  oggetti  elicmi  ;c  per  line  perche  in  edà  come  in  llalnlc.c  ben  fermata  raJi  ce  li  piancaiicro 
i peli  vshe  oilallcro  alle  ingiurie  de  gli  oggetti  liranicri.  Sono  quelle  cartilaggini  libere  da  odo 
ben  mimmo,  ed  hanno  figura  femicircoìarei  vanno  aldi  dentro  vedite  d' alcune  membranettc,  e 
dalli  Cute  al  di, fuori  ; coiicorronoalla  loro  llruttura  alla  line  alcuni  mufcoli , che  furono  nccclTarij 
all'  api  irli , e ferrarli  de  gli  occhi.  Due  fono  quelle  Palpebre  fupcnore  , &c  intcriore  quella  più 
grande  ned’  Hupmo,  c quegli  Animali , che  hanno  quella  di  forco  immota  ; moucd  dunque  la  fupe- 
riorc , c su , e giu , ali’  insù  condotta  da  vn  mufcolo , che  dalla  rotondità  intcriore  derma , e da— 
quello  Hello  principio , quali  ,chc  l' occhio  ; quella  alzandoli  viene  ad  ifcoprir  l' occhio  ; Reilano 
ambidue  le  Palpebre  racchiufc  dadue  mufcoli  ; gli el tremi  di  die  nel  dormir  che  facciamo , vengo- 
no inficine  ad  vnirli.edal  Rufo  fono  chiamare  Vngulc;  la  parte  fupcnore  con  Nome  di  Cauo, 
l' intcriore  di  fottocauo  «iene  appellata  ; palliamo  ora  dalle  Palpebre , 


ALLE  CIGLIA. 

f 'V  Ve*  Peli  che  nafeono  all’  eHrcmo  delle  Palpebre  da  .AriHotile , e da  Nicandro  vengono  ap- 
pellati  Ciglia,  cGaze.  Cello  le  dimanda  Polluci,  meiutcdifpoiti  con  ordine  elegante  fono 
Por.  lamcncodcl  Volto.  Polluci  veramente  che  promettono  luce  di  Tindaro  con  la  tranquilliti  -> 

degli  afpccti,  dirigono  quelli  Peli  aguifad’  vn  Vallo  gli  Spirici  vilili  ,eJ  i raggi  che  cleono  dagli  •» 

Occhi,  ed  inlìcme  con  le  Palpebre  accorrooo  alla  difeudi  quelli  contro  le  cole  contrarie,  in  cui 
$’  aueogano^ome  Polucre,aniinilctti,fumo,  c fienili;  quindi  lofpclfo  m merli,  thè  fanno  agcuola, 
e ricrea  la  Vida , e difende, acciò  da  qualche  improuifo  incontro  non  fiano  gli  Occhi  niolcHaci . I 
Peli  della  lupcriotc  Palpebra  lieucmcncc  mollrano  di  piegarli  all’ insù,  e con  prouido  magillero 
della  Mano  loro  Creatrice  , mentre  fe  fi  abbaflalfero  portariano  ombra  alia  Pupilla,  c c‘ impedi-  \ 

riano , che  non  potefiimo  fidare  lo  fguardo  al  Cie  lo, per  lo  quale  damo  creati . 1 Peli  diiòtto , s’in- 
curuaoo  al  ballo.  Le  parti  delle  Palpebre , che  s‘  incontrano , vcogono  da  (-ariui  chiamate  An- 
goli, fono  due  ,viio  confina  con  le  Nari,  l' altro  coni;  Tempia  , quello  eifendo  maggiore  lì  chia- 
ma interno  grande,  cdomedico;  di  più  c nomato  Polluce  da  Helichio  ,edaqucliogrondan  le  la- 
grime ,1'  altro  fortifee  il  Nome  di  minore,  c da*  Barbari  vie»  detto  faluatico, 

Rcfiano  per  vltupo  da  cfaminare  i Sopracilij  - Vengono  anch'clfi  ordinati, e componi  alla  Tute- 
la  degli  Occhi,  lì  appellano  con  tal  Nome  perche  fonofopra  le  Ciglia;  fono  ellrcmici  della  Fron- 
te hirfuta,  oucro  Peli  nati  fopra  all' Occhio . Di  quelli  la  parte  proliima  alle  Nari  fortifee  il  No-  Sopracigli 
medi  Capo;qnellaches’accollaaconlinar  con  le  Tempia  Fine,  c Coda  fi  noma.  Intermedio,  e 
lo  fpatio,  onde  comincia  il  Nafo.  Hipocratc  lo  dice  Intercido,  e Stratone  lafciò  ferino  , e (limò 
che  quiui  l'Anima  hauefle  pollo  il  feggio  del  fuo  Principato . Dal  vedere,  che  quelle  or  lì  alzano,  oc 
ridcppriniono.rhebberoi  Poeti  per  fede  della  Iattanza,  e del  Fallo,  come  a fuo  luogo  vedremo . 

L' Vffiriu  loro,  dice  Galeno,  òdi  farli  incontro,  e riceuere  le  Inoli  maggiori  dc'Corpi  offenliui, 
che  s’apprcfentano  all"  Occhio  che  non  può  egli  foHcntare.  Tutta  quella  q di  Cure  contcfla  di 
molte  fibre  camole  nate  dal  Mufcolo  della  Pronte , e dalla  pinguedine  ancora  c rafia , e dura,  e 
quella  Cute  in  tal  parte.eiltuitoaccioaguifadi  Barricata  ,ó  Vailo  maggiormente  redi  l’Occhio 
munico;  dura  acciò!  peli  egualmente  li  fchierino,  nè  difuguah  li  llcnJino,  e come  che  in  luogo, 
pallullrc ,c magro dificilmcncecofa alcuna  li  genera,  cosi  ò nel  troppo  fecco  , ò troppo  valido 
luogo  non  naicono  peli  ; è mufcolola , e rii  aliata  quella  Cute  « acciò  prontamente, come  vediamo , 
quindi  e s’ alzi , c li  deprima . Sono  i fuoi  Peli  vguali  nella  longhczza,  numero,  e fpi(Titudine,c  s’al- 
tri  menti  follerò  non  cosi  facilmente  da  gl’  infoiti  d’ oggetti  citeriori  difenderiano  gli  Occhi,  trop- 
po lunghi , e troppo  denti  occulcariano  la  Pupilla , e di  troppo  impedimento  al  vedere  fariano . So- 
no però  inferiti  con  inferto,  non  retto,  mi  obliquo,  onde  tutte  lecofc  facilmente  a gli  Occhi  li  pie- 
ghino . E da  quelli  gran  Fonti  a me  balli , per  appagare  in  qualche  parte  la  Curiofita  di  chi  legge 
Eaucr  delibato  qucHì  quattro  (orfi . Stanno  cfpoilc  le  Carte  di  più  elaborati,  Se  acuti  Protohlìci  ,e 
Medici, doue  s’ agita  particolarmente  quella  gran  Quetlione  fc  il  vedere  fi  làcci,  opcr  trafmi filone, 
ò per  riccuinicnto,  douc  la  Natura  della  Vilionc  piu  dilucidamcute  fi  cfplica,  cpcrchcnonè  mio 
intento  t edere  Libro  folo  Filofofico , mi  Vniuerfale , fono  chiamato  adir  qualche  Cola  della  Aia 
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A Dorauanogli  Egìtij  il  Sole , e Io  dimandammo  Occhio  del  Mondo,  (lioundolo  visibile  Figlio 
d’ vn  Dioinuttibilc . Gli  Occhi  altresì  fono  dite  Lumi  del  Mondo  picciolo  , ò fia  Micro- 
colmo;  quelli  mentre  rapprefenrano  gli  Spettri  • e le  Itnagini  delle  cole  cucce»  li  dilettano  in  effe  { 
e ricuiono  ogni  (orma  « e grandezza , qualità  ,c  diftanza  , di  loro  pmulcgio , che  a n?wi  altro  fen- 
lo  e concetto.  Fiatone  appellai*  Occhio  diuinifsima  parte,  ed  Elberea  foni  (-vi  dicendo)  Oad I 
panictpai  Ignii  Ctltjiit  qui  non  vrif  fti  illuminando  fuaniter  dtem  timbra  Mando.  Chiama  Orìeo 
l'Occhio  Specchio  della  Natura:  Efichio.PartodclSolc:  Alettandro  Peripatetico,  Fincftredcl- 
K Anima . E fono  veramente  quelli  indici  dell*  Animo , come  il  Volto  è imagine  di  quello , quii» 
egli  naia  Tede,  per  quello  egli  vede  ,& ode:  mirano  gli  Occhi,  amano,  decano  : inoltrano  ira» 
furore , raifericordia,  vendette  : audaci  s’ auanznno , riucrcntis’arrellano,amorofì  accarezzano» 
odioli  s*  infierono  : licci  forridono , medi  languifcono , infieriti s'cfafperano  « nel  pensiero,  e nelle 
cure  lì  quietano  tutti  con  la  Mente , con  il  Penderò  accompagnati,  e rauolti , onde  da  varij  lor  mo- 
ti molti  Epitteci  con  legni  Icone,  come  vedremo . 

Sono  cosi  compolti  ad  efprimerc  i moti  dell*  Animo , che  quel  nedefimo  con  ef*i  loro  effer  di- 
reltc.  AciòrifguanJandoBIcmore  Arabico, e Sinefio  Medico  Ciprio,  conttituironola  Sede  dell* 
Anima  in  quelli.  Galeno  canto  intendente  quantunque,  fouraficco  nulladuncno  dalla  inarriuabi- 
le  Tua  fimctua  lo  chiama  Organo  lucido  , quando  Solare  particola  dell' Ani  mante,  quando  Me  mbro 
Diurno,  e tanto  lo  apprezza  , che  ola  di  dire , che  fia  in  gratta,  e mantenimento  di  quello  conttrot- 
toilCcrebro.  Da  quelli  come  da rerfifsmti Specchi  li  enunciano,  e deducono  gl*  Inditi;  della.# 
Morte,  e della  Vita,  e perche  fono  Incidihmii , e prctiofilsimi,  quelli  offende  vna  minima  macu- 
la non  a!: rimenti, che  fopraò  tcrfifsimo Specchio,  ò dorato  Ricamo;  vn  termo, e collante  Iplcndo* 
re,  e forza  di  quelli, porgono  indwo  di  profpcnti  di  viti  confimilc*  Il  gran  Peri  piretico  dalla-. 
tn.  d«  Ctmtm  buona  conttitutione  loro  dedufle  fegni  ben  v:ui  di  fecondità  ottima;  Sono  (diccui  quel  Dotto)  gli 
r sn*n*  Occhi  pienidi  Spirito,  turgidi  di  virtù  fcmiuale,  perciò  all»  nuouamcntcamogliati  cadono,  cru- 

geli  li  moltrano;  vengono  lìcitati  in  luogo  il  più  nobile , il  piu  cleuato  dell  Huomo , come  cfplora- 
tori , e di  giorno , e di  notte  de*  nollri  attiri , e feorgono  da  lontano , e le  nociuc , e le  gioucuoli 
nOtM.Am*.  cofe  ; fon  dalle  Nari  di fefi,  che  come  muro  alla  loro  guardia  s’cttolgono;  in  fontina  ben  diccua 
l’Oratore  Dcmollcne  Oculi  morum  indirvi,  e Ago  fri  no  Santo,  Oculi  ad  co^nofcendum  in  ter  [nafta  Pr  »»• 
X.  to  .Cenftff.  cipri  funi . E Quintiliano  conobbe  tutta  la  più  dcplorabil  rouma  dell' Huomo  dalla  perdicadi 
c*  quetcì  iTotiui  Homintt  debilitai  e{l  Ocnlut perdidifit  • Per  quelli  folo  Icmbra  il  Diurno  Archictctto 

d * hauer  compofto  quella  Moie  terrena  : per  quelli  diftinti  i Colori , Icabiliri  gl  i Elementi*  ed  ì Mi- 
fri  , ciò  clic  guizza  in  Marc , vola  in  Aria , in  Terra , corre , lì  fccndc , e fi  ouiouc  ellcr  per  quefti  or- 
dinato rattembra. 

La  Luce,  che  è quel  Corpo  Diafano,  e trafparenre,  imaginc,e  figura  dello  fplcndorc  eterno* 
fe  non  fotte  dall*  Occhio  vagheggiato , Se  atcefo  non  fcnibrarcbbc  fruttarono , e vano?  ondeggi  il 
Campo, ** infiori  il  Prato,  zampilli  il  Fonte tuttoe  facto  per  quello.  Mendico  1*  Intelletto,  ed  in- 
felice  fe  fot  per  1*  Vdiro  doueffe  apprendere  ; mi  con  qual  facilita , felicita  1*  Occhio  corporeo  tra- 
dncendo  la  Cognirionc  all*  Occhio  mentale, fi  che  ben  pretto  s*  impoffelsi delle  Scienze , e Dottri- 
ne ;quc(lo  folo  diftingue  la  varieti  di  Corpo, li  toro  grandezza , figura,  numero  proporzione , firo, 
moto , e quiete:  quindi  Platone  nel  Timeo  fi  protetta  d*  hauer  ricenuto,  ed  eflerfi  per  mezzo  dcl- 
1’  Occhio  impofsefsarodella  Filofofica  cognirione;  e Filone  mirabilmente  dice,  Dtfìmxa  Pbiloja - 
iMJiSpnU-  pbia  je  Carlo  m Hominum  AnimoiJedOoculit f e <]* tfhtt  dtducia  tfl  in  Hofpittnm  ,c  lo  ftefso  in  vnaltro 
Uk-  Uttiut  luogo , <ju od  Mani  i n Animo  efU  id  efl  Octtlus  in  Corpore,  >ii*t  ^terejae , altera  intellt$ibila , altera  rea 

fmiibtln  { Vifut  Menta  ad  nofctnda  incorporea  , Oculi  ad  evnitmpUlionem  Corponon.  Da  rutto  ciò* 
che  fi  dedurrà  da'  fcgucnti  Capitoli  maggiormente  apparirà  la  grandezza , la  dignità , I*  no.» ore  di 
quello  Soie  Corporeo . 

GEROGLIFICI . 

SE  negato  non  viene  ,aozi  per  la  falutc  fui  vi  per  filalo  I*  Huomo  a doocr  folJcuar/ì  con  I*  inten- 
dimento alla  conrcmplationc  del  Cielo , da  coi  hebbe  la  dcicendenza  primiera , Se  a cui  termi- 
nare egli deue  ; non  dourò  cfserrimproucraco,fe  nella  confidcrationc  dc>Gicroglifici  in  primo 
luogo  dall’  Altifsimo  Principe  di  quelli, che  è Dio , le  prime  cfplicatiom  incomincio  • 

Volendo  dunque  I*  Egiziana  Sapienza  dar  ad  intendere  I*  Afsiftcnza , Vigilanza , e Prouidensa 
d*  vn  Dio  Creatore , con  cui  gouerna  il  Mondo,faccuano  vedere  vno  Scettro  con  vn  Occhio  in  Ci- 
ma aperto,  e palefc,  intendendo,  che  si  come  nel  Mondo  minore  tengono  gli  Occhi  la  maggio- 
ranza fopra  gli  Articoli , e Mufcoli  tutti  j moderatori , e direttori  d’ ogni  anione , e d*  ogni  bene  » 
dotaci  di  bellezze , e fingo! ariti  ad  auantaggio  dell’  altre  Membra  tutte. 


Occhio  in  rì 
ma  d' vno 
Scettro 


Così 


G E*IR  0 G LITI  C I;  r? 


Cosi  Iddio  grand’ Occhio  del  Mondo  con  tal  Epittctro  da  Profeti  appellato  di  Bellezza,  Venu- 
Ili  , Onnipotenza,  c Virtù  trafccndere  ogni  Ente  razionale,  e creato,  più  che  Aquila  viuaciflima 
dal  più  alto  de’ Cicli  a (piare  il  recondito,  non  che  delle  Valli , mi  de'  Cuori  i penetrali  li  porta; 
e quando  nelle  Sacre  Pagine  fi  ragiona  dell’  Occhio, al  fentiredi  Euchcrio,  s’intcndc  fauci  lare  di 
Dio,  alla  cui  puriifima,  e fecondiflima  Intelligenza  ogni  cofaè  furiata.  S.  Cirillo  condanna, e 
rimprouerale  canillationi,e  mordacità  di  Giuliano  Apollata, qual  riprcndcuagli  Oracoli  del  Santo  ui;  »•  At‘s 
Mose , con  dire,  che  doueacon  parole  chiare,  c non  occulte,  erudirci,  fopra  quella  figura  vi  mfi-  l,,u  ' 
■mando , Hi  tinnii  qui  aniiqu uni  habit i funi  fapiintti,  huiufmodi  infiilutionu  gmnt  v/i funi . 

Cosi  per  lo  Scettro  viene  mtefa  la  Digniti  Regia:  fi  deduce  ancora  la  DiuinitideH'Altiflìmo 
dall'  Occhio , di  cui  vien  detto  hauer  egli  dentro  di  Ce  vn  Raggio , Jc  Idea  della  Luce  , che  abbellì* 

Ice,  Se  adorna  il  Parai)  i Co  : gran  Lumiera,  e Fanale  di  quella  Citti  immcnfa  : di  quella  de  gli  Huo- 
mini  chi  più,  chi  meno  ne  poficde;cosi  di  Tiberio  raccontano  Tacito,  e Stietonio,  che  di  notte 
tempo  vi  vedeua,  come  di  chiaro  giorno:  il  inedefimo  con  Antonio  Sabellico  fi  tiara.  Cosi  l’AI* 
tifiimo  Iddio  Luce  del  tutto,  Splendore  dell'  Vniuerfo,  Se  Occhio  del  Mondo  vien  meritamente 
appellato, e creduto.  In  tal  guifa  fi  feoperfe  al  gran  Profeta  Uremia  .quando  chiamatolo  in  Vi- 
lionc  le  dimandò,  che  cofa  vedeua,  !c  vdidal  medertmo  rifponderfi,  Kirga  vigi  Unttm  egu  vi  di», 
onde  lece  il  contrapunto , bini  -YidiTiuquia  ego  •vigilabo  fuper  b'etbum  mtum  ytfaciam  illud.  Quella  è c'  *• 

1*  Idea  della  Vigilanzadel  Principe , di  cuiaballanza  mi  credo  hauer  ragionato  nel  mio  DAVI- 
DE MVSICO  ARMATO. 

L’ Idea  d'  vn  Giudice  cfatto  «che  non  s' adormcnta , mi  veglia , & accudifce  alle  Caufe , venne 
rapprefentata  in  vn  Occhio  aperto,  che  però  Platone  al  nono  delle  Leggi  chiamò  la  Giuliitia  fpe- 
culatrice  ,e  vindice;  Crifippo  dille , Ornici  lu/iiti* effe ritingerli , atque  immotai  ,&qui  felle  indi- 
calumi  c/i, non  oppone i bue  illucque  ab  bont/lo  ieHeHeee  . Lb  licito  fi  rapprefentò  sù  la  Scena  di  Difìlo 
Comico,  Elt  quiiueiurcunllalullnUOcului  ,edagli  Epigrammi  amichili  hi.  Cerinoli  omniaqu * 
fiunt  Lumina  Juiluit  ; Lalcia  (cricco  Arianochc  i Popoli  diBitinia.haueuanocfpofio  il  Tribunale, 
e tcneuau  ragione  di  contro  *J  Sole,  non  iltimandofi  a fufiicicnza  illuminaci  nel  dilucidare  le  ,jj crretto  ,li 
Caufe  , fe  non  erano  afiillitiri  da  quel  luminofo  Pianeta  . Se  haueuano  quello  nella  Mente , carinoli  Jo- 
ri on  v’era  arredo  di  Porpora  ptetiofa,  copiofa  cotanto,  che  porcile  farli  incontro  a quel  Manto  le . 
fublamc . 

Tra  molti  Capi, peri  quali  il  Sole  vien  chiamato  Occhio  del  Mondo  vn  principale  fi  è,  perche 
alla  Similitudine  dell'  Occhio  ,che  illumina,  ed  e la  Lucerna  del  Mondo  picciolo,cosi  quella  allu-  ^ 
ma  , erilchia'ail  Mondo  grande;  ve  mie  ptrò  appellato  con  nome  d' Ofiride  da  gli  Egitij,  ò lode  jCt 
per  culture  il  grandilfimo  llatodi  douiciofiflìmo  Ré,  oucro  perche  quello  Nomeé  compoftodi 
due  lignificar  ioni , cioè  di  Oi  K Se  fri,  il  primo  lignifica  mubitn,  illecondo  Ocului,  infinuando  ha- 
uer 
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ucrtant’ Occhi  quanti  Raggi  difende,  che  però  lì  rapprefentaua  ancori  con  vno  Scettro  rama- 
fcolofe  ,in  cimadc'cui  Rami  per  ciafchcduno  vn’Occhio  vedeualì.  Veniuaquerto  Sole,  ò que- 
llo Re  vcrtitodi  Tocca  d'Oro , mi  lucida  ,_c  trafpatcnte , per  accennare  la  Tua  forza,  e vigore  ; 
quindi  il  Mantouano  traendo  il  fanti  mento  da  Omero  vi  dicendo , Sol  qui  trrr  or  um  /Ijnmti  opera 
cwiiiu  luUr  ani . Laici  a lenito  Marco 'Rullio  quell:  l»elle  Varo!:  , dicendo  Soltm  effe  Mundi  Mau- 
lem , ir  nmprraiionem , il  tutto  forfè  tratto  dalla  offe ruaciope  de1  Sacerdoti  Idolatri , che  volcn  • 
doadditarcvn  Giudice,  S;  Huòrn  i moderato  mollrauano  lampara  accennata  dell'  Occhio  l'opra 
allo  Scettro,  oucro  dal  dettoScectro  face. uno  vfeire  molti  Rami,  i quali  mlìcmc  complicati,  e 
comporti  faceuano  moftra  della  Figura  predetta . 

Quindi  n’  appare , c fi  può  dedurre  quanto  hi  infogno  d’ auedutezza , confideratione , e Pruden- 
; zaqudlo  che  bigouemo,  che  tanto  da  dire  porta  lo  Scettro,  Afotirro<id«ii»  va  gridando  a gran 
voci  l’Alciati:  tocca  quello  punto  mirabilmente  in  vn  luogo  Marco  Tullio,  Dolio  Pi  omini  alali* 
erudito  cogitare  r/1  vi«/,r,ein  vn’altro  ,Inomnibui  quid  Tempore  pelea t,  aut  Perforiti  diga um  fit* 
■ /empir  confidi  rondar*  e/ì . La  cclcriti  troppo  immatura  del  Confalo  Marcello  pofe.  in  axardo  di 
perderli  fottogl’  infiliti  dell' attuto  Annibaie  rutto  l' Imperio  Romano, doueil  temporeggiare  di 
Fabio  Maflimo  aflìcuró  que'  Cittadini  ,c  que’  Muri , perche  in  fatti  T enei  itti  Impelai  efl  [me  ra- 
iìum  , ci  fi  (entire  Demortene . 

Dal  vedere  crfp  quale  cfateua , e puntualità  l' Occhio  tutto  il  Corpo  rimira , & alle  lue  bifogna 
veglia , ed  alfine,  intcfcro  i Saggi  lucci  l' Imagine  di  chi  qualche  co  fa  cultodiicc , c'guarda,  onde 
vennero  fatti  vedere  alle  volte  dipinti  due  Occhi  fopra  vn  Capo  con  le  Parole , Dir  .limitai,  men- 
tre i Capi  appretto  agli  tgirij  vennero  accettati  per  quelle  Deiti,  come  gli  Occhi  Divinici  rat- 
fembrano . 


Cu"6lii  de! 
le  Cale 


Tfolm.tr. 


Indicibile,  e mariuigliofa  è la  curtodiaeon  la  quale  gli  Occhi  guardano,  e fono  guardati,  che 
però  rOfleruatorc  Eutimio  (opra  quanro  dice  il  Reai  Profeta,  Cufltdi  me  Domine  yt' Papillon  Oeie- 

, quorum  alia  tenuaiau 
eriude  moliti  inf  troni  of penta - 
femicirculii  di/ir»fre,vi  Pulur- 
eii,  eique  aerii  luca  tfum,  & por  nulo  quoque  Ammalio  in  Oculai  limolare  follia  repella! , quia  Pitie  ettam 
gallala  funi  ,vt  frdorrm  prope  flueutem  alio  nnta«t,ueque  in  Oculum  in/luere  permilant,  aculumemm, 
tr  falfum  fudorem  effe,  oc  perinde  moleflum , & cruciabilemffi  oculum  alligeril  fnturum . Da  tutto  ciò  lì 
può , e fi  deue  intendere  con  quale  accuratezaa,  ediligenza  debbanfi  curtodire  ,e  confcruare  le  co* 
le  chi 


il , vi  dicendo , T unica  fupet  T unicum  , £r  alio  quedam  integumento  rem  munìunt,  quoti 
& tram  lucida  funt  ,iuyllam  Pupilla  aure  fuapte  Natura  timida  eli , a c per inde  molili  ìnj 
Itm,  alia  vero  inermi  Cr affiora  >»  Palpehiaium  T unica  qua  duobut  eflfemicirculu  drfl 


Die.  i.  Troll,  le  che  conlignate ci  vengono,  Cufledta preefì debel  Cuflodra obfetuantiftmui  e^r ,]diccua  Plorar* 

CO  : cosi  il  Cittadino  di  Ponto  vi  accennando . 

S.  it  Atta  _ 

ELu- 


Non  miteni  efl  yrrlui , quom  querele  porta  tu eri. 
Co/i»  imefl  illit , óre  Arlii  erri  opui , 


w 


Sono  poi  quelle  quelle  Catenelle  d'Oro , thè  difléro  i Franteli,  che  di  Bocca  al  foo  Hercole  vfd-  * 

«ano,  con  le  quali  più  che  non  laceua  con  la  Claua  lì  conduceua  diecro  i Popoli  llrafcinati,  perche  de  cleri,  Or*: 
taglia  il  vero,  al  fentiredel  Principe  de  gli  Oratori  Marco  Tullio,  vt  Mommi  deeus  eft  Ingenium,  fu  '"'(*••  ' 

Lumen  eft  Eloquenti* , ed  in  vn’  altro  luogo , mini  eli  lem  incredibile  quod  in  dicendo  non  Jiat 
probabile , nibil  lem  orndum,tam  wcultumrfuod  non  f'plende/iet  m Or  elione . 

L Quan- 


O facilet  dare  Jumma  De ot , eaitmque  tutti 

Difetti . Di.  i. 

,-one  a inthcicnza  nella  propria  arduità  ligio , & arbitro  I*  Occhio  d’ etèrei rare  le  proprie  veci, 
e lumi  uni,  benché  la  dorato  di  luce,e  Iplcu  Jore,  quando  non  lìa  aualoraro  ala  altro  lume,  a line  che 
porta  clcrcitare  ■ c ridurre  all'  ateo  la  lua  Potenza . Quello  conlidctando  i piu  faggi  diflcro  doucr- 
(ì  perciò  intendere  l'aiuto  dei  Oiui  .óGcntj  , che  approdò  alla  Pieti  de’ Cnriltiam  dcuono  fpcci- 
bearli  per  Angeli.  Quelle  purilfiiiic  follante,  ftiui  di  Luce  diramaci  da  quell’  Abilita  iacfaultd  di 
Kaggi , elice  Oio,aflcgnati  alla noltraCullodiaaualorano l’Occhio  nollto,  eie  porgono , c torn- 
ili: nutrano  quel  Lume , che  le  manca , acciò  cambiando  non  inciampiamo  , e n an  mettiamo  vn  pi é 
male , quoniaa  Angeli!  futi  mandami  de  Te,'vt  cnflodiant  Ve  in  omnibus  V ifiluit,  dice  il  Coronato 
Cantore,rccr  rjo  imi»  Angelo  m menni  qui  preparaci  ('lamenti  te,  obfetua  tum,  & ault.nec  con  ir  min  n • 
dum  potei  quia  non  dimmi  le  aimprccauerii^jtenim  Nomai  meum  in  ilio,  dille  Dio  a Mosé;  Ci  vi  ani-  End.  ai. 
mando  Bernardo  Santo  ad  affidarci  alla  Tiitella , c Patrocinio  loro  con  dire , j^uid  fub  lantii  Cullo - 
dibui  f.mtamut  tnec[upciari,nec[edoci,  /ideiti  fur.t , predente t funt , potenteifunt  .quidtrepidemut,  ,,  rp.quibed 
Conltano  quelle  di  Potenza,  e d'arto:  come  ciò  lìa  nc  laido  le  Quìulioui , e i Hagionamcuci  alle  tiene. 
Theelogicfie  Scuole fpeculatiue , di  cui  nonenrroadiuifare.nou  .ilendociónnolcopo  : lulamen. 
tc  concoiudo  con  S.  Gregorio  Papa,  che  Angeli  noi  e Diabolo  defendutu , c che  Angelo  no/lr#  debemui 
teuciemtam pToprafer.tie,  dcuotionem  probrneuohniia  ,/iduaam  prò  Cufodia . 

Quantunque  lia  la  Lingua  vera  Idea , ed  cip  eiHua , per  additare , c dar  incendere  il  D icorfo, 
cornea  filo  luogo  vedralìi;  Tutta  volta  voglio li  d'infinuarci  gl'intendenti  alla  coltura  di  detto 
di  (cor  lo,  alla  facolti  di  lancllarc , che  habbiamu  dalla  Natura  douitiofa  confeguito,  ò la  Cheiliti 
conia  quale  aprcndiamo,  eci  eferciriamo  negl'idiomi  .ol'clcginza.e  riumd-zza  del  dire,  lop- 
poncuano  ,c  dipinto  moilrauano  alla  Lingua  vn'  Occhio  alquanto  carico  di  langue. 

Prefumono  con  dò  di  inoltrare  il  vigore,  e Principato  dell’ Anima , eoe  p.citìcde  al  Corpo, 
nonaltrimcnti  clic  l’Occhio  alle  Membra,  «quella  hi  nel  fanguc  la  Sede.  Con  ineendeuano  di 
dar  a conofcercla  pcrtcrrioncdel  ragionare  dalla  bellezza , nobiltà,  pcrfettionc,  c venulta  ucil’Oc. 
cliio.comcluciditfìino  Parto  del  Corpo  humano.  Cosi  a formare  perfètto  dilcorfoli  ricercano 
inofti  doni  gratuiti , e naturali , e acqui  Ilei , come  compolìtionc  di  bocca , (onorici  di  petto , (poli- 
tezza di  lingua , attionc  purga» , memoria  feconda , c limili  beni , c di  Natura , e d’ Atte . 


in  fnfloral. 
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Quinto  furono  accurati,  ed  efatti  gli  Egitij  nel  dimoftrare  figure  efprimenti  il  venerabile,  il 
rinerìbile  della  Religione,  cosi  acciò  foflcro  i difpregiarori  di  quella  conculciti,  e puniti  ne  pale- 
Jitnli  IH.  (irono  fogni , ed  [magmi,  che  però  che  elicne  dicano  gli  Olferuatori  in  fornimento  diuetfo  lafcia 
”■  fcritto  il  Vaieriano  il  vedere  che  fi  faceua  anticamente  vn  Occhio  Copra  vna  Sola  di  Scarpa , elfen- 

Difpreiro  doche  vilifsimai  quella,  e per  calcare  i fatta:  nobiliffimo  quello;  fi  deue  intendere  temerario 
della  Reti-  colui , che  ofa  deprezzare  Iddio , c dato  confegue  ntemente  in  ogni  reprobo  fenfo , e che  gii  con 
f'0"’  quel  Piede  (pergiuro  batte  alle  Porte  d'infèrno,  cosi  dee  dirli,  che  fi  getta  lotto  a’ Piedi  la  pili 

pregiata  delle  Gioie  tutte , che  fono  la  Religione , & Iddio , diccua  anche  Virgilio . 


Atque  melai  omntt , flrepitnmqat  Acbt  rottiti  tutti 
Subiteti  Pedibui  • 

Porta  quella  Diadema  il  pili  luminofo  di  quanti  pollano  imaginarc.  Non  v*  è Scettro  di  Principe, 
che  a quello  s'vguagli . Non  v’é  Tocca  d’oro  nelle  Mania!  fallo  più  douitiofo,  c (prezzante  ;ien- 
i.D«  tu.  za  di  quella  fono  manche,  ed  imperfette  tutte  le  cofe, diceua  S.  Anodino , Religio  ybi  nu llt  efl,nee 
i.Dii.Jii.i.  calerà  f matti  tjftfofìunt . Verità  intefa  da  Liuio  quando  in  vn  luogo  lafciò  fcritto, oumia  piofjtrt 
ruminar  feepuntUnu  Òtti , aiuerfa fpernentibui , e in  vn  altro , Religioni  pii  • ir  magnifici  eoli  debelli . 
Quella  c quella  gran  Regina,  che  fiede  alla  Delira  di  Dio , accenn  rua  il  Sunco  Re  Dauidc,  In  Ve- 
lina ieauiato  annidala  •varietale . Datan,  Abiron  , Faraone , Oaia , Ocozia  , leroboamo , Helio- 
doro, Ora, Aman,Senachcrib,Baltaffarre, Dario, Nabucco,  Satira,  c tanti  nelle  Sacre  Carte 
nicntouati , che  coti  quella  Scarpa  conculcaron  quell'  Occhio  s' auidero  pur  troppo  tardi  de'  loro 
miferabili  errori . 

Come  che  lo  (guardo  bieco,  e toruoatterifee  ,e  fgomenta , cosi  la  piaceuolezza.e  tranquillità 
Beneficenti,  di  quelloalleuia , infperanzilce,  confola , che  però  per  accennare  Gìcroglifico  di  beneficenza,  e 
e fauotc . fauore  dallo  (guardo  benigno  tractiano  gli  andati  Olferuatorl  le  figure  , ed  i legni  ; cosi  nelle  Sacre 
Carte , dopo  clic  il  Coronato  Cantore  hebbe  detto , Oculi  Domini  fuper  tufioi,  foggiungc  ben  torto, 
Cr  jurti  tini  in pracn  torum , indi  più  a ballo  , cu/loii l Dominai  omnia  offa  forum , Ynum  tx  Ine  non 
ctnttrtiur . Per  lo  contrario  del  fuo  (guardo  (degnato  vi  dicendo.  Vi litui  Domini  fuper  facltnin  na- 
ia; mi  ounc  che  ne  viene?  vr  piriti  de  Terra  Memoritm  torvi» , perche  Mori  Peectlorum  peffinu , Se 
in  vii’  altro  luogo  ■ Profpexil  Dominai  de  exe  elfo  Sanilo  fuo,  ed  eccone  la  beneficenza  , il  fauore, 
VI  anditi  gemimi  compeditorum,& folliti  filioiinttremptorum.  /■ 

. " Diuimlsimi  (guardi, che  donano  il  Paradifo.doue fi  volgono.  Rifguardano  Maddalena,efain- 
’c  1 1 10  malandai  Mondo:  Macco  ,clorapifconoallc  Vifure:Zacheo,elofanCotnenfaled’vn  Dio, e di 
V furano  lo  rendono  Penitente;  vn  Pietro,  e da  vn  Mare  di  errori  lo  fanno  naufragare  in  vn  Abif- 
lodi  duolo,  dicompuntione,  di  pentimento,  ondearagionc  dice  il  Vaieriano  , in  facrii  l'trbum 
lece  e itale . af pietre  fgnificat  fi  propilium  , <?  bemgnum  ofUnieu , 
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Aivjofero  quelle  Veci  a i Numi  del  Gentilcfìmo  gl'idolatri  pur  anche  ■ ment-e  Virgilio  rae« 
tonta,  che  i Troiani  furono  di  buona  vogliaaccettaciin  quelle  Regioni,  viri  hpitn  Lyàut  defixil 
Iantina  Regna,  al  contrario  prcnuucij  di  (J. turnici , e sfortune  furono  gli  (guardi  di  Palude,  come 
rapporta  il  medemo,  Din*  [alo  /ixoi  Oculoi  auerfa  teuebai  ,e  pecche  comi  a,  S:  appare  aitai  cenno 
nelle  Palpebre  mtcndcuano , c pcrliiadeuan  con  ciò  gliArtifpici , Se  ladamoi  il  tuucl  ore  di  Dio, 
che  non  e fuori  del  lentimcntodcl  Regio  Profeta,  quando  che  .(prime,;?  Palpebra  ritti  interogaru 
fi  hot  Homimm , >1  -videa*»  fi  ejl  dm,  lligem  aut  reqm,  mi  Oeuin , louta  cui  d Ile  Gerolamo  Santo  Pal- 
pebrai incomprebenfibilia  Dii  ludictaefien 

Aline  di  poter  timprouerare  1 troppo  ptofciold  nelle  licenze  del  Stnf»  diedero  pur  anche  gl'l  n- 
rcndeuci  vna  palleggiata  per  le  Scuole  protone,  c notarono  che  id.d  ti  a quello  Vino  lianno  po- 
chi peli  nelle  P-lpcljrc  • cucile  Ciglia, che  però  volendo  dar  a couoi. ere  »o  d. rotto  u fìmd  errore, 
dimoltcarouo  gli  Occhi , ma  lenza  1 eli  ne*  luoghi  accennati,  Quando  la  Sapienza  Dium . attua , 
M* n latrai  prr fenilli ai, non  d' altro  che  della  Concupifccnzu fuucliu» al  leucite  de  gli  Ripetitori  tut. 
ti  ; crugcloltfsimo  il  grande  Aquilino , che  i tuoi  Religioli  tene  Ile  ro  antodio , c chmli  quelli  fpira- 
gh  .onde  fouenre  direna  impudici»»  Ocului, impudici  Curdi»  ifi  nummi . La  lue  ma  de  gli  Occhi,equel- 
l"s  che  accende , e fi  diujmpare  culto  ì"  Immollo  coninoli  1 : 10  efjgcrjua  ir»  gli  altri  Pfopei  ciò , fi 
nefeu  ««li  funi  in  Amore  Duca , bcnclic  diucrfamcnte  lenta  il  dutulumo  Camerari , quando  acccn- 
naua 

Fallitili  beu  Oculoi  quicunqatin  Amore  canebat , 

Effe  Ducei , (leali  funi  in  Amore  Crac»» . 

quindi  Virgilio  fi  dire  al  luoPullorc  >»  -vidi , vi  pzrij , vi  aie  maini  abjlulil  et  ror , cd  Ouidio  ancor 
egli, 

T «»<  ego  le  yidi,  lune  cefi  feire  quii  ejfei, 
llla  fui!  Mentii  prima  laaina  mix. 

Et  vi  di  , & pria  , ni  ' noli  1 igmtuiarfi. 

E ne’ Precetti  <F  Amore,  fi  vi  in  tal  guifa  qucielando, 

Perque  tuoi  Ornivi  magni  nubi  nnmimi  in/lar, 

Prrqne  tuoi  Ornivi  qui  lapuire  1 invi. 

Coli  apunto efageraua il  Commcndator  1 citile  lucd  .glianze  dicendo, 
ìgutl  diCintia  qu,l  di  cb  m 11  mirai, 

Fu  il  primo  di  mi  a Morie 

L’ vinaio  di  mia  Vita , e pur  V adoro . 

Soleui  dire  Platone  Amori  1 Vulnera  radivi  tffe  quofdam  Knuiffimvi,  qui  ex  intimo  Corda  ex-pironi  ybi 
vuoili  fango  11  dulciffimui  ,(T  calidtfftmui  [idem  bah  t , viaque  [ibi  per  Oculoi  pjtefailapet  emanili  0 cu- 
Ionici  f:  ad  intima  Corda  penetrarli , di  qm  nafeono  per  le  tiilinitfium  de  gli  Spiriti  le  Simpatie,  & 
Antipatie  ,come  alcroue  nò  dilufaincnte  (piegato . Ratìerma  il  tutto  Ptoperno  di  nuoao , 

Cinthia  prima  futi  me  incautum  cepit  Uiceliu , 

Contaiium  nulla  ante  Cupidmibui , 

A [h due  trefen  [peci  andò  Cura  Purità, 
lpfe  alimenta  [ibi  maxime  pocket  Amor . 

Seneca  encomiando  la  Cecili  vi  dicendo,  Non  inlrilign  Partem  Innocentix  effe  Cxcilalem,  bine 
Ocuhfuni  mummia  Fittcìum  Ducefqur  fcelerum . Saggio  perciò  lu  Iti  nato  I'  auuifo  che  Hecuba 
por  gena  a Menelao  contro  d’ Llcno, come  vuole  Euripide,  Cernere  hanefuge,  ne  trahat  fui  drjidrno, 
Capii  enmOculolFirorum , dilct  Ciuiiairi,  accendi!  fc.de t , Vuole  Filmica. o , e ie  quimcome  in  va 
ripolhglio  licuro  lì  vadi  appiattando  il  carttucllo  Cupido  : fqpo  in  foinuia  1 fucili  di  Venere , onde 
coiichiudeua  il  mio  Compatriota  foauidimo  Girolamo  Preci . 

Nel  mirar  la  bella  fera 

Simulai  languir  per  lei,  ' 

Ma  1 iuolfe  lufmghiera , 

CU  Occhi  belli  agli  Occhi  miei , 

Fece  Amor  Colpo  gagliardo 
Fera  piaga  a finto  [guardo  . 

Fuggali  ,che  è cfperimcntato  il  detto  del  in.  demo , che  No  11  fi  yin:  c Amor  [e  non  fuggendo , e S.  Ba. 
litio  di  Selene  la , Fugt  [predare,  v»  (alucri, . 

Gli  Occhi  clic  all*  eoirare,  che  fa  Cubito  in  quella  Vita  I Huomos'  aprono , e nel  morire, eh’ 
egli  fi  fon  deprimi  Icntimenti  a mancare,  vennero  in  quelli  moti  lignificati , pcrdimultrjtioni.e 
ligule  di  Marce  ,cd:  Vita  ,onde  per  additare  quella,  rapprcfentauanola  fembianaad'  vn  Giom. 
ne  ,cheguardaua  il  Sole,rtatta  forfè  l’offeruatióne  dal  detto  d’Omero  Homo  fiumi  mturtui  Solem. 
Quindi  li  può  Icorgercq'iauto  in  taccia  all'  eterna  lìu  fugace,  et  aduca  quella  Vita  Mortale,  che 
palla  con  qnella  velociti,  elicli  fi  al  chiuderli,  fcapruli  delle  Palpebre.  Verità  mccfiu  lungo, 
non  che  da  Sacri , mi  da  Profani  med.  lìmi  : quindi  Seneca  fri  gli  altri  a mio  pjrcrc  molto  al  puuto 
inondi*  mvnmur , 6*  lune  qmitmeum  c:efcimui,y  ita  decrefcit , Injaiinam  amifmut  deinde  Puma, am, 
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Adolefctntiam , (7  quid  quid  tranftl  Corporii  pnt l,(r  hunc  ipfum  dim  qutm  Rimili  eum  Morti  àmidi- 
mui , quindi  il  Coronato  Cantore , milU  Anni  onte  Omini  tuoi , linquam  dui  bellina  quo  prati  tot , 
e lo  llefso  intende  la  V ita  d’vn  giorno,  di  Mani  ffqui  ad  Ptfptram  finiti  mi  : la  intclc  il  citato  pure 
per  vn  logno,  Vflm  f omnium  Domini  in  Cimi  alt  tua,  Jmagtnem  dio  rum  ad  mbilum  ridigli  : la  rollo 
Giobbe  per  vn  vento,  meminto  quia  Pmtui  i/lPtla  mia . 5.  Giacomo  lo  intefe  per  vn  Vapore,  V a- 
por  ad  modicum  farmi  : cosi  ancor  lo  in  quell*  Aura  fuggitila  mi  raccordo  d’haucre  elcratatela 
Maia. 

Pi  fa/ìo  Egro  tù  li  Proeille  infidi , 

Pur  foli  Inaino  infilici  Ondi  riunii, 

E doni  T tnpo  , r forti  a'  nofirt  mali 
Porlan  Ruoti  fugaci  , Ali  omicidi . 

Ma  in  Periglio  mortali  ancor  fi  ridi , 

E fra  Ruoli  cndiam  farci  immortali. 

Forti  il  T empo  a Jua  'roghi  i Di  fu  F Ali, 

Chi  pur  bramiamo  tinnita  d’ Alcidt . 

A chi  fini  aggi  appalti  Atropo  al  fujo 
Debili  flamt  di  mio  finir  corto. 

Si  poi  troncarlo  ha  tua  Sorella  in  ffoi 

Chi  vi  di  mai  coli  deformi  Aborto , 

Di  i-aflo  Mar  ni  l’Onde  al  fin  dtlufo 

Li: no  fchergar , che  in  iu  li  Calme  r abforto  } 

Di  (se  la  Spofa  ne'  Cantici , che  non  cosi  tollo  era  comparii  la  llagione  de'  fiori  , che  il  tempo  del 
troncarli  vi  veniua  apprclso  Fiorii  apparuentnl  m /* erra  mitra  V empiti  pnt ottoni t alumil , anzi  fio. 
refi!  rauifato  dal  Profeta  liaia,  (7 ent fai  deciderti  (Stori*  un  qui  nani  in  Penice  Collii  pingui um. 
Non  cosi  tollo  fi  approno  quelli  occhi,  che  vengon  focchiuli. 

Si  prefenranoi  Politemi  ,c  gli  Ciclopi,  quali  ic  ben  Monocoli,  dotati  però  di  forza,  e datura  Gi- 
gantesca s’auanzano  in  quella  parte  , doue  fi  deprimono  , e rcftauo  dilettoli  nell’altra  ; turono 
quelli  (limaci  trattenerli  circa  le  contemplationi , donde  efeano  1 tuoni , i lampi,  i fulmini , c tutte 
le  Imprcliioni  Meteorologiche,  che  lì  fabbricano  nell’ Aria  . La  ragione  di  collituire  vn  taleoi* 
(cimatore  hi , perche  efsendol'  Aria  polla  nel  mczodel  Mondo  come  Occhio  di  quello, fii  (limato, 
che  nel  mezo  della  Fronte  internamente  fofse  dato  vn'  Organo  limile,  per  contemplare  tali  figure, 
e apparenze,  cosi  hanno  meerpretato  i Scudioli  la  Teogonia  d'  Eliodo.  Studio  veramente  da  Gi- 
gante c vna  limile  Profefsionc  ■ mentre  a volerla  inucliigar  rettamente  forza  non  meno  Atletica^ 
cioè  vigor  da  Gigante  nella  Complcfsione , che  acumcd'  Ingegno  vi  (i  ricerca;  Nobilifsimo,  ed 
clcuacifsimo  liudio  , onde  Marco  Tullio,  e lo  rapporta  da  Cleante,  dice,  che  vna  delle  Caufe  prin. 
cipali,  per  le  quali  le  Menti  humanc  fono  informate  delle  notiom  Diurne,  prouenirc  dai  prodigi 
del  Ciclo,  i quali  fono  tal’ bora  preuuntij  de  gli  accaduti  difaliri;  ht  il  Damafccno  va  fpiegando, 
Loquititr  rum  Hominibui  Deuinon  modo  bumana  lingua  pel  [acroi  Pam,  ft  a Piccati!  auocimur,Cr  re • 
fipifcantifid  nonunquamipfit  rientrati,  in  formai, &imagimi  duurfat^ti  tonnina  terronm  compofitii. 
Studio  veramente  il  piu  di  tutti  cleuato , fe  hi  ciò  per  ilcopo,  riguardando  con  tutta  rettitudine  il 
Ciclo;actòforfevolcuaalIudere  il  Coronato  Cantore  quando  accenuaua,  Carli  marrani  Gloriarti 
Dei , & opera  Manuum  tini  anni, lianl  firmammtum , (opra  cui  cou  ioauitanna  Paiafiafc  Moulignor 
Giouamn  Ciamboli, 

Sono  eloquenti  i Cieli, 

E con  Pori  di  Rai  femprt  nomili 
Han  pn  lingua  le  Stelli  . 

Racconta  Paufania,  qualmente  da  Stendo  Figlio  di  Capaneo  fù  dalle  rine  d'Argo  portato  vn’ 
Altare  in  Atene  ; quelli  era  allo  feoperto,  al  quale  come  ad  alilo,  e ricooero  fi  condufscil  Rè  Pria- 
mo dopo  l'incendio,  e la  dcfsotarione di  Troia;  fopradi  quello  Altare  a federe  vedeualì  vn  Si- 
molacio.ó  Statua  di  Gioucvcllito  di  Manto  Regale,  con  le  Mani  dimefse,  mi  che  portaua  in 
fronte  tre  Occhi;  Venne  ben  pretto  accettato, St  intefopcr  la  Diurna  Prouidenza,  mentre  ogni  vno 
di  quegli  Occhi  difsero, che  s’apriuaallacullodia,  e mantenimento  dell' vno  de'Trè  Regni  per 
cialchcduno  .Ciclo,  Mare,  & Inferno.  Di  quella  mi  raccordo  hauer  ragionato  altroue,  ma  pure 
inherendo  con  qualche  rillefsione  alli  tré  Occhi  accennati  dirò , che  dal  Damafccno , T eodoreto  . 
Tcofilaro,  Se  altri  Padri , per  efprimere  qualche  cofa  della  Diuina  Efscnza,  dicono,  che  con  quelli 
tré  Nomi  s’ appella , cioè  Deus , T et ege amatoti , lava  ,con  l’ vno  lignifica  cunere , per  accorrere  al- 
le nollre  bifogna  hiafsuntola  velociti  delle  Capri,  e de'Cerui , fù  fornimento  della  Spofa  nella 
Sacra  Cantica,  fuggi  Dtìecie  mi  ajjimdau  Ciprea  Htr.uloque  Ctruorum  fnper  Moniti  Aromatum . Con 
l’altro,  quii fi,  fui. rii , lo difsc  egli  medemo  Ego fum  Alpha , & Omega , Pnnctpium  ,&  finii  qni  lo- 
quor  P obli . Con  I*  vltimo  adita  profpicnt , non  vi  e Aquila , ò Lince , che  fiano  di  più  acuta  Pupilla 
proueduti,  e compolli  .mentre  giunge  a (piare  lino  1 penetrali  dc'Cuori,  Con  quelli  tré  Occhi 
dunque  accorre  a preuedere  le  nolire  indigenze , le  necefsita  ; elptefsc  quelli  (entimemi  al  Punta 
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Agallino  Santo  quando  diccua,  Dmr  tot  ut  Oculac  tft  qui  ornati  vìdrt , tomi  Minai  tfl  q ni  omnia  opt - 
tjtur  itomi  Pei  rii  ,qniavntc]ue  i/i.eccouc  il  vero  Giulie  coli  Tré  Occhi  su  l'Aia  ledente* 

Oa  gli  Occhi  alle  Palpebre, calle  Ciglia  facendo  trapalTo , dirò  elfcr  Ita’ o quello  oilcruato,  le 
Cigliane  Vecchi  diuenute  irfute , ifpide.piu  cariche  di  Pcli.c  Imoln  ,eciò  per  la  riUllati  mc  dell' 
Olio  Cigliare»  quale  riluttandoli  ne’  Vecchi  trainicele  Copia  maggiore  d'  huniori  » onde  in  Cai  ma- 
niera fi  corruga  » Se  aggraua  il  Ciglio  ,che  però,  e per  quella  alpi  erta , che  accade  nell'  tei  fenile^ 
l'heliberoi  Saggi  antichi  tutti  per  prefagio  , e figura  della  più  rigida  aulierczza  dello  Scoichifmo. 
Quella  e vna  delle  più  dure  Siene , che  porti  in  mano  la  Oca  N'emefi,  per  punire  de*  Mortali  i mif- 
fatti , canto  neccffaria  al  Qoucrno,  q tanto  che  leuza  quella  lotto  le  iniquità  gradanti  mancarebbo- 
noa'  Rei  iSuppl.ci  ,e  lana  ornila, c lenza  tagliol  i Spada  della  Giullitia:  laria  vuota  la  Delira  di 
Gioue  della  douuta  T riTdco  per  cacciarne  gli  afialicori  Enccladi  ; gran  riicrua  però  vi  vuole  a ma- 
neggiar quella  Sterza , diccua  Seneca  , mentre  non  deuc  elfcr  trattata  per  Pellione , mi  per  lo  mo- 
tiuo  iuo  proprio , mbtl  minai  qajm  ir  afa  punti  ntrm  deci t , e Marco  Tullio , munii  Caftigatio , (J  ani- 
ma tua  fui  Cantameli  a 'cacare  de  he  I tproibenJa  enm  eli  maxime  Ira  in  panie  ndo,nanq  uim  ir  alai  qui  ad  to- 
lta accedi t medioci  itatem  /■  inaili  queen  inter  nimium , (?  par  un. 

Fauci  lato  fin  ad  ora  del  vedere  ; debi  co , pai  te , e eunuco  cuoi  mi  (embra  accennare  qualche  cofa 
della  Cecità,  come  (ùo  contrario  per  la  prruationedcl  Lume,  in  primo  luogo  dunque  leggo  elfcr 
alfunto  per  Gicroghfico  d'ignoranza  di  Dio  la  Cecità,  come  chcnonhabbia  Occhio  interno  per 
follcuarfi  a rimirare  la  Luce  della  fica  Verità  imriienfa,cdc'fuoi  Santi  Pi  ecciti , lo  accennò  de  Fa- 
rifei  l’ Increata  Sapienza  del  Redentore , Sunti  ilio i Caci  funi,  fi  Cacai  Ceco  diicatum  prefiet , nonne 
ambo  in  foutam  caiuxt!  Parile  però  a quelli, thè  fi  tcrmano  (opra  la  lemplice  Lettcrj.chc  pcrlùadelfe 
la  Cecità  pur  anche  Corporea  I*  humanata  Sapienza  del  R dentorc  quando  diccua  colàapprelfo  S. 
Marco  Si  acuite  i Inni  fcandah^at  te,  enee  enm,  (j  prime  abile  ,bvnumtfltibi  cari»  Vno  Ululo  in  Cxlum 
ritrarr , quoto  Cuoi  Ululai  habmtem  mini n lanini  uteri  vm  . Jneptc quidam , và conlutando  giuditio- 
laincnte  il  Valenano colloro, imo  tmpit,atqur  Iudaice  Garneum  Oculata  teipfaeffoiiendum , abqcien- 
dumqur  intelhgunl  ,vnde  nonnulh  nacla  hinccalumniandi  anfa  inCbniìiani  Jugifuauiiatem , ontrifqur 
leuitalem  dura  mmn  Fraccepta  vocanrxunt . 

Voghonoaltrisì  i Padri  Cipriano,  Chrifollomo,  cIMario.chcpcrqiicfi  Occhiooffcro,  ecatti- 
uo s’ intenda, o l’Amico  infedele,ó  vna  Compagnia  dcprauata,da cui  veramente  dobbiamodillorci. 
Il  gran  Plutarco  (tabihfce  quella  iomrna  Verità,  Fedii  a tniulle  fungere  impiumili,  fed  Haliti  fallire 
non  iuflum  eft  modo , bnaftnm , 'errimi  ,&lucrofum  : c vn  veleno  l'Amico  finto  che  lì  dà  a figgere  in 
vna  Tazza  inorpellata,  ma  guai  aquel  Cuore,  di  cui  s’impadromlfe.  Conolccua  i mali  di  quella 
doppiezza  con  tutto  ,che  illctarghito  in  tanti  vitij  Eliogabalo,  mentre  da  continui  loro  giri , e ra- 
gia con  cui  vanno , e vengono  e mai  non  fi  fermano  imparò  di  farli  mettere  l'opra  vna  Ruota , e li 
taceua  volgere  lolopn , chiamandoli , Amici  bionici.  Contro  quelli  diccua  Marco  Tullio , vigilan- 
dum  efl  femper , multe enim  Infidie  funi , e Liu.o  dcfcrilfe  il  perìcolofo  azardo , che  eratractare  coll 
vn  di  coltoro  maior  dmicalio  eflcum  perfidia  , & prosinone  fociorum.quam  enm  H allibai . 

Già  che  damo  nella  Cecità  non  illimarò  tuor  di  propofito  l’ accennare  qualmente  dimoftrò  in 
due  bclliflìmi  Emblemi  il  dottiflimo  Camerari  alcune  delle  cagioni  per  le  quali  Amore  vicn  dipin- 
to cieco , in  vno  lo  accompagna  con  la  fortuna  > infcriucndoui  il  motto  Sapieni  conte mnit  verunque-, 
animò  il  tutto  con  il  fottolcricto  Epigramma . „ 

En  Pulì  imbellii  faggi  luto  lubricai  Orbe, 

Fortune  ceco  federe  lanciai  Amor , 

Focato i merito  paueai , fpernafejue  minacelo 
Flou  poni  eli  trinci  i lumina  quifquit  babet. 

Con  l’altro  vico  pollo  Amore  bendato  fra  Tre  (ttandiuerfi  di  Donne  nubili,  ed  é introdottoa 
dire  fum  Cecui , ne  ceder , con  il  fottof  ritto  Epigramma . ' 

An  quarti  caftan i i libi  fon  obtrudtl  egentem , 

An  pulcbram  / pulcbrit  non  fole t effe  fida  I 
An  ditemi  Niobem  pomi , ve l Amatone  ducer , 

Harpyar  pattuì  T afpbonemque  ferai , 

Non  filane  fateli,  notar  Cr  fine  Catinai 
Scruti  tu  m fai  eft  dtfftmnlare  tuum: 

V n. le  fit  vi  cecoi  ohducat  fafeia  Falla i. 

Serial  >i  Iugulato  compiimat  illa  meum. 

Documento  molto  morale  , che  tanto  é a dire  vedere , c non  vedere  come  vedremo  ne*  Prouerbi  • 
Virtù  è quella , che  deuefi  principalmente  vfarc  in  chi  goucrna  ; le  lì  laica  alzar  il  fumo  delle  Pag- 
lioni alla  Mente  ,ne  fucccdc  veramente  la  Cecità , diccua  S.  Pier  Grilologo,  quodvult, non  qnod  rft 
ambi  femper  qui  decrentt  errare , e Tcrrentio  và  dicendo,  vbl  Aniniui  [e  deuinxtt  cupidità!!  mala,  ne- 
ceffi  eft  Confilta  confcqui  confutili r , c Sincfio  ad  Arcadio , Iflnd  primariato,  ac  fammi  Rrgiam  eft , fui 
ipfui  Rrgtm  mmtemqac  domi  Ilice  h Ilare  quaft  modiratricem  prefetti . 

Ma  per  non  Uiciaiticon  la  Cccità.o  Lettore,  torno  a gli  Occhi.  DalconfidcrareU  Proprie- 
tà 
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OCCHI,1  E CIGLIA 


ti  dello  Struzzo , e della  Tcftudine , che  al  riferire  di  Plinio  , col  guardo  folo  fomentano  V Voua , 
firn,  uh.  9 . c lamio , ch’cfca  il  Parco  alla  Luce  : il  dottidìmo  Caufim  ditte  poterli  in  ciò  darli  ad  incendere  l’af- 
* lo*  fiflenzad’ vn  buon  Amico,  quale,  c con  la  Vigilanza,  ccoo  l'afpctto  guarda,  e difende  l’altro 
Amico , al  contrario  dello  Struzzo  Camello , che  in  Arena  deferta  lafcia  le  Oua , onde  per  non  ha» 
Amicicia  ve»  nere  ehi  le  fomenti , e riftaldi  mifcrabilmcnte  peri  (cono . Del  primo  diceua  Marco  Tullio» 

IX  Amicum  tntuetur  tanquam  Ocklum  ,cr  exemplar fui  in; m tur  , quocirca  abf entri  funi  » (j  tecnici  al>uà» 

djrtt , cr  imbecillii  valent , C7  quod  dtflù  difficilius  mortai  viuunt . Per  quegli  Amici , che  lutti  dati  a 
le  Aedi  nell'  vopo  maggiore  ci  abbandonano»  mi  raccordo  hauer  ne  gli  Anni  Raduti  comporto  va 
Oda  di  molte  Strofl'c  lui  detto  d’  Ouidio , 

Hcrea  fornite*  te  aduni  ad  inania  numquam , 

Nulius  ad  amifdas  ibit  Amimi  Opus . 
onde  nell*  vltinu  Strofe  cosi  concimili  » 

AfÀ  Jlupor  non  m’arreca 
Eternato  veder  1‘ infondo  abufo , 

Che  fe  cader  minaccia  alta  vna  Pietra 

Fugge  ognuno,  e i‘ arretra.  f* 

Et  ofo  dir  f r il  Gemtor  raccbtvfo 
De  l*  Eerebo  n ' andajje  m Career  cieca 
' il  Figlio  Enea  in  denoto  f * 

il  Ramo  d’ Or  piu  non  J dorrebbe  in  voto  • 

MORALI. 

DA  gli  Occhi,  che  in  ogni  loro  attione  tanto  vanno  vibici , tanto  concordi , che  fe  vno  refla  ofte- 
ko  » ni  li  può  far  di  meno  per  confcnfo  di  non  offenderli  l’altro,  nacquero  al  pari , e quando 
non  vi  i:a  accidentale  impedimento  mancano  inficine,  per  quella  grande  amidi,  e cornfpondcnza 
reciproca  mede  San  Gregorio  la  Virtn  della  Carna,quùle  fra  due  maggiormente  compare*  Acca- 
de quella,  dice  con  quelle  Parole  il  Santo,  rum  duo  Fin  tulli  non  voluptatibui  non  Conuinps  fed  conw- 
ni  vnhtati  ef se  fenatos  arbitrantur.QuclU  Virtù  poi,  chi  non  sa, che  e la  Regina  fopra  tutte  le  Vir- 
tù, T namanent , diceua  il  Vafod*  Elctlicmci  Fides,  SpesiCbautaitmator  autem  borum  eli  Chanlas  , 
fenzad'  quella  vadifcrcdato,e  impoucnto delle  Compagne  il  Trono;  giungali  fino  a fpiarc  gli 
Arcani  del  Paradifo , che  all*  vdir  dello  lèclTo  fi  Cbantatcm  non  babuero  nihil  fum  ; velie  ella  le  Por- 
pore per  dimagrarli  a ragione  Regina, fi  fpiccarc  dalla  Cella  Vinaria  il  Molto  piti  prcriofo  • intra» 
duxit  me  Ri  x in  Cellariam  fuam  , ordinami  in  me  C bantatem , fi  vanta  ne  Cantici  la  Diletta , Dio  e 
tutto  in  ella  ,cd  dia  e tutta  in  lui  : Dim  Charmi  e/l,  loggiunge  l' Apoltolo:  infomma  con  tal  no^ 
ine  fi  dimandi  » all’  vdirc  d’ Ambrogio  eo  quod  dia  Cbjnui  iuuemri , excogitan  non pote/l • 

Gli  Ocelli  profondjmentcpolii  fanno  che  Ja  potenza  viliua  vnita,  e raccolta  con  più  potente  vi- 
gore gettino  i raggi  Piramidali , e piu  quella  auanzandofi  giunge  più  facilmente  la  Pupilla  a rimi- 
rare gli  Oggetti  lontani , come  al  contrario  quelli  che  fi  prollcndono,  & avanzano,  come  chela 
porenza  e difgregata , e dilùnira  piu  languidamente  rimirano, rettundendofi , e fraogendofi  la  Pu- 
pilla fe  non  e d J Vetro  raccolta  fàcilmente  manca  , e fi  perde . Da  tutto  ciò  fù  ehi  intefe  nell'  Oc- 
chio v oncauo  I*  Huomo  perfetto , e godio , che  tutto  concentrato  dentro  di  fe  medemo  togliendoli 
al  Mondo  giunge  con  le  Pupille  di  malfìma  Intelligenza  a fpiarc  con  Paolo  Santo  gli  Arcanidel 
Paradifo;  attendi  dice  Ambrogio  achi  fi  partecipa  I*  Efea  Diurna,  A ’on  ottof;s,aut  in  Cimiate  degen* 
libuufed  intra  Deferta  qunentibusChrifhtm.  I iacn  Roucti  acccfi  fi  moilrano  fra  le  Bofcaglic,  la«* 
Gloria  fi  palcfa/wprr  Moni em  txcel fum  feorf uni  : le  Tauolc  della  Legge  fi  danno  tra  Mouti , e fumi; 
ne  gli  Occhi  prominenti  intcfcro  quindi  la  tumidezza  , ed  il  fallo,  che  non  altro  fe  nonfe  lìcito , ci 
fuoi  vantaggi , benché  Tempre  in  ciò  fuantaggiofi  conofcc.  Superbia  efl  Pitiorum  Regina  » diceua  San 
Gregorio  ; Timoniera  e quella  di  tutti  i Vicij  : ma!  per  uoi  fe  quella  haucifc  Capo;  ha  ben  però 
tanto  di  Piede,  che  dalie  s’intrude  «dificilmcntc  fe  n'cfcc  » non  vernai  inibì  Fu  Superbi*  gndaua 
con  occhio  I jgrimofo  Dauide  ; quia  Superbia  non  bobe t Caput,  vi  foggiunge  Ambrogio, e perciò  Su - 
ptrboOculo  tnfatiabih  Corde  t cum  hoc  non  edebam  . E*  impollinile  foggiunge  Callìodoro,  che 
mai  vn  Cuore  faltofo  lia  refo  partecipe  de  i Diurni  fluori,  lune  incipit  aleffe  Firmi  Diurna  citando 
incipit  deficere  prx fu  motto  bum  .ina . 

Hanno  quello  gli  Occhi , che  non  pofTono  l*vn  1*  altro  mirarfi , benché  veggiano  rutto  che  a lo- 
ro dauami  li  pari , e cucci  gli  Oggetti  dilcernono  ; bel  Paragone  e quello , dice  va  moderno  Oficr- 
uatoredi  chi  fi  diletta  di  ipiartlcaltruigella,  e nulla  foprafe  Hello  confiderà,  quid  videi  feftucam 
in  Oculo  Fratrii  luitT i abita  autem  in  Genio  tuo  non  confiderai  eie  lama  l’increata  Sapienza  del  Reden- 
tore. Riflettete  a*  mancamenti  voliri  vi  gridando  il  Chrifofiomo,  ws  qui  ad  condemnandos  cale1» 
tot  vi  t*  ve/ir * ab  fumila  T empui , e pure  ab  boc  vitio  neque  Sfinii  li  ommei , ncque  Monachorum  Vnnm 
tnuentes liberum  , rafferma  licitato.  Iddio  che  e tutto  per icttionc  fi  fi  vedere  in Perfonj  fopra  la 
Torre  di  Nemòrote , e fopra  le  Citii  contaminate , onde  in  va  luogo  fi  dice  » che  difcendu  Domi - 
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univi  vidirtl  Ciuiiatim  ,&  T xml» , e nell' altro  difitndam  ,&vidtbo-,  qtil  come  offeraaS.  Gre*  c”!'!". 
gono  Pap  i,  >1  notm  ixtmplum  proponete! tne  stai prxfumamui  cridrrirfuum [nobili  ; conchiudafi  con 
Bernardo  Santo , multi  muli*  / un  , & fi  ipfoi  infuniti . 

Munì,  crccinfe  la  Naturai' Occhio  di  duplicata  Palpebra,  acciò  a fuo  piacere  vagar  potcfTc  per 
le  co  fc  citeriori,  nc  potelic  efler  da  loro  olFclo . Idea,  dirci , d'  »n  ottimo  Mmiltio , che  a'  comandi  punirò  * 
del  fuo Sottrano  de  jc eflèr  munito,  prouedutod' ogni  Virtù  ,d  ogni  talento,  01 J.  incontrandoli 
ancora  in  qualche  cofa  di  lìniitro  non  habbi  ribrezzo , ò timore,  nia  poi  la  hauariufcritto  nel  Cuo- 
re quello  della  Sibilla  al  Ino  tnei  ,Tu  ni  cxle  multi,  fei  contri  audiniior  ilo . Perloadequi  la  Pigli.  1 *• 

ra  del  Re  Ad'ucio,  che  bine  la  la  Mano  dell  a aliai  piu  longi  della  Sinutra,  vieti  coitlcuita  Gere- 
mia Profeta,  1»  I imam  a.  un  ut  Calumali»  ftuam,  i»  Adamante  m,  0-  Sihctm,  vi  imllii , difliptl , 

0 ardi,1 Srr»,  Cr  Planiti.  L)c l'enne  accuratamente  CatGodoro  la  conditionc  d‘  vu  tal  Perfonaggio, 
quand  idi  Tolonio  Miniitrodel  Re  Thcdorico  la  fentirc  le  parole  del  Re  Alarico,  Ani’, li  in  uu- 
dando  Piticittiaui.infugi’tiliunt  ^ ttit  Utm.fxpe  qut  ad  eum  pttutnhinl,  retto  fluito  coni&ibii , (y  quoti 
tarum  confidatine  gnau  r/i  micrlum  refijlebai  conira  y oli  Principi! , [ei  prò  Opinioni  Ridotti . 

MISTICI. 

SI  hi  dalle  Dottrine  de  Santi  Agoflino,  Cafliodoro.Eucherio,  elicgli  Occhi  permetafora  fo-  iddio, 
no  attribuiti  a Dio , ed  alla  furzadiquellom  pen.trar  tutte  le  cofe , mentre  da  vn  canto  all'al-  j.  j,.  di 

tro  lenza,  che  nulla  le  fia  afeofo  feorge,  c penetra,  cosi  li  legge  m G. ere. ma, Zaccaria,  tic  a gli  Ebrei.  y"i-  Dm- 
Di  quella  gran  Mole, non  vi  è angolo  cosi  remoto, cosi  cupo  Cantone,  oue  il  (no  viuiili.no  fguardo  s"m'  “' 
non  tramena  i tuoi  Diuiuifsimi  Raggi,  al  fentire  di  Origene , Badilo  ,ed  H ano  la  Diurna  bonri,  j, 

Mifericordia , e approuatione  ,eció  lodeduconodal  Salmo  Trigelìm  • fecondi,  Oculi  Domini  fu-  ,,  , . 
pi  i luHoi  dal  primo  de  Regi  al  quindici, d,  Gicremia  a'  ledici , come  altresì  dall'  Occhio  fini, tro  ir-  ,.r«r  him.  1, 
gomentano,  e figurano  la  Diurna  Giulkittapunttncc  de’ Rei , inerendo  al  Vctfettod.-l  Salmodia-  “ 6>i* 

to , bulini  auum  Domini  \uptr  ftcnntts  mola; vi  perdei  di  Terra  Memonamearum , cosi  c cimenta..  iVc  ri  co  r J?« 

Giorgio  Venero.  S.  Agoitmo,  eS  Girolamo  rifguandando  al  detto  del  Saimula  , Prxcijlum  Do - cuviaotumÀ 
miniluctium.tllnminaai  Oculoi,  c a tutto  dò,  clic  racconta  il  VangchliaGiouanni  nell'  Apocahlleal  Cuur.  i.T.t. 
pruno, Oatiirinr (jn.yvam /iainnij/gim, Santamente conlidcrano douerlida  ciò  dedurre  lacogni-  c.  j,. 
tione  > ed  offeritane!  de  1 D utni  Precetti, c come  che  gli  Occhi  fono  le  lumiere  diturto  il  Corpo,  .1 

che  da  ogni  incontro  linillroloaualorano  ,c  affidano  ; cosi  lume  dell’  Occhio  mentale  e la  Leggo  "ec"q  oj. 
Diurna,  onde  mal  non  ifguardi , ne  quelle  cole  rimiri,  che  ottenebrarlo,  Bc  offendere  non  clic  Dio, 
mi  fc  mede  fim  i pollili  ne  meno . 

Da  tuttociòche  lafeió  fcritto  Ifaiaal  }o.  Ruil  Itmfaltm , ir  ludai  concidit  murra  Dominimi >1  G'uditij.Se 
pronoc armi  Oculoi  Mollimi  imi , come  fentimenri  fimili  fi  hanno  dal  Deutoionoimo , e da  Giobbe,  *|)l°  • 

Se  vltiniamenteda  Amos  Profeta  al  9.  Oculi  Dammi  fuptr  piccanti!  ,cum  10 1 punir.  Dicono  1 Santi 
Gregorio,  e Difillo  douci  fi  argomentare  il  Giuditio,e  l'ira  di  Dio,  quando  con  Occhi  apunto  di 
fuoco  ri  fgua  d ara  i Peccatori, c con  fguardi  adì  rari ^ron  minaccicuole  loura  ciglio  condannaralli  al-  CultoliiAn- 
le  Pene , e da  quelli  dicono  1 ciuci , che  t rar anno  piu  acccrbo  fupplicio , che  dalle  (lede  Pene  Infcr-  Bcllcl  l'rufe- 
nah.  S. Gitoiamo riflettendo con clcuara conidcratione  fopra quanto  inferifce  ilSalmilta,  Oculi  Sjuti. 
Domini  fuptr  lufloi , infima  potei  fi  in  ciò  additare  la  vigilanza , ed  afsillcuza  della  Cullodia  Ange  s.fìlftii  1 9. 
lica,e  d’ ogni  Amile  Poti  di,  e Virtù,  come  d’ ogni  Profeta,  ed*  ogni  Santo,  cosi  nella  Cullodia,  Giu.  tam. 
e difefa,  che  promette  Iddio  al  Popoloeletto,  fi  dice  in  Zaccaria,  n'in.irenftiii/ùprr  euivlcra  txa - >7. 

Hot  , quia  min:  vili  in  Oculii  miti,  rapportandofi  a quanto  lafciafcritto  Ilaia,  glorificami  fum  in  Glorificatili. 
Ornili  Domini, CT  Dominui  faCìunft  forcando  mia , adcrifcono  San  Grolamo.cd  Origene  alluderli  ™ 1,10 

allaGlorifieatione,  e pregio  del  Redentore,  quando  (labilità  , e fermatala  fua  DininifsimaFedc  riinira. 
fi  vijdero  le  Genti  correre  ad  abbracciarla,  ed  arrolarfi  Cotto  al  Sacrofunto  Vefsillo  della  Croce;  enarri. 
si  come  negli  Occhi  di  Giufeppe,  di  cui  li  dice  nella  Genefi , molimi  lofipb  Oculoi  vidi!  Rimami-  Benigniti  di 
naia  .vuole  Ambrogio,  lignificarli  la  infinira  benignità  del  Redentore  accennato,  riguardandoci  Ctu,i!0' , 
egli , come  fece  gii  il  Gran  Giufeppe  fatto  V icerè  dell'  Egitto  1 Fratelli . ìfr/v. «Tij, 

Sopra  quanto  pure  nella  Gcneli  fi  regiilra,  che  Ifaac  lituani  Oculoi,  vidi!  Camtloivinimlti  ad  fi,  ,.rala 
{piegano  i Santi  Girolamo,  e Gregorio  l’afsilienza  , con  la  quale  Chrilto  alla  Calure  nollra  indefi-  in  g<»»/.  49. 
eicnteinente  vigi'a  , cdafsillc  . A lenti. mento  di  Bcda , e di  S.  Agoltino  gli  Occhi  di  Chnlloci  ven.  *7- 

gono  rapprefcntati  nc  gli  A portoli,  Euangelifti,e  Profeti  Dottori . Sopra  il  detto  dell’  Apocalifsi 
accennato  ,0iuluiui  vt  fiamma  /giri,  .nitcndonodi  nuouoS.  Hilario,  e Ruperto  Abbate  la  totale  oofc'iuu.1**" 
illullrationc.e  Iplcndoredcl  Redentore, c nella  Vittoria , che hebbe de' luoi nemici  Copra  il  Le-  r; 
gnodclla  Croce, mene  allcttata  la  Scrittura  Damdica , Oculai  mi  ib/prnl/u/or /«imiciu/vc» . 1 in  J par  al. 

Per  gli  Occhi  dell'  Auoltoio  menrouati  da  Giobbe,  che  da  per  tutto  con  acutezza  Aquilina  ri-  V **• 
mirano , ma  non  fono  attefi , apprende  San  Gregorio  Papa,  l’iurentjonc  del  Redentore,  e il  fuo  ^hnìtolu- 
DiuinifstmoSangne  fparfo,  le  quali  Operationi  non  furono  attefe  dagli  Ebrei.  Gli  Occhi  della  jcnrore. 
Colomba,  di  cui  fi  lancila  nella  Sacra  Cantica  pollono  additare,  al  parere  di  S.  Girolamo  i Doni  C. ,. 
dello  Spinto  Santo,  che  vicino  all’  affluenza  picnifsima  di  quel  Fonte,  e Fiume  mciaullo  della  San.  *»  z/-./, afa. 
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tifsinia  Triade  fi  dipartono,  e (corrono  come  i ntedemi  vengono  limboleggiati  in  Chrilto  pur  an- 
che per  quei  leu'  Occhi  veduti  (opra  vna  Pietra  da  Zaccaria  Profeta , c dal  Diletto  ncll'ApocaliHc, 
«■li  Occhi  di  coi  dice  il  Protcu  Reale , ImpnfiSum  invai»  vide  nini  Orali  lai , e gli  Iteti  lenii  menti 
li  deducono  dalla  Sacra  Cantica,  c da  S.  Matetico,  fimo  nella  Chiefagii  Huom.m  dotti,  intelligen- 
ti acuti  nel  capire  ,c  comprendere  i Diuini  miltcri  .tonici  Prelati,  ci  Sacerdoti,  cosi  fenuono  San 
Gregorio , ed  Oricene , 1 011  lupra  quanto  cfpunc  il  Vangclilta  accennato  , Si  Omini  inni /acni 
fimpìtx  iota*  Corpus  laciJa.ii  erri  ; d.cono  i medcfimi  potetti  intendere  l’ottimo  Prelato,  e retto 
Giudice,  che  terne  in  Lume  a tutto  il  Corpo  dei  Popolo  tuo:  Giobbe  pur  anche  tliceuo  Ornimi  fui 
Cacto  tir  Pii  Chudo  : Ellcndo  che  1*  Occhio  dirige,  Ut  illumina  tutto  il  Corpo  ; dittero  i medefìmi 
poterti  da  ciò  intendere  la  Dottrina  d' vn  buon  Predicatore , la  di  cui  acuta  Pupilla  è il  tónfo  fpiri- 
t itale  ; a quelle  Pupille  è molclto  il  filmo,  cioè  la  nctanda  Erclia , che  Tempre  cerca  annerire  il  bel 
Candore,  cLimic  della  Verità  Cbriltiana  : di  quello  li  ditene  Proucrbi  Sitai  Acctium  Dar.  libai , 
irju.n ai  Oralo  . Sono  eglino , al  riferire  de’  Santi  Uafilio.  Se  Ambrogio  quegli  Occhi  di  Colomba 
mcntouati  aldi  (opra , clic  la  purità , la  bellexza.cla  Cattici conferuano  ,c  non  meno, che  ebete 
Colombe  viucudo  in  quella  Terra, gemmono,  però  afpirando continuamente  al  Ciclo . 

Per  gli  Occhi  generalmente  deue  intenderli  la  Virtù  intellettiua,  e cognofcitiua  dell'Anima, 
come  in  più  luoghi  deli' Llodo , del  Lenitico  ,dc’Sahni  ,dc’  Proucrbi , de'  Cantici,  d’ Ilaia,  di  San 
Mattheo,  di  S.  Luca  .dcll'Epillolca  Romani , potrà  il  dùcuto  Lettore  dilufiimcnce  vedere , cosi 
contentano  S.  Girolamo , Berla  ,c  Origene  ,c  nc  gli  Occhi  di  Samuele  , di  cui  lì  dice  fui  primo  de' 
Regi , difplicurtftrmo  in  (halli  damarti! , atfermano  1 ludcm  lignificarli  1*  Intelletto  de  Santi , e de 
gli  Huomiiu  giudi  aperti  per  grana,  principalmente;  quindi  per  gli  Occhi  della  Colomba  può  efi- 
Icrc  definito , Se  incelo  quell'  Intelletto,  che  non  loto  fi  rende  capace , c eonofcitorc  delle  Sacre 
Lettere , mi  con  l'acume  dell'  intelligenza  maflìina  vis’  interna,  Se  acutamente  le  più  alte  co«ni- 
tioni  penetra,  Se  intende, ellcndo  la  Colomba  Simbolo,  e figura  dello  Spirito  Santo,  nc  fi piiògiuiv- 
cere  a dono  cosi  clcuato  Tenia  quella  diurna  alTtltenza  : dice  S.  Ambrogio,  come  che  la  Colomba 
(oliente  pianga, poter  elter  quelli  Occhi  l'idea  d' vn  Anima,  che  fpcllo  contempla,  e s'internane' 
dolori  di  Chrtllo  appaflionaro . 

Notano  S.  Agallino , ed  Efichio  vna  bella  proprieti  della  Colomba , cioè  che  ellcndo  quella  per 
antipatica  ninnili  contraria  al  lo  Sparuicic  ,c  perche  teme  d'elfer  Ibrprefa  dalle  lue  infidic,  a que- 
llo fine  camina  lungo  la  corrente  de’  Fiumi , douc  vedendo  come  in  llpecchio  l'ombra,  e l' affet- 
to delle  lue  Penne,  auanci , clic  foprale  voli  ha  comodità  eflerfi  a (uoi  Artigli  inuolata  ; cosi  l'Ani- 
ma giuda  cambiando  lungo  la  corrente  della  Sinceriti,  rctnttudinc,  e purità  di  Cofcienzahi 
campo  di  Ichcrmirfi  dalle  pufe  di  SatanalTo,  Augello  il  più  Grifagno,  che  vantatlcro  i gran  Cam- 
pi dell'Aria;  Si  come  gli  Occhi  del  Corpo,  cosi  quelli  della  Mence  fon  due , lafciano  ferino  1 San- 
ti Bernardo,  Ambrogio,  e Gregorio,  vnoe  morale,  l’ altro  c miltico:  da  quello  che  rapprc  lènta  la 
Fede  c rapito  lo  Spolo,  come  li  accenna  nella  Sacra  Cantica , yulmralh  me  in  vno  Ocmlotum  tuvrum  : 
l’altro,  da  cui  pure  vi  piagatoti  mcdcfimo.cla  Virginia  .epuriti  di  Vita:  additano  poi  inficine 
vnirì  al  riferir  de'  medcliini  P miti  de'  buoni  penficri . 

Vogliono  S.  Girolamo , cS.  Gregorio,  che  gli  Occhi  del  Sauio,  quali  fono  detti  in  più  luoghi 
della  Sacra  Stona  cllcr  fitti  in  quel  Capo , che  rapprefenuuo  la  pcrfpicacu  della  Prouidcma,  c Pru- 
denza , qual  delle  edere  nella  Mence  di  quello , mentre  ogni  Saggio  fedele  confiderà  di  qual  Capo  6 
membro,  ccon  profondo  penderò  5' mici  uà,  nella  confi  derilione  della  Vita,  Sé  attiene  del  Re- 
dentore .econogn;  fiiopcuficroiu  quella  imitai  ione  fi  profonda,  c li  fida;  di  quelli  mancano,  e 
fon  priui  que'  Giudei , & infedeli  tutti , che  in  tanto  bcu  non  ilcorgono , come  cali  ecciti  vengono 
purtroppo  mifiramcntcrappccfcntatcdal  Profeta  Ifaia . In  altra  maniera  fi  portano!  Santi,  ci 
Timorati  di  Dio:  quelli  a gitila  d' Aquile,  di  cuidlccuail  Pallente,  che  Efcamdt  lon%t  Orali  timi  af- 
fittititi , anche  tri  quelli  terreni  vapori  giungonoad  affidarti  nella  Luce  macedibiic  del  Sole  Eter- 
no. Scnuc  Riccardo  di  S.  Vittore  dall' attendere,  che  ogni  coli  fi  la  Oggetto  de  gli  Occhi  poter 
cllcr  quelli  vn  Simbolo  di  naturale  Guidino  nel  bene  , enei  male . Di  quelti  lumi  si  pregiaci , con 
tutto  che  molli  ne  fiano  arricchiti , e dotati , multi  non  vogliono  però  haucrh , dice  Gregorio  San- 
to,ccon  pazzia  più  che  ordinaria  li gettano.  Compiangono  a lagnine  di  Lingue  quefta  Ceri- 
ti mifcrabile  Gicrcmia , c Giobbe,  dicendo  quello  dell’  Anima  metetricU,  e depravata , cam  p in - 
xeni  /hfiia  Omini  tuoi  f.  ujbo  compotnrii.c  l'altro,  tjurd  u litui  1 Cor  lana  ir  mutuai  Orali  lai  I si  co- 
me per  il  follcuare  de  gli  Occhi  ( come  nella  Geodi , nell’  Ellodo , m Gioluc , in  Geremia  potrà  lo 
Scudiofoafuo  talento  vcJcrc,)figiiificari:irarfi,St  accoglierli nelpiù  fublimc,  cd  clcuato  della-, 
niente  a contemplare  gli  Arcani  Diurni . 

Spicgadotcanicmc  Agolliuo  Santo  l'Occhio  Corporeo doucr  lignificare  l' intentione  con  la 
quale  operiamo  : e l'Occhio  infatuato , obliquo , e guado  addita  la  cattiua  volontà  dep renata  dal 
torbido  delle  Paflion  1 , c mali  affetti  ; tutto  ciò  fi  confronta  con  quanto  accenna  il  Pancine,  Oc»  li 
impiotarli  it fiat  ni , & iffitgium  penhii  ih  tu,  & fpit  illorum  Cruentai  Anima , cosi  s' hi  dal  medemo 
a ledici  Capi,  c dieccfcitc  ,ouc  fi  vede  la  propenfionc,  clic  hanno  a que'  Viti) , nc  quali  fono  ini. 
(netti  ,c  vanno  operando . Sopra  quanto  li  accenna  nelle  Parabole  di  Salomone , OtaliJMtoTMm  in 
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fintini  T tir* , argomentino  i Santi  Gregorio , e Girolamo  i penlìcri  di  quegl'  incerchiti , Se  Auari 
quali  come  il  Linee  da  vn  Campo  all’altro  cercano  l'Elea,  ne  mai  fi  ('aliano  fin  che  a' confini  della 
Terra  non  giungano:  in  quello  folo  fi  un  fide,  e terme  le  loro  pupille , e tri  quelle  contine  fpcrano 
potere  a loro  defidcri  pormela.  Significa  tal  volta  l’Occhio  la  volontà,  e l' affetto,  dice  S.  Ber- 
nardo (opra  quanto  s' hà  nella  Gene!!  ■ nell'  Efodo  ne  Salmi , in  Giobbe , & Ocnlin  fcandaUqat , ac- 
cenna  il  citato , dura -voluntai  natili ahquam  minio  cajtam  , 0 importuni  ingerir  Jnlentìonim.  Rica, 
nobbe  Ambrogio  Santo  nell' Occhiai’ Idea  d'vn  buon  Configlicro  fondaco  (opra  quanto  fi  dice 
ne  Etoucebi,  Omii  mi  reria  viàeant:  cosi  Origene  v'aggiunger  Occhio  dettro  poter  additare  ehi 
configlia  al  bene , e nel  (milito  al  male , non  mancando , e conduttori , e l'cduttori  per  rutto  le  (tra- 
cie . S.  Girolamo  altresì  caua  quella  bella  rifle(Iione,^iitd  quid  noli  11  ebarum  e/l  pomi  dici  Untici  dex- 
fltr  ,t t Orali»  [caniolrqam  aliquando  potili  mttlligi  Fxor,  da  quella  negacionc , e di  detto  può  conce- 
pirli quanto  vi  voglia  a colluuire  vna  buona  Moglie . 

Per  l'Occhio  deliro  intendiamo , dice  Agollino,  la  villa,  el'afpetto  della  Gloria,  e chiarezza 
eterna,  mi  l'Occhio  (milito  ci  rappoefenta  la  Conciipifccnta , e sfrenato  dclidcrio  del  Scafo;  ci 
aggiunge  Gregorio  Santo,  dicendo  di  più  , l'Occhio  deliro  è quello  della  Grada,  l' Occhio  lini- 
llro  porta  vna  figura  ,òdinioilrationedc>fupplici|,cde!lc  Pene.-il  primo,  è regnato  in  Alno, il 
fecondo  in  Emione , come  nel  primo  de'  Regi  all'  vndecimo  ( prò  (Segue  a tiucllarc  il  Santo  ) Sab- 
biamo vu  Simbolo  nel  deliro  della  vita  contemplatiua , dell'  attiui  nel  (ìnillro  ; fcandaliza  l' Occhio 
deliro  quando  alcuno  alla  contcmplationcinncctoqtu  tutta  volta  vuol  internarli , onde  poi  pren- 
dendo Terra  per  Oro  è nere  (Tirato  ingannarli , e cadete  : cosi  decorrali  del  (indirò  nella  Vita  atti, 
ua,  volendo  alcuno  fare  da  Ettore,  quando  vn'Allianarc  fi  feorge,  onde  s'adoprino  le  Potenze 
giulla  la  loroattiuitd  , e difpofitionc.  Può  altresì  1 Occhio  cllcrmtclo  per  Tipo  di  Mifcricordia 
giuda  il  detto  del  Dcucoronomio , ncque  parcut  et  Oculut  tuut . Dicono  1 Santi  Girolamo,  e Grego- 
rio ,e  con  e ili  loto  Origene  negli  Occhi  di  Giacube,  come  nella  Gelidi  al  .fS.che  prima  s'offùl'caro. 
no,  e poi  ritornarono  alla  Luce  primiera,  ellicr  lignificati  quelli  del  Popolo  d*  ifraellc  ottenebrati, 
e guaiti  dalle  vane  adorationi,  che  porgeuano  a gl'  Idoli,  pofeia  illuminati  dalla  venuta  di  tinnito, 
come  per  gli  Occhi  di  Agar  aperci  da  Dio , onde  ritrouó  ben  tolto  U Ponte  delìaco , manfeltarlì 
quando  1 Giudei  fi  rauiddero  ,c  li  emendarono  dalle  falle  adorationi  loro , e dalla  Morte  dal  Pec- 
cato,alla  Vita  della  cogiutionefpiriiualeriforfcro.  Per  gli  Occhi  diLiaLipi,e  tralunati,  di  cui 
nella  Geneli  al  ap.viencoolidcrata  la  ficuoiezza,  e mancanza  della  Sinagoga;  si  come  negli  Oc- 
chi del  Popolo  del  Giu  Jai  Imo,  di  cui  mlfaiaal  19.  erano  mieli  i Principi , eiProleti:  in  quelli 
d' Elia , de'  quali  reità  fcritto  nel  primo  de'  Regi , caliigauerunl  Orafi  ttui,  fi  elprimono  le  Cecità  de 
Pontefici , e de  Scribi , del  Giudailmo , clic  ben  chiaramente  s'intendono  ne’ Salmi,  in  Zaccaria,  e 
in  S.  Matcheo . 11  Gencilclìno  rotto  prima  acciccato  dal  la  pcruerfita  del  fuo  Peccato,  e poi  illumi- 
nato, e reto  fplendido  per  la  Gratta  vien  prelignato  , per  quanto  ne  fanno  intendere  Orige. 
De , Girolamo , e Gregorio  nel  miracolo  del  Cicco  nato  illuminato  dal  benignili! ino  Redentore . 
Reità  adeqmtamenccdcfcritta  la  Cognitionc  di  Ce  medefinio  in  quelle  due  fole  parole,  che  dille 
d’ Ordine  di  Dio  Samuele  a Saulc  non  ne  carnefici  Paiuulm  in  Oculii  tuli.  Copiti  in  Trtkuhut  Jfracl 
/arii»  11 , quello  fi  conobbbe  picciolo  auauti  diuemlTe  grande , che  tanto  e a dir  Rd , tal  delie  clfer 
la  Cognitionc , che  deue  haucr  di  fé  flefso  il  Prelato  auanti  la  dignità  confeguità  • 

Gli  Occhi  de  Progenitori  aperti  al  male , ed  al  bene, a quali  dille  il  Serpente  come  s’ hà  nella  Sa- 
cra Geneli  in  qualunque  bora  comcderilii.aperienlur  Ocult  -viltri,fcieniei  konum.Cr  rnulum , dice  Orige- 
ne ellcr  aperti  al  male,  cioè  cogmtione  efperimentale , che  prima  non  conofceuano . Per  quelli 
d’ liaac , di  cui  li  dice  nella  Geneli  callifauerunl  otulilfaac  nec  -videro  poterai,  viene  lignificato,  ed 
e fprcllu  il  dilfctto  nella  Fede , onde  reità  l' Occhio  mentale  ottenebrato , e confufo , e il  difprczzo 
per  confcguciua  del  lume  della  Religione;  come  ancora  può  da  ciò  dedurli  la  mancanza  d'vn  Pre- 
lato diuercito,  e corrotto  dall'  inganno  dell’ Adnlatione . Curiofe,  e degne  di  molta  riflcfsione 
fono  le  conlìdcrationi , che  forma  S.  Girolamo  fui  Czpo  nono  di  Zaccaria  Profeta,  douc  fi  dice, 
Onui  -verbi  Domini  in  Terra  AJracb , 0 Damai  ei  requie  1 emt , quia  ad  Dominttm  erit  Ocului  H ornimi, 
foggiungc,  Orafi»  Hommit,0  ommum  Trihuum  Ifrael  dicttue  elfi  Domini,  quia  Domini  z/i  qnicun- 
que,  0 de  ij  entibm  rifpictt  Duci , 0 [per  alineo,  0 de cuncUeTribubut  Ifrael , -rei  quia  Dominai 
equaliter  cuncloi  refptcit  fine  exceplione  Perfonarum . Non  fi  può  con  più  adequata  figura  elprimcre 
la  Vergogna,  quanto  che  coni'  Occhio  pudorofo , e dimeD’o , vedendo  ciòclier  moto  naturalo 
d’ ognuno,  c di  Vergine  pudica  rStolferuata  in  particolare,  clic  pcròiSacri  Dottori  tutti  in  ciò 
conucngono  ,clodcdiicouo  principalmente  da  ciò  che  dilfc,  e fece  il  Rè  Abimclech  con  Surra-, 
iloglicd' Abraamr» , Ecce  mille  Arsenico!  dedi  Frani  tuo,  bocerit  invelamenocHlormn  tuorum.  Il 
Velo  apunto,  clic  fopra  di  che  portar  fi  accoltami  è indirlo  dell' accennato. 

L' arditezza  altresì , c sfrontata  maniera  di  farli  veder  petulante , e vagabondo  con  Occhi  altie. 
ri,  che  da  per  tutto  Ipargono  ha,  noie,  duna  lira  apunto  il  Cuore  accefo,  di  Fiamma  impudica,  e 
per  quello  fi  chiama  prauaconcupilccnza  ; tal  fù  quella  della  Moglie  di  Putilarre  con  il  continente 
Giulèppe , di  cui  fi  dice  nella  Sacri  Geneli , polì  mulini  itaque  din  iniecit  Domina  Oculot  in  lofepb,0 
dii  ieri»!  mecum  ; cosi  dice  pur  anche  Giobbe  quafiimpioi  penujjìt  eoi  Domimi  t in  loco  -vi  Untimi . La 
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Scrittura  del  Profeta  Ifaia  , nudanti  Demintn  Biaekinui  funm  ni  «orti»  Geni  inm,  ruffa  (piegata  di'!' 
Interlineale  .quid  Domitui propofuit  lainiimommbni  fer Cbnjinm aejuteendurn , Nelle  nultcriofc  vi* 
(ioni,  ch’hcbberoil  Profeta  bai  chicle,  e S.  Giouanni  nell'  Apocalillc  ,douc  fi  dice  ,che  0 mnu  pie - 
lucrati  cenili  arac,  e reno . Dicono  1 Santi  Girolamo,  Agoitmo,  e Gregorio  cller  quelle  figure 
«iella  Lutcdcl  Vangelo, che  qual  luniinofo  Fana'c  per  tutto diuampa  fplendidi'.fimi  Raggi,  onde 
ne  iella  tutto  il  Mondo  illiiii.inato,  cdacccfo.  Prefigurano  parimente  ,a  fcntimcittodc  ideiti,  la 
Cognitione  delle  cole  paliate , pie  felici , e future , e la  ctrcofpertionc  accurata  in  effe  ; e quegli  Oc- 
chi, clic  pur  anche  al  di  dentro  in  tal  Vilionc  fi  rapgirauano  aticrrono , He  ammouifeono  al  pater 
de'  citati  le  Anime  giufl:  a rifguardir  dentro  foto  di  le-  mede-fimo  per  piacere  a Dio , ed  anche  (ten- 
dere la  Luce  del  buon  cfcmptoal  di  fuori, per  cllèrc  a'Ptofsimi  di  giouanicntn  , e follicno . Per  gli 
Occhi  di  Balaam,  che  a’ aprono  a vedere,  ed  cfclaniarc  control  Padiglioni  del  Popolo  Uraclinco 
viene  additatoci  parere  d' Origene, il  Senio, e l'Ingegno  di  Satanalfo,  che  non  celiò  di  diuerririì  dal 
retto  fenderò  ; cosi  l*  Occhio  dell'  Auoltoio.allo  fcriticre  di  S.  Girolamo, addita,  e lignifica  il  mode- 
rno,tanto  dice  S.  Girolamo  gli  Occhi  di  Lciiiacan  Serpente  alintifsinio , di  cui  li  racconta  in  Giob- 
be , lo  Hello  conchiudono .anzi  come  quello  e Regolo  de  Serpenti , ed  è d'  vno  fguardo  acmil'simo 
dotato,  pollonoefscrem  ciò  accennati  ( fcgucapurafralticare  Girolamo  ) i Configlieli  de!  detto, 
che  di  viuacifsima  pupillari  prcuilìoue  dotati , con  machinediConfegli  • e pareri  indiretti  ci  ten- 
dono lacci  a'  Piedi  ■ acciò,  òdiucrtiam  u ,ò  non  proiegtuamo  nel  viaggio,  e li  promettono  pure 
apptefso  al Paticntcclscr Pupille, e Raggiò' Aurora, mentre  promettono  faper  fugar  quelle  te- 
nebrctdi  cui  pur  vanno  cflentulmcmc  coperti,  eia  loro  luccccomc  quella  del  Lampo,  che  e fo- 
riera di  Tcmpclle , e di  Saccte  prcnunria . 

Per  quelli  Occhi  vuole  Beda  pur  anche , che  verghi  pale  fata , Se  intefa  la  T racotanza  • ed  arro- 
gante milantcria  de  falli  Profeti,  ed  Eretici,  qual  poi  carierà  con  tanto  loro  Ignominia  maggiore, 
conforme  la  troieria  d*  Ifaia  clanici  Genici  vr/ln» . Per  accennare  vii  Piglio,  che  poco  fi  (luna  del 
Padre  reità  cigolio  nc’Proucrbi  vn  fenlo  localmente  ciò  a mio  credere  elprcfltuo,  ed  e quello.  Gen- 
ia tf  uh  li  Potrei n , qui  conucngono  cutei  i Dottori  ,ciò  poterli  infinuare  de  gli  (retici , che  di 

Chiela  Saura  Madre  benigna , e comune  a tutti, anzi  di  diritto  Redentore  Padre  conlinule  li  burla- 
no, e fprczzano- 

Minaccia  Iddio  coli  appreso  a Zaccaria  di  punire  vn  Pallor  (tolto, quale  abbandonando  la  Greg- 
gia dadi  in  preda  all'  Idolatria , e dice  C ladini  fupcr  Brackium  cine , Ct  fnper  Ocnlnm  imi  dexitium , 
Eracbmm  omiuale  ficcahinr  , & Ornivi  lembti /ceni  ok/curabuur  : Quell  1 Pallor  (tolto , per  quanto 
ne  anuria  S.Girolaino,non  farà  altro  chel’  Antichrillo  , e l'Occhio  fari  la  Scienza  l'alfa , quale  eoa 
lume  infatuato  andrà  dillcminando , e fpargendo . Quell’  Occhio  che  peri'  altro  lì  rende  come  di- 
fillamente fi  narra  nel  Lcuitico,al  parere  d’Elichio,  manifclU  quello,  che  elle ndo  cagione  che 
vno  vadi  errato  in  vua  Scienza  ,ó  propolitione,  reità  finalmente  ancor  egli  da  quella  corrotto,  ed 
acciecato . Vide  il  Profeta  Zaccaria,  vna  miftirachevfciuaaldi  fuori  ,c  lenti  intuonarli  dall'  An- 
gelo, tue  cfì  Ornivi  lorvmnt  >mn«r/j  Tetra  ; Spiega  Efichio,  clic  li  debba  intender  e e ò,o  per  l'mi- 
qmti  (coperta  , onero  accenna  ( dice  egli)  negli  Auari  vua  mente  ornila,  a rimirare  le  Cole  dùiioc, 
cllcndo  fole  tutt’  Occhi  ncll'auurulaie,  e mettere  infienic  danari . Cou  bado  femore  di  fc  mede» 
nto  vi  dicendo  il  Sai  nulla,  Uomini  non  e/lexahainm  Cor  menm,ne^ue  itali  funi  Ocnli  mii.  Quelli  di- 
ce S.  Girolamo  fono  quelli,  clic  caminauo  alteri,  borioli,con  petulanza,  ed  alterigia  di  mente;  fi 
hanno  lopra  di  ciò  fcritturedifufe  in  Ifaia , ed  in  Giobbe , coinè  gli  Occhi  terribili , di  cui  s*hi  in 
Giobbe  l' accennato,  cfpriniono  la  crudeltà,  ed  Infernale  barbarie  del  Giudaifrno  col  Redentore 
Iddio,  cosi  cementai' accennato  Girolamo.  Nelle  afflitti  oni,  ed  opportunità  noltrc  (oliamo  ar- 
te inamente  riguardare  quello , da  cui  qualche  beneficio , ed  aiuto  fpcriamo  ; quindi  lì  ha  da!  Sat- 
inila Genti  omnium  in  te  /peroni  Domine,  (7  In  dai  libi  Efetm  in  T empori  oporlimc  ; Ci  fa  intendere 
qui  la  Gioia  ordinaria , e la  richieda , e l'aiuto,  che  di  loro  prouicne , cosi  conchiude  il  citato  Siene 
Oaih  Stiuorum  in  mambue  Diminuirmi  fuoritm  , perche  quelli  da  quelli , ó temono  alle  loro  reità  i 
Calighi , balle  loro  fatiche  ricompenfaben  degna. 

Quelli  Occhi  nelle  Mani  a’  Padroni,  polfcno  ancora  accennare  cllcr  nelle  Mani  del  Peccato , e 
viccndcuolmcnte  di  dòglie  dice  il  Regio  Profeta,  f.enlOenli  Anali*  in  marnimi  Dommxfnx,  »’  in- 
tende di  e hi  è tutto  legato,  non  só  fe  mi  dica,  ò maggiormente  profciolto  nelle  libidini,  e nel  fen- 
fo,  elle  ndo  in  tal  luogo  per  la  Padrona  intefa  la  Carne . Porta  Giobbe  vna  Scrittura,  che  fcnibra 
adaiofeura  ,e  tal  non  potrebbe  non  edere,  fe  i Santi  Gregorio,  e Girolamo  non  ne  porgcllero  il 
Lume , dice  il  Partente  ,ln  OcntiifuiiloUii  rnm  mudinibnbc,  leggono  quelli  in  Oculir  fui  e l'amaca* 
pine  eft . Quelli  e il  Demonio , che  dopo  che  conobbe  Chrilto  fe  ne  rincrebbe , conobbe  di  chi  do- 
ucua  temere,  mi  poi  ananzotfi  con  ciba  fperare  mediante  il  diuieto,  che  hzurebbano  fatto  i Vi 
ucnti  della  fua  Santa  Legge, di  poter  portare  all’eterna  condannagionc  tant’anime . 

Il  rcnderl’ Occhio  peri' Occhio,  come  s’  hi  ncll’Efodo,  può  incenderli,  dice  Ifidoro  Claro 
giulla  la  Lettera , oucro  come  vogliono  O igene,  e Cadi  odoro, può  dirli  in  ciò  ó foggertafe,  ò ren- 
dere , ò Ictiar  l' Intelletto . Dal  Detto  del  Salmilta , ijuieripuil  Amman 1 meam  de  morte , Feda  miai  a 
f.p/n,allcrifcouogli accennati  quando  l'ÀlcifTmio  col  traportarc  gli  Eletti  al  Paradifo  gli  leuj 

l’olla- 


PROVERBI. 
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t oracolo,  che  impediu  a la  fua  ferena.cd  eterna  Vifione,  cosi  il  vederli  ad  Occhio, ad  Occhio,  che  occhio  ad 
è il  moderno  che  dire  a taccia, a faccia,  di  cui  in  lidia, è il  godere,  a decro  degli  accennati,  la  Viiìone  occhio, 
incinti  aa.  Quegli  Occhi  .clic  in  cima  alle  Corna  fi  feorgeuano  in  quella  gran  Belila  inoltrata  al  e.  ji. 
Profeta  Damele , additano  i'  Antichrillodouef  elfcr  Huomo,  non  altrnncute  Demonio,  beneficili  c-  7‘ 
quello  inuafaco,  come  come  oca  S.  Girolamo  nel  luogo  prefericto  . 

PROVERBI. 

O Cului  vicini  invi, lui  : Bilogna  dire , che  forte  antico  quello  Proacrbio , mentre  come  che  I*  In- 

uidia  nata  al  Tempo , edt  Caimo,  che  inuiduua  i Sag.ificid'Abclle.c  de'  Fratelli  di  Giulep-  an,r.  tu. 
pedc’quali  li  dice , che  inuidebanl  eum,  nec  poterai!  et  pjct/icc  loqui  : Con  l’iterato  dimagrirli  nelle  I iuiJìi  del 
tìclicitàdel  Vicino,  Uè  andato  alimentando,  e credendo  quclto  viciojlafua  ben  lunga  dclcrittio-  Vicioo 
ne  e rapportata  fri  Valere  dal  PoetaOuidio  nelle  Mctamorfolì.  Dell'  accennato  Prouerbio,  in 
anco  dice  Alippo  apprclfo  Manutio  Inimicai  ,(y  Inutdui  virinomi»  Omini  ,>»  disumili  in  Prourr-  i,  sf,J.  1». 
Ira;  ed  Arillotilc  Ficiuui  muidri  vicino,  ma;  j Htfodi  fittimi  uni,  che  canto  è a dire  Tenta  forfè  auto-  efemm 
re , ed  inuencor  del  Prouerbio  : quindi  Ouidio  al  punto . *•  xeekeriet. 

Fntthm  [egri  e(l  alititi  1 femptr  in  Aruit  ,Hm 

Vicvnemque  Pieni  grandmi  Fitti  hthtl . 

Staltroue,  Inutdut  alunni  rtbui  marce  flit  opima  . 

il  Sanazarro  ancor  egli  L' Inuidta  Figlimi  miopi  fu  fa  lama , 

E fi  dilegua  come  Agnel  perfafeino . 

Oculni  mulitrii  ; Vici  quello  Prouerbio , per  lignificare  quando  e’  alieniamo  in  guardare  qual- 
che cola  , che  ci  può  diete  di  nocumento , come  die dallofguardo di  Donna  n’efcauo  fiamme  in-  C</c  perni- 
ccndiarie, che  hanno  faputo  fouertirc  Cafe,  Famiglie, Città, e Reami,  onde  viura  in  tutta  l’Età  clole 
l' Eccidio  della  mifera  Troia , per  gli  Occhi  d'Elcna , che  vi  portarono  il  fuoco.  Di  ciò  mi  prefu- 
pongo  hauer  detto  affai  ne’  Geroglifici  ; per  ora  concluuderó  con  Virgilio,  che  la  Donna , ex  Alt.  tu. 

V ritqnt  'ridendo  F smina . uni.  fng.au* 

e non  è merauiglia  foggiimge  T errentio  mentre  dice , nani  Ingenium  Mulierum,noluut  -vii  •vèlie,  vW 
nolii.cupiuni  litro , c cosi  poco  di  bene  volcuano  alcuni  Filofofi  dello  Scoichifmo , che  dalla  Donna 
vfcilfe.che  per  denotare  vno  Increato  dall'olio  prouerbiauanlo  con  dirli  Mulitrii  Poiex-,  Quindi 
Hefiodo  Amai  olium  P smina , ir  fucotum  in  mortm  V irorum  labonbui  qusptn /ili  infamie,  di  tal  mate- 
ria alerone  piùdifufo. 

Ornivi  in  Ocàpitio  gerii , venne  con  ciò  efprelfo  vn  huomo  a liuto, e accorto,anzi  finto,  e (ìniulatod  Fjr  jj  [>occa 
re,  che  fa  come  palfa  in  nortro  Prouerbio  di  Bocca  Spalle , come  quello  li  mette  l'Occhio  dietro  (pelle 
alla  Telia,  cioè  vitio  deforme  non  v*  hi  dubbio,  pretende  pigliarla  fin  con  Dio  neH'Hipocrilia, 
onde  vi  accennando  Gregorio  Santo , Meni  Hypocrits  femptr  preparai  dolo  1 , ed  Agoftino  Santo  Kllrtl 
viuamente , e sù’I  punto  funulata  squilli  non  sqwtai  e/i , [ed  duplex  Iniquitai.  Sono  Scorpioni  que-  ìà'rfnlm.  6». 
ili , che  portano  meritamente  il  motto  amplexanturit  perdoni.  Prefo  però  in  altro  fentimento  det- 
to Prouerbio  cosi  muta  natura  ,che  di  pclfimo  degenera  in  ottimo,  mentre,  a detto  del  dottirtimo  Wofrenm 
Aldrouandi  in  ciò  Comcntatore,  può  additare  la  Vigilanza  nel  Principe  non  folo,  mi  in  chi  hi 
Goucrno,  clic  Argo  noucllo,non  che  d’vn  folo,  midi  molti  Occhi  deue  effer  proueduco,  non  tanto  l|!1  i“I*  ' 
nell*  Occipirio,  mi  nell'  altre  parti  del  Corpo  pur  anche,  che  tantoè  a dire  doaer  elfer  tutto  auedu- 
tczza,  tutto  Mente.  Perito  appella  quelli  vn  Giano:  Homero  chiama  il  Principe  Oculato  per 
tutto':  vna  tal  afsirtenza  raccomandaua  Marco  Tullio  quando  diccua , e il  boni  Magtfiratui  non  fola  a fr'  "r‘“ 
•ridere  quid  agaiuritrum  etiam  prsuidrre  quid  futurum  fit . Il  Sole  Principe  del  Mondo,  Ideadel  Re- 
gnante con  intaticabilc  corfo , e con  Occhio  di  Fuoco  tutto  il  giorno  carni na , lardandone  di  not- 
te tempo  le  veci  alla  Luna, Non  opptriel,  diccua  Homero,  Nociem  integrata  dormire  Confiharium  -vi-  iiUnt.o. 
rum  cui  commiffi  Popoli,  & Unix  curarti  funi. 

Oculii  maga  babenda  fidet  quan  Aurihui  -,  Non  vie  (lato, c a mio  credere  non  vi  fari  Natione,  che  Più  s‘  atten- 
non  habbia  accettato , c non  accetti  quello  Prouerbio , elfcndo  efperienza  gioueuole , qua  cernun-  de , e li  crede 
tur  cantora  funi , quam  qus  audiunlur , dice  Manutio  ; quindi  Horatio  ili  vn  luogo , nrt  ritinti  Pala - 1 S1*1  clJ®  ® 
la  Commiffafidtliut  Anni  ■ e in  vn  altro  luogo  quel  che  go* 

Segmui'irrilant  Animai  dtmiffa  per  Amen,  jc . 

Quam  qus  funi  Oculi  1 fubitdafidelibui,  & qus  fu  bone  Irrum 

lift  fibi  tradii  [peti. iter , de  Arre. 

quindi  Plauto  Manut  lenei  loco  oculata  1 , non  Auntatapus  dtmum  credunt  qus  \iitnt.  Efprime  a me- 
rauiglia  quello  fatto  Virgilio  a lungo  con  le  Porte , clic  mortrò  la  Sibilla  ad  Enea  colà  nell’  Infer- 
no vna  d’ Auolio , doue  entrando  i fogni , ò Fantafmi  fi  partono  ben  rollo , e fuanifeono  : l'altra  di 
Corno  ,òd'  Ebano , doue  fi  vedeuano  le  Cofeùntendcndo  perciò  la  Tonaca  Cornea  parte  princi- 
pale dell'  Occhio , ed  a quel  uern.il  nero  della  Pupilla,  in  fumma,  conchiude  Manuriogld  cognilionem 
magli  fecium  Aurei  ,ad  ìdemfaciendamcertioret  funi  Oculi, quindi  ne  viene,  che  quando  alcuno  ci 
racconta  qualche  cola, che  (traila  ci  paia  al  crederlo,  foliamo  foggiungerc  T hauctc  voi  veduta  è 0 
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Fiouctbio  fu  dedotto  da  vo’Epiltola  di  Giuliano  a Leontino , dotte  fi  dice.  S ermo  quidam  T burini 
ehm  Aurei  Uomini  bui  mimi  «//«■  Pi ititi  qnam  (Jcoloi  Thurtum  appellami , Micini  HeroJolum , ditti 
Auciorem , mi  oh  impelum  .ha  ino  in , nel  quid  ti  Senptor  epnJ  T burnii  ftxil , (7  molimi  eli  vdij  fedi* 
pre  dire  a mici  giorni  melior  ejt  T eliti  (Jculntm  vani , quum  Amili  decem  . 

Ornili  fin  tritumi , Ciò  venne  incelo  per  chi  nell'  operare  rutto  Ita  tìllo,  Se  applicato , e (Tendo  im- 
ponibile che  vnoche  opera  diUracto,con  la  mente  diucmta,  polla  mai  conchiudere  perfettamente 
quella  opcratione , a cui  5’  accinte  ; Adequai  agii,  grida  untala  Scuola  di  .Socrate,  e dedotto  il  Pro- 
ucrbiodal  rimirar  che  facianioactcnramencc  alcuna  cola.doue  fidando  l’Occhio  diamo  con  turca 
la  Perfonj  applicata,  flunlui  ntienlui , ninur  elidi  finitili  f enfili , e prouerbio  Arillotclico  vulgato, 
dice  Minutici  fumptum  e/l  ab  imtnubut  ,qutihiptnlibui  , ore  yvquim  iimolil  Oculu  infptcìunt  tiqmde* 
hctinturiU  primo  che  dadc  concetto , e eredito  a vn  tal  Prouerbio  fu  Dionegiino,  al  fi.  olir  di  Plu- 
tarco , quindi  (aggiunge , granii  Auditor , oc  moli  fui,  qui  id  fingila  lluptl , <3  difxit  r/i  Omini  ; con- 
chiude  Marco  Tullio.  VI  imam  Ciufim, quitti  maxime  mimiti, vi  unni  Ornili  inerirne  conino  pie  mini. 

Condanna  con  lèntimencialtiirimi  quella  ttraua  nlallationc  nell'  operare  San  Pier  Grilologo 
tutti  quelli,  che  hanno  Goucnio  .facendone  vedergli  abufi,  le  cadute  .le  rolline,  i prccipitij , bxc 
e(l  itti  umitJ:o ( vi  dicendo  ) per  quimynui  xdtficil  Piimem  ,cr  litui  limi  ,petquim  liuiuur  Pecca* 
I or  in  defderiii  Anime  ftt.t , imo  per  lune  Cinti  muli  non  f alenici  latrare,  per  cvnjtnjitr  fntformilatem 
ftctem,(7 fmiliiudinem  Pecciitrum aliumunt , fcut  Jcnpinm  ejlffqutquo  1 udicilti  Imqutiitem,  (7  fi* 
cui  P eccito,  um  fumiti 1 ; Sgrida  Iddio  coli  apprcllo  a S.  Giouanni  vno  di  colloro , dicendo,  funai, 
ani  frigidui , ani  cilidm  tjfn  ,jed  quii  f eptdut  et , tncipum  le  euomere  * 

Orn/11  Pulttertn  ojfundrre , venne  fpicgato  di  chi  cerca  occultare  qualche  cola,  che  fia  ma  ni  feda, 
c chiara,  ma  che  non  concerni  al  fuo  intcrcllc.c  cerca  altresì  abolire,  emetter  in  nulla  le  Ragioni, 
ed  ilGiuditio  del  Compagno  ■ ed  è cosi  vfualc , c trito  vn  tale  Adagio,  che  parta  anche  per  le  Hoc- 
che  de’  piu  vulgati,  Se  idioti  .Colini  ci  farebbe  fir  trine  Jete,  agallar  la  poltre  nt  gli  Orchi  ; fembra  il 
tutto  traportato  dal  Campo  militare , mentre  haucuano  in  coltume  i Soldati  Ini  principio  della  pò- 
guadi  gettar  della  potue  in  faccia  all'  Inimico,  onde  negli  artalti  fcorgcrcnon  potdfei  colpi;  Di 
quell’  Atte,  e llrattagemma  militare  fi  fcrui  il  gran  Duce  Scrtorio,  che  afeofo  co' fuoi  dopo  vn 
Monte  di  Poluc  al  giungere  dell'  Inimico  Icuotli  vn  Vento,  che  le  fpmlc  tutta  quell'  Arena  ue  gli 
Occbi  ,cd  egli  forco  vittoriofo, cominciando  a ferire, tutti  gli  vaile;  Materia,  clic  feruedi  Concer- 
to Predicabile , benché  antico , morale  però  perlo  primo  giorno  di  Quarcfima , douc  con  la  me- 
moria del  noltro  Compollo  di  Polue,  Minutilo  homo  quii  puluu  ei , gettata  quella  negli  Occhi  S 
noltri  Nemici  Mondo,  Demonio,  e Carne , gli  accicchiamo,  per  lo  che  confidi  ,e  vinci  fe  ne  van- 
no ; quindi  Anlclmo  Santo  /arili  conti  rimi  t orniti  4 qui  cogliti  quottite  (e  motitmum  , Si  ferue  intanto 
d*  vn  tal  Prouerbio , al  lemir  del  Manutio  S.  Girolamo  in  piu  luoghi , e dice  il  citato  Mirati  T ul- 
Ino  gloriami  Je  in  Aclione  quadim,ludKtbut  f tntbrar  effndrffe*  Si  può  ancora,  a parere  del  dotti  (limo 
Aldrouandi  nò  applicare  a chi  compra  a buon  Mercato  vna  cofa  per  altro  riguardcuole , ccara  di 
prezzo , onde  fi  fuuldirc  gli  hó  gettatola  Polucrc  ne  gli  Occhi  • 

Otnht  ic  Min, lui , s' intende  quando  s’arnuaalla  perfetta  cognitionedi  qualche  cofa , che  però 
foiiamo  dire  ancor  per  v(o,liò  vedutocon  quelli  Occhi , e toccato  con  quelle  Mani  ; tal  puote  dirli 
ellcr  Hata  quello  del  gloriofiliìmo  S.  T ornalo  Apolloio  col  tratteggiare  le  Sacratifiimc  Piaghe  del 
Redentore  , di  cui  andauj  dicendo , nifi  fidilo,  (7  trillerò  non  cridjm , fopracui  mirabilmente  San 
Pier  Grifologo  imifit  Moniti,  mite  il  Diottri,  roteiteli  yulntra,cj-  vi  Cbrijhtm  crederti, ilerum  poli  com- 
puti! Cbrijium . Lafcia  Icritco  Marco  TullioCniii  minifelle  Ptntnum  deprehendtffei  nuod  Pi,  Moliti 
Oftmtcui  li  potéubjrl  rei  non  amt.iure , (ed  Ornili , ac  Mini  bui  tener  etur,  neq  ue  in  Ciuft  -olii  dubita - 
tiopojiet  effe,  jcci//aml:loggiunge  Marnino , quidam  porro  aito  funi  VI  nifi  Mombcit  contadini  non 
creduti* 

In  ytTumqut  Oculum  dormire . Adequata  efprcliiua,  e quella  di  chi  coralmente  da  ogni  affare  di- 
nettito,  ed  alieno  atccndeaUatranqu  Ilici,  e pace  interna  di  fe  medemo,  chefarebbe  come  dire 
fri  noi , viuerc , e lafciar  viucre  , di  ciò  diccua  Plauto , de  tflbtc  re  in  Oculum  vintami!  conqmefcito . 
Vfci  dal  le. Scene  vn  ral  motto  coplelm  e(ì  a Comico  ex  none  tieni  P erborum , dice  Manutio  quando 
che  P Huomo  virtuofo  habbia  gii  fpefo  i Tuoi  Anni  migliori  a publico  beneficio , aggrauaco  poi  dal 
pelo  di  quelli  il  ritirarli  3 gli  otijdiceuoli,  e uccellari;  non  la  (timo  dapocagine , ò ritirata  vmola  , 
come  quella  di  Tiberio;  cosi  fecero  Mario,  c Scipione  con  i Linccrm.cosi  Seucro  Settimio, che  da- 
toli a viucre  a fe  medemo , oue  vide  fette  Anni , con  turco  che  morirte  (ottuagenario  lì  fece  mette, 
re  fui  Sepolcro , Hit  licei  Septtmiui  annerimi  fepiem . Di  quella  tranquilliti  nc  hanno  fcricto  copiofi 
volumi , e Seneca , c Plutarco . 

Io  ne’  mici  primi  Anni  ne  compnfi  vn  Volumetto  infrritto  II  SOLITARIO  FELICE,  ò lì a 
Stoico  Chriliiano,  quella  è quella  veramente,  che  fi  che  l’ huomo  giulto  in  fe  ItelTofi  confuti  ; eli 
affidi , onde  diccua  anche  il  Profeta  Regale,  Iubthie  Dio  omnuT  irti,  J erutti  Domino  in  lei  mi  ; Ap- 
prefero  vna  tal  Dottrinai  Filofofi  ,cd  Euripide  in  particolare  quando  diccua,  quii  quii  anlu  agii , 
ybi  celfire  liciret  /farti.  1 r/i , rum  iueunde  poffet  tr  inquilini  fluire . 

Omini  dtxier  nubi  filli  .Viene  in  dò  lignificato  il  dciìdcrio , che  habbiano  di  vedere , e di  Tape. 

re  qual- 
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re  qualche  coli,  che  vor  e (Timo,  quale  ci  fra  grata.  Se  accetta.  Venne  dedotto  vn  tal  Porouerbio  DefiJetio  di 
dal  vano  > e fupetltri  iolo  ragionare  delle  Donnarcllc  comuni  ,chc  fi  danno  a credere  dal  prurito  di  fipere  auuilo 
qualche  parte  del  Corpo  di  potere  argomentar  l’auucnirc,  fi  come  palla  inprouerbio  di  Giuoco  di  eti  liche 
anche  fra*  Saggi , quando  dente  elici  detto,  o bene  ó nule  di  noi , follatilo  dire , apunro  mi  prun.  ««bramau 
ual’ Orecchia,  e per  confirmarc  l’accennato  delle  Uonnicciuole , adduce  Manuno  vn  luogo  di 
Plauto , priiil  nilii  T rrgurn , pruriuut  Dentei , pruriunt  Puliti  , Ér  vlr»*  Dentei  libi  piumini  un  Malti 
Teocrito  pur  ancor  eglii  En  Or «/m  Dentei  falli  nubi  illam  tu  vi debo  ì di  nuono  apprello a Plauto  Su- 
per ctltum  ftht. 

Ad  Oculo i uiagii  ijuan  ad  b'tfficam  pittimi.  Si  rapprefenta  in  ciò  la  Vtflad' vna  cofa.che  fia  più  cote  ricree- 
accomodara  al  guito,  cfoddislatùcnc,  che  all’ ville,  ed  al  guadagno,  e in  tal  luogo  mettendo  il  coli, ma  non 
continente  per  lo  contcnuto.fi  pone  , e intende  la  Vellica  pei  lo  guadagno,  liante  che  in  cambio  tucrofe. 
di  Borfe  , a detto  di  chi  dottamente  oficruò,  fi  riponct  ano  nelle  Vcifichci  dannari,  e chi  più  ne  yCf 

haueua,  più  grandi  le  ritrouaua  ; fon  quelle  le  Parole  del  làmofiffimoOilcruatorc  Aldrouandi,  Hoc  fic'h.  _ 
a luca  V r jj.ca  prò  lucra  yfurpalur , rum  olio i Prifci  V rfcicii  Ponimi , & Bubulia  prò  iotulit , dr  ncepla.  l.  c. 
colli  Pecuniarumyitnntur  ,d‘  laditìCcorgc  quanto  in  ogni  ctadc  fiali  Tempre  llimaco  il  danaro, 
bcuchc  in  quel  tempo  minormente  dirò  ctfcrfi  latto  di  quello , mentre  dcbtl  riparo,  c fatta  vna_. 

Vellica . 

Ondi  Alni . Signficatione  è quella  d' vn'  Huomo  Teucro , che  con  lo  Tguardo  Tpauenta , come  gii 
su  le  Scene  a rapprefctuarecofc  fpaucntcuoli.c  funcllc  nelle  piu  deplorabili  Tragedie  era  condot-  ScUcm  • 
toTopra  le  Scene  Anco;  che  Sano  gli  Occhi  con  le  Ciglia  inarcare  Simboli  di  fcuerttil'habbiamo 
di  gii  veduto  : quindi  diccua anche  Marco  Tullio acctrba omini  tollerabiliui  t/ì  ,/peam  vi dtn;c  San 
Giouannidcrcriuendonell’ApccahllelaviitadiChriltoGiudicc.diceOndinarvi  fiamma  gaia  ; c dpnaliff.  i, 
Dauidc  Vallar  Domini  fiper  facitntei  mala,  yt  perdai  io  Terrò  mtmorum  forum,  che  già  accennato 
Il  gabbiamo. 

Oculato  Marun.  Vien  quello  dettodi  coloro  che  accompagnano  l'effetto  alla  Promeffa  .che  r.omc|f,  ef. 
non  nelle  fole  parole  fi  fermano  al  Collume  d’ oggidì , che  affai  fi  dice , e poi  fi  Tà  . L’ Occhio  i Jc[tultl , 
(imbolo  delle  Parole  , la  Mano  dell' Opra, e per  quello  dice  il  Profeta  Reale  in  vn  luogo  omarr  Gin-  rfeim. ... 

Ut  plaudite  Mambui  ,ein  vn'  altro  ixiollile  marmi  ye/lrai  in  Sanila , e per  tradurci  alla  figmtìcation  Tfalm.  17, 
del  Prouerbio  dice  Pia  «0  Oculato  Manut  quo  promijia  yilint  exbiben  re , non  Oratane  premili,  ha 
Lenaquoiamin  Afmarta  Advlefcenti  Moniti  turni pollicenti, cum  illa mbil comouerelor  promiffu,  fa»' 
per  ialiti  t oculato  noftro  funi  Manut,  cridunt  cfuod  virimi . In  tadtm  crai  [eutimia  Leno  tilt  T trenti! « 
mai  Samo  numijuam  in  /uit  ego  aito  a/lului  ,<jutn  quid  pvfdem  melimi  auftrrein  profentia  pulivi . Hoc 
allufu  China  in  Eunucho , fu  none  ptomtjfa , vi  appa-eant , non  mancariaao  a quelle  Proue  il  riiieffo, 
ma  perche  vedo  eder  gli  Adagi  copiofi.pcr  non  diuertirmi  maggiormente  p affo  all'  altro  che  dice . 

C ocadiei , & Oculata  dm . Curiofoal  pari  d' ogni  altro  racconto  è quello  Prouerbio,  mentre 
inuolge  tri  fe  due  Conrradiconj  a prima  fronte , ma  però  con  Sale , e motto,  e giocolo,  c famiglia-  Dumi  non 
re  altrettanto  dichiarato  da  Plauto;Cieco  Giorno  è quello  douc  ò per  mercede  de’ Semi , ó per  pa-  d jntuTlmeo- 
gamenti  al  Mercante,  òper  rendite  al  Ricco,  quando  di  quelli  erano  i termini  maturati , e pure  ,c 
i'clattioninon  fi  vedemmo,  mi  occulati  poi  diueuiuano,  quando  gli  ori,  egli  Argenti  correndo 
nelle  Monecc  illuminauano  la  Cafa , illullratiano  laPcrfona,fplcndeuan  ne  gli  Occhi,  e aggiunge- 
uano  al  Lume  del  Giorno  fplcndori;  cosi  appreffo  a Plauto  parla  vn  tale.  Ente  coca  die,  herclc  Oleum  in 
id  vm-lilo , oculata  die  1 am  H inule  yel  ducente  fieri  poffum  profetati  mino . Hoc  e fi  ime  non  pnfente 
pecuniale  1 la  dum  palla  reuende, pecunia  pnfente . Chiamano  altrcsi  i lurifconfulci  cieca  quella  Scric, 
tura , che  non  ammette  Tcitimomj , oucro  quella  clic  fi  porge , ed  cnuntia  a chi  è lontano , e non 
prefeate . 

Oculum  includi io,  Figura  è quella  d’vn' aperta  ncgatiuacimpoffibiliti  per  confeguenza  di  po-  jmpoffibilitl 
ter  mai  impetrare  vn  nulla  di  quello , che  li  richiede  hac  figura,  dice  Manucio,  Valgili  adimit  omnem  dell'  hauere. 
fptm  prlmli , vi  dirai  fi  hoc  impetrarli,  Oculum  mihi  excludiio , adduce  in  confirmationc  Tua  la  Veo  'infeudai. 
clua  Plautina,  chedice , includile  mihi  Oculum  fi  dediro.  Celilo  che  pare  ancor  importato  di  Pefo 
nelle  Donnicciuole  fempliei  de'  nollri  Tempi  lènza  auuedcrfene  fi  vanno  augurando  limili  impre- 
cationi  , battendo  per  familiare  il  dire  , mi  cadino  gli  Occhi  fe  mai  vi  darò  quello  , che  mi 
chiedere  . Hi  vn  altro  lignificato  quello  Adagio  , lo  porca  Formione  Tcrenciano  , vii  Ora- 
lorun  txclulito,  efl  ybi  ylcifcar  locai,  che  in  noflro  fenfo  Tuona,  voglio  vendicarmi,  (e  douet 
fi  perder  gli  Occhi  ; P vn',  e P altro , e per  la  durezza , e feucriti  loro , anzi  pericoli,  da  effere  dec- 
teftati , e fuggiti . 

Omini  lu  fi  ilio.  Per  ciò  fi  dichiara  vn  Giudice  (incero,  ed  incorrotto,  che  non  con  tralunata  Giulietta* 
pupilla,  ò mente  deturpata  , mi  con  lume  verace  cutco  puro,  e lineerò  veda,  e peli  le  ragioni  di  canotto, 
cialcheduno , e conforme  il  retto  giudichi , e difponga  ; in  piu  luoghi  fi  mentione  di  quello  Ada- 
gio Suidatporge  vna  vera  Idei  del  detto  la  deferittione  diChfippo  porrata  da  AuloGellio,  doue  Uil.  g>4. 
rapprefenta  gli  Occhi  della  Giiiilitia  acuti , retti , immoti,  accennando  tali  douer  effere  quello  che 
giudica . Era  anticamente  detto , c ridetto  .(eri tto,  fcolpito , e dipinto  quello  verfecto,  e/l  Oculue 
equità:  11  finiva  limati . Quella  e la  prima  delle  Virtù  cinte  nel  Principe,  lenza  d'effa  cocce  dicaci) 

tra* 


Lrbtferun.ì, 
Pel  irte.  j. 

Andare  a'!a 
balorda , 
ex  Me utuie . 
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traballare dalTrono.eil Soie della Aia Reggia  chi  r.c  traui.i,  c neccfsitato  cadere  di  Fetonte  più 
precipitilo,  Definì  ai  Uomini  lucunti  ininiiittas  ■clclamaua  il  Profeta  Reale;  prxclarljjima  •virtù. 
i»m  ili  lu/tma , laido  Icritco  ehi  (anco  leppe  Andatile  > c fogsiunlc  (irrite  CiKj  tei  fraina  ri  poflunt 
fini  Infima  i deue  Folgorar  quella  apatia  .dcuono  reggo  li  in  gan  lance  ■ Peli. 

Orniti  claufu  agni , e cosi  chiaro,  c paiole,  che  quali  non  ha  bilogno  d'  cFplicatione  «n  tal 
detto  , elice  canto  quanto  luona  Ira  noi  camiturc  conia  Telia  nelSacto;  Tocca  quello  punto  Fui 
nuoil  grande  Agoltmo  quando  dice,  ijuai  tandem  vlr  ufi  Canta, , ir  vuotar  Animi, cogli  Hominem 
claufu  VI  dicnur  Ocuhs  i inquarti  in  aherum  iaceteequod  c um  in  lum  itimi  continuo  recital , operar  lenza 
fenili  ,auucrtciua  ,c  gmoitio  nuli  Unitamente  lenza  Fondamento  veruno,  e come  (ì  Tuoi  dirti  a 
Occhi  chiuFì , maximum  omnium  l'itiornm,qui  intir  Hominn  flint  impudeiuuelt , laicità  fcritto  huripi- 
de;  correrà  a nufragio  quella  Nauc  , che  c condotta  da  vn  firmi  P.lota;  traboccata  quel  Dcltrrero , 
che  portati  vniimilScUorC' 

Or» lui  Domini  [arginai  Equum  : ti  trafmetto  perciò , o benignifsimo , che  leggi  .all’altro  Prooer- 
bio  fopra  la  fronte  accennato , Front  Oaipuio  gnor . La  prclcnza  e quella  che  anima  le  cole,  e il 
tutto  conchiude  , ir/ «porti  l,C-  Impcratoriamgtreit  Al  aleitale  m : clagecaua  Giulio  Celare,  vij/t 
praftntuTurni-,  d;ccua  il  Mautouano,  c rullio  llallico  Praftntu  faui  ixtimulat  Dutii . Scriue 
Gmfcppc  Ebreo , che  i Romani  acerrimamente  pngnauano , Infintimi  T ito  ; Dille  1*  increata  Sa- 
pienza moderna  del  Redentore  cercato  da  luoi  Progenitori,  nefnebalii  quia  in  bii  qua  Palm  atri 
fu  ni,  oponti  mi  tjfet  ì 

Non  vi  cicute  la  Cecità  ancor  ella  con  tutto  che  fìa  Pena  , morbo , e priuatione  de  gli  Occhi 
d"  alcuno  de'  Tuoi  Proucrbij  ■ Motti  ,e  Sali,  onde  nalce  per  il  primo,  H omo  r;ì  oculati!!,  quello  s'm- 
tende  quando  ncU’emcndare.ó  Fcnlo,  o parola, vii’  altra  vren  lorrogaca,c  polla, che  hi  il  (enrimento 
mcdenio  ; di  quello  ampie  letture  li  hanno  nel  Ttforo  della  Lingua  Latina  nel  Ciceroniano  di 
Mario  Nizolio.c  bài  Vulgari  .nell'  Accademia  della Crufca, nel  Vocabulariodel  Pergammi , e 
in  altri  .grand" aiuto  all*  Oratore , mentre  ha d' vopo di  piu  Sinonimi , Significarmi» , c traslati. 

Oculumixcludire , Vicn  portato  quando  vna  cola  per  parere  d’alcuno  accada,  che  mai  darebbe 
creduto , che  accader  duuebe , come  impofsibilc  Icmbra , che  pofsa  l' Occhio  rollar  citi  ufo  dal  Ca- 
po , porge  a quello  Proucrbio  la  Vecchia  Plautina  di  fopra  accennata  quando  diccua,  ixeludne 
Uculum  ji  àrderò;  porgono amnurationc  perche  accadono  fuor  dell"  Ordinario  le  cole  impenfatc  » 
tutta  «ulta  per  Diurna  preordinatone  cosi  concorrcndoui  Canfe  a noi  noa  note , fuccedono,  e 
qucito , c poi  quello  che  l'Huomo  appella  Fortuna,  Caio , òdilaltro. 

Homtntt  Caci  prafcnptio , vici)  diuulgaco  d"  vna  Cofa  ablurda  fconuenenole , e impropria , come 
che  non  li  pofsono additar  i Termini , preferiuer Confini  ad  vn  Cicco,  quale  non  vedei  il  camina- 
rc  per  quelle  liradc.e  vn  andar  Tempre  tentone , e per  queltoè  Tempre  bcnccaminarc  con  gli  Oc- 
chi inCapooliccuail  Redentore , ambulali  dune  lumi,  b obliti  v!  tenebra  voi  non  cem  prehrndani,  e con 
elso  lui  la  Sapienza  ne"  Proucrbi , Godi  mirrila  vidimi , ir  palpebri  precedane  grejfui  tuoi  : indi  po- 
co piu  (olio,  nt  diclini  i ad  dealer  am  , ncque  adfim/lram , auertr  piatiti  luum  a malo . Chi  in  quclta  ma- 
niera camma  non  andarà  alla  cicca , e giungerà  Felicemente  douc  giunger  fi  deue . 

Homo  Circuì  Attribuì , cr  Mente,  vie»  detto  d"  vno  affatto  (lolido , di  cui  potrebbe  dire  il  Poeta 
Grate  a cui  fi  fa  notti  auani  fera  , quello  c quel  Sale  infatuato,  di  cui  dice  il  Redentore  1J- 
dio,  che  ad  mbilum  vale I vllra,ntfi  VI  mitatur  forai  ,ir  conculcnur  ab  Homimhut.  Di  quelli  accenna 
Stobeo , quid  Caco  rum  Speculo  /a  cui  aggiunge  dottamente  il  lamofo  Aldrouandi,  quidoput  rfr  Li. 
brìi  indoflof  pocodidiferenza  v’hitracoltoro.c  tra’  Bruti  infelici,  che  panccipano  piu  del  vege- 
tatilo con  le  Piante,  e con  gl'  Iragioneuoli  .chedcl  Rationalc,  c difeorliuo  . T urpeefl  nifciii  qua 
ntcejfariafunl , fcriueua  Platone,  cd  A ri  (Ioide , Turpi  eit  ignorare  qua  omnibus  fan  conuemt . Deue- 
Fi  piu  che  il  Tefchiodi  Medufa  fuggire , abominar  quello  Vitio. 

Ornivi  Liput  nonftei  Radiai  Salir , hi  qualche  corri fpondenza  con  I" accennato,  pur  rutta  volta 
none  tanto  dimefso,  accenna  vna  Mence  di  poca  Intelligenza , quale  non  può  giungere  a pene- 
trarci più  alti  Miiteri , che  in  nollro  vulgarc  potrebbe  additare, gl"  Ilcorci  non  fanno  peri  Vafari . 
Viene  in  acconcio  ancora  contro  il  troppo  ardire  di  quelli , che  fi  danno  a predir  quelle  cofe,  che 
mai  non  videro , e non  irne  fero  ; ad  vno  di  quelli , che  milantauafì  con  Diogene  di  fapcr  numerare 
afuopiaccre  le  Stelle  tutteerranti  , e fifsc,  rifpofe  guarii  unger /Calo  vrar/ii; cosi  li  Fece  dar  ma— 
llramazz  ara , douc  più  lì  crcdeua  cleuato , e boriofo . fgui  alta  comemplantur  cadere , É detto,  de"  piu 
volgari.  Quelle  fono  le  Allegorie  delle  cadute  de  gl"  Icari , tde"  Fetonti . 

La  Saggia  Antichità  Tempre  prouida , & accurata , che  in  ogni  Cofa  al  tntto  minutamente  atte- 
re , non  laicità  che  nell"  Occhio  non  confìdcrafse  le  Ciglia , onde  difsc  di  quelli  fuperctltum  attollne, 
ir [upercilium ponete . Non  fono imuni, dice giuditiofamcntc  quiui Plinio,  di  dimodrarc  ancor 
eglino  parte  de' fornimenti  interni , ir  in  hit  pan  Animi  ; negami!  i per  hac  ,Cr  annutmui . L'alzare 
fallofimentequelloé  vnadimollacionedi  latanza.edi  fallo,  Vino  condannabile  al  pari  di  chili 
Ila  ; come  il  deporlo , e legno  d’animo  compolto.dimdso.  Se  accomodato.  Superbia  alibicance- 
pUrulum , [ed  ine  fedemhabei  ,dice  il  citato,  mbil  alitai  fimulqut  abprupnuiiuuenii  II,  Corpose  vb.fo. 
litaru  ejfei . Luciano  facendo  la  denuacionc  dalia  Pcrfona,  alla  Colà,  chiamaua  aldiicorfo  d’vno 

di  quc. 
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Ut.  4. 

Ut.  il. 


Ji  quelli  tali  amoganttm^c  fuperttliofum  EUlio  profittai  imprdimmlum  efl,  diceua  Lamio  ! e Qaìnti- 
liaiio  ommifunaciaiio  vtliófatf}.  fide  porre  altresì  il  Souracilio,  e molirarc  fcrcna  la  Fronte,  èiégna 
di  benignità,  corniti,  e gentilezza , come  dell’  altro  diceua  Omero  in  perfona  di  Gtoue,  /ir  dii  atqur 
fupactlui  Pater  annuii  atra,  che  venne  imitato  da  Virgilio,  fic  ait  ,(T  totum  natii  crini  fitti  Ohm- 
farri  ; Di  quell’  altra  diceua  Filippo  Redi  Macedonia,  melodici  benignai  quam  bruti  impari  Domi - •}“<!  flou,, 
tini  optiteli  ; c Platone , H umamtai  tfl  mori im  bikini  ad  Hominum  amicitiam  valile  propmfnt , habitat  fapt. 

tn  cmnn  birrificio  confermi . de  fniiai . 

Super cilmm  Cinfonnm , lece  vfeir  fuori  quello  Proucrbio  Seneca , alludendo,  non  $ò  fe  rimpro- 
ucrando  lagrauità.e  tctrica  lenenti  de*  Cenfori . Tribunale  era  quello  fondato  ne'prinn  tempi 
in  Roma . Duraua  egli  per  cinque  Anni , e tale , c tanca  era  la  loro  autoriti , che  haneuano  facoltà  Omfori . 
quelli  di  annullare,  emoucre  a loro  piacere  iScnacori,  minorare  iCaual  ieri,  e tacciare  con  ogni 
nota,  ben'anche  d' infamia  i Popolari  • Se  tale  autorici  durafse  anche  oggi  giorno,  fenza  cagione , 
e ragione, tal  volta  farunofouertitcle  Cafc.depopulace  le  Piazze,  anzi  fman teliate  le  Reggie,  per 
che  ognuno  vuol  far  da  Cenfore,  e chi  pili  de  gli  altri  hi  bifogno  d'eficr  ccnfurato,  vuol  dir  del 
Compagno . Deploraua  quello  mifera'oile  abufo  vn  moderno  con  mocco  faceto,  mi  arguto  . 

Midi  btdf  Afm  l’ Orecchie,  e da  qual  pianta 
Spuntò  la  ninna,  da  vna  Canna  ,or  come 
Potrà  Bocca  tacer  fe  Canna  canta  I 

e poco  più  fotto , Attinie  At. 

Per  publicar  gli  flupralori  orgogli  tiri  Trafcka. 

Di  Terrea  infami  a mntj  Pbilamtla,  r"  • 

E 1 Pinna  yi>  Ago  , < fon  le  Telii  fogli . 

E' vna  Scabbie,  che  bene  he  però  il  prurito  ne  cacci  il  Sangue,  tutta  volta  troppo  quello  follctica  , 
e diletta,  onde  diceua  Cicerone,  mìni  efl  tam  -volture,  quam  mahdicìmn,  mi  tam  facile  imitar,  n il 
eamlaimi  dijfrpalnr  . Fuggalì  quello  Vitio,ilSuraciglio  li  (piani. 

O S S E R VAT IONI  , H1STORIE  , E RITI. 

LA  Diuina  Sapienza  deferiuendo  vn'  Huomo  protcruo,  federato,  e vitiofo,  vi  dicendo  7/amo 

Apoflala, vie  inuiiliigradilur  Ore  ptrutrfo , annuii  Oculii , lenii  Prie,  digiro  loqnnur.  Como  tremrb.  «. 
che  quella  Seritcara  tocca  più  parti  dell-  Huomo , farò  necc (fiuto  in  più  luoghi  feruirmenc , onde  F?.rrffn,°  c0* 
non  dourai  rincrefcertene , o cortcfe  , che  leggi  . E °<c  '* 

Per  quello  tvnvrre  Om/jr  il  Dotti  (lìmo  Pmto  Ramirct  elTcrua , leuato  dal  Greco , innuere , cioè  efuii^strr. 
accennare , che  in  buon  vulgaredirelfimo  far  l'Occhietto,  ò fard' Ocelli.  Leoncino  deferiuendo  c. 
vna  Salta  tricc  eiprimc  con  ciò  il  fuo  fenfo,  Ocnli  tibt,&  Pedei  infidi  Tenti  ; t Nano  Poeta  antico  ®*7. 
conferma  il  tutto,  deferiuendo  vn  ballo  conchiude  exbibmi  Manum  f ir  mone  ingeniofem  figuram  fa-  D,,mT 
pienti  filentio , Ocnloi  connotami , e di  Marone  Saltatore , Ornivi  vibrami  vagoi  in/lar  vtrboium , e va- 
glia il  vero  Ocali  montar  funi  indici! , lafcia  fcritto  Demolirne  ; e Quintiliano  Tubi  nojlris  tn  animum  Dntefin.  in 
per  Oculoi  via  efl . Oilcrua  Vatalbo  in  più  luoghi  fopralfaia  la  Petulanza  delle  Donne  di  Gierofo-  ^2']  il”*"' 
lima,  le  quali  conduceuano  laGioucnm  piùdifciolta  al  Peccato  con  limili  forme,  qnandoquidem  2!;u2mi 
fafluofa  funi  Filli  Sun , (j  porr  telo  Collo  incidimi , ac  fallaci  Ocnlornm  nutu  incedendo  mollila  ac  fratte  i:4i4 , 
inni,  ciò  lì  confronta  con  quello,  che  lafciò  fcritto  Euripide  d' vna  Regia  Fanciulla,  che  per  le  Motto  inho- 
Camere  palleggiando,  relitto  T nino  [argini  perambulat  ardii  mollila , inaimi  Pedi  candido,  dami  nello  ne  gli 
milione,  mulium , (j  fipe  inetto  Collo,  Ornili  circanfpicieni  ; quindi  Petronio  il  Satirico,  no  imi 
fpcttant  fiexa  Pettine  Come , quii  fatte  t medicamint  atrita , occulorum  quoque  mobilii  Petulanti a ì u,j,A 

Venne  m Perliadi  già  alle  Menfe  de' Principi,  òde*  Grandi  erretto  vn  Tribunale,  che  lì  di-  Mi^idraco 
mandaua  Enopoli , onero  Occhi;  erano  quelli  tré  Ccnfori , i quali  notauano  i Comcnfali , che  non  còtto  l' ebri. 
trafgredilleroi  Confini  della  Modcllia,  nc  più  di  quello,  che  poteuano  comportare  beuelfero;  di  C,'J  • 
ciò  lafcia  fcritto  Ateneo,  trdnr  huiufmodi  Antiquorum  dtlitlee  circa  magnificmliam,vt  non  Pmcnnai 
folum,fed  finopotai  cium  baberent  ,/nnt  autrm  apud  Atbenienfit,  dftgir7r.mii  quidam  Kaeopot*  VI  lf-  1(5'  c>?- 
fiatar  bti  vtrbii  Eupolit  in  Cmitatibut  quai  non  vrl  JE  nopotai  capar  voi  haclmui  dignum  palati 1 1 fog*  ritmo . 
giunge  Plinio  Retrorc , a al  frugala  Lic  Magiflrjtui  in  Crocantdarnm  ludicio  quodqut  irei  crani  fi.no* 
por*  qui  Lycbnoi  funalioque  dabant  Cmanlibai , nec  defunt  qui  Oculoi  boi  dixer it  ; mai  più  furono  me-  E***Jer*  ^ I11* 
glioadoprari  quelli  Occhi, mentre reprimcuano  quel  Vitio.chc  togliendo  l' Huomo  fuor  di  fe  J®'  cte‘u 
iledo,  fonandole  la  ragione,  ed  il  fennopeggior  de' Bruti,  ede  gl' (mondi  lomanifella  Ebrietai 
volantiniti  efl  Demon,excecat  fenfus,rbrwfo  Afinut  efl  mtlior,  lafcia  fcritto  in  più  luoghi  Chrifollomo  >»  Uerrh. 
Santo, e Platone chiamanavn  Vbriacodue  volte  ribambito.  Kauuifa  il  Filofofo  Anacarft  nelf  h’m-  >9* 

Vua , ò Vite  tre  Frutti , ò rampolli , di  que  Ili  vno  folo  gioucuole , Titit  tret  Tuoi  fai  ; primum  T t* 
luptaii  i , fccundum  Ebrietatir , teniiim  marorii , e con  ragione  perche  da  quella  fcoltumaca  lelicia  al-  À4'2rfr . 
tro,  che  la  Sniderei!  non  rimane.  c.+. 

Snpra  tutto  ciò , che  difle  l’ Angelo  al  Profeta  Zaccaria,  quando  rapito  in  V iiionc  vide  fette  Lo-  san.  n Utui 
cerne,  a cui  poi  dille  quello  (piegandola  Vifionc  Septrm  itti  Ocuh  funi  Domini  qui  difauruul  invai-  rrt.it. 
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unfatm  T ttiaoipoflcrua  dottamente  il  Sar.ftio,che  aflbnfc  l'Anodo  in  quel  punto  la  maniera  di  fauci* 
Lrc all'  «tatua  del  Re  de  Petti,  mentre,  oliano  pincipali  de*  Miniltr i, òde  Senatori, ó Guerrieri, 6 
Occhi  del  Giudici  Occhio  del  Ré, ò del  Principe  «eniuano chiamati  ; ferine  fopra  quello  a longo  il  Brilfonio, 
CHI.tVmn.  e Giouanni  T/cw.Amirjai  guiditi  O.'v.jj  >01.1(001:  lìegum  circuml poetai  V troi  pnmos  ex  Stimili,  fa  Ef- 
j jo.  Tute.,  cbillui  Oculum  d:xit  Xerfi  tjfe  Batanocht  Filmiti , Alpiflum , Cx  Pmdarut  de  fiderò  Ampbtaraum,  defitto 
Ucoiiidum  Ornimi  Exercitui,  cui  Eguprrfum,  guai:  Palei  ellinl  Uroliti,  pj  Milti  tir  munì,  [e  yocabanl 
0 culot  circumfcTiptoi  Ptroi,benefic:of,jUe  omuei  Rrgu  Per  fi-, Potei  filicel  Medieoi,  M’tbcos,  fei  precipue. 
Ulti  pi  r qttoi  Pericula  yttarent , Autorità  banche  lunga  nulla  pero  al  propolìto  d>  liipetfiuo  .•  quindi 
appare  come  Mardocheo  venne  appellato  Occhio  d' Aducro,  perche  lo  liberò  dalla  Congiura  de’ 
Malfattori  come  in  Eltcrrc  ,cosi  canea  Efchil  lo  delle  Cole  di  Perfia  alludendo  forfè  all' accennato, 
m Ateeorf.  O luum  P ’erjarum  Oculum  milito  imita  numerante  Boli  nocchi  Filmiti,  ed  Arilfofane  d’vn  Principe  Perù 
fiano , CX  mine  nobifcnm  adducimi:;  Pfeudotarbam,  rjut  O culli!  Regi!  rii , e poco  dopo  del  detto  Picudo  - 
Heniet.  m turba  il  mcdcfiino , Begli  Ornimi;  Scrutiti  yacat  tnCnrum,  Racconta  Heroduto  di  Ciro  ancor  G10- 
c/i».  uanetto  giocando  con  t Compagni  condiucrfi  Nomi  gli  appcllaua,  aliai  yt  Omini  Regii,  almi  ~vt 

mtndaiomm  renarli:  HOT  fuum  frigniti  honorem  mumtujue  allignati! . DiramotTi  ancor  dalla  Perfia  que- 
llo Epitelio , e li  fparic  per  altre  Nationi,  onde  dtlccle  lino  nel  Chrilfiancfiino,  quando  1 Mini  Uri 
principali  de  Vefcoui , e Prelati  vennero  con  I2  denomininone  d'Orchi  appellati  ; porge  la  Prona 
^“kj^el  al  mio  dire  Pier  Oamafeeno,  che  in  vii  Epiltoli,  che  fcriuea  quel  Pontefice  viuente  de  gli  Enti. 
Cardimi'  ’ ' nentiflimi  Cardinali  lafcia  fcrirto , fjm  yiielicet  y e fi  ri  ara  tifimi , ex  perspicace!  funi  Ondi,  adequati!» 
Ltl.  1 tp’.t.  fiina.giulltilìuia , ed  clcuatitli  na  (imilitudine,  mentre  alla  fembianza  dell'  Occhio  vitretto  Mini* 
ex  rime  Re  llro  deue  hcrcditare  l'acutezza , e perfpicacia  tutto  lummofo , e come  l’Occhio  macchia  vciuna- 
rrri'.  Sf  .saer.  non  ammetta  di  mancamento. 

c' )6'  Vengono  con  ingcgnoli  rimproueri  dcttcliati  nelle  Sacre  Lettere  gli  Occhi  ornati,  tinti , e tòe- 

a.Ri[rmf.  caddi  Stibio, cosi  di Éaabelle  fi  dice, che  fri  gli  ornamenti  piu  pregiati,  e confpicui , depinxit 
Onu menti  Oculot  fuoi  Stibio.  E appretto  a Geremia  vicn  condannata  quella  Donna  Peccatrice,  e vana  eh' ogni 
di  Stibio , cura  nel  ripulirli , e imbellettarti  poncua  ,cum  piloterò  Oculot  tuoi  Stibto , maculata  et  eoram  me  ; era 

Urne.  e.  vn  fumo  quello,  con  cui  fi  anuctiuano  gli  Occhi , e le  Ciglia,  acciò  pni  b anche , e venultc  appa- 

rsero le  jlcic  parti  della  taccia,  eia  landidcazadc’ Denti, in  particolare,  di  cui  ne  faceuano  Iti. 
nubiltliimi  pompa . Venefica  però  e vna  tal  materia , che  adnprauano , mentre  lo  Stibio  e lime, 
demo  ,chcl'  Antimonio  ,1  erra  vclcnofa,  e dannata,  l'alito  tolo,  come  ben  fanno  i Ch  mici,  e 
nociuo , e pericoloni  d*  infettai  fi  lo  ilarui  lopra  , onde  quando  non  folle  fiato  vitalmente  corretto, 
anzi  disfatto  alla  deformiti  di  Morte , non  alle  bellezze  di  V ita , haurebbe  potuto  condurle  ehi  le 
adopraua  ; auuicinato  poi , e contornato  ne  gli  Occhi  auanza  il  pericolo . Sopra  quello  Cofiumc  in 
tinte  Zumir.  tanto  va  dicendo  eruditamente  il  Pinto,  Signe  docbtce  exphcanl  nunnulli  tjuafi  ideo  piòli  dicanlut  Ocuti, 
sp  iaermm  qUIJ  m fu, um granoni  fuprrciha fuliggine  tiigrabantur , in  Lunai  obutnbraturat  gratini  arruabantur . Si  ad- 

c‘  4V'  **’ s’  intanano  ,e  crcdcuano  mediante  quelle  bellezze  di  poter  eflcr  chiamati  Soli,  e perciò  voleuanche 
leg  3. Cenni,  gh  Occhi  tollero  tinti , e pitturati , a lenibianzc  di  Lune  . Conferma  quella  Verità  il  Tiraqucllo 
pleftp.  2.  nel  Pcriétoniu  Pitagorico , ehed’ vna  certa  dice , denirt  ani  fuperethe,  fimul.v  Oculot.  Arteinnloro 
aeuenuJerl.i  dimanda  quello  turno  conciliatore  ,c  compofitore  della  Bellezza;  Ariltoncto  lo  appella,  full-gma- 
c 17  • tumfufcicihum . Plinto  dice  prcparaifi  alcuni  medicamenti , Cjuihui  drnigrantur  fupercilia,  e non  io- 

sa»*!*” è 1° cl° ne’ Sopracilq  faceuafi , mi nc’Cigli ancora, ondcil Cerda  comeucamio qnanto fcriue  Ter- 
,j.  ' tu  lliano  degli  Habiti  vani  de'  ino:  Tempi  lafcia  fermo  ipfum  mgrum  Puluerem  ejuo  exordta  Ocuhtua 

e :.  producitntur , e lo  ficlfo  nota  da  Athcnco , Ciba  pingere  ; de’Souracilij  però  folo  Icriuono  Marciale, 
ex  rime  vii  Arnobio , Petronio , cosi comcntano, e dcuono  esplicarli Cipriano , Ambrogio,  Clemente  Alef- 
J “P‘‘ , fandrino,  Balilio,  Athcnco , Plinio  Polluce,  il  Cerda  fopracitato  replica  a quanto  ne  addita  Ter» 
’ c“\  ’ tulliano  Ihuloi  fuliggine  tuUtnuul  .E’  m collumc  oggi  giorno  per  tutta  la  Morca , e per  l'Africa,  e 

Moie  Spi-  perle  Spagne  quella  lòrte  di  luco,ò  pigmento  perla  ragione  della  candidezza  de'  Denti  accennata; 
gnuuic  Adii-  anzi  replica  il  Pinto  ciò  vederli  ficquentilTimo  in  PortiigalloProuinria,  ed  in  Lisbona  ina  Patria., 
cane  cosi  ed-  « farli  dalle  Etiopelfc  habitanti  cola  ; quindi  laida  fcritto  Aldcmo  Suino  Grimi , ir  Mandibuli  fucati 
^eUem  Jt  /JUS'*  • E peti’  Rafia  altresì  in  cambio  di  Stibio  vfano  le  Donne  i Zolimati , e Cinabri,  per  nien- 
. dicar  quelle  Bianchezze , e Colori , che  non  hanno,  che  poi  ad  vna  deformiti  precoce  più  violen- 
s. ariane  temente  le  riducono , elfcntlo  materie  non  meno  dell’ accennate  nociue  , e venefiche.  Dettefia 

Hi' ‘diane,  quell'  vfo  ,anzi  ab'afo  mendicato S.  Cipriano  .dicendo,  infondata  ef, (y  delendum prorfut  Oculot  tir— 

laiHmediae.  nigrore  fucate . Dtccua  Herodiano  d' Eliogabalo  Homo  fneruatifilmo , e curato,  e tutto  to- 

c **' 1 mineo , che  ancor  egli  adornandoli/niliii  pingtbai  Oculot;  conferma  il  tutto  Polluce  con  termine 
Suri.  r.  ,3.  totalmente  efprefiluo,  Ornivi  fubtut infici! , fupttctha  denigrai,  mi  validifliina  e l'Autorità  del  Pru- 
s. /tiene  E;,  feta  Ezcchiclle  linxtfli  ,&■  circiimlinifli  Stibio  Oculot  tuoi  ; quindi  S.  Girolamo  deferiuendo  la  Mad- 
ia ai  far.  dalcna  penitente  quando  gettatali  a'  Piedi  del  Redentore  nel  Fonte  delle  lagrime  fomniergeua  le 

sa  ria»  lil  C0*PC  esprimendo , non  fidivi*  crifpantet  Mitrai,  ere  T ridi  ulti  Aluculoi , me  Orbai  iìibio/uUigina- 
da  Lapfi*.  ’ IVI . quante  fxdtor  , tanto  pulcbrwr:  allufc  ad  vn  tal  Collumc  S.  Cipriano,  ^ux  ntgri  pulurrti  dubito 
Oculorum  line  amenta  dipingiceli  nane  lacbiymn  Oculoi  tuoi  ablue.  Hanno  apprefo  quell’  vfo  pur  an- 
che 1 Popoli  del  Giappone , oude  le  loro  Donue  hannopcr  pompa , e fregio  maggiore  andar  in  tal 

modo 
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modo  deturpar; , traendo  ladro , e bellezza  dalla  deformiti  medema;  ben  lì  vede  quaato  portano 
fuoco  di  Voluto  fcuiuale  uel  cuore  ,ó  pure  quanto  alle  fiamme  Internali  lian  condannateli  porta- 
no il  turno  ue  gli  Ocelli . Nuuc  furio  Hcrodianod  haucr  detto  d'Eliogabalo,  che  di  quelli  fa- 
licitando  dice  nonni  Carpata  Pr.lura  -valuta , ir  omuifanam  formi!  Anmahum , qua  [etimi  ine  nm 
don  unir  qubUm  vidrlirr»  Fiiiuram  Corpo»»  ne  adopirunt . 

Durò  molto  tempo  per  tutta  la  Greci» , c per  Roma  il  Collume  di  ferrar  gli  Occhi  a i Mori  fion- 
di,ed  a i Morti, (limandolo  officio, doue  achiare  noce, benché  tri  gli  orrori  di  Morte, rifplcndelfcro 
le  dimollracioni  della  Pietà , dell'  affettionc , della  Confanguinità  ; cosi  le  Mogli  a Mariti , i figli 
a Padri , e viccn  Jcuolraentc  quelli  a quegli  : gli  Amici  a gli  Amici . o nell’  vinaio  della  V ita , ò 
morti  cli'erano  fcrruuaiio  gli  Occhi;  quindi  nacquel’Affioma  Condire, formate, opime, priinirr,c<ua- 
pn*::re  Oralo»,  vri  Lumino,  come  rapporta  Kliircmano.  Homcro introduce  Agamcuuooe , che  fi 
quercia  di  Clttemncffra  (ua  Moglie,  che  non  babbea  paffuto  vu  tale  Vffitio,  ntqut  mibi  turni  ad  Plu- 
toni! Domo»  volai.'  Mimimi  Oculos ca-nprtmen , ntqut  Ut  componiti,  cosi  Quidio  cade  pur  con  la 
Moglic.medcma  nel  Senfo  fteffo, 

Supremoqui  dii  r.otum  fptHnlit  Calti  ni , 

T rampini  Digiti  Lumina  noftra lui. 

Così  il  medemo  fi  che  Arianna  abbandonata  fi  lamenti  di  non  hauere  chi  a quel  tempo  poffa  vfar- 
lc  quell’atto  di  Pieci , e di  non  poterlo  ella  conferirlo  alla  fua  cara  Genitrice , 

Ergo  me  lacbrymat  Maini  moritura  vi dtbo , 
uYcC  mia  qui  Digiti i Lumina  tonda!  tri 1 1 

Di  quefta  Cerimonia  vièta  dal  Padre  al  Figlio  ferine  Homcro  ,ebc  Vliffein  vccidcndo  Sigeo  vi- 
di dicendo , Ab  miftr  non  quidtm  libi  Patir  , ir  honoranda  Malti  Oralo»  ilauicnt  mortati  i cosi  Poli- 
nice al  fentire  d*  Euripide  finiteli  pregare  I»  Madre  ■ 

Jam  clauit  Matti  Oralo»  mibi  Manu  tua , 

Simili  Orali» , & rpfii  imponi»  Manum . 

Non  con  minore  efprefiiua  Lucanodi  Argo  vicino  al  morire  lancila. 

Hit  caput  lubtm , ir  iam  languì  ulta  Colla 
Vi fo  Patii  Uuat  Fox  fonai  nulla  folutai 
Profcquuur , tacito  tantum ptlit  Ofcula  PuUu , 

Inuitatqut  Palili  ,i  laudi  udì  ad  Lumina  Dtxirtm. 

Conférma  il  tutto  Ouidio  il  cicacu 

Hit  certi  Manibus  fugitnttt  priffit  Occtllot 
Matti , et  In  C’infrrr  'ultima  nona  dtait . 

Li  Madre  d'Eurialo  coli  appreffo  Vergilio  rapendone  la  (ua  Morte , cosi  fi  querela, 

Htu  T erra  ignota  Camini  data  Pruda  Intinti , 

Ahtibufqut  iteli,  me  li  luafuntrt  Malti 
Produxi,  prejjiqut  Oculoi , net  vulnera  Uui. 

Chilifero  gli  Occhi  i Figli  a i Padri , onde  Vliffe  chiama  coli  appreffo  d' Ouidio  il  Figlio  Telema- 
co, che  in  quella  alcione  s’ adopri . 

Di  pittar  hoc  iubttnl , vi  rimi  tbui  ordine  fati! 

Hit  puoi  Oralo»  comprima!  ,illi  ino». 

Quello  (teffo  chiede , e defìdera  Liuia  appreffo  all'  Alfimouunodal  fuo  Figlio  Nerone, 

StJ'pttt  la  falnm  moria»  Nero,  tu  mia  rondar 
Lumina  ,&  ixciptar  bine  Animam  Ore  pie, 

Al>iui  ytinam  Drufi  Menni , altera , (J  altera  Pratrii 
Formarmi  Oralo» , comprimtrentqnt  mio» . 

Quella  brama  hatieua  Mento  coli  appreffo  di  Seneca  ita  Oralo»  miai  Filij  Mutui  operiant , vi  ego 
iuta  Liberai  mici  [ornar  fitti.  Lo  Hello  conferma  Valerio  MuUimod’vna  Donna  dell' Affa,  tum 
iam  vifceribui  rigori  n Cordi  tjftl  iorara  plinti  m Manui  adfuprtmum  opirlmmdorum  Otulorum  OjfiliUM 
adulerai! . T anco  fcriuendo  Penelope  ad  Virile , come  ritcralcc  il  Cittadino  di  Ponto,  elàgeraua 
Htfpict  Latrimi,  vi  iam  fua  Lumina  andai 
Èxtrtmum  fati  fuftinet  Uh  Dmn . 

Fu  memoria  di  quello  Rito  Polirtena,  appreffo  ad  Euripide,  che  coofola  la  Madre  troppo  acgu. 
Iliaca  della  Calure  di  Polido'roil  Figlio. 

Cade  ai  acconcio  con  tale  Occasione rapportare  la  Legge  Menia,  che  negaua  a figli  l' internarli 
in  quello  Vffitio  Pictofo;  refla  diuulgata  tal  Legge  appreffo  a Varronc  , Conira  Ltx  Minia  efl  in 
Ptriate,nefilif  Patribui  luce  tiara  figulini  Oralo» . Non  vierauano  affatto,  mi  volcuano,  che  fi  fitceffc 
a Pone,  e fineftre  ferrate , ouero  coperte  da  Veli,  e ciò  perche,  affittendo,  non  vedeffero  mancare 
quegli  Occhi  più  bella  parte  del  Corpo . Era  intanto  parte  domita  al  Fratello,  chiudergli  Occhi  all' 
alerò  Fratello,  come  fi  legge  nell'  Epicedio  di  Pedone 

Lumini  camita  iam  ioni  no  Maria  Morti , 

Lumina  frattrnat  iamfubitura  Manui. 

. u N Hit- 
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Riguardò  a quello  Rito  Rione  coti  , appreso  Latrtio,  quandi  facilini  epe  iicebam  ( fon  parole  de  I- 
Bi'jtmlAi-i.  -f Autori:)  ai  Infeltrì  Fi. un  claufn  imm  Ocuhi  il/ur  ne , redi  dunque  in  chiaro,  che  a’  Moribondi  11 
L £tnMMo  gli  Occhi . 1‘ torneila  tu  quella  latta  da  Di  i i flclfo al  Profeta  Giacobbe , come  ria  regi. 

ftrato  nella  Sacra  Gcncfi , Iofepb  quoque  fonie  Manne  fuper  Umlos  tuoi  : e di  fobia  con  i Soceri  fuoi 
c.  tt.amf.  reità  in  palcfe,6r  tpfe  (tonfi  aculei  forum , con  fi  legge  apprcfso  Propcrno,  condita  funi  melila  iu- 
T4i " ' mmamllra  fmu-, casi  gl’ Interpreti  di  Scario,  trcbaraprajjitjuà  lumina  dextra.  Ciotaccuano  que’ 

*'  piatoli  in  Ino  darre  con  tal  olscruatione.acciochc  l'Anima  oouendo  «(ciré  dal  Corpo  non  li  partii 
ZZirt. fe  con  dolore  maggiore  , vedendo  quegli  Occhi,  ne’  quali  hebbe  le  fede  principale;  quindi  Plinio 
praftila  in  Oralo  Animai  inbabitar , aldini , intenduniur , burnii  Inni , cinniuent , bini  ili*  Mifmoudia 
ehm.  tx  rima  lacbeyma  liti  1*1»  oJcuhmur,Ammum  ipfum  midemur  attingere . Hatieuano  incoltume  altresì  di  ila, 
prirli  nel  Rogo,  penfandodi  richiamar  l'Anima  a cornare  a (lanciare  in  quelle  Ceneri,  c che  ricn. 
n r./ar.c.a4  trij5e  per  gli  Occhi,  come  Sedcfua  principale|diceuano  edere  quello  vfiiiio  allignato  a Mercurio, 
coti  lo  Scoìiafte  comencando  V irgilio  accenna , 

Dal  fvmnoi,  adimiiqnt ,(?  lumina  Motti  nff.gnat . 

L.  AneU.  Porge  l' autoriti  all' accennato  Plinio  quando  dice,  Motitniibut  illoi  «perire lutfufque  in  Roga  ilici 
Occhi  njpcr  pale facete  j^uiruum  maino  tn  Ritu  Sacrameli,  ita  more  condilo.  Il  ncque  ab  Uomini  Jupremumque  tot 
ti  nd  R 030.  fpetlar,  [effu , (g-  Calo  non  ojtendi  ni  fai . Vollero  con  cid  additare  ó la  Morte  e (sere  vn  lonno  ,ouc* 
rin.  hi.  11.  ro  alienarli  con  tal  Cerimonia  dalle  cofc  terrìbili , onero  con  ciò  gratihcarc  i loro  Morti  con  com- 
porle le  Membra;  cosi  Giulio  Celare  in  quel  giorno, che  mancó,al  riferir  di  Suctonioi  fililo  Specula 
tuie,  io  lini  Capillumfibicomi,ac  Malai labenlte  cnrigipraceptl.  Cosi  l' Albtnouano lafció fcritto  formate  Ocu- 
Yi'a  ■ Idi . ■ Accollumaualì  però  tal  Cerimonia  con  i Senatori , ó Perfonaggi  di  Grado  ; in  ciò  fi  vede  nel 

A'iiuneo.  chiuder  gliOcchi  quanto  però  anche  in  quel  Secolo  infedele  ragnalsc  la  Pieti,  la  Mifcrirordia, 

l'affètto, c li  faccfse  Itima  della  Cognatione,  c del  Sangue.  Ciò  fia  detto  a nmproucro,cbiafimo  di 
• quegl'  ingrati , che,  benché  Chrilliani , più  barbari  percióde  gl'  Infedeli  mcdcmi  vdita  l' Infirmici 

d' vn  Congiunto  fc  ne  vanno,  nc  tornano  fe  non  e motto  ,ònfanato. 

DEDICATIONI. 


NOn  v hi  dubbio  elfcr  mai  fempre  (Iato  in  ogni  Tempo,  Se  Etade  olferuato  il  Culto  di  Dio,  e 
___  __  della  Religione  da  gli  Huomini  prodi , e laggi , ellendo  quella  vn  Cornucopia , che  dall'  A- 

prc'Sim'iTì"  rnaltea  di  quel  lublime  Patrocinio  detiuando , riempie  d’ ogni  abbondanra  quello , fopra  cui  cade. 

Lo  dille  di  propria  Socca  la  Sapicnaa  infallibile  dei  Redentore,  quarite  ptimum  Regnum  Dii,  (r 
ttaerhi  16.  lu/lmam  tini , (7  bac  omnia  adfcunlur  mutui, c Tito  Liuiolafciò fcritto,  omnia  profferì  euentunt  co* 
™ L““‘  • Intuivi  Dium,  aduirfa  fpitninitbui . Quindi  gli  Antichi  quantunque  non  hauellcro  cogn. rione  ade- 
quata di  quella , non  rella  peto  clic  non  s' ingegnallero  rinuenirc  la  T raccia  • Dedicarono  per  tan- 
ex  Al  Arenai,  togli  Occhi  a Mincrua  Dea  delle  Virtù,  e delle  Scienze.  Altri  di  quelli  dilferoelferc  il  Sole  Anre- 
de  Haafiru.  fìgnano,  e difcndicorc  dell’Occhio  deliro , e la  Luna  del  Siniltro.  Vollero,  che  Giuuone  baueffe 
la  fouraintendenza  fopra  le  Ciglia,  e Palpebre,  mentre  si  come  quella  e datrice  della  Luce,  come 
Pentirono  gli  Idolatri, elfendoda  Mithologici  intefa peri' aere , cosi  quelle cullodilcono , (errano , 
e aprono  la  luce  de  gli  Occhi , che  perciò  venne  Giallone  appellata  Lucina. 

Ottime  Allegorie  fono  quelle,  che  in  Sapicnzaanche  Idolatra  ci  perfuadono  a non  volgergli 
Occhi  noflri  Occhi  nollri  fe  nonai  dettami  della  Virtù  .eflendo  la  DeaMmerua  intela  per  lo  Studio,  come  al- 
riuolTadal  Ircsl  ' Luminari  non  infondon  che  lucedoucrgli  inuolarealle  tenebre  di  quelle  cofe,  che  portano 
Beve.  confusone,  cdaimoall’  Animajne  le  Ciglia,  ò Palpebre  dcuon  lal'ciarlc  diuagare,  che  alia  bella 
Luce  della  cognition*  de’  Prccccti  Diuim  , cilcndo  quelli  la  vera  Lucina , che  alitile  a'  Parti  de  gli 
ot;imiPcnfieri,chel’£ternoficnerifgnatdano.  Kimproueraua  il  troppo  riuolger  di  quelli  Ber- 
nardo Santo, Oculo frano, miiiatoqui mal*  funi etiam qua  optimi  : e S.  Gregorio  dimoiandoci  alle 
S.  teneri,  propolìtioni  accennate,  vi  infornando  ,Oculi  Corporii  ad  corporata , Ocull  mero  Cordii  ad  Spirituali a 
funi  dirigendi.  Intendcua  vnatal  verità  Marco  Tullio  quando  diceua , Si  fipirtuia  (Rulli  mideri  pof- 
Creeer.  io  £.  fitaimnei  in  Amotem  fui  comptlleret.  Non  manchercbbono  proue  fopra  di  ciò;  mi  molto  efprelTiua 
ini.  mi  (embra  quella  del  Commcndator  Tedi , che  del  feguire  la  Virtù  tanto  fonorameute  canuua , 

A mi  di  qui’ bri  Lumi 
L'iu fluente  tot  tifi 
Cimo  iuflillaro  a cape  Muji  amico , 

Si  lungo  i duo  gran  Fiumi 

Aufido  , r /mino  apprtfi  . . .t.  ; r.  f . . 

Tolti  he  te'  Trattar  con  Tofca  Man  PUttro  pniicou  V*  a’A*~,v.a: 

Av»|i  da  ni  coflunì  . -Pia?  » t r 

Folfi  il  pii  mirgignofo,  t dout  [enfi 
Regnar  Fillodi  immorali icurji. 

Qncfta  è la  reta  Mine  tua , la  Lucina , il  Sole , e la  Luna . 
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DEFINITIONE,  ETIMOLOGIA,  E RIGVARDO. 

Viene  con  tal  denomiaarione  appellato  l'Occhio  quali  dall' occluderti,  dando  ocdufo  nelle 
lue  cauiti,  ed  anche  dalle  Palpebre,  e Ciglia  coperto.  Qucftiperò,  fecondo  Vairone  , in 
Ebreo  fi  chiama  //ain , che  (nona  Luce,  e fplcndore  ,ouero  Fonte , da  cui  conte  da  miniera  cculta  chtò<'o  . 
di  lumi  fi  dirama, e fctntilla  la  Luce.  Da  Poeti  vengono  gli  Occhi  riconofciuti  per  figliuoli  di  Thea,  i Vr™  e» 
quella,  alfcntircd’Hefiodo , è vuaNinfadell' Oceano  FigliadiThcti  Dea  del  Mare,  furie  per  Tktttr.  r iu 
addirarcglivmori  Acquei, che  nell’  Occhio  fi  racchiudono  con  intcrucnro  dc'quali  la  Vifioncfi 
genera,  e fi  moltiplica.  Non  mancarono  Filici  ,i  quali  dille  roeffer  quelli  di  natura  di  Fuoco, fra  * 

quali  Empedocle  icTimco, che  pure  vii  cal  dettame  dauano  a tutte  I*  altre  cofe.  Al  contrario  di 1 
quelli  lente  lo  Stagirita , che  gli  vuole  di  Natura  Acquea  , e a detto  di  più  d' vn  Saggio  più  a prò-  Natura  di 


polito,  mentre  domina  in  erti  il  freddo , Stvmido,  e (fendo  comporti  di  Mufcoli,  Membrane, e fuoco  gli  de 
vmori  di  Amile  qualiti  . Nobililfimo,  perche  rutto  lucido,  e fplendido  e il  loro  afpetto,  riccuo  # 

tutti  i colori , tute»  gli  oggetti  tdifeerne  il  vicino,  il  lontano,  fema  che  o fi  cangi  , òli  minori  •«  EST" 
allontani,»  fi  perda.  Tutti  gli  altri  fenfi  alle  Opcrationi  loro  hanno  bifognodi  tempo:  quelli  in  uv.desnfu, 
momenti  efercita  le  fue  veci , 'attinge  le  cofe  di  tratto,  ben  anche  lontano  comprende  le dii-  y- ftufibu  A., 
f-renze  tutte  de  gli  Ogetti  ,e  per  lui  folofcmbra  l' Eterno  facitore  hauer  architettato  tutta  la  lab-  nfmt. 
brica  di  quello  Mondo . Non  mi  ellendo  in  ciò,pcr  non  replicare  quello,vn'altra  voltaaccennato, 
fauellandofi  della  Digniti  di  quello . 

Ma  pur  quanto  è vero , che  impudicui  Oculue,  impudici  Cordi i ili  minimi,  efagera  Ago  (li  no  Santo , «»  Rr/uU 
eperqueftoreplicaBafilio,/«xj,/prc?arf,-vt/al«,ris,rigorolimentc  viene  intimato  la  rimclfa,  e ' 

ritirata  di  quelli  nelle  Sacre  Carte.  Io  ne  addurrò  que’  pochi  Efcmpi,  che  mi  fon  venuti  alla  ma-  cotnp(>cJjOT 
no . Non  d' altro  ftipplica  il  Santo  Dauide, acciò  non  venghi  più  da  loro  tradito, averle  Ocn/oi  miai,  ;i,  occhi. 
ni lidttnt  Vmitium . Dice Gicrcmia, Ocv/vi  metti  depredami ef?  Aninum  meam , e Salomone  l'ac-  rfslm.  m. 
cenano  ,Oeuli  luireìifuideanl  ,(T  palpcbuc  preecedanlgrtljui  tuoi.  lerem.lheo. 

Quanto  fianecertàriavna  tal  cullodia  liane  in  Efempio  in  primo  luogo  Eua:  fe  troppo  vana,  c 
cuHoìa  non  fi  folle  fermata  in  rimirare  il  Pomo,  non  uc  haiiria  fatto  doler  a poderi  i Denti.  La  ' * 
bellezza  delle  Figlie  degli  Huomini  veduta  da  Figli  di  Dio,  come  nella  Sacra  Geucli  fi  racconta,  ftl  ot—f. 
cagione,  che  pur  quelli  prcuaricalfero.  Dopoché  C'ham  volle  curiofo  vedere  il  Padre  nudato  nel  c#«/.  «. 
Tabernacolo,  diuentò  con  tutta  la  fua  dipendenza  fempre  infelice-  Temette  il  Profeta  Abraamo  Otnef.q. 
della  vita  propria  quando  dille  a Sara,  che  gli  Egitij  perla  fua  bellezza  l’haurebbero  vagheggia-  ce—f.  tù 
ta,  onde  furono  necelfarij  mutationi,  e fcambicuolczze  di  Nomi . Per  il  troppo  diuagare  con  gli  amf.  i+. 
occhi  Dinamiferamente  pericolò.  Se  non  fi  folfc  fiirato  Giuda  in  vnBiuio  a contemplare  Thamar,  j** 
non  (aria  con  erta  caduco  in  peccaminoso  delitto;  ne  cosi  farebbe  adiuenuto  alla  Padrona  del  con- 
tinente Giufeppe . Scueramcnte  impone  l'Altifiimo  querto  Comando  a Mosi,contell*re  Populum  ut  JJ- 
forti -nlinl  trajcenltre  termino!  ai  yidendu»  Do-nmum.  Entrala  bella  Giuditea  alianti  ad  Oloferne,  1 
e fubito , dicono  i trapportati  Diurni,  rapivi  e/1  ia  Ocvhi  eivi,  e di  più,  Stnialié  ipfiui  rapuerunt  Otu-  l0- 

lei  tini,  tr  pniebritudo  ilhvi  captaumfecit  Animata  rivi.  Diiiengono  incelinoli  llupratori , i fataci  , 

Vecchioni  con  Sufanna,  che  pur  erano  i Giudici  del  Popolo , e perche  lafciarono  le  redini  a gli 
Occhi  corfero  nell:  sfrenatezze  del  fenfo.  Inuaghito  Hcrode  dell' impudica  Erodiadc  cade  nell*  l4' 

aboininolò  ecidio  di  darle  il  Capo  del  gran  Battilla.  Tcntòcon  rallcttamcntode  gli  Ocelli  Sata-  Uatlm  c.  4. 
naflo  di  far  cader  quella  Sapienza  del  Redentore , che  pericolar  non  poteua,  e ciò  quando  , come 
dicono  i Vangelilti.o/ienJii  ei  omnia  Rigo*  Mundi  ,(jCloriam  forum , mi  quelli  col  tenerli  fitti  al  . 

Suolo  lo  fece  partir  confufo . Il  dinertirc  in  fatti  con  le  Pupille  a quelle  cofe  che  non  fi  afpcttano  al  ‘ 

confeguimcnto  della  Virtù , venne  rauuifato  anche  da  Marco  T ullio  per  vna  fpetic,  ed  vna  forte  di 
dolore , Ocuii  augent  dolorem , quia  ta  qua:  celeri  audiuut  intuir  1 caguntur,  nrc  averter,  a miftrqi  ftnunt , 
Intalcafonon  chiamarci  condamubile  la  ecciti  volontaria  di  Dcqucrito  .quando  pct  non  erter 
diuertito  da  oggetti  ertemi , e poter  con  raflignatione  attendere  afilofofare,  fi  traile  gli  Occhi,  4,  Natura. 
perche  in  fatti  a confueludme  Oculorum  Animum  jbJucere,dificihmum , lafcia  fcrittoilmcdemo.  Denum. 

S T A T V E. 

PEr  dar  ad  intender  vn  Giudice  incorrotto  dipinfcro  ,c  lafciarono  fcolpite  i giuditiofi  Antenna- 

ti , le  Statue  con  gli  Occhi,  che  mirauano  di  trauerfo,  alle  volte  ancora  dette  Statue  lenza  c.  14, 
Occhi  ; tali  fi  vedono  quelle  di  que'  Senatori , che  ne  lafcia  Scritto  il  moraliflìmo  Alciati , foggimi. 

(codoni  il  motto. 

Cervi  al  efl  Principe , quoi  folii  Auribut  abfqut 
Affrfiu , conlìnt  iujfa  Sennini  agii. 

Vcngonoin  talmanierarapprefentati, acciò  nonguurdino  più  ad  vno,chead  vn’ altro,  mi  fac-  Tb,u!i*t 
ciano,  e dicano  quel  che  fi  deue.  L'Occhio  nc'Gieroglifici,  e accettato  per  lignificatolo  di 
Grafia,  ò fattore , quello  non  deue  cadere  nel  Principe;  eruditamente  il  Comcntatorc , non  efl  quoi 
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fnfpilionibui  aulenti  flutti  altquid  yfpiam  tributi  Iudrx  tue  Lttiganlium  b'erbii  bxrtal.ftdprobjtìanf- 
bui  mantjtjltt  V irilaltm  Muffitati , e craducendo  il  difeorfo  a longo  concbiudc , quo  circé  ho»  O culti 
yhnur , [ti  ituribui  , 

SIGNATVRE. 

LA  gran  Madre  vniuerfale  Natura,  come  che  hi  per  Oggetto  principale  l'Huomo,  coti  per 
prcordinationc  Diuina  m quelle  cole,  che  le  fon  gioujtiuene  addita,  eritrac  le  fcmbianzo 
nelle  Piante, c nell' Herbe.  Da  ad  intendere rOcchiodouerelfer  fcguace  del  Sole  nell’ Elitra, 
pio,  olia  Pianta  Mi  Ili  ma,  si  che  fi»  pure  il  Sole  occultato  frale  Nubi  quanto  li  voglia  , accenda 
pure  focofi  i Tuoi  Raggi , trafori  nel  Verno  breui  le  Lince  > rulli  dalla  Luna  ccclilfato  , quelli  ne  per 
mutat ione , ne  per  Tcmpi,né  per  Itagioni  diuertifee , c cclTadi  non  profeguirc  qual  feruorofiffitna 
Inamorato  l' Amante  i onde  (atto  di  torma  rotoada , con  pupilla , direlle , dorata , imaticabilmen- 
tc  a quello  li  volge,  e non  altro  rimira;  che  però  in  Idea  di  Pcrfona  tutto  dedico  a Dio  vi  Iti  in* 
fcritto  il  Cartello  Non  li  -volgermi  ahrout . La  Calta  altresì,  l’Anicino,  il  Ruphtalmo,  l'Abrota- 
no femina  ,l' Aconico  Bardalianco,  rHelenio.l’ Altro  Atico  .l'Argemune , loHieracio,  con  il 
qualel'  Auoltoiopurdi  Villa acuti  (Timi,  dùcute  però,  erifchiaral'ottufiti,  Stcbctudine  degli 
Occhi  ; quelli  > de  altri  a Pentimento  de'  più  docci  Botanici , ne'  loro  Fiori , c Foglie  cfprimono  la 
figura , e l' Imagin  dell'  Occhio,  onde , c le  decotioni , e le  Coniente , c i Linimenti  di  quelli  con* 
fcnlconoadogni  male  di  quelli . L'Eulcagiachc  io  ho  più  volte  prouato  rapprefenta  nel  fuo  fio- 
rellino bianco  quali  la  Pupilla  , che  sbucciada  fililo  tenero , efotcile  , e dalle  fogliuccic,  come  da 
delicato  tubercolo  ; di  quella  l' Elecuario  è validi Ifimo . Lafciano  fcricto  Plinio , e Ludouico  Dol- 
ci efler  di  tal  qualità  la  Celidonia  ■ anzi  più  vigorola , onde  le  Rondini , che  alle  volte  partorifeo- 
no  con  gli  Occhi  chiulii  Pulcini , con  quella  fregatone  il  luogo,  gli  aprono.  llSempreuiuo  mag- 
giore , che  porta  di  quelli  vna  timilicudinc  adequata , chiamato  da  altri  Zoolftalmo,  c da'  Romani 
Occhio  di  Giouc,  per  tutte  le  luflamationi  de  gli  Occhi  applicato  c validilTimo.  Così  la  Gran* 
Nera  Erba  di  Paride,  che  porta  la  lìgnatura  della  Pupilla  fcriuono  idottillimi  Aldrouandi,  8c  O- 
fualdo  Ctullio  haucre  in  fc  vn  giouamento incredibile.  A’ mali  di  quelli  ne  cauano  faggiamente  I 
Chimici  vn  Olio  cfficacifiimo,  per  lo  che  Anima  de  gli  Occhi  viene  appellata  . Porta  la  medclima 
figura  il  fiore  della  Potentina  «onde  viene  perii  medefimi  effetti  allignato  , Grandi  obligacioni , 
che  deue  quell'  Huomo  al  fuo  Benefattore , che  le  porta,  e le  Stampa , c le  fegna  fin  sù  le  Piante  , « 
l' Erbe  più  minute , e vulgati  gli  antidoti  a i Morbi,  fenza  de  qual  i,  ó languirla  nel  corfo  de  gli  An- 
ni fuoi  infelici,  c dopo  grauiiiimi  (tenti  fariaa morire  flranamente  collrctto;  feempiochi  non  si 
riflette , c confiderà . None  mio  feopo  il  dichiarare  ad  vua , ad  vna  quell'  Erbe  hauendone  ampi» 
Oflctuationi  dal  Matioli  fopra  Diofcoride , Se  altri  - 

NOTE  DE  GU  ANTICHI  SOPRA  LA  LETTERA  O. 

Q Velli  ,chcfidi!cttan  di  Zifra  volendo  cfTerciotcfla  Cenni  ,faucllando  con  le  Parti  del  Cora 
po  bumano , volendo  rapprefentare  la  Lettera  O,  fi  toccano  I*  Occhio  allo  fcrinere  dell'era. 
■ , dami  aio  Porta  • Quella  come  vna  principaliflìma  Vocale,  che  dà  rotondità,  e fuono  alle  Parole, 

epoche  fon  quelle,  entro  di  cui  non  fi  Irametta,  hebbe  grandiflìme  Olleruationi,  lo  non  pollo 
afcriuermi  ad  ellcrnc  diligente  >S(  elitra  oiicruatorc,  mà  le  principali  però  faranno  appofle.  O. 
vero  fìmbolo,  e figura  dell'  Eternità,  che  non  hà  nè  principio,  ne  fine:  Perlcttione  delle  più  ac- 
curate Mattematiihc  d’ Euclide  : legno  delle  pcrfcttiflimc  Sfere  del  C elo , Lcggefi  dunque  come 
1’  O.  con  quelli  altri  Caratteri  AEO,N,  TI , lignifica  ob  Au^ujìt  Ctefatii  obitum  noi  umor  inuafit, 
O,  AQ,  Omni!  aliquot  .OB,obriacum0rbtma>rbiler . OB,CS.  obCiuriferuatoi . OB,  ME,  ufi  menu 
tini.  OB,  M,  PE,  ODM,  Opirf  Domai  Munui.  0,E,R,cA  eam  rrm . OFB, oporltbil  Iona  fide . OFF, 
Offrili»! . 0, 11,  SS,  o/i  a btc  filo  funi . O,  M,  Opumui  maxi  nui . OM.  omnium.  OM  A.  omnia»  OM1S, 
vaimi . OM,  VT.  omnibus  -pimi  Iteti . ON, mainile.  ON  A. mania . ONT.IMP, «nume ruma  Imperialo , 
OO.oponuil , ommnò , o mitri . OOTS , ornami  ni  il  umnibut  Irxtui . OP,  opimo, optiti,  oporitrt . OP, 
ET  ,SP.  opimo,  & [aniio  Patrono.  O P F.  optimi  principali  fecit.  O P P , optium  . OP  , PRIN. 
Opimo  Principi.  OPT,P.  Opimo  Principi.  OR.  ornami,  orda.  OR  B,  PAR.  eriati  Pannili. 
OR,  M.  Orde  Militum . ORN,  IMP.  Ornami  Imperiala  • OS. voi rui . OS,  C.  omnti  concilimi . OT, 
TN.Ofhum  llnijlix  .O  V D.omm  yuiuli  dedito . O V F.  opnmv yiuintt  finii , omini  vuoi  fedi . In- 
di fi  vede  quanto  tuctc  le  età  fiano  fempre  fiate  amiche  dello  fcrìuerc  compcndiofo , e llrrtto  ; que- 
Maratiainjr  He  peto  fono  a mio  credere  zilre  ,che  lenza  l' efplicatione  docilmente  diciferarc  fipoffano,  e pur 
t>  raiiiia . è vero,  che  qui  cade  in  acconcio  il  detto  della  Lirica  di  Vcnofa , Obf mini  fio,  dum  brillìi  rfifit  laboro , 
onde  ncceflari»  al  pari  dell*  altee  materie  vna  tale  efplicationc  rauifo . 
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ARGO  FAVOLOSO,  e MITOLOGICO. 


IO! 


FV'fempre  vero  che  i fcntimenti  della  più  accurata , e recondita  Filofofia  Mirile  vennero  in- 
uolti  .enafcoG  lotto  alla  Corteccia  delle  l'auolc , onde  dice  molto  oportunamente  Monfignor 
AgollmoMafcardi , che  ne  fi  il  Difcorf»  apollato,  e lo  trae  da  Plutarco,  cbi  temprano  qutjli  U fe- 
nenia  dilla  Filofofia,  onde  al  Palato  anche  de'  più  liticati  tmciefctuole  non  riefea:  e Natal  Cornice  co- 
mincia la  fua  Opera , con  quelle  preci  le  Parole , tanta  e/l  fané  Filli  tu  ijiiam  ex  fabula  rum  Ceninone 
percipenni , quanta  Muffir  'verbi,  explicari  pofftt . Quuidic,  che  trattando  dell'Occhio;  gran  manca- 
mento llimarei  d' hauer  tatto , fe  il  fauololo , e quindi  il  Mitologico  d’ Argo  Pallore  d’ Occhi  ben 
cento,  mi  ludi  lafciato  sfuggir  dalla  Penna.  Non  molto  dunque  mi  cflenderò  su’l  fauolofo,  eden, 
do  orinai  noto  (ino  a gl'  Idioti  il  (uccello  ; e per  poter  quindi  su  I’  Allegorico  dilatarmi , noto  dico , 
mentre  ben  tutti  fanno  qualmente  Gioue,  per  occultare  il  Tuo  furto  amorofo  con  Ifide  alia  riuale 
Confette  di  Giunone, conuertitala  in  Giouenca  la  diede  in  cultodia  ad  Argo , come  vuole  Ouido. 
Dina  Milum.umuihjut  Iautm  ;(? /mi  anxiafyrti 
Dante  An/lorUi  fauandam  Iradidit  Argo . 

Quindi  vogliofodi  riauerla  il  Tonante  .ordina  a Meccurio  ,che  la  ritolga  al  Pallore , quelli  occtj- 
lato , che  le  con  alcuni  donnina,  con  altri  Occhi  vcgliaua.uon  mai  di  cudodirta,  e guardarla  lafcu- 
ua , onde  elfendo  difficile  il  far  quello  furto , pensò  vn’  Allutia  non  più  intefa  l’ accorto  : diede  di 
piglio  ad  vnafonora  Zampogna,  dalla  cui  dolce  foauitd  allcttato  quel  miferabile  a poco  a poco 
tuttigli  Occhi  racchiufe,  e dormigliofo  cadette;  mi  pure  fù  rifuegliato  daNicrace  Giouanatto, 
Vedendo  per  tanto  Mercurio  non  poterli  far  in  altra  maniera  con  vn  faflò  l' vecife  , e rapi  la  Gio- 
uenca. Impiccolita  a quell' eccello  Giunone  lo  connetti  nell’  Vccello  Pauonc,  porgendole  gli 
Occhi  nelle  Piume , edi  quello  per conduttoreal  Carro  li  ferue.  Lafcio  il  profeguimcnto  della 
Fauola  d’ Ifide  ,come  a ciò  non  fpettantc  ; e di  tanto  ne  andrò  toccando , quanto  necelfario  mi  ve- 
da all’  efplicationc  del  Mitologico  fenfo . 

Quella  per  tanto  or  è Hata  (limata  la  Luna , or  la  T erra  ; e ciò  per  quanto  li  fpetta  al  fentimcnta 
Pitico  rimafe  ella  compresa  da  Gioue  entro  vna  Nube,  mentre  il  calore  Etereo  atrae  a fe  ftelfoi 
Vapori  ,chcdal!aTerra  riforgono.  Fauoleggiafielfer  Hata  colici  in  Giouenca  mutata , mentre 
l’ vopo , e l’ vfficio  di  quella  è tutto  nel  coltiuarc  la  Terra  ; vicn  data  ad  Argo  d'Occhi  cento,  e per 
quello  intende  il  Ciclo , che  con  occhi  di  Stelle  femprc  le  Campagne  rifguarda,  quelli  col  fuo  in- 
faticabile corfo,  variando  le  Scagioni  tutto  coopera,  ed  afliduamente  a quella  abbondane  rimi- 
rare dircHc,di  quelle  Stelle , ó di  quelli  Occhi  vna  patte  s' adorme, l' altra  veglia,  mentre  I'  Emisfe- 
ro rella  mai  femprc  dal  Sole  illullrato,  e quelle  Stelle,  che  da  quell'ecccflìuo  fplcndore  ofeurate 
non  li  vedono  vengono  dette  dormire . Pare  Urano  però  il  fentire  perche  Gioue  ordinale  a Mer- 
curio che  va  ideile  Argo . Non  è tale  fe  fi  confiderà  che  la  Prudenza  dell*  ottimo  Agricoltore  non 
cosìdeue  fidarli  dcU'Intlucnzadcl  Ciclo, che  molto  piudclla  fua  Opera,  & indefeda  fatica  nonli 
confidi;  per  quello  venne  detto  Ifide  hauet  caminate  gran  Terre,  vedute  regioni  vaflifiimc,  per 
denotare , che  l' Agricoltore  deue  vfare  gran  diligenza  nel  conofccre  quali  liano  le  Terre  fruttife- 
re , quali  le  Iterili  ; giunge  nell'  Egitto , perche  quella  per  la  fua  borni , e fertilità  l' opra , e forza 
ddUTcrradifafcande,  e palefa . S' aggiunge  vn'  altra  Caufalitteralc  Hillorica  ,chc  è qualmente 
Mercurio  vccifo,  che  hebbe  Argo  potenti  (Timo  Rè  de  gli  Argiui,  occupò  proditoriamente  quel 
Trono. 

Natal  Comite  prudenti  (limo  Mitologico,  da  cui  tutta  quella  Verlione  ricauo,  faggiamente  ap- 
plica tutta  quella  lauola  al  Corfo  della  Luna;  Viene  Ifide  (limata  Figlia  d' Inaco,  e di  Nettuno; 
cosi  la  Luna  con  il  Lume  notturno  vmctta  le  Campagne , e i V iucnti , come  fente  Tolomeo  nello 
Almagello  ; vicn  detto  Io  elice  Hata  da  Gioue  nella  nube  compitila , e sforzata , elfendo  alle;  volte 
Gioue  intefo  per  il  Sole,  quale  quando  fi  congiunge  con  la  Luua,  fi  che  accadono  di  fouente  Piog- 
gic , e Nubi  ; vicn  per  lo  Cnngrello  del  Sole , ò di  Gioue  tramutata  in  Giouenca , mentre  la  Luna 
dopo  il  terzo  giorno  della  fua  rinouatione  appare  Cornuta , c data  in  cuflodia  ad  Argo , mentre  è 
J' Interiore  delle  Stelle  tutte , dalle  quali , non  apprezzata , fembra  rellarc  : viene  vccifo  Argo , ed 
è tela  la  Giouenca  a Giunone , perche  fomminillrando  il  Sole  il  lume  alla  Luna  fupcra  di  (plcndo- 
re , dctcrattone  quello  , gli  altri  lumi  del  Cielo , e maggiori  per  confcguenza  di  quelle  le  lue  forze 
nelle  Campagne  , ne' Milli , c ne'  V iucnti  palefa;  Vicn  cfprefib  hauer  folcati  Mari,  evagato  per 
molte  Regioni,  e della  Scitia , c dell'  Egitto , dinotandoli  in  dò  l'infaticabile  corfo , e moto  della 
lama. 

Traducono  altri  quella  Fauola  ad  efprimere  la  Vitabumana,cdc'  Mortali  i Collumi . Intefe- 
ropet  Iole  Anime  d’Huoinini  vitiofi  dediti  alle  fceleratezze , agl'inganni , che  preli  da  Gioue 
Vltore  nelle  Carceri  delle  Nubi.cgcttati  nelle  Tenebre  della  Tarra  vengono  conuertitein  Brutali 
lenza  punto  far  ri  Uditone  all’ immortaliti,  che  le  fouralla,  ó all’  alti  llinia  Cognitionedi  Dio. 
Cosi  trasformati  vengono  ben  tollo  donati  a Giunone,  mentre, che  l' Auaritia,  ed  il  Cumulo  del- 
le Libidini  tutte  inuade  gli  Hooniini , efiendo  quelle  piu  moltiplicate,  e graffanti , che  gli  Occhi 
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d’Argo.  Auannr.doj'I  pofcia  l'ctj  vicn  mandato  Mercurio  acciò  vecida  Argo,  mentre  che  la  ra-* 
SinJcrcfi  ài  gion:  raifrciulc  Libìdini, ed  e j!!a  fine  (atleta  di  tutti  i Piaceri  ;dii>anip2  (fide  d’ filtro,  e difuro* 
Smembrili’  * rc  mandatoli  da  Giunone , cherapprcfenrala  (ioderdì  delle  cofcicnzc,  lo  dimoio  ilei  Peccato , la 
'"«'delle r cole  ,nc^a  rimembrante*  della  Vita  malaiiKnte  condotta . Sono  mirili  attuili , acciò  intrudiamo  hall  et 
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totalmente  deuiaci  dal  lenricro  del  Ciclo , e per  i Peccaci , di  Kagioncooit,  efler  degenerati  in  Bra. 
rati  ; amoncndoci  conciò  «che  facci  piu  auucduti  ,c  prudenti  ripigliamo  la  prima  nofera  forma»  e 
figura,  accollandoci  per  la  fantiu  della  Vita,iuoocenza,  e col  itimi  al  merito  di  confeguire  le  gra- 
fie dell’  AlciUìmo  Iddio.  Cosi  egli  e vero,  che  gli  auuifi,  eie  Dottrine  più  fallitati  della  morale 
Filofofia  fosco  il  velo  delle  fauoJc  vengono  epilogati , e racchiufi , e di  ciò  fia  detto  a baldanza  • 

E P I T T E T I. 

COme  che  vna  delle  fingolari , e riguardcnoli  parti  dell'  Humaao  Comporto  1*  Occhio  (I  rende  » 
cosi  douitiofiflimo  di  quelli  erteci  che  lia  ronchi ndcr  fi  delie . Non  hanno  tralafciaco  gli  Ora- 
tori più  cofpicu^,  ed  i Poeti  più  canori  di  non  fpiegar ne  con  Agiunti  cosi  copiofi,  e vari  quanto 
fono  i Fiori  del  Campo  di  dedicarne  le  fignificacioni  loro.  A me  non  da  l’animo  in  breue  giro  di 
Penna  quali  Apeingegnofadi  volare  a delibare,  e comporre  da  ciafeheduno  di  quelli  il  Micie*  fa- 
ró  feelead’  alcuni,  che  a me lerabrano più  figniticatiui , e opportuni . Furono  dunque  per  la  viua- 
citi  loro  gli  Occhi  appellati  dal  Mantoano  di  Fuoco  Jgnùtomifqui  Ocuhs  • Da  Ouidio  Fortunati 
Fortunati  Oculi , [xltcia  T empori  rtourofque  ridere  At.iuos . Fedeli  da  Orario  quam  qua  funt  Ocultt 
[abitila  fideltbus . Grani  dà  Virgilio  tllagraues  Ocuhs  connata  attollere  ,rurfus  deficit.  Maligni  dal 
inedemo  Ocultfque  maligni s ambigua [pettate  Ratei . T roci  da  Stacio  Ecce  trucet  Oculos . Cadenti  dal- 
lo Hello  afpcxi , tetuiujue  Oculos  lam  Morte  cadentet . Settori  da  Prudentio  me  fronte  Serata  Conni - 
Mente  Oculos  prxdatum,  ad  Gaudio  f/eclit.  Turgidi  dal  Fontano  turgidulofque  Oculos , turgiduìafque 
Cenai.  V menti  da  Lucano  ante  Duets  F'oces  Oculis  bumentihus  omnes  afptcerent.  Vcnulli  da  Cice- 
rone Candidali  Dentei  venutti  Oculi,  color  [uauis . Teneri  da  Otiidio  quid  flit , & laebrimit  teneros 
corrumpit  Occellos . Gli  diedede  il  titolo  di  Vaghi  Boccio , & hoc  vagir  Ocults , e r arena  Itngua  , vul- 
tu  1 neo mpo filo.  Quello  di  Rofeo  Marciale  Aurora  exoriens  Ro[ets  fpeclabat  Occelhs  . D*  Ebbri , cioè 
vmtdi , e giocoli  Catullo  ,<j  dnlcis  P aeri  tbrios  Occellos , Di  Splendidi  Apuleio  /te  tuis  ifìis  mnintt - 
bus  Ocnlis  ; di  Prouidi  Ouidio  tu  modo  me [petìas  Oculis  la[ciue  proteruis  ; d*  Arguti  il  medemo  rifis  » 
O"  argutts  quiddam  promifu  Occe’Jis  ; di  tumidi  lo  ftclfo , & Veflem  tumidis  pr stendi  Occellts  ; di  Niti- 
di G<  u.ienalc  turbami  nitida  extinùlus  Pajìer  Occellos  : di  Melliti  Catullo  , Melhtos  Oculos  tuoi  lune, 
nei  ; di  Comp  >fiti  Propcrtio  compofitos  leuibus  rad»s  patefecit  Occellos  ; d'  Ardenti  Valerio  Fiacco» 
ptr[iquitur  luflra»[qu*  Oculis  ardemibm  bxrtt  ; d’ Altari,  cioè  de  (lofi  divedere  Manilio  •verticibus 
me dus  Oculos  emitet  Auaros  ; di  Decori  da  Marciale  Oculos  d eie  ci  a t decorot.  Gli  dilfe  Protuberanti 
Sidonio  Ituida  Cutis  , Oculis  protuberantes  ; Placidi  il  Pontano  torpefeunt  placida  fttclts  quum  lenir 
Occelhs  t Petulanti  il  m:dcmo,  nigra,  (j  lumina , petulca  Oculos  ; Lalciui  pur  quello  La[c\nos  eboibt 
[acida  Oculos  ; Procaci  lo  licito  e xer  e tre  Oculos  finul  Procace  s ; Siderei  il  Politiano  afpice  Sidereis  vr 
blandù  arr  idei  Occelhs  ; Acuti  il  medemo  xfluat  aique  aliena  Oculis  Bona  limai  acuta  ; Fulgidi  Manilio 
morem  Occelhs  inftdentem  [ulgiiis  ;Curiofi  Lazanzio  in  Secreta  cslejiis  illtus  Prouidentix  curiofos  Ocnm 
los  vduerunt  immitere  ; Ida  i>  il  mio  faggio  Compatriota  Achille  Bocchio,  illa  illa  Idalus  polene 
Occelhs , che  tanto  fuona  Venereo.  Lubrici  BattiftaPio  non  modo  me  Domine  male  lubncus  angit 
Occellus  ; Celerti  il  medemo  quam  mibi  Cxlefìes  illivideantur  OceeUi  ; Ridenti  P Augurello  qua  mibi 
me  nutu  fola  ridentis  Occelli  ; Lucenti  il  medemo  bumentemque  Oculis  define  turbidam  nubtm  tendere 
lucidis  ; Graui  per  la  Morrc  lo  ftclfo  caligasi  Oculi  mibi  Morte  graues  ; Tremoli  Pietro  Crinito  quum 
tremuli  [e [e  Oculiexerunt  ; Ameni  il  M incouano  amxnisfubrident  Ocuhs , rr  mente  arcana  yolutjns  : 
Emtfsitij  dal  tramandare  la  Luce  Plauto  circumfpeftatrix  ,cum  Ocuhs  emiffitur  ; Fiammiferi  il  Man- 
couano  tfammifrrh  Oculis Siluas ,& Retiarumpent . Così  valli  infomma,  e copiofi  fon  quelli  ag- 
giunti , quanto  quali , e poco  meno  detto  non  mi  venne , e la  valliti  delle  Cofe , che  V Occhio  rimù 
ra . Le  Pagine  di  quelli,  che  di  ciò  ne  tclferon  Volumi  poffono  adequare  la  tua  loddisraccione  ,0 
Lettore , battendo  io  fatto  feeltadi  quelli, onde  fe  ti  aggradano  hauendo  d*  ogni  cola  figaificacionc 
(e  ne  polla  fenz’  altro  incomodo  fcniirc  » ed  vfarli , 

FISONOMIE»  E SOGNI. 

NOn  farebbe  anche  in  ciò  minor  la  facenda  quini , fe  di  tutti  i moti  de  gli  Occhi  lignificanti  le 
cfprcfsioni  dell*  Animo , di  cui  forfè  non  vantò  Sfere  m.nori  Euclide , di  tutte  partitamene  e 
a diuifare  prefo  mi  fofsi; con  l’actclUtione  però  de  gli  Autori  migliori  cercarò  di  non  lafciarc  il 
più  rileuance , e uccellano  ; non irtimo  perciò  condannabile  i’cfprefsiua  Filionomicadi  quella  par- 
te , Copra  cui  in  primo  luogo  fcriue  il  dottifsimo  Ecicrlinch,  quemadmodumCauia  Leonibus , Aura  » 
tf  Sares  Equis,fic  ex  Oculis  Hominum  mentis  Imago  appara , che  per  ciò  dice  anche  in  ciò  difofo  Le- 
vino Lcmoio  Medico s in  Morbisjludtaè  Oculorum  conjlitutionis  contemplati  ; e de  vitiati  negli  Occhi 


FISONOMIE,  E SOGMIJ 


*°3 


cosi  finalmente  conchiude  Lufci  'oero,Pati,Slrabouti , (r  qui  obliquo  fritto,  Umifque  obiutn  in  prattr 
cantoria  , atque  in  imttfum  connulfoi  Mafculos , kuiui  natura  errore  « confequli  funi,  quo  i Piltu  m quo ■ 
uiameiret  Cntbium  Mentii  ,Oomieilmm,  -vel  patini  Regiam  confifin , tifoni  non  nibUOcyloi  defor- 
mo! ita  Animum  quoque qutbufJjm  vuio/ii  offtthbut  imbuti , tutto  ciò  Sconferma  con  quello!  che  di 
Zoilo  accennata  Marciale»  che  Irà  gli  altri  difetti  del  Volto  era, 

Lumino  lefui , 

Rem  magnani  pruflas  Zoili  fi  bonus  ti  ■ 

Lia  non  fu  mai  buona  Moglie , perche  era  ne  gU  Occhi  ofFcCz . Gli  Occhi  ardenti,  e brillanti  Ugni»  u** ».  Uuh . 
ficano  Animo  pan  , onde  rapporta  Liuio  .che  Oeuli  Romonorum  nifi  funi  ariete  in  PralioSamni . CaJri«i«*», e 
nini  inferiscono  Callimaco,  c Nicolò  Olao,  che  azzuffatili  quelli  d' Aquilcia  con  Attila  furono  J **’ 
dilsipati  , e melai  in  fuga,  dicendo  cfler  (lati  più  fpaucncaci  dal  folgore  dello  (guardo,  che  dal  ful- 
mine della  Spada , onde  a ragione  dice  Tacito  frinii  in  omnibus  Ftxlqs  Oculirvincunlur.  Lafciano 
fc  ritto  Anllotclc , e Adamanrio , e da  molti  altri  odcruato  gli  Occhi  pieni,  e carichi  di  Sangue, co- 
me che  nocano  eluberanza  di  quello , portende  re  sfacciatezza,  tracotanza,  ira,  Se  audacia  • Quelli 
clic  portano  l'eco  validità,  clic  porgon  in  fuori , auidita  di  Vino  , ed  Ebrietà.  Quelli  che  portano 
in  colore  finorto  rofsigno  intemperanza  di  Bocca,  effeminato,  ftolido,  e gìuocatore  ; Se  giallicci,  AMIe  Ago- 
c fanguinci  callidità  cftrcma , e audacia  profsima  alla  Pazzia.  Achille  colà  apprelfo  ad  Omero  rin 
faccia  Agamennone  d' imprudenza  con  quello  che  haucua  gli  Occhi  di  Cane,  cflcndo  quelli  di  quc.  ’ 

fii  macchiati , e carichi  di  colore  Sanguigno . 

I Difonofifti  apprefsoad  Areneo  chiamano  gli  Occhi  facitori  del  tutto,  traendofi  da  loro  inditi; 
di  Coftumi,  e qualità  delle  Perfone,  deducendo  da  ciò,  che  quegli  Huomini  che  rapprefentano 
gli  Occhi  di  Capra,  effer  di  morigerati  collumi.  Gli  Occhiò  che  Sporgono  in  fuori,  ò fi  rintana- 
no dentro  , onero  fono  mediocremente  collocati , tono  quelli  pcrfpicacifsimi  ,cd'  Ingegno  tratta- 
bile , e mite  ; tutto  al  contrario  quelli  a quali  s' auuanzano  Sempre  van  mulinando , Segni  di  leggic- 
rezza,  e incoitanza,  onde  a ragione  Tullio,  non  sò  fc  altrouc  da  me  citato,  sòchequiui  maggior- 
mente al  punto , aditimi,  efl  omni i urlio , & Imago  Animi  tultui  efl,  Iniicei  Oeuli,  nam  hoc  tfi  tua  pan  Cl"r*“* 
Corpurii  qua  quot  Animi  molili  funi  ,tot  fignificationet , ir  comutationei  poffit  ejftcere  ; cosi  pur  anche 
lafciò  Scritto  il  famofìfsimo  Hipocrate  Orali  vi  vaimi  ,iu  ,&  imam  Carpai . Per  quello  che  fi  af- 
pcttaa  gli  Occhi  carichi  di  colore  Sanguigno , che  argomentano  audacia,diccua  Marco  Tullio  con-  s, 

trodi  Verre  ipft  infiammami  fcelere , ac  furore  in  forum  tenil,ardebant  Orali  ,lolo  ex  Corpon  Cruda- 
litas  emicabat . Gli  Occhi  filisi  additauolhipidezzadi  Mente  ,onde  Virgilio  iuta  flupet,  obiutuqut  i.daueU. 
bare!  itfixut  in  uno , c nel  Settimo  dell  ’ Eneade , 

T allbui  monti  Udii  itfixa  Latinui , Jean*.  u 

Odiala  linei  Ora, 

E già  che  Siamo  ne  gli  Orchi  non  iflimo  importuno  il  dir  qualche  cofa  delle  Lagrime . Non  fon 
Sempre  quelle  prenuntic , e foriere  del  duolo,  che  non  (iano  ancor  taluolta  auuili  d'allegrezza,  e „ a, 
felici  nouellc , cosi  faceua  dire  Tcrentio  ad  vn  Tuo  Comico  oh  lacrumo gaudio , Se  altrouc  Mulier  T e - dii  fi. 
lam  ieferit  continue  ,&  lacrymii  opletos , imam /itivi  facile  feint  ie fidino  ii fieri  lui,  Virgilio  pur  di  in  Sia, rime. 
nuouo  del  Suo  Anchife  và  fauellando , 

Alacre e Palmai  ttraque  teniil  Aiuti  .6. 

Effufaque  Geni i lachryme , 

D' ordinario  però  rapprefentano  le  lagrime  mefiiria , e dolore  ; Quindi  Giulio  Celare  ne  fuoi  Co*  Cifare  Cimi- 
mentori  và  dicendo  Diuiliacuimultiicum  Lacrymii  Cefarim  amplimi  obftcrarc capi!  ,»e  quidgrauiui  B,llt 

tnfratrem  fiatami  . Menelao  apprelfo  Euripide  và  consolando  Elena  dicendo  Kiri  effe  gtnorofi  la- 
chrymai  in  aiuerfii  Ritmi  fondere . Si  piange  ancora  perCollcra,  onde  Oratio.  titi.  strm. 

ScuiJ  Confa  merito  quin  ilio  Iupiler  ambii 
Itami  Buccai  infici  ì 

Ritornando  a gli  Occhi  fcriue  il  dottissimo  Aldrouandi,  quelli  concaui  dimoftrare  l'huomo 
malefico , ed  inuidiofo  ; così  poco  concentrati , animo  Signorile,  e magnanimo  ; quelli  che  tendo*  Aldrmaad. 
no  in  longo  additano  fuco,  ed  impoflura,  che  tanto  è a dire  doppiezza  nel  Smollare,  eadulatione  Hip.uanfre, 
Scoperta;!  Piccioli,  e tremoli  fono  propri)  de  gli  Amanti;  gli  obliqui  denotano  procliuità  nell’ Ira;  • 

quando  li  muouono  predo , e variamente , ed  alle  volte  quietano  danno  Segno  di  temerità,  e d‘  au- 
dacia ; quelli,  che  veloci,  ed  acutamente  fi  mouono  portendono  fraudolenza,  ed  infedeltà;  quan- 
do gli  Occhi  Sembrano  vnirfi  con  le  Nari  prefignaranno  l’ Huomo  contaminato  d' ogni  Sordidez- 
za , e bruttura  di  Viti) . Non  poco  ( rapporta  il  medemo  ) s' hi  di  lignificato  da  i colori  come  liab* 
biamo  accennato  nel  Sanguigno;  quello  che  tende  al  negro  arguifee  timidità,  e fbfpetto;  il  ne- 
ro altresì  vergaco  di  linee  di  Sangue  temperata  complcfsion  de  gli  vmori , c bontà  di  Cofiumi  ; Se 
fari  filino  qual  del  Leone  la  Giubba,  accenna  magnanimità,  e grandezza  di  Spirito;  c Igneo,  jin- 
ucrecondia , e rracotanza  ; fé  habbia  vna  lucidezza  qual  finalmente  ne  gli  occhi  del  Gallo  fi  feopre, 
denota  moline , e Sneruatezza  d’ animo  ■ prodigo , e inclinato  al  ludo , e di  ciò  fia  detto  a ba danza  • 

Accióche  quindi  rcflino  Sempre  vie  più  le  vanità  d’ Artemidoro  con  i Seguaci  delufe , vedendoli 
f esperienze  diuerfe  da  quantoquegl’impoflori  con  falfe  propofitioni  vanno  diffeminando,pern(H« 

man- 


104 


OCCHIO']  E CIGLIA- 


mancare  al  Trattalo , raccogliendo  da  quanto  è dato  ferino,  e raccolto  da  chi  più  di  me  hi  faputot 
& inrclo,iK>n  manco  di  qui  /piegarti  il  rutto,  o corre  le  che  leggi . Dilleropcr  tanto,  e ilzbilirono» 
per  propofitioiic,  che  vaglia  il  vero  puohauereqnakhc  fondamento,  fopra  cui  poi  fondarono  le 
loro  machine  vane  , qualmente  rapprcfcncauano  gii  Occhi , e tigli , e Fratelli , e Furenti , e Gem- 
me ciò  cou  proportionc  molta  adequata, douentio  quelle  cofe  edere  accette,  e care  come  la  Pu- 
pilla dell’  Occhio , che  perciò  fc  li  torte  alcuno  fognato  d’ haccrc  tré  Occhi  vaticinauano,  che  fareb- 
be dato  copiofo  di  Figli'aolan*a , mentre  però  poco  dopo  al  logno  fi  forte  amogliato , fccmpi,  per. 
che  ciò  a principio,  e non  nel  profeguimcnto  dello  fiato  Coniugale  ,doue  maturandoli  gliaffettl 
la  feconditi  fi  propaga  ? Differo  altresì  il  fognarfi  d’ effer  primi,  e di  perdere  ambi  due  gli  Ocelli 
douer  ben  in  breue  redar  fenzao  Figli,  ò Fratelli,  ò Genitori,  traendo  :l  tutto  dall'  inui  (cerata 
dilcttione,  con  la  quale  enftodiamo  quell’ Occhi,  douendoci  edere  la  loro  falute,  come  che  del 
nortro  Sangue  cara  al  pari  delle  Pupille,  viccndcuolniente  dalle  Calamità  vedute  argomentano 
profperiti , ed  eliti  felici , facendo  come  il  Granchio,  che  dal  caulinare  retrogrado  l'au-nzarfi  prc- 
funiono , e tutto  acciò  le  loro  falfc  iinpolfute  (ianoda  piu  Idioti  rauuifate  Prodigi  • Accennammo 
per  tanto,  che  fein  fogno  a qualcheduno  folle  auuciiuto  Keller  diuenuto  Cicco , congicturaflc  pu- 
re di  non  veder  male  alcuno,  che  le fouradafle, ò perturbarti:,  benché  dica  Attcmidoro , elici!  fo- 
gnarli d’haucr  gli  Occhi  nelle  Orecchie  dirti  indino  di  Cccica,  mentre  gli  vili  tòno  iauifccratamcn  - 
te  collegati  con  gli  altri  (Confermano  vna  vaniti  con  vn  altra,  aderendo,  che  il  portare  gli  Occhi 
sòie  cima  alle  Deta  forte  inditioddla  difauciuura  accennata, portandone  la  ragione , che  ì Cachi  fi 
limono  della  Mano  in  ifcainbio  degli  Occhi;  Dillcnnatezza  Palmare , gii  che  e sii  le  Deta . Cosi 
■punto  fi  fanno  i Conti  fu  le  deta,  a lor  modo,  non  Scorgendo  l’ aperta  contraditioue,  che  fc  van- 
tartero fopra  quelli  gli  Occhi  non  folo  nonfenc  vedrianopnui,  che  maggiormente  doninoli,  ed 
arrichiti  non  fi  trouartero . Dopo  gli  Occhi  (accedono  da  edere  confidcratc  le  Ciglia,  perche  mag- 
giormente dirò  s’ inalai  quello  allo  duporc  confideranno  le  loro  vanie  . 

Per  le  Ciglia  intanto  vollero  lignificare  «Pedagoghi,  e Cufiodi  ,od  Aij  de  Fanciulli,  come  che 
quelli  cultodifcono la  Pupilla, cosi  quelli  deuono  guardare  la  Giouencù, fondamenti  veramente  ree. 
ti,da  quali  poi  deducono  falfìifimcconlcguenac.  Peri  fouracigli  vogliono,  che  fiuno  comprefi  le 
Dignica.gli  Ornamentitele  Donne,  dante  l’cflcrc  quelle  decoro  della  Fronte , & auenenza  delia 
perfona.che  perciò  vn  fouraciglio  fperio,c  ben  colorit  i veduto  nella  quiete  affermarono  edere  indù 
«io  di  liberti , come  altresì  quello  Glabro,  ó fenza  peli , l’ hebbero  per  contrafegno  di  lutto , di  d,f- 
piaccrc,  e di  duolo;tralfero  quella  propofitioue  dall'alto  che  lohamo  fare  in  qualche  affanno  di  vel- 
licare, e fregarli  le  Ciglia.  Sia  detto  a baitanza  della  vaniti  di  coltoro,  che  tanto  meno  videro 
quanto  maggiormente  fi  trattencco  con  gli  Occhi , potendoli  dire  di  loto  ciò  che  d' inamorato  per 
bella  Ciabattina  cantaua  l' Eroicomica  Mufa  del  Sig.  Girolamo  Porti . 

Clero  dallo  fpleodor  dii  fuo  hel  Lampo , 

Ifuol  eh:  almeno  acculato  il  Pudt  lo  porti , 

Por  nel  Lauto  d'  Autor , fbana  mia  forte 
Con  g/i  Occhi  nelle  Scarpe  ancora  inciampo  . 

DESCRITTIONI,  E POESIE. 

T.  tmamut  TI- Padre  Fra  Emanuele  Orchi  PredicatorCapuccino.ladi  cui  dolcirtìma  Eloquenza  otti  mamen- 
oulu . -I-  te corrifpoudc  al  Nome, nel  Difeorfo  ch’egli  fi  dell' Apoftola del  Signore  Santa  Maria  Mad- 

s tapi  seln.  dalcna  accintoli  a condannare  lo  fuagamento  troppo  liccntiofo  dell'Occhio  di  quai  mali  aboinine- 
Om».  i*.  uolifia  cagione  mirabilmente  parafrallicando  due  Semenze  e di  S.  bifido,  e di  S.  Pier  Grifoiogo 
Soa-amento  con  *'  Allegoria  del  Sole  , e della  caduta  di  Fetonte,  cosi  prende  a dcfcriuerc,  edifcorrerc.  Qoodefl 
degilocchi.  hoc  Mondo,  hoc  Ucnim  incorporo  cfl  dice  S.  Bifido,  (opra  di  cui  mirate  ( accenna)  e lo  vedre- 
te, chiara  Lampa  alla  Terra,  Fmedrj  aperta  alle  Sfere),  Miniatore  dell'Aria  , Progenitor  de’  Vi- 
ncati, Ornamento,  e Gioiello  dell'  Vniuerfo;  vn  Occhio  infomnia  che  gira  nella  tronte  del  Cie- 
lo; mirate  l’Occhio,  e lo  vedrete  chiara  Lampa  del  Corpo,  Fineilraapcrta  alla  Mente  .Miniato- 
re del  Senfo , interno  comune , Progenitor  di  Fantafnu , Ornamento,  e gioiello  dcil’Huomo  tuno, 
vn  Sole  infomma  che  gira  nel  Cielo  della  noli  a Fronte  ; perciò  s’  -fronde  il  Sole  fotto  al  e Palpa- 
bre  de  fuoi  fplendori , ni  vuol  clic  l' Occhio  a fgu-rdo  aperto  lo  miri , gelofo , che  K Occhio  Hello 
ne  tragga  il  modello  totale  • e dmenga  vn  vero  Sole  qui  sii  La  Terra  ; e l’ Occhio  anch'  egli  perciò  fi 
cela  fotto  gli  femori  delle  fue  Palpebre , né  vuol,  che  il  Sole  llcfl'o  a diritto  raggio  lo  guardi  .gela- 
lo, che  quelli  ne  tragga  il  ritratto  compito,  & Occhio  vero  lasù  nel  Ciclo  diuenga.  Ma  quanto 
aoeduto,  h cfperto  cfler  deue  l’Auriga,  il  Condutture  del  Sole  nella  Carriera  del  Gioroo.il  mtfe- 
rabil  Cafo  .che di  Fetonte  fi  conta  apertamente  il  dimoltra.  Spunta  quello  Garzone  mefpcrto 
vna  volta  ,come  K Amichiti  lo  racconta;  fpunta  dall'  Orizontc  ardita  guida  dello  slauillantc  Glo- 
bo del  Sole,  nè  cosi  collo  fpiegai  duiini  chiarori  peri'  Vniuerfo  , che  ogni  Fonte  lampeggia  , gal- 
leggia ogni  Verme , fanno  Pompa  della  Vicaloroi  Viuemi,  che  pria  fingeuano  il  morto,  e con 
ombre  di  vitafcintijJaao  i raggi  del  C ridallo , e del  Marmo,  fc  ben  d' Anima  e priuo;  mi  ahi , che 
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Carartieroinelpcrtofuiar  fi  lafcisdall’ vnoindomiro  defuoi  Dcilricri,  e j’ abballa  alla  Terra  più 
che  non  deue  ; Se  ecco  s’ accende  il  Mondo  baffo , s*  infuoca , fi  dilccca  la  tóme . il  germe  s’incene- 
rìfee  i perdono  Infocati  i Viucnti  la  vtra  vita , Se  affamato  il  Saffo  , ched'  Anima  e priuo  par  che 
velia  di  Laico , per  chi  morto  fen  giace  i e pria  fù  viuo  ; Infornala  cinta  fiamma  la  Terra , turca  cal- 
ligule  il  Cielo,  dircflel’  Vniuerfo  turco  vn’  Inferno  a cagione  d?vu  Sole  mal  regolato  td'  va  Sole  , 
che  fe  nel  moto  ben  regolato  lì  traila  può  coligli  funi  fplcndori  pcnclleggiare  nell’ Vniuerfo  vn 
Faradifo.  Fauola  e vero  il  contcflò,  ina  fuiola,  che  li  auuctra  più  volte  in  quell*  Animo  nollro  mi* 
ftico,  Factonte  infelice  .e forfè  Valiufe il  Rauennate  Pietro  Santo  allorché  dille , Vagar  Jcului,  etn 
Life mti  mutimi  > improbur  afpetìur , fu  u unti  rrfptcil  al  ruuinar , li) imi  cuptditatii , Inanità  vtlociur  per  Strm.  i j f. 
aliena  ptrcurrti , tjuam  carni  Ignie  arrida  terreni  per  tramine . 

Spunta  >fpunta  dall’ Otizonte  del  fonno  l'Animo  nollro  ardita  guida  dello  squillante  Globo 
dell’Occhio  , ni  cosi  collo  foiegai  vilìui  chiarori  per  la  corporea  natura  .che  lampeggia  ognilòn* 
ted' interna  Potcnzacognoicituia, che  galtcggiaogm germe  d’interno  incendimento  mtuitiuo. 

Pompa  fanno  dc’loro  moti  le  fpecic  mentali  tmprclfe , e la  Mano,  e il  Piede,  che  cicchi  nati  fono, 
mentre  giuda  rifiutano,  pare  che  d' haucr  villo  pregiar  fi  pollano , mi  ahi , che  Caratticro  m.fpcr- 
Co  fi  lafcia  ben  efpellb  fuiare  dalla  Dinotici;  Giumenta  indomita  tra  Tuoi  Dedricri  s’ abballa  eoa 

10  fguardo  della  Carne  più  che  non  deue  .Stecco  s*  accende  collo , e s’ infuoca  nella  Concupifcenza 
tutto  il  Picciol  Mondo  dell'Huomo,  fi  dilfecca  in  eccita  di  fpirito,  ogni  fonte  d' interna  cognulci- 
tiua  potenza,  fi  confonde  in  cenere  d’errore  ogni  germe  d’ interno  intuitiuo  intcnd.  mento,  lc_« 
fperie  dell’  Anima  appaifionaca  perdono  quel  moto , che  al  giuditio  retto  ci  porca , c la  Mano , Se 

11  Piede  frcgolacf  al  fuo  peggiore  correndo , inoltrano,  con  elfer  ciechi  d'edere  ancora  di  piu  due. 
nuli  tu  trenti, c pazzi;  Infoinola  tutta  fiamma  la  Carne, cucca  calligine  l'Anima  dire  ile  quell’  Huomo 
tucto  vn  Demonio  a cagione  d'vn  Occhio  mal  goucrnaco;  d'vn  Òcchio,  che  fe  nel  moco  ben  goucr- 
nato  fi  iroua  può  con  gli  fguardi  modelli  fuoiil  femb  ante  d'vn  Angelo  penellcggiare  ; ohimè  llrag. 
gc,  e ramina  d' vn’Occhiomal  regolato,  Vagar  Omini  lafciuut  nummi . Chi  volelfe  era  (correre  perle 
Carte  de  gli  Oratori  forfè  non  mancarcbbono  altre,  e limili  defcrittioni,  mi  io  alla  cortefe  fobricti 
di  chi  legge  m fon  compiacciuto  di  quella  a mio  credere  molto  fignificatiua,cd  cipri  mente.  Il  limile 
£irò  delle  Paeficidouc  foto  t’appago  d'vn  OJa  della  Virtù  immortale,  benché  con  il  Corpo gii 
eflinto  del  Sig.  Girolamo  Porti,  per  cui  mi  dille  egli  mede  fimo  delle  lue  Poetiche  fatiche  confor- 
me all*  ordinaria  conditionc  de  Poeti  di  non  haucr  hauuco  altra  corrilpondenza , che  di  quella  dal 
SercmlTimo  di  Mmroua.  La  pongo  parendomi  condegna  di  quel  la  gran  Penna,  che  cosi  faggi*, 
ente  lentie , c compofc , onde  perche  i fuoi  voli  fodero  eterni  con  quella  in  mano  fini  di  vmcrc. 


et]. 


OCCHI  AZZVRRI  DI  BELLA  DONNA, 


V' inchino  Occhi  li  Cielo , 

Voi  che  ognor  mi  niojlrite 
Jn  due  tf^vrr e Pupille  i dì  fereni , 

Occhi  Iella  Beliate, 

Sono  Raggi  di  Citi  voflri  Baleni, 

Faccian  pompa  fuperha  alleile l' Ombre, 

Non  fia  che  voi  tortila  Ecchffi  ingombre , 

Sianfi  pur  gli  Occhi  bruni 
Lumtnofo  Deridente 
H abbia  l’ Efpero  in  /or  fulgida  fede. 

Che  in  voi  i Alba  ridente 

Non  ben  fona  dal  Ma r fplender  fi  "vede  , 

E giujla  è ben  che  li  fplcndori  adorno 
Ceda.  In  Notte  i Priuilegi  al  Giorno, 

Voi  non  Laeut  di  Morto 
Siate  Lumi  vitali , 

Che  ian  Spino , e vigore  a vn  Cor , che  langue  i 
Voi  con  lujin  immortali 
Ramante  a vn  fol  fguardo  Anima  efangue , 
Luminari  maggior  del  Citi  feretro , 

A cui  non  copre  ofeuro  Nembo  il  /imo. 

Occhi  Aborri , e lucenti , 

Conceda  pure  a Voi 

Nero  Lume  i fuoi  Vanti,  e le  fue  Glorie, 


Portan  quelli  fra  Noi , 

Di  fumile  fembian^e  alle  memorie 
Voi  Colori  CeleRi  ognor  feoprilt,. 


* 
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OCCHIO!  E ciglia; 


Va 


tnancarc  al  Trattato , raccogliendo  da  quanta  è Irato  fcricto,  e raccolto  da  chi  piu  di  me  hi  Caput  o> 
St  inrelo,non  manco  di  qui  Spiegarti  il  rutto,  o corre  le  che  leggi . Dillcroper  taoto,c  ftabtUrono» 
per  propofitione , che  vaglia  il  vero  può  hauere qualche  fondamento,  lopra  cui  poi  (ondarono  le 
loro  machine  vane  , qualmente  rapprclentauano  gli  Ocelli , e tigli , c traccili  > c Parenti , c Gem- 
me ciò  cou  proportene  molta  adequala, douendo  quelle  cofe  diete  accette,  c care  come  la  Pu- 
pilla dell’  Occhio , che  pere  ió  fe  li  lolle  alcuno  fognato  d-  haserc  ere  Occhi  vaticin aliano,  che  fareb- 
be flato  copiofo  di  Figliuolaiua,  mentre  però  poco  dopo  al  logno  fi  forte  amogliato , fccmpi,  per. 
che  ciò  a principio,  e non  nel  profeguimcnto  dello  llato  Coniugale  ,doue  maturandoli  gli  a netti 
la  feconditi  li  propaga?  Didero  altresì  il  fognarli  d’ eflcr  priuo,  e di  perdere  ambitine  gli  Occhi 
doucr  ben  in  breue  rcllar  lenza  o Figli , ó Fratelli,  ò Genitori,  traendo  il  tutto  dall' inui  Iterata 
dilcttionc, con  la  quale  cnllodiamo quell’ Occhi, douendoci  edere  la  loro  falute,  come  che  del 
noilro Sangue  cara  al  pari  delle  Pupille,  viccndenolmentc  dalle  Calami:!  vedute  argomentano 
profperici , ed  eliti  felici , faccndocomc  il  Granchio , che  dal  caulinare  retrogrado  l' auanzarli  prc- 
fumono , c tutto  acciò  le  loro  falle  impollure  (ianoda  piu  Idioti  rauuifate  Prodigi . Acecnnaui.no 
per  tanto,  che  fc  in  fogno  a qualcheduno  lode  amunuro  i’cffcrd  incuneo  Cicco , congicturadc  pu- 
re di  non  veder  male  alcuno,  che  le  fourallade,ó  pcrturbadc,  benché  dica  Artcmidoro , che  il  fo- 
gnarli d’haucr  gli  Occhi  nelle  Orecchie  fide  induio  di  Cedra,  mentre  gli  vm  fono  ìnuifcctatamcn- 
tc  collegati  con  gli  altri , confermano  vita  vanità  con  vn  altra,  aderendo,  che  il  portare  gli  Occhi 
sii  le  cima  alle  Deta  forte  inditio  della  dìlàucntnra  accennata, portandone  la  ragione  • che  i Cicchi  li 
fcruonoddlaMtno  in  ifcainbio  degli  Occhi;  Dillconatezza  Palmare , già  che  è sii  le  Deca . Cosi 
spunto  li  fanno  i Conti  fu  le  dota,  a lor  modo,  non  ifeorgendo  l' aperta  contraditioue , chele  van- 
uderofopra  quelli  gli  Occhi  nonfolo  non  lene  vedriano  priui,  die  maggiormente  dolutigli,  cd 
arrichiti  non  li  trouadcro.  Dopo  gli  Occhi  fuccedono  da  edere  conliderate  le  Ciglia,  perche  mag- 
giormente dirò  s’  inalai  quello  allo  (luporc  confideranno  le  loro  vanic  . 

Per  le  Ciglia  intanro  vollero  lignificare  i Pedagoghi,  e Culìodi,  od  Aijde  Fanciulli,  come  che 
quelli  culiodifconola  Pupi  Ila, cosi  quelli  deuono  guardare  la  Gioucncù, fondamenti  veramente  rct. 
ti, da  quali  poi  deducono  Ubidirne  conlcgucnzc.  Feri  fouraciglivogliono.che  fiano  comprefi  le 
Dignica,gh  Ornamenti , c le  Donne , Haute  I*  edere  quelle  decoro  della  Fronte , Se  auenenza  della 
pedona, che  perdo  vn  fouradglio  fpcdo,c  ben  colorito  veduto  nella  quicie  affermarono  edere  indi, 
fio  di  libertà , come  altresì  quello  Glabro,  ó lenza  peli , l’ hebbero  per  contrafegno  di  lutto , di  dif- 
piacere,  c di  duolo;traifcro  quella  propofftionc  dall'atto  che  (oliamo  fare  in  qualche  affanno  di  vel- 
licare, e fregarli  le  Ciglia.  Sia  detto  a bailanza  della  vanità  di  coitoro,  che  tanto  meno  videro 
quanto  maggiormente  fi  crartencro  con  gli  Occhi , potendoli  dire  di  loro  dò  che  d‘  mamorato  per 
bella  Ciabattina  cantina  P Eroicomica  Mula  del  Sig.  Girolamo  Porti . 

Cirro  dillo  f {Un. lor  dii  fuo  hi  Lampo , 

Puoi  chi  alluno  osculato  il  Pudt  lo  porti. 

Pur  nel  Laccio  d'  Amor,  flrana  mia  forte 
Con  gli  Occhi  nelle  Scarpe  ancora  inciampi , 


DESCRITTIONI,  E POESIE. 

T.  intimi  TL  Patte  Fra  Emanuele  Orchi  Predicator  Capocchio, la  di  cui  dolciffima  Eloquenza  ortimamen- 
OrtL . J-  te  corrifpondc  al  Nome,  nel  Difcorfo  ch'egli  fa  dell'  Apertola  del  Signore  Santa  Maria  Mad- 
s Btfil  sei,,,  dalena  accintoli  a condannare  lo  fuagamenco  troppo  licentiofo  dell’Occhio  di  quai  mali  abomine- 
orti.  io.  uoli  fia  cagione  mirabil  mente  parafrallicando  due  Sentenze  e di  S.  Bafiho,  e di  S.  Pier  Grifologo 
Soanimemo  con  Allegoria  del  Sole  , e della  caduta  di  Fetonte , cosi  prende  a defcriucrc,  e difcorrerc . Qncd  tfl 
de  g!i  occhi . Sii  in  hoc  Alando , hoc  Uculm  in  Cor  por  c cfl  dice  S.  Balilio,  (opra  dì  cui  mirate  ( accenna  )e  lo  vedre- 
te, chiara  Lampa  alla  Terra,  Pincllra  aperta  alle  Sfere),  Miniatore  dell’Aria  , Progcnitor  de’  Vi- 
ucnti , Ornamento  ,c  Gioiello  dell'  Vniuerfo;  vn  Occhio  informila  che  gira  nella  Fronte  del  Cie- 
lo; mirate  l’Occhio,  e lo  vedrete  chiara  Lampa  del  Corpo,  Fincilraapcrta  alla  Mente  , Miniato- 
re del  Senio , interno  comune , Progcnitor  di  tanrafnu , Ornamento,  c gioiello  ddl*  Duomo  tutto, 
vn  Sole  infornata  che  gira  nel  Cielo  della  noli  a Fronte  ; perciò  s’ affonda  il  Sole  lotto  al  c Palpe- 
bre de  Tuoi  fplendori , uè  vuolche  l'Occhio  a fguardoapcrro  lo  miri  .gelofo , che  l'Occhio  Ucfl’o 
ne  tragga  il  modello  totale , c diuenga  vn  vero  Sole  qui  su  la  Terra;  e l'Occhio  anch’egli  perciò  fi 
cela  fotto  gli  feurori  delle  file  Palpebre , uà  vuol,  che  il  Sole  lidio  a diritto  raggio  lo  guardi , gclo- 
fo,  che  quelli  ne  tragga  il  ritratto  compito  ,&  Occhio  vero  la  sii  nel  Ciclo  diuenga.  Mà  quanto 
aueduto,  Se  efperto  elìcr  deue  l’Auriga,  il  Condutricr  e del  Sole  nella  Carriera  del  Giorno.il  mife- 
rabil  Calo , che  di  Fetonte  fi  conta  apertamente  il  dimollra.  Spunta  quello  Garzane  mcfpcrco 
vna  volta  ,come  l’ Antichità  lo  racconta;  fpunta  dall’  Orizonte  ardita  guida  dello  sfauillance  Glo- 
bo del  Sole,  nè  cosi  torto  fpiega  i diuini  chiarori  peri'  Vniuerfo , che  ogni  Foncé  lampeggia  ■ gal  - 
leggìi  ogni  Verme,  fanno  Pompa  della  Vitaloroi  Viuenti,  che  pria  fingeuano  il  morto,  c con 
ombre  di  vira  fcintiUano  i raggidcl  Ctillalio , c del  Marmo , fe  bend' Anima  è priuo  ; mi  ahi  > che 

Catat- 
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Caracticroinefperto  fidar  fi  la  fifa  dall' vno  indomito  de  Tuoi  Deflricri,  e l' abbalfa  alta  Terra  più 
che  non  deue  ; Se  ecco  s' accende  il  Mondo  bado , s’ infuoca , fi  dilccca  la  Póme . il  germe  ** incene- 
rine, perdono  lolfocati  i V incuti  la  vera  vita  , Se  affumato  il  Saffo  , che  d' Anima  e priuo  par  che 
ve  Ila  di  Luteo , per  chi  morto  fen  giace  ■ e pria  fù  viuo  ; Infoinola  meta  fiamma  la  Terra  ! tutta  cal- 
igine il  Cielo , direfie  I’  Vniuerfo  tutto  vn’  Interno  a cagione  J’ vu  Sole  mal  regolato , d' vn  Sole , 
che  fe  nel  moto  ben  regolato  fi  troua  può  coligli  fuoi  fplcndori  penclleggiare  nell*  Vniuerfo  vn 
Paratifo . f a. loia  è vero  il  confido , mi  (aiiola,  che  fi  auuerra  più  volte  in  quell’  Animo  nollro  mi- 
ftico,  Factontc  infelice  , e forfè  Valide  il  Rauennate  Pietro  Santo  allorché  diflc , f'agm  Jculus,  ebri/eUfb, 
1 afciuut  intuitut , improbur  afpeclui  1 fu  ti  non  rtfpicit  ai  ruumai , lutili  cupiditatii , Incendio  velociui  per  Serm.  1 19. 
ditemi  perenna , quam  carni  /gnu  arride  tcrren  1 per  grammo . 

Spunta,  fpunta  dall' Orizontc  del  fonno  l'Animo  noltro  ardita  guida  dello  sfàuillancc  Globo 
dell’  Occhio  , nd  cosi  colto  (piega  i vifìtii  chiarori  perla  corporea  natura , che  lampeggia  ogni  ton- 
te d'interna  Potenza  cognofeitma,  che  galleggia  ogni  germe  d’interno  intendimento  intuiciuo. 

Pompa  tanno  de’  loro  moti  le  fpctie  mentali  imprcHe , e la  Mano,  e il  Piede,  che  ciechi  nati  fono, 
mentre  guida  rifiutano , pare  che  d'  haucr  villo  pregiar  fi  pollano , mi  ahi , che  Caratticro  in.fpcr- 
Co fi lafcia ben  efpello fuiare dalla CunofìciiGiumcntaindomita tra  fuoi  DeQricn  s'abballa  eoa 

10  fguardo  della  Carne  piùche  non  deue , Se  ecco  s’ accende  collo , e s' infuoca  nella  Concupifccnza 
rutto  il  Pieciol  Mondo  dell'  H uomo , fi  dilfccca  in  eccita  di  fpinto,  ogni  fonte  d' interna  cognolci- 
tiua  potenza,  fi  confonde  in  cenere  d’errore  ogni  germe  d’ interno  ineuitiuo  intendimento,  lo 
fpctie  dell'  Anima  appailionata  perdono  quel  moto , eh:  al  giuditio  retto  ci  porta , e la  Mano , Se 

11  Piede  frcgolaci  al  fuo  peggiore  correndo,  mullrano,  con  efler  ciechi  d' edere  ancora  di  piu  dine, 
nuti  furrentne  pazzi;  Infoili  ma  cucca  fiamma  la  Carne, tutta  caligine  l'Anima  dirette  quell*  Huomo 
tutto  vn  Demonio  a cagione  d'vn  Occhio  mal  gouernato;  d'vn  Occhio,  che  fe  nel  moto  ben  gouer- 
nato  fi  ttoua  può  con  gli  fguardi  modelli  fuoiil  femb  ante  d'vn  Angelo  penclleggiare  ; ohimè  ftrag. 
ge,  e ruuina  d’ vn'Occhio  mal  regolato,  Pagai  Ocalai  lafciaai  intanili . Chi  volclle  tralcorrere  per  le 
Carte  de  gli  Oratori  forte  non  mancarcbbono  altre,  e limili  dcfcrittiom,  mi  io  alla  cortole  fobneti 
di  ehi  legge  m fon  coinpiacciuco  di  qucllaa  mio  credere  molto  lignificati!», ed  efprimence.  Il  limile 
farò  delle  Paefic,doucfolo  c’appago  d'vn  Oda  della  Virtù  immortale  .benché  con  il  Corpogii 
eftinto  del  Sig.  Girolamo  Porti,  per  cui  mi  dilfe  egli  mede  fimo  delle  fue  Poetiche  fatiche  confor- 
me all’  ordinaria  condicione  de  Poeti  di  non  haucr  hauuto  altra  corrifpondenza , che  di  quella  dal 
Serenifiimo  di  Mintoua.  La  pongo  parendomi  condegna  di  quella  gran  Penna,  che  cosi  faggi»; 
ente  Icnfie , e cotnpofc , onde  perche  i fuoi  voli  folfero  eterni  con  quella  in  mano  fini  di  vtuerc , 

OCCHI  AZZVRRI  DI  BELLA  DONNA. 

V' inchino  Occhi  di  Cielo , 

Poiché  ognor  mi  molliate 
In  due  ag£urre  Papille  i di  fermi , 

• Occhi  della  Beliate, 

Sono  Raggi  di  del  yofìri  Baleni, 

Faccian  pompa  fuperba  altri  de  l' Ombre, 

Non  fia  che  voi  torbida  Eccliffi  ingombre. 

Sianfi  par  gli  Orchi  brani 

LamlUOfo  o rridente  • — ' 

H abbia  l’ Efpero  in  lor  fulgida  feda , 

Che  in  voi  I'  Alba  ridente 

Non  ben  furia  dal  Mar  fplender  fi  "vede  , 

E gialla  è ben  che  dt  fpìendon  adorno 
Ceda  la  Notte  1 Priuiiegi  al  Giorno. 

Fili  non  Larut  di  Morte 
Siate  Lami  filali , 

Che  dan  Spirto , e vigor»  a vn  Cor , che  languì  ; 

Poi  con  lufir  1 immortali 

Rauinate  a vn  fol  J guardo  Anima  ef angue. 

Luminari  maggior  del  Ciri  fereno, 

A cm  non  copre  of curo  Nembo  il  fino. 

- Occhi  Argani , 1 lucenti , 

Conceda  pare  a Poi 

Nero  Lume  i fuoi  Vanti,  e le  fue  Glorie, 

* Portau  quelli  fra  Noi , 

Di  fumile  fembtange  alte  memorie. 

Voi  Colori  Crlrfii  ognor  /coprii»,, 

„ I O Moà 


io<s  OCCHIO,  E CIGLIA 

Mofiran  effi  fra  Lampi  armi  di  Diti* 

Nelli  vofirr  Palptbrt 
Ogni  Pi  ola  a gara 
fuor  dell'  Pfo nativo,  t iti  Cofiume 
A mantenerfi  impara 
Di  iut  vini  Epicicli  incontro  al  Lvmt , 
Dentro  di  cui  ben  può  mirar  chi  vuole 


Col  fuo  Giacinto  a fior  fi  volto  il  Sole.  ' 

Di  Giove , t di  Nettvnno 
Gli  alti  Pregi  [pendete , 

Poiché vn Cielo,  ed vn  Marmi  chiaro  giro 

Delle  Pupille  bevete  , • 

Dove  corre  a hearfi  ogni  fofpiro  , 

Dove  ( puntaT  Aurora , e dove  alfine  1 

Di  Zaffiri  ti  tei  »’  ingemma  il  Crine. 

Si  i li  eh'  onde  voi  fete 

Congelale  in  que’  Cieli , ’ 

Cadute  allor , che  forge  il  Sol  dal  Mae , 

Quando  fra  aborri  Peli  I 


Coi  giorno  in  fronte,  in  Poi  begli  Occhi  apparto 
Cerulei  fior  d’ Vn  Paradifo  in  T ara , 

Cerchi  ove  pur  Gemma  del  Citi  fi  far  a . 

Giurerei  Occhi  cari 

Alla  quando  Natura 

Il  vofiro  Acuirò  a fabricar  fi  pofe  , 

Che  con  proutda  Cura 
T offe  vn  Pe^fp  di  Culo , e vi  compoft , 

- - ■ Quindi  I , che  in  voi  fi  feorge  b Luci  belle 

In  perpetuo  fetta  brillar  le  Stelle . 

Cieli  in  piu  Cieli  vmti. 

Si  che  il  biondo  Pianeta 
• A eifleffi  di  voi  fi  fi  piu  chiavo 

E mentre  i Lumi  acqueta 
Nel  vofiro  oltramarin  diuien  più  avaro  t 
Occhi  d'  efiiui  ardor  follino  eterni , 

Stanno  i T topici  in  voi  lungi  da  i Pani. 

Ne' voliti  Aborri  giri 
Cofinngete  i Defiini 
Dare  alla  Ruota  di  Fortuna  i moti , 

Par  ch’ogn’  Afito  v’inchini, 

E che  fparga  i fuoi  Lampi  a voi  pa  Poti , 

A voi  che  già  fquar  ciato  ogn’  altro  velo 
Molliate  bautr  fra  Labirinti  il  Cielo. 

Son  Raggi  i votiti  influffi 

Begli  Occhi , e tutta  Luce , 

Sono  paffi  di  Sole  i Corfi  ve fili; 

P dì  C aliare , e Polluce 
Tranquillate  co’  Rai  gli  Affanni  no fili. 

E fete  a fguardi  altrui  mela , e Orrgpnltt 
L‘  Ecclitica  Solar  portate  in  Fronte . 

Serenlffmi  Lumi 

Luminofe  Pupille 

Sete  a voi  x.ff.  % e Sfere  % 

Poi  con  chiare  faville 
Somminiflrate  al  dì  faci  e lumiere. 

Onde  alle  vofite  Glorie , o neutri  Poli 
Giunger  non  pon  della  mia  Pernia  i voli. 


Similmente  fra  quanti  Sonetti  potrebbono  apporti  degno  di  gran  lode  (limarci  1‘  Iofralcritto 
del  giiSignor  Martino  Longhi . 
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Foghi  Abtfft  di  Luci,  ardititi  Sfere , 

Ohi  I’  ampie  fui  Gioii  il  Cui  ripoft , 

£ forfè  in  T erra  il  Creator  difpofi 
D’Opre  uguagliar  dilli  Stillanti  Schiere, 
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Cina  i Notti  per  -voi  Luce  guer  ritti , 

Cieco  i Amore  per  voi  Luci  amorofi , 

Di  fouratta  Bill « norme  famofe. 

Del  gran  Lumi  di  Dio  /imbiondì  aititi . 


Si  mefli  T tbt  gii , lieti  in  voi  miri 

Duo  Soli  il  Mondo , eh'  abbellirfi  intorno 
A gli  Archi  vofin  ambittofa  è riti. 


£ fi  mane  affi  a Febo  il  Raggio  adorno, 

E la  faci  ad  Amor  1 da  rojlri  Giri 

L'yn  trartbSi  li  F fammi,  1 l'altro  il  Giorno. 


Poroso  Tempre  urroli  a Marlia  i Confronti  con  Apolline,  onde  fù  fatto  il  Conduttore  del  Vec- 
chio Sileno.  Strana  difauentura  prouaron  le  Picche  il  volerli  cimentare  con  le  Camene,  che  Te- 
ttarono priue,fe  non  di  Linguali  Parole,  e fc  qualche  d' vna  con  gran  dento  articolando  ne  vanno, 
ella  non  coiai  lineerà,  ne  cognita.  Lo  llclfo  potrelle  tu  di  re  di  ine , ocortefe , che  leggi,  mentre 
con  l' infraferitto  Sonetto  mi  fono  pollo  a confronto  con  gli  accennati,  che  cosi  canori  li  fono  fatti 
fentire,  mi  che  non  può  il  prurito?  Tutti  gli  Augelli  vogliono  lalutare  il  Sole,  le  ombre  làmio 
maggiormente  rifaltare  i colori  del  Quadro;  non  per  mettermi  a conlronto,  mi  per  darti  ancor 
Io  vn  faggio  del  mio  quantunque  interiore  talento,  ho  peti  fato  di  chiuder , come  faccio,  con  Pio; 
fraicritto  Quattordici  vn  cosi  (ingoiare  Trattato  ; leggi  fe  t’ aggrada , fe  non , compatiti , 

GLORIA  DELL*  OCCHIO,  COI'}  CONCHIVSIONE  MORALE. 

Prttiofo  Compoflo , a cui  pur  gli  Ori 

Uan  per  pompa  d'Onor  cediti  i vasti) 

A cui  li  Perle,  1 i lucidi  Adamanti 
Fingono  4 tributar  lumi,  t fplendori . 

Per  te  dii  Citlo  i mobili  T efori 

Muouon  Durile  ad  ognur  d' Orbi  pillanti , 

Per  li  Natura  i«  varif  mi/li,  1 tanti 
Sparge  dal  ricco  Sin  tinte,  1 Colori. 

> Efce  dal  Carro  di  lucente  Aurora 

L'Occhio  del  Ci  ilo,  1 con  fphndor  più  puro 
A prò  de  l’ Occhio  l' F ntuerfo  indora . 

Ma  fi  Sol  dilla  Menti  efir  mifuro 

L' Occhio  pur  anco  1 Io  fra  mi  dico  allora. 

Macchia  ritrai  non  die  di  fguardo  impuro . 
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ORECCHIO, 

ANATOMIA, 

Vanto  alla  Trùitlonc  d’ogni  Oggettodcl  Mondo  ,e dolcezza  di quella  Vita  è necef- 
latio  l’Occhio  .cosi  per  apprender  contezza  delle  cole,  Arte , Difeiplinc  , c Scien- 
ze, altri  ttantonecellatìo  e l‘  Vdito  ; ne  laprc  111  qual  piu  deplorabile  Ila  la  perdita 
ò dell'  vno , ò dell'  altro  . P arte  cosi  (ingoiare  nell'  Huonio , che  al  regenerarci , che 
noi  Tacciamo  ncll’Acquc  Mirali  del  Sacro  tonte  prouiamo  la  mano  Diurna  in  quclU 
del  Sacerdote , efercitata  al  mini  Itero  d’ aprirci  quello  icntimento . Gemette  vna  tal  perdita  il  Re- 
dentore dell"  Amine,  quando  a feiolglitmc  dinuouo  1'  Vditoaqucl  Sordo  s' accinte.  L'Orec- 
chio venne  dal  Filofofo  chiamato  d Icntimento  celle  Difeiplinc , 1*  Occhio  all'  Inucntionc  ; quel!» 
alla  comunicationé  maggiormente  atto  prouiamo.  Difficile , quali  imponibile  fi  rende  il  credere 
quanto  con  I' Vdito  venga!' Animo  agitato, ccommolio, che  perciò  ditfe  Hcrodoto  l' Iracon- 
dia hauere  nell’  Orecchio!'  Albergo  ; l'Organo  della  Vifione  compollo  di  tante  particole  , umico, 
li , tonache , vmon  , nerui , arterie , e vene,  Tu  pera  ogni  conlideration  di  Natura.  L'  Vdito  altre- 
sì, che  hi  la  fede  in  tanti  Labirinti,  Coclee,  Fincilrclle  .Timpani  .Acquedotti  .cdOllctci  mera- 
uigliofamcnce , con  (ingoiare  artificio  computò , vico  chiamato  da  Latini  Anni  io  <jhoì  Vtft  % ban- 
dai, al  lemure,  e del  Lamentio , e d' altri. 

Quelle  dunque  perche  dcuono  riccuere  il  Tuono , che  di  Tua  natura  afccndc  mai  Tempre,  Tono  per 
confeguenza  llabilite  nell'  alto  della  Pedona  ; collocate , e polle  quindi  da  i lati , che  vanno  a feri- 
tecon  la  Linea  mcdtmadc  gli  Occhi  ; ilan  tempre  aperti  .cllcndociòdi  difcTa  anche  quando  dor- 
miamo , ondcginflalaneccflita, ed occalione  potiamocllcrlucgliati  dal  tuono  ; Ton  bipartite  in 
due , e ciò  per  la  necciliti  del  Senfo . Quell,  apprclfo  al  tamofiffinio  Hipocratc  fi  diuidono  in  O- 
recebia  clicrna  ,ed  interna  ; quella  propriamente  vico  appellata  Auricola  , cioè  Orecchia  Trcdda , 
lucida  rinutrTa  i e mortifera  ; la  folianzadi  quella  diraflì , che  fia  mezana  di  Natura  tri  I*  offa , c la 
car  ne,  che  tanto  e a dire  Canili  aggine,  irrigata  da  poco  Tangue,  che  Tc  Tulle  materia  olfea,  per  ogni 
poc  odi  cagiohc  firompcria , c laicbbc  a chi  dorme  d1  impedimento.  Se  altresì  lolle  tutta  molle, 
c di  Carne,  non  hauretbc  la  Figura,  òdiConca,òd’vn  Volto,  e non  riceucrtbbe  l'Aria,  che  vi 
s'intromette,  mentre  facilmente  ò fi  cade,  ò fi  dibatte,  ò contunde  la  Carne, cacciando,e  repellen- 
do il  Tuono , 

Non  tutti  gli  Animali  hanno  d' vna  fimi!  grandezza  l' Orecchie  ; L’ Huomo  ad  ornamento , e 
computinone  (ua  piu  breui.c  picriolc  de  Quadrupedi  quali  tutti  gli  ammette  ; Quegli  Ammali 
pur  anco,  che  Tonoptouifii , e coperti  òdi  Penne , o di  Corteccia,  òdi  Squame , nonne  Tono  doca- 
ti , hauendo  dura  corteccia  ; non  Tono  però  priuo  del  incuto  vditorio,  entrando  tri  quelle,  pcnecra 
quelle  Squame-  La  figura  di  quelle  c Tcmicircolare  iniauata  nella  regione  interna , alla  limilitudi- 
nc.ò  modo  d' vn’  Antro,  e ciò  per  riccucre  il  Tuono  dell’  Aria,  che  qurni  entra,  e vi  Tpacciando , e 
Te  fògge  tal  volta  l'Aria  il  meato  vditorio,  elice  cagione  alle  volte  ,chcnondiTccrniamolc  cole, 
reTpintadi  nuouo dentro,  e Tacilita,  eperfettiona  1'  Vdire , quindi  ne  auuiene  che  per  raccogliere 
tutta  quell'  Anaci  mettiamo  la  mano  all' Orecchio;  e l' Imperatore  Adriano,  difficile  d'  vdito, 
era  ollcruato  porgenti  la  mano  concaua  per  meglio  intendere , e riceuer  più  aria,  tacendo  antro  al 
di  Tuori  corriTpondcnte  a quello  di  dentro.  Rapporta  Galeno,  che  quelli , a quali  Tono  troncate 
le  Orecchie,  a loro  Tcmbranolc  Parole  corlid'  Acque,  che  rumoreggiando  fen' pallino,  oucro 
Tuoni  di  Cicale  conTufi . 

Varie  Tono  le  parti  delle  Orecchie  ilaTuperioreTortifce  il  nome  d'Aia,  òdi  Penna;  l'ellrcmo 
Ambito  Tuo  rillcrrzto  dall'  anteriore  con  l' intcriore,  che  pure  addita  qualche  gibofiti , c grolle*- 
aa , Cubiforme  vicn  detto  tatto  il  concauo  di  dentro,  come  ancora  TortiTcc  il  Nome  di  Conca  : 
la  Canni  vicina  al  nicatodell’ Vdirc,douevannoaTarrcfidcnza  le  Parti  eferementitie  c diman- 
dato A lucano , nc  lenza  Diuina  Prouidcnza,  dice  Marco  Tullio,  ancocióé  Tatto,  mi  acciòchc  Te 
qualche  Tonile  animaluccio  tcntadc  iui  Tar  voli , e intrometterli, rclti  quiui  ben  tollo inuifehiato  : la 
parte  intcriore  piu  pingue,  c camola,  quale  pende  dall' Ala,  c chiamata  da  Latini  Lcbut , che  a 
detto  de  più  doni  ETpoìitori,  non  altro  che  ricordanza  s’ aprila,  onde  apprefeoa  gli  Antichi  ven- 
ne alla  Memoria  conTacrato . 

L' Orecchio  interno , onero  l' Organo  dell’  Vdito  pollo,  c Tondato  nell'  OlTo  PecroTo , s’auanza 
in  quelli, che  alla  fimilitudinc di  Mantelle s’ inalzano; coliituiTcc  quelli  vna  portionc  dell'Olio  iu- 
gale.  Quattro  tono  i meati  che  danno  l’cITerc  a quello  Orecchio  interno,  che  con  breuità  faranno 
deferirli  ; il  primo  di  Tubito  fi  Tcoprc  ben  chiaro, c palcfe  a tutti , Tempre  aperto, c patente,  corniolo, 
e quali  obliquo,  rotondo  .angullo  ; tortuoTo,  acciòchc  l' aria  a il  irretirà , e violentemente  entrando 
non  olfenda  il  meato  Vditorio:obliquo,acció  che  il  Tuono  veemente, c troppo  grandc,qui  fi  dirom- 
pi , e cosi  l' Aria  percofia  più  Tacilmcnte  fi  raccolga  : rotondo,  acciò  più  Ària  contenga  .-angullo  , 

per 
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prr  impedire  l’ingrdTo  ad  Aninialctti,  e Corpicciuoli, che  quiui  entrando  gratti  nocumenti  ncap- 
portanano.  Quello  meato  vien  portato  per  vie  oblique  1 non  al  di  fotte,  pero,  ma  folo  al  di  (opra, 
amo  le  qualche  cola  di  lira  tu  >1  corti  polla  prcltocadcrc,  Nell'ellrcmodi  quella  Cattiti  vie  va 
(epinicttto,chcla  prima  dalla  leconda  Cautti  dùcerne , e diitinguc  ; non  colico  vn  tal  fcpimcnto, 
oditela,  mentre  farebbe  d' oliatolo  all*  Aria,  nell'entrare,  clic  fi;  non  idi  Carne,  perche  troppo 
licitole , e raro  farebbe , mi  e membranof  > , e quella  Membrana  li  chiama  il  T impano , dando  ap- 
punto come  quello  Strumento  drraro , e telo . lentie  e quello,  dettfo,  Pecco,  lucido, e difenda 
ifquilitillimo  : tenue , per  ammettere  il  Tuono,  e I aria  ed.  rna  1 denfj  , per  refillcre  alle  ingiurie  ef- 
tcrn:  : lecco,  per  rendere  più  aggitidato,  e compito  il  Tuono:  hi  il  (ito  obliquo,  per  le  accennare 
ragioni , Nafee  egli  non  dalla  pia  Madre , ó Meninge , come  vogliono  alcuni , nè  meno  dal  Ncr- 
110  della  quinta  Contugationc , ma  da  vna  particella  della  dura  Meninge,  la  di  cui  natura  porta  fe- 
to . Q.ÙUÌ  e degno  da  oITcruarlì,  che  queda  Membrana,  fe  nella  prima  conformatione  fari  refa 
crada  , e denfa  ha  cagione  d' vna  lordita  iiilànabile  ,s  fe  alle  volte  viene  ad  inumidirli  per  duflione 
d'  vmore,parcorifce  grauc  vdito,  e difficile  • Dopo  quella  Membrana  confpicuo  fi  rende,  e li  prc- 
feriate  il  fccoudo  meato , ó via , che  con  nome  ó di  Lumaca , ó di  Catino  viene  appellata  da  Arino- 
tele ; quiui  li  contiene  «n  Aria  famigliare,  che  s’ accompagna  con  l'ambiente,  e quello  e dimanda- 
to immòbile.  Occorrono  in  quello  fecondo  Canale,  6 Meato  molte  cufe  da  oll'cruarfi,  tralalciate 
da  1 vecchi  Anatomici  ■ ritrouati  però  da  più  moderni , principalmente  da  Eultachio , e Volchcro 
elegantemente  approuari , e deferirti . Rapportano  quelli , che  fu  le  prime  all  'entrare,  che  fi  l'A- 
ria ambiente  fia  dadi  famigliar  rigettata  ■ acciò  polla  farti  la refrattione,  e poi  cosi  pèrcolla  cap- 
potti I'  linaginc  del  iiiono , al  neruo , onde  rimanga  puro , che  a quello  line  venne  e creata , e pro- 
dotta . Minilirano  alla  P.ilUnonc  t>  colletti  di  fopra  accennati , e con  elfi , e corde,  e mufcoli  fi 
ammette  la  delationc del  lùonopcrducfincllrcllc.c  pcrl'clpurgationcvn  meato, che  s' incannila 
al  Palato.  Gli  tre  Olii  accennati  dalia  figura  piu  tolto  che  dall'  «ffìciotre  nomi  forttfeono,  il  pri- 
mo vieti  detto  Malcolo:  il  Inondo  Ineude  : il  terzo  triangolo  ; fono  Tempre  d' vna  grandezza  can. 
to  ne'  fanciulli , come  ne  V cechi , cosi  forti , e dm  i , che  fono  atti  a riporgcrc  il  Tuono , che  ricc- 
nono;  vengono  in  vna  membrana  npofti,  mi  cosi  articolati  inlicme,  che  il  Malcolo  vadi  dalla 
Tua  membrana  ad  vnirfi  coni’  Ineude  , nella  cauiti  di  quello,  ed  egli  perche  rapprefenca  vn  dente 
molare,  *’  appoggia  conte  su'duc  Itinchi,  ò punte  ; quelli  tre  ofn  vengono  implicati  allampano 
pc  r aiuto  d*  vna  tenui  filma,  e lottili  Amia  Cordicella , la  quale  lì  collega  a tutta  la  Membrana  con 
quella  figura , che  fi  fa  dal  fonatorc  nella  MilitiailTamburro,ccosi  Toltile,  e tenue,  che  nonfa- 
preltc  dire  fcfofic  Neruo  ,ó  Vena,  ó Arteria;  I'  Vflicio  di  quelli  Odi  èa  fine,  che  fia  riceuuto 
l' vfo  del  tuono , e con  quelli  fi  taccia  firada  nel  più  intimo  dell'  Orecchio , & acci  òche  detto  tuono 
polla  penetrate , fono  in  pronto  due  fori  piccioli  ,ouerodue  fcncllrclle , la  maggiore,  e fupcriorc 
de  quali  vien  detta  Oualc  , e l' interior  non  ha  nome.  Tra  quelle  v'  appare  vn  monacello,  ò Tu- 
bercolo ; quindi  ,aeeiò  l’ Aria  famigliare  polla  elpurgarfi , fabbricò  la  Natura  vn  Canaletto,  che 
va  a terminare  con  il  Palato  ; quello  tutto  e di  Carttllagini  compollo,  ed  hi  vna  non  sòqnal  Pel- 
liccila, che  formando  vn  fenos'  apre,  e li  chiude,  per  espurgare  gli  eferementi,  che  qui  fi  genera- 
no, e non  ricadino  nell'  Orecchio.  Sono  quelle  le  Particole  della  Cauiti  feconda,  che  non  fi  pof- 
fano  dimoltrarc  Tentala  mano  inoltobcn  artificiata,  eficura  del  Perito.  Succede  la  terza  Cauiti 
chiamata  Labirinto , quali  raggirata  furtiuamenrc . tra  molti  circoli , e feni , fi  danno  a conofccre 
quelli  per  il  Tuono,  che  riccuono  ,chc  pattando  per  luoghi  angulli,  è raccolto,  e non  fi  diffipa , ò 
dilperda . L*  vltima  C-uiti , al  riferii  del  Falloppio,  fi  dimanda  Coclea , ó Lumaca , elTcndo  limi- 
le ad  vna  Lumaca  apunto  ; vi  fono  alcuni,  che  forame  cicco  l’appellano.  Appare  finalmente  il 
Neruo  Auditorio  nato  dalla  quinta  coniugatione , quale  al  fenfo  comune,  come  a Giudice  tutte  le 
iniagini  dc’fuoni  porta,  e conduce.  BrcucDcfctittioncéquclladcll’Orecchie  interne,  ed  cllcr- 
ne.  Sotto  ad  elle  vitine  fono  le  Glandulc  addimandate  Parolidi,  per  le  quali  il  Ccrtbro  troppo 
aggrauato  fi  vi  cfoncrando , e fi  allegcrifce , onde  fono  anche  Vulgarmcnte  chiamati  coiunòtorij  di 
quello,  eque' tumori  tono  da  Hipocratc  appellati  Parocidi  . 

Non  e mcn  ncccfsario , e curiofo  del  prcnarrato  l'intendere  come  fi  facci  il  modo  dell' alcolrare, 
cffcndoinciò  varie,  e dtucr  fede  Filofoh  le  fentenze  , et  pareri . Alcmonc  fi  diede  ad  intendere  , 
chcl'vdircin  noi  dtuenga,  perche  le  Orecchie  fono  vuote,  ed  ogni  vuoto  rifuona  1 dille  Diogene 
P aria  contenerli  nel  Ccrebro , e quello  rellar  dalle  Voci  pcrcolTo  .Non  mancarono  ehi  diflcro  il 
Cerebro  ftcflo  tramandare  dalle  Cautti  proprie  il  Tuono , clic  ripugna  all'  elfcr  di  quello,  elfendo 
di  natura  vmida,  ne  vmido  alcuno  rifnona.  Platone  dilfe  farli  I’  Vdico  per  lo  dibattimento  dell' 
Aria  interna . Dicono  i Moderni  per  tanto  noti  hauer  conofciuto  gli  Antichi  l'Organo  dell'vdtto, 
iiano  pur  anche  flati  Hipocratc, e Galeno,  mentre  da'  loro  Scritti  non  fi  polfono  haucre  docu- 
menti , ed  cfprcfliuc  Dottrine.  Per  ifpiegar  perciò  quella  modo  è ncccITari»  ricorrere  a i Libri 
del  diurno  Anftotitcle  ,oue  al  fecondo  dell'  Anima  dice  tre  cofe  doucr  concorrere  all'  Operatione 
del  fenfo,  e fenfìbile.  cioè  Oggetto,  Mezo,  e Inflrumento.  L'Oggetto  dell' Vdito  e il  Tuono, 
come  il  Color  dell’  afpctto . Lungo  farebbe  qui  d fcorrcre  della  natura  del  fuono  ; badi  folo  qui  fa- 
pere  la  quadri  del  luono  cllernata  dalla  frantone  dell’  Aria  , la  quale  fi  li  con  l' accozzamento  de 
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Corpi  duri,*  folidi , mentre  le  cofe  molli  cedono,  né  refiftono  all1  impeto  degl'impellenti.  Il 

Mero  dell'  V dico  e l’Aria  cftcrua.il  che  fece  dubitate  ad  Atiftotelc.fe  la  voce  s'afcolti  dell  Ac- 
que , benché  conili  d' cfpcnenia , che  i Pefei  beniflimo  odano,  come  a me  medemo  pm  voice  io- 
pra  le  Pcfchicr^éauuenutOidouc  tacendo  fi  fon  veduti  i Pefei  fpacciarc»&  vfeire  per  1 Acque  > e 
ragionando  forte  rintanarli . L’Inltf  omento  dell'  Vditoc  l'Orecchio  più  interno,  che  cltcrno» 
(he  di  quattro  Caliti  conlifte,c  molte  particelle  gii  incognite  a gli  andati.  Falli  dunque  in  tal  guu 
fai'  Vdito  ; Petcollo  l' Acre  ellcmo  da  Corpi  folidi , e duri  .dillingucndo  però  la  qualità  del  luo. 
no , altera  I-  Aere  vicino , e quello  il  più  contiguo  fino  che  giunga  all'  Orecchio , non  altnmente , 
che  fc  tu  getti  vnapietruccia  nel  Poaao  vedi  nafccrcvnodavn  altro  Circolo  fin  che  giungano  al 
Centro  ; cosi  dalli  quella  lucccflion  nell'  Aria , fin  che  al  Centro  dell'  Orecchio  penetri . Auicen- 
na  thiamaapuntoquelUcontinuationcdi  pcicuilioni  Onda  votale, cqucllo  atto  non  fi  fa  in  vn 

momento,  ma  con  fucccftì'jnedi  tempo,  come  accade  dopo  qualche  pcrcolfa,  che  rendi  luono  , 

chi  é diftantc  vede  prima  l'oggetto  percofio,  che  ne  oda  il  rimbombo.  L' Acre  velli  to  della  qua- 
litidi  quel  fuono  per  lo  meato  Vditoriolcmpre  aperto,  e patente,  fi  collide,  e percuote  con  la 
Membrana  fccchillìma,  e fonora , quale  perciò  viene  appellata  Timpano,  C la  Meninge  battuta 
mutuici  tre  odetti  accennati , ed  imprime  in  vii  momento  il  Carattere  di  quel  fuono, che  molla 
' • giàvenne.  Vien  poi  riceuuto  quello  Tuono  dall'  Aria  familiare  , e congenita , e portato  per  ntezo 

delle  finctlrellc  accennate  ne  gli  antraci,  óconcauiticortuofe  , quindi  nel  Labirinto,  e uella  Co- 
clea, e quella  al  Neruo  auditorio  lo  irafmctte.c  da  quello  nel  ienlo  comune  come  Ccnforc.e 
Giudice.  Siali  poi  l’Organo  dell'  Vdiro  ,od  Aereo,  6 Acqueo,  ò Terreo,  none  mio  feopo  lo  fpe- 
colarne  l' indagini  ; come  laido  altresì  la  grau  Queftione , fe  l’Aria  famigliare,  ó aducutitia  fiano 
i principali lirumcuti  dell' Vdito.  / 

..  ....  Paflobrcucnicntcadir  qualche  cofa  della  Simpatia  totale  ,cmirabile , che  hi  l'Orecchio  con 

l.'ofccchìo  *'  Palato,  la  Lingua,  ed  afpera  Arteria, ò Laringe-  Di  quella  Virtù  geniale  ottima  elplicatrice , 
con  il  pilato,  e Maeftra  n'  é l'cfpericnaa , mentre  attenti  da  doucro  ad  vdir  qualche  cofa,  che  prima  itmbra  rac- 
e la  liugm(eil  tenerli  lo  fpirico  , fcconl'  Orecchino  fi  vadi  vellicando  il  Timpano  dell' Orecchio  vico  tantollo 
afpra  aiteiia,  eccitata , e commolla  vna  Tolte  fecca . Gli  Sordallri  peri'  ordinario  fono  pigri, e mali'  acconci  nel 
parlare,  e rendono  alle  volte  per  le  Nari  la  Voce.  Chi  dalla  Nafena  alla  lorditi  è procinto , a po- 
co a poco  pur  anche  nella  mutolezza  fi  cade.  Reda  in  chiaro , che  le  alcuno  addenuri  vua  Cetra, 
e chiuderà  (li  l’ Orecchie,  toc  e .in  do  quelle  Corde  vdiri  più  acutamente  quel  fuono. 

Sono  quelli  vini  argomenti  dell'  accennato . La  ra  ragione  per  ciòdi  quella  amidi,  6 congruen- 
za non  e vgualmcntc  cognita  a rutti . Pcufano  alcuni , che  il  Nciuo  della  quinta  coniugatione,  e 
della  fettima , qual  muoue  la  lingua,  fi  vedano  con  vna  Tonaca  moderna,  onde  ne  viene  la  fimbo- 
lciti,  e comunicatimi  de  gli  alfctti,  Il  dote  filmo  Lamentio,  dal  quale  tutto  ciò,  chcdclcriuo  tra- 
fcclgo  .adegua duplice  cagione  di  tal  partecipinone,  vna  delle  quali  riferì fec  aJ  Neruo  auditorio, 
e l'altra  al  Canaletto  incognito,  a più  Vecchi.  Il  Neruo  della  quinta  coniugatione  (dice  «gh> 
llende  vari)  Sorcoli.ò  Canadim  ; Icorrc  il  maggiore,  e fi  dilata  nell*  Orecchio,  e Membrana  di 
fcnfoifquifiuiliino , portando  le  fpctiedi  tutti  i fuoni  al  Ccrcbro ; il  minor  Sortolo  Icorrc  alla 
Lingua,  e Larice;  per  quella  cagione,  dicono  Hipocrate,  e Galeno,  vongonu  comunicaci  con  gli 
affetti  della  Lingua  quello  dell’  Orecchio , onde  vellicata  l'Orecchia  fi  eccita  la  Tofié,  che  pur  Ili 
nelle  fauci;  quindi  ne  auuiene , che  ogni  Tordo  per  l'ordinario  è muto.  Euuivn' altra  cagione  di 
tale  amidi,  ocomunicationc; quella  fi  fi  mediante  il  Canaletto cartilaginofo,  come  per  vn  Ac- 
quedotto , il  quale  vien  portato  dal  fecondo  meato  dell' Orecchio  alla  Bocca,  ed  al  Palato,  e fab- 
bricato , e condotto  quello  per  tar  vellicare  non  meno  l' Acre  vernacolo , ó famigliare , quanto 
per  cfpurgarci  lecrcmtnti  dell' Orecchie,  e in  ciò  particolarmente , accioche  inferito  con  l'acre 
nuouo , che  viene  dalla  Bocca  inspirato , venga  a ricreare  felle  fio  > * tutto  l’organo  aucora;  e final- 
mente, acciò  apral'  adito  all’  aere  eltcrno,  che  vien  giungendo  di  nuouo  nel  forame  dell’  Orec- 
chio, come  nello  drcpito  delle  Bombarde.  Trafeorre  adunque  dall'Orecchio  alla  Bocca,  e da 
quello  a quella  vi,  viene  , e ritorna , e quindi  s'inferifcepflcr  Precetto,  che  a chi  vuol  ben  vdirefia 
opportuno  rattcncrc  il  fiato  .acciò  che  Ipiraro  l’ Aere  copiofiifimo  venga  empita  la  Coclea , e ven- 
ga telo  il  Timpano . Quindi  ne  appare , che  quelli  che  sbadigliano  non  odano  acutamente  i fucini, 
mentre  con  lo  sbadiglio , cosi  fi  dillende,  e fi  gonfia  il  Timpano , che  non  potiamo  riceucre  il  fuo- 
no ; quindi  fregandoci  l' Orecchie, eccitiam  la  faliua,  nella  cui  comprclfione  vengono  gli  vmori 
crudi , e fordidi  a cadere  nel  Condotto  cartillaginofo,  e quindi  nella  Lingua , onde  fi  (i  in  tal  ma- 
niera dell' Orecchio  la  purgationc  ;c  fin  a qui  quel  Saggio,  con  cui  a bj danza  hò  ferirlo , e deferir- 
lo , non  volendo  empire  di  ciò  il  Libro , mi  accennare  il  più  fuccofo  folo , ed  eficntiale , 

SIMBOLI, 

NOn  meno  improprio,  che  dal  vedere  vn  Occhio  (òpra  vn  rouerfeio  di  Scarpa , eficndo  quel- 
la nobilidima, quello  infimo  redimento  del  Piede.  Sembra  altresì  vedere  vn* Orecchio 
traforato  da  vna  Lcfiua  da  Calzolaio  , e quella  volta  e ben  quella , che  patite  ccccttionc  l' Anòni- 
mo 


anatomia;  e gieroglifici. 


mo  del  famofiflimo  Apcllc  , neeSutor  yltra  creptdam,  vedendoli  inalzatovi!  viliffimo  finimento*  nudami" 
traforare  vnapatre  così  fingolarc  del  Capo.  Quello  però,  che  a meno  incendenti  fproportionato  Leiina 
raflembra  , a’  vertaci  nelle  Lettere , non  arreca  fiuporc  • 


Aceoflumauafi  da  gli  Antichi,  e fù  legge  ben*  anche  dall*  Altiflimo  promulgata  nell'Efodo,e  semita  libe-’ 
«abilita nel  Duutoronomio,  che tcitninacò»chchaucflcro  iSennton  11  tempo  della  loro  Scruitu,  ra. 
folle  in  porcili  « e libertà  d elfi  òdi  pattarne  a fiato  alloluto , e padroni  di  fc  nieddimi,  indipcn-  C.  ai. 
dente  da  ehi  lì  lolle  , onero  di  profcguirc  in  quella  Seruicù , che  più  gli  aggradiua  : fe  a quella  li  c* 1 *• 
follerò  fotcopofli , il  Padrone  , lotto  al  quale  viucuano , con  vna  Le  lina  traforatale  vn  Orecchio  a 
e quella  fcruicu  libcr  a lì  appcllaua . Viene  con  quello  bel  Simbolo,  a pp  re  Ilo  al  dotti  liimo  Paradini, 
lìgn  i beato  adequaramentc  la  felice,  e libera  Seruitù  del  Chriftiano»  il  quale  volontariamente  da-  Seruitù  a Dio 
tofi  a fcruirc  il  Signore  , proua  in  ella  vn  affezionato  contento  ,vn  legame  foauc;  prouanodi  del  chriitia. 
d Amori , con  i quali  quanto  più  è collegato,  vorrebbe  maggiormente  vnirlì . 06  venne  fpiega-  no. 
to  tra  gli  altri  dal  grande  Agofiino  quando  accennaua  Amor  meus , Pondus  mtum , illoftror , quocun • s*  Ageftime  . 
atte  feror  ; quelle  fono  quelle  funi  adamitiche , che  ci  legono , onde  diceua , In  funiculit  Adam  tra- 
barn  tot , \n  mentis  Charitatis , & altroue , (r  ago  fi  exai tatusf nero  a T erra^omnia  trabam  ad  me  ipfum . 

~.cu.c  . *n‘0fnm a portare  1*  Orecchio  forato , che  tanto  e a dire  afcoltar  volontari , & attendere  a 
Diurni  Precetti  ; Toccò  al  viuo  il  fenfo  ancor  materiale  il  Reale  Profeta,  quando  in  figura  del  Re- 
dentore tutto  attento  ai  Precetti  dell'Eterno  Padre  fpiegaua,  Corpus  & oblationem  noluifii , Aurei 
4iirrmprr/ira/iiTOi/j/ ,douc  legge  il  Paradino accennato,  Aurei  perforaci  mibi  ; Da  quelli  fori,o 
che  Perlc,o  che  Diamanti, o che  Gemme  prctiofe  deirofferuanza  dc’Diuim  Precetti  non  pendono!  • 

L gieroglifici. 

AGreexa  come  Madre,  e fonte  primiera  del  le  Scienze,  e de  Documenti  più  rìguardeuoli , & Principcvni- 
aflennati,  volle  nello  fpiegare  i fentimenti  dell’  Animo  accollarli  alla  Dottrina  de  gli  Egitij»  uerfileacutti 
come  che  da  quelli  vantofii  hauer  haituco  i rudimenti  primieri,  che  per  ciò  volendo  additare  quan- 
co  debba  il  Principe  fuggirelu  parcialiti , e V acccttation  de  Soggetti , inoltrò  in  Creta  vna  Statua  Statua  di  Gio 
di  Gioue  fedente  in  T rono, vellico  di  Clamide  Imperiale  con  lo  Scettro  alla  Mano  ; mi  fenza  Orcc-  uc  *cn,a 
chie , e con  ragione  dice  il  Valcriano , yt  qui  cceterit  Iuta  daturus  , neminem  yllum  Pnuatum  aufiuU  'ccchj?  * * 
turedebettfeaommiutpubliceconfulere.  Vn  Cardine  e quello  della  feliciti,  e licurezza  del  Princi- 
pc.  Poco  mancouuijchc  con  quella  Batteria  non  ifcaualcalTc  Abfalonne  il  Padre  medemo  dal  Tro- 
do  ; lo  fece  almeno  fuggire  di  Cafa . Diede  in  primo  luogo  quello  Precetto  il  Pontano  al  fuo  Al- 
tonfo , hi  prima  flu  de  re  te  opportet , >1  qui  te  adeunt  factlem  effe  intelligant , ni, bil  entra  tam  alienti  m est  a 
Principe  , nec  quod  altorum  tn  fe  odium  tantopere  concttet , quam  afperitat , e T e a quje  moro  fttas  dteitur . *•**»*•  de 
lo  qui  formarci  vn  pcnficro,  e direi  che  il  rimirare  a Portiera  /coperta  i Sudditi, d vedere  il  cuore  di 


k 


Moftra- 


ORECCHIO 

tutti . Quelle  Tede  coronate»  che  dal  Trono  hanno  codiatiti  Padiglioni  alI’Occorenre  nelle  Cam- 
pacn'cfnànno  fatto  que1  Progretli.  che  il  Mando  hi  veduto  ; hanno  pollo  il  Chiodo  della  loro  For- 
tuna alla  Ruota.  Lodaua  Plinto  il  luo  l'raiano,  afmd  auim  nulla  mora , nulli  in  Mditndo  iifuultu , 
nulla  in  rtfptmitndo  moro  filai , audiuntur  [ubiiti  ftattm , flétim  Jimituntur . Il  Principe,  che  porta  gran 
Hi.  in  Pana»  fimilitudinc  con  il  Sole.deue  imitar  quello,  che  tanto  e adire  dar  egli  efpoftoin  Terra,  come  que. 
tir.  |j  fli  («merco  nel  Cielo, mi  fplende  però  vgualmentc  a cutti;confonne  le  qualità, e natura  de1  luo- 

ghi matura,  ed  aiuta  a nafcere.c  germinare  le  cofe.  L'Efcmpio  d’Aleflandro  Magno,  finifeedi 
nerfuadere  doue  haucua  in  vfo  di  porgere  vn  Orecchia  all1  Aecufatorc , c l’ altra  al  fico  , 

1 Prrfewr*  Ai  Dio  munto  delti  tUialtìtt  ^ ^ ^ 


•*'  J' tMT 


Moftraronoi  Lacedemoni  vm  figuri  d‘ Apolline  totalmente  contnria  alt' accennata,  come  irr 


che  contrari  erano  di  Natior.c,  e di  viucrc  alla  Grecia , cosi  d i filmili  vollero  tarli  nella  Religione,  ApcffhTcoù 

^ f ' Il  V w a.  I Kiri  n i“  rr.MrcIMf  i alt  /111  affrrt  ari  n»a  ■ 1 / n I A,an  ,.a  _ ..  _ illllrF* 


e Colto  vedere.  Era  quella  proueduta  di  quattro  orecchie , ed  altrettante  mani , Volcua» o con  '!«amOrcc 
ciò  dar  ad  intendere  la  Sapienza  Diurna  effiggiata  in  quel  Nome.  Perla  moltiplicita  di  qoelte_i  ‘■hie«cHu«- 
parti  additaaano  la  valliti  deli'  Vdito , c della  operinone  Oiuina , che  da  quattro  canti,  edcl  sapiena  Di- 
' Cielo,  edcl  Mondo,  die  tanro  vuoi  dire  da  per  tutto  afcolta,  Scoperà.  Sea  quclte  Orecchie,  c uiua. 

AA  Vili  nli^l,  rt,  ,n  .,ro  , la  m ■ non  r/,f*r r„  l,l«onn  ron  MMna.lui  alla  -I  t / . . ’ _ _ 


fm 


Mani , pretendali  attendeiseroi  Rei  ,nou  corrcrebbono  cosi  prociiui  alle  iniquità,  al  Vitio  ,pcn 
lindo, che  qticH'Orecchio.chc  le  afcolta  vi  accompagnato  con  quella  manteche  può  punirli . Veti-  T,i,„  ,fMj 


irà 


rag 


ac  iintfa  tal  verità  fino  da  Gentili,  onde  TaktediccuaA/bii  late»  Deot  Homo  mah  agcnt,  net  eog  i-  intra. 

Imi  quidem , c di  ciò  Seneca  lafuò  ferino  quanto  vn  Sacro  Propelli  Deai , team  efl,  ine»  «/>,  ita  dico  ■>•«/.  fa  !f. 
Patitili,  Sacci  min  noi  Spirimi  [del,  tannato , nchnamqac  ne/irr  obferuator , 0 cullai , bic pio  vt  a no- 
Hi  melami , iu  mi  trattai  ; mi  giunte  fui  veto  punto  Agoltino  Santo  dicendo , Deum  [empii  irrida-  ^fji-di  1"'» 
rum  t([e  prs[in'.tm,cutui  Diminuii  [tenta  Meniti  pattiti  ,ilaytnamui  ,yt  propitium  femper  habtamui , *" 
nunquatn  verranno  iratam . Parole  degne  di  cfser  pretenda  gli  Occhi , c IcritCc  nel  Cuore  di  chi 
afpira  ali’ Eterna  falute  . 

Se  dai  Riti , e dagli  Vii  Profani  vennero  ftabilire  Memorie,  e Geroglifici, ben  era  d‘  vopo  ,e  di  Orecchio  dei 
Ragione  maggiore , che  dai  Sacri  fòdero  dedotti.  Se  ititeli  ,chc  però  Pierio  accennato  confido  lira  atperta 
landò  la  Cerimonia  .anzi  Precetto  ordinato  da  Dio  a Mose,  che  dopo  d’hauer  facriticato  l’A-  d‘  Sangue 
gnclio  doueffe  alfumcre  di  quel  Sangue , e colorirne  ,ed  vngerne  l’ eltrcmiri  dell’  Orecchio  deltro  c 
di  Aronne , e di  curri  quelli,  che  initiarfi  Sacerdoti  volcuanò,  come  nell'  Efodo  li  ncconta^ualon-  ' I9‘ 
io  in  ciò  dall'  aucoriri  di  Settanta  Interpreti, intende  l' obbedienza , con  la  quale  dobbiamo  inchi 


9»kS 


narci  all'olferuanzadci  Diuini  Precetti , da  cui  per  attentato,  nè  per  fuggcltione  veruna  partirli 

icore.  Venne attefa  vna  limile 


dobbiamo;  memorie  del  Catligoda  o da  Dio  ad  Adamo  prcuaricacore 
olfcruanza  dal  Poeta  Vcnalìno  quando  accennaua. 

Mimo  aito  farai  ili,  yt  non  miti  fan  pejjit , 

Si  modoCnltnrapatientemaccomodii  Aurtm 
Et  atcrouc  il  raedefimo, 


Dcmitto  ritti, culai , yl  iniqua  Mentii  rifiliti t 
L'obbedicnra,  e raffiguri  none  in  latti  cquiualc,  anzi  foprauanza,  dirò,  ogni  Sacrificio  d’ ogni 


Vittima  abbondante  , e prctiola.  Non  fu  ignaro  di  quella  Verni  quello,  che  , benché  Profano,  qiIin:a  lccc^ 


ci  a Dio. 


7M 


di  tuttoferifie  ,edintcfe,  cioè  A'idotdcil Peripatetico,  ipieuro  quii  dtli(iutiai  ohjtquitur  , tanto  Andini. o^j 
maionm  Graham  obinubit  , come  al  contrario  cosi  ladilobbeditnza  difpiaceall'  Altiflìmo.che  «mio. 
oltre  l' haucrne  cacciato  dal  Paradifo  il  primo  Padre,  e condannata  a continue  Miferie  laPofleri- 
ti;  per  quella  fi  cadere  d Capo  le  Corone  a Regi,  come  n'dviuo  l'Efcmpio  in  Saulle,  non  ha- 
uendollerminaticom.'doueuagli  Amateci  ti.  Sia  di  Rette,  quanto  lì  voglia  l'incontro  quando  lo 
comanda  Iddio,  frinir  prava  in  diretta,  dice  egli  di  propria  Bacca  ,0  afperam  Piai  planai , e per-  s-tin*d- 
ciò  non  attendi!  viefagerando  Bernardo  Santo , -vini  ubbidititi  quale  fu  quoi  pranpniir , hoc  [ohm 
lamentili  qvoi  precipitar;  quindi  a ragione  venne  dipinta  Ceni*  Occhi  quella  Virtù.  - 

£ come  chef  Orecchia  aperta  quella  Virtù  lì rr, [soleggia  , 8t  addita  ; cosi  la  ferrata , ò racchiuft  DgobbcJion 
l’oltinationc , «durezza  nell’ intendere,  3t  attendere  manifella,  e lignifica.  Difprczza,  Scabel-  n Orecchio 
la  polla  fi  tura  l' Orecchio  il  Peccatore , che  non  voi  conofcerc  Iddio  fimigliantc  all'  Afpide  fordo;  ferrato 
dice  ben  anche  lircralmcntc  sù  quello  fallo  il  Reale  Profeta,  ficut  Afptdtt  fard*  obtarantii  Aurei  r/-iT- 
filai, qua  nei)  frauditi  Poemi  Incanlanlium,Penefici  Incantanti!  fapienter , lo  efprelfe  di  propria  bocca 
il  Redentore  alle  Fari  falche  Turbe , qui  ex  Deot'lPttba  Dei  audii  ,propnrea  Ver  nmauditii,qniaix  Orecchio  al* 
Dto  none  flit,  e perciò  alttoue,  irati  qui  andiunt  Perbum  Dei.  Quella  infornala,  c vna  bcuand,i_,  trcsiipern» 
Circea,  clic  ne  toglie  quello  fauimcnto,  che  colhtujfcel’Huomo  in  ragioncuolczzj , 8t  intendi*  <N*  de  [taf u 
mento  fcrfatOHtll>  vdire  dell’ accennato  Peripatetico , Auditut  in  Uomini, efl  Pia  ad  Difciplinam . 

E s’ egli  è certo , che  per  quella  entra  il  difeorfo , e a’  intende  ; la  ptiuatione  di  quella , che  altro 
che  fontina  impcrfcttionc,  e mancamento  a lignificare  non  vale.  Giudiciolamcnre  perciò  pc  tifa- 
rono i Mitologici  antichi  di  dar  ad  intendere  per  vn  Orecchio  troncato  dal  Capo  vn'Huomo  vi-  Huoino  |nj_- 
tiofo , ilqualclipafcedi  D:tcraccioni,edi  Calunic,  cheadifcorfi,  e trattati  fedamente  viciofi.e  aimoiln 
lafciui  fi  piega  ; tal  forfè  permife  l’Increata  Sapienza, che foffe  veduto  Malco, benché  poi  la  Oi-  co  per  torce 


Obbeditoli 


t>ina_Clenicn  za  Io  rifanalfc , quel  perfido , che  ingrato  a vn  tal  beneficio, percorte  della  Guanciata  il  ci>ia  tronca- 
bi  quelli  Empi  alle  Detratti oni, ed  al  Vitio  fon  tutti  Orecchi  j a difeor-  10  * 


fuo  Benefattore  Gicsu  ; cosi  c 

fi  honciti , c degni,  più  del  Cane,  edcl  Serpe  duri  fi  trouano.  Carpocratc  vno  di  quelli  fcclcratif- 
fimo  fri  gli  Eretici  per  di férenciare  i fuoi  fcguacifri  gli  altri, come  clic  difieminaua  il  Perfido  I be- 
ni, cd  i mali  auuenire , nc  per  Diuiua  preordininone,  nè  per  loro  Natura,  mi  giuda  le  opinioni 
degli  Htiomini,  volcua  far  vedere  quelli  conl’cdremodegli  Orecchi  combulli,  e marcati.  Em- 
pio,condegno  d'edere  con  Piaghe  più  vifibili  nc  gli  altri  fentimenti  fegnato. 

Volen  lo  rzpprcfcrr.ur;  l' Idea  d' vno  che  voglia  aedngcrfi  ad  intraprendere  qualche  att  ione  ,ò  Huo-noioae. 
urto,  figurauano gli  Egiri;  vn  Huorancoo  l'Orecchio  telo  in  atto  d’ afcoltarc, come  clic  non  ci  tcdintéifcr* 
diamo  ad  opra  alcuna, lènza  d’ fumeria  prima  penetrata , ed  jntefa,  cosi  dice  il  V alenano  • Auf calta-  Aitiont  futa- 
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tia  miliari  «// , <Jr  im^o  quxdam  Optrit , futili  apjpttffuri  fumai . Saggio  auuertimcnto  quello  di  non 
correre  alle  rifolutioni  prccipitofo , ma  darne  con  1*  Orecchio  celo  per  Intenderne  le  Cagioni , ed 
i tini . Scriflero  dottamente  i Mitologici,  che  gli  Dei  haucuaoo  legati  i Piedi  con  fili  di  Lana,  non 
per  allignare  lnnetia,c  dapocagine  a’  Numi  loro , mi  che  non  corrcuzno  nc  alle  Pene,  nè  a’  Pre* 
mij . Mtnfuram  fttua , modus  in  Rt  optsmus  tft  lafciò  fcritto  Eli  odo.  La  colenti  di  Marcello  appor. 
to  nocumento  cuidcnte  alla  Kcpt'blica  Romana,  doucdcl  maturare  di  Fabio  alferiron  gli  Autori , 
hit  tft  qui  e unti  andò  nobu  rifilimi  um . Pttufqssam  inctptrii  confutilo , (j-  ybs  confala  t tu  maturo  folto 
oput  tft  ; Scriue  Salutilo , inlomma , ipfa  cium  du  ine  [eitntihi  frodili,  accenna  il  Chrifoltomo . 

La  Prontezza  dell*  Vdito  era  lignificata  per  l'Orecchio  del  Toro,  effondo  quello  acuti  (Timo  di 
tal  lentimento,  ed  intende,  Si  oflcrua  efatiOima  l'Ora,  douc  viene  dalla  Gioncnca  chiamato. 
Quello  Animale  c vno  de'  quattro  legni  del  grande  Iddio  al  Profeta  Ezechiele  molirati;  in  cito  ven- 
gono adombrati  gli  Apolioli,che  tanto  volontieri  foctentrarono,e  fi  fottopofero  al  giogo  della  Di- 
urna Legge.  intende  altresì  per  quello  refomanfueto  Gregorio  Santo  i Pallori  delle  Chicle,  che 
ntoltranoilloro  Campo  di  buone  opcratiom  frugherò,  e fecondo,  si  come  quelli  il  Campo  mate- 
riale coltiuano  ; e tutto  intento  quello  alla  fatica  Umilmente  dopo  che  habbiamo  vdito  quali  dcuo- 
noclTcrc  le  Patti  nollrc  , dobbiamo  accorrere  all'opra,  jtarii  ad  Mtditndum  propara  ri  dtbttt  ci 
ammaclira  Bernardo  Santo;  e il  Chrifoltomo  Auditor  m Deludi  ofciiam  tft.  Di  Umile  acutezza-, 
nell'  vdire  fono  proueduti  ,ed  il  Cerao,  e la  Capra;  per  ciò  pur  furono  quelli  figurati,  ed  cfprefll 
per  Geroglifici  di  tal  lentimento.  Da  tutto  ciò  parmi , che  portano  dedurli , He  intenderli  le  chia- 
re Sanificatimi!  di  quanto  ol'curainente , fi  hi  nella  Cantica,  c ne'  Salmi  : qui  fi  dicchi  ptrftcit  Pa - 
iti  nuos  lanquam  Ornerà»  in  vn  luogo,  c nell*  altro  ■ quemadmodum  di  fi  dirai  Cerimi  ad  foniti  A- 
quorum  con  ciò  che  legue  ; e lidia  Cantica  fsmilis  tft  diltìlus  Capita, Hinuioquc  Ceruorum  faptr  Mon- 
iti Aromatum , c finulmcntc  adinru  voi  ~vt  fu  fiutili  Capitai,  CtruofqutCamporum,  additandone  la 
Prontezza  con  la  quale  vditi,  che  habbiamo  la  Voce  Diuina  come  Capri , e come  Cerui  accorrci 
dobbiamo.  Audirt non [olumdtbtmut ,ftd imilari , vi infinuandoil ChnioUomo . ■ 
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MORALI. 


V orecchie 
perche  di 
4ui  , e di  la 
drt  Capo. 


/'"''OUocò  prouida  la  Matura  geminate  fra  il  Capo  le  Orecchie, ponendoui  quello  nel  mero,  Arbi- 
V-J  tro.lo  dirette , fri  J’ vno,  c l*  alti 


Giudice  iet- 
ta. 


Xttkanttrii . 
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altro,  che  si  come  dopo  che  fi  è vdito  cola  alcuna  fi  forma  il  Gui- 
dino; cosi  ottima  figura  è apunto  quella  d' vn  retto  Giudice  il  quale  occultarli  non  deue,  mi  co- 
mcprouido,StaccuratoGiudicchidaritrouarfidapertutro,edin  qualunque  affare  deue  c fiere 
conni  il  Comparto  con  vn  Piede  in  Giro,  mi  con  l’altro  però  in  Centro  per  afcolcare  i differii,  e 
le  querimonie  di  tutti . Direnali  Vafod'Elettione  per  affetto,  e per  Cariti,  che  per  attenderle 
ragioni  non  meno  Ommaomnifiur /afflo /iim.c  perciò  foggiUDgc,i/>iiiin/in7urKr,  (j  epa  non  iufsr- 
rarr;  ccconc  la  Piera:  mi  vi  fuccedc  tz  Gialima, quii fendah^atur , ir  tgo  non  yror.  Viene  coi- 
tituito  il  Capo  nel  mezzo , non  pendente  più  da  vna , che  da  vn  altra  di  quelle , effetto  garrule  , e 
proprio  del  Giudice , che  (ale  lo  vuole  il  gran  Politico , ed  Oratore  Arinotele  quando  fpiega  Amar, 
& odium , & propnum  Comodum  facilini  ludietm  non  agmftttt  Vtrnattm  , e fe  quella  cade  dal  T rono 
porta  con  ella  Icco  inamiflìbdi  le  ruuine  di  quello  ; cosi  rctunde,  ed  iruginifee  la  Spada  d' Aftrea  , 
clic  a nulla  coli  è valcuole;  deue  caminare , c fatfi  vedere  il  Giudice  tri  1‘  Orecchie  apunto  dell. 
Clemenza , c del  rigore , e giuda  l' opportunità , ed  i meriti  condefccndcre , c acconfcntirc . Il  Pre. 
certo  c della  Bocca  d' Oro  del  tante  volte  citato , e da  citarli  Chrifodomo , Intima  ftnt  Miftrintiua 
tura  tft  Insilila, [ti  eruditila),  fiuti, (p-  Miftritordia  fini  luftitianon  tft  Miftricordia  [tdfatuitas . Mate- 
ria  c quella  dclcntta  da  me  a longo  per  molli  Capi  nel  mio  DAVIDE  MVSICO  ARMATO, on- 
de coli  traducilo  chi  curiofo  vn  limi!  Cibo  appetifee  . Per  ora  conchiudo,  con  il  detto  in  quello 
particolare  affatto  adequato  per  quanto  a me  fembra , ed  è del  Profeta  Reale  , Auubut  ptrcipiit, 
quiiudicatiiOrbtm,cbcei  pare,  che  in  più  luoghi  l'idefio  Armato  Cantore  defiderando  la  Diuina 
Onnipotenza  affiliente  Giudice  alle  proprie  Calde,  chieda  le  Orecchie  fuc  Inclina  Damine  Aurina 
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I uam  ad  Practm  imam , Aurwus  ptreipt  Qrationtm  mtam  . Attribuì  ptrtipe  lacbrymat  mi  ai  quia  lutti- 
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nauti,  Aunm  fuam  mih i,  e fimili . E deferiuendo  i falli  Numi  come  fciopcrati , ed  inutili  a dar  Giu. 
dillo  alida ua  dicendo , Au ni  habnt , (j  non  auiitnl » 


MISTICI. 


Orecchio  ef- 
terno.cd  in- 
terno 


ES  fcr  non  può  nè  deue  da  chi  hi  Dramma  di  fenno  negato  farli  nell'  Orecchio  il  Scafo  dcll’Vdi- 
co,  ed  cllcr  egli  di  qucU'Attionc  Urumento,  Ciò  fia  detto  adifercnza  dell’Auricola, od  Obice- 


Intelletto 


c.,. 


locltcrno  , la qualelporgc infuori, come  dell'altro gelofo  difcnditorc,  cCullode,  quantunque 
cosi  nelle  Sacre  ,comc  nelle  Profane  Cartel’  vno  per  l'altro  Irniente  s'intenda.  Viene  per  l’O- 
recchio tal  volta  cfprcflbtc  lignificato  l' Intelletto  come  s' hi  da  Giudici  al  quinto , Attribuì  perci- 
pitt  Prìncipi 1.  Additai'  Intelligenza  Spirituale,  fe  s-  attende  a quanto  ne  auuifaS.  Matteo , qui  ba^ 
bit  Aurti  auditnJi  anditi , efptimc  P Obbedienza  accennata, come  conila  nel  fecondo  de  Regi , zi»- 

ditta 


.vi- 
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t'iiu  Ami  Mtiiui  mi  hi , porta  la  fimilicudine  dell'  Inftrumento , e dell’  Attiooe  tale  dercritta  dal  c.  «; 
gran  Dauide , Aurei  habeni , ir  rum indimi . Vogliono i Santi  Bafilio, ed  Agoltmo , che  loquele  ffalm.  t ■ *: 
s' intenda  la  Potenza , e vigore  .con  la  quale  l' Alti  (limo  comprende  tutte  le  cofe , onde  ninna  coli  <**!•>•  n*l 
nini  afeofa  fi  rendei  e qui  ierifeono  tutti  i (énfi  Dauidict.e  Sacri  .coni  quali  implorali  la  Diuina  >** 

Clemenza,  ad  intendcrc|i  nollri  Clamori,  e preghiere  > onde  non  d'altro  fono  le  Sacre  Carte  ri- 
piene ; Concorrono  con  quelli  fentimemii  Santi  Eucberio, e Cirillo.  Il  familiare  nell'Orecchio  ter  fririi  t. 
a Dio  denota,  alla  incute  di  S.  Gregorio , e Origene , la  familiari!  j,  che  hi  vn'elctto,  o Beato  con  j* 

Dio , coinè  anche  dualmente  folumo  dire,  il  tale  hi  l'Orecchio  del  Principe,  cioè  è fuo  intimo, 
c lannliarc;  cosi  orar  in  Secreto,  lodarlo,  e confedarnc  la  Fede,  come  s’ha  nel  primo  de  Regi  al- 
l' ottano,  e nella  Cantica  al  fecondo.  Vengono  altresì  incefi  per  le  Orecchie  di  Dio  , lafciano  ■•rjafv.it, 
ferino  i Santi  Baiilio,  ed  Hilario,  gli  Angeli,  che  accettano  le  noflre  Preghiere , edall'Altif-  •*  *:•* 
fimo  le  prefenrano . Per  le  Orecchie  intende  Dionilio , ne  gli  Angeli  la  Potenza  di  partecipare,»!  Hf4” 
intendere  le  cofe  fopranaturali , e Diuinc.al  qual  fentimemofi  fottoferiue  pur  anche  Agollino.  ,Jfjd’m.it, 
Sul  Detto  Dauidico  già  accennato  Aura  auleta  perfidili  mibi , fpiegano  i Settanta , che  per  Au- 
»«  leggono,  CorpK»  la  difpofitione  de  Membri,  torti  di  Chniio  votati  in  perfetta  vittima,  ed  obli- 
(ione  al  Padre . Gli  Orecchi  del  Cuore  ,di  cui  il  Redentore  medemo  in  S.  Luca , qui  bahei  Auree 
audundiaudiat  additano  le  promezzad’  apprendere,  ed  obbedienza  , ed  inclination  d’ofleiuarci 
Duini  Comandi;  di  quella  fon  copiolii  luoghi  nc’  Salmi,  nell'Efodo,  inGiobbe,  ne’Proueroi,  "HMMi. 
ncH'Ecclclialiico,  ne  Profeti, Baruc, Ezechiele,  Michea, nell'  Apocal  do.  P Ifano  ancora  que- 
Iti , al  riferire  de  gli  accennati  .Ipicgare,  e denotare  la  Fede . L'Orecchio  perforato,  perquanto  ' * 

comentailLirano,puòefpnmercla  Mente  dalle  puntute  della  Compuntion  trapallaia,  ouerola  ùtoln. 
pronta  obbedienza  conics  hanno  i luoghi  d di'  8 lodo,  e dal  Dcutoronomio . Vale  ancora  per  lo 
contrario , per  quanto  ne  auuifano  S.  Girolamo , cd  Efichio  a lignificare  l' Inobbedicnza , e contu- 
macia del  Peccatore  da  punirli  con  eterna  Condanasgione.  Da  per  tutto  doue , e dell'Orecchio, 

e del  termine  dell'  adire  lì  fi  memoria , cd  anione,  come  fra  gli  altri  nel  Salmo  49.  frasai  Dtui  dm  „ ud‘c‘.'nem. 
frecationem  mi  am  intende  Ormami  mia,  mamfcllano  S.  Girolamo,  ed  Origene  douerfi  in  ciò  atten.  0 i«  i/aiam  z 
siete  non  al  fuono  fcmplicede  I'  Vdito,  mi  all’  Intelligenza  de  più  reconditi  Arcani , «he  nc'  Sacri  v fimi 
Codici  fi  ci  pungono.  Sonofparfit  luoghi  nc'Giudici,  nell' Eiclefiaiiico.in  llaia,  e negli  Atri 
Apoltolici  j quindi  dice  San  Girolamo  gii  citato,  Aunbui  percipere  efì  ad  ixlcriorem  auJilum  per  ti- 
ni ri  , udiri  «situi  ad  mtiiioiim  auditum . Non  poflono  pcrciòcller  piu  chiari  due  Pad!  in  piruco- 
lare  v no  d' Ifaia,  cadi  7/raeif'fria  Pii*,#  Aunbui ptrcipi  Terra, e nell’  Apocalifle,  quibaiei  Au-  **• 
tei  audiendi  audiat  quid  Spirimi  dica!  Eccleiqi . Dicono  1 Santi  Girolamo , e Gregorio,  c puma  Ji  t ùtàm 
efli  Ongcne  .che quando  fouenic.ò  nella  Chicfa  di  Dio, ò ne‘ Sacri Comentarì si  f, Comemora- /,/  w * 
tionc  delle  Orecchie  ,s’  intende  di  quelli  che  amorcuolmente , e con  fentimenti  di  Compuncione  fi  iuCaui.luem\ 
piegano  all’ afcoltare  la  D.uina  Parola,  traendone  quel  frutto,  che  fi  conuune , e fopra  quanto  »• 
acccnnaua  il  Santo  Giobbe,  Aunt  audiem  bealifuabat  me  ,manifcllano  intenderli  il  Popolo  Genti-  c . 
le  conuerfo  del  Redentore  alia  Fede . L' intcntionc  al  Paradifo , che  deue  haucre  ogn'  vno,che  co.  ' ’*■ 
la  alpira  venne  additata,  al  parer  del  Laureti  nell’ Orecchio  deliro  .come  nel  finillro  quella  del- 
l' Opera  ccnuencuolc,  cd  adattata  però  ; per  lo  tianiro , cd  il  fulfurrod'  entrambe , cficndochc  per 
effe  fi  addita  la  mina  d'  Huomini  grandi)  cosi  conturbata,  dimollra  l’intention  de  gli  Eletti,  e men- 
tre con  Cuor  timorolò  fi  folleuano  a contemplare  le  cofe  Eterne , Tenta  altiflimo  fpauento  alle  co- 
fe temporali  non  s'appigliano . Riccardo  di  S.  Vittore, ed  Origene  confidcrando  particolarmen- 
te al  Dauidico  Detto,  (critto  in  irifionc  de*  Numi , Aurei  habeut , ©•  nonaudient,  dicono  di  cornuti  di  frane  Hai 
parere 
fui t ab 

Curicfiflì/ncda 

fiis , c l’ altro , qui  abiurai  Aurei  fuat , neaudial  fanpumeni , fembrando  improprio , che  doue  a Dui- 
ni P'ccetti  fi  deuono  hauer  aperte , qui  petl'olleruanzadei  detti  s'habbiino  da  occluder:  ; mi 
non  fon  tali  dice  Gtegorio  Santo,  e qui  douraifi  intendere  non  douerfi  porger  addito  con  alcun 
fcntimcnto , di  cui  in  ciò  l' Oiecchio  gran  luogo  confeguifce  all'occafion  del  Peccato,  mentre  il 
turarle  n ni  altro  che  l' alienartene  adita.  V tu  delle  principali  condanne,  con  le  quali  vengono  1 .*»{«•.*, 

puniti  1 Peccatori  viene  riconofciuta  per  il  non  voler  intendere , e la  grauezza  dell’ Orecchio, on- 
de dice  il  Profeta  Ifaia  exceca  Cor  Populi  butui  aurei  eiui  aggrava.  quindi  nell'ilio  fio  fcnfocoo-  c.t.lfal. 
corre  il  Profeta  Zaccaria  dicendo,  ir  nolucrunt  attcudere,&  Aurei  fuat  aggrauaurrunl  ne  audtreul , c.  7.  Imiti. 
& Cor  fuma  pofurrunl  vi  Adamanttm , c S.  Paolo  a Romani , Propur  mcreduUiaum  frodi  /uni , onde  c^' 

«la*  Santi  accennati  vien  rauu,  fata  la  durezza  di  Cuore,  cd  incrcduliti  oilinata . L'Orecchia  altre- 
cidi  Samuele  tuitainclinata.picghcuole.eflcffibile  come  s’hinel  primo  de'Rcgi,nc  Paralipo-  • 
meni,  in  Giobbe,  dicono  gli  Autori  citati,  chedimoflral’vmile  intelligenza  d’vn' ottimo  Dille»  ** 
zmnaioicdi  Dottrine  Euangcliche.  ComcntaGirolamoSantoil  Paltò  a prima  fronte  ofeuro , ed 
introito  d' Amos  quomodo  fi  erual  P aliar  de  Ore  Leoni  1 duocrura , ani  txiremum  Aurirulx , e dice  elice  1 ubane  te 
<]uclii  1 Sacramenti  ,cdi  Milieri  delle  Domine  ,c  de'  Detti  Sacri , che  il  Leone  Inferitale  cercaiii  c 
Icuarti , c dall'  vdito,  c dall'  attcnticnc . Per  l’ Orecchio  de  tiro  d' Aronne , come  s' hi  nell’  E firn*- 

P a 


1 Dauidico  Detto,  (critto  in  irifionc  de*  Numi , Aurei  habeut , & nonaudient,  dicono  di  comun  defrmaa  Va. 
ere,  Aurei  babel.tr  non  audii.qui  muli  qux  fil  f itimi  Obbedienti# , (p  quali!  debeat  offa  nec  tanta  buek.eu  EfaL 
t obbedire.  Tiacotanza  de’ Peccatoti  tempre abomineuole  . rfrim  ii|. 

Zuriofiifiine  da  intcndcrfi  fimo  le  Scritture  dell’  Ecdefiailico  ,e  d*  Ifaia , vno  .fepi  aurei  tuoi  fpi.  c ,1, 
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»«>.  i.  «nel Leuitico espongono i Cementatori  Origene,  Filone,  ed  Efichio  lignificare  l’Obbedienza 
bum  1J1  ».  con  la  quale  vengono  «Iteli  i Diurni  Freccici,  tempre  ollcquiolà , e molle , «quelli  come  ella  vnca , 
••'fi'  „ Uni.  e deli  buia,  si  come  nell’  diremo  dell'  Orecchio  alpe  rio  di  (angue,  di  cui  a battana»  li  e ragionato  di 
'*'•  *•  iopra,doucrli  intendere  il  laudiate  del  Sacerdote,  douer  nui  Tempre  eflcr  purgato,  come  la  per* 
fetta  obbedienza  di  Chriflo , e de'  Difcepoli  Tuoi . 

Orecchio  cattiuo , c (indirò  li  ritroua  in  quelli  che  non  credono , ouero  inobbedienti  li  trouano; 
■«.14.ii.1l.  quella,  nella  PetfonadiMalco,s'intendctagliacaalGiudaifmotutto,  che  Ili  contumace  , Se  au- 
si’. ‘ ucrloa  i Diuini  Comandi , come  fe  n’  hanno  le  efpreHiuc  inS.  Matteo  , in  S.  Marco,  m S.  Luca , 
n tutihnm  in  S.  Giouanni,  e in  Ezechiele  di  propria  bocca  del  Redentore , cosi  contentano  Origene , S.  Ila- 
**•>.  a,.  » rio , e Sani' Ambrogio . Vi  aggiungono  di  più  Agoltmo  Santo , ed  Elie  hio  dicendo  .drairram  A*. 

“"L.  perdidit  MalcUl  ,bocellJudtui  it  tiiam  Lttirje  ytihlatim  audiat , in  fmi/ira.  Sui  Diminuii* 

a 2 ,.  fi  qui  tridui  yoluttunt  nddidit  Aunm  dixtiram,ir  /érmu»  gi«M,/*ril  X'i*ti  > & Sacirdotah . Quel 
Munii  gran  Duce  CapitanBanaia,checoraggiofoacoliodella  propria  Vita  portò  l'Acqua  dclidcrata  al 
Hfl'ili  gran  Re  Daunie, onde  vcnncdichiaiato Segretario  dell' Orecchio  del  Principe  ,adcttodi  molti 
Interpreti , può  lignificare  la  Pedona  di  Chrillo  gran  Secretano  dell'  Orecchio  mentale  del  Padre 
Eterno  i ouero  può  accennare  vnHuomo  giullo,  e prudente  annetto,  ò congiunto  al  Prelato,  c 
Principe.  Quello  è quello,  che  da  iMiltici  dell' Orecchio  ho  potuto  delibare.  Quelli  della  Po- 
tenza dell'  V dire  fono  cosi  valli , e copioli , che  a tnè  non  dà  r animo  d' aggregarli , onde  potrai , 
• Lettore , vederli  fpat  fidimi , e diluii  nelle  Letture  de  Santi  Padri . 

PROVERBI. 

Vfo,  e tlima  "pLaufcbile  al  pari  delle  Materie  accennate,  e che  accennare  lipoltano,  dimoi!  Prouerbio,  eP 
«efroutibi.  i fendo  quelto  nato  ó dalle  dcriuation  delle  Cote,  ó dalle  Coilumanze,  ó da  gli  Vii  comuni,  ò 
da  detti  de'  Saggi , accettato  pofeia , e portalo  a propria  intelligenza  dal  V olgo , e come  copiofo 
di  Icutimcmi  ,cdipcnfìcri  morali  cileni  grato, o corcete  Lettore  al  parid'ogni  altra  cola  fuppon. 
go  ; c come  che  al  parere  del  Peripatetico  fempte  « nubdtonbut  tji  inapitnJum , ben  mi  pare  il  doue* 
re  hauerlì  a cominciare  da  i Numi . V olendo  dunque  inferire  vn  fatto  accaduto , od  operato  alco- 
Cof»  prime  famcntc , che  alla  fine  fia  venuto  a notiti»  publica , e feoperto  in  palcfe,  fu  accettato  vniucrfalmcn- 
fila public. . te  Ad  Diorum  Aura  pirutnit,  volendo  forfè  accennare, o come  che  Iddio,  adaitc  non  che  al  priuato, 
ma  al  publicu  ancora, cosi  elfendo  a quello  palefc,  e noto  al  Mondo, ouero  tanto  fi  è andato  auàzan- 
do , che  c giunta  fino  alle  Regioni  de  I Cielo . Quando  infomma  fi  fanno  i fatti,  ó misfattti  da  quel- 
li, a cui  tocca,  ó punirli,  ò premiarli,  quindi  Mitologicamente  fenderò  i Poeti,  edere  a (Tignato 
Mercurio  Ambalciatore  di  Gioue,  che  portaua  a quella  Madia  le  Dclationi,  Se  Opere  tutte  de* 
Mortali,  ctlcndonc  cfatidimo cfploracore,  c per  la fua leggerezza , catturiti  venne  lignificato  pe- 
netrar da  per  tutto,  Pare  ancora  vn  vfualc  modo  di  fcriucre  de’  Principi  più  grandi,  e Pontefice 
Malli  modi  porre  a principio  delle  loro  Lettere,  ò Diplomi , doue  òdi  Premio,  òdi  Condannali 
tratta . Ad  nojirai  Aura  panimi . Cosi  poco  diuetfamcntc  fende  quel  Pallor  di  Virgilio . 

Et  quotili , ir  qua  nabli  Gaiatra  loculo  tfl , 

Par tem  aliquota,  K cuti  Dmum  rifilata  ad  Atra  . 

Cori de*  fatti  egregi  degni  d’eder  (àpuci  da  Gioue  fcriucua  Plorati  o.irlouit  Attribuì  ifìa  funai  . 
Cosi  pur  aoche  di  qualche  opera  degna , Se  Eroica  da  ederfi  mcntouata , od  intcfa  diccuafi , Auribut 
Dttntmftruandum , Dourebbono  quelli  Prouerbi  auucrtirci  l' andar  molto  occulati,  e guardinghi 
nelle  Atcìoni  nollrc,  inerendo  anche  all'  Euangelico  detto,  mbilopirtum  quoi  non  nuihtur,  ir  ocuU 
tum,  quod  non  fetatur,  confidcrando  che , non  che  l*  Opre , mi  i Pcnfieri  vengono  difafeofi  a quello 
Orecchio  Diurno , che  in  vn  momento  il  tutto  intende  , e penetra . 

-.Era  antico  coitume  come  venne  intraprefo , c comunemente  da  più  Saggi  accettato,  che  douen* 
doli  condurre  vno  Uri  Foro  in  Giudicio,  òche  douede  fcruirc  per  Tcllunonio  ,ò  ad  alcun' altra 
fiintioncIuridica,aquc(lifi  vcllicauano  ,e  fregauano  le  Orecchie,  quali  comoucndolc  il  feori- 
mento  dell’  Vdito.onde,  ben  attento,  rettamente  deponede  > affirmade.ò  negadc  conforme  den- 
tiera (tato  da  lui  attefo.  Quindi  ne  rifultò  antico  Prouerbio  Taci  a Ann,  cioè  perla  retta  Me- 
moria di  quelle  cofe,di  cui  eder  Teftimonio  egli  deue.  E veramente  abonuneuol  non  meno  direi 
della  fraude  del  Cuore, e quello  dell  Orecchio,che  fi  dire  alla  Lingua  cofe  diuerfe  da  quelle, che  vdi. 
Qui  mi  credo,  che  velede  ferire  il  Precetto  di  Plutarco  non  meno  dell' altre  colè  ree,  quando  vi 
Ut  auditnd.  dicendo , Auris  turpitudini  coibtndui  ; e fe  dide  AgoUino  Santo  ftnfu  tanquam  Alani  flimur  ; vedali 
M">"  qualdcfornùta  , Jc  etrorec  il  far  vrtare  quella  Naue  dell'  Oiccchioncllo  Scoglio  della  fraudolen- 
za*, i.sinl.  jo,  e doppiezza;  Quello  e Orecchio  buouo,  dice  Bernardo  Santo,  q ut  Manta  oniit  >n  lu  ,prudm- 
is  nuli.  II.  ,,T  difettiti t , ubbidienti!  opti  alia  Inulti  eia . 

Se  l’Occhio  folo  vedeue,  e l'Orecchio  non  incendede  le  cofe  mal  fatte , non  così  fàcilmente  po- 
ri a,]).  trediiuo  refendere  dall'  Animo  nolfioi  Triboli  di  que*  mancamenti, ed  errori , che  pur  troppo 
‘ poliono  renderla  vn  Sclucto , doue  s' annidano  i Mollri  dell'  Iniquità , e del  Vmo.  Quindi  pur  an- 
che nacque  P antico  Prouerbio  Auum  Cullar*  accomodati . Non  v' e coti , che  maggiormcnce  im- 
porti , 


*»  JtU.  Ma. 
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porti,  e Ha  ncccflaria  di  quelli,  si  come  accentuila  qucM’jlcro  Cor  Tupaia  botai  moni  colloqui*  frana* 

< un  lalcio  ictitto  Horatio  Armo  odio  farai  vi  i»m  mite  [cere  pofjil  » 

Si  modo  Cullar <t  palienlem  accomodi  I Auun  . 

Sia  pur  fiero  quanto  fi  voglia  il  Leone  ,d'  vii'  Animo  rufticano.cd  agrclie,  che  fe  vieti  moderar» 

da  vn  faggio  difeo  tfo  portato  a T colpo , li  renderà  più  che  il  Leone  d' Androdo  manfucfat)o , e 
piaceuole. 

L' Atto  d' intrepidezza , e coftanza  magnanima , di  cui  fcriuono  i Poeti  forte  fauolofo , ó veri*  ,,  a sMif. 
fiero  .che fece  Vlilfe,  allora  quando. come  attcliaNatal  Conti  .clic  per  sfuggirci  Cauri . c mici- 
diali inulti  delle  Sirene  Aurei  Cera  oblitoi  fi  *d  Meloni  Nauti  allegati  lujjil , diede  mociuo  a gli  olfcp-  Orecchie  tu- 
uatori  di  fpiegare  »n  fenfo  diuerfo , ed  è , che  volendo  acce  orate  vno,  che  rime  Ilo  nell’  accudì  re  al-  ““  a:&:r1' 
la  propria  falutc  fprezza  gli  auuili  a ciò  concernenti,  ed  opportuni . lenona (i  rimprouerare  con  sarditì  voli- 
quello  detto.  AunbuiCerom  obdis,  che  tanto  è a dire  tu  fai  a bella  polla  il  Sordo.  Non  è quelli  il  una. 
buon  modo  vd  gridando  Gregorio  Santo.  Boni  Audiioiei  L'irto  non  impugniti  audiia,  fid  credimi , 
e Quintiliano, che  tantoaifaticò.edcclaniòperl'Orccchioandauadiccndo.fHiliicntcr  oudtunt , *f: 

■agii  atlendunt , £r  facilini  creduni , Qrclti  fon  quelli . che  fono  cocalmante  perduti , e che  dicoqt»  *’J* 
cola  apprcllo  a Giobbe .recede  a Nobit , Scienium  b'iarum  lui  rum  nolumus.  A quelli  pur  aneliti  lektt! 
a'  adatta  la  Scrittura  di  Dauide  accennata  ,fecundum  fmililudinem  Serpenti r.  ficai  Af pidii  fardo  oblìi-  rfelne.  jtj 
renili  Aura  fan.  Altrettanto  chiaro , ed  aperto  Zaccaria,  Cor  fuum  pofuerunt  HI  Adamentem  ■ tir 
éudirenl  Lrgim  Domini , feci*  efl  indignino  m ogni  a Domino  Deoexercituum . Di  quella  Infirmiti  tri 
gli  altri  luiono  aggrauati  Faraone , c gli  Egitij , e perciò  craccollarono  nell’  Acque  del  Mar  Rollo. 

L' afcol  tare  qualche  cofa  cosi  di  pallaggio , e perfunftorumcnte , come  folianio  dire,  onero  uul  Afl.0jtlr  Jj 
volontieri  forti  l’ Adagio , funami  Aunbui  infide r,  che  li  vede  che  non  auczziamo  il  ragionamento,  ^ 

ne  lo  lafciamo  penetrar  al  di  dentro.  Cosi  dille  Filone  Ebreo  dell’  vdire  attentamente,  Qua  non 
prnnioribui  Aunbui  infi  Jet,  fed  per  Aerei  in  Animum  penetra , &■  fivnittr  immontur  • E Seneca  fum- 
mo Animo  inherere , che  tanto d a dire  .come  vuol  Manucio  Leuiier.  Grand’  fungine  del  Cuore,  e 
dell’ Animo,  e l'Orecchio,  che  ben  lì  fccrne,che  quello  che  vuole  abbraccia,  e ciò  che  non  vuole  , 

dettila , col  non  vdire  ; cfTentialiti , dirò  del  difeorfo , e ragioncuolczzadcll'  Huo.no . 

Il  Coltumc,che  habbiamo  di  parlare  di  qualche  lnterelle  rileuanrc  nell'O.-eechio  ad  alcuno,  parlirJif*,' 
diede  il  niotiuoallalìgnifieacion  Proucrbialem  Aurini  diari.  In  ogni  Etade,  e tempo  accollutnof-  croco, 
ljq  i.it’  Vf.i,  onde  Homero  diccua  AJmoloCipttereliqui  ne  indire  volermi . Horatio,  In  Aurini  K,1*tn  i 
ilare»  nefcio  quid  Putto.  Euripide  pur  anche,  a«»J/ in  Aurini  HI  quid  volo  libi,  eloqui!  ; Medili-  * 

mamence  Luciano,  Ad  Aarem  curri  Sincufenit  quibufdim  contunicent . Vfo,  io  chiamarci,  in  ogni 
tempo  lodcuolc , cne  vale  a correggete  molti  errori , e proaedere  molte  uccelliti  imminenti . Se- 
gretario del  Cuore , che  fedelmente  rattiene  ,c  cullodifce  l' mtefo  -,  indi  tramandando  il  tutto  al 
ienfo  Comune,  fiche  la  M.moprotiidaCuracriccfoctentrt  all*  Opera  bifogncuole,  ed  oporcuna. 

E'Hipcroolc  Prouerbialcild.re  Ne  ed  Aurei  qtndtm  fcelpendai  otium  eli,  che  tanto é a dire,  quan-  ,plccnjlto 
do  cosi  liamo  affollati , e aifaccodati  ne  gl'  Intcreilì , c Negati) , che  non  ci  diamo  tempo  di  fregar-  ^ ljpul  • 
ci  ne  meno  con  vn  Dero  l' Orecchio, comefoliamofarequando  liamo  in  otio,  e cen’auuanza  il  ( 
comodo  ) dicetia  fopra  ciò  Luciano , .Vi  lantifper otiofai  hi  aurtmfic  aiuntfcalfere  vocìi . Edre.no  ep-d  n.i-r, 
di  troppa  foUccitudme  e quello  totalmente  contrario  all  altro  d.eilrcma  otiolìti,  e come  che  |trctn*  ,ltia 
r vno , e 1*  altro  fono  V itiolì  ; Padri  ,e  Minifiri  polfono  edere  d errori , e mancamenti  notabili . T'cn)perlnlt 
Timoniera  dia  Temperanza  delle  Virtù  tutte  .onde  al  Porco  delle  feliciti  guida  li  Naueilodille  ,%onf. 
Euripide,  Summo  Iure  viete  moderate:  Nauti  enim  linfa  hi  fummo  ruientibui  magnar,  erigilur  tutta  epe*  st.br— o 
fi  lixiutni  rudente! , e Democrito.r  empir  ani, a qux  locando  funi  eugtt , &■  Poluptitem  miioreinfacit,  «•  Ctoni. 
c Platone , T impenniti  Cujlot  V itx  efl  li omlnum . 

L’ attendere  alle  Cole  come  fi  deue  ,c  l’ intendere  con  (inceriti,  e maniere  douute  per  Uretra  Orecchio  I 
ragione  le  cofe, trattone  ancora! dal Senfo materiale, che douonoeder  monde  da  fordidezza,  di  parato» 
feccia  naturale, diede  luogo  al  Proucrbiodi  farli  intendere  con  l’ Adietiuo  Purgate  Annoiti  ; quindi  totmieib. 
Plauto  accennaua,  Prepurgaiis  ubi  ambo  damai  Opttam  Aunbat  ; ed  Horatio  Ejimibi  purgatane  Ce-  S4l}TAft 
Tebro  qui  per  fonti  Aurtm . Perdo  pur  anco  molto  fuccofo  a chi  ben  l'intende  Stoicui  bic  Aurea  mor- 
daci Intuì  Aceto.  Quello  è vn  de’ Capi  Principali,  peri  quali  dirò,  che  è fabcicato  quello  fenfo  ;c  si  Interi,  li 
come  fpiega  la  Sapienza , Orali  lui  recto  Hideinl , deuefi  inferire  per  ottima  C unfeguenza.  Aurei  re- 
ilainielliginl.  Se  quello  tralunato  s’aggira , non  comprende  gli  Oggetti  ; cosi  di  quella  doura.fi  uc—t.  firmi 
dire  fcind.rctca  ne  afeolea.  Eccone  confirmato  il  Paralclio  da  Bernardo  Santo  Anni  ai  Meritali, 

Vtfat  ad  Premium  potori  debent , e Demoltcne  per  leuarne  tutti  gl'  impedimenti  che  potclfcro  mac-  i .oline. 
chiar  l' Orecchio  purgato  lafciò  feticco  Aadiendam  fine  Ira.  In  tal  maniera  ottimamente  (labilito 
e l’ Orect  hio, conferma  il  tutto  Plauto  .purgata  ambo  damai  libi  0 peroni  Auribue. 

Adambat  Hfque  Nnrri.fpctta  a famelici  non  meno,  quali  Parafiti  Epuloni  non  lì  vodono  mai  fa- 
ti|, finche  non  lono  da  vn  Orecchio  all’altro  riempiti.comc  a gli  V briachi,  quali  non  che  dalla  Boc- 
ca , ma  da  vn’  Orecchio  all’  altro  gettano  il  Mollo.  V iti)  aaibiduc  de  più  nefandi , che im  iginire 
fi  pollano,  mentre  Icuanol  Huomo  fuor  d’ ogni  doucrc,  ed’ogniragione,  trasformandolo  d’ hu-  p,.,r.0 1 c(j 
mano  iu  Belluino , irratiouale , e deforme  ; (palancatili  allora  le  Porte  tutte  del  Cuore  , e il  più  gè*  viimca . 
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Wo , ed  inrerno  publìea , manifeda  con  repentaglio  audente  della  Caf*  > della  ripotatione , e del- 
l’ Anima  : l'Intelletto  recintando  i moti  iregolati  della  Pedona  tedel  piede . paté  vertigine, cade, 
traballa  , non  bd  piu  »n  (enfo , che  (ìa  fuo , ma  come  che  tutti  dominati , e retti  da  vuPjJrc  libero 
ad  vna  liberti  frcgolata,c  precipitola  fen*  corrono:  lo  dille  il  gran  Stagi rita  appreflo  il  Morale  Plu- 
tarco , b'inum  ybt  Hominem  [ubimi  qutm  conturbai . i llico preda  latinità  in  mentii  ncejfn , Anmumqut 
ymuerjum  cornuti!  ■ E Seneca  accinto  a dcfcriucrc  le  e Iole  ridormita  conchiude  Ebrieiai  mbil  almi 
e/!,  qua m Infama  yoluntaria . Mi  raccordo  haucroe  riagionato  altrouei  c per  ciò  qui  mi  fermo . 

Ad  vn’  Indole  tutta  mite,  piaccuolc , lontana  da  ogni  tctrichczza,  e rufticità  vene  a (Tignato  il 
Ftouerbio  Auricola  infima  mcthoi , come  che  l’ vltima  Patte  dell’  Orecchio  è tutta  molle  fenza  alcu- 
na durezza,  ma  in  qual  lì  voglia  parte, che  fi dcfidcrac  picgheuole,c  fi  contorce.  Conferma, f« 
non  piu  tolto  s’  vfurpadi  quella  efprcirioa  Marco  Tullio,  mentre  al  Fratello  (criuendo  dice  7"»  in. 
quittu  quimadmodum  mi  enfili  optriin  tjli  in  Repub.  0 tu  mi|ln»  inim  iriliei  ila  tfifit , 0 fon  Am  nenia 
infima  fcui  mollicumi  aualorò  l' aiTunto  Amiano  (criuendo , In  alni  mmium  fiumi,  in  hoc  Timi» 
ima  quod  a in  ni  Auricola  moliti tr , non  v'  è parie  nell’  humano  Compollo  più  di  quella  tenera , e mol- 
le ■ nè  più  ficffibilc , mentre  non  ammette , ò per  P Olla  rigore , à durezze  per  Cartilagine , ò per 
Ncrui  tendone.  Apprezza  tanto  quella  Virtù  della  Manluctudiuc  il  Redentore  Iddio,  che  quella 
folo  porge  per  ifcopod'  imitatione  della  fua  Vita  tutta  a Difcepoli  (uoi , difetti  a mi  ernia  mini  fu m , 
0 bumiin  Cordi , fopra cui  comcnta  Bernardo  Sinto , non  Mundum  fahkan , non  yijibilia,0  inuifia 
bilia  fami  ■ ni*  Mortuoi  fufcitau , fid  quia  muti  futa , 0 bumtlii  Cordi , 

Il  fafiidio  che  s' hi  dal  ragionamonto,  ó umetto , o Ipiaccue  le,  ó non  a propofitodi  qualchedu- 
no, e il  volger  l'Orecchio  airone  v.nne  inhnuatocon  quello  Prouctbio  , In  Aure  Oleum  infinta 
V enne  prefa  la  fimilicudinc  da  1 Nuotatori  i quali  s‘  vngonu  le  Orecchie  d' Olio , aaiochc  nuotati, 
do  fott’ Acqua  quella  non  penetra  dentro  di  quello;  c come  che  l’Olio  proibifcc  l’ingrcllodell' 
Acqua,  coti  vn  Orecchio  ripieno,  e fatto  d' vn  Di  feudo  non  pud  lenza  naufea  ptufcgmrc  pm  auan- 
ti , Allude  a quello  fatto Martiale , quando  dice  ad  vn  tale , 

Nata  tur  quidam  bi'h  dixqli  Mainili 
Qui  le  ferri  Oleum  dixtliu  Auricola . 

Può  ancora  in  fenfo  totalmente  confano  adattarli  vn  fimil  Prouerbioa  gli  Adulatori,  i quali 
conia  iriorbidczza  dcil'Cho  dell'  Adulatone  vanno  vngcndo  l’Oicichio,  odtl  Padrone,  òrici 
grande,  ò deli*  Amico.  Conofccua  quelle  doppiezze,  A vntuofita  il  Reale  Pioterà,  onde  andaua 
in  vn  luogo  dicendo, mollili /«ni  Sttncnu  fuftr  Oleum,  0 ifl  funi  tamia , e in  vn  alno  Oleum  /-»c- 
latotii  non  impiiifMi  Caput  mi  um  . Cosi  delle  Meretrici  diicua  lo  Spirito  Santo , mudila  OUogunur 
ilhui , nomjj.ma  atltm  iìui  quafi  Abfntnm . Paragona  quello  fopra  tutti  abomina  ole , c dilettabi- 
li (fimo  Vitto  alla  Tnannide  Biante.c  dice  Animai  inlir  omnia  maxime  uoxium  ejt  inter  mina  Tf’ an- 
nui ,tnter  mttia  Adulale r.  Potici  qui  adurre  la  ferie  de' mali  ,cne  da  quello  Vino  prouenm.ro,  mi 
umetto  il  Lettole  alla  feconditi  di  quelli  che  fopra  ciò  d. fidamente  hanno  fcritto . 

Volendo  dinotare  òil  rigore  dello  Stoichifmo  più  afpto , ólalcueritad'vn  Catone,ò  la  Tetri- 
chezzad'  vn  Socrate  ,haucuano  in  vfo  gli  antichi  d,  dire,  Aura  Balena.  Venne  tratto  l’Afliona 
da  1 Popoli  fiaiaui  della  Germania  , thè  cacciati  dalle  loro  Cale  \ cr  ledit  ioni  Ciuili , fi  portarono 
ad  habitat  e alcune  Ilolc  di  Francia  vuote  di  Cittadini , e l’ Olanda  in  particolare , etnie  rifcrifce  il 
dotti  (Timo  Aldrouandi.  Quelli  mai  hiron  veduti  far  bocca  da  ridere , mi  ó minacciando , ó feren- 
do viucuano  con  e fcluaggifin  che  e dalla  ncccfliti , e dall'  vfo  manfuefatti  degenerarono  poi  nella 
gentilezza , e Collimò  pulenti . Qualità  è quella  che  rende  cosi  abomineuole  l' Huomo  , quanto  , 
che  lo  accomuna  a gl’  Iragioncaoli,  che  nella  loro  indociliti  naturale,  non  ammettono  fucicti.ò 
amichcut  le  confetenza  ; la  moderata  feucriti  peto  è vn  freno , e titegno  al  a corrente  del  Vino  j 
Di  quella  fciiucua  Gregorio  Santo,  fi  Amor  ,ftinon  immollimi,  fi  rigor,  fri  rem  txafperam  ; Sino 
quell'  Erefìarca  Marcitine  in  tutto,  fuor  che  in  quello  abomininole  ,andaua  fetiuendo  In  gran  turi- 
bui  Pan  a ludica  fiuarilalim  Legum,eum  altquo  T im/trameno  Benigniteli!  fubfiquanlur . Su  quelli 
Poli  fi  fofiema  il  Cielo d' vna  Cala, ód'vnGcuerno ben  regolato  1 non  va  la,Pacc  dalia  Giultitia 
difgiunta;  e la  Mifcricrrdia  vi  incontro  alla  Vcriti(ci  fa  fcntiredall'  Arpa  d’oro , MVS1CO , Se 
ARMATO  DAVIDE,)  Gli  Efori,  cd  iCcnfori  vanno  alle  volte  negletti,  c folitarij , volendo 
più  t<  (logli  H uomini  leguir  Teodata,  che  accompagnarli  con  la  rufliciti  di  quelli. 

L Otcechio  del  Principe  da  ( cr  tutto  tefo , venne  tfprcflo  con  quelle  prole , Multa  Regum  Aw 
V»,  0 Menni  (della  Mano  a fuo  luogo.)  Tutto  però  reflaeff  redo  per  a Vigilanzan  nel  Guuctno; 
Il  Lume  è quello  che  difafeondc  tutto  ciò  che  di  tenebrofo,  c mancante  poffa  bauet  nel  Goucrno. 
Porta  l’Oiecthiola  figura  di  falce  jdeue  apuntoquefia  troncare-  quegli  Erbaggi , che  fifclleuano 
ad  occultate,  efepcllire  Icmcfii  dcll'Opre  più  ftagionate , c piu  belle.  Si  (tendono  quelle  Orco- 
chic  n. aggiornante  per  n czo de  gli Elploratr  ri, clic  afcoltaudo  il  rutto  fedelmente  ròerifcono, 
ed  auuifano . Di  quelli  modi  di  faucllare  fi  feruono  Lue  uno , ed  Arinotele  ; vi  aggiunge  Aldo  Ma- 
nutiogh  Occhi,  et  Piedi  .cdcfcriucndola  figura  del  Tiranno  molto  opportunamente  su  queflo 
luogo  a mio  parere  fauella  V idi  cuiufmodi  Ponintum  fi  1 Tyiaunuitquam  formidandum  tot  Oculti  ufqum 
tmiflqii  tot  Aunbus  ,iff qui  lotti  Afmmii  t4<  longtt  ,lol  Mumbai , tot  Piiibui , Iti  P min  bui  ne  uh  q ut  4 
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parimi  bomfla comimorcm , inùindum . Le  Oche  infino , Tennero  rinerire  d'  Romani,  perche  col  lo-  senatori  por 
10  grattare  difefero  il  Campidoglio  dalle  inuafioni  de  Galli.  Haueuano  a Gloria  i Senatori  mede-  cauino  in  voi 
mi  portare  al  Foro  le  dclacioni  de*  Rei, cosi  racconta  Tacito , Firn  unti  Sinaiui  infirmai  rtumdcU - taleDtlatio. 
I ionn  exccrccbant  alti  popaUm , multi  per  Ucultum , ni  qui  difettatiti  altinoi  a Gomuniìii  ab  in/! mis  . 
Amieoi , Cosi  i gradi  di  Parentele  ccllanano,  doue  li  cratcaua  di  ditcndcrc,  ed  impugnare  la  ragio-  " ' 
ne  della  Giullitia. 

L’accingerli  ad  vnlmprefa,  da  cui  non  fi fia per  rilenarne  alcun  frutto,  ò giouamento,  chein  inrl£,tl 
verofenfo  potrebbe  dirli  lauarvn*  Etiope,  vennedato  ad  intendere  con  le  parole.  Uomini  fardo  fa-  Ci" 
balani  n arare . Perde  tempo , c inutilmente  fi  confuma  colui,  che  racconta  cofe  friuolc , e poi  fauclia 
ad  vn  Sordo,  che  non  l’actcnde,  perche  non  intende.  L'Huomo  faggio,  e prudente  non  intra-  '■  A,u 
premieri  alcune  di  quelle  opcrarionj , mi  li  conforme  ri  con  quanto  ferine  il  Vcnufìno , fumiti  ma- 
laria»! tufi  rii  qui  feribili!  xquam  Carminibun  (r  (agitati  dm  quid  tal  tini  burniti . Son  dcrili  gli  Alila* 
nati,  quando  vogliono  farla  da  Ettori  ; non  volle  la  Volpe  d'Efopo  ricrouarfi  con  il  Leone  a Men* 
fa,  fapcndo,  che  non  haueua  Arati  per  ifchermirlì,  & haurebbe  fcruito  piùdi  viuanda,  che  di  Co- 
menCalermit  potili  adijcm  ad  ftaturam  fuam  Cuhitum  unum . Cosi  rimproucraua  laSapienxainfalli- 
bile ,laTcmnlcnza,cprefuncione de  Farìfci,diccuaancoc'Ouidio,  £%hìJ  muat  aifuriat  fi canttr 
Fbabiui  Auuii 

Gii  clic  di  lordici  hò  cominciato  a fcriuere  profeguirò  con  l'altro  Laconifmo  Homofurdior 
7«rie;fpetta  a quelli  che  continuamente  cicalando,  c dimenando , come  ancor  fuona  la  Vulgata  loquacitici! 
da  per  tutto  il  Becco,  non  odono  glialtrifauellare,come  fa  quello  Volatile,  che  dal  troppo  rrut-  dannata, 
ciliare  è refo  fardo  come  vogliono  i Naturali.  Abommeuole  al  pari  dell* altre  malamente  intra* 
prcfcòquclta  Arcione,  doue  le  Paroleefcono  qual'  Acqua  di  limaciofa  Palude,  ma  da  vn  Argine 
sboccato,  che  tanto  più  pute,  quanto  più  feconda  ella  cotte;  Doue  qui  viene  il  loquace  paragona-  ..  . . 
toal  Tordo;  Socrate  lo  ralfomigliacon altrettanto  giuda appropriateiza  alla  Rondine,  dicendo,  j*  '/pc  'rÓqjÌ 
Si  continui , & multa  itltrittr  loqui  fignum  tjfit  Fruitati*,  H ir  unitati  dicrrtntur  multo  fapiintiorn  m . 
mbit . L' ornamento  più  bello  dell'  Huomo  e il  tacere,ralferaiaua  lo  (ledo , doue  la  troppa  garruli* 
ti  lo  conJmni,  Decorum Sihnliua  Corona tfl  b'iri , loquacità!  autim,  ntc iKundum  aliquid  babtt , <r 
ItiutilillH  C innati, 

Profiegue  inquellogeneredi  Sorditi  il  Manutio  a porgere  vn*  altro  fenfato  Precetto,  volendo 
efprimcre  vnoò  naturalmente  lordo,  oche  fi  artiliciofamcnrc  il  tale,  vi  dicendo  Snrdior  Toronuo  sordo  naturi 
Por  tu.  Era  la  Citti  di  Torrone  polla  nei  Confini  della  Tracia,  ed  haueua  vn  Porto,  che  per  due  |c,òal!cttatq 
fot ti,c  ben iotefi, mi  longhi  Canali  li  Itcndcua  nel  Mare,  laonde  coli  non  mai  giungcua  frago- 
re d'onde,  non  s'  vdiua  vn  rumoreggiate  ben  mimmo  (vi  fono  alcuni  Autori,  che  pongono 
quella  Circi  nella  Macedonia./  Al  Mate  ancora  euui  chi  vi  adatta  il  Titolo  di  Cordo,  mentre  con. 
unitamente  con  iterato  fragore,  e llrepitod’  onde  fonante  non  hi  Orecchio  per  attendere  lePre.  4“°"°  c|“ul 
ci  de'  Puucri  Naufraganti . Non  condanno  Io  però  quella  lordici  volontaria  quando  vengono  fer-  c'[e  Scin- 
titi: le  Orecchie  al  male , animo  il  mio  fcntimcnco  eoa  la  Dottrina  di  San  Girolamo , che  accenna,  tratti  ani . 
Cane  niipftdiiitbat  alio,  ani  aliar  audiat  ditrabtnttt  ,non  mmut  aunbui  quam  lingua  fugiat  duratilo-  in  tpd.  Hif. 
min , «am  di  Ir  zelar  dum  ti  videi  non  librati!  anditi , non  facili  potili  diti  abeti. 

V olendoli  dar  ad  intendere  alcuni , che  molto  crcdonfi  di  fapcre , mi  che  l'effetto  fi  loro  con.  preluntiorte. 
ilare  della  loro  Ignoranza  fù  Icntto  Piaciti  cluni*!,  dedotto  forfè  dal  Materiale  di  chi  hi  mal  nell* 

Orecchio  pur  porge  f vdtco  credendodi  poter  vdire,  mi  io  effetto  non  ode . Efpreflc  il  tutto  Gale-  <**"*  Tu  fi- 
no ,chc  burlata  certi  Medici  di  primo  pelo  ,chedauan  fuori  Libri  fciapiti,  c diniun  valore,  e lì 
crcdcuan  Caperne  quanto  il  Macliro;  fon  quelle  le  fuc  parole,  quorum  funi  admirondi  i/li  Libri,  qui  tir- 
cumftrunlur , ab  biifrattaigirunt  Aulir,  vi  foggiunge  Manutio  ,intilligitur  itiam  di  Ltbnt  impililo- 
rum  Midicorum,  qui  Uountur  a pugihbui  qui  filimi  babin  lactrat  Aurtt  mori  fuum,  Oculor  fugiUatot , 1 0- 
tamfaciim  Tubtnbui  notatami!  Ani  quamtxtrcnt  - Di  quella  Prefuncionehabbiamo  alili  ragio- 
nato di  fopra  . Si  porcaancora  detto  Prouerbio  contro  coloro  chediforti,  & animofiche  erano  lì 
fono  dirotti,  elhcruati  per  Mercede,  ó per  altro  (conuencuolc  incontro.  Soleua  dir  Socrate,  tumiamUaf 
che  Pericle  haueua  refi  piu  vili,  e dimclbi  Soldati  dopo  che  ordinò  che  fodero  dipendati,  mette  uni. 
perciò  per  congie’utalc  Manutio  vna  tal  eonfideracione  fin  che  migliore  (ìgnificationc  nnuenga . 

Per  dichiarare  vna  ftupiditlinfcnfau,  ed  vnaMdonagine  aperta,  venne  inuenrato  l’Adagio,  stupiditi. 
Ctcut  Aurtbut , ac  Minti , ed  a benché  fembri  improprio  quello  Nome  di  Cccitd  all’Orecchio , tut- 
ta voltaclTcndoquclUvna  priuationed’  vn  fcnlo  notabile  ,formadirci  adequati  (fimo  pcrl’cfpreC 
Sua  il  traslato . Rapporta  Manudo  il  Ver fo  tolto  intieramente  dal  Greco , che  nel  Latino  tuona  , 

T u fimul , (7  Aun , ir  Minti ,6rOculiiC*cut  11-  Tal  tùqucllodiGneo  Metello,  che  mai puote  OaaiMitilli. 
imparare  a memoria  due  Righe , cosi  (lolido, die  da  Scipione  fotto  a Naumanda  venne  mottcg-  ,r**' 
giaco  con  la  Coperta,  e Titolo  d' Alino.  Non  men  di  quella  forteto  il  Malccfe  Filonide,  che  co. 
me  vn  gran  Somaro  grande  ,c  poltrone  mai  puorca  giorni  Tuoi  apprendere  di  raunilàrc  vna  Let- 
tera, con  rutto  che  molto  tempo  Coffe  ito  alla  Scuola  ,che  diede  ilmotiuo  all' accennato  Manutio 
di  formarne  il  Prouerbio,  indoeltot  Fbilonidt , mi  d*  altri  in  quello  galere  inactd , goffi  sgradati 
traturò  tn  luogo  altrettanto  accomodato , cd  opportuno  . 
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Il  trouarli  io  vo  Azardo , ó affare , da  cui  Io  fcioglicrli  ricfcadificile.in  non  profcguirlo  pericolo- 
fo,  venne  fpiegato  con  quello  bel  detto  Attribuì  Lupttm  tinto, come  che  il  tener  il  Lupo  per  le  Orec- 
chie i che  fono  brcui  Amie , e cofa  multo  fcabrofa.e  difterie,  il  lafciatlo  pcucololo  altrettanto  per 
la  crudeltà  > e ferocia  e'  Animai  cosi  effettato,  e mordace  : va  tale  Adagio*  racconta  Tcrcntio  » 
forte  hebbe  da  ciò  origine  ; Condufle  Antifone  Giouanc  Moglie,  il  Padre  di  cui  a muu  patto  la  vo- 
Icua  in  Caia  : non  potcua  egli  cacciarla , non  hauendonc  cagione , come  anche  perche  ciò  da  Giu- 


; 


i*h*i  vin- 


dici Aedi  , e dal  Magilltato  interdetto  venutale;  lulìngatovna  volta  da »n  Parente,  che  finalmen- 
te era  giunto  al  polleflodi  quello,  che  tanto  tempo  haucuadefidcrato.pofledendolo  in  Cala,  rif- 


fa ruttati: 
Cl  4l/l»*t  . 
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pofe  Attribuì  lento  L upnm,  ttom  ncque  quoutodo  amicai*  ,amc  inuenio , n eque  vii  rettorati!  feto . Con  «ri» 
Lenone  dille  il  limile  aucnirle  in  Pbedria,  mentre  per  vna  patte  era  infopportabile,  per  l’altra  pro- 
tncttcua  monti  d’Oro.  Suctonio  racconta  di  Tiberio  CnnAtndi  caufaerat  melai  yndcquaq;  immollili 
difcrimmum,yl [ape  Lupum  lettere  ft  Attribuì  direni . Animò  quello  detto  Plutarco,  ninni  Lupara  no» 
poffie  muri  Aunbui , catti  H omette  t he  parie  maxime  incantar  Pttfuafioac . T riduce  alla  dificulU  dita- 
Iciarc  l*  Amico  finto  quello  Froutrbio  Cecilio  apprcllo  Aulo  delio,  con  il  quale  le  lìamo  impegna- 
ti in  negotio  di  gran  rilcuanza  ,chc  il  Ictiarlcne  rie l’ce  a tutto  potere  danncuole  , il  prolcguirlo  qua- 

fi  - - - . f,.n  aiioHa  I m Ala*  i«n  -,  l*m  f o A la,  rntmrtl  moo . E rrtUfa  htì  IT  fi  - C .flY  fi  t t T ili  I « fll/fll 


li  imponibile  : lon  quelle  le  fuc  parole, netti  bijunt  Amici  ptffiuii, Fronte  bthro , Corde  trtjh , cjuoi  ne - 


Vdir  molto 
da  molti , cd 
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te  da  Vecchi. 
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tpir  vi  aprthendas  , ntqufrt  eruttai fetas.  Alludala  ad  vn  (inni  calo  il  Pilolofo  rhcognidc,  Ptliors 
nolira  ijuam  ineib  Amor  affidi; vi  quem  nonodifie , queam,  fidate  amare  yalejm  ; venne  accennato  bea 
anche  , oh  trtuin  pcffinm  yiurre , nrc  fine  te  . Marco  Varrone  racconta  per  clcmpio  d’ Adagio,  Att- 
ribuì Lupaia  nino . Cosi  il  1 cpo  nella  Gabia  con  il  Gatto  vicino,  e introdotto  a dite  II  mal  mi  pre- 
me , e mi  fpanenta  il  peggio.  A tardi  pcncololì , e dificili  in  vero , alio  fcioglitr.ento  de  quali  ovi  vuo- 
le il  filo d’ Arianna, ór  lutclcttod’ Edipo, 

Prouide  li  gran  Madre  vniuerfalc  Natura  principalmente  l’Hnomo  del  (entimcnto  deir  Vdito 
acciochc  il  tutto  tramandando  al  fenfo  Comune  apprendere  a feguir  quelle  cole  che  conci  rncuano 
all’  vtilc,  e fallite  fua,  cd  altresi  diucrtire  da  quella,  che  di  danno,  e di  futile  le  nulciuano.  In  tal 
modo  liciteli  adoprare  quello  con  l’ vdir  molto , e da  più  vedati, nel  qual  luogo  poflono  hauer  parte 
maggiore  i Vecchi,  mentre  fian  faggi,  clic  di  molte  cole,  c per  l’ Età  ,c  per  la  cognitionc,  e per  la 
cfpcricnta  hanno  prattica,ccognitione.  Tutto  quello  venne  fpiegatocon  l'Adagio,  Eam  aufcuL, 
u, cui  quaituor  funi  Aurei . Hebbe  quello  l' Origine  daciòrfhe  li  racconta  nella  Collcttanea  de  Gre- 
ci Proucrbi  , en’è  l’Autore  Zcnodoto:  lì  condufle  all’  Oracolo  Entimo  Cretenfc  vogbofo  di  lapere 
qual  (otte  le  lourallafle,  c n’  hebbe  pcrrifpolla  ìlLaconifmo  accennato!  li  nlcd'  vn  tal  detto  l' im- 
prudenic,  mànnn  illctte  troppo,  che  ne  compiante  la  diUrattione  : era  quelli, di  cui  fù  detto,  che 
iuucllc  quattro  Orccchie.vnfamoloGraflatoreda  Strade  della  Città  di  Fenicia,  e venne  acclama- 
to d’ hauer  quefte  Orecchie  per  quattro  braui , e fidati  Compagni,  che  ed  cfpIorauano,e  miniltm- 
uan  gli  aiuti,  coni  quali  cimentauali  ad  ogni  nardo,  e pericolo,  in  quelli  diede  par  troppo  ira 
Anniento  Rodicnfedal  quale  vennero  miferabilmcnrc  inuclliti , e trucidati.  AquiAò credito, e 
concetto  maggioraicntel' Adagio  dalla  Statuad’Apollinefcolpita  in  Corinto  con  quattro  Orec- 
chie , perche  con  altrettanti  Occhi,  e Mani,  riferifee  Sofibio,  cflcr  fiato  veduto  pugnare  in  Amichi  ■ 
c perche  certi  .clicuri  al  pari  d'ogn' altro  furono  quelli  Oracoli  venerati.  Se  accetti,  cosi  conchiu- 
de  il  Manutio,  ha  monti  Pvouerbtum  andando!  effe  illoinjui  diuturno  cumplurtum  Rtrunyfu:  prie  celeri* 
faptunt,ita  vi  ferì  facilini  finn . Cosi  apprcllo  ad  Oomcro  venne  fopra  l’ altre  attefa , e lodata  l’ O- 
rationc  del  Vecchio  Nefiore,cvicn  dal  medelìmo  lodato  vn  Eroe  Egitio  perche  era  d’cràauan- 
zata , faggio , c prudente,  qui  iam  incuruttt  irai  fer.io  , [ed  plurima  notai . Quitti  attefe  Euripide , c la 
Madre  localla  auertiuaEteode  il  Figlio,  0 Guati  Bceodes  matta  nequaquam  mala  adfunt  Senedte  , 
nam  per  expeitinliam  yfuqut  rerum  didietri . Diccua  anche  vn'  altro  Adagio  fopra  vn  tal  fatto  Pio- 

tfl  ondimi,  Petalo  Cane  latrante,  mentre  quelli  non  latrano  ad  ogni  molla,  cosi  non  amonifeono 
izaefpericnza, e ragione!  Vecchi. 

Il  Significato  d’ afiicurarfi  si  l' altrui  fede,  e dormire,  come  volgarmente  fuol  dirli  fu  gli  Occhi 
altrui  con  hclliflìma  Trashtionec  traportato  dall’  Occhio  all’  Orecchio , onde  ne  rifnlta  l’ Adagio 
j»  vir anque  Auiem  dormire, in  Auree*  dexttram  dormiri , può  ancora  adattarli  a Perfona  sfaccndara  , 
che  più  non  voglia  a cura  veruna  appigliarli,  del  primo  dice  Terentio  Ademptum  libi  iam  faxa 
emati»  flirtimi,  1»  Aurea  vlrjimm  olioii  vt  dormiai  ; cosi  il  Poeta  Menandro  apprcllo  a Gclio 
va  dicendo, /n  narrili  ytranque  dotata  e fi,  cubili  cosi  Plinio  del  buonTraiano  fcriue  Nibil  quodiu 
Dixhiam  Ahi  em  fiducia  me,  dormiat,  nota  impune  affiatar,  c qui  comenta  Manutio,  mbil  eli  quad  fuft- 
Cosi  anche  perfuadonoi  Medici, che  per  mantenerci  fani  li  faccia  il  primo  Tonno  adagia- 


to fopra  I Orecchia  dellra.il  fecondo  fu  la  Sini!tra,comcnc  i Sani,  portiamo  l' indi  unione  nanna. 
Pegno  veramente  il  più  pretiofo,  che  imaginarci  potiamo  è la  Fede;  quella  c quella  Pietra  Lidia» 
che  difeerne  l'Oodal  Piombo, cioè!’ Amico  finto  dal  vero,  eoo  quella  Calamitali  conduce  a 
Porto  h'cufo  I a Nane  d*  ogni  aliare  più  rilcuante , e dificilc , 

Non  ve  alcuno  che  delidcri  fcnrirctnficnouellc,  mi  ognuno  brama  pattare  i giorni  colmi  cU 
felicità,  e contentezze,  che  però  fopra  quello  li  pitronò  il  Proucrbio  Procul  Aurtbni  Nauti  ut  vr«iat, 
Aperfe  quello  Concetto  maggiormente  Snida  dicendo  » Procul abftl  Fluitimi  Aure , Sema  depreca 
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lif  Nuntmmmale  aufpicatum , ed  Homeco  ifla -velini  mibi  fiat  proni  Attribuì.  Cosi  lontano  da  o»ni 
toi  bùio  auuifo  procella  in  più  luoghi  delle  fiicPocfie  il  Comcndacor  Tetti  di  voler  nella  Calmà_ 
d'  vi)a  quiete  imperturbabile  goder  la  tranquilliti  de'  Cuoi  Giorni , che  poi  non  gli  accadeste , mi 
Otti' Oda  in  particolare  dedicata  al  Sig.D.  Alcamo  Pio  di  Suuoia,  onde  m vna  Strofie  cosi  nc  attuila 

In  ù fietufla  tr fui  a 

Afcanto  il  noftro  riftbio , t V altrui  dami* 

Sin  egro  ti  me  P enfili  nuditi,  » piange , 

> Mi  tartufi  Cura 

Al m mi  tormenta , i partiate  affanno, 

L'indiferente  Cor  punto  non  tangei 
Quella  i multar  falange 
ter  me  eh’  i pm  lontana , e chi  mtn  odo 
Segnalarli  in  quell’  Arme,  affai  piu  lodo. 

Felice  chi  pud  fortire  quello  bene , mi  grane  fono  quelle  dirò , che  a pochi  il  Ciel  largo  concede 
V a fatto  giunto  che  fia  ad  clicr  palcfc , e noto  t non  che  al  vicinato , al  Publico , forti  la  Significa, 
t ione  con  il  Laconifmo , nec  Auree  baheo , nec  tango , quali  che  dir  fi  voglia  cosi  : mi  fono  fiale  torme re- 
tate ,e  rotte  le  Orttcbie , che  ormai  piu  nonio  doue  trovarle  t - toccarli , San  Girolamo  in  vna  Prcfiitio- 
ne  d'  vu*  Granone  ■ oue  deuefi  alla  Madre  reconcigliatc  la  Figlia , vi  dicendo , Poftea  quam  arguen- 
do Crimea  feline  fun  Crimmafus , (r  iuxta  tntum  Pulgr  fermane  Proutrbium  iurganttbue,(r  negarti  tini 
cunclie  ,nec  Aure  ime  credo  babere , nec  tango  t Viaggiunge  per  chiarezza  maggiore  Marnino,  ta- 
ceam  ateejf: efl quod audio tangoque ejl . Bit  inuentato  tal  Detto sù le  Scene d‘ Arillofane  Comico. 
La  Voce  del  Publico  t la  piu  grande  Adrallca,  che  guidi  alla  punicionei  delinquenti;  quando  fiam 
dilfaman  pc’i  publico  il  tatto  c palcfc , c inap.Uabili  fono  le  fentenze,  onde , fe  non  per  altro  reper- 
to, per  quello  dourebbono  guardarli  i Malfattori . 

Mifou.cne  hauer  acccennato  nel  Trairato  dell'  Occhio  con  atteilationi  d'  Autori , ed  anche  in 
in  più  luoghi  - tic  r quelli  Indice , c Specchio  dell’  Anima , mentre  per  le  Spctie  de  gli  Oggetti  vc- 
dutiò  s'aUer.,0  fi  deprime  ,ò  fi  rattrilla  ,ò  lì  rallegrai*  Animo,  mi  di  quelle  alccracioni  affetti, 
e padroni  cagii  ne  principalillìman'é  l'Orecchio  pur  anche,  mentre  fotrenrra  a medelimi  effetri 
il  Cuore  dall'  vd  re  ,cd  intendere  ,ò  buone,  òfinìltrenouelle;  quindi  ne  lorci  l' Afiioma  Animici 
habitat  in  Auttbu, . Infegnainencoé  quelli  fri  gli  altri  maggiormente  d'  Herodoto  quando  vi  au- 
lii laudo  nunc  ill.id  fona  difeito , quod  in  Auribut  Hommum  habitat  Animus  ,quicum  bona  audierit , -eolie- 
fiate  Corpus  impili , rum  bit  diuerfa  , mole  (ha  adficit  ; vi  aggiunge  Manutio  Opinamur  butte  effe  fenfum 
Adagif  ajuod  ex  bu  rjuataudimut  maxime  placatur  autiritatur  Animuti  Quindi  dille  ancor  lo  Spirito 
Santo  Sermo  molla  frangi!  Iran.  L'Orecchio  dunque  Io  lo  chiamerei  quel  Vento,  che  fe  fpira  foaue, 
e Uno  euole  fi  ondeggiare  pe'l  Marc  de'  Piaceri  foauemente  la  Naue  del  Cuore,  mi  fe  ìmpctuofo,e 
furente  la  fa  vrtare  ne  gli  Scogli  della  difperatione.cd  affanni  ; fpetta dunque  al  prouido  Vlifle della 
Ragione  lafciarc  qual  Vento,  che  piùopportuno  ne  viene,  alta  (uni  quaiiacentet, alia  </ux  flant  et  su- 
ine deh; min,  dice  S.Grcgorio  . Dall'  vdirc  le  cofe  ne  rifultla  la  Cognitionc  di  elfe,  dalla  cognitione 
l’intelligenza  ; quello  é il  Cibo  nutritiuodell'  Intelletto,  onde diali  Gloria  a quello  fenfo  non  meno 
de  gli  ale  Inferiore  tanto  dal  Redentore  (limato,  che  non  volte  compire  il  Sacro  Millcro  della  fua 
dolorofa  Pulitone  ,chc  non  rifanafse  l'Orecchio  a Malco,  quantunque  poi  CraditorMifcrcdente, 
non  per  alt-,  a ragione  dice  il  Chrifoltomo  fe  non  perche  DI  Aurei  baberrt  pramptiorer  ad  Audiendum 
tribuni  Diumum.  Con  quella  impariamo  a conofcere  la  Via  certa,  e infallibile  dell'  eterna  faluce, 
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L'  Eruditiflimo  P nco  Ramirez  dice  , che  volendo  gli  Antichi  riprendere  l' ofiinzcionc , e per- 
uicaciacf  vn'  Animo  contumace,  ercllio,  che  non  vuol  porgere  Orccchioació  che  alla  fua 
Ialine  concerne , inuencarono  gli  antichi  la  Profopopea , ò Inncntione  di  faucllare  alle  cofc  infen- 
fate , e mute , quali  che  gl*  lra»i oneuoli  Udii,  c muti  vincano  di  docilità  l’Huomo  ragioneuol  pur 
anche;  Quindi  i Santi  Cromiti  Mose,  cd  Elàia  Profeci  cominciano  la  Proietta,  cd  d Cantico  loro 
quid  con  limili  Parole,  /lutiti  Cali , <r  Aunbut  percipe  Terra  ; E' da  attenderli  molto  ponderata- 
mente  quella  Storia,  che  in  qjcllt  prò, lofito  fi  racconta  al  tei  aode  Regi , doue  per  conumccre  la 
durczaadcl  crudele  Rà  Rubiamo  per  ordine  di  Dio  il  Profeta  Semel  fi  mifearàucllarcon  l’Altare 
dicendo.  Altare  bxc  ditti  Diminuì , c poco  più  folto  ecce  Aitar,  fenditoi,  ir  effundelur  Cinir , qui  in 
eo eji , cs  fcìffitm  t(l , ir  c(f“lui  rii  Cimi  de  Altari , iuxta  fignum  quod prxdtxerat,  et  P ir  Dei,  e fopra  que- 
llo fculo  va  dicendo  Filon.-  H.-breo  Ltpieaudiuil  ,cjrbomoiUe  nonexandhtil . Quello  modo  di  fa- 
tiellares’vsò  imranchcda  vn  tal  Scraron- co  anc<co  Greco  di  cui  racconta  A eneo  Cms  Mylafsm 
peragrajfet  multaque  Tempia,  (r  paucot  llominer  reperiffel,m  medio  foro  confnient  dixit,Audile  Tempia . 
Cuori  più  che  di  Selce,  che  quanto  niù  lon  battuti  a gitifa  dell'Incudine  più  fi  raffodano  ,cd  intno- 
nanu  durali,  a fegno  che  direna  la  Diuina  Sapienza  anche  coli  approdo  ad  Ezechiele  auferam  Cor 
■Lapidevm  de  Carne  -yrflra , & deha  Po  bit  Cor  Carneo  m .cosi  dell'  olii  nato  Giudaifmo  Igridaua  la  Ile  fi] 
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fa  Simeon  » £r  £«i  JP4/J1  Iniqui!  stia  Ballanti  a , malediflus  furor  eotum  quìa  p/rtirux,  & inJiputio  10 • 
rum  , quia  dura  Mi  pur  troppo  c vero  uterina  lo  fteflo  Spirilo  Santo»  che  C or  durum  babàu  mal e 
in  Dee  noueff.eno . Di  ciò  fiè  gii  trattato,  c rrattarafli . 

- V na  Delatione  di  cofa  grata , ed  accetta  ben  pot  tata , anzi  il  Coftume  Aulico  d’adulare  era  chia- 
mata anticamente  Orecchio  del  Két  onde  Scnotoiitc  .4  dicendo  , Multa  Rigum  Aura  ,mulnque 
Orali  fai  abatini  tnejje , e della  grata  nouella  aportata  diceua  l’ Ecdcfiaflico  .inani  in  /arnia  tua  Rr. 
gem  ne  defpitiae  , (7  m peueiralibue  Caricali  fai  ne  defpiciae  Dtuitem  , ijuia  Aura  Calai um  ire  facili  yo~ 
ceni  * (7  babine  Alai  nunuabit  Ver  bum  ; cementa  il  tinto  citato,  ybique  Auree  multai  habet  Rex. 
Adulatorie  qui aduiationi/ituitntei,  mira  yeUcitiie quanti  .adunai  Regi  aaan.nl.  Di  quelli  modi 
impropri  j dilcorrc  allaCondannalorodilufamenteil  Lorino.elopra  ciò au-nzoffi  I*  Adagio Ptn- 
na/ricare  Auree  ,perl’  cigolinone  di  cui  comcnta  il  Citato  ga./i  Regeefc  auide  Delalionee  nudane 
•ut  Dilatar,  btttanquam  Pentite  Auree  eiue  mille  t.  Quindi  i Settanta  traducono  dallello  Greco. 
tabe  uè  Penane  aanli.hu  Verbum  lana» , Condanna  quell'  vfo  di  tregarfi  nel  Publico  con  la  Penna 
l'Orecchio  San  Clemente  Alcllandrino  Porvi  .ali  ai  Aurtum  quoque  fruationet,  (7  Sternuta. 
mentorum  irritationit  funi  Senili  fiaruai,  & confiicalionei  quei  mie  mietane, m meditantur  fornita- 
lio  aria.  Traduce  da  quello  titillamento,  e prurito  ingcgnolamcntc  Luuauo  il  gullo,  C[  lacere, 
chea’  hi  d'intendere  le  Cofe  per  intromette  rie  nell  Orecchio  del  Principe  noni  qucfiam  andini  Co. 
luninvcadeo  iaundé  Amtiulat  titillare, lanquam  i Ili  qui  Peunu  tor./rir.aiar , e poco  piu  lotto  il  mede- 
fimo  Amore , idi»  Jenlieni  alqui  Uh  qnbut  Auree  Piena  roa/rio  lar . Ne  lenza  trillerò  liprcnde 
San  Cirillo  Alcllandrino  qi  elio  abulo di  fregarli  ('Orecchio  nel  Publico  come  prcuie  alla  feuluale 
intemperanza,  mentre  al  (cntire  di  Giuucnalc  fono  le  Orecchie  Simpatiche  con  il  titillamento  Ve- 
nereo, onde  dice  yixala/que  Cornee  (7  antan , Auremque  calmimi , e Suetonio nella  Vita d’ Augu- 
llo  racconta  qualmente  Marcue  Antonine  ftflinalae  Lima  A’nfli.r  oblici! , (7  faminam  Confularim , e 
Triclinio  Piu  coroni  in  Cnbiculum  abduciam,&rur/um  laCeaaiaian  rubini, bue  Aura  ulti  incompiuti 
Captilo  ridai: am . Quindi  quelle  eh'  erano  animelle  al  bacio  Matrimoniale  erano  per  le  Orecchie 
picle , c con  loauita  tratteggiate,  onde  Plauto  prebende  Autiiulai , compara  rune  Labellu  Labella,  C 
piu  modello  Tibullo, 

Et  film  Matrona  dabit  ,Gnatufqne  Parenti 

Ofcnla  tomprebenfie  Attribuì  tripli t . 

A quelli  Viti),  cd  errori  pofe  il  riparo  lo  Spirilo  Santo,  quando  diceua  Srpi  Auree  lune  Spènti. 
Linguarn  neqnam  noli  indire , qual  luogo  parerebbe  inuolto , cd  ofeuro  quando  i Sappi  non  dilucidai 
fero  il  tutto:  la  Significai  ione  e tradotta  dalla  Metafora  di  circondate  di  Siepe  l’Orto,  acciò  gli 
Animali , e grandi  ■ c piccioli  non  entrano  iurtiuamente  a depredare  i Fiori , c le  Frutta , c mano- 
mettere il  rutto  ; cosi  dobbiani  guardare , c culto  dire  l' Orecchio  acciò  la  Fiera  d'  vna  Lingua  ma- 
ledica non  venga  ad  ifuellcre  le  Frutta, ed  i Fiori  delle  Vinùnoftre, che  tanto  è a dire, come  Serpe, 
fuggire  la  Dcttrationc , cosi  auuifatia  PI  marco  , Ar.orr.iri  putrii  forno  quam  Atbletii  addi  intubai 
amplHitidai , quvd  bornia  Aurei  u'tibue  Scrmombui  bornia  motel  peneertantur  . Sono  le  Anfotidi  certe 
difefe  .cheli  mcttenano  all'  Orecchio  dai  Pugillatori,  che  giuocauano  al  Cello,  acciò  dalle  Percof- 
fede' Pugni  non  follerò  quelle  offe  le , nc  fenra  attendere  all'  vfo  antico  , e comune  in  que'  Tempi 
faucllò  lo  Spirito  Santo,  con  la  metafora  di  munir  con  le  Spine  le  Orecchie,  mentre  vfauafi  nc* 
Giorni  folcnni  di  Coronare  con  Fiorile  Fineftrc  ,ele  Porte  .onde  Claudi  ano  Hin  o/ir.  nitido/ Pu- 
ffo obducert  Myrto  (ontendant  ; Volle  intendere  come  Porta  del  t uorc  l’Orecchio  ; cosi  pur  anche 
e vero  , che  dalla  Gioucntù  più  briola,  e fcoftumatas’vfad’  adornarli  per  vezzo  con  Fiori  le  Orec- 
chie , onde  riferifee  di  quell'  vfo  ancor  fri  gli  Antichi  Ateneo,  Creimi»  in  Cbirambut  pnfearum  deli - 
li.t  /entrili  fubdil  Molle Sifymbrium , aut  Rofa , aut  Lilium  Auri  ìnfidebat  j cosi  poi  contenta  Pi  nto 
accennato , Nec  inful/a  diami  explicatio  qnafi  dical  Sapient  fi  aura  in/lar  Porlarnm  compia  fioriti/* 
colloquiata  yideaneur  muitxet,quaft  putirne  cuiufuie  V rr  tu  bininole  excipiendn  tu  è conira  /pinti  quoda- 
aodo  Aurium  tuaium  forte  fepi,quihue  ne  quam  Lingua  Verbo  ab  mgrejìu  proibeantur.  Ottimo  Parere, 
ed  efquilìto  Confcplio  : concerne , c s'accomoda  quindi  molco  propriamente  quella  metafora  di 
Porta  all’  Orecchio  tal  denominata  dallo  Spirito  Santo  medemo  quando  dice, t7  Ori  tuo  fatilo  Oftim, 
(7  [irai  rlun/n  un , quindi  s' hi  in  Giobbe,  aptri  Aurei, cd  ili  Ifaia,  aperta  ejtAurii,  cosi  fonata 
al  fuo  diletto  Dauidc  nudalo  Anrem  tuam,  cd  in  altri  luoghi,  douc  s‘  hi  la  fìmilicudiuc  dalla  Porca* 
nè  daSacrifolamcntc  sottraggono  quelle  attcllationi , mi  da  Profani  ancora,  mentre  dice  Lucia- 
no auuifandononcredcre  temerariamente , e di  fobico  §/uidfaàel  Vèr  pruine  i.  Re  ambigua/  fama 
opimi  qu  od  Omerus  in  Syrenum  fabula  docci  Pernii  io  fai  taltum  Sermonum  delia  ae  nauigio  pr a ter  rat , o fr- 
uirti Auree  fuaejiee  opterai  affici  ni  alieni  obnoxue , [ed  lanitore  fidulo,ac  fido  adbebeto  r aliane  Wr/icctwtt 
Indino, Animi  rida  dicenliereclufiifuribne  txap ial , inutilei  lugli  o bdito  Pefiulo  arceat , Ridiculumqua 
namqut  eli  Domi lanilorei  confiitutri , Aura  vero,  (j  Menimi  pattuiti  exhibere ; s' alcnuc  a quello 
Giouanni  Tcrctxcs  bene  forata!  adbibtne  Auree  inai  andiStrmonei  meoe.  Chiudan  fi  dunque,  c s'a- 
prano a fuo  tempo  quelle  Pone  ■ e con  quella  Culiodia,  c gclofia , che  fi  guardano  l’ vnc,  lì  cultodi- 
fcanol' altre. 

Haucuano  molti  degli  Idolatri  Coftume  nel  porgere  che  faceuano  le  lore  Suppliche  a gl*  Idoli 

d' ac- 
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d' acroBatfi  alle  loro  Orecchie,  e quelli  che  da  loro  ventilano  (limate  i più  accetti , e di  Religione» 
edi  dignità  migliori,  e condegni  erano  fatti  afcenderc  (opra  le  Baili,  e Palchi,  douc  li  regge, 
uan  le  Statue  a taucllarle  all'  Orccclùo , penfaudo  che  da  quello  pallide  all’ Vdito  mentale  del Nu- 
me loro,  Rimato,  che  gii  babitadencl  Ciclo, ed  interi  i loro  Infogni  gli  cfaudiflc,  cosi  fcriue  Se* 
tieca  al  fuo  LuciHo  faci  s rem  opumam,  & ubi  falularimfifl  [ctibit  pirfenerei , ire  adbonam  Mcr.tcm, 
qua  m //aliar»  e/i  optare , ttttn  pcffn  a le  itr.  pareri  noti  fune  ad  Cerivi n eleumda  Muniti,  lite  exorandm  Ae- 
ahimii , VI  noi  ad  Aurei  f multai  quafi  inzgu  esauditi  pojfimm  adontai . Silcggc  quindi  in  Luciano  che 
luncuauoconabomincnoIcKitoinCollumeiPopolidella  Siria  di  mantenere  vna  Saccrdotcfla , 
chcafcciKlcuapcr  vna  Scala  aerò  accomodata  a gli  Altari  di  Bacco  ,cdim  cfponcuaa  quella  Dei- 
tà menzognera  i loro  Voci , c ne  rapporta  la  ragione  perche  di  tal  Cerimonia  feruiuaniì,  con  dire, 
A feci: fonti  ifiiui  Confa  talli  refertur , Compiiti ei  tjuidem / brani  qnod  in  fabliau  cum  Dal  fermanti  con- 
fini , cr  lori  Sfilar  bona  ab  Ulti  pefiulee , rum  iliot  ex  propinquo  Precei  facilini  txaudire , Quindi  li  pud 
rinvenire  la  cognitione  perche  gli  Ebrei,  e le  altre  Genti  ambiuatio,cd  haucuano  in  vfo  ai  fabbricar 
Tempi  ,cd  erger  Altari  sù  le  Cime  de’ Colli,  e de  Monti,  come  anche  il  Tempio  di  Dio  ,c  la  Cirri 
Santa  vennero  llabilitisù  le  Altezze  fublimi  del  Monte  Sion  , onde  diccua  il  Profeta  Reale  Moni 
JDomni  Domini  in  Punte  Montium;  Prcfnmcuanocon  ciò  juuicinarfi  maggiormente  all'Orecchio 
degl'iddìj.  Dcridcua  quella  vana  (bilia  Elia  quando  a Sacerdoti  di  Baal  dclufi  andaua  dicendo, 
clamale  V oc  e muori  Dtui  enim  eli , (x  forfitan  loqmiur,  aut  m diutrforto  tfi,  su!  in  itinert , uut  cene  dar. 
mil , vi  I calciar  ; claisabant  ergo  voce  magna . Vna  tal  fonnolcnza  c redettero  gli  Atenicii , che  lì  ri- 
trouallc  ne  Numi  loro,  onde  con  sfegatata,  Se  aperta  Adulatione  rapportò  Ateneo,  che  diccuano 
a Demetrio  loro  Re  Salar,  oPili  Penerii , potenttjfimujue  Nipiuni,rehqui  Di]  vei  iongi  funi,  "rei  Au- 
rei non  baleni , rei  ncu  [uni  orniti»» , vei  nullo  Patio  rtbut  nofiru  mente m adhibent  ,T e autem  preftntim 
non  lignina  ,&■  Lapidtum  , fed  veruni  intuimur . Allufc  a quello  fatto  parimente  Horatio  dicendo , 
Calo  iman  lem  credimui  loucm  regnare, prefetti  Diuui  haheiur  Auguflui,  adieciii  Untami  Imperio , graui- 
lufque  Petft . Con  Staio  con  non  intcriore  Iperbolica  lode  di  Dominano , notai  ijia  Deutquifle. 
fin  balenai  Orbii , & biitnanoi  proprior  Ione  dirigi!  Acini , quali  Nume  atto , perche  prefente  a vede- 
re, cd  vdire  le  Cofe . Cade  in  quello  mancamento  Valerio  Malli mo  ragionando  di  Tiberio  Teigt- 
lar  buie  capto  pinti  quem  Nominata , Deorumque  Confenfn  Morii,  oc  T erra  regime»  effe  volai» , certiffì- 
ua  fatai  Patria  Cxfar  invoco  ,Cr  io  infimi  ad  fauorem  tuum  dicano,  quod  celerà  diuinilai  Opinione  colli- 
£'i  ur , tua  prie  finte  fide  avita , paternaque  Sideri  par  -ride  tur . Mi  di  quanto  trafognarono  gl'  Idolatri, 
c tàuolofì  rettamente  intefero  i Sagggi , che  fotto  nome  d’ Orecchio  diedero  la  vigilanxa,c  1*  atten- 
dere con  l’ Orecchio  mentale  in  Dio  .onde  della  procliuiti  ,e  vicinanza  alle  noilre  bifogna  cfpri- 
mcua  il  Santo  Cromila  Mose  , non  efi  alia  Nati»  lam  grandi!  quababeat  Dio  i appropinqnaniei  fibi,  fimi 
Devi  nofier  adef!  Nobis.cunttit  obfiirnaiionibui  nofiru  ; cd  il  Gran  Profeta  Reale  implora  ben' anche 
materialmente  ■ fpiritmilmcntc  intendendo  quella  Diurna  attentione,  efprimcndo  in  più  luoghi, 
Intima  ad  me  Aurei n Inaia , ir  exaudi  l'erba  me  a : Aunbni  percipe  Oralionem  me  am  : Aurei  lini  ia  Pr ce- 
lli tonimi  Amèni  percipe  Lacrimai  miai,  quia  intimami  Autem  fuam  mthi  : fiati  Aurei  lux  mtendiniei, 
e Curili  » cChicfa  Santa  vi  fouente  intonando  Aurtm  luam  Prelibai  nofiru  accomoda,  traducendoli 
dal  Materiale  alle  Spirituali  atecntioni . 

AleCandro  Guapuo  nelle  cofedi  Tartari!  lafcia  fcritro  come  i CircaCi  Montani  nella  Morte  de 
gli  Amici  hzn  per  Vfo  di  troncare  P Orecchio  ó deliro, ófinillro;  la  cagione  del  perche, non  clTen- 
do  amare  ila  dall’Autore , per  me  io  credo , eh:  porta  edere , si  come  non  hanuo  Cuore  per  fouenerli , 
«osi  fi  fanno  incapaci  dall' Vdito  per  non  adirei  loro  clamori  ,fe  non  volefleroacccnnare  con  ciò 
non  vlcr  vdirc  chi  fi  fia  priui  dcll’amicheuole  loro  conferenza . Rapporta  lo  (lefib , ebe  appiedò  ad 
alcuna  Natione  ac  collimali, che  couinto  il  Ladro  d’vna  cetra  quantità  di  furto  reità  mutilato  d'am- 
biduc  le  Orccclùc;  a uie  pare,  che  più  proprio  (arebbon  le  Mani  come  ree,  cd  acetici  del  misfatto . 

Stanno  ancoraal  giorno  d' hoggi  cipolle  le  memorie  di  quel  gran  Sotteraneo  colà  in  Siracufa , 
dotte  il  Tiranno  Dionigi,  facendo  mettermi  Condannaci  a morte,  godeua  per  vn  grande  Orec- 
chio fabbricato  artificiofamcntc  nel  Conueflb  di  quel  gran  Volto  dalui  ridotto  in  Piano , d' afcol- 
tare  le  vocidi  que’ mifcrabili Condannati,  Qral Orecchio  ferino  doucua  efferc  quello  di  colui, 
che  con  s’amollma alle  lacrime, che  non  s’intcncriua  alle  voci  Conipafiioneuoli  di  tanti  infe- 
lici innocenti!  Ma  quanto  qui  fi  troncati  le  Arifle  maggiormente  il  Mictitor  firalena.  Dife- 
renza  c qui  Ita  tra  il  Principe,  e il  Tiranno,  che  l’vnoé  comporto  di  Clemenza,  c l’altro  rella  mua- 
fato  dal  Demone  della  Crudeltà , e fierezza  ; gode  l’ vno  di  vederli  profeguiro  dalli  fguardi  benigni 
de'  Sudditi  irt'cttionati  ; non  cantina  l'altro,  che  foura  Monti  di  vendette,  c di  ilragi  : hi  quelli  tem- 
pre in  pron  to  le  Scuri , i Patiboli , e le  Manaie/l’altro  gli  Scettri,  fopra  quali , come  quello  d'ApoI- 
linc , rifiedon  le  gratic . 

Racconta  Plinio, die  quelli  che  haucuano  dalla  Natura  hereditare  le  Orecchie  grandi,  e pendu- 
te fi  chiamaiuno  Flacci  ; quindi  Hontio  il  Vcnufino  da  vna  Famiglia  rutta  di  quelle  factcxze  traile 
1*  origine , onde  non  c lluporc  fe  nella  Lira  confcguifca  ira  Latini  la  prima  Laureola , mentre  pre- 
veduto di  grand'  Organo , ó Inllrumcnto , perciò  era  ancora  copiofo , e capace  di  gran  Numero , 
e Metro  ; cosi  douc  la  Natura  fi  rende  dou:tio(a  in  vn  Senfo , le  qualità  proportionatc  e partecipa , 
cfamminiitra.  Q_  a Hauc. 
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Haueuano  in  cofiwneiRomani, al  riferir  di  Solino, didiflinguerla  Plebe  più  minuta  da  gli  al- 
tri qualunque  Popolari , però  alla  dima  (oro  piu  mcntcuoli  ! onde  a quelli  che  haucuano  piu  mo- 
bili. e finuolc  le  Orecchie  concede uano , chp  potcllcro calzarli,  volendo  peraltro,  che  ■ piu  neglet- 
ti caniinallcro  a piedi  ignudi , e ciò  in  fegno  4’  intima  loro  condiùone  : lì  vede  oggi  quello  colfumc 
diramato qe piu  yulgari  tchealcuni  .detracconel'impollibiliti.renibranohaucr  per  natura  far* 
li  tapmi , e fcalzi  vedere,  cosi  y ire  Egeno  V erecuudia  rum  conduci!  .ferme  Platone,  e File  mone,  che 
Inopi*  prompla  efl  in  perpttrandii  malli  . 

Non  hi  inucntionc  delle  Donne  fido  farli  per  ornamento , e per  vezzo  manierare,  e traforare 
le  Orecchie  a line  d>  laruì  veder  da  elle  pendenti , e Ori , e Diamanti , e Perle , mentre  i Caualicrj 
principali  nel  Regno  del  Perù  nell'lndie,  giunti , che  lupo  al  colmo  della  Gratia  del  Rè,  fatti  gran, 
di  in  Digniti , in  Pcrfona,  in  Autorità,  Dominio , e Ricchezza , portano  per  infegna della  Gran* 
derra  loro,  e mollrano  quelle  Orecchie  ornate,  e d’Ori,  c di  Gemme,  e de  più  prctioli  parti  del 
Mare , e della  Terra , che  imaginar  fi  pollano.  Chiamauanli  quelli  CauaJjerj  dell'  Orecchio , e con 
altro  nome  Gioghi . Epiteti,  e Nomi,  che  a me  paiono  molto  propri) , ed  addatati , mentre  dee 
dirli , che  portino  il  Giogo  del  (legno,  ò portando  quelle  adornate  additano  haucre  ad  arbitrio  lo. 
ro  preparate  le  Orecchie  del  Principe,  che  è il  fotomodelle  Gratie,  e de  fauori;  cosi  fi  legge  nel  fé. 
condo  de  Regidcl  gran  Duce  Bauaia,  che  hauendo  portato  a collo  della  Vita  l'Acqua  della  fonte 
di  Gicrufalcmme  al  gran  Re  Dauidc , che  t fitti  T rrjmia  houorabihorei  fu» , [ecitqut  rum  Dami  Ah, 
ruuUrtum  a , Cosi  racconta  Qirolamo  Romano,  che  parimenti  è fatto  l'Autore  dell'  acccn. 

nato , che  hanno  in  coltumanza  di  fate  j Principali  del  Regno  di  Spagna , anzi  dopo  quella  ferita,  9 
quelli , c quelli  folcuano , c fogliano  cambiar  Nome  • 

Quanta  però  apprclfo  quelle  Nationi,èdccorofo,e  (ignorile  portare  in  tal  manierale  Orecchie, 
c trapunte , ed  ornate  ; appretta  a i Romani , c d' aleno  altro  daua  legno  d' effeminatezza,  e di  mo- 
line d' Animo, fncruato  ,c  di  melici,  onde  ri  le  ri  fec  Plutarco,  che  Marco  Tullio  roucrlciaudo  vna 
piena  della  Tua  eloquenza  contro  Ottauio  Augulto,  c ciò  mi  credo  auanti  che  fblTc  Imperar  ore, che 
ne  fargli  gratie , ne  meno  vdirlo  voleua , vantandoli  quellid'  hauer  hauuto  i Natali,  ed  efier  orma- 
do  dall’  Affrica,  lo  cacciò  più  tollo  da  (iicraaco  ■ c da  nulla  quando  le  dille  ai, ni  Aurini  baiti  ptrfo- 
jaiam,  quali  dir  le  voi  effe, vanne  a lafciuir  con  f opca.ed  Ottauia,  ed  altri, gu  cue  con  clic  loro  porti 
traforate  le  Orecchie, 

k * ' t ■ 

DEDICATI  O N It 

NOn  só  con  qual  fondamento  alfumclfcro  gli  Antichi  di  confacrare  1*  Orecchio  deliro  a Satur* 
no,  il  finillro  a Gioue,  parendomi,  che  douedero  ire  in  contrario  le  veci , meucrc  Saturno 
Pianeta  malefico , che  non  aperta  chp  cole  fìuiftrc , della  parte  finilira  pur  edere  affiliente  douria, 
C della  delira  Gioue  tutto  al  beneficare  difpofio , Aflcrtionc  c quella  del  dotilfimo  Aldrouandi,c 
oc  adduce  per  AntwcGiulio  finnico, fe  dalla  parte  di  Saturno,  dice  Pianeta  tardo  additar  non 
volcftcro  che  dopo  che  fi  c afcoltato  è nccclfano  tardare  ,e  maturar  prima  la  rifpolla;  in fegnamen- 
to  e quello  di  S.  Giacomo  fu  yilox  ad  Audunium , lai  dui  ai  loquendum , (y  t ardui  ad  tram  • Cori  an. 
cora  auoìfaua  Diogene  i (uoi,audiendi  magu  ijuam  loqutndi  iìudiofoi  ejji  oportet , e Dcmolleuc  a quei 
d’ Olinto  diccua  ■ audiamut  duplo  quam  lotjuamur 

Verniero  .oltre  a quelle  Deita,  dedicate  le  Orecchie  alla  Memoria  pur  anche.  Tocca  quella 
racconto  il  gran  Mcndozza , c ne  traduce  l’ aneliamone  da  Alellandro  oc  Geniali, qual  dice  AiMm 
■vini  Aure  Memorie  [idei  locibalur, ideo  f qurm  falli  al-.cuiui  ad  monabai , sul  aliflau  im  ludicio  tuie- 
boat, imam  Aurem.vtlerei  langtbanl,t  poco  più  forto/i  quem  numottm  fignificabant  Lipoma,  ani  VuU 
ptm , tjuoijummi  rifinì  Auduut , zy  Memorie  afigebani  ■ Geroglifico  fù  quello  di  Animali  con  limili 
eoo  tal  fignificationc  d'Oro  Apoi  Ime,  allo  fcnucre  del  Cumcntatore  Tiraqucl.  Allulc  a qucltq 
Rito  ,c  Collume  Virgilio  nella  Tua  Palloralc  quando  diceua 

Cura  cannim  Rati , (ypi  alia  Cynlhii»  Aure»  jù 

fallii  ,(y aimcnml  Poforim  T flirt  pingui! 

Faje rtopmut  Quii , drdutinm  dicirt  Carmen . 

Con  ogni  grande  appropriaiczza  mi  fembra  fatta  quella  Dcdicatione , mentre  di  tutto  ciò  che  aP. 
coltiamo  hapre (fillio  d' vopo  della  fida  Cufloditricc  Memoria , tonando  da  per  tutto  ottimamente 
comune  l’ Adagio  ,Intanlum  [eimut,in  quanium  Memorie  nundamm  ;e  lafciò  ben  giuditiofamentC 
impicllo  Quintiliano , Obici,  d'fciphna  Mi  mona  confai , frufraqu  e docemuxf  quid  audimut  prette- 
fiuat , quindi,  decorrendo  fopral'  accennato  diccua  Plinio,  eli  in  Aure  Memorie  bear  quam  langen • 
tei  ottejtamur . Rapporta  Pieno  d hauer  veduto  in  vna  Gemma  (colpito  *n’  Orecchio , il  quale  ve- 
urna  lentamente  prefo  dal  Pohcc.cd  Indice,  con  alcune  lettere,  che  dicniarauano  il  Miiicro  d<| 
Gicrogli fico , fopra  di  cui  ancora  accenna  Ouidio . 

Si  quid  erti  de  me , arila  quod  y oee  loquotii , 

Pendei!  eurtma  moliti  ai  Aure  Manu r. 

voleuano  con  ciò  additare  nel  toccarli  che  fa  ceuaoo  con  quelli  Deci  le  Orecchie  il  vpler  eferrirar  la, 
memoria,  c ricordarli  ciò  che  doucuano  u (limoniate , ó dire , S1GNA- 
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NOnv'écofa  ben' anche  Scluagia, anzi  remota,  evile,  che  pure  non  (ìa  dalla  Mano  Suprema 
di  qualche  dono  (peci  ale , Virtù,  òprcrogatiua  dotata.  1 principi;  vmuerfnli  delle  core, 
fcriuuno  i Filofufi  tutti  Naturali,  c Chimici,  conliliono  in  Minutic  inferiori,  cd  abiette , e per  tra* 
ducei  dal  Tutto  alla  Parte,  niamfcltano  iBottanici  tutti,  chcl'Afaro  Nardo  Scluatico,le  di  cui  Afl:0  correr 
foglie  apunto  rallomiglianti  all'Elcra , ma  accartocciate  ,c  ramolc,  che  portano  la  fimihcudino  '"‘uh  'n^o! 
dell  Otccchio  ,qual  uafee  fri  Dirupi , fri  Pietre  in  luoghi  remoti,  c deferti  ; quelle  coni  fiori  loro  ^cc'hié . c 
in  Vngticnti,  ò in  fiacchi  ,ó  in  altra  forma  compoll,- , e ridotte  ,fiano  potenti  (lime  per  tutti  i mali 
delle  Orecchie , Ofualdo  Crollio  quel  grand’  Intendente,  che  hi  illuminato  il  Mondo  con  nuoue 
forme  di  Prattica  Medicinale,  considerandola  gran  fimilitudinc.óproportione  che  ha  con  le  O- 
recchic,  mentre  quelle  ancora  nelle  loto  interne  cauita  fi  chiamano  Codec,  prepara  *n  medica- 
mento fatto  di  Lumache  totalmente  giouatiao  a detti  mali,  oude  a foddislatiionc , cd  utile  di  te, 
o cortcfc  ,che  Leggi,  fe  mai  auueniflc,  chef  Altiflimo  tene  (campi,  che  rimane  Ili  opprcilo,  polla 
fol!cuani,c  riatterei.  Son  quelle  le  fue  parole , Notandone  lue  Codili  ai  Annotili  pia  lungi;  tignami 
(0<ini  in  atjna,  & foli,  & dtf pomari,  pofi  ixftcalioium  mac  franine  in  Ulta  Tacciai , & dnndt  delitUatio  ra- 
/luunnr,  promanai»  indi  (ficaia,  minpcum,  tft  ai  re  caper anium  Aniitnm . Rrpult  c/i  UHlijJini  Smfni , 

NOTE  DE  GLI  ANTICHI  SOPRA  LA  LETTERA  A. 

COme  che  quefiaèla  prima  delle  Lettere  tutte, conl'occafione,  che  gli  Antichi  volendo  ef- 
primerla  li  toccauan  l'Orecchio,  che  apunto  comincia  comi  Nome  dell' Ai  cosi  nobile, e 
riguardcuolc  fu  alle  Nationi  tutte,  che  varie  turano,  per  uoo  dir  quali  infinite,  le  Note  fae.  io 
per  non  dmertirc  da  quella  breujrt , che  mi  fono  preferitro,  c non  affarcinarc  d' vna  cofa  fola  il  Li- 
bro, apporti  qualche  cofa , rimettendo  il  Lettore  a chi  piu  difufamente  di  me  hi  fcritto . 

Da  per  fe  Odia  la  Lettera  A , figuificaua , Augni io , Amo , Campo  trailo  ia  Agir , Anno.Affolutione, 
t AjJuluert . A A , Augnila , Augnila , AuguHiQima . Augurale.  Due  A A,  appretto  ad  vn  Campo,  Au- 
ro, Aiginlo.  A A.C.  Anti,auiitam,Caufam.  AAA.  Augufìi.  A. A. A.  F.F.  A3.tr , Arginlo,  Auro, 
flato, -vii flando,  fermio.  A A A.FF.ÓV.TY.  .finn , Argenti , Ami, fìator,  fabula , Quirinali;, 

Tybfreni.  A.  A,  S.  L.  M • apni  Agium  fibi  locnm  Monumenti . A.  AT,  ance,  ondila , A.B. ano  bona. 

AiiN.  Abmpoi , ABfi.  abfalmnt,  A.  B.  V.  e bona  Pira . AB.  V.C.  ab  l'ibi  condita.  A.C  .almi  Ci- 
Hit.  AC.ec/ia.  ACC.  eccepirai  ,accepu.  ACIN.etfiuari*.  ACON.  Aciionnm.  A.C.V.  a clero 
V irò.  A.  C VB.  A V GO. a Cubiculi!  Angnfiornm . A.CSL.J  Coufulibni . A.C.S.LE.e  Confusi  fnu 
Leganonn , (j  Ciniiatii , AC.MR.  Aiutiti  Manine . AC.DN . Anione  Domini  notiti . A.  COSfi.  CI. 

4 Confutimi  t'oli  Confluitimi  Cmuaci; . AC-l-AQ^adione  Lrgii  Atjmlix.  A C.P.  V I.  ad  Caput  Pe.  . 

dei/cx.  AD.  Auditor . A D.  altxacionm  ejfillonm . A D.  F.  odjintm . A D.  L.  ad  locnm , ADL 
Adunar.  ADI.P.  Aimtor  hiouincu.  Pattuì.  ADP.  adoptiuui.  A.  QSR.  od  xjuaflortm . A D.P. 
aiiumpride.  AD  .aditi.  AD.F.ad  Frontini.  ADLR.  adulterami.  AD.P.XII.  ai  t'idei  duo- 
iicim.  A3.  D IL.  addir.  A3.DILC.  «din  CnrciUi . Ai.  R.  P.  uri  Pnbhco . li..  D,  ndim  dicami , 

AàD  fi.  a ami  fattami . A.  F.  alio  fallo . A-F.P.K.  ante  factum , po/l  nlatnm  , aria  m /ila  publtca  Ruti- 
lil • Aàmdiar  fiat , plichi nr  Rutiline , AG.  agi» , agi , agftppa , agro , agitar  .AGO.  agur . A.  G. 

Aulue  Gitine . A.  I.  « ludici . ACT.  MT.  ad  ioni  m mandati.  AH.  aliar  Homo.  A .L.  olla  Ligi. 

A-L.A*..  Arbitrino!  Ime  allimanix.  AM. amicar.  AM.  N.  Amimi nofler . AM.P.  amabili  perfoua. 

AMS.  amicar.  AVR.  Anrum  , Anrenm  . AMN.  amanliffimue . AM.NT.AMAN.  Amicai  notìtr 
Amonujjimui,  AN.  Antui.  AN.N .ami  Nothm , AN.M.  aHionem mandati.  ANN.  dnuir.ANT. 

Anteo  . ANG.P.  Augi  lui  piriu/ft . AtiM.  Anima.  ANN.  SEN.  Amene  Seneca.  A.  O.  ahj  ornaci. 

AO. P.  Auro puriffuno po/iro . AP.apad.  AP.  I VD.apnd Indiani . AP . Aplui apellal . A'P.Q^ Au- 
lete Subirne  Quintine . A P.K.C.  Anno  pcjl  Romam  condita» . AP.N.  apud  Hoc . APPN.  appillantur, 
AePi.(.LV.  ApiutClaudiue.  A.P. CLN. ad Pedn Coturno* . ARM.  P.  Arma  Pubhca.  ARM-E. 

Armari  ut.  ARC  .Arca.  ARG.  argentum,  ARE.  Ariur.  A.S.TT  .appratitile.  A . fi.  e/nir. 

A.fi.Ll'. afuahge fiat . AT.aairtn.  A. TE. atergo.  A.T.M.DO, 410 fi mibi dati opotttri . ATQ. 
ostivi.  Al  R.  Autorità!  Autor . A.TP. annuo T import . A.TT. aulì T itulum . A.T R.TP. ad  T ar- 
reni/"arperaw . A VG.  Augu/lue.  AVG.N.  Augu/tue  no/ltr  . AVR.  avertimi.  AVT.vel  AVTS, 
vei  AVC.  AuHoniai , annoiami , auMor . AVT.P.R.aaSor  Rionmeiu  Rimonornm,  AVGG.Au- 
fuhi.  A.  V.C.  ab  y ibi  condita  . A.X.  Anit“  dictm  . 


EPITETI. 

L’ Anima  d'vn  Periodo  pud  dirli  l’Agiunto,  mancando.  Tema  di  quella,  pud  dirli,  di  rpirito 
r Oratione,  cosi  con  efib  s’  auuiua,s*  illullra , che  perciò  per  nou  derogare  all*  intentione  di 
«tu  voltile  ceder  difeorfo  (opra  le  Orecchie  mi  par  coaucncuolc , c ncccflario  qui  porre , e tradurre 
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ciò  che  c (lato  si  ben  dagl!  altri  accennato  tutto  perche  di  Parti  diuerfe  non  manchi  pienezza  al 
Trattato.  Chiamò  dunque  in  primo  luogo  Oratio  le  Orecciiic  ferrate,  quii  ubferalù  Aunlmi  fun- 
depreca.  Le  nomò  Placide  Colamela, zftrf/fM  fiaciis , ir  Ceraie  cum  Capili  trapanilo  . Le  dif* 
le  femore  il  citato  , tf  qua  remofa  brut  deponuut  in  Aure  . Aperte  il  mcdelimo  > Afre  r trine»!  Fami* 
lommrjjdfideliler  Aurei.  Cauc  allenile  Ouidio , penetnlquc  cium  K ex  ornili/  ai  Aure, . Amdc  il  me- 
de li  me,  noi  eayix  luiiinf  fulgi  captala  per  Aurem,  yidimui . Curiate  dimandollc  Siiionio , Scafi, 
bui , Aurtbufque  emulili  ambiebamui . Acute  Polìtiano , ir  mirini  Aurei  ttnlui  lenirti!  liutai  .Vi» 
gii  i Statiti  . Afpuii  mienium  ,y:gihque  lue  Aure  tmhentcm . Prone  furono  rauilatcda  Poli  nano  D». 
tieni  phreque  pernii  Attribuì  icceperuru . Dotte  da  Manto  ! Sacrorum,  & T empii  incili  AnlisìiUi  Au. 
tei . Innocenti  dal  detto , Innocui!  iufufi  per  Aurei, fanCiafidei  auge! . Facile  da  Giouc  naie»  Panlem 
fi  prateii  Aurem.  Olii  nate  da  HqWìo  , obllimiai  applieei  Aurei . Irte  da  Virgilio , (r  Cimuru  hr- 
UfubConubui  Aurei . Fedeli  dal  detto , Et  fiilim  fic  filerai  Aurea . Tacite  da  Stano  T aataquf 
immuraural  Aure . Attonite  dal  mcdelimo  » bic  vero  itomi  tu  yt  nummi  Aurei  Maini  adii,  IncaM. 
te  da  Sereno , fi  yeti  incauti!  Animai  penetraverit  Aurei . L' infima  parte  dell’  Orecchio , che  viene 
con  Nome  d' Auricula  clprc(la,fu  anch’ella  chiamata  da  Oratio  Molle  .Givitni  Pra  nomine  mA- 
Ifi  AuncuU . Tenere  dallo  Strozzi , & Lana  lenerii  mellior  Auriculu , Bibule  da  Patio,  nequicquim 
Popolo  Bibula  ionauerii  Aurei . Chi  filine  defìdera  leggadilulàmcnte  eli  Autori,  clic  non  man- 
caranno  A riffe  al  No  Campo  • 
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COnfcfl’o di  temermi  di  non  offendere  le  Orecchie  de  più  Saggi,  qnando delle  vanie  diFifono- 
mie  ,c  di  Sogni  vengo  affretto  a formar  i Capitoli;  ed  allrctto  mi  dilli,  mentre  per  nonigno» 
rare  di  non  haucr  korfo  tanti  Autori,  che  pur  nctauetlano , non  per  (ertezza  elùdente,  mi  per 
fctnplice  narratiue , come  cbcdimollrann  le  qualità,  idi  cui  Viti),  6 Falli  mi,  li  vedono  chiari,  ed 
cfli  rapprefentano , tratto  delle  Fifonomie . Pongo  altresì  i Sogni,  acciuihc  il  Lettore,  vedendo 
l'efitu  delle  cofediucrfamcntc  accadere  , Labbia  campo  di  dectcllarc  maggioi  mente,  c fuggite  di 
aderire  a quei  famalmi  ridicoli , . 

Qui  dunque  in  primo  luogo  apporrò  l' Autorità  del  gran  Peripatetico , il  quale  dice , Aurei  Ma- 
gnu,  (T  erritie  fina  moiumfunl  iniieet  Rultilia  atque  loq  uatilatìi . Ciò  più  chiaro  vedremo  nel 
Capitolo  di  Mida . Con  la  Icona  di  quello  Grande  fcriue  ( mi  prefupongo ) il  dotriflimo  Aldro- 
uandi , mentre  accenna  le  Orecchie  picciole  • non  altrimenti , che  quelle  delle  Simie , dinotare  feti* 
àliti,  c leggerezza  di  Tenlo  , mentre  in  fatti  fi  vede  quell' Animale,  che  a cola  veruna,  fuorché  a 
far  ridere  è valcuolc.  Le  grandi,  come  ne  Somari , accennano  la  flolidezza  predetta.  Infcrilce 
( dicono)  indocilita  ed  ignoranza  volontariale  Orecchie  rotonde , quali  che  flian  Tempre  su  '1  cir- 
colare , c fuggire , né  mai  pollano  falde  appigliarli  ad  apprendere , e imparare . Quegli  Huomini , 
che  le  dimoffrano  lunghe,  e Uretre  denotano  portar  Tempre  il  fuoco  dell’  Inuidia  accefo  nel  Cuore, 
C vaglia  il  veto,  vn'  Animo  difinuolto  ,&  aperto,  la  medefìma  difìnooltura  addita  nella  Corpora- 
tura , e difpofitionc  delle  Membra  medeme . Le  Orecchie  connefie , che  fi  Aringono  col  Capo,  ar- 
guifeono  malcuolcma  , e doppiezza,  come  le  picciole  della  Volpe  ,e  del  Lupo,  e come  che  lava- 
iride  c preflitTima  ne’ ripieghi,  cosi  quelle  si  vicine  al  Capo  inicrifcono  velociti  dell' V dito. 
Quelle  clic  vengono  coperte  di  Peli  additano  buona  Coraplcffione , e Vdito  veloce , mi  meglio  di 
quelle  le  moderate  riduicndofi  all'  ottimo  fenfo . Venne  altrcsi  da  più  degni  Offeruatori  accefo,  e 
da  S.  Agollino  in  patticolare  cficrui  flati  alcuni  che  ad  Arbitrio  loro  moticuan  le  Orecchie,  di  que- 
lle quando  vna,  quando  entrambi,  era  quello  fegno  di  forcezxi  cflrcnu,  conte  il  Vefaglio,  eil 
Caldano  raccontano  haucr  veduto  nella  Città  di  Padoa  vn  lurìfpcritodi  Nome  Claudio  de  Simso, 
ni,  che  mitabilmeotecondiua  le  file  Dottrine  coni  Sali  di  moti  faceti , c' Pietro  RauafthcnoGc- 
nouefe  huomini  ambo  di  fortezza  > e vigore  indomabile,  quelli  moueuano  ad  arbitrio  loro  le  Orec- 
chie , c non  c quindi  fluporc  fé  vogliano  i Naturali,  che  tutti  gli  Animali  Orecchiuti  lìano  di  gran, 
difiima  Lena  dotati. 

Mi  per  far  contrapollocon  le  vanie  de  Sogni  a quelle  Verità  prcfagibli,  rapporto  le  condanna- 
bili  altrettanto , quanto  rifibili  propoficioni  di  Conietatori  di  quelli  ; vogliono  cfli  che  dal  Simboi, 
lo  dell'  Ignoranza  più  palmare  ,c  Cr affa  habbia  da  dedurli  la  cognicione  della  più  matura , & ela- 
borata Sapienza,  mentre alferifcono  che  il  fognarfid’  haucr  le  Orecchie  Aiutine  ne  gli  Hnontini 
Dotti  fia  fegno  di  profpcritiic  maggiore  intelligenza  loro,  c ciò  per  il  tardo  moto,  che  hanno  le 
Orecchie  in  quel  pigro  Animale,  cosi  tarda,  c ferma  dicono  dopcr  c fiere  Farcendone  ncH'Hno- 
oto  faggio . Ben  potenano  con  altro  Corpo  , e Simbolo  più  adatato , e confaccuolc  lignificare  la 
più  clauata  Sapienza,  che  con  quello  della  piu  llolida  ignoranza.  In  altri  Soggetti  fuor  chcnc 
Dotti  dicono  lignificare  patimenti,  fatiche,  longa  fernitù.comein  quel  mifcrabil  Giumento  odi- 
mene ;ecco  quanto  ne  gli  Oggetti  medemì  van  trafognando  ; ilniedemo  intendendo  nella  multi', 
plichi  di  quelle,  nc  eccettuano  il  Padre  di  Famiglia , che  rapportano  douerc  da  ciò  dedurre  la mul. 
rjplicatigne , et)  ampiezza  della  fanulia  propria,  quindi  con  figliuoli , che  eoo  Scrui  nè  meno , co, 
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si  è d'vopo  di  dire  in  buona  confcgucnza,  elice  Figli,  cSccui  a ramifuglio  non  portino  non  dine- 
ime  tane’  Afini . Danno  fperanza  a mileriOpcran,  con  dire , fe li  (ògnaranno  d* hauer  molte  O- 
rccchiefcntiranno  molte  voci  che  li  chianuranno,  e gli  ordinarono  moire  operationi,  onde  con 
ciò  fi  Faranno  tacoitofì.e  ticchi:  e qual  e la  ragione  che  non  pollano,  che  non  debbano  vdire  più 
torti»  doglianze  , lamcotationi , e gemiti  .onde  vadanole  Cafe  loro  difperfc,  e raminghe?  Ven- 
gono ripidi  dall’  crudi tillimo  Valeriano  con  quelle  parole  , Krram  hoc,  & buiufmodi  vi  ingenue  fa- 
■ Iter  quid ego  finliam,  Ingenti  bunum  argutiai  pouui  o/iendiwt , quam  folidiorem  fUam  fapientiam . fyeretfipb. 

APOFTEGMI. 

A RiHippogran  Filofofo  Nobile , e Ricco  d‘ Atene,  che  in  quella  Otti  non  Colo,  mi  in  tuttala  uh.x.C,  t. 
jl\  Republiea  di  Grecia  era  grandemente  rtinuto,  portando  leco  per  quelle  condicioni  gran 
Pollo . Di  quelli  racconta  Lacrtio,che  hauuta  contezza  della  Prigionia  d’ vn  Tuo  più  caro  Amico, 
quale  per  dilauentura  era  dato  fra  gli  Artigli  di  quell'  Augello  Grifagno  di  Dionigi  Tiranno  di  Si- 
racuia , che  come  quegli  mai  non  lafciaua  lenza  (pargimento  di  (angue  del  miferabil  Patiente  ; Egli 
condottoli dauanti  a quell*  incforabilc , (parie  tutti  i Fiumi  dell'  Eloquenza,  e coll  clibitinne  d’ogni 
Tuo  h jucrc perla falute dell' Amico , efprcflc con fcntimcnti  più  vmi da commouere  vn  Macigno i 
Puoi  artetei , orò , pregò  , (congiurò , mi  nulla  ottenne  da  quel  Crudele,  che  come  il  Mare  non  a.n- 
mcttcua  Orecchio  di  compartitine  : tentò  egli  per  tanto  gli  vltimi  sforzi , e rapendo  ben  forfè,  che 
il  Leone  fupecbo  perdona,  e parta inucndicato  (oprai'  Huomoproftrato,  inchinofli , e lì  profon- 
dò lino  a baciarle  le  Piante  : quiui  amaramente  piangendo  sù  quell'  Acque  cercò  di  portare  a nuo- 
to la  liberti  dell’ Amico,  di  cui,  come  dice  il  citato , confegm  purvna  volta  l' intento . Quanco 
perciò  appretto  a più  faggi , ed  Amici  acquiitòdi  Lode  per  gli  Vffitij  partati  a prò  dell*  Amico, ven- 
ne runproucrato  del  mòdo , dicendo  non  conueni  re  ad  vna  nafeita  cosi  riguardeuole,  a vna  Dottri- 
na cosi  conlpicua,  ed  accreditata,  ad  vn  concetto  cosi  clcuato,  proltrarfi  con  vitti  così  bada  ai 
Ginocchi  d*  vn  Tiranno  ; Vdito  ciò  quelto  grande,  (off.rentementc  al  tutto  diede  vna  rifporta  de- 
gna di  fé  Hello , Non  ego  in  Culpa  funi  ,fed  tlle , qui  Aurei  in  Pedibui  babet . Se  hi  Tempre  fatto  il  Tor- 
do,c lì  è porte  le  Orecchie  nelle  Scarpe,  fe  voleuoeflcr  vdito  cosi  parlar  doueuo.  Sentimento, 
c rimproucro  quello  mi  timbra , o del  Tiranno , ò di  chi  fi  a bella  polla  il  Tordo , e dall'  vdire  qncl- 
loche alni  concerne, fen* (ùgge  . Vitio  altrettanto  condannabile,  quanto,  chcl'Opcrationea! 
fcnlo,  quali  con  IngratitudinesfàcciararifiutandodclfuoBcnefatcorelcGratie,e  pure  contro  a 
quelle  dice  Bernardo,  Anditi  non  P’ifupenenilur  ad  notiliam  h'eritatii,  contro  di  quello  a documeu-  ... 
to  del  Principe  biiunodiceuj  Marco  Tullio,  mWt/lui»  Regium,  tam  liberale , tamque  munificum,  “ M“' 
quamopem  ferie  fuppiiabui,  exertare  affUJot  .dare  [ alale m , liberarea  periculit  Hominer.  Qualiti,  Orerie* 
che  non  erano  in  Dionigi , e ne  i Tiranni  non  li  crouano . 

Caminaua  pettoruto,  efartofo  il  Rè  Filippo  per  Macedonia,  degnandola  (bioconi  Tuoi  più  fa* 
ùoriti,  c primi  del  Regno  : non  potette  perciò  (blleuarli  tanto  tumido , e boriofo,  che  non  gli  vfciL  Rimproucro. 
fe  per  fianco  vna  V ecchiarella  dimoila , e ratcopata , la  quale  pregollo  d' clTcre  vdiea,  la  trafeorfe  il 
Re,  facendoli  berte  di  quel  vile  rifiuto,  mi  non  puote  toglierli  al  rimproucro  venutoli  d'improuifo,  Faciliti  dell* 
che  lo  colle  nel  Cuore , Qui  non  Vii  audire,  ne  Regna,  Motto  altrettanto  (àgace , e frizzante,  quanto  Audieuze . 
da  vna  Femmina  infulfa , e da  nulla  deriua.  Quindi , racconta  Plutarco , che  da  quella  voce  , co-  Afflittimi 
meda  vn  Oricalco  fnegliato,  ditneflàla  petulanza,  ed  alterigia,  fàcile,  fiumano,  e benigno  per  * ,t. 
rauuenircaciafchedunolirefe.  Quello  Hello  fatto  dicono  edere  accaduto  a Demetrio  Poliorce-  Salellùe  Uh, 
ce,  ed  all'  Imperatore  Adriano.  Della  faciliti  dell*  Audienzc,  perche  a longoli  è altroue  trattato,  7' 
ed  anche  giuda  le  congiunture  verri  in  acconcio  di  ragionare , per  ora  dirò  douer  quelli  hauer  a * *" 
memoria  il  gran  Precetto , che  porgeua  a Tuoi  Gouer  natori  Coilantino  il  Grande , quando  voleua,  c,qMÌm, 
che  tollero , aul  fatila,  sul  liberi, yi  ad  [e  vm  ni  turpi  lucro  fublato  omnibus  •vera  petentibui  additai  u-, 
paltoni . 

MIDA  FAVOLOSO,  E MORALE. 

MJda  bà  eTAfin  l’Orecchio,  e da  qual  Pianta  AunìeAh. 

Spuntò  la  mimi  a , da  iena  Canna , bor  coma  hai i trafeha- 

Polrd  Bocca  cantar , fe  Canna  cantal  rie. 

Cosi  diceua  vn  moderno  Satirico,  che  nc’Coilumi  Aliatici  tradurti  molti  da  proprij.  Stringe 
quello  ùuolofo  racconto  in  due  Veri!  Ouidio  quando  diceua 

Colera  funi  Hominii , Pattern  damnaiur  in  Vnam 
Induiturque  Aura  Iarde  gradienti!  Afilli , 

perche  volle  fare  da  faggio , e l’ intendente  di  quello  che  mai  Teppe  a Tuoi  giorni , con  dar  giuditio 
di  Mulica  ; per  quello  le  vennero  da  Apollo, di  quella  Antelunano, conucrtite  le  Orecchie  in  quelle 
di  quel  Giumento , che  cosi  bene  lì  fi  fentire , canzonando  d'Amorc  il  Mele  di  Maggio . Vogliono 
altri  che  ciò  folle  auucnuto  per  hauer  ingannato  Bacco  il  Padre  Libero,onde  viene  dipinto  in  Com- 
pagnia, 
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Nmu!. 
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p^nia,  anzi  Settore  di  quelli , accennano  diucrfi,  perche  haueua  in  odio  fìmil  forte  di  Giunu-m;  ' 
gm  giorno  gli  caricaua  di  pcrcoflé,  ed  ingiurie,  e perche  a quelli  prefiede  Apollo  non  finir™* 

ESEStàt"»  dndlìfCmbu',“  «lle  °r:“h“  • 0“^^q^ntopPiupo\eur 

cono . Poeti  ) I difetto  quello  Ré,  tenendole  fri  la  folta  Zazzera  afeofc,  mai  ad  altri  che  al  Lo  ni* 
cure  il  portato  da  vn  prurito  incredibile  di  farle  fapere,  per  non  diuulgfrnc 

f , .r  ° c! Publu:0  • fj«a  vna  Buca  per  Terra, diccua  fottomeflodi  Voce , Miitt  AwituLt  hz. 

-Ifint , torno  poi  a coprire  con  la  propria  Terra  la  Buca , mi  da  quella  nafccndo  c sbucai,  In  .LÌ 
le  are™"",6  ’ V?,S  ‘i°n?  ’ ChC  ?dl’  ondcES'>r  che  faceuano  gonfie  dal  Vento  tramandane:  o le  Paro- 
ch^ft^Ra'  ’ chedlcdc  Volgare  citato  di  cominciate  in  tal  forma  la  Satira,  Fingono 

e folfc  Re  collm,  come  (in  a Volgari  é più  noto  ,echc  tuttociòche  toccaffc  fotte  conuerrfro  in 
0 , clic  cosi  bene  venne  efprclfo  dalla  Penna  felice  del  Comnicndator  Telti  quando  dille 
V"  acci  tmtdo  Stjjit,  Oro  diutnnt,  ' 

T orca  Ro[n  vermigli, , 

W.  , lc  ,r  ,,,  R or  partaci  iu  fa  nanna  Spini. 

Mi  dal  Fauolofo  al  Morale  con  la  Icona  della  Mitologia , a pròdi  chi  legge,  io  faccio  ooflWfft. 
Croie,  i r CC,?  ’c  Potl:t>te  *M|da  <mi  come  che  rozzo,  ed  aggrefte  in  tutee  le  altre  cofe  Der  ai* tir.  w 
,U°S°  »”a  *"'■<>■*  d<  ranni  farlo  con  afpetto  in  vnaddlc  Parti  principali^ dc|  Capò’  mmh ',ui 
con  lìmil  diuifa  .come  di  Giumento infeniàto,  tard^.^olMb , e D£ómiDkonn^u-n* 
«"^PC'che  haueua  molti  Efplora.ori,  e Spie,  che  ,1  ruttò  rifate nXifaT.t 
quello  le  diedero  di  quello  Animale  le  Orecchie , che  veloci  (Timo  è nell’  Vdito . Era  Re  di  FriJÌ! 
c perche  cnifnprudenciffinio |C  crudcliflìmo » nc  volcua  vdirclc  Preri r ^ 
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fyfyf  iti,  I. 


C*n»  $4»#4 
Jt  itilo  lutti 

*t. 

Z)j3m  IH,' j. 


/^Ltre  al  racconto  di  Malco,  la  di  cui  Orecchia  fù  diuelta  da  S.  Pietro,  e ricomnolla  da  Chrilhv 

jEgefippo negli  eccidi;  de^fude?.  che^ò 
to , ben  condcGiio  pattinò.  -,  r 1 Je  Guidajfmo>c|)c  da  nemici  venne  in  lìmil  maniera  condot. 

e.c.radc  tJ Tiranna , fattole  trinciarle  Natiche. troncarle ™fain,*nf.a.n.  c...n.  i.  d * 


Urtiti. Uk.j 

Hi.,. 


Cufltee. 


Ri™  H a , m"cral,"c  VIta  • ch'  ‘«minò  in  poìh.  giorni . ° 

otmneS”5^  q "te  ClroSrjn  Ré  di  Perda  per  punire  Smerde  Mago  feduttore  ini- 
?olfc  IhoZ  rnf  ! a(CCe  Kr0C3re  ambe<iuc  le  °f««We  . C con  tal  nota  pretele  d-adicariò.Lriò 
me  a eaH  r ' pure  fono  a vn  tal  Nome  fingendoli  d'eflcr  Fratello  del  Ré.c  inualbìl  Rea. 

me  hi  conofcmto  ,*  ad.tatoda  Fedina  Meretrice,  onde  rauoiCtto  per  trad  tot Wc  ha Trai™ 

*"■ Jrd,rc • Narra " Herodoto d^  ApriaRédc ghEuin  he^ 

attlo^uril  °nTn  1^^  I Prr,efl'  Anufi  * £hc  dl  lui  luu“  ^Uato,  eglielo  conduce* 
l?Ò-erchl*  -i  n?n',l  cd]p  P010'0  h3«"e,  montato  iu  collera  il  Ré  gli  fece  r oncare  .1  Nafo  ,e 

d£S  lrendÒTnno,e  T*  ^ folle»*  controre  cl^Z^nTo^ 

fermai fcCr  ftanaCm  t V ‘H  d' ‘)Ue,i' ,il  Apria.  CoS,  le  attioni  indebite 

101.0  mai  tempre  llareabonunate  in  ogni  tempo  appretto  a qual  fi  vocila  Natione 

dc«ò  vna  ?cUril??n|ddl'  ,ml’erlto„rc  Z'™"'  tacconta°Cufp,no,  qualmente  portò  al 
ne  di  toglier  dal  Mond  . Aurofl* 10  ™>'>  commetto  d’ Anadne  Imperatrice , per  lo  che  tentò  deno- 
to re  ( Pii  riconciha'o  Der  meio  tt’-? v r*  ! vlel*t0  C0,l>0  * memore  dell1  ingiuria  contro  l' Accufa. 
*orc  f fi.*  riconciuato  per  meao  d:I  V«f«ouoAcac.o;  tentò  di  kuarfeio  daini  ti,  mi  quell.  fcan: 

Erodo 


calcia  te  fin  dalle  Canne  n,n„  ’* 1 Infer,rt0"0  P"  »l''mo  le  Orecchie 

Stìr  B'0UiW  81  Bwb,er'  a“Sfr  i 
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mure.  Spi. 
t'em.  Hi. 


Sjfr.1  Tofiul, 
M-ì  C 

de  rfu  lenii. 


ij.j; 

lib.i  i.C,ixf 


landò  il  colpo  dell’ Vccifore , non  puotc  però  sfuggire,  che  nel  cadere  il  colpo  della  Scimitarra 
non  andalTc  con  le  Orecchie  diueltc,  cosi  quello  che  haueua  inferiate  le  Orecchie  del  Padrone, 
doueua  clfere,  come  adiuenne  , nelle  medeme  punito.  Lafcia  fcrieto  il  Cromcro  , che  nell’ 
Anno  mille  > c ducento  quaranta  , cosi  numcrofa  , attroce  > e fanguinolentc  fu  la  ilrage , che 
fecero  i Tartari  de  i|  Polacchi,  che  delle  Orecchie  folo  rccifcne  empirono  grandiflimi  Sacchi 
al  numero  di  nouc , douc  fi  vede  il  detto  del  Poeta  V filale , che  Nulla  Fida,  piiufque  Firn,  qui  Ca- 
lli t fiquuntur . 

Succede  a quelli  l' Vdirolcfo  per  la  Sordidi,  onde  fi  legge  vn' arguciflimo  Epigramma  del  Poe» 
ta  Nicarco , qual  viene  da  Toinafo  Moro  in  tal  maniera  tradotto. 

Lù  agitar  ,[urdnfqut  Riui , furiu,  just  Aclor,  t 

Ipfe  lamen  ludtx , furiai , Vlroque  magli  ; 

Pro  Ndibut , il  petit  ai , quinto  iam  mtnft  perafio , 

Hit  fin  tota , bac  insili  mihi  alla  mola  eli . 

Afpicit  hot  Index , & quii  contendili!  inquii , 

An  non  Vlnque  rji  1 natte  ì i nique  aliti . 

A Marco  Crafio , e ad  Hadriauo , che  nell’  V fficio  del  Confolaco  cosi  prouidamente  maneggi»! 
reno  gl'  intcrcflì  della  Rcpublica  toro,  afiegnarono  Marco  Tullio,  c Celio  la  Sordità  per  indiuifìbil 
Compagna , onde  quell'  vltimo  fi  poneua  la  Mano  concaua all'  Orecchio , per  piu  facilmente  fenti- 
re  ; cfempio  rapportato  ancor  da  Galeno . Giaió  quella  Sordità  a Fabio  Sabino  luriconlulto, qua- 
le doueua  clTer  fatto  morire  per  ordine  d’ Ehogabalo,  ma  il  Centurione,  a cui  era  commetta  la  Cau- 
fa , non  ctfendo  troppo  d' vdito  libero , (limando  altro , ne  intendendo  il  Decreto , che  non  venne 
portato  in  ileritto,  lo  mandò,  come  Ignorante, innocentemente  in  cfilio,  come  racconta  Spartiano. 
Vennero  da  quello  morbo  fanati, e quello,  che  a quello  haueua  l'impedi  mento  della  Lingua  accom- 
pagnato,entro  le  Orecchie  di  cui  intromifeChrillo  Benedetto  la  fua  Diuina  faliua  dicendo,  Ephe- 
quodcfiadaperire.il  riferire  de’Santi  Vangcliili.c  Matteo,  e Marco . CosiSyo  Pcrcntjnodcl  Re  di 
Francia  ellcndo  dalla  Sordità  aggrauato  , decorrendo  f al  fenrire  di  Vincenzo  Bcllouacenfe)  con 
S.  Gregorio  VcfconodiTurrone  ricuperò  I’  Vdito  ; forza  della  Santità,  che  non  può  non  lafciare 
in  qualunque  fiali  luogo  del  Mondo  la  fua  Virtù.  Cosi  fi  racconta  di  Bernardo  Santo,  che  ritor- 
nando al  fuo  Monallcro.edauuenutofiin  vn  Giouanetto  Sordo,  e Muto,  toccandole  col  Sacro 
Deto  le  Orecchie  • e la  Lingua , alla  primiera  lanirà  ridonollo . 

Quelli , 8 1 altri  prodigi  fono  oprati  dalla  Mano  dell’  AltifTimo  ,c  de  Semi  fuoi , onde  a lui  fecero 
Ecod’applaufi, e Panegirici  le  Turbe , dicendo,  <7  Surdot  fiat  indire , &■  mutoi  loqui  1 E in  tante 
mcrauiglie  ,c  nell’ eloquenza  fommimltrata dal  Redentore,  ben’ cdoucre,  che  defìllan  le  Penne, 
che  tacianle  lingue  fiumane , trà  le  quali  fieuoliflima  è quella  mia.  Chiudo  dunque  con  vn  mio 
Quattordici  il  Di  fcorlò,  pregando  il  benigno,  edifcrcto  Lettore  ad  appagarli  dell'  ottimo  volere 
ÌA  vece  di  quell'  Opre , a cui  debitore  (arci . 

APPLAUSO  A L V ORECCHIO 
Pattcd’alta  importanza  nel  Corpo  Humano,  e prcfagi  di  falutepcr  quella. 

De  l' Armonìa  del  Citi  tu  fola  afienii  t 

A mifurare  i più  fonori  accenti. 

Di  Melodia  terrena  infra  i Concenti 
Fai  cb’  ogni  [tufo  a dilettarli  apprendi. 

Perle  1‘  Huom  fvl  fa  ch'ogni  cofa  intendi, 

E le  occulte  Virtù  furti  a le  Menti, 
guanti  vantati  gli  Oggetti  alti  Portenti 
L‘  Intelletto  morul  ha  che  comprendi  • 

v 

Sccttraria  fedii  de  l' Alme  apporli 

Di  ciò  che  afcolti  il  veritiero  aulii fo ,' 

Onde  otte  imperi  a tuo  piacer  fan  fiorii. 

Oh  vdir  poliam . poich"  hauti  morte  ancifo 
guido  frale  Compojlo  , indi  rifarti. 

Il  più  dolce  Tener  dii  Paradifo. 


fitte  fitte 
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Nifo  in  ine- 
zo  alla  faccia 
« perche. 
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ANATOMIA. 

On  meno  delle  Parti  tutte  accennate  occupa  porto  primiero , e riguardcuolc  il  Nafo, 
come  nel  mezo  del  Volto  collocato  fembra  qual  Principe  in  proprio  Trono,  ciùiii- 
mato  Gicroglifico  di  Principato,  come  vedremo  : dccorolb , e (ignorile  compie  tutto 
vn  Volto,  come  dalle  deformità  de'  Mutilati  in  quertaParte  al  contrario  fi  Icorge. 

Viene  nell’Huomo  collocato  in  alto  per  poter  riccucrc gli  odori , che  Tempre  afeen- 

dono , come  meglio  fi  vedono , e s' odono  le  Cole  da  filo  alto,  che  baflo  .cosi  afecndon  gli  odori , 
Segno  di  Do-  e meglio  fi  gullano . Che  quello  fia  compimento  della  l'accia  fiumana  tra  quanti  ciò  accennarono , 
mioio . non  pollo  tacere  la  bella  Autorità  di  Andrea  Laurcntij,  che  dice  lue) 1 JVj/ìi  yenuftas,  & quid  Re pum 
Anirtt  Un-  qutl>  Peculiari!  qu^damineodexteriuimitat . Fello  Autore  approdo  a gli  eruditi  di  celebrata  me- 
ro/. moria  ,a  tutti  gli  Huomini  fagaci  diede  il  titolo  di  Nafuti,  come  più  chiaro  a filo  luogo  vedremo. 

ut.u.  |/  vfo  di  quelli  none  vii  folo , ma  mnltiplice.  Strumento  e quello  primieramente,  per  cui  tutti 

Niló  Se  ! de  °^orl  • et*  anche  fetori  con  le  Spetie  loro  giungono  al  Cerebro,  cosi  dille  Hipocratc  Olfactt  Ct- 
glìojodf  ' kuBidum  euifini  aridorum  Odorila,  yra  con  aere  per  Corpu/iula  Cattilapiiw/a  ipfum  trainai» 

pei  dio  lì  por  Per  quello  vicn  condottai' Aria  così  a’ Pulmoni , come  ai  Cerebro,  ondefipolla  formare  lagcnc- 
tal'aiiaaPvl  ratiouc  de  Spiriti  animali  iquiudi  per  IcNari  la  mucofacluuic  del  Cerebro  vicn  trafmctfa,  epur- 
moni.  gaia  , hauendo  in  oltre  quelle  parte  principale  alla  formation  delle  Voci,  onde  ben  chiaro  li 
Icorge,  che  idifettofi, e mancanti  in  quella  Parte  fono  di  pronuntia  impcrfettiflimi.  Sono  ambe 
le  Nari,  che  sicomc,  e Ciglia  , cOcchi,  cOrecchielòn  bipartite,  così  la  Natura  gran  Madre  di 
Proportionc  hi  voluto  partir  ancor  quella , come  prò  Bimana , ed  a loro  congiunta,  ne  con  rat  No- 
me di  Nafola  Parte  edema  folo  s'appella  , ma  l'interna  pur  anche . Conila  quelle  di  varie  parti- 
cole  Olle, Cartilagini,  Mufcoli,  Vene,  Arterie,  Nerui , Membrane, e Cute.  Sono  tre  l' Offa . 

■ quali  tutti  nalcor.a  dall'  Ethmoidc,  mi  il  Terzo,  come  vn  Muro  gli  altri  due  dirtmguc , e fcpara; 

Si  flendong  quelli  fino  alla  meta  del  Nafoellcrno , il  rimanente  e tutto  cartillaginofo , non  ctlendo 
flato  tutto  d' Odo,  acciò  per  qualche  vrto,  ò incontro  non  li  rompefle,  mi  folle  accomodato  da 
poter  fcllcncr  alcun  colpo.  Sene  la  Baie  dell'Occhio  a formare  la  Cauiti , e laPartc  cflrcma,  à 
cartilaginoia , e compolla , acciò  più  facilmente  polla  edere  emunto , e le  Ali  facilmente  mouendo- 
fi , pollano  meglio  riceuer  l' Aria , e dilatarli  nella  refpirationc , e cosi  parimenti  chiuderli  a repeU 
lcrc , de  deludere  gli  odori  fetidi. 

Soiiocinque  le  Cartilagini , due  più  alte  nate  con  gli  Orti  più  afpri , tré  inferiori  ,dc  quali  le  dne 
laterali  a gui  la  di  tubercolo , vengono  ad  clfcr  fatte  mobili  a cagion  della  refpirationc , e tono  da 
Latini  chiamate.  Ale,  ò Penne:  la  Terza  chiamali  Intuirne  , omezo  , che  l’vna  dall' altra  diuide. 

1 fori  fi  dimandan  Caticrne , vchicoli  del  Mucorc,  e della  refpirationc  i fi  muouono  quelle  con  moc* 
to  volontario,  e per  mczod'alcuni  Mufcoli , de  quali  due  li  dilatano.  Quelle  patti  hanno  il  prin- 
cipio acuto , e Carnolò  dalla  Fronte  : due  altre  fi  llringono  vicine  alle  Labbra,  onde  ne  auuicnc  che 
ncH'attraerc  che  facciamo  foiiente  alcuna  cofa  per  le  Narici , viene  a rillringerfi  parimenti  il  Lab- 
bro fuperiorc . Le  Vene  di  quelle  dcriuano  molte  dalle  Iugulari  tciccue  le  Àrtetic  dalle  Carotidi, 
e i Nerui  dalla  Terza  Coniugationc . Tutta  quella  parte , che  conila  di  Cartdlagini  và  cinta  di  due 
Membrane,  vnacllerna.e  l’ altra  intenta  : quella  e cuce  priua  di  graffo,  ó pinguedini , onde  non 
crcica  in  mole  immenlà  ; l’interna  altresì  e cralTa  onde  aperte  diano  perpetuamente  le  Nari , ed  ac  - 
ciò  la  Cjtnc  e relccnte  non  le  angultij , ò racchiuda  ; La  iommicà  del  Nato  per  la  rotondità  fila  vico 
chiamato  Globo , od  Orbi  colo . 

Sinqui  ladcfcnttionc  clternadcl  Nafo,  lo  Nari  interne  vero  organo  dell'odorato  conflanodi 
due  parti,  cioè  dell’  Orto  Etmoide,  e alcuni  itcndimcnci,  che  auanzano  come  mamclle.  L'Olfo 
Etmoide  fituato  come  in  fua  Bafe,  nel  mezo  alla  fronte  fi  conduce  fino  alla  fomma  radice  del  Na- 
fo , quale  riempie  quali  tutta  la  cauità  delle  Nari  : hi  molte  parti  di  (limili , le  quali  giuda  le  qualità 
econditioni  loro  molti  Nomi  (ottifcoao.la  prima  di,  quelle  clfendo  internamente  forata  a guifa  di 
Vallo  da  piu  faggi  Periti  vicn  appellata  Cribro  i fporge  l’altra  fuor  della  Caluaria  venula,  efpon- 
gola , e per  ciò  Sponga  vicn  dimandata  ; rella  lai  cria,  la  quale  è tenue,  e foda , e quella  dal  Fal- 
Joppio  vicn  appellata  Piana  . La  parte  Cnbrofa  hi  molti  forami,  e quelli  piccioli,  ed  obliqui: 
piccioli , accio  qualche  Corpo  grande,  ò Iconuencuole  non  fi  poeti  al  Cerebro:  obliqui,  acciò 
l’acre  impuro  a dicitura  non  afecnda  ad  offenderei  Ventricoli  del  Cerebro.  L"  vfo  fecondarlo  di 
quello , è l'cfpurgatione  del  Ccrebo  : fi  purga  quelli  per  dette  Parti,  come  per  Manica  d’Ipocra- 
tc , mentre  fcola  la  pituita  per  la  Gianduia  bibula , benché  la  niucola  duuic  , e più  cralla  iccnda 
per  i tubercoli  delle  Mamme.  L’alcra  Parte, cioè  l'Etmoide,  e rara,  rilalfata  , Ringoia,  co- 
me le  fponghe,  onde  viene  con  tal  Nome  appellata,  ed  empie,  e l’vna, e l'altra  cauità  delle-» 
Nati  ; qui  e vcrilimilc , clic  l’ aere  infpirato , con  gli  odori,  si  altcricome  l' aere  pur  anche, che  en- 
tra 
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tra  nel  Labirinto,  e nella  Coclea  dell’ Orecchio  prepara  l'vdito;  alterato  così  In  quei  reconditi 
anfrati  con  le  fpetic  de  gli  odori  vien  condotto  ne*  Sem  mamillari  ; Sono  quelli  Netui  cene  ri  (fimi, 
che  cleono  dille  membrane  del  Ccrebro , dura , c tenne,  quelli  leni , pecche  hanno  particolare  na- 
tura forti  irono  fimil  compoficione , e figura . Cosi  parimenti  le  Olla , le  Cartilagini , le  Membrane 
fono  firn  didime  da  pec  tutto,  onde  vengono  lionati  Organi  principali  dell’ odorato  c quindi  reità 
in  chiaro , che  viene  principalmente  ad  edere  più  che  altre  quella  Partedagli  odori  alterata  ; que- 
lli tubercoli  per  tanto,  perche  fono  pieni  di  fpirrco,  e vaporali  più  fàcilmente  riceuon  gii  odori,  ed 
effondo  di  natura  nerunfi  conofcono  le  qualità  accennate.  Perche  inumo  confitte  il  Nifo  d' Olla , 

Cartilagini , Mufcoli , Nerumi , Membrane , Seni  mamillari , gran  controuctlic  vertono  (ir à gli 
Anatomilli.c  Filici,  a quali  principalmente  di  quelle  parti  couuenga  Pattfone  dell’odorato,  io 
ne  lafcio  lo  fcrutinìo  a gl'indagatori  Anatomici  principalmente  di  quelle  parti,  non  cITcndo  mio 
fiopo  profondarmi  tanto,  chcnondialuogo  allestire  Materie,  che  poruno  (eco  Eruditionp,  f 
moralità  bifogneuolc , 

GEROGLIFICI. 

• A Quanto  di  fopra  raccontò  il  Laurentij  nella  fiia  Anatomia  con  l’ attedationc  di  Fello  effer  Nlfut0  c1bj 
Jx  (tato  ranuifato  il  Nafo  per  inditio  di  fugacità , fi  accorda  il  Valeriano  ne’  Tuoi  Geroglifici , sagace  ! ' 
dicendo,  che  fù  quella  antica  offeruarionc  de  gli  Antenati,  onde  ne  rifultò  P Adagio  diNafuto, 
come  vcdralfi , clic  tanto  c a dire  che  Saggio  ,comc  habbiamo  m vlodi  dire , quel  caie  è di  buon  Na(-  rm(j  ( ^ 
Cuore,  che  e di  buoni  Coltumi:  Iti  buon  Vdito  chi  hà  grandi  Orecchie:  hà  buon  Occhio  chi  di,  m„Ti  Ja  gli 
feerne  Iccofc;  Quindi  la  Legge  Lcuitica  rimoucua  da  gli  Altari  .quelli  che  haucuanolc  Nari  con-  Altari, 
torte,  o in  qualcn'  altra  maniera  contrafatte,  volendo  la  Diuina  Sapienza  con  ciò  dimoltrarc  affet- 
ti confimeli  nell'  Anime,  oucro  quelli,  cheacofe  fole  indirette,  s’appigliano.  Fù  ranuifato  anco- 
ra a nollro  modo  d'intendere  l’odorato  in  Dio,  come  per  aperto  vedrafli  ne' Mutici , onde  del 
Sacrificio  di  Noe  dice  la  Sacra  Storia  ,<he  Odorami  r/1  Dominili  oiortm  foamtatn  ,c  il  Profeta  Reale 
inllituifcencU'  Oration  l' lnccnficro , onde  il  fumo  del  SacroTimiamaalccnda  a quelle  Nari  Di-  Jpmiiff.  j, 
itine , Dirigamr  Domini  Oratio mia , frcut  Incinfum  in  Cvmf ptHu  tuo.  Cosi  il  D. letto  nell’  Apocalif- 
fe  vede  le  Oratiom  de  Santi  in  tante  Fiale  ripiene  d'odori , bobiniti  finitili  Phialai  (linai  odorami* 
tomi» , qutjunt  Oraliontt  Santlorum , 

PROVERBI. 

NAfo  fuf penditi . Vollero  con  quelle  Parole  dar  ad  intendere  quando  fi  dà  la  burla  ad  alcuno, 

ma  con  fintioneinganncuole;  quindi  Plinio  raccontaeflerflatodagl'  Idolatri  del  Tuo  tem-  ,jone. 
po  dedicato  il  Nafo  al  Simolacro  della  Irifione  inganncuole , fon  quelle  le  fue  parole , Et  aitar  ho-  «iirmOai 
mini  tantum  rjmm  noni  morti  fnbioU  Infami  dicautn  Nafta,  quindi  Horacio  ancor  egli , Nafo fufpn- 
dà  adunco, altroue  Baiatro  fnfpendini  omnia  Nafo  . Perfio  pur  anche  fatirizzando  fopra  Horatio  " f‘ 
mcdcmo,ilqualeintalmamcrafoleuaburiar quelli, equello,  con  dire,  Gallila txtirfo  Popnlnm  ”7' 
fnjpmdirt  Nafo,  ti  altroue , 

Difci  fri  ira  cada t Nafo , rugofaqut  fama, 

Pnit  njfvii  vacar  qui  dotti  non»»  alias  iridati 
Qni  fcrifiono  le  parole  deli’ Acutifiimo,cdicacc  Marnale  in  vn  luogo 
Nafntnt  fu  yfqut  lieti , fu  iniqui  Nafta , 
e in  vn' altro.  Et  Patti  Nafta»  Rbtnociroiii  babtni , 

fopra  di  cui  dice  il  Comentatore  hot  tfl  producimi  Mtnnm , & Rojlrum  in  tantfm  longitudinim , ac  fi 
ijfe I Conti  Rbinocaotis , e nuouamcnte  Perfio 

Nafntia  fu  tfqui  lieti , fu  iniqui  Nafta 

Rida  ait , ir  «finir  V ncu , Naiibm  indigli . c ~ , 

AlufcaqucllofattoCalfioappreirodiMjicoTullioquando feriueua,  ^uot  ubi  iiclirio  feommalieo  Ep.fmiU*. ' 
le fcru, -vclmt  rujliee  Gladio,  I.  vici/Jim  Nafo  fujpndtri  ; t condannato  quello  modo  di  trattare  con  il 
nollro  Adagio  vulgarc , Non  motrggiatebe  doglia,  t non  febei  ^ar  fui  vara.  Detracttone  c quella  al- 
tretanco  permeate,  e maligna,  quanto  maggiormente  col  Manto  delle  fatetudinc , & Epichcia, 
coperta,  c velina  ne  viene  : fon  tanti  Cigni , che  folto  a bianchi  (Time  Penne  hanno  vna  pelle  ucra, 
c abbronzata  : entrano  fono  fpccic  di  R ligione , come  il  Causilo  T roiauo  a depredar , ed  empire 
di  iiragi  il  tutto.  Lap-ù  perfida  delle  Sirene  c quella,  onde  a ragione  eflerdeue  con  le  fue  dicacità 
me  demo  fprczzata , e derifa . 

fama , (p-  mori, Sileni  in  Nafumccnciunt . S'vnifce  quello  Molto  con  l’altro,  che  habbiamo  in  flauti  io  Am 
vfodi  dire  ■ Jenimut  Penta  non  audil  Pirba  tibniir , che  tantoéadire,  lo  Stomaco  vuoto,  clievà  plr/imui 
commouendo  le  Bili  ,mandanocomeaCaminote  fulliginia!  Nafo  icfptica  il  tutto  al  Punto  PIau- 
to , Latrante  Sto  naco  amai;  mora  Biltm  moutt . Efprcffe  al  viuo  il  Concetto  pur  anche  Thocnto , 
Blhnimacceibiu  atquc  tilt  ftmqnr [tilt  in  Nari  afptra  bilii , Tradotta  è quella  Metafora  da  quegli  xbetriniu 

R a Anima.  Trjui. 


tibia. 

Ub.a. 
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Srunicare  il 
Vespai"  • 
Pouertì  la- 
Iciar  (lare  chi 
c nuggiir  di 
fe,  e può  of- 
fe odcrc  • 


Animili , che  gettino  dille  Niri  11  Bile  come  il  Cine , le  litri;  di  qui  ne  «iene,  che  corrugare  Marti 
vendono  dette  quelle  cofe che off:udono,di cui  prefe  Campo Horatio  ili  dire,  nt  fotdtda  Mappa 
roriKjrt  Nani , Palio  ancor  egli  ,fid  ìrt  cada!  Nafo, rugojaqut  fama  . Può  tradurli  piu  aperti  men- 
te detto  Prouerbio,cioc  a quello  clic  anelo  di  qualche  viuo  desiderio  d' hauere  , c pollcder  qualche 
cola  ogni  momento  le  fembra  lunghi  Ifimo , a ciò  ler.  ice  1 1 detto  del  Lirico 
Vi  Nox  lunga  quibui  meni  imi  ditfqat 

Lunga  vidimi  Opti i debenhbtti , vt  piger  Annue 
Pupilli!  quat  dare  pam  Cullatila  Mairum . 

efprcfloò  quello  fatto  dalla  Sapienza  Diuina , quando  accenna  / pel  qua  difettar  affligli  Animim  . 
Quello  puice  vn  adetto , che  ed'  vopo  reprimere , acciò  come  Naue  Cerna  Timone,  ó Nochicro 
(regolato,  che  ad  euidente  Naufragio  riportai  lo  dilCe  Plutarco  nee  Nauti  una  Ancora  ,nec  Vita  vn  a 
fpe°fitminda  eli,  a con  quelli  il  Toclogo  ambo  approdo  Stobeo,,!^!,»  numi  confiditi , ne  qui  ninm 
disperare  debtmut,  illudenim  Anmum  dijoluu , bac  veto  ineriti . 

rimanimi  Naftoli  Ve  fi  ne  tentatiteli , luuifa  molto  chiara , e fenfatamente  quello  Prouerbio  a chi 
(ì  liaa  non  volere  Buzzicare  come  pallino  gli  vfuah  Prouerbi  nottri  ancora  il  Vcfpaio , ó attizzare 
il  Cane  che  dorme  : douerlì  lafciare,  e non  dar  occalione  d' alterarli  a quelli, che  cllendo  di  noi  mag. 
glori,  polfono  apportarci  alcun  nocumento.  Rapporta  per  viua  attedinone  dell’ accennato  Ma- 
uuuo  il  detto  molto  qui  al  punto  di  Marciale. 

Rabido  nec  ptrditut  all 
Ruma  Klein  Nafutn  vini  lenlauerit  Ve  fi, 

Stl  plactdut  licei  ,tr  lambat  digttafque  Manufqui  , 

Si  dotar , ir  bili!  fi  tuxla  coegint  Ira , 

Ve fui  erti,  vacua  demi!  in  Pelle  f aligli . 

**•<#*  **?"•  In  (irail  maniera  Sincfìo  Cantm  Nan!mi  prendete , Lprouocare  mordacia , ir  «ociturum , infegnanoi 
rem.  Catoirj  • jjltuia|i  ,chccosi  il  Cane,  cornei'  Orfo  fefono  in  quella  parte  percoflì  s'accendono  gagliarda* 
mente  all'  Ire  .onda  forfè  lene  dedurti  P accennato  Prouerbio.  Mi  raccordo  haver  apportato , e 
qui  replico  i perche  1*  occalione  c la  fua,  e lo  porta , che  la  Volpe  d'Efoponon  volle  far  aniicicil 
con  il  Leone,  perche  diccua,  che  haueua  lunghe  I'  Vngliie  di  troppo.  Il  Principe,  e chi  Italiche 
habbia  Aaioma  , dette  cllcr  nucrico,  eternino;  ciò  lo  auuifaaucor  la  Sapienza  m piu  luoghi,  mi 
in  vno  particolarmente,  lungi  efia  ab  Nomine  poiellatem  habente , & alcroue.  Mori,  ir  Vita  in  Manu 
itegli  • Sii  Tener  arde’  loto  palagi  s' hanno  di  primo  iacontro  damatile  Catene , ed  i Cani» 

MISTICI. 

•pvOpo  che  il  Gran  Profeta  Reale  hi  conumerate  le  fue  Vittorie,  proftrato  auanti  gli  Altari  del 

J f Signoreconil  piualfcttuoforcndimcntodigratic.chcda  vn  Cuortutto grato  polla  dipar* 

tirli  già  nai,  comes'  hi  nel  Secondo  de  Regi  ,oic  li  legano  ducile  parole»  afcmdit  fumiti  in  Nari • 
lui  imi.  Soli  quell;  al  fentire  del  grand' Agollino  le  fante  Infpirationi , con  le  quali  l'Altiflimo 
viene -.d  eccitare  le  no.rirc  Menti;  dice  Eucherio  quelle  poter  ancora  lignificatela  compuntion  la* 
grimofa, eia  Penitenza, chedidcttainfpiratione  derma.  Dalla  Scrittura  del  Profeta  llaia,  gaie- 
fciie  ab  Nomine , (kivi  Spirimi  ili  m Natila i rial  ; Alfctifce  S.  Gregorio  Papa  poterli  intendere  la 
Diurna  Preferenza, sì  come  dall'  odorato  corniciamo  molte  cofcauauti  che  le  vediamo,  c le  cofe 
ben  anche  lontane  fi  danno  ad  intendere  con  le  qualiti  loro , cosi  1*  odorato  della  Diuina  Prcfcicn* 
za antiuedecomc  prefenti  glioggctti ben  ancheatienirCiCfTendo  tutti  quelli  al  fentire  de' piu  af- 
fcnnati  Teologi  obieiiiur  in  Mime  Dei . S.  Girolamo  al  detto  di  Giobbe , Gloria  Narium  Che  illi  ejì 
trrror  ; aggiunge  il  douerlì  intendere  il  timore, che  hauri  il  Peccatore  nell'  vltimo  Giorno  del  Giu* 
ditio  finale  .acuì  vi  cornicila  la  Predicanone  cominatoria . 

Si  pud  ancora  da  ciò , al  feiltir  del  medemorintenderfi  la  fpcranza  della  Gloria,  la  quale  in  quefla 
Vita  odoriamo.  Per  le  Narici , li  concepifcono,  ai  riferire  d' Ambrogio  Sanroi  Icniimenti  piò 
viui  dell'  Anima , con  i quali  cauiamo  le  cofe  ditiinc . Mini  Orano  ancor  cogn  irione  per  gli  Ipiraco- 
li  della  Fede  ; c il  Nafo  cleuato  come  la  Torre  del  Libano,  di  cui  nella  Cantica  arguifce  vn  Giudi» 
tio  piouto , c viuace . Il  Nafo  recifo  a quella  Donna  Fomicaira.di  cui  fi  racconta  in  Ecechiclc,  vo- 
gliono! Sancì  Girolamo,  e Gregorio,  clic  addici  intendere  hauer  ella  mutato  l'odore  delle  baone 
Opre  in  fetore  lezzofo, e abomineuolcdi  Viti  j , c misfatti . Quella  Parte  paragonata  allaTorre 
del  Libano  di  fopraaccennatadiconoS.  Gregorio,  ed  Eucherio  efprimcre  la  difcretioue  >e  proni* 
denza,conla  quale  bendalontano, come  laTorrcfcoprcdaa'to,  attender  fi  dcuono  le  cofe  per 
prouederui;  tcpicciole  Narici  addicano  lamifura  ,con  la  quale  tener  quella  difcretione  fi  dcue.si 
come  le  torte,  cd  oblique  la  fmoderara  acutezza  nella  difcretione , &cfcrcitio  delle  cofe,  cosi  di- 
cono  Ricardo  dì  S.  Vitore , e S.  Girolamo  v*  aggiunge  di  più  con  fcntimcnco  veramente  conde- 
gno quell’  vltimo  Narri  label , ir  non  odorai  qui  fcirnium  difcernendii  nullum  Studmm  un  pendìi.  Co- 
si anche  di  Simulacri  Idolatri  dice  il  gran  Profeta  Reale  ( Mirti  habenl,  ir  non  odarakunt , non  eh • 
m ebani  in  gamie  fua . Significano,  a parere  di  S.  Gregorio,  le  Narici  alle  volte  la  pervicacia  di 
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Sarinaffo,  e le  infidie,  che  randa  quelle,  cfjlando  a danni  del  genere  linmano,  con  le  quali  faga-  11.aW.21a 
cullino  li  storia  di  penetrare , ed  intendere  i fcncimcntì  piu  occulti , e (cacti  del  noltro  Cuore,  e n.*W.n. 
con  pclTiin.1  perfualìonc  ditTìparc.e  feomporre  l' Opre  buone  ,c  perfette;  quindi  cola  in  Giobbe  lì  '*• 
dice  vfeirc  dal  Nafo  di  tìeliemot  il  fumo , per  quelle  cfploraua , e fiutaua  il  perfido  la  dmioitddi 
Chrilto.  Il  incdelimo  S.  Gregorio  accennato  tu  laScritturadc  Proucrbi,  Circalnr  Aureal  in  Na  ri-  e.  11. 
boi  Pota  Molar  pulchta  , & fatua .intende la  Tatuiti,  o mattezza  piu diilennata.  Con  bel  Gicro- 
gltfico  vuoi  che  s'efpriina  il  citato,  la  Vita  Humana,  mentre  per  quella  refpiriamo,  e viuiamo» 

Si  concorda  S,  Girolamo  con  il  Prouerbio  (opradetto , che  il  Nafo  fia  fegno  d' Irilìone , e beffe , tra. 
ducendo  il  fenlo  dal  Profeta  Ezechiele  ree»  applicavi  Ramum  ai  Natta  fuat , qual  parto  vien  pur  an- 
che interpretato  da  Smiaco  dicendo  , qua  fi  emiteiuei  fomtum  in  fimihiudinem  Cantici  per  Nana  fuat 
1] voi  dici  potili  it  fiottiteli  iridmlibm  Cultura  Dei  qui  e/l  tn  Ecclefia  . 

E perche  Oggetto  del  Nafo  e l‘  odorato , hauendo  con  dTo  mdiuifibile  relatione  mi  vedo  aftrer. 
todt  douer  far  intendere  , ciò  che  n’hanno  millicamentelafciatofcrittoi  Santi  Padri,  doue  dun- 
que dice  la  Spofa  de  Sacri  Cantici , In  oiotem  ynpuintoium  tuotnm  cui  rimar  ; efplica  Origene  die-  *'*  Camita 
chiararli  l’eccellenza  dell' Humanità  di  Chrillo,  e de  Tuoi  doni , con  cui  ne  va  riempita  tutta  la  Ca-  u C"" 
fa  della  Chicla  ;es’iotendcancora,allofcriucrediS.  Ambrogio  la  fama  dellaGiuflitia,e  miferi-  X'yìnimiat, 
cordia  Diurna . S.  Bernardo  pur  sii  le  medeme  Parole  , Nardm  me  a ititi  Oiotem  [uauitatii , auuila 
cflcr  quella  la  Dottrina  di  Chrillo , e la  manifellatione  della  fua  Diuiniti,  fama  della  fila  Sapienza,  >•  Camita 
ginllitia , Santificationc , e Redcntionc.  Per  la  fragranza  dell’  odore  del  Campo  rifufa  sù  le  Velli  s,rm-  **• 
di  Giacobbe,  che  fece  dire  al  moriente  Ilaac , ecce  odor  Api  pieni,  cui  bemiixit  Dominili,  come  s‘  hi  17  ' 
nella  Gencli , li  palcfa , al  riferir  de* fuddetti,  la  manifellatione  della  Diurniti,  e virtù  della  Rifnr- 
tetion  del  Signore  ■ in  più  lughi  della  Sacra  Scrittura,  come  nella  Gencli , Efodo , Lenitico , I faiaa 
Corinti, doue  fpctialmcnte  dice  S. Paolo, Chn//i  ho  tini  odor  fnmm ; Or  qui  comentano  i Santi  Girala-  j. JOi 
mo , Gregorio,  Ezecchicle.  e Beila , e dicono  additarli  la  fragranza  delle  buone  operationi,  che  fo.  1.1.  j.  j. 
no  a Dio  accette,  8c  allora  fono  piu  grate,  quando  puro,  e odoralo,  c l’Animo  dell’  offerente,  aiotmttr. 
potendoli  ancora  da  ciò  intendere  la  deuotion  della  Mente  ,•  contenta  Origene , Odor  vngiirnri  in»-  / v™  B‘ 
flit  Domumxum  Sanile  Piti  operatiti,  Cbartiai  abnniant  in  Eccltfia  ; Efprtmc  il  medemo  sù  l’odo-  óT»,/ " 7* 

re  del  Nardo  al  di  fopra  efprcllo  l' liumilti  dell’  Anima  tutela  nella  Spola , che  qual  bada  Violetta  ,. 
olezza  però  alle  Nari  di  Dio.  Perche  fri  gli  altri  li  fi  più  fpello  comemoration  dell'inccnfo  ,cf-  i.&inCam, 
plicailChrifollomolaforza.chehll'OrationealTronodell’Altiflimo.  GliOdoridelle  Vigne, 
di  cui  li  rapporta  nella  Cantica  ntedema  V 1 nix  fìotenlti  de  dentiti  oiotem  /«in,  cfprime,  al  riferire  de  ciati  “ktm 
Santi  Ambrogio,  e Gregorio  la  loauiti  delle  opere  buone,  la  Dottrina,  e inflitutionede  gli  Ange-  ”, 
li,  la  Santitl  della  Religione , e gli  Efempi,  che  luapotano  a punto  di  fe  ntedemi  buona  fama , & 2 m uranio 
odore . Camita 

Que  Pomi  Granati,  che  tant’oltre , e con  le  foglie,  e con  le  frutta, e con  le  fragranze  fi  (tendono , 
additano  bene,  per  quanto  nc  auuifa  Bernardo , co’ 1 fuoi  porporeggiami  Rubini  fpremuti  il  fan- 
gue  de  Sacri  Martiri  fparfo , e di  tufo , che  odora  più  che  tutte  le  fragranze  della  Sabea , ò di  Pedo;  smm.oa. 
fi  nianifcllano  ancora,  infegna  il  medemo,  le  figure  de’  Profeti,  c ciò  che  d’inuolto  ne  hanno  la- 
feiato  ; qui  li  riferifee  l’odore  del  Timianiaenuntiato  nell’ Efodo.  Per  gli  Aromati  dimollrati  dal 
Re  Ezechia  a’Caldei  come  s’ha  in  Ifaia  s’ intendono  l’opcre  dell’  Huomo  giullo,comcnta  Giorgio  . 

Venctojquelle  foauiti  puzzano  alle  Nari  di  Faraone , perche  le  Opere  buone  fono  mai  Tempre  in-  xam'  1.C1 
grate  al  Demonio,  di  ciò  ne  ralla  cfprclTa  la  figura  nell’ Efodo.  L’ Ariete  che  tramandaua  foaui  c.  $. 
rcfpiri , di  cui  fi  racconta  nell’ Efodo,  prefigura,  al  fcntiredegli  accennati,  quanto  caro,  ed  accet- 
to habbia  l’ Altiflimo  il  Martirio;  Più  che  i pretioli  compolti  di  Pancaia , ò le  impecciate  facelle  de’ 

Legniddl’ Arabia  felice,  tramanda  odori  il  buon  nome,  eia  buona  opinione  di  fc  Hello;  quello  ò ofnn.im 
l’odore  del  Libano,  di  cui  in  Olita,  tanro  incendono  Girolamo  Santo,  e la  Glofa  ordinaria;  di  Etti  at>.' 
quello  odore  conferma  Hcfichio  viuono  i buoni,  e mancano  altresì  ■ cattiui  ; Fù  egli  l'odore  della  io  Unita.  2. 
primitiua  Chiefa  «raffermano  i Santi  Gregorio  ,e  Bernardo,  quando  fedendoli  Ré  alla  dcllradel  m"m1  '* 
Padre  Italiano vnanimipcrfeucrando nell’  Oratione; quindi  al  Rendere  dello  Spirito  Santodila-  CamnaSarm. 
torti  quello  odore  per  la  Predicationc,  diuolgandoli  le  Sacre  Dottrine  pe’l  Mondo  tutto  ; qui  ferì-  4‘ 
fconoi  lenii  dello  Spirito  Santo  nc’  Prouerbi , (/nj#rmo , (y  fariji  tdoribm  deltfìaturCor . Perl’in-  c.  22. 
cenfo,  che  ordina  Dio,  che  li  porti  a*  Figli  d' Aronne,  clbpra  quanto  dice  l' Apollolo,  & oiottm  Unita,  2. 
notitixfux  manifeUat  per  Noi  in  omm  loco , Intende  S.  Ambrogio  la  cognitionc,  e faenza,  chchab-  a.Carim.ì, 
biamodi  Dio , mediante  le  rauchi  ioni,  l'Euangelo,  lo  Studio.  Vico  detto  Cognitionc,  6 Scic  n-  ‘ 

za  di  Dio , mentre  che  quantunque  non  li  veda  con  gli  Occhi  Corporei  Iddio  per  quelle  cofe , che 
, viene  ad  operare  vilìbilmcnte)  venga  in  tal  maniera  ad  intenderli , onde  viene  ad  clfer  manifelll- 
ta  la  Verrà  della  Dottrina  Tua;  cosi  generalmente  per  la  buona  Dottrina  viene  ad  crter  intefo 
il  buon  odore , per  lo  catiuo  1’  inganneuole  , e contraria  . Diltiugue  con  belliflime  propor-  <>  tmehiA. 
tioni  gli  odori  S.  Gregorio  Papa,  dicendo,  Odor  \iux  tjì  in  prxdicaturi/ms  odor  Oline  in  Qprribut  bem.a. 
Mtfericardix-  Odor  Rvfxtn  Martino  .Odor  Liltf  in  Prrpmtate,  Odor  Piote  m Ifnmihtale,  Odor  S pi- 
ca Malora  in  Opttiim  [trftf itone.  San  Dionigi  orila  GierarchiaCelcfte  millicamentc  pone  l'Odo- 
rato negli  Angeli,  ramcinorandonc  il  loro  capace  intendimento , e la  fòrza  che  hanno  di  giudica. 
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re  >pcr  cui  amate  trono  vna  viua  ,c  foaue  fragranza , onde  fanno  far  differenza  dall*  vno , e l'altra 
odore .rigettando  le  putridezae,  e fuggendo  totalmente  quelle  cofe,  che  non  fon  degne  da  pene- 
trarli^ (ape  ili.  Nell' odore  dell'  Acqua  idi  cui  dice  Giobbe  Arbar  tid  oiortm  iqut  fiuti  Conni» , 
trgtìmmtlnl  fiati  fruii  planutuui  tft-,  fpiegaS.  Gregorio  Papa,  che  lignifichi  1'  Vdito  della  Dot» 
trina , ó buona  . ó care  ma , onero  come  l' Acqua  inondatosi  ne  additi  l'afflato  dello  Spirito  Santo 
ticlCuordc  glieletti.  Di  nuouo  la  fragranza  delle  Veflidi  Giacobbe  cfprimc,  dice  Ambrogio 
Santo  i Millcri  della  Legge  ; c le  Mamme  della  Spofa  nella  Sacra  Cantica  manifcilano  al  pareredi 
S.  Bernardo , e Rupcrto  Abbate  la  Dottrina  di  Cliriflo  fparfa  pe'l  Mondo  tutto . 

Efprimc  ottimamente , dicono  i Santi  Gregorio , e Girolamo , il  Paticnte  l’ ardire . e l’intrepi- 
dezza d’ vii'  ottimo  Predicatore , ò Milfionario  Euangelico  quando  da  lontano  vede  le  perfecutio- 
ni,M artirio,  e patimenti  fuoi,  e ciò  in  quelle  belle  parole  odorji nr  Equut  Bellum,  quindi  con  animo- 
liti  Cri  diana  fi  prepara  alle  contcfc,  c trattagli  degl’ Infedeli.  Mamfeilano  dicono  S.  Girolamo, 
ed  Origene  gl' Incenfì,  e Ti  oliami,  che  s'  offcnuanoagl'  Idoli, come  in  Ezechiele,  quali  erano 
riferuati  per  il  vero  Nume  Iddio , ò quelle  cofe  , che  naturalmente  fon  buone  , e ce  ne  feruumo,  in 
inala  parte , come  farebbe  in  particolare  la  Sacra  Scrittura,  intefa,  e voltata  in  fentimento  vitiofo , 
cosi  pur  anche  additano  fentimcnti  vitiofì.  Tuttelccofc  che  tendono  alCultodi  Dio,  alle  Vir- 
tù , ed  a buoni  fentimcnti  dell'  Animo  pollano  chiamarli  odori , (piega  S.  Girolamo , e (in  a qui  del 
prefente  Capitolo , 

HISTORIE,  OSSERVATIONI,  RITI,  E COSTVMI. 


OSfcquiano,  Se  amano  i Pcrfiani  quelli  tutti,  che  hanno  il  Nafo  adunco,  che  trattane  da  quel- 
l' Animale  la  limilitndine  fon  dimandati  Grifi,  e pcnfanociier  quella  vna  Bellezza,  che  allatt- 
ai ogni  abradi  grado.  Ciro  loro  gran  Ri , fcriuono  Plutarco,  c il  Rodigino,  peri' altre  non  me. 
no,  che  per  quella  conditioneriulci  loro  gratifiimo.  Adeguano  i Fifonomici  duplicata  forte  dì 
Griffi , vuo  .che  dall'  vltimo  della  Fronte  immediatamente  al  principio  del  Nafo  li  propende , che 
al  fentired’  Aditotele,  èfegno  di  totale  imprudenza,  clfcndo  a ila  lembianza  tic  Papagalli,  òdel 
Conio;  l’altro fcparato  col  Ruliro dalla  Fronte  .everfo  la  metà li dillendc , e s' incurua  .rapprc- 
fentando  d*  vn  votino  la  figura , e la  forma , pendi  l’ accennato , clic  quelli , come  che  rapprclcnta 
S,rtliiiM.l , d Roltrodcll' Aquila, effermditiodi  magnanimiti,  c di  grandezza  laderifcono  a quelli  detti 
l.c  i.awif.  Plutarco,  c Celio.  Ri  ferifee  il  Giouio,cheMaomcto  fecondo  Rcdc’Turchi  cosina  in  quella  par- 
Unimrm . za  te  mctiruato , e prominente , che  ulzauali  nel  mezo , come  gran  Propofcide , mi  nel  fine  quali  toc- 
w rira.  callaie  la  Bocca.  Di  Carlo  Quinto  narra  il  medemo,  che  mediocremente  piegato  inlorgcua.  Rap- 

porta Culpjnodi  Ridolfo  Imperatore  che  venne  dalla  Natura  dotato  di  cosi  clcuate  Narici,  cho 
comandando  vn  Giorno  ad  vn  fuo  Buffone , che  paffalfc  a’  Soldati  per  mezo  d‘  vn  fcntiero  (fretto  , 
delio  faceto  * angulto,  faceta  , cdicaccmentc  pafferei , rifpofe , fc  il  Nafo  del  Re  non  m’ impcdifcc  ■ egli  eoa 
d' vo  Buifjne  Umano  prefoli  quello,  palla,  replicò,  che  t'hò  leuato  l'impedimento.  Quella  c vna  di  quelle 
ad  in  Ri , e Storie , clic  mettono  in  chiaro  a'  Buffoni  effer  lento  di  dire  ognicofa. 

lua  rifpola.  Noninfcriore  all’  accennato  parmi  ciò  che  raccontano  Plutarco,  e Laertiodi  TeofrallroErefio, 
ì,  s/itJU.t  theadvn  Amico  del  Rè  Calfandro  vedendole  di  Nari  contorte  ,cfimc,  mi  marauiglio  dille,  che  i 
c. ' ’ tuoi  Occhi  non  cantino , mentre  hanno  la  Fillula , ó il  Chitarino  si  apprettò . Di  tal  fatezza  venne 

compollo  Orario  Coelite  quel  gcnerofo,  non  cllcndoui  nifluna  rileuanza  .òinterllitio  tri  le  Ci- 
m t,c  t gha,  anzi  erano  quelle  fopra  il  Nafo  feguenti,  cosi  raccontano  Valerio,  Litiio,  e Floro.  Narra 
Delitto  póni.  Aleifandro  cttcrui  gii  (lato  vn  Re  de  gli  Etiopi,  il  quale  puniuai  delitti  non  con  il  fupplitio  di 
tocimUmu.  morte,  micon  la  tnucilationc  del  Nafo,  parendoli  affai calligati  con  quella  brutta  deformiti  del 
tili-ionc  del  Volto, onde  grauemente  temendone andaffcro  nel  fallire  piùcircofpetti, e annettiti  ; Cosivn  Rè 
’ ' della  Perda , al  riferir  dello  (letto  grauemente  tritato , e commoffo  da  vna  feditione  Ciuilc,  ledati  a 
4-it.i.q.),  e compolti  i tumulti,  fece  troncare  le  Nari  a tutti  irei , e Contumaci  del  Popolo . Hzucuano  pec 
legge  gli  Egitij , che  a tutti  gli  Adulteri  (òffe  impolla  li  Peni  me  delfini , che  le  ciò  amicatile  a no-. 
(Iti  tempi , quanti  li  vede  iauo  lenza  Nafo  l 


SIGNATVRE  DELLE  PARTI. 


Q Vanto  difseile  lia  il  ricuprare  l' odorato  fmarrito , li  può  confiderai  dalla  penuria,  con  cui  lai 
Natura  lì  c refa  fcarfa  ne*  femplici  per  reintegrare  vna  importanza  di  tal  fentimento  fmarrid 
cica  ruta).*  to , Non  ritrouo  appretto  a Bottinici  altro  Semplice  fuorché  la  Menta  Acquatica;  quella  dotata;, 
odorata  , d' a curi  (Timo , e penetratolo  odore  ha  facoltà  di  fuegliare  ■ e ritornare  in  prillino  I'  odorato  Imar-'”' 

rito  ; fi  fa  vedere  dalla  Natura  accomodata  a ciò , mentre  porta  la  figura  nelle  fue  foglie  del  Nafo, 
clfcndo  di  foglie  irfuta,  cd  angulla;  il  fiore  è puniceo,  che  alquanto  biancheggia  ; Di  quella  dunque 
PcllrattodiconoOfualdoCtomojCildotcìlfimo  Aldrouandi mirabilmente  e giouatiuo  per  l'ac- 
cennato  difetto . 
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PEDICATIONI. 

COme  che  nella  Collera  fé  s’infiammano  gli  Occhi  parimenci  s' infuoca  il  Nafo,  e rollo  diuiene, 
c ciò  per  il  (angue  > che  dalla  Bile , c dal  Cuore  alcende  a quelle  parti  ;e  perche  l’ intarli  c va’ 
cftccco  Marciale,  Dedicarono  gli  ancichi  (per  quanto  ne  rapportano  i più  dotti  OlTeriiatori)il  Nafo  c«s»'««w 
a Marte;  e perche  vi  quelli  accompagnato  con  Venere,  dificro  i Mctopofcopi,  che  l'Huomo , che  ‘ 
haurà  molte  Linee  sù  la  fomiti  di  quello , fara  profciolco  ne'  lafciui  piaceri , del  che  non  trouando 
in  ciò  fondamento  veruno  non  parati  ragione , che  credenza  veruna  preltarui  fi  debba  ; hanno  si  be- 
ne a raffrenare  quelli  due  affetti , che  mal  impiegaci  fono  i Dclirieri,  che  sbrigliati  conducono 
l’ Huomo  al  Prccipitio . Lo  dilfc  Platone , Carrai  efferrtlii  Equis,  ir  precipiti  Carni,  tàmii  ad  Pro-  *»/»*• 
dpi  tium  propesavi . Della  Collera  diccua  S.  Bafilio  Ira  hominem  prorfui  efferat , ac  tu  Hommtm , Ho-  uk  4 
tnmtm  quidtm  effe  finii . Del  Concupilcibilc  fri  tanti  qui  Ouidio con  il  decantato  si,  mi  fcnfatiffi- 
■no  Diltico . 

§l*ii faciei  facies  Fenerii , cum yncrii  tuie. 

Al#  fcieai , fed  tas , tu  penai  per  e as . 

Diffidici  ■ che  chi  si  fuperarla  c giunto  a confeguire  della  Gloria  1*  Honore , il  Premio , e la  ficu- 
rezza . Venne  accennata  quella  ditficultidal  mio  Concittadino  canoro. 

Malagevole  Jmprefa  è hauer  l'  Impero  triti  nifi'. 

De  gl'  indomiti  affetti,  e ribellanti , 

E non  errare , va#  dal  buon  fenderò 
Gli  allettamenti  al  trauitr  fon  tanti . 

Ondcineceffariol’auuertimcntodiqueU'altro  Saggio,  che  fcrilfe,  extra  n»s<fiim,  & fumum  longt 
comprile  Ctrmam, 

NOTE  DE  GLI  ANTICHI  SOPRA  LA  LETTERA  N. 

ANdarai  vedendo,  o cotteli  che  Leggi,  che  in  quelle  Parti,  cheti  deferiuo,  ti  accenno  nell* 

Huomo  tutte  le  Lettere  Altabetali , addi  tace  prima  di  me  da  gl’  ingegnofi  Fifonomi , e dall’ 
acutrllìmo , c (ludiofifiimo  Porta  in  particolare , onde  tra  le  altre  fingolarici  cllerne  delie  Parti 
Humane , anche  può  annoucrarfi  quella  efler  egli  vn'  Alfabeto  animato , c che  non  lòto  è la  Boccia 
clic  fia  al  faucllare  impiegata,  quando  tutte  le  altre  fottcntrano  a quelle  veci,  con  il  rapprefentar 
dette  Lettere , c con  muta  eloquenza  ragionano  : Concetto  quantunque  Iperbolico , nulladimeno 
vcnlTimo.  Volendo  dunque  gli  Antichi  rapprefcntarc  la  Lettera  N.  fi  toccauano  il  Nafo,  come 
hi  da  quella  l'incominciamcnto  la  fignificationc  fua.  Dunque  il  fempltce  N.  fignificaua,  Non,  Noi 
mtn,  Nomui,  No/ler,  Numifma,  Numeratorem.  Quelle  Lettere,  NAV.  Nauti  Navicala.  NBL. 

Nobili! . NC.  Nane . N.C.  non  citte , Nero Crepar , Nero  Clauiiui . N.C.SN.CO.  S.  D.  E.  Aftri# 

Ciuibui  Senatui  Confuta fuffragrum  iatum  efl . N.C.N.P.  non  clam , nequt  Precario . N.C.C.  noncaln- 
mnia  Caufa  N.E.D.  no  lui,  & diuei . NEG.  negoaator.  NEPT.  NeptunaUa . NEP.RED.  Nepturu  re- 
duci.  NEP.S.  Neptuno facellun . N.  p.C .noflra  [idei  commijfum . N.F.N.  Nobili  F umilia  natui. 

N.H.  Alarne  Homo.  N.K.C.  non  calamuia:  caufa . N.L .nonlitpaet  Hominis  Latini,  non  licei, non 
longe.  N.  M.  Nonim  Maceinut, non  malum,  non  intimi . NN.nv/Jri.  N.  NQj_N.  numerai,  ncque 
nainerua.  NO.nciii.  NO.  Mirarti.  NOE.  nobilibui . N O B.  G.  nobis  generata!  nobili  genere . 

NOB.  G.  N.  nobili  genere  natui . NOB.F.N.  nobili  familianatus . NON.N.P.  nibilpole/l,  non  po- 
tefl.  NQjiufquam , nunquam . N.Q^AN.  numerai  qui  annamttat.  NQ^N . ounquid,  non . NR.no- 
firorum , no/ltum . N.R.  non  refhterunt . NR.  Nero  N.R.  nobh  Rhau  trinai  ■ N.S.E.  tonficeli.  NT. 
nominala  N.T.  noflri  T imponi . N.V.  non  yii, non  yocat, non  folti.  N.  V.N.D.N.P.O.  ncque  yen. 
detur,  ncque  donabitur , ncque  pignori , obligabitur.  N VP.  Nuptiai . N VS.E.P.  nalui  eftpuer . N.V  V. 
nonvult.  Forfè  più  copiofe  di  quelle  ritroucrai  in  altri  Autori  da  me  ò non  ofleruace  ò crafcorfe  j 
tc  le  porgo , acciò  le  delibi , non  haueudo  tanta  pienezza , onde  fistiarci  a piene  labbra  tù  pofla . 

EPITETI. 

NOn  fono  inferiori  all’ importanza  dell’ altre  Materi  egli  Epiteti  Agiunti , mentre  con  le  Voci 
loro  efpnmono  le  queliti  al  viuo,  e le  conditionidctlaCofa  lignificata,  copiando  come  fa- 
gace  Pittore  in  Protratto  l’Originale;  Chiamò  dunque  Orario  vna  volta  Prauo  il  Nafo,  Pravo  inàrie. 
yiutrr  Nafo,  vn’ altra  volta  Adunco,  Nafo  fufpendii  adunco  ignotum.  Turpe  nominollo Catullo, 
ilio  turpiculo  Putita  Nafo . Rotante  Martialc , exprimeret  quotiti  rorantrm  fngort  Nafum . Vmido 
Giuucailc, ir  iam  lene  Caput  ,madidique  Infamia  Nafi.  Secco  il  mtdemo  ,Sicco  finti  altera  Nafo,  soijr.a. 
Vigilante  lo  IlelTo,  dolivi , ir  ad  Calicem  figliatili  [lettere  Nafo . Di  (fero  delle  Nari  prima  che  era- 
no  Immondi  Manto, llillat  ab  inundit  Naribui  Htppomanet , Adunchi  Lucano,  Spirammo  Natii  ,. 

adunche.  Adamantine  Ouidio,#rcr  adamamxti  b’uhanum  Nmbui  tfflant . Balbe Perdo,  rancidulum  *’  " 

quiddam 


à 


,3*  EPITETI . FISONOMIE , E SOGNI . 

Sttjr,  i.  quiddambelteie  Neeelacvtut.  Aperte  Virgilio,  fnfeipiem petulit  copteuit  Kerihit aurei  . Acri  Lu. 

crctio  ,n>6i  «cw  nidori  offendi!  A urti . Chic  Gnidio,  pnejut  ceuje  Pierei  Ocelot  Antifone  Ceielnum 
' ' ' molle  fluiti  Tenete  Sidonio , obtrvdt  lenirei,  circondate  fefeie  Non; . Sagaci  il  medemo , Quii  jVj- 
Lit.it.  re fogea  monjÌTat  odor  pivguea  dcvfls  ebOutlibui  /lurom . Mucide  Conrado,  uec  Nere i flbi  mucide! 

Sidee.  detergi!.  Imbrifere  lo  llcITo,  Paria  model  fiumi  imbriferi  i de  Neribui  humor.  l’clofc  Giuucnalc, 
H.  Nerefque  pi'.ofet  annoili . A quelle  potrai  tucul  tuo  pelato  giudicio  aggiungetui  altri  dirimenti, 
e vaghi  conforme  il  tuo  ingegno , volontà , Studio , e Capriccio  ti  detta . 

FISONOMIE,  E SOGNI. 

SI  pervadono  i Fifonomi , che  le  Narici  piene,  e Craflc  arguivano  abbondanza  di  fangue.  Maf- 
ie d' liumori  copiofe , e perciò  dediti  molto  al  concupifcibile  ; confidcrationc  totalmente  vana, 
mentre  lì  fono  veduti  Huominicontincntilfiini,  e di  Santa  vita,  che  erano  di  quelle  Parti  promi- 
nenti , ed  eleuate  ; dificro  ben  con  qualche  proportione , che  dette  Ale  cralfe , e rouerfeiate  amin- 
tiauano  fegnitic , torpore , e tardo  di  collumi , edi  moto , e perciò  Ignoranza  crali'a  giuda  la  quali- 
tidi  detta  Parte.  Anuntiano.al  lentir  del  medemo,  le  dette  Parti  prominenti,  ed  acute  , Ira  fa- 
tata ,c  moto  veloce  ; come  che  Ila  inditio  di  Bile , che  s'aifatigli,  e facilmente  afccnda;  come  ligni- 
ficano lolle  Ito  le  Nati  patenti,  ed  aperte.  La  rotondità  di  quelle  con  l'cllremità  gracili  allcrilco- 
110 portenderc inconllanza , t leggierezza , come  coinpollo  di  parti  ineguali,  ed  improprie.  II 
Nafo  ricuruo  alla  fomiti  della  Fronte,  prefagifee  ( dicono  ) lo  (IclTo , e come  innerccoiidia  aperta , 
s’auanza da  quella  ad  ogni  aperta  concupifccnza  in  quelli  che  hannoil  Nafo  bado , ò fimo  ; come 
altresì  il  longo  inferifee , come  altrouc  fi  è detto.  Probità,  magnanimità  ,e  Audacia. 

Vengono  ad  argomentare  da  tutto  ciò  i vaniOnirocriti,  òConicttatori  de  Sogni , che  fe  alcuno 
li  fognari  d'etTcr  di  gran  Nafodocato  fari  Huomo  di  gran  fugacità, c intendimento, quali. che  quel- 
lagran  Mole,  e non  la  fatica  Cacciai' Huomo  faggio;  non  credo  lì  podi  conliderare  piudcmcnta- 
ta  paizia,  volerches' acquili:  la  fugacità  dormendo.  Dicono  altresì , fe  alcuno  Cara  opprefio  da 
qalchc  morbo,  eli  paiad’cflcr  fenza  Nafo  , quello  portenderc  ben  vicina  la  Morte  : aperta  pazzia! 
quali  che  non  fi  polii  viuere  ancor  fenza  quella  parte;  Cosi  quando  piùdormouo  prct  tendono  di 
maggiormente  vegliare, 8c allora  crcdonod’  hauergli  Occhi  maggiormente  aperti , qnandopiù 

f[li  hanno  rachiufi  : fuor  di  lellcfli  vogliono  concentrarli  in  fe  incìlcmi  : allor  veramente  fenza  Na- 
ò , quando  piu  Nafuti  lì  credono . 

Strìngo  il  Mazzetto  di  quello  breue  Trattato  con  il  vaghiflimoNaflrod'vn  Quattordici  del 
Signor  Senatore  Vincenzo  Maria  Marcfcaichi  mio  Nobilidimo  Compatriotta  ,c  Collegiale,  i,. 
chiari  rimbombi  della  di  cui  Mufa  riempiono  tutto  il  Mondo  d'applaufi:  leggilo,  ocortefe,  clic 
dall'  Vnghie  potrai  argomentare  il  valoredi  quella  Penna,  che  gii  vola  a gran  palli  per  loCiel 
detta  Gloria. 

N A S 0 DJ  BELLA  DAMA . 

Oh, prodotte  e gl'Inctnfi  vnice  parte. 

Are , oue  il  Bello  è quefi  Nume  affo , 

Trono,  onde  me i le  Merde  mm  porte , 

Per  regoler  le  Monarchie  d‘  v>n  Pi  fa . , 

Per  le  meni ienfi  in  emorofo  Merle 
Ere  le  Gote  nuel  l’Oflro  divifo, 

E con  giuflo  condor  l'elle,  e comporle 
Trincierò  el  Piente , e Padiglione  al  E i/o. 

Tu  I'  Ohelifco  fei , otre  fofpefe 

Il  trionfante  Amor l' Arco, e le  Peci 
Del  curvo  Ciglio,  e delle  Imi  eccefe . 

Tu  Piramide  fei  fecre  elle  Peci, 

A pie  di  evi  per  fepellir  i'offefr 
S'epre  in  vivo  Còrni  iPrm  de'  Baci, 


•IS* 
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MASCELLE . GVANCÌL 
E FACCIA, 

ANATOMIA. 

Ettore  Amico , non  ti  flupire  ti  prego,  fé  non  vedi  in  quello  Capitolo  I*  Ordine  intra» 
prefo , mentre  del  Tatto , e della  Parte  fi  tratta , perche  la  Materia  delle  Mandi  buie, 
ò Mafcellc  è fcarfa , perche  danno  le  Gaancie  il  compimento  alla  Faccia , benché  la 
potefli  porre  nel  Secondo  Libro  dell'  Huomo  in  vniuerfale  ; elsendo  tutta  volta  par. 
te  integrante,  mi  c parlo  bene  di  connettere  i lenii  di  quella  colli , per  farti  vn  Trac- 
tato  non  mcnodegli  altri  copiofo , c pieno , fe  non  farò  ne'Capitoli  numeralo,  e fparfo  , lo  farò 
altrettanto  in  que'  pochi  che  apporrò;  tale  mi  conuien  edere,  non  hauendo  ntrouaco  le  diftincio- 
ni  adequate  ne  gli  Autori.  Leggerai  però  con  foddisfartione  non  meno  dell'altre,materic  fruttuo- 
fc.cd  vtili. 

Traendo  dunque,  come  c gii  l' inlb'tiito  fondaco  dalla  Anatomia,  l’ origine  ; dirò  come  fi  vede 
efierduc  le  Mafcclle,  cioè  Cupcriore , ed  inferiore  ; quella,  dectrattine  quelle  del  Papagallo,  e il 
Cocodrillo,  nell’  Huomo,  e ne  gli  altri  Auimali  ancora  è refa  immobile.  Compie  quella  immo- 
biliti l' ornamento  del  volto , mentre  troppo  turpe  (irebbe , che  tutta  la  faccia  s’  hauede  da  moue- 
re , e corrugare  ; hi  ben  si  moto  la  Mafcclla  interiore,  e quello  a liberti  del  mouentc  , il  tutto  fab- 
bricato alla  lìmilitudme  delle  Macine  da  Molino,  delle  quali  vna  è immobile , e l’altra  fi  muoiie  ; 
cosi  quelle,  che  veritieramente  podono  appellarli  Macine  del  Corpo  nollro  in  tal  maniera  cont- 
polle  fi  trouano.  Eccocomc  prouidai'  Arte  vile  vecidellaNaturaimiundo.  Rotonda  è la  pri- 
ma,ne  altrimenti  comene’Erutifiprollende,es'auanza,  mi  ad  ornamento,  c compofitione  li 
appiana;  quella  alquanto  più  lunga  fi  feerne.  Conila  la  prima  di  più  Olii  armonicamente  artico- 
lati, e difpolli;  la  feconda  altresì  di  due  giunture  appellate  dagli  Anatomici  Sychondroli . Tre  com- 
midure intanto dillcrmi nano , e difgiungono  la  Gota  fuperiore  da  gli  Odi  del  Capo , cioè  due  co- 
muni ben  intefe  dai  Medici,  e l'altra,  che  nell"  Odo  fugale  fi  troua.  Varia  è tutta  la  Tua  figura, 
mentre  è aperta , come  fi  vede  nella  parte  fuperiore , c nell’  inferiore  più  raccolta,  e riilretra;!a  for- 
minone del  Nafo  da  quella  dcriua , doue  maggiormente  s' auanza , ed  inalza;  quella  c però  fol  fpe- 
tiale.c  particolare  dell’  Huomo.  Sono  nella  MafcelU  fuperiore  (che  fi  concentrano,  e fi  naicon- 
dono , come  antri , e leni  ampli  (limi , limili  alle  imagini  fufe,  e compolle  di  Cera  conllrutti,  a fine 
dinonporgcradettape(o,ògrauezza)  i Canaletti  de’ Denti,  quali  luoghetti  luoi  propri;, nè 
mancano  i Tuoi  forami  alle  Arterie , e Vene , onde  portano  vfeire  ■ e trafmetterfi. 

Scabilifce  Andrea  Lamentio , a me  Direttore  in  quello  fatto , che  gli  Odi  della  Gota  fuperiore 
(ianovndici(lafciati,  die’  egli,  i flutti  delle  lubriche  opinioni)  cinque  per  parte, ed  vnodifpari. 
Lafctoioa!  più  curiofo,  ed  interno  Anatomilla  il  v edere,  cconliderare  parti  tamenteifuoi  vfficij . 
Dirò  folo  qualmente  i primi  dui  conllitnifcono  l' angolo  minore , la  portionc  dell'  otbità  dell’  Oc. 
chio,  la  parte  del  Rigomace,  olia  de  gli  Odi  Auricolari  ; Gconnctte  all’  Odo  della  Fronte , con 
quella  Commidura.la  quale  correndo  da  ifenicaui  delle  Tempia  per  mezo  dell' Orbici  fi  portali 
mezo  del  Nafo . Gli  altri  due  Odi  minori  di  curri  formano  però  l' angolo  maggiore  > doue  vi  è vn 
foro  per  via  alle  Narici,  alle  quali  fourafla  vna  Caruncula  alla  limilitudinc  d vna  Gianduia,  quale 
cfprimc  la  Pituita,  che  Odiando  del  Cerebro  cade  nelle  Narici,  Sono  quelli  tenui , alle  fimilitudi- 
ni  di  fquame,  che  largamente  s' attaccano . Gli  altri  due , che  in  ordine  fono  i Terzi  fon  de  gli  aL 
tri  più  grandi, mentre  dalle  bande  loro  contengono  i Denti  ancor  inciforij.  Quelli  hanno  feni 
amplidimi,  c portano  tre  fori,  per  i quali  trafmettono  venctte,  e picciole  arterie  .Gli  altri  due, che 
in  ordine  fon  nel  quarto  luogo , fono  podi  all'  diremo  del  Palato , mentre  i fori  delle  Nari  a quello 
purtcndono;vengonofcparatidairOfTomaiIinio,  mediante  vna  CommiGura,  che  fiattrauerfa 
dallo Sfenoide,  con  vna  Linea, che  fi  porta  fra  i Denti  cllremi  alle  altre  Parti  nominate  con  in- 
imici dì  mi  nomi  da  gli  Anatomici . Gli  due  virimi , che  fono  chiamati  nel  quinto  pollo,formano  gli 
Odi  del  Nafo  cenue,folido , duro , c quadrangolo  . Vi  rimane  l’vndccimo,  che  è allignato  fopra 
il  mezo , ed  intimo  Palato , la  di  cui  forma  imita  la  figura  d’ va'  Aratro , c fc  para,  e diurne  l' inferio- 
ri parti  delle  Narici.  Quello  fia  per  tutto  ciò , che  potrebbe  dirli  de  gli  Odi  della  fuperiore  Ma- 
fcclla . 

L’ inferiore  alcrcsi  al  di  dentro  c caua , e midolofa , per  nutrire , far  crelcere , ed  anche  generare 
iDenri;aldi  fuori  folida,cduridima,accióchc  nel  mallicare  fia  ben  forte,  e valida;  comporta 
nell'  Huomo  con  forma  più  elegante , e più  bella, che  ne  glialtri  Animali  curri  ; col  moto  di  que- 
lla fi  fi  la  prima  codione  del  cibo,  conforme  il  Medico  Aforifmo.prmtj  dige/lh  fit  in  ore.  Qui  fi 
ammollirono,  c lì  vanno  manicando  i Cibi  ,anai  il  parlare  con  ogni  Scurezza  quindi  lì  dilata , ed 
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elee.  E'  formata  quella, come  di  comune  confenfo  rapportano  i Protomedici  Hipocrate.e  Galeno, 
di  due  Orti,  1 quali  li  ridicono  alla  meta  del  Mentocon  l' mt;  amezzo  d’  *na  Cartilagine , qualene’ 
fanciulli  Ili  molle  lino  all' Anno  lettimo,  ma  ne  gli  adulti,  dcgencrainnaturaoHca.nèpcrcoc- 
tuia,  ò putredine  può diuiderfi,  ó leparurlì  .crtencio  tosi  inui;  tt  rata , che  icmbra  elitre  l’orto  me- 
dclìmo . Tutta  quella  pane  e ineguale  , e *'  cfafpcra  con  molti  quali  monticeli! , a line  clic  pulsano 
infcriruifi  i mufcoli , che  vi  nafeano  ; cosi  nella  lupcriore,  come  nella  parte  inferiore  termina  in  due 
feni,  dproceifi.il  primo  terminando  in  acuto,  onde  viene  inferita  la  tendine  del  Mufcolo  dello 
Tempia, di  cui  (e  accade  che  mai  iirilalfi,  o cadente  limoliti,  appreflò  ad  Hipocrarc  , cfcgtio 
mortale , e cid  per  la  dille ufionc , e rilatlarionc  di  mufcolo  nobiliflimn , ed  importantiffinio;  con 
l'alrro  procella  lì  fil'articulatione  con  l'Olla  delle  Tempia  della  Malcerta  inferiore.  Giuuaa 
qudlaairiculacione  vnaCartillagine  molle,  la  quale  fai'  Vlfitio  diligamenro , e rende  il  moro  fa- 
cile, oprando  che  1‘  Olla  dà  menate,  e Iregate  con  moto  aiiiduo,  non  li  rompano,  dii  cape- 
llino . Ammette  ancor  quella  Parte  certi  feni , che  contengono  Midolle , e cauitd , che  riceuono  le 
radici  de  i Denti, vengono  dette  da  i Latini  ■ PrxfepiaU , Lottili  ■ Aiutarti  ,fvff*l* , mortariola . Hi 
due  tori  in  vno,  ches'  voifeonoal  Nqruodclla  terza  Coniugatione,  e quello  fparge  alcuni  ramu- 
fcclli  alle  radici  dei  Denti,  e fommimllra  adito  alle  vene,  & arterie,  e quelli  ollctti  fe  cu  lilpcz- 
zalli  ti  parcrcbbono  vn  folo . 

Propria  intanto  i la  Faccia  all’  Huomo  quanto  che  i la  parte  edema  maggiormente  vifibilc , ed 
ofleruata , che  i lenii  principali  contiene,  con  cui  vede , ode,  ranella,  odora,  e intende . Quella  fola, 
anche  che  non  vi  folle l' intendimento ragioneuqlc , ò difeorfo , è quella,  che  dillinguc  gliHuomi- 
ni  da  gli  Animali , equi  vengono  a ferire  i Carmi  d'Ouidio  altre  vulcc  accennati. 

Or  H omini  fulhmt  ititi  Caini* atta  ytJtrt 

(ranetta  ai  Syitta  tolUtt  Pulita . 

Vengono  con  quella  atterriti , e Igomentati  gli  Animali  tutti  inferiori,  onde  lì  feorge,  che  per  ti- 
more infilo  lugguno  t'Huomoi  ed  é ancor  da  eonliderare  di  mirabile  in  quella  llruttura,  che  effondo 
collocati  in  erta  dieci,  e pù  membri , in  tante  mula  Faccio  dificilmcnte  fe  ne  trouano  due, che  II 
vguagbano,  e perche  di  fcntimcnti  .perche  di  fcnli  ccopiofa,  perciò  Intaglile  dell’ Animo  viene 
da  migliori  appellata  ; e con  ragione , mentre  ne'  fouracigli  l'alterezza  .nelle  Guancie,  di  tui  fi  ra- 
giona, il  pudore,  nel  Mento  la  Macllà,  nella  Fronte  la  Sapienza , in  tutte  le  lue  parti  rbonclta,la 
ma  lta , la  bellezza  li  rauuilà  dell'  Huomo  • Quella  folo  e quella,  che  muouc  gli  Occhi  allo  fguardo 
primieramente,  e alla  contemplinone  di  tuttala  Pedona;  quella  ci  là  fupplithcuoli,  lieti  > malcn- 
conici  icrrctti  ,d  medi  ; diltmgue  ella  fola  il  Scilo  l'Età,  le  Stirpe  ,cd  è indice  veritiera  del  buo- 
no, o reo  temperamento  del  C rpo.fi  fanno  vedere  in  erta  aperti  gl’  Inditi;  della  Vita,  e della  Mor- 
te,onde  il doitiflimoProrofificoHipocrateerattamcnte comanda  a 1 Medici , che  prima  d' ogni 
attionc  attentamente  contemplino  dell  'Infermo  la  faccia . 

La  Parte  fu|«riorc  di  quella  occupa  il  luogo  della  Fronce  primiera  fino  a gl'  intercili] , 1*  inter  jo- 
riorc  da  Souracigli  fin  all'  vlrimo  del  Mento . La  Cuce  fua  hi  quello  di  particolare , che  benché  fi  a 
perforata  non  ha  nocumento , ma  vtilc, pompa,  e decoro , come  ben  vaticinando  il  doctifiimo  Lau- 
rentij  dotato  di  tanti  Icntimenti  ,CrStptrm  fiat  «/arra  Pallida  Arce  ftntline . La  Membrana,  beo. 
che  in  tutto  il  Corpo  fia  Ncruofa , qui  è veramente  carnofa , e inufcolofa  ■ e cosi  tenacemente  retta 
alla  Carne  attaccata , che  a pena , e con  gran  forza  può  fcpararfi , onde  n'  alimene, clic  la  fola  Cute 
della  faccia  porta  a noltro  piacere  mouerfi . Le  proprie  parti  fono  i Mufcoli , che  muoiono  la  Fac- 
cia, el'Orta,  Penfarono  molti  tuttala  faccia,  elfcr  molla  dal  folo  Pannicolocarnofo,  onde  lo  di- 
mandarono Mufcolo  largo,  aperto,  e cuticolare,  mi  la  diuerfiri  delle  Fibre,  e la  varietà  de’  moti 
infognò  erter  peculiare  i mufcoli , a (Tignati  ciafcheduno  alle  Parti  loro , onde  vi  fono  1 Mufcoli  de- 
(Uniti  ,e  propri;  alla  Fronte,  Palpebre,  Nari , e Labbra  difufamcnte  deferirti  dal  dotti  (fimo  Lau- 
reimi, e da  altri  ; le  patti  prime  ■ e nubili  dime,  clic  li  contengono  nella  Faccia  fono  di  felli  ertemi  , 
come  Organi  della  Villa,  Vdiro  .Odorato,  e Gurto;  Occhi , Orecchie  , Nari,  e Lingua,,  di  cui 
dirtintamente  fi  e difeorfo , e fi  ragioucri . 

MISTICI  NELLE  MASCELLE. 

Q Verta  gran  Malcerta  di  Giumento,  di  cui  fi  racconta  ne  Giudici , con  cui  il  forte  Sanfone  fece 
l fcempiode  fuoi  più  crudeli  Nemici , infognano  S Ambrogio,  ed  Origene  poter  lignificare 
la  fa  lenza  , con  cui  fi  atterrano,  e vincono  gl’  Inimici  Infernali,  tratto  forfè  il  miltcro  dalla  forte- 
renza,  con  cui  quel  tardo  Animale  fi fonometre  a portare  ogni  pelò.  Alla  Patienza  fuddetta  al- 
hifc  la  Sapienza  increata  del  Redentore  .quando  acccnnaua , come  s‘  ha  in  S.  Matteo , e S.  Luca  , 
ftquirttptrcufftriiin  va  Manilla  prabt  illi  alltran . Perii  Fonte  eh' indi  ne  nacque  venne  efpredo, 
al  fentire  di  S.  Girolamo,  e Rupcrto  Abbate , il  Fonte  della  V ita  di  Chuflo  aperto  per  la  falute  del 
Mondo , qui  ndi  ancora  l' vbertofa  corrente  della  Diurna  Parola , e la  forza  fua , con  la  quale  atter- 
rò Squadre  d’ Inimici  influiti  ; E perche  Sanlòne  era  Giudice  del  Popolo  nen  lignificato  in  quella 
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parte  Chrillo  come  Giudice  vniuerfale  ; quella  pcrcoffero  i Guilici,  come  s' hi  nel  Profeta  Michea,  /,  tUthut.f. 
come  in  ciò  dottamente  Coment  j S.  Girolamo.  Sopra  quanto  s' hi  da  Sacci  Treni  di  Gicrcaua  del 
Pianto  della  Chicli,  ir  lactrymxeiui  ih  Maxilis  tini , dice  S.  Gregorio  edere  1 Sacerdoti  le  Ma-  t.UtraLfA. 
ideile  della  Chiefa , ouero  i Predicatori, quali  lì  sforzano  di  Chiamare  alla  Conueriìone  le  Anim. , 
e della  loro  perditionc  compiangono , calpclta , e preme  per  quella  Chiefa  Santa  gli  Iniqui , ed  al- 
tresì preparano  come  Minillripictolì,  e mallicano  il  cibo  a gl' Infanti,  econcluudc  il  Sanco  Pi- 
triaecbx  cium  fuerunt  Maxill*  Ecclepx.  LeMafceIlc,oueroTempiadiSifara  traffiita  dal  Chio- 
do auuifano , che  quelli  che  annuntiauano  cofe  profane , e cattiue , douere  per  l' auuenirc  predica- 
re la  Croce  di  Chrillo,  come  ne  acceda  Origene.  Aggiunge  al  detto  di  Giobbe,  nunquiJ  Spini  ttdU.Htm.i. 
perforabtt  MtxdUm  eiut , cd  Ezechiele  , Por.im  Homnmm  MaxiUti  tuii  , S.  Gregorio  Papa.cdi-  c 47. 
cc  cfler  quella  la  forza  della  tentatione  del  Demonio , con  cui  cerca  triturare , e cragondete  quel-  C-  >»• 
li  che  tenta , mentre  li  fiucllaua  di  quelli  in  pcriona  di  Lcuiatan  Serpente  Maligno . 1 1 u"‘t- 
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Genxiux  pcuiArcolx /Iromatumconplx  Pigmentarijt,  doue  airintendere  di  S.  Gregorio, e 
di  Ruperto  Abbate  ci  vengono  additati  i Santi  Martiri,  quali  non  pauentano  di  fpargere  il  loro 
Sangue  per  la  FedediGicsùChrilto,ecomeGuancic  li  cingono  nella  fuapaccia  di  Porpora,  edi 
Olirò  luminoliflimo , onde  per  cflì  viene  publicata  la  bellezza  della  Fede  di  quello,  c l' ideilo  Re- 
dentore volle  cfler  in  quelle  battuto.  Di  ranco  Millcro  ne  parla  in  figura  Ilàia,  Gemei  meni  dedi 
•vellenùbus . Qjiui  ancora  può  accennarli , allofcriucrc  d' Origene,  l'Habico  fuocllerno,  di  cui 
vellcndolì,  ciotto  cui  afeondendofì  i Tuoi  eletti  lì  faluano  ; portano  ancora  additare,  al  riferir  del 
medemo  i V ergini  che  di  tutto  Cuore  fi  fono  alla  Pudicitia  votaci , come  nelle  Guancic  Ili  apunto 
il  Pudure . Sente  Ambrogio  Santo,  che  le  Guancic  portano  efprimcre  i Sacerdoti , cd  i Predicato- 
ri, quali  fouraltaudo  a Popoli,  onde  s’approflittino  fono  come  le  Gote  prominenti  apunto  in  Uc- 
cia della  Chiefa,  a cui  vi  aggiunge Gregrcrio, che  perciò  portano  intenderli  i Santi  Padri  opera- 
tori di  Miracoli , e di  Stupori . Sun  di  coinun  parere  altresì  S.  Gregorio , S.  Bernardo,  cd  Orige- 
ne , che  I e Guancic  della  Spofa  portano  accennare  l’ interno  afpctro  dell  ’ Anima , e le  la  Faccia  dia 
diuedere  1‘  tntcntione  del  Cuore,  faranno  quelle  vna  inoltra  elterna , di  quello  che  internamente 
chiudiamo , c perche  nella  Sacra  Cantica  vengono  paragonate  alle  Tortore,  difegnano, al  lentie 
de'  Citati , il  pudore  della  Calli  ci  con  il  Pianto . 

MISTICI  DELLA  FACCIA; 

Dice  qui  in  primo  luogo  il  Cementatore  Laurenti  intenderli  per  quella  il  furore,  onde  s’ hi  nel-  c l4- 
ìxùcndi,  a faaeStr  ji  Domiti*  mexego  /agio,  come  parimenti  il  Giudici  > inerendo  a quan- 
to fi  rapporta  in  Baia,  quomio  [uflmebu  faciam  ieilicit,  oltre  a quelli  la  fuperfici:  delle  cole , 1 et  quo  ’j'4  4 - 
mi  M Ijuperfsciem  Agri,  cd  anche  la  vendetta,  comcs'hi  nel  Lenitico,  Ponamficiemmeam  fu-  ' 1 

p*r  Homnem  illuni . hi  cerimene  a Dio  l'attributo  della  Faccia  per  Metafora;  di  quell.)  dice  Giro-  c'l?, 
lainoSauto,  dicimr/adrr  Dei  Pubum.quod  ep  figura  fubjlatuix  dui . Vuole  S.  Agoliluo , che  per  4 "*  * 

1‘  Ange:o,  clic  precede  I*  Alcillì.110  enunciato  da  Malachia  ,c  dal  Salmilla  s' intende  il  Prccurfor 
S.  G10.  Batti  (la.  Allarichiclti  fitta  da  Mosti  D mme  oliente  mtbi  fac-.em  tuam,  calla  ripullahaun-  ?6Sj. 
ea , peflenora  me  1 yidebir,  ir.ccndcS.  Cirillo  preconizzarli  i Giudici,  che  non  viddero  le  cofe  primie-  " ‘ ' 11 

redi  Chrillo, cioè  la  fila  Diuinità , ma  alle  pollcriori  folo atrefero  , cioè  all’  Humanicd  ; Giacobbe 
bensì,  che  vidde  Iddio  a taccia  a l'accia,  comcs'IiincllaGcnefi.lovidde  neU'humano  Icmbianre  J1* 
nell' Attodcll’ Incoronarli.  Vtcn intefo  anco, ferine  il Galatino,  il  Popolo  veder  Iddio  a faccia  w u- 
a taccia,  come  s’ hi  ne’  Numeri,  peri  Miracoli , che  vedeuano  farli  da  quelli,  e per  la  Collation  j,  r ri  muri’ 
della  Legge.  Sente  Agollmo  Sanco,  che  la  Faccia  di  Diodi  fopra  accennata  clfcr  la  Dimoiti  con-  17.,  i,.f.i. 
Cdcrara  lenza  velame  ; di  qu-  da  fe  n'  hanno  le  Figure  nell*  E lodo , ne  Salmi . n-ar- 

Per  quando  poi  Mose  fu  clcuato  a contemplare , c veder  da  vicino  la  Faccia  dell’  Altiflimo , può  ’ J 9- 

inteaderfì,  dicono  Eucherio,cS.  Gregorio  la  luce,  ercuelationc  Diurna,  quale  come  Specchio 
folgorante  fcincìllai  quella  eia  Faccia  fercna  del  fauore,  ed  Ila  Mifericordia  Diuina,  da  cui  fono  J,rti 
efigliati , c banditi  i Catiui , come  s' ha  ne’  Giudici , ne’  Paralipomeni , in  Giobbe , nc‘  Salmi , e in  9.10.1. 1 j.zf 
piu  luoghi  (cosi  dicono  i Santi  Girolamo,  Balilio , cHilario.)  Vi  aggiunge  S.  Agollino,  intcn-  1®. 
derfi  per  quclta  Faccia  la  Manifeliacione,  l’intelligenza,  e preenza  di  Chrillo,  mediante  Chiefa  • 

Santa , comcs' hi  da  i Salmi  ;e  dicontro  a quella  fon  fatte  quelle  cofe,  che  fonoa  quello  preleuti,  ” co'. 

Comenta  Elidilo.  Il  tante  volte  citato , c da  citarli  S.  Agollmo  confidcrando  il  Dauidico  detto  ,7.,,,. 

JVr  pritm.ii  me  afacie  tua , dice , fugimt  Inimici  afacie  Dei  qui  timent  Prxfemiam  eia  » , (j-  Ecclepx  . i"  Uuitìi.  1 *. 
Quelle  cofe,  che  furono  mai  fitte  auanci  la  Collicutione  del  Mondo  dicono  S.  Girolamo,  ed  Ori- 
gene  portono  appellarli  Faccia  di  Dio;  quella,  airattellacione  d’ Ifaia  Profeta  viene  coperta  da' 
£crahoi,cpcrciòfiacccnnaquantccranoincognitcaNoi.  Confiderà  S.  Girolamo,  che  per  que- 

Si  M«  l/aia  t. 
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••  if.&  fati  da  Faccia  Diuina  può  edere  intclo  ancora  lo  Spirito  Santo,  per  cui  a noi  fi  mani  fedi  l' Airi  (Timo, 
ofi.  COSI  dice  il  Salmida,  qmnbot  Spirila  tuo  ,& quo  afone  ixe /ignu» , venne  da  S Cirillo  Aleffzndri* 

Ut  no  nella  Sci  mura  accennata  rapprelcntata  l'Ira  di  Dio,  con  la  quale  punì  feci  Peccatori,  e la  Tua 
!»>  ióai  Diurna  Giuditia.  In  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  come  principalmente  nel  LcuiticounGiob. 
t.Viì.  1. 1.  be , ne’  Salmi , nell'  Ecdefiadico , ne  Treni , in  Geremia,  Ezechia  «lode , Egeo,  ci  fanno  intcndc- 
rfoim  di  re  i Santi Hilatio,  Gregorio, Origene, doue fi rapprefenta la  Diuma  Faccia  in  fignilicatione  di 
Munì. i.lm  Mano  quella  giuda  pcrcoda,  con  la  quale  efigliò  dal  Paradiio  per  lo  Peccato  della  difobbcdicnza, 

rjslm.  j7.  e preuari<ltion  del  decreto , cosi  qui  s’ accomoda  il  detto  del  Salmida , quando  dice , vi  fa ioni  e 
h lut  i in  fMÌ>  Au*'  » v’  aggiungono  i Santi  accennati  fui  detto  di  Gieremia  ftciti  Olle  l nanfe  a foca  Atjni- 
iu  krm  ìjn  iomi  : darli  a diucdcrc  i'  aperta  vendetta  di  Dio,  che  quali  Olla  infiammata  bolle  foura  i malfattori. 
link.  h,m.  i.  Nella  Faccia  di  Chrifiufplcndida  ,che  tutta  illuminoffi  fui  Taborre , come  ne  atteftano  i Van- 

c- *•  gelidi , finuono  i Santi  Gregorio , Agoflino  ■ ed  Hilario  poterli  intendere  la  manifedationc  de  So» 

^ 7*  V.*./  cret*  ^'llln'  > comc  **  fua  Cclede  Santità,  onde  I Santi  vedono  quella  Faccia  Beata  in  Paradifo,coa 

/tntìi  nù'im.  la  cogmtione  intuitila , che  pofledono , e queda , c la  Faccia  diDaui  de  decora,  di  cui  s’hà  nel  pri* 
HM.  di.  mode"  Regi,  i quel  bcatiflìmo  Volto, di  cui  dice Spctiofm  forma  pia  film kominum, Spiega  Ruper. 
i a isnm.  is.  to  Abbate  poterli  anche  dacidinteodcrc  la  feconda  venuta  del  Redentore,  quando  apertamente  ff 
'»  conofcerlciafchedunoin  Volto. 

" Vf  Per  la  Faccia  di  Dio  velata , cd  ofeura , d i cui  nel  Salmo  fettantanoue , Oflnde  mobiiftcitm  tnom , 

r/nim.  i $.  rrìmiir , molta  Arnoldo  Carnotenfe,  l'Humanità  diChrido,  ed  infirmiti  della  Carno ; 

venne  quella  fourafarta  dalla  Confufione , al  fentire  del  Salmida  accennato , oprimi  Confuso  fncitm 
mmm , e quello  fu  nella  fua  dolorofa  Palli one  con  l'irilione  de'  Giudei  ; non  li  contorfe  quella  Fac- 
JOtJt  eia  a dette  irilìoni , ma  fece  impauida  renitenza,  come  Pietra  duriflìma,  acciò  fodero  atterratele 

ai. hi  Ui.  >4.  Scritture  d' Efaia , e d' Ezechiele  ,dedi  fociem  Inam  vi  Silicem.yt  Pur  un  durijfimam . San  Girolamo 
fopra  il  detio  di  Gieremia , po/ui  fociem  i ni  am  fnper  Cimi  tic  m bine , addita  poterli  perciò  infinuarS 
i Profeti , quali  conobbero , e prcdifferolccolc  future,  e l’ ideila  Profetia  viene  appellata  Faccia. 

Nel  Comando,  chcfilddio  Padre  ad  Elifaz,  Ternani  te,  Balaad  , e Compagni , acciocbc  vadi- 
4a  mM.  i6.  noja|  paticnte,  a placare  l'Ira  Diurna,  conchiudendo  con  quede  Parole,  faciem  Hnifnfcipiomyt 
nonyobu  impollini  flnllilio, diccS.GiTohmo  focili  Job  diffami  ftciim  Cbiifli  ijuom  fnfccpil  Domi* 
imi  ,cnm  Or  oliontm  ondimi. 

tum  4,„  tu.  Variamente  didinguono  i Santi  Gregorio,  Girolamo,  Rupcrto  Abbate  le  Faccio  de  quattro  Ani- 

th.  ì in  .dui.  mali , che  vidde  il  Profeta  Ezechiele.  lnChridonafcente  dicono  vicnintcfa  la  Faccia  dcll'Huo* 
Tnhi  insù-  mojnello  dello  , quando  che  more  quella  di  Vitello  ; quando  rilorge  .quella  di  Leone,  e nel  Sacro 
tkr*m  in  Cu.  Miltiro  dell'  Afcciifione  la  faccia  dell'  Aquila  ; Efprimono  ancora  la  Diuimca , l' Humaniti , il  Rc- 
imKiìtbbm  gno  • od  il  Saccrdotio.  Sono  parimente  per  elle  additate  i quattro  Vangclilli,  corno  comunemen- 
' te  fi  vede , come  parimente  i Principi;  de  Vangeli  li  dicono  Faccie.  Gcorgio  Veneto  folleua  la 
conlìdcratione  a quattro  Elementi , onde  viui amo , e fpiega  per  quede  quattro  facete  poterli  effi- 
mere ciafchedun  di  loro  comc  per  l' Aquila  l' Aria , per  il  V itello  nafeente  l'Acqua,  effendo  d' vmoc 
acqueo  compollo , perii  Leone  il  Fuoco,  e per  l’Huomo  la  Terra  ,c  come  che  quelli  tutti  inlìeme 
Coir.  i.Tim.  compodi  vnalol  forma  allumono, cosi  ratte  le  Virtù  fi  riducono  in  vna. 

7.0.11.19.  Fallano  da  i Sentimenti  Anagogici , a i Tropologici  dell’  Hurno  i Santi  Ambrogio , Girolamo, 
i*  VirpnitMit  e Gregorio , e dicono , che  quelle  Quattro  Faccie  efprimono  diuerfe  Virtù  nell’  Huomo.c  nell* 
io.  b Ah-  Anima  rationale.  In  quello  dell’  Huomo  vogliono,  che  intendiamo  la  Parte  rationale , che  con* 
bnmònCutk.  fille  nel  Cercbro  : nel  Leone,  la  forza  .non  quella  però,  che  facendo  traboccare  fuor  da  gli  ordini 
El"*‘  fuoi  la  i agioneuolezza  la  condanna  ad  effer  vmofa , mi  quella  che  rafferma , e dabilifce  la  Mente  t 
acciò  per  la  fua  debolezza , e molliric , non  vadi  qua , e là  vagando , e che  aguerifea  l' Animo  del 
ChridianoSoldato,confidcqueda  forza  nel  Fiele:  la  faccia  del  Vitello, e il  moto  del  Concupifci- 
bile , che  confide  nel  Fegato:  Quella  della  Aquila  è quella  Nemefi,ó  findcrefipunitrice,  che  tutti 
gli  Ettori  minaccia,  e corregge.  Decorrono  altrimenti  S.  Clemente  Aleflandrino,  c Ruperto 
!•  sirm.  Abbate,  intendendo  nella  faccia  dell' Huomo  il  Giudo;  mentre  fi  mortifica,  c ralligna  in  Dìo, 

t-&  Af.nl  Vitello  ; Leone,  per  la  ficu  rezza,  e forte  zza,  con  cui  contrada,  e predale  a gli  affliti  di  SatanafToj 
Aquila  finalmente  per  contcmplationc , con  cui , come  quel  Regio  pennuto  al  Paradifo  follcuafi . 
il  ASn-.  Sentano  Filone  , ed  Origene, che  la  Faccia  nell’  Huomo,  come  di  tutte  le  Parti  ederiori  la  più 

Cmmir lem.  riguardcuole  poffa  accennare  vna  Mente  pretiofa , e faggia  di  gran  confideratione , e Virtù , ouero 
*'  vna  retta  Colei ciua,  & auuedutezza  al  Bene  nelle  cofe;  ifpitó  Iddio  in  queda  Faccia  ( profeguono 

quedi  ) lo  fpinto  fuo  medem  ?,  onde  redaffe  munito , & afficurato  contro  le  conitele,  e difennatez- 
Cntiur.  ,.  zcdel  Mondo  ; quelli  c il  Volto  Decoro  della  Spofadella  Sacra  Cantica,  di  cui  il  Diletto  Kax  ino 
dnlcn  Fochi  tuo  decoro , effendo  vna  Mente  ben  compoda  ornata  delle  Virtù  tutte.  CauaS. 
Ambrogio  vnabelli(fimiproportione,òfimilitudine,  dicendo,  ir  ntCrr  letum  riddi t Imam  fé. 
di  tfaae.  4.  tiem  , no  Cbarttai  Meniti ■ bec  facili  non  rrnbrfcit  mani  confnndnue  rum  andatili  predicai  Cbnjinm . 

Perche  per  la  Faccia  vicnrauuifato,e  conofciuto  l' Huomo,  cosi  dicono  i Santi  Bafilio , St  Hilario , 
w Tfalm.  ii.  niuno  fari  rauuifato  per  Hjomoda  bene  da  Dio,  che  non  porti  queda  abbellita,  ed  illudrata  con  il 
i.  unir,  c-  perfetto  lume, cfpleadare  di  CuitàjQieda  era  laFzccia  decora  di  Damde  di  fopra  accennata. 
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11  pofuat  eiuumin  fudorr  bulini  [ut  bcc  ejt  Labori  InlcUtìlut  ,&  Polnuttii  'rtjatur  Homo  Pontfuo, 

boc  ifi  acquai!  Sennini , <7  Virlutti . Sul  detto  del  gran  Profeta  Reale,  ut  ixbilaum  facitm  tiuiin 

Ofro,  (piega  S.  Cirillo  intenderli  in  ciò  rlmagine  di  Dio.  Volendoaltrcsi  S.  Bernardo  dar  a co  rfa'm  *01. 

nofccrelaoielliriad'vna  Mente  ottenebrata,  e ranuuulatadal  duolo  .dice  clfer  limile  a quella  di  ’>•  irUuuum 

Lazaro,  che  Sudano  trai  Itgtlti  come  per  i Volti  de’ Cherubini  voltati  verfo  il  propinarono , co-  J#!'M 

ine  s’ hi  nell'  Elodo , e in  Malachia , attuili  il  detto  lignificarli  la  Mente  rena , la  di  cut  intcntione 

tutta  deue  edere  indrizzata  al  Tuo  Redentore  Iddio , 

L'attu  d’ vmihazionc,  che  fece  Mosé , quando  fu  chiamato  da  Dio  a rimirarlo,  Comes’  hi  nell’  ’• 
Efodo,efpritne,alfentirediTcrtuliano,r  vmiliation  della  Mente  ; come  la  dcttaFaccia  velata,  , , ltlir 
mentre  (coperta  non  poteua  effer  veduta  da  Giudici, additaua  tl  V dame  dell’  Ignoranza,  che  haue  \ 1,’^. 

uano  nella  Mente,  e nel  Cuore,  onde  non  potcnano  vedere  il  Lume  della  Legge  , e della  Diuiniri 
di  Chrtllo,  cosi  ne  infegna  Origene;  Lo  lleflo  può  accennare  la  Faccia  d'  Ezecchiele  velata,  come  c»»»/  t». 
quelle  di  Giacobbe  defunto  ,c  di  Tamarre  coperta . c*°-  **- 

Per  la  Faccia  di  Giufcppe , con  la  quale  dopo  haucr  pianto,  cflendofi  lattato  comparile  a'  Fratelli, 
fcriuclaGlofa ordinaria  poter  dimoltrarcla  Predicanone  di  Chrillofatta  per  mezzo  di  S.  Paolo,  Gl»/'.  ardi**. 
la  qual  Faccia  lauò  Chrilto  quando  il  Vafo  d’ Elcttione  fi  battezzò , quindi  dice  Origene  ftcittali-  " Gnor.  «i. 
quando  fignificat  Eccltfiam.quam  lauti  tliquit , cum  a mtmbrìt  tiui  forili  Ptccatorum  abluin  contini . S.  **"  “m 
Gregorio  Papa  fopra  il  detto  del  Salmifta , b'ultum  tuum  dtprecabunlur  tinnir  Diuitii  Plrbii , c'in  rfìiai.  ...  e. 
legna  poterli  intendere  la  Faccia , e bellezza  interna  non  meno, quanto  eflcrnadouer  edere  fofpira-  1. 

ta  ,ed  ambita  dai  Principali,  e più  riguardcuoli  della  Plebe,  che  tanto  c a dire  da  magiori,e  Prin- 
cipi. Dichiara  S,  Bafilio  ,la  Faccia  della  Chicfa  efferei  Rettori,  e Prefidenti  di  quella,  dall’alpec.  ■*  rf‘lm- 
rode' quali  fì  porge  honore  al  Popolo  fedele.  S.  Bernardo  fopra  il  detto  di  S.  Matteo  ,faciemtuam  c.  isii'*i. 

1 ma, ut  fiitarii  Hommibm  ninnami  accenna  douerfì  ciò  intendere  per  la  Conucrfatione  con  il  Prof-  Ot/uJob* 
fimo  fuo,ljuafi  queftada quelli  che accendonoad  ogni  dettodi  non  portare  neo  ben  minimo  di  ' 
lcaiidalo;  Eli  Volto  d'Eliabo  Primogenito  d Ifai  nella  Famiglia  di  Dauide,  come  nel  primo  de'  c ,6  , Rfm 
Rcgi^ddita  al  riferire  de’ Santi  Gregorio,  eBcda,  che  allaTauolafuriconofciuto  più  degli  altri  s„. 
fpctiofo  ,c  vcnullo , l' edema  Qonucrfationc , per  cui  è refo  noto . Qui  ferifeono  le  Parole  dello  mairi.  17. 
Spirito  Santo  ne'  Prouebi , m fatti  PniJintii  lucci  Sa;  nòna , fopra  chclfidoro  Claro  comi,  nta.  Ho- 
mo prudtm  f empir  in  falli  fua  habn  y« ir  difcat  Sipuntitm . 

Per  la  Faccia  della  Spola  di  fopra  accennata  Contenta  S.  Gregorio  Papa,  dicendo,  douerfì  in- 
tendere il  decoro,  con  cui  l'Anima  i da  Dio  conofciuta  mediante  la  Bellezza  della  Fede,  e della  c—,If4  a 
Vittùaquella  connclfe.  Nel  Voltodi  Dauide  mutato  contro  Abimclech,  come  s’hi  nell'  Argo-  '* 
mento  del  Salmo  Tligefimo  terzo , riconofce  Arnoldo  il  trapaflo  da  Vitija'le  Virtù,  cheli  deuej 
fare  dall’ Huomo  da  bene . Acconfcntono  tutti  gli  Spofiton  migliori,  che  si come  la  Facciacela  (“f"  rf‘,-t>' 
Patte  del  Corpo  più  riguat  dettole,  cosi  poffa  edere  quella  vn  Simbolo,  e figura  di  digniti,  e Po 
tenza,  ondes'  auuifano  1 Profeti  anoutcmcrclcfueminaccie  ,neformiiit  P’uhui  torum ; Si  hi  ut  c.i.c.t, 
Ezechiele  , me itmeic te  faciam Fultum forum, in  Gicrcmia . Le  Faccie  d'  Ezecchiele  allignate  di 
fopra , che  erano  in  vna  Quadriga  di  quattro  Ruote  condotte , additano,  al  parere  di  S.  Gregorio, 
la  Prcdicationdel  Vangelo  doucrli  di  fondere  nelle  quattro  Parti  del  Mondo,  onero  le  quattro  Par.  . ... 

ti  della  Scrittura,  cioè  vcl  vecchio  Tcllaincnto,  la  Legge,  ed  i Profeti  nella  nuoua,  gli  Euangcli, 
egli  Atti  Aooltolici  con  le  Epiltote  de  gli  Apolloli.  Sul  dcttoddla  Sacra  Gcncfi , fieni  aotrm  ami  fi. 
erant  fuptrfaciim  dbiffi,  ferine  B:di  il  Venerabile,  poterli  incendere  la  moltitudine  de  gli  Huo.ni 
ni.  Nella  Faccia  di  Lazaro,  di  cui  dice  S.Giouanni,  che  trai  libata  Sudano,  rauttifa  Ambrogio  c 
l' impedimento  di  conofcerc  la  Venti  .l'erubcfcenzadel  Peccato,  ed  in  oltre  la  forza  cognofciti-  dtPaàirrJit . 
ua,  onde  ora  al  parlar  dell'  Apollalo  lì  conofcc  per  Spiculum  in  /c-nigmati  • Le  fucciedi  Labano.e  Otx/ji.is. 
d'Efan  all'  intendere  di  Arnoldo,  c di  S.  Agollinodimoll.anoil  fauore  Mondano,  come  che  l'vno,  2.  di  Panino, 
c l' altro  vna cofa mollrauano  nell' afpctto , e l' altra  nel  Cuore chiudeuano ; cosi  la  Faccia  di  Fa-  r‘4- '• s'5'7? 
raone , e quella  di  Saulc , da  cui  s'alicnaua  Dauide  additano  al  parere  di  S.  Gregorio  la  concupì.  **'  ' ‘‘ 

fcenzadel  Mondo,  cl'aipetto, clic  ne  allctta  a fcguirc  le  cofe  ingiulle , come  quelli  appuntoface.  1 
nano;  quelle  fono  di  quc!!e,di  cui  efagerano  Efaia.e  Nahum./arirr  forum  ficai  nigndo  Oliti  l’vno,  fa-  jj.  2. 
fi  fi  combufit:  P’uhut  forum  l’ altro. 

Nella  Faccia  del  Campo  tutta  afpcrla  di  Miele  .fomes'hincl  primo  de’  Regi  rauulfa  S.  Gregna  c 
fio  accennato  la  foauiti , e dolcezza  della  Dottrina  Euangclica , c de  più  armaiuoli  D.citori  ,co  me  l,m  luom 
altresì  nella  faccia  della  Terra,  ò del  Campo  la  via  aperca , e fpatiofa  , che  alla  morte  conduce  ; fo. 
pra  quella,  dice  S.  Girolamo,  fi  perdono  quelle  Grcggie  , che  foto  alle  cofe  terrene  rimirano  ; qui* 
zìi  andarono  dcbaccando  gli  Efcrciti  de  Caldei  ; fopra  quella  cade  Lucifeo  precipitato  dal  Ciclo , ,6.1 0.  it.it.  ■ 
comes' ha  in  Ezechiele  jl’elTcrlii  Giudei  ribellati  a Chrilto  ,e  in  cambio  di  riconofcclo  Redento  faftrkam  lo. 
ceper  le  intigni  lue  .Operationi,  fi  diedero  a SatanafTo  ,bcflemmiandolo,c  Croce  Agendolo , ven*  »*"• 
ne  rauuifato , allo  fcriucre  di  S.  Gregorio  in  quella  faccia  d' Olla,  che  alla  bccia  dell'Aquilone  fi 
riuolgeua , come  s'hi  in  Gicrcmia  . 
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C.t.n  ;:t«-  Haucuauoi Filiftei il  fuo Idolo Dagon, che  non haucua  vero afpetto , mi  fìmularo , e finto;  I rf 
il, iti.  h»m.  i.  quclto  r allunarono  I Sanii  Categoria,  c Battito , cd  anche  Origene, la  ttmulationc  della  Ragione,  di. 
*» . • mollrjnUoft  eoa  apparenze  clterncd  haucr  quel  Giuditio , che  in  effetto  non  v’é,  deducono, e 

/liaviii*  Mj-  renjono  maggiormente  ,huro  quello  Penderò,  con  ciò  clic  rafferma  degli  Hipociiti  diritto  Rc- 

thtn  IMI.  2..  mi J ìiinnllnV  Mlticn  - itirtniin  f .ti».  Tu ...  w 17 nai„luf( 
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lo  .linai.  17' 
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dentore  coli  appretto  b.  Matteo  > dicendo  «crrimiuii» /jfirr /iiai  vi  apparimi  Homtmbut  itmnanlit . 

bili  in  multi  .uoglu  della  sacra  Scrittura,  memoria  del  cader  bocconi  come  nella  Genefi,  nel 
Lcuitico , ne'  Numeri , in  b.  Mattlico,  in  S.  Lucca,  come  tal  cadette  roucrlciato  alla  villa  del  Cali- 
ce amato  il  Redentore  Iddio;  alleniamo  Copra  qutflii  Santi  Girolamo,  e Gregorio,  efler  quello 
legnod'  ottima  «miiiatione , crurcrcira  .chea  maggiori  di  le  Ile  dì  lì  dimoflra  mai  Tempre,  ediee 
qui  b.  Girolamo , ©■  -rullìi  dimiffo adoratimi  Rtfts  Sion , fina  tnntratuntur in  Ecclifu  ipfum  Chrifluna 
tutto  chiatamentc  dichiaratoda  luta, Ezechiele , e Salmilla , & adiratimi  tnm  omini  Risii  T in*  , 
cp- omini  Cr  min /rnriuiii,  li  come  nel  gran  Mrllero  dell'Epifania  ben  chiaramente!?  vide  quello 
grau  portento  venne  profetato  dal  miai  Itero,  con  cui  il  Giouinetco  Samuele  ollequiaua,  e le  mina 
al  Vecchio  Eli,  comes’ hi  nel  primo  de  Regi;  di  quelli  pur  anche  al  riuoefpreffc  Ifaia,  fri»  Radi» 
/i#»,  ir  fluì  «x«rgi»  rigiri  tìnilii;  addica  ancora  tal  Mini  Itero  , quando  gli  Apoltoli  autenticammo 
la  Dottrina  della  loro  Predicanone  con  l'Autorità  de  gli  Antichi  Padri.  Per  quello  feruitio  an- 
cora cfplicanor  citati  quando  viene  ammetto  il  Miniilro  alle  Cariche,  cd  Elcrciti;  fpirituali  della 
Chiefa  non  per  arbitrio  proprio , mi  giuda  l' intentionc  dell'  Ordinante . 

Nell'  Atto  di  V crecondia , e di  modedia  inoltrato  da  Sem , e lafct  quando  voltarono  altronde  la 
Taccia  per  non  vedere  il  loro  Padre  ignudo , come  s’ hi  nella  Genefi , s*  efprimc , alla  mente  di  S. 
Grcgorio,l' Honore  elìbito  da  ogni  fedele  all’ Ignominia,  e Padrone  del  Tuoamatiilìmo  Padte 
Cimilo. 

ConfideraS.  Girolamo  il  principio  delia  Correttione  , che  fece  Dio  aCaimodopol’cccelfodel 
Fratncidiocommello  ,Cur  rematili /arili  tua , ediee,  che  Confufo  fatiti  iRpudor,  e 7 nuhijctraia 
Pacato  rum;  come  altresì  nella  Faccia  d’ Ezccchiele  dura  al  pari  delle  Pietre  rauuifa  la  durezza,  per- 
meata, e imprudenza  nel  peccare;  tal  e quella  faccia  di  Meretrice  deferitta  da  Geremia.  Sopra 
*""1' jf**'  quanto  altresì  fi  rroua  (cricco  nel  primo  d'Efdradtcc  il  tnedefimo , ih  un  facitm  fuam  abfqui  macula 
< ni.  2.  ■ 9-  1(,Or«»ivnf  .qui  privi  fi  pupa,  ani  atleti  a [e  quid  quid  in  Oratimi  pote/lrtprobari  ,■  Confermi,  te  un- 
tori quello  Detto  Giobbe,  quando  dice  , C7  facili  honorum  non  confilo  Junior . 
c-"-  Ridette  Origene  foprai  Detti  del  Salmilla,  £r  facili  Pccraiorum  juruitit , Se  altroue  Ptccaium 
meum  conira  mi  tri  [empiri  e alfcrifcc  doucrli  ciò  intendere  per  la  dogliofa  reminifccnza  de’  Peccali, 
la  rpimadim  Riconobbe  Girolamo  Santo  nella  faccie  combutte  accennate , i Peccatori  dal  fuoco  delle  loro  Col- 
pe  inceneriti , e bruciati;  hioco  cne  loro  (letti  fi  acccfcro. 

La  vafrittc  del  Serpente  Leuiatan , che  alliinfe  la  faccia  d' Angelo , come  fi  hi  in  Giobbe , ade- 
quata e , accenna  S.  Gregorio  Papa , per  la  praua  Tuggcllronc  di  Sacanalfo , che  tenta  trasfigurarli 
in  Angelo  di  Luce  ; quella  e voltata  di  contro  al  Mare , mentre  hi  tempre  maligna  intentionc  con- 
tro i Battezzati , come  li  hi  in  lode,  cosi  intendono  pur  anche  S.  Girolamo,  e Ruperto  Abbate- 
AU  aacccnnatodi  Duuidc , (?  facili  Ptccoiorum  fumiiti , prendono  , dice  S.  Girolamo,  quelli  ap- 
petti quelli , che  prefumano  di  voler  difendere  i ribelli  Peccatori,  e proterui,  ouero  quelli  che  van- 
no imitando  nel  lori  mal  fare  i pcgiori;cosi  fopra  ideiti  di Gtcrcmii,  Itaiuamcontrafaciim  mai». e 
di  Nauni , iati  lato  Pudenda  tua  infici!  lui , ftabilifce  la  Glofa  ordinaria  sii  quello  fatto,  dicendo 
Contea  facitm  poni»  Deui  PofltnoraiCum  V ina  qua  ntgligthantur  proponi t nobis  ad  Confi ffiontm . Spie- 
ga altresì  il  detto  munito  del  Lenitico  la  doue  lì  dice  facili  prilli»*  Pe/lti,  la  Glofa  interlineale  in- 
tendendo lo  Stato  di  Penitenza  gii  fmarrito  , che  fi  ripiglia  come  la  prima  Velie  Tempre^ 
dimetti  , & a tutti  foggetea . Gran  detto  i quello  di  Habacuc , facili  Equuum  vi  vinti»  vr m », 
ancor  egli  teuebrofo , ed  ofeuro  fe  non  lo  dichiarale  il  gran  Nicolò  di  Lira , aderendo  qui  doucrli 
intender  la  fupcrbia,  cd  alterigia  degl'  Iniqui,  che  come  Incendio  dcuoratore  cerca  d’alforbire, 
e d' incenerire  i Templi  ci . 

La  faccia  del  Cielo  alcune  volte  mentouata  da  i Vangcliili  Matteo  , e Luca  denota  1 afpetto  del 
Cieloòchiaro,ònubiiofo,òrubicondo.  Scriuono  Ruperto  Abbate  ,c  la  Glofa  ordinaria  fopra 
il detto  dell’  Apocalifli, /arili  Locuiìarum  t inquini  facili  Hommum , che  perciò  vengono  mamfe- 
ttatii  Difcepolidcll'Aiuictiritto, che atrumcrannofpctic,cfigure ricuoce,  mi  in  ettaro  faranno 
come  le  Locntte  dcuallatrici , e confumatrici  delle  Biade  più  belle  de  Giudi  ; E ciòtta  detto  a ba* 
ilanza  de  Senfi  Màlici,  di  cui  vi  farebbono  gran  cofe  fopra  i Miftici  di  quella  Parola  V iiltui . Io  ne 
tralmcttolaCuriotttàdichi  brama  d’intendere  alle  migliori  Letture  ,nonclfendo  mio  intento  il 
diffondermi  in  tutto , e per  tutto , mi  raccogliere  a (ufficiente  pittura  dalle  Materie  il  più  nccefla- 
rio.cluccofo. 
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PROVERBI  PER  LA  FACCIA. 

DAI  vedere  vn' afpetto  ben  compollo  foliamo  argomentare  pan  Collumi,  mentre  doue  la  graa 
Madre  Natura organizò in  quelle  Parti  proportione , e decoro , cosi  dall'  ettemo  veniamo 
a pervaderei , e creder  l' interno . Quello  fcncimcnto  venne  additalo  con  1*  Adagio  antico , <*fa- 
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cu  bonurn  ve  rem  ftttfeft  ri.  Venne  il  tutto  viuamence  erprcfTo  di  quel  Cleante , che  difufe  più  fudo. 
ri  della  Fronte  per  acquitiar  la  Sapienza,  clic  Barilozzi  d'  Acqua  su  le  Spalle,  per  captiuarfi  il  vi- 
uerersttceua  quelli appreflo  Diogene ex  [peni  comprthenJunlur  morti, c Gregorio  Santo  fanti  no- 
ut  Conutrfaùonim-.  da  vn’afpcrto  truce,  che  afpcttar  fi  deue  fc  non  tecrichczza , fiele , e liuore , co- 
me altresì  da  vna  àccia  ferena  allcuianicnti , confolationi , tranquilliti . Bell’  Onzontc  dell'  Ani- 
mo, che  dal  nubilofo.òferenodimoltra  qual  debba  efserc  quel  Cielo, 

Il  volali  far  da  più  da  quello , che  vno  non  c , onero  I* ardire  di  tentar  vn’  Imprefa  ,da  aii  non  li 
polsa  vfeire  con  ficurczza , c compimento  venne  cfprcflb  con  quelle  parole  fanti  ma  computai  An- 
noi. Fu  leuato  quello  Prouerbio  da  Giuuenale,  il  quale  riprefe  vna  Vecchia,  cadente  che  puro 
col  Crine  infiorato,  inanellato  a Calamiflri  voleuaefser  vagheggiata,  cprotclsaua  di  Bar  siigli 
Amori,  allettando  con  parolettc,clufinghc  la  Gioucntù  più  incauta-  Fi  bel  confronto  a tutto 
quello  l'Apologo  d' Efopo , douc  il  Cocodrillo  mentre  fi  vantano  della  chiarezza  de  Tuoi  Natoli , c 
della  grandezza  dello  fuaProfapia,  fece  arguto  rimproucro  lo  Volpe  quandoledifse  caci , perche 
la  tua  Pelle  ti  manifella  qual  lèi,  io  ce  lo  credo  perche  Tei  tù  ancora  Guerriero  famofo  , mentre  co- 
teda  tua  Scorza  ti  rende  forte  contro  ogni  afsalto.  Riprcfc  altresì  Martiule  vn  certo  tale  qual  fi  vo- 
lena  f ar  credere  ancor  fanciullo  quando  oltrepafsaua  gli  Anni  della  Virilità  > non  parlar  più , che  la 
tua  Barba  ti  condanna. 

In  ti  intuii  rtclamat  [ti  Ina  Sarta , Pitti . 

Per  quelli  che  fanno  poca  (lima  dell*  Honore,  filma,  e riputationc  propria  venne  efprefso  fa- 
ciem  per/ncart  ftonlii  pirfridae . Di  ciò  fi  c ragionato  a lungo  nel  Trattato  della  Fronte  pur  tutta 
volta,  acciò  aggiungerò efser  flato  ciò leuato  dall'  Vfo de  Contadini, che  hanno  in  vfoquando  fi 
vogliono  accingere  a qualche  imprefa , ò dir  colà  alcuna , fregarli  ben  prima  con  le  mani  la  faccia  ; 

Confirmò  ciò  Quintiliano  dicendo , yitiefa  funi  illa,  intuir!  lacunaria , puf-.  icari  facitm . Di  tal  Atto 
incelo  par  vna  perdita  confimile  viefagerando  Manutio,  faciemper[ticui\le  dicuntur , fui  pudortm 
omnem  Jiduirunt  ,yilul  at/iirfu  Manu  a Vultu pudtrt.  Ardire,  Vitto  nefando  fopra  cucci  abborri- 
bilc , dctcìlabilc,  da  fuggirli  da  chi  ha  dramma  di  fenno,  mentre  l' Honore  , dopo!'  Anima  e il  più 
preriolo  Tcforo , che  conl'eguire  fi  pofsa , onde  deue  efsere  con  ogni  gclofia  cullodito , e guardato. 

Honorem  ornati  apuani , ci  là  fentiredal  Panteone  lo  Staginta,  perche  Prtmium  ili  Pirtulii,  Il 
medefimo  auuifaua  il  FilofofbPyflane,/n  primis  rtutrtrt  n ipfum  , è vno  Specchio  terfilfimo,  che 
ogni  minimo  fiato  l' otfufca , onde  incredibile  vi  vuole  P auedutezza  m guardarlo . 

HISTORIE,  RITI,  OSSERVATIONI  , C.OSTVMI , DESCR1TTXONI. 

"V  7"N  dotti  (Timo  Efpoficore  confidcrando  l' Etimologia, edonominanu  di  quello  Nome  di  Fac-  »rW« 

V eia , dice  facili  afacitnio  dici  a,  ijuod  ijui  aliami  fac  il,  rei  f actinia  facitm , & imajintm  didimi . «*«•*•*  L* 
Singolari  fono  i Segni,  c le  Noce,  per  cui  nella  faccia  vieni’  huomo  riconofciuto , e diftmto  da  gl* 
Iragioncuoli  Bruti , mentre  in  qucfti  non  appaiono  Guancie , Froncc,  Mento , nè  Simctria , ò Pro- 
portionc  veruna  nè  meno  negli  Occhi,  e cosi  ben  di  Col  ori  variegato , come  nero,  bianco,  verde, 
ceruleo,  cnftallino,  c rofso,di  proporzione  qual  più  bella,  mentre  dupplicaci  quii  Senfi  fi  corrif- 
pondono,  e tanto  ben  s’ vniformano , che  vengono  a farli  di  nicdema  grandezzagli  Occhi  con  la 
Bocca , corrifpondente  alla  larghezza  della  Fronte,  ridire  la  longhezza  del  Nafo , con  il  debico  fpa- 
cio  da  quelli  alle  Labbra,  ed  al  Mento , opra  cosi  perfetta , che  altroue  non  fi  ricroua  la  limile , c la 
varietà  di  quelle  tanto  è d* vede,  quanto  lenza  di  elfa  mancarebbe  la  cognitione, furiano  le  Pedone, 
iNomi  ,ele  Arcioni  confufe , e regnavano  in  colmo  le  doppiezze,  e le  fraudi,  e dall*  intimo  fi 
fpiantarebbe  il  Genere  Humano , e fottcntrarcbbc  lo  tirano  per  lo  Congiunto , 1‘  Inimico  per  lo 
Conlederato , e vi  farebbe  total  confufione,edifordine. 

Mcrauigliofo  Artificio  di  Natura , che  hi  inclufo  in  quella  vn  non  sò  qual  Arcano  di  Maefli,  che 
non  fiali  ntrouaco  alcun  volto , che  a qualcheduno  non  habbia  piacciuto  vna  volta  ; degna , e deco- 
rofa  nella  rotonditi,  c forma  fublimc,  eretta,  nuda,  aperta,  come  vedraffi  negli  Epiteti;  quella 
prende  i Cuori,  alletta  gli  affetti , aerhae  i voleri  ; Tronod’  Amore,  fede  del  bacio,  e del  rifo;  Sce- 
na, oue  fi  vedono  tante  mutationi  cflcmc , quante  fono  interne  le  Paflioni  dell’Animo:  palleg- 
giata è quella  dalla  Letitia,  dalla Triflezza , dall’  Odio,  dal  Liuore,  dalla  Malitia,  dall' Amore, 
Verecondia,  Ira, Gclofia,  Scaltre;  Indice  dell’ Orologio  del  Tempo,  che  accenna  gli  Anni,c 
gl’ intcrualli  loro,  le  di  cui  Ruote,  come  quelle  dell'Orologio  appunto  al  di  dentro  fimouono; 

Aria  la  dirette  , nella  quale  le  mutationi  ,ed  i Colori  fi  feorgono  ; Efcmplare  infomma , in  cui  tutto 
V Huomo  fi  legge. 

Appretto  a gl’  Indiani  l'clfcr  tinto  nelle  Guancie  di  Colore  pallido  accefo,come  quel  della  Don.  , 

noia , ò Mullclla  : i Labri  prominenti,  e cralfi:  il  Nafo,  che  molto  s'innalza,  ma  fouuemenre,  co- 
me  vna  ripa  :i  Denti  negri,  ó rolQ;  le  Orecchie  aperte , òlonghe  ; Nelle  Donne , la  Fronte  bre-  ■ 
ne,  epelofa:  le  gran  Mamelle,  e moUruofc , le  quali  anche  fi  pollano  llendcrc , oltre  le  Spalle  nell* 
allattare  che  tanno  i Fanciulli,  fono  riceuuti  per  legni  di  fiamma , c fingolare  bellezza.  Hanno  per 
pompa  gli  Spagnuoli  di  portare  la  faccia  macilente;  agl'  Italiani  piacciono  le  Gote  carnofe . Si  di- 
lettano ' - 
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lcttanoaitri  di  muritela  Faccia  molici  altri  di  mali  rada  rigida  > fcntiiufil, e armiti  di  peli . Rife- 
T“.jt  vtnt.  rifee  Pietro  Varronc,  clic  Socrate  coniclTana  di  feoprir  moiri  dift'etti  del  Corpo  con  li  deformiti 
QMtuc‘71  della  Facon , quali  pero  cercati j ii‘  emendare  con  i Confcgli  della  Pilofofu.  Chelia  4 nella  Vn  vi- 
1.  rinunci,  uo  rcltinionio  delle  Virtù  interne , ne  porge  viua  attdlationc  Irà  gli  altriSan  Gregorio  Naaianze; 
l>  no  .che  non  si  tolto  hebbe  mirato  in  Volto  quel  perfido  di  Giuliano  Apollata , clic  ben  conobbe 

di  qual  Malfa  infetta  crii  compiilo.  Soti  quelle  le  lue  cfpreflìue  parole, FVcii  «u  valemgeftuum  ipfiut 
Orni  ttuai  dr/oraiMi  1 1>  ingna  admratie^  quidem  opiimui  */!  V itet , qui  ix  gitili  ipfiut  raiiocinatur,mquaquam 
Cianiti , vero  albi  hic  boni  Nomimi  fgnaijfi  'rìdebanlur,Colli  cribro:  ConucrfiOr.il  t bumrri  diurni!  fubfuhontu  , 

Oculi  tomi , vagabondi  1 g '3  /uriofum  quuddam  comuentn  Filili  influ bilcs , cribrxgeniculationti , Nofui 
contnmcham,  (3  conlimptum  [pironi , figuro  t'itimi  itrtfontm  {igni filoni . Quomodovariabatur  II  fui, 
cribri  alcun.  crepantct  ; Mutui  nrutui , fine  [emioni  1 Se  1 *0  inltrruplui,  non  compltnt  Sentimi  in  In- 
Ir  rrogoiionn  cnbrx,&  fluito . Kefponfiotui  in  concinno: , <3  cooieruou , inter  fi  diffidenti!,  fine  ordine. 
Quii  {; iugulo  de  fi  nbot  T ohm  fidi  onte  foci 4 ,i]uolem  polliti  ipfa  fobia  vjtrnlirin.  t , vi  odi  fieni , qui  lune 
minti* /ninni , (3  tadtm  niderun:  ; T e fin  funi  burnì  mix  Narrinomi  qui  mtmincrint  ttiom  me  edidijft 
bone  foctm-,  Qtiantaoi  Ptfìcm  Romana  Monaicbia  none  olii . Hó  pollo  quella  gran  narratiua , acciò 
ccmoki.o  Lettore  .quanto  1 Santi  nicdemi  ancora  dalle  fifoiionucargomcntiuano. 

Del  gencrofo  Vhflc  raccontano  le  Mitologie  tutte , che  balzato  dalia  Fortuna , anzi  dirò  dalla 
Sfortuna  del  Marcai  Lidi  della  Fcacia,  nudo , inerme , non  conofciuto,  mifcrabil  rifiato  di  quell' 
Onde  crudeli,  venne  tutta  volta  dichiarato  Principe  di  quella  Proujncia  riconofciuro  non  da  altro , 
clic  dalla  Madia  della  Faccia , con  cui  fpiraua  venendone  . e riuei  cuza , Della  Faccia  riueribile , 
e grane  dell'  Imperatore  T raiano  ritcrifcc  Dione , che  attediando  la  Città  de  gli  Agarcni , per  po- 
ter combattere  in  pedona , e non  cllcr  conofciuto,  velinoli  da  Fantacino  tri  la  machia  più  minuta 
fi  pofe,  ma  non  puotcilarui  molto  Tempo  occulto  .dicci'  Autore  .che  Conimi,  (3  Orn  Molinai 
Principini  ptodidit . In  rum  igunr  Hoflei,quim  Iligtm  Juf pitali  croni  Sognici  Inquinar  cornicili,  qua* 
rum  lontani  fimi,  \t  qui  pone  Ctcjartm  fequtbatur  tranifixui  /unii . Dell'Imperatore  Vcfpalìano 
fcriuc  Suctomo , In  Fono  t atua  Cànforo  Animiqui  Doni  ixfplenduirunl  magu,  oc  magi!  deicepi 
i»  lìmi  vita.  f‘r  alata  gradui, forma  tgngta, cui  r.on  mimo  Ambientata  c/Jil,quamgratia . Dille  ancora  lo  Storico , 
che  fnomi  Sf  inii  digita  Imperio . Cosi  hebbe  riguardo  alla  » cimiti , (ingoiatiti , prellanza , e bel- 
lezza di  qucltal’ Imperar  or  Colìantino  , che  fece  diuulgarc  dal  (uo  pictoliflìmo  Trono  quefù  bel- 
li dima  Legge,  Si  qua  in  Mtlalium  /«rii  prò  Cnmnum  depnbtnforum  quahtatc  damnaiui , minime  in 
Itf, fieni  is  eiuifacum  Jctibatnr,  cum  in  Marnimi , (3  n juui  pefi  t tono  domnaiiomi  vnj  mfcriptioni  compnhindi, 
' * C 7"'1  jacuirfux  od  fimiltludmtm  Cult  ila  Magma  figuralo  minime  maculane.  Petto  vcramenre  Chn  tlia- 
* no  cui  ha  per  Oggetto  l'Inuginc  del  Pararfifo  rapprefentata  nell»  liumano  fcmbiantc,  benché  poi 
’ ' da  vn  altro  Coltanrino  lolle  preuct  tira  tal  Legge , mentre  racconta  Paolo  Diacono,  che  tumultuan- 
do gli  Eterei  ti  Romani  ad  Hcremo  Imperatore  fuo  Padre , che  difcrtdato  quello  dal  Trono  chia- 
malie  Imperatore  l’ altro  Figlio  Alcflìo  Cullantino,  quietata  la  leditionc  fece  legnar  in  faccia  con 
note  particolari  mille  de'  principali  Ribelli , dopo  hauerne  fatto  vccidere  molti . Rifcrifce  lo  Iteflb 
Paolo  Diacono  qualmente  Habdalla  Duce  de  Saraceni  fece  imprimere  note,  e Caratteri  Maomet- 
tani atutti i Giudei .cChridiani .chea  quel  tempo  habitauano  in  Gierulilcmmc.  Empi;,  che 
Ui  n.nnuv  portauano  l’Anima  denigrata  del  Carbon  del  Peccato,  vollero  deturpare  la  Faccia  de  Giudi,  confu- 
*»”•  fi  forfè  al  rimproucro  di  quella  venudi , e bellezza . 

Dal  deturpare, al  pullircA  ornare  la  Faccia,  faccio  trapafio,  doue  mi  li  rapprefentano  sù  le  prime 
Ornamento  le  «didime  Giuditta  ,St  t Iter  re,  quali  non  per  vaniti,  ó luco , mi  per  altnlimi  miltcri  cercarono 
dell,  faccia,  d’apirire  d'afpetro  locato , e vcnullo,  tutte  ornacedi  Pompe  ,e  colori  più  belli  laPcrfona,  ed  il 
G,m/  )i.  Volto.  Lo  delio  fi  racconti  di  Tamar,  e di  teza  belle,  quefie  per  fini  peccammofi  .crei  come  quel- 
4.*rj.i9.  1 1 per  mtcntioni  Sante , e d cuor  e . Rifcrifce-Elianodi  Demetrio  Poliorcctc  Arconte,  e Red’  Ate- 

ne dopo  molte  confegmre  Vittorie  .luucrattefo  nel  refiduo  della  Ina  Vita  a nutrire  la  Chioma,  e 
ut.  a .reno,  pitturarli , e colorirli  la  Guancia  . De'  Brafilienfi  racconta  l' Odino  che  gli  Huomini  portano  la 
Sm.  le  meri  del  Capo  rafo,  e quelli  che  prefilmano  d’ apparire  più  belli  lì  forano  le  Facete, e le  Orecchie, 

eie  Nari,  e nei  fori  delle  Guancic  vi  mettono  pezzetti  di  Conchilie  da  loro  llimaci  prenoti  (lìmi. 
Declamarono  contro  quelb  Volti  pitturaci , e coloriti  non  che  i Santi  Padri,  mài  Profani  me. 
demi.  Io  al  mio  (olito  ne  portaró  qualche  cofa , tutelandone  il  ditfnfodi  materia  tinto  viuamen- 
rc  condannata , 3 chi  voglii  farne  la  Profedìone  di  dar  fopra  quella  condanna , fopra  cui  copiofiC 
fimo  è dato  il  Molto  Reucrcndo  Padre  Franeeleo  Maria  Cappelli  Predicator  Capuccmo  Soggetto 
di  quel  merito , che  hi  dimodraro  al  Mondo;  e forfè  ancor  io  fe  gli  Anni  non  mancheranno  (incór- 
rerò più  diffidò  in  altra  occafionc . Tcrruliano  riguardando  al  danno,  che  di  ciò  accade  al  prodi. 
TirtuVimie  nio  vi  mirabilmcnre  anuifjndo,  ex  pinguamui  uoi.vl  alien  pireant.vbi  ifl  ergo  diltgei  Proximum  mnm, 
CUfM-xmua  fjcyl  „ ,p/kra , & noi„e  cu,are  viRrafid  attenui  ì e poco  più  fiotto  a meraoiglii  bene.  In  Dei im  delin- 
C.u.  quuntquiCutem  Medieaminibui  vngunt  ,genai  rubare  commacubnt  .Oculoi /uligine  coUinum , difplìcit 

illii  nìmiium  Piati  te  a Dei  ip/ii  redatguunt.rtprikendunt  Artifici»  ommumneprebendunl  enim  cum  emen- 
dali , cumahfiunt , viiqne  ab  liner  far  10  drupe»  [linimenti  1 aiduamenu  Dub.lo,  nam  quii  Coroni 
monflraret  muori,  nifi  qm,  (f  Nomimi  Spintum  mahlia  tranifigutauit . Uh  indubitati  Inufmo  t.  Ingenti 
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concimali, \1  In  nobie  quotiamolo  Manut  Dio  infarti . Defedarono  dottamente  quelle  Lame  fucate 
i Santi  Clemente  Alcllandrino , Gregorio  Tolofano,  Cipriano,  Ambrogio,  Ay  urtino,  e tra  que- 
lli parmi  (ingoiare  ciò  che  ne  amiifa  S.  Cirolamo,  dicendo , erubefeat  Multi r Cbrt(liana,fe  Natura  co. 
gir  indecoram,  ir  Carni/  turam  facit  inConcupifcentiji . Decanta  .anzi  deplora  quello  nefando  abu- 
fo faggiamcntc  lo  Scaligero,  fcriuendo , 

Venali  donii  Pittai  improba  Mach* 

Mxcboi  uri  -ritto  prodigi i , imeni  donia 
StuxCHTtaui  fuco,  lai  leone  Umtnto, 

Mutai  Coloro)», /r  ir  tpfamntnur. 

Annofquc  cuneoi  Sxculum  dinegai  , 

Inirtiam  augi! , txprobatqut  Aliar* . 

Non  coprono , ami  denudano  l’ Honetlà , c più  che  ornare  deturpano  il  Pudore,  e la  Continenza , 
lodifle  al  viuo  Ouidio  fri  le  Tue  Oflcruationi . 

Calla  quidam  [tu  non  tfl  cndita , rumor  iniqnui 
Le  [a  al , ir  [alfe  Crimmii  aria  ria  rfì . 

Culmi,  ir  ornato t utrt  fudijii  C apillot, 

Obfuit  ad  rigido i Linguaqu t prompta  fono t. 

Condanna  Dio  vna  lìmil  matte  zza,  quando  cola  appreiTo  ad  Ifaia  minaccia , Dicaluabit  Domi- 
mi ■YtriicimfiliarumSion, ir  irit prò  fuaui  odori fxlor  ,ir profila  funiculue,  ir  prò  cnfpanti  Crini 
Caluiteum,  ir  prò  fa]  eia  Pettorali  Celitium , Deride  con  Autiteli  argute  alcresi  quelle  Malcheratc  ap. 
paterne  il  Comico  Plauto  dicendo , 

Mulicr  ritti  ole t , ibi  nihil  ohi , 

Nam  tftbic  V eterei  qua  fi  unguentii  unttitant  interpola , 

V Unix  edtntulx , qua  (ditta  Corporei  fuco  oculunl , 

Vbi  fi  fudor  cum  unguenti!  confociaui  Jyco 
. . _ lltdcm  , olent , quaft  cum  una  multa  tura  Confundit  Coquui . 

Diede  il  Filofofo  Nicollraco  quello  faggio  Precetto , Sana  Multa  non  illmatur  fuco,  nec  mailer  Cr- 
rufla,niqut  Oculomm  Piclura.uel  alio  Pigmento . Gencrofa  in  ciò  Brine , che  di  le  (iella  all’cfempia 
con  l’ a truffarli , all'  afpc  tto  de'  Giudici , in  vn  Cattino  d' acqua  ■ condannando  le  imbellettate, (co- 
perfe  le  vane,  e menzognere  bellezze.  Volle  far  da  Statilia , c da  Huomo  prudente  Chio  Lacede- 
mone, qual  rutto  giorno  attcndeua  a imbellettarli  la  Faccia,  c tingerli  il  Crine , ma  giunto  vn  gior- 
a°r‘r  5en3t0  Pcr  vn’  offeCi  latrale , Archidamo  Ré  di  quella  Kcpublica.al  feutire  d’ Ebano,  prefe  la 
difcfadel  Reo  con  dire  dell'  Acculatole,  guidhicfani  dicati  ,cuìut  non  folum  Animus,  uernmeiiam 
Caput fucn contaminatemeli . Argutocinciól'Epigrammadi  Marciale  contro  vn  certo  Zerbino 
calamillrato  ,e  colorito, 

Minlirie  Iieuer.emtinttii  Limine  Capititi , 

T amfubilo  Corna t qui  modo  Cygnut  trai  ! 

Non  omnn  fallii , feit  te  Proftrpina  Cannili , 

Perfonam  Capili  ditrabet  Hit  tuo . 

tfagera  con  la  forte , e fiorirà  eloquenza  contro  quello  dercltabil  Coflumc  il  Chrifodotno  dicen- 
do , Purpuriffu  Vuleum  infingere  ,Sttbio  Oeuloi  pingat , Lafciuue  obtului,  fupafiua  Pai q , ac  T unica  ia- 
aatio  ,eingulumexquifita  Artefludioqniionftttum,#-  catat  inettamente  lafciuix, a uerecundia  rtmotif- 
finta  funi,  ir  piena  dedicorit,  turpiiudinifaue  ctnfenlur . Dctrelló  ancor  egli  in  molti  luoghi  delle 
lue  t'irne  con  eleganti (fimo  Metro  quello  colorirli  peccaminofo  il  Signor  Giulcppe  Battilla  gran 
Cigno  de  migliori  del  Secolo . lo  fri  gli  altri  hò  accappaco  quello  Argomento , che  (pero , che  non 
fia  per  clfcrti  difearo , o Cortefe , che  leggi . 

PER  DONNA,  A CVt , SVDANDO  , SI  STEMPRANO  I LISCI  DELLA  FACCIA. 

Sudaua  Nici , e nel  fudor  cadente 

1 Colori  non  fuoi  cadtan  dal  l'olio, 

Difufa  in  pochi  Solchi  onda  corrente  TnJUpmi-o, 

Tutto  H Bello  cb ‘ bauta  portò  difenili] 

Toflo  il  Giono  che  in  faccia  banea  nafeente  , 

Vidtfi  in  tetra  Notte  efptr  fepolto , 

In  due  Guanti e mira i Korno  piangente. 

Se  ridona  in  due  Guancie  Aprile  accollo. 

Sembrar  bugit  difiefe  in  poca  Pelle 
Della  Pittura  fua  le  -vaghe  forme 
Da  gli  ardori  del  Sol  /clolri  he  Procelle. 

Sciocche  da  fuoi  Pem fieri  bibbi  le  Norme , 
fi-  Che  Je  faticai  P altre  adeffit  belle , 

-v  i — • Ella  fudò  per  diuenir  deforme . 

sw  T 


Jiliu,  tJt.il 
Vsr.  Hifi. 


Eftgram.  (iti 


Htm.  t.  in  E fi 
ad  T hir/iattu . 
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Udum  t, 

VrodiUuaifi 
U faccia  > c 
perche  . 
a. 

Calia  Sapir» 
murili.  a. 

Vergiai  furia 
te.  Maritate 
coperte , < 
perche  . 

(hiwiihit' 
airif  Lt3i« 
»»*»  0.6, 
(aiutare  con 
yoa  Guancia. 


il  tfildli* 
hCtni. 
sfai  Etirim. 

vccifioni  con 
faccio  coper- 
te • 

di  iteri  « Da 


Fopea  Sabi- 
na tempre  co 
perù, 


Quanto  più  cercano  d’eùcr  belle  al  Mondo  riefeono  più  dipartite  all'  AltitTmio , e quelle  Biac- 
che ,c  que'  Mini  j fi  cont|crconp  in  tante  unte,  e Carboni  d’ inictno.conlc  quali  portano  denigra- 
tala Faccia  dell'  A. lima , vi  mi udo  Olii , alio  fcriuercdel  Profeta.  Li  vela  bcheaaa  coufiitc  nel 
coltiuar  l' Anima, come  fi  e dctto\  e ir  dirà  all'  occafione . 

Haueuano  io  vfo  fiipcrllinofogh  Ancjchi  dilauatlipc'lor  trauagli  la  Paccia,  frcrando,  e pen- 
ando con  ciò  di  liberarli  ,cd  eli  merli  da  detta  perlccutjonc , od  annulla,  lo  dille  Perfio,  Pentium 
atqn'di  titilli, infimi  digito, (?  luffe althue  ante  filimi  ixpt.it  ; lo  conferma  Ateneo  con  il  Vedo  di  Ci- 
reneo, T et  yeti  o/fìerfu,  melme  km  jVuBima  e» min , 1 ulto  contrario  al  noliro  accollumauali  ap- 
predo  ai  Spartani, che  le  Donne  Maritare  douefiero  andar  coperte  per  le  Strade,  le  Vergini  altresì 
(coperte.  Accennauano  , a me  lieti  impropria  la  cagione,  che  ben  era  doiicrc,  clic  quelle  che 
doucuano  Maritarli  haucflcro  da  edere  vagheggiate , onde  li  generane  la  fcambicuotczza  de  gli  af- 
fetti, da  doue  doueuafi  originare  la  Prole  imi  le  Mancate  altresì  a non  altn  , che  al  proprio  Miri- 
to  dimollrarfi , e (coprirli  crad' vopo.non  ellcndoli  piu  concedo  curar  ri'  altri , hauendo  già  forti, 
to  il  fine  de  loro  intenti . Cagione , che , in  legge  di  Natura  faucllando , difdiceiiole  a me  uon  fem* 
bra,  benché  poi  habbia  il  diuieto  da  quella  dell’ HonclU,  molto  più  conucneuole  , & adequataci 
che  migliore  il  nofiro , che  de  gli  Antichi  il  Rito  congieturate , e diinai  lì  deue . S' Ini  da  Plutarco 
vnbel  Collume  de  Calccdoncd,  incontrando  quelli  qualche  Perfonaggio,  ed  vnodc  loro  maggio- 
ri , li  feoprono  , edefibifeono  vita  guancia , e con  tal  maniera  Tahitano.  La  cagione  d’  vn  tal  (aiuto 
fi  e , perche  hauendo  guerra  contro  quei  di  Bitinta,  doue  Zibcro  loro  Capitano  fece  gran  llragc  per 
correr,  e difordmate  le  loro  Squadre,  in  grafia  de  Bizantini  perdonò, che  non  gli  dittruggcllc  affat- 
to , e perche  il  Paefe  redo  fpopolato , lì  maritarono  le  Donne,  con forallieri , e Libertini.  Quelle 
che  non  amauano  fintili  Matrimoni),  portandoli  nel  Foro  approdo  a’  Giudici,  in  fegno  della  riib. 
lutionc  loro  feopriuano  vna Guancia.  Bel Geroglifico dell' Monelli,  doue  appunto  e collocato, 
come  in  Maeltofo  Trono , il  pudore,  decoro , e vera  pcrfctcionc  dell'  Animo,  onde  ben  dice  Plato, 
ne,  che  quelle  inltr  Prudente i y te  fatue , e il  Mclilluo  S.  Bernardo,  l^eeecundia  Soeoe  efl  Coni  mentii, 
ed  Agoltino  Santo  ■ mitigar  ludicem  pi idee  rerum , recital  aurei»  Pettinitela  negantium . 

Si  comc-la  Faccia  fcopcrta  e indino  d'ottimo  fcntimcnto , e dilìnuoltura  d’ animo,  cosi  la  coper- 
ta, ed  offùfcaca  non  può  non  dimodrare  torbidezza,  St  ofeuriti  di  quello.  In  non  volerli  far  cono- 
feerc  porta  inditio  di  voler  intraprendere  l' attentato  di  qualche  misfatto , ò anione  indebita;  così 
la  fecero,  al  lentie  di  Plutarco,  Damoclida,  Palopia,  Theopompo,  & altri  ; banditi  quelli  da  Te- 
be, di  foppiacto  vna  fera  entrati  nella  Città,  hauendo  comodità  di  poterli  coprire  i Volti,  panan- 
do fenza  pericolo , perche  comportati  dall'  vfo  perle  Contrade , e Piazze , ananzatifi  lino  al  Regai 
Palagio  vccifero  Archia  Tiranno  ; men  deplorabile  il  cafo , parche  carparono  vn  Serpe  dal  Mon- 
do. Di  Popea  Sabina  Moglie  di  Nerone  racconta  Tacito,  che  tanto  altiera , e tòltola,  per  non 
c0et  vagheggiata  fpmprc  camìnaua  coperta , ne  mai  feopriuafi  il  vifo, 

SIMVLACRI. 


pio  Fidia; 


XTOn  paga  la  Dinina  Bontà  d’haucr  fatto  (piegare  i Tuoi  Duini  Milleri,  e la  Tua  Sancilfima  Leg- 
lN  gc  per  tante  fignre  , precognitioni , e Profeti , ne'  Riti  (tedi,  e collumi  quantunque  Idolatri, 
e vani , volle  imprimerne  le  cognitioni  ,ed  cfprimernc  i lignificati . Haueuano  i Sabini  in  V eneo 
tionc  maflima  il  Dio  Fidio . Dimandauano  quelli  il  loro  Santo  Nume,  Dio  Semipadre , tanto  era 
il  Culto , e l' oiTequ'o , che  a quelli  portauano , che  il  giurare  per  quello  Nume  era  tra  loro  la  più 
fiera,  ed  inuiolabilc  delle  loro  anioni  ; Era  perciò  quello  in  più  luoghi  della  loro  Citta  dipinto, 
e fcolpito  con  faccia  triplice,  che  fu  vn  adombrare  il  Mi  Itero  della  Santi  ((una  Trinici,  cosi  rac- 
conta il  dotti  (fimo  Aldrouandi , tratto  dalle  Iniagini  de  falli  Dei  del  Cartari . 

Raccontano  alni  clfcrfi  ritrouato  appretto  a Romani  il  Simolacro  di  quello  Dio  pidio  con  Fac- 
cia fenza  Barba,  mi  d'età  matura  con  quella  Infcrittionc  HONOR.  Quella  hnaginc  porgeua  la 
Mano  a quella  della  Verità, nel  mezo  di  cui  vcdcuafì  quella  dell’Amore  • che  pure  è vn  altro  viuiflj- 
mo  Simolacro  dell'  accennato  Mifiero , mentre  Honore  del  Ciclo,  e del  Mondo,  e Dio  Padre , Ve- 
rità fontina  il  Figlio,  Amore  lo  Spirito  Santo,  Può  edere  ancora  vn  Cieroglifico  della  Fede,  che 
vi  di  confcruacon  la  Verità,  e con  l' Amore , 

N V M I S M I, 

Già  nel  Trattato  del  Capo  s’hcbbc  ragionamento  delie  Sccure.ò  Manate  del  Tenedo,  dotte 
con  tanto  rigore  in  qualfiuoglia  luogo  fi  tagliata  il  Capo  a gli  Adulteri.  Quelli  medefimi, 
forfè  per  denotare  l’ auucdutczza  loro  nelle  Cofe  mollrauano  in  vna  banda  della  Moneta  due  Fac- 
ete , che  vfeiuann  da  vna  fola  Cerulee;  s’ vnifee  tutto  ciò  con  quanto  s*  accennò  della  Figura  di  Gia- 
no , (imbolo , St  Idea  di  Perfona  prudente , che  fon  la  memoria  del  paflito  impara  di  regolar  l' uu- 
ttcnire.  A far  Cafo  di  quello  piu  che  d'ogm  Teforoal  Mondo  ne  auuifa  lo  Spirito  Santo  enn  vn 
£apo  a polla , le  di  cui  più  adequate  fimilicuditti  non  li  pollon  penfare  ò credere , omnia  Tempri  f ba  - 

beni , 


NVMISMI,  EPITETI 
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ben , c Seneca  andana  dicendo , omnia  aliena  funi,  T empui  tantum  noflrum  efl,  ed  il  mio  Tempre  mtv  gp.  ;; 
raleEpicuroinfcgnauj,  NullumTempuc  ciìintemfirìiuumadAnimnfanitatim.  Quefti  fonoi  Vcn-  •fui  urna 
ti  del  non  menzognero  Vhlfc, che  laicati  a tcmpoguidano  lenza  Temprile , e Naufragi  in  voa  W.i. 
Calma  tranquilla  al  Tuo  Porto  la  Naue . 

EPITETI  DELLE  GVANCIE. 

MEglio de  gli  accennali  Belletti  colorirono  con  tinte  immortali  gli  Agiuuti  le  Giuncie  , eia 
taccia,  porgendo  a Dicitori , e Poeti  materie  d’efprimerc  al  *1110 i loro  lignificati. anzi  fo- 
no Balfami  quelli,  che  li  preferuano  dal  Tarlo  dell’ obliuionc  ,edcl  Tempo,  che  però  Vnudclc 
chiama  Lucano , Humentts  mirata  Gettai . Belle  Horatio , Pukhrit  excubat  inGenit . Purpuree  Oui- 
dio.  Purpurea  tenero  Pollictiangt  Crono».  Molle  Battilla  Pio, C»r  Lachrymit  moliti  imnuduere  Gena,  tei.  j. 
Tenere  il  Fontano  , Occupai , & tetterai  Purpura  grata  Genat . Confpicuc  Ctaudiano , Confpicuum  Lif’- 
fioreGenai.  Nitide  ledi  (Tc  l’accennato  Pontino,  Si  nitidi!  noli  urna  Genti , fi  fronte  ferina.  Ebur-  *•  < 

Dee  il  medemo , li  decoreque  Gerir  Rillal  Ros  fujut  eburnir , di  Mene  il  mentouato  Battilla  Pio,  ir 
tantut  Nineit  fiat  decor  in  Gerir.  Iriguc  il  medefimo  ,Inguit  parte  Fucila  Gerir . Bianche  lo  dello, 

/rigai  albini  1 1 humidatxta  Genat . Decore  Perniilo , Ciani  lumimbut  Gerii  decor  ir  . Blandidulc  Già- 
reano,  Idiiginii  Marìbut,  blandi  iulifque  Gerii . Matronali  Ouidio,  fir  Matronale t imbuire  Gena . , r,f. 
Madide  leaccennò  il  medemo , ir  fecuì  Madida!  yngur  r, gente  Genai . Secche  Io  (ic(fo,fpeclartt  fu  inEp.Lemul 
cir  -vulnera  notila  Genii . Impube  il  citato , impube fqut  Gene . Putti  Statio , Lacera  Ora  putreque  fan  1 
guineo  yidet  imbre Genat . Pallideli  medemo  .pallenti!  erretlaGenar.  Efangtii  lo  delio,  exanguet  * 4 

Jocafla  Girar.  Ingenue  di  nuouo  Battilla  Pio,  rjui  regir  ingenua!  Cinti  decora  Girai . Sideree  lo  iM.j,  ' 
llcflo  ,Sydereot  Oculei , Sydereafque  Genat . Legieri  appcllolle  Nemefiano , limbo  Genat  lenir  i«to*- 
f:i  Crinibur  ambo  . Dolci  Claudiano,  Ante  Girai  dulcet  nuamfìot  Inumili  1 inumbret.  Erafe  Proper- 
tio, yuiuetybi erafat  Barba  Pudenda  Girai.  Ncuofc  Mufeo,  Rubra  Niuofarum  re ferini  ixirima 
Genarum . 

EPITETI  DELLA  FACCIA. 

IN  tal  maniera  efprimono , e coloriicono  la  Faccia  dimoflrandone  le  Proprieti,  gli  attributi , le 
qualità , P clfcnza , onde  neceflari  quelli  al  pari  d*  ogni  altra  addotta  > Se  adducibil  Materia  gli 
cfporò , e per  dar  principioda  vno  de  più  (onori,  che  ametta  Permeilo , dirò , che  infìdiofa  diman- 
do la  faccia  Ouidio  ,0 facietOculit  infiiiofameir . Tremenda  Manco, Hi  ree dumfaciem -ridere tre-  . 

tnendam  Regie  Olimpiaci . Digmflima  il  medefimo , 0 facili  dtgmfftma  Cello , Amiclea  lo  IlelTo , fa- 
ciemfubrufhcoamiRu'videt  Amydeam . Olida  Giuuenale , ir  facili  ohdat  od  Prafepia  pingu.  Toma 
V irgiìio,  Aitilo  toruam  faciem, (yfurulia  Membra  exiiit.  Terribile Stacio.T inibiti  ditiufacum  lacera  tt’j'a  I, 
Ora , putrefare  imbre  Genas . Molticolorc  Manto,  Multicolor  faciet  Agri  Siluaqut  cornante  1 . Spezio-  t.rirt. 
fa  Strozzi , Huid  fpeliofa  Dei  facies  prodifet  Epbebri . Bella  Seneca , Àmmifque  pulchram  lurbiditfa- 
eieminduit . Nitida  il  medemo , Hat  ne  illa  facies  Igno  Sydtreoritent . Decora  Politizuo,  mmirum 
Ingento  faciemfacit  effe  decorato . Candida  l'appellò  l’accennato  Strozzi,  Candida  fic  etiamfaciet 
abeiintibut  Anna  . Egregia  il  medemo  ,/i  dedii  tgregiam  faciem  natura  Puellir.  Honellalo  fteffo , 

Cuiut  Hamadnadei  faciemmirinturhomllam.  Serena  quello  pur  anche,  Qui  bene  compofitoi  Attui, 
faciemque ftreuam . Confpicua  Mirandulano , Confpicua  faiies deierfa  terilene.  Comica  Conrado, 

Qua  Diuum  facili  linai  corrufcat . Amena  Minto,  faciemque  decorai  amecnam . V cnuita  Battilla  Pio , 

»r axit,Cr  attonitoi  forma  venir/)»  Vuoi.  Bella  il  medemo  §ju odque  fimul  bellam  faciem  Sale  confidi  atro, 

Infigne  il  citato,  an  untai infignì facie crudeliter yti . Seluola per i Peli  lo  dello,  facili  tum  dumefeip 
quando  Barba  agitar . Protema  Poli  ciano , Crifpiculur  efl  illi  f'ertex , facufque  proterua,  e Scrofa 
Manto , Curftrofa  Gerir  faciet  fqualentibur  borrii . 

Vorrei  haucr  miglior  Metro  per  coronare,  come  fi  dotiria  vn  cosi  nobil  Trattato,  mi  tù , 0 cor-, 
cele  1 che  compatifà  le  imperfettioni  della  Profa  ■ accetta  con  l' Occhio  della  Clcmenaa  le 
LODI  DELLA  FACCIA, 

Ob  di  Mano  fublime  opra  Vitale , 

In  cui  fpirando  il  fuo  Fattore  Iddio , 

Diffule  il  moto , e a quelle  Membra  mio , 

Peeco;  l' Opre  intraprenda  Alma  immortalo. 

Degli  alti  Pregi  tuoi  lj  Gloria  uguale 
Fra  lineati  non  anco  al  Mondo  vfeio  1 
Di  ti  rare  Vinudt  ab , la  mia  Clio 
Toccar  Pietro  fonante,  ynqua  non  leale, 

Origontr  Tu  fei,  ebe  al  >iuo  fiuti , 

Se  tranquilla  è la  Mence , ò fe  minaccia , 

£ gli  Arcani  più  cupi  a noi  riutli. 

Perche  il  tulio  Tu  fai  [ri  detia  Faccia, 

E lai  tarlano  affetti,  e Sfere,  e Cieli,  t 

=V>.  - Orde  ogni  Metto  il  tuo  Compeflo  abbraccia, 

T a BEN; 
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DENTI- 


ANATOMIA. 


«e^wojji  Onficati  danno  ciafchedunodei  Denti  non  altrimenti , che fbrtifflmi Chiodi  ,ue'lo- 
ìiSr'/'fè'ì  J.j  ro  Cancelli  ■ ó Canaletti  jli  dimandano  da' Latini , Datici  qiufi  tieniti , mentre  ma- 
dicano  .edenuano,  cdammollifconoi  Cibi.  Si  deffimfeono  elice  Old  d ondimi  cani 
alquanto  al  di  dentro;  dotati  dì  Ncructti.vcncttc,  e pi  et  iole  Arterie,  collega;:  > e 
cornicile  con  vn  affetto  tcnacidimo , clic  da  gli  Anatomici  viene  appellato  Gtmpbtji . 

Canoro  é il  Capere  come  la  loro  fecchilsimi  Temperie  gli  la  degenerare  in  Oln,  e come  aiuoca 
fonodi qualità  freùdifsima,  e perciò  fono  duri, folidi  .leggieri,  ccandidi  ; conditioni  a gli  altri 
Ofai  pur  anche  proprie,  limili , ed  adequate  i durissimi , mentre  reliltono  a)  f ioco  auche  in  parte , 
dono  quelli  Coli  non  li  bruciano  nelconliimarliil  Cadauere.e  nel  Sapolcro,douc  li  pntreCanole  al- 
are membra  ,cCs>  (oli durano,  e rcfiltono;  Darifsinii,  mentre  anche  rigettano  il  Cerro, perche  l'cf- 
fer  frangibile  e fclude  le  ìncilioni , eden  do  innetti  ad  elice  Ccolpiti  ,e  tahefierdoueuano  per  non  ef- 
fe re  attenuati , ò guadi  dalle  co  Ce  Corti , che  incontrano  nel  malticarc  ; Sono  cani , non  da  per  tutto, 
ma  circa  le  radici , né  v'é  vna  (feda  cauiti  ne  gli  adulti,  e ne’ fanciulli,  mentre  a quelli  ampia  cU 
Cauiti  lino  all'  Anno  Cettimo  coperta  da  vna  tenera  fquamma  • limili  a i faui  dell'  Api , circondata 
da  vn’vmor  bianco  mucofoicon  quello  rdla  ripiena  detta  Cauiti  ,c  vi  rimanevo  picciol  Ceno , che 
a pena  tocca  quella  parte , che  efee  fuori  delle  Gengiue.  quale  era  fatta  per  contundere , e mallicare 
i cibi,  e di  giorno  in  giorno  li  vi  componendo,  e degenerando  in  più  Coda . 

In  quella  Cauiti  vengono  portati  i Ncruetti  dalla  Terza  Coniugatone , come  qui  con  artificio 
mirabile  vengono  adiuaricarlicerte  Vcnctte  , e pie-iole  Arterie  implicate  nella  parte  interna 
de  Denti,  donde,  n'  auienc,  che  forato  vn  Dente  efea  il  fa  igne,  e li  Tenta  vii  dolor  puliàciuo  . 

Qui  ne  liicccdc . che  vopo  è di  dire , che  Tentano  i Denti , e che  fiano  illuftrari  da’  raggi  dello 
Spirito  Animale. meglio, che  l’alrr*  Offa,  perche  ammettono  nelle  Cauiti  loro  Nerui  molli, e 
Membrana  renuifrima  ; più  dcU'eltcrna  acutamente  fente  la  parte  interna  per  la  vicinanza  del  Mer, 
uo , e Membrana , douc  meno  I*  edema  si  per  la  diltanzadcl  Ncruo  fenforio , come  perche  dall'  A- 
ria  e alterata  Temono  maggiormente  le  qualiti  primarie , che  le  feconde , mentir  fono  afflitti  Jal 
freddo , mi  non  hanno  molellia  dal  graue,  òdil  duro,  ò dall'  afpro  ; lì  fegano  alle  voice, li  tagliano, 
fi  limano  lenza  fenfo , mentre  la  qualiri  dura , ò molle  delle  Membra  citeriori  non  cosi  facilmente 
lì  partecipa , e penetra  nell'  interiori,  douc  per  lo  contrario  il  freddo,  che  penetra,  giunge  al  di  den- 
tro. Haonai loro  Vali,  Vene, Se  Arterie  aliai confpiciic, donde  n'auuicne, clic  quelli  Ioli  fin  al- 
l' vlcimo  della  Vecchiaia  .s'auanzano,  e crefcono , ed  alle  volte  cauati  tornano  a nafecre,  fourab- 
bondandulef  come  mirabilmente  fenile  Hippocrate  ) l'alimento  più  pingue , e copiofo. 

Ri  fenice  Murrino  hancr  cono  fedito  vn  Saniocracc,  a cui  rinacqucroi  Denti,  dopo  cento,  e quat- 
tro anni  ; e lafció  fcritto  Ariilotcle  d' hauer  veduto  il  limile  in  Donne  d' anni  ottanta , alle  quali 
pure  vfeironoi  Molari-  Hanno  bdogno  di  crefcere,  mentre  dal  continomi  fregarli  ialìeme  predo 
liconfumarcbbono.  Si  lafciano,  quando  li  rilafcia  prima  la  loro  compagine,  òGingiua,  e il 
tutto  viene  dalla  penuria  deli' alimento.  Il  Neruo  inferito  nelle  Cauiti  rafferma  i Denti;  quindi 
pur  anche  i Peli  delle  Membrane, che  lotte  mente  s’attaccano  a quelle  radici,  gli  collcgano  alle  Gin- 
giue ,c  la  Carne  di  quella  li  circonJa  ,e  come  argine , ò fcpimcnco  ,Ii  rafferma  ; e quella  confutila- 
ta , ó in  qualche  modo  guaita  ■ eglino  traballano , ò cadono . 

Mirabile , e (ingoiare  e quella  (imctria , mentre  i Denti , quali  Bifeari  della  Cererà , efeon  fuori 
dalle  Gingiue , e quelli  di  Copra  con  quelli  di  Cotto,  e di  grandezza , e di  numero,  e d'ordine  fi  eoo- 
rifpondono,  e s' adeguano,  cosi  lì  connettono,  acciò  come  profsimi,  e vicini  fi  tocchino,  a fine  di 
far  l'Opra  del  manicare , e il  cibo  non  ben  partito,  e contufo  rimanga  in  Parti , e li  confuma . 

Non  e cosi  nota  a tutti  la  Generationc  di  quelli  come  li  faccia,  mentre  penfa  U V olgo  che  nafea- 
no  quando  efeono , e *'  auanzano  ; mi  dicono  i più  Saggi  delincarli  quelli  con  le  altre  Odi , mi  na- 
feonderfi  alle  volte  nelle  Mafcclle,  né  vlcirc  tutti  in  vna  Col  volta,  mentre  di  quelli  alcuni  cleono 
prcfto  da  i propri  luoghi,  e forano  le  Gingiue,  come  gli  anteriori  perche  più  -cuti,c  perche  la  Boc- 
ca in  quella  Parte  e più  tenera , e perche  concorrono  alla  formation  della  Voce . 

Si  fono  veduti  alcuni  nafecre  con  i Denti  come  Marco  Curio , che  perciò  Dentato  venne  appel- 
lato, e Gneo  Papirio  Carbone,  quali  furono  Huomini  preclari,  e di  gran  dima;  si  come  calcola, 
dicono,  edere  accaduto  alla  Mariti  del  Ri  Luigi  XI V.  di  Francia  hora  regnante . Triplice  intan- 
to, appreflo  ad  Hipocrate  ,c!a  generationc  di  quelli  ;la  prima  fi  fi  nell'  Vtero  dal  Nutrimento, 
la  feconda  dal  Latte,  la  terza  da  gli  Alimenti  piu  folidi  ;c  qui  conforme  le  qualiti  de  gli  alimenti, 
viene  a generarli  la  Materia  di  quelli.  I Fanciulli  gli  hanno  teneri,  perche  di  cofc  molli  li  cibano, 
e facilmente  li  mutano  , e crefcono  ; a quelli,  che  di  cibi  Codi  fi  pafeono  ■ facilmente  s’ indurano,  e 
quelli  dal  frttimo  anno,  e alle  volte  dal  quattordici;  Efe  il  curiofo  Atomico  vorrà  chiarirli  di 
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quella  Dottrina  ! aprali  , dice  il  dotti  (limo  Laurentij,  e l' vn'e  l' altra  Mafcella  ad  vn  fanciullo  na- 
tole morto  di  frefeo,  che  dentro  vili  vedranno  dalla  fui  prima  Generationci  Denti  molari,  inci- 
fon.e  Canini,  e quelli  Hanno  afeofì , come  nelle  loro  Ciuccile , parte  mucofi,  parte  olici,  e da 
qnella  banda  appunto  donde  deuono  vfeire  fuori  della  Gingilli  ; né  fono  alti  imenei  difgiunti  dalle 
Gingiue,  come  ceni  Ncotcrici,  emederni  vanamente  lian  penlaro,  che  lia  vna  Linea  d'Oli’a  fc- 
parata,  ma  vna  parte  li  collega,  e lì  continoua  coni'  altra  (ino  al  ccntrodellc  Marcelle,  cGingiue. 

Vario  è l' vfo  de’  Denti , prima  .acciò  manicando  i Cibi , gli  radino  prepai  andò  al  Ventricolo, 
non  douendo , nè  potendo  errare  l'Aforifmo  Medico  prima  di&tfliofii  in  ori  ; fecondariamente , ac- 
ciò polla  farli  il  compimento , ed  il  Tuono  della  Voce , mentre  tengono  quelli  il  reggimento  del  fa- 
vellare , e della  Voce  ; riceuono  quelli  il  percuotere  della  Lingua , e fanno  rimbombare  vn  certo 
concento  .non  altrimenti,  clic  vnfuonofotto  advn  Volto;  limono  all'  ornamento  parimenti 
della  Faccia,  feoncertatiflìmo  apparendo  ynofdcntato,  quale  li  accenna  clfer  (lato  Fhcrccratc* 

Poeta.  Sente  Homeroclfereglino  dati  affigliati!  reprimetela  garrulità,  llandocomc  Muri  op- 
poni alla  Lingua  ; fembrano  ancora  clfer  indino  di  Pugna  ,come  li  vede  nc'Cani , che  nel  latrar* 
fan  inoltra  di  quelli,  e de  gli  Huomini  molti  li  trottano  > che  nelle  collere  quelli  comprimono . 

Il  numero  de' Denti  non  in  tutti  è vniforme,  il  maggiore  vicn  Tempre  al  minore  antepollo.  OC- 
feruail  dortiflimo  Hippocratc,  clic  gli  Huomini  di  lunga  Vita  hanno  molti  Denti,  quelli,  che  ne 
hanno  pochi,  erari  fono  di  corta  età,  mentre  la  rimi  ,cdiminutionc  di  clli , come  fegno , c caufa 
di  breuiti  di  vita  allignata  clfer  deue  ; come  fegno,  mentre  arguifee  inopia  di  materie  ipcrmatiche, 

C debolezza  di  facoltà  formatrice  ; come  caufa,  perche  quelli,  clic  hanno  pochi  Denti  comodamen- 
te , e come  fi  deue  non  mallicano,  nè  preparano , come  li  conuiene,  al  Ventricolo  i Cibi,  onde  ne 
viene  la  chilificatione  vitiara  , c Tempre  nutritione  imperfetta . 

Sono  per  l’ordinario  i Denti  al  numero  di  trenta,  òtrentadue,  ad  altri  più,  ad  altri  meno  li  Co-  quenicSe  hà- 
lio  uumerati . Si  legge  d‘  Eurifto,  di  Cirene , d‘  Euriptolcmo  Ciprio,  e di  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti , no  hiuuro  vn 
che  non  hauciiano  , che  vn  Dente  nella  Mafcella  fupcriorc  ; di  Piulia  figlio  del  Rè  di  Bicmia , ap-  Cerne  (olo 
predo  a Fedo , fi  dice  haucr  hauuto  due  Denti  foli , vn  di  fopra  ■ e l’ altro  di  (otto , che  circondaua-  . 
no  tutta  liGingiuc.Cosi  fi  legge  di  Dircptina  Figlia  di  Mitridate.c  di  Timjrco  Figlio  di  Nicoclc.  ‘‘  ‘ 
Adeguano  altresì  gli  Storici , in  fegno  di  fortezza  ad  Ercole  triplicato  ordine  di  Denti.  Cosi  di. 
ce  Colombo  perfctcidtmo  Anatomico , tder  dato  decorato  Fhcbe  Tuo  Figlio , 

Sono  dunque  Tedici  Denti  per  Mafcella,  che  fi  congiungono , come  quelli  del  Pettine,  a quella 
fimilitudine  vfeendo  ,non  dillinti  come  a Serpenti , c a Pcfci  ; non  che  (porgono  in  longocome  al 
Cane , all’  Hipopotamo , al  Cocodrillo  , all’  Elefante , mà  pari , c vguali  da  tutte  le  bande  ; alcuni 
di  quelli  con  ordine  triplicato  li  chiamano  incifori,  altri  Canini,  altri  molari;  gl’  incifori  fono! 
primi,  non  pernafeita  .mi  per  lo  fico  .edendo  gli  anteriori  ,St  in  taccia,  e fi  dimandano  daCelfo 
l primieri,  mentre  hanno  facoltà , col  morto  di  feciarc , c diuidcre  ; fono  quattro  ili  ogni  Mafcella. 
Lalorofupcrficiccdcrnaècaua  aldi  dentro,  alquanto  clima  al  di  fuori  ,ealdi  dentro  quella  parte 
fini  fcc  in  acuto  . 1 Canini  fonderti  tali , perche  finifeono  in  acuti,  come  quelli  del  Cane, fono  però 
più  crafll.edottufide  gli  accennati  ,c  per  la  figura  ,c  per  la  durezza,  e peri’  vlo  fono  due,  cflendo 
1*  Huomo  pili  del  Cane  man(tieto,&  ordinato . L’vfodiqucdi  fi  è,  che  fe  qualche  cofa  dagl’  In- 
cifori  non  podi  fpczzarfi , lo  facciano  quelli  ; Si  appellano  ancora  dal  volgo  occulan,  eden  do  Tocco 
agli  Occhi,  ccon  quelli  fi  congiungc  parte  d’vn  Neruetco,  che  rnoue  gli  Occhi;  quindi  ne  viene 
cfler  pcricolofa  l’ clirattione  di  quelli  ; gli  vltimi , che  fon  dicci  in  tutto , fi  dimandan  molari , quali 
chi  da  elfi , come  da  macina , ò mole  Venga  concufo , e pellaio  il  Cibo,  e perciò  afpcra,  e difuguale 
c la  loro  fuperficic , e fono  larghi , de  aperti  ; e gli  virimi  due  fi  dimandano  Denti  della  Sapienza , 
mentre  efeono  per  l’ ordinario  nell’  Anno  trigefimo  quando  comincia  veramente  I*  Huomo  ad  in- 
tendere. Auiccnna  chiamai  Denti  fenfo,  ed  intelletto,  come  più  difiifo  in  quello  trattato  altro- 
ve vidrafli. 

Diede  all’  Huomo  la  Natura  più  molari , che  incifori , e alle  fiere  più  di  quelli , che  de’  molari, 
mentre  l’ Huomo  maflica  più  di  quelle,  ed  clfe  più  foucntc  combattono.  Ogni  Dente  hi  la  fua  ra- 
dice , gl’ ilici  fori;  ,c  Canini  ne  portano  vna  (bla,  gli  altri  nc  ammettono  due,  òrrè;  quelle  radici 
fono  piùbreui,  e minute  nella  Mafcella,  ò Guancia  inferiore,  che  nella  fupcriorc,  quantunque^ 
fiauo  perciò  meglio  radicaci  ,c  ciò  per  la  follanza  della  Mafcella  (upcriore,  che  è di  piu  rara,  e mol- 
le follanza . Ingiongafi . che  i Denti  inferiori  con  la  loro  (Iella  grauezza  più  fòrtemente  s’ vnifeo. 
no  alla  loro  radice,  e tempre  pendono i fuperiori. 

Non  è mio  feopo  qui,  per  non  allargarmi  unto,  entrare  nelle  Controuerfic  Anatomiche  del 
Senio  de  i Denti,  k dolendo  quelli , Tenta  tutto  il  Corpo,  ò quella  parte  fola  il  dolore,  perche  più 
dall’  intemperie , che  dalla  folucione , del  continuo  dolgano  i Denti , c limili  ; Diitenderommi  ben 
«alquanto  nell’ indagarne  la  Materia,  c perche  concinuimente  crefcano,  douc  tutti  conuengono  . 
in  primoluogocflcr  compollo  ogni  oflodalla  parte  più  pingue,  ecrafli  dalla  virtù  fcminale,  edi 
parte  fpcrmatica,  ed  oflci  cfler  com.  olii  i Denti  non  è ignoto  ad  alcuno,  onde  è d’ vopo  di  dire, 
cheiprimi  (lami,  e rudimenti  di  lorofonodaqudle  delineate,  c compolle;  benché  il  contrario  diCn- 
modradi  fcntirc Hippocratc, mcntic penfa, che  i Denti  vengano  generati  dall'alimento  dell* 
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Mafcclle , fon  quelle  le  fuo  parole  , Dentei  ideo  pofltriui  gtnerantnr  qui  ex  Ojjibui  MaxiUarumwctr 
•Mutata  fitgluunofi , & quodtx  pinchi  jneP.  a cahdoexuriiur,  ir  finn!  Dotiti  rtliqiiii  Ofitns  dar  ioni,  fe* 
fegue  a lungo  con  altre  , c limili . Viene  riprouara  da  molti  vna  tal  opinione  dicendo  ■ perche  de* 
uè  eITcre  allignata  vna  tal  Virtù  particolare  alle  fole  Mafcclle,  òGingiae,  c denegataa  gli  altri 
Odi  ì fentc  il  dotnflìmo  Laurenti) *.clie  la  gcncratione  loro  in  tal  forma  fi  faccia . Generali,  dice» 
la  parte  primaria  del  Dente  nell’  Vrcro  da  vna  portionc  diCrada.c  più  pingue  Materia,  la  quale 
reità  ben  predo  dal  Calor  diseccata , e quella  particella  fi  vnifee  in  vn  Muco , c allargandoli  per  le 
Mafcclle  ,cGingiuc,c  qui  nafconJcndofi  con  il  loro  alimento  li  rifcalda,  crcfcc , e fi  nutre.  Que- 
llo alimento  c piu  copiofo  nelle  Guancia , che  ne  gli  altri  Olii , sdendo  più  cofpicui  ì Vali , più  nti- 
dolofi  t feni  ; quindi  ne  «tene,  chele  Mafcclle  fono  più  atte  alla  nuoua  gencratioue  de  Denti,  che 
tutte  T altr’ oda , edbndoui  piu  cliein  alcuni  d’ elfi  fona  olTifica,  c perche  per  quelle  più  gagliar- 
damente feorre  1’  alimento  ; fi  fanno  dunque  i primi  Denti  dal  Teme , e dall’  alimento  del  feto,  ven- 
gono nutriti  nell’  Vtcro,ecrcfcono,  cosi  lanutritione , e atmientatione  da  Medici  fpede  volte 
vico  nutritione  chiamata . L’  altra  gencrationc  li  fi  mediante  il  Latte,  che  i il  fecondo  alimento. 
La  iena , come  fi  dide  da  Cibi  più  lodi  - 

Degno  è d’ odcruationc  , che  rutti  gli  Olii  dalla  prima  radice  fono  cartilaginofi,  eccettuati  i 
Denti , quelli  immediatamente  dal  Mucor  dideccato , e refo  duro  diuengono  Òdi . Perche  poi  tut- 
te le  patti  olfce  crefcon  (ino  ad  vn  tempo  limitato , c finito , mài  Denti  finoall'vltimo  della  Vec- 
chiaia; vieti  allignata  duplicata  la  Cagione,  cioè  finale , c materiale  ; dettoli o crefcere  per  la  ragio- 
ne di  fopra  accennata , acciò  dal  continuo  fregarli  indente  non  fi  coufumino,  e logoraci  rimanga- 
no , e la  materia  diffidente , e ballante  alla  nuoua  gcncratione , e concrctione  è Tempre  in  pronto 
fommmiliratalidallaMafcellamidolofa.edi  vene  cofparfa.  Degno  èqui  di  fapcre  perche  t Denti 
corrali  non  podbno  curarli , gli  {pezzati  non  vnirfi , i rotti  non  incalltfcano , come  gli  altr’  olii,  che 
• crcfeono  nulladimeno , e rinafeono  ; adiuicue  ciò lorfi , perche  nudi  fono  i Denti , chiotti  all’  Aria , 

c dal  freddo  ambiente  reila  impedita  la  gcncratione  del  Callo , c perche  da  dii  non  li  può  fpremete 
vna  goccia  d'  vmore,c  perche  il  callo  non  lauto  dall’ odo,  quanto  dalla  parte  più  vicina  vieti  ge- 
nerato mediante  l’ eferemento  di  quella  , cd  a quelli  come  nudi , e duri  nulla  fiipedirino  le  parò 
più  viciuc . T ralafcto , per  non  maggiormente  in  ciò  diffondermi , le  Ragioni  d’ alcuni  Sofiltiri , 
che  cercano  contro  refpcrtenzavifibile  di  prouarc  .clic  i Denti  nonfiano  Odi.  Bada  in  ciò  affi- 
darli su  l’efpcrienza  del  Sepolcro , douc  fi  vede  in  quaranta  Giorni  infracidici; , c strangolarli  rutto 
il  Corpo  fuori  che  t Denti  ,c  ciò  Ita  detto  a diffidenza  delle  Anatomiche  qualità , c Dottrine. 

GIEROGLIFICI. 

Malumori  di  T)  Ochi , mà  fenfati , e di  confidcracionc  clcuata,  ritrouo  edere  appredo  a gli  Antichi  i Gieroglià 
Cuti.  JL  fici  fopra  i Denti, forfè  come  Parte  minuta,  e in  parte  celata.  Vollero  dunque  intendere  i 
Midetiofi  Antichi  per  tutta  la  malta  de' Denti , al  fentiredi  Ariffandro , e Tclmcfio , gli  Habitato- 
«**«"•  ri d*  vna  Città,  quale  venne  prefignata  nella  Bocca,  c perche  quelli  habitatori  fi  diutdono tra 
Padani , e Forali  ieri  ; nella  Parte  fuperiorc,chc  mai  fi  muouc,  intefero  i Cittadini,  i natiui , e quel- 
li chehaucuanoCafe  fondate  ; nella  Mafcella  inferiore  ,chc  Tempre  c mobile,  diedero  a conolcere 
i Foralbcri , che  vanno , c vengono  j in  tal  maniera  cfpredero  le  cofe  aduentitie  ; la  Città  venne  ad 
edere  conofciuta  per  la  Bocca , come  più  difufo  a Tuo  luogo  vedremo . Ordioe  veramente  decoro- 
fo , fpctiofo  ,c finirò,  dotte  i Cittadini  in  pace  perfetta  liabilmente collegati, podedono ogni  vno 
amtchcuolmcntc  il  Aio,  fi  contenta  del  Tuo  flato  .appagandoli  dell’ eguaglianza,  ne  vfccndo  fuori 
da  i Limiti  del  proprio  doucre,  rimira  altresì  il  Forafliero , non  ingiuriandolo , nè  violando  la  Ub- 
era Legge  dell’  Flofpitalicà  , reciprocamente  gli  eroga  i comodi , riccuendo  la  viccndcuolc  ricom- 
penfa , e non  più . Diccualopractòildiuino  Arifiotelc,  Ciuius  non  t/lfiupropltr  tofdtm  Murot, 
/ni  ftntpi»re,im//mpdiii<im,c  nell' altro  Libro  della  Politica  più  chiaro  rafferma,  B ima  fortuna  eft 
Ciuf r mtdioaem  fub/Uniiam  babire , lm}«jm  fufficienlem  tis  quia  per  taltt  bine  rigitur  Ciuilat . 

Come  clic  i Denti  non  adumono  più  nutrimento  di  quello , che  a loro  fi  conuicne , cosi  i Citta- 
dini più  fpcrare  non  deuono  diciò , che  a loro  il  proprio  dato  permette . Del  Forafliero , ò Pere- 
grino adegna  vna  Legge  molto  efatta  Menandro , Peregrinai  accomodo  fe  Contati , d’ indi  forfè  ne 
efna  si.lnm  rifultò  l' antico  Adagio,  Cumfuerit  Rome,  Romana  vinto  more . Guai  a pouc ri  Chrilliani  fc  (ìridef- 
feto  delle  Ccremooie , che  fi  tanno  per  la  T tirchia  ! Mi  raccordo  haucr  (cucito  dire  a'  più  Vecchi 
di  me , che  vn  gran  Predicatore  perche  dide  in  Palermo  d' haucr  trouaco  migliori  ChriOiam  in 
Me  dina , eder  (laro  da  Palermitani  malamente  tra  reato  ; reciprocamente  dice  Agoflino  Santo, che 
Pertgrwihofpiiiol'untTeeipitndi,  Quello c l’odore  dei  Vafo, che  fidifonde,  edè  il  buon  Nome* 
che  c più  pretiofa  ,che  gli  vnguentt , mentre  olezza  uon  che  a'  vicicini , a’  lontani , c giunge  fino 
alle  Nari  di  Dio,  perche  fai  wi  recipil  in  Marnine  mio , me  recipil , dide  egli  llelfodi  propria  Bocca 
a Tuoi  Apoiloli  Peregrini, e perciò,  Peregrini  Dcocurx  funi  conchiude  l’ accennato  Menandro. 

Perche  i Danti  incidono,  fpezzano,  pedano,  e macinano  molti  furono  de*  fcier.tiati , che  per 
deferiucte  il  detrimento , ò danno , che  da  qualche  cofa  prauicnc,  additano  alcuni  Denti , c perche 


Padani , e 
forati  uri 


fili  tic.  j. 


l.C, 


GEROGLIFICI  ; MORALI , E MISTICI  ij i 

con  quelli  vanno  reciprocamente  accompagnate  la  voce , e la  lingua , allufero  fpetialmentc  a que* 
danni, che  dal  parlare  finidramentc  prouengono , onde  (abbiamo  ancor  in  vfo  di  dire  lacerarli  la 
lama  con  le  calunnie  de  Detrattori;  quindi  hanno  in  Vfoi  Poeti,  e gli  Oratori  pur  anche  di  fpicgar  ml 
quelli  fenli  coni  Verbi  di  mordere  , carpire , rodere , e lìmiti,  con  aggradata  Metafora  inteli , tanto 
piu  da  i Satirici  fono  (limati  al  viuo  efprimcnti , quanto  che  tra  e Suono  aonouerati  i Denti  Cani* 
ui  ; ed  a chi  non  è nota  l' efferatezza , e barbarie  del  Cane  i 

Ho  efageraro  altroue  molto  fopra  quello  deceda  biliflimoVitio,  e molto  verri  in  acconcio  di 
ragionare , clic  perciò  qui  non  mi  diffonderò.  Sappiali  in  tanto  con  Agodino  Santo,  che  non  vii 
veleno , clic  maggiormente  infetti  ilCorpodell’Amicitia  diqucllo 

e v*  hi  quello  di  peggio , che  peggiore , e la  Detrattione  quanto  da  perfona  più  degna , e di  con-  " 
cetto  migliore  dcriua,  mentre  con  il  fuo  Credito  autentica  la  Bugia,  lodiffe  il  medemo,  Peter  ili  „ t/ttm,  cjì 
detraciio  in  magni  le  ornimi  vi  ne,  quam  in  Flebite , Huomini  Palmari  dice  lo  (ledo  ardi  (cono  di  met-  ' 

ter  fi  a confronto  con  Dio  medemo,  volendo  inuedigare  i fegteti  del  Coore , Meemeeuntee  di  coniar 
iniran  in  iudicium  enea  Dio , pendìi  qual  Calligo  li  fourada. 

MORALI. 

DAIIe  Proprieti , qualiti , e conditioni  de’  Denti  traffero  materie  da  moralizare  i più  dotti,  s 
Scientiati , confiderarono  perciò  i Denti , che  adornano,  e condecorano  tutto  il  Volto  effer 
Bianchi,  duri  .acuti , comporti  in  bell' ordine,  aSicpaci,  e circondati  dalle  Labra , neceffarie  per  mjl.a itn/h. 
lanutrittione,  e per  la  perfetta  formation  della  Voce,  eperqueffi  intendono  i Predicatori  Euan- 
gelici,  quali  come  Denti  di  CJiriflo  mafticano  i Peccatori  ,&afc  Sedi  gliattraono  onde  diccua  Io  .'.Ji.  ~ 
Hello  (hrido  apprcllo  a S.  Giouanni . Ego  habto  Cibum  manducare , quia  voi  nefciiti . Sono  quelli  chi’ela  Predi- 
Dcnci  bianchi  per  Caditi , acuti  per  feuerità , duri  per  la  fermezza  della  Mente , compolli  con  bel*  catari . 
l’ordincdi  concordia,  aflìepati  dalle  Labra  dell’  vmiltà,edemiflionedi  feScffo;  ncceffari  final-  <-i- 
mente  a nutrire  tutto  il  Corpo  della  Chicfa , con  la  varieti  delle  Dottrine . Raffomigliano  altresì 
i Denti  a quelli , che  tede  diccuafì , che  mordacemente  van  lacerando  la  fama  d'altrui;  prefagifco- 
no , dicono  i Naturali , fc  faranno  retti , e fpeffi  lunghezza  di  vita , altresì  fe  breui , e rari  breuiti  di 
quella. 

Ciò  li  è detto  per  formar  vn  Paragone  co’  familiari , e Gindici  del  Principe , che  che  fe  faranno 
congiunti  con  ottimi  collumi,e  retti  per  la  giuditia,fenza  dubbio  haura  dureuolezza  di  vita., 
quello  Stato , e quel  Goucrno  ; mi  fe  altresi  faranno  rari  per  i difpareri , e difcordic.godrà  poco  di 
(alute,  e di  Vita  quell' affare,  e quello  Staro.  Si  congiungono  a quedi  le  molli  Gingiue,  adequali 
i Denti  fono  radicati  conalte,  e profonde  Radici,  quede , effendo  tenere,  emolli  rapprefentano 
|a  Virtù  della  benigniti,  e piaceuolezza , la  quale  deuc  modrsrfi  nella  Bocca  (come  nel  fuoTrat- 
jato più  diffido  vedralli)  in  quella  i Denti,  cioè  le  placide, e cortei!  Parole  dan  radicate,  giuda  le  2fi 
Parole  della  Sapienza  V erbora  deche  moltiplicai  Anieoi , & mitigai  Inimicai . 

MISTICI. 

I Denti  del  Leone  di  Giuda,  di  cui  lì  regidra  nella  Sacra  GeneS,  rapprefentano,  al  fentire  diS.  0.19' 
Giouanni  Chrifodomo , il  Giuditio  di  Chrillo  nell’  vltimo  del  Mondo  doucr  effer  candido  co-  >»  »•»/*•». 
me  il  Latte, fe  di  quelle  lì  dice,  robicondiores  [uni  Oculi  eiue  Vino,  candidioret  Dentei  noe  Lode . 

I Miitici  Denti  ne  gli  Angeli , auuifa  S.  Dionifìo  Areopagica  poter  lignificare  la  perfettione  di  lo- 
ro  che  fon  dati  come  Culi  odi  a nutrire  fpiricnal  mente  l' Huomo , e la  diuifìonc  dell'  Alimonie  loro. 

Sopra  quanto  li  éefpreffo  ne'  Morali  vogliono  i Santi  Ambrogio  Gregorio,  ed  Origene,  che  fi  dotanotaè 
accennano  per  quedoi  Predicatori,  egli  Apodoli,  che  porghino il  Cibo , premanfo , ò madicato  a t ■ 

a gli  Orecchi  de  Fedeli , e mentre  cfpongono  le  Diuine  Scritture  a i minori , e più  Idioti  fpczzano  £ 
con  quedi  il  Pane  dalla  Diuina  Parola  ; di  ciò  fc  n’  hanno  piene  le  figure  nella  Gcncfi.in  Giobbe,  e ,7. 
ne  Cantici , con  quelli  di  deboli  s'aggucrifcono , e diuengono  forti, nè  fentiranno  il  rimprouero  49.19.4- 
detto  da  Dio  Padre  al  Profeta  Geremia , Famuli  peticrunt  Panerei  ,tr nonetti  qui  frangerei  eie . S.  A-  C^'cyc 

goltino  fopra  il  detto  de’  Prouerbi , [cut  aceeum  Dcnlthut , <3  fomoi  Ocolts  molejlut  efl , dottamente  f‘ 
comenta , Hit  Dentibui  moleRnm  tR  Acetum , hoc  e[l  baretieit . 

Confiderà  S.  Bernardo , che  i Denti  fono  candidi , e forti , non  hanno  Carne , non  poffono  pati- 
re  ben  chiufi  tra  loro  d' alcuna  offefa,  e che  non  v*  è dolore  che  a quello  di  quedi  s’vguagli,  fono 
rgcchiulì  dalle  Labra  ,nc  fono  veduti.  Quelle  conditioni,  auuifa  egli,  poffono  difcgnarc  i Monaci 
dentro  alle  Ch.cfa,  e loro  Chioltri,  che  delle  cofe  del  Mondo  fpogliati  lì  rendono  forti  nelle  Dot-  Ci4< 
trine,  e nell'  Opre,  cosi  lì  cfprime  nella  Sacra  Cantica,  Dentei  (*■  ftcut  Gregei  Caprarum,  forili  in-  in  W lutea 
quii  funi  Milieu  eoi , comenta  Ifidoro  Claro , ometti  integri , (j  maloe  non  eli  inier  eoe . Si  hanno  mol- 
te figure, ed cfprcffiue de  Denti  nell’  Efodo , Lenitico , Dcutoronomio, Giobbe, Salmi, Cantica,  ni.u->9-n 
Treni,  e in  S.  Matteo.  Quelliapplicaciall’AninucomeiMateriali  hanno  forza  digediua,  così 
quedi  hanno  forza  meditatma  nella  Parola  di  Dio, vigor  di  conofccrc,  e dùcer  nere  il  male  dal  Bene,  la.„  p/.im. 

cosi  Ili. 


così  fpiegano  Origene,  e S.  Ambrogio,  e quella  forza,  con  altro  fenfo  l' appella  Defcictione,  ó 
per  miglior  Nome  Scafo  i nrcriore . Sopra  il  Detto  del  Sacro  Leuirico  qui  irrogaiuril  maatlam  Ci- 
C.„;  uiumfuotum  ,con  cióche  fegue.  Oculum prò Ocala , Dentei»  prò  Dime ridda , contenta Gregorio , 
«I.  Metti.  dicendo,  Dnlrmpro  Detti:  rtddn , qui  alium  in  Ktrbti  dteipiem  eiui  flirtanti  mfnllmfot  bokebit  co. 

rum  Iudiu  . . 

j.  Jt  iSum  io.  I Denti  candidi  il’ Elefante,  eh- erano  portati  a Salomone, come  s’ hi  nel  Terzo  de’ Regi,  al  fen- 

i*  Uuiia.xi  ticed'  Efichio,  lignificano  i DifcorCt  mot  ri , vani,  e di  niun  frutto.  Sentono  i Santi  Hilario,  eGre- 
ia  rjtlm.  corio, chci  Denti  de'Catiui,  de' quali  s'hi  mentione  particolare  ne' Salmi  in  più  luoghi , ne* 
'■««.e.  14.  Prouerbi,  ne' Treni,  in  Mattia,  c in  Zaccaria,  additano  l' Armi,  eie  Saette  , che  confumano  al- 
3.(4.  js.il.  eroi  per  crudeltà  di  chi  opera  male,  e con  i dardi  delle  Detrattioni  forccmcnccinipiagano.  Per 
in.  lo.  s.j.  quelle  gran  Pietre  chiamate  Denti  di  Scogli , per  mezo  delle  quali  il  buon  Ionata  cercaua  di  tra- 
9-  • durfi  al  Campo  de'  Filidci , nota  S.  Agofluio , e dice, che  quelli  che  l’ efortationi  de  Peccatori  dif- 

prczzano  cercano  con  le  Detrattioni  di  mordere  la  loro  Vita. 
iu  pfulm.  ?.  1 Denti  delle  Beflie  che  fono  rammemorati  nel  Dcutoronomio , ed  in  Giobbe  lignificano  ■ allo 

j6.  ji.  fi.  4-  fcriucre  di  S.  Gregorio , le  Perlecntioni  ode  Demoni)  contro  i Buoni , d de'  trilli  contro  di  quelli  ; 

. Mirti,  i ,.  e diuide  quelli  feolì  il  Santo  Pontefice,  dicendo , i Denti  che  fi  vedono  additano  vna  pcrfccutione 
b*  u .Mirti.  fcoperta.cpalefe;  I Molari , la  pcrfccutione  altresi  infìdiofa , e celata , come  lì  polTono  intendere 
e.ó-  19.it>-  per  Io  misiatto  delia  Colpa  furiato,  c manifedo,  di  cui  fi  dice  in  Giobbe,  conterrcbbam  Molti  ini - 
rtl.  i4-  qui  ,(yde  Denlibui  tiui  tufenbum  Predo» . 

c »9-  Nei  DcntidelScrpentcLeuiatanpurcmcntouati , e deferirti  da  Giobbe  rauuifa  Riccardo  di  S. 
Jt  ’viiit  mu.  Vitore  il  Demonio,  ouero  i Predicatori  peruerfì.  Per  quelli  della  quarta  Bcllia  , che  li  raccon. 
nidi  ta  in  Daniele , riconofce  S.  Girolamo  la  graue  Porcili , e I*  imprudenza  de  gli  Hnomini  più  crude- 

c.j.  li . Per  quelli  delle  Locude  mentouati  nell’  ApocalilS , che  faccuano  llragi  di  Leoni , dichiara  Ru- 

",l-  petto  Abbate  doueriì  intendere  la  ferocie!  de'  Nemici. 

<»  J.  futi  Singolare  c la  conlidcrationc.che  Ago  (lino  Santo  forma  fop"a  quanto  ocultamcnte  forfè  efprime 
luTjtim.  j.  ilSalmilla,  Dentei,  dice, Peccatorumdequoin  Pf1lm.30.fmt  Principi/  Peccatomi», quorum  autlorila. 

te  qutfqut  dertde-viuenlium  focietate  precidimi , & qutftincorportrur  mole  ■viutntibui . Polionoan- 
rrttm  tr.  cora,  a detto  dimetti,  lignificare  gli  affètti  dell'  Anima , e quelli  vengono  fpczzati  dalla  forza 
,■  Imm  hrim  dell'  Al  tiOimo,  giuda  la  Dauidica  Proferia,  Molti  Litttum , C Cotulorum  Leontem  confringet  Domiti 
,.Rf;.  i.  imi.  Vuol  S.  Gregorio,  che  pollano  ancora  inferire  le  Parole  inganneuoli,  ed  efclami  de'Giudci 
nella  Morte  di  Chrillo  ; e perche  iempre  pedano , Tempre  cercano  di  dntolare,  od  incidere  i Den- 
ta Tftlm.  x 1 j ti  tutto  ciò , che  fotto  gli  vien  podo,  gl*  intende  Girolamo  Santo  per  indromenti  di  rapacità  >enu- 
mcroficidi  V itij  ; fono  di  ciò  copiofi  i luoghi  ne  Numeri , Salmi,  Daniele,  e Zaccaria. 

113.7.4.  Qne' miferabili , de  quali  in  piu  luoghi  de' Santi  Euangclidi  Matteo,  Marco,  e Luca,  fonoprc- 
cipitati  nel  Baratro  delle  Mifcrie  , dotte  al  fenrire  di  Chrillo  IlelTo,  mi  fìetut , & llndor  De v 
»*«*,  danno  ad  intendere  il  rigore  de'  Diuini  gadighi,  1’  accctbità  di  quelle  Pene  eternali.  Ade- 
quata per  vltimo,  e molto  propria  mi  fembra  la  ride  flione,  che  forma  il  Cementatore  Laureti  Co- 
pra ciò  che  ne'  Prouerbi  li  dice , Detti  putrido! , tr  Pii  loffut,  dui  fperatfuper  infi  deli  in  die  ongufitx  , 
cfponcndo,  Denti  ptttredo  comportiti!  qui  fperot  in  Nomine  fragili, e qui  mi  fermo  ancor  io  con  la  fra- 
gilirj  della  mia  Penna  in  cosi  vada  Materia,  doue  chi  vorrà  teforizare  può  dcnderci  Lini  pct  lo 
vado  Marc  delle  Dottrine  de'  Santi  Padri , 

PROVERBI. 

VNa  delle  belle  Lettioni,  che  legger  li  pollino  dimo  quella  de' Prouerbi  cosi  per  la  varietd 
che  portanodcllcMatcrie;  quindi  peri  fenfati  precetti,  che  fomminidrano  per  riferitati 
Lacerato  nel-  tanto  plaufìbilmcntc  accettati , come  per  1*  inafpettato , che  tal  volta  da  loro  dcrriua . Ritrouo  in 
la  riputati»,  primo  luogo  ( già  che  lì  tratta  di  Denti , il  di  cui  proprioedi  mordete  ,claccrarc)  Dente  T bioni- 
no  redi , che  tanto  c a dire  cffcrc  lacerato  nella  riputinone,  nella  fama,  che  è laMatcriadi  Copra 
jtufmh  accenata.  Tratto  fù,diceManutio,quedoprouerbiodaTconc  Poeta , robtofe  loquotitttit , (3  peto- 
tantijftm*  Moledirentie , ebe  però  Aufoniodicc  in  vnEndecalilabo  delia  mordacità  di  collui,  uec 
l*Ef.  poh  bac tnelueit'ybiqui dii.  un , bìc t(l tilt  ’/bton  Poet  0 foljut, honorum  molo  Carminutn  Lacerna  , ed  Q- 

ratio , Dente  Tbeomno  qui  circumroditur , ne  di  figura  didimilc  lì  Cerne  feriuendo  a Giulio  Floro  ■ bic 
deleclolur  lombii , lite  Btoncis  feimorrihui.  Sarebbe  qnedo  Bione  inuolto,fc  Acrone  Comcntatorej 
non  lo  difiiiuolgelfc , c dichiarane  i dice  dunque  cflcr  dato  codili  vn  Poeta  maledico,  che  lacerai  a 
gli  Scritti  de  gli  altri  Poeti.epcnfa  Porfirio  cllcr  dato  quedi  il  Padred’Arillofanc  Comico,  onde 
può  dirli  verofi-liodifimil  Padre  punto  non  degenerarne,  fc  anche  peggiore  di  quello  n m i'  h ab- 
biano fatto  condarc  i Cuoi  Scritti;  a quedi  v’aggiunge  Orario  la  mordacità  di  Zoilo  tanto  detteli.!  • 
ta  ,da  vn’  altro  Satirico,  qual’  d Marciale  in  piu  luoghi;  cosi  le  Lime  infieme  lì  rodono,  i Denti  (re. 
gandofi  inficine  lì  confumano;  Dimandò  Orario  ancor  egli  Scrittore  di  Satire  quedo  modo  di  lini. 
proucrarc  ,Sucodi  Loligine,  e Sai  negro,  che  coni  loro  morii , e pizicoti  aggiungono  macchie, 
eledone,  alla  riputinone,  alla  fama. 


Quello 
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Quello  però,  che  vi  proucduto  dello  Scudo  della  dabenagiue,  edell'  Innocenza,  li  ride  di  quelli  innocenti 
cicalecci;  armqro  deìl’tgida  di  Fillade  non  teme  il  bersagliare  di  quelli  Strali,  i come  vn  fcrenif-  fchcraifce  1« 
limo  Olimpo  • che  ferita  olfcfa  riceuei  fulmini;  venne  ciò  efprelfo  con  l' accennato  Prouerbio  Din-  Detrarr  ioni. 
Itm  Dente  rodi . Tratta  fu  quella  (ìgnificationc  da  Miniale  , al  fennr  del  Manutio,  quando  diife, 
quid  QtnUm  Dente  ime  ahi  t 1 o,le,e  / Girne  opur  »/!,/ i fji:ir  effe  velie . 1 Denti  quantunque  lì  rodino, 
noi:  pollouocoufumarlil'vn  l'altro;  limile  c quello  all'altro  Prouerbio.  Noli  verberan  Lapidtm. 

Perche  la  Podi  a è vn  Sale  , che  con  le  dolcezze  condifce , piacerai  qui  raffermar  quello  Detto , con 
ciò  ch'cfprimcil  dotti  di  aio , ed  cloquentiflìmo  Tclti . 

Come  Muro  tilbor , qualbora  il  tenta 
Delhi  armati  ferire,  il  ferro  fiiffii 
Violento  ritorce , e in  fuo  rilievo , _ 

Contro  l' Autor  iti  Colpo, il  Colpo  duttili , 

Ad  vna  limile  imitationc  mi  raccordo  d'iiauer  ancor  io  cantato  in  vn  oda. 

Che  C innocenza  illift , 

Rilancierà  nell'  ojfenfor  l' offe  fi, 

Elfcndoil  Vitio  dell’  Inuidia  tanto  frequente,  ed  vfualcal  Mondo,  onde  difficilmente  lì  trotta  ■ 

vicinato , ó Cala  > in  cui  quella  furia  non  getti  qualcheduno  de'  Serpi  luoi , onde  diceui  anche  Oui. 
dio 

Firtilior  Sega  ilienie  oft  [empir  in  Agrit, 

Vicinumqut  Pieni  grandini  Vber  bibet . 

Sforzofficonifuoidottiflimi  Scritti  il  folicario  Girolamo  di  togliere  quello  vitio  dal  Mondo,  con  Mnsinnidiit 
lafciatne  ad  eterna  memoria  inlpreflo quello  Prouerbio,  Edentulut,vtfcenuum  Dtnubnt  inutili  ; 
vuol  dire  veramence  in  quelle  Parole,  che  non  dobbiamo  inuidiarc  quelle  fortune  ad  altrui,  alle  turno  tuucrc 
quali  con  ogni  nollropollìbilc  giungere  non  potiamo.  Anima  quello  fenfo  con  vna  fccondidima 
Epillola  fcritta  ad  vn  grand’ Oratore,  e la  conchiude  con  le  accennate  Parole,  Cui  qutfo  vi  [na- 
ie ai  tu  'refeentinm  Dentibnt , edtntulut  inm.lt al,  & Oculos  Capre jrum  T alpi  tonueniat  ; a tutto  ciò  mi* 
rabbuiente  al  punto  aggiunge  Aldo , Sic  enimefl  fermi  Homimi  quorundim  lngemun i,vt  quifqt  lauditi 
quanium  fi  [pera!  affi  qui  puffi  : fi  quid  ultra  Vini  fnn  effe  [infirmi, td  negane  difetoportm . Bnuitet  pan. 

COI  inuenut,qui  quid  in  fi  defpcrtnt,in  alni  probent  i drjue  nonin  alia  ri  magli,  quam  in  Litirarum  fiudqt  • , 

Quelli  litigi , cd  altcrcationi  Letterarie  fecerodire  all'  Alciaci , Doiloi  Dolili  obloqui  tifai , e fece-  ‘fc 

roconchiudcre  all'  accennato  Girolamo,  Ne  patpir  rpfi , ije  inuidi , qua  poffiitnt . 

Sononi  alcune Cofe, dice Manutio, che palfano  Irniente  per  le  Bocche  de  gli  HnOmini,  quali 
non  dctiono  cflcr  rigettate  da  Pronerbi , come  l’intendere , che  non  deuono  cfaminarli , ò guardar 
per  lo  fonile  in  quelloche  ci  vi.  n donato,  fu  accettato  da  tutti  l’antico  detto,  Equi  donali  Dinttt 
tf pie  ere  notilo,  che  fuona  appretto  anche  a Vulgari , A Canal  donato  non  fi  guarda  in  Bocca.  Vn  legno 
maggiore  della  Bonri  del  Cauallo , è I*  hauere  i Denti  frefehi , che  notano  elfer  Giouiue , acto  alle 
fatiche  perciò,  aitili  molto  benedal  Compratore,  olile  fia  donato,  anulla  cefali  mira.  Si  fcrui 
di  quello  Prouerbio  S.  Girolamo  dicendo,  Parum  eloquem  fum,quid  ad  T e,  difrtwnm  hge , non  di- 
gru  Greca  in  Latmurn  Umifero  ; tut  Gnco i hge,  fi  tiui  Lingua  babet  fciinliam , tu  fi  lantum  latinut  ti,  camene* 
noli  de  gratuito  munire  indicare, vi  Vulgate  Proutrlnum  ifi,Equi  Dentreinlpkerrdonali.  Lo  fcrupoliza-  Ep  D fonia} 
re  tal  dono  è vn  far  ingiuria  al  Donatore,  dichiararli  per  confeguenza  ingrato,  è vn  rifiutare  le  gra-  •*  */*•/>•’  • 
tic , e il  Cuore  dell*  offerente, rcila  condannato  d' ingiultitia  dice  Scobco , quanto  quifqui  maioribus 
btntfilui  acceptii  non  ttddit  Grattar, io  iniuflior  ift. 

Il  prenderli  a giuoco , e beffe  di  chi , benché  minaccia  non  pud  in  modo  veruno  offcnderc,vcnne 
cfprdfo  con  due  fole  Parole  altrettanto  degne  da  (aperti , quanto  vago , e n il  recto  i il  laconifmo , 
dice  dunque  il  Prouerbio,  r devitele  Mietila,  come  che  timbrano  quelle  d’haucri  Denti  ; paiono 
mallicare , mi  in  effetto  non  poffono  ; cosi  in  vano  frega  la  Spada  al  Muro  quello , che  non  può  fe- 
rire, che  in  noltro  fenfo  li  Tuoi  ancor  dire  il  Cane  latra  alla  Luna,  e il  Como  gracchia  traccolfe  in- 
tiero quello  Adagio  S.  Gregorio  Tcìfalonicenfc  «dicendo,  funi  Scipio  {ini , Maxila  idineuU.  Atto  anjir.Ttfft, i 
iquclto,chequandoefcccomei!impoflibile,cosidigraiidiliiaiaimpradenza,pcrchedi  grandini-  l’’Um  , 
no  danno , poco  diferifee  dal  Cane , che  morde  quella  Pietra , che  non  pud  (tritolare,  e non  altro  * £°eau"l‘0. 
fidimoftra, chef  AnimolinUlro,cdauerfo;quandonelGiuoco non  lipud  rifpondere  adequata- 
mente  alla  Carta  getta  ta  c vaniti , cd  errore  getrarne  vn'  altra  ; qui  la  perfetta  dillimulationc  fari 
ilTrmchcrro, che  anche  fri  qualche  Marrcaguidari  al  Portodelidcrato  la  Nauede  Tuoi  intenti, 
loaunifiuaScncca, uonuntumpatienter, fidiliamcumbilarivultupatitudxfunt  fniuria;  eli  quella 
quanto  fi  lenii  bene  quella  VolpediTiberioanantichegimigeffealTrono.  Il  penlìer  della  Naue 
di  fopra  accennato , e del  gran  Tullio , Vt  n nauigindo  T impelliti  obfiqui  Ani t opus  il I , ficin  limi- 
nifieinda  Bipoli.,  pruienttbui  Vitti  ptopofitnm  dibit  effe  otium  cum  dignitati  • Non  occorre  infornala  ' * 
che  vn  V «echio  voglia  metterli  a mallicare  co’  Giouani , EdintuU  Maxiili , 
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P Allodio,  Colnmclla , Apodino Galli , & altri dc’  più  (àggi, che  fi  dilettarono  d’ Agricoltura, 
quale fomminillra  il  vanire  all'Huomo,  Profcffìonc  al  pari  d‘ ogni  altra  cleuata,  bcnchcdi 
<|uann>  "»»••  prefultc  maneggiata  quali  vniucrfalmcntc  da  Rullici , indica  però,  ed  clcrcitata  ne'  Tempi  primie- 
ri dal  Primo  Padre  Adamo,  c profeguita  da  Àbramo , Giacobbe  ,ed  altri  Eroi  primieri  ; quelli  di. 
co, che  diedero  ad  ogni  Ilrunieuto  Villereccio, compollo  per  lauorarci Campi , i loro  nomi  prò- 
prij , confideranno  quel  Legno  ilici  pale  dell'  Aratro  .che  incontra , e che  ricegc  il  vomero  latto 
alla  fimilicudinc  d' vn  Dente , Dentale  lo  appellarono,  cosi  le  Patti  humanc  hanno  aperto  il  Lume 
all' Arte  operante. 

Palio  dall’  Agricoltura  all’  Hillotica , e dico  che  oltre  a deferirti,  che  furon  veduti  vfeire  alla  Lu- 
ce armati  di  Denti , fcriue  Antigono , Arfamcne  Enfiano  effer  nato  con  li  Denti  ; cosi  rifcrifce. 
Plinio.  Valeria  Romana  grand' Eroina , che  d' Animo,  c di  vigor  non  di  film  tic  alle  lue  Camillc 
. „ , alle  Ciche,  quandocon  forttflìmc  (quadre  affali  ■ c fpopolò  Sinucffa  Pomeria,  Curi  che  a quel 
""  ' tempo  non  la  ccdeua,e  di  fiore  de  Cittadini,  c di  valor  de  Guerrieri , aRoma;  quella  ancor  elice 

nata  eoo  Denti,  moltiplicati  dice  Valerio, e coprali  ;cdouc  quella  Virtù  reminole  precoce  abbon- 
da nc  i Natali, non  è mcraniglia  fe  l'Animo,  e il  Cuore  predo  s‘  imbcuono  di  martiale,  c Mafchile 
vigore  ; cosi  narra  l'accennato  di  Drepccina  Regina  di  Laodicea  liauer  hauuto  eoa  ordine  duplica, 
to  i Denti  ; quindi  rifcrifce  Alberto  Magno  d’haner  veduto  vii  Huomod' Anni  ottanta,  a cui  ben 
anche  fpuntauano,  e nafetuano  i Denti . Rapporta  Saflone  G ramatico,  che  V ueffeto  Ré  della  Sca- 
nia, oppreffo  da  Haraldo  Ré  de'  Dani,  e a cagione  d’vna  ferita  dopo  d'haucr  perduti  due  Denti , da 
li  aqualche  tempo  li  riacquidó  in  due  molari , che  di  qui , c di  li  dalle  Gote  indi  gli  nacquero , on- 
de il  nome  d' Hildeu  affunfe,  che  appreffo  a que*  Popoli  Dentato  lignifica;  recita  Plinio  di  Timar- 
c.f.  co  Nicocle  òlio  di  Pafio  baoer  egli  fortito  due  Ordini  di  Mafcelle.  Dice  Hcrodoto  dopo  la  Pugna 
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Perche  gli  B- 
uopi  hinno  i 
Denti  bian- 
chi . 


fegtuta  alla  Citti  di  Platea  efferfi  fri  iCadaueridc  Perfiani,  quali  inumcrabili  cadcttcro  ritraila» 
vna  Mafccllad*  vn  Soldato,  che  benché  mollraffc  i Denti  tutti  diilinti,  erano  però  conficau  in  vn 
Olio  foto,  che  di  Prufia  figlio  del  Ré  di  taf  Nome  racconta  Valerio  Maflimo  l'ideilo  edere  acca- 
duto. 

Circa  il  Colore  di  quelli  riferilce  il  Petrarca  con  il  Contento,  & attedation  di  TrcbcHio,Zcnobia 
Regina  de  Palmircui  effer  data  dotata  di  Demi  cosi  candidi , che  fembrauano  Perle,  Confiderà  il 
Diurno  Aridotclc  la  cagione  perche  gli  Etiopi , che  nelle  Carni  fon  cosi  neri , li  abbiano  fonici  co- 
drHifl.A'ò-  si  candidi  Denti,  e vi  concbmdcndo,  che  in  quella  deffa  maniera,  che  laCcradiuicn  bianca  cfpo- 
"*rr««/,ra  a*  raggio,  e calore  del  Sole,  cosi  perii  forte  calore,  e digelliuo  vigore  delle  Mafcclle  vengono 

a renderli  candidi  .effondo  defecati  da  ogni  muco,  ed  impedimento  cfcrcmcntitio.  Di  Taiade.c 
oytrct.  di  Lecania.chc  vnibaueua  fuppofittj , l' altra  propri)  t Denti , al  fuo  folitoconccttofo,  c pungen- 
te va  diuiiànda  in  vn  ridrecto  Didico  Marciale . 

Tbau  babtl  mrroi , niueoi  le cania  Dritti 
Que  ratio  r/r  1 emptoi  bec  babtl , tUafuot . 

Dall'  effer  natii  Denti,  òhauerli  riacquisti  e ben  il  douere,  clic  faciamo  paffaggio  alle  loro 
perdite , e mancanze , onde  de  limili , e de  Tuoi  contrari;  a proportion  fi  dittili . Racconta  per  can- 
to Hcrodoto  d’Hipia  T .ranno, che  da  vn  ccceffiuo  dermico  natali  vna  veementiflima  Torte,  fino C- 
fe  tutte  le  Gmgiuc.gcttaffc  con  lo  fputo  vn  Dente  ■ la  qual  cofa  d ice  l' Amore  le  fu  vn  prefagio  di 
pugna  inlelice . Arguto  è l' Epigramma  di  Martiale  d’ vn  certo  Picente , che  raccolte  vn  Dente  ca. 
duco  li  appreffo  al  fuo  Sepolcro,  di  cm  non  fari  improprio  di  porlo  in  quedo  luogo. 

Trti  habmt  Orniti  partir,  quei  txpiill omini 
Ad  T unulum  Pumi,  iuta  [liti  ìpft  fumi ■, 

Collrgitqut  fimi  frignata  nouiffima  /radi. 

Orli,  ir  agtHa  coniumulauit  burnii 
Offa  lieti  quondam  Ottundi  non  legai  berti. 

Hoc  [ibi  iam  Pieni  preflit  O/fùium  • 

D’ vna  Torte , come  quella  di  quel  Tiranno , accaduta  ad  Elia  Vecchia , per  la  quale  in  due  altre 
Torti  (ù  ucce  rtitau  fputar  quattro  Denti , che  haucua  : pur  di  nuouo  facirixa  ginocando  1*  accenna- 
lo Martiale  ,c  dice. 

Si  meni  ini  futranl  libi  quatuor  KMa  Dtnut , 

Expuit  vna  iuoi  Tuffi , & -ma  dumi 
Iam  frema  poter  lotit  tuffiti  ditbut , 

Nil  tfhc  <]uoi  agai  terna  7 uffa  batti . 

Lafriarò  che  Penna  più  della  mia  faconda  porga  qui  gli  Encomi)  domiti  all’ intrcpidirtimi 
coftanzadiS.  Appollonia,  che  armata  di  viua  Fede  diede  le  Malcerte  aUcTanaglic  del  Carnefice, 
onde  tutta  riniafe  fdentata , né  curò  le  pene  dell*  I nfemo  per  indr adirli  alle  Confolatiom  del  Para- 
tifo. Racconta  EncaSiluio  qualmente  gli  Habiutoti  di  Praga  affediati  dall'Impcrador  Sigifmon. 

do 


Ut.  6. 


tpiram.lii.t 


SIG'N  ATVRE: 


do,  perche  con  le  BaliRe  cagionava  gran  monaliti  negli  affediaci,  vi  «enne  vacai  lettore,  che  a 
tutti  o cadcuano , ò traballavano  i Denti , mi  durandola  fortemente  tutto  il  Verno  hauuto  vn  Me- 
dicamento da  Medici  loro  alla  Saniti  primiera  tornarono.  Rifcnfce  Olao Magno  non  didime 
dalla  Citti  Regale  detto  Holm,  oucro  Sthocolm  nella  Suetia  t rouarfi  vn  luogo  chiamato  per  agno- 
mc  Quattro  Denti, di  (ito  montuofo,  ed  denaro , doue  Chriftcrno  Rè  di  Dania  infelicemente  pu- 
gnando, in  vn  colpo  di  Bombarda  tanti  ne  perdette , e lafciò . Scriue  il  Cranzio  di  Henrico  Bremco- 
fe  gran  Cancelliere  di  ChriAiano  Arciuefcouo  di  Magonza  .Huomobellicofilfimo,  chcdi  proprio 
pugno  con  vn  Saflo  fece  cadérci  Denti  a diecinoue  de  più  Nobili  de  gli  Inimici  nauuti  in  fua  balia  . 
• Lafcio  alla  Peritia  della  Scuola  Medica , fe  pofsa  darli  la  veliti  di  quanto  racconta  Ambrogio 
Pareo  nel  prefentefucccfro.  Mi  rapporra(dice  quello  Autore)  vn  Homo  degno  di  fede  d'haucr 
veduto  vna Gentildonna, che efsendofi fatto cauarcvn  Dente,  immediatamente  nell'  iddio  luo- 
go fatta  fdentare  vna  fua  Donzella,  c fattoli  accomodare  il  Dente  di  quella  nel  luogo  del  Tuo,  cf» 
tratto  .quello  cfserfi  radicato  a fegno , che  fopra , come  vno  de  fuoi  hanerui  maliicato , cosi  ferme 
gettò  le  Rad  ici , e s' inncAo  con  efsi , e ciò  baiti  nel  prefente  Capitolo , 

SIGNATVRE. 

A Quella  Pane  veramente  tanto  necefsatia  al  viuere  Humano,  per  cui  la  Natura  hi  difillo  il  più 
facutiolo , e viuace  della  Parte  fpcrmatica , come  nelle  Anatomie  rella  in  chiaro , non  è Aita 
fcarfa  ladetta  in  fomminiArare  liberalmente  correttiui  ,e  annodini  per  i Tuoi  mali,  che  fono  cccef- 
iiui . Io  però  che  non  hò  iotraprefo  di  formar  vn  Libro  d*  vna  Profcflione  fola,  toecard  breuemen* 
ce  alcuni  di  que  Ai . Unirai  ,c  intenderai,  ocortefccheleggi,  da  molti,  e dal  Cardano  in  parti- 
colare , come  s’ hanno  gli  Opufcoli  fuoi , infegna  egli  qual  Cura  fi  deue  haucre  quando  lono  offeli , 
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ò deboli , òdoue  appariranno  regni  di  lclìonc:  fe  nel  mafticare  non  rattengono  il  debito  vigore  : fe 
{cabri,  òcaui,  pieni  di  ruggine  fi  mantenghinoife  ben  non  comportino  leimprefiìoni  di  caldo,  d 
■di  freddo  :fe  alquanto  dolgano:  le  appaian  corrofi  : fe  mutano  (ito,  d luogo  : fe  non  fiano  di  coloc 
candido,  c peggio  fe  neri  : fe  ammettano  tufi,  d muchi,  c limili  ; prepara  il  detto  Alclitarmaci  po- 
tenti Hi  mi  contro  l’ imbecillii , lo  fiupore , il  dolore , la  deformiti , 6 negrezza,  a cui  timctto  il  pru- 
denti ilimo  Medico  ,cfsendo  Lettura  per  Diametro  alai  diretta . 

Infcgnano dotta, e lucubratamente  i fingolariflimi  Autori  Aldrouandi ,e  CroIIio qualmente  gli 
Acini  del  Pomo  Granato  moArano  nella  loro  figura  quella  del  Dente,  e perciò  a1  viti; , e mali  di 
-quelli  molto  valere  il  fuo  Decotto  ; cosi  ogni  V loia  Dentaria , Se  altre  fpetic  di  quefie  efsere  fom- 
Tnameucegioiiaciue,  Il  Dente  Cauallino,  óHiofciamo,  che  doue  rattienc  il  feme  porca  appunto 
la  fembianza  d‘ vna  Mafcctla , Io  Aefsohd  prouaco  quel  leme  efser  digiouamento  incredibile  al 
Dente , che  duole , a cui  vi  aggiungono  i citati , che  I-  Olio,  oucro  la  Decotione  della  Radice,  e del 
Seme  preparata  nell' Aceto  con  l'Erba  Pcrficaria  efser  di  gran  virtù  ne  Tuoi  affetti . I garrugli  del 
Pino  emulano  i Denti  inciforij,  e la  Radice  del  Pfeudohermodatiloi  Canini , onde  e quelle  foglie 
bollenti  nell'  Aceto  ■ fono d'  vtile,  quando  dolgono,  c quelle  Radici,  vagliono  a porgere  Oupi- 
dezza  al  Delire . L’iltcffo  fanno  le  Radici  della  Scrofularia , Vuluaria , e Gemicarla , quali  porta- 
no 1*  effigie  delia  Gola,  nè  fono  di  miuor  giovamento  alle  Scrofole , come  fi  diri.  Potentiflirao 
fopra  qucAi  è l’ Erba  Dentaria , quella  ridotta  ,d  in  decotti  ,ò  altro  modo  conforme  pareri  ado- 
perarne , cal  Paticucc,  hanno  virtù  di  non  ordinario  rilieuo  in  Amili  affetti . 

SISN1FICATIONE  DELLA  LETTERA  D. 

COsi  inlìgne , e (ingoiare  fu  da  gli  Antichi  Rimata  quefia  Lettera,  che  venne  più  dell*  -A.  che  pur 
c principio  dell' Alfabetto,  olTcruata,  e con  ragione,  mentre  con  il  principio  di  quella  fire- 
gifira  il  gran  Nomedi  Dio:  toccandoli  dunque  iDenti  s’efprime  quefia  Lettera . 

Il  .D. dunque fcmpliceadditaua  i Nomi,  Drfiur , Divui , Dettomi , Dicami , Duini . D.  A.  Di- 
■ani  Augnftut . DA.  Dona.  D.  JE.de  arario.  D.C.D.C.D.E.  Diebnht  Cafarit  Dittatori!  Caufa di- 
tata ali.  D.B.D.D.  De  bonii  dtxernnt  \el  dederunt . D.B.SJ. de  bonii  fair  fiecil . D.B.N.  de  tornino- 
flrii , de  tene  notati! . D.B..V1.B.  de  bene  merentibut . D.B.C.  de  bene  confulenltbot,  wl  de  tono  comuni . 
D.B.I.  Difr  bene  iuuentibiii,de  bono  Indillo.  DB.  IN  de  borni  incerti! . D.B.  Deciti!  Brami.  D.  C.N. 
N.B.D.  de  Ce  far  e mina  non  bene  dieal  • D C.  CA5.S.  Dittiti  Caini  Cafar . D.C.A.  Di  um  Cafar  An. 
infitti . D.C.'i.de  Confulum  fienttntla , tei  de  Confittiti  Con/i/i,  (intenti!.  DCT . Dedrednm . D.S.D. 
defitte deffienebamr . D..V1. dedimus  mtreedem . D.D.denJei  dedicauerunt . D.D.D.A.A.A .dedicane, 
anni , dedicane , Dono , Aureo  Argenteo  K.rt . DD.M.V.  diri  mali  tenermi . D.D.  Dee  dilani I . D.D. 
N.M.  P.  dare  de  Nati  mibi  parai . D.B.  de  bonii  Virginit . D.D.  do tii  dolio,  dono  dedii  dedicanti , da- 
mimi» dedit  Diei  dedit . DD.E.H.L.IO.LIB.  PRI.DN.  MAR.  P V.  ET.  LI.  P.  dedicami  efi  bit  lo- 
dui  Ioni  liberatori , diinde  Marti  pugnatoti,  (j  Libera  Patri.  D.DQ_O.H.L  S.E.V.  Due,  Deehttique 
amntbttt  bnne  locnm  facrum  effe  yoiuerant.  D.  Deca r.  D.D.  doma  dedit , dotti  Dotatio  Deut  dedtt . 
B.DD.  dami  decreto  Decnriemtm , dotto  dedii , dicami  dono  de  danni . D.D.D.D.  Dipnm  Dio  donna 

V a dicami. 
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tienili . 0 D L.M.  Diho  dedii  Mero  mi miri . DD.  NN.  Domini  nofiri.  D.  DQ.  Dtiil  donauitqne . 
D-Dc^S-  Dui  ite  atufqne  factum . D.M.S.  Dqi  marnilo  factum,  Dormimi  mortui  fetori . D.F.  Dotte» 
fedi.  Li.  t.  De:»  filini . D.G.  Dtdit  gratin . DICT.  DifUtor . DIG.M . tignili  memoria.  D1E3. 
dubnt.  L)IL.  DÌleitMt . D I.L.l  V .A.  de  ifiolapide  wuemei  Aurum  . D.IN.  M.S.  de  Inferni!  mole  fi. 
crum . DD.IM  ,1.S.  Dqi  Immonahbui  Sacrum . D.IPS.  di  ipfu . D.V.BB.  diliHum  Ptnum  bibibmt . 
D.t~L).P.  Difi  Imam  ardii  publut , U.L.  donimi  locum  , dono  legnai  , ieiit  legtm « U.L.  de  Ufi) . D.L» 
i leloco.  D.C.D.P.  Dut  cum  didit  publut.  D.L.S.Dift  Lnrtbui  factum  . D.M.  Olir  Mambui , Do- 
miti Manu  > Dinne  mortimi , Diji  moxtmii,  dolnm  maini» , tonami  Menumentum . D.M. E.  Dto  ma- 
gno  Eterno.  D..V1.H..V1.F.  Dtfi  Manibnt  bene  meerenubui  ferii.  D.M.F.V.C.  dolo  malo , fraudi  fu* 
Confa.  D.MJi.  de  mala  Imft'ntibni . D.M.M.  Dqi  mambui  mxuiornm . D.N.G.  dimmi  non  gaudi- 
hi . U.M.Ì.G.S.RPK T.UEl'  H V.  diet  maini  feqnitur , trai  fi  rnpirit  T ornimi  daineieniei  Carbonai 
D.d. Marmano  Nummi , MaieRaliqne . D.M.S.C.P.  din  maini  feqnilur crai  paini.  D.N.  Domi- 
niti wUt  mainai.  DN.P.F.S.  tenumerala  Pecunia  facili  fatrum . DNN.  Domiti . D.  O Dio  Opti, 
tuo,  Dqiomadwi . DOMS.COS.  XIII.  L VD. SECE.F.  Dominai  Confai  Tnieeim  Indoi  feniani 
fiatala!  curimi . DOT  .Dotem.  DOT.R.  dotem  recuperami.  D.P.  D.  Pini,  Dai  peniiibm,  Dotti 
prmnijfio , dotem  petit,  denota  perfino.  D.PEC.R.  depennai  rapai  un  dii . D.P.F.  tintinnanti  poteva, 
lem  feci! . U.PP.  Dio  perpetuo . DPO  .dtpofilio.  D.PF.  * Profitto . D.P.ORT.dr  parte  Orienti!. 
D.PS-  de  principtbni . D.P.OCC.  de  parte  Occidentali . DPS.  Difcipulut . D.Q^Oij»  ^ulrinallbui,yil 
Dqtqnt  de  quare . D.QR.  de  amie.  D.Q.S.  de  quo  fnpra, -vtl  die  quo  fnpra . DR.  Drufnt . D R.P. 
dare piomitn . D.RS.dr  Regioni . D.RM.dr  /tornimi.  D.RP .de  Jlepnblica.  D.T.S.dnmtertinm, 
fine perendia . Di.  Deni , Dqi . D.S.  P.O.  defna  petunia  obiti . D.S.P.SP.  de  fui  Sapienlia  perfidi . 
D.SVP.P.  defnpina  Pila . D.  S.  dato  foto  .DSP.de  fapientibui . DT.dnmtaxal , durai . D.TB.  de  tri • 
bnbnt.  D.TRIB.TL.S.  de  Tribunali  tuli!  fenlentiom . D.T.G.QS.  de  tuo  genio  qui  i fenili . D.T. 
S P.  Diem  tertinm  fine  perendinnm . D.  V.  dr  numi  l'ir , Dot  folentììiui , denotai  Pelli,  din  qui  ni  ni. 
DVC.DVC.  dncnm  dncior,  durtomm  dutlor.  1)V L.  «et  DOL.  *el  D V LCISS.  dulatftmui . D.VUO, 
dubui  nouem.  DV.  IS.  denotai iliormm  fermine . DV  ,eclDVS.deuotui . DVL.dnlcii . DVLMS. 
dulcijjimu t . D.  V . M.T,  deio  iti  malo  tuo . D.VS.  Dea  Pironi  ,de  Pirtulibui , di  Perbn . Altre  *f- 
Icruarioni  degne  porrai  ritrouare,  fc  ti  piaceri  riuoltare  gli  Antichi . 

EPITETI. 


Con».  «. 

in  tpad. 
Strm  a. 
h,.  a. 

Uh 

fa  Efiygm, 


ACcioche  ben  manicati , e digeriti  pollano  farli  i Difcorlì  i e le  Orationi  fopra  i Denti , non 
mancarono  i più  fecondi  Poeti , Se  Oratori , di  metterne  folto  agli  Occhi  le  quattri  tutte , e 
conditiont  di  quelli  toltogli  Epiteti  .cosi  lignificatiui.quancoche  danno  il  lurtro , vincita,  anzi 
clTcnaa  a quel  Periodo  douc  fon  polli.  Chuunolli  dunque  Inuidioli  Oratio,  Et  um  Dente  minut 
mordili r muido , Luridi  il  medelìmo  nel  luogo  IlelTo,  Luridi  Dentei  te  quia  ruge  tarpani . Neri  que- 
llo pur  anche.  Si  quii  atro  Dente  me prliuint . Superbi  Togliendo  a dire  , 'vincere  inveente  mola  finga- 
la Durai  fupeiho . l eonini  auanzandolì , DennTbeonino  cum  circumroJitur . Digiuno  il medemo, 
/tinnii  Denttbni  actr  Jeiecit.  Ruginofi  gli  appellò  Politiano  , Rodi!  fiatim  ruhiginofu  Denlibm . Indi- 
'à.àd',’.mZ'fi.  ci  noinuiolli  O.  lidio , Et  Denlibm  Inda . Ncuati  ilmcdclìmo,  Eumptre  dum  Aiuto  Piatala  Denta 
•»  Bp.  Leandri  tolti . Ani  Ji  lo  (ledo , Stai  Dapet  alido  conurllrre  Dente  parabai  • Rabbiolì  Lucano , & frangi t ra - 
hi  .i.  biios  prtmorfo Canne  Dentei . Duri  Lucralo,  MoUiaiitlafremuni  durai  nudarmi  Dentei.  Validi 

zìi.  m.  i|  medclimo,  O valilo /aerai  csiebant  Denlibm  Apri.  Bianchi  lo  Stroni , ^«oi  iimexarmarant  Din. 

mie*.  libuialbii.  Spinoli  Marnano  Cpello , Spincforum  Demium  acumina  -venenato,  V ulnifìci  il  Ponti- 
no , Pulnificoi  Spine  rrfrrunt  faCarlira  Dentri. Spiimofi Tomaio  Radino  , Et  fpumofii Dentiheicord 
ledente  Hallat . Minaci  lo  Strozzi  accennato , Immtnfumqut  Caput,  (f  Dentei  ilrimqae  minacele 
Indici  Marciale, (ycurumPelm  Iridicofquo  Dentei . Calceari  Plauto > Cum  calceilii  Dtntibuiye- 
niamtamen.  Candidi  il  Pontano , Denttfqut  flauent  candidi.  Preduri  Marciale.  Al  -videi  tenerle 
prxluro  Dente  Colombai . Precandidi  Politiano  .Quid  Margarita!  Dennum  pracandidorum  proloquatu 
Cundiduli  Marco  Tullio,  Candidali  Dentei,  i tncìfU  Ocuh, color fnouii . Le  copiole  Lcttturc  peci 
Poeti , Se  Oratori , ti  renderanno  l’ Indice  più  copiofo  di  quello  che  pollano  le  mie  (lerilczzc • 

FAVOLOSO,  E MITOLOGICO. 
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DEgna d'eterna  Memoria  faripiai  Tempre laSentenza di  Maffimo Tino  citata  dal  gran  Ma-' 
fcaedi  i. ella  Aia  Tauola  di  Ccbcte  ,r»r«ni  rmin.ijirx  cb  in.becillilattm  fuam  bumana  intueri  ptr- 
Jpicnèneqmt  M.itnra.fpeliofior  inttrpra  eil  fabula  .quali  dir  voglia,  la  Sfingee  la  Natura,!’ Edipo  6 
la  fauola.  Il  Porto  profondi  fimo  è l' vna:  il  Secchio,  e la  Itine,  onde  fi  attinge  l' Acquee  l’altro  ; 
l'Oracoloc  quella  : l’ interprete  è quella.  None  merauiglia  fe  i piùocdufi  mifleri  della  Filofofia 
Tcngonodallafjuolofafuelati , Je aperti  ; queflaèP  vellica , che  dalla  Fanolane  Icatunfce,  e pro- 
viene, che  però  trattandoli  dei  Denti,  non  improprio  mi  fembra  qnì  addurre  la  FauoladeiDcn- 
Ufeaii.iacidiCadm9,e  ciò  che  poi  nr  difiero  i Mitologici.  Aderirono  dunque  i primi,  «fier  Hat® 

Cadmo 
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Cadmo  in  compagnia  di  Thafò,  ed’  Europa  figlio  d’ Agenore,  quelli  fui  principio  della  Fonda-  n .jo 
tione  della  CitiidiBcocia,  mandando  i Compagni  ad  vn  Fonte  per cauar  Acqua  hebbero  incon-  di  Marte ,c  dà 
t ro  *n  fpaucmctiole  Drago. che  non  dittante  da  quella  Fonte  in  vn  profondo  ccluuafi, (limato  da  al-  Venere  .* 
.uni  t he  (olle  Figlio  di  Matte,  e di  Venere,  tra  quali  fu  Apollodoro  di  arene.  cLifimaco.  At-  m ,ntm 
tendeua.  mi  indarno  Cadmo,  che  tornafTeroi  Compagni,  quali  tutti  erano  (lati  deuorati  da  quel  tM. 
Dragone  . Tratto  dall'  impatienza . onde  amaramente  aCpettaua , coli  fi  portò  in  Perfona,  e trouò 
il  Drago,  che  diuoraua  quelle  Membra  ancor  (anguignofe,  e palpitanti;  Tratto  mano  olla  Spada 
il  corraggiofo  Guerriero , con  vcciderlo  fopra  la  (Iella  Pallina,  fece  de'  Compagni  eftinti  generala 
Vendetta.  Diedcroaiuti  per  quello  fattoaquel  Prode  Marte,  ePallade,  mi  con  tal  patto,  che 
douelfc  Cadmo  feminarc  vna  Parte  di  que*  Denti,  che  dal  morto  Serpente  efirafle.de  quali  poi 
ljuulcggiarono  i Poeti  elfcr  nati  Huomini  Armati , i quali  in  reciproche , ed  tritate  contcfe  fi  feri- 
rono, onde  celiarono  tutti  vccifi.eciò  per  opra,  ed  artificio  di  Cadmo , come  lafcia  fcritto  Fere-  m 
cidc  ; pugnarono  quelli  con  quel  valorofo,  dal  quale  reltarono  in  breue  ritinti.  Dura  era  quella  ' 
impecia  perciò  , fc  Palladc  non  nejdditaua , come  Dea  della  Sapienza , il  modo  , Se  ordine , ino- 
ltrandole vna  Pietra , con  la  quale  pcrcotclie  di  foppiatto  vn  di  loro , quello  percolfo , non  potcn- 
dotoilerarel'ingiuria.pcnfandoche  ciò  da' Compagni  pt%uemllc  .comincio  a batterli,  e in  tal 
maniera  vn  contraddi'  altroiritandofi.fi  vccifcro,  editanti  nati  Guerrieri  cinque  foli  viui  rima- 
fero, de  quali  Cadmo  con  elfi  rcconciliatofi , in  molte  operationi  fi  preualfe . 

La  fciilata  Mitologia  in  tauto  (opra  le  cofe  narrate,  fpiega  cfler  fiato  Cadmo  vn  potentini mo 
Re  de' Fenici,  il  quale  vccifevnMafnzdicro,  e fienlfimo  Ladrone,  che  infcfiaua  tutto  il  Mondo 
intefo  per  lo  Drago  velcnofo  ; Venne  detto  hauer  foninoti  i Denti , mentre  i Compagni  morto  il 
loro  Capo  rcfiaronodidipati.  Il  tutto  venne  efequiro  per  opra  ,e  con  ilcofigliodi  Mincrua,  edi 
Marte,  cflendoui  negli  affari  di  Guerra,  come  ncli’altrc  cofe  necclfaria  la  Prudenza.  L'  Allegori- 
co , che  lanciatTe  la  Pietra  iti  gli  Huomini  armati , onde  generato  tri  di  loro  difiidio  fi  vccidellero 
inficmc;  lignificato  venne  nelle  guerre  acerbe,  Stinteftine,  che  accadcttcro  dopo  che  venne  con- 
(trutta, K edificata  Tebe, mentre  che  per  hauer  quel  Dominio  molti  de  gli  Hcroi,e  Capitani  Ileana- 
mente  pugnarono. 

Dicono  altri , che  da  que’  Denti  feminati  non  Huomini, mi  tutti  gli  Elementi  Alfabeta!!  fi  racco- 
ghcllcro  ; Stupenda,  e prodigiofa  raccolta,  di  cui  non  mai  la  più  ferace,  trfcconJa  fi  puotc  defidera- 
re.odhaucre.  Ciò  fu  detto , mentre  quello  Ri , grand' indagatore  di  cofe , trattoli  dalla  Fenicia 
in  Grecia  diede  a conofcere  a quelli  molte  Lettere  fin’ a quel  tempo  non  praticate,  ed  ignote.  Ftk 
il  primo  che  inuentafie  di  fcriucrc  l’ Hifioric  con  Oratione  difciolta , mentre  auanti  di  Ini  Lino  Ta.  . % 
lete,  Mufco , ed  altri  fi  feruiuan  del  Metro.  Fùdetto  hauer  lanciato  la  Pietra  tra  Guerrieri , che 
con  reciproche  vecifioni  fi  dilettarono , hauendofidalui  l'Inuentione  della  Terra  Cadmia,  conia 
quale  fi  digerire  in  perfetta  cottura  il  Rame , e per  cui  n'  efeono  ,e  fi  disfanno  le  Scorie  impure , te 
quali  con  poca  prattica  erano  da  gli  Opcrariadopraee . Queftoò  ilfenlo  Allegorico  de  i Denti; 

Come  poi  alidade  in  tracciad’  Europa  Sorella:  edificali  la  Cittì  de'Tcbani:  hauclfe  in  Moglie 
l'Armonia  Figlia  di  Venere,  Scaltri  fatti,  effondo  cofe  fuori  della  materia  preferitta,  rimetto  il 
.cortefe  Lettore  alla  fenfata  Mitologia  di  Natal  Conti,  e per  quello  che  atfauolofo  *'  afpctta  alle 
gran  Mctamorfofi  del  dottiliimo , c limpidi  (lìmo  Ouidio . 

Tcrminoal mio folitocon  vn  mio imperfcttifiìmo  fenfo  il  prefente  Trattato,  pregandoti, o 
Cortefe,  ad  apagarti  fe  non  d’  altri,del  retto  volere , con  il  quale  di  tutto  Cuore  hò  in  tenti  ondi 
icruirti . 

SI  ENCOMIANO  I DENTI 
Alludendo , che  per  mezo  di  loro  efee  la  Parola  compita , che  icnxa  1*  aiuto  di  qncili 
non  potrebbe  accadere . - 

Belli  Sitpt  -voi [tu,  il  cni  Ricinti 

CnRodtfct  m Tefor  non  mtn^ognirre,  j 
Cnftothfct  U Lingua , «I  cui  /infero 
Ctit  i Raggi  fon  anche  il  Dio  di  Ciuf#  l 
Hi  ria/cun  tré  di  -voi  luogo  di) liuto , 

Si  li  Puh  in  [ut  Conti  btn  fregio  tlltto 
A benché  poi  con  olio  Mitifltre 
Jn  reciproco  nodo  «gu’vu  pi  éccinlto. 

Oh  f i li  in  Pimplr  mai  cromi  U [tu 

Poleffi,  t al  Pietro  agnolere  il  Nerbi, 

Quel  di  -voi  contini  memorie  liete • 

Pur  tra  yeflri  flnpori  e dir  mi  [erba, 

Cfo  tra  Pompe  maggiori  iu  Terra  benetr, 

Poi  pur  Pini, tb'efci  perfino  v n Verbo* 

w* , l soe- 
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BOCCA  - E LABBRA, 

ANATOMIA. 

ì Hi  non  accetta  d’afcol rare , leggere , vedere , e decorrere  volentieri  della  Bocca . per 
* cui  refpiriamo,viuiamo,  fauelliamo , c unte  Operationi  accedane,  ed  opportone 
facciamo  ; fpiracolo  de  Polmoni . e del  Cuore,  onde  potiamo  dire  Porta  della  Vita, 
efpl  icatrice , ed  Ambafciatrice  de  gli  affetti , e padroni  dell’  Animo . Duplicato  £ l'r- 
fo  di  quella,  fcriuODO  in  primo  luogo  gli  Anatomici,  l'vno  Primario,  l'altro  fecon- 
dano s' appellano . L*  vfo  primario  pur  anche  i duplice  : vno , acciò  gli  Alimenti  vengono  portati 
al  Ventricolo  • e in  eda  fi  faccia  la  preparatone  della  Chilificatione,  e Digedione  perfetta  ; l’altro, 
atcioche  l' Aria  venga  portata  alla  Region  de  Polmoni , ed  habbiano  quelli  la  fua  perfetta  refpira- 
tione  .come  parimenti  a produrre , c mandar  fuori  la  Voce  ; c finalmente  accomodato  a polla  alla 
Nutritone , temperamento , ed  cfpurgatione  de  gli  Spiriti  viuli . 

L' vfo  fecondato  della  Bocca  c , acci  oche  col  vomito , e con  lo  fputo  pollano  purgati! , ed  efpcl  • 
Ieri!  gli  efcTcmenti  del  Torace.  Si  manifcftano  nella  Bocca  aperta,  Gingiue  , Denti , Pala- 
to, Vgola,  e fàuci.  Le  Gingiue fonoCamiimmobilifabbricatcdairoperanteNatun, per  fiaba- 
lire  maggiormente  i Denti  ne'  fiioi  Cancelli , di  cui  a ballanza  in  quel  Trattato  fi  é detto . Il  Pala- 
to fi  dimanda  quali  Cielo  della  ff  acca , altri  lo  dimandano  Tcfludine  , e fuolodi  quella.  I Latini  lo 
appellarono  Palato , quali  che  fia  circondato  da  i Pali  de*  Denti  .Nel  fine  di  quelli  appaiono  due 
fori , ò bocchi , per  cui  fi  contrae  grandi  ifima  compagnia  tri  elfo , e le  Narici . L‘  Vgola  è vna  Ca- 
runcola fimgofa,  la  quale  fcorrcndo  dal  Palato  nel  meato  delle  Nari  , vieuc  a terminar  nella 
Bocca;  Quella  mentre  è Tana  fi  chiama  gurguglio  ,ó  Gargono , c con  altro  nome  ancor  Plettro, 
mentre  dal?  afpra  Arteria , eduli»  fauci  li  lì  dirompe  la  Voce  irta  nella  Parte  inferiore,  a fimilmi- 
tiined'  Vua  pendente,  onde  fi  chiama,  Vgolo,  quali  Vuota.  L*  vfo  di  quella,  al  fentirc  di  tutti  gli 
Anatomici , é , acciòchc  franga  l' impero  de  11'  Aere  freddo , onde  non  piombi  di  fubito  ne'  Polmo- 
ni i quindi  ne  auienc , che  ogni  qual  volta  quella  ò fi  a offefa , ò manchi,  la  Voce  di  fubito  fi  perda, 
dfminuifea.  Cerca  Aleffandro  Afrodofeoper  qual  cagione  gli  fgargozati,  benché  fi  rilanino  ben 
predo, diucnganoTilìciierifponde,  ciò  adiuenire dall' Aere  freddo,  che  troppo  predo  ccon- 
dottaa  Polmoni,  per  lo  freddodi  cui,  viene  ad  incraflirfi , ed  infpcflirfi  il  Sangue,  e renderli  al 
moto  più  tardi  i Polmoni , ed  in  tal  maniera , per  lo  sforzo  valido  ad  eccitare  il  moto,rilal!àrfi , anj 
ai  diromperli  i Vali. 

Le  fauci  dinotalo  tuttala  capaciti,  laquale  pnò  riconofcerfi  a Bocca  aperta;  le  'due  Glandule* 
che  prcfso  all’  Hlnto  vengono  collocate  fi  dimandano  Tonfili]',  e l' officio  loro  é d' irigare  perpetua- 
mente con  la  Dina  li  Lingua,  mentre  non  fi  fi  il  gufio  fenza  l' valido , come  la  concotiont  nel  Vcn. 
cricolo  prima  die  non  fia  leffato  il  Cibo.  Le  Labbra  poi  fono  1*  cdrcmità  dalla  Bocca , onde  reda 
• piacere chiufa,  ed  aperta. 

B perche  ocelli  dcuonodringerfi.rililTarfi.contraerfi,  denderfi,  piegarli,  e conucrrirfi  final.' 
mente  in  tutto  ciò,  che  i'vfoódi  chi  mangia,  òbcue.òdifcorre.ò  altro  fi,  richiede,  e ricerca; 
lalàgicc,  c pro.iiJ i Naturacompofclalorofod]nzadiCute,cdi  Mufcoti compolli  con artifidl» 
mirabile, cosi  midi  «che può  appellarli , ó d ' vna  Cute  mufcolofa , ò mufcoli  Cutanei.  Didero  al- 
cuni de  gli  Antichi  non  meno,  che  de  moderni,  le  Labbra  niouerfi  per  opra  del  mufcolo  largo,  lo 
di  cui  fibre , effendo  variamente  implicate  ■ vari  ancora  cagionano  i mori  ; mi  viene  offetuato  do 
periti  Anatomici , eficr  molti , e vari  qiicdi  mufcoli  ,e  perciò  molti  fono  i moti  che  li  cagionano  • 

Infogna  il  dotcilfimo  Laurent!;,  il  Labbro  foperiore  effer  modo  da  due  mufcoli  nati  dalla  Ma- 
rcella fuperiore  con  principio  Carneo,  quali  obliquamente  feendendo,  vengono  ad  inferirli  ne* 
fianchi  del  Labbro  (uperiore.  L’ ideilo  fi  cagiona  nel  Labbro  inferiore , con  due  altre  mufcoli , che 
dal  Mento  dcriuano . In  qucdi  otto  mufcoli  adunque  deuonfi  offcruarc  due  generi  di  fibre , cfter- 
nc  I’  vnc , e r altre  interne  ; quede  contraggono  al  di  dentro  le  Labbra  • l' altre  al  di  fuori  li  condu- 
cono. Riirouali  fri  qucfti,  per  vllimoivn' altro  mufcolo  alla  fimilmidine  dello  Sfin&cro,  che  le 
Fibre  tutte , e gli  mufcoli  con  forza cortrettiiu comprime  ,e  reftringc,  chiamato  Bucinarorc  ; na- 
fte quelli  dalle  fomme  Geogiuc , e con  quelle  vi  a terminarci  è fabbricato  alla  (ìmilitudine  d'vra 
Circolo  iutcrfccato,  c comedo  da  molte  fibre;  leggiermente  è toccato  quello  mufcolo  da  vna 
Tonaca,  la  quale  inuefic , e circondala  circonferenza  tutta  della  Bocca,  cosi  coonedi  a quelle  par- 
ti , che  mai  lacera  non  può  fchianrarfi,  òdiucllcrfi.  L’vfficiodiquedoiditrafmcrtcreil  Cibo  or 
in  vna,  or  in  vn*  altra  parte  .onde  (ia  pedo,  e mafticato  dai  Denti,  e poi  gonfiar  quelle  Parti  al  la 
modulatane,  e fuoao  delle  Trombe.  B quello  per  tutto  dò,  che  d' ambiare  m|  occorre  nel  pre- 
mènte Capitolo . 
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Minori  de  gli  accenniti  effer  quelli  ritrouo , 6 ffa  perche  non  vollero  in  parte  particolare  i giti 

ditiofi  Antenati  impegnar  quella , per  cui  tutto  s*  efprime.oucro  perche  da  fe  (ledi  dipinta,  Inuttecoodl» 
ò (colpita,  non  faccia  moflra  perfetta , panie  che  non  fi  cura  itero  di  Qabilirui  fopra  molte  olferua- 
tio.ii . V olendo  nulladimcno  lignificare  vn  inuerecondo , e slacciato , faccoano  vedere  vna  Faccia 
eoo  tutte  le  Parti , mi  fenza  Bocca , come  che  quella  fia  la  fede  della  Verecondii , e del  Pudore  , 
onde  de  gl'  imprudenti , e sfacciati  lì  faoldire  appretta  a'  Latini  , Ipfa  Or  iw»  batti , che  tra  i Voi- 
gan  Tuona  Sfrontato. 


de  Viri  retti 


Frefcierit  ; 


Quindi  Caton  maggiore  rimprouerandoLentnlo,  quale  gli  haueoa  fputato  in  faccia,  le  dilTe, 
Jlfitmabo  omnibus  Lunule,  felli  tot  qui  te  negata  Oi  balere , argutamente  notando  la  volgati  impru- 
denza di  colui , benché  fembralfe  di  dire  della  Copia  dello  fputo  Della  sfrontatezza,  e Inuerccon- 
dia,  mi  raccordo  d’hauer  ragionato  altroue.edanche  ad,  che  mi  verridi  ragionare  in  acconcio; 
non  mancarò  però  qui  brcuemcntcdi  dire  con  Euripide, che,  maximum  omnium  vizio  rum  qui  inter 
Hominei  funi, eli  impudenti , ed  alludendo  al  vecchio  prouerbio , Chi  non  bj  tei gogna,  tutta  il  Mondo 
ta  in  pugno , che  c lo  Redo , che  due  £ inoltrato  da  per  tutto  a dito,  diccua  Plutarco,  i/uit  quii  pudore 
Ttacat . E'  la  V crccondia  vna  Porpora  più  luminolà  , e più  bella  di  quante  pollano  tingerli  in  Vati- 
cano , i colorirli  dalla  Murice  ; mi  vn  minimo  néo  di  lordura  cosi  Ja  macchia  » e l' ancrifce,  che  per- 
de ogni  fplendore,  ogni  decoro  natiuo  ; lo  efpreffeal  vino  Antonio  Abbati  nelle  Tue  Satire. 

Coma  fiiUa  caduta  in  Ve  Re  rafia 

D'  Ebalio  fan gue , i più  deforme  afidi , 

Cheta  n%xp  Gaban  Macchia  piu  grafia. 

T occò  il  punto  Plauto  quando  accennaua  ; Illu m ego  perùfie  dico, cui  qmdrm  perii  puior , ed  Euripide , 
Vir  turpii  -verecondia  moneti  non  potefi  ,cS.  Ambrogio  a difcfad'  vna  Vergine  pudica  efagcraua , efi 
•yerecundia  Pudicitia  Comes  , c vivi  focietate  Caflilas  ipfa  l utior . 

T rateandoli  della  Bocca , che  contiene , e manda  fuori  la  faliuadi  quella , mi  vien  in  acconcio  di 
, fauellare alquanto.  Ricrouodunqiieeflcrfiataq  telladi  lignificare,  odcfprimerc  quando  li  rim- 
proucra,ò  rigettaqualchecofa , che  da  Latini  vien  detto,  .dmo/itio.  Volendo  i prudenti  Antichi 
efprimere  quello  gelto,  dipingeuano  vno.chc  (bua  in  atto  difputare,  cosi  affi  mó  Teocrito , qua 
maxime  abborrebanl , quoque  obrohrio  bjbebant,ea  ignominia  defiignabant , ingiongendo  cllcr  collume 
de  primieri  dcuoti  Chriltiani  al  fentirc  di  qualche  parola  immonda  lo  fputare  ben  prefio,  che  (è  og. 
gidi  li  praticaiie,  vi  vorrebbono  Bigonci  di  faliua,  tante  fono  in  colmo  le  ofccniti  le  Bellcmmie. 
Penfauanocfser  quello  vn  certo  modo  di  efpurgationc , e mondezza  ^quindi  diccua  Tertulliano, 
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» ■ 'RÒCCA',  È LÀBBRAr 

rr  r nmel' Altiffih,lGillIlic!a  d' ^‘onou 
l»  .1 i<H  immndumfitlu  txpuis  t Ke«o  a»e*ota ^f°^° >c g,  lc  Gafc  di  tante  ofeeniti , e bc- 

ùicenetifca  tanti  Sacrileghi , eh’ empiono  le  Piaize , e Hotteg  ^ Dic#na  molto  ben  aggmftato 
llcmmie , che  fono  atte  a fpauentate  ^“^'^‘’^^.cdEwipid6»  K*#*» 

Teofilo  ,Cin*»  cudaiduvi  rfi  Equo  infiniti]**'»  Vttbo  f 

turptlpmui  Martin  tft . i.:„„;r;i,;  neri'  Alimento,  e nurritione;  parte  grande  n«  hi 

A bc nchc fiano i Denti , che manichinoiCibi^r  me  _ rofee chiufa, non pottuno 

pur  la  Bocca,  che  trattolo  dalle  Man,  glielo  porge,  onde  ?4„dq  roprio  il  cibarli.  D.cau 

effiriccucrlo, clic  perodi  quella  non  meno,  che  di  *!„  a oollinc , che  l’ Hnomo  deuoraua  « 

„..i..~.n\,„n  Fninma  Hcliaco  apprefso  ad  Horo  Apoume  ,c  « 


tfli  riccucrlo  .clic  però  di  quella  non  meno , che  di. **»  *■ deuorlua  •« 
r_  . mi  vn  l’niri)  . ...  n (V/inr*  nfriiriflìmo» 


tuò/tpq}* 

fh.  Ut.  lì. 

Haomo  eh: 

dcuo'a  I*  H ■ 
ie,che  l' Ni- 
tide pet  que- 
llo. 


Del  nell'  Vo- 
uo  di  Horo- 
nuzedo  ■ 


Conre  alla 
Bocca . 

HJI-I  7 Jrt.1 

Uve.  t. 

«z  Confimi  v> 

r-r*- 


,.ure,c  perqucnoappin»v/*“  

(c , c Spiche  ,cd  vn  l’orno  . dntriffimo  Valetiano  quello,  a prima  fronte  ofeuriffimoc 

Viene  ingegnofamente  comentatodal  dottilT  ^ 'mQ  mitcrialmcnte  (ia  refo  diuoratort. 
Enigma , dicendo , non  dooerli  gii  ,n  , , r ” c |)c  Corpo  . mi  bensì , che  rego- 

dcH* Hore , efsendo  ciò  impollinile  .non  hauendoel-e  ' ’ g cCnnareVche  quelle  di  Sragione 

latamente  vincndofi  cibi  all:  hore  ordinate,  e p tte^p  intendendo  per  le  Rpt* 

in  Stagione  li  mutano , ponc  apprcrso  ane  Ub  - ^mnnQ . Cosi  le  quattro  Stagioni  deli  Au- 
la Primaucra,  per  leSpichel  filate,  e,  ei rii  W ,j  dltl.  Hore;  come  i Pcrliam,  e gliAlfiri) 

no , come  ne  laida  fermo  Horo  Apo amarono  Corografi  i loro  Scrittori  ; Qtundt 
con  nome  d' Hora  chiamano  gli  Ana.i , e ' V""  , detto  padre , Horo  eenneappelUto. 

Apolline , che  ciò  llefsq  che  il  Sole , clic  guida  I*  Hore , e n c uetto  z a , che  Horonu_ 

IDelle  ventiquattro  Hore  del  Giorno  racconta c’ digerire  quella  M; le 
xeno  .che  tanto  i a dire , che  il  Sole  haucudo  gì  c fonw  > g;uoco,  t-  trainilo  da  i fuoi  fi- 
Mondana , chlnfe  vent  quattro  Dei  ^demilchianfoilmal;  al  bene,  empirono 

gliuoli , vfeirono  i buoni , ed  i catini  , moraliti  Pierio , dt.eudo,  iti  qui*- 

il  Mondo  di  confulione , e d.fotdmc  ; E qui  «/ci*».  Q^c- 

laariqir  fmtmur  iocumdiutt, *«och«^/k»»'  n Mondo  vna  Lira  conmolla  d' acuco , e di  gran:  con- 
ilo Jqucllochefcced.re ad  Da  vn  Ori»  nre  mcJeGmo 

»«. . • «-««*= 

-fiita  ,pprofli,wn.c  n- qucftàfieUM  .ero» 

tcgriti,  c realta d’  vn j^^^j^^j^j^ptcnza'd^^Rcdcntore.auuifaudooeiDifcepo- 
te , e non  e limile  a que  panici , di  cui  I fAriu.ftcundim  otiti*  rom»,  nalijtfiate,ditnt 

li  va  accennando , omini  <]**  **£*•»  3'q/cflo  fatto  Prudcntio , quando  diceua  , Cor -St- 

erne! , & non  fienai!.  Panie  .ctasJwWe  »d«  j^tto  parti , Metafificameute  parlando , e ne  die- 
pmm  jtnimd . Ma  reo  V woi>eddir^«r  A wag^n  aj  pcnficro  : la  lètùma,  allapar» 


Li  le.  dt  Viti- 
ttù  Smina 
p.  i». 


piHm  Amai . Marco  V arrone d.lfribu.  1 “ “P^u’lc^.al  Penfiero  : lafetiima, 

Se  parti taitientc  la  loro  fauc[Urc  onqdc  „c viene . che  quefta  , qujC  gran  Vite, 

difonde  per  tutto  il  Corpoi  Coai,^cJen^^P»^cd  ^ CHpiiiuum  rutti. 


Dionifio»  — - 

£)i  quella  Materia 


mistici  per  la  bocca. 


MI  3 A-  1 v.  A * *-  “ — — 

IVI  V Intelletto  humano  comprenda  q yjuc  ve^il<f jj  Verbo . Sentono  perciò  Origene, 

NV.t».i  Vart,  s*  attribu, frano  h bocca  pollano  intenderli  la  forza  generatimi , e 

- - S.  Babbo , e Simonc  di  Caflia , che  tal  voi  P*;,.  . Virtù  di  Dio,  che  illumina  ogni 

fpiratiua  di  Dio,  c per  la  Bocca  della  Spof,  infonderli  ne  oli  Arcani  Senlidell1  Anima,  one. 

mente, come  leCollocutionidipio.chclog  i . can!fa dalla Prolctia  d'Ifaia,  Muliift. 

ro  perche  in  tal  mamera  fi  e fatto  intendere  ^rofetcome  cunliadallaP^eua  ^ ^ ^ 

rttai  muli ifqoi modis  otmDui,  ^ ,idet»Wcitati,f.  dicoudvlei- 

lnoohi  nel  Deuteronomio , ne'  Salmi,  ne’ Prouerbi . in  fc-fuia , come  D^mde.  Or 
4«.«-  , mrlmaSe in  ParaSolrr, e limili  ; s''n,ende  perconcotnnaniala Bocca^^l 

i.ist  2.).«9  / n;  ...  j.  Chrilto» cosi comcntano Ambrogio,  Agomno,  cvircgu  „-ilalSarra 

trirrÙGmfcppe  .con  laquale  bacò , Fratelli  .quando  volle  conofcerb  .come  s hi  nehaSacra 
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MISTICI  PER  LA  BOCCA.1  tSi 

Genefi  .viene  fjuuifato , al  fentire  d‘  Eiicherio , quella  del  Redentore , con  la  quale  porge  Precetà 
ti , bacia  i Tuoi  Eletti  ; coù  $'  intende  di  quelle  di  Giobbe , eoa  cui  folfeuafi  a benedire  Iddio  , co- 
me in  due  luoghi  della  fua  Storia  lidice,  «peri»»» /oAO« /bui»;  E quando  quello  Patiente  prega  il 
fuo  Serno , s' intende , dice  Beda,  Cimilo  fatto  huomo , che  pregaua  i Giudei , ed  in  tal  maniera  in- 
fcgnatia  loro.  Per  la  Bocca  dello  Spofomentouata  nella  Sacra  Cantica,  di  cui  ama  i dilettidimi 
Baci  l' Anima  Santa  .dicendo , cfculnur  me  ofcnlo  Orii  fui , lignifica , a detto  di  S.  Girolamo , l' in- 
fpiratione  diurna.  Per  quella  t*  intende . accennano  i Santi  Agollino, e Gregorio  la  Parola  di  Dio. 
ì Cuoi  Precetti , c quello  della  Carità  in  particolare , i di  cui  racconci  Hanno  regillrati  nel  Primo  de 
Regi.  e in  Efaia  > per  molti  Capi  ; Spiega  Eucherio  fopra  quanto  accenna  il  Coronato  Cantore  Or 
mmmaperui,&  airaxiSpiritnmt  Elolteifoficfplicane’Proucrbi,  infinuarfii  Profeti,  peri  quali 
ci  manifella  1*  Altiffimola  fua  Verità  Eterna  . 

A quanto  dilfe  Dio  al  Profeta  Mosé,  per  animarlo  a tanta  tmprefa,  acuì  s'accinfe,  dicendo, 
terge.  Creo?  in  Ore  tuo,  docetoepra  libi  quii  loquarii,  aggiunge  Ambrogio  Santo,  dicendo,  in  Ore 
Moifidicitureffe  Dem, quando  legii  Mifuria  aperii;  e quella  Bocca,  li  rende  all'  attedatione  del  det- 
to aperta  a Profeti , come  nel  Salmo  accennato , al  fentire  del  mcdcfinio , quando  uengono  adem- 
pite le  Profetie,  come  in  Ezechiele  ; cosi  comenta  l’ iilclfo . Per  la  Boccadi  Dio,  di  cui  diccua 
del  Redentore  il  Vangelilla  Matteo,  che  cum  fidlffit  in  Aionltm,  aprimi  Oifuum  Jocibal , così,  di- 
ce Rupctto  Abbate  ,dcuefi  incendere  la  fua  Santa  Dottrina . 

Sapra  la  gran  promefla  che  fi  l' alriirno  Iddio  al  gran  Profeta  Mosè,  di  parlargli  a bocca, a boc- 
ca , come  colà  nc'  Numeri , Ori  ad  Or  fognar  ri  patii n,  comenta  Kidoro  Claro , dicendo , Vbi  Moiftt 
eccepir  Ii.tiopipam,Cbrift»i  Bette  fum  locami  rfi  ti  Ore  adOt.hoc  eli  Ttaclauit  Arcana, & non  in  animate, 
fé*  -vitamine  Intra . A quello  lenfo  pur  anche  fi  fottoferiue  Tertulliano,  e»’ aggiunge,  incenderli 
di  più  l' Incarnationc del  Verbo  ■ eia luamanifeltatione  al  Mondo.  Son  di  comun  parere  i Santi 
Bafilio  ,ed  Agolltno , che  nelle  Sacre  Carte,  oue  lì  fi  mcntione  di  Bocca  polla  intenderli  la  Mente, 
ilPcnficro.douelitrouala  lode  di  Dio,  che  fempredeue  fra  le  Labbra  ticrfàrci,  c per  quello  mi- 
fleriofa  tempre , e prolùda  Chicfi  Santa  nell’  mcominciamcnto  dell’  Officio  Diuino  ui  intonando , 
Domine  Labi*  me a aperitr , Cr  01  mium  anuntiabit  Laudem  team . Dauidico  detto  ; come  ancora  da 
Giobbe  s'  Ili  il  lignificato  nicdc.no . Quella  è la  Bocca  del  Cuore , di  cui  il  Redentore  medemo  per 
Bocca  di  S.  Matteo , exeunt  de  Ore,  et  indomani  Hominem,  e per  quello  andana  dicendo  il  Rea- 
le Profeca,  Pone  Domine  CnBoiim  Ori  meo.  Ai  Comando  facto  da  Dio  ad  Ezechiele,  Aperi  Or 
IMim , ir  comedi  quicunque  ego  do  libi , auuifa  Gregorio  Santo , doucrli  aprire  la  Bocca  del  Cuore  per 
riceucrc  la  Dinina  Parola , e Diuini  Comandi . 

Perla  Bocca  d'Anna  Profet.ffa,  che  diceuaa  Dio , Dtlatatum  eli  Or  mrom  fuper  inimico/  meot, 
fi ria  tatara  fum  infalutari  tao,  incende  il  citaco  S.  Gregorio,  infornarli  la  ragion  della  Mente,  perla 
di  cui  potenza  la  lingua  lancila,  e ragiona;  si  come  doue  dice  Dauide , Or  mtum  repltatur  Laude , 
legge  Brillio  Santo,  Or  tepletur  Gaudio, cumex  Mentii  a feci  ù laudai  Demo . Traduce  con  ingegno- 
fa  conlideratioucSinto  Ambrogio  il  nomedi  Bocca  negli  Vccelli  al  Roflro , facendo  lo  llclfo  Vffi. 
fio,  e dice,  che  quella  Bocca  nel  Rcligiofo  è vn  Ramo  d'Oliua,  quando  in  quella  fi  ritroua  la  lode 
della  Diurna  Mifcricordia , e quando  fi  anuntia  lo  fplendore  della  Sapienza . Il  Venerabile  Beda  ri- 
flette fopra  quanco  promife  a Mote  l' Alti  (limo  d’aprirgli,e  fargli  feconde  le  Labbra  auand  a i Re- 
gi, come  s’ hi  nell'  Efodo , e dice , aprirli  queHc,quando  ne  infonde  l' Alci  (fimo  la  fua  Diuiniflìma 
Gratta. 

Si  crouano due  luoghi  nelle Diuine Carri d’ vn  tentimento medemo, l'uno  in  Ezechiele,  e l’ al- 
tro nell'  Apacalilte  di  S.Giouanni,  doue  Iddio  porge  un  Volumeda  cibarli  a quelli  Profeti,  e dico, 
nodi  comun  contente,  & aptruiOi  mtum,  (r  cibami  me  f'blumine  ilio  , l'uno,  & falìum  eli  in  Ore 
può  tanijuam  Mei  itici  l' altro  ; accenna  fopra  quelle  Girolamo  Santo  , aperto  ore  largititi  e(i  miht  Ci- 
bai,'»! mina  V oluntalii  in  tobii  fini , Cr  ptrftdionem  Beatitudini!  a Domino  conftquamur . Sente  altra- 
mente fopra  ciò  Agoiiino  Santo^licendo,  doucrli  perciò  intendere  le  Anime  Spirituali,  adequali 
riefcefoaue  il  Libro  dei  Diurni  Comandi.  Vuol  S.Bafilio,  che  doue  il  Regio  Cantore  dice.  Or 
meum  loquetur  Sapientiam , Cr  mtditatio  Corda  nei  Prndentiam , a'  intenda  perciò  la  retta  Conte  ffion 
della  Fede. 

Perii  fatto  di  S.  Pietro,  doue  portandoli  per  comando  del  Redentore  al  Mare.trouòil  Pefce,  che 
hauea  in  Bocca  una  Moneta  appellata  Staterà , come  in  S.  Matteo,  auuifa  S.  Ambrogio  doucrli  qui 
comprenderci’ integrici dellaFede,chedeuc edere nellaBoccadiciafcheduno;  quella  non  han- 
no , dice  Riccardo  di  S.  Vittore , quelli  che  ben  si  conofcono  la  Virtù  della  Confcflione , nulladi- 
meno  non  uogliono  accettare  l’ auuifo , onde  di  loro  può  infunare  il  Salmifla , Or  boèmi,  ir  loquele- 
«vr,  con  ciò  che  teglie,  de  tentimenti  fiumani.  La  Bocca  del  Sacco  di  Beniamino , doue  furonoa 
bella  polla  medi  i Tcforl  Regi  per  farlorcodi  furto,  come  s' hi  nella  Gcnefi , figura,  al  riferire  de' 
Santi  Ambrogio,  e Gregorio,  ed  anche  Origene,  la  Bocca  d‘  un  buon  Predicatore,  come  quella 
di  S.  Paolo . L’ i Hello  porrende  quella  d'Anna  auanzandofi  per  tutto  il  Corpo  della  Chiefa,  mentre 
quella  fi  dilata,  accennando  la  Dottrina,  che  per  tutto  il  Mondo  fi  diffonde,  autenticano , tutto  ciò 
con  quanto  fi  rapporta  nell’  Ecclefiaftico , In  Ori  H omini i Labor  tini , accennando  le  gloriole  Citi» 
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che , che  fi  trouano  nelle  funtioni  della  Santa  Prcdicatione  ; come  quella  viene  piegata  nella  Sica 
Cantica  > dune  fi  dice  Gulur  tuu m fieni  Tinum  optimum . 

Venne  comandato  a Giacobe  nella  Sacra  Gencfì,chechiadeflc  la  Bocca  d’vn  Pozzo;  perciò, 
dice  Ambrogio  Santo,  li  deue  intendere  l'ofcura  lettera  della  Legge  fopra  il  detto  del  Profeta. 
Reale  Caini  mal, dia  ione  Oi  plenum  eli,  amaritudine , & dolo  ,irfub  Lingua  tini  Labor , ir  dolor  ; co- 
me *'  hi  vn  femtimcnto  medemo  nel  Salmo  rigettino  primo , (piegano  Arnoldo  Carnotenfc , Ori- 
gene, e S.  Hi  lario,  douerfi  intendere  la  Maledicenza  de' Giudei  nella  Pacione  di  Chrifio,  c la 
Bocca  del  Peccatore  inganneuole , di  cui  il  medemo  Rcal  Profeta  lignifica  quello  del  njifcredcnte, 
c federato  Giuda  • Di  quella  Beflia  moliruofa , di  cui  fi  racconta  in  Daniele,  che  babebat  Or  locquens- 
granila,  fpiegano  gli  accennaci  lignificarli  perciò  l'Antichriflo  venturo , che  fari  Bocca  spunto 
del  Demonio.  Per  quel  Miele,  che  ditte  il  pouero  Gionata  d'  haucr  grillato  fopra  li  cima  d‘ vita 
Verga , dice  S.  Gregorio  poterli  additare  il  gutto  ,c  foddislattione  della  lode,  li  Leptofo,  che  de- 
lie portate  in  fegno  del  fuo  Morbo  per  DiuinoComando  la  Bocca  coperta  d’ vn  vellimcnto,  accen- 
na , al  parere  de  Santi  Gtegorio , Girolamo , c Origene  ,la  Bocca  de  gli  Eretici  ; e d e gli  Huomini 
maluagi , a quali  deue  proibirli  la  Santa  Predicanone , accioche  non  corrompino  gli  Auditori  ; c di 
quelli  faggiamcncc  faucllaua  il  Santo  Dauide , quorum  Or  locai um  eft  nanitatim,Dexiera  forum  refi,- 
leefimunetibur . 

A quanto  dice  il  fnddetto  Profeta  ,filuam,,xOr,  Lionii,  aggiunge  S.  Gregorio  elfer  quella  le 
potetti  de  perfidi  ,c  la  Bocca  del  Serpente  Lcuiatan , di  cui  in  Giobbe  lignifica , al  parere  di  S.  Gi- 
rolamo, le fuggellioni del  Demonio, le  Tentationi,c Bellemniie, come  ancora  per  quella  Bocca 
intende  i Predicatori  del  Demonio , e l‘  Ancichrifio.  Dalla  Scrittura  d' Efaia , che  dice  dilaiauit  In. 
feruutOifuum,  deducono  iSantiHilano, Girolamo, eGregorioil defiderio,che  hi  il  Demoaio 
di  trangoiarfi  ■ Chrilliani . Sopra  quanto  Iti  regiflrato  in  Giobbe , tonde  mnabit  le  Or  luum , ir  no» 
ego, ir  Lobia  tuarefpondebunl  liài.vicn  lignificata  , adetto  di  S.  Ballilo, di  Beda,  ed  anche  Orige. 
nc,l  Erclia.  E fopra  quanto  dice  il  Coronato  Cantore , Ore  fuo  bene  Juebant , ir  Curde  fiuo  melodi- 
eibaol , d ee  il  primo , Óre  benedirete  eli  Tuie  Ttrtuium  nomine  pallierò,  eul  pretextù  boni  ed  mainai  in- 
ducere . Cosi  copiolc  fono  le  cfplicationi  fopra  quelta  Parte , c 1 fentimcnti  de  Santi  Padri , quanto 
coli  il  tutto  efprime , che  però  per  non  atfircinarc  di  quelle  vn  Volume  ti  rendo  pago  delle  accen- 
nate , pattando  a dir  qualche  cofa  de* 
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T A gran  confidenza , che  dimottróil  mio  Tempre  adorato  Dauide,  idi  cui  getti  famofi  delcrifsì 
J_l  ancor  10  lo;  quella  Confidenza  replico,  clic dimollrò al  grande  Iddio  quando  difse  Poopitt 
Vetbalabioum  tuorumago  cvliodim  Tiat  durar , diedero  lenti  menci  a i Santi  Agollmo,  cGrcgono  di 
dir  fopra  quelli , che  rellaua  cfprcfso  con  ciò , e l' vno , e l' alerò  Tcttamcnto , i quali  confonano , e 
ci  vengono  cfprimendo  la  Mente  Diuina;  quello  è quello , che  accenna  la  Sapienza  Tolunlai  Re- 
gum  Labia  iujia,qui rolla loquitur, diligane.  Sopra l'imprccatione, che  fi  Sophar,  Naamathirc,  a 
Giobbe  ,Ttinam  Dem  hquirttur  t/cum , ir  apenrel  Libie  fua  libi,  incende  Euchcrioi  Giudici j di 
Dio,  i quali  mamfella,  quando  apre  la  fua  Volontà  agli  Huomini  per  i Giudi  tij  fuelati,  Scaperei; 
c quelle  Labbra  faranno  ripiene  d'Indignaeione,c  di  Colera,  quando  fulminari  Cbrilto  Giudice 
la  Temenza  contro  i Catiui;  non)  può  cttere  di  più  chiara  in  ciò  la  Scrittura  d*  Ifaia  , Lebie 
eiur  replele  [um  indigneiione  ,ir  Lingue  rii»  qua  fi  Jgnn  dtuoranr . Quella  Gratia , di  cui  dice  il  mi» 
MVS1CO  ARMATO,  clic  lì  ifparfa  per  le  Labbra  della  Sunanucide,  Di  fu  fa  iR  grelie  iu  lebije 
tua  ,c  di  Giuditta , come  fi  racconta  nella  fua  Storia  efprime  , allo  fcriuere  de  Santi  Girolamo , e 
Bcdj,  la  Predicanone  di  diritto  rutta  fpctiofa,  com'egli  medemo, e la  fua  ardcntiflìma  Cariti, 
per  cui  diede  la  Vita  per  il  Genere  fiumano , cd  a quanto  vi  accennando  la  Sapienza,  Gulur  mrum. 
& Labia  mea  detiftehuni  impium  .auuifa  Beda  douerfi  intendete  ,el'  vno , c l'altro  Tcttamcnto  in 
ateedationed.  Ila  Veriti  .edccettatione  del  male.  Da  i Labbri  dell  Altare,  ò delle  Mcnfed'  va 
Palmo  folo  , che  conteneuano  gli  Holocaulli , de  quali  difulamcnte  fi  ragiona  in  Ezechiele,  dice  S- 
Gregorio  ettcr  de  (Tignati  i Predicatori , che  infognano  a i Popoli  d'operare  cole  cosi  grandi , co- 
me picciole  in  vniw  Tempre  di  fede , e tali  vengono  rapprefeotati  pur  anche  nelle  Labbra  d*  Anna 
Profctcfla  , come  fi  dille  di  fopra. 

Dalla  bella  benda  di  Cocco  , con  cui  la  Sacra  Cantica  vi  formando  le  Labbra  della  Spofa,  fieat 
TiRa  Catania  Lebtatua,  deduce  Ambrogio  Santo  il  fcntimcnto  medemo,  aggiungendoli!'  porpo- 
reggiarne q ietta  finta  l'untume,  con  il  Sangue  di  Giesù  Cimilo,  ede  fuoi  Santi  Martiri  dopo  le 
loro  Palli  >ni  ; il  niedelìmo  Temono  i Santi  Balìlio,c  Girolamo  . Il  Labbro  cicero,  di  cui  dice  Iddio 
appretto  a Sofonia  ■ Reliam  Populie  Labium  rie  cium , vr  inuocent  omini  in  Munir»  Domini , fentono 
Beda,  e Rupcrto  Abbate  prcfignarc  vna  buona,  eretta  Confcflione;  quello  c il  Labbro  della  Ve- 
rità fermo,  eperpetuo,dicuififjucllanc'Proucrbi,Io  Hello  addita,  al  parere  di  S.Grcgorio,  ed 
Elìcil  o quel  Labbro  di  Bronzo  ordinato  da  Diocolà  nell’  Efodo  , in  cui  li  lauauano  i Sacerdoti, e 
v'  aggiungono  ptefignar  quello  adequacamcntc  il  Bàitclìnio , e U contpuatton  de  Peccati , annetta 

alle 
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alle  Lagrime , e detìdetij . Eri  pedo  tri  )’  Altare , e il  Tabcrneoolo , perche  mediante  la  I'allione 
di  Chriito, dicono  i citaci,  nelle  quali  quelle  cofe  hanno  Virtù,  palliamo  all'eterno  Tabernacolo  del 
Parzdifo . La  Compolìtione  di  quello  Labbro  di  Bronzo  Uà  rcgiilrata  nell'  Efodo , e nel  Leuirico,  , j. 
ferme  Rupcrto  Abbate.  Il  Labbrodel  MaredclTcmpiocoutcHo.efabbricaroadvianzjdi Gi«lio,  i.' 
figurare  la  Paflione  di  Chrillo , per  Io  Mcritodi  cui  a battezzarli , e Tatuarci  veniamo  ; e perche  età  •»  a-  Leaint, 
tutto  di  Specchi  contello,  ci  vengono  qui  manifeftatc, e la  Sacra  Scrittura, e gli  Efempi  de'  Santi  Pa- 
dri. Da  quei  telici  Tempi, doue  tri  i Figli  di  Noè,  e le  Generarioni  lue,  dice  la  Sacra  Storia, che  irat  c""^' 

Terra  Labi  vinai,  * ftrmonum  eorundtm , deduce  prima  llidoro  Claro  quelle  belle  Contìderationi , bmatleeum, 
Videtur  Linguai»  i llam  HebrtamfuHfi,  cui  omnei  Onentalti  Lingua  magna  ex  parte  eonfentiunt,  confer- 
ttaia  auttm  fuit  in  Alraham,& Dei  cultoribut . Quello  modo  (ingoiare  di  faucllare  nel  numero  de'più  . 
è raui  fato  dai  Santi  Hilario,  Agollino,  eGregorio  peri’  vmtà  della  Carità,  e de  Sentì  aliar  agio-  '»  .fatua  7 u 
ne  concordi;  c lentono  i medeini , che  le  Labbra  del  Cuore  cipolle  in  Ifaia  pollano  figurare  la  fòrza  ».  iterai. 
di  produrrei  Penfieri, che  non  dcuono  edere  fe  non  perfetti,  e mondi,  altrimenti  i Labbri  /ariano 
macchiati,  c polititi , come  confettai’  accennato  Profeta,  P'ir  pollutut  Labri  rgo  fum . 

A quantodice  Dauidc  exuliabun:  Libia  mra  cum  cantili  ero  libi,  fpiega  Origene  ciò  efprimcrli  del-  Halm  tu 


la  Mente,  quando  è grata  all’Altiifimo , cosidice  San  Girolamo,  ir  Libia  Curili  imptabmuur  tubilo,  *»  ifaìam 


& foni 


i*  fiunc  Itene» 


l {.Meriti. io. 


me  quelli  andauano  d*  accordo  di  muouer  Guerra  alle  Stelle , faeiamui  T urna, rumi  Cui  min  pettin- 
ali al  Calnm  ,■  cosi  lignifica  quella  la  Potenza  de  Grandi , che  fiano  miti  nel  male , come  comcnta 
Filone  Ebreo . Piccua  Giobbe  tra  fuoi  patimenti  piu  eccellìui , derelitta  fu»!  tamummodo  Libia  cir-  de  Ce.fufie  ma 
ca  Dentei  mini  ; Sopra  quelle  fon d‘  vn  medemo parere  i Santi  Gregorio,  e Girolamo,  che  pollano  1 
qui  figurarli i ragionamenti, cdifcortì  , che  facemmo  del  luo  Amato Macliro  gli  Apolloli,  dopo  c''9' 
la  fua  Morte,  a quali  parcua  fmarita  la  Virtù  delle  buone  operationi  ; e ilmorfo  della  Correttio- 
ne.  Nel  Vcrfettodel  Salmo  vndecuno,  Laha  nojtra  e noiii/vnl,  riconosce  Cirillo  la  Greca  eloquen- 
te, onde  andauano  di  quelli  gontij , ed  altieri,  quali  clic  ilice  lieto , noi  fummo  inucntori  della  Fa-  c.u. 
condia. 

Da  quanto  lafcia  fcritto  il  Pallente , comutani  Labium  yeracium , & Dothinam  fenum  au ferini , 
deduce  ifidoro  Claro  qui  patlarfi  di  quelli,  che  hanno  grande  autorità , a quali  fono  credute  gran 
cofe  ; jHenna  altresì  S.  Gregorio  intenderli  quelle , de  Giudei  auann  all’  Allento  del  Creatore  da 
loro  predicato.  ProprijITtma  è l’ efphratione  .che  porgono  Origene , c S.  Ambrogio , al  detto  del 
mio  Coronato  Cancore  in  due  Salmi , t'enenum  Afpidiimfub  Labri  eerum  mollili  [uni  fermonei  enti  aeAm  i,  u 
fupir  Olili  m,  trtpftfmt  Iaculi,  ediceeller  quelle  le  Labbradc  Scribi,  deSacerdoti , e Farifci  con  »•  Uaibe.ua 
traChr.ilo.pcrcandoui  lotto  il  fiele,  ed  il  veleno  dell’  Afpidc;  quello  rimproucraua  egli  (ledo  c'”r- 
per  Bocca  di S. Matteo,  Populun/le  Labifimr  bonorat  ,Corauttmeoium,longetfla  me.  Si  leggono  dr.  alee™.  *' 
queltc  doppiezze,  c fraudolenze  condannate  in  Efaia.S.  Matteo,  e nc' Salmi.  tf.V.  fi- 

li Detto  del  non  maiaballanza  ciuto,  e lodato  Dauidc,  DemiiKliirra  Animammtam  a Labri  ]%. 
inùjuu  ,& a lingua  dolofa,  porge  motiuo  a S.  Ambrogio,  ed  Origene  di  dire,  intenderli  perciò  le  tfalm.  n». 
fuggcllioni  del  Demonio , e de  gli  Huomini  catini , che  apertamente  a mal  fare  coaducono,  e a per-  ’’  Ve/n-eaud 
fcucrar  nel  Peccato  ; come  lo  Hello  dicono  cllcr  lignificato  in  quanto  lafcia  fcritto  lo  Spirito  Santo  iblei. 
di  quella  Meretrice  sfrontata , fanti  ilfìtllaiti  Libia  Mirelritit,  nitidiui  Qhorutur  elui , noni  fimi  iu  i*„. 
lem  illiui  ijuafi  Abfyntbium , con  quel  che  legue  ; ingiungendo  , accennarli  perciò  la  Predicanoli  de 
gli  Eretici  ,e  il  piacere  della  Voluti . 

Sarebbe  ofeuro  il  Palio  d' Ezechiele,  doue  fi  dice  afcendiflii  fupir  Labium  Lingua , (j  obrobrium 
Popuh,  fc  non  lochiatificalleappuntolfìdoroClaro  dicendo,  boi  tfì,eflit  fabula  emvibui,  benché  Scubialtt. 
qui  dica  Girolamo,  Labiumlinguu  dicuntur  afcmdifr  Monta  1 fruì,  quando  Tempore  perfetuttomm  "‘baulerrm 
Mtcìeft*  nfidelei,  Proeiribui  Eitlefia.  Sopra  le  Labbri  di  Mose  refe  incirconcife , dopo  battetegli  ,,  fx,a. 
hauuto  ragionamento  con  Dio  ; hi  Comcnrato  la  Glofa , doucrtì  qui  intendere  la  Lettera  della  * 
Legge  Molaica,  la  luaotteruanza,  dopo  la  venuta  di  ChrilloalMondoclTerinnecra,e  muta,  fea 
quella  non  s’ vibice  il  Tuo  Fratello  Aronne,  cioè  il  Senio  Spirituale.  E qui  con  quella  mutulczza 
pongo  il  filentio  ancor  io  alle  cfplicationi  feguenti , i di  cui  lenii  più  lucubrati , c più  valli  Hanno  d- 
polline  Volumi,  e nelle  Dottrine  de*  Santi  Padri. 

HISTORIE,  RITI,  OSSERVATIONI,  COSTVMI  SOPRA  IL  BACIO. 

SOno  cosi  corrcllathii  la  Bocca , ed  il  Bacio , che  non  fi  può  ragionar  d' vno , che  non  fuccedi  in- 
trinfecamente  il  fecondo  ; md  perche  quelli  quando  che  eccede  i limici  dell’  Honcllà , del  Pu- 
dore , è potenti  Olmo  sfregio  all' Honore,  alla  Fama , fc  ad  ogni  fiato  ; qui  in  qucHo  Capitolo  mi  UtniaU*£ 
prole  Ilo  con  l'illello  Satirico  in  vn  luogo.  Murene  Patri,  brirffntfq-,PoUi  Pagina  noflra  dicatux,  St  L‘*  *• 
alerone , Nuda  recede  Vtnui.nou  efl  tuut  i fle  Libellui . Sopra  i tré  Nomi,  con  cui  dice  Elio  Donatole 
fidiuidc  il  Bacìo , cioè , Il  a fum , ofculum , t ffuauium , dicono  i fieri  Theologi , che  implicatamente  „mm  unera 
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polTa  imprimerli  il  Bacio , primo  in  legno  di  Vrbaniti,  d'Amlcicia,  edi  Parentela,  e fi  chiama  Of. 
influii;  fecondo  a cagione  di  Matrimonio,  e «iene  appellato  Bafium  ; l’ ultimo,  che  e nomato  Sna- 
«i«a,per  moto  di  concupifccnzalibidinofa,  e Carnale.  Ritrouafi  ancora  il  Bacio  Santo,  di  cui 
l'Anima  Santa,  OfeuUtur  mi  ojculo  Oru  /ai , e l'Àpoltolo  S.  Paulo,  Oi  nojìrum  patii  ad  yoi  q Cenni! . 

Ritrouo  intanto  vn' erudito  Codume  appretto  a gli  Antichi,  doue  il  Conuitantc,  cucco  Padre 
di  Famiglia  faccuafi  portare  dauanti  il  Bichicro  ripieno , e dopo , che  lo  haueua  delibato , e baciato 
comandaua  che  folle  portato  in  giro,  acciò  tutti  i Gommaci , ói  Figliuoli  in  legno  di  reciproco 
affetto , e bencuolenza  lo  gullaflcro , e baciaflero , cosi  prctcndeuano  di  baciarli  inlìcmc . Gii  Abi. 
deni  altresì,  rapporta  Pietro  Crinito,  terminato  il  Pranfo  nunlauano  in  Giro  lopra  vn  Bacile 
vn  Fanciullo  infante  ignudo,  fopra  il  Petto , e le  Guancic  di  cui  ogni  Conuitato  porgeua  vii  Bacio. 
£ per  far  ritorno  al  Bichicro,  notano  gli  Eruditi  vn  luogo  di  Filollrato,  oue  fi  dice,  Labrii  autogeni, 
imple  Poculum  0 fenili , ir  prati  rcgannbui.ihc  tanto  e a dire,  dopo  che  hai  tu  baciato,  e gulUto,  fi 
che  gli  altri  facciano  il  limile.  Pretende  il  Fauolofo  Luciino,  che  s’vficoli  in  Ciclo  da  Giunone 
con  Giouc , quando  vi  acennando , C7  quando  bikini  Pentium  1 inuma  tradtk.m  .ptubat  uh  fidi  in 
ibidim  bibtit,acciplumque  Poculum  ofculabjtur , V Orniti  admouikal , Allufc  a quello  fatto  Giuucna- 
le  ■ dicendo , fjuando  propinai , Vuo  uhi, Jumttqui  tuli  contaci.  Lattili i Potala  . ( Mi  dalle  Fauole  al 
Vangelo. ) Attod'  Amore feceil  Redentore  Iddio  quando  ncllaSacra Cena  porfe  il  preziofidì. 
■no  Calice  del  fuo  Diuuùdìmo  Sangue  di  bocca  in  bocca  a gli  Apoltoli , con  dire , bibite  ix  hoc 
ornati. 

Era  altresi  collume  di  baciare  ,noncheil  Piede,  mi  pur  incoi  Vedigi,  e le  Orme  di  quelle,  in 
fegno  di  V cncratione , onde  di  Mardocheo  fi  legge  , che  per  cogliere  da  fe  ogni  fofpctco  d Odio,  ò 
diliuorecon  Amano,  che  dicefle  .Ubiniir  intm  pio  fallili  Ifraiì^tiam  ytiìigu  Pedumtiut  dioftulari 
parami  fum  ; quello  era  il  Cofiumcde  Pcrfiani  .dice  il  Padre  Sanchcz,  che  baciauano  le  Piante  al 
loro  Ri , come  oggi  con  più  fama  veneratione , !t  odequiofa  ciucrcnza  facciamo  con  il  Sommo 
Pontefice . A quell'  *fo  allufc  Martialc  dicendo , 

Ad  P ariho i proni  Ut  Piltttoi , 

Et  lui  pii  tumilifaut  fupflicefqut 
Pitìorum , folla  bajiait  Rigum. 

Onde  fi  vede  che  baciauanfi,  non  chele  Piante,  ma  quella  Terra,  onde  dampauano!'  Orme.  II- 
lullracon  la  dichiaratione  lo  Scaligero  vn  luogo  aliai  ofeuro  di  Marco  Varone  dicendo,  qua 
fola  tiri  ptjmt  fola  T tira  ; qui  vannoa  ferire  le  Parole  d'Ifaia,  quando  a lui  dice  Dio  , bumilitbtrii 
di  Tur.  Inquini , ir  dt  Hutto  aulii  tur  Eloquio*  nurm , & altroue  .Putta  in  Tura  dtmiffo  adoratati 
Ir , ir  puluntm  Ptdum  t notarti  tingrnl . 

Affettarono  quello  Coftume  molti  degl'Imperadori  Romani,  quando  degenerarono  in  Tiran- 
nie , onde  Lampi  id  io  d'Alcfìandro  Scucro  vi  dicendo , ipft  adorati  fi  yciuii.cum,iam  etpiffil  H ilio- 
gabalui  adorati  Rtgum  mori  Ptrfarum . Originodi  quello  modruofo  Collumc  dall'  empio  Caligola, 
elle  lorti  quello  Agnomc  da  Caliga,  che  lignifica  Scarpa.  Ditufo.c  fopra  quello  Seneca  ; in  cui  io 
mi  riflringcró  quanto  il  fuco  della  Mateiia  comporta  ; vi  dunque  dicendo  il  Motale , Cefai  dal  Pl- 
iant Pompco.Ptnno  di  inde  abfolulo , CT  agitili  G ralin.porrtxil  ofculandum  fini/lrum  Ptdim  , c poco  più 
furto , quid  hoc  contorni  iwfm  fi  vir  C.nfularil  Aurina , ir  Malgari I ai  in  Calctii  ofiulatai  e fi,  ir  ahoqui 
uullamperitminCorpotetiuithEurui,  qutm  puriui  ofculareiur , Homo  lumi  in  hot,  ><  moni  libera 
G’uiiatu  Per  fica  ft’uiiuit  muniti , parum  ludicaml  fi  Smaltir  Stntx.fummii  yfui  Honortbus,  i»  confpt • 
Eh  Principum.fupphx  fbi  io  mori  laruijhl , q uo  yiEi  Hoflti  yiEonbui  iacutn , imnit  aliquid  infra 
Genua, quo  hbtrwimiUtrudittl,  non  t/l  hot  Rtmpubheam  calcare /ir  quidtm  dictl  ahquii  ( ntm  potili 
ad  Rem  ptrtmitt)  fiaiftro  Ptdti  che  fofie  codume  antico  de  Pcrfiani , lo  efpriine , e lo  conferma 
maggiormente  Xenofonte  di  Ciro  Monarca  , dicendo  , diofcultbamur  Cyro  Manu!  Ptitfqut  t 
cosi  apprefio  ad  altre  Genti  dice  il  Nonio , EleEre  ofculatut  Manu  ni,  Oeuloi.Ptdtfqut  fumimi  ,-  c Si; 
lio  Italico  induce  vn  Padre,  clic  d.  cella  vnafcdcratezzad'vn  Figlio  con  quelli  Ver  fi, 

Cum  fenior  lami  Pondur  conaminii  epa 
Vix  dudum  iam  Aure  ferini , irtmtbundus,  ibidem 
Slrrntlur , (?  ptdibui  prona  ofcula  figmt. 

Capitolino  dcllafadofaalterigia  di  Mafliminovidiccndo,  In  falutationibui  fuptrhiffmut  trai , fy- 
Manum  ponigiibat , ir  Grana  ofculan  fibipaiitbalur  nonnunquam  riunì  Pedti.quod  nunquam  paffuti  ri 
fintar  Maximut.qui  dicebal  Dii  prboibiam , >1  quifqam  ingenuoium  Pedibui  min  Ofculum  figai  .-ed  ac. 
tendeuano  i Tiranni  a porgeri  Piedi  coperti  di  fingo,  per  rendere  più  deforme  , più  mortificato 
in  quell'  Atto  il  Paticnte,  onde  Valerio  Madimo  va  di  Pifone  dicendo  • Per  id  Timpm  quo 
lutili  dt  io  finitane  ftnbanlur,  ripianila  yit  Nimbi  incidil , tumqut  projlratui  Humi.Ptdtt  luiteum 
ofculareiur,  Or  fuum  Ceno  ripieni!  quo  cofpitiu  Ulam  quilliontm  fcuentaie , j«f  CUmtnnam , ir  manfut- 
ludtntm  iranjìulii . Scriuono  i Santi  Chrifollomo , Ag«dino , e Girolamo  cifcr  dato  codume  della 
primitiua  Cbicfa , che  i buoni  Chridiani  baciauano  i Piedi  a Santi , c Martiri  in  particolare. 

Né  folamcntc  in  queda  maniera  fi  baciauan  le  Piante , mi  di  più  fi  chinanano  a far  quedo , doue 
erano  Udiate  le  Orme , ed  i V effigi , tendendoti  cosi  vili  di  baciare  fino  i Saffi , e le  Arene , ouc* 

carni 


9M  a jt  jta  a.s  fl 


HISTORIE , RITI , OSSERVAT.  &c.' 


1 6$ 


erano  im prede , così  efplìca  il  Padre  Sancirei  il  luogo  del  Profeta  Ifaia , gii  addotto , tr  erunt  Red  ,j„  baciar* 
gii  Nutriti)  lui, ir  H>jmr  Nutriti*  tu*  Trulla  in  T ere  am  dtmiffo,adonbunt  ie,&  Pulitini»  pedui»  tua-  i vc>ligi,4 
uni  Jrngrnt  > come  lo  Hello  ancora  nel  Capitolo  addotto  fi  racconta;  accoltumaualì  ciò  appreso  a orme  . 

Perlìani  ; a quello  allude  il  mio  ARMATO  CANTORE , dicendo , adorabimm  in  Indi  ybilìitirunt  ?;**' 

Radei  tuie  li  conformaa  ciò  il  Nonio,  quandodicc,&ojiuUiuieflinumiiiiofculii,occulierepeiu,  "',',’óìr- 
Ite»» »,  yti  Pedem  punir it , & quem  elicami  Pulmnm  ; e tri  i Latini  Silio  Italico  accenna . ’ ' 

Vtue  pracor , me  tu  diutnam  R-neida  unta  » u.  vii.  t4 

Sid  lenir  fi  quel t , ir  \tfliiia  ftmpir  adora,  [•*  Tbatud, 

EPIinioalfuoTraiano,  dopo  hauerfatto  mille  prefiggi  alla  fila  feliciti,  dire  per  vltimo.Ymiri  . 

T emputajuad  T /Cium  magnili  Hofpei  impleutrii,  >|  tane  ipft  ubi  ingenttum  Ducuta  fura  teefìtgia  lifdim  “ MtPr‘ 
in  lociimonfìrabuniuriil  limile  tutto  cfprimc  Claudiano , douc  trattando  de  gli  V creili , che  feguo- 
no  la  Fenice  conchiude , 

Nrc  quii  tamii,  « millibut nbuiut  audrt 
Ire  Duci  ,ftd  Regii  itir  flagrati! ir  adorai, 

doue  per  adorare  il  alaggio , è limile  che  dire  baciare  , & adorare  le  VeRigia.  Traile  l'Origine 
quello  Colliunc  da  gli  Ebrei , che  baciauano  la  Terra,  oue  crede  nano,  e dimenano,  che  ha1  ielle 
habitato  Iddio;  Collume,  che  lino,  che  tra  quelli  limiti  fi  contiene,  appretta  di  me  lodcuole,  e 
fanto,  come  li  vede  ancor  oggidì  accolluniarfi  da  piu  olTcruanti.Sc  humili  Rcligiolìcon  i loro  mag- 
giori, mi  fuori  di  quelli  .dece ratto  il  Sommo  Pontefice i affettato,  vano,  e degno d' ogni  irifione. 

Quindi, per  ritornare  fui  punto  de  gli  Ebrei  ,S.  llidoro  fopra  quanto  venne  detto  al  DuceGiofue 
dall’  Angelo , fatui  ciUeaminti  de  Pedibut  imi, beni  in  quo  fìat  S influì  eli , vi  dicendo , quotando  letico 
T erra  S auffa, i fi  qua  ab  Hafiibut  deìiuetur , f ed  fotte  quocunque  yenertl  Principi,  firmi  Domini  finiti-  ^ ’* 
fiat  LMum  ; quindi  Pi  mio  ancor  egli  chiamò  facni  Vclligidei  Duci  primieri  ; c Sillio  Itallico . ilhumìlnm 

Hat  I ' mbrai  Nemorum , tf  conuexa  Cammina  Culi  i Hi-  j- 

Calceatnfque  lau i Lucei , Proci  Bollar  adora . 

Da  i Piedi,  che  in  ordine  doucuanocfler  polli  in  vltimo  luogo,  mi  per  la  Copia  dell'  eruditio- 
ne , e delle  Naratiue  nel  primo  ; patta  alla  Bocca , c per  bacio  oihciolb , e ciuile  ritrouo  appretta 
ad  Herodoto,  cornei  Perlìani  all'  incontrar  che  faceuanfi  in  luogo  di  faluco  reciprocamente  bacia-  1 *• 

Banfi  in  faccia, e chi  tra  loro  era  Rimato  inferiore  più  ballo  imprimeua  il  bacio,e  il  maggiore  di  mol-  it  M 
to  grado  era  adorato  ; raccontano  Plutarco,  e il  Giraldi,  che  iGiouani  li  baciauano  pre'c  con  am- 
bc  le  mani  le  Orecchie , c porta  la  ragione  il  lecondo  re  quod  Puerorum  /furti,  borni  motibui  fiat  in r-  Diali  tjeifl, 
butndi . Lafcia  feritto  Aleflandro  come  i Soldati  Romani  baciauano  le  DcRrc  vincitrici  de  gITm-  *”'*• 
p.raturi  trionlanta , che  perciò  Sofocle  fi  dire  al  fuo  Edipo  -a  Di  .. 

Elmihi  Dextiram  Rex  putir, ve 

T antim , (j  ofeutabor  fi  fai  lui tm  Caput. 

Il  Nonio  ancor  egli , Elicle u off  alare  ifl  Manwn,  (r  Caput  ,& Peffui,  Fromemque  H t Milioni  t . Co- 
si  dura  ancor  iti  noil’vfodi  baciar  la  Manosi  maggiori,  come  Polidoro  Virgilio,  Religionim  ali-  f!l'm 
equim  effe  is  Dexteta,quu  in  fide  porrtgilur ,qu*  ofculit  auerfa  apettitur  i il  meJefimo  conferma  l.  it fini  fui  % 
Apuleio. 

HaueuanoincoRume,rifcrifce  Plutarco,  iRoibani  di  (aiutare  le  Donne,  alle  quali  erano  col- 
legati  con  Vincotadi  Parentela  con  il  Bacio  infaccia,  cportala  ragione,  checiò  ùccuano,  per-  »«/,„; 
che  haueifero  campo  di  (cntire  dal  fiato  fc  fapcuano  di  V ino , l' vlo  del  quale  era  alle  Donne  intcr-  tm. 
detto , acciò  non  fodero  prete  dalla  Lafciuia  ; Collume  in  ciò  laudabile , quando  pur  anche  da  vna  baciare  is 
limile  approUàmatione  le  Paglie  non  follerò  Rate  incenerite  dal  fuoco  ; faluceuote  perciò  c l'auuifo  f l£C1*  • 
del  Sulmoncfe 

Nec  Fini,  nec  tu  Verter  ir  captarti  Amore , 

Vnonanque  modo  Vini,  Venufque  nocini. 

Le  Ingleli , più  libere  delle  Romane , hanno  in  coRume  per  quanto  ne  auuifa  Polidoro  il  citato 
di  baciare  in  faccia  non  che  i Parenti , mi  chi  lì  tia , che  vogliano  falutare  ; qual  coRume  fi  è ditata  *'*•♦  Cap.tr 
per  tutta  la  Francia , e vi  ferpendo  nel  Piemonte , mi  il  Bacio  è lenza  mora , e a prima  Bocca , co-  *'  /“**'“*- 
me  taol  dirli  ,dccentifiima,8c  bonetti  (limamence;  le  PrincipelTe  però,  e nate  di  chiaro  fanguo, 
porgono  in  cambio  della  Facciala  Mano,  come  fanno  tra  feRefli  gli  buomini , che  li  porgono  la 
Delira. 

Racconta  Plutarco , che  baciauanfi  ancora  i Prìncipi,  perciò  Charete  Mirilcnio  predica  la  beni-  toeiu*  I Re- 
gniti del  Magno  Alelfandro,  che  dopo  haucr  delibato  in  vna  Inghillarra  vn  fotta  di  Vino  lo  porle  *’■ 
al  vicino,  quell' altro  al  Compagno,  cosi  di  mano  in  mano  fino  al  fine,  onde  tutti  lettati  ad  vn  per 
uno  baciarono  il  lor  S'gnore , fuorché  Califlcnc.che  forfè  commofle  l’ Ira  del  Rè,  onde  ne  pagò  il 
fio  con  la  V ita.  Lifcia  Icrìtto  altresi  Celio,  che  gl  Imperatori  Romani  douendo  far  viaggio  afsem- 
blato , e raccolto  il  Senato , baciaua  tutti  i Senatori  in  faccia , ed  eglino  altresì  a lui  baciauan  la 
Delira  ; CoRume  altrettanto  lodcuole,  quantochedimofira  Amore,  Riuerenza  ,c  Concordia;  lo  " *•* 

Celta  conferma  Alelfandro.  ligad  bacia- 

V unitario  ancora  da  i maggiori  della  Citti,  a cui  fi  poruuano,falatati  con  il  Bacio i Legati,  che  uu£. 

perciò 
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il. 5 perciò  narra  il  Salicilico  di  Scucro  ,qual  poi  fu  Imperatore  , che  cacciò  di  Ce  ftcflo  con  vii  tallone 
vn  iuo  vii  famiglio,  clic  ardi  d' incontrarlo  col  Bacio  dopo  tauro  tempo,  che  non  P liauea  veduto  » 


ligliaoli  bi 

Ciati • 

C.  17. 

C.  M 


guidala  Legge  antica  Lipatum, Popoli  Romani, Plchtiui  H omo  r.cn  ampltxabtrii . 

Baciauanli  1 Figliuoli  da  i Padri , onde  lfaac  in  tal  maniera  li  porca  con  Giacobbe  auanti  che  le 
compatta  la Bencditione, «teda  mi,  >1  dtoftultr  re,  come  fi  racconta  nella  Sacra  Genera 
Cosi  lece  Dauidc  con  Abfalom , dopo  che  fù  ritornato  dall'Efìlio,  come  nel  fecondo  de  Regi; 
c-  *v.  Cavi  il  Padre  amorofo  operò  col  figlio  prodigo,  come  (li  regi  (I  tato  nel  Vangelo . Non  haueuano 
uhIpiiMko  fKt  Atto  improprio,  ed  inciuile  gli  Antichi  di  baciare  pubicamente  ben  anche  i Mariti  le  Mogli, 
II,  . c.  1 j.  onde  lafcia  Icritto  Alcflandro,  clic  Marco  Catone  Ccnforio  rimoflc  Manlio  dal  Senato,  clic  di 
quando  in  quando  porgeua  baci  troppo  fuor  dell'  Honclìo  alla  fua  Moglie  prefcntc  la  figlia  .dicen- 
do egli  non  abbracciar  la  fua  , fc  non  quando  collana . 

Di  Amalafunta  Regina  de  Longobardi  fi  racconta . che  promefla  in  Matrimonio  aTcodato 
Baiarli»  Tita  W uomo  di  gran  Virtù,  emerito  venutogli  incontro,  egli  fcefod*  Arcione,  c chinatoli  per  baciarle 
ar.  yiiaamm.  ia  Mjno,  ella  forridendo  rifpolc , rum  Mtnum  tantum,  frd  focili* ofcularioporitl , -ri  Ut  non fuhdi- 
wa.o  par.  atopliui  ,[id  Mjriium  fi  iipnofcrn  dichiari! . Il  Collumc  delie  Donne  Romane  di  baciare,  ed 
caler  baciate  dcriuò  dalle  Donne  Troiane,  al  fentir  di  Plutarco . mentre  quelle  gettate  dalle  fortu- 
ne del  Marc  in  quelle  Parti , per  amicarli  1 Popoli  Latini  all' incontrar,  che  faccuano,gli  porgeua. 
A Virimi  u»  no  j)ac|  ( qUij  Mollume  tanto  fù  da  Latini  accettato,  che  fc  le  accomunaron , ed  abbracciarono  iu 
Mogli , c quello  Rito  durò  poi  molto  tempo . Quello  Coftume  vlauafì  tra  Fratelli  pur  anche , on- 
de li  legge , che  incontratili  Giacobbe  >ed  Efaù  fiìlainparono  vicendetioli  Baci  fui  Volto , piangeri, 
doambiduc.  Il  limile  accodumaualì  tra  gli  Olpiti.e  Peregrini,  chi  prima  feopriua,  c s’ auuifaua. 
del  Compagno,  a quelli  appreflaua  le  Labbra.  Fù  famigliare  quell' Vfo  principalmente  apprelfo 
,,  agli  Ebrei, GenteelettaaquelTempo.cosifacetiano  ancora  nel  congedarli d'inficmc;  e dò  là 

legge  luuer  liauuto  in  collumc  i Greci , onde  Eunico,nel  riceuer  che  fa  Tclctuaco,  gli  vi  incontro  , 
c io  bacia  . 

^ Eran  tenuti  i Figli  a baciare  il  Padre , e la  Madre , quando  (lati  molto  tempo  lontani  dalla  loro 

di  bacini  dà  Prclc,ul , ritornauanoa  Cafa;  I'  Auutfocdi  Plutarco,  che  vi  dialogiaando  in  lìmi!  maniera,  Si»U 
(j’,-,  ' “ ajl  Patii  quoi  mt  txciuilh  atti  fòJn  i acuinfpoadeilPadrcWHjm  vi  Matrtm'viJaai,  aditi,  v»  ad. 

i,  Epiiti.  unitali  dn  falutim,atijui  Ofcnlum . 11  limile  faccuafi  tra  quelli  .cheerano  d’vnaProfcffìone , òCo- 
pnmt  ebrt  ilumc,o  Religione.  Non  pollo  tralafciarc  le  Parole  di  S.  Cirillo,  che  de  primitiuiClirifliani  cosi 
Inani  fi  bacia  ridona , I»  Bcdafu  ptimiliua  Chri!tumui»m  conutnubonl  muluii  Ofculu  Charuaum  , 0 .ir  mar  una 
qarLtkiJm.  '*  **i*m  fi  licioni  Conftnfum  Itjlabanlur  , quoi  ofcnlum  tocabani  Sancium,  ila  Panini  monti  Cvimlhio* 


Or»'/.  II- 


VI  in. urie  jalntarent  tnofculo  Sanilo  , moi  ijuìppt  alai  idqui  faldt  foltmnt  plinti!  Chiijiianil , \t  Ini» 
’ aliai , tum  maxime  dum  cunurnitbani  in  Ecctafia.fini  aJfacram  Synaxim  (ma  ofculo  ,f:nr  amico  compita» 
(alitarmi  dilaniti  Fax  ttcnm . Molto  più  li  difonde  quello  Santo  in  efagerarc  la  dcuotione.l'vnio- 
nc,  la  perfeucranza  nel  Bene  di  qne*  Fedeli , di  cui  volclfe  il  Cielo , che  fenc  portafleroopgi  giorno 
le  imagini  -,  cdiccdi  più , che  haueuano  aucor  in  vfo  di  baciare  le  Porre  del  Tempio.  Racconta 
Cornelio  a Lapide,  che  in  alcuni  luoghi  li  accoflumaua  da  alcuni  Popoli  di  baciarli  inficine  in  Ce» 
gnodiconfcderacione.cd'  Pace  auanti  la  Sacra  Comunione  ; ma  perche  qui  lì  fraponcuano  Donna 
^ 'Jh  ji  £ g|,  Hui .mini , fi  c ritrouato  I*  vfo  delia  T auo letta  della  Pace,  prefentata  dal  Sacerdote  ; cosi  an. 
* * * “ corà  qui  viene  ad  intenderli  il  mutuo  abbracciamento  di  pace  che  fi  fi  dal  Sacerdote,  cMnirtri  nel* 

IH  i.anipm.  la  Meda  ; cracconta  lo  Stucchio  il  collume,  che  s'hauca  da' Sacerdoti  ,c  Fedeli  di  baciarli  auanti  la 
Criminai.  ,V1 . ila , effetti  tramutato  nel  bacio  ò della  Santa  Croce,  ò dell'  Altare,  ò delle  Sante  Reliquie  ; qual 
Bacio  però  era  chiamato  Pacificale . Di  quello  fiacio,comc  motiuo  di  Cariti  vi  dicendo  il  Chrifo- 
l»m.  10.  ai  Homo , 04  id  notai  damm  all  Ofcnlum  , vt  C baritoni  Ipilcului  , ac  fornai  fu  vi  affati  um  infìamit , vi  ha e 
Carmhiai . tallona  noi  ipfoi  mutuo  alili mui, s*r lui  franti  inuicmfe  amati , Patri  fina  yiicijfim , filmi,  imo  rliam  mul~ 
Amici  bacìa-  io  y^hamtniiui . Copiofilfimo  fi  difonde,  quale  io,  per  non  teflere  d'vna  fola  materia  il  trattaco, 
**  * tralafcio . 

Cina, a,  i,  Salntauanli  baciandoli  inlieme  gli  Amici , e trattano  quella  Materia  eopiofamente  Xenofonte  , 

ella.  cdHerodoto.  Auanzauafi quello fatcoaclriuerire.c falutatc i Vecchi ; onde i Lacedemoni,  allo 
Vecchi  faina  fcriucre di  Celio, haueuano  mllicuiti  Giuochi , e propofii  Premij  a quelli  ■ che  con  maggior  ofler- 
ticol  bici-,,  uanza  .crìnercnza  fapcaano  baciare  i più  dotti,  edipiù  Vecchi  ; dice  il  citato  eflér  ciò dcriuato 
l \ <*a  f>0lJQh  Megarefi,  in honore  di  Dicile.  Oflcruanoil  Cauterio,  ed  il  dotti ùimo  Vonarin>  ,cheiF 

auo,  c.  17.*"  modo,  Seinuentione  di  prender  l' Orecchie  del  fanciullo,  quando  fi  baciaua , che  fàceuan  gli  Arni- 
Baciod-Olla  chi , (ìdimandana  bacio  d’ Olla  .quali  che  come  l' Olle , che  peri'  Orecchie  fi  prendono  , cosi  taf- 
ai  figli.  ferma  quello  Giulio  Poluce,  che  dal  Greco  tradotto  in  Latino  cosi  dice,  Ollamprthinfiiofculatot  A»» 

*•*:  ,0-  rihai  ; Cosi  Clemente  AlelTandrino  fi  conietnoratione  d'  vna  tal  confuetudine;  e Plauto  ancor  egli 

i»  randa',  va  dicendo,  fina  la  axoram , fina  ir  prenda  si  -farirulii  ,f:ut  dim  fuauium  ,cosi  Tibullo , 0 fumi  Ma- 
Irona  iabil , naiuftput  P trami  Ofcula,  comprili.!  Attribuì  tnptit . _ _ 

Per  molte  cagioni  accollumauafi  il  Bacio  ; prima,  in  fegnodi  congrarulatione,  onde  in  Cu-rio, 

’ e Plutarco , che  dopo  che  Alcflandro  Magno  hebbe  domato , e falito  il  Bucefalo , Iccfo  da  quello  il 
cmnlìtirit  fadre  bacandolo  le  dilfc , ytdt  filtriti  Uhi  qntu  Jìtgna,jHia  tt  Mulini*  «•»  wpù  • Dopo  Pmfigns 
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Vittoria  hauuta  da  Mirco  Liuio  Satin  icore,  c Claudio  Nerone  contro  d'Afd  rubile  appreso  al 
Fiume  Mctauro , chiamati  a Roma  per  Decreto  de  Padri  racconta  il  Salicilico , che  circon[u[a  mul- 
tttudo,non[oly.m  [aiutami  Atddexierai  l'ancn,  qui  Romano  Popola  [aiutila  pepetiffent,ceriatm  futi;  £»,  ,<  s 

•[citivi  Ci  un.  Terminata  eh’  bebbe  Marco  Catone  minore  la  fua  Ambafciata  nella  Macedo- 
af.aal  Fiume  Rubno  .dice  Plutarco,  che  nel  congedarli  eh'  egli  faceua  veniua  abbracciato,  e bacia* 

10  da  Soldati  .alcunidc’  quali  gli  faceuano  tirato  de  proprij  Vedici , per  douc  pali  are  egli  duucua. 

L’Imperator  Collantino  nel  Sacro  Sinodo  Niccno,  fc  veduto  haueflc  qualcheduno  di  quei  Sacri  Amin. 
Vcfcoui  in  qualche  parte  offe  li , ó guadi , egli  con  le  die  Mani  crattaua  ,curaua , falciaua , c bacia-  «irò» . 

ua  quelle  ferite,  come  racconta  Eufebio.  Edere  : iltresi  degno  di  dipartenza  d’vno  dall’  altro  il  ba-  Scl"°  di  di* 
cio , oltre  p li  efempi  adotti , le  palcfarono  molti , fra’  quali  Libano,  gii  ftabilice  le  Conuentioni,  ed  Fmc"u> 
i Patti  di  quanto  li  promife  a cagion  di  Rachele , dice  la  Sacra  Storia , che  Nepous , & filini  fu.is  ''  ! ‘‘ 

ieofculatut  mtne  abili . 

Li  Partenti  di  S.  Paolo  da  Ertelo  riufei  amara  a que’ Popoli,  che  però  prodrandoli  fopra  il  fuo  c’10‘ 
Collo  non  poteuano  fatiarli  «li  baciarlo, dicono  gli  Atti  Apodolici.  Chiede  El.feo  dal  buon  Pa- 
dtc  Elia  licenza  di  poterbaciarc  11  Padre,  eia  Madre,  che  confegmlce.  Douendo  partirli  Orfa, 
come  li  legge  in  Ruth , teneramente  baciaua  il  fuo  Soccro , c in  tal  maniera  partiuad . Non lafcia il  ui.  ,.u,tb. 
Ré  Dauidc  partir  due  dello  il  buon  Vecchio  Galaadite , che  non  gl’ imprima  mille  baci  siile  Go-  Lii.Jm/.  ‘ 
te;  cosi  fi  Raguele  Sara  la  fua  Figlia  ; Quello  haucuano  in  vfo  i Romani  di  baciarli  le  mani  l’vn  Pai-  c.  io. 
tro  nel  dipartirli , che  faceuano . Tri.  io. 

Eri  legno  il  Bacio  di  Religione  , dicono  il  Sabellico , 5:  Hiimonc , mentre  i primitivi  Chridia-  *'S“°  dl  Re’ 
ni, che allilieuano alle Ccrcmonic fiere, e feruiuanoi Sacerdoti  ne  Sacrifici  loro, raffermauan  col  c.  i. 
Bacio  la  perpetua,  Jt  indillolnbile  Cariti  tra  di  loro.  Eradimoliratione  altresì  di  mutua  reconci-  Etempe 
luti  onc  ; il  tutto  appare  nell’  EfcmpiodiCal  gola  poco  di  (opra  citato . iia/meiobSt 

Era  per  vlciaiomotiuo,  e Caparra  di  tradimento, &afla(Tinio;  cosi  feorpioni  nefandi  abbrac- 1*^7*  j- 
riandò  feri  Icona  ; Vcfpeinfellatrici  lì  pongono  con  le  Api,  mitrai  Faui  di  miele  imprimono  ama-  d' UJ* 
rezze  di  morte.  L*  eiempio  in  primo  luogo  c ben  chiaro  in  Giuda  Ifcariote,  che  con  vn  bacio  di 
morte  auclcnò  la  Vita  ; traile  forfè  il  perfido  vita  cosi  rea  iiiuentione  dall’ empio  Alfalonne,  quale 
volendo  tradire  il  Padre  baciaua,  &accarezzaua  ogni  vno  ,che  fi  portaua  alla  Corte,  e ciò  perca-  *’  **•  C-Jl- 
ptiuarfcgli , e ribellargli  al  Padre  ; Cosi  fece  Gioabecol  Duce  Amafa.che  con  dirle  [alue  mi  fr olir, 
c imprimendole  sòie  Gocci  Bici, lo  inucflicun  vn  Pugnale  nel  Ventre  per  la  dicui  ferita  muri. 

Ritrouo  altresì,  che  oltre  all’  clfctli  baciato  la  Faccia,  eie  Mani,  era  ancor  collume  di  baciare  stfremtAf 
le  Ginocchia:illuogomcloporgeS.EfrctnEdiiTeno,quale  nella  Vita  del  Patriarca  Giufeppe,  {"”•  . 

del  minore  Fracello  Beniamino,  vidicendo,  Sicfideam  Palrit  /acob[anclam,  (j  Ytneiandamqut  | 
Camtitm , \lctim  gaudio  Sanila  Uhm  ofiultr  Genti», ft  Scuphum  tilum  [maini  non  fum , e poco  dopo, 

•eccititi  aulem  Beniami’i,d(u[culalas  «fi  Uhm  Gema , (?  Mcnlum . 

Taccio  del  Bicio  Amatorio,  ò Venereo,  non  parendomi  il  douere  macchiar  quelle  Carte  con 
Eruditioni,  clic  non  liano  Sacre,  e Morali.  Sono  affarci  nate  perciò  le  Carte  de  più  diflbluti  Poeti,  Baciare  imo; 
& Autori  Profani,  a quali  rimetto  il  curiofo  Lettore  . Paltò  da  ciò  all’ vfo  che  s’ haueua  dagli  An.  «bondi. 
tichi  di  dar  il  Bacio  ai  Moribondi , ed  a Morti . Pentirono,  né  in  quello  a mé  pare  confcntimcn. 
to  improprio,  gli  Antichi,  che  l’ Anima  lolle  vn  Aete,vn  Vento,  on  ’c  tèmpre  dette  apptelfo  a 
Latini  efpoflo  quello  Prouerbio  tf fiate  An  imam , che  era  lo  Aedo  quanto  che  dire  expira  re , e ciò 
tratto  fù  non  impropriamentedallaSacraGcncfi.douelidice,  che  il  gran  Facitore  Iddio  infpira.  c,s. 
uitinfacitm  H ornimi  [piiatulum  Piti  ; fopra  quello  lento  difeorrono a longo  Microbio,  Se  il  Ccrda,  c. 

11  quale  comcncando  Virgilio,  doue  egli  fauellade  i Mantici,  vi  egli  dicendo,  quanium  Ignei,  Ani-  in  hi  i.Hj, 

tacque  y aleni , e Virgilio  altresi,  difeorfo  che  hd  de’  quattro  Elementi , cosi  ragiona  dell’  Anima . •*  *■ 

Namque  canebai  vii  magnum  ptr  mane  confi • 

Semina  T etiatum , Animxquae , Matifque , 

El  liquidi  fimiil  Ignis . 

E con  quelli  Scatto , 

Rie  lanini  fr agile  1 Paruii  Yrgentibui  Annit , 

Te  P «itti,  inoliente  fide l , lingnaque  adente , 

Mmmuial , in  Te  omnei  facili  iam  Pefioiit  e [flit 
Reliquia I . 

EfprclTe  quello  fatto  Luciano  nella  Fauola  di  Prometeo,  e di  Minerai , doue  dopo , che  quello  heb-  Diale/,  i. 
bc  dirozzato  Epimero  di  Sallo , quella  fpirandole  in  volto  le  diede  l’ Anima  ,& [piloni  Minima  in 
Lutimi,  opus  illud  teddidit  ammainai  i e()  rime  quello  Senio  al  viuolo  Spirito  Santo , dicendo  nella  sefitat.  i j. 
Sapienza,  Saptenlta Pileji  finii Pitoni  injpnal  / Quindi diccua anche, riprendendo  i Vitij,Horatio, 

Caput  onuttum , M 2.  ^//r. 

Hefìetnii  Pitvi , Anintumque  pregraual  ipfum , 

Acque  affigli- Humi,  dnnnx  paniculam  Aura. 

E quell'  Animi,  come  da  Dio  ìnlpiarata,  tutti  l’ intendono  edere  vn  fiato,  ed  vna  Particella  Di- 
na. O.-  qui  baciando  i Patenti , c gli  Amici  il  Moribondo , penfauano  > e vanamente , in  ciò  di 
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arracre  afemcdcmi  quell'  Aura , cd  informarli  per  conicgoeuza  di  quell’  Anima  i onde  direni 
Virgilio, 

Si  exinmui  fi  quii  fupir  baliiut  mal. 

Ori  legai» . 

Memora  quatto  Coltume  Seneca , dicendo , Càftt  Pattuut  mnu,  Drufum  Intimi  GitminUticluini 
Itm , & Gialli  f.KKijJmti  Rimano  Imputo  fubijCitnteMjn  compiono,  (p  ojculti  fiat  ami  fio.  Dice  anco» 
ra  il  Poeta  Annoio, 

IiU  Mamu  intir  G mitrici! , (j  ofeula  Patti! 

Outdtt , Hifpana  lum  Religioni  procul . 

vira.  Cosi  d’AugulloCcfare,  che  niancaflc  irai  baci  di  Liuia, racconta  Sueconio.  Co»'  dico  Cicerone 
de’lc  Madri  de  condannaci,  Manu  mifen  pirnoclahant  ad  0/1  tura  Carceri!,  ab  ixtrtmo  compita  a 
intft.iU.it  hb,rumixclufa,qua  mbil  ahudorabanl  ,mft  tt  filiorum  exirimumbahlumtxcipmfibiUar!!-,  coti  Al; 
binouano 

Soffiti  li  folti»  mcriar  Miro,  In  mia  coniai 
Lumina , (f  incielai  bone  Amman  Ori  pio . 

Penùuanogli  Antichi  l'Anima  vlcir  per  le  Labb-a,  onde  Seneca,  Noniubiun  tulim  fi  qui»  fimilii 
Anima  m pimi,  Labqnpn, me  magna  vi  obfìrabintur  a Corporei  cosi  diccua  Antigona  ad  Ercole, 
come  vuoi  Seneca, 

Hauc  Ammara  huim  , 

Ftflomqut  fimo , nic  mimi  quaffam  malti, 
la  Ori  primo  limo. 

Porta  si)  quello  Tatto  vna  morali  (lima  Sentenza  S.  Cipriano  degna  da  edere  Oretta  nel  Cuore  dì 
ciafchcduno,  la  quale,  benché  longa,  mi  trouo  in  nectflità  di  perla.  Sii  in  ndim  Articolo  T impone 
nmiam  Anima ft/lnal  ad  ixilum  ibridimi  ai  Latta  infpirintn  tmtrf.rit.  Pimtmtiam  chmintiffimi 
Dii  benignilai  non  afpirnatnr,  me  fini n ifl  quod  ytrum , me  immi/fihili  quoi  yoluntarmm , quanto, 

qui  mciffitai  ioga!  ai  Pan  tudimm , me  quantità  Cnminn  ,ntc  imitar  Ttmporii,  melma  mirimi, 
lai,  me  Pila  inormitii  .fi  yir  a Contano,  fi  pura  futrit  Poluptatum  mutatio , includi!  a Pania,  fid  in 
amplitadim  fimi  fui  Matti  Lhantai.prodifpt  [ufeipit  nummi! , tryulil  noli!  Noualut  biriticui,omni 
tempori  On  Grana  ncipit  Ptnitintim . Ni  s' imprimala  no  foto  i Baci  sii  i Moribondi , mi  iMor» 
Meni  baciati  ti  pur  anche , ebe  doueuano  effer  gettati  sul  Rogo , onde  vi  dicendo  Propertio, 

Ofculaqui  giti  dii  pomi  fuprtma  Labili  n , 

Cum  dubitar  Syrio  muniti  pianini  Onijx. 

E Tibullo  ancor  egli, 

PUhi,  &at furo  pofitum  mi  Dilia  Ledo, 

Tnftibui,  tr  Lachrymii  ofcula  mix! a dah'e. 

Sicoltunu  quell’  vTonel  Genouefato  pur  anche  oggidì,  che  i più  predimi  Parenti  vanno  pubica- 
mente , terminate  che  Tono  le  luntioni  Ecc! diadiche , ad  imprimere  nel  Feretro  Baci  si)  le  Gote  de 
loro  Dcfbnti . 

In  quello  Campo  di  Baci  non  mancariano  Fiori  da  raccogliere^  particolarmente  nelle  Sacre 
(picgationi , ma  Io  non  volendo  difondermi  di  più  di  quello,  cne  hò  fatto , ti  rimetto  a quelle  Let- 
ture ,o  faggio,  e mi  porto  alla  dichiaracione  de' 
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QVando  vn  fatto  hd  P incominciamento , da  doue  dourebbe  finire,  che camina  con  ordine  rei 
trogrado  sorti  la  fpicgationc  con  quelle  parole,  aCauda  ad  Oi  tram  fin , clfendo  l' vna  il 
principio,  e l’altra  il  fine;  niamfefta  quello  Proucrbio  fri  gli  altri  Plutarco.  Si  dice  ancora  dì 
appagarli  del  > c,le  douendo  cITcr  riporti  nell’  vltimo  luogo , condotti  da  Fallo , e tracotanza , ambifeo- 
proprio  dato  no,  ed  affettano  il  primo;  ptclcriue  conciò  il  Filofofb  accennato  l’ordine  delle  Mcnfe,  d cendo, 
lana  i*.  Pojlnmai  nominarmi  Mn.fat.a  Gaudi,  ad  Ot  translala , quando  primi  pofìnmum  locum  obliami . 

Di  quelli  dice  anche  I’illeflb  Chrillo  di  propra  Bocca , Cum  yocatut  {unii  ad  nuptiat,  non  difeum- 
Sirm.  i,  a.  bai  in  frmo  loco,  tu  furti  honorum  ir  fu  inuitatui  ab  ilio,  & tiiniini  ir  qui  li , & illum  vetrini’, 
unurlatitn. . dica!  l.bt, da  buie  locum ,(?  lune  iucipiai  lum  rubort  nouiffmum  locum  unire . In  fatti  humilitat  CofuB 
utfcil,  feit afcinfum , allo  fcriucrede  Santi  Bernardo,  cd  Agortino  ,<j«iin Tura  iflnon  habtt  'roda 
eadat . Se  l'infctiore  delle  Ruote  dell’  Horiuolo  voleflc  far  da  prima,  Tana  Iconcertata  tutta  1* 
Machina . 

Facondia . VnaFonte  perenne , che  da  dodici  Bocche  trafmetreua  Acque  indeficienti , diede  motiuod’cC* 
rmtUm.iti.  ptimcre  la  facondia  d'ottimo  Dicitore  con  quello  Corpo,  con  quello  Motto , Or  duodieitu  falitru- 
linm;  quello  è vno  de  più  fingolari  ornamenti  .che  polla  condecorare  vn'  Animo,  onde  dille  an. 
che  il  dettiffimo,  e moraliflimo  Alciati,  F acundia  inoperabili!  ; quelle  fono  le  Catene  d’Oro, 
eh’  efeono  dalle  Labbra  d’ Eccole  Gotico , e (Irafcinano  i Popoli , dille  il  medefimo . 
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Diede  quedaefprefliua  principalmente  Giouanni Zezeo, trattando  d’ vna  Bocca  ,da  cui  fgnrga 
vn  Fonte  di  Lattea  Elcquenza.el’hcbbe  da  i Greci  Autori  ; tutto  ciò  del  gran-Liuio  encomiò  San 
Girolamo , mque  vero  «/I  nohii  ino dtam  fahintium  Or. vii  Cr annui  inquii . Si  ferui  di  quello  Adagio 
Filoltraro, parlando  di  Diomlio  Milcfio , dicendo , ipfum  nonnuLi  laudanti!  iuodicim  fcaithrarum  Oi 
mulinatati!.  Cratmo  Comico,  chcdicde  grande  Autoriti  a quello  detto , diccua  , Apollo  Ponili 
•vitbo  rum  puri,  hai  fati  rullimi  bit , fifi  Oi  occupivi,  illiui  impilai  fauci!  quid  iloquat . Il  Fonte  d’  Ate- 
ne lichiamaua  Callirhoc;  d.gnoc  dafaperfi  perciò  qualmente  in  quell' Acqua  fi  lauauanoi  nuoui 
Coniugaci , ambiandoli  forfè  quegli  Habicatoii  che  si  come  daua  quella  facondia  all'  intendimento 
loro , cosi  porcile  fecondarle  il  Ventre,  Icriuc  Giulio  Polluce  d’ autoriti  di  Filodcfano,  e d' Har- 
pocratione.cdi  detto  Fontclafciò  fcritco  incmoriedifiifc  Vitruuio,  dicendo,  Albini!  foni  ill.ix 
quoti  Portum  Pyrium  ducii  funi  fallimi  i , i quthut  bibit  nono , (ti  laualionibin,  & ttliijuii  /litui  vien- 
ine , vn  di  Ihffutm  faucibui,  Prouerbu  vi  etm  oblimi, di  quo  locupleti  Rerum,  ac  P irbtrum  falchi  a tj 'luti. 
Alle  falde  di  quello  Fonte  ltiniano  i Poeti  da  Borea  clfcr  Hata  rapita  la  bella  Oritia , e quello  Fonte 
ionia  fin  fcconditiccagione, che  fluuidofeotra  il  tanto  nominato  Fiume  Iliflo,  c quello,  per- 
che viene  dalle  Mufe  habitato  , lo  chiamare  no  Sacro,  così  fcriuono  PauGnia,  e Stefano. 

Quandoché  nel  Parlare  fi  degenera  in  vn'Eiitufiafmo  .òferuorc  ,che  fembra  haucr  del  Fanati- 
co , c fuor  dell'  bumaiio , qual'  c quello  che  il  grande  Ouidio  intende  de  Poeti  Vati , 

Eft  Diti!  in  Nobit,  agitanti  cjhfcimui  ilio, 

Sidibui  K.lhiriii  Spinivi  illi  vrm'I. 

Quello  diuinarc , e parlare  Enfatico  venne  adimandato  Oi  Cunium  ; dice  di  quelli  M minio , Curi- 
tum  Or  dici  foliium , fi  quando  qua  Muntine  afflami  loqm  yiiereiur , propano  quoi Curiti!  Cybilti  Co - 
nule»,  furore  quodam  facro  pirati  diulnare  vtdereniur.  Di  q ledi  Colinoli, c maniere  fin  menzione 
He(ichio,e  Zcnodoto.  Soncopiofe  nelle  Narratine  degli  Vii,  e Collumi,  di  quedi  Curdi,  che 
tanto  è a dire  Coribanti,  gli  Autori  apprclfo  al  Cartari  Regiano . Quelli  per  acquillar  fede  alle  lo- 
to vaine  con  Coltelli , e Spiedi  lì  rraloratiano , li  percotenano , e in  mille  maniere  fi  tormcntauano, 
e ciòinhonord’ vna  Pietra,  che  fei  Chriltiani  vna  minima  di  quede  Parti  facclfcroper  Amor  del 
fuo  Dio,  s'acquidanano  il  Paradifo , doue  quegli  con  rami  Patimenti  piombarono  nell’ Inferno, 
c ben  dilli  piombarono,  mentre  erano  dal  Pcfod'  vn  fallo  acgrauati  • 

Pncmanfum  in  Or  mfenrt , ciò  li  afl'erifce , e fpetta  a Precettori , i quali  fpiegano , c con  tal  facili- 
tà, e chiarezza  a Difcepoli  le  loro  dottrine, che  non  lafciano  cofa  alcuna , che  non  dichiarino.  La 
Metafora  di  tal  Piouerbio  t prefa  dalle  Nutrici  co*  Bambini,  a quali  nonché  compongono,  mi  ma- 
nicano di  piti  la  Pappa , mentre  effì  Infinti  che  non  han  Denti,  non  habbian  da  fare  altro,  che 
trangnggiarla.  Acquili  j credito  maggiore  quelto  prouerbio  da  Cicerone,  quando  diccua,  Ego 
attua  fi  quem  nani  plani  ritirili  infatui , ad  dicendtm  vihm , bis  poi  ini  ir  aiata  affuiun  vna  Opiu  tandint 
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Jncudem  dii , noìluqui  tuudtnlilui  , fui  omini  tcnuifjima  par.iculat , et  qui  omnia  minima,  mdnfa  v»  ainnt 
Autrici  1 Infantami  Putrii  in  Oi  infinite . Si  concorda  con  Marco  Tullio  Aulo  Gclio  quando  alfe- 
tiCce  Peruuigataomnii  definii  io  ex  genite , ir  dtfercnlta  fon/i/i» , [ti  fi  ntin  pr xmandete  quod  ainnt  pu- 
llular, factam  [ani,  idquoque  bonorit  migrano  legendum  di Jitur.  Si  può  ancor  applicare  detto  Prouer- 
bio , quando  che  alcuno  poca  del  Compagno  fidandoli , accioche  nulla  colà  le  fugga , il  meco  per 
minuto  racconta,  onde  diccuafi  per  modo  di  faucllare,  An  non  fai  libi  daium  Ocrìfionrm  tjjtfnttm 
pullulai  di  libi  pumondatnruiam  / che  confona  con  il  noftro  modo  vulvare  quando  lì  fuo!  dire  ,C  ò- 
Ituicrantc  godo,  e duro  , che  non  balla  farle  la  Pappa,  mi  manicargliela  ancor  bifogna. 

Il  ntrouarc inopinatamente, e acafo  vnaCofa.cbes'crafmarritaidicui  fiera  perdura  la  fpe- 
ranzadi  poterla  mai  piu  rihauerc  > venne  cfprclTocon  quello  detto,  Ex  Ori  Lupi;  hebbe  fondamen- 
to , e principio  quello  Prouerbio  dall*  Apologo  giuditiofifiimo  ,c  pefito  di  Efopo . La  Grue  (dice 
co  (lui  ) chicle  mercede  al  Lupo,  perche  baucuagli  con  la  lunghezza  del  Becco  canato  »n’  Olio , che 
fe  gli  era  attrauerl'ato  nella  Gola:  a quella  ricercata  nfpofe  il  Lupo,  con  dire,  atonìe  magnum  efl 
Prxmium  perfolutumrfuod  1 x Ore  Lupi  Caput  incolume  r i pilerie  ; cosi  diccua  Horalio , Dii  Hxdut  ere- 
ptui  a Lupo  ; Venne  luelato  quello  Adagio  da  Dionegiano  Autore  antico.  Tal  fono  i danari,  di- 
e e Marnino , fe  fi  potè  Mero  rifcuoterc , ò ribattere  da  i Sicari  j , ó Predatori  ; tali  le  cofe  redimite  da 
Tiranni,  ò indebitamente  ellorti , e riacquilhti , allora  pni  cari,  quanto  pm  creduti  fmarriri,  e per- 
ii. Non  fù  poco  premio  alla  Grue  poter  lana , e faina  canari!  Capodi  Bocca  al  Lupo.  Che  fi  può 
fare  quando  la  Pecora  e caduta  in  Mano  del  Lupo?  Qaando  il  Tiranno  depreda  afiòrbc,  e barbara- 
mente li  fa  ligio  quel  d’ altri  ; il  non  cumulare  le  perdite , e portar  la  vita  delira  lungi  da  quell'  ini- 
qua potenza  e guadagno . 

Vnodc  Cibi  più  nutritiui  ,echc  facilmente  s'accomodano  al  Palato  dirò,  che  Ih  la  fperanza, 
onde  in  vna  mia , benché  imperfetti  (finn  Oda  mi  raccordo  hauer  detto. 

Latte  d’ Amore  Infante , 

Chi  l' Alme  nutre  , e fall  de  fio  Gigante . 

Adefeati  da  qnelh.gran  cofe  promettiamo:  Ui  quella  fi  pafee  il  Contadino  particolarmente,  che 
dal  vedere  il  futuro  Riccolto gran  cofe  intima, ed  a prometterli  induce.  Rimane  il  tutto  cfpredo 
con  r Adagio , Magnum  Oi  Anni , hanno  gran  Bocca  quc‘  Frati  pieni  di  fieno , que  C ampi  grauldi 
di  fpichc,  quegli  Alberi  carichi  di  fruita , quelle  Vigned'vuc  pregnanti , cosi  tene  binde  Manutio, 
f lirt  Pu/lici  maguifxet nini  loqui,  largiufquc  politeti, fpe  premutili  Dheriorii . Stimali eflcr  quello  Ada- 
gio prouenuro  da  Snida , e fi  confronta  con  quell'  altro , fono m babtl  in  Comi  .come  parimenti  con 
il  Teizo  ,che  dice , Arguiti  foniti  loquuutur-  Allufe  a quello  Detto,  chela  Speranzafia  vna  mitri- 
tuia  Viuanda  Agoltino  Santo  ancor  egli , dicendo,  Spti  rettitudine  futura  tanquam  tam  falla  ccgnofci- 
Btui , e dieeua  con  quelli  1 ibullo,  in  ciba  me  pare  molto  /ingoiare , ed  donalo, 

Spn  eliam  D alida  fot-tur  rompe dt  Diuttum  . 

Crina  fan  a n t fin » , ftd  eanit  ime  r opui . 

Non  è tanto  antico,  che  non  lia  fempre  fra  di  No:  moderno , £ui  I quid  in  Bucane  Denti , volendo 
alludere  altaucllirc  acafo , e due,  e bene,  e male  a fafcio.c  ciò  lenza  finno  , ó prudenza , óciico- 
(patitine, coire  lì  tuoi  lare  nelle  Conuerfationi  più  confidenti,  ed  interne.  Silerui  di  quello  l'ro- 
ucrbio  Marco  Tullio  mvn  luogo,  quando  acccnnaua  ad  Acico, aul  fi  mhilerit  quod  in  Bu'.am  Dtm- 
rn  finbei  ,cintn'  lìtcoquid  cumeoram  fumut , irgaiimm  quid  quid  in  Buctm  Denti . Atto  fempre 
d' imprudenza  fpact  iaca , come  diccua  Manutio , pctinde  quaft  fermo  illn  non  in  Ptfìort  nafeatur , ftd 
in  faucthui,  tonte,  e fcaturigine  di  mille  inconuementi.cdifordiui.  Diccua  benanche  su  quella 
YropoiicwncBianicnolicitoloqui,iJliniainfanuiudicium,cSoaict,  Peculiare  Jngenq  tfl  elicere  ex 
Pi  bus  fet  monti  accomodato!  , 

II  nollro  vlualc  Prouerbio , che  dice , Buone  parole , e cattiui  fatti  ingannano  i Sauij , e i Matti , 
venne  cfprcITo  da  gli  Antichi  con  quello  detto , Os  fuUtwucrt , onde  dice  Manutio,  prò  ro  quod  efida- 
re  l'erba,  (7  Ani  quedam  illudere. Tracco  ò il  Prouerbio  da  vn  Vfodi  Giuoco,  che  facciali  per  bur- 
lare il  Compagno,  di  dipingerle  con  qualche  cf^grc  le  Labbra,  come  tuole  il  Nomo.  Plauto  sii 
quello  fatto  v i accennando  ,FiJti  ctnftbam  maxima m fd,tr.  effe , fan  [Miuit  Oi  mihi  ptff.aum,  ed 
altrouc  pur  anche , Or  mihi  probe  fubhtum  eli  ; cosi  Marco  Varrone  vi  pur  aneli'  egli  dicendo,  K 1 ie- 
ftaudaffe  Caupontm,  Bue  am  luto  oblwifjt  rum  p-or  litorei  atra  induxne,  e Sofocle  pure,  Didir.t  hi, ftd 
Ocelot  ubi  fubhniunt . Virgilio  mcdcfimanicntc  nella  Bucolica  induce  i Pallorclli , che  dipingono, 
ed  vngono  la  faccia  ,c  la  Bocca  del  Vccchiarc'lo  Sileno , onde  dice  il  Cementatore  Elio  Dona— 
Sileni  faeton  Adori  fuccocblinentti.  Sun  quelli  i Vedi  del  Alaiitoauo. 

Jamqut  Didimi 

Sanguintii  fontim  morii,  ir  Tempora  pingit , 

, Pie  dolili»  ridine,  quo  d incula  ueblicit  inquii. 

L’ hauer  dunque  la  Bocca  colorita  di  parole  dmerfe  da  quel  fentimcnto  che  s’ hi  nel  Cuore  fari 
fempre  fraudolenza,  e doppiezza  ;di  ciò  molto  fi  è detto,  e molto  fi  dirà . Conchiuderò  ora  con 
Bernardo  Santo,  che  dice,  daDociluxDOcemDirui<ii,confoati  Pila  cumPerbu,  ir  dietim  trit  in  ore 
tuo  vinai,  ir  tficax  ferma  Dii  pemtrabilior  omni  Gladio  ancipiti,  e Girolamo  Santo,  non  cmfuniant 
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Opero  [irmontm  tuum . ttcnm  in  Ecclefu  laquiri,  Iacinti  quifque  refpondeil,  cur  bea  qui  Sàt,  ipfe  non 

fitti  ì Suri  dotti  Vox  cuti i Mente  concorda . nutrì  nm.p. 

Ot  ixpnm  .venne  detto  di  coloro  > che  rigettano . e non  acconfentono  a qualche  detto , ò fatto , 
come  babbuino  veduto  di  fopra,  che  pare  vnVfo  di  fputare  a quelle  cole,  che  abborriamo  ; come  c,!i  Aberri 
altresi  inltr  Oi  ,&Oj firn  venne  efpreflo  di  quei  Cibi , che  molto  ci  gradirono , e piacciono , e ven-  Qbi  che  iu 
oc  tradotto  dall’  V fo  de  Romani , quali  iì  cibauano  quali  per  1*  ordinario  di  Pane  fatto  a modo  fco-  clono . v 
me  dirciUmo  ) di  Crefcente , ò Focaccia . Autenticano  quello  Prouerbio  Valerio  Maflimo,  ed  Au- 
lo Celio  ; vi  dicendo  quelli , mine  ili  limi  in  Segetibui  ,& in  H et  bit  boni  f rumimi  effe,  noli  ibi  bontm  J'  0r“  Càn~ 
fptm  bibirt,  [epe  mimi  intir  Oi,  & Ofjim  multi  inlminirt  poffb  i Fello  dice  conformarli  quello  Ada- 
gio  con  quello  .che  accenna.  Inter  Meetmm  ,£r  Mentum . Da  tutto  ciò  lì  vede  quanto  erano  ami-  w * 
ci  della  frugatiti,  que’  primi  habitatori  del  Mondo , e perciò  non  è (luporefe  molto  *iuelfeto , non 
ellendoui  cofa  maggiormente  pregiuditiale  alla  falute , quanto  che  la  multipliciti  de  Cibi , chic  pe- 
tò  qui  ancheanuilaua  Sofocle  ,qutcumque  ntium  imperiti  y entri  nifcit.  Ine  plori  ma/a  nulii  cucirmi.  ‘P4™’** 
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NOnv’hilélicitiinquelloMondocosìtranquillaiererena(chenonpo(fa  effere  intorbidata 
dal  nubilofo , e funello  di  qualche  improuifo , e finidro  Accidente.  Venne  dichiarato  que- 
fto  fatto  dall'  Adagio,  mulnciinnt  intir  Cilicemffupremique  Liba  ; Cosi  vicini  fono  il  Bene  .cdil  'c.^u  >h 
male  come  il  Calice  al  Labbro  ;l'Adagio  li  rapporta  da  Aulo  Gelio,  come  ferine  Apollinare  Gram- 
matico .dicendo , multi  aduni  intir  Cilicemffnpnmiqni  tibii . Cosi  i curiofo , benché  T ragico , il 
fapere  1*  origine  di  que  Ho  Adagio , che  non  1 1 deuc  ellcr  difcaro , o Lettore , d' intenderlo , perche 
tutto  è a profitto  della  Vita , e Codimi  i , e benché  fia  fauolofo , i però  Tempre  morale . Ritrouofli 
vn  no  sò  quale  di  Nome  Ancco  Figlio  di  Ncttunno,  ed’  Alliphalea  Fhcnicra  ; diedri!  quelli  a far 
lauorarc  vita  Vigna  ,e  indando  a gli  Opcrari , che  fi  affacendadèro.vno  di  c(Ti  rifpofe.  Dio  si  quan- 
do mai  il  Padrone  beuerà  del  Vino  .che  da  qui  nafeerdeue;  hebbe  patienxa  quelli  a quel  rimpro- 
vero Villanelcoje  maturati  iGrafpi.fpremuci  nel  Bichiere , diede  da  bere  a quel  tale,  chepochi  v- 

Anni  fono  haueua  ciò  detto;  pure  collui  perliltendo  nel  nell 'opinione,  dille,  iiurr  Calieri»,  ac  fammi 
Libi  i multi  poffe  interuenire , il  che  non  moltodopo  accadette,  mentre  ragguagliato  come  la  Vi- 
gna era  depredata  da  vn  Cignale , egli  correndo  per  inueflirlo,  da  quello  abboccato,  e ferito  mife- 
ramente  mori . Dirtc  di  ciò  Licofrone  ne’  lambici,  introducendo  Ancco  a Parlare,  mifn,illig» 
mn  diti*  cognofcini,milo,\t  plurimi  inrtr  Foculum,  ic  Librumfolet  yertiffe  fitum  ni  igeiti  mortilium  ; 

L’ Interprete  cita  Arillotile  Autore  di  tal  Fauola . In  fatti  è ncccrtarioauucrtirc  a tutto.  Può  edere 
rapportato  quello  fatto  a Giulio  Cefare  fra  gli  altri,  quale  deridendo  il  funedo  auuifo  datoli  dall' 

Augure,  pur  troppo  miferamente  inciampouui  ; pur  e vero , che  txtrtmi  Giudij  Lutìui  occupa , i 
detto  dello  Spirito  Santo  : Materia  valla  da  moralitarc , md  per  non  trattenerti  faccio  altroue  paf- 
faggio. 

Il  non  impegnarli  in  vn’  affare,  mi  trattencruifi  fuperficialmcntc,  venne,  lignificato  con  quede  Non 
parole  piimwribui  Libai  deguflae,  dcdottoéqucOo  fenfo  dalla  Metafora, òlimilitndined'vno, il  g :J,G  ia  vn- 
quale  affaggia  bensì  qualche  viuanda,  ma  non  la  rrafmctte  allo  Stomaco . Autenticò  quello  detto  adire . 
Marca  Tullio  dicendo,  iquidtm  multai  vili  inhicCiuilili,  & andini  non  modo  qui  primoiibut  Libili  f «cri*. 
derufliffcntginui  bec  Viti;  quedo  pur  anche  vi  altroue  cfagerando,  lfttm  dtxit  /or»  fcmpititnum 
buiit,<tnftt  pruni!  yt  oiur.t  libiti  degujhffe  Phyficlcgiirr.  in  Notorie  raiiontm.  Concorre  in  quedo  ub.io, 
mede  fimo  Sonda  Quintiliano,  dicendo,  Sci  bcc  ninfeo, di  quo  rumini  nt  qui  Lilirn  Yelprtmir,  yt  iihuI 
Ubiti  deputimi,  duhtiiuTum  juto.  Procopio  Sopbillo  dice  il  niedemo,  benché  fcmbri  con  altri  ter- 
mini iturfum  flonicbiboi  mi- ime,  ficumtantair.  rem  furino,  yt  tinti  Digito  dtgufhndum  prxbuijjìt , 
dande  yolupnn  [polii’ tt. 

Summit  Libiti , venne  cfprcffò  di  quelli,  che  ò affettano  di  parere  quel  che  non  fono,  òche  fi  van-  . 

tanod'hanere  quel  che  non  hanno.  Diccua  Luciano  in  vna  Apologia,  ifummii  Libqi,Pbilofophum  ché'non'ei,' 
tgtns  ,c  lo  delfo  in  vn1  altro  luogo.  Summit  in  Libùt  iufmrmdum  bibtntibui  ; parlò  de  gli  Amanti,  t,  Dioleg. 
che  dicono  ,e  promettono  Anima , c Cuore , quando  nulla  tengono  di  quede  ; Dice  molto  bene  an.  «uw. 
cor  qui  Seneca , non  » fumimi  Libijt  i[ìi  yenerunt,hibent  hnyoeei  fundimentum . Confirmò  tutto  ciò  *'*• 1 C.  io. 
Si  Girolamo  per  vlrimo  ,vr  non  levi  ,eitiloqui  Sermone,  & yt  ilo  loqnor  fummii  Libiti  bofpilit  inai- 
tenui , quedo  : l’ aftjre  della  Simulatione , Ipocrifia  , e doppiezza , di  cui  potrebbe  accennare  Dio-  ’ 
gene  , elici  loro  Codumi  fono  limili  ad  vn  Libro , /ver»m  .«r»i  quidem  b'mbilici,  yirum  intuì  mi  ix  Umili, 
Tliefiet  oecidens  Liberai, outOedipui  Mitrii  Mirimi;  Di  quelle  dice  S. Gregorio , quorum  fieni  n.Umni. 
n:-.o’nlis ,feiC.Mput  Deiiurum.cd  in  vn'altro  luogo,  Meni  H’pecriU  ftmpcr  pnepant  dclot . Quelle  ami.  u. 
fon  quelle  direbbe  l' increata  Sapienza , che , yeuiunt  in  b'ejliminlii  Ouium , ìntrinfaui  mtem  ftmt 
Lupi npicei . I fretti  peto  danno  aconofccrla  Pianta. 

Il  pi  endo  fi  óifgufto , c r?  manco  d i qoalchc  Cola, e giurarne  vendetta , e rifentimento  venne  ac-  , - .. 
ce  r.  nato  con  il  detto  con.'ìmi’e  al  Imo,  Mordere  Librum  ; Legge  M-inutio,  eeuudert  Libri-  Porge  Labbro . 
atrcllationc  a quello  Senio  Aridofanc  Comico  .dicendo , Comedoni  Libiip re  Iricuniii , fatto , che 
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interna , ed  e (ternamente  Tuona  male , mentre  porta  feco  il  fogno  d' vn  Animo  iracoado , vendica- 
tiuo,  odinato,  e regna  quello  difetto  nelle  Donne  in  particolare.  Quella  Tù  quella  ,al  fentir  de 
hO'it.  Profani  medemi,  che  fnuntcllò  le  Città , corruppe  iRegni,  Crudthtai  Genite  ,Cr  Cmiittei  perdi* 
ifmiDw.  iitfemper,  dice  Euripide;  e slontana  quell’  Accoda  gli  Huomini  faggi  Chilone,  nimtni  intendendo 
»■*/>  Ayrft  mine,  muliebre  emmeft,c  Chrifollomo  Santo , y indilla  in  Corde  po^u,  ««toner  e fi  d'iptrt . Di  cosi 
Ur,m . u-m.  Materia , f0prj  cuj  unto  lì  è affaticato  il  Macllro  dell’  Anime  per  cftirparlo  dal  Mondo, potrà 

4>'  ogniuuo  a Tuo  piacere  vederne  fra  gli  Autori  Dogmatici,  c Sacri. 

RISO. 

COs)  vniuoco  è il  Rifo  alla  Bocca , e così  proprio  è all'  Hnomo,  che  elfendo  proprieti  infe para- 
bile, può  dirli  che  in  eder  tale  lo  coflituifca,  e difponga,che  perciò  elfendo  quelli  inditio  de  gli 
affetti  del  Cuore , ho  penfato , che  il  tacerne  farebbe  vn  deteriorare  notabilmente  a quella  pane , 
sù  la  quale  hd  pollo  l'Altiflimor  Ori  tonte  fcreno  de!  Cicl  della  Mente.  Non  fari  qui  mio  feopo 
però  il  diuifarc  fopra  tutto  quello  ,chc  di  ciò  panicamente  hanno  ragionatogli  Ancori,  mi  porger- 
ne al  Saggio, che  legge  a delibar  qualche  cola.  Dcttcllo  qui  in  pnmoluogo  ogni  Ri  fo,  che  non 
chedcll'ofccno,ma  polla  ancora  for  tire  del  poco  decente , cd  onclto  ; e per  cominciare  dalla  De* 
finitionc,  dirò  elier  quella  ,al  paterdc' Latini, concitatior  guidai»  Animi  ex  Re  tocnada  mutui  ad  con- 
»•*>'*' C5™*"  e,P,lim  ’ntuizaudtum  rxphcandum,  t]UO  Toraci! , O Orttmufculi,impetu  tjuoiam  rnouetttur  . Sono  gli 
' Oggetti  del  Rifo,  al  fentire  del  Fracallorio,  le  Cofcnuoue,  repentine  .leggiere  .ludicrc,  argute, 

facete,  quali  vengono  rapprefentate  dai  Mimi  ,ò  Mafcherati , e molto  a ciòfcruonogli  Accidenti 
improuifi  .einafpectati  nelle  qualità,  e conditioni  addotte,  come  le  cadute  nel  fango  di  qualche- 
duno, che  fi  diletta  caminarc,  come  (uol  dirli,  sù  la  Punta  de  Piedi,  ridono  facilmente  le  Donne, 
CMficilmen  ' Putti,  li  Plebe  ; non  cosii  morigerati  ,iSauij,i  Vecchi , come  altresì  i fanguigni , non  i Maleit- 


teride  • 

tretlem.  i. 
ut. 


m Alide,  cf* 
Clt.mtnt . 


lefhie  . 


Apuleie, 


tft.14C.11, 


conici , ò bitiolì . 

Strine  Alcflandro  Afrodifeo  elier  molti  che  penfano  il  Rifo  prouenir  dalla  Milza  ,elo  deducono 
che  quelli,  che  fono  aggrauati  in  quella  Parte  di  qualche  tumore , ò feiro,  non  Sabbiano  tal  volon- 
tà dmdcre,  c fe  (ianu  nielli,  la  Mòia  non  per  le  lidia , ma  per  accidente  cagiona  il  Ri(o;e  quicf- 
fendo  P Huomo  fano  quella  traendo  dal  Fegato  il  l'angue  impuro,  e feculento,  fi  che  la  Natura  traf. 
metta  al  Ccrcbro  gli  Spiriti  più  puri , quelli  li  comouano  a gli  Oggetti  rilibili , non  altrimenti , che 
il  Palato  li  conforta , c lì  diletta  col  V ino . 

Scriflc  del  Rifo  vna  Difcrtatione  ,0  Deputa  Saturnale  Ericcio  Putaneo,  Profeffore  di  Hifloria , 
e di  Retorica  nella  Louanicnfe  Accademia,  nel  prologo  di  cui  mettendo  quelle  cofe,  che  e meta- 
forica, e naturai  mente  ridono , cosi  ragiona . In  meliori  Vali*  nifi  Rifui  eli , >,**/?«  vrlnf  Nube  obfi- 
dttur , rum  [uauifjitni  .tur  t/ì , r:det , cum  pulcherimui  Annui  ndtl , rum  fine  {tee  Crlum  ride! , ’Ybiqne 
hn»<»  m butte  affecium  Numi  trfurpn,  vi  dicuiemaugial,out  ut  le  fiat  HomoAjuod  Natura  1 atujuam 
tìdret , (um  fermai  tjl , Ì7  a Curii  reru m,  aitjue  lempellalibui  Animum  feparauit . 

Affigliò  Home  cola  tranquilliti  del  Riio  a Dei  Ile  (li  del  Ciclo  «dicendo,  dtficilifjtte  Deii  extingui 
Rifui  menai . Racconta  Plutarco  di  Licurgo , quale  con  tutto  che  folle  il  Tipo  Hello  della  Teucri- 
ti  , e tetricliczza  piu  aullcra , volle  nulladimeno,  e che  folle  errcttovn  Tempio  al  Cachino,  cd  al 
Rifo , c racconta  Soli , che  nc  fece  fare  l’ Imjginc , cd  il  Simolacro , e in  mezo  di  Sparta  lo  collocò  , 
come  vn  condimcnro  trimpellili') del  Vitto  ,cdil  più  ricredi  ile  a'Ieuiamento  dopo  Icopprc filoni 
delle  Cure  , Aitjut  ita  Loci  demoni; , concbiudc  dottamente  Plutarco  ,dignt  tali  Legninoti , & Simu- 
lacro,fune  um  ami  ne  ferii , "W  anfierUattm  ifugetent . Tarn  ferie  ameni,  ne  qua  inepitorum  lafciuij  fol- 
utrtnittT  ,Iinù  confetti  [uni,  vf  , & BelloJuUi , Pace  boni  effètti, ylrobiijut  Spartani . Nei  Ginnafij  , 
òLcci,  nelle  Stoe  , cPcripati  medemi  più  autieri,  e più  ruuidi  folleuauafi  l'Animo  con  HRifo, 
fegue  a fetiuer  Plutarco. 

Haueuano,  al  fentir  d’ Apuleio,  i Popolidi  TcITaglia  venerinone  fpecialeal  Rifo,  onde  atco- 
flumatiano  di  machinarc  vn’  Inganno,  da  cui  fc  fi  Tollero  partiti  iSpcttatorì,  ó gl'  Interrogati  ri- 
dcr.do.nun  (liinanano,  che  mai  più  quel  tale  in  fua  Vita  poteffe  edere  opprcllo  da  ma1cnconia,ò 
accidente  di  mcllitia  veruna  ; Vanità , che  veramente  appunto  trattandoli  del  Rifo  c ridicola  .Non 
mcn  tale  i quello , che  di  l’armentifco  Metapontino  racconta  Ateneo . Faiiolcggialì  di  collui  quaL 
Olente  nell’  Antrodi  Trofoniohaaeua  perduto  il  Rifo;  portoffì  pcrriauctlodall  Oracolo  d' Apdl- 
lincrrifpofc  quelli , che  dalla  Madre  lo  haurcbberiacquillato  «che  perciò  donde  honorarla,  e ri- 
ucrirc;  Ritornato  a Cafa,  per  quanti  offequi),  e inchini  poteffe  predarli,  mai  puorc  ri.-,  nere  ciò 
che  tanto  bramaua , onde  dimoili  burlato  dal  Nume . Scaduto  non  sò  qual  Tempo  pure  ritorno  in 
Dclo,douenon  più  ad  Apollo,  ma  alla  Madre  Latona  haucua  intcntione  di  repplirarei  Vuri , ri- 
nouar  le  preghiere,  cd  in  effetto  entrato  in  quel  Tempio,  e vedendo  quel  Simolacio  I concio , de- 
forma , in  mille  luogi  ratopparo , mezo  mangiato  dalie  tignuole.che  parcua  l’Anticaglia  d'An- 
chife , a cafo  diede  in  vn  Rifo  fmoderato  j onde  cafuaimente,  rimirando  pure  vna  Madre , a forte  ri  - 
tornò  a quello  eh:  era  .qualccon  tanto  fudore  hauca  cercato.  Da  tutto  ciò  li  raccoglie  quanto  gli 
Aedi  Idoli , ancor  che  vani , inoltrano  d' hauer  in  accetto  latiucrenza  del  Genitore . 


Sì  come 
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Sì  carne  la  «oppa  diflbluta  licenzi  nel  ridere,  cosi  la  troppa  ruoida  retrichczza , & alperied 
«et  trattare  tono  condannabili,  partecipando  vna  dell’  cftremo  della  difblutczza , l’altra, del  rigo* 
re;  Porrò  e dell’  vno.edcll’altroquuIcheEfempioper  documento,  ed  eruditionc  di  chi  legge. 
Anrcflignano . e conduttore  di  quelli . che  mai  non  rifero  li  fi  vedere  Eraclito  .che  Tempre  piaulc; 
c mcrauiglia  com  : mai  non  mancarle  a collui  l’ vmor  delle  lagrime , f:  non  lì  volcde  dedurlo  dalia  A 

Acqua  intercutanea , per  la  quale  poi  mori  Idropico , onde  le  fomminiflrò  detto  valore  copiofa. 

Raccorrà  Teofrallo . che  quello  Sanio  era  fommamente  aggrauato  d all  Atra  Bile,  onde  prenden- 
doli in  odio  gli  Huomini  .-tutto  Seluagio  habitaua  foura  i dirupi  de  Monti  ; non  Sauio  in  ciò,  nn-n* 
tredepoftaognifoauiti.edolcczza.portatodavnfaltofocrcdicodi  fjpere.lì fece  inuentore della  ’ . 

fua  (Iella  Dottrina;  così  appunto  tale  douena  edere  quello  che  mai  non  rife.  Di  quella  temprali 
refe  Anafagora  Irà  Clazomeni , come  nc  ferine  Eliano  , quale  non  folo  mai  non  rife,  mi  né  meno  '* 

fù  veduto  far  bocca  da  ridere . Il  medclimo  racconta  il  fimile  d' Ahllolleno  ; Rifinite  pur  anche  lo  j.c.  n. 

delio,  che  tutto  il  piacer  di  Dionilìo  Tiranno  di  Sir  acuii  era  l'vd.rc.cd  li  fare  Opere  tragiche,  ha- 
uer  amati  i Coturni , mi  totalmente  lontani  dalSocho.e  dalla  Comedia.  Lo  llelfolidice  di  Mar* 
coLiuio  Cralfofuo  Auo,  che  mori  nel  Conflitto  Panico*  Il  mc  l limo  racconta  Plinio  del  firn  Proa* 
co  Crollo  .si  che  il  non  ridere  di  cofloro , ed  vna  limile  afprczza  di  collumi  era  ereditaria.  Filippo  W* 7*C.fc 
luniorc  tiglio  di  Filippo  Imperatore , e di  Scucra  Imperatrice , cosi  fu  alieno,  e nloluro  di  non  ri* 
dere,  che  eoo  tutto,  che  il  Padre  li  fjccfle  rapprelcntare  molti  oggetti  da  Kifo.  Scegli  llelfone’ 

Giuo.hi  Secolari  apertamente  riderti,  racconta  Copino , che  mai  tu  ballante  a cauarlc  di  bocca  vn 
loghi gno.  Erano  molci  luoghi  oflcruati,  ne’  qual,  era  vietato  il  lidere,  come  nell’  Accademia  in 
Atene,  perche  lutieuano  a cuore  i Padri  di  contentare  quel  luogo  puro,  ed  inacccflò  dall'  luuidia, 
e dalla  Cricica , haueuano  proibito  fono  pena  d’tllcreefclufo  colui,  che  hauelle  nlo.  Era  fono  *• 
più  grane  leggi  vietatoli  ridere  alla  prefenza  dei  II  Huomini  grani,  onde  rapporta  il  Sigonio,  che  it  s^_ 
Efchinc  Pilofofo  riprefe  la  Plebe , clic  auanii  all’  Areopago  diede  in  vn  aperto  rifo  per  vn  Decreto 
lènza  norma , e di  limil  Mate: ia  di  Timarco . 

Alconcrariodi  quelli  fono  quelli  eh:  fganghcracamcnte fenzajmodellia,  ó contegno  ridono,  o^lli  che 
fra  qnah,  Duce,  e Caporione  e il  Filolofb  Democrito,  che  delle  Cofede  Mortali  rideualì,penfando  Ii;cr0 . 
tuttomtcrucnireaCalo.nl  n voleua.  che  li  dalfcroapprcnfioni  di  mcllitia  al  Mondo,  dicendo  cflèr 
vano  logorarli  auami  al  Tempo  la  Vita,  edouerfl  lalciare  la  Cura  del  Goucrno  ai  Numi  ■ che  ve- 
gliano l'opra  del  Mondo  con  Occhio  indefeflo  ■ antiu.  dono , c prouedono  al  noflro  v.ucre . 

Seguace  di  quelli  venne  Elogabalo,  che  tanto  apertamente, c forte  fi  difondeua  nel  rifo,  che 
racconta  Lamptidio  ,ch’  egli  folo  nel  Teatro s'vdiua.  Pallai  fegni  del  ridere  Filemone  Siracufa-  • 

no  : fcriuc  di  quitti  Valerio  Mallimo  j V n giorno  doue  (lana  a calo  corticato  nel  Tuo  Cortile  vido  Ythr  tofm'. 
venire  vn  Afincllo  .quale  deliramente  ad  vno  per  vno  fpiccanduli  lì  mangiò  nitrii  Fichi,  che  da 
vn  Alberello  b.'.fl'upendcuano;flfsògliOcchiacon(ìdciarc  quella  g ntilczza  Aline!  a.  e (traila* 
mente  ridcua: chiamò  buona  pezza  il  Famiglio  .acciò  nonlcguifce  più  danno,  mà  giunto  veden- 
do, che  cran  tutti  fluiti,  vanne  .dillcgh , a trarre  in  Cantina  del  miglior  Vino , e dà  da  bere  all’  A- 
lino,  e in  quello  due  tanto  rife,  che  Icoppió.  NondiiEmilc  auucmmeiitofù  quello  cheinccruen- 
ne  a Zelili  Pittore  .al  riferire  di  Pomponio  Mela:  Si  pofe  quelli  a ritrare  vna  Vecchia  dal  naturale, 
e fece  apparire  in  quel  deforme  tutte-  cosi  al  viuo  le  fattezze , eh’  egli  lidio  datoli  a rimirarla , e ina- 
paratilo  di  le  medeliu-.o,  fra  le-  gran  rifa  moti.  Racconta  Gclio, che  Filipide  Comico  clTendo  rio- 
(cito  Vincitore  in  vn  Certame  di  Comcdia,  (ourafatto  dal'cftrema  allegrezza,  dandoli  a ridere 
fmodcratamcr.te , pur  aneli’  egli  n. ori  ,3.  ecco  come  può  dirli  che  viene  ancor  la  morte  tiJcndo. 

Rilc  nella  N'afcita  ItuZornallro  P.c  della  Perlia,  marinici  nei  fine,  autiifa  S.  Agollino,  quello  m 
rifo  fanello , mentre  Elicgli  l' inuentore  della  più  difloluta  Magia , c fupcrato  in  guerra  da  Nino  uiuu  Dh 
Red:  Bainani, inferamente  mori.  Rifero  in  Morte  i Popoli  Sardonici, come  più  a ballo  difufa*  U-Z-  u. 
mente  vedremo.  Rapporta  Liuìi,  che  vn  ceno  Senio  Barbaro,  clic  liaucuj  vccifoAfdrubale,da*  il’-  **« 
to  nelle  mani  de  gl' inimici, c nel  mezo  de  tormenti  era  cosi  lieto  d’ vna  tal  Victoria  , che  moriua 
ridendo. 

Della  Codanza,  ed  intrepidezza , conia  quale  s'  opponeuano  i Santi  Martiri  a' più  tremendi 
Crucciati  dc’Tiranni  non  laucllo,  mentre,  a Gloria  della  nollra  Fede , ne  fono  piene  le  Carte  de 
gli  Scrittori,  & Io  purcnc  hò  Stampato  vn  Libro  intero.  Olfcruauano  gl  Idolatri  medemi  di  non 
ridere  ne’ Sacrifici  loro  .onde racconta, rolcoda  Ateneo, Eullacio,  qualmente  i Popoli  Tirintij,  Gv« . 
che  e-licndo  infettati , c trauagliati  da  i vicini  lì  portarono  all’  Oracolo  Delfico , c n licbboro  per  ri* 
fpolla,  che  facri  ficalfcro  vnToroa  Ncttunno.clogcttalfero  nel  Marci  quello  per  fate  il  Sacrifi- 
cio (elica  rumore  , edifprczzo.aceiòniu-ioridclfe  .cfdalerotuttiiGioUjm.c  Fanciulh  ; entrato* 
ni  a Caio  vn  l’utto.cmcraiitgliandolì  come  cosi  modello  lì  llaua , compofc  la  Bocca,  ed  il  Volto 
ancor  egli  .qual  figura , c profopopea  mirando  gli  Alianti  non  poterono  far  di  meno  di  non  ridere 
a piena  iJocca;  d’indi  fi  può  dedurre  quanto  habbia  mai  Tempre  hau-ito  il  Dominio  i Culti,  el’of* 

Ternana  i d.lla  Religione»  d fiato  ,fc  uel  mezo  de'Saci  ilici,  benché  profani  vi  mette  gli  fuagamen* 
ti.egl'  intoppi . 

Curiofiflìmo  ,e  degno  di  Lettura  per  guardarli  da  i Tradimenti , è il  Racconto  diGiuflino  ap* 

predo 
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prtffò  i Trogo  ; Combatteva  il  Re  Dario  contro  i Popoli  Saci , mi  quelli, Gente  forte,  e agguerrì, 
ta  contro  Guerrieri,  folodi  Villa , ed  Armi  lucenti,  fortemente  pugnavano;  vn  certo  Rifece  per 
cllirpare  affatto  iPerliani,  tagliatoli  il  Nafo,  e le  Orecchie,  li  prefentò  loro  incontro,  dicendo 
tflcr  flato  coti  malcondotto  da  Tuoi,  che  però  fe  rolcuano  liaucmc  Vittoria,  e fuperatii,  gli  haureb- 
iur>'«w  u b*  infognato  il  modo  ; Quelli  credendo  al  m.fcredenre  fe  lo  elcggon  per  Guida , e in  tal  maniera  lo 
J y,t, . feguono  per  Inoghi  incolti , e folitudini  valle,  donde  più  difficilmente  vfeire  non  lì  polena , del  che 

auueduto  Ranosbate  Duce,  e perche  ci  hai  qui  condotti,  dille,  dadouc  vie  ir  più  non  potiamo* 
egli  dirotto  in  vn  grandiflitno  Rifo , fcfleggiando  con  le  Mani , rifpofe , perche  voi  hauete  voluto 
debellar  le  mie  Genti,  pet  faluarle  dalle  voltrc  Mani,hò  voluto  disfar  quell'  Efercito  a forza  di  iete, 
c di  fame  ; mi  non  andò  invendicato  il  Traditore, mentre  lafcid  il  Capo  tronco  dalla  Spada  di  quel 
Capitano , c cosi  terminò  il  Rifo  in  pianto . Grand'  efempio , che  auuifa  chi  fi  fia  il  guardarli  da 
Traditori , che  non  li  curano  metterli  a repentaglio  di  vita,  purché  fucccda  il  misfatto . Mode  Ri- 
fo il  MimoTcriìttc,  quando  eflendo  tutto  fparruto,  e deforme,  volendo  rimproucrare  Vlifle,da 
lui  fu  battuto , pagando  il  fio  della  fua  11  rana  mactezza . 

Pare  alla  guifa  d'vna  corrente  di  Fiume  il  Rifo , che  lin  che  non  fia  terminata l'inondatione  non 
fi  polla  defiflcr  dal  corfo . Rapporta  Suetonio , qualmente  Giulio  Celare  raccontando  ad  vn  fiorito 
Vditorio  I*  llloria  de  Tuoi  Comcnrari , fi  ruppero  all'  improuilo  molte  Banche  ■ c Sedili , doue  fede- 
uan  le  Genti , del  che  ne  nacque  vn  Cachino , c Rifo  così  ("moderato , benché  alla  pre  lenza  dell’Im- 
peratore, che  fù  ucce  Aitato  più  volte  di  dcfiflcrc  dall'  Orare  . 

APOFTEGMI  PER  LO  RISO. 


Rifo  quando 
inonda  fu  le 
labbra  a gui 
fa  di  Fiume . 

Ioana. 


trofia. tih.  j 

e.  a?. 

Thumclt 


« -pEdareto  Spartano , vedendoli  efclufo  da  i Trenta  più  fotti  della  Cittì , il  qnal  Grado  era  nella 
Jffhtiim.  JL  medefima  il  piùdecorofo,  il  primiero,  fipofei  tidcreapiene  Labbra  jriuocato  perciò,  e ri- 
chiamato da  gli  Efori  in  Giuditio , interrogato  di  che  rideua , Congroiulonlcr  ( rifpofe ) rideo  G'i'iti- 
,,  Latrili . Itti  mne, qua  Cittì  mt  htbtt  T rtcenlos  milioni . 

Di  ll’cro  a Diogene  alcuni  che  era  buttato , e con  quello  motto  dicace , hi  it  Rifu  profequtmlur , mi 
ZA-S.C.  15.  ribattutili  lentiron ben  prcllo.drtgoniiiiint  rrdùiilrir /irai.  Raccontai!  Brufoni  d'vn  non  sòqttal 
Mifone , che  proleguendo  le  infolite'manierc  d' Eraclito, toltoli  alle  humanc  Conucrfationi,  fcn'iua 
per  1 dirupi  ancor  egli  piangendo  ; venne  trouato  quelli  da  vn  Lacedemone , il  quale  nell’  incontro 
ti  pofe  a ridere,  ed  interrogatoda  quel  Solitario  perche  ridetta,  e di  che  cola,  rifpofe  proptrr  tc  ipfum 
rideo , quali  burlandoli  di  quel  fpropolitato  modo  di  viucre. 

• Filillarco  Filofofo  ad  vn  Caufidico , che  non  proponeva  le  non  cole  ridicole , le  prefe  a dire , no n 
cijftbn  a ridatili  continui  dicendu , ne  ridatiti  fitti  yt  qui  affline  luìianlur  Lui! .More  1.  Catone  V ti, 
cenfe  Tipo  della  Mellitia.cdel  rigore,  diede  per  vna  volta  in  vn  rifo  ancor  egli,  mi  fùartificiofo, 
e Satirico , D1lc11J.ua  Marco  Tullio  pur  Confole  in  compagnia  fua  vnRco  acculato  che  hauefle 
Ara  parlato,  e ftrappazzati  i Filofofi  Stoici,  Capo  della  cui  Setta  eraallora  Catone , e con  la  varie- 
tà, e Capi  ridicoli  delle  Prouc  .mode  il  Rifo  linone  Giudici  .onde  Catone  Confolr,  e Giudice  pri, 
mario,  ancor  egli  ridendo , lafció  indefinita  la  Caufa  con  dire , Da  boni  ,quom  Ridi',  illuni  htbtmui 
Cor.ftlem  '.gran  sferzata  a chi  ben  la  comprende.  Annibale  auuifato  della  morte  d' Afdrubalc  Fra- 
tello, c feompofto  le  Truppe,  con  la  rouina  totale  dell'  Efercito  iniircntcìcon  Volto  reconciliato, 
e comporto  lì  rife  delle  vicendcuolezze , e condiciotii  humanc  ; cesi  fece  alle  duce  ccndicioni  delle 
Paci  da  Romani  proporte , doue  tutti  i Carcagincli  piangcuano . 

PROVEREI  PER  LO  RISO. 

RErtaauuifata  l'integriti  di  Perfonaoncfla,  e da  bene.a  guardarli  dalle  dilToIutc  licenze  dell  a di. 

fondu , ed  impudichi*  con  quello  detto , Rifui  Imiti , mrntrc  ciò  venne  lignificato  per  ac. 
ccnnarei  Molli, e Voluttuofi  .tutto  ciò  tratto  da  1 Cortumi  de  Sibariti , quelli  fra  i Greci, quelli 
fra  Barbari  Salaci  finn  i . Ateneo  nelle  Cene  de  Saggi  dice  del  Ludo  Ionico  exitl  Ptrtmit  Aure a,  qu* 
moni  ilhuiGtntii  trjhficitur . L' iflcflb  altrotic  memora  i loto  Balli  petulanti, c lafciui,  Valerio 
Maflitno.dice,  Ionici  primo  unguenti.  Cor  ontrumqut  dondoloni  in  Couuiuio , & frnindx  Meafa  eoi- 
fue  Indine  1 houdforua  Luxurùtinttmentt  rtperierunt . Maflimo  Tirio  accuratiflimo  Autore , & m» 
dagatotc  del  tutto  nc  Collumi  delle  Genti  vi  dicendo,  Croloniotet  Olimpicnm  Oleoflrum  odo» loti 
Sportiotts  Armtturom , Venotiontt,  Cntenfit  Ltxum,S)bariies  loncbotot  i quindi  lloratio  ancor  egli 
Molili  doceri  vati  del  Ionica,  maturo  Pirgo,  intendendo  de'  Bai  li  monelli , edam  poco  decenti,  che 
dalle  Vergini  Chrifliane  dcuono  edere  totalmente  reprnuatc,  eabboìlite,  non  elfendoui  sfreggio» 
che  maggiormente  deformi  l' One  Ili , che  quello  della  Lafciuia , onde  diceua  ancora  lo  Sragirita, 
Ira , & concupifceutio.b' cnenorum  trtnfmulml  Corpus , £r  qtihifdtm  infiniti  fiatai  ■ 

Il  riprendete,  ó motteggiare  fuor  di  tempo  venne  clprcflò  con  quell;  Parole , Rifui  Mtgaticti, 
riprende  quello  modo  di  ridere,  e canzonate  fuor di  tempo  Quintiliano  dicendo  , mefiti!  anreum 
aliquota  1 , quam  difhtm  perditi . Non difconuicnc  ancora, dice  Marnano, a que'  V ecchi , che  tuor  di 

tempo 


tiain. 


leniuali . 
Zi*. la. 

La.  a. 
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tempo  vogliono  affettare  moti,  e Giuochi,  c Coltami  «laGiouanl.eomc  che  è interdetto  a gli  Adu- 
nati il  fare  da  Agamcnn<>ni,così  i Vecchi,  a quali  (pettata  Prudenza  deuono  dar  lontani  dalle  feur-  7* 

riliti , c leggiere »ze  de  Giotiani , Potenti*  in  Immòbili , Prudenti!  in  Seminìi  reqniritur , dice  Arido-  deiibAduean 
tilc , e Plutarco , ibi  impudem  eft  Ser.ecìui,  ibi  inuerecundoi  e{!e  luuenei  necefft  eji . Con  il  Rifo  Ionico  ' 
«portato  di  Copra  confronta  il  Rifo  Chio,  eden  do  Nation  vicina,  e d' va  medemo  Codumc  imbe. 
nuca. 

RISO  SARDONICO. 

LAfcia  fcritto  Zenodoto  citando  per  fondamento  del  dio  dire  Efchilo  edere  gii  data  fri  Carta-  Hotfì'idido! 

ginefi  vna  Colonia  chiamata  Sardi  habitante  quelle  Regioni.  Haueue  quella  in  Codumc  di  ì,m,»uiìi 
becrilicarc  a Saturno  tutti  i Vecchi,  chcpaflatil’  Anno  fettuagefimodi  (ua  laici  miti,  non  mori-  >•  opri  de 
nino,  fjccuanoqucdo  ridendo, ed  abbracciandoli , penfando  ( vanamente)  di  liberarle  dalle  af-  P«M*jr. 
flittioni,  che  con  ella  Ceco  quella  miferabile  eti  conduce,  ed  haucuanopcr  cofa  turpe,  ed  abomi- 
neuolc  mollrar  duolo  ,cd  eccitare  il  Pianto  in  qual  li  voglia  forte  di  Sacrifici,  aderendo  non  doucr-  *t*d  modem 
li  aportare  mellitia  a gli  Dei , di  qui  venne,  detto  perla  Simulatione  il  Rifo  Sardonio,  ed  erano  Zenodoe. 
cosi  barbaramente  odinati,  e crudi  in  quedo  fatto,  che  rapporta  Timio,  doucr  i Figliuoli  prepa- 
rare a Padri  la  Folla,  c con  vn  nodcrofo  Battone  accoparli,  e pur  que*  Vecchi  pcnfandodi  feiogher. 
fida  quelle  mifcrie,rideuanonel  perir  che  faccuano. 

H amerò  al  quinto  dell'  [Iliade  attribuite  ad  Aiace  quedo  Rifo , quando  intraprefe  con  Telc- 
monioilCcrtamc.diccndodiqucdiErafmo,  Sic  ialini  Ar.ix  furgebat  Murai  Achiuum,  terribili! 
ridem  filini , onde  appare  effer  qucfto  Rifo  fimuleto , c finto;  Vicio  ad  ogni  fegno  dettedabile, 
come  li  e detto,  c fi  diri.  Copiofelopra  ciò  ritrou  trai  I’  Eruditioni  apprefloaClaliici  Autori,  ri- 
mettendoci a quelli , badando  a me  haucr  l'opra  ciò  affai  delibato , onde  ritorno  all’  vniucrfal  della 
Bocca.  • 

EPITETI. 

BElla  porri  dirli  vna  Bocca,  mentre  che  ride , poiché  porta  fcco  vn  lampo , Raggio  giornale  di 
qucU’intcrna  Allegrezza,  con  la  quale  giubila  il  Cuore , ma  non  men  tale  li  rcndcpergliA- 
giunti , ó Epiteti , che  in  tutto , c per  tutto  ne  dipingono  come  Apclle , ò Zculi  gli  affetti  interni , 
ed  edemi . Sò  che  mia  parte  clTer  qui  deurebbe , fé  hó  defo  i C apitoli.adurrc  gli  Epiteti  pur  anche 
del  Rifo,  e del  Bacio,  mi  perche  quede  fignificationi  vengono  ancor  dichiarate  in  quelli  della 
Bocca  mi  appago  in  ciò  di  caminarc  con  la  breuiti , e metodo  de  gli  altri  Capitoli . 

Addurrò  dunque  in  primo  luogo  Virgilio  qual  chiamóla  Boccadi  Rofc , continui! , Rofeoque  in-  t(.(  > j£miy 
fupir  bxc  liiidtt  Ure.  La  dille  Lucano  damofa  fcnc/cr  linei  Ora,  lemfpue  clamofa  Molo ffi,Ò  oidio  mft  4 
J’  appdlódi  Ncne,  quiquefubefl  Niueo  lenii  in  Ore  rubar . Loquace  Aulonioat^vr  in  Iferbarefirt.ino.  m Ep  Anni, 
dolala  legehquaxoi.  Bella  Seneca , Et  Or  a dumi  pulebra  popola  tur  Lapii.  Ambrofia  il  Fontano,  * »/*•• 
Concejfum  Ambrofio  fernet  Ori  loqui.  Culla  il  medemo  permane! , ir  decor , atqm  Orit  prajhnliaeolti . 

Arguta  lo  dello,  arguta  (intuì  Ore  fuaurtniur . Canora  pur  quelli,  planiti  hSeeoum,  ir  tenui , canoro 
confonatore.  Siderea  Puliluno , Sidereo  quamuit  fpargtt  ab  ore  iubar . Melica  il  medefimo,  quas  ore 
pulchra  mellet  fitndii . Purpurea  Marullo,Orit  purpurei,  ir  pletora  eburnea . Formofa  Pamfilo,  Ore 
formofo  Pue  rum  dico  rem . Dulciloqua  lo  dello,  quam  pia  dulciloquo  facondia  promilur  ore.  Faconda  il 
medemo,  componi!  diti  ai  .facondo  differii  Ore . Difetta  Con  rado  , Orti  difetto , o quanta  potenti*  efl . 

Gioconda  Ludouico  Bigatti , impilai , ù nobit  tecundo  rideat  Ore,  Dulcifona  Politiano , atque  dui - 
afono  fallerei  ore  drem . Lepida  Crinito , quid  Dembut  lepido  difettai  Ore.  Suauiloqua  Manto,  ir  ore 
fuautloquo  vi fui  cuocio!  pracellere  Patti! . Rubiconda  Plauto , Magno  Capite , cuti!  Ocu'.ii , are  rubi - r:,,d. 

tondo  admidum.  Mcxaaiinc  Battilla  Pio , Fltxammoquejedet  mulini  in  Ore  lepor . Serena  il  mede- 
lìmo  , Pulchra  /crenata  f aerei  . dum  profetai  ore , Querula , rutiladi  Cigno , dolce,  armonica  l’ ideilo , 

A' re  querula  de  fu  murmur  in  ore  loquax , hoc  colar  fHoc  rutilo  fplendet  in  ore  nicol, quahe  Cycnto  funditpia 
Chiarii  ab  ore  P erba  laudai , ù Armonico  concinis  ore  àrem - Idalia  fu  detta  da  Giorgio  Veneto,  Gra- 
da , (r  /dalia  fulgor  in  ore  proba t . Egregia  da  Manto  • F Higeat,  ir  egregio  decor  infuptrabilu  Ore . Aui-  „ 

da  dallo  Strozzi , Porreclit  nudo  nunc  capii  ore  dapet . Superba  da  Claudiano , lite  fuperbi  flammeo! 

OriiOrioi.  MollcdaTibullo,  Cariorefl  auro  luuem i ci limolila  fùlgent ora . Decora  da  Manto,  ^ 

Auit  Ore  decoro,  vr  pauets  refponfa  dedii . Melliflua  da  Boccio,  MellifluicanitOrrr  Homerui.  Venu- 

ttl  di  Multo  ,Onfque  micanl  fplendomenu/ìi . Fulminea  da  Ouidio,  Fulmineo  rabido!  duratola!  2.  de  Arte. 

OreCinrt.  Imperturbata  dal  detto  ,ImpeuurbatoquodbibiiOre  Reni.  Mulicbrcda  Manta,  Mu-  inibire. 

liebr  a piagò  Ora  color . Senile  dalla  meditimi , Depofuit  cauot , atque  ora  fenilia  Mundui.  Peregrina 

la  delta,  Peregrina  luentur  Ora.  Trilingue  Oratio,  Trilingui  Ore  ptiet.  Alciffona  dal  Badio,  ^ cèrm.odn 

Audii t ahrfono, qtrx  cani t Ore  Maro.  Santa  dal  medemo,  Ofque  Viri  SanCìum  . Prefuga  dallo  ,9. 

Beffo , Paucaque  pr.cf.rgo  memorili  [il  incipit  Ore . Libera  da  quelli  pur  anco,  Cbrifiumque  exto’Jere  io  Afteref. 

Ore  libito,  ir  audaci.  Per  Vendicai’  hebbe  Lucrctio , omnia  ve  ridico,  qui  quondam  ex  Ore  profudrt. 
Anhe’adaStatio,  Anh.loGre brbat  Fonili.  Horrcnda  il  medemo,  Fufoque  orrendo  fupinant  Ora 
Piero.  B.’.lnguc  la  diffe  Manilio , Crimine  per  Populum,  Popoli  ferì  ora  bilingui . Elmgite  chiamolla  il 

Nanni. 
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..  . _ 7J  , ADnollinealJ promi Bittiftì  Pio,  Cidi.  Apollinei  Vaia  Co’opbonius  Orii, 

g-.»***  Manto  foi  edeiMlaPrada*.  D’Aurora,  ed  clangi* 

vcnn^mcntouit»  dalmcdcmo , Ori.»»  H**  «•*"  0f‘  K“"“ 1 °"  C‘4“"1  «“*" 

dicatniafnbibai . rjtronerai  dalle  Letture  de1  più  faggi , fé  ti  compiacerai  .Veltro  dello  Stu- 

dio^,"fiutarne  gli  odori  ; per  lo  Campo  Poetico , come  Io  difetto  Campo  ho  fpiccatopcr  V »ltmw 
Conchiufionc  il  prefentc  Quattordici  fopra  la  Bocca . 


Ob  di  Graia  vita.’»  Albergo  , t flit. 

Se  ti  differii  tienila*  *1  Cene  , 

JU*  Theato  d’  Auge fue  orror  di  Pene, 
QutnJa  d’ affli  rancar  fii  falla  bende • 

Ter  te  in  Trono  di  Rifo  Amor  fn' tilde, 

E paffeggia  * piacer  Labbra  / erme , 

Apre  per  Te  -va' Orlile  in  fattile  fetne, 
Quando  dal  duol  trafitto  il  Cor  ti  f.tde  • 

Di  felfo,  iter  ih  /ri  rimiro , i nido. 

Onde  Prato  none  Do  rgmm  »’  addilla. 
Perche  muli  a piacer  fembiairia,  e grido. 

Tu  aperta , ò chiù  fa , ò timorof* , à ardila 

Condanni,  e olivini,  onde  ifm  dir  mi  affido, 
Ch'  Arbitra  ancor  li  fai  di  Morte ,11^ Ha. 
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ANATOMIA. 

I Vite  le  Parti  fono  inditi;  congicturali , e lontani  j mi  quella  dell»  Lingua  ben  di  tici* 

“ no , ed eftrinfccamcntc  efpntne a piacere  i fcntimcnti del  Cuore  .benché  (ìa arbitra, 
c Signora  di  occultarli  pur  anche  ; di  tutti  gli  affari , maneggi , intcrclfi  del  Monda 
( come  nella  Tua  Defcrìtione  vedrà  (fi  ) c norma,  regola,  e thfpofitrice  (icura:  Organa 
del  Gullo,  e della  Pauella.  Varronc  dice  qucfiachiamarfi  Lingua,  perche  liga,  oue- 
ro  perche  vien  legata  dal  Contorno,  quali  Muraglia,  de'  Denti,  Quello  picciolo  Corpicciuolo 
lega , ed  cfprime  tutti  i Concetti  dell’  Ànimo  ; vien  racchiufo  fri  tantiSepimenti , legato  con  tanti 
Ncructti , e Mule  oli , acciò  la  menre  moratamente  deliberi  aitanti , che  al  fauellare  fi  ponga . 

Nobiliflimo  per  tanto , e quali  diuino  è l' vfo  di  quefta,  onde  rctcamcntc  fi  appella  Organo  Dia- 
letico,  e Nuntiadclla  Volouti,  Coitfcgui  quella  più  giuda  figura,  onde  tutta  potclfe  contenerli 
fri  le  Labbra  .celie  non  impedifcci  Cibi  quando  fono  dai  Denti  manicati.  Per  efl'cr  pronta  al 
moto,  viene  a farli  nella  Cima  accuminataaguifadiSpada,  la  Bafeé  larga,  eli  fine  é acuto;  la 
PartefuperiordvicinaalPalatoèafperacon particelle incauate; ilfitoc atutti  vifibile;  la  fuafo- 
danza  tutta  è Carnea.  Quindi  tutta  la  Tua  bruttura  viene  coagmentata  cja  varie  particelle  ; conila 
di  Carne  a fe  fola  particolare  con  membrane , c tre  Nerui,  Vene  quindi , ed  Arterie  molte  ; e per 
vltimo  dieci  Mulcoli  è ligamenrovalid’lfimo.  La  Carne  è molle , rara , e rilalfata , aguifa  d'vna 
Spugna,  adattata  perciòaconofcerei  Sapori;  non  efebrù  da  Fibre,  onde  non  può  mufcolofa  ap- 
pellarli. 

Vien  coperta  quella  Carne  da  vna  Membrana  renuilfimi  comune  alta  Bocca,  ed  al  Palato,  fopra 
la  quale  lì  Ipandono  i Nerui  della  Terza  Coniugationc.  Quelli  fon  fatti  Giudici  di  tutte  le  qualiti 
de 'Sapori,  e de  Cibi,  mi  impeditada  qualche  Imntore,  come  ne  gl’ Iterici,  e Febbricitanti  è can 
gione  di  fenfo  deprauato , c corrotto . Porta  feco  tre  Nerui , i primi  due  fi  fpargono  per  la  Tonaca, 

• feruono al  Gullo;  vi  l’ vltimo  diuaricandoi  Mufcoli  di  quelli}  al  fauellare , ed  al  gullo . 

Il  Corpo  della  Lingua , è tatto  continuo,  ni  li  diuidc  con  fepffnento  alcuno , come  alcuni  han 
penfato , quantunque  a filo  piacere  li  riuolga  ò alla  delira , ò alla  fìnillra  Parte  per  vna  Linea, qua- 
le  viendaipocrate  appellata  Media.  Appaiono  due  Vene  lòtto  di  ella,  che  nafeono  dalla  Vena 
edema  Iugulare,  quali  il  Volgo  chiama  Ranine;  accompagnano  quelle  Vene  altrettante  Arterie, 
che  efeono  dalle  Carotidi . È'  confirmata,  è tenuta  fotte  n Aio  edere  la  Lingun  da  vnfortilfimo  li- 
gameoto , che  dal  mezo  indietro  di  quella  li  frapone , onde  con  tutto  che  fia  molle  ■ e fiappa , non 
cade  ,ò  manca,  mipiù  facilmente  fi  vibra,  eli  produce;  all’  vltima  patte  di  quella  nalce  vna  fu- 
nicella , che  picciol  treno  di  quella  fi  chiam  1 : s’ offrono  finalmente  dieci  Mufcoli , per  opra  de  qua- 
li, e di  fopra , e di  lotto  , c dalle  parti  li  muouc ; i primi  due,  che  vengono  dall'  Anlbloide  fonoin- 
feciti  quali  fino  alla  metà  della  Ungui , la  muouono  all'  insù , come  la  conducono  al  di  lotto  altret- 
tanti nati  dalla  Mafcella  Inferiore, doue  fono  i Denti  molari  ; Per  i lati , e di  dentro , e di  fuori  vien 
condottadaducaltri,cheprou:ngonodall'OiroHyoide,  i Mufcoli  del  qual  Offo  porgono  non 
poco  aiuto  a quefta . 

Non  nitrii  Viucnti  hanno  ad  vna  maniera  la  Lingua . I Serpenti  l'hanno  tenui  (Ama  , trifale!, 

« vibrante  ;longa,  e vibrante  la  Lucetta;  bipartita, e pelofai  Vitelli  Marini  ; duplicata  l' hanno  i 
Pefci , c tutta  attaccata  ; i Leoni , c i Pardi  imbaccata  ,afpra , e limile  ad  vna  Lima . L’ Huomo  fra 
gli  Animali  porta  quefta  parte  libera,  e molle,  acciò  comoda  polla  affiggere,  e delibarci  Sapori , 
cd  cfprimer  le  Lettere , articolare  le  Voci , che  cosi  compofta  ,e  formata  fi  contrae , fi  produce , e 
dilata  ;li  vede  ciò  chiaro  in  quelli,  che  fono  Balbi,  e Blefi,  mentre  fono  da  quefta  impediti;  «di 
ciò  fin  qui  (ia  detto  a ballanti  ,doucndo  immergermi  in  vn  ben  vallo  Trattato,  quanto  quefta  la 
valliti  delle  Cole  del  Mondo  richiude . 

GEROGLIFICI. 

■VTE'  più  propria , nc  più  giuditiofamente  portuali  a mio  credere  dare  ad  intendere  la  rcrtitudi- 
iN  ne  del  fauellare  ,la  forai  efatcadell’  Eloquenza , quanto  con  l’ vniti  di  tré  parti  delle  più  co.  Lingua  ,0*1 
fpicuc.c  principali  del  Corpo  fiumano,  che  fono.  Lingua,  Mano,  4c  Occhio,  si  come  con  il  fe-  duo,  «Mia* 
gucntc  Geroglifico  fidiinoftra  ; cosi  V rbaoo  dell'  Occhio  alla  Lingua  (oggetto  intende  la  dilucida- 
ta perfettion  del  difcorlo  ; come,  che  quello  anriuede  le  cofe  .vieta  la  cattiue , fiegne  le  bnoue , co- 
li deue  la  Vlcntc  antiueder  con  l'Occhio  della Confiderationc  le  cofe  ,c  proferirne  adequatameli- 
te  i Tuoi  Senfi , e perche  la  parola  da  fe  medema  poco  vaierebbe, vi  agglungon  la  Mano , che  denota 
l’ Operatione , che  deue  profegttire  il  detto , e con  l’ attione  dà  forza  c vigore  alla  medefima , ond* 
qui  vollero  efpciaicre  la  forza  totale  dell'  Eloquenza , e cosi  la  Mano  preme , c (tinge  la  Lingua . 

2 Chia, 


Chiamino  gli  Hebrei  la  Lingua  tifarti  i Greci  in  vece  della  Lettera  L, (principio,  *ì  meteo) 
no  il  D , e dicono  Dmguam  ! Quindi  afferifeono  i Vecchi  Grammatici  analmente  Pompeo  Magno 
io  tal  maniera  laucllarci'oleua , come  anche  feriucre  ; hi  d'  vopo  della  Mano  > eflendo  quella  indi- 
gftrf'ì/iir.  tio  dell' Oprai  onde  dice  Pierio  , fkid  quid  in  Indicando , ytl  dtmondr  andò , -vii  in  dilettando  contilo- 
la*- il-  g’i  i ntqnaqnom  (alo  cogitationit  T timint  «minutar,  fti  adioni  ipfa  pttficiint . D'vna  Lingua  elo- 

quente dictua  Virgilio,  che  cfàttq  acciò,  rigai  dìdit  Animo i ,èr  ttmptrtt  ira».  Si  videro  le  figure 
di  ciò  in  alcuni  Obclifchi  .come  in  Roma  Fofco  Fratello  di  Vinca  Hifpano,  Medico  Pontificio  , 
dice  d'haucrcfpreliamente  veduto  nel  fuo  Mufco. 

Venne  clprcilaqucfla  forza  medcmadcll*  Eloquenza  pervna  Lingua  traforata , dalla  quale  al* 
Lingue  dalle  cune  Catenelle  d’  Oro  pemlcuano , e quelle  s*  andauano  rilegando  alle  Orecchie  ; cosi  era  dipinto 
quali  pendo-  Ercole,  appretto  a'Franceli,armatodiC)aua,  vedito  della  Pelle  del  Leone  Ncmeo,  con  Catenel- 
no  Catene . ]- t che  dalla  Bocca  gli  vicinano , di  cui  Cernendoli  per  nobiliflìmo  Emblema  l’Alciati  vi  CottofcrilTe 
Elomiatia  fortitudini  prx/lamior  (come  fi  vede  nella  feguente  Pagina  179.  dalla  inferra  Figura*) 
di  Voltotutto  ferenoprouedutod*  Arco, mi  quelle  Catene  conduccuano, e ftrafcinauanoPopol  ■ 
La  Fauola  venne  da  Luciano  deferirla , con  fondamento  adequato,  mentre  accenna  hauer  Erco- 
le attefoall'  Arte  Militare  non  meno,  che  all'Oratoria,  e ciò  viene  riffirmato  da  Cornelio  Tacito  . 
Che  non  fi,  che  non  opra  veramente  l’eloquenta  d’otti  aio  Dicitore  in  vn’  Animo  accotonato  t 
XmUtU.  li.  epicghcuolc?  cosi  conchiude  il  fuo  dottiffimo  Emblema  I'  Alciati . 

Cedui  t Arma  T ogai,  ir  qnamnit  duiiffima  Corda , 

Eloquio  pollini  ad  fua  vo(j  Irtbil. 

ad  gju'M*  Direna  di  quella  Marco  Tullio  in  Campo  ftrrum  polht,tintum  in  Rifpub.  Oratlo,illic  in  in 

traimi . agitar  V miai , bic  pirf « afone , e i I Poeta  Verrino . 

Nil  I am  dificile  rii  qnod  no a pirfuaiiat , & non 
Efficiat  dodi  Lingua  difilla  Sinit . 

Introduce  Ouidio  l' eloquenza  d' Vlilfe  polla  a confronto  della  Fortezza  d*  Aiace,  e conchiude- 
tdatarnirp.it  Mola  Monili  Proferiti»,  itr  ijuid  facundit  poffit  , 

Tane  potuti,  fortifqut  Vtt i tulli  Arma  dtftrtui . 
ìnAmCarm.  di  ciò  fi  vedano  a longo  1 Poeti  Orario , Virgilio, c il  Filoio  Xenofonte. 
fmjltadit  Volendo  altresì  dinotare  il  Sonno , c fua  forza , faccua  l' Egiziana  non  meno , che  Greca  Sapien- 
’lìh'.Jrf'iàii  aa veder  fopravn’ Altare  la  Lingua, che  fi bruciaua.c quella  dauanti  a vn’Imaginedi  Mercurio, 
& di3n  s • al  quale  fu  lemprc  dedicata,  come  vedremo , onde  Homcto,  tratto  dal  Greco,  dice  di  collui, che 
"*'■  Linguai  impunti  in  linea  , 


Gli 


Gli  Scrittori  delle  fauole  rinuengonola  Cofada  più  atto  principio . Rapporta  ( dicono)  Dire, 
chi  da  ne'  fatti  di  Mcgara  come  Alca  nto  Figlio  di  Pclope  bandito  da  quella  Girti  dopo  d’ hauer  ve* 
cifoCnfippo,  cambiando  peregrino hebbe  incontro  vii  ficriflimo  Leone,  quale  dcuaftaua  con  le 
Campagne i poucri  Cittadini . Mandali  Rè  molti  Guerrieri  .acciòclic  ammazzino  la  Fiera,  mi 
Alcauto  prima  di  loro  .fatcofeli  incontro , gli  cauódi  pruno  balzo  la  Lingua,  e poi  l' veci  fé.  Ven- 
gono i Guerrieri,  c dicono  d‘  hauer  fuenata  la  Belua;  mi  Alcantogli  oliò,  dicendo  hauer  egli 
foto  fatta  quell’  Imprcfa  ,c  in  teilimonio  del  fatto  inoftra  la  Beiiia  fenza  Lingua  , quale  traife  dal 
Zaino , dopo  ciò  fubito  la  bruciò , factiticandola  fopra  vn  Altare  a Mercurio , e m premio  di  canta 

Z a prò- 
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prodcu a fi  liberò  dall*  Elilio , e perche  quegli  Habitatori,  ricuperarono  11  quiete, 8c  il  Tonno,  finir- 
rito , per  la  n.-cc(Iìta  di  vegliare  concro  a quella  Fiera , quindi  ne  venne , che  volendo  ciò  inferire 
cominciarono  a bruciai  eie  Lingue . 

Imaginc  veramente  di  Morce  i il  Sonno , e però  ancor  principio  di  quiete  Unto  neccffaria  alla 
conferuationedel  viucrc  humuno , onde  diceua  lo  Stagirira , ntcefft  «R  tjuoi  vigilai  dormiri,  efl  vaine 
requie!  ddia  Animalibui  prof  ut  falnttm  forum , e Quintiliano,  Sommi  infittii  pari  Vita . Statio  fi 
vedere  le  Mule  accompagnate  col  Sonno  inlcriuendoui , Motor  pofl  Otti  Vinai , quello,  moderato 
non  c condannabile, ma  profiteuole,  vtile  ,e  neeelfario. 

Le  Lingue  altresì  retile  TonoinditiodiSilcntio:  il  Gicroglificoé  tratto  da  Homero,  quando  di- 
te ytiìrjs  incidile  Linguai , fopra  clic  comcntano  gli  Efpofitori , I,  Silenltam  copeffite . Ottimo, fuor 
che  nelle  opportunità , ne*  bifogni , negli  affari  più  rilcuanti , è il  Silentio , ondediceua  auchc  Ari- 
llotile, [empir  locatam  faiffe  me  penitrtjacmji  nunqudm.  Staua  imprelfo  a gran  Lettere  fopra  le  Stoi- 
che, e Pitagoriche  Scuole,  SILENTI?  M,  Vn'  Anchora  t quella,  che  ne  alficura  la  Nano 
de  eintnndu  de  gli  affari  nelle  piu  torbide  tempefie,  e sfortune,  lo  dille  Plutarco  quel  grande  Incendente  degli 
hter"  affari  del  Mondo,  Megli*  t[i  Sapienti*  te  mpefl  inumi  Sileminm , tr  omni  certi  efl  fermane  praflan- 
tini.  Per  curare  I Malori  dell’Animo  non  v’è  Medicina  , che  aquellfvguajjliarc  fi  polla,  diceua 
ilmcdefimo,  Multii  Homimiut  Pbarmacum  molorum  efl  Taciturnità!.  Chi  non  si  tacere , non  si 
ben  parlare,  foggiungcua  Pitaco , c perciò  fece  bene  Alcflandro , quando  confidato  vn  fecreto  ad 
tfcllionc , trattoli  l'Anello  di  Ceco  gli  bigello  la  Bocca, 

Quanto  di  bene  additauano  proueuir  dal  Sdcntio,  con  dimollrare  la  Lingua  dalle  fauci  diuelta , 
altrettanto  di  male  dimollrauano,  mentre  voleudoefprinicrcvn'  Ignominia  turpilfìma,  & vn'  im- 
punti aperta, faceiuno  vedere  vn'  Huomo  con  quello  legno  ; cosi  per  la  Lingua  rccifa  intcndcuano 
lo  federato  dal  Congrclfo  de'  migliori  fcparato , c difunito . Allulc  a quello  il  Regio  Pcofcta  quan- 
do per  parte  di  Dio  andauacfpriincndo,  quare  Tu  enarrai  Infiltrar  meat , & affarmi  Tenamtnlum 
meumper  Oi  tuum . Vn  Vitiot  quello  che  tutti  glialtri ; abbraccia , e racchiude,  onde  contiene  ogni 
condanna , ammette  in  vnitierfalc  ogni  riprenderne,'  ogni  delitto  rcllringc,  ed  epiloga. 

Si  titroua  all’  lmitationc  de’ pruni  Letterati,  doue  quelli  lì  fcruiuano  in  ifpicgatione  de’ (enfi 
Profani  delle  cofe  , cosi  i Sacri  Spofitori  fi  fono  dilettaci  dedurre  Geroglifici  Sacri , e Morali,  che 

£erò  tenue  l crudicilfimo  Pierio , che  fopra  le  Lingue  di  Fiamme  ( già  che  li  tratta  d’intenctire  la 
mgua  ) che  lederò  fui  Capo  a gli  Apolloli  nel  giorno  della  Sacraciffiiua  Pcntccollc,  formarono  il 
Geroglifico  della  forza  ,cd  efficacia  dell*  Oratione,  come  in  effetto  i Santi  A pòrtoli  dcpollo  il  gelo 
della  temenza,  che  per  1’  Alccnlionc  al  Ciclo  dei  fuo  Diuinidimo  Maellro  haucuan  contratto,  in- 
fiammati da  quel  fuoco  D uino  foriero,  e quali  Sacri  Alcidi  con  quelle  Lingue , con  quelle  faci  ad 
incenerire  l'Ercfia  fi  portarono  ben  tolto;  quindi  dice  licitato,  burafmodt  cairn  Lingua  fpiendore 
tanto  confpicnjttomninv  / gntfict  ani  eam  Ur  attorni  ychcmentiam,  yt  qua  a binino  Magtflro  prrerpta  acce  - 
perant,per  ynmerfum  mox  Ttrrnrum  Orbemperfuafibih  (penetrai  min  Igni! ) fermane drffeminarent  . 
Non  Ili  di  bifogno  di  proue  quello  Argomento,  mentre  l'cfpcrienza  ogni  giorno  con  le  grane, 
che  dal  Diurno  Bine  fattore  riccuiano , ne  lo  dà  a diuedere  in  palefe , c come  perche  fona  date  alla 
lirm  JeUaf.  Luce  intieri  Volumi,  che  vnn  cosi  gran  Verità  mani  (‘citano,  conchiuderò  lo  qui  con  Bernardo  San- 
dolina . to , Vmr In  Orano, tua  efl  Polenti a,  tuum  efl  Calai* , T u fola  T ninnai  Indiar  afeandete  non  yererir,  in 
Vinto  inuincibilem , tu  itgar  Omnipolenlem . 

Lingui  difer  Per  dimollrare  l'intlclfibile  ,c  termo  della  Verità, Pindaro, quel  gran  Principe  della  Lirica  Gre- 
co iop,  j va'  ca.lopra  vn' Incudine  fece  vedere  vna  Lingua  di  ferro  con  la  qual  Lingua  diceua,  chcfaucllaua 
Incudine.  Apollmc  Pino  fempre  iiHoniulto,inficflibilc  ,c  Ilabilc.  (Come  vedefi  nella  di  contro  Pagina  la 
Figura)  Viu  (fimo  ornamento  e quello  dell' Animo;cosiolferuata  è la  Virtù  della  Verità,  che  non 
meno  dell'Argento,  c dell'  Oro  fidiamo  di  re , Quefìa  Penta  non  ria  a Airi  te  Ilo , quando  che  le  co- 
fe narrate  non  ben  confrontano , c ciò  che  i Latini  dicono  rtaocare  ad  mallenm , il  Poeta  diceua  ad 
ad  Inedinem. 

Si  finge  di  quello  Metallo  duro , c (fendo  di  Diametro  oppofia  alla  Bugia , molle,  lubrica , e fiig- 
gitiua,  mentre  che  il  Tempo)’ vna  conluma  ,c  l'altra  ralloda.  Sole  può  dirli  quella,  vapore  que- 
ll'altra;  lo  fpiendore  del  Sol,  è Tempre  perenne,  l'altro  a quel  Raggio  fi  dilegua,cdirpetde;  Chi 
none  (tempio  ama  il  Sole,  fugge  le  Calligint , e leTcnebre.  Sente  Ariltorelc,  eh:  per  la  difefà 
della  Verità  detcellino  le  Opinioni,  e contradicano  a femedemi,  Propttr  Ventanni  debent  Philo- 
ofnj  Su  teom  fopbi  fibi  coati  adicert  ,-difafcondc,  c fucla  quelli  i Principi;  di  cole  pm  recondite,  eallrufe,  diceua 
ibidem  ,1  P'fdaro  l'accennato,  Veritai  Principem  magna  Virtnin  promani  t . E'  fordidala  Bugia;  all'incontro 
corragiofa  Amatone  c quella  che  nella  Battaglia  porta  la  Palma , cosi  voicua  intendere  Apollonio 
Mendjcium  illiberale  eli  Verità!  generofa. 

Perche  Affine  alla  Lingua,  e proprio  di  quella  è il  Scntimentodel  Gullo  , "lidiamente  gli  Serie- 
tori  de  Gicroglifici  afiegnano  lecogmtioni  di  quello  con  la  comparfa  di  quella, come  caufa  efficien- 
te .cdinftrumrntale  di  quella,  che  però  per  accennare  il  principiodiquclto,  ed  vno,  che  folodc- 
libi , ma  non  s' interni  nel  piacere  del  Culto , dimollrauano  vna  Lingua , che  alquanto  flcndcualì  , 
ed  auanzauali  fuori  de'  primi  Denti  ; 

Mà 


Gullo . 


Mi  Ce  voleuano  additare  la  pienezza , e foddiifattione  maggiore  di  quella  fenfodimollraua- 
iio  le  Prime  Parti  delle  Fauci  .alle  quali  la  Gola  rella  attaccata , dicendo,  che  tutto  ciò  anche  molti 
de  nollri  Medici  conchiudono  I'  vltima  foddisfattione  del  Culto  effer  nelle  Radici  della  Lingua  • e 
molti  pongono,  e danno  li  rrerogatiua  di  quelli  al  Palato;  dilTc  Diogene  dolorarli  il  Sapore  dalla 
Lingua  per  la  Tua  Carne  molle , e fùngofa , c per  le  Vene  del  Corpo , che  in  elfa  vengono  a termi- 
nare ■ li  quella  le  veci  d' vna  Spugna , che  tira  a Ce  medema , e s' imbcue  di  quei  Sapori , de  quali 
rimale  alpe  ria , e impinguata . Ciò  lalcia  fcritto  Alcmcone , conofccrli  i Capoti  dall'  humore,  tepo- 
re , e mollezza  della  lingua  ; V aggiungono  di  più  gli  Egittj  il  Palato , Tacendo  vedere  per  Gerogli- 
fico del  Godo  vn  PcCccdi  pochiilimo  Ventre  , e di  gran  Palato. 

Allerifcono  molti  Autori  la  Lingua  Cernir  veramente , e giudicar  i Sapori , mi  aperta , ed  cCpIo- 
ratamente  Cernirli  la  loro  Coauita,  ó amarezza  dal  Palato;  quindi  FilodcnoCorCe  più  dedito  al  Ven- 
tre , che  alla  Filolofia  bramaua  d*  elfer  vna  Grue , per  poter  hauer  il  Palato  lungo , come  quel  Ro- 
ilro.acciocheil  Sentimento  del  Gullo  maggiormente  duralCe  ; formò  Copra  quello  vn  bclliflimo 
Apofrcgnta  Catone,  che  riCpoCe  ad  vno  che  volcua  venire  tri  Cuoi  familiari , non  puffi  {team  te  vi- 
nrrt  qui  pini  Pelate  , quim  Cordi  [aperti  . 

Di  contrario  parere  è in  ciò  Arillotcle  ponendo  il  Commo  del  gullo  nella  Cima  della  Lingua,  ad- 
ducendo percfperienza, cdcCempio  laprefadi qualche  medicamento  amaro,  che  offende  oltre- 
modo la  Commini  della  Lingua  , misfùgito  quella  nel  Palato  apcna  fi  difcerne.ó  li  fente,  e quelle 
cofc  le  fodero  dalla  Lingua  lambite  potrebbono  a pena  fentirfi  all'  accennato , che  maggiormente 
fi  Tenta  il  Gullo  nell*  imo  della  Lingua  , ciò  farli,  riCponde,  peri’  affluenza  , e copia  maggiore  de’ 

Cibi , che  cola  lì  tramandano,  e che  molto  tempo  di  più  vi  durano , che  in  effetto  vi  (ìaqucIScnfo,  a-** 
chesù  la  cima  della  Lingua  fitroua,  e ciò  fiaderto  afufficienzadel  Gullo,  che  il  regolarlo  come  A,‘ 

gli  altri  Seni!  c neceflario , e gcnerofo , onde  dice  il  Chrifodomo,  Silura jt  morborum  Funi,  Ca/liun  4, 

(nimica  • . z impm  • 
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ESce  in  Campo  il  mio  ARMATO  CANTORE,  altrettanto  nella  Penna  facondo  , quanto  r/ulm.**. 

con  la  Cetra  fonoro.c  con  la  Spada  Guerriero, c di  quanto  vi  Ccriucndo  nel  Salmo  Lingua  uut 
Calimi» /crii*,  po- gè  Campo  a’  Santi  Padri  di  addurre  dotte  nflcliioni.  Sente  Agollino  Santo, 
clic  fopra  ciò  porta  intenderli  la  forza  generatola  del  Padre,  che  produce  il  Verbo,  e in  quella  ma-  . rtjm  M 
nicravien  detta  Penna  di  Secretano,  òdi  Scriba,  perche  da  quell’ inaccfiibilc  Trono  della  Diuimf-  4,  ,f. 
fima  Triade  li  produce  il  Verbo  Duino  permanente,  che  non  ammectealrcrationi,  ò diuerliti  di  /,uu  4Mum 
flato;  dice  S.  Ambrogio  poterli  da  ciò  dedurre  lo  Spirito  Santo , per  lo  quale  l’ Altilfimo  Iddio  »•  ApU{0* 

cuoi- 
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mani  fella  a gli  Hnomini  gli  Arcani  Tuoi . Aflerifcono  Girolamo  > ed  Eucherio  poterli  di  ciò  (pie- 
U pnneh.  gareolacogiiitionc  del  Cor;  o Sacratiflirr.o  di  Chrillo , per  cui  rollano  di  Hi  pati  i Veleni  del  Ser- 

Jft.  perù. ..  ^ jn(-crnil|c  l0ueroc  Penna  di  Scriba,  quando  viene  lodato  l’ Aiti  flimo,  che  di  goderne  raflembra. 

iopra  il  Palio  d’ Ifaia , Lingua  Dei  quafi  Ignii  ditterai»,  comcnta  la  Glofa  interlineale  poterli  ha* 
'ucrlume  quanto  Tara  Idegnato  contro  de  Peccatori  Paltiflimo  Iddio  nel  Giorno  del  finale  Giudi- 
ci, J0;  no, quando  proferita  quella  fentenza  di  fuoco.  Ite  maledilli  in  Ignem  et  frutti»  ; accennano  i Santi 
Bernardo  ,e  Girolan  o , che  la  Lingua  dello  Spofo  più  volte  nella  Sacra  Cantica  rinomata  fignifi- 
inCeotir.S'-.  chi  l'affluenza  delle  Diurne  beneficenze . Vuole  S.  Agoilino per  quella  ancora  manil’ertarfi  i Pro- 
*>■"’  r/tlm.  feti , ed  i Predicatori;  & aderì  quella  Lingua  alle  Fauci  gioita  al  Dauidico  detto,  adhtrtat  Lingua 
1U  enea  fincihii  meit,  fi  non  memtntro  mi , dice  S.  Hilario  quando  gli  Apoltoli  nella  Paflione  del  loro 
MjcII  to  s’  amutnrono . 

in  E;.  1 1 o.  Quelli  me  defìmi  Santi  accennano  la  Lingua  erudirà, rapportata  dal  Profeta  Efaia.dar  ad  intende- 

inrfam.it.  re  laLingua  di  (.brillo , e de  fuoi  Predicatori  per  animate , e confortare  i LafS.  Quella  i quella, 
s véra!  accennano i Satiri  Gregorio, le  Agoilino, di  cui  attclla  il  Regio  Profeta, naimm egli  dolum  m lin- 
in  b”*h.  *"•'  /va.  Auuifa  pur  anche  il  non  mai  a baltanza  citato,  c lodato  Agoilino  (opra  il  Palio  del  Salmi- 

rftlm.  «7.  da,  Ltngm  Cannai  tuorum.rx  munir»  ab  ip/ù, Spiegarli  ciò  de  Giudici  teli  Predicatori  da  Cllrifto  Re- 
dentore medemo;  quindi  con  erudito  Pentimento  per  que'  Soldati,  a quali  comadò  Iddio,  che  s’in- 
InJiinm  7.  euruallcto  a lambir  P Acqua  con  la  Lingua , come  $’  ha  ne'  Giudici , s’ incendono  ( efprime  Orige. 
éZ"uZ  : nc  ) * perfetti , e «abiliti  difeorfì. 

" s‘  Al  detto  della  Sacra  Cantica  Lai  fub  lingua  tua  Sponf a,  ingionge  Bernardo  Santo  ,e(fer 

Cerni  eri  4.  quella  la  Lingua  della  Chicl'a  afpra  primieramente  nella  Cortecrion  de  Peccati, mi  che  hi  congiun- 
sem  4 }.<»  ta  V na  certa  mtc'  na  dolcezza , donde  gli  attn  Ilari  pollano  lini  inai  fi , e ralcgrarli  per  la  benigniti,  e 
c noi ie  mifcricurdia  dell'  Aliiflimo , oucro  per  ciò  li  difegna  vn  Predicatore , il  quale  tratta  colè  fublimi , 
1 1.  Morti,  h efercita  le  Morali, dice  Gregorio.  A quanto  clprelfe  il  Gran  Mofe , quando  rifpofea  Dio, che 
Cttnc  4.  vii!  cui  1 nllituif  lu  Profeta , lari  ioni , impeditimi!  Jnm  lingua , loggmnge  Arnoldo  C-rnotenfe, 

Bui  4-  poterli  argomentare  l'Olcunta  della  Legge.  Al  palio  del  balmillaacccnnatodi  fopra  , Lingua  C la- 
Arnold,  in  min  , aggiungono  i Santi  Hilario  ■ e Girolamo  poterli  intendere  le  Voci  barbare  de' Giudei  quao- 
in  pfeJim  1,0  a F,c,ie  L- libra  grida  nano  contro  del  loro  Redentore,  e Macllro , Cructfige,  Cructfige  ; di  quella 
l/iu  li"'1''  dice  il  bilimlla  accennato  in  piu  d’  vn  luogo  Lingua  eoi um.Cladiui  acumi.  Quelle  Lingue  furono 
S6.6i.c7.  fparfe  .ednbpatc,  dice  Gregotio  Santo  ,c  vennero  adempite  le  Scritture  c de’  Salmi,  c d' Ifaia. 

44. 3.  La  Forma  delle  Lingue  sul  Capo  a gli  Apolloli.lopta  delle  quali  fpiegò  la  Diuina  Colomba  le  Tue 

Hein.  10.  caudidiinme  Penne , al  nlcnre  del  detto  ,manifclta,  che  la  diudìon  delle  Lingue  ,edc  gl'  Idiomi, 

. Attiene  c]lc  uouetianli  vmte  ne' Santi  Apolidi, come adiucnnc  fopra  IcbcnignifiimcPromefle,  che  fild. 
c 31.  ,4.  dio  per  Bocca  d' Ifaia,  Lingua  Balborum,y>elociiir  loqueiur , (2  piane  , 111  vn  luogo , Cerumpit  intau- 
11.14.  dem.Lingitamulorum  , in  vn  altro  : come  pur  anche  s’hanno  1 Icntimcnti  medemi  in  Geremia  co’ i 
Corinti . quali  doiicuano  aprirli  alla  venuta  di  Chrillo , comcnta  S.  Girolamo  dicendo , ex  al  Lingua 
in  Ijeum  15.  Centilium  qui  conuerfi  funi  ad  fidei  Confi fjuinen  , & Lauiu  Dei.  Quella, dice  il  mede  fimo,  viene  alle 
voice  rauuilatapcr  le  Lod.  di  Dio,  ceibe  mollo  a dire  fopra  il  Salmo  Cinquantuno,  doue  efprime 
mirabilmente  tempre  il  mio  MVSICO  ARMATO  exultauit  Lingua  mea,cum  cantauiro  libi . 

Vicn  prefa  talvolta  la  Lingua  per  lo  lau  Jlarc  , & Idioma  natiuo,  cosi  comcnta  la  Glofa  ordina- 
U ami/.  11.  ria,  che  però  la  confufion  delle  Lingue  nate  cola  Ira  gli  Habitatori  di  Scnaar,  quando  volcuano  lu- 
bricare quella  gran  Torre,  doue  gli  vninon  l'mt.iidcuan  con  gli  altri,  addita  al  parere  di  Girola- 
mo Sanco  la  difcordia  ,e  dmeifita  delle  opinioni , come  i Senfi  alla  Ragione  difeordi. 

Cerìm  1 il  feruore  della  Carità  del  Vafo  d' Elcttionc , con  cui  dtceua.f.  Lingua  Hommum  loquar , 6r  Art- 
1.  erin  . 1 j.  ^'i0JU/n  ^ aperta  ta  Cognitinnc  a G irolamo  Santo  di  dire,  poterli  ; er  ciò  intendete  l' eletta  Co- 
gnitione.e  manifcllationcdci  Mificri  Diuini  .quelle  Lingue  però,  c de  gli  Angeli,  e degli  Huo- 
ta.  Paper  qui  mjn,  fi  flr3nno  vedere  affilienti , e ben  chiare  nel  Giuditio  , come  s'hi  in  Ifaia . Vn’ Anima  defi- 
Un tmjm.  jcrofa>  elhuntc  di  faperi  Diuini  Milteri , viene  intefa, comcnta  la  Glofa  ordinaria,  per  quella 

c.  4t,  Lingua  eh'  arde  di  fece  mcntouata  dal  Profeta  Ifaia  > La  Lingua  altresì  Cananea,  m:zina  fra  i'Hgi- 
naca,  c l'Ebrea  può  dileguarli,  allo  fcriuere  di  S.  Girolamo , le  Opere  buone  della  Vita  prefente. 

In  if ehm  i ^ quali  fono  mezane  tri  l' Opere  carme,  e quelle  della  feliciti,  cosi  die:  Ifaia,  india  die  ertiti 
c.  19.  * quinque  CneUaiet  in  Tetra  Epypti.loqutnue  Lingua  Canon . 

Per  la  Lingua, oucro  Regola  d'Oro  furata  da  Acham  da  Gicrico.comc  fi  narra  in  Giofue , dichia- 
lefte  7.  in  ra  Origene,  infinuarlì  1 falli  dogmi  della  Sapienza,  rifplendcnti  col  lullro  dell'Eloquenza.  Appia- 
bum  lemm . nano  j Vortici  immiti  dal  faueliare  ofcurod'Ifaia.e  di  Giobbe  1 SS.Girolamo.c  Gregorio, doue  vno 
ii.if.  dice  , & deffolnbit  Diminuì  Linguai»  Marie  Egypti.e  l'altro  Imilarit  lingua»  Terfatorum,  & alfegna* 

I*  ifèrnrn  1 1.  no  doucrlì  perciò  intendere  le  bcflemnuc  ,e  Idolatrie  de  gli  Egitij , come  ancora  la  feienza  mi  of- 
,]  .M.  fufeata  dagli  errori  della  Doccrina  Secolare , e quella  e la  Lingua  del  Serpe  Leuiatan  la  quale  l’Al- 
4°.  tifiimo  legò  con  la  fune  coir»,  fllregiftrato  in  Giobbe.  Perii  Latte,  c Mele  forco  alla  Lingua  del- 
tm  ‘ 1 ' la  Spofa  incntouatodi  fopra,  incendono  Rupcrco  Abbate , e S.  Gregotio  efpriinerfi  quiui  ChriHo 

' *’  Redentore  tutto  nel  Cuore  della  Vergine  Gloriofiflima . Confidcrano  gli  accennaci  il  detto  di 
t.‘  Giobbe  doue  dice  orride;  cnm  lingua  Vipera , coaie  anche  quello  del  SalmilU , fub  lingua  t mi  Labot, 

tr  dolori 
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& doler,  e dicono,  che  quello  afeonde  folto  la  Linguai!  mate,  che  non  Io  confcffa  foggiungendo 
che  H ipocrita  abfcoifdii  Malumfub  Lingua, quando  afpnitattm  Mulina, qua  latti  in  Minti  fui  trgmina 
blanda  lodinomi  api  rii,  deducendo  da  ciò,  che  il  male  farla  nella  Lingua , nun  forco  a quella, fc  l'Hi- 
pocrira  apriffc  la  maliria  dell'  Iniquità  fua.  A quanto  cfprimc  il  CitharcdoDiuino,  Vir  Lmguofai  rfA,m-  ’i+ 
non  dirigimi  in  T irta , afferma  S.  Hilario  fri  gl'  Iniqui  il  pefiimo  efler  flato  Giuda  La  Lingua  Ma-  *"J"*  u‘ 
gniloijua  accennata  dal  fuddetto  Cantore  cfprimc , rapporta  Origene,  quella  della  milantatrice  Su-  i"7.  «.»» 
perbia;  cosila  Lingua  ingannatrice, e dolofa mentouata dal medemo  additaci  Sentire  d’Arnol-  *«»'. i . 
do , e di  S.  Hilario , le  fuggeliioni , c pcrfuafìue  di  Sacanaffo , e de  gli  Eretici , che  pervadono  per-  f!  «•  « na< 
fcucrar  nel  Peccato,  e che  occultamente  contradicono  al  male;fopra  detto  Palio  intende  Baiìlio  i,m  ‘?‘“m  • 
Santo  di  quelli  che  machiuano  inganni  con  le  Parole,  cchc  ('ammettono  le  Cofc  Sacre  alle  Profa-  ,4* 

ne.  Perla  Lingua  di  Vipera  ccccnnatadi  fopra  fi  manifcfla,  al  fendredi  S.  Gregorio,  la  violente  , s[  uf,Al. 
centurione  di  SatanafTo . 

Sopra i dileggi  prima hauuti, poi  fuperati da  Giobbe,  doue in  particolare  fi  accenna  Lingua  io-  »». 
wumadbiribatóuiurifuo,  fpicgaS.  Girolamo  ciò  efprimerfi  de  gli  Eretici, quando,  benché  nonar-  “ 2,,4,,4m 
dilcono  di  fauellar  di  cole  peruerfe  allo  feoperto,  coprono  al  di  dentro  però , e racchiudono  quel-  ' 
le  cole , con  le  quali  cercano  di  machiare  la  vera  fede  i di  quelli  dice  Zaccaria,  Lingua  Pirficutorum  j , cmfuf. 
Mvtrufa!tm,coniabtfcit  in  Ori  tolum . Conchiudo  con  la  Torre  di  Babclle.doue  tutte  le  Lingue 
a'  vnirono  a fabbricare  vna  Machina  temeraria,  intende  perciò  sù  quello  luogo  Filone  Hebrco 
quando  tutte  le  Potenze  cofpirano  all’  operare  nel  male , e di  ciò  fìa  detto  a baltanza . 

PROVERBI. 


C Osi  al  viuoefprimenti  degli  affetti , 8c  affari  bumani  fono  i Prouerbi  che  curiofi si , mi  al  pari 
d’ogni  altra,  come  dogmatica,  è degna  da  faperfi,  crederò  , che  venga  da  ogni  Saggi» 

Rimata  la  loro  Lcetione . Se  fi  corre  per  I’  auiditi  di  trartichirc  con  la  Mano  , e col  Piede  ad 
ingolfarli  nelle  Ricchezze  , e ne  gli  Acqui  (li , perche  con  pari  ardore  non  dobbiamo  moucre  gli  fi- 
ttimi al  Pollediraento  della  V irtu.vcro  Teforo , & Acquiftodcll'  Habito  interno  ? Saggia , ed  otti- 
ma perciò  c la  Cognitione  de  Prouerbi , che  difafeonde , e familiarmente  pone  fatto  all’  Occhio  le 
Madimc  più  ncccflàrie  da  oflcruarf  per  il  ben  viuere . 

Nel  particolare  della  Lingua  in  tanto  ci  fi  prefenta  fu  le  prime  Lingua  Amimi.  Idea  d’ Amico 
Ccrimoniofo , il  di  coi  buono  (li  tutto  nella  Scorza , che  gran  cofe  promette , mi  come  le  Pome  di  *raónie . 
Pcntapoli  moflra  tutto  colore  , e bellezza  al  di  fuori , fé  al  di  dentro  lo  cocchi  cade  in  Cenere  fran- 
tumato , cfprimc  Manutio  quefto  fentimento , con  dire , qui  non  amai  ix  Animo,  fid  btniuolintiam  i» 
uri  pTxfifirt . Sanno  dire  ancorai  Popolari,  buone  parole,  ccattiui  fatti  ingannano,  ite.  In  fimi! 
maniera  fi  querelano  ; c Candido  appretta  a Martialc , & Homero  nell’  Odillca  qui  ridi  dicunt , a rumm  1 
T trgo  frana  yolulanl , diceua  il  primo , fic  fatilo  VI  Lingua  cundit  yidiarit  Amimi , al  fadii  cuiquam 
aaui  11  mifcuirii, il  fecondo . Condanna  quella  razza  d’Amici  Tcognide  dicendo,  nic  mi  diligilo  V ir-  TknguiU 
bn^um  Mini  alibi  fu , ed  alerone , tue  Lingua  mi  hi  quii  fu  Amie  ut  ,ftd  magli  fallo . Rii  pudificilii  qui- 
-dim  Amimi , funi  quia  multi , atqut  adio  cimeli  pani  f aiuti  linui . Materia  c quella  del  detto  vnieo  al- 
l’ opcracionc  tante  volte  accennata , doue  veramenre  fe  le  Parole  deuono  eder  fegni  di  ciò  che  s'an- 
nida nel  Cuore,  per  qual  Cagione  s'hanno  da  diuerfificarc , e cagionar  confufionei  Prendali  il 
Documento,  dice  il  mio  Compatriotta  Poeta,  dall*  Indice  dell*  Oriuolo,  a cui  fotcofcriffe  quell'  cintamaTn. 
Jngegnolo,  Ciò  che  ula  mi  Sen,  [copre  mi  d'olio.  ti. 

Lingua  irli»»,  Pruucrbioé  quello  che  i proferito  peri  Gradifli , ò Rodomonti,  i quali  negli 
Azardi,  c pericoli  fe  ne  figgono , mi  polli  in  difefa  ficura  rouerfeiano  ,e  fcaricano  ogni  impropc-  Rojomont4. 
riofopra  il  Nemico;  cosi  luol  fare  il  Capitan  Spaucntosùla  Scena , che  ad  vn  occhiata  del  Padro-  tc. 
ne , dallo  fuaginared’ vn  ferro  da  Poltrone,  e Gaglioffo  practico  fi  ritira;  cosi  Menelao  accufa  la 
dapocagine  de  Greci , dicendo  bue  Graia , iamGraii  tautumqui  minaci! , allufe  aciò  Virgilio  cfpri-  ia 
mondo,  An  libi  Mauon  Vtnloft  in  Lingua  Ptdibufque  fugactbut  ifìu  fimptr  triti  cosi  rimprouera 
Turno  il  garrulo  Drance , mi  inhabile , e ne  gli  affari , e ne  Configli;  cosi  contro  a Rutuli  Maldi- 
centi , che  ben  fapcuano  vibrare  la  Lingua , mi  non  la  Spada , vi  dicendo , 0 ver»  Pbrygia  ntqui 
unita  Pbrygn , & T unica  Manicai , babentredimicula  Mitra-,  cosi  appretto  ad  Omero Hetrore  fa- 

ucllaua , Sani  Ego  V»/  Diuii  pojjim  coni  indire  Lingua , v»r«m  li  alia  durum  niullum  quia  Virihui  illi 
fractllttat.  Il  Comico  Ariltofane  toccò  quello  punto  ancor  egli  dicendo , pcfcrns,  confultani,  & 

Lingua  Pralia  mifctm  ,defcriue  quello  fatto  elegantemente  Liuio,  dicendo,  In  Caftrii  fitocir , in  Ub-t- 
jlcii  panidi . 

Apuleio  inuentafopra  di  ciò  vna  Parola,  chiamando  quelli,  direfltmo,  Cofpettoni,  e mangia 
Catenacci , yirbigiri,!  yrrbigeran  prr  Virili  digladiaii  ; diccua  Heradito  parimenti  ; In  linguit  ba-  Itmrtm 
binici  Arma , po/lqnam  ab/hlilìii  Ptcuma i . Maneggiano  quell'  Armi  i Caufidici  nel  Foro , ed  i Reto.  ‘rum . 
rici  giufla  le  occjfioni,  ed  i Tempi.  Dette  (labile  attionc,  mentre  lì  oppone  al  valore,  che  deueef. 
fer  proprio  di  chi  veramente  fiprofcffa  Guerriero,  il  cui  robulto,  e malchile  delie  far,  e nel  Cuo- 
re , c nella  Mano, non  tù  la  Lingua , e nella  Voce . La  vera  tortezza , tc  audacia  non  ammette  ia> 

tanta. 
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tanta , diccua  Diogine , Potttm  manfnitum  iffi  apporta  -vt  Prtximi  non  tati  Minata , quamm I* 
»<»/«•■  •*  tramar . 

Unti».  11  ritrouarfi  ad  vnaTauo!a,doue  vi  fono  alami,  * quali  piace  più  di  ragionare , clic  di  cibarli* 

introdurci!  Proucrbio,  tini  Lingua, alili  Dittiti,*  olendo  dire  perciò  clu  mallica,  chi  ragionati! 
A Tinaia  chi  primo  c più  plaulìbilc , eflendo  latto  la  Tauola  per  adoprare,  più  che  la  Lingua,  i Denti,  riufecndo 
minai»  chi  alle  volte  totalmente  nociuo  fra  i fumi  delle  Viuandc,cdel  Vino  tener  tegolato  di  icorfo , quindi 
ciarla-  nc  ¥fciil  Prouctbio  pur  anche,  Piatii  ocadil  Gola,  qujm  Gioitili.  AlcITandro  deturpò  il  lullro  delle 
fuc  Glorie  con  la  Morte  di  Califtenc,  onde  a Menta  empito  di  tanto  Vino,  tanto  fangue  difùfe , nè 
faria  corto  furente  allo  fdegno  te  non  folle  (lato  incendiato  da  Bacco  ; traduce  quello  Adagio  ad  va 
altro  fcntinientoManutio  dicendo , >r»m/iÌKj  crii  fi  longiufculé  dtlorquiatur, filmi  fi  quii  mini  tur  fi 
fallo  mutui  uni  ti, qui  veri»  dumtaxat  I afilli , e per  porgerne  ben  chiarata  Proua  conchiude , Putii 
ili  Lingua  qua  inubtanlur,at  Principibui  funi  molarti  ornimi  i»i  confidati! . Sin  che  il  mal  (la  nella  Lia* 
gua  c tollerabile , ma  i Denti  frangono , liritolano , onde  qui  con  la  Mano  può  d irfi , che  i Principi 
hanno  i Denti  longhi . 

Il  tempre  condannabile  errore  d'alcuni,  che  fallendo  dato  di  Calcio  alla  talute  dell’Anima,  gino- 
Mancameli-  cano  con  ciò  la  Riputatone  pur  anche,vcnne  efprclto  con  il  Cornun  Prouctbio,  Lingua  iunior,  cioè 
todiptomef-  a dire  mancano  dada  Promelta,  e illoro  giuramento  non  giunte  al  Cuore , e pure  con  ciò  allaccia* 
ron  gl' incauti,  e tradiron  la  fede.  Andòferpendo  in  ogni  Eri  quello  Vicio,  ond.e  dicena  il  Poeta 
Euripide  nel  tuo  Ippolito  coronato,  durata  lingua  ifi,  Animui  iniurnuitfi , haucuano  in  Vtoi  Co* 
mediami  primieri  d'accufarfi  con  quello  detto  ogni  qualvolta  gli  veniuain  acconcio,  quindi  Ari* 
Botane  apprefe  a dire  , aut  Mmltm  qua:  noli t pirfacra  iuriri,Lin%uam,aulem  turai  am  ftarfum  ab  Atti- 
mo , cosi  laccando  Efchillo, tatuò  fcritto , turata  lingua  c/l  Atfibulum  auumprxftram , cosi  Pindaro 
lodando  vno  di  buon  Cuore , c verace  venne  a dire , Lingua  trito  non  intra  Minitm. 

Non  v’c  Ignominia  maggiore  , quanto  dire,  c rimprouerare ad  vno  .chehabbiaperfollfcde, 
e perciò  diccua  Marco  Tullio  ,pir  dm  fimi  H omini  i c/i  Amicidam  diffulutrt , Cr  fallir  t illuni,  qui  l.tfut 
non ijjil, nifi cndidijjit  ,z  perciò  confiunaua  Vcgctio , fida  maximum  Pncnlnm  borni  Amidi,  t?  ba- 
llilo fida  fidtm  obhgat , pcnlilì  di  qual  ruuina  riclca  a quelli , che  rompono  la  fede  giurata , e che  al* 
tri  lon  nella  Lingua,  altri  nel  Cuore. 

Soliamo  huiicr  in  Vfodi  dire,  i Putti , cd  i Pani  dicono  il  vero , e l' indonnano  ; venne  offerii** 
to,c  raftumatovn  tal  detto  con  il  Vecchio  Proucrbio , Linguaprolapfa  turum  diari . Cosi  e,  da 
vn  dilurdinc.bcne  tpcllo  natcevn  oidir.e,allc  volte  da  vna  lubricità  di  Lingua  ,da  vn  impenfato, 
e nonauucrtirodifcorfoviene  vna  Venti,  all'  indagine  di  cui  lì  farebbono  (peli  molti  Anni:  vili 
aggiungali!  erto,  elice  il  Vino fmodcratamcntebcuuto,  che  toglie  la  ragione,  onde  a fafcio 
elee  il  bene , ed  il  male,  quindi  ri  tulio  l’alcr’  Adagio , In  Kmo  V tritar , cosi  diccua  Horatio , T u la- 
tti T ornunium  Ingm.o  aomvuts  ,phrumque  duro , tu  Jipiinlmm  curar , & Arcanum  iocofo  Confhum  ri- 
nvìi Ly<o , e per  i mrmgere  il  culto, interrogato  vna  volta  Marco  Tullio , quali  erano  quelle  cote , 
che  faccuano  Icdc.rilpolc  imprudenti^ , temulaniia , Putrida , <*r infanta, fidtm aijbuunt . 

Cosila  poucra  Verità  hi  d'vopo  di  limili  Perfonaggi,  per  farli  vedere  nel  publico  , che  ri  nel  re- 
do tani  evolte  a fepcllirfi  nel  Pozzo  di  Democrito, mediante  gli  obtobrioli  figli,  che  partorire,  e 
, pure  veto  ciò  che  accennala  YinAiro , Pieitat  Principia  magne  Fittmii  promette! , ePitagora  , luna 

atud  Dio  factum  Homtntijnm  feritatem  cxircml . 

" Dalia  Conditionc , e qualità  del  Bue , che  hi  gran  Bocca , e gran  Lingua , mi  non  si  proferire 

vn  accento, nacque  vn  tal  tenti  mento , Boi  in  Lingua,  che  vuol  accennare  ,all*  intendere  de  piu  fapu- 
ti,«n'  idea  di  quelli, che  non  ardifeono  di  fauellarc  apertamente  di  quello  che  fentono , come  il  Bue 
apre  laBocca , muggc>rumina , ma  non  può  , nè  si  articolare  fiuella  ; negotio  è quello  che  può  ah. 
le  volte  citctc  gicuauuo,  & alle  volte  di  Nocumento , a ciò  forte  volcua  alludere  lo  Spirito  Santo 
quando  auuifaua  T input  loqmndi , t un  fui  traudì , accompagnaua  quello  detto  Gregorio  Santo 
quando  diccua,  ucltfàt  diari , qui  feit  ordinati  taceri . A fcnrimcnto  però  tuttocontrario,  e con 
itabili , c fondare  ragioni  riuolge  quello  Proucrbio  Manutio  dicendo  , Boi  in  Lingua,  douerfi 
dire  di  quelli , che  fon  farti  tacere  a Ionia  d’ Oro , cosi  con  quclto  fuggdlo  vengono  chiufc  le  Lab- 
bra,ó del  Caulìdico,  òdcl  Giudice  venale.  E’  traportato  l’Adagio  dal  Collume  de  gli  Aienie- 
lì,  che  fcolpiuano  il  Bue  nelle  loro  Monete,  e rapporta  Plinio,  che  Senno  Ré  de  Romani,  tra* 
Bue  impreco  dotto  di  coli  quell'  v(o , fece  imprimere  quello  Quadrupede  uè’ tuoi  Numi;  cosi  riferifee  Plutar* 
Sf--*  co  .chele  primiere  Ricchezze  erano  nelle  Pecore,  e nelle  Man, Ire,  onde  il  nome  di  Peculio, e 
h r-iliiii.1  Pecunia  venne  trattoda  quello  Nome  di  Pecore  ; cosi  da  i Tempi  d'Abraamo,  lino  a quellodi 
Motel»  chi»  Giobbe  lo  llato  delle  opulenze  maggiori  era  riconofciuto  del  poffeder  molto  Gregge,  si  che  ò gli 
m»n  Bue . fpaucnnti  dalia  Penna  della  multa , oucro  i corrotti  dalla  Pecunia  taccuano , cd  erari-  detti  liaucr 
" d'j'aeJfi-  su  ia  Bocca  il  Bue.  S'auanza  in  far  intendere  quella  Venti  Giulio  Polluce  , dicendo  la  Mo- 
Beta  medema  ctTcr  chiamata  il  Bue , quindi  fc  alcuno  doucua  e Iter  ricompenfato , ò per  fatica , ò per 
vcnditaierainfcritta  la  Legge,  Tot  Bauli  illi  dabuntur , valcua  quella  Moneta  due  Dragmcd'Ace- 
ne«  Aggiunge  il  deteo  Polluce  tra  le  Leggi  di  Draconc  Legislatore  regi  lira  rii  quella  memoria , de. 
feudi  a in  duna  Bobm  l.  Riunir  daum , quella*  laCagione , per  cui  il  Bue  unto  venne  da  gli  Anti- 
chi 
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«hS  apprezzato,  che  ad  elfo  furono  errctri  iimolacti , c venne  dedicato  ad  Apollo,  in  vna  parte  del- 
1 1 Moneta  eraui  fcolpita  vn  Ber , nell’  altra  vna  taccia  di  Kc  , Theognide  diccua , In  Linoni  m ibi 
lìti.  Filottrato nella  Vira  d' Apollonio  faucllando  di  Pitagora  imitino:  del Silcntio dice  Linguaio 
•ri  mai  Haminum  cottemi , Boutm  in  ilU  Silenti)  inuenieni  Decretnm , cosi  Seopcliano  Sofitta , ncqui 
i.iirandum,  tH  fi  quidam  Longuam  boLtutts  vmilam , Bone  filoni:)  iato  occupante , tutto  ciò  rafferma.»  Sr‘P,!,*n  • 
Lfichillo  farro  c.virrj,  Linguamcccupanitlloi  quidem  tubine . Quella  forre  di  Buoi  e dellinataal  Ma» 
cello  dell’ inferno. 

Vn’Oilinationc  aperta  la  quale,  benché  fuperata  ,c  conuinta  dalla  Ragione  non  vnol  cedere,  oflinatione 
micomc  Incude alle  percolle maggiormente s’ indura, come riaiidifiimolcogliorigetta  ogni  on-  aperta, 
da  di  falubre , e Paterna  animotntionc , venne  cfprella  con  quelle  tre  Parale , Linoni  non  teda rjguta . 

Porge  a vn  tal  Detto  lume , fondamento , e concetto  Piatone  quando  dice , Vi  viJttur  fi  poffe  rtfpon-  '*  ri“,M  • 
dati  Euripidtun  quoidam  no  bit  uccida , Lingua  qutdem  nobii  tra  infarinili , mine  aulem  non  crii  .rre- 
dargm.i  .quanto  più  vengon  conumti  maggiormente  Crepitano  , e danno  in  Cicalecci  importuni: 
cerca  di  lcuar  quella  Serpe  dai  Cuore  di  ehi  fi  fia  Ambrogio  Santo,  diccn  Jo,  afi/ii  pn  .'ina*  Conttn-  Jt  fi_, 
tia  in  familiari  jet  mone , e S.  Bernardo , objhnati  in  [no  fenfu  fimi  ptjfimt,  ed  Agollino,  pertinacia  non  u,m,„y,r«. 
yiim  tìomintt  toniti.  Vitto  iiitopporubiic  fri  gli  Huomini  .abomineuole  al  Creatole , clic  guida  i. 
l' Huomo  alla  pctditiar.e , e rotti  ni , perche  Cor  durum  mali  habtbit  in  die  nouifjimo , è detto  dello  Et-  »'<>• 
Spirito  Santo.  Sa, 

‘Non  v’hifoggcttodibafla  Conditone  ben  anche,  ed  inferiore,  a cui  però  non  ditpiaccian  le 
Ingiurie , elfendo  l’ Honore  in  chi  fi  fia  innato , e con  la  Vita  inferito , lo  dirtelo  Stagirita  vnufqmf- 
^argrav/fzr /eri  fonare priiicri, il  fentinientopercancodinoningiuriar  chili  fia,  venne  accennato  ingiuriare  al. 
col  motto  Proucrbiale , non  impetam  Lingua . Autoredi  vntal  Proucrbio  venne  riconofciuto  ,ap-  cuna 
predò  Manutio  Dioncgiano,  cd  Arillolane,  Ai  Lingua  Albenai  nunquam  incefiam  mea , propria- 
mente pei  ò fi  fpctta  quello  Adagio  a quelli  clic  augurano  male , quindi  proferifee  Vlanutio,  rapiun » nudare  lìmi 
lue  dilla  in  Omeri, velili  in  Augurium  venturi  mali , vel  boni . Pindaro  ne’  ftioi  Hinni  fri  le  altre  cofe 
principalmente lodalaLingua,chcsialtcncrfidallcfinillreimprecationi,  priuans  malam Linguam 

dilvnda , qui  viene  ad  intcuderfi  il  Vcrfo  d' Heiìcdo , hattd  foli  ;um  focili  cenare  boni  fue , inahfut.  ni . 

In  quello  abufo  d’  augurare  inaleditrioni , cadono  per  lo  più  le  Donne , c gli  Huomini  V ulgari , che 
quando  non  corrifpondono , e non  riefeono  a loro  piacere  le  cofe , lafciaco  alla  Lingua  liccntiofe 
le  redini,  c quali  pare  che  vogliano  contrattarla  con  Dio,  onde  fc  gli  accadono  fouenrcdifgratie, 
polfono  dire  d’ elfcr  Itati  loro  medemi  fabbri  delle  sfornine, che  cotidianamcntc  chiamano . 

Quid  quid  in  Linguam  ventri! , Afone  cquelto  Proucrbio,  cconfiniilc  a quello,  che  dille  della  duellare  a e» 
Bocci,  quid  quid  in  Eucam  venti, cioè , che  tutto  s' intende  di  quelli , clic  laiciano  vfeire  ogni  dee-  fo- 
to acato  non  confiderando  ,c  tacendo  rinelfionc  a quello,  che  cade , che  tante  volte  può  edere  ca- 
mion di  rouina , rifpctto  non  meno  a chi  la  proferiice  che  a quelli  contro  de  quali , i vibrato . Tac-  de  ratini  eli 
eia  quello  modo  imprudente  Luciano,  dicendo,  commifcentet , a! fngcntefqut , quid  quid  K echi  temere  [ntbendi  H* 
•vt  anni  in  Linguaio  veneti l.  [focratc  grand'  Oratore  antico  fi  fenfa  con  vn  limile  detto,  dicendo  , 
firn. hi  videbor  ui  qui  temere , ir  arrogante! , ac  futilità  quid  quid  in  Mentori  venera  loquuntur  . Con- 
danna Gelilo  quelle  difordinate  affettioni  dicendo,  malem  indifcretam  Priiitniiam  quam  llultam  lo-  Sii.  »• 
quacitatem,  c Vgon  Cardinale  auuifando  iCIauitrali  andar  rattenuti  nel  fauellare,  vddiccndo , e/l  jr  ^ ..  ^ 
Temput  quando nihil, eli Tempus quando  aliquid ,nuìlum  autem , efl Terapus  in  quo  dicenda  fmt  omnia,  aanadua . 
e vn  Acqua  quella, chequando  none  rattenuta  con  l'Argine  della  Prudenza  inonda,  e fommerge 
il  Campo  della  Ragione;  imploralo  perciò  la  DiuinaTutcla  il  mio  Armato  Cantore,  dicendo, 

Pont  Domine  Cuflodiam  eri  me o. 

Lingua  ftorfum  inciditur , & lingua  Preconi  ; Geminato  quello  Prouerbio  che  rutto  porta  vna  fo- 
la  figmficationc,  vien  detto , Se  intefodella  mercede , e ricognitione , che  deue  vfarfi  a quello  che  è 
reio  a Noi  Ambafciatore  di  liete  Nouelle:  come  gii  era  vfo  di  donarla  Lingua  della  Vittima  all* 

Augure,  òMcfl'aggicrod'anuifi  fanfii  ,c  profperofi , per  quello  taglianafi,  e metteuafia  quello  cf-  Maacii  achi 
letto  da  parte , onde  venne  detto , Lingua  ftorfum  inciditur.  Venne  leuato  l'Adagio  da  Omero  J^'uac  bu<mc 
nell’  Odi  fica  quando  dice  eia  agt,  iam  linguai  incidile,  c cita  Autore  di  quello  parere  Cali  (Irato  : que-  " 
ilo  lafció  memoria  dell'  Vfo  di  troncar  la  Liugua  dalla  Vittima,  c donarla  al  Mcflaggiero.  S’infe- 
gna  ancor  con  ciò  non  douerfi  lafciat  partire  irremunerati  quelli , che  in  qualche  aitare  ci  hanno 
fomminiilrata  l’opera  loro.  Tutto  ciò  infomma  c ìnfegnamentodi  Gratitudine.  Virtù  é quella  douerfi  rima 
delle  maggiori , che  poflano  condecorare  vn’  Animo,  si  come  abomineuole  maggiormente  fri  gli  nenrc  chi 
altri  è il  Vitto  oppofto;  diccua  di  quella  il  Poeta  Menandro,  Acceptum  Bcnefiiiutntemuntrart  ,&  P-rrpoifie 
ilerum  occipiti , Óraiiariucn  alilo , eli  Grati*  remunerati . alimelo  » 

Come  innumcrabili  quafifouo  gli  Vti!i,edi  Beneficij,  clic  dalia  Lingua  prouengono,  infiniti, 
quali  difiì, altrettanto  fono  i danni , che  da  ella  dcriuano:  quello  venne  infinuato  con  vn  interroga-  Mali , ,c  foni 
tionc, quali  per  modo  d’ ammitationc, fatta  da  Suida  alla  Lingua , Lingua  quo  vadit  ì c quali  dir  vo.  LlDSul- 
glia,  (piegai’  interprete,  che  c potente  la  Lingua  a fabbricar  le  Città , c a fouuertirle  ,e  di  ui  parie 
ben  anche  ; cosi  di  Biantc  (altri  dicon  di  Pitaco  Atcnicfc  ) racconta  Plutarco,  che  riccuuta  dal  Rè  de  auiimde. 
Anuli  vna  Vittima, con  tal  obligationc.chcdoueffc  rtmandatli  di  quella  la  Parte  c migliore,  c peg.  & deteinate. 
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peggiore  infieme  : egli  tratto  il  Coltello , e (piccata  la  lingua  la  diede  al  MelTotCon  dirle  dune  affitti 
Jleghipfacnimdtftloquiiar.  Nuntia  potcualcdirc  ,c  quella  del  bene , c del  male;  ili  in  porcili  di 
quelta  efaltare,  e deprimer  le  cole:  quella  e il  vero  Proteo,  che  in  tucte  le  forine  fi  muta  : Camaleon- 
te , che  tutti  i Colori  riceue  : mette  in  Campo,  e vero,  e iàlfo  a fua  voglia:  difafeonde,  e cela  a fuo 
piacere  gli  affetti;  e vagliai!  veto,  diccuaS.  Giacomo,  Mori,  O fila  in  marni  Lingua, ipfa  modica» 
qutdtm  mimbrum  ifl , ir  infiammai  Polam  Nattuilatii  volila-, Ltnguam  Haminum  nullai  franati  follili . 

L' accingerli  ad  vn  Imprcfa , da  cui  riefea  dificilc,anzi  imponibile  l' vfcirnc  con  vtile , e con  frut- 
to,venne  infinuato  con  le  prefenti  Parole,  Smn  mutare  Lmguam  ; facciano  quanto  fi  voglia  i Vec- 
chi per  coglierli  da  quella  fauclla,laqua!eintraprcfcrodaGiouanoi , cheriufciri,  a loro  imponì- 
bile .ceibe  per  rhnbituatione,cpcr  i Mufcoli.c  neructti  della  Lingua  di  gii  induriti,  epe 
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inueterato  ; cosi  e vaniti  credere  poterli  liberare  da  quell'affare , a cui  non  vichabiliti,  frudra- 
nco , e intempefliuo  fempre  riufeiri  il  tutto  ; autentica  quello  Detto  Girolamo  Santo , quando  dice 

Piai  labor , [id  peitculofa  prafumptioaudicait  di  Caini  t , ipfum  ab  omnibus  iudicandam , finn  mutata 

vn'atfare  con  Lingua*,  V cantfctnitm  Mandum  ad  imita,  tilt  abita  Paruulotum , Quello  Prouerbio  fonarebbe  tra 
tra  le  torte  noi,  e imponibile  a nauigarcontr’  Acqua  ; dille  lo  Spitico  Santo  parimenti-  Adolefctnt  ratta  Pian 
[uam,  nitri  cam  /maini  non  nctdttabta  ; non  fi  può  piegate,  diccOuidio,  l'Albero  in  quella 
Parte , a cui  non  e nato  • 

Qua  (tabu  lata i Aibor  fpalianlibui  minai, 

Quo  f vfira  t/l  primula  Tempori  Tuga  fall. 

Tane  poterai  Mambut  fumma  Telluri  remili. 

Nane  I lai  ih  immnfum  y influì  anela  furi . 

Di  qui  fi  vede  quanto  babbia  d’ vopo  feti  Giouanr  le  d'etTcr  ben  inlkrutta,  e riformata  ne  Coflo- 
mi.  Gran  Campo  da  fpatiarfaria  quello, mi  io  per  non  trattenermi  in  vn  documento  folo,confirma- 
ró  l'accennato  Proucrbio,con  vn'altro,  Senti  Pfitacut  negliga  ferulam-,  i n legnar  la  fauclla  a Papagalli 
auauzati  uetl’eti,è  vn’opra  vana;  venne  confirmato  quello  fenfo  da  Apuleio, quando  di  quello  Va- 
ia Ut.  FlirU.  Iarde  pur  aflcrmaua , Qua  rufìicum  Sirmonam  noflrum  cogitar  xmulari , finta  Claaicula  Caput  tunditur 
’•  imptrtum  Magi/hi,-*!  pirftntifcal  bar  ferula  dtfcinti  ift,  diflit  aultm  Pallai  yfqataddaoi  alani  An- 

noi,dum  facili  Oi  "vii  conformimi , dum  tenera  Lingua  f li  conuibrirur,fenix  autem  captar,  indocibilis  i/l  , 
erobliaiofui  ;Si  confronta  quello  detto  con  quell' altro,  fervi»  effe  Canti  verniti!  lenii  affai  facete,  e 
1*  altro  di  Giuucnalc,  Natura m txpilloi  furia , t amen  ifqae  recanti , che  perciò lafciò fcritto  Arino- 
tele, non  folam  Pani  truditndi  fan  un  Arti  filli,  & nicejjaria,  fed  tliam  in  Allibar  Ltbtraltbur , ho- 
nifln  , ed  Agclilaoqucl  gran  He  (ttiucua , Tt  fuirtdifcant,quibui  (uni  ferrei  ifun.  Nella  Nauiga- 
tione  di  quella  Vita  non  V hi  appanaggiomaggiotc  della  buona  educatione. 

Al  pari  di  chi  si  ben  parlare , acquilla  lode  chi  si  ben  tacere  : il  tutto  venne  cfprcfiocon  l’Adagio 
Saper  ben  ti-  Clami  m Lingua.  La  Chiauc  è fatta  per  chiudere.  Se  aprire  a fuo  Tempo.  Si  dcdulfe  quello  Pro- 
cete.  ucrbioda  Efchillo , dot'eaccennaua , ir  noiitaprofcrt  Lingua  Cuflodtm  Claarm,  quotici  jiiamftlentig 

fpem  pollictmar  t Vien  citato  collui  da  S.  demento  Alcliandrìno  nel  fuo  dottiffimo  Libto  de  Sfro- 
ntati . Autenticò  quello  detto  Sofocle , Quorum  aurea  Claaii  Ltnguam  cotteti  iniltatorum,  rjuod  dixrs 
e/uod  Lingua  ftluit  Claut  oh  futa  fu , ne  natili  Mi/lerta.  Qui  feri  Ice  il  Verfo  di  Luciano  , Arcanum 
il  calti , cloudtnda  t/l  L ingua  figlilo  • Por  fc  quello  Precetto  Pitagora , Ltnguam  ante  omnia  contiate 
Dei  txemplo  ; Mi  perche  di  ciò  flambiamo  ragionato  difuiamente  al  difopra  , faccio  punto  a va  tal 
Detto , e al  prcfcntc  Capitolo  , gallando  alle 

HISTORIE,  RITI,  OSSERVATIONI,  E COSTVMI. 

OSferua  dottamente  Marco  Varrone  .Senatore  del  più  perfètto  Latinifino , che  Lingua  iiciiur 
a Lingendo , mentre  quella  rotonda  deprime , e compone  il  Boccone , acciò  dalle  fauci  fee ra- 
da allo  Stomaco  ; non  pollo  far  a meno  qui  di  non  c5er  alquanto  proliffo  in  vna  Temenza  di  V gone 
di  S.  V ittore , il  quale  marauigliolamcnte  defcriuendc'  «li  «fletti  della  Lingua,  vi  accennando.  Lire, 
gua  dicitar,  quia  hngtt  adulando  , mordi!  delrabtndo  , aìr.bil  minuendo  , ligat  , ir  liguri  non  poteft, 
labili I , & Unni  non  falli , fed  labitur , <Jr  fallila r , lottar  ><  Anguilla , penetrai  11  fagilta  , tallii 
Amimi , tnultiplicai  Inimicai , aouet  rixai , fe minai  dtfcordiai,fne  lèlu  multili  percalli , ir  inurficil  blou- 
daejl  ,6r[ubdola , lata , ù parata , ad exhaurienda  bona , ir  mijcena. > reala,  quicullodit  Linguaio , cu  fio- 
dit  Animam . 

Strumento  e quello  del  fauellarc,  onde  riferi fee  Diodoro,  ritrouarfi  le’  vna  certa  Ifola  dell  'Ocea- 
no vcrfoil  mezoGiorno,  certi  Huomini,  i quali  haucuano  la  Lingua  fep  arata,  ediuila,  a legno 
che  fembrauanodue,  che  da  vna  fola  radice  proueniflcro;  quelli  e rifpondi'uano,  e chiamauano, 
ed  affermauano  ad  vn  fol  punco,enegauano;  imitauano  ancora  coltoro  il  Canto  di  vari j , edi- 
uerfi  Augelli , 

Inflituifcc  S.  Gregorio  Nazianzeno  vua  longhiflìma  Elegia  per  la  Lingua , qu.de  filmandola  io 
molto  prolilTa , apporrò  di  quella  foto  il  fine , lafciando  che  polla  diflctarfi  a quella  Ponte  a Tuo  pia- 
cere il  Lettore  nel  luogo  citato . Il  fine  è quello , 
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..  lllt  m ohm  mfonlem  rcddil  iufinmqut  nocentini , 

Jltirfui  tdwMCTtit  , quii  roga  tanta  fai ifif 
Lwy:u  qutitm  parta  tjl , il  Unibili  omnia  vinciti 
O Pf.nam  Hit  malli  prolimi  occidtrn ■ 

Porro  rum  finiti i frtuiam  (irti  omnibus  illa  , 

Ufi  magil  ftcìrficis  txiliofa  Unirti. 

In  cosi  alta  venerinone,  c Concetto  venne  da  gli  Antichi  quella  Parte  tenuta,  chela  dedicaua-  Lingue  fibra 
no  a gli  Dei , come  net  Capitolo  delle  Dcdicationi  piu  apertamente  vedraifi , ed  haucuano  per  in-  rimino. 

Il  ittito  Sacro  di  bruciar  le  Lingue,  acciò,  diceuinoeflt,  non  fi  corrompcffero  tri  la  Putredine  co-  Jj“'c  * 
me  habbiamo  veduto  ne  Geroglifici , di  ciò  ferine  copiofamcnte  Enfi.,  rio.  Qj\r„  ■ 

Inucntò  il  fauellarc  il  primo  Padre  Adamo,  quando  impofe  il  Nome  alle  cofc  tutte  ,copiofo , e ’ ' 

ferace  di  Sinonimi,  difeorreuano  dillintamcnte  gli  Huonuni,  mi  quelle  Lingue  fi  confufero.nell' 
errctriancdella  Torre  di  Ncm'otot  cornarono  a difunirfi , eco»  ladifunione  , adilucidarfi,  e farli 
intendere  con  le  ditietfiti  delle  Nationi  .onde  Gcncbrardo antico OITcruatore,  come  vuolcCor. 
nello  a Lapide>sùrcfpofitioncdc!!i  ai.  Interpreti , dice,  l’Ebraica  Lingua  nutrice  dell' altre  tue* 
te,  haucr  generata  la  Siriaca,  quantunque  ientono  Plutarco,  Marco  Tullio, Lacrtio,  ed  altri  elfet 
fiati  i primi  Inuentoridel  lauellare  i Caldei , ed  haucr  fonimimllrata la  Parola  all'  Ebraifmo  .-dalla 
Siriaca , venne  ad  originarli  l’ Arabica  : i Latini  hanno  data  la  cognicone  all'  icallica  : la  Valacchia 
agl’Ifpani.e  Francefi,  Dalla  Greca  voglionocllcr  nata  laDorica  , laionica,  l'Eolica,  l'Atica, 
quella  di  Schiauonia, di  Polonia, la  Bocmica, la  Mofcouita,  8t  altre.  Sentono  altresi  dalla  Lin- 
gua Germanica  efler  deriuace  l’ Emetica,  l' Anglica,  quella  di  Fiandra , di  Tartaria , e come  lìgliuo. 
lelaTratia.ediSarmatia.  Dalla  Lingua  de  gli  Abillìn:  dicono  ellcr  nate  l' Etiopica,  e laSabea; 
tnarauiglia  percerro,of!crua  detto  efpofitore , che  in  cosi  poco  fpacio  di  Terra  tanta  diucrfìcd  di 
Lingue  vi  fiano,  che  poche  leghe, non  che  fpatio  di  giornate  didintc  varijno  ne  gli  accenti , nell'cf- 
prelfiue , nelle  pronuntic. 

Da  ciò  però  può  dedurli,  e folleuarfi  alla  cognitione  dell’Onnipotenza  del  Sommo  Facitore  l»La.d»r». 
che  habbia  pollo  al  Mondo  tanradiuerfici  d'idiomi,  come  anche  ne  rifatta  vn' vede,  comodo, e, 
benefitio  all'  Huomo.cosi  dice  S.  Profpero,  Dinar  filar  Linguarum  vlilti  fnil  bimano  Generi,  vi  babi- 
lonia Orbi  T arrtrum  darrntur  Incoia  mahqui  difpergirtnlur . 

Di  cosi  grande  importanza  ,cd  vtilcal  Peregrino  cl'hauerl’  vfo  delle  Lingue  quanto  che  (tabi- 
lifee  le  Conferenze,  afiicurail  Commercio,  c mezo  necceil'ario  all' intelligenza,  e rende  dotto,  e 
verfato  il  poUcfi'orc  nc'lliti , e Colliimi  delle  Nationi . Fu  dettoda  Mitologici , c Fauololì , il  Ré 
Gerionc  haucr  tre  Corpi , perche  era  gran  Deputante , SoSila,  cpofscdeua  ere  Lingue,  dicono  cf- 
fer  ri  ma  Ilo  vinto  da  Ercole  non  per  la  Copia  delle  Lingue , ma  rilpctto  alla  Cognition  delle  Cofe , 

« fondamento  di  Sapienza  ; cosi  viene  efprefsod'Enchitonc  Figlio  di  Vulcano  biforme,  che  dal 
Petto  all’ ingiù  era  Drago , e dalla  parte  fuperiotc  era  Huomo  per  lo  politilo  della  Greca,  ed  Egi- 
tiana  lancila . Rapportano  Aulo Gcllio,  e Valerio  Maffimo  di  Mitridate  Rèdi  Ponto,  e di  Bui- 
nia,comeliaueuapcritiadi  ventidue  Lingue  ,onde  ad  elfo  nonfii  inai  d' vopo  d' Interpreti;  gran  ub*j.c.  17! 
conditione  in  vn  Principe  ficuro  di  non  ellcr  mai  nelle  Rclationi  ingannato.  Gcllio  il  citato  rap.  Ub.t.c  7. 
porta  di  Quinto  Ennio  Poeta,  qtialdiceua  di  polledcre  tre  Copi,  perche  haucua  di  tré  Lingue  Co.  raj,  17.C.  17 
gnitionc , cioè  Latina , Ofca , c Greca . 

Cleopatra  quella  gran  Regina  d’ Egitto , che  liaurcbbe  hauuto  magnanimo  fplcndore  di  Gloria , 
fc  non  heurtle  incendiata  la  lama  con  le  fiamme  impudiche  per  Marc'  Antonio , fi  refe  cosi  delle 
Li  ngueaflicurata,c  perita  ,cliedafc!lcda, racconta  Plutarco,  rifpondctia,  e (cioglictia  i dubbi] 
degli  Ambafciatori Etiopi, Trogloditi, Ebrei, Arabi, Siri , Medi, Parti, ed' altic liranictcNa-  riHtaruim 
«ioni.  DiS.  Epifanio  VefcouodiSalamina  rapporta  Girolamo  Santo,  che  fenile  con  cinque  Lin- 
gue  la  condanna  contro  Origene , che  ben  appunto  era  diceuole , che  quella  facra  eloquenza  folle  a Afri.  tini. 

tante  Nationi  traiate  (fa,  quanto  fluuida  era  quella  facra  Penna,  Gloria  della  nollra  Fede , aperta  di-  *«/»«*. 
chiarat  ione  del  Sacro  Codice . 

Solleuano  a grandi  (lìmi  Encomi  j,  il  Sabcllico , e il  Platina,  la  Regina  Amalalunta  Filia  di  Teo-  m,  ,, 
dorico  Re  de  gli  Ollrogotti,  che  liebbc  contezza  di  tutttc  le  Lingue  ,che  da  quelle  Parti  fin  all’  vl- 
timo  confine  di  quello  facro  Imperio  fi  ilendono:  conditior.i  raccontate  folo  de  gli  accennati  Clco. 
patra,e  Mitridarc.  Di  tal  dono  fu  decorato,  al  fentir  del  Cufpino , Carlo  Magno,  onde  afcoltò 
gli  Ambafciatori  di  Michele  Rancabe  Imperatore  Greco  in  Aquifgrana.  Cosi  di  quello  dono  fil 
rateo  partecipe  Federico  Imperatore  Secondo  di  quello  Nome, al  fentir  del  Leandro  mio  Compa- 
triota. A ragione  diceil  gran  Tallodcl  Pio  Goftedo,  .Voltargli  oprò  col  firmo , ironia  mano,  men- 
tre, al  riferire  d' Emilio,  con  la  gran  pcritia,  che  delle  Lingue  tcncua,  radunò  di  varie  parti, e "V**’ 
difperfe  1 Principi  Chriiiian; , alla  conquida  dei  Sarto  Dcp  olito,  all'  Imprcfi  del  Sepolcro  di  Giri-  ' -4' 

Ho.  Di  limili  doni  fi  refo  partecipe,  Carlo  Quarto  Imperatore,  per  quanto  rapporta  Cufpino. 

Cosi  Mattia  Cornino  Red’  Vnglicria,  narra  il  lionfinio,  liebbc  contezza  di  tutto  le  Lingue  d‘  Eu- 
ropa , oltre  |a  Turca , e Greca . DiMallimilianoPrimodi  quello  Nome  Imperatore,  riferifee  il 
citato , qualmente  dall’  Infamia  fino  all*  Anno  Nono  panie  fcilinguato  > e quali  muto,  mà  poi  così 
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felicemente  alla  fauellafi  fciolfe  ,c!u  fpedttamcnte  con  niaranigliadi  chi  l'vdiua  parlò  Greco  Lati- 
no > ed  itallico.cfii  canti  Portenti, che  mlimil  genere  alla  giornata  ('accedono,  di  quelli  pochi  pa- 
go ci  rendo , o tortele . 

Al  contrario  di  quelli  che  fi  dilettarono  di  varia  letteratura»  e cornicione  di  Lingue diuerfe, fi 
troua  altresì  ertemi  Dace  al  cune  Natiom,  che  tutte  l'ulcrc  fuor  che  la  Pacriota  hanno  delufe,  e ri- 
provate . DcCartagincfi  raccontano  Celio,  e Aleliandro  nelle  Guerre,  che  hebbero  contro  Dio- 
infioRe  di  Sicilia , cuendoli  veduti  trad.ti  dalla  Nationc  Greca,  Itabilirono  in  Senato,  che  niuno  da 
li  in  poi  potelle  attendere  a quello!  Indio,  e impoficrtarfi  di  quella  Lingua.  Di  Caio  Mario  quel 
gran  Capitano,  clic  putto  lette  volte  la  Laurea  Confutare  in  Capo, racconta  P!utarro,chc  mai  non 
volle  gultere,  anche  nelle  cole  piu  iene  la  Greca  lauclla , e dopo  il  fecondo  Ilio  Trionfo,  entrato  a 
Caio  in  vnaCafa,  douefi  faccuan  Spettacoli  ad  vfo  di  quella  Nationc,  e (intilmcutc  in  tal  guila  li 
fauclLaua , egli  a pena  adagiato  leuoliì , e fi  parti . 

Marco  Tullio  di  fc  medefimo  racconta  cilcr  dato  praucmentc  accufaro  in  Senato , che  a'  Mag- 
gio: ut,  Sicacufa  hauelfe  parlato  in  Greco  Idioma.  Tiberio  Imperatore  proibì,  che  niunaCaufaò 
folcale  ,oCiuileli  fpicgalTe.ódiccile  in  Greco  Idioma;  edvn  Centurione  volendo  far  reftimo- 
inaura  in  Se  nato  in  funi!  (duella , lolccclciiardi  Senato,  e dal  Pollo.  Marco  Catone  Ccnlorio  rap- 
portano piutarco , e Plinio,  cosi  come  era  rigido  Oflcruatore  della  Difciplina  Romana,  cosi  del 
parlare  ventofo,  e fucato  nella  Greca  eloquenza  era  Molle  infenfillìmo , dicendo  elfer  quello  vn 
vano  lenocinlo  de  gli  Animi  ,che  dal  ben  fare  lediltoglieua . 

C’iuiparuero  mandali  da  gli  Atcmefia  Roma  i Legati  Greci  Cameade  Accademico,  e lo  Stoico 
Di  ogene  : ad  vdir  quelli  corrcua  a fafcio  la  Giouentu,  allcttati  dalla  venutili , e dolcezza  del  dire 
del  Primo;  llnmacauafi  di  quello  fcguito  Catone  , e diccua  che  da  ciò  proitrati,  e refi  imbelli  que’ 
Pelei  Giouanili.non  furiano  Itaci  (labili  a indoffar  la  Corrazza  ,el'  Vsbcrgo.e  fauellando quegli  ti- 
ratori in  Senato,  chiedendo  rimunerationc  a’ loro  Studi;  ; configliò,e  perfuafe  Catone , che  do- 
ucrtctoclicre  lotto  ipc  eie  d1  oudta apparenza  licentiati, dicendo, che  fc  gtilaiciauanoprofcguirc, 
baurebbono  in  br.uic  alfafei nato  quel  bore  di  Giouentu  ; cosi  appellò  Socrate  loquace , e fcditiofo , 
cche  con  il  fronufpicio  dell'oficruanza  degli  antichi  Indienti , volcua  farfi  Tiranno  ; buri  anali  de 
i Difeepoli  d' liberare,  dicendo  volerli  eglino  inuecchiare  in  quella  Lingua,  per  agitare  final  men- 
te le  Caule  nell’  Èrebo  ;r  inorò,  e didolfc  a gran  pallili  figlio  della  Cogmtione  di  quella  Lingua  , 
vaticinando  pur  troppo  doucr  vna  volta  cadere  l‘  Imperio  Romano  ■ occupato  dalla  Greca  Tiran- 
inde  , benché  poi  in  ptogrcfiodi  tempo  fìa  rinfeito  dinerfo  l'effetto;  cosi  teprouaua  ogni  Studio,  e 
Profcflionc  Greca,  benché  di  molta  lode  condegna.  Cosi  purè  vero,  che  si  come  ognuno  ama  il, 
Ino  Gemo , fi  fi  ligio  del  proprio  parere  , ama , ed  hi  in  iltima  la  fua  natiua  Fauclla . 
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Sin  qui  più  del  formale  del  fauellare.chcdel  materiale  della  Lingua  polfo  dire  d’hauer  ragiona» 
to  ; materia  perda  quella  fpcttance,  come  Oigano,  e linimento  d.  quella;  profeguirò  nella—» 
tanto  vtilc , e dogmatica  Lenone  nel  particolare  degli  Apoflcgmi,ò  Detti  Scntcntiofide  Filoio. 
fi,  de  quali  però  non  mi  dò  vanto  raccontai  li  ad  vn  p.r  vno.eflcndocosi  coppiofi , quanto  vada  è 
la  Materia  della  Lingua , e infiniti , amodod' intendere , i Saggi , che  di  quella  hanuuellato. 

Acciódtc  non  manchi  il  luo  doucre  alla  Pagina,  cercherò  d‘ addurre  i più  luccofi , e dogmatici. 
Efee  Pitagora  sù  le  prime,  quel  grande  accreditato,  dicendo,  elfer  più  comportabile,  e leggiera 
la  Piaga  nella  Spadj.chequcda  della  Lingua,  mentre  s'imprime  nell'  Animo  la  ferita  dì  quella  di 
gran  lunga  piu  nobile  del  Corpo . Diccua  Codone  non  doticrfi  inai  permettere , che  la  Lingua  prc- 
corcllcl'  Ali.  ino,  laleiando  imprello  quello  bel  detto,  tir/cir  Vox  mi[fi  rturrli , efprimeua  fouente 
douerli  quella  raffrenare  maggiormente  alla  Menfa  ,douc  ne  inuitann  all’ intemperanza  pur  tr ap- 
po le  beuande , ed  i cibi , efagerando , \bi  pini  piricnh , mnior  r/f  aJhthtnJa  cavilo , ed  interrogato, 
e he  cofa  folfe  più  dicibile  ncil"  Huomorattennere , rifpofc,  quella , per  cui  efeono  gli  Arcani  del 
Cuore.  Biantc  lenrcndo  vn  Giouinallrogarrire inettamente, e tanellarc aCafo a fegno,  che  non 
baueua  ne  modo,  ne  fine  , come  è pollibiìc dille, che  fehai  imparato  di  faucllar  tanto,  vna  volta 
non  habbia  apprefo  a tacere  . Cosi  il  limile  iurrauenne  a Zenone,  che  fentendo  vn' Imprudente , 
che  tra  i fcialaquamcnti  dei  Vino  dimcnaua  le  Labbia, dille  ferialmente,  Amn  in  Lir.^uam  ihfinxirt, 
alludendo , che  doue  la  Natura  è Data  di  due  Orecchie  proucditricc , e d‘  vna  Lingua  fola , qiicflafi 
folle  geminata  in  quel  Ciarliero,  inftgnando  ancora  con  ciò  douerfi piu  vdirc , che  fancllare. 

Pericle  quel  grande  Oratore,  e Guerriero  douendo  cfporfi  a ragionare  nel  pub  ico.qiicrto  princi- 
palmente defiderarc  diccua,  che  dalle  fue  Labbra  non  vfeifee  Parola , che  poteilc  in  alcun  modo  of- 
fendere il  Popolo , ò le  Orecchie  morigerate.  Venuto  Teocrito  nella  Cicti  de  Bizantini,  e fen- 
tcndo  ,chc  ma: chiudcuanola Gola , mi  che gettauano  fiumi  di  ciarle,  reteamente  dirti allora,  ben 
conchiuder  fi  delie,  che  coDorohabbiano  tuttalafuppellcttilelorosùla  Bocca,  equi  fanno  moftra 
dituttalaCafa.  Quello  fattoli  incontro  ad  vn  certo  Anafimene,  che  fi  era  porto  a ragionare  nel 
publico , dilfc  incipit  f'iibimmllumin , mraiifgvlli,  additando  haucr  molta  loquaciti,  e poco  ali 

Sapien- 
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Sapienza.  CrateTebano  vedendo  vncertodi  non  molto  buona  fama,  che  raminaua  da  per  fé , 
gli  adunando  ehe  faceuj  : rifpofe  coilui  , fanello  meco  medemo:  guardati, "li  dille ,chc  non  ragioni  sntt.Ef.  io. 
eoo  »n  Haomo  catino . Solonc  tacciato  di  poco  fenno , perche  uon  fauclìaua,  rifpofe  con  vobcl  *'“/'•***•«• 
runproucro.Niim  Pazzo  può  mai  tacere.  Venne *na fiata prcfoCarilao ad »n  interrogatone  cu-  ' '* 

riofa . cioè , per  qual  cagione  Licurgo  haueffe  intimare,  ed  iinpoltc  cosi  poche  Leggi  a Spartani , 
rifpolcfcni.itani.nte  colini , Poche  Leggi  abbifognauoachi  poco  ragiona , alludendo  al  Laconif- 
» ,con  cui  con  Arcuici  di  parole  erano  nccedìtati  efprinicrc  i fcntimcnti  ! oro . 

Comparueroa  Clcomcnc  gliOratorideSamq, pregandolo  con  vna  ben  proliifa  Orarione.che 
iotraprcndeiTe  con  erti  loro  là  Guerra  contro  Policrate  Tiranno:  diede  a quelli  vna  ben  arguta  rif. 
polb  quello  Filofofo, e Principe. i;»*  primo /oc»  dixi/fir.nuii  rarnimi , o hi  mrJtj  non  mulino,  qux 
omnium  iixiliit, polirmi , non  proio,  acce  mudo  con  ciò  la  molupliciiadc  ragionamenti  eller  non  fo-  */"*"*•>» 

10  toolerto  a gli  Vditori , ma  alla  perfuaiiuu  inutile,  a’ Principi  in  particolare,  cliehan  d'vopodi  u“““- 
predo  fcioglicrfi . Non  mai  piu  fu  veduto  rider  dicuore  quello  Saggio,  riferifee  Plutarco,  d‘  allo- 
ra, che  vno  le  fece  vnproliifo  difeorfo  della  fua  fortezza  ,e  brauura  d'animo  : interrogato  dal  dee* 

to,  perche  rideua  ; rido , rifpofe , Amico  , perche  fe  le  /tondini  fapellerofaucllarc,  in  tal  guifà  fa- 
rei ■ mi  fé  in  altra  maniera  faccll.ro , alcoltarci  conrtlcntio  , acculando  con  ciò  l'innctia  di  quel 
Poltrone,  che  mai  hauendo  efcrcitato  vn  atto  di  fortezza  a fuoi  giorni  fauellufse  in  tal  guifa.  Ri- 
porta molto  pcfata,c  condegna  d'eder  riletta  da  ogni  vno  fù  quella,  che  diede,  come  riferito 

11  citato , Agelilao  ad  votale,  che  encooiiaua  vn  Retore,  quale  fapcua  amplificare,  e magnificare 
le  Cofepicciole  tedio,  rifpofe  quel  Ré  non  illimo  buono  quel  Sarto,  che  foprauanzanc  gli  Habi- 
tila  indura  di  quello,  che  a vellirefièacc  nto  , donde  riprefe  la  loquacità  importuna  uon  clferda 
tenere  in  conto  veruno.  Lafcia  fcritto  Plinio,  haucr  formo  la  Lingua  due  Vene,  vna  delle  quali 
tendeal  Cuore,  1’  altraalCercbro.infinnandocon  ciòil  faucllarc  non doucr ellcr  dal  Cuore  dirti- 

mite , e douer  erter  proferito  con  maturità  di  Giuditio.  Alelfandro  il  Grande  ■ d ipo  che  hebbe  letto  ** 

al  fauorito  la  Lecceta  della  Madre  controd'  Antipatro.doue  eranoregirtrate  I:  accufc  occulte, e 
le  Calunnie  ; trattoli  l' Anello  Sigillarono, glie  Io  improntò  fu  le  Labbra , inrtuuan  Jole  quanto  de- 
uono  elfercuftoditii  fcctctidc'  Principi . 

Solcua  dire  Catone  efTcr  imponibile , che  chi  patiua  il  mal  del  Ciarlare  poceffc  fanar/i  : garrireb- 
be, mi  uon  guarirebbe  .nicncre  cosi  grande  e la  Licenza  della  Lingua,  che  non  può  crattcnncrfi  a.lm  w 
fra  Umici  fuoi.  D' vncerto  Rodiocco  raccontai' accennato  Plutarco,  che  conliifc,  e mortificò  vn  ' ’** 

Miniftro  dell'  Impelatole , che  molco  in  quel  porto , e grado  fe  1*  allacciaua,  dicendo,  non  conofce- 
re  alcuno  fuperiorc  a fe  itei/o , 8z  io  non  mi  curo  ,dilfe  ,di  quelle  tue  frappate,  ma  come  tacia  l’Im- 
peratore dcfidcro  di  fapcrc , mentre  la  loquacità  non  forcifcc  effetti,  mà  il  filentio  beo  sì  hà  più  cer- 
ti Configli  . 

Lafcia  fcritto  Quintiliano  qualmente  haucu.1  tanto  in  Odio  Pompeo  Magno  l'eloquenza  di  Mar. 
co  Tullio  , di  figure,  vaglia  il  vero,  c di  periodi,  di  claufulc.  c membri  aliai  profili,  e longhi,  che 
diceria  ben' e fpcilo  ytimmoi  f/offzi  tronfili t , notando , che  farebbe  colà  fupplicheuole,  fe  qui  era 
contumace.  Alfonfo  imperatore  quando  vdiuaqnalche  parlare  fùordi  ragione,  e del  doucredice- 
ua , che  s’ empiuan  di  Ciarle , come  gli  Veri , e le  Veffichc  piene  d’ Acqua , che  s’ inrumidifcono  • e 
fi  gonfiano  ; perciò  faceto  erutto  ciò  che  narra  Enea  Siluiod' Ennio  Sancfe  : Amico  cortuid’vn  Cai 
Pietro  Licinio  celebre  Allronomo,  che  Uaua  dalla  Podagra  inchiodato,  fciolfe  altrettanto  alle 
Ciarle  la  Lingua , onde  furiato  di  tante  noucllc  Ennio  ■ vedendo  a cafo  partire  vn  famiglio  lo  chia-  [tfi, 
mò,  con  pregarlo , che  lo  folleuaflc  dalla  Noia  ,che  gli  hancua  apportato  quel  Podagrofo,  chegK  fi. 
haucua  empirò  cosi  Itranameutc  l' Orecchie , onde  non  fapcua  doue  più  ripor  canee  parole  : folcua 
dire  quello  Autore  nfer  parte  da  faggio  fare  più , che  ragionare , non  doue  mio  quello  decorrere  fe 
non  giulla  la  Ncccdìtà,c  il  bifogno  ne  proferire  cofe  vane,  mà  ponderate,  e di  fenno;  al  poco  Giudi- 
tio altresì  ogni  luogo , ogni  tempo , ogni  cofa  è opportuna , c getta  le  parole  chi  fenza  confideratio- 
ne  fauclla , c ciò  fctuirà  per  haucr  ancor  detto  qualche  cofa  della  parola  omogenea  alla  Lingua . 

DEDICATIONI. 

NOn  venne  tanto  dalle  Nationi  de  Gentili  iutefo  per  forte  Nume  dell'  eloquenza  Ercole  con  le 
Catene  ( come  diccrtìmo  ) che  dalle  Labbra  tfcendole  trafeinauano  Popoli  ■ che  non  ne  forte 
affai  più  riconofciuto  Mercurio , come  Caducearorc , & Ambafciacore  di  Gioue , ebe  però  per  addi- 
tare la  follccitudinc  neccrtària  a vn  buon  Miniiiro,  vi  furono  date  l' Ale  a’  Piedi , ed  al  Capo , mà 
per  accennare  la  forza  del  perfuadere,  che  nella  Lingua  confiftc,  lo  fecero  Antcfignano , ed  affilien- 
te fopradi  querta  ,onJc  gliene  faceuanobeo  piene  offerte , c filmano  i Mattemaci , che  vno  nato 
forco  a quella  Cortellacioneriefca  nel  faucllarc  facondo , ed  eloquente;  ne  fenza  fondamento  ma- 
teriale fu  fatta  querta  Dedicatone , mentre  s*  accenna , che  viuendo  nel  Mondo  Ermete  Trimcgi- 
Itodalfc  l' ordine  al  faucllarc  .difafeon  iclfe  molce  ofcurc  figmlicacioni , dalfe  il  nome  a molte  colie . 
e forte  finalmente  inuencore  di  molte  Prole  (Ticini  ,c  Leccere.  Trouòcgli  (dicono)  il  culto  e la  ve- 
neratione  de  Numi,  anione,  che  fenza  gran  sforzo  d*  eloquenza  rinuenir  non  potcuafì.  Viene 
alle  voice  dipinto  con  la  T romba  sù  la  Bocca , per  accennare  la  fua  grau  forza  nel  dire , e molti  ac- 

coftan- 


i5»o  t I N G V A 

collandofi  maggiormente  sul  vero  dicono , che  quando  fi  fiatila  di  Mercurio,  intendefi  del  ra- 
gionare humano,  per  cui  rHuomoditfcrcnce  da  gl1  Iragioneuoli  fi  difterite  ; di  tatto  ciò  pcrfiia- 
li.edauuerritigliEgitij,  none  mcrauiglia.fe  a quello  dedicarono  non  che  la  Lingua,  ma  ogni 
Scritto, ed  ogni  meditatione.ogni  Argomento,  ogni  proua,  penfauano  deriuare  da  quello,  eoa 
c(To  inlcriucuano  le  loro  Lettere  Sectioni , Leggi , Statuti,  e Decreti;  nè  a Caio  venne  infimi! 
Concetto,  mentre  al  riferire  diiScleuco  perattcilationedel  Va! triino  ( le  pure  hanerfi  iu  Concet- 
to di  fcdc)fpiegandoi  principi)  vninerfali  compilò,  fpiegò,crilirinlcla  Dottrina  tutta  di  ven* 
tiduc  mila  Volumi:  di  quelli  rende  accurata  Memoria  lamblico  Autoredi  gran  fama  apprelfo  i 
Greci. 

Sacro  Mercurio  vero  Caduccatore  , e Meriggierò  del  Ciclo  tri  Dio,  c il  Mondo  delie  qui  dirli, 
che  fia  l’ Oratione  ; non  mi  ellcndo  qui  come  altroue  hò  accennato  in  farne  le  prone , mentre  lon 
copiofi  ,e  pieni  perii  Mondo  i Volumi  Sacri,  che  mettono  in  chiaro  quella  Verità, che  non  hi 
d'vopodcl  mio  bailo  intendi  memo.  Sacro  Mercurio  dirò  folo  ben  cflcrqucilo,  che  fedele,  e ve- 
locifiiniiiiicntc  porta  le  noilre  Ainbafciatc  al  Trono  Diuino,  con  attributo  di  Verità  ad  auanrag- 
giodeil’  altro,  che  tuttoèmenaogniero,  il  defiato  refcrirco  ritorna;  lo  dille  fri  gli  altri  San  fiafilio 
fu!  Salmo  vigefimo  nono , Dvmir.r  Dim  clamati  odte,&  fanali  me,  Nibil  medium  ■ nuliumque  tettar» 
ualuett  fuit  tal rr  mc.tm  vocìi» , &■  tua m < a ratiam,fai firn-ai  alane clamaui,fjltitoi  frodai , condecora , ed 
inlignifec , doue  fi  ferma  quello  Sacro  Oratore , e può  dirli  di  Ciclo  quella  Cafa , doue  egli  dimora , 
lo  accennò  Ambrogio  Santo  Multi  minimi  dum  congrrganiur  vnammts  funi  augni,  £r  muliorum  pri- 
lli. di  Peni-  cet  imponibile  eliconie  temi  ; Non  v'  è punta  di  ferro  ,ò  fulmine,  benché  foife  nella  fucina  di  Vulcano 
lem.  temprato,  che  pofla  penetrar  quello  Scudo,  il  fentimentocdcir  accennato  Ambrogio.  Bornia  fcu. 

j*  ,tl'“  * mm  Orin  i,  quo  cama  Aiuerfenj  ignita  fpicula  repelluniur , onde  fi  vedaquanco  habbiam  d'vopodi 
enti  aa  <r..  UUUCggUr  quello  Scudo , di  riccncr  qucll’Hofpire,  di  dedicare  le  noilre  Lingue  a quello  Nume. 

NOTE  DE  GLI  ANTICHI  SOPRA  LA  LETTERA  .L. 

XTOa  Iiò  polle  olfcruationc  veruna  di  Lettere  nel  Trattato  della  fiocca,  non  frollando  Fifono- 
iN  mo,  od  altro  Studiolo  haucrnc  fatto rifieflìone  particolare,  mi  perche  qui  col  toccarli  la 
Lingua  volcuano  gli  Antichi  intendere  la  Lettera  L.  hó  llimato  mia  Parte  l’addurne  le  Note  acciò 
fi vedaeder non men dcll’alcrc (limata.  Vn.L.fcmplice dunque fignificaua,  Lucia: , Latini,  Li - 
tenue , Leclor , Lolliur . L.A  .Lexalia.  LA.  C.  Latini  Coloni . L.A.D.  Lotto , alter  djtui . L.AÌ.L. 
Luciut  JC.Iui , L,  AG.  Lex  Agraria . L.  A N.  figuinquaginta  Anni: , Lucius  Armiui . L.AP.  Ludo 
aifollinanbui . L.ADQ^Locm  aqnifiliu . Lfi.  Liberi . L.  filB.  Luciut  Bikului  . L.  DO.  Lex  Boaria. 
L.  fi.  P.  Locui  tane  p.'-  ìt'Jm . LC.  Lochi  . L.  C.  Latini  Coloni , Luciut  Cotruliur , libar tatit  Confa , La* 
tini  Cinti , fiat  Confale t . L.  S.  Lucium  facrum , locai  facar , L.  CENS.  Luciut  Canforinut . L.  C I N. 
Lucius  Cmnj , Lex  Cincia , LD.  Laudanium . L.D.  Locum  deditum , lucrum  dcdilicinn,  legem  dal, 
L-  DD.  brut  de  diluì . L.D.D.  locai  dono  datai . L.  D.D.D.  Locai  dalut  iterato  decurior.um  ,hbent  do. 
no  itili  dicami , libane  iato  decreto  Jecurionum . L.  D.DD.  locum  Di  sdicaitit.  L.D1V.  Locai  Unirmi. 
LEO.  £.  D.  Lag e e «1  damnatus . LEG.  Ligio.  LEG.X.  Ltgionie  Decimai . L.EM./ocm  emptui . L.P. 
Luciui  filmi , Luciut  Flauiui , Luciut  Flaminiae . L.  FiL.  Luciut  filmi . L.FV.  Fucini  furcut . L.G» 
Legatili  ligi:  legatum . LG.D.  ligia  dtdit . LG.  EG.  lega  tgifft . LG.F.S.  legeni  facil  Juam . LG.PM. 
legempromifit . LG.S.  F.  legim  fuamfectt . LG.S.L  Lagimfitruareiuffii.  LG.S.P.  Legem\[uam  prxce- 
tilt , prò  mi  fi  I . L.  H.  Lucium  htmc , locar  hxredum , locut  batreditatii . 

Llli.  hbtjtar , Libarmi . L.I.D.  A.C.  Ltxhalia  da  Adulimi  concettile . L.  I.D.  AG.  Lex  Julia  D. 
Augnili.  L.l  I.  locut  iniur tac . L.  II.Q ._Lex  iulurix  Quintum . L.IMFL.  Lochi  imperi  riti . L.  Il  F.  locai 
inter filmi . LIT R.  Literx.LL.  Leliui  .L.L.  Luciut  Liberine , Liuti  Libarmi  .laudabili! loci.  L.L.L. 
Lucimi  libriti  locut . L.L.L.M.M.  lacerai  tacer  tram  largii  mordax  Memiur . L.L.QJi.  Libarti!,  liberta» 
bufque  eorum . L.l. V C.QF.  Lucius  Luca  filmali  Filini . L.M.D.  Incus  monuii  dicami,  loens  man:, 
hssdicalus.  L.M.  Lucius  Murena, locus  monumenti , locai  Mortuov um  . L.MAN.  Luciut  Menimi , 
L.MV.  Luciut  Murena.  L.H.  latini  Uomini! . L.NN.P.  Luciut  Notturni  Fav/limti . LONG.P. 
VII.L.F.  III.  languiti  fidai  ftptem,  lalum  pedes  tris . L.  P.  incus  propria  c , lega  fallica , latini  p Tifici, 
locut  publicut , autptuatus . L.P.C.R.  Latini  prifei  Ciuci  Romani.  L.P.D.  locut  publici  dalut.  L.PL. 
lex  Flebiti, locut  publicut . L.QJi.  locut  quifuo/4.  L.QS.E. locue qui fupra e/l  . L.  R.  locus  Be  ligio- 
fui , lex  Romana . L.RV.  lex  rulli  sana.  L.  R.l.  lex  Regie  iuftu  .L.S.  laribut  focrum  , locai  factr , Lu» 
eiui  Santini . L.  SC.  losurfacrr . L.  S.  DEN.  Luciut  Suhtius  Dentatili . L.S.PAL.  loca  j aera  Palarsi- 
L.T.  Luciut  T alias , Itgem  tuli!  . L.T.PP.  Latini  l’atra  1.  L.  V . Qinaquagìr.ta  quinqut . L.V.  lex 
Visus.  L. V AL.  Luemr  Volarti: . LVCRE. ineritili;  .LVD.  AP. Ludi  ApoUinaret . L.VOC.fcx. 

V oconia . LVD.  S/E.C. locut  ftculares . L.X.  Scxagmta . , 

Non  iiìimod' empire  con  limili  Note  vanamente  il  foglio , fia  darti,  o Amico  la  Cognitiont» 
della  Zifra  del  lauellare  con  le  parti  del  Corpo  humano , come  anche d' aprirtil* Ingreilb  ad  turen- 
dcrc  qual  fi  voglia  Infcrittionc,  antica,  ó moderna,  che  folle,  come  può  Irniente  accadere  di  fimi- 
li  Lettere  intefiuta , e compoiia . Tu  gradifei  intanto  le  offerte, e feufa , ti  prego,  le  imperfettio- 
oi , che  in  ciò  ritroucrai, 
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EPITETI. 

TOtalmenteefpre(Iiuaconc1udente>cd  erudita  lóri  fempreq  iella Defcrittione  > che  verri  fac. 

ta  per  viad*  Agiunri , si  perche  efprime  aititele  qual  iti,  .:osi  interne , comeelleme,  come 
perche  viene  da  tante  atteftationi  animata  de  più  claflici , ed  Autori,  e Poeti , onde  ne  nfulta, direi, 
vn’incm.  ndabilc  compollo.  Apporrò  per  tanto  i più  efprimcnti alla  mia, benché  facile  Intelligenza 
nell' accennata  Materia, che  l'aiferire  di  volerli  por  tutti , larcbbe  vn  ardire  di  voler  accrcfcere 
I*  Acqua  al  Mare.  Si  fi  intanto  fentirc  il  Sulmoncfe  in  più  luoghi  ,e  prima  in  Fidro  chiama  la  Lin- 
gua sforzata,  Irr  cognata  loqui  tecum,  ter  mutila  hafn  lingua , nel  libro  Terzodccimol’  appella  Itoli- 
da , ne  ye  in  meflolidi  Connata  Jundere lingua . Subdola  nell’Arte  d’Aniarc  , fac  rilutti  biffo  [Moli  ioMp. 
limguafono.  Amara  nel  luogo  medemo,  t/le  procul  Ulti,  iò  amor*  Pretto  lingua  . Blefa  nel  libro 
Xerzo , Slafaqutfil  tuffo  lingua  coatta  fono . Protei  ua  nelt'lbin  Dire  ,/ic  fu  inexttium  lingua  Prottrua 
tuum.  Longala  chiamo  Politiano  . languirti  lingua  .hoc  cito  curtui  trii . Ventola  l’efprelfe  Virgilio,  ^ . 

An  ubi  Mauon  yentofa  in  lingua . Dedala  Lucretio , mobilti  arncvl.it  V erbori  Dedala  lingua  . Prodiga  J,f.  4-  ‘ 
Gelilo , quorum  lingua  tum  prodiga , in  fremfque  fu  . Sfrenato  Sidonio,  loquaci!  fede  petulanti a lingua 
folluitur  in  ftetnis  . Intemperante  Apuleio,  nequam  t ibi  lingua  intemperante  nota  contrattai.  Procace  ^ ■ 
Silfio, d?  unmodica  yibr alai  more  Canorolingua  procax.  Vaga  Marcello , medio  non  vaga  lingua  loco. 

Mellita  il  Fontano,  Melliti rapui  iocofa  lingua . V mida  il  medemo,  pngnent  humidula  per  ora  lingua. 

Clamofa  Politiano , Quum  vaga  clamofa  reprimi t conuilia  lingua . Interprete  Latantio , yt  lingua  in. 
teeptet  Animi  aftnfu  ,&■  cogitaliont  difeordet.  Improba  venne  raiiuifata  dallo  Strozzi , Crimimbui 
fichi  improba  lingua  yalet . filandola  fu  riconofciuta  dal  medemo,  Pbilireon  quotimi  blandula  lingua 
refert . Faconda  In  detta  dallo  fteflo , non  ubi  faconda  fuautff:ma  grana  lingua.  Per  diferta  venne 
intciadaPamfilo,  Romanum  docuit  lingua  difetta  fophon.  Per  Vcibofa  da  Michel’ Angelo,  Pallai 
diaqueatti  yeibofai  cedere  linguai . Per  loquace  da  Marno , lingua  loquax  priui,  tir  nulla  obnoxia  Pin- 
chi . Per  audace  dalla  moderna,  Diuilii  iubiani  audacem  tendere  linguam  Dotivi.  Per  1 lui  da  dalla  det- 
ta, ne  huida  ladat  lingua  Pirum.  Pcrdocile  da  fiattilla  Pio,  blc  Pollare!  promani  docili!  modu'amina  lin- 
gua. Dolce  dal  medemo, poflmodo  Calliope  du leu  modulammo  lingua  Per  amena  da  quello  Ilelfo, lingua- 

fu  e Cynameum  fundit  amava  Melos.  Per  tencrcll  a da  Politiano , 1 inguai  tenell  ai  polluant  flribihgine . 

et  dicacc  la  riconobbe  Mufomo , giudei  namquedicax  perfufo  lingua  Penino.  Per  intercetta  da  Sta- 
tio , Inlercepta  nata t pr ampio  in  fanguine  lingua , Per  Arcana  dal  medemo , Confonet  Arcana  yolucrii  i.tM. 

tona  Murmura  lingua . PerCaccnacadaqucltopur  anche.  Ora  (armerai  procul  exarrantia  linguai • *• 

Per  arida  da  egli  licito  .Curfuqur  Ammalata!  arida  lingua.  Per  trilla  da  Manta , non  Irifìem  mukmt  *' 
oh  foni  a l nguam . Per  vclorc  dalla  medema , millequt  yclocet  furgoni  in  Carmine  lingua . Per  artifìcio- 
(j  da  quella  ancora  ,dum[ludet  artifici  fiancate  fingile  lingua  . Per  Cattolica  da  Prudcntio,  Dogma- 
la  Canolicam  maculent  male  predila  linguam . Non  hó  altro  «onde  tenderti  più  douitiofo  ,o  Cortefe  “ Pb  "P 
che  leggi  ; trafinctt.nduti  a quelli , che  in  ciò  più  di  me  lucubrati , c diluii  dottamente  impresero , 
deriderò. 

MISTICI  SOPRA  LO  SPIRITO  SANTO  COMPARSO  A GLI  APOSTOLI 
IN  FORMA  DI  LING  VE. 

POrta  S.  Gregorio  clfcr  (lato  fatto  ciò  con  altifliino  millcro  dalla  Preordinatone  Ditiina  ■ men- 
tre ell'cndo  quella  Affine,  chaucndcOrcttilTnna  vinone  con  la  Parola,  douendo  gli  Apodoli 
fpargcrc  la  Fede  di  Chrillo  Redentore  per  P Vniuerfo  intero,  intefero, e furono  animati  nel  loro 
Magideto  con  le  Lingue  di  fuoco;  e perche  ne  gli  Atti  Apodolici  fidifle , che  apparuerunt  difpanh  bear,  io.» 
ir,  cioè  feparate , e didime  ; additano  la  Comunicatone,  e P Abondanza  di  que’  facratiflimi  doni, 
i quali  fidiuifero  apiaccrdcir  Altiflìmo  . Comparuero  in  fembianza  di  fuoco,  per  accennare  il 
(cruore  , clic  eccita  in  Noi  lo  Spirito  quando  tntraa  fard  PolTcdore  de'  nodri  Cuori;  come  ancora 
vale  adefprimerclarobudczza,  e forza  contro  le  perfecutioni  di  quel  Gerione  di  tre  Vite,  altret- 
tanto omicida,  e più  fiero,  quanto  inui  libile,  cioè  Mondo , Demonio,  e Carne  .Si  mandauano  gli 
Apofloli  come  Sacri  Midìunari,  ed  Interpreti  del  Vangelo,  onde  haueuanod'vopo  di  limile  aiu- 
to. Dice  qui  llìdoro  Ciaramelle  apparue  in  più  lingue, che  tutte  doucuano  raccoglierli  n vna  Fedele, 
c Chridiana , giuda  alla  diurna  Promelfa,  fin  ynie  Ohi le.tr  -vnvi  Paflot,  e quel  Sacro  Domicilio  rap- 
prefentaua  in  quel  Tempo  vn  picciol  Mondo, doue  potcuan  dirli  elfer  intcruenute  tutte  le  lingne;di- 
ce  il  medemo  (opta  quella  particella,  datai  eloqui  illii  Sfuafr  Apophegmata  quadi  effent  qua  yarqt  illn 
linguii  proferebant  t dice  qui  Giouanni  Ifpano,  che  pcrmodrare.clic  lo  Spirito  Santo  era  il  Cuor  del-  * 

Chiefa,comparuc  in  forma  di  Lingue, mentre  quella  porta  vna  verace  Imaginc  del  Cuore , roda , e 
fanguigna  c l'vna,  conditone, che  nell’  altro  s' ammettono!  han  d'vopo,  e l'vno , e P altra  d' Aria , e 
per  operare, e per  il  refpiro.  T riangulare  è il  Cuore  : di  lìmil  fattezze  mollra  elfer  dotata  la  Lingua  ; 

Con  quelle  Sacre  Lingue,  rapportai!  medemo,  volle  condannare  le  Lingue  de  Maledici , e Detrat- 
tori,c come  fuote  imprimerli  con  il  iuoco  vn  ponticello,  o Cauterio  all'Imfermo,  accio  troui  ! 1 c fai a- 
ttone  a gli  vmor  deprauati  ,cosi  con  quelle  Sacre  Lingticdi  fuoco  correlfe,  eriformòil  Mondo  da 
gli  vmoti  pe merli  del  Peccato  della  Pcruer  liti  della  Colpa.  Con  quede  riprefe  il  Mondo  da  fuoi  er- 
toti,comparti  i fuoi  gratuiti  doni  alle  G en ti,c  fc  dùfe  S.Giacomo.che  la  Lingua  efl  ynrutrfiai  iniqui- 
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tatit  .bcn’crad’ vopochequefle  Sacre  Lingue  corrcggdicro  tanti  danai , e malori  originati  da 
quello  ;c  fe  ( vero  tutto  ciò,  che  ncFrouerbi  lì  accenna,  Domini  r fi  gubetnari  lagnami  ile  diede  con 
quelle  Sacre  Lingue  gl:  adeqiutifliini  Efempi  fin  qui  Giouanni  Iff  ano  lid  10 , che  non  prcfmnoat* 
rogarmi  di  voler  fctiucrc  tutte  le  cfpolitioni  ,d:  quelle  poche  di  riHcITìoui  m’ appago. 

PROGNOSTICI,  E SOGNI. 

CO.ne  che  la  Lingua  nè  troppo  lecca  ,nc  troppo  vini  Ja,  ne  tropi  odcufa.ò  rara,  ne  afpera , ò 
leggiera,  più  di  quello  che  li  conuicne,  d:  color  rubiconda,  pura  non  corrotta  da  validità  to- 
prabbonjantc,  atta  a ritenere  ogni  gallo  .condì incuto,  e laporc  .cinditio  ,e  manifeSo  legno  di 
Saniti  concernente  , cosi  fe  da  quello  dato  ella  manca , ò lì  deprime  e vino  indirlo  di  gullo  depra- 
uato  ,d'  vniori  eccedenti,  e corrotti  ,duc  Tono,  al  fcntirc  del  grau  Daniele  Scr.crri , le  Caule  prin- 
cipali, che  murano  la  naturale  Conditucion  della  Lingua,  cioè  gli  vmori.che  rrafudano  dalle  Ve. 
ne , ed  Arterie  di  ella , che  infettano  le  Tue  tonache  principalmente  ; quindi  le  fuligini , e gli  valori, 
che  dallo  Stomaco,  e dal  Torace  aiccndono  a quella  Parte,  coni  quali  fi  cor.giungono  tal' ora  le 
dilii.Iationi,  clic  dalla  Teda  prouengono  ; Foriera  e quella  delle  (ebbri,  portando  feco  manifefti 
légni  di  quella  ,cosilafcia  fetitto  il  fiapioliUlnio  Hipocrxcc , Lingua, bu.morum  f, rum  quale fit  indicai, 
paiii J.t  qidemfieu  Iute*  Liuguxex  ititi  trdunJaniiafiuni  ,Biliofum  ai,  lem  0 Piegai  Nigrx  ab  Atrabile , 
VaUe  ttjftcju-  ,tx  [uccenfa  fulligine , & vieto,  tralbxcx  Pituita , e di  nuouo.  Lingua  burnii  um  domi, 
niiim  Colore  riferì  ideoque  per  bone  ad  bumcrum  dignationem  pnurniinui  ; quindi  ue  viene,  che  ogni 
qual  voltasi  là  in  ella  mneatione  òdi  colore,  ò di  gulio,  la  della  muianta  fi  fi  nel  Corpo,  onde 
confinnò  quello  Detto  il  citato  Hipocrarc,  Carnet  gufami  falfx  finperuacaneam  quondam  tumidi:  j- 
itm  indicane . Da  ttittociò  fi  raccoglie  .coniente  il  citato , che  dal  Colore , e conftitiiticnc  dique- 
i»a , potiamo  conofccre  la  Natura,  ed  bora  della  febbre , principio  lingua  alba  efl,  Vii  (lana , progrcjjìe 
T eir.pvrii  uigre feti ,(?  fi  in  principio  morii  nigteficat,  citine  morene  j imeni , fin  polir  uni  tardine  ; quindi 
rcfulta , che  non  Tempre  il  Color  della  Lingua  nero  deuc  temerli , potendo  anche  ellcr  inditio  di  fa- 
lci. , conchiude  quindi  quel  dotto  Cementatore , ir  fi  quii  quotidie  linguai»  /Egri  dilige  nte  r wfpiciae, 
morbi dectementum, non», inut certo,quam  ex  vriea Inde  cognoficere poterti  ; ne  folo  dal  Colore,  midal 
lepore  della  niedema  pur  anche  li  può  conofccre  lodato  de  gli  vmori  .mentre dalla  Bile efee il gu. 
do  amare , dolce  dalla  Pituita , dai  falfo  la  fjlfedinc , P accidita  dall'  aere.  Segno  e bensì , al  fen  ti- 
re del  citato  Hipocrate,fc  tenda  al  color  Verde  la  Lingua  nel  febbricitante,  arida,  fecca,  e quali 
bruciata , onde  diceua , Devfix  lingue  ,aique  aridx,phr:neticx , & alcrouc , lingua  qitx  in  principio  tur. 
rida,  in  et idem  vero  e rlore  pei  manet.peogrcfiju  antem  T empo rie  ixafperaeur , (rliuefcit,  & rumpitur,  mor- 
lem  denuneiat , quod  fi  admodumnigtefcai  decimo  quarto  iudicaiioncm  fieri  prometti,  per  iculof fieno  antem 
eiigi a , ex  virare  pallefctne . Grande  intendimento,  e quindi  grande  oflcruationi  di  quello , a ragio- 
ne, llimjtoCorifco  ■ ed  Antefignano della  Scuola  Medica.  Sò  non  mancami  altre  Oflitruacioni , 
Precetti,  eAforifuii  di  Galeno,  Auicenna,  Aueroc , Cardano,  Fcrnclio,  ed  altri,  mia  me  bada 
perconrcncrmincirvniuerfaliri  preferita, fermarmi  nel  prenarato,  acciochc  anche  di  ciò  polla 
trarne  chi  legge  accomodati  alle  aueduteate  del  male , Se  alla  (alute  precetti . 

Volendogli  Antichi  lignificare, ed efpriniere il  Sonno  mectcuano  voa Lingua  (opra  va' Altare, 
onde  Apollonio  così  ferule , tradotto  da  Greco  in  Latino . 

Jntetea  exvftie  libammo  Lingule , 

Sparge  baiti  nigra  captante  t Noctle  foporem . 

Ciò  fi  dedotte  dal  codumc  di  bruciar  le  Lingue  delle  Vittime, quando  i Principi,  aquatili  prega- 
uano  fonili  felici  li  portauano  al  Letto,  fi  dedicauanoqucdc,  come  habbiamo  accennato  a Mercu- 
rio, a cui  col  Bichicrcdi  VinoinManofidclibaua.ò  brindelì  fi  taceua  ; e ciò  accollumauaG , che  lì 
come  liimauano  da  quella  Deità  pronenirc  il  moto  della  Lingna  .cosi  dcriuarc  la  quiete  diccuano . 
Ciò  clic  voglia  portender  poi  la  Lingua  ia  Sogno  con  mio  fiugolare  piacere  altro  non  trono , onde 
qui  chiudo  il  Difeorfo,  apponendo  al  mio  fohtoqnedodcbol  Sonetto,  come  Compimento  d’ vi» 
tale  Trattato.  PER  LA  LINGVA. 

De  gli  Arcani  del  Cuor  1 Munita  verace. 

Orinante,  che  fittela  il  Sole  a pieno  : 

Della  Mente  qual  fio  mello  , b /areno, 

£ a gli  Atfiari  predice  a guerra , ò pace . 

Refio  per  Te  di  timorofo , audace , 

Scioglie  igni  (enfio  alia  licenza  il  freno; 
t'alo  a comporgli  affanni,  a Atorte  in  fieno. 

Come  di  Gloria  a filine!: er  la  face. 

Nel  Compaio  mortai  di  Noi  tu  fici 

Minima  parte,  e tenti  Opre  maggiori, 

Ond’  ofi  t auellar  d'Huo.nini , e Dei. 

Di  Gaudi,,  di  Timor,  d'  Ode,  e 1 1'  Amori 
• . Min  fra  de  gli  Afilli,  Io  ti  direi, 

■ Bella  Din*  a gli  Hanoi,  Mofiro  agli  Errori, 

1 
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MENTO.  E BARBA* 


ANATOMIA. 


Reue  fari  quello  T rattato , effondo  quelle  Parti  più  torto  integranti, che  componenti  * 
cd  offendo  virimi  Termini  della  Faccia, non  ammettono  feco  molta  proli  (liti.  Difpor- 
rò  però  tutto  ciò , che  apprefentar  mi  fi  poffa , toccando  folo , c non  diuertendo  dal- 
le Materie , ò profondandomi  in  effe . E' dunque  il  Mento, al fentire  de  gli  Anato- 
mici gii  citati  nel  T rattato  della  Bocca , quella  ciiremiti  della  Faccia  nella  Parte  in- 
feriore tdoue  vanno  ad  vnirfi  le  due  Gote,  cMafcelle  per  di  fotto  , con  Giurino,  ó Gomma  così 
tenacemente  inuifehiata  ,che  non  fi  pofsondifgiungcrc,  non  altrimenti,  che  fe  vn  OfsofaldifTimo 
fofiero  ; quella  c la  fede  principali  (lima  della  Barba , la  quale  quando  ad  vfcire  comincia  fi  chiama 
lanugine , ò Pube  • Afscgna  Plinio  il  Mento  folo  a gli  Huomini  dicendo  cfscr  quella  vna  Parte, per 
cui  viene  da  gli  Animali  diferentiato  ima  Plauto,  allo  fcriucre  del  dottiffimoAldrouandi,  lo  am- 
mette ancora  ad  alcuni  Animali . 


GEROGLIFICI. 


COn  P Occafionc  del difcorrcre  de  Capeli  molto  fi difse  della  Barba, efsendo Capelo ancor  ella, 
pur  tutta  via  lafciaid'induftria.c  come  coli  non  confaceaolc  molte  Cofe , le  quali  a lignifi- 
care qui  vengo.  Volendo  intanto  dar  ad  intender  gli  Antichi  il  Sefso  Mafchilcfaccuan  vedere  vn 
Volto  afltepato , c ricinto  di  longa , e foltiffima  Barba  ; con  quella  vollero  dar  a pcrfuaderc  pari- 
menti il  mafehile  de)  fenno,  con  l' Huomo  , che  deue  dalla  Donna  imbelle,  e fneruatadiucrfitìcar. 
fi , e diliingucrfì  ; quantunque  fi  fiano  trouate  molte  Donne , quali  hanno  vguagliato , anzi  fupera- 
toil  Valore  mafehile;  e l’operare  di  loro  ffchiama  Virtù  Virile;  quindi  Horatio  di  Cleopatra  vi 
accennando,  che  prouida  ,& ardita  nelle  guerre,  come  ne  gli  Amori  follecira,  nec  muliebrità  «- 
fauit  £»/«<»,  cosi  ptonta  a dar  di  petto  intrepida  nelle  Spade , come  a riccuere  Colpi  dallo  tirale 
<P  Amore . Lafcia  ferino  Laertio  , che  Diogene  interrogato , perche  cosi  fpefso  toccauafi  il  Men- 
to, e portaua  la  Barba  prohfsa  ; egli  clic  haueua  Tempre  in  pronco  le  argutie , e che  il  tutto  operaua 
a mi  fieri,  rifpofe  mi  cocco  il  Mento  per  hauer  occafionc  di  ricordarmi  fpefso  d’efser  huomo;  quin- 
di Arcemidoro  non  Tempre  vaneggiando  sui  fogni  difse  vna  volta , Filioi  tantum  amami  itti  Patri- 
♦*<  afferri  ,quantumoti  Barba  decorii  addìi  ,-cdiceua  il  Cinico  accennato,  dar  cosi  male , Stappati- 
le defórme  vn  Mento  fenza  Barba,  quanta  il  Leone  fenza  la  Giubba.  Di  Tcfeo  quel  gran  Guer- 
riero di  cosi  rinomato  Valore, e prouida  cfpcricnza  fi  racconta  > non  hauer  mai  egli  permcfso , che 
le  fofse  tagliato  vn  minimo  Pelo  dal  Mento . 

Eraapprcfsoagli  Ebrei  ,chc  fotto  la  Leggerti  Dio  militauano,  la  Barba  Geroglifico  di  fortez- 
ta  ,c  fi  caua  dal  Lcuitico , douc  dice  Dio  a fuoi  Duci , e Guerrieri  figli  d’ Aronne,  non  radint  Caput, 
turpi!  Barbar»,  fopra  cui,  come  più  chiaro  vedremo  nc  Millici  ,dicc  Efìchio,  fapienliet  ili  trpcrf ir- 
bhanu  noflrtt  fignum . lo  però  qui  dirò , con  pace  di  tanti  Scrittori , in  ciò  non  confìllcrc  né  la  Sa- 
pienza, né  la  Fortezza,  mentre  efsendo  quello  vn' eferemento  non  può  apportare,  fenno  ó forza 
maggiore;  mancano  le  Sabbe,  le  Corintie  , le  Pantafìlee , leOrintie,  le  Cannile,  e tante  Donne 
Guerriere , c faggic , che  e con  la  Lancia , e con  la  Penna  furo»  ballanti  a far  arrollìre  molti  de  più 
prodi,  e coraggiofi  Letterati,  e Guerrieri.  Vdij  Tempre  dire  a mici  giorni,  che  l'Habito  non  fi 
il  Monaco , nc  la  Barbali  Senno  ; ciò  cfprcfse  Satiricamente  il  Marini  in  quel  tanto  decantato , cd 
vfual  Madrigale, 

Se  la  Barba , che  itfuta  al  Petto  pende 
, Filofofo  altrui  rende , 

Chi  dna  che  "vn  Calitene 
' iVtm  poffa  tjftr  Platone  t 

Se  pure  non  ci  volcffinio  ridurre  al  detto  dello  Spirito  Santo,  Cani  funi  Jenfui  Heminir , & atas  irto-' 
rum  Vita  immaculata  ; fanelli  però  quiui  a detto  d' ogni  Efpofitore  di  quelli , che  con  la  longhczza, 
con  lunga  prattica,c  lludio  hanno  acquiftato  fenno , e Prudenza.  Diali  vn  radico,  ó lenza  Sale, 
che  habbia  mai  Tempre  trilc  Campagne , e tri  le  Fiere  condotti  i fuoi  Giorni , c cerchili  da  coftui 
vnc  dramma  di  prudenza,  che  con  tutta  la  Barba  canuta,  non  mai  rinuenirc  potrafii;  cosi  é vero, 
che  il  fenno  dallo  Studio , e non  dalla  Barba  prouienc . 

Vano , non  mcn  che  rifibile  Paradofso  rafsembrarebbe  vedere  vn  Padre  Tempre  gioninc , a cui 
non  anche  a pena  (punti  la  prima  Pube  fui  Volto,  cvnFigliodiMentotutto  argentato,  c bianco 
per  la  folta,  e prolifsa  Barba , che  tiene  ; e pure  coli  in  Delfo  fi  vedeuanoin  quella  maniera  (colpi- 
«c,  c comporto  leFaccied’Apoilmcil  Padre,  ed' Elculapio  il  Figlio.  Portarcbbe,  non  v’  hi  dub- 
bio, marauiglia  quello  fatto  a chiunque,  Tele  cfplicationi  dc’più  Saggi  non  difafcondeftero  ciò  che 
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fot»  ad  elfo  fi  nafconde , e contiene.  Spiegano  dunque  i Filofofi , allo  fcriuere  dell’ scorati  Rimo 
Valcriano,  che  tutte  quelle  cole,  le  quali  lon  generate,  tendono  alla  Vecchiaia, e Corruttione 
per  confcgneiKJ . mi  il  Sole  incelo  per  Apollo , citando  incorruttibile , e di  fomma  pcrlcttionc  nel 
fuo  efsere , può  dirli  Gioume  , fempre  d' età  verdeggiante  , c trefea  ; Si  ritrouò  però  apprcfso 
a’Sicioni  Popoli  vna  Statua  d'  Efculapio  d'  Oro,  e d’  Auorio  fabbricata,  qual  era  di  Mento 
fcopcrco  lenza  ne  pure  vna  minima  Pube,  che  lo  circondarti:.  Cosi  e vero  il  detto  di  S.  Paolo  ,Gr- 
turatio  adunili  ,Giutratioptxlirit,Tirtaauittuiuilirnum  fiat . Verità  intefa  dal  Lirico  quando 
fpiegaua , 

Singula  di  tabù  tirili , prxdautur  tunlti 
Etip mi.  Imoi , iftntrcm  , Couuiuia  LuJot  » 

E con  vn  Latino  vn  verfati  (timo  Volgare , 

L'  Huomo  è fatto  di  T irta , io  fi  ti  patio , 

Rimembranza  filmila,  t It  ut  t Hi/ 

Lo  to dt  v»  Vttrr.t,  t lo  denota  Vn  Tarlo, 

E del  T ttnpo , 1 di  Adotti  or  li  li  fidi ? 

Pur  c vero  ciò  che  dice  Seneca , che  butte  ipfnm  ditm  quitti  azimut,  rum  Morti  iiuidimut . 

MORALI,  E MISTICI. 

\ LIoraapparuepiùfcnfatoilProfctaReale.quandopiùdirtcnnaro.efeemofì  faceua  raunifa-' 
il  re  cola  appreifo  ad  Achi  Ré  de  Gelei,  quindi  Agoliino  Santo , cd  Eucherio  fopra  le  pefate 
fcollumatezzc  ,doue  li  dice  ,chc  in', urbani  [litui  e lìti  in  Barbata , accennano  la  fortezza  dcllaDi- 
untiti  di  Cimilo, e generalmente  la  fua  Virtù,  la  quale focto  la  (poglia  mortale  di  quella  Carne 
fi  nafeondeua . Sentono  S.  Hilario , e Rupcrto  Abbate,  che  quella  lignifichi  in  primo  luogo  la  glo- 
rionilì.ua  Redentrice  del  Mondo,  quindi  gli  Apolloli  ,cd  vltimamcnte  gli  Huomini  perfetti  come 
s’ hi  nel  Lcuitico  ,enel  Salmo,  Erre  quambonum , & quamiocundum,  habitat t Fratn  t in  vini»  ; ficut 
yttputr.tum  in  Capili, quod  difendi t in  Bitbatn , Barbala  Aaron  ; Addita  finalmente  tutti  i Forti,  e ro- 
bulli  della  Cliicla , a (cntimcntodc  medefimi . 

Forma  dotte  ririeflioni  fopra  quella  Parte  Giorgio  Veneto  ,e  diceda  Barba  lignifica  robullezza. 
ma  quello  niultiplice,  e diuerfo,  mentre  alle  volte  addita  il  bene,  che  li  deue  confcritarc , alle  vol- 
te il  male,  che  troncare , e reflccare  (ideue  ; Quella,  dice  Origine  hi  la  Virtù,  e la  forza  de  Greci 
nella  loro  fapienza  acquillata  coni’  Ingegno  humano.  e la  forza  de  gli  Aflìrij.  e de  Caldei  nella 
cognition  delle  Stelle , c nel  riccucrne  i loro  infitiflì  : la  robullezza  li  refe  de  Perfianì , e de  gli  Egi- 
tij  ncll’inoltrarfi  ad  apprendere  la  Filofqfia,  e cognition  delle  Cofe , (in  da  gli  Spiriti  catiui , facen- 
do patti  con  loro  ; addita  quella  pur  anche  la  Porcili , Se  audacia  de  Principi  Temporali  negli  batte- 
ri principalmente,  cd  (finimenti  Bellici  ; accenna  ancora  la  robullezza  Corporale,  c Virtù  gene--’ 
ratiua  ; cd  altri  viui  lignifiati  cfpriir.euano  con  ciò  i Nazarci,  che  mai  non  prouarono  ferro  su’l  Ca- 
po, ó fui  Mento, che  li  troncarter  le  Chioma , ó gli  radclfcro  i Peli . 

Per  gli  raduti  di  la  dal  Fiume,  di  cui  dicci’  Alrillimo  coli  apprettò  adifaia , In  illa  dii  radi l Do- 
minili Nouanla  acni  a, condurla  in  hn  quifunt  traniflumin,  in  Regi  Affilio!  um  , Caput,  Pilo  t Pid»m,d? 
Batbamymuirfam  t S’ intende  dicono  gli  accennati  quelli  che  lòno  gii  flabiliti  nel  feno  d’Àbra- 
mo, e quelli , che  giacciono  di  li  dal  Fiume  della  Diurna  Gratia  fcpolti  nell’  Inferno,  a quelite 
rafo  il  Mento , e la  Barba , perche  non  hanno  più  attilliti , ò potenza  al  ben  operare , fe  pur  anche 
non  li  deue  dire  in  Icnfo  contrario  pur  fempre  adequato,  e conlaccuole , che  deue  toglierli,  o mor- 
tificarli almeno  la  Virtù  della  Carne  , e d.l  Sangue  ,c  offerirli  in  facrificio  , acciochc  quella  debili- 
tata , ed  offerta , l’ altra  parte , che  è lo  Spirito  li  renda  più  robulla  , e migliore . 

Vale  quella,  auuifano  S.  Agoliino,  Elichio,  Se  Arnoldo  a lignificar  le  Virtù  tutte  generalmente, 
mi  la  fortezza  particolarmente,  eia  difcrcttione,  c fapienza,  mentre  quella  neU’huomo  Ipunra 
quando  cominciano  ad  hauer  robullezza  leforzcidi  quella  fe  nc  ragiona  in  più  luoghi  del  Sacro 
Codice , come  nel  Lcuitico , ne’  Regi , ne  Paralipomcnoni , in  Efdra , in  Ifaia » in  Gictemia , io 
Ba  uch,  in  Ezechiele. 

Dice  S.  Girolamo  che  la  Barba  fù  (imbolo  del  Regnod’lfraelle.eipiùfamoli  Guerrieri  doue- 
uano  effer  radali  da  Giudei , cioè  priui  delle  forze  loro.  Sentono  i Senti  Gregorio , e Girolamo  che 
il  Mento  de  Guerrieri  Moabiti  rafi  .cornea’ hi  in  Ifaia  polla  lignificare  non  efferui  Verità  alcuna 
nella  Virilità , nella  falfa  Dottrina  de  gli  Eretici , e de  Sodili , che  rendono  vana  i Santi,  e gli  Huo- 
mini  giudi,  fcoprcndo  le  loro  fallacie  ,ed  Ignoranze. 

Sopra  i Capelli  della  Barba , edclCapo,  e de  Souracilij  infino , che  efpreiramcnte  comanda-. 
l’Onnipotenza  Diurna,  che  rader  fi  debbano,  addita  Ambrogio  Santo,  che  pollano  incederli  i 
Peccati , che  dcuono  toglierli  dall’Anima  ; li  trouano  le  Narratiuc  materiali  di  quelli  nel  Lenitico, 
uè’  Numeri,  ne’Salmi  ,c  in  Geremia.  Sifotcofcriffcaquellodcuotiflirao  fenfo  S. Girolamo,  di- 
cendo, bai  Capillot  nudai  Dtm,cum  in  puhheo  luéitio  tvndttnnal  Peccala . 

Dall’  edere  il  Pelo  (piccato  dalla  Parte  viua , cofa  cfaugue , e morca , anri  cfanime , e di  niuna  va- 
glia. 
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glia , d vi  gore , argomentano  Efichio , ed  Origene . lignificare  il  fcnfo  morto  al  Peccato,  nc  alle  no- 
ftre  membra  più  regnare,  ò conuiucre;  vengono  quelli  rati  nel  Lcprofo,  ma  non  ne  Santi , fui  Capo 
de  quali  non  afcende  ferro , c di  ciò  a (ufficienza  fia  detto , rimettendomi  a quanto  de  Capelli  mi- 
fticumcncc  fi  è narrato  nel  Trattato  di  quelli . 


P R O V EfR  B I. 

TRàlepiù  belle  Concinniti,  e Lepori  delle  Orationi,  che  Quintiliano  chiamò  Veneri,  e bum» 
iucnli  Venerei  [ecatui  r/i,  fauci  landò  d’I  (ocrate,  (limò,  che  vna  lìa  il  Prouerbio;  partecipa 
quelli  dell'  Apo (tema  nella  Tua  grauità,  Sentenza  nel  Laconifmo,  che  tanto  venne  lodato  dallo  Sta. 
girita  nell'  Arre  del  Ben  dire , e tanto  più  riefee  planfibile , quanto , che  viene  infm  da  Popolari  ao 
ccttato  ; quelle  fono  le  Vrbam'ti , le  Facctudini , le  Dicacità , le  Figure , gli  fchcrzi , i Moci  di  qua» 
lunque  Concetto, ó Sterna apprelfo  a chiunque;  abbraccia  quelli  l'Induttionc,  l'Entimema,  il 
Simbolo,  c ciò  inlcnfbbreue,  cfuccinto.  E qui  dal  generale,  al  particolare  fendendo,  mi  fi  rap- 
prefenta  su  le  prime  Berbem  -velieri  : lo  (chiamare  laBaiba  .actione  ,che  lifaccua  per  Ignominia,  sge||erUba» 
e difpetto  maggiore  ,ondc  Horatio  va  dicendo , Barbarti  libi -villani  lafcini  Putrì  : e Perno , tdarcò  bi  per diipet, 
jiMidim  proba  libi  -veline  Birbam , lupittr , e altroue , fi  Cymco  Berbem, panimi  Nonerie  veliti . Co-  to . 

(idi  Dioni(ioTiranno(idice,chefuelfela  Barba  d' Oro  ad  Efculapio,  con  quello  precedo,  non 
cfler conucneuole al  Figlio  haucr  più  longa Barba  del  Padre, alludendo  ad  Apollinc  Tempre  G10-  s"m-  *• 
uine.e  comevn  Anello  contiene  l' alerò  , cosi  nafee  da  vn  Prouerbio , l’altro.  Addotto  è quello 
dal  famofilfimo  Alciati,cheinvnode  Tuoi  Emblemi  fi  vedere  vn  Lepre,  che  UefoTopra  vn  Leone 
praticato , gli  vi  fucllcndo  i Peli  dal  Mento  : conchiude  con  ben  chiara  Inlcrittione , lmUem.i ii 

Sii  Caffi  Luce  Lenii , 

Conuellunt  Berbem,  "vai  timidi  Lepore 1 , 

Venne  forle  animato  a ciò  Tcriuere , e da  gli  accennati , e da  Marciale  più  apertamente , che  d' ma 

Donna  di  Nome  Ligella  fcriueua  per  motto  giocofo , Quare  fi  pudor  eli  Livella , noli  Berbem  •veliere 

murimi  Leoni.  Auuifa  quello  Prouerbio,  ed  Emblema,  a non  lacerare  la  fama  di  chi  a Noi  c prece*  Li  t.  1 o.i/fci 

duro  nella  Morte, onde  inlcriflc  l’accennato  Alciaci , G'un»  Laiuii  nanladandam-,  quello  li  diman-  )’• 

da  al  fentird'  Arillolane  Comico,  tornarli  a priuarnuouamcnce  di  Vita,  e con  ragione,  mentre 

fc  morirono  con  il  Corpo, allora  moionocon  la  fama . 

Rifcrifce  Plutarco  di  Agelilao , che  trattandoli  di  riformare  il  Campo , e ricomporre  molte  cofe, 
che  erano  deteriorate  Tocco  il  Goucrno  di  Lifandro , incendendo  che  era  gii  morto  di  frelco,  portò 
vna  tal  nfolucione  molto  auanci , per  non  dar  Occalionc  di  detraere  del  Defunto  a Soldati;  Cosi 
Munacio  Fianco, con  tutto, che  folfe  (lato  rimproucrato  dalle  dicerie  di  Alinio  Pollionc,  c per- 
filalo  a fare  di  ciò  allegrezza , fcriffe , in  murili»  Letifere, e/l  cuoi  Lenii  tubiere . 

Riferi  Tee  il  Zonara,  che  portandoli  il  Cadaucrc  d' Eraclio  Imperatore  alla  Sepoltura, perche  Epi- 
fania , la  filia , le  fputò  in  faccia  .per  Legge  rigorofa , elfer  Hata  gettata  viua  fui  Rogo , e bruciata . Amati. 

Reda  celebrato  fri  gli  altri  per  quello  Encomio  Licurgo , che  vietò, che  i Cadaueri  non  li  fpoliafle- 
ro , accennando  con  ciò , non  doucr  ellcr  in  verun  conto  fchetniti  ; cosi  acccnnaua  Homero , Alea 
fendameli  ferii  inter fedii  infettare. 

Forma  vna  gagliarda  inuettiua  contro  quella  inumanità  Platone,  che  (limò  molto  opportuna 
nella  prefente  materia,  nonne  -videtur  ( dice  ) illiberale,  Animi  piene  fordidi,muUebrit,  ac  pu filli.  Cade* 

Iter  fpoliare , ir  mortai  Corpui  boflem  patere  ì cui»  Hoflit  ipfe  abierit,  eo  rilido  quo  pugnati!  ì quid  putet  de  brpob, 
iniqui  ita fe gerani  diferre  a Cenibui,qui in  iadoi  Lapidei  facuitnlibut  ,eo  qui  iecerit  pretermine , ilequi 
abeiu]modiPr*Jelienibuiabflinendnmifl,obfunienim  Vittori*:  anione  quanto  vile,  deteftabilc al- 
tretanto. 

I Mimi , ò Boffiini , che  hanno  Tempre  gl’  inafpenati.Ie  Decettioni , le  Satire , per  lacerare , buf- 
foneggiando qui  l’FIonorc,  e qui  la  Fama  altrui,  redano  prefi  più  de  gli  altri  al  Laccio,  quando 
per  loro  Tuona  il  Prouerbio,  filma  barbate, feucaudata:  quelloe  detto  per  difprezzo,&  Ifclierno,  £i^  ^ 
elfendo  la  Simia  Simbolo , c Tipodi  Buffoneria,  mentre  a nuli’ altra  cofa  c buona. 

Recita  Ateneo,  che  rinculandoli  il  Filofofo  Anacarli  Stoico  Scucro,  ad  vn  Conuito,  perqnan-  . .. 

te  burle  lì  raccontalfero , mai puotemodrar  faccia  ridente:  elfendo  introdotta  vna  Simia,  più  de  ^Buffoni* 
gli  altri  a rider  fi  pofe  : interrogato  perche  ciò  facede,  rifpofe,  perche  quedo  è vn  Animale  falco  a Animile  far- 
poda  per  far  ridere.  Venne  canato  quedo  Prouerbio,  al  riferire  di  Plinio,  da  vn  certo  Regolo,  tu  per  far  ri-, 
quale  chiamò  Rudico  Filofofo  Simia  de  gli  Scoici , alludendo , che  tale  e nel  Mento , e nella  Barba  dere . 
fangeualì,  mi  era  di  radumi  tralignante . Quella  è di  quella  razza  di  Gente  ben  incedi  da  Giunenale,  " 

Natia  Cime  da  e/l,r  idee!  maiare  Cecchino 

Concinnar , flit  fi  lethrymet  afpexil  Amici . tatjre  il  , 

Vere  Simic  imitatrici  de  Gcfli , Se  affetti , di  quedi  ancora  fpiegana  Horatio , 

Scarte  -vagai,  non  qui  certum  Prtftpi tenerti, 

Imptanfut  non  qui  Ciana  dignofceret  Hoflt  1 
. Squilibri  in  quxmuii  dbrubri  a fingere  /«uhi  : 

finitili , & T impiliti  Baratrnaqai  Mattili , 

1.1  ^ Bb  a Voi 
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Vero  Nome  di  Profeflione  indegna»  abborribile  > e tanto  dctcfhbilc,  da  fuggirli daciafeheduno  ■ 
Ad  «no , cheli  diletta  di  nutrire , e coltiuarc  la  Barba  .può  infcrioerfi  l' Adagio , Pronti»!  flirta 
era  quello  Pronome  vnSu  onatorc  eli  Trombe, d qu„Ie  in  ogni  altra  cola  era  delicati (fimo, attilato, 
e ben  vedito,  e profumato,  mi  che  haueua  foltifiìmo  il  Mento;  dcriuó  quello  Proucrbio  dalle  Sce- 
ne del  Comico  Arillofane,  dicendo,  hucufque  laluil  erg»  Pronomi,  & Argyrrbium  ge litri  Barbimi 
venne  detto  Argino,  perche  eflendo  in  tuttolffcmmiiuto , c molle,  venne  comparato  a vn  Duce 
d' vn  Efcrcito  di  tal  conditone . Va  in  quello  luogo  Hello  tallito  Epicratc  Oratore , che  in  fimil 
maniera  li  dilettala  di  nutrire  il  Mento, onde  vn  Interprete  d’ Arillofane,  è citato  da  Platone  Co» 
miro , che  dica , Rtx  Barbai, Epici  alt  ifcuiifer , chiamali  quella  Scudo  alla  fimilitudine  di  quello  ;cd 
Arillofane  dice  sii  le  lue  Scene  del  medemo , miti  Barba  multo  pnlibrior^ique  Epicratis , Derridc  in 
molti  luoghi  Luciano  quelle  proli  (liti  di  Barbe  in  alcuni  Filofofi  brcui  di  Scienza,  c dice  anche  Ho» 
ratio  tufi  Safirnitm  pafetrt  Barbai).  ;nc  lafciaqucilaPartcpiiuadcllafua  trilione  in  pili  luoghi  il 
dicaceMartiale. 

Il  perderli,  che  fi  la  Giouentù  più  feofiumata,  e molle  tiri  le  effemmma(ezze,c  fri  il  lofio,  all'vtb 
Ornati, eie  - Sibaritico , ed’  Ehogabalo,  dilettandoli  di  Vediti  sloggiati,  d'odori , e pigmenti;  venne  intefo 
lemmari  di  comi  Vecchio  proucrbio , limi  tonitrt  ferbicibut , quali  che  dir  voglia , non  (alio  d' vn  lullro , c li- 
troppo.  (ciò,  che  pur  gli  va  geminando,  hi  Tempre  la  forbice  in  mano,  per  troncar  que'Capeli,  che  ofano 
vfeir  fuori  dal  Podo , onde  a ciafchedun  di  loro  v'  c in  pena  la  Vita;  tempre  varo,  e delibato  con  le 
tarando  o».  odorofe  Manteche,  rauuilupato  nelle  polui  di  Cipro,  porta  intorno  vna  Sabca  di  pigmenti , c o- 
majìia.  dori . Po(e  in  luce  quello  Proucrbio  Giulio  Polluce  appunto , a cui  fi  fottoferiue  Eiìchio . 

Effemini  narezzc  lon  quelle  totalmente  fcontiencuolc  a chi  hi  dramma  di  fenno,  attionc  è qaeda 
da  far  veder  gli  Ercoli  deliri,  e filanti  (conoccbiar  con  le  Donne  lo  dame,  di  cui  mi  raccordo  che  iù 
detto. 

B co»  »efli,e  Monili , r Cnf.tr  t Gonna, 

Lo  fpatinio  d'  Ef perla  è fatto  Donna, 

Sgridana  aframente  queda  intemperanza  di  viucrc  Agodino  San  Co, dicendo,  r.ihìl  magli  a con- 
implationi  A*, rifalli  impedii  ijnam  l.uxui  Piu  ; cS.  Bcrnatdo  ,fupir  fluitai  exit  rior,  ini, rioni  vani» 
latii  Jndnium  ifi  ; e diccua  l' eruditi Ifimo  Petrarca , Panca , ir  modica ,tr  ai  Villum  nect faria , quid 
quid  acctffi  ni  gr  aut  e/ì,  me  tam  Ornamenta,  fedir  compì  in,  fri  £ r y incula,  ir  impedimento  Animi . 

_r di  Cofa  maggiormente,  nè  piu  abbietta,  né  di  valore  alcuno  può  dirli  d'vn  Capello.  Ciò  offer- 

dire  no  i [ac-  uato  diede  materia  a'  Latini  di  cfprlmcrc  il  non  far  cafo , ó dima  di  qualche  cofa , di  dire , Pili  non 
ciò  Calo.  /ano  ; quindi  Catullo  fpclTodiccua  , non  j aduni  Pili  Cokorlrm,c  Cicerone  fpicgaua , ego  emm  nePi- 
cì'irrae  ad  ^ m>'“"  *'  amato , 8c  altroue , de  Capadocia  ne  Pilum  quidem  ; recita  Manutio , che  fino  a fu» 

S-'i’miHmfra  tcn’P° diccnafi , f ili  yililar , e di  più , m Pilo  quidem  dociior , ncc  Pilo  iocnndior , fme  bontrantnr  tei 
tìim  . fi  au/li  or.  Arillofane  vi  aggiunte,  Pilui  dignui,  cioè  di  poche  cole  : autentica  il  detto  con  quello  fen- 

Anjlafani  in  lo , fi  quando  Treni,  bucemonf ane  volo  avi  fi  quii  Inorimi  fu,  luh  dignum  Pilo,  Vien  rauui  fato  quello  A- 
Kaoia,  dagiodaDioncgiano.  Dourcbbe  chi  fi  fia  sfuggire  di  non  cadere  in  quedo  Concetto , comefifuol 
dire  fri  noi , incela  Non  -vale  vn  Pelo , 

Per  dinotare  qu.nto  fia  vano  Taccingerfi  ad  vn’ Imprcfa,  il  di  cui  dito  riefea  imponibile  fù  in» 
ucntato , Barbam  a Geni!  Puerorum  ytllen  ; Polfono  ben  premctfi  le  Guancic  de*  Fanciulli , che 
renderaUi  l’opra  impolfibilcdi  fuellcre  vn  Pelo:  quedo Ipctta a qtie’  temerarij,  che  pure  odano, 
ed  incocchiano  contro  vninipodibile.  Tali  furono  i Giganti  dì  Flegta  contro  la  Reggia  di  Gio- 
uc  ; tali  gli  Habitatori  di  Scnaar  con  la  Torre,  che  giganteggiafle  al  Cielo , di  cui  pur  dice  l'AItilfi- 
mo , catperuni  face  re,  nec  defilimi,  dome  opere  impilati  ; T ali  fono  le  temerità  di  Fetonte , i voli  d'Ica» 
ro , mi  fi  pagan  pur  troppo  quelle  tracotanze , Se  ardimenti  con  la  caduca,  precipitofa  altrettanto, 
quanto  cieuaca. 

Ogni  qual  volta  delie  toccare  al  minore  ad  infegnare  ,&  indruire  il  più  Vecchio  venne  efprelTo, 
come  rapporta  il  doteidimo  Al  Jrouandi,  Ante  Barbam  duerni /ir», i ; di  qui  appare  , che  quella  non 
Tempre  e (imbolo  di  fenno,  e di  Giudi  rio,  quando  fenza  la  Barba  può  la  Gioucutù  accottimata  edu- 
care la  Virilità fcapedrata, e difToluta, quantunque quiui il Corfo  di  Natura  camini  retrogrado, 
elfendo  deforme  vedere  i Giouani  dar  Legge  a i Vecchi  • 

Barba  tenue  [aprente! , vien  detto  di  quelli , che  fuorché  la  Barba  ,ed  il  Mento , non  altro  hauean 
di  Filofofo,che  perciò Bagoa  nell' Eunuchodiceua,  fi  Pbilofopbum  ex  Barba  mrliri  oporteat  Hitti 
proculdubio  primai  lentbunl , che  è tutto  ciò , che  che  di  fopra  fi  è detto . 
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Quella  pure . come  tribbiamo  veduto  nutriuano  i Filofe  fi , come  di  Socrate  diceua  Luciano  Q 
Satirico,  B ubàtum  hoc  erede  Magiflrum , dicere , forbii» , quem Influii!  atra  Citili jt. 

Portauano  Barbe  lunghe , e proliffe,  i Romani  : diede  ciò  che  ridere  a F rance (i , vedendo  in  Red 
ma  su  la  Piazza  i Senatori , quali  Statue  > con  quelle  Barbe , onde  tratteggiandole , cauarono  vna 
percoila  da  vii  di  loro,  che  cagionò  tuuina  al  Mondo  cotanta  , dell’ Anno  della  Tua  fbndationc  */«/»« 
quattrocento  cinquantaquattro , al  riferire  di  Plinio , e di  Marco  Tullio . Publio  Ticinio  Mena  fù 
il  primo,  che  introducellc  dalla  Sicilia  Barbieri.  Molti  de  Longobardi  ■ come  alla  Germania  vi-  hi.  s. 
cidi  li  dilectauano  di  inoltrare  ben  cariche  le  Guancie , ed  il  Mento  di  Barba  , come  accettano  il  Sa-  W.  t. 
bellico,  cd  Ennio. 

Oitoiuic  grande  Imperatore  all’  Vfo  de’  Vecchi  Germani , come  racconta  Cufpino , dileteaualì  Cuffia, 
di  portar  quella  diflcfa  fin  al  Petto,  e molte  volte,  nel  faticllar  fcrio,  che  faceua,  giuraua  per  quella, 
li  medemo  Autore  racconta  di  Iodoco  Marchefe  di  Brandcmburgo  dettoli  Barbuto  dall'  cller  foli- 
to  a farli  vedere  con  folta , e lunga  Barba  hauer  bauuco  Tempre  per  vfo  di  non  vfeire  mai  dalle  Stan- 
ze, clic  non  hanede  quella  pettinata,  e cotnpolla.con  dircdiucrlificarlìinciò  I*  Intorno  dalla  fem- 
mina , poco  alfcnnato  in  ciò  nel  preferiuere  quella  fola  vltima  delle  differenze , c diuetlìci  coniti- 
tuenti  in  clfete  l’ Huoino  da  quella . 

Si  ritrcuarono , al  fentire  d'  Herodoto , pur  anche  delle  Donne  Barbate , mentre  alcuni  Popoli , 
che  habitano  vn  Ifola  nel  Mediterraneo  fopra  Alicaroaffo , ammetttono  per  SacccdotcITa  di  Palla» 
de  quella  fola  ,che  ptollcnde  ben  lunghi  Peli  ,c dalle  Labbra,  cdal  Mento. 

Cafgola  Imperatore  era  altresì  di  Barba  rari  dima  , ed  haueua  timore  ipareuale  di  non  emulare 
in  ciò  le  .Capre,  che  perciò  era  pericolo  della  Vita  a quello , che  dia  Tua  preienza  haucllc  noma- 
ta la  Capra. 

Dicdclì  Adriano  Imperatore  a coltiuare  la  Barba,  e ciò  percoprire  fotto  d’effa  le  ferite,  che  vita. 
haueua  in  faccia , così  fi  legge  che  tacefie  Giulio  Cefare . Alludendo  il  Poeta  Marnale,  a quello  dee.  D,n 
Co,  che  la  Barba  non  copre  i difetti , ò Co  fiumi , ni  di  vn  cerco  Lentino  accennando , 

Mtntiris  Iitutntm  lincia  Limine  C afilli t , 

T um  [ubino  Cornai , qui  modo  Cygnui  irai  l 
Non  omnei  fallii  ,fcit  le  Ploferpina  Canum, 

Perfenam  Capiti  ietrabit  Mimo. 

Cosi  di  vn  certo  Charino  fcriucua  il  medemo , 

$[uoi  Lana  Caput  alligai  Chitine, 

Non  Auree  ubi, [ti  iolent  C apilli. 

Prodigio  fiupcndo  è quello,  che  rifcrifceS.  Bernardino  da  Siena:  Ricronofli,  dice  quello  San. 
lo , vn  Giotianerco  d’ età  d‘  Anni  Tedici , che  per  le  Tue  fccleratczze , nelle  quali  potcuafi  dire  inuec- 
chiato , daco  nelle  Mani  della  tìiufiitia , e pubicamente  appiccato , fubito , di  Capelo  nero  eh’  egli 
era , diuentó  Canuto , e difiefe , c allungò  vna  Barba  confimile  ; mofirando  con  ciò  la  Diuina  Giu- 
flitia  quanto  di  vita  con  le  Tue  iniquità  fi  era  detratto , che  doucua  durarla  fin’  all'  Anno  fettuagefi- 
mo , doue  quell'età  dimoltraua . 

Naquc  vn  vero  Effimero  rapporta  il  Dubrau  ; quello  fù  Ltidouico  Ri  dell'  Vngheria , e di  Boe- 
mia : in  efib  fi  notarono  Tre  cole  precoci , ed  auanzatc  di  troppo , cioè  che  atlanti  Tempo  prendef- 
fefenno,  producete  la  Barba,  eapcna  fuori  dell’ Anno  decimo  ottano  mofiralfe  i Capelli  canuti. 

Scriue  Erodoto  de  gli  Egitij , che  nucriton  la  Chioma  radendoli  però  Tempre  il  Mento  ;comc  de  gli 
Arabi;  dice  Plinio,  che  caminan  Mitrati,  cioè  portano  longhillimi  Capelli,  ma  tagliano  affatto  la  Uh.  i.lìl.n 
Barba , foto  i Predoni  Mafnadieri , ed  Afiafiìni  prefumono  di  nafeondere  fotto  di  quella , quanto  è 
più  longa  i ladronecci  ,cd  iniquità  loro. 

Eraui  vna  Legge  in  Rodi , (crine  Ateneo,  che  niun  fi  radette , mi  quella  come  odiofa  non  venne 
olfcruata, onde  tutti  fi  faccuan  vedere  compolti  ,e  rafi.  Rammemora  Alcffio.apprefio  all' acccn-  ' ‘ ’ 

nato  Ateneo,  vna  Legge  de  Greci,  che  i Soldati,  douendo  condurli  a combattere,  fi  tagliauano 
la  Birba,  per  timore,  acccnauano,  di  non  eficr  prefi,  econdotti  in  cattiuità  per  quella;  Siquem  Ub.  i j.c.«. 
teeifafote  Barba  tiierii , tonfane,  faciurum  quid  borum  Hello  1 nubi  'riderne  militare  Mille . 

I Cittadini  Romani , nella  loro  Età  virile  fi  radcuano  il  Mento  , onde  fcriue  Aulo  Gcllio , che  ut.  ».  c.  4.' 
Scipione  Alticano, chiamato  perciò  in  giuditioda  Claudio  Afellio  Tribunodella  Plebe , non  hauer  Ni3.A3icar. 
nulladimeno  lafciato  dinon  tofarfi  la  Chioma, eradcrfiilMento.  Di  Nerrone  Imperatore  narra 
Suetonio , che  hìhuco  T rionfo  nella  Ginaliica , la  prima  Barba,  che  fi  radecte,  pollala  in  vna  Piflide 
d' Oro  la  dedicane  nel  Campidoglio  a Giouc  Fere  trio . 

Solcuadirc  Sehmo  Imperatore  deTurchi,  non  voler  nutrir  la  Barba , come  il  Padre  Baiazctte , 
per  non  eficr  condotto  per  lo  Mento  dall’  Inimico , come  fuo  Padre . Fù  profeguito  .quell*  vfo  dal-  rira . 

I"  altre  Nationi  ,c  da  Macedoni  in  particolare , onde  fi  legge  in  Plutarco,  che  douendo  Alclfandro 
condurli  al  Campo,ordinaua  a Soldati , che  fi  tagliafieni  le  Barbe, che  faceua  egli  llefio  il  medefimo. 

1 Melfagetigli  Tnni , i Perfiani,  allo  fcriucrc  di  Procopio  ,firadeuano  tutto  il  Capo,  ma  lafcia-  xhf».' 
nano  cader  prolifia  la  Barba,  e dalle  Labbra,  edal  Mento,  hauendo  per  fini  Uro  angui  io  il  violarla 
«olfeno.  Riconobbero  anche  vna  voltai  Turchi  la  PotenzadiChrillo , mentre  liberati  ad  inter- 
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ecffion  de  ideuoti  Fedeli  da  vna  diuturna,  e tormentofa  Pelle  . aperfaalione  di  quelli,  vicenda 
dalle  Porte  Cafpie,  fi  taccuano  vedere  tofati,  rafi  ,e  con  i Capelli  compolli  a modo  di  Croce , rieo- 
nofccndo  da  quel  làlubrc  Segno  alla  loro  Calme  il  iollieuo  ; cosi  racconta  nelle  Tue  Croniche  il  Sigi* 
berto. 

Hanno  in  Collumc  i Sacerdoti  d’ Egitto  .allo  fcriuer  d' Erodoto , di  raderli  ogni  terzo  giorno  te- 
mendo , che  nel  facrificare  • che  fanno  a gl’  Iddi)  non  le  cada  qualche  cofa  d' immondo  da  quella , 
che  contamini  il  Sacrificio  ; Come  tra , al  contrario  di  quello  Cottumc , vietato  a i Germani , ed  a 
i Catti  tofarfi  il  Capo,  e raderli  il  Mento  aciaCcheduno,  che  non  haucficconfcguiio  vna  (ingoiare 
Vittoria,  ed  a Corpo  a Corpo , cimentatoli  contro  il  Nen  ito , non  I*  hauefle  prollrato , ed  vcciCo. 
Lafcia  fcritto  Crilippo  cfler  (laro  trouatol' V Co  di  raderli  il  Mento  per  Voluttà,  lulTo , c piacere  a 
Tempi  d’ Altflandro  il  Macedone . 

Oltre  il  tofarfi  i Capelli  a caufa  di  duolo , e di  Lutto , come  vede  (fimo  in  Grecia , accoflumaualì 
ancora  di  raderli  il  Mento.  Ciò  faccuafi  pure  in  Marc,  ingroliandofi  l'Acque,  c grandinandole 
Tcmpelic,  perciò  dcdicauanli  le  Chiome,  e la  Baibaa'Numi , come  vcdcfliino , ed  a Fiumi  in 
particolare , come  vogliono  Polluce , e Stobeo . 

Gli  Argini  fpogliati  da  Tebani  del  pollclIodiTirea,  (labilironoperefatiflima  Legge  di  tron- 
carli i Capelli , e raderli  affatto  il  Mento,  ne  mai  più  nutrire , ó lafciarfi  crcfccre  nell-  vno,  né  Tal- 
girti".  Ut. , tro.fin  che  non  hauclTeroriacquillaroil  perduto  Terreno  ( cosi  narrano  Ennio , c Sabellico  .)  Co- 
si fecero  1 Popoli  Milcfij , ellcodo  Hata  preluda  Crotonrati  la  Città  de  Sibariti , condegna  vendetta 
a tanti  ludi,  piaceri,  ctfcniminatczzc  ,c  molline . Innondiuerfamanieraaccolluinaronoi  Popo- 
jt  mi  < -i,  |,  della  Scitia,  per  le  Calamità  delle  quali,  per  iradiCiel  cracciofo  vennero  buona  pezza  infettati, 
c diedero  con  ciò  Efcmpio  a Greci  d’ operare , come  fecero , quando  furono  opprcifi . 

Venne  intcfa,&  accettata,  come  legno  di  Dignità  la  Barba:  quindi  Vitoldo  Duca  di  Lituania 
indufic,  e comandò  per  Editto  pubhcoa  Tuoi,  clic  doueftero  portar  il  Capo , ed  il  Mento  rato,  e 
tofato , fcruandofi  egli  folo , in  dime  Itranza  della  Dignità  Tua  di  portar  lunga , c fol  ta  la  Barba  ; pu- 
ta  re  ritr oliando  in  ciò  durezza , fi  fece  ancor  egli  radere , e tofare  .imponendo  Editto  di  Morte  a chi 
tt/lii  di  li  in  poi  ardilfe  d’ allettare  ,e  nutrire  la  Barba . Vnafimil  Legge  fi  legge  hauer  fatto  publicarc 
c.2t.Snrrft  Teohlo  Imperatore . Faceuanfi  altresi  appretto  ad  altri  tagliarci  Capelli,  e la  Barba,  per  ifcher* 
Crini . no  ,iriliunc  ,ed  ignominia, onde  di  Caligola  Imperatore  diccua  Suctonio,  Pnlcbroi  Cornami, rjuoiìet 
Il  occurubanie,  Ocopilio  ufo  [olitili  irai  lampare . 

S’hanellecondudc  Hegi  .qualmente  Amonne  Ré  de  Moabiti,  per  ingiuriare  il  Ré  Dauide, 
fcccraderela  mera  della  Barba  a gli  Ambafciatorr  Tuoi , tagliandole  tutte  le  Vedi  quali  fino  alla 
Cenrura , la  qual  cola  poi  lece  prendere  vna  ben  giuda , e ragioncuolc  guerra  a qucHo  Principe  . 
Ne  jj'  Ignominia  folo , mi  di  Pena  pur  anche  era  vna  limile  anione,  onde  de  gl1  Indi,  rapporta  Sto^ 
beco  eoe  in  luogo  di  fupplino , fono  comandati,  che  debbano  raderli,  e tofarfi. 

Scriuc  il  Poggio  nelle  facctic  fue , qualmente  i Genouefi  , che  bjbitauano  in  Pera  Città  oppoda  , 
e il  contro  a Collantinopoh  ,c(Tcndofi  quiui  trasferiti  per  affare  di  Mercantia.natcdificnfìoni  Irà 
Ipru, dopo  varie  verd  oni  fri  tutte  le  Parti,  l’ Imperatore  de  Genouefi.  fece  rader  le  Barbe  agli  ho* 
•licidi  Greci , mi  andò  peggio  per  quelli,  menrre  dati  alcuni  nelle  Mani  de' Collatinopolirani, 
fumicare  gli  fecero  le  Nat.che  .dicendo,  non  nel  Mento,  fogno  Virile,  mi  in  quelle  parti  portar 
eglino  il  legno  delle  V mini  loro  : V cndctta  inoncita , ne  di  Conto  veruno . 

Alcuni  li  ritrouarono.che  per  timore  di  non  edere  traditi, ed  vecilida  Barbieri, più  che  tagliarli  lì 
flraciauanoi  Peli.  Cosi  racconta  Alellandro,  chefaceuano  Comodo  Imperatore  , ed  Alcifandro 
M.j.C.  11.  pureo.  DionifioTirannodiSiracufa.nonhauendoneanihc  fede  alle  proprie  Figlie,  con  feorze 
di  Grande  infuocate  inceneriuafi  il  Mcntoganro  raccontali  di  Celare  Augullo,che  s'infocaua  con  le 
Noci  1 Peli  delle  Gambe,  acciò  rmafcclfero  più  molli;  cosi  ancor  ne’ più  famofi  Guerrieri  dauati  fin 
nelle  Gambe  1*  cfi'cmminatezza  ,c  ne’ Peli. 

Curiofoc  da  fapcr  fi  «qualmente  v’era  vna  forma  di  fupplicare , per  intercedere  qualche  Grafia, 
che  a gli  Huomini  in  atto  fempre  di  fommilfionc  fi  toccauano  la  Barba, alle  Donne  la  Guancia,  nc 
per  lupplica  folo,  ma  per  accarezzare  pur  anche  ciò  faccuafi  .come  pare  che  da  gli  Huomini  s'ac* 
coftunu  co*  Putti  anche  oggi  giorno  ; cosi  del  C agitano  Gioabbc,  che  accarezzando  il  Duce  Amala 
Pvccifc,  fi d ce, cheti»  linmt  Orili*  Minima  Aniafé,  fivv/i  efr  trioni  rum;  Quella  fu  la  cagione  perla 
quale  gli  Amonniti  tagliarmi  la  Barba  a gli  Ambalciaiori  del  Re  Dauide  accennato,  per  tettarli  que- 
fiodecoro.  Sentimento  e quelfodel  Padre  Rò,  a cui  fi  fottofcriuc  l’erudito  Sanchcz  ; c l'opra  il 
fatto  accennato  di  Gioabbc  dice  il  Nonmo,  ftmflra [1  auidtm  Moni, Gitimi  lttlg.it  orini , destra»  liti • 
gii  bini  Climi  aia  Barbini ; illullra , e conferma  vn  tal  detto  Euripide  antico  Scrittore , che  d’rna  Re- 
gina ad  Achille  va  dicendo,  Pir  Borboni , per  Dixtinm  luom , ptrque  Maiitmoro , & alcroue,  Pcr^ 
i»  Suppurili"  Baibim,oCbmt  ,o  piaflanlifime  in  Grecia , pracor  precidisi  ad  tnaGtnira , c nella  fua  Medea  xlmf 
demo, /ed  rotore  per  base  Barbavi, Genuaque  ma, e di  nuouoncl  medemo  luogo,  jtganemnanen  oro 
J*  gj.m'm  per  lua  Grnaa.per  tnam  Barboni  ; lo  llefso  dice  Euripide  ,fed  obfttro  I;  o Sirie*  ad ina  Genita  procideni , 
* Manu  inimnan  daini  nubi  attingere  luom  Cfczri//rmem  Barbara  ; in  tal  maniera  deoe  intenderli  boto» 
de , doue  dice , w par  Barbar»  tu  m piu  miti  pignora  confine,  e di  ciò  balh  fin  qui . ^ 
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APOFTEGMI, 

Vcl  Laconi&no , che  tinto  viene  apprettato,  mentre  con  breuità  di  Parole,  racchiude  il  mol- 
code' Senti,  come  validiflima  tinta  nel  Corpo  dell’ Oratione  fi  gran  rifallo,  e fpicco.ne  gli 
Apuftcgmi , c (Tendo  quelli  Detti  fcntentiofid'Huomini  Autorcuoli.c  graui.chc  molto  danno  ad 
intendere,  come  vna  PitiuraiiiifcorcioqualcinmcnomiflìmofitofiapparircvnCorpobcn  tor- 
mato,  ed  intero , che  però  quando  nelle  materie  fi  pre Tentano,  cosi  Tlimo  opportuno , e necdTario 
P apporli , quanto  la  di  loro  mancanza  toglierebbe  il  nerbo  del  più  dogmatico  al  Libro . 

Dal  racconto  di  Dionifio  Quellore  apparirà  quantoéd' vopo  andar  aocrtiti.e  guardinghi  nelle 
propriclodi.  Narra  Lacrtio di  coftui  .qualmente  introdurti  il  Filolofo  Arillippo  nella  luaCafa: 
era  quella  ben  adobbata , e con  Arazzi  alle  Mura,  e con  fopra  coperte  al  Letto  di  Seta , e con  vten- 
lili  prcziofi , mi  principalmente  compariua  fclciata  di  Pietre  a Mofaico.c  di  vari)  Colori;  or  mentre 
con  quello  fi  pauoneggiaua,  e gloriaua  di  quelle  Pompe , tratto  Arillippo  vn  gagliardiflimo  fputo 
glie  lo  improntò  fui  Volto  ; fdegnato  quel  milantatotc  di  quell'atto,  faggiamcntc  Tenti  nlpooder-  Sputo  in  fae.' 
fidai  Filolofo:  In  quella  Cali  tinto  netta,  e pulita,  come  voi  m’accennate,  non  hòtrouato  cofa  CUl 

Jiiù  immonda  della  voflra  Barba , doue  qui  polTa  riponi  gli  eferementi  miei  : in  tal  maniera  corref- 
e la  faltofa  iattanza  di  quel  vantatore  Arrogante. 

Molto  più  faggia , c Ciuilc  di  quell'  Atto  iconuencuolc , <!c  inciuile  fù  la  pefata  rifpofla,  che  die-, 
de  vn  Lacedemone,  di  cui  racconta  Plutarco,  a chi  lo  interrogò,  perche  portaua  lui  Mento  Barba 
cosi  folta , e prohfla , Ki  ( dille  ) iu  lumi  Canni  Capilloi,nibil  commi!  ava  Uhi  indignimi . Condegni  au- 
uer cimenti  ! c chi  giunge  a quclto  di  non  preterire,  ò deuiare  da  quanto  deue  edere  a quell’  Eti  pre.  rlutan.  » la 
fcritto  .che  fono  è modedia , ed  efempio  ,e  pmdenza  ,cd  ogni  Virtùin  grado, colpire  nel  fegno . amai. 

Richiedo  fimilmcntc  Licurgo , perche  hauclfc  comandato  a Tuoi, che  fi  lafciano  crelcere , c venie 
folto  il  Mento , rifpofe , Comaformofu  addii  Dtcoitm , dtformti  nero  ridJn  HolUbut  urribiliorn  ; era 
però  bandito  ogni  Pettine , ogni  ludro,  ed  ornamento  di  queda . Similmente  Nicandro  addiman- 
dato  di  qued'vfoin  Lacedcmonia,  rifpofe,  ciò  permetterli,  perche  efiendo  quedo  ornamento  del-  nun  * 

la  Pcrfona.era  natiuo,  e non  portaua  feco  fpefa,  ò incomodo  minimo. 

Ordinate  le  Squadre , e le  Militie  alle  Guerre  Alclfandro,  prouedute  di  quanto  bifogno  faceua- 
li.ed  indandoi  Duci  ,fc  cofa  veruna  v’erapiùda  proucdcrc,  uibil,  rifpofe, m/i  yl  Milimm  Barba  ra- 
daniur , e qui  mcrauigliandofi  Parme nione , non  rapendo  doue  andalfe  a terminar  quedo  detto , ri- 
fpofe quel  Prode,  an  nifcit  in  Prarlio  nullam  anfan  miliorem  iji^uam  Barba  I additando  douerfi  com- 
battere a Corpo  a Corpo  da  vicino,douc  non  Ve  impedimento,  ne  pericolo  maggiore  di  qucldel- 


Barba. 


Umori: 


Fùfagace  il  ripicco,  con  ilquale  il  Duca  Franccfcodi  Borbone  punfc  il  Marchcfc  di  Guadano, 
dal  quale  pure  era  dato  da  prima  punto  : Combattcuano  entrambi  per  la  Maclti  di  Francia  contro 
Carlo  Quinto  Imperatore,  craGcnecalidimo  dell’  Armate  il  primo:  qued’ alerò  ,,comc  più  Vec- 
chio, dimando , che  a lui  fi  conuenilTe  quel  podo , rimproucrollo  con  dirle , clfcr  egli  ancor  Giouz- 
netto,  edi  niun  Pelo  per  quella  gran  Carica  ; hebbe  in  pronto  quanto  fi  conucniua  ben  fubito,  men- 
tre , Non  Bariti  ( rifpofe  ) ftd  tnfbut  pugnami  i Non  altrimenti  vn  faggio , il  di  cui  Nome  non  sò  a 
qual  fine  taciuto  dal  Corozeto , mentre  in  vn  certo  affare  fcrio , e di  non  poca  importanza  fpicgaua  Ciwuiii i 
l’animo  Tuo, riprcfodavnindjfcrctoCauillatore,  con  dirle,  che  non  giudicafle  di  quel  latro  fin 
che  le  folte  crcfciuta  la  Barba,  rifpofe,  ne*  Batta  ludicinm  fin,  ftd  Miniti  fagocitai  naqni  Batbit 
Caufa  defindituT ,ftd  Lingua,  (T  raitombui  . 

V cimerò  rigettati  da  vii  Enrico  Rè  della  Francia  alcuni  Ambafciatori  della  Sercnifiima  Rcpu-  . 

blica  di  Venctia,  perche  paruero  a quella  Macllà  troppo  immaturi,  e di  poca  Barba,  dicendo  loro 
che  li  n’  andaltero , e ritornarti  ro  più  attempati  : vno  di  quedi , fdegnato , rifpofe  con  il  motto , gii 
da  noi  accennato , e qui  tradotto . 

Si  promi (fa  facit  Sapimtim  Barba,  quid  abitai , 

Btrbaiui  poffu  ipuin  Caper  tji  Plato. 

DEDICATIONI. 

S’ Accennò  cITer  gii  date  dedicate  le  Barbe  al  Dio  Apolline,  a Gioue  Feretrio, come  in  Nerone  fi 

vide;  di  più  coufacrauanfi  ai  Fiumi,  vedendoli  ne*  loro  Letti  molte  Alghe,  e Riui  ,che  appe-  Somma!.  Ut 
fe  dai  Tronchi,  e Viticci  dimodrau  pendenti  molte  Barbe , e Crini . Scriucdi  più  Microbio  cfler 
iuta  in  alcuni  tempi , c luoghi  fcolpita , e dipinta  V cnerc  con  la  Barba;  drauaganza  per  certo  a pri*  venere  bar. 
nu  fronte, ma  nonachi  confiderà  alcuno  di  quelli  fenlì.  Oquideucfi  notare  la  fagaciti,c  pruden.  buu. 
zanella  Donna , come  la  Bai  ba,  e Simbolo  di  quelli.  Vna  Donna  che  fia  di  quelle  Virtù  condc- 
corata,  ramo  lì  follata  fopra  1*  vfo  ,c'l  proprio  Serto , che  ti come  quella  degenera  in  vn  difiifato 
Collume  i e fembr  a portento  della  Natura , cosi  quedo  appare  prodigio , e miracolo  della  V ind. 

Quc- 


k 


200 


MENTO,  E BARBA 

Quelle  fono  di  quell:  , di  cui  ilice  lo  Spirilo  Santo  pronti , (j  it  virimi;  [imbuì  prxtium  tini . Sa- 
ranno eterni  al  Mondo  t.!i  Efcmpi  d’ Abigaille , che  nunlùcfbcc  l' irato,  a giuda  ragione,  Dauidc; 
di  Giuditta,  che  disfece  il  Campo  de  gli  Adiri);  di  Efterre,  che  liberò  dalle  atiliicioui  il  Tuo  Po- 
polo ;di  Debora,  clic  Jaiu  le  Leggi  forco  ad  vna  Palma,  e di  tane'  altre  Eroine  nelle  Sacre  Pagine 
memouatc , e tra  quelle,  che  tramutarono  la  Conocchia  in  Ifpadz , e I*  Ago  in  Lancia , Orinria  , 
Marpclìa  .Afpafia, Clorinda,  Renopia,  Camilla, e (imilii quelle  poteuan  dire  d’haucr  le  Barbe 
al  Mento, per  lo  Mafchiledcl  vigore, che  dimollrarono. 

Vn'  altra  non  meno  chequcfta  vtileconfidcratione  può  addurli  in  ciò,  con  dire,  a ragione  di- 
pingerli Venere  Barbuta,  mentre  l’Huomo  dato  a'  piaceri  del  Senio  predo  s'inuccchia,  non  cl- 
tendoni  Cola  più  di  quella  nociua,  cali' Anima , e al  Corpo  i lo  dilTe  fri  gli  alcriquetlo,  che  di  tut- 
to fcrille , cioè  Ariflotcle , Animi:. i multimi  carmina,  citofenifcunt,  ed  in  vn'  altro  luogo, Irte,  ir  et «j. 
i,  lentìe  udì*  tnpifcenli*  PinereoTum,  Ir  anfmnt  ani  Corrai,  (3  quihufdcm  Infamai  jaciunt  ; Seducila  con  quelli  Ca- 
tone  , Libiiirufé , & iniimpiram  Adele fcenlia , c'Jxium  Corpus  tiedit  fentcluti . Belli  (Timo  in  ciò  è 
C*“  ' ''  l’Emblema,  che  porgeil  dottiflìnio  Camerari, dono  fi  vedere  vno  Urano  comhattiniLnco  di  due 
Amori , nel  quale  vno  e ferito  nel  Capo , l’altro  nelle  Pudende , infcriuendouj , Pi Client , Palla- 

in  Dutllum . L' Epigramma  è l’inlrafcritto . 

dittine  iam  V ciucili  in  mutua  Vulnera  fiatili , 

Siceiut  fraterno  Vulneri  frani  obiti 
Hic  Piatii  lime»  feri 1 , alter  Pecierir  Arce m , 

Dirimit,  hic  Venera , Palladi!  tilt  Domum , 
liti  im hi  quam  'aire  celiai  cum  Palladi  Cyprii  ; 

• Ptolificum  V nielli  minerai  lngenmm . 

fuggafi  quello  vitio  cotanto  nociuo . 

Attearuafni  *n  °ltre  * ' ^um>  accennati , per  atte  Barione  d’ Herodoto  vennero  a Minerua  Dea  della  Sapien- 
za. 1.  za  dedicate  le  Barbe,  per  accennare,  che  non  fi  acquili,  la  vera  Sapienza,  fc  non  con  la  maturiti 
de  Notar  He.  del  fenno,  con  la  lunghezza  de  gli  Anni , c con  la  meditationr,  e fludio  diuturno  j ne  lo  accennò  fri 
gli  altri  Platone  , dignofeit  qui  munii, inuemt  qui  quxrii,  quarti  qui  putalfe  ignorare,  e Plutarco  an- 
tàen’"  ' cor  egli , Cum  rthqua  omnia  in  T empori  don  intani  ur, Selenite  fola  [roteiate  augefcit . Soleua  dir  Pitia 
t,,uù  Ofod  ancor  cg1'  > T »<'“<  blonefli  Dux , a!  fundamtnium  Continenti* , Ér  Sapienti *,  Ubar  1»  ptimii  efl . Sù 
Pelate io».  V Incude  della  Pcrfcueranza  li  batte  col  Maglio  della  fatica  laCorona  alla  Virtù , Seal  Merito. 

SIGNATVRE  DI  PARTI. 

TVtto  ciò,  che  lì  è detto  dell’ Erbe  conferenti  a far  crefcerei  Capelli  ;il  medelimo  douralTi  die  j 
della  Barba  clscndo  tutti  Peli;  rcllail  dire , che  lìano  più  o meno,  giuda  la  diferettione  dell* 
Operante.  Aggiugonodi  più  i Periti  Botanici,  per  linimento  alla  Barba,  l’Olio  d’Abrotano.ed  il 
fncod’ Anneto,  mentre  quelli  con  il  loro  calido,  e penetratimi  fono  ballanti  a farnalccrc  Peli  do, 
tic  non  fono,  pur  che  vi  lial'  habilicà  però  all*  vfeirne;  dicono  di  più  ,che  vn  Ramarro  attutato,  e 
Collocato  nell'  O iopolcia  infoiato,  ouero  cotto  fia  ballante  a ciò  fare , che  il  tutto  lafcio  alla  confi- 
deration  de’ Periti. 

NOTE  DELLA  LETTERA  B. 

VNa  delle  Arguite  infegnata  dal  grande  Ariftotclc  c quella  del  Cenno,  omnet  Nutut  fnnt  AnU 
tmrum  Indice 1 , va  egli  dicendo , vr  mini  ex  Corponbui  afihnum  , ila  ex  moiihut  Animarnm  ar- 
*■  Pabkenm  gumtntum  luduiumque  cenhnmut . Qui  lì  può  dire, che  i cenni  lìano  Parole, c fenza  rumori . Di  qut  A' 
Arte  li  fcppcro,  e (anno  alle  volte  Icruirfii  Pantomimi  sù  le  Scene,  che  feppcro  mtioticre  anche  I 
piu  fuogliati  alle  Rita;  equi  per condcfccndcre  al  propoli»  mio,  dirò,  che  volendo  i Zifraiorì 
cipri  mere  la  Latccra , B,  lì  toccauan  la  Barba , che  perciò,  per  apporre  faciliti  da  dicifcrarc  appun-  , 
to  qualche  Enigmatico,  le  dichiar  adoni  ne  appongo. 

V n fempliee  ,B,  da  per  lui  acccnnaua , Bonus,  Smini , Bine , Balbut . B.  A.  Bonam  Aftumtm , bemir 
Auibui  ,'nnii  augurai , bonus  amabilii . BB.  Bona . B.  ARA.  Bona  aurea.  II.  C.  honorum  confefsum. 
B.D.  Banani  nailon.  B.  E.  E.  Bona  e*  ediclo.  B.F.  Bona  fidi , bona  fortuna,  bona  Fantina, filia. 

B.  P.  Bcnifitium  , bonam  fafium , bine  feci! . 13.  P.  C.  B.  F I.  C.  Bona  fida  coniraìtum  , boa*  file* 
tonimeli  . B.  F L.  Bonorum  filini.  B.  F.  P.  Bona  fidai  pojìtffbr.  B.  F.  R.  Bona  fortuna.  B.  GfL 
Bonagraiia.  B.  H.  Sonai  Homo  , Bona  Hindi!  aria.  B.H.S.I.  Bona  bufila  mutuili.  B.I  .Bonomia, 
ditium . B.l.1.  Boni  ludieit  luditium.  B.L.  Bona  Ltx.  B. LB.  Bonorum  Liberi . B.  M.Bonx  Mino- 
ri*, bona  mollila:,  Ben * mtrenlii . B.M.P.  Bene  minuti  pofutl . B.MR.C.  Binimela!  Ctbum.  B.WR. 
SE.H.  Bene  menntibuiferua  hoc . B.lM.F.  Benemerenti  frrtr.in*.  B.H.  Bonorum  bendila! . B.M. 
W.U.  Ben  a Mi  moria  hic  tfi.  B.M . Bona  Materia.  B.N.  Bona  nofira . B.  N.H.  1.  Bona  hic  inueniet . 

Benemerenti  fidi.  B.  P.  Bona  patema . B.  O.  Bene  optimi.  BN.EM.  Bonorum  empio- 
tei.  IJ.P.  Bonorum  pojìcjor  ,bona  [ofiifio,  BonaPalirna.  E.PC.  Bona  Petunia . B.I’.  Bona  putite a, 

bone* 
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bonirum Poffitffio , potrjlai , H.Q^TcniquaiVo,  hnaquifta.  BR .Btnorum.  BR.SI.  Bor.crnm Strili. 

B.R.  Honorum  Ridir.  BRITAN.-Snijniivj.  B.R.  H.N.  Sono  Riipublirs , Inenatut.  B.S.  iJeiu 
fua.  Beni  famfecit . B«T.  Binorum  tutor . B.V.  Btm  vlzir.  B.V.A. Bini  Viri  Arbitrata . J2.V.V, 

Balata Vini V ini» • Quello  è tutto  ciò,  che  lui potutorinacnirc  .delle  quali Nocetene  ùccio  co- 
pioto , acciò , con  ogni  faciliti  polla  mftruìrti , o cottele , e curiofo. 

EPITETI. 

PO'so.io  dirli P Oratore  .ed  il  Poeta  che  con  gli  Agiunti , ò Epiteti  apprendono  a miniare  colo» 
tir:,  c dipingere  .mentre  quelli  fanno  vedere  al  viuo  le  qualità  ,c  condii  ioni  (l'ognuno  come 
il  Capriccio  to  Ludione  lece  vedere  !c  Imagi  ni  di  certe  Douiciuole  dormali  chiamandole.  Limacci , 

LiuiJr , Dicbolam ,fcbenkulr,  miracola , Si  altre , come  mucole . Iiuide , fottili , sligurate , nodcro. 
le, concorte , c limili  ,doue  non  meglio  potrebbe  vn  Pittore  colorirle  . Se  atteggiarle  fui  vino  così 
appunto  nella  Ina  famolidima  Fclfìna  Puricc  il  Sig.  Co-  Carlo  Celare  Maluafìa  cosi  al  viuo  rappre- 
fenta  le  pili  celebrate  fatiche  de  Pittori  Bologncli.chedirellechefcriucndo  dipinga,  e dipingen- 
do Icriut,  ciò  con  vna  cosi  viua  facondia  .c  pienezza  di  cole  proprie,  che  ad  elio  deuc  la  mia  fumo. 

C dina  Patria  grand'  obligacione,  per  hauerle  reto  vnLuffro  conlimile,  che  andana  fcpolco  perle 
tenebre  dell'  oblimene.  Equi  fccndcndo  al  Particolare  della  Barba , dirò  cfler  Hata  chiamata  da 
Horatio  Sauia  Mjfitfapùntim  pafeen  3 ir  ben , Da  Virgilio  prolilTa . H ir futumqnr  fuperciUum , proli- 
xaqmbarbj.  Impccciatadal  medemo  ,lìiriaqur  imprxn  obdurait  bornia  Sorbii.  Milla  da;  Lucano.  ui.  cierfi 
Pajiut  crai , mallamqui  Ginit  mfcribcn  Barbai» . Molle  da  Lucrecio , & parittr  molle m maìit  dimite • ut.  i. 
rt  Barbam.  Irfuca  da  Ouidio , nm  libithirfutamtibi  falce  reciditi  Batbrn  , Pettinata  dallo  licito , Il ■ HO.  )• 
ir  Manu  mulcrni  propixmn  ad  Pittura  Bar  barn.  Ilpida  da  Siluio . Stani  Aurei,  [nmmoqui  cada  Barba  “*•  **•  . 
bifptda  Meato . Afpera  daCallurnio  , quibut  ofpera  Minto  Barba  iacit . Irta  da  Sidonio  . Barba  ^ Vi.  * 
concauir  bina  Timporibut . Sporca  da  Seneca,  quamftda  icari  Barba  pralhlur  /idei.  Orrida  dallo 
Strozzi . PtcUrii  hditium  lieti  orrida  Barba  finiti  praebeat . Stolida  dal  Btdio,  ideino  [iohdam  proba 
tibi  felini  Barba . L’ appellò  Chiomata  Manto.  Carpata , ir  aritnlit  Ornici,  Barbami qui  Cornanti m. 

Grane  Giuueiule,  Granii  Iunini  mthi  Barba  fonabat . Candida  il  medemo,  cnicandida  Mento  Barba  Saiyratol 
finii . Acuta  lo  Beffo , Barbaque  Comam  produca  acuto , T riffa  pur  quello . ir  a Mento  fri /lem  cancri-  *"/«  >• 
fan  Barbar» . Sordida  Marnale , ir  in  Pi  fini  far  dida  Barba  cadi! . Incolta  Statio,  Incnltam  ftrali  ,,EH C™*» 
palarti  Barba» . Giurata  il  medemo,  Iuralaqut  muhum  Barba  tibi.  Caduta  Manto,  Lapfaqui  in  “*’4< 
Pattata  Barba.  Rigida  Orario  pur  anche , Dentibut  ora  putir , rigidaqui  borre  fan  Barba.  sii 

Il  Mento  limilmcnte  venne  ramiifato  per  tremulo  da  Manilio  .ineipirm  Hadt  tremulum  produciti 
Jtmtum  - Tornatile  da  Brttiffa  Pio , Purpnreequi  Gino , Mentumqui  tornatili  ; e Scroto  dal  Poma-  é 

no, bkfbi  tumfemurbirfutumfitofiqui  Minia . Puoi  tua  tuo  piacere  ò dedurne , ò inuentarnede*  1 
nuout  (rizzanti  ,lt  acuti  conforme  ti  porgeranno  i Lumi  le  Materiche  O.calìom , le  Metafore,  che 
vn  nnouoagiunto.chcfia  proprio  per  Acributionc,  particolarmente  bó  Tempre  vdito  dire  da  chi 
affai  più  di  me  intende  effer  vna  delle  più  rignardcuoliGcmmc.  c Concetti  Efprimt  nti  ò del  Poema, 
ò dell*  Orai  ione , ò dell'  Elegia , ò Sonetto . ò Epigramma . ed  alti  i Componimenti . 

Dourebbe  edere  per  corri  fponderc  al  Simbolo  delta  Ba-ba  indino  di  grame  a,  e lapicnza  il  prefen- 
te  Sonetto  tutto  graue,  e fubli  me,  mi  pure  le  non  s'vgnaglia,  & accomoda  .ricordati,  o corte  fe, 
che  nò  Apolline , nè  le  Mnle  portaron  nui  Barbe , ti  prego  però  a compatirmi , c non  lo  ffimarc  va 
Pelo,  benché d’eflì  ragioni,  ne  lo  hauerc  per  cola  fupciflua , benché  nelle  fuperfluiti  li  contegni; 
noo  mi  riprender  con  dirmi  chc,da  cole  luperffue  di  Tempre  di  troppo,  mi  accettarlo  ri  prego  coniò 
vn'  attcffationc  di  chi  hi  dcfidcrio  di  leruirti  fino  in  vn  pelo , le  lode  poflibile.  Cosi  dunque  contro 
chi  Idegna  quello  ornamento  del  Volto,  con  cni  appunto  quelli  Trattati  Amico.  laucUa  U mia 
Clio  io 

LODE  DELLA  BARBA. 

Ptoulda  a V flit  fuo  [capri  Natura , 

Sin  ni I Bofco  la  Piare  arma  di  Vidi  l 
Volano  pn  lo  Cial  pennuti  Augelli , 

Che  <’ oppongo»  de  1’  Aure  a là  Pannerai 
Vibra  Dardo  mortai  da  fiotta  dura 
L'  Jflrici  grani  VI  tot  di  [noi  ruballi , 

Chiufa  di  folla  Siepi  infra  i Cancelli 
La  bionda  ntfft  d Mittitor  malata . 

B Villo, i Pinna,  ir  hi  di  Siepi, i Strali 

Sembianza  il  Pii, eh' bai  Huomo  inVifo  accolto , 

Ondi  pahfa  m noi  fot\t  Vitali . . 

Sdegnar  dunque  portar  fra  Pili  inuollo 
Il  futa  il  Minio,  è -vanità,  o Mortali, 

Si  il  Sol  di  Aaggi  d’Qr  Barbi  bi  fnl  Vallo,  . 

Ce  COL. 


zoz 


COLLO  E CERVICE, 

ANATOMIA. 

H Mediatamente , dopo  la  Faccia , anteriormente  fucccdc  il  Collo , di  cui,  come  di  par. 

te , benché  nccelfaria,  nondimeno  perche  non  delle  prime  del  Corpo  Humano , non 
farò  cosi  in  quclto  Capitolo , come  ne  gli  altri  molto  difillo , non  celiando  però  d'ap- 
porre quello , che  con  ogni  diligenza  hó  potuto  rinuenirc . Dicono  dunque  i più  per. 
letti  Anatomici . e Periti  clic  r liuto  fabbricato , e compollo  il  Collo  in  Giaciadc! 
del  Torace , e Polmoni;  e fi  deduce  da  quello  Irà  gli  altri,  che  i Felci,  egli  altri  Animali , che  non 
hanno  Polmoni,  ne  rendono  Voci  articolate,  non  hanno  Collo . Spetta  la  Tua  conllirutionc,  cdé 
parte  principalmente  più  dei  Torace,  che  del  Capo.  Si  dimanda appretta  a Latini  Colìum  * colta- 
io , mentre  va  ornata  di  Collane  , e monili . 

Le  Parti  di  quello  altre  fono  i nterne , a Itrc  cllcrnc  ; quelle  ù fono  anteriori , ò polle  riori  .diate- 
Cerali  : l’ Anteriori  fi  durian  JanoGmur, £hIj,/»?i(Ik!  , quel  nodo  che  s'ingroda,  e s'  auanza  nel 
meco  fi  riconofee  con  quello  Nome  di  Merlo , oucro  Pomo  d' Adamo  ; la  Parte  pollcriore  del  Col- 
lo con  Nome  di  Ccruices' aperta  : quella  hi  propriamente  le  Parti  fupcriori,  ed  inferiori  i quella  c 
proilìma  all*  Ocdpitio,  e quella  fi  chiama  da  Latini  Trade, mentre  fi  tende  nel  motodel  Capo; 
qui  vie  vn  Cauo  tri  la  prima,  e feconda  Vertebra , doue  fe  rotta  è la  Cornice , éncccfiario  che 
l' Huomofcn’ muoia  i vien  dimandata  da  Latini  Fovea,  la  parte  inferiore  vi  ad  vnirlìcol  Dorfo. 
Nafcono  le  Parti  Laterali  lotto  alle  Orecchie,  quelle  clic  fono  nelle  Parotidi  tendono  ai  fianchi 
dell’ alpra  Arteria  ,cs' appellano  Corni,  fon  Carnale,  e GibbolcjSon  quelli  i Nomi  delle  parti 
cticme . Le  interne  ■ che  vengono  dalla  Pelle , e dalla  Pinguedine  coperte , altre  fi  chi  amano  Anti- 
»,  altre  Polite*,  le  prime  (on  varie  come  afpcra  Arteria , Laringe , e fuoiMufcoli,  Vene  Iugulari, 
Carotidi , Arcerie, Ncruo della  fella Coniugatione,  comi  Recurcntc,  l'Efofago,  i Mnfcoli  del 
Capo,  e del  Collo,  le  Pollice  fono  i Mufcoli,  che  Rendono  il  Capo , ed  il  Collo,  come  quelli  delle 
Scapule , come  il  Trapezzio.i  Leuatori, fette  Vertebre,  la  fpinal  midolla , Oc  altri  V afi  de'  quali  toc- 
carti di  tutti  qualche  cofa  in  particolare . 

E'  l‘  alpra  Arteria  per  tanto  patte  principaledcl  Collo , in  grana  di  coi  rallcnibra  efler  coltrano; 
Vien  ripolla  da  Hipocrate  ne’  Corpi  Cartillaginofi , per  meco  della  quale  trae  l'odore  il  Cercbro, 
c vien  nel  mangiare , c bere  irigata  quella  da  vn  certo  vmore  ; Latantio  la  dimanda  Pillola  Spirita- 
le ; guida  quella  l' aria  ne’  Polmoni , e da  efso  riceuc  i vapori  fumanti,  onde  vien  detta  Organo  fpi- 
rabilc , e vocale  j tutta  la  fua  llruttura  è fatta  di  Cartillagini , efpiimono  la  figurad’vn’  Anello , non 
formano  però  circoli  interi  ; viene  muclliraquclta  Arteria  da  due  T omelie  , delle  quali  vna  c Co- 
mune all'Efofago,  alla  Lingua,  al  Palato, ed  alla  bocca,  c quella  c interiore, citeriore  c l'altra,  quaeè 
più  molle  ,c  più  tenue;  piu  crafen  c l'altra,  acciò  non  venga  ofiefa  dall' Acrimonia  dell’ vmore» 
che  difccndc  dal  Cerebro  ; confeguifce  vna  liceità  moderata,  ed  vfcifse  più  (onorala  Voce,  mentre 
cfscndovmidapiùdiquello,  che  lì  conuicne  la  rende  rauca,  cfecca  di  troppo  altresi,  come  nelle 
febbri , e ne  i Vecchi  la  rende  ciangola , c rincrefceuolc  ; i Vali  che  irigano  detta  Arteria  fono  pic- 
cioli. 

Quella  pofeia  é lo  finimento,  per  cui  fi  li  la  rcfpiratione , e che  in  ogni  Animale  efee  a farli  vdi- 
re  la  Voce,  giunta  quella  all' itifcrior  parte  della  Gola  chiama  /■;  vien , partita  in  due  Parti  copio- 
fadi  Rami, viatermiaar,cfidillendecon  quelli  a' Polmoni,  fifporge  tri  la  Vena  arteriola,  e 
l'Arteria  venofa , mezo  delle  Sjnguificationi  loro  ; venne  ofscruaco  nei  Riui  dell’  afpra  Arteria  cf- 
fcr  nate  certe  glandulette  molto  opportune  per  1*  vmettatione , e nutrimento . 

La  Laringe  intanto , Capo , e Coperto  dell' afpra  Arteria , e Corpo  Cartilaginofo  merauigliolà- 
menr  e comporto  di  vari  Mufcoli,  Netui,  Arterie,  e Vene  perferuitio,  c nuniflcro  della  Voce, 
venne  in  tal  maniera  ordinato  sì  pgr  efsere  organo,  onde  fi  deue  far  la  rcfpirationc,dcue  fempre  cl- 
ferc  aperto  all'  acre , che  efee , e ritorna , come  per  efsere  finimento  della  Voce,  ed  cfsendo  la  Vo- 
ceèd'vopo,  cheli  rifranga  in  qualche  Corpo  folido,  duro,  cleggiero.  Conila  quella  di  tré  Car- 
tilagini , le  quali  vengono  in  tal  maniera  collegarc , e conne  (se,  acciò  facilmente  fi  poisano  firinger- 
(i.fic  aprire;  fi  dimanda  la  prima  Sentale,  c quella  è grande,  c malli  ma  fabbricata  a fembianza  di 
Scudo  quadrato,  e fi  dimanda  Antica,  od  anteriore  ; al  di  fuori  é gibbofa , e dentro  caia , ed  è ge- 
mina in  particolare  nelle  Donne . La  feconda  Cartilagine  forbice  ilNomed'Anullare,  cfsendo 
limile  ad  vn  Anello  di  quei,  che  adopranoi  Sagitari;  Traci  quando  (cagliano  la  Saetta,  chefcn' 
umano  il  Deto  Polire  ; quella  é più  angufla  nella  Parte  anteriore , che  nella  pollcriore , e porta  la 
fembianza  d'vn'  Anello,  ébafedell’  Altre,  clscndo  tutta  circolare  fcruevnafillula  aperta,  & im- 

fedifce , che  ne  i Moti  della  Laringe  le  altre , che  fono  fcmicircolari  veogono compresse , ed  offefe. 

orta  la  Terza  fembianza  d’vn  Vafo  a guilà  d’vn  Bronzino,  dal  quale  li  getta  l'Acqua  nel  lauarfi 
lcMani,fidimandaPollica,cfjcndoficuatancllaParte  pollcriore,  fi  connettono  le  fue  Parti  per 

aiuto 


aiuto , c colliganza  di  Membrane , e di  V incoli , e rutte  quelli  vnice  formano  quella  rimala , ò fi  (Tu-' 
ra  .per  la  qualeefcc  la  Voce,  e quella  è quella,  clic  rende  la  Voce  acuta  ,egraue  conforme  il  pia* 
ccr  di  chi  parla . Quella  e la  breuc  defcrittionc  delie  Cartillagiui.frl  le  quali  due  fi  mouon,  e l'Auu- 
lare  refi  a immobile , ed  incera . 

Al  muto  della  Laringe  fono  preferirti  molti  Mufcoli , il  numero  de  quali  il  dotti  (limo  Laurentij 
dice  cfTerq'-utordici.eii  io, per  nonallungarmi  in  ciò  molto, lafciarò  che  il  prudente  Anacomilla 
fi  eferciti  nella  Cognitionc.cd  Vfficiodieffi.  V i coperta  la  parce  fuprema  della  Laringe  da  vn 
Corpo  ùmilmente  Carrcilaginofochiamato  da  Hipocratc  Eptglotidc  , chiamata  altresì  da  Plinio 
Lingua  minore , e copertoio  delle  Canne  del  Polmone  ; Celio  P apclla  Gazjligula, perche  porta  U 
fotnad'  vna  Lingua , St  c formata  alia  limili cudine  d' vna  Linguetta  di  Pdtuladi  Canna  verde , die 
a'uprea  piacere,  e fi  chiude  ; none  poeadiificulci  a decorrer  de'  Seni  dell'  £glonde,ed  Epiglotide, 
perche  fia  quelhCartifiaginofa,  quali  fianogli  vfi,e  parti  fuoi,  come  quella  nel  noiiro  rcfpiro  tem- 
pre s’ apra,  nò  fpontaneamente  fi  deprima , come  vollero  alcuni . 

E perche  dalla  Parte  fiiperiorc  comincia  lo  Stomaco  dalla  Gola,  dicendo  Marco  Tullio,  Stoma • , „ 
chum  Lingua  radici  i bari  ut,  c uccellano  toccar  qualche  cola  dell*  Efofago , che  da  Latancio  DnrmóT.^ 
vicn  dimandato  Pillula  Cibaria,  e fcriueCelfo  dar  quello  di  fotto  alle  fauci",  e ritenere  il  Cibo.  ‘ • 
Dicono  gli  Anatomici  clfcr  egli  a guifad'  vna  Siriuga.ò  condotto , che  giunge  dalle  Fauci  al  Ven- 
trìcolo , douc  il  mangiare  • e il  bere , agitati  prima  da  i moti  della  Lingua , e quali  rcfpiuti,  vanno, 
cdilccndononel  Ventrìcolo;  vicn  portato  quello  per  via  retta  lotto  all'  afpra  Arteria, fino  alla 
quinta  Vertebra  dclToracc.doue  a poco , apoco  melina  alla  Parte  delira,  douc  cede  all' Aorta; 
quindi  fortomeflò  all*  Arteria  con  via  obliqua  lì  conduce  alla  linillra  per  ragione  del  Fegato , e pai- 
landò  per  mcao  de!  Diafragma  «termina  nel  V encricolo  ; la  figura  fua  e rotonda,  robufia,  c capace. 

Attenda  qui  il  giuditiofo  Perito  alle  lue  Membrane,  alle  Vene,  Ncrui.e  Glandute,  per  opra  di 
cui  fi  cfcrcita , ed  opra  ; dirò  qui  folo  qualmente  quello  fi  connette  cd  alla  fiocca , ed  al  Ventricolo, 

(tante  la  .oncinouatione  di  cartoli  Corpo,  eduli- afpra  Arteria  , del  Dorlo,  c leParti  vicine  delle 
Fibre  ,c  interuento  delle  Membrane,  e de  Vali.  Sono  quelle  le  Parti  anteriori  del  Collo,  di  cui 
habbiamo  prefo  a fcriucrc . che  delle  poitcriori , coaie  V crcabrc,  e Mufcoli , che  Uendono  il  Collo, 
fi  dirà  nella  Defcrittione  della  Ceruice. 

Curiofo  farebbe  qui  da  lapere , mi  prolifici  da  trattare , fe  il  d eglutir , che  facciamo  fia  operatioà 
ne  dell'  Anima  ,ò  della  Natura  . Quelli  che  dicono  ciò  farli  per  opra  della  Natura,  portano  quello 
ragioni, cioè:  che  nitm  Mufcolo  venga  deferiteo  dagli  Anatomici,  che  abbraccia  l 'Efofago , che  fa. 
lo  alcuni  Velli  circolari,  e tranfuerlì  cingano  fellema  Tonaca  dell’ Efofago,  mediante  l'aiucodi 
cui  trafmette  gli  Alimenti  nel  Ventricolo,  e getta  da  detto  per  vomito  le  cofc  nociueiche  final- 
mente nellalàme  veemente  fia  cacciato  all’  m(uil  Ventricolo,  crapifca  dalla  Bocca  il  Cibo,  come  • 

ferme  Galeno , cosi  traendo  il  Ventricolo,  e contratti  i Velli  fupenorì  della  Gola  circolari , fi  fao 
cialadcglmione.  rtlìlti.  ~ 

Quelli  altresì  che  fofientano  clfcr  la  deglutione  vn  Operatione  Animale,  cosi  difeorrono: 

Noi  ci  cibiamo,  quando  a noi  piace,  e fe  viene  oft'efa  l'I-naginutionc,  onero  la  facoltà  Animale 
apetitiua,  potiamo  a pena  ingoiare,  e cibarci,  cosi  di  qualche  colà  ingrata,  come  d' Aloè,  ò Pilole 
amare  edificale  lo  cragondere,  benché  gli  Organi  fianolibeti . 

Il  dotti  filmo  Laurentio  aè  l' vna , ne  l' alcra  rigetta , mi  dice  clfcr  quella  vn'  attione  mifla  tri 
Animale , e Naturale  ; è Naturale , mentre  che  con  l’ cfpulfionc  fi  fa , e con  l' atcrattione , le  quali 
fcruonoalla  facoltà  nutrì  tiua  : I*  el'pullionc  Ufi  dai  Velli  circolati,  i quali  abbracciano  1*  edema 
Tonaca  dell’  Efofago , per  lo  di  cui  minillcro , lì  fannoattioni  contrarie  , mentre  fe  la  contrattici- 
nedei  Velli  fili,  c comincia  dalla  Bocca,  la  Membrana  ferne  alla  deglutione , fc  altresì  dall'Ori- 
ficio del  Ventricolo  nelle  Parti  inferiori , la  Membrana  lente  al  vomito , è dunque  nella  deglutione 
vn  cerco  di  Naruratc,edi  Animale . Quindi  dfendo  l' Huomo  Animai  Ragioneuole,Politico,daro 
alla  concemplatìone,  non  douena  allumerei)  Cibo  a cafo,cfcarica'fene,  mi  tutto  operare  a vo- 
lontà, cd  Arbitrio . Sino  al  tempo  dell’  accennato  Laurentio  non  vi  fai  chi  defcriuclfe  i Mufcoli 
dell'  Efofago , egli  ne  prefcrific  frà  li  Tei,  i quali  vengono  detti  moucre  la  Laringe , e pensò , che  gli 
virimi  due  feruilfcro  all'  Efofago . 

Non  menodi  degna  confidcrationeé  il  Capere,  perche  più  fàcilmente  denroiamo,  Se  ingoiamo 
le  cofe  dure,  che  le  liquide,  elì'cndo  (lato  olscruato  in  molte  cofc,  le  liquide  Beoande  dar  molte 
volte  nel  Nafo , Se  cfscr  rigettate , mi  i Cibi , che  han  corpo  prettamente  ingoiarli  : varie  vengono 
conofciute  le  carne  di  quello  Sintonie  .cioè  l’ Erottone  dell'  Epiglotide , eia  Parai  irta,  ouero  rifo- 
lucione  dc’Mufcoii,dc!IaHyoidc, eri  tumore  delle  Inflammationi  delle  Glandute,  le  quali  fono 
nelle  Fauci,  e nell'  Efofago  ; deuonfi  altresi  ofse-uare  le  Caruncule  molli,  e frangole,  le  quali  fpcfso 
nafeono  nell'  anteriori  Parti  dcII'Efofago.  Prima  fc  lira  opprdsa  F Epiglotide  in  vna  particella 
cor.  il  pcfod'  vn  alimento  fodo  facilmente  farà  deprcfsa,  e facilmente  s'aprirà  l'Adito  di  quello 
nell' Efofago,  iti.,  le  cofe  liquide,  le  quali  (condono  per  vna  rimula  nell' afpra' Arteria,  laquale  tut- 
ta non  può  ferrarli,  facilmente  vanuo errate,  ci  Vapori  fumanti,  afeendendo per  loro  naca»  aL 
l' insù  vanno  aferice  le  Nari.  Sono  ai  fianchi  dell' Efofago,  c delle  Fauci  alcune  Glandute,  che 

Cc  a - - - vanno 


2o4  COLLO,  E CERVICE 

«anno  iiorando  quelle  pani , acciò  non  fi  diflccchino  ; quelle  fc  vengono , ò bagnate  da  vn  vmido 
più  copiofo , onero  gagliardamente  infiammate,  chiuderanno  la  ft.-ada  a i liquidi  alimenti , men- 
tre le  bcuandc.chc  vanno  inebriando  dette  Glandulc.accrcfcono  la  loro  mole , ma  gli  Alimenti  To- 
di che  comprimono  la  fbflanaa  delle  Glandulc  formano  vn  Cauo,  clic  lafcia  luogo  a nuoua  poitio- 
nediCibo.cdefidcriodi  mallicare  ; e qui  con  il  Jafciarti , o faggio  , connuouo  aperito  di  cibarti 
d’altre  viuande  di  Dottrine  fuccofc,  chiudo  eoo  quelli  pochi  tracci  Anatomici  il  difcorlb , 


GEROGLIFICI. 

IL  Collo  come  Parte  breue  non  oflcrnata  da  gli  Antichi  atta  ad  efprimere  poco, non  ammette, per 
quanto  mi  fia  ingegnato  di  vedere  Giemglifici , nò  Proucrbi , ne  altre  Materie  vniucrfali;  ma  la 
Ccruice , come  anche  notata  in  alenai  Animali, porta  feco  molte  confidcrationi , e figure  ; ntrouan- 
dofi  quella  intanto  ora  molle , or  fottomelfa , quando  rigida , tumida , ed  eleuata , diede  campo  di 
Animo  »hìe.  Poter  formare  i Gieroglifici , che  addurremmo, a più  faggi , e dalle  circollanae  accennate,  e dall'Ila, 
to,  e tuperbo  bito , e dal  getto  fuo, porfe  argomento  di  fauellare  a i Vecchi  piò  allennaci  ,e  compolli . Tipo  d' A. 

nimo  altiero,  fallofo,  ed  cleuato  venne  detta  da  gli  Ofieruatori  delle  Sacre  Lettere,  confidcrando 
f/Jm.  i>>.  idcctidel  Reggio  Profeta  Dominai  influì,  rovinili  Cervieri  Peccototum,  e coli  apprcilo  ad  Ifaia  , Fi- 
li* Sion  ambulouitunt  ixirnto  Collo . Vnfag,ce  Pittore  • che  volelfe  al  vino  ritrarre  l' Indagine  dell' 
Alterigia  ,c  Superbiamoli  meglio  potrebbe  dipingere , e farne  veder  le  fembiuuzc , che  ncraendola 
alla  fìmilirudinc  di  qnciic  che  deferiue  il  Profeta . 

O che  V icio  ò quello  che  tenta  fino  {nuotare  il  Trono  all'  AltiiTimo , e perciò  meritamente  ven- 
ne condannalo  Lucifero  ndl'vltimo  Canton dell' Inferno:  Demone  dirò, clic  inuasòil  nollro 
Primo  Padre,  mentre  con  l' tritìi  Cimi  Di',  fdtntu  bonum.Érmalum , gli  adc  feda!  Peccato  della  di- 
Ubbidienza  > da  cui  nacque  la  ruuina  di  roteo  vn  Mondo  . Cerca  il  Filofofo  Pauorino  di  diucrtire 
nfndsitltu  m agran  Pagj  da  quello  Inganno  inorpellato,  quando  vi  dicendo,  nvi i/uomdt  u [upttbam  Opmwntm 
contipiouum  ipfo  fu  fnperjUiìomi  Panni . I Tuoi  fratti  fon  come  le  Poma  di  Pentapoli , rubicondi , e 
di  Solcai  di  fuori , mi  cadono  alla  fine, a chi  li  tratta, in  Cenere  frantumatilo  dirtc  Publio  Mimo 
fosforo,  cita  Ignominia  fu,  [nptrbi  gloria . 

La  Cerulee  altresì  gonfia , e tumida  venne  concordemente  dai  PrifchiEgitij  Greci  ,e  Latini  in- 
_ . tefa  per cf|irclTiuad' vn- Huomo feroce,  inefotabile, e crudele;  Viti) , che  confcguifcono , e pre- 

*e  1 cedono  la  Superbia,  mentre  tale  non  può  noncflcrel'  alterìgia,  cdil  fallo;  a ciò  aliufe  la  Lirica  Ve* 
» Efìjlt!.  nulina , quando  diccua  , al  Voi  [tu  cahdut  fatiguii  ,ftu  return  infcitia  Tirai  indonno  etnìa  frtoxi  coti 
anchei  Fifoiiomi, vedendo  quella  Partepiu  liclfolitoelcuau,  egoufia  l’allumoiio  per  argomento 
di  iatcanza,di  durezza  d-  Ani  mo , e di  tratti  fuperbi . 

Quelli  i vn  affetto, che  è proprio  delle  Fiere  le  più  (paucnteuoli , e irate  ,chepoffan  nutrire,  oi 
difcrci  della  Libia,  ò le  Selucd'Encina,d*Erimanto,òd'Hircania  ; non  vi  fari  dunque  cola  ve- 
runa  al  Mondo,  clic  faccia  maggiormente  crashununarc  il  Chriitiano,  e P Huomo  ragioncuole, 
che  quella  afprezza , ò ferocità  natiua . Deferiucua  i danni  di  quella  rabbiofiflima  Erinni , che  più 
chc'i  igrc  Hircana  fquarcia , e recide  tutto  ciò  chefe  glioppone,il  gran  Morale  dicendo , Crudeli- 
io  eliminilo  ni  minimi  bumonnm  molum  tll,indignumijue  Pigio  Animo, fermo  illa  rabittifi,  fangitmtgaudtrt, oc  V ut- 
tin  timi , 0 abitilo  homine  in  [iui/lrt  Animai  tronfili . 

E perche  va  congiunta  con  la  Ferocità  I*  Audacia , effendo  Tempre  vero,  clic  ogni  feroce  é 
audace  , non  conucrtcndofì  la  propofitione  però  eflcr  ncccfiario , che  Tempre  I’  Audace  Ih  fc- 
■ roce  ; venne  da  gli  Antenna»  rauuifato  per  fimbolo  di  ardimenrofo  corraggio  la  Cerulee. 

Quello  fùil  laucllarc  di  Marco  Tullio  in  molti  luoghi,  mi  in  particolare  in  Verte,  rapporta 
mirnlbb . I,  '*  ^ott|fo'I'°  Valcriano  , fon  quelle  le  paiole  di  Tullio  , T amen  fi  tju:  unni  tantii  Cervici  bue 
si,  di  Cernì-  rituperatorei^ui  androni  in  Prouincucum  Pretor  adfit , contro  Polnnlotem  tini  mòie  ori, 
io.  Quella  aifettione  nel  tentare  azardi  di  riputationc  , e d'honore  hi  del  lodcuole  , e gene- 

rofo,  doue  al  contrario  l'ardire  nello  fconucneuolc  , & indebito  alfume  il  Nomedi  tementi, 
i . ojpiimm,  e tracotanza  ; dell'  vna  diccua  Ambrogio  Santo,  Forliludo,  (r  Audacia  fmt  luflii  io  iniqui  tatù  Ma- 
teria funi  ; dell'altra  Democrito,  Safirniijm  iunitam  babere  audacia,  plurimum  conuenit,  mila» 
apui  Sullo  nm  onim  e il  Tita  maini  Fialicum , mio  m audacia . 

Fanno  trapafib  i Dotti  Erpofitori  dall'Audacia  alt'  Vmile  fentir  di  Ce  fieflo,  e dal  vedere 
sommiBionr  con  qUai  Jcaiiflj0nc  , e manfuecujinc  fattomene  il  Bue  la  Ccruice  fotto  il  Giogo  ; Prefero 
Campo  di  poterne  formar  Gicroglifico  di  Sommifiionc  perfetta,  che  deuefi  haucr  dall'  Infe- 
riore al  Maggiore . 

Si  Temono  di  tal  metafora , Se  vfo  di  fauellare  quali  ruttigli  Scrittori,  mi  Cicerone  in  par- 
tieolare  con  la  Tua  ncruofa  Eloquenza  vi  accennando , dondx  Cervieri  nani  Cndelitati  utfatta  , 
VnmoOiL  éi  ^ibtm  adduciti , Cria  in  Cnuicibut  infitti  collocati  cogitai , e di  ououo  vi  accennati- 

ru>,  do  altroue  ,iti<pu  impofuifltt  in  Ctruicibut  no /Iris  ftmputinum  Dot inumi. 


Qne- 


non  ncnil  Plotoni  txbtknt 


MORALI,  £ MISTICI. 

re,  e maleuolc  c d'vopodi  dire  che  folle  quello,  che  fcdoUè  il  fàmofo 


Queda  accioche  non  degeneri  in  Vidi,  e balfczzad'Animodeueelfer  fatta  non  per  alerò,  che 
oflequio  a pctfona  degncuole  ,e  di  inerito . Detteliaua  la  troppo  aperta  aflettatione  ne  gl'  Incili. 
iLataiitioquandoacccnnaua  moltiplicala  nbftquio  dtmtrtntur  .(roffindunt.  Lodaua  altresì  Gre-  li-  iftrnl, 
„orio  Santo  il  (aperti  efcrcirarc  in  quella  V irta , che  c come  Bafe , e fondamento , fopra  il  quale  li 
ellolle , e folleual*  edificio  della  Gloria , edell'  Honore , Pfut  neh  Comtrrfationii  eli , ni  pritffi 
duini  qui  Juhtfft  non  iidicit  ntc  obtditn 


GRan  Spirito  infettatore , 

Origene , mentre  cosi  (tranamenre  diucrti , e li  didolfc  da  quelle  Dottrine,  che  con  tanto  ap- 
riamo fono  riccuute  da  i Padri , accettati  da  Cbiefa  Santa,  odcruate  da' Saggi.  Quelli  come  il 
Vaglioa'la  fine  può  pottare  condegnamente  il  motto,  Sccirntt  impnrnm  , gettando  il  buono,  e il 
catiuo  ferbando . Entra  quelli  in  primo  luogo  ne  iMiliici  del  Collo  a conlìdcrarc  quello  del  Pa- 
triarca Giulcppc  condecorato  di  Collana  d’ Oro  dal  Rè  Faraone , e collitui  co  nel  Regno, Secondo , 
come  s' hi  nella Gcncfi , e runicamente  ne'  Prouerbi , nell' Ecdeliiallico , e in  Daniele , c dice  pò- 
terfi  per  cióintcndcrc  vna  Mente  ornacadi  Sapienza, come  fi  vedeua rifplendcre  in  quel  Giouine 
continente , e pudico;da  quello  Collo  toglie  Iddio  il  Giogo  grauc,  c pefantedi  fcruitù,  e reità  auer- 
ratala  Scriiturad'Ifaia  ,tr  nil  in  Dittila  oufintuT  Onut  do  Pmtro  Ino,  & lugli  m il  Coilo  ino.  Que- 
llo Efpofìtcrc  pur  anche  fopra  il  Comando  fatto  da  Dio  coli  in  Gieremia , Jubifbtt  Collo  •vothofu b 
Ingo  Rtgis  Babilonie , tr  finiti  ti , & Populo  tini , & ■ rimili , dice  palefar  quella  vna  retta  Ce 
(ione  d' vn’  Animo  ben  compollo , e fottomeflo  all'  Oircruanza  de  i Diuim  Precetti . 

Per  la  Cerulee , fopra  la  quale  li  puoi  portare  il  Giogo , come  s' hi  miflicamcntc  nel  lenitico,  i 
ne'  Treni , Bttlut  Ptricum  portonnii  lugum  oh  AiaUfcmtto  fot.  e ne  gli  Atti  Apollolici,  intende 
Girolamo  Santo  l' Anima , la  quale  lì  fottomctrc  al  Giogo  della  Legge  di  Chrifto  ; quindi  con  bel 
fen  lo  sii  le  Parole  dette  dal  Profeta  Ifaia  ,/sfiw  rinculo  Colli  Mi  copimi  flit  Sion , vuol , che  ciò  pof- 
(adirli  dell' Anima  quando  dal  Pefode  Peccati  fi  fgraua. 

Al  parere  di  Gregorio  Santo  viene  la  gloriofltbma  Vergine  additata  perColloveramanre  della 
Chicfa.pcr  mero  della  quale  fendono  le  Diuine  influenze  dal  Capo  Chrillo  al  Corpo  di  ella.  Dice 
il  medemo  poterli  anche  in  ciò  intendere  gli  eloqui)  Diurni , mentre  nel  Colto  vi  è la  Gola,  c nella 
Gola  la  Voce . 

Qui  pur  anche  per  la  Cerulee  cimata  di  quella  li  manifcltano  i Montatori,  ed  Arroganti  in  det- 
ta Chiefa.c  folto  precedo  di  difenderei  tuoi  Culti,  cvancaggi  viuono  de Gioì Beni , e delle fue 
Giurifditiont  s’ vfurpano . 
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Sente  Origene  di  n'iouo  fui  primo  della  Cantica»  doue  fi  dice  Colhm  taum  fieni  Monde  , che  que- 
llo porta  defìgnarc  1*  Vbbidicnna  » c fommiffione  che  alla  Chicfa  fi  deue  » conte  quella  fi  lottomet- 
ccal  Capo  dice  lfidoro  Claro,  Per  Collum  accipiunl  T empiuto . Di  quello  Collo  fi  difcorrc , oltre  ! J 
Cantica,  in  Nccmia,Uàia,Ecclefiaftici , e Ofea. 

Son  di  parere  i Sanri  Gregorio , e Bernardo  » che  perciò  medefimamente  portano  additarti  1 Pre- 
dicatori » i quali  allo  fpcculare , e farci  intendere  le  Di u ine  Scritture  fi  licndono  ; e di  piu  v*  aggiun- 
ge Rupcrto  Abbatedniìnuarfi  anche  perciò  i più  perfetti  nella  Chicfa*  e nella  bella  Metafora  vfata 
nella  Sacra  Cantica  dallo  Spirito  Santo , lodando  le  bollente  della  Spofa  * Collum  tuum  f:cut  Turrii 
eburnea , accenna  il  niedemo , dicendo , bjcc  ejl  bumditas  Marisjortis  » <j  pulcini , tr  grata  Deo  . 
Riilctrc  S.  Girolamo  all'Atto  rictofifiìmo  del  Padre  del  F'gliuol  Prodigo,  douc  fi  dice,  chea! 


brogio Santo, il  Padre amorofo  erter  cadute  fopra  il  Coìlodcl  Figlio 
lìa  il  Giogo  della  fua  Santa  Legge,  giufta  alle  lue  parole,  Iugumfuaue  onu  tinte . 

Il Pafio di  Giobbe,  che  Metaforicamente  ragionando  del Cauallo dice, nunqitid  prxbebtt  Equo 
fortitudinem  , aut  circundabit  Collo  eius  Hinnitum , di  materia  a Gregorio  Santo  di  confidcrare  per 
ciò  i Predicatori , a qual:  porge  Dio  (ledo  la  Voce,  e come  gran  Defirieri  battono  continoiumeo* 
te  il  lenticrodifageuole,  ma  gloriofo,  de  Pergami  Sacri. 

La  tenerezza , con  la  quale  l’ Amorofo  Patriarca  Giofeffo  fi  lafciò  cadere  (opra  il  Collo  del  Fra- 
tello Beniamino,  di  cui  fi  dice,  eumene  amplexatus  recidijfel  in  Collum  Jeniamin,  porge  Campo  a Ric- 
cardo di  $•  Vittore  di  confidcrare  in  quelli  due  Perfonaggi  1*  Vnionc,c  mcdcfimar.zadi  quelle  due 
Virtù,  Prudenza,  e Contcmplatione;  di quelli  Colli  fi  fi  ancor  memoria  ne  g.i  Atti  Apoftoheu 
Corticata  fopra  la  Dccollationc  del  glonofiflimo  Prccurfore»  e dice  che  decollare  Joannem  in  Carcere , 
ejl  diutdere  Cbrijìum  a Propbetitt  & non  halnre  ipfuminte^rum  ; con  quelli  s*  accorda  anche  E uch  e rio. 

Sopra  la  maniera  metaforica  di  faucllare , che  fi  fcroe  Ifaia , quando  dello  Spirito  Diurno  vi  di- 
cendo , Spiritai  etiti  y>elut  T orrens  mandai  yfque  od  medium  Codi  per  tinge t ad  cnbrandas  Gemer , con- 
fiderà Origene  il  Diuino  Calligo  » che  in  tutto  difpcrde  i Pcccattori,  intrudendoli , e cacciandoli 
fin  nell’ Inferno.  . 

Vuole  Gregorio  Santo  in  più  luoghi  fopra  molti  Palfi  della  Scrittura  Sacra*  a cui  anche  fi  lotto* 
toferme  Agofimo , che  il  Collo  lignifichi  ambitionc*  e iattanza,  come  ne*  Gicroglifici  fi  vide  ; que- 
Ito  pero  vien  circondato  di  Pelli  di  Capretto  «come  fece  la  prudente  Rebecca  al  fuo  Giacobbe  * di 
cui  nella  Gtncfì  «quando  per  lacognitionc  de  proprij  Peccati  1*  Huomo  fi  riduce  aJl’vroilti, e balio 
femore  di  fc  medefimo.  # . 1 

il  Collo  errettoaltresi,di  cui  fi  narra  in  Giobbe  , addita  la  Snperbia*  e tracotanza  femprc  altie- 
ra , e iatlofa  ; come  la  Ccrnicc  pingue  allignata  nel  luogo  medemo  addita  le  Ricchezze  cagioni  di 
tale  Iattanza  ;comc,afcntimcntodemcdclimi,  il  Collo  del  Serpente  Lcuiaran  portato  in  piu  luo-- 
ghi  di  Giobbe,  infinua  la  fallofa  tumidezza , ed  arrogante  infolcnza  del  Demonio.  Il  mccelinur*. 
efprimc  la  dura  Ccrnicc , di  cui  $’  h-mno  memorie  particolari  nell' Efodo , ne’  Salmi  * nell'  Eeelefia- 
ftico , nella  Genefi  ,ne*  Treni,  in  Ezechiele , in  Michea , ed  in  altri  gioghi  della  Scrittura  copioni. 

Dicono  1 Santi  accennati  nelle  promcrtc,  e he  fi  Iddio  a Mosè,checalchcri  i Colli  de  Rcgi,dcfi- 
gnarfi  la  fuperbia  de  Grandi,  e de'  Demoni)  licito,  fuperata  da  i Santi  ; di  quelli  face  elfi,  e limili , fi 
hanno  nuouc  promette  in  Giofue.  Le  Ccruici  degl*  Inimici, al  parere  de  gli  accennati  fig  ronca  no  la 
fiipcrbiadci  Dcmcni;,cdc  gli  Hmminicatiui.  Vengono  battuti  gl’  Inimici  «ónci  Tergo, oncl- 
le  Cc  uici , mentre  fin  tanto  che  fono  Infedeli  voltan  le  Spalle  a Dio  adorando  gli  Idoli . ^ 

Sopra  lo  ftrono  cadere,  che  fece  Eli,  douc  fi  ruppe  la  Ceruice*  e reflò  d’improuifo  morto,  co» 

me  s’ha  nel  Primo  de  Regi,  e nel  quarto*  e ne  Paralipomeni,  ricn  condannar  a,  parere  de  pre- 
detti, la  Superbi  a,  la  quale  lù  ne  Regi  * e ne*  Principi  della  Giudea . Sono  di  parere  i medcrai,  che 
quello  Nome  di  Ccruicc , come  Parte  principale  del  Viucre  ,s*  intenda  per  13  Vita  medema,  co- 
me nell’  Redola  di  S.  Paolo  a Romani  fi  dice  di  Prifea , e d*  Aquila , che  fuppofuerunt  Cerulea  Juai 
prò  Anima  Pault , e fin  a qui  de  Millid  tanto  clcuati  » e fublimi , a balfcanza  lia  detto  • 


signatvre  di  parti. 


Qv 


Berna’  J.  Tre. 
eei rem.  9.  Ar- 
me! J.  Ge!>ir 
Zsear.  flavi. 


Vanto  alle  volte  riefee  vana*  e frullatoria  1*  Arte,  pretendendo  di  correggere  i dinetti  jWfe 
^ Natura  *òd'efaltarc  a grado  eminente  la  fua  Virtù-,  quindi  eoa  di  (lillat  ioni , fubliiaìttO'U, 
iil  trac  ioni,  fulminando,  incenerando,  lauando,  che  iotalmenicra  Tolgono  dalla  Radice,  e le- 
ua  la  vitalità , e i'operatiua  confcgaentcnicncc  al  Compofto.  Fu  femprc  detto  de  più  affanna- 
ti Filofofi,chc  Matura  gaudet  etm  Natura  ^cum  ipfa  operatur,  &in  ipfa  quiefoit , l’ cuideoca  e ia 
chiaro  nella  Bieta  fcluatica , e naturale  più  che  nella  trapiantata,  e domril:ca,chc  porca  ne  ^*»£3** 
rifnuè  vtilc  a tutti  i nuli  * ed  miìammation  ideila  Gola;  il  medefimo  fanno,  rapporta  il  docciliimo 
Crollio,  (a  Vuluaria,  e Ccruicaria,  che  pure  fon  Erbc*che  alleguano  in  luoghi  incolti  non  cfcrcitati, 
non  puuici  ; un  mcrauig  fio  però  come  tacciono  tutti  la  dccottioac  deli*  Orzo , che  tanto  poccn- 
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temente*’  oppone  alle  Inflamationi  di  quella  Parte,  douc  veramente  s'vnifce  copia  d’ mori  a ri- 
bollire  con  danno  del  Pallente,  e quella  e mirabile  corredino.  Hanno  tutte  quelle  Erbe  lìgnature, 
e fiaiiglianze  con  il  Collo , mentre  t tutti  loro  in  parte  fuon  vuoti , e pollono  rapprefenture  quelle  fi- 
gure; donde  li  fi-orge  la  fiamme  benigniti,  e prouidcuza  dell'  Alti  (limo,  che  unti  rimedi  peri'  Ha- 
inanalulutc  dalle  Vifccre  della  Terra  difafio  mie,  e difuela,  e quelle  come  vuole  il  gran  Profeta 
Reale  riccuono  alimento  ,e  nutntionedallc  Rugiade , che  dai  Monti  di  Dio  foptaqudli  aliar  àula 
difcendono. 

EPITETI  PER  IL  COLLO. 

A Pii  dilla  Colonna  Alabafltina, 

Chi  il  Palai 19  d’  ^n,m  fofl'ttu  »l  folci , 

Par  d‘  Alohapn  «guai  doppio  Collina  ' 

Eri  e in  formo  di  Globi  il  Pillo  dola. 

Cosi  con  quelli,  Scaltri  peregrini  Agiunti  vi  fcheraando  la  più  foine,  efiuuida  Mufa  dcll’Eti 
nollra,  il  Caualicr  Marino , l'opra  le  Bellezze  della  MacItiChrillianiUiina  di  Maria  de  Medici  Re- 
gina di  Francia , e di  Nanarra . Replico  ,che  i Lepori,  e le  Veneri  dell’  Orationi  ,c  del  Poema  da  ilTimpiil/i 
quelli  deriuaiio.  Si  fi  fentire  con  la  Maellofa,  e fonora  fua  Tromba  Tri  gli  altri  Virgilio, il  ul«, 
quale  in  primoluogo  apclUil  Collo  di  Neue,  Non  Niuto  ritinim  bacata  Montilo  Collo.  Lo  dille 
Eburneo  Ouidio , Impubcfquc  Gina i , & t burina  Colla . Pandulo  Horatio , Hanc  ab  Orno  ptniulum  cii.  j.f"' 
Zona  Udirò  Collum . Candido  il  moderno.  Candida  dmidun  Colla  l^gzatr  Coma.  Colombino  Mar- 
ciale, Anbr  filar  Collntn  intneni  Columlnnum . Argenteo  il  Pontino,  tnioetiniiidii  pir  Colla  Argin- 
tta  putii.  Tenero  il  moderno,  Ac  (ubmit  Collo  impriffum  tutto  notori  Dintrm . Formolo  locfpref- 
fc  lo  Strozzi , formo fotjut  micini  baciai  > manilla  Collo . Lilcio  Statio , ut  turo  a tinti  dimipt  nibri. 
da  Collo.  Niualc  Battilla  Pio,  illa  libi  Crini!  ,& Colla  niualia  cornai . Indegno  Sratio,  Indigno  fot-  in  aM. 
uilfna  Bracbia Collo.  Languido  il tuedemo , Languido  Collo  tumtfeunt . Baccato  Manto,  Coniujio  >■  «• 
ixnndim  boccata  ad  Colla  finiflram . Pio  Lucano  lo  intefe , f't  Roma  /iiumg/fìrm  pia  Colla  Panntim.  r"'*  *• 
Latteo  il  medemo.  Lat  ito  limolata  nitmantur  Colla  monili.  Eburno  lo  dello.  Colla  'omuflauil  Crini» 
tbuma  duini.  Tumido  Claudi  ano,  Lnxuntui  tomi  domininoli  monilia  Collo.  Vnguentato  lo  chi»; 
enó  per  vienilo  Giuucnale , Et  crromalictfirt  marma  Collo. 

EPITETI  PER  LA  CERVICE. 

LAttea  fù  rauuifata  da  Cornelio  Gallo , Anta  Capititi  dtmiffaijni  Latita  Cervi  e . Eburnea  da 

Ouidto  ,bocfaciuntfìamCrinei,0‘  iburmaCiruix.  Indomita  da  Horatio,  Indomita  Cimici  •*  *t.Amo 
Ino  f fbicunqur  locomm  fiumi . SottomcITa  dal  medemo  ,nondvm  [ubali  a ftrrt  Iupum  folti  Cinici.  J'  *' 

Argcntcadal  Pontano,  Marmorcumfimur  ,&Cimix  Arginila.  liburna  dallo  Strozzi , Grano  fot- 
mofi  fnbitont  iburnaijnt  Ctruix . Candida  da  Giuucnale , prabmda  iR  gladio  pukbra,  0 bue  candida  sarjra  fi 
Cimix  . Nitida  da  faulto.  Cimici  nitinli  Anna  dal  crtpitur  . Neuofa  da  Claudiano , fub  lui 1 Cer- 
nieri Alerai Hjmtntut  adtpt.  Ambrolìa da  Mufeo , Ambropam  vero  Cinici m amphxu t Amala.  uji|< 
Leggera  da  Propertio,  Liuti  odorato  Ciruix  manobit  Olino.  Mollicutc  da  Mufeo , iMb/licvirv,  pel- 
dira  Ccnictm , oc  Membrana  Puclla.  Blanda  dal  Tcllore,  Blanda  t ibi  Cmix  frigi  al  quod,&  Attica  . 
Cera.  Marmorcada  Virgilio  ,Tumquorjut  MarmortaCaput.aCtnictrnulfum.  Bella  da  Statio, 

^nacumqui  Gngum  pulebirima  Ctmix  dinitur . Languida  dal  medemo , dipindtt  , 0 languida 
Cimix.  lo  con  quelle  languidezze,  che  danno  però  Vcnulii,  e fortezza  al  ragionare,  finifeo, 
e paffo  alle 

FISONOMIE. 

O$feruano,  non  fenza  gran  precognitioni  di  Cagioni  naturali,  i Medici  Filiognomi  le  fae-' 
rezze,  e compolitioni  del  Collo  ■ come  che  mezo  < quelli  (ri  il  Capo,  e il  Cuore  (Ca- 
nale , per  cui  padano  i Cibi  ; Organo  della  Voce  , in  cui  comincia  lo  Stomaco , per  mezo  di 
cui  tante  Nutritioni,  e altcrationi  fi  fanno. 

11  Collo  dunque,  dicono,  grofio,c  grafso,  come  che  hi  qualche  proportione,  ctembian- 
zaa  quello  di  Toro  addita  nell’ Huomo  Temperamento  robuflo,  e forte  complefltone , mentre 
qui  fono  copiofc  le  Vene,  i Mufcoli,  le  Arterie,  che  come  Nodi  fortemente  inficine  quelle  Parti 
collegano;  il  contrario  fi  deue  dire  nel  Collo  fonile , additando  vna  colliganza  di  Parti  gracili  ■ ef- 
feminate , e floride , e come  che  quello  addita  temperamento  fanguigno , come  il  T oro  apunto  in- 
di nato  all’ Ira  ; cosi  quell' altro  arguifee  frigidità  d'  vmori,inclinatione  per  conteguenza  alla  Ta- 
be, che  tanto  è a dire  alla  Tifichezza,  all'  Ethefia,  come  pure  li  vede  tutto  giorno  perprattiea. 

Hi  quelli  la  fimilitudine  del  Collo  Cetuino  «onde  portende  timore , come  debole  (acuiti  calette  ti- 

ua,c 

jr 


aog  COLLO,  E CERVICE. 

Ua,cd  gcltiaa.  E*  allignato  il  Collo  breoe  alla  facrczaa  del  Lupo  , perciò  dicono  dinotare  ingan- 
no, vafcitte , e doppie»? , econ  qualche  ragione  a me  pare  .mentre  facendoli  qui  rcuolutiouc  re. 
locc  , porge  anche  Ocn  pretto  rducitidi ripieghi, attoria, uperationi.cpcnficti . 

11  tutto  però  può  patire  ccccttione  , mentre  né  pofsono  rintracciarli  gli  occulti  Arcani  della  Na- 

Ìtu.a  . ne  rinuenirli  le  Cogninoni  di  quelle  Cofc , che  occultò  a beneplacito  Tuo  rAltiliinio  nella 
Mente  dell’  Huomo , c perciò  di  quello  ,c  del  Capitolo  preferne  a baflanzalìa  detto , non  offeren- 
domi)'! colà  al  prcfentc  in  quello  Trattato  concernente  ,cd  opportuna,  che  (enti  verri  in  accon- 
cio il  rinuciiirnc  nelle  Additioni  farò  più  difillo , S:  altrettanto  applicato. 

Nonti  (ìano  intanto  d fcare  le  infraferitte  languidezze,  e fe  none  per  lente  fauci  la  prefenteri- 
(tamia , ricordati , che  quelle  anche  Irniente , Se  alle  veire  digiunano  ; e si  come  da  i Colori , gli  of- 
curi  fanno  fpiccarc  maggiormente  i chiari , cosi  da  i Cibi  improprij  fi  conofcano , c maggiormente 
fi  (limano  i più  pregiati;  Riccui  quali  /tanfi , quelle  debolezze,  che  ti  porgo,  che  allora  lo  prende- 
rò lena  maggiore  d' inaiarti  vtili  altrettanto  delle  pifsatc , (c  non  dilctrcooli  fatiche  , e meg  lia  dio 
dcfcnucrti  i danni,  hò  penfato  di  erprimerc 


LE  LODI  DEL  COLLO^ 

Stilla  ftrTt  di  rugiadefi  vittori 

V Alba  fu  Conca  4‘  Argento  i Pregi  fitti. 
Da  gelidi  Rifti  T efori  Eoi, 

Eterni  gli  Adamanti  hanno  fphnderi. 

Tu  allt  Meni  innolar  vieni  i Candori, 

Ondi  l Alme  d‘  Incendi  ardono  poi, 

Strha  1‘  Aru  opero  fa  a pregi  tuoi 
I Monili  di  Gemme  intefli , t £ Ora . 

7 ‘i  de  l’ Ingegno  fri  fonti  , i radici , 

Ondi  pullula  al'  opre,  e a li  Parole , 

Sangui,  pir  cui  Spirto  vital  ilici. 

Cello  ti  fti,  perche  per  li  fi  cole. 

Co  a opeijuio  a gli  Amenti  ognor  felici, 
jt*afi  in  Cui  di  Milli  Polio  di  Soli. 
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PETTO  E TORACE, 

ANATOMIA. 

HI  volefle  riandare  ad  vna  per  vita  le  Parti  del  Petto,  e Torace,  potrebbe  dire  d-  hai 
uer  prefo  a mio  giuditio , e di  varcare  I*  Egeo , e di  numerare  ic  Stelle  del  Cielo , le 
Arene  del  Mare,  tanti  fono  gli  Organi , Ncrui , Muicoli , Arterie , c Venctte.cbe 
vanno  alla  Compofitione  di  quella  parte  meritamente  come  fede,  e ricetto  del  piu  no. 
bil  cflete  dell' Huomo,  ch‘é  il  Cuore.  In  oltre,  che  contiene  nella  Donna  le  Mamme!, 
le.  Cibo,  e fonte  vitale  del  viucre  di  noilra  Infamia  nc  Tempi.  Ioalmiofolito,  per  trattenerti 
in  varietà  di  Lettura, piti  thè  batterne  a decorrere  di  proferitone  Anatomicamente , dipendo  quan- 
to in  ciò  fi  fono  i Saggi  diluii,  toccato  il  piti  importante,  e fuccofo. 

Abbracciano  in  tanto  i piti  faggi  Feriti  fotto  nome  di  Torace  tutto  ciò,  che  IT  ftcnde  dal  Iugulo 
con  la  Carrilagginc  Xiloide  lino  al  Diafragma  ; quindi  dalla  Parte  foperiore  con  chiauicelle  ,°chc 
fi  collegano  con  l'infertor  parte  del  Diafragma,  condrada  anteriormente,  che  al  Cuore  difeen- 
dc.epolleriormente  vnitoconlc  Vertebre  del  Dorfo,  Ita  finalmente  tutta  quella  regione  circo, 
fcritta  con  dodici  Colte  ■ come  Tuoi  natiui  Confini  ; ottenne  vna  figura  d'ogni  altra  parte  più  capa- 
ce, più  valida,  più  bella, e r ot tonda, mà  non  incutto,  mi  ben  sia  guifa  d'vn  Vouo,  larga,  & 
aperta  nella  Parte  poltcriore  maggiormente , che  ne  gli  altri  Animali , acciò  venga  lafciata'  mag- 
gior capaciti  a i Polmoni , ed  al  Cuoce , haucndoP  Huomo  di  bifognodi  Acre  capacilUmo  per  lo 
refoiro. 

L • vltima  fupcrficie  del  Torace,  la  quale  vien  pur  anche  appellata  da  alcuni , Vaio  delle  Vifcere, 
non  c d’ intorno  circondata , c vallata  da  OfTa , conte  la  region  foperiore , e non  è rutta  mufcolofa 
conte  la  parte  inferiore  ; mi  parte  è Carnea , e parte  è d’ Òlla , per  d fefa  del  Cuore  vifeera  nobilif. 
fima , c qui  per  formarne  la  carnei  douuta  ; è di  Carne  altresi , per  lo  facile  moto  delle  Diallolc  ■ e 
Si  Itole  • Ottenne  lira  dt  mezo  nella  prima  ■ ed  vltima  regione  del  Corpo  in  più  nobile , e riguarde- 
uolc  (ito  dell*  Huomo , c quello  acciò  diffonda  il  natiuo  calore,  di  cui  n:  contiene  abbondaiìtiflìmo 
Fonte,  per  tutte  le  parti  del  Corpo  fiumano,  c quello  veramente  può  appellarli  ventricolo  di  mezo, 
per  ragione  di  dirittura , e di  (ito,  benché  Hipocratc  Ventre  fupcriorelo  appelli,  volendo,  che  qui 
fi  facciano  la  fluliioni , e perciò  con  tal  nome  lo  chiama . 

Di  quelle  parti  altre  fon  contenute, altre  continenti;  quelle  altre  fono  comuni, altre  proprie: 
)e  comuni  fon  cinque , cioè  Cuticula , Cute , Pinguedine , Pannicolo  ncruofo,  e Membrana  comu- 
ne di  tutti  i Mttfcoli,  di  cui  copiofamentc  fi  ragiona  da  i Periti.  Le  proprie  particole  di  quella  par. 
re  fono  varie,  le  quali  ad  auantaggio  di  Dottrina  più  focile  lì  diuidono  in  tré  ordini,  mentre  di 
quelle  altre  fono  molli, altre  carnee,  alcrc  membranofe.  Di  Carne  fono  le  primc.cl’vltime.e  fon 
molti  mufcoli  podi  nel  Torace , ouero  da  elfo  nati , oucro  con  quello  inferiti,  li  dimandano  mufcoli 
rclpiratorij  ,come  altresi  delle  frantile , che  fono  molti, c che  muouon  le  Braccia.  A quedo genere 
carnofo  fi  rapportano  le  M.imcllc , quali  alle  volte  Hipocratc  vsò  di  chiamare  Glandi,  ó Corpi  car- 
nolì . 

Le  Parti  OlTee  del  Torace  ò fono  antiche  lòpodiche,  ó laterali.  La  parte,  che  lì  Bende  nel 
mezo  alle  Code  fi  dimanda  Sterno,  quali  cheli  pro(lri,e  li  appiani  nel  mezo  alle  Colle,  douc  li 
vnifeono , c quedo  è propriamente  il  Petto . I Fianchi  s’appellano  Code  : la  parte  poderiorc  forn- 
ice i nomidi  Dorfo,  c Tergo,  idi  cui  banchi  li  dimandino  Ale,Scoptulc,Scapilio,cScapule,e  la 
piena  defcrittionc  di  quede  parti  s’ hi  dalla  Oncologia . 

Rimane  il  Terzo  ordine  delle  parti  continenti , il  quale  è membranosi , e qui  li  anouera,  c li  ami 
mette  la  membrana,  la  quale  Ila  fotto  alle  Code  chiamata  Pleuri,  onde  li fi  la  doglia  laterale,  ó 
Fleuritide,  ornai  di  Colia.  Brcucdcfcrittione  è quella  delle  Parti,  che  li  appellano  Continenti; 
delle  Contenute  è poco  il  numero , non  altro  qui  ricrouandoti , fe  non  gli  Organi  vitali,  cioè  Core, 
Polmone  , Vena  caua , Arteria  venofa , afpra  Arteria , Efofogo , e Neruo  della  terza  Coniugarionc, 
di  quede  lingolarmcnte  fi  diri  qualche  cofa , mi  breue  • 

Equi  in  primo  luogo  lì  prcfentanole  Mammelle , Vene  forgenti,  dalle  quali  lì  fogge  il  primo  nu- 
drimcntodi  vita.  Son  quede  diurne  ne  gli  Huomini , c nelle  Donne , mentre  in  quede  compite, 
imperfette  in  quelli  lì  trouano, fon  qui  conipcdc  di  cute, di  pinguedine, di papille,  cd  crrcttc, 
e alla  forza  dell' Huomo,  cali'  ornamento,  acciò  la  Femina  folonon  haueffe  da  gloriarli  di  queda 
parte  ; ben  c vero , che  nell’  Huomo  mancano  le  dandole  ■ che  hanno  forza  di  generare  il  Latte . 
Quedo  Corpo glandulofo nelle  Donne  non  è vnico.ccontinouato, come  in  molti  Animali,  mi 
è inultiphce.ellcndoui  al  centro  della  Papilla  vna  gianduia  dcll’altrc  maggiore,  acuì  lì  fottomet* 
tono , altre  che  fono  alla  fimi  bruttine  d' vna  mandola  dalla  corteccia  liberata,  c monda.  Son  que- 
lle nelle  Vergini  dure , e picciolc , e portano  la  figura  d’vu  mezo  globo.  Nelle  grauide,  e lattanti 
maggiormente  s’intumidifcoao  ,c  ne  Vecchi  iniiapifcono  ; qui  terminano  molte  vene , cd  arterie, 

D d le  più 
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bile  dalla  Concupi  (cibile.  Arinotele  pcufa , che  quello  fcpimento,  ovai  lofi  fraractti  tra  il  Cito» 
re  » e l’ vffit  ina  de  gli  alimenti  i acati  il  Cuore  non  offe  lo  da  i fetori  ,chc  dalle  Cucine , & altre  par» 
ticfalan  tal  volta  non  fi  conturbi  ,ò  dcpi  ima . Plinio  colloca  qui  la  fede  principale  dell'allegrezza, 
che  fi  conofee  da  vn  certo  titillamento  c he  porge,  onde  adduce,  che  i Soldati  che  muoiono  trion- 
fanti , per  I*  et  ccffiua  allegrezza , che  hanno  della  vittoria  ottenuta , muoion  ridendo  ; e ciò  arnio- 
ni uu  principalmente  negli  Spettacoli  de  Gladiatori , hauendo  trapalati  i Precordi . 

I Mcdiaconofcono  importar.tiUimoI’vfo  di  quello  fcpimento,  òcontorno.  Seme  dicono  in 
primo  luogo  alia  rcfpiratione , il  che  fi  vede  facilmente  in  vn  Animale  e (tinto . L’ vfo  fecondo  c di 
vcntillar  gl’  Ipocondri , maflìmamenre  il  fegaro,  mentre  nella  fupcriorc , c conueffa  fua  parte  non 
ammette  Arteria  veruna.  Ciò  prima  d' ognuno  conobbe  i'  oculati  (Timo,  c fagacilfimoHipocratc. 

L' vfo  finalmente  di  quello  diflc  Galeno,  che  età  per  l'cfcretTionc.ctrafmiflion  delle  fccciafuo 
luogo , mentre  fe  quello  Mufcolo  nella  parte  fupcriorc  non  premette  a guifa  d'vna  Mano  gl’  Intclli- 
ni , corrcrcbbono  confufamcntc  le  fece i , c le  parti  fupcriori , ed  intime , c fconcertarcbbo.no  tutto 
l'humuno  Comporto.  Curiofo  è qui  da  (aperti  come  fi  conolca  ogni  (rcnitide  dalla  cefpiratione  • 
dalla  voce,  dalia  contrattione  dell'  Ipocondrie,  le  quali  cofe.  perche  ammettono  lunghe  preco- 
gnit  ioni  perla  dichiaratione  loro , fi  lafciano , come  pure  non  m' ingolfo  ne  V ottici  della  Pleura  ■ 
e Madialtino.di  cuicopiofiflìmi  fonoi  fogli  de  gli  Scrittori. 

Faccio  di  nuouopalfaggiodal  Diafragma  al  Torace,  e dico , che  si  come  nella  Regione  ima,  e 
profondali  contenganogli  Organi  naturali  difpollipcrlanurririone.ccottioiic,  cosi  nel  Ventre 
di  mezo  corri  fpondono  gli  organi  V itali,  c minifirano  alla  rcfpiratione,  al  polfo.  Il  Cuore  t il  pri- 
mo Autore  della  rcfpiratione,  e del  polfo,  a cui  come  a Ri  fcruono  tutte  le  parti  contenute  nel  To- 
racejil  l’iilnionc  prepara  l' Aere  inlpirato  al  Cuore , equafi  inobil  ventaglio  refrigera  quillo  dal  fuo 
cibante  Calore  con  il  fuo  moto  ; l’ alpra  Arteria  conduce  l’ Aria  refócillando,  fpirando,  tempran- 
do ,c  purgando  quello,  che  fi  vi  accomodando  pe'l  Cuore;  il  tronco  della  Vena  caua  con  poten- 
ti Alma  Bocca,  cd  aperta  difonde  il  fangue  nel  deliro  feno  del  Cuore , come  in  Cillctnaalla  genera- 
tionc  de’  (piriti  vitali  ; l'Arteria  magna  riceue  lo  fpinto  dal  corno  finidro , il  quale  viene  dittò- 
buico  per  molti  Rami,  come  Canaletti,  ò Tubi  pcc  tutto  il  Corpo,  cosi  tutto  ciò  che  fi  contiene 
nel  Torace  ferue,e  mini  (Ira  al  Cuore . 

Singolare , & oHcruatifiimo  da  i più  periti  ,e  la  compofitionc  della  Vena  Caua , come  dalle  gi- 
bofiti  del  fegato  emergendo  vadi  diuagando  con  vn  gran  Ramo  per  tutto  il  Diafragma,  cheli 
dimanda  dai  Vulgati  pur  anche  Tronco  afcendcnte,c  che  giunge  fino  al  Iugulo;  da  quello  Fonte 
dimanano  quattro  Riui,Frcnico , Coronario,  Arigo  ,c  Porta  imercofialc  ; quindi  i rami  fublaui , U 
vena  Mamaria , la  Timica , la  Capfularc , il  Mufcolo  Asillare,  e la  Vena  del  Torace , quali  cofe  da 
per  fe  foto  porcercbbono  longhczze  di  fogli , e trattati  difufi (limi . 

Non  poiTo  gii  fenza  nota  d' ignoranzacotalc  fuggir  di  non  dire  qualche  cofa  dell' Arteria  ma- 
gna afeendente.  Quella  vfeendo  dal  finillro  feno  del  Cuore  riflette  ,e  fi  piega  di  fubito , e circon- 
da l’ambito  di  quello,  con  altre  due  Arterie,  che  fi  appellano  Coronarie,  quindi  meta  bipartita 
dillela  in  atcrcdue grandi  (lipici  ,vn  di  quelli  fi  piega  alla  parte  inferiore,  c fitorccallc  Vertebre 
de  Lombi  .altro  all' in  sufi  porrà  al  Iugulo,  e pur  quello  fi  diuidc  in  altri  due  gran  rami  detti  Sub- 
daui;  dal  Subclauio  deliro  emergono  cinque  Arterie,  e l' Intctcoilalc  fupcriorc,  la  quale  alla  Co- 
da fupcriorc  fi  porta  -,  la  Ccruicalc  afecnde  per  lo  trauerfodclla  Ccruicc,  e rifplcndc  nel  Ccrcbro;  la 
Mufcolafifpargenc  Mufcol  ideila  Ccruicc  ; la  Carotidee  cosi  detta,  perche  viene  ad  eccitate  il 
Caro  ,ò  ApopIcGa  fe  viene  intercetta , mentre  negato , & impedito  l’ adito  allo  Spirito  vitale  ■ il 
quale  fonimi niltra  materia,! fccndc  per  i fianchi  dell’afpra  Arteria, con  l'Arteria  iugulare , interna . 

E'  quella  vna  breue  enumeratone  della  fuddetea  Arteria  Magna , di  cui  cofc  grandi  in  fuo  gene- 
re appreffo  a Proicffòri  fi  narrano . Vi  farebbono altresì  gran  Quellioni  da  far  vedere, prima  del 
Pericardio,  ò Tonaca,  che  inuolge  il  Cuore , e dell'  acqua , cheli  contiene  in  clTo.lifua  nafeita,  il 
lico,la(o(lanza,Ic  Vene, il fenfo , la cagion finale, cd’ondc la Gcncrationdcl  fuo  humore.  Nò 
mcn  poca  materia c quella  de  Polmoni , chi  volcficdcfcriucre  gli  Organi  della  rcfpiratione , i No- 
mi de  detti , come  Calcitra , Flabello,  Ventilabro,  come  fentono  Hipocrate,  cd  Auicenna,  c Plato- 
ne ; quindi  il  (ico,la  grandezza , il  temperamento , il  moto , il  fenfo , la  Bruttura , i Vali , le  Tona- 
che , i Ncrui , le  cognitioni , gli  vfi,  la  preparatone  de  fpirici  vitali , che  per  elfo  fi  fi;  molto  vi 
redarebbe  da  vedere  della  natura  della  rcfpiratione,  clic  cofa  fia,  equantc  fiano  le  file  Caule,  il 
moro  duplice  del  calore,  la  refpiratione  del  freddo,  che  cofa  fia  quella  respiratone,  come  caufa  effi- 
ciente di  detta,  parcella  animale , parte  naturale;  come  fia  duplice  l'vlo  delia  rcfpiratione,  pri- 
mario conferuariuo  del  calor  naturale , mentre , come  fi  accennò , quella  con  duplice  ragione  refri. 
gora  il  Cuore , e l’cfpurgatione fua conferua il  Calore . 

Valli  timi  a però  è la  Quell  ione , fe  fiala  rcfpiratione  attionc  catta  dell'  Anima , ò della  Natura, 
per  cui  fudano  i più  profondi  Filoibfi  Anatomici , c qui  molti  cercano  conciliar  quelle  Parti  con  la 
diflintionedclle  Atcioni,  altre  pure,  cnaturali,  come  la  concotcione,  cdilinbuttionc  de  gli  Ali- 
menti, altre  Animali,  e volontarie  come  il  faucllarc,  il  caminare,c  limili,  altre  mille,  cioè  parti 
naturali,  parti  Animali,  onde  portano  ancora  la  rcfpiratione  eflee  attionc  milla  di  quelle.  Vi  fa- 

Dd  a rebbo 


4 


zìi  PETTO,  E TORACE 

rcbbe  da  veder  del  moto,  e dell’  vfo  dell'Arteria  venofa,  come  porca  il  l'angue  arteriofo  alti  Polmo- 
• ni, ne  minor  difputa  c l'indagare  il  temperamento  de  Polmoni  qual  fra,  doue  alcuni  vogliono  che  ita 

freddo , cllcndo  compoltodi  materia cartillaginofai  venofa,  arteriola,  fatto  per  refrigerare  il  Cuo- 
re, che  reità  da  gli  allctti  fouraprcfo.chc  abbonda  d’ vmon  frigidi, e piruicofi;  altri  vogliono  che  fra- 
no quelli  di  natura  calida , mentre  vengono  nutrici  di  fanguc  aereo , fpiritofo , elaborato  nel  deliro 
feno  del  Cuore,  molto  attiuo,c  vitale  ; condii  ioni,  che  non  frammettono  ne  Compolli  frigidi. 

Non  è poco  altresì  l' indagare  fc  i Polmoni  li  muouino  per  forza  naturale  ,ò  accidentale, mentre 
fi  sa  per  ogni  cfpcricuza , e autorità  che  fi  muouono . Aucrroe , ed  Aridocilc  tentano  di  pervadere, 
cheli  (àccia  il  moto  per  forza  naturale  ;fentono  con  Galeno  al  contrario,  molti  de  più  faggi  Ana- 
tomici dicendo,  ybi  fibre,  6r  fihmintorum  robur,  nec  t f acuitili  tu  Corda  pulfialili,  qua  aptontut 
Arttrit . 

In  quella  maniera  ,che  dialogizano  i Medici  della  refpiratione,fc  fra  per  (pirici  Naturali,  d Ani- 
mali, in  quella  medesima  decorrono  della  TolTe  .come  li  vede  accadere,  mediamela  Pleura,  il  Me. 
dialtino,  i Polmoni . Quelli  che  dicono  edere  attione  Animale, lo  deducono  dalt'clfer  ella  efflattione 
validi  (lima,  la  quale  li  contrae  per  opera  de  Mufcoli , che  fono  nel  Torace.  Tutta  volta  Galeno, 
hauendo  (periate  difeorfo  de  (incornati , de  dranuti , coffe , c vomito , vuole  che  il  vomito  fra  (atto 
da  facoltà  naturale,  e la  toffe  dall'  Animale;  tutto  lì  concilia,  feti  dirà  che  la  toffe  , come  la  rcfpi. 
rationc  da  attionc  nulla  d’ Animale  facoltà , c naturale  ; il  moto  Animale , c perche  6 perfettiona 
per  opra  di  Mufcoli , mà  la  cauli  impellente , c mouence  e naturale , mentre  non  fi  (i  la  lode  fenza 
sforzo  d i iàcolcà  cfpul  trice . 

None  breue  per  vltimo.bencheapocoiomi  rilfringa  il  Papere  fe  ciò  che  fi  beue  venga  portato 
ne'  Polmoni , porfe  quello  luogo  di  dubitare  Hipocratc , mentre  gii  afiirmò  defeender  colà  lebe- 
m,jJ  filami  uande  ,mà  altrouc  lo  nega;  concede  Galeno  potcrfició  fare,  fccndcnJoil  duuido  per  l’afpra  Ar- 
,, uimt . tcria , c nelle  viceré  che  offendono  l’afpra  Arteria , comanda , che  l' infermo , (landò  fupino,  tenga 

•'»  L’i'“  «»-  lungo  tempo  le  cofeHuuide  in  Bocca,  acciòfeendendo  quel  duuido  vadi  a curar  qucll‘vlccra,ea 
r,Ì"‘jmJr,m  Poco  1 Poco  n-  Polmoni  difccnda  ; A ciò  acconfentirono  i Pilofofr  tutti , eccettuatine  Ari(lotcle,tra 

** quali  Platone,  Filollenc.Locro,Diolippo,lpocratico,e  Plutarco  . Ipocracc  però  nel  Libro  qnarto  de 

Mot  bit,  fodeutavn  altea  opinione,  dicendo,  che  fe  il  Polmone  ammette  itele  bcuandc.cffcndo  orga- 
no hliolofo.fpiritalc.c  vocale,  non  potrebbe  ammettere,  ed  efprimcr  la  Voce,e  fe  colà  f trafmcttef- 
ferole  bcuandc  fi  diifeccarebbono  per  lo  calore  del  Cuore,  nc  facilmente  fi  potrebbono  digerite; 
Lik.  t i,  pia.  Conciliano  però  quelle  opinioni  con  Galeno,  dicendo,  fi polum  omntmin  Pulmonem  ftrrr  exifhmut 
miri  Htptrji.  fi‘lao, mirilo  occufaitlui  »/(  ,quipptqui  aptrnfiimim  Rem  ignorai , fi  tiro  porriontm  aliquam  pater  per 
‘ **'  efperjm  Arrenarti  in  Puhnonem  dettare  arbitrila,  probabile  qmitm  dicit,  ed  in  quella  maniera  lòlue 
gli  Argomenti  d' Ipocracc;  porcarcbbe  pericolo,  fe  fccndcffc  tutta  la  bcuanda  a Polmoni  di  fof- 
focatioDC  ; sì  come  vn  poco  di  cibo  caduto  nell'  afpra  Arteria , si  come  fi  narra  d' Anacreonte  Poeta 
effer  fiato  foffocato  da  vn  Acino  d' vua  palla  ; c Fabio  Seuatorc  pure  in  tal  maniera  morto , per  vn 
pelo  beuuto  nel  Latte  .Così  feri  te  Alcffandro  Benedetto,  che  vna  Matrona  di  Brcffa  nel  far  tragon- 
dere  alla  Figlia  vna  pilula,  aiutandola  con  vnDcto  luticela  maucdutamentc  ilrangolata.  Rimet- 
tali intanto  il  difereto  Lettore , fe  dclidera  in  ciò  piena  foddislattione  a Profcflori  deli'  Arte , che 
haurà  tutto  ciò  che  dclidera . 

GEROGLIFICI. 

AGuifa  di  chi  in  Vafo  abietto  vn  prctiofo  teforo  cudodifce,  e guarda,  e poco  fi  (lima  del  cooà 
unente  .guardando  come  prctiofiflima  .ellimatiflinia  cola  il  Contenuto  ; tal  mi  fentbra  ve- 
dere i giudiciolì  Antcnnati  fare  del  Petto,  come  ripodigliodel  Cuore,  primo  a nalctre,  ed  vltimo 
a morire  ; Fonte d'  ogni  fpirito  .fcatuiiginc  della  Vitalità, da'cui  purifltmi  (àngui  fi  generano  le 
fiumane  potenze.  In  quello  dunque  ri  (guardando,  fi  dilatarono  con  pieni  (Timi,  c facondi  ih  nu  Ge- 
roglifici, c liguificationi  varie , come  in  vn  ampio , e ben  difufo  Trattato,  vedraffì  ; ina  del  Petto, 
come  di  cofa , ò vafo  inferiore , poco  faucllaroao  , e fcriffero . A tutto  ciò  alludcua  ben  anche  Pao- 
Caf, della  Sa  lo  Apodolo  quando diceiu  ,babtmur  Tbtfiuutum in  -vafir  fiRilibm , nonne  furono  però  cosi  fcarfi, 
pienra.  che  non  lo  affignaffero  per  receffo,  ò Mufco.ò  Domicilio,  doue  alberga  la  Sapienza,  Prtitrta 
H/erej  ifi.  pttìu,  pro  Rectjfiu  accipitur  Sapienti* , rapporta  I*  eruditismo  Valcriano  ; quindi  Horatio , Non  tu 
Corpur  tra  fine  Ptchrt . In  quello  recedo  cadde  il  Diletto  di  Chrillocoli  nella  Sacra  Cena , quando 
per  l’auuifo  della  fuadolorofifiìma  Paffionc  dal  dolor  trangofeiato,  crcidif  fuprr  PeHni  lini. 

Ottimo  dunque  farà  all'  Huomo  prudente  ne  fuoi  affari , c maneggi  ritirarli  in  (è  (ledo,  guardar- 
li, cmifurarfiil  Petto,  chctantoèa  dire  riporli  nel  Domicilio  della  Sapienza.  Quellae  quella, 
enne  Atttf.  che  porge  tutte  le  imaginaric  Ricchezze , dice  Salomone , trurnori  mibi  punite  omnia  Bona  cum  il. 
W.|.  U ; chi  hà  quella  ò fempre  felice , S opimi  turno  rutfer  ,diceua  Agodino  Santo  ; non  è fallace  la  fede  , 
le  vn lauti  che  a quella  fi  preda,  Sapitniibur  crederi  ili  luiifijimum , nffcrauui  lo  Beffo.  Sudiceli,,  e diradica 
17  ,«»»«*  Du  ,utte  gli  alfctti  vani , e le  malnate  paflioni.ein  vn  Animo  ben  compolto , quali  in  Campo  ferace  , 
miSfaitmi  v‘  foprafcminale  Virtù  tutte  ,Supienitu  -rifinir  fingalo  >uu , eradicar , tr  [ingoiti  infittir  f inulti, 
suoni.  diccuaS. Bernardo . Infomma ottimo  Domicilio,  felieiflimo  recello.  MO. 
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MORALI,  E MISTICI 


T)  Orge  il  primo  Grado  a quella  Scala  di  contcmplationi  nell.  Miteni  del  Petto  il  gran  Leone 
X dell’  Attica,  che  di  coli  veramente  portò  la  mollruofiti  d' vu’altilfima,  e profondi  (finis— 

Scienza  Agollino  Santo , a cui  anche  s' accompagna  Origene,  mentre  dicono  di  comune  confcnfo , ,,r  canili. 
il  Petra  poter  fignificareChrillo,  che  dal  dettodirafeonde  il  fccrcto  della  Diuina  Sapienza,  e la  Co*  hem.  ■. 
municatione  de'  Senfi  Spirituali  ; c fopra  quello  s' adaggiò , come  vede  (fimo , il  Diletto  Giouanni.  de  CtUfi  n}t. 

ScriucS.  Dionigio,  che  i Petti  ne  gli  Angioli  polfono  additare  la  loro  Virtù  inoperabile,  e la  rmctia  • 
medefima  forza  di  conferuare  i Cuori  nella  viuihca  dillributionc  de  Doni  dello  Spirito  Santo  • 

11  Petto  d‘  Aronne  ■ fopra  il  quale  tanto  fplendidamcntc  fcintillauano  le  Gemme  del  Rationale, 
addita,  al  parere  della  Glofa  ordinaria,  gli  Apolioli,  che  fono  come  Petto  di  Chrifio  ; di  più  accen- 
na , al  lenti  mento  della  medema , la  contmoua  cura , che  douono  haucrc  i Prelati  de’  loro  Sudditi , 
eia  memoria  de’  Padri  ; di  quelli  fidicenell'Efodo.porraiit  Aaron  nomina  ftliorum  Ifratlin  Ratio-  fardi.  »•- 
ìtali  Iuditij  fuper  Perivi [nominando  ingredietu r Saniìuanum . Olferua  Origene , e dice  poter  edere  **  ***' 

alle  volte  accettato,  Se  intefo  per  il  Cuore,  e Volonrii;  efopra  ilcammarc,  che  Iddio  Padre  in-  *’ 
dille  al  Serpe  , fuper  Pi  fìu i tuum  gradimi  i foggiunge , che  ciò  dsuefi  intendere  per  lo  Demonio , 
quando  c’  infinta  penfieri  indecenti . 

A detto  diGregorio  Santo , il  Petto  lignificala  Sapienza,  come  gii  accennammo  ; e il  Petto  del-  una!. 
le  Vittime, che  Iddio  comanda,  che  fiano  riferbati  p r viuandede  Sacerdoti , additano , al  Tenti-  fard.  to- 
mento del  medemo,  quanto  fianeceflaria  la  Sapienza  in  quelli,  per  mltruirci  Popoli.  Dice  S.  Gi- 
rolamo  poter  ancora  il  Petto  lignificare  i vari  Penfieri  del  Mondo , i Configli , la  notit:a  della  Leg-  J'y  * *“'  • 

ge  , i dogmi  della  Triniti  ; eia  fafeia  Pettorale  ordinata  li  in  Gicrcmia,  dicono  S.Tomafo,  c Fi-  è. 

Ione  Ebreo  efprimere  la  Dottrina  Euangelica.  ■ fumata 

Acccnuano  quelli  Pettufcoli  pur  anche  riferbati  a Sacerdoti,  al  fcntiredcl  folitario  Girolamo,  io», 
la  buona  Cofcicnza,  che  dcuonohauerei  medelìmi  Sacerdoti,  come  anche  il  Cuore,  e i Penfieri , *"■  >•  * 
che  dcuonfi  aprire  a quelli  nella  Confefsione , ouero  la  fede , c la  confidenza , che  vanno  congiunte  ^"rtnm.io 
alla  fortezza , coti  dice  Iddio  li  nel  Lcuitico , Pectufculum  mira  -oennlationii , & Armum  iltuaiionii,  tuistbiam . 
tuli , a flint  Ifratl , di  bufivi  eorum  pacifica , dadi  Aaron  Sacerdoti . , c.  a. 

Quella  milleriofa  Statua  veduta  in  fogno  dal  Rè  Nabucco,  e dichiarata  dal  gran  Daniele, la  qua- 
le haucua  il  Petto  d‘  Argento , fc  nelle  altre  parti  diede  materia  di  decorrere  alle  intelligenze  de' 

Santi,  e Dottori,  qui  in  quello  porfe  confidcrationiadEfichio,RiccardodiSan  Vittore,  c Gior-  initit.  rii 
gio  Veneto  di  accennare  l'eloquenza,  e la  Dottrina,  mi  fenza  Cariti,  ouero  la  deliberazione  di  de  femmKm 
qualche  cofa  ; si  come  effendo  d' Argento  addita  la  rettitudine  del  (incero , & ordinato  Confcglio . bue.  c*"“- 
Coment»  Filone  Ebreopcr  vltimosula  Scrittura  accennata  della  Condanna  del  Serpe,  fnper  Pi-  ™->-  c-  *• 
Ru  tiara  gradimi , poterli  quindi  dedurre  l' cfprclfiua  (igni  ficationc  dell’  Ira,  ouero  la  Concupi-  jiuge.de 
feenza,  foprala  quale  caminail  Serpe  , che  tantoèadire, la  Volutci,  e il  piacere.  Si  fourapono  migmeiem 
quello  alle  Vittime  ne' Riti  primieri,  perche  dette  al  fenfo  elfcre  la  ragion  fourapolia , anzi  ante-  Abram*. 
polla. 

Per  quello  che  fi  fpetta  al  Torace  non  rrouo  altra  efplicatione  che  di  S.  Gregorio  Papa  fui  detto  c.  41. 
di  Giobbe , Cura  apprenditi!  rum  Gladiut.fubfiP.ere  non  poteri!,  ncque  Hallo,  neque  Tborax , cosi  au-  14.  a teral.fi 
uifa  ,quia  Cenflanthtm  Pati,  mia,  nifi  a Dio  adiuuetur,  d imi  pia  a Diabolo  penetralur-  Poco  giouano 
gli  aiuti , e gli  atfari  humani , quando  non  fono  foilenuti  da  Dio . 

PROVERBI. 


Cln  la  ragione  accennata  di  fopra , sì  come  non  è ferace  il  Petto  di  confiderationi  Geroglifiche, 
cosi  ne  molti  furono  que1  Prouerbi  .che  da  elio  mi  farei  perfuafo  .dedotti . Gradifci  intanto 
o cortefe , quello , di  puro  affetto,  che  sò  ritrouare,  ti  porgo . D' vn’  Huomo , a cui  manchi  la 
ragioneuolezza,ildifcorfo,el'cireredi  fc  medemo,  venne  accennato , Corpui  fine  peclore,  mentre  h„omo 
nel  Petto  danno  veramente  gli  Organi  principali , donde  fi  generano  nell'  Huomo  Spiriti  Anima*  djlcorfo . 
e V itali  i venne  pollo  in  concetto , e dima  quello  Prouerbio  da  Horatio  dicendo , >•  i/.  ad  Al . 

Ne»  tu  Corpui  irai  fine  PeRori  ; Delibi  formarne  Hem. 

Dii  libi  divinar  dederanl , Artimone  fruenti, 

Coucorfe  con  il  mcdcfiino  fcnlo  il  Cigno  di  Sulmona , quando  cfprimeua , „ traimi . 

lineane  tu  [parai  Hominem  fine  Pebore , dotai , 

Poffe  fatti  formo  T foderi  nojfe  tu  xì 

Dice  qui  al  puntorefplicatoreMauurio,  Per  inde  diiium  e[t  Corpui  fine  Peclore , quafi  dicai  finemen- 
te , nam  Sapientiam  , ir  Jngtnuim  in  peclore  , alque  in  Corde  con/liluunl,  -onde  , tf  Cordatoi  apellamui 
prudente  1 ; Quindi  Giuuenaie  pur  anche  cfprìme  vntal  Concetto,  con  dire,  cumino  in  parte  Ma- 
milU,  nil  falit  Arcadico  /vvrni.defcriuendo  vno  dolido.  La  Prudenza  veramente  èfatta  la  Regia 
forma  d' vn’  Animo  ben  compolto,  con  grande  Aucdùtczza,  quali  vn'  Argo  di  mille  occhi  ben  pro^ 

uedu- 


\ 


à 
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ueduto , intintile  , e prouede  a tutto  ciò,  che  eli  fpctta  ; dia  d la  Porta  Regia , pe  r cui  cn  trauo  mie- 
dofamentc  veditc , e coturnate  de  loto  pregile  Virtù  tutte . Il  Principe  nella  Nauigatione  del  fuo 
Goucrno  non  hà  Ancora  più  rafTodata  di  queda,  lo  diffe  quello  , che  ili  tutto  fcrill'e, clic  tanto  èa 
ttliilt  1 dire  Aniiotcle , Prudenti!  propria  i/i  P irru,  Principimi , ed  Antillcne , Muchi  luiifmue  Prudenti»,  e 

sfd.Di i#j„.  Danortenecusiragionaua  a quei  d' Olinto,  nomar»  neidandnm  quid  in  prefin!, a blandiate!,  quatte 
lai.  t.  ° qui  d drmcrpt  fu,  tri  futurum . Chi  hi  quella , diccua  liberate , ha  con  elio  (eco  e fona , e Cala  , c 

i.motju  . Poderi , &:  Arme , reità  da  per  tutto  afliepato,  e ricinto  più  che  vn  Salomone,  vn  Crelò,  vn  Ciro* 
••  rjet-  Di  chi  in  qualche  atfarc  tutto  li  afiaccnda , c dimena,  ma  nulla  rifolue  alla  fine,  venne  detto.  Puf  • 

;aifuV«’  mopriuiyenifiet  ; Tempre  li  dibattono,  e vanno  ventillandoi  Polmoni,  mi  non  mai  lì  dipartono 
” ' ’ d’onde  lì  trouano,  ciod  dal  Petto.  Dicono  eller  fiato  l'Autore  di  quello  Adagio  Plauto  siile  Scene, 
per  muouerc  arilo  le  Brigate,  mentre  quando  lì  vedenano  i Sochi  sui  Palchi,  cralì certo, che  il  log- 
getto  , clic  dotici  trattarli  era  ridicolo  ; dice  dunque  collui,  Dq  immortale!  Soccoi  tufi  adtmtre  Ptdi- 
but , Palmo  rnim  quod  perhibent  priue  nrtntfei,  qiiam  tu  aiuenijìt.  Può  edere  alle  volte  di  danno  ,edt 
giouimcnto  ancora  quella  lentezza  ; diede  ella  la  Vittoria  contro  ad  Annibale  nelle  Mani  di  Fabio 
Maffimo  ; come  al  contrario  fù  la  rouina  di  BeliTario , quando  fermo  (fi  a compiangere  la  morte  di 
Gdimero  Fratello  vccifo  in  Battaglia;  edi  quel  primo  che  lì  trattcneua  con  le  Truppe  a vedere 
gli  andamenti  deli’  inimico,  diccua  il  Cartagincfe  foaente,  temere, che  quel  Temporale,  che  s’agi* 
raua  attorno  a i Monti  non  gli  (caricafle  vna  volta  vnagranTempelta  fui  Capo . Qui  il  feflina  lenta 
mi  par  molto  a propolito  : vi  fono  molti  afhtri , che  ricercano  efecutionc  foli  celta,  altri  che  voglio- 
no maturità  pelata;  quelle  fon  l'efprclfiue  della  Tclludine  alata,  òdcl  Parpaglione,  che  connette 
le  Ali  col  Granchio;  Arguti?  d’imagini  molto  cfprmicnti  ! La  Virtù  della  Temperanza  c quella 
chequi  modera , e compone  il  tutto,  foura  diche  mi  raccordo  d’hauer  vna  folta  principiato  il 
Canto  d' vna  mia , fc  ben  debole , Oda . 

Per  fa  a fri)  de  Mortali  onda  temprala, 

Su  le  Coppe  del  Mondo , 0 Piglio  edace , 

Onde  funerea  face 

* Non  fiuola  a brini  Giorni  Atropo  irata  1 

Su  la  Mole  Stellata, 

Si  menano  a mio  prò  gli  ahi  Zaffiri, 

Mi  fiati  de  gli  Orbi  fuot  mediocri  i Giri. 

Così  compofio  vi  il  Seno  col  Petto , che  indiuifibili  può  dirli , che  Sano,  onde  non  mi  fembri 
, fconucncuolc  l’addurne,  due  Proucrbi  ad  vnlìmil  propolito;  dice  dunque  vndi  quelli,  InfmuMa- 
Lento  nelca.  nini»  babire,  intendendoli  d’vn’Huomo  tenace  ,8c  ad  erogare  anche  quello,  a cui  étenuto  pigro, 
imcbarieibue  c,cnt0*  Porle  Concetto , c fama  a vn  tal  detto  Theocrito , ciprimendo,  Lucnque  Cupidtne  •oiUne, 
luque  fmunrnufquifqut  Manne  habit  illud  ,C  unum  [pitia!  qua  r atiom  [ibi  luti  a Puumanefcat . Reda 
Tmdefarum  coufirinato  il  tutto  dal  lunfperito  Sccuola,  In  finii  meo  habni prò  to  quod  eli  in  Potifìati  mea,  clan  ha* 
dtPrl“’  F,r,'n,t  ad  ilind  quod  alibi  a no  bit  ditfum  eli  in  fmngandiri . Ptrba  Gay  funi  kec,T  ilio  Crntnm 

bue  delego,  qua  miht  ptrlulii,que  ideo  11  non  cani,  quod  ommm  fonunam , 6r  ful-ftantiam,  fi  qua  a Mairi  fu- 

fciperat,  in  finn  mio  baimi  fini  >lla  cautioni , 

Mi  raccordo  luucr  detto  altroucclTet  ambo  condannabili,  come  che  danno  nell*  diremo,  e la 
troppa  prodiganti,  e la  tenacità  infommo;  In  tutte  le  cofe  ,ii  medio  tuiifmutibit  ( Precetto,  che 
diede  il  Sole  a Fetonte  ) c il  più  fìcuro , per  non  rouefeiarc  nel  Viaggio  ; anche  qui  l' Aurea  medio* 
itlii.de  rio.  cr't^,cos'l°datadagli  Autori  tutti , hi  luogo  non  iuferiore . Mode  rat  io  Premium  puleberrima , dt*_ 

' cena  Ambrogio  Santo.  Non  credo  che  meglio  in  ciò  lì  polla  efprimere  di  quello  che  infegna  Sani 
Bernardo , In  te  conflitto, non  fupra  Molli , non  infr ideici,  non  euadin  longiue,  non  ixtindi  in  Ialini , lena 
eternai?'"  ’ f‘  non  vie  perdere  locum , locue  medine  eutuetjì , medium  fidi  e Modi , 0 ratini  Perini  ; ogni 

affare  .ogni  politica,  credo,  che  a ciò  lì  riduca . 

E’  prefa  quella  volta  al  lacciuolo  la  Critica,  c cade  in  vno  Sputo  inuifehiata;  Momo  c colto, e 
fono  ventilati  Ari(larco,c  Zoilo.  Volendo  auuertir  chi  li  fiaa  mifurar  prima  le  Hello,  auanci  fi 
Critica  tipte.  metta  nc  gli  altrui  fatti  la  Lingua , con  fentimenco , benché  fembri  balfo , c produco  nell*  cfprcfli* 
fi  • ua , tutta  volta  molto  lignificante , venne  detto , I*  tuum  ìpfiue /inum  infpue , cosi  con  il  ricordo  de 

Tuoi  nuli  familiari , c domcdici  non  habbia  Lingua  di  tacciare  gli  altrui . Ciò  li  raccoglie  in  primo 
ni.  at.  C.  a.  luogo  dalle  Parole  di  Plinio , quale  ferine  in  tal  maniera , Pimam  quoque  a Dtie  ffii  alienine  audacia- 
riepttitr.ui,in  fimo:  fpuendo , e di  più  vi  aggiunge  Manutio , Idem  ire  eodem  Capile  fcribit  ex  Auclonta- 
1I1  Venefici), . le  Salpa, torporem  fedari^juociinq'ie  membro  miìupenie, fi  quii  in  finumtxpuat . Tocca  quello  fenfo quali 
con  le  medefime  Parole  il  Morale  quando  fpiega , fortafe  Pitium  de  quo  querii  fi  te  diligenti!  excuJJb- 
rii,in  finn  inumili . Luciano  nell'  Apologia  che  fà  di  quelli  che  Temono  per  mercede , và  acccnnan- 
itVetit.  do,  quodque  non  priue  in  tuum  ipf.ue  finum  infpuerii,quam  accufare caperti  ; conférma  il  tutto  alt rouc  , 
iocatur  quifpiam  Amicum  quod  tanquam  oblimi  fui  Opel  imeufae  im,igmemr,ncque  in  finn»  tnfpnit  ree,  net 
Eih-t  a.  agnofeertt  quifnam  efet . Fà  vdirccontal  detto  Theocrito  il  Gigante  Polite  mo,  che  non  impropria* 
mente  lì  glonaua  della  Tua  forza , dicendo , ne  quid  me  leda t Inuidia , r.eque  noce  at  fafeinatio , ter  in 
mium  mfpu  i finum)  v ’ aggiunge , e comcnta  lo  Scoli  afte  eller  quello  detto,  e coitumc  anche  delle 

Donni- 


PROVERBI. 


C diaseli 


Donnicciole  vulgari,  il  dite,  io  mi  Iputo  (ul  mio  Grembiale  ( che  mi  dichiaro  tl'  haucrlo  Tentilo  di- 
te ancor  io . ) Introduce  l' accennato  Autore  vn  Verfo  di  C ohmico,  che  dice,  O formiti,  fintini  Mu- 
lur  cur  confputi  ommi  / Da  ciò  dunque  appare  quantocnecetfarioachi  vuole  vederci  fatti  altrui, 
imparar  pruni  bene , a conlidcrarc  fe  Hello , acciò  non  habbia  da  lenrirc  il  rimprouero  promulga- 
to dalla  Bocca  della  Venta , Cimilo , regillrato  da  S.  Matteo,  tur  videi  fiflucam  in  Ocnlo  Putrii  ivi, 

T fibtm  in  Ori ila  ino  non  confiderà,  Hipocnl*  tic t piimum  T robtm  il  orale  iva . Cosi  è dclufa  la  Criti- 
carla Dettrationc  conumta . 

f 

DEDICATIONI  HISTORIE  RITI  OSSERVATIONI  , E COSTVMI. 

NOné  Rito  cftrinfeco  folamente  quello,  che  canto  Tantamente  ordina  Chicli  Santa,  aSacer- 

doti.e  Penitenti,  che  è quelli  nel  Principia  del  tremendo  Sacrificio  della  Meda,  e quelli  auan.  Origine  Ji 
ti  la  loro  Sacramentai  Confcifione , chiamandoli  in  Colpa  de  mancamenti  loro  fi  percolino  ben  tre  ll 

volte  il  Petto , e ciò  in  legno  di  Compuntone , e doglianze , mi  ciò  denota  l' affetto  interno , che  a p:tt0  ‘ 
quello  con  vn  viuodifpiaccrcdi  Cuurc  corrifpoudct  deuc . Eller  dato  pratticato  vn  vfo  limile  da 
gl’  ideili  Antichi  profani , che  pur  non  haucuuno  lume  di  Fede , ne  contezza  di  Religione  , pur  ne 
loro  maggiori  difpiaccridiinodcauanola  lorangofeia  ,e  nel  graffiarli  il  Volto,  fchiantarfi  i Crini, 
laceratile  Vedi,  e batterli  gagliardamente  il  Petto  ; di  quell’  vltimo,  come  al  prefente  Trattato 
confjccnolc , e necelfario , eoa  l' Autorità  de  migliori , ragionarò  ! 

Parlò  Iddio  in  primo  luogo  alla  Città  di  Gieruiàlcmuic,  e (otto  alla  Metafora  di  Donna,  enu- 
merando P cfdamationi  (uè , mi  non  più  a tempo,  dopo  clic  farà  data  dellòlata,  vi  dicendo,  Vbt-  *>• 
ratu»  luti  Mi.  Cosiaccodumauano,  i Gentili  tutti,  raccontano  Pietro  Fabri.&t  il  Cerda,  di  u, 
giungerli  co’  Pugni  nel  Petto  ; e trà  il  Giudaifmo  in  particolare  ciò  fi  faceua , cosi  contentando  il  c.'t o. 
Cerila  il  Verfo  di  Vcrgilio,  Tane  pini  ALuiat  homi  rii  abjanint  Viftt  i ;d'cc , che  fi  Itracciauano  le  jcmìì. 

Velli,  per  haucr  campo  maggiore  con  piu  dolore  di  inoltrare  le  Liuidurc  nel  Petto  pcrcofi'o . D'vn  sii.  i. 
certo  Principe  afflitto  per  vn  funerale , vi  accennando  Stano , moie  tonni  pii  Un  Villa , & Pittori 
rvmpiiicOuidto, 

T mie  firo  txoritur  Clamor  , gemtlutcjui  miornm , </l  . 

Et  fiumi  mitili  Pittori  nudi  Minur . 

E non  erano  leggiere  pcrcotfc,  mi/idibattcuanofinoallacarnitìcina.eaprofluiuj  abbondanti  di 
fangue  ; s’ hi  di  ciò  vu  luogo  autoreuole  in  Plntarco , douc  di  Cleopatra , quale  hauuto  auuifo , che  f “,4rc  ’ 
Marc'  Aatomo  moriua  ■ racconta , T un  e Rigirìi  fcifcii  Pipiti  fuir  fnptr  tum , £r  yullum  ynguibu  i fi - 
cjiii,  & Picion plingiHijlimiiil  Doniimtn,Vinm,lmpiratortm  fuum  ;c  poco  dopo  ilice,  che  vifita- 
ta  da  Celare  Augulto  ,i  Litio  tnrjuo  \mthor  taci  bai  profilimi,  primi  tantum  Vt/li  amidi  li  Pein  lini  Claudi*  w. 
prouolutitlli'voce  irimulitirgticili  ,(y  licno  Pidoritijuodmagni  ixpiutoflindibit . Il  Poeta  Clau- 
dianointroduc.  Cerere, che  dolendoli , per  haucr  perdura  la  FiliaProfcrpina,  limolatale  da  Plu- 
tone , fà  che  le  mandi  gli  vltimi  congedi , dicendo , 

Acctpt  rjun  mini  panai  tn  ori  fitifatnt 
Vulntnbui,grindiftjue  rubini  in  Pittori  / itici, 

Immemor  in  Vitrut  cribro  contundimi  ifiu. 

OlTerua  quello  rito  parimenti  S.  BafiliodiSclcuciavfacoda  più  fedeli  Chridimi,  inim  viroquo  s.  x.ftlìi  di 
fignui  meron  ,IhcIhi]hi  inori  cijlitum  factant,Bracbij  cruentata , Captilo!  -alluni , lubrymmmrjui  sthururmi. 
tiuotpir  Ginn  di  due  uni . Ealpropofito  nollro  piu  adequato,  non  difunt  rjuocjut  t]ux  lafciuii  ijuaiam  io.  di  Lutar, 
impulfx  Vicini  uudant . Qui  d fjcit , o Mulur,  il*  ni  cum  Mimbrum  fu  Cbrifli,  in  medio  foto  V tra , -vn- 
iique  idjìinttbut , £r  fpiliintibur  imprudinter  li  ipfim  dmudit  I Cosi  dice  V irgilio , Syluii  prima  So-  >.  di  ripn 
tot  Palimi  ptrculfi  Lictrtoi , e Ciaudiano  di  nuouo , Plaulluqm  Lacaioi  labe  ut . Statio  ancor  **.7.  sii.  s . 
egli , non  fuuiui  nroi  nignffet  Planila  Gnilrix  libi  fxua  Lictrtas , e di  nuouo,  mamul  liciti  ora  entro-  w j x TM_ 
tu  V ngutbui , & molla  PUnclu  criniti  Lumi . E qui  fi  vede  quanco  da  più  Parti  era  accodumato 
quell’  V Io  introdotto  tanto  follata , e piamente  da  C hiefa  Santa . 

Palio  da  lencimentodogliofo  ad  va  affetto  di  ciuetcnza,  ed'  Amore,  con  dire,  efier  dato  vfo 
antico  di  baciare  in  fegno  di  riucrenza,  e d’olfcquio  il  Pecco , come  già  fi  di  flc  della  Barba,  del  Men- 
to, e Ginocchi  .rapportali  Mctafrallo  del  Precurfore  Battida,  Eujuoniam  non  t eidibam  iltfuim  UllM.irMijt 
Libi*  ori  tini  admotunttm , nifi  foli  PiHortct  anditi  mbilominui  in  tini  rjuidim  coufprilum  vr ni  munii . cmn. 
Voleuanforfi additare, chelcporgcuano  in  quel  bacioindonoìl Cuore,  mentre  loporgcuano  a 

auellaParte,ouc  quelli  tificele,  oucrochelodcfidcrauanopcr  ricambio  a’  loroadctciouatiffimi  of- 
iquij . 

DEDICATIONI. 

TRi  i fegni  del  Zodiaco  , perche  il  Conucflb  della  fchiena  del  Cancro  rapprcfcnca  il  Petto,  gli  |>oh°Cioc<a, 
ne  fecero  gli  Antichi  Idolatri  Vittime,  Se  obljtioni  ; cosi  diffennati  in  ciò  fi  lafciauan  con-  a Netcoooo. 
durre  a Sacrifici  da  i fcmplici  fegni , e figure  ; inucntlonc  de  fedduttoti  Adrologi , che  ogni  forza  Scno»llaSpe 
ripongono  nelle  Sedie , quafi  che  hab’oiano  Mano  violenta  ragiracrice  d' obligarne  a doucr  operare  t2“*  ’ 

a loro 


k 


zi 6 PETTO,  E TORACE 

a loro  infludo,  e piacere»  quando  concerie  1‘  Alti  (Timo  la  liberti  dell'  Arbitrio  all’ Huomo.  Fri  le 
Darri  conierai  Nctunno  l' edere  anrelìgnano  a quelli,  forre  per  additare  , che  nell'  Imprcfa  eoe! 
grande , quanto  eia  Nauigatione  » vna  delle  maggiori,  che  pollano  cfcrcitarlì  in  quello  Mondo,  vi 
vogliono , e Braccia , e puro  ; oucro , clic  nel  Nuoto  non  poco  quello  s’adopra . 

Il  Seno,  clic  e parte  principale  di  quello  venne  dedicato  alla  Speranza,  ncqui  fono  Metaforiche 
M.ti.  le  Parole  di  Giobbe , clic  v;i  dicendo , repofita  elìha-c[pei , infinùmeo,  fopra  cui  comcnta  il  dottiffì- 
Ttud.  mo  Pineda , apri  cium [nundabant  antiqui . Quella,  benché  prolana,  non  indegnad’  vnatal  riflel- 
fione , mi  fembra  in  quello  fenfo  però  ; Dedication  conucneiiole,  mentre  dai  Seno  proucngono^ol 
Seno  lì  allattarmi  Figli,  dacur,cpcr  cui  pure  lì  Iperano  feliciti,  contenti,  e beni;  di  quella  di» 
mulini,  z.  ceua  Tibullo,  Spei[acilcm  fctmtfim  fpondet  m:bi,fci  negai  ìlio.  E di  Netunno  rapporta  Alcliandro, 
Etti.  6.  Imam  Bruchi* , Petiui  Nepluno  dicala  fuirunt. 

j<l,xM*dtr  Noi  nella  nolira  Nauigationc  della  l'ira  prefente  dobbiamo  Votare  il  nodro  Petto,  che  tanto  £ 

' ’2  adire,  I*  Animo  nollro  al  Sacro  Nctunno  della  Prouidenza  Diuina , acciò  licuri  ci  conduca  al  Por- 
to dell’  Eterna  Beatitudine , oucro  alla  Sacra  Speranza  della  Vergine  immacolata  , di  cui  fu  detto, 
ir  Spet  polirà  Saint . 

SIGNATVRE  DI  PARTI. 

COmc  che  molte  fono  le  Parti , che  contiene  il  Petto,  come  nel  Capitolo  dell’  Anatomia  Gc  ve- 
duto, cosi  varij  fono  i mali,  da  quali  quella  Parte  e infellata,  come  Toll'c,  Cattarri,]Afme, 
Picuritide,  e limili.  A quelli  prouida  la  Natura  nell’  Erbe,  ne  gli  Animali,  nelle  Piante,  Iripodo 
Corrcttiui  ben  validi  ; fe  di  tutti  volcflì  fare  le  cnumcrationi  farebbe  vn  copiare  frullrancanientc  i 
Ricettari) . Dirò  però  che  nella  Peripneunomia , ò affetto  de  Polmoni  .tanto  noctue  all’  H uomo, 
quanto  che  quelli , come  Mantici , fon  quelli , che  refrigerano  il  Cuore , hò  pollo  la  Natura , le  fì- 
g nature  nel  Polmone  di  V olpe , cllcndo  limimi lilfimo  a quelli  dell'  Huomo,  onde  la  lua  dccotionc, 
o in  altro  modo  accomodato,  è giouatiua  al  detto  male.  Corrctriuodcderrifonoc  il  Vifco  Quer- 
cino,e I’  Erba  detta  Polmonaria,  che  cosi  tenacemente  iella  a,  la  T erra  attaccata.  A maturar  laPo- 
ftcma,chc  lì  genera  nella  Pie  uri, fanno  molto  faggiamcntc  i Medici  di  qual  giouamento  fia  I*  impia- 
llro  d' Altea  ,ò  Maluauifchio . Pcrladrccturadcl  Petto  con  qual  tratto  s’adopra  il  fuco  dell’ Erba 
e Legno  di  Liqu.ritia , ad  ognuno  e noto . 

Adegua  OfualdoCrollio  per  tutti  i mali  delle  Mantelle  la  Cima  delle  Penne  del  Pauone,  dotte 
fono  propriamente  gli  Spacchi , ò gli  Occhi,  ondcle  chiama,  Specula  Pauonam , e di  quelle  dice, 
babmt  M amitlarum  ,irvbe  mmformam,  ideo  bau/la  [mani  libera  Malierum  naie  afilla.  Quanto  fi 
cafo  Iddio  delle  lalun  nolite , non  mcn  Spirituali , che  Corporali , che  ci  prefenta  fin  nelle  Srrade , e 
per  i C.mpi , e nelle  Siepi , e ne'  Folli , e ne'  Prati  i C arrettini  a quei  mali , che  pur  troppo  infettati, 
clone  i Corpi, palloni, ancora  per  confeguenza  efler  nociui  a gli  Animi.  Saggio  chi  si  penetrare, 
& intendere  vn  Linguaggio  d' importanza  limile . 

EPITETI. 

COpioli  fono  (lati  altrettanto  i Poeti  nell’  efprimere  le  qualità  del  Petto,  e Mimelle  con  gli  Ag- 
giunti Tuoi , quanto  fono  dati  fcarli  i Naturali,  e gli  Scorici  nel  rinuenirei  racconti,  ed  alli- 
gnarne le  Proprietà.  loalmiofolitotoccaròilfuccofo,encce(1.trio,conl’acceQation  de  miglio- 
ri , rimettendo  come  nell'  altre  cofc  faccio , il  Curiofo  a più  valla  Lettura . 
hit  ai  Carri  Horatio  dunque  ■ non  fenza  ragione.  Principe  della  Lirirca  approdo  a Latini,  come  Pindaro  fra 

4.  ' ' Greci  ■ apre  il  pruno  luogo  per  la  cognitionc  di  quelli,  chiamandolo  Deuoto , Denota  mar  ti  Pleto- 

ra Ubera.  Eburnolodifleil  Fontano, tede Petlore eburno efflarnnt  geiiix  Zepbyrir  felicibiii  Aura-. 
Nitido  il  moderno,  (r  Pedui  nitiium  [uauiare . Bello  Io  (ledo,  Pulrhroe  Peiiore  gtmmtn  Papillii . 
Di  Nelle  quello  pur  anche,  F ulfebat  Ntueo  Petlore  rami  honot.  Eburneo  lo  appellò  Marnilo  ,Orit 
Purpuree , ir  Petiora  eburnea . Decoro  il  Moderno,  naia  (fuid  decori  Petiorie  Papilla t.  Candidulo 
Famfilo , Pellai  candì intani  canai  nitentri . Delicato  Augurcllo , 0 delicati  Pellorii  PapiUnlat.  Ca- 
lido  lUtcilìa  Pio , ijmd  maat  indenterò  calido  fub  Pletore  flammam.  Candido  il  medemo.  Pani  fna  Cam. 
XauiJ.  rfii,  inngtl  Perfora . Non  mai  fatio.ò  Satollo  lo  appellò  Virgilio,  inexaturabile  Pccher . Inncfcu- 
J»*e  Latmù  fabile Óuidio  .fedii  ir  inexcufabile  Plebei . Memoreuolc  il  medemo,  Signatura  hoc  memori  Pittore 
ia  tf.  Cjdif.  nomenbabe.  Anliol'o  lo  Hello,  Anxiafunl  File  Peiteranofì  a tua.  Tenere  quello  pur  anche,  atro 
1.  e.  Ucet  in  unico  tenera  [ciré  Pittore  Carmen.  Ambiguo  venne  rauuifato  da  Statio , Ambiano  [ab 

a.Thi.  Pedore  xerfo . Penetrabile  dal  medemo,  nuli:  far  tram  penetrabile  [tira  Pellai . Amico  dall,)  IteT. 

fo , rtfourt  frigenlir  amicum  Pillili . Gelido,  & Inerte  da  lui  pur  anche.  Gelidi! , ir  intriibue  JE.uo 
Petloribui  Meni  vru fubit . Mai  tialc  1*  accennato , yndt  b ac  Minorila  diux  Petiora . Ferrato  il  pre- 
7.  detto,  inaifum  eerrii [errato  Petlore  Matrem  . Tumido,  e facondo  quello  di  nuouo,  infilar  tumido 

* *•  Vocem  de  Petlore  rapii . Luflùrcggiantc  venne tlpreflo  da  Manto , Laxnriaafque  Tbcrit  Pethii , Ce- 
Icltc  dalla  medema  ,[td  Cedrile  mtum  tulit  in  contraria  Pecìut . Cordato  dalla  tlcfla,  Cordato  [emani 

in  Poe- 


EPITETI.  zx7 

inPeEoriminteminnouiam.  DclalTabilc  Manilio,  Et  iclitis  mutui  nec  dilatabile  Pedut . Supplici 
Manto  di  nuouo  , Pidit  eri  im  PeBreifapplix.  Lattante  la  (teda , PofcintimientroiUciaritt  in  P teiere 
Parlai . Incfpugnabtlc  la  moderni, Sidconftoni, (?  mexfugnabilc  Felini . 

EPITETI  PER  LE  MAMMELLB. 

N Oh  fon  tempre  incentim'qucf.e  agli  arder  idei  fenfo,  che  non  (ìano  ancora  corretemi  taluol- 
ta,  come  da  ciò,  clic  li  dirà  in  pln  luoghi  fc  nc  potranno  dedurre  le  conGegucnzc , c le  prone . 
Ritrouo  Orario  in  primo  luogo , clic  le  additnanda  Putri , Mamma  putrii  equina  quale i Pitia , I'u-  FI'J- 
tride  le  riconofcc  il  Polttiano , Marnimi  fenicia  pulrilii  pragrandihui , decidui!  inambui  artnofit.  Se- 
libinole  le  vuole  Martiale , dia  fitigineii  pinpuefcit  adular  a Mamma . Vcnofe  le  riconofcc  il  Ponte.  t‘e*m’ 
no  > Fii(caque,rofcidaque , & yenofii  latìea  Mamma . Prnnofc  Manto , cui  ubi  Panno fe  pendente  Pi- 
llare Mamma  • Ncuol'c  le  dice  il  citato  Pontano , infignieqne  Mania, mueamque  ad  Periata  Mammoni. 
Procuberanti  Poi itiano , * jmyiir  libi  Mammillula  flint  florida,  Crprotnbir  ani  fbrorianlet  primulum. 

Pendule  le  appella  Pamfilo,  Mamma  orrida,  penduta.  Lifcic  Conrado  ,fed  Mamma  terretei  libi  pia. 

(ebani.  Molli  Tcodoro>  & moliti  liceelcoutingere  Mammut.  Forraofe  Girolamo  Anglo , formofn 
Mommi  Pcjjida.  Rofce  il  Tcflorc,  quod  dare  me  Rofee  permiferii  cfcula  Mamma . Non  più  in’  inol- 
tro , per  non  pregiudicare  a quell’  lionclla , che  con  ogni  debito , ragione , c douetc  pteù ritto  mi 
fono. 

F I S O N O M I E. 

NOn  fono  a mio  credere  fuor  di  ragione  Naturale , le  infraferitte  fignificationi , mentre  c (Ten- 
do il  Petto  la  Ragione  del  Cuore  , «ale  a porger  maccria>giu(la  le  conili  turioni  fue , di  molti 
aggiuftatidifcorfì  a Medici  Anatomici  >c  Filofoli.  Lafcia dunque  ferino  Tolomeo,  che  fe  nella 
parte  finiflra  del  Petto  forge  alquanto  di  Carne  pingue . c crada.c  leuata  con  »n  neo . ò più  peli , ar- 
guiate honon , e ricchezze , e ciò  lo  deduce  forfè  dalla  gran  caliditi  del  Cuore , e grande  attiriti  di 
operattone.perconfegucnza.  Vn  Petto  grande,  e ben  formato  «iene  o (Ternato  ne  gli  Intonimi 
robuièi , e quanto  più  è grande,  e fpatiofo,  maggior  fortezza  argrifee.  Se  Uri  pclofo  alla  inni  Illu- 
dine di  quello  de  gli  V ocelli  .addita  fortezza  ben  si,  miinitabiliti  ;e  chi  non  si,  che  Tempre  (li  fui 
volare  l’ Vece  Ilo  ? Senza  peli  denota,  dicono  iFifonoanHuominitimidi,cmolli,econragio- 
dc,  mentre  vi  fcarfo  di  ralor  naturale.  Il  troppo  carnofo.dapocagme,  indociliti,  ignoranza, c 
mi  II  imo  per  quello  , mentre  viene  (ouralitto  da  troppo  vmido,  che  le  anioni  pronte  impedifee. 

Le  Mammelle  pingui , e cadenti  vengono  efaminatc  ne  gli  Huomini  fcnfuali  ,ed  effeminati . Pati- 
feono  però  le  loro  eccctt ioni  quelle  regole,  non  potendo,  né  douendofi  dar  Vcriti  certa  dell’  auue- 
nire. 

Per  feruirti  di  Cuore  ti  apro  il  Petto , o Difcreto,  che  che  leggi,  ponendo  in  detto  Trattato  que- 
llo, pollo  dire  folo  di  mio  proprio,  benché  tutta  la  Verdone  denui  dame;  ti  prego  a leggere,  e 
compatirmi , fe  non  vuoi  darmi  occafione , che  in  pentimento  de  miei  errori  habbia  da  battermi  il 
Petto. 

SONO  QVESTI,  POCHI  ENCOMI  DI  PARTE  TANTO  CELEBRATA,  E 
CONSIDERABILE  NELL’  VMANO  COMPOSTO,  CIOÈ’  IL  PETTO. 

Tu  del  Cieco  Pancini  feopo  alla  face. 

Onde  1‘  Alme  infiammar  puoi'  anche  in  Cielo  t 
T ù del  fangmgno  Dio  bersaglio  al  T ilo , 

Feroce  immite,  trgog liojo,  audace. 

Tu  il  Spirti  yilal  Nedo  leuace, 

T ajbor  di  T tma  incidilo  al  Gelo  s 
Scena  di  yerij  afflili , in  cui  difuelo 
Tuono  or  di  Pugne,  or  bel  fertn  di  Pace. 

Ergi  Tu  Bafe  d’animali  Muori, 

Ohi  a nutrir  Prole  feconda  Amore, 

Fra  fenilici  di  Neui  elice  ardoei. 

Dar  fi  del  tuo  non  pub  yanto  maggiore. 

Mentre  ( primiero  in  f ragli  human  T efori  ) 

TU  il  Fafo  feì,  che  in  fe  racchiude  il  Corel 

...  Ee 
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HA  Parte  poderiore  del  Petto  vien  da  Latini  chiamata  Dorfum , & T . I fianchi 
di  quello  fortifeono  i Nomi  di  Scapulc . eScopulc  opcrcc  ; Si  d mandano  altresì  Sca- 
pillimi , 0 Alt  ; conflituifcono  quelle  tutu  la  larghezza  dell’  V omero,  6 fi  ano  Spalle; 
vengono  dimandate  da  Cello  &op<jflum,  opti  lumi  dai  Bai  bari  Spaiala-,  h'vna  pirtc 
aperta  di  tutto  I*  Olio  la  quale  copre  le  Parti  poftichc  delle  Code.  Triplice  ccono. 
fciutol' vfodi  quelli,  prima  la  robuftezza  delle  Cole , la  Compiantatene  de  Mufcoli,  mentre  qua* 
fi  tutti  i Mufcoli,  che  muouon  le  Braccia  nafeon  da  quelle,  e l'atticolation  delle  Braccia,  e loro 
Chiaui  ; la  Tua  figura , che  fi  appella  Trapezia, viene  a farli  quali  triangola , e dileguale;  la  Tua  arti, 
culatione  c duplice  : vna  c con  il  lugolo,  l' altra  è col  Braccio,  mediante  la  Ccruice,  c Cauici  Glco« 
nidc  ; Porta  feco  vna  continouatiooe  appellata  Sympbifit , e quella  con  l'Occipite,  Spina, Code, 
& Olio  Hvoidc  ; mediante  le  Carni , ed  i Mufcoli, vengono  molte  cole  o flettiate  nell'  Omoplata , le 
quali  all’  Hidotia  de  Mu Itoli  fi  rapportano , 

Primieramente  la  fua  Bafe,  quale  lì  (porge , Se  efee  per  la  longhczza  del  Dorfo,  e le  Ipine  delle 
Vertebre , nella  quale  vi  fono  gli  Angoli  [upcriorc , ed  inferiore  ; appaiono  in  fimil  maniera  le  Co* 
de  duplici  pur  ancor  elleno,  fapencre , ed  inferiore  ; danno  nel  terzo  luogo  la  parte  caua,  ò intcrio- 
re, e la  parte  Gibbofa , ouero  edcriorc , la  quale  dalla  forma,  e figura  di  quell'  Animale  vicn  appel- 
lata Tcdudine  ; quella  nelle  Corporature  gracili,  c umilienti  fporge  in  fuori,  e fi  vede  a guifad'  A- 
la  compresa  ; due  altre  Cauiti  fi  o (Temano  vna  [oprala  Spina,  l' altra  focto , e quede  fi  chiamano 
Intcrfcapili;. 

Appare  quiui  vn  altro  come  SoprolTo,  chiamato  Apopbyfii:  porta  queda  la  fimilitudined'vn 
Ancora, ouero l’clfigged’ vn Rollro.  Si riconofce qu,  altresì  vna  Cervice,  ncH'cllrcino  di  cui 
vnaCauiti  vi  appare,  donde  s’infcrifce  il  Capo  del  Braccio,  queda  fi  appella  Glconidc  , ò lenta- 
mente  caua  ; crcfce  però  detta  Cauiti  con  vna  Cartilagine , la  quale  viene  a coronar  l’ c (tremiti  di 
quelle  Labbra,  eli  (tende  lubrica,  donde  appare  profonda.  Vi  fono  finalmente  cinque  appendici, 
tri  al  fianco  ioterno  vicino  al  condotto  della  Spina , e due  fuppedirano  i Legamenti , con  i quali  e 
r Vomcro  alla  Cauiti,  e laClauicula  all’Acrimonia  reità  collegati;  Seno  c quedo  nel  fornaio 
fianco  della  Scapula,  per  lo  quale  vengono  portati  il  Neruo  , la  Vena , e l'Arteria. 

Si  muouono  dette  Scapulc,  c di  fopra,  e di  folto,  e alianti  ,&  all*  indietro,  nè  di  decente,  né  di 
bifogno  .cheli  mrmelfcro  in  giro  ,si  per  la  forza  dell'  Vomero,come  perche  le  Chiaui  quiui  confi, 
catc  impcdifconoil  moto  circolare;  vengono  mode  per  di  fopra , per  la  portionc  del  Trapezio  ,s 
per  i Lcuatori  propri; . Il  T rapczio  in  tal  maniera  vien  detto  anche  Cuccullare  , perche  imita,  cd 
è fatto  alla  fi  uilitudmed’  vnaCoccollada  Monaco.  Viene  inferito  quafida  tutto  l'Occipite,  e da 
tutte  IcSpine  della  Ceruice , e dalle  otto  fupernedclTorace,  per  tutta  l'Omoplata  della  Spina, 
quali  fino  alla  metà , come  Bile , e ligmento . 

Vi  fono  Mufcoli  Lcuatori  propri; , che  ellolgono  l' Omoplata  ; rauuifan  però  per  vn  lòto  da  gli 
Anatomici , con  tutto  che  c l' Infertione , e la  nafeita  vengano  ad  elfer  ditierfe  ; nati  fono  dalla  pri  ■ 
ma , feconda,  e terza  vertebra  della  Ceruice , c s’ioferifcono  in  varie  parti  dell*  Angolo,  fuperiorc  ; 
fono  tutti  Carnofi,  cdifcreti,òfeparati  con  proprie  membrane;  muoue  al  di  folto  la  Scapula  la 
parte  inferiore  dclTrapezio,  eia  Parte  del  larghi  (lino  (ito,  perche  mentre  quedi  con  vn  tendine 
robudo,c  quali  rifleffo  viene  inferito  col  Braccio , reda  alligato  all'Angolo  della  Scapula  inferio- 
re con  portione  carnofa  ,e  queda  la  tira  all' ingiù. 

Non  furono  necclfarij  Mufcoli  particolari , che  legafTcro  la  Scapula,  deprimendola , mentre  con 
il  proprio  pefo  da  fe  delta  fi  deprime . Dauanti  è molla  da  vn  Mufcolo  dccto  Serrato  minore.  Na- 
to è quedo  da  cinque  Code  fupcriori  auanti  che  andalfcro  in  CartiUagini , ed  in  procedo , con  vn 
tendine  parte  Carnofo , parte  ncruofo  fi  pianta . Dalla  parte  di  dietro  guida  l' Omoplata  vn  Mu- 
fcolo  folo  quadrangolare , detto  .dalla figura  di  tal  Pefce,  Romboide  ; nafee  da  tre  (pine  della  Ccr- 
uice intcriore  , c da  tre  fupcriori  del  Torace  ,c  quali  tutto  vi cuc  inferito  vicino  alla  Bafe  della  Sca- 
pula • e può  elfer  partito  in  due . 

Non  potendo  edere  il  Dorfo  fenza  la  Spina;  a delibar  , e far  intendere  qualche  cola  di  quedo  ne- 
ce  dilato  mi  trono.  Dal  redecato  Cadaucre  adunque,  come  parte  principalmente  vifibile  appare 
la  Spina,  la  quale  abbraccia  di  longhczza  dalla  prima  Vertebra  della  Ccruice  (in  all’vlrimo  delle 
Reni , ò lìa  Codrione . Acuta  è quella  parte , e fpinofa  ; connclfa  è a quella  la  Spinai  Midolla , co  - 
me  poco  più  a bado  vedremo  ; la  maggior  parte  di  queda  collituifce  il  Dorfo,  Domicilio  ella  è di 
detta  Spinai  Midolla, cometa  Caluariadel  Cerebro;  Vannodidignirj  quede  al  pari,e(Tcndo  di 
nerui  nel  numero  vguali , e come  che  ilCcrcbroé  circondato  da  gli  Odi  della  Caluaria,  come  d'vn 
Elmetto  proueduto , cosi  è munita  la  Spina  da  molte  V cctcbte,  quali  da  fepimcuci,  ò Valli , 
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Per  facilitarli  in  ciò  la  gran  Madre  Natura  efcauò  primieramente  la  Spina  fuddctta quindi  con 
molti  andamenti,  ó vie  di  parti  acute,  e trauerfc,  tramezzò  detti  andamcnti,quafi  con  niellati  Moti* 
ti  celli  ,comc  fi  vede  , conllrufic  vn  ampia  cauiti  per  coutencr  la  Midolla , onde  a ragione  detta  ca- 
ttiti Sacra  Fiftula  c appellata,  ouero  Canale , c que  Proceffi, che  (porgono  in  inori ,d  1 tendono  dec- 
ca  midolla  dalle  ingiurc  c (terne. 

Oifea  dunque  i U Spina , non  d' vn  OlTo  folo  formata , mi  di  molti , come  appare , e ciò  per  la 
«arieti  de’  Moti  co'  quali  muouer  fi  deue  in  tutte  le  guife  ogni  Animale,  c l’Huomo.  Può  dirli 
qucltaSpina  tutta  la  itale , e fondamento  dell'  Edificio  Humano,  ed  a ragione  da  V cechi  venne  raf- 
fomigliara  ad  vna  Canna  di  Barca  , a cui  le  Colle  come  T raui  incuruace , e le  Braccia , e le  Gambe, 
come  Prora,  e Poppa  collcgatc  fi  trottano  ;cfprcfic  primiero  d'ognuno  la  figura  della  Spina  eie  - S/1  Jt 
gantementc  Ippocrate . Si  diuide  quella  in  quattro  parti,  cioè  Cerulee , Dorfo , Lombi,  Se  Odo  Armu!h,& 
Sacro.  Le  Vertcbri  della  Cerulee  fono  fette,  dodici  quelle  del  Dorfo  .cinque  de  Lombi,  Parti-  a,  ofiam . 
colanone  de'  quali  i mirabile.  Duplicecqucllaappellataco’Nomid'  Antica,  c Pudica  , fi  Ula  .tarara- 
prima  per  i Corpi  delle  Vertebre,  per  obli  qui  Soproffi.Apofifi,  più  (fretta  é quella , più  aperta  e 
quclV  altra,  si  perche  più  facile  (ìa  il  moto  alle  Cole  anteriori , mouendofi  anteriormente  la  per-  • 

fona,  come  per  poterli  fendere  polticamcnte , òaH'aodietro,  nò  fi  comprimono,  òrompono  i 
,Vafi. 

Seiper  tanto  fono  le  Articolar  ioni  delle  Vertebre,  due  peri  Corpi,  quattro  per  Apofifi  obli- 
qui , che  afccndono,  e difendono  1 hanno  tutte  le  V ertebre  delle  Spine  molte  cofc  tri  toro  co- 
muni : prima,  tiene  ognuna  di  quelle  il  Tuo  Corpo  (ituato  nella  parte  interna  piucralfo,  c più  firn- 
gofodi  tutto  l' alcr’oDo  ,a  cui  nafeono  appendici,  e cartillagini  ; c più  largo  nella  Baie  fuperiore, 
ed  mfenorc, per  rendere  più  licural'arciculationc,  onde  non  polla  feorrere  peri  fianchi.  Con- 
tiene pur  anche  ogni  Vertebra  vn'ampliffimo  lóro  per  contener  la  midolla, quali  da  tutte  le  parti 
eguale;  Vengono  olfcruati  per  terzo  in  ogni  Vertebra  alcuni  Soproffi , onero  Apofifi,  1 proceffi, 
ò Itendi  menti  de  quali  fono  tranfuerfi , & acuti  ; gli  obliqui  fono  quattro , due  nella  parte  fupcrio- 
te,  nell'  inferiore  altrettanto  ; quelli  afccndono , difccndono  quelli , e fi  chiamano  V ertebre , come 
accenna  Ippocrate,  e quelli  pofiuno  Arciculatorichiamarfi.  1 Tranfuerfi  lono  corretti  allaficu- 
rezzade  Mufcoli,  e varie  loro  mfertioni;  Quattro  in  ogni  Vertebra,  due  fono  le  Epififi,  ouero 
Apendici, due  nel  Corpo , altrettanto  oc  i Trauerfii  Proceffi  ,cd  vna  nella  Spina. 

Ognilpondilo  finalmente  articolato  con  l’altro,  porge  vn  forame,  che  preda  l'vfcira  ai  Nerui 
prodotti  dalla  Midolla , non  è nulladimcno  vna  ragione medema  in  ogni  Vertebra,  mentre  quella 
della  Ceruice c forata  all' ingiù , in  quella  del  Dorfo  eguale c il  femicircolo,cosi  fuperiore,  come  in. 

Priore , e ne  i fpondili  de  Lombi, quali  tutto  il  feno  è formato  dal  fuperiore , nel  rimanente  tutta  la 
Vniucriìti  delle  Vertebre, vien  chiamata  per  nome  di  Sorcoli , ò Riui , che  fi  dende  fino  a Lombi . 

Sono  queltc  cofe  tutte  comuni  alle  Vertebre . 

In  tanto  dalla  foltanza  del  Ccrebro , e Cerebello  efee  vn  Ramo  comoda  fua  Radice  è appellata 
queda  Spinai  Midolla , ò Ccrebro  longo;  la  Sapienza  nell'  Ecclefiadicocon  faggia  Allegoria  la  di- 
dimanda Fune  Argentea, c il  ricettacolo  di queda, come diffi.é  appellata  Fidula Sacra.  Non  rclItlU 
queda  Midolla  ad  vnoppreffione  violenta,  e fc  intieramente  fi  rilafciafie  vna  fua  Vertebra  può  ap- 
portare Morte improuifa,c  preripicofa.  Venne  ncceflariamente  creata  queda  Midolla,  mentre 
non  poteuanoi  Ncrm  feorrere  per  rutrto  il  Corpo.  Creò  quella  l'Alciffimo , acciò  in  db  folle  vna 
meranigliofa  feconditi  nel  propagare  i Nerui.  Nafte  da  quattro  gran  Radici,  delle  quali  ledi» 
maggiori  prouengouo  da  due  parti  del  Ccrebro , gli  altri  due  minori  dal  Cerebello , e di  quelle  in- 
ficine congiunte  dueneefcono.che  formano  il  Corpo  della  Spinai  Midolla.  Prouengono  da  db 
Sorcoli,  e Canaletti  quali  infiniti,  e fi  diffonde  ella  in  rami  copiofiifimi , che  vanno  a terminare  ncL 
le  loro  Parti  didinte  in  varie coniugationi  dagli  Anatomici  più  penti . 

Diuide  il  dotti  ffimoLaurcnrij  la  Midolla  altra  dentro  la  Calua,  altra  fuori  di  quella;  dall'Inter- 
na nafeono  fette  Nertd  pari , e i procedi  Mammillari,  e gli  Organi  principali  dell’  Odorato . L'al- 
tra parte  di  detta  Midolla  circondata  dalle  Vertebre,  e da  quelle  munita,  prouengono  da  rifai 
Nerui , che  dcuono  diuaricarfi  nelle  Braccia , e nelle  Gambe . 

La  Spinai  midolla  cheé  Ramo  derriuante  dal  Ccrebro  vien  coperta  immediatamente  da  vna_. 
membrana  tenue , c fi  dilonga , c diucrlifìca  dalla  dura , e Grafia , mentre  per  quella  tenue  feorrono 
alcune  Veneree , e picciolc  Arterie , variamente  implicate,  che  nutrono  la  midolla , e lomminidra- 
no  Spiriti  Vitali . Quella  che  efee  dalla  Caluaria  con  rotondo , ed  ampio  forame , primieramente 
v iene  a farli  impliffima , e craffiffima , la  quale  poi  lì  vi  a poco  a poco  attenuando , perdendo  la  fo- 
Danza  midollare , non  però  la  Mole  corporea , la  quale  Tempre  mantiene  ;quando  finalménte  giun- 
ge al  confine  del  Dorfo  tutta  fi  diparte  m fusiceli! , c filamenti  a guifa  il'  vna  Coda  di  Cauallo. 

I Nerni  che  cfconodalla  Sacra  Midolla  fono  quali  infiniti,  mi  perche  efeonoda  forami  delle 
Vertebre  fembrauoconfiituircvn  Corpo  folo  , e vollero  i perfetti  Anatomici  efier  tanti  i Nerui, 
quanti  fono  delle  Vertebre  i fori.  Ogni  Ncrnopercantodallanafcira  fua  hi  molte  fibre  vfeite,  e 
compoffo  dalla  midolare  folianza  , e quella  a poco , a poco  fccndcndo  li  feparano  dalla  midolla, c 
mentre  fi  accodano  ai  fori  delle  Vertebre  vengono  vcllite  d' vna  «affa  Membrana,  e «ingiungen- 
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doli  in  vnoconflitnilcono  rn  Ncruo,  quale  vfeito  per  »n  loro  di  nuouo  vien  compartito.  ne'  fimi- 
celli  mede  mi . Quanto  più  fccndc  quella, più  altamente  deducono  i loto  principi)  uclie  v felle  loro 
i Nerui , mi  iure  quelli  del  Dorlo , e de  Lombi  dalla  Midolla  Ccruicalc  hanno  principio. 

Dal  priucipio  de  Lombi  lino  all'  cftrcmiti  dell’  Olio  Sacro  fono  più  fumcclli  ■ e tradì , che  s’voi- 
feono  ne'  forami  delle  Vertebre,  mentre  da  quella  Parte  mafiimamente  fi  piega,  e $' incuria  la 
Spina , e auant  i , e adietro,  onde  acciò  quella  non  fia  violentemente  opprefla,  tu  d1  vopo , che  fi  for- 
nutic  di  Capillamcurt,  e funicclli  ; £ con  quelle  fimi  lego  il  pocodi  tutto  quel  molto , che  indetto 
particolare  acccunarfi  potrebbe, ballandomi  hauer  dato  in  ciò  qualche  diletto  con  breue  cogutio- 
ncd'vna  tal  Materia. 

GEROGLIFICI.  il».  , 

BEnche  fia  ferace  di  Lettere , e di  Significationi  la  Sacra  Scoria , pare  nulladimcno  .che  alla  fimi* 
Illudine  della  Grecia , e dell'  Egitto , eh'  efprimcuano  i loro  Senfi  con  figure  di  cofe  materiali, 
ed  cltrinfcchc , labbia  voluto,  fé  non  per  ncccmtd , per  diletto  oprar  quello , fe  pur  non  volemmo 
accennare , che  per  facilitare  a più  Idioti  le  intelligenze  pur  anche,  come  che  a loro  fi  parla  confi- 
militudi  ni , & apparenze , fi  (iano  ancor  i Teologi  Sacri  compiacciuri  di  Gicroglifici . 

Quindi  per  accennare  qualche  cola  del  poco  però,  che  in  fimil  (oggetto  (parlò  ritrouo,  (acce- 
dendo alla  Ccruicc  il  Darfo,dicOiChc  inereudo  alla  Legge  Lenitica,  che  sbandi  ua  dalle  fimtioni  dei 
Sacro  Altare  quelli  che  haucuanoil  Dorforicuruo,enleuaco,dcducouo,8c  intendono  il  Peccato- 
re , che  oppteilo  dalla  Sarei na  del  Peccato , ne  intenda  i Tuoi  mancamenti , mentre  che  non  li  vede, 
e perfillc  in  quelli , Gran  pefo  veramente  e la  Colpa,  che  tiene  concinouamcntc  aggrauatii  mife- 
ri «che  dentro  v'inciampano;  quelle  fouo  le  Ruote  d'ilione,  le  Pietre  de’Sififì,  le  Laruedcgli 
Ordii , gli  Auolcoi  di  Prometeo , le  Caccne  di  MinofIe,fauolofamcnte  da  Poeti  defetitti  nell'  Infer- 
no; Di  quelli  diccual'  Increata  Sapienza  del  Redentore,  Von iidtorfum  tlhs,  ir  rgo  di  fnpernio 
fu m . Miferi  Facchini  aggrauati  da  peti  infopportabili  di  rance  Colpe,  non  pocctc  lollcuarc  non  cho 
le  vice,  ma  gli  occhi  al  Ciclo.  Tale  era  il  fratricida  Caino,  ami  diceua  l' Alti  (fimo,  tur  conriifu  fu- 
tili tua  , fopra  di  cui  Ambrogio  Santo . T onjuibat  rum  mtfir,  fuorvia  Confettati*  Peccato,  um , tr  cui m 
adbuc  Ptr  tuffar  di  iffit,  f ua  ipfum  Confettatici  cruciata! . Parcua  anche  al  Profeta  Reale  d‘  ellcr  giun- 
to al  colmo  de  mancamenti , onde  andana  accennando , incurvatili  fum  v/f  ut  in  fintai . Spaile  ticur- 
uehabituaic  nel  Peccato  condannare . 

Come  che  il  Petto  porge  Inditiod' Animo, d'intrepidezza,  e coflanza,  così  il  Dorfo  venne  in- 
Cefo  per  Geroglifico  di  fuga,  onde  Tuona  anche  il  trito  Prouctbio  fra  noi , il  Tale  hi  dato  all'  Ini- 
mico le  Spalle , e rcr  chi  incalza  chi  fugge , Tuoi  dirli , diedero  gli  Eferciti  alle  Spalle  de  eli  Auuer- 
fari  ; £'  addetto  dal  dottifiìmo  V alenano  in  Elcmpio  il  cadere , che  faccia  il  Capo  dell’  Idolo  Da- 
gon  all'  «fpetto  dell'  ArcadclTeftumcnto,  onde  non  fi  vedeua  altro,  cheilTronco,  comes'hi 
nel  primo  de  Regi , Porr»  Qagon  tacitai  T rnncut  in  T tira , che  ben  fù  inditio  con  qual  vclocitd  fug- 
gnu Satanallo Nume  falfo, e menzogniero  .alla  villa, ed  afpettodcl  Nume  verace,  e CelcOe ;<ii 
ciò  accennaua  anche  il  mio  Mufico  Armato,  gvtmiam  ptutt  tot  Dorfum , faucllando  de  Pcccarori. 
fopra  cui  comenta  Picrio  accennato , toc  cji  cogli  tot  ampia  fuga,  Dorfum  otutruu . 

Non  e Tempre  a mio  credere  condannabile,  ue  atto  rii  Vini  la  fuga,  mentre  quando  vi  ila  di- 
foguag  I ianza  nel  Pollo , onero  quando  pcricolofo  e l’ Azardo  non  fari  giudicato  poco  feono  al  fug- 
gire. URifehio  (là  bene  quando  vi  fia  qualche  certezza,  ò almeno  fpcranza  però  di  poterlo  noce- 
re , e (operare . Quella  particolarmente  ne  gli  afferri  del  Concupifcibile  hi  il  primo  luogo,-  canta, 
no  tutti  gli  Afforilmi  de  Poeti,  che  Non  fi  trinci  Amar,  fi  non  fuggendo.  Deplora  coli  appreflò  ad 
Ouidio  Medea  il  fuo  fermarli  di  troppo  con  Giafone.  > 

frwili.w  ptrij , ruc notti  Jgmiuiatfi 
Ardii, -ri  ad  magno!  Pinta  T Ida  Dm. 

E il  mio  dolci ffimo  Compatriota  ancor  egli , 

Non  fi  feber^i  con  Amore , 

Bruchi  fia  fanciullo,  t ette», 

E ibi  'cuoi  [aiuti  al  Con, 

Non  »'  infinga,  ò tufebi  feto. 

Si  in  (chetai  ti  par  che  rida. 

Ma  [chinando  j Morte  sfida , 

Dall’  aderire , che  fecero  i Poeti,  che  Atlante  reggefle  con  l' Vomcro  il  Ciclo;  e i Sacri dall'vdira 
la  Scrittura  del  Profeta  Ifaia,  Pannivi  Filivi  daini  tjiNobii,  turni  lmperium  fuptr  Humetui » tiut . 
Cd  i Saggitutti  dal  vedere, che  fono  le  Spallcqucllc  che  foccombono  a i PeG,  d’vnanimcconfenfo 
dcduflcro  Gieroglifìco,  che  doticflcro  intenderli  quelle  per  fegno  di  fortezza,  cosi  inrefe  appreflò 
del  V alenano  nelle  Sacre  Lettere  ,douc  per  lo  Pefo,  e Scettro  della  Potenza  di  Chriflo  intelaia  fua 
pcfantifiima  Croce, portata  al  Caluario  ; e tri  Profani, Cicerone  andauadiccndo,  Cum  Humtrit  Bo- 
utinfufìintut  yiuum , e nell'  Qratiouc  > che  fece  per  fiacco  vi  raotiuando-  Rtfpuhlica  juam  voi 
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uniutrfam  in  hoc  Iuiicio , yrflrit  Humerit , ya/hit  inquarti  Humirii  Iudictt  fuflineth , e cosi  altre  voi* 
te . Li  rebuflezza  in  (atti»  e le  forze  dell'  Htiomo  fi  cono  (cono  dalle  Spalle , mentre  chi  porta  gran 
peli  addita  gran  nerbo , e vigore  di  forze , e complctfionc  gagliarda . 

Di  Milonc  Crotoniata . quello!  di  cui  raccontano  Giuuenalc  .Celio,  eGcIio, che  con  vn  pugno 
ammazzò  vn  Toro  , che  fc  afferraua  conte  nani  vn  Pomo  non  v'  era  forza  humana , che  trarghelo 
lo  potette  ; raccontano  i medefimi  che  vedendo  vna  Colonna  tremante , che  di  cader  minacciaua  la 
retle  sòie  fpalle>fin  tanto  che  tutti  potettero  vfcirda  quel  luogo,  da  cui  pure  ancor  egli  partitoli  in- 
contanente rouinó  l’edificio.  Di  Titormo  narra  il  mcdelimo  Celio,  clic  dopo  hauer  rotolato 
per  gran  fpatiodi  tetra  vn  grandi  dìo  Sago,  ie  lo  recò  tùie  Spalle,  lo  portò  pure  molco  dittante  , 
douc  erre  itolo  nel  publico  le  ncfcruiua  per  trofico  delle  fuc  Glorie.  Di  Fillio  Saluio  racconta  Pii. 
nio , che  lalcndo  sù  per  vna  Scala  portaua  dugento  libre  di  pefo  nelle  Mani , altrettanto  attaccate  a' 
Piedi , c tanti  fimilmcntc  fu  le  Spalle , fc  fi  può  dar  fede  a Amile  Mappatore . 

MORALI,  £ MISTICI. 


E/’aI.  Ami*. 
Hill  Ai  Api. 


Ub.  1 1.C.&9 
Pii*  dtll  A • 
fltlfi  jmddtif 


PEr  accennare  la  prontezza  ,con  la  quale  la  Diuina  Tutela  alTiilealladifefa  de  fuoi  eletti,  allu- 
me il  mio  Armato  Cantore  la  (ìmilitudiiic  dell'  Aquila , facendone  vedere  il  fuo  Dorfo  alato , 
con  il  qual;  alle  noltrc  cadute  a' oppone,  ci  guardada gli  Artigli  dell*  Vcccllo  Grifagno  di  Sata- 
nalfo;  vi  dicendo  egli  fui  Salmo  nonagefimo , Scapulu  fuii  obumbrabu  libi , frfub  Pi  unii  tini  fotta-  D‘  »/>*•>» 
bit, nontimibit  atimort  notturno  t A quello  feufo  mirabilmente  fi  fottoferiue  Agoltino  Santo,  ed  hi  r"‘ 
in  ciò  per  compagno  Eucherio,  qual  dice  AutiinScapuhi  fixas  bobini  Alai,quibut  Bulini  fauna  .ita  r " • • 

£r  Dtut  Infirmol.quafi  in  fcapulai  fonai . & pori  arilo  fruitili . 

La  Scrittura  regilirata  nel  primo  de  Regi.doue  dice  notili  rtetiirt  a T ergo  Domini,  porge  motiuo  f imìt; 
a San  Gregorio  Papa  di  dire , poterti  qui  intendere  i Peccatori , che  quando  commettono  Peccaci 
vengono  detti  andarfene  lungi  dalla  Faccia  Diuina, mi  quando  pcufano  di  ritornare  in  Gratia.me- 
diame  la  Penitenza,  fono  quali  a Tergo  di  Dio,  perche  non  vogliono  andarfene,  e tutu  volta  non  ^ 
poflono  prefumerfi  dcll’Amicitia  Diurna,  quindi  fi  dice  della  Maddalena,  che  fieni  ritto  ftcut  Pfiis  * 7" 

Domini,  non  prefuniendofi  giultificata  per  anche  ; A tergo  tiene  quell*  altra  che  toccò  la  Fimbria 
del  Veliimento  di  diritto , onde  ritrouò  la  Saniti  fmarrica,  ce  dando  dal  fi  u Ilo  del  Sangue  ; e fopra 
quello  contenta  l' accennato , dicendo , Ulto quidtm  r/i prò  t-iricundia  Peccali , /ri  tarigli  per  Virtù-  Mattiti  pi 
firn  Spei. 

Alla  gran  minaccia  fatta  da  Dio  per  mero  del  Profeta  Iercmia  a Peccatori , Dorfum , tr  non  fa- 
titi» ollenJam  tit  in  die  fintinomi  forum,  dice  Ago  liino  Santo  qui  apertamente  lignificarti  l' Ira  acce- 
fa  di  Dio;  cosi  viene  inlefo  quantocfprime  Dauide.  Ponti  tot  Dorfum.  fopra  cui  fcriue  llidoro 
Claro , hoc  tfi  in  fugar»  corniti  tei  eoi, almi  vrrtil,  ponti  tot  ftorfum  ai  parlimpx  r/i  in  partem  ynamucui  fi-  "*  c’ 
gnu m,  & feopum  in  quem  iacmntur  faglila . Sopra  il  canto  vulgato  Verfetto  del  Profeta  Reale  .[upra 
Dorfum  mtum  fabneauetunt  Pece  aloni , dice  Gregorio  Santo,  effer  ciò  incelo  de  Giudici,  quando  it.  Munì. 
Croci  filieto  il  Redentore,  i Peccati  de  quali  portaua  egli  con  la  Croce  in  Ifpalla . 

Il  Dorili  della  Colomba,  di  cui  dice  l'accennato  Profeta,  Poiitrìora  Derfinut,  in  Pallori  Ami,  Cantii.  tnm. 
fpiega  Origene  additare  la  Cotlanza  delia  fole,  la  (labilità  de  perfetti  Dogmi  ;ouero dicono  i San.  i. 
ti  Girolamo,  cd  Agoltino,  tari  I*  vltima  Contictlion  de  Giudei  nclFnc  del  Mondo:  oucro  negli  '*  r/^m.67. 
villini  Tempi  il  dono  del  nuouo  Teltamcnto . Vi  aggiunge  Bernardo  poterti  ciò  intendere  la  fot» 
za  di  portare  il  pefo  leggiero  di  Chriltoper  La  Carità,  ò l’eterna  feliciti,  che  fi  confeguifce  dopo  il 
Corfo  di  quella  V ita . Può  ancora  clfere  accennata  a fentimento  dei  medefimo  la  pura  Cofcienza,  am^ndt 
la  quale  hi  la  fede  fri  il  Petto,  ed  il  Dorfo.  . 

Le  Spalle  del  buon  Noeme,  fopra  il  quale  poferoi  fuoi  Figli  il  Manto , ò Pallio , ò Vellito,  co- 
me s‘  hi  nella  Sacra  Gcnefi , intende  il  fopracccnnato  Agoltino  poter  additare  la  Patlìone  di  Chri- 
tlo , la  quale  pallata  vien  da  Fedeli  venerare , & attefa . Quel  Pane,  c Vafod'  Acqua , che  pofe  A- 
braaniosù  le  Spai  le  della  Scrua  Agar,  comes'  hi  nella  Gcnefi,  quando  per  comando  di  Dio  fcla 
tolte  di  Cafa , lignifica , per  quanto  comcnta  la  Gioia  ordinaria , la  fcparacione , mi  foflentamento  c,„,y. 
altresì  del  Popolo  Giudeo  per  la  Legge  ; come  il  Tergo  di  Mose,  del  quale  fi  racconta  nell'  Efodo 
auuila  ,alcntinicntodclla  predetta,  le  Cote  più  rozze  della  Legge.  Snodi  uu 

Solleuafi  S.  Dionifio  a confiderete  le  fatezze  fiumane  ne  gli  Angioli , e dice  per  il  Dorfo  in  efli 
intcndcrfi  quella  forza  , con  laquale  contengono  tutte  le  Virtù  vitali . Intendono  Otigcne,  e la  Ctlifl.H/trar 
Gioia  per  le  Spalle  di  Rebecca,  (bpralequali  portaua  l'Acqua,  onde  abbeuciò  Abraamo,  i fuoi  eh  a ■ 
Camelli  ,1'Elcrcitio,  e prattica  nelle  operationi.  Può  ancora,  all' alfe  tire  di  quelli,  il  Tergo  fi-  iuomlMm. 
gnifiaare  le  cole  future  ; come  fucccITe  in  Abraamo,  che  vide  quell’  Ariete,  che  dopo  di  Icvcniua 
dopo  il  Sacrificiod’Ifaac,  addita  al  parer  de  citati,  Chritlo,  che  come  Agnello  appunto  doueua  ve-  cemf.  ». 
■lire  a Sacrificarti,  così  fpiega  la  Gioia.  II  Tergo  del  Tabernacolo  accennato  ncll’Elòdo,  por- 
tende  il  fine  del  Mondo , e 1*  efito  dcll'oprc  buone . Cxid.  a*. 

11  ferrare,  che  fece  la  Porta  il  buon  Vecchio  Lotte  in  faccia  a quegl' Incontinenti  di  Sodoma, 
per  vfar  il  termine  della  Scrittura  Sacra  medefima  ,pofl  T itgumfuum , addita , per  quanto  ne  fpiega 

l' ac- 
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1*  accennata  Gioia,  quando  vn’  Anima  li  munifee , c fortifica  contro  i mori  carini, ò del  Senio,  ddel 
Demonio , ò del  Mondo . Accenna  la  medefima  Gioia  le  T erga  defignare  alcune  volte  la  Vita  caa 
tiua  già  feorfa , onde  vien  comandato  a Lotte,  che  nell'  vlcire , eli* egli  fi  dalle  contaminate  Citta- 
di,  non  (Sguardi  piùindietro.cilriuolgerfifignificaeirervintodallatentationc,  come  nella  Mo- 
glie dell'  accennato  Lotte  accadette  : fi  portano  quelle  efprcfliuc  nella  Gcncfi , e nell*  Efodo . 

Sopra  il  detto  del  Profeta  Ifaia  Anni  tu re  a» inni  Perini»  pofl  l ergimi  mmeniii , auuifa  S.  Gregorio 
1*  Huomo  aitanti  il  Peccato  hauer  la  (accia  voltata  a Dio , mi  dopo  il  Peccato  voltami  Dio  il  Dor» 
fo , tutta  volta  anche  non  ccflar  d' auuifarc , benché  con  le  Spalle  riuolce  ; cosi  infinua  S.  Girolamo, 
dicendo  Dm  funi  prxbtnt  Digiti  Irgli  tius  olliuifcuntur , e lo  deduce  da  quanto  fi  accenna  ne  Parali- 
pomeni , c nell'  Ecclcfiallico . 

P,r  quegli  ollinati,  dequali  dice  il  Profeta  di  Dio  Zaccaria,  che  a gli  aiuti  Tuoi , che  «lamina 
attendere , auetteiuntS caputane  recedente!, incende  la Glofa ordinaria,  e fpicgacflcr  quella  vna 
Figura  di  Pcrfona  ollinata,  di  Cuor  duro  ; tutto  ciò  fpicgaua  il  Regio  Cantore , dicendo  òlfaemuer 
ncuheorum  ,&■  dmfumeorumjimpirineurua,  il  che  vien  replicato , e confirmato  dal  Dottor  dello 
Genti  a'  Romani. 

Il  cornare  con  la  peggiore , che  fecero  gl'  irraditi  contro  de  Pilillci  ,de  quali  fi  racconta  nel  priJ 
nio  de  Regi , T riga  -rei  ite  Ifrael  Pbih/ìeit , porle  in  confideratione  a S.  Gregorio  di  molirare  in  ad 
i Giudei  non  valcuoli  a tar  refiltenza  alla  Capienza  della  Dottrina  de'  Chrilliani , come  anche  ne  gli 
Atti  Apollolici  all'  ciiiafi  Cacra  del  Protomartire  Stefano  fi  dice,  che  no»  poi  rr«n(  re  filiere  Sapienti*, 
& Spirimi,  qui  loquebatur , fra  i T rionfi  de  quali  fi  gloriaua  hauer  hauuto  il  Santo  Dauidc  con  l' Ini- 
mtcotvnocra  quello  ,&■  Inimicai  uni  dediflimihi  Dorfuue,  Copra  che  difeorreua  l'accennato  Sia 
Gregorio  intenderli  quiui  i Peccatori , c pcrCecutori  di  Dio  quando  li  conucrtono , e feguono  quel» 
liche  perfcguitauanoitalchecon  nomi  di  Darlo  podonoelTer inceli  quelli  che  riccuono  la  Dot- 
trina, e gli  Etcmpi  altrui,  e s'incuruano  a portarei  peli  de  Peccati. 

San  Girolamo  lui  Detto  di  Ofea  Profeta , Pillate  in  Setbauem  pafiTergum  tuum  Benianin,  dice 
eflcr  quelli  gli  Eretici,  che  non  hanno  Occhi  per  vedere  la  Veriti.  Nel  Dorfo.fpicgano  i Santi  Gi- 
rolamo, ed  Ambrogio, fi  cali gano  con  le  Battiture  i mancamenti:  quindi  può  edere  additata  la  Pe- 
nitenza , e Puoi  tiene  alluma , ó impella  per  i Peccati:  di  dò  fidicene  Proucrb  , Puenum  Equa, 
Clumui  Afilla,  & Piega  in  Dorfo  imprudenium.  Si  hannoi  medefimi  lignificaci  in  Gicrcmia , ed 
Ani.  s Profeti  ; quello  è quello  thè  voleua  intendere  Dauide , quando  lagri  mando  eCageraua  ,pof»U 
fli  Trilulatianeii»  jor/u  nofiro . Sentono  gli  accennatila  Vcrgadecatiuiclfersù  le  Spalle  de' buoni 
quando  piti  Crono  ingiurie , od  ofiefe  da  quelli  ■ come  in  Naum  ; cosi  al  contrario  Copra  il  Dorfo  de 
catiui  fono  le  Verghe  de' buoni , quando  fon  puniti  gli  errori:  di  ciò  s'hanno  le  cfpreffiue  nella 
Gcncfi, nel  Dcutorouomio.uc  Regi, ene'Salmi,  clono  quelli  Pentimenti  del  docriffimoBeda. 
Dice  il  medemo  per  le  Spalle  poterli  alle  volte  intenderci  Beni  Temporali,  che  deuono  mandarli 
in  obliuione. 

Fra  quelle  Spalle  pcrcolfe  leu  il  Rè  loram  ; e vn  Soldato  Siro  vccile  il  Rè  Acabo  trala  Ccruice,  e 
le  Spalle,  acciò  con  quello  venga  additato  douerfi  in  tal  maniera  cafiigar  que'  Superbi,  e fallofi , 
che , non  vogliono  vbbidirc  a Dio , & a Cuoi  fanti  Precetti . Sopra  quel  Gran  Cancelliere,  che  dif- 
fe  d' hauer  veduto  il  Profeta  Ezechiellc  ■ che  haucua  il  Calamaio  attaccato  alla  Spalla,  vien  difcgna- 
ta  la  Memoria, che  ha  Chrillo  Giudice  ( coment,  il  citato ) d’ogni  nollra  attionc,  la  qual:  fi  leggeri 
nel  giorno  del  Giuditio.  Funclto  auuifo  pcriReprobi!  da  quali  ci  doni  gratia  l' Altillimo  di  po- 
terci diitogUcre  con  le  opre , come  io  mi  diliolgo  con  la  Penna  dal  prcfcntc  Capitolo  , 

PROVERBI. 

QVante  cofe,  e Parole  Enigmatiche  nelle  Letture  de  migliori  Autori  fi  trottano,  che  ritardano» 
_ anzi  del  tutto  tolgono  la  cognitionc , e l'auanzamento  nel  Corfo  delle  Lettere  ; quelle  tutte 
vcngjnofpicgate.ediluctdatedal  Prouerbio, mcdiantcl’efpofitionede  migliori.  La  Sfinge  è il 
Prouerbio , che  pone  ladificolti  in  Campo  ■ mi  tanti  fono  gli  Edipi , quanti  gli  Autori , che  quelle 
appianano,  e dichiarano . Riduce!)  Prouerbio  le  cofe  deprauatc , & ad  vfo  migliore  le  conduce , e 
fa  vedere;  E' vn  Sale  quello , che  fi  fparge  sù  le  Viuande,  c le  condifce , e quanto  pili  è riflrerto, 
maggiormente  plaufibilc  riefee  ; che  fe  Amico  della  Breuiti  è ciafcbeduno,  qual  piti  accettabile , e 
fuccola  Breuiti  del  Prouerbio , che  in  due  fole  Parole  alle  volte  gran  (entimemi  contiene  ? Molto 
li  è veduto  in  ciò , e molto  da  vedere  vi  re  Ila . 

Dille  Catullo , Non'rideniui  Montica,  quad  in  Tergo  efl,  cioè  a dire  non  curiamo,  e ci  mettiamo, 
a tergo  i nollri  dilètti , attendendo  folo  a vedere  quelli  del  Prodi mo , ò del  vicino  . Il  Prouerbio  è 
nato  da  vn  Apologo  d' Efopo  : Finfe  collui  ogni  Mortale  hauer  due  Saccoccia , vna  potuta  auanti. 
e l' altra  dopo  il  Petto,  & a Tergo  : in  quella  dauanti  mettiamo  gli  altrui  fatti;  nella  deretana,  ò po- 
ilcriorc,  inoltri.  Acquiiiò  Concetto  detto  Prouerbio  dai  Vcrfidi  Perdo, 

Vt  nenia  in  ftfe  tentai  tit frenine  nenia, 

Sed  precedenti  fpetiamr  Montica  Targa  . 


proverbi; 


ed  Horatlo  ancor  egli , rifpictn  ignoto  difcet  pendendo  T ergo , hi  luogo  (ri  qn  e(H  principale  S.  Gi- 
rolamo , ftd  Ma  tfì  y*ra  itutr  Amtcot  Ripribnfio , fi  mitra  Optra  non  Werner,  alioram, iuxta  Ptrfi» m, 
Manu; am  confidi! tmut . 

Non  è molto  che  li  é trattato  di  quella  materia  tanto  condannata  dal  Redentore , tanto  defeda- 
ta dal  Mondo , tanto  abbonita  da  Saggi  ;del  molto,  che  potrebbe  dirli,  mi  rcfla  d'accennare  fot 
quello  : Se  ognuno  ridettene,  e portalic  a gran  Lettere  sta  la  Fronte  improntato , mi  più  sii  l'Ani- 
mo impredo  quel  nofet  te  ipfum , che  era  a gran  Caratteri  d' Oro  (colpito  sù  la  Portadel  Tempio  di 
Delfo , anderebbe  più  auucrtito  nelle  appolitioni  ,e  difetti,  che  nota  negli  altri.  Vna  delle  difici- 
U anioni , che  pollano  farli , é il  penetrare  l‘  interno , lo  dille  Giuuenale  fra  gli  altri  , 

Paui  digito/ et  rt  pojj ini» 

t'irà  bona  ,alqut  iliii  multum  diut! fa  limoli, 

Ermi!  ntbuta , quid  tnim  raliont  limtmui , 

Aul  cupimui  ! 

Se  dunque  è così  dilicile  vna  tal  cognitione , qual  feempiaggine  fari  arbitrar  di  que’  fato , che  non 
B conolcono?  Allindi  ubi , diceua  vn' altro , 6r  norir  quam  ftl  cuna  fupilltx . 

Mini  ifl  in  T trgattbut;  ciò  venne  efprclfo  di  Perfona  follecita.che  moltra  temere  di  qualche  male 
imincntc.  Spiccodì  in  tale  Adagio  dalle  Scene  d'Ariliofane  nella  Cotnedia  intitolata  la  Pace  : 
fon  quede le precifc Parole,  PiccauimuiquidimiHa,fid  Vtuiam  dabinum  nanqut  militi  Animar  in 
Conji  dai  ; è tradotta  la  Metafora  da  Cuoi , ò Suatti , con  i quali  vengono  battuti  i Semi,  e C malli, 
e con  dii  lì  legano  a tergo  fui  Giogo  le  Corna  de  Boui  ; quindi  ne  viene  l’E aigma  di  Plauto , ibi 
■vini»  Homtnei  Mollai  incuifant  Bonn , ouero  da  gli  Elmcti , che  li  legano , acciò  diano  làidi,  con 
Cuoio  ben  tòrte . Si  può  accomodare , a fcntimento  del  Manutio,  quello  Prouerbio  ancora  a quel- 
li , che  temono  di  battiture  ; ouero  a quelli , che  viuono  timor  oli  d' edere  infellati  dalle  guerre . Si- 
mile c quello  Prouerbio  a quello  di  Terencio , quando  diceua  Animai  ifi  in  Patinii . Affine  a quelli 
ò l’altro  Prouerbio,  che  dice  Tirgpra  lattar,  cioi  che  di  molti  legni,  econgietture  nel  Volto  di 
fofpetto  di  qualcheduno, cdarguifcequalchemale,  come  fc  vedette  le  Terga  de  Buoi,  oueroi 
Suatti,  eli  daffead  intendere,  chedaefli  li  doueltero  fabbricare  ilegami , e cinti  da  compirne  gli 
Elmcti , e s'imaginaffc  la  guerra . Vicn  citato  vn  tale  Adagio  dalla  Fauola  d'Eupolide,  chedice 
plani quodobtutniur  T ugola  ; Non  é fconucneuole  ,dice  Manutio,  credere  qui  nato  vn  tal  Prouer- 
bio , mentre  che  fono  alle  Celate  • ò Elmcti  vennero  fcolpite  faccie  orrende  de  Barbari , ò de  Ci- 
clopi, òdi  Belue di  fpauenteuoli  Volti;  Quindi  diceua  Ateneo  ,quinihilo  tifici!  tmendatioitm  tan - 
tumqut  docait  loia um  obiuiti  ; e per  animai  c il  tutto  diceua  Anltotanc , tgoboc  quidimfaxo  Dii  T ir- 
pota  otti  atri.  None  imprudenza  • anzi  auucdutezza  migliore  dal  prefente  rauuifarl’auuenirc;  dice- 
na anche  il  Chnlòllomo,  ad  mhit  lamcupidui  Homo  r/l,  quam  ad  futura  cagno  fendi , e San  Gregario 
Papa,  fatar  a prsuifa  milioni  funi  timoni, quim  cam  pi  sfinita  fuinnt:  fe  li  danno  le  prcuifioni  de  tempi 
negl’  Iragioncuoli  Udii , perche  tali  auucdutczzc  negarli  dcuono  nell'  H uomo  rationale  ì 

11  mantenere  anche  al  difpctto , come  li  tuoi  dir  delle  Carte  > che  fi  nel  Pollo  allignatoli , ò il 
Prìncipe  del  Suddito,  ò il  Padrone  del  Scruo,ò  il  Medico  dell' Infermo,ò  l'Amico  dell' alerò,  venne 
cfprcflocon  quello  detto , Humiinjallinirt  quorum  AuAoiitai , St  aggiunge  Manutio,  diligtntiiqui 
plunmumYaltt in confrruanda  (aiuti  cutufpiam  ; Cosi  diceua  Marco  Tullio  , di  fummo  RnpubUca 
quam  IA ut  intuir fam  boc  [uditimi  fìri»  inquam  Hu  nurii  ludicti  fu/ltnclii . Amiailo  Marceli  ino  ancor 
egli , Pbi  Billoium  iuuudanliu»  Moltm  Humcrnfuii  quod  dicitur  Yrhrnr  fcindtbalur  in  multi plicn  Cu- 
rai. Affine  a quello  c l'alno  Adagio,  che  dice  Humnii  rifinì  ; lo  pofe  in  prattica  Marco  Tullio , 
ctprimcnilo  tdictbai  tt  luii  Humtrii  mi  Cu/lodtm  l'obli  In  Pibim  retatami»;  Vengono  da  vna  tal 
Metafora  chiamati  Atlanti  delle  Republiche  quelli , che  follcntano . e trattano  i negotij , e maneg- 
gi principali  di  effe  • In  ciò  non  che  in  quello , mi  in  tutte  l' altre  cofe  pur  anche  grande  auuedutez- 
za , c prudenza  vi  fi  ricerca , dice  Horatio . 

Suoliti  Mattnam  veffrìr  qui  feribili  squam  Carminibai , 

Et  cogitali  dia  quid  -rallini  H amili . 

Se  gli  Adunati  vorranno  fare  da  Ettori, e iTerfiii  da  Agumcnnoni,  fe  ne  partiranno  con  la  peggio, 
c faranno  dcrifi  da  gli  Spettatori  , 

L'  Efcmpiodi  Polidamantc finifee  di  pervaderci  Volle  il  temerario,  perche  fi  conofceua  di 
qualchelena,  opporli  ad  vn  Monte,  che  rouinaua , e il  mifera  pagò  I fio  dell' ardir  con  la  vica,ri- 
mancndoui  llritolato , e disfatto  ; quedi  fono  i lignificati  delle  Fauole  d' Icaro , e di  Fetonte . Por- 
ge cfattidimo  quedo  Pi  ccctto  il  Redentore  dell*  Anime,  dicendo  quitiolem  T umm  tdtficart  boi» 
priui  cogitai  fumptui  qui  nictffaiij  fini,  ni  mctpunl  illudimi  dicinltt  quia  Sic  homo  ctpn  sdì, icari , & 
nonpoiuii  con fumart . Diceua  canoro , ed  erudito  al  fuo  Collume  ilCommendacor  Tedi, 

Sol  gli  Euriffii  potino  attimi  gli  Alcidi, 

E finga  I'  ha  di  Giunon,  min  bilia 
Fora  Califfo , t trasformata  in  Sulla , 

Or  non  indottila  gli  Anici  Lidi , 
prendali  la Mifura all' Opre. 


tu.  io. 
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DORSO,  E spalle: 


L*  Accingerò  n.l  vna  fatica,  da  cui  fi  liaccrtodi  non  poterne  vfeire  fe  non  con  danno , e dirutile, 
Fadca  vana  venne  dichiarato  con  quello  icnlo , Humer oliteti  pardai  Aquam  mcernendo.  Sccopiofo  è il  Fonte, 
e viua  la  forgcntc , perdcranfi  più  tolto  e le  Spalle  .eie  forze  > e il  tempo , clic  fi  polla  vuotare  quel 
Fonte  . Cita  quello  Frouerbio  Snida  nelle  Tue  Collccanec , e nota  ciò  poterli  aderire  d’vno  che  pre- 
di i lùoi  feruigi , doni  le  fuc  fatiche  ad  vn’  Ingrato  ;oucro  anche  ad  vn  Macllro,  che  a’alfatichi  atora 
noadvno  Scolaro  indocile, &ottufo;  quelli  fono  appunto  come  vn  Dolio  forato , non  valcuolc  a 
tener  l’Acqua  .che  vi»'  infonde  ; limile  i quello  Prouerbio  all’altro,  che  dice  Oleum,  & Operane 
perdere , ouero  al  terzo , Altieri  non  albefcit  ; cerne  pure  anche  fri  noi  vitalmente  fi  dice  lauare  il  Ca- 
po  all’  Alino;  Infornino  Vino  fopra  tutti  è l' Ingratitudine,  Bumalui  eli  qui  de  benemerente  dicit 
male , diceua  il  Chtifollomo  ; ed  in  ctertki  viuri  il  Detto  di  Publio  Memmio , direni  mele  dieta  cun- 
ei j rum  infutura  Hominem  interi  r:  e Marciale  al  fuo  folico  Tempre  mordace, iedrcii;  e/i  [empir  [umert, 
nilque  dare  . Se  ne  lamenta  l' Increata  Sapienza  per  fiocca  di  Gieremia , Fihoi  e murivi , £r  exalta  ui, 
ipft  jutim  fprruerunt  me , ed  appreso  Ifaia  , Finca  mea  eletta  ego  le  piantoni  ,quomodo  conuerft  et  in 
amarilndinim  jinfomma  , ingrato  H ornine  mliil  pimi  Ttrracrtal , diceua  il  citato  Memmio;  è l’in- 
grato alla  finulitudincd'vn  Vapore  che  cratrodal  Sole  dall’imo  delle  Paludi  li  lollcua  , Se  afeends 
ad  olfulcarc  del  fuo  Genitore  la  Faccia , c di  ciò  a ballanza  fia  detto . 

NOTA  DELLA  LETTERA  Hi 

VErte  ancor  fri  le  Accademie  più  celebri  dell' Italia  Tela  Lettera  .H.  fia  Afpiratione,  ò Le  crei 
ra,  dicendo  molti  potcrfilcriu.  re  lenza  di  quella  .come  pur  tri  moderni  li  feopre  in  alcuni , 
mi  Io, con  Adeodato  Franzom  nel  luo  Oracolo  della  Lingua  Italiana , col  Dante , Petrarca , Bem- 
bo, Dalla  Cala,  Boccaccio, Cinno, danti, citati  dal  Pcrgamcno , rirrouundo  affai  Note  (fi  gli 
Antichi  ; di  quella  dirò  eflcr  Lettera  conlbnantc , come  l' altre , banche  quell’  Ingegno  fecondili,- 
modclSig.Conte  Bonarclli, chiamato  I’  Aggiuntofra  Signoii  Intrepidi  di  Ferrara,  che  tanno  il 
Torchio  da  Stampa  per  Imprefa , la  faccfle  vedere  nel  Quadro  della  Tua  Imprefa  con  titolo  d’Afpi- 
ratione , ingiungcndoui  il  Motto  fi  eeterii  libar , volle  però  dire  che  accompagnata  all'  altre  fareb- 
be Hata L. etera ,così con ingegnoforitrouamento conciliò queltc opinioni,  che  hanno  cagionato 
tanto  di  [lidio . 

Or  quiui  per  feendere  al  noftro  propofiro,  dirò,  che  quando  gli  Antichi  voleuano  nel  Corpo  Ha* 
mano  porgere  l' Intelligenza  dell'  H.  li  toccauan  le  Spalle , ò folle  perche  quella  è compolla  di  due 
Alle  nuicinc  collcgate,  onero  perche  le  Spalle  vengono  dette  da  Latini  Humeri.  VnH.  dunque  da 
perfe  fola  voleua  dire,  H anelili  hac,  Heret  Homobibtt.hoet  . H A.  Ha  ir  tanni.  H.  AL  D.  Q_C.  P. 
A. Vi.  t E.  bue  ecdifutum  quod  cernii  prudent  Amalor  feci! . H.  fi  berci  honorum . H.B.F.  Homo  bonx 
fide i.  rlC.  bunc , tfC  AM.  N.  bunc  amteum  noprutll . HC.  L bunc  lacune . H C.  V.  buie  Fila . 1 I.D. 
Fir  dicami.  HDD  bic  deeicerunt  ,bic  dedicarti . H.D  D.  hoeduno  datar . H.D.M.  hac  Donni  mor- 
tili. H E.M.TBNR  hoc  efi  memoria  Tribunorum.  HhR.S.- Hetcuhi  factum.  H.F.  bic  funtauit  ,bo. 
netta  fermino  fortuna  fondai . H.l.hxreJtiaiii  iure , ber  de  turanti , bic  mutuici  tdt/Umm  Regale , HIC. 
LOG  HA.R.  NON.StQ.hir  locut  Hecredemnonfiqnitur.  H.L.N  bonelloloco  natui . H.L.H.  N.S. 
bic  locut  bare  dem  non  feqnitnr . H.M. Irom/la  Mulier,  bora  mala,  bora  Morti  r,  hoc  mtnumencum  bare* 
del  etui  non  fiqnuntnr . H.M.M.  Irte  memoria  mirabili!,  H.V1.P.  bk  Memoria  pofnit.bic  Monumen- 
tum  pojuit . H.Vlo  M.  bic  Mater  fui, -pel  bora  mala  fnmpfit  morwn  ■ H..V1.S.S.E.N.S.  hoc  monumtn- 
Ikm/inefucceiloiibuieadembereditae.-nonfnccedil.  H.M.  Hynnnt.  HO.  Homo  bontliui . HO.H.  ho. 
mobone/iui . HO,’ Vi.  Homo  . H. HOH.bomohoneP.nl.  ilOR.Vl.  bora  [exla.  HOS.  Hu/ìll,H.HO. 
S.  bie  boiaJeiMnJa.  H.P.  honefìa  Ptrfona,  bone/la  Fucila , bora  peffima.b  c pofnil.  H R.  PSS  bare  d i - 
tatti  pofjtjjex . H PS.  bora  peflima . HR.  berti.  H R.  honelìa  ratto . HR.l.hrc  requiefco  in  pace.  H S. 
borafecunda , bic  fila, htc  funi , bolìiafacrilcga.  HSB.  hoflìbut . FLS.E.  bicfepnltui  ,hic  fitnt  efi . H.S. 
H.N.S. hncSepnUhrnmheirediinobfiqnuntnr.  H.SPL..V1. A. bscfepnhura  modoacuta,  HSS.  boflcc  . 
H.S.  hujiet  facnlegi . H.S.S.  bit  fepuln  fura.  H.S.  V.F.M.  hoc  f.bi  fiumi  fieri  mandauil.  li.S.  filler- 
lium  . H V . hiout . H.  V.hor.rjia  nula.  H.  V.  fi.  P.  Hcruiyerul  Bouorum  pojfiffoT. 

Non  ti  porgoquellc  Note,  o Amico,  acciò  la  leggi  alla  didefa,  Capendo  ancor  io  quanto  ap- 
portano faticti  , e rincrcfcimcnto  ; non  faranno  però  tali,  fe  a dicifcrare  qualche  Scrittura , ò Me- 
moria giouarti  potranno , che  aqucflo  line  fon  polle , si  come  il  niedefimo  vien  fatto  degli 

EPITETI. 

APpellò  Manilio  il  Dorfo con  l'Aginntod*  Alterno,  Afre  non  alterno dcfultor  fiditi dorfo.  Chia- 
mò Scattai'  Vomcro  grande  ,Grandtbut  alle  infnrgenUbui  burnirti . Blando  lo  dille  il  niede- 
***f'™Jf  n.o . Blanditi,  bumericf,  inurbile  Achille,.  Grane  lo  Uctto,  fummititqnegrauee  humeeot . Cornante 
S„m'fae.t  tìuc(*°  pur  dello  ,Humeroque  cornanti.  Fragile  lointcfc  Manto  ,infrag  ilei  tautam  bone  Humtroi  con- 
ti*.!: Carmi  ueluere  moUm . Onullo  Oratio,  Kettculum  Pariti  vernici  inter  onu/ìo  forte  -erbai  Numero.  Bianco  il 
mede  (imo,  Non  Cbloritalbof:  Numero  ni  uni . Mufeolofo  Vegctio,  Nummi  Mufculvfia  , yalenti- 

bm 
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Liti  digiti! . Candidi  il  Fontano,  j|  fi  candenti!  Humiroi,  ir  tbumid  Colti . Belli  Pam  filo,  atijn,  Corniti 
eulchroffur  H umtroi  irati  flagrila , Ncuati  Sabellico , aut  Nwroi  aiuti  Humrroi , fr  t burnì  a Colia. 

Candidi  Cornelió  G ilio, produólnm line  candidi!  Human,  Albenti  Manto,  Piani,  (?  albmiii 
Hnmno!  ir  or  al . 

F I S O N O M I E. 

IO  con  la  Scuola  de’ più  Saggi  mi  prefuppongo  Tempre  dalle  Parti  ederne  bene,  Amale  compo- 
ne di  poter  arguire , e dedurre  i Significaci  delle  qualiei  interne , e naturali , giuda  all’  Antico 
Filofofico  aderto  ,Pa]Jioiiei  Animi  feqHntur  tinptramtnlum  Corporii,  mentre  ben , A mal  comporta  H,n  4I_./ri 
vna  parte, arguifee buona, ò catiuanutricionc, d'onde naTcono poi confìmili le Opcrationi.  Il  Me- 
tafreno  dunque,  òlntcrfcapilio,  come  vogliono , con  il  dotti  (Timo  Aldrouandi,  i migliori,  ben  corri* 
pollo,  aperto  ,c  dilatato  in  proportione , non  carnofo,  arguifee  ne  gli  Huomini  gtan  forza , robu* 
dezza , e vigore . Per  lo  contrario,^  lari  picciolo,  e deforme,  portende  edeminaretza,  c molline; 
ed  è proprio  delle  Donne*  Se  fari  curuo  con  le  Spalle  al  Petto,  arguifee  collumi  deprauati , fupia 
no,  poco  fenno.  Le  gran  Spalle  nelle  Donne,  lignifica,  clic  (uniranno  gran  forza;  così  al  con- 
trario dicali  delle  picciole  ; tali  fono  quelle  de  gli  Huomini , c delle  Donne  delicate . Saranno  inda 
dioli  quelli,  che  (uniranno  gli  Omeri  eleuati  ; come  le  Spalle  aperte  portendono  acutezza  d'in- 
gegno . 

Pendono  tea  le  Spalle , e da  quelle  pur  anche , alcuna  foSette  : Chi  hi  quelle  longhe , onde  con 
ternani, fenzacuruarlì fi polla  toccar  le  Ginocchia , fard  perfona  forte,  mi  rari  fono  quedi  tali. 

Molti  fono  che  hanno  quelle  picciole,  e mutilate  iche  denota  in  e (Ti  pcliima  indole,  maleuole,e 
ingannatrice . Quelle  Regole  però , come  che  patifeono  eccettione , cosi  non  ammettono  vna  cre- 
dulità infallibile  . Io  ce  le  fomminidro.o  Lettore,  tali  quali  a me  vengono  efprelfe  da  coloro  che 
le  fcrilfero . Vorrei  poter  edere  vn'  Atlante , chefapefli  darmi  vanto  di  reggere  vo  Cielo  Littera. 
rio  fui  Dorfo , per  poterci  feruirc  (o  Amico  ) e conforme  al  tuo  merito , e mio  dedderio  ; ma  gii 
che  a me  Fortuna,  e Natura  diedero  picdolc  Spalle,  non  m'incolpare  però  con  la  Fifonomia  ac- 
cennata di  malcuoleuza  ,ò  vafritie , mentre  col  più  vino  candore  d' Animo,  che  mi  poda , ti  feruo  . 

Leggine  gli  attediti  in  quello  mio,  feben  debole,  Parto,  che  ti  prefento  in  concliiulìoa  del  pre^ 
fente  Trattato. 


PER  LE  S P A L L E. 

Suddita  ntl  portar  di  Pifi  ail'onti, 

Simbri  ntl  Corpo  human  Parta  più  "vili, 

E pur  pir  II  d' allo  valor  mafebila , 

Il  robnjlo  vigor  /Sa,  chi  fi  conti . 


lui*  alia .u.id.-au, 

Se  iù  l’ Incudi  fua  continuo  Bromi,  ..  j.t  Vi  <:  .in*,. 

T itnpra  al  Dio  dii  furor  Dardo , 4 Fucila  • •• 

Opra  i del  T ergo , chi  vigor  virila  • r " 

Porgi  a la  Mano,  ondi  fui  forgi  bà  pronta:"1  '■ 

. vii . Cai 

Porta  Jul  Dorfo  il  Mar  Legni  vaganti, 

B con  tffi  il  Mortai  pur  fi  cimenta , 

Con  il  Dorfo  ad  ognot  de  Remiganti! 

Pofft  tal  chi  non  opra , i che  non  tinti  l 

S’ Atlanti  ancor  di  li  Magion  flillanti  i 
Con  Omero  immotili  1’  Orir  follimi. 
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BRACCIA.  E MANE 

ANATOMIA. 

I quante Operationi  habbia  faputo  per  ogni  Tempo  cfercitare  l’Arte  opcrofa  nel 
Mondo , Miniltri , cd  Attori , poflono  dirli  il  Braccio,  c la  Mano . Di  de  poi  a,  e Mae- 
(tra  e quclta, che  infognando  impara,  ed  imparando  inlegnai  fiapurla  Natura  prò- 
uida  ne  luoi  Parti , ingegnofa  nelle  lnuentiom , diligente  ne  Tuoi  Compolli , accurata 
Delle  cofe  più  minute  ,robulla  nelle  forti , morbida  nelle  delicate,  vaga  ne  Colori  ( 
elaborata  nelle  Cooipofitioni , non  che  dell’ Huomo , mi  de  gli  Animali , delle  Piante , e de  Midi , 
che  la  Mano  traendo, eritracndo , effigiando , e fcolpcndoinTcle, in  Marmi,  in  Salto  tutto  fi 
vedere , e pone  folto  a gli  Occhi . Anzi  ad  ella  elfcr  dirò  la  N atura  Beffa  tenuta,  mentre  i tuoi  Par- 
ti imperfetti  emenda.eperfettiona.  Ardita,  mi  nell' ardire  licura.mifura  fino,  e rellringe,  anzi 
marcirizzafri  le  Ruote  il  Tempo,  mentre  tra  quelle  dell’ Orologio  lo  comparti,  e mifura;?  inol- 
tra fio  alla  coguition  delle  Sfctc  medeme , mentre  tri  breui  Circoli  trapaliate  da  vno  Itilo  le  rappre- 
fenta.edimollra  ; non  v’ hi  cosi  lontana  Regione , Angolo  cosi  remoto  del  Mondo,  che  in  breue 
giro  di  Lince  non  dilaiconda  , c difucli . Che  più  ? torna , per  quanto  si , in  vn  certo  modo  a raui- 
uar  le  fattezze  di  quelle  Salme , che  gii  ci  lafciaron  morendo . Se  la  Terra  in  fomma  fruttifica, opra 
c della  Mauo  : domatrice  è quella  delle  Beluc  più  inumane,  e feroci  : Bende  Caratteri , erge  edifici], 
coflringc  il  ferro  a piegarli  fin  anche  : innalza  ■ deprime,  lolleua  «abbatte.contorce , radrizza,  con- 
nelle , compianta  i e di  ciò , che  di  Teorica  fomminillra  il  PenGero , e la  Mente , lenza  d’ ella  all’ac- 
to  prattico  non  può  ridutfi  : onde  elìendo  Patte  tanto  confpicua , ed  offeruata , porgeri  materia  ad 
vn  ampio , e ben  vallo  T ratuto , quantunque  lo  con  la  Brcuiti  po (libile  mi  anderò  trattenendo  fo- 
to per  le  cofe  più  vniucrfali , e uccellane,  dotte  dall*  Anatomiche  cr acado  principio,  dirò , etfer  due 
le  Membra  principali  del  Corpo  Humano  • cioè  Mani , c Piedi , 

La  Mano  fi  dilpnga , e parte  dalla  Scapula  fino  all’  cliremiti -delle  Deta.  Conila  il  Braccio  d*  vn 
orto  foto , e quello  validi  (limo , Si  diuidc  incanto  tutta  quella  Parte  accennata  in  Bi  accio,  Cubito, 
cdellrcmaMjno.  Dcuonfi  nel  Braccio  orteraare le  Parti  fupcriorc , inferiore , interna , cflcrna , 
anteriore, epolieriore.  La  fupcriorc  hi  vn  Capo  grande,  nato  con  l’Orto,  ches'inferifce  nella 
cauità  della  Scapula,  come  vede  (limo.  La  fua  cdùiti  è fijpcrfieiaria,  accioche  il  Braccio  porta  rotar- 
li fpcditamcntc  in  tutte  le  parti , mi  con  molta  cartilagine  viene  refo  ampio  fino  all’  Arti  culai  ione 
piu  ferma.  , • 

Nella  Parte  anteriore  di  quello  Capo  vi  è vna  Tortura,  òfolfeta,  che  diuide  quello  Capo  in  due 
parti,  c quella  i cofpicua,  per  la  quale  vnaPortione  di  vnMufcolo,  che  hi  due  Capi  fi  piega  al 
Cubito , o Gombito,  che  vfeendo  dall' accetta  bolo  della  Scapula,come  per  vna  Rotella , vicn  con- 
dotto la  Parte  inferiore , la  quale  fi  viene  ad  articolare , nel  Cubito , c nel  Raggio  ; c elegante  per 
la  varictidc  leni, e llcndimcnti  Tuoi.  Quelli  (lendimcnti  fono  due  : clicmoCvno,  interno  l'altro; 
da  quello  nafeono  quali  tutti  i Mulcoli , che  eliendono  il  Carpo , & i Deci  ; da  quello  hanno  origi- 
ginc  quelli , che  fi  piegano . Altrettanti  fono i lini , i quali  rapprefentaoo  vnaTroclea,  ò Rotella, 
alla  quale  fi  collcgano,  conte  funicella  ,ip  tal  maniera  compolii , che  fanno  terminare  il  Gombito 
in  vn  acutilfimo  angolo , ni  permettono , che  oltre  la  linea  retta  s’ auanzino . 

Colla  il  Gombito  di  due  Odi  maggiore  ,&  inferiore  : da’  Latini  vicn  chiamato  Fina, Cubimi  : da 
gli  Arabi , Focili  maini , ir  mima.  La  Parte  inferiore  del  Gombito  viene  ad  articolarli  col  Carpo , 
si  mediante  la  Cartilagine  di  mezq,  come  per  vn' acuta  Apofifi  > ò Soprorto , Nell'altr’Orto,  che 
fi  appella  Raggio,  pur  ficonfidcrano  le  parti  fupcriorc,  cd  inferiore;  quella  viene  articolata  con 
l'edema  Apofifi , dalla  quale  articolationc  dependono,  i moti  Alpino  , e prono;  L'inferiore  viene 
connetta  peri'  Epilìli  con  l'Orto  del  Carpo,  che  rifguardU  il  Oc  toma  (fimo.  La  parte  interna  s’in- 
grolla , c s' auanza  , c l' anteriore  c fiema . Quelli  due  Odi  nelle  parti  fuperiori , cd  inferiori  con 
politura  contraria  li  trouano  , e ne’  lori  cllrcmi  cosi  vengono  collegati,  clic  l'ollodel  Raggio  nel. 
la  parte  fupcriore  vicn  riccuuto  dal  Gombito,  & al  contrario  l' Orto  del  Gombito  inferiore  vien  ri- 
cciuto dal  Raggio  ; quindi  i felli  di  mezo  cosi  fi  aprano,  che  cedono  a i Mufcoli,  ed  aiutano  i moti, 
c prono , c lupino . - - ; 

La  fomma , ed  c (trema  mano  vico  diuifa  in  tré  Parti , Carpo , Metacarpo , e Deta  ; le  figure  di 
quelle  fono  diuerfc.cd  ineguali:  parte  Gùbofa,  altra  (ima,  altra  retta,  altra  rotonda;  vengono 
connertecon  gl’  intramezzi  di  Vincoli , e Cartilagini.  Sono  quelp  olfa  didime  con  ordine  dupli- 
cato .acciò  porta  la  mano  mouerfi  fpeditamcntt  ; ricfcoùoa  Jcatrofimi.egibofi  ; al  di  fuori  han- 
no parimenti  vna  Canili  di  Midolla  ripiena.  CoQituifoono  la  terza  parte  della  Mano  le  Deta , co- 
me a filo  luogo  vedremo.  Le  Braccia  a hodro  piacere  fpontancamentc  vengono  morte,  e raggira- 
te , e ciò  per  opra  ,e  concorfo  d'  otto  Mufcoli.  Aldi  foprac  retto  da  due:  vno  appellato  Deltoi- 
de,dalla  figura  della  Letteti  ù Delta  Greca  cosi  appellato]  e l'altro  Soprafpinato  da  gli  altri;  qum- 
’ dil'vmc- 


di  l‘vmerlle,nato  dalli  Chiane  di  mczo  dalla  Spina  dell’  Omoplata,  ed  Acromio  a poco  a poco 
affottigliandoli  con  vn  tendine  viluliflimo,  viene  inferito  (in  nella  metà  delia  Spilla  ; il  Soprafpina- 
tonato  dall  a Cauiti  Copra  laSpinaddl'  Omoplata,  fi  pianta  nella  Ceruicedcl  Braccio.  Di  fotto 
vengono  (imilmentc  mode  le  Braccia  da  due  altri  Mufcoli  larghi  (lìmi  : vno  Iati  (lìmo,  detto  Roton- 
do maggiore;  l'altro  ch’amato  Doriate  mallìmo.  Nafee  quelli  dalle  Spine  dell' Odo  Sacro , e de 
Lombi , e da  i noue  del  T orare,  con  principio  largo  ,ed  aperto  ! e neruofo  . come  anche  dalla  par- 
te fupcnore  dell  Odo  Ilio  ; quindi  per  di  fopra  accudendo  tutto  camofo , fi  porta  per  l' angolo  in- 
feriore dell'  Omoplata . pofcia  viene  inferito  per  lo  Capo  dell*  Omero . con  tendine,  quali  nflcfso, 
e robulìo  ; hi  varie  fibre  qnelto , ed  obliquamente  trac  il  Braccio  con  varij  moti  all'  ingiu  ; conila 
di  tre  Angoli  eguali,  due  longhi,  ed  vnobreuc.  Il  Rotondo  maggiore  fi  porta  dall' ima  Coda  dell* 
Omoplata  nella  Cerulee  del  Braccio . 

Anteriormente  vien  modo  peropra  ( e quella  validiflima  ) d*  vn  Mufcolo  foto , la  quale  è chia- 
mata Pettorale , mentre  rifiede  nel  Petto , e da  vna  figura  ineguale , quali  di  Pentagono,  hi  cin- 

2 uc  fianchi.  Nafee  quelli  diChiaue , piu  che  di  meco  ; viene  inferito,  quali  in  tutto  lo  Sterno  nella 
:lta , fetrima , ed  ottaua  Coda , con  vn  carnofo , e largo  principio  ; quindi  con  forte , e replicato 
tendine  nell'  Olio  del  Bracciofri  il  Deltoide,  e Bicipite  • lafciando  la  Cauiti  dell'  Afcclla . Appa- 
iono quiui  tre  Generi  di  Velli , che  aiutano  il  moto  anteriore  del  Braccio  ; al  di  dietro  muouono  il 
Braccio  tre  Mufcoli , cioè  Infrafpinato,  Rotondo  minore,  e Sottofcapulare. 

L' Infrafpinato  nafee  dalla  Cauiti  fra  la  Spina,  larghidimo  afsai , e carnofo , mentre  empie  rutta 
la  Cauiti  della  Scapola , la  quale  e Iti  la  Spina, e viene  inferito  nel  Capo  del  Braccio,  e Ceruicc, 
con  vn  tendine  crafso , Ce  bene  afsai  largo . Il  Rotondo  minore  nato  dal  la  Colla  interior  della  Sca- 
pili* vien  portato  nella  Ceruicc  del  Braccio , e l' Omero  interiore.  Il  Sottofcapulare , ouero  im- 
merfo , tutto  nato  della  Parte  lima  dalla  Scapnla , quale  con  la  Tua  Carne  tutta  la  riempie , viene  in- 
ferito con  vn  tendine  afsai  largo,  e valido  nella  Ceruicc,  e Capo  dell' Omero.  Quelli  tré  Muf- 
coli mouono,  e mollrano  di  far  vfeire  vn  moto  femicircolare  ; il  Circolare  perfetto  vien  compo- 
rlo da  tutti  i Mufcoli , che  oprano  fucccfiìuamentc , e non  da  alcuno  particolare . 

La  feconda  parte  della  Mano  detea  da  Latini  f'tn a,  conila,  ed  è compolla  di  due  Olii,  cioè  Gom- 
bito,eRaggio.  Diuerlì  fono  dell'  vno,  e dell'altro  i moti , mentreimoti  del  Gombito  propria- 
mente e piegarli , e (tenderli , mi  il  Raggio  col  fuo  moto  fi  la  Mano  prona,  e fupina . Quattro  fo- 
no i Mufcoli  del  Gombito  : due  che  piegano , e due  che  ilcndono  : vno  fi  dimanda  Bicipite  ,e  l’altro 
Bracchico . Il  Bicipite  ha  due  Capi , vno  vien  portato  dall"  acccttabolo  della  Scapula , e dalla  caui- 
taGlenoide, perla  fifsuradel Braccio;!’ altro  tutodal  Precelso  della  Caracoidc , che  vanno  tutti 
a terminare  in  vnfol  ventre,  inferiti  nell' antetior  parte,  non  del  Gombito,  come  vogliono  i meno 
auueduti , mi  del  Raggio  ; Intanto  manda  vn'  Apcndice  carnofa  , quali  nella  metà  dell’  OCso 
del  Braccio,  non  ofscru.ta  da  molti.  Il  Bracchico  efee  carnofo  dal  Braccio,  fuperno,  ed  an- 
teriore .che  adcrifcc  all'  Obo, portatoli  nel  Raggio  conil  Congenere  fuo, come  anche  nel  Gom- 
bito- 

Stendono  quelli  altrettanto  Mufcoli , cioè  longo,  e breue  ; quello  efee  alquanto  dalla  Scapola  , 
fotto  quella  Ceruicc;  nato  quefi’ altra  dalla  Cerulee  pollici  dell'  Omero , cosi  è connato  con  il  pri- 
mo, che  per  arte  veruna  non  puócfscrdifgiunto;  cosi  milli , e confilli , con  vn  tendine  nernofo.al 

di  fuori,  carnofo  al  di  dentro,  vengono  nell’ Olccranio  inferiti. 

Il  proprio  moto  del  Raggio , c piegare,  c llcndcr  la  Mano,  mentre  quali  lol  quello  abbraccia , e 
riccue  la  Mano  : fenza  di  cfso  nè  può  ragirarfì  quella , nè  fi  conducono  i Deci  alla  loro  ferma  artico- 
latione , e prefa . Muouono  perciò  quattro  Mnfcoli  il  Raggio  : due , che  fi  piegano,  e due  che  llen-  , 
dono;  de'  Proni,  vnoé  detto  rotondo^iato  nell’ Apofili  interna  del  Braccio,  c fpefse  volte  termi- 
na dall*  inferiori  Parte  dell*  Omero,  obliquo  nel  Raggio  vicino  al  mezo,  con  vn  tendine  mem- 
hr anofo  : l’altro  fi  chiama  Quadrato , che  termina  dall'  imo  del  Gombito,  nell’imo  del  Raggio . Li 


ratamente , onero  inficine, 
Dcti , de  quali  a fuo  luogo . 
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Oltre 


»i8  BRACCIA,  E MANI 

Oltre  le  Parti  comuni  ad  ogni  Membro , come  Cucinila,  Cute  ■ Pinguedine,  e Membrana  ner- 
uofa  , hanno  le  Parti  proprie  le  Mani , come  i Mufcoli , e l’Olla . Per  Nome  di  Vali  intende  il  dot- 
tiflinio  Laure  uri)  le  Arterie,  ed  iNctui.c  le  Vene.  Quelle  li  vanno  diuaricando,  c llcndcndopcr 
tutta  la  Mano  ; e reaturifeono  tutte  dal  Ramo  dell’  Afcella  ; Sono  due  (blamente,  l’ vna  delle  quali 
per  la  citeriore , l’ altra  per  l'intcrìore  parte  del  Braccio  fi  (tendono;  l' vna  i chiamata  dal  Vol- 
go Butìlica , l’altra  Cefalica.  La  Bafilica  Cappellata  da  Ippocrate  Vena  interna, da  altri  Epatica , 
c lecoraria . Suol  diuidcrfi  quella,  m protenda,  e (ubcutanea  ; la  profonda  attaccata  all' Arteria  dcl- 
l' Afcella , & al  terrò  pari  de  Nerui,  fi  porta  alla  meta  piegatura  del  Gombito , largendoli  nc’Ra- 
mi  di  quello , e nel  Raggio.  Scorre  la  fubcutauea  per  la  Cute  , finche  giunge  all'  articulatione  del 
Gombito , li  fende  in  due  Rami , l’ vno  de'  quali , portato  al  Gombito  interno , viene  ad  vnirfi  eoa 
il  Ramo  vmcrario , c da  quel  concorfo  ne  nafte  la  Vena  comune , quale  dal  Volgo,Media  viene  ap- 
pellata ; portaco  1‘  altro  pct  1‘  inferiore  lato  dei  Braccio  traimene  t Rami  nella  Cute  vicina,  e par- 
ti foggetee. 

La  Cefalica, qual  viene  tagliata  ne  gli  affetti  del  Capo , viene  da  tppocrace  appellata  edema, 
perche  quelle  Parti  circonda;  da  altri  Venerarla , perche  feorre  per  gli  Omeri,  fra 'I  Muf  colo  Del- 
toide, c la  Tendine  Pettorale  caduca  vicina  alla  fuperficie , fin  che  giunge  alla  piegatura  del  Gom- 
bina; li  parte  ella  indueRami.de  quali  portato  obliquamente  nel  Gombito  interno  s'vnifce  eoa 
il  Ramo  della  Bafìlica , e partorire  la  V cna  Comune  ; l’ altro  maggiore , Rende  quali  fino  alla  me- 
ri del  Raggio,  feorrcndo  quindi  obliquamente  per  mero  del  Carpo  > irriga  quali  tuttala  Mano  ef- 
terna,  tcrminandocon  vn  Ramoconlpicuo nel  Deto minimo, 

Efcc  l’Arteria  limilmcncc  dal  Ramo  dell*  Afcella,  mie  vna  fola,  ed  c appellata  Bafìlica.  Hi 
ella  due  Rami , cioè  profondo , c fubcutaneo  ,-varij  difendei  Tuoi  rami  ; ammette  nulladimeno  va 
folco  adii  confpicuo  nel  Carpo , con  il  quale  feliamo  cfplorarc  le  difetenze  del  Pollo , trattando , 
c maneggiando  la  Mano . 

Per  tutta  la  Mano  vengono  feminatifei  paia  di  Nerui:  il  primo  che  viene  dallo  Spondilo  quinto 
dellaCcruice.fuantfce  pcrlo  Deltoide,  cCutc  vicina  ; il  fecondo  fcaturendo  dalla  Iella  Vertebra, 
fi  porta  nel  Mufeolo  primo  Bicipite , pofeia  porge  vn  Ramo  al  Mufeolo  più  tongo  del  Gombito , e 
finalmence  toccando  la  piegatura  del  Gombito , vicn  partito  in  due  Rami  ; difonde  il  terzo  i rhri 
-per  lo  Mufeolo  Bicipite  craflìllimo  ; il  quarto,  cadendo  fotto  lo  (ledo  Mufeolo , con  la  Bafìlica  pro- 
fonda , Se  Arteria  interna , in  vari;  Rami  li  parte;  il  quinto  portandoli  per  i Mufcoli , che  II. odono, 
epieganoil  Gombitoquafi  condotto,  c pattando  peri'  interni  Apofifi  del  Braccio , permiflo  col 
terzo , fi  condona  frai  Dcti,  porgendo  due  neructci  al  minimo,  due  al  Dcto  medico, cd  vno  al  me- 
lo. 11  fello  paio  di  Nerui  fi  fi  vedere  tra  la  Cute,  e la  Membrana  ncruofa  Scadendo  per  l'interna 
Apofifi  del  Braccio,  fìnifee  nella  Cute  del  Gombito.  SonoqucUii  Validi  rutta  la  mano  fpiegati 
aldi  fopra,  trattando  de’  Mufcoli;  gli  Odi  della  Mano  turca  fono  vari),  vno  c quello  tic!  Braccio, 
due  del  Gombito,  orto  del  Carpo,  quattro  del  Metacarpo,  c quindici  dei  Deci,  cornea  fuo  luogo 
vedrafli  ; ballimi  in  ciòhauer  delibato  afiai,lafciando,  che  altri  in  cosi  valla  Mareria  metta  a pun- 
to la  Mano , paffando  all’ 

VSO,  FIGVRA,  E STRVTTVRA  DELLA  MANO.  r 

CRcò  non  v'  hi  dubbiol'Altilfimo  Iddio , per  decoro  della  Natura,  arditismo  l'Huomo,che 
tutto  machina , e tenta  ; pure  inerme , e nudo  fi  ricrouó  fri  le  Fafcc  rillretto , folo  tra  i vagiti, 
e tra  ’l  pianto , di  tutto  pouero , e bifogncuole.  Annoilo  pur  tutta  volta  di  Prefidij  robuflnfimi,  oc. 
gati  a gli  altri  Animanti , che  tanto  é a dire  della  Ragioncuolczz3 , e della  Mano.  Officina , ed  Ar. 
te  è quella  fopra  tutte  le  Arti . Organo c la  Mano  fopra  qualfiuoglia  flrumcnto,  capace  d’oprar 
ogni  cofanel  Mondo,  di  cui  potcuano  dirci!  Filofofo,  c l' Apoflolo , oh,  vii,  omnibus . Per  opra  del- 
le Mani  furono  fcritte  le  Leggi , errerei  Tempi;  all 1 Alti  (Timo,  ed  operato  ciò , che  di  fopra  fi  difié, 
c benché  inerme  , ed  imbelle  nata  l' Huomo,  difefee  tutu  volta  da  muti  Animanti,  e dalle  fcrc; 
c quelle  pur  anche,  clic  relillono  all'inclemenza  de  Cicli,  non  polfono  cllcr  ficure  dalle  Mani  de 
gli  Huomini,  quando  infcrocifcono  in  cfic. 

Più  c di  giouamento  quindi,  c di  forza  all’ Huomo  la  Mano,  che  cottila  podi,  e vigore  indo- 
mabile al  Toro,  gli  Occhi  ferini, el'vgnc  al  Leone.  Tuttociò, che  lì  contiene  per  l' Vniucrfoin» 
riero  li  fotcomctre  alle  Mani  dell'  Huomo.  Analfagora  quindi  auucrtcndo  con  quanta  ragione,  c 
faggiamcntc  ha  fabbricato  la  gran  Madre  Natura  quella  Parte , dille  non  poterfi  penfare  allctto  di 
cole  maggiori,  nc  Organo  meglio  compollo . Sono  quelle  mmiflrc  della  Sapienza.e  della  Ragione, 
quali  Vicarie  del  difcorlo,  interprete  de  Concetti , mentre  per  Lettere  trafmettono  da  vn  Canto 
all'altro  del  Mondo  i notiti  Pcnficri,pcr  mezo  de  Fogli.  Quindi, come  a Ino  luogo  difiifimence  ve- 
dremo, conterò  Numa  Pompilio  le  Mani  alla  fede , pcrlo  che  con  effe  le  Conuenrioni  nollrc,  i 
Patti,  e i Giuramenti  confirmiamo.  Vennero  ancora  coli  apprclTo  a Perfiuni  accettare  per  pegno 
principale  di  quella,  come  ne  Geroglifici  fi  vedri , onde  accollumauano  i Maggiori  di  loro  di  Giu- 
rarli principalmente  con  quelle . Era  collumc  dì  quelli  che  adoranano , di  baciar  la  Mano , e ehm  a. 
re  il  Capo.  L'Vfii- 


VSO , E FIGVRA  DELLA  MANO.  zi9 

L'  V flirio  delle  Mani  è il  pigliare , altro  è che  fia  (limatrice  , e Giudice  del  Tatto , hi  per  parte 
maflime  ancora  il  lenire  ,c  laure  i Dolori . Strumento  accomodatilfimo  per  la  tutela,  e difefa 
delle  Parti  anteriori  .onde  per  potere  in  quella  maniera  operare,  ottenne  si  mirabil  (truuura. 
Porta  longa  laTtgura,  e quella  in  più  parti  diui(a,  c ciò  per  potere  abbracciare  ogn’ altra , c sferi- 
ca , c longa , c retta , e caua , prende  non  clic  le  cofe  grandi , ini  inferiori  pur  anche,  c minime  >che 
al  contrario  haurtbbe  le  lolle  d’  «na  Col  parte  compoila , e quella  continola,  e leguente  , Singola- 
re arti  rido  veramente  della  Natura  ! e perche  è organo  > e linimento  perfettillimo  venne  di  varie , 
etra  di  loro  diuìfe  particole  compolla,  _ 

Quattro  fono  i Fonti , ó i generi  delle  opcrationi , a quali  lì  riduce  i prirqa , quelli  che  da  fé  (ledi 
oprano  in  primo  luogo;  fecondo,  quelli , lenza  de  quali  oprar  non  fi  può:  tèrzo,  quelli , clic  com- 
pongono atnon  piu  perfetta  : quelli  per  fine , che  l’ attionc  perfetta  conferuano . La  Prima,  e prin- 
cipal  Parte  della  Mano  è il  Mufcolo,  mentre  lenza  d’eflb  non  fi  può  prendere  colà  veruna,  e quello 
c organo  immediato  del  moto  volontario , La  Patte,  fenza  di  cui  non  fi  là  l' apprcnfionc,  è il  Mu- 
lto lo.-  non  muove  fenza  Impero,  e quello  è porcaco  dalNcruo  con  vno  Spirito  tenuifiìmo,  onde 
appunto  con  nomedi  portatore  vien  detto.  Quelli  che  rendono  operatione  perfetta  nelle  Mani, 
fon  OlTa , Se  V nghie  ; danno  le  Oda  ((abiliti , e fortezza , fenza  de  quali  nè  piegarli , ne  lìenderli 
pollonolc  Deca  , ma  eli aldo  molli  Tempre  treniariano , ne  sforzarebbono  , ò contener  potriano 
coli  alcuna  ; giouano  ancora  a far  profa  le  V nghie  ; quelle  cofe , che  conferuano  P attionc , fono  le 
Vene  Arterie , Cute , e pinguedine  ; irigano  le  V ene  la  Mano  col  Sangue  ile  Arterie , v’infondono 
lofpirito  vitale:  la  Cute,  e la  Pinguedine  tutto  inliemc  collegano,  che  tutto  ciò  in  opra  canto  di- 
ficile.e  (ingoiare,  venne  facilmente  compollo  dall*  Alciriimo  Iddio,  quando,  formimi  Dem  ho- 
minem, de  limo  T erre , conofecndofi  nella  fralezza  della  materia,  mi  cosiacuratamcute  compoila , 
la  Pcricctionc  del  Creatore , 

IMPRESE.  a 

VNadcllc  pii!  nobili,  e lingolari  Materia,  che  intraprenda  a trattar  le  Scritture  è quella  dilla 
Imprcfa  j porta  feto  quello  Nome;  mentre  tutte  le  Imprefe  fono  magnanime, c lingolari 
Arcioni  piattone  il  Nome  da  i fatti  conlpicui,  che  oprauano  nel  Campo  i Soldati,  come  vogliono 
i migliori , onde  poi  per  mollrare  i loro  lignificati,  e rcgillrarne  ne  gli  Annali  delle  Memorie  inde- 
lebili le  ricordanze , ne  lafeurono  ,cd  impreffi,  cdefprcfii  i Corpi,  che  quelle  fignificationi  por- 
tavano .Gran  ritiouamento  per  certo  chiamare  le  cofe  inanimi , e lontane , e rende  rfele  Mini  lire, 
cd  cfplicJtrici  de  propri)  Pareri , e concetti  ; c con  lingolari  Profopopee  render  loquaci  le  cofe  me. 
dune  inanimi,  c mute,  mi  perche  appunto,  fenza  qualche  verbale  dichiarartene  > poteuano  quelli 
Corpi  eller  varia , c (imllramentc  penetrati , ed  inceli , con  (ingoiare  ricrouamcnto  i più  faggi  vi  ap- 
poleroil  Mono;  indluifibilcc  da  quel  Corpo,  come  portaaltresi  colliganza  perfetti,  col  fenfo, 
che  fi  e dall’Autore , cd  muentorc  di  quella,a  feoprire  intraprefo. 

A poche  parti  però  delle  Membra  fiumane  fi  riducon  le  Imprefe  da  più  fàggi  ,ófia  , perche  non 
hanno  (limato  diccuolc,  che  l’Huomo  con  il  filo  mcdemocfprìmai  (noi  Concetti;  onero,  perche 
hauendo  Tempre  quelle  prclcnti , le  fia  piacciuto  diuagarc  alerone  ; oucro  perche  haucndolc  veduce 
lignificataci,  e fparli  per  altrettante  Parti , e Dottrine,  come  Morali,  Miliici,Gicroglifici,  Pro. 
nerbi, Riti, Oricuationi,  Coltami, Apologi,  & altre,  non  habbiano  voluto  difcorrerc  fopra  di  qoclle , 
che  tanti  hanno  Icritto , c ragionato . A pochi  pur  anche  fi  riducono  quelle  della  Mano,  e del  Brac- 
cio, le  qua  li  tutte,  come  le  rirrouo  dall’ eruditismo,  c già  mio  riucritifsimo,cd  olferuatifsimo 
Precettore  Pici  nelli  (che  Ili  abbreuiato  In  longhezza  della  fatica  allo  Studiofo , fi  come  io  qui  prc- 
fuppongo  di  fare  ) appongo . 

V olendo  quello  per  tanto  dar  ad  intendere  quanto  P Orationc  debba  clfere  perfeue rance , pofe 
vnaMano,chead  vna  Porta  Ili  ad  ognora  battendo,  e v*  infcrilfe  il  motto  del  Dottifsimo  Arcfi, 
Non  lenii  f uffici! , ócomc  altri  vifoprafcriflè/iiKhi  i apra  (come  nella  feguence  Pagina  330.  fi  vede 
nell’ aderta  figura.) 

Adduce  in  tal  propofico  Lorenzo  Ginlliniano  Sicut  Certaminii  Brunirmi  non  affiqnitur , qui  ante- 
quim  ad  melar  arringar  deficit,  fic  Orationit  feuche  priuotur,  quifquit  in  ilio  non  extileril  importuniti . 
Chiama  pur  anche  Tito  Bollrcnfe  fopra  le  parole  di  San  Luca , Si  perfeuirtuerit  pulfam , dice  ■ ne 
(Sitano , negligenti  tue  Animo  preecalionii  infili  orniti  jubtl  tnim  noi  ea  frequente!  pelile,  qua  modulino  no- 
jitum  «offrir  por  uhm  excedunt  tergo  Orationi  impigrì  incumhomui,  meoque  ptrfeuiremm  ; ne  lo  di  a di- 
uederedi  propria  Bocca  il  Redentore  , querite,Cr  inuemetii , petite,  (7 occiptiiii , pitlfott , ir  apetit . 
tur  neobn , doue  c da  notare , che  non  fidamente  bada  cercare , mi  è d’ vopo  battere , e dimandare 
più  volte.  L’ Amico , introdotto  per  Parabola , del  Redentore , che  vi  battere  di  meta  notte  alla 
fotta  dell’  altro  Amico  , per  dimandarli  tré  Pani;  doue  alla  fine  dicci!  Redentore,  che  propter 
imptobitattm  illmi  farge  »,  (j  dabit  illi  quot  hibuerit  nettjfat'm , finìfee  di  pervadere . 
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Carnale. 


Solleuò  il  Cardinale  Matteo  Lango  vn»  Mano, che  nella  Palma  portaua  vn  Occhio  • e vi  foctofcrif- 
fe  le  Parole  fide , fidi  > hauendo  incencionc  con  ciò  d’ infegnarc , che  a formar  Giudit  io  pela- 

to delle  cofc,dcuonfì  vedere  con  gli  Occhi  propri  ,e  palparle  con  le  Mani;  qui  ferifee  il  Proucrbio 
Flurn  rfi  Oculjtus  Trfiii  'nnut  ,quam  Auritidaem,  come  vuole  Plauto  ; cd  Orano , fepiui  irritai il 
li  mot  d muffa  per  tirreni , qium  qua  funi  Orali/  fubieBafidtlibut . 

Porge  in  tal  maniera  D.  Diego  Saauedra  precetti  al  Principe  a fidarli  ben  sì  de  fnoi  Miniltri , mi 
non  tralcurare  le  diligcoae  proprie , dandoli  a figurare  due  Mani  , vna  fenz'  Occhi,  e l’ altra  Orco» 
chiura,  infcr  iucndoui  la  dichiarat  one  Fide,  ir  difide . Quello  i quello  che  diccua  Seneca , -virammo 
in  Fitto  ifl  ,ommbui  credere  ,&  nulli . Cosi  fcriuc  Lampridio  d*  Alcfiandro  Seucro , che  non  ioddis- 
fatto  d’ haucr  eletto  al  Miniftcro  della  Giuflitia  nel  f uo  Fòro  i Primi  Lcgifli  del  Mondo , egli  lidia 
( dice  l’ Autore  ) Nrgolia,  & Caufat, primi  a Scriniorun  Flint: pièni , & dofitffimu  lunfconfultii  fièi  fi • 
delibai, quorum  prtmui  lune  Fnlpunus  fmt  Iraflari, ordinari, alqne  ad  fe  referri  prterpit . Cosi  il  gran  Rd 
Dauidc  diccua,  Stdeham  in  medio  Dammi  me*,'  n vn  luogo,  c invìi' altro,  hi  mainino  interfiiribam 
omnes  Peccatore!  Terra  ,Tpt  difperdtrtm  de  Ciuitate  omnei  f adente i tniquilalem.  Cosi I Aflucro  fi  fece 
portare  fotto  a gli  Occhi  gli  Annali  del  Regno;cosidi  Tiberio  lafcia  (còtto  Tacito,  che  rigati* 
profolatiji  bahtbat.  Cosi  di  Vefpafiano  pijmmo  lafcia  (cricco  Suctonio,  che  amiacbtt  fe,tr  cale a a fiat m 
pofiquam  txpedijdet,  quccunqut  obuenijent  Negati a . 

Li  Mano  in  atto  di  foflcnere  vno  feorpione, venne  inalzata  dall'Abbate  Ferri  con  il  Cartello  pro- 
ni aè  m , tutto  ciò  ad  onore  del  Cardinal  Matfeo  Barberino,  volendo  inferire,  che  tale  era  l’ inte- 
griti fila, che  non  haurebbono  i Maligni  faputo  ritrouare  ciò  che  opporli , nè  in  parte  veruna  ferir- 
lo , ò pungere  ; Particolarità  fpetiale  ricercata  da  Paolo  Sanco  nel  Prelato , oportet  Epifcapum  irrr- 
prebtnfihilem  q/ìr.Cosi  non  meno  a Tito  Ver  bum  ftnum,irreprtbenf:èiU,'rt  itquiexadiierfoefi  \eieatur , 
mbil  babtni  Malum  diari  di  noèti. 

Le  Deca,  che  nella  loro  difparicà  fomano  eleganza,  eproportione  nella  Mano,  ottennero  il 
morto  da  vngiuditiofo,chev'inlcrifTe  Difparitate,puUhrior . Quella  è la  Bellezza  (dice  il  Padre 
ABbatc  Picinclli  citato)  che  appare  negli  Efcrciti , e nelle  Religioni  con  la  varietà  delle  Cariche, 
e dillribution  de  gli  Vfiitij . Cita  per  conch'ufione , e dichiaratione  si  bella  3.  Leon  Papa , cr/i  noi» 
eadem  e fi  membrorum  omnium  pukhntudo , tue  in  tanta  farietale  Partium  patefi  effe  Membrorum  parili - 
tal.  Comunione  m tamen  obiinel  de  cori,  Cannino  Chat  nani . E S.  Gregorio  Papa  fau.'llando  de’  rarij 
gradi  di  S.  Chiefa , Ad  hoc  Diurna  difpofitioniiprouifio.gradut  diuerfot , <j  ardimi  confinali  effe  difiin- 
tìo t , 'ri  dum  Rturrentiam  minor//  prrlwribut  exbibertnl,  ir  potiate!  minoiibue,diUtih>Mm  implodetene u 
•ver*  concordi * fieni  ex  diuer filale  Connexio . 

Figurò  l'Abbate  D.  Giacomo  Ccrrani  (già  tutti  miei  Concanoci)  vna  Manoinatto  di  vezzeg- 
giare va  Serpe , e v'  inlcriffc  il  Cartello,  propri*  biondina  Fleti , alludendo  a’  Mondani , che  meri . 

tre 


imprese: 


xji 


tre  accarezzai!  ili  troppo  le  Carne, la  cagione  della  lor  morte  fomentano;  compone  l'Autore  il  tut- 
to con  la  Sentenza  d’ Origene , che  dice  , Si  Carnea  frignanti  molliti* , ir  iugi  Deltiiornm  luxufuuia.  Mene.  9->»  Lo- 
tti , mfolefert  netejfario  adnerfnt  Spiritum  ; E poco  più  a baffo  T n dai  flimnloi  Carni  ina,  in  tam  adner - 
fui  Spèrimminum armai, &potentemfaciicumiam  Carmini  fatili , fino  nimio  mandai  omni  mollati 
palpai , ir  ad  illtubrat  nutrii . Cosi  anche  l' incauto,  che  accarezza  il  tardo . e mal  conofciuto  Nc- 
mico,  nutre  il  Serpe  nel  Ceno.  Viittìdell' 

Venne  dimolhàto  quanto  ad  auantaggio  la  Virtù  del  faperi>en  operare  pretaglia  a qqella  del  opra, 
dire,  con  le  figure  d'vna  Mano  aperta  col  Motto,  Operi,  non  verte.  Tutto  ciò  andana  efagerando  Liffit 
Seneca.  NoneflPbilofopbia,Artificinm,ìiicoStintationipiritnm,inRtbni,  non  in  V rrbù  tjl . h Giulio 
Lipfio  ancot  egli , fame  docet  Philofopbia.non  dietro , tee  txigu  vi  ad  legemfnam  juifgut  -vinai . ( ^ " *’ 

Confiderà  il  Padre  Abbate  Picinelli  fuddetto  quanto  (ianogiouatiji  all*  Anime  nollre  i Traua- 
gli,  onde  caua  Iddio  da  noi  Pentimenti,  Elctnoiinc.cd  Opere  di  Vita  Eterna,  e per  lignificare  vn  . . 

.cosi  pietofo  Concetto  fi  Cerne  della  Mano  .che  preme  tna  Spugna,  col  Motto  fremii,  vi  txptìmat.  1 s’10" 

A me  Cembra  vedere  quello  Catto  tra  gli  altri  accaduto  nella  Perfona  di  Giobbe , quando  venne  da 
tante angofeie  i épreffurc calcato, ed oppreffo, onde  andaua  dicendo,  Maum  Domini  litigi! mt , 

Copra  cui  S.  Gregorio  Papa  ,tingindnitrgottalÌ'iT  illtDti,  vigni  nomi  funai  Dio , fieri»  Nomi 
nokis . _ 

L’ intrepidezza  del  non  mai  a baflanza  in  ciò  lodato  M itio  Sceuota , qual  fece  vedere  ardere  fra 
il  fuoco  la  Mano,  diede  CampoaSigifmondoMalacefla  di  manifcllarc  l'eroica  Intrepidezza  del 
fuo Cuore,  pronto  alla  Cofferenza  d'ogbi  più  graue  diùilro,  onde  inalzando  tutto  per  Corpo  d*  Im- 
prefa , vi  pofe  il  Motto  Hit  granino  . 


Sofferenza,' 


• »-.,1 


Idea  è quella  del  gloriolilfimo  S.  Lorenzo , che  tri  le  Fiamme  fi  faceta  vedere  maggiormente 
di  Lena , nmprouerando  a Minilhi  ladapocagine  loro,  che  lafciauano  parte  delle  Membra  incorn- 
bulle  fu  iaCratc  infocata.  Qui  anche  colpifce  lafortilfima  Collanti  di  S-Ignatio  Martire, che 
quancumquc  tra  gli  orrori  della  Carcere  rillrerco , dal  Pefo  delle  Catene  aggrauato , fcrmcndo  a 
Cuoi  diceua , Ignìi,  Crnx,  Btttia  ,ConfraRio  Offinm , Mtmbrornm  diuifio,irtotiui  Carni i contrita,  ir 
Vninerfi  Diaboli  T ormenta  in  mt  vernarti  • . ' . 

Tra  Signori  Accademici  Immaturi , quali  per  dimoftrare  la  loro  Concordia , fi  feruono  dell  an- 
tica Imprefa , che  dimollra  vn  Falcio  di  Spiche  Verdi  col  Motto  Plantfctnt . Figurai  ancor  Io  vna 
Mano,  che  andaua  cernendo  le  più  elette,  e flagionate  con  iCpetanzad'hauerne  a fuo  tempo*1  s , 

frutto  dcfidcrato , e vi  pofi  per  Motto , Bella  Mtfle  di  Speme  Io  faglio  intatto. .(Nella  Cegucnte  Pa- 
gina vedine  la  Figura)  Chi  non  sd,  che  la  Speranza  è il  più  foauc  fri  Condimenti  delle  Virtù.  ^ 

che  fa  tranguggiare  la  Viuanda  delle  Operat.oni  più  amare  ; fi  parere  breue  il  Viaggio,  le  fatiche  ^ 
foaui?  Fù  fentunento  di  Biante,  che  dicala,  Dnkit  Ret , ir  Spei . E Marco  Tullio , Solajpet 
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Mifnijt  confo  lari  folti  ; Sentimento  altresì  tanto  bene  éfprefTo  da 


Honimtm  in  Mifttbj  confolni  folti  ; Sentimento  altresì  tinrobencefpreffoda  Tibullo, 

Spti  ttiom  "valida  fola mr  confidi  "vinChm , 

Cinta  fononi  ftrro , fld  cani t intir  Opnt . 

Facendo  rifleflione  fopra  il  Dcttodella  Sapienza  ne1  Prouerbi  abfondit  Pi£n  Mammfnb  IfctVa, 
lue  ad  Ot  funm  applicai  tam , figurai  vna  Mano,  che  con  l'Indice,  e il  Police , tcncua  ma  Lingua, 
lima  in  vi»»  • ' - 1 


apponendoli!  le  Parole  Opri 
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lnceffcon  ciòdi  dimollrarc,  che  allora  la  Vita  dell’Huomo  c nel  Colmo  delle  perfettioni,  quan- 
do vnifee  la  Mano  con  la  Lingua , che  canto  c a dire  la  Parola  col  tatto , conlider  andouifì  la  rctticu. 
tudine  interna, che  comfpondc  all1  clicrno,  che  è tutto  ciò,  che  caute  *olte  lì  c toccato  , c diradi.  Slr 
Quello  c il  (enti  mento  di  Bernardo  Santo  clic  dice.  Di  Poci  lux  Poetiti, Pitturi!  , confo  mi  Piti  eum  re/  Vf 
V erba  1 vlfii  in  Or#  tuo  firmo  vuoti , tr  tjfiax  pini  ir ibilnr  Gladi»  ancipiti . 

SIMBOLI, 


;H  51ME  cavjx 


A FfinealI’Imprelaèil  Simbolo,  mentre  con  Corpocltcrno  lignifica  ancor  egli  vno  fentimen- 
to  interno,  compollo  mcdemamentedi  metto , cioè  a dite  d-  Anima , e di  Corpo,  intcnden» 
doli  perciò  il  Motto^hc  fa  quello  loquace . Simbolo  li  dice  quali  lìmilitudinario , mentre  ambo  fo- 
no finali  itudine , ed  effigie  di  quello,  che  habbiamo  da  (piegare  in  penlicro  ; in  ciò  però  c didatti 
te , mentre  non  e tenuto  canto  llrettamente  alla  breuici  del  .Viotto , ne  alla  colliganaa  di  quello  con 
il  Corpo,  né  ad  abbracciare  tutte  le  Particolari!!  fue , che  per  ifpiegare  alcun  pcnlìero  intraprende. 

Od  meno  all'  vmei  d‘  »n  Corpo  folo , che  t il  ma  (limo  della  parici  dell’  impecia  ; folleualì  ancor  egli 
a dichiarare,  e fpiegare  fcntimcnci , e magnanimi,  e Patetici , Echini , Eroici,  c limili, come  m 
quelli  della  Mano  vedrà  (lì. 

Il  Dottillìmo  Paradini  (che  (tauri  la  miglior  parte  in  quelli  Simboli)  per  additatela  NeccfGti 
della  Giufticia  in  chi  gouerna,  e in  ogni  luogo, fi  vedere  due  Mani , Vua  dalla  Parte  inferiore  attac-  oìulìieia  nc- 
caca  al  fuo  Braccio , la  quale  regge  vno  Scettro  formato  a guifad'  vna  Colonnetta  Coronata,  è dal-  «'Stria  al  ' 
la  Corona,  dee  vna  Mano,  ebetegge,  & impugna  vn  Coltello,  e vi  mette  il  Motto,  /Ybn  fini  MonJo- 

Ciuf** - . ...... . , 1 I. 1 iotqwga.-i 


Quello  Coltello  vien  più  volte  moRrato  da  Dio  al  Mondo, acciò  temano  la  fua  Giuflitia , tri  gli  , 
altri  in  particolare  in  quel  gran  Sacerdote  il  Diletto  di  Dio  dice  d' hauer  veduto  nelle  Diuinc  reuc-  ' “ ' *’ 
lationi , douc  li  dice , che  Glidiue  ytnqut  Parer  «un»,  tx  Mia  Ore  txiial . E il  Salmilia , Ghdtum 
fu  un  vihrauii,  /feruta  miniti, tr  par  ani  i Bum , cosi  vien  di  legnata  Allrea  con  la  Spada  nella  Delira. 

Cosi  vennero  dclcritte  , e inoltrate  le  Gtullitic  Diurne,  c 'Potenti.  Con  altrettanto  ingegnofo 
ritrouamento  Carlo  Cardinal  Borbone , dimollró  il  medemo  fentimento  nella  fua  lidia  Diuila , fe- 
ce vfeire  da  vna  Mano,  e Braccio  vna  Spada,  la  quale  era  contornata  da  fiamme  ferpenti  aguila 
d’ vna  Piramide,  che  fembrauo  non  alti  unenti , che  vita  ferale  Cometa  ; Sotto  vi  polc  il  Cartello 
con  le  Parole  Aucior,  t%o  Auitnii . Quo , & pgnificiri  voluti,  ingionge  l’ Autore , GljJium  PrxUtit, 
tr  Bccltfix  Mimfirii  pulì Spiritui  propri* conuemrx . Qui  ( differente  Piulo)  propri*  elt  Perborum 
Dei,  Tal  cheli  vede  armata  non  meno  la  Mano,  di  ferro,  edi  fuoco,  quanco  la  Lingua,  non  do- 
tandoli mancare  di  non  correggete  con  ogni  energia  que*  Vitij , e mancamenti,  nc  quali  r/troua  Corrmioni. 
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il  Prelato  il  Suddito  immerfo;  cosi  l'incende  Agallino  Santo  quando  dice,»»  putii  li  amare  Sem*»», 
quando  tum  non  udii , out  lune  amori  /illuni  l um , quando  rum  non  compii , noti  ijt  ijla  Charmi  ,f ed  Jan* 
gnor.  ES.  Gregorio  pur  anche , qui poli/l  imindan , fi?  negligi! , par  Impera  procul  dubiofi  continua, 
£iiui  aitimi  honum  iuuat,fuum  /ani . 

t’cr  ifpiegarc  l' vtile , la  pienezza,  e gran  valore  del  Diuiniffimodcll'  Altare  il  Cardinal  di  Tur* 
nioncfcce  vedere  dipinte  due  Mani  ,cheraccoglicuan  la  Manna  dal  Ciclo,  e vi  pnfe  il  Motto,  Non 
quxfufuTmam,  Parole  lcuatcdi  pelo  dal  Vaio  d'Elcttione  a Corinti,  Qua  furfum  funi  fapitt, 
non  qua  fttptr  Tur  am,  mi  con  altro  mirabil  fentimento,  volendo  accennare,  che  non  porge  la  Ter* 
ra  fìmil  vitanda . Proprijltimo  e il  Corpo  della  Manna  vera  figura  del  Sacramento  Eucharillico,  on. 
de  canta  anche  Santa  Chiefa  datur  Manna  Patitimi  1 non  qua  fuper  T ma m,  veramante,  mentre  qui 
la  Diurna  Sapienza , a detto  del  Salmi!!  J , Mtmoriam  fiett  mirabilhm  [uorum , ifcamdtdit  limntibua 
fi,  fopra  cui  AgolfanoSanto,  Dtutcum  fit  dttijjimui  fluì  dan  non  bibuli , cu m fil  fapiintijfimiu  fin» 
dare  non  f apnit,  cum  fit  potinlifimui  pini  dart  non  potuti , oh  mirabili!  Diliclio  Cbarilalii  • 

Nota  V ultango  Lazio,  che  gli  Elcrciti  Romani , per  d imo  (trare  forfè , che  voleuano  hauer  Ma* 
no  da  per  tutto , e la  loro  Potenza , ma  più  Concordia .douunquc  li  portanano  moltrauanoin  Cima 
ad  vn’  Alla  inalberata  crrctta  vna  Mano  aperta , e l' Alla  nel  fine  termina»  in  punta  di  Strale , vi 
foprafcrilfcro  le  Parole  Fiducia  cancan . Qui  ferifeono  al  viuo  le  Parole  del  Profeta  Ifaia  applicate 
alGloriofiflimoPrccurfore  ,fuhFmUa  Marni  fu*  prottxii  me,  <7  pofun  mi  quafi  Sgitlam  ilici  am. 
Giungeri , feri  ri  da  per  tutto  chi  hi  la  Mano , che  tanto  é a dire  l' aiuto  di  Dio . Si  può  anche  fi 
mio  credere  ciò  applicare  a quelle  del  Principe  ■ dice»  (in  coli  Euripide , Iupittr  miti  auxihum  , non 

mento . . 

Volendo!  Romani  dar  ad  intendere,  che  fe  dopo  la  Pace  fatta,  hauelTe  voluto  alcuno  ritorna* 
re  all’  Efcrcito  nemico , douclTc  con  vn  Saffo , ó Arma  ferire  vna  Scrofa , onde  ne  lafciarono  Sim- 
bolo con  vnà  Mano,  e Braccio , che  impugnato  vn  Saffo,  Ili  in  atto  di  fcagliarlo  contro  di  detto 
Animale,  vi  polèro  le  Parole  Si  fermi  fallo,  ed  era  tcnutoa  dir  quelli  Vcrfetti , Vi  fcroffaVobit 
. fexftntibnrtccldit  lfli,Sic  mi  hi  coniuga!  fallite,  fi  hic  cuilpiam  ; in  tal  maniera  atTicurauanÓ,  che  ninno 
haurebbe  contro  di  lor  congiurato,  vblcndo  forfè  con  ciò  additare,  che  u come  fozzo,  è quell*  A- 
nimale , cosi  attione  indegna  era  quella , e che  non  mcritaua  quei  caltighi , eh’  egli  allora  a quello 
immondo  porge» , Tali , e maggiori  ricompónfè Inerita  non  v'  hi  dubbio  il  Tradimento,  dicc- 
ua  Plutarco  Alimi  fidtm  babai  non  dihit,  qui  fuorum  Prodiior  futril , e Liuioancor  egli , firmi  Prodi- 
' tori,  nulla  ijl  dando  bdn . Vitio  tra  tutti  il  Pcffimo, 

Per  dinotare  le  Cure  ,e  gli  Affanni  del  Regno;  vengono  inoltrate  due  Mani , quali  (tanno  in  atto 
dideporrc  vn  Diadema , e portano  quella  Infcrictionc , Ecquii  tmai  tanti  fi  fi  dimtttrtf 


simboli: 


Quello  Simbolo  è dedotto  davo  racconto  di  Valerio  Ma  (limo  • Narra  quelli  d’ vn  Re  che  paf- 
feggiando  per  le  Stame  del  Regio  Palazzo,  e auucnucofì  nel  Familiare  ,£he  le  porfe  il  Diadema  > 
acciò  Telo  pone  ile  fui  Capo,  llato  molto  (Òpra  di  fé  fofpefo  finalmente  in  quelle  Parole  proruppe, 
O noiiUm  magli, quatti  ftltcem  Pannum , quem  fi  quii  penimi  cognofcat,  quarti  multii  follecttudlnibut , (T 
ptriculii  t&mife tilt  fit  re  fermane  II  uni  quidim  iactnttm  tallire  felle!  : cosi  è . Chiamato  Mosè  ancor 
egli  dall'  Alci  ilimo  ad  ctlcrCapo  di  Popoli , cDncc  loro,  dille  apertamente  all’  Altifsimo  Non  pof- 
Junt  folti!  fuflitu  re  omnem  bunc  Populum  ; e Tiberio  apprettò  a Tacito  nel  Principio  del  tuo  Goucrnoi 
dille  d’ intendere,  quamarduum,  qttamgraue  regendi  /ir  «in».  Diccua  Smetto,  che  il  Piombo  pollo 
al  confroncodel  grane  pondo  d’ vn  Regnonninorauadi  peCo  y Imperio  marnino, maxima  intuii  Cura , 
ri  ifcrinaiia  Saturilo.  L’clciiatikima  Penila  di  D.  Luigi  Manzini  nella  (tu  Tragedia  dell' Ottone, 
IL  che  quello  Imperatore  ragionando  co’  (uoi , in  tal  lento  fiutili . 

Que/ìo  del  Capa  miograuofo  inarco , 

Quella  della  mia  Delira  augusto  Pefo, 

' Con  faria  Luce,  e geminala  Pondo , 

Mi  tingano  Rantolio  ognotfolptfo, 

imparano]  Giganti  a gemere  fotto  il  Pelò  deli'  Acque,  diccua  Giobbe.  Gemono  (otto  gl’ incar- 
tili delle  Sfere , fé  non  vi  accorrono  gli  Alculi , gli  Atlanti . 

Il  Contcllabil  Colonna , per  dinotare  il  Candore  della  fua  Fede,  che  dalia  forza  al  Braccio,  fece 
vedcrqoclto,&vin  Mano  armaci,  che  fuaginatadal  Fodero  vna  gran  Spada  (lana  per  vibrare  vn 
Colpo , e vi  fotcofcritte  il  Motco  No»  follie,  c per  dimoili  are  il  Candore  della  integrici,  fui  hauc- 
ua  furo  (colpir;  fopra  la  detta  Spada  vn  Giglio.  Gran  vi  gore  porgono  al  Braccio  la  integrità  dcl- 
1*  Animo , e la  Ragione , mi  ftbi  confciro , nulla  paUeJiartCulpa , diccua  V irgilio;  diccua  anche  Sian- 
Ce  ,foU  Ioni  coafeientia  cani  in  Pila  mela . <.  .. 

Due  Mani  che  collantemente  afferrino  vn  forrc,ebénneruofo  Remo,  da  cui  efeono  molti  Vo- 
lumi di  fuoco  col  Motto  Francefe  Pour , vn  aulete  non , clic  fuona  in  Latino  non  alteri,  fù  lmprefa 
Simbolica  dell'  Ammiralio  Andrea  Lauallo;  Volle  constò  additate  la  fua  fedele,  e continoua  vi- 
gilanza, thè  haucua  ile  gl'  Interefsi  del  fuo  Re,  in  quello  maggiormente  della  Nauigacionc,  a cui 
era  Prcfidence;  con  le  Mani  pretefed' accennarci’  Operationdé  la  forza,  c con  il  Remo  fianunsn. 
te  la  follccitudine,  e prontezza.  Quella  è la  prima  Parte  .che  al  buon  Minillros’afpetta.  In  fatti 
lafollcciraJine,crafsiftenza  él’  Anima  de  gli  Affari.  Non  pregiudicò  a Catone  l’cllcr  Sacer- 
dote d’ Apollo, che  tutto  negli  affari  non  s'inrcrnaflc della  Kcpublica.  Hebbero  Tempre  in  Coilu- 
me  i vaio  tottfsimi  Duci  Giofue,  e Gedeone,  dopo  i Sacrifici  dell’  Altare  vediti  d'  V sbergo  con  la 
Spada  alla  Mano  lullrarc  gli  Efcrciti . 

Per  dinotare  vna  Tirannide  peggiore  di  quella  di  Dionilio  il  Siractifano , dipingerafsi  vna  Ma- 
no fupina , le  deta  di  cui  rat  te  vengono  traforate  da  Punte  di  Canne  ,cou  le  Parole  foprafcritttui , 
Heucaditin  quenq uam  tantum  feelut  ì Racconta  Celio,  che  iLocrcfi  per  vendicarli  dell'empietà  del 
citato  appunto , clic  con  tozza  infamia  volle  ttuprarlc  tutte  le  Bilie  loro , prefe  le  fue  tencrcllc  figlie 
datele  in  potellà  di  qual  fi  voglia, dopo  haucrlc  fatte  a viua  forza  violare  con  Barbarie  più  di  quella 
di  Dionigi  maggiore,  conficatcle  alcune  puntedi  Canne  fra  la  Carne,  c l' Vgne,  tante  le  tormen- 
taron , che  mocirc  le  fecero . In  fatti  Tyrannii  tft  Genitrix  Iniuriu , diccua  Plutarco  ; cSodòcle  Ty- 
rannum  effe  pt  un  non  facile  efl . 

Attunto  al  Trono  quel  federato  di  Giuliano  Apoilatafcee  fofpendereda  ogni  Canto  di  Mitri 
della  Città  di  Nicomedia,  come  racconta  la  Storia  Ecdcfiafiica , publici  Editti , douc  impediua, 
che  niuno  ardifeeinfegnare  a Fanciulli  cofa  veruna  ,che  fpcttatte  al  Gouerno , e mantenimento  di 
Cala , 6 Città . Quella  Legge  cosi  iniqua  venne  Bracciata  da  S.  Giouanni  Martire , dimando  cru- 
deltà quella  più  incTorabilc , Se  attroce , e d’ogni  Tirannide , e d‘ ogni  Pena, c Tormento.  Quin- 
di per  additare  vn  tal  fatto  gencrof», vennero  crrettc  due  Mani , che  fquarciauano  vn  Foglio  leni- 
to, Torto  di  cui  pendeuano  i Sigilli  dell’  Aquile,  e Copra  porraua  il  Multo , Pr.ejja  efl  Hifignli  Gloria 
falli . Atto  di  Chriltiana , cd  Eroica , generalità , che  antepofe  1’.  Anione  di  Honore  alla  Vita  me- 
dema.  Simile  i quell’  Efcmpio  a tanti,  de  quali  raccontano  Pier  Victore.il  Cedrano,  il  Gaiionio, 
Scaltri,  nonchcdcGiouani  più  robulli,  middle  Verginelle  più  imbelli , che  prefentandofiauan- 
ri  ai  Tiranni, dctdlauanolibcraimentc  le  Crudeltà  loro:  tali  furono  Agata  Santa  con  il  Prefetto 
Quintiano , c Lucia  con  Pafcalio , e Caterina  con  Mattimino , c tanti , d,  cui  copiofo  i il  Legenda- 
rio  de'  Santi. 

Non  fono  i Ceppi , e li  Catene , che  cottituifcono  vn  Reo , ma  le  Opere,  c i Fatti . Per  dichiara- 
tioncdiciòvcngonoefprcirc  due  Mani,  che  fono  inditio  dell'Opra,  pendenti  l'opra  i Ceppi  ac- 
cennaci, e quelli  aperti;  portano  quelle  per  Simbolo,  edichiararionedcl  lignificato  fuddeto , me 
fot  cll,tuc  poffe  ttor . Pofc  in  chiaro  vn  tal  fatcoS.  Piecro  fra  gli  altri,  clic  venne  fciolto  dalla  Mano 
dell' Angelo,  lafciandoal  Carcere  le  Catene.  Cosi  4 : potrebbe  dirvn  altro,  non  élHabico  che 
faccia  il  Monaco , md  i coilnmi  Joquen  \tte  fideam  direna  Marco  Tullio  ad  vn  cale',  che  fe  l' allac- 
cierà. Gli  Arbori  li  conofcon  dal  frutto,  affirmaua  la  Diurna  Sapienze:  dall'odore  fi  rauuifail  lico- 
re , dal  Ri  uo  il  Foiuc. 
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JtAmU.mal  Non  sò  fé  più  viuo,  ed  vtile  Documento  polla  ricetiere  il  Principe.  Quello  e quello,' che  tanto 
• raccontai!  dalia  Plutarco,  accennando  liqualitalem  cole,qux  Amieoi  [empir  Amidi,  Ciuitaiibufque  Ci- 

uilaiti, Sonai  Soni  collegi/,  aquilini  anim  legnimi  Homimbut  efl , 

V Eroica  intrepidezza  d‘  vn'Animo  veramente  marchile, che  a dure  imprefe  fi  cimenta,  e fi  pone; 
In  iJc77j  Venne  rapprefentata  in  vita  Mano,  qnale  forte,  e collante  tiene  vna  Lingua  di  Leone  nel  Pugno, 
virile . ^ e P-)rtJ  ^eco  ‘1  Cartellone  con  le  Parole , T u deeui  omne  luii.  Simbolo  c quclto  dedotto  dal  fatto  di 
Lifimaco , che  condannato  da  Alelfandro  a doucr  effer  diuorato  da  Leoni , egli  vedendofelo  venire 
incontro,  con  tanca  ferocità  le  pofela  Mano  nelle  fauci,  che  Itcrpogli  la  Lingua,  di  che  tanto  fe  ne 
compiacque  il  Macedone,  che  alfoluto  dalla  Condanna,  fc  lo  fece  fuoFauorito,  e fabbricò  vna 
de  vìrtmte,  <5*  Ciccia  Tua  Gloria  chiamata  Lifimaca  per  Nome.  Cosi  le  Virtù  vfatea  tempo  portano  Nome,  e 
r""*  fama , e Gloria  immortale . Della  Fortezza  ben  ferifle  Arinotele,  che  Pntui  efl  animoft  PariU,per 
quarn  Mona  meliti  non  fiale  ingruii,  Faccia 
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Per  far  vedere  qnanto  lubrica , e tranfitoria  fia  la  Gloria  Mondana,  apparirà  vna  Mano , che  ro- 
darla'del  ‘ Denta  yn  Ada , in  cima  della  quale  vi  fari  vna  itoppa  ,che  brucia , e portati  le  parole , mi  foliium  . 
Mondo  vana  ^||ul]equclla  Pittura  al  coltunie  di  porgere , e far  vedere  quella  (loppa  accela  al  Sommo  Pontefi- 
ce,noucllamcntc  clietto  ; confronta  oocito  fatto  con  quello  d' Ifaia , onde  racconta  Lampridto,  che 
allora  affacciatefilì  lo  Scalpellino  in  luogo doue  erano  molti  Saffi  .diceuali  Ehge  ab  b»  Saxii , in  quo 
AuguFn/fime  Ctfar,  ipfe  libi  T umulum  me  fabricare  yeln . In  fatti  diceua  il  gran  Dauidc , <3  fnbiian- 
Ha  mea,  tanquam  nihtlum  ante  le , in  vn  luogo,  c nell’altro  ■ Mille  Anni  ante  Oculoi  tuoi  1 annua m Dira 
bellernj  qua  pieurui . 1 paragoni  di  Tonno , di  vapore  ,di  fumo  ,d' Acque, di  Naui , di  V cnto  poe- 
tati da  Profeti, fimfeono di  perfuadere . 

Per  riprendere  il  lulfo  troppo  difordinato  de  Parafiti,  e Lenoni,  e di  que*  tutti,  che  non  fanno 
contenerli  nella  Mediocrità  douuta , mi  vogliono  a tutti  i patti  trafcendcrc  i debiti  prefentti,  lice- 
Mediocrità  uafi  veder  vn  Bicchicro  pieno  d’ Acqua , con  vna  Mano  fopra , che  infoodeuali , e lafciauali  cadere 
nelle  cole . alquanto  di  Farina , e portaua  quella  fola  Parola  per  dichiaratone  Salir,  cosi  fi  legge  hauer  latto 
vna  volta  Eraclio  I nperatore , per  infegnare agli  Atenicfi  quella  Continenza , che  non  haucuano 
potuto  apprendere  con  tante  Regole  da’ più  confpicuiFilofofidci  Mondoloro  Compatrioti , la- 
fciaregli , infinuando  loro , e con  quell'  Acqua , e con  quella  Farina , da  cui  fe  ne  hanno , c Cibo,  e 
BeuandacopiofamcntedaPa  Natura,  a contentarli  de1  liberali  doni  di  quella.  Materia  vaila  da. . 
trattare , qual  Io  tralafiio , eficndonc  in  ciò  copiofe  le  Cartede  gli  Autori . 

Non  li  (cordarono  i Saggi  del  Fatto  di  Tarquinio,  quando  palleggiando  peri'  Orto,  e volendo 
permezo  dell’  Ambafciatorc  rifondere  al  Figlio, che  lo  richicfe  ,dichcfidoticuafarc  de  Senato, 
ri  Contumaci,  e Ribelli,  con  vnBafioncello  in  Mano.troncaado,  e facendo  cadere  il  Capo  3 più 
Vgualiaoza.  eleuati  Papaueri  comandò,  che  doiiclfcro  ferire  quanto  haucua  veduto,  che  perciò  fecero  vedere 
, vna  Mano  con  vna  Verga  in  quell' Atto  (opraponendoui  le  Parole 
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Piccia  pure  ogni  sforzo  per  giungere  alla  metà  de  (uoi  sfrenaci  Apetiti  la  forza  , e I*  Ingordigia 
Immani,  clic  quando  non  vi  accorre  la  Diurna  aflìltcnza , fari  frullatoria  ogni  opra , riufeirà  vano  fora|1TJB1 
ogni  difegno . Allufc  a ciò  queli'ingegnofo,  che  fece  veder  vna  Mano  viciua  ad  vna  Penna  Tempra-  j'n^o  1,ut0 
ta , che  con  turco  che  intinta , e macerata  d‘  Inchioiiro, renderlo  non  volcua , portò  quella  il  Mot- 
to, Fiutila  tu  tendi  Odiji . Venne  tutto  ciò  dedotto  dal  latto,  che  fuccclfe  a Valente  Imperatore, 
che  aderendo  all’  Eercfia  Ariana,  volendo  fcriucre  la  Scnccnza  dell’  Efilio  del  gran  V efeouo  S.  Ba- 
llilo acccr  rimo  Propugnatore  contro  di  quella,  mai  non  potè  cniungcrc  vna  Itila  d' Inchioiiro  , on-  tx'Bn.  uim. 
de  opprclfo  da  inopinato  tremore,  fò  ncccilitato  (tracciare  anche  quel  poco,  che  haueua  comincia-  , 

to , Infoinola,  è fentenza  di  Chrilio  mede(imo,/iiw  mi  mhtl  potifiii  focin,e  che  c vero, che  nifi  Domi - 
nut  adificoniriiCiuitaltm,in  tonumlaborouerunl  qui  adificanleom.  Gtandilfimo  fpatio  di  ragionar 
fora  quelli. 

Vna  Mano  il  cui  Indice  habbiavn'  Annetto  vilìbile,  qual  regga  tri  le  Deta  vna  Moneta  d'Oro, 
col  Motto  Sic  [pattando  /idei , vuol  accennare,  che  non  altrimenti , che  l' Oro  (ìefamina,  e ficono- 
fec  pernierò  dei  fuoco,  cosi  ne  gli  azardi,  crauagli  ,c  pericoli  maggiori  lì  proua  di  qual  lega,  e di 
qual  Fede  lia  l’ Amico . Farmi , anzi  dirò  leuaco  quello  Senfo  da  Ouidio , qual  dice 

Salici I vi  fuluum  f pittami  in  Ignibut  Aurum , i.Trìfl.  liti. 

T impou  fu  dn  10  ifl  inf piando  fidi  1 . 4. 

Cosi  fi  Iddio  co’luoi  Eletti, dice  la  Sapienza  Diurna,  T anquom  Aurum  infornaci  probouil  ilrcìos  Do- 
minai ; c S Gregorio  Nuiameoo  con  poche,  mi  fuccofc  parole,  Aurum, fiamma,  Eonoiftduirfo  prò-  ut  )Sl, 
bobunl  ,cosi  Gioanni  Audeno , a.  Audi  a. 

§fuo i farnax  ix  Auro , faci t , hoc  tabulano  Iuflit 
Jltbui  in  Autr fu , certa  probanda  fida . 

Vadano  pure  profiteuoli , quanto  lì  voglia , c felici  le  Cole , ò lia  nell*  accumulare  Ricchezze , o 
xlc  gli  Edifici,  ònellc  Dignità , 0 nella  Palcltra,  nelle  Vittorie,  che  non  polfono  far  dimeno  nel-  Feliciti  non 
P incaminamento  loro  di  non  portare  incomodi,  oppreflioni , afHiccioni , ritornandoli , ò languido  “cura  • 
dalla  pugna,  ò Banco  dalla  litica,  ò infermo  dall’  applicar  ione,  e limili;  tutto  venne  cfprcfToin 
quattro  Mani  con  le  loro  Braccia,  che  impugnato  vnBaftone,  chi  per  vnverfo,  chi  pcrvn'altro, 
quinci , c quindi  è maneggiato  ; porta  l' Inlcrittione  ,Hict  trilli. 


Porgeua quello auuifo Seneca, dicendo.  In  ipfa  fecuritott  Animus , ai iificìliaft  preporti , tr  cantra 
Animai  fortuna:  intir  Btnificia  firmatur . Cantaua  in  quella  manieri  vaticinando , il  dcpiorabil  fuo 
Stato , die  poi  adiuenne.il  Coincndator  T erti, 

/don  li  fidar  di  Colmo, intnfolpiorno. 

Schisai  nell’  Ondi,  1 vi  l' affonda  il  Pino  , 

E tal  ricco  di  Merci  i fu  ’l  mattino. 

Chi  nudo  erro  lo  f tra  0 lidi  intorno  . P»* 


Tute!*  Diu:. 
ui ni  . 


Ailtrurr,  I 


Corfo  dell* 
Anno,  e Pro» 
uUcn/iD:- 
UÌiU 


Virtù 


frofextfc 


Patrocinio 
01  Piiucipe 


douerfi  leu*» 
re  rI*  lacca- 
li ut  del  Pia* 
cete 


memoria  di 
Morte  : 

ÌAtr.%  16  4 d 
2*  otu!  un 

liìti: 

lì 

Fede  rimuae 
tata 

l I )«4d;L>b‘, 
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238  BRACCIA,  E MANI 

Per  dinotare,  clic  quando  la  Diuina  Tutela  veglia  fopradi  noi , non  v’  è forza  alcuna , che  pofla 
offenderci  > fu  figurata  vuà  Mano  .che  tra  le  Fiamme  vcmuamorficata,  cprclada  vn  Serpe,  por. 
taodo  feto  il  Carrello , che  diccua  ^»ii  contré  A01 . il  tutto  fu  leuato  dal  fatto  accaduto  a Paolo 
Santo  ncirifciladi  Malta,  che  da  ma  V ipcra  afferrato  invita  Mano,  penfandoi  Barbari  che  folle 
morto,  egli  portato!!  dou’ era  vn’ fuoco, fcolfa  la  Mano  fece  cader  nel  fuoco  la  Vipera.  Il  motto 
pur  anche  c leuato  dalle  Parole  del  medemo . Quii [iparabit  noi  a Cbam ali  Cbrifli,an  Piriculian,  an 
fama  ,an  nuditai  ,an  pttfteutlo , an  Gladiui  / Quello  lece  dire  a Monfignor  Ciampoli  fui  Vcrfetto 
Dauidico  | i(uotiicm  in  mi  fptrauii,libfrébo  tum  ,tripiameum  ,(?g!otifi(abotvm. 

Spinili  in  ni  quando  marna  la  jptmt , 

Et  lo  pi r la  ma  l'ila, 

Quando  piu  f Odio  intuilabil  primi, 

E aio  tuonare  Onnipotenti  aita. 

Sopra  quanto  gii  efpreffc  la  Cetra  Dauidica  Benedicci  Corone  Ami  binignilatit  tue , & Camp i Ud 
nphbuntur  yhtiuu  ; Confidcraudo  altresì  ,che  gl’  iconologici , e i Geroglifici , per  dar  ad  interi, 
òcre  il  corfo  dell’ Anno,  dipingeuanovn  Serpe,  che  vniua  le  cllrcnntj  , Coda , e Capo . I più  fag» 
gl  Icccro  veder  quello  Serpe  dipinto,  mi  circondato,  e che  portaua  fafei  ,c  felloni  di  vari)  frutti, 
c grani  ,8t  Vue , e di  tutto  ciò  ,chc  luccelTiuamente  portano  le  Sragioni  ; era  quelio  recto,  clofte- 
noto  da  vna  Mano  • Cosi  c vero,  che  Orridi  omnium  in  ir  fprrant  Dumim,&  tu  dar  i liti  ejeam  in  Tim* 
pori  opportMnu , dice  il  Regio  Salmi  Ila.  Quella  c Marena  pervi)  Predicatore,  quando  nell’  vicini* 
del  coi  lo  Q_utcfimalc  comparte  le  Bcncditionial  Popolo . 

Non  v’hidificolti  nel  Mondo  inuolra  ,c  rauilupata cotanto, quale  non  venga  dalla  Virtù , e 
dal  valore  fupcrata,  c *inta  : vi  lìanopure  peri’  Apcninoinaccelle  Montagne,  e diffidimi  Gioghi  , 
che  AunibaL-.i  (orza  di  Braccio , e di  Ferro , e d’ Aceto , forandole  lino  per  niezo,fi  apriri  con  tutto 
l' Efcrcito  la  Strada, per  condurfi  ad  infellar  l’Inimico.  Venne  quello  fentimcnto  fpiegatocon  vna 
Mano , qu  ile  armata  di  Spaila  troncaua  vn  Nodo,  c portaua  fcrittoin  gran  Cartello  Nodot  virtù*» 
risòluti.  Tutto  ciò  venne  fondato  foprala  tanto  vulga  ta  Storia  d’Alcliandro  , quando  fuagioatott 
Ferro  con  aiiolura  Potenza  recide  il  Nodo  di  Gordio.  Efprcflt  fri  gli  altri,  con  figure  Armoniche, 
e Patetiche  quelli  Scnli  Marco  Tullio  dicendo  /inni  mTimptlhtt  fona  quitta  tfl,tr  luci!  inTiat-, 
brìi , pulfa  loco  manti,  me  aitimi  'unquam  [ordì  bui  objohfcit.  _ ’ 

Vna  Viano,  chcdimoilra  vna  Spada  .entro  di  cui  appaia  vn  Giglio  fcolpito,  e che  inucfla,  o 
moliti  da  ella  tre  Corone  pendenti,  venne  crrctra  affai  tempo  fa  da  vn  Rè  di  Francia  col  motto 
Enarri  fortuna'»  ,pcr  inoltrare , che  chi  firìrrouaua  all’aderenza  fua, haurebbe  fuperato,non  che  i 
difilli»  accadili  dalla  Natura,  ma  quelli  pur  anche  della  pnrtuua  . Ottengono  le  Monete  luogo  di 
franchigia  da  per  tutto,  non  meno  per  la  prctiolita  del  Metallo , quanto  perche  portano  fcolpicc 
l’ Invagini  d.l  Principe,  Vn  C 1 farli  fum  colimi  lanieri, refe  vna  Ccruaillefa  daognioffefii  ben  mi- 
nima. i Ccrui  d’ Aureliano, gli  Elefanti  di  Dario , gli  Vecchi  d’  Annone,  m offrano,  che  le  (tede 
Fiere  prorecte  dal  Principe  hanno  del  riguardeuole, dello  filmabile.  . 

L’Vfodcl  Ventaglio, comi  quale  licaccian le  Mofche,  venne  primieramente  inuentato  dalle 
Penne  del  Pauont;  le  Molchc  lian  diletto , c piacere  delle  Carili  fiumane,  traendone  conia  (tropo* 
feidc  quelli  parte  di  Sanjue  , che  dalla  Care  pollano  cznare  ; per  additare  perciò  quanto  dcuono 
clier  tolti  1 III  noli , c gl’  inccntiui  tutti  della  V olmi , vi  fu  chi  fece  veder  vna  Mano , qual  reggetta 
vn  Ventaglio  li  limil  Penne  conti  Ito , intorno  a cui  volauan  le  Mofche»  e vi  fottoferiffe  lolle  P olu- 
ptainm  llimuloi , hcrantoc  adire,  guardarli  dall’  occalione;  vna  Circe  c quella , che  fé  vna  volta 
alle  lue  Mente»  ammette,  ti  connette  in  Brutale  ben  rollo.  Saggio  Vliffe, che  fi  fece  legare  all’Ar- 
bore della  Nauc , entrarli  con  la  Cera  le  Orecchie,  per  non  ctfcre,  come  i Compagni,  trafomanato 
in  va’  tragioncuole;  cosi  diccua  Agollino  Santo  fimtSùiaxii  funi  amara  falubiu,  il  a famptr -vitanda 
tjl  amara  duirrdo . 

Era  approdo  agli  andati  Gentili  pictofo , e molto  morale  Colhime  di  portar  ne  Simpolì)  > ò Con- 
ili» vno  Scheletro  d’H  ionio,  ó intagin  di  Morte;  cosi  anche  agli  opprclfidill’fra  faceuafi,  perche 
dal  vedere  quello,  incui  terminare  lìoutuano,  apprende  Acro  a temperare  i Moti  dell’  Ebricti.c 
della  Collera.  Vcnncclprclloqueftofenritnento  marna  Mano, che  portando  vn  Vafo,  da  quello 
faccua  vlcirc  vna  nieza  figura  di  Scheletro , c portaua  foprala  Fronte  riiifcritiione,/,h«  intorni. 
Efcrcnaualt  quello  principalmente  da  gli  Egi»;,cda  Greci,  coste  vero  dice  il  Cltrifollomo,  che 
mbiliiì  , quod  muftì  concedi  Anirnam  a Peccata,  quam  fi  equini  Meditano  Munii,  c S.  Gregorio  Pa^ 
pi,  pei  fella  /ila  ifi  Monii  meditano, qua»,  dum  tulli  [etilene  pi  ramni  , Volparti  m laqueoi  tu  aduni. 

Vii  Certo, chedal  Scruitio  fedelmente  preffatoaìfuo  Padrone  conlegui  molti  Premi;,  e Co- 
modi , onde  in  breue  Tempo  fi  fece  copiolodi  Beni  di  forimi  3,alzò  per  Simbolo  vn  Cornucopia, che 
era  da  due  Mani  inficine  abbracciare  lolienuto,  e retto,  foprafcriuctidoui,  dirai  [tritata  PiJtt.  Sono 
le  Mani  Simbolo  di  Fede , come  più  copiofiuncnte  vedrai!»  da  Geroglifici  ; cosi  la  Banfi , e fedclcA 
tali  renninerationi  confcguilcc.e  riccuc;  che  la  Manoelprima  ilfcntimenrodi  fopra  accennato,  lo 
ditfc  Limo.  Mantn  aitohmtur  m Stgiwm  tommijjx'Jidti,  c ilei  Ricambio  il  Chcifoltomo  Confiden- 
ti!, intonavi  hai.  I rtmumtatiomm , 

S Idea 


Cosi  faceua  vn  Sin  Luigi  Rè  di  Francia  ; così  racconta  il  dotti  (lìmo  Paradini  hauer  operato  vn  tal 
Matteo  Balbani  Lucchefe , che  coppiofo  di  Beni  di  Fortuna  inflantemcnte  pregaua  ogni  giorno 
l‘Altiffiino  ad  illaminarle  la  Mente  > doue  a profitto  de  più  bifognofi , e meriteuli  doucfTe  di  (pen- 
tirli; qui  feri  (cono  le  Parole  del  Redentore)  faciliyubii  Amicoi  di  Mamma  iniquilaiii  ,yt  cam  difi » 
tu  ini  rrcipimi  ver  in  turni  T abirnaculj,  Materia  valla  da  Pulpiti . 

Il  Sagacifiimo  Sadclcro,  Gloria  al  pari,  cdclleLctrcre>edegl’  Intagli  in  Rame,  ad  encomio, 
ed  honote  del  Rè  Filippo  Secondo  delle  Spagne,  fece  vedere  due  Mani  inficine  congiunte,  con  due 
motti  vn  di  (opra,  di  (orto  1‘  altro  : portaua  il  primo  vna  tal  inCctittion:,  Filicitat  T imparami  quel- 
lo al  di  Cotto  Àitum  Concardia . Cosi  vi  a punto  : non  v’  hi  bene , non  v*  hi  feliciti  al  Mondo , che 
dall'  Vnità,  e Concordia  non  dcriui.  Quello  fece  dire  a più  faggi.  Concordia  Rii  Pana  crtfcnn  i,  Vtile  della 
Difcordia  nani . Il  Vincolodi  quelle  Verghe,  di  cui  raccontano  tanti  Storici,  prefentato  da  quel  onco'  11  • 
Padre  di  Famiglia  Moribondo,  a figli , che  infieme  raccolto  era  infrangibile,  midifunitofacilmen. 
te  rompcuafi , finifee  di  per  fuadere , Ecci  quam  bemum , ir  qnam,  iocundum  babitan  Frinii  in  unum , 
dice  il  Salmifta.  Concordia  infuptrahtlit , accenna  ne  gli  Emblemi  1'  Alciati . 

Due  Mani, che  Cupincmoflrinodi  riuoltarlìal  Ciclo,  fodenute  da  altre  due,  col  Motro  Tutìfl»  . 
anni , furono  Simbolo  dell'  Inuiti  fiimo  Qodoueo , inoltrando  cfler  (icura  quell’  Opra , che  hi  perdi-  Jì”je[^7tte 
retricc  Iddio  itali  erano  le  Mani  di  Mosè,  che  s’inalaauano  al  Cielo,  quando  da  quello  feendeua- 
noi  fulmini  Copra  gl' Inimici-  Ad  aliar  quelle  Mani  ci  auuifa  il  mio  Mulìco  Armato  Omnct  Orniti 
plauditi  minibus  in  vn  luogo.  Se  in  vn'  altro,  molliti  Manut  yrtlrai  in  Sanila, & btmdicilt  Dominami 
può  anche  additar  quello  Simbolo  I*  Idea  di  Pcrfona , che  ringratia,  ó che  faccia  Orationc . Inforn- 
ata ogui  bene  derma  da  Dio . 

O G L I F I C I. 

Dtllo  Hello  Genere  dell'  Imprefa , e del  Simbolo , è il  Gicroglifico  ; le  Tue  Regole  fono  aitai  più 

aperte  di  quelledeli'Imprcfa, alquanto  più  riftreitedi  quelle  del  Simbolo,  non  elfendo  te- 
nuto all’  vnitd  d*  vn  Corpo folo , come  fi  vede  ne  gli  Animali, nelle  Piante,  nelle  Colonne , òPi* 

(amidi,  Corpi  midi , ò Artefatti  prefi  da  gli  Egitij.e  da  Greci,  per  dar  ad  intender  le  Cofe,  e ciò  pet 
(caricata  de  Vocaboli,  molto  può  efier  la  Difputa  fc  fiano  più  antichi  i Geroglifici  ■ ò le  Imprcfe  ; 

per 


*3* 


Idea  d*  Aniino  perfettamente  compoflo  è quello  che  defidera  Riccheaae  « ed  V tifi , non  per  tri: 
richire , ò malamente  crrogarle , mi  compartirle  ■ e difpcnfarle , a più  degni,  e riguardatoli , fimil 
ièntimeoco  venne  efprcITo  in  vna  Mino,  che  dava  Vafodifondeua  quantici  di  Monete  Copra  vn  Benidi  forti 
Morione,ò  Elmetto,  quale  pofaua  Copra  vn  Libro,  ed entrambi  erano  podi  fopra  va' Alate,  e na  ben  (peli, 
portaua  a gran  Lettere, ioferitto , Expntnda  Opn,yt  dignii  largiamur . 
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braccia,  emani 


Opri 


di  Nitori 

Lih.it. Hiiro* 
tftphtt. 


per  me  lodircicITeranterioreiGierogliiici.mentrcdcl  Corpo,  efignjficato  di  quelli  folio  nati  i 
Corpi , a cui  poi  r Arte  tngegnola  ha  addotti  i Motti  per  tìgiutìcatjoac , ed  ornamento  maggiore 
di  quella.  ...  i~  * . * 

La  Mano  inunfoapprcflb  a Sacerdori  Egitij,  fu  Tempre  prcTaper  Geroglifico  d' Operatione, 
Dipinta  quella,  ò Tcolpita  fi  relè  legno  di  chi  voglia  edificare  idi  quella  foloci  Temiamo  nell"  ope- 
rare: dal’  edere  quella  foto  a gli  Artificij,  e le  Imagim  nell' interno  dell'  Animo  concepite,  all' At- 
to pratico  fi  riducono  per  ella,  ed  all' Occhio  fi  lortometgonoi  quindi  diccua  Ippocratc , In  yu*- 
quoque  Atte  Mmut  ymmquodto ndoctts, quod  fieni  diflinirnli  auimeiMr^  Cicerone pnr  aocolcgli , 

Artium  Mmiltroi . Vòltuaifoì  Lacedemoni  ,che  s’ ihuòcat- 


Altura  dedii  Uomini  Maini, 
fero  i Dei  con  alzare  le  Mani  al 
tcrilconolc  Parole  di  Cotonai 
Dtoium pmntur,  vigila.:  lo.  qgindo, 
Irodidirìf,  mquoquim  Oios  uaplorrivifqlj . mj 

” “ ladogniNjtioneil  lànawl 


e al  Valeria*?  uofìrimfintiim  opima  iddenttto 
' ,mqnt  fupphcìiiinuliiriiui^pxrtfa 
CxJunt,  liti  foaoriix  tt 


Innocenti  ■ Pilatu  in  accèdanone,  chiffon  concorfc. 


;l: , mfijfiqni ..«T»,  A ; 

Ir  le&U^i  /e^no.  d ^m«eètiéa , Se  integriti , e~pcr 
:,ó  almeno  modro  c!ternamente,allaMortj,dcl  Redo 


Maini  i,. 


di  elio  dicono  i V angelillì,  arrrpf* /ty»a  laidi  Moniti  : fcsi  tutti  gli  Antichi,  quandi» -voleuai 
cennare  edere  : munì  da  qualche  mancamento  imputatoli,  trattoli  *n  Catino  davanti  alla  peci 
di  molti  lìlauauan  le  man:  ,c  quello  c quello,  clic  imputatoli  gli  Ebrei  a Difccpolrdi  Chrilto, 
do  diceuano  loro  non  mun  Lui  mi  Minili  fun,cuin  JJm'im  monducont,  acuì  nipote  beò  egli  da 


ri,  non  lotit  Munitili  minducin,non  mnqninit-iì  Salili  Ufi  Prctcndeuaitod  dia  Muhd.;  / 
ad  intendere  l’ Intèrna , cosi  all'  accollarli , chcTaccujj!  Sacro  Altare  Oauideìdùicua , 


rotella , e 
Autorità 

Cicilil  Pini 


imiti 
in  Z trini  ah  , gli  Ami 


zzacitó*jfl( 
JLiuolip 
la  Senten- 
za , che  lalcià  Icritco  S.  Atanafio , douc  dice , dii»  funi  He., uni  Min  ni,  vi  id  return  niuffunoiumTfui 
infunimi , id  Plutei  Dio  porrutndoi  jllalhnlur,  \ r 

Eia  alcrcit»  vua  Mano  dettata  Gietogliiicod'  Autorità,  Rotella,  come  da  Citici 
cennato.  Dtui  in  cmui  Minu  funi  omnium  ihutUlu  ,ijz  iuta  Rtgiwnm  , a^ó  fcriftgil  .S.iiioData- 
dico,,Xdlitljir^liinu^  |j/jjalludcuaj  quello  Cecrtio  Poeta, dicendo  Diumxìuu  r.onijfi  fummu 
cui  in  Mintftnifn.  tffi  dimenimi  ytht,qujfij^iriyjuem  infiniti,  qui/génAT 


_ i m * , pfifjP» 

, qiùm  Upiriyjuim  infingi,  qurmfiiMillhudàitcì,  <JHim antri 
, i/uim  qiirfori , qnrm  acprii  ì Cosifearco  Tullio  l'iena  lue  non  funi  in  nofln  Àia»..  Didero 
rulpici  a Vclisniaiio  vedendo.,  che  venne  porrata  sull  tocnlavna  Mano,  quale  poi  lì  gettò  fat- 
to la  Taunla,  che  Salirebbe  luùuto  l'Impero  vniucrTalcdcl  Mondo, come  accalcete. 

Due  Mani  incrocicchiate,  conte Braccia,  Che  radino  a terminare  lotto  le'Afcclle,  come  nella 
mia  Imptcladefcritta,  vengono  a lignificare  Pcrfonaotiofa,  sfaccndaca,  infingarda,  che  s'anni- 
gbmlce  ,e  torpe  nell'  otto  ; qui  IcriTce  il  Tcnlb  dello  Spirico  Santo,  obf condii  Pi$tr  Mtnuin  fub 
Afeida  , fcpelifccqucila  forte  di  Gente  fottoTcrra  il  Talento  datoli  dall'  Aitifiìmo,  c perciò  al 
al  contrario  di  quelli  diccua  Anallagora  dipnniij]:mum  omnium  Ammmtium  yideri  Homirum , quii 
lUimbui  tnltruclui  forti  ,ehe  tutto  ciò  vien  detto  da  Plutarco,  nè  Io  rifugge  AtttMOle  1 1'  Otio  IH; 
fonmiac  lo  Ine  tiramento  delle  Virtù  tutte:  lo  dille  fra  gli  altri  Ouidio  . 

Olii  fi  lolla;  per  un  Ciipidmit  Arcui , . , 

Difpicixqui  iictnt,0  fini  Luci  Picei.  - 

Indino  di  Toracici  venne  itela  da  Greci  la  Mano  linilira:  pronai!  Valeriano  quello  Gicroglifico 
da  vn  detto d'vna  Donna  poco  honclla  .chiamata  Sofoclidilca,  che  elodia  la  Mano  a Pccbnia 
Giouar.ctto , c porgendole  egli  la  Delira,  le  dille  quella  ybi  Uh  ohm  tfl  fui  tifico  Uhi/ cosi  dice  Ca- 
dilo d’  vn  certo  Maruccino,  quale  non  troppo  leruiuafi  della  Siniftrfcin  Foco.dr tino  tollthn  Imi  ex- 
mini  nrg/igmiioriun.  Non  v'e  Vicio  , che  fi  tolga  la  fuga  da  gli  Huomini  maggiormente  di  quello  , 
mentre  c abominato  ,c  per  timore  di  non  perdere  il  Tuo,  e per  la  perfidia,  che  Tempre  edua  nell* 
Animo , ommt  fut  millenni  efl , diccua  Arinotele , c conchiudeua  Marco  T ullio , mfidutori , & Giro- 
ni non  poli  fi  ifferti  ini»;  lo  lex . 

Figura  cltcrna  di  Naturale  Allegrezza  inrerna  ,t  il  dibattimento,  delle  Miniali'  Aria,  come  por 
anche  legno  è quello  d'applauTo  ; lo  dimollrarono  dicePicrioi  Romani  Teatri,  e de  Poetile  Ca- 
tedre  ; ciò  vedeuafi  nella  Statua  di  Sardanapallo  .clic  ritrouau.ilì  in  Tarlo:  si  come  il  biafimo  èro 
on. brache  anncrilcc , c deturpa  le  anioni  ; cosi  I*  applauToé  vna  luce,  chele  abbcllifcc,  & adorna* 
Cibo  il  più  grato , di  cui  polTan  palccrfi  le  Orecchie,  natiti  ili  ludiiio,  lindi  fuiuior , diccua  Xcoofon- 
tc  : ed  Arinotele , Lini  ijl  firmo  elucidim  magniiudimm  Immuni . Non  ha  il  Cuorctdicei,  più  dolce 
confortatiuo  di  quello . 

, ,.  Hcbbe  quell' antica  Setta  de  gli  Egitij , e de  Orca  per  Gicroglifico  d’ Impedimento  le  Mani  in- 

to'*1*  fìeme  complicate  , e comclle  , (upcrihtiofamcntc  credendo,  che  in  tal  maniera  compoltc  impedi- 
feero  nelle  Parturien  ti  il  Parto , acciò  non  v TcifTc  alla  Luce,  (in  tanto  che  fodero  mantenute  in  quel 
polio . Vanità  dctcliabilc  altrettanto , quantocoutraria  non  Tolo  ad  ogni  effetto  vero , mi  venti- 
mil  ne  meno;  cosi  con  nodi  Ideati,  e con  ragioni  da  nulla  allaccia  il  Seduttore  comune  le  Anime 
Supeiliitione  de  più  incauti,  onde  grande  auedutezza  ci  vuole  a vincere  quell’  aitino,  che  (in  per  le  Mani  ci 
prende. 
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ti  come  però  così  complicate  additauano  a quelle  Nationi  vn  Tipo  d' impedimento , cosi  fciolc: , 

(piegate , ed  aperte  erano  fegno  di  Libcrrd  ; il  rutto  li  vedrà  più  chiaro  nel  Capitolo  de  Numifmi. 

Dono  veramente  pretiofilfiino  e quello  conceduto  daH'Altilfimo  all'Huonio:  Tcloro  da  non  equi-  # S„i„ . 
pararli  con  altri,  dicchi  lo  perde . alle  volte  con  elio  perde  anche  la  Vita.  Vengano  pure,  dice 
Marco  Tullio,  le  Belile  meditine  nutrite  con  le  più  foaui  viuundc,  che  portano  cllcr  portate  l'opra  le  , 

Mente , che  fofpircranno,  e piangeranno  Tempre  la  liberti  loro  finarma , Opimi  H ornimi  liberi  ali  r't'  2*  4 ' 
fiudent , diceua  Giulio  Celare  ;c  replicala  Marco  Tullio  ,ita  preclaro  tji  rrcuptrotio  Libitum  , vi  fi, in,', 
mi  Moti  tjuìdtm  fu  furienti, repettndt  Libinole . Quella  Tota  c ben  perduta,  che  li  dona  da  gli  Eccic  - 
lia  Ilici  a Dio;  anzi , che  dirti  perduta,  non  mai  meglio  acquetata,  che  quando  in  tal  maniera  li  per- 
de . Venti  inteTa  linda  Profani , mentre  diceua  dentea , Dio  potitt,Libinoi  tji,  ed  Agata  Santa  al 
Prefetto  Quintiano , Mihor  tfl  Chnjtiomtum (truilui , Rtgum  upihui , ocfuptrbu . 

Dall'  inuctcrato  Proucrbio  Minai  temutiti , venne  intefa,  8c  accettata  la  Mano  per  Geroglifico  Liberatiti  • 
di  Liberatiti  , e donationc , alla  limilitudine  del  Giuocatorc , il  quale  lafcia  che  il  Compagno  lia 
primo  a gettare  il  dado , come  fi  lùol  dire,  darli  la  Mano  ; lì  legge  vn  tal  fcnfo-ncH'  Epidoto  d'Otra- 
uiano  Augurto a Tiberio, Ego  perditi  •vigintimilii  Aiutimi , ftd  eumeffafi  in  Lufu  Libmlilitii,fuif. 
firn,  ut  folto  pltrumejue , nani  fi  ijun  Monus  remifi,  cuitfut  exegiffem,  lui  rettnutjtm , tjuod  inique  donoui 
•ncijfim,\ilquinquiginiimillii,ftdbocmilobtnignitiieliimmea  od  Ciltfitm  c jlonom  ijfrttit . Alle- 
gnarono  delle  due  Mani  principalmente  la  Delira , eflendo  della  finitila  più  pronta , e I peditiflima 
nel  pigliare  cosi  vfiratiflì  ma  nel  porgere,  ed  crrogarc  ; quindi  i Sacri  Scritturali  per  la  Delira  Di- 
urna intendono  la  protufa  liberalità  Tua , si  come  per  la  finilira  intendono  la  fua  punidone , c calti- 
go , e ciò  dicono  farli  per  mezo  del  Santo  Nume  Gabrielle,  che  da  gli  Adronomi  viene  intefo  per 
la  Stella  di  Marte  . 

Apprclfo  a Poeti  Greci , e Latini  fi  ritroua  fcritto  re ntimonnm  Briortum , ceaiiminumque  Gvgem , Forzi  del 
per  quelle  Mani  pretende  dar  aconofcere  la  forza  del  Sole,  che  co’  Tuoi  Raggi, quali  con  tante  Ma-  Sole . 
ni  opera  tutte  le  cofe  al  Mondo . Gl*  Interpreti  d' Eliodo,  per  quedo  Briarco  concepifcono  la  Pri- 
maucra , per  la  Copia , e v arieti  dell'  Herbe , Eiori , c Frondi , che  abbondatemene  fomminiltra 
quella  Stagione  ; e per  Gigedanno  a conolccr  l' Inucrno,  per  l' vfo  vario  delle  Cofe , le  quali  ven* 
gonoditlribuice,  che  gii  iirauolfeto  col  benefitio  della  Stagione.  Tutto  ciò  li  può  applicare  all' 
aiuto  dell'  AltiQimo , che  con  cento  mani  d‘  ogni  aiuto  oportuno  veglia , ed  artìlle  alla  uodra  ditc- 
fa , onde  diceua  il  Reg  io  Profeta  in  vn  luogo , Redemifh  noi  Diui  in  Brtcbio  Sonilo  tuo  , e nell'  altro 
fifumpfiro  Perniai  min  dilanilo , con  ciò  che  fegue , ttmim  1 line  Moniti  tnt  deduci!  me. 

Dall' altro  Proucrbio,  che  Menni  Manumlouoi,  ouero/ralpii , li  deduce  Geroglifico  di  mutuo  , mutuo  vffiti» 
ò reciproco  vfficio  ; tutto  li  vedri  più  chiaro  nel  Capitolo  de  Prouerbi.  La  piu  bella  Moneta,  che 
porta  darli  a cambio  direi  erter  quella,  mentre  pcrmiflion  dell’  Alti  (fimo,  dirò  edere  , che  dadi* 
uengono  quelle  cofe , die  noi  facciamo  con  altri , ò buone , ó ree  che  (ìano , epJtm , pappi  Menino  , 
qua  menfi  futritii  rimitinur , <3  h'obu , tutto  ciò  cfprimcua  S.  Paolo,  Chetitele  inutcem  diligente!,  bo- 
tare inuicem  preveniente! , fulminimi  non  pigri , tutto  ciò  volcua  intendere  Agollino  Santo , Gratta-  fiUilef. 
rum  afflo , bene  futi  Tefpondeot  occiptii . top.  xt. 

La  Mano  i quella, che  ci  follcua  ne  nodri  bi fogni,  che  ci  radrizza  quando  damo  caduti , che  ci  ci- 
ba , quando  habbiam  fame , che  ci  abbeuera  fe  fumo  fìtibondi , che  ci  fomminidra , cd  appronta 
Medicamenti  fe  damo  infermi,  e falcidi  feriti,  Ut  allcuiamcntifcopprclfi  ; quindi  Pai  inuro  coli  Ajl|t<> 
apprclfo  Virgilio  andaua  dicendo.  Do  Dtxtrom  Mifero,  <?  lecum  me  lolle  per  yndoi,  ortcruail  dot. 
tirtimo  Valcriano  erter  pronta  queda  nell'  aiuto  Temporale  non  meno , quanto  nello  Spirituale  fa- 
cendo vedere  a i Padrini , clic  leuano  l' Infante  al  Sacro  Fonte,  e perciò  nc  confhtuifce  Geroglifico 
di  tar  intendere  per  quella  l’ aiuto  oportuno  ; nota  pur  anche  tale  aiuto  darli  da  Vclcoui  a gliOrdi- 
dinati,  ponendole  fopra  il  Capo  le  Mani,  quede  fono  quelle,  che  mettono  in  Vfof  antico  Prouer- 
bio  Homo  Homi  nini  Din ; tutto  ciò  vielagcrando  Marco  Tullio, dicendo,  Homines  ff  ornimi»  Cui-  dflr, . 

fogeneroti  /«ni, vi  ip/i  inierfe  alai  prodeji  pojfmt,e  Seneca,  Homo  in  Aiiutonum  muluum  generata!  tfl. 

Se  alrroue , oheri  vi«ji  oporlel,fi  tibi  vii  vinte . _ Supplicheuo- 

Si  ritroua  apprclfo  ad  alcune  Nacionile  Mani  auuinte  fui  tergo  erter  fegno  di  Pcrfona  fuppliche-  vr 
uole  ; racconta  Amiano  erter  ciò  antico  Codume  de  Popoli  dcll'AHiria,  e dice , che  Antonio  cono-  m. 
feiuto  da  Vrficino  in  vnaBattaglia  accerrima  ,c  crudele , chiamato  ad  alta  voce  con  ifdeguo  Tra- 
ditore,cNcfario, trattoli  egli  ben  predo  il  Capello, fcefo  di  Scila,  piegato  il  Ginocchio,  con  U c,p.jujti 
Faccia  quad  per  terra  boccone,  pollctì  quindi  le  mani  dopo  il  Tergo  lo  appellò  fuo  Padrone, e 
Signore , chiedendoli  de  mancamenti  perdono . In  tal  maniera  fi  conducono  i Cattiui.  c Prigioni, 
onde  Geroglifico  di  Captiuiti , e Prigionia  lì  refe  ; tutto  ciò  venne  efprelfo  da  V irgilio 
Ecce  Monui,Iituentm  interri  pofì  T ergi  reamtlum , 

Pillotti  Migra  od  /legete  dimore  trobebont . Ar,„rin- 

Vna  delle  crudeli  aflìittioni , che  portano  darli  è quella,  dice  Chrifodomo  Santo  Cipliaiuiis  perfe- 
cntio  impaniar  ad  Mariyrium  : Ce  attcndcrtcro  a 1 (rutti  amari  de  loro  misfatti  i Malfattori , non  fa- 
rebbono  proci  iui  cotanto  nel  correre  al  male . 

Che  lia  indino , e Geroglifico  di  reciproco  faluto  la  Mano,non  bà  di  bifogno  di  proua,mcncre  li 
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vede  tutto  giorno  i che  gli  Amici  più  fidati , Jt  intrinfeci  nell’  incontrarli,  che  fanno  fi  toccati  l' va 
toni'  altro  li  Mano  ;lo  eliderò  ne  primieri  tempi  Vatronc  , e Caiimaco  ; quindi  Virgilio  induce 
nell' Eneide  Enea,  che,  querelandoli  di  non  poter  vederci!  Padre,  cosi  fauella.  Cut  dexu  r*  uni». 
%ett  Dtxtrmnan  dai  ut  l Amba  filatrice  e quella  del  Cuore,  e legno  cllerno  di  quauto  nell' interno 
li  cela , e perciò  quando  queiia  li  porge  libera , volontcrola , Se  aperta,  dà  a conofccrc  vn  Animo  in- 
genuo , dilìmtolto , e affettionato  ; e vna  Moneta  quella  che  quanto  più  copiofa  li  lpcndc>con  vtile, 
e reciprocane  maggiore  ritorna . 

Stimo  che  nel  Capitolo  delle  Hifiorie , Riti , e Collumi , molto  vi  lari  che  narrare  circa  il  bacio 
della  Mano;  lutea  volta  perghe  quello  Bacio  porge  lignificatici  Gtcroghrtca.necciTìtato  qui  mi 
rìtrouodi  motiuare  quanto  hò  ritrouato . Non  fidamente  adunque  l'alzare  al  Ciclo  le  Mani  era  le- 
gno d' AJorationc , ina  l'accollarli  ancora  al  bacio  di  quelle  \ Plinio  quindi  diccua,  Quidam  tfl  in 
Dextra  Jieligio.qu*  ofiitlii  auerja  appratir  .eGirolamo  Santo , qui  adorarli,  felini  Mar.um  drofculari  , 
V» ir  Hebret  deojcuUlionem  prò  P enei ationt  vfurpanl.  S'  accoltuinaciò  principalmente  per  tutta  la 
Spagna,  cilendo  proprio  quello  Bacio  loto  del  lommo  Pontefice  aitanti  *'  ino!  traile  il  Bacio  del  Sa- 
cro Piede.  Cosi  con  aperta  adnlatione  petl'lmpcrator  Celare  Augnilo,  di  ce  Catullo,  che  porta- 
toli i Senatori , e Prctteltati  auauti  a Gioue  , lo  pregarono,  che  gli  jflìgnalle  vnTutorc,  ed  egli 
diccllc  loro , che  li  portaliero  a baciare  la  Mano  a Celare . 

pò  antico  Coitume , ed  anche  modernamente  li  via,  che  i Duci , e Capi  degli  Elcrciti , douendo 
in  vn’  aliare  d'  vigenza,  douc  non  vi  e tempo  da  confidiate , riccuere  vn  confenfo  da  tutto  l' Efer- 
cito,  per  fuggire  il  rumore,  e dillìdio  delle  Parole  dotiellcro  alzare  la  Mano  Delira  in  fegno  d’ac- 
conlcncirc  a quanto  era  propollo.  Da  quello  Kitone  nacque  il  Geroglifico  del  Conlcnfo  ; cosà 
principalmente  .dice  Xenofontc  laccoltumauafi ntll’Efcrcitodi  Ciro.  Hebbe origine  , e fonda- 
mento quello  Rito  principalmente  nella  Legge  Ebrea,  doue  Aronne  nel  Leuitico,  alzando  verfo 
il  Cielo  le  Mani , e facendo  tir  il  medefimo  al  Popolo , pregauagli  bene  dall'  Alti  (Timo  ; cosi  Paolo 
Santo,  Orai»  in  limi  loco,  aiioltniei  punì  Manui , cTcrtulliano  Ulne  fu[ctpirntei  Cfo  filarti,  Manibur 
ixpenfn , quia  mnocuii , Copili  mtdv,quta  non  erubefcimui , fini  Monitori , quia  di  Piclore  oramai , e il 
Profitta  Reale  per  fine  ixiolhti  Man :n  've/lrat  la  Sanila,  ti  btnedictle  Dommum  . 

Dall'  Vfochefì  accoltomi  di  r- Strinar  le  Scritture  col  tocco  della  Mano,  e dal  confirmare  le  Pa- 
ci, che  li  tanno  con  1'  Ateo  medemo  .dillcro  ,e  llamparono  gli  Antichi,  che  folle  Gieroglifico  que- 
llo di  Couuvmione.e di  Patto,  onde  qui  nacque l'Aforilirio,ePrccctto  Pitagorico,  no»  vniraiqar 
Dtxltram  portigtndam  , cioè  a dire  non  doucrli  far  Patti  ,e  conucntioni  con  tutti , cosi  dice  Soione 
Amicai  meno  comparii, qui»  auttm  comparanti  il  .ne  r ridai, uri  eonttmnai.  V iuo  confronto  di  ciò  lì  leg- 
ge in  Ainiano  Marccliiuoaii  Ebridio,  che  folo  fri  tanti  non  volle  congiurare  contro  Collanzo  Im- 
peratore ,c  per  timore  di  non  rileuarc  offefe,  Se  edere  vccifo  da  Soldati,  venne,  e fece  ncorfo  a Giu- 
liano, e quelle  fono  le  Parole  dell'Autore, io  Timoni  Imandi  Cau[a,Dexteram  ti  porngiret, a cui  rifpo- 
fe  quello , ecquul  precipui  Amici i [tTuabitur.fi  tu  Dealer  am  attigeru  meom  ì Plutarco  nel  Catone  V ti- 
ccnfc  porta  quello  Cotlumedi  baciar  le  Mani  all’  Imperatore  Romano , honorc  conceduto  folamc- 
te  a pochi  \ quindi  rapporta  anche  il  Diurno  Salmitla [ufctpu  me  Diritta  tua  Domini , che  ciò  viene 
interpr  tato  da  Teologi  Mot  forum  i/l,  qui  Opem  [ini  aliatoti,  Dixteram  pori  igei  t , e nel  Salmo  dj.  di 
nuouo  Tenui, h Manum  dtxltram  lunm , quindi  dille  Efichio,  In  Sacnfiiqi  Manuu m impoftio , nume 
Btnedtcliontm  mini  lrabat , nane  Ptccalorum  rimijfiontm , nitnc  Sancii  Spirimi  Aduentum  , nane  copiar 
tiene t, quas [iloiitiptmui  lnltìitcìu. 

E perche  con  i Patti  principalmente  vi  fi  ricerca  la  Fede,  mentre  fenza  di  qtiefla  tutte  le  Anioni, 
e conile  urlone  riufetrebbono  da  nulla , frodatone,  e vane  ; piu  d' ogni  altra  cola  dcuouo  rapprefen- 
tare  le  Muli  la  Fede . Inllitui  perciò  roggiamente  Noma  Pompilio,  che  le  Mani  di  quel  Sacerdote, 
che  doucuano  porgere  Sacrifici  alla  Fcdc.doucfl'cro  eifer  veline , ed  inuoltc  fino  all'  cltremirà  delle 
Deta,  come  indillo  di  conferuation  di  quella.  Ollcruanocosi  inuiolabi  finente  quella  gli  Arabi,  che, 
non  contraggono  Patti , 6 Conuentiom  alcune , che  non  fi  cauino  faugne  dalla  pianta  della  Mano 
vicino  alle  Deta  maggiori , e quello  con  vna  Pietra  inuocandonc  per  Fideiutfori  Or  alai , & Alila I , 
vnici  loro  Numi , e radermi  quello  Detto  V jrgilio , fauci  landò  in  Perfona  di  Didone  • En  derma, 
fidi[qui  qua [icum,Painottfiuiit  portare  Pennate i ; cosi  dice  Ancliifeapprcflo  al  detto  haucr  fatto  ad 
Aclicmcmdc,  dal  Dixtram , aiqut  ammutii  preferiti  pignori  firmar,  era  perciò  bianco  il  Velo,  con  il 
quale  ficopriuanole  Mani , mitro  i Simolacri  della  Fede;  quindi  Maronc  appellò  la  Fede  canuta,  e 
il  primo  Tempio , che  mai  folle  crretto , vogliono, che  lolle  da  Roma  Figlia  d' Enea  confacrato  alla 
Fede, nè  fenza  diurno  infiinto,  mentre  quella  gran  C ttà,  che  doucua  edere  fondamento, e Baie  della 
Santa  Fede  Cattolica,  alle  Fede  appunto  crrcllci  primi  Altari,  e le  prime  Vittime  conlacrò.  Fi 
coii.mcmorationc  Horatio  del  Velame  bianco  dicendo, El  Alborata  Fidtt  coli!, •velata  Panno. 
Addita  quelli  la  finccrità,  che  in  quegli  Affari  vi  fi  ricerca  ; rader  ma  non  v’hi  dubbio , e llabilifcc 
quella  tutte  le  Cofe  del  Mondo. 

Due  Simulacri , che  congiungano  infieme  le  Delire , vennero  afsignati  per  Geroglifici  di  felici- 
ti ne!  Mondo , fé  ni  fi  apponga  il  Caduceo  in  particolare  .mentre  compoltc  infieme  pacificamen- 
te le  Colè , è d‘  vopo  il  credete  doucrne  da  ciò  feguire  vna  feliciti  pubhca  ; deue  quello  cflcrlo  feo- 
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po  principale  di  chigoucma;vaIc  quella  fola  per  tutte  le  altre  Virtù, ferina  il  Peripatetico,™*  [ohm 
tji  V iriuium  prxtìantifjima , [ed  ipfaomniielt  virim,  e per  ciò  fare  Ili  d' vopoil  Principe  della  beni- 
gnici, e piaccuotczza  non  meno,  che  della  retta  Giullitia  Annum  bouuiri  non  [cium  Je  magmi  frullimi, 
quandi  1 u/le  regnanlibui  xihmandum , lafciò  Icritto  Boccio. 

Sedeua  approdo  a Spartani  coli  maettofo  in  vn  Tempio  quel  facro  Senato,  mi  prillo  lT  Occbi , e 
mutilato  di  Mani , come  Ili  rigillraco  apprcllo  al  dotti  (fimo  Alciati;  lenza  Mani  in  vero  acciò  non 
polla  efier  corrotto  il  filo  Tribunale  dai  Regali , e da  i Doni , ed  in  tal  maniera  pcruercirc  l’inuio- 
iabi  Itti  di  quel  Trono  ; fon  quelle  le  Parole  di  quel  Scrittore. 

C»r  [ine  Mumbai  ì capimi  ne  Xlnia , ne  fi 
Pollicini  flecli , muiuribui  -re  [cimi . 

Per  alludere  quindi  a quello  fenfo  ne  tndituironoGeroglificocfprimente  vn  buonGiuditio  ■ facen. 
dene  vedere  vn  Simulacro  in  quella  maniera  con  le  Mani  recifc;  efageraua  quello  abufo  dell’ accet- 
tare Doni  di  Dramodida.  e Stratode  ingegnofamente  Plutarco  dicendo, quii  iniquo  Animo  non  j'eral, 
quorum  Sermoomnii  cnm  ite  Reipubhcec  Nego! io  ahquocape(Jendo,Jc  qui  T ribunalibui  collo  querentur^ral 
VI  fe  inuicem ad  Auream  Meffem  multarmi  ; Abulodcctcllabilc ili  ogni  vno,  che  babbia  goucrno . 

L’ Attributo  dell’ operare  in  Dio,comedillintamentc  vcdratlinc  Mi  itici,  può  elice  rapprefenta- 
to  non  v’  Iti  dubbio  con  il  lìgn. Reato  delle  Mani . Perdimollrarc  n illadimeuola  faggia  Amichiti , 
ch’egli  non  opera  con  Mani  «{libili , c corporee,  dipintela  Imagine  del  Dio  Giano  lenza  le  Mani, 
quantunque  con  due  Faccio  fopra  vtu  Pietra  quadrara,  quale  da  picciol  Bafe  follcuauafi  in  alto  ;era 
parimenti  fenza  Piedi,  per  accennare  non  haticrd'vopoegli  di  quelli, acciò  vengano  i fuoi  Comandi 
elequiti , mi  renderli con  vnfol  cenno  le  Creature  tutte  vbbidicnti,  e foggeetc.  Si  elpongono  le 
figure  tal  volta  .accióchc  gl’  Idioti , che  non  hanno  lume  per  follcuarli  alle  liitcll’gcnzc  maggiori 
da  quelle  cole  Terrene  pollano  cltollerli  a contemplar  le  cofcCclelii,  qui  ferifconole  Parole  ili  San 
Gregorio  Papa , vr  per  ea,qua-  Animai  nomi  fui  gai  ai  incognita  qux  min  ironie  ,Cr  perca  line  fi  perfrica~ 
I ut  iucalefcal . 

Per  dunoltrare  che  l’affidarli  sù  l’ Ancora  della  fperanza  riefee  alle  volte  più  di  nocumento  , che 
d’  vtile,  portando  a necedario  Naufragio  la  Nane  degli  affari,  diederoad  intendere,  e fecero  vn 
Simulacro  d’ Huoino , mi  fenza  Mani , mentre  quelli  non  può  ridurre  a fine  il  meditato  penliero , 
cosi  gli  Allrono  ni , adeguano  per  mancante  di  vigor  nelle  Braccia  quello  che  lari  naco,  confillcndo 
i Gemmi  nel  decimo  lettimo  Grado  della  loro  figura, edendo  folto  al  loro  Dominio,  & influllo  le 
Braccia.  Cuiinfo  quindi  fopra  quello  e quello  clic  racconta  Picriodi  Micerino  Re  dell' Egitto  : le- 
ce quello  ergere  attorno,  attorno  al  Sepolcro  della  Regina  Moglie  venti  Coloflì  d' Ancelle,  mi 
troncate  di  Mani,  che  a tante  fece  mutilare  quella  gran  Donna,  perche  tante  concorfero,  c furon 
cagione,  che  con  empietà  inaudita,  c nefandi  (fimo  llupro  il  Padre  prollituilfc  la  Figlia;  Cosi  per 
accennare  l’ importanza  nell’ opra,  s’ hi  nella  Sacra  Storia  de  Regi , che  all' apparire  dell’Arca  di 
Dio  nel  Tempio, rrouauafil’  Idolo  Dagon  con  le  Mani  dalle  Braccia  fpiccatc , clic  lui  fuolo  giaceua- 
no.  Non  i quindi  (luporefe  nel  Sacro  Lenitico  gli  uflìdcrati  di  Mano,  e di  piedi  erano  come  inu- 
tili rigettati  dal  Tempio  ; quindi  il  gran  Profeta  Reale  per  render  vano  I*  operarede  federati  anda- 
na dicendo,  non  vernai  m ibi  Pei  [ufttbix,  Cj  Manin  Peccaloruntmmcticat  me.  Vano  infiamma  cl'at- 
fidarfì  fopra  l’auuenirc,douc  non  vi  è determinata  contezza,  òvcriri  delle  Cofe,  Spi  i temeraria, 
piti  unjue  H ornimi  fallii,  diccua  Euripide,  c Pindaro  Spei  •ngilantium  e/ì  [omnium . 

La  ManoSimllraconle  Deca  piegate , ccomprelfe,  fono  Tipo  ,al  fentirc  dell' accennato  Pie- 
rio , di  tcnaciti , 8c  Auai  itia . Aggiunge  Credito  a vn  tal  fenfo  Diogene , quando  andzua  dicendo, 
Amidi  non  ejie  Menni  complicala!  iradendai , Gelio  proprio  dell’  Aiuto  Itringer  femprc  le  Mani, 
e come  la  Sanguifuga , ò la  Spugna  femprc  tirar  a fe  Hello . Dice  P crudititfnno  Pieno  d' hauer  ve. 
duro  in  Roma  la  Statua  del  Filofofo  Filcmonc,chcdimoltraua  voler  porgere  vn  Libro , che  tena- 
cemente Itringcua  nella  Sinillra , mi  a quello  folo , che  più  liberalmente  gli  hauelfe  pollo  il  prezzo 
nella  Delira , che  a quell’  vopo  tcncua  aperta . Colpa  c quella  cosi  grauc  nell'  Animo  quanto  che 
toglie  tutta  la  Cariti , ed  allctto  del  viucre  Sociale,  mcncreal  fentire di Chrifollomo  Santo,  Auarui 
milioni  Hominem  effe  viHrt,  vi  omnia  confumerei , per  quella  dice  Dio  coli  apprc(To  ad  Amos  di  vo- 
ler fganghcrare  le  Porte  del  Tempio;  nunquam  Auarut  imphbiiue  Pecunia,  lo  Spirito  Santo.  Padre 
è quello  dell'  Iutdia , di  cui  Ouidio,  lnuidui , aiteriui  Rebui  marcef  cit  opima;  vaili  (Timo  Tema  da  eia- 
gerarui  contro. 

Vengono  a riffermare  i fentimenti  di  quanto  lo  gii  fpiegai  per  la  mia  Imprefa  di  accennare  la 
Mano  per  lìmbolodi  difeorfo , mentre  dice  Picrio,  Porro  ameni  Or  elione  ni,  fnamqu  amqur  ir  a Jum 
ex  Menù  fgnifìcjii , quamuii  alio  loco,  prtnj am  Manu  linguamad  facere  dicimui  ,ciò  viene  a Urli  ( dico- 
no ) mentre  maggiore  energia  ha  la  Lingua,  e più  vigoroiamenrc  lancila  accompagnata  dal  gello 
della  Mano;  cosi  fc riffe  Artcnudoro  erter  Baci  i Comici  mcdeliini  notati  di  follccilmidt  Mani, per- 
che conformi  all' efpreffiue  de  Ragionamcntiloro.nonlemoueuanoicperclicottimo  c quel  Dtf- 
corfo,chc  viene  dalla  Diatetica, infognando  quella  di  ben  argomentare  >c  conofccre  le  fallacie  ,e 
Vcriti.  Zenone , non  fenza  alte  precognitioni , vero  Principe  della  Dotcrnu  Stoica  ■ volendo  dar 
ad  intendere  quella  Prole  Rione,  m lolite  di  dipingere  vna  Mano  con  le  Deta  comprcflc  net  pugno, 

Hh  s h aueii. 


6.  Ethietrum» 
ie  CtnfcUr. 

Phit, 

Inviolabili:! 
di  GiuJice . 

Empirmelo 

»+*• 


fiici  Divina 


Speranze  va- 
ne. 


£*>•  i$.  Hyt» 
nslipi. 


Stfk. 

Tenacità 


b»m,  66.  ad 
Pont  uro, 

C.  |. 

?T9H«ry.  %, 


Difeorfo  ,c 

Ragionarne* 

to. 

Pùf.  I.  G. 


Diatetica 


jr 


a 


Eloquenza 


fcia  forza 

Uo  i. 

Dtmttr.  *fnd 
Dif'tft. 

Ouuonc 


kit m.t.im  /#. 
ao.  /*  PJs/*n, 
»!*• 

C.  i )• 

M Eftd.Thim 

3- 

dt  tfjt  ttlA  di» 
mini* 

m Itrtm.  17  • 
^9.6.1.  Arg. 
».  43*  47»  >• 
|6.  IO.  Z7‘*» 
ai.  ia. 

C.  *. 

19  D€*t»rm. 

20.&  in  Cmji- 
V'*  i- 

C.  il. 

in  iùUm  j !• 

C.  9. 
fi  C- 


' • ▼# 

v ' ‘ P . 

144  BRACCIA,  E MANI 

hauendo  meent  ione  di  dar  a conofcerc  per  ciò  le  anguflie  , e la  breuità  de  gli  Argomenti , de  qnali 
detta  Protezione  li  feruc , e dentro  de  quali  è trattenuta , vedendoli  vaglia  il  vero  ogni  queliti  di 
qiuUitioglia  colà  in  tré  Propoli  noni  al  lomnio  di  quella  schiuderli  ; Prole  filone  perciò  clcuata  «e 
Iublimc,  clic  conduce  come  chuuc  ad  aprirci  douitioliffirm  Erraci  de  filoiofici  Arcani!  onde  la 
dille  Agod  ino  Sunto,  ziri  slrtmm, Selenita  [eie  nlijr um , qua  .perla  ali/  apenunlur , qua  claufa  alu  clan - 
iuntur . Poche  pertanto  fono  quelle  Scienze , quell’  Arti,  clic  delle  lue  CategoiiCi  Predicamene!  > 
e Predicabili  non  habbiano  di  buogno . 

L’  eloquenza  altresi , perche  lluuida  1 e quali  per  vn  Piano  apertamente  rrafeorre  • venne  lignifi- 
cata per  la  Mano  tutta  con  le  Deca  delle  in  piauo,  e diltefc  ; inonda  quella  veramente  per  l'Animo, 
e felicemente  lo  riempie.  Riprende  > dice  qui  Pieno,  feueramcntc  Quintiliano  quelli  che  Orando, 
lenza  cagione  veruna  afeondono  lotto  il  Mantello  le  Mani , quali  clic  fcioccanientc  fi  tratti  quel 
latto  ,eio  lolatncntc  per  1 inerenza, e modcltia  fideuc  larcdauantia  Perfonaggidi  gran  qualità. 
L’Eloquenza  veramente  e vna  Catena, che  legagli  Animi  ; l' habbiam  veduto  nell’  Ercole  appret- 
to i pranceli:  e vn  datiamo  che  ne  preferua  1 Nomi  dal  Tarlo  deU'obliuionei  lo  pofion  dire  i Demo, 
llciii , 1 Tuli) , 1 Perieli , gli  Orteillij , e canti  ; è vna  Circe  che  dolcemente  ainmaga , Magna  eloquen- 
ti* V 11, pulì  utijjimoi  inai»  Reget  ripugnai diceua  Demolienc  a que’  d’  Olinto , e Demetrio,  quantum 
in  Bello  ferrum  pulii, tantum  in  Rejpub.  orano, illuc  enim  /lei  V iribui  jjilvr  ,bic  perjnafione . 

L’ Atto  iupplicheuole  venne  clprefso  altresì  appretto  a gli  Ettulchi  primieramente,  come  pure 
anche  fi  accoduma  in  due  Mani  alzate  vcrfodel  Cielo,  cosi  lo  dichiara  Virgilio- 
Multa  louem  Mantbui,  fupplex  or  affé  fupintt . 

Ed  ogni  qiialuolca  implorauano  vna  Deità  (inule,  laccuan  quell'  Atto,  come  anche  oggidi  al  profe- 
rire d' J lidia  lì  coduma  da  T urchi,du  laro  llimato  per  Iddio, a contiifion  de  Chtidani , che  all'  vdire 
quel  trcnicndiflìmo  Nome, ne  meno  piegano  il  Capo.  Cosi  leggefi  hauer  fatto  il  SofiOa  Polemone 
ne  Giuochi  Olimpici , che  riprefi  vn  cerco,  qual  rccitaua , perche  in  vna  cùlamarionc , douc  s' inuo • 
cauanu  gl'  Iddij  hauclle  piegato  a terra  le  Mani  ; qui  fcriTcono  le  parole  del  Salmilta  tante  volte  ci- 
tate, e da  citarli, Satollile  Manui  -udirai  in  San, la,  t*r  benedicite  Domtnum.  Ili  quella  Virtù  dobbia- 
mo,non  v’ hi  duobio,clercitar  tutte  le  forze,  elsendo  quella  fola,  che  portale  noftre  fupplichc  all’ 
Altilsimo,  e che  le  bramate  gratiericcue:  Materia  cosi  valta.ecopiofa  .quanto  alto,  e Iublimc  é 
il  iuo  valore , e inerito , e di  ciò  nel  prefentc  Capitolo  fiafi  afsai  ragionato . 

MORALI,  E MISTICI. 

QVì  vaglia  il  vero  nelle  numerofiti  delle  efplicationi , e pareri  de  Santi  Padri  perla  Mano , e le 
Braccia  pofion  ridurli  le  Parole  dell'  Alti  Ifimo  al  Profeta  Abraamo  numera  Stellai  Cali  fi  po- 
tei , & etri  nani  qua  eiì  in  Inori  Marii , mentre  elfcndo , e I*  vn’ , e gli  altri  inceli  per  la  forza.  Affare, 
e Sapienza  dell'  A Infilino , ed  elle  lido  parti  cofpicuc  nell'  Hoomo,  portano  fico  numero  di  lignifica- 
noni  quali  infinite,  locon  vn  ùranuodi  Vela  non  polla  ingollarmi  r bafierammi  conforme  al  mio 
(olito  andar  radendo  il  Lido,cou  apportare  le  piu  ncccflaric,c  fuccofe  efplicationi:  e prima  del 

BRACCIO. 


OPiegano  primieri  di  tutti  S.  Cirillo,  e Arnoldo  Carnotenfe , dicendo  il  Braccio  in  Dio  poter  fi- 
cJ  gniticarc  la  lua  Virtù  innenarabile, con  la  quale  ne  afiìlte,  e goucrna,  come  ancora  la  diuiniti 
in Cnrilto, e tuttociÒsùlaScricturadel  Profeta  liaia.  Domine  quii  credit  Auditui  no/ir», & Bea- 
chiù  m Domini  cui  rtu,laium  eli  ì cosi  dice  Fulgentio  Sanco,  l’ eccello  Braccio  di  Dio  e detto  riftelTo 
Chnlto  .ouctola  fua  Virtù,  che  hi  operata  la  Rcdentlone  nella  Pafiionc.comc  lo  llcflo affermano 
1 Santi  Agollmo, e Girolamo  polfono  rapprcfentarclcBracciadiGiufeppe,edi  tutti  quegli  Eroi  , 
che  fi  raccontano  nella  Gcncfi,  nell'  Efodo,  ne  Regi,  in  Giobbe,  ne  Salmi,  nella  Sapienza,  nell’ 
Ecclcfiattc,  in  Efaia,Gicrcmia,  Daniele, Ofca  ,S.Giouanni,  S. Lucca,  Se  altri.  Sopra  il  detto 
della  Sacra  Cantica  pone  me  vi  fgnaculum  fnper  Brachium  tuum, apporti  Rupcrto  Abbate,  intender- 
li la  (orza  del  Braccio  del  Diletto,  (oprala  quale  s’ appoggia  l'Anima  Santa,  ouero  i Doni  dello 
Spirito  Santo  ; Intcndcli  ancora  per  ciò  la  Virtù  de'  Miracoli , al  riferir  dello  llclfo.  Dice  Ifaia 
Profeta,  Bracbia  mia  Populei iudicabunl, me  Infula expeclabunt , ir  Brachium  meum luftmtbunt  ; que- 
lli, efplica  Girolamo  Santo,  fono  i Santi,  che  111  Compagnia  del  Redentore  nelGiorno  del  Giu- 
ditto  pinale  (ollcntaranno  il  Mondo  con  giudicarne  l' Òpere  noltrc  ; quello  è il  noliro  Braccio  Id- 
dio ( profegue  a dire  il  medelìmo ) il  quale  ci  fomminillra  nelle  rrauerfic  noltrc  ogni  aiuto  oportu- 
no.  Molto  inuolto  farebbe  il  dettod’ Ifaia  medemo,  douc  fi  ragiona  ,vnuiquifque  Carntm  Bracbq 
fui  yorabil , fc  l'accennato  Girolamo  non  difafeondefle  il  Vepraio  con  dire,  Brachium  interdi m di- 
cuur  Ecclefia,que  ,(j  Brachium  dicitur  Herelicorum,cuiui  Carntm  H eretici  Voranl,cum eiutfidelli  in  er- 
rorcrn  inducunt  • 

Al  Bracciodi  Giacobbe  prima  robufio , e forte , miche  hanri  ne  gli  vlrimiTempi  di  gratia  di 
accoglier  le  Spichc,  porta  l' accennato  Girolamo  la  dichiaratone,  con  dire  cifer  quelli  i Predi  caro- 
ti, c 
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ri , c gli  Apoftoli  Santi , che  coauertiranno  qualche  Infedele  alla  fequela  del  Redentore . Sentono 
Origene  , i Santi  Ambrogio,  e Gregorio,  che  le  Braccia  mcncouacc  nelle  accennate  Scritture  di 
l'opra  additino , e portino  vn  vero  lignificato  dell'  Opere , c la  forca  medema  dell'  operare , vengo- 
no  polle  alle  volte  in  legno  d’ afiiittionc , e di  fatica  -Sempre  faggiamcntc  con  Solfo  Allegorico  di- 
itiugue  Filone  Ebreo  le  Braccia  ,c  dice  il  Deltroconucnirlì  all'  lìollia,  cd  Olocaullo  del  Sacerdo- 
te , mentre  lu  egli  il  merito  dell-  Opre  buone , le  quali  per  Opra  di  quella  D.Ilra  hi  ritrouate . cd 
acquiilatc.  Con  quelle,  dicono  S.  Girolamo,  cKiccardodiS.  Vittore, vi  il  Chrilliano,  e liri- 
troua  atto , cd  armato , a guerreggiare  contro  di  Saranafi'o,  e tutto  ciò  che  hi  con  la  Mente  conce- 
piro, la proua  con  l'opera, ed elpcricnza;  cosi  foggiungc  l'accennato  Riccardo  le  Braccia  della 
Statua  di  Nabucco  in  fogno  veduta,  accennano  le  Operati  ani,  c fonod' Argento,  quando  fiano 
purc.cdifcrcte . 

Sopra  la  minaccia,  che  fi  Iddio  coli  nel  primo  de  Regi  alla  Cafa  d'Eli,  ecce  diti  veniunt.prxcidam 
Bracbium  tuiim , Cj  Bracbium  domui  Patrie  tuivt  non  /ir  /il  fenex  in  Dono  ma,  dice  S,  Gregorio  incen- 
derli qui  la  iaculci  di  Sacrificare  Iellata  a*  Pontefici , c Sacerdoti  della  Vecchia  Legge  ; viene  anco, 
ta  accennata,  al  parere  dcldccto,  la  Digniti  mcJcnia.  Perle  Braccia  mcntouate uè  luoghi  accen- 
ti affermano!  Santi  Agoiliuo , e Gregorio , poterli  additacela  Violenza  della  Tirannide  , come  la 
porcili  Temporale,  e del  Demonio  la  forza.  Sapra  le  Scritture  di  Zaccaria  Gladio,  fuper  Bracbiim 
e tue  ,e  di  Giobbe  arem;  fi  io,  ir  Bracbium  excelfumconfringetur  .dicono  i citati  allignarli  laPoten- 
za , e nell'  altra  la  Dillruttionc  dell’  Ancichrilto . 

Confiderà  la  Glofa  ordinaria  la  vaghezza,  e valore  del  Trono  di  Salomone,  e fopra  i Braccialet- 
ti , doue  fi  pofauan  le  Mani  4m  liticamente  dicendo , incenderli  le  Confolatiom  della  Grafia  Dan- 
na , le  quali  conducono  la  Cluefa  al  Regno  del  Ciclo;  come  il  Lirano  fopra  le  Braccia  dell’  Aulirò 
profiliate  in  Daniele,  confiderà  i forti  Soldati  del  Re  dell  Egitto;  vuole  la  Glofa  Ordinaria, clic  per 
il  Braccio  tal  volta  polla  cfler  allumala  Diuina  vendetta,  come  nel  Ucucoronomio , doue  li  dice 
fubter  Bracino  [imputino  ; cin  Gieremia , in  Ezechielle , doue  vien  dileguata  laPotelta  diChrilto  , 
quale  liberai  buoni , e condanna  gl' iniqui,  cosi  dice  quell’  ottimo, cr  Bracbium  tuumerit  exerlnm, 
fopra  cui  comenra  llidoro  Claro , dicendo , fri  nudatimi  qui  tuoi  rrjt  rem  Manu  girini, um  denudato, 
Mracbto  Decito  pugnabant  Militi!, Or  atolli  dltiun,8racbium,&  tatui  Dextrum  detegebanl  Denudano, 
trgo  Bracb^.ftgnificailìrenuamexiculionem  Impero  ; e con  tale  autorità  fingularc  pongo  il  tccnunc  a 
lenii  mitiici  del  Bracccio  > e fccndo  a quelli  della 
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MANO. 

D Anno  la  prima  Mano  alle  diluii dime  cfplicationi  di  quella  i Santi  Gregorio,  ed  Ambrogio  di- 
cendo poter  lignificare  primieramente  d’ ogni  cola  la  Mano  di  Dio  nella  Perfonadi  Cnriilo, 
quale  anche  fi  chiama  fua  Virtù,  per  la  quale  egli  fominanicnte  opera  tutte  le  cofe,  allume  perciò 
in  molti  luoghi  delle  facre  Lettere  gli  attributi , ed  i titoli  di  grande , eccella , potente , fautrice  ,e 
limili  ,come nell' Efodo,  ne’ Numeri, nel  Ucucoronomio,  ne’  Regi, ne' Salmi , ne'  Profeti, llaia, 
G lemma , Ezechiele , Nabucco , c limili . 

Sentono  i Santi  Girolamo , Fulgentio , ed  Origene,  che  la  Mano  pollali  da  Mosi  in  Seno  per  co- 
mando di  U10 , di  cui  nell'  Elodo  al  quai  to , accenni  Chrilto  nel  fieno  del  Padre,  fulgido  per  la  Na- 
tura delia  Diuinita  ; e coni,  quella  diuennelcprofa,  cosi  tratta  fuori  da  quel  Danni  liimo  Seno,  me- 
diante l'incarnatione,  allunlc la funilnudine  del  Peccato,  fatto  in  tal  maniera  diftettofo,  e man- 
cante , dicendo  Paolo  Apollolo  ,rum  qui  Pectalum  non  noneral.pronobii  Peccatimi  feci!  yl  noefiertmui 
bellina  Dei  in  ipfo  ; mi  come  quella  Mano  rime  Ha  in  Seno,  titornaua  alarli  monda , cosi  ritornato 
nel  Seno  del  Creatore  il  Figlio,  riacquillò  lo  fplendorc , eia  Gloria  primiera  ; cosi  Icntono  i Santi 
Giulio , e Gregorio  Nillcno . 

Polfono , dice  Giorgio  Veneto , confidcrarfi  in  Dio  la  Mano  Delira , e linillra  i feende  da  quella 
la  Cclcitc  Mifcucordia , e con  ella  tucti  i Beni  prouengono , mi  con  la  linillra  punifee  con  fcucriilì- 
mc  Leggi  i delinquenti:  quindi  fi  dille,  che  fialuitOuetquiJem  a Dextrn.Hxdoi  -vero  a fini  lirii  ; Cosi 
intende  con  quelli  pur  anche  S.Agoilino.  In  tutti  i luoghi  del  Sacro  Codice,  doue  li  tratta  di  Mano, 
fp'egano  Filone  , Cirillo, cd  Euclicrio, intenderli  la  Potenza, c Virtù opcratiua di  Dio, e l'illelle 
Opere  Ornine  li  appellano  con  Nomi  di  Mani , come  promette  Dio  di  lare  col  fuo  Senio  Dauide , 
diluì  raccontato  pur  anche  ■ Manne  tnim  mea  auxiltabilur  ti,  (j  Bracbium  meum  confortati t eum. 

La  Mano  è quella , che  elegge , e che  riproua , che  loda , e che  vitupera , che  affolue , e che  con- 
danna , che  però  i Caltighi  di  Dio  vengono  a parere  d' Ambrogio,  diS.Hilario,  c d' Origene  in 
in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  efpredi  nella  Mano,  come  principalmente  nella  Gene!! , nell’ E- 
fodo,  ne  Regi , in  Giobbe  ,ne*Salmi,  in  Ifaia , Gieremia,  Treni , Scaltri;  ed  cfprcfla  al  viuo  la 
Diurna  vendetta  nella  Scrittura  emanata  per  Ifaia , a fumitele  Cali  Domimi , & fifa  furori!  in  Ma. 
nueiui , cosi  dicono  i Santi  Bafilio,  e Girolamo , le  Mani  di  Chnfto  fono  quando  1 buoni  aflùmono 
l'imprcladi  perle giurare  1 Carmi , di  ciò  s*  hanno copiofì  i luoghi  in  Ezechiele , e dicono  S.  Gre- 
gorio, c d Agollino,  Manne  cium  Dei  he  untar  itti  qui  ntflam  -vindici  am  Dei  txercinl  fupei  Peccatorei, 
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quei  diclini  Detti  indire  in  Minili  [un , cosi  dice  il  Profeta  Regale , Cogno/'ftliir  Diminuì, ludici  e fi • 
tieni, mopnibui  Minuum  fnaruni  comprebenfui  Ili  Pcccilor. 

Dimottranfiin  piu  luoghi  delle  Sacre  Storie  le  Mani  di  Dio  (lefe,  come  inGieremia,  in  Sofonia, 
nell’  Eludo  particolarmente  doue  fi  dice  ■ extendil  Dannimi  Mini im  fuper  Mite  > ir  ab/lulu  i lini , l’o- 
pra ciò  dicono  Eucberio , c Beda , perche  in  tal  pollo  la  Mano  i legno  di  chi  percuote , cosi  viene 
in  tal  modo  a pale  farli  la  punitionc  Umilia  ; eia  Mano  d'  Abraamo  llcfa  per  vibrate  il  Colpo  lo- 
pra  la  Cerulee  del  Figlio , come  fi  Ili  nella  Sacra  Gcncli , accenna  l' cfccucionc  dell’ Opra  della  Di- 
urna Vendetta)  per  quanto  ne  fcriuonoS.  Girolamo,  ed  Origene  • 

Sopra  la  gran  Vifione,chr  hebbe  Ezechiele  di  quell' Angelo,  di  cui  fi  dice,  In  Mimi  tini  Pai  in 
tu  feti  unii  mj’nx  ; eia  Mano  fiammante  veduta  da  lfaia,  e quella  che  Indenta  il  Coltello,  di  cui. 
ilSalmiila  nifi  tmiuerfi  fuertttt  Gladiumfuitm  l'ihiikii,  c la  Mano, che  vi  fcnunandole  Piaghe,  come 
fi  narra  in  Giobbe, (piegano  pur  di  nuuuo  i SS  Gregorio, c Girolamo  cllcr  quelle  le  Mani , che  aper- 
tamente lulnnnano  le  Morti, e la  potenza  del  Diurno  Ca!l>go,con  l'atto  di  quel  giullo  rigorejCome 
per  le  Mani  di  Muse , e d‘ Aronne  piene  di  cenere,  fentonoi  citati,  i Vliniltri  della  Diuina  Vendet- 
ta, di  ciò  principalmente  fi  ragiona  nell’ Erodo,  Confiderà  S,  Bernardo  per  modo  d'intendere  le 
due  Mani  in  Dio,  edicc,  Mutui  iti  m Dei  Jicuntur  ina  Utitudo , altera  [oriundo , quid  & tnbuat  af. 
fluenti! , ir  de  fendi!  potenter  quod  dedei  il . 

Sopra  quanto  ditcuaS.  Giu.  Burnita  alle  Turbe  decorrendo  della  venuta  Giudice  Cuiut  Penula, 
htum  in  Manu  ipfiut , ratinila  S.  Hilano , qui  figurarli  l’ Arbitrio  della  facolti,  e potclla  Gtudiciaria. 
Per  le  Mini  altresì  dilatate,  e diliefe,  lisciano  fcritto  i Santi  Gregorio,  Flilatio,  & Arnoldo  la 
Clemenza,  e beneficenza  del  Creatore;  come  lo  Hello  additano  le  Mji*i  di  Chnfto  in  Croce;  cosi 
vane  inaila  , c raccomaudattafi  il  Regio  Cantore  ,exteHdt[li  [uper  ne  Manum  tuim , ir  [alunni  me  fi- 
di Denterà  lui  Damine  ; come  in  altri  luoghi  de  Salmi,  d'Ifaia,  d' Ezechiele,  di  S.  Matteo.  La 
Scrittili  a dell' Efodo,  doue  fi  dice,  clic  Iddio  pofe  la  fua  Slanofoprail  Volto  di  Muse,  acciò  non 
vcdcllelulua  face, a, diede  dafpicgatcad  Agofitno  Santo  il  Velame,  e l'oicuriia,uelle  quali  Hanno 
inuoltii  D.  tini  Milleri . 

Sopra  quanto  s’ ha  nell’  Efodo  eduxii  Dommui  Populum  Ifrael  m Manu  potenti , ir  Bracbio  exit n. 
ia,comcntano  pureEfichio,  Beda,c  Ruperto, dicendo elier quelli i Miracoli,  che  fece  l' Altiflì- 
nioncl  Popolo  d' Brucile , come  ancora  ciòfpiegarfi  nelle  Manifacteal  Torno,  che  fi  leggono  nel- 
la Sacra  Cantica  . Dichiarano!  Santi  Ambrogio,  Hilario,  e Gregorio  perle  Mani  di  Dio  mento- 
uatc  in  piu  luoghi  di  Giobbe, de  Salmi , d' Baia,  c di  S.  Matteo  intenderli  gli  Angeli  ,gli  Apolloli, 
1 Predicatori , per  mezode  qiuli  opera  la  Diurna  Sapienza,  e quella  Mano, di  cut  dice  Giobbe  , che 
venne  llcfa  alla  Pietra  FocziJ,  lignifica,  rapportano  i nicdefimi,  la  Lingua  del  Predicatore,  che 
come  Mano  accende  il  Fuoco  della  Diuina  Parola  nc  Cuori . Polfono  ancora  per  quelle  edere  itite- 
li i Sacramenti,  peri  quali  I’  Alt  ITinto  ci  conferire  la  fua  prctiofìffima  Gratta,  cosi  dice  il  Diurno 
Cantore , tal  Manui  lui  fuper  lirum  Deuteri  lui . 

Condegna  è la  Conlidcrationc , che  fi  S.  Fidano  fopra  il  detto  d' lfaia  Profeta  , In  Manu  Domi- 
ni mi  Corona  U Ioni , dicendo  in  ciò  glorificarli  Chrilto,  ne  Santi  Martiri,  Se  altri  da  elio  redenti . 
Q_clla  Muno , che  fiele  il  gran  Giufcppc  fopra  gli  Occhi  del  Padre,  può  defignare,  a detto  di  Gre- 
gorio Santo  la  Virtù  di  Chrilto,  con  cui  illuminò  il  Giuduifmo  ,c  leuò  della  Legge  il  Velame,  eia 
Muno  del  Sacerdote  mencouata  nel  L.euitico  addita,  al  fcntimcnto  d' Elichio,  l' Opre  (ingoia  ri  (Time 
del  Redentotc.  Cosi  nella  Cantica  vengono  dette  le  Mani  latte  al  Tomo , cioè  l'Opcrc  lue  perfet- 
te, Sentono  i Santi  Agolt  no  ,c  Gregorio,  clic  la  Mano  di  Giacobbe , con  la  quale  prelè  il  Piede  di 
Efju  nell'  vfcire,  clic  fece  dall*  Vieto  della  Madre  .come  nella  Sacra  Gcncfi  lignifichi  l'acquillo 
del  Principato  di  Chrilto  fopra  i Giudici , c le  Mani  di  Giacobbe  poi  coperte,  e circondate  di  Pel- 
li di  Capretto, additano  le  fue  diuinifiiine  Mani  crocifific . Vogliono  i detti , che  quel  gran  Sacer- 
dote v.ducoda  S.  Gì  uauni  nelle  Doline  Rcuelationi , che  hauuia  nelle  Mani  fette  Stelle  porgano 
vn  Simbolo  d'altrettanti  Popoli  nelle  Mani,c  fotto  al  Patrocinio  del  Redentore.  Sentono  S.  Dio* 
nifio  Areopagira  S.  Girolamo,  c S.  Bernardo,  de  gli  Angeli  prefìgnare  la  loro  Virtù  operatola  , 
come  adiucnnc  al  buon  Lnt  tratto  da  quelli  dalle  Città  contaminare , cosi  dice  anche  il  Regio  Pro- 
feta,/«  M imhui  porubunl  ti,nr  forte  offenda  ad  Lipidi  n Pedim  tuum.  Lo  dello  li  ramemora  nel 
Dcutoronomio  ,c  in  tifala . Copioli  fonoi  luoghi  della  Sacra  Scoria,  nelle  quali  fi  fauclla  di  Mani 
nella  Gcncfi,  nell' Efodo,  nel  Lenitico,  ne'  Regi,  ne' Salmi,  in  Geremia,  Ezecchia,  S,  Matteo. 

Sopra  quelle  s’auanzano  i Santi  Hilario,cG  egorio  a dire  cilier  quelle  lignificatine  di  Fortezza, 
ed  1 in  .crio,  e la  Mano  di  Faraone,  e de  gli  Egitijdi  cui  fi  racconta  nell’  Efodo,  e in  lfaia  dice  Ago- 
ni no  Sunto  era  micia  per  la  Pocclli  d' affliggere  i Popoli  d' Ifraellc  fogge  tu.  Sopra  quanto  dice  il 
Sii  Tiillarrip.  me  de  Mantbut  Inunicotum  mecrum , ir  a petfeauentibui  me,  fpiega  Agofiìno  Santo 
intcnderfìqii  la  forza  del  Demonio  ben  anche  citeriore , che  al  Peccatene  induce , e doue  il  Salmi- 
Ita  medemo , ir  de  Manu  Carni  micini  me  un , s’ accenna  qui , coment  a Origene  la  Potcftd  del  Mon- 
do contro  alla  Chicfa.  A quanto  rapporta  lo  Spirito  Santo,  .Muri,  ir  Pila  in  Mantbut  Unente, 
foggiungeS.  Bafilio  doucrli  intendere  la  fama,  c la  Vita . Cola  nella  Sacra  Gcncfi,  doue  lillà",  che 
quell’  impujica  Padrona  pofe  la  Mano  l'opra  il  continente  Giufcppc,  s' accenna  , conchiude  Gi. 
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rollino,  la  Poterti  ile  Giudei  l’opra  Chrilio;  cosi  vuole  Ruperto  Abbate,  che  la  Mano  de  gli  Amor- 
rei  lia  la  Poterti  de  Giudei  i n Chrifto  cosi  111  Giuditta, in  Ezechiele , in  Maia , nc’Treni.  Nella  Ma. 
no  de  gli  Adiri)  perforatori,  di  cui  in  Ifaia;  dice  qui  S.  Gregorio,  s‘ intenda  apertamente  lo  sde- 
gno di  Dio,  perche  per  erti , come  per  Demoni)  puni  il  Popolo  iiio  ribelle  ; cosi  cementa  il  mede- 
limodoucrfi  mccndcrcdi  qusllide  flirtici, di  cuiin  più  luoghi  c la  Mano  di  diramila , in  cui  tu 
gettato  Giobbe,  conte  ncilafua  Storia  fogginngc  . Il  medefimo  figurarci  in  ciò  Chrilto  dato  nelle 
Manidc  fuoi  pcrfecutori,  clic  fono  membra  di  quello,  cosilanuno  violenta,  di  cui  pure  a' hi  in 
Giobbe,  fignifici,  a parere  del  detto  la  violenza,  e poterti  de  Gentili  in  Chrifto, e di  quelli , che 
per  terrore, eminaccieconduconoglialtriapcccarc, come  puranchc  la  Mano  de  gli  Empi,  i di 
cui  pure  in  Giobbe  medemo, accenna  i Giudei  Mini  Uri  del  Demonio , nelle  Crocili  tuoni  di  Chrifto; 
ricerca  dicci!  mcdclimo,  tome  li  in  Ezechiele  , dalle  Mani  de’ Pallori  contaminate,  il  Aio  grege 
de  ftalato . Contenta  «uditamente  S.  Clemente  Alclfandnno  Aipra  la  Scrittura  della  Gcnefi , dune  «/>  strema. 

A rapporta  d’ Agar,  che  rthiijerì  Mambnt  Sarti , c dice  qui  defignarlì  la  Corrcttiouc , foggimi- 
gendo  che  Sarra  conofcendolaSeruaanifticamenrc  poteffe  accennare  ad  Abraamo./rcufjrtm  sjuidem  Gl„,p_  16. 
ampleflor  Do'lttntm  vi  iunwrem , VI  CtBj etiiam , feienuam  aurem  ttiam,yt  petfeitam  Dominai»  bunoto, 
incoio. 

Molti  ili  mi,e  frequenti  (limi  fono  i luoghi , doue  vengono  aftunte  le  Mani  per  tiramenti  dell’opra 
come  nella GencA «ncll’Efodo,  ne’ Regi .inGiobbc , ne’Saimi , ne  Proucrbi,  nella  Cantica,  in 
Ifaia , ne  Treni , di  cui  qui  non  fi  citano  1 luoghi , ftando  aperte  perciò  le  Concordanze  della  Sacra  4,  v;,i 
JBibia,  equi  intendono  1 Santi  Ambrogio,  Hilario,  Agollino,  Gregorio,  e Arnoldo  (pecificarfì  rfn  li.  1 
l'illefloopcrare;  eS.Gregoriofpecialmentc  doue  Adic?  ne  Salmi, /irvi  in /*fjm4«i /l/a-  £f.  19-  /•  >- 
nibui  Dommorum  fnorum,  vuol  che  s’intenda  l'Opera  del  Peccato;  lopra  la  Scrittura  di  S.  Luca,  ormo  R' ,li- 
miteni  Manum  ai  Ar  annui,  cfplicò  Origene  cflcr  quelle  le  Opere  fatte  con  la  faci,  a ; come,  fjpra  '1. 

L'altra  ,douc  fi  dice , che  i Giudei  nella  Sacra  Gcnefi , coniedtbani  Ainum  cun  F esìmanone , immiti  , , 4 ]• 
Baculum  in  Mambui , comcnta  Efichio  douerfi  qui  incendere  la  Giufticia , che  deuefi  coaferuare  nel-  in  tniJkem. 9, 
l’ Opera;  e fopra  a que' Soldati,  che  con  la  Mano  lambiuanol' Acque  , di  cui  ne  Giudici,  dice  San  c.ji. 

Gi  lamointcìiderfìquiquelli.chefononeU'Opcrationeperfetti.  *• 

Le  Lucerne  ardenti  nelle  Mini,  di  cui  inS.  Luca  additano,  allo fcrinerc  dell' accennato Grego-  ff,]  G*“ 
rio,  gii  efempi  delle  Virtù, & Operatmni , conforme,  come  in  quel  Pcrfonaggio  Celelie.cherap-  ■■ 
prelcnta  d' haucr  veduto  Ezechicllc , che  luucua  nelle  Mani  vna  funicella  di  Lino,  fpiega  il  mede-  btm.  n. 

/■IMA  • nf.n/ln»/*  Alia  f ' fa  .i/Ia  al  -aliala  .lia.la  — aaaM.,M  A -a  — — — — — - f 1 il*.  _ _ _ . 1 A / Mi  a 1 2 ■ 

Rifitm. 

Idolatria, che  non  fuftìltono  al  confrontodi  Dio.  A quanto  dice  Chrifto  per  Bacca  di  S.  Matteo  c.ts. 
fi  Manui  tujfcjndili^al  te,abfcinde  eam , &■  peoice  ibi  te , conchiude  S.  Bernardo  l’ Operinone  rea,  Str.de  Anplì 
e condannata  douerfi  lafciare.  Per  Ezechicllc,  chediftcelferftacoprcfodavnaMano  ferine, San  **■»»• 
Girolamo  douerfi  intendere  per  chi  fi  mette  a.qualch’  opra.  Sopra  la  Scrittura  del  Pcgro  tante  voi-  ‘/“'‘"fJ/J1 
te  da  me  citata,  che  pomi  Manum  fub  Afe  Ala , nec  ad  Oifuun  applicai  carri,  comcnta  Gregorio  Sanco,  , -.  y ..j, 
dicendo,  Manum  ponii  fuper  Oi  /«m,  <jui  Pittate  batti  Operii  Culpat  tegil  incauti  lotjulionù.  Al  gran  r,!. 

Senfo  Dauidico  Anima  me  a ni  Minibus  meri  /empir,  come  lo  lidio  fi  ha  ,n  Giobbe , cdiceilmeiiefi-  sterni.  3. 
mo  Pontefice  concordare  con  (inceriti  il  Cuore  con  la  Voce.  c.  1 1. 

Sopta  quanto  fi  hi  ne  Proucrbi , Manu  s,in  Manu  s’accenna  qui,  rapporta  lo  ftefto,il  celiare  che  fi 
fidall'Opra.  La  Mano  piena,  di  cui  li  conca  nel  Letti  tico,  lignifica  al  parer  del  inedefimo,  quel-  c.  1. 

la,  che  nell’ operare  femina le Beneditioni.  ScriuonoS.  H lario,  & Origene  fopra  il  gcftodt  Pila-  ;»  surke-rm 
to  nel  laiiarfi  , che  fece  le  Mani , che  I’  Opere  delle  genti  doueuano  eller  mondate  per  Chrifto  Canne,  n. 
Redentore . • " tank.  barn. 

Nelle  Scritture  di  Giofué  Omnei  Pifcei  Marii,dedi  Marni  v»/!r*,e  nello  (le  (lo,  Ecce  de  di  in  Ma.  4-c  6 
imi  rum  Hierichti , cfplica  S. Clemente  AlefTandnno,  accennando  intenderli  qui  ogni  arcione  di  ndhèn'aat  ni 
poffefTo.  Si  fi  nuoua  ponderatione  dall’  acutiftimo  Tertulliano  fopra  laMano  di  Mose,  che  Ari-  Cntee 
couraua  nel  Seno,  e dice  clfcr  quelle  le  Opere  de  Giudei  afeofe,  diluirti,  c vane  , a cui  aggiunge  de  rijurtìiin- 
Ambrogio  Santo  potetA  anche  in  ciò  intendere  il  Popolo  Giudeo, quando  era  Cotto  l'aiti  (lima  Pro- 
temone  di  Dio , il  quale  poi,  come  Lcprofo  venne  lafciato  Anche  di  nuouo  venga  riporto  in  fino , p/jm 
eS.  Agoftinodlce,  Marni  quoque leprofa  Morte m, fi/pifictrt pouf,  Munda  vero  Rrjjurrecìiantm . Sta  c;,n„‘  ».  ' 

alle  volte  la  Mano  per  AgniHcationcdcl  Cuore,  ci  fi  intende  t Ambrogio,  ciò  fpicga  con  il  fatto  dì  11. 
di  Noe,  doue  calia  quello  fenfo,  Noe  exieniene  Marni  ad  Columbam,i[ì  ditalini  Curai  fufiipiendum  »»• 
Spiritum  Sancium . iaCaanclem 

Ilriccuer.che  fece  Abim;-lcch fette  Agnelle dalle  Manid'  Abraamo.come  s’hi  nella  Genefi,  . 
dilegua  al  fentird  Origene  il  Mi  niftero  Spiritual  de  Prelati  circa  gl'InArion  ; eie  Mani  di  Giacob.  '*  c,  j,. 
beches’aftjticauo,  al  riferir  del  medcAmo,  come  A racconta  pur  nella  GeneA,  AgniAiano  gli 
Coadiutori  di  Chrifto  Redentore.  Sopra  la  Scrittura  de  Proucrbi,  di  quella  gran  Donna , di  cui  li  ^ 
narra  Manum  fu  am  mi  fu  ad  fonìa , comcntino  S.  BaAlio,  c Beda  cflcr  quelli  Miniflri  ,cd  EIcmoA-  h.„m  ruoti. 
•fieri  de  Principi , c Prelati  di  Chicfa  Saura , che  A efcrcitar.o  nell'  Opere  della  Mifcrit ordii . 

Si  rac. 
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Si  racconta  mila  tinto  citata  Gcncfid’  Abraanto.edi  Giacobbe, che  teueuano  le  Mani  Cotto  al 
Fuoco  : quelle , elicono  gli  accennaci , dichiarano  l'afToggetcìrfi , che  tanno  a Ornilo  tutti  q uelli , 
che  eia  elio  difendono.  Vie  »na  Legge  nell'  bfodo.che  muuo  debba  meteet  la  Mano  , per  louuc- 
mrc  quel  tralgicllorc,  che deue  cllcr  lapidato;  in  cuccoció  ci  (i  intendere  Ambrogio  Santo,  non 
doucrli  imitare  in  vcrun  modo  il  Peccatore,  nelle  peffimefucattioni . V fa  la  Diurna  Scrittura  «na 
tal  frale  di  tanellarc  alle  volte , Inquini  eft  Dominili  in  Manu  Propbetcc , come  in  Il.ua,  Egeo , e Ma- 
lachia ; c ucli' Eludo, c nel  Leuitico  li  dice  in  Manu  Moifa , quello  accenna S.  Girolamo  il  Cernirli, 
che  la  la  Sapienza  Diurna  dell'  Opra , c Minìllcrio  loro , doue  ancora  può  edere  incela  la  Profcda  • 

V noi  1 ci  tulliano , che  le  Mani  di  Mose,  ed  altri,  come  nell'  biodo,  ne'  Salmi, ed  in  Ifaia,  additi- 
no le  Orationi  congiunte  all' Opre,  come  dirutamente  fi  c veduto  ne' Geroglifici  ; lente  Origene , 
che  quelle  Mani, in  tal  modo  compolle , accennino  ancora  quelle  diChtillo  pendenti  in  Croce. 
Deduce  altresì  Agoltmo , che  le  Mani  dcprcflc  polsono  indicare  negligenza  dell'  Oratione , c del- 
l’Opre . Vogliono  i Santi  Gregorio,  Girolamo, e Filone,  che  le  Mani  cleuate  accennino  l'Olser- 
uanza  della  Legge  ,elacrcdulitainChrillo;ledeprclse  altresì  arguifeano  incredulità.  Additano 
ancora, al  icntir  del  Clinfollomo  ,c  Bcda  la  Mence  depreda  ■ ó clcuata  ; e dice  Gregorio  Nilscno 
clic  le  Mani  grani  pollano  accennare  le  Opere  ferme , ed  inconculse  , e la  forza  della  punition  del- 
la Legge.  Sente  altresì  il  medemo  in  compagnia  d’ Origene  le  Mani  di  Mose,  ed  Aronne  delti- 
girare  la  lcicnza  della  Legge  ■ c la  pcritia  della  lignificariouc  fua , quali  cole  li  ricercano  in  quelli , 
che  bramano  vfeire  dall' Egitto  del  Peccato. 

Ordinò  Dio  ad  Aronne,  e Tuoi  Figli,  che  donefsero  mettere  le  loro  Mani,  fopra  il  Vitello,  che 
facriticarfidoueua,  Quelle, rapporta  il ciAto, lignificano  ói Sacerdoti,  chcdoueuano  crocifiggere 
Chrillo , oucro  inoliti  Peccaci  fopra  quello  , 6 pure  altresì  la  calligacion  della  Carne,  ed  il  fieno 
della  Continenza,  c le  Mani  de  più  Vecchi  d' Ifraellc , di  cui  in  Giercmia  inoltrano  le  Pcrfecntioni 
de  Principi  dclGiudaifmo  in  Chrillo  ; medita  Filone  pur  anche  fopra  quelia  V mima , dalle  Mani 
coperta , la  Profcllionc  dell'  Innocenza , dicendo , che  Manm  offtu , qui  offerì  opera . 

Ritorno  alla  Mano  delira  fcandalizante,  quale  ordina  il  Rcdcncor,  cheli  tagliai  quella,  dice 
Origene , aumfa  1 Sacerdoti  a guai  darli  dagli  Scandali,  cfscndoinlorograuillimi;  vengono  ancora, 
a fentimentodel  medefimo, lignificati  i propinqui  ,e  il  Padre , e Madre,  e nell'  Anima  gli  Atti  del- 
la Volontà.  Alfcrma altresi S- Girolamo  .chela  Man 0 delira , lia  aiuto d' Amorofo,  e bencuole, 
Minillro  nellefuntioni  facre.e  Diuine,  eia  lìnillra fia il  limile  nelle  Attioni  terrene,  c 1*  vna,  e 
l’ altra  , fc  (candaliza , rcfcindcrli  deue . A quella  gran  Vilione.hauuta  da  Ezechiele  di  quegli  Ani- 
maliche  volauano.douc fi  dice,  Menni  H ornimi  fub  Penna  emum  , dicono  i Santi  Girolamo,  e 
Gregorio , doucrli  intendere  la  Ragione, qual  deue  Indentar  ogni  cofa,  e follcuarfi  dall'  hnmilri  , e 
battezza  Terrena  alla  contemplatene  delie  cofeCcleQi , oucro  difegna  la  Vita  attiua , che  Ili  lòt- 
to alla  Contcniplatiua . 

Acce  nna  S.  Gregorio  citato  poter  la  Mano  pre (ignare  la  Liberti  pur  anche , come  li  regidra  nel- 
la Scrittura  di  Giobbe , Ammani  me  am  porlo  in  Manibui  mete  , come  per  lo  contrario  può  rapprefen  • 
tare  la  Captiuità  pur  anche  quando  li  dice  tradidt  Deui  in  Manum  elimini , come  in  Gioluc,  e ne 
Giudici;  Vuole  il  medefimo  S.  Gregorio,  che  pollano  le  Mani  rapprefentare  il  Confido,  onde  lì 
dice  del  Re  Saullc , che  confulebat  Dominum  per  Menni  ridite  Sacerdoti! . Si  ferma  l'accennato  Gre- 
gorio in  confiderai  quella  Moneta, che  hau.ua  in  Ma  no  il  Seruo  di  Saullc, chiamata  quarta  Panila - 
lem  Argenti  .come  nel  piimo  de  Regi,  c auuilà  dichiararli  qui  il  Minitlcro,  onero  l'inlpiratione 
dello  Spiri  to  Santo  ridotta  all'  atto  pratrico . 

Sopra  il  Sogno  di  Nabucco.fpicgato  da  Daniele,  doue  Ci  dice, &abf rifuseli  Lapii  de  Monte  finn 
Manibuhqut  percolili  Slatuam  in  Pedibui  arca , ir  /idilibui , con  ciò  che  leguc  ; comcnta  Ambrogio 
Santo,diccndoquìaccennar(ìChrido,fcnz’oprahumana  formato  nell'  Vterodclla  Vergine.  Il 
modo  di  fauellarc  di  Dio  nel  Lcuitico , doue  auuifa  l' immondezza  de  Quadrupedi , con  dire , qui 
ambulai  fnper  Manut  fi  comentarealla  Gioia  ordinaria,  che  dice, /«per  Menni  ambulare  ejl  turpit 
lucri  confa  alieni  Menni  impartire . 

Tri  tante  lamcn rationi , con  le  quali  fi  vi  dolendo  il  gran  leremia  nella  defiolatione  della  fua 
Città , parche  li  vadi  racconciando  con  dire  Nfipio  dedimnt  Manum , ir  Affimi  -ut  fatureeemur 
Pane,  fopra  che  fpiega  la  Glofa  ordinaria , Manum  dare, e fi  Auxthum  pelerà*  Alla  Scrittura  del  Sal- 
mifla,chc  fpiega  fi c benedicem  T e in  Pila  mia , ir  in  Nomine  tuo  leuabo  Manut  aw,  aggiunge  Arnol- 
do , dicendo  cllcr  quella  la  Vittoria  della  Parola  di  Dio,pcr  la  quale  vengono  gli  Eretici  connina  * 
ed  abbattuti. 

La  Mano  arrida, curata  dal  Redentore,  di  cui  ne' Santi  Vangclifli  Matteo , Marco,  cLuea,  fi 
verdeggiare  piene,  e diuote  Conlidcrationi  ne' Santi  Hilario.ed  Ambrogio,  dicendo  per  cidin- 
tenderfi  l' Otiolìti  nelle  buone  Opere , cosi  ne*  Farifci  quanto  in  rutto  il  Genere  humano , e quella 
Mann  arrida  ( feguono  pure  a comentare  ) li  ritroua  ne  gliAujri  interrizzita,  e rellia  nel  porgere; 
v'  aggiunge  S.  Girolamo  (opra  Geremia , dicendo  le  Mani  dilfolutc  elfer  quelle , che  non  vagliono 
ad  operar  rettamente, ni  a refidercalle  Tcntationi  ; v’aggiunge  Riccardodi  S. Vittore  lo  dodo  li- 
gnificare leMamri!allate,comes'hàin  Giobbe,  connettendo  a quclta  la  Scrittura  del  Salmilla 

Manut, 
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Manu t babnt , & non  palpatimi,  dicendo  non  palpai  quifeit  momodo  in  barn  Optra  diktat  t xileni,  me 
lamn  vull  frucium  toni  opnii  ptr  ixperintiam . De  ferme  il  Profeta  Ifaia  le  diflòlutczie  di  Gicrula- 
Icnunc  Peccatrice , e fra  l' altre  fcolìuniatczze  va  dicendo,  L’Iran  Maui  ina  inuenifii,  propini  a non 
dolut/ii , Senio  affai  inuolco , fe  I'  cfplicationc  di  S.  Girolamo  non  ne  ponefìe  in  chiaro  il  Concetto; 
dice  dunque  .chea  Manoaperta  fi commette  l’ Adulterio  da  quelli,  che  lodatamente  difendono 
I’  Ertila,  ne  di  pecccars’arrofiìfcono . Quelli  fon  quelli  .dice lo flelTo  fopra  il  Pairod‘Ezechi/.llc> 
che  hanno  in  Mano  i Turriboli , con  i quali  adorano  gli  Idoli,  mentre  ad  ogni  loro  potere  difendon 
gli  errori . Vanno  armate  le  Mani  de  gli  Eretici  d' Arco , e di  Saette,  dice  il  modellino  .come  s’ hi 
in  Ezcchiclle , per  colpire  fe  godono  i fedeli , e quello  fi  dimanda  Arcui  Gog,  cosi  fpiega  l' accen- 
ti aio  Girolamo  ; come  il  medefimo  fopra  la  Scrittura  dell1  Ecdefìaflc,  che  le  Mani  della  Donna  ini- 
qua,  che  fono  vincoli  .difcgnanolatorzadcl  Demonio,  eie  pcrlualioni  de  gli  Eretici.  Sono  flati 
quelli, nc'  vaili  Lumi  d i tante  confìdcrationi , e Scritture,  che  addur  fi  potriano  fopra  la  Mano,alcu- 
ni  pochi  rifieflì . Tu  in  tanto  gradifei  la  mia  difpofitione , o cortefe  che  leggi  ■ con  cui  non  hò  altra 
mira,  che  di  fcruirti , facendo  palleggio  ad  vn'alcro , non  mcn  curiofo  .che  accollano,  Capitolo  di 
Virtù  morali  ripieno , che  fono  della  Mano , c del  Braccio . 

PROVERBI. 

PEr  chi  non  pago  di  approffittare  fe  fleffo  brama  intraprendere  la  fatica  d'infegnare  a gli  altri 
ancora , ottimo , al  parere  dello  Stagirita,  è il  Prouerbio,  ò Paremia  .dice  Manutio , mentre 
vico  egli  npoflo  tri  più  viui , e Angolari  Teftimonij , atti  alla  Concitatone , e mouimenti  degli  af- 
fetti ; quello  coochitide  Quintiliano  in  più , e più  luoghi,  c ne  i Libri  de  gli  Argomenti , e di  ciò  co- 

f iofilliuio  porge  luogo  d*  Autoriti, maflìme  a quello  fatto  la  Sentenza  di  Fabio,  il  qual  dice  nam 
ic  quidem  Vulgo  dieta , ir  rectpla  pnfuafiont  Popolari  fine  yfu  futrint  T efiimonia  ; funi  tnim  quodamo- 
do  ytl  pottniìora  etiam  quod  non  Caufii  accomodala  ftd  liberii  odio , ir  gratta  Meatibui,idto  tantum  dieta 
fadaeput^uiaaut  honeltiffima,-vel-verilfmaieiJebanlur.  Qiùndo  per  fccndereal  propofito  mio  mi  fi 
cifre  auanti  la  Pitagorica  Legge  sù  le  prime , che  dice , ne  riunì  dealer  am  mirtini,  clic  tanto  è a di. 
re douerfi  auuertirc nello  fcicglierfi, cheli finno gli  Amici;  conuien quello  detto  con  tutto  ciò, 
che  dice  Solone , Amieoi  tu  cito  parti , q noi  autem  paramrii  ni  rtiet,  e Biante,  Amieoi  fequere,  ijuoi  non 
fkdeal  tltgije. 

Per  chi  di  Beneficio  riceuuto , ò preflato  nedefiderala  mutai  corrifpondenn,  ò la  reciprocanti 
viccndcuolc  venne  ferino . Manu i Manumfricat , o fcalpit , e dice  Manutio  elfcr  flato  quello  ordi- 
nario deno  d i Socrate , che  femprc  lo  haticua  sù  la  Bocca  ; deno  però  prima  dal  Filofofo , e Poeta 
Epicarmo  affrica! Manum  Manui , daquiddam  ,ir  aliquid  ampi;  Auuifa  vn  tal  Prouerbio  pochi  ri. 
trottarli  al  Moodo , che  de  Scruigi  predati, non  nc  bramino  la  ricotnpenfa  ; fuona  quello  con  I*  altro 
Adagio , Manu s Manum  lauat , cosi  fauellauafi  vniucrfalmente  con  quelle  Parole  in  Grecia  Vrbtftr- 
uat  Vrktm,  final  itidtmVn  Virum , Manui  Manum , Digitumqut  Digilui  ahluit , c lo  Hello  che  dire 
Gratta  Gratiam  pari!,  c come  vuole  Euripide  Bentfilium  Bentfitio  refpondeat . 

Come  già  per  accennare  la  Potenza  de  Principi  venne  ne  loro  Trattaci  accennato  Multo  Regum 
Aurei, atque  Ucuh , cosi  quitti  fuonail  Vulgato  ùnga  ktgum  Manus , che  tutto  giorno  è fentito  an- 
che da  più  idioci(i  Principi  hanno  le  Mani  longhe  ) cosi  laidi  icritto  Ouidio  an  ne /ci»,  longai  Regi- 
tus  innejft  Manui  ì Può  tradurli  anche  il  detto  della  diflimulatione  del  Principe,  e anche  della  diui. 
na  Punuione  che  quanto  più  ritardono  i fupplitij , ed  i Caftighi  •giungono  più  feueri , e innefora- 
bili;  lo  fece  dire  Homero  nell’  Illiadc  a quel  Pcrfonaggio  chiamato  Calca,  Rtx  Dm  e[l  quotiti  fuc- 
cenfuit  Inferiori , quanquam  enim  in  pr  a fini  finente  m cvncoquit  Iran,  pofl  odi!  lamn  tfqut  odium  dum 
txpltunit  yltut.  Ognuno  dunque  a ragione  con  grand' apprenfione  ne  tema. 

Il  dar  1*  vltimo  compimento, che  noi  appunto  direflimo  l' vlcima  Mano  ad  vn  fatto,venne  fpiega- 
to  con  quello  Detto , Summam  Manum  addnt , che  c lo  llefiochc  dire , fummum  fafitgium  imponne . 
Vengono  traslati  quelli  Prouerbij,&  hanno  le  dcriuationi , ò da  quelli , che  fono  dediti  a gli  Edifi- 
cato da  gli  Artefici  di  che  conditioni  fi  fiano , come  quelli  fon  giunti  al  colmo,  ò fàltigio  della  Ca 
falcono  d'hauerla  terminata»  cosi  Evitimi  operatone  di  quefiiffi  chiamajl’vltima  Mano,  come  la 
Vernice  nelle  Tauolcdi  Pittura,  c 1*  vltimo  ripullirfi  ,ò  della  Figura , ò dell'  Opra , quindi  Ouidio. 
Aie  lamn  illa  ligi  poluerunt  patinar  ab  ilio 
Ntfcìat  bit  fummam  fi  quii  abejfe  Manum . 

Si  folletti  dire  ancora  vintimi  Lima , onde  ne  vennero  i V crii . 

Ablaium  medi )t  oput  tfl  Incndibui  illnd , 

Deficit,  ir  fcripits  vitina  Lima  mtis. 

Così  ferine  Seneca  a Lucilio , Vino  diduoi  deltciat  Potano extrema , qua  mngit  qua  Ebrietoti  fummam 
Manum  imponi i,  V itio diremo  i quello, fonimi  Virtù  quella. 

Per  chi  difaplicato  da  qualche  affare  non  vuole  invn  minimo  itcrefTarfiincITo,  che  anche  a no- 
Aro  modo  d’ intendere  non  vi  metterebbe  vn  Deto,  venne  efpreflo  in  Prouerbio , Manum  non  -wr- 
Itrtm , Digitum  non porrtxcnm,  Vn'  Iperbole^  quella, dice  Manutio,  mentre  non  v’ccofa  più  fa. 
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cile  i che  voltar  vna  Mano , concerne  con  ciò  rotto  quello , che  dice  Apuleio,  quod  di  nu  fintiti  Mi • 
animi,  Mtnumnon  venerea  ,c  Marco  Tullio,  Ni  Aftnumquidim  yirfurot  fuiji,  c nel  Pjiicipio 
dell'Opra  citata , Cnfifui  ■ ir  Diogeni,  deluda  ytililtti,  hi  Digitum  quidim  lini  Confi  pmrigendum 
dicibili! , qnod  igo  yebemenut  affiatar . 

Per  denotarli  vno  che  ò troppo  tardi,  ò troppo  predo , lì  lena  da  vn  fatto,  nè  mai  riefee  perfetto, 
venne  accennato,  Mtnum  di  Tabuli  j di  quello  lafcia  [cricco  Marco  Tullio , timi  tu  Min um  di 
Tabuli,  Miglili!  aditi citiut  qutm  puitmui , 1 cui  aggiunge  Manutio , yidelur  bic  Proutrbiilt  figura 
Mtnum  di  Tabuli  adiuonuijSu,'pt  dififlint  ajcrtbindii  Dittiti]! . Derriuòil  Proucrbio  dal  gran  Pit- 
tore Appe  Ile  ,che  pollo  di  Protogene  al  confronto  ò folle  per  veriti,ò  penatami  ch'cglifpedi- 
uale  Tue  manifatture  beo  predo,  vedendola  troppa  accurata  diligenza  del  Compagno,  diccua  r.e- 
feit  Protoetnt  Mtnum  di  T abili  tolleri  ; additano  con  ciò  eder  alle  volte  la  troppa  diligenza  nociua; 
cosi  dice  Pliaio  il  ponto , fialidi fiquiudoaimoncbimui, -vinci Ut  thquit  ab  opin  ntgociout , quod  in 
Mtmbui  bibttdubtbmui  tllum  Mtnum  di  T itala  latini . Può  tradurli  tutto  quello  a quc'Scr  irrori , 
che  troppo  autieri  ncll'acufare,  e riprender  fc  lledì  non  fanno  fjddisfar  nè  loro  medclimi,nè  gli  al» 
tri,  non  clTendo  minor  mancamento  il  troppo  fcrupolizzare,  quanto  che  il  nulla, 

L’ oprar  quanto  mii  fi  polla  in  vua  faccnda,in  vn'  alfare  ■ clic  c lo  IlelTo,  che  dire,  quanto  far  l’vl- 
rimo  slorzo, venne  cfprellocon  quello  detto , M imbuì , Piditufqui,  mentre  per  le  Mani  vico  in- 
tela  l' indudria  nell’  Opra , per  i Piedi  la  celerità  del  maturare  ; cosi  fi  dire  T crentio  al  Tuo  Dauo  , 
Ego  hoc  Pampbtle  libi  prò  firuiiio,dibto  contri  Minibus,  Pcdibufqut  ; (criucuad*  vn  tal  detto  contro 
Dcmoftcnc  Homero  imo  quid  quid  pojfum,  tgo  Mtmbut,Pidibufqut , confronta  quello  detto  con  gli 
altri  due  Omuibur  Ntruii , Pirlir,  Equifqui.  Adire  è quello  necedario  nelle  maggiori  importanze 
giuda  all  altro  Adioma,  yliimu  morbu, ultima  umidii . Si  Tuoi  dire  anche  apprettò  a Noi  hauer  fat- 
to , e di  Mani , e di  Piedi . 

Con  lignificato  diuerfo  da  quello  che  fuona  la  Lettera  fu  accettato  quello  Proucrbio  Additi  Ma- 
min,,  mentre  dille  Plauto  ciòdirli  per  modo  di  chi  dà  la  burlai  pur  fembra,  die  a nodro  modo  d'in- 
tendere lignifichi  porgere  in  vn' affare  la  Mano;  è dedotto  quello  motto , dice  licitato  da  quelli, 
che  per  beffeggiare  qualcheduno  fi  mettono  la  Mano  all*  Orecchio,  ventilandola  in  queda,  e in- 
quclla  Parte  ; Son  quelle  le  Parole  di  Plauto  ,qutd  vii  Crux  fiimulorum  tritar  i quomodo  nu  bodn  ver- 
fafli,fl  mi  ni  tritai  couitcìHi  ì quomodo  di  Pnfa  Mimi  alibi  additi  itti  Altrouc  il  medefimo,  Suo  pati» 
aura  d'inni  palchi*  addo  Mtnum-,  cosi  in  vn  altra  Scena,  ita  ititi  impetra, omnibut  adq  Mtnum . Toc- 
cò quello  Tento  l’erfio , Afre  Minui,Auricults  imitata  ifl  mobili i albai.  Profeflìone  indecente  in  Ani- 
mo morigerato , e di  bnom  Colhimi . 

Non  può  edere  pni  aggrottato  Precetto , nc  fentimento  maggiormente  attenni»  di  quedo  Carni 
Minima  Mtnum  quoqui  mone , intendendoli  in  tutte  le  operationi  nodredouerfi  implorare  la  Di- 
urna Tutela  i heboedernuanza  il  Proucrbio  dalle  Donne , che  nell'  incominciarocnro  di  qualche 
T.dura , ò Telali  mcttcìian  dauanti  il  Ritratto  di  Pallade  ,chc  è lo  detto  che  Minerua,  dimando- 
la  prima  Tenitrice,  c ne  inuocauano  il  fuo Patrocinio, aline  dicondurrea  termine  dclidcrato 
il  Lauoro.  Suona  anche  quedo  Pronerbio  nondoucr  folamcnte  fperare  nell' Aiuto  Diuino,  e poi 
darcene  con  le  Mani  alla  Cintola  ,nu  darli  infieme  all'Opera.  Vogliono,  che  fia  tratto  quedo  li» 
gnificato  da  vn  pouero  conduttor  d'vn  Giumento;  quedo  caduto  in  vn  Fotto.dando  egli  ad  implo- 
rar Ercole , che  ne  lo  lacctte  riforgere  : fenti  rifponderfi,  che  s' affaticane  ancor  egli  in  trarlo  fuori, 
fc  voi  .ua  che  v'accorredé  il  Nume  ; Spiega  lutto  quello  Suida,  dicendo  fic  interim  ahquid  ipft , deiro 
Dtot  v oca  t quello  è il  Tentimento  di  S.  Pietro  Apollolo , Stufiti  yt  per  bona  Optra  yt/lram  tlittìo- 
nem  fiatili . Quedo  cerca  d’inlinuarci  il  dottiriimo  Alciati , dicendoci,  qua  Diqyocaut  nudano. 
Materia  vada , c ncccttaria  da  trattarli  nc’  Pergami  Sacri , 

Di  chi  dalla  Prometta  fccndc  all’  cfecutionc  ben  rodo  venne  accennato  Oculata  Marni , mentre 
gli  Occhi  vedono,  e feoprono  ben  rodo  le  cofe  clibitc,  quello  è il  vero  Amico;  qui  6 conferma  il 
detto d’ Ago dino  Santo,  probità  Diltclionit, txbihtto ifl  Optiti . Anche  colà  appretto  a Plauto  vna 
certa  Donna  ad  vnGiouine,  che  prometteua  Monti  d'Oro,  mà  non  mai  rifolucua,  prede  a dire 
fimpir  oculata  funi  noflt a Ma tuu , crtdunt  quod  viàri» . Cosi  là  approdo  a Tcrentio  vn  certo  Sannita 
và  dicendo , nunquam  igo  odio  quid  poffim  malli  m,  yt  firn  in  prt  finita  poi  iut  ; Quiallufe  nel  fuo  Eu- 
nuco Cherca  ftc  nunc promiffa,yt  appartati! , Grida  anche  dal  Panteone  Arittotcle  frufha iR  illa  Pa- 
tmtia  qua  non  rtducilur  ad  Aclum . 

Il  metterli  in  vn  Azardo , ò faccnda , douc  li  ricerchi  grandittìma  forza , e fatica , venne  efpref- 
fo  con  vn  tal  detto  Ambtbut  Marnimi  baurire  ; Alitile  a quello  il  Comico  Aridofanc , ytraqui  Maura 
bona  difpirgtnt , pubhca  fugil . Affine  a quello  c il  dcrto  d’Homero , miai  tquidem  Clipeum  D extra  , 
Uuaqui  numeri , c Platone  ancor  egli  ,Cr  quod  dici  folet,niquaquam  tlttra  prendendum  Manu, quia  ma. 
fi  t ambtbut . Cosi  dice  Aridide  nella  VitadiCimone  ,grauitir  gemuti  A fia  abiliti  pircufft,tmbobut 
Mtntbut  robot t Belli , Vltimaqui  Virgilio  luuenum  Mtnnumictt  ardenti  non  didlicono  quelli  sfoew 
zi  per  Tatuare  noi  detti  1'  Amico , il  Parente , il  Principe  < mi  l' Anima  principalmente . 

Neccttitaco  qui  mi  ritrouo  ripigliarc,anzi  confinivi  re  maggiormente  vn  fcnfo  accennato  oc  Gie- 
roglifici.  Volendo  lignificarci  faggi  vna  coda  fatta  irreucrcutcmcnte,  e fenza  riipctto  veruno  fi 

fece- 


fecero  incendere  con  quelle  due  fole  Parole  Motti  Menibne , vien  rapportato  il  cucco  da  Dioncgia* 
no, ed  e dedotto  dalla  punti  de  facrifici.comevcdcflìmo;  con  aggiunge  Efiodo.ne  ynquam  Motte 
luti  y mura  libatene  ardine , illotn  Manibui,neqte  Dima  prateria  nulli.  Cosi  vietaualì,  a chi  (i  tolte  uh.  rondili* 
cutrar  ,òin  piume, ó in  Fonte, fenza  prima clferlì  mondate  le  Man., forma  vna grande illacione Co*  rum 
pra  quello  CaioCaufidico,  dicendo  ■ Si  in  foro  Confai  iicentibue  nt fu  vr  ita  dixtrcn  vtdttur  effe  tini • Timi.  diOrìm 
la  Prefittone  faci*  ludici  Rem  e a poti  ere,  quanto  maqn  inlerpTtteliOf.em  ; incanurnieni  erti  c militi  militi,  !**■  /w".* 
ait]iia  Ungine  non  rcpi  ma, atque  illotn  tei  ila  dixenm  Mamhut , ptolinut  Mannaia  intei pretatumit  tra- 
viare . V iene  rettamente  vfurpato  vn  tal  Prouerbio  in  quelli , che  troppo  arditamente, ouero  poco 
nelle  cofc  inllrutti  fi  mettono  a trattare  vn  facto  . CJofc  meonuenienti,  e da  craiafciarli  da  chi  hafen- 
no , c Giuditio . 

Il  Principe  che  voglia  fauorire  il  Suddito,  ò l’Amico  che  procuri  di  (cruir  l'altro  con  ogni  pie*  Sere!  gì  »bo  fi- 
nezza d'alfetto,  e di  Gracic,  venne accennatoconquciio, Piena  Manu,  che fuona anche  approdo  danti,c copio 
a gli  Idioti  clfer  fauotiti  a piene  Mani , onde  vi  aggiunge  Manutio,  anp/irer , copio/c,  proli  xb  mmimè.  A,Kmm 
que  maligne  , cosi  diceria  Marco  Tullio,  alberile  alter  familiari!  lune  /forativi  , quatti  piena  Mani  in  lìtcldun* • 
quam  ornale  nojlrei  laudn  in  Aflrafetflalif,  cosi  Seneca  va  dicendo,  Itberahii.ltr  hodie, ir  piena  Manu  lienHur. 
factam,  alcrouc  pur  anche  il  medemo , al  Lachefit  qua,  ir  ipfa  Uomini  formofiffimo  f auent,  fecit  iUud  Laf“nr 

piena  manu  ,& Neroni  multo!  Annoi  donai . Qui  veramente  il  Principe  efcrcua  gli  atti  della  Libe*  . 4m“*  Cl*‘m 
ralita  fua , e T Amico  dell’  Animo , de  alletto  domito.  ”* 

Manum  admouenti,  fortuna  e/i  implorando,  confronta  con  l'accennato,  Cui»  Minerua,  Manum  move. 

Corlicro  di  Pie  dolente  non  giunge  al  Palio,  Di;  quoque  faciemei  adiuuant,  diccua  fiiancc*  Lafcia  e 

fenteo  Plutarco  eflor  dato  V fo  apprctfo  a Lacedemoni  di  far  vedere  le  Statue  de  loro  Numi , e di  ™Duhaa.J* 
Venere  della, che  è Madre  delle  cÀmiuatcaze,tutta  volta  armate , che  impugnauano  l’ Alla, per  dar 
ad  intendere  douer  ancor  noi  tenere  cfercitace  le  Mani , c dar  tempre  in  qualche  Operatone  ap-  , ... 
plicati , oidc  rifultò  il  Prouerbio,  Manum  admouenti,  funi  Itola  tuie  Numina ; Quindi  Efchillo  ap-  ‘ ‘ 
predo  a Scotico , bue  qui  laborat,Numtnaiejfe  fole! , concorre  in  quclta  Sentenza  Pindaro , dicendo, 
ad  fummum  y irium  apicem  ptruenerunt , qui  Rullar  uni  Laboret,nonfme  Dei  fortuna.  Sente  dinuouo  in  **  r"£‘ 
tal  maniera  Efchillo,  plurimo  iam  tempore  a Dqe  optaueram,bjec  -vi  Denterà  confarmi  mihiat  ■vbi  vigi- 
lai i pfe , Diu  quoque  admouent  Manum , cosi  dice  Suida . Rifpofe  Ercole  a quel  Contadino , che  col  Snida 
Carro  io  vn  Pantano  Io  pregaua,  acciò  vfeire  ne  lo  faccflc  ,adtnoue,  le  dille  quel  Nume,  Alameli  Ro- 
te , ir  //inula  Botinola  Dcutn  i avoca , V alti  dime  fono  le  prone  nelle  Sacre  Lettere  • 

L’  Aiuto  reciproco  che  ci  dobbiamo  render  l' vn  l' altro  venne  efprcdò  con  quelle  Parole  Muti* 
tnanuijonui  leuiui  riddimi . Non  v'  e affetto  ,douc  maggiormente  (picchi  la  Carici,  e bcncuolcnza  £jut? vlccn‘ 
Fraterna  di  quello,  allrr  alleimi  onera  portare  vi  declamando  tuttodì  Chicfa  Santa  per  Bocca'  di  S.  eU°  * 
Paolo;  qui  ne  viene  il  tanto  vulgato  Aflioma  Homo  Hommi  Deur.  Se  gli  altari  faranno  alle  volte 
maneggiaci  da  più  d*  vno  con  faciliti  maggiore  li  compiranno . Ha  d’ vopo  il  Principe  di  Minillri  : 
c quelli  di  Aiutanti  ; Dcriuail  Prouerbio  dal  leuarlì  il  pefoin  lfpaUa,che  non  lì  può  fare  da  per  fé 
lolo,  cosi  dice  Etìodo  pivi  porr// plvrivmindv/lrij,  ed  Himero  nell' Illude,  Adfnit  Comi  in , multo-  , 
ruminduflna  nanqne  pivi  pallet, quam  pauiorum  ; Euripide  contirmò  ancor  egli  Ftr  i-nueau tem,nemo  L«tr,  li. 
cunfla  defpùit  ,ed  alerone  tnu  elida  pugna  eli, vmcai  tantum  Manur . Suona  con  ciò  l'altro  Proucruio  pW/'/,' 
y nur  y ir , nullui  Kir , lo  rafferma  lo  Spirito  Santo /'Iw /oh , cumcecidtnt  non  habrt  fubtiuantem,  fi  duo  io  Hit  a:  lidie 
dar  menni  [intuì,  joueliuntur  mutuo,  funicului  inplex  rumpitur  dificile . Vide  l’ Alti  dìmo  non  dar  bene  Li''  >• 

1*  Huomo,da  per  (e  folo  ,e  perciò  dille  fscìamus  Adiutonum  fimtle fibi . 

L' Annighittirlì , e accouacciarlì  nell’  Otio  venne  Ugni  Beato  con  quedi  fenlì,  Manum  haberefuk 
Pallio. UicequiQuimilianodavininii/i/nur  tilt  qui  mttr agtndumfemper  m*num,quod aiunt  babent Job  ' * 

Pallio  , quapropter  mulinili  falli  nubi  vi  dentur  qui  foto t e fi*  Alleai  credunt, tenue! , ir  lucido t fignifieaulett  Olitoti  Un* 
fei  quadaa  Eloquenti*  frugatitele  contento! , oc  /empir  Manum  intra  Pallio  ni  continente 1 1 licbbe  la  de»  guidi  • 
nuanza  vn  tale  Adagio  da  i mclcnlì , ed  ignoranti  Oratori , che  timidi , c feiapiti  non  fanno  accom- 
pagnare vn  Periodo  con  il  gello , ma  tengono  fotto  alla  Cappa , ò al  Mantello  le  Mani.  Così  in  r.f,him 
tal  proposto  dice  F.fchnno  itaquequod  none  omneiex  more  /armivi,  vi  inter  dicendum  Manum  extra 
Palium  babeamur,tum  Temperie  confidenti* tribuebatur , jc  ver  riamar  ii  facete . In  Salamina  vede* 
uali  vna  Statua  di  Solone  in  tal  maniera  compolla.  S’accompagna  con  quello  l’altro  Prouerbio  Aiur, 
Manum  i»  finn  bah  re,  porta  però  vn*  altro  lignificato,  additando  i cenaci,  e pigri  nel  porgere; 

Senio  è quello  di  Teocrito,  onde  dille,  Luciiquecupidme  y icim.in  finii  vnujqutfque  Menuiba-  ’■>  Cherìtifn’ 
bel , illui, (rvnum  fpefiat,quaralione  fibi  Autia Pecuniacrefeai . Quanto ù vero  che  i Collumi  suo-  “f**""'’ 
derni  non  fono  in  nulla  da  gli  Antichi  dillìmili,  porge  prona  miggiore  a votai  detto  Semola,  In  fj'è  Pr-'óìti 
finu  meu  baimi, prò  eoquod  efi  in  poteflate  me  aclam  babai . Dell'  vna,c  dell’altra  valla  materia  porri  il  , 
JLcttorcuriofo  nelle  piu  fiorite  raccolte  a fuo  piacere  arricchirli. 

Volendoli  dar  ad  intendere  vnOperatione  Tirannica,  barbara  ,c crudele,  folcnalìdire  Lemma  Opn  tirim 
Manu.  Nell’ (foladi  Lenno  tingono  i Poeti,  che  albergane  Vulcano  coni  Ciclopi,  che  launraui*  nicl 
no  a Gioue  tonante  Dardi,  c Strali,  ed  ogni  forte  d’ Armi  per  punirei  Mortali,  c perche  di  coli 
non  lì  dipartiuano  fc  non  bramenti,  e (imboli  di  feucriti.c  di  rigori , per  quello  lì  addita  l’oprar  d,  fortuna  4. 
del  Tiranno  .onde  diccua  Sofocle  T yranntunetj'e  Pmm,non  fatile  efi  ; quindi  all'crmaua  Plutarco  pur  l,xondro 
ambe, c'MTyranniicjlGinitrix  Intuita  li  a Dalle 


BRACCIA,  E MANI 

Dalle  fatene  ■ che  accadono  per  lo  più  oe  Poderi , Efiodo  volendo  additare  >e  defcriuere  la  Po» 
Fouertl  ucrtidiceua  per  Proucrbio  mjcutntj  Manu  ,breutmpedem-,  Angulta  > e fcccac  U Mano  d‘vn  Po* 
ucro  i ma  il  Piede  come  l'oggetto  al  patire  facilmente  s' intumidii.  c>  as 'iiigrolla,  onde  pare  grallo, 
( pingue  i quindi  n‘ aliatene,  che  bcnipclloduloro  Iregato , e lacerato  viene  coni'  Vgnc,  cosi  «li- 
Ceua  il  citato  Gitali  airirm  Mena,  pmgi um  Pidrm  prima,  cosi  tuonano  i V erti 
Nt  le  di  prendili!  Jnopem  , siili  T empori , brusii  , 

Alqae  Pedim  premere  intipral  Menni  aridi  pingui m , 

Douril’huomoSauio,  e prudente  fortemente  oliare  a quella  opprcifione,  chea  chi  non  si  con 
J'auucdutcna  luride  incontro! porta  vn  deplorab.lc  allediOiCbcn  fpcllo  la  Morte,  come  vuole  lo 
Spirito  Sunto,  vrnil  tenquam  t'ir  Armeni  Ègt/lai , 

Tmerb.  i.  L' Haomo  bilingue , incollante , adulatore , mendace , tanto  defedato  dallo  Spirito  Santo  t'ir 

Huama  lai*  duplex  Animo,  inionjlani  is  omnibus  Pai  full,  di  cui  dice  Dauidc  d‘  haucrlo  dalla  Tua  Mcnfa  bandito  , 
tace.  Va  duplici  Corde,  cum  hot  nonedebam,  quello  venne  additato  con  quello  Proucrbio , Altera  Miss 

ferì  Acquam , altera  Jgnem,  Quelli  fon  quelli , di  cui  diceua  il  citato  Dauide  mollili  fusi  Sermone! 
nuifup.r  Oleum  ,&tpfi  funi  Iaculi,  tengono  Acquai  e fuoco  nelle  Mani.  Affine  a quello  è I*  altro 
alien  Menu  fin  Lapidem,  altera  Pmem  oiìenlei . Plutarco  faudlandod' vna  Donna  poco  oncfla 
di  limili  Collunu  compoila  vi  accennando  altera  quidam  Acquea i geliobot  dolofa  menu,  altera  vren 
*/■/*'““**“  ,in,m  I E pure  vero  ciOclie  dicctia  Plutarco,  che  mentiti  fenile  eil  -vilmmiuuttii  mortalrbui  deteliaa- 
oditela.  da*t>acuiv,aggiungetiaHomeroii»«i»daci*»/',«ip»rB|/irtótvfi»doiraflivergognare, chihi  Urani* 
nudi  Iciinodi  portare  quella  Malchera  al  volto. 

. V ua  Kwiidita,  o altra  cola  vicidnuJiiiaria, che  vadidi  perfona,  in  perfona,  venne  dichiarata 
ViciHi  tudint  co|)  tjUtnc  parole,  pvr  Menni  tradire  ; tal  fuquelGrafpod’  Vua  .che  reciprocamente  lì  donarono 
I Padri  amichi  cola  nell'  Eremo,  finche  giunte  alle  Mani  del  primo  donatore,  onde  acquillù  il  Tito- 
lo di  Pua  volente  ; cosi  s' intende  di  tutto  ciò,  che  per  fucccUìone  è tenuto  a cadere  nelle  Mani  no* 
nelle  Gallie,  HfCidiceua  Giulio  Celare , Soriani  ante  Poi  lem  Gallai  per  Menai  libi,  oc  Pini  tradita  Ulebai  in 
7.  J^nem  , e regione  /* unti  pronti, bel , cosi  Limo  rilavi  /i  nabli  cum  P thè  [uniti  pofttt  traditeque  per  Ma. 

ai  v,h  rendi-  iati  Kehgionei  nudi  rifinì  ; cosi  Marco  Tullio  navi  >1  Ceiut  Ialini  omnthui  a Senna  eximai , ac  metti 
,"o,er  de  ÀiAui  vi  numi  per  Menai  bene  Proainctem  tradei  et  cui  minime  >0/  he  litui  Plauto  mcdcfìmamenie 
"rreniòn'u'a.  PJtljndo  d'  vua  Lettela  dice , e Marnimi  tradidil  ipfe  mibi  in  Manti  ; Soliamo  ancora  dire,  la  tal 
ni»  . Lettera, o Difciplma  ,0  intere (ic  venne  nelle  mie  Mani, cosi  vien  detto  di  Mano  in  Mano  j cosi 
tprf. famil. 7 dice  Marco  Tullio , toium  dtaiqnt  Hominem  nhilradoda  Manu  vi  aiunt  in  Manum , tua  iftam  Pitto, 
ria , O p de  pr alleate m . 

Fatica  nell'  Vna  cola  ,clie  liudiliciledaaequiflarfi,  mi  che  al  fuoconfegui  mento  affili  fatica  vi  lì ricerchi  , 
acquili,. e . venne  clprella  con  cali  parole  nun  vna  Manu  capere  , come  c njliro  vfo,  e la  Natura  lo  infegna  , 
quando  vna  Mano  non  può  lar  l'Opradi  tenere, ò maneggiar  alcun  Pefo,  baierò,  vi  mettiamo 
in  sefbiHa  1‘  aura  . Animoquclto  Adagio  Platone, condire , videi euim "veri  dici  Bejitem bene rfjt  vettura,  ne~ 
que  ( quod  dm  folet)  vnne  Manucapiendam  ; vien  dedocto  l'Adagio  dalla  faciliti , con  la  quale  le 
lui.a.iV.  pure  prete  luggono  dalle  mani , onde  fiaccolluniadi  tenerle  con  ambe  le  Mani.  Curiola  e qui  D 

u‘i1'  Stona,  che  rar  cauta  titano  di  Cine-giro  Accmcfc , quale  vedendo,  che  la  Nauc  Amica  fi  pcrJcua, 

P atterro  con  la  Mano  Delira:  quella  cioncata,  vi  poli  la  Sinillra;  qual  pur  anche  diuclta,  la  tenne 
co'P.uti,  finche  pccdecol  Capo  rccifo,  eia  Vita,claNauc.  lo  tal  maniera  dourcffimo  ader- 
tale la  Nauc  della  lalutc , 

Costerà  appretto  a GiuJitiofi  Anrennati  abominato  il  Ladroneccio,  che  haueuano  per  fommo 
d’ingiuria  a tacciare  anche  apertamente  vno  col  Nome  di  Ladro  1 quindi  fé  hauc  lieto  conolciuto 
Hubbaccis-e.  qualclieduno  pronto  di  Mano, qucholciiar  con  dcllrcrta, lo  diinandaiiano , Manuali , come  de  Li- 
binoli li  dice  Leibien,  tratto  da  Lcsb.a  Meretrice  ; e mette  li  alari'  ludouino , P incineri , e limi- 
li .come  anche  con  lo  Hello  lignificato  venne  detto  MenncuUri.  Quellocrail  mododr  fané,  lardi 
Liberio,  al  riferire  del  Nomo  ; diccuaficiòda!  Volgo,  come  per  Giuoco;  e vi  aggiunge  Manucio, 
quoniom  f urtali  Pnbum  nimtt  adtofum  minore  l'erba  dicasi  digiilouil,f  quid  furto  fubletum  voluti  intele 
b&ifimul,ytiffugiantatiionim  Iniunerum.  Cita  l'autorici  di  Laberio,  il  quale  mPcrtona  d' vno  di 
qucltri  lUttaturi  va  dicendo,  quidait  appellai  me  furem  ! mquaquam  fri  Menu  otorem  . Vino  fem- 
*ri’verrim'~  Prc  dcttellabdc , benché  nel  poco , mentre  mhil  v/l  turpiut  Ingenuo  mini  minai  libero  dtguum  quassia 
‘ ' Gonuentu  maxima, agi  a Magi/lratu  fattura  rvtldvrv,  dice  Tullio. 

Quel  latto , che  nuli  ha  di  bifognudi  prouc,  nu  rielceda  fc  medemo,  chiaro,  e palefc  forti  Pef- 
Fatta  palei;,  plicatione  con  qucltc  parole  .Orv/ir  ,ec  Membut  ,che  tanto  e a dire , non  v’e  più  che  vedere, ne 
fri  dinne ìe . £h*  'occare  » rosi  dille  Marco  Tullio  ,Cnm  manifeste  P rnenam  deprebtndijfet  quod  Pie  Meleti  Opinerò 
cui  eiperemlfet  ,0  rri  non  Contee/ tre, fed  Ocuhl , ac  Minibm  teneretur , ntquein  Confa  vile  dubitano 
poffil  occufauit, Oculn  megli  ereditar , quem  Aunbui , quidam  porro  adeo  futi  VI  nifi  Membut  contrecient, 
noncredeni.  Se  ihi  Tenta  far  pcrquifuionc  di  quel  fatto,  che  natta,  a quelli  Precetti  aderific,non 
Mimi  t,  1.  cosi  facilmente  a formar  giud  ciudi  tutto  ciò , che  non  conufce,  fi  lafctarcbbe  condurre  da  mento* 
gniero  fuppollo  , òrelationc  indiretta , ma  c pur  vero,  ferme  il  grande  Anliocelc,  che  Amar , 0. 
0 dtum , 0 propnum  Comodata  faciunt  Jepe  ludicea  non  egnofeert  Pernelem , 
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Contro  quelli  , che  non  li  contentano  dell'  Honclto.c  del  diccuole  conferì roli  venne  proucrbial- 
mcnte accennato  , da  Paneen  o Pantani  i cesi  dilli  tubano , pornge  fipofj.i  Panna,  hoc  Obfonia 
Pagani , douc  qui  ci  viene  mfinuato,  a contentarli  del  proprio  Stato,  intuì  ti  hanno  putto  Iddio,  e 
la  gran  Madre  Natura.  Comcndò  quella  felicita  tra  gli  altri  il  Comdator  Tetti,  qnandu  dcitclian- 
do  i Ludi  di  Cotte  andaua  accennando 

Staio  i tjati,  chi  in  Libarti  ficaia 
Punirò , ma  conimi»  I Giorni  mena, 

E cht  faot  di  Spirando , e faor  di  pena 
Pompi  non  crrca , r Dignità  non  cara . 

Pago  di  ft  medimi , t di  fina  forti , 

E i di  nimica  Mm  nomimi  ojftfa  , 

Scn^a  chi  armale  / chine  in  faa  di  fifa , 

Snan  dell'  Albergo  a cafiodn  li  Porti, 

Matura  faaptt  fi  offerì  Dacim  ad  Horullum  capejjtndam , dtecua  Plauto , e Marco  Tullio,  Natala  Du- 
ci errare  nullo  modo pofiamat . Seguali  vn  tal  dettame  • 

Sia  pure  vn  Huomo  quanto  fi  voglia  di  grand’  ingegno,  ed  ottimi  talenti,  che  quando  non  mette 
la  Mano  all'  Opra  di  quanto  sa  d (correre.  Se  intignare  .dilutilc  Tara  Tempre  ogni  Tuo  storco  ; fa- 
ranno chimeriche,  e da  nulla  Icfuc  Ragioni  filmate  ; liabbiam  da  prouar  con  le  Opere  quello  ,'che 
proponiamo  con  la  Voce  i il  tutto  venne  efpreflo  con  l’accennato  Proucrbio,  Manu  ignanni , men- 
te pra  fini , A che  pervadere  indorare  le  Armi,  e noi  ne  gli  azardipiù  pericolili  darcene  con  le 
Mani  alla  Cintola?  Tratto  veline  quello  Prouerbio  da  Timocreonte  Rodio,  Meni  peafeni , fei 
abili  Confilmm  Manibai  ; cosi  dice  Elfellione  Grammatico , Prudenti! , & lngtnmm,aift  manutfamu- 
latncn  foriianiur,muiilitir  fataguni, contea  Robur  Inginij,  ir  moderatrici!  Pru  leniix-expcri  ameni  fer- 
ini, omnia  conf  undem  . E*  attione  Scenica  farli  vedere  vnAgamemnone  in  Voce, e di  Collumi  vn 
Tcrfitc.  Dipiugeuano  per  far  vedere  quella  Venta  gli  Antichi  vn  Mercurio  Giouane , a canto  di 
vn’ Huomo  d*  età  canuta.  Costdiccua  Vallcio  Pstercolo,  Confilo  Dux  Mila  manu , ir  drilli  ; 
cosi  Pacato  attribuiua  a loninin  lode  a Teodolio , ejuod  Dnx  effe!  Confitto , Milli  eximplo  ; cosi  feri 
ucua  Halicarnclfeo  di  Fauno  Re  degli  Aborigeni , che  fofie  T'ir pariter  impigli, &ijor datai  ; Ar- 
gomento tanto  diliifaincnrealtroue  trattato. 

Il  riipondcre , che  fa  diuerlaincnrc  da  tutto  ciò,  che  viene  interrogato  quel  Maliziofo  a bella 
polla , tingendoli , ò lordo , ó che  non  intenda , venne  cfprcllo  nell*  altro  Prouerbio , Manum  pen- 
tii,&■  Pidem  ponigli,  che  anche  appretto  a noi  fuona,  non  v’clTcr  Sordo  peggiore  di  quello,  che 
non  vuol  intendere.  Si  Serue  di  queito  Adagio  San  Girolamo  , Icriueudo  a Rufino.  Ignoranza  i 
quella  Cralla,e  lupina,  dcttcliata,  e da  Sacri,  c da  Saggi , ed  in  luogo  di  Mahtia  peggior  riceujca. 
Quella  e vita  Razza  di  Gente  ,di  cui  dicci'  Increata  Sapienza  medefima , P he  qui  dicttrt  honum  ma- 
Inm  ,0-  malum honum  ,ponun  timbrai  lactm , 0 Lactm  timbrai  ; abominabili,  perche  Tempre  bu- 
giardi . 

Di  vnacofachiara,e  palefc,  come  fi  è di  fopra  accennato,  venne  efprelfo  Pugno  mere  : non  può 
sfuggire  quello , che  li  llrmgc  nel  pugno;  fu  inucntatn  quello  Adagio  di  Platone,  contro  quelli, 
che  ucgauano  le  feconde  Intcntioni , cne  pure  fi  fuelano  a i Tenti , credendo , & ammettendo 
foto  le  cole  materiali,  e Corporee;  cosi  duella  Diogene  , yideri  Cyaihoi,0  Mtnfar  CyatbiiJiei 
aule  in,  0 menfniaiei  non  udiri:  e pure  trafognò  quitti  quel  Cinico,  mentre  non  attendala  agli 
clfcttt , che  da  que'  Calici , e quelle  Menfe  vcniuano , e vi  rifpofe  da  Tuo  Pari  Platone , Oca  tot 

2uibut  Lyathi , 0 Mtnfx  yidtnlur  babà,  Meni em  qua  Cyatbenatet , 0 Menferlalei  crrnuniur  non 
ab,t  ,- A gutiflimo  Sale  per  certo;  quelli  cosi  tardi  d'ingegno  non  voleua  Platone,  che  Tollero 
a ornielli  nelle  lue  Scuole , onde  aggiunge  Mainino , Perini  enm  funi  qua  non  Yideniur.quam  qux  non 
Ynizntnr,  0 cerimi  ea  fetmut  qux  fanone  colhgimui  qual n qux  Mambui  conte eHamut  fenfuum  enim  In- 
dutum  fallateli. 

Il  Sito  di  Spatio  breuc,  d il  Tempo  di  poca  dimora  venne  dichiarato  con  quello  detto  m- 
ter  Manum,  0 Menium,  non  correndoui  quali  varco  aldino  trai’  vno,c  l’altro;  s'intende  per- 
ciò quando  la  Mano  follenta  , e fomminillra  alla  Bocca  il  Bi  (lucro;  Confronta  quello  Prouerbio 
con  I altro  accennato,  intir  Oi , 0 Ojfam  ; doue  lì  tratta  però,  e di  Beuznda,edi  Cibo,  benché  dal- 
la Mano  al  Memo  vi  corra  poco  'patio,  aliai  può  intcruenirne  trita  Ragione,  e il  Senio,  mentre 
fino  all'  Ebrietà  può  alienarli  quello  da  quella , onde  è meglio  far  correr  più  tolto  alfai  I patio  tri  la 
Mauo, cil  Mento,  ò il  Labbro,  che  trita  Ragione,  e il  Scafo,  P burlai  Cor  mutare , 0 nieruem 
alienare  fole t , è Sentenza  di  S.  Gtcpoiio. 

L'oprare  ad  Arbitrio  proprio,  e Ina  pafiione,  venne  efprelfo  con  quello  bel  detto  , Lex  inma- 
m&ui  .che  anche  da  Noi  Tuoi  dirli,  fallila  Legge  a Tuo  modo.  Violenze  fono  quelle  proprie  folo 
de  Tiranni  ,cdi  Pcrfone  crude  ,che  hanno  fatto  getto  d’ogni  conuenienza , honelli , c decoro,  c 
quello  che  maggiormente  preme , dell’  Anima  ; cosi  diccuj  Elettine  contro  Timafra,  Hit  "vero qui. 
fequuntnr  Oligarchiam  ,0  apud  quoi  inequalri  ili  Reipnb.  atimm  diano  cauendl  funi  qui  lige,quxtlìm 
Marnimi  [ita  Contato  jiatum  labefaclani . Si  feriti  del  modomedemo  di  parlare  Pulibio,  dicendo. 
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^54  BRACCIA.  E MiAlNI 

IX  Hoflibui  quofeunque  deuici'Jtt  ahquando  alias  -violenta  max*  penmabai,  fot  varo  qui  •vini  capti  ad  Cam 
adductbaniurjitllqt  obqcubat , (cucii  andò  di  va  Tiranna , che  della  propria  volontà , c parere  arbi- 
tro i e ligio  faccuafi . Introduce  flauto  su  le  tue  Scene  vn  Scruo,  clic  minacciando  vn’ altro,  «irmi- 
tur) a Manu  litri»  aliurum  , che  tantoe  a dire  ■ decretare  il  curro  a forza  di  pugna;  quando  non  vi 
fiadilpofìtiouci  ó dipendenza  non  pofTono  mai  andar  a feconda, cprofperolì  girati  ari»  onde  dice 
qui  Bernardo  Santo  Affiliai  ripnmendui  ili  qui»  ammna  i stingimi  non  palamiti . 

Dcuonli  in  tutti  i luoghi , c Tempi  ammimltrarc  i tatti  con  modi  » c maniere  » né  correre  nell: 
rifolutioni  precipito!!,  nc  remorar  canto,  che  ci  sfugga  farfare  ; turco  ciò  venne  cfprclfo  con  il 
detto  Manu  [erendum, non  Sacca..  Se  chi  lemma  voltile  roucfciarc  ili  vn  folco  folo  tutto  il  grano, 
che  hi  nel  Sacco,  faciali  coofidionc,  ncmaipotrebucriporgereil  frutto  bramato,  mi  perche  con 
la  Mano  rara,  cd  opportuna  lo  getta  conforme  il  Infogno,  per  quello  nella  mclfcdcfideraca  matu- 
ra , >lt  modut  in  rebus J uni  Cini  dimani  limi , diecua  nella  fua  Poetica  f inlegnacocc  di  quella  • Mira- 
bile in  ciò  qui  mi  pare  la  fencenu  di  Gclio , quando  dice,  In  omnibui  aihilundus  iji  modut  muffarmi, 
non  ,& gratta  fi  minima  ili , & immaJica , ila.,  ir  mani  fi  multi , ac  vari) , & K erba  fi  ptrpttua , & infi- 
ttitalo obtundmtia , & fami  fi  magna,  & inquieta , ir  inuiddiofa  fu , ute  laudabile , nec  "ridia  funi . 

Il  tentare  qualche  facci. , a cui  lia  impollinile  il  giungerui , oucro  minacciare  alcuno , a cui  non  lì 
polla  apportare,  vn  nocumento  bell  mini  mo,  venne  c (predo  con  quelto  Prouerbio  Da  Lapidi  vola*; 
E‘  preio  l' Adagio  dai  Fanciulli,  i quali  vedendo  vicini  a loro  vn’  Vccdlctto,  ó altro  Animale 
corrente , lì  chinano  a pigliare  vn  Salii,  per  arrecarli , mi  il  Sallo  con  loro  danno  ricade , c quelli  fe 
»c  fouo  volati,  Se  muoiati . Arto  di  fomuia  prudenza  farà  f altaleni  coralmente  dall'  vno,c  diltor- 
lì  dall'altro,  pernon  imitare  appunto  i fanciulli . 

L’afialirccon  .Mani  violenti,  e di  gran  forza  con  cllorlìone , e barbarie , venne  efprclfo  con  vn 
tal  detto  Manu i li  tur  11  inaura:  Finlcro  i Poeti  Uriarco  elice  dato  vn  fotti(limo,c  crudclilfmio  Gi- 
gante , che  haucua  cento  Braccia , cd  altrettante  Mani , onde  dihcilc  c lo  fcioglcrfì  da  limili  clt or- 
limi! , e legami , quindi  perinlegnatc  laboiui,el’auucdutezza  nelle  cofe  fuoiu  l’altro  Proucrbio, 
ilio  Arguì  nau  Urtarmi  • Barbarie  fono  quelle  da  Caliguli,  e da  Comodi;  aucdurczzc , c bonti  que- 
11' altre  daTraum  ,eJ  Auguiti , onde  quanto  dcttcliabili  fono  quelle,  altrettanto  riefeono  falere 
piatili  bili. 

A quelli , che  erano  ammac (Irati  in  qualche  Profcfliouc  ó Domina , ò anche  affare,  folenalì  dire 
con  Propofìcion  Prouerbiale  ■ Manum  ferula  (ubduumui , tratto  da  Fanciulli,  che  andando  alla 
Scuola  fono  Tempre  (oggetti  alle  sferzare,  ma  vieni  dalla  Scuola,  c gii  educati  nello  Stadio , vengo- 
no a quelle  futtratti , e particolarmente  a colpi,  che  lì  ricetiono  sù  la  Mano, Sparamani  «ligurmen- 
te appellate , che  tanto  c che  dire , di  Fanciullo  cllcrdiuenutoHuomo.  Panie, che  volelie  allude- 
re a ciò  Paolo  Santo,  quando  diccua , orni  tjjtwi  Panativi  I equi  bar , >1  Patuulus , fapiibam , >1  Par. 
uulut , quando  auum  factui  fumoir,  i vacui  qua  crani  Paruult . Vtilc.eprohccuolcperchi  lilìac  l'ef- 
fete  in  cal  maniera  compolto  di  poter  francamente  oc  Tuoi  affari,  e maneggi  replicare  vn  tal  detto . 

Manumpruaeni  m/lammam  mina,  viene  aftrmato  d' vno , che  benché  tenti  grandi  Imprefc  ,c 
però  licuro  di  poterne  vfcire;c  tratto  V Adagio  da  Caio  Mutio  Sccuola,  che  dauanu  al  Re  Porfen- 
na  , pofela  Mano  a bruciarlì'nel  òraggicrcacccfo , dicendo  haucr  trecento  Compagni  di  quella  ri- 
folutionc,  di  qucll'Ammo,  come  racconta  Limo;  Venne  felicemente  in  Prouerbiale  Allioma  in 
pedona  del  detto  viurpatodaMaco  Tullio.  Sommo  della  Prudenza  fata  Tempre  il  milurare  felici- 
to , ir  qua.  long»  abfunt  ,tr  qua  prof» [uutconfidirart  o porli/ , c detto  d’ Euripide . In  tal  maniera  va- 
leua  educato  Seneca  il  tuo  Sonate,  tuiummfpicc  Mentii  tua  additum,  itiam  [inibii  falli  potei  (ciré  ; 
Argomento  alcrouc  trattato . 

Gli  Eioli  erano  Popoli , che,  ò fodero  veramente  poucri  ,ò  lì  lìngclfcro  tali  ; Tempre  haueuano 
(e  Mani  aperte,  ellcfe  al  dimandare;  quindi  pcrdimulirarevnhuonioauido  Tempre  dclidetofo  di 
polfcdcrc,  fuleuali dire,  Manus  m Miotti  baiai . La  maggiore  inconllanza,  ed  inquietudine  , che 
polla  darli  in  vn  Cuore,  c quello  maledetto  delìderio di  rrarichirc  . Mi  raccordo  d' haucr  deplo- 
rato qudioatfannofo  apctico  con  il  principio  d*  vn’  Oda  ben  lunga , le  di  cui  Parole  fon  quelle  » 

Mi  di  /.untilo  a Menfa , 

Oh»  m T aqqe  d' Or  (pumi  il  Paterna 

La  (tu  fptgatra  Tantalo  infida / i- 

JVè  la  doni  dtfptnfa  L > 

Bionda  la  Arena  il  Ganga,  vuqua  in  eterna 

V Ombra  di  Crajo  (dogherà  dal  Lido  i ' ■ 

Là  -va  di  fama  ban  grido,  -■ 

O’  in  adulto  T mino  , o pure  in  molle , 

Di  fulgido  Tefor  fplenier  la  Zolle . » 

In  Comma,  Auarut  nemo banut . nec  Rex,nec  Libar  ejSa potati , dice  Herodoro : e Demetrio,  Au ariti* 
osimi  Jmprubitatii  tfl  Metropoli i,  E qui  fe  troppo  auaro  ancor  io  nel  prefence  Capicoto  non  ti  hi- 
fatto  quella  Copia , che  dcfidcratia  la  tua  intelligenza,  odifcrctochc  leggi,  compatifci  f infuri, 
cicnza , mentre  non  mie  (tata  data  dalla  Pouertà  del  mio  Studio  coguitionc  maggiore  ; vengo  alle 
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COn  Rito  fuperflitiofo  altrettanto,  quanto  crudele  accoQumauafi  da  gli  Antichi  in  ditnoflran- 
za  d’ angofeia  ,c  di  dolore  interno  di  percuoterli  anche  cftuufccanunce , anri  graffiarli , c la- 
cerarli le  Braccia;  cosi  coli  appretto  a Giobbe  il  Pfcudo  Profeta  Baldad  ripiegando,  dtuont  Piti, 
tbntudiuim  Culli  tini  ,confumat  Brjcbia  ithui, Primogenita  mori  ;cosi  rapporta  Stano  effer  (lato  in- 
nctcrato  Cultuale  delle  Donne  tutte  cosi  Greche , come  Latine , onde  in  Morte  d’ va  certo  Pilcto 
va  accennando, 

£uo  Domini  clamante,  fono  non  Jxuiui  alitai, 

Higrajftt  Plancia  Gtntinx  tèi  [tua  lactrioi.  Non  Patir. 

Così  vn  certo  Dinamio  vi elagcrando  fluì  lagni,  qui  plui  diligane,  & dum  Auxilium  praflare  nt- 
queunt  Pugna  Piciui , & Bracbia  laminar . Si  refe  Coitume  muctcrato  per  tutta  la  Paleilina , Se  ap- 
ertilo a gli  idumci  ; quindi  i Sacerdoti  non  che  Profani , mi  fieri  pur  anche  per  placare  l’ Aiutiamo 
fdcgnatOi  con  Coltelli,  e Lancette  di  ferro  li  grafìauano , pnngcuano , lacerauano  le  Braccia  , onde 
fi  dice  nel  Tctao  de  Regi , incidcbant  fi  inula  rilum  [ uam  Culmi , & Lana  oli,,  dome  ptrfundtrintur 
Sanguine  ; cosi  taccuino  i Coribanti  nelle  Felle  della  Dea  Ciòcie, andando  auanti  ad  vn  Carro  con- 
dotto da  Giumenti,  l'opra  coi  vi  era  vna  gran  Pietra  acuta , come  la  Hgura  li  vede  appiedo  al  Car- 
tari, al  r ite  me  di  Marnano  ; cSuida.cd’  vna  Fcmina  Sacrificante  rapporta  libullo 
Jpfa  Bipenne  faoi  cadi!  -violenta  Iacee loi , 

Sanguinerai  effufo  f pargit  inni  pia  Di  am . 

Autentica  quella  Verità  Prudente  nell"  Homo  di  S.  Romano,  dicendo  al  punto, 

Sant  [aera  quando  Poi  ipfi  exe idilli , 

P ottani , &■  cam  membra  de  francai  Dolor  , 

Cultrum  in  Lacertot  irexil  Pbanaticai , • 

Siitifque  matrem  Brachut  placai  De  am . 

Copiofiflimo  è in  ciò  il  Padre  Sanchez , al  riferire  del  dottillimo  Piato;  non  ambifee  però  que- 
lli Sacrifìci  cosi  cruenti , e crudeli  il  noliro  Iddio,  mici  fi  intendere , per  lo  Satollila  Imola  Deo 
Sacripcium  Laudi! , fir  ridde  Ahi  fimo  Pota  tua . 

Non  tono  in  tutu  le  Braccia  d*  vna  mifura,  mi  come  nella  Notomia  li  vide, quelli,  che  hanno 
le  B accia  lunghe  ■ che  (enea  piegarli  giungano  al  Ginocchio  fono  forti , Se  audaci . Del  Re  Affile- 
rò nocano  tutu  gli  Storiografi , che  Italica  vifibilmcnte  il  Braccio  deliro  .con  la  Manovella  Sun  lira 
piu  lunga;  cosi  rapporta  Plinio  d' va  Trace  per  Nome  Studiofo  fcopcrtone  G uochi  di  Celare; 
fu  ofieruato  Gregario  Cagnotto,  ÒT  inuitifTimoScandcrbeccohaucr  l’cffiggie  d' vna  Scimitarra 
nel  Braccio  .onde  cosi  vigorolamente  la  rotaua , e fendeua . Fortittimo  di  Braccio  fu  il  corraggio- 
fnfi  » o Dauide , onde  fece  quella  gran  ferita  con  la  fionda,  e col  Sado  nella  Fronte  del  Giganre 
Golia, e diceua egli  Hello -venubai  Leo , uri PrfuhCr  arnpitbam  mrntum  ,& fa ffocaham eoi  1 Paria 
quello  iu  Lilimaco,  che  traffica  vma  forza  la  Lingua  di  Bocca,  ad  vn  Leone;  cosi  Milone  Crotonia- 
ta.lè  jtfcrraua  vn  Pomo , ò altra  cofa,  non  v'era  fona  .chpinuolar  glie  lo  potette,  che  con  vn  pu- 
gno atterrava  vn  Toro  ; fon  note  le  forte  di  Sanfone , e limili , per  tacere  quelle  di  Ncnioodi  ,Ti- 
tornio , Polidamante,  Scarcatero , c limili . Racconta  Paolo  Diacono  di  Cunipero  Re  de  Longo- 
bardi , che  con  ambe  le  Braccia , e le  Mani  leuaua  due  pcfantittimi  Animali , quali  niun  altro  pole- 
na con  tutto  gli  sfotti  muouerda  Terra. 

Scendendo  in  tanco  dal  Braccio  alla  Mano  mi  fi  offre  in  primo  luogo  vn  fenfo  mifiico , che  è di 
appellare  il  Miniftro  del  Principe  fua  Mano , come  che  quella  porge  l' aiuto  maggiore  al  Capo , & 
al  Corpo  , mentre  lo  ciba,  e lo  velie,  e tutto  opera  a fuo  prò,  edè  indiuifibile  quella  dal  Cuore  ; co- 
si inuilleraco  del  Principe  fari  fempre  il  bnon  Miniftro , ciòfaceuadire,  il  Cittadino  di  Ponto  ad 
Llcna  ncll'Epiltola  a Paride . 

Sic  mini  bine  Hit  abe'!,  al  me  cuftodiat , & abfini , 

An  nefeu  longat  Rtgibui  inneffe  Manali 
Claudiano  tnedefinumentc , comendando  il  Padre  di  Stilicene , così  diccua 
Caini  protenditi  /ama» i 
Si  mhil  tgijftt  , dar  am  me  fida  -valenti 
Denterà  auxi(fet  millenni  Ctinlbai  alai . 

Suffìctrri  natur  Sul, co.  . 

Marnale  pur  aneli’  efio  per  giuoco , chiamò  vna  Cagnuola  Delira  della  Padroni , 

Lydia  dicibal  Domino  fidifima  Dixlra, 

Qui  non  Erygonei  melili  habitt  Cantm . 

Sollcuofli  con  vna  limil  frafe , mi  a più  alto  fentimenco,  S.  Paulino,  dicendo , ut  fimui  Denterà  tiuf- 
dem  qui  total  Dixleraejl , non  babtn,  i»  allibiti  noflrii  fmillram,-vt  ad  Dexteram  eiaflem  Indici i effe  me- 
nomar . Sopra  il  Salmo  Dauidico  fpicgaua  il  Padre  Pioto , Impiurum  Dtxitra  fermi , militai  Iniqui- 
tatnanqaam  fidtffima  Cornei , C T tanqaam  Denterà  Dixlirima , folliate  illiui  Auxilielrix.  Spiega  più 
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felicemente  l' aiuto  oporttmo  di  Dio  il  citato  Regio  Profeta,  quando  dice.  Cadmi  a latiti  tuo  miti, 
& decita  railia  4 Dextrit  tati,  ad  le  atterri  appropmqualril , -veruni  amen  OcuUs  tu  il  confidnabii . ir  retri • 
iulionrm  Peccatorum  luorurn  videbti . Douc  fi  fi  comemorationc  di  Deftra.accorrc  in  prontol'  aiuto 
iidicea  Duerni,  fopra  cui  l’ accennato  Pinco,  afidiltffimiiCuftodibni  ,(r  Mtnillrn , onde  fui  anche 
oc  fenfi  Sacri  ben  chiaramente  fi  vede  per  nome  di  Mano , e di  Delira  accennarli  i Miniliri  • 

Faccio  trapaflodal  Mimltro  al  Sourano.al  maggiore,  c dico  che  accollumauafi , come  anche 
dò  a noftri  Giorni  fi  vede  vfarfi.chc  douc  occorre,  il  Maggiore  fi  motto  con  la  Mano,  che  s'hab- 
biada  tacere  ,Bc  ollcruare  filentio , decco  e quello  in  primo  luogo  di  Fctfio, 

Feri  Animus  calid.t  feaffe  Silenlia  T urbt , 

Materiate  Marni. 

C Lucano  ancor  egli  di  Giulio  fauellando  diccua , 

Campani!  V itila m , Dexteraejue  Silenlia  iuffil. 

CosicomentòilTiraquelal  Libro  Secondo  d' Alefiandro , douc  dice  quello  famofo  Scrittore  9 
Et  tara  in  Dealer  a mannara  Vira  iniffe  Aulioritatem , Maicllaiemquejioc  Armamento  natati,  quam  tumuU 
inani em  multuudinam  Ditterà  cutnptfctmm,attl  indiare  ftleniìum,Pacimqut  Manu  patema  afferri  { igni - 
ficamut  ; cosi  Statio  Detterà  velai  Pugnai  ; quindi  viene  fpiegato  il  Luogo  ne  gli  Atti  Apoftolici  ■ 
douc  nel  mero  alla  Sinagoga  fi  narra , che  fuegini  Pattiti  1 , (3-  Manu  Stlenitum  indiani,  onde  comen- 
ta  il  Finto  Moniti  predicai  Mutilatori,  ne  fenza  ragione  porta  quello  Autore  il  titolo  di  Maciti  al» 
la  Mano , mentre  oilerua  altrouc  .che  alcuni  Principi  altieri , e milantatori  dauano  titoli  di  Onni- 
potente,  e diurna  alla  Mano  Delirai  cosi  qui  s'intende  la  caduta  di  Nabucco  Proiettata  da  Haba- 
cuchmnr  mutabitur  fpiritu , ir  perir  anftbtl  ,ir  cornei , hoc  efi  fonttuio  tini  Dei  fui,  doue  Corneo  ta  il 
Padre  Sanchez  .Dotterà  fitte  tobvri.tanq  uam  Diurno  omnia  tnkuiffe;  Di  tal  potenza  fi  lamentaua  la 
Regina  Elicere  de  Barbari , che  con  cltorfioni  inaudite  affiiggeuano  il  fuo  Popolo , ir  mine  non  fuf  » 
fieli,  quod durtfftma  opprimano!  feruilule,[edrolrur  manuum  fitarum,  Idalorum  Potenltx  deputanti!  'Vo- 
lani tua  mutare pramijfa.  Cosi  nota  Scatio  il  fauellare  d‘  vn  Adulatore  al  Prindpc . 

Adet  mibi  Devierà  tantum , 

1 T u Ptafet  Belili , ir  meuiiabile  Numen 
.1  Te  voto , le  folum  fuperum  contemplar  adora. 

Ter  quello  venne  l‘  origine  di  farli  baciar  la  Mano , e di  tenerla  fida , come  vuole  Alefiandro,  UgH 
mai  quoque  vici  rieri  Dtxirti  Imperatorum  oh  fonia  facinora  milite  1 deofculart  apud  Romanot  Patri j mo- 
rii fuiffe.  Prie!  vere  uumquam . Di  ciò  è difulo  Plutarco  nell'  Vticenfe . 

Ritrouo  di  nuouo , oltre  l' accennato  di  percuoterli  le  Braccia  in  fegno  di  doglia, efier  fiato  inue^ 
reraro  coltume.indimoftranza  pure  d'angofeia  di  metterli  fopra  il  Capo  le  Mani;  cosi  di  Tamar 
lluprata,  e polla  in  lltrada,  fi  dice , Impoftiit  manibui  fuper  Caput  fuum  ifiet;  contenta  qui  il  Padre 
Sanchcz,  dicendo  douerfi  il  tutto  tradurre  a vn  fegno  naturale,  vedendoli  fino  i Fanciulli  cadere  in 
quello, quando  li  dogliono.eflcr  però  vfo  antico  lo  conferma  Euripide  quando  d’Elcna  adolorata 
va  dicendo,  Vocem  qutdtmVocemGrtcia  refonanlem  edidit  vlulant , ir  fuper  Caput  Manui  pofuit  t 
Pngmbufque  tener  ai  Cenai  cruenlanl  mortaltbu  1 Piagli,  T raducono  molti  Autori  ciò  clferfi  v fato  per 
percuoterli  il  Capo , onde  Elchillo , mauri  cieca  Caput  miffum  Manu un  Pugnum , e Sotfoclc , ir  vM 
Cctdu  pie  rum  vidi  1 Domum , pulfani  Caput  exclamaui , ed  Euripide , txlollue,  t violine  eiultlum,  ir  con • 
dtdarum  Manuum  itivi  in  Caput. 

E per  far  vedere  quanto  diuerfi,  ed  accetti  all'  Attilli mo  fianoi  Riti  de  Chriltiani,  e della  Chicfa, 
da  quelli  degli  Ebrei  ,gid  condannaci  , & abollici  (trattandoli  tjuid'iinpofitioni  di  Mani  fai  Ca- 
po) non  mi  par  Iconucncuolc  l' addurre,  c far  intendere,  come  già  il  porre  fopra  il  Capo  le  Mani  a 
che  da  altri,  che  da  le  llcfio  faccuafi  era  fegno  di  perdicionc.c  di  morte;  e dopo  la  Legge  di  Chri- 
Ilo,  edmenuto  legno  di  filate,  e di  Vita.  Era  Legge  intimaci  coline!  Leuitico,  che  donendofì 
lapidare  vn  Reo , rutti  quelli , che  doucuano  percuoterlo , li  metteITcro  prima  la  Mano  lui  Capo  ( 
e poi  gli  daficro  il  Colpo,  a cui  aggiunge  il  Lirano,chefegli  dicemmo  da  ogni  vuo  quelle  parole  , 

malitia  tua  le  adduxil ad  Mortem , non  Noi, 

Que  Vecchioni,  che  acciifauanoSufanna,  Comes’  hi  in  Daniele,  confurgmei  aduerfui  eam,p ». 
fuemni  Manut  fuat  fuper  Caput  tiut , comanda  Iddio  nel  Deucorononiio , che  fattoli  vn  Omicidio  1 
ne  trouandofi  l'Omicida,  fopra  la  Vittima,chcdoueua  placare  la  Diuina  Giudi  ria,  fi  niettefie  vna 
Mano  ; nell'  iftefia  maniera  fi  ordina  nel  Leuitico , che  prefo  il  luorufeica  , ò Mafnadiero , rimpro- 
nerandolo  il  Sacerdote, v'  habbia  da  mettere  entrambe  le  Mani  fui  Capo;  cosi  racconta  il  Giraldi  ne 
fuoi  Sintagmi, che  da  gli  Egit;  faccuafi  alla  loro  Vittima  folcnne  ,che  per  falucc  vniuerfale  facrifi- 
cauafi  a Numi  ; intendendo, che  (c  qualche cofa  di  funcllo accadcilc  in  quell' Anno,  douelfe  tutta 
piombarli  lui  Capo  di  quella  Vittima,  pofeia  partitala  per  mezo  lagetcauan  nel  Fiume  : Bolidi  al- 
trettanto , quanto  Idolatri,  detrattone  della  Religione  ilrifpctto. 

Cominciò  a manfuelarfi , e degenerare  in  mutationi  migliori  quello  Rito  di  minaccia,  e di  pena 
fotto  a'  Gentili  in  tele  mi , mentre  i Padroni , che  volcuano  premiare  i Semi  loro,  con  il  caro  dono 
di  Liberti , condottoli  in  Publico  li  mcrrcuano  la  Mano  sul  Capo,  e pofeia  gli  lafciauano  andare  » 
onde  la  Cerimonia  li  dimandala  «jrimniirrr.  Vollero  ancora,  che  tolfc  quello  Arto  Simbolo  di 

Regia 
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Regia Maefld , onde fcriuc  Liuio.cheNuma iniciatogran Sacerdote , folf: in  ciò' confirmato coò 
l'impofìtion  delle  Mani  dal  DuumViro.  Vmuerfalmente  quindi  per  fegno  di  Salute  ■ di  Digititi  ; 
e di  Mini  fiero  fiero  i riceutitaP  impofition  delle  Marti.  Reità  il  tutto  palefc  nelle  Cerimonie  de 
gl'  minati  a gli  Ordini  Sacri  ; Tanto  Coitume  perche  tratto  dal  Sacro  Collegio  Apoilolico  prima 
in  que*  fette , che  di  confenfo  de  gli  Apoftoli  vennero  coilttuiti  al  Mini  Itero  delle  Cliiefe , ed  eglino 
orando  foprale  Mani  v’  impofero , c conforme  all'  interpretation  del  Clinlollomo , Paulo  , c Bar- 
naba  alianti  fofièro  chiamati  all*  A popolato  per  mezo  dell'  impoficion  delle  Mani  vennero  ordina- 
ti Vcfcoui , e cangio  finalmente  il  Vafod'  Elettrone,  il  nome  di  Saolo  in  Paolo;  c per  trarmi  da 
primo  principio  venne  pregato  il  Redentore  dal  Centurione  a metter  le  lue  Diuiniflime  Mani  fo- 
pra  l'Infermo,  che  fubito  rcilato  fano  farebbe;  reità  quindi  chiara  la  fua  Diurna  Promcfl'a , fìtp  ir 
egra  Munti  imponiti , cr  bmt  babibutt.  Cosi  fupplicauano  i Tuoi  il  Redentore  Giesù  a metterla 
Matto  fopru  quel  Lunatico , che  veniua  cosi  malamente  infettato , e ia  fegno  di  fua  puri  (Ti ma  Inno- 
cenza poneua  quella  BontdCelcllc  la  fua  Dminillima  Mano  foprai  Fanciulli  npprcili  * e fanauano 
col  fegno  della  fua  CclcitcBenedittionci  onde  denudi'  V fo  pi jfsimo  delle  Madri  pm  Pie  ■ che  per 
implorare  falute  a loro  Figli , ben  anche  in  fafce,fi  portano  da  Sacerdoti  più  Vecchi  ,douc  eglino 
con  le  Mani  fui  Capo  la  cclelle  Bencdictione  gl’  implorano. 

Chi  leggeri  le  Vice  de  Santi  Padri  ritroucra  per  l' impoiition  delle  Mani  haucr  eglino  molte  In- 
firmi,* rifinire.  Nel  quartode'  Regi  lì  legge  chcNaaman  Re  della  Siria  (degnato  del  comandi) 
fittoli,  che  douefle  lauarlì  fette  volte  nel  Giordano, Ipcralfe,  Se  attcndelTc  il  Profeta  Blifco,  nel- 
l’aiuto  delle  cui  Mani  loprail  tuo  Capo  iperauadi  poter  dalla  Lebbra  fanarlì.  Chi  feorre  gli  Acci 
Apofiolici,  vede,  che  gli  Apoftoli  a que'di  Samaria,  che  li  battcaaai.ano , inetecuan  fopra  le  Mani  ■ 
acciò  riceuelfero  lo  Spirito  Santo;  e il  Sacramento  della  conlirmationc  li  dimanda  d’impofitioni 
di  mano,  per  cui  s’vnge  la  Fronte,  c reità  itabilito  col  tocco  di  quella.  Era  altresì  quello  imponer 
di  Mjitiatrodiriconciliationccon  Dio,  onde  li  legge  de  Ptinntiui  Pcmtentien,  e Conte  fiori  del- 
la  Chiefa  .che  afloluco , eh’  haueuano  il  Penitente  vi  metteuanolbpra  il  Capo  le  Mani;  cosi  fi  hi 
nel  CcrinionialedelBattefimo  ; arcione  falutare  pratticata  da  quelli  che  benediteioni  compartono. 

Molro  vi  farebbe  che  dire  circa  lo  (tendere  il  leuare  , e porger  le  Mani,  Riti  cucci  olferuati  dalle 
Nationi  Straniere,  e più  barbare.  Iopcr  eiudircconta  brcuitd  maggiore  , che  fappia,  nn  andrò 
rcltrmgendo  quanto  mi  polla . Eleuó  le  lue  Santi  (siine  Mani,  al  riferir  di  S.  Luca  il  Redentore  nel. 
afccndcre  che  fece  al  Cielo,  celò  a villa  de  Dilccpoli  cucci,  c della  fua  dminifsima  Madre,  doue  fi 
dice/hujiu  Minibus  ,benedtxii  rii , & finkaiur  in  Ohi  vi.  Cosi  fi  legge  d' Aronne  ■ e di  Mose , che 
douendo  far  Orationialzauan  le  Mani  ,onde(i  vede  elTer  (taro  quell' Arco  Simbolo  d’Oratione; 
cosi  dice  Apuleio  effer  atto  quello  di  Natura,  e finalmente  conclimdc , che  hakitm  Orantium  bicell 
VI  Muntimi  extenfu  ad  Calao,  p’ armar.  Stabili  quella  Legge  ctiandio  a Gentili  Coltannno  Impe- 
ratore, che  non  potcllcro  in  altra  maniera  orare , e di  piu  volle  che  m tal  modofoffe  la  fua  Imagi, 
ne  dipinta . 

Action  Naturale  c che  alcuno  pollo  in  qualche  Pericolo  Renda , Se  allarghi  le  Mani , quali  per 
chiedere  da  parte  più  vicina  aiuto  , e loccorfo  . Racconta  Prudentiod'  alcuni  Santi  Martin  nell' 
accollarli,  clic  lacerano  al  Martirio  haucr  eglino  llcfe  le  Mani  in  l'orma  di  CrocifilTò,  per  dimo. 
Arare  quanto  implorauann  dal  loro  Primogenito  l' Aiuto . Al  propofìto  qui  mi  rafiembra  vna  Sen- 
tenza di  S.  Clemente  Alcflandriuo,  doue  dice  Cagni, fir  Munti  ad  Cilum  txttndtmuuPrda  ixcitamui 
in  -ritmili  acclaminone  Oratami  Promptitudim,  & aìuaiicti  Spiniti  tQeqtnut, effentitm,  qtx  appren- 
dila! inleUi^enllM,  & yim  rum  VetkoCorpui  t T erra  tducirt cotanta,  erreflam.O'  ileuatam  Amman  de- 
fideno  meliorr,ccgimui  in  Sancii  progredì,  magna  Animo  Corporii  Viucuium  def putente!. 

Era  lo  Render  la  Mano  fegno  di  Potenza , ed  Impero , ò d' auanzamenco  nell’  opra , così  fi  dice 
di  He  rode,  che  mifìl  Rex  Manin, -et  affltgeret  quofdam  de  Btelefia,  e Salomone  di  quella  Donna  ùg- 
gia dice  Mamiuiftimmìfitid  fortu.  11  prendere  per  la  Mano  altresi  era  atto  d' immanità,  ecot- 
tefìa , come  fi  legge  m Orario . 

Occorri!  notti  quidam  Nomine  tantum 

Aneptaqua  Manu,  quid  agii  dulcijjime  Rerum, 

Atto  anche  fra  Noi  di  Ciuilcd  , i quello  ; cosi  fintamente  vlaua  Abfalonne  con  quelli , che  lì  por. 
tauano  a Pai  azzo, a fine  di  captiuarfì  I*  vniuerfale  affettiuncivcinua  con  quell’  acto  appreso  a Roma* 
ni  I labi I ito , c concliiufo  il  Patto  di  Pace  al  fenciredi  Xmofoiite  , Giulio  Cefare,  e Plutarco  ; quin- 
di diceua  Marco  Varrone  apprelfo  Calimaco,  Omini  Vetaum  Aucioritat,  Dextern  Manti  conila i 
Vinate . I Perfiam  nel  raffermare,  che  faceuano  tra  di  loroi  Patti,  eie  Conucntioni  fi  porgeuano, 
cdincatenauanotridilotoleMani  Delire,  come  riferifce  Diodoto  ; cosi  faccuanoi  Popoli  del- 
l’ Hircania , e de  Medi , al  fentir  d’ Aleflàndro . 

S*  auanzaaano in  queita  Ccrcmonia  i Parci , mentre  proflrati  alianti  a gli  Altari  inuocauano , co- 
me  Teiliinoni)  della  loro  Fede  data,  i Dei . Numa  Pompilio  volle  chela  Delira  folle  consacrata 
alla  Fede  med.  ma,  onde  ne  militili  Sacrificio  particolare  a quefio,  volle , che  i Sacerdoti  Flamini 
con  vn  Carro  a qmfad'  Arco  incornato  fi  conduceUcro,  allo  fcriuere  d' Aleilandro  medemo  ; quindi 
diceua  ancor  Virgilio tonni  infedera  Dextree.  Era, come  anche  par  che  al  ordente  fi  aceoltumi,vn 
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*53  BRACCIA»  E MANI 

tal  atto  il  porgere , ò P aliar  la  Delira  legnosi  dar  licenza  ■ che  fia  fatto  alcuna  cofa , come  fi  legge 
Lieema  Artiferfe  i che  richiedo  da  Mitridate  fratello  d' Ariobarzanc  di  poter  recidere  Datamene,  cc;li 

i*  D*nm  col  porgerli  la  Mano  delira  glie  ne  concede  ogni  arbitrio  .come  accenna  Probo,  «enne  incelo  per 
fegno  di  falutc,  e di  riconciliatione  ; quindi,  al  riferire  del  citato  Alcllandro,  Mario,  che  per  ru 
Delitto  publico  molto  iiificnua  con  i Romani , a tutti  quelli  che  rolcua  (aiutare  porgeva  la  Delira, 

. come  anche  fi  colluma  oggi  giorno.  Non  erano  paghi  iCerimcnioli  Antcnuati  folamente  di  le- 

ii*UjVc.  14,  uarfi  da  federe  , e di  baciarli  m fronte , come  fi  è veduto  ■ ma  lafcia  fcritto  il  fuddetto  Alcllandro. 

che  fi  porgeuano  le  Delire,  il  clic  pure  trd  gli  Amici,  c Parenti  piu  inuefccrati  pare  atto  tra  Noi 
indico  dalla  Natura. 

Venne  incela  da  Santi  Padri  di  nuouo  la  Mano  Delira  per  dimoflracione  piena  d‘  hooorc . e di 
Gloria  .onde  fi  bine  Salmi  la  Diuina  prò  me  da  fatta  dall'  Eterno  Padre  al  Tuo  figlio,  Dixit  Domi. 
Tfalm.  im.’  uni  Domiuo  mio  flit  a Dtxtm  min.  Vogliono  altrui  che  polfa  notare  l'ardentiOiino  affetto  di  Dio 
all'Anima,  ciò  deducono  dalle  Parole  della  Sacra  Cantica,  ér  Ditterà  illim  amplexabitur  mit  ac- 
cenna alt  resi  il  lommo  piacere  nel  Paradifo,  fopra  di  cui  fi  dice, ér  dilettai  iena  in  Duina  ma  yfqui 
in  finti* , quindi  con  quelle  ne  viene  la  Beatitudine  Eterna , come  auuifa  Salomone , mot  mura  nella 
trini.  4,  Delira  pur  anche  longnudo  dieriem  in  Dtx  tira  illim  ■ & in  Sili  [in  dinilio , & gloria  ; , 'intende  per  la 
medema  Delira  la  Prudenza,  c l' Monella,  al  riferire  di  Salomone  medemo,  GV fap uniti  m Orali. 
»a  ipfiui,llnlu  in  S mi!ln , quantunque  S.  Girolamo  intenda  la  Sapienza  hmcr  il  Cuore  nella  Delira  : 
pare  che  ciò  vadi  vaticinando  Virgilio  quando  che  dice  del  Viaggio  d' Enea. 

Dtxtna  qua  magna  Dilli  fnb  Mania  duci t 

Hoc  iter  Elyfsum  nobit,  ftd  Lsua  malorum 
Exirta  Panai  ,<rii  impiaT  ai  tara  miti! . 

Precedenti,'  Nel  cambiare,  come  pure  ancor  oggidì  fi  la,  venne  llimato  luogo  di  Prelatione,  e precedenza  la 
Prclitinne . Mano  Delira , quantunque  rapporti  Xenotonte,  che  i Perfianicollocauanoallaliniltra  il  Maggio- 
di  Cjra  Pad.  re,  onde  dice  del  (uo  Ciro , Principi  qieoi  ad  G.i  tiam  yocautrat  non /urinim  collocaffi,fidqucm  maxime 
SiniUra  più  imtbai , ,[lum  ad  fimflram  fnam  federa  Wni/ir  ■ lanquam  hxc  magli  obnoxia  fit  Infidyi , quam  Dexteta . 
iUdénaiii-  Nota  Antonio  Nebriflcnlc gii  apprcllo  a molte  ,c  molte  Nationi  ellcr  (tato  rìccuuto  per  vfo,  che 
niiniad  io.  caminandodue  infieme  il  maggiore  Italica  tnanolìnilira,  che  apprcifo  di  noi  gran  nota  di  manca- 
/tripla  ‘Lata  mento  farebbe . Olfcrua  quindi  Pier  Damiana  non  leuarfi  il  primato , ó precedenza  a San  Pietro 
c- ,6*  quando  fi  vede  ò dipinto,  ófcolpico  a SiniUra  di  S.  Paolo,  (lame  quelli  Riti  primieri. 
w Degno  per  la  curiofiti , che  porta  fcco.  Anno  ,che  fia  d’edere  riiaputo  il  Collumc  de’  Pcrfiani , 

chcluueuanoauanti.cbes’aHidelTcroaMenùinvecedi  lauarfi  le  Mani prendenauo  vn  Pane, e 
UDefidarii  con  qucAo  fregauanG  i Deti,  e la  Mano  tutta , ed  haucuano  quello  in  luogo  di  Touagha,  onde  rac- 
ket*. conta  Xenofuntc  , che  inuitato  Ciro  a Mcnfa  da  Alliage  il  Zio  non  volle  toccar  vna  V manda:  ri- 

Aitercerfi  li  c|bcilo  della  cagione  di  qucHa  volontaria  aliineuzap  ifpofe,  T t quoque  haccadim  Lenocinli  vidro  ad. 
Mina  col  Pi  alifana)  Ani, non  quando  Pantm  atngifii,  Manna  >n  puram  non  abflergii,al  coniratìuembammalum,  (r 
I.'c/r»  Pi  dia  apomigjaho  Pane  , cr  Mappa , Digitai  Minumqui  totem  i-eluti  cotnqmnaijm  purgai . Nel  gellir  delle 
Sin  un . Mani  raccontali  di  Tiberio , che  poco  faucllaua,  c con  poco,  òmun  gcllo;  l'alzarc  le  Mani  al  Cie- 
Supplicheuo.  lo  .come  anche  lo  llenderle,  era  accodi  fupplichcuole,  al  riferir  d‘  Alcllandro  ; quindi  ritorni  a__. 
!*•  Pier  Vittore  d'  alcuni  Soldati  di  Caio  Flaminio,  qui  yicìi  m Atìo  in  Laaim  fr  uniteli  ani,  ac  taf  qua 

Sii.  ‘il.  vari  alhiladf  ipfiui  patii  baiar  pvoguffi  funi , cali  Equità  Uofintm  «in  ivgufibi  -ridermi  exitiumqin  apptopin- 
laÀni.C  a,!  quali , Mania  ex  Acqua  ixatrintti , oc  lendtntei . b'ocefque  edam  pr  se  anni, -vi  t'ita  fu*  palarmi,  aul 
trucidali  ah  ipfil  funi , ant  multai  fé  b'ulneribui  difidinln  faluti  conficerunt . Virgilio  taucllando  di 
flmi4  il.  Turno  vi  dicendo,  Ille  fupplixqui  Oculoi  Dixtiramquapriccantim , protendevi , c poco  dopo  ytcifU* 
r i & yiUum  tenderà  Pahnai  Aufonu  -ridir t j II  dimettere , ed  abballare  le  Mani  fegno  era  di  chi  higgi- 
Msljiir»!”  ua,  òdi  chi  in  qualche  atfarc  fi  affrettaua,  cosi  lafcia  lenito  Arinotele  nel  quarto  dell'  Etilica,  e 
in  Apepittt,  Plauto  ; quindi  di  Catone  riferifee  Plutarco , che  adirci  Milurm  qui  in  ambulando  M n« , & imbel- 
li cbsitihi.  lindo  monta i Padri . L' occultar  la  Mano,  oltre  la  tepidezza  accennata  sei  dire  ■ era  inditip  4'  Au* * 
ritia,  quindi  diceuaTheocriroi«»«»r,dr  *d  largando  pigro  Manuinfinum  bobmt . Grato  non  meno 
no  e Ballo"  del  prennarrato  è da  faperfi  l'Orìgine  de  Cenni  del  falutare,  c del  Ballo,  onde  fi  vede  il  tutto  ori  - 
’ ' ginaco  dalla  nccefliti  c tr maglio , talché  le  diftolutczzc  più  liccntiqfe  hanno  con  effe  loro  annclfc 

le  angofeie  più  dolenti . Rapporta  Celio  Rodigino , che  tri  le  immiti  feuerici , e Tirannidi, con  le 
quali  Hierone  Principe  di  Siracufa  llringcua,  Si  affliggeua  i Popoli  di  quella  Città,  era  il  proibirli 
JW.  j.  c.  j.  la  ma(Tìma,che  non  potè  (fero  fauellarfì  l’vn  l'altro, onde  codchiude^n*  -rtTontcifJa,iiiforiin,PtdMm, 
Manuum,Oculorum  r.ulibut  indici- fque  xujfeiit  pane  ,\nde  mox  f tlutiimii  exorlum  pepali  ned  fi.  lai  ■ eri 
eccone  come  anche  era  d'vopo,pcr  compiacere  al  7 iranno  di  cfcrcirare  l' Arte  Pantomimica , che 
i lo  licffochc  dire  la  Buffoneria,  fri  le  eltorfìoni.c  frail  Pianto.  Loda  Girolamo  Santo  ù Collumc 
d'aldini  ,chefchiuando  i Doni  mendicati  dell’  Arte,  ban  fatto  vedere  come  la  Natura  domtiofa 
tfle  la&lano  „on  ),^  maocatco  nelle  cote  ncccfliaric  ,che  però  in  Cambio  di  Bicchicro  fi  fono  forniti  della  Palma 
della  Mano  riAretta;  encomia  quello  fatto  il  Santo  nella  Vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  ; cosi  fi 
" '*  legge  apprcifo  a Lacrtio  qual  mente  Diogene  vedendo  vn  tale,  che  delle  Mani  fi  faccua. Coppa  ha- 

viiiip/i*t.  ucn4o  vn  Ciottolo  di  Legno  lo  getto  dicendo,  nr/ruiaWjiproi  Naturi  babau  PoculumM  di  quello 

elegia- 
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elegantemente  cfprimeua  Calfurnio  concauat  tilt  Marni,  Palmafque  in  Potuta  vanii  ; in  quella  ma* 
niera  «olle  protiarcl’  Alci  (Timo  i Soldati  di  Gedeone,  che  doucuano  guerreggiare  contro  de  Ma* 
diani  ti  ; cosi  racconta  Suctonio , che  fai  tua  fare  a Condannati  , collringcnduli  a beucre  Acque  za- 
chcroie , e lorde , perche  maggiore  aagofcia , c tormento  cracflcro , come  fi  narra  hauer  fatto  far 
Dario , & altri  Principi  fupcrbi  (Tirai . 

Appretto  ad  alcuni  altri  Principi  è (lata  la  Mano  fegno di  confeguita  rimuneratione , onde  nar- 
ra il  Crometo  di  Zcliflao  Duce  intrepido , c fortiffimo  che  combattendo  animolamcnte  per  lo  Ré 
Bolcslao  Terzo  di  Polonia>perfe  la  Mano  Delira)  che  le  «enne  lettala  dal  Bracciodal  ferro  innimi* 
co , ed  erano  quefli  i Moraui , confegni  pct  premio  alle  fue  fatiche  > c perdite  vna  Mano  tutta  d'oro 
pelante. 

Oltre  a quanto  fi  è detto  del  baciare  la  Mano  in  legno  di  falute,  fa  comcmoratione  Homcro  di 
Vliflc,  che  accarrczzando  i Tuoi  Setui  in  pegno  d'Amote  gli  baciò  non  che  fui  Capo , e nel  Fronte  > 
mi  le  Mani  pur  aninc;  e di  Marco  Liuio,  e Nerone  Confoli , che  haucuano  felicemente  combattu- 
to contro  ad  Annibaie,  ed  vfeiti  vitcoriofì  in  vna  giornata  fanguinofa  appreflo  al  Faune  Metauro 
verniti  a Roma  per  Decreto  de  Padri  toi  vniueifa  multi  ludo,  rapporta  il Sabcllico,  non  folum  fila, 
iauil,  fui  Daterai  elìam  vitlrkei,  qnx  Romano  Popolo falultm  pepli  ijfinltCeitatim  ofculattjur.t  C uti , 
quindi  Seneca,  hot  ego  dtpnhendam  ahcnoinmfiiuoiumofculantti  Manum  , quindi  Cornelio '1  acito , 
ai  Cenuj  ipfim  ainolui , <j  iexieram  i pf  hi  j andare  ofculii . Rifcrifce  il  dottillimo  Bcicrlinch  il  collu- 
medi  tutte  le  Nationi,  che  vfauafinel  fine  d’ogni  lettera  infegnodiriuerenzadidire,  Ofculombi 
Aìmhi  -,  come  di  quello  Coflumc  tratta  difufamente  il  Cartagena , e rapporta  eruditamente  il  Lira- 
no,  clic  gl’ Idolatri,  quali  adorauano  il  Sole,  e la  Luna,  credendo  diiarle  cola  grata,  alzauanle 
Mani  al  Ciclo  , c poi  le  le  baciauano , (limando  in  tal  maniera  baciare  le  loro  ; a ciò  allude  la  Scrit- 
tura di  Giobbe,  quando  dice  fiofculalutfum  Manum  infamare  mio, fi  Wi  Sohm>cum  follerei,  & Lu- 
na™ inceiinltm  clare , douc  qui  contenta  il  P ncda,/i  inquit  Solii  uhi  Luna  fulgor,  mi  in  aliqutm  ir  ro- 
teili itduxc rii  ,vt  pula  aerini , diumum  ahquod  /Uomini  intfjt  ilhi,aiqai  il  irrorne  imxttrnum  ahqutm 
adoranti  ma m impalmi, vi  Manum  vnfui  adCeluin  pomgtnijìatim  rtuerrnitr ad ofculam  refnrtm^t- 
que  lac  Ci  rein»nia,quanium  in  me  ijiit  viti  Dei  Dminilaha  aufintm;  conchiude  quindi  dopo  il  Cat* 
taglila  , nei  profana  vtlha  lalatatiooftutandi  M anni, non  aliad  quatti  Idolatria  pnmoriium  habtt;  fece 
memoria  di  quello  modo  di  falutatc  con  il  prendere  della  Mano  Plauto,  dicendo,  E caftor  quidem 
le  cerio  beri  bic  adamuntem  litico,  & fataloni , valutjfii  ne  exquifiui  limai  mivir  ,&  Manum  prahtndi , 
&oj  calumi  itali  ufo-,  conchiude  in  poche  parole  quello  Coflumc  V irgilio,  Pari  mibi  Paca  tnt,Dtx- 
li  raro  h tigiji  Tyranni.  Cosi  racconta  Valerio  Maffirao,  che  alcuni  Soldati  ammetti  a vedere  Sci- 
pione Attutano, lacui  fama  correua  immortale  per  tutto  il  Mondo,  lieti  di  tanta  veduta,  lafciati 
ben  grulli  doni  ,dopo  hauer  per  ifpatiodi  tempo  contrattata , e baciata  quella  Delira  operatrice 
di  tanti  Tnunfi,  fc  ne  partirono,  Stalle  loto  Cale  lecer  ritorno.  Chiudo  io  intanto  per  ora  il  pre- 
dente Capitolo  nelle  Hiflorie , Riti , Oderuationi,  e Coflumi , nerbandomi  a porgerti  nelle  Apen- 
dici altro  Cibo , fe  mi  vcrrd  (otto  a gli  occhi , baciandoti  intanto  ancor  io  in  fegno  di  riucrenza > ed 
affetto  , per  non  dipartirmi  dall’  antico  coflumc , la  Mano,  e palio  a i 

PRODIGI. 

SEnibró  al  Ré  dell’  Etruria  Porfenna , che  aflcdiaua  Roma , prodigiofb , e fuor  dell’  Humano 
potere  l’ atto  veramente  Eroico  ,ed  intrepido , che  fece  Caio  Mutio Sceuola,  quando  per  catli- 
gar  quella  Mano , che  haueua  errato  nel  Colpo  la  condannò  alla  Fiamma,  onde  la  pofe  ad  arrottcn- 
tirli  lopra al  Bragicro di  Carboni  acce!!, che ardeuanodauanti  al  Re  in  tempo  di  Verno,  per  lo 
che  Ipaucntato , sbigottito  da  vn  lìmil  valore,  riuocò,  e leuò  di  coli  I’  AfTcdio . Atto  fu  quello  por- 
tento!» non  v’ha  dubbio,  c (ingoiare,  ma prouenuto  dall’intrepidezza  humana;ma  ammirabili 
poi  degni  d’eterna  conGderationedaingctirerpancnti,etimori  fono  quelli  che  prodigiofamente 
fono  auuc nuti  dalle  Mani  di  Dio  a quelle  de  Ribelli , e difubidienti  a Tuoi  Santi  Precetti , bruendoli 
dimollrati  perche  dobbiamo  perfuaderci  poterci  peggio  accadere , fecome  quelli  diuertiamo  dal 
retto  fentiero , Stimarci  di  mancare  di  vna  Parte  principale  al  Trattato,  fedi  quanto  io  trouo  ferir- 
lo per  eruditione.c  documento  di  chi  legge,  parte  non  raccontali.  Stupendo  intanto  per  primo 
luogo, eciò che  narra  S. Gregorio Turoncnfc;vn Bifolco  ( dice  egli  ) con  ardir  temerario , volle 
vn  Giorno  di  Domenica  rifender  le  Glebe , per  lo  che  giunic  i Buoi,  occorrendo  per  tanto  dar  di 
piglio  alla  Manaia,  per  accomodare  1’  Ararro.il  Manico  di  quitta  cosi  fi  congiuofe  per  diurno  ca- 
fhgo,es’inuifccrò  nella  Mano , che  li  fece  vna  Cofa  medenu  con  ella,  e ciò  confpafimi , e dolori 
arrociflimi;  Pcrfcueròdue  Anni  in  quello  deplorabile  llato,douc  poi  .armato  di  viua  Fede,  con- 
dottoli alla  Chicfa  di  S.  Giuliano  Martire,  ed  iui  ardentemente  orando,  e vigilando  per  molte 
notti , perle  alla  line  quel  Legno,  Itele  la  Mano  , e alla  fofpirata  famrd  li  condutte,c  quello,  che 
haueua  peccato  in  giorno  di  Domenica , a villa  del  Popolo  nel  giorno  medelimo  fi  rifanò . 

Non  molcodidimilcaU'accennatocqucllo,  che  lì  racconta  ne  fatti  di  S-  Maurelio;  Vn  certo 
Auaro  volle  ancor  egli  in  giorno  fclliuo  maneggiar  la  Manaia , la  quale  medefìma mente  li  conficcò 
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zSo  BRACCIA , E MANI  » 

nelle  Mani , onde  per  lo  (patio  di  cinque  Meli  era  tormentato  da  (palimi , e couullionl  atroci  Asmi; 
ricorfe  quello  aiHJitto  a piedi  di  S.  Maurclio  Vcfcouo  Andcgaucnlc , e dolendoli , c compaffionan- 
do  quelli  l' eccello  del  dolore  ad  vu  tocco  di  quel  Legno  con  la  (uà  Mano  prodigiofa  li  ninnarono 
j c((_  ben  collo  quelle  dell'olTefo.  Ripiglia  S,  Gregorio  Turoncnfc  a raccontare  d'  vna  Donna  (otto  alla 
ru  'ùJtjtiun  Cittd  > e Suburbio  di  Turrone , la  quale  in  Giorno  di  Domenica  volle  far  il  Pane  in  Cala  , e volcn- 
c.  1 6.  do  cuocerne  parte  lotto  alle  Ceneri  nel  mandare  da  banda  • come  Tuoi  farli  le  Bragie , vide  > e lenti 

Liffm*».  inaridirli  io  quel  punto  la  Mano  Delira , accela  da  vn  fuoco  improuifo  ; li  conduce  quella  mifera- 

T bil  dolente  alla  Chicfa  vicina  dedicata  al  gran  Precurfore  Baiti  Ibi,  facendo  voto  di  trattenerli  in 

giorno  tefliuio  da  ogni  opera  Manuale, ne  maneggiare  alerò, che  la  Lingua  nell' Oratione;  latto 
tare  vn  Cereo  all'altezza  della  lua  Pcrlona,  armata  di  viua  fede  la  Notte  fcguencc>tencndoloaccc!ò 
nel  la  Mano  offeù  fin  che  li  confumalle , disfatto  quello  ricuperò  ella  la  Mano  fmarrita  • 

Poco  da  gli  accennati  diuerfoc  quello  che  lalcia  ferino  il  Surio  d' vn  Mugnaio  per  nome  Monul» 
in  vìi*  s a».  pho  iliebbe  ardir  quello  in  giorno  fcftiuo  di  dar  di  mano  ad  vn  ferro  ben  graffo , col  quale  li  pofc 
flrtiifil».  ad  accomodare  la  Macina,  ed  ecconeil  DiuinoCalligo  in  pronto,  mentre  quel  ferro  s' inoifccrò, 
come  di  (opra,  e collcgó si  fattamente  alle  Mani,  che  per  fòrza  alcuna  mai  le  potè  effer  leuato, 
anzi  IcDetaconduccndo  molto  l'angue  con  dolori,  e pene  incredibili  di  quel  mifcrabilc  Patien  • 
te  $’  imputndiuauo . Kauucduto  del  mancamento  fece  ricor  lo  al  Beato  Àuflrcgcfilo , chiedendo 
al  fuo  male  foccorfo , nè  in  vano,  mentre  trattando  conia  fua  pijltma,  e miracolofa  Delirai*  of- 
fe lo  le  ridonò  la  falute  fmarrita . 

IH.  i.  Mira.  Prodigiofo  de  gli  accennati  non  meno  è tutto  ciò  che  narra  Sulpitio  Seucro . Nella  Feda  del  glo. 
rt).  s.UMtim.  riolìflimo  S.Gio.  Battilla  ( ridicendo  ) quando  tutto  il  Popolo  diuoto  li  portaua  a venerare  quel 
c’>7-  Gran  Santo  al  fuo  Tempio,  ed  atfollauali  per  alcolrare  la  Meda,  vna  Donna  poco  fedele  prcfcil 
Ferro,  o Zappetto,  con  cui,  benché  fòlle  auuilata  adcfiilcre,  li  portò  al  Campo  acarminare,  d 
rafehiare  non  sò  qual  Melfe,  credendo  in  tal  maniera  ripurgarla  dal I*  Herbe  caline,  ma  il  latto 
adiu.nne  al  contrario , mentre  caduto  vn  fuoco  improuifo  dal  Cielo , fubito  lì  vide  abbruciar  ambe 
le  Mani , e la  faccia, quali  gettando  Fiamme  s’ empi  ben  predo  di  Bolle,  e Veliche  con  ardori  ,edo» 
gliemfopportabili.  Abbrttciauafi  lamilera  non  meno  per  la  Vergogna,  quanto  per  la  pena  veden- 
do effer  ucce  Ideata , a inoltrare  in  palcfc  il  fuo  mancamento , che  celato  credcuali  ■ cosi  gì  idando, 
e fpalìmando.hcbbe  di  gratia  di  far  ricorfo alla Chicfa  del  grande  Arciuefcouo  S.  Martino,  dooe 
dimorando,  né  mai  partendoli  lo  (patio  di  quattro  Meli, finalmente  ricuperò  le  Mani,  ed  il  V otto. 

Spaucntcuole  non  mcn  de  gli  altri , e Pierofoé  tutto  ciò , che  pur  di  nuouo  ripiglia  a raccontare 
S.  Gregorio  Turoncnle,  celebratali  (proliegue  a dire}  vn  giorno  il  celebre  AnniuerfarioFcdiuo 
della  Morte  Gloriola  di  S.  Auito  Abbate  Carootenfc,  e mentre  tutto  il  Popolo  corrcua  a venerare 
quelle  Sante  Reliquie , vn  temerario  (prezzata , c la  Meda , e le  fuotioni  Sacre  fì  conduffe  a rimon- 
dare , e lauorarc  nella  Vigna:  venne auuifatoda molti  adclidcrcda  quell’ imprefa  (rruilc,  c fare 
ciò  che  gli  altri  faccuano , rifpofe  quello  che  S.Auito  ancor  egli  era  dato  Vignaiolo,  e che  non  fé 
l’ haurebbe  hauuto  a male , mi  adiuenne  il  calo  in  contrario , mentre  con  vna  Conuullione  inaudita 
fe  gli  roucfciò  il  Braccio , e la  Mano  iurta  lui  Tergo , onde  oltre  il  dolore , che  l’ affliggala  era  di- 
ucnuromollruofo,edcforme;ricorfcalTcmpio  di  detto  Santo,  e pubicamente  , cad  alta  voce, 
confcffando  il  delitto , e chiedendo  con  grande  vmilti,c  fonimi  flionc  perdono,  dopo  molti  gior- 
ni , ne’  quali  flette  perlcuerante , la  falute  fmarrita  riebbe . 
m Tum  s .Fri*  Degno  d’ elitre  auucrtito,  e temuro  é tutto  ciò  che  racconta  S.  Bonaucntura,  accaduto  ad  vn  cale 

rìfti  c»rd  mi.  nelle  parti  di  Francia  vicino  alla  Città  di  Poticri  : era  colini  vn  Legnaiuolo,  che  poco  timorato  di 
’Mml  i.  Dio,  ede  Santi, con  tuttoché  liaucfTc  fcntitodal  luo  Paroco  publicarli  il  Giorno  Fclliuo  del  Glo- 
riolìflimo  PatriarcaS»  Franccfco,fc  ne  fece  egli  beffe, ridendo,  onde  dato  di  piglio  al  ferro  lì  con- 
dulìe al  Bofco  a far  legna,  quando  ( ecco  gli  effetti,  e le  gran  Voci  della  Diurna  Mifcricordia}  per 
tre  volte  vdi  dirli  chiaramente  Fr/fmn  */2,  «pvrari  nini  litri,  egli  pur  tcmulcnto,oftinato , acciccato 
dall’  interclfe,  empio  facrilcgo  olla  alla  Diuina  Voce, con  iterati  colpi  batte  fu  le  Legna  per  rifen- 
dcrle , mi  non  rantola  punitione  di  Dio , mencrc  rcftò,come  di  fopra, quello  finimento  inleparabil- 
mente  attaccato  alte  Mani  ,ecou  le  Braccia  fempre  follcuate;  pure  oppreffe  da  llanchezza  , e talli- 
•udine  indicibile  ,flupcfarto,  atterrito, cconfafo  per  l’ eccello  amonico , e riprefo  da  Sacerdoti, 
che  a quella  Chicfa  inrcrncniuano,coli  fu  condotto , douc  pentitoli  Votò  al  gran  Santo d' Alili  tré 
volte , facendo  voto  di  non  mai  pni  metter  mano  ad  opra  di  lauoro  in  giorno  di  Fella , ed  é mira- 
v,  Nlea  fentire,  dicci  Bc  nane  n tura , che  di  volta  in  volta , che  andana  Votandoli  rilafciaoavn  De- 

to  fin  che  alla  terza  volta  del  tucto  li  liberò . 

Termino  quelli  Prodigi  con  l' accennato  S.  Bonaucntura  por  anche, quale  racconta  d’ vna  Don- 
H,j,m  tra , che  aggrauata  da  dolori  del  Parto  vicina  alla  Morte , perciò  prole  per  vltimo  (campo  del  fuo 

rifùgiodi  raccomandarli  al  Gloriofiflimo  S.  Franccfco,  dal  quale  claudica , depofe  con  faciliti  il 
Parto,  mi  (cordatali  ingrata  del  Beneficio  ricanto, all’  vfanza  de  Peccatori,  l’anno  fegocntc  cor» 
endo  la  Feda  d’ vn  ranco  Benefattore , non  fidamente  non  la  folennizò , mi  dtedefi  ad  operar  turco 
giorno.  Volle  inoltrare  il  Santo  vii  giuflo  rifleniimcntoad  ingratitudine  tanca,  che  però  rimale 
col  Braccio  deliro  arrido,  flt  iflcccfiico,  che  procurando  d’accompagnare  con  l'altro,corfe  nel- 

l'infor. 


PRODIGI,  E NVMISMI.  t6t 

1‘  infortuiuo  medemo , fpauenrata , e compunta  quella  infelice  ricorfe  vmilmente  alla  Chicfa, doue 
coni*  vmilti , & indcfeflc  preghiere  ricuperò  quello , che  peri'  ingratitudine , Se  oltinationc  haoo- 
ua  fmarri co . Ecco  come  la  Diuina  Ciulticia  si  punire  i delinquenti , e moilra  quanto  deuono  effe* 
re  o acruati  i giorni  Fcftiui  a lui  dedicati . 

NVMISMI. 

TJ  Itrouanli  due  Mani  apprelfo  al  dottiffimo  Paradini , che  tengono  vna  Moneta  del  Ri  di  Fran- 


Venne  erretto  quello  Simbolo  in  memoria  di  quanto  fuceelTe  al  Rè  Childerico  Quarto  di  Fran- 
cia , douendo  quello , per  vua  nota  indegna  dell'  effer  filo  .nella  quale  incorfe , cedere  al  Regno . a Fede . ' 
ciò  perfuafo  da  Guimeo  fuo  intrinfeco,  e famigliare,  ritiroflì  nella  Turingia,  lavandole  la  Ibm-  mmi°' 
ma  de  gli  affari . In  fegno  però  di  rcciprocanza  di  fede , e di  Dominio,  e di  fpcranza  di  douer  ritor- 
nare nel  Trono  primiero,  e di  riunire  le  Delire  ,e  le  Potenze , prefa  vna  Moneta  d’ Oro  dimezata- 
la  ne  diede  la  mcti  al  Miniltro  ,fcrbando  l’altra  meri  perle  medemo,  che  cosi  auucnne,  mentre 
Guinco  cacciati  i Ribelli  ripofe  nella  fua  Sede  quel  Rè  ; tri  quali  il  principale  fù  il  Principe  diGri- 
bone  , che  dal  detto  Guimcro con  giudo  calligo  venne  vccilo.  Efempio  fpauenteuole  per  chi  ma-  Tf  *• 
china  tradimenti , e ribellioni, douendofi  faperc  con  Platone,  che  tuquatptam  fàcili  ift,*t  qui  multi 
all),  infetum  damiti,  ipfi  no»  malli  \ictffim  tb  aliji  patiimuT . 

Fece  Claudio  Celare  vedere  vn  Numo , che  dalla  parte  delira  vn  Cappello,  e nell’  altra  vn’Huo- 
moconlaMano  tutta  di  fgiunta  palla , ed  aperta  mofiraua , intefa  per  la  Sini  lira , haueua  leLettere 
attorno , che  diceuano  Liberiti  Aupullt , vclendo  alludere , e con  quel  Cappello , e con  quella  Mano  Libertà . 
in  tal  forma  compolla  la  Liberti  totale,  mentre  il  Cappello  fù  fempre  inditio , Se  infogna  di  quel- 
la , non  elfendo  lecito  a Semi  coprirli  il  Capo,  fe  non  dopo  la  L berta  confeguira  : quindi  la  Mano  sp.  79. 
parsa, aualora  maggiormente  il  tutto , e veramente  laniflimibile  Boiata  ili  fa  am  fieri , diccua  Seneca,  ip»d 
c Diogene  quod  optimum  inter  H ornimi  if I , Libatili  tfi . Li'' 7' 

L'Imperatrice  Giulia  Pia  hauendo  forfè  efperimentarar  arrotiti  de  dolori  del  Parto,  per  im-  lx 
plorare  alle  Partorienti  feliciti  nell'  cmiflton  della  Prole,  léce  fcolpire  vna  Moneta  dotte  vedeuali  Js.a.  .««•«. 
V enerc , quale  con  la  Sinillra  reggeua  vn’  Allagante  in  Piedi , per  accennare  l’ intrepidezza , e co- 
Itaiiza  in  quello  atfare  neeelfaria , e che  mollraua  la  Delira  aperta  col  Braccio  flcfo , f icendoui  feri-  Fe,jritj 
uere le  Parole d’ intorno,  f'rnvt  Gruifria,llimauanoi  Romani  hauerhauuto  dipendenza  da  Ve- 
nere  per  Enea  fauoleggiato  clfcr  Figlio  di  quella. 

Venne  gii  diinollraco,  al  riferire  del  dotti  (Timo  Pietio,  il  Simulacro  della  Dea  Ope,ehe  ero- 
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%6%  SBRACCIA;  E MANI 

ftraua  le  Mani  ttefe  > portando  attorno  il  motto  optiti  fèti . Gii  queliti  Moine  di  Opit , che  lignifica 
Aiuto , renne  molto  proporcioiiatamcntcafligiiatoallaTcfra,  che  tanto  foccorlo  fomminillraa 
V nienti.  Giullifiima,  vaglia  il  veto,  ed  a tutti  1 numeri  adequata  quella  appropriatela  mi  fembra, 
ed  in  ciò  fi  (copre  l'iluonio,  Homini  Diut , come  Tuona  il  Prouerbio;  quello  e quello  chedice  Ani» 
brogio  Santo  Beniuolentia  facti,  >1  «miti  Wntra,  quam  Inimici  ofculay  ultori  fini,  edAgofiino,  di- 
lli fic  proba!  Amteum  fimi  Anta  putrii  portatili.. 

La  Pietà  tanto  necclfaria  in  vn  Principe  venne  dimoftratada  Antonino  Pio  in  vna  Moneta , do- 
ue  feorgeuafi  quella  Virtù,  che  porge  la  Delira  datela , e con  la  Sindtra  moliradi  collocare  il  dono 
ripeuuto  fopra  vn'  Altare . Lucio  Elio  Ccfarc  la  fece  vedere  in  vnNumod  Oro  con  le  ideile  diuife, 
mi  che  porrauafecol'Infcrittione  Pitta.  Tal'craquc  la  Moneta , che  fece  improntare  Gordiani 
Pio , douc  di  più  fece  vedere  due  Mani  palfe  clcuatc  al  Ciclo  con  PJnfcritrione,  Pittai  Augnjit  ; e 
non  è ninnigli!,  che  quelli  Principi  accudillero  in  dimollrare  quella  Virtù,  che  c,  il  più  prctiofo 
Gioiello , che  polTano  vantare,  e porre  nell’  Erario , e portare  lui  Cuore , mentre  dice  Chiefa  Santa 
Deut  cut  proprinm  eri  miferni fitmptt,(j-  pitene , e S.  Gregorio  nulla  efl  f<ienlia,fi  ■vliltlain a Pittali f 
ante  batti , cosiS.  Ambrogio , Pimi  orniti  u n yirrutum  fundamintnm  efl  . 

Piu  gloriola , che  la  cruenta  fari  tenia  fallo  la  Vittoria,  che  lì  confèguifce  fonia  fangue,  onde 
quelli , che  trattano  quelli  affari  vengono  dimandati  Cadnccatori , e Pacificatori  ; quello  venne 
cfprclfo  in  vna  Moneradi  Marco  Catone  Propretore  ,oue  feorgeuafi  vn  Imaginc  della  Vittoria  fe- 
dente, che  liendeua  le  Mani , con  il  Policcperò  fommclfo  , alludendo  al  Trionfo  acquillato  con  il 
Confeglio  ; accenna  quel  gcllo  le  cofe  compofte.anchc  a federe  ,.e  in  tal  maniera  vengono  efprcflt  i 
Pacificatori  tutti,  come  nella  Statua  Equettrc  di  Marco  Aurelio,  gii  nella  Bafitica  Lateranenfe. 
Eraui  altresì  in  vn'  altra  Moneta  fcolpito  l' fungine  d’ Alcilandro  Seuero , con  quella  Infcrittione 
IMP. SEV.  ALEXANDRI  AVG.qiialemollrauaficon  la  Mano  (lanca  appoggiato  ad  vn'Alia, 
che  liendeua  la  Delira,  mi  con  la  Palma,  e IcDcta  languide  , e dimefTc , douc  vi  era  quella  Parola 
RtlUiutor.  In  vn’ altro  Nomo  di  Gradano  vedeuafi  vna  Mano  di  Donna, che  appoggiagli  ad  vn 
Ginocchio  coni*  Infcrittione,  Raparatio  Retpublica.  Degna  veramente  di  quelle,  ed'  eterne  Me- 
morie fono  quelli , che  fi  efercltano,  e 1 pendono  il  loro  calento  per  vtile,  e beneficio  delle  loro  Or- 
ti, ede  Popoli  .mentre  le  rendono douiciofe  di  quelle  Virtù  tanto  al  buon  Goucrno  diceuoli,  e 
nccelfarie. 

Per  additarequal  felicità  di  Fede  partorifee  la  Concordia,  feceroi  Saggi  ancichi  improntare* 
nelle  Monete  due  Mani  inficine  congiunte,  poncndoui  l' Infcrittione , ora  FIDES  EXERCI- 
TVVM,  ora  FIDES  ROMANORVM.  Scorgeuali  altresì  nel  Nutno  d'  Adriano  l' Imagine 
della  Feliciti  , quale  con  vna  Mjno  tcncua  il  Caduceo , con  l'altra  toccaua  l' effigie  dell'  Impera- 
tore , portando  le  parole  F alienai  Au^uiìi  ; Quelli  pur  anche  volendo  dar  ad  intendere  la  fallite 
fua,fccc(ifcolpirc  in  vna  Moneta  In  atto  di  porgere  la  Delira  alla  Mano  Diuina,  e l' Alti  (fimo  lia- 
na a federe  con  l' Infcrittione  lotto  alla  Baie  ADVENTVS  A VGVST1:  faggio  con  ciò  ben  volle 
dar  ad  incendere,  che  il  Prìncipe,  come  di  grado  maggiormente  clcuato,  più  d'ogni  altro  maggior- 
mente , s’ accolla  al  T rono  di  Dio.  5, -v 

Ma  perche  qui  mi  vedo  entrato  .lènza  auedermcnc , nella  Seconda  Parte  di  quello  Volume  .che 
lari  rupprelcntare  per  i Capitoli  prefeuti  tuttol’Huomo  in  Figura,  hauendone  qui  accennato  in 
parte , per  non  confondermi  nello  fcriuere  di  quelle , che  hò  raccontato , ci  rendo  pago , ò Lettore, 
nlérbandomi  ad  edere  in  ciò  più  difufo , c prolifici  nell' altra  Parte;,  tacciò  incanto  per  ora  pallag- 
gioaile. 

D E D I C A T I O M I. 

DA  quanto  li  c veduto , c che  Cimo  per  accennare  ben  chiaramente  lì  feorge  quanto  folte  Ri- 
mata,bcnchedaloronon  intieramente  canofciuta,  da  gli  Ancicbila  Religione,  è il  Sacro 
Culto , mentre  non  rralafciarono  Farce  hutnana , che  non  folle  di  elfi  a qualche  Delti  conficcata  , 
oltre  alla  Picti  (ingoiare di  Numi  Pompilio  .quale dedicò  la  Marna  alla  Fede, dille  il  dottilfimo 
Aldrouandi  cITcr  fiata  patimenti  dedicata  alla  Fortezza  la  Mano  Delira,  cosi  volendo  itabilirc  il 
Patto  di  Pace  congiungeuano  inficiai:  le  Delire,  e bifogncuoh  d'aiuto  quella  chlcdcuaoo,  oltrea 
ciò  che  dicemmo, clic  douendo  giurare  licndcuanola  Delira.  Son  tutte  quelle  Virtù , c nccelfarie 
alviuere  Economico,  cCiuile , quanto  che  li  chiamano  Cardinali,  perciò  Cardini,  e foltemacoli 
dcll'cfser  noftro,  fidrt  maximum  vinculum  bonii  Amica  ditela  Vcgctio,  c Valerio  Mafsimo  lue- 
djnda  fiducia  qua  ajiimilioncm  fui  certo  tempore  examinat,  c del.’  altra , dicr’U  S.  Agolhno,  y irutn  for- 
trraimiirizpr^jiit.cd  Ambrogio  Santo,  fortttudi  return  conir . nptu  con,  In  , ed  Agoiliuo  Sauro  di 
nuouoal  punto  , Miniti  forittudtnem  fi ptificat . 

Gli  Alironomi  perla  fomiglianza  tri  i Segni  del  Zodiaco  dedicarono  le  Braccia  al  Segno  de 
Gemelli,  comeqtielli  fi  vedono  inficine  collegati,  crauolti  par  che  additano  douer  le  Braccia  da 
buoni  Gemelli  darli  vicendcuolc  aiuro, direna  Seneca, ìitert  vinti  aporut,fi  ubi  vii  viuere, 8c  alcroue. 
Homo  in  adiatonum  mutati  efì  generami,  c Marco  Tullio  ibarBaiuru  affiti  ,yi  faucamue  tir  qui  eadem 
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furiatili,  pièni  noi  ptrfuncli  fumili  ingndiuntur , Con  fimi!  documenti  palfo  ad  altri)  che  è a farti  ve. 
etere  per  inAtottione  della  Lapidaria  la 

SIGNIFICATICENE , O NOTA  DELLA  LETTERA  M. 

NEI  fancllare  a Zilra.toccandofi  la  Mancvolcuano  gli  Antichi  cfpriniere quella  Lettera . Que- 
llo ntcouo  clicr  Hata  con  non  minore  dateria  dell'  altre  da  gli  Antichi  oflcruata , alle  di  cui 
difuiceiplicationinon  mi  accingo,  rappoi landò  Tempre  le  più  follantiofc  .lafciando.thc  altri  pol- 
la per  Tuo  diporto  ricorrere  a chi  di  me  piu  diluiti  Ili  Icricto , ed  cfprcllo.  La  lettera  M.  dunque  fo- 
la nelle  Note  primiere  iignilicaua  Mirini , Mulini , Mirimi , Mur.nmtnium,  Mulitr , Mila  Me «m. 

AIA.  Ma. univi.  M.  Adi.  Magifhotni , Mimi  agir . MAG.EQ.  Miglila  Equttum.  MAG.MIL 
Minili'  MiUtuii . MAI.  Motor . M.  Al  M.  Mirini  Alludilo  . MC.  Mancipio . M.  C.  Mimi  Ci- 
mo , vii  Mirali  Cenfur , Monumenlum  condititi . iVl.  C.  F.  Murili  confa  fidi , fml . M.  C.  M.  Ma r- 
lii  confo  manumijiui . M.C.  V.  Mannconjirlnm  ■vocimi,  M.CS  Morati  Co  fot.  M.U.  O.  Alibi  di- 
n opomi . M.  in  nnmrni  milt  foni  5 al . M DCXX.XIX.  CI).  ljC.  VcXXIX.  Mellifluo  Scxccn- 
leftmo  vno  quadrige/imo  Si.  E.M.  Municipi  imi  munta  fu.  MÈNS.  Miniti . MLR.  Mtriurto  jicrum. 
MEMS.lAN.  Mmfn  lumini . M.  F.  Marci  Filmi , malo  fidi  .malui  mole  fidui . M.F.F.  Molo  li  dei 
fofftffir.  M.FA.  Mitint  Filimi.  MF.F.  Miniftjlum  fiat . MAN.L.  ManiftRui  lotui . MA.OFP. 

Monif  ijlum  Opidum . M.  TER.  Minifijlum  T erritonum.  M.HE.  Min  boni  nil . M.  H.  Milut  ma- 
gnuibomo.  M.  I.  Mio  imo  Jan . MES.  Miniti . MIL.  Min,  militimi,  milio.  MIN.  Minor  M. 
1NTER.  Moni  intimimi».  ML  Miei , Moh/icni . M.  1—  Milita  bau , Morti  Lilnriui.  ML. 

P1L  Mihtum  primni . ML.QV.  Milini  qnicnnqnivelii.  MLT.  Mitili.  M..VL  mine  milita.  M.V1.  A. 
Monumenlum  occipit.  M. MAN.  Miteni  Minimi.  M. MAR.  Mirini  Morcillni . MM.L  Mono- 
menu  Locut , Memori.!  Cotono  . M.M.  Mulitr  mila.  MM.  LE.  Mimoiii  Ltgalotvm . MVIP.  Ma. 
nnwtntum  pofuti . MNP.  Moli  mancipio  potifiote . MM.  RG.  Mentati  i Argu.MMT.  Monumenlum 
tiì.S. mio  nomini  ,melia  Nutrimmo.  MNF  L.  miniftlim  loda . MNM.  Manumiflum.  M N.  Munì, 
apolli , municipi.  MO.  modo  mori.  M.  P.  mole  pofitui , Miteni  P mutui , Moximui  Principi  , 

M.  P.  D.  inaiarti»  parimi  dui.  M.POP.  M arcui  Poplin».  M.R.  Milli  Ramami , Mimo  Ri. 
ninnoli! . M.  R E C.  Minio  Rixienfum . MS.  Mtnfn,  moltfini.  M.S.P.  Me  mano  fui  pofuil . M. 
noi, inni.  M.T.F.E,  molo  tuo  factum  e/l . M.T.C.  Marcm  Tnllini  Cicero . M V.  Mulini.  M V.F. 
Muto-filini . M.VI.  M, rifinì  f ex . MVL.B.  Mulutbono.  M VL.M.  Mulitr  mah . M VL.  P.  Mu- 
lti r pi jjimo . MVNR.  Munir obiln  . M VN.  Mnmcipium , municipi . MAT.  H.FEC.S.ET.  S.PQ_E- 
Mah  r pu [fimi  lui  [ibi , tj  fmi  cojltrifqur  forum  . MAR1T.  Mirimi . M.AVR.  Mirini  Attuimi . 

MAL  Maxtmut.  M.L.  C.  REO.  INST.  Maicui  Lepidiut  Ciniutim  rigiri  inftilnil . 

Porrai  tù  con  la  tua  ancdutcaza,c  Prudenza  premierei  di  quelle  Notitie  conforme  , òt'auegna 
d’ intendere , 0 voglia  infegnarc , che  io  faccio  trapallo  a gli  Epiteti  ,ò  Agiunti , e prima . ,it 

EPITETI  DEL  BRACCIO. 

h.j.  % a-  '.-i 

QVeiKcome  fril’  altre  Membra  candidato, e di  varij  Priuilegi  decorato  il  Braccio  , venne  dal 
Pontano  appellato  candido.  Candido  I lumini  mirolnr  Rracbio  Cygni.  Latteo  da  Calcntio, 
Late'que  in  viridi  Brachio  iaiìal  Acquo  . Candente  da  Bardila  Pio.  Condendo  fubdn  Btachialaclto- 
Ut  t 0 promil  Oro  Gtitis . Fulgido  dal  medefìmo  Inveì  mi  Collo  fulgenti*  Brachi*  C Aloni . Molli  Ca- 
tullo, Lenii  fubierneni  roAu/lo  Brachi*  Collo . Forti  Statìo  ,[nbmmtqnt  granfi  Humeroi  , 0 jorfin  e.d.  n. 
laxot  Bracino . Aridi  Manto , atqut  aridafolvii  Brachio.  Opcroli  Scatto,  Cyclopnm  mrt/i  [ttigint  t.ritk. 
proibii  . Nodoli  il  mede  lìmo , nodofo  hyantem  Brachi! , c limili. 

Mà  perche  il  Brace io,fi  può  dire.ù  fabbricato  in  grada  della  Mano , e quando  quella  non  Coire  fa- 
rebbe Parte  a nulla  valeuolc,c  manca;  molto  più  per  confcgucnza  fi  lono  gli  Autori  nelle  lodi,  Se 
Aggiunti  di  quella  diluii , Se  ampliati , onde  nelle  valle  loro  iìgnificationi  pocrà  trafcprrer  ehi  vuo- 
le , che  io  mi  appagarò  de  più  c (prcdiui , e lignificanti  per  ella 


MANO. 

COnfeguirono  quelle  per  tanto  alcnne  volte  da  quelle  eofe  ■ ebe  trapanano  la  dinominarione , e 
l' Agiunto , onde  S ardonicacc,  da  maneggiare  la  Sardonice,la  chiamò  Martialc , Sordonychoto 
Man  «.Piccata  dalla  Pece,  nonfnil  Antolicuom  Piccolo  monni.  Lati  dica  dalle  Lane,  Lanificom 
Penfu  impofuiffe  Minuto.  Carnefici  le  dille  Siluio  Italico,  Cimt/icefqni  Mirini . Fulminee  Scacio, 
Fulmineoque  mimi . Eburnc  il  medemo  , Hilnqui  pulfet  Eburno  Tempio  mona . Irrite  lo  (ledo, 
nnnqnom  inaimi  irrita  voti . T canagliate  le  appellò  Giuuenale , vexato, dunque  nani» . V ùrici  le 
chiamò  O, lidio,  Monum  vtdrtctm  mille  Laburni» . Prcualule  il  medclimo,  Pn  valido  fu  fot  comminai- 
ri  Monne.  Immuni  lo  lleflo,  non  piytt  tmmuneiCadii  hobere  monnt . Lucifere  il  Sulmonefc,  l>f  ti- 
biLucijirai  ijfnal  idi  minai.  Studiofcil  Fontano,  0 (ludwfo  ninni  dnulhlGrominacircum , Ramo. 

fa  Man- 
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fa  Manto  , R anoj.njui  mar.ut . Callola  la  mede  lima,  duroque  manui , callofa  labore . Prometta  que- 
***■  ’ ita  pur  anche  , Promibufqut  manut  Pyireaejue  faxa  Gignii . Palladia  la  Della . Palladio  finxere  w. 

*'  * nm.  fidiache  ,c  Mediche  le  dille  puri’ accennata,  P/.'itiec^rii/Vr#  iBJiMi,  iWriiicj/ijnr  mJiMi /«'Bicn* 

Uijut  yuaio . Calle  , e monde  le  appellò  Quintiliano,  ijnidCafto,  mundeijut  marni  a fungami , 0 
Aura!  Inlidiatrici, di nuouo Manto , infunameli  miiil  ad  Armamanut.  Virgincc  Glarcano,  f'ir- 
Ctrm.  4.';  gmr:  r Mantbuifblandidultfcyue  Cjenv . Amdc  Oracio , cuna  a Manui  annuo  f il  gl  mi  Heredit . Tenere 
lé.x.  Fiottilo  , Udirti , & laura!  pol'.ulat  rafia  manto . Tcncrelle  vennero  appellate  dal  Fontano,  nclicr 
in  digito » , SS  monili  ttniUai , Marmotee  lo  Dello,  compuntili  digita  marmoree  ma  1:».  Forinole  dallo 
Strozzi , Formofaque  mattiti  dotili  laboubui  optai.  Candenti  da  Quintiliano,  Lina  muftì  ne  inaiai . 
Bianche  da  Battola  Pio  ,qntt  taci*  albtntt  punta  Coi  da  mano.  Ncuofc  dal  mede  timo,  f ri  boti , (x 
Mutar  della  Manna  marmi . Molli  da  Catullo  , me  lanenm  lalufculum,  manufejue  muOicellai,  Am- 
brolic  da  BattiDa  Pio,  inani  Airhrcfai  in  enea  Culla  mar-ui . Auarc  da  Aichia,Cra  Natura  damxat 
onorai  parte  menni . Caue  da  Manto , Uh  cauti  manitni  haurit  dtjcn uhm  vndam . Belle  da  Girolamo 
Aoglo,  in  pnlchrii liat  Amor  mainimi . Rofcc  da  Multo,  Rofeam  tenenti  ,lrtliantiqitt  manu . Iniucte 
da  Liberto,  & billoiulnclai  cogorad  Arma  menni.  Potrai  tu  intanto, o faggio, ed accapparne altre 
da  migliori, cd  inuentarne  a tuo  piacere  de  nuoui,cflcndo  quelli  la  vaghezza^  vera  lignìficationc  del 
dite . lo  incauto  da  quelli  mi  porco  alle 

SIGNATVRE  DELLA  MANO  NELL’  ERBE  , E PIANTE. 

COme,  che  nelle  varietà  de  fembianti , & afpetti  Immani  di  diflimili  affetti , e palfioni  dotati, 
tutti  pero  concordi  ne  gli  ambuli  loro , (picca  maggiormente  la  Gloria , e la  grandezza  della 
Diurna  Onnipotenza,  cosi  non  meno  dirci  nelle  diuerlc  Imagini,  forme,  e figure  de  gli  Animali, 
delle  Planck,  c dell’ Erbe, di  tante  vario  nature , e proprietà  compolle,  tutte  pcròdilpoHc.e  con- 
corde al  giovamento  dell’  Huomo , copiofi  li  fanno  vedere  per  quelli  gli  attutati  della  Diurna  Cle- 
menza . ■' 

La  Mano  intanto  come  Ncrnofa , e di  gran  giunture  compolla , come  vedeflimo  al  paro  dell'altro 
pam  ,c  foggortaa  patimenti  delle  rtnffionid'vmoti  lottili,  che  generano  laChiragra  .come  tono 
Rimedi j con-  1 Piedi  dalle  Podagre  aggrauati;  pare  che  incióacconlcnta  l‘  vmuerlale  Scuola  de  Medici, che  que- 
ra’ra  tbl"  ^omalc  non  ammetta  medicamento  veruno  , milladimenofic  veduto  , e li  feopre  tutto  giorno  per 
“ ' prona  quaruocon  il  minorare  la  Malia  de  gli  vmoridcercfcendo  la  fluirtene,  vengono  a fmmuirfi 
pur  anche  1 dolori  cagionati  de  quella, onde  ottimi  rcmcdi)  fono  le  Radici  de  gli  Hcrmodarili, 
che  portano  appunto  delle  Mani  fembianta-  Le  Decoctioni  de  Spini  Pontico,c  bianco,  e limili » 
fenuono  i dottilfìmi  Aldrouandi , c Crollio  edere  giouaciui  per  quelli  dolori,  & altri  tutti  delle.» 
Mani-  Le  foglie  di  Fico,  c quelle:  dell'  Erbe  ,ò  Pianta  chiamata  Palma  ChriDi,  del  Ricino;  quin- 
di dice  il  citato  Aldrouandi , Proficua  Me  fot  hit  Planili  H «morti , ad  Annidai  difuentti  firn  par» 
gandi  allibite  baiti  ; li  rendano  Grane  a quell'  Alnlsimo  diedi  rami  doni  ci  ha  refi  partecipi , lodili  la 
luafomma  Bontà,  Onnipotenza  ,e  tiuorc  ; mi  da  ciò  quanto  diucrtilcaio  gl'  Infedeli , con  prclii- 
mere  di  potere  operate  da  fc  con  le  cognitioni,  tratte  lino  da  logni,  vedau  per  confutare  le  loro 

J 
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Accennarono  Artemidoro  con  gli  altri  Coniertatori  tutti,  che  fodero  le  Mani  lignificatine  di 
Arti , e di  lorza,  si  come  additarono  le  fatiche  nella  Palma  di  quelle  ,e  al  contrario  del  retto 
fentimcnto  ,non  con  altro  fondamento,  che  del  loroCapticciopofcroin  quelle  Palme  la  fomma 
Poticrci.ed  inopia, e fempre  (Doppiati,  e di  Giuditio,  e di  fenno.  La  Mano  fimltra,  douc  nul. 
la  ,ò  poca  amuità  vie  da  operare,  di  Acro  elfercpiu  idonea  della  Delira  alla  Tutela,  ò difefa,  on- 
de iflognarh  quella  aderirono  cffcr  legno  di  douer  intraprendere  alcuna  operatione . 

Se  vno(dilfcro)  vedrà  molte  Mani  in  fogno,  douràne  fuot  affari  afpettarc  cofe  fortunate,  e prò- 
fpcrofe  .lignificando  aiuto  Clientele,  e danari,  che  poi  fuegliato  fi  vede  .con  altrettanto  ramarìco 
diferedato  ,e  priuo  di  quanto  attcndeua.  Dall’altra  Parte  lafcia  fcricto  Pieriofe  alcuno  di  natura 
catino,  e federato  li  fognari  d’ effer  circondato  da  molte  Breccia  ,c  Mani,  additari  douer  ben  pre» 
**  nxntl,rb-  Do  effer  prefetti  Satelliti , e cadere  nelle  Man  della  Giuttiila  ,e  perche  appunto  quelle  Mani  nód 
hanno  da  elfcrc  quelle  degli  Amici  ■ che  le  difendano  da  gli  affali  tori  Satelliti  ? 

Si  pone  a dire  lo  Ic.amomto  Artemidoro , che  vnochc  li  fogni  d’ hauer  dalle  Braccia  troncate  le 
Mani,  (ara  uiduiiriofo,  e quanto  prima  darafsi  ad  intraprendere  qualche  Arte,  cosi  douel' Arte 
tutraopc'ofa.efollecita  haurebbebifogno  di  cento  Mani , per  poter  operare,  qm  fi  trotta  total- 
' ” mente  di  quelle  prua  ,c  mancante,  c come  potrà  operare  leno.a  bimani  > Infornala  -unir  in  fo- 
mnnm  mnltitndine  T entationit , diccela  lo  Spiriro  Santo  in  vn  luogo , ed  altroue , idem  foci!  Ombrai» 
g.  manu  apprebenJent^ertafepte  perfi/jnrnittjuod  ijut  Somnia  Animum  applicai  .La  vita  é vn  Sogno  , dice- 

“ v'  *'  tia  il  Sal.niDà , velai  fomnium  Domine  in  Caliate  ina  l magnino  illorum  ni  mbilnm  ridigli i Palio  da 

qui- 


CHIROMANTIA; 
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quell»  ad  vn' altra  pur  vana  Protezione, la  quale  Io  pongo  .accennate  prima  quelle  debite  riferae  ,' 
che  fi  conucngono,  intendendo  Tempre  di  confutare  la  vana  odcruatione,  c difcorrcmlo  folo  per 
quanto  porta  ò della  compulsione  la  Cognitionc , ò della  Medica  l’ effetto  ; Citi  quella  la 

CHIROMANTIA. 

Viene  ella  diuila,  sì  come  tutte  le  altre  Proiezioni  di  quello  Genere  in  Naturale . ò li»  Tifica, 
ed  Analogica  dal  gran  Del  Rio, della  prima , dice  il  citato , Phifici  Chiromanti!  liciti  tjl , 0 
Phyftonomii  piti,  ideo  de  i Ila,  quod  di  bac  Iiidir.um . Ritto  ili  quii  pir  Linea,  0 palei  Maini  confidi - 
dilli  I pfim  Caponi  timptrnm , 0 ex  t imperi! Caponi  probibilitn  indigli  An.mx  piopenfwnei , bine 
probi t ih  lem  Aulititela  quam  feqnitur  Conndnt  b'uimpimi , 0 ilo,  quanto  dunque  condanna  l' vita , 
ammette  l' altra  quello  laggio.c  limolò,  al  cui  detto  inerendo,  dirò  ancor  io  con  il  citato  Arinote- 
le, che  Dnn  ,0  Nitori  mbil  ignnl  frufln , che  perciò  vedendoli  le  Linee  nella  Mano  potiamo  de- 
durne la  compolìtionc  , & ordine  delle  qualiti  elementari  nella  Pcrlbna  tutta , vedendoli  vna  linea 
piu  lotte  dell'  altra , ò continua , ó più  longa , ó più  aperta  : altre  ò intentile,  ò intercalari , ó inter- 
rotte, od  oblique,  óin  qualche  altro  modo  dilgiunce , cosi  ó più  ,ò  meno  partecipano  di  quelle 
conditi  uni  ,ondc  fi  poflono  conofeere  le  compulsioni;  quindi  con  pelato  giuditio  potiamo  giudi- 
care le  Operationi , cioè  le  fiano  di  natura  pigri , ò veloci , e limili;  quindi  ò inconfiderate  , o pru- 
denti, c dalla  comenlurarione  delle  Scienze,  panie,  che  volclse  il  Filololo  tlcffo  additare  quelle  del- 
le Lince, quando  diceua  [cantar  Scienti x,  quemidmodun,  0 Rei  ipfe,  circi  quii  ipft  nofln  confidenti e- 
nr  -virfimnr  ; ciò  dunque  fuppollo  per  cominciare,  e decorrere  di  qualche  cola  lopra  i Panimenti 
della  Mano , bendi'  io  non  fia  zingaro , in  quanto  è dalle  Leggi  concedo , vengo  a dar  buona  ven- 
tura col  pigliarti  per  la  Mano , o cortclc , clic  qui  c’  auuicni . 


Chiromanti- 
ci,  Filica, e 
/Sinologica. 
difijniftriiM' 
Sii- . Li S.  4. 

fi. '•  .. 

Ltk.  l.Hifl. 
Anim.  C 5* 
& 30.  die.  34. 
Frtbitm.  fi.i. 
io. 

Lib.  die  Sìlfi, 

C,  IO  II  12. 
ì.  de  Cile,  & 
Sin  n. io  . 
io.  dd  Animo 


Laido  i Monti , ò Pianeti , non  volendo  hauere,  nè  intendermi  in  minima  parte  con  le  influenze 
Celcfli , che  a mio  credere  nulla  ,ò  poco  parte  inlluilcono , benché  ò colorati , ò apparenti,  ò ramo- 
fcolofi,  od  obliqui,  òinterlccati.òin  altra  maniera  apparenti,  ó cancellati  fi  trouino;  dirò  loto 
edere  quattro , ó cinque  le  linee  Principali  della  Mano , come  fi  vede  , che  gli  affetti , ò tempera- 
menti palclano.  Primula  Vitale,  ó Cardiaca  alsignata  a gli  effètti  del  Cuore , quale  fi  llendc  dalla 
radice  del  Police  fino  alla  Ralsetta  della  Mano  . Seconda  Naturale,  chelcorre  per  lo  largo  della 
Mano  finoalla  Perculsione,  qual  vogliono,  che  ancora  fi  chiami  Cefalica,  mentre  dicono  hauer 
corrifpondcnzacon  il  Capo.  Terza  Mcnlale,  quale  rilguarda  a loro  parerete  Vilcerc.  Vn' altra, 
che  atrauerla  dalla  Perculsione,  ò Deto  mignolo  fino  alla  Ralsetta,  quale,  al  loro  parere,  vien  ap- 
pellata Epacica,  riguardando  il  Fegato,  e buona  conilitution  dello  Stomaco  ; fi  dilonga  quindi  per 
mero  della  Mano  vn*  altra  Linea  fino  alla  Radice  del  Medi  a,  quale  (limano,  che  rilguardi  il  Mifen  - 

LI  cerio 
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Krio . I»  Milza , el’Hnmor  Malcuconico , c quella  appellino  Saturnina;  Tirenano  finalmente  b 
Pcrcufionc  ( che  c douc  fi  vi  a rcllrmgcrc , cd  epilogar  tutto  il  Pugno  ) e la  Rallctta , Nodo,  da 
cui  inforgc , e fi  dilata  tutta  la  Mano . Quelle  Lince  ben  apparenti , continue . colorate , A profón- 
de additano , al  parere  de  i detti , buona  Condituttonc  d' vmori , c compofition  di  Pcrfona  ; fe  o 
difconcinuc  > A incerale  ■ od  oblique , ò cancellate  , A in  qualche  altra  parte  mal’ apparenti,  A fcom- 
. polle  .dcbolezzcdt  facoltà  vitali , Aalterationi , A decrementi,  Amutanzc,A:lterationi  in  quella 

parte , che  dominano , c cominciando  dalla  V itale  ; 

Di  cui , a come  dell’ altre  voi. (fi  a longo  difcorrere,  formarci  vn  ben  ampio  Trattato,  mi  batti- 
mi accennar  qualche  cola.  Alfcnfcono  per  tanto  la  Linea  Vitale,  fe  fari  conunoua,  c profonda,  de- 
molirà equaJita , c temperanza  di  calor  naturale  ; fe  in  alcuna  parte  (ara  troppo  larga , cd  aperta, 
lignifica  vchemenza  di  calore  difulo,  e perciò  ira,  e Collera  in  quel  tempo,  oueroeflcr  anguiiiato 
da  qualche  padionc  di  Cuore  ; troppo  grolla , portano  auuifare  rozeza  di  tratti,  c malcuolenza  do- 
pata, per  la  toprabondanza  di  calore fconucncuolc, e alTcmpo,  cali’  Età,  Longa,  e difpetfa, 
legna  iracondia  bcliiale,  fe  non  venga  contempcrata  dalla  Linea  Naturale  ben  difpoda,  cornea 
fuo  tempo , c luogo  ; la  gracile , c longa  addita  predominio  di  ficciti , e frigidità  foura  il  calor  na- 
turale , onde  fe  ne  deduce  debolezza  di  complctfime  ■ e di  natura,  & anche  vita  breue,  inferma,  s 
dentata . Se  fari  breue , c tumida , portende  vmiditi , e fiigidni  di  natura , e vita  per  confcgucnza 
non  durcuole  ; e come  quede  qualità  inducono  vmori  catiui , e peccanti , cosi  fanno  la  Natura  con- 
limile,  vi  notano  conicgucntcmcntc  i Collumi  alle  qualità  conformi , come  d' lodabilità,  difidco- 
ze , c limili , iniqui , dolofi , ingannatori , e malcuoli  • Quando  farà  inrerfecata , come  da  alcuni  ra- 
micclli  partita,  quanti  faranno  quei  Rami,  da  cui  fari  partita,  A rotta,  tante  infirmiti,  edcfpref* 
doni  di  Cuore  ,accaderanno  al  Patiencc , c pofibno  ancora  quando  notabilmente  la  rompono , prc- 
fignare  la  Morte,  e quando  detti  ramiceli!  afccndono  alla  Radice  del  Police , polfono  arguire  fof- 
iocation  di  calore , c quello  non  cosi  lubico , ini  a poco , a poco , ed  auanzandofi  fi  Tempo  di  mag- 
gior male,  fi  vede , Stappare  maggiormente  la  dilcontinouatione,  e frattura  di  detta  Linea;  fe  il 
male douricficrc accidentale, conginatoda qualche  oggetto  cfirinfeco,  auuifano  quelle L nec, 
che  non  frangono,  mi  vanno  ad  attaccarli,  A «ingiungerli  con  detta  Linea  Vitale,  amiifaudo,  il 
Calor  naturale , non  elfer  in  tutta  fuadilpofitionc  compolto . Non  fucccdono  però  quelli  mali  fieni- 
prc,  benché  fiano  lignificati,  perche  vengono  corretti  ,cd  emendati  dalla  buona  difipofitione  del- 
l’ altre  Linee . 

E'da  oficmarfi  quindi  (notano  quelli)  che  douendo,  Anfanarli  dall' Infirmiti,  A redintegrarfi 
dal  danno  riccuuto  il  Pallente , fucccdono  linee  colorire , e apparenti , che  dimoftrano  la  profperi . 
ti  del  I uccello  * La  linea  Vitale  biforcata  ■ a principio  lignifica  calor  veemente , mi  che  fi  tratterrà 
Elalition di  nel  bene;  e portano  la  ragione , perche  in  vnafiolaOpcration  fi  trattiene,  benché  ferula  diuerfe, 
calore  - come  che  il  Cuore  e principio , e fonte  della  Vita , c ci  A maggiormente  quando  Rende  i Rami  al  di 

dentro,  e verfo  il  Concauo  della  Mano  ; ma  (e  quello  Ramoaficendcri  perdi  fuori  verfo  il  Tuber- 
colo del  Police,  addita  efalatione  di  Calore,  e frigidità,  eficciri,  per  conleguenza,  mille,  il  che 
maggiormente  auuicne,  quando  la  della  Vitale  fi  ritroua  biforcata,  e fi  Itcnde  in  longo;  Quella 
Linea hiil  (uo  Principiodal  Dcto Polite lìnoalla Rallctta.  Altre cofe  vi  (àrebbono  da  dire,  ebe 
rimetto  a più  Studiofi  indagatori . 

DELLA  MEDIA  NATVRALE,  O’  CEFALICA. 

DEuela  Linea  Naturale  congiungerfi  nel  fuo  Principio  con  la  Vitale  oppofla  , e corrente  per 
mezo  del  Monte  dell’  Indice,  onde  fi  forma  l' Angolo  fupremo, allora  lignifica  Huomo  tem- 
perato , legale , fedele,  ingenuo,  magnanimo,  c che  opera  con  facilità  il  tutto  , la  ragione  c in  pron- 
to , perche  lignifica  vguaglianzi  ,c  proporcion  di  calor  naturale,  panicamente  alle  fue  Parti  difil- 
lo, che  perciò  gli  vmori  catiui  vengono  dillìpati  per  Virtù  di  quel  Calore , onde  non  hanno  forza 
di  falire  ad  ■ rfufczrcilCercbro.  Se  detta  linea  non  viene  jd  vnirli  con  la  Vitale,  adegnano  fpro- 
portion  di  Calore, cconlèguencemcntc  Huomo  di  proprio  Capriccio,  profontuofo , temerario, 
inconfiderato , che  nella  fua  Gioucntù  di  nulla  fi  Cafo.c  nulla  cofa  dima , fe  non  farli  arbitro  della 
fui  volontà , leggiero  di  Capo , Si  infedele  ; la  Ragione  fi  < , perche  in  tal  maniera  difgiunta  ditrfo- 
tira  vna  fuperecccdcnza  di  Calor  naturale , qual  tende  alla  deciti,  c quclto,  a detto  di  cotta  la  Scuo- 
la Medica  .rende  l' Huomo  luriolo  ,che  non  auerte  a pericoli , cció  adiuiene,  mediante  l' Organo 
della  Pantafia,che  dcuoluc,  c confonde  i Fantafmi.a  fegno,  clic  non  conofce , Se  apprende  la  Ve- 
rità delle  cole  (che  tal  confufioni  ho  efpcrimencato  nella  (, louentù  mia  ) c quanto  maggiormeuto 
fi  slontana,  nota  lupcrcccdcnza  maggiore,  e la  Linea  naturale  fi  diuide  dal  fuo  Principio  virate  a 
Sono  per  lo  più  quelli  di  Colerica , e fauguigna  Natura . Il  contrario  aucrri , fe  il  tale  fpacio  fia  ru- 
gofo , onero  fccco , e duro , denotando  al  contrario  fredda  Natura , Huomo  ingannatore , e perni- 
ciofo,  perconfeguenza  più  ,che  vtile , e morigerato . Seque'  Rami  faranno  incerali  .notano  (di- 
cono)  che  quella  Malttiafpingeràil  Naro  a pedinai  effetti , onde  fari  poi  tieccflicato  alla  fine  pre ra- 
derli, A volontario,  ò sforzato  Efilto  dalla  Patru.  Le Fodctcc.i Tubercoli,  i (pati; difuguali  it* 
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detta , vogliono  che  accennino  homicidi  1 6 ferite  mortali  ; l' apparire  di  detta  Linea  retta  intiera  » 
conti  nouata , e profonda  lino  al  Monte  della  Mano  , arguifee  Borni  di  Cerebro  confeguentcmcn- 
te  nobiltà,  & Eccellenza  d’ingegno,  buona  Natura,  e complcffione,  huomo  fedele,  veridico  ;al 
contrario  portcnde.fc  l'ara  breue,  tumida,  e profonda . 

Dcuc  vlcita  dal  luo  Angolo  Superiore  a poco , a poco  dipartirli  detta  Linea  Maturale  dalla  Vita* 
le,  cene  vada  a terminare  nella  meli  della  Mano,  ondcfetnbri  tagliarla,  allora  fegna  l’ Huomo 
magnanimo,  audace,  fanodi  Cerebro,  e di  Mente  ; mUfe  l’angolo  fari  rotto,  e detta  linea  abili  li 
pieghi  verfo  la  V itale , arguifee  debolezza  di  Capo , e frigidità  di  Cerebro , timido  per  confeguen- 
za,  ouero , che  non  opera  fedelmente;  la  ragione  è, perche  manifella  debolezza  di  calore  Maturale, 
non  atto  ad  clercitarc  in  le  Hello  le  Opcrationi  proprie , e quello  maggiormente  accade  fe  l' ango  • 
lo  fuptem  i fari  acuto , ó llretto , onero  affai  feparato . 

Alcune  Croci,  e Rami  verfo  l’Angolo  fuprcrno , fognano  liti,  econtefe;  la  ragione , dicono , 
per  dilatarli  affai  in  quella,  e in  quella  Parte  il  calor  naturale,  da  cui  fono  dette  Linee  prodotte; 
nella  produzione  di  quelli  Rami  ,di  a conofccre  quanto  li  (tende , e li  dilata , e quella  (oprabon- 
danza  è quella,  che  conduce  l' Huomo  alle  Liti , e coutefe  j e fe  cri  quelle  ne  apparirà  vna  dell’ al- 
tre più  forte , Se  apparente , nota  trauagli , ed  homicidij , e ferite  per  cauta  d i dette  Liti , c contefe  ; 
fe  piegammo  dette  lince  alla  circolatione  maggiormente  , che  aHa  quadratura , aflcrifcono , che 
quel  tale  fara agente,  piuenepatiente  nel  nule.  Alcune  Linee  interlecatc  verfo  il  Quadrangolo 
della  Mano  a torma  di  Croce  vnite  con  i Rami  da  due  parci  alla  Maturale, additano  ferite  in  Capo. 
SelaMenfaleli  vnifcccon  la  Naturale,  malica  fegno  di  poca  vita, e che  il  Patiente  morirà  in  Gio- 
itene!! ; tè  fara  breue , che  non  inclini  in  veruna  Parte,  màpcrfcucradiritca  nel  fuo  flato,  lignifica  là 
difanentura  medema  ; nella  prima  maniera  dimoltra  impedimento,  c fuffocatione  del  Calor  natura» 
le  da  grandi  (lima  loprabbondanza  di  validità , e frigidità , onde  (aflcrifcono)  tal  fegno  portendere 
nell*  Apoplcfil , morte  Cubi  tanca , c di  repente  ; nella  feconda  maniera  lignifica,  che  l'impedimento 
accederà  da  cagione  ellrinfeca , ouero  infermità,  ccià  non  aucrri  fubiro,  mi  in  fuo  tempo,  e de- 
uefi  notare  ( accennano  ) che  in  cutci  gli  affetti  limili  deuelì  liaucr  riguardo  alladetta  Linea , come 
aBafc  di  tutte , c che  dimoltra , & indica  il  Calor  naturale  particolarmente  uc  gli  affetti , Colerici , 
c Biglioli , e di  ciò  fia  detco  a baltanza . 

DELL’  EPATICA. 

A Da  buona  facoltà  di  chilificante , e coocotrice , dcuc  elfer  quella  mira  ( o (Temano ) con  la  Li- 
nea V itale  nell’  angolo  deliro,  e nel  fìniftro  con  la  Naturale,  e dcuc  elfer  retta , e continoua- 
ta , che  in  tal  modo  accenna  buona  digcflionc , complcffione , c virtù  di  calor  naturale,  temperato, 
8c  egualmente  difufo;  mi  fe  fari  intctcifa,difcontinouata,  non  vnita  alle  due  prime  Lince  , addi- 
ta (dicono ) la  buona digcfìioneeflèrdcprau*ta,& impedimento  di  calor  naturale  dal  fuo  inrrin- 
feeo  principio  ; congiunta  con  la  Vitale  profonda , ed  intieramente , mi  che  non  tocchi  la  linea 
Naturale , addica  veramente  buona  compleflione  di  propria  natura,  mi  che  col  tempo  padri  qual- 
che ingiuria  per  qualche  limllro  accidente,  cagionatoda  qualche  oggetto  cftrinfcco , apportano  la 
ragione  per  la  facoltà  digelliua.e  concotrice  deprauaca,  da  qualche  oggetto  e (franco,  8c  Improuiio. 

Auicnc  alle  volte,  che  detta  Lineai  biforcata,  e ciò  con  due  maniere,  ouero  verfo  le  linee  Vita- 
le , e Rifletta,  ouero  circa  la  Maturale  : quando  c cicca  il  primo , accenna  natura  iniqua , e malcuo- 
Ic ,«  che  farà  per  cadere  facilmente  in  alcuna  feeleratezza , mi  quando  lì  raggira  verfo  la  Maturale , 
portemli:  debolezza  di  Scomaco , di  Complcffione , e di  Capo,  ingegno  catiuo,  e rozzo , huomo  in- 
trattabile , ed  infedele  ; difcondnouo , e capillare  ■ auuifad*  infermiti  per  difetto  intcriore,  cioè  di 
rilalfatione  di  calor  naturale,  benché  però  foflc  difcondnoua,  fchaurà  altre  linee  vicine  retta  in 
cllcil  fegno  della  corroboratione  dei  calor  naturale  ; e ciò  balla  hauer  di  quella  accennato , 

DELLA  LINEA  MENSALE. 

Q Vetta  Linea  ancor  ella  eguale , continoti!,  retta , profonda , e apparente  (ino  all’oppoflo 
fpatiodi  tutto  il  Monte  della  Mano  .dall’ altra  Patte  ftefa  verfq  il  Monte  dell'  Indice , acccn. 
oa  bontà,  di  Complcffione, e buona  habiliti  alla  Gcnerationc,  eProle;  dilcominoua  al  contra- 
rio, e lottile  , difegna , & addita  il  contrario  ; fc  hauri  ramiceli! , e venga  continouata  da  altre  li- 
nee, gli  cllrcmi  de  quali  li  pieghino  verfo  il  quadrangolo,  portende  Huomo  callido,  acuto,  ingc- 
gnolo , quale , benché. fia  di  Lingua  catiua  opcrarà  però  cofc  buone , onde  lari  di  eloquenza  all'  v. 
no , e all'  altro  difpotto . Se  farà  la  Mano  tutta  camofa , e pingue , molle  di  tatto , addita  che  quello 
farà  fedeliffimo  a gli  Amici,  mà  coni'  Inimico  altresi  ingannatore,  cd  cllerminatorc  di  quelli.  La 
Mano  fecca,  Se  afpera,  lignifica  tradimento,  infedeltà  agli  Amici,  che  a gl'inimici  non  meno; 
hanno  la  ragione  in  pronto , dicendo  dedurli  dal  primo  modo  vua  Matura  calida , e fecca , mà  con 
qualche  vmidità;  mà  nel  fecondo  modo, auuifi,  òdi  fecca , ò calida,  ò lecca , ò fredda  compicITio- 
nc  infondilo  grado;  quindi  confulìon  di  Fanralmi,  da  cui  detti  mali  dcnuano.  Se  farà  biforcata 
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verfo  il  monte  dell*  Indice  lignifica  bontà  di  complcflìone, acutezza , ed  eccellenza  d' Ingegno  ; ni 
fc  tali  rami  (i  llcnderanno  vcrloi  Dcti , come  per  lo  più,auuifzno d‘ criceti  catiui, come  Huorao  ma. 
Icuol e iniquo,  ouero  sfortunato,  infelice,  come  anche  vita  laborioia,  edi  gran  cure;  nulladimcno 
le  in  quella  inclinationc  vo  Ramo  fi  Bende  verio  dell’ Indice, e che  afccnda  la  prima  giuntura, di. 
inoltra  complcflìone  colitica, alle  volte  luriola,  agitazione  veloce,  ben  anche, lenza  impello  vela- 
no ; Tutti  quelti  afletti  ,e  paflìoni  prouengono  dall’  atra  bile  , alla  quale  dicono  (burattare,  c ha- 
uemeil  Dominio  detta  Linea,  come  delle  elicere  tutte;  e diciolia  a ludi -.lenza  toccaco,  breve* 
mente  palio  alla  Linea 

SATVRNINA. 
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e quella  dalla  Rifletta , ed  afeende  per  mezo  della  Mano  Ano  al  Dcto  Medio , e conlimili  fo- 
no, e con  tal  modo  fi  chiamano  le  altre  Lince,  che  fcco  fi  dipartono  ,c  fimilmcnreafccndono. 
Il  Tuo  fico  deue  edere  nell’  Angolo  deliro,  ó almeno  vicino  aquello,alloraportende  bene  per  quel* 
la  parte  ■ che  ad  ella  lì  allctta  ; le  dal  monte  della  Mano  li  Itcnde  verlo  il  Policc,  e cambiando  (opra 
la  Vitale  nell'  ideilo  monte  del  Police,  difecnda  per  lo  concauo  di  quello,  accenna  buona  fortuna 
fabbricatali  coni’  Arte,  e virtù  propria  ; alle  volte  nafee  dalla  della  Vitale  nel  concauo  della  Mano, 
e nota  proprietà,  e calrdità  d' Animo,  ed  operare*  Se  nel  fine  di  decta  Lineavi  faranno  Lince 
conglobate , intercidi , riflette , c tonno  le , auui  (ano  dopo  vna  gran  profpcrità  ■ douer  accadete  va 
grande  inlonunio,  e quanto  piu  entra  nella  Radice  del  Medio , maggiore  lignifica  la  sfortuna,  la 
ragione  (accennano  ) per  lo  predominio  della  Pituita,  che  fi  Rende  per  tutto  il  Corpo  , onde  ne 
fuccedono  varie  infirmiti , c malori , e particolarmente  Lue  venerea . 

Vi  farebbonogran  cofeda  dire  nelle  Delcrictioni  della  Raflctta,  chevia  terminare  la  Mano, 
quindi  ri (tretej.  Triangolo, e Quadrangolo  della  Mano;  ma  perche  quiui  entrano  olle  riut  ioni,  Pia* 
netarie , non  volendo  entrare  a piatire  con  que  Pianeti,  che  non  hó  mai  a miei  giorni  veduti,  laida* 
...  rotti,  o difcrcto,  che  prepoltc  le  debite  modcrationi,  ó licenze  porta  leggere  a tuo  piacere  od  Hc- 
chiromàntia  Imo  Siraculio, od  Eumolpo,  Polluce,  eSuida  frii  Vecchi  ; trai  Moderni  Giouanm  de  Indagine, 
oilTaifncro,  Antonio  Gcrmifono,  Bartolomeo  Code  ■ Michele  Sauonarola,  Pietro  de  Arca, 
Marcello  Saia,  AndreaTricaflio,  Michele  Scoto,  8t  altri , che  appreflo  di  me  non  confcguifcooo 
luogo , né  concetto  veruno, perle  Ipacciate  vanie , che  rapportano . Dourcbbe  chi  hi  drammadi 
Senno  rigettare  quelli  truffatori , che  fi  danno  vantodi  (apcr  ptedire,  dal  veder  della  Mano,  leco. 
, c • feauucnire,  ed  in  tal  modo  ingannano,  e (ouuertono  per  lo  piu  le  Cafe.  Dotirebbooo  dico  oller- 
«iacontroT  Uare  la  Legge  Corintia  apportata  dal  faggio  Ateneo  in  Corinti , che  dice  eli  optimi  fìaluinm  tpud 
Conntbioi  fi  ijnempiam  obftennrt  [empir  fplendide  videmni,bnt  rogamm,vnde  •\nuil,quidftatt  Opini  t 
conciò  che  legtic , e poco  più  (otto , circa  allo  Statuto,  fi  fompinme  vini!  li  qui  nihil  fiate  .{raduni 
rum  rariorifiur . Pro  bercile , mi»  rum»  luti  vitam  jhfqut  molo  digerì , Iole m fluì  ,fed  tflnntfil  rum, 
aul  noilihni  alligete  PrnJjm  , ani  fodtle  Afuroi  AJmm , aul  in  firn  agire  Sycophantom , aut  parfidua 
pttbert  T rfìrm  ■ noi  Grimi  boi  norlaltum  tuimu  i ex  boi  V thè  velini  Purgo  mina  . 

Sono  i Cingati , rapporta  il  gran  Martinodel  Rio,  Gente  renciofa,  lurida,  pezzente,  rattoppa, 
ra,  infelice,  mortidilame  .che  in  quella  maniera  con  (iiperllitioni  ben 'anche  vanno  mendicando 
il  viucre , per  ogni  llrada  illecita,  neccflìtati  perlafcarfezzadel  loro  Racle  vfeirne  tuori,  Se  andate 
accattando,  c quello  per  lo  corlo  d'anni  fette,  che  fenon  cosi  fac  citerò  non  l'ariano  mai  pili  accet- 
tati dalle  loro  Horde , 6 Mandrc,  eh*  hanno  l’o-igmcdaCfiufrurr  Figliuolo  di  Cadmo , film  re  prò* 
uaco  da  Noe,  a cui  toccarono  le  Habiration  dell'hgitto,  e dcfl'Etiopia,  onde  fon  miili«lcU'vna,e 
dell’ alcra Prouincia;feceiad'Huomini  Truffatori, e Rubarori  pereflenza.  Non  hó  quindi  volo, 
to  internarmi  ancor  io  nelle  Preditfiuni  accennate,  per  non  infofpcttirci , o cortcfc  .che  leggi, 
d'hauercomamcationccoiiefliichefecofaakunainciò  ti  pare  Ile  non  conlcntanea,  cmendaias 
tuo  piacere , che  ne  tono  ben  foddisfatto . 


Chiromanti 
IH, 


Origine  de 
Cingili. 


FAVOLOSI. 

DClta  Tentata  Mithnlogia  ,che  proponendoli  diletto  della  Furali,  efplica  i più  riletianrt  Mi  (Ieri 
della  Morale  Filofoha,poncndofottoagliOccbilrmoderationi,  edi  Precetti  più  efatti, 
che  alla  colluinanza  del  ben  viucre  fon  ncccflari , di  quella  dico , che  quali  bell  Ili  ma  Scena,  e 
di  mille  Colori  ,c  mutarne  variata,  c d'altrettanti  Perfonaggi  velina;  vi  accennando  il  doccili* 
ma  Nata!  Cónti,  Profililo  iptir  nefeul  omnia  prope  Deornm  Genuum  MiHeria  [ruffe  ab  amante  fi tib  fabu- 
la omettali , e poco  più  folto , H ani  lantam  e fabula  vtilititnn  capire  minime  pajur.t  y qut  al  tiara  fa- 
bnlorum [enfia  non  infpexennt , tjuipe  primi  Coniar , VI  ila  dica  n mir abilitale  melili,  nihil  diuinint  fnb 
ìlio  inntffie  crediderunl . 

Quelle , ed  altre  ragioni  mifpingono  adclucidarc  i Senfi  là'iolofi.douc  !’ opportunità  fi  prefen- 
turco,  e Gl  tJ  _ (;he  però  qui  mi  fi  fanno  incontro  Briarco,c  Gigi,  che  furono  detti  dai  Poeti  tuni  edere  prò* 
raduti  di  Cento  Braccia,  ed  altrettante  Mani,  vennero  detei  efler  Satelliti,  c forze  di  Giouc , men- 
te* 
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tre  accennarono,  e fri  gli  altri  lo  dilTe  Homero  eflcr  eglino  (lati  in  aiuto  fuo,  quando  Pallade, 
Giounone  , e Nettuno  congiurarono  contro  la  Tirannide  di  quello  , onde  dille  quel  famofo  . 

Cam  -vinciti  Dii  rtliqui  -veluiti  Tonanltm , 

Et  lai» , (3  Pallai , Ncptunufque  : Tu  ai  illuni 
Jn  Cxlum  Briareum , fnptn  ,fic  Nomine  die  uni , 

Cinlimannnt  atctjjtns  [alui/li  fonia  membra . 

Attuto  aggiunge  Nata!  Conti  bine  una  ideo  cumGygr,Cr  Cotto  lonis  CuBodtt  ,ac  fitti!, tu , quindi 
conferma  il  tutto  Helìodo  > 

Hu  Cotufqnt  Gygifqi  colnnt  fmul , (3  Bri  attui 
Cnflodei  Ionie  turni,  qua  Pi  flora  fida. 

Dicono  che  con  l'aiuto  di  quelli  GiouealToggcttite  le  Nationi  dell*  Oriente,  fatto  Tempre  vie  pii 
di  forae  pollente.relo  profpcrofo  li  lacefle  cattiui , e tributari  molti  Rè  della  Terrai  il  che  venne 
fpiegato  da  Homero 

Canlorum  Muftì,  (3  Phxbo  munirà  Care, 

Qui  Ir  a fi  ani  PltBto  Cubar  ai,  ani  muniti  Cbordat , 
jtìi  Ioni  funi  Begli . 

Soggiunge  quindi  il  Conti  citato,  mox  ai  attirai  nati  orni  cnm  maxima  aeceljtoni  -virium  penetrane, 
•vniuttfum  tropi  T itrarum  Otbem  pirdomutt , (3  fubwgauii  t Nè  di  iTimile  aiuro  li  porfero  nell'  cfpu- 
gnatione , che  behbc  concro  i Giganti  in  Fiegra;  venne  intefo  da  Ouidio  Gige  per  Fratello  di  Bria- 
reo, onde  dice 

Centimanumque  Gygm , femibouimque  Tirum  . 

Cosi  ad  ogni  auuifo,& indigenza  del  Padroae  accorreuano  quelli  alla  ditela,  pronti.  Vano  pen- 
famento  in  vero  di  più  difennata  Genuini , che  ammencita  uccelliti  di  bilogno  nel  primo  de 
Nu.ni  ,che  c.ada  loro  (limato  Iddio. 

Ma  quello  è quello,  che  appunto  poco  fi  accennarla  Natal  Conti,  inganno  di  quelli,  qui  primi  Cor- 
lidi  mirabilttaie  irretiti, mhtl  diuinùui  fub  ilio  minile  crtiidtruul  ; Non  è cosi  apparente  la  feiempiag- 
gine  loro,  che  non  auuilino eoo  quello  fenfo  il  Principe  douerhauere  cento  Mani,  c cento  Occhi 
alle  auucduteare , e difefe  loro , e che  dcuono  elfcr  Tempre  proueduti  di  forze, per  oliare  contro  que- 
gli Auucr  far  1 , clic  ardi  Itero  infurgere  contro  d’efli  .Ad  altro  fenfo  ancora  fi  riduce  vna  tal  Mitho- 
logia.  Snnointefi  i Giganti  di  Flcgra,  cheli  folleuano  contro  Gioite,  peri  vapori  della  Terra, 
che  ad  olfiifcarc  la  bella  Luce  del  Sole  >'  inalzano,  mi  quelli  da  Raggi  del  inedelìmo  Sole,  che  poi- 
Tonfi  chiamare  le  lue  Braccia,  e Mani , vengono  dilli  paci,  e difperfì,  cosi  la  faggia  Filofofia  Mitho- 
logica , entra  fino  ne'  Meteorologici  Affari , per  modo  di  diletto, fpiana  i fentieri  delle  diticolti  più 
difalirofc,  e intricate . E ciò  ti  balli,  o Lectorc  ■ nel  vallo  Trattato  della  Mano,  con  cui  fe  fin  ora  ti 
hó  tenuto  a bada , non  mi  fuppongo  però  d' hauerti  condotto  a mano , come  vn  Cieco , mentre  bai 
T ù tanto  Lume , che  puoi  condurre  me  Hello  ; mi  fc  pure  ci  troui  hauer  difafeofo  qnalchc  cofa , che 
podi  fenditi  per  documento , e guida  ,che  fiali  reta  di  tuo  gullo  ,e  foddisfattionc , lodiamone  PAI- 
tillimo,  che  atchabbiadaca  comoditi  di  vcdcrla,amcdiicriucrla»  si  come  ti prego  ad  accettare 
quell’  ritinto  compimento , che  ti  porgo  nelle 

LODI  DELLA  MANO, 

, • . • t V *'!'*  O 

Con  le  Allulìoni,  e feberzi  fopra  gli  Equiuoci  della  Palma.  » < 

*dl**s1  ò,tiill 

O b d'ogu’Opra  più  grandi  Arbitra,!  Mita,  • , c'.ii . 

Da  cui  ritrai  f Ani  opero  fa,  Pregi-,  1 

Strumento  a maneggiar  Scettro  di  Bigi, 

E a Gradino  a compor  Spada  inquina.  ■ • 1 ' 

TùMiniflra  del  Cor  fida,  i [tenta,  ■ cu 

Onde  tlabori  poi  fatti  più  egregi ; 

Dille  Cofe  dii  Mondo  i piu  bei  fregi , 

M,n, fiero  immortai  fon  di  tui  Dita . 

Tu  in  dotte  Carte  di  remoli  Arcani , 

Quindi  i fncce([i  fai  noli  ad  ogn  Alma, 

Onde  ejfttli  accader  -ve  di  am  non  -vani . 

.ti  . ’ 1 1 Inumo  honor  della  Corporea  Salma 

-di'  Mirti  a ragioni  infra  i Camparli  Humana 

. ii  Di  fola  dirti,  » poffedet  la  PALMA. 

n ’ D^Tl 
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ANATOMIA. 


5 \ parte  fuperior  della  Mano  retta  in  altre  tré  parti  fottodiuifa , ediftinra , cioè  Carpo» 

" Metacarpo,  e Deta;  de  primi  haurcmo  affai  ragionatone!  rrafcorfo  Trattato  ; Or» 
fon  da  vederli  le  Offa  delle  Deta , le  quali  di  comune  confcnfo  de  gli  Anatomici  tutti 
(ono  quindici,  difpolli  con  ordine  triplicato;  venne  chiamata  da  Latini  la  loro  Serie 

Acuì,  & Rimila , tradotta  la  Metafora  dalle  Squadre,  edallcTruppe  , mentre  tuctì 

inlìcmevnicifembranoaddattarfiaquel  Mimllero , lì  refe  quello  compollo  uccellano  allavaricti 
de  Moti,  che  cagionano, elormano.  VeogonodctciOfliafartìaldi  fuori  gibofi , c curai , al  di 
dentro  limi.c  piani,  si  perche  nella  parte  interna  prendiamo  le  cofe,  come  le  Tendine, e legature  più 
fi  partano  all'  interna , che  all'  ellerna  Parte . 

Di  quelli , benché  non  lia  vna  Grandezza  medema,  lì  vedono  tuttauolta  eguali , mentre  li  aiuta* 
no , c concorrono  inficine  a prendere  vn  Corpo  Sfèrico  ; fra  quelli  Odi , come  pur  anche  fra  quelli 
de  Piedi  li  numerano  altri  piccioli  Ottetti , che  fi  chiamano  Seffamoidi, perche  fon  compolii  alla  (i- 
mihtudine  de  Semi  del  Sifamo  ; fono  folidi , c rotondi,  benché  alquanto  depredi,  fotto  le  Tendine, 
e fono  quelli,  che  piegano,  e che  llendonolc  Dea  intrmfccamente  radicati , e connetti  con  gli  al- 
tri, che  quali  innellricabili  fono  da  quelli.  11  loro  numero  viene  creduto  incerto:  alcuni  ne  offèr- 
uaronoal  numero  di  dodici,  altri  lèdici  .altri  di  più;  nel  primo  Articolo  del  Policc  non  ritrouerai 
alcun  Olio , nel  fecondo  fe  ne  ritrouan  due , nel  terzo  vn  falò  ; ne  gli  altri  quattro  Dcti,  a i primi 
venefonodue,aglialtrircllanoadvnper  vno,  nell’interno  della  Mano  ne  vengono  ammetti 
diccinouc , nell'  elìerno  lòn  meno . 

L’vfodi  quelli  Ottetti  èfjtto  per  ttabilire  maggiormente  gli  Articoli, e proibirle  fljttioni;  fono 
in  tal  maniera  compofli , come  nota  il  Siluio , acciò  concorrano  a collegarc  le  Deta , quando  su , e 
giù  li  mouono , nc  impedì Icono  il  moto  loro . 

Non  pollono  inunto , lenza  il  beneficio  del  moto  , prenderli , ed  abbracciare  le  Colè  per  l’  ap- 
prenfione  di  cui  furono  i Mufcoli  ncceffari  ; Quello  moto  li  perfert  iona  con  l' aiuto  delle  Deca  tut- 
te ; li  piegano  quelle,  lì  ttendono , li  conducono , e li  riducono . Sono  cinque  eglino  volgarmente 
chiamate  Police,  Indice,  Medio,  Medico,  ò Anullare,  ed  Auricolare . Il  Policc  nell'  elico  (ione  hi 
non  sò che  di  particolare  .hauendo  conlimili  Mufcoli,  dillìnili  dall' altre  Deca.  Piegano  le  altre 
quattro  Deta  tre  Mulcoli , Palmare  ■ Sublime  ,c  Profondo  ; il  primo , clic  deriua  dall'interna  Apo- 
lli del  Braccio  con  vnNcruoacuco,  e principio  limile,  fobico, carnofo , rotondo,  c picciolo,  lì 
prollendc  prima  in  angufta , e longa  Tendine,  il  quale,  (oggetto  quali  a tutti  i Mufcoli  interni  dell» 
Mano,  formontando  il  Legamento  interno  del  Carpo,  ddonde  lino  al  primo  Articolo  vna  T endine 
tenue, e leggiera  fotro  tutta  la  Cute  interior  della  Mano.c  fi  Itcnde  quali  per  tutta  la  V ola  della  Ma* 
no, non  in  gratta  folo  della  piegatura  di  quella , màaccioche  i'apprcnfionc,  ò prefa  fìa  più  tèrni»,  e 
lia  più  vigorofadi  fcnfola  Mano . 

Stendono  le  Deta  aliai  Mufcoli , quali  vengono  epilogati  in  vno  dal  Siluio  ; quali  tutti  dentano 
dallo  Itendcilielterno,  che  fi  il  Braccio  nel  (uo  Procedo,  e collegati  con  vincolo  Annoiare;  quin» 
di  ben  p-eflo  vengono  inferiti  variamente  nel  fecondo,  e terzo  Articolo.  Quello  Mufcolo  mae. 
Uro , ó T enfore  può  diuidcrfi  in  quattro  parti  ; la  prima  lì  pota  al  Deto  mini  mo , e debifido , con 
l'altra  più  ampiamente  fi  dilata,  e fparge  io  due  tendini:  il  primo  partitamcnte  li  dirana  nell'  Au- 
ricolare, e Medico:  l’altro  fcmpliccmenrc  nel  Medico  s’inlèrifce;  la  terza  portione , a principio 
comufa,con  la  prima.tetminaindue  Tendine,  con  vna  vi  al  Medio,  con  l'altra  all'Indice , vici- 
namente all*  Indice  folo  quando  con  vna,  quando  con  Tendine  duplicate  ;é  {laro  quindi  oflèrua- 
to  quelle  Tendine  non  effer,  cornei'  altre,  rotonde,  che  piegano  le  Deta,  mi  larghe,  a guifa  di 
Membrane.  Sono  quelli  i quattro  Mufcoli;  che  piegano,  cltcndono  le  Deta  ; li  tnuouono  pur  le 
Deta  nell’ vno,  e nell' altro  lato  interno,  cd  cllcrno,  mentre  li  piegano  al  Policc,  ouero  da  quello 
lì  leuano  ; conducono  a detto  Policc  quattro  piccioli  Mufcoli,  clic  perche  hanno  fimilitudiue  di 
Lumbnci , li  chiamano  Lumbricati  ,ò  Vermicolari;  nattono  e (li  dalle  Tendine  de!  primo  Mutco- 
lo.al  principio  carnofì,  c lifci,  dipoi  con  vna  picciolaTcnd  me  ,c  neruofa,  attaccandoli  prima»! 
fianchi  delle  Deta,  obliquamente  di  poi  all'  edema  parte  del  terzo  Atticolo , didolgono  da  detto 
Policc,  e da  fe  Ite  ili  fei,  non  otto,  Intcroffci,  che  s'aftomiono  negli  fpatij  del  Metacarpo,  tre  inter- 
ni , ed  altrettanti  elicmi  ; quelli  attendendo  per  i fianchi  delle  Deta,  portaci  alla  pottrcma,cd  cltcr- 
na  Articolationc , vncndoficon  i Vermicolari,  formano  vna  Tendine  fola,  ed  aperta,  onde  appa- 
renti vermicolari  medem  , & intcroffci  in  quella  parte , la  quale»'  attacca  a i fianchi  delle  Deta  ; eoa 
quelli  fi  conducono , c lì  riducono  le  Deta , onde  f,  etto  accade,  clic  troncato  quel  Mufcolo,  che 
tende  tutte  le  Dea,  non  pcció  onninamente  pere  Peltcnfione  dcHapNljno,  timandaudouì  alcuni 
pochi  Mufcoli, dedicati  a quella  Attionc, 
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Del  motto , che  potrebbe!!  dire  hd  quello  poco  raccolto , che  più  alla  tua  docilità  curiofa , che 
ad  vaa  perfetta  indagine  Medica  pud  feruirc . Vengo  ora  alla 

SIGNIFICATANE  DELLE  DETA. 

IL  Police  vien  detto  da  Latini  a Polendo , perche,  benché  fia  breue , c (fendo  de  gli  altri  più  graffo, 
c radicatamente  congiunto  con  la  parce  più  force  della  Mano , più  de  gli  altri  potente  lì  rende . 
Quello , a differenza  de  gli  altri , ha  due  nodi , e non  Tenta  grande  aiuto  di  tutta  la  Mano  : hi  egli 
forza  maggiore,  mentre  hi  Mufcoli  particolari,  che  lo  conducono,  Jo  riducono,  lo  piegano,  lo 
itcndoiio,  inoltrando  Tempre  nel  Tuo  moto  qualche  cofa  di  particolare.  Il  fecondo  lì  dimanda  In, 
dice  dall'  indicare,  ó inoltrare  quando  vogliamo  far  vedere  vn  Oggetto  con  quello  accenniamo, 
onde  canta  ancor  Cluefa  Santa  del  gran  Precintole  Battilla.che  moftraua  alle  Turbe  il  gii  venuto 
Media , Indice  predii:  con  quello  ancora  li  alfagglano  le  Viuande.ondc  Suetomo  lo  chiamò  Deco 
Giurare  ; altri  lo  chiamano  Leeone,  mcucrc  con  quello,  principalmente  da  i Parafici , li  li  di  netto 
sù  i piatti . Il  terzo  di  tutti  più  longo  li  chiama  Medio , elfcndo  nel  mezo  della  Mano  : da  i Greci , 
come  pur  anche  da  nollri  Olfcruatoti  più  faggi,  era  chiamato  ofeeno,  verpo  , famofo,  impudico, 
mentire  con  quello  llefo,  e gli  altri  contratti,  lì  burlano,  come  Tempre  accodumofli  di  fare  a gli 
huomini  l’ vn  l’altro,  e cofe  poco  honcflc  li  figurano,  crapprcfèntano.  Venne  il  quarto  chiama* 
to  Deto  Medico  ,con  il  quale  folcuanogli  Amichi  mcfcolarei  Medicamenti  ili  chiama  particolar- 
mente Annullare,  mentre  in  effo  fi  pongono  le  Annclla.  Il  Minimo  per  e Ile  r di  tutti  il  minore 
fortifee  vn  tal  Nome  proportionatamcntc , come  anche  dal  fregarli  fpcflo  con  quello  le  Orecchie , 
viene  Auricolare  chiamato . Più  difufe  ne'fcguenti  Capitoli  vedremo  quelle  efplicationi. 

GEROGLIFICI. 

COsi  furono  apprelTo  de  Saggi  piacciute,  ed  accettate  mai  Tempre  le  Mifliche  olferuationi  de 
Geroglifici , che  come  i Profani  dalle  cofe  Profane  , cosi  i Sacri  dalle  cofe  Sacre , panie  che  lì 
diicttallcro , e da  detti , c Temenze  formarne  confiderai  ioni,  e Geroglifiche  figure,  per  fare,  che  lo 
Studiofu  Lettore  potefle  da  quelli  approffittarli  con  il  Diletto,  e deprimerne  ancora  alla  Villa 
Corpi  reali , & apparenti . Molti  di  quelli  dunque  fondati  (opra  le  Scritture , che  or  ora  li  accenna- 
ranno,  per  il  Doto  intefero  l'Almo  Spirito,  e Diuino,  come  che  ogni  Detoc  diuifo  dall’altro, 
con  la  Mano  però  li  collega  ,St  vmfee,  cosi  quello  è indipendente  da  chi  lì  lia,  mi  folo  con  la  Mano 
dell’Onnipotenza  Diuina  gode  di  far  colliganza,  ed  vmone  ; cosi  diceua, diritto  Rcdentoreal- 
Ic  Turbe  , fi  in  Dirne  Dei  elcio  Demonio  ,ptofeRo  pententi  iir-por  Regnum  Dei,  fopra  cui  foggiungc 
Gfegorio Santo,  <po  in  loco  manif.llum  etl  Digitum  prò  Sonilo  Spirine  a: cip r , concorda  con  l’ac- 
cennato , S.  Girolamo  pur  anche , quando  fpiega , Digitum  ■vniutu  numero, prò almoeo,  diumoqite  Spi. 
ritu  eccipi  debite  profitemue,  quo  lex  in  duobui  T abititi  in  Monte  Sina  f cripta  fuii,ipfe  entm  VI  tpfe  ail  fin - 
pfil , atque  diclauit . Haurcmo  più  copiofì  tali  attellati  da  qui  a poco  ne’  Miltici , e Morali  ; nè  ere 
dafiquui  in  nulla  derogarli  a quell'  Onnipotenza  fuprema,  fe  in  quella  minima  parte,  venga  quel 
Gran  Tutcodefcritto  .mentre ella  è quella, che  a/mw/ipriad/Sniiii,  tocca  tutte  le  cofe ,/òrtrIrr , 
tr  fuauiter,  siche  infinitamente  grande  nelle  Maflime,  come  nelle  infime  dirli  egli  deue - 

V auanzarono  leConlidcrationi  Sacre,  mentre  vedendo  la  moltitudine  delle  Dela , aderirono , 
poterli  in  ciò  confiderai  la  moltipliciti  de  Profeti,  per  le  attcllationi , erelationi  dc’quali , leg- 
giamo,& habbiamonotitiadi  quell' Entità  fuprema, che  il  tutto gcuerna,  e mantiene,  onde  fo- 
pra quello  fatto  and.ua dicendo  il  Regio  Profeta  ,\tdeboCaloe  tuoi, opera  Digilorum  luorum , fopra 
cuicomcnta  dottamente  Pirno,  y hi  per  Ccclot,ipfam  Propbeiarum  incitalionemaccipiunl  .Letture , e 
prccognitioni  veramente  falubri , che  pratticatccficr  dourebbono  da  chi  fà  profeiiìone  di  rettitudi- 
ne, cChrillianità,  mentre  fùclatamente  n:  approfittano,  c difafeondono  i Miileri  più  cleuati , e 
più  lingolari  di  quel  gran  Gabinetto  fupremo , e ben  diceua  Chrifollomo  Santo , Propilei * menta- 
libai  Ocelli  futura  -riderà  ni , e alerone  , Prophetarum , Ora  funi  Dei  Or . 

Dell’  Atto,  che  v fumo  di  fare  foucntc.di  metterli  il  Deto  alla  Bocca,  ed  alcuni  ancora  accollti- 
mano  di  roderli  I’  Vgne,  quando  liamo  in  qualche  pcnfiero.ó  collera;  dificro  gli  Antichi,  c for- 
marono l’Idcad'  vno,  che  molto  penfa,  6 defìdera  far  vendetta;  cosi  faggiamentc  dall'cllrinfeco 
argomentauano  l’intrinfcco , ne  lenza  fondamento.  Allufe  a quello  l'acutilTimo,  nonmen,  che 
Satirico  Pcrfio,  quando  diceua,  non  Pluteum  ceda,  nec  dimorfo t fapil  -rogne! , ed  vn’ altro  nel  far 
Verlì  diceua  [epe  caput  fcaberet, viver, (&•  roderei  vn?»rr,cosi  appretto  a Propercio  li  dice, y ngue  incanì 
mor[o,f<cpe  quinte  fidem.  Qiiando  l’effetto  dell’  Irafcibile  quiui  finifee , e che  non  li  effettua  il  pen- 
licro.e  tolcrabrle  fadimollratione,  potendoli  in  ciO  evaporare,  ed  cfaccrbar  la  palhonc,  ma  quait. 
òolitrafccnde,  non  fono  Rapportabili  quegl’  impeti,  che  trathumanano,  direna  S.  Balilio,  ha  Ho- 
minem piorfum  tiferai , ac  ne  Hominem,  Hominem  quidam  efSe  finii,  tale r enim  Rabi elaborane , X Canai 
fubfultant , vr  S empie , mordine  vr  Serpemii  • 

Da  vua  Statua , che  rapptefentaua  vn  Hnomo  vefiito  al  coftuoc  de  Barbari , quale  flaua  in  atro 
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di  fpiccar  Calti,  miche  fi  poneua  Copra  il  Capo  le  Deta,  moflrando  di  fcalpirfi , ò grattarli  detta 
parte .compoicroi  dotti Ollcruaiori  molline,  cd  effeminatezza  d’ Animo , cdditic  di  ncquitia 
taciuta. 


ErTeminltez- 
Zi,c  lalciuia.. 


Di  ciò  venne  tacciato  Gneo  Pompeo  da  gl'  Inimici , che  in  vii  minimo  Capelo  lo  criticananoTTS- 
lufe  a ciò  Giuuena'ie,  quando  diccua  , tjjhti  Digito  fcalpunt  'erto  Caput . In  più  maniere  venne  notata 
quella  Gciticulapionc  : con  la  fouerchia  pul ina, e mondezza: con  l'oflentare  Gioie,  & Annelli  : con 
il  moto,  clic  femb-a  d allibri’  Inimico,  onde  venne  detto  a Chitone  Lacedemoni:), che  nel  parlare 
non  douelfe  mouer  le  Mani,  e venne  portato  in  Prouerbio  Latino,  ed  Ebraico,  Siuitum  inito  loquit. 
Scendo  ora  dall’ vniucrfale,  al  pacticoIa;c,cprima  DEL 
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Dice,  effer  (lato  quello colhime  principalmente  o ffcrna roda  Romani; adduce  perTettimonio 
Quintiliano,  che  lalcia  fcritto,  §»ii  Gì/?™  in  Statuii  Pacificatomi»  effi [oltt.ijui  incliuatoiu  Humttum  s'  “ 1 
JDtxtrum  Capiti , Brachiti»! , ab  Auu  prxteufo , Man»m , ioflixo  Polict  ixtndit  ; in  tal  maniera  deoe- 
fi  intendere  il  Luogo  di  Papinio , qual  dice  , Dixtiravitat  Pugnai , diuifandodi  fimil  getto  ;e  vien 
«guefto  getto  molto  ben  intefo  nella  Statua  deli'  Imperatot  Marco  Aurelio , che  fin*  a tempi  di  Pie- 

Mm  rio 


Fede,  cpatio 


QVautuniquc  fiali  di  l’opra  accennato , che  due'Mani  infieme  congiunte  erano  fegno  di  rccipro- 
cama  di  Fede  predata , e di  Patto  contratto  ; lo  lidio  additauafi  pur  ancora  cou  il  Police  in- 
iicmc  congiunti,  onde  non  è da  tralafciarc  il  luogodi  Cornelio  Tacito,  il  qual  dice  cttcr  Cottume 
de  Regi  antichi,  che  nel  darli,  chcfaccuano  l’ un'  con  Palerò  la  lede , apphcauano  inficine  le  Oc- 
Ore  ,econnctteuano,òconcatenauan  quelli  Otti , e così  Fortemente  llnngcuanfi , che  volcuano  , 
che  nc  apparittero  fegni  cllenori  col  l'angue  apparente,  a cagione  della  comprcflione,  ò ftringi- 
men:o,e  dal  Dctomcdcmo,con  licuc  ferita  fc  lo  cll.-aeuano,  qualpc  viccndcuolmcntc  lambiua- 
oo  ; cosi  con  reciproco  (angue  (criueuano  i loro  Patri . Più  Teucri  in  ciò , che  Iddio  con  noi,  il  qua- 
le in  Tellimonio,  Se  Ara  della  noftra  fède,  con  lui  non  richiede  fangue  ,ina  pura  Volontd,  e con. 
fiorili  affetti. 

. Si  feoperfe  nella  Regione  detta  Maoia  tri  Megalopoli,  e Mcttiniavnpicciol  Tumulo,  Toprala 
Lapide  di  cui  appariua  vn  Decodi  rilicuo  io  figura  .dafefolo,  Temala  Mano.  PauTania,  che  diTa- 
fitonde  il  tucto , dice , efièr  flato  quella  il  Tumulo  d’ Orette , quando  do  >o  tante  feeleraggini  coni- 
mefied' recidere finqlaGcoitrice  ,edi  figli,  agitato,  e tormentato  dalle  furie;  nelle agicationi,  °rele  indi- 
dalle  quali  era  TurioTamenre  tormentato,  con  i Denti  ttrappofli  il  Police,  che  perciò,  per  in- 
Teglia  delle  Tue  fùrie,  le  venne  pollo  alla  Tomba.  Daciògli  Antichi  n’ertefTero  Geroglifico  di  torménti  di 
chi  viue  per  la  finderefi  trauagliato  .opponcndoui  il  moto  ,F»TÌxOufha,e  vagliati  vero,  al  fen-  vnj  m <_0. 
lire  di  S.  indoro , nulla  Pana  tfl  trauior  ria  Confettali»  : quella  è la  Ruoca  d' Rione , che  Tempre  lo  feiema  . 
auolgcTCìI  jaflò di Sififo.chc  Tempre  lo  jggrauaièl’AuuoltoiodiTitio,  che  Tempre  lo  rode:  è 
l'Ecuba  , e il  Siila  , che  Tempre  latra,  clic  (empre  lacera,  fugit  imputi  minine  perftquente , intuona  lo 
Spirito  Santo  : quello  i il  Cai ino , che  timido  ad  ogni  Patto  dice , omini  qui  utuintni  mi , occulti  mi-, 
douraflì  chi  fiali  guardare  di  non  ctterc  da  quelle  furie  agitato . 

Perche  d Police  c Duce,  e Capo  degli  altri  Deti  .abbracciando  da  Te  quello,  che  tutti  gli  altri 
nono  infieme  ,cdal  moto  di  qucllocondefccndono  tutti  ; rapporta  il  dotti  filmo  Pierio,  che  quan. 
do  volcuano  gli  Antichi  intendere  vn  Compofitore , e pacificatore  di  Dfcordic,  e di  Liti,  inoltra-  racificatorr 
«un  vno  con  la  Mano  refupinata , su  la  Palma  della  quale  fi  piegaua  il  Police  ; 
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I rio  vcdcnafi  manti  alla  Basilica  Laterancnfe  fatta  di  Bronzo , e di  grandezza  pari  ad  vn  Coloflb , a 

Canalio,  douc  ltcndea  la  Delira  cori  il  Polite  nel  modo  accennato.  Efercitio , t quello  altretanto 
nobile  ,cil  eleuato  non  meno,  thè  Pio , portando  leco  la  ditela  di  quella  Virtù,  che  portano  le  im- 
mane , c Diuine  feliciti  i l’ niello  e Pacificatore  ,'chc  Caduceatore,  inoltrando  cfler  degno  d' Info- 
gna lourhumana,  chi  in  cosi  gran  Dotelicfcrcita. 

E si  come  piegato  quello  Dcto  era  fini  bolo  di  Pace , cosi  eleuato,  ed  eretto  porrendetia  , c prelì- 
Fauorc  alle  Gnaua  PApplaufo.il  Voto,  òfauore,  che  porgeuafi , e partializauali  per  l'altrui  Vittoria,  ouero 
Vittorie , e anco  intcndeuafi  per  la  lode , che  all'  altrui  valore  porgeuafi , dopo  che  lircnua,  e corraggiolamcn- 
lode  al  vaio-  te  erafi  combattuto , Alludeuaa  quello  fatto  il  Lirico  Venufino,  quando  acccnnaua , fautor  virar»- 
re  • 5*»  mum  laudatili  Polire  Dtxtrum . Era  vfo , tra  due  Guerrieri,  che , quando  vno  fi  riconofceoa  per- 

dente , e voleua  lafiiarc  la  Vittoria  all’  Inimico,  follcnaua  la  Mano,  cllringendole  quattro  Deca  ( 
inali aua  il  Polrce.  Cosi  era  cofiumc , che  nello  reprouare  fi  proliendeua  quello  Dcto  : nello  eleg- 
gere le  Natioui  fi  allungaua  P Indice  ; a cui  aggiunge  Pieno  ( e fari  ciò  il  moral  Documento  folito  ) 
idijve ‘vtinam  llndio  non  tam  perdilo  perii , non  Italia  omnirfibimet  adnerfaria  omnium  bine  Pradex  expo- 
[ita  tot  Cladtt , dnreptionri , incendia  defSolationefque  (varum  tam  cmninm  Prbium , lam  continenti  par 
tot  Annoi  Bello  pateretur , Piùd'  vna  partialiti  aperta,  lodeuole  alle  volte  e molto  più  vna  Neutra- 
lità guidinola . 

Mi  quello, che  fin  ora  in  varie  figure  è (lato  fegno di  Pietà  , di  demenza  ; ritrouo  in  diuetfe.ef- 
fcr  fiato  accettato  per  mollra  di  Tirannide , di  crudeltà , di  barbarie . Rapporta  Picrio , che  quan- 
doi  Tiranni  voleuano  intimare  a 1 Satelliti  .eSicarij,  che  correffctoagli  eccidi),  alle  Morti,  al- 
zando il  Braccio, incuruauano.epicgauano  il  Dcto  Police;alloraarrotauanfi  i Coltelli,  s'affila- 
Tirannide , e uano  le  Spade, e correuano  a debaccare  nel  (angue  de  gl'  Innocenti  ; cmulaua  in  qualche  parte  quo- 
Crudeltà.  |t0  Dcto  il  ncuruo  della  Falce , che  recide  a falcio  le  Erbe;  cosi  egli  c vero  dice  Euripide,  che 
I-r/fia»,  c?*  QtnieUtai  femptr  C ivi! atei  perdidtt , & Rtgna , 

V olendo  rauuifare  altresì  la  forza,  e valida  robuficzza  della  Pcrfona,  mollrauano  gli  Antichi  il 
Bracio  eretto , le  quattro  pcta  comprelfc , e piegate',  il  Policc  cleuaco,  e diritto  ,e  qui  replico  l'ac- 
Forza.cro-  cennato,  che  venne  detto,  Polex  a pollando  ; e ditterò  i Greci , che  da  per  fe  ftefib  equiuale  al  vigo- 
builtzza.  redi  tuttala  Mano , e quali  fortentri  nelle  Veci  all'  aiuto  d'vn*  altra , ni  certa  nella  finiltra,  benché 
quella  poco  operi,  e vaglia.  Venne  appellato  da  gli  Antichi  Hallo , mentre  Itcentiolà,  ed  affolli- 
lanicntc  s’inoltra  ne’ dorfi  dell' altre  Dcta;mctconol’afpiratione dell' H. per  l'S-che  poi  addita 
falire,  mentre  faleegli  per  tutte  le  Deta.  Quando  quella  fortezza  di  Corpo,  accompagnata  con 
quella  dell' Animo,  viene  temperatamente  vfàta,  c vno  de  migliori  Priuilcgi , & Atributi,  che 
di  Vietate,  & adornino  la  Perfora , onde  diceua  il  Peripatetico , accidie  fortitudini  andana , prati  amia  Animi,  fi- 
vita.  ducia^onfidentta , ad hac induflria , (3  tollerantia , ed  Agollino Santo, anche  materialmente  fauellan- 
Ui.  6.  Uuf,  jjo  Jjii  J Mjuo  tutta , fpiegaua , Marni  fortitudine!»  figmficat . 

Quindi  é , che  volendo  dimofirare  vnofneruato.edi  niun  vigore,  faentino  vedere  vna  Mano, 
Homo  di  con  le  Deta  ttefe,  mi  lenza  il  Policc,  e vi  fottofcrificro , munii!  Bello  ; tradufieroil  Geroglifico 
- n'im  vigore,  forfè  da  gli  Athemcfi.chcriauuti  per  forza  d' Armi  alcuni  Popoli  chiamati  Egincti,  che  s’ erano 
ribellati  al  loro  Dominio , per  conofccrli , c priuarli  di  forza  Militare , troncatoli  il  Police , li  con- 
dannarono al  Remo,  e rende  quella  ragione  Plutarco,  » Remai  agire  poffi  ni,  Aflat  tradare  nonpof- 
ftnl  i cosi  fi  legge  di  alcuni  ( rapporta  Picrio  ) che  ctcgendofi  più  toflo  di  viucrc  con  difonore  a Ca. 
Dapocagine  fi,  che  morire  gliriofo  in  Guerra,  fi  troncarono  doloro  medemi  dette  Deta,  onde  (ragli  altri  fi 
narra  di  Caio  Votieno;  cosi  venne  riprcfo  da  Ccfare  AugultovnCanalicro  Romano,  che  per  fot. 
trare  da  cosi  genctofo  Efercitioi  figliuoli,  egli  fleifogli  troncò  quelli  Deci;  cosi  Marcellino  ripren- 
de con  quell’  vfo  i Gallogreci,  che  non  habbuw  il  Pollice  per  combattere  contro  a gcncrofi  di  Pran- 
za limala,  cja  , y ufo  1 1' Ignauia , e dapocagine  a rutti  i numeri  detrefiabilc,  quindi  diccua  ChnfoftomoSan. 

V\  to , Difidia  fornii  ornati  Melme  eli , ed  Euripide,  aulivi  ignavia  inceltbrim  Vtrnm  enadit.  E ciò  fia 

epa,  m um  ^tU0  i bjjknzadel  Pollice , Scendo  ora  all' 

INDICE. 

/'~'Osi  e detto  quello  con  tal  Nome , dice  Pierio , perche  con  elfo  (oliamo  accennare , ed  efibir 
SilCDtM.  qualche  Cola  ad  alcuno  col  dimollrarglielo:  altri  lo  chiamano  (aiutarono  : altri  in  cambio 

dell'  Annullare,  gii  detto , lo  chiamano  Medico  dal  guliare , che  facciamo  le  viuande  con  elfo.  Fù 
quello  principalmente  Geroglifico  del  Silentio,  c quello  addita  il  cenno  che  fi  fa  vfualmente  con 
Ut,  1.  tino,  l'affiggerli  detto  Dctoallc  Labbra  , nel  qual  Getto  fi  vede  l’ Imaginc  diTito  Limo  fopra  le  Porte 
mirptif,  del  poro  della  fua  Città , quali  che  con  elfo  voglia  portar  filentio  a tutti  gl'  Hillorici,  come  che  nel- 
la (ua  Storia  Romana , gli  lubbia  tutti  fuperati  di  Grido,  di  valore  > di  fama  • Commemorò  quello 
i»  tp.  ---za  Getto , c Coltumc  Apuleio , dicendo , At  Hit  Digit  vm  a Pollile  Prtximum  al  Ore fno  admo vene  in  flu - 
inde,  adipi-  porcmrawmtvi,  T aie,  taci  impiliti  « S.Pontiano  Pontefice,  fi  tili  eri  Jntellidui,  refponde  proxime,f  on- 
fttpii.  i,m  ballai,  fu  Marmi  inafnperOilmm,e  S.  Damalo,  Dipitvm  Ori  imponila,  hoc  eR  ni  bil  \hrriut 
Imjuap lini . Cosi  rapporta  il  V alenano , che  in  tutti  1 luoghi , e Tempi; , douc  s' adorami]  Ilidc,  c 

Sera- 


J 


yoivp 


GEROGLIFICI.  27* 

Stupide  fi  vedeuanle  Imagi  ni  diPerfone.chc  fi  mctteuano  quello  Deco  alla  Bocca.  Quella  lii 
1*  Effigie  formale  d’  Harpocratc  .che  volle  con  quello  fig  mento  perfuaderc  a Viuenti,  quanto  IdlTc 
plaulìbile , ed  vtile  il  Silcntio  ; cosi  con  queflo  legno  dimoftrauaii  da  gli  Egicij  la  Vcneracione . che 
deuefi  a 1 Tcmpij , ed  a i Numi , doue  non  dobbiamo  prorompere  nella  loquaciri;  tali  furono  quel, 
le  Leggi . che  con  Giudicio  cosi  pelato  Itamparono  Licargo , e Platone  , cd  era  cosi  attefo , e ve* 
iterato  il  Silcntio.  che  alcuni  per  ricordarle  ne , portauano  l’Imagine  d'Harpocrace  impecila  ne 
eli  Annclli  ( cosi  accennò  Plinio  ) tacendo  vedere  , quanto  quello  importa  nel  maneggio  delle  co- 
le ; tal  era  l' Effìggc  della  Dea  Angerona,  che  moflraua  di  più  la  Bocca  Sigillata, cd  entro  a Legami 
rillretta  ; a quella  diedero  tanta  lede  i Romani , che  la  dipingcuano , ò folpiuano  con  la  loro  Cittd  j'n3fron*p* 
nel  Pugno  ; quindi  venne  condannato  alla  Morte  Valerio  Sorano  , perche  riucló  vii  fecretcto. 

Quanto  dcuono  edere  partiali  del  Silcntio  i Minitlri  de  Principi , che  trattano  i più  rilcuanti  affari,  Roma- 
n’c  in  teltimonio  Alcflandro  Magno , quale  conferito  vn  Intcrcfle  con  il  fauorito  Efcltionc,  crac*  ni. 
Colìl’Anncllodi  Deto , gliajo  improntò  fu  le  Labbra  ■ incori. 

Sono  inncfplicabili  i Beni , che  dalla  Patienza , e (bfferenza  prouengono  ; lafcia  fcritto  vn  Codi, 
ce  antico  di  MalTurìo , Angerona  Stmuljcntm,  tpui  Rotti  tu  S tulio  V olupia  okligalo , obfignatotpna  ori  Piacere  prò* 
Hiftkatur , profana  fui!  confidimi , tpnoi  qui  fuot  dolora  anxittatifqut  dijjimulat,  patinila  htuifit  io  ai  ucnuto  dalla 
naximjm  pirutuil  V oloptattm . Era  V olupia  Nume  affiliente  cosi  da  Romani  llimato  a Piaceri  qua-  P*tlcnM  • 
ù V oluptai  Aogaont,  al  lilentio , che  ciò  volena  appunto  tigniiicarc  l' accennato , onde  (e  nc  formò 
Cetog tifico  con  quella  inforittionc , Ex  pattinila  ^olitpttt . 


Sì  come  non  v*  i vitio  più  condannabile , quanto  la  fimulatione , così  non  v'  c V irtù,  che  porti  prc- 
mij,  e confolationi  maggiori  alla  fioe,  quanto  ladiffimulatione;  quello c il  Suftini  ,&  ab  flint , del 
dotti tliino  Alciati  , muli  j diffamili, panca  corrige,  c detto  del  gran  Catone . Harpocratc,  cd  Oro , che  /,*.  ,o. 
dio  Hello , che  il  Sole,  a (entimento  de  gli  Egicij,  furono  dati  ,cdi(cefidal  Ciclo  coni’  Indice  alle 
labbra  ; e per  nioiirare  quanto  (limaficro  i Romani  il  Silcntio  nc  loro  Simpofij , e Triclini)  mcttc- 
tiano  in  vnaTauoletta  a Carartcrid’OrolaLettcra  .S.  e Torquato  multato  ad  vna  Cena  lanio* 
fa.vollc  vna  Cautionc  da  tutti  i Comcniali , che  non  aediflero  (coprire  niun  fecreto  del  Compa- 
gno. E ciò  balli  dell’ Indice.  Ora 

DEL  MEDIO. 
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A Sfarne  quelli  da  fc  metlemo  il  Nome , cioc*dal  fico , nel  quale  fi  troua , effendo  nel  meio  della 
di  Mano  fiiuaco , e compollo  con  la  fua  radice  ; alcuni  vollero , che  fi  chiamale  Hallo  : altri  Le* 
canone , clic  appretta  a Latini  fi  chiama  Lambire , ò leccare  appreifo  i Volgari , mentre  con  quelli, 
aoa  meno,  che  con  l'acccnnaco,  fi  alleggiano  le  Viuande;  volendo  perciò  i Sacerdoti  Egicij  dar 
-t  o'/  ' Mm  a ad  in* 
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Stomaco . 


ad  intendere  lo  Stomaco , dipingetiano,  e dimoflrauano  quello  Doto  ; come  fi  vede  ne’  Geroglifici 
d’ Horo  Apollinc  ; rapporta  bene  egli  e vero  Fieno , di  non  crollare  cagione  particolare  perche  ciò 
lolle  latto  tfe  ciò  non  lolle  i per  dedurli  dall'clfer  egli  linimento,  per  meco  di  cui , mediante  il  vo- 
mito, li  l'ollcualo  Stomaco , quandoché  reità  aggradato , ouero  pcrchci  Medici  appellano  detto 
Scomaco , Ri^i  di  tutti  Ir  parti  dii  Cor  pi  ; cosi  quello  Deco  e de  gli  altri  maggiore , e perche  lo  Sto- 
maco e nel  mero  del  Corpo  Humano , cosi  quel  Deto  ottiene  il  mezo  della  Mano . 

Replico  ; perche, cosi  la  maceria , e il  doucr  rapportare  ciò  che  ri  trouo,  impongono  quello , che 
Infamia, edi-  gì*  ho  poco  la  accennato  ; Eller  quello  Deco  Geroglifico  d’IriGonc,  e d'  lntamia,  mentre  egli 
fonorc . Itelo,  e gli  altri  due  contratti  in  Pugno,  cofc  poco  honcllc  additano,  e rapprclcncano . Allufe  a tutto 
ix  Una  v U ciò  il  Satirico , dicendo , Cmn  /orimi*'  ipfi  Minaci  mandant  Lacjnnm , midwm^nt  o/lrndr rei  V riputa . 

Diogene  Tempre  al  fuocoltumc  mordace,  onde  Tempre  Cinico,  ad  alcuni,  che  anfioTamcntc  cerca» 
uano  Dcmoitcnc , dclìderatido  hauerne  cogmtione  ■ lo  additò  mi  col  Deto  di  mero  eretto  , e 
comprclfi , e piegati  tutti  gli  altri , volendo  con  ciò  inferire  la  (ua  impudica,  Se  ignominiofa  Natu- 
ra*, Diccuatì  per  Prouerbio  ( come  a Tuo  luogo  più  difillamente  vedremo)  (7  impudicnm  oflendis 
D igitum . Detrattane  Portela  di  Dio,  che  deue  edere  lo  Icopo  principale,  non  v'ha  cola,  che  roag- 
giormcncc  debba  ritirarci  dalle  Attioni  inique, quanto  l’opinione  del  Volgo.  Adrallco,  e Ne- 
meli  non  maneggiano  la  più  acuta  sferza  di  quella,  Crefee  quella  Pianta  con  l'Aura  popolare, e 
cosa  taci,  mence  s’cllullc,  clic  vai  lino  ad  ofcurareil  Raggio  del  Sole  dell' opre  buone:  tanto  dico 
Marco  Tullio  ,/icr/l  Svigni  : ex  vintale  panca  .ixopmuni  multa  indicai . Guai  a chi  dcncro  vi  cade  I 
E di  ciò  a lutficicnta  fia  detto . Vengo  ora  all* 

ANNVLARE. 


/«fra 


pr.  Rifili. 


Cuore,  /"\  Vello  Deto  porta  feco  l'cfplicarione  dall'eTperienzacotidiana,onde  fi  vedono  particolarmen. 

te  le  Donne , portar  in  eflble  Annulla.  Venne  lo tefo  quello  principalmente  per  Gerogli- 
fico del  Cuore;  Cosi  i Sacerdoti  Egiti;  .portandounfna  ben  grolla  Gemma  collcgata  in  Oro, 
llimauanodi  coronare, eporre  Toprail  Cuore  vn  Diadema;  liniuano,  cTregauano  quelli  con  un- 
guenti odotoli , adornandoli  di  fiondi , e fiori  conlimili , e ciò  per  va  certo  ncruetto , onde  dicono 
iNarutali,  che  viadvnirlìda  quel  Deto  al  Cuore;  cosi  foleuano  indetti  Annetti  improntarli  le 
Memorie , ed  Imagini  di  quelli , che  maggiormente  fi  amaiuno,  ed  ollcruatiano , acciò  che  Tollero 
Tempre  vicini  al  Cuore;  Onde  de'  Difcepoli , e legnaci  d’  Epicuro,  dice  Marco  Tullio,  Epicuti  ma- 
giuri»  non  moda  in  T abolii  Poetili , [ed  in  Anulu  bah  boni . 

Cero  tific  ^ perche  la  mercede  del  Cuore  e quella  , che  maggiormente  deue  fpedirfi  Topra  la  Fiera  de  gli 
di' Matrfino.  Amogliati , flabilirono , e di  litro  poterli  da  ciò  dedurre  pur  anche  vna  Imagiue , ò contrafegno  ve- 
nia . race  di  fedele , e muifccrato  Coniugio , onde  rfiollrauano  quello  Deto  decorato  d' Anclla  ; quindi 

smini!  FU-  Settimio  Floreno  chiama  quello  Deto  Pronubo  , accennando , che  allora  era  l’Età  dell'Oro,  quan- 
"v*  do  dell'  Oro  non  bccuafi  III  ma , e fi  cootcntauano  gli  Amoghati  di  quella  particella  fidamente  con- 

decorata,  /degnando  tante  Collane,  Monili,  e Gioie,  delle  quali  vn  Seco!  di  ferro  vi  immerfolino 
alla  Gola  nell'O  o.  Quindi  Marone  chiamò  quello  Deto,  e quello  Annello  , Rinculo  Jujaha , Fe- 
lice è quel  Matrimonio , che  più  liima  il  Cuore,  clic  l'Oro;  cosi  l’ intende,  4c  auuifa  Plutarco,  di- 
cendo , ifl  cjuadam  naturali i amulattobentuolintia  trga  Marnimi,  & Vxorem,  Cr  Mariti  Matrem,cktui 
Tronfia  Ci-  ajjtflus  vnicam  curandi  ratio  c[i , Vt  ftorfum  f.bi  Inniuoltntiam  le xor  condite  t y tri, (7  Mitili  non  conkcl- 
*"*■  lai , attjui  dtminu.it . aL 

Non  era  inucnullo , nd  da  tralafciarfi  a mio  credere  il  racconto , e l' vlo  pio , che  haueuano  gli 
Verità  nell'  Antichi,  mentre  volendo  chiedere  perdono  agl'  Iddi],  Te  nell' orar, che  faccuano,fi  Tollero  lafciati 
Oratioue . vfcjre  fuor  di  bocca  parola  poco  grata  i medemi  ,‘<5  Tcom polla , ouero  caduti  in  qualche  atto  feon. 

ciò  ; nel  Principio  dell'  Oratione  fi  raccattano  con  quello  Deto  la  Bocca , quindi  Te  lo  mctteuan , ò 
nell'  Orecchio  ; polii  a a Mani  giunte , od  eleuate  orinano.  Penfauano  con  il  chiuderli , che  taccila, 
no  con  quelli  le  Labbradi  fare  vna  procella  di  bandire  da  quelle  ogni  vocabolo  improprio,  e eoa: 
turare  le  loro  Orecchie,  d’ aprire  quelle  de  Numi  icccocomel'Orationclufeniprc  accetta  anco- 
ra ben  anche  a Profani  ; ned'  è merauiglia , diceS.  Gio.  ChriTollomo , mentre  ■ orari  comuni  opus  i[b 
D«Or««  ni  jtgfhrum,#  Hemaum, C che, oranti Hominiubti fortini, qua  Orano  fignum  fillorini  Infitti* , è 
Dilli»».  con  ciò  Iccndo  all’ 

A V R I C V LA  RE. 

DI  quello  non  trouo  Geroglifico  alcuno,  fé  non  qucfiaOlTeruatiòn  Chiromanti  ca.chejc  fia  bre- 
uc  cotanto,  clic  non  giunga  alla  Terza  Giuntura  dcll'Annullarei  dicono  eller  quella  l’ Vocia, 
che  monca  oll'clTer  leguimo , ed  edere  ciò  legno  aperto  rii  nafiita  adulterina , ò bailarda  ; che,  che 
fia  di  quello,  donchiudocon  Picrio  l' accennato , fid  ijnuuixn  tx  diuini.imiibui,cameduralibuf<jui 
f>i[cipltmt,fimii.io  difcipima  tfl,  taltknt  profiliti  nulla  ili  ha  e wapi  fallai . Palio  all' Olferuationc  del 
Numero, che  detto  Deto  lapprnfaiu.  . u i -i  , . . a 

-cit..  e 1:1  Li  Vote- 


S pur  io. 


Lof  fi: si» . 


*-  « 


geroglifici:  *77 

V oleuano  gli  Antichi  t che  quello  De  to  incuoiato , e diflefo  lino  quanto  poteua  sù  la  Palma  del* 
la  Mano  voltile  lignificare  il  Numero  Settenario.  Per  quello  Numero  incelerò  gli  Ebrei,  ed  altre  Numero  Ice. 
Natnoii  il  compimento , e pcrlcttione  d' alcuna  cola  .cosi  gli  Egttij  a dar  torma  ali'  Ocationc  » *o- 
leuano,  che  lolle  ben  lette  volte  replicata  , onde  sù  quello  luogo  fondato  Dauide  diccua,  Septiei  ,c. 
tn  arem  tandem  dixitibi,  edili  vn*  altro  luogo  di  offerire  a Dio  vn  Sacrifìcio,  probit, im  Igne  pur-  Eutimia. 
gJixm  feptuputm,  lopracui  Ipicga  Eutimio,  donec  in  co  quid  quid  terreni  funai  igne  abjieifum  cabalarti , 
c nel  baialo  Icttuagclimo  nono  di  nuouo ,redde  virino  unitili  fe piuplum,  dille  ancora  il  Chnloltooio,  Apjntim  ,m , 
Sepeenanm  numerai  in  dimmi  Inerii  infinita  multitudinu  fignum  babit , onde  cancaua  V irgilio , dm/npru . 
ò'tpltm  i Itavi  loto!  peihibent  ex  ordine  Menjet , 

Rupe Jub  detta  deferii  allumanti  vndam 
Fleuqfe , 

cd  alerone , /mania  feptem  T erga  Bouum  ; quindi  peri'  eccellenza  di  quello  Numero  lo  Spirito  Santo 
volle  ctlcrc  chiamato  Icttcnario , come  tale  lo  appella  Ciucia  Santa,  ed  ■ Tuoi  doni  vengono  con  tal 
numero  raccontati , e Pilone , c Hicroclc  vogliono , che  cola  alcuna  non  polla  ciicrc  puramene  per- 
fetta , fe  non  e pallata  per  quello  N umero . Dicono  i perfetti  Chi  mici , che  l' Argento  ben  fette 
volte  depur  ato,c  concorro  acquili;  il  fornaio  grado  di  perfettione  scovi  il  Zuccaro,  ben  fette  volte 
purgato  , fi  trasforma  io  Pietra  d'infinito  valore,  né  più  fi  liquefa;  cosi  il  numero  de  gli  Anni,  af- 
(enìcoiKM  Medici,  che  nel  numero  fcttuagcnario  li  termini , cd  in  ogni  fectimolì  faccia  l'altcra- 
rionCliinatcrica  ; cosi  li  ni  nel  Lenitico , Urp/rra  dttbui  comedeiu  Adirne , di  cui  intendono  i Dottori 
dooerii  pet  (cuccare  in  Orationc  tutto  il  Tempo  della  (ua  Vita;  e ciò  balli  dell’Auricolare  non  in- 
feriore di  dignità , benché  di  mole , c quantica, a gli  altri . 

S’ apre  qui  il  Campo  di  decorrere  panicamente  delle  mifure , c de  Numeri,  loro  diuifioni , ligni- 
ficaci , c ligure , e Dottrine , c comcnfuratiom , e quanto  può  da  elle  dedurli , elfcndo  Hate  le  Deca  , 
che  hanno  Icopcrtal*  Vocia , il  Palmo,  la  Spanna,  e limili.  Tiattaco  non  meno  vede,  che  copio- 
fo  ; ma,  per  non  allungar  di  tòuerchio  il  Capitolo,  lo  trasferirò,  ó nel  Fine  del  prefente  Trattato, 
ó douc  piu  mi  fuggenta  l’ otcaGone  ; faccio  intanto  per  ora  trapalfo  da  i Gicroghlici , a 

MORALI,  E MISTICI. 

Spiega  l’acutiflimoTertuliano  incosiconfidcrabil  Materia  il  primo  Palfo,  dicendo  perle  Deta  */„„/•«  » ,-r- 
poterli  conffdcrarc  la  Diurna  Virtù,  come  anche  lo  Spirito  Santo , e fono  con  elio  lui  i Santi  tumn. 
Clemente  Alelfandnno.cd  Agoiiino,  chiamando  in  proua  quel  tanto  celebre  fatto,  ementouata  a.  ftrrm. 
Seri  ttura , doue  i Magi  di  Faraone , vedendoli  mancare  nel  terzo  legno,  merauiglioii  cfclamauano , 

Digit  ut  Dei  eli  bie,  cosi  vogliono  Efichio,  S.  Girola  ino,  ed  Euchcno,  che  perciò  poflono  incenderli  „ tenhk.  +. 
le  Deca  di  Mosc,c  de  Sacerdoti  mcncouaci  nell’  Efodo,  nel  Lcuicico,  nel  Deutoronomio , ne  Salmi,  rat.  sp.  i. 
tic' Numeri,  in  S.  Matteo,  cinS.Luca,  come  fentono  i medefìmi  poterli  per  quelli  effere  appel-  iamtn.7.19. 
latarlnfpirationc  , ò voccintcrnadclloSpirito  Santo.  Quel  potere  Onnipotente,  con  il  quale  '9- 

foilcnta  l’Altiilìmo  il  Mondo  tutto,  di  cui  dice  llìu,Tribui  Digita  appendi!  Deuinwlim  Terra,  in  C.  40. 
tendono  i Santi  Cirillo,  c Oregerio  efprimere  la  Virtù  Diurna,  clic  nelle  Tré  Perlòne  lì  ritroua. 

Quelle  Deta,  che  fenderò  la  lunella  Sentenza  della  Morte  del  Re  Baltaflarre  nel  Muro.diceil  h-  Tbefale. 
Urano , riferirli  allo  Spirico  Santo . Contentano  i Santi  Gregorio,  Agoiiino  il  luogo  del  Salmi  Ila,  h 

douc  dice  ,(7  opera  manuum  tuarum  funi  Carli,  fpiegando,  Digiti  Dei  in  plurali  dicuntur  Propbeix ,(?  )*„'*'/ 
Apvfloh , per  quei  Deui  tibia  Sacra  Scripturafnainjfpiralioneconfcripfil . Belliflìma,  c (iugulare  a mio  )0. 

credere  tra  le  clplicatioiu , fentono  gli  accennati  F.ucherio,  cd  Agoiiino , che  le  Deta  varie  pollano  1 rfalm.  s. 
accennare  vari)  doni  dello  Spirico  Santo,  coni  quali  combattiamo  contro  il  Demonio;  là  doue  il  <«■»  va- 
cuato Coronato  Cantore  và  dicendo , BenediUm  Domtnus  Deui  meui,  qui  docci  Manui  meai  ad  Prie-  “ ,*"‘" 
hum,cp  Digitai  mene  ad  Bellum,  lafciano  fermo  Rupcrco  Abbate, S.  Hilario,  e Bcda,  Digiti  dotti  ad  F„fs. 
Bellumcum  lini  txliemx  par  tei  Corporn  defignant  Uperationei,  dminailluflraliane  inltruiiai  e/fe  in  nobu , „ rfalm,  s. 
no  Qemonitmf  alieni  captaniur  t cosi  alla  Scrittura  della  Cantica  , e de  Prouerbi,  douc  in  vna  fi  dice  rfalm.  141. 
Digit,  mei  dilhlauetuul  Mjrram,e  nell’altro,  Manum  fuam  m/ir  ad  fonia , & Digiti  atui  aprtbe  nde-  ■*  Vaine.  >. 
rwafufum,  dicono  1 ciuti  intcndcilìquiui  l' Opere  eminenti  ,e  fublimi . éirnàvl^t 

Sopra  le  Scritture  accennate  ,8t  oltre  di  quelle  nella  Sapienza,  e inlfaia.doue  in  vna  fi  dice,  )-7>  ’ 

ncque  Aurei  ad  and, enduro , ncque  Digiti  Manum  ad  tractandum,  P altro,  Manui  'vefire  polirne  funi  fan- 
girne.  Digiti  ■veltri  nnquuate,  lente  S.  Gregorio  Papa,  che  corrette  quelle  Deta  dalle  iniquità  ac- 
cennate, pollano  lignificare  la  Virtù  opcrariua,  ed  ancora  varie  Virtù  Morali,  cTcologichc,  c battane,  j. 
per  lo  minimo  Dcto,  lignifica,  per  atte  (tallone  del  detto,  la  minima  Virtù  opcratiua , come  li  hà  aj.i  i.j.  £%• 
in  S.  Matrco,  inS.  Luca,  ne'  Regi , c ne  Paralipomeni,  *.*■  “>• 

Si  rapporta  nell' Efodo  qualmente  le  Menù-  del  Tabernacolo  liaueuano alcune  Corone  d’altez- 
za di  quattro  Deta;  fopra quelle comcnta la  Glofa  interlineale  effer quella  vn'  Allegoria  dequac-  end. li- 
tro Euangcli  portata  alla  Luce  per  opra  dello  Spirito  Santo.  Aggiunge  la  Glofa  medema,  alla 
Scrittura  d'Ilaia , douc  li  dice  ,Opnr  Manuum  fuarum  adorauerunt , qnod  fecerunt  Digiti  forum, di-  c ,, 
ccndo  elice  quelle  le  falle  ragioni , che  i Peccatori  ranno  affarcinando  ; componendo,  e machia»  • 

. «lo» 


■ < 


nr  \\ 


278 


D E T A 


toniti  2. 
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il  CaVit*  5. 


J.  Pro».  6. 

J.  *•  l\*t*m 
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do.  Alle  Détadi  quell'  altifliitiaStatua,  veduta  in  fogno  dal  Re  Nabucco,  ecomcntata  dal  Pro* 
fera  Daoicle , de  quali  fi  dice . Piti  eorum  ma,  pan  finititi  porge  l’efplicatione  la  Gioia  ordinaria, 
dicendo , Digiti  Suiti*  puntili  tifiti , partim  farti  Regnum  dunfnm  indicabili!,  quod  di  Pitturi*  fini 
eiiTtiur^uodm  Regno  Romanorum  adimpltiumefi . Sopra  quanto  s’ ordina  nella  Legge  Leuitica, 
clic  il  De  co  del  Sacci  dote  Sacrificante  fia  dclibvto  ,ed  vnto  d’ Olio  ; fpiegadi  nuouo  detta  Gioia 
accennarfi  la  Grana  dello  Spirito  Santo , si  come  anche  oggi  fi  coftutna  da  Sacerdoti,  e Vefcoui 
nel  minillrarc  1 Sacramenti  del  Batrefiino,Crcfima, Ordine  Sacro  ,cd  vntionc  cfltcma. 

A quel  fatto,  raccontato  nc  Giudici , doue  dando  quaranta  facmorofia  depredarci!  Tempio, 
cercarono  di  chiuder  le  Labbra  al  Sacerdote  Culfode  di  quello  , con  promettergli  parte  di  quella 
preda , dicendogli , tace, pane  Diguum  fnptr  ni  tkum  ; come  ancora  quella  di  Giobbe , douc  laucllan. 
do  egli  a Compagni , dice , attendili  me , (j  nbfiupefcitt , fnper  impenni  Digitata  Or  1 vr/iro , (òggiun- 
gono  S.  Gregorio,  e Rupcrto  Abbate , prima  dinotare  quell’atto  filmino,  c poi  I*  auucdutezaa , 
c diferettionc , con  la  quale  noi  faucllare  dobbiamo . Accenna  Rupcrto  Abbate , che  le  Deta , che 
prendono  il  fu(o,dicui  fi  e detto,  infinuano  l' intmtione  della  Diicrcttionc,  con  la  quale  ogni  vno 
opeta  ; il  parlar  con  le  Deta,  di  cui  fi  dice  ne’  Prouerbi  Digitoloquitur  ,c  come  fi  conferma  iu  Ifaia 
txlendii  Digiuna , rapportano  il  Lirano , e la  Gioia  ordinaria  prcfignarc  I*  arroganza  , c tumidezaa 
dell'  Huomo  fuperbo,  come  la  Dctrattionc  aperta,  e il  criticare,  e notare  il  proflimo . 

Non  fon  poche  quelle  Confiderationi , o cortefe  che  leggi , benché  fembrino  tali , fc  confidcri  il 
fuccofo,  e ri  (fretto  de  fenfi,  che  feco  racchiudono.  Puoi  tu  intanto  da  diu  copiofi  OiTcruacori  ri- 
trar  viuanda  maggiormente  al  tuo  gulto  proportionata  di  quella , che  su  le  fcatfe  Tauole  di  quelli 
imperfetti  imqi  fogli  ti  prcufento  , cllcndo  da  quelli  chiamato  a’ 


PROVERBI. 


Filulhiia, 
Orati  ne, 
Decoro , 
Olcunra  di 
Autori . 
apud  Sluefiu . 


quimeia  fine 
auduiuii  Pia. 


Da  fóinma 
Intuirla  foin 
madilgiatia. 


ia  Àfephtirm. 


B cuità  della 
Vira. 


Bufili  pmt.  I, 


A Quattro  Profeflioni  principalméte  accedane  al  viucre  Morale  dell'  Huomo  temono  le  Pere- 
nne , ó Prouerbij; alla  Filofofia : all'Orationc , òpcrfuafiua:  al  Decoro, e intelligenza  di 
quella:  alla  dilucidatone , e chiarezza  de' luoghi  piùinuolti,  e piu  fcabrofi  de  gli  Autori, (lima 
Arillotelc,  per  la  prima  di  quelle  Prone,  dice  Aldo,  mWaliad  effe  Palamiti,  quam  Reliquia  pnfci 
Uhm  Pbilofophii,maximu  rerum  bumanarum  cladihut  tranci* , e Plutarco , abbracciando  tutti  gli  altri 
Tre  luoghi  accennati , va  efprimcndo , alio  fcriuere  del  citato,  Vettrum  adagia  fimilima  pmal  [acne, 
rum  Myllerutdnquibui  maxime  quidam  Rei , ac  Diurni  mmuiulii  ,0  tnjptttt  quidam  nditulii  Cere- 
mandi  fignifican  felini . Hn ni m tam  brtuibui  diciii  per  muoluaum  quoddam  ttdem  inuenimui,  qui  Pbi- 
lefophu  principe  1 tot  V olumimbui  tradiderunl . Stante  quelle , Se  altre  copiofiilimc  prone , appare 
quanto  ne  celiarla  fia  la  Lcttion  de  Prouerbi , in  cui  fc  mi  difondo  non  haurai  da  tiprcndctmi , o cor* 
tefe,  che  leggi,  e prima. 

Cemputaurum  Digiti,  venne  accennato  di  chi  da  vna  gran  fiorami  Aia  in  pericolo  di  cadere  in 
vnagrandifgratia.  Dedotta  e quella  Metafora  dalle  Deta,  che  ne’  Numeri, ò lignificano  gran  fona- 
ma  di  quelli  .onero  vii  aero  infelice,  e da  nulla.  Si  raccontano  quelle  cadute  principalmente  in 
Beliiario , in  Sciano,  in  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa , in  Policrate , e in  tanti, oltre  gli  efempi , che  fi 
vedono  tutto  giorno  accadere,  veraci  peripctie,  cheli  rapprefentano  di  continouo  sii  le  Sccncdcl 
Mondo , di  cui  diceua  la  Mufa  famofa  del  Sig.  Gi  rolamo  Preti , che  la  fortuna 
Si  fibra  di  miferte  in  medi  atroci , 

De  [noi  T reni  Rial  formar  le  Croci. 

D’ vn  tal  Oranto,  Genero  del  Ré  Artafcrfé,  rapporta  Plutarco,  clic  caduto, per  vn’cdrema  Collera, 
dal  fuo  pollo,  e concetto  diccua.far  madmodum  Aritniettcorum  Digiti , nunc  Myrcadtt , nunc  amen 
-vanni  tantum  fignificanl,  ita  Regnai  quoque  Amici , fiue  Purpurea,  nunc  omnia , nane  autem  nibtl  cumino 
pepane , né  v’  ed’  altra  Prona  bifogno . mentre  lacotidianacfpcrcnza  lo  accerta. 

Non  erano  cosi  prioi  di  fenno , benché  Idolatri, gli  Antichi  ,chc  non  conofcclfcro  il  fugace  tran, 
fito-io,  ebreue  di  quella  V ta,  vedendo  perire  ,c  cosi  predo  mancar  gli  Huomini,  onde  ciò  c(~ 
prederò  con  quelle  Parole,  Din  Digitai,  cioè  a dire,  la  lunghezza  della  Vita,  e menfurabile  coti 
quella  d’ vn  Dcto , che  é pur  anche  breue . Si  conferma  quello  Prouerbio  con  quell’  altro , che  dice 
Spilliamo  Viti,  diceua  Alceo  PoctaapprcfTo  ad  Ateneo,  btbamui,  quid  lue  imam  moramur , Digitar  efl 
Din  acctpe  mabribni  Peculi! qui  tu  obducat,  Si  confronta  quello  con  l'Epigramma  antico,  duca* 
mai  Bacchi  Lailicei,  Digitai  breuiiefi  Lax.alludcua  a quelli  (enfi  ilComendator  Tedi,  quale  beo. 
che  feriuefle  da  Poeta , credclia  però  da  Cattolico , c ciò  q'iandoefprcfle , 

Mentre  dunque  ancor  lice , in  Giacchi , e fefie , 

Fri  gli  Amor , fri  le  Menfe  ■ 

Paffuti  di  mia  Vita  i miglior  Ami, 

JVè  Inficierò , che  d' importuni  affanni  ■ . LS 

•-11  ai  Fìubt  pallide,  e denfe,  . j 

Mi  diluuin  fn'l  Core  atre  lempelìu  ■ £ 

E , fe  C»n  molefie  j 

A fa/- 


1 ,!».« 

. .Illtj 
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M'  affaliran,  farò  al  Penfiero  infermiti 
De  ioni  di  Liei  njtoro  » e fihe rmo. 

E della  breuiti  delti, Vita  Scocca , mnccfnidem  cum  crefcimm  Piti  dectefcil.Jnfaiuiim  amifimns  Pue- 
nlùa,  Adolefcenlum,  Cr  font  ipfamDiem  qutm  agmui,  cum  Morte  dwidtmui  » g.an  Materia  da  Per- 
gamo. 

Per  chi  portato , 6 dall'  iolelicit  j , e mi  feri  a del  Tuo  (laro  ,ò  dal  difonore , e poco  buona  fama  ac* 
quiflatafi , non  hi  luogo  d' onde  voltarli , non  hi  campo  di  decorrere  ; venne  accennato,  Digitum, 
qua  proferii  .*  toccò  quello  Schema  Marco  Tuli  io  • dicendo  i Dietim  qua  proferii  non  bibet;  e pur 
anco  poco  il  volger  d’ vn  Dcco , Se  ancor  breue  il  luogo  , oue  s' liabbia  da  voltare , e pure  a tali  an 
gultie  giungono  e la  Fama  fmarrita  < t la  Pouerti  tollerabile . Amplifica  quello  detto  lo  (ledo  Mar. 
co  Tallio  .rimprouerando  l’ ingiulio  potere  d’vn  Magillrato,  dicendo , dunque ijh  mimi  qui  domi- 
narne in  Cinitite  Polenti i , in  bue  filo  Genere  qniefeit , quid  ig. il,  quomoda  igredulnr  ludicem:  quo  deli- 
qui Digilum  proferii  non  babet: dice  Manutio  per  fine , S umptum  e/l  i Gefiu  Retborum,  qui  varivi  tra- 
ine a Quintiliano  ; fimpltciffìmui  efl  prof  erre  Digttum,quoi  Plebeiorum  e/l , & rulhcoruin . 

La  Modeliia,  Moderatione.e  Dilcretione  nelle  Cofe.cil  faperfi  appagare  del  diceuole,  e del- 
l'honctlo,  venne  efprefla  con  quello  detto  ,dnobni  Digitii  prtm  ribki , si  come  ncH'appetrire,  Se 
auidamcntc  forprcndcre  alcuna  cofa  vi  s1  adopra  tutta  la  Mano , cosi  ( il  gello  Hello  lo  addita  ) con- 
tentandoli del  moderato  li  fi  con  la  deltrczza  ,e  ageuolczza  delle  due  prime  Deta  ; quella  i quella 
Aurea  Mediocrità  cotanto  lodata  daFilofofi  , Srad  ogni  vjucrenecelluria,  onde  ne  venne  l'altro 
cotanto  accettato  Prouerbio  > Moderiti  duroni;  Il  Trono  è quello  tdoue  riliede  principalmente  la 
T empcranza  ; diccua  Plauto  , alludendo  all*  accennato , quid  igilur  finite,  quoniam  Qccafio  od  eia  rem 
flit  mta  Pinate  pana , fi  quantum  fellei,  tantum  fumerei, hoc  tu  Dtgiluln  duobui  [umettai  ptimotifmi 
fentu , de  Police , 6 r de  Ìndice  : di  nuouo  in  vn  altro  luogo:  T enetn  Rem  fix,  bercio  ita  fix  dia  eli  Di- 
luii pnmonbut , il  rei  Animi  tranilolum  plufculum  babebit  t'inerii , fi  tinta  Occifio  non  erti  libi  imbuì 
Digitii prtmonbui  lecipiendt , ftd  loto  irripienia  Carpare. 

L’ vlare  diligenza  troppo  efatta  , ed  cfaminare  vna  Cofa  più  (Irettamcnte  di  quello , che  lì  con- 
uiene  , Se  importa,  venne  dichiarato  con  quella  clprcftìua,  aulir!  digitii,  come  fe  vno  notati  quel- 
f‘  Amico , ó quel  Supcriore , perche  vii  più  partialiti  con  vno , che  con  l*  altro . Fece  fentire  quello 
Prouerbio  da  i Rollò  Romani  Marco  Tullio,  quando  diccua  » Poetim  non  audio  in  nugii , in  y ito  fo- 
citiate  audiim  Ciuem  Digita  Peccata  dimeluilem  futi  fi  funi  fifa  breuutri,  leuiora  qui  pojfunt  fidili, 
ciem  quid  quid  peccetur  perturbatimi  peccetur  rinomi  atque  Oriinii  ; Allufc  anche  materialmente  a 
ciò  Tullio  il  medemo  «allo  fcandere  .che  fanno  i Poeti  i Piedi  de  loro  Veri!  con  le  Mani . ò Deca, 
oude  diccua  anche  Orario , legUimumque  fonun  Digitii  calemui , (Jr  Aure,  a cui  aggiunge  Manutio. 
non  tptimui  quidem  Poeta  f iieturujui non  fittim  Aurtum  iudicto coaprebendu  Carmina  yuium , Quan- 
te migliori  Compofitioni  vfeirebbono  dalle  Mani  de  gli  Autoti , Se  (magmi  de  gli  Artefici , fe  non 
unto  tblfero  polti  su  la  bilanciai  Protogene  non  fece  mai  gran  pallata  nell’Arte,  perche  nonfa- 
peiu  mouer  la  Mano  dalla  Linea;  confronta  quello  Prouerbio  con  l*  altro , che  dice . M tinnì» 
tenebrile  ; si  come  cnociua  vna  troppo  rilalfata  licenza,  cosi  vidi  pari  vn  troppo  efatto  rigore. 
Chi  non  si  elTer  tutti  gli  eilremi  vitiolìl  . 

Laficurezzaclie  habbiamod'  vfi  ir  predo  da  qualche  affare,  venne  motiuata  con  quello  Detto, 
V no  Digitilo,  come  che  quefloé  minima  parte  del  Corpo  Humano , e fembrj  non  olleruato.  cosi 
non  lì  odicruano  quelle  difficolti  .che  non  hanno  del  riguardeuole  ■ e conlìdcrabile,  diccua  Tcrcn- 
tio , Quo  mi  bi  nunc  -ubo  Digitilo  foni  aperti  fortunatui  ,nèTu  iflat  fixo  Calcibui  [epe  iufuliabii  frullio. 
Fauorifce  quello  luogo  S.  Girolamo  ancor  egli , barn  igiiur  HaRam,quam  Ialini  -amilo  mififh,  de  qua 
uoba  minilarit , nettò  fi  aiuti  Digaulo  repellam , a cui  aggiunge  Manutio . bue  per  linei  litui,  quoi  alibi 
dici  uri  eli  Minimo  pnuocàre  ,c un  lignificami!  noi  ,fel  nullo  Negolio  pojfe  f inceri . L’ altro,  si  come 
lo  de  liderismo . cosi  dobbiamo  gu  ardirci . e dmertire  da  quello.  Non  illimo  in  tanto  ritrouarli  al 
Mondo  Perfona  alcuna  .che  non  delìderi  ageuolczza , e faciliti  ne'  fuoi  affari , eflendo  ognuno  ne- 
mico delle difficolrà, e controucrfie ; purtroppo  evero  ciò  clic  diccua  Ouidio,  attenuiti  figlici 
Carpai  mi  feribili  Curo . 

Il  giungere  al  co-ifeguimmtod’vnnegotio  lungo  tempo  intraprefo,  ouero  forcire  vna  feliciti 
Inni!  pettata  , venneefplicata  con  quelle  Parole,  oomiuii  anche  al  Volgo  ,Colum  Digit»  attingere , 
chcnoiloliainoditc.toccareil  Cielconvn  Dcto;  cosili  dice  di  quelli,  clic  gonfiar  dalla  propria 
i3ttanza.fi  lollcuano  fopra  gli  altri  ;H-perbolcd  quello  Proucrbialc,  di  cui  dice  Marco  Tullio, 
JVoflri  Principe  t,iigito  fe  putint  Celum  ungere , fi  Munì  bai  bili  m Ptfcmtt  fini, qui  ad  Manum  accedali, 
cosi  direna  la  Lirica  Vcnufina 

Qual  fi  me  Lyricit  yatibut  inferii , 
i : Sublimi  feeiamSydti  a fenice  i 

e Thcoaito  ,■  Agmum  quando  tuli  fobir , in  Sydera  abibo  ; quindi  Ouidio.hiiirlvrvm  piaceli , (f  fer- 
rica Syitra longit , Lifinuco  giunco  inTriciaicomcfefolfegiuntodouc giunte  il  Colombo,  anzi 
ia  Cielo,  andaua  dicendo,  nunc  Bifantu  ad  me  feniani, po‘,iquam  Collii  attingo  Lancia  ; venne  cor- 
retta quella  Voce  da  Palude  Bizantino , che  a cafo  prefeute  fi  rittouaua  con  quello  bel  rimbrotto . 
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D E T A 


beiamo  ,ut  Lancia  Mtioo  Caluuipni tridui.  Cosi  chi  crede  eflcr  giamo  al  Ciclo,  firitroua  dar 

((ramazzate  ita  TcrrapiùpcrUotofc.c  nociue. 

11  dar!]  per  aiuto  in  qua!  li  voglia  o rida , ó aliare , ó Caufa , óiaccnda , venne  efpccflo  con  que- 
(le  Pai  ole , 'felli  Qigitum.  Era  quello  antico  Coltrane  di  piegarle  Deca,  e depotre  la  Mauo , quan. 
re.iat  penice.  Jo  ajcuno  toruatia , 6 dalla  Pugna , ó dalla  Lotta  perdente  ; cosi  diccua  Perdo , 

tf  il  l ibi  concijjit  Hanoi  Digitalo  exin  , ficcai. 

. . Fauorifee  pur  di  nuouo  quello  luogo  S.  Girolamo , dicendo,™  lolla  Manin,  cado,  •vicilk  ; ed  Athe* 

freramH"  nco  f lenite  alcuni  Vcrli  da  Aiutlanc  varati  contro  i Poeti  Tragici,  vii  mbil  bottai  «/«od  diari 
ili]  ’ fatati!  ampliai,  fc  iproifut  barem^xplicando  m fabula  ,rtpintt  collant  Maculala,  Digiti  tue . Allufca 
loVtinm  4.  ‘lu?<io  Colluaic  Marco  Tullio,  auarraal  T morti , Digttum  lolla  lumai  Palimi,  In  lìmil  numera 
ancora  lì  porgeuauo , 0 ucgauano  i Suffragi . 

Cormndir  , Olitali  Crepitavi,  ciò  venne  AgmAvato  per  chi  troppo  arrogante , e fuftofamcntc  comanda , 
failofamentc  ò impone  alcuna cofa;  li  fcrue di  quello  luogo S. Girolamo,  fcriucndo  al  Monaco  Rullito , cou- 

dannando  vn  tal  modotn  vnccrto accigliato  , quale douendodir  qualche  cofa.  Tempre  con  il  far 
rumore, con  vn  Dctocomandauain  primo luogoil Alenilo,  ncdiccua  parola,  che  non  rumoreg. 
gulic  con  elfo , a cui  aggiunge  Miuuuo , >1  pngultiri  credirn,aon  prolofjui  ; cosi  dice  Marnale,  die 
attornici,  io  p Eunuco  conobbe  i fegni  del  fleto  del  Pxciroac , Digiti  crepaalit  /igfia  noaii  Eanucbu! , ed  altrouc , 
DV‘:'  . Cam  palco  capila  Dir  noi  am  ìcy  l'ima  moia  lai, 

0 quotici  Ptlltx  Calcina  mia  falla  e/i. 

d:ucfi  tempe  Profegue  Marco  Tullio  ad  ampliar  quello  fatto , cipnmcndo.iljfiir  f,  fir  tonai  baiai  bone  vii»  , 
ririlncorc.  vt  fi  Digita  conaipatnl , Maniere  di  comandi  Tempre  odibili  .perche  portano  feco  la  tu  nudezza, 

1 4 * " ed  il  tallo , onde  dice  S.  Cipriano,  icmptraiida  tfl  ftuerilai,i:t  •venialut  ad  intitola,  e Gregorio  Santo 

rigai  D [opima  rigor  Manfaciuiiatm , (r  mai, [ut  ludo  orni  rigori  m , fic  ir  alni  am  commi  alar  ab  alta  ■ 
ra  vi  me  r igor  fu  rigiJui , ore  Manfm  ludo  iiffoluta . Obomigliorenonpuó  imbandirA  siila  Mcnfa 
del  buon  Goucrno. 

Lode  e biali-  V cn8°  nece®uco  rcP,*car«  P altroue  narrato , eflendo  accettato , c pattato , in  Pronerbio , è 
ino.’  quello  il  Collume , che  vlhuafi  .clic  nel  loJarc , che  ùccuafi  qualche  cofa , ò applaud  ite  a qualche 
L,j  i7.C.a.  fatto, alzauafi il DetoPolice;  detcllaudofi ,al contrario  comprimeuaA , ó picgauali  quello  Dcco, 
onde  ne  vcaue  il  Prouerbiale  Automa , Premile  Pollicem,  conut ntn  Pohctm  ; retta  animato  quello 
l^cto  da  Plinio,  qual  dice  , Potici  camfiaiamai,  pninit  tnam  Prou  tibia  intimar,  quindi  Giuuena. 
le , Con* tifo  Polut,  f alg i qutmlibet  occidaul  populariter  , c Horatio,  come  di  (opra  li  accennò  ,/a». 
tor,yiramqut  luam  laadabil  Polut  laiam  ; legge  PorArio , virola#  Politi  , in  licarabio  di  dire  , vtra- 
que  Manu,  acuì  acconlentc  Aerane  Comentatore  d-  Horacio  a accennando  elfer  quello  Getto  di 
ce.,.'  . . Chiloda  ; Getto  plaufibile  particolarmente  in  chi  non  ha  la  Lingua  fpedita. 

-j  cnwilif  $ùnilm:ote  di  quanto  accennai  ne  Geroglifici  d‘  vnHuomo  dedito  alle  Effeminatezze,  e cho 

“ 1 " era  dato  aconofccre  quando  con  vn  Dctoicalptuafì , ò gratinali  il  Capo.ritrouo  eflcr  pattato  m 

Proucrbio,  onde  tutto  ciò  s' intendala , quando  dicctuA , fummo  Digito  Capai  fcalpttt.  Luciano 
cesi  inucilcc  contro  vno  troppo  fri  le  Delie  c,  cLutti  fneruaco,  dicendo,  miei  hac  autem  fi  rum 
ii  vt'b.RtUt-  qatmiam  egrtgit  fapitntim  , atqn  infigni  forma  , lubrico  incefiu  , frali j Ceraia , muliebri  afptcìù 
•voce  melina  ,olcntem  unguenta , Caput  fummo  Digito  fcalpenitm.  Qui  haurebbe  Campo  di  dire 
Agoltmo  Santo , mbil  magli  a contemplatimi  fantini  impedii,  quam  Lux  ut  fila . Quella  è la  A* 
gura  dell'  Allegorico  de  Poeti , che  fecero  vedere  Ercole,  depolla  la  Claua , eoo  la  Conocchia  Alan, 
te  in  fenoad  Oofalc , onde  cosi  coocbiufe  il  Mat  mi . 

Galleria  . E co»  folk  » » Monili , t Cuffia , r Gonna  , 

Lo  fpautnto  d'  Efp,na  è fatto  Donna  . 

Sono  quelli  i Pronerbi  dei  Deli,  che  molto  ben  couiiderati  poffono  metterla  Penna  fra  quelli,  per 
dedurne  ottime  Conli  Jcrationi.fpettaoti  alle  Virtù  Canoniche,  e Morali,  e per  maggior  Docu- 
menti ( e copia  di  Dottrine , patto  ora  alle . 


OSSERVATIONI,  RITI  , HISTORIE,  E COSTVMI. 

A Lcuni  fri  Latini,  darifiadafaminarci'elplicationedi  quello  Nome  Digitai, dittero, che  vo* 
il  leua  AgniAcarc  Digifho, cciò  appare  nell'ordine  loto  cosi  ben  ripartito , ordinato,  e cotn- 
pollo,  tanto  nelle  Mani,  come  nc  Piedi  ; altri  dicono  chiamarti  Digitai  quafi  dicim,  mentre  quelli 
delle  Mani,  e de  Piedi  tutte  raderne  cottituiiconoil  numero  di  dicci  due  volte,  ed  c parere  quello 
c/i.  ii.  c.  i.  òi  S.  lhdorojnd  impropria,  a me  fcmbraquellaconAderatione  • che pottauo  chiamarA  i Deti,dal 
digerire,  mentre  quelli  conia  Mano  romponi  sii  lottomacoaiutauaaperfcttionarcla  Digcttione. 
c Olleruabde  è intanto , per  fccndere  quindi  ad  altre  Materie , autto  ciò , che  A racconta  al  Terzo 

' de  Regi:  Pregatoli  Re  Roboatnoda  Popoli  fuoi,  acciò  volelle  allegcrir  il  giogo  di  tante  grauezze  » 

c.  ii.  impolloli  da  Salomone  il  Padre,  a quegli  Ambafciaroririfpofc,  Mimmui  Digitai  attui  groffnrr  tfl 
Doifo  Paint  atti . Spiegano  fopraquello  i dotti  (Timi  Cerda  del  Rio,  e Sanchcz  appretto  aldifertiC- 
Traci,  i.c.jz  fMn0  pI0to , non  eflcr  merauiglia , che  quello  Ri  dalle  quella  tifpotta , a prima  fronte  .enigmatica  ■ 

mi 
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mi  non  tale,  Te  fi  conliderari , eh’ era  egli  (lato  burlato  co’ cenni , che  fogliono  farti  con  le  Deca, 
pct  quella  li  refe  detta  burla , mi  affai  più  oli  colina  clic  la  loro , e gli  rifpondefle  con  le  Deca  apun- 
to , da  quali  era  (lato  burlato.  Solcuanoi  più  vecchi  < come  anche  mi  pare,  che  (icoltnma  tri  più 
Giouani,  (ollcuato  il  mini  ino  Dcto  prouocarii  alle  Contumelie,  a’difptezzi.  Lafcia  quello  rac. 
conto , fri  gli  altri,  Aleffandro, dicendo, /ii/vtm  dimirationi  vel  Pugna:  veleni  lacefiebint,  minimo 
pnaocabant . Bea  quello  Collume  vulgato  appreflo  a Romani , onde  anche  Horauo  fetiucua , 

Etcì 

Crtfpimtt  .Minimo  mi  protocol, accipe  fi  vii , 

Accipt  itti)  T abulas,  inni  nobu  lotti , & Hors, 

Cufiodei  evideamarvur  piti  feribili  poffu 
Di  bene ftctrtnt . 

Auuertono  sù  quello  luogo  Acrone,  e PorfirioncComcotatore  foltrt  minimo  Digito  protocol!  iHor, 
fui  piti  minimo  Digitalo,  qam  Ioli  Protocolcrum  Corpoti  tribtibtnl . 

Vn' altra  Ragionerete  l'accennata,  perche  cosi  rifpondefscil  Re  Roboamo,  viene  allegata  da 
TrcbellioPolo  ,e  fon  quelle  le  lue  Parole,  NnlUti  Monti , velai  impellenium , vii  ad  jtntnium 
fonici  et  ftiji , cum  in  digilii  ni  tuoi  vtiintsr  bahuifft , Itcn  'Zeno  , rum  ir  Corca  vimini  ia.  Digito  [ala- 
tori impali/?*  dietim , iy  fortijfmoi  quoque  vno  Digito  fic  afftixitje,  vi  qual i Ligni,  vii  fini  obiufiorer  idù 
percuffi  dolermi,  multo  itoti  Digitorum  ollifione  lontrati! . Poteua  ben  egli  dunque  milantare  forze  da 
Principe  ■ fe  nelle  Deta  fole  vantana , ed  ammettena  vigor  da  Gigante . V na  Pofsa  a quella  non  in- 
feriore ritrouo , per  atteftationc  dell' accennato  , efser  Hata  quella  di  Claudio , di  cui  lalcia  fcritto, 
Staimi  Procirm , Octlii  eritntibm  , lato , ir  pieno  V ulti , Digit  il  vfque  odio  fortéti , vi  fipe  Equa , 
ir  Muli!  itili  pugni  Dentei  excufferit.  Non  diffìmilc  forza  di  Maflimino,  altrettanto  crudele,  quan- 
to che  forte , lafcia  in  memoria  sù  le  Carte  Capitolino , dicendo , eroi  vi  reftrt  Cordar  Magnitudini 
tanto , vt  Olio  pi  dai  Digito  vidrrttur  igriffui , Pollici  ila  vario, vi  f'xortr  Di  allochino  vimini  pio  Air- 
ualo,iam  iUi proprio ('ulgiOnfunt  pofitr,quodbaxamxr  Montini  atraberet  ,Rheiam  onudom  folti  mo- 
larli ; Equo  fi  Pugitum  dedtfftl, Dentei  follarti , Lapidei  topbiiioi  friorn , Arborei  ttnrrions  fcindtnt; 
a tutto  i li  perfona  del  primo , aggiunge  il  dotti  (Timo  Finto , quid  non  iofìoret  Roboomut,fi  fintiti  bit 
Digitai  forlinlUT  . 

Nonfù  folamcnte  , come  di  foprarelld  dichiarato  il  Dcto  Medio  cfprefso  per  atto  difoncflo.e 
vergognofo.migli  altri,  ò deli,  ò contratti  in  (inni  maniera  furono  in  tal  concetto  llimati  .Afser- 
tioneèquellain  primo  luogo  ofseruata  da  Snida  , tc  cfprcfsa  dal  Padre  Sanchczapprcfso  Pinco  ac- 
cennato; cosi  Lamprtdiod’  Eliogabalo.ofceniifima  Belua, vi  conchiudendo,  ni  qui  vnqnam  Verbi! 
peperei t infamtbus,cum  ir  Digitii  tmpudtcìlttm  tifimi  ant . Adopranfì  le  Deta  a dimodrare  non  meno 
per  accennare  il  poco  concetto  quanco  l'honore,  e la  riputacionc  altrui;  lo  difse  Pcrfio  fucata- 
mente , 

Al  pulehium  e(l  Digito  monfhari , ir  Udir  hic  eli 
ESurio  ancor  egli , Et  natii  te  monili  ouer  e Parente  t , come  altresì  Marciale . 

R umptttr  Jnuidia  ,quodT trbo  femper  in  ornai , 

Monfiramur  Digito. 

.Rapportano  molti  de  Scrittoi  i Antichi , che  Dcmodene  era  foprafatco  da  letitia  immtnfa,  quando 
vrcdeuafi  dimodrato  da  (uoi  Cittadini  con  qualche  Cenno  jofserua  il  Crucco  Cementatore  di  Sca- 
tto, ebe  il  Dcto  vien  detto  quali  degno,  mentre  con  efso  fi  dimodrano  cofc  degne,  mi  quedo, 
comcaccennaffimo  dimodra  parimeiuelecofe  indegne,  cd ignobili, quindi  Tcrtuliano,  tipren. 
dendo  1‘  abufo  delle  Vedi  troppo  licentiofe , e vane,  vi  dicendo,  T ohi  habitat  qui  de  Naturo,  {y  ino. 
defilo  trouifcruut , Cr  aciefigirt  ,& digito , itflinare , ir  monti  traini  merito  fu , cnlpifcc  Ouidio  mag- 
giormente fui  punto,  En  Digitis  dtfignor, adultera  Virgo . Soggiunge  a tuttociò  A micio  non  meno 
oc  gli  altri  acuto,  e frizante-  AtdumdireClii  Digiti! , iy  detoni!  nutéut , prafentnim  dmotor,dum 
Jì  rfui  ebullit  inter  Pedi!  eercunftontiam  frigido  fuiore  per  fiumi  inaio , & alerone, /ic  omniam  orniti , nu- 
tibur  , ae  inique  Manibut  denotata!  , impoi  Animi  flupebam . 

Ritorno, qual  ilFiumc  Meandro, perche  cosil’occafione  Io  porta, ad  incontrare  me  flefsoin 
vnpafsodeProiicrbi.chcadduflì,  però  con  quella  particola,  douedeferiuendo  lo  Spirito  Santo 
I*  Huomo  iniquo , e proteruo  và  cipri  mendo , Homo  ApoPoto  Vtr  inulilii  .gradititi  Ore  perurrfo , an- 
nuii OchJii  flirt  il  Pedi,  Digito  loqaitur . 

Haueuano  gli  Antichi  in  Collume,  pur  anche  fri  Modcmièin  vfo.incambiodifaueilarc  mate- 
rialmente con  la  Lingua  d' acccnmre  colle  Deta . Ciò  viene  cfprefso  da  Martialc 
Cum  pelerei  feram  media  iam  Nocìe  Mtttllam , 

Arguto  modidui  Pollice  P onorimi 

Con  efso  lui  lì  concorda  Petronio  Arbitro , quando  dice , T rimatelo  DuU/fimui  Homo,  Digito t contri 
pur  t,  ad  quod  Signum  Af i ir  llam  dì  paio  l udenti  fuppcfuil,  con  fcitua  lo  fiefso  Vellio  Longo  grande  Ofser- 
uacorc  d' Ortografia , inni , iy  Digitorum  fino  Pueroi  ad  refponJmdum  rimivi . Approua  quello  Co- 
finmc  S.  Clemente  Atefsandrino  ancor  egli  nella  fua  faniofa  Pedagogia  degna,  a cui  s'milruifcono 
• Regi  medernì,  Poptfmala  aulii n ,(yfMlli , iy  Digitò  exprejft  foni,  quiinu  auerf untar  famuli,  cuta  fini 
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D E T A 


Mimmi  tx periti fignificatiorta  ritieni  prtditti  Homimbutfunt  -vitandi , ottimo  Precetto,  perche  non 
ciudi:  arcione.  Maniere  fon  quelle, vi  aggiunge  il  Padre  Finto, di  Mente  ambinola,  vana,  di  niolco 
fallo , e iattanza , onero  di  poco  fenno , e Gìuditio , non  poffono  edere  lontani  da  quello  crepito , 
da  quello  Tuono  le  oppreTtoni , di  qualche  Ncruo.ó  Deco  j di  quelli  mociuaua  Seneca  quando 
!•**«.  eTprimcua  d’ vn  Huomo  collerico,  barunt , ac furriguntur  Captili,  fptritui  taurini , tc  llnitnt  unica* 
lorum  in  fi  ipfoi  lortjuinlntm  /ormi  , Se  akrouc  nel  Trattato  medefimo  .adncii  Articulirum  Crepitimi , 
cum  ipft  Manu  frangimi . Cosi  i Collerici  con  legno  poco  decente  dibattendo  le  Mani  Tcmbrano 
lm ritmi,  di  Tauellare  con  quclte  maggiormente,  clic  con  la  voce, erano  (v’  aggiunge  Ramirez  ) perciò  chia- 
mati loquaci,  che  in  tal  numera  viene  intgfo  il  Detto  di  Marciale,  Lee  (rat  ad  Digitimi,  pofttii  ron- 
nmn  Palmii  -,  cosi  ordinata  dall*  Impera  tot  Dominano  per  applaudcrc , e lodar  gli  Spettacoli  ; e 
z>»  n.  Amai.  Cornelio  Tacito  inlìicuilce  Promottore  di  quello  modo  di  t'auellar  con  le  Deta  vn  certo  Paliamo 
aiimiilum.  gii  Liberto  di  Claudio , di  cui  elagera,  Pallai  trijli  iuogtntia,nioiiim  Libati  egrtjfut,T adtum  fui  mo- 
mmi, quindi  alla  meri  del  Libro  pungente  al  Tuo  folito  caccia,  e dcfcriuc  vna  tale  arroganza,  rial 
accufation il  aullor  rumi  Palmi  quidam, txerctndn  afud  Aararium  ftclimibui  famofut , 6r  lime  Vanitali» 
maniftfìui , ntc  tasi  grata  Pillanti!  Innocenti  a,  quarti  granii  fupnbiafuit,  qtttppt  nominali!  Llhtrtil,  ritti 
qt tot  con/cioi  babiretu,re[pondit  mbil  vnquam  ]t  Domi , nifi  nulu , ac  Manu  fignificaffe . Non  fi  sa  (pic- 
care il  Padre  Finto , ò inoltra  di  non  Taperlo  fare  nell’  ampliate  le  Proue  di  quello  Collutnc,  onde 
adduce  nuouamente  Petronio  Arbitro , che  fagliando  d' vno  che  fi  dilcttaua  di  quelli  Cenni , 
c iìmlam  mcncre  in  particolare , che  era  nel  Ballo  vd  dicendo , Manu  putr  loquaci , fopra  cui  il  Contentatole 
funi  lattami!  Douza  e fplica  vti  a/ od  Salomon  Proutrb.  6.  Digito  loqunur , e ri  piglia  il  detto  Comcntacorc  di  T ri- 
malcionc  accennato  Retexit  fupirbum  Pallio  Caput , & Marnimi  iultrft  vfqui  ad  Artico  lorum  Crcpi* 

, tumlbiclit,qusnam  eli  inqttit  btc  audacia ì Vfauanli  quelli  Cenni  pe  Balli , onde  Lcontio  d' vna  Sai- 

' fa'»»,  jostlafcia  Imito  Ocultlibi  ,ac  Ptiei  inSlar  V enti , (f  [apienla  Manuum  Digiti , ed  il  Nonno 

d’vn  Ballerino  vi  fpiegando, /àltator  multoi  Circuloi  factcni,volubaiur  turbine  Plani arum  ,«*im  pra- 
LdU- 1 if”*  f emioni  babent,  prò  Ori  Manum , prò  vece  Drgitot  ,ed  il  medelimo  delle  Danze  delle  Mufc  ■ Ei  Ma- 
f«mrn  Char.  ^ turbai  Polmnia  Matti  C borei , txprefiamaue  Imaginem  fignabal , muli  Vocìi  , exhtbeu  Manuum 
ftrmont  mgtunifam  figutam  ,fipttnti  SilentwOcnlot  voluto i , Se  il  medefimod’  vn  tal  Marone  Salta- 
tore vi  conchiudendo,  Silentium  -varie  loquax  , mutata  Manu  frgnani , oculoi  vero  v,hr aun  vagai , in- 
flar  Lmguarum , nulu  artificiali  inttlltclualim  Rjtbmum  textm , taira  Maro  fignabal,  -verf itti  fi  Drgitot 
•vibrant . Ne  fi  pentì  dice  il  Padre  Pinco  cttcr  quella  vna  TcotTa  di  Penna  Iperbolica,  od' ampli  bea- 
la sriro.  rione  Poetica , mentre  Luciano  vedendo  vn  Salatorc , rapprefcntance  con  le  Deca  merauigliofa- 
njentc  fa  Fauola di  Marte,edi  Venere  vi  acccnando, no»  tam  -video  qui  facit  ù H omo,quam  audio, ip fu 
e rum  Marabù  mi hi  loqutui  viirrir . Quella  era  la  vera  Arte  de  Pantomimi , onde  Cafliodoro  ancor 
Lik.i.mvar.  egli  cade  in  quello  Scnfo  quando  lafcia  fcritto  hanc  Partem  Mufica  Difciplim  l'imam  nommauert 
fi.  malora, fiuti  qui  ori  claufo.Manibui  loquitur,  & quihufdamgtlhculatiombui  facil  intilligi.quoduix  nar. 

rame  Lingua , aut  Scriptum  T extu  pop  uni  intelltgi , Concernono  con  quelle  le  parole  di  Quintiliano 
L,i  , c.n.aW  doue  cipri  me  ,6*  cent  quod  faceti  upurlral.non  indignandum  i fi  difetti,  cum  prj  ftrltm  hac  Chironomia 
intuì.'  qui  tH  (vi  //emine  ip/»  declaratur)  Lex  defluì  ,& abiliti  Htrouic  Temperili»»  ortafil , & a fummir 
tìnctt  Virii , tr  ab  ipfo  etiam  Socrate  probità,!  Platone  quoque  m parte  Cimimi»  po/ila  Virtutum , tT  a 
Cry/ipo  in  Pttceplit  de  Liberotum  educai  ione  compofitit  non  ommijfa , quindi  fi  vede  non  effer  condan- 
nata quell’  Arte  vfata  nelle  buone  Anioni , mi  rapprefentare  la  Pcrfona  attilla , e fpedita . 

Da  quell’  vfo  n’  c vfcito  il  lodcuol  Collume  de  gli  Oratori , di  mouer  le  Mani  nell’  accompagna- 
re i Periodi  dell’  Oracione , clic  tanto  anima  quelle  fignificacioni , che  benché  (offe  balbuticnte  , A 
in  qualche  altra  parte  l’ Oratore  imperfetto  aiutano , e concernono  all’ intelligenza,  e capaciti  dà 
quelli  ; che  però  Quintiliano  accennato  Padre  dell’  Oratoria  voolc  efercitati  da  primi  Anni  ita 
quell 'Arce  que'  fauciulli,  che  deuono  applicarli  a quello  «ferrino.  Sono  quelle  le  fuc  Parole . Afte 
■Vibra  Puerile!  Annoi  retmtbilur , ru  ■»  bn  ipfu  diù  nequt  in  im  Gruma  Or  attorni  componi , ad  fimihtudi- 
n or  arerò  Wo,  [rdfobifie  altquid,  ex  bac  ture, tallone  Puerili,  vndt  noi  non  id  agtntet  .furili»  decer 

Me  difcenlibui  tradito,  proftquaiur , non  fi  può  dire  quanto  aggiunga , lullro  clprcffiiuo , e concin- 
niti al  numero  Oratorio.  , , , 

Quelle  attiom  poi  non  indecore.alla  Giouentu  p ù accollumata  vennero  tradotte  a rapprefen- 
tareda  Comici  poco  morigerati  ,ed  honefti  fopra  le  Scene  anioni  difoneflc , e lafcme  ; cosi  ne  la- 
ida fcritto  le  memorie  Aleffandro,  che  accollumauanfi  i Balli  de  gl’  impuri  (lìmi  Gaditani,  Pofltm 
■vero  Gaditani  modi,  & moli, filmi  fallai, onci , cum  efienl  minu  noti  munti fuerunt  in  plutei  diutfsfpe. 
liei  inCberonomiam,qut  Manuum, gefìu  Halmaqut  Pt  lum , Laciifitma  qui  Calcibut  ad  Humerurm 
bici  iifallabalur  .quindi  Claudiano  acccnnaua  ancor  egli , 

gui  Ittii  Rifum  falibu  mouifit  focati t , 
gu,  nulu.  Man, inique  loquax. 

Cosi  etano  inilitniti  i Chironomi  Pantomimi , ó Saltatori  di  cui  Giuuenale , 

Cbironomo  Ittum  molli  fallante  Rettilo 
Tufcia  Vefcict  no»  i raperai  , Apula  gannii 
Situi  in  Ampltxu. 

cht 


c emral.  Diir. 
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OSSERVATIONl  /RITI , &c  iSj 

Chi  defilici  i più  copiofc  EruJitioui  in  (al  materia,  legga  più  a dirtelo  il  Padre  Finto  ne'  luoghi  ac* 
eennati . 

Da  quelli  atti  brcncinente  (rendo al  moucr  delle  Dcta gii  motiuato  nel  numero  Oratorio,  do- 
te rapporta  Apuleio , per  racconto  di  Quintiliano . come  faceuano  ne  primi  Tempi  gli  Oratoria 
gertirc,  c moucr  le  Dcta,  dice  qui  con  rjcconto  non  improprio  da  faperlì,  Cr  infiat  Or  nitrii  m co»*  L,i'  *•  *'’*• 
forma  Atticulum , duobufqut  infimi!  conclnfit  Digiti! , celimi  imitili  porrigeni  in fello  Pollice  dimenar 
Jntin  intinfitTilipbron , quello  modo  di  gertirc  a nollri  tempi  moucrebbe  le  rilà  ( cosi  con  I Tem- 
pi ti  fono  mutate  le  forme  tutte  dell' Oratoria . Pocodiuecfanicnteoraua  vn  certo  Fulgentio  Pla- 
caidc,  come  vuole  il  Pafleratio , ilmjnt  compì  fluì  in  dtctndt  modum, trreflu , m Rotam  duobui  Digiti!  idrnp.ln^ 
teitmm,  Pollicem  comprimerli , ilo  Fiaba  exor fuetti,  vuole  j due  infimi  ferraci,  e il  medio  llefo.  Apu*  elei-  7- 
leio  altresì  li  brama  alquanto  meuruati , e rillretti;  quelli  geftì,  rimproucrando  Quintiliano  vi  di- 
cendo , non  fufhnea  /udirti  in  renio  Animi  molo  Argomenta  conqutrere , ne  imperni  bit  me a m Digiti» 
defedili! . 

Accoliumart  però  anche  a nortri  Giorni, come  l'efperienaalo  palcfa.chc  volendo  moflrare  d’ha- 
iter  vnacofa  in  difprcazo,  battendo  ,ò  vnendo  inficine  il  Polite  ,4t  il  Medio  ne  facciamo  vfeire  vn 
certo  fuono , clic  nelle  Spagne  i chiamata  Coflinetu , cosi  con  quella  chiamiamo  i Cani , e con  elTa 
anticamente i Maellrierudiuanoi  Difcepoli, ed  i Padroni  i Semi.  Sardanapalo  quel  Brutale  in 
Carne  per  moltrarc  quanto  poco  f accisa  dima  delle  cole  del  Mondo  , fuor  chclafciuire  , delibare, 
crapulare,  e ingurgitarli  nel  Morto,  volle  dopo  la  fua  morte  far  fcolptrcsù'lfuo  Sepolcro  vna  Ma- 
no con  le  Dcta  in  timi  I maniera  comprcHi  ,ondcriferifcc  Ateneo  quelle  Parole , Cuci  Alexander  in 
Ptrfat  ptaficiferilnr  ci/lrimerimi,  eft  non  lungi  o Sardanapah  monumento , fupet  quo  Lapidea  erti  Imago  , 
mine  Dexterx  Manti  Digito!  cumulerai , -frinii  fomtum  emffurat . Scriptum  era!  Daxarti  filine  Auchin- 
lam  Tarfum,quicondtdirvna  Die,  e de  , bibe , ludi  cateto  nim  necjue  fomtu  irto  digita.  Vi  dtcamur  af- 
fanni . 

Patto  dalla  Mimica  Sal-atoria , Hiftrionica , Oratoria,  con  le  fcelerare  Memorie , degne  vera* 

Olente  d’ c liete  abollite , di  Sardanapallo , alle  gefli  delle  Mcnfe , douc  non  e vfuaie  folamente  no* 

, Oro  il  dire,  quando  vna  Viuanda  piace,  ri/v  lettere  le  Dita,  mi  fiiCortunic , e Detto  antico , non 
Colo  di  leccarli , mi  di  morficatfi , a nollro  modo  d'intendere,  di  dcuorarli quelle . Di  limil  forma 
difaucllare  fifcrnirono  Arillofanc,  Ferecrate  , Ce  Alcibdc , de  quali  panicamente  Ateneo  ; dice  DififiufU- 
dunque  il  primo , pentirti  ponantur  illii  Pipai , ni  Caio , nifi  Dipnoi  edam,  nolo  fuf pendi  deciti , fog*  fieno,  la  4. 
giuncc  I-  altro  , ybifamem  patientur,  fuoi  ipfoeum  Digito! , vili»  Polyptdee  folli o eomedere . Alcflidc  1 *•**•  7- 
perline  di  Candaulo  foleua  cfprimcre,  Candaulon,  hjud  ynquam  idi  ego,nec  andini  dici  primi  per  Deot  c'*'‘  ' ' '* 
mirabile  inuenlum  meum  ed,  fi  mullum  ego  , penala  uhi  cene  Digitai  momorderu , tocundut  ipfi . 

Non  i (lato  oflcruato  V ilio  minore  nello  llendere , quanto  nel  ricontare  le  Dcta , onde  Qiefpo- 
(lo  vn  Parto  d' Ifaia  molto  inuolto , quando  i Sacri  Interpreti  non  dilàicoudono , e non  dichiarano  r" 
l' Enigma  ; dice  duuque  il  Profera , Si  abftntrrit  de  medio  lui  Calhenam , (J  definii  ixlendiri  Digilum, 

6 Inqut  quod  hoh  prode/l  ; dice  Limprtdio, che  le  Deca  piegate,  minacciano  quali  nel  conti  irto,  e 
nella  Pugna  di  voler  cauar  gli  Occhi  al  Compagno;  cosi  in  Alcflandro  Scucio  parla  l' Autore  ao* 
cennato .Referti al  Eudopius, quo  ille  famelauffim»  v/m  efi illun 1,  fi  ynquam  furem  ludicem  yidifìet.para, 

Émm  habuifle  Diritum , vi  1 Ili  Omini»  limerei,  tantum  oiium  imm  lenebai  torum,  de  quibut  apud  fi  proba- 
tmm  fuifjitquod  funi  tffent . Ingiunge  il  Padre  Pinto  erter  giultiihma  Pena,  che  con  le  Deta  douef- 
fecoel  ler  canati  gli  Occhi  a coloro , che  con  gli  Occhi  il  loro  fallo  vedendo , con  le  Deta  medefime 
1’  altrui  rapinano . Comemora  Suetonio  d' vna  Figliuoletta  dì  Caligola , peffimo  Ramo  d’ Arbore 
io fetto, che  fpcrto( quali direfle  iniqui  forieri d*  vn' Indole  federata)  prorompeua  in  quelli  Atti 
di  correre  con  le  Deta  sù  gli  Occhi  altrui  ; Irfanltm  autem  ,fon  quelle  le  Tue  parole , Iuliam  D'ufiL  “ ’ 

lam  appeltatam,pfr  omnium  Deor um  T empia  citcumgertni,  Minima  lì  ramni  impofuil  alrudam , & enfio- 
dindon  comenJauti,nec  -elio  firmiori  fui  fiminuefji  cfdebat,quam  fxritatii  qua  illi  quoque  tanta  tam  luna 
noi , vi  in  filiti  Digiti  1 ora , df  Orarti  fimul  Ludrntium  lufantium  inteffitit . 

Di  quell’  atto  d*  incuruar  le  Dcta  vengono  notati  i tenaci , Se  Aaari , mentre  da'  contino!»  con. 

Care , prendere,  e rtringere  così  han  quelli  ricuruati, che  patirti  no  Duglia  nel  radrizz ari  1 ; li  eggono 
in  vn  Florilegio  Greco  quelli  due  V ci  li,  obietta  mutuami  mentem  tuam,(r  Faneratonlmi  relmque  Cai-  Ul.  1. 
emlnm  Dégitie  dolore  flixis,  editai  pur  anche  contro  ad  vn  A'iaro  par  med.-fìmamente  fi  vede,® bifl 
/latine  bttutffimi  T empori 1 Mommlo  in  Digitii  y furai  fir ingioi  adbuc,  qui  digitarti»  Calcalo m babaio!  m 
dDigitiiiCvrtiirt  Motti!  obfit  in  Inftrnum,  Cosi  medcfimamentc  Luciano  introduce  Gioue  a fanelli-  a rim. 

*■*  cont  ro  a vno  di  quelli  meiiranicntc  coli  condannato,  le  quali  tradotte  da  E-afmo  così  (donano, 
moaue  P ahJui  nobii  occurrtbai , & Curii  confidai , Digit  1 ttiam  ex  oftduo  cblhgmJi , coaceruandique 
mfM  conlradii  ,diRortifque  ; quindi  poi  dello  Hello  modo  di  fucilare  li  (eroi  Luciano  in  vn  alte’  oc- 
cartone , dicendo , (r  maxime  eum  morder , quam pahdui f empir  incederti , & fquaUdtet  Mente  Curie  >*  Oatépe. 
•mtefeBa , acfolttmodo  Digiti t ditefeens , qutbue  T alinea , & Miriade t fuputabtt  ; E fe  le  Deta  di  collo- 
co fono  (abituate  in  edere  cosi  ricurue , e piagate , pendìi  della  Menrcedel  Cuore? 

Ingiungo  a quanto  6 diflc.cheil  Deto  alla  Bocca  era  ind.tio  di  Silentio,  onde  fd  veduroHar- 
pocracc  eoo  dò)  raotoritidiGiiiucnalc,chedicc,  Digito compefce  Labelhm.  Et  il  parlar  con 
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le  Deca,  ò Chironomia  accennata  edere  proprietà  di  temerario , arrogante  .Superbo , Imperiofo. 
Dice  quindi  T ibullo , Et  forti»  ad  Diluii  mi  nanna  (unum  ; E fia  fopra  quella  maceria  detto  a ba- 
Italica , c palliamo  alle 

DESCRITTIONI. 

VOrrei  .che  quello  mio  Libro  poterti:  edere  vn’Hibla,  che  tanti  fiori,  e fratti  fomminirirarti, 
quanto  l’mgcgnofo  cuocalcnto.ó  Lettore,  quali  Apcopcrofa  fapelle  gullarnc,  e fabbricar- 
ti miele  di  compoli  rioni  vcili , ed  auucrtimcnti  fatatati  .che  a quello  fine  raccolgo,  c foueme  ritor- 
no donde  ti  lafciai  • Kitrouo  «na  Gemma  lafciataci  dal  domili  mo  Laurentij,  ed  ode  mata  dal  gran 
Caufino , che  c la  Dclcrittionc  delle  Deca , clic  il  lafciarla,  troppo  mi  parerebbe  di  perdita , c dan- 
no, ^uarnyiio  aptai , Q-quam  multaium  Aruuin  Munlliai  Minai  Naturi  Homir.i  di  dii  , Damimi# 
emm  ninnati w facili! , factlifqut  punitilo , propler  molili  commisurai , g r Attui  nullo  w molu  litorali , 
ilaque  ad  ptngtnJum , ad  fctlptndum , ad  Nino  rum  tlunndoi  fono! , ac  T ibiarum,  opta  Manu  t/1  adm  o- 
tiont  Diguotum , atijut  bue  obltciationii  i Ila  nicrffitatii , Culmi  duo  Agrorum  ixtruiltonijijui  T tclorun 
tegumento  Corporum , -vii  lixia , nel  futa,  omuimijui/abncam  uni , ac  fini  ; ix  quo  intillmtur  ad  m- 
un  monti  Animo  , prrcipta  fiufibui , adhihins  Uptftcum  Marnimi , omnia  noi  coftcutoi  fi  Iteli , vi  ft/lili , 
VI  falui  iji  pojfimui , fri  1/  Murai , Domicilia,  dtlubra  bahtamui , Son  quelle  le  fueefprclTìuc  Parole, 
alle  quali  haurci  lionato  di  far  gran  torto,  quando  da  me  fodero  Hate  in  altro  Idioma  tradotte, 
fapeudo  quanto  fiano  affini  il  tradire,  e il  tradurre , malsimc  quando  non  «i  fono  in  ciò  le  faciliti , 
che  fi  ricercano . Copiofo  Fonte  c quello  da  cedere  fopra  ciò  prolid'e , e faconde  Orationi . Scen- 
do ora  alle» 

DEDICATIONI.  , 

A Slignarono  gli  Antichi , come  lafcia  ferino  il  dottifsimo  Aldrouandi , la  Cu  11  odia , e l' afsiflen- 
il  aa  alle  Deca  alla  Dea  Mincrua:  La  Cagione  del  perche  non  vien  motiuata  da  quello  grande  , 
Intendente , facendo  in  vna  Mafsa  di  grandifsimc  cole , quali  di  trapafso  il  racconto.  Per  ine  Io 
dirci  che  tal  potelfe  edere  ilfincdc  gli  Antichi,  che  si  come  Mincrua,  é Dea  delle  Scienze,  cosile 
Deca  fon  quelle  che  volgoo  le  Carte  de’  Libri  neccffarij  da  edér  veduti  per  I*  Acquillo  di  quelle  ; ò 
si  come  Mmcrua  fù  Prendente, e Anccfignana  al  Lanificio, cali' Arti  ancora  MccanKhe  ,cos:  in  que- 
lle , quanto  in  ogni  altra  delle  Occafioui  accennate  di/opra , fi  muouono , e li  ragirano  le  Deca  ; e 
come,  che  quella  per  Opra  d’ vna  Mano  vfei  dal  Capo  di  Giouc,  cosi  doucua  allumerò  par  ricolar 
Patrocinio lopra le  Deca.  Ragioni congrucntiali , che  vagliono  quanto  pollano.  Per  ine  /con- 
dendo a qualche  morale  applicatione,  dirò,  allora  edere  ottimamente  mode  leDcta,  quando  zl- 
1‘  Acqui  dodi  qualche  feienza  fi  portano  ; quella  c quella,  di  cui  dice  Salomone , prxpofui  illam  Si. 
gali , oc  fidibui , & limitili  nibil  offa  duxi  in  compilation  ilhui , me  compai  ani  illi  omntm  Lapidrm  prr- 
tiofum.quomam  omm  Aurum  in  campar  al  ione  llhui  Arena  eli  rxigua,£r  tanquam  lulum  rflimahtur  ar%  li- 
tui* mtonfptclu  llhutjupir  f aiuti  m,  t?  [pillili  dihxi  Uhm  ,0  piopofui  prò  luce  bibrri  quoniam  inexiin- 
fuibih  eli  Lumen  filini,  venerimi  autem  mibi  omni  bona  panili  cum  ilio,  & tnumerabilei  Diuiltaeper  Ma- 
nu rlhui, & Ulani [um  inomnibut  quamam  omicidi!  i a[apientia,&  tgnotabam  quod  borum  omnium  Ma- 
unii.  Copiofifsimc  Parole , che  epilogano  ogni  pregio  di  quanto  potede  edere  leritto  da  ogni 
altro  eloquente , e facondo , eflendo  dettati  dallo  Spirito  Santo . Felice  dunque  quelli  ,a  cuiafsitle 
quella Minerua,  coaoricra  con  quefta  fri  molte , e molte  cole  le 

SIGNATVRE  DELLE  PARTI  NELL'  ERBE,  E PIANTE. 

OLcrele  Radici  degli  Er  «lodatili,  delle  Foglie  de’  Fichi , del  Rietino,  e d’altri  ferriti  aldi  fo. 

pra.chegiouanoper  le  Simpatie  ,e  Virtù  loco  alle  Mani,  portando  di  quelli  la  Signatura  , 
le  afpecto  ; notano  Gio.  Andrea  Mattioli , gli  acuiraiifsimi  Olscruatori  Aldrouandi,  e Crolliti  t 
nafccrc  nelle  Muraglie  vna  cete’  Erba  Gramigna  chiamata  dalla  Urcuita  lui  Digitale,  come  anche 
dalla  Virtù , die  contiene,  la  quale  lidiuide  in  cinque  fercoli , brami , da  altri  chiamata  Ifcbenum . 
Quella , e periata , c con  tuia,  «bollita , c ridotta  in  vnguento , ò Icuitiuo,  mirabile,  e ringoiarmeli.- 
tc  gioita  ad  ogni  morbo  cltcrno , ed  inlcrno  delle  Dcta  ; di  quella  dice  ne’,  iaoi  Eblemi  il  raoralifsì» 
mo  Aleuti. 

Hh  mento  argutlnr  nodi!  lutila,  falufqui  % .[.•>•> 

Hirkaqui  tot  t'irti,  hoc  Digitala  haUt.»  , . - i Ve 

Morirà  ellai  nodi  ,c  IcGiimtureuon  altrimenti, che  le  Deca,  onde  ogni  Sauio,  e pmdente  offer- 
uacore  può  faggiamenteauucrtire,cnocarenel  gran  Libro  del  Mondo  canti  Caratteri,  e Lcttioni 
proficteuoli  alla  fua  falute,  quanrc  fono  le  minime  Piante,  ed  Eibiciuolc  piu  vili,  a quali  a bene, 
fitto  noftro  I*  Attilli  mo  hi  partecipata  la  Vinti  fua , conofccndofi  in  ciòla  Pienezza , c rii  it  n burlo- 
ne. de  i doni  Diuini . : - . 

NOTE 
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NOTE  DE  GLI  ANTICHI  NELLA  LETTERA  Qj^ 

NOn  è di  cosi  poca  importanza  quella  Lettera  .Q.  che  non  habbia  Lanute  le  Tue  fignificationi, 
ed  cfprclfiuc  • ò da  per  fc , od  accompagnata  nelle  Note  antiche , come  fono  per  dimollra- 
tc.  A formar  quella  con  le  Mani  (ìdimoUrjtnno  le  Deta  tutte  vmtc.c  per  lolongo  in  le  accumi- 
nate , e tilt  re  ite,  tutte  riuoltc  all’ingiù  ; pcnlaodo  i Chironomi  in  tal  maniera  poterli  formare  quel- 
la Codetta  .che  da  tal  Lettera  li  dirama  .inoltrandola  rotonditi , e grolfo  di  quello  .con  la  roton- 
diti , e grettezza  pur  della  Mano  tutta  raccolta , ed  vnita . Vn  .Q.  dunque  folo  voleua  lignificare , 


__  QVALS.  _ 

bonumfatiwn  . QE.R.E.  Multiti  ti  Rei  exit . Q.P.  .Quinti  Filmi.  Q.L.F.  Riunii  Lutti  fili*» . Q. 

•vii  QlNT. Qnimiliinui . QJJ.  M.V.  Quxbtne  mecumyixit.  QE7R.E.I  V.DA.  Qnttti  eiRtr 
mlJuiiiium  (Ubo.  QV  IR.  sfiorirti.  Q__L. Quinti  Libertui.  QJA.  Quintili  Mutiu i.Q__L.S.S. 

Queeftuit  liberim  llaluim  [tua  lui.  Q.M.  J<uo  m^il . QJAAti.  fintili  miximui . Q.  Q.  ^inqui- 
nala- Q^IUP.E.  V.Quute  tede  faci  um  effe  yUeiur . QAf.  A.  yel,  ANN  .Quii  yixit  Annir . QV  j£SS. 
rQualloies . QV I R.  K.  ..^uiiitii  Ramini . QJÌ.R.P . Quadere pelo.  Q.D.R.P.G.V.  Quo  do  Re  pe- 
lo grano  virtù.  QT.C.  fumili!  Colmi.  QMS  Quifumui . QflP.Quo  tempore  .Q^lì.V .Quon 
B’romnaom.  QJì.  R.E.  Quihiea  Rumi.  Q^l.V.  Quo  ìun  peni.  QJJ.N.F.  àfiur»  Honum  non' fo- 
ci um.  QT.M  .quoimuntra.  Scoi  rendo  tu  per  le  dotte  Pagine  de  più  lucubtati  Scrittori,  potrai 
riuucmrc  lumi  maggiori  di  quelli  Pochi . che  ti  prefento . 

EPITETI. 

VN’  altra  parte  della  Hipotipoli  veramenre  vtil  iflima  alle  Mufe  fono  gli  Epiteti  ,de  quali  altri 
ionu  propri),  e Reali  .alcri  capricioli,  e traslati  ,nè  perciò  i Propri)  lafcian  di  numerarli  tri 
Jc  Figure  ingegnole , in  quanto  con  l' Hipotipoli,  e viuaciffima  rapprelcntatione diferentiano  l’O- 
rutione  ingegno!'*  dalla  Comune -,  hanno  elfi  per  tanto  «na  marauigliofa  Virtù  di  farti  vedere 
quello , che  dicono , appuntandoti  le  Circoilanze  indiuiduali , e (enhbili  di  alcun  Obietto , come 
le  cul'tiauclti  dauanti  a gli  occhi,  e fe  lo  toccarti  con  le  Mani . Sono  quelle  parole  del  Co.  Emanuel 
Teljuroncl  tuo  puigatirtimo,  e terfiflimo  Canocchiale  Ariftotelico,  con  il  quale  hi  illuminato  il  tot-  ili. 
JMundo  tutto  , e Ipunata  la  Strada  ad  ogni  Dicitore  .non  meno  diferto,  e facondo,  munto,  che 
sù  i primi  limitari  dell'  Arte , voglia  entrare  nel  (uo  Maeftofo,  e ricco  Palagio  molto  piu  li  difonde; 
onde  io  con  tanta  (cotta  per  l’ auucmre  farò  femprc  a quelli  l' Introduttione . 

Solleua  dunque  primieramente  di  tutti  Ouidio  le  Deta,  con  chiamarle  dure , Ah  quotiti  Digiti  tm  ^ ruìtn. 
lun  toTijuti  riamino  dufii . Lidi,  e Soli;  il  mede  limo,  & multi  Digitoi  exigtguumque  Pedem.  Me-  j,  Ar'„ 

Jij  ledillc  Marciale,  tì"  Digiuni  porngilo  Medwmqm  dicitur, ir  FVrpinr.  Impudici  lo  ftelTo.o/Irii-  Uk 
do  Digiuni  [ti  iwipudicum . Dilpari  Plinio , Or»  luticundo  Digiti!  imponbui  • lutami  Perlio , Infimi 
Z3i? U3.tr  lulitohbni  ante  filini . Eburni  Propcrtio  , Siut  Lyre  Cairn»”  Dtgitii  percuffu  Eburrùs. 

Atolli  Claudiano  , Digita  txlind.it  Mollibut  Alcun . Rolei  lo  Strozzi , bine  Refe  a Diluii  habilem  li- 
ài  fingeCoronam  . Docili  Battifta  Pio,  Militino  docili i Digiti  non  Voct  Milioni . Neuali  il  medelimo, 

JDulct  Mclm  Difilli  Leonora  mualihui  ytgti . Micanti  Manto  , Gemma  bic  merci  non  tua  legil 
£>igiiofqut  micaniei.  Simili , ed  altrettanto  belli, quanto  più  peregrini  Metaforici , e Traslatici , li- 
gnificami peto  ,c  propri)  faranuo  ricercati  ,3t  adotti  dal  tuo  veriatilc , e prudenti flimo  Ingegno  • 

ANNOTATIONI  SOPRA  LE  MISVRE, 

CHiama  I*  eruditismo  Pierio  la  Mlura  Figlia  della  Mano  delle  Deta  ; gran  lume  direi  prouenu- 
to,  c diramatoli  da  quelle  lucidi  dime  fiaccole , che  porgono  fplcndore  al  Mondo  tutto,  fon» 

«lamento , origine , e Bafc  d'ogni  Manifattura  direi , e del  Ciclo , e della  Terra  > mentre  eflcndó  il 
tocco  ordinato  , e comporto  fopra  l'ordine , e Proportionc,  quefte  fono  dall'  Architettura  maneg- 
giate guidare,  e dilpofte  ; hi  l' Anima  quefea  può  dirli,  e l'clicnza  nelle  Mifure  .quindi  e largo,  e 
longo,  ed  alto,  e profondo,  e raccorciato,  ebreuc,  Pentagono,  Quadrangolare,  Cilindro,  di 
cui  partitanicnte  con  altre  mifure  la  Matematica,  cl'Aftrouomia  ragionano  d*  Epicicli,  di  Cicli,, 

«il  Gubi.d*  Angoli, d'  Equilateri, di  Semicircoli,  Diametri , Semidiametri,  Eccentrici,  cd  altre 
tutte , e quelle  dalle  Deta  traggono  le  fondamenta , e P origin  primiera.  L’ Huomo , che  viene  di 
que  Ite  comporto , quanto  c tenuto  alle  Deta , che  con  quelle  | ’ vqqa , il  Palmo , I a Spanna , p Ialite 
altre  le  fammi  mitrano , e tanno , che  con  elfo  continouamentc  lo  porti;  Quindi  j>li  Egiti)  ogni 
principio  di  mifurare  traeuano  dalle  Deta,  ondeper  Geroglifico,  eviuaimagine  di  quelle  dirno- 
lèrauano  ron>»  Duo  Refo,c  per  cominciare  , a rii  (corre  re  piùd1  appretto  la  Mifura , al  (e  mi  re  4*  A- 
ri  Itotele, deue  cominciare  dalle  cof«  minime , cpmq  dal  punto  hi  iiiconwaciamcnca^Liiw.  edili» 

-v  -,  Litici 
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Linei  tutti  i Componi,  e quii  Colà  del  Deto  pii!  minima,  e breuelNè  mi  fcidc  dilli  M-mioriJ,-' 
profcgueadire  il  Valeri  jno,  che  incerto  principio  di  miftlre  ,c  di  peli  traelfe  I-  origine  dii  Oraci 
medemi  di  fomento,  come  pur  anche  fi  vedono  oggigiorni  bilanciati,  e l’Oro,  e le  Gemme,  ci 

Ciò  prctiofì  eflratti,  6 Compolli.  Nel  rcltahtfc,  cflcndo  (tate  ritrouate  le  Mifure  dille  Parti, ò Ment- 
ri humane,  ed  cficndo  di  tutte  minore  le  Deca , da  quelle  dourafli  dire  hauer  hauuto  il  principio. 
Muto  Iunio  Marco  Ionio  Hipfo,  perciò  Autore  idrico,  il  quale  giadclle  Conlina  de  Campi  efpofe  vnben  am. 
Hipfo.  pio  volume  ; dice  delle  Deta  quelle  Parole  , Minimi  pori  urum  mtnfnrjrum  t/l  Digitai,  che  torto 
Giulio  Fron-  ciò  fi  confronta  con  la  Sentenza  di  Giulio  Frontino,  i/nil  infrt  Digilnm  mtiumur , Pittibni  rtf- 
um  ' pondimuiyl  dinudiim, ani  intiito  piritùiIDiffU,  quindi  nacquero  i Proucrbi , ò Parcmie,  come  pii) 
difufameote  a fuo  luogo  vedremo,  lutimi  ■vn^utm,tnitr  iKfutrfnm  Dir  unni  non  ftterdir/ , e quell'  at. 
tro  imparar  di  cono  (cere  rxKn^wr  Ltontm.  Si  videro  per  lotigo  corto  di  tempo  quelli  (pari) , e uri- 
Ture  nelle  Statue  particolarmente  in  Roma, e di  Bromo,  e di  Marmo,  come  di  ciódifufifiimarrcn. 
nifi.  un/l.  te  pur  indie  ne  ragiona  il  vetfatiflìmo  Aldrouandi . Ben- egli  è veto, rapporta  il  Valeriano.chc  non 
AtStmmi.  vna  mi  fura  (iella  può  clfcre  a tutte  le  Nationi  comune,  llant’i  luoghi,  le  regioni,  le  dittarne, i 
Corpi  ,si  per  la  picciolezza  i come  per  la  loro  grolle  zza , 0 grandezza  compolli , onde  chiaramente 
fi  vede , che  non  tutte  le  Oeta  d' ogni  perlbna  compongono  vna  medefima  mililra , at  tela  la  picelo, 
lezzi,  ò grandezza  delle  Corporata  e diuerfe,  che  per  ciò  in  quello  nun  può  errarli , fc  diradi  ii 
Deto  non  edere  veramente  Mifnra , mi  principio  di  quella , e di  quelle , le  non  di  tutto  ( che  fateb* 
be  vn* affaldare  vn  Volume  Matemacicò  da  per  fc  foto  ) d’alcune  principali  però  di'ailarò  in  qual* 
che  pirte,  come  farebbe  il  Deto,  l’Vncia,  il  Sellato,  il  Palmo,  la  Spannl.il  Piede  vii  Cub  to , il 
Grado  , il  Palio,  l' Hilopo  ,tì  Mifura  di  fei  Parti,  la  Pertica  , òdi  dicci  l’Orgia  ,òl*  Vini , il  Pie* 
tro,  ò cento  Piedi,  lo  Stadio,  il  [ugcro.I’Hippico.oucroMifurl  rii  quattro  Cubiti,  il  Corfo , e 
ricorfo  Dolichio , tic  gli  Stadi) , ò lo  fpario  di  due  Stadi),  chiamato  Dii  nini,  il  Miche  i io, la  Para  fan* 

5 a , ò MifuraPcrfiana , che  conteneua  trenta  Stadi) , oucro  lo  Scheno,  mifura  di  cinquanta  per  Sta- 
io, il  Fuaicolo  legno  moderno,  ed  altre,  di  cui  quanto  fia  difficile  l’ allegare  certi  numeri,  e re- 
gole ferme  . quali  imponibili , per  la  kaheti  de  gli  Autori  ,cd  opinioni , lo  (anno  i Pi  attici , ed  1 Pe- 
tit; , come  dottamente  ne  auuifafri  gli  altri , l’ accurati  (limo  Valer  uno  accennato , tutu  volta  eoa 
la  maggior  breuiti  che  mi  polla , accennerò  alcuna  delle  loro  (ìgnificationi . 

E per  cominciare  a dir  qualche  cola , lafciando  da  parte  la  larghetta  del  Deto,  di  cui  quattro 
Grani  di  Formenco  iufieme  vniti  volcuano  che  ne  formalfero  la  dimcnliooc,  e circonferenza  di 
inifuia  vìlibilc , e confidcrabile  ci  fi  prefenta  1’  Vocia , la  quale  dal  fornaio  dell’  vnghic  fino  alla  pri- 
ma giuntura  del  Pollice  in  Hnomo  di  giuda , St  ordì  naria  Statura  e Hata  offeruara  giuffamcntc  do- 
riuarc , e comporli  ,c  quella  l’octaua  parte  del  Palmo , come  rOttauacl'ottaua  parte  dell'  Vncia, 
deuefi  però  intendere  quvllo  Palmo  alla  lìgnificationc,3tvfo  Greco,  quindi  alta  mifura  d' Hipfo 
va'  Vnciafoprail  Deto  niente  più  occupa , che  la  terza  parte  d’ vn' altro  Deto , mentre  accenna  il 
^almo  conllare  di  tré  Vntie,  in  tal  maniera  accontante  Frontino,  il  quale  dice  r Vocia  cflcre  la 
iduod.  cima  parte  del  Piede , come  alle  nolìrc  Mifure  l' elperienza  il  palcla . 

Il  Sellante  .òSeltaroéla  (ella parte  dell' Alfe, òdcl  Piede, che fonoduc  Vncie,  d’onde  ne  vie» 
ne,  che  i Peli  alle  Mifure  li  accomodano,  le  quali  Vncielillendonoalla  mifura  di  tré  Deta  io  toro 
(patio  douuto.  Il  Palmo , per  attedinone  di  Vitruuio,  conila  di  quattro  Deta,  ed  al  pare'ed'aU 
tri  é compofìodi  dodici  ,NKo  appella  con  nome  di  Seda  quella  Mifura,  ed  aflcrilcc  chiama'  fi  ella 
Dodrante,  quale  contiene  tré  Palmi,  e Vncie  norie,  che  il  tutto  viene  conllitnito,  ed  intclo  nello 
(patio di  dodici  Deta,  le  cagioni  di  quelle dilparici.afTcrifce  il  Valcriano  deriuare  dalle  Appctla- 
tioni  diuerlc  de'  Latini,  e de'  Greci  ; Rende  inuolte  la  diftanza  de'  Paeli  quelle  Mifure,  fi  come  vn* 
ofeuriffimo  Enigmi  ritrouoappreflod’Heliodo, che  ricercando  per  la  dichiaratiooe  vna  pitiche 
dilucidata  Prattica  pelle  Matematiche  4 me , che  i pena  hò  filmato  da  lungi  i primi  principi) , noti 
tò  come  mi  verri  adequinole nrc  Hela  la  dichiarationc,  il  Grifbduoque  d Heliodo  è quello  t 
Init  Affiti  Cnrrn  Dt adoro  cidi  Tripli mum . 

k*  Amili n 'I  Dccadoro , come  fpicgano  gli  Efpòfitori  vna  lunghezza  di  dieci  Palmi , l' Abfidi  viene  i fi» 
i 'onmt/htì*  gnificare  la  cuniatura  della  Ruota, llinte  ciò  a me  parerihe  podi  intendere  H lì odo, la  Ruota  viene 
'immuni . neU'incuruatura,  ó rotondità  l'uà  conllituita  di  quattro  parti , ó Ablidi,  ogn'  vna  di  quelle  « for- 
mare la  giuda  Ruota  di  vn  Carro , deue  clfcre  compofia  di  tré  Spanne,  c il  Diametro  filo  (ari  il  De- 
ciderò , quindi  la  circonlereoza , ò cu  matura  fari  di  dodici  Spanne  in  turco , c chi  verri  mifurare 
'le  Dorè  le  troueri  trentafei , cioè  abbracciando  per  quello  numero  le  circonferenze  tutte  ■ mentre 
ogni  Spanna  contiene  tré  Dorè  , ò Palette , effendo  ogni  Palefla  di  qnitcro  Deta  compofia . Sem- 
bra però  qmui  inforgere  vna  di  fficolri  da  non  tralafciarlt , a cui  poi  con  dilocidatione  maggiore  in 
vna  parola  Vi  fi  rifponde.  Se  la  circonferenza  del  Circolo , la  quale  circonda,  ed  é ambiente  alla 
Ruoti  è di  dodici  Dorè , ed  ogai  Diametro  viene  a farli  la  terza  pane  della  circonferenza , perche 
non  fi  hi  tpiioi  da  computare  per  dodici,  e dire  Dodecadoro,  come  ne' Segni  de  Pianeri,  cCafe 
del  Cielo  da  gli  AHronomi  fi  dice  la  Dodecatamorea,  in  cambio  di  computare  per  dicci,  e dire  il 
Dccadoro , che  é il  termine  veramente  Geometrico , e vero)  A auto  ciò  fi  rifponde , che  li  deuonaz 
'pigliare  le  comenfuratioaj  di  deaero  al  circuita  della  Rota , c vedrà  Oi , che  rinlcirauno  d ieci  Dorè 

(bianco- 
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1^1 -lineate  ’ e *e  iltrc  ^ue  Dure  fi  computano  nc'la  Parte  ioterioret  per  dillribuirle  nella  Circolatili; 
l*,eUcriorc.  Spiegano  altri  con  dire  le  01:0  Dcta , le  quali  fono  due  Dorè  fi  difpenfano  in  quelle 
Plrt  * • nelle  quali  la  Ruta  fi  vuifcc  .che  fi  citiamauo  Iugulane  ,ò  Compagi , nelle  quali  fi  lega  ogni 
Alulìdc  ,òpurtc  lulieuic  , come  in  tal  numera. 


clic  anche  appretto  a più  vulgati  fi  chiamano Gaui;,  onde  accaderi. che  tri  Dorè  empiano  dodici 
Dcta , e quello  fi  chiama  il  Balìhfcodi  Plinio,  eco  si  reità  dichiarato  l' Enigma  d’  Hci  odo. 

. .Deduce , come  4 da  tutte  le  Cote,  il  morali  (Timo  Pierio  da  quelle  dnaenfioni,  ó miftire  vnDo- 
cunicuto  cosi  applicato  al  ben  yiucrc , quanto  con  elio  potiamo  mifiirare  la  noltra  lalutc , e giunge.  nreu*tà  della 
re  al  Paradilo  ,c  larannoMifurcgiofic  chcnonlalliranno;  diccpcr  attcllatione  de  Teologi  tutti,  vlu' 
additare  quelle  Mifiuc  la  breuita  ile  gli  Anni  ,cdc  giorni  nollri . Prendono  pernormadi  quelle, 
quanto  ne  auuifa  il  Regio  Profeta  nel  Salmo  trigcfimonono , Ecei  Mnfurabiltt  pofuiih  Dm  mio t,  * 

0 fubllar.tu  mta,tanquam  nibilym  ante  li , comenu  fopra  ciò  Ruffino , icct  vitati  pofm/ìi  j ma  elpli-  ^“fr“  ' 
ca  maggiormente  Calfiodoro , dicendo  ,17111  Htbrtoi  [equunlur,  ala  lucuti , ala  poflui  a Da  dia  in 
Malfa ra  Digiloram  cju  jtuor  ,aium  ahi  Palmi  longitudini  conftilatoi  Dm , alti  Pagliata  Diti  daioi,  at- 
olli ti  mimmo  filavi  Mtnfutxmtntumtm  fot  inni  Parapbraliici,vilui  in  Digita  numtratoi  babai  paacif- 
limai  Diti  mai . Quello  è rutto  ciò  che  fi  fpctta  alle  Dcta  ; fi  forra  però  il  Valcriano  trattandoli 
di  Mifura  fopra  le  Parole  Comtnfurabilei , fopra  cui  legge  Adamantio , tea  quam  brina  admodum  po- 
futili  Diti  mtoi.quippt  qai.cum  quattuoi  Qignoium  Minfura  bruni  aimadu  filate paindt  Pilo  noftrx  bri- 
llìi atrm  figmficttjnnc  damabat  Job,  fy'ibil  finn  Diti  rari  ,-condcfccnde  a tutto  ciò  il  famofo  Ippocrate 
fui  Principio  de'  fuoi  Albninii , dicendo,  Ari  lunga,  Pila  beimi . Eutimio  li  chiama  Giorni  di  Pale* 

Ha , ch’ila  Mi  fura,  di  quattro  Dcta, terza  Parte  della  Spanna,  minima  Mifura  fri  l' altre  perciò,  e 
quelli  pochi  poi  fon  pieni  di  flcnci , fudori , c fatiche , niv'c  Guanciale  cosi  morbido , che  non  fia 
molcftato  dalle  punture  del  trauagliojinipallidifcono,  e fi  rendono  ferali  tal  volta,  come  quello 
delle  Comete  ,i  raggifteifi  .egli  Ori  delle  Regali  Corone.  Oh  fc  ciò  ben  fi  confideralTe , non  vi 
farebbe  Mifura,  che  giungclfc  a quelle,  per  dar  la  Scalata  alle  Mura  del  Par  adito,  e da  quelle  a quel- 
le di  Terra  tomo  a fqcpdcrdi  nuouo. 

Il  Dochmc,  parola,  e Vocabolo  piu  Greco,  clic  Latino,  è la  Mifura  di  dieci  Deta.  Penfano 
molti,  che  fia  vnacofa  mcdcmaconi!  Doro , mentre  quattro  Deca  con  la  Mano  dillefa  conili  tujf. 
erano  la  Mifura  didiefi  Deta.  La  Spanna  altresì  abbraccia  lo  fpatio  di  dodici  Deca,  mentre  dal. 

J’  vltima  Vnghia  dell' Auricolare  al  Pollice  Iteli,  quanto  fi  pofibno,  tanto  didimenfionc  vi  corre.  Ub-i.  0.7. 
Riftrifce  Plinio  , i Pigmei  non  eflcr  fiati  alti  più  di  tre  Spanne  , 8c  allume  anche  dette  Spanne  per 
Piedi  .quando  gli  appella  Dodranti  ; da  quelle  fe  fi  toglie  il  Quadrante,  rcllaranno  dodici  Deta,  e 
«iella  Parte , che  conila  di  tre  Quadranti , fi  chiama  Dodrantc  ; chiama  Front  ino  altresì  la  Spanna 
Scxtante , come  che  liabbia  tre  Palmi , vncie  nnue , e dodici  Deta . 


Ci  Icruiamo  per  inllinto  naturale  nel  mi  furare  le  cofe , elicci  fi  offerifeono  per  lo  più  della  Span. 
na, come uqllroatto familiare, cconfueto.  Quella  facilità,  frequenza,  &vfo, diede  motiuo  al 
"V  alenano  ili  rauuifare  in  ciò  l'Alt! (fimo  Iddio  ,chccon  ogni  faciliti , ed  ogni  pefo,  c mi!ura,da  per 
tutto  fi  ritroua.  Nonv'cdillaoza,  non  v'c  luogo,  alto,  brene,  profondo, che  non  arriui,che 
zjon  giunga,  e mifura;  fri  tanti  che  apportar  fi  potrianofpctialec  quello  d' lfaia, già  accennato  ne  lidio,  e fua 
Mi  Ilici,  fm  Mtufuitli  Pugillo  Aquai , tìt  Calum  Palmo  ponderami , fnpra  cui  Girolamo  Santo  , quid  poieoza 
mtt  lem  Pugillum  votai  Palmam  bunian.t  Confai  tu  dina  P trbit  vii  tur , atcjvt  Malfarli , vi  Dei  po- 

tntiam  ptt  nollraPabadifiamai . Qual  Campo  quindi  habbiamo  di  rautufare  fin  nel  minimo  delle 
JUctal’altiffima  Prouidcnzadiqu:IDio,chcciregge, e mantiene!  Mi  feconlabrcuiti  habbia. 
ano  Campo  di  mifurare  l' immenfita  dell'  Altidsmo , non  meno  ci  viene  in  acconcio  dalla  picciolez.  Brclm* 
za,  di  quella,  di  mi  furare  la  Brcuità  della  noltra  Vita,  come  più  difùfamente  fi  c detto,  e fi  diri,  e 
ne  fembra  porgere  il  Precetto  la  Sapienza  Euangelica  medefima , quando  dicefali  potrfi  aiutai  ad 
fiatar  am  /uam  Cubtlum  vnumì  Hanno  per  vfoi  Mimi  lleffi,  riferiteli  Valeriane,  di  dir  per  difprcz- 
zo  , vi  che  non  fei  alto  tré  Spanne.  Tuttelecofcbrcuifimifurauocon  laSpanna:  Ottimomorale 
tari  dunque  quello  ( dice  Picrio)  che  ogni  giorno  vedrà  quanto  c cottolo  (patio  di  quella  Vita . 

. Conila  il  Piede  all' vfo  antico,  come  fente  Picrio  fuddettodi  fcdici  Dcta , e il  moderno  di  venti, 
cornei’  Efperienza , n’  c in  chiaro , effondo  compoltodi  quattro  Palmi , come  auuifa  V i minio,  che 
come  dell' Architcturacopiofo,  cosi  nelle  Miliire  più  d' ogni  altro  fi  feopre  facondo  ; rolla  diuifa 
quella  dimcnlione  in  dodici  vncie,  feda  parte  dell' altezza  nel  Corpo  Humano.  Quelta  el'atter- 
tionr , e parer  di  Frontino . Del  Cubito  vari;  fono  i Pareri , e le  Sentenze  «perla  varietà,  e compo- 
st rioni  di  Palmi . Dicono  molti  ronfiare,  ed  cfler  compollo  quello  di  due  Palmi,  la  cui  mifuracoo. 
ftituifcono  ventiquattro  Dcta , e quello  comincia  dall'  diremo  dell'  Vnghi  , e fiporrende fin  all'alt, 
golodcl  Bracciodi  mero.  Si  appella  Sclqnipedale,  e da  Grecie  appellato  Pygon , che  hi  dato  la 
èjenominaiionc  a Pigmei , come  nota  Eultatio  ; cosi  que  Palmi  vengono  intefi  per  canti  Dodranti , 

e còsi- 
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econucngono  inficine  Nilo  ,*  Vitruuio.chcmiluranoil  Gombitod'  »n  Vecchio  alla  maniera  ac- 
cennata. Vogliono  i Fittoti,  che  il  Cubito  fiala  quarta  parte  della  Corporatura  tutta  dcll'Htitf- 
mo.  Apprello  ad  Erodoto  rirrouafi  il  Gombitofolo  di  centi  Deta . V'Iii  parimenti  il  Cubito  Re- 
gio , di  cui  ragionano  a longoSuida , ed  Erodoto;  oltre  a quelli  vi  viene  il  Cubito  Geometrico,  il 
quale  in  vnadimenfione  adequa  fei  Cubiti  de  nollri,  come  fentono  S.  Agodino , ed  Origene.  Pcr- 
ìpicacc.cd  oUcruabile  e quella  figura,  onde  porta  feco  alcune  cpufidcracioni  Geroglifiche,  ed  Em- 
blematiche, delle  quali,  come  nota  il  Valcruno , *na  e la  Temperanza, con  quell  j mifura  in  Mano , 
che  porta  feco,  appiedo  al  V alenano , l' jnfcrittionc  Greca,  quale  tradotta  nel  Latino  così  tuona, 
Vno  Marni  Cubitum  opiniti , gerii  «/etra  P riuniti . 

Jlla  Modum  /èrmi , lue  admontt , oi  cohibe . 

Fece  vedere  più  al  viuo  la  Dea  Ncmclì  l’ ingegnofiflìmo , od  acati  (fimo  Alesati , mentre  la  rapprei 
Tentò  Donna  maellola.vcllita  di  Cotta,  ó Velia  profili, di  (guardo  alquanto  Teucro , che  porta  net. 
la  Delira  vn  Freno , nella  Suuitra  »n  Cubito , ed  animò  con  quelle  Parole  l' Emblema , Ntc  b'trbo  , 
net  fitto  qucr.qaimladeniura , Vi  appofe  Tolto  la  dichiaiatione  con  quelli  Verfi, 

Affeqmtar  Nenuftfqui  Ptrutn  yifligu  ferali , 

Contimi,  ir  Cuhttum , dunque  funi  Mimi, 

Pie,  mele  quii  ficus , ne  ve  improba  Pirite  Inquini, 

Et  label  in  cantiti  uhm  dir//.-  moiam  . 

Tal  che,  cosi  in  detti,  come  in  latti,  ed  in  ogniattionc  deuonfi  prendere  le  MiTnre.  Chi  troppo 
di  Te  Hello  predirne , ò fijpcrbo  fi  milanta , ed  efee  Tuoti  de  termini  del  douerc , alpetti  pure  d‘  efler- 
nc  teucramente  punito  , onde  dice  Seneca , 

Dominare  lamidui  Spiritai  allei  gire , 

Seqailar  japtrbot , ydtor  i Tarpo  Deal . 

Gli  e (empi  delle  Morti  infelici  de'  1 ibcnj,  dcCundij  ,dc  Dumitiani , e di  tutti  que*  federati,  che 
fi  fecero  Numi  del  proprio  parere  ,di  persuadere  tìmfeono . 

LaMollitie  iclncruatczzad'  Animo,  e di  perfona,  viene  altresì  lignificata  peri’  [magined'vn* 
Duomo, che  adagiato  a federe  fopia Scanno, ò Letto, ò qualche  altra cofa  di  comodo , ponga  il 
Braccio  fino  al  Gombito  (opra  vn  Guanciale , od  Origliere  ,ed  lui  a fuo  piacere  ripofi , cosi  dille  A- 
damantio,  StgnumVolaptalii  Carnea  mibi  - ndetur  [ab  Cabilo  Minam  Cernirai  affatami  Il  tutto  è 
tradotto  da  Ezcchiclle , douc  fi  legge , che  volendo  1'  AltiUimo  minacciare  la  troppo  diffoluta , ed 
elfcniminata  Gictuialcmmc , va  dicendo  appunto  con  adcquatifiima  tral'c , Pih  qui  confami  Palali - 
Idi  , (abortirti  Cubilo  Minai , <r factum  Cirakaha  fab  Capile  tniaerfailitionii , ai  capieadii  Animai , 
e poco  più  (otto , dirampam  Ccraicalia  ■ attiri , ir  liberabo  Popolata  imam  de  Mina  'et  fin  ; condanna 
quiui  toloro.che  per  la  delicatezza  troppo  cttemminata, hanno  perduta  la  forza,  e robuilczza  virile; 
fi  legge  intorno  a quello  Sarto  vn'Homilia  copiofa  d'Origcnc  Sopra  quello  palfo  d'Ezcchiclleda  qua- 
le condanna  quello  modo  troppo  difioluto  di  viucrc,  di  cui  alirouc  fi  e ragionato  ; onde  dice  Lacr- 
tio , magna'  /ialiti  ta  e/lfroplei  breaem  Poluptatem  cum  aliti  digladun;  ora  dalla  fignificationc  Metafo- 
rici! alla  Literaledi  nuouo. 

Il  palio  fatto  dall  Huomo  viene  da  periti  Ollcruatori  delle  Mifurc  chiamato  per  nome  di  Grado, 
che  viene  dal  Verbo  latino,  Gridai  agndnnio , conila  l'ordinario  in  vnaStatura  mediocre  d’ vn 
Cubico,  evn  Piede,  cheé  lo  (lelfo  che  dire  due  Piedi , e mezo , ouero  Deca  quaranta.  Il  Palfo  al- 
tresì viene  detto  quali  dalle  Mani  palle.  Aderiscono  molti  eller  quello  compollo  di  cinque  Piedi, 
per  lo  (patio  di  cui  corrano  due  gradi , e fiuno  Deca  ottanta,  mentre  lo  fpacio , che  occupiamo  con 
le  Mani  palfe  fi  fparge  in  nonantafci  Dcta.c  quella  c l’intcra  Altezza  d'vn  Corpo  Quadrato.  L'Or- 
gia , a rclttsnonianza  d' Hcrodoto , e di  lei  Piedi  ; la  fila  Mifura  viene  dal  numero  de  Piedi  chiama- 
ta H tropo  :ipm  longa  quella  vn  Piede  del  Palfo:  varia  quella  Mifura  ancor  ella  però  conforme 
l’inllituto.edifpofitionc  delle  Regioni,  ede  luoghi.  L'Vlna,  vogliono  alcuni,  chcfia  la  mede- 
fima  con  l'Orgia  accenna»;  fentono  altri  diuerfamcntc  ■ dicendo  clfcr  foto,  e douerfi  intendere 
per  la  Metà,  c dicono  dedurli  quello  Nome  dalla  Mifura  di  Tre  Piedi  ; e ferme  Plinio  eflerfi  ritro- 
uato  vn'  Abete , la  di  cui  circonferenza  malamente  poteua  elfcrc  abbracciata  dalle  Vlne  di  quattro 
Huomini, che  intuito  faceuanoottoVlne,cnonèmcrauiglia,  mentre  fivede  per  pratticaefler 
quelli  Arbori  d’altezza , c grolle  zza  fmilurata . 

Conltzoa,  ed  era  com  polla  la  Mi  fura  amica  di  dicci  Piedi  chiamata  Dictmpoda  di  cento,  e Sedan- 
ti Deta , che  formatebbonodue  Palli , non  però  dell'  Orgia  ; fi  dimanda  con  altro  Nome  cioè  Ace. 
ra,  aliai  però  diuerfa  dalla  noftra  Pertica  di  dicci  Piedi , di  cui  fi  (cruono  tutti  quelli , che  operano 
con  fimil  mifura,  come  Fabbri,  Mutarori , Agrimcnfori , Lignatij.c  limili  ; diuerfa  dico  come  il 
nodro  Piede , e più  longa  dell'  Antico  qua  rtro  Dcra  ; fù  quello  rirrouamento  de  i Tedali , come  in- 
terpreta Apollonio.  Di  quello  Nome  fi  fcruc  fpede  volte  Marco  Tullio , e nella  Legge  delle  dodi- 
ci T auolc  veniua  comandato  cfpr diamente  a chi  piantaua  Fico , od  O'ino  nel  Campò , che  douefie 
Hai  da  lontano  al  vicino  dieci  Piedi  ; per  lo  contrario  altro  frutto  baltauano  folo  Piedi  cinque  di 
dillanza , cosi  parimente  conchiude  il  Libro  delle  Pandette  ; confronta  quefta  Legge  con  quella  la- 
cciaia da  Solonc,  recitata  da  Caio,  chedice.  Olinoli  aulita,  aut  (team  noutm  Pein  abiurimi  re- 
gione 
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gioii*  pinta  i alia  tati»  Ligia  quinr.ue  Ptiet . Oflcruatufi  al  tempo  del  Valeri  ano,  dice  c-jli  mede* 
■imo , con  ogni  veneri tione , ed  claccaza  quella  legge  m Fiorenza.  Dopo  le  Deccmpcda  fucccJ* 
l' Atto,  il  quale  c comporto  di  cento , e venti  Piedi,  che  (arebbono  ventiquattro  palli . 

Il  (ugeto,  al  lentie  di  V airone,  c formato  di  quatcro  Atti,  onde  Quiiuiliauo  lo  pone  di  dugento, 
e quaranta  Piedi  per  longhezza,  eia  tncti  per  larghezza,  che  tantodiTctra  può  elitre  coltiuato 
in  vn  giorno  da  vn  paro  di  Buoi  ,c  quello  è quello,  che  noi  chiamiamo  l'ornatura,  e li  chiama  lu- 
Sero  da  lago»  in  Latino , vna  delle  più  belle  Compofitioni , e Mifure,  che  hooOia  faputo  ritrcuare 
l’ Agricoltura  ; quella  fu  quella , che  ordinò  cola  lui  principio  la  Legge  Agraria , che  lece , che  ogni 
uno  conofcclsc  il  proprio, che dilliibui paratamente ,cd  vgualmcnteaciafchcdunoil  Tuo,  edoue 
prima  in  que‘  Campi  per  lodifordine , e confo  (ione  allignauano  CJiprcfli  mortali , cominciarono  a 
frondeggiare  gli  Oliui  di  Pace,  e delle  Vite  gli  Allori . Di  ciò  clfcndo  pieni  i Libri  de  Grammatici 
non  v’  ha  di  bifognodi  prouc  maggiori , 

Lo  Stadio  li  conlidcra  duplicatamente  ■ ouero  per  Io  fpatio  dedi  nato  al  correre  ■ come  or  tra  noi 
Il  coltuma  coni  Caualll  Barbari,  che  corrono  al  Palio,  oucro  per  vna  certa  mifura  paragonata  ai 
lìmiti  delle  Miiure  de  Campi , e quello  per  lo  più  vien  terminato  da  cento  venti  Palli  de  noltri , che 
iarebbono  Piedi  trecento  venti.  Tutta  quella  fontina  computata  otto  volte  ne  conflicuifcc  mille. 
In  quanto  a quello,  che  lì  fpetta  all*  Agone  miforanoi  Greci  lo  Stadio  loto  di  Piedi  duccnto,  c di 
molta  maggiore  lunghezza  c lo  Stadio  di  Ercole,  onde  i Mattonatici  più  periti  fecero  vedere  lo 
Stadio  di  quella  Mifura  eh’  egli  mifurò  co‘  propri]  Piedi . 

Lo  Stadio  Italiano,  per  accedanone  di  CenlorinodottifsimoOireniatorci  contiene  cento  ven- 
ticinque Piedi . Eraui  vn'  altro  Stadio  chiamato  Pythita , di  cui  e fama , che  collituifce  mille  Piedi; 
Z/Olimpirodi  cui  canta  il  Ventilino  nella  primadclle  fue  Ode,  & Puluerem  Ohmptcum  colltptjje 
ìuuat , era  compollo  foto  di  quattrocento  Piedi , onde  da  tutto  li  raccoglie  lo  Stadio  non  edere  (pa- 
tio di  certa  milura , mi  di  quelle  Parti , che  altroue  tonghe , alerone  breui  vennero  dellinate , e cir* 
confcrittc . Per  quello  Stadio  intende  Paolo  Santo  il  corlo  di  quella  vita , onde  vi  dicendo,  uefeitie 
ajuoi  ij  qui  m Stadio  ramni  ornavi  tjmdtm  cumini  ,fed  vnm  «cripti  Bramarti , fic  canile  vi  campielli  nla. 
tii , intendendo  breaemence  per  il  Palio  la  Gloria  del  Paradifo.cbei  quella  meta,  a cui  dobbiamo 
tutti  alpirare  ; toccò  ancora  il  detto  lo  Stadio  Agonale , quando  dille  , ornai,  qui  in  Agni  contenda  , 
ab  omnibus  fe  abfiiiul , vgo  tjuur  /ir  Curro  ; cosi  la  Sapienza  Eterna  li  feruc  delle  cole  di  qui  giu , per 
formarne  adequate  Capaciti  alle  Intelligenze  noltre . 

Era  il  Pietro  vna  Milura  di  cento  piedi , feda  parte  dello  Stadio,  come  ben  gli  Autori  Greci  coni 
chiudono,  e tanto  c dire  .quanto  coartare  di  cento  Orgie,  mentre  ogni  Orgia  occupa  di  fri  piedi 

10  fpatio.  Ij  Mifura  altresì  di  due  Stadi  era  appellata  Diaului.c  la  varieti  de  Scadi; . fece  che  que- 
lla torte  formata  alle  volte  di  ducentoCubiti , anzi  il  Cubito  di  quando, in  quando  ancor  egli  varca- 
tufi , per  le  ragioni  accennate . Sorti  vn'altro  Nome  lo  Stadio , lopra  il  quale  corrcuano  i Caualli, 
che  chiamauafi  Hipico  ; fentc  Plutarco , che  forte  comporto  di  quattro  Stadij.  Il  Millo  in  canto , al 
farete  di  GiunioNifo,  vien  comporto  di  otto  Scadi; , come  fentc  Vitruuio,  di  cinque  mila  Piedi, 
« cosi  lo  Stadio  noilrano , dice  Pieno,  porta  la  Tua  dimenfione  in  cento  venticinque  palsi,  che  com- 
pongono Piedi  feiccnto , e venticinqne,  connumerati  cinque  di  quelli  ad  ogni  palio . 

La  Milura  Doltca,  al  pareredi  molti,  contiene  dodici  Stadij,  che  conlìiruifcono  vn  Milio.e 
mezo . Alcuni  vi  fono,  eh:  duplicano  quella  Mifura  lino  a i ventiquattro  Stadi , che  poi  collituifce 

11  numero  di  tre  milia . Era  qucfti  peri'  ordinario  il  Corfb,  doue  li  faceuano  correre  i Caualli , che 
poco  diuerliiìca  dal  noftro  • e perche  obliquo  quefeo  Corfo , li  dimandaua  Corlo  piegato  ; fi  ritro. 
tu  apprerto  a Pindaro  cfserfi  replicato  detto  Corto  dalle  otto,  fino  alle  dodici  volte.  Corfo,  che 
•oche  hoggi,in  Fiorenza  particolarmente,  fiefercita,  appellatoli  Palio  delle  Carrette;  così  illu- 
ftra, edilucida  quefeo  luogo  l'AutoritidiS.GiouaumChrifoftonir>, che  fopn  il  detto  di  Paolo 
Santo,  vi  dicendo  , Vinti»!  qui  po/ìquam  Jicrm  Dolichtt  cuculili , fi  pofl  defitiat , omntm  amifil  lauda» 

quia  fili  ca  duo  adbuc  oJicbi  etani  down  radi . 

Si  troua  la  Fatala nga  comporta  all’  vfo  Perdano,  e dirtela  in  trenta  Stadigqucrti,  a Tertimonio  di 
Hcrodoto, compongono  lo  Spatio  di  tre  milia , e mezo , della  qual  dimenfione  fi  Temono  le  Regio- 
niTtanlalpinc.efonoqùefce  le  Hore  della  Germania,  c della  Francia  le  Leghe;  Si  chiamano  giu- 
ccamente le  Hore , mentre  vogliono , che  caualcandofi  comodamente  portano  farli  in  vn'Hora  vn 
Cai  Viaggio . Vien  la  Lega  appellata  da  Latini  Ligia,  quafileuit,  mentre  c più  facile,  camìnand-ilì 
jaer  lo  Piano.epiùbrcuedell'Hora.  Lo  Se  heno  poi  occupa  due  Paralanghe,  che  fuebbono  lette 
milia;  Scriuono  alcuni , che  querto  contiene  Stadi;  cinquanta . Plinio  per  attcrtatione  d’ Ei  ortene 
gli  mette  folo quaranta , che  Iarebbono Pafsicinqucmilla.  Alcuni  attribuifeono  per  ugni  Scheno 
nvencidue Scadi;  ; cosi  la  d incrini  de  gli  Autori  rende  inconfrantc  querte  mifure , ouero  per  1 1 em- 
pi , ò per  i Luoghi , come  limili  dopatiti  fi  ritroua  ne  Peli  par  am  he . 

Ogni  portione,  òdi  Campo,  òdi  danaro, òdi  Vefti.ód'  altra  cofa,  che  Tolse  toccata  per  forre, 
A per  Hcrcdici,fi  dimandaua  Funicolo , onde  dice  Picrio , Apud  He  bini  Menfuts  Geuui  et  al  fub 
fMak*hJVMuavnM<i<pvtz,  Porge  quertofenfò  la  Dichiaraticnc  alle  Scritture,  e di  Molti  uel  lun 
|C antico , F maculai  Umiditali  fu*  Iftatl , e del  Saloiifta , (?  fotte  dimfit  eii  Terrai*  m /maculo  di - 
Oo  jlnbu~ 
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/hit» doni; , ed  E* echide > Jofipb iuplicm  fumculumbahi,c  di  tutti  quegli  altri  luoghi, clic  vengo. 
f no  ip  (al  occafione  addotti  ; cosi  laici»  ferirlo  Predico  efler  (tato  cottumcdc  gli  Eginj  di  mtfu  rare  i 
loro  Poderi  ,&  hauen  .anzi  I ampio  contorno  loroicou  le  punì,  come  naira  Mariimo  Tino,  e con 
ciò  li  fi  (irida  Girolamo  Santo  ad  intendere  il  Terao  Capo  di  lodle  ; altri  in  cambio  di  funi  leggo- 
no Totrinum  i'pmarum , da  cui  iorie  hanno  hauuto  l' Origine  le  Siepi,  onde  vengono  accurati , c 
contornaci  i Campi  ;e  perfar  ritorno  alla  Fune,  dice  il  mio  Coronato  Cantore , in»  il  am  mram.tr 
fumculum  mi  iniulìigajli  ; conchiude  quindi  peratteiianone  del  rutto  il  Solitario,  In  Nilo  Fiumi»»  , 
fu»  m Riuii  tini  Jolir.1  Nomi  /mulini  ir  aben  cui*  tettai»  [politi  qua  appallati  junituloi , >1  latori  da- 
fifjbrum  r remila  trattai àm  Colla  [ucci  doni . 

Non  lalcuno  i Sacri  Efportiori  nelle  (acre  Lettere  luogo  inauertito.che  non  bilanciano  col  Mar- 
r/Wn.ij»,  co  di  Confidcrationi  pefate  i loro  (ìgmlicaci , che  però  fui  detto  del  Salmilta  accennato,  [imuan 
mitm , cr  F tmculum mtum ma^irra/ii.confiderano il progrclfo,ei*auanaamcnto  delta  Vita;  leg- 
gono altri  imtfligolli  ; altri  trasportano rxcmi«a/?i  ,ed  in  quella  Lcttionc  intendono  vno  tirato  fat- 
to di  Giunchi, non  altrimenti  di  Funi,  c traducono  Accubuum  mtum  cumulali:  ; e auuifà  dotta- 
mente Picrio  qui  ferire  pur  anche  la  verfione  Arabica , e Caldea . Quanto  di  foiicngoda  quella  fu. 
nkelUtrarebbc  il  Chrilhaoo.fcconGderaflè, calla  prefeoaa  dell' Altiflimo  , che  hi  Tempre  da- 
TMht  op»i  nauti,  c a quelli  termini  di  laudi  are,  inuafiigafii , txaminafli , annuitili  ; diceua  Diogene,  benché 
<***"•  Cinico  Non  Ioni  Dtot  Homo  molo  agni . nrc  cogitimi  quidam . Valla  Materia  da  Pergamo!  Vuole» 
Eucimio , che  apprendagli Egiuj,  e Pcrliani liano  le  medelime Mifurc dello  Scheno.e  del  F unico, 
lo  ,cbc adequi  la  proportene d'vn  noliro Stadio. 

Il  viaggio  di  tutto  vn  Giorno,  che  comodamente  lènza  fiacchezza  può  farli , che  fono  milia  ven- 
tavo quarto  meno,dicooo,efler  comporto  di  cento  cinquanta  Sudi . Allegrano  le  Tauolc  de  Iure- 
confulti  ad  ogni  vno  comodo  quello  Camino,  fiurlauafì  Luciano  in  ral  maniera  di  certi  Milanta- 
tori , che  li  paooneggiauano  di  carni uar  molto , dicendoli , nunquul  ni o miti*  Stodioium  funi  o T erro 
od  Lunom  , >[qut , qui  ptimui  nobu  tH  fiotbmm  ì idi  fi , quoi  «meri» /pari»»  >*>  Dn  pattg  imui  ì On- 
de li  vede , che  quello  Spano,  ó mifura  , dlccuali  Srathmo  ,ccon  gtufta  Ggniftcatiooc  direi  quali  à 
/fendo,  per  lo  ripofo»  che  da  indi  G cara;  e qui  io  quello  Ilare  con  lo  Srathtno  ci  iafeio,  o correte  , 
nel  prefente  Capitolo , pregandoti  ad  ifeufarmi,  fe  ti  haueftì  rtancato  col  fatti  fare  longhezze  trop- 
po di  faflrofc  di  Milia , beni  (Timo  informato  ■ che  feoza  viagg  i non  li  poilono  Icoprire  Paefi , e che 
al  fentir  di  Ma  (Timo  Tirio , Homiro  vi/irr  ifi  S opini  Vlfijch  7»»  moni  Homtnum  multo!  am  >idit  ■ & 
Frinì , diceua  anche  Antonio  Abbati  nelle  Tue  Satire , 

jllno  piatir,  tbt  viaggi»  non  trovo,  > 

Cbifi  Fortuna  ha  iniìabili  li  Pinta  t . I 

Non  la  puffo  attivar  fi  non  mi  muouo . 

Molto  più  ptoliid  • vanuggiofo , ed  «ile  Cera  il  Capitolo , che  ti  preferito. 

D E N V M E R I. 

SOnocosifingularidelI’  AritmeticaiPregl, che  fi  folleuaellafola, amifurare  i Cieli  rtn  ne  pili 
reconditi  Penetrali  delle  Sfere  »'  inolila , ti  predire  di  quelle  ad  vn  per  vno  gl'  influflì  : nume- 
riamo con  quella  la  quantità,  direi»  nortro  modo  d’ intendere,  di  Dio  fleflo , mentre  nell' edere 
V no , e Trino , conofciamo , e crediamo  l’ eflenza  di  quel  Trifagio  Santi  (fimo , che  il  tutto  ,ego- 
ucr  na,c  mantiene  ; fenza  di  quella  il  Ritmo,  e l'Armonia  a Pie  manchi,  imperfette,  fcompofln 
caminarcbbono  ì corre  con  le  lue  Regole  fuputacoric  il  Tempo,  Madre,  e raccoglitrice  può  dirli 
dirli  clladcgli  Annali,  edclle  Storie;  Che  più,  i Meli,  i Giorni,  l’Hore,  i Momenti  con  le  fue 
prcfcrittioni  t' inoltrano  t non  li  ragiona , 6 contratta , che  a quella  non  lì  faccia  ricorfo  : non  lari 
perfetto  Mattcmatico , Aftronomg , Geometra , che  prima  all'  intelligenza  di  quefta  non  giunga, 
Ahxanir.  onde  gli  Egitij.c  i Romani  voleoano  da  principio  la  Gionentù  loro  primain  quefta, chcncll' altre 
CniaL  Dm.  frolertioniinrtruita,  & educati)  coti  dicono  Aleflandro  , e Diodoro,  onde  aftermaua  Platone, 
sr,  c o 'limi  porucipamraddi  dibara,  quamnii  Artam,finaftianti*>»,  & (na bai  omnii  AtUt  tollandafnnt,yi 
Ul.  I.  c.  1°  1*01  fini  nomati  1 toufifitto  mquimU . 

Incredibili  infomma  fono  gli  Encomi/,  che  di  quefta  gran  Duce,  e Capitana  delle  Scienze,  Ar- 
ti , c Prole  (Soni  poflono  fpicgarlì , quanto  ella  giunge  con  i tuoi  numeri  quali  all'  infi  otto,  all'  ini- 
menfo.  Quefta  però,  come  che  hebbei  fuoi  inconnnciamcnti.e  progredì  tùie  Deca,  per  quanto 
pur  amicamente  fùofstruaio,  trattandoli  di  quelli,  mi  accedila  a formarne  vn  ben  ampio,  e lun- 
go Capitolo,  per  non  lafciarecofa  veruna,  che  in  tal  particolare  mi  li  feopra, quale  ad  vtile,  e be- 
neficio comune  non  fia  addotta.  Nè  dire  ,0  cor  refe , che  • come  le  Donne , ti  lacci»  lare  i Comi  sù 
le  Deca , mentre  vedrai , che  oon  le  Donne  fole , u>4  i primi  Eroi , e Perfonaggi  del  Mondo  fopra 
quefte  leloro  partite  fondarono,ed  Irebbero  a preggio  maggiore  dilucidate  iloro  Futi  con  quelle. 
ScrilscrodclleDetaSuputatorie  ,oltreaPierio,clic  porgerà  il  Corpo  principale  di  queftoCa. 
mini.’ risa.  P*tol° , Plutarco , Bcda , Manano  Vittore,  il  Tiraqucllo,  Ccrda,  Si  altri  : cori  dice  Plutarco , Or,». 
».c.  ».  ’ ni  Xijii  Artoxtrxi  Ginn , ma  oh  irai»  tn  ho» orai»» , & cernirà* alar  /««*  -*»  compulalatum  mquit  Di. 
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t'**  Mane  inm  miln , mnt  vanti  figmficont  > ite  Rtgum  quoqut  Amia  interim  minimum  pojfunt  nota 
ìMottifcimo Pinco cfsufi di  quelle  Deu  ferenti  principalmente  gli  Altrono.ni  nel  computare  i »'• 
Tempi,  nell' erriggcrc  le  loro  Figure,  ondedcduccdalPIorilegioGicco  Antoiico,  dell'vlo  di  cui  *■ 

^oat  faueila,  btc  fumati  calculot  fuptr  T otulom  compojuit,  Digitofqut  flint  dixtt,  e Pliuio  d'  vn'  altro  la-  ‘ ' 2‘ 
feie  ferino  •che  douendo  fare  vnaGencfi  d'vna  fanciulla,  qua  bora  nata  tjìt  miarogouit  vii  ondi- 
mi! , comporvi  P ultum,  lultndil  Oculot , monti  Loiio , agitai  Digitoi , computai  din , cosi  Tertulliano 
timproucrando  vnochc  fpcraua  di  Ciluatfi  mediante  limili  pieuilioni , conchiude , non  ili  libi  Pati,  Origine  dal 
ntejut  fon  in  ifia  ratinar  • non  potili  Regna  Calo  rum  f patte,  cniut  Digitai , ani  Radiai  aiutimi  Culo , numerare , 
Che  il  Ptiocipio  del  numerare  habbia  hauuto  l' Origine  dalle  Deta , lo  ferine  apertamente  Anllo-  d 11  je  Detl  • 
tele,  mentre  ne  Problemi  cercando  la  ragione  perche  i Greci  fi  dauano  a numerare  dal  Dieci,  ed  ,J* 

indi  a duplicare,  incominclaùano , conchiude,  Aa  q uoi  Hommts  ai  inrtio  bahuetint  dtcem  Digitoi , 
itaqut  fui  immiti  Calcala , quafi  adipifctnm  hoc  tadtm  mulnplkitati,  conta  quoque  nomami , a cui  ag- 
giunge per  vltimo  il  Pmto,  vi  «irrite,  polito  Axitmntca,  omnei  (noi  aumctot  i*  Digitai  ridigiftt  vi- 
dtatut , quia  ti  Itili  tota  munir  and!  rat»  urla  fumi . 

■ EP<r  feendere  dall'  vniuetlàle  al  particularc , ben  egli  è confentaneo  diuidcr  le  Deta , e fpiegare 
di  cialclieduno  il  proprio  Vllrcio,  e Carica;  quelli , ò contratti  ,ódidefì  ,ò  piegati,  or  in  vua,  or 
io  va' altra  parte  fortifcono  molte  diucrfiti,c  figure,  d'onde  ne  rtfultano  rat  ieri,  e diuerfitidi 
X>iumcri,c  con  varie  fignifìcattoni,  fpiegano  quali  ogni  ragione,  & eflenza  di  quelli , conte  fi  vedo- 
no nelle  politure,  & attitudini,  di  molte  Statue,  dotta,  e lueubratamente  addotte  da  T efatifltmo 
Offtruatore  Aldrouandi . Tutta  dunque  l' edenaa  del  luputarc  vi  in  tre  Pani  diu.ù , delle  quali  la 
prìmacil  Deto;quindil’  Articolo,  la  Terza  (1  dimanda  il  numero  comporto,  li  Dtto  c in  ogni 
numero  contenuto  fotto  il  Dcuario , ò decimo  ; e quelli  punti  fino  a i Nou.  per  una  cer  a prcrogati- 
Oaloro  vengono  contenuti  fono  nome  del  Numero;  fid  uide  l'Articolo  in  Decadi,  dalle  qualiri- 
fólta  *n  numero  comporto;  ogni  qual  volta  gli  Articoli  affumono,  ó quello,  ò quel  Nome,  hanno 
la  ledei  Numeri  nelle  tre  Deta  inferiori  ; gli  Articoli  cong  unti  nell’  Indice,  enei  Policc , cosi,  e 
glivni,  egli  altri  compolli,  ouero  fi  (fendono , ouerofi  piegano  focalmente  ; Cosi  ilabiuto  il  cuc- 
co, i necelfario  &r  incendere  quali  numeri  ogni  Dccocon  il  luo  Gclto  particolare  dimoflra . 

Intorno  a che  chiaramente  appare  la  Mano  Sinidra  indicare  tutti  i Punti  dal  Nouc  fino  al  No- 
Banca  ;la  Delira  altresi  dal  centinaio,  fino  al  noucccntn  ; ma  con  quali  Dea  venga  il  Ccntinaro 
«intìnto  dal  Millenario  verte  gran  Controuerfia , fri  gli  Autori,  mentre  altri  ftguono  Beda  rotai» 

«ne ute  verfato , e proteico , altri *'  appoggiano  a ragione  probabiliflima . Senile  quegli  transtenrfi 
•1  numero  Centenario  dalla  Sinillra  nella  Delira , mentre  con  quelGedo,  con  il  quale  numcraflimo 
dieci  punti  in  quella,  ne  designiamo  cento  in  quell'  altra , cosi  al  millenario  Stendiamo , e con  que 
Getti,  coni  quali  montiamo  il  noue  nella  Sinillra,  con  que'  meditimi  nella  Delira  carni  millenari 
Cuciamo  vedere . Altri  profeguendo  l' Ordine  della  Natura  intendono , Se  additano , che  si  come  i 
minori  numeri  fi  fottomcttono  a maggiori  nella  Sinillra  ; cosi  di  mano  in  mano  i maggiori  a gli 
altri fupremi fi  pongono,  e fottomcttono  nella  Delira.  Conueneuole  c per  unto  accomodarci 
Gieroglifici  ,c  fignificationi,  conforme  le  qualiti,  e figure  loro,  onde  iafciate  le  perplefliti  di 
Seda,  che  vengono  ad  implicare  le  Menti,  cosi  verranno  accomodatele  Mani, che  si  come  nella 
Sinillra  lì  comincia  a contare  dall'  Auricolare , e compagni  fino  a non  anta, con  la  medelima  Regola 
nella  Delira  dal  Ccntenaro  fino  al  Millcnaro  fi  profegua.  Si  cfprimonoi  Millenari  intanto  per 
ttczodclPolice,cdeU'Indice,ecomechencllaMinomancapcrle  tre  Deta  inferiore  fi  afccnde 
al  numero  maggiore  nella  Decade  mioorc,cosi  fi  faccia  nella  Delira,  nelle  maggiori , e quelli 
comodamente  nritrouaao  circa  il  Pollice,  d'indice.  Tclf  monto  in  ciò  di  gran  piattica,  e San- 
cirò vien  addotto  S.  Ireneo,  fri  più  antichi , che  fiori  atlanti  Bcda , dice  quelli,  vuòti  uumaum  , qua 
gpRafignieaiaut  tnSmttiTjtriniUiumod  Dixlatm  Centenaconficit . A Numero  ntuagefimo , qui  fuit 
i*Laut,ptr  'vniut  lignificano  Irti  ftrtur  in  Dtxtttom,  & iti  cintino  confiiluitur . Venne  animella  que- 
lla Sentenza  da  i Greci , e da  più  Moderni , fri  quali  Luca  Minoriuno , il  quale  egreggiamento 
fende  dell'  Ariimetica,approuatodalPapplaufo  vniuerfale  ; vi  furono  ai  ri , che  diedero  alla  Luce 
note,  e Libri  a quella  imitatione  per  vtile,edichiaratione  del  Mondo;  conuienc  quello  modo  di 
Operare  coni  Caldei,  ed  anche  cereamente  dice  Pierio,  ni  io  altro  difcrifcono,  che  quelli  fuputaua- 
oocon  linee  ,e  Caratteri, or  alti,  or  dimefii.or  lunghi,  or  brcui;  i Greci , c i Latini  lo  fecero  con  le 
Ceti,  eie  Mani;  vengono  quelli  in  quadruplice  figura  compoltc,  che  la  prima  accenni  le  Deta, 
la  feconda  gli  Articoli , la  terza  i Centenari , i Millenari  la  quarta  dimottrano  ; con  quella  ollcrua- 
Cràne,  che  il  Police, diedi  fopras' inalza  nella  Mano  Manca,  dimollri  l'Vnità.e  nella  Delira  il 
Centefimo;cosipicgandofialdi fotto ncllaDellradimollriilMille,  nellanuniera,  che  fi  rappre- 
(cotaii.efidiri. 

Sunno  dunque  trentafei  Mani  cfpofte,  conia  Vola,  parte  in  Piano,  pane  in  profilo,  con  le 
Deta  variamente  piegate, ecomplicateinfieme,cheditnoftuno,ecompongono  tutti  i numeri, 
dalla  prima  Vaiti,  finoai  Noucmilla,  tri  Manca,  e Delira,  come  i rollato  (piegato . Moduli 
b prima  Mano  (ìnidra,  (opra  la  quale  vii  il  i.  numero  con  le  Deu  tuttedidcle,  (ùor  elici’  Anula- 
ce , c computate  le  prime  diciotto  Smillic, cominciando  dal  Centeoato,  cosi  vanno  difpoite  quelle 
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della  Delira.  S’apre  la  fccond*  Vola , e moDra  chini,  e piegati  l' Auricolare  , ir  Anulare  run-ai 
numero  a.  fopra  ; ile  midi  la  rena,  Se  incurua  tre  Deca , cioè  due  accennate,  fopra  poltoui  il  numero 
3.  Dimofira  la  Quartali  Police, l'Indice , c l’ Anulare  erretti,  e gli  altri  due  piegati , additando 
il  numero  4.  La  Quinta  non  piega  altro  che  il  Medio  con  il  (uo  legno  di  5.  La  Sella  abbaila  l’ Anu- 
lare .portando  (eco  il  filo  numero;  piega  la  (ciriola  totalmente  il  minimo,  e alquanto  l'Aiiulart 
dimoltrandoil  7.  Oilcnta  l' ottaualcrrC  prime  Dcndikefc,  e l' ultime  due  piegate,  additando  l'8. 
coai  la  Nona  mollra  due  Deca  intere,  e*!  Polire , & Indice  , cl’  altre  tre  piegate , e comprefic  con  N 
fuo  numero  9.  Efpollc  fono  le  alrrenouc  Mani  con  la  Vola,  eie  Deta  in  piotilo.  llPolicc  theri- 
curuaiì,  quali  in  Circolo,  e fi  vi  ad  unire  col  Minimo,  portando  quali  come  vmri  in  punta  l’ altre 
tre  Deca,  accenna  il  io,  Palla  quindi  alla  feconda  Decade , c per  dimoltrare  ilio,  falli  vedere  li 
Vola,  che  iparge  le  quattro  Dera  tuttediliefe,  mi  col  Police  nel  metodi  loro,  come  o ritentile, 
ò facelic  ombra  a loro.  Vnilce  la  Mano,  la  quale  l'orma  il  30.  quali  alla  fimilitudine  di  quel» 
la,  che  forma  il  io.  Il  Police,  con  il  Minimo , fé  non  che  qui  le  altre  tre  Deca  fono  maggior» 
mente  dilatate, ed  aperte, benché  Diano  Itcfe.  Quella,  che  addica  il  numero  40.  mollra  il  Police, 
con  l’Annllzrc,  ma  con  il  oododcl  Police  rilcuzto,  tutto  Palerò  nel  refio  fi  /piana.  A far  vedere 
il  jo.  feende  il  Police  con  la  Propenfione  fui  naturale  ad  unirli  con  l'vltima  giuntura  del  Minimo. 
Ricurualìa  formare  il  do.  e feende  quali,  come  ad  abbracciare  l' Anulare , ed  il  Mimmo  ; cosi  qua- 
li con  la  mede  lima  (imilitudine  viene  a formarli  il  70.  le  nonché  l'Auricolare  quali  moftrada  gli 
altri  difgiungcrli.  Ricontali  a formare  80.  quali  in  forma  rotonda  il  Polire  con  1‘ virimi 
giuntura  dell'  Anulare,  Dando  però  quello  Dcfo,  edritto.  Stanno  a far  vedere  il  90.  l’ Amila, 
re,  c l'Auricolare  quali  digiuno,  e dilatati  di  gli  altri,  nu  con  il  Police,  che  all'vlnma  giuntura 
feende  dal  Minimo  ;così  in  (iimli  ligure  la  Mano  Delira  compoDa  , e formata  addita  per  Chiliadi 
definente,  e figure  dal  numero  cento  fino  al  uouemilla,  che  cu;  con  la  tua  naturale  acutcminbre- 
ue  ricercare  .ridurre,  e mifurarc  potrai  ; quali  tutti  fegni , 6- figure  cortifpondono  alle  Trcncalti 
Miriadi , d regni  compoDc , ed  muentate  da  Caldei , chetutto  ciò  era  quello,  che  acccnnaua  Oro», 
te  fuddetro . 

Sono  quelle  le  Significationi,  e figure  materiali  de  NumerMm'  ora  additare  nelle  Deta;ciò  pe- 
rò, che  qutDetìguce.equeDinunitri  mifticamcnte  accennino)  è da  notarti , che  non  è poca, nè 
breuel'Opera.  Offerita  in  primo  luogo  dottamente  Girolamo  Santo  appretto  al  Valcriano,  che 
lo  Mani  del  primo  ,<ioè  , 1 . onero  del  centefimo,  doue  li  Police  rotondandoli  va  a baciare  l’ Auri- 
colare nella  Mano  manca,  c Geroglifico  di  Donna  Maritata,  e di  V edoua;  nella  Mano  Delira, firn» 
bolcggia  la  Virginità, e Periti  di  Corpo,  e di  Mente  : (ingoiare  applicarione  per  cerco,  condegna 
d'vn  tanto  Scrittore , mentre  Dote  maggiore,  e del  Matrimonio,  e dello  fiato  Vcdoutle  c la  Virgi» 
nifi,  effondo  quella  Dote  Angelica , e I*  altre  Hutuane  ; Argomento  proliffo  da  difeorrere  quando! 
io  tanta  valliti  di  Materie  non  folli  alcroue  chiamato  ; e per  conto  del  computate  1 Centenari  ,0  i 
MilcGmi  con  la  DcDra,  porge  vn  luogo  molto  chiaro,  e concludente  Giuucnale,  ragionando  d'  v» 
ccrtoPilio.chcvoleuatardaGiooinc  quand'  era  Vecchio,  fon  quelle  le  Rie  Parole, 

Sex  Pyiuhmégno  (uptkcjnnm  cudù  H otturo,  -ari  - tJ 

Extmplim  h'tt*  futi,  a Cornice  fttund* , ' te  curo  1 ■ iti 

Pmkx  Hit trititi , jni  lui  fu  Sxculi  Pica» , 

Dt/ìtilit , airjnr  fuonxm  Dtxttrj  computai  Annoi . 1 

Sciolganfi  intanto , dice  Pierio , da  loro  circoli , come  da  tanti  Cancelli , e Prigioni  le  Deta, e# 
vedano  f uditamente  i loco  mifteri,  e ciò  che  additino.  Sono  le  Dcta  Anulari  piegate,  e coti 
corte , come  nella  prima  Figura  apparue , ò fìa  nella  DcDra , ò odia  Simllra  legni  d' Vniri,  che  per- 
ciò, quandoin  Roma  anticamente  apparimmo  le  Statue , con  i Palèi  Impeciali  a Piedi , e con  le  De- 
ta in  quella  forma  piegate,  manifcllauano,che  quello,  a cui  era  Data  errctra  quella  Scatua,cra  fiatar 
Confolo  una  volta,  ed  era  quella  Statua  Geroglifico  del  Confolaco;e  fe  fcorgcuaafi  altri  Segni  ,> 
etano  infegne  di  qualcli'  altro  honore  .dignità , e grado.  < * il 

Sono  le  Sacre  Lettere  un  Campo,  che  fommmiltra  PaDuraad  ogni  Palato , da  cui  fi  traggono) 
Cibidiucrfi,  conforme  l' indigenze  de  gli  aperto;  Quindi,ncl  calò  de  Numeri,  gli  ODèruaton  piò» 
dotti,  annettendo  alla  Parabola  di  ChnDo  porcata  da  S.  Matteo , doue  fi  dice , che  il  Seme  cadottv 
fopra  la  Terra  oportuna , c beo  echinata,  lece  frutto , almi  rptidtm  Cminplnn  , atout [cxatjnuo , afixfi 
T rigiara , cattano  la  ConfidcrationGcroghiva , dicendo , nel  numero  T emano , che  (rapportare# 
dailaSinifira  alla  Delira  MaaocsDmuiceil  Trecento,  intenderfidi qodli, che  feguono  la  Stradai 
Matrimoniale , e con  Contagio  incontaminato , ed  intatto  collidano  il  Campo  loro , t raccolgono1 
Mclfe  copiofa  di  Diurni  fauori  .tornea  Ino  luogo  vedrafli , tal  numero  fignificare  le  Nozze.  fl 
SelfagenariofpettaaquelliichcioticramentccuDodifcono  ò la  Vcdouanza,  ò la- Vita  celibe,*1 
calla.  Perlo  Cento  Darò , come  fi  acccnnò,s*mfcrifce  la  pura , cd  intatta  Virgmiei,  onde  fimo 
in  qneDi  Numeri  epilogati  gli  Stati  del  Mondo  , Vedoui , Continenti  , e Maritati.  Enthe-' 
rio  rapporta  quelli  Premi) , nonfoJamcnre  alla  Virginità , mi  alle  Mercedi  de  Santi  Martiri,  ed  a- 
premi)  loro  propolli.  HcfichioHterofol  mitrano  lafcia  fcrittoelltr  quello  numero  qvrfcttiflvmo) 
abbracciand’egli  il  numero  cinquanta,  che  e Geroglifico  di  Spirito:  onde  appunto  lo  Spinto  Patrio 
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clero  difccfe  dopo  cinquanta  giorni  dalla  Aifliirrettione  di  Cliriflo.  Stima  Adamantio , ch«tl 
numero  Ccntcnjro  in  tutte  le  cofe  Ha  pieno , c perfetto  ; racchiude  perciò  io  fe  me  demo  ogni  prc- 
togatiua , e vamagiolo  profitto  dèlie  r agioncuoli  Creature . 

Nel  numero  Due  fi  fotlciu  tono  altresì  non  inferiori  Confiderationi , mentre  in  quella  maniera , 
che  fì  dille  dell'  uno,  che  nelle  Statue  additai»  con  vn  Deco  piegato  quello  cllcr  fiato  una  «otta 
Con  fole  irosi  con  doemoUraua  lia'ucr  duplicatamente  quella  Dignità  confcguita.  Quello  nume- 
rale intanto  nelle  Statue  mdicaualu  N atura  Corporea , e fuole  addattarli  a generar  Prole , cper. 
ciò  pcrGierogl.ficod'imoiondczaavcnnc  a Homo  nelle  Siero  Lettere.  Leggali  il  LibroTerio 
<1’  Adamantio fopral'fcpiltola di ScPaolo a Romani, doucdel  Propinarono  fauclia.  Ammoniicc 
ancora  (opra  ciò S.  Girolamo  contro  Giouiniaoo,  mollrando  ncll'Bfaiticrone,  ò Crosciane  del 
Mando  .chenel  primo  giorno  (ì  dice,  -rutti  Diti  tpti  efftt  tonsm, -nei  fecondo  le  la  palla  fenia  que- 
lla Particola,'»  jé>»oii(r#i*i<»,fo»giunee,ii<m  (fi#  tonni»  duplica»  aumitkmtpiod  ab  -vaioli*  doniti  tura 
•Mini  Dtì  (ere (fi  ',  D»aUr*i  vero  fgulpeti  /edere  Nuptunum , e di  quanto  li  dice  del  due  nella  Sini- 
Qra  s intendali  del dutentd nella  Delira. 

- Conllitudcono(giaiidille)lctrè  Deta  Auricolare , Anulare , eMediopiegate.il  numero  del 
"Tre  ,e  nella  Delira  Trecento.  Portano  quelli  numeri  per  la  loro  mittcriofà  fignificatione  in 
ifcritto,  Anima,  Deufut , Iddio  in  Triniti  di  Perfone,  in  Vnitid'effilnaa;  nododa  fcioglictfì , non 
gli  da  quegli  Alcttaodri  ,che  col  filo  di  troppo  alte , e curtofefpecolatiqni  rcntaranno  reciderlo, 
snida  quelli, cbegol  Lume  della  Fede,  e cuore  deuoto  ne  idoraranno  il  Mi  fiero.  L'Anima  al- 
tresì gode  del  Ternario,  eflendo  rationale , animale , e vegctiui , dami  fi  formano  gli.  Spirici  Ani- 
tnali.  Vitali , e StnfrtiUi  : quello  «fauci  landò  di  Dio,  è il  NurncFidiodcSabini.dooe,  tri  «n  Vec- 
chio di  Barba  canuta  , cd  *n'  altro  d‘  età  mediocre,  collocaiiafi  rn  fanciullo. 

- Cucito  mmiero  ternario , ad  auantaggio  de  gli  altri,  dirò,  che  fio  il  piu  perfètto,  mentre  la  Tua 
Regola  c lapiù  perlpieace.la  più  certa  ; Bafe  principale  delPArirmeciCa  maggiormente  muolta , ed 
«(cura;  Quello  e il  Trilatero,  incefo  beo  anche  da  più  Saggi  nel  Pentagono,  lempred’ vna  mede- 
lima  mifnra , che  doue  cade confcrua  vna  (Iella  Figura , ed  t iempre  in  piedi  • Nel  dcfcriuerc  intan- 
to il  Simulacro  di  Dio  forco  a quefta  Figura  molto  li  crattennc  Pitagora,  e molto  fudarono  i Sacri 
^Teologi  ; quali  cofe  per  breuicà  li  trai  alcuno . Non  dcucli  peròlalaarcl*  oflcruacione  del  Omino 
Rropiciatorio , eh'  era  di  forma  Trigona,  accennata  per  inoltrare,  come  olferuanoi  piu  Saggi» 
eh e Olm  napjri  numero  gtndil,  e rapprefentando  quell*  Iddio,  roleuaao  con  quella  Figura  additarlo 
’Xrsno  ; era  d'alceua  di  due  Cubiti,  cmezoi  cfimoftrandoapohein  ciò  miiteriolanicnrc  Chrifto 
Dio  .ftHuomo,  Apparcbcn  anchequanco  gradifce  Iddio  quello  immero  Ternario  nella  vilìone, 
e' riebbe  Samuelle,  quale  non  venne  coftituita  iu  Profeta,  fe  non  dopo  liTcrza  chiamata  (poiché 
•Il  ora  conobbe  la  Voce  Duina.  ibleo:.,»,- , ! ' ei-l  . n wr. 

Vien  pollo  intanto  il  numero  Trecen  re  limo  per  vno  de  maggiori,  che  nella  Digitici  dell'  Arie- 
«erica  li  ponga , onde  dice  Catullo , exptfl*  Hradtctfulltbui  T ncinium , foci  fi  mal  amplila  unti 
T Ttctnioi,  (f  Tnunttnt!  tnonbut  tapitu  Vibit,  Ttrcemum  aiuti  imitai  duautt  Journet , Tir- 
emtum  tonti  Oli  Diut  ; ed  cUcndofi  inoltrato  di  fopra  di  dignità,  e peristi  ione  Pod  Ordinaria 
il  numero  Centenario,  di  fommo  grado*  mcdfclìmamente  farà  l’ ifteflb  tré  volte:  cosi  riferiste 
Adamantio.  L'ArcadelTcfiameiito, dietristi  trecento  Cubici,  della  quale  lì  (àluarono,  non 
che  il  Qtnere  Humano , mi  ratti  gli  àliti  Animanti , ben  molerà  nella  (uafigura  . dice  il  V alenano , 
che , fe  1'  Huomo  decade  dalla  dignità  del  centcfimo  della  Grada  duina , può  per  la  eògniuone, 
•Patrocinio  dei  Tcrccntcfìmo,  cioè  del  Padre,  Filto,  c Spirito  Santo,  liberarli' dal  Naufragio, 
• tradur  li  al  Porto , c ritornare  nello  fiato  primieri,  ; e (ingoiare  è qui  P olfcruatione  di  Pii  nio,ché 
dice , riferii  Giano  fatto  (rimare  per  gran  Nume , perche  lì  fece  ergere  Statue  con  Deca  in  tal  mi- 
mera difpolle,  che compooeuano  il  numero  di  Trecento  Seflàntacinquc  giorni,, che  tal  termine 
coaliiraifce  il  corfodcU' Anno . 

Oflèiuabile  fu  il  numero  Quarto,  da  cui  li  forma  il  Quadraro.il  Quattrocento, il  Qnattromilla,  ed 
il  Quadraronon  mtoo.chc il  Trigono  Tempre  cadendo  retta  in  piedi.  Si  vedeua  quello  numero, 
sopporta  Pieno,  nelle  Scarne  de  Dittatori, Confoli, ed  Imperatori  con  quello  Getto, che  picgiuano 
ante  le  quattro  Dera,eIetiauano  il  minimo,  volendo  inferire  e(Tec  (lari  eglino  adonti  ben  quattro 
volte  a quel  pollo  ; e l' origine  di  ciò  poe  breniri  tralafcio  ■ come  non  confaceuole;  non  tralafciando 
«eród'cfprimere  qnanro  per  ora  mi  viene  d'accennare  in  acconcìo.del  numcrocinque;  dimofiraua- 
lì  egli  con  (fendere  in  fnori  il  Deto  mìnimo,  incuruaco  quello  di  melo  verlo  la  Vola , ó Pai  nudeltà 
Aduno  ; faceuafi  vedere  ancora  detto  numero , con  dimollrare , d dipinta , ò fcolpira,  ó carratterica- 
ta  vna  Stella, aflumendola  gli  Antichi  perGierogbfico  fuo  ;Qitnò  Horo  A polline , che  il  dominio 
di  tutto  il  Mondo, e del  Cielo  lode  coniignaro  a cinque  Stelle,'  e o'Iuuellero  elleno  cura  delle  facendo 
de  Mortali,  e prooedefièro  a loro  bifognqed  eficndo  tutte  limunofe-c  fplendeuci, con  occhio  confi- 
Oiilc^nei  iucca  atriuicàie  tetro  fuoco  veglia  Aerobi  cheaggmngePiéribi»lhilf»r«pod'A/mlal,rii  net 
ornai  oh  etrum  abilito  non  ptadtret  ; doue  qui  eiiidehccnieace  appare « quanto  in  ciò  d abbi  am  còno» 
(cere , ed  affidarli  nella  Diuiua  Tutela  ,che  nella  Norie  quando  dormiamo  ,c  fiamoiltcracghiri  ad 
tonno*  alla  noiira  collodi a,con  occhi  di  Stella  acudfice  tBimtdmì*Qiietamt&ul*tMnttti  tirano 

pilla; 


\ * ,u\  A 


|t  I. 


Giano  con  i 
giorni  dell* 
Anno  in  ma* 

no  . 

Ui.  14.  C.  7. 


Stelle  prone 
ditrice  del 
Mondo . 


- 


I 


*94 


.ijCrUEvI  A(i 


h WnteM. 


*pud  fin.  di 
ammiri:  Uh, 


Talento  da 
craficare  cin- 
que 


M.  6. 


folti  ut  poma  Medichiteli,  diceiu  Girolamo  Saoto.  Ottimo  Argomento  perderne  ad  intendere 
l' immenfa  Bontà  dell'  Altiffimo. 

Refia  per  lo  numero  Quinario  comunemente,  appiedo  aSaefi  Dottori,  intefa  la  fignificatione 
de  cinque  Sentimenti  delfcorpo;lomanifcUi<iiglialiriAnibrogioSancoi»cllaftifaffafe,  che  fi 
fopra  la  Parabordi  Chriflo  dt  ile  cinque  Vergini  Sanie , ed  altrettante  pazze , meutouate  da  Còri- 
Ilo  ; era  feacramcnxc  comandato  nella  Legge  Lenitica,  che  fé  alcuno  haucilc  cinque,  volte  errato  ,6 
dato  danno  cinque  volte,  pct  altrettante  rifaccflc  il  mal  hauuto,  e vfurpato,  e cinque  volte 
rcAafle  corretto , ed  emendato , qual  fatto  meditando  S.  Cirillo , cosi  a fauci  lare  fi  porta , fi  quii 
qutmptt  [tafani.  Opti  ptratuant  ì&  debito , hoielloque  ynumquernque  offiu,  defraudatimi , optateti 
illumfmctrot  ,&  urlrgrai  Dtorefhtuert,  mox  aliai  quinquc  intenerii  dilaceri  , & berma  omnium  deai- 
,juefumnijm,iTfeìidilionemijnanJdin  [nptr  addire  , firmala  falicet  bene  t^endi  propofitum  , fi  Deo  finii 
tx  Affi  ftatt  yolnerit  ; quelli  fono  i talenti , che  porge  I*  Altiffimo  all'  Hiiomo  da  traficarc , onde 
nella  fila  Parabola,  dice  il  buon  Setuo,  Domine ,quinqui  T denti  iradidi/h  alibi, ecce  tlttqaiaqaifaptr- 
lucrjtui  fum . Quelli  fono  i fìgnificati  delle  cinque  Dramme, che  dall'  Infamia  fiuoall’  età  di  cinque 
Anni  fi  affermano  dagli  Antenati  peri  Figliuoletti  a Dio,  come  fcntc  Hcftchio  Hierofolimitaoo,  e 
dalle  meze  Dramme  auanzandofi  l’ cri , crcfcono  nelle  incicrc , moliraodo  la  perfecfioce , che  nei 
fem  unenti  fi  confcgnifce , inoltrandoli  ne  gli  Anni . 

Intanto  con  le  Regole  preferitre  tutto  ciò,chc  addita  il  cinque  nella  Sinilfratdimofira  nella  Dfr 
(Ira  il  cinquecento  S Faccio  iotanto dal  numero  quinto , al  fello  breucmcntc  trapado , e dico  renal- 
mente eomponeuafi  quello  numero  dall'  incornare , che  faecuafi  il  Deto  minimo, .e  gli  altri  tned 
erretti , c diltcfi  i di  ciò  fi  leggono copiofi (lime  ampi  ficationi  apptefso  Microbio;  c quello  Da- 
merò di  fei,  pollo  nella  Delira,  addita, e lignifica  il  feicenro  : egli  apprcfso  a Latini  foona  grandi®* 
ma  copia , e imcnfiri  quali  di  nioltitudine , cd  c comunemente  accettata  per  Geroglifico  di  quella  . 
Volendo  accennare  Marco  Tullio  ad  Atico,  che  era  mezo  llordito  dalle  fue  tante  Lettere,  chfc 
quali  infinite  lo  chiamauano,  dice , venia  ad  E pillola  luti,  qua  ego  funata  vne  tempore  tcctpi,  in  al» 
tra  ocealìonc  dice  il  mcdclimo  al  detto,  laquo  multi  moleftu  difetti  ut  uofitr , Belli  Pnuulum,  Miìk 
lina improbità,  fiocine»  piatati alfa, non  meno oportunamentc  dell' accennato, Pianto,  Captimi 
Stxcentopljgo  Nomea  fec it  illi,  cai  PUgx  navale  re  minuibaitur , [ed,  ut  [utenti  tiufmadtptofttim  iti 
Tiltqui  enne  oidi  propiediar . . . r r..  n • ‘i 

Scorrendo  due  volte  per  le  Dcta  ratte  fempre  con  il  Mimmo  i nomato  quanto  pad  verfo  la'  Pale 
ma  della  Mano,  mi  con  l'Anulare  alquanto  verfia  il  Medio  piegato , forma  dzuuncro  lcttcnnano 
nella  Siniftra,  e fettecento  nella  Delirai  di  quello  numero,  e file  conditioni,  e dignità,  non  c niolro( 
cheli  fono  cfprelse  alcune  confiderationi , nell'occalìonc  appunto  delle  qualità,  del  Deto  Anulare» 
onde  qui  non  mi  trattengo.  Era  quella  Marca,  Geroglifico,  rtconrrafegoo  pertanto  de Cen torio» 
ni,  che  prefiedeuano  alle  Centurie,  onde  raccontai' eruditismo  Pieno  d’iiaucr  veduto  in  Róma 
vna  Lapide  Sepolcrale,  doue  era  quello  legno  (colpito , con  le  parole,  che  quella  Carica  fignifr. 
cauano;  cosi  di  nnooo  rifcrifcc  d' haucr  veduto  nella  Città  predetta  nel  Palagio  dell'  Eminenti  (firn* 
Cardinal  Cefi  la  prclcntc  Infcrittione . 

M.  Pompilo  M.  F,  Ani  Afpn  7. 

1 . 1 Ligie  ApdUautq.COH  111,  ‘.T-t  ‘ 1 ■ >A 

Cosi  non  meno  nella  mia  Patria  di  Bologna , vicino  alb  gran  Bafilica  di  S.  Petronio , dice  d’ haaer 
veduto  vn  legno,  con  il  lignificato  medemo , c vna  medemaiatcnctioneincifa..!'  a 

Benché  pcttantoafsai  fifiadetto, rotta  volta,  Icgui  odo  l'ordine  di  Picrio  in  detto  numerodi 
fette,  vi  édaconfidcre  altresì  la  grande  autorità  diFtlolaoFilofofo,  quale  aterine  la  Prorogano» 
del  Settenario  à Dio , mentre  U fette  in  ogni  Punto  -cheli  conta  c limile  a fe  medemo,  da  gl'  altri, 
altrocdiDcrfo;.grcrogatiua,cosi  propria  di  Dio, quanto, che  egli  folo  raumfafi,fi  racchiude,  e 
contiene  in  fe,mà  none  intefo.circolcritto,  né  definito  da  altri.  Duce,  e Prenci  pedi  tutte  le  co, 
fedel  Mondo,  fplo,  fempre  Angolate , ed  immobile;  quindi  fti  quelle  cole , che  con  l' Intelletto  li 
abbracciano,  il  numero  letterario  c feuza  moto,  necofa  alcuna  pafifcc.nonefoggetto  a vicende* 
uulczza,  ò mutatione, che  gli  altri  numeri  parte  generano , parte  fon  generati,  altri  non  genici^ 
uà  atti  a generare , altri  all’  vna  > c all'  altra  vece  fottcntrano , folo  il  fettimo  inalterabile  và  imuuc  : 
da  Inaili  matafioni  ; hà  egli  va'  volti  ingenita  , & ina  propria , generante  però  i numeri  a fe  mede- 
mo (oggetti;  vieni'  ottauo  bensì  generato  dal  due,  e dal  quattro,  mi  quelli  altri  non  generano  jy 
Virtù  .qualità,  e conditiooi  tutte  vniuoclic.cpropric  di  quel  Dio,  che  afsoluto  regge,  c goucr*' 
na , che  non  conofcc  relat  ione  • 6 dipendenza  da  chi  che  fia , mi  egli  c agente  informante  il  rottela' 
e del  tutto;  Verità  intefa  fin  da  Poeti  Gentili,  mentre  infegnaua  il  Mantoano  Spirita  intuì  thè, 
tntmqut  difnft  pie  Attui  Meni  agiti!  Moltm.  i> 

Per  qoe Ha  cotanto  raracondnioned'cfsere  numero  ingenito , ne  venne  formato  alrresì  Gieto- 
glifico,c  limilitudioe  con  Paliadc,Dca  della  Sapienzada  qua  e venne  detta  ancor  ella  non  generata., - 
mi  vfeita , e tratta  dall'  affumicato  V ulcano  dal  Capo  di  Gioite  con  la  Sccure  ; viene  quella  Imi  So- 
leggiata per  la  Sapienza,  proprietà  inlcparabiliffi  ma  dalla  Mente  di  Dio.  Succede  al  Settimo  Hot- 1 
tauo , per  la  formationc  del  quale  fi  moli  rana  il  Medio, e l'Auricolare  <hini,c  piegaci  verfo  la  Vo*> 
...  la 
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la  della  Mano , e quella  « che  lignifica  ottanta  nella  Sinillra , addica  ottocento  netta  Delira . Pad 
edere  Gieroglìficp  quello  dj  perfettionc , e compimento , mentre  i Filofofi , intendendo  del  grado 
(omnumcnte,  perfètto,  a dire  apprendono,-»/^  ad  olìtuumgradum,e  per  quello  otto  fono  le  Bea- 
ticudinii  da  Sacri  V angelifli  deferiteci  quindi  de  Santi,edeMidcri  più  bagolari,  e colpirai  ne  cele- 
bra meritatamente  Chiefa  Santa  r Ottaua , e per  quello  dice  S.  Ma  (Timo,  Pro  otta*  miti  infaibrab  *7 
ur  Pfalm‘,&  Mauialum  ampiioDo,fortoffu  Parti»  dm  , if  c.  turimtm. 

11  Df  to  di  mezo  per  tanto  con  gli  altri  due  Deci  inferiori , incuruati , quanto  mai  pollano  lino  al* 

U rotti  della  Palma  delfa  Mago,  collituilcono  il  numero  di  noue  nella  Sinillra  ,e  nella  Delira  il  no. 
auccnto.  Numero  è quello, che  addita,  e lignifica  moltitudine  ; cosi  Tcone  ofleruò  vn  Verfo 
d’ AratoFoccaGrcco  ,ladicui  traslatione  fuona  in  Latino,  non  tprod  noutm  inetatat  viri)»,  edel» 
le  Cornici , eh?  viuono  npue  Anni , ferine  Tibullo , f'iiirrr  Cermeti  multai  duuntur  in  Annoi  quindi  IT' 
Heh'odq,quai)<Jo  dcfctiuelanafcicadclleMufc, fi  che  Gioue  giacefle  none  notò  con  Mcmnofine,  ”d»Mcmno 
fòpra  di  eh?  dicono  gl'  interpreti  abbifognarc  allo  Studiofo , non  letture  di  trapali» , mi  fatiche  di  line , cu  ione 
«noli i , e molt'  Anni , onde  lafciano  fcritto  quelli , nani  dream  Boi  Luca  per  Annoi , pjriuni  ingnillir 
J^oltm  perituri , miimfqui  Dtniii  fìbnr , inora  ampia  Vuoili , decora  ampia  Qtfnm  • 

Poiché  nel  triplicato  fuo  Corfolc  Deta  inferiori  nel  Scenario  de  Numeri  hanno  inoltrate  le  loro 
figure , 8t  hanno  efpofic  1?  Decadi  ; deuefì  ragitarc  la  Scena , e fi  fanno  vedere  i maggiori,  cioè  il 
Felice , e l'indire  > che  come  Duci , c Capi  de  gli  altri , doue  quelli  conllicuifcono  dall’  vno , (ino  al 
none , giungendo  alla  Decade , quelli  dal  Cento  ycugono  a comporre  i millenari , intendendoli  pe* 
ró  fèmpre  del  trapalTo  dalla  Sinillra  , alla  Delira , che  quella  è quella , che  occiene  il  principale  fuo 
luogo  ; farà  dunque  il  conflitto , ó nell'  vna , o nell’  altra  Mano  l' Indice , il  quale  s’ appoggi  (opra 
il  Police, con  forza  tal?,  che  (embri  voler  l'piantare  il  fuo  Lottatore  contrario;  Gieroglih  co  è que- 
llo , come  nella  Sinillra  del  Denano , ò Decade , cosi  nella  Delira  di  Millenario  ; del  numero  De» 
oario  accennato,  fpiega  Apuleio , Sitrigmta  Annoi  prò  iectm  dixijln  ,poffn  vidtri  prò  computation!! 

Gifìu  arraffi  quos  chcuUre  di  Imitai  Digitai  tpiruiffi , e f?  vuoili  entrare  fri  gli  Oflèruatori , e Forma» 
cori  delle  Linee,  che  tanto  è a dire  nelle  Mattcmatiche  pili  ratinate,  trouafi  appretto  ad  Moro  Apol- 
line vna  Linea  in  Piedi, con  vn'  altra  fopra  ad  ella  fupina,  edidefa,  edere  Geroglifico  di  dieci  Li- 
nee , che  a formare  il  numero  denarjo  condurli  dourebbono.  Pcnfa  il  dotti  (Timo  Valeriano  hauer 
voluto  gli  Egitijdimollrarefoprpquella  Linea  retta  vn  altra  Linea  di  dieci  punti,  che  rapprefeo- 
cade  il  Dcnario,  per  non  allungarli,  c cadere  in  confufionc,  mi  raccorciarli  per  la  Strada  più  bre- 
oe.ecaminareintalniodoper  la  Viapiucompendiola,  e giungere  ben  predo  al  termine  de!  mi, 
inerire  prefi  (To  ; penfa  l’accennato  Autore , che  dette  Linee  debbano  in  queda  maniera  condurli  i » 

« cosi  duplicandoli , quelle  Lince  collituifcono  duplice  numero , come  i medemi  a proportione  tri- 
plicati ,e  quadruplicati,  d'onde  poi  fono  nate  le  Lettere , che  gli  altri  punti,  6 numeri  dimoflra- 
no;  cosi  quelle  i vir  prò  Sta  Vir , ir  Dtcìm  Vir . Si  contorce  perù  nell’  Egitiaco  Scgnola  Linea 
fupcriorc.c  viene  a formare  I'  X,  che  c appunto  Simbolo,  e Geroglifico  del  Decimo,  e tante  vni* 
te  odierne , tante  vnità  denaric  additano  ; e non  i da  tralafciarlì  la  multiplicationc  veduta  dal  verfa- 
l'®  aio  Valeriano  nella  Cala  del  Senator  Veneto  Daniel  Rainieriin  vna  Pietra  antichiifima, doue 
dice  ,in  quede  Lince , e Lettere  I mi  I VIR,  tl' hauer  intefo,  DcctmVir , fpiegandoli  per  la  Linea 
Superiore  le  Decine  ; v'  aggiunge  Probo  con  dire  l’ ideile  figure  alle  volte  additare  il  numero  Mil- 
lenario. Pù  quedo  Carattere  del  X-non  follmente  Simbolo,  cGcroglifico  di  dieci  apprendagli 
Egirij,  ed  a Greci,  mi  appreso  a Caldei  .Perii  ,cd  anche  Romani  india  Mano  Dcdra  era  Imagi- 
ne  fignilicatrice  del  mille  ; congilingeui  però  detta  Lettera , e ricuruaua  infieme  i Capi  a formare  il 
nùllefimo.  Altri  per  lo  mille , come  fi  fari  nelle  fue  noce  veduto,  pongono  l’M.  Accufa  quindi 
l'accennato  Autore  gl’  Imprelfori,  che  co'loro  quali  cancellati,  e mal  refluti  Caratteri  habbiano 
deturpa  te,  e quali  a bollite  quede  fingolari  Memorie,  come  nelle  loro  Lapidi  fi  vedono  mal  formati, 
c peggio  inteli  Caratteri  • anzi  ó principi , ò fini  imperfetti  di  loro . Additauano  altri  il  numero 
znillcnario  per  vna  Spica  di  fermento  ben  grada , che  fi  fede  dimata  di  tal  quintili , come  che  1‘  O-  , 
rigine  del  numerare  fia  prouenuta;  come  fi  accennò  dal  Grano, onde  vennero  i Grani,  quindi  le  Va» 
eie  • e dal  mille  di  edì  fiali  venata  al  mille . 

_ Coti  dal  Dcnario , e dal  Mille  <»  tal  figura  difpode  le  Mani , e al  X.  aggiungendoti!  l’ J , ò II , ò 
piegandoli  ■ c formandoli  in  tal  maniera  le  Deta , fi  codituifcono  l' endici , cd  il  dodici , hauendo 
però  facto  feotrere  altrettante  volte  il  Policc  fin  al  Det°  minimo,  thè  fi  può  giunger?  fino  al  mi- 
nerò V enti , e perche  fri  quedi  numeri  vi  entra  il  Sedici , e la  fua  (ignificatione  li  refetji  granriie» 
danza  approdo  a gli  Egitij , fi  codituifce  il  fno  numero  per  loj  Deto  di  mezo , mollemente  piegato, 
e l’ Indice,  e il  Policc  circulati , Hor  alle  fue  fignificationi  fceudiamo:  c lenti  mento  del  V alenano, di 
cui  fono  cuttequcdeefprcfliue, che  quelle  Deca,  in  tal  maniera  compode,  rapprefent  ino , e film» 

Iroagioidi  piaceri , e Voluti  Veneree,  elodcduceanchedaqucdo,  che  da  quell' Anno,  doue  ne 
cominciai  pungere  sùlc  Guancie  la  Pube,  od  il  Pelo,  fi  cominciano  parjmenti  a fentire,  e proua- 
K gl’ inccntiui  del  Senfo.c  dell’ amor  fenfuale , che  ne  li  obliare,  e mettere  in  non  cale  l'Amóre 
del  Ciclo;  Quello  è il  Fiore  primiero  dell  ' Eti  nodra,  di  cui  ranco  fcriuono,  e (opra  il  quale 
delirano  , meutoriaano,  ed  encomiano  gli  Autori  ; quindi  Tenario  i Amlftxdatm  Icjttitfiot  ipft, 

cd 
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ed  Ouidio  al  Aio  fenfo  faooleggiando , non  meno  tù  le  Parole , che  (opra  i latri  » sù  1'  Eti  del  Gioì 
Uauccio  Natalo  I di  quello  fiore  appunto  lalcid  lenito  • 

hmntit  in  ti  $umot  vino n Ctpbifui  Annui» 

1 3 • Àddidmt . 

Concorrono  con  quello  lignificato  gli  Altronomi  , che  pongono  l' Infante!  dominato  » e retto  dal- 
l' indulto  Lunare  lino  all’ Anno  quinto:  poi  locofticuifcononc  gli  altri  dieci  io  potetti  di  Merco- 
tio,chc  lo  rende  inriabile.c  vagabondo*  poi  giunto  al  rellodccimo, dicono  cadere  in  poter  di  Ve- 
nere i che  lo  fi  perdere  nelle  diffennatezzc  del  Senfo  ; felice  quell’  V lille , che  si  turarli  le  Orecchie 
alle  Voci  ! ed  alle  tramena  di  quella  Circe , ed  incantatrice  Sirena . Preferì  Acro  fin  a quello  Tempo 
Scruto  Tulio  iC  Terrentio  Varrone  la  Pucrina  ,ed  abbracciarono  pofeia  13  Gioucntù  , e Violiti  a 
, chela  ddlero  tutp  vna  Eti  fino  all'  Anno quadragefimo , intendendo  il  renante  per  la  Vecchiaia» 

Piu  fondata,  e didimamente  la  dille,  citabili  Pitagora,  mentre  diuife  la  Vita  dell’  Huomoinquata 
rro  Età, dillriboeodonc  venti  Anni  per ciafcheduna di  quelle,  cioè  Pueritia ■ Gioucntù , Viriliti, 
e Vecchiaia , le  quali  fi  paragonano  alle  quattro  llagioni  dell'  Anno,  Primauera,  fidate,  Autunno» 
ed  luucrno , fopra  cui  fchenano  canto  propriamente  gli  Oratori , Hiflonci , Dicitori, e Poeti.  Ad. 
dica , e difegna  quello  Numero  pur  anche,  come  il  None  moltitudine,  od  eccelso,  eparcua  a gli 
Antichi  quando  diceuano , vna  cofa  eccede  Sedici  Piedi , che  di  gran  longa  auanzi  le  Miliare  del  do- 
ucre,  & ordinario.  Succede  al  Sedici  il  Venti,  il  quale  con  lette  re  fi  dimoltra,  e lignifica  con  due 
XX.  con  leMani,laPiguraeradi  comprimere  coni’  VnghiadclPoIiccI'  vltimo  nodo  dell’  Indice, 
doue  .cioè  tal  Deto , comincia  a partirli  dal  Medio,  fermane  Bcdaciò,chc  voglia  in  contrario  . 

Alianti  per  tanto  d*  vfeire  da  quello  Numero  è ncccfsario  fpiegare , certe  lettere  a prima  fronte 
enigmatiche, che  vanno  con  elfo  congiunte,  che  al  riferire  dell'Autore  acccnaco  fon  quede  Por  X X, 
e fi  vedeuano  nelle  Monete, e fò  gli  Altari,  e fotto gli  Archi  T rionfali . Si  fcriueuano dunque  quede 
Lettere  in  augurio  di  falute,  cioè  quando  il  Senato,  e Popolo  Romano  fcritto  ancor  egli  conte 
Lettere  Vulgate  S-P.Q^R.  faccua  qualche  Voto  folcirne , ed  mdituina  perciò  alcun  Giuoco,  od 
•priua  alcunTempio, eie  preferitto  il  tempo  degli  Anni  XX,  hauefsero  tempre  g duta  finiti 
prolpcrofa,tornauano  a replicar  dette  Cerimonie,  detti  Giuochi,  efuntiom;  efprimcuafi  però  il 
Voto  con  tali  parole,  alrifcriredi  Dione,  fi  Dm  ptrmìtii  ftluiim  Popolo  pofemui , donde  fi  vede 
Giorno  Fedi  anchc  fri  gl’  infedeli  quanto  erano  conformati  gli  Animi  al  Diuino  volere,  haucuano  perciò  a que- 
uo  do  fine  per  ofseruato , c rifguardato  vn  Giorno , che  tri  noi  fi  chìamarcbbc  felliuo,  doue  ne  li  ino. 

ucua  fifcrcito  contro  il  Nemico,  nè  in  alcun  modo  fi  combattala , benché  nelle  Guerte  Ciuili  fot 
fe  dificile  ofseruar  quedo  Rito,  ed  abollito  quello  aaguriodi  Salute,  con  altre  Cerimonie  del  Tem- 
pio . Ottauiano  Augurio  volle , che  fi  ritomafsc  all’  vfo  primiero , c piò  felliuo  che  prima  folcnniz- 
zarelofece.  Si  riirouano  nelle  Storie  di  Limo  fparfe  per  molti  Libri  quelle  Lettere,  tri  le  quali 
alcune  fono  nell'  Arco  di  Collantino , in  vn  Numo  di  Maflìmiliano  Peno,  come  nel  mero  della  fua 
Laurea , cosi  ò fi  vedeuano  fcolpite , Poi  X , Val  XX, Voi  XXX , che  tanto  è a dire,  Polii  dtcnt* 
litos,viciatlthn,trictntliiui  ,con  quelli  fi  faceuano  Monumenti  ,c  Memorie  di  Bronzo,  e di  Mar» 
more. 

Entra  poi  quello  Numero  ancor  egli  con  gli  altri,  a lignificare  moltitudine,  onde  fi  legge  ap- 
prefso  a Teocrito  f’iginli  Ntlonm  Htcu A»,  netjut  mtximui  Hecìor,  fopra  cui  fcrioono  gl'  interpre- 
ti cfserfi  vfurpato  di  quello  Nome  il  Poeta,  per  additare  moltitudine;  cucco  ciò  ofseruarono  in  Si- 
momdc  gl' Interpreti  (letti  pur  anchc . Venne cfprefso  nella  Mano  Delira  il  due  nulla,  con  quel 

Scilo , cioè  fe  1'  V nghia  del  Police  fi  frammette  cri  l' Indice , c il  Medio , doue  cominciano  quelli  a 
iuerticarfi,  e gli  altri  due  reftino  curai,  echini,  nè  altro  fi  npette  fopra  quello  numero,  cfscndofi 
afsaidifcorfo  nel  numero  dcldue.ò  binario.  A dimorirarc  il  Trenta,  fi  faccua  con  il  Police,  el'Jn- 
diccapetti,  mi  in  tal  maniera,  che  le  Vnghiefi  chinino  a baciarli  piaccuolmcntc  inficme,  come 
infegna  Seda , a cui  aggiunge  Girolamo  Santo , forum  Digitar* m comuni! toni  molli . Quello  oumcro 
del  T tenta  nella  Delira  colliruifce  il  T recento , e quello  Trecento  altresì  è Geroglifico , c fignifi» 
None  cation  delle  Nozze,  come  dottamente  fpiegano  i Sacri  Interpreti  fopra  l’ Euangelo  di  S.  Matteo, al 

Capo  accennalo  degli  Stati  Vedouilc,  Continente,  e Maritato  ; e quello  none  molto  dillanrc  dal 
Numero  de  gli  Eeitijrapprefcn  tante  l’cfscre  de  Coniugati, come  in  Horo  A polline  ampiamente  li 
legge  i quindi  .cfscndofi  detto , che  11  numero  Seriodccimo  c Geroglifico  delle  Voluttà  leniuali» 
cominciando  allora  l' Huomo  a prouare  il  forni  te , cfscndo  quello  Numero  geminato , doue  ancoc 
vi  entra  la  Dualità  , pure  Imaginc  de  gli  Amogliati  .onde  adequatamele  fu  giudicato  rapprefen- 
car  egli  quede  parti,  a cui  fi  aggiunge  pcrconfirmatione  maggiore,  perche  il  Nato  fi  troua  allora 
■el  più  fotte,  eroburiodcll' Etifua.  Quello  Gcrio  lignifica  non  folo  Trecento,  tnà  tré  mòla  pur 
anche. 

Rapprefèntanafi  il  numero  Quaranta  in  tal  modo,  cioè, che  il  Police  afeenda,  c quali  s'accaualchi 
fopra  il  dorfo  dell'  Indice,  e quello  fi  (tenda  in  tutta  diritura , e formino  entrambi , come  vna  Cro. 
ce,  >4.,  fiandol' Indice  come  il  Gnomone,  ò Raggio  dell’ Orologio;  di  ciò  ragiona  a longo  Apu. 
leio  fopra  vnacertaPudentilla.cheEmilianoappellòperScfsaecnaria.  Dicono  gli  Efpofitori  ef. 
lermiglioreanchcdcir  Anno  Trenta  quello  numero  neglqHuonuni  per  fortcntrarc  a portare 

il 
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il  Giogo  Matrimoniale  » come  d'età  veramente  tubuli» , e pefata  ; quindi  Filone,  propolio  il  Pro- 
blema , pel che  le  Sacre  Lettere  fanno  mcntione  <1‘  Ifaac , che  conduce  per  Moglie  Rebecca , in  ecl 
limile,  vi  aggiunge,  Tempui  id  cangruiim  MaiitahCopula eli fapienti  l'iro  ; ciò  ancora  li  deduce 
con  ottimo  augurio  di  Prole,  meutre  la  Pemina  vfcica  dal  Matrimoniale  Congrclfo  nello  fpatio  di 
giorni  quaranta  li  feconda , e s’infanta  ; cosi  era  quadragenario  il  Marito  della  continente  Giudic- 
ta , quando  la  conduce  per  Moglie  • 

Accoftumauafi  per  leggiero  deiitro  l’ cflcre  flagellato  con  quaranta  sferzate , e che  non  detraen- 
te di  ripotatione , e Fama;  mi, fé  per  Decreto  de  Giudici  folto  (lato  aggrauato  il  Reo  d’vn  fol  Col- 
po di  vantaggio  aflumcua  egli  il  Titolo  d'infamia , d’ Irilione , e Ignominia  ; quindi  ne  gli  Atti 
Apostolici  fi  dice , che  quelli  Santi , Itimi  a confaci»  Conditi  gaudente  i,quòddigni  balliti  effe  ni  prò  No  ■ 
mine  lefu  contumelia!»  pati , ed  era  cosi  ignonnniolo  fra  gli  Ebrei,  che  chi  (olle  llato  battuto  d'  vna 
minima  pcreolfa  di  piu,  era  dichiarato  mabileaconfcguirc  per  l'auncnire  Dignità  , ò grado  veru- 
no ; quindi  s' hi  ladichiarationc  del  fenici,  rapportato  da  PaoloSanto,  quando  a Corinti  ramemo-  i.c.ió 
nudo  le  offefe  tollerate  per  Amore  di  Dio,  vi  accennando,  a luieis  qmnquiti  Quadrogenai  vna  ni- 
nni jeeepi , volendo  forfè  infinuare  Irà  tante  Piaghe , e afilli  ctoni,  haucr  però  conici  uato  illcfo  l’Ani- 
modallc  oppreQioni  della  Fama;  cv' aggiunge  Tcofilaco,  cheera  ftabilica  la  legge  di  battere , e 
flagellare  foto  il  Reo  trentanoue  volte , che  fe  vi  folle  accaduta  la  Quadragelima , folle  annoucrato 
per  quell'  errore  , che  intetuenire  in  quella  funcionc  potcua.  Dicono  multi  elfer  flato  quello  ordi- 
nato, ed  olferaato  per  Legge  efatilFnna  da  gli  Ebrei , e lo  traducono  dal  Dcuroronomio,  dune  fi 
dice  veramente  per  ordine  di  Dio,  fin  aulemeum,quipectauerit,dig»»m  fide  iene  Piagli  proflernent  entri, 

& Corani  fe  faciali  'verbereti.Pro  Menfura  Peccali  erti,  & Plagarum  n odui.it  a dumiaxat  v«  Quadrale*  Da**-  c-  aj- 
■arai»  numrrum  non  excedant,neftdi  laceratili  ante  Oculoi  tuoi  obeat  Fratte  Inni . 

La  Legge  Chnlliana  però,  tanto  più  vantaggiofa,  e falurarc , quanto  maggiore , e più  (ingoia- 
re è la  Ciurla  della  Sinagoga,  douc  afliunc,  c fi  vedere,  che  quello,  che  nella  Legge  antica  era  ripro- 
vato , qui  viene  a farli  Simbolo,  e Geroglifico  d'honore,  c di  Gloria , e che  il  maggiore,  e più  (ingo- 
iare non  può  concepirli  fri  gli  Huomini , quanto  la  Redcntione , e la  falute  fua  ; come  da  Sacri 
£fpo litoti  venne  intefo  nel  ninnerò  Quadragenario . Si  deduce  ciò  par  anche  dall'antico  Coltume, 
che  nelle  Sacre  Lettere , quello,  che  da  gli  Anni  cinque,  fino  al  vigefimo  era  votato  a Dio , ed  ctto- 
gaua  venti  Sicli  al  Sacerdote,  era  alfoluto  da  ogni  reato,  e a lui  fi  promettala  celta  la  falute , 

Ogni  Stelo,  giuda  all’ intelligenza,  ed  efplicatione  dei  Settanta,  era  vna  meza  Dramma,  che  il 
tutto  codituifce  il  numero  predetto.  Venne  ordinato  poi  anche  nella  Legge  andata  il  Digiuno  di 
Giorni  quaranta,  cosi  lo  fece , ed  indimi  Mose,  cosi  lo  profegnì  Elia  ; c lo  magnificò,  e confìrinò  la 
Sapienza  humaiiita  del  Redentore  nel  Deferto  ,di  cui  dicono  i Vangelidi.che  cum  it innaffi  1 Qua- 
tti agiata  Diebur, polita  1 furiti,  onde  poi  anche  dice  Chiefa  Santa,  Dtui  qui  Eccltfiam  tirai»  annua  Qua- 
dragtftmali  obferualiont  tatificai;  Ampli  (limo  Argomento , per  perfuadere  la  retta  Urada  di  Tatuarli  al 
Chriftianoi  però  lafcio  a Sacri  dicitori  il  dimCare  fopra  tal  Materia , per  ora  «apportato  dal  Trat- 
talo intraptcfoaltroue. 

A formare  la  Figura  del  Cinquanta , flendefl  al  di  fotto  il  Dcto  Polite  della  Mano  Sini  Ara  verfo 
la  Vola , e quella  con  le  Deta  fia  tutta  Piana , e diltefa , che  era  la  fimilitudine  della  Lettera  L.  ap- 
pretto a' Greci  Vdiamone  per  tanto  i Geroglifici  Tuoi.  Era  quello  numero  confecrato  alla  RemiL 
fìonc,ed  Indulgenza; quindi  nella  vecchia  Legge  condonauanfi  ogni  cinquant' Anni  i manca- 
menti, e gli  errori,  c compartiuafi  dal  Tribunale  della  Clemenza  vn  alfoluto  perdono , con  nome 
di  Giubileo,  ed  Indulgenza  vmuerfale;  e fe  fodero  flati  tenaci,  per  qualche  delitto,  i Poderi  ad  alen- 
ai , erano  loro  refi  imiti , e confeguiua  il  Scruo  la  Liberti , rimcttcuafi  l' Efiliato , e veniua  il  Dcbi-  p.tmifljoni . 
torc  rimedi!  ; cosi  Tuona  la  Legge  di  Dio  nel  Lcuitico , Canti  Bucina  , fanchficabifque  Annum  qui»- 
quagifimum , cr  vocabie  renijjtoittm cunciis  habitaioribui T erra,  ipft  in im  tR  lubileut  ; A quelle  dimo-  cenine,  j. 
Ùrationi  però  della  Diuina  Mifeticordia,vidcueil  Chrifliano  cortifpondere coni’ efficacia d' ogni 
fùo  alfe  reo , c volere . 

Vn  Corpo  infetto,  che  tenda  alla  Putredine,  venne  intefo  per  il  numero  Cinquanta;  ciò  venne 
«fpredoda  dotti OlTcruacori  .inerendo ad  vna  Sentenza d' Arinotele,  quale  dcll'huomo  quinqna- 
geaario  fcrmcndo , Pofl  Annoi  quinquagmta  Ingmu  vigor  inane feit , onde  Euripide  ancor  egli  diceua,  teUrèr.  sa- 
Cerno  fenicia  vejha , Jùutrm  mnbabet,  ed  vn  altra  volta  diceua  ■ Cani  indicane  tlattm  , band  Pru- 
dential» . Mi  per  fcenderc  ad  altre  , non  diiutiliofseruationi,dice,il  medelìmo  numero  (igniiicare 
plun.uà  di  cole , ancor  egli , come  gli  altri  accennati , onde  fcriueua  V irgilio , 

Qinquagwta  intuì  famula , 

Quinquaghtt a atrii  immanii hialibur  Hydra. 

Attuili , ed  efptime  altresì  quello  numero  Quinquagenario  cofe  alte , e fublimi , come  altroue  più 
difcifo  vcdrafTt  ; onde  è Geroglifico  d’ vn’  Animo , che  in  limili  Mediationi  s*  eferciti  ■ c s’ adopri  ; 
Cinquanta  Giorni  dopo  la  Rifsurretiionedi  Chriflofcefe  lo  Siprito  Santo.  Lardate  però  le  Con- 
fzdcrarioni  Spirituali , per  notare  l'Origine  de  Numeri , e fcenderc  proportionatamcntc  al  nume-  Origine  de 
*0  Cinquanta,  da  più  alto  principio  mi  vedo  neceflicato  a rifarmi.  Vollero  i Latini  fegnare  que-  Numeii. 
fio  Numero  di  Cinquantacoo  la  Lettera  L,  che  c quel  Carattere,  che  comodamente  fi  fi  coale 

Pp  Mani. 
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Mani . Cominciarono  i Numeri  però  a formarli  con  i Punti , come  la  V ocale  Media  , cioè  I’  I , mi 
fe  hauefsero  domito  carni  nare  in  cal  modo  fin  alle  noue  Linee,  haurebbono  cromico  fatieri  , e lun- 
ghezza troppo  difufa;  nuotarono  dunque  l'Animoa  farli  intendere  compendi  ofamcnte,  e per 
additare  il  numero  quinario . per  non  hauerda  fare  cinque  Lincc,nc  regnarono  vna  obliqua . da  cui 
poi  ne  venne  la  Vocale  V.egiungendo  alle  none  vnica  vi  aggiunfcro  quattro  lince  accennate. 
Giunti  al  numero  decimo  replicarono  I'  V V.  Con  quelle  tré  note  fi  camino  lino  al  Quarantanouc  j 
Finalmente  per  comoditi  notarono  il  Cinquanta  con  la  Lettera  fuddetta , ò linea  obliqua  da  vna 
Parte, Se  altre  quattro  ad  cfsa  vicine, cosi  da  ella  ne  vfci  per  btcuiti,  e faciliti  la  Lettera  L.  Si  venne 
poi  al  Centenaro,  il  quale  venne  intefo  per  la  prima  fua  Lettera . Venuti  al  Cinquecento,  fecero  la 
Lettera  L,  mi  follcuata  maggiormente  con  l’vltima  Codetta . Quello  Catatterc  dell’  L.  compollo 
nella  Delira  Mano  coltituifce  il  Cinquemila . 

II  Polke  intanco  accomodato  a quella  maniera  > che  rapprefenta  il  Cinquanta  > mi  con  l’ Indice 
alquanto  incuruato . come  Ili  il  6.  addica,  c lignifica  il  numero  Scdanta . Quello , come  fi  è detto , 
c Tempre  fiato  nota,  e Geroglifico  di  Scato  Vcdouilc  ,cciO  perche , come  notano  i Naturali , celta 
allora  nella  Donna  la  potenza , Se  attiuica  a generare  Figliuoli , che  fe  diuerfameotc  fia  auucnuto , 
i fiato  rauifaco  per  opera  preternaturale,  e prodigiofa,  e perciò  con  ragione  fe  ne  rife  Sarra  .quan- 
do imefe  di  doucrdiuemre  feconda  in  tale  eti;ei  Parti  di  AnnaFcncnc,  e di  Santa  Elifabetta. 
furono , acciò  redattela  gloriofiflima  Vergine  perfuafa  , ed  afficurata,  che  doueua  dalle  lue  Vi- 
feere  nafccrc  vn  Dio  ; e come , che  non  furono  imponibili  quelle  cole  prodigiofe  al  Creatore , cori 
potTìbilc  porca  farli , come  amicone , che  vn  Dio  prcndcfTc  Carne  Humana , fenza  concorfo  Virile 
daifuoi  puriffimi  Sangui.  Adegua  il  Vafod'  Elcttione  quello  Numcrod’Anni  a detto  Stato,  diga- 
tur  Knfiu.nsn  minor  fix agitila  on.iorum , ed  anche  nella  Legge  Lcuitica  fi  comandò , che  fé  deue  edere 
adottila  da  qualche  reato  la  Donna,  eroghi,  e deponga  Trenta  Dramme,  che  per  meli  mulnpli- 
candóleconllituifcono  il  numero  Selfagcnario.  Quindi  eruditamente  Girolamo  Santo,  confida- 
rando  quanto  aformarcil  Scdanta  con  la  Manos'incurui  l' Indice,  dadi  a penfare  puranchc, quan- 
to d'AHlittione,  e trauaglio  a quello  Stara  fourafln,  qual  Vita  angulliata , attuinola,  intugliata  da 
per  tutto,  circondata  da  mille  incomodi , inquietudini , padioni  deue  condurre , a cui  però  annun- 
ciò mede  di  Prcmij  abbondanti®  ma  alle  fparfe  fatiche. 

La  Signi ficatione  del  Settanta , era  intefa  per  I*  Indice  medefi inamente  piegato,  mi  il  Police  elc- 
uato  lino  all*  Articolo  di  mezo  dell'  Indice , né  di  quello  vi  fono  confìderationi  da  penfare . Quello 
medemo  gefio  ■ al  riferire  di  fieda,  nella  Mano  Delira,  conttituifcc  il  fcttemilla.  Viene  l'ottanta 
rapprefentato  con  l'Indice  circondelfo,  ed  il  Police  ancor  egli  alquanto  incuruato  , miche  appaia 

Sr  imincntc  fopra  l'Articolo  medio  deli’  Indice;  e quello  gefio  nella  Dcdra  addita  l’otto  milla. 
cr  dire  alcuna  cofa  del  Miflico  di  quello  Numero,  lente  Apuleio  fopra  il  Terzo  delle  Metamor- 
, che  la  Mano  con  quello  getto  applicato  alle  Labbra , fia  inditio  ,c  Geroglifico  d' Adoratione  • 
onde  dice , òr  admoutntii  Orlimi  fuii  Dtxltram  priori  Digito  i»  rrrtfium  Polinm  ttfidruu , Kl  1 (fam 
prorfut  Di  am  V rnirtm  Rehpof.i  adoralwmbm  yenrrabantur  . 

Il  Dcto  Indice  incuruato  ,afcgno , che  l'Vnghia  tocchila  Radice  de  Police,  additaua  il  nume- 
ro nouanra , rellando  libero  il  Police.  Nella  Delira  quello  gefio  fignificaua  il  nouemilla  ; cosi  a nu- 
merare il  nouantanoue  ftringeuafi  tutto  il  Pugno , tettando  però  il  Police  incuruato  verfo  la  meri 
del  Medio , che  fe  appariri  tutto  il  Pugno  raccbiufo , e che  lotto  di  le  abbraccia  il  Police , compone 
nella  Siniflra  il  fclsantanouc, 

Quelli  fono  igeili,  e le  figure  delle  Decadi,  c Centenari,  e Millenari,  con  le  file  fignificationi 
Geroglifiche  ; V i faria,  dice  Pierio,  da  fcriuere , e ragionare  fopra  le  Miriadi,  ò multiplicationi 
dei  dicci  milla,  quali  faccuanfi  con  atti  diuerfi  delle  Mani,  polle  al  Petto,  ed  a Fianchi , onde  dice 
Plauto,  Pilli»  Digitò  pulfat , Cor  credo  ruocilurui  forai , ecce  auttm  auerlit  mxvi  Uuain/xmori  boba» 
JHanum,  Dealer  am  in  Digito  rattonrm  computai  ftritm  firn ut;  mi  perche  il  noltro  intento  fu  di  porta- 
re i lignificati  fopra  i numeri , e delle  Deta  i Getti , non  altrimenti  infegnar  l’Aritmetica,  poniaia 
fine , col  far  intendere  foto,  con  qual  numero  additauano  gli  Egicij  la  Taciturnità  : era  intefaque- 
Ha  nel  mille,  e nouantacinquc  ■ numeri  ,chc  fi  dimollrauano,  parte  nella  Delira , parte  nella  Sini- 
flra Manovella  Dcftrcappariual’Indicc  piegato  vcrfol’  Vnghia  del  Polke  , il  quale  fi  appretta 
al  primo  nodo,  ò giuntura  di  detto  Dcro;  il  nouantacinquc  era  rapprefentato  nella  Sinillra  con  le 
vltìme  ere  Deca  inclinare,  accomodato  l'indiceconl'  Vnghia  all' vltimo,  nodo  del  Police;  la  Ca- 
gione , per  cui  penfarono , c d'onde  dcdufl'cro  quello  Mifiero  gli  Egilij  fi  c , perche  d lfero  qui  con- 
tenerli in  tal  numero  lo  fpatio  de  giorni  di  tré  Auni, dentro  del  qual  termine,  fe  il  Nato,  ò Fanciullo 
non  haueflc  prefo  la  fauclla , farebbe  rettalo  muco  per  tucco  il  corfo  degli  Anni  fuoi , lenza  Ipcranza 
di  più  acqui darla . Dicono  alcuni  cfler  ciò  dcriuato  da  Pitagora,  il  quale  indille  vn  Silentio  t rienna- 
le  a 1 Difcepoli,  per  indagare  intanto  l'indole  loro.  Sin  qui  ha  fauellato  ilValcriano;  mi  perche 
mi  fi  oft’crifcono  altre  confìderationi  di  gran  Curiofiti , ed  vtile  fopra  i Numeri , penfan. lo,  che  fa- 
rei gran  dannoa  quella  fatica,  e all'  vede  tuo , hó  peniate  rifiringermi  ad  vn  altro  fuccofo  raccon- 
to. Non  ti  tediare  tu,  o corte  le,  che  leggi , di  tal  profittiti  , mentre  fe  tu  delìderid' approfittarti, 
e vedere , 10  non  defitto  d' apprettarti  materie , onde  podi  a tuo  piacere  foddi sfarti  ; eccoti  ad 
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ALTRE  OSSERVATIONI , RITI , ED  HISTORIE  SOPRA  I NVMERI. 

A/I1^hiar0<,u,i1  ““i-1  «PPOf»** e De«ti , ecompofidoni  Greche- 

X VA  mentre . e per  la  lungheria  di  elle  , da  cui  «farebbe  troppo  «ulto  Trattato , e per  PI  neh  cr^ 
terra  mia  in  detta  lingua , non  ellendomi  immerfu  in  detto  Studio , come  olla  dilucidie/plicanone 
Cncercatebbe,  per  tema,  c*  hó  nel  calumare  tentone  di  non  cadere,  dall'  intrepida  delitto  e 
qui  cominciando  ad  ifpiegare  fopra  di  ciò  alcuna  cofa , primieramente  dirò,  quclto  Nome  dniu. 
mero  lignificare  raccoludi  molte  «mti  ,o«ero  vna  moltitudine  aggregata  di  inoli.-  «mti  «urrà 
moltitudine  menfurabde  con  I*  Vno;  quindi  s>  inferite  P «aita  non  efler  numero , mi  Principio  di  r> , • a 
queilo,  che  fi  dice  propriamente  numero  in  quelle  Cole, che  fi  numerane, ò nume-ar  li  poflon0P£i  ?ri8?'  do" 
^MarcoTuUio  «furpi.  e di*  il Titolo!  numerarlìaquellecofe.chefimdmano^" ÒdilumT. 
n altt!  fono  finiti  «altri  infiniti , cioè  mifurabili  ,ò  non  milurabil, , benché  in  fatti  non  fi  dia  nume-  Vn0  non  4 
ro  infinito  a parti  rei . Dm, deli  ,1  Numero  ,n  Cardinale,  Se  Ordinale,  ,1  pruno  e.  "'jjSSE 
il  fecondo,  Primo,  Sfiondo , t Tmt , e qui.òrealmente  (ubdiuidendo  .diremo, altro  edere  il  Ter-  ‘ 

mine  trafccndentale , altro  predicamentale  ; quclto  fi  troua  nelle  cole  Corporee , e Angolari  aud- 
io nclleincorporee.epluralii  «ien  compollo  dall1  «nitidi  quelle  cote,  che  non  fono  Corpò?e  é 
fingolan  ; cosi  diciamo  Tre  Angioli , e tré  Diurne  Perfine , Diuidefi  per  «Itimo  il  numero^  for- 
„ f rant,e  ! qUC  O,C  tutM  11  moltitudine , da  cui  le  cofe , ò i Nume,  i prendono  P edere , e 

lì  dicono  molti  ; altro  e quel  numero , che  come  Anima  raccoglie  gli  altri  ; *i  reità  ancora  il  numero 

MtfiKto°ÌÌ^W f<Tr  dd nUmer0  ’ 6 le  c°fe  fttfsc  numcrltc i final menie  il  numero  altro  é . 

perfetto , il  quale  conila  di  principio , mezo , e fine,  altro  imperfetto,  altro  pari,  altro  difpari  I un  °r'5'nLpri' 
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«^cf^n^utn^r0'1  a"‘ V >X  * L * e C > eli  leua  unto«  quanto  «ale , c porto  dopo,  gli 

?cà  jhf  nonconobte°q»«cftacommodiiit  c queft* vfo , mentre  non  cCscndoIe 
AiOi  ’ c<* 1 l.lJ“,n€ro*  nccdfario,  che  andaiscro  (cacciare , Sconcertate , feonnefle  « a 

1 j"8eulB0  > Romani  fri  gli  altri  la  loro  difauucnrura,  e non  hauendo  altro  con  che  tra- 
1 ‘«Cole  più  riguardcuoli.  anzi  il  Tempo,e  per  quello,  e per  quelle  ogni  anno 

inageuauo  vo  Chiodo  nel  Tempio , ondeoe  forti  il  Prooertxo  eia*»  i*na  muoia , cosi  fi  legge  ha. 
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uer  fatto  i Volto  nel  Tempio  di  Nortia  Dea  Etrufca , al  riferire  di  Plinto  ■ Copra  di  che  fcriuono 
SI  notami,  difuOjmjntc  Cc!io,AIedamiro,Pctromo,Rofino,ed  altn;  furono  i primi  i Barbati  a portarci' V Co  del 
colemie  ' Numero  1 quali  furono  riccuuti  dai  Mauri  .quindi  dagli  Spagnuoli , che  a Latini  li  parteciparono  j 

rico  vi.  chio  rauifali  primo  Inuentore  di  quelli  Tcut.oucro  Ternate  ; quindi  ne  nacque  la  Ultra  numerica  dal- 
do  aulirò  nel  l’ Ebreo  Zcfcr,  che  tauro  c a dire  d'cnW  ; quindi  Cariadzcfer,cioé,  Cimiti  Liiitirum,  di  cui  nelle 
Tempio.  Sacre  Lettere  (limarono  i Pitagorici  tutti  ogni  cofa  nel  Mondo  cfler  Hata  di  numeri  compolla  . 
L-  7-  £■«•  Opinione  confutata  dallo  Stagirita,  dante  la  Grauità  ,e  Leggerezza , onde  fonoinformati,  ccon- 
IsuimiH  fillonoi  Corpi,  Condinoni,  che  non  fi  confanno  ccf  Numeri.  Singolare  però,  per  la  Dignità  lo» 
' ro,  e rutto  ciò, clic  addita  lo  Spirito  Santo,  Dium  omnia  confliluilJi  in  Numero,  Ponderi,  & Menfura, 
fopra  coi  dicono  giudiciofamente  i Glofatori , Par  Numi  rum  fptatmfgmfual,  q ma  /pelici  /«ni  ytlul 
Numeri,  Pondui  or  dmem,  quia  Res  quuhbet  in  borni  in  fuum  ftrtur,  Menfura  modum , quia  illa  Rim 
qutmhbet  tornii , ac  modificai . 

Benché  fermanti  qui  le  offeruationi  de  Numeri , quello  fi  fi  per  eradire , e far  vedere  ciò,  che  n’c 
fiato  fcntico  da  gli  Antichi , non  già  perche  s' habbia  da  dar  fede,  e prefumere  douerfi  da  ciò  dedur- 
re  verità  d' cuenti  congieturali , come  infallibili , come  da  vani  Cabalili!  li  colluma , c llcndo  ri  prò- 
ulto,  e condannato  vn  limile  Studio , onde  S.  Giouanni  Crifollomo  ancorcgli  rimproucra,  c (iri- 
de di  quelle  vanic . dicendo , ncque  obferuatio , fed  mltmpefhua  Hominum  Cune  fìlli  ulta  mohair . 
Dell'  vnità  inunto  fi  dirà  a fuo  luogo  i Balli  per  ora  fapere,  tc  intendere  efier  ella  Principio  di 
numero  bini  Numero . Il  binario , òdue , c il  primo  nell'  ordine  del  contare  ; viene  però  (limato  imperfetto,  e H> 
!o°pcrcKe  fcn  ,en<*°  ^enla  mci0  * mcntre  ogni  numero  perfetto  hà  principio , mezo , e fine , e come  dice  Pocllio , 
limito  . Binarmi  numero  1 te  fin  Matetiam  ,(7  formam  , nullamque  cum  Dio  fimililirdinim  haket , dindi  dmidil 

ab  -vallare  ■ 'inde  fcriptura  in  rthqmi  Diebni  Citai  toni  1 dici  I:  vidil  Din  1 qua  fiatai , Ì7  nani  falde  bo- 
na , in  fecondo  tamtn  nMdxit . Il  Ternario,  venne  (limato  più  perfetto  de  gli  altri,  mentre  in  eflò 
nìuìoTerfa-  ritrouafi  ragione  di  principio , mezo , c (ine . 1 Gentili , quali  feguendo  la  Legge  della  Natura  ac- 
ro, c perche.  comodata, e confentanca,  nel  porgere  facrifici,  fi  feruiuano  di  tre  cole.  (Caldei,  egli  Etiopi  adorn- 
llano Iddio  con  Oro,  Inccnfo.c  Mira,  onde  poi  i Re  Magi,  che  da  quelle  Regioni  vcniuano,fi  fcrui- 
rono  di  quelli  nell'  adorare  il  Verbo  Humanaco.  1 Greci  adoprauano  il  Fuoco,  Vittima  ,c  Altare; 
e qui  concerne  il  Detto  di  Teocrito  Tethho,  lerque  boi  premunì  omifliea  flirta,  e Virgilio,  numero 
Peni  impari  giudei ,-  quindi  Arinotele  proferì  quella  gran  Sentenza,  Ttiafunt  omnia,  tfi  min»  t-fni 
comuni 1 loquendi , vi  de  dnobui  dirama,  ambo , vrl  yirunqur,  al  cum  de  ttibui  loquimur,  omnia,  fui  omnr 
offertomi , vndr,  ó~  frimai  numeriti  bahttur  Ternanut . 

LeGratie,apprc(Toa  gli  Antidii  .vennero  additate  per  tri  ; cosi  le  Parche;  tri  furono  le  Dee» 
che  contefero  il  Pomo  d'Oro  per  la  Bellezza,  Giunone,  Pallade»  e Venere,  lnlliuiuano  gli  Anti- 
chi i Conuiti  delle  Gratie  di  tré  Comenlali  comporto . Tré  vennero  dette  efier  le  (ùrie,  Aletto , Te- 
ntone, c Megera  , e chi  brama  vedere  copiofc  cruditioni  fopra  ciò,  trafeorra  Celio  Rodigino. 
IH.  1 i.c.f.  Famofìtiìmo , e facto  è quello  numero  apprcllò  a ChrìHiani  per l' cleuatirtìmo  Mirtcro  della 
SanriiTimaTriniti,qoalveiineinfigurafcopcrtoal  Patriarca  Ab raamo, quando,  come  rappor- 
tano i facri  dettati  ,T in  vidir , ir  vnam  adorami . Sono  appretto  a’  Fitofofi  tre  i Principi;  delle  co- 
le , Maceria,  Forma,  e Priuatione  ; approdo  a Filochinùci,  Sale,  Sollaro,  e Mercurio:  Spirito, 
Corpo, ed  Anima . Tré  fono  le  Potenze  dell'  Anima,  Intelletto,  Memoria,  e Volontà  : aneli' of- 
fa in  ttc  fi  diuidc , Vcgctatitia,  Senfitiua  ,c  Rationale.  Tre  conditioni  s'ammirano  principalmen- 
te ilei  Sole , s’ annouerano  .Splendore , Calore  ■ c Raggio, cosi  •'  hanno  nel  Pomo , colore , odo- 
re, cfapore.  Il  Tempio  di  Salomone  .cosi  rinomato,  douedifufe  Icfue  Gratie  , la  Macfti , e la 
Gloria  l' Altiflìmo.fi  diuifc  in  tre  Parti,  cioè,  Atrio,  Sanila  Sancì  ornm,  c Sanila  . Tré  fono  le 
Virtù  Teologiche  per  fine.  Fede,  Speranza,  e Carità;  cosi  dille  lo  Spirito  Santo,  Fumatimi  Tu « 
fitx  rumpnur  dipòli . Cosi , apprefio  a Fauolofi,  tré  Corpàbcbbe  Gcrìonc  ; venne  detto  a (filiere  al- 
le PortedelP  Inferno  ilCerberoTrifauce;  e forti  tre  nomi  la  Luna  Hecatc,  Diana,  Profcrpina  r 
Tre  dificro edere  i Mondi  .Cclerte,  Infernale,  Maririmo»  ‘Di  tre  Lincee  formato  il  Trilatero, di 
Pentagono;  pio  brcue.ficura,  e facile  nel  numerare  eia  Regola  del  Nouc.ò  delTrè  , c mirabile, - 
e fingulari  fono  le  confiderationi , che  da  ciò  fi  deducono . 

Città  del  de  De  Numeri  pari , il  primo  perfetto*  il  Quarto, conrtando  di  principio,  mezo,  e fine;  conllitui- 

loia  quadro,  fcé  quello  numero  il  perfetto  Quadro  Geometrico,  che  è faldirtiroa  figura,  onde  nell'  Apocalirtt 
Afitelttf.  x*.  viene  accomodato  alla  Cclerte  Hicrufaleramc , e ilNome  di  Dio,  che  vien  detto  T riapra*-!»)», 
DmaeZ'ìma.  è lo  fteffo , che  d ire  Quadrilatere , e quelle  lettere  fi  dimandano  da  gli  Hebrei  £hnifanti,  e tutti» 

' Nomi  perfetti,  apprefio  a quelli  fono  Qnadrilatcri , onde  dice  il  Giraldi , §fnttirnanius  Valuti  ijl 
omnia  ,ntmpe  omnium  numatm,  omnia  Mnfica,  munii  Fatui,  ornili  r quintini . Hà  quello  numero  due 
medierà,  con  le  quali,  comefcriuc  Platone,  Iddio  coogiunfe  gli  Elementi,  mentre  la  Terra,  ed  il 
Puoco  fono  collegati  coni*  Acqua,  econ  l'Aria  ,e  vn  numero  nella  Scrittura  Dinina  alfai  mento, 
uato , onde  da  alcuni  e chiamato facro  ; quattro  fono  i Cherubini  d’ Ezechiele  : quattro  gli  Anima- 
li , e le  Ruote  del  mirteriofoCarroda  erto  veduti;  s'hà  memoria  di  quello  numeroncllc  Diurne  re-' 
uclationi  ; Quattro  fono  i V angelici  ; quattro  1 Dottori  della  Chiefa , e per  quelli,  e pe  r quelli  ma- 
nifella  la  fuaCelcrtc  Dottrina  la  Sapienza  Increata.  Frà  Profeti  quattro  fono  ■ principali,  Ifaia,» 
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Gieremia,EwchSele,eDaniele,  che  tutti  fono  flati  deferirti  da  me  ne!  mio  Libro  de  gli  Elogi, 
intitolato,  Grmmarnim,  benché  con  Dettati , ccon  Lingua  tempre  imperfètti.  Quattro  fono  le 
Farri  principali  del  Mondo , Europa,  Aòa , Affrica , America  ; altrettanto  le  Sragioni  dell'  Anno , 
Frimatiera , Eliate , Autunno,  Inuerno . Confimili  le  EU  fiumane , l’ueritia, Gionentù  , Virilità, 
e Vecchiaia  . Conllrullc  l' Altiflimo  quella  gran  Machina  del  Mondo  fopra  la  rimcfcolanza  de 
quattro  Elementi  ; fono  quattro  le  Caule  delle  cole  di  comun  conlenlodi  tutti  i Filofofi  .efficiente, 
formale,  inftrumentalc,  tinaie.  Le  Monarchie  principali  dei  Mondo  in  quattro  fi  diuifero  ,cioc 
digli  Aflirij,  Ferfiani , Greci,  cRomani.  Di  conlìnnle  numero  fono  le  Virtù  Cardinali,  Giudi- 
eia  , Forcczza,  Prudenza, «Temperanza;  Tante  fono  le  Complcflioni  humane  , languigna, co- 
lerica , flemmatica, e malinconica.  Cosi  era oderuato quello  numero  da  Pitagorici,  fcriue  Mi- 
crobio , che  per  clfa  haucuano  in  olferuabiblltino  Sacramento  il  giurare , ed  a fiumare  i loro  dettati, 
A’o"  erjutdem  per  rum,  <ju  1 Anta*  mflrx  tradidil  ® uattmatium  . 

Quattro  fono  i Fiumi  allo  IcriuetcdclSanto  Ctonilla  Mose  ,edi  S.  Girolamo,  che  inondano  la 
Citta  del  Paradifo , e feendono  ad  irrigare  con  le  loro  felicidìmc  Piene  il  Mondo.  Ned' vitina 
dcflolacionc  del  Mondo , dice  il  Vangclifta Matteo,  chela  Diuina  Giuflitia , mitri  Angtloi  a mu- 
tuar h'tnlii  Calorum , (T  >fijue  ad  T enninos  rotino , a chiamare  ogn’  vno  al  Giuditio . Quattro  fono 
i Teliimonij  più  illuliri  dati  da  Dio  al  Mondo  per  la  (biute  fu , cioè  l’Arco  Celefte  , la  Circonda 
■tela  Legge  Vecchia , e I1  Euangclo  ; tanti  fono  i generi  delle  cofe  , onde  conila  la  nodra  ìnllitutio- 
ne.ciociPrcccttidella  Ginftitia,  imandati  alla  Carità,  i Teliimonij  alla  Fede,  gli  efempi  alla 
Fcrfcttioncjla  Vede  di  Chrillo  venne  diuifa  in  quattro  Parti  : mofìra  la  Croce  quattro  confini. 
Era  Lazaro  quatriduano  fetente;  Sono  le  morti , fecondo  iGiurifli,  all’  intendere  di  S.  Girolamo, 
di  quattro  forti.  Naturale, Ciuile , diColpa,  c Sempiterna;  paragonano  Arinotele,  c Fiatone, 
l'Huomo  perfetto  al  numero  quadraco,  chiamandolo  Androgino  , cioè , vrrr  ep  uadratm , meri  pa- 
fióiut.  E affai  mi  balta  (òpra  quello  Numero  d'haucr  detto,  edeferitto. 

Del  Numero  Quinario,  olcre  al  motiuato  di  (opra,  poche  cofe  fi  ritrouano  dette  approdo  li  Scrit- 
tori ; Conila  quello  di  numero  imperfetto  , e perfetto,  cioè  binario,  e ternario;  il  duplice  quina- 
rio fi  ildenano.cheèrauuifatofrdi  più  perfetti,  come  a fuo  luogo  diradi . Vtilcè  però  da  fapcr- 
fi  qualmente  viene  diftribuito  in  cinque  Zone  quello  Mondo  vniucrfale  , al  fentire  de  Geo- 
metri più  perfetti  ; cosi  l'Huomo  viene  di  cinque  Senfi  dotato  .indrumenti , e bali  del  viuere,  len- 
ita de' quali  farebbe  imponìbile  condurre  la  Virasi  Mondo.  Le  Maninoltremedemamence,  edi 
Piedi  fono  con  cinque  Deca  compodi.  Nell'  Enangelo  Chrillo  paragonai!  Regno  de  Cicli  alle 
dieci  Vergini,  cinque  fauie,  ed  altrettanto  fatue,  per  condannar  quindi  i Peccatori,  criprouare 
gli  Eletti.  Cinque  fono  le  Piaghe  di  Chrillo  Redentore,  Porteverc,  che  al  Paradifo  conducono. 
Sigilli  pretiofidimi , che  marcano  i Chirografi  della  nodra  falure , e quelle  vennero  prefignate  nel- 
le cinque  limpidi  dime  Pietre,  che  feelfe  Dauhle , il  Padorcllo  dal  Fiume,  quando  portodi  ad  cfani- 
marc  quell*  animato  Cololfo  di  Golia.  Apprelfo  a Geometri  cinque  piedi  fanno  vn  Palio  . In  nu- 
mero quinario  cinque  volte  multi plicato  condituifce  l'Anno  del  Giubileo  V niucrfale,e  d’indulgen- 
za , come  fi  è detto , e d dirà . L'Hidoria  vniucrfale  del  Mondo  venne  dal  Santo  Cronida  Mosè 
comprefa  n cinque  Lbri,  onde  perciò  s' appella  Penta!  turo-,  e ne  Riti  Sacri  d legge,  che  fe  alcu- 
no haoelie  leuaro  colà  alcuna  delle  Cofelacrc, folle  tenuto  a redimir  detta  cofa, non  loto,  mà  cinque 
altre  Cofediegual  valore  per  ciafcheduna,  e quello  in  ordine  a vn  tal  punto,  ó numero . 

Sentono  S.  AgoOino  , Beda , e Filone,  cheli  numero  Senario  porti  feco  perfettione,  «compi- 
mento , mentre  è compollo  dal  ternario,  dal  binario , e dall*  vno.  Volle  Iddio,  che  folle  celebre 
quando  compì  quella  gran  Machina , del  Mondo  nello  Spacio  di  fei  Giorni,  nell'vlcimo  de' quali 
diede  federe  all'  Huomo;  in  quello  fpatio  di  tempo,  enumero  compila  Sapienza  humanata  l'Ope- 
ra della  nodra  Redemione . Nelle  Nozze  di  Canna  Galilea  vennero  dall' Articlino  pode  fei  Hi- 
drie,e  tutte  fei  piene  d' Acqna  vennero  dal  Difpenfiere  Celefte  connettile  in  Vino;  tutti  i più  pro- 
ueui Scrittori  alfegnanofei  Età  al  Mondo,  ed  è opinione dabile  di  molti  Saggi , che  debba  il  Mon- 
do durare  anni  fei  nulla . DiceiQmo,  e fi  replica,  cheti  feicento  addita  vna  grandiflima  moltitudi- 
ne di  numero  indefinito;  cosi  Piamo  numera  Hitomo  di  feicento  piaghe  vn  ferito  a morte . 

Eccoci  al  SettcnarioiCosid'ofTcruationì  copiofo, quanto, quali  direi, fono  di  Stelle  il  Cielo , ed"  A- 
rene  il  Mare, che  fedi  tutte  far  mentione  volefii , ricercarebbedafcfolovn  Libro  intero.  Andrò 
toccando , per  erudire  chi  legge,  le  più  fuccofe,  Se  importanti . Chiama  quedo  numero  Marco  Tul- 
lio Nodo,  «legatura  di  tutte  ie  cofe  del  Mondo.  Afferma  Filone  effer  gii  fiato  queftò  Geroglifi- 
co della  Diuina  Vinù,come  noi  coli  rauifailìmoperle  ragioni  di  non  liauer  con  altre  fomiglianza, 
mà  effere  da  ciafcheduno  indipendente  ;copiofi in  ciò  fono  iComentari  del  Ranzouio,  doue  potVà 
foddisfjrfi  chi di  videredefidera.  Difcorronodi  quefta  Perléttionc  Macrobio,  Niceta',  St  altri. 
Riiioiljtio.ediconogliAftronomicffcrqucfto numero  Vergine, e lo  dedicarono  giiaPallade, 
Dea  della  Sapienza  : lo  di  llcro  Vergine  ( replico  )comc  quello,  che  niente  da  fe  partonfee.  San 
Girolamo  I»  appella  numeM  Santo  con  quefre  parole , ton/lal  Detm  ipfnm  ftplimum  fibi  Dnm  confe- 
rendo attenti  in  10  numero  eflìt,  cum  Ptrfedionìt , tnm  milìirij , (jr  fpnifieationii  indicali!  ■ quindi  Ho- 
nwro  autor  egli , Septnmrjue  Diti  fuil,  m rpuocuntia  pirati* , e CalimacO , Omnia  feptenarper  Dirptt- 
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/Vf?4  /«crr . Nelli  Crcatione  del  Mondo  fi  dice  che  il  Creatore  r equieuil  Dii  feptìm  ah  y-niuerfo  O- 
periifuod  patrarM . Venne  da  i Profani  ancora  vntil  giorno  confai. r-to  a fuoi  Numi , onde  Orfeo, 
ecce  fagiitìfero peigralaijl  fepuma  Pbthe  ; termini, come  gii  tra  I*  Ebr  jifmo,  appretto  a Chniliani  il 
corlo  della  Settimana  in  fette  Giorni , quale  fenduto  ricomincia . Comanda  l' Al  nifi  ni , che  deb- 
bano nella  Legge  vecchiaardcrc  dammi  al  fuo  Altare  Sette  Limpidi , doue  s' intende  l' cffufione 
de  i doni  dello  Spirito  Santo . E'  (labilità  vna  Legge  nel  Dcutoronomio , che  dice , Stpitm  dubiti 
umidii  Pantm  abftjue  f cemento , cosi  fuona  vn’  altea  Legge  ,Siptim  Hebdomadu  numetabu  uhi  ah  et 
Die, qua  fate  e m in  Sfgtttm  mi/rril , (y  ctltbrabn  Diem  fejtutn  HtbdumaJaiutn  Jvlemniutrn  quoque  He* 
bJoinjdarurn  celebrabn  per  ftpitm  Dui . Quella  può  edere  ancor  l' Origine  della  Cincia  Romana , 
che  ordina , che  fi  celebrino  Sette  Giorni  in  memoria , ó folenmtl  di  quel  Santo  che  priuilegiato 
in  ciò  honora  ■ onde  con  il  Giorno  fclliuo  ne  rifiliti  l’ ottani , Haueuano  in  ufo  gli  Ebrei  di  con» 
pregarli  ogni  Icttimo  Mcfe , ed  ogni  dieci  giorni  di  quello  macerarli  con  il  Digiuno  i oflcruabilif- 
Ììoic  fono  in  ciò  le  Diurne  decermi  unioni  ,Sex  An  mi,  fi  dice  nel  Lanino , femimabii  Airum  tuum  , 
fiptmo  Anta  S ahai  um  nil  T erra , diinde  munir  ibis  feplem  Sabati  Annotimi  Jtpliii  feptìm  Annoi , fui 
efficiunl  Annoi  49.  lane  clangei  Buccina  lubilalinie  Mtnfe  [tptimo ,(?  fanclificabit  Annua  ; o.  f nifi  ipfe 
eft  dubitine . Inllitni  Moie,  che  ogni  fettimo  Anno  fi  douefie  leggere  tutto  il  Dcutoronomio  ; era. 
no  tenuti  i Giudei  ogni  fettimo  Anno  alfolucre  i Debitori,  c lafciarc  la  Liberti  a'  Semi;  da  qui  chia- 
ramente appare  quanto  era  da  quella  N ation  ( allora  prima  del  Mondo , perche  Popolo  eletto  da 
Dio  ) olle  ruoto  quello  numero  del  Settimo > mentre  in  cfso  tante  liintioiii  faccuanfi  : or  vedanfi  al- 
tre cofe . 

Difse  I*  Altiflimo  a Caimo  ,omnii  fui  le  occidet  punitili  1 in  frptulum  , difse  il  medefimoa  Noi  dif* 
(ponendo  faluare  lefpctied'ogni  Animante  nell' Arca  contro  le  inondationi  dell'  Acque  txomnihui 
Ammantibui  mundii  tollei  Jepitna  ,& fipiena  tieni,  e fingali!  y olatihurn  grnenbni  feptìm  ; E dopoi 
fette  Giorni,  douc  Noe  fu  entrato  nell'  Arca  , (orlerò  a diluuio  le  Acque  ad  aibifsare  il  Mon- 
do ; dopo  (ette  Giorni  mandò  fuori  quel  lacro  Nochicro  il  Coruo,  che  più  non  ritornò;  dopo 
altri  (erte,  trafmife  la  Colomba,  la  quale  ritornò , portando  in  Bocca  I'  Vliuo,  cdopo  il  fetti- 
mo Me  fe  riposò  I Arca  foprai  Mouti  dell'  Armenia,  e cola  prefe  Porto  .Sette  furono  1 Figli  di  la- 
fet  ; fette  Anni  feiui  Iacobpcr  Lia , ed  altrettanti  perla  bella  Rachcllc  ; fu  di  fette  Giorni  il  Pianto 
del  continente  Giufeppc  per  lo  diletiflimo  fuo  Padre  Giacobbe,  Sette  furono  i buoi  graffi  , ed  al- 
trettanti fmunti , e magri.chc  vide  Faraone  in  fogno , additando  tanti  Anni  fecondi , ed  altrettan- 
ti fierili.  Sette  furono  le  Figlie  del  Sacerdote  de*  Madianiti,  di  Ile  quali  vna  ne  condufsc  in  Moglie 
Mose;  entro  il  Circolo  di  fette  Giorni  terminauali  la  funtionc  di  conlacrare  il  fommo  Sacerdote; 
in  altrettanto  nella  Pafca  fi  mangiauano  gli  Azimi.  Il  Candelabro  del  Tempio  età  adornato  di 
fette  Braccia,  ed  altrettanti  Lumi;  cosi  con  i Tuoi  cniumftorij  fece  Mofc  le  Lucerne  d'  oro  ponili mo. 
Dopo  il  fettimo  Giorno  veniuanoi  Leprofì  mondati , e curati  dii  Sacerdote.  Pafsato  il  Settimo 
M-fc,doue  l' Arcadi  Dio  venne  prefa  da  Fili  (lei , ritornò  in  potere  del  Popolo  Ifraclitico. 

Jl  Profeta  Balaam  perfuafe  il  Re  Balaac  acdificarc  fette  Altari,  ed  a fucnarle  fopra  fette  Vittime 
d'  Arieti,  e di  altrettanti  Vitelli.  Hcbbe , e trafsc  Sanfone  tutta  la  fua  forza,  c vigore  in  fette 
Capelli.  Sette  furono  quelli,  che  vcnuerochiamatidaGabaonitidclla  Progenie  di  Saulle  al  fup. 
plitio  .Venne  infette  Anni  fabbricata,  ed  crctttada  Salomone  la  fontuola  Mole  del  Tempio,  do- 
ue  egli  otdinò  per  tanti  giorni  la  folenniti,  e giorni  tefliui , onde  a ciò  forfè  alludeua  egli  ftefso, 
quando  per  dettato  dello  Spirito  Santo  andaua  accennando , Sapienti a tdifieautt  (ibi  Domum  excidit 
Cdumnji  feptìm.  Non  fi  diede  il  gran  Profitta  Elifeoalgran  portento  di  richiamare  alla  Vita  l’ Ai 
mmadcl  Giouinctto  Morto,  che  prima  ben  fette  volte  fopra  di  cfso  non  s’incuruafse  ; non  prima  fi 
refe  fatto  il  Re  Antioco  dalle  fuccficracifiimcCrudelti,  che  non  traefsc  al  fupplitio  fette  inocca- 
tifsimi  Fratelli  Ebrei . Pafsato  il  Tempo  dell’annua  Settimana  vennero  liberati  dalla  cattiuiti  loro 
fettanta  rei  ; fi  dichiara  la  Diurna  Sapienza  d*  hauerinodio  fette  vici;,  d'onde  forfè  Chiefa  Santa 
trafse  il  numero  di  Sette  Peccati  Capitali . Sette  vengono  rauifati  i doni  dello  Spinto  Santo , don- 
de fidichiara  la  perfetta  cfufione,  c pienezza  della  Gratia  Diuina  . Sette  vengono  connumerati  i 
Salmi  di  Penitenza  ; contrafsc  Sarra, figlia  di  Ragucle  fette  volte  gli  Sponfali,  ne  venne  con  alcuno 
maritata, efidicc in  Ifaia,  Aprehendent  feplem  Mulatti  Virum -numi; dice  Dauide  Profeta,  Juditia 
Domini  Tira  iuflifcala  m femetipfa , yt  Aurum  Igne  prohatum,  igne  purgai um  feptuplum . 

Si  legge  di  Giobbe , che  venne  felicitato  di  Prole  di  fette  Figliuoli , e i funi  Amici,  che  lo  anda- 
nano  confidando,  & allcttando  nelle  fue  affli  trioni,  fcdcttcro  con  cfso  lui  fopra  la  Terra  (ette  Gior- 
ni, cdaltretantc  notti,  onde  dice  egli  flefso  In  Sex  T tibuleliombui  liberabit  tt,& inStptima  non  ti» 
gel  te  malusa.  Si  fono  da  ogni  pio  fedele  celebrate  l'efcquie  del  Defunto  ogni  fettimo  G orno , tut- 
to ciò  dedotto  forfè  da  Ila  Scrittura  dell'Ecclefiafiico,  Influì  Moetui  feplem  dm  ; Non  fenza  Dui- 
na preordininone  andò  difpcrfo  il  difauenturato  Nabucco , non  clic  dal  Trono , mi  dalle  hnmane 
fembianze , pafccndo  come  vn  Bue  le  Biade  nel  Campo  per  il  corfo  d' Anni  beo  fette.  Nella  fec- 
tuagcfima.e  fetrima  Gencrationed' Adamo  nacque  il  Redentore  Me  (Ti  adorne  per  Genti  ogia  per. 
fetta  dimoflra  S.Luca . Vede  S.Giouanni  nelle  Diurne  Apparicioni  il  Libro,fegnatocon  fette  Sigil- 
li , con  l’ Agnello , che  baueoa  fette  Corone , che  fono  i Sette  Spirici  Diurni, mandai  1 per  I'  V nitier- 
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fo  intero,  quindi  fi  fi  tnentione  di  Sette  Sigilli,  di  Sette  Angeli,  di  altrettante  Trombe.  In  que- 
llo Libro  pure  fi  rumila  il  Drago  di  Sette  Capi,  e quelli  tutti  Coronati;  fi  numerano  quindi  Sette  s- 

An-cli , clic  hanno  altrettante  Piaghe  ; e fi  accenna  per  vienilo,  tr  Venir  vii»»  di  ftptim  Anfibi,  qui  c‘  *’ 

tabebai  ftptim  Pbialai  ,&■  Muhcitm  babintim  Capii»  ftpicm,  doue  fpiegano  gl'  Interpreti  efserc  c‘<1}#’ 
quelli  Capi  Monti , (opra  i quali  (Tede  quella  Donna , ouero  intenderli  di  Sette  Rè , Se  altre  cole  fi 
rurouano  in  quelli  Capi . Scrifsc  r Apoltolo  Paolo  fette  Epillole  ad  altrettante  Chicle , che  per  di- 
gnità loro  vennero  condecorate  d'altrettanto  numero.  Sette  furono  i Diaconi,  che  vennero  elet- 
ti ne  gli  atti  Apofiolici.  Satió , c fece  Tuoi  ComenfaliilRedcotor  Iddio  quattro  millahuomini  con  .i-frru mi. 
fate  Pani,  dell'  auanzo  de  quali  fi  raccolfero  lètte  Sporte.  Sette  Anni  vilse  Anna  Prolctefsa  comi  *• 
Marito  , come  racconta  S.  Luca.  Contiene  per  Diuino  Dettato  il  Se  turno  Capo  d’Ifaia  la  Prole-  I“-1' 
tia  dell*  Humana  Rcdcntionc.  Sette  furono  1 Demoni)  ,clic  cfìgliò  il  Redentore  dal  Corpo  della 
Penitente  Maddalena.  Ordinò  Chrillo,  che  fi  doucfsc  farOrationc  al  Padre  con  fette  preghiere 
contenute  ocll‘OrationDomenicalc;altiettaiitevoltef»uellòegliquando  pendeua  dalla  Croce; 
con  le  Sccic  ardenti  dime  Parole,  le  quali,  come  Orali  di  fuoco , furono  vibrate  da  quella  Fucina 
d' Amore  ; qui  appunto  aula  Croce  licite  egli  confitto  fette  fiore  ,c  ncll'vltimadi  quelle  fpirò,  do. 
po  d‘  haucrc  da  (erte  parti  del  Corpo  fparfi  1 fuoi  Cclclti  Rubini,  e dopo  tanti  patimenti  nel  fettimo 
Giorno  riposò  nel  Sepolcro , ed  altrettante  volte,  dopo  la  fua  Santa  Rcfsurrcttionc , manifcftofli  a 
Difccpoh  fuoi  ; quindi  ben  fette  volte , altrettanti  giorni  compiti,  mandò  lo  Spirito  Sanro  al  Mon- 
do. I ntcrrogato  il  medefimo  Cfiri  Ilo  da  S.  Pictro.fc  fette  volte  potcuanfi  rimetter  le  Colpe,  gli  difse 
noti  fi  pim  ,‘fii  fipiutgiijiptiti.  Riconobbero  gli  Ebrei  non  foto,  mài  Greci  tutti, ed  1 Latini  nel 
numero  Settenario  vnacofa  perfetta  ,cd  a tutti  1 Numeri  piena,  onde  Virgilio  augurando  fiato  di 
Beatitudine  vi  dicendo,  0 T irqut^juaterijue  hi  ali  1 hoc  ift  biatiffimi  vi  aggiunge  il  Comentatore . 

Facendo  qui  ndi  trapalfo  ad  altre  Confidcrationi , fe  dal  Diuino  fionderemo  al  materiale  de  Cieli 
ritroucranfi  fette  Stelle, chiamate  Pleiadi:  le  Orfc  maggiore,  e minore  fi  vedono  d'altrettante 
Sedie  condecorate,  e ricinte,  lo  ftelfo  Zodiaco,  come  il  Sole  medefimo  cambiano  con  ordine, e 
numero  Settenario , mentre  nel  Settimo  Segno  fi  fi  il  Solfiitio  Brumale , e nel  fectimo  mede  lima- 
mente  cade  l’ Equinotio , e cosi  tanto  dell' Oriente , quanto  dall'  Oc  calo  accade  fempre  il  fettimo; 
in  quell'  Hora  il  Sole , cosi  di  notte , come  di  giorno , entra  l' altro  Angolo  del  Ciclo  ; fette  gii  da 
gli  Antichi, e non  più,  vennero  numerati  i Climi  ;crcficc  ad  ogni  hora  fettina  ilflulfo  del  Mare, e 
ad  ogni  (cete  dccrcfse  ; cosi  fi  l' Ulto  Fiume , ó fia  Danubio,  e il  N ilo, quando  nel  Mare  fi  fondono, 
quindi  Horatio,  Uh  ti 

Eximi  Ubi 

Pnndttt  non  vi»  tantum , ejuem  F lumina  Corni 
Accipimui  ftptim  txit  Aqun , ftptim  Ofìit  pandi I 
cCiuucnalc,  •,  s 

Rari  quippt  boni  nix  funi  numtro  totidem ; quo* 

Tbtbtrum  Ponte,  & Doniti  Olii » Adi.  Satjra  n, 

difle  quindi  vn  altro , 

Roma  fuoi  ftptim  Colin , miracola  ftptim  , 

Mundut  boba  loti  dim  Sydira  laxa  Polni 
Ami  inginux  ftptim , fipnm  Olita  Ad» 

Imi. 

Seri  nono  molti , fri  i quali  Zcnocaro , il  Fiume  Pò  formare  (ette  Stagni  ; tiene  vn  corfo  Periodi- 
co la  Luna  in  ogni  quattordici  Giorni , ò rinouandofi  ,ò  inoltrandoli  piena  : fono  fette  i giorni, do- 
ue fli  fempre  il  Marc  in  Bonaccia,quando  fabbrica  il  fuo  nido  l' Alcione . Ne  gl'  Infermi  accadono 
mutationidc  mali  nel  Giorno  fettimo,  eda  quelli  prouano,ò  giouamento,ó  ricaduta  mortale  ; 
onde  (criucua  Galeno , Stpumum  numrrum  Decretorum  omnium  non  numi ro , <3  aldini , fli  Fini*»  * 

Digmtate  puntimi  [il,  ed  il  Settimo  duplicato  collituifce  il  Giorno  Critico,  onde  fogliono  di  co- 
mun  confenfo  tutte  le  febbri,  ó nel  fettimo,ò  nel  deci moquarco , ò nella  vigefima  prima  tcrmihare , 
òche  il  Paticntc  manca.  Nel  fettimo  giorno,  dopo  liaucr  hauuto  laFcminaconil  Mafchio  Corner- 
ciò,  e che  nulla  di  quello,  c'hiriccuuto  fi  perde,  ferme  Hippocrarc  haocr  indi  il  Parto  principio, 
mentre  fi  coagula  il  Seme , c viene  a conglobarli , habil  itandoli  a prender  forma , e figura  nella  fet- 
timaScctimana, cioè  quarantanouc giorni refiatuttoi’Huomo nel  Ventre  Materno  organiate, 
e compollo  ; dopo  il  ferriolo  Giorno  l' infante  nato  getta  le  radici  ,ò  Reliquie  dell’  V mbilico . 

Haucuauoin  Cofhimc  i Greci  di  non  chiamare  per  nome  veruno  il  Nato  auanti  il  fettimo  Gior- 
no, fcaduri  quelli  lodiccuano  veramente  vitale  ; comincia  dopo  detto  Giorno  a dimollrare,  eri- 
ccucre  la  potenza  vifiua:  cominciano  dopo  il  (òttimo  Mcfe  a nafccre  i Denti,  quali  cadono  appun- 
to nell’Anno  fettimo,  e rinafeono,  doue  da  gli  Afironomi  è dedicato  qucft’Anno  a Saturno,  il  quale 
qui  efercita  il  fuo  vigore , e dominio  : s’ aprcnell'  Anno  predetto  la  forza , e perfòttionc  di  fauci!»- 
te, e pronunciare  : nel  fecondo  fcctenario,  cioè  nell'  Anno  dccimoqnarto  comincia  a fpunta- 
re  la  Pube , ò i primi  Peli  de'  Labbri , e fi  chiamano  di  Pubertà  qncgli  Anni , fi  difeopre  la  forza  gè- 
aeratila  ne  gli  Huomi  : s'aprano , c cominciano  i Sangui  nelle  Fcminc  a farli  fentirc  ; (puntano  od 

vigefi 
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vigelimo  primo,  cheé  il  Tre  fetiimo  ■ nel  Mento  la  Barba,  ed  i Peti!  li  muta  la  Voce»  efifinifee 
d*  allungare  la  Corporatura;  nel  quattro  Settimo,  che  è il  Vige  (imo  Ottauo  4'  acquila  forza  , c ro. 
buUezza  di  Vita , nel  corfo  della  Giouentu  , onde  fono  atti  per  la  Militia , e per  intraprendere  fati- 
che Corporali:  nel  quinto  fettimo,  cioè  trigelìmo  quinto  fì  rende  t'Huomo  invera  arduità,  per 
generar  Prole  ; maturali  nel  fello  fcttiraoicioé  quarantadue,  la  forza  dell' Intelligenza,  e quandoè 
compitala  fctcìnia Settimana ncll'Huomocioel'  Anno  quarantanoue , lillbilifcc  ncll’Hoomo  la 
Prudenza , e fallì  l’ età  perfetta , cominciano  ad  inuccchiarc , che  da  Latini  c detto  Serufctre , onde 
5riur<>rr,,vengonochiamatinell'ottauoScttcnio,cioèd’  Anni  cinquantalci  dcuono  edere  pro- 
uidi  di  Confegli  i cosi  in  Pace,  come  in  guerra:  nel  nono  Scttcniod'  Anni  Sefsantatrr.dccrefcono 
le  forze  , e mancano  : diuengono  gli  Huomini  più  Religioli.e  accollumati , per  lo  timore  della 
morte  vicina.  Giunti  alla  Decade  Settenaria , che  fono  Anni  Settanta , (limano  molti  cITcr  que- 
lla la  meta  del  viuere  ,c  farli  sul’  orlo  del  Sepolcro  vedere , onde  il  Re  Dauidc , conofccndofi  mor- 
tale, andaua  dicendo  Diet  Amivi  um  nofitomm  feptnagmta  ,pre!ignando(i  il  line  de  Giorni , che  ap- 
punto in  quell’  eti  mancò:  lafcia  fentto  Marco  Vcrronc,  che  l’Huomo,  giunto  a vn  tal  Tempo, 
non  do  11  re  labe  implorarli  Anni  maggiori  di  V ira , mentre  d' Anni  ottanta  per  la  debolezza  di  forze 
dicono  gli  Huomini  vfeir  fuori  di  loro.  Da  tutto  ciò  conila  edere  il  numero  Settenario,  con  il  qua. 
le , e dentro  al  quale  li  compifce,  fi  torma,  efee,  viue , s’ alimenta,  crclce,  matura , e muore  quell* 

- Huomo,  c covi  lette  fono  l' liti  Immane , allo  fcriuere  del  famoliilimj  Hippocratc,  Infamia,  Pue- 
riera  .Adolefcenza,  Giouentù , Virilità , Vecchiaia,  e Decrepiti,  quali  di  fette  in  fette  Anni  6 
vanno  acquetando , c mutando . Porta  fcco  l’ Huomo  lette  moti , altrettanti  membri  principali  del 
Corpo  : fette  V licere  maggiori , altrettanti  forami  nel  capo , per  mezo  de  quali  li  formano  le  Scn Ca- 
tioni : lètte  fono  i Nerui  maggiori  : confimi)!  i meati, onde  celiano  purgaci  dalle  loro  immondezze! 

Corpi:  Sette  ofsa  del  Cranio, e fette  hore di  ripofo  Notturno  fuol  concederli  all’  Huomo. 

Tutto  ciò  baltarcbbc  a dar  ad  intendere  quanto  Ila  perfetto,  quanto  ofsc  nubile,  ripieno  d' altif 
dime  Oiscruationi,  conliderationi,  e Millcri  quello  numero , Se  addopratfi  peculiarmente  alla  mol- 
titudine , (iguificatione , e pcrfettìonc  delle  cofe  ; quindi  notate  lo  IHbiIimcnto , e perpetuità  d' cf- 
jrf  ,,  rrl  k.  Pur  tutta  voltaè  dotato  di  coti  alte  prcrogatiuc , che  non  li  poKono , nc  fi  dcuono  pafsare  fot- 
par.  £***;'!.  to  filcntio . Nota  S.  Eulebio,  qualmente  1 Greci  intcndcuano  tutta  la  fomma,8t  intiniia  Onnipoc.  n- 
zadi  DiofottoqcufloNomedi  I*  HXIOTA  che  fono  le  loro  Vocali , con  le  quali  tutto  elprimono.e 
quelle  fono  fecce,  e quello  lodifsero  inciabile  per  la  raccolta  di  quelle  Lettere , e Silab: , c appretto 
di  noi  Tuona  Icboua, e fe  dalle  figniiicacioni  Diuine  vogliamo  fcendcrcalle  Hmnane,vedrafsi  in  can- 
to l’Armonia,  che  puree  l'ornamento  del  Paradifo  medcmo,riconofccrc  ilfuo  metro, e le  lue  Paufe 
dalle  Confonauze  del  numero  ; quindi  fette  fono  le  Vocali  totalmente  accomodare  alla  Mufica  ; of- 
feruò  quindi  Fornuto,  Autore  antico, efser  (ette  i Termini  diuerli , con  quali  conila  tutta  la  modula- 
tionc  della  Voce  : è dottata  quella  di  fette  qualità , cioè,  acuta , grauc,  circonlkfsa , denfa,  tenue,  , 
lunga , e breoe  ; abbracciano  ogni  termine  di  Quaternario,  e T ernirio  tutte  le  Proporcioni  Arit- 
metiche, Geometriche,  e Mufichc  ; quindi  con  Marco  Tullio,  ed  Hippocratc, citati, conclude  Filo- 
ne Numerar  fiplenanui  tu»  petftlhffimam  infiniti  contine! . 
t*  itm  Unti.  Sono  di  comun  parere  Pitagora  «Fiatone,  Arinotele,  Gale  no.  Ori  gene,  i Santi  Cipri  ano  ,GÌ- 
Thtnirv.it  rolamo  , Ambrogio , Agollmo  altri,  come  rapportano!  Scritti  de’ Santi  Ireneo  ■ ilario.  Giu. 

Hnm.  litm»  mno  > Policarpo , Cirillo  ,Chrifollomo , Latiam  10,  Feda , Jr  altri , quello  numero  .come  confecra- 
toa  Dio,  elTermiluradcl  Tempo,  dell’Ordine,  della  Quiete,  e (imbolo  dell’ Vnii'crlìti;  quindi 
raffermano  quelli  ciò , che  lì  è detto  altrouc , che  nel  Settimo  Millenario  habùia  da  accadere  l' viti- 
ma  riuolutionc  del  Mondo,  che  Settimo  Sabato  douri  chiamarli;  vien  confirmata  tal  autorità  da 
Lattantio,  che  adduce  in  Tua  difefa  Mercurio  TrcmegiQo,  c le  Sibilici  lì  sforza  di  dar  a credere  que- 
lla Propofitionc  Elia  Tcsbita  parimente,  dicendo, ire  miUibmaemc rum fiabit  Munivi , pò  fica  coliti 
belar , inutili  mtlbbns  inani , dnobui  millibui  Ltx , dnobui  milhbus  Mtffioi  ; vi  aggiunge  a tutto  ciò 
affi.  mani,  molto  moralmente  il  fieierlinch  , fi  ah  quid  bis  dicrit,  deirii  profili  Piccola  mitra, qua  multa, ir  magna 
/“"•  Omelia , che  feinbra  Profetia , viene  autenticata  da  i Contentali  di  Giacomo  Pamcilio,  il 
ZA  quale  adduce  in  Tellimonio  di  talTraditionel’Epilloladi  S.  Cipriano,  onde  dice,  Sipttm  D’ut, 

Cianati  Dii  Itptim  Annonari  milita  cnntmentcì , a cui  aggiunge  Pamclho,  m»  fato  in/:  i'i^o.aifi  linifnnii  Senten - 
c.  n naia  tino  fi  fnifft  fatemi  D.  Augni1,  («mi  ; Rcttrattò  però  vna  tal  opinione  Agollino  medcnio  dice» 

(■ c-  do , \mm, ncqui  hac  pnobatur  Opimo, vi  poti  qua  ad  Cbyliafiar  acceda! , quarti  prozia»  qui  hoc  folo  dift- 

raaf.oi II  Carnale  t Dilatai  in  ilio  Sabato  Sommi  ni , mtir  qaot  futrunl  Latini , Tir  tulliana  s , Laftatitius, 

V itìonnut  nSruerus  ; ir  Giaci,  Papisti  Infittoli  .Irmi  tu,  Apollincais  ic  fetale  opinione  viene  Con- 
turata  dai  Santi,  dcueli  riprouare  il  Pametlio,  ed  Elia  non  Profeta,  ma  Rabino.  S.  Agollino  fo- 

Jira  il  Cantico  d’ Anna  Piofcrefla , crampi , ir  clama  : Stirili!  ptpmt  Stptem , ir  qua  nntliot  babai!  fin 
ioi  infirmata  eli , intende  dò  accennarli  della  Chic  fa, che  addita  in  quello  numero  pcrfettìonc  mag- 
giore , onde  Giouanni  Apoliolo  dice  di  firuerc,  Srpfvm  Eccitai, qua  funi  Stptem  Spirimi  Dei . 

Chi  delidcra  haucr  lunghe , e difufe  liguiiicationi , c Milìen  (opra  quello  numero  Settenario  dal 
mede  limo  S.  Agollino , legga  il  Libro  vndccimo  de  Ciuitatc  Dei,  al  Capo  Trentuno,  come  anche 
(opra  il  Salmo  cento  diciotco,  al  Difcorlo  T rentuno,  cosi  nel  Sermone  iopia  Sette  Sigilli  me  ttc  co. 

feof. 
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DE  NVMERI. 

.t  o domabili  > e Angolari , dichiarando  niiflicamcntc  ad  «n  per  vno  quelli  Sigilli , che  io  per  brcui- 
ri  tralalcio,  rimettendo  il  Cunolo  a quelle  cosi  Sante  ,tc  vtili  Letture  ; non  pollo  però  tacere  que- 
lle beile  olleruaticiii  l'opra  gli  Spiriti  di  Dio,  addotti  dal  detto,  che  fono  i doni  dello  Spirito 
Santo , onde  dice  cllcr  dato  io  Spirito  delia  Sapienza  ad  Adamo , quando  i nipote  i Nomi  alle  Crea» 
ture  : quello  dell’  Intelletto  a Noe,  quando  ititele  da  Dio  l'ordine  di  douerlì  comporre  l’ Arcai 
quello  del  Confoglio  ad  Abraamo , quando  nulla  operaua  lenza  I*  intcruento , ed  aflillenza  di  Dio  : 
quello  della  forteazain  Hate, clic  intrepidamente  cotanto, e la  minaccia  di  Morte,  e delle  Gemi  non 
curò  ['Ingiurie:  quello  della  Scienza  in  Giacobbe,che  taucllaua  a faccia  a faccia  con  Dio:  quello  del- 
la Pieri  in  Mose , che  poilergò  la  Tua  Salute  a quella  de  Popoli,  quando  riuolto  all'Altiflinio  diceua, 
ani  deli  me  de  Libro  -vini  Min,  ani  dimite  eis  barn  noia  a : e quello  di  timore  in  Dauidc,  quando, hauen- 
. do  in  fua  Mano  il  Re  Saulle,  e potendolo  recidere,  non  lo  fece. 

Copioic  non  meno  dell’  accennare , in  lira  genere,  fono  le  oflcruationi , che  fi  S.  Giouanni  Chri- 
ioitomo  l'opra  le  promclTc , che  indice  Idd.oa  Caimo,  omnnujuiccciderit  Cairn  punir  tur  tnfeptuplum . 
Con  Clirillianaaccuratczza  fi  e dato  ad  olleruarc  pur  anche  Giorgio  Cedreno  cller  (lati  al  numero 
di  l'ette  tri  il  V eccliio , e il  nuouo  Teflemento  i Morti  rifulcitari,  onde  dice,  Ocìauo  Chriflut  de  Mor- 
ino Fidar  ertili! , qui  0 feptem  tlioe  in  Pitamrcuocauerat , e conchiude,  dopo  haucrnc  lacca  l' ciacca 
ziarratione  ■ Odauus  Ctn/Im  poji  loltraium  faluiii  noftra  fuppUtium  ex  morte  in  -vitam  redijt . 

Non  e breue  S.  Cipriano  nell'  cfalcare , le  V irtù  Angolari , e Diuine  de'  Serre  Doni  dello  Spirito 
San;o,alqualeiotrafnicttoil  dotto,  edeuoto  Lettore,  per  non  afTarcinare  quirn  Volume  di  Conti; 
rapporto  però  il  fuo  vltimoCorolario, che  molco  proprio, ed  opportuno  mi  fembra,  come  epilo- 
go di  quanco  hò  efprcdo , onde  dice  S epura  Saterdotalibui  clangeulibat  T utir  H urico  corrai l,  [epura 
Petmonibue  orandum  Palrem  Filiere  docuit  ; Remiffio  Peccatorum  duplicato  Séparé  Puro  mondature 
Z-eprofue  ftptimi  Dici  infpeflione  a Sacerdote  indicata!  : fammi  Sacerdoti e in  fepttm  diebue  coufecralit 
confumatur  : Dominai  le  fui  Cbrilìui  dt  [epura  Panibus  qumque  millia  Homimtm  reficit  : Ialine  quifque 
JDeo  Lauda  per  Diera  feptiet  dicit:  ipfe  Dominai  hfue  ab  AJamfecundumCenerationir.quat  Locar  com- 
memorai,ftptuagefiinui  [ epltmui  inuenitur , vi  yltionem  in  Lamech  feptuagee  ftptiei  promulgai  am  mini 
terminarci: Septem  Diebue  in  Pafcba  editar  Agima: fepttm  Diebae,  Mtnfefepttmo  ,T  tbeenaculonnn  fo- 
lemmi  ai  ctlebratur  : in  Septem  riunii  T emplam  a Salomone  confltniturtfepum  Brachili , grimi. Ir*  Lu  ■ 
min ibm  Candelabram  adornllar  : non  pollòno  cllcr  più  erudire , più  diuotc , e più  Sance  quelle  confi* 
derilioni , che  da  vn  tanto  Autore  deriuano  ; cosi  purgatamente  fi  trattiene  il  decto  Santo  lerlucn- 
do  al  gran  V efeouo  Fortunato,  difendendo  (opra  iSanti  Martiri  Macabei,  che  adempirono  in  que* 
fio  numero  perfettamente  la  Carriera  del  loro  Martirio  con  gli  Efempi , ed  eruditioni  di  fopra  ac- 
cennate,come  mirabili, ne  da  trapanarli  lotto  filcu’iofonoìeConfiderationi,  che  porge  il  detto 
da  oflcruarfi  regiflrate  nel  primo  Libro  contro  a Giudei , decorrendo  , fopra  il  Canticod'An- 
tu  Vedoua  accennato  , Pila  fepttm  funi , Ecclefix  feptem , •onde  Panine  fipiem  Ecclr.ve  fenhit , & 
Apocahpfii  Ecclefixs  feptem  poni t , vi  feruetur  feptenaiiue  numerili,  VI  D.ee  ftpttm , qutbm  Dtue 
Mandimi  fatti , vi  Angeli  feptem, qui  affiliane , 0 conuerfantia  ante  faciem  Dei , fruì  Rafael  in  T obi  a di- 
rti, Cr  Lacerna  fepiifuimei  in  T abernaculo  Afartirii  ,0tuh  Domini  feptem,  qui  Mundumfpeculantur  ,tr 
Lapit  rum  Oealie  feptem  ,0  Zaecanae  dici  l ,0  Spiritai  ftpttm , 0 Candelabro  in  Apocahpfi  feptem  ,(T 
Columnx  feptem,  fuperquaiudificauitDomamSapientia  apud  Salomontm.  Adduce  finalmente  S Gi- 
rolamo gli  Scrittori  di  quello  numero , dicendo , De  impari  numero  difpatarant  elimini , Hypolttut , 
Origene  t , Dionifiut , Euftbiu  ì Dyilmut , no/ìroruinjae  T ir  tu  Ih  ami  t , Ciprianu  e , Pici  or  mai , LaHau- 
tiut,  Htlanut . Ampio  , e capace  Trattatone  fi  Microbio  nel  Sogno  di  Scipione  Gellio,al  Libro 
Terzo:  S.  H lario  nella  Prefatione  fopra  i Salmi,  e in  quel  Ve:  fitto , fi  pini  in  diemlaudem  dixi  ubi. 
Vedali  per  vltimo  Pietro  Bonghi  ne' Mifteri  de  Numeri  in  vn  Volume  ben  anipio,  erudito,  cCa- 
pace , che  a me  quello  balta  per  haner  aliai  di  lìmil  punto  difeorfo . 

L’ Ottonario  intanto  viene  conllituito  di  due  Quaternari , c ripollo  fri  numeri  perfètti,  è nome 
di  (àlute,  onde  nel  nome  , ducile  Lettere,  che  formano  quellaalcifiìnu,  e foaue  parola  di  lefut,  vi 
entrano  quelli  numeri  88S.fi  legge  nella  Gcnefi,  che  Abraamo  fpedi contro  de  Rè  nemici  per  libe- 
rare il  trauagliaro  Fratello  quattrocento,  cotto  foraliieri,  douei  Santi  Ambrogio,  Euchcrio,  e 
Rupcrto  affermano  cfprimerfì,  non  la  quantici  del  numero,  mi  il  merito  dcll'Elctiinne  , onde  di- 
cono tot  Abraham  adjcifcihquoe  numero  fi  delium  indicami  dipnoi , qui  in  Domini  notiti  Baffionem  crede - 
rentT. cairn  quod  Grecie  joo.  figuifical  fignum  efl  Crudi  ì ,0H.qux  dece m,0  oclo  ’r  aleni,  initium 
funi  ,0  abbieuiatum  nomea  Iefut confiiluunt,  dtefì  tantum  lit era  S, 

Volle  Platone , che  vn  giudo , e folcnne  Conuito  folle  com pollo  di  Perlone  ventotto , e ciò  allu- 
dendo al  Corfo  della  Luna  , che  in  ventotto  Giorni  fi  rinoua . Contcntauafi  Xenofonte,  che  otto 
folo  fodero  i Comcnfah;  rifcriTce  Lampridio,  che  Eliogabalo,  come  era  deforme  d' Animo,  indimi 
▼n  Conuito  d’altrettanto  deformici  di  Corpo,  e ne  volle  otto  per  forte,  come  Calui,  Lofchi, 
Podagrofi,  Sordi , Ranci,  Negri  al  fornaio,  Lunghi  fmifuraramente,  e N aiuti , dilettandoli  nel  Pro- 
uerbio  d’ Erafmo , ornine  oclo . Otto, a rimarcodi  quelle  Infelicità, furono  le  Beatitudini, che  Chrillo 
fui  Monte  propofe  ; venne  fattalaCirconfionenelGiornoottauo,  e ciò  fia  detto  di  tal  numcroa 
btfam. 
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Il  Nouenario,  come  di  l'opra  fi  vide  ,c  Gicroglifico dipiùcofe , clic  fù  ofleruato  da  Teone  ,e 
come  che  da  elfo  vengono  noue  Mule , come  fi  accennò  ; lono  noue  i Cliori  d:  gli  Angeli , onde  ne 
vengono  quelle  NoucGicrarchic, che  con  alterne  Voci  fanno  d’alti  dime  Melodie  riiuonarc  il  Pa- 
radifo . Era  ofleruato  il  nono  Giorno,  da  che  era  daco  il  fanciullo  alla  luce  ; cosi  lìnnlmentc  il  gior- 
no nono  dopo  la  Morte  «si  come  tra  ChriRiani  il  Sectimo,  doue  li  facciano  (blenni  tà  Lugubri, 
oue  cibauafi  sii  la  T otnba  del  Dofonto , bcueuafi  entro  il  Cranio  dorato  di  quello , e i Gladiatori 
giuocartdocon  le  Spade  nodesù  qucllaTomba, impatauano  pec  ifcherzoa  morire,  onde  fichia- 
mauano  Nouendiali,  quindi  Orario , Noutndialti  diffiptrt  P ninna . Di  tutto  ciò  ne  difeorre  Do- 
nato ne  Comcntari , Celio  Rodigino , Fedo,  e fra  gli  altri  nelle  Sacre  Lettere  fi  legge , che  Giufep- 
pe  indille  pijllimc  Ellcquic  al  Padre  noue  giorni  dopo  il  (ettimo  Mele,  e più  di  tutto  in  ciò  è difufo 
Kcrimatio  Lubccenle . L'  Anno  nono  dopoil  Regnod’  Ofea  prefe  Salmanafarrc , Ri  dell'Afliria, 
la  Samaria;  a Giorni  noue  di  Luglio  relló  diroccato  il  Vecchio  Tempio  ; nrlla  noua  Legge  circa 
i'horadi  Nona  refe  Chriftoal  filo  Diuiniflimo  Padre  lo  Spirito,  quale  da  li  a tre  giorni  tornòa 
ripigliate  ; cella  la  Chicfild'  intonare  il  Caotico  d' Allegrezza  per  noue  Settimane , c di  ciò  Ita  aliai 
detto  in  tal  propofiro. 

Il  numero  Dcnario  da  Proclo  s'appella  Numero  Circolare,  e fine  di  numeri,  mentre  terminato 
nella  Decade  ,a  gui  fa  di  fenice  rinafee,  ed  in  se  medemo  ritorna;  quello  fii  il  fentimentodi  Plato- 
ne quando  dille.  Moni  1 granir  Montdem . l’iaceua  eli  già , ed  vfauali  quello  numero  fri  Comenfali , 
onde  era  ordinato,  che  nè  meno,  nc  più  didieci  cller  poteflcro  ; cosi  reità  dichiarato  appreflodi 
Omero,  ed  Eùllatio;  quello  Rito  era  olleruato  pur  anche  da  Giudei  ; Circa  alle  Scienze  condirai- 
feono  i Filofofi  d'eci  Predicammo  ,c  gli  Adronomi  dieci  Sfere  Cclclti  ; Chrillo  nella  Parabola  de 
gli  Opcrari , mandati  nella  Vigna,  fi  che  li  fcru’  il  Padrone  del  dcnario  diurno  ; Douendo  la  Mae  • 
di  Diurna  imporre  a Popoli  la  Legge,  la  riparte  in  dieci  Precetti,  e ne  ordina  dieci  Tanole;  ri- 
chicdeua  il  zelante  Abaamo  perdono  da  Iddio  fdegnato  contro  i pcflimi  habitatori  delle  conta- 
minate Cittadine  fi  fodero  da  quelle  Contrade  potuti  rinnenir  dieci  huomini  Giudi . Dicci  furono 
i Lcproli,  che  fi  prefeatarono  a Chrillo,  quali  furono  mondaci  per  dirada  ; fù  Tempre  in  vfo  in  ogni 
Legge  di  doucr  pagare  a Sacerdoti  le  Decime,  onde  S.  Agoltmodice,  /dirmi#  ijuod  Crtit.n  decimi 
inerì  lnteUtclualtt  fti  Homo,  quii  nouemftntCbori  Aniiloium , Decimiti  Orda  tfl  Hommumrrndt  pet 
drc.m  Kirgivr  Prudente!  vniarr/iui  filutndorum  in  Eh angrliu  infintimi  : fi  leggano  i Santi  Gregorio 
nel  Caponono  di  Giobbe,  Agodino,d#  Donimi  Cbri/luni , S.  Ireneo  idunfui  HmJ Vi,  c s'ha, 
nranno  Materie  copiofillìnic  ■ onde  foddisfarli  fopra  di  ciò . 

Del  Numero  V ndenario  nel  Sacro  Vangelo  prima  di  tutto  fi  hi  , che  de  gli  Operar!  introdotti 
nella  Vigna  alcuni  vi  vennero  circa  all*  hora  vndecima,  e qui  fpiega  S.  Atanalio  eller  (lato  adom- 
brato , c prefignato  S.  Mattia  A portolo , quale  venne  aggregato  al  Sacro  Collegio,  mi  come  dico- 
no gli  Aiti  Apoflolici.coanamrralvj  ili nm  Pndtcim  ;c numero qucllo,come  imperfetto, fpettanre 
alle  cole  del  Secolo,  cosi  I*  intende  S.  Girolamo  nel  Primo  di  Zaccaria,  mentre  eccede  il  numero 
dieci , e fi  parte  dall*  miti,  onde  difegnail  partirli  dalla  Diuioa  Legge , c trafgredirne  i Tuoi  Santi 
Precetti;  Il  Venerabile  Bcda  all'erma  con  quello  numero  intenderli  l’ Antichrirto,  che  quello  è 
I*  vndecimo  Corno,  deferitto  daS.  Giouunni  nell' Apoca]  idi,  lafcia  fcritto  S.  A godine  eder  quello 
numero  d’imperfettiooc,  e conchiude  ,r/i  Dtniii*i  /«fin  ut  lunarini  in  Dieta  Priieptit  Pentium 
L/g« , Iran/grrji»  ytiqut  i»  yndeetmo  jignificitur , vmlr  in  T ibernimi.  fini  lubtnnn  Indenni  Veld 
Slittini . 

Poche,  mi  molto oflcruabili  fonole  conlìderationi  fopra  il  numero  Duodenario , ò duodecimo, 
mentre  è il  numero  del  Collegio  Apoltolicojcosi  fono  a quello  numero  fi  contano  le  Porcc  tutte  del 
Paradifojcosi  dodici  furono  i Fonti  delle  Palme,  che  ritrouòil  Popolo  d1  Ifraelle  nell:  felici  Pianure 
d'Elim,  quando  alla  Terra  di  PromilTionc  portauart,  come  s' hi  nell'  Efodo.  Chiamatali  dagli 
Antichi  Idolatri  numero  di  Gioue, mentre  il  Sole  feorre  in  dodici  Meli  tutta  la  Terra.e  di  tal  nume- 
ro fono  i Segni  del  Zodiaco;  di  quello  volle  fare  Cefarc  Augullo  vediti  da  Deii  fuoi  Comenfali, 
quando  diede!!  a cenare  in  A polline,  ragiona  a longo  della  per  feti  ione  di  quello  numero  Agortiao 
Santo  fopra  la  PromclTa,  fatta  dal  Redentore  Iddio  a fuoi  Apolloii , ftdtbiiis , òr  -voi  fnpet  [lìti  duo. 
dicimiudteanlti . Dodici  erano  le  Pietre  pretio!e,che  doueuanfi  inferire  nel  Rationaled' Aronne, 
e con  erte  loro  i Nomi  d' altrettanti  Patriarchi  doueuanfi  porre . Dodcci  furono  gli  Efploratori , 
che  lì  portarono  a vifitarc  la  fertile  Regione  de  Cananei  ; altrettanto  fono  i frutti  dello  Spirito 
Santo  connumcrati  da  S.  Paolo , e S.  G louanni  nell'  Apocalifli  connumera  da  tutte  le  Tribù  dodici 
milla  legnati . 

Si  portano  applicare  quelle  lignincationidi  Decadi , e Dodecadi,  ne’  numeri  inferiori  lino  al  nu- 
mero trentafei,  onde  poi  fuccede  il  Quadragenario,  di  cui,  perche  il  più  li  dirtene'  Geroglifici,  qui 
aggiungerò  folo , oltre  ali’  edere  Tempo,  e Simbolo  di  Digiuno  per  lo  Tanto  cotfo  Quadra  gelima- 
le • efser  ancor  numero  di  penitenza , che  fi  ritrae  da  quanto  auuisò  Giona  a Popoli  Nummi . cibuc 
$«jJra%inli  Diti  ,ir  Nintue  fubutrtetut , nel  qual  tempo , indilli  [un  Socco  a Mimmo >/.;»#  id  Mi- 
xtmum  ,-  Stette , c riposò  il  Redentore  del  Mondo  lo  fpatio  di  fiore  quaranta  nel  Sepolcro , e dopo 
la  Tua  Saiuiffima  Rinuncinone  per  altrctanti  giorni  nel  Mondo  con  gli  Apolloii,  e difccpoli  Tuoi, 

doue 
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dose  tempre  li  confirmò  nel  poflcflo  del  Regno  del  Ciclo  ; cosi  ancora  eflendo  nato  eolie  far  dóno* 
M nell’Antro  Betlcmiuco.c  terminalo  detto  tempo,  con  la  (ua  Samiffima  Madre  fi  prcfcntòal 
Tempio , per  adempire  la  Legge , che  macai  funtiouecomandaua.  Chi  piu  di  ciò  defidcra  trai- 
corra  gli  Anton  citali . 

Il  numero  Qu  nqu jgcfimo , come  fi  dille , i numero  di  Giubileo , e dopoi  giorni  cinquanta  di» 
feele  lo  Spirito  Santo  al  Mando  ; dettero  le  Acque  del  Diluuio  fopra  la  Terra  lo  fpacio  di 
giorni  cento  cinquanta.  Abraamo  douendo  fupplicare  l' Alci  Timo  per  la  libcrationc  delle  con» 
(animate  Cittadi  cominciò  da  vn  tal  numero , dicendo , fi  inarati  fiuennt  quinquagnita  infili , feenden- 
do  fino  al  dicci , fopra  di  che  vi  e *na  dilnfa  Parafale  di  Tomaio  Angelico , concluudendo  per  vi» 
timo,  ^uine/uagrnanui  nummi  di  natii  phanudmem  Gratti  Spiri  la»  Sanili,  (r  fupnmum  Infilornm  Hi. 
*•  binai  ta  prrfrHa  Dii  ronumplationi  ( rfiual a r/ir  ra  Tarn  porri?  ) <3  ar dintorno  nai  Amori 


Scendo  quindi  ( hanendo  a fufficienza  ragionato  de  gli  altri  Punti , ò numeti  nelle  Pagine  pad* 
tc  ) brevemente  al  numera  Ccaicfimo  » il  quale  c compolto  d t dicci  Denari  j « ed  t duplice  al  quin- 
quagcfimo.cd  hi  figura  di  Vita  celcftci  Simbolo  di  quello  iù  l’Atrio  del  Tabernacolo,  che  come 
ai  racconta  nell  Elòdo  fi  llcndeua  Cento  Cub.  ci  ,cdi  quelli  copiofamcntc  difeorre  fìcda  il  Venera, 
bile,  contentando  vn  tal  luogo.  Noi  nell’Anno  centefiinotermmOdi  fabbricar  l' Arca  ; nell’ An- 
no Centenario  naque  la  diletta  Prole  d’ Abraamo , e in  quello  Tempo  entrò  nella  Terra  di  Promil- 
Co"',  e quiricené  ifaac  centuplicato  il  raccolto  della  femente, gettata  ne*  Campi  di  Geta.  Promec- 
? n c ° rructo  il*  Gloria  ccncuplicato  pur  anche  a quelli,  che  lafcieranno  il  Mondo,  per  tutti  dar» 
fi  alia  Sequela  fua , cosi  dice  egli  d haucre  Cento  Pecore,  e come  buon  Pallorcufiodirle , infìnuan» 
dota  Pienezza  delle  Ragioueuoli  Creature.  Antepone  egli  Hello  la  fede  del  Centurione  a quella  di 
Giacobbe,  cdincfloefaltj  l’ Elcction  deile  Genti . 

Vengo  ad  vltimare  quello  copiofo  Trattato  con  tutto  ciò,  che  riferifee  Pietro  Bonghi  nel  fuo 
ampio  Volume  al  numero  Qiatttocento.ljfciando  da  parte  gli  al  tri,  di  cui  gii  fi  è copiofamen. 
tedifeorio.  OirernaegUcIferlouentcllatodallj  Diurna  Scrittura  tenuto  inconto  quello  numero 
lodcuolmcote , ed  inparticolare  quando  Dauide  fuggiua  l’ Ira  di  Saule,  elfer  fiato  da  quello  nume-  '■  n‘t,m  ** 
tnctod'  H uomini  diiclo , e llipato  ; tanti  liirono  i Profeti  tallì  fatti  veedere  dal  verace  Profeta  Elia, 

Comes' hi  nel  Terzo  de  RegiiTanti  furori  > quelli,  che  fcdulfero  il  Re  Baiare,  conics’ hi  nel  me-  c 
defimo  Libro.  LeMu'adiGerafalcmmc,chccadcrodemoilitc,furoaoCubiti  quatrocento.comc  eli,', 
lì  fpiega  nel  quarto  de  Regi.  Venne  davo  nume  o tale  di  Malandrini  fiipato  Efau  quando  forte-  c.  14. 
niente  perteguitando  incalzaua  il  Fratello  Giacobbe  ; Il  Pcrigrinaggio,  e Semini  del  Popolo  Ebreo  cml  ni 
durò  tane  Anni,  come  raccontano  gli  Atti  Apollultci.  Quello  i quanto  di  profitcuole  compen-  Aa,r*m  7. 
diato,  e fnccofo  polio  d arti , ò Cortcfc  Lettore , e fc  con  la  tua  Mente  rifletterai  a varie  difei piine, 

Ijtrouarai  hauer  vartj  i numeri  conforme  la  varicti  loro, ed  alenai  riceuere  ,c  riconofccrcila  que- 
licil  vigore  .J'ellcnza  , la dichiarinone «eia figmficationc  maggiore*  Principalmente  di  qucftt 
fiferuonol  Aritmetica, la  Mufica, l’Oratoria.  laFifica, la  Grammatica,  la  Matrcmatica , ed  al» 
tre . Qjefie,  accompagnate  con  le  Mifure  addoKe,  fono  ftr  amenti , che  nella  Mano  al  Guidinoli» 
pollone  uri  joperaio-e  di  Merauiglie,  e portenti,  nonché  di  cofc  ordinarie,  effondo  rare  quelle 
operationi  al  M indo,  che  non  babbi  ano  di  quelle  bifogno. 

Non  mi  fono  10  intanto  propello  di  fpiegare  tutti  i Mtllcri  de  Numeri , mi  folamente  di  quelli, 
che  s’ olirono  di  primo  fguardo  all'occhio  noliro , ricordandoli  il  Giuditiofo,  che  legge,  del  la 
CenfuradiS.  Gio.Chrifollomo.poriatadifopra.  Gloria  i quella  tutta  delie  Deca,  c'  hanno  dati 
i principij , e gl* incrementi  a 1 Numeri , e alle  Mifure. 

. Trafcelgo  qui  in  canto  vn  Elogio  proprio  delle  Dcta.g  ià  Scampato  odia  mia  prima  Ccnrnria,in» 
titolata  SaECVLVM  MOM1 , accioche  nell*  Vniuoco  di  quella  Maceria  nulla  mi  cada,  che  pofla 
tremarmi  ,chcfoctoall'Occhio  non  ponga.  Vien'egli  pollo  fopra  l’antico  coftumc,  pur  anche 
cfcrctcaro  oggi  giorno , Mirare  Digita  , che  in  buon  V ulgare  fi  chiama  giuocac  all’  Amori,  ma  pili 
anticamente  ,r  Digita  formi , lari  dunque  il  Tema. 


Attimi  Parrò, dm»  pugnatami  tjfet  rum  Atrnitnfibunprr  Uronttm  dierbai:  mirandnm  tfl  rum  Grétti,  Ma- 
mbnfipu  fortiendnm,yt  tgo  Uh  rum  Numtrnm,  ani  illi  mura  iole  ani  fuptrart . Cicero  lib»  a.  de  Di, 
tua.  Nemelianu*. 
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Qnara  facile  cxtricabilis  ncxus:  «?->• 

Net  oli  rum,  fi  luhii  innixus  in  fluidi  ■ is  ; 

Dura  minora  cupidi  punàa  , Temporis  bonura 
Amuitis  punctum 

, NulibiSors  folidabicur,  fi  Dìgiris  labirur; 

In  Uno,  & Numero  quocunque  m loco, Se  Loco 
Vt  dccipiant  niutantur  hx  Manna. 

Manna,  non  quia  Munus,  icd  Ami  dio. 
lumia  vbi  (idea  , fi  hx  diiiunctx  apparenti 
Proximd  ad  cxdcs  , fi  fedi.  Altcrarionum. 

§0  mapis  crucntium, quo  Parca  , Se  Imparca  Dìgiris  figitis 
Non  potei!  adelfe  Amor  vbi  Amator  locatur. 

Oh  exautorata  Autorità.,  vt  quid  Dcxtcra  dominarli 
Si  per  exccra  minor  uri,  hxc  raauult,  quam  mercri , verert , 
ignauia  (traguli*  en  laruata  Virtutis 
Non  complicatas  , fed  cxplicataa  Manu,  ollcndit. 

Tu  difee  Spc&ator  in  Puniti  iaSura  , Temporis  inneflq 
Iafturam . 

Giges  vbi  Ccntimanus,  vcl  refulgcns  Ofiris, 

Qui  numcris  tot  Elemcnta  minillrcnt  ? 

At  voluc  Punòum  Prolulor , & Lufium  rcuolucs  delega: 

Cui  Proximo  opitulando  ens  proximus. 

Cui  porriges  Manum  ,dc  quo  alle  clamabati 
Da  Dcxtcram  nufero,  Srtccum  me  tolte  per  Vndas? 

Yt  quid  Chaldei , Jc  Arulpiccs  tamia  Digitorum  furculis 
Puncroruro  ponitis  acccruos? 

Quid  Circulis  Centcnarias  , & Millcnarias  putafiis  fuputationes  ? 

Poter  ali»  in  prxlcnptx  Voi*  Vallo,  brcui  Temporis  internai  lo, 
Numcrorum  tot  fpatia  mctìri 
Quinqne  funi  Digiti  Manna,  totidem  pariter  fenfuaj 
Vt  quid  ctgo  turpiler  idi  e Manibus  fiuunt } 

In  Virtutis  Lycco  teda  non  potei)  Vitxmoralit  sàio  firmari; 

Si  Atti  onoro  Arridili  inconfiilto  lapfi  c Manibus 
Non  pofiunt  accurarc  innari , 

Xnftabis . Alcibiadcs,  Soctatcs  , Agcfilacs,  Architas  , atquc  alio» 

Mundi  Dijnallas  Digiti,  iuific  lortitos. 

Opportuna  locutionc  muuartmt , non  dimicarunt 
Yos  prò  Numis.St  Numcris,  Numinibus  importuni, 

Arnia  (xpe  p ortcnditis . r. 

Illorum  tali,  fuit  rcmiflio  , vt  Ammum  a Curi,  erigerenc 
Vndc  tales  lufus  digerenti 

Tu  quoque  ad  Vita  Trurinam  talitcr  inorare,  vt  eqnaliter 
, - Siuc  parca  , fiue  imparca  valcas  terre  fortes  ■ -e  • . 

Omnc  Solimi  liba  cric  Patria,  vt  Pifcibus  ALquor,  < • 

Et  Volucri  viuido  quid  quid  in  Orbe  patte;  « n 'J 

Miro  fic  modo  Manibus  tuis  disillaba  Myram;  ."à.-  ■ 

firmo  Clauo  iixani  tcncbiaFortunam.  >iai.' 

Qui  porta  fic  Dìgiros  mitic  , vt  Tempus  amitat. 

Vulgati  Pcenam  forticlur  Adagi/, 

Dignus,qui  in  Tenebri:  mices» 

His  iila  coQueaiuiit , qui  Manu:  ponuotm  Occulta. 

Fides  alla  non  eli  prdlanda  , qui  fidcni  a Digitis  rcicic. 

Quibus  fortes  tot  Punftis  labuntur. 

Melimi,  & a, riori  obìurgandi  (unt 
' - 'a  Reprchenfionc, 
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Gran  diuario  è per  certo  dalla  mole  quantitatiua  di  quelle  Pagine  alla  picciolezaa  del  Dero,eh-' 
de  fembra  paragonare  vn  Gigante  a vn  Pigmeo;  Propreid  e quella  delle  Quinrcficnzc,  che  in 
poca  circonferenza  racchiudono  gran  Virtù,  cdioncldcfidcriO,c'hòdì  feruirti,  hauró  forti»  di 
plauiibile  queiio , di  non  bauerti  dato  poco  nel  poco , fe  non  di  Virtù , di  quantici  almeno,  che 
i quanto  pollo  di  prcfcntc  cfibitd , Onde  conchiudo  ■ 
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ji  Pianta  vital  Pomi  fremii, 

Cbt  frutti  generar  unti  [aprir, 

Ckr  prodigi  trattari  a Gloria  boriiti , 

£ M >■  Monda  [coprir  lati  piti  Mandi} 


Ptr  yai  fin  [al,  cb'  agni  [afnr  <’  infondi, 
Caratati  qutlbor  vaiti  tifieu, 
fibmtii  di  nuore  aitimi,  or  tri fli,  m litui 
Dati  tmufi,  ar  fumili  ora  giocondi. 


Ciò  1 cbt  da  V Emiifiro  al  Citi  fi  finii. 
Doni  fin  [parg!  il  Sali  il  Paggio  d’  Ora 
Va ftto  valor  , voflra  Virtù  comprndt. 


S‘  bi  ni  nodi  ogni  Dito;  Io  quindi  tf plora 
Di  Miflirj  [oblimi  alti  victndt , 

Ondi  vn  EjJin^a  in  Tri  JPirfon«  adoro} 
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anatomia. 


El»ran  Libro  della  fublimc,  ed  efqnifìca  manifattura  dell’ Huomo.vn*  dell’Opere 
perfette , che  ab  txllra  dalla  Mano  del  Sommo  Facitore  fia  proucuuta,  non  v'  ha  a cen- 
to,neo, ò virgola  di  faticala  ben  minima , ed  inferiore  > che  otfcruabilei  e di  Miller! 
ripiena  non  fia.  L’ Vnghie  per  tanto,  benché  minutezze  raflembrino,  * 1 fuoi  ramen- 

i tj  fi  gettino , fe  fi  vorranno  attentamcnce  confi  Jerare  le  conditioni , ed  cflerc  loro,  <1 

trouaianno,  come  l" altre  Patti,  non  fenza  cagione  formate, e di  milteri.e  di  confiderationi  ripiene. 
Di  quelle,  poco  è quello,  che  neanuettono  gli  Anatomici,  come,  appo  loro,  Parti  non  foggette  ad 
alterationi.ó mutante , e per  confegucnza  poco, ó nulla auuertite, dicono,  8c  attendono  lolo  ef- 
fercoftrutte, eformatc in gratiad’vfo migliore, ondefonodnre  , econ  la  loto  durezza  porgono 
aiuto  ad  abbracciarci  Corpi  minuti,  che  fenza  l'aiuto  di  quelle  tacilinentc  sfugirebbono  ; quelle 
ftabilifcono , e raffermano  la  prefa  di  detti  Corpi,  e rendono  le  Mani  maggiormente  difefe , ferme, 
e {labili  j confcruano  in  oltre  le  attiom  delle  Vene , Arterie , Cute , e pinguedine  ; fono  progene, 
tate  da  più  traili  eferementi , onde  continouamente  crefcono,  e i1  allungano  come  i Peli  ; t impcr. 
fitto  però  quello  crefcere,  perche  non  fi  fa  per  attrattione  d'alimento  formale,  Si  aflimilatione, 
ma  per  oppolitione  fidamente;  fono  mediocremente  dure  par  refiltcre,  e burlarli  degl' impeti  et 
temi,  e rotonde  per  la  ficurczza  ; vien  detto  il  loro  principio  radice,  d parte, bianca,  fot  mata  a Lu- 
na , candida  circa  la  Radice  dell'  V nghia  ; ammette  foucntc  alcune  macchie , che  vulgamiente  fo- 
gliamo chiamare  bugie , benché  non  in  tal  modoincefe  da  i pilonomi  ,e  di  quella  pane  integrante, 
e non  totalmente  eflentiale,  non  foggetta  a cure, e malori,  poco  ne  han  che  difeorrerei  Filici  Ana- 
tomici , si  come  ancora  per  le  addotte  ragioni  penfo , che  fia  ne  Titoli  feguenti  per  accadere . 

GEROGLIFICI. 


LA  Figura  d' tra*  Huomo,  quale  dia  in  atto  di  morderli , anzi  lacerarli  le  Vgne,  venne  appreflb 
a gli  Antichi  emetta  per  Geroglifico  d'vno.U  quale, ò mediti  qualche  cofa,ouern  penfi  a riaucr- 
fi  con  la  Vendetta  di  qualche  finiflro  affronto  riceuuto,  e calo,  che  da  me  folle  dato  nei  Trattata 
della  Mano  addotto  vn  tal  fentimcnto,  mi  dichiaro  qui  maggiormente  confati!,  onde  nonfe  ne  può 
trafandare  il  racconto.  Dice  eruditamente  il  Valeriano  , quod  fi  Hominem  Digitai,  «vi  Vxgutt 
cara  mar  denteai  pitlnm  ,Jculptnmut  infptxtril,  fidai  toglila  alidi  qmdtm  mtdilaliomm , mfimdamqnt  ai 
txtafm  vjqut  logilalum  tntdhgmium , «fui  viro  PsmtinliamfatliMciftendnpui  minai  ; viene  viua- 
mcntcdiihiaratodaPerfio,  ed  Oratiovn  tal  lignificato,  onde  cfpiimc  1' vno  ■ mi  Plumnm  udii, 
tue  dtmorfoifapU  Vngtut , e l‘  altro , /epe  Caput  Subirti , -vivai , & roderei  yngun , e Propertio  pee 
vltimo,  PvgHrm  ne«mmoi/a  fapt  tjumrt  fiita.  Quando  la  Meditinone  fata  fatta  nel  Bene,  l'effet- 
to non  pUò  non  degenerare  nell' ottimo,  cosi  delfuo  contrario  di  /corrali.  Della  Vendetta  attiene 
è Tempre  cattiua  quella, onde  diccua  l'Amatore  di  Laura,  y inditi  a infili  amanni.ijuam  cui  aulctm  jvi- 
dam  dixerivt  mirari  folto , fin  avrei»  dulcedintm  al  iqnam  inmfft  ftnfirù,  talli  dall,  do  ttu  tfft  rapirò 
indigna , & propina  Btlluarum , ftd  non  omnium  ptamordacium  -vero , aiqui  fnocium . 

Sia  pur  vile,  c negletta  quanto  fi  voglia  vita  Cola,  che  lo  Studio  dell  Eruditionc  di  fafeondendo  le 
fue  propricti,  e Virtù  maggiormente  occulte,  coni  lumi  di  application! , e fignificatiom  proprie, 
fuela  quell’intimo,  e gli  Animi  ne  approflittj,  e compone  j ciò  fia  detto  per  Priuilegio  di  quella  par- 
ticella dell’  Vnghia , che  porge  materia  a Santi  medemi  di  viepiù  manifellare  1 Milteri  delle  attilli. 
mePreordinationiDiuine.  Alianti  peròdi  giungere  a quelli  mi  farò  vn  palio  adietro,  per  mag- 
giormente pofeia  auanzar  mi . Furono  Tempre  in  tutte  le  Etadi  appreflb  ad  ogni  Narrane  cosiabo. 
minati  i Sofifmi.e  le  fallacie  de  Pfcudofilofofi,  che  veniuano  come  Cancrene  nel  gran  Corpo  Litera. 
rio.abborrite,  e deteftate,  c per  dimoile  arac  vn’adcquata  figura  faccuano  vedere  vn  Maiale , ó Por- 
co, intendendo,  e additando  il  bimembro  de’  loro  falli  Argomenti , ó duplicato  mezoTcrmine.od 
Equiuoco , ó qualche  vafritie , Immistione , e doppiezza  ne’  loro  Sofifmi  nel  bifido , ò bipartito  del. 
1»  Vnghia;  tanto diceprimaildottiflimo VaIetIano,J««rdoi»i  illi,  fauellandode  gli Egitij, e de 
Greci , evi»  vi bilaqm  abbonimi , :;ium  intntt  Sopbiflaium  mgai , & cauillofat  V trbarum  arganti,  At- 
gamtntoinmque  diciptlai  in  Natura  fi’infivi  indagando , tiufmodi  Hominem  Nota  per  Jan  Hytrogiifi- 
tum  figmficaoant . Tocca  maggiormente  il  punto  Filone  Ebreo  dotti  (Timo  fri  Snttoti , dicendo,  t Ili 
acunffimit  tantum, aicurauQimifqut  r irvi»  diUinlliomtni,  quod ptr  bifidam  Animali!  yngulam  mitrprnj. 
tur ,quafi  luto  inbt ftaniti, ita  Ulti  adbtttfcunl,  lei  indi  nunquim  amili po/fmt . V crilfimo  infomma  e rat- 
to ciò, chediccua Omero,  MtndaxabUofia  tmtiifht»  e ciò  chcaflcriua  Gregorio  Santo,  omna 
Mtndacinm  iniettila!  ili  ,(?t conira • 

E far  buona  lecita  nelle  cofe , e difeernere  per  Venti  vn  fatto  dall'  altro  > che  tanto  elèttamente 

vieti 
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viene  comandato  alli  Sacerdoti , e Partorì  de  Popoli  in  particolare,  e vn  difccrnerc  «tir  Le- 
pram,tr  Ltpram,  per  fapcr  ben  giudicare  i Popoli , viene  inteù,  e defcricta  nell’  Vngia  bipartita; 
quello  è il  contenuto  della  Fauolad'  Argo , quale  era  di  cent’  Occhi  docaco  ; quello  c il  iìgniòcato 
ni  quanto  accennauaMumo  nelle  Fauolc  antiche,  ch‘  liaurebbc  deliberato , eli’  hauclfc  hauuto 
ogm  H Jomo  vna  fineltrclla  nel  Petto,acdò  adogni  Uno  fi  flanelle  potuto  uedete  il  Cuore;  lì  lamen* 
tana  Euripide  di  non  poter  haucr  quello  bene , forfè  ben  anche  con  Gioue , dicendo , 0 lupini  ic 
Auro^u ai  /il  Adtiliennum,  Indtcium  prabuifii  manife/ìum , P ir  orum  antan,  quii  conumtat  mainai  txplo- 
tatum  babau, nullut  Caratili  infitut  t/t  torpori.  Chi  farà  prouedutod’ una  perfetta  cognitione  potrà 
dire  d’efsetginto  alla  Meta  d’ un  ottimo  Gouerno  ; folcua  dir  Coluinela,  Caput  ifl  in  ninni  ne 50110 
rulla. 

Formano  trai'  Vnghia fifsa.ie intiera, e la dimezzata, ò partita,  dotte ofseruacioni  Elìchio.e 
S.  Ireneo  diccudo,chccol  ruminare,  emoltopenfare  li  matura, e fi  dilucida  la  cognitione, de  ■ 
cui  fcnli , come  tanto  inirteriofì , c pieni  di  Ggniftcacioui , non  pofso  far  di  meno  di  non  apportare  il 
(vinci  pale . Dice  dunque  il  primo,  fa  legna  -veri  ili  diuìint  Lituani  a Spirila,  (laidi  j candii  H i fiorii 
J'olam  edocne.quuii /teuniit  conlemplationé^jUèdS  -vera  fecandi  virami/;  inulligere ;nam  ijui  pr aliare  hoc 
tdoneui  eli  Uh  Mandassi  tuo  ymiut tanti  Partii  (alludendo  all'V  nghia)  efl  participi  mandai;  mol- 
to piu  lì  rende difufoS.  Ireneo,  ma  con  pni  ampie  Dillintiooi, molto ucili,  c proficicuoliachi  fopra 
di  ciòuogliadiudare , Se  intendere;  fu  S.  Ireneo  proflimo  a Tempi  de  Sancì  Aportoli,  onde  hebbe 
piu  chiara  cognition  delle  cofe,  e perciò  con  penna, maggiormente  flcura,puotc  fcriucre,  cd  apprele 
piu  licuramcnte  1 Precetti  di  quegli  Animi  Sancì,  ecomprcfc  quelle  interpretationi  linccrc,  cosi 
dunque  lafcia  egli  (cricco,  Qualunque  ex  Animalibai  duplicem  Pngulam  habent,  ir  ruminati!  manda 
font  , qu.tcumque  autem.aut  ntutrum,  xut  alterum  tantum  hurmn  habent,  vt  imunda  figngiti;  per  tnun. 
dui  intelligendi  funi,  qui  ta,  qua  de  Patte,  ir  filio  tradita  fant  ab  Ecchfia  firmile!  cu  iunt , ir  in  ylroqui 
requiefeunt , vi  potè  qua  fiumani /imitai,  qua  duplici  Jant  Pagala, & mfaper  Dei  traditionei  die,  no- 
(luqiiemelttanlur,  Gogilationli  fuat  bonit  operthut  accimodantei,  qua  quidm  prxcipua  efi  rumtnantiutn 
Pittai  , Immonda  aulttn,qux  neqai  in  Deumfidem  habent, ncque  traditami  lini  me  dilaniar, mi  ftneerum , 
n il  lauiadiU,ntlfapin,  Alti  dentari  duplicem  Pngulam  habent,  non  la  min  rumtnant  quo  in  numero  funi 
H eretici  qui  / aerai  f empir  liutai  cuoia  uni  ,argutafquc  return  fimlionei  perue/ligant,  ir  quid  quid,  tei  ine- 
piè,  -vii  tmpte  /intimi , aliquo /empir  dtuinatum  Scnpturarum  dillo  corroborate  contendunt,  ir  lamia  ne- 
fctunl,out  nolani  fi  ad  veri  fin/ut  ixaminationimconurrtire,  ad  iujlitiam,  ir  bonot  Moni  dirigili  qua  le. 
geni  ni . Non  era  da  traiafcìarG  una  tanca  Dottrina  in  cfplicationc  de  gli  acce  muti  Geroglifici , 

MORALI,  E MISTICI, 

SOno  le  dichiarationi  de'  Santi  Padri  alle  Scritture  diurne  quel  Lume , che  difafeonde  le  Tenei 
bre  piùcalligiuofe,cd  opache  , di  qtie  fcnli  reconditi, che  lenza  ladi  loro  cfplicationc  fariano 
da  incenderli  tenebro!! , cd  inuolci , onde  a quello  line  io  liimo , che  dicefse  il  mio  Armato  Canto- 
re, Lucerna  Ptdibut  miti  Perbum  tuum  . Frà  gli  altri  nel  propolito  dell' Vnghia  unaue  n'hd  in 
Giobbe,  quanto  di  fenfo  materiale  chiara,  ed  aperta,  di  formale  renebrofa , ed  inuolta.  Dopoché 
quello  Santo  Paticncc  hi  deferitto  il  corraggio,  e brauura del  Cauallo ,uà dicendo, T errai»  P ugola 
fodit  ixaltat  andat  iti , in  occur/um  pirgit  Armati 1 , per  quell*  V nghia  rauuifano  i Santi  Agoflino , e 
Gregorio  la  pcrfettionc  delle  Virtù  del  Predicatore,  il  quale  coni'  Vnghia  batte  la  Terra,  quando 
con  l' operatone , ed  Efcmpiofuo  dal  Cuore  degli  Vditoriclpcllc  i terreni  pcuficri;  lignihea  an- 
cora la  Penitenza,  con  la  quale  caua  la  Terra, cioè  quando  vede  il  Penitente  d'haucrm  Mence 
Pcnfìeri  terreni  ,li  rompe  con  le  pcrculioni  della  Penitenza  ; io  (ledo  addita  I*  Vnghia  del  Vitello 
'addotta  dal  Regio  Prolcta , quando  diceua,  ir  plactbit  Deofupir  yilulum  nouillum.Cornua  produci», 
trm  , ir  Pngulat . Per  l’ Vnghia  parimenti  del  Cauallo  intendono  S.Gregorio,  e Beda  figurarli 
l’ vi  timo  fine  del  Mondo  ; quelli  dalle  Cerali:  c morficata , perche  nel  fine  del  Mondo  vincerà,  e 
giudicherà  ChriftoP  Vniuerfo  intero;  li  può  anche  appropriare  quella  all' Antichrillo.chc  mgao- 
narà,  e, come  perfida  Ceraftc.auuclcnari  gli  Habicatori  di  quella  Terra  ; di  quello  li  dice  nella  Sacra 
Gcncfì  fiat  Dan  Colubir  in  Pia , Cetaflet  in  fi mila , mordi»/  P ngulai  Equi,  ut  coda t Afctnfor  liut  litro. 
Sentono  la  Glofa  interlineale.  Origine , e S, Girolamo , che  1'  V nghia,  diuifa  ne  gli  Ammali , dire- 
gni laDifcrctione  del  bene , e del  male  nelle  Opcrationi , ouero  la  medefìma  nella  Vita  prelcncc  , 
c ventura,  come  ancora  i duoi  Tcllamenti,e  l'intelligenza  della  Lettera  dello  Spirito  ;diuidono,ò 
portano  ancora , a fen cimento  de  i detti , l' Vnghia  diuifa  quelli , i quali  fono  dotati  di  buoni  corta- 
mi , nè  fono  facili  a cader  nel  Peccato  , di  ciò  in  fenfo  Materiale  li  comanda  nel  Lcuiti co,omniquod 
baili  dtui/am  Pngulam , ir  fendi!  fijjuram  in  Pngulit,  ir  r«mi»jt  in  Ptcarrtbut  comeditir . Sopra  il  Ver* 
letto  del  Salmirta  ■ Et  plactbit  Dio  fuptr  Ptiulum  nourllum,Cornua  producinttm , ir  P ngulai , cemen- 
tano Agollino  Santo , & il  Lirano , dicendo , poterli  da  dò  capire  ladichiaratione  de  quattro  Van- 
geli ,chenafcono,ccrclcono,ófì  moltiplicano  nelle  Mani,  enei  Capo  de  Fedeli;  Per  l' Vnghie 
de  gli  Arieti,  de  quali  s'hà  in  Zaccaria , comprende  Arnoldo  Carnotcnfc  la  forza  operatiua  nel* 
l’ Huomo  ; come  peri’ Vnghia  del  Cauallo  accennato  deduce  S.  Girolamo  poterfi  inferire  la  cogni- 
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tiene  dcnoflriSenlì  , quali  tono  morflcati  dalla  Ccraflc  del  Demonio,  che  e vero  Serpe:  della  ti- 
rannide del  Re  Nabucco,  ed  eltot!ìoni  fuc Copra i Popoli,  vi cùgerando con  fenfo  Metaforico, 
C.  ,6.  anzi  reale  il  Profct  a Ezechiele , V tigni"  Eqaortm  fuarun  conculcali  omini  Pianai  tu  « , & Papulum 

tu  h'nnt  ìttum  tuumGladw  ecciti  ; (opra  quello  tatto  deduce  la  Gioia  interlineale  cfpritncrfi  quiui  le  Tcnrationi 
del  Demonio,  con  le  quali  trauaglia,  ed  infclla  le  Anime  incaute;  la  Scrittura  di  quella  Donna, 
che  deue  clfcr  condotta  in  Matrimonio , a cui  viene  tra  l' altre  cole  importa  la  Legge,  che  debba  ta 
gliarlì  la  Chioma , e circonciderli  1’  V nghic , come  nel  Sacro  Deutoronomio , por  leda  contempla  ■ 
C.  il.  re,  Steiprimerc  ad  Origene  quando  diccaa^njHM  Muliirii  prjcciirr.ice,fupttfiHilatti  fcicnitsGtn. 
in  UnJtmj.  Cerca' il  Profeta  Michea  d'inlinuarci  la  fortezza,  e perfeucranza  nell'Opre.e 

' ciò  fotto  Metafora  del  Bifolco,  quando  sù  l' Ara caua dalle  Paglie  il  Forniento;  bdliflimo  dii 

nhuutloeun  fuo  lignificalo,  mentre  dice, Sarge,  & trituro  Filìa  Sion,  quia  Cernii  luumfcnom  fintimi,  & Frfulai 
bri  m.  17.  ma,  panini  mai . Quello,  dice  la  Glofa,  c il  Corraggio,  e l i robuflezza,  che  porge  Iddio  a fuoi 

orìrm  in  u.  detti  Guerricii , per  dirti  pare,  c demolire  i fuoi  piu  capitali  Nemici,  ed  ancorala  Virtù  che  dàaL 
rum.  icm.  1:.  jefBC  potenze  per  condannarci  Reprobi . Lafcia  fcrittoil  Diurno  rigore  coli  apprelToa  Gicrcmia, 
in  Fagui  Marnammo  fniptumili  Peccatum  luia, doue,  al fentird' Origene,  viene  jntefa  la  dihcul- 
ti  dell'  abollitione , e cancello  di  quella  Colpa  ,c  non-d  marauiglia,  mentre  ginnle  lino  a coinctre- 
re  vn  Deicidio  fpictato  cotanto  ; v*  aggiunge  Gregorio  Santo , dicendo , In  V ngut  finii  tfi  Carparti , 
Marnai  ynb  «/!  ila  dumi,  X furo  funi  non  yaleai . Pet  h'ngmm  erga  Mamanlinnm  finii  fignalnr 

tei" Kilt  . ' 

Nelle  difparuteize , e trasformano  ni  del  Re  Nabucco,  quando  /caduto  dal  Trono  cangiò  la 
Porpora  in  Vellod’ Aquila fpennaccbiata,einveccdicandidiflime,e  profumate  Mani  produrte 
Vnghioni  di  Giri  falco,  òd'Auoltoio;  in  quelli  incende  Riccardo  di  S.Victore  vn  Tipo  di  crudelti» 
fremitati  c <j,  traimi  de , onde  fempre  anhelano  alla  rapaciti , all'  efferatezze, ai  Sangui  ; hanno  Amili  infogno 
fimjham ta.  quelli, c|lc  a0a  lon  dediti  ad  altro,  che  a machinar  tradimenti  ,jcd  offefe  contro  qualunque  fiali,  e 
vogliono  louetchiar  dafebeduno  ; e quello  per  tutto  ciò, che  in  limile  contenuto  accennare  potriali. 

PROVERBI. 


Parénti  deca 

duci . 

rtimare  le  co 
fc  piccole 


cuarditfi  dei 
difTermcci 
leggieri . 


Rapine 

dt  sjroMìt 


Miniitri  de 
Principi  . 


VNa  delle  maggiori  prone,  con  le  quili  animano  fouentegli  Scorici  i loro  detti,ò  fatti, è il  Pro- 
uetbio;  di  quelli  le  ne  fcraono  ria  loro  Entimemi , c Silogifmi  i Filofofi  più  ingegnofi,  c pro- 
uettiiponc  quelli  fouent:  il  fine  alla  narratione  dell'Oratore, e cosi  trapana  di  Nationc  in  Nazione; 
verta  ((abilito  ne  fogli,  anzi  palla  come  famigliare  per  le  Bocche  de  gli  Huomini  quello, che  fi  lana 
perduto  fri  i Bronzi,  (rii  Marini , fri  le  Statue  ,Co!ofli,  e Piramidi;  celie  cofa  puócffercdi  piu  lo- 
deuolc.e  plaufìbile  di  tutto  ciò , che  viene  comunemente  accettato, cd  a cui  tante  Cirtadi,c  Natio- 
ni  predano  il  loro  conlenfo?  fi  feopre  qui  la  natiua.e  propria  forza  d'vna  Venti  non  mendicatami 
fono  precetto  veruno  condotta  ; quella  li  vede  abbracciata  da  cento  Popoli,  per  m Ile  miglia  di  Lin  • 
gue  trasfiifa;  vna  lem  enea, con  vn  Proucrbio  vibrata , come  acutiiTtmo  llrale,  fere,  cd  inucflc  1*  Ani- 
modeir  vditore,  che  lafcia  punte  di  Pcnfìcri  conlicate  nell’  Animo  ; conferma  quell' i decreti, 
aualora  gli  Argomenti , Itabilifcci  pani,  rifebiara  le  Dottrine,  dilucidai  Senti,  porge  verifimili- 
tudinc , e chiarezza  maggiore  alla  fauola,  onde,dctcrattcne  le  Sacre,  io  non  porto  non  illimarc  que- 
lla la  più  falutare , cd  vul  Letrione  di  quante  in  altre  materie  polfono  adduili  ; e per  farmi  più  da 
vicino  l^ngnmm  ,Crmhmiqni perfigmwa  ni  comiugiia , venne  detto  per  quelli,  c'  Intuendo  Parenti, 
ò Amici  decaduti , e difpcrfi,  non  ne  fanno  dima , ò conto  veruno , giuda  ’l  detto  Ouidiano , T tm- 
pore  filici  multi  nnmirantur  Amici,  fi  fortuna  perii  nulhii  Amimi  Hit,  fi  applica  ancora  , che  d'ogoi 
cofa,  benché  minuta,  fi  dette  haucr  cura,  criguardo,  penfando  albilogno,  che  lene  può  haue- 
re , non  effendoui  al  Mondo  cosi  vili  minutic,  che  non  portano  fcruirc  alle  Immane  indigenze  ; re- 
niamo ancora  con  dò  allertiti  douerli  guardate  dalle  cole  carine , benché  minute,  onde  lafciò  ferie, 
to  Iamblico,i*  Dii  ftiìomtc  Fogna  fecjnd.t,ntqui  Orimi  tand/ndifunl , e Marfilio  Ficino  allerte. 
Capirti"»™  • tr  Fnguium  fnpte  fluitali! , pofìquam  abfcidirit  ptffimia , che  tanto  c a dire  riflettere  fopfa 
ogni  minimo  fenfo , diccua  Grifortomo  Santo , Paena  non  funi  paini,  fi  ab  bit  maxima  pioutniant,e  lo 
Spirito  Santo , qui  fpnr.it  modica,panlatim  decidi t ; Cominciano  a poco  a poco  le  Tcnrationi  ad  ira. 
padronirfi  dell'Animo,  di  cui  poinc  fanno  ftratio  : ildettoc  della  Sapienza , ingrtdiinr  blande , in 
naniffimii  mcrdilii  yt  Cala  ber. 

Abborribilc.cdetertabilefùnui  Tempre  in  ogni  tempo  la  Compagnia  de  catini,  mi  de  rapaci 
in  particolare,  onde  contro  a quelli  Tuona  il  trito  Proucrbio,  jnxFncn  /mi  Fnguiiui  non  nutrica, 
da  ; mirabile  fopra  quelli  c la  fpiegatione  delgraa  Tullio,  Comcntatorc  ,ed  efpofìtore  del  nioralif- 
fimo  Alciati,  quando  lafciò  fcritto , qnoniam  rapiendi  difidnio , infaliabilique  Cupidità!! , (y  auidilali 
omnia  confondimi,  0 coninibant,  che  i canto,  che  dire , dotier  guardarti  da  quelle  rapaciflìme  Arpie, 
chcdepredano.eportano  fetori  infoportabili  fopra  le  Mente:  non  douerli  lafciar  annidar  nelle 
Cafe quelli fpogrifi, od  Auolcoi , quali  colRofiro  ,econ le  Mani  acuminate,  fquarciano,  sbrana- 
no, c lacerano  quanto  poffono  hanerc,  fi  puòciò  applicare  a Minirtridc  Principiò  Agenti  de  No- 
bili , i quali  maneggiano  entrate , mi  hanno  le  Mani  fatte  a rampini , c qui  ferifee  il  detto  del  pa- 
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lienrifltmo  Giobbe,  Qui  leligerii  Piam  ingninahtnr  ti  me  quando  inoltrano  di  più  acudireair  in*  > 

tcrefle  del  Padroac,è  uilora.chc  piu  accendono  a demolire, c foraggiar  nella  Cafa,.Vlafnjdieri,canco 

più  crudeli  de  i Public! , quanto  lon  più  fecreci  de  Rapaci  publici , diccua  doctamcncc  Efchillo  Poe  - 

ta  contro  d' Alci  bi  ade,  pur  Poeta  ! cui  pure  piaccua  d’mcuruarc  le  Mani  ! Caiutum  Leoni!  alea  in  Pr- 

éw  non  iuuat,fed  maga  cauendnm  ne  Leonem  nuniai,quim  tini  educane,  «ni,  c motti  ferie,  che  tanto  è a 

dite  i è necelTario , che  impari  a zoppicare  chi  prattica  con  il  zoppo . 

Vua  Cofa , ò narraciua , ó altro  , che  poco  piaccia, e gradilca  allunfe  il  motto, ««tari  Pngue,  trat- 
to fori!  dall'  *fo,c’habbiamo  di  fegnarecon  I*  Vngliia  in  *n  Libro  quello,  di  che,  ó vogliamo  (cr- 
airci,  d riprouare  ,che  canco  vale,  quanto  il  cancellare,  lodiflc  apertamente  Horatio,tr«i/iifr>  t'0'>>d*<jif- 
fo  Calamo  fignum  ad  poi»  re  , a cui  aggiunge  il  Comcniatore , fio  et  guod  eli  dammare  i porta  quello  co-  fjaccl*  'sn* 
fiume  S-Girolamo  peti’  Autorità  di  calligare,c  notare,  cosi  Quintiliano,  quaquidem  ita  ufi  fune 
flutti  ti  torri  Gramolici,  -vi  non  f et  fui,  modo  erniària  guadai a P ligula  notar#,  venne  tratto  quello  co-  taf,  tu.  i. 
fiume  dai  Cenfori  antichi  di  Roma , che  accufauano , e riprcndeuano  quello, che  d’ include  ,efco- 
fhimato  hauefleto  ritrouato,  e c'  hauellc  hauuto  bdoguo  d'emenda  ; fono  Urumcnci  di  quello 
Proucrbio,cdcll'  Vngbia,  la  Spugna,  eia  Lima,  mentre  conl'vnafi  cancella  ,econ  l’altra  fide- 
trae  , e lì  pulifcc  quello,  che  non  piace;  cosi  fi  legge  hauer  fatto  Cefare  Augufto  nel  fuo  Aiace,  e 
così  douriafi  lare  da  chi  hdinPenfierod'cfporrc  al  Publico  le  Tue  falche , mentre  non  potiamo  ef-  emendai  He 
fere  così  perfetti , che  Argo  non  ritroui  tèmpre  da  vedere,  Momo , ed  Anllarco  da  concradire  -,  mi  proprie  con* 
di  ciò  più  altroue  difillo,  balli  per  horal'auuctcimentodel  gran  Tuli  io,  Paria  pmt  ad  Limamejuam  P0'11»"1  ; 
ad  Lingua • fintane . 

Ridotta  quindi  alla  perfettione  maggiore,  che  fiali  Tapina , à la  Compofitione , od  vn  fimo, 

Tenne  detto  efler  vltiinato , efeguito , ouero  riufeito , ad  fnguem . Hcbbc  l' Origine  quello  Prouer* 
bio  dai  Taglia  Pietre,  i quali,  dopo  c'hanno  terminatoti  loro  efercitio  ,ó  nelle  Statue,  ó m qual- 
che altr’ opera , vanno,  non  che  con  l’ Occhio  vedendo , ma  con  I’  Vgna  alleggiando,  fi:  indetto  Vn» cola pe» 
lauoro  fi  (copra  ninna  remola , niuna  Silura , à ramento , ó nodo,  ò groffezz  a,  ó leno,  che  col  T era-  1 * 

po  pollano  deteriorare  quella  loro  manifattura  i diccua  Hotatio  ,F  unir  ini  ad  fnguem  fattoi  Homo,  ìbAiu 
•liceità  pur  anche  il  medefimo , 

Carnea  reprtbtndiet  guai  am 
Mulea  diti , (x  mu  tea  litura  totretil , alqua 
PerfeOnm  deciti  non  cafttgauil  ad  fnguem  i 

«con  quelli  Virgilio,  vi  per  {ruf/rurrairjTiiii/ttuiitftarn  laguri,  accrrice  autorità  maggiore  ilT«-  saemn  IH.il 
Ili  monio  di  Macrobio , are  guifguam  alias  eam /alili#  pojiet  effe  ludici/,  gui  Romani  Anni  fu  od  vagarla, 

Vr  aiunt , rannidatala  «diana  no a probaeei  e conferma  il  cucco  Plutarco , itaque  vr  be  mailer,  e taci  eque  ir  pi'e/i.  *•! 
ad  Vagami  obf inala  dietim  Pillili  tallo , qual  voce  viene  vfurpata  da  Ateneo,  Poi  n ad  fnguem  ex  fi #•  “ oaliimJi- 
rane  omnia , qua  congruune  tjejquicum /piati  difputant  Non  v’  hi  corfo  di  giorni , non  che  di  lemma- 
ne , che  non  fi  lenta  anche  da  i Vulgati  proferir  quello  detto , e la  perfettion  veramente  e la  Nutri- 
ce , e mantenìtrice  del  rutto . 

Vn  fatto,  vnColtume  , vn  Vitioiò  altro , che  fiali  da  primi  Anni  contratto,  abbracciato,  od 
hauuto , allunfe  la  fignificationc  con  quelle  Parole , a linerie  vagaitalu , che  tanto  è adite,  ai  Incu  Pjc,  , 
tubuli! , cioè  da  primi  infegnamentì  della  Putrirla  ;anmò  quello  detto  Plauto,  quando  diccua , [ed  in  rjendeh 
kc  faeuui  Catyfio,  qui  aduenii,  quid  (afitffqut  aCunibulu  I La  Metafora  c dedotta  dai  Cani  ,che 
a poco  a poco  indurano  l‘  V nghia  ; diede  autorità  maggiore  al  detto  Oiauo,  dicendo  , 

Et  luce  fluì  Amori! , 

De  tenero  su  dilatar  Pngue . 

Si  concorda  in  quella  efpre  Siene  Plutarco,  cfprimendo,  vr  inlrmftcui , quod  licitar  ab  fngniculit 
amene  Liberai , hoc  tfl  a prima  Hat im  infamia  i (amila  qui  delle  Madri , quali  allattano  da  fc  medeme 
i Porti  loro, da  tuttoeiòne  «iene  l’vfo,  qual  dura  fino  alla  Morte  , onde  diccua  lo  Spinto  Santo, 
jldoltfceni  iuxta  fiamfuam  ttiam  eam  fenaent  non  recìdei  ab  la  ; quello  e l' Aulirò , ó l’ Aquilone  , mi- 
fiicamente  in  telo  dal  detto , a fiati  de  quali , douc  l’ Arbore  fi  rouclcia , li  appunto  fi  ferma . 

11  più  v(uale,e  trito  Prouerbio , quale  Tuona  anche  sù  le  Bocchcdc  Pane lulli.e  delle  Donniciuo-  conofcereJ 
le  più  vili , i da  vna  minutia  nconofccre  tutto  vn  Corpo  di  quella , che  tanto  è a dire  ■ ex  P «g«r  da!  poco  il 
leeone m ; fia  Corpo , fia  Velie , fia  Cofa  Comcllibile  , ò vn  altare,  6 altro,  da  *na  congicttura  pela-  n,oll° 
re  qual  debbafi  edere  l’ elico  del  negotio,  che  effètto  dirò  lo  efler  quello  di  fomma  auedutezza,  e 
prudenza , cosi  dalle  cofe  maflimc  fi  argomentano  le  minime . Dicono  efler  nato  il  Prouerbio  da 
f idia,  ìnfigne  Scultore,  di  cui,  come  narra  Luciano,  veduta  vn  Vnghia  d’vn  Leone,  mi  furò  la  fua  hiti/HmI 
mole, egtandczza, da  quello  perla  gran  pcritia,  c’  haueua  nell'  Arte , non  citò  vn  puoto;  chia- 
na Plutarco  Autore  di  quello  detto  Alceo  Filofoio,  c Poeta,  onde  lafcia  ferino,  ws  Alcei  mote  Leo-  lm  virj  Afilli 
uem  ex  fnguibui  dipingenti!  , bocr[i  ex  ri  minima  maxima  colligiani  ; diccua  quel  grand1  Intendente  di  ^ . 
Piloflrato , qualem  rx  Pugne  iam  r|?r  fidio  e S.  Raffilo  fcriuendo  a Maflìmo  Filofofo  lafciolle  quello 
t neccio.  Animi  imago  fera  eli  Orano , promdt  cognominili  le  ex  Liuru,  non  aUter,quam  Leene  m fi  yj 
ninni  ex  P ngnibui . Ciò  ne’ Corpi  fi  fi  con  ragion  Matematica , come  dille  Vntuuio,  cioè  da  vna 
nuuma  patte  milurare  qual  polla  clfcrc  la  maggiore  ; come  Pitagora  mifiira  la  proccra , ed  deliaca 
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datura  d’  Ercole  dalle  velligiz  improntate  dal  Tuo  Piede  nello  Stadio , da  Ini  coni  pollo  ; con  da 
vn  foto  Polio  d' Arteria  ■ Medici  deducono  tutto  l' edere , e Uniti  del  Corpo,  ò infirmiti  di  quclloi 
coti  da  vn  Epiflola  ,6  Lettera  a*  argomenta  l' intendere  dell*  Autore , Tuona  quello  Prouctb'o  con 
eli  altri , Cavia  de  Volpe  l e/talar , e fimbria  de  Irato  ladino  ; Ballò  vna  Scarpa  fola  a dichiarare  la  BeU 
lezza  di  Rcdope,  per  cui  delirarono  tanti  Regi.  Frali  fabbricato  Ercole  vn  lootuofo  Palagio,  e 
cadutogli  in  Animo  di  venderlo  portaua  in  volta  vna  Pietra  di  quello, ch’era  prenda;  dalle  bellez- 
ze di  quello  Mondo  vuole  Paolo  Santo,  che  ci  Tollcuiamo  a confiderai  c quelle  del  ParadiTo,  ottima- 
mente detto  infomroa  .ex  'engae  Leoni  m • 

Cole  frluole  ^ cominciare  vn  latto , ò vn  racconto  da  vna  cofa  di  verun  conto , friuola , e da  nulla , forti  la  fi- 
che non  fan-'  gnificationccon  quelle  Parole,  ab  vngnitmi  ir.cipere,  che  tanto  ò a dire,  raccontar  quelle  cofe  , che 
no  i propoli-  non  Tanno  a propolito  ; cosi  dice  Bafilio  Santo , Ridicalam  efUnommbat  tnitinmfunete,  se  non  potiut 
to-  cnm  ipfii  lUonm  Caf  inbai  collotjui . Vengono  anche  in  ciò  nprclì  quelli  tutti,  che  nel  riprendere  fi 

• atM*idam  (ìnna  totalmente  da  lontano , che  ruanii  giungano  al  punto , far  un  portati  dalla  Otti  piò  vicina 
gli  auuili.  None  mio  feopo  (dirizzare  (opra  Compofitioni  di  chi  lì  lia , mi  dico  bene,  che  chi  leg- 
geri Opere  d' Autori,  anche  accreditati,  0 Tentila  Predicatori  di  grido,  c vcdri,ó  li  vdiri  perderli , 
o in  digtefliom  fuor  di  propolito,ò  in  racconti  impropri],  c lontani  guardando  appunto  al  nera 
dell’  Vnghie,  diri  che  diucrtifeono  dall' cllentialc  dell’ Argomento  propollo.  Errore  tacciato  da 
Mac  Uri  principali  dell’  Arte , c con  dò, perche  non  mi  fi  prcicntano  altri  frouerbj  in  tal  particolare. 
Taccio  line  al  prcfcntc  Capitolo , e diuertifeo ancor  io  a varie 

HISTOR1E,  RITI,  OSSERVATJONI,  E COSTVMI. 

ANche  io  ciò  poco  farauni  da  confiderai , mentre  di  Parte  inferiore  cotanto  fi  troua  poco,  ò 
nulla  da  auuertjre  : dirò  Tolo,  haucr  Orario  tacciato  vn  certo  Vultcio  Mena  Trombettiere , il 
quale  fi  perdeua  ,e  trafandaual’  Vffitioproptio  ( accenna  egli  ) nel  mondarli , c pulirli  l' Vnghie, 
onde  vi  dicendo, 

Vacua  Tonfar  ir  in  Vm  Ara, 

Coltello  proprio!  purgo bai  trailer  Vogati  ■ 

Rapporta  Gelilo  d' vn  certo  Flamine  Sacerdote  antico  Diale  , che  r iponeua  i ramenti  dell' Vnghie 
fotto  ad  vn  Arbore,  c quelli  era  vna  delle  principali  Cerimonie  impoltegli  ; racconta  il  Cardano 
d'hauer  veduto  Gio.  Pietro  Bofifo,  Falegname  odia  mia  Patria,  eh:  contauzpiù  di  cento  Anni, 
non  efserli  mai  fin  a quel  tempo  tagliate!'  Vgne,  ni  delle  Mani,  ne  de’ Piedi, 

Dello  (criuere  inaucrtcntcmcntc , e lenza  le  debite  application , che  fi  ricercano  Aulo  Pcrlio  fa- 
gadfiimo  Imitatore  delle  fiumane  Attioni , nepofe  con  gratiolillìma  Hipotipoli  quali  Tolto  a gli 
Occhi  il  duplicato  Sembiante , c formale  Figura,  e tanto  piòjmirabilc , quanto, che  in  vn  Vetfo  lo- 
lo.l’cfprime. 

Non  Piattina  cedit,  tire  demot  fot  fan  il  Vagati. 

Si  confronta  tuttocon  l'accennato  di ToprancGicroglifici  dell'  [maginedi  quello,  che  meditan- 
do, e ruminando  molto  Hi  in  atto  di  raderli , c morficarfi  le  V ughie,  onde  dice  il  dotti  (Timo  Beici- 
linch  d’hauer  oiseruato  molti  di  quei  primari] , ed  eminenti  Sauij  della  grande  Vniuerlità  di  Loua- 
dìo, quali, ò nello (ludiare,ò nelle difputc,ó nel difcorrcrc inauedutamente , in  quelli  tratti  cado, 
pano]  ciòaceollumauali  anche  al  Tempo  del  Venulino,  ondeaffcrmaua, 

Sed  Me 

Si  forte  hoc  nofìnm  fato  iilapfai  in  R> tam 
Delirerei  fibi  malta , reciderei  omne , fami  yltra 
Perfeiiam  traber etar  , (T  in  yerfa  fallendo 
Sape  Capai  [calerei,  fiaot,  & raderei  Vagati . 

Quanto  meglio  compirebbe  lo  rollare  Tenia  Vnghie,  ed  haucr  molto  piò  accomodato  difeorfo,  nel 
che  io  primo  di  tura  mi  chiamo  fallire,  mi  pure  nell’ Opera  prefentc  mi  confcRo  non  volere  at- 
tendere alla  perlcttione  del  dire,  mi  alle  fedeli  Verfioni,  che  fono  l’ Idee  mie  principali  per  eru- 
dire con  putiti  non  fucata . 

P I $ O N O M I E. 

FAuel  landò  di  Congicture , nulla  m' intendo  di  diuertire  da  tutto  ciò , che  fi  può  dedurre  per  cal 
gioni  Filiche,  ed  Elementari , onde  da  quelle  fi  pofaono  argomentare  i vari  effetti  delle  com. 
plcii'uni.onde  faranno  le  Imagini  a quelle  attinenti  .eproprie.  Per  quanto  dunque  rapportano 
le  Carte  del  dottiflìmo  A!drouandi,chc  d*  ogni  cofa  ferite , e s’ intefe,  le  V nghie  larghe  ■ bianche, 
ò ro (Tigne  dinotano  ottima  Virtù  digclliua , retta  Concomoned’  humori,  foprabbondanza  di  San. 
eoe , Pcrlona  aperta , d’ Animo  magnanimo , di  virtù , c di  forze  ben  vigorofc  ,e  robulle  -,  le  aogu. 
lie  • e kmghe  vennero  ofseruate  ne  gli  Huomini  Teucri , e crudeli,  forfè  per  denotare  foprabbondan- 
za di  collera,  c Cuore  infleffibile  ; le  oblique , e contorte  alla  fimiUcudinc  d i gli  V ccclli , arguì  (cono 
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rapititi  ,e  imprudenza , che  doue  manca  il  comodo  .cl'vfo  dei  Rollro,  foprauanra  in  queitc  Par- 
ti la  comodila  del  rapire  ; le  lolleuatc . c bianche  appartengono  a i delicati,  inoltrando  pica  (acul- 
ei vegetatili!  , e per  confcgucnza  delicatezza  di  complcffiooe , e muroidczza  di  Membra,  come 
nelle  Donne  accadere  li  vede  ■ quando  pallino  particolarmente  dalla  Giouentù  all’  £ca  piu  matite 
rajdall’  Vnghialiuida  Cottile,  c roflìgna  potiamo, dice  il  citato,  argomentate  lottigliele!,  ed  acu- 
me d' ingegno , come  nella  rotonditi , ed  alprezza  di  quella, prodiuiti  alle  comodità , delicatezza» 
e ludo  ; la  breuiti  d’ elle,  porte nde  maligniti , e doppiezza , come  vn  calore  eccedente,  che,  G come 
rende  infattibile , cosi  a quelle  cofc  comoue  ; quelle  macchie  biauche , che  fouentc  nakono , dan- 
no a conolccrc  Nobiltà , c Ciuilta  di  Nauti,  come  altresì  argomcnuno  cctncbcaze  di  Coltumi , 
inuidiofo  .emalamaentenato;  midi  ciò  poco  pili  a ballo  lì  ragionerà . 

L’  vnghia  altresì  larga  .aperta , tenue  • e bianca , muniteli  a ottimo  ingegno,  c bontà  di  collumi, 
c ciò  per  la  ragione  di  (opra  accennata;  longa , ed  angulla , llolidczza , ed  infermiti  ; tnllclla, e cur- 
ila, imprudenza , e (urto , e fe  con  detti  fegni  faranno  le  Dcta  molto  magre,  come  che  argomenta- 
no poco  buon  fuco  nella  Perfona , cosi  potrendono  edere  vicino  all'  Eie  Ita  ; pallida , negra , afpra,c 
rotonda,  farà  fegnod' incontinenza,  e (cabalici,  pronto,  e dirotto  ad  ogni  mimmo  moto  nella 
Concupitemi!. 

Circa  le  Micchie  dell’  V nghie , sò  che  mi  afpetti  con  auida  curiodti , che  ti  fpieghi  i fuoi  lignifb' 
cari,  al  che  io  ridico,  che  fe  ben  anche  mi  potcdeelfer  concedo  d’entrar  nelle  Sfere,  e conuerfac 
co’  i Pianeti , vanamente  da  truffatori  odèruati  nelle  Deu,  non  lo  farci  nc  meno , hauendo  io  me- 
demo  prouato  in  me  (ledo  tutti  gli  edctti  concrarj  a ciò , che  da  vno , che  fe  1*  allaccimi , il  quale* 
pure  con  fede  ad  afcoltare  mi  auuenne . 

Per  quanto  poruno  le  cagioni  Fifiche , dirò , edere  le  macchie  dell*  Vnghie  gli  clcremenri,  e fu- 
liggini del  Cuore , cagionate  daU’cccedo  delle  Parti  generiche  ; quindi, per  decorrere  con  buon  or- 
dine, s’ hi  da  auuertire  il  luogo,  cioi,  fe  (li  nella  fuprema,  ò nell'  infima,  onero  media  parte  dell’  Vn, 
ghia:  poi,  feé  nella  delira , ò nella  (iniflra  Mano  , e finalmente  in  che  Dcto,  mentre  per  quelli  fi 
diltinguono  le  (ìgnificattoni  ; Secondo  ,s'  attende  alla  qualità , per  efempio , fe  la  macchia  fia  bian- 
ca, d nera,  ofcura,o  roda,  e pi  dolere,  femamfella,  lucida,  grande,  òpicciola  ; le  bianche  dan 
buon’  inditio,  quando  deriuano  dall’abbondanza  del  Sangue  ile  nere,  mal  indino:  le  chiare,  cofe 
mani  felle  rlcofcure,  cofc  limili:  le  piu  profonde,  adir;  importanti:  eie  (upcrficiali , e non  Incide 
di  niunrilieuo.  Deuefi  hauer  parimente  riguardo  alla  forma,  ò fia  figura  , fc  rotonda,  ingoiare,  d 
lineare  ila  rotonda  è più  perfetta  dell’ altre  ■^angolare  tiene  il  fecondo  luogo,  la  lineare  il  terzo, 
« quella,  che  i a guifadi  nuuola  tiene  il  quarto,  ed  vlcimo  luogo . Se  bianca  fari  la  macchia, dico  no, 
che  fot  tiri  il  fatto  incominciato  felice  fine  (il . he  io  hò  prouato  il  contrario  )fc  piana,  e larga,  nulla 
poi-tende  : giunto  il  fegno  all’  efiremo  dell’  Vnghia , fign.fi-.  a l’ ctfett»  edere  gii  padato , che  ciò  hi 
probabilità,  edendofi  condotta  alla  parte  difutile,  e da  redecarfi  di  quella,  fi  conofce,  c fornice 
l’ effetto  quando  c nel  mezodcU’  Vnghia,  come  in  fuo  Centro:  come  le  alla  Corona  predice  cofe 
anuenire:  quelle  che  fi  dimdonoin  molti  ramicclli, arguirono  inconltanza,  ed  lodabilità  nell'opra, 
prefignando  in  quei  ramulicoli  varij  pcnfìcri . Dicono  gli  Odèruatori  ctfcr  le  precedi nu  lignificarlo» 
ni  cote , che  portate  dalle  altcrarioni  degli  vmori,  pedono  dar  fegno  degli  accidenti  Copra  efprefl» 
eoo  gii  , chefe  gli  debba  predar  fede , mentre,  hauendo  l' huomo  libero  arb  trio,  indipendente  da 
quelli  può , e deue  operare  ; e tutto  ciò  (ia  detto  per  quanto  s' attiene  alle  qualità  Elementari , che 
pare,  che  portiaol’ Huomo  ad  operare  giuda  le  proprietà  loro,  benché  come  accenna  ua  la  gran 
Muta  del  Panaro , 

S rifoluto  Cor  fi  m’  difaflri 
For^i  a li  far^i , r vioira^r  a gli  A/hl. 

Io  non  entro  in  Ca&  de  Pianeti,  non  hauendo  mai  veduti  alcuni  di  loro  entrare  inCafam!a,e 
non  battendone  Pratica , nc  Capendo  come  fi  guardino  di  dritto , ò rouerfeio , onde  potrebb’  elfi  re  , 
che  in  cambio  d'vn  buon  occhio  mi  dadcro  va  guardo  bieco,  c però  conchiudo,  con  il  morali  Uà» 
un  Alèùti , qiufap  ra  aot , mbU  ad  tot . 

E P I T E T T I. 

PArto  veramente  degno  dell*  Intelletto  él’Epitetto,  ferine  il  gran  Conte  Emanuel  Tefauro, 
mentre  rapprefenta  le  circodanze  indiuiduali , e lenfibili  di  ciafcheduu  obietto , come  fe  f of- 
fe dittanti  a gli  Occhi,  c con  le  Mani  Gtoccade, adduce I*  Autorità 0’Ouidio,  dicendo  che  fareb- 
be parlar  morto  il  dire  Saeirioi  portatoti  fiera  Caniflrts , ma  s auuiua  il  lento  quando  fi  dice  para  Co- 
nmalir  portatoti  [acraCaat/lris , mentre  appare  dauanti  a gli  Occhila  Cerimonia  di  purificar  quelle 
fratta,  eia  Caneftrctca  inghirlandata;  bora  di  quelli  Epicedi  alcuni  fono  propri), e piani,  altri  In- 
gcgnofì , le  acuti  ; gli  vni  fono  quelli  ■ che  propriamente  ci  rapprelcntano  vna  fola  , li  immediata 
Notionc  , si  che  piccioli  fatica  dura  l'Intelletto,  ad  accoppiar  I'  Epitelio  col  (uo  follammo,  come 
PriphU  Nnut,Tbuioioralum,PéllijMi  xgir , Nigir  Pc.no pi . Quelle  circollanzc nelle  defcrittioui, 
aggiungono  cuidcnza  ne  gli  obietti,  e dolcezza  all'  Orationc , fin  a qui  quel  dortiffimo  Autore,  do. 

• Rr  a nefi 


Tifi . 


V N G H I A 


i quii  importanza,  e necctfità  riefcono  nei  Corpo  dell'Oratoria  gli  Aggiunti,  onde  Cren* 
irticolarc  dell’  Vnghic,  comincia  a (pianare  il  (catterò  il  Padre  dell’ troica  Madia  del 
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Poema,  Virgilio,  chiamandoli  acuti , 0 Prdtbai  trn/ni  Pagati  can/ixit  «calar,  Curue  le  appello  O- 
rauo,  Piiamipii  Puliai  ymbracuruu  Pagaibai . Viueil  medefimo,  Pinot,  (?  ladini  Magari . Molli- 
catc  Perdo,  Afte  Plutinm  cxditjut  dimorfo!  /api!  K Muti.  Cruente  Scatto,  nane  ara  indigna  crn,  ma  Kn  • 
gai  fica l.  Ferrare  lo  Itilo, Fnraitijnt  Pagati  unno  job  Corde  itpefcam . Auidc  vennero  dette  da 
Ouidio,  Aaidofipn  tiaui  qatbui  buferai  V tigna , Haniate  dal  medefimo,  Hamatifgut  Pin  lomaanaa 
Pngnibm  Ora.  Adunche  dal  detto.  Bilia  guani  Roflrit,ir  adirne  il  Pagatimi  /r  ai.  Rigide  pure  lo  lidie, 
6*  rigida  fidai  inumi/  vaga»  Getta/ . Rigenti  da  quello  ancora,  & ficai  madida/  vngm  agiati  Urna/. 
Ricuruc  furono  cfprdic  da  Statio , Ora  rifar  no  Pugne  //tal . Srrcttedallo  Hello,  & /lutti/  K agni  Ani 
inflani.  Rapaci  da  Valerio  Fiacco, ^nod^.Kngmini  idtidir  vncn.  Violenti  dal  Ponuno,iiii  viaft nrnr 
K ngnióni  Ptfui . Orride  dal  medemo , jttjne  bmc  hvnido  Celami/  Kagnr . Rotonde  da  1 ornalo  Rad, 
Roland)  Paguri,  (T  afptri  in  Efifii  Marnimi.  Candide  dal  medefimo,  Kngirrt  habini  candidai  planoi  , 
mothcalot  ,f abitili.  Lunate  da  Politiano,  Sordida  Lamio  prenunzi  Kng*r  Marno . 1 coerede  dai 
medefimo,  ^nai  a titillili  Pagatimi  mecum  libi  rirtnmd/du.Faleatc,  Codro.^nam  prima*  aida falcata 
gaibai  Ala  Confidali , Nitide  le  dille  lo  Strozzi , Hummttm  nitido  fnbfttaiPngat  Rafam , Crudeli  il 
Mirandulano , ingenui , dp  erudii  K ngaibui  Ora  ficai . V ulrufiche  Manto , Palm  ficai  armai»  Kagni- 
jaf/r.  i,  /n»  Aprat . Solere  Per  fio,  Kl  ptr  leni  finnoi  tjjandol  ianttura  Pagati . Tenni  Cacnllo , T anni  caipiut 
di  florali  Pagai . Tencrelle  Propcrtio,  ££»«•  moda  dicrrptni  inoro  patrilittr  Pagai . Affai  piu  diquo- 
fii  potrai  rinucmre,  conforme  ti  foggeriranno,  ò le  Metafore  ,<J  le  proprietà,  ò le  Congiunture  , 
ò la  Miniera  del  tuo  Ingegno. 

DELL’  VNGHIA  DELL’ALCE,  O SIA  GRAN  BESTIA. 

VAnno  le  veci  quella  volta  incontrario,  chidourcbbc  effer  carato,  e corretto,  rifarci  fee,  e 
cura . L’  V nghia  veramente,  come  parte  non  ioggetta  al  Senio,  e ad  alteracion'e  per  confe- 
guenza,  e dolore  ; non  hi  d’vopo  di  medicamento  alcuno.  Auanzanoin  ciò  pcrodi  gran  lunga! 
Pregi  dell'  Vnghiad’vn’AnimaleSilucliic,  Corpo  per  altro  difutile  in  quella  parte  dell’ cltrc  noti 
lue  quelle  dcU’HuotnOi  mentre  l’ Vnghiedcll’ Alce, Onagrc  ,òfia  Anno Scluaggiocura,  e cor- 
regge tanti  mah  effetti  nel  Corpo  Humano . Sonofolito  trattare  delle  Signature  dell' Erbe,  che 
medicano  i mali  delle  Parti  defentte  ; ot  trattando  deir  V nghiz,  mi  (limarci  d’haucr  mancato  all’o- 
bligo  proprio,  fi:  haueflìtrafandatoi  pregi  d’vn  Vnghiadi  virtù  continuici  del  molto,  che  ferine  il 
grande  Olferuatore  Aldrouandi  di  quell’ Animale , e Tua  Parte  in  narratine  ben  difuic  • e prolilk  . 
mi  relltingeròalla  maggior breuiti  poflibile,  rimettendo  per  piena  foddisfacctone  alla  predetta 
Lettura  il  Lettore , che  d’  approfittarli  maggiormente  defidera . 

LalciafcrittoPaufanianafccre  principalmente  queflaFiera  nel  Paefe  de  Cclchi,  di  polì  rara,  e 
fattezze  tri  il  Ccruo, e Camello,  come  fi  vede  è fjgaciflima.ondc  fente  ben  anche  lontano  l'odo- 
re dell’  Huomo  ,dacui,elfcndo  vclociflimadicorfo.pcrcuinon  la  cede  a più  fpediti  Pardi,  e Ca- 
pri, velocemente  s*  muoia.  1 Cacciatori,  che  nc  vanno  in  bulica,  occupano  vnfito  di  mille  Stadi 
d'intorno, douefiprcfuppongonocheritrouarficUapolTa.  Il  Paefe  gii  de  Celibi,  orai  la  Ger- 
mania Settentrionale , dotte  nafte  quella  Fiera  i dice  Ccfare  nefuoi  Comcntari  cfler  copiofe  nella 
V ~ì  - Selua  Encini  : molte  hanno  il  Vtfo  confinale  alla  Capra , mi  con  pelli  per  tutto  il  Corpo  variate  ; 

portano  Tenia  nodi  le  gambe,  onde  nc  rifilila  la  loro  velociti  nel  correre;  non  mai  giacciono,  efe 
",  per  cagione  alcuna  cadono , non  fc  ne  leuano;  j' appoggiano  non  altrimenti , clic  gli  Fidanti  per 

la  iianchezza  a qualche  Arbore,  ond’ccheiCacciatonlagaci  taglianodctti  Arbonal  Piede,  on- 
de cadendo  per  la  mole  del  Corposi  rouioano  dietro;  Rilerifcc  Giulio  Capitolino  efferne  Hate 
condotte  dicci  a Roma  al  Tempo  di  Giulio  Cefare . 

Scriuc Plinio  dell'  Alce,  J/pt/utrie/rrt  Alani, ir, ai  Prattrilai  Anrium , & Cernieri  dt/linguat , hf 
/ tanto  fimiltm . Cosi  nell’ llolaScandoncria  due  cllernc  Hate  vedute  di  datura  con  grande , die  mai 

più  a Tuoi  giorni  venne  rauuifato  mole  confimile  : hanno  il  Labbro  di  fopra  prominente  in  Inori , 
onde  nel  pafccte  lo  ritirano,  acciò  non  offenda  l’inferiore:  lo  Iklfo  r/ (ferma  Solino;  a tutto  que- 
llo aggiunge  Ramberio  Dodonco  ,Gnit[nb  Minto  Carnii  Globum  ad  Palmola  Magnitadmim  capii - 
lofam  craffiiadintm,  prò  Etjaini  Palli  C onda  hobentrm . Oltre  i Nomi  addotti  fente  lo  Scaligero,  clic 
tifiate . fi  polla  nominare  ancora  Bifoncc , ellendo  due , Mafchio.c  Femma.  Olao  Magno  li  diede  princi* 
Siolljiri  palmcnteil  Nome  d' Onagro . Scriuc  di  nuouc  fatezze  Fralino  Stella , Alca  aatim,<jaafi  medium  Ga- 
ohi  Magna . nus  jnt,r  Enaoi , Cr  Cerami Coruna  jaaiaaii  ami lit , ir  praptir  timidilattm  gt tgariam  ifl  Comunque 
1UamUmmt  filM*icÌ*  IClitCO Lettilo  Lcmniodell’  Alccd  Ccfarc,JpfiuiPngalampra[tntania\ip,Urri  adattine 
Moibnm  ComituUm . QkIì’  Vnghia  viene  appcllatadai  Mofcouiti  La^oi,c  dai  German  ,Hil- 
numi  mia  Irnd,  ed  anche,  Eìcb,  da  gl’  Illirici,  Lm,dì  ì Poloni,  Pnnod.  Venne  la  fua  Virtù(  ferine  fra  gli  altri  il 
randa . Gefncro)  rauuifata  ,che  fonentt  victie  il  mifero  Animale  ouprcfso , e percorso  dal  Morbo  Comitia . 

le,  onde  cadctcbbe  ,mianuertito,leuandol’  Vnghiadd  Picdidiccrodiritto,  econ  else  roccan. 
doli  il  Pollo  del  Capo  fi  ieùa,cp*fsa  il  oociuo  accidente,  Rapportano  U ouieru  di  quello  Ani- 

- • male 
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male  per  la  grande  umiditi  fopr abbondante , e l' incredibile  fpanento  de  gli  Haomini , e per  ogni 
minima  lenta  j’  offende  ,e  muore.  L’ Vnghia  fua  c bipartì  ta  duri  iTima,  onde  le  ne  formano  Anel- 
ili Si  altre  Galante! te , mi  (li  durcuolctzainm  ordinaria:  tende  il  colore  della  Pelle  al  Onerino, 
quali , et  habbia  voluto  la  Madre  Natura  occultare  fri  le  Ceneri  tanta  V irtù;  V anta  le  Corna , co- 
me il  Ccruo  ; porta  il  Collo  con  alcune  setole  ben  lunghe  : hi  alcuni  Crini , che  giu  dalle  Ganafcie, 
pili  d' insù  dal  Mento  fi  I porgono  ; La  Femmina,  è come  il  Camello  gibbofa . e noa  ammette  Cor- 
na. Tutto  ciò  s’ hi  dal  Cardano.  E' di  Cuore, cdrCcrcbrofngidiffimo, abbondante  di  Pituita,  Lii.to.ia 
e per  quello  miferamentc  fi  cade  di  quel  Morbo , che  da  ecccfiiua  artrattionc  di  vapor  piruitolo , • 

mediante  il  Calore  prouicne.  Sono  le  fuc  Corna  cralsc  maggiormente  nel  tondo,  nella  fommità 
larghe  : chiamali  apprclso  a i Oaci  gran  Belila  . 

Vogliono  alcuni,  che  quelle  vietine  differenze  rendano  queli'Aoimalcdiucrfodall'  Alce,  dicco- 
do  quello  non  cfser  differente  di  grandetta  d'vna  Capra,  e quella  cfser  la  vera  Vnghia,  del  che  . 

(fiali  com'èjmi  rimetto  a più  Itudiofi,  e periti  indagatori  . UCapo.fcvien  confrontato  con  il  Corpo 
riefee  Cottile , e gracile  ;c  dicono  molti  ,chc  il  Colore  della  pelle  lì  tramuta  con  il  mutarli  della  Sta» 
gionc , degenerando  alle  volle  io  B anco , in  ofcuroicon  forme  le  difpo linoni  de  gli  vmori , hi  d'vo- 
po  per  la  tua  lungheria  di  ritirarli  nel  pafccrc;  porta  longo  l'Orecchio  ,c  largo  a diCmilura,  come 
vn  Giumento  vulgarc  nollrano  ; non  hi  Denti  molto  longhi  ; molti  fi  Cono  prcCo  piacete  di  pefare 
le  Corna  di  quell’  Animale,  e gli  hanno  ritrouati  di  dodici  libre  di  pcfoj  quelle  pure  fi  mutano  co- 
pie quelle  de  Cerni  a certi  Tempi  determinati . LaCcia  fcritto  StraboncJ’Alce  portare  Cotto  al  Men- 
to vn  Globo  di  Carne  ■ da  cui  pende  vn  fiocco  ben  grande  di  peli , il  che  pure  vicn  confirmato  dal 
Gefnero  ; carni  nano  quelli  a Ichicra , come  i Ccrui  per  lo  folco  delle  Bofcaglie,  e i Cacciatori  li  pcr- 
fcgmtaiio eoo  le  Saette.  Àuienc  ancor  alle  volte,  che  Cono  morficati  dalle  Donnole,  onde  per 
r elulione  del  Canguc  moiono . Sono  nel  fuggire,  e nei  patimenti  tolerantiflimi , leggendoli,  che 
cambiano  molti  giorni  (enea  g affare  vna  minima  cofa  ; tutta  la  loto  forza  principale,  (li  nell' Va- 
gina del  Piede  Deliro  dauanti.in  cui  tanto  pofsono.che  non  che  percuotono, mi  ammazzano  molte 
Fiere,  e s' é cronico , ferme  Erafmo  Stella,  che  prefi  alle  (frette,  hanno  vccifi,  e Lupi,  e Cani,  c 
Cacciatori,  onde  quelli,  che  ne  vanno  in  Traccia  , annettici  fingolartncnte  da  ciò  fi guardano. 
Combattono  gagliardamente  eoo  i Lupi,  doue  conofcono  il  loro  vantaggio  .mentre  fi  portano  ne 
luoghi , oue  Ciano  Ncui  congelate , (opra  le  quali  (tan  fermi  per  la  grauezza , c mole  loro  Corpo- 
rea ,c  durezza  dell’  Vnghia,  dooei  Lupi  leggieri  di  Corpo,  ed  Vnghia  tenera,  fàcilmente  fdruc- 
ciolano  ,e  fon  prefi,  altrimenti  rellarebbono  quelli  elèa  di  quelli;  cosi  prouida  la  Natura,  ha  proue- 
ducoadogm  Animarne  del  luogodi  fua franchigia,  e difefa.  Autore  di  quelle  rclationi  è (Xao 
Adeguo . Si  pafeono  i Suedcfi  in  particolare  delle  loro  Carni  falate , c pochi  fono  quelli , che  le 
mangiano  ifefcbe,  per  il  loro  valido  (auerchio,  e fono  in  quell’ Vw,  che  è fri  noi  la  Carne 
Penna. 

Per  cominciare  incanto  a ragionare  del  medicamento  loro , èdi  patere  Arinotele  > che  di  tutto  ^ reu.i- 
fende , cfscre  giouattua  all'  Epilepfia  la  rafiira  non  meno  delle  Corna  di  quello  Animale , che  del* 

I'  Vnghia  del  Piede;  vogliono  però,  che  dette  debbano  cfserdiuelce  dall'  Animale  dal  mero  Ago- 
fio  fino  alla  meta  dei  Settembre  ■ né  (limano  vana  ofseruanza , ó fuperliitione  , mentre  dicono  in 
quel  tempo  detro  Animale  haucr  molto  fuco , e fentire  la  procljuiti  alla  Gcneracione , (limando, che 
io  queIXempo  appunto  fia  quello  in  fua  perfetta  fiutiti  per  li  fpiriti,  e Virtù  turgcncc  in  detta  par- 
te • pofiu  houcrc  quella  qualità  piu  férma , e meglio  difpolla  ; in  detta  Stagione  appunto  vuole  il 
doctifltmo  Mattioli , che  fi  raccolgano  le  Radici  pcrcilraeme  i Suchi  Non  mancano  delle  loro 
Virtù  i Ncrui  dell’  Animale  predetto , mentre  racconta  il  difertiffimo  Aldtouandi  d' haucr  liauuto 
cogmrioncdi  molti  in  Succia,  t he  palmario  di  Granchi  ,6  Ronfi,  e con  il  circordarfi  quelli  Nerui 
alla  parte  off  fa  .d'efferfi  liberici,  e profeguendo  a portar  detti  Nerui  ne  luoghi  predetti,  d'eflerfi 
neutro  liberati.  Intorno  poi  al  particolare  dell'  Vgne,  che  c lo  feopo,  per  cui  feciuiamo,  foura 
coi  dure  l' Autore  accennato , che  canta  é la  potenza  , c la  forza , che  actribuifcono  tutte  le  oltra- 
montane Regioni  della  Germania,  Polonia  in  particolare,  i Suedcfi,  e iPruieni  a quella  particella 
nel  curare  l' fipilcpfia,  ó mal  Caduco,  vi  incntamnto  [mila  tjnid  factri  ■vidtantnr,  ere  mirai* , 

Soggiunge  poi  P Aurore  medemo , caia  fioe  Animai  n marie  laborart  (spini , & rtmtdium  /«caia  porla. 
ttctttum  fil . yttum  hoc  almi!  aliena  dignvm  «fi,  (mar  vaga«ai,»o*  luatam  ibttaptulicn  m tfi , [ti  etiam 
peepbyiafticnm  , non  muri  foUmfécltm  um  EpiUpfiam  culti , fid  fu turriti  filasi  profiliti , ijnod  tg  o >« 
crtaettm , nifi  tpfa  m t docnifjti  txptritnlia , nvn  nim  nrifimili  viJrfijlar  fiatar  yngnit  faenhate  amotb* 
prefttnsri  tjuicrjujm  aliai  pofjt,  tnm  Amimi  fumi  tft  Vwptit,[t  ip/am  non  puf  fu;  molto  più  fi  (tende  l'Au- 
tore accenna  co.  a cui  rimetto  quello , che  in  cibapproffictarfidefidcra.  Soggiunge  il  mede  (imo  pur 
nuche  criec  egli  buon  rimedio  alle  Paflioni  Hillenchc , A V rerine,  non  emuli  ndum  tfl  ( dice  ) hoc  «o. 

Akfapn  tìiflnuan  P affane  mtt  mentri,  & rtmotam  eretti  i ni  qm  fi  fermano  le  fue  Virtù  ,rni  tra|r 
tondo  delle  fintili  tudini , conchiude , todem  appo  filo  Mtmbtii  cvnifpicuntibnt  grigi  Incentrimi  mnhit 
tgtlhbni  Cntdu . I*r  ■ . 

Circa  il  modo  ,e  il  tempo  d’ liauere  qucfl'  Voghi»  per  curare  il  Morbo  caduco , è necefiàrio  ap- 
porne le  la  editi,  e gl'  infegna  menti  ;mtocno  a che  oporcuna,  e molto  fondata  in  ode  l'Autorità  di 
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Olio  Magno,  che  «lice , VttguU  ixtaior  Datai  Ialini  po/Uriorii  Ptiis  Ouaqri  Maculi,  qui  iw*  gami $ 
,Mw  Mégn-  tt[dfc4 1 vino  Pedi  Stani , -ut sia Ju/lrumaio  ani  fa péli  medium  Minfit  Augufii  Spafmnm,  ani  Ma. 

bum  Cadueum  palimi  adbibitt  contìnuo  [ditti  • Ardue  cond, rioni  lonqutllc,  dice  cjuiui  il  catti  Ai* 
drouandi , che  (e  tutte  fodero  ncccflaric , non  faria  men  dificile  il  trouarne  vna  perfetta , di  quello  , 
che  fece  il  gran  Guerriero  Giafone,  quando  alla  conquida  del  Vello  d'Oiofi  condolici  ondi  con» 
chiude , che  baiti  leuarlada  «no  de  predetti  Ammali  «mi , quali  coodittom  pero  le  li  potedoro  tut- 
te hauerc,  femprc  migliori  (ariano  ; ben*  è «ero  ■ che  d’ ogni  tempo  podono  tagliarli, le  ad  ogni 
tempo  fon  atte  a curare  quel  Morbo . 

Non  è licoc  la  difteulea,  che  poòquini  da  gl'increduli,  e diffidenti  (lefli,  contro  dell*  efpe. 
rienu  mcdclima  agitarli , 3t  addurli , cioè  ,comc  mai  efler  pud , non  che  «ero , mi  ne  meno  «et tifi» 
mile.che  vnefcremcnto.e  parte  morta  d'  *n  Animale,  podi  effer  contraria  a quel  morbo,  di  cui 
egli  me  demo  patifce  ? e fuppodo,  che  «iuo  coi  regga , St  emendi  fe  Hello  i patte  morta , e difiitile , 
che  potri  granare  ? farebbe  grauc  ildubbio,  ed  a prima  fronte  infoluibilc,  quando  le  ragioni, e 
l’efpcricnta  il  contrario  non  appi  ouaflcro , e mcttcflcro  in  chiaro.  Da  però  molto,  che  penfare 
all'  acati  (fimo  Ofse ruttore  accennato , quando  dice , hoc  Argumentum  ftut  -valida»  ili , (ti  uo*  orniti 
ax  Parti  ytrum , & ntctPanum  ; quindi  nc  adduce  faggiamente  i confronti , alacre ndo  cfaer  contri» 
rie  l' elpcrienze , c le  piai  ciche . Adduce  fri  l' altre  la  proua  del  Fegato  del  Can  rabbiofo , cd  il  fuo 
pelo  medefimo,  che  fe  fi  porgano  in  Cibo  al  morlìcato  da  quello  , gli  rcltituifcc  la  Tanni  ,e  gnatifee 
da  «ornale  per  altro  immedicabile.  La  Pier ra  altresì  dalle  Reni  dell'  Huomo  ellrarta , èrimedio, 
ridona  prima  alla  Calcinationc , per  cfpcllcre  i Calco!  ideile  Reni , bcuuto  che  fiali  dal  Fallente,  e 
pur  la  ragione  vorrebbe , che  pietra  fopra  pietra  maggiormente  la  moltiplica fse . L'Olio  dotte  fo- 
no (bifocali  dentro  Scorpioni , è giouatiuo  alle  punture  di  quelli . V ogliono  i Naturali , che  fe  vno 
mor licaro  dal  Cocodrillo  pure  per  allora  ne  porti  via  la  Fcrfona  , non  pofsa  però  troppo  loprauiue» 
re  per  quel  morfo  letale,  fe  non  fi  cura  con  il  Grafso  dello  llcfso  Animale;  così  dicono  auucnire  a chi 
è trafitto  dal  Ragno  di  Muro , che  vecifoui  fopra  lo  ftefso  Ragno  fi  rifinì  il  ferito  ; cosi  fe  la  V ipcra 
ridotta  in  peni  (ari  applicata  fopra  la  ferita  di  quello , che  auucllcnò , rapportano,  fotirarfi  dalla 
morte.  La  Pietra  Celidonia  cauata  dal  Ventre  de  Ila  Rondine  viua,  dicono  curare  pcricrramenta 
la  Malenconia, allo  Icriuere  d’Alberto  Magno, Plinio, Scaltri.  Forte, e Virtù  fono  quelle  Siiti» 
patiche,  e Antipatiche,  che  naturalmente  oprano,  e cagionano  effetti  ,che  (ombrano  tour  dell’  ordi- 
ne di  Natura,  perche  Ibnoimifitati,  e perciò  mirab  li,  c da  chi  non  intende  Rimari  portenti.  E (lato 
pronato  il  T amburo,  (atto  di  Pelli  d‘Orfi,ó  di  Lupi  mettere  io  fuga  i Caualli,c  le  Pecore;  confumano 
le  altre  Penne  quelle  dell'Aqnilc;e  le  Felli  tutte  quella  del  Lconc;dopo  quelle, Ir  a altre  ragioninoti» 
chiude  finalmente  il  noitro  Autore, (ialiti  igitur  dia  ytguium.quo  Èpiùpfiam  *u(ttt, aut  tfl  quid  ma- 
Urtali , ftut  Cor  panni , tur  quìi  (puntuali , fini  Atttum , fi  molatali  iji  ■ illui  rtmanibtl  iu  PuguJm , 
quouir  modo  prtcifii,  fi  (pattuiti,  toiim  moioprodihit  ix  (rwgui,tam  incrini,  quam  vini  Ammalili  quali  in 
neutro  rcmauibit  ,fi  iti  aliquorimautbii , ago  illui  aitatali  iH , & fi  buiufmoii , agl  io  y troni  , modo 


procifo, armaiuòli  Ir'trtur. 
Ciò fup 


fuppoflo,  ad  vnmiferabilcaduto(dice)  fcvn  pezzo  di  quell’ Vnghia  fi  applicare  al  Deto 
Anni  lare  della  Mano  fimftra,  che  «icn  detto  hancr  mirabile  corrifpondtnia  col  Cuore , come  da  va 
alciflimo  Tonno  fiiegliato  filetari  ,c  lenza  vcrun  mancamento  ripiglicii  le  confitele  funtiom;  cosi 
afferma  pur  anche  efler  dotato  della  Virtù  inedema  vn  Anello  foimato  dell'  Vnghia  (Icfsa , ed  ap» 

fibrato  a quel  luogo  accennato  ; come  anc  he  «n  petto  di  quetta  facto  (Iringcre  vigorolamcnte  eoa 
e Deta  incornate  odia  Palma  della  Mano  finifira;  lo  (le(soopia«n  firagmento  di  quella  pollo  al» 
quanto  deot  rodcll'  Oi  rcchio  fini  (ito.  Quello  per  la  fimpatia  del  Cuore  cfpcllc  quella  jCrafsa  ma- 
teria , che  opprimeua  il  Cercbro . Dice  quello  famofo  Protomedicod’hauer  applicato  URafura 
di  quella  V nghia  a Putrì  Epilcprici,  con  fucccfso  felice , dentro  l’ Acqua  di  Gigli . 

Ricfce  pur  anche  di  Giouamenro  non  ordinario  alle  prcfocatiom  V tenne,  come  amila  il  mede» 
fimo  di  hauere  fpetimentato  più  volte,  con  porzione  conut niente  di  Zedoana,data  in  licore 
proportionaro  , e rapporta,  fcruirfii  Medici  Prutcnt  di  quello  medicamento  non  (olo  a quella  raf» 
none , mi  all'  Epilcpfia  parimente ,-  loda  quindi  molto  il  portare  per  preferuatino  feco  quell'  V n- 
ghia  ; Circa  il  modo,  infegna , oucro  in  «n  Anello,  come  fi  è detto,  òlla  pendente  da  vofilo  lega- 
to all'  Orecchio  ( come  io  gii  vidi  cfser  fiato  ordinato  da  primi  Medici  di  Bologna  alla  mia  amatili 
fima  Genitrice,  opprefsa  ne  gli  virimi  Anni  della  fua  Età  da  Vertigini  tcncbricolc , che  degenera- 
ronoin  por  troppo  male,  e per  elsa,  c per  me  in  effetto  Apop  letico)  onero  legarne  vn  fragmento 
entro  vn  Anello,  applicato  al  Dcto,  come  di  lopra;  lodano  altri  portar  quella  pendente  dal  Collo 
conia  Radice  di  Peonia,  che  giunga  alla  Regionedcl  Cuore,  onde  accoflumanoiFrutcni  di  tener 
di  quelle  molti  Monili , e inoltrarle  dal  CoHoappcfe  ; in  tal  maniera  fari  di  giouamenro  per  i mali 
della  Frefocatiooc  V tcrina  accennati , donde  rafferma  r Autore  predetto , hauer  refa  la  faniti  con 
quello  prtfctuauoo  (olo , ad  vna  Matrona  afsai  da  quello  morbo  infettata;  c fe  alcuno  mi  dimande- 
ri  ( ptolègue  a ragionare  l' Autore  ) con  qual  facolta  • le  Parti  di  detto  Animale , vengano  ad  ope. 
rare,  fcòpcrleprimcqtalki.Aper  le  feconde,  òper  tuttala  follanza,  che  fiappella  propilei! 
occulta , ouero  forma  Ipeafica , tifjpondcrò  : operar  elleno , mediante  tutu  la  foflaniajc  non  ope» 
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tino  per  le  prime  quali  ti , edemi  o elleno  frigide , c fecche , onde  non  podbno  porgere  participai 
ione  veruna,  nè  meno  pedono  operare  per  le  feconde  qualiti:  mentre,  effendo  odce.non  hanno  «- 
rP'r'!?r;  °P'"no  du"«T*  c“tta  '*  folèania  , donde  ne  rifnlta  la  compolìtione , e millione 
di  tali  fiichi,alfumendoquellequaIiti,eforniefpecifìche  .onde  viene  fradicato,  e disfatto  quel 
morbo  nociuo  cotanto . Fmalmentc,  dopo  hauer  adii  più  ragionato  quello  gran  Saggio , conchiu- 
de, Ki  .mie  m anteadicUialb.beatnrfidei  .ficientomnet  mebacomnia,ana  fcripf,  d probatlIRmii  Firii 
& ab. Ufi  non ^aris  fan,,  M Domino . prie,  aserpu parL amnUlt exp^Zuicnm/e. 
Ilei  [nccifiu  combrobaffie  ,partm  comptoboto  oh  al y«  andiniji , che  termina  di  porgere  tutto  il  Concetto 
a quanto  fi  è di  fopra  accennato  Nel  reftante  eleganti*™ . e degno  da  e (Ter  pollo  è f acuto  Eni- 
grammo  d' Andrea  Alciati  nell  Ongine  della  fua  Cali , a cui  per  fentimcnto  morale,  vi  ae<*iunee  il 
moto  Nnnjnam  provali, nandun , facendo  vedere  detto  Animale  in  atto  di  correre  vclodffi^umen- 
tc , onde  poi  dice, 

Aleìau  Gentil  infignafinflinet  Alce 
( Fngnibn  i 

Confidi  Alixandmu  pc  refipondifje  roganti 
@ni  tot  obiuiffiet  Tempore  gefla  brini, 

Nnnjnam  intuii  di  fu  re  - volrni , jitol  ir  indicai  Alce 
“ Fort, or  hoc  dnbitei,occyot  annt  fiet . 

La  celeriri,  non  V ha  dubbio,  molto  ne  gli  affari  gioua , ed  opportuno , e concludente  rie  Ice;  on- 
«le  li  legge  del  detto  Aleflandro , che  infiituiua  Huomini,  che  al  pari  d*  vn  Cauallo  correlano,  i q ua- 
U nelle  opportuni^  fue  (pediua , e mandaua  ; Scriue  vn'altro  Emblema  il  Camerario  ,doue  pure  U 
comnicmorationc  di  quello  Qnadrupcde^pponendoui  l’Infcrittione,  Et  infima  profittai . Sono  que- 


lli i Vcrfi  fopra  ciò  applicati 


f'ilior  halli  Pars  efì  Alci,  1 ve  dignior  Fogne, 

Eti0  eliam  pernii  Grafia  magna  data  ejl. 
Tutto  ciò  teda  efprcffo  ad  feguente  Sonetto , fine  del  Trattato , c lode 
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} Arti, fa  ben  minate  tfifitr  mofiratr , 

Non  di  minima  Parte  i 1‘  Opra  \ofira  : 

Stella  dal  Ciel , che  vi»  Ponto  a noi  fi  tnofira  , 
Ni  1 f inflnfi  vuol  Urtò  pregiate. 


Da  l'  Eterno  F attor  non  fono  oprate 

Le  afe  a forte,  e piccini  Conca  inoflra 
Di  Regio  Manto  la  purpurea  enofila , 
E il  in  V teme  filar  Sete  dorale , 


Di  minnto  Granello,  db  jn al  giocondo, 
Pronida  la  Notata, \til  ridona. 

Onde  fi  d'ampie  mefifi,  il  Snol  fecondai 


Poca,  bench’ella  fia,  Clio  mi  ragiona, 

FU  non  i l' F ngbia , Je  di  ari  nel  Mondo 
T mio  regge , e m, finta  eia  è Corona , . ' . 
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anatomia: 

InngonellamiaNauigattoneper  l'Alto  Mire  delle  Pini  Hamanc  al  piùfamofo  de 
Lidi  > alla  più  rinomala  delle  Regioni  >al  più  (iiblitnc  delle  merauiglie-al  più  perfetta 
de  Sunolacn.c  deferirti  per  lo  paflaco,  c pcrl’auuemr  da  dclcriuerfi.  Il  Cnore  è 
quello,  a nafeer  primiero,  ed  vltimo  a morire.  Il  Cuore , di  cui  non»’ hi  al  Mondo  , 

fi  può  dire  ,cofa  maggiormente  porr  eniofa  ; mentre,  picciol  Vafo  vn  immenfiti  di 

coft  contiene . Quello  c principale  Sede  dell*  Anima,  Domicilio  della  Vita  , Fonte  dclSangne, 
Fucina  del  Calore  perpetua, con  il  cui  rigore  l' altre  Parti  tutte  s'inuigorìfcono  ,c  mancando  ef- 
fo  .mancano  elleno.  Se  nel  gran  Libro  delle  Anacomie,  che  fono  (late  fatte,  e Difpute  in  ciò, 
che  fono  continouamcntc  agitate  per  le  Scoole, entrar  io  volcfli , mi  conuerebbc  lalciar  tutte  Patire 
iiirraprefc  Materie , e comporre  di  quello  vn  ben  grolfo  volume  ; mi  io  ,che  non  mi  alfunfi  vn  tal 
obligo,  mi  foto  di  Soddisfare  all*  intcntionedc  Dotti, e Curmfi  con  il  Lume  del  mio  Fanale,  che  ap- 
punto alla  mia  Nauigatione , come  ficuro  Fanale  aifiile , cioè  Andrea  Laorentij , darò  vna  breue  ri- 
cercata , per  le  Regioni  fue  principali > contentandomi,  e rellnngcndomi  in  ciò  fri  vn  Euripo,  cori 
per igliofo , e vallo  a radere  il  Lido,  facendo  come  i Geografi,  che  in  poche  Linee  fanno  vedere  tut- 
ta l’ ampia  circonferenza  della  Terra . 

Sari  dunque  neceflàrio  in  primo  luogo  auncrtire  qualmente  non  V e parte  nel  Corpo  Humano , 
che  più  abbilogni  del  Cuore, cflendo  quelli  il  principio , per  cosi  dire , c l'Artefice  di  quegli  Spiriti 
vitali , da  quali  dipende  la  confcttiationc  di  tutte  I*  altre  , Se  il  Fonte  perenne  di  quel  Calore  cele- 
fic,  da  cui  derma  la  V ira, e uafeono  tutte  le  Virali  operationi , che  però  dal  grand’ Arinotele  viene 
detto  il  Cuorc.priffliMii  Pivviuit,  & yltimum  morumn.  A quello  fine  dalla  faggia.e  prudente  Natura 
fù  collocato  quello  picciolo  Sole  del  Microcofmo  nel  mero  del  mcdelimo,  nella  carnea  del  Torace  > 
accioc  he  egualmente  a tutte  le  Parti  ne  di  fpcnfaflc  i fuoi  benigni  influiti , e ne  tramandane , per  cori 
dire  ,i  Raggi  funi  vitali  a quelle,  il  che  egli  per  mezo  dell*  Arterie,  che  tono  i Canali,  c Condotti 
del  Sangue  più  fpintofo,  diramaci,  e difilli  .per  tutto  il  Corpo  benignamente  cfcguifce. 

E' adunque  il  Torace  ,ò  Ventre  di  mero,  la  Sede, Stanza,  ò Reggia  di  qutflo  Monarca  del 
Cuore  ;è  circofcritto  quello  Ventre  nella  Parte  fupcriore  dalle  Clauicule  d’intorno  incoino  dal 
Dorfo  .Colle  ,e  Petto,  dal  Diafragma,  Mufcoloalfai  nobile,  quale,  oltre  I*  edere  i’ Inilrumcnco 
principale  della  rcfpiratione  , Se  oltre  I*  edere  Coaditorc  all’  elpiillìon  delle  feci  comuni  viene  pari- 
inentiafarcouofccrc.efeparar  quello  Ventre  dal  Ventre  inferiore,  c da i mcdcfimi  inrellini . In 
quello  Ventre  di  mezodunque , chiamato  il  Torace , lì  racchiude  il  Cuore  : V iene  egli  circondato 
dal  Pericardio , Membrana  di  follanza  ncruofa, ferma , e dura , quale  trae  la  fua  Orìgine  dal  Capo , 
ó batter  del  Cuore  medelimo , done , che  tutte  I*  altre  Membrane  • che  in  quello  Ventre  fi  rrouano. 
riconofcono  per  loro  Madre  la  Pleura,  da  cuid.rinano;  La  figura  del  Pericardio  non  è diflinulcda 
quella  del  Cuore,  c viene  perciò  detto  da  gli  Anatomici  biaokcrum , & C*f[*l*  Card»;  è però  ve- 
ro , che  il  fuddetto  Pericardio  c alquanto  maggiore,  ed  cflendo  in  qualche  diflanza  lontano,  eper 
conseguenza  difgiunto , e fcparaco  dal  Cuore  per  canto  mteruallo , quanto  ne  richiede  la  Pullatio- 
ne  perenne  del  mcdelimo,  tutta  volta , tu  tpndfmlìra  rondimi*  Wrr«mr;  la  faggia,  e prudente  Na- 
tura fra  quello  fpatioprodulTe,  c rachiufe certo  vniore  fottile  acqueo , come  ne  infegna  Hipocrate  . 
c li  conofee,  e vede  chiaramente  nell' Anatomia  de  gli  Ammali;  viue  quello  umettando,  qual  Sa- 
lubre rugiada , il  mcdelimo  Cuore , e lo  preferita  da  quella  adullione , che  necellarìamcntc  gli  aporw 
farebbe  il  fuo  proprio,  & intenta  ardore,  che  però  la  di  lui  mancanza  fuor  d’ordine  di  natura  fuol 
elfer  caufa  del  Maralmo,  ò ellenuatione , od  e dicanone  di  tutto  il  Corpo. 

Si  alza  il  Cuore  dal  mezo  del  Pericardio  con  figura  piramidale , la  di  cui  fiafe  lì  pofa  fotto  all*  Of- 
fa del  Pecco  alla  quinta  Colla  in  circa,  mi  la  Cufpide.ò  Vertice,  s*  inalza  verfa  la  Parte  anteriore 
del  Torace,  fotco  la  Mamma  limftra,  doue  al  tatto  fi  fcntc  vna  Pulfanone  aliai  notabile  ; e in  quello 
luogo  era  in  vfa  apprelio  agli  Antichi  Medici  efaminare  negl'  Infermi  il  Polfo , e moto  del  Cuore, 
fe  bene  ora  per  atto,  c termine  di  modcllia  fi  olferua  nel  Braccio . E'  la  di  lui  follanza  carnofa , aliai 
denfa,  foda,  e ferma , e a pena  diuifibilc , come  appunto  ne  richiedeua  l’ ardente  ,c  tcruida  (orza  del 
naturale  calore,  eia  continonaagitarionedcl  fuo  motoindefelfo,  ne  in  modo  alcuno  (li  foggecto 
all'  Arbitrio  deli’  imperante  volonri , da  che  manifellamente  fi  conofcc  non  edere  il  Cuore  vn  Mu- 
scolose compoflo  di  MuScoli;  hi  ben  si  egli  ogni  forte  di  Vello  ,ò  fibre  rette, cranfiict  le  , ed  obli- 
que , per  attraere , ritenere , ed  efpctlerc  , ed  cflendo  tale  la  fua  follanza , quale  ddcritta  habbiamo. 
non  e mcrauigiia , fe  poi  finutrifca  di  Sange  grolfo,  ni  afloicigliaco,enuouamenre  preparato  ,qual 
Sangue  egli  riceuedalla  Vena  Caua , prima , che  quella  s’ infinui  nel  deliro  Ventricolo  ; ne  qui  tra- 
lascio il  dire,  che  gli  Animali , quali  hanno  vn  Cuore  aliai  grande,  fono  di  Natura  piu  timidi,  vili, 
e codardi;  negli  altri,  cpicciola,  e mediocre  la  fua  grande  zza;  nulladimcuo,  fe  ad  Arinotele  cre- 
der 
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Wcr  fi  dcuc,  il  Cuore  negli  Hnqmini  è di  grande  eri  maggiore  di  rutti  gli  altri  Animali.  Quelle  co- 
le però,  chefiriuonogli  Egiti;  deila  Giaudczzi,&  luti  cniento  del  medefimo  Cuore,  tono  fai  fé, 
in  quanto  all'  Anatomia,  mi  non  circa  alle  figiulicat.oui,  che  portano  leco.  Il  di  lui  temperamen- 
to nella  prima  quulici  e calnli  Unno  (opratane  le  alti  e Viiccrc,md  nelle  Palfiuc  e più  nmidodella 
Cute , mi  piu  lecco  di  tutte  le  mede  lime  Vili  ere. 

Si  vedono  nel  Cuore  due  Ventricoli  ,Scui,òCauiti, cioè  Deliro,  e Sioiliro;  II  Deliro  none 
molto  concauo,  (Selli  vn  ricinto  affai  lottile,  contiene  in  le  Hello  l’angue  Crollo,  e denfo  quantici 
(blamente  ballante  a nutrire  i Polmoni,  quali  fono  Velabri.d  Flabelli  per  refrigerio  al  di  lui  ardo* 
re , Se  incendio , la  doue , il  limltro  è fituatu  vicino  alla  Cufpide  ,e  Vertice  del  Cuore,  e circon- 
dato davo  Ricinto  più  faldo,  e fermo,  e ciò.perthc  m le  Hello  racchiude  Sangue  più  fpiritofo,c  rot- 
tile, di  cui  e proprio  cagionarci  moti  impetuoli.la  di  cui  gcueracionc,& elaboratone  s'atcribui- 
fcc  al  mede  timo  Cuore  ; e quello  e quello  Spirito  vitalc,e  principale  Inllrumcnto  dell'Anima,  da  cui 
la  V ita  dipende!  nell’vno,  e nell*  altro  di  quelli  fi  feorgono  due  Canali, e Vafi,cioc  nel  Deliro  li  ve- 
de inferite  vn  Ramoifc  bene  affai  breue  dalla  Vena  Cauj,  e dal  medefimo  nafee  vn  altra  Vena^hia- 
niara  A ttcriol'a , per  eflcr  compolla  di  due  Membrane  alla  fimiticudinc  delle  Arterie , e quella  por- 
ta il  Sangue  preparato,  e più  purificato  nel  medefimo  Ventricolo  deliro  .fpccialmcntc  a i Polmo- 
ni, eh  e però  la  N atura  confinine  tal  V cita , e tali  Membrane , come  quella , che  doucua  portare  a i 
Polmoni  fanguc  più  fpiritofo  .Nel  finifiro  V entricolo  principalmente  v'mfcri  vn  Canale,  ó Vafo, 
die  viene  dal  Polmone,  douendo  quello  ferii  : re , come  maceria  proflima  alla  gcncratione  degli 
''piriti  vitalbe  fi  chiama  da  gli  Anatomici  Arteria  Vcnofa,cflcodo  compolla  d*  una  fola  Tunica  al- 
la fiinilitudinc  dell'altrc  Vene.  Dal  medefimo  Ventricolo  poi  nafee  parimenci  l' Arteria  maggio- 
re , quale  fi  dilonde , e fparge  co'  Tuoi  Kami  per  cucco  il  Corpo , e in  fe  lidia  hccue  dal  Cuore  il  gii 
detto  Spirito  vitalc,qualc  per  mezo  de  fuoi  Rami  conduce  a cialchcduna  parte  del  Corpo  Humano. 

Oltre  a quelli  quattro  Vafidefcrìtti,finiiranoancorancllafofianzadclCuorc  Vene,  Arterie!  ; 
e Ncrui  ; quelle  ne  portano  il  domito  alimento  al  medefimo,  e l' Arterie  gli  Spirici,  per  fomentare 
lidi  lui natiuo calore;  la  Vena  dagli  Anatomici  vico  detta  Coronaria,  uc  lènza  congruente  li- 
miglianza , poiché  quella  appunto , come  Corona  lo  cinge , e circonda  tutta  la  Baie  del  Cuore  : di- 
fonde ella  i fuoi  Ramufcell  i d ’ intorno  incorno , quali  però  nella  Parte  fini  (Ira , fono  più  mimerofi , 
e più  confpicui,  poiché  eITcndoqucfta  parte  più  denfa  , e più  Coda  hi  bifogno  di  molto  maggior 


fogno  di  gran  moltitudine  ; non  clfcndo  il  (uo  moto  animale,  òvolontacio,  mi  bensi  natura- 
le- Tutto  quello  Corpo  del  Cuore  è circondato  da  vna  fua  propria  Membrana , che  rende  più 
(labile, e lama la  di  lui  lollanza. 

Finalmente  quali  tutta  la  fupcrficic  del  Cuore  4 compolla  da  pinguedine  molto  copiola , da  che 
o benigno, che  leggi , parnii , che  potrai  comprendere , anzi  ammirare  la  presidenza  della  N atura , 
quale  in  vn  Corpo, cotanto  calido,contra  le  lue  proprie  leggi  produce  cosi  copiofa  pinguedine  ; fe 
bene  però  maggior  flupore  ti  douri  arrecare  il  prodigio  delle  mcdcfinic  particelle , che  fi  mirano 
ne’ quattro  Vafifopraecenaati.  Copiofe,  (ingoiati , e mirabili  fono  le  cole,  chequi  hauiio  detto 
gli  Anatomici,  di  cui,  vano  io  farei,  le  mi  (limarti  in  pochi  tratti  di  Penna  di  toccare  il  fondo,  on* 
de,  come  neltrafcoifo.cosiinqnefto.foprailpiùeflcntiale  mi  tratterrò.  Si  chiamano  Valutile, 
quali  Porticene,  donde  tramanda  le  fue  vitali,  e regie  poteaze  il  Cuore;  vennero  a quello  fine 
compoÙc  dalla  prouida  Natura,  acciò  quello,  che  incromelTo  viene , in  quell’  improuifamence 
fen'  cadi  ,c  trafeorra,  altrimenti  irrito,  e frullarono  farebbe  il  moto  di  detto  Cuore  ; lono  vndicilc 
dette  Valuulc:  trèno  nafeono  per  ogni  Orificio  di  ciafcun  Vafo,  due  dalla  Vena  arteriofa , e due 
che  f penano , e fi  feorgono  al  di  dentro  ; fono  però  aperte  al  di  fuori,  benché  internamente  racebin- 
fe,  e quelle  introducono  la  materia  nel  Cuore;  altre  fono  aperte  al  di  dentro,  e chiufe  al  di  fuori, 
che  feruono  ad  cfpellcrc  la  Materia, non  confaceuole  al  Cuore . Vengono  quelle  dotate  di  Fibre  in- 
numeraì'ili , e laccrtofc , e carnee , e fi  ripougono  nella  profonda  Cufpide  del  Cuoce,  e compongo- 
no vna  forma  non  diflìnulc  alla  Cufpide  triangolare , onde  fi  chiamano  trillile  hi , ò tricufpidi  ; le  al- 
tre portano  vna  figura  di  fcmicircolo , ò Luna  falcata  ; Nelf  Orificio  della  Vena  Cau»  fono  tri  le 
Valuule,al  di  fuori  aperte,  al  di  dentro  race  hiufe , le  quali  intromettono  il  Sangue  nel  deliro  feno 
del  Cuore  > mi  fono  tricufpidi , perche  proibirono,  che  di  uuouo  non  rièada  nella  Vena  Caua  ; nel- 
l’ Orificio  della  Vena  arteriofa  ve  ne  fono  altrettante, aperte  al  di  dentro, e raccbiufe  al  di  fuori,  che 
s’ aprono  all'  vfeire , che  li  il  Sangue  foprabbondance , mi  fi  racchiudono  a rattenere  il  nccefiàrio  ; 
due  al  tre»  nate  al  di  fuori  fono  commilte  all'  Orificio  della  Venaarteriofà,  e vengano  al  didentro 
racchiuie,  mentre  non  fi  doucua  racchiuder  per  Tempre  quello  Vaio,  acciò  potè  fiero  vfeire  le  vapo- 
tofe  fuhgini  degliefcremcnti.ellcndocllcno tricufpidi.  Alla  Porta  dell'Arteria  magna  nafeono 
tre  Membranctte  fcmicircolari , ó Lunari,  aperte  al  didentro,  per  dar  efito  allo  Spirito  vitale , mi 
racchiufeal  di  fuori, acciò  il  detto  Spiri ro  non  ritorni  nei  Cuore . Nelle  Dianoli  del  Cuore  fi  ficndo- 
no  cutcc  quelle  Valutile , per  la  cui  dificofionc  cagionano  molte  Riinole  tricufpidi,  ed  cficndofcmi- 

Sf  lunari, 
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lunari  .chiudono  gli  cflrcmi  de  Vali  loro . Nelle  Sillole  li  concragono  le  Membranette , e chiudo* 
no  quelle  Rime  tricufpid:,  che  dilatate  faccuaoo  ; le  Temi  lunari  altresì  corrugate  conni. crono  cene 
tilturc , per  le  quali  li  tuttamente  elee  il  Sangue:  lono  quelli  Arcani  mirabili  della  Natura . 

Entra  tuintaoto,  odi  me  piùdotto, cdifaper  dcliofo , con  il  Coltello, non  meno  bilico,  che 
morale, tagliando , diuidcndo,cd  anatomizando , nelle  Scuole  di  Proleflicnc  piopna;  va  diui- 
' dendo  ,c  vedendo  quelle  gran  Queflioni  ; come  lia  il  Cuore  fede  della  facoltà  «naie,  e quella  a qual 
facolti  debba  conlidcrarli  ; vedrai  quindi  il  moto  di  detto  Cuore  ; vedrai  le  Opinioni  in  ciò  d' Era* 
librato , d’  Eraclidc,  d‘  Eritco , d'Aucroc,  e di  quei  maggiori,  che  di  ciò  hanno  fcritto  ; intenderà'  il 
fuo  moto  cfscr  naturale  efficiente  ,c  finale  ; come  l’ Anima  qui  efercita  molte , e varie  luntioni  ; ti 
fari  detto  quindi  ,fc  nella  SiUoIe,ò  nella  Diafiole  percuota, e batta  il  Petto,  dal  cui  moto  vengono 
molsc  le  Arterie  ; la  differenza  in  ciò  delle  opinioni  di  Praxjgora,  Galeno,  Arinotele  , Ateneo,  e 
diHicrofilo,  il  qual  vuole  la  Contrattionc  talli  dalle  facoltà  vitali,  ed  il  ritorno  nel  filo  naturale 
farli  dall'  Arteria  ; comprcdcrai , fe  dilatandoli  il  Cuore  li  dilatano  le  Atte  tic  ,oucro  fc  al  contrario 
dilatandoli  quelle,  lì  relltingc  quelli  j ti  lari  iufiuuato,  come  fi  faccia  la  generatone  dello  Spirito 
vitale,  e per  quale  llrada  venga  portato  il  Sangue  dal  deliro  fcnoncl  timbro;  Scorrerai  perle  belle 
opinioni  di  Galeno,  del  Colombo,  del  fiotallo , dell’  Olmo,  e de  Filici , e Anatomici  piu  intigni. 
Ti  ragguaglieranno  i pui  intendenti  del  temperamento  del  Cuore,  done  vi  fono  tauri  dopateti, 
tra  Aueroc,  Galeno  ,&  Hippocratc;  mi  infine  conuengono  tutti  a confclfarlocalido,  fuoco  , e fu- 
cina del  calor  Naturale  ; nel  tebantc  Auiccnnalu  (lima  di  temperamento  fccco:  Aucroe  penfa  al- 
crea  tutta  la  Concrctione  di  quello  elTcr  vmida  ; Sentirai  iuforgerquiui  vn  altra  difficoltà  della  nu- 
tritone del  Cuore , fe  venga  nutrito  di  Sangue  venofo , ouer  tenue,  contenuto  ne  fuoi  Ventricoli , 
doue  fi  babilifce  quello  T corona , Smilia  f allititi  confinari , 0 tifici , donde  deue  inferirli , che  la 
Carne  foda , e dura  del  Cuore  deuelì  nutrire  di  Sangue  fimilmcnte  craflo , cosi  conchiude  il  Lauren- 
ti), fi  ««Irrito  cnm  Gitine  vebt  conciliate,  die  mutiti  fior  lift  imiti  or»  Coi  dii  [inguini  in  Ft  intitoli  t 
contento , /ir  J nondi un  Otturato , Vedrai  la  Carne  del  Cuore  mufcolofa , e come  dice  Galeno , Pelili , 
0 Pibm  toro  cimanti  ili , e perche  lia  in  tal  maniera  villofa  ; rilponde  il  citato , ctict  villola  in  gia- 
tia  del)'  jtrattionc , retcntionc , ed  elpullìone. 

Cutiofo  fopra  tutto  (ari  di  lapcrc  ( m cui  Io  pure  non  pollo  non  trattenermi  alquanto) quanti , 
e quali  fiano  i Ventricoli  del  Cuore , intorno  a cui  molto  hanno  retinogli  Autori , ed  i Medici. 
m.ioJir *■  Efee  in  Campo  il  gran  Peripatetico,  il  quale  in  tal  maniera  ragiona,  fon  tritolo!  babint  Animili! 
nini  Animi,  qKidim  magnateti , punì  yeti  duci , onde  ne  viene,  che  tre  vengono  conbitniti  nell'Hnomo.  Pli- 
nio ancor  egli  cosi  ragiona , finttofo  fpick  Coti  fi, 0 in  magni/  Annulliteli  triplici , in  nullo  non  gemino. 
Sente  diariamente  da  quelli  Galeno  dicendo,  jgy*  Animiti  Pulmonn  bibcnt , duci  bibtnt  fimi, 
quxvtro  Polmoni  carmi  vnìcumicnlum.  Ciò  chcfiali,  difficilmente  ritrouafi  chi  le  Autorità  di  tan- 
ti Mac  bri  inficme  concili),  benché  però  molti  in  ciò  pendano  maggiormente  dall’ Autotiri  di  Ga- 
leno. Partite  altresì  vedrai  le  opinioni  de  migliori,  qual  di  quelli  due  Seni  lia  più  nob  lc.più  impor- 
rante , più  degno  -Ti  fari  infognato  per  vltitr.o , come  il  Cuore  polfa  Rapportare  gli  abbellì,  le  la 
folution  del  continouo  ,4e  altri  graui  malori  ,do-e  dice  il  mio  Laurenti),  Coromnibui  ,itque  ujdtm 
tnorbornm  T ilii  txpofuum  rji,  quitta,  0 vnionfum  Cor  fui  ixpitiinm  ipfi  finn  fiat , min  frnjnituir 
inlempirnmpiiiiur  ,0  prxfinimcobdam,0  orgauuitmorbii  fxpe  infillalor . Contrarie  però  aque- 
lii.  J t Uni.  f°no  le  Sentenze  di  grauibimi  Autori , mentre  Hippocratc  dice , Cor  ito  filidum , 0 itnfium , tfl 

i.  do  Punita  Yf  ib  tumori  non  xgrotet  • Lo  beffo  fcntc  Arillotclc  , Cor  nollum  gr luim  i ftbium  pilitor , «un  fin  folte 
Animi!.  Pinci pium  t Atefiaudro  Afrodifeo , In  Cordi  nullui  Melimi  conflitti , qucr.um  onti  Mori  ropit , quarn 

rln'  ‘f'  ^orbili  pitrot  ; Galeno , impoffibilt  ifi  VI  Co»  abfctffum  pannar , e Plinio , Solnm  hoc  Ptfcui  litui  non 
{•au  Cip.  j.  mj(irttKr,  Si  conciliano  però  quebe  Semenze,  ed  opinioni,  le  fi  dicc.il  Cuore  patir  ben  si  gli  affet- 
ti, ed  i morbi , mi  non  molto  Tempo  ; ed  edere  infcflato  con  molti  mali,  mi  non  cosi  graui,  il  che 
fe  accade, fubitocondnce  a morte  il  Partente, mentre  rcbafuffocato,  onde  dille  Galeno,  Mori  /»- 
quttur  od  moduli  Cordi I ofiiOlonit . 

Voglio  io  porti  per  vltimo  di  quello  poco  Epilogo  di  Anatomia  cosi  vada,  e cotanta,  ciò  che 
intrauenne  al  mio  Autore  Andrea  Laureati),  con  il  Cauolier  Guteiardino:  e,  perche  lia  più  fi- 
dato il  trafunto,  porto  le  fuemedefime  Parole  di  pelo,  in  vnCafo,  che  ammette  compibioneuo- 
le  altrettanto , quanto  euriofo  ; fono  quelli  i fuoi  dettati , Gtntrofoi  Et] un  Gukbardiuui, Magni  Du- 
cit  Flortniu  apud  Rigtm  Ltguui , cumfélilhnt  vaimi  ,& cum  Magnanimi  qmbufdam  obimlmlini, 
non  lirib,  [id  familiarità  colloquitela!  ,fiubbilii  trfpint tenti , Pulf»,0  Pila  priu  ttui  ciciJtl  . Ptnwnf 
ad  Rtgtn  molli,  ali;  omninoixtinblum  ttfttunl  ,aht  Apopltlicun , aul  Fpttifiicum  quid  inntjfi  rati  do 
Vili  non  difpirant  omnino.  lobi!  flatim  Rix  vi  Vidtam  quid  f allo  opus  [il,  accorro , Hominem  plani  IX, 
txiintìum  inveri» , lune  mullit  adii  mutui, nei  fini  aduni  mone, C io  finn  tlliui  proripi  tu  Cifut  non  il i Co- 
ntro, vi  dicrbanl  multi,  fird  tu  Corde  atfirmaui , diffidato  fuil  pojhidit  Cadauir  ,0  muntimi  Cot,proii~ 
gii  inflar  imam  molrm  exere utjfc , vt  Tboraccm  ftretolum  commini  ; afrrui  auttm  fontriculti  maxima 
fiativi  empii  Sangui»  Copia  ad  Librai  pene  iru,qualHOtui,&  Caox  quidrm  Pont  orinati  diftupfun,omnif . 
qui  Uh  mtmbramtl x Incufpidn  lacinia  ; Artrrix  ilrm  mognx  Oi  ila  palmi  apirnii , vi  Bue  li/  xquaret 
amplilo  Jinem , laxatit  ilaque  Oflhlii  ornai  bui  vibri  habitat , lauta  in  viro  nqut  finum  ejfufii  [rguints  fa- 
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9aifl,yt  ftthiiiu  Cor  dii  difianfùmi , comi  afUantijut  fattilo  txiuHm  frutti  . Hot  immuta* , (y  futi 
apriti  rihai  Morlii  (infittì, impaline  ymtmminn  litri, fard  unii*  fraudarti  Ciuf!*  alt  ma , uin , 

Cam,  ipoctftr  aliorii , Ir  a rafani  litui  V ai  irf taf  rum  frutti  ; dande  fi  vede  .che  da  vn  luoito  accidente 
venne  oppreflo  il  Cuore . Caio  da  fpauencarc  i più  oeruofi , e più  (orti,  e di  ciò  fia  detto  a 

GEROGLIFICI. 

OTtimo  douri  dirli  in  tutte  le  cofe  quel  Principio , e*  hi  per  oggetto  la  rettitudine , ed  integri*  ’•»* 

ti  ; ed  io  ne  miei  di  (corfi , fé  da  quello  hò  principio , non  difpcro  di  non  doucrti  aggradire  , 
o Cortcfe , e Curiofo , che  io  quelle  Letture  di  leguirmi  hai  in  grado.  Dirò  dunque  sii  le  prime 
non  douercffcrc  dilacero , né  difcaro  quel  Penficrodi  Momo, con  tutto  che  per  altro  vii  Detratto, 
re  di  Gioue , cosi  penino  da  gli  Antichi  .quando  diceua  effcre  abbisognato  ad  ogni  Huomo  hanere 
vna  (indiretta  nel  Pero , acciò  fé  gli  potette  vedere  il  Cuore . onde  fi  farebbe  comprcfo , (e  fodero 
fiate  corrifpondcnti  r Opere  a i Detti . Quello  (ledo  motiuo  rittouo  hauer  hauuto  i più  faggi . « . . , 

prudenti , non  che  de'  Chrifliani , mi  del  Gentilefmo  pur  anche;  mentre  volendo  dcfcriucrc  vn  Ànimo. 
Idea  di  Pcrfona  da  bene . e di  Collumi  integerimi.faceuano  vedere  la  figura  d’voa  meta  Perfona  ’ 
ignuda  di  faccia  attempata , mi  che  mollnua  pendente  da  vna  Catenella , per  tutto  il  Petto,  l'Ima* 
pine  d*  vn  Cuore  , volendo  accennare  eder  tanto  al  di  fuori  quanto  al  di  dentroprn  folo,  che  é quel, 
lo  .di  cui  habbiamo  tante  volte  diuiiàto,c  fatte  caute  riflt  filoni,  ed  é cornei’  Augtio,di  cui  potfa 
accennarli , In  lui , & «atra  iitm . 


Quella  2 quella  Virtù,  che  incoia  ì Candori  ai  Biffi  più  porgati  della  Fede  .amiche  quella  (W* 
bililcc , e rafferma, che  toglie  i pregi  alle  Neui  più  pure  dell'  Api . i cui  fplendori  fon  di  Diaman- 
ti, e di  Perle  Orientali,  diceua  Marco  Tullio , In  ptHat  fidam  batta  Cor  mamfifium  t/l  ; quella  vie-  frwrt,  f. 
ne  ad  edere  la  fpiegatione  dello  Spirito  Santo , quando  accenna , Bruni  bomo^ur  marnili  fipiimiam,  tir.  ai  rafia. 
&< ni  affimi  pruitntia  / fopra  cui  Bernardo  Santo,  Da  Voci  tua  Voctm  Vittniùionfonti  yut  yirtii , 
IrfiatmtrrtinOrt  luoyiuut,#  tfitiax  fumo  Dar,  ftuilratilior  ornar  Gladio  «ncipili.  Carnai. 

E come , che  è il  Cuore  Ponte , da  cui  fgorgano , & inondano  ■ Sangui  piu  vitali , e più.  pori , on- 
de vengono,  e fono  (uggenti  tutti  i Penfieri  alla  Mente,  viene  quelta  Pane  intefa  per  ricettacolo 
della  Sapienza  ; e quando  gli  Antichi  diccuano  Huomo  di  gran  Cuore , volcuano  intendere  di 
grande  actiuitd,  di  gran  Mente,  di  gran  Configlio;  quindi  Orario  ti  infinuando,  irte  ih  Carpai 
«rs»  fini  picion , onde  alfcrifcono  i Dottori,  che  il  Redentore,  per  die  hiararc  il  V angclilla  Giorno* 
ai  gran  Cancelliere  delle  lue  Diuinc  Riuelationi,  fe  lo  fece  cadere  $ù  1 Petto  nella  Sacra  Cena,  H m.  Configlio.' 
& rtarinii  fuptr Ptflus lini.  De  i Putti,  che  dimoftrauano  auncdntezza,  ed  ingegno  rapporta 
Eierio , che  gli  Antichi  haucuano  in  r fo  di  dire  , Cotculmn , era  [olmi , tr  auto  dietim» , cosi  lafcia 
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(Fritto  Adzmtutio  > Pènna  rtiimii  porticiptm  Cor  ('tinti  ippiUirr  folti ont . Dì  quello  fenfo , * con 
quella  Frale  di  parlare  loda  Paolo  Santo  gli  H uomini  da  Bene , fcriuendo  a Romani , jyui  oRtndtmt 
Opat  hpr  fcriplum  i» Ordii»»/*», con  Diccua  Oauide , Eruttimi  Cor  uitum  ynhumhonum,  lopra 
cu»  fprega  Eucherio , Inumi  Filiti  m Itfum  Chniìnm  oli*  itimi  Sopitali*  My  fin  io  gimurn.  ai» , & 
fmij  Diurna  Luti*  Cor  Dnfspt  aomiaonl  iMcllijLendum  tx  to  Arconum  itimi  Diurna  Sopitali*,  (J*x  4 
Poiri  t/l.  Il  Conlillo  veramente  c quella  fida  Tramontana , che  nel  Marc  de  gli  affari  piu  periglio* 
d,  ami  iì*  fi  fpinge , e guida  la  Nane  al  Porto  Confili*»  tnfocrotft,  diccua  Platone;  eli  Euripide»  fittoti  a 
I olà  pofilo  »fl  »»  tono  Confallàlioàt , 

Ogni  qual  volta  da  gli  Ancicbi  fi  nominaua  il  Cuore , e fé  oc  face  tu  commemorarione,  era  quelli 
Geroglifico  di  Vita,  e delle  poterne  fue ; come  venne  principalmente  ottenuto  dal  por  ento,  acca* 
duro  a Celare , mentre  nel  primo  Giorno , nel  quale  maeltolamcntc  fi  pole  a federe  in  Campidoglio 
tra'l  Comitiode  Senatori,  ragguagliato  dal  fuo  Arufpice  Spurina.d’  hatier  trouato  la  V ittima  fenza 
Cuore,  miferamente  lento  in  quello,  pur  troppo  fenza  Vita  rimafe.  Senza  Sangue  egli  éimpof- 
fibile  a viuere,  e lènza  Cuore  per confcgocnza,  mentre  femi natore,  e fabricatore  e di  quello.  Il 
Patto  però  di  Giulio  Cefare  • douc  fi  ritrouó  la  Vittima  fenza  Cuore , diede , che  pcnfarc , e difeor- 
rere  a Pilofofi  , fe  porcITe  darli  vna  Vittima , ó altro  Animale , che  porcile  viuere  lenza  di  elfo  affai 
fpatiodi tempo, dotledicePlinioelTermoltealtrevolte  accaduto.  Ciò  dirò  io  cfler  fiato  quello 
vn  inganno  conflitto  dello  Spirito  infettatore , il  quale  folto  alle  Lame  di  poricntofi , e preterna* 
turali  auuenimentiràlftttaoirequioiveoeratione,  e culto.  Il  fatto  di  Giulio  Celare  fi  rinouò  in 
Eluio  Pertinace  nel  giorno,  che  venne  vccifo;  anzi  di  più  crebbero  in  dògli  fpauenti,  men- 
tre volendolo  ricercare , fi  ritrouò , e vide  parimenti  mancare  i Capi  dell' altre  V ifccrc  principali . 
Somminiltra quelli alla  Virai  Penficri , ondediccua  foucntc  Cimilo  Redentore  alle  Farifaicho 
Turbe,  >»f»id «gitali»  màio  in  Cordi/mt  ytfìrii / fopra  cui  mirabilmente  comcnta  il  V alenano , 
Afcrndunl , iommoHlm,  primula  ratm  locum  ofcifcunl  f ibi , X Hifiri  omnia  Confitto  concubini  , 

M>fcro , ed  infelice  il  Mondo  auanti  l' vfo  delle  Lettere , ed  il  ritrouamento  loro  , mentre  haue. 
uad’vopo,  per ifpiegarei concetti,  trar le dichiarationi dalle  Piante,  dalia  Ficrc,da  i Legni,  a 
dalle  cofe  maggiormente  vulgari,  anzi  da  Bruti,  ed  infenfati  ; con  quelle  dabiliuano  le  loro  me* 
morie , raffermauano  i loro  concetti  ; quindi  fi  feorge  quello  fatro  principalmente  ne  loro  primari , 
c maggiori  milleri  pur  tanto  olferuati , per  i quali  cosi  fi  affaticarono , che  fi  pcrpctuaficro  nelle  ri- 
cordanze de  Poderi . Al  Nilo, come  loro  benefattore  principale,  quale  quando  più  li  fommerge,  al- 
lora maggiormente g!'inafiia,e  feconda, errefiero  Altari, fuenarono  V ittime  .confidarono Memo- 
rie, Quelli  per  dimodrarc  la  fualelice  inonda  none,  laquale  aflcrifcono  prouenitc  dal  Paradilo 
delle  dclitie,  dimodrarono  vn  Cuore,  che  portaua  nel  mezo  la  figura  d' vna  Lingua,  volendo  forfè 
intendere , che  pari  a quella  deue  edere  l’ affluenza  d‘  vn'  Oratore  facondo  ; e come  che  la  Lingua 
trae  la  potenza , e la  forza  del  faucllare  dal  Cuore,  cosili  Nilocaua  le  fcaturigini  fue  dalle  vltime 
yifecre  dcllaTerra;  e come  che  il  Cuore  bd  il  dominio,  e la  regenza  principale  dellaVita  tutta, 
C delle  regioni  del  Corpo,  cosi  dal  Nilo  riconofceuano  gli  Egitiani , tutta  la  padronanza,  e do- 
minio della  loro  Prouincia  ,e  tanto  fi  dimauano  felici, quanto  eranoda  quelle  inaiati,  e fecondati. 

Per  la  Lingua, la  quale  i continuamente  bagnata  da  gli  vmori  punitoli, che  vi  concorrono,  inten- 
deuano  l'abbondanza  delle  pioggie,  che  dal  Ciclo  feendeuano,  quali  cadendo  nel  Nilo,  egli  con 
ricompcnfa  gratiflima  traualicando  dal  Letto,  c quali  leuandofi  valorofo  operario  in  vna  giornata, 
ópiù  , di  mede  feconda  rendcualidouitiofi(limi,c  pieni  ;e  perche  copiofiflime  erano  quelle,  edi 
vna  vberti , e feconditi  lenza  pari  .dilfero  il  Nilo  cfler  cagione  di  tuttii  loro  eucnti,  ed  a quelli 
attribuiuano  di  tntte  le  cofc  il  primato.  Di  più  lo  chiamauano  di  comun  pare , c confcnfo  loro  bc  • 
Defico,  ed  amoreuolilfimo  Genitore;  cosi  le  beneficenze  conducono,  e con  magnetica  forza  tira- 
nno a fe  fiefli  gli  appiattii  da  maggiori  a più  minimi  ■ ed  inferiori  ; profcgui  quella  opinione  Tale- 
teMilcfio, quando  chjamòl'Acqua  genitrice  di  tutte  le  cofe,  mentre  (limò,  che  ogni  Corpo  in 

3uc Ha  fi  rifoluelfe,  cdouede  dalla  moderna  di  nuouo  ripigliar  nuouc  forme , c figure , dante  Pvmi- 
ofuo,  progenitore,  e mani  editore  di  tutte  le  cofe  . Vengono  daH'vmido  nutriti  i Virgulti, e 
»o» quello  fi  fecondano  in  Arbori , che  producono  frutti  ; quindi  dilfero , e Rimarono , che  il  Sole  , 
« la  Luna  follerò  Padri  della  gcncratione , e conferuarione  de  gli  Huomini , eccedendo  di  caldo , Se 
vmido  compollo  con  bella  proporr  ione,  e figura  ; aderirono  la  Luna  tal  volta  effer  rapita  fui  Corro 
di  Fuoco  col  Sole  ,c  qnpflo  altresì  barcheggiare  per  l' Acque  de  Mari,  e de  Fiumi  con  la  Luna , rea- 
me nel  fuo  Regno . Cole  fon  quelle,  che  benché  a prima  fronte  fembrino  faoolofe , e friuole , chi 
vie  confiderai  a il  midollo , vedrà  qual  etile  Allegorico  dalla  Fauola  ne  rifiliti , e prouenga , conm  fi 
éiccennato.ediradi,  i.  ! .'iti 

Paflodair  Acquasi  Fuoco, e vedendo  vnCuore  fopra  vn  Bragiero  accefo  nel  mezo  a vn  altro 
qqafi  diluuiu  di  Fiamme,  confiderò  vn  altra  forma , c figura  del  Nilo;  mcttcuano  quello  Cuora 
Del  meco  di  qnelle  Fiamme, non  altrimenti  che  vn’  Incenderò, e, mentre  daH'vmido  fuo  ne  là  cenano 
euapo-arc  il  fumo,  intendcùano  pur  anche  il  remperamentodf  I caldo,  Se  vmido,  che  le  cofe  tutte  fi 
nafccrc,confcrua,em.utienc;conccpiuano parimente  il  temperamento  della  regione  calida.Sc 
vmida,  e particolarmente  ne  luoghi  Aulitali,  co  me  il  Cuore,  p cadendo  con  ogni  tutbine  di  prò* 
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pennone  fila  fatto  nell»  fini  lira  parte  il  Coore  dell'Huomo,  porge  mocioo  alle  dichiaratone  di 
lignificare  il  Nilo,  che  tutto  dalle  Antartiche  regioni,  appellate  Sioiftte,  hi  le  fcacungini,  « 
dtnuanac. 


Inquanto  che  detto  Cuore  affama  dalla  G«  formala  denominanza  d'»n  Turibolo  coperto,  pò  fl 
dedulfc  da  vna  fenrenra  d*  vn  Filofofo  antico , che  al  riferir  di  Qrateteichiamd  il  Cielo  a guifa  d' vn 
forno , e gli  Huominj  Carboni  ; quindi  per  accennare  il  rigore  del  caldo  • 8c  vmido  aderirono  il 
Sole  efler  llato  inui tato  da  gli  Etiopi  a Menfa,  ed  eflerfi  con  elfi  loro  cibato,  intendendo  per  il  Sole , 
c gli  Ecìodì  il  calore , e 1‘  umido,  pCr  le  Mentì; , dalle  quali  «midi  cf  alano  i vapori . Oflcrua  il  dot- 
tiamo Valcriano,  che  quegli  Etiopi  foli,  e (abitano  verfo  la  regione  vicina  al  Mare  han  que- 
llo caule  collume  d' vnirfiaMenfa  ; gli  altri  habitatori  mangiano  difgiuntj,  col  cibo  in  mano, 
quali  ebe  iragioneuolifodero . Conchiude  intanto  Pierio  Etti  itaqni  C ofJEgipli  inflar , hoc,  >«'  fanu  JeCeeid. 
gninet  ,ila  htcpeimarium  lori*, homorii  recepiacielum.  Thunbulum ì>cro  nmimi  ipfei,yl poti  faciifi- 
miei  indicabit  boftianim, /i tptr  tgntm  pofiiarnm  • nidore  exbilaraios . Gran  documento  al  Cnriltiano  di 
£ir  fumare  dall’ Incenderò  del  Cuore  gli  ardori  delle  fiieDcuotionj  all'  Altidimo  ,onde  fi  poda  re- 
plicare il  condegno  «erfecto  del  Regio  Profeta , Dirigano  Domini  Orario  me*  fieni  incenfnm  in  con- 
fatile  mo, ottima  Materia  per  l'Qracione.  Cosi  Adamantio,trl  l’ altre  fignificationidell'Hoomo, 
intende  il  Cuore  per  Al[are  .e  fopra  quanto  condanna  la  Sapienza  humauata  del  Redentore  i Fa- 
Cilei , dicendo , Popoliti  ifte  Labi,  i me  boxerai , Cor  antim  toinm  lungi  e/i  a me,  fpiega  il  V alenano  ac- 
cennato, Monte  Dqmtmti,yt  confidirimm  citi»[modi,nnm  tx  Cordi  Eliemofma,  -vii  P filmi,  wl  Piteli, 
nell  lemma  offeianeue , al  qui  ita  teftì  Aliali , ùtili  Coi,  Confcintiam  *ppiU*l,pit  Alton  inni,  affa» 
ernie  omnia, qua comintniui  mie eomplitliiui . 

Quella  cmgie  del  Cuore  acceda  fumante  nel  fiiocolarc  , diede  materia  da  ragionare  a Pio- 
Orco,  e non  lenza  proporoonci  6 figura  la  dimandò  poter  edere  vna  forma,  òidea  proportiona.  n cielo 
ta  del  Gelo , la  di  cui  dureuolceza  edendo  eterna , non  può  edere  foggetta  a i malori  di  quella  V ec- 
chiaia, che, quando  ben  anche  folle  profpcrofa, da  fe  medema  è vn  Morbo,  al  fentire  del  Peripate- 
rico  i quindi  il  Trimegido  Aputciano,  non  molto  dal  citato  Hipponc  d'uerfo,  conofce,  e rauuifa 
r Egitto  per  vn’  Inugine  del  Ciclo,  onde  Dm  iti  ovuiitiir  compaiatnr^u*  in  Ctlo  gnbnnantui , <T  exex-  * *7™ 
cenine ; gr,  f,  dteendum  e/l  venni,  T erra  ilio  mimi  Munii  pi  Templum . Il  Valcriano  portando  altresi  |)|>cr  y Mon 
cdilcndcndo  la  dignìti.e  conditione  di  quella  Prouincia.lalciafcritto,  efler  (lato  fonentetntto  tutto . 
il  Mondo  intefo per  l' Egitto,  cnc adduce  in  tedimonio  il  detto  del  Salmida , -wnirxl  Legali  ex 
Kg’fio . intendendo  dell'  Vniucrlo  intero,  cosi  ogni  vno  cerca  cfaltare,  e rendere  rinomato  ilfuo  Amor  della 
Gelo  ninno,  edendo  dalle  Vifccre  innato  l' Amor  della  Patria . Per  la  difefadi  quella  fi  fono  fpo-  111 
pollai  Regni , difettate  le  Ptouincic,  fi  fono  «allottate  le  Selue  nc’  Mari  ; hi  aperta  la  Ter. 
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ra  mille  Sepolcri , per  fotterrarc,  e riceucre  nel  Tua  fcno  i funi  Cittadini  medefimi,  che,  glorio!!  per 
la  Tua  ditela  morendo, viur  judo  però  vita  unmorcalc  nelle  memorie  de  Poderi  . 

Quello  Cuore  ■ clic  (òpra  quel  BfJgicrc  con  poco  (ufurro  mormorando  fuffrigge , e lì  cuoce , fece 
r ■ Tuggcrire  alla  memoria  delrclatcìlBmoolleruacorc  Pierio  il  fobollire, e lieuc  gorgogliare  della  Cai- 
frettarne’  t*ala  • chiamata  da  Latini , Chinimi,  ouero  Prufurniun  ,e  risentendo  come  fi  quello  Vaio  con  ta- 
te fi' in  amia'!  Clt°  mormorio  leggiermente  bollendo,  a cuocere , c digerir  le  viuande  ■ porgendo  metaforicamen- 
te quelli  attributi  al  Cuore , pone  (òpra  a tutti  quelli  Muti , Conforma  iene  r ramimi*,  ad  ducendo 
in  tcllimonio  di  ciò  le  Scritture  Sacre , doue  ponendoli  quello  nnme  di  Chianti,  s' intende  per  lini- 
mento di  cole  Sacre;  c si  come  quel  vaiò,  con  attione  ordinata,  e con  fuoco  conuenicnte  coite  noce,  c 
digerire  le  V mande , cosi  vna  Mente,  cd  vn  Cuore  ri  (caldani,  c fomentato  dal  fuoco  Oiuaio,  retta- 
mente lì  elioiina,  lì  monda , e li  purga . Non  mi  trouo  a pieno foddisfatto di  limile  dichiaraciooet 
- fe  non  appongo  le  Parole  dell’ Autore  mcdcliino , Nam  quidam,  Dtut  afui  maina  iwf  rwpwirrrt  ha- 

quam  Profittai,  apponi  fibifull  Chbanocotia, hoc  ili  tacita  Munii  abitai  ioni  tramutata,  cum  fitteti  mas 
errarti  panini , Cr  confcitnlia  n^lra, ardori  qua dam  occulto, intra  [ucctnditury iliumqae  ipfa  fuum  txurt- 
tt  cmitindit . 

E pecche  tacito  ,e  fommeffo , come  d' vn  Mare  tri  placido,  e turbato,  i il  rumoreggiare  del 
otMp.  ir.  Clibano,  e perche  ha  fondo  alle  volte  quello  cnpo,  econcauo,  rauuisó  Tanta,  ed  accortamente 
T{a!m.  ao.  Adamantio , poter  figurare  ,con  proprio  Geroglifico,  l'Idea  di  chifidàarinncnire  laCognitione 
de* Sacri  Arcani, cupi  ,c  profondi  nelle  lignificationi,  ed  cfprcfliue  lue , onde ahilfimi  Millcri  con- 
tengono. Dettami  polfono  dirli  di  facre  Stingi,  quando  non  villa  vn  Edipo,  che  gli  dlfafcondi,c 
Scruntorl  de  d*Jue1'  1 nodi, piu  di  quelli  di  Gordio  infoluibili  : Laberinti.piu  di  quelli  di  Creta  rauuilupati,  e eoa- 
„li  Arcani  Se  filli  : Meandri , che  con  mille  iimdtricabili  riuoltc  meonrrano  fe  medemi  ; quelle  ,6  (iano  traditio- 
cri.  ni,  òderti  ,ò  figure,  ò parabole  ,6  lìmilitiijini , 6 metafore,  òche  che  fiali,  fe  non  vengono  cotte, 

c digerite  nel  V afoaccclo  dal  fuoco  della  cognitione  Dinina  .docilmente  potranno  ma  (bearli, non 
che  digerirli;  mi  tritando  nel  loto  fenfo  naturale  .fempre  faranno  inconcorte , 8t  md.griic  ; il  Ca- 
lore del  Fuoco  Diuino  è calor  non  sforzato,  non  violento , mi  digriliuo , conferente , illuminante  , 
c che  pretto  fi  giungere  alla  concottionc  perfetta  di  que'  Cibi  fourani  ; cosi  in  tal  maniera  riufeiri 
facile  al  madicard , c digerirli , douc  prima  d i crudezze  intrattabili  fembraua  : qui  vengono  a ferire 
C.  7.  le  parole  del  Prfcta  Ofca , Cor  da  torum  ficai  Chiana  r incalutruni , 

CauaaltrcsiEfìchioGierololimitanovn'  altra  acuta,  e diurna  Metafora  fopraquedo  Clibano, 
Maria  Vergi  inlegnando  poter  qtu  dedurli  vn  viuo  lignificato)  à Geroglifico  dril’Vtero  Virginale  di  Maria 
ncqoaniiede  Regina  del  Cielo,  quando  appunto  dagionaua , e cuoccua  con  ifuoi  puri  (Timi  Sangui,  rutta  accefa 
nc  partorire  Amore  diurno  la  pretiofìlfima , cd  immortale  viuanda  del  Verbo  Humanato;  còsi  prende  adif- 
LlirvT»  t.  cor,ere  fopf1  la  Legge  Lenitica , Cam  oiinltrir  Sacrifinum  coffa m la  Chiatto  it  fimiladicc,  Ptr  Chi t- 
, 7>  '■  ' rum  Maria  yirginti  yurui  fignificatur,  Clibanornim  Ignti  [uper  imoomtur,qui  fuppomntr  in  Graticola 
/gnu  Minifleno  , velati  eaim  CUianur , & /gntm  ,Cr  Pantm  coqucndum  defuprr  tccipit , ito  Dei  Grai- 
Irta  Sputtani  Sanciom , Dtt  V nium  in  V Uro [no  conficundnm,  malarandamqui [nfctpit . 

Perche  il  Cuore  é fede,  e ricetto  di  tutti  gli  affetti , e paflioni,  ondediceua  Vgonc  di  S.  Vittore, 
J.éti  Anima.  Cor  paruum  t[ì  ,d?  magna  cnpit , via  ad  varar  Mtlni  re/r flronrm  [ajfictn  poi»/? , & torà»  Marniti  ti  non 
[ tifici i ; quindi  è ,chc  in  varie  forme , c ligure  venne  dabilito,c  difpodo.  Ritorno  vn  palio  piò  ad- 
dietro , per  (piccare  più  vigorofo  il  falco  : non  Tempre  il  Clibano  apprrifo  a gli  Opcrari  viene  lice- 
uuto  per  laCaldaia.d  Vaio  ripieno  d’ Acqua  bollente , entro  di  cui  ficuocono,c  digerifeono  le 
Viuande,  mi  perii  Forno  medefimo  ,oue  ardono  le  Bragie;  per  rapprelcntarc  adunque  alcuni  al- 
tri a ff  tti  diucrli  da  gli  accennati , g i Antichi , ponendo  (òpra  quello  Forno  vna  Craticola  vi  pofe- 
ro  a foffriggere  vn  Cuore;  rapporta  S.  Cirillo  volere  in  ciò  gli  Ebrei  dedurre  la  ligmfìcarione  da 
Geroglifii  i Bgittiani . 

Per  quello  Cuore  filmante s'apprcfcnta  sù  le  prime  vn’ Iracondo , tutto  accefo , furibondo,  im- 
Collcn , e mite , attroce , e Teucro , il  quale  getta  da  gli  Occhi  le  Fiamme , e dalle  Labbra  le  fpumc , percuote 

fuoiefleni.  co'picdi  la  Terra,  impugnato  il  ferro,  corre  alle  vendette,  alle  flragi,  alle  Morti;  acccfa  labile 
non  ode , non  vede , non  fente , piu  che  Serpe  s*  rilolle,  più  che  vn  Cane  $’  attizza;  qual  Cauatio  ni- 
trifee,  e sbuffa;  qual  Leone  li  Tenute,  e corruga,  e non  altro,  che  a fquarci.cd  a lacerare  afpira , pago 
foto,  fe  puòdilictarli,  cd  inzupparli  nel  Sangue  dell'inimico . Oh  Ira  ! vera  Pelle,  e Cancrena  de  gli 
Animi , che  porta  auanti  il  tempo  la  Tifichczza , Ira  ili  inflitta , & perturbano  qua  dam  rum  yth  menti 
it  tutte  , opttitn  yinJilis , ferine  lo  Stagirita  ; feroce  Bombarda , che  (mantella , e dcmoltfcc  le  Cafe,e  le  Ctt- 
timii mm  , ri,  Jro  ufi  tu  tmptiuofijfim*  od  ogguiitnia  fincata  .riprime  il  medriimo;  Cieca,  che  non  vede,  che 
nonconofee  iperiroli  ,c  con  cflcrminio  maggiore  dentro  vi  traballa , e precipita  ; non  difcerneil 
buono  dal  pe(nmo,mi  quello  folo  elegge, che  poi  totalmente  dannofo  le  riefee , Coca  tfl  Ito , & fo- 
nai rUtart  f*  ,umf,n,t  7»*  aptiffima  funi,  & ptrctpu  ftpt  ohfcttrat,  lafció  fcritto  Crifippo;  Sconce rtarrice. 

illud.  lii  7-  d'  ®patr:ce  delle  cote  più  ben  ordinate , ha  pirtaiiitir  omnium,  fcrilfe  anche  Homcro.  Quell  > é il 
Cuore,  chesù  la  Craticola  più  del  debito,  del  conuenicnte,  dell’onrilo,  e del  doucres'  arroacnti- 
fcc.  fu  (frigge , fobolle , e fi  cuoce , Vitioda  fuggirli  da  chi  hi  fenno , e colfnmi . 

4’ la  Craticola  fomento,  «tic  li  cuoce,  e fi  fuffrigge  il  Pricc,  che  però  rifondo  qucfloCìbo  di' 

Digiti. 
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Digiuno , ed  effondo  il  Digiuno  sito  di  Penitenza , venne  da  più  affennati  Teologi,  ed  Iconologici 
tutti  confignattla  Oratici!  a nelle  Mani  di  detta  Virtù, onde  per  il  Cuore,  che  lieucmente  lopra  que-  Penitenti 
fUs'arroucntifce,  e fi cuoce  , intcfcroi  piu  Saggi  dcgliandati  Chnltiani  vn  vero  legno  di  Peni- 
tenza , e tacita  cluiceration  della  Mente  , amaritudine  di  Cofeienza , non  (tmulata , 0 Hata,  mi  rea- 
le , e vera  ; fuffriggc  ella  nel  pianto,  nelle  lagrime , e ne’  (inghiaiai  per  l' offefe  fatte  a vn  Dio  tanto 
amorofo.c  benefico  ; onde  ne  rifatta  vn  Fiume  di  Lagrime;  e l’aperta  maceration  della  Car- 
ne, debilitata  co'Digiuni,  diminuta,  e arefatta  con  l’Affmcnza . Quella  e quella, dice  il  Valcriano  , 
che,  polla  allo  (coperto , gareggia , e combatte  gencrolanicntc  con  la  Carne,  e dimollra  nel  folco 
Carbone  del  yilolcacccfebragiedcll’  Amore  Dmino  .portando  a chili  (iaefempio,  come  vno 
polla  vincer  le  llcffb  ; quindi  alcuni,  fpinti  da  quello  cclelle  Amo  re, non  folo  portano  vn'Ammo  cat- 
to ardrnte , ed  euaporante , mi  foggettano  pur  anche  il  Corpo  a patimenti  totalmente  infofribilw 
Vera  Idea,  e Geroglifico  di  quello  hi  il  gloriofifiimo  Martire  San  Lorenzo;  il  quale  sù  laCra. 
ticola  riuoltato.appuutoa  guifadi  Pefee  arrouentitoda  vna  parte,  intrepidamente  timproucrò  il 
Tiranno , con  dirgli,  Affatum  e lì,  iam  neerfa,  (?  manduca  ,era  cosi  acccfo  al  di  dentro  dal  fuoco  Diui- 
no , che  (limaua  vna  fauilla  tanto  incendio,  con  il  quale  tutto  (Iruggcuafi , perche  fegnior  fuit  Igjuh, 
qui  forii ceffi! , quam  qui  intuì  accenda , diccua  S.  Leon  Papa. 

Siano,  óSctigno,  ó Calla,  óqualli  voglia  altra  cofa  , one  fi  ripongono,  ògioie,  ò danari,  ò 
Scritti , ó che  che  fiali  di  pretiofo , e caro , che  s' habbia,  venne  detto  da  gli  Antichi , 8t  intefo  fotto  scrigno,  òde 
titolo,  e nome  di  Cuore  ; alludendo,  che  si  come  quello  ne  gli  virimi  ,c  più  reconditi  penetrali  del  pulito.' 

.Tetto  lì  racciude , c fi  cela , cosi  tal  deuonfi  tenere , e celare  le  cofe  più  prcciofc,  ed  accette  ; mi  non 

' con  minore  auuedutczza,  e prudenza  nel  più  intimo  della  Mente  deuono  riporli  quegli  affari , che,  Ajlr|  g gj. 
(evengono  faputi.c  penetrati,  poffono  edere  le  ruu  ina,  cdcficrimniod*  vna  Cala,  d‘  vna  Reggia,  uono  celar  - 
d’vna  Prouincia,ed'vn  Lfcrcico,  Silrntium  Sapitntibut  Rtfponfi  loca  rfiffcriucua  Euripide, e Plutarco  nelle  Menti . 
Tempre  bene  • mi  qui  al  punto , Mainai  efì  Japientì*  lempcftiuum  Silenlium , 6 ornai  cene  e/1  Sermone  s':'"tio  • 
prati  annui.  La  più  bella  Gemma,  che  polla  portare  vna  Dama,  è il  fapere  a filo  tempo  tacere, 
fcriue  dal  fuoPeripato  Ariflotcle , Sileni wm  Adulteri  prillai  ornamentarli  ; (ìcuriffimo  fari  Io  Seti-  uhrù. 
gno  della  Mente , fc  fia  da  quella  Chiauc  racchiufo , 

Viene  ancora  da  Sacri  Dottori  intefo  il  Cuore  per  lo  Sepolcro  i lo  cauano  quelli  da  quanto  dille  „ 

Ciarlilo  di  fc  medefìmo , anuntiandone  la  Tua  Morte  , Sicut  fui!  donai  in  Mentre  Cxtt.fic  erti filini  Ho- 
enìnii  in  Corde  T errxtribur  Dubut  ,dT  tridui  Nocltbui  ; non  improprio  documento  alla  mottaliti 
humana  ,di  riflettere  tal  volta , toccandoli  la  Regione  del  Peno,  mcntouarli  quella  del  Sepolcro, 
vero  freno,  c ritegno  da’  Virj  ; ciò  auuifaua  Agoliino  Santo,  Nibil  ftc  hominem  a Peccalo  teuocot.  fica!  Uh.  i.  entra 
frtqurm  meditano  me irli» , ed  alerone,  T mar  de  futura  Morte , nientem  neceffdrio  concutil , ir  quaft  raiotjakoe. 
Claunomnn  rnotui  Carni/,  & fupetbiat  Ugna  Cruci  raffili!  ; lo  inteferoi  Profani  mede  fimi,  fra  i qua-  L'i'  *• 
li  Seneca  al  fuo  Lucilio , Libidmn  tnctniinum cominebii.ft le monturum eognouerit  ; ottimo  Documen-  !■""*  ** 

to  ,e  Moraliti  pefata . 

- Collego,  cllringo  tutto  quello  Capitolo  con  vn  Nodo  di  due  Cuori  inficmcvniti,  efcritti.con  (»». 
i quali  gli  Antichi  tutti  hanno  intefo  ciò  effcrc  Geroglifico  di  Concordia , S:  Vnione  : quella  i quel-  Concordia 
laClauad'  Alcide,  clic,  di più  nodi  formata,  vale  (ino  a disfare  gli  Eferciti,  e demolir  le  tortezze, 
non  cheafdcntate  i Leoni, edeuaftarc  falangi  di  Serpi, Concordia  infuperabilit,\tCciò  fcritto  il  mora-  y • . ,1 
liffimo  Alciati  in  vn  luogo, e in  vn* altro,  Firmiffmaccnuetlinonpcffi ; finifcediperfuadcrel’Efen»- 
pio  ,fc  ben  trito.nulladiincno  non  mai  a luffiaenza  lodato , di  quel  Padre  di  Famiglia,  che  efor- 
tandoaquciu  Virtù  i Pigli,  fece  loro  vedere  vniafeio  di  Verghe  infrangibile,  mi  fminuzzabili  a 
vn  tocco, feloffcro  (latcdifgiunre,  NilCiuilatiperniciofiut , quam  dtuifio,  tr  nthil  tneiiui  quam  b'nio , jt 
lifeiò  ferrico  dottamente  Platone  ; ed  Agoliino  Santo  in  vn  luogo , Concordia  Quitatet  confinanti!.',  rp. 
dillruunlur  Difcotdia , e ili  vn  altro,  Cumordia  in  Ciuilatibui  ili  quod  H armonia  in  Mufica.  Altre  cole 
fi  fono  dette  del  Cuore  con  qccafione  del  Petto,  alla  Lettura,  d:  cui  rimetto  chi  di  fetuir ferie  hd  deli-  Ci  1 

derio , e brama  d' approfittar  fene , facendo  da  i Gerogl  ifici  tra  palio  a’ 


morali,  e mistici. 

Afre  il  moraliffimoS.Grcgorio  Papa  vna  Strada  molto  ampia,  e capace  per  fabbricare  Miileri, 
cfotlcuirfi  alla  confidcratione,ccognition  dell' Alciflimo  Iddio, con  dire, che  il  Cuore  per 
metafora  difegnandofi,alle  volte  la  Volontà , alle  volte  l'Intelletto  lignifica  ; cosi  Pentono  ancora  S. 
Clemente  Alcflandrino , ed  Eucherio , folleuando  maggiormente  il  Miflico , eTeoIogico  di  quello 
pcnfiero,quando  dicono, /p/ir  Cbriflut  diciiur  Cor, ir  Anima  Dei ajui  npitam  fupeiitatjum  Pater  per  Pi - 
Imi»  cagno  fc  it  ur , Arnoldo  Carnotenfe  fopra  il  Salmo  quarantaquattro,  Etnei  auit  Cor  meum  Vtrbum 
bonum , fentc  quello  Cuore  cfler  il  Giuditio  dell’  Alti  (fimo,  & il  fuo  Efame , oucro  Arcano  della  Di. 
Dina  Sapienza . S.  Girolamo  fopra  quanto  li  racconta  fui  Primo  de  Regi  del  Santo  Dauide  , che 
rinfcil'FIuomo  accomodato  giufla  il  Cuore  di  Dio,  vi  dicendo  douerfi  ciò  intendere  per  quello, 
che  bi  Carità  con  il  Proffimo  fuo,  a cui  aggiunge  S.  Agoliino , Sic pafcuul boni  Paftoret iuxta Cor 
Olii  Scafo  tratto  forfè  da  Geremia,  quando  pct  parte  Diuina  duellando , vi  dicendo.  Et  dado 
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itbii  Fallarti inula Cor  tatui», & pafcitit  voi  Doilrina , (?  [cieniii . Alfctifccno  S.Bafilio,  c Gior- 
<'*  Va.'».?*-  gio  Veneto,  il  Cuore  di  Dio  ella  la  Sacr*  Scrittura,  doue  fpiega  l' Altiffimo  i (noi  fcntimcnti.e 
c*Vr""”  ' ‘lucllo> cllc  oilcrua  tutto  ciò , che  racchiudono  i Tuoi  pcfacitlimi,  e familfimr  fog  li , e adempie  i Tuoi 
'*  precetti  ,fì  ,&  opera  conforme  il  luo  Cuore  ; Chi  peraltro  opera  fecondi)  la  iupcrtìcic,  e fi  com- 

piace trattenerli loloinqucllccofc, elicli  dilpcnfam^opcra  veramente  guitta  il  Cuore,  mi  non 
i.  R»r«*  -$•  interiormente  conforme  all'  Anima  di  Dio;  fi  hanno  di  ciò  i lenii  letterali  copio!!  ne'  Regi,  ne'  Sai- 
J/,/».*'i.  mi,  in  Geremia,  e ne' Cantici;  Sopra  quanto  fpiega  il  Santo  Citaredo,  Faitum  ift  Coi  nauta  un- 
ii càjtr.j:  quatti  Cita  liquefimi  , accennano  Ruperto  Abbate,  ed  AgoUino  Santo,  poterli  in  ciò  figmliearela 
e?  no.  hacra  Scrittura , ne’  Puoi  Milieri  fpiegata , doue  prima  era  ofclira . Auuiiano  ancora  S.  Girolamo  , 

i»  rfulm.it.  c DiotufioCartufiano  concepirli  la  Chiefa.i  Precetti  della  quale  auanti  la  fiiaPafiione  fcn-.braua- 
c,ly.  H}"  no  duri,  mi  dopo,  apprefero  a liquefarli , come  Cera.  Rifcrifcc  1*  accennato  S.  Dio, .ilio , il . 

Cuore  negli  Angeli  dar  ad  intendere  vn  Idea  della  Diuina  Bellezza,  la  quale  nelle  cole  inferiori 
dilfemina  vna  forza  Vitale  alla  fimilitudine  del  lomino Bene . - 

Sente  Origene , il  Cuore  ne  gli  Huomini  edere  fignilicatiuo  di  volonti , d' Animo , c di  Mente , 
oucro  parte cognolcìtiua, come  benanche  i Pcnficri  medefimi . Sono  copioli  di  quelle  lignifica*  - 
tioni  i luoghi  nell'  Efodo , ne  Salmi , e in  San  Matteo . Dicono  i Santi  Agoflino , c Girolamo , do* 
ucrli  quello  Cuore  lauarc , cioè  purgare , c toglier  l' Anima  dalla  Malitia , come  fi  comanda  uella 
ii”<.V.<«'  Profeti» di  Geremia , iena  a mal  ma  Cor  tuum  HutufaUm , vi  faina  pai . 

7>;.7i|.ii'  E>  di  parere  S.  Gregorio,  perii  Cuorcdouerli  intendere  la  forza  della  Ragione,  come  fonoi 
4 1.  thaib.n  luoghi  cupiofi  in  Daniele,  in  Oléa,c  ne’ Cantici.  Spiega  la  Glofa  ordinaria  il  Verfetto  del  Salmi* 
r.f.  no.  Ila , Cor  meum  Conturbatala  r/t , cr  deteliquil  mi  vhlkt  tati , dicendo , Cor  dicilur  Spirimi  ,oulfpiti-  ' 
n finta.  +.  tuuUtfnfut , Cr  ini  ad  Cx  lolita  tienila,  'radi  Carnali t dicuntur  fitte  Cordi  ttjuaft  dir  ilici  t a Corda. 

Millennio  ,c  il  Verfetto  della  Sacra  Cantica, doue  li  dice,  Ego  dottata,  & Cor  tatuiti  vigilai,  (opra 
ciiieomcnra  Ilidoro  Claro  ,1/etba  Junt  Spor,fs,qux  acujat  Popvhjui  l'ccaiwn.c  profieguc  adire:  io  . 
donniuo.non  volendo  far  bene,  ma  il  mio  Cuore,  cioè  il  mioSpolo  vcgliaua,  accudendo  alla  mia 
falute  : bjttcua  la  Voce  del  Diletto  per  ntczo  de  Profeti , afatrt  nubi , mediante  la  penitenza;  ri  ag- 
giunge S.  Gregorio  douerfi  intendere  dcirilafiati  nell' approffittarli  nei  Diurni  Mi  Ile  ri , a i con- 
lortid'  Elcanacon  laMoglic  ,ondcandatiadicendo,C*r //«/sfinirà  allignar  Cot  tuum:  c poco  più 
folto  ,loquebamr  in  Cordi  fuo  ; Efplica  di  nuouo  ladcuota  beatiiud.n:,c  I Giunone  laculatoriancl* 

- la  Cbicla  con  l' eruditione  , e pratile»  delle  Cofe  Sacre,  Se  il  parlar  del  fuo  Cuore  accenna  (diccia 
mede  (ima  ) la  liberti  del  predetto  Cuore , che  non  haucua  quel  federato  di  Giuda,  dì  cui  li  dice, 
Dtabolut  mtfttal  tu  Coi  tiut  vi  ttadttti  Clni/i»*,  cornei*  ha  in  S-Giouanni. 
dt fiato  iati.  Alludendo  a qoanto  fi  è accennato  di  fopta  ne  Geroglifici , dice  Riccardo  di  S.  Vittore , porcili 

r « Htmtatt  concepire  il  Cuore  dell'  Hnomo  per  il  fuo  Confcglio,  e come  che  il  Cuore  occupa  il  luogo  prindpa- 
*•  le , Si  intimo  nell'  Animante , così  il  Confcglio  falutare  vale  a pena  lctiarfi  dall'  Occhio,  c nel  fecrc- 

W i ”7  lo  ttouarfi  >'ac,°  alludevano  Efaia  Profeta , dicendo , Omnr  Caput  huguidum,  & ornata  Cui  taxi  ini , 

ji  «.  4.  ofea.  Et  ma  ciani  adiri  ai  mi  m Corde  fuo . Dice  S.  Agollino  lopra  il  V erfetto  Dauidico , alice  dii 
c j.  Homo  ad  Cor  ahum , idtfi , Cor  fttuium  ; Sopra  quanto  rapporta  Daniele  di  quella  mollruofa  Chi* 

«nera , il  cui  Corpo , col  Cuore  venne  fui  fuocolurc  gettato  ,auuifano  S.  Agollino , ed  il  citato  Rie* 
"rithmau  “rdo  mten  Jcrfidc  gli  Huomini, dediti  al  Scnfo, degenerati  in  Brutali , il  Cnore  de  quali  brucia  fu’l  J ! 
t ‘.Itala.  * fuocolar  dell'  Inferno,  oucro  sù  quello  dell'acccfa  libidine,  a\  quanto  fi  accenna  nell’ Ecclcfiade, 
ed  in  Geremia,  Cor  Rigit  flint,  coment  a Riccardo  pur  anche,  quaudo  i Dottori,  c i Prclau  manca- 
no dalla  r et  mudi  nc , dalla  fede , dal  doncrc , e dal  Giudo . 

C.  7.9,  «a- 1.  Perii  Cuore  indurato,  di  cui  fi  ragion»  a longo  in  più  luoghi,  nell'  Efodo,  ne’ Regi,  e in  Eze- 
tutti  ’ chitlc,  anuntia  Origine  lignificarli  l' indurato  ,&  ollìnato  ut  Ili  Mulina , enei  Peccato,  clic  per  ca- 
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*WC  UIJ-  r ■.«•■VU..WUHW  v»i»«uia  *.uni  e,  inrendefi  della  perfidia  Giudaica,  laqua* 

fuoTitoil  le  perdetedi  villa  il  Creatore,  quando  non  vollccrcdcrela  vcmitadcl  Sourano  Me  dia,  animata  con 
Ctajiiiaiu.  tanti  Prodigi, c Miracoli.  Per  il  Cuore  cfaluto , di  cui  nc  Salmi  li  accenna  ( .lice  il  medefimo  ) in- 
tendefi  l' Arogante , c fnperbo  ; c per  il  Coagulato , come  il  Latee , di  cui  pur  nc  medemì , c la  ira. 
coranza  , ed  alprczza  di  quelli . A quanto  cfprime  Daniele  il  Cuor  della  Pianta  clfcr  dato  alle  Fiere 
in  radura,  approual' accennato  Riccardi,  la  crudclti  d’vn  Cuor  peccante,  e ribelle, come  quello 
di  Nmiuc,  che  s' intifichifce  ; porge  vn  lignificato , al  fentir  dello  delio,  d’vn  Mondano,  a cui  le 
cole  Diurne  putifcono. 

Non  è da  tralafciatfi  l'cfplieationc  del  Verfetto , quale  habbiamo  continouamenre  sù  le  labbra. 
Cor  mandata  aia  m m t Detti  ,di  cui  anco  fi  dice  dal  medefimo  Profeta  altroue , Beali  qui  fetuianiur 
T elìittiouU  tiut,  in  loto  Corde  tn/uiruat  rum,  ciu  S.  Matteo, Beali  mondo  Corde  quatti  :m  tfft  Deum  vi- 
o„m..n.  Situai . Sopra  quedo  intendono  Origene,  cS.  Ambrogio,  faucllarfi  quid’ vna  Mente  defecata, e 
rfolm.it.  tolta  dagli  affari  del  Mondo,  tutta  follciuta  a contemplare  Iddio  , eie  fue  Diuinifiime  perfettio- 
f. Urtai. Ij.  ni.  Chiaramente  altrettanto  fpieganoi  Suiti  Bafilio,  e Gregorio,  Comparaur  Cor  Mandata  puro 
Fumi, vnde  aqua  fluii  pura  ,&■  confpiiua.  Limpidi  (fi  ma , le.  adequatiffima  fimilkudine  per  vn  Di* 
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eitorc  Siero  i ed  el^ueute , a cui  vi  aggiungono , Cor  virò  turbatam  efl,  quando  >t rotar  T mutimi, 
bus. 

All’altra  bella  Scrittura,  Cor  contritum , (7  hmiliotuin  Dior  non  defpicia,  aggiungono  S.Gre-  rfA.  1 1 « so 
gorio,cd  Euchcrio  quello, che  tutto  fi  dedica  a Dio  .dilprczzando  le  Hello.  Di  riflefflone  eter-  io.  t» et. 
na  condegna  ila  dichiarinone,  che  tanno  gli  Autori  predetti  fopra  il  VerCetto  del  Salmo  118.  tir.spirù.u 
Vili»  Mandatornm  luorum  («curri,  cum  dilotoP.iCor  » rum,  dicendo , dilatarli  il  Cuore  per  la  Cariti , 
c Sapienza,  e quefla  Cariti  porta  l'Vnione  ne' Fedeli  tutti,  come  lì accenna  in  Gicremia,  Dato  e.n. 

<ii  Cor  ynum , C vùimviMi» , >1  milioni  me  ■vninerfu  dubut . Sopra  quanto  lì  dice  del  Re  Sanile,  in  L e. 
che  Chi»  mertijit  bumtrumfuum,  vt  (brut  « Samutle.i’nmutiuit  ci  Dominar  Cor  ihnd,  I piega  S.  G re- 
no , Cor  iliud  imutot  Dtur , cum  dot  fiptlfbrmim  Granai»  Spiritar  Santi, . 

Quelle  mutationi  conobbero  fri  gli  alcri  i Santi  Apoltoli , quando  riceuuto  lo  Spirito  Santo  nel 
Giorno  della  Sacratidàma  Pentcculte,  di  timidi,  ch’erano,  forti,  ccoraggiolì  diuennero.  Alle 
Scritture,edclSalmilla,Co»/ilrfcer  dii  Domine  in  tota  Cord»  mto,  e di  S.  Matteo,  Diliger  Domi  r[Jm.  uri 
num  Dtum  mai»»*  loto  Corde  «ho,  «a  torà  Anima  tua,  con  ciò  che  fegue , come  lo  Itclfo  fi  racconta  ne'  7‘ 

Regi , in  Gicrcmia,  in  loclle  ; lafcia  inncordanzaOrigene,  quello  ritornare  veramente  a Dio,  che 
murre  in  non  cale,  e li  ritrae  totalmente  da  Vitij.c  Pallìoni  del  Secolo.  Da  quanto  pure  (piega  il 
Salmilta,  T ramf trinine  Mentir  in  Cor  Morir , deduce  Ifidoro  Claro , Cor  Morir, prò  midio  dirti, non 
lime  lumai, ir,quit.ctiom  fi  tato  T errafubuntituT,aut  Monta  ipf,  in  Midium  Morir  procipttcntur . Alij  , 
inullignnt,fi  Monta,  fai  [unt  in  mrdio  Mori  loco  adoni,  fi  Monta  dicnmnr  fui  in  midio  Morir  ,io<]tiod  ^uZmSùem. 
Torca  Mari  ambitui . Spiegano  però  altrimenti  Arnoldo,  Agoltino,  Se  Origene,  concatenan- 
doni  il  detto  d‘ Ezechiele,  Viri  Billalorer  lui,  qui  funi  inTi , cum  y-niuirfo  moltitudine  Ino,  qua  0.07. 
efl  in  medio  tu, .codini  in  Cordo  Morii  in  Die  maina  ina , dicendo  elicr  quelli  t Cuori  de  Gentili , polli 
nel  mezo  de  Viti;,ouc  vi  fono  intima  malitia  di  Cuore  , e pari  inquietudine.  Soggiunge  a tutto  de  Viti,  muta. 
ciò  Riccatdodi  S.  Vittore,  poterli  per  il  feno  di  quello  Mare  intendere  le  graui  pretfure.e  tormenti,  Uluuù. 
quali  per  mezo  d‘  va  Mare  votaginofo,  e crudele,  che  palsò  Chrillo  nella  fua  cormentofaPaflìone, 
come  pare,  che  volefle  porgere  di  ciò  iviui  lignificati  per  bocca  dello  llelfo  Reale  Profeta  , Saluum  n 
me  fdc  Diuirfuoniamintrauerunt  Aqua  yfqutad  Animom  meom  ; Quindi  i Cuori  de  gl'inimici  del 
Ré , di  cui  pure  monna  lo  Hello  Coronato  Cantore , fono  quelli , al  fentire  del  medriimo  , che  pri- 
ma erano  Infedeli , ed  ioimici  di  Chrillo . 

ConfcrmanoiSanti  Balilio,  cGirolamo  fopra  quanto  rellò  di  fopra  fpiegato  di  quello,  clic  per 
Bocca  del  Vangclida  Matteo  .dilfe  Io  Hefso  Chrillo,  Suuifuit  lonat  in  ('mire  Cui,  fic  crii  Filiut  jm 
Hominis  in  Cordo  Teme,  che  quello  Cuot  della  Terra,  lia  del  Redentore  il  Sepolcro  ; fi  può  anche  ujIMI mt, 
incendere  il  Cuor  d' vn  Mondano, tutto  procliuc  a quelli  affetti  Terreni . Medica  fopra  il  Dettodel 
non  mai  a ballanza citato  Datarie , S.  Bafilio  , che, dotte  egli  legge , Et  McdnoiioCordn  mti  Prude».  . 

Ho  in  , a&crifcc  quelli  intenderli  della  più  retta  Fede  ,chc  polsi  albergare  in  Cuore  deuoto.  In  or-  i„,,noe,. 
«line  a quanto  comandò  Iddio  ad  Ezechiele  Profeta , Fili  Hoim»i»  -vaticinare  ad  Propbetas  Ifroel,q ni  c.  u. 
propellali! , (7  dica  propbelonlibni , do  Corde  fao , Spiega  Origene , ptopbeianl,  qu  i Scriptum  peruerrt  io  Citi  bùi. 
inirrprtianlur , <7  reueloiiona  fibi/igunt  ; Scriuc  altresi  Arnoldo  lui  dettodel  Regio  Citariila , Ore  **»»  »• 
[uobenedicobant  ,&  Corde  fuomaltdictbani , malo  diari  eft  malir  Opcnbui  fouere  ani  malumfnb  boni 
f pitie  fnadere . E qui  in  quello  gran  Mare  delle  Diuine  Efpofitioni  gettol'  Ancore  per  ora , per  ra- 
ncar la  Naue  d'altre  vttli  merci , benché  profane , onde leelgo i 
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SE  Io  Stupore  dall’ Ignoranza  deriua,  allo  fcriocre  de  più  Saggi;  ti  confclfo  ,6  rortefe,  e dilcre- 
to,  che  qui  tr.'itccndi.di  non  elfer  (lato  giammai  canto  in  vcrun  altro  degli  Scudi;  miei  foura fat- 
to , dalla  incrauiglia,  quanto  in  quella  Materia  del  Cuore,  cosi  mifteriofa,  e grande,  e che  da 

tacila  principalmente  la  Compofitionc  dell’  Huomo  dvnua,  come  lubbiamo  veduto  ,c  vcdrafll. 

tupifeo,  replico,  di  nonhaucr  trouaco,che  trefoli  Prouerbi  in  tanti,  che  in  diuerfi  Volumi  bòve-  csfTcruatione 
duco  ad  altre  Macerie  lpettanci,e  ciò  forfeauuerri,  perche  incendono  gli  Autori  tur  ti, quelli  appar-  perche  non  li 
tenere  al  Cuore,  mentre  da  effo  tutte  le  Virtù,  Potenze,  & Affetti  vicHi  hanno  origine  ; oucro  per-  leggano  pris- 
che non  habbiano  liauuto  in  ciò  ardire  di  mettere  sù  le  Bocche  de  più  Idioti  vna  parte  ranco  nobile,  ue  b‘  fopra  il 
e rileuancc . Comunque  fiali , annertifeo  qui  folo  la  Legge  Pitagorica,  che  lafcia  fenico,  Cor  nr  idi - jj 

to  , che  tanto  è a dire  crucciarli  ,8:  alleggerii  con  applicationi,  c cure,  che  eccedono  la  forza,  c Cule  ^uinta 
l’ attilliti  propria;  anuria  Demetrio  Bizontino  a guardarli  da  quelle,  come  da  Veleno  nocino  di  nocioa. 
morte  ; cosid.uila  appreffo  Ateneo,  Ani  follicitndinibui  Filoni  ridai  breuiorem  t Confirmaua  lo  lieffo  » Malie 
JhtilìoUac,  Animum  mordati  meumicinindiTcogniclt,&  rodar  Mente,  fuaqne  Animi  ambiguui  t 
Cembri  tratto  da  Homcro  quando  diceua , 

Solai  al  Uh  quiJem  vomir  nabli  in  Agni , 

Cor  odedeni  Curii , Cr  Hominum  yiftigto  yilaru  ■ 

Così  nell' Illiade,  e nell' Odificai  ...  , 
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Hic  Selli  , fioUtfque  dua i couftdimui  vfqut. 

Rodenti!  Animimi  Curii , al  qui  libali . 

Cosi  di  nuouo  nell’  Il  liadc,  Tu  mini  Pracotdia  roda  » cfprcfTeal  »iuo  quelli  Icntimcnti  Ouidlodi- 
in  Siali. iem,  tendo , Animi  mi  vigliti  Carpari  mifirMt  Curi , c & Gloriarmi  Crifoitomo , Snlicilnda  dtfper  attorni 
*.  ift  fili!  .cGrcgorio  Santo , Meni  Curii  occupala  ad  fupirnananiolliiur.  Mi  raccordo  in  linul  mate- 

j.  Mml.  ria  d’ hauer  ancor  Io  efer  citata  la  Penna  in  Metro  Poetico  (òpra  la  Lirica  di  Orario  i con  vn'Odf 

di  molte  Arofc  , c fra  l' altre , douc  dice  quegli 
Crmimum  io  Vifidiianua  quad  filli  ili, 

°*  *•  Niqm  lumultuofum  [Miciltt  Muti  » 

flit  fauui  Attimi  cidmtii  impilili  f 

Frdl’altrc  Iodifli, 

li!  Curi  mordici  a Liti  in  Jet», 

E naufraghi  Saturno  in  lati  Bgto; 

, <■  C»r  tranquilla  polio 

Su  torbida  Ptnftr  torrir  ferino  , u , 

E far  chi  vini  pago , io  grembo  a forti , 

Scucia  Piali  filai  1‘  Arco  di  Marta . 

Così  lalciaua  fcritto  l' Amarore  di  Laura , Panca  , & modica , <*r  ad  fìtìum  tuctffirii . quid  quid  oc • 
di  Umidii.  c,jr*ri»  illnd  grani  tfl,uec  iam  Orniti*,  fid,  ir  Compì  dii,  ftd  & f incula , are  uni  Carparli  ornarne»* 
ta  ,fid  loiptdimiuta  Animi  > c pur  tutto  il  Mondo  par  che  Farfalla  fi  vadi  abbacinando  dietro  aque- 
fto  tallo  Lume. 

Cor  calidum  io  R e frigida,  facile  i da  intenderli  qucAo  Pronerbio , il  qual  viene  efpreffo  d’ vno, 
Affari  impoi-  che  leruorofamcnte  s' adopra  in  vno  affare , ouero  di  nino  valore  ■ onero  dificilc  da  fyrtirc  > e l' vno, 
libili,  oda  c l'altro  da  lafciarfi  da  chi  ha  fenno,  e Prudenza.  Venne  portato  quello  Prouerbio  da  vn  tale  I foie- 
uin'ufci'arc n'3  > *lU4,e  dottando  Antigono  ad  vna  certa  audacia  facinorofa , la  quale  farebbe  dato  per  appor- 
targli nocumento  non  ordinario  ,diccuagli,  Prof  elio  tu  Cor  calidum  habu  tu  frigida;  Soggiunge  Ma- 
rnino , Alibi  dixmui  calidum  facinor  aodax , (?  pra-cepi  appellati , frigida  hic  appellai , quorum  ftlicittr 
pitficitndoeum  txiguafpu  eroi  ; e pur  c vero  ciò,  che  allcnfce  il  Sulnioncfc  Poeta, che , A'mmxr  in  -n- 
lilum  [empir,  cupunufque  negala  ; mi  che  poi?  acqui  (late,  che  fianfi , vengono  in  faltidio  le  cofcdel 
Mondo.  Tute’  altro  effetto  cagionano  le  Dclmc  Spirituali,  che  hauute,  generano  dclidcrio  mag- 
giore di  polfedcrlc , la  differenza  c quella.  dice  S.  Gregorio  Papaalongo,  di  cui  folo  io  pongo  le 
vltimc  parole , Augni  fpitilualti  Orliti * defidetium  io  Mente,  duro  /ariani  ■ quia , quanto  magli  ramni 
bm.  ,6 .io  /apar  percipitor , & ampli ui  cogoofciior , qooi  amphui  amelur , ideino  non  habiu  amari  non  pofiunt,quia 
Smagli'.  earuui  fapot  ignorata!  ; e per  quello  io  farò  vn  AnciArofe  a detta  Scrofe  Proucrbiale,  Cor  calidum 
io  Ai  c alida  i non  gii  in  frigidi/  -,  ciò i a dire  defidcrio  uè  beni  fpiricuaii , che  accendono , non  gii  ne 
beni  Temporali , che  raffreddano  lo  Spirito. 

11  prorompere, che  fi  qualcheduno  taluolta,pcr  qualche  impenfato  fuccelfcsa  lui  gradirò, in  tratti 
Rallegrarli  di  Giubilo  ,ed  Allegrezza,  venne  dichiarato  conte  Parole , Coeficit  Htflricniam,comc  chel’  Arte 

le  inculchino,  p,.incl(,a|c  jc  g|>  Hillriooi,  Comici,  ò Mimi , lia  di  trattenere  in  fpafli , paflatempi,  c allegrezze  mai 
fempre  le  brigate  i cosi  quello , che  a quello  affetto  fi  commouc , vien  detto  feruirfi  del  Cuore  per 
Comico , onde  fi  da  fel  ieffo  Comedia , per  cui  al  le  allegrezze , ed  al  giubilo  li  comoue  ; hi  origine 
rem.  a.  uh.  qucfto  detto  sù  le  Scene  da  Plauto , e viene  maggiormancc  continuato  da  Efchilo . 

C.f.C.u,  Chi  di  quella  brama  veder  cofe  maggiori  .legga  l'erudito  Turncbo  Annione,  quale  non  sò  fe 
fia,  più  che  da  lodare,  da  fuggire:  mentre  ogni  Prudenza  infegna  celare  gli  affetti,  clfendo  difdi- 
ceuole,  e poco  auuertiro  colui,  clic  cfponc  in  idrada  le  Malfanne,  onde  diceua  ben  anche  Gregorio 
SanCo  , Dipitdatidifiderat , quiThefauium  puhlice  panai  mfia  ; la  Natura  medelìma  Genitrice, e 
Macllra  vniuerfale  del  Mondo,  occulta  nelle  Vifccrc  de  Monti,  e ne  più  profondi  feni  del  Mare 
gli  Ori,  e le  Gemme,  né  da  vn' Animo  ben  compollo,  c morigerato  fi  vedranno  Rifi  ìmprouifi  , 
t né  fuor  di  grand* occalione,  e diccua  Quintiliano,  Rifui  non  proni  abili  a dertfu  ; c fepure  que- 
it  spirimi, & Ao  adiuicnc,  dice  AgoAino  Santo,  Rifui  grauilali  fu  mutui.  Equi  dal  Rifo  ad  altre  cofc  ferie  mi 
animi,  porto, 

HISTORIE  , RITI,  E OSSERVATIONI. 

E ' Sentenza  Comune  di  tutti  gii  OITcruatori  più  dotti  clfcrli  ri  trouati  Animali  della  Spetie  me- 
de (ima  hauer  Cuori  più  grandi , e più  piccioli , a proportione  del  Corpo  i E ciò  priucipalmen. 
ce  ne  gli  Animali  più  timidi , come  Lepri , Donnole , Topi , e limili . I Mori , come  quelli,  che  più 
d*  ogni  altra  Natione  maneggiano  gli  Elefanti , auucrtono , effer  quelli  di  due  Cuori  proueduti , 
vno,  dicono,  all*  Ire  ,éc  alle  Guerre,  quando  vi  fono  chiamati:  l'altro  alla  quiete,  ed  alle  paci  cfpo- 
Ao,e(Tcndo  Animale,  e Paci  fico  inficine,  c Guerriero.  Riferirono  i Naturali , il  Cuore  ir  fuco,  c 
pclofoelferfcgnodi  grandi  dima  Audacia,  Ira,  e Furore,  come  che  dorato  di  grandi  (Timo  Calore, 
onde  genera  fin  al  di  dentro  i V ilti , ò Peli  ; pendìi  che  farà  al  di  fuori  ? abbonda  quelli  di  grandiffi- 
rV  nra 
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mo  Sangue.  Di  fimil  Cuore  fri  gli  litri  fi  legge  efler  flato  dotato  Arinomene  Meflcnio,  vno  de 
più  lotti , e prodi  guerrieri , che  ammencire , non  che  la  Grecia  > mi  il  Mondo  tutto , mentre  fug- 
gò,  c didrufle  tante  Nationi  Ribelli , disfece  tante  Prouincic.  Sul  Sepolcro  di  quelli  l' ingegnoiif- 
fimoAlciati  mette  vn'  Aquila , che  (lende  le  Ali  con  il  Motto,  Signa  forliorn  , onde  perche  viua  ri- 
nomata la  Fama  d' vn  tanto  Eroe , qui  anche  in  quelle  fé  ben  deboli  Pagine  , benché  fembri  slont». 
narmi  dalla  Mareriaintraprefa, Disappunto  per  iarvedere  la  Viltà  di  quel  eran  Cuore  non  illimo 


DIALOGISMVS. 


Qua  te  Caufa  mutiti  Polverìi  Saturnia  magni. 

Vi  T urna  lo  infide  as  ardua  Aeifiomenii  ! 

Hoc  Monto , Quantum  inter  Auet  Ego  robore  praflo  t 
Tantum  Semiieot  inter  Arifìomenet  ; 

Infide  ani  timida!,  limi  dorimi  Bufi a Colomba , 

Noi  Aquila  intrepidi i Signa  benigna  damiti . 

Pregi  del  Valore  t che  fi  piegare  lino  a gli  Augelli  Reali  le  Penne  • «rende  loquaci,  più  che  sù  t 
Rodrid’vn  Demollcne , ó Tullio,  i Rollìi  dell’  Aquile. 

Di  (imileconditioncdicoiioefserfìritrouatoilCuordiLifandro,equello  d' vn  Cane  di  Alef- 
fandro . Da  ciò  però  riluttò  vn  motto  piccante  di  fatuiti , e mattezza  per  bocca  di  Platone , quan- 
do diceua , Et  Anima  bobe m fermiti  Piùi , alludendo  a i Semi  più  vili , a quali  li  faceuano  radere  i 
Peli . Laida  ferino  Valerio  Maffimo , per  aneliamone  di  Suida , e di  Filoitraro,  d’Ermogcne  Tar- 
fenfc  grande  Oratore,  come  lo  dichiarano  i Libri  ,che  fece  vfeir  alla  Luce , d'acume,  ed  ingegno 
elcuatilTimo,  haucr  hauuto il  Cuore  limilmenre  irfuto,  e di  grandezza  eccederne  quello  d'ogni 
Mortale . Cosi  riferilce  Marco  Antonio  Moretti , efserlì  ritrouato  nel  Peno  d’ vn  famofo  Ladro- 
ne in  Venecia  il  Cuore  tutto  ifpido , irfuto , e pclofo;  Vogliono  ciò  ebete  inditio  di  cccelfiuo,  e 
foprabbondantc  Calore , non  meno , che  di  vairicie , e doppiezza  confìmilc. 

Vanno  indagando  alcuni  Naturalilli,  tra  quali  il  Padre  Francefco  Mendoza  nel  fuo  ameniifimo 
Viridario,  per  qual  cagione  venga  il  Cuore  (muto  nel  mezodcl  Petto,  e li  declini  ; c perche  più  al- 
la regione  iinillra,  che  alla  delira  ; ouero  fc  teda  permanente  in  quel  mezo  ; diflinguono  le  fedi  del- 
le facilità , dicendo , Suprtmarn  ftdem  Ammalibui  faeultai  oblinoti,  medium  Pitali! , Jnfimam  natura- 
li i . In  tal  maniera  era  d’vopo,  chela  Virtù  cognofcitiua  , St  intellettiua,  fi  feparafse  dall'  officine 
più  crafse  dell'  Alimento , e nutritone , onde  non  redafsc  perturbato  l'alito  del  Cerebro , da  cui 
nafee  l’ intelligenza,  cfsendo  in  ciò  nato  il  nito  Prouerbio,  Cr affiti  Pentii  nongignit  ttnuem  mente». 
Elsendo  trina  volta  il  Calore  de  gli  Spiriti  Vitali  neeefsario  all'  Opere  Animali , e facoltà  Natura- 
li , fù  ncccfsatio  dabilirc  il  Cuore  nel  mezo  dell'uno,  cdell’alrro,  come  officina  del  calore  vinifico, 
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acciò  pili  comodimeli»  li  polli,  comunicare , e purt.ctparc  ad  entrambi . Si  connettono  a 
ncccflificjltrc  plaulibili  ragioni  ■ portando  ladtgnicid’vn  tal  Membro  , clic  lòlle  collocati*  nel 
rocco  delia  feria.»  ,clf«udo  quelli  Duce,  e Principe  di  tutte  le  altre  parti  nell'  li-ionio,  a cui  bea 
fi  concerne  rtfcd«rc  nel  uicaodi  quello,  come  laggiamcntc  firme  Irà  gli  altti  i!  Froipatetkò;  cr/H 
anche  per  comodila  dfrt'mdhhduo,  mentre  il  temperamento  Ino  dal  Cuore  dipciHft':  Afirogò'jYKfe 
per  difendete  quella  vtudoùc  hauerc  la  Natura  gran  (ollceitvdinc  , e cui  idei  AWMbtri  prmtipale , 
a cui  vna  minima  Icfionc  gran  detti  mento  apporta,  per  lo  che  non  fù  paga  la  Natura  di  allignare  il 
fito  dd  Cuore  nel  mero  al  Petto , mi  lo  munì,  e circondò  d’olla  ben  làide,  e torti , come  juuct'ti 
Plinto;  quindi  venne  olferuaco  da  più  periti  Anatoroifli , che  l'olla,  che  lo  circondano  ot- 
tano la  Figura  d’ alcune  Spade,  ò Coltelli , come  prouida  la  Natura  vuol  ctifiodirc,  e difende- 
re, quali  eon  mano  Armata,  vna  Parte  cosi  riguardai!  .le,  e pelota . Ha,  oltre  le  apportate  ragioni, 
vna  opcraiion  duplicata  il  Cuore  : ciocia  riiilàtioiic,  e reìpiraficinc,  la  quale  ha  il principio  più 
coniodoin  quello  mero,  che  oell’vltima  i'attedel  Corpo,  altiimenti  con  difficoltà  maggiore  fi 
aprcndcrcbbe  quella  perenne  agitafionc.ndrctrameutcupocrcbbe  indicare  l'organico  pollo  di 
quell’  Arterie  a ben  temprate  dilpoficioni,  come  ora  § fcorgc.c  fi  prattrea. 

Situato  in  quelle  maniera  il  Cuore,  deuefi  dammare  in  qual  parte  maggiormente  penda  ; òde- 
clini.  E"  di  parere  Auicenna,  che  pieghi  verfo  la  finitlra,  più  che  alla  delira;  fono  del  medefimo 
volerei  (noi  fegua  ci,  fondatisi  1‘  Advrqonc  Arjllotelica,  citi  tal  maniera  vengono  a fondare  le  lo- 
ro ragioni.  Pi  imi  la  fin  dira  parte  del  Corpo  Huma.n  e freddilfima,  e ciò  di  contento  d’ogni 
Scuola  Medica.  Abbifognó dunque  riparare? quello  danno  con  vn calore  accomodato,  digeren- 
te, e vicino.  Quello  non  è altro,  che  rlnclinariouc  del  Cuore  di  fimil  temperamento  .cosi  P vna, 
e l'altra  qualità  elementare  permilla  torma  vn  temperamento  (aiutare,  Se  idoneo.  Dicono  io  fe- 
condo luogo,  te  piegatile  piu  alla  delira,  che  alla  fìnill-a  il  Cuore , congiunta  quella  parte  calidiOt- 
tnacon  il  legato,  fonte  della  (anguificatione, da  cui  tutte  le  Vene  denuano;  calore  pollo  l'opra  ca- 
lore darebbe  vn’  inftammation  troppo  dinante  al  Comporto.  Si  aggiunge  all'efpericnzala  ragio- 
ne, mentre  li  prouj  il  fianco,  e lato  deliro  del  Petto  eller  piu  cahdo  ; quindi  piu  attiuo  del  finillro; 
e ciò  proutene  dal  Cuore , che  vcrfolafinirtra  pendendo , lòffia  ,efpinge col  rootofuo  il  calore  in 
detta  parte,  onde  ne  viene , che  Tentiamo  maggior  pullitionc  nel  fimllro , che  nei  deliro  Fianco, 
Diuerlò,  e di  cult'  altra  fignificationc  e il  parere,  e l’ opinion  di  Galeno,  feguitato  principal- 
mente daTomalo  Vega.  Pcnlano  che  fu  cosi  trattamente  fituato  quello  Cuore  nel  Petto,  che 
non  fimuoiia.òdiuertifca.nca  (indirà, né  addirà,  ne  di  fopra , òdi  lòtto  fi  pieghi, ò declini. 
Hanno  per  Fondamento  della  loro  opinione,  il  Cuore  edere  ilabilito  nel  filoluogo  firmi  (fimo,  ed 
opportuno  per  ritenere,  ne  efierui  comodici , onde  po'a  mouerfi , ed  inclinare  ptu  in  vna  .eliciti 
vn' altra  parte,  zìi  Drttod’ Arinotele  della  pane  lini  lira,  chcfia  frìgida;  rifpondono  , con  dire 
eller  accertarla  quella  frigidità , per  ricreare , e refrigerare  Pcltuanre  Calor  della  delira , e cosi  de- 
uc  edere  (labilità  la  Compolìtione  Corporea , dotte  nella  fi  filtra  fi  dia  la  quiete  del  moro  , nell'  altro 
l'impulfo,  agilità , e velociti  di  quello  ; cosi  la  parte  frigida  e atti  per  l' vna,  la  calida  per  l’altra, 
cosi  diucrfcdeuono  efiere  le  parti;  e quelle  ragioni  hausndo  luogo  m ogni  Animale,  nell'  Huonto 
principalmente dcuono  liaucrc  principali  Ifima parte , il  quale  elercitando  veci  ■ Se  arti  molte  hi 
d'vuopo  delle  motioni  della  delira,  e della  quiete  della  (ìmllra  parte.  Corrobora  quell'opinione 
l'cfpctienza  Anatomica,  la  quale  vuole  il  Cuor  fituato  nella  meu  regione  dei  Petto.  Hauendo 
per  tantocl' vna,  e l' altra  opinione  i fuoi  Argomenti  ,& Autori  di  pari  forza,  mcrico,  e virtù; 
lafciaiò ,chc  cu  feelga quella  ,chc  maggiormente  e' aggrada . 

PRODIGI,  E MIRACOLI. 

A Tal  merito  , e confccutione  di  Grafie  giungono  i patimenti,  e le  rettte  operar  ioni  d'  vn'  A* 
tfima,  che  s’ affatica  per  Dio,  e per  l'H  terna  falute,  clic, a uoDromodo  d'intendere,  pare 
che  anche  io  quella  Vita  tnedefima  voglia  il  Redentore  obligatli  a doucr  viucrc , e coabitare  con 
quelli , che  di  tutto  Cuore  alla  fua  imitationc , e Sequela  fi  diedero . Dal  Cuore  di  quelli , quali  con 
(orza  magnetica,  attratta  lì  vede  quella  Onnipotenza  Celclle,  clic  volle  lafciarnc  imprclla  l’Ima- 
gint  .ófigura  di  le  medefimoin  elfo,  ò delle  lue  dimnilTime  Piaghe,  per  mollrare  di  non  volerli 
più  da  lor  dipartirli.  Chiaro,  e manifello  e il  Portcntodell’innoceminìma  S-Chiara  da  Montea 
làico  dell’Ordine  Eremitano,  nel  cui  Cuore Ihiporofamente  figurata  vedeuafi  P imaginc  di  Chri- 
ilo  Crocefiflo , come  pur  anche  lì  feorgono  tre  Pictruzzc , 6 Palle  di  pelo  eguale.  Anutfa  il  Gran- 
aio di  S.  Ignatio  Martire  , quale  Tempre  haneua  nella  Bocca  il  dolciflinio  Nome  di  Gicsu , cllcrli ri-’ 
crouato  con  quello  Nomea  Lettere  d’ Oro  dopo  la  lua  Morte  nel  Tuo  Cuore;  con  quello  Cuore 
(oggettoffi  ad  eller  diuorato  da  Leoni , lapcndo  che  ne  i Leoni , delle  Sclue  ■ ne  quelli  dell’  Interno 
potcuano  (operare  la  forza,  e vigore  di  quel  Leone  diGiuda  , che  ad  va  foto  fguardo  sa  prortrare 
ogni  Potenza  Infernale,  e nemica.  Portcntilfimo  fopra  ciò  e quello,  che  racconta  Tomaio  Bra. 
baotio  d’vn  Santo  Man-re  non  molto  da  ooliti  Tempi  dillante  ; Prelò  quello,  edato  alla  (cruitù. 
d*  vn  Tiranno  tri  Gentili  barbaro , ed  inumano,  doucodocrtcr  condotto  al  Martirio,  gcuKbon- 
do. 
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do  , cmefiovi  fi  portaui , douc  pii  altri  con  faccia  ridente  , c fcllofa  accorrcuano;  dimandato  da 
quel  crudele,  pcrdic  egli  cosi  indio  Uccidi  vedere  : lenti  rifonderli  tmt’altro  di  lui  penfato,  cioè , 
clic  ridcrelcttiagli  douer  perdere , e cancellarecon  la  fua  Morte  I*  Imaginc  delle  ferite , e delle  Stig- 
mate del  Redentore , che  imprefle  portaua  nel  Cuore . Si , rifpofe  allora  quel  perfido , farò  ben'  io 
i'ctpcricnza,lc  queltaé  la  Verità  di  quanto  m'apporti  : e cesi  vino  com'era  lo  lece  aprire  per  mer  o» 
e fucila  girl  Cuore;  e qui,  con  merauiglia  inaudita,  vi  vide  imprcilà  dentro  l' Imaginc  del  Redentor 
Crocchilo.  A quella  n(b,  a quello  fatto  redo  prima  di  Giaccio,  e poi  di  fuoco  Colui,  mentre  in- 
fiammato  del  Diurno  Amore  ancor  egli,  di  Giudice, e Tiranno,  ch'era  .venne  alla  Fede,  e fi  la- 
uti da  tanto  Sangue  innocente,  dicui  era  bratalmcnte  macchiato,  con  l'Acqua  lufiralc  del  Santo 
Ratte  limo,  > 

Non  è di  tralafciatfi  parimente  il  racconto  di  Gregorio Tolofano,  dotte  riferifee  d’ vn  tal  Prio- 
re dell’ Ordine  de  Predicatori  nella  Curi  d' Argentina  ; quello  (emprc,  ó caminando , ó fcrlttcndo, 
operando , ó fedendo , ad  ogni  momento  delincauafi con  la  Mino  il  Segno  della  Santa  -Croce  nel 
Petto.  Autiennc  dopo  la  fua  Morte , che  fù  ritrouaro  haucr  imprclfo  quello  Segno  Santiifimo  net- 
r Olio  piu  vicino  al  Cuore,  cosi  vino,  De  apparente,  come  fc  vi  folle  fiato  incito  a forza  di  Scalpel- 
lo . In  tal  maniera  ferito  dal  Diuino  Amore,  ed'  vopodi  dire, che  foderai  Cuori  de  Santi  Franco- 
(co,  ed  Agoltino  ; l' vno , che  portaua  i regni , e le  Piaghe  di  Chrillo  Redentore  ne’ luoghi  elicmi  ; 
e l’altro,  che  canto  s'inamorò  di  Dio,  che  non  poteua  Ilare  momenti  di  non  replicar  Amor  itimi , 
fondu  i mtinn.illofcror , quoiunqaefcrar  i quello  vien  dimoliraco  nella  lui  Figura  col  Cuore  piagato; 
i!  altro  portandone  i Segni  elicmi  delle  Ferite,  porge  acredere  come  rclli  al  didentro  cralitco  net 
Cuore,  ondeacccnAauafpelle  volte  con  S,  Paolo,  Alibi  Mandai  Civettarvi  rii,  (figo  Muniti  i Pcn- 
fifi  quali  hilfero  quelle  Fucine  d*  Amore , ouc  l' Eterno  Fabro  lafció  imprefse , non  che  i fuoi  llrali , 
Olà  le  Tue  (magmi  ltclse!  Oh  qual  materia  da  petfuaderc  l’operare  per  Dio,  fe  anche  in  quella  Vi- 
ta,cosi  care , cosi  chiare, e cosi  eludenti  fono  le  ricompcnfe  ! Argomento  vbcrtofo  nel  Pergamo , da 
cui  io  dina  cifro  perora , non  eftendociò  mio  feopo  principale,  ma  adalcre  materie  mi  porto, 
recadendo  da  quello  alle 
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IMPRESE. 


TRI  quanti  habbiano  ferino  delle  Imprcfc,  quel  Ureitc , mi  fuccofo  Trattato  del  mio  Concita- 
dmo,  appellato  il  Sonnaechiofo  fri  Signori  Accademici  della  Notte , molto  proprio, e degno 
d’ eterna  coufiJcranonc  mifembra-  Io  portarti  per  la  dignità  di  quello  gran  Nome  d'Imprcfai 
fuoi  primi  foli  niotiui . Si  difsc  già  alrrouc  quello  Nome  d' Imprefa  cfscr  fiato  impofia  a quelle  at- 
tioni  di  guerra  .c'haueuano  dell'  egreggio , le  quali  propriamente  erano  appellate  Fantini , onde 
alcuno  haucndoinpenficro  di  condurrei  fine  qualche  geuetofo  fatto,  gli  fidiccua  intraprendere 
voa  nuoua  Imprefa.  Forfè  gl'italiani  notarono  i generali  fatti  con  quello  Nome  .Imprefa , quali 
degni  d' clscre  imprcli  ,cioe  intraprefi  gli  Animi  gcncrofi . Falsò  quindi  quello  Nome  dalla  Mili- 


tia  alle  anioni  della  Vita  Ciuile;  crebbe , quali  frapponiti  Pianta  Icliccmcntc  in  quello  Suolo.  In 

nificationc di qncltc Memorie,  ò Fatti  per  mero  di  Corpi 


fom  ma,  per  dii  la,  raccomandata  la  tigni  ■ 

Naturali,  óMitlici,c  di  parole,  edi  Voci  alle  Tele  con  i Colori , e Pennelli,  alle  Carte  con  gl’In- 
chiollri,clePcnne,  fatto  varie  figure  celando  , palcfa  le  anioni  per  fc  medeme  magnanime,  ed 
eroiche,  degne  di  Monumenti,  e Memorie  . Io , per  indurmi  quindi  dall'  Vniuerfalc  al  Partico- 
lare , nella  própolla  Materia , con  la  Teoria  del  già  mio  Concanonico  ,c  gran  Precettote  Padre  Ab- 
bate D.  Filippo  Picinnellincl  filo  Mondo  Simbolico,  Volume  di  tanto  vti!e,e  profitto  al  Mondo, 
come  iSjgei  ben  fanno,  porrò  per  prima  di  tre  fole  Iniprcfe.cheinefso  ritrouo,  vn  Cuore  circon- 
dato da  vn  Serpe,  quale  palio  nel  mezodcl  Fuoco,  non  arde,  che  porta  feco  il  Cartello,  Non  Coni- 
bunetur . Allude  quello  al  Cuore  del  gran  Germanico,  che  nel  mezo  al  Rogo  di  morte  non  fog- 
giaqnealla  voracità  degl'  incendi , rclìllendo  a quelli  la  forza  del  Veleno,  ond' era  contaminato, 
come  rapporta Suetonio  in  Caligola, non  altrimenti  il  Cuore  Fiumano,  mentre  e ingombrato  dal 
veleno  della  Colpa , non  può  concepire  gli  ardori  dello  Spinto  Santo , Non  mim  pouf!  Spinivi  San- 
Urna  canfortium  pali  Pinati , C /orinativi  Spiritai  Sanili , diccua  Origene , il  che  ben  lì  vede  figurato 
nel  Roucto , quale , benché  circondato  dalle  Fiamme , non  ardeua , come  diceua  S.  Agollino , liti 
Rubai  non  cremabatur , quia  Fiamma  Spirimi  Sancii  a Spinti  Piccatorum  uppebamr, 

11  Duca  di  Clcucs  Carlo  Federico , per  dimoftrare  quanto  valefse  la  Concordia , & affetto  fcam 
bieuolcdc  Popoli,  dipinfc  molti  Cuoriìn  vno  Scudo,  agg  ungendo  loro  per  mono  d' Emblcnrma 
le  parole  del  Poeta,  Hic  murai  Ahtneui  elio, Riaperto  Abbate,  Noi,  cum  centra  maligno!  Spaimi  fpiri- 
tualii  etrlaminii  Aerm  pommus  funieptn  ntcrjft  »/i,  vi  pir  Cbaritattm  femptr  -uniti , al  qui  conUrttU, 
wunqacm  interrarli  par  Difcordum  invi niamur , quia  qvamuir  qnaUbel  Bona  in  nobit  fnerint,  fi  Cbaritai 
Aafit  pi t nulam  Dtfeordi a locai  apertali  m Alle , ynde  ad  ftntndnm  non  vali!  01  hi  mirare, 

AH’  iltefso  Corpo  d'Emblcmma  diede  il  mcdclimo  Duca  T itolo  fententiolo , Bcntuolrncpa  bno - 
miffima  Guardia  i poiché  quel  Principe , e’  ha  il  Cuore  de  Sudditi  alfettiotuto , hà  dai  Sudditi  an- 
cora io  tutti  gli  accidenti  ficai  dime  difefe,  Claudiano 
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A ’ob  fic  txcukix  no»  circumfljtil  ia  Pilo» 

Vi  tttattr  Amor. 

Che  però  Salouio  Vatcriano  Imperatore  fi  valfe  per  filo  Simbolo  di  quelle  Parole»  M-gUtu  ou- 
ttlliliMH I Amor  • ... 

Per  dimoltrare  il  Coraggio  Militare , Io  farei  vedere  vna  Spada, da  vn  Bracdo  impugnata, in  atto 
di  duellare , con  vn  Cuore  iopra , e dentro  allo  Scudo , lotto  alla  detta  il  Motto  , Non  li  fidar  di  ma, 
fi  il  Cor  li  manca  ; Detto  benché  Vulgate , nulladimeno  molto  a propolito  a nuo  credere  in  ao; 
così  ni  quella , oc  altro  linimento  guerriero,  e da  per  fé  inanimato  ,ed  a nu  la  cola  buono,  otturo,  e 
di  Anima  fneruato , quando  non  i maneggiato , e condotto  dal  Cuore,  diceua  il  Vittorino  Vgone  , ri «re 
dt fortitudini  guibhtittr  Cor  mttm  no  momrnio,  quarti  amnti  Hominri  ptrfictrt  fdrruiir yno  Anno . Racconta  Sto. 

beo  qualmente  Diogene  folcua  dire  Afidi»»  foniti  ili  labor , otiti  finii  non  fi!  magtanimiiar  .ir  fintila t 
Corda  non  auttm  Corporii , Vn  Guerriero  di  gratvCuore,  anche  lenza  Spada,ldcntarai  Leoni,  co- 
me Lifimaco  ; Imcntarà  gli  Orli,  come  Dauidc,  fari  diroccare  le  Colonne  .come  Sanlonc  ; (trozza- 
ri, benché  in  Cuna.i  Serpenti,  come  Ercole  ;folo  feomporri  gli  Eferciti  .come  Epaminonda  , come 
Pclopida , come  Eumene,  e limili  ; mila  Paura  altresi  non  hi  Vsbergo,  che  la  difenda;  Targa, 
chela  munì  tea,  fo&e  ben  anche  temprata  nella  Fucina  di  Vulcano»  non  fi  terrebbe  licura  coni  Egi- 
dadi  Gioucnc  meno,  onde  a ragione  Nonlifiiar  di  mi,  fi  il  Cor  ti  mima  ■ è introdotta  a dire  la 
Spada • 

Conia  Confidcrationc , che  de  Filofofi  tutti,  quali  fentono  l'Anima  hauer  la  fede  principale  nel 
Cuore  ■ come  che  quello  è Fonte,  e Sede  primiera,  onde  fi  progenera  il  Sangue , da  cui  le  lue  por  ca- 
re vitali  s1  c (traggono , pcn  landò  I*  Anima  come  creata  da  Dio,  che  dal  Ciclo  deriuaefsere  acuita 
*****  di  puri  dima  fiamma , diedi  coli  partirai  venuta  per  il  tempo,  dalla  Diurna  Prouidenza  preluso, 
«nulo!  deue  ad  habitare  in  quella  Carne  mortale,  deue  coli  far  ritorno  ; pallai, per  ifpiegare  quello  Penfìero,  di 
cola  ritorna-  far  vedere  vn  Cuore , dal  mero  di  cui  forgeuano  fiamme, e v’appofi  le  parole  Mundi  me litrrii  Ongo, 
re . intendendo  quiui  efprimerc  la  Nobiltà  dell’  Anima  : i tratto  il  Motto  da  Onidio , Notai  Homo  tfl , 

Itoamirf. ytf(  bunc  dilam  yvmm»  fidi , ilh  Ofifrx  Rtrtm  ,erM»»di  milioni  Odio . 


Adeaua , e nroua  determinatamente  il  mio  fenfo  P Autoriti  di  Fabio,  Aròma  flammti  yigorir  imi 
dttUmat.  io.  '^„uwhm»  ,x  noi ho  Igni  fumtntrm  .fri  qto  Sfitto  -nolani , tir  ^tofani  tormentiti  Axtt 

itdttininsùtdi  rtrum omnàtm  Anelarmi,  Pannttmqiu  SpUitum  duamut.trc  mUmt.mcyUomortdt- 
uni  affili  fato,  f,i  quotili  bumatiCorporiiCarcinmeffrrgnii,  & ixontida  numiru  mortahlmi  Ini  fi 
in.  diraMiuJtttri  fidai  •»  Aft ri  : difsc  Martiano  Capella,  tutti  i fette  Pianeti  infondere  i loro  Ca- 
lori nell’  Anima , come  in  propria  figlia  , cosi  fentirono  fri  gli  Antichi  Horo  Appollme , & Arido- 
fané  ; a quella  attele  Prudent  io , quand  o difse , Ori»  .Opti,  Vigor  Igniolts . Lcggnh  a longo  Ter- 
tulliano  nel  Libro  de  Anima,  e Ceùreo  Inaiorc dice,  cfeerel'  Anima  aguifad  vn  Vaio  Sierico,  da 
chiariffima  Luce  circondato  » c compoilo , P|U 


ile 
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Piu  prudentemente  fanello Filoue , quando  lafaò  feti  tto , Animi  exprifdum tfl  brut  A 'jturxSi- 
mu'.j'.hium,  dcarpti  a Dio  FariknUm,Dwinilatn  Ridunontm;  Serpe  quella  viuacifiima  fiamma  per  " 
tutta  il  Carpo,  eia  informa  : lo  rende  attiuo , illuminato  nelle  opgratiom  fue,  e per  quello  non  mal  s*mMAÌ 
m'app oli  a fpicgarl'  accennato  ,ondecfprimcua  ancor  Paolo  Apofiolo,  Jpfmt , & gn mi  firmiti . ’j* ,fh' u 

Applaufca  quello  pvcce,  Empedocle  pur  anche  Filofofo,  bene  he  Gentile,  il  quale  quamunqucla 
uobilci  di  quello  gran  Spirito  dell' Altiflimo  non  conofccfse , diccua  tutta  volta.cfiimaua  tutte  le 
Cole  nel  Mando  cfsere  di  naturadi  fuoco,  nè  credeua  di  male  apporli  vedendone  l' arguita  ■ ed  il 
moto  proprio  dqljft  fiamma  j e fiali  per  ora  di  quelle  Fiamme  ragionato  a ballatila , 

D E DI  CATIONI, 

TNgegnoto  è il  ritrouamento  ,che  riferifee  Pietro  Crinito  della  faggia  Antichità,  che  per  efpri. 

X mere  il  Dominio  di  tucti  i Sette  Pianeti  nel  Corpo  fiumano , condotto  vn  Circolo  sferico  vi  po- 
sero dentro  la  figura  d'vn  Huomo  ignudo, dalle  cui  patti  traduce ndoui  alcune  Linee  in  Capo  a quel- 
le vi  faceuano  vedere  quel  Pianeta,  ó quel  fegno.che  llimauano  dominar  quella  parte.  Dal  Cuore 
per  canto  vfciua  il  Simulacro,  ò P Effige  di  Marte , cosi  vollero  a quello  Nume  dedicata  quella  Par-  Cuorc  ^ 
te.quantunque  molti  Allronomt  dicano  effer  guardato  quello  dal  Capo  del  Drago,Scgno  principale  «to  > Mane! 
del  Sole;  comunque  ftafì,aml>o  fono  quelli  Pianeti  calidi  .fcruorofi  genitori  di  (angue,  e confeguen.  e al  Sole . 
temente  non  impropriamente  allignati  a quelli  ,comc  fcaturiginc , e forgente  principale  del  detto; 
mi  dicali  il  vero  con  fenfofe  ben  millico,  tutto  però  Dogmatico,  fe  Marte  e l' Idea  del  Valore:  le  Clloie 
per  il  Sole  viene  incela  la  Virtù  Diuina  ; e a quella , e a quello  deue  edere  dedicato  il  Cuore , non  caia  al  vaio- 
altrimenti  al  Mercurio  de  Ladronecci , e bugie  : alla  Luna  dell'  Incoitanza  : alla  Venere  delle  dillo-  re,  e alla  Vie 
lutczze  : e cosi  vadali  peri'  altre  Delti  mal' affette  decorrendo;  tutto  ciò  andaua  inlinuando  il  mio  tù  Divina. 
Mufico  Armato,  1*  telo  Cord#  mrorxfiùfivi  «Infida Uni  ,»r repella,  me  a mandali.  Mi,,  e nell’ ideilo 
Salmo,  Fui  Cor  menni  imacnluum  in  ini,  iufhficotiontbni  V»  non  corr/nndar  t cosi  copioii  in  ciò  fono, 
i Padri , i V angeliili , e i Profeti, 

SIGNATVRE  DEL  CVORE  NELLE  PIANTE* 

T^TEI  Libro  vafiiflimo  delle  Piante,  ede  gli  Arbori,  doue  quante  foglie  vi  fono , tanti  logli  pof- 
iN  ibno  dirfi,che  cifpiegan  da  vn  canto  l'Onnipotenza  Diuina;e  dall'altra  parte  l’affluenza  delle  piante  libri. 
Diurne  beneficenze.  Troppo  fccmo.e  pocoauticrtitoècolui,  che  non  neanucrtc  le  Grafie,  clic  douefi  leggo 
non  ncrauuifa  ifauori.  Porta  fopra  quello  Detto  il  dottiilimo  Vlualdo  Crollio  vna  Dottrina,  che  n»  leOpera- 
cosi  cfattamcntc  mette  in  dichiararione , e persuade , clic  filmarci  d' ingiuriare  vn  tanto  Autore , fe  j^iuj'no  be^ie- 
dcl  molto,  ch'egli  accenna  non  ne  faceflì  intendere  il  midollo,  ed  il  fuco . Dice  dunque  quello  gran*  (;,lcn‘j  . 
de  Intendente,  Nrcrffs  igilnr  Mieronfml,tiuijiiim  Par, mi,  difpofilmum,  Microcojmo  I ilio  filler  acro- 
WOdauAir  Mandimi»  Aiulomiom,  rum  Mìcrocofmi  /trincimi  dtbiu  conferrt,txtrrior  MundaulìThio- 
teca  Annomii , Sprculumin  tjuo  minor  mandili,  Idrfl  Homo  viditur,  fujuidim  tx  ipfo  Hominr  mirabili, , 

prxcelltnln  fu*  flr*fl»rie  ,&•  CreitioniipiintKm  Medico  niceffirii  rii,  compribrndi  non  poltft.  Mol- 
to quindi  li  (tende  detto  Autore  nel  lar  inrendere,  come  l'Archco  fuperiore  fi  vnifee  a quello 
inferiore,  feendendo  quindi  dalle  Sfere  alle  qualità  Elementari;  e quede  come  variamente , e nel- 
le Piante,  e nell’ Erbe  compolte,  ed  vnitc,  vengono,  per  ragione  fìmpatica , e per  la  Diuina  bon- 
tà (che  fempre  alle  nodre  indigenze  a(lìUe)a  correggete  que' malori  (che  nemici  della  Natura) 
miteramentc  la  infettano. 

Per  tradurli  quindi  da  quel  grande  Vniuerfale , al  particolare  della  Materia  accennata  del  Cuore, 
diradi  in  primo  luogo , che  i frutti  dell' Anacardo , che  rapprefentano  la  figura  del  Cuore,  enei 
Colore  fimigliantifsimi  fono,  hauer  molto  forza  ne  fingulti , 8c opprcfsioni  di  quello.  Sono  gli 
Anacardi,alfenfiredclgran  Mattioli , e per  rclatione  di  Scrapionc , fratti  d' va' Albero  limile  al 
Onore  d'vn*  Vccello  di  colore  rolsigno , quando  fon  frefehi,  e limile  al  colore  del  Cuore  , dentro 
del  quale  è vn  liquor  grolfo  come  Mele,  limile  al  Sangue  ; nclmcao  vn' Animella  bianca,  Gmilca 
vna  picciola  Mandorla;  Nafeono  ncl!aSirilia,e  ne  Monti,  che  ardono  di  confi nouo  fuoco . Son  cal- 
ali , e lecchi  nel  Terzo  grado,  e quello  che  fi  vfa  in  Medicina,  e quel  filo  liquore;  vale  quello  a Senfi 
corrotti  «conftcìfce  alla  Memoria,  8:  alle  frigide  Infirmiti  de  Senfi,  de  Nerui  ,e  del  Cerucllo . Que- 
lle , & altre  cole  fcriuc  l' Autore  accennato,  degne  da  edere  auucrtite,  e lette  da  chi  la  profcfsion 
di  Compolli , e Conferne, 

Dmiollrano  le  Radici  dell’  Ancora , e del  Nardo  Montano, quali  duo  Cuori  piccioli , e perciò  fon 
giouatiui a’ Morbi predecti  ; Nafee  l'Ancora,  alio  fcriucrc  de  Tcofraflo,  e degli  altri  (emplicifii 
tacci , in  quel  luogo  medefimo,  doue  nafee  il  Napello,  poco  da  lui  dittante  , e corregge.  Si 
emenda  que'  mali , che  la  fòrza  tutta  venefica , e mortale  del  Napello  accennar»  cagiona  ,e<l  impri- 
me; Quindi  fi  vede  quanto  prouida  la  Nararas'  ingegni  di  prcfèruarc  quell' Huomo  dal  Tarlo  di 
Morte, opponendoli  a'  vclenolì  tuoi  Orali.  Nafee  il  Nardo  Montano,  da  alcuni  chiamato  Tila- 
citc,  e Nirijin  Cilicia,  Si  in  Socia, con  RamuiccUi , e Foglie  fimil'all*  Itingo;  Hi  due  Radici,  e qual 
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che  volta  più  nefe,  e odorifere,  limile  all’  Amfodilo,  mi  più  rottili . e picciole  ; non  fi  fiifto.»  ni 
fiore  , ne  leme;  Quelli  per  l’ odore  ■ e calore  fuo  c giouatiuo  a tutte  le  accennate  cofe . Simile  Vir- 
tù hi  la  feorza  del  Cedro,  nè  lenza  mi  Itero  venne  quello  frutto  fabticaro,  clic  al  di  dentro  dinioftra 
gettar  Raggi  di  Stelle  , al  di  fuori  aceomodatoconlaCortcceiain  Color  d'Oro , mentre  hi  forza, 
c vitalità  principali  nell’ accorrere  alle  imperfottionidd  Ventricolo,  e del  Cuore;  il  limile  però 
tanno , e il  Sale , cd  il  Suco , e le  Compollc  della  McliHa,  e del  Tre  foglio , Erbe  acettofe  vulgati , e 
noitranc,  che  non  hanno  d’altra  die  liiarationc  bifogno . Aggiunge!  quelli  il  dottifsimo  Crollio 
certe  cime, che  fono  fopra  Cardi  Scluatici  chiamati  AUeluyj , potenti  a rcfocillarc  gli  fpihti  illan» 
guiditi,  edopprcfsi  del  Cuore  ;Infomma la  gran  Madre  vniuerfale  Natura  nelle  Plance,  c nello 
Gemme,  e particolarmente  nelle  Turchelie,  Smeraldi , Giacinti,  Perle,  Coralli,  e limili  hi  pollo 
ileortettiuoa  imali,  chcpolTono  foprauenirea  quella  Parte  tanto  importante, c contro  alle  follie- 
re  de’ Mali  hi  proucducoconTrincicrcdi  valoroli,  e putenti  Alcfifarmaci,la  cognitione  , e co  m- 
nolitione  di  cui  none  ignota  a ProfcITori  dell’Arte.  Lalciandonc dunque  quii  Documenti, c 
l’ Efercitio , e Manipulationi  a quelli , mi  traduco  aconlìderarc  più  da  vicino  l'cflcnza , e proprietà 
del  Cuore , con  annoucrarare  i principali  fuoi  Epiteta , 

E P I T E T T I. 

E*  Quella  vna  Materia  tanta  nccellaria,  e plaulibile,  eh’  empie  l’Oratione,  ed  il  Periodo , ebe 
il  gran  Precettore  de  nollri  giorni,  potiam  dirlo , il  Conte  Emanuel  Tefauro  nel  fuo  precitato 
Canochiale  Anllotelico , non  contento  di  quelli , che  ne  hanno  infognati  gli  Autori , loda , 8i  ap- 
proua  rinueutarfone  de  nuoui , e peregrini , acciò  più  culto  cciiriolò  ne  rifiliti  il  Periodo;  mi  per- 
che quello  non  è adire , fe  non  di  gran  Perito , effondo  molto  lìcuro  caminare  per  illrada  battuta  ; 
opportuno  nel  prefonte  Volume  filmo  lafoelra  de’  ritrouati  .tratti  da  migliori  Poeti,  ed  Autori. 
Sono  però  quelle  le  Tue  Parole  . Per  contrario , Epitettilngcgnofi  fono  quelli,  che  ricercano  al- 
cune celerità  d‘  Ingegno , per  congiungcrii  col  fo!tauciuo,pcr  mero  d‘  alcun'al tra  Notione  tacciuta, 
eflèndo  quella  Voce  più  Ingegnola,  la  quale  più  Notioniad  vn  tcmpoci  rapprefonta.  Tini  oJa- 
rjiv-n , è vn’Epitctto  proprio  ,& ordinato,  mi  dicendo,  Popoli  odorati , ci  li  falire  da  Popoli  al- 
l’odore per  mezo  dell’ incenfo,  in  tal  maniera  non  mancaranno  Epitetò  arguti  da  ciafoheduna 
Categoria  fopra  il  Soggetto  intraprefo;  e qui  oella  Materia  del  Cuore  , facendomi  più  da  vicino 
comparifcein  Campo  con  la  macftofafua  Tromba  Virgilio,  il  quale  lo  dimanda  incapace  di  man» 
(uemàine , Nefciaquo  bumanii  Prtcibui  manfuofctti  Corda . Petulante  lo  appella  Manilio,  Perniane 
tu  Cordo.  Placido  Manto , Cor  Placidum , Cltment , Miu,  Piumquo  grnt . Marnale  la  medi  lima, 
Mauoriu  Corda.  Rcdiuiuola  (leda,  Ridimi  cali  ferri  Cordi  fentit.  Sitibondo  quella  pur  anche, 
Cordaque  largivi  R: rum  [ilibuada  nomi um . Incredibile  quella  di  nuouo.  Increduli  Coidt  ; quindi  el- 
la pure  lo  appella  Comiferante,  Infiammato,  Tremebondo  . IUi  Numi,  Anmot,  Cr  comifmntit 
Cordi , qui  Cordi  fidi  injlammala  fontani, bine  timidi  mentri  jremtbundique  Cordi  crtoniur  . Igneo  lo 
dilfo  Statio , /gara  Corda . Piegheuole  il  medefimo.  Sic  fiera  Pelaiptm  Cordi  fatavi . T enue  lo  Hello, 
Tornii  captabai  Corde  tumultui . Che  leggiermente  s’ adormcnta  lo  efprcfie  Lucretio , Et  Unii  omnia 
Cauun  fido  fub  Pittori  Corda.  Sacroil  Polimmo,  Diffide!, tarde /avi»; /arra  Cardi  upefit . Mol- 
le lo  accennò  Gnidio , Molle  nuum  Imbuì  Cor  eft  •violabili  Tolti . Rifcaldato  con  altri  Agiunti  lo 
nominò  Aufonio , Palpitai , & re  quia , vrgrrvm  torti , acro , aleni  Cor.  T cnero  lo  dilfo  Bardila  Pio, 
JSr  tenero,  rigidui  /ira  libi  Corde  Lapii.  Purpureo  lo  rauisò  Mufeo , Tremuli  aulem  purpurtum  Cor. 
Cosiallafimilitudined'Aufoniociratopiioi  tu  appellare  Giulio,  Manfueto,  Cottele,  Benefico, 
Tollerante,  Amico , Iracondo , Truce,  Callo , Sollecito,  Eforeitato,  Forte , Debole,  Verace,  Am- 
bi tiofo , Sprezza  tore  , Emulo , Bello,  Deforme, Elfcminato  ,e  Virile; conforme  quella  Virtù  ,od 
affetto , che  a dcfcriucrc  ti  prcadelli , come  Torli  molte  di  quelle  forme  fcutirat  nella  qui  ingiunta 

DESCRITTIONE. 

N Ornili  rimprouerare,  ti  prego,  obeneuolo,  nella  qui  annelfa  Hipotipolì , fc  tifembra,  che 
troppo  nell'  Idioma  Latino  mi  llenda , mentre  effondo  Libro  Dogmatico , e douendo  porta- 
di  Pcfo  le  Autorità  da  gli  Autori  più  accreditati,  c di  vaglia , quelli  hauendo  tutti  fcritto  in  latino, 
a quell’  Idioma,  àd’  vopo  ricorrere.  Haucua  io  penfàto  di  comporre  il  prefonte  Volume  curro  in 
quella  Lingua , ma  etìendo  per  vna  parte  nel  Cuor  dell’  Italia , e per  l’altc*  hauendo  veduto , e tut- 
to Giorno  vedendo  vfeire  alla  Luce  Volumi  di  Soggetti  tanto  accreditati  nel  Mondo  io  lìmil  ma- 
niera , hò  rifoluto,  acciò  lìa  vgualmcnrc  vtile,  e cunofo,di  fortucrc  ancoro  io  ùmilmente . In  quel- 
le cofo  però  , doue  la  craduttione , ò verdone  più  toglierebbe , che  aggiungere  alla  ligmficatione 
delle  Cofc,  mi  (limarci  troppo  derogare  alia  felicita,  ed  al  merito,  e Virtù  di  quelle  Penne,  che 
cosi  dotta,  ed  opportunamente  Hamparono.e  feri  fiero:  onde  nell'  accennata  Dcfcrittionc  del  mio 
famofo  Laurentij , che  ti  prefoato , portai  cu , ò di  facto , vedere , cd  imparare  in  quelle  fuo  Parole 
di  vaghezza , c di  cognitione  altretraoto  direi , quanto  in  tutto  il  rimanente  del  Tratcato  hai  con»; 

preio; 
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prete,  fono  quelle  dunque  le  fuc  Parole  di  pelo,  oc  le  condannare  di  troppa  proliffiti,  emendo  prò- 
priilfioie , e aizzanti . 

* COR 

Primula  Pyramidit  «/!  figuro  fenfimgracile(cinii*x  Bafi  nim  ampliare  in  tur  binatura  Munorum  deeiit, 
qualowgjnudo aiTrtcìum , rotuniilai  ad  Robur  amplitudinemque  conferì.  Siium  efl  in  medio  Thora te, 
yt  yitalem  Spirilum,  & yiuificum  neri  or,  f attuari  s i oliar  Syitru , in  omnia  e xilema  difundat , quantità! 
lini  exigua,  vi  eaterorum  t'ita  Prmcipiotum,  quorum  yit  maxima  in  poma  Mole  fpettabilit  imitai . Caro 
ne  dura , & [alido , quo  ir  illa , indili  a Dea  colorii  //anima  nutiueat,  ne  fattimi,  ir  necefjaia  perpetui  mo- 
ni agitano,  atque  dmtuimor , atque  expedilwr,  fic  infuni  acini  prorumpat . Caro  bue  triplici  Pii- 
lorum genere  inler  lenta  e/l,  quorum  redi  a Bafi  ad  Mucrone»  extremum  produci!  in  Corda  Diafloli,  San- 
guinem  per  Penamcauam  in  dex/lrum  finum , Aertmper  Arlenam  yenofamin  finiflram  Irabunl,  Obliquo- 
rum  mimjUrìo  attratti  i perf ruttar  ■qui  yen  tranfuerfi  orbicuhtim  Cor,  eiufque  Vntritulat  ambiunl , San- 
guino» in  Pulmauei  yitalem  fpirilum  in  Aorta»  , <7  fumiiot  Poponi  in  Arlenam  yentfam  egerunl  . 
Mfunl  Pena  nutriente  t , & mgemlum  Colore»  foutntei  Arteria , lo  tu»  Bufi»  Cordii  infior  Corona  vn- 
gunt,  érramuloebinciadoexpliC4nl,lolumdemdeC<irpusPeculiariTunicaci»gitur,0-  Adipe  copiofo, 
loto  feri  Cordie  fuperficiet  oblinitur , tuoi  perenti  moti»  incendio  conflagro! , Crfatifcat  . Quid  emi  no- 
tum  loquar  / quem  non  minui  mirati  liceo:, quam  Cali  lobentii  Conuerfionem,  aut  Euripieifeptiee  interdtu , 
tr  aorta  reciprocanti  e/iui  / bac  agilatione  f.t  fpmtuum  generai»  ,(rnibil  ommno  imperfetti  Animali  fa. 
tax  efl , mf:  vi»  ilio  prapoteat  Corda  faconittatem  largiatur . ... 

Non  V è Fibra  qui  intentata  : parte  non  v*  è,  che  nafeotta  fitroui:fin  a gli  vltimi  fuoi  penetrali 
lìam  giunti.  Priailcgio  martirno  della  Ddcntcione  c quello,  che  pone  fatto  alla  Villa  gli  oggetti , 
bea' anche  difficili!  e lontani  da  concepirti  (Come  prefetti,  e vicini.  Gran  Priuilegio  dell’Arte 
Oratoria , e Poetica , quale  fenza  Pennelli , c Colori , al  viuo  pennclleggia,  colora,  e ritrae  : dolce- 
mente amnuga.ed  incacena  gli  Animi  traendoli  doue,con  le  loro  forze  mede  me, mai  nòli  larcbbonq 
condotte  : fcuopre  ella  le  vilcerc  delle  cofe  più  inuifeerate , e ri  polle  : difafeonde  gli  vltimiconfini 
della  Terra  ,edel  Mare  ; felici  quegli , che  con  quella  Vela  fanno  condurre  la  gran  Naue  dell'Ora- 
toria per  lo  gran  Mare  degli  Affari  humani , può  dire  con  l'ardimentofo,  «/affaticato  Gialone 
d'effer  giunto  al  felice  pofieffodel  Vello  d'Oro.  . 

Del  molto  • che  potrei  darti , riceui  il  poco , a Oscurandoti , che  1*  hd  fatto  di  cuore , fe  non  ho 
potuto  parlar  fenza  quello . Sono  di  tutto  mio  dettato  que(le,fe  ben  poche^fprelfioni , con  le  qua- 
li vorrei  pur  raddolcirai!  Palato  dalle  amarezze  ■ c’  ha  udii  potuto  riceucre  nelle  pallate  V criioni. 
Gradifcidunqucdi  Cuore  chi  ti  fàudU  con  quello  sù  la  Penna.  Sdchcnonfei  Vcccllodi  rapina, 
cheti  compiaccia  cibarti  di  Cuori,  misd  altresì,  chelatuadabenagginei  8t  amorcuolczza  riac- 
Ctturcglt  actciUci  di  quella  Voionti , che  dal  Cuore  dcriua , 


. 

£'  quello  va’  applaufo  alle  Operationi, 
DEL  CVORE. 

a 
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dì  più  la pn  Aroano , e più  nafcoB» 
V-/  Domicilia  feaeto , e di  T efori. 

Che  concepirti  imi  non  pon  maggiori 
De  più  gelaft  affa  fetigna  ripoflo. 
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Di  Mifleri  f oblimi  almo  Comptflo , 

De  F Ire  miaiadial  fcapo  a i Bollai  i 
Campo , oue  i Dadi  ìar  yibran  gli  Amori  i 
Segno , da  F Alma  ad  ogni  molo  efpofio . 

J 
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Da  la  fol , pa  nutrir  /pirli  perfetti , 

Suggon  le  Pana  il  piu  y itale  immote  , 
Ond‘  arbitro  pai  fei  di  vari  affetti • 

Mt,da’  Prodigi  tuoi  quefiì  ì il  maggiori. 
Che  il  Creola  , per  Olocaufli  eletti , 
Chiede  a fuoi  Culli  in  Sacrificio  il  Corti 
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STOMACO.  E VENTRE. 

ANATOMIA. 

Osi  importante  > neccffaria , c tiguardeuole  i quella  Parte  nell’  Hnomo , quanto  die. 
fe  non  riccuelic  egli  il  nutrimento,  onde  poi  s’ alimentano  l’ altre  parti , catterebbe 
quella  macliina  del  picciol  Mondo  tanto  ben* intera,  e formata  ; foniminillra  egli  ma* 
ISSgpSy  rena , onde  poi  vengono  generati  di  giorno  in  giorno  nuoti!  fpiriti  Vitali , e Ammali, 
e nel  Cuore,  e nella  Mente.  Padre  benigno , che  di  quello,  che  dalle  Fauci  riceue 
pien',  ed  abbondante  a i Pigli  eroga  Alimento,  cviuanda.  Ricettacolo  comune  lo  appella  il 
ilottiflimo  Lamenti)  delle  Viuande.cdcl  bere,  ed  Officina  deila  Concottionc  primiera  chiamali 
con  altrinomi,  cioè  d'Aluollrccto,  liquido,  perturbato,  dirtela  da  flati  .fopprefla,  tenda;  ed  Ip<j 
pocracc  nel  Progooftico  degli  Afforifoii  più  volte  lo  appella  Coace  ; denota  alle  voice  ogni  inter» 
naCauitd,  come  del  Ccrcbro,dcl  Cuore,  cdel  Torace, dicendolidi  quelli  hauer  eglino  ancora  t 
Ventricoli  loro,  difegna  alle  volte  ogni  cauitl  a pena  fenlibile.  Rauuifali  la  Dignità  fua  inciti  prin- 
cipalmente, che  i facolti  primaria  d” ogni  alccratione  nel  Corpo, e mutanone  di  qocllo , onde  a ra- 
gione Quinto  Sereno  lo  appellò  Principe , c Rege , che  a Sudditi  luoi,  cioè  all'  altre  Parti  fommini» 
lira  gli  alimenti , ed  i viucn . 

s Curiofoi  da  fapcrc  fopra  quello  ciò  che  ferine  il  dotti  ffìmo  Ippocrate , dicendo,  Qui  V nitrirai» 

if.'iVm.’  ' funi  alida  Carnei  biheni  frigidaì  ; fono  quelli,  al  fencire  dcldetco,  venofi,  ft-  iracondi , mentre  il 
Carni  fredde  Ventricolo  calido  genera  il  Chilo  fetente  femiputre,  onde  non  laudabile  Chililicarione  ;«  le  Vene 
in  Stomaco  con  quelli  (àngui  impuri  li  rendono  turgide;  quindi  ne  viene  facilmente  l’Iracondia,  cdaqne’Su- 
calido  ■ chi  infetti , e putti  rclla  facilmente  la  trafpiratione  proibita , molto  adequata , e degna  da  edere  in- 
rcùclalìmilitudinc,  cheporge  fopra  ciò  Ippocrate, quando  dice , gazili  Terra  Aihanlmi , talù 
itti.  |.  Ut.  *.  l/’tnttr  AmmiUbus;  ynit,  fi  yel  minimum  afficialm,  nut  diuturna  Offici)  vacilliate  rtddalur  , ignautor  lo» 
la  corruit  /latini,  alque  labtfcil  naturala  Aiconomiatprcpteria  trenini  fegnilier  omnia  Confnfio , vafornm- 
qut  impuntai . E’ il  Ventricolo  vn' Organo , 6 linimento  caoo,  longo,  c rotondo , nembranofo, 
contcllo  con  ogni  genere  di  Villi , fatto  a polla , per  riceue  re  i Cibi,  e formare  la  retta  Chilificatio- 
ne  ; la  fua  figura  élonga  ,c  rotionda,aguifad‘  vnaZucca , onero  Pidnolo,ò  Imbotto;  douena 
jmrehrlollo.  edere  quello  ampliffimo , pcrchec  ricettacolo  di  tutti  i Cibi  ; longo , mentre  da  vna  parte  nreuei 
maro  longo.  Cibi , dall'  altra  li  rtafinette  agl'  Intertini . Quella  Figura  ne'  Quadrupedi  è piu  sferica , ncll’Hno» 
f i ,,  n mo  più  longa,  mentre  folo  l'Huomohiil  Dorfo  più  largo,  e gli  altri  Ammali  piu  acuminato;  hd 
iliaco'.  ° °"  ,a  fede , e (ito  lòtto  il  Diafragma , nel  tnezo  tri  il  Fegato , e la  Milza,  ma  la  maggior  parte  fua  occu- 
pa il  Sinìllro  lato  dell'  Hipocondrit.eeió,  parche  quello  compenti  lagraueaza  del  Fegato, c'  hi  dal 
lato  Deliro  il  fno  fico;  venne  alligato  dalla  Natura  a quelle  parti,  accio  che  non  rellalleloncrchia» 
mente  ripieno  da  Cibi;  fofpefo  reità  nella  Parte  fupcriorc  al  Diafragma,  nell'  Intcriore  all'Inte» 
(lino,  chiamato  Omento  ; dalla  Parte  poderiorc  al  Dorfo,  dalla  Delira  al  Duodeno , dalla  linirtr» 
Stomaco  d1  alla  Milza . CapacilTimo  è quello  Vafo.ondclafciò  ferino  Ippocrate  haoet  l’ampiezza  ,e  dimen- 
ampiezza  di  (ione  di  cinque  Palmi  in  alcuni  Animali, e multiplicaro,  mentre  rapportali,  che  ne  gli  Vecchi  i 
cinque  palmi  triplice;  in  quegli  Animali , che  ruminano,!'  Alimento  de  quali  d fccco,  loa(lcgnano,chc  fia  qua- 
druplice ; é membranofa  la  fua  foflanza  nelle  due  prime  Tonache , la  Terza  è conicità  di  furculctti 
quali  innumerabili  di  Vene , ed  Arterie,  che  ammette  ampliflimi  Ncrui.  Delle  Tonache  è l' Intc- 
riore ncrnofMomuncairEfofàgo, Lingua, Palato, e Bocca, lidi  cui  fegnocuidente  di  tal  conci, 
nouatione  è l'Amarezza  della  Bocca , quando  (opranuota  quello  nell’abbondanza  dell'  Vmore 
Intrapuflin  biliofo,  onde  lafciò  fcritto  Ippocrate,  lam  iam  vomitati/  Labrum  infarini  palpimi  ; doucua  in  que- 
lla maniera  elTer  comporta, accióche  cola  niuna  riceucllc  quella ,chc  forte  a quello  contraria.c  d'indi 
rifilila  il  Proucrbio  fi  ima  Digrftioft  in  Ore  ; venne  contcrta  quella  di  triplice  ordine  di  V illi,  si  per- 
che polla  llenderfi  ad  ogni  pofitionc.comc,  acciò,  per  foo  Mini  fiero, porta  rrar  l'Alimento, ritenerlo, 
ed  cfpellerlo;la  fnpcrficic  della  Tonaca  interiore  vira  condotta, e coperta  da  vna  Cro(la,nata  da  gli 
Efcrcmenti  della  terza  cottionc,  e venne  in  tal  modo  comporta,  acciòchc  la  Tonaca  intenta  non  di- 
uciitalfccallola,  e non  patinerò  nelle  approflimationi  loro  le  Vene,  apportulsc  moderata  facoltà 
retentricc  ne'Cibi  ; chc.fc  (ofsc  lubrica,  facilmente  caderebbono.  LaTonacaeflcricrcè  più  crafsa , 
e carnofa;  hi  molte  fibre  tranfuerfe,  poche  delle  oblique;  Pvltima,  la  quale  tutte  l'altre  copre,  e rac- 
chiude, nafee dal  Peritoneo,  pragtmtriccdcH’Epiploide,&  Antica  ; Ili  moire  Vene  il  Ventricolo, 
che  dalla  fua  Porta  fi  (tendono , i cui  Nomi , e eogmt  ioni  rimetto  a più  verfari , & interni  Anatomi- 
ci ; fono  accompagnate  da  quali  altrettante  Arterie  : ammette  molli  Ncrui  inligni  dalla  feda  Co- 
niugationedcl  Cercbro , e quelli  nel  fuperiore  Orificio  implicaci  con  mutuo  abbracciamento, di- 
(Iribuiti  però  nel  rcllaiitc  con  ferie  moltiplicata  nel  Ventricolo,  oue  fi  Hendono  in  rami  tenui, e 
piccioli  • 

Contiene  il  Ventricolo  parti  dilfimilari,  equertt  fono  tre,  che  tanto  è a dire  due  Orifici,  ed  il 

fondo; 
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fonilo; è il  medefitnol’  Orificio, che  l i Bocca,  òdcll'  Vtcro.ò  della  Vedici.  Stde  d quella  rid- 
i’apetcnza,  e fonie;  grandi  (lìmi  c la  (impatta , c’hi  con  il  Cuore,  e Cerebro,  e ciò  per  la  vici- 
nanza con  cfli,  mentre  tocca  p diremo  canto  ,òcufpidc,ò  punta  del  Cuore  ; hi  vicinanza  col  Ce- 
rebropcrlacomunicanza , c’Iianno  t Nerui  iniigm  nomatici  con  efso, donde  dcriua,  che  male 
aifetto  quello,  accadono  Sintomi  malcnconici , e le  mai  rella  dalla  fame  opprcfso,  vibrando  quei 
Netui  .trauaglia  ,2cappa0iona  il  Fegato.  Porta  fibre  circolari , e qncftc in  molta  copia,  chcre- 
ilrmgono  la  bocca  del  detto,  accióche  non  rifatti, c rignrgiii  nell'Efofago.e  venga  il  Cibo  alla  Gol» 
proni  ,ó  lupini,  che  fiamo.  Vien  chiamato  da  Latini  l'Orificio  Interiore  Portinaro,  mentre  mo-j 
lira  di  far  detto  V ffitio  nel  ritenere  in  Cafa  i Cibi,  perche  non  efeano  auanti  la  matura  digcitionc,  e 
tempo  loto;  non  fi  dilonga  quello  all’ ingiù,  come  hanno  moli  irti  maro,  ma  riguardale  parti  fu- 
pcrioti  ,acciochc  non  cadaccfa  alcuna,  fe  non  pienamente  digerita,  e concotta . Oifcrifcono  quelli 
due  Orilicidi  fico , e grandezza , mcntreilfupcrioree  riuolcato  eerfo  la  fi  ni  lira  parte  della  Spina 
circa  l' vndecima  Vertebra  del  Torace  ,c  nella  parte  inferiore  occupa  la  Sede  delira . E’  fabbrica- 
to l’ altro  dalla  Natura  più  ampio , c capace , mentre  alle-volte  ci  cibiamo, quando  fiam  /pinti  dalla 
lame, di  cote  duce  ,&  incomode . Conllano  del  rcilantc  quelli  due  Orifici  di  fofianza  cratsapiù  an- 
che dell'  inciso  Corpo  del  Ventricolo  ; fono  ambo  rugofi , c era  Hi , dotati  di  fibre  01  bicolar  i , e car- 
nofe,  alla  fimilitudined’vnSpinàero, onde pofsono  dilatarli,  rellringcrfi , chiuderli,  cd  aprirli; 
s'aprono  per  introni. eterei  Cibi  nel  Ventricolo,  e porgere  adito  a i cotti,  acciò  fi  difendilo  ; fi 
chili  Jouo,  l’interiore,  acciò  che  non  cada  cofa  alcuna  fuor  di  tempo,  cd  il  fupe'iorc,  acciò  che  non  fi 
leuano  fumi  ad  intorbidatela  concottione  perfetta  ; cosi  quelli , c’  hanno  penfiero  di  cuocere  qual- 
che  cofa  .pretto  chiudono  la  Bocca  dell’Olla  con  il  Coperchio.  Sbadiglia  in  alcuni  la  Bocca  di 
quello  V cntricolo.oocro  per  le  concinouc  commcfsarioni  .onero  peri*  intemperie  Immilla  , onde 
non  pofsa  totalmente  reftringerfi;  lono  quelli  foggetti  alle  Vertigini  emicranie,  fuffufioni,  ed  al- 
tri mali;  ad  alcuni  altri  per  la  mitezza,  cosi  fi  rifhinge,  clic  fino  tal  volta  nega  l'adito  a piu  necefsa- 
ri  alimenti.  Quell’  aprirli,  c ferrarti  di  detti  Orifici  non  fi  là  di  proprio  volere,  non  con  opcradi 
Membrane, ò Va!uulc,nonconminiftcrodi  Tubercoli  gtand'ilofi,  che  a guifad'Ancllarcllringo- 
no  .come  afstrifced'hauer  creduto  più  volte  il  Laurcntij,ma  folo  per  mero  inipulfo  della  natura. 

Reità  da  cfaminarc  alquanto  la  terza  patte  del  Ventricolo,  chiamatoti  fondo,  pollo  nel  mezo 
del  I'  Epigallro , che  lì  piega  però  più  alla  (indirà , che  alla  delira  parte  ; Promptiurio  c quello  de 
Cibi  ,e  Sede  de  eli  Alimenti  .Qui  llabihfcono  i Medici  la  Sede  della  prima  Concottione , mentre  v 

la  perfetta  Chilificatione  non  lì  perfetdona  ne  gli  Orifici , ma  nel  fondo  : onde  la  fagacc,  e prolùda 
Natura  prolùde  di  fuoco  nutritiuo.e  calor  temperato  a quella  parte,  non  altrimenti,  che  la  Caldaia, 
quando,  per  accomodar  le  V mando, c accinta  a boli  ire.  Abbraccia  cattamente  il  Ventricolo  il  Fe- 
gato dalla  parte  deliratila  finiltra  la  Milza , come  tic  detto , fi  connette  il  Ventricolo  con  il  Ge- 
mere venolò , ed  arteriolo  per  molte  Vene , ed  Arterie  ; con  il  Cerebro  particolarmente , per  nerui 
infigniicon  l'Efofago  .pcrl’Orihdo  fupctiore  : per  i Peli  con  gl'Intcllini , c con  le  Parti  final» 
mente  contenute  nel  Ventre  inferiore  del  Peritoneo  ; fi  ninnile  il  Ventricolo  con  moto  volontario, 
che  tanto  c adire  Naturale,  uon  Animale  ; duplice  è l’vfofuo,  primi,  perche  è ricet  acolo  rie  cibi: 

I‘  altro  acciò  che  digenfea,  e clulifichi  ■ opera  da  vna  patte,  perche  icauo  dall'altra,  elfendo  in  tal 
maniera  temprato , e comporto . 

Ri  mane  intanto  appretto  a'  più  Saggi  decito  P Orificio  dello  Stomaco  effer  Sede  dell’  Apetcnza  ; 
quella  c la  parte  di  Scnfoefquilìtiflinio , la  quale  riguarda  le  altre  acciò  che  non  liano  dall'inedia  ri-  j. 
dotte  airellrtmo,  e cadano,  e manchino  delti  tute,  e confante;  a ciò  prouide  la  Natura  follecita,8£  /'*"•  . 

auuertita.ondecfauUe.efimdichenonmarcilscroquclle.cfchaueflerodouuto  n perire , e deli- 
derare  più  facilmente, farianocadute  le  Potenze, cmancate  le  Età,  cosi  fente  Galeno.  Quello  stUm.  si. 
dunque  è la  Sede  d*  ogni  apetcnza  , e fame , che  t il  fenfo  d’ ogni  condimento , e fuco  ; porgono  il 
tonfo  due  Ncrm  Infigni  domatici,  nati  dalla  feda  Coniugatione.  Chi  defidera  intanto  fapcre  come  i.  -»  V«/r»- 
venga  eccitata  quella  apetcnza  animale  legga  attentamente  Galeno,  le  di  cui  Dottrine , e Ragioni 
troppo  riufeirebbono  proli  li  c in  quello  breue , e compendiofo  Trattato. 

Curiofo  c da  fapcre  altresì  fe  laCliihficatione,  ò Chiloide  fi  faccia  per  vigor  del  Calore, median- 
te  la  forma  del  Ventricolo,  cui  breuementefirifponde,  fe  fi  dirà  tarli, e nell’ vna , c nell’altra  ma. 
nicrz  ;è  ben  certo^h’  ogni  concottione  (i  fà  per  opera,  cmiuiltero  delle  facoltà  concorrici,  onde 
da  ogni  parte  il  Ventricolo  à rifcaldato , e nfcalda  ; tanta  cottione  però  non  fi  deue  al  Calore , al- 
trimenti  farebbe  febbrile , & cccdcnte;  dicati  perciò, elicè  cominciatada!  Calore , mi  vien  pertico- 
lionata  dalla  forma  del  Vafo.e  fin  proprietà  a ciòdifpoda.  Come  poi  fi  alimenti.e  nutra  il  Ven-  ; .. 

tricolofoaomolti,e  variji  pareri  de  Medici:  (limano  aduni  nutrirti  quelli  di  Chilo,  altri  di  fingile  A 

crudo, non  anche  elaborato  nel  Parenchima  del  Fegato , ma  principiato  nc'rami  dell’  intedino  aer- 
eo Portinaro;  dima  Auicenna  nutrirti  di  Sangue  la  Tonaca  citeriore,  l'intcriore  di  Chilo;  Zok 
Antico  lafcia  fcritto , la  parte  fuperiore,  come  più  neruofa  di  Chilo , l' inferiore  di  Sangue  a lime  n- 
tarli.  Sente  finalmente  ildottiflìmoLaurentijriceuercil  Ventricolo,  come  le  altre  Parti,il  nu» 
tri  mento  dal  Sangue  Chilofo,cUborato  puramente  nel  Fegato,  ed  in  Corobotationc  fua  adduce  la 
feo tenta  di  Galeno  • 
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Sò  molto  bene , che  si  come  l'Acqua  dibattuta  maggiormente  purifica,  erifihiara , cosi  le  ob 
bicmoni  ,St  Argomenti  nelle  Opinioni  l'anno  vfiircpiù  aperta , e più  ferma  in  Campo  la  Veliti  ; 
mi  perche  io  uou  bó  inliituito  il  prefente  Libro  per  dilpuic,  ballandomi  hancr  toccato  ad  vide  di 
chi  legge  le  cole,  rimetto  d Lettore  alla  valliti,  ed  ampiezza  di  quelle  Prouc,  che  da  fc  fole  Cariano 
badami  ad  empite  vn  Volume.  Conchiudo  in  ciò  per  vltimocllcr  duplice  la  lame,  naturale  vna  , 
animale  l*  altra  i lenza  fenfo  e la  prima  infila  a tutte  le  partii  quella  e con  lento  cfquilitifiimo,  prò 
pria  alla  Bocca , ed  al  V cntricolo  ; li  quieta  la  prima  con  la  loia  aifinulationc,quclla  con  la  diuullio- 
ne  celiando  d Senio , preio  che  Culi  d Cibo  ceda  ben  tolto  il  tormento  della  tante  ■ mentre  riempi- 
io  il  Ventricolo  cedano  la  diuullìonc,  e compre ifionc;  quietali , e li  corregge  la  fame  naturale,  riga- 
te che  danti  le  Tonache  intcriori,  e ciò  non  Cubito,  mi  foto  con  affimilatione  perfetta,  la  quale 
non  d perlèttiona  le  non  con  tempo, e tardanza  douuta;  eflendo  attione  temporanea,  non  latta 
in  inllantc,  onde  Galeno  dima  il  Chilo  luggerli  dal  le  Vene  ,cto(lo  mutatlì  in  Sangue , etraerh  li* 
nalmcntcdi  numi.»  dal  Ventricolo, di  cuiciò,chenc  fentano  l' altre  Scuole  rimetto  alle  più  ddufc 
Lecerne  il  Profcflbrc  i e curiofo  di  ciò  i e di  quello  a baitauza  lia  detto  • 

GEROGLIFICI. 

NOnfari  di  fentimenti , e di  filini ficationi  molto  copiofoil  prefente  Trattato,  e benché  lia  par- 
te rigtiardcuolepcr  lo  minincro  dio,  mi  perche  nulladimcno  ella  ad  altre  ateioni  non  fi  Ileo- 
de, ne  hi  per  mira  altr'oggctco,chc  d:  riceucrc,  e nutrire, non  porfe  addito  d’alfumcrlo  per  Idea,  che 
Stomaco  in-  di  quei  pochi  foggecti , che  a dcfcriucr  s'imprenderanno;  accompagnarò  però  con  il  Ventre  infe- 
tefò^er  il  riore,  e vedrò  diriduiloadcbiuperfcttionc;  per  lo  che  qui  nel  prefente  Gicroglidci»  mi  conutcne 
accennare  ciò-che  altre  volte  hòefprcllo  nella  Materia  dei  Deti , cioè  che  i Sacerdoti  Egictj  perii 
Deto  di  mezointendeuano  figurare  lo  Stomaco  t forfè  perche  ben  lapeuano,  che  eflendo  egli  ag- 
grauato  ponendoli  quello  Deto  in  Gola, e giungendo  qui  per  le  fauci  p.rouoca  al  vomito, onde  d fia- 
nca quello , quando  viene  da  Cibi  aggrauato.  Fece  veder  quella  Pittura  Horo  Apolliuc  j vi  è vn  al- 
tra iimihtudinc, e proportionc (accennai!  Valcriano)cioc  perche  lo  Itumacoc  dtuato  nel  mezo 
della  perfona , e il  Deto  nel  mezo  della  Mano , per  quclta  proportionc  tali  cofe  afierifeono  gii  ac. 
cenimi  aggiungefi,  a quello  perche  è maggior  Membro  lo  Stomaco  de  gli  altri,  e maggiore  quel 
Deto  di  tutti  nella  Mano , coinè  la  dia  figura  ne  lodi  a diuedcrc.c  conofcerej  e le  dcuo  alla  prima 
cfpluatione  tradurmi,  cioè  che  il  Deto  col  Vomito  allcgcrific  lo  Stomaco  carico,  dirò  edere  anio- 
ne poco  propria  all' humana  Prudenza,  e viucre  decente  , checonlafperanzadcl  Vomito  debba 
P Huomo  ingurgitarli  nelle  V mando , e nel  Molto  fin  all'vltinu  replctionc . Chi  non  si  che  fomi- 
te, e (cucina  e il  Ventre  ripieno  d'ogni  vicio,cnormiti,  colpa , e delitto  ; quindi  l'Iracondia,  la 
Vendetta  bollente  ■ l’ elluantc  Concupifcenza , l' Ebricti  vettiginofa,  la  perdita  della  Ragioneuo- 
lezza  del  Difiorfo.fidiuentard'hnomo  vn'imondo  brutale.  Coste  dice  Badlio  Santo , Ebtttut 
non  fnftipil  Dominion , Ebruins  Spirimi  Snntìnm  repelli! , fumai  tram  Apri  falli , Crtpali  -viro  pilht 
Spirituali!  doni,  Veriti  intefa  da  Profani  mededmi , onde  Anacarli,  da  gran  Filofofo  diti  ngucua 
dicendo , Pnmum  qutdem  Pocalum^aod  tnfuniilut  ftnitalit  urtili  hbitur,  ilurum  -uoltrf  lati j,  T tr tiara 
Jmutix  Coniumtlix  , Piumata  Infami  ; Volcua  il  gran  Seneca,  che  a tmicdiaic  quello  gran 
Morbo , come  a qu.  Ilo  dell'  lra,s‘  appreicntafle  a colloro  vno  Specchio,  acciò  che  da  i moti  fionci, 
cdifordmati  ,che  vfiiuano  potettero  vedere  quanto  di  rationalc  (clic  erano  di  già)  degenerauano 
nel  Btuta'c . Diogene , che  non  mordcua  lenza  lafiiarc  alle  voice  (aiutate  ferita , interrogato  per 
qual  cagione  hauefle  gettato  vna  gran  Tazza  d’ottimo  Vino, che  gli  era  Hata  porta  da  bere,  rifi 
potè,  fi  Pinum  ebibero,non  folti m i pfum  perii,  fed  me  quoque  peidinh  minor  perdita  è quella  del  Mollo, 
la  maggiore  è quella  della  Mente;nerclie,fiuntellaca  la  Rocca  della  Prudenza,  i Senfi,  Popoli  ribel- 
li corrono  a depredarla  ben  toilo,inuolandonc  le  Supcllctcìli  piu  prcriofi.che  fono  i (cereri  del  Cuo- 
re , e perciò  raffetmana  Menandro  Molelium  ili, cu m quii  pi. t P ino  ntmii  loquitar . Ninno  lì  lafcia  Ie- 
ttar di  Sella  da  quello  difordinaro  Dellriero , mi  coli:  Redini  della  Ragione  l'infreni  • 

Riefee  alquanto  più  copiofo  il  Ventre  per  dilatarli  a lignifica  rioni  maggiori  nc’fuoi  Geroglifici, 
Saper  dalla  e queflinoo  molto  dall'  Vmbelico  alieni  ,come  vedremo  a filo  luogo.  Significò  apprcITo  a gli  Ef- 
nalciu,  e co-  potori  Sacri , e fu  Idea , e di  principio , e d ' origine , cioè  quaodo  alcuno  comincia  a fapcrc , ed  in- 
Erinc?pjo  rendere , ouero  qualche  cola,  che  trae  la  cognitionc  da  lontani  principij , cosi  dice  G iobbe,  <4  V ter# 
rtl  P mitili  au* creali  mecam  miferetlo , e Dauide , De  Pentrir  Matti!  mot  in  te  pnildai  fu»  ex  Intero  , e 
tacendo  ritorno  al  Patientc , dille  eflèr  crelciuta  feco  la  compaflìonc  in  quella  maniera , perche  da 
primi  4nni  cominciò  ad  cfcrciiarla  con  i Poueri  del  Signore . 

Sorci  la  (imilinidine , e dgnificarione  del  Marc , e quella , appretto  a gli  Elpodtori , è la  Propor- 
vi onera  (To-  rione,  come  che  il  Mare  riccne  in  (e  Ileflo  ogni  Pefie,  ed  ogni  Acqua  di  Fiume,  e de  Mari,  così  il 
miglino  al  Ventre  confuma  tutto  ciò,  che  fommim tirato  gli  viene  ; ottima  dmilitudinc,  per  efprimere  la  Vo. 
M,rc  ■ Ncird , & ingordigia  di  quello  ; bolle  ,c  ribolle  quello  ingordo,  come  il  Mare  , femore  pieno,  fem- 

pre  famelico  ; cerca  foto  per  fe , e nulla  pe  r altri  : non  ode , non  attende , non  vede  fuor  che  fe  flef- 
fo , Ltgurnor  Peata , fon  parole  di  Bafilio  Santo , che  mi  pare,  che  pollano  confarli  con  quella  fimi- 

lini- 
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Ili  lidia* , S empir  alu]Uid  paniti , num^nam  non  internili,,  Mi,  acci  pi, , crt,  oHinifcitnr,  cnm  plenn, 

c°*‘%  ' ^f^rr‘7  c'h'?:W“  ?««/»«««*,  no»  ™L0  »«.  «**.. 

to  a pn^rtionc,  dirci,  nell  allodi  quello  i fluid:  non  vi  paleggiano  lame  Copie  di  Venti 
SCSSuST*** qU‘"  ‘ 6 ‘olleuano*^tunt' fono  S1'  «no».  ,che  turgidi  a ribollire,*  a rigar. 

E c°mc  f*1 1,0  aponto  »fcn  detto  cflér  lenta  foodo , e fri  le  fue  temprile  di  dcuorar  non  fi  ùria 
cosi  Geroglifico  dell  infatiabilirt  renne  rauuiùtoil  Ventre;  lodiflc  fri  gli  altri  Orario  Infatiibiliti 

Si»U  quii  qnx furti  V entre  donni,  attuerò  , egolotìtà.  ’ 

Sellici  > t V entri,  Lorena  candenti  Ntpatum  » tf 

Dienti  vrtndo, . 

Cosi  Paolo  Santo  appeUana  i Cretenli , Mtlt  Btfì i*,Veun,t  pigri , diceaa  Lucilio  ancor  egli , iam , *>  •*  TU. 
tf  -viali , V mirri  ■ Elio  Donato , comentando  T erentio , doue  egli  dice , Pugno,  in  Vrnitem  mani  d’ 
fP**ga  ciò  douerli  intendere  di  tuttofi  Ventre.  Diqueflavoraciti,alfentiredi  PieHo  Valeriano’ 
incende  di  faucllarc  Dauide,  quando  dice,  Inimici  rari  Animam  meam  circunde  detieni,  Adtptnt  fatta,  <»'**» 
concini trunt , Se  altrouc , De  ahf conditi t mit  adhnplelnt  t/i  V inter  eornm,  e perciò  quello, come  il  Mare 
appunto  non  ha  mai  foudo . 

Dalla  Legge  Dmina,che  per  molti  Capi  del  Lenitico  comanda, diedra  fi  debbano  lauare  i Ventri 
delle  Vittime,  ora  portarli  fuori  della  Citti,  or1  arderli,  e incenerirli, ed  ora  mondarli  da  gli  Efcre-  * ’ 
menti , e marciumi  , rauuifano  i facri  efpolitori  vn  Geroglifico  ,&  adequata  (ìmilmidine  di  douerli 
mondare  da  i delitti , e peccati  ; vengono  inceli  quelli  nelle  Macerie  pucredinali,  che  in  efsi  lì  troua- 
no  ; cosi  il  fimo , o (lecco  nelle  Diuinc  Lettere  viene  intelò  per  macchia , ò reato  ; quelle  per  tanto 
poflono  correggerli , lauarli,  e mondarli , c deuono  «apportarli , e fepellirli , acciò  con  la  loro  Pe- 
lle » e contagio  non  vengano  a contaminare  i Vicini . 

Piti  che  Scrittore  di  Geroglifici,  dottilsimo  Ofleruatore  fembrò  farli  in  ciò  l’eruditifsimo  Pierio, 
anzi  Giolacor  di  Scritture  , di  cui  io  apporrò  i principali  fuoi  lenii  : dice  in  primo  luogo , che  l’ at- 
tribuire a Dio  il  Ventre  nelle  Sacre  Lettere  è vn  predicare  ,&  inferire  la  fua  Diurna  Softanza.ed 
Origine  .onde  qui  dice  il  Salmi  Ita , Ex  V uro,  & ante  L uciferum  genui  le  ; addita  ancor  quell»  gl’  in-  Tfetm,  io». 

Giuditij  fuoi , l’ inuefligationc  di  cui , foggiunge  Eucherio , non  c data  da  conofeere 
a clu  li  (sa  ; Cita  di  niiouo P accennato  Eucherio , il  quale  fui  detto  d’ Abacuch , Venite  m cui  turbami  c. 
e fi  m me,  accenna  ciò  i ntcnderfì  del  Vaio , e ricettacolo  della  Ragione  ; con  quello  s’accordail  fen. 
fo  portato  di  propria  Bocca  dal  Redentore  per  l’atteftatione  del  VangelillaGiouanni,  Siri  credi,  Crf. 
tn  me  P lumina  de  Ventre  tini  tribuni  Aqne-riux.  Quando  Geremia  con  replicate  lamcntationi  di-  C. 
ceua  , Ventura  menni  dolce,  deuefi  il  tutto,  auuifa  il  luddetto,  intendere  del  Ventre,  e cognitione 
mentale , non  del  materiale . Efpl  ca  la  Legge  Lenitica , che  dice,  Ntfenimm  Venni  lomer.inten-  c’ 7a- 
de  de  Maghi  .c’hanno  lo  Spirito  Pitone  nel  Ventre , giuda  l’ interprctatione  de  Settanta , cosi 
praccico  nelle  Diurne  Lettere  fi  da  aconofcer  quel  Saggio  • 

MORALI,  E MISTICI. 

Onderabile  in  dò  è lo  Stomaco , dice  il  dottiffimo  A Idrouandi , quale , come  quello , che  I*  ali-  Hefi  /,  m*.. 
■"-"'oricene,  e quello  concotto,  e da  gli  eferementi  purgato,  all’  altre  parti  trafmette,  può  /!■«. 

Saggio  efercitato  nelle  Dottrine  Morali , ò altre  che  fiano  ; riceue  egli  quelli  Cibi , c poi 
Il  trafmette  alla  Ragione , per  refocillare  gli  Spiriti , fé  illanguiditi  li  trouano  j Scccrnc , e dillingue 
l’ impuro  dal  puro , espellendo  l’ vno , e ritenendo  P altro  . Intende  altresi  la  Glofa  ordinaria , che 
aouc  li  difcorre  nelle  Sacre  Lettere  di  Stomaco,  debbali  intendere  la  cuftodia  de  Senfi.  Allume  la 
Metafora,  ed  è S.mbolo  .fpiega  la  medefima  ,d*  Ira,  e d' Odio . Portalidi  ciò  il  Senfo  in  Giobbe, 
doue, -fi  dice,  Ciriiir  Mtfltm  famelica!  comedtt , (?  ,pfum  rapici  Armami , b, ben,  f, tieni,,  diuilia,  einte 
5'^  co9lcnta  Ifidoro  darò , Per  famtlicos , & fituntts  tnulligit^os  quirapiendti  Jiuttus  inhianl . 
quelli*  che  fi  lafciano  empire  di  quelli  Cibiti  Ventricolo»  non  poilono  cagionare»  che  tnoo 
bi  bigliofi , paffioni  cardiache  attroci,  puzze , cephalagie.conuullioni,  e per  confeguenza , fpafimi, 
rancori , e morti  ; le  prouc , ed  i luoghi  fono  fiati  alcrouecopiofi,  e concludenti, 

E .VENTRE. 

Sfendo  il  Nomedel  Ventre  a più  cofe  comune,  maggiori  furono  le  (ignicationi,  che  i Santi  Pa-  . f 
dri  da  quella  Parola  «adultero,  anzi  che  vallo  di  fouerchio  farebbe  quello  Capitolo,  fe  d’ogni 
fen  «mento  mi  arrogali!  voler  hauerne  memoria  ; fanno  in  primo  luogo  i Santi  Agoflino,  Acanafio,  À“T.iZ"- 
Girolamo, ed  Ambrogio dottiflimaefplicationefopra  il  luogodel  Santo  Citaredo,  ex  Vieto  ente  eipi.  ri  ime 
Latri  femm  genui  le , effcndol’  Vtero  parte  principale  del  Ventre , e dicono  quell’  VreroinDio  Pa-  fmrimt. 
drc  lignificare  la  fecreta  Origine  della  follanza,  od  edema  fua,  con  cui  inefabilmcnte  progenerò  r/alm  '°9’ 
alianti  ad  ogm  Creatura  fuo  conlunftantiale,  it  Eterno  il  Figlio,  e da  quelli  deriuano,  il  Confido , e p„  , . 
Giuditio  loro . Decorrono  altrimenti , Eucherio,  ed  i Santi  Cirillo , e Gregorio , dicendo  quello  r-T--r 
Nome  lignificare  il  Conliglio,  e dctermiiurione  del  Padre  Celelle , col  quale,  anche  alianti  dell’ap-  u.  amai., ,. 
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parirc  de  Secoli  fianiocoi.cctti  per  h l'rcdcllinaticne , operi  Secoli  amienire  fumo  prodotti.  Di 
c.  19.  quella  Eterniti  fi  difcorre  a longo in  Giobbe.  L’  Vttro  in  Dio  ,con  il  <]uatc  vien detto  luuer  por- 
iab'nvlunm  tat0  ^ Giudaifmo , onde  li  dice  111  lidia  Andar  ne  Donni  Jacob , & orniti  nftdttttm  Dim  ut  l frati , tptt 
‘h  Éfrntiadi  fotfaimn  a me  ih  Furo , porca  1'Allufione  , dice  liidoro  Ciato,  a quello  del  Salmi  Ila,  De  l'uro  Ma- 
iittiirlrlt.il  tri,  nut  *ofqvc  in  Stntètom  , C Simun  me  dtrilmquat  mi  ; diuerfamente  peto  viene  ititelo  da  1 danti 
Fn.sprii.  i.  Agottmo,Girolamo,cdEuchcrio,  dulie  dicono  lignificarli  in  cui  la  Mifcneordia,  con  la  quale 
paticnteouote  tollerai  noliri  Peccati  ; addita  ancora  ((piegano)  la  Oraria  Diuina,  tri  il  fenodi 
cui,  quali  tri  l' Vtcro.crano  rifcaldati  i Giudei  ;ma,perchealla  venuta  del  Santo  Media  «mitrerei, 
e conllipati  per  lo  freddo  della  Vatidii , perdetero  il  i'ctnorc  della  Carità  , e della  fede  (gettati  dal 
fcnofecrcto, quali  gelo riaiafcrodall'  Vtcro  Diuino  abbandonati , c delimiti . 

Sopra  la  bella  Scrittura  della  Cantica , doac  li  dice  Finiti  liuti  ibvniivi,oue  legge  Ifidoro  Clara, 
Obdviivs  Sapbhu , fonda  Rupcrto  Abbate , non  nicnoefprimcnte  ponderationc  ; dicendo  additar- 
li qui  la  Natura  Humana  ( accompagnata  con  la  Diuina)  Alluma  dal  Redentore  ; volendo.  Tenia 
forte , nella  bellezza  del  Saphito  intendere  il  Diuino,  enei  candido  dcli’Auorio  l'illibatezza  de 
Coliumi  nell'  humano  (embuntc . All'altradc  Cantici,  doue  pure  li  legge , Finiti  luut  fieni  allet- 
tivi T ritiri , fallami  Ltlvi , dicono i Santi  Agoltino.cd  Ambrogio  vaticinarli  dell’  Vtcro  Sacratif- 
fimodi  Maria  Vergine,  la  quale  a noi  diede  Chrilio  vero  grano  di  fot  mento,  e viuo  Pane  del  Pa- 
rodilo; da  quclt’  V telo  prcnolilfìmo  chiamò  il  Padre  Eterno  il  Tuo  Figlio  ,gia  ab  Eterno  Chimo, 
quando  vaticiuaua  per  elio  Hata  dicendo , Domi»»,  ab  Furo  focenir  me , & de  V miei  Maini  me*  un 
cordami  tti  Nomina  imi , a cui  aggiunge  mirabilmente  liidoro  Claro,  Secnndnm  indilo  1 ferì  /imi 
Ferita  Mrffi*,qvim  Devi  Pater  ab  Fiero  Maini  jvx  ordinami , tp  ad  hoc  dtjtinavil,vi  rjfil  Snajior , at 
Rlicmptornor.tr. 

L'  Vtcro  di  Rebecca,  che  chiuderla  due  Gemelli,  cornea'  hi  nella  Sacra  Gcneli,  può  additare, 
allo  fcriucrc  de  Santi  Agoflino , Gregorio,  ed  Ambrogio  la  Chicli  Santa,  la  quale  contiene  due  Po- 
poli ; come  ciò  può  allignarli  ancora  (dicono  i citati  ) nell’  Vtcro  di  Tamar;  Dacio  vaticino  Da- 
uidcil  Santo , de  gli  Eretici , quando  di  Ile,  Errautrunt  ab  Furo,  hqvtifvnlf alfa  1 cosi  dicono  i San- 
ti Agoliino , c Gregorio . Sentono  Origene,  e S.  Ambrogio  pcrlo  Ventre  alle  volte  inrcndctli  la 
Sinagoga, dalla  quale  vennero {(gregari  S.  Paolo >< S.  Barnaba , come  s'hdne’ luoghi,  negli  Atti 
Apollolicitc  nell'  Epillolc  di  Paolo . Aquantorapportauail  Pallente , Numi  t%riffvi  fum  de  Fu- 
Muti.  ,1.  ro  Afalrn  m, a-,  Èr  "«dui  rr  iirrur  (Bar,  comcntano  iellati  poterli  concepire  il  Redentore  Iddio, il 
in  ij  tuia  bei*  quale  c vlcito  nudo  dall'  Vtcro  della  Sinagoga , quando  abbandonato  il  Giudailmo , c lafuatolo 
"'  . nell’ incredulità  Ina, palsò  adaltreGcnti;  couieGiufcppc,  il  Cado,  lafciatoil  Mantello  nelle  Mani 

in  uhi.  della  Padrona  infedele  fc  ne  fuggi. 

Copiofe  fono  le  Autorità , c ponderationi  di  S. Gregorio  innominatamente  fopra  il  Ventre , ne’ 
u.ao.t,.i6.  Morali  in  più  luoghi , doue  or  per  qticdo  intende  la  Mente,  or  la  Memoria,  or  il  Cuore,  or  laCo- 
s.  21. 13. 11.  fetenza , e finalmente  l' Intcriore  dell'Anima.  In  quella  maniera  (profiegut  a dire)  che  il  Ventre 
cvn  continente  delle  Vifccre,  cosi  quella  Virtù  , che  i capace  di  pcrfcttioni.pud  edere  con  tal  de* 
nominatone  appellata . La  Mente  altresi , mentre  riccuc  il  Cibo  fopranaturalc , come  Vtntre  pa- 
js.ij.  I-  il-  feiuto,  tutte  le  altre  Membra  regge , e goucrna . Vengono  efprcflìquedi  lenti  midica,  e figurara- 
'far  a.  Tuo.  mente  Iti  gli  altri  ncllaGencli.ncll’Elodo , in  Giobbe,  tic*  Salmi,  ne"  Pronerbi, in  lfaia.ne’Tre- 
1.  Cttuk.  ii  ni  .nella  Cantica,  in  Ezechiele,  in  Abacuch,  in  S.Giotianni,c  ndl’Apocaliflì.  Sono  del  mcdclimo 
Ilkì.i.HiK  parere  con  S.  Gregorio  , Elìcliio , Chrilollomo , Beda , e S.  Agoliino  ; quindi  a quanto  accennò  il 
3 n.  7 • *>•  Regio  Cantore , De  abfconiiiii  adempitivi  eli  Fev ter  renila , fentono  per  quello  addirarfi  l’occulta 
'umtit 1 '3  "in  *0r0  C°fc,tnla  .oucrof  contentano  Arnoldo,  Ambrogio,  eCregorio)  Mimplelui  tft  Apttnvs  re- 
Vt.kim.tò.  '*  ,tm  >»  ebrifìtm  , quando  tpfvm  tfqttr  ad  Crocia  funi  ptrfiqvti . 

m Fr  m.  io.  Pcrlo  Venire  dalla  Vittima , di  cui  lì  dice  nclLeuitico,  Fentrem  , alqve  'rniuerfa  Filalia , eoa 
io  rjtlm.  j 1 . ciò  che  rimane  Aioli  hi  e a Sacrrio  1 fnptr  Aitare, Y t fu  Partii  igniti  Sacrifico  Domino , intende  S.  Giro- 
mrf.  16.  lamol' Apetito,3e  il  ddìJerio  dell' Operare,  e generalmente  ( infìnua  il  mcdclimo)  additala  Con* 
” enpifeenza  Carnale  .onde  del  Serpente  fi  dice  , Svper  Pelhtnvvm  graduili . In  quella  Donna  for- 
Unitit.  3.  Dicaria  de  Madianiti,  come  li  racconta  ne  Nnmcri , la  quale  venne  inucliita  nel  Ventre  con  vn  Pu. 
in  Eueiiil.7  gnale  dalzclantifiuno  Phinus,rauuilano Filone,  S.  Ambrogio, e Bcdalc  vane,  e truffatone  fari. 
c-.»s-  che  de  gli  Huomini  del  Mondo,  altresi  le  momentanee  Infingile  della  Gola,  e ddScnfo  cader  alla 
fine  nel  Ventre , e conucrtirli  in  fìerco , e marciume  ; tali  fono  non  meno  i fenfi  d' Arnoldo , e di  S. 
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‘incnif.'ìJ'  Gregorio , che  dimoftrano , che  alle  Menti, a Dio  confccrate,  tutto  quello,  che  operano  negli  fuma- 
in  rfnltn.  jo.  ni  maneggi,  cade  m fccclfo,  e puctcfattionc.lafciando  la  ragione  purificata,  e compolla  a Mi. 
11.  Mirai,  nifieri  Diuini  tonde  dice  anche  Paolo  Santo  E fca  Fenili,  Fernet  Bfcia . Fauno  al  contrario  ideili- 
•«.ai. ai.  ti  alla  Lufuria  ( replica  il  mcdclimo  S.  Gregorio  in  pili  luoghi  ) che  liconfiicuifcono  pcrlor  Nume 

FiaIm.3  o.  ....  . - . ..—  - — 

ttrioi 

idt.i.Ecel.i,.  - - j 

,40,  in  Giobbe,  *icn  mrefo  per  quello , allo  fcriucrc  di  Gregorio  Ni  dono . 

c.  *4-  Sopra  la  Scritmradel  Profeta  Ifaia.douc  Iddio  confortai!  fuo  Giacobbe  con  quelìe  parole  An. 
di  Jacob  Serve  muti  ,£r  IJracl, quia  ilegi,hac  dilli  Domimi  lanini , &fomani  Hai  Furo,  afoxiliator 

mini, 


Il  dilli  *aUllllM(IVpilV«  IllUVUklIIIIV  J GIIC  11  LUIIIIISUI IIUIIU  |AI  IDI 

primiero  il  Ventre,  equi  ferifeono  le  Parole  di  Paolo  Santo,  che  dicono,  Ajuorvm  Devi  Fenler  tfl , 
*}p  jf‘  lo  Dello  fi  dice  ne'  Salmi,  in  Geremia, a'Galati, e nell’  Ecdefialtico;  cosi  il  Ventre  di  Becmor,  di  coi 


Iseo  fiuto» 


ine 
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«i  iui,  diaci  intendere  S.  Girolamo»  che  perle  Anime  elette  (in  dall’vcero  loro»  cioè  a principio  delizi 
la  Nafcita,accorre  con  aiuto  parti  colare  la  Diclina  tutela»  accioche  elicano  da  ogni  tentacionc.e 
trauaglio  > come  tal  lo  diede  a Giacobbe» quando  ricrafle  (in  nel  Ventre  Materno  il  Piede  ad  Efau , 
chi  prima  all'  .(cita  initradauali  ; fi  pud  ancora , dice  lo  flefld»  incendere  la  Gliela,  acuì  dal  luo  pri- 
mo naTcerc  porle  la  Diuina  tutela  indefeffa  adì  (lenza  ,e  conferuò  i Tuoi  Fedeli . Cola  pure  appal- 
lò al  Profeta  Ifaia,  dopo  , che  fi  è detto  delle  Diuine  minacele  contro  de  Moabiti»  e che  poi  lì  con- 
chiude , Sapir  hoc  ntuir  mtniajuafi  Cytbarafonabu , va  conchiudendo  > e contentando  il  Urano, che  C l(- 
fiaqucftovnattocompaUìuodcllaDiuinaClemcnzz, elioliti.  Alla Stacua Chimerica, fognata  da 
Nabuch , mi  però  reale  di  Mi (Ieri , forma  la  Gioia  ordinaria  vna  Cronologica  ■ e lcnfata  riHclfio- 
ne,  dicendo  nel  filo  Ventre,  eh'  cradi  Bronzo,  additarli  il  Regno  della  Macedonia , che  ne'  fuoi  jmD 
Guerrieri  diede  gran  (uono;  dice  ancora  lignificarli  per  quello  la  Dottrina, alla  Vanagloria  diretta.  ’ 

ScriucS.  AgoUino  contro  Adamantio,  e dice  per  lo  Ventred’ogni  iiclua  intenderli  la  Scanza 
de  gli  Eretici , douecon  erronee  Dottrine  (labiliicono  le  loro  opinioni  ,c  fi  rendono  con  ciò  molti,  c'  *>' 
e molti  leguaci  ; ottengono  però  quello  V entre  vuoto , acciò  non  facciano  vn  mimmo  profitto  nel» 

1*  infegnamento  de  loro  errori.  Rauuifa  Girolamo  Santo  nel  Pcfce  di  Giona  il  Dmbo  tenebralo, 
nel  quale  dilcele  il  Redentore  per  liberarne  gli  annotati  in  quella  V alle  di  miferie . Può  ancora , al 
(cntirediRupcrtoAbbacc,edclLirano, ambiare  laMorte  del  Redentore, oucroii  filo  Santo  Se- 
polcro,  come  fi  hi  in  S.Giouanni;cS.  Matteo  addica  parimente  vn  luogocupo, cprofondo,af-  si. 
wriicono  gli  accennaci , onde  li  dice  nell*  Ecdcfiafiico , it  altitudini  Putir ìt  infili . *•  * *• 

Generalmente,  dice  S.  Gregorio, abbracci  andò  luteo  nome  di  V entre  il  Genere  Huinano,  li  può 
capire  il  ParadiloTerrellrc, nel  quale  tutto  il  Genere  luo  venne  formato,  c rampollo.  Apcrfc  fini- 
Itramcnte  le  Porte  di  quello  Ventre  Sacanaflo, quando  con  la  fila  Emulata  Vafritiedilciollc.c  can- 
cellò dal  Cuore  dell'  Huomo  il  Diuino  Comandamento.  Può  lignificare  alla  Mente  d’Agoltino 
Santo  quello  Ventre  l'adempimento  perfetto  della  Legge , dal  quale  mancarono  i Giudei , e con-  di  sin.Hi  fir. 
forme  al  V aticinio  del  Regio  Cantore , Erauirunt  ab  litro, loquli  f uni  (alfa , lì  nafeofe  il  Battilla  in  ”• 
quello  Ventre,  di  cui  fi  ragiona  in  S.  Luca,anuntiando , e predicendo  dal  deferto  il  venturo  Media. 

Venne  vaticinata , come  auuifano  S.  Gregorio , c la  Gioia  interlineale  l’ videa  dalla  Schiauitu  di 
Faraone  del  Popolo  Diletto  nella  Scrittura  dal  Profcca  Ifaia , doue  lì  dice  ■ & tranfc’t(lortm  ex  Pii-  _ ( 
ro  vocali  ir,  quello  era  I’  Vtero,  dicono  i citati  .cioè  il  feno  Diurno,  nel  quale  erano  portati . Co-  4 -, 

li  di  nuouo  appredo  di  Giobbe , doue  fi  dice , nudai  egn/fui  fum  da  Pura  Marni  mia,  ir  nudai  rtuim  ; j Uium. 
tar  ili  tic , dice  l’ accennato  S.  Gregorio  nel  luogo  medefimo , nudai  txira  dicitnr  di  P uro  Matrii, 
quarti»  nniaiui  congnofcil  fa  infidi  par  priiaoas  Gratiam,  fitta  proprio  mirini,  tal  Pirtatibai  Gtntmm , ir 
nudili  reairtitur  illncaumpaUT  tniuhnam  cpjno/crui  Infitmitatittm  fnam,nutum  ni  nudalui  fili  nin- 
fa por  filmili!  airi* , lai  Gratiam  tabu  fimi  riditi, tnbnint  Diuina  Adiutorto  tjmd  quid  P inani  babit . Oc* 
timamencc  di  aconolcerc  San  Gregotio  Papa  il  Diuino  volere  adoluto,  & indcpendence  da  ogni 
altro  arbitrio,  quandosòla  Scritturati!  Giobbe , doue  fi  dice,  Ab  Pura  Matrii  mia  tgrijla  tfl  me- 
inni  mi/ irato , viene  a conchiudere , Pt  diciatti  non  fntfft  fui  Arbitri f , il  rum  ipfo  ixirtl , ftd  ijfl  in 
Conditori!  munire^  fio  illam  accepit . Deducono  i Santi  Agotlino,  ed  Ambrogio,  chel' Vtero  della 
Madre,  di  cui  dice  il  Rigio  Cantore,  Tu  poffidifli  Rimi  nuot,  tr  [ufcipilli  mi  di  P uro  Marni  mia,  y "r"'J 
dicendo  effer  quella  la  praua  conluctudine  della  Babilonia  impura  di  quello  Mondo,  onde  viene  da  Jifa4sinii 
efia  leuaro  quello , che  c adunco  dalla  Protettione  Diuina  ; può  ancora  ( raffermano  i mede  fimi  ) li- 
gnificare il  Mondo  medefimo . 

Spiega  MUlicamencc  la  Gioia  ordinaria  per  Beniamino , che  era  Fratello  vterino  del.  continen- 
teGiuleppc,  ciò  prcfignailìdi  Paolo  Santo,  chedalI’VterodellaSinagoga,  in  quello  della  Chicli 
venne  rapportato . Auuercirono  Origene , ed  Efichio  quelli, che  dauano  rifpofte , e parlammo  per  " 
/uggcftiom  di  Spiriti  Pironi , ed  altri, che  li  chiamauano  Ventriloqui , e Pitonici  i accennano  anco-  h]m  "‘ 
ra,  dicono  imedcfimi , quelli , che  alla  Concupì  Icenza,  e Gola  hanno  dati  sclielfi;  Conchiudono  i,  u,iiù.tj. 
po  (eia  con  quello  fenlato  documcnco,diccndo,  Keninlafairiuim  funi  qut,quafi  di  Intelligibili  Peniti 
fui  Cnrdil  fàbula!  quaidam,ideflfalfai  Doclrmai , dr  Prophi tiai  profeti ntei,dicipiunl  ; diqueffifi  dice  c-  '}• 
nel  Leuitico , Non  declimtii  ad  Magai , ntc  ab  Ariolis  ah  quid  [nfatmini , il  poiluammi  penai,  e di  ciò 
pcc  ora  fia  detto  a diffidenza . 

PROVERBI. 

I Jl  Lia  (imilitudine  di  chi  ponendo  fopra  la  Menta  fempre  vna  Viuanda,  benché  lodi  prctiofa, 

X jL  rìnldrcbbc  nulladimeno  al  guflo  finalmente  rincrelccuolc  ,c  deprezzata  ; ul  te  loderò  trop- 
po copiofi , cd  affollati  nella  compofitionc  iProucrbi,  minorarebbonodi  valore,  di  concerto,  c di 
urna  , onde  d:<e  sii  quello  latto  molto  auucrtitamcnte  Manutio , Mminqfi  oporut , quoi  Anfloulii  il  rrouribio 
ìm  Comuni  arili  Rubarteli  admonuit  de  adhibindis  Epilbttii , id  noi  in  ifurpandii  Adagiji  obfirunnui,  deuefi  *f»r 
rampa  vi  illu  itamur , non  tanquam  Cifiu,  frd  lanquim  condimenti!  ; e a quella  fimilitudine  ( profegue  moderata. 

• dire)  che  farebbe  ridicolo  a legar  vna  Gemma,  ò in  Legno,  ò in  Piombo,  ò in  altra  vile  Materia,  mcl 
£ Metallo  i cosi  il  Pcouctbio  troppo  di  foucrchio  vfato , auilifce , c minora  di  concetto,  e di  pre- 
gio; 


k 
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«olì  mi  raccordo  d*  efferati  vna  voltata  fimil  tenore  lifciatomi  ancor  io  cader  dalla  Penna , 

’ Tt[tr  ,cbtt'  oc  commi  anco  al  fnmlt  » 

Scemo  di  lutto,  i tuli*  Copia  itili. 

Così  deli’  accennato  falciò  fcntto  Fabio , Prima  aduuundum  ift  tu  Paratala  cubrittr  rum,  yuan , 
a-  ■ Or  ti  ad  fin  Lumi»  Clami  Polputa  in  loco  fatui . ila  tttndum  ili  taritaui»  PuuOtfi  l acuiti  ai 
Zl*'  **“*"•  t {.  tncomodt,quod  cribrai  captanti  Paramat  ammollai  mciji  ifl  admifctn , fi  frigidaì,  fi  con, 

oj.  J^rnim nuftiffi  diU»ut,yh  di  numero  Ubtraiut , poftum»  Oratimi  amun t quid qmd,aai  ' »■»*• 
am\aul  in iJuifLum.  Conchiude  finalmente  Manucio  effer  lecito  ncll'Epillole  familiari  a quan. 
Frouerbio  « • wTjJjPJ  qlleftj , come  quelli , che  toccano  del  Popolare , maggiormente , che  nell  Ora- 
«l,ecVL«“re  rione  di  fcntimenu  più  eleuati  , e più  ferij . Pochiin  ptopolìto  appunto  di  c,°onfo"°  i ^'rt>l  del 
familiari,  che  Ventre,  di  cui  panicamente  con  brcuiti . ben  porto  dire  melò  storiata  .vengo  a di  (corre  e. 
ncll’aiationc  Non  furono  ^ti  antipatiche  già  mai.  6 l’Agnella,  ed  il  Lupo  ; ó|a  C'  lo”^a  * ’ q“* 

to  alle  Parole , e difeorfi  proli®  vn  Ventre  famelico , e digiuno.  Tutto  ad  forti  la  dichiaratione 
Tame.Venirt  con  le  parole , Penta  Aardmt  cani  ,ò  in  noflra  vulgata  figmficatione . htanat  Pulir no»  aadit  vrr- 
digiuno  non  ba  . perdono , incontro  alla  fame , la  loro  forza  • c vigore  maggiore  le  piu  neruofe , ed 

mmeuepa-  a racioiu  ; corteua  con  altre  parole  per  tutta  la  Grecia  ilprefeoie  Adagio,  Cenlra  farnm  nulla 

.««•  <nò*  «d!tf  rjf  ,C<ttrÌ  quello , al  riferir  di  Plutarco , e di  Gelilo  > dilluafe  Catone  a Senatori  la 

Agraria,  infinuando  la  neccfliti  ad  ogni  vno  del  abarfi.doue  mrouaua  paftura , per  non  «flerea 
pl^irrauioncuoli  (ledi  inferiore,  c'hanno  la  libertidi condurli, doue  maggiormente  gli  aggra- 
da, evi  fono  dalla  loro  naturaleaaa  fofpinti.  Confirmò  quella  VertciSeneca , quando  dio-"** 
Vtnttr  P tacititi  non  audit,  Pofcii,  Apillat  ; quindi  forti  l' al  tro  Prouerbio,  P min  plana  mi  hot  Confai, 
tatio , mentre^ fodd, slatto  alle  neceOìti  Corporali . può  meglio  l' Animo  accomodarli  a Pr0“^ve, 
e fenrire  quello , che  torna  mcgUo  ; è la  fame , vaglia  il  vero  , nemico  più  crudele , quanto  che  noa 
„ . ode  i gemiti,  e rode,  piu  chePAuoltoio  di  Titio.  le  Intedma  piu  nobili,  più  acecne,  e piucare . 

tu., .Di, ad.  Dlcei^LiU|0  grin  Scrittore  di  Storie,  Pomi,  yUtmamfappltitum , in  vn  luogo,  c in  vn  altro  Fa, 

“d^sc^ssaiKi.- am— 

Di  tutto  fi  fi  intirallator . Premano  cuidcncc  vn  tal  detto  quelli  > che  fono  ridotti  alla  Milena  • « al  01 

per  mantener  { ‘ ieche“ODO(  li  può  dire  ) addentali  da  quello  Cane;  Quali  Viaggi  non  intraprendono?  a 

" ' quali  fatiche  non  li  fottomettono  ? come  li  fquagliano  a i caldi , ingidifcono di  Verno  , fontano  , 

ladano,  s' affannano , nè  mai  godono  vn  Ora  di  ripofo,  e di  bene?  cosi  mifetamcote  f“* 

to  a quello  Torchio  ; cedono  a quella  ogni  Dignità , ogni  riguardo , ogni  decoro;  ciò  venne  an* 

ucrtito  da  Vlille  quando  diceua. 

Alo»  ili  tmprobmr  Pii  attira  Putrì  mal, fio 
gai  ppi  fi  tamtam  mtmmiffi  fui  tabu  , & fi 
Falda  Animo  cruciaii , franga  Piflaramam, 

n uindi  diceua  aneora  Quintiliano , Non  bob, uni  fimnl  Padaa , er  Famn,  eofoinfe  quella  ad  demolì. 
Mrc  Gente  nobile , che  per  nion  altro  rilpetto  fanano  decaduti  ,e  rilavati  dal  pollo , e contegno 

*°  Non  è mai  poffibile , die  vno  dedito  al  Ventre , alle  Comcffationi . e bibadti  poffa  <oHeuarfi  » 
Chi?  dedito  fpeculare , ed  intendere  eolie  eleuate , e fertili , e vaglia  ad  alzare  la  mente : in  contemplare  le  Ideo 
al  Ventre  no  principali,  e da  quelle  cofe  terrene  defecate,  ed  alitane  diuertire;lodidc  Paolo  Efca  Piatili,  Firn. 
può  Ipccula-  r.r  fu  portato  in  Prouerbio  con  quelle  parole,  Ptngau  Putir  nongytti  frnfam  imam. 

Otaquefto  Adagio  S.  Girolamo,  e dice  eflerfi,  più  che  tri  Latini , vlitoda  Greca,  quantunquo 
ouefta  fienificatione  uadotta  dall'  altro  cosi  fuom,  Sabtih  pittai  Putir  oh  fai  non  pani  .Vibra  qoe. 
Ito  moto  pungente  Galeno  contro  di  Tralìbulo , dicendo , Et  hoc  ab  mmbn,  ptopi  bomintbat  cana- 

miiarutdomntamfrifftammill^aodFininobifair^gvtiiminumfahtlim.  * 

era  veramente  la  condanna , chedauano  t Lacedemoni  ad  vno  di  Ventre  namsttm,  «e 

obefo, 
rito. 


re, 


Si.  ti. 


Scioóa  era  veramente  la  condanna,  chedauano  i Lacedemoni  ad  vno  di  ventre  maluccio,  « 
efo , mentre  era  tenuto  infame , e di  poco  honore,  quali,  che  la  Molt i quanti  tanna  o*nàaloSp.u. 
mo , che  nella  qualiti  fua,  impedito  da  queftipeli , non  pofla  tentar  i Voli  fio  fopra  Sfere,  come 

pure  dinerfamentc  tutto  giorno  accade,  onde  mona  anche  tri  noi!  ‘nuc'“at0  PrOUfi^'°*  ‘ 

rinomini  non  fi  mifurano  a pertica , e che  in  Corpo  gracile , e fonile  fi  può  dare  "1  Mente  groffil  . 
ftolida , dura . incapace . Lafcia  fcritto  Agataradc  appreffo  Atheneo  d vn  tal  .quale  »e- 

cufatod'  intemperanza,  eLulTofouerchiopublicamente  in  Senato;  Lifandro,  il  Giudice,  «eden, 
doni  il  Ventre  gonfio,  e prominente  adherendo  al  partito  della  Parte,  poco  maneoui , che  non  T» 
mandalTe  in  Efilìo  ;non  puote  però  isftiggire  vn  fcuoro.e  ben  nfennto  runproucro,e  con  quefla ton 
nuouo  Editto  fi  promulgò  a Lacedemoni  la  Temperanza,  clrugalita  nej  viucrc.  Cosi  Mcoandra 
.1  Vette ^ top  dl  Graffo  vi  dicendo , Oh  fa,  Sui  prom, hot  Ot  Piti . Mi  fottoicnuo  ancor  Io , e condtlcei* 

Snte,  dò  ivna  «al  opinione . come  d,  fopra  fi  accennò , che  vn  Ventre  in  quella maniera  faginato  .epa. 
mente . chi  feiuto  docilmente  pofla  folleuatfi  ad  intendere  le  piu  acute,  e forni,  fpeculatiooi  ,d* i rreet 
pofla  folleuar  Menre  iceura  ,e  depurata  da  ogni  impuro  vapore  delle  Viuandc , e del  Mollo;  quello  era  il  Senio 
«mpL-I,  ò'  Horatio  quando  fcriueua  J 


GooqIc 


4,  M.  Rjlii. 
Tuffai**, 


A 'am  Cotput  onuflum 

Heflernit  vinti  , Ammutii  quoque  prtgrauat  ipfum , 

Atque  uffici  bum,  dentini  Particulam  Aurx . 

DimoRra  Plutarco, apprcllo  a Celio, i Giouaoctti , che  foto  inclinano  a i Cibi, edere  di  duriffìmo  la» 
gegno  acli'apprcnderc:  c vaglia  il  vero,  diccua  S.  Agollino,  Ntbil  magit  arce!  i contemplaiionc  Perita* 
tis.qnam  luxus  vitx  • Verità  micia  fin  da  Gemili,  mcnuccfagcraua  Marco  Tullio , ut  net  Parma 
Foriiiudmrm , Infittitili, Ptudenlhm  fi ugalitai  tfi  compierà  ; E V egccio ancor egli,  Nnnquam perieli!* 
li  funi  fame,qutfiugaliitum  inler  copiam  fernart  apertati . 

S'accorda  con  bel  com  battimento  di  Scoli  il  preferite  con  l' accennato  Prouerbio,  che  dice,  len- 
irei» ambi  e&i/r.-t . Quelle  tono  le  contraricti  concordi . Il  Ventre  quanto  più  d pieno,  maggior- 
mente vieti  detto  eder  leggiero,  e pur  dourebbe  eflcr  grane,  leggiero,  mentre  trainiate  fumi,  e 
vapori  al  Capo , che  intorbidando  la  Ragione  ,g!i  tanno  perdei  c il  maturo  del  fenno , e fanno , che 
in  mille  leggieri  feiempagini  egli  degeneri;  doiic  l' altre  membra , (lamico  notrimcnto , anco  foucr- 
chio , politolo  cadere  in  altri  mali,  ma  nella  leggerezza  non  mai  ; lì  raccolgono  quelle  lìgmlicationi 
dalle  Coiletcanee  de  Greci  «che  trappoliate  al  Latino , cosi  ftionano , 

V tnucm  mihi  obieclar , quo  piobum  , ani  pule  brilli  vii  nm. 

Pilone  n eli  leuior, grami  idem  vbi  pendei  intuii 

così  Euripide  nell' Iphigenia  d'Auhdc  va  cfprimcndo,  Mibi  epprobefìi  Piobum  , boneflnm  fòli- 
tei  ; ioggiungc  con  bella  dichiaracionc  Manutio , mi  in  et  Pene,  velai  E mimetica  lenii , cnm  pie- 
nti e fi,  °rtuit  cnm  intuir, nera  rehqut  P af<uh,cum  plimonfunt , Ine  funi  granisi  t , quo  magi  i manta,  hoc 
lacuna  : Conti  a, Peni  er, quo  difUnlior  Cibo , hoc  leuior  ejì, propur  acuto!, excitttofqne  Palla  b pattuì;  coco- 
lle ì mah, che  dalla  bibacità,  e dalle  troppo  copiofe  Viuandc  prouengono . D cde  a conofecre  real- 
mente quella  Verità  Irà  gli  aliti  Seneca , quando  diceua , quimtdmoaum  delicata!  Rei  defilerete  Lu  ■ 
xieriaefr,  ita  vfilalar  ,fr  non  magno  pararaifuggere  demenlix  ; cal  viuo  alludendo  ad  vna  tal  leggie- 
rezza , che  dalla  maggior  grauezza  deriua , diceua , bc  aniomua  Platone , quando  lafciò  fcritco , T e- 
mieterne i bu  Enee . Deiiefi  adunque  da  chi  hi  fcnno,e  Mente  in  Capo  fuggir  quello  Pefo,  che  di  tan- 
te leggicteazc  e cagione  , c (in  qui  de'  Prouerbi  • 

HI  STO  RIE,  RITI,  OSSER  V ATI  O NI,  E COSTVMI. 

Viuo  Fonte d' Infegnamcnti  fono  le  Hillorie, e i Collumi , atte  a petfuidere  altrettanto,  quan- 
to maggiori  tono  gli  tfcuipi.ed  iCalì  feguiti , chele  Parole;  portano  quelle  fecoviue  me- 
morie, che  leruono  a Poderi  ,ó  quali  di  viuo  (prone  per  dettarli  dal  fonilo  della  Pigritia,  in  cuiil- 
leurghicifi  trouano  , òdi  efficace  ritnprouero,  vedendoli  nelle  Virrù  an  cpaflare  da  Gentili,  e 
- Barbari  ilefli  ; e qui  nel  particolare  del  Venere  lafciò  Memoria  Plutarco,  liaucr  in  ufo  gli  Egitj, 
nelle  iuntiom  de  loro  Morti  .d'cfìmcrc.e  fepararedcl  tutto  dal  Cadaucre  il  Ventre,  e pofcia  aprir- 
lo . cdtlueiurarloalSole,  llimandolofonte,e  Teatina  d' ogni  macchia , e peccato,  come  purè  ve-  Celiai  Redlg. 
r o . Risconto  £ quello  di  Celio,  morale  altrettanto , quanto  nel  Rito  luperllitiofo  ; lì  feorge  però  . i.c.a». 
vna  rettitudine  d’ Animo , per  quanto  poteuano  hauer  lume , e cognitione  quegl'  Infedeli . 


di  Li  «Un»  • 


DE  DI  CATIONI. 

NOnpolfo  alle  volte  non  condannare  cett'vni,  che  fermandoli  fopra  la  fcmplice  corteccia 
della  Lettura , nè  penetrando  coni'  Occhio  deUTtitcndimciito  al  di  dentro  , li  danno  a rim- 
proucrarc  il  pili  delle  Atttoni  de  Gentili,  aderendo  cfTerjpicne  di  Vauie,  c Snpcrft.  rioni,  non  che 
l’oprc,  i peniìcri  ; non  hebbero  quelli  riguardo  a!  maritino  delle  Intelligenze  loro,  con  le  quali 
conolcendo  ne  gli  effetti  natucali  la  dipendenza , e fubaltcrnatioac,  c’  hanno  le  cofe  di  qui  giù,  vni- 
co  quindi  l' Archeo  inferiore  con  il  fupetiorc,  malamente  d i quelli  penfarono,  ragionarono,  e fcrif- 
fero.  Io  nelle  Coniìdcrationi  Filichc  m’ incenderò  fempre  con  quelli , che  di  quelle  cortelationi 
tanto  dottamente  pe.ifarono  ,e  llabilirono . 

UitlcdiconfcnfodiquelliildottilTimo  Aldrouandi,  lo  Stomaco  effer  dedicato  alla  Luna,  e ciò 
con  il  fondamento  ; mentre, le  la  Luna  è Madre  dell'  vmido  com;  affiliente , e Antefigcana  dell'Ac- 
que , perche  Tempre  loStomacocfala  validi  vapori  ,quind  per  tale  Simbolciti  venne  creduto  fog- 
eiacercaquel  pred  >minio,econ  ragione  ; mentre  lì  vide , che  la  Luna , conforme  al  fuoCorfo.ò 
Ji  diminuilie , ó s' auanza;  cosi  lo  Stomaco,  orin  perfetta  finità  li  ritroua , or  manca  mediante  le 
al t cracioni , clic  da  i Cibi  riccue,  così  in  pocafanitàcollituifceil  Viuence.  Son quelle  le  parole  di 
quel  famofo , Stomarum  magna  Punir*  Copia  redundantem  , ad  Dominmm  Lune  refertbanl , eum  hxt 
bumtdiratum  abundaniiam  progignere  crederne.  Quindi  con  fagactta,  altrettanto  morale, c pefata  de- 
dicarono, al  riferir  dello  Hello,  il  Ventre  al  fegno  di  Vergine,  volendo  lorfe  additare,  che  allora 
fui  fuori  della  (ua  Sfera , quando  di  Cibi  adulteraci  ,c  fuori  della  purità,  e fchictezza  fi  pafee  ; e pu- 
re ,che  non  hd  inucntato , clic  non  Ili  penetrato  ,che  non  difafcolo  l’ humana  ingordigia  ?In  limile 
tenore  mi  raccordo  hauer  ancor  io  cfercitaula  Mula  vna  volta,  douedcttelUndo  le  Ciogliatezic 
del  Secolo,  cosi  clptcffi,  X x S'en- 


Ostili, che  ri 
prendono  gli 
Antichi  con- 
dannati. 


Stornato  de- 
dicato alla 
Luna. 
ex  HA- da 
Ueaflrit . 
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STOMACO , E VENTRE 


■jjjfc* 

■ i 


5'  entro  Nappi  durati 

P incrinati  Fmot  Cbio  ma  gorgoglia , 

E fmfcerati  Pani  babbtno  i Mari , 

Fenbe  in  cibi  pregiali  . - CI 

Fami»  le  Mcnft  a f aliar  la  Foglia  , ■ ’H 

Sona  Fani  dHimtlo  olgafto  amari, 

Di  Nitori  piu  rari 

Da  Gioite  a delibar  i‘  banle  Beuande , 

G nel  Cielo  /temprale  aitar  Fin  onde. 

Non  <5 quello  il  Documento , che  inlegnaua Cacone , quando diceua • T annua  cibi,  & fot ionie 
Cannai*.  adhibeudumeli,vt  reficiantur  Fitti  , nv»>l  opprimaniur  ; le  ori  forgeffe  fi  vedrebbe  fchcrnito  ne' 
Tuo  Precccci , e con  unti  adulteri  d‘  intingoli , e di  (a pori  vedrebbe  il  detto  di  Socrate  appreflb  Plu- 
dt  manie  Va  tarcoaujraco  | Ex  Carntum  numero  dulciorei  ilU  babentur  , qua  non  funi  Carnei  ex  Pifcibni  , qm  non 
letuiime . funi  Pifcei , che  tanto  c adire, non  rauuifar  piu  quelli , benché  (ìano  dclli . Furono  i Riti  quelli  di 
quell'  EU  primiera  ; fono  appretto  a Paraliti  ■ c Lurconi  quelli  della  noltra , e faranno  i medefìmi 
della  ventura . Cosi  ottenebrata  la  Mente  per  i piaceri  fuggirmi  ,e  caduchi , lalcia  quelle  viuande 
eterne , di  cui  dice  il  Regio  Cantore  .Gallate,  & videte  , tjuoniam  fu  ami  eli  Do  minai;  è il  Redento* 
re  mede  (imo , Cibiti  meni  eft  tei  /ariani  Fola  Miteni  Palm  mei , (fui  e/l  in  Celli . £ con  quelli  Cibi  16 
punto , c palio  ad  altre  V tuande  Tempre  delle  accennate  inferiori . 

NOTA  DELLA  LETTERA  .V.  APPRESSO  GL’  ANTICHI. 

O’  Alza  fri  la  Schiera  degli  Alfabcttali  Elementi  con  Linee  bipartite  la  Lettera  V.e  lo  dirette 
O quali  vno  di  quc’Guerrierì  Armati , che  al  tempo  del  loro  Seminatore  Cadmo  tra  sii  medefìmi 
gcnerofamente  pugnando . maneggiando  egli  natiuo  Bidente  incontro  a gli  altri  Guerrieri  s*  opo- 
ne  ; 6 meglio  diretti  per  guardar  se  delio , c i Compagni  dal  morlb  veleno!© , & adatto  mortale  del 
Letale  Dragone,  concili  loro,  con  quell'  Arma  Tua  propria  alla  difcfà  s’oppone.  Efce , non  v’hi 
dubbio  i a Bocca  quali  (occhiuta,  ma  per  Tuonare  .e  farli  fentire  con  Tona,  c vigore  maggiore  • t 
polla  nell' vltimoluogodclle  Vocali  ; ma  di  coli,  come  da  gcloTo  confine  batte  le  Sentinelle,  ar- 
mando di  duplicato  recinto  ,ó  trincierai!  Pollo.  Porca  infornata,  e chiane,  ouc  lo  Spirito  del- 
l'Huomo  (iti  incende  re,  e Tuona  .mentre  non  fi  pud  intendere  .od  articolar  quella  Voce  di  Vo- 
ce . che  dall’  V.  non  cominci . Quella  al  pari  dell'  altre . è rigoardcuole  . e maggiore  c (lata  ofler- 
uata , onde  i /tiratori  Pifonomi  toccandoli  il  V entre  volcuano , ed  intendeuano  esprimere  quella . 

La  Tcmplicc  V.  dunque  nelle  Noce  antiche  volcui  inferire , Ftr , Ftdor,  vieti , F iielboi.  V.VL 
VII.  Vili,  quinqut,  fex,fepiem,  otlo.  VAV.  Feltrano  affignatum . VAL.  Palermi , Palertanui . 
VAL.CS.  Fateriui  Cafar.  VA  T.  Palei,  Fatma.  V.A.Xl.  vini  Anmi  vndecim . V B A.  Fin  boni 
arbitrata,  VBP.  Fu  bona  fidai.  V.C.  Quinti  Confala, Fir  Confutarli , Fir  clanfimui . V.CC.F. 
■vale  Coniuxceri/fma  feliciterà  V.COSS.  Warrant  Gonjulei.  V.D.vi  uni  de  dii . V.D.A.  "vale  dul- 
cit  Amici.  V.D.N.V.  yjIv  dicutno/iix  Frbn.  V.E.verumeliam,FifumeH.  V.F.  vinetti , tei  Pi- 
ani feci!,  valle  fehciur , F fui  fratini  .V.P.  velP.R.  F fui  frodai , Fir  fonila  V.F.S.E.S.  vinenife- 
eil  libi , (r  fan • V.F.C.  Ftam  facteniam  curami . V.I.  Fir  Ju/ìui , vii  Illuditi . V IC.  F Fiorii . VIR. 
Firmiti . VIR.  VE.  Fugo  F, Halli.  VI.  VIR.  Sixiam  Pici.  VI  IL  vii  V.  Viali,  V1X.AN.  Yvl. 
ANN.III.  MENS.XI.  DIEB.X  V.  Yuri.  Annhttibui,  Menfibut  vndecim , diebui  quindicim  • VLPS. 
Flpiai , Flpianai . V.M.M.  Fuium  mento  Minerve.  V..V1VN.  Piai  muntali.  V .ìd. Sfamo  Nonni. 
V.N.V.  Firo  ao/lrt  Ftbn.  V.P.  viviti  pofuit , Frbn  pr  a felini , F ir  proba i , vii pruJeni.  VP.  IP.  Fé- 
fpafianai  Jtnprrator . V.P.R.  Perni  poffe/foriridditam.  V.tRAi.Fir  Praloiiai.  V.QV KJS.  Fir  £$tue- 
fiorini . V.R.  Frbi,  F rbil  ■ F tbanui . V.R.Fibi  Poma.  VRB.C.  Frbn  condita . VRW.  SAL.  Frbi 
Salta.  VRR.R.  Frbn  Romana.  V.  S.  fialnn  , Fir  Sacri , voluti  Sennini  V.S.  C.  Foli  [ni 

componi.  VS.CS.  Fefpafianui  Cafar.  V.S.L.M.1LD.S.S.  vmui/latuil  Lege  mandali  hoc  de  (uofbt . 
, - V.S.L.M.  viueni  fibi  loco  monumenti , Foto  folcirmi,  libero  munite , vinciti  ftbi  leganti  locum  Monumen. 

fi',  ' u.Vvlum  folate  labtni  metile, Foto  foltmmjthero  munire . V.S.L.M.P.  vineni  /ibi  locum  monumenti 

pofuit.  V S.L.L.M.Vtfnpra  . V.S.P.  Futi  [ibi  poffideeunt.  V.  V.P.  vinai  vietai  feci I . V.TRIVM- 
PH.  Fir  Triumpbahi.  V.VRB.  Fir  Fibanai.  V.V.V.Kiru» , Frbn  veflue.  V.V.CC.  Fin  ilari 
V V.PF.  Fin  tulli  fecero  ni . VXO.D.  Fxortm  Darli . 

Poche  più  altre  Note  Uimo,chc  tu  ila  per  ritrouare , ó Curiofo.chc  leggi,  che  qui  riflrcttc,  e com- 
pendiate non  fiano,  tutu  volta  Tc  ti  dalfero  lotto  a gli  Occhi,  compatitili  mio  Iguardo , che  di  più 
acanti  inoltrarli  non  Téppe  > e gradile!  il  mio  defiderio . 

SU5NATVRE  DELL’  ERBE. 

CE  quelli , che  attendono  ogni  ora  a caricarli  lo  Stomaco , ed  il  Ventre  di  Cibi , ò flaruofi , ò gre. 
■3  ut,  ed  a traccaoarc  i V ini  fomoli.e  potenn.r accontaflero  però  la  difficolti, c’hanno  nel  digerire, 
le  grauezze,  ed  i Peli,  che  portano  di  concinouosù  lo  Stomaco,  iTormini,  i Dolori,  le  Paliioni 
Iliache,  Coliche,  e tutti  gli  altri  mali,  che,  c nell' vno,  e nell' alerò  luogo  patiscono;  quindi  le 
,b  - , , mtlam- 


SIGN  ATVRE  DELL*  ERBE . 347 

infhmmationi  interinali , le  ifeurie , e llrangurie  nella  Vellica , e tutta  la  ferie  di  que’  mali  c'hanno 
lanuto  rinuenirfi  dalla  fugaci  dima  Profeffione  Anatomica)  c Medica,  per  conofcerli,  digerirli, c cu- 
rarli.  Non  tanto  però  fon  cagionati  dall’intemperanza  quelli  mali,  che  non  adiueoghmo  ancora 
da  debilita  naturale  . onde  fi  legge  del  grande  Arifiotclc , che  veniua  Ponente  da  grandiflimo  dolo- 
redi  quelli  agitato , e ciò  forfè  peri' indcfcfiiapplicatione  a gli  Stud/,  onde  poi  degenerò  in  quel 
Moflrodi  Scienza, che  il  Mondoloprattica,edifooi  Scritti  lomsnifeftano.  Quelli, moleltato  fo-  Uert.  lik. 
ucntc  da  quelle  crudezze, faccuafi  rifcaldare  »n  Vere  pieno  d' Olio , ed  aqoello  lo  fopraponcua,  ed 
in  tal  maniera  fi  liberata.  Di  Giulio  Ccfcre , a cui  non  giouarono  le  feliciti  delle  file  V ittorie,  che 
non  folle  fouenre  da  quello  dolorcopprcflo,n-c  teflunonio  Suetonio;  cosi  le  Infermici,  nè  meno  rim 

la  perdonano  a Grandi , con  tutte  le  loro  contentezze,  e comodi . Narra  l’Abbate  Guglielmo, che  i ni*. 
il  continentilTimo  Abbate  S,  Bernardo , cosi  crafi  ridotto  nelle  attinenze , c vigilie , c*  hatiena  qua- 
fi  perdutala  facoltidigeltiua;  quindi  conicontinoui  vomiti erafi ridotto,  cheormai  non  poteua 
ratte  nere  più  Cibi . Rifctifce  Eufebio  d' Aulo  Petfio  Scrittore  Satcirico,  efier  mancato  d'anni  ven- 
tinone ,c  ciò  per  grane  affetto,  e dolore  di  Stomaco.  Nel  medefitno  modo  narra  il  Surio  efier  mor- 
to il  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  di  felice  Memoria , e ciò  per  mutationi  di  vitande  impo- 
nile dal  Aio  Medico. 

Per  quello, che  fifpcttaadoloridd  Ventre,  ò paflioni  Coliche,  s’ hi  memoria  d‘  vn  certo  Con-  q0„  t-  Azlla 
ladino,  che  da  quelli  infelUto , legatoli  fuor  dell’ordinario  la  regione  del  Ventre,  e del  Fianco  lìb  ita  dal 
fregato  alquanto  d' Aglio  fopra  il  Pane,  e di  quello  cibatoli,  in  pochi  giorni,  nongullando  altro,  èo'or  colico, 
fi  liberò;  cosi  i Contadini  chiamano  l'Aglio  la  loto  Teriaca.  Scriue  Galeno  disè  (tefio , eflendo  c«l./iS.«.C. 
graueniente  opprefio  da  detta  Pafiione,  clic  folcua  dire  parergli  d’efiere  traforato  da  vn  Triucllo  , j, 
acutifiimo  in  quello  fpatio,  che  dalla  Vellica  feendea  i Vali  V retri,  md  poi  cacciato  con  gran  fa  .r,d„ , 
tica detto  vmore(  chiamaro da Prazagora  Vitreo)  elferfi  finalmente  liberato,  e quello  è come 
Vetropcr  la  fila  frigidità,  onde  crudelmente  feritale  Vifccre.c  raccontò  d’  vn  certo  Gionannida  cj 
S.  Germano  Farmacopolad’hauerconofciutovn  Nobile,  il  quale  grauemente  era  afflitto  da  Paf- 
fioni  Coliche,  e per  quanti  Medicamenti  gli  ordinatlcroi  più  Saggi,  non  fi  potè  mai  liberare: 
quelli  venne  cobligtiaeo  da  vnfuoamoreuolillìmo  Amico,  ed  intendente  a comporli  vna  Beuanda  ^ 
d‘  Ogliodi  Mandoile  dolci  fenza  fuoco, con  V no  bianco, cdacquadi  P.tiecoria,& ingoiòcon  que-  ch,  ' 
flc  cole  vna  Palla  di  Piombo , prima  intinta  nel  Mercurio  del  Volgo,  ccosi  in  pochi  giorni  da  m it.cUr. 
quell’  afpro  tormento  fù  liberato.  c.  19. 

Non  a tutti  però  è riufeito  con  pari  dito  liberarli,  mentre  d' Antioco  Epifane  racconta  la  Sa-  . 

era  Stona , cliedopo  liaucr  marnrizato  il  Popolo  clcttodi  Dio, alla  fine  per  Diuinogiuditio  man-  * ***  ’*•>. 
cò  tri  afpriffimi  dolori  del  Ventre.  Cosi  racconta  Giufeppe  Hiftorico  elfcre  auuenuto  ad  Agripa  m t»  C.  7. 
Re  de  Giudei , in  tal  Aianiera  pcrcofio  dall’  Angelo.  Cosi  lafcia  fcrittoil  Sigonio  efier  fucccfioa 
KicimcroRcdeSucni, dopo  haucrraefioaSacco  la  Città  di  Roma,  prouando  vn'arabbiatiffimo  bki«-  im. 
difordineintcllinaledi  Vifcerehaucr  in  elio  finito  quella  vira, che  fù  atanti'Popoli  di  tante  roor-  ortiV.»/*/. 
ti  cagione.  Cosi  in  tal  maniera  cficc  morta  Elelibetta  Rcginadcgl*  Vngheri;&il  Bembo  lo  licito  ^ 
dice  di  Ferdinando  Re  di  Napoli . Vt%n. 

A canti  Morbi,  epreffuro  gagliardo  oliacolo  fece  la  gran  Madre  Natura  coni  Semplici,  e con 
i Cumpolti  fuoi.a cui  l' Arre induilriofa  Operatrice accorfe  con  ogni  fuo  poflibile  sforzo.  Io  qui 
però  non  m'intendo  d’entrare  ne  gii  elaboraci  Magi  (Ieri  d i quella , mi  trattennermi  al  nìio  folico 
eoo  le  Ugnature  particolari  nelle  Piante,  e nell'  Erbe.  E' notato  il  Cedro  baucr  particolare  figura 
con  lo  Stomaco  .luucndone  le  Pelli  cfleriori  afiai  membranofe , e grolle  ,douc  vi  è il  duro , e il  tc- 
nero,  fabbricato  ancor  egli  a modo  di  Vaio,  od'  Vrna,  come  le  deferiticeli  gli  Anatomici.  In  quo- 
fio  io  tutto  giorno  efperimcnto  virtucalcfattiua  fimpacica  , con  lo  Stomaco  digerente.  Pomo  ve- 
ramente nc  luoi  eliciti  tutto  d’Oro,  come  tale  la  Corteccia  palefa , edimollra  . La  NoceMofcata, 
la  Noce  Indica  , clic  fembrano  piccioli  venrricclli , che  prominenti  da  ogni  parte  fi  dilatano  aiuta- 
no  validamente  alla  concottione  ,rifoluendo  i mali  vmori  di  quello  ;è  conipofioil  Mallice(  lafcia  tihiftmtlit, 
fcnttoGalcno)di  contrarie  facoltà,  cioè  cofcrcttiue, e mollitiue (notili qui  fauellare  del  bianco) 
e perciòè  conuenicnte  alle  Infl  mimationi  dello  Stomaco , come  che  rifcalda,  e difsecca  ; nel  fecon- 
do ordine  fi  fparge , c falli  vedere  la  Galanga  minore  ( che  quella  è la  più  perfetta  ) con  radicetta, 
piena  di  piccicl  rodi  di  colore,  c di  dentro , c di  fiiori  rofsa , & in  alcuni  fpatij  fri  nodo , e nodo 
ricorta , odorifera , e di  acuti  (lìmo  faporc , di  modo  che  medicata  non  manco  valorofamcntc  mor- 
dala lingua  di  quello , che  fi  faccia  il  Pepe , ò Gengeuo  ; nell'  odore,  e nella  forma  quali  rafsomiglia 
ni  Cipero  , onde  alcuni  de  più  famuli  , e rinomati  Semplicifli  la  chiamano  Cipero  di  Babi- 
lonia , per  portarli  in  Italia  da  quelle  bande , cosi  come  di  Soria  . Rapporto  è tutto  quello 
del  valorolo  Bottanico  Glo.  Andrea  Martioli,  quale  inferifce  per  vltimo.  Scalda  la  Galanga  nel 
terzo  ordine,  e perciò,  & aiuta  lo  flonaco  nella  digeflionc,  e difcacciai  dolori  di  quello,  che  da 
freddo , ò vencofità  fi  generano  ; fanno  i nichelimi  effetti  il  Gcngeno , c le  Foglie  del  Ciclamino, 
non  già  le  Radici , huuendo  fortite  qualità  quelle  di  ridurre  alla  Paralifia  le  membra  ; lo  (lcfso  fa- 
ranno il  fuco  d' Abrotano , & Oglio  d’ Annetto , e tutte  quell'  Erbe  inlbmma , e'  hanno  del  calido; 
nè  qualità  cono  Ime , ó ventole , in  qualche  altro  modo  offcnfiuc , fono  valeuoli , a ripercuotere , e 
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digerire  quelli:  durezze;  cosi,  in  parte  tanto  bilogncuole , e ncccllaria,  e (lata  abbondante  ne  II*  ac- 
correre al  fuo  loilicuo  la  gran  Geuitrtee  Matura . 

C P I T E T T I. 

PEr  far  Tempre  vie  più  vedere  la  ticccccffiudc  gli  Agiunti,  e compimento  anzi  Lume , che  por- 
gono  all’ Oratiouc,  fono  con  il  mio  faniolillimo  Àuioic  Conte  Emanuel  Telauro,  quale  fra 
gli  altri  I al'cia  quello  Precetto,  trattando  de  gli  Epite  ti  logcgnofì.-dice  che  faranno  maggiormente 
riguardcuoli,  e inoltreranno  il  Giuditio  ratfinato, quelli, che  tacitamente  ramemo- arino  alcuna  Era- 
dition  Pellegrina  di  luoghi , òdi  Pei  fona;  cosi  Claodiano  vi  dicendo , duerno  l/\cìn  Gmtr  f Altri , 
douc  intende  Gente, elle  lì  dilcrtaua  di  Giande , che  liceuano  nelle  Prouinc  e de  Caoni,  cosi  in 
ifcambiodi  dire  nigtt  fli-gipimi,  diradi,  Niget  Canapai.  Era  Canopo  Cittifamofa  dell'Egitto, onde, 
e quella  Natione,  cl'Egitto  s’apprendono.  Tutta  la  Figura  poi  (conchiude)  de  gli  Epitctti  (opra 
P altre  .oltre le  Deferittioni,  Poefie  , Se Oraiioni .illumina lelnlcrittioni  .onde  leggendo  le.anti- 
che,  olfcruarai,  chela  foflanza  loro  principalmente  coulìlle  negli  Epitctti,  ne' quali  fi  ollcrua  la 
Gloria  del  Morto , ó P affetto  del  Vino  > calche  dunque  rifendo  di  (anta  importanza , (lima , e con- 
cetto quello  Capitolo,  dal  tutto , alla  parte  (tendendo,  dirò  a ragione  in  primo  luogo  cflcr  chia- 
mato da  Horatio  lo  Stomaco  rouinofo,  Inani  .re  culti  Simmaco  fallino  meni  t -,  Re  del  Corpo  da  quin- 
to Sereno,  come  fi  difle,  sfili  Stom  ubar»  Etgrtn  toltiti  Carponi  lift  conilo  dmnl,  vera  vili  tallone  vi  din- 
tur . KilatTaro  dal  racdcfinio , zfaaiia  Ijjjmm  pernillnnt  Stomaebum . Latrante  lo  appellò  medefima. 
mcnteil  Lirico , Latramtm  Siomacham  lene  Umili  ; Digiuna  il  mcdelimo , ìt  ninni  tato  Stomachili 
yalgaria  lemmi.  Tutto  Ingcgnofo  fu  l’atributo  di  molti  colori  datogli  da  Virgilio,  PtoCboro, 
qutm  litigo  Scolina  dicimiti.iandtm  pojl  Epalar , tir  Potala  mclticotcum  fr  Mrirvfvm  fampftl  . Capace 
Indille  il  Polfcuino,  ycnlricnlafqni  cafax  inimico  hnmorereiìundai.  Cosi  noifoliamo  appellai  lo  de- 
bole , crudo , indigedo , sgranato , compollo , rilavato , languido,  e ùmili  ; quindi  conforme  il  vo- 
lere , e opor funità  il  richiede,  rauuiiarlo  potiamo. 

Circa  il  Ventre  ; fecondo  venne  detto  da  Manto , Nnnqaam  facondi  pernierà  Vìntili,  Calìigan 
dalla  medema,  E caffigaio  tollerali i Inuma  lenire . Picciolo,  e mancante  dalla  llcffa,  Cimi,  <?  txiln 
cani  conir abit  /Ita  Venltt.  Molle  ló  appellò  Murano,  Vnitttqut  màliit,  (3-  ftmur . Supino  il  mede  limo. 
Nociamomi;;  Vtfiem  macai  ant, Vcmrrmq;fapinam . Aliato  il  Venulìno  pur  anche,  sjvid^iiiil  q».f/it- 
tal  Ventri  donata!  Auato.  Turgido  Polmano,  Mandar  e 'Peti  a turgidi  Vintris  Cifer.  Piano  lo  chia- 
mò Ouidio,  ^»am  catinaio  planai  fmb  Pretori  ytnttt.  Grauido  il  medemo,  Dum  lakef aliai  ormi 
gramdi  temcratia  Ventili . Vinato  lo  Hello,  Jamrjue  tumefeebant  Viriali  pondera  yentrii . Pieno  il 
Cittadino  di  Pouto,  Flamani/eram  pieno  redditi  1-10111  facem • Tumido  vennd rauuilaro dallo  Stroz- 
zi. £l  tumidi  pingaem  venir  1,  aqaalicalam.  Rabido  da  Sllio , Nil  limitale  pigri  rabidi  Inuma  ynttii . 
Liquido  da  Marnale  ,'Poiahii  liquidum , fignma  laotiana  ymlttm  . Digiuno  da  Sidono , Vii  pondera 
yantrii  Inani . Vorace  Io  nominaua  Codro.  Et  Vèntri  dal  qixque  veraci.  Procace  Pzmfilo , Et 
V miti  qui  fine  al  fuo  Procaci.  Mifcroil  Mirandolano , Mrfnr  penunl  difpendia  Vintiti . Pendolo 
Conrado,  El  Imam  Cute , pendutnmque  Venitm-  Capacci!  mcdelimo , Vi  v olirmi  f;hi  facili  capa . 
cem.  Macllro  dell'  AmTerfio  , Magtfitr  Ann,  lagimuque largite!  ytnttr.  LalTo  Politiano , Lazo. 

Ìue  Ventri,  drff palo  i3  fidili-  V cntofo  Girolamo  Ball  i , T algida  ytniofo  natura  nt  yenire  1 igcbal. 
lapido  , proftifo,  auido, e vado  lo  inrefe  Manto,  Nane  auitm  rapidi  difufj  lictnlia  Vtr.trn . y ix 
EtnenClantmqut  Irgli  yen!  remque  profufum.  Auidiqut  yoragint  yintniritmpnii.  Nun  fatimi  yafti  fpa - 
tiofa  yc lumina  yen tilt . Per  T urgidu  lo  annuirò  fallilo,  Ver  fatata  expletuiit  tttrgtnirm  aJgutura  yen- 
tiem . Artefice  Perito  , Ventar  magnai  Attifex  ftqin  yocn . Bianco  il  mcdelimo , Turgidai  hic  E pa- 
lili atqne  alio  y entri  lauaiur . Pigro  vltimemcntc  Manco,  Piprofqut  leticata  y mirti.  Portati  quelli 
da  Autori  di  vaglia  cotanta  non  potranno  non  haucrc  gran  luogo,  e gran  (lima , altrettanto  faran- 
no (limati, (e  a propolito  riitfciranno  ingegno!! , come  tumido , elcuato , dimetto , piano , infecon- 
do , dcuoratorc  , fertile,  agile,  grcne,  gracile  ,afciucto,  gonfio,  e limili , de  quali  potrai  elfcrne  a 
tuo  piacere  compo litore , ed  inucntorc . 

ANATOMIA  DEL  VENTRE. 

RIefee  vago  il  LauoroaMofaico,  perche  i Colori  con  (imerria,  e ben  intefa  proportione  tra 
le  medeiimi  dillinti  vengono, però  dentro  vn  numero  prefillo,  nelle  Linee  mcdcfimc  a ritrO- 
uatli,  onde,  e Triangoli,  e Quadrati,  e Mandole,  e punte, come  variamente  fìtuati  ,cofparli,  e 
piantati , benché  liaao  pochi,  fembrano  molti,  perche  tra  loro  variamente  s’ intendono . In  breue 
giro  d’ Occhio  tu  corni  a rauuifare  il  primo,  che  tu  lafcialli , calche  vno  cifembra  molti , e moiri  ti 
ti  fembrano  vno.  Ciò  a me  fuccedc  in  quello  Lauoriero  dell*  Anatomia  del  Ventre,  liaucndolo 
d'mduflria  in  quell'  vltimo  del  Capitolo  rrjportaro,  acciò  non  cosi  noiofadopo  quella  dello  Sto- 
maco ioflc  per  nanfearci . Potrai  tu,  fe  ti  è in  grado,  vnire  quelli  Colori  Anatomici , fe  a te  piace, 
come  nell'  opera  appuotoa  Molaico , che  ora  ioti  dimoftro  didimi.  Sono  però  cosi  numerofe  le 
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Parti , e tosi  copiofc  le  Queltioni , in  quella  parte,  dime  li  anno  ricetto  le  Vifeere  più  iniettine  .e 
delicate  dell' Huomo,  che  , le  vili  miniata  Colo  ne  volcffi  accennare , farebbe  neccflaiio  lui  mare, 
nonché  vn  Trattato,  mi  v nani  pio,  e copioio  Volume.  Al  mio  (olito  , non  per  multare  a Menfa 
imbandita  ,miad  vnlicue  t irtircfco  il  Lettore,  mi  rcltrmgo  in  ifcorcìo,  e compendio.  Vicnpec 
ranco  in  primo  luogo  diuifo  il  Ventre  in  anteriore , e poflcrior  pa  rte  ; l’ anteriore  alci  est  dalla  par. 
te  fupcriorc  termina  conia  Xhifoide,e  nell' inferiore  con  l’Offa  della  Pube,  chiamati  da  gli  Ara- 
bi  Miraci) , da  Latini  I-  Abiommt  ; fono  tante,  e cosi  varie  le  Tue  particole,  che  generano  confulìo- 
(ioni  tra  gli  Autori  ; e penfa  il  dottiflimo  Laurent)  non  efferui  nell' Anatomia  vniuufalc  cola  più 
contufadi  quella.  Noi  (profcgtiea  dire  il  mcdclimo)  per  dilucidare  quelle  cfcuriti,  e diilingue- 
recontùfiom  cotante,  diuideremo  il  Ventre  inferiore  in  tré  Regioni , fuprema,  media,  Stima; 
chiamali  la  luperiorc , Bpijra/bca,  la  media  .f'mMicJlr.c  l’inferiore,  Wifoga/birj;  qui  (tanno  le 
Ipocondrie  : qui  la  Regione  Vmbilicale.dicui  afuoluogo  ; qui  le  delire,  e (ini  lire  parti  Lumbari , 
lede  della  Concupì  feenza,  come  nel  Tuo  proprio  Trattato  vedrà®  : qui  il  Colo  interino , e cicco  i 
qui  la  Rete, la  Vel&ca, il  Canaletto, c tutte  quell’ altre  porcioni , che  da  perfetti  Anatomici  ven- 
gouo frgnatc  ;filfcndel’ vltiina  parte  del  Ventre  inferiore  dall’cltrcme colle,  all’  diremo  dell’Of- 
io  Sacro,  clic  da  alcuni  c detto  Cinto  , da  alcrii  Lombi  ; diuidefì  ancor  quello  in  parti  fupctiore,ed 
inferiore  ; la  fupcriorc,  perche  è carnofa,  lì  dimanda  Polpa  da  palpare  : l’inferiore  ha  altre  Parti, 
delira,  finillra.cmcJia,  la  di  cui  piùmtnma  indagine  lafcio  a Profcfiori  dell’Arte.  Prima  delle 
par  ci  inferiori  t la  Cuticola,  e da  quella  nafeono  i Peli;  Galeno  la  chiama  lupcrficic , altri  Pellico* 
la  fupcriorc  ; come  lia  quella  generata  dall*  vmot  freddo , come  diferifea  dalla  vera  Cuce  ; io  qual 
maniera  habbia  la  confidenza  diuerfa , gli  vii  vari  di  quella, ri  metto  il  tutto  alle  più  copiofe,  c diluii 
pcrquifitioni , e letture.  Sottentra , e fuccede  a quella  la  Cute , laquale  lidimanda  da  Latini,  Cu- 
lti Corium  Aiuti  Ptllit . E’  vna  Membrana  queda  più  ampia,  e più  Craffa  dell’  altre , generata  dal- 
la ritncfcolanza  del  Seme  ,e  del  Sangue,  confeguifee  vna  Temperie  moderata-,  Organo  vero  del 
tatto  ellcrno  ; difefa , ornamento , e coperta  delle  Parti  intellinali  foggettc  ; Memb  ana  candida , 
coni.-  appare  nel  colore , nella  tenitura , nel  fenfo  > e nell’  vfo  più  cralu  dell’  altre  parti , quanto  più 
ampia  mole  di  tutto  il  Corpo. 

Il  terto  tegumento  éd  graffo , onero  pinguedine;  fi  dimanda  ancor  feuo;  la  materia  fanguigna 
di  quello  graffa,  cportionc  più  pingue,  c più  aerea , la  quale , mentre  trafuda , per  le  tonache  te- 
nere  de  Vali , a guifadi  rugiada,  feorre  alle  piu  fredde  pani , come  Membrane , e con  il  loiodcbil 
Calore,  quale  dai  Medici  d alfunto,per  (rigidità,  s’  mctalfa.Sc  vmfee;  l’efficiente  adunque  c frigi, 
do,  non  in  atto  veramente  tale,  mi  minormente  calido  dell’ altre  parti;  fi  genera  più  ropiofo  forco 
alla  Cute  vn  tal  graffo,  perche  folto  a queda  più  denfa,  e più  fpelfa  li  coagula  , e li  contiene  ; quindi 
ne  gli  Animali,  quelli  c’hanno  il  Corio  più  denfo,  come  ftiiTerrcdri  il  Maiale,  e fri  gli  Acqua- 
tili 1 Delfini  .affai  copia  di  graffo  van  generando,  e nel  Verno  maggiormente, che  ncll’Edatc  s’in- 
gradano.  Di  qucfto  varj  fono  gli  vfi,  primo  alla  Tutela  delle  parti  maggiormente  (oggetto,  circon- 
tulo  alla  dmilitudinc  d’ vn  Copertoio , ó Tetto,  che  difende  le  Intcdina  dalle  offefe  ederne  ; l' altro 
a coltodia  maggiore  del  calore  natiuo,  mentte  con  la  fua  vi  feidicà  ,c  infarci  mento  proibendo  il  ca- 
lcar naturale  ■ che  non  ikorra,lo  congcmina  , & occlude  i meati  al  freddo  più  penetrabile , ed  in  ral 
maniera  ci  rifcalda , non  altrimcntc  , che  Vede  ribaldata  ; così  quedoé  creduto  conferire  alla  vir- 
tù digediua.  Confcrtfcc  inoltre  alla  faciliti  del  moto,  mentre  in  vn  certo  modo  d’ intendere  vnge 
le  patti , che  fideucnomoucrc, eie  proibifee, clic  non  lìfcccan-r.epiù  facili  le  rende  ne  gli  vd,e 
minideri  loro  ;cmpie parimente  i luoghi  vuoti, c quali come  diCufcino,  ò d’agile  Origliere  lo 
(eruc  pabulo  finalmente  del  Calore  ,c  per  ucciditi , Se  inedia  d può  conucrtire  in  nutrimento 
medemo ,-  quindi  fcriue  Galeno  farli  gracili  gli  Huomini , perla  veemenza  del  Caloic,  clic  allume 
tutta  I a Pinguedine . 

A queda  pinguedine  fottentra  vna  certa  Membrana  crafliflìma  ■ che  dal  Capo  alte  piante  copre 
tutto  il  Corpo  ; d domanda  quella  dargli  Anatomici  con  Nome  barbaro,  Panicolo,  che  con  Nome 
più  elegante  $’  appella  Membrana;  negli  Animali,  come  Buoi  .Cani , Causili,  Simic  ,e  limili,  co- 
si c inceda  di  fibre  carnofe,  che  a più  incfpcrci  Anatomici  fembra  più  rollo  Mufcolo.chc  Membra- 
na . Nell’  H tomo  riefee  tutta  neruofa , e membranofa  ; reità  attaccata  per  via  di  villi  ■ c di  dentro , 
e di  fuori  tutta  di  graffo  coperta , onde  ne  Quadrupedi  tutta  fpontaneamente  fi  muotie;  deue  dirli 
quello  Pannicola  nell’Huomo  tutto  ncrnofo , òadipofc.  Viene  interna  mente  vnra,  e delihuta  da  va 
lento  valore , come  Muco , acriliche  non  impedifea  il  moro  de  Mufcoli  ; hi  fenfo  cfquilìtiSimo,  co- 
me le  altre  Membrane , onde, le  viene  punta,  e vellicata  da  cagioni  interne,  come  dall’acrimonia 
della  bile  rende  moto  concuflìuo,  che  faci  appellarli  rigore.  Sono  vari  i Tuoi  vii,  prima  ,acciochc 
le  propagini  delle  Arterie,  e de  Ncrui,  i quali  vengono  portati  alla  Cute,rcdino  maggiormente  ro* 
borati,  e confirmati  con  quedi  ; l’ altro  per  rattcncre  con  la  Ina  dentiti,  e craflìtie  i vaporidei  fan- 
puc  ,e  Icconuereaincraditie,  ò pinguedine;  finalmente  acciò  che  redino  copertele  Carni  de  Mu- 
fcoli,  onde  non  vengano  otfefc  da  cole  ederne.  Altri  Minidcri  della  Cnte  in  vninerfale  vedranfi 
Del  T rateato  di  quella . 

Scio  intanto  voleflì  ingollarmi  sù  P alto  delle  QueOioni  nell’  cfaminare,  fe  crefca  queda  pingue- 
dine 
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dine  con  il  freddo , ò eoa  il  caldo,  qual  lia  la  fua  efficiente  cagione , apportar;  quinci, e quindile 
opinioni , obici  noni , e rifpoite  ; come  pure,  le  quella  pinguedine  lia  parte  del  Cerpo  animata,  e vi- 
vente, perche  vi  fia  quel  candore  , elicli  vede  in  detta  pinguedine  >&.  altre  qiicflioni  di  non  ordi- 
naria indagine. haurci  prefo  il  uauigarc  ad  Anticira , non  eticndo  mio  feopo  di  ceder  qui  Volumg 
d’ alcuna  profclfionc  partialc  ■ mi  toccar  di  tutte  le  cole  principali , acciochc  indi  ne  rifiliti  »tile,e 
beneficio:  Danno  aperte  perciò  IcCarte  degli  Anatomici  principali,  foura  cui  potrichi  di  quella 
profcflìonecinuogliatoafuopiaccrfoddislarli.  Scorrerò  io  con  la  mia  folfta  brcuita  per  la  De- 
litri  ttione,  additatami  dal  famofiflimo  Laurent],  delle  parti  continenti  il  Ventre  inferiore)  che  fono 
i Mufcoli  dell’ Abdomìne,  ed  il  Peritoneo.  Sono  qui  i Mufcoli  otto  .quattro  congeneri  ,cioé  di  fi- 
gura, di  grandezza,  di  forza,  e d’ atrione  pari.de  quali, quattro  fono  obliqui, due  retti , ed  altrettanti 
(ranfucrli  ;dal  fico  .che  occupano  farcirono  tali  appcllacioni;dallaTctlura  de  Villi,  che  tra  lorfì 
framette , accorrono  i primi  ad  interfecare  lecofc  ; fono  gli  obliqui  edemi, tutti  apertici  ini , quindi 
gli  obliqui  interni  j vengono  quelli  appellati  arrendenti,  quelli  defeendenti  da  gli  Anatomici  piò 
perfetti.  Succedono  a quedi  due  retti,  nelle  parti  interne  de  quali  appaiono  Vene  afetodenti,  e 
defeendenti,  le  quali  s’vnifcono  circa!’  Vmbcllico,  e quelli  vengono  Tramezzati  da  altrettanti  tran- 
fuerfì . Succedono  a quelli  altri  due  ramicelli  piccioli , che  da  Latini  lì  chiamano  Succtniutitli,  co- 
me fabbricati  a modo  di  cinto. 

Delle  parti  continenti  l’vltimo  è il  Peritoneo,  Membrana  tenuidìm a,  lìmi lidìma  alle  tele  di  Ra- 
gno più  larghe,  la  quale  lì  ilende  come  vn  Vo!ume,-od  inuoglio  alle  Vifcerc.ed  alle  parti  tutte  del- 
la regione  inferiore  ; cosi  fentc , e lafcia  ferino  il  famolìflimo  Ippocrare . V icn  qu  do  chi  mtato  in 
nome  Arabico  Siphn.  £'  la  fui  figura  sferica,  alquaiuolonga  clHnfccamcnte.npienadi  fibre, on- 
de polla  più  fermamente  aderire  a i Mufcoli;  dentro  leggiera,  cerfa,  quali  inuma  con  vmorc  acqueo, 
acciochc  più  libere  pollano  qui  dimorare  le  Vifccre . Crede  il  Volgo  mfeere  quello  da  i legamenti, 
che  abbracciano  le  Vertebre  de  Lombi,  che  connettono  l’ Odo  fiero  a quelli  de  fianchi , mi  dima 
ildoridìmo  Laurent, , «he  quede  patti  vengano  delineate,  come  le  fpermatichc . Quindi  e degno 
d’ ofletuacione  tutto  ciò,  che  fcriflè,  per  molto  tempo  incognito  a Filici  Anatomici , che  mentre 
giunge  il  Peritoneo  alle  regioni  della  Vellica  .cosi  manilellaincute  duplicarli , che  lafcia  vn  ampio 
fpatio  fri  le  due  Tonache,  che  (la  aliai  per  abbracciar  la  Vellica,  e quella  none  fuori  del  Peritoneo, 
come  alcuni  hanno  felicito  , mi  redi  nafcolta  nelle  due  Tonache  predette.  Vicntraforaco  il  Pe- 
ritoneo nella  parte  fupcriorciedtnferiorc;  nella  parte  fupenore,  laqualcfi  concttc  al  Diafragma, 
ili  tre  forami , acciochc  lia  patente  l’adito  all’  Arteria  defccndencc  , & alla  Vcnacaua  afa  udente , 
e all’  Efafago,  cosi  validamente  rella  attaccato  il  Diafragma , che  quedo  infiammato , ò in  qualche 
maniera  olfefo,  gl’ incelimi , Se  hippocondric  al  di  dentro  lì  conucllano , e fmonono. 

Sono  cinque  gii  vii  del  Peritoneo  ; prima  inuclle  tutte  le  parti  della  regione  inferiore,  ed  a ciaf- 
cheduno  porge  la  Tonaca  comunc,ad  altri  più  crafla  ,ad  altri  più  tenue  , come  l' vfo,  c la  ncc.  fsird 
richiedono;  fcpara,  come  vn  muro  di  mezo,  quelle  vifeere,  che  ambifee  , e contiene  da  i Mufcoli 
edemi  ambi  coti  .acciochc  gl’  intedim  didimi  vengano  difcfì  uè’  loro  fiat,  di  mezo;  cfpcllc  più 
predo  come  vna  Mano,  che  prima  gli  efcrcmcnti  dell’ Alimento  fccco  ;codringe  come  vn  Coper- 
toio, clic  cfactamcnte  circondi  tutti  gl’ incelimi,  acciochc  per  occafiooi  leggiere,  ne  quelli, ni 
il  Ventricolo  vengano  infcllaci  da  i flati  ; collega  infornine  il  tutto , acciochc  ogni  vifeera  lia  nella 
fua  debita  fede  collocata , c ripplia,  efe  la  concinouationc  di  quello,  viene  ò violata,  òdifgiunta,ò 
comoda,  grauifsimi  fucccdono  i fintomi,  e generi  d’  Ernie dmerfe. 

Sono  quelle  le  parti  continenti,  mi  tanti,  e tali  fono  le  contenute  di  così  alce  ode  mattoni  ripiene, 
C di  cosi  nccelfatic  Dotti  ine  copiofc,  che  impedibile  qui  mi  riefee  affarcinarc  vn  Volume, che  da  si 
mede  me  ricercano-  Per  porgerci  princip)  alle  difcnfsioni,  ed  intelligenze  maggioi  i , dirò  efler 
quelle  di  due  forti,  mentre  altre Tono  compolle  per  aiutare  maggiormente  alla  concottionc  ; altre 
per  la  generati  one  vengono  ordinate,  e llabilite;  minifirano  allo  Chilcidc  il  Ventricolo ,!’  Incedi, 
no,  e l'Epiploide . Scruonoall’Hcmatolì  ,ò  fanguilìcatione  le  vene  del  Mifcutcrio,  il  Fcpa'O , la 
Vena  caua.laVefsicadelFcle, la  Milza, elcRcni.  Preparano  il  Chilo  leveoe  del  Mifcnterio, 
partecipa  il  Fegato , e impone  la  forma , e la  rubedine  dal  Sangue , e quello  viene  d dribuito  dal!» 
VenaCaua.La  Vefsicula,  la  Milza  ,e  le  Reni  ripiegano  tutta  l’immondezza  della  regij  Cala  del 
Fegato.  Quelle  fono  lepcirialluconcotiionealsignace-  Delle  parti  contenute,  s’apprcfenrana 
prima  ditucte  l’Epiploide,  ò vmenco  dopogl’lntcdini, il  Mifcnterio,  le  propagmì  della  Vena 
Porta,  le  quali  detratte  confpicuc  fono  il  Ventricolo,  il  Fegato  la  Vcfsicula , la  Milza  ,e  linalnicn* 
te  la  VenaCaua,le  Reni  ,ela  Veflìca.  Le  pani  generatiue,  altre  fono  Virili,  altre  Muliebri, 
delle  quali  poco,  ò quali  nulla  difcorrcrò.  L’ vmenco,  od  Epiploo,  quale  vi  nuotando  per  lo  fondo 
dello  V curricolo , ed  Intedini , c chiamato  quafi  Reticella , eticndo  implicato  di  numero  quali  infi. 
nirodi  picciolc  Vene  .Arterie  ,c  Ncrui . 

Chi  dclidcra  più  efatta  contezza  di  quella , apra,  con  il  dtttifsimo  Laurent),  i Libri  de  gli  altri 
Anatomici  tutti , c vedraui  primieramente  di  quello  Intcflino  tanto  importante , il  fico , la  ennnef- 
fione , la  figura , il  nafccrc , la  foltanza , la  ccmpolicione,  e gli  v fi , Sono  gl*  Inreilini  Corpi  lunghi; 
iaccatcndcti  come  la  Natura  prouida  gl’  implicò,  e contorte  io  giri,  e flclfuofi  aniratti,  accioche 
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1‘ Alimento  ben  predo  pattato  dalla  Bocca  al  Ventricolo  repentinamente  non  cadette  ; conoltcràla 
follatila  di  quelli  cllcr  tutta  mcmbranola , in  tal  maniera  conipoita , acciocbe  inturgidita  dal  Chilo 
i flati , e (cecie  .potette  fenza  diuullionc  (tendere,  e dilatare»  Penetrati  le  due  Tonache  degl’  [me- 
dili! hauer  villi , Se  in  molta  copia  tranfucrlì , e circolari,  per  io  minificrodc  quali  efpelle  quelle  co» 
Te,  che  contrarie  ad  elle  lì  rendono , e per  opra  loro  (i  perfettiona  il  moto  de  gl’  interini  ; le  vene  di 
quelli  dal  Tronco  della  Porta,  e dal  Ramo  del  Mifenterio  tutte  adiuengono,  e fono  in  ral  modo 
diuaricate . che  non  s'aprono  ai  baci  per  libera,  e retta  via  alle  carità  loro,  mi  con  vie  oblique  ven- 
gono portace  tri  le  due  Tonache,  d’ onde  auuicnc,  che  il  Chilo  non  acquitta  di  fanguigno  il  colore  , 
benché  con  il  Sangue  pcrinillo . Infinito  pofeia  quali  c il  numero  delle  fibre  interne  , che  tri  quelle 
vene,  e valili  trapongono,  e ciò  per  le  ragioni  accennate . Copiofc  altresì  fono  le  Arterie,  le  qua- 
li fono  portate  da'  Rami  Celiaco  .eMifenteriaco;  vi  fono  altresì  molti  Ncrui,  che  feorrono  come 
Surculctti , quali  vengono  fuppeditati  dalla  fella  coniugatone  del  Ccrcbro  ; la  lunghezza  de  gl'io- 
«(lini , al  ìènrirc del  gran  Perico  di  Coo.èdi  Cubici  credici. 

Quelle , Se  altre  cole  di  gran  vaglia , c ncceffica  le  faranno  inlegnate , non  foto,  mi  intenderanno 
ancora  le  loro  parti,  ed  vffitj , a'  quali  fono  alligaci  altre  cralfc,  o pingui  inlignite,  c comprale  con 
quelli  nomi  di  Duodeno,  Digiuno,  Ileo  .Cieco,  Colo,  e Retto.  Il  Duodeno  hi  quattro  cofe  a si 
peculiari;  primo,  vna  vena  ,che  vi  per  diritto  all’ ingiù:  fecondo,  non  viene  irigato  da  ramufcel- 
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lo  alcuno,  che  dermi  dal  Mifcnterio:  riceuc  per  terzo  vn  condotto  dal  Colo,  onde  la  Vclsicula  ef- 
purga  la  bile , che  111, nula  alla  domita  cfcretione  i tardi  incellini , e fcaccia  la  pituita , che  s’annida 


nelle  Memorane  intcriori  ; cosi  haurila  dclcr  licione,  e fico  de  gli  altri  appellaci  crafsi,  perche  da 
vna  cerca  connaturale  crafsitie  fono  generati  : intenderi , perche  dafsi  l’ Incettino  cieco  detto  Mo- 
nocolo, e Sacco,  latto  come  vn  Ventre  cralfocon  vn  foto  condotto, e forame  ,1'vfo  del  quale  cf- 
preffe  dottamente  Galeno.  Profumo  a quelli  vii  il  Colon  infettato,  etrauagliatoben  ,c (petto  da 
flati , c crudezze  .onde  lì  genera  la  pulsione  Colica,  e ciò,  pcrch’é  come  officina  di  pituita  cruda, 
la  quale  reità  refrigerata  per  la  grandezza  fua , e lì  verifica , colti  tuito  lede  di  molte  feerie , come 
contenta  Galeno;  vien  chiamato  da  Ariltotilc  rilafiato,  e da  Mauritani  Ce lu lato;  vienegli  portato 
dalla  banda  delira  delle  Reni  al  cauodel  fegato, quindi  nel  fondo  del  Ventricolo  connetto  alla  Mi!» 
za , ed  altri  Tuoi  liti  particolari  ; di  quelli  in  lomma  longhifsimac  ladeferittione. 

1»*  vlcimo  Iniettino , che  chiamano  recto,  perche  none  da  giro  veruno  implicato,  e contorto, 
mi  con  via  retta  dall’  Otto  facto  giù  per  le  Cluni,  ò Natiche  lì  dillende,  viene  appellato  da  Ippo- 
crate  Principale,  od  Ettraneo,  e dai  Barbari  Longunonc.  ConofccriiI  generalo  Srudente  dopo 
quelli  il  Mifcnterio,  c la  Panerca  ;é  vn  Corpo  quelli  Mcmbranofo  qual  collega  gl’ Inrcllini  con  due 
Tonache,  Vene , ed  innumerabili  Arterie  congiunte  con  grado  copiofo;  nafeono  le  Membrane  da 
legamenti , i quali  connettono  le  V crtebre  de  Lombi , 3t  accompagnano  l' Odo  lacro  con  quello  de 
fianchi,  fono  due  quelle  Membrane  in  tal  maniera  coltrane,  si  a mantenere  la  forza  ne’  Vali, come 
accioche  non  rclladcro  gl’  incellini  implicati,  onde  non  tollero  infettati  da  moti  violenti,  tutte  le 
vene, eh'  efeono  dalla  Vena  Porta, in  quello  li  propagano  ; qui  cadono  le  Arterie  dalla  parte  inferio- 
re,fcAturifcono  qui  i Ncrui  dalla  fella  Coniugatione  del  Celebro,  farcifcc , e feorre  vn  gratto  copio- 
fo i fpatj  di  tnezo , ne’ quali  li  fermano  molte  Glandiilettc , c quelle  reprimono , e impedirono , 
accióchc  non  vengano  offeli  i condotti  de’  Vali  ,ò  comperili,  e finalmente  acciò  che  Piano  ligamcn- 
ti  de  Vali , onde  non  vengano  rotti  da  moti  violenti . Si  (tende  nell'  vltima  regione  del  V cntricolo 
finalmente  nel  Duodeno  intettino  vn  certo  Corpoglandulolo,  c quello  è chiamato  Panctea.  Ab- 
braccia egli  i rami  della  Vena  Porta,  che  (idittnbuifeono  nel  Ventricolo  Duodeno,  e la  Milza,e 
follie  ne,  che  lia  rela  ben  certa,  e (ìcura  quella  diuaricacione,  fortificata  dalla  Membrana  dcll’Epi- 
piotile , e vengaa  fott  ometter  fi  al  Venti  icolo , come  vn  molle,  edificato  Guanciale . 

V edule  quelle  , ed  altre  copiofc  ottcruationi , ticrouarà  le  famofe  Quettioni , fc  gl'Inreftini  hab- 
brano  (orza  attrattila, diltingucri  le  anioni , altre  Comuni , altre  V ffitiali,  altre  priuatc , ò partico- 
lari con  le  loro  cfatte  dichiararioni, incenderà  l’opinione  di  quelli,  clic  dicono  nelle  priuatc  anioni 
non  elferdibifognodi  Villi  ,ò  Peli,  traendo  a (è  bettola  parte,  come  la  Magnete  il  ferro  ; *’  inol- 
trerà ncll'inaclligarcfcgr  incedi  ni  altresì  habbiano  forti  co  facoltà  rctcntricc  , doue  perla  parte  af- 
fércnatiua  fi  adduce  vn' autorità  di  Galeno, c d’ Auiccna , il  qual  dice  ctter  rimetta  ne' Putti  per  le 
fpelTedeiettioni,  c'hanno,  e porta  altre  ragioni  ; per  ciò  a quelle  rifpondono  eoo  Galeno  mede- 
zno  > qoalc  elegantemente  a ttcgna  le  Cagioni  della  tarda  deiettione,  adduetndo  ora  la  facoltà  cfpul- 
tncc,  debilitata,  orailfenlode  gl’  incelimi  illanguidito,  ora  la  troppo  crallitie  delle  cofe  da  dige- 
rirli, oca  la  (licichczzanatitia  per  la  poca  facoltà  de  Netui  dell'  Abdominc,  nell'  cfpeller  le  lecci  ,8c 
altre;  quindi  il  dotti  (limo  Laurcncj  porta  la  rettention  delle  lecci  ctter  anione  Animale  non  natu- 
rale, mentre  i fatta  per  opra  de  Mufcoli, donde  deduce  ctter  p ano,  Se  aperto  gl'  Incellini  non  hauer 
forza  alcuna  Naturale,  onde  pollano  rattenere  le  feerie,  ed  il  Chilo.  Condotto  quindi  a Capere  fe 
gl'  incellini  habbiano  facoltà  concorrici, tri  cofe  douraono  riguardarli .cioè  preparationc.cottione, 
e per  fe  trionc , che  tutte  tre  confittomi,  e nella  Bocca,  c nel  V cntricolo,  e la  perfettione  nell  ' vietino 
de  gl’  Incellini  ; quindi  non  nega  Galeno  a quella  la  facoltà  di  concuocere  , onde  dice  httfthu , lievi 
coqutndo  Cfqdi  Grana  «n/ìrm/j  non  fiat,  [tdamtinindi , &■  diflritmndi  liiUum,ltmn  ,qui*  ntaqnam 
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imi , fc~  oiiu/a  r/?  natura  inipfopetinUlUiia  trjnfilù  ilaboralionem  fnftfìam  conftijuiiur  Cbyluh  ">» 
fieni,  a,  in  mauinbus  f'ir-n-  Non  le  pinta  piu  importi Olle, thè  *u  Faralito.e  Limone  polla  diuorar- 
tarli,  e intcpolcrar  nuda  di  cibi  cotanta,  che  a pena  la  potrebbe  portare  vii  Giumento  i men- 
tre intenderti  lo  Stomaco  efler  tutto  membranolb , e facimente  dilatarli  in  ogni  duncnlìonc  ; ben  e 
veto,  che  ne’ voraci  non  perfettamente  li  concoce  il  Chilo,  mentre  dalla  Copia,  e graueaia  del  Ci* 
bo  ululandoli  la  membranetta  Odiarla,  non  permettevo  intera  digertionc.ondc  l'aia  pei  ualo  cuo- 
cerli il  Cm!o  nel  Ventricolo,!;  pertettionarfi  negl' incelimi  più  gracili . Con  bella  curiofità  fari 
introdotto  ad  intendere  la  torta  cfpultricc  de  gl'  incelimi,  la  quale  non  pud  negarli  fuorché  da  chi 
non  hd  Occhio  in  mente , dandoli  ciò  a conofcere  chiaro  dalla  lirnttura  loro,  conceda  di  V illi  circo- 
lari , e tranfuctfi , ad  ogni  efprcliìooc  accomodati , He  inceli  ; quindi  faprà  effer  due  i moti , naturale 
t'vno,  animale  l' altro  ; quello  e proprio  de  gl’ Incelimi,  e de  MuCcolidelT  Abdomine  l'altro, non  e 
il  naturale  volontario;  fpontanco  e quello  bensì  ili  torma  il  primo  per  Villi  tranfiicrfi  ,cd  otbicula- 
ri,  e he  contraono  gl*  inccltini , quello  di  nuouo  e duplice,  vno  a feconda  della  Natura,  1 altro  pre- 
ternaturale. Si  rendono  alle  volte  deprauati  quelli  moti,  e ciò  per  triplicata  cagione , come  nota 
tanto giuditiofanicnte  Galeno , cioè l' infiamnuuone , l'oplationc  ,ctal  voltala  leggiera  vlccra* 
none  ; anguilla  la  prima  tutti  i meati , li  racchiude  del  tutto  I*  opilatione  , onde  non  potendo  oltre- 
pallate  le  feerie,  vico  tela  la  facoltà  efpultricc  : è cagione  anroradi  quello  moto  deprauato  la  elèi- 
cerationc  leggiera , mentre  toccata , ed  opprelfa  dal  dolore, l’ Intellmo  trafmette  all'  insù  quelle  co- 
fe , che  Cono  per  offendei  lo , e mutata  la  vclliticatione  volta  il  corfo  contro  natura,  ed  e cagione, che 
tende  alla  patte  fupcnore  quello,  che  tender  nell’  interiore  doueua;  li  dimanda  quello  moro  Peri, 
flaltico , cioè  contrario  al  Naturale , e in  quell'  affetto  milerabile  clperimentalì  nell*  Ileo , nel  quale 
con  viene  occlufa  la  fede,  dune  ne  meno  poerebbe  vn  ago  pattare , intenderà  edemi  vn  altro  modo , 
nel  quale  vengono  cacciate  le  fcccic,  animale,  e volontario;  vicnegli  perfettionaro  per  opera  de 
Multali  dell’  Abdomine , mentre  i .Vinicoli  contratti  premono  gl'  Intcllioi,  donde  ne  viene  l'eldu* 
iìon  delle  lecci  : giouano  a quello  moto  il  Diafragma,  e il  Peritoneo;  comprimono  egualmente 
otto  Vinicoli  l'Abdomine,  e gl*  incelimi  ad  ogni  vnde  Meati , cioè  il  Supcriore,  che  e allo  Stomaco, 
e l'inferiore,  che  tende  al  Setto,  onde  tu  ncccllario  di  qualche  (Irumcnto  .che  mandalfe  all’ ingiù, 
e d* altro, che aitraclfc alle  parti  fupctiori.  Tralafcio di  ragionare  lopra la  feculenta  de  gli  eicrc* 
menti , fembrando  meraniglia , come  in  vn  Huomo  fino  pollano  darli  quelli  purzori , non  elTcndo 
maceria  grata  all'  Vdito.ealla  Villa;  mi  trapalfo  folo  a delibarle  vna  cognitione  breue  della  fo- 
li ama,  e fico  de  glMntcflmi . 

Incorno  a che  riferifee Galeno , IntiHina, ir  b'imriciilum , quii CtHionii  tram  organa  carnofa,  co». 
itvft  fan-  ftrullatffi,  qui  paruc  .che  voldTc  ferire  il  grande  Hipocrare  ancor  egli,  quando  dirti,  A aificultatt 
inlt/linorumhabilJ,fiy<tlHl  CtmctiU  txeatt  ,ltiba!t.  Neruola  e lafollanradc  gl'lntcllim  ,ma  iorer- 
(ccata  dinbre  pur  carnofe  ; cosi  può  dirli  vna  Membrana  carnofa  ; cosi  chiama  Galeno  |*  Vccto.ora 
membrane,  fi),  ora  tarnofo.  Intorno  al  fico  intenderà  il  faggio  PrnicITore  ■ dall'acura  (fimo  Lau- 
rent) , l' errore  de  gli  Antichi,  quando  dtfscro,  che  gl'  Incelimi  piu  cr  arti  tendeuano  al  luogo  infe- 
riore, e i più  tenui  al  fuperiore,  mentre  il  Colo  più  de  gli  altri  cralso,  e pieno,  feorre  per  lo  caoodel 
Fegato , & il  fondo  del  Ventricolo  ; rollarono  ingannaci  dalle  incifìom , e cagli  de  Cani , e de  Qua- 
drupedi. Vanno  errati , diccilmedcfimo  Laurcntj,  alle  volte  i Medici,  quali  diftiuguono  la  d, lat- 
teria de  gli  valori , e de  gl' intelhni  corti , e tenui, come  fc  il  dolore  occupi  le  pa-ti  fupcrioti  ila  de 
Gracili  ,fe  le  inferiori,  de' Crafli. 

Del  fico  dell'  (niellino  Colo  vari  fono  i pareri,  dicono  molti  portarli  al  fondo  del  Ventricolo  ac- 
ciòclic  per  mero  di  riso, e contatto  delle  parti  più  vicine, (ìa  aiutata  la  Concottione  del  Ventricolo; 
penfanoatrriefscr  fintato  a!  cauodel  Fegato  in  quella  parte , doticela  Vellica  del  Fiele , onde  fopi- 
ta  la  facoltà  del  detto  dalla  bile  rtdundautc  , venga  maggiormente  iricaro.  Penfano  altri  cedere 
egli  alle  Cote  più  tenui  ,c  circondarle  a guifa  di  Sepimento  ,ò  di  Vallo,  non  molto  vicino  al  Cen- 
trodd.VIifcnterio,  e perciò  occupare  la  parte  fìniltra.  Penfano  altri , che  il  detto  Incollino  Colo 
s>  stucchi  nel  fondo  del  Ventrìcolo  al  cauo  del  Fegato , acciò  perfettamente  vengano  concorre  per 
contatto  di  quelle  Parti;  le  reliquie  dell*  Alimento,  le  quali  dimorano  nelle  Cellette  del  Colo; 
portano  in  oltre  ragioni  viuc  di  quell'  apcrt  irtimo  fico , accioche  non  cosi  predo  cadano  quelle  co- 
te , che  inciso  fono  contenute,  e in  tal  maniera  perfettamente  l'etfication  del  cremor  non  fofse 
tetta , nell’  vfo  del  quale  fono  codrutte  tante  Cellette , e quegl’  Inuogli  concamerati , e I’  I medino 
Cicco,  ò Monocolo.  E’  quedo  di  tutti  il  più  ampio , mi  menrrc  tocca  le  Reni,  e la  Milza  più  angu- 
do  li  rende , accioche  non  comprima  il  Corpo  di  quella , donde  auuicnc , che  i Liennd , ò fplenccici, 
a quali  molto  s’ingrofsa.pofsano  difficilmente  efala'e  iliaci;  e,  perche  per  gl’  Incelimi  li  dcndonole 
Propagini  della  V ena  Porta , afsai  vilarebbc,  che  ragionare  .quando  non  lì  fofse  alrrouc  toccato 
il  nccefsario , e fuccofodi  ciò  : e tanto  mi  badi  hauer  detto  per  tatto  quello,  clic  accennar  fi  porreb- 
be.  Conchiudoconillonorodcl  VlctroperprcparartiloStomacoinqucllo.chc  con  la  proliffità 
v V'}  . -"Si»w  di  limili  dicerie , pur  ncccllarie  a chi  brama  d'intendere , haueflì  potuto  naulcarti  • 
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Sono  quelle  le  Iodi  dello  Stomaco; 

FRtma  et ' Tuoni  il  Ciri#,  • * Ito  guanti. 

Scuola  pur  Sirio  tnttndiefi  tritìi, 

Tfa  inali'  ha  fumili,  t fra  i Rumi 
Pianini  itici  Rugiada  i Cinipi. 


Ttl  mi  Pila  il  V Hutm  botti,  I dtuimpi 
Contumaci  nuloi , /Irmi  bollori , 

Miniftrai  V ini  y itali  Paoli, 

Ondi  l'egro  Mani  ii  Mone  [campi. 

té  Tara,  eh  di  Piante , t Frulli  abbonili 
Ctpitfi  Nutrici  apri  li  Pini, 

Pii  cui  nutrì  ogni  Sul,  copri  ogni  Spinili 

Sjufi  rtfi°  Signor , eh’  a pafen  litui 

I [noi  P iffalli , egli  al  ognoe  feconda 
Sudditi  Mimbra,t  Piu  in  lamantini. 


FEGATO.  E MILZA- 


ANATOMIA. 


Benché  poco  più  per  la  ferie  de  Capitoli  preferitomi , detrai 
gW/vHJji  fia  per  auuanzarmi  da  ragionare  di  quelle  Pati  incerne  dell  ; 
.9C|  Orare  ignoranza  di  quelle  colè  nccefTari]fiimc,  hauendor; 


> detrattane  I*  Anatomia , poco 
ne  dell  Huomo.  per  non  disio» 
: ignoranza  di  quelle  colè  nccefiarqfiimc,  hauendo  ragionato  delle  Vifeere, 
principali,  iiò  Rimato  opportuno  il  dire  qualche  cola  di  quelli . Qualche  cola, io  di  Si, 
mentre  li  parla  di  quel  gran  tutto, c'ha  fatto  imprimere  tanti  fogli,  Rancar  tante  Pen- 
ne,innouar  tante  difputc,  empir  tanti  Volumi  ; coni'  Epilogo  maggiore  addunque,  che  mi  polla, 
fccndcido  al  particolare,  dirò  edere  frale  Parti  contenute  nella  Regione  infima  il  Fegato,  vnico, 
principale,  ed  afldlutamcnte  neceOario , che  cfcrcica  la  porcili  fua  vicino  alle  forze  dei  Cuore, 
fomminiltra  quello  V entricolo , come  Senio  ; efpurgano  la  fordidczza  di  quello  la  V cflica  del  Fie- 
le, la  Milza  , eie  Reni, ed  appunto,  come  mondi, e puliti  Minillri  dalle  Cucine  gli  deludono. 

E’  il  Fegatosi  fcntired'Hipocrate,  l'Officina  del  Sangue,  Autore  dello  Spinto  Naturale;  prin- 
cipio delle  Vene, con  le  quali,  come  Riui  irriga  l'vniuerfale  Rcpublica  delle  Membra, e come 
Principe  a proprie  fpefe  alimenta  la  lamilia  vnmcrfadel  Corpo;  lo  chiamò  Hippocratc  primo  Fon- 
te , ed  origine  del  vmor  gratiofo  ; lo  appellano  i Vecchi  Terra  fruttifera  ; Platone  lo  dille  fede  della 
Concupifcciua.cdegli  Amori,  onde  itdefpoQo nella Fauolctra di  Titio,  Cogli  amaci  /«tur;  col- 
locano in  elfo  i Medici  la  naturai  facoltà , mentre  da  quel  lo  quell'  appetenza , che  alla  facoltà  nutri- 
ce fcrue,  e minilira, vien  comunicata  all' altra  parte,  cd  in  particolare  alla  bocca  del  Ventricolo, 
onde  auuicnc , che  quelli ,c'  hanno  nel  Fegato  qualche  Scirro , abborrifeono  i cibi,  c particolarmen- 
te le  Carni , cd  il  V ino  ; la  facoltà  gcncratiua  intanto  fccndc  da  quello?  i Genitali  ; c (ituato  in  que- 
lla Vifccrail  fondamento , e principato  alle  porcili  Vitali,  8t  Animali  .come  pur  anche  la  fuperfi- 
tie  del  colore  eliti  «feto,  mentre  quai’cl'vmore  interno,  tal'è  il  colore,  che  nella  cute  fiori  fce. 
V ien*  egli  fituato  nell’  Hipocondrio  deliro  i ottenne  quello  fico  dalla  Natura  tutifiimo , e ficurifli- 
mo,  anzi  degno,  menerei  circondato  dalle  Colle,  quali  munito,  e difelò,  non  come  lo  Stomaco, 
c gl'  Ime  fimi  : d'  Odi  relló  nudo , mentre  non  doucua  (tenderli,  mi  rattcnere  il  Sangue  nc’  ricetta- 
coli de'  Vali  ; nel  Pano  tenero, e natodi  poco,  occupa  ancora  l' Hipocondrio  fini  Uro,  mentre  Ri  in 
otto  il  loro  V entricolo  ; riparte  Hippocratc  il  detto  Fegato  iu  cinque  Penne  ■ alle  quali  tutte  Ga. 
Icno indille!  propri  Nomi, 

!‘'  Quello  Corpo  del  Fegato  è profondo,  e concino  nella  parte  inferiore  al  di  denrro . nella  fupe- 
riorc  aldi  fuori  rcRa  gibofo.c  cornicilo;  non  hi  propria  alcuna  figura,  perche  qucRa  poco  ,ó  nul- 
la all’alccrationc  concerne  ; la  fanguificatione , e attion  (inviare,  la  quale  vico  cominciata,  e perfet- 
tionara  dalla  fua  fola  tcmpcric.ò  natura, quindi  la  fua  parte  fupcriorc  è leggiera , e rotonda  alla  fimi, 
litudine  d1  vna  T efiudinc , & è eguale , accio  che  non  offenda  il  moto  del  Diafragma  ; l' inferiore  è 
ineguale,  e viene  efafperata.ó  dicali  refa  ineguale  da  molti,  come  promontori),  c precipiti)  di 
rupi  non  molto  difTimile,  d'indi  fi  viene  ad  intendere,  clic,  fc  folle  eguale,  il  Fegato  farebbe  com- 
prcllo  il  V entricolo , mentre  inturgidirti: , c »'  auanzarte , e reflàrcbbono  impediti  il  Ventricolo , e 
i rami  della  Vena  Forta;quindi  e rotondo  nella  delira  parte , mi  nella  (ini  lira  viene  atcnuaro  ,c 
quali  in  Angolo  acuto  fi  porta.  Non  c vguale  la  grandetta  fua  in  tutti  gli  Animali,  mi  ncll'Huo- 
momolto  piu  fidilata,  si  perche  più  raraclaiua  Cute;  quindi  darti  effluuio  maggiore,  come  per- 
che maggiori  fouo  le  Tue  funtioni , eh'  cfconodagli  Spirici,  eia  Maceria  di  quelli,  e il  Sangue  - Cre- 
dei!crtcrmaggiorcne'tiniid^cbcuicor^enati  al  Venere,  E' vn Organo nobiliflìmo,  coagmen- 
rato, ccompoitodi  più  particole, c compollo  di  Carne  a felicita  propria,  come  ancor  tale  alla 
Vena  Catta,  alle  radici  della  Porta,  per  terzo  alle  minime  Arterie,  quarto  a'Surcolctti  di  quelle» 
che  fono  caui,  per  portare  la  bile  nella  fua  Veduta  .finalmente  a i Ncruetti , Se  in  vltitno  è farcito 
d' vna  Tonaca  cenuc , quale  inuellc  tutto  il  Corpo  ; compie  la  Carne  Ultra  la  propria  fofianaa  delle 
Vifeere,  e con  tal  ragione  fi  dice  VifchioCarnofo  da  Hippocratc.  Raflomigliafi  quella  Carne  ad 
vn  (angue  concreto , come  bruciato  dal  fuoco.  L*  vfo  fuo  tri  gli  altri  venne  riconofciutoda  gli  An- 
tichi per  mantenere  Ribiliti.ed  in  loro  edere  i Vali  ,8t  tutelimi,  e finalmente  .accioche  con  il  fuo 
calore  promouefse la fanguificatione . come  gli  altri  aiutano  la  Concottione ■ cosi  perfettiona  il 
Sangue,  ciò  riduce  alla  lua  debita  temperie,  e Rato,  come  pur  anche  il  Colore  della  faccia  efirin- 
fcco.così  può  portareil  motto  di  chi  fotto  ad  vn  pretiofifiìmo  arredo  fottofcrifse  V nliiat i,(y  decori , 
Delle  Vene  del  Fegato  altre  portano  vna  u nuc  portione  alle  regioni  caue  di  detto  Fegato  ■ quella 
concuoeono,  attenuano,  preparano;  altre  il  gii  fabbricato,  & elaborato  Sangue  conducono  al 
tronco  della  Vena  Caua;  fi  fpargono  quelle  Radici  della  V cna  Caua.e  Porca  per  l'intero  Corpo  del 
Fegato , e in  tal  maniera  s' implicano , clic  più  di  gran  lunga  quelle  Radici  s' aggirano  per  la  Regio 
pc  caua  al  di  dentro,  che  perle  conucfse  aldi  fuori;  quindi  falli  la  fanguificatione  nella  parte  caua 
al  di  dentro , c la  diiltibutione  per  di  fuori  ; finale  la  natura  queftipieghi  di  Vene  nel  Fegato , accio 
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che  più  perfettamente  tòlte  elaborato  il  Sangue , e nelle  anguflie  di  que'  Vati  perla  longa  dimora, 
che  vi  fanno  più  perfettamente  fi  cuocefie;  cosi  vengono  preparati  con  1*  ai  tifino  mcdclìmo  gl'  In  • 
teftini  tutti,  i V afi  (perniatici , cosi  le  picciole  Attcne  de  V entricoli del  Cerebro con  mirabili  con- 
ile flionc  implicati  rimafero,  quali  come  «ittica  ,ò  caprioli  d' Edera, che  s'auuiticchia . Si  conduco- 
no par  quelle  Vene  alcuni  Surcoletti  delle  Arterie  cane, dedicati  all’cfpurgarion  della  Bile,  quali, 
come  in  vn  nodo  raccolti,  tutti  inlicmc  vanno  a ferire  nella  Vellica  del  Fiele. 

Reda  tutto  quello  Corpo  del  Fegato  coperto  da  vna  Membrana  tenui  ITima.nata  dal  Peritoneo, 
nella  quale  fi  fpargono  due  piccioli  Ncrui,  c minuti . Scendono  quelli  da  i Kami  della  leda  Coniu- 
gatione,  vno  piantato  nell’  Orificio  del  Ventricolo,  e Milentcrio , e l'altro  nato  da  quello,  che 
per  le  Colle  trafeorre  ; furono  ambidue  piccioli , e minuti , perche  l' attionc  del  Fegato  era  onnina- 
mente naturale , e non  animale , ne  al  moto,  nè  al  fenfo  di  quello  preparaua  il  Sangue . Arroge,  che 
non  liaueua  di  bifogno  d’ vn  fenfo  efquilito,  mentre  d’ ogni  intorno  fi  efpurga  quello  da  eferementi 
inutili , coinè  bile , fuco  malenconico , e dal  fero , quale,  e dalla  vellica  del  Fiele,  dalla  Milza , c dal. 
le  Reni  prouiene.  Il  Temperamento  del  Fegato  è,  che  fia  calalo  ,ed  «nudo, nel  primo  modo 
efTcr  doucua  per  concuocere , e porgere  calor  nucritiuo , vmido  altresì  efser  doueua,  acciochc  a fuo 
tempo  irrigafse  tutto  il  Corpo,  c perciò  vicn  detto  Fonte  di  vapor  gratiofo  ; fi  connette  con  mira- 
bile artificio  il  Fegato  con  il  Cerebro  per  via  di  Ncrui,  al  Cuore  per  mero  delle  Arterie  ,e  la  Vena 
Caua  al  Ventricolo,  agl’  Intefiioi,  alla  Milza,  mediante  vn  ramo  Iplenctico,  e nufcnteriaco,  e 
finalmente  non  v’é  quali  in  noi  parte,  la  quale  non  fi  comunichi  al  Fegato,  ó mediante  le  Vcne.ò 
iligamenti,  che  noi  appelliamo  comuni,  doue  ben  chiaro  fi  (corge,  quanto  era  di  neccfiìti  vna 
tal  Dottrina , ed  vn  fimil  Trattato  ; cosi  fi  connette  egli  al  Diafragma , al  Peritoneo  .alle  Code  no- 
te , allo  Xilòide  .all*  Vmbilico  per  filamenti  propri  : cuoi  finalmente  la  Vcnavmbtlicalc  nntriciua 
dell'  Embrione . Sente  Arinotele  la  Preparacionc  del  Sangue  faifi  nel  Fegato,  mi  poi  pcrfectionar- 
fi  nel  Cuore  j attribuifeono  i Medici  la  perfetta  fanguificatione  al  Fegato,  e llabilifcono,  ch'egli 
fia  fede  della  facnlta  naturale.  Datuttociòinfcnlcafiduplicataefsere  l'attionc  del  Fegato, altra 
v /fidale,  ouero  comune,  cioè  fanguificatione,  òcmacòfi  , la  quale  fi  dice  feconda  cottione  altra 
priuata , ò peculiare , e quella  fi  appella  Terza. 

Sono  quelli  gli  Vflkj.ficaatione,  fiato,  figura  , c conditioni  del  Fegato,  meritamente  condcco- 
raro  di  Titolo  hononfico  di  Principe  da'  più  Giuditiofi,  e piu  Saggi,  come  fenicamente  difeorre  il 

fiuditiofifiimo  Laurcntj , dicano , c garrifeano  quanto  vogliano  gli  Auucrfari , aderendo  non  cfler 
rincipio  di  Vene,  nc  fede  di  facoltà  naturale , nè  autore  di  (pirico  alcuno . Quello  in  ranco , come 
Principe  appuntodi  molto,  che  dire  dife  nelle  file  fumiom;  di  quelle  io,  come  poco  efperto,e 
e prattico,  nmcrtcròi  più  difilli  Ragionamenti  a chi  per  proprie  Vfficio  s’afpctta,  badandomi, 
con  forme  al  mio  foliro,  toccarne  qualche  cofani  compendio, doue  s'apprefenta  in  primo  luogo 
il  vedere, le  generi  il  Fegato fpintonacuratc  , doue  l’intendere  chccofafia  quello  fpirito,  non  cpo-  1 
ca  indagine , efiendo  tra  loro  differenti  Galeno , c gli  Stoici , dicendo  l' vno  cITcrc  cfalationc  di  fan- 
gue benigno,  e gli  altri  Vincolo  di  Corpo,  ed’  Anima.  Noi  definiremo  ( dice  il  dotiidìmo  Lau- 
rent) ) lo  fpirito , che  fia  vn  Corpo  tenuilfimo  perpetuamente  mobile, generato  di  fangue , e di  va- 
pore, veicolo  delle  facoltidell'  Anima.  Corpo  volle  Hippocratc,  che  folle  egli  .mentre  lo  rauui- 
fa  fri  quelle  cofe,  che  codituifcono  i Corpi  .indica  parimente  quella  cofa  cfler  Corporea,  la  quale 
hi  di  bifognodi  Canale , come  portatore,  che  diflenda  le  Parti,  e che  occupi  luogo  ; è dunque  Cor- 
po , mi  Irà  tutte  le  cofe  >chc  fi  contengono  in  quelli, tcuuifsiino , hi  forza , ed  incurfionc  grandifi- 
firoa  .come  quella  d' vn  Vento . , j, 

Stima  Galeno,  che  il  fangue  fia  tenue,  più  attenuato  di  quedi  il  vapore,  e tcnuiLimolo  fpirico,  niuwn^ 
e perfettamente  mobile , mentre  fi  muouono , e contengono  gli  Spiriti  non  da  vn’altro  foto , come  i»  • 
gli  vmori , i quali,  ò fiano  cratti , ò cacciati  .fono  fcmpremolsi  da  altro,  mi  perle  mede  limi,  e da 
vn  principio  innato;  cosi  il  moto  fuofàri  davo  principio  infito,  ouero  da  vn*  alieno.  Vengono 
molte  pcrviadcl  primo  le  fiamme,  edi  fopra,edifotco,  cdall'rna,  e dall’ altra  banda  • fé  quelli 
moti  vengano  impediti, redi  corrotto  lo  fpirico . Mouonfi  ancoragli  fpiritida  vn  principio  alieno, 
mentre,  o vengan  cacciati , ò vengano  tratti , fono  cacciati  i naturali  dal  Fegato , i Vitali  dal  Cuore 
nella  Sidole  Tua;  gli  Animali  dai  Cerebro  comprcfio  fono  tratti  i Naturali  dalle  Vene,  i Vitali  da 
tutte  le  Patti  col  fangue  arecriofo , gli  Animali  più  di  raro,  e folo  quando  la  Parte  è affetta  ,ò  per 
Io  dolore,  ò per  lo  gullo,  così  né  la  veemenza  dell’  oggetto  permette  la  facoltà  vacarcdal  fuo  vffi- 
cio , né  reffa  i!  Calore  d‘  attrarre  a fe  mede  fimo . 

Da  quelle  Freme  Ile  fi  formala  confcgucnza  di  poter  dire  edere  loSpirico  vn  Corpo  mobile;  viea 
egli  generalo  dal  fangue , c vapor  tenuifsimo , onde  duplice  fi  a la  fua  Materia,  efalacionc  del  fangue, 

C d’  Aria,  che  perciò  vien  ribaldato,  e con  quedo,  c con  quella,  e con  ede  fi  conferita,  c compo- 
ne ; quefiac  P vniuerfale  natura  de  gli  Spiriti , de  qnaji  altri  fono  infici,  quali  fon  canti  in  numero, 
quanto  vengono  dabiliti  i generi  delle  parti , altri  infiuifeono,  ed  efeono  da  fonti  diuerfi , ed  eo 
«tirano  la  forza  quali  fopita.cnafcoda;  diffcrcntiano  nel  numero  loro  i Medici:  pendi  l' Argen- 
terìe edere  vno  foto  lo  fpirico,  mentre  vnica  c l'Anima,  vnico  l'Organo  liio  limile  il  Sangue , e 
l'Aria,  che  refpinano.  Più  elegantemente  triplicato  riconobbe  l’ antichità  lo  fpirito  , mentre 
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in  triplice  ordine  lo  (labili , come  tri  fono  le  l'acuità  dell'Anima,  cioè  naturale,  vi  tale, animale . Tre 
altresì  tòno  i principi  del  Corpo  maggiori  .Ccrcbro,  Cuore  ,c  Fegato,  altrcttant'  i Vafi,  Vene, 
Arterie  ,cNciui.  Infcguò  in  molnlìimi  luoghi  Galeno  darli  Io  Spirito  Animale,  non  é contradet- 
todachifìfiail  Virale,  onde  non  fu  né  meno  incognito  a Poeti,  chepcrciòdiccua  Ouidio,f/2 
limi  in  nobii , agitanti  calefcwiuitll».  Se  pur  vi  (ia  luogo  di  difputa,  e dello  Spirito  Naturale,  di 
cui  vogliono  gli  Arabi,  che  con  la  guida  di  quelli  li  conduca  il  l'angue  per  tuttoil  Corpo,  conchmdo 
pertan  o con  il  dottilsimo  Laurent],  che  (ia  lofpirito  naturale  veicolo  del  Sangue  piu  grado  di* 
fidò  dal  Fegato,  mediante  le  Vene,  in  tutto  il  Corpo . 

La  Vefsicadcl  Fiele,  la  quale  é connetta  a quelle  parti , molto  darebbe  addito  di  decorrere  a chi 
allungarli  volettc , mi  io , per  toccar  folo  qualche  cola  in  epilogo , dirò  edere  linimento,  fabbricato 
dalla  Natura, per  riceutre  la  Bile . Amaro  c quello  umore;  c,  fc  li  mifchialTe  col  (angue, fporcarcbbe 
quello , che  nelle  Vene  li  racchiuder  contiene:  cosi  rodendo  le  Carni  con  la  (ua  acrimonia,  c, traila  • 
gliando  le  Membrane>eciiiarcbbcdi  continouo  il  (riho  dell'  V Iccra.c  renderebbe  quindi  i moti  pre- 
cipito!!^ L fenfatiom  delire,  come  fono  quelle  de  frenetici;  che  perciò,  per  (eparare  quello  amaro 
vmurc , fu  di  necefsui  quello  Vafo  .come  della  Milza  per  l'vmor  malinconico,  e per  colare  l'vmor 
ictofo , prouidi  la  Natura  inllituila  Vellica;  la  follanza  della  quale  è membranofa , acciochc  li  pof. 
fa,  e dùlendcrc,  e contracre  facilmente:  hi  vna  tonaca  (j)la , e quella  femplice,  mi  valida,  e con- 
tella  di  tre  orditi  di  ViIImI  di  dentro  retti.  Se  obliqui,  con  i quali  attrae,  e rattiene  le  bili:  al  di 
fuori  tranlu-.rfi,  ed  orbiculan,  coni  quali  date  l’efpelle  ,c  rigetta  ; ha  certe  Venettc  picciole  ,che 
prouengono  dalla  Vena  Porta, dette  etiliche,  con  le  quali  li  nutrifce,cd  altresi  Arterie  minute  dalla 
Vena  Celiaca,  e Neructti  del  deliro  Cottale*  Porta  lafua  figura  longa  ,c  rotonda,  e a poco  poco 
fiviacuminando!moa!lucima,all4fimdirudined’vn  Pero, che  nel  fondo  li  dilata,  e fi  slarga; 
vengono  in  quella  ottenute  tré  cofc , il  Fondo,  la  Cerulee,  cd  i Meati,  che  conduconla  Bile  ; é il 
Fondo  vero  ricettacolo  della  bile , e la  Ceruice  e la  piu  angulia  patte  ; fono  due  i Condotti  Choli- 
dochi  :(ìdifiribuifcevnonel  Fegato, e nelle  radici  delle  Vene  Porta  ,e  Caua.con  Sorculctti  nume* 
roti,  coni  quali  attrae  la  Bile  (incera,  non  adulterata  con  verun  altro  umore,  Vien  portato  l’al- 
tro condotto  al  Duodeno,  pet  lo  quale  la  Vellica  alquanto  dilettandoli  della  vicinanza,  c mutua 
cortifpondenra  dell' umore,  lo  dettude  a gl’  Intcitini,  acciochc  per  il  tuo  adirne  i più  tardi  Intcfti- 
ni, quali  per  vn- acuto  (limolo  vengano  irritati  alle  naturali  cfcretioni,  eie  Reliquie  de  Cibi  ven- 
gano alleile.  Leggali  infomma  l'erudito  Vefalio,  c’haurattt  cognizione,  ede  Meati  tré  le  due 
Tonache  de  gl'  Incudini , con  condotto,  non  folo  obliquo,  mi  tortuolo,  come  alt  resi  s' hanno  da  in  - 
tendere  le  Valutile,  comprefe  nell’  vno,  e l'alito  (ito,  come  quelli  condotti  habbianoin  mezovna 
Cerulee  vcrfoil  Canale,  da  cui  trae  la  Vellica  labile,  e la  moderna  efpellc  a tempi  diuerfi;  dichiara 
ilmciMìmo  il  terzo  Canaletto,  ò Condotto,  quale  li  prollende  al  fondo  del  Ventricolo. 

Valiittimz,  cc'hà  dato  molto  da  feriuerc , e da  piatire  a piuvcrlati,  cd  Intendenti  Medici  è 
la  Qucltione  ,fe  la  V Jfica  predetta  a le  mede  (ima  attrae  la  Bile , evenga  da  quella  nutrita:  io  bre> 
ucmcntccon  il  mio  Direttore  Laurent;  dirò,  effer  chiaro  ben  si,  che  la  detta  Vcflicula  attrae  la 
bile,  mi  non  altrimenti  in  gratin  di  nutritione  veruna  ; ditte  però  Galeno  ciò  farli  con  limilitudinc 
incognita  a Noi,  c come  la  Magnete  attiac  il  fetro  ,c  l'Ambra  la  Paglia,  cosi  dadi  vna  viitù  {im- 
panca trai' vno,  e l'altra , per  cui  viene  atracta , viene  a dilettarli  quella  di  quella  prefenza,  e con- 
cepire lento  di  giocondità  ,&  allegrezza;  cosi  fpiccatamenrc  dille  quel  praccico  Piatoti  (ico  ,T  ra- 
tinar Hiln  a t'ijjmla  ,o&  ijnahtstit  Ccmumonm , onde  li  vede , (piega  ilmcdcfimo , che  molte  volte 
per  alcun  (patio  di  tempo  li  fonoconfcruatc  le  Vcflichc  de  gli  Animali  morti , c'hanno  confcrua- 
tadentrodi  loro  la  loro  connaturai  Bile,  come  s' via  di  fare  negli  Animali , che  per  feruitio  delle 
Cale  d’anno  in  anno  li  recidono;  li  diletta  di  quello  vmor  la  Vellica , né  viene  offefa  dalla  fua  mor- 
dace acrimonia , ne  patilce  da  quel  contatto  alla  limilitudinc  de  gli  a (Tue  fatti  a qualche  cofa  nociua  , 
vclcnola, ben’  anche  nonpat'fcono  per  l’apprcflimationc  di  quello  quelli,  che  non  ammettono 
la  cognatione  , e familiarità  della  Bile  con  la  Vellica , rapportano  la  Caufa  dcll'attrattione  alla 
ncccttità  ,e  pronidenza  vniuerfale  della  Natura , acciochc  venga  ifpurgatoil  Sangue,  nè  (ia  reto 
inutile , a nutrire  inquinato  da  quell'  vniore  acre,  c mordace  . Né  qui  io  voglio  inoltrarmi  a ragio- 
nar de  Condotti , che  guidano , c eh’  clpurgano  la  Bile  , ellen do  inteli  per  maggiori  Brade,  e Capi  » 
che  non  fon  quelli,  peri  quali  etti  cara  inano:  dico  folo , con  il  citato  mio  Autore , dal  Fcgaco  alla 
Vcttica  portarli  vn  Condotto  cofpicuo , e Canale  peruio,  non  altrimenti  dal  Fegato  aglTnteflini  , 
c dalla  Veflìculaal  duodeno  s'apre  vn’ altro  Canaletto,  non  altrimenti  da  quello  a quello,  c in  eia- 
fchedunodi  quelli  fi  ritrouano  Valtiulc,  le  quali  impedirono  il  r ittulfo  della  Bile.  Conchiudali  dun- 
que , dice  il  medeli mo, traili  dalla  V tifica  la  Bile,  c da  i cauj  del  Fegato,  ed  in  clfa  eder  ritenuta  fino 
a vn  certo  tempo  ,c  quindi  efsere  tranrandataa  gl*  Intettini;  quella  lui'  Opinione  d'Hipocrate  , e 
di  Galeno  ticcuuta  dalle  Scuole  moderne , e vaglia  appretto  di  me  quello  poco , per  tutto  ciò , che 
in  tal  materia  accennar  lì  potrebbe , onde  fccndo  all'  altra  parte  da  trattare  propolla,  che  é 
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LA  MILZA. 

COnfiruffe  tenibili  la  gran  Madre  Natura , prouula  nollra  alimcntatrice,  dal  lato  (ànidro  U 
Milza)  acciochc  come  gli  Agricoltori , che  auanci  di  fcminare  il  buon  Grano  nel  Campo, 
prima  fecondano  il  Suolo  con  i Lupini,  acciochc  allettato  da  quell’  amarore  più  dolce  fi  renda  il 
Grano  predetto , cosi  cfpurgato  il  Fegato  dalle  fordidezze  feculenti  più  purgato , c netto  fi  tàccia  il 
{àngue  : per  quella  ragione  vien  d.  tea  la  Milza  Organo  del  Rifo  ; e Platone  dille  quella  far  l’ olfitio 
della  parre  opaca , c tenebrala  dello  Specchio , acciochc  la  parte  lucida  del  Fegato  maggiormen- 
te relli  fptendida , e luflra  ; fc  da  quelle  funtioni  di  efpurgare  il  fangue  manca  la  M:  Iza , adiucngono 
mortali  accidenti,  e Sintomi  .mentre  s'alzano  gli  Spiriri  a mifchiarli  con  le  tenebre  , ed  afeonde 
la  parte  terrea  al  Cuore , ed  al  Cerebro , onde  reità  liuido,  e pallido  tutto  il  Corpo,  quindi  dicena 
Stiatomco  nel  Pacfcdi  Carca,  che  pareuali  veder  caulinare  de  Morti,  perche  tutti  erano  Iplene- 
tici . £'  limata  la  Milza  nel  lìniflro  Hippocondrio  all'  incontro  del  Fegato , onde  con  la  parte  con- 
cai!?, c (ima,  li  volta  verta  di  quello,  conia  gibofa  all' diremo  delle  fprne  delle  Culle.  Si  rende 
varia , c moltiplice  la  fua  figura , reità  curua , c gibbofa  dalla  parte  del  Diafragma  feuemence  perù. 
E’ però  orde  nanamente  allignata  la  fua  figura  bislonga , e quali  tetragona,  che  ralfomigliali  alla 
Jinguad'vnBae  , onde  li  chiama  ancora  Vifchiolinguofo  ; la  raltamiglia  Hippocrate  alla  pianta 
d’  vn  Piede . Non  è in  tutti  quello  d' vna  fimi  I grandezza  né  d'un  (inni  Colore  ; e meglio  però,  che 
/ia  più  tolto  quella  picciola , che  grande , mentre  ne  i perfettamente  fatti  *'  abbrcuia , c diminuitine 
quella,  onde  a ragione  Traiano  la  raliomigliò  al  Fifco,  come  vedrafli;  hà  ella  la  fua  Carne  pro- 
pria, come  limili  Vene,  e Arterie,  e quelle  numerofe,  finalmente  ncruetti  ,cd  in  vltimo  vna  Tunica 
pi  cuoia , che  inudtc  tuteo  quel  Corpo  : rara , e fùngofaé  quella  Carne  alla  limilitudine  d'vna  (pon- 
ga più  foda , ò come  Pumicc  leggiera,  opportuna  per  attraete , e riccuerc  le  feccie , numera  molte 
, Vene  intigni  inferite  in  elle  come  vna  Linea  retta  .cfparfe  per  rateala  loro  (ollanza;  nafeono  tut- 
te dal  Ramo  fplenctico,  e con  quelli  condotti  tira  ella  afe  (teflà  tutto  il  fangue  ctalfo,  e lutulento; 
vicnquello,quando lia permiltocon fucco  benigno, attenuato,  efoteomeflo,  per  clicr  limile  alla 
predetta;  la  parte  piu  traila  ,epiu  fqualida  dell'  humor  milencomeo  emula  alle  feccie  delle  Vi- 
nticele, la  quale  non  (i  potè  attenuare  per  forza  della  Milza  .ora  ficfpelle,  eli  caccia,  ora  per  me- 
zo  della  Vena  Porta , e de  gl'  Iqtcttini, mediante  il  detto  Ramo  fplcnetico,  ora  per  lo  tondo  del 
Ventricolo,  detto  Vafo , e vcuolc,  ora  cadono  nel  fello,  me. l.antc  le  Vene  hemoroidali,  ora  nel- 
le Reni  per  mezo  delle  Arterie  ,checmungono;  li  fpargono  altresì  molte  Arterie  numerolìfiTime, 
cd  mùgli:  per  mezo  del  Corpo  della  Milza,  l’ vfo  delle  quali  pur'c  moltiplicato,  ccopiofo;  prima, 
acci  oche  con  tataro  pallàtione  efourghmo,  e vadano  attenuando  il  Sangue  feculento,  e come, 
che  il  Polmone  hà  di  bifogno  di  refrigerinone  veemente,  cosi  hebbed'vopo  la  Milza  di  efpurga- 
tioneinfìgne;  ilcra  parte  cloro  di  talccitarc  quello  Sangue  grado , che  dalle  Vene  cada  nella  lo- 
danza  della  M’iza;  terzo  acciochc  vadano  ventilandoli  calor  della  detta,  onde  non  languifca  op- 
pretta  di  fuco  feculento , e per  compartir  finalmente  la  facoltà  vitale  alla  Milza  ; viene  in  «Itimo 
circondata  la  lui  foli  inza  tutta  con  vna  Membrana  tenue, nata  dal  Peritoneo,  in  cui  l’ inferi  ffc  vn 
Ncructto  della  Terza  Curtiugationejfi  connecte  quella,  e li  collega  dalla  parte  gibbcla.òcouueda 
al  Diafragmi  ,c  Rena  linillra,  e ciò  meeruenendoui  le  Membrane  del  Peritoneo,  e dalla  parte 
fimo  al  Ventricolo,  ora  perle  Vene,  le  quali  le  comparte  , ora  per  l'Omcnco,  ó Hpiploo,  e que- 
llo à l'edenza,  tallanza , (ito , e figura  della  Milza . 

Molto  vi  farebbe, che  dire  dcll'vlo  fuo  contro  i Calunniacori  di  Galeno, doue  Erafidraro  (lima  ef- 
fcrc  frullacorio  lira  mento;  Al. fiandra  Afrodifco,ed  Areteo  penfano  efler  Organo  ancor’ella  di  fan- 
guilicationc;  (limò  il  Rondclerio  non  edere  altri  mente  ricettacolo  dell'umor  malenconico.mà  che 
quello  fi  ragiri  attorno  all’ Oda,  cd  altre  patti  dure.  Vuole  il  Pitrauienfc  prepararli  nella  Milza 
vno  fpiritovitale,òtenui(Tnno  fangue,  cpoi  mediante  le  Arterie  della  Milza  eder  portato  nel  (eno 
(ànidro  del  Cuorc.e  quiui  milchiarii,  e perfertionarfi  coni’  Arie  cosi  perfetto  .infonderli  nel  Cor- 
po cutra,  come  tubuli  ò Polle  d'  Acqui;  prouacon  ben  lunghe  ragioni  quella  fua  opinione , la  qua- 
le vien  rigettiti  dalie  contrarie , a cui  rimetto  ilgiuditiofo,  e pmeuriota  di  me.  Vuole  incauto, 
e conchiude  il  mio  dotti  (limo  Autore, con  Galeno  in  più  luoghi,  elfer  conllrurra,  e (labilità  la  Mil- 
za all’efpurgatione  del  fangue  feculento , e perciò  a quello  minillerocdcr  Hata  collocata  di  contro 
al  Fegato  per  le  ragioni  di  fopra  addotte;  vicn  attratto  quello  fuco  malcnconicoconfacolca  mira- 
bile conquida  Simpatia  medema  .chela  Vedicula  del  Fiele  atrac  la  Bile,  creda  quello  fangue, 
dopo  che  é fiato  atratto  per  mezo  del  Ramo  fplcnetico  dalla  Copia  dell’  Arterie  attenuato , e ado  - 

r lecito,  onde  redi  concotto,  e reta  limile  a quella , e vicn  ella  nutrita  dalla  più  pura  fua  portione  . 

Color  della  Milza, quali  in  tutti  gli  Animali,  è atro,  e fubliuido,  con  lapore  accido , e doue  in  qual- 
che parte  fiorifccvn  tal  colore  domina  vn'  vmorc  conlìmile  . Quando  in  tanto  refia  opilata,  ed 
obli  ruta  la  Milza , il  fangue  lutulenta , ed  infecondo  trafeorre  ben  rado  al  Fegato , e contamina , Se 
infetta  tutto  il  fangue  puro  .quindi  tutto  l' habito  naturale  diuien  malenconico , c l' lai  ero  li  rende 
nero,  non  altrimenti,  che  obllruto  il  Canaletto  della  V cflìca  ricortcndo  la  Bile  al  Fegato  s’ rugiali- 
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{ce  tutto  il  Corpo  > e tal  /ì  rende  I*  ISero , onde  l’ Iceritia  ■ ò morbo  Regio  ■ cagiooaG  ; c da  fucile 
cole  naquc  il  tanto  celebrato , cd  elpiefliuo  Diflico , 

Cor  [apit , Palmo  loijttuttr , Pel  lonuiul  hit 
Spleni  idei  e fidi,  toga  amore  leene. 

Hi  di  grand'  importanza  qui  quello , che  vuol  darli  all'  Anatomia,  e naturai  Profcflione  di  Capei 
re  .come,  e per  quali  lirade  il  fuco  malencomco  li  porti  al  fondo  del  Ventricolo,  eper  qual  vfo; 
hanno  fcritto  di  ciò  fri  gli  Antichi  molto  coptamente  Auicenna , e Galeno , quali  Dottrine . Io, 
per  non  dilungartnidi  vantaggio,  vedendohauer  ecceduto  nella  meta  [ referittami,  lafcio  che  il 
cunofo  inuclligatore  polfa  (opra  i proprj  Volumi  tralcortere;  paflando  lo  in  quell'  vltuno  adir 
ad  Intendere  breoemente,  come  per  mero  delle  Vene  li  folleuano.ed  el  purgano  gli  Splenetici , c per 
quai  Condotti  ; onde  con  Hipocratc  rauuifail  lagaciffimo  Laurent)  i lienofi  abbondanti  ,ecop>oft 
di  molto  Sero , c ne  adducono  al  lor  detto  fautrice  i'cCpcrienza.  Hipocratc  fpcllc  volte  appella  l' u. 
mor  malencomco , Acqua , c nel  Libro  delle  Gcnicute  dille  Hu midi  ijmivor  funi  [peliti , Sangui» , 
Sili » , Atjuj , tr  Punite , e per  l’ Acqua  vien  interpretato  per  lo  piu  V umor  malencomco , e que- 
Ilo  umore  hi  affai  del  Scro,  clfcndo  affai  frigido  .quindi  allafua  prefenza  vien  a debilitarli  il  nati- 
uo  calore  della  Milza,  del  Fegato,  del  Ventricolo,  edcllc  Parti  più  vicine  ; quindi  vna  malia  di 
Cruditi  fenza  pari,  come  tutto  giorno  per  efpcricnza  li  vcdc,po(cia  che  i Quarta  narj  più  di  tutti  fu. 
dano,  e grandemente  orinano,  elputano  aliai  i Malencomci,  c quello  principalm.ntc  ritcrilce 
Galeno  tri  i fegni  Hipocondriaci . Sia  dunque  ciò  determinato,  i Splenetici  abondarc  di  Scro , mi 
efpurgarfi  per  mezo  delle  Vnne.loauuilanoHippocrate,  Rafi,  & Auicenna.  Vuol  Hipocratc  i 
medicamenti , che  li  danno  a gli  Splenetici  douer  purgare  mediarne  la  Vellicai  i Moderni  curano  le 
Viceré  contralte  per  vitio  della  Milza  con  medicamenti  diuretici,  che  piomouono  il  (udore.  Rac- 
contali di  fiionc , il  quale  molto  orinaua , lenza  che  le  Orine  incederò  vna  minima  confidenza , c 
patina  moka  tiuflione , anzi  hemoragia  dalla  Parte  fmillra  delle  Nari , la  ragioncdi  ciO  vien  appor- 
tata da  Hipocratc , per  edere  troppo Gibbofo .cleuato , eduro  di  Milza;  comanda  Galeno,  che 
debbano  iQuartanarj  effer  purgati  ne gPInteilimper medicamenti  clpulliui  nelle  Parti  Inferiori; 
c propria  qualici  de  gli  Splenetici  far  le  V ri  ne  negre , come  Icnuono,  cd  Hipocratc , ed  Auicenna , 
e con  quelli  conchiude  il  mio  Autore,  Otfenuaimiu  L:em  foiqnam  plurimo!  Primaiumnigrirum  Pro. 
fufmnt  [annoi.  Erano  quelle  Vrine  non  per  Gencratione , perche  tali  fono  fempre  mortifere  ,c  le- 
tali, mentre  denotano  vn  grande  Incendio,  cheli  tutto  abbrucia, oucrocllintione di  natiuo Ca- 
lore ma  erano  negre  per  miliioncd’  umor  atro,  quale  vcniua  dalla  Milza  cfpurgato,  c nelle  Re- 
ni depolìo. 

Per  quali  vie  pofeia,  e canali  venga  il  fuco  malenconico,  c ferofo  condotto  alle  Reni,  non  cosi 
elettamente  venue  dichiarato , nè  a tutti  lì  refe  mani  fello.  Si  fpargono  ( (cguc  a ragionare  il  Lau- 
rent)) due  forti  di  Vali  perla  folianza  della  Milza:  Vene,  cioè  nate  dal  Ramo  fplcuerico.c  molte 
Arterie:  non  v'èparricipationedcl  Ramo  fplenetico, e delle  Vene, eh'  emungono . fe  non  tonta- 
mirtina,  mentre  quello  emerge  dal  Tronco  della  VcnaPorta.cqucflialcri  da  quello  della  Vena 
Cauadcfccndcntt , mi  tri  quelle  due  Vene  non  v'è  Comunione  alcuna , fe  non  nella  foflanza  del 
Fc  gato  ; offcrtiarono  quindi  i più  moderni  alcune  Anartomcfì , ò aperture  molte  di  entrambe  le  Ve- 
nc.ondc  fe  fi  fd  per  quelle  I'  Éfpurgationc  ricadere  il  langne  malenconico,  dalla  Milza  alla  Vena 
Porta,  c da  quella  alla  Caua  .dalla  Catta  alle  Vene  emungenti , indi  alle  Reni , che  farebbe  vnlon- 
giu  (Timo  viaggio;  onde  Io  ltimo(  dice  il  Indetto  ) che  vna  tal'cfpurgationc  li  faccia  perle  Arterie 
piu  torto,  che  per  le  Vene,  perche  per  via  più  breue,  e più  aperta  lìelpurgari  detto  humore  conte- 
liuto  nella  Milza , cosi  il  marciume  di  quelli , che  patiscono  d'  Empycma,di  Plcuri,  di  Polmoni  li 
vnota,  e rifonde  per  le  Arterie, non  perle  Vene, einquclle,  più  clic  in  quelle  contenerli  più  fero 
loinlegna  ladimollrationc  occulare  .onde  per  tal  ragione  pensò  ( conchiude  cglijcflcr  conlirut- 
re  quelle  Arterie  emungenti, non  tanto  per  condurre  lo  Spirito  Vitale,  che  in  altra  maniera  balla* 
rebbe , che  fodero  poche  c Uretre,  quanto  per  cfpurgarc,  e mandar  alle  Reni  il  Sero.contenuto  ncL 
le  Arterie,  tutto  ciòinfegnò  Galeno,  cosi  efpurgatol'  amaro,  e lutulento  cfcrcmenco  il  fanguc  rof- 
fo  puro , c lineerò  cadc.c  feorre  nella  Vena  maggiore , la  deferittione  di  cui  li  e trattata  altrouc  io 
Epilogo , come  con  tale  il  prelènte  Capitolo  li  conchiude. 

MORALI  PER  IL  FEGATO. 

SEntc  il  Dortillimo  Aldrouandi , che  per  lo  Fegato  di  temperamento  calido , c rubicondo , col- 
locato nell' Hippocondria delira, elscndo parte  principale  nel  Corpo  dcll'Huomo,  che  pur 
quello  s' habbia  da  intendere  la  mente  dell’  H uomo , qual  deue  efsere  calida  per  la  Fleti , rubicon- 
dapcr  loSanguc  del  Redentore  Iddio  fparfo,cdjfufo,fituato  nella  Delira  Parte,  mentre  medita 
la  (peranza  della  Vita  Eterna.  Non  è ordinaria,  ó Parte  minuta,  mi  c grande  quella  nell'  Duo- 
mo , onde  può  additare  la  grand'  aficitione  ■ 8 1 ardore  di  Canti  ; V afsoggcttilce  però  lo  l egato  al 
Cuore , c da  erto, come  da  fonte  primario,  lògge  ilSangue,  c Calor  principale;  Parimente  il  Calore» 
eroe  la  Canta  de'  Principi , e de’  Prelati  temperata , c lomminiltrcri  vitaliri  a Sudditi  Tuoi , e que. 


• • 
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fti.air  cfempio  de  Grandi, dcuono  edere  accalorici,  e fomentati,  giuda  1‘  vfualc  Prouerbio , Re%it  ai 
TiMinpliiiiiifiiiicom'ioiiiiiir  Olio;  fi  nafeonde  nella  Concauiti  del  Fegato  la  Vefiicula  del  Fclc,  la 
quale,  eoo  la  fua  acrimonia, incide  gli  Humori,  e gli  aderge , lì  può  intendere , come  piò  difillo  ve- 
dremo in  dò  l' amarore  della  Penitenza , la  quale  incide  gli  fiumori  peccanti,  dcl'a  cui  Mctafofa 
aliai  li  ferirono  i Sacri  Dicicori , dicendo , che  con  quello  non  altrimcntc , che  con  il  fiele  del  Pefee, 
fomminiftrato  dall'  Angelo  a Tobia, dobbiamo  tergere,  e fregare  gli  occhi  della  noflra  mente . 

MISTICI. 

BEnch»  il  Fegato  (ia  patte  occulta  ,&  intcfiinale , non  è occulta  nelle  fue  fignificationi  a Sacri 
tfpofitori,  fra  quali  iDottjflimiS.  Gregorio,  Efichio,  Origene,  Ruperto,  e la  Gioia , con 
poche, ma  ben  lignificatole  cfprcfiioiu.conlidcrando  il  Fcgatodella  Vittima, ordinata  da  Dio,  che 
li  mettelle  iopra  l' Altare  .dicono  poter  lignificare  i delidcrij  occulti , e oltre  a quelli  l'Ira,  perii 
di  cut  fiioco , Se  accenfione , il  Fegato  valocofamente  s' infiamma  con  quelli , a fentimento  de  me- 
de ini  , vien  ancora  intelaia  Voluttà  leniualo , ed  il  Piacere  illecito  ; quelli  fomenti  vengono  leuati, 
quando  G rompono  le  Interiora  di  quelle , come  s' hi  nella  Profeti*  d’Ofea , Difmmpam  cUufum  Cor 
«orum , a ciò  allude  Chicfa  Santa,  quando,  fupplicando  1'  Alti  (fimo  della  fua  tanto  importante  affi- 
Renzi  per  laialute,  vidiceudo. 

fltur  timi  morbi  Jum , 

. Ne  Criminit  contagio  i 

T epefeat  ardor f piritnt . 

Per  qudlo^he  fi  fpetta  al  Fiele/piega  S.  Girolamo,  lignificare  alle  volte  quello  la  T ribulatione , 
e la  punitione  Diuina.cosi  t'hi  in  Gcrcinia,Potum  ir  Ut  nobit  Aquam  ne  Treni  circunieiitme 

Felt , ir  labore , danno  ad  intendere  Origene  ■ S.  Ambrogio  ,S.  Agollmo , Ruperto  Abbate , fopra 
le  Scritture, che  in  lai  particolare  fi  leggono  nel  Dcucoronomio , ne  Salmi , ne  Treni,  ne  Santi  Euan 
gelidi  Manco,  e Lucca,  e negli  Arti  Apollolict.il  Fiele  poter  diicgnate  la  V ita  peruerla.la  quale  i 
amara  a Chritto,  come  il  fiele,  che  gli  tu  porco  in  beueraggio,  quando  siila  Croce  penaua,  come 
anco  le  Paróle  amare, che  da  vna  Bocca,  ó vcodicatiua.ó  bcllcmmiarrice  prouengono:  non  licuc  di 
qucdo'ficlc,  dicono  i Citati,  il  Redentore  .accióchc  non  lode  milchiata  con  la  (inceriti  rimarcala! 
ciò  liunoftra  ancora  douere  edere  finta  amarena  veruna  la  Beatitudine,  e la  Gloria  de  Beati , cosi 
la  in  Habacuclidoue  fi  dice  yeb  qnt  Potum  iat  Amico  fua  miteni  Pel  foie  m Cf  inebria*!  eum,  vi  afpictat 
nuditattm  etttt,  comenta  Ifidoro  Ciato  ciò  intenderli  del  Re  Nabucco,  qual  dilctiauafi  d' inebi  i are  i 
regi  Come  ulali , clic  poi  faceuacattiui,ediccilmcdcir.o,chc  altri  ciò  intendono  dirli  Metafori- 
camente del  Calice  del  furore , mediante  il  quale , per  dcfidcrio  di  Regnare  .il  detto  Ré  fremeua  ne 
eli  altrui  Regni.  Ruperco  Abbate  intende  qui  de  Giudei,  che  abbcuerarouoChrido.  Nelle  ligni- 
ficar ioni  della  Scrittura  predetta  ,con  c in  quella  di  Giobbe , che  dice , Panit  in  y tiro  itimi  veri, tur 
ia  Fai  Afpiium  mtnnfecni  .viene  afpicgarfif  dilucida  S.  Gregorio)  la  Dottrina  peruerfa,  e con  ella 
la  Satanica  Pcrfuafionc  lOUcrol'Erclia;  (ente  S.  Girolamo, che  ciò  ancora  pofiaadditare  l’Anri- 
chrilto,  dell'amara  Dottrina  di  cui  faranno  cibaci  i Giudei,  come  in  Geremia,  Potum  iato  eir 
Aquam  Pel ir , ir  difpetgam  eoi  in  Gemibut . Il  furore , che  agirauafi  in  quel  Fefce , che  per  tornan- 
do dell'  Angelo  prefe  Tobia , difegna , al  contentare  della  Glofa  ordinaria,  il  furore,  eia  malitia 
del  Demonio  fopra  gli  Huomini , c ferua  tutto  ciò , per  quanto  accennare  potriafi . 

D E D I C A T I N I. 

T Ri  tutti  i Precetti,  confe(To,i  quali  dalle  Scuole  de  Gentili  vengono  tramandati  a quelle  de 
Chriliiani,  quando  a quello  dell'  adorati oni,  e Culti  fido  il  Penderò , che  fourafacto  dalla  loro 
Pieci ,m‘arroffifco,  e confondo, vedendo  quanto  in  ciò  vengono  tal  volta  fupcrati  i Fedeli  da  quelli, 
ebe  non  haucuaoo  lume  di  Fedcrf  Tene  loro  facrifici  macchia  d'errore  fi  contrae,  pur  deuefi  compari- 
rc.tncntre  lungi  dalla  cognicione  del  veto  Nume,  credendo  pure  di  faerificare  a quello,  per  altro  a 
Deità  menzognicre.cda  nulla  otferiuano,  da  ciò  apprender  fi  deue,  che  l'vfo  delle  Cofc  Sacre, 
c della  Religione  nacque,  può  dirli,  col  Mondo.  Cosìfcriucua  Marco  Tullio,  omnri  Religione  mo • 
me  nt  ter,  ir  Deot  Putrivi,  q noli  Ma  tonila  arceperitnt,colendoi  fibi  iiligrnter,  ir  retmendoi  arbitratimi, 
cosi  furono  imiifccrare  in  quefta, che, nonché  lecofeefiernc, mi  le  interne  pur  anco  a quelli  offe- 
riuano , ccoofagrauano , molto  di  ciò  babbi  amo  per  lo  pagato  veduto , e molto  da  vedere  pctl’au. 
ucnire  ci  teda  ; trouo  nella  prefente  Materif  in  unto  approdo  a Dotti flimrOfseruatori  Pierio , ed 
Aid  rouandi , haucr  hauuto  in  Collume  di  dedicare  il  Fegato  a Gione , e il  Fiele  altresì  a Marte  ; ni 
Cenza  pefararifieilione  a ciò  fare  fi  diedero , mentre  già  venne  efprefso  fi  Fegato , che  quali  Princi- 
pe fomminiftrafse , c ripartile  i Viucri  a Sudditi  Tuoi , e ciò,  mentre  traimene  alle  loro  parti  i San- 
gui , cosi  penfarono  di  dedicarlo  ■ ed  infcriuerlo  a Gioue , come  primiero , e regolator  principale 
de  Numi  inferiori,  forco  alla  cui  reggenza,  benché  Senato  d’Ottimati,  però  s’ afsogettifcc , e 
»’  inchina . Il  Fiele  lotto  alla  reggenza  di  Matte  fù  pollo , acdoche  come  che  quello  i l’ Incendilo, 
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c il  fornice  principale  della  Bile , a Marte  Nume  Sanguinario , e Collerico  venne,  giufia  alla  ragion 
naturale , motto  ragioncuc/lmcntc  allignato . 

Da  quelle  Dcdicatioui , c proprietà  non  pofso  \o  non  dedurre,  che  fentimcnti,  totalmente  mora- 
li , e Precetti  cosi  proprj  dclbcnviuere.quantoalviucre  naturale  necefsarij  lono  , cd  il  fegato, 
ed  il  Fiele, fe  (come  li  e veduto)  troppo  carica  quella  Vcfiicula  filor  del  corfo  ordinario  trasiondcfsc 
labile,  tutto  il  faugue,  e ’i  fetcro  rcitap  macchiati,  onde  fuccede  il  Giallore  nel  Volto,  feguo  del 
•Morbo  regio, da  cui  grauilBmi  mali  emergono, cosi  fc non  li  (anno  rattcncrc  gl  impeti  della  col- 
lera , e li  lalcia  infierir  a fuo  piacer  quello  Marte , quindi  «(cono  Cdij , Kifse , Stragi , Vccihom , c 
Morti , ha  tft  Rii  impetuafiffima , lafció  fcritto  Arinotele  il  gran  ritrouator  de'  Precetti , che  vuol 
dire, amio  credere, eglievn  fuoco, dicefala  da  cento  fpiragli.vn  fulmine, che  fcoppia  ad  ellct- 
nunj  vic.lenti , vn  Vento , die  dccalua  le  Cime  più  rafsodate  de*  Monti,  vna  Mina,  c’  ha  farro 
fuentare le  Reggic,  efpiantare  leCafe:  non  vie  Muro,  Argine, óriparo, che pofsa  opporli  all'  im- 
peto di  quello  diuoratotc  Torrente , c perciò  Tempre  ammirabile  fari  l'Efcmpio  di  Seneca,  che 
veduto, cdintcrogatoció^hepretcndcuadj  fate  con  la  nianofofpela,ecol flagello  in  Aria  lopra 
le  Spalle  ignude  del  Setuo , rifpofe , Panai  txigo  ab  H omini  Itacanio . Grand’  Argomento  da  dtla- 
tatfi  è quello. 

11  Fegato , che  all’  altre  Membra  riparte  il  Sangue , e conlignaro  a Giouc,  auuifa  qual  fiali  o Pren- 
cipc , o chi  habbia  cura , c reggenza  ,di  far  si , che  vengano  mantenuti,  c proueduu  ■ Popoli  i II  Ca- 
ne , che  non  i cibato  latra , e tal  voltamordc  ; era  alsctato  ij  gran  Re  Dauide  dell’Acqua  della  Fon- 
te , che  correua  su  le  Porte  di  Gierufaleinc , il  di  cui  beucraggio  era  da  nemici  impedito , mi  quan-, 
do  vidde  il  Ritaglio  della  Vita , a cui  fi  erano  polli  i tuoi , per  portargliene  il  faggio , non  volle  gu- 
flarla , mi  per  la  faiute  .comune  factilicolla  al  Signore.  Vada  a pericolo  la  mia  vita  (difse  Pompeo 
quando  contro  le  inondanti  sfortune  del  Mare  nauigaua  cou  le  Naui  Onerarie , a foccorrcrc  Roma 
affamata  ) pur  ebe  li  voli  con  l' Ali  de'  Remi , e de  Venti  a porgere  il  viuere  alla  Patria , che  Ila  per 
cadere  folto  il  Dente  deuoratore  del  Mallmo  di  lame  ; quello  i lo  Scopo  de'  Popoli , dice  Scucnno 
Ut.  6.S1U11.  Jtoctio , Ann urn  bonum^ton  tal  di  magli  ftuchbni , quam  di  /ufli  legnantibue  <r/ii manium,  amp  10  Sog- 
ram’  getto.  He  vtile  da  trattare  far  a quello , di  cui  nel  mio  Dauidc,Muiito  Armato, alsai  hó  ragionato,  e 

si  comefe  cclsafse  il  Fegato  di  non  ripartire  aie  Membra  il  Sangue,  cosi  mjncariano  i Sudditi , fe  * 
loro  i Qcccfsarij  alimenti  fommmiflrati  da  chi , 8c  a «hi  s’ afpctta  non  vcniOero . 

SIGNATVRE  NELLE  PIANTE,  E NELL’  ERBE. 

REodi  condannatotale  farebbe  quel  temerario,  St  infedele,  che  ardifle  fognarli  pur  anche  di 
negare  la  pienezza  delle  Diuine  Beneficenze  in  tutte  le  cole  vifibih , c che  non  fi  Icorgono  ac- 
cula ; pur  cri  quelle,  che  s' ammirano  dopo  le  Gratie  conccfscin  primo  luogo  all'  Huomo  ..quindi 
a viucnti  condccorandolid’  Anima,  c di  Senio,  ampia  la  liberalità  di  quella  Manofuprcma,  lenza 
•:»  nota  d’ errori  parnn  di  rauui  fare  nelle  Piante,  c ncll'Erbe,  Alia  perche  l' Huomo  c a quella  lem- 

bi anta  formato , come  anco  l' iorcndeua  il  Peripatetico  Homo  r/J  Aitar  muti  fa,  cd  II  Salmifla,  T an. 
ipiam  Ltgnum,quod  piantatomeli  ficai  decurfus  Aqnoium , ó lia,  acciochc  la  Terra  dooefse  con  dili- 
genza^ atrimta  maggiore  accudire  a fecondarne , e moltiplicarne  fopra  i Rami  loro  i (uoi  Frutti , 
ó fia  finalmente , perche  luuendo  il  rutto  fiabiliro , e creato  per  l’ Huomo , fapcndo , che  doucuano 
da  que  Ilo  riccuere  le  Cale  , c le  Nauigationi , ed  il  viuere  ad  ombre , e rillori , volle,  che  in  tal  ma- 
niera fecondi,  e doninoli  riufeifsero,  e Colsero  a unti  mali,  che  trauagliano  I'  Huomo  Alci» 
farmaci,  e corrcitiui-  La  Pianta  della  Vita,  era  limata,  al  fentiredcl  grande  AgoUino,  nel  me- 
lo del  Paad'fo.a  fin:  di  correggere,  e curare  rutti  i malori,  che  i mi  feri  viuenti  infcflaffcro  fono 
quelle  le  Parole  dell'  accennato , Piopttrea  de  Ligno  Piu  gnjlatalnr,  tu  Man  -ndtquaque  fabreperet 
in  Canapa.  wl  Hommii  feiufluti  confidi  dinnfu  Timporumfpatijiinienrenl,  dice  di  più  l'erudito  l’ererio , Pi-, 
tam.  a de  U Arbor  ftduloi  diumorum  mandatorum  Mini 'hai  ab  attrita  Morte  puferuat,  & alimi  Piu  ftuliibnt 
tataripia.  tetUurat . Lafcia  il  Dottiflimo Sozzomeno  curiofa , e deuota  Memoria  rirrouarfì  in  Hcrmopoli, 
» cmtf.  in.  Caccilo  della  Tebaide,  vn’  Arbore , il  di  cui  frutto,  d minima  particella  di  eflo  rifiuta  da  Corpi  In- 
•*  *'  **  forni  ogni  nociuo  malore , e di  quell’  Arbore , racconta  Giufcppc  Plauio , che  al  Redentore  Infan- 

te,  che  con  la  Madre,  ed  il  Padre  putatiuo  Giufcppc,  quando  fuggendo  l'Ira  d'Herode  li  portaua 
in  Egicto,ne!!’  auuicinarli , che  fecero  su  le  Porre  del  detto  luogo  quelli  Pcrfonaegi  del  Ciclo , of- 
ferii fino  alla  Terra  piegato,  onde  vennedi  tanti  fauori  refa  partecipe,  e douitiofa  . Grandiffime 
inforama  fono  le  Virtù  delle  Piante,  e dell’ Erbe,  conchiude  il  Dottifhroo  Mone’ Albani  nella 
Dendrologia  del  Tempre  offcruabililiimo  V liflc  Aldrottfndi , che  portano  la  fembianza , cd  hanno 
fimbolcitlcónle  Parti  Immane . Sono  quelle  le  Parole  del  citato , Suam  qaoqi  fpti  pinta  folta  Pfum 
offlnalem  oftendunl^ua  Ornlornm,  Palpchraram,alqae  Captili, Mentii.  Cutifqae  Capillorum  ad  taf}  et 
ftatihnt  “renali  attui,  Jtuflibuj que [apidttaiem  fouent , atqut  diurna , & annua  Couunftoni  ad  Sole m omnit 
iifdim  PirfilUinit  1 Celo  pendenti  e anteluni . 

Hò  fatto  quella  poca  riflcffìone,  parendomi  il  racconto  delle  accennate  cofe  condegno:  mi, 
per  fondere  quindi  al  particolare  ,e  non  fare  del  mia  Libro  vn  Ricettario,  additarti  breuementg 
* \ alla 
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alla  mente  del  Dottiamo  Ofualdo  Crollo , e diligciuiflimoGio.  Andrea  Mattioli , alcune  delle  co* 
fe  principali,  eh’  clTcr  portano  giotiattuc  per  reprimere  la  caliditi , ed  altre  imperita  tinnì  del  tega-  nutihl. 
to . Nalcc  la  Lichene, oucro  Hepatica.al  fentirc  de  gli  accennati,  in  luoghi  (aduli  con  una  fronde  lo- 
ia targa  approdo  alla  Radice , e produce  vn  fol  tulio  picciolo,  e fotrile , dal  quale  pendono  alcune 
lunghe  frondi  ; fono  quelle  Cartilaginofe  grallctce  appreflòalle  Radici  tirate , larghe  verfo  la  ci- 
ma , intagliate  in  tre , ò quattro  parti, oue  rifuda  qualche  rampol  o d‘  Acqua . Pur  ne  toedemi  luo- 
ghi (a  (Ioli  (puntalo  Afpleno , da  altri  chiamato  Scolopendrio , Hcmiomo,  e Cctrach , produce  più 
irondi  da  vna  Radice  limile  alla  Scolopendra,  velcnofo  Animale , gode  i luoghi  opachi  feoza  furti, 
fonia  fiori , e lenza  feme  : fono  le  frondi  fue  incagliate  arcoruo  attorno , come  quelle  del  Polipodio , 
di  lotto  giallo,  cruuidc,edi  fopra  Verdi;  cuoi  però  difputarrd  gli  Autori , fefia  il  Cctrach  il  veto 
Afpleno  ,ó  Scolopendrio,  credendo  molti  pigliarli  in  luogo  di  quella  la  Lingua  Cccuina , c cattano 
il  tucco  da  Dtolcoride,  qual  dice,  che  l’ Afpleno  produce  le  fiondi  limili  al  Polipodio,  a cui  non 
pare  , che  corrilpondano  quelle  del  volgare  Cctrach  • Siali  comunque  lì  voglia,(on  pero  tutte  que- 
lle Erbe  giou.it  tue , cfommamente  vtilia'didctti.at  infermici  del  tegaco,  come  altresì  l'Eupaco- 
rio , ed  Agrimonia,  così  di  Mcfuc,  come  di  Auiccnna , e per  ripcrcoterc,  e refrigerare  i luto 
citila  dii  calori , che  dalle  copie  del  Sangue  proucogono  : ogni  femphte , ó Comporto  di  tal  Naturai 
fi  porge , ò nc’  Brodi , ò in  Quinteffcnze , ò in  Vino , ò in  Acque , ó in  Seri , ò in  Decotti,  0 in  altro  t 
in  Cibo,  eia  bcuanda.  Viali  aldi  fuori  I'  V ngticnco  SanJalino,  hauendo  i Sandali  tutti,  per  loro 
proprietà  naturale,  fimboleità  ,e  Virtù  con  quelli  (impanca  . Tra  frutti  fono  le  Pere  alla  limili- 
tudinc  del  Fegato  comporto , onde  l’ vfo  di  efse,  moderato,  conduce  al  giouamenco  di  quello,  tri  la 
familiafungolaid  Bcctulino,e  il  Quercino  tengono  (ìgnatu;  a particolare  con  quello,  quindi,  acurar 
que’  malori  rie  (cono  molto  opportuni, e conlaccuoli.c  tra  t refrigeranti  ogni  genere  di  Stinco;  quin- 
di Endiuia,  Boragine,  Mei  irta, Cinqucfogli,  ó Pencaphilon,  ed  ogni  comporto  di  Rofi  in  particola- 
re, molto  appropriatele  valorofc  fi  mo Urano;  cosi  a parte,  cauto  ncceflatia  ncU'humano  Comporto, 
proluda  li  Natura  con  l'Arte  accompagnata  da  tanti  Semplici,  Mirti,  e Comporti,  veglia,  leeone, 
cd  affitte.  Copiofi  in  ciò  fono  i Ricettar;  ,i  Ripcrtorj,  egli  Antidoti  j , di  cut  quello  poco  haucr 
luce  incarnente  toccato  mi  balta , (tendendo  per  vltimo  di  quella  parte  a gli 


EPITETTI  DEL  FEGATO. 


SOno  in  fonimi  di  totale  importanza  all’Oratore,  ed  al  Poeta  gli  Agiunti,  che  fcruono,  direi 
quali,  òdi  ricco  Manto  per  vefiirefignorde  Donzella,  òdi  prctiolo  Ricamo  loura  Panno  di 
Seta,  òdi  ricca  Cortina , per  maggiormente  addobbare  ma  Scena  ; Colon  v buffimi  dell' Orati  la- 
ne, e del  Poema.  Conlearcellarionidegli  Autori  accennili , connetto  quella  del  gran  Rauilio,  da 
cut  le  attorta! ioni  principali, da  me  fin  ma  trafeelte.hó  dedotto , Si  comode  (don  quelle  le  fu»  parole) 
yfurptniur  Eoitht{lj,itaOrationift<lendortmaffirHnt,adioqHtpirfpicuam  aclcmttr  ftntnum  redaunt,  vi 
ornimi  {mi  ifficaeiam  ,&  firn  abfolutim  roba  o b Oculoi  poni  re  Ytiiuntur . Nel  particolare  dunque  del- 
l’ accennalo  Trattato  chiamò  con  giuda , c (ingoiare  appropriateti!  il  Fegato  tumido  il  Pi  fleuino, 

Nim  tumido  quantigininntur  in  Hipalt /urti . Corrottolo  dille  Sereno , Corragli  /icona  V ilio  Vi/  /«/  m. 
Spltnis  turbai.  Comburto  il  Polfcuino  accennato,  Ntm  /rcurixu/lum  c alida  produciti  Succhi.  Ar-  ** 
ido,  ed  Vlcero  Orario,  uetoScneca,  Et  Peli  Nigro  rtbidum  fpumat  Itcur  .Secco  Giuucnalc  , guari-  '• 

taftccum  Itcur  arditi  Ira  . Calido  Frontino,  girir»  Itcur  Ctlidum  rtpw[!int,(s  a e milito  fi.  t 
ojlenfum.  Palpitante  lo  appellò  Quinto , Pulmont  rupia  palpitarli  fruii  lina.  Fcructite,  e d’ira 
elk»ante  Oratiò , Ftrumt  difciit  Bili  lumi!  Itcur . Scendendo  quindi  a gli  £»•  i.Curm. 


EPITETTI  DEL  FIELE. 


PRima  di  tatti  fi  fj  vedere  laTromba  Tuonante  del  Mantoano  Omero,  il  quale  chiama  il  Fiale 

atro,  Hic  varo  Alcide  farvi  txtrferat tiri  Pili  dolo r.  Viperina  Io  appellò  Ouidio , Ttltjut  ut. s. 
Vipereo /arida  fili  girti.  Nociuo  Sereno,  Lutea  ficrcfcunt , (r  cuncli  noxia  /ih.  Mordace  Ouidio  df  s • Tnjlìum 
nuouo  ,T  indiati  mordaci  Spicult  file  gir  mi . Trillo  lo  intefe  Tibullo , Omnia  rum  trifli  T empori  Ut.i.ditn 
fall  eluderli.  Ceruleo  lo  defctirte  Aufonio , guam  •vtlidum  ifl  Uomini,  quota  Portie  Cerulea™  ftl . 

Negro  lo  efprefle  Seneca,  Er  fili  Migro  rapHumfpumat  Itcur . Amaro  lo  concepì  il  l’ontano,  Ffic 
•ter  Pina  [mici  amaro fublila  fili  Pubi  udì . Tumido  lo  raituisò  il  Politiano , El  tumida  furiatiti  fl- 
it crttruumfptcUt . Turgido  lo  annunciò  Quinto,  Crai  fili  Acitum  turgido  mifium  bibit,  Accido  il 
medefimo , Ofotxit  fapor  adular  accidi poculum  fila . Cariuo  lo  predicò  Fallante  Sorano , Nammt- 
hi  fili  mah  trillisi , ogrtuior.  Acquofo  finalmente  lo  palesò  Manto  , Rilutti  in  ; uum  filis  midi- 
eammAquofi.  Sin  qui  gli  Autori,  ma  giuda  le  Virtù  i Tenti  meliti  , ed  affetti,  che  s' intendono  di 
trattare,  fi  potranno  nnuenire  gli  Epitctti  a piacere  ingegnose  peregrini,  come  , c del  Fiele,  e 
del  Fegato  Icucri , inclementi , crudeli , temperati,  piaccuoli,  fonacchtofi , fanguinolenci, ebri,  tor- 
mentati , mici , e fimiglianti , di  cui  non  mancaranno  al  gtuditiofo  Compofitore  le  inuentioni . Or 
nu  porto  adir  qualche  cofa delia  Milia  • 

Zz  MIL- 
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DEDICATIONIi 

P Alfano  di  confcafo  comune  tutti  gli  Oifcruatori  iu  a (Tignare  la  reggenza , t il  predominio  della 
Milza  a Saturno . Tianeta  c quelli  frigi Jo.c  glaciale,  thè  intimile  tetrichczza,  c mcfl  tia,  come, 
M't  di'  nun  <-lcuacu  da  attilliti  di  Calore  •onde  (bilcuarfi  egli  podi;  Cosi  la  Milza,  traendo  a fe  nella  languì 

aa  iSin”  gtolfi.ed  impuri, a fine, come  fi  dille, che  il  Fegato  polTa  depurare  di  quello  il  migliore,  non  può  non 
■o,  epe.  che  alfoggcttitfi  a Materie  pondero  (e,  graui,  frigide , cdifutili,  onde  meritamente  ad  vnfimil  Pianeta 
affigliata  ella  venne  ; mi,  fc  dal  lignificato  letterale  al  politico,  e morale  tradurci  votremo,  diraf- 
fi: clic,  ai  come  Giouc  cacciò  Saturno  dal  Cielo,  per  tema, che  non  lo  (concertane  dal  Soglio , ò per- 
che,per  la  l'uà  decrepiti  inabile  lo  riconobbe  al  Goucrno, conte  lente  la  feniata  Micologia  de  Poeti, 
cosi  fari  bene  quello , che  a qualche  reggenza  più  non  fi  conofcc  opportuno , a leuarfene , ai  finche 
con  peggiore  fuo  danno  non  ne  venga  cacciato  ,e  il  Prcncipealtrcsi  minerari  la  forza  a quel  Mi- 
niftro  , della  cui  potenza,  puòa  ragione  pauentarc , c temere , Chiari  fono  gli  Efempi  di  G uni- 
mmo con  Bclifano:  di  Nerone  couTigcIlino,  e con  Seneca  : di  Tiberio  con  Vibutcno,  e con  al- 
Cure  troppa  tri.  Altro  fentimento  mi  a’ offre  da  (coprire  fulfauolofo,  cioè , che  fe  Saturno  nella  fua  Decrepiti 
mordaci  olle,  hauclf:  goucrnatol'  Empireo  per  la  fua  tctrichezza,cmalenconia  haurebbe  conuertito  la  Reggia 
dono  )'*“•-  di  Gioie  in  Albergo,  e ricoucro  di  nicttitia;  tal  chi  aStudj  ■&  affari  troppo  ferj  s’applica,  ed  in  cf- 
nw;e  u cor-  ^ s' interna  ; come  la  Milza , fe  troppo  s'intumidiice.c  s’ ingrolla  tiducc  il  Corpo  aTifichczza.cd 
cllcrminio  ;cosi  riempendoli  quegli  di  penficri  troppo  mefii,cd  importuni,  che  ben  pretto  pur 
troppo  ad  vna  pericolofa  efinanitionc  ridurle  ben  piattono,  Afmnr  Vii*  Bxercitatiouci  ohfunt  mogi », 
” Hlf'  tjuim  profumi  ,Jic eua  Euripide . Mi  raccordo  bauer  detto,  e qui replico , quanto  lafcid  fcritto  Oui- 
i-utumirpb.  dio, che  Aurnuant  vigli»  Corpus  mifnMt  Care;  a dinertireauuifu  la  imrabilmcnte  Chrifoitomo 
» UMtiutm  Santo,  Xtmoijujm  vltriiori  Din  Curo  II  contimi  ,cuiumum  Dieifpotium  Ityifurum  ncfcii,qunm  ob 
c ■ *■  Cauftm  ilhtti foUkitndinf  tot  qua  ni  intcle  il  mafficcio  di  quella  Vcriti  il  Commendatot  Tetti, quan- 
do cantada . Bruto  c quei , tbr  iu  libre  tu  finirà 

Po  urto , tuo  contento,  i Giorni  mtnu , 

B chi  fuor  di  fpeton^J , t fuor  di  Peno 
Pompe  non  cerco , r Dignità  non  cura . 

Tarpinfi  i Vanni  addnnqne  all*  Augello  del  dcfiderio,  e cederanno  le  follecindini,  e le  care,c  vigo- 
rolì  fi  troni  ranno  i Corpi  Naturale,  Morale  .Mifiico,  e Politico,  nè  afccndcri  quella  Milza  con  la 
tumide  zza  fua  a (ouuettirc,  «c  ad  occupar  I*  altre  Membra  • 

EMBLEMI. 

INcrendo  a i Mali  > che  cagiona  la  Milza  intumidirà, -c  auanzata,  è del  fentimcnto  di  Traiano  Im- 
peratore, che  paragonò  quella  al  Fifco,  il  moraliffimo  Aleuti  fece  vedere  fopra  vn  Letto  ditte- 
lo  del  (fico,  fovn  Corpo,  e Venete  Itiaiumewc  gonfio,  ma  tutto  putrido,  «‘macilente,  che  gtoffiffima  pto. 
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mi  nenia  iaceui  vedere  , e (lendeuafi  appoggiato  su  la  manca  Mano  col  Volto  ,c  che  la  delira  verfo 
il  Ginocchio  allungaua,  quindi  vi  fopraicrille , 0 pulitili*  T panni  Pauprrtai  [ubnttmum . Per  la  di- 
tti arationc  del  tutto  fottoicritto  vi  pofe . 

fiumani  quod  Spira  rfCorporit  in  Papali  Ri, 

Hoc  Cxfat  Pi/cum  dixrrat  rffi  fnnm , 

Spleni  acuto  , rehqui  labefcunt  Cor  porti  Attui, 

Pifco  andò  arguirne  cinica  Paupnin . 

Che  foffe  quella  Sentenza , ò Apoph  tegma  di  Traiano , lo  arredano  Eutropio,  Siilo  Aurelio  Vitto-  C(, . 

re  • i I tutto  tratto  veramente  con  maturo  Giuditio , mentre  cotidia  namence  fi  vede , che  gli  huomi-  funi.  j,a 
nidi  poca  Milza. facilmente s'ingralTano,  mi  quelli,  a quali  queda  s' intumidlfcc,  e li  gonfia,  etuntim. 
traendo  ficco  molto  dell'umore  vitale  fi  chel’Hnomo  li  vada  disfacendo,  e dimagri.  Tali  fono 
i Popoli  Caunj  in  vna  Terra  di  Caria  vicino  a Rodi,  onde  racconta  Strabonc  vn  detto  faceto  di 
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Stratonico  Citaredo,  il  quale  caminando  per  quelle  Contrade,  vedendo  quei  colori  nelle  Faccie 
Verdi , e Gialliccle.ricantaua  fiouente  il  Vcrlo  d’ Ho 


’ Homcro , T ale  quidimgtnui  dt  tìominum , quali  ijl 
(oboi  um  ; ed  acculato  di  troppo  dicace  , clic  accufadè  vna  Citti  troppo  molle . e fneruata , rifipole , 
alludendo  al  Morbo  fiplcnetico , e li  feusò  con  vna  peggiore  accula,  dicendo,  hgoiam  moibidam  due- 
ri  aufim  vii  Mutui  ambulami  t 

Ottima  niorilitacqucllaJalciafcrittoilfcnfatiflìmoAlciati , si  come  quando  la  Milza  nel  Cor- 
po fiumano  crefcc  ,c  s' auanza  toglie  al  Corpo  il  viucre , onde  genera  tifichezza , e macilenza , così 
il  Prìncipe  Anaro,  cchc  (ugge,  e munge,  e tira  a le  fteflo,  toglie  al  Corpo  Ciuilcgli  Alimenti,  ed 
i ville  ri , onde  s'imputridifce , e manca  ; mentre  la  Plebe,  ridotta  all’  vltimode  bi fogni , c trauagli , 
mifci  amcntc  afflitta  fi  pere , mentre  egli  come  la  Milza  appunto  fi  ciba , c li  pafee . e delle  folta nze, 
c del  Peculio  loro,  le  lue  forze  ,ed  Opulenze  ritrae.  Tntc’altrofcntimcutoda  quello  diuerfo  fia- 
le l’ attuto  Tiberio,  benché  poi  in  fimil  maniera  operalle  quando  diccua , Boni  Paltoni  eji  tonderr 
Pian,  non  diglubtrr  i zlluCe  a quello  Senio  il  gentrofo  Macedone, chedn  tele  le  troppo  rigotofe  efat- 
tioni  de  Tuoi , andana  dicendo , Odi  Olitorem,  qui  radiami  H erbai  coruiltii  ; Soleua  dire  Artaferfe, 
clic  mi  lantauali  d'  hauercla  Delira,  più  de  Ila  Siniltra  vantatola , e proitcCa , Addire,  quam  auferra 
magli  eli  Rifium, eTolomco, Dn art, quam dilem effe conuenuntiui  Principi.  Haucuaiu  vfodi  fati-.llax 
fouente  io  tal  maniera  Confiamo  Imperatore  Romano,  Opri  pnbhcec  melimi  a Priuatii  babenlur , 

?iuam  mira  vna»  Puntigli  Claufhum.  Altre  volte  lo  dilli , che  la  Beneficenza  nel  Prencipe,  e quel-  Noeelem 
a Fornii  a,  che  gli  talioda,  e rafferma  la  Corona  fu 'I  Capo,  lo  cfprefie  al  viuo  Ifocrare,  Atgumn- 
lum  hoc  ubi  fte  Imperli  rette , banallèqua  admnifrtu,  ybi  'ridirli  I0i,quibui  preir.  tira  Jihgrnlij.  curaque 
locupletiorii , 0 anioni  faCiot . Regio  dunque  fard  curare , che  non  s' auanzi  quello  morbo  fplcne- 
tico  delle  efationi  rigorofc , ma  che  viiu  il  Corpo  Cinilc , c Popolare  con  le  proprie  Icflanzc,  ed  ha- 
ucri.e  le  mai  occorre,  che  da  efle  nafea  vomimmo  moto , oflcruifi  in  ciò  la  fentenza  di  Thcodori- 
co  .che al  (uo  Auuocato  Filtrale  Marcello fcriuendo  va  accennando,  Cnmenta  Pifcahum  Tributo - 
rum  lujlijfim!' funi  peufando  /odino , c poco  più  Cotto , A nobii, qui  Pifci  y alitatela  /labili  yolumui  dm- 
tarmiate  peifillere.excludinda  e/i  difpindiofi  [empir  immurar, ni  augmentofuo  lumini  fummo  dipelai, in-  *'  *'  f’ 
cipiatqui  magii  da  efferata  tmmaniter  vi  [a  i/f  aceri  utjft . 


'\ 
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SIGNATVRE  DELLE  PIANTE  E DELL'  ERBE. 


Vegli antichi  Semplicifii , e Giuditioli , a quali  viene  molto  ben  pale  fata  la  Cognitione  delle 
Ve  Piante, edell*  Erbe,  fapendo  di  quali  prerogatiuc , e Virtù  condecorate  ne  vennero,  cosi 
ftccrocalb  di  quellencloro Trattaci, che  le  equipararono , fe  pur  anche  non  le  ancepofero  alle 
Gemme  piu  finedcU'  Eritreo,  come  che  rateengano  femi,  c prerogatiuc  vitali,  hebbero  lo  Rodio 
lororiguatdcuole,eneccirarlo,cantoquantoogn'altro  elaborato, edimportanrei  quindi  lafcia  . 
ferino  Galeno  (clono  parole  del  verfaenfimo  Gioanni  Andtca  Mattioli)  che  i primi  Regi  de  tem-  tu 

pi  andati , c i Magifirati  delle  Republichc  maggiormente  confpicue , quantunque  tutti  fodero  oc- 
cupati in  maneggi,  ed  affari  di  alta  vaglia  .tutta  volta  fu  loro  a Cuore  tanto  quella  fzcolcime- 
rauigliofa.efublime, che  non  pofero  poco  lludioperilluRrarla,  ed  accrcfcctla;  onde  per  hauer 
le  Piante foralliere.c veraci acquiflare  Aromati eletti,  c (inceri,  teneuano  prouilìonati  in  varie 
parti  del  Mondo, validiflimi.ediligentilfimiSemplicifi/,  ed  Operar;;  Vien  rinomato  Chirone 
gran  Precettore  d’ Achille, non  foto  per  hauer  nutrico  quel  generofo  con  Midolle  di  Leoni , quanto 
per  hauctlorefo  partecipe  delle  cogmtion  delle  Piante,  onde  per  tributo  di  Gratitudine  viene  da 
Guidinoli  Anrenuaci  rapportato  à figurare  vno  de  lette  fegni  del  Cclcftc  Zodiaco;  ma  per  far  tra- 
paflo  dal  cucco  alla  parte , nel  particolare  dell’  accennato  Trattato , dirò,  che  concernenti  a Tiratu- 
re i mali, cagionati  dalla  Milza  .tutte  le  colè  amare,  c’  hanno  fimpatia  con  il  Fegato, fono  altresì  gio- 
uatiuc  alla  Milza . L' Afpleno  in  particolare,  la  Lingua  Ccruina,  la  Radice  della  Fumaria. mi  il  Lu- 
pino principalmence, il  di  cui  Frutto,  c Foglie  s’  accodano  alla  Signatura, quelle  cofe  ratte  prefe 
io  Decotti,  in  iofofioni.òbcuande,  in  Eletuari,  Confctuc.Troulchi , Panacee,  ed  in  altre  ma- 
niere condite , hanno  qualità , c facolci  non  ordinaria , per  efpellcre , Stabollirc  i mali  di  quella, 
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facendone  minorarela  malfa , onde  turgidi  di  troppo,  con  danno  del  Pallente  (inferamente  s'  inol- 
tra , ed  alianti  ; c di  quelle , ó d'altro  potri  a fuo  piacere  il  Giuditiofo , e Prudente  a prcualerfi,  che 
lo  volgo  la  penna  a porgere  P vltimo  compimento  al  prefente  Diicorfo , ò T cattato,  non  ritrouan- 
do  cola  in  ciò  maggiormente  particolare . Pregoti  in  tanto, o Difcreto,chc  leggi, a non  voLr  filma- 
re, che  in  quello  Trattato , benché  habbia  di  quella difeorfo , che  t'habbia  dato  vna  Milza , men- 
tre tali  non  fono  quelle  fignificationi , e materie , che  folto  di  clfa  fi  contengono , ed  (unendoti  con 
efia  aperte  le  confidcrationi  del  fiele , e del  Fegato , puoi  qui  credermi  sfcgatato.cioè  tutto  defidc- 
rofo  nel  ferrarti  ; e nell’  altro  come  la  Colomba,  fenia  quella  parte,  in  cui  riledono  le  Bili,  e le  Colle- 
re, Rjceuiti  prego ingridoconcectoqucfte.chein  vltimo  ti  porgo 

CON  SIDE  RAT  IO  NI  MORALI,  NATVRALI,  E POLITICHE 
SOPRA  IL  FEGATO,  E MILZA. 


A.  < ' 


IL  picchi  Monde  t fecondare,  oh  guati 
Spande  l'Vna,  qual  Nilo,  ampie  le  Pene, 
L’altr'  impure  adunante  a terger  "Vieta e. 
Onde  poffan  [olir  Spirli  yitali. 

Sudan  «mio  in  oprar  glorie  finali , 

E ognuno  il  faticar  pronto  [ofliene , 

Vino  il  Sangue  per  lor  qm  fi  mantiene, 
JP  il  Mortala  per  lor  ritolto  a i mali . 


RENI,  „ 

» 


Digltìzed  1 


oogfe 


l6s 


RENI.  E LOMBI. 


ANATOMIA. 


| Elle  Reni  è il  primario , e principale  cfercitio , e carica  il  condurre  a Tuoi  debiti  luo- 
ghi l'efcrcmcnro  Acqueo , e Setolo;  a quella  cfpurgationc  prouidamcme  vengono 
inliitutti  tre  Generi  d' Organi  , ó Strumenti,  i primi  de’ quali, con  vr.a  facoltà, da  noi 
non  penetrata,  od  intefa,  c famigliarità  connaturale  a gl’  Intel} ini,  cllraggono 
l' vmor  Acqueo , ò Serofo  ; quello  non  totalmente  puro , od  impennino , mi  adulte- 
rato con  inolio  l'angue,  il  quale  da  quelli  ripartono,  e vanno  (epurando  con  molta  trastufione;  c 
quelle  propriamente  lì  chiamano  Reni , altri  Organi , ò (tramenìi  ,l’ humore  in  tal  maniera  trasiii- 
lo  conducono  a vali  vrctcri  ; altri  riceoono , contengono,  e ripartono,  come  la  Vellica,  le  quali  co- 
lè faranno  breuemente , non  per  modo  di  dilputa , ó di  perfetto  infegnamento , mà  per  fuccofo  do- 
cumento, quiui  raccontate,  e deferitte.  Accuratiflima  Madre  vniuerfale  la  Natura  diltinfe,  e bi- 
partì le  Reni,  accioche,  vna  racclùufa,  folle  interdettoli  Corfo,  ed  impcdilcc  il  cadere  aU’vmore 
(croio,  e non  fi  profoodefle,  e,  come  foaue  rugiada,  siile  lue  parti  non  li  profondine,  non  era  ba- 
llante vnfolojèpoco  , perche copiofilfìmo  era  il  Scro , c dourebbe  in  tal  Calo  efler  (lato  limato 
nel  niczodcl  Corpo,  per  effer  pronto  alle  funtioni  ben  tucte,  come  anco  per  equilibrare  in  tuttala 
debita  proporcene  il  Corpo . Haurcbbe  quello  (ito  però  impedito  il  tranfitodella  Vena  Cauade- 
feendente . Polle  vengon  le  Reni  alquanto  più  bado  del  Fegato , per  efìmer  più  predo  quell’  vaio- 
re  acqueo , e ferofo  dal  detto  Fegato , mediante  i Vali,  che  tengono  amplillimi,  s’appoggiano 
per  tanto , e lì  (tendono  (opra  i Mufcoli  de’  Lombi  ; Sono  podi  a fianchi  della  Vena  Caua  dall’  vna, 
e l’altra  parte,  acci  oche  non  rcltaflè  intercetto  il  corto  del  Sangue,  che  tende  all’ ingiù;  di  quelle, 

Fvn’é  Tempre  più  eleuato , e vantaggiosa  dell'altro.  Scriue  Galeno  edere  il  Dcdto  più  del  Sini- 
Uro  prominente  ; offerua  peto  il  Dottiffimo  Laurent;  tal  prominenza  darli  nella  fìnidra,ri(pctto  al- 
la grandezza  del  Fegato  ; tutto  diuerfo  però  olTcrua  ne  gli  Animali;  la  figura  delle  Reni  rallbmi- 
glialì  ad  vna  picciola  fafcia,  onero  ad  va  Circolo  Emisferico , ó Semilunarc  ; Vcrfo  doue  guarda- 
no U Vena  Caua  formano,  come  <nfcno,c(i rendono  concani;all'c(lrinfeca, e verfoi  fianchi  ries- 
cono citrui  , e conucffi , ó gibbofi  ; alfcgna  Hippocrate  alle  Reni  la  forma  ,ò  figura  del  Cuore , non 
veramente  con  apparenza  cllerua.mà  perche  hanno  i Ventricoli  alla  fimllitudinc  di  quello,  ed  à,  of.  , 
egli , non  altri , che  quefle  due  Cauìtà  (ienlibili  ammette  dalle  Vifcere  (anguificanci . 

Vien  collocata  la  Materia  delle  Reni  da  Hippocrate  tri  leglandulofe  ,c  Corpi  confimili.ciòfia, 
ò per  la  (imilitudine  della  loitanza,  ouero  perche , come  le  Glandulc , viene  coagmcntata  da  molte 
parti,e,comcleGlandulc,chcfidilcctanodi  molta  vmidirà  ; vien  connuntcrata  da  Galeno  tri  le 
V ifeere , e Parenchimi , come  che  la  loro  foltanza  riefee  carnofa , roda , denfa  , e foltda,  non  molco 
dalla  fofianaa  del  Cuore  differente  , fc  non  che  non  ammette  villi  , e venne  in  tal  maniera., 
rampolla  , accioche  con  la  molta  fila  rilafiatione  , fe  folle  (lata  io  tal  maniera  formata,  non 
lafcialfe  fuor  di  tempo  cadere  1’  vmore  Acqueo  , ò Serofo.  E*  di  grandezza  tanta  , quanto  lì 
fpetta  a rattcnere  la  quantità  dell’  vmore , ed  all’  efpnrgatione  di  quello.  Si  connettono  le  Reni  a i 
Lombi  ,al  Diafragma,  al  Colo, ed  al  Peritoneo,  perii  framezo  della  Vellica  per  i Vali  Vrctcri; 
quindi  al  Cercbro , al  Cuore  ,al  Fegato  per  te  Veneritene,  e Ncrui . Mirabile  è la  loro  bruttura , 
incognita  a i Vecchi , ed  a quei  Giouani  pur  anche,  quali  defcriflcro  le  Reni  de  gli  Animali  , più 
tolto,  che  de  gli  Huomini.  SpbihfconoconEullatio,  il  Falloppio,  ed  il  Laurent; , douerfi  in  clic 
conlideratc  le  parti  ellerne , ed  interne,  doue  in  primo  luogo  quelli  s’apprefentano,  quali  inuol- 
gono  tutto  il  Corpo  predetto,  come  Umilmente  contengono  i Vali,  ch’entrano,  e ch’cfcono  ; le 
parti  interne  fono  la  Carne  loro  propria , molti  leni  di  Vene , e d’ Arterie  ; la  belladcuarricatione, 
degna  da  effer  mirata,  de’  Nerui  .condotti  delle  Vrinein  varie  parti,  e in  più  rami,  alcune  Carun- 
cole adinltanzadi  Papille  ,gli  virimi  loro  Rami,  echcaguifa  di  Copertoi  molti  fori  racchiudono. 

Sono  due  le  Membrane  cltcrnc , ed  interne,  ambo  nate  dal  P ctitonco,  li  conduce  l’ vna , e li  cuo- 
preamodod’Inuogliod’tntornointorno, onde  vien  chiamata  con  giuba  appropriatezza  per  no- 
me di  faRia  circonfufa , e contornata  di  molto  graffo , c ciò,  per  accrefcere  calore  alle  Reni,  onde 
non  illanguidifca  per  la  copiadel  Sero , che  và  continouamcnte  cadendo,  come  perche  ferue  a que- 
lle di  morbido , c delicato  Guanciale . La  Membrana  interna  c il  proprio  coperto  di  Carne  tenue , 
c priuo  d’ogni  Pinguedine  , qual  nafee  dalla  Tonaca  comune  dilatata , quale  entra  nelle  Reni , 
mediante i Va(idielfo,condottaancorellaaldi(uori , contiene  vna  lobanza  vnita,  rende  lafuper- 
ficie  lubrica,  e tifi,  (fa;  quindi  aldi  dentro  fottentrando  le  Porte,  e i Ventri  s’accompagna  eoa  tut- 
ti ■ Vali,  entra,  ed  cftecon  efli  ; occorrono,  e li  prefentano  quindi  vna  Vena  maggiore , e molta  ap- 
parente , chiamata  emunqente , nata  dal  Tronco  della  Vena  Caua  dcfcendentc,  & inferita  nella 
paste  (ima  delle  Reni;  gettano  per  quebate  Reni  l’ vmor  ferofo,  non  a cagione  di  nutritionc,  mi 
eoa  vna  certa  famigliarità  a loro  comune  , onde  (ìmpatteameute  vengono  a quello  incitati,  e corri- 
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motti , Contengono  elleno  parimenti  vna  Vena , clic  irriga  le  eliernetonache  loro , chianntaadi- 
pota,  e gratta,  nella  quale  viene  (pelle  volte  inferro  vn  Ramo  , qual  viene  dall'  Azigo,  che  trapala 
pedo  Diafragma,  onde  nalce  vua  mirabile  compagnia  frale  Reni , ed  il  Torace . Euui  ancora 
vn' Arteria  ampi,  dima  , il  di  cui  «{fino  e di  portare  lo  Spinto  Virale  alle  (ue  parti , inuouercil  San- 
gue, ed  il  Scro , acctoehc non  imputridilca , all' vfo dell' acque  (lagnanti,  raechiufo  dal  caldo,  e 
da  l’ umido,  purgare  il  Sangue  Arteriofo,  e rifondere  il  copiolo  Sero  nelle  Reni . I Ncrui  por  anco, 
nati  dallo  Scomaco,vengono  alle  Reni  portati,  onde  nafee  tri  l’vno,  e l'altro  confcnfo  incraui- 
gliolo,c  nel  dolore  Nefritico  tanta  è la  contulione  , econuulfion  dello  Stomaco,  che  abbortifee 
ogni  Cibo,  anzi  il  tutto  rigetta.  Sou  quelli  quei  Va(t,ch’cnrranoil  Cauo  delle  Reni,  n’cfcotio  pe- 
rò da  etti  due,  molto  auucrtiti,  e notati,  chiamati  bianco, e Cauo,  neruolì  alla  fimilitudme  delle 
Arterie  ; vengon  etti  ordinariamente  chiamati  Vrctcri , od  Vrinarj. 

Non  con  minore , anzi  con  piu  elaborato  Arteficio  furono  fabbricate  le  parti  interne  delle  Reni, 
ed  in  primo  luogo  la  parte  loro  Sima , la  quale  ammette  tré  Vali,  e quali  tutta  ritorta,  viene  Ipcfle 
volte  diuila  in  tre,  0 quattro  parti,  mi  quella  piudi  rato,  cquella  diuifionc  e aliai  ampia,  cpiù 
altamente  penetra . Bcliflima.ccuriofiflima  da  edere  vagheggiata  eia  diuaricationc  di  quelle 
Vene,  mentre  li  partono  primieramente  quelli  Vali  in  tri  ,oucr  quattro  Rami  : di  quelli  ciniche- 
duiio  di  nuouo,  e finalmente  in  molti,  e molti  li  dilpcrgono  fin,  thè  giungano,  e limitano  in  lotti- 
fittimi,  e Capillari;  terminano  tutti  non  in  vn  feno  folo , come  pcnlanu  molti , mi  fi  vanno  dinari- 
cando  per  nuca  la  Carile  delle  Reni , giungendo  linoalla  parte  conuelfa , ó gibbofa;  feorrono  però 
più  Irequcnccmcntc  quelle  Fibre  Capillari  alle  Cariincule , acciochc  per  metodi  ette  trafcoli  più 
tacilmcntca  ifnoi  Vali  debiti  il  Sera.  Vogliono  gli  Anatomici  darli  due  fem  nelle  Reni , fieli  fe- 
condo la  lunghezza  delle  Vifccrcichenon  illima.ud  a pena  li  erede  il  Laurent) , concetto  cvno 
da  gli  cllrenu  delle  Arterie,  e delle  Vene,  il  qual  fcpari  il  Sera  dal  Sangue,  l'altro  più  inttgnc,  il 
qual:  li  liauanti  al  primo,  formato  dal  Vafo  V reterò,  e quelli  a gitila  di  Ciftcrnariceua  quel  Sero 
coti  deputato,  e dittato  ; pure  quelli  feni  cosi  ampi)  ,e  lunghi  nell'  liuomo  non  lì  ritrcuano,  men- 
tre le  Vene  fi  rifoluonoin  pani  Capillari,  e fonili,  ci  Vali  Vreren  in  Condoni  ; latti  in  tal  manie- 
ra la  lorodillributione  per  mezo  delle  Rem.  1 Meati  Vrinarj  entrando  nel  Cauo  delie  Reni  pri- 
mieramente diuengono  larghi , ed  hanno  vna  fola  Cauud,  ma  non  molta  lunga,  vengono  pofcia 
partite  in  vari)  Rami  alla  fìmilitndine  di  mode  V cnc , ed  Arterie  ■ or  più , ori  meno , mi  in  ttd 
principali,!  quali  di  nuouo  vengono  diuili  inaltri, evniucrfalmente  fon  none,  0 dicci  FiQuIe,  ò 
Canne  . Sono  q.uui  due  cofc  degne  da  notare  ■ prima  ,che  non  fi  perdono  in  minutie  Cappillarì, 
ma  tono  nel  fine  più  larghe,  ed  aperte;  fecondo,  che  fono  perforati  nel  mezo,  e fono  compolle  al- 
la fimilitudme  di  due  Caruneulc  limiliflimc  alle  Papille  delle  Mamcllc  ; termina  quindi  ogni  dire- 
mo di  quelli  Vali  in  vna  Caruntula , &■  alle  fuc  Fibre  aderì  Ice,  e quallìuoglia  foro  vico  coperto  da 
quella  Papilla;  è quella  Caruncola  vn  breue  Corpìcciuolo  tormaco  dalla  Carne  delle  Rem,  che  a 
pocoapocofinifccda  vna  baie  ampia , e capace  in  vna  punta  aguzza , e fi  auanza  all' vfo  delle  Mar 
mette  ; per  quelle  Carunculetrafuda , e fcola  il  Scro  dal  Sangue , ed  a poco  a poco  diltilla  per  i Ca- 
nali formatida  Vafi  Vrcteri,  da  qujli  final  mente  dcriua  il  comune  condotto,  che  va  a congiun- 
gerii , ed  entra  nella  Vedici.  Scoprcfi  quello  mirabile  Arteficio,  feda!  Corpo  Anatomizabilc  tc- 
glierattì  con  lo  Itilo alqnamodi  Carne  in  quella  Parte,  mettendoli  vna  Penna,  ò Cannuccia  nelle 
Fifiulc,  Arterie,  e Vene,  e fonando , vedranfi  ben  pretto  inalzarli  le  Rene,  e rum  gli  altri  mirabili 
artefici , con  t quali  vengon  compofli,  quella  in  paricela  mirabile  llruttura  delle  Reni,  da  cui  fi 
pollono  facilmente  raccogliere  i loro  vn , & anioni . Il  principale  di  quelli  fi  è clpurgarc  in  primo 
luogo  il  Sangue  Arteriofo,e  Venofodel  fuo  Sera,  onde  Io  traggono  per  Vafi  ampliflimi  ; e rat- 
>.  tengono  quindi  quel  Sangue,  che  a loro  balli  per  nutritione  propria  ; dilettano  quindi  il  Scro  per 

Rami  Capillari,  primo  in  quelle  Carnnculc,  quindi  nelle  Filtulle  membranofe  ; progagim  de  gli 
Vrcteri , e finalmente  vengono  terminando  ne’ Vafi  predetti  ;ljfciò  (ceirto  Euluchio,  ritrouarfi 
vna  gianduia  grande  nella  parte  fupatiorc  delle  Reni , la  quale  e dato  olle  reato  alle  volte  mancare. 

■ r i j.  Senile  Arinotele  cllcr  llitcconttrutte  le  Reni  principalmente  per  Aabilirc  le  Vene,  fccondaiia- 
ILib'Ìa  mente  a dmcrtire , e cernire  gli  vmori  fuperfiui , e fupcruacanei . Sentono  Hippocratc  .Galeno , e 
iJiHuvtL  Diocle.cconcfli  vitimamente  Andrea  Laurent/,  ettcr quelle  llabilitc, e conlituttc,  per  ((purgare 
fiali  ah.  il  fanguearteriofo,  evenofo.  Ridondando  quindi  nel  Fegato  triplicato  eferemento , cioè  biliofo, 

feculento , e fcrofo , i primi  due,  fubito  terminata  laconcottionc , vengono  cfpnrgati , mi  il  terzo 
"**  ' ! . lingue , come  più  cretto  > Se  inetto  al  moto,  vien  condotto , acciochc  più  fpcdicamcnte  feorra  nel- 
iii3h . *"  Ir  Vene  più  gracili , e più  angufie  ; era  necettario , che  lolle , come  di  (utile , cernito , e mandato  ne* 
proprj  Vafi , e quelli  fono  le  Reni  ; quella  è la  loro  fofianza , e fcauata  con  molti  fem , e fittole  qua- 
li Colatori,  onde  trafuda  nette  loro  parti  l'humanofero. 

Come  pofeia  li  faccia  quella  cfpurgacionc , fe  per  tratto  delle  Reni,  ouero  con  forza  efpttlriice 
delle  Vene , ò per  proprio  moro  del  fero, ouero  in  altro  miglior  modo  .altresì , onde  nafconoi  fin- 
tomi de  gli  attinti  da  dolori  de  Calcoli,  come  finalmente  venga  riceuutal'  Vrina  nella  Vellica,  di 
qnal  materia  fia  quella  formata  ,come  habbia  il  fondo, la  Ccraicc,  il  Mufcolo,  in  qual  maniera  ven- 
ga da  ella  trattoli  fero  della  notcitionc , ed  cfcrcttione  di  quella,  fe  Cauo  opere  di  faciliti  naturale. 
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od  Animale!  & altre  indagini , punti , questioni , e trattati , perche  in  particolare  non  portano  Ce- 
co altre  Materie . che  Anatomiche . non  ammettendo  Analogogie , Moralità,  6 Allegorie  verune 
non  olTeruate,  come  parte  non  nobili  da  gli  Autori  falciato  che  il  perfetto  Anatomico,  Medico, 
cFilico  polU  da  piu  copiofi  Scrittori  delle  dette  Materie  loddisfarfi , tra  ducendomi  io  ad  altre  cu- 
riofe , cd  opportune  conlideratiom , fra  le  quali  vengo  a' 

MORALI,  E MISTICI. 


POH  a principio  di  quello  Trattato,  Reni,  e Lombi,  non  perdeferiuerc  maggiori  Materie  del- 
le accennate  in  ordine  alte  Anatomie , efleudo , che  il  riandare  tutte  le  partite  Ile  minute,  fa- 
rebbe a te,  che  leggi , e a me,  che  deuo  imbandir  altre  Menfe , luperuacaneo , e frullarono  , ho  po- 
llo i Lombi,  si  per  lo  Cunfenfo,  che  tengono  quelle  parti  con  le  Reni,  come  per  hauer  rampo  di 
6r  intendere  i Scnfi  de  Santi , c de  gli  Autori  ,che  lopra  di  ciò  hanno  ferino,  come  qui  fono  accio- 
toall*  Impecia.  Alianti  perO,  che  a quella  m'accinga,  addurrò  le  Parole  dell' Antonomilta  Lau- 
rent), il  quale  in  quella  maniera  fauclla,  Mcmbrjnx  uriu'itur  j ligtmentii,  qux  Lumbnrum  Fer  libri!  ,,  A,.t,min 
tonneCìunl  ,(rOs  Sacrum  Illmm  OJibai  comminuti! , ani  epplexa  ilio,  irfefcicalo  Neraoramjnnc  meni  di  etiSinter», 
Lumbjrum  ,&•  Intt(tmorum  unfenfae  ,bi»c  Hipoztetei^ai  Lambii  [ant  (jiurnU,  Proludili  funi  Alno  &rantre». 
ob  Confenfum  Mefocoli  ,yt  iaterpretetal  Gelenai , dondeli  feorge,  e per  il  filo,  c per  il  luogo,  la  vi-  «0«r. -vi- 
cinanza, che  tengono  con  le  Reni;  or  cominciando  alle  efplicationi  di  quella  vicinanza,  dilcorrcn-  cìnem  n 'd 
do  il  Padre  Girolamo  Laure»  .dice , Remi  funi, qui  Lambii  tiberini, [untane  Ka/j  hbidinofi  bumorii , eephtrifm.  «. 
Sente  S.  Gregorio , che  li  prendono  tal  volta  per  i Lombi  tnedemi , onde  -a  dicendo  Dio  nell’  Efo-  ua.  , Epu. 
do  Rtnei 'jtjlfoi  J.'cingetii  i vuole  il  medemo , che  le  Rem  del  Redentore  pollano  chiamarli,  gli  ar.iir.  sita » 
Apolloli,  che  portano  $ù  quelle  il  Calamaio,  ed  i togli,  per  fcriuerne  le  attioni  del  loro  Maeflro, 
comcnc Santi  Euangclilli  luccelle;  tal  futa  Vilione hauutadal gran  Profcca  Ezcchicllc,  douc,  co* 
me  nel  Primo  della  fua  P.-ofccia  lì  racconta , vidde  quell’ Huomo  vellico  di  Bianco,  come  narra 
egli  mederno.  Et  vidi,  truce  fu  teRitiu  Lineò  ,&  Airamiititnum  ti  Rena  imi.  Aggiunge  sii  la  . , 

Scrittura  medelima  vn'  altra  efplic acione  la  Glofa  intcrli  leale  dicend  ) , Cam  Remi  fiat  in  poxltum  ‘ ' *' 

Putte  Corpuru  Jtfi’nint,  ifvoi  ooft  jaimipfe  Dominai  moTiuai  tsl,  fnrTixil,&a[cenJtt  m Calam , lune 
Pefiementamnoaiim  per  ipfos  Apoftotjs  fcupfitn  Su  la  Scrittura  del  gran  Salutila,  qual  dice,  lucri-  A"»"**-. 
fui  rum  mi  Rivi  mti , vi  Ipi.gaudj  l’ Inie.iincale  medefimo , poterli  intendere  i Giudei , che  ri- 
prcodeueuo  .ecalunmauano  il  Redentore.  Sente  la Giofa  medefima fopra  iluogni  de’ Salmi,  di  7.  u.  i* 
Gieremia.ede’Ttcoi , doaefi  rane. nora.no  le  Reni, mi  coperte,  che  fono  pero  ventiliate,  c (co- 
perte dall’  Alti  (Timo, poterli  intendere  la  reità  della  Cofcienza,  che  latra  dice  l’vno  [ctutmt  Remi , 

C Corda,  dice  l’alt.- o .Propeti  tu  Ori  «nini,  (flange  a Rimbut  eorwn , conchiude  l’vltimo,  Mifir  . 
in  Rinibai  meii  Filmi  Phiretrxfax,  Approuano  di  comune  confenfo  i Santi  Girolamo,  cd  Ani- 
brogio  ordinariamente  ue  lo  >glu  della  Sacra  Scrittura,  doue  lì  tratta  di  Reni, come  in  più  luoghi 
dell’ Efodo, del  Leuitico.de Salmi, cdi  Nauni  .douerlì  intendere  quiui  dell' umor  fenluale  , «di-  io  ,i 
letti  impuri , ed  illeciti  ; quelle  Reni  vengono  poltednce  da  Dio,  dice  Gregorio  Santo  fopra  il  det-  7*  n-7i-  *• 
todel  Salmilla , T a pofftdifìi  Reati  min,  sr  Coi  mmi»,  quando  vuolìc  prefcritto  nel  Cuore  di  viue-  “•  **"’**•>• 
re  retta,  e callameute  .crefce  fopra  quelli  l’Acqua,  giuda  la  Scrittura  d’Ezcchicle,  <7  tue  Aqux  J.V  ’ ' 
tfeeniebant  f oblìi  Lime»  Domai  ai  Orirn«m,afcende  quando  il  Dcuoto  s’approffitta  fino  al  mitiga-  c.  li. 
re,  creprimerc  ogn'indebtto  fentimento  ,e  moto.  Adducono  fopra  la  Scrittura  di  Giobbe , doue  inaimi. j.  in 
6 dice,  Bolteum  regina  diffolaii  ,irpricin^n  Pane  Renet  eoram , Sant'  Agolimo,  Elichio , e la  Glofa  cenine,  7- 
ordinaria  deuori,  e molto  fenfati  Precetti  : dicendo, che  recinge  l’ Alti  (fimo  con  la  Fune  le  Reni  de  rx,d-  **• 
Regi , quando  eglino, dilciolco  il  Cingolo  di  Caditi, permette, che  nelle  Membra  loro  predomini  la 
dilcctatiou  del  Peccato , e quelli,  che  nell’occulto  fono  domi, iati  dalla  Superbia,  modra  la  Diurna 
Prouidenza,  quanto  liano  dcctellabili  nei  Fublico,  a quelli  »•  aggiune  Ilìdoro  Claro  con  direnile  to- 
glie  da  loro  ogni  ornameno  di  Gloria,  quando  fi  fono  refi  vili  per  le  colpe , e cou  limi  fenili!  li  cin- 
ge , facendoli  cadere  in  Captiuirà,  come  ogni  Età  hi  ammirare  le  deplorabili  Pcripctie,  ed  animi- 
rarle  potiamo.  Intendono'!  Santi  Balilio,  cd Hilario perle  Reni,  non  folamente  in  particolare  la  " ‘ *,I>* 
parte  del  Conc'ipifcibilc,  mi  generalmente  1'  opcrationi.c  gli  affetti  ; di  quelli  fe  n’  hanno  copio-  7 ,9  ut 

fe  ledichiarationinc  Salmi,  ne  Proucrbi , e in  Geremia,  a quali  rimetto  il  dcuoto,  c cutiofo  Stu- 
dente)  e per  le  Reni , quali  vengono  cfaminate  ,e  perferutate  da  Dio  nel  luogo  del  Salmilla  ac-  ' *• 
connato, vengono  dichiarate  dalla  Gioia  ordinaria  le  Opere , come  per  lo  Cuore  lì  palcfano , c s’in- 
tendono iFenficri  . Soprala  Vifione,hauutadal Profeta  Daniele, douc  dille  hauer  veduto  vnHuo-  C.sa. 
mo  Sacerdotale  cinto  alle  Reni  di  Zona  d’ Oro , appropriatamente  Ipicga  la  Glofa  citata , douerlì 
{Stendere  la  Caditi,  e dabenagine  del  Prelato  .Conchiudonoil  Lirano,  ed  Elichio,  che  le  Reni  c.  ti 
della  Vittima, offerte  in  Sacrificio,  come  lì  comanda  nel  Lenitico,  poilono  difegnare  il  Matrimo- 
nio conrratco , a fine  di  progenerar  Prole  da  dedicarli  al  Culto  di  Dio . Le  due  Reni, che  comanda 
1*  Altiflimo , che  fpiccatc  dalla  V ir  cima  gli  vengano  offerte  con  la  loro  pinguedine,  mi  che  venga* 
noarfe  fili  Focolare  .porgono  motioo  ad  Origine  di  formare  confidcratione,e  dire  Chrido  Re-  initìt-u 
dottore , come  Vini  ma  innocente,  conficcata  al  Dio  Padre , cd  ar£>  fili  Rogo  del  Dittino  Amore , Hm-  ’• 

non 
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j68  RENI  , E LOMBI 

non  luucr  patito  ,ò  fiutilo  vn  minimo  moto  di  fenfo,  e di  ciò  fi*  cfprefla  3 ballanu,  binando 
a più  verrai)  il  profonderli  in  Coofiàctacioni  migliori , doue  or  10  mi  porto  all’  eiplicationc 

DE  LOMBI. 

SOao  i Lombi , dice  con  pii  Anatomici  il  Padre  Girolamo  Laureti , parti  inferiori  della  Spina 
del  Doilo, quali  fono,  cd  cleono  dalle  regioni  del  Ventre,  aquali  intcriormente  s'atraccano 
le  Rem  .onde  alla  volte  li  prendono  per  forza  generatiti! , e concupiiccntia  fopra  la  Vilionc  del» 
l' Angelo,  veduto  dal  Profeta  Ezechiele  ,douc  li  dice , A hi  min  ttut  v/i/nr  dtotfu.n  vidi  qnofi  fpinttn 
Jg’m.fpltndtttiit  ineneuiiHtè  di  fcntitncnco  Gregorio  Santo  dileguarli  qui  rincarnatione  di  Chri- 
ltu  , auanci  le  quale cllrmlacamcntc crai  il  fuoco, mentre  lo  Spinto  Santo  in  molte  parti  riempi  la 
Giudea , benché  la  lua  cognitione  non  folle  ancor  fparfa  per  1'  Vniucrfo  intero , fplcnde  il  fuoco  in- 
tanto di  lotto  a Lombi  incorno  intorno , per  accennare  ( dice  il  medefimo  ) che  dopo  t c‘  hebbe  ri- 
ceuuto  dai  putì  ffimi  Sangui  di  Maria  Vergine  la  Carne  fiumana,  dilatò,  edilufe  maggiormente 
loSpiruo  Santo  i tuoi  doni  nelMondo.  Quello  fuoco  fopra  1 Lombi  pur  anche,  come  vide  il  me* 
defuno  Ezechiele  ,ouc  li  dice,  Jgmiinirinjicui  tini  ptr  Circuimmo  Lambii  nai  itfuptr,  infcrifce, 
allo  (piegar  del  mede  Inno,  lo  Ipicndorc , con  il  quale  illumina  tutto  il  Ciclo,  Oc  arde  negli  Angio- 
li ,cdcfibilce  quello  fplcndorc  in  noi,  quando  l'amiamo  nell’  Immanità  adunca,  ben  anche,  che 
in  Un  lira» . fumo  111  quella  Vitanufcrabilc  ,c  cotrutnbilc  . Sul  Capo  fcllodccimodt  Giobbe  ,douc  fi  fi  com- 
memorati onc  di  Lombi, lafda  (critto  S.  Girolamo  potere  in  ciò  additarli  la  figliuolaiuade  gli  Apo- 
lidi in  Chnllo  Redentore,  generati  da  elfo  in  Fede  ) qui  ancora  fenice  la  Scrittura  di  S.  Paolo,  che 
accenna  fili  mci,  uuoi  unum  partono , 

Sopra  la  V elle  Lumbarc , che  ordina  Dio  al  Profeta  lercmia , che  debba  «ellire  ,c  portar  fopra 
i Lombi , cementa  in  primo  luogo  merauigliofamente  bene  llidoro  Claro , dicendo , litui  Lumbt- 
U , fine  VI  all)  «dar rioni  fnccincionum  ,funt  qui  iutiUigaut  litui  tifi,  quo  pracingomor  operarti  in  Libati- 
bui  ,vilpoiiutiaiiat  Pifn  Lumina  futi  rehquii  ornator , aam  vel  ex  (toc  Ino  vidrtor  hmfUJJimuni 
quo idnn  Urnm  b'ifimunti  fuifft , proludi  tplitii  Baluum  quii  Vrrirrrl , può  ancora  ciò  lignificare , a 
lcntinicntodclLirano,l'Amotedi  Dio  ver  lo  il  Popolo  d'ifracle,  che  aflorciò,  e congiunle  a fé 
Ilcllò.  Si  fdcomcmorationencllaSacraGcncfidc’LonibidiGiacobbc , da  quali  li  dice  douerne 
vfeir  molti  Regi , fopra  quelli  auuifa  la  Gioia  ordinaria  porcili  intendere  il  .Principio  della  Gene- 
rati  onc  di  quel  Lignaggio.  In  molti  luoghi  de’  Tettamene!  cosi  vecchio,  come  nuouo,  li  fa  com- 
memorai ione  de  Lombi  cinti , come  in  luia , ne'  Pi  oucibi , ne  Regi,  e in  S.  Luca  ; per  quelli  inten- 
dono le  Glofc  tutte  di  comune  confcnfo,  dichiararli  la  Penitenza , la  Caditi  , e la  Diligenza,  che 
li  vfaperquede  Viltà,  c fopra  al  Comando,  che  fi  Chrillo  Redentore , dicendo  Stai  Lambì  vr/iri 
proemiti,  dice  S.  G re  gorio , Lumboi  pr* ringm  ut,  cuin  Carmi  Luxutum  tur  coutuuutum  aurei  amai  s 
Simboli , c fignilicationi  di  quelle  fono  1 Cinti , e le  Funi  ,con  le  quali  fi  vedono  conccrciuati  i Reli- 
gioii  Ciaultrali , Semi  dell' Alti  (Timo  Dio , c con  quelli  Cingoli  termino  la  mifura  alle  prefenti  eoo; 
(iderationi , digredendo  ad  altre 

OSSERVATIONI  SOPRA  LE  RENI,  ED  I LOMBI  DI  PIERIO  VALERI  ANO- 

R Auuifa  quello  grand*  Intendente  le  Reni,  quali  Riui,  dai  quali  efeono  .enafconole  fcaturig- 
gini  de  gli  vmoii  imperfetti , e fcrofi , od  acquei,  come  rcliò  appunto  nelle  Anatomie  dichia- 
rato, cdcfprcllo.  Vuole  ancora,  c con  giuda  appropriarcela , che  da  elfi  denuino  gli  vmori  fila- 
ci, clic  all*  incontinenze  conducono,  onde  andaua  appunto  dicendo  il  Regio  Profeta,  Incrtp  ninni 
mi  Bina  mu  Lambì  ma  imputi  funi  illufionibni  ,noniiCaìiuiuc[uziUiii  quelle  difgmnte,  cosi 
cita  il  luogo  della  Sacra  Generi  accennato  ..ftrgfj  de  Limili  Imi  rgrediealiir cosi  Paolo  Santo  del 
VecchioLeuilafcia  ferino,  ad  bue  in  Lambii  Parli  tra , quando  fatui  r/f  ti  obniui  M'kbifedtcb . 
Vengono  (dice  il  medefimo)  alcune  volte  intcliì  Lombi  per  la  Virtù  mcdcma,c  forza  Corporea  » 
onde  di  Roboamo,  fcucro,  ed  inclemente  alle  petitiom  de  fuoi  V afsalli.thc  lo  pregauano  di  piace» 
uolczza,  s compatitone,  li  legge, che  rifpondcfsc , Minimui  Digita  intuì  compteiior  tfl  Lambii  Pu- 
trii mii, dalla  cui  nlpoda  redarono  fpauenrati  que'  mife  i opprcfsi , onde  poi  nò  rimale  abbandona- 
to all’  vfodichi  maltratta, che  Infimi!  guifacomfpodortmanc.  Alcune  volte  vengono  i Lombi 
inrefi  per  i Fianchi,  onde  dice  dotato  ,QupdJicubi  Lumboi  in  vulgato  babntur  tdit  lombui  ; Syma- 
cui  virlil  Latta  ,e  con  I*  vno , e l'altro  lignificato  vien  incefa  la  parte  concupilcibile  dell'  Anima  , 
Bicntreverfoi  fianchi  fi  ritrouano  le  Reni,  che  quelle  vengono  incenerite,  e comhudc,  lo  diman- 
diamo nelle  Orationi  nodre  di  puro  Cuore  all’  Altidimo,  Vn  igni  Sanili  Spirimi  Rimi  noiiroi , & 
Cor  nofttum,  Domino,  vi  libi  Ct/lo  Cor  pori  fnuiamui,  (7  muoio  Corii  piacemmo,  a quello  fine  intima- 
oal'  Apodolo  [luti  puttinRi  fu  Lumbu  Vtfirit . 

Non  Riordinarlo,  per  quello,  che  fpctra  a Riti , il  Codumc  delle  più  morigerate  Nationi  di 
fpiccarc  dalla  VittimaiLombi.auantid'oifcnrlaa  loro  Numi , mentre  pentirono  di  porgere  va 
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diTcmpctjn  bibulo  defecato , c mondo  da  ogni  macchia , c lordura , né  feoza  gran  ragione , edendo  quelli  Va- 
fi.  ^ di  do; 
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OSSER  VATIO  NI. 

fi,  doue  B genera  principalmente  r vmor  falacc , e ft-intc  I*  acredine,  e la  mordacità  faa,  inccntiuo, 

«fornire  all'  impura  Concupifcenza  ; c quella  Vittima  in  tal  numera  comporta  venne  accettata , al 
riferire  dell' accennato, per Gicroglitìco.ò  Simbolo  di  Temperanza . PorgcFilooe  Ebreo  Patte- 
fiat  ione  aucorcuole,  e ciò  fi  confronta  con  il  Cingoloiotdinato  dal  Redentore  > che  debba  (opra  i 
lombi  portarli , come  venne  accennato  terte . V enne  quello  Tanto  vfoinliituito,  rafferma  il  cinto, 
quando, vfcitidallacattiuiti  dell' Egitto, cioddzllcdiuolutezzc  delle  Voluttà,  c Delitie,  fìamo 
auniTati  a cibarli  dell’  Agnello  di  purità , e mondezza , come  appunto  nella  Legge  vecchia  fecero  i 
Popoli  d’ lincile.  V irtu  è quella  canto  diceuole  ,cnecel7ana  in  chi  dclidcra  rettamente  viuete, 
quanco,  che  ella  (ola  eia  perfetta  Bilancia,  che  contrapefa  tutte  le  anioni  nortre,  onde  Slaieram 
non  ir  anfibnndam,  ne  armila  la  Pitagorica  Legge  ; ella  è quel  me  atro , tue  Mitra , cosi  cfattameote  da 
piò  Giuditioli  olleruato.col  quale  mai  non  li  fono  veduti  mctccre  vn  Pie  male,  ò cantinate  tentone; 

Venne  dal  grande  Apollonio  paragonata  alla  piti  foaue  Armonia , e vaglia  il  vcro,vn  foto  Kcgillro 
filor  del  Tuo  luogo,  ed  vna  fola  Corda  di  (fonante,  (concertano  tutto  il  Concerto,  ed  i I Coro  ; infoin- 
ola IT  emperantia  r/i  ( lafciò  ferino  Cicerone  ) qae  in  Arivi , eaifagieniù  ,av(  expetindii.Ml  ramntm  A Ho**, 
fetjuamur  monti , qax  Animi i Pactm  offerì , <J  car,f«a/i  quattoni  Concordia , Unii , ac  piatti . L Intem- 
perante c quel  Polifemo,  che, alla  cieca  per  lo  dirupo  del  Monte  correndoci  tira  adotto  tutra  quel- 
la cadente ruuma  : e quel  Polidjmantc , che  volendo  reggere  piu  di  quello,  che  può, è uecclTitato 
a cader  (incoiato  l'otto  I*  i molerà  bile  Pondo-  Di  quella  Virtù  aliai  hò  ragionato  ne*  Trattati  pai- 
fati  , c aff  ai  mi  verrà  inaccoucio  di  diuifare  ; onde  mi  porto  per  ora  a confederare  le 
DEDICAZIONI. 

E'  fcncimcnto  d'  ogni  Scrittore, fìa  Anatomico , Hirtorico,  Naturale,  ò Morale , ed  Artronomo  A S/i*a  Dir. 

inparcicolare.chefianodouurca  Venere  le  Reni,  ed  (Lombi,  cosi  dice  il  Valeriano  accen-  fim  . 
nato,  AHronomi  Rena , & Grmiuram  in  F inerii  pott/ìott  continuum , quod  Miro  ,(7  LumbieidemOfii  yj”  j^eaU™» 
odiJttni  Aegtpiipir  Lumbot  '/entrerà  innuebam  - Tocca  Perdo  quello  luogo,  mentre, fauellando  Venere, 
dell'  v(o  di  recitare  Poemi  lafciui , va  dicendo , Cam  Carmina  Liimbun  mrrjnl,  cd  altrouc.  Samum 
delnmio  Salina.  Tutto  ciò  perla  proprietà, e conditioni accennate,  quindi  per  reprimere  quelli 
mocihabbiamo  il  precetto  giàdetco  di  cammarc  con  quelli  legati,  Sin»  Lambì  Mefiti  prxanóu  ; e 
a gli  Antichi  lfraeliti,ligura  de  moderni  Chrilliani, renne  detto , Acori  Mettivi  accasermi,  c vaglia  il 
vero  ,come  che  non  v’  e fenfo  più  di  quello  contumace  , ed  ardito,  che  non  perdonarne  meno  apa- 
gliarcfclnhibituri,  inferito  fin  ne  gli  Ammali  più  minuti,  nemico  c!i«  ci  è Tempre  a fianchi , c che 
nelle  perfeciitioni  maggiormente  s'allena,  cosi  (Ircctiflimi  ,copio(i,  e rigidi  fono  i Tuoi  diuieti.a 
fogno^hcle  dilectacioni  ben  nuuime,c  i peulìeri  medefìmi  fono  dalla  facre  Leggi  teucramente  in- 
terdetti , ned'  è nlerauiglia , fe  anche  i Profani  intefero  i loro  mali . 

Laxnrut  prx calce  malam,qax,  dedita ftmper 
Corporti  Alburni, hebelat  Caligine  Menici. 

LafciòfcrittoClaudiano,  e Valerio  Malfimo  , Blindimi  malarn cf? larario , (j qaam  acculare  facn 

liut  iit  alienando,  quatti  Mtlore , qumdi  Liuto  grand'  Intendente  d' Hillorie , e di  guerre,  andaua  efa- 

gerando,  iaixvru,  Cr  olio  militarti  Difciplinatolluar.  Adoprarono  i più  accetti  Scrui  dell' Alt  i(!i- 

mo,  per  vincere  quello  Nemico, ftratag^nn  incredibili,  e di  ferro,  c di  fuoco,  e di  Spine,  edi  Chio-  e.DuniL*. 

di, edifuni, ed’ ogniforted'  liumano  tormento ;cosìftrinfcco  i Lombi, legaron  le  Reni,  e de-  io- 

prederò  quella  Venere,  i di  cui  fuggitiui  diletti  colgono  la  fruitione  de  Beni  Eccrui, 

NOTE  DELLA  LETTERA  R. 

TAnto  offe  turbile , e ne.  diaria  è la  lettera  R,  che  poche  fono  quelle  parole  ,douc  quella  liquida 
nou  entri,  c fe  bene  vici)  con  tal  nome  appellata,  porge  cosi  gran  lena , e vigore , che  rielce  di 
validiffi  na  foraa, ed  energia,  anai  rotondità,  c nerbo  alla  parola  doue  entra;  onde  c anche  auuifo  a 
Poeti  vulgari.chc  debbano  far  rifuouare  i lor  vedi  con  la  forza, ed  energia  Tua.  Intefero  dunque  fag» 
geamcncc  gli  Antichi  per  quella  Lettera  fola  c da  per  se  dell*  R,  Roma .Romanut.  Rcmanorum,  Rtx 
Regalai,  Regnimi.  RC,additaua,  Refcriptum.  R.  C.  RomanaCiailoi , Romani  Ciati . R. D.  Ripe 
Demai, Mei  Dottata.  R*  D.  D.  Rti  dono  doto.  REG  .Argie.  RELM,  rei  milioni . REIP.  ReipublUx. 

REST. Reftitntt.  RET.  P.C.  Retto PtJtt  Centam . RET.P.  XX.  Retro  Pedn  Migir.n.  RET.P. 

Retro  Pedini.  R.P.E.  O.  RecìefaRum  effe  dietim.  RG.  F.  Repi  Filine,  Regii  Fomilia.  RG.  FA. 

Riga  Pitie.  R G R H A V.  Regio  Rbanenna.  R G.  P P.  Argu  Pannili  RG. T S.  Argivi  The- 
fauna  . R.  M.  flrgii  Mattai,  Regi  momr , Regie  Mandai.  RM.  L Roman.t  Leges.  RMS.Avuij- 
•un.  R.  M.  I.  Ari  materne  iarci . RHLON.P.  X.  Retrotnnge  Pedei  dece»  RO  Romani.  ROM. 

Roma.  R. PR.  Reipubhcx  Romani  Prmcipci.  RP  C.Rcipubhcx  confinalo.  R. PCP.  Rei  Ptinu 
clpinm.  R-PRI.  Ari  privata.  R.  R.  Reucìii  ruderibui,  Anderlini  recolltgendu . R REG.  Arrvu» 
Regieminm.  RR.  R.  Return  Romanorum  R.  R.R.  F.  F.F.  Regnum  Rome  ruet , Farro , Fiamma  , 
fame  ; RT.rr/rrt.  RTD.  RoiunJum.  RV.  RuraMtnalia.  Taeernon  poteuanfi  i lignificati  di 
quella  imporranti  liima  Lettera , che  porta  nel  (uo  principio  l’ incorni ncianiento  a quella  gran  Cit- 
tà, che  riufci  tempre  il  Capo  del  Mando, ‘che  portò  feco  in  ogni  tempo , da  che  fu  edificata , le 
Ricchezze , le  Potenze , c le  merauiglie  tutte  nel  Tuo  ampio  recinto  compendiate  , e raccolte. 

Qtjefla  Lettera  era  lignificata  da  i faucllateri  Enigmatici  col  toccarli  le  Reni , già  (in  qui 
figtuluate , edeferitte-  .*  Àia  SIGNA. 
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SIGNATVRE  NELL*  ERBE,  E NELLE  PIANTE.  ••••■./ 

COal  é vero  io  Coniala  ( legue  a ragionare  il  diliger» tiffimo  Offe  nucore  Gio.  Andrea  Mattioli) 
die  canto  era  la  liima  appo  gli  Antichi  delle  Plance,  e dell’  Erbe,  che  » Guano  i Regi,  edi 
Principi  di  gran  vaglia  di  portare  ne’  T rionfi,non  fol  amence  le  Spoglie  de’  Reami  acqui  (tati , e pa- 
rimente i Re  prigioni  auanti  a loro , mi  ancora  diuerfe , e rare  piante  Foratitele , dalle  quali  non 
' Rimauano  a maggior  gloria  ( battendole  poi  a Roma  ne  i Giardini  ) che  di  nobilitarne  t Trotti  del- 

le Marmoree , e Metalliche  Statue , e de  gli  Archi  luperbifTimi  trtomialt  ,che  in  perpetua  loro  me* 
moria  dal  Popolo  Romano  s’ergcitano;  oue  lì  vede, che  ciò  non  haurebuono  (atto, quando  degli  vti. 
li,  e giouamcnti  loro  non  tollero  Itati  reli  partecipi  - E qui  fccndendo  al  particolare  de  Ile  Reni  vna 
portulaca  fola  Signatura  offeruano  i Bottaruci.ò  Naturali  nella  Portulaca  con  le  Reni.  La  Portulaca  è que- 

*or,*">uo  (la  ,ò  Porcellana,  Erba  ben  nota  lino  a gl’  Idioti,  mentre  facilmente  nafee,  e*’  allenane  gl  Orti,  e 
però  fcriue  Plinio  di  due  forti,  vna  domellica,  l' altra  Scluatica.  Produce  la  Domenica  il  Gambo 
tondo,  deliaco,  c con  (rondi  grulle,  lucide  >8t  affai  larghe;  (idilìcndc  l’altra,  e vi  ferpendo  per 
*.  ir  fatali».  terra, lenza  far  furto,  con  fiondi  più  brcui,e  manco  grullo.  Scriue  Galeno  effer  quella  di  tempera* 
"ini  pmflf  mento  (rìgido.  Se  acqueo , onde  rillagnaifluilicalidi,  e colerici,  Stali'  vndecimo  delle  lacolta  de* 
firn).  Cibi  i vfa(ì(diceua  il  mede  lìmo  ; ne  Cibi , mi  di  al  Corpo  debole  nutrimento;  leua  , come  Medi- 
camento, lo  liuporc  de'  Denti,  per  elfcr  ella  vifeofa  lenza  mordaci  ti  alcuna,  vale  infornala  a tutte  le 
infirmiti  calidc . Quella  cri  molte , e molte  altre  V irtù,  che  contiene  (delle  quali  diiulamcntc  trae* 
taDiofcoride)  contempera  per  la  frigidità  fuai  Calori  delle  Rem  infiammile,  e vale  ad  ogni  do- 
glia, c pacione  di  quelle,  come  in  ciò  hanno  parte  tutte  ('acque  .foglie,  poi  ne  ri, ed  vnguenti  refrige- 
ranti , come  l’ Infrigidente  di  Galeno , Olio , ed  V nguento  Rotato  completo , e Umili . 

E P I T E T T I. 

PEr  mani  federe  la  natura,  l’vfficio,  eie  conditioni  de  gli  Aggiunti,  così  cfprimenteé  il  detto  del 
tante  voltecitato,edacitarlìRauilìo, che  lenza  noradi  graue  errore  da  me  lalciar  non  fide- 
Uc,  gutmadmoium  PUturailla  demum^iaiiffima  rff , afpttìurjui  tocmdiffima , far  vari-;  ■ & >1  Ari 
prafinbil  , <2  idoniuobdnda  tfl  CoioriAvi , f:c  llum  Formiti  mutili , O dtctultbul  E ['libriti  ramile, 
fummo  tnnijl  (diana,  mnacjui  fuauitji  ,quod  freni  acci  dii,  fi  nuda  dumtoxat  Vt  riamai  cunmxiear  abfol- 
lutar , Cosi  nefee  al  viuo  adequata , c concludente  ne*  fcntimcnti  accennati,  che  di  proua  maggio- 
re, amio  credere,  non  fiad’vopo,  onde  per  feendere  dal  tutto  alla  parte,  benché  circa  alle  Re* 
ni  non  habbia  trottato  cofa , ó Metafora.du  che  proprìeti  veruna  dedur  fi  polla,  e pochi  fiano  quelli 
de  Lombi  i quelli  ■ quali  eglino  fi  fiano,  elatfamcntc  rapporto  . Vennero  dunque  in  primo  luogo 
chiamati  Penati  da  Quinto  Sereno,  Cumftuit  Pittiti  fi-treni  Intuita  Lumbii  .Lafciuida  Marnale, 
Lafciui  dotili  irtmoit  Lumboi . Salaci  da  Faulto , Diffotuii  Lambii  aliena  ni  /ara  /alacri  . Calidi  dal 
medemo , Mafcula,fid  calidoi  battiti  Ufcmia  Lumboi . Teneri  da  Gmucnale , Si  ttorrum  annui  Ce- 
linrufi  p umici  Lumbum . Ma  io,  per  non  infiammarti  tri  quell’  inuogli  di  fuoco,  mi  miro  dallo  feri- 
otre  .vedendo  quanto  giuditiolamente  hanno  oprato  gli  Scrittori  in  telfere  poche  Materie,  e fon- 
dare fopra  di  e(Ti  poche  riflclBoni , e per  me , Io  direi , non  fapcre  fe  più  fiamme  adugiafle  il  Carro 
del  Sole,  roucrfciato  da  Fetonte ,ò  i Lombi , e le  Reni , e Ruote , Dcltucri  di  quello  di  V cncrc , on- 
de qui  mi  viene  in  acconcio  di  replicare  il  detto  Ouidiano. 

guid  facili  fatiti  tinnii  dum  •vernili  aulii 
Ni  fiditi,  fid  ut,  ni  panai  pii  tal. 

Puoi  tu,  o corte  fe,  clic  leggi,  vedere  quanto  difficile  fiail  dar  tributodi  Lodi  ad  vna  parte,  die 
detrattane  l'Anatomia,  poco,  ònulladsù  l’altrui  Carte  auucrtita,  come  che  vi  quella  coperta, 
ed  è alle  Pudende  vicina , di  cui  per  ogni  bonetti, c doucrc  li  tralafciano  da  me  i racconci  ,e  le  confi- 
derationi.ragioncuolmcntc  temendo, che  maggiori  Lapole  da  quello  Campo  nafccrcbbcro , che 
mature  medi  di  Ragionari  Precetti.  Non  hò  però  voluto  tralafciare  pertanto  di  non  porgerti 
quel  folito, fatto  ne  gli  altri  Trattati,  leggi  c compatirci,  né  ti  mcrauigliarc  delle  imperfèttioni  mie» 
mentre  qui,  come  di  parte  poco  condegna,  poco  ancora , fuor  che  da  Medici , li  tratta . Sono 
RIFLESSIONI  SOPRA  LE  RENI,  ED  i LOMBI. 

A Affò  Cifliim , td  Amodotti  apuli 
al  Ni  t H umano  Edificio  io  vi  rauifo, 

E plichi  i Huom  non  fa  dal  dnol  contjuifo, 

- ^ ..  •'  . . Siiti  con  tffo  immobilmmlt  infitti, 

guai  di  varia  (aitar  vagii  cane-rii , j 

^ui  Ramo  a Ramo  in  agni  paria  è inlrifoo  -V 

J?  agamia  el’opiafua  pronto,  a dmifo,  * > 

« Quafi  di  cupi  Aldo! fpna%hctrli, 

Non  m‘ incolpino  qui  Atomo,  ò Arfilarca, 

Con  additarmi  affir  la  Rm  il  Tata  ■ -» 

Dii  Lafciuo  piacer  trailo  da  l' Arco . 

C fi#  da  fumi  Compollo  io  pur  dtfutlo, 

Cfi a , fotmalo  da  pria , da  (md  Parca , 

Efci  il  Mortali  a raghafgiart  il  Orla.  VMBE- 


in.  ti 

Saijra  I. 
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Benché  venga  nel  Ventre  Inferiore  ripollo , non  e parte  da  pallate  fotto  lilcntio 
I'  Vmbefico  .si  per  edere  in  perfetta  apparenza  nel  Centro  deli’  Huoroo  collocato , 
come  pcrlccircoftanzc.  e fignificationi,  che  ammette  con  elio  feco.  Della  nafiita.e 
principio  di  quello  penfano  molti, che  dcriuino  le  fuc  Vene  da  t Vali  dcll’Vtero,  e 
cosi  lìano  a quelli  vicini , che  prima  reliino  d uciti  dal  ferro, clic  dall’ V .ro,  cosi  fente 
Galeno, dicendo, Kh/ì^imiI  in  Cor  io  rii  Prmcipi:tm,djl  finis  i!liui,qnod  per  Plerkmpropi>atnr,yt  duo  hxi 
•ynum  effe  dlcrrt  pofsit;  cosi  li  baciano  l’vn  l’altro, e fermamente  lì  connettono,  clic  come  vn.i  Vena 
crac  fangue  dall'altra,  cosi  ricene  vn’ Arteria  dall'altra  lo  Spirito.  Quello  medemo  fenile  Arinote- 
le , Pmbilteutivelkli  piti  amen  eft  vria  Imenei, quorum  Osigli  eft  ah  Piero  bibent :hui  qutdem  Aceulmlo , ex 
yicelibklii,minhabentibki\ero ah  ipfa  Peni.  Quando  però  Galeno  indice  la  continouationc , e vici- 
nanza de'  Vali  Ctuella, diceua  il  Comcnratorc  Liurcntj,  all'vfodel  Volgo,  dicendo  il  line  d'en  Va- 
fo  efler  principio  dell’  altro , non  inrefe  de'  Vali  Filici,  od  origene, mi  ^attenutici, e quantitutiui, 
come  fauellano  i Barbari.  Penfano  altri  generarli  prima  d’ ogni  cola  le  Vene, ed  Arterie  Vinifi- 
cali , e contendono  da  effe  vfeire  tutte  le  Radici  delle  Vene  predette,  mentre  quelle  dal  Fegato,  e 
le  Arterie  dal  Cuore  deriuano.  Prima  però  vien  formatala  Vena  Vmbilicalc,  che  il  Fegato, 
mentre  i Parenchimi  non  fi  coagmenranofcnza  Sangue,  ne  quello  li  porta  fé  non  per  i Canali,  si 
che  douetredtmquepriniaformarc  la  Vena  Vnibilicalc,che  il  Fegato.  Partic  detta  opinione  pro- 
babile gii  tempo  fi  al  Laurcnt;,la  quale  poi  rigettò  con  le  infralcritte  ragioni . Imponibile  gli  lem- 
brache  da  cosi  picciolo  ramufceUo  doueflcro  haucr  origine  radici  cosi  numeroledi  Vene,  cd  in- 
figni  cotanto  (parie  per  tutti  i Parenchimi  del  Fegato.  Quelle  patti,  clic  nafeono  da  altri  dcuono 
edere  a loro  mcdelìmc  continone,  mi  quelle  dell'  Vmbehco,  el'endoc.itie  non  ammettono  conti, 
ntii  ti  ,ò  vicinanza  ,fe  non  perle  aperture,  ò Anallomoli  della  Radice  della  Vena  Porta.  Allindo, 
e improprio  a tatti  i patti  c il  penfarc  (dice  il  medclinto)  farli  prima  da  dtto  Ramo  il  Parenclii- 
ntodel  Fegato, c poi  vfeire  tutte  le  Radici  delle  Vene.  Vengono  prima  delineate  nella  parte  Car- 
nofale  parti  Spermatiche,  c chi  dirti,  che  le  Arterie  vengano  propagate  da  i Vafi  Vmbiltcali,  men- 
tre rettamente  quelle  non  li  portano  al  Cuore, mi  ai  Rami  [Iliaci?  Non  farebbe  todenole  q'icll'Eco- 
nomo,  il  quale  prima  edificane  le  Muralie,  elisi  Fondamenti.  Sò  molto  bene  (foegiunge  il  Cita- 
to) clic  molti  dicono,  che  quelli  Vali  fono  Radici, pei  mezo  alle  quali  vien  nutrito  il  Feto,  c que» 
ftc,.illa  fimilitudincdel'a  Pianta, primadi  tutte  G formano.  Sappiano  pcró,cheil  Feto  non  comin- 
cia a nutrirli  prima,  clic  non  fiano  formare , ò delineate  almeno  le  Parti  Spermatiche,  mante  a 
quel  tempo  non  vii  necedita  alcuna  di  micriticnc.  Rclli  dunque conclmfo(infcrifct  il  medemo) 
haucr  detti  Vafi  principio  con  gli  altri,  eia  Vena  Vmbilicale  efler  Propaline  alla  Vena  Porta , al- 
la quale  c vicina,  e due  Arterie  efler  Riuoli  dell’Aorta  nel  Ramo  Iliaco  defecndenre , e prima  per- 
ii tuonarli  la  Vena,  ed  Arteria  Vmbilicale,  che  gli  altri  Vali,  mentre  vi  fia  ucce  Giri  maggiore  di 
coagmentationc  di  Carne . 

E perche  tri  le  due  Tonache  del  Peritoneo  s*  aprono  quelli  Vali (Chiamati  da  gli  Amie!  i Vmbi- 
1 tea  li  .porta  l'ordine  del  Ducono,  clic  quelli  prima  di  quello  valgano  diir.o(lrati;diconlì  Vn.bi- 
licali , perche  intornoaquclli  s’aggirano,  es'vuifccno.  Soao  quelli  Vali  diftinti  in  quattro  foli 
cioòvna  Vena, due  Arterie, cd  vn’altro,  appellato Onchoi . Nafce  la  Vena  dalle  Radici  del  a 
Vena  Porti , c de!  Fegato,  cd  c propaginc.uon  meno  di  detta  Porta,  che  dcll'Azigo;  quindi  vfccu- 
dopcrlaRima.dfcifluradclFegato.portaraperlcdue  Tonaclie  del  Paritonco,  li  conduce  al- 
1’  Vmbilico.  Chi delìdera  (apcre come  venga  diuarricata,  e giunta  al  Corio  viabilmente , c ne- 
ccffario  che  ricorra  alla  formatione  del  Feto,  e fin  modo, e Dottrina . Di  nuouo  due  A itene  vicen- 
de) dai  Rami  liiiaci, follenule  dalle  Membrane  del  Petit oueo,  afccnUooo  ,cfcrpono  all*  Vrr.bil  co; 
FonOcMcno  Propagini delle  Arterie  Iliache,  più  che  Radici , la  Vena  intanto  Embrionale  vien 
chiamara  Nutricola,  mentre  da  ella  per  i noue  Meli, che  i!  Feto  fi  contiene  nell’  Vtenvjli  Alimenti 
riccue;  rifonde  quindi  il  Sangue  materno,  c quello  puritlimo,  nelle  Radici  della  Vena  Porca,  e 
quindi  per  mirabili  fenditure  nella  Vena  Caua.  Vengono  dai  Periti  chiamate  quella  A recric  Spi- 
riti, mentre,  che  mediante  a quelle  i!  Fero  fpira,  òcon  più  giuda  appropriarcela  rapirà.  Son 
chiamate  le  Arterie  le  vie  del  refpiro,  mentre  per  minillctod' elio  fi  fila  rcfpiratione,  cd  il  Feto 
percflccranlpira,e  dette  Vene  per  tal  ragione  vengono  appellate  Vmbilico,  e Radici  del  Ventre» 
il  che  venne  efpr.-flbdal  limolò  Hippocratc , come  accennano  i Medici,  Antiquati  dimeni  um  per 
jlhiomm  Pmbihcui . Reda  la  dichiaratone  del  quarro  Vafo,  nato  dal  fondo  della  Vellica,  portato 
all’  Vmbelico  per  mezo  delle  Tonache  del  Peritoneo, chiamato  Ornaci*.», è vn  Canal  cauo  accomo- 
dato per  portare  le  Vrinc  confpieuo , c ben  apparente,  non  foto  ne  Bruti , mi  ne  gli  Huomini  anco- 
rai li  che  pur  troppo  li  feorge  principalmente  in  quelli , che,  oflruua.c  chiufa  la  Cornice  della  Vef- 
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fica  I'  Vrina,  per  molti  Meli  rigurgito  nell'  Vmbelico, come  più  difufamcnte  fi  mofira  dal  Laurent) 
nel  Libro  Ottauo  della  fua  Anatomia . «fucili  quattro  Vali,  che  nell  * Vmbelico  t'  vnifcono,  vfcito 
«he  (ìa  il  Feto  dall’Aluo  Materno,  degenerano  iri  veraci , ed  emeriti  ligamenti , e tengono  fofpeli  la 
Vellica,  ed  il  Fegato,  e tale  èia  digmti  di  quella  Parte  ollcruata  da  gli  Egit),  che  a Grafiacori 
delle  publiche  Itrade , contatto , che  lcuino  tutta  la  Pelle,  e da  Capo  a Piedi  1 1 fcorticfiino,  lafciano 
pero  intano  P Vmbelico , che  fe  dal  Carnefice  folle  decorticato , fubito,  cadendo  da  ligamenti  la 
Vellica, cd  il  Fegato,  il  Pallente  larebbe  amorire  coll  retto  -,  Ediciò  fiaelpredo  a ballanza,  ri- 
mettendo a chi  vuol  vederlo  più  didimo , e difillo  a più  copioic  Letture , portandomi  a 

GIEROGLIFICI. 

A Chi  non  mira  più  in  tùdcl  fenfo  letterale,  fembra  fconciirura*  e Iconcerto,  ammirare  la 
maggiore  delle  Deiti  torte  dipinta,  e (colpita,  edat'aconofcere  nella  forma,  e figura i dcl- 
l' Vmbelico . Giouecraquefti  finto  dagli  Antichi , e figurato  il  piu  bello,  eil  più  ben  difpolto,  a 
perfetto  degli  altri , e pure  in  forma  difparma , e fui  fata,  che  fembra  l' Occhio  d'vn  Ciclopc , anche 
lenza  Luce,  c Pupilla.  Mancano  forfè  Corpi  maeltofi  , peregrini,  eccelli , lignificanti , ed  cipri- 
menti  la  Multi  maggiore  del  Cielo  ? Sema  tradurli  ad  vna  parte  imperfetta , ed  occulta  .che  in  je 
medefima  non  ammette  compimento,  òperfettionc  veruna,  cosi  può  elferdifcorfoda  chi  tute  al- 
tro , che  le  più  interne  ragioni  mifura  , e comprende.  Diuerfamence  fentono  quelli , che  nflctto- 
nocon  più  pelato  Giuditio  al  detto  antico  del  Poeta, /ani»  omnia  pieni  ; aliumono  per  quella  Data 
quella  Diurna  Prouidenza , che  nel  Mondo*  nel  Cielo  a beneficio  voiuerfale  vegliando,  non  lafciO 

parte  inocculata, e remota. che  da  elfo  veduta.edifafcofa  non  fia  ;e  perche  fù  filmato  I'  Vmbelico 
il  centro  dell'  Huomo , quindi  venne  detto  il  Centro  del  Mondo  V mbelicodi  quello,  c dune  meglio 
può  ,e  deue  edere  ammclToil  Sommo  Gioue  ,che  indetto  Centro  ? Quello  c il  Ilio  propt  IO  luogo  » 
onde  viene  .che  tutte  le  Lince  delle  cofe  vi  libili,  Se  imufibili,  creare,  Se  increate  vanno, come  in 
loto  fpecitìco , e determinato  luogo.a  terminare  indetto  Centro,  nd  quale  rifiede , come  mol- 
ti con  giuditio  molto  fenfato  faggiamcnre  crcdono.il  Creatore  de  Cieli . Rapporta  Curtio  d’ haucr 
veduto  quello  Muterò  in  vnaTauola  ,ò  Pietra  fimfltnu  di  Smeraldo  conceda  ,-cd  in  ceri  cca  ta  d’al- 
tre Gemme;  enarra  il  Valcrianod  haucr  veduto  quello  efprclfo  in  vna  Medaglia  in  Cafadcl  Clarif- 
fimoSenator  Veneto  Stefano  Tiepoli  ; Mi  meglio, a mio  credere, non  può  edere  deferirla, cd  intc- 
fa  quella  P -ouidenza , di  cui  canta  Chicfa  Santa,  Diui,cmm  PiouiUntiainfui  difpafmona  non  faUtiur; 
ella  é quella , che  ci  dice , Notile  folli,  ili  ejle  Corpo  ri  -vefìro  quid  ini  Vimini , ella  e quella , che  ci  man- 
da al  Campo,  c ci  fi  vedere  vn  minimo  Fiorellino  di  quello  piu  ben  arredato,  e compodo  di  quan- 
te Porpore, cBilO  potedero  coprire  vn  Salomone  giammai  in  ogni  fua  più  fpetiofa  Pompa,  ede- 
coro.  Macerie,  cd  Argomenti  fon  quelli , non  che  da  Pulpiti , mi  da  Volumi,  onde  viene  tuttora 
Mero  del  Mà  BtanifclUta la  Diurna  Clemenza, cBtmta  verfo il  Genere  humano . 

3o , c Patria . Dall’cdere  limato  P Vmbelico  nelmezodcll'  Huomo,  Mondo  picciolo,  venneinrefo  per  Gie- 
roglitìco  altresì  del  Mondo  grande  ; quindi  della  Patria  di  ciafcheduno,  mentre  ognuno  da  quel 
luogo , donde  nafte , ò douc  dimora  da  per  tutte  le  parti  mifura , e a re  (ledo  circonfcriue  tutto  il 
giro  del  Mondo,  cominciando  da  quel  punto  di  Terra,  douc  fi  ruroua,  onde  dice  Pierio  Valeria- 
no,  Et  qaoqub  -ver fura  iter  arripurrit,Patiiam  ftmper.quafi  Centram,f.bicemftiluil . Marco  Tullio  in  vn 
Anione  .clic  fi  per  V erre,  intende  P Vmbelico  per  il  luogo  dimezo,  cosi  quel  fico,  donde  venne 
rapita  Proferpina  , venne  da  Naturali , e lauolofi  appellato  Vmbelico  della  Sicilia;  e gii  che  della 
Patria  c apportato  il  Geroglifico  per  qocilo  innato  Amore, douc  corre  il  Proucrbio,  Dolce  yidirt 
fuot , oli  raccordo  haucr  ciò  fpiegato  in’ vn  Ode  ben  lunga,  di  cui  porto,  come  meno  imperfette* 
quelle  quattro  Strode  • 

Dolce  libar  fn'  mutuimi  Allori 

■v  Sono  Cielo  mutuo  Aure  ferme , 

Dolce  flutto  ytderf  in  fra  Catene 
De  l’  Amor  de'  Parenti  , e Geni  tot  i, 
k Poco  piota, che  imbiondì  il  T ago  ondofo 

Di  mafie  d' Or  le  I immite  f pende  $ 

Se , fatto  poi  per  lo r gioco  de  i Ondo , 

{fi  v Auido  il  Peregrin  non  trae  ripofo  . 

■x  L Vaine  pure  a conquillar  di  Coleo, 

Porlunato  Giafon,  la  Pelle  i‘  Oro, 

Che  nuli  ti  cede  i»  pallido  lanoro , 

Dal  fno  Campo  natiuo , il  yil  Bifolco . 

Li  do ae  (puma  alene  d' Oro  il  Gange , 

Sertono  approdi,  il  Vtncttot  Romano, 

Cb'  alai  porge  i Te  fot  Por  luna  m fan». 

Se  lungi  al  Patrio  fluì  ■'  a j pigre , & augi . 

a.  Patria 
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Pitti*  memoria  dnkit , diceua  Liaio , e Seneca , Ormi  e fi  Patriam  periti t,  grami  lime re,  grmiffimum 
*t mafar.  Che  leciofia  vero,  quanto  meglio  fora  a penfare  alla  Patria  comune,  cheti  il  Par  adì- 
tot  a ciò  fare  tra  molti  Santi  con  parole  molto  proprie  ci  auuifa  Bernardo  Santo , Smmfmi  odori.  s„„. 
mii,& no»  gMlhmui  prof puunlis  Potriam  ,&■  non  aprebenientei  fufpix ante!  ,tr  de  longé  clamante!,  a Cuein. 
quelfe  afpirauano , cd  efdamauano,  con  replicate  intcriettioni,  e Paolo  Santo , e il  Reale  Profeta 
1'  «no  ) Cupio  Uffohei,  <7  effe  cum  Ornilo , l' altro , Quii  ditti  mibi  Penna , Cr  -volai».  Cr  nm.ufc.im  l 
importanti  filma  Anagogia  c quella , e Argomento  da  trattare,non  meno  delfaccennato  douitiofo. 
c pieno* 

Nontncnodimezo,  chedi  fine  d’ alcuna  cofa  i Geroglifico  l' Vmbelico,  come  più  difilla  Fina  d’ilcu-, 
mente  feorgeram  ne  Prouerbi.onde  Martiale, dicendo  d'efler  giunto  al  finedd  Libro  diire  Pente-  01  co11- 
nhnui  ab  ymbiltcum . Qui  $•  ingannano  molti  : alcuni , profegue  a decorrere  Pieno , penfando  eller 
nel  Libro  gl’  Vmbelici.ole  Cime  ornate , ó d‘  Argento , 6 d’ altro  Metal  lo , ed  anche  di  Bronzo , 
come  anticamente  faceuafi  ; diffcro  altri  efler  1*  Arma,  6 impronto, affi  dò  nel  mezo  della  Coperta  di 
detti  Libri  ; accennarono  altri  edere  gli  Vmbehei  certi  legni  ,ó  legnaceli , con  i quali  fi  (crrauano, 
ed  anche  fegnauano  quelli,  onde  citano  »n  certo  Porfirionc,chc  dice  Devi  Devi,  nom  me  telai  ime . 
pruni  eritrei  promiffitm  Carmen  Iamboi  ai  ymbiltcum  ducere  ; traggono  altri  dmerle  fìgnificatiom  da  i.  ta.diOra. 
quanto  vi  dicendo  Marco  Tullio  ,Sed  tnm  ita  folli  narrare  Semola  Conca!  eoi , Cr  ymbilicoi  ai  Caie ■ . 

tam , Cr  Lucnnum  leggere  eonfueuifìe . Alcuni  per  Vmbclici  intcndeuano  alcune  Pictruccc,  lauatc,  e 
monde,  raflomighandofi , ed  edendo , come  telluccie  di  Buccini, ò Lumache, da  quali  già  fi  tracia 
la  Murice  turbinat* , e fatte  a Volumi  acuminate  nella  cima,  che  rapprefentano  appunto  I*  inuoltu* 
te  dell’  Vmbelico  ; coti  in  tal  maniera  nomarono  i loro  Libri  Horatio  , Marciale,  cd  Ouidio , men- 
tre da  prima  erano  concedi  d’ vna  Pagina  fola,  mi  lunga , larga , e capace , onde  fcriucuano  i loro 
Poemi  , e fatiche,  mi  non  come  noi,  che  gli  diuidtamoin  Pagine,  edin  Carte;  quedi  pofeia  veniua- 
no  inuolti  attorno  ad  vn  Legno  rotondo , che  in  cimadi  loro  fi  vedeua , e quedo  Legno  pur  anche  lì 
chiamaua  Vmbelico;  era  quedo  Legno  òdi  Cedro,  òdi  Bullo,  òdi  Ciprefio,  ó d’Ebano:  tù  le 
cime , e nel  fine  di  elfo  varia  ,e  vagamente  adornato , anche  con  Coperte  d’ Argenro , e d’ Oro , e 
di  Gemme,  ò con  foglie,  6 con  figure,  conforme  l’ intentione,  e il  volere,  òde  lo  Scrittore,  ó di 
chi  gli  poflcJeua , e fi  dimandauano  anche  i Corni  del  Libro  .onde  Ouidio , Candida , tue  mgra  Cor- 
euti fronte  geraitCìoó  non  d'Auorio,ò  di  Gemme,  òd’  altro  ornamento  pretiofo,quuidi  Martiale  an- 
cor egli , Exphcitum  nobii \fgue aifua  Corniti  Librum  . Quello  fine  del  Libro , a parere  d'Oratio 
viene  anche  incelo  il  Principiodcl  detto,  mentre  da  quello  fi  vede  il  fine,  cl'intention  dell’Auto- 
re. Erano  limili  forre  di  Libri  teftuti  di  Papiro,  portato  da  i Regi,  come  cofa  tanto  mcrauigliofa , 
prima  dal  Nilo  dell'Egeo,  poi  dalla  Grecia,  e in  tal  maniera  ritrouoflil*  Vfo  dello  Scrivere,  e 
d adoprarc  lo  Olio  dopo  quello  delie  Tanole  ,e  delle  Cere.  Dique’Secoli  deplorabili,  douc  con 
*antl  1 detauano  gli  alierei  del  Cuore,cantaua  eruditamente  la  foauiifima  Mula  del  Commen- 

dato! rclli. 

Di  lor  Cottecele  ignudi 

Fè  mille  Piante  in  Situi,  arò  le  Cere,  hefio. 

B ne  lor  Solchi  i furi  penfier  difiinfi: 

Dii'  Egizia  Palude 

Con  bel  fui  io  inuolb  fiondi  fìr anitre  j 

E di  fofeo  Colo r noie  vi  pi»/#  ; 

Lana  fa  Greggia  tflinfe, 

E con  Penna  fagace  in  -varie  glifi 

Segni  le  Spoglie  dell"  Agnelli  ancife.  ' 

Mi  raccordo d'hauer ancor  io  tedino  vn  benlongo  Difcorfo  fopra l’accennata  Materia . Rap- 
porta il  dotti  (fimo  V alenano  d' hauer  veduto  molti  Volumi  di  quelle  Materie , come  accenna  tro. 
uarfene  in  Roma  ne*  Tcfori  della  Rocca  Elia,doue  (ri  gli  altri  vi  è vn  Volume  Archetipo, dono  del- 
1*  Imperacor  Coflantino.OriginaledigiudiriofìlfimeSantioni.e  Decreti , feticci  fui  Papiro, acco- 
modato con  vn  cenaci  (fimo  giurino , e lifeiato  pofeia , òcon  Dente  Cannino  ,oucro  polito  con  ve- 
tro, a fegno , che  tutto  refiaferittoal  di  dencro,&  appianato  con  vn  mirabile  lultro . Vnnondif- 
limile  Inuoglio  hò  io  ancora  veduto  nella  fàmofilfima  Biblioteca  dell’ AuguQiflima  Religione  de 
fadri  di  S.Saluacor  di  Bologna.  Cosi  in  ogni  tempo,  per  eternare  le  Memorie  de  gli  Antennaci, 

Afte  ni  Tempre  opero  fa  » mi  non  mai  m'auanzaròa  dir  come  in  qacllo  Secolo,  douc  non  sò  fc  più 
Cpofu  giungere  al  colmo  delle  petfcttioni  ne  fuoi  ritrouati . Quelli  fono  gli  Vmbclici  de’  Li- 
bri deferirti. 

Per  quantos’afpetta  al  Materiale  di  quello,  dirò  efser  egli  fiato,  fe  coli  Tipo  di  Concupi. 

Icc n za , qui , come  troncato  dalla  Vittima  ( che  cale  lù  il  Diuino  Comando  nella  Legge  Lcuitica) 
Geroglifico  di  Ca  Ititi,  e Pudicitia,  e come  la  Circoncifione  erainfliruita  per  porger  Precetti,  co- 
me douc  turno  da  noi  recidere  il  Peccato,  ed  il  V trio  ; cosi  nelle  Perniile  quella  Parte,  che  pure  i 
allignata  a Venere , rcfecata.  e tronca,  moli  ri  Animo  pudico  ,c  lontano  dalla  Concupifcentia.c 
Ulciuù . Riprendeua  quello  V itio  il  Profeta  Ezechiele  nella  Citti  di  Gerofolima , dicendo  In  Die, 
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qaonetees, don  rii  pradfat  Pmbilicai  tum,  c Giobbe  vi  dicendo,  f'irlus  tPia  Pmbtluo , fepradi 
cui  legge  Euchcrio , per  hoc  fueminx  fignificct  Genttalia, ficai  in  P ire  Lumbos  dictmui . Aborri  birhih- 

tuteli  Coucupifcenlixfgnum.  Lì  Caditi  c quel  Fiore, che  canto  aggrada  alle  Nari  di  Dio,  e quel 
candid  idìllio  Buio,  di cui  va  vellico  l'Agnello  immacolato,  e quella  Perla  , che, nata  da  rugiade  pu- 
rifliuic , non  conofce  miQioni:  che  mcrauiglia , fe  della  V ergine  decorata  canea  ancora  il  Poeta 
Cui»  Co/hm  amifit  Pollato  e Cor  por  e fioretti , 

Net  Puru  locundj  marni , ntc  cara  Pattini 
Fuggafi  I*  vno , con  aderire  all'  altro , e qui  Ga  il  line  de’ Geroglifici . 


MORALI, 


MISTICI. 


Il.i> 


SCende  Iddio  in  Vifione  a)  Profeta  Ezechiele , e gl’  intima , che  debba  cflerminare  vn  certo  Po 
polo , che  li  e l’atro  habitatorc  della  Sabca,  c di  quello  modo  d i laudiate  fi  Icruc, Super  Popolani, 


I*  e. 


<]UI  congregami  efi  ex  Gtntibu  , qui  poffideu  rafie  ,<Sr  effe  bah  totor  Pmbilici  T erra . Sopra  quello  V in- 
beino  dice  Ifidoro  Clero , T erro  Iftael  tn  medutilho  f errar  (no  efi,  ficai  in  medio  C or  poni  P m bili  cui,  de 


la  Euebiel. 
j S.  Gru",  im 
Cnntie s 7. 
Ambre*.  In  fri» 
tat.Vèrg.  14. 
C sari  cor.  7. 
im  P nutrie,  j. 
in  P feltri.  }7» 
ktirt.  1 . <y  in 
Buchiti.  16. 
C.  \.A. 

in  l.C . 
in  E tt eh.  l6» 
Ith.  40. 

SS*  Siete!.  il 
Intùiti  | é. 


quo  alibi  Scriptum  ejl  • oprratut  e{ì  falutern  in  nudio  T txret%  Coment  ano  altresì  quciù  Scrittura  i Santi 
Girolamo , Ambrogio , c Gregorio , dicendo  1*  Vmbclico  della  Terra  ligiuhcarc  la  Chicfa , la  qua- 


le tiene  il  niczo  , c per  Dignità,  e per  Vfficio,  iiaucndo  Chrillo  per  mediatore.  Sii  la  bella 
Metafora,  di  cui  fi  fcrue  nella  Sana  Cantica  Io  Spo  lo,  fauci  landò  alla  fila  bella  Suaamicide  Yen, 
tir  taar  ficai  Croter  toraonlii.  Dicono  Beda,  c Origene  iiitendcrfi  qui  dell’ Vcno  della  Vergine 
Santa,  rutto  tornito,  el'Jllro  per  la  Sapienza  Diuina,  clic  in  se  Beffo  racchiulc;  addita  ancora, 
alfentirde  medefimi , i Predicatori . Salutari, cdigrju  pefo  fonoi  Precetti, che  porge  loSpiriro 
Santo , ne’  Proucrbi,  quali  vuole, che  portiamo  feinpte  con  Noi, onde  d ee , T me  Dotr.tnum , recede 
ornilo  , /ani  lai  quippeeritin  Pmbilico  tuo.  Degna  in  ciò  cd’cfler  riletta  la  Sentenza,  e rificflìone 
lopra  quello  Falfo  d' Ifidoro  Claro , il  qual  dice , Dici!  mtem  Pmbilico  tuo , quid  U omo  primo  fomenta 
recipijiper  Pmbilicum.  Tur’ altro  fcntc  S.  Girolamo,  quale  limi  i dichiaratliquidcll  acrioneinfer- 
ma, cdimpcrferra, come  chel' Vmbclico  fia  fìcuato  in  paircdel  Corpo  debole,  & inferiore.  La 
Scrittura  di  Giobbe,  douc  fi  dice  , Portila  do  in  Lambu nai  ,Cr  Pillai  ilhai  in  Pn, bilico  Putrii  aliai 
addita, al  parere  di  S.  Gregorio, nelle  Fendile  l’ intentino  del  turnice , e 1’  V modico  non  precifo  dal 
giorno  della  njfcitafuaaGicrnfalcnime.auuila.afcntimento  del  me  Jcfiniojaproc  biuta  alla  Con- 
cupifcenza,  e Libidine . In  fomnia  non  fi  pud  trattare  di  quella  parte,  clic  pur  troppo  non  li  sdrn. 
citili  io  ra!  maceria  pcccaininola , da  fuggirfi,con:e  Morto  dì  Serpe , che  ne  auuelcna  1*  Anima , ed  il 
Corpo,  e di  ciò  altre  dplicacloni  per  ora  non  mi  s' offrono . 


PROVERBI. 


V Enne  in  ogni  Tempo , e in  tutte  1*  Etadi  così  prccifamcnt  e aouertito , c filmato  i I Proucrbio , 
appreffoatutre  le  Narioni,  eProuincic,  che  il  Grande  Arinotele  fe  queffo  ballarcbbe 
per  turtiiTcfiiaionj,dice  Aldo  Manutio)  lafciò,  come  attelia  Lacrrio.vn  ben  Intiero  Volente  di 
Proucrbi  a Crifippo : Zenodotto  ne infcriffc  duci  di  quelli  ne  lafciò  Clcaute:  ritrouanfi  alcune 
poche  Collcunce  di  Plutarco  (òpra  ciò  ; e fono  alcune  volte  cicali  da!  DifomuoKfla  Ateneo , quindi 
di  ciò  ragionarono  Clcarco  Sdente,  Auditor  d'Arilìotele , Aridi  J: , c Zcnodoco,  il  quale  rid  .Ile  in 
compendio  le  Parcmie  di  Didimo,  cdiTarrco.  Vengono  in  alcunibrejii , ma  fnreofi  Conicnta- 
ri  di  Dcmoficnc  citati  i Proucrbi  di  Teofraflo,  come  altre  si  IcCollccrauecdi  Diogcmano  ,cd  Eli» 
chio;  c Suida,chcdeuccircrripodo  fral numero  di  quelli , adduce  Thactcro,  che  molto  habbia 
fcrittodi  tal  Materia.  Plutarco  peraltro  rignrolo,  ed  sfatto  Autore, non  ifdcgna  a tempo  a tempo 
di  arricchirne  le  tue  Opere;  e.  trai  Latini,  copiofoc  in  ciò  Marco  V atroce,  che  a moire  delle  lue 
Satire  Mcnipeeindiffc  Titoli  Prouetbiali;  i Romani  non  ilìimarono  Gloria  minore  rifpor.dcre  a 
Coniulti  con  vn  Proucrbio,  che  con  vn  detto  di  valente , e fàmoiò  Scrittore . Da  quelle,  c da  altre 


attdUtioni  fi  vede  in  qual  riguardo  fia  fiata  apprettò  alla  Natlom  cutcc , e a piò  famuli  Offcruacori, 
cScritcori  la  I’areniia.  Ciò  fia  detto  per  dogmatica,  e ncceffniad 


, . rnecefl'aria  digrclìione,  benché  nella  prefen- 

et  materia  dell’  Vmbclico  quella  fola  Paremiaricrouato  pur  m’  habbia. 

E quello  è quello , di  cui  pure  di  fopra  fi  c ragionato , od  Pmbilram  ducere , cioè  condurli  a fine  di 
qualche  fmprefa,  cfpreffo  particolarmente  delia  Lettura  de  Libri , c'hanno,  come  diccfii.no,  gli 
Vmbclici,  c più  chiaro  qni  del  citato  di  fopra  ragiona  Porfirionc,  Sant  Pmbihci  Librorum,  orna- 
mento  quxdam  Offra , aut  Lignea  . Crnraquc  Pmb ilici  nofiri  formim  imitanti!  , qua  Pelamiinbui  iota 
abfolutii  addihintur  ,e  qui  mi  gioua  porre  piu  fpiccate  I e attcllatiom  di  Marciate , il  quale  prima  nel 
Libro  Quarto  va  dicendo. 

Obi  iamfalii  efi,  ohe  Librile , 
loro  pel  ni  nnimi  nrfque  adPmkilicw, 

Tu  procedere  odbae , ir  ire  quarti . 

E nel  Libro  Quinto, 

gai 
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• PROVERBI; 

SJai  Citilo  dicotili , Pntpnracjni 
Eligrù  Pigino  crani  Pmhlitii  . 

Quindi  od  Tetto» 

Coito  mine  lieto  imbuiti  pcrnntlm 
Et  Fumiti  gimmo  di  cotti  boemo 
f itili  Iwmntrii  V mbiluii . 

Di  nuouo  nell'  Vadecimo, 

Explicimm  mbit  vfjnt  ti  [ut  Cotntu  Librimi , 

Et  qntfi  ptrfttium  Soptim  tifiti . 

Coti  a catte  le  coté  può  ridarà  a mio  credere  quello  detto,  e come  che  l'Vmbelico  tieo  collegate 
due  Vifccre  principali  .che  fono  il  Fegato,  e la  Vellica,  cosi  il  fine  di  tutte  le  cofedcoc  eflcr  il  mi* 
gliore  dell'  altre  partilo  dille  il  coofueco  Prouerbio^imi  batti  rttwntm  Optimi , e Ambrogio  San*  dt  rjt 
co  in  Ribui  non  Uudantnt  Immiti  Finti,  Inin  boni  incipit , <j  mali  fiumi,  Panini  mth  incipit  ,&  g. 
tono  fintini  -,  deuefi  dunque  procurare  che  l' Vmbclico , cioè  il  fine , corno  nodo,  cune  l' altre  parti 
lltiogentc,  Ha  perfetto , c dell'  altre  il  migliore  • 

OSSERVATIONI. 

LAfcia  faicto.coo  rifleffione  pefata  Paufania,la  Cittd  di  Delphoin  Phocide  e (Ter  Hata  fabbricata 
da  tircci,come  vna  merauigba  del  Mondo, tuta  di  fini  (fimo  ,e  candidiamo  Marmo;  quiui  le 
fabbriche  torreggiando  al  Cielo , cd  emulando  il  condor  delle  Neui,ergcuanoallc  Stelle  tanti  Simu- 
lacri di  Puricd , quanti  erano  gli  Edifici, che  da  quel  Suolo  all*  Aure  »'  aUauano;  gli  Animi  impara- 
uano  la  pudicitia  da  quelle  candidiate  Moli, altrettanto  da  edere  dupendamentt  vagheggiate,  quan- 
to che  non  etano  per  contrar  macchia  veruna , 0 temere  di  caducità  quelle  potè  Albedini , alle  quali, 
cfacndodi  Marmore , non  liaucuano  bi  aneli  ciac  fiatili , od  il  Latte  piu  puro,  ò le  Neui  piu  intatte, 
òla  Luna  più  lplendida,òrAlbapiùluminofa,odiGigli,eGciromioi  più  candidi;  quiui  erano 
condotte  V motriglie,  cd  abbondanze  di  V lucri, come  vuole  Scrabone,or  fi  chiama  CaltriiC  Sofìano 
l'ape, la  Silona , ó Citta  de'Salonichi  ; felici &imo  infommacra  quel  Cielo,fcttilifsimo  Clima  d'ogni 
abbondanza  di tutte lecofedouiciofo,etccoudo.  Pofeto  tale  lludio,  ed  accuratezza  cotanta  in 
quegli  Edificj  i Greci , perche  penfarono,  che  quello  fofse  il  Centro  della  Terra  tutu , onde  lo  chia- 
marono Vmbclicoidiquclto  V mbclico,  che  fia  pollo  nella  Giudea , oltre  alle  attcdationi  labiate , il 
dottiftimu  Eucherio , cercando  la  cagione , per  cui  dice  il  Regio  Profeta  ■ che  l‘  Attissimo  Optra  mi  tfajcnd. 
tfl  filmi  m in  midio  T non , vi  dicendo , Inde  am  dix il, in  cjna  Cbrilìni  liberanti  per  Crncem  Mnndnm , jì„„.  1 1 j. 

2 uam  alieni  FmbilicnmTem:  apptllandnm  arbiiraninr , Son  quelle  Regioni  non  molto  di  danti , on-  Cap.  ammiri 
e daciò  li  vede  quanto  volle  I'  Altifsimo,che  dal  Centro  della  Terra  tutta  li  fpargefscro  i raggi  del-  vi- 
li fua  beneficenza , e fpruzzafsero  le  Dille  di  quel  pretiofifsimo  Sangue , a beneficio , e pre  fetto  del 
Mondo  tutto;  a quelle  attcDationi  vi  aggiunge  dottamente  il  Padre  Pioto  Ramircz,  VmbiUcni  tx  spaili/,  sur 
buminiCorporii  Simtliia.apud  Philofopboi,  /laatumicoi, Immani  Corporii  Ctntmm  habtlui,  vi  nefiri,  r*7-  **"■  » 
indo  Crntrum  alienai  Ru  \<xatut  V mbiltcuj , c qui  dal  Centro  alla  Circonferenza  facendo  paffaggio, 
vengo  a conli  derare  , per  curare  i Morbi  di  quella , la 

SIGNATVRA  NELL*  ERBE. 

COnofcono , e fegnano i Botanici ,6 Semplicifti  vn' Erba, che  alligna,  enafee  vniuerfalmente 
per  tutta  la  Totani  sù  per  le  Muraglie  Vecchie, c peti  Coperti  delle  Cafc, chiamate  volgar- 
mente Copertole , per  eder  fimi  li  a quelle  di  Terra , che  fi  fanno  per  coprir  le  Pignatte  ; quello  è il 
vero  V mbclico  di  Venere , in  tal  maniera  denominato , per  rauuifarfi  di  figura  a quello . Ne  fece 
memoria  Galeno  al  Settimo  delle  Facolti  de  Semplici,  cosi  dicendoi  L’Vmbelico  di  Venere  è 
compollo  di  facoltà  mifte, cioè  di  vmidiedfrigidecra,econeffcdi  vn* altra  leggiermente  amara, 
c però  infrigidita, ripercotc, aderge, eri(oluc;confi:rifceimpiaUrato  per  di  (opra  a gli  ardori 
dello  Stomaco;  crcdefi  che  le  fiondi  mangiate  pollano  rompere  le  Pietre,  e prouocare  l’Orma. 

Scnue  Diofcoridc  eflcr  la  (ha  Radice  conda^ome  vn  Oliua;  gioua  al  Fuoco  Sacro, alle  infiammatio- 
ni , Oc  alle  Scrofole . Se  ne  ritroua  d' vn'altra  Specie  pur  anche,  la  quale  chiamano  alcuni  Cìmbalio, 
le  di  cui  foglie  fono  più  larghe,  e fpeffe , a modo  di  linguette  ; fono  fintili  all'  ambito  d’vn'  Occhio, 
come  fi  vede  nel  Sempreuino  maggiore.  Producono  vn  Fiore  fattile,  nel  quale  fono  i fiori , & il  fe- 
ste fintile  all'  Hipecico  ; la  radice  e maggiore , c vale  a tutte  le  cofc,  che  fi  conuengono  al  Sempre- 
oiuo.  Or  quello  nc  gli  affetti  deli  V mbclico  applicatoti!  Copra,  riefee  molto  opportuno,  perha- 
uer  qualità  coDrcttma , anzi  fcriuono  molti  valere  a cofc  amatorie,  il  che  io  non  iDimo,  mentre 
non  credo  darli  canto  d’ attiuica  fimpatica  in  vn  Semplice  vulgate,  come  altresì  per  l' vmidirà , e fri- 
gidità (ua,  edeflendo  l'Amore  affetto  deli’ Anima,  non  vedo  come  vn’Erba  (empita,  polla  ha- 
ll ere  commercio  ,cd  encrare  alla  commottionc  di  quello , e vaglia  per  la  Virtù , e (impana  fua  a cu- 
rate i morbi  di  quello  ; per  quello  in  ogni  tempo , e flagionc  fi  fono  adopran  i più  valend  Scrittori 
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nello  fcriaere  delle  facolci  delle  Piente , e dell'  Erbe  ,e  cosi  fono /lati  flimati  appretto  ad  ogni  Na- 
tione  ,e  la  Romana  in  pai  titolate , che  lafcia  Itrmo  Gio.  Andtca  Mattioli,  c>  hauendo  quelli 
prefi  Cartagine , di  ratti  i più  faniofì  V o!umi  leceto  dono  a Regi , e Principi  Confederati , ni  altro 
r (portarono  a Roma,  per  iar  tradurre  in  Lacino  idioma,  fc  non  trentadue  Libri  delle  facolta  delle 
Piante,  e dell’  Agricoltura  di  Magane  Cartagineie  : c dj  ciò  a fufficicuM  fia  detto, ra  ordine  alla  pre- 
ferite materia. 


NOn  ilHmo  che  podi  darli  al  Mondo  più  diffcnnita  Pazzia , quinto  darli  a credere , che  quan- 
to più  fono  chiufi  gli  Occhi , allor  riano  maggiormente  veggenti , e quando  fono  mag- 
giormente alloppiati  i Sentì,  fiano  tanto  inetti  (uegliato, che  pollano  antiuederlì,  c predirete 
cofeanuenireiopprcttii  Pantafmi  da  vaporoli  filmi  delle  Viuindc.edcl  Mollo,  come  poffim  log. 
gieri  caminarper  que'  fpatj  .a  cui,  fia  pure  Quanto  fi  vociti  veloce  il  Penfiero,  non  c mai  di  giunger 
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Ltitrìì.  “ tutto  ciò  fapcr  indouiuarcquclloiche  vanamente  lì  fognano  appunto  ; lafciano  quindi  fcritto  ap- 


pretto all’erudi tittìinoPieno,  che  fc  vn  Pellegrino  fi  fognari  d’ haucr  due  V mbclid , fari  ben  pretto 
auuifato  di  noue , Si  auuenimcnti  varj , fueccifi  nella  fui  Piena , giungerà  a quella  ben  veduto , e Ul- 
ulato , onde  ne  nccuerj  honori , e gradi  i meni  ogni  altrettanto  aperta , e fpacciata , quanto  egli  i 
imponibile  a poter  portare  due  Vmbclici  .quando  non  fotte  vnCafomoltruofo  per  eccedenza , & 
augmcnrodi  Natura, che  talieccctti  non  li  danno, ò permettono.  Cosi  cidi  vero,  che  dal  pili 
ne  viene  il  meno,  inai  dal  matti mo  ne  ridonda  il  nulla:  ciò  vollccfprimere  il  Regio  Cantore , quali- 
do andaua dicendo,  Dormiirunt  fomnumfnnm , & ntbil  luurnrruntin  Mani  bm  futi,  e perciò  poco 
dopo,  Imagintmillorum  ad  mbilum  ridigli  , lotefcilpondccofodi  quella, Venti  il  Commenditor 
1 etti  > che  de  gli  Amanti  co»  fauellaua , 


Chi  ira  I*  Aura  Canna 

Di  crafpa  Chioma  accolla. 

Sogna  mila  dt  Amora  infama  , a folio 
Vinta  dalla  fa  rana 
• Pupilla  d'va  bai  Volto , 

Giura,  che  -va  mori  in  tato  il  Solai 

E chi,  1'  Indichi  Vtua 

Spogliando , lalìruo  f Etano  Fabbro, 

Di  Parla  va  Sino , a dt  Rubini  vn  Labbro. 


in  saatnla  I"  finn*»  • Somma  non  funi  obj ornando , diceua  Agollino  Santo . 

~ Ti  prego  inunto  ,ò  Cortefc  a non  rigeturc  quella  Particella  d*  Vmbelico  della  Genitrice  mia 


Penna,  con  ricordarti  dell’ accennato  nelle  Ocdicationi  ctter  I*  Vmbelico  douutoa  Veicre,  che 
tuona  lo  fletto , che  Amore , e che  ad  Vmbtlicnm  tfqnt  parninimm , e i fini,  come  non  fono  di  cofe  re- 
talmente imperfette , non  dciiotio  cllcr  fprezzati  ■ leggi , e compatitici . 


All*  effer  P Vmbelico  Centro  dell’  Huomo , e che  da  quello  li  nutra  * 8t  Vuota  nel 
Ventre  Materno  il  Parto. 

ITa  Argonauti,  a ton  ro/l rati  Pini 
Da  falft  flutti  la  Compagni  arala  , 

Tutti  dal  Mondo  i Lidi  circondata. 

Par  ir ouar  Poli,  a mifurar  Confini , 


Hai  pieno l Mondo  mio  tjuafti  hi  vicari. 

Sa  dal  Tutto  la  Parli  in t adunali, 

Qual  da  Nodo  natio  fluita , a lagna 
Ruonojtono  infirma  , a Contri,  a Fini. 

Quanta  ptr  tfuaflo  Varco  auuitn,  chi  aduna 
“ La  Natura  ni  l’  Aluo  auto  tallio. 
Prodiga  al  Parto  fuo  Sorti , a Fortuna. 

Non  amba  v/tir»  a rt [pirata  il  finto. 

Ratto  ì coti  dal'  acctnnala  Funi, 

Cy  radi  fi  mari,  a pargihggia  il  Nata. 


SOGNI. 
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ANATOMIA. 

Sferuabile  > rigtiardeuole , e vantaggiofa  non  meno  delle  dcfcritte  è la  Materia , ed  il 
Trattato  del  Ginocchio  , mentre  egli  c quello • che  radrizza,  fodcnta,  piegala 
Ptrfona.edvnifce  la  Gamba,  ed  il  Piede  con  l'Orto  del  Fianco,  ò Cotcia;  onde, 
come  vedremo  ,il  Piede  in  quelle  tré  Parci  li  diuidc  ; egli  foto  con  il  piegarli , tacen- 
doci inchinare,  egenuflcttcre  ci  dimortra  adoratori  del  vero  Iddio  , 3t  olTeqniolì,  e 
riuctcnti  a Maggiori , ed  al  Principe . Diuidclì  il  Piede  intanto,  per  cominciar  quindi  a prender  le 
molle, in  tre  parti,  cioè  Fianco,  Tibia,  ed  diremo  Piede  ; l'Oflb  del  Fianco,  che  c lo  licito,  direflìmo 
Noi, con  la  Colcia  ,c  il  più  lungo  di  tutti  del  Corpo  humano  ; la  tua  Figura  c rotonda , e retta , mi 
non  sfattamente,  mentre  le  tue  parti  ellerne  tono  curue , e gibbofe , c le  poltenori  interne  tono 
lime,  tutto  per  dareagiliti  ,c propendono  al  corto,  e camino;  fono  quiui  olteruabili  la  Parte  fu- 
pcriorc , ed  interiore  .anteriore , c poliremo , intcriore , ed  edema;  la  tape  tiare  viene  articolata , 
ò congiunta  con  l’ OlTo  della  Cotcia  per  vna  fenditura , ó Enar  itoli , che  lì  appella  //chi» , da  cui  le 
a demoni , e dolori  di  Sciatica  ;nell'inferiore  vi  a congiungerli  per  commi  Dure,  appellate  Gyni  li- 
mo neon  la  Tibia,  d Gamba.  Nella  Parte  fupcriore  tono  tre  Apophifi,  cioè  parti  ellerne,  òfo- 
prodi, cioè ilcapodelFianco,cdueTrochaotcri,ouerodue Fianchi  Procedi  dell'Olio  maggio- 
re ; il  Capo  di  quelli  vicn  chiamato  da  Hippocrate  ma  (lìmo  Articolo  ; tiene  il  Capo  rotondo , ed  è 
formato  dall'  Epififi, oucro  da  vna  paté,  nata  con  l*  Odo  accennato,  c quello  viene  inferito  nella 
Cauiti  dell  Odo  della  Cotcia , al  quale  vien  alligato  con  vn  vincolo  valididiino , e (udrò , e perciò 
appare  lìnuato , e piegato  nel  mezo  ; 1 due  Trochanteri  ( cosi  appellati , cflendo , che  per  loro  ven- 
gono terminati  i moti  del  Fianco  ,ciror!ìpcn  Mufcoli inferiti  in  quelli  Apophili)  efeouo  , c fo- 
no dedotti  nella  parte  interiore  della  Ceru.cc , come  nodi  di  quelli, l' vno  gran  Rotatore  fi  chiama, 
ccìò per  la  fimititndinc delle  Natiche,  mentre  con  cdo  fi  collegano  quei  Mufeoli  ; fi  dimanda  l’al- 
tro Trochantcro  minore , l’ vfo  del  quale  è l’ haucr  inferito , e da  elio  nafcere  il  Procedo , ó I ' inca- 
minamentodc'Mnfcoli  alle  parti  predette.  Sono  quedi  tré  Procedi  veramente  Soprodi , mentre 
nei  Putrì  teneri  facilmente  fi  difgiungono,  c riladano;  la  parte  inferiore  del  Fianco  viene  a con- 
giunge rR  per  lo  Gin  f limo  n , ouero  come  Ganghero , ó tedi  tura,  e inficmc  fccndc  ad  articolarli  cpn 
la  Tibia,  non  fi  fi  però  quella  teditura  ,òGmglimofenon  vi  accorrono , c feni,  cmezi,  e capi , 
per  lo  che  nell' interior  parte  del  Fianco  vi  fono  due  Capi , e due  Seni . Sono  quell.  Capi  vno  elid- 
ilo,interno  l'altro,  quedo  è più  crado.l’altro  è più  largo.e  più  aperto, c più  depredo,  acciò  non  fodc 
da  cdo  impedito  il  motoobliquo;  le  altre  parti  dell'  Odo  antiche , podichc,  interne,  ed  ellerne, 
fonodifiiguali , e vengono cfalpcrati  con  molti  Procedi,  per  infcrtione  ,c  nafcìmtnto de' Muto- 
li ; è rutto  qued’  Odo  notabilmcnrc  cano , onde  hi  la  midolla  per  nutrimento  propr.o . 

E*  comporta  la  T <bia  di  due  Ofsi , ratticne  il  maggiore  il  nome  del  cucco , vien  chiamato  da  gli 
Arabi  Focile  maggiore  ; viene  articulaca  la  parte  fupcriore  di  quella  per  la  tua  incct fiaihra , ò gin- 
glimo  con  l'OlTo  del  Fianco,  ò della  Cotcia;  l'inferiore  parte  di  eda  Tibia  a poco  a poco  fi  vi  at- 
tenuando, Se  adottigliando  nell'  efircmo.dicuivn’  Appendice  prominente  fi  riconofcc,  efeorge 
per  amia, ò gibbou , e quello  fi  dimanda  Malleolo  interno;  l’ Anterior  parte  fi  dimanda  fpiua, 
auanzata,c  prodotta  in  angolo  acuto , c lungo.  Ritrouafi  vn'alct'Odo , chiamato  Fibula,  e men- 
ttcdalla  parte  fupcriore  non  toccail  Ginocchio,  dall'inferiore  tramanda  vn  Procedo, ò ramo,  ò 
lunghezza, c fi  dimanda  Malleolo  efterno.  Quelli  due  Ofsi,a!la  fimilitudinc  del  Raggio,  òdel 
Gombito,  ne  gli  cllremi  fono  vicini , e contigui  ; fi  dila  tano , efiaprono  nel  mezo.  Forge  aiuto, 
ed  operanonc  alla  Tibia , ed  all'  Oda  de  Fianchi  vn’  Odo  rotondo , quale  s’ attacca  all'  v no , ed  al- 
I*  altro  con  la  fua  arcicolacione  ; s’ appoggia  egli  ,e  s'  attiene , e forma  il  Ginocchio,  onde  da  Lati- 
ni t’ appella , Rotula  Gru»  i fi  dimanda  ancora  da  Vulgari  Patella  . L’ vfo  di  quelli  è per  confi,  ma. 
ce  maggiormente  l’ Acticoloapertodell’  Odo  del  Fianco  con  laTibia,  acciochc , ò per  il  molto 
cmminarc  all'  ingiù  ,ò  per  il  grand'  inginocchiarli, non accadino  Inffarioni  ,ó  (commenti  nelle  par- 
ci anteriori , e perche  ancora  polla  piegarli , e genuRcttcre  nell'  Angolo  retto . Tré  fono  i filamen- 
ti, che  co'.legano  h Tibia  all' Odo  della  Gamba,  fono  querti  validi , erotondi,  cfceil  primo  pic- 
ciolo ,e  rotondoda  vn  Canale  per  mezo  de  gli  odi  Condili , c finifeein  parte  acutidima  ; Cartilagi- 
tiofo  è I*  altro  dall'afprezza  recidila  del  Canale, che  termina  nella  media  Apophili,  ò foprolfo  più  de 
gli  altri  eminente,  che  fporge  in  fuori . L’ vlcimo  pur  è fimtlmenre  Carcilaginofo , circondato  dal- 
la Cauitd  dell' vra , e l'altra  Tibia,  c viene  inferita  nel  Canale  di  mezo,  che  fi  ritroua  tri  iduc 
Condili  della  Gamba , e diuidc  tutto  l' Articolo  in  due  parti , e collega,  come  Vincolo  comune , la 
Tibia  col  Tallone. 

Sono  i moti  delle  Tibie, come  quelle  de  Fianchi,  mentre  fi piegano,  fi  Rendano,  j'ananzano, 
fi  riducono,  e ritornano-  E indito  l’vffitiodi  piegare  a quattro  Mufcoli,  appellati  portici,  tré  de 
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quali  nafcono  da  vn  Tubercolo  dell*  Ifchio,  ò Scianco,  due  interni,  ed  vno  e(icriore,di  quelli  il  pt 
mos*appellafcmineruolo,e  l'altro  gracile;  Tiene  il  quarto  due  Capi,  nafcendonc  »no  dalla  com 
miflura  dell'Olio  della  Pube,  l' altro  dall*  citeriore  parte  del  Fianco , c viene  l’ vn'  c I*  altro  con  vn 
i fo  ie  tendine  ncll'infcrior  parte  della  Tibia , la  qual  piega,  e conduce  al  di  dentro  ; Quattro , altre', 

sì  fono  i Mulcoli , che  (tendono la  Tuia,  vn  retto,  due  valli, ed  ilGainoicroinifceil  primo  dalla 
fpma  citcrna.c  di  folto  all'Ileo , i due  vaiti  torcendo  il  nonne  dalla  mole,  e quantità  loro,  vno 
efterno  da  tutta  la  Radice  del  Truchantcro.logetto  all' Odo  magno  della  Gamba,  l'interno  dal 
picciolo  Trochantcro,fogetto  pur  ancor’ egli  a quell'  OHomedelimo;  il  Gambuto  i affido  all’Olio 
di  quello , come  il  Bracciale  a quello  del  Braccio  : terminano  quelli  Mnfcoli  tutti  in  vn  tendine  , ó 
filamento  ; quello, che  adoracela  la  Mola  largamente,!'  inlcnfce  nel  principio  antico  della  Tibia,  c 
nel  Ginocchiere  per  quella  parte  fi  collirtnlce  legame:  conducono  laTibia, piegandola  al  di  dentro; 
due  Mufcoli  inficme  appella»  Lungo,  c Popliteo  ; il  primo  più  di  tutti  abbondante  c lungo,  uato 
, dalla  fpma  dell' Ilio,dclccade  obliquamente  nella  Tibia  interna,  cdantica;  Il  Poplitco.nato  dal. 

l'inferiore,  ed  clterno  Tuberiolo  del  Fianco  vien  lutcrico  nella  parte  interiore  della  Tibia,  edi 
quadrato  , lì  riduce,  ó ritorna  la  Tibia  per  mmiltero d’ vn  Mulcolo loto, chiamato , come  mem- 
branofo , falcia  lata,  cd  aperta . Nafcc  egli  con  vn  principio  carnofo  dalla  Ipma  dell'  Odo  del  Fian- 
co , cd  obliquamente  c portato  nella  Tibia  cltcrna , e con  vn  tendine  Ijtillìmo  inuelle  quali  tutti  a 
Mufcoli  Jel  Fianco,  fcorrcndo  finali' vlt  mio  del  detto  :c  ciò  a me  balli , eoa  il  mio  Antesignano 
Laurentj.d'  haucr  ragionato  in  quello  particolare.  Chi  brama  piu  ampie  Letture,  le  porri  hauere , 
c dal  diffidili  no  FaJlopiofopra  ciò,  c dalle  Anatomie  moderne,  che  tutto  giorno  cleono  a bene* 
fido  comune  ; mentre  effeudo  lo  tenuto  ad  altre  Alatene , icendo  a coolidcrarc  i 

GIEROGLIFICI. 

SArcbbero  i Piedi  Moliti  cfofì,  abborribili,  imperfetti , e da  nulla,  qoando  non  fbflero  principal  - 
mente  aiutati,  e foilcnuti  dal  Ginocchio,  si  come  lolleogouo  le  Braccia,  eie  .Mani , cosi  fanno 
ne  Piedi  le  Ginocchia, vitali  linimenti, quelli  li  fpmgono  auanti,  li  richiamano,  e riconducono  in 
dietro , onde  poca  non  deue  elfcr  la  Duna , che  dobbiam  lare  di  quella  parte  motrice, per  cui  non  fii- 
. rono  mauertiti  ,c negligenti  inoltri  piu  faggi,  e guidinoti  Allunaci  . Stabilirono  per  tanto  in 
iipo"di°r  u'c-  Primo  lu°g°  d Ginocchio  per  Geroglifico  di  Mifcricordia , onde  per  quello  fecero  vedere  vn' 
fiacri  il  toc  Huomo  , che  toccaua  ad  vn'  altro  il  Ginocchio  ; inoltrò  pero  Cracc  1 ebano  di  beffarti  di  quello 
care  il  Giooc  Rito , come  quello,  che,  infedele  tra  gl’  Infedeli  mcdcfimi,poco  attcndcua , ansi  nulla  curaua  i Cui. 
chio,  ti  della  Religione,  onde  fi  rifedi  quella  olicruatione  ; mentre,  douendo  fupplicarc  per  vn  non  sò 
che  vnMurltrod’vnGinnalio,  in  ifcxmbio  di  toccarle  il  Ginocchio,  come  accoltumauafi , fi  con- 
ditile con  la  Mano  tino  alla  Colcia,  intendendo  in  tal  maniera  di  burlar  quel  Cotiome,  che  però 
quel  Maellro,  ch'era  faltofo,cd  alucro  nmprotierollo,  con  dirgli,  £%uiif  A»  non  ktc  tua  /'mi,  ac  Ce- 
mi , che  e lo  Beffo , che  dire , a mio  credere , (laureili  tu  a piacere  d*  edere  in  quella  maniera  den- 
to? Rrmprouera  Marco  Tallio,  Lucio  Pilone  con  quelle  parole,  che  ngettaflc  da  se  vn  fuo  Parcn- 
Out  ftfl  ni.  te  ’ ■,ccc"°  • T » anum  ( ìnmtm , Propinquità  unii* , tu  Affiati»  tati»,  Filiam  mina  ,fuptrbifnmrt , 

in» m'.  " & cruiihfiiaimrbii  atìinibuiiuuripalifti.  Vaglia  il  vero  come  non  vie  Virtù  più  plaufibile,  e 

diceuole,  quanto  la  Mifcticordia,  c piaceuolczza , cosi  non  vi  c Vitio.ò  Atto  più  abborribilc,  e 
dettcllabilc  quanto  la  Superbia,  ed  alterezza,  e Fallo;  l'Arco  él'vno,  che  quanto  più  s’mcurua 
getta  . ed  imprime  lo  Strale  d*  Amore:  la  Bomba  è l’altra,  che  quanto  più  fuma,  più  incforabil- 
mente  fuenta , c fcaglia  Colpi  mortali  : l' vna  c Orfeo,  che  con  la  Celerà  ben  temperata  di  concer- 
tati Coftumi  acquila  il  moto  di  quell' Ingcgnofo,  che  vi  (ottofcriOc,  CinuiM  iteti  ire;  l’ altro  6 
quella  Tigre,  che  a quello  fuuno  fidilania  le  Vifccre  ; propria,  ed  vmuoca  c quella  a Dio,  inui- 
(cerata c quella  con  Lucifero,  per  cui  venne  dal  Paradifo  bandito  ; dell'  vna  diccua  S.  Gregorio, 
fapnt.rfclt»  ^,x  Mi/rncordia »f? , dell'  altra , Superbir  ftpt  contrartum  quii  otptt  conjtqunur , afikmaua  il 
ii  nbfmtn  Chn  lòttomo  ; di  quella , Miftricoriit  all  filata  prafiiium,  l' accennato  Boccadoro;  di  quella , Sapir- 
dia* am  biaitiitmm  ifl  omini  Piccali , S.  Anfelmo  ; dell'Alterigia  S.  Gregorio,  Saptrbia  ft  rapir  i V ir  itati 

'*  “*  T^‘’  alitai , della  Clemenza  , Mi[irutrt  magnai  Homo , ir  boaorabiln  Fu , Chnfoltomo  nuouamente  ; é 

jT'm»*/  ' *nl  CIUCI  Zefiro,  il  quale  foanemente  fofpingela  Naue  al  fuo  Ponoi  è l'altro  quel  Turbine,  che 
il  rimimi»  (cornicitele  Tram  pm  ben' ordinate , mette  tumulatici  Mare,  Stadugia  Naufragi,  onde  non  alle 
bit».  j.  Cofcie , ma  alle  Ginocchia  dobbiamo  piegarli. 

Non  pollo  negare, che  da  Riti  fuperftit'ofi,  e vani  non  foffero  tal  volta diflratti  quc'poueri  Genti-' 
li,  quantunque  nelle  Scienze  approffittari.che  non  bauendo  lume  di  ficdc,fentiuano,cd  alla  cieca  ca- 
minauan»  tal  volta;  tal  fu  il  Gicroghiico,  che  fon  per  addurre;  mentre, hauendo  offeruato  alcune  Fe. 
Mnètlectfc  tn'ne,le  Streghe,  quali,  mormorando  parole,  e mettendoli  fri  le  Ginocchia  il  Dctogroffodd  Piede, 
Suptrilitiom  lcg3l,af10  ln  casi  fatta  miniera  la  poucra  Parturiente , che  nonpotcua  rilofciarc  il  Parto;  pofcro 
vna  Figura  d' Huomo  attempato , con  quello  fegno, quale  (bua  fedendo  fopra  vn'  Albero  dimezza, 
to , e tronco , e vi  pofero  fopra  Impiumatura  .intendendo  ciò  per  tal  Gieroglitìco  in  tutte  le  cofe  ; 
cosi  e Autore  Filmo  haucr  liauuto  gli  Antichi,  anche  per  legge  Sancito,  che  vn  tal'  atto,  vfato  dal 

Giudi. 
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Giudice, òdal Prencipc,  flalTcinluogodiDccretomliibitorio,  cper  le  parole,  e per  il  comando 
folle  vn  tal  fegnoaucorcuolc,  cvaleuole  in  tutto.  Cosi  per  ogni  itrada  cerca  lo  Spirito  fcductore 
d’ingannare  ciafcheduno  per  condurlo  allo  fenderò  della  Perdirionc,c  ruuina.ne  quelli.che  gli  ade* 
rifeono confideranoi  tratti  iiiganneuoli, che  da  elfo dcriuano.cllendo cosi  empio,  ofeelerato,  chi  ^ ^ 

fai  h'iftntum  f filli  ( dice  S.  Gregorio  Papa  ) iniqua  nobit  opponi! , e poi  Analmente , primo  Optra  no-  ,V.'m  "mtaI. 
lira , drindi  vttba , & cofilationtt  accufat , ne  tutu  fa  il  medduno . 


Vn’  Huotno.proilrato  con  le  Ginocchia  per  terra  ,e  con  le  Braccia  aperte,  fi  apprende  per  idea 
d’vu’Animo  ralfegnaco , e totalmente  humiie,  c di  ballo  fentimento  di  sé  medelìmo,  quindi  lì  legge 
appretto  d‘  Horatio,  Iui,/mptnumqui  Phraotti  Ceforii  accipit  Gemimi  minor, cosi  di  quello  Collume  j 

ferme  il  Regale  Profeta,  Corani ilio  predirne  Aiiknpn  ; maggiore  di  quelli  è gettarli  per  terra,  e 
tracciar  quella,  onde  vaticinò  di  quelli  il  Regio  Profera  citato , Inimici  imi  T imm  Infine . Que- 
lla é quella  Virtù,  che  folo  piega  l’ Animo  dell*  Alti  (fimo,  tanto  godendo  d’vn'  umile  (cntimen- 
to,  quanto  della  più  eleuataOrationct  quella  é quella , che,  a parere  di  Bernardo  Santo,  Cifum  tui,r  W«r 
mofeit,  feit  afctnfun,  inalta  ella  dalle  fuc  profondiliime  fondamenta  elcuatidinio  edifìcio  al  Cielo,  **• 
coviti!  magnani  fabneam  confimi re  Celfiluditiii  ,de  fondamento  pnui  cogita biemitilalis  i lafciò  imprefso 
Agollino , valla  materia  per  riprendere  l’ Alterigia,  e Superbia  dell’  Huomo . 

Non  'vili  tri  gli  Immani  Accidenti  fpetic  di  bene , anzi  il  bene  medelìmo  .cosi  fermo,  e fonda- 
to , che  affine  a quello  non  pota  efser  conneiso  ,cd  inferito  il  male . Opra  fu  quella  nc  giorni  pri- 
mieri dell’  Huomo , che  tri  le  dolcezze  del  Frutto  della  V ita  lafciò , S:  inferì  la  vclenofa  propagine 
della  Murre.  Hòefprefso  quello  fentimento,  per  farmi  fcala  con  ciò  a far  intendere,  quanto  ra- 
giona Pierio  della  procliuiti  al  Virio;  L‘ Huomo  inginocchiato  (die*  egli)  fe  per  vna  patte  rap-  ...... 

prefental'  Viniita,  che  lino  al  (nolo  fi  piega  j per  l'altra,  quella  vicinanza  della  Terra,  che  puòap-  vido.  ' 
portare  d' vt  ile, e benefìcio  morale  all’Huon.ol  Manda  ella  tal  volta  aliti  nociui,come  che  dura,  gre- 
ue,e  Ioidi  produce  Lapole,  Vrtiche,  Zizamca:  Sementi  nociuciperciò,  de  trattone  l’atto  dell'  V imi- 
ti, poco  di  oportnuojcprofìttcuolc  può  da  effa  dedurli,  onde  dice  licitato;  Ncqui  alienti  /Interi 
gama  efji  Hyeroghfcum  ai  T tir  am, hoc  ili  ai  Pitia , diclmantium , (j  bmnan*  udmiium  fragihletli , ira- 
pmrtfqm  affiilihot  inferuientmmotdiuifui  quoi  nifi  fletemmui , nullam  ex  Halle  yicloriam  fperjri  pojft r- 
mei . E’d’  vopo  dunque  far  cuore  ,c  corragiofamente  teli  Ile  re  a quelle  procliuici , ó primi  inccn- 
tiui,  altrimenti, fero  Mediciui pararne , rara  mala  per  tonfai  conualuere  merci,  c detto  d'Ouidio. 
Rapportano  i Naturali  dello  Icntumo,chc  c vn  picciolo  Animale, cs'  muolge  per  naturale  iflinto  in  **  Mrnat- 
vna  matta  di  terra :e, che  beuuto,  ò forbito  dal  Cocodrito,  gli  dilania  le  Viicerc.  Qual  picciol  Pefcec  d‘diC*cidn* 
la  Remora , e pure  ha  fòrza  d‘  arredare  vn  gran  Nauiglio  ì Cominciano  dalle  rimulc , e fìffure  mi- 
nute  a dclograrli  le  Cafc;  il  Peccato  dice  la  Sapienza, tngrahtur  blandì , ir  mnouiftimo  morditi!, ut 
Collier . Argomento  c quello  da  far  intenderci!  danno,  che  dalle  cole  pieciolc,  ed  incomincia-  2r,<’ 
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menti  rroucngonOi  onde dice CHrifoflomo  Santo,  parta  p aita  no*  funi , fi  ab  bit  maxima  pronti. 

Non  pollo  no  crederli  mcn  che  pcricololi , c mortoli  i dolori  delle  nule  abili  Partorienti , mentre 
1 dolori  del  aprono,  efeonnetono  tutte  le  V licere  pel  porgere  vn  Parto  allo  Luce  ; or  Geroglifico  di  quelli 
Vario  agcuo»  dolori, Icuatc  lurono  tre  Scatuc((cortc  già  nel  Campidogliojauantiair  Alta.-  di  Mmcrua , che  mgi- 
. lati.  nocchiate  inattodi/upplicare  vedeuanfìi  appellatoli quelle  Statue  Nixudi , erano  in  tal  maniera 

piegate  , che  tutte  d’ appoggiarli  fopra  le  Ginocchia  moilrjuano1lito,c  politura,  l'opra  cui  le  into» 
Ilei  Parurieoti  mollrarli  ben  dcuono.  Nìlìdiecluamauanli,  mentre  ogni  sforzo  in  Latino  lì  chia- 
ma Niftt  .onde  il  dcriuato  lari  Nixiadi . Sonoui  molti  «dice  Pierio  ,che  fentono  cllcr  Hate  quelle 
Statue  portate  a Roma  da  Marco  Àtilio  Confalo , dopo  c'  hebbe  fiipcrato  Antioco  Ri  della  Siria  ; 
dicono  altri  cllcr  Hate  traportate  da  Corinto.  Gran  documento  e quello,  non  meno  alle  Parai, 
rienti,  che adogn'  vno, c' liabbia trauagh,  od  affari,  di  nccorrcrea  Dio,  mentre  egli  folo  può 
tranquillarle  Tcmpelle,  edaddugiarc  Irà  Nembi  il  Sereno,  Ai  Dommum  contribular  clamati,  Cr 
exandimt  mi , dice  il  Coronato  Cantore  ; quello  li , che  Dio  medclimo  ci  dica , $*onum  inmtfp* • 
ratti  Ubtrabo  curri , Materia  valla  da  Pergamo , c però  qui  ne  Ha  dece'  a ballai!  za  . 

MORALI,  E MISTICI. 
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S Criuono  in  primo  luogo  S.  Girolamo,  de  Origene,  auilandoadogni  morigerato,  e ben  anel- 
lo Chrilliano,  che,  Oeo  iti  Gmu  flettili,  luti,  quia  ab  Homxném  cRipfi  adorando! . Dicono  i 
medcliini , che  le  adoraciom, porte  dal  Popolo  tutto  al  continente  Giufeppc , quando  venne  allumo 
da  Faraone  alla  Vicercgcnza  di  tutto  l’Egitto,  lurono  vn  Simbolo,  c Figura  di  quelle,  che  li 
doueuano  a Chrillo.e  l'opra  la  Scrittura  di  Gicrcinia,  miti  curuabiitr  orniti  Citnu,  come  lo  Hello  li 
accenna  da  Paolo  Santo,  a gli  Ei'cli,c  Filippcnli,  ambiano  i incielimi  ciò  poterli  intendere  della 
foggettione  della  Mente , inclinatione  dell'Anima,  ed  oflequio  del  Cuore . Concorre  nel  lento  dcl- 
l’ Àdorationc  domita  a Chnllo  fopra  quello  palio  Ilìdoro  Ciato, dicendo,  gitod  di  Cimilo  umili- 
gtnJum  Patiti  ai  Romanot  feniani  doctxt , illad  xtrotit , hoc  ili  ,ptimt,  tolamur  imm  Idola  ,tr  omini 
agnofcenl  vermi»  Dium  .(7  per  illum  folum  unabunt . Si  porgono  in  molti  luoghi  delle  Pagine  (acre 
auerti  menti  di  doucr  tortiti  care  le  Ginocchia , come  ne  Giudici,  in  lfaia , in  Ezechiele , in  Cica,  c 
fopra  quelli  vanno  parafrallicando  i Santi  Ambrogio , c Gregorio  con  lar  intendere  difcgnarli  qui 
la  forza  operatimi  dell'  Anima,  quale  roborarc  biìogna  ,con  far  pioficto  nelle  buone  opcrationi; 
fente Origene, cheque’ Soldati, che  bcucuanoa  Ginocchie  piegare  l’Acqua  del  Fiume,  come  fi 
ha  nc'Giu  iici  chiaramente, perche  non  erano  totalmente  accetti  a Dio, additauano  gl’imperfetti,  e 
non  robulli  nell'  opcrationc  ; quella  robullczza  dclideratu  nc'  fiioi  Paolo  Apodolo , quando  a gli 
E'eli  diccua, Hall  juccinlU,  Se  a Filippcnli.ffat»  in  Domito  ; V uolc  Rupcrto  Abbate , che  pollono  que- 
lle additare  la  robullczza, cosi  della  Mente,  come  del  Corpo;  onde,  Mentendole  chiamar  diflolute, 
infcrifee  ciò  dichiararli  del  T imorc , ò della  Pigritia . Di  quelli  litcralmcntc  fi  contiene  nella  Pro- 
fetia di  Naum , Dijjblttio Gi*icutorum,& dejtclxo incuneili  Rtnxbtuc  nell' Epillolaa gli  Hcbrci , pio- 
pur  quod  remijjdt  Manti , (7  foltta  Gtr.ua  ingiù . Prende  S.  Girolamo  di  buona  voglia  a conlolare 
i dcuon,  e quelli , che  in  feruorofe  orationi'piegano  volonticri  le  Ginocchia  al  Tuo  Dio,  con  auj. 
fare  poterli  qui  intendere  le  confolatiooi , c rctrigerj  Diurni  alla  coltumanza  delle  Madri , che  li 
traggono  fopra  le  Ginocchia  gl  ' Infanti, perdurarli , c fafciarli  ; di  quelli  fi  dice  nella  Sacra  Gcncli , 
faucllandotìdi  Radiche»  che  era  infeconda,  Habet/amulam  Balani,  tngndere  ad  Uhm, vi  parili  fu- 
pei  Grata  mia , quindi  in  liàia  pur  anche  ■ Ad  Vbxra  pottabimmi , cr  ftpciGinta  blandtenttr  Poiii. 
Sente  Girolamo  Santo , che  si  come  quelli , quali  fono  dcuoti  del  Saluatorc , vengono  riconofciuti 
per  adoratori  di  qucllo,con  piegarle  riucrcntemc-ntc  il  Ginocchio,  cosi  quelli , che  lì  fanno  fcruidcl 
Peccato , e dell»  Colpa  , in  tal  maniera  inchinano , oficquianu,  c con  limili  inchini  fi  rendono  fchia- 
ui  del  detto,  e fondala  (uaaficrtionc  fopra  la  frittura,  rapportata  nel  Terzo  de  Regi,  douelidice. 
Derelitti  mihi  air  Dominili  feptim  milita  Vxrorum  ,qti  nonctrtatertnl  Gttuafua  ami  Baal,  ingiù»- 
gcndoui, Idolo fcilicit,atqne  piccalo , onde inlcrilce per  giuda  illatione,  che  tipo  c di  tortezza,  e 
quello  in  quel  Valorofo  .che  a quelli  Colti  profani , ed  immondi  non  li  inclina,  ò fi  perde  ; Conten- 
ta S.  Gregorio  Papa  sii  le  Scritture  di  Giobbe,  Ctr  egrejfui  ab  turo  non  / latim  pati  quoti  eccepiti 
Gembui  ex, e dall’  Ecdcfiallico,  Manti  debili i.  Getta  dijjoltca.  Multar,  e sii  quella  d' lfaia  accennato  , 
Super  Cinta  Mai,  ibernar  lAobii , e conchiude  dicendo , G imbuì  ixctpiltr  Piccato!,  cum  i am  de  mxquila- 
li  fta  non  confondimi  ,ftd  eli  am  m io  adminiculn  pijjint  confui  lodimi  i oboi  alar , cosi  fui  detto  di  Gia- 
cobbe di  fopra  efprello.FT furiai  fupir  Cinta  mia  .afferma  qui iufinuartì  la  prefenza  di  quell' og- 
getto,del  quale  fi  tratta.  Io  perciò,non  hauendo  altre  materie  da  trattare  alla  mano,  per  hora  diuer- 
tirò  da  (imil  particolarc.tralmcttcndoti.o  Geniale  Difcreto,  ad  altre  difufe  cfplicarioni,  delle  quali 
non  faranno  fcarli  i più  ciati , ed  auucrtiti  Scrittori , facendo  in  tanto pa (laggiù  a 
PROVERBI. 

COsièdcgnad'efferc  auuirtita.ertudia.ila  L otttinade  Prouerbi,  quanto  antichiflìmo,  e da 
ogni  Natione  venne  il  Tuo  vfo  applaudito,  e-tcnuco  in  pregio:  é concetto,  che  amia  Aldo, 
Plulltm  Dottrina.  Genti  anliquiuifmjfe  -ride tur,  quatti  Partmiartm , c polcia  prolcguc  adire,,  che  in 
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quelli,  come  oc  Simboli, tatti  la  vecchia  Filofofia  era  contenuta . E clic  altr’  erano  i vecchi  Oraco- 
li de  Saujk clic  puri  Prouctbi  ? quali  tanto  vannero  riucnti  red  ollcruati , che  tu  detto  non  elicr  ve- 
nuti da  gli  Huoinini.mi  dal  Ciclo  difeefi  ? Cosi  di  cola  vici,  aff.rmaua  Giuucnale,  il  Nvfce  le  ipfum, 
fenico  a gian  Lettere  d’Oro  sù  la  facciata  del  Tempio  m Dclo:  quindi  fucccflìuamente  mlk  Co- 
lonne, e ne  Marmi, e tanto  più  fi  rendono  prctiofì,  e (limabili,  quanto  inbreui  parole,  & in  pic- 
cioli Lacomlmi  gran  cofe  • e gran  Miilcri  racchiudono  ; qual  cosi  poco  atterrito , 1 c non  e del  tutto 
ignaro , non  illimarà  più  vna  Gemma , quantunque  picciola,  clic  vn  gran  pezzo  di  Metallo,  le  ben 
riguardcuolc  r cosi  nel  Campo  liccrario  più  alle  volte  feconda,  e fiuti  fica  vn  picciolo  femed'  vna 
Figura , o Prouerbio, gettato  a tempo,  che  le  dilufe,  e proliife  dicerie,  ripiene,  comeauuifa 
il  Conte  Einanucl  Tefauro , Se  il  gran  Mafcardi.di  lunghilTimc.c  difutili  Anaboli,  ó Digreflìoni. 

Ora,  per  far  vedere  alcuno  di  quelli , fccndcndo  dal  tutto  alla  parte,  s' apprefenca  nel  particolar  del  An/Utiiit. 
Ciinocchio  quello,  Gemi  Sura  propine . Venne  quello  dedotto  da  vn  certo,  il  quale  vedendodue  A"  »- 
fuoi  Parenti, clic  ilranamcnte  pugnanano, inficme  non  giouandoli.trd  il  furore  di  quelle  percode,  F'SiS* 
pcrluafioni , od  aulii,  vedendoli  cosi  fortemente  infieriti,  che  non  vollero  dillorii  dalla  pugna,  fc  {‘^maSr 
non  con  lo  Icioglimcnto  di  morte , dicdclì  egli  dalla  parte  del  Fratello , ed  operò  con  quello  accio-  ,nc  K impor 
che  rcllalfe  morto  l’ altro,  quantunque  gli  folfe  Cugino,  c rapportato  il  tutto  dal  grande  Arinotele,  mi.  ti,  e vici- 
quando  dice  , Accedimi , (7  Piouttbn  'rnnetrfa  ,>1  Anima  vn j,  (7  Amktrum  omnia  fimi  comuni j , (7  nc 
AmictttatH  ajualnai,  (rTibiaGtnu  propinqucùi . Rapporta  Teocrito  net  Charillo  quello  Adagio  *■ 

ad  vn'Huomo  tenace,  il  qual  viulasc  uiedcfìmo,  nò  vogliad'  vn  minimo  de  fuoi  comodi  pnuà  lì 
pcrcrrogailo  ad  altri , Perum  qucfnue  fmu  dtxlram occludi 1 ,illud , <Jr  vnum  cogitai , vntfr  [ibi  congtfia 
Pecunia ceefcat,  nec  cuiquam,  abile  fa  Rubigini,  donet  Amico, imo  fialrm  bocmibi  fura  Gena  tonginquior  . 
imji.it  ipfi  malum  aliq  uod  detur  mihi  ; Da  tutto  ciò  intcfe  Plauto  di  dire  (Tunica  Pallio  proprior,  che 
C lo  ilelfo,  che  dicono  anco  tri  noi  i più  Idioti,  e V ulgari , Stringe  piu  la  Camifcia , chi  non  fa  ilGip- 

Ki ii , è affine  quello  Prouerbio  al  detto  d’ H diodo , Sed  lite  Germano  qucjquam ,/?  aquandui  Am  iene . 

on  c però  accettabile  queno  Prouerbio  da  chi  predella  d'hauer  motiuo  di  Carici, cflendo  troppoa 
se  Itcdomuiiìcrato, e partiate,  contrarjITinioal  detto  tanto  vulgato  di  Paolo  Santo , Alice  alieciue 
onera  portile,  e in  vn'  altro,  Emutainini  Cbanfmata  meliora,  Holpcialn  inuicem  fine  murmuratione . 

Degni  più  , che  di  lode,  di  timproueri  fono  quelli , chea  vn  tal  Prouerbu  aderirono , Diligi  celata  Jt 
P'u  tuie  tU  fori  iter  pio  lulhtia  [ufi  imi  e , e fentimcntodi  S.  Bernardo.  o<» . 

tu  Perlona  faua,  e ben  difpolta,  anione  di  poca  fatica,  e momento  è il  piegar  vn  Ginocchio; 
quella  piegatura  altresì  addita , come  reQò  dichiarato,  atto  d’  vmiliatione,  e d'offcquio.  Or  ni  eejcre  ;n 
cali  cogmtioui  premclTe,  quando  volcuauoi  Saggi  Antichi  dimollrare,  e dare  ad  intendere,  che  co(,  benrai- 
vno  non  volcua  cedere  in  vn  minimo,  che  all’altro,  haumanom  vfodidire,  NtGenuquidem  flexo,  nim». 
cioè  , non  ila  vero,  che  nioftri  vn’ atto  di  minima  vmiliatione,  non  piegarci  vn  Ginocchio;  ampliò 
qucfto  detto  Filo  firato, gran  Pilofofo,  ed  Accademico , quale  nel  fuo  Anteo  vi  dicendo , A le  Geni 
quidemeuruato  aduerfut  Anteum  exuilur  ,il  medefimo  accennò  in  vn’ altro  luogo  dauanti  ad  Hcro- 
de, dicendo, Hic(ìru^rrlani«;c(radoc[aancorlaMctaforadall'atto del  metterli  afedcrc,  che 
li  comincia  dalla  piegatura  del  Ginocchio , cosi  fuona  l' muctcrato  Prouerbio  approdò  de  Popola- 
ri, Non  mi  levarvi  da  federe . Porfc  concetto  maggiore  a vii  tal  detto  il  Comico  Efch'llo,  quando  nel 
fuo  Prometeo  incrodulTc  Vulcano , in  tal  maniera  fiucllantc , Idee  Petram  feruabn  hanc  inamabile  m 
in  fomnit  afiani , uec  Gena  -rnqitam  ttexerit  ; il  tutto  venne  confirmato  da  Omero  nell’ Illùde,  oue 
cosi  di  Hettorevifauellando  Menelao,  Ilio  lubtm  Genuftccie,  puto, fi  modo  iri/ii  /irgerrf  e Bello . Buo- 
no , c diceuole  fari  quell'atto  in  quelle  cole , che  non  ammettono  veramente  nllelfioni , ó confidc- 
rari  oui , che  importano  ; tutt'  altro  (onodifdicenoli  nell'  importanze  ■ ó ne  rifpetti . 

Sembra  improprio  quello  modo  di  parlare,  Dum  Dirmi  Genua,  non  edendo  il  Ginocchio,  né 
fronda,  nc  Pianta  ,nc  Arbore , onde  polfa  verdeggiare,  e fiorire  ,c  pur  quello  era  vfuale,apprcf- 
fo  a gli  Antichi , come  fi  attribuifce , il  tifo  a i Prati,  che  pur  non  hanno  dell' Humano;  direbbe  qui 
il  Co-Tefauroclfcr  quelle  Metafore  di  Pro  porr  ione , dandoli  quella  tri  l'Huomo,  c le  Piante; 
quello  Nome  di  verdeggiare  e dato  all' Età  Giouanilc,  come  anche  lì  dice  di  tale  Eti:  Eti  fiori- 
ta: or  volendo  infmuarc,ch*erancccdariodi  operare  quando  il  Tempo  lo  pcrmettcua,  c che  I'  eti 
lo  comportaua  .venne  portato  quello  Prouerbio,  che  appretto  di  noi  farebbe  come  dire,  Bifogna 
bai  et  r e il  ferro  fin,  eh’  è ia  calda , quindi  diceiu  vn  Poeta , Dum  licei , (7  fluuu  t Penti  Nauti  eoe,  ccon 
quelli  Oui  dio, 

Dum  licei,  Anuique  f.nunt  tollerare  labotes. 

Ani  Mare  Nauigiìii  aul  Pomeri  fendete  T ere  am. 

Ahi  fera  belligera!  fondite  in  Arma  Marni. 

G osi  ai  ricordo  d*  hancr  ancor  10  vna  volta  cfprtrto,  per  1*  importanza  dell’  Ocafione , 

Rouerfcieta  fui  Proni! , " . ?:f 

Se  andata  fi  f copre,  e calua  a tergo , 
pauoreuol  Fortuna  ba  Chioma  errante  1 
Perche,  fe  Mani  ba  pronte 
A ter  far  ! F me  dd  Or  fui  uoftro  Albergo, 
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J’rtflo , ni’ Gnif  tei  fatta  incoranti;  **•  ■ - 

Al  none  da  mi  li  Punti, 

Ondi , » Saggio  Mortai,  fin  eh  -vicini 
Di  la  Sarti  hai  li  Or  atti , afferra  ri  Crini  • 

Opommtar  qutdtm  mn  obferuata,cum  io  omnibus  quidim  occaf.ombut  i ngnu  offerì  rrulnm ,tim  -viro  maxi  , 
mi  in  aaamendi)  iiitibit  Ut titanio  ( diceua  Plutarco)  ed  snelle  di  nuouo  Ouidio  t 
T importimi  Mi  diana  -talli , data  T impari  projnnt, 

El  dota  non  opto  tempore  Pina  nonni. 

Grande , c principale  auuerumcnto  in  ogni  aliare  c quello , e qui  de  Pronerbi  fia  il  line . 

HISTORIE , OSSERVATIONI , RITI,  E COSTVMI. 

Moire  voice  la  Pieci  de  Gentili  ferue  di  documento , e di  (corca  a Chriltiini , e quali,  mi 
venne  decto,  nelle  Olictuanrc,c  ne  Culti,  di  gran  lunga  li  auaiua,eli  luterai  cri  molti 
Ai  u di  Religione  riletti  ; concludente  ,c  molto  clpreffiuo  mi  fembra  quello,  raccontato  dal  Padre 
Pinco,  e ne  adduce  per  Autore  primiero  nell’ Odi  (sei  Homero,  quale  rapporta , die  nelle  cofe 
dubbie, e di  fine  incerto  ricorreuano  ora  in  quclio,or  in  quel  Tcmp  io,e  li  gettauano  tutu  bagnati  di . 
lacrime, baciauan  le  Ginocchia  de  loro  Numi  ■ bauc lido  per  certo, clic  quelle  tolsero  fedi  di  Altieri- 
cordia,  & Alili  di  Genuina,  e da  quelle  non  li  patnuuno , fine  in  clauuici , c liberati  da  quegli  ad  an- 
ni , che  gli  tcncuauoopprcffi,  non  fi  Ibmauano  ;ondc  vici  eia  luto  la  V ote  comune,  che  da  per  tut- 
to grid  iuafi , De  tram  pioaolui  O imbuì , quindi  poi  loric  nacque  l' vlo  di  baciarli , come  fi  fa  dai  Po- 
polale Ginoichia  a Regi, a gl*  imperatori,  ed  a*  Principi  ; Colinole,  tra  gli  altri  de  Poloni , e Pran- 
celi , come  io  hd  beo  oflcruato , che  tratta  quella  Gente  co’  tuoi  Maggiori . 

Aicoltun.auafi  ciò  anticamente  io  Grecia,  al  riferire  di  Plinio , che  i Supplichinoli  lì  raggiraua. 
no , c proltcndcuano  alle  Ginocchia  del  Giudice , o del  Principe , da  quali  ,0  alsoluuonc , ó Giudi- 
tia  impetrare  volcuano  ; ciò  facctuno , ntcriUc  Celio  Rodigino , Pi  ofitndirtni  m amplexaniu  Gt- 
r.tbui/ium  bunnhiaiim  ,0  mi/ 1 nam  Ausilio, 0 opt  aitino igthitm . Ofscruadilcrtilfimamentc  que- 
llo Colmine  Plinio , quandod.ee,  HomtntiGinibus  in, fi  ijuidaw  JieligioobfntiultoM  Gtnlium , bac 
Juplun  alimeli»,  od  Ktt  Monus  itnduul.  Hoc -vi  Arai  alar  ani , lortafj-.r  qutainijl  mhtt  P u alitar  quip- 
fi  quorum  manuali  pttfofja,(eu  ingoio  Spintut  fugai . Opcrauapero  confine  diuerfo  Diogenepallo 
ktiuerc  di  Laercio,  mentre  aecolluniaua  di  notte  tempo,  per  i piu  rigidi  geli  del  Dcccn  brc,  0 Gen- 
naio , di  portarli  a baciar  le  Ginocchia  delle  Statue  di  Bronzo , che  nulla  gli  rifpondeiiano , dicen- 
do , con  ciò  auezzarlì  a tollerare  le  ripulì  de’  Ricchi . Ma  iafcinfi  le  tetnebezze  di  quel  Lane  com-' 
polio  alla  Koucrfcia  di  tutti  i V nienti  ,ondc  non  laucUaua , che  non  mordere  ; 0 mira  quell*  vlo  or- 
ientato appretto  d'altre  Nacioni.  Racconta  ira  gli  altri  hlcmpi il  Crantio, che  quando  quel  gran 
flagello  di  Dio  Aula  fi  porto  con  vn  Torrente  4*  Armi  ad  occupare  la  Cicti  di  Ruma,  Pelagio, che 
aLora  reggetta  le  Chiaui di  Pietro,  con  volto  dimeiso  (egli  lece  incontro,  e lì  piegò  alle  Ginoc- 
chia di  quel  Potente . Stupidi  quell’  Attione  quel  Principe , e con  modo,a  prima  fronte  impcrioio  , 
e fdegnato  gli  difsc , T andtm  vrnir,o  Pilagi [applica! um  ì a cui  egli  tutto  raisegnato  ri  ipofe , Quando 
Supirna  Marni  lai  T i »,  hi  Domumm  impattili , [applicali  prò  Ime  Grigi  Populi  non  nube  fio.  Parer, nifi, 
mi . Gradi  iommamentc  vna  tal  Attiene  quel  tallolo,  onde  fece  tinuaginar  tutte  le  Spade,  proibì 
le  vcciiiom , e conccise  ogni  libertà  a Popoli , cd  a Soldati . 

Or  le  tanto  gradilcooo  gli  Huomim  i tracci  dell*  V nulla , e raifignatione , non  douremo  crede. 
re,che  fia  per  gradirli  maggiormentel' Altilfimo  ,ch’c  Padre  delle  Mifcricordic,  e Clemenze! 
A qual  vopo  dunque  danno  ne  Sacri  Tempi  c!|  ode  le  1 magmi  de  Santi , c Protettori , fe  non  per 
attendere  le  nodrc  Mani  ,che  a quelle  Sacre  Ginocchia  piegate  > fe  non  material  mente  con  1*  intcr- 
nodill*  Animo  .chiediamo  ad  eòi  delle  noilre  Colpe  perdono  ? Di  ciò  a bado , non  molto , vedre- 
mo piu eficaci  le  prouc.  Profficguopcr  oravn’iuttonca  del  Nonio  nelle  Dionifiache,  il  quale 
aualora  magg'otmentc  il  Colinole  de  Greci,  già  cfprelVo,  quando  dice  di  va  certo  Supplichcuole  , 
clic  Statina  quidem  Manu  Grnua  Migli , 0 crani , nc  altrimcntc  impegnaoano  tutte  due  le  Mani  nel- 
le  Ginocchia  ,mà  con  la  Delira  toccauano  il  Capo,  ò il  Mento,  ola  Barba  del  Giudice,  e con  l'al- 
tra il  Ginocchio;  lo  ciprede  chiaramente  Euripide,  douc  la  Sorella  diccua  al  Fratello,  Std  Te  per 
Dealer  am , T iqui  prteor  ,Ttptr  curar  Omar  ,0  Gtnuai  cd  il  Nonio  di  fopra  mcntouato , dopo 
haucr  detto  Ora», , loggiunge , Destila  ungi  s bear  emulane  Bar  barn , prefumcuano , afferma  Plinio 
Cementatore  ■ come  di  fopra , d' additare  qui  tre  cole  Simboliche , cioè , il  conlcnfi} , I*  anione , c 
il  progreflo  a quelle  cofe , che  dimandauano , quali  i*  intendono  nella  Mano,  che  tocca , nel  Capo 
che  accenna,  nel  Ginoccbiochc  foficnta.c  porge  il  moto  del  caminarc  alla  Gamba,  onde  Plinio, 

, il  citato,  rapporta,  eh*  Euripide,  Miutum  Desina,  Genua  f. visita  titubai  Pairii,  cd  il  medefimo 
Euripide  altroue,  Pn  Barbato  ,òCbarr,  b prifiantijfime  in  Grotta  pracor.procidint  ad  tua  Ger.ua,  Se  il 
medefimo  nella  Medea, donc  ella  fcriuendo ad  Egeo  và  dicendo  ■ Sidrogo  per  bone  tuoi»  Barboni, 
Uinuaqut  tua , aualora  maggiormente,  e conferma  il  tutto  nell'  Ecuba , Agamimnomm  oro  re pn  tua 
Ciana, pnqut  tuam  .flarfera , cosi  finalmente  nelle  preghiere  d'Andromaco,  Sri  cbftcro  ti  a intra 

dd 


VP  * 


HISTORIE , OSSER  V ATIONI , RITI , 8cc.  3 8.3 


ed luaGmuaprocidcm , Manutnm  non  daiur  mibi  attingere  (Miti  clerijfimam  Biebem,  c per  quello» 
che  (i  fpcttaa  quell’  vltimo  , dirò  quello»  e'  bora  farebbe  dento»  e deprezzo,  era  ili 'bora  Culto» 
Vcncratione  > ed  Offeqnio , cosi  li  mutano  di  Secolo  in  Secolo  i Colinoli , le  Oflcruatiooi,  ed  i Riti. 

Ritorno  all'  antico  V fo,  già  accennato  ne  Gieroglitici  » c'  haucuano  le  Lamie  » à Strcgc  di  met- 
terli tri  le  Ginocchia  » e fri  le  Polpaccie  i Dcti  delle  Mani , e de  Piedi,  per  impedire  le  pouere  Par- 
turienti,acciochenon  potcflcro  mandar  alla  Lucei  Parti  loro,  Copra  di  che  vi  èvaa  Scrittura  ne* 
Giudici, da  quel  Satanico  Rito  abulata.  Sta  quella  regillrata  ne  G uditi  al  Decimoquinto.doue  lì  di- 
ce, che  Sanfunc  contro  de  Fili  (lei,  Percuffit  eoi  ingenti  Plaga  ita  ut  Rapenti t,Surum/imori  imponer mi. 
V icq  quelto  Collante  portato  dal  dotti  (Timo  Deirio  ; in  tal  maniera , dice  Paufama , llimarono  i 
*1  ebani,  che  Giunone  cercafsed'  impedire  il  Parto  d'Èrcole,  con  haucr  mancate  Lamie,  eMa- 
glie , clic  in  limi)  guifa  la  mifera  Alcmena  impedifsero:  fon  quelle  le  Parole  del  citato,  Pbarmacldos 
Thebani  a fanone  mifiai  atu  nt,Dtpariuiiinte  Alcuni  ina:  impedì  mimo  epeuhfed  eai,  dnm  -Hcumtnx 
P attuo!  tnbibetenlut  T bittfue  fili o Hifioridi,tali  Contento  deln/at.ex  tonamene  loco,tndt  tifa  facile  andi. 
re  pofjtnt  exclamauit  peperini  um  Alcummam  , tllas  ea  V tee  deceptas  fiatm  abpfie,  Alcumetam  Mito  Peu • 
ìum  imnxam  . Concatcnauano  quelle  Streghe  ■ Lieti  delle  Mani,  come  Denudi  Pctcim  inficine 
intcrlecati , e congiunti , quindi  quelli  de'  Piedi  alla  Colcia , ò polpa , fermandoli  Iti  qualche  Porta, 
c belle  miniando  Parole  in  tal  maniera  impediuano  quelle  miferabili , & aiti  irte . Spiega  apertamen- 
ce quelto  coltumc  Satanico  Ouidio,  adducendo  pure  la  medelima  Alcmena  a querelai  lì,  dicendo , 
Piqué  meot  audit  gtmttut , [accedei  in  tllam 
Ante  foret  Aia,  dixtroque  tfi  Popi  ite  louum, 

Prejja  Gena , Dtgtttfqut  inler  fi t Pedine  umiliti 
Snftitmit  Pattai . 

Di  quello  modo  di  connetter  le  Deta,  ferine  difufamente  Plinio,  aducendole  per  Veneficio  d'im- 
pedire .nonché  i Parti,  mi  le  altre  attioni  ancora  ; fon  quelle  le  (ile  Paiole,  Ìum  Poplmi  alterna 
Gembui  imponi  adeobxc  in  Concilia  Ducuti  Ponflatum.yl  fieri  fetnire  Maiorei,  telai  omnem  aclum 
impeduntia  Diluire  fecrii,\otifque  fintili  modo  interini,  ben  a ragione  impolti  diuieti , mentre  non  de- 
li li  dicht  fi  (ìa  aderire  a confenli  ,c  fuggdlioni  diqucl  perfido,  che  non  ad  altro,  che  alla  dcftrut- 
cione  dell'  humano  Compollo , veglia  ,cd  afpira. 

In  tntt’ altra  Compolitione  li  fono  trouatu  Scruidi  Dio,  mentre  feguaci  degli  Amae  tiramenti 
«lei  I oro  amati  (Timo  Precettore,  di  cui  veramente  fi  dice,  che  trai  pernollani  in  Oratione  Dn,  trat- 
tenuti in  longhi  dime  Vigilie,  erano  cosi  pcrfcuerantida  vna  Mattina,  all' altra  ncll'O.ationi.che 
con  le  Ginocchia  medeme,  con  le  quali  llauano  inchinati , e gcnuflclTi  ned'  orare,  fcauarono  le  Pie 
tre , cd  1 Salii  medefimi , fopra  i quali  genuBetteuanli . Nella  mia  famofii&ma  Patria  di  Bologna, 
nell*  inligncBalilicadiS,  Stcfano.fi  vedono  in  vna  Pietra  lelmprcflioui,  ccauature  di  due  Ginoc- 
chi , in  tal  maniera  ridotte  per  la  lunga , e prolida  Oratione , che  fopia  di  elle  feceua  cotidianamcn. 
te  la  femprefamofilfimam  tal  Virtù  .enterico  S.  Giuliana  dell'  Hlu(lri0ima  Cafa  de  Banzi.  Era 
Canto  auezzoalP  Orare  S.  Paolo  primo  Eremita,  che , al  fcntirc  di  S.  Girolamo,  anco  dopo  morte  Iti 
trottato,  benché  queMinco  Cadauerc  fodeienz' Anima , tutta  volta  con  la  Perfona  dritta,  con  le 
mani  giunte , e con  le  Ginocchia  per  T erra,  che  certo  è portentofo  Miracolo,  onde  conchiude  l' ac  - 
ccnnatoS.  Girolamo  , cheS.  Antonio  da  quel  gedo , hiillixit  quod  itiamCadauir  Sanili  Dtum , evi 
omnioDiuuntofiiiofogeRùprtcekatur . DiS.Edcmondo Vefcouodi Cantuaria narra diuocamcntc il 
Surio,  che  tanto  era  nell' orare  indefedo,  che  inginocchiandoli  fula  nudi  Terra,  vi  lafcìaua  i fc- 
cni , cd  il  Sangue,  mentre  con  vn  Ginocchio  incallito,  e con  l'altro  gettando  fangue  non  potcua 
tardi  mcnodinonlafciarcfeniorofiflimi  inditi  del  Ino  orare . Curiofa.cdt  unta  e la  Cagione,  che 
adduccTertulliano,  perdici  Chriftiani  adorano  con  le  Ginocchia  piegate,  e in  tal  maniera  fanno 
Oratione , e conchiude,G»nm<m  inclinano  in  prtcationibus , maga  Pt tentoni  Dio  comandai , quam  fi 
(lontra  erent , magifqnt  ea  Rei  dininam  permouit  Mtfericordiam,  deinde  teeiufque  iugem  noi  «forimi  obli- 
ttete  jMemor'um , ir  tpfius ptr  Peccatam lapfui  noftri  ,&■  Grana  Domini  noflri  Itfu  Cbrifli,  per  quam  « 
loffie  reffterreximut . Non  potcua, a miocrederc>dar(i  più  bella  odcruationedi  quella , mentre  ingi- 
nocchiandoci veniamo  a concepire  la  nolirafragilitl  .ecaduciti,  dettandoli,  come  cogliendoli dal 
peccato,  veniamo  riforgendo  alla  Graeia.  Rapporta  S. Gregorio  Papa,  che  l'Abbate  Apolo 
niohaueuain  vfodi  far  cento  genufleflioni  al  giorno,  e cheTralilla,  Vergine  fua  Parente , haueiu 
vna  durezza  di  Calli  antidata  nelle  Ginocchia  ,c'  haucua  del  mollruofo , e ciò  proucnuia  non  da  aL 
rro,  che  dal  lungo  faticare  cor,  le  Ginocchia  per  terra,  cuna  ned  Oratione  indefeda  ; erano  bene  in- 
formiti que  (li  grand' intendenti  delie  Cofedi  Dio , e del  Precetto  Euangclico , che  Non  omntt,  qui 
dieta  mibi, Domine, Domine , può  ritroture  la  Porta  aperta  del  Paradifo,  e che  con  la  batterìa  delle 
Preghiere  a Ginocchia  nudate  folo  s'cncra  al  beato  podeflo  di  quella  Rocca,  che  irmi  palliar  fiq 

lenti  top  inni  , E de*  Riti , e collumi  ila  qui  il  termine  . 
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Mifaomrpi  9. 

tu: xt.c.t. 


Santi,  C han- 
no cinico  le 
Pietre  dd  lù- 
gli Dar  in  gi- 
nocchioni . 


Io  Vita  s.ron 
ti  Bramir. 


Sur.  Tomi. 
14.  Souamire 


afrd  tofiimum 


Barom  Tom. 
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SIGNATVRE  dell*  erbe. 

VOlganfi  ormai  Irà  Ir  Fort  fi  e il  Pii  de  , 

£ di  li  Piante  grate  in  fù  lo  Stilo , 

Dif.fi  quel  furor,  che  '/  Ciri  n»  diede, 
Crifctren  poi,  fr  non  le  tordo  il  gole, 
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GINOCCHIO. 


B quelli  alme»  con  va'  augufia  fidi , 

Iual^iran  li  «oliti  Rimi  al  Culo . 

Così  ferine  il  dotti  (Timo  Claudio  Arili  lini , oue  fi  vede  quanto , oltre  la  V irtù,  che  tengono  l’Er- 
. be,  eie  Piante*  curare  i malori  del  Corpo,  come  s’ò  veduto,  feruano  anche  a rollciiarcl' Animo, 
£hà”Vrìi  quando  dalle  Cure  oppreflo,  & afflitto  fi  troua  ; quelli  erano  gli  allcuiamcntid'Accademo,  e di 
dalle  pì°Ók°  fh>conc  > cl'e  tri  i Platani,  c Lauri  pofero  la  loro  Scuola,  c colocaron  la  Reggia . Di  ciò  hó  ragion a- 
e dall-E.bc  ! todifiifiuncnte  nel  mio  Stoico  Chrilliano,d  Solitario  Felice,  come  nella  foggia  Voluttà  d' Epicuro , 
mi  per  tradurmi  alla  neccffiti  principale  di  quella , che  t ne*  prefenti  Trattati  di  far  cedere  le  Cure 
de  malide  Corpi  per  le  Signature,  ólìgnificationi,  ritrouo  eflcr  llato  incanto  Concctro  flimaro 
Galcno,non  tanto  per  loStudio  vniuerfale  della  Filofofica,c  Medica,  quanto  per  logran  lume,  c'Iu 
lufivj.  tth*  ijfuatoal  Mondo  delle  Virtù,  c qualità  de*  Semplici.  Non  perdonò  egli  ( fon  parole  di  Gio.  An- 
drca  Mactioli)tlle  infupcrabili  fatiche  delle  Nauigationi,latte  in  Lcono , in  Cipro, ed  in  Sonarne  ad 
altri  Pellegrinaggi  per  altre  longique  parti  del  Mondo , acciòche  porcile  veramente  (incerarli  qua- 
li fodero  i veri , e legitimi  medicamenti , c quali  i conrrafatti , c gli  adulterini , onde  dcuono  i Me- 
dici di  buona  età,  c migliore  fperauza  Tempre  incitare  se  llefli  ad  vna  tal  cognitione.  Qui  incanto 
(tendendo  da  quell’ ampia  Materia  al  particolar  del  Ginocchio  , dirò,  come, che  non  va  egli 
foggeeto  a Morbi  particolari  ,mis'  vnilce  a Comuni , potendo  edere  oppredo  da  mali,  di  cui  ne 
podon  patire  altre  parti  ancora , non  ammette  figliatura  di  Pianca , od  Erba  partitola!  c j Pure,  per* 
cheòcompo'todi  parte odca, dirò coldoccnìimoCrolio,chcacorreggcre le imperfettioni  de  gli 
Odi , e delle  Tibie  in  particolare,  a cui  vi  il  Ginocchio  congiunto,  mollo  valeil  Geranio,  ò Gra- 
na Dei, cosi  chiamatocon  più  vulgarc  fignificationc.  Aliai  più  apertamente  mi  fpicgarò,fc  dirò  ha- 
ucr  creduto  molti, clic  qucll’£rba,poco  nota  a Medici , quantunque  aliai  valorofa,  c molto  degna  da 
edere  conolciuta,  clic  chiamano  altri  Gratiola,  ed  altri  Gratia  Dei , ed  in  Friuli  Stanca  Cauallo, 
folle  Hifopo  Montano . Crefte(comc  accennai!  poco  licitato  Mattioli, della  cui  Penna  c tutto 
quello  Dilcorfo  ) nc’  luoghi  vrriidi , e maflìme  ne’  Prati  paludofi , poco  più  d’ vna  fpanna,  con  (ron- 
di più  alce  di  quelle  dell’  liilopo-,  produce  il  fiore  bianco , ouero  incarnato , getta  le  foglie  quali  tilt, 
te  sùpet  lolullo.  Or  qucrtiGtati  : Dei  comunque  fiali  ,ò  Hifopo,  ò Gratio1o,ò  Geranio, compo- 
fta  in  V ngucnti , c valeuole  a tutte  le  rotture,  e imperfettioni , c debolezze  de  gli  Odi . Lo  de  do  fi, 
dice  il  citato  Crolio  vna  Pietra,  ouero  compolto  di  Sabdia,  ritrcuato  nel  Pacfe  di  Spira,  ò Dannila- 
dio  .dicendo  il  citato , Lapu  bic  varanti  Orfana  mnaculofui  intonglulinandit  Ojjibtu  rapili  idqui  prò- 
pili  fignelutam  imi  Magicom  . 

E P I T E T T I. 

V ^giunto  vi  On  v’  hi  (profeguc  a ragionare  per  vi  timo  il  gran  Rauilio)  chi  maggiormente  difafeonda , e 
diicono(a>  difuclj  i lini , le  (ntcncioni , gli  Artifici,  egli  Arcani  de  Poeti  tutti  ; quanto  l'Agiunto,  ò Epi- 
PoénToiiu.  'e™0.  come  la  Luce  per  vno  Speccliio , ò Spiraglio  trapclla  , c fcintilla  j cosi  per  mero  di  quelli  ap- 
mento  dell'*  paiono  le  Grane  ,i  Lepori , e IcConcimti  de  Tropi  delle  Figure,  ò Traslati;  appianano  quelli  le 
Oiaiiooe . Intelligenze  aque'  lenii,  che  per  altro  farebbono  turgidi, inuolti,  ed  ofeuri  ; onde  fruttatone  perciò 
farebbono  le  fatiche,  e le  vigilie;  fono  eglino  fili,  (ìcuramente  conduttori  per  i Labirinti  piùdili* 
culiofi.cd  obliqui;  fono  gli  Edipi,  che  furiano  Enigmi  ; fonole  Chiaui,  che  aprono  Scrigni  alle 
Dottrine  tal  «olia  rauuiluppatc , e torbide , onde  qui  fi  vede  la  accediti,  che  di  quelli  nell’  Oratio- 
tione  ,ò  Difcorfo  fi  tiene,  l'oche  però  fon  quelli  delle  Ginocchia,  come  poche  fono  le  fue  lignifica* 
rioni  ; non  altro  facendo, die  d'inchmarfi , c forgere . Proni,  ed  inchinati  per  tanto  gli  chiama  Oui- 
irti  dio,  Et  Genibui  pranlrfupplex,fimHifqui  rojjali.Sommcflì  hlinto,Giauahumifubm:ifa.  Succidui  Ce- 
iirm‘a  làrc.O Succidimi Succiduit Girabili lapfum,&  mi/, labili . Procióni  Battifh  l’io,  Vait,  ij- proceduti  die 

bona  V irla  Gì  ni . Inferme , e languide  per  la  fame  Nettò , Ftffa  fame  Genuaagra  libarti . Non  è vio* 
tfalm..  ■•g.  tato  al  Saggio  perciò  inuentarnedcgl'lngegnofi.comc  fattoli , altieri , odinari  ,duri,c  intrattabili; 

pieghcuoli,  altresì,  vmili.oflequiofi.fottomcflì,  vbbidicnci  j quindi  forti,  gragracili,  tumidi,  teucri, 
inclementi , ed  altri , conforme  la  qualità  delle  materie  di  cui  lì  ragiona  , ed  cui  fi  attribuifeono  ; e 
qui  per  terminare  Poeticamente  ■ conforme  il  folito  il  T rateato  del  Ginocchio,  eccoti  il  Sonetto . 

■KTO»  plichi  al" Opri  fue  m'aggiri  il  Pitdt 


tib,  li 
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Allulione  « 
Geroglifici. 


■ : r!fV  | 


Di  Pani  infitior  Gruppo  tenace: 

Non  perdi  Afilo  di  Cimenta , » Paci, 

0 di  /'anta  Parili  j fia  (corta , r fede  : 

Non,  per  chi  di  fortini*  fuco  luride. 

Congiunto  al  Fianco  il  -vincolo  mi  piaci  ; 
Onde  rtfo  il  Mollai  ptr  Ti  più  audaci, 

E più  [ fedito  al  faticar  ri  tildi  • 

Btn , ptrehe  vario  il  faticar  Diurno 

Per  tc  il  molo  m' infondi,  t al'tffn  mio 
Porgi  alitino  fimhianli  hot  alto,  hot  c bino, 
L'Opra  ranni  fu,  mi  -rii  più  il  difio 

Siepe  e co  fi  maggior,  qualora  inchino, 

A GINOCCHIA  piegata , il  grandi  IDDIO. 
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GAMBALE  PIEDE, 

RO  DIGNITÀ'  V S 0 , ED  OFFITIO. 

lungo  finalmente,  dopo  lunga  Nauigazìone,  per  lo  vallo  Marc  delle  parti  Immane, 
in  cui  mi  fono  ingolfato  , ncsò  con  quale  Fortuna  ; giungo  (dico)] alla  fine,  a metter 
Piede  in  tcrra,con  l’vltimo  Trattato  appuntodcl  Piede,  parte  principale  dell’ fiuma- 
no comporto;  mentre  quelli  è come  Bafe,che  regge,  e fellema  tutto  quello  finii?!  aio 
Simolacro;  Opera,  tri  le  Materiali,  la  più  compita, e la  più  (pedala,  che  dalla  Ma- 
no Atchitetricc  del  Creatore  ab  txitj  videa  pur  fi  rimiri  ;quindi  quello  Comporto , come  che  folo 
tri  gli  Animali  era  fapichriflìmo  , e (Tendo  dotato  di  due  Mani  , onde  operare  porcile  ; cosi , 
trai  Pedcllri, foto  doueafortire  due  Piedi , né  in  altra  figura,  che  cleuata,  ed  crtetta  douea  eller 
formato, si  per  haucre  la  fuperioriti  a gli  Animali,  ildi  cui  Domiuio  forti  dal  Diuino  comincio, 
come  per  addattarfi  alle  opcrationi,  alle  quali  accinto  fi  vede  , e come  potrebbe  lupino  infrenare 
Deltrieri , comporre  Carri,  Nauigli,  ergere  Altari , gettar  dardi  ,cd  cfercitarc  altre  funtioni,  che 
in  vn  certo  modo,  per  la  fublimitì  del  fuo  iatcndimento,  l'effer  fuo  traferndono,  ed  auanzano. 
Fora  (taf  a quello  la  figura  diQuadrupcde  totalmente  inutile , ed  impropria , e ducila  Anafagor» 
d’cfler  nato  lolo  a polla  per  vagheggiare  il  Cielo,  nè  potrebbe  inalerà  forma  adagiarli,  e federe 
per  contemplare,  meditare,  cfcrtucre;  cosi  come  porta  l’vfuale  Prouerbio,  Anna  fidando  fifa- 

J iunior.  [n  altra  manieratile  con  due  foli  Piedi  comporto  non  gli  faria  dato  cosi  facilmente  di  falire 
e Scale , caminare  per  luoghi  incolti , accendere,  c fmontare  , edificare  , e limili.  In  tal  guifa 
adunque  formato,  folo  (li  m piedi,  folo  a’ artlde.  Il  proprio  V (litio  di  quelli  è il  caminare,  eia 
vera  (uaattione  è quella,  onde  li  chiama  vulgarmentc  Indrumento  Ambulatorio  ; li  fa  qncrtadeam- 
bulatione,  con  vna  Gamba, ò Piede  in  terra,  e l’altro  in  moto,  c quella  attione  totale  ili  tutta  la 
Gamba,  onde  per  quelli  miniftcriconfeguironoi  Piedi  .quella  figura , che  noi  vediamo,  e come 
da  qui  a poco  vedremo , fono  diuili  in  varj  Articoli  lunghi , larghi  ,c  confinati  vennero  con  le  De- 
ta  formati,  si  per  porger  compimento  a detta  rtrutuira,  come  principalmente  per  aiutare  al  curio, 
mentre  quelli  premendo  forte  sù  la  terra,  è marauigliofo  l'intendere  quanto  aiutino,  e diano  Cor. 
za  al  cotto-,  furono  caui  nel  mezo  per  poter  agili  caminare  da  per  tutto,  e fcanfare  gl’  impedimenti; 
io  tal  maniera  formati  non  li  offendono.  Tetra  loro  fi  framezza  qualche  picciolo  (affo,  o cola  gib- 
bo fa  , ó rotonda,  c con  le  Deta  refe, maneggiano  cofe  oblique,  dccliui,  e (pezzate;  ed  Io  dello  con- 
fcflod'  hauer  veduto  vno,  a cui  erano  (late  tronche  le  Mani , operare  con  le  Deta  de  Piedi  ,cid  che 
altri  haurebbe  opora'o  con  quelle , fino  ad  infilzare  con  filo  la  Cruna  d’ vn'  Ago . Hanno  quelli, co- 
me vcdrcmojgrandi  dima  rtoulitudinc  con  le  Mani  j Intanto, per  farmi  più  d' appretto,  vengo  a con- 
fiderai d*  effi  loro  l’ 

anatomia; 

Contiene  dunque  tutto  il  Piede  tre  eli  remiti , A parti , come  la  Mano , cioè  Tarfo , MetarTo , e 
Deca.  L'Offa  del  Tarfo  fono  fette,  tri  le  quali  quattro  hanno  nomi  propr),  e tré  non  hanno 
ooine.  Il  primo  fi  dice  da  Latini  Tallone,  eviene  comprefo  nell' Olio  della  Bildla  da  gli  vltimi 
Procedi , ó zuanzanicnti  della  Tibia,  e Pcrona . E'  la  parte  fuperiorc  di  quello  nel  meto  caua , fu- 
pcrciliofa  da  tutte  due  le  bande, c limile  ad  vna  Troclea.ò  Rotella  : nella  parte  inferiore  è ineguale, 
tré  votre  ctirua , ò gibbofa , e due  volte  cauata . Il  fecondo  fi  chiama  Offodcl  Calcio , ò Calcagno , 
più  di  tutti  grande,  e Craffo,  nel  quale  vengono  inlèriri  tré  Tendini  de  Mufcoli, che  compongono 
quali  vna  Corda.  Si  chiama  il  terzo  Offo  Nauicolare  dalla  finùlitudined' vna  Scapita,  ód'vna  Na- 
uc,  c tien  nella  parte  Gibbofa  tré  fuperficie,  proflime  alle  Piane.  V ien  detto  il  quarto  Offo  della  Mi- 
fiira  dalla  forma  d’  vn  Cubo  ; fono  appreffo  a molti  Saggi  gli  altri  inominati , quantunque  il  Fallo- 
pio dalla  fua  figura , Offo  del  Cuneo  gli  appelli.  Il  Melarlo  ,ó  pianta  del  Piede,  conila  d' Olii  cin- 
que,,!'ellrcma  Appendice  di  quelli  è coperta  di  Cartilagine,  la  lua  (trattura  è limile  a quella  del 
Metacarpo  ; l’ Offa  delle  Deta  fono  quattordici,  di  (polle  con  quell’ordineprhe  fono  quelli  delle  Ma. 
ni  , eccettuato  il  Pollice,  quale  conila  di  due  Orti  foli , e ne  gli  altri  tre  Articoli  virano;  vengono 
connetti  per  vnGinglimon  , ó fenditura,  e fono  più  brcui  gl’  Intcrnodj  di  quelli  delle  Mani,  per  la 
piccioleiza  delle  Deta.  Dell’  Offa  Sefafomoide,  quali  compongono  cosi  il  Piede  «come  le  Mani, 
perche  con  tal  modi  appellati,  come  fono  fialidi,  e rotondi,  ed  alquanto  depredi,  cosi  piegano 
con  i Tendini , e raddrizzali  le  Deta , Se  altre  funtion  i fanno , delle  quali  effendofi  difillamente  trat- 
tato ucll’  Olii  della  Mano , qui  abbreuiarò  il  Difcorfo , con  introdurmi  a conffdcrarc , edere  la  mc- 
defima  comporti  ione , come  nella  Mano, la  legatu radei  Piede , e cosi  effer  connetto  le  Offa  con  vin- 
coli fimigliantiflimi  ; contengono  quelli,  c raffermano  i Mufcoli , collegano  in  canto  l'Offa  vicine 
al  Tarlo  i ligamenti  comuni , ed  altresì  vincoli  particolari  connettono  indente , fono  ancora  lega- 
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mi  traiuerfi  interni , altri  fono  c (terni , i quali  piegando  le  Deta , e (tendendole  qui  (i  contengono  > 
ha  ciiichcduna  di  quelle  Deta  »n  Vincolo  mcmbranolo,  chcraftcrma  il  Tendine,  e finalmente  (ot- 
tonila pianta  del  Piede,  leuata  la  Cute,  e la  Pinguedine,  ritrouafi  vn  ligamento  largo,  e valido, 
che  (i  (tende  dall’  «Itima  Pterna  nella  prima  Falange  della  Scfiamoidc . 

Piegano  il  Piede  due  Mufcoli , I’  *no  chiamato  Tibico  Antico , e l’altro  Peroneo , quello  affido 
alla  Tibia  nato  dal  fuperior  Procedo  della  Tibia,  con  »n  fol  Tendine,  mi  nel  fine  bipartito,  viene 
inferito  nell’  Odo  del  Piede , che  antecede  il  Police  ; il  Peroneo  è di  due  Capi  ; con  vno  dalla  Fibia 
fuperna  dell’  Epifili , con  l’ altro, nato  nel  mezo  del  Peroneo , manda  due  T endmi.il  maggiore, por- 
tato obliquamente  fotto  alla  Pianta,  viene  inferito  nell’ Odo  Pedio  dalla  Regione  del  Pollice,  e 
vicn  il  minore  portato  nell’  Odo  del  Dctodimezo.  Stendono  il  Piede  quattro  Mulcoli.due  Ge- 
melli, vn  Solco,  Se  vn  Plantare  • 11  Solco,  cli’c  fuddito  a quelli,  ed  è più  aperto,  nafce  dalla  cornmif- 
fura  della  Tibia  ,e  Peroni  ; i Gemelli  nafeono  dall’  interno  capo  del  Fianco  ; l'Interno,  e l’Ellcr- 
no, dall’ cftcrno capo  parimenti;  Finifcono  quelli  tri  in  vn  fol  Tendine,  ecrafliflimo  , e valido 
da  inferiti!  nel  principio  del  Calcagno  ; quello  é appellato  Corda  da  Hippocrate , doue  vuole  ■ che 
dalla  Frattura  del  Calcagno  nafcaFcbre  con  (inguito  mortale,  perche  conuulfiua.  L*  vkimo  c ap- 
pellato Plantare,  e vien detto corrifpondcrc al  Palmare ,i  gracile,  e prelongo,  c fi  Ocnde  per  i 

fianchi  della  Pterna , e vien  riceunto  nella  Cute  del  Piede  , 6 Pianta  di  quello . 

Le  Deta  del  Piede , come  quelle  della  Mano  fi  piegano , e fi  (tendono,  fi  fporgono  nuanci , fi  riti- 
rano indietro, e fi  piegano, due  il  maggiore,  ed  il  minimo,  e quello  all’altro  corrìfpondc;  Nafce 
dalla  fuperna  Epififi  della  Tibia,  e fende  fotto  alla  Pianta  in  quattro  Tendini,  i quali , perforando 
la  minore,  vengono  inferiti  nella  terza  articolacionc  dell'  altre  quattro  Deca.  Il  minore  corrili 
ponden  Jo  al  primo , fidiaco  nella  meza  Pianta  del  Piede  , nato  dalla  Pterna  inferiore , forato  con 
quattro  T endini  vicn  portato  nel  fecondo  Articolo  delle  quattro  Deta  ; fi  (tendono  quelle  quactro 
Deca  con  vn  Mu(co!o,nato  dalla  fomma , ed  edema  Tibia,  partito  in  quattro  T endini  ; oltre  a que- 
lli ve  n’e  vn  minore,  chefinafconJe  fotto  a quello,  quale  obliquamente  donde  le  Deta  ; nafce  dal 
Tarila  fuperiore  tutto  Carnofo,pofciafinifce  in  quattro  Tendini,  ed  alle  volte  in  cinque,  quali  li- 
mili ai  Vermicolari,  benché  piu  crafiì.epiù  pieni,  e viene  inferito  nell’ altre  quattro  Deca,  Me- 
dico, Medio,  Indice,  e Pollice,  mi  nel  minimo  non  manda  tendine  alcuno:  portano  auanti  quelle 
Deta  quattro  Mufcoli, detti  Lumbrici,ò  Vermicolari,  cosi  dalla  (imilicudine  di  quelli,  nati  dalle 
tendini  del  Doto  maggiore  profondo , e piegheuole  ; fi  ritirano , e fi  piegano  quelli  per  mezo  di  ot- 
to Interollei , nati  dagli  Offi  Pedj , e che  piegano,  e riempono  gli  Spatij  del  Mctzpcdio, hi  il  Pol- 
lice Mufcoli  particolari , che  piegano , e che  dendono , che  adducono , e che  riducono  ; vien  piega- 
to quedo  da  vn  Mufcolo , che  nafce  dalla  Tibia, fi  dende  per  mezo  d’ vn’  altro , nato  dalla  Fibuladi 
mezo,  il  quale  fpefl'c  volte  fi  diuidc  in  due  Tendi  ni;  fi  conduce  per  minilietod’ vn  Mufcolo,  cheli 
attacca  airOflìpediomaggiorcifiritira.mediantel'Operad'vn'altro,  il  quale  nato  nella  parte 
interna  del  Calcagno  , che  da  principio  viene  inferito  nel  primo  Odo  del  Pollice;  euui  vn  Mufcolo 
particolare , che  ritira  il  minimo  Deto . nato  dal  Calcagno  ■ e quella  i la  breue  cognizione , e de- 
fcrittionc  del  Piede , che  concerne  al  Chirurgo , ed  al  Medico . 

V i reda  da  dire  delle  parti  limitari  del  Picde.quali  fi  prodendooo  dall'Olio  del  Scio, (in  all'vltimo 
della  Deta  del  Piede-  Diuidefi  quedo  nelle  fimilitodini  lue  in  parti  continenti, c contenntc.come  nel- 
la taano  pur  anco;  Sono  le  contincnti,Cuticola,Cute,Pinguedinc,c  Membrana  ncraofajSono  le  con- 
tenute, Vali, Carni, ed  Olfa;de  Vafi.trè  fono  i Generi,  Vene, Arterie.e  Ncrui, tutte  le  Vene  hanno  l’o- 
rigine dal  Ramo  Crurale,ò  Gamhicro;Qucllo  Ramo  tramanda  molti  forcoli,d  Canaletti, quindi  per 
il  Fianco,  perla  Tibia,  e per  glicdremidcl  Piede,  fparli  da  vna  numcrofa  ferie  di  Rami;  fono  quelle 
per  tanto  le  loro  Propagini,cioé  Safeoa, lfchio,  ò Scio  minore,i  Mufcoli, Poplitci, Surali,  à Gambie- 
fi, ed  lfchio  minorerà  Safcna,  oucro  Vena  del  Malleolo, nata  alle  Glandule  dell’Anguinaglia,  porta- 
ta perla  parte  interna  della  Gamba  tra  la  Cure,e  la  Membrana  Carnofa.dclccnde  al  Malleolo  eder- 
no,c  viene  a finire  nella  Cute  del  Piede  fuperiore.  L'Ifchio.ò  Scio  minore  fi  didribuifcc  dalla  Regio- 
ne della  Safcna  nella  Cute  intcriore  dell'  lfchio  ; la  parte  mufcololà  fi  fende  in  due  Rami,  il  minore 
difonde  Riui,  che  dendono  ne  Mufcoli  della  Tibia  ; fi  vi  la  maggiore  diuaricando  più  profonda- 
mente , quali  per  tutti  i Mufcoli  del  Fianco,  Efccla  Popluca  da  due  Rami,  che  s’vnifcono  nella 
Crurale , cadendo  con  alcuni  forcolctti, fparli  nella  Cute  podica  della  Gamba  per  mezo  del  Poplite» 
quando  fi  perde  nella  Cute  della  Polpa,  quando  fccnde  fino  al  Calcagno,  e quando  viene  portar» 
per  tutto  il  Malleolo.  La  Parte  Suralc,diflcminata  per  tutti  i Mufcoli  della  Polpa,  eia  Cute  della. 
Tibia  interna,  riflefla  circa  il  Malleolo  interno,  lì  porta  al  Fianco  mteeno  del  Piede,  e la  Cute  del 
Police  , e di  raro  ramina  per  l’ alcrc  Dera . V lfchio , ò Scio  maggiore  con  la  fua  pernione , portata 
per  ■ Mufcoli  della  Polpa , termina  in  dieci  Surco!ctti,e  quediaduc.aducfidiuidono  perle  Deta, 
c il  minore  di  quefii  ceda  fri  il  Perone , ed  il  Calcagno  • L’ Arteria  Crurale  lì  ddlcnde  quali  con  à. 
Rami  mcdefimi , in  maniera  tale , che  la  Vena  hi  l’ Arteria  compagna . Sono  quattro  i Nerui  prin- 
cipali , quali  fi  dille  minano  per  tutto  il  Piede,  quali  nalconodatrc  parti  intcriori  de  Lombi,  e 
quattro  fupcriori  dell' Odo  (acro  ; Il  primo , e principale  fononi  Peritoneo, (cefo  al  picciolo  Tro- 
cbaatcro,  termina  ne  Mufcoli  della  Gamba , e la  Cute  fua  interna,  ed  ederna,  auanti  che  tocchi  il 

Ginoc. 
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Ginocchio  ; Il  Secondo , ed  inferiore , feendendo  per  l’ Anguinaglia  con  la  Vena  t ed  Arteria  Cra- 
nio orila  Gamba,  manda  va  Ramo  lafigne  conia  Vena  del  Malleolo  per  il  Fianco  interno  lino  al 
Piede  ; Il  Torto  1 quell’  inferiore  rrafmctcc  alcuni  furcolcttiai  Mutoli  dal  Membro  Genitale,  co* 
me  alla  Gamba  .Stalla  Cute  dell'  Anguinaglia,  terminando  ne  Mutoli  propinqui  verlo  lanicci 
della  Gamba;  Il  Quarto  più  craflb.cpiulccco  de  Nerui , tutto . come  il  più  valido , nato  da  quat- 
tro patti  fupcriori  dell' Offò  Sacro  .caduto,  cllefo  tri  quelli , ed  il  fianco.  Rende  ramufcclh  alle 
parti  vicine, come  alla  Cote  delle  Natiche,  e della  Gamba;  quindi  fe  ne  vi  in  due  Rami  caduto 
con  il  mioore  di  quello  nel  fecondo  Perone , tramanda  forcoli  alle  Dcta , e , col  maggiore  dit.tnarv 
doli  perla  Tibia,  e perii  Piede  porge  parimente  due  Rami  per  ciafchcdun  Deca;  incedono,  evaa. 
no  a ri  trotta  te  quelli  due  Rami  i Capi  de  Mufcoli , e la  Cute  della  Tibia , e quella  è la  bteue  Deferir* 
tionede  Vali.  Sono  vatj  i Mufcoli  dclPiede;  piegano  altri  i Fianchi,  li  Rendono,  li  adducono, 
li  riducono , c li  circondano  ; piegano  altri  il  Piede , altri  la  T ibia, altri , per  fine  muouono  le  Deca. 
Sono  molte  le  Offa  del  Piede  .come  Riveduto;  Del  fiauco , é vn’Offo  foto,  della  Tibia,  fono 
doe  ; vi  fi  trouano  il  Perone,  la  Tibia . e la  Rotula . Sette  fono  le  Oda  del  Pcdio , cinque  del  Meta* 
pedio , quattordici  quelli  delle  Deca,  a quali  fi  poffono  aggiungere  i Scflauoidi  > come  nel  T rateato 
scile  Mani  fi  è ragionato . 

De  Parti  di  Rimi  lari  del  Piede , come  quelle  delle  Mani,  fi  diuidono  in  tré  .cioè  Fianco,  Tibia,  a 
picciol  Piede  ; Il  fianco  vien  detto  Fimur,  da  Latini  4 (trini*,  mentre  con  quello  l'Animale  Rallenta 
i peli,  c le  Parti  fne  Camofc,  c polpofc  ; cosi  vengono  mentouatc  da  Hippocratc . L’altra  parte  del 
Piede  grande  vien  portata  dal  Ginocchio  al  Calcagno  t le  parti  fue  fi  dimandano  Antiche , c Polli* 
che , vien  chiamata  da  Latini  Sur*  «alt  rior , ó Poi paccie  ; l' virimi  fi  dimanda  Picciol  Piede , fopra 
il  quale  fi  fonda  tutta  la  Perfona , eh*  é l' Argomento , od  il  Tema  del  prefente  Trattato . Diuideli 
quello  ancora  in  tré  parti  .cioè  Pedio , il  quale  confiadi  fette  Offi , de’  quali  quattro  himto  Nomi 
propri  , e tré  fono  Tenia  ; Vna  parte poRrema di  quefioé  rottonda,  ed  é il  Calcagno  ; Nella  Terza 
parte  vi  fono  le  Dcta  con  le  loro  atinenze,  come  fi  difie;  vengono  quefii  Articolari  peri  Gingli* 
■non , ò teflìture  loro , come  per  le  Scfsamoidi  per  le  più  ferme  Articolationi , mentre  quefii  Olset- 
ri  operano , che  il  Piede , ó cambiando  Noi  anco  per  luoghi  incoici , e dificili , fia  Tempre  fermo , né 
lìrilafli;cqucfto  fia  quanto  mi  i Raro  di  delibare  brcuementepermefso.  Chi  vuole  caminar  più 
ficuro,  anco  nel  particolar  della  Gamba,  feorrai  più  ver  fati,  e diluii, e’ fuori  Campo  maggioro 
di  approfittarli  ; mcntr’  io  chiamato  ad  altre  ligniti  cationi , mi  riuolso  a confiderare  le 

IMPRESE. 

T" I*  Padre  Abbate  D.  Filippo  Picinelli , di  cui  io  fui  gii  Concanonico  nella  Nobiliffimi  Congre* 
-L  garione  Lateranenle , nel  Tuo  Mondo  Simbolico,  degno  veramente  da  efsere  da  tutto  il  Mondo 
abbracciato , pole  per  Corpo  d’ Ini  prefa  vn  Piede , che  fchiacciaua  vn  Serpe,  e vi  fottoferiffe  pei 


v* -¥ 


c(lc  Parole  prudentemente  feruirfi , riuoltindofi  a Dio,  e con  tale  con- 
ione,  Premer,  nrprriiu»,  onde  conferma  ciò  S.  Bernardo, amufando , 


l 'tiara,  fluì  può  ( dice ) di  < 
I arrota  alla  Soorana  difpol 
fumi  mttjh  futmttrimi  1 
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moro , Premer,  a/  fu  ititi,  volendo  con  ciò  inGouare , che  la  T enrat ione  ne  fooi  primi  fugefliui  eC. 
iTcocitione . fer  debba  calpeftata.aecióchc  000  pretaglia  a fofpingerci  alla  cadnu,  ed  alla  Morte;  traile  molto 
aefiuftato , ed  a propoQo  »n  tal  fcafo , qual  riene  dalai  mcdelimo  ciuco  da  S.  Gregorio,  doue  di» 
ce , Primé  Strenui  fngt/lio  mMit.oc  unno  ili , &f itili  P imiti  Pidi  contundi , fri  f,  btc  inutltfcni 
nrthtnur  pirmililuijitui  td  Cor  iddiint  licintn  prtbmt , Mal t fi  Pirtttl  intinti , vi  api tn 1 «ira- 

A ' a.  I • -_l» L:1 L I A n.i.n»  Q^nfn  <</l  an  Animi  rrillfl. 
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Ber  far  vedere  quanto  difficile  è l' acquillo  delle  Virtù,  che  non  li  poffiede  con  ilLuffo  delle  Meo- 

le,  c la  morbidezza  delle  piume,  mi  coni*  incallire  il  Corpo  ad  ogni  lòcce  didifagio,  edi  itenco.  virtù  diflSci- 

io  figurarci  vn  Monte, alle  radici  dicui  porrei  vn  Piede,  che  lUfle  per  ralire,e  vi  connetterci  il  mot-  'e  d* 

to,  P,r  arduo  Pittiti, (cnCo  Iellato,  c daOuidio,  c da  Orano,  eh’  ambo  nel  medelìmo  fencimento  ,‘lr.r 

concorrono , VvutU  iter  arduum  ili  .diccua  Salullio ; Seneca  al  fuo  Lucilio , ^umaimoium  Minuti,  d.  £‘,ZZ 

attenti  txtrinonpojunt  .facilifaaitarumtniUtJl.itainiiiumaditUi  modi  arduum.  Inuitai  anch'  lo  "diJu,. 
oc  mici  Saggi  Poetici  al  po(lcffi>  di  quella  con  vn  Sonetto  di  cui  quello  fu  il  chiudimewo.  '»• 

Molli  Compio n non  ufo  0 mimi  Palmi. 

Che  il  T rotano  Gomiti  non  ho  Diadimo 
Patio  Amator,  ma  attutato r di  Salmi, 

Scadi  nobili  ardir  dunqui  ogni  lima,  ' 1 

E , Infoiando  i piaceri  4 più  vii’  almi , 

Di  fudato  valor  friggi  ogni  Stima, 

All'ora  maggiormente  crederanno  i Lauri  delle  noilrc  Glorie,  quando  faranno  inaffiati  dal  fudore 
delle  noilrc  Fronti , non  dica  rtdimitot  Fiorititi  Corona  frd  pnlutrultnlot , diceua  S.  Ambrogio , Pi. 
lini  Argentimi  c/i  Ano,  Pirtutibn  Attntm , raffermaua  il  Venulino , e Silio  Itallico , Pinot  Cibimi 1 
falchiamo  df  Cada  quella  Tramontana  per  vallicare  inualieabiU  Mari,  econ  tal  Nauiea.  «.  ,.e>: 
(ione  mi  porto-ai  Parie  de  “ - 

GIEROGLIFICI. 


NOn  efprimo,  od  introduco  difeorfo  proemiale  nella  materia  de  Gieroglilici,  non  elTendo  cosi 
dilatato , ed  aperta  il  fuo  Argomento , eflendofì  nelle  prime  parti  di  quello  Libro  ragionato 
a baltanza . Qui  intanto  decorrendo  fopra  ciò  con  fondamenti , in  primo  luogo  dall1  eruditi  (Emo 
Pierio , fi  fcuopre , perii  primo  di  quelli  vn  Piede  «che  moflra  d'imprimere  Orma  fopra  l'Acqua 
d’ vn  Fiume , portando  fopra  di  elio ,ò  lotto  il  motto  Initinm , ' 


In  tal  maniera  vollero  dar  ad  intendere  i (àggi  Antichi  vna  cofa  fruUatoria , Avana,  e come  che 
. • l®prcuione  del  Piede  nell*  Aujiu  fi  cancella  ben  cotto , c quanto  più  li  tenta  di  Buouamcntc  im* 
pnmere  detta  Figura,  maggiutmente  per  la  lubricità  dell'  acqua  a perder  fi  torna,  cosi  ogni  «for-  sforzo  vu • 
*0 , in  vna  cola  non  capace  di  quella , cade  f*  n tolto , manca , c lì  perde . Perche  il  Geroglifico  ha- 
tiene  luogo  di  riuerenza , e concetto  maggiore  ■ facciano  imprimer  l'atro  dal  Sacerdote  loto  ogni 
volta  «che  vna  cola  ddutilc  ,c  vana  li  prcicntaua,  onde  hauendo  poi  Patto  di  quella  cofa , che  ccf* 

Pf*  irrito , e vano  da  piu  cercare , ó indagar  defilteuaoo  ; lubrico  > e vano , perche  non  con* 

«PCmt  c U Corpo  dell*  Acqua , onde , come  non  c lecito  Icmurui  il  Piede  fopra,  cosi  quando  l' Al» 

none, 
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«ione , c imponibile , tementi  fari  fempre  il  tentarli  ; non  c Centro  del  Piede  l’Acqua,  mi  la  Ter- 
ra bensì , onde  le  cole  fuori  del  loro  Centro , fi  renderanno  fempre  nelle  loro  operatiom  imponibi- 
li, ul  clic, douc  non  vi  e attiuui  non  occorre  andare  .come  fi  luul  dire , tontr’  Aqua  ; c pure  verri- 
fimo  c il  Ptouetbio  Ouidiano,  che , Nuiam  in  tinlumfempn , cupìmaf fai  negata , , c che  la  pnuatio- 
none  genera  I*  Appetito  : (ofpiraua , gemeua , aulaua , e (remeua  il  gran  Re  Uauidc , auanti  elio  gli 
folle  porcata  l' Acqua  delia  Fonte  » che  feorreoa  manti  la  Putta  di  Gicrufalemmc  > quaic  era  occo* 
paia  da  gf  Inimici,  ma  dopo,  che  da  tré  valorofi  Campioni  a collo  della  propria  Vira  gli  tu 
recata  » {unendola  in  filo  potere  » non  volle  abbeuetarfeney  c parue  » che  non  fc  nc  curane  ; cosi  c>  di» 
ce  S.  Gregorio , Res,  tnm  non  pojfiienlnr  in  Dtfideriofnnt , «un  antem  habrntur  in  Palili  io . 

Sopra  quello  Piede, pollo  sul'  Acqua,  cauafono  i Sacri  Efpofitori  va’  altra  olfcruatione,  che  addu- 
ce il  Pijffimo  Pierio  per  luogo  di  Gicroglifico,  come  nelafcia  imprelfa  la  ncordanza;  vuole  che 
quello  Piede , in  tal  manie  racfpofto,  lignifichi  vacillationc  ,ò  tremore , e con  gran  ragione , mcn» 
Vacillinone,  tfe  Tempre  tremula,  né  mai  confidente  l' Acqua  G vede  ■ che  ad  ogni  minimo  Venticello,  od  Aura 
timore.  ^ rmcrefpa , e cooimouc;  aualorano  maggiormente  il  loro  motiuo  con  ciò , che  accennaua  il  mio 

Armato  Cantore  Dauidc,m«i  anturi  pene  nuli  funi  Fedii  > douc  legge  la,Lcttiooe  Greca  traportata 
ffalo-  7i-  ai  ialino , pariti  anni , fot  pollai  fiocinar  uni . Si  pongono  però  qiu , dice  Pierio , i Piedi  per  lo  pen- 

derò; UTimore,  vaglia  il  vero,  fina  vn  certo  legno  fi  conuienepuranche  all’Huomo  torte,  ti» 
more  però, che  non  degeneri  in  Codardia;  qneito  lo  fi  auertito,  ma  non  temerario;  gli  fi  prudente- 
mente antiuederei  Pericoli , e porgere  ficun  gli  afialti,  Sapiens  non  opinino  perturiatnn timi  carte, 
all. titani penatbatrt  modici , diceua Diogene  ; Natnradocitqtuc lìmendj  fnnt , dicono  Plinio , eSene- 
ca.  Sari  Tempre  aueduto  chi  faggiamente  teme , e dirò  effer  quello  alla  fimilitudine  del  Timon 
della  Nauc , che,  nella  Mano  al  pronido  Nocchiero,  febermifee  le  Tcmpelte,  e fi  che  lenza  vrtare 
negli  Scogli  prouidamente  ella  al  Ino  Porto  fi  guidi . 

Al  contrario  dell’ Acqua,  c della  Vacillationc  ,ò  timorei  Piedifondati , epodi  foprala  Terra 
fondamento  fodengono,  & a Ili  curano  tutta  la  Perfona , che  però  per  Gieroglifico , c fondamentod'  alcuna  cofa, 
nelle  opere,  od  opera,  vennero  lignificati , ed  intefi  : il  lignificato  venne  tratto  in  primo  loogo  dall’  allcrtione 
òcofe.  Legale,  douc  quedo  detto.  Panne  Pedrm  , addita  gettar  fondamenta  ; malora  maggiormente 
l’ A (fumo  Marco  Tullio  , dicendo , gfnii  tnim  f Sapitnlia  vii  Ptitm  penerei  non  hibibal,fnblatii  OjJi— 
VI.  ♦.  definì,  (jj,  omnibui , cosi  ( prodi  egue  a ragionare  il  V alcriano  ) intendono  altri  per  quello  porre  del  Piede, 
' occupare  qualche  Spario , mi  quedo  nome  di  Piede , come  più  difufo  vedradi  nc  Midici , in  Dio  fi- 

gnificalailibilitidellafuainnarriiiabilc.cfaldiflìma  Virtù. 

Copiofo  di  fignificationi  fe  fù  il  Piede  fopra  l' Acqua , non  meno  tal  è detto  Piede  podo  dentro, 
furgadonl . & atrafato  in  quella,mentre  erano  Gicroglifici,di  chi  lafciate  le  (ordidezze  terrene,  aitendcua  a pu. 
^ rilicarfi,  mentre  alerone  I*  Acqua,  ed  il  Fuoco  erano  fimboli  di  purificationi,  ò mondezze . Qui  pe. 

ròs’mtendedipurificatione  di  Colpa  leggiera,  come  da  Noi  fiaccoftuma  di  purificare  l’Anima 
delle  Colpe  veniali , con  intinger  la  Mano , e poi  toccarli  la  Fronte  con  l' Acqua  ludrale , e Santa . 
Deforme,  per  far  intendere  quedo  Miflero.Horo  Apoi  line  vnLauatore  da  Panno,  la  di  cui  prò. 
prieti  è tergere,  c mondar  le  lordure  da  quello,  e lo  laceua  vedere  atmfare  »n  Panno  nell'Acqua; 
qucftoé  quello,  che  in  più  d'vn  luogo  vicn  motinato  da  Profeti , Ifaia , e Gicremta  in  particola- 
re, Ltnamini,mundi  iftote  qni  affittii  Pafa  Domini, anftut  malum  cogitationttm  tefirarum . Lana  a mali » 
Ita  Cor  tnum  Hytrnfalem,tl  faina  fior , e dal  Piede  alla  Mano  Dauide , Lombo  inter  Innocentti  Manne 
mtai . Quede  Purificationi  fono  uccedaric  in  tutti , mi  in  quelli  in  particolare , che  al  maneggio 
de  lieti  Altari  s’ accodano . 

La  Figura  di  Tantalo, fommerfo  nell’  Acqua,  fopra  cui  pendono  in  copia  gli  Alberi  carichi  di  co.' 
Ricco  Adiro  pj0(ifp,me  Frutta,  venne  efprello  per  Idcad'  vn  Ricco  Auaro  ; Miforo  quello  affamato,  e fitibondo, 
fommerfo  (in  alla  Gola,  non  che  con  i fempliei  Piedi , nell’Acqua,  c pur  non  può  dificttarli;  e,  quan. 
tunqnchabbia  la  Frutta  fin  a gli  Occhi,  a sfamarli  non  vale;  cosi  l’ Auaro,  benché  nuoti,  e a Tuo 
piacere  diguazzi  per  le  Acque  delle  Ricchezze , & habbia  i Rami  d*  Oro  penden  ti , tutta  volta  non 
può  mai  bauetne  a fatteti . Detto  fu  quedodclloSpirito  Santo,  Anarm  nnmjnam  impltbitur  Pecu- 
nia, neon  eifo  Ambrogio  Santo , /inani  nullnm  Hominem  effe  tellrtitl  omnia  furripmt . Le  Sten- 
falidi  non  hebbero  Vnghiecosi  ricurue , le  Orche  Gole  cosi  voraci , il  Cane  lame  cosi  lupaia,  gli 
Auoltoi  Roftti  cotanto  adunchi , quanto  auide , ingorde , e rapaci  fono  d*  vn’  Auaro  le  voglie  ; fpie. 
gò  quedo  con  1*  accennato fenfo  Petronio  Arbicro  con  quedi  V crii , 

• Kit  bibit  inter  Aqnts , nee  Poma  patinila  carpii 

T antalm  infittir , qntm  fna  Pota  premuri!  : 

Durim  bic  magni  Facies  trit  omnia  lati. 

Sfai  etnee  ,&  ficco  concoqnit  Ore  Famim . 

Trionfatore . Materia  da  faggio  Declamatore  contro  vn  eoa  dctedabilc  Vitio. 

Per  far  apparire  la  Potenza , la  Gloria,  ed  il  Fado  del  Trionfante , Cangiamente  fecero  vedere  vn 
Capo  oppredo , c calcato  da  vn  Piede , Eapraponcndoui  il  motto  ,Ttina  'pbaut. 

Era 


Era  gii  Cortame  anticamente  de  Principi  Vittorioli concalcare,  e premere  i Corpi  de  Vinti  col 
Piede , per  dimollrarc  Copra  quelli  il  loroafloluto  Dominio  ; fi  vedono  molte  di  quelle  Figure  nelle 
Med  jghc , d Numifmi  de  Romani  in  particolare  ,come  narra  Pierio  l'accennato  ; coti  li  legge  ha- 
uer  Catto  Dario  con  l' infelice  Sapore  ; cosi  il  gran  Tambcrlano  con  Baiazettc , e cosi  altri . T occò 
quello  facto  anco  Cuelatamente  il  Regale  Profeta,  quando  diccua,  tnpofuilli  H ornimi  fuptr  Capirà  V*f»-  «*• 
wylrj  ,•  Fallo  però , ed  alterigia  da  Trace,  da  Scita  , ò Barbaro,  non  da  Prencipe  Chnftiano, 
a cui  balla  la  Vittoria  delle  fue  ragioni,  nè  d' ellorfioni , ò di  Ruuine  dee  dilettarli,  cosiauuifaua 
Plutarco  i Cuoi  , Non  fvlum  vinetti , fri  & fetn  vinari  fpttiofum,ift  in  uipTiftriim,in  quitta  <*  •lotniii 
rifiorii  pira  delrimrutum , 

Dell’  Vffitio  del  Piede , ch’idi caminare , & auanaarfi , tratterò  motino  i Greci , ed i Latini  d’ in.  stridi,  ò es- 
tendere per  quello  vn  pelato  Geroglifico,  cioid' additare,  ddimollrare  la  Strada,  od  il  Camino,  nuoo. 
Quello  c il  Centi.nento  dal  vederli , che  li  Canno  nelle  Statue,  d Simulacri,  cosi  Sacri,  come  Profa- 
ni , che  aCccndendo , ó, facendo  diottra  d' afccndcre,  pongono  fri  le  Nubi  il  Capo,  emollranoda 
quelle  fcopcttii  Piedi,  quali  per  dar  ad  intendere  ,che  ver  fo  coli  hanno  prefa  la  Strada;  quindi  in 
fentimenro  apcrtiflìmo  Cpicgaua  il  Coronato  Profèta , Pii  mtuslitiil  in  Pie  rrfla  ; gran  documento  1 K 
morale, però  al  retto  Fedele, fono  quelle  Piante , ch'efcono  dalle  Nubi,  per  dimollrarc,  cheverfo 
al  Ciclo  dobbiamo  prender  la  feorta:  quello  era  illcntimento  d’Ignatio  Santo,  quando  diceua, 

£n un  [orda  T tllustumCalum  infpicio  l chi  coM  ri  (guarda  non  dubiti  di  caminare  tentone,  e di  met- 
tere vn  Piè  male;  Argomento  degno  da  cttertklcriuolc  profeguico  da  ogn’rno , che  di  Tatuarli,  e 
brama,  cfpera. 

Cutiofo , ed  a prima  fronte  inuolto , mi  non  tale  poi  a chi  ben  predo  nello  fcioglimento  s’aunie-  Sniditi#  le- 
ne  »era  il  Simolacro  ■ che  da  Sacerdoti  Egizzij  moflrauali  ; erano  quelli  due  Piedi  con  le  loro  Gam-  mi!c . 
beconnefle,mà rtrertittìmaniente  rannodate  da  duridimi,  efortilfimi  Ceppi.  Voleuano  in  tal 
maniera  que’  Giudirioli  additare  il  Solditio  Iemale, c in  ciò  prctcndeuano  di  lignificare  il  tardo  fuo 
moto  ,ebreue  fuo  corfo,  come  faceuano , óaddiiauano,  cheque' Piedi,  fe  ben  cosi  legati , lenta- 
mente però  faceuano  villa  di  mouerlì  adagio  ; venne  (Imil  Figura  additata  da  Horo  Appoline  in 
due  Polpi , che  pure  inlieme  legati  dauano  fembianzadi  cardo  nioco:  veramente  inqucl  tempo  il 
Sole, inuolto  nelle  Caligini , nelle  Brine,  e nelle  Neui,pocod’  vtile  porge,  e rende  alla  Terra,  ben- 
ché, ò tardi  ,ó  veloce,  fempre  nucra,  e fecondi  Campagne,  Biade,  c Viuenti.  Simbolo  morale  può 
efler  quello  di  chi  con  le  Funi  del  Peccato , di  cui  Dauidc, Fiumi  Ptccilorum  circumplrxi  funi  tur,  le- 
ga i Piedi , in  vn  certo  modo  d'intendere,  al  Sommo  Sol  di  Giullitia,  acciòche  non  porta  correre  a 
partecipargli  il  calor  della  Gratin  : però  Dottrine  più  difille  fopra  ciò  appretto  a Sacri  Elpolitori 
non  mancano . 

Li  Pipita  fi  vedi  in  Cala  itila  [epurili  Pipna  , 

‘ Siacccn- 
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Si  accennò  nel  Capitolo  dell’  Anatomia . qualmente  dal  Calcagno  del  Piede  (tendeuafi  sii  per  lo 
Tallone  del  Calcagno  lino  alte  radiaci  dcll’Angainagliji^h'eatraua  ancora  nel  Pcne»nNeruo,on. 
Piaceri  leu.  eie  ne  gli  allctti  Venerei, l'encon  l’altro  corrilpondeua.  Per  quella  parte  non  fo)o,mi  perche  i Fie- 
fuali.  dicono  limati  neh'infcrior  Parte  dell  Huomo,llinnronoi  Filoioli  antichi  poter  li  da  ciò  dedurre  cf- 
ptefliuo  Geroglilico  d’alfecto  voluttuario , ò (cnlujle,  e con  ragioninoli  mai  meglio  di  quelle  con- 
icntanee,  ed  aggeliate  , mcntre.luucndo quello  vitiofo  affetto  llabilita  la  fede  nella  Parte  inferio- 
re , inferiore  di  turtee  il  Piede  ; quello  e quello , che , a mio  credere , ancoin  fcnio  letetalc.a  punti- 
no fpiegaua  il  Coronato  Cantore  , Iniquità!  Calcanti  mei  circumljbit  mi.  Fecero  ( dice  Pierio)  gli 
accennati  Fdofofi  intendere  quello  fenfo  nella  Fauola  d' Achille , quando  dil)ett>  .edere  inuulncra- 
bdein  tutte  |c  Parti  del  Corpo,  fuor  che  uè’  Piedi,  mentre  quelli  non  furono  lauati  nell' Acque  di 
Srige , e ciò  auenne  , quando  la  Madre  lo  tenne  per  quella  Parte , onde  non  rcDalfc  fommerfo , e pu- 
reda  Hertore  in  quello  llranamente  ofTefo , petto  dolore,  e conuul  (ione  miferamente  mori;  e da 
tutto  quello  fauolofo  racconto  conducono  Senfo  Mithologico , condite  , ritrouarfi  alle  volte  vn 
Huomo , che  in  ogni  parte  (ua  farebbe  per  altro  famofo,  torte  nc'cafìdubj,8t  auerfi , coraggiofo, 
Se  impauidc*  contro  ogni  (indirò  alfalto  di  contraria  fortuna , ritrouato  tutta  volta  foccombcrc , ac 
nuilirli  in  quello  Vitio*  Qui  caddero  iDauidi,i  Sanfoni,  gli  Amnoni , i Salomoni,e  cane- altri 
nelle  Dminc Scrittore mcntuuati;  e crii  Profani  gli  Arrighi,  Re  dell'  Inglulterra , ì Rinaldi , gli 
Annibali.i  Dcmctrj.e  gli  Ariltippi.c  gli  Alcllandrijdcmentaronfi  per  quella  Principi  J3  tatari, Con- 
foli , Cenfori , Pontefici , Qucllori.  Quello  Piede  infornata  vitiofo  non  regge,  mi  fi  cadere  la  Per- 
fona  tutta,  offendendo  principalmente  col  Capo  la  Mente  .perciò  venne  ìnltimito  nella  Sacra  Ce- 
na il  lattare  de  Piedi , come  più  difufamcnre  nelle  Odcruationi  vcdralfi  : cosi  ne  Parti  di  Giacobbe  , 
ed  Efaia  venne  detto , che  nel  Ventre  Materno  lottando,  vno  teneua  dell» altro  il  Calcagno  ,fopra 
cui  vi  giuditiofarnente  comeatando  Filone  .dicendo,  Firmiffima  Mentis  ,6  optimi  intimorii  Opus 
ili  tinnì  Cai  e menni , imi*  id  animum  indìcot^uod  nino  domini  tur.  Calcimi  um  nini  infirma,  fitiofaqut 
uatni  a indicinm  tfl . 1 

fc‘"e  c cc0  Dall  ' e Iter  il  Piede  Htuaro  nell'  vlrima  Parte  dell'  Huomo  venne  affiato  per  Idea , e Geroglifico 
delchiudimento  ,ò  fine  delle  Operationi  terminate,  òa(Tolute;d'  indi  nafee  il  Prouerbio,  come 
piu  difillamente  a Tuo  luogo  vedremo , Prtnmiffliii  ad  Calerm . Quello  fine  non  importa,  chegiun- 
ga,qiiandocon!a  Peifcttione  non  viene,  onde  Ce  accana  l’altro  Prouerbio,  pimi  baht  ratiommopti- 
Tnìr.i.  mi , e Ambrogio  Santo  ,ln  nbus  non  landantnr  lnitiajidfinn  t sa  inliouarci  dalle  fue  Scuole  il  Peri, 

riyfie.  io.  porciico,Cuiuf  finn  t/ì  meUot,ip[um  quoq;oput  tft  melim,  e il  medemo,  Finii  non  folum  efì  vltimnm  Rii, 

ri finitilo.  Sji]  & AgolHno  Santo  fra  Sacri , Finir  rfiurd  qutm  cimila  nf mutui , & ridili  Opm  ta- 

ri*., rumi,  dafiil#  ; riguardili  dunque  con  ogni  accuratezza  «quello. 

tktnum . , 


Non 
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Non  è Chimerica , vana , ò fiiori  di  Confo , c fauoloù  la  Figura  de  Giganti  ,ehe  vennero  (benché 
Jcmbri  capriccio) dipinti,  e fcolpici  dagli  Antichi,  con  Piedi  di  Serpe, c Gambe  contorte,  mcn-  Intuiti,  e 
tre  fu  quella  vna  compari, e moftra  dell'  iniquità,  ò del  deforme  Moflro  del  Vitio  ; erano  quelli 
totalmente  tilalfati , che  da  i Latini  lì  appellarono  <Uluxiu , quali  direfte  abbandonati , che  «rana- 
mente  lì  slongano  ; tal’  c il  Peccato , che  come  Serpe , in  orridi , vcrgognofe,  c moiiruole  fpire  «'ae 
gira,  c dalla  vera  via  diucrrifce  (dice  Pierio)  quelli,  che  dal  retto  feutierodella  Virtù  torcendo 
per  quelle  vie  d’ iniquiti  lì  raccolgono , e li  raggirano  j ne  lo  auuifa  lo  Spirito  Santo  dicendo,  Fili 
miffi  a UtiéMirint  Ptccitortst»t  atquitfcdtth  j famU****  m(h\  iìéiìéHI  » * 
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AITilitori . 


Scene  Mid.i 
di  Virtù , c 
poi  de  Vie; 


no  tutti  diritti,  e ben  componi  i Piedi  de  gli  Animali,  veduti  da  Ezechiele  : torti  altresì , e monchi 
vi  quelli  de  Malefici . Allude  a ratto  quello  lento  Ambrogio  Santo,  quando  dice  , Nonnfli  Fedii  di- 
iigmu>i7iii  polUaijuimjemilmPiam  ridine  ,adjctlna  mox,(?  Jnujuitalem  rrunluntur,  come  Tozzi 
Maiali,  ritornano  a quelle  Fogne , e Letamai,  che  laici  arano,  è Còme  potrebbe  auuilarc  Lucretio, 
lnf itubilnei  lori'eiWwanr  itidim . ~ 

Non  venne  a larii  tutta  inuentionc  de  gli  Scultori  andatili  moflrare,  e formare  le  Statue  con  il 
Piè  jjmiUro  avanzato,  óproftefo, forfè  per  dimoitrarlc,  come  negli  altri  atti,  cosi  in  quelli  limi- 
giunti  all' Huomo,  clic  additane  di  volere  intraprendere  il  Parto;  venne  con  altra  ligntficatione 
cosi  ordinato , c fatto  comporre  da  Saggi  Iconologici , ò Gieroglificenti, mentre  quello  Piede  Sini- 
llroauanti era inditio,c  manifélio legno d'Agrcllore ,ò  Aflalitorc , che  fitte  tale  è l'atto  indico 
della  Natura, che  vno  volendo  alialir  l'atto,  mette  quello  Prede  aitanti  , mentre  qutlìo  moto 
d'agilita  ncruofu  porge  addito  maggiore  all’altro  moto  obliquo,  c trauerfo  di  tutta  la  Perfooa, 
con  la  quale  inuadc , 8r  aliale  ; fi  vede  in  quella  maniera  la  Statua  di  Marte  in  molti  Numi , ò Meda- 
glie (colpita  , come  piuditdfamentcafuo  luogo  vcdralii  ; c racconta  il  dottiliimo  Picrio  hauerne 
principalmente  vedute  molte  ne  Palagi  famolt  de  Sercnils.  Arciduchi  d'Etrnria  in  Roma.  Auto  (ano 
1 Macltri  del  gettar  dardi, ri  Mi  (fili,  che,  per  dar  piu  forza  a quell*  atto,  debba  (tenderli  il  Pie  lini  Aro; 
al  contrario  pero  debba  vfarli  nella  fchctma,  acciochc  il  Pie  deliro  lia  piu  propinquoalla  liu  De- 
lira nell' imprimere  ferite , c vibrare  il  (erro . Addita  ancora  il  Piè  deliro  il  ritorno , cllcndo  natu- 
rale , c uccellano  quell'  atto  in  chi  ritorna  indie  tro  cominciare  dal  Piè  finiiUo  j cosi  (dice.Picrio) 
quelli, clic  volerò  additare  il  ritornodclia  Fortuna  nelle  !oroCafc,if  raparono, ed  imprcflero  nelle 
Medaglie  in  talniodocjuciloritcrnojtrattandolid'jnqucdellacontmuationedclle  Virtù,  cFelici- 
tali  .arci fimi! Figura, JettcUabilc altrettanto  negli  Agrcdori  ,ó Gradatoti, ò Ma(nadieri,che a 
torto  atiilgono , c tradirono,  ò P .lTaggicri,ó  Innocenti,  ó chi  li  lìa  di  quelle  ingiurie  dcmcritcuole . 

Le  Scene,  da  prima  Madri  ,c  Nutrici  di  molte  Virtù , cllcndo  ne  primi  Tempi  inuentara  la  Co- 
media,  per  riprendete  i diffetti  de  maggiori,  come  notano  il  Pacio,  il  Robortclli,  il  Caiaubono, 
Se  altri , dopo  mautenicrici , Scapctitrici  di  Vitj , infegnandofi  in  elle  molte  indegne  opcrationi, 
te  altitudini,  onde  a ragione,  come  poco  honclèi , vengono  gl’lliltrioni  dap.u  faggi  repronati. 
ielle  dico  sì  come  apcrlcro  l'adito  amolti  Ptoucrbi,  cosi  inucutarono  molti  Gicroghfici,  fri 
Orio,  requie,  quali  quello  di  tenere  vn  Piede  lopra  l'a.tco, venne  attefo  per  lignificato  di  dcltdia,  pigi  ma  ed  otio, 
cda^jcjgicc  onero  anco  ripofo,  come  ved  amo,  che  tanno  i Contadini,  pofando  l’opra  il  Pallone  vn  Piede,  one- 
ro quando  li  attende  qualcheduno,  qual 'atto  viene  da  Comici  fpefle  volte  su  le  Scene  rapprclcnta- 
to.  Per  denotare  la  Requie  del  Sepolcro,  dopo  il  faticolo  cerio  di  quella  Vita  in  alcune  Lap  di 
Sepolcrali  li  ritrouano  quelli  Piedi  l'vn  fopra  l'altro  (colpiti.  Arillolane  Comico  , volendo  dclcri- 
uerc  Euripide,  che  ltaua  meditando  di  comporre  vna  Tragedia,  interrogato  dal  luo  Scruo  fe  era, 
ónòm  Cala.rifpolc , Ipfe  iatui,Prdi  fuprt  Pedrm  pofuo,T  rag edum  mid  itami , e Plutone  li,  che  Mcr- 
curiodi  fe  Hello  ragioni  «dicendo,  Nuncefmum  Prdefupra  Pidimpoft»  altum  requtefeo . Oh  que- 
llosi,chclo'l  chiamarci  otio,  e dclidiainhngardiflima  .cvitiofa,  da  (uggirli a rutti  i Patti,  come 
l’ alti  o Otio  di  Corpo  , mi  opcrarionc  attira  dima , Si  elaborata  dell'  Ani  ino, uccellarla , c prc  flitte- 
uok.per  ammadtrarfi  nella Difciplma  giuda'  Ipilolofico  Aflioma,  Ammm  fedendo  fiifapienuor,  e 
Marco  '1  ullio , Pini  nimn  [apio  fidimi . 

Non  li  può  tagiouare  di  Piedi,  che  non  venga  fecoligiace  il  Calcagno  , onde  ammette  ancqra 
«.ciiliptr  di-  Cg|,  jue  Ollcruationi  Geroglifiche, per  il  primo  cllcndo  dircuno , c quali  dopo  il  Piede  viene  iti 
tenue  e il  V.-  cl(irl(netc  quem  fcufa,tì  mendace  ragione, con  la  quale  alcuno  i fnoi  V icj,  6 mancamenti  ad  ifculare 
li  porta  , ragione  Tempre  inferma,  latta,  e propellerà,  cosi  dille  la  Diuina  Sapienza  sùgl'incomin- 
ciamcnti  del  Mondo  al  Serpe , c’ haurebbe  Tempre  tefo  inganni  alia  Fcmina,  miche  ne  farebbe 
vfeitoconla  peggio.  Tu  infidiabttii  Cattaneo  uni  ,&■  ipfa conterrei  Capunuura . Per  quello  Calca, 
gno  vienimelo  la  debolezza  della  mente,  la  quale  facilmente  rella  fedotta,  & ingannata;  quindi 
dice  Filone  tbrco.Caframnro  et  Puri  Animo:  rifrfux  tttren*  adbetet  NaiuT*,in[tnfum,er  yoluptates 
proni  labili!,  onde  volle  il  Redentore  lattarci  Piedi  a Dìlcepoliluoi,  per  dar  legno  al  Mondo, 
che  venne  lanata,  e cancellata  ogni  Sentenza  allora  di  reato, c diColpa.c  gli  Apoftolt  hebbero 
lacolti  di  cacciare  il  Serpe  dalle  habitacioni , e da  luoghi , In  Nomine  meo  Serpente i tollent , gran 
prcrogatiuad'  vn  pcrftttoFedelc  ! . 

Vicn  intefo  vltimamente  perii  termine,  oline  di  qualche  attione,  olia  perche  egli  pur  anche  i 
Tir-line  del-  tem  ine  del  Piede , come  il  Piede  è termine  dell'  Huorao  ; ò lia,  perche  i Saltatori  legnano  l' vitina* 
le  cole  parte  del  vclti-io , ò parto  doue  andò  a terminare , ò a calcare , il  Calcagno;  a!  quale  punto  volle  fe- 
rire il  Icntimcnto  del  gran  Salmi  Ila,  quando  accennò , Jpfi  Calco nrum  meum  obftmabunt , cioè  i fini , e 
termini  d'o-mi  arcione  ;Qjello  fine.comclùdi  l'opra  accennato,deuefi  efattaincntc  cfaminare.pcn- 
dendo  da  elfo  il  principale  di  quello, che  s'opra , cosi  dice  Vgone  di  S.  Vittore,  quel  gran  Comen- 
tato  re  , Exi  lui  mamfrjtal  feoi  a prinapo  rabbonir,  (?  qua  duina  funi  m Origine  , probanlur  in  Pine , e 
QyintÌIIiano,fl*«*«»l  Exilui  Rei  fata  ojiendil  Prineipia,dtbrmui  effe  comminuta  rtlnjui  inletligunlur. 
Dició  mi  rapporto  all’ accennatodi  fopra  , e con  tal  termine  pongo  il  fine  al  prcfentc  Capitola 
inoltrandomi  ad  altre , non  meno  fuccofe,  che  proliflè  Materie , che  fono  quelle  de 
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MORALI,  E MISTICI. 

N Onv'hi,  a miocrcdcrc,  Lcttione,  che  ricrea  più  necefsaria,  vtile , e Tatuare  di  quella  de 
Sacri  Codici .cdcfpofìtioni  file , vedendoli  qui  ben  chiaramente  aperti  i Fonti , ondeattin- 
gcrpouamol’ Acquadella  Diurna  Gratiaifonok- Sacre  Efpofitioni  Gemme , Ricche,  e copiofe, 
con  le  quali  Seguitando  il  loro  valore  , potiamo  agcuolmentc  comprarli  il  Regno  de  Cicli;  (e  tri  Sarra  Scrii  tu 
loro,  d icona  Agottino  Santo,  non  v’  hi  vn’  Apice,  che  non  fìavna  fcntcìua,  appetibile,  e defilerà-  ,J  torlo  cu- 
bile deue  etere  da  chi  habbia  fenno , ó giudirio . Qui  potrebbe  rcpplicareil  limino  Cantore  per  la 
varietà  de  lenii,  che  fono  condotti  in  tanti,  e cosi  vanj  lignificati  da  tanti  facri,e  dotti  Efpofito  maniere, 
ri,  E»l«*m  CarluiH /irvi  PW/rn,  chi  non  si  in  quante  diluiate  maniere  fi  riuolge  la  Pelle,  mài 
:ró  tempre  vn  Ciclo , fcinpre  a maglie  d’ Oro  trapunto, tempre  Stellato , vedali  dunque , c non  per  >»-/»»•  *,<ri- 
epe  Lctiione  ciò , che  morale,  e milticamentefoprail  Piede  infegnanoi  Sacri  Dottori.  '• 

Eucherio  in  primo  luogo  fopra  la  Scrittura  del  Dcutoronomio  , ^ni  appropinquanti  Pedibni  tini , aV.jìn”.!"." 
incende  la  prelcnzamacerialedi  quel  Pcrfonaggio,di  cui  fi  ragiona;  E ciò  oportunamcnteS.  Cirillo 
applica  a dilictti,  deducendolo  dal  Salmida  , Comprtbtnfni  rii  Pii  forimi , S.  Agolbno  li  prende  tj.n.t.Pa 
peri1  Imperio,  ó Dominio, in  riguardo  a ciò  thè  dille  la  gran  Giuditta  a Soldati  Aifirij,  Dominai  con-  rat.  u.  irai, 
uriti  tot  [uh  Ptdibm  'otflrit . Vuole  Origene, che  1 Picdidi  Dio,  di  cui  fi  ragiona  ne  Salmi,  ne  Para- 
lipouienoni,in  Hata  ,&  alcroue,pofIino  lignificare  la  Diurna  Natura,  e la  fermezza,  cllab  liti  del-  ” 

1*  eterniti  Tua,  (otto  aquali  vicn  detto  giacerli  la  Calligine  ,EtCthgofnb  Pciibui  tini , dice  il  Co-  ,*  r.p  > /*. 
Tonato  Cantore;  Figurano  ancora  quelle,afcntire  di  Girolamo  Santo,  quella  forza, con  cui  icgge,  Hamed 
e follcnca  l’ Alti  (fimo  le  cofedi  quello  Mondo.  S.  Bernardo  auuifa  difegnatfi  la  profondità  de  1 ’’  a > -ti  Ver. 
Giudirj  Diurni  ,el*  Abifso  impcrfcrutàbiledefuoiCclclii  Milleri.  Beda  per  quelli  addica  i liabili  lg 

nienti  delle  lue  Virtù,  de  Tuoi  Precetti , e l’ vitina*  parte  della  Tua  Prouidcoza,  come  altresì  le  viti  ,"4 

ine  regioni  del  Mondo  ; di  quelli  fch'hannolcefprcfliueinFigura.ncllaGeiiefi,  nell' Eludo,  nel  RiS  n.ifti. 
fecondo  de  Regi,  ed  in  Ilaia.  [ Piedi  lignificano,  al  parerd'Agoftmo.l’hu  riniàdi  Chnllo.  laqua-  »• 
le  vico  anche  dimoftrata  ne'  Piedi  dell  Agnello, veduti  ucll’Apocaliill  dal  Vangelilka  Giouanni,  di 
quelli  fi  ragiona  nell’  Efodo  per  più  Capi.in  Ifaia.in  Zac  a ri  a.  Concordano  i Santi  Dainafccno.e  Ber  “ ^ 6 - 

nardo  , che  dune  nel  Sacro  Lenitico  ,c  in  S.  Liicad;  quelli  fi  difcorrc  , *'  intenda  difùfamente  il  Sa-  zìi.i.cl  . 
ero  Mtllerodell’Incaraationc  Diuina;  il  medefìmo  auuifano  Seda,  ed  Origene,  additando!  Piedi  Jt  v„t.  //a,, 
dell' Ariete, che  doucuafi  sul’ Altare fuenare, come  nel Lcuicico accennato,  (opra quel  gran  Per  *. i.uut  7. 
lonaggio,ve  luto  dal  Vangclifla  Giouanni,  di  cui,  fri  Falere  prorogatine,  fi  dice , che  Pt  in  tini  limi 
ti 1 Aurutlco,  comentano  Arnoldo  ,ed  i Santi  Agofiioo  , eGrcgoriodicendo , |«u  fieni  Amicai-  * ”** 

ibnm  maini  Jgntum  imptndui,tx  tre  prrduiuur  ad  Colonm  /furi,  ira,  (y  illa  burnenti ji  per  mutiti  T ri bn-  Aptttlipf.  1. 
fai  ione! , Parianti , & Monti  per  dacia  et  ad  Gloriami  Divinila!»  . il  p:*lm.  07. 

Auuifano  Euchcrio , eS.  Ber  nardo,  che  i Piedi  del  Redentore,  quali  erano  dalla  Maddalena  la-  *•  •**»•  >• 
«iti,  rafdngati,  e baciati,  poffano  additare  la  Diuina  Clemenza  nel  comi  Cerare,  Jt  afloluerc  le  nollre  J ‘ ' ®"  **■ 
Colpe, come  anche  i perfetti  Giuditj  Diuim . Sente  Origene  ■ che  i Piedi, fopra  la  Scrittura  del  Re-  s“7„' 
gioProfeta.chcdice,  Ad  dirigtndoi  Pedn  nofiroiirroiampacii , come  in  altre,  per  i Piedi  di  Chrillo  s„m  i,Ua- 
infinuarfi  i Poucri , e gl’  Interrai  nella  Chiefa;  oltre  alla  Scrittura  citata  vi  fono  altri  luogi  nel  Ocu  ria  Mutali. 
tcronomio  ,nc  Salmi.in  lfaiamS.  Matteo, in S. Luca, e in S. Giouanni; cd  i Picdidi  Chrillo, che  "*  ■ 
vengono  vnti  con  Vnguento  odorifero  fono  gli  Apofloli,  dclibuti  con  le  Profetie  .dice  Ambrogio  “ 

Salico, partecipi  della  Sacra  Vntione  dello  Spirito  Santo  ; cosi  del  medefìmo  parere  c pur  anche  il  » 

lolicario  Girolamo  . S.  Agoliino  fopra  la  Scrittura  Adorabtmus  tn  loco  -obi  fhlernnl  Ptdneiui , co  u.r[nlmij 
menta  dice  lido.  Hoc  tfl  quii  Pedalini  Apofti>lipiruintrunl,ptrquoi  Prtdicalor  dentini  ad  finti  ter-  07.  ni.  |«. 
rt.  Vengono  quclti  Piedi  lauati  col  Butiro,  come  s'hà  in  Gioobc,  aiutila  il  medefìmo,  cioè  della 
fuiCclcile  Dottrina . Soprala  Vifìonc  altresì  hauuta,  dal  Gran  Giouanni  di  quell’ Angelo,  di  cui 
lì  dice , ititi  tun  Golumnt  /giui,  intende  S.  Gregorio  lignificarli  gli  Apofloli  ,ci  Predicatori , che  tfoiam 
forti  nelle  Dottrine,  portano  queflo  fuoco  per  lo  Mondo  tutto.  Non  lafcia  quello  Santo  ancor  s™  >1. fa- 
rgli iuconfìdcrato  l’Acto  della  Maddalena  nell’  Vngere , che  fece  i Piedi  del  Redentore,  dicendo,  »••*/* 
per  quell’ odore  intenderli  la  Dotcrina  di  Chrillo,  quale  con  Gloria  infigne,  fi  e perii  Mondo  difu-  "* *“’!* 
fa,  Stauerratafi  la  Scrittura,  Inommm  Ttrrtm  txtnti  [anni  eorum  ; e ritornando  a' Piedi  igniti,  co-  , g,  u„At. , , 
■ne  reilò  fpiegato  di  fopra,  i Santi  Clemente  AlcfTandrino,  e Girolamo  affermano,  che  la  Chiefa  , bum. 
ncll’vltimode  fuoi  Tempi  fari  purgara , c luflrata  con  molte  Tribulationi , coinè  a forza  di  fuoco . tf. turai  n. 
Sù  le  fcritturc  di  Giobbe , de  Salmi , c di  Zaccaria , douc  fi  fi  comemorationc  de' Piedi,  dicono  1 «•».***«* 
S.Agoftiuo.e  Ruperto  Abbate  inrcnderfìquìdc’  Picdidi  Chrillo,  quali  vennero fouuertiti.e  fpian-  ,+* 
tati  dal  Giudi  limo,  c quelli  Piedi  effer  gli  Apofloli, c Predicatori, che  portono  i Piedi  del  Redento-  — 

re,  conforme  la  Profèta  da  S.Paolo  emanata,  ^uam  fprtwfi  furti  Pidei  tuangtli^anliù  Pacan,  mangi- 
li^aniininboiu.  1 Piedi , che  venono  lanari  col  Butiro,  come  rcflò  di  fopra  fpiegato  in  Giobbe,  danno  fi  Rem.  io. 
ad  intendere,  cfphcanoS.Grcgor  io,  c la  Glofa,  la  Chiefa  Santa,quando  venne  trasfufa  dalla  pingue-  1 3 titral.u 
dine  delle  buone  Opcrationi . La  meilcfiina  Glofa  (opra  la  Scrittura  dc'Treni  Sortii  ani  inptdibui 
rimi , nei  ricordala  ifl  finii  fui,  afferma  figurarci  qui , quando  ne'  Predicatori,  e Dottori  vi  fono  Vitj,  j>„. ,, 
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e ni, li  affètti, e ciò  s'intende  anche  degli  Satrapi,  c Dottori  della  Sin  Jgogajchc  poreuano  veramen- 
te chiamarli  i Piedi  di  quella . Si  ti  cotnemoratione  nel  medemo  luogo  di  Giobbe  di  Piede  zoppi- 
cante, douc,  al  fentir  d'Oiigcne  viene  a palparli  quel  piu, che  Dottore  , eSeduttor  fraudolente, 
che  con  la  lua  Dottrina  corrompe,  e 11  zoppicare  gl’  incauti . Altrimenti  U difcorrcrc  Grego- 
rio Santo  foprai  detti  di  S.  Matteo,  ed’  Ifaia.aueitcndo,  che  si  come  i Piedi  tono  polli  ncll’infl. 
mapaitedch,huonio,cosiiPiedi di Chiefa Santa poffono dirli i Minori,  e gli  vnuli  nella  detta. 
Sente  il  mede  finto  S,  Gregorio , che  nella  Scrittura  di  Giobbe,  douc  li  dice  a Hanta  Pidii.ffqui  ai 
Viructm  Capili, , non  ift  in  io  /antro, , potiam  concepire , e conliderare  le  llranc  pcrfccutioni , dalle 
quali  reità  per  molto  tempo  infettata , e canagliata  la  Chiefa , e ciò  più  proprio , quanto  da  gl'  infi- 
mi , e minimi  Tuoi  lino  all' iddio  Capo  Chri  Ito, 

Spicca  bel  li  (li  ino  il  volo,  ó per  meglio  dire  il  Corfo,  gii  che  fi  tratta  di  Piede, fin  sù  le  Cele  di  Ge- 
rarchie S.  Dioni  fio , aderendo  su  la  Scrttura  dell'  Elodo,  che  i Piedi  ne  gli  Angioli  podono  addita- 
re l'agilicd,  e predella,  conia  quale  fi  fanno  vedere  quc'Mmiltri  alati,  e di  fuoco  nell'  efeguirei 
diuini  Comandi . Ride  trono  S.  fiafilio,  ed  Origene  (opra  le  Scritture  della  Gencfi,dcir  Elodo , de* 
Regi , de  Salmi, in  più  luoghi  de'  Proucrbi,  della  Cantica,  d'Efaia,  di  Geremia, di  S.  Luca,  e di  San 
Matteo,  che  s'  intende  per  i Piedi  dell'  Ammala  loro  Potenza,  Intelletto, c Volontà, e quella 
con  i Tuoi  affetti  in  particolare.  Non  vuole  Ambrogio  S.  che  palli  fotto  a lui  inconfidcrato  il  pie- 
tofiflimo  atto  del  Redentore  dcllauarde  Piedi  ,od  anche  l'atto  Materiale,  che  pofla  fard  in  ciò  da 
chiunque  ■ e dice , Plili  Umilili  * Wunfalr  itrrinoi  affittili  amoum , ir  ad  Cahfiia  anulari , v'  ag- 
giunge Efichio , Eli  man  affanti  mandar! , quanta  Ptdn  dilaniar,  t>t  prafrm  Sxcalam  Piani  oppili 
lati  Propbtu  tonfututruni , Per  il  fatto  di  Lauro  quatriduano,  di  cui  dice  il  V -insellila  Marteo,rhe 
alla  Voce  del  Redentore,  Labari  veni  forai  , ir  pruda!  qui  trai  mortimi, ligatii  Ptdibnt , ir  Mumbai 
Infìiiii,  riconofcc  S.  Girolamo  le  Potenze  impedite.  Quelle  Turbe,  che  feguiuano  alla  pcdcltrcil 
Redentore  (di  cui  fi  racconta  in  S.  Mactcojdanno  che  dire  a Gregorio  Santo , inhnuandoci  quelli , 
che  Icguono  di  cuore,  c d*  animo,  e con  tutte  le  forze  loro  il  Redentore  Iddio;  Uà  regi  tirato  in  Ezc- 
ciucile  ,c  in  Giobbe  vna Profctia  munita,  ciocche  il  Piede  dcll’Huomo,  ò del  Giumento  non 
paffa  per  l'Egitto;  efplicaquiuiS.  Gregorio  accennato  quJIo  parto,  a prima  fronte  dubiofo,  con 
dire , lignificarli  gli  affetti , che  non  dcuono  toccare  I ’ Egitto  delle  Corutele,  e de'  V izj  . 

Pondera  nuouamcnte  S.  Agoltino  foprai  Piedi  deli' Ani  na, come  s' hi  nc‘  Salmi, e vuole  laGlo. 
fa  ordinaria , che  quelli  Piedi  dell’  Anima  fìano  la  gemina  Carici,  ò Amore,  cioè  di  Dio,  e del  Prof- 
fimo,  Riflette  la  mcdefimaGlofafopra  a quanto  fi  racconta  milficamente  della  Vergine,  Et  Lu- 
na fub  Ptiibui  lini , e dice  intenderli  quiui  d' ogni  affetto  terreno , che  gencrofamcnte  venne  mai 
fempre  da  quella  inuirtiflìma  conculcato , Sopra  quanto  fi  racconta  nell'  Efodo  della  comparfa,che 
fece  l'AltiÓìmo  a Moscio  quel  Roucco  accefo,douc  (enti  mtuonarrt,  le  coli  accollarli  volcua, 
xtdjnm.  Solai  Calciamola  di  Ptitbui  fair,  dichiara  Origene,  con  dire, accennarli  qui  gli  virimi  Tempi  del- 
la Sinagoga, quando  fù  dalia  Legge  dimefla,  per  riceuere  quella  di  Chriflo.  Addita  S.  Girolamo  i 
*■  Picdide’ Giumenti  mcntouati  in  Ifaia,  lignificare  le  Menti  de’Semphci,  e de  gl’idioti . Vuol  S. 
Ciri  Ilo  affumerfi  tal  voltai  Piedi  per  le  Òpere,  e l' ideilo  Principio  dell’ Operare;  quindi  i piedi  ve- 
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Aiti , c calzati  fono  ( die*  egli  ) I*  Òpere  buone  con  le  lor  douure  atinenze  * c circoilanzc  : dcuono 
que  Ai  «dicono  Efichio,  e S.  Gregorio, proibirli  dalla  Nuditi,  acciocheie  nofirc  Opere  habbiano 
rettitudine,  e fermezza  ; e di  ciò  fi  hanno  (enfi  non  ofeuri  in  Geremia . Accenna  il  medefimo  S. Gre- 


gorio altrouc , che  i Piedi  della  Spofa  ne’  Cantici , di  cui  fi  dice , $uam  palchi  funi  Qrtfjut  mi  in  Cai* 
tramenili  , Ptlta  Principi! , motiuarfi  pur  anche , & infinuarfi  i'  Opere  buone  , si  come  in  tale  (tato 
s'intendono  i Piedi  d' Aronne,  c de  Figli  Tuoi , contenta  il  medefimo , come  fi  ramenta  nel  Lenitico. 

Quei  Piedi  retti  mcntouati  da  Ezechiele  Profeta  in  quegli  Animali  da  lui  veduti , lignificare , al- 
Y intendere  dello  Aedo , le  Opere  perfette , non  efiorte , ò in  alcun  modo  vincolate , ed  obliaue . 

Soprala  Cerimonia  comandata  nel  Lenitico,  douc  fiordinaua  douc  rfi  offerire  i Piedi  del  Vi» 
tello, dichiara  la  Glofa ordinaria  douerfi  pcrfeuerarc  fino  alla  Morte  nelle  buone  Opcrationi,l4 
douc  fi  dice  ne'Sacri  Treni  di  Gieremia,  Sordo  fitti  in  Pedtbm  fiat,  tue  ricordata  tfi  finn  fui,  co- 
ntentano S.Gio.Chrifofiomo,&  Origene  di  nuouo,  dicendo  intcnderfi  ciò  per  l' Opere  fini  Are 
pcccaminofe , & immonde , e que  A'  viciniori  detto  del  gran  SalmiAa , douc  fi  legge , Po  mut  fitti* 
in  diretto,  dtu  Ptt  fiant  in  diretto  e fi  fides , retti  incederti  inter  profpera , tr  aduerfa . 

Era  comandato  ne!  Lcuitico  , che  il  Piè  deftrodcl  Pontefice  douefie  cfler  vnto,  c deliburo . Que* 
fio, dice  Filone  Ebreo  addita  la  Direzione  dell'  Opcrationi  nel  Bene,  e il  Corfo  di  totta  la  Vita  pur* 
gito  .cretto.  Non  lafcia  inoffcruatoS.  Girolamo  il  luogo  della  Vifion  d*  Ezechiele , doue  nelle 
Piante  rette  de  gli  Animali  veduti , auuifa  difegnarfi  l' accedo  veloce  di  quefie  cole  terrene  alle  Ce* 
ledi . 1 Piedi  de’  Santi,  di  cui  in  molti  lnoghi  delle  Sacre  Carte  fi  fi  mentionc,  accennano, al  parere 
di  S.  G rogorio,  la  fortezza,  c P vintici,  con  cui  fiamo  faluati  nelle  trauerfic,  e sfortune,  con 
f altra  venghiamo  nelle  prolpcre  alle  aiuti , c foftenuti.  Polfono  ancora  difegnare  la  fede , c l’A- 
more, efplica  Bernardo  Santo,  come  la  Meditinone,  cl'Orationc;  di  que  Ai  fi  dice  nel  primo  de* 
Regi , Pedet  Sancìorum\uorum  f eruabit , infegna  la  Meditatione  quelle  cofe , che  mancano , le  quali 
vengono  dall’  Oratione  ottenute  • Nel  fanguc  della  Vittima»  con  cui  douca  A Lcprofo  fanato  » 

fpruz- 
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IpriitzarliilPièdcttro.comcficomandanellaLeggeLeuitica»  può  lignificarli  l’vltimo  Precetto 

della  Legge.  Ne  gli  Angioli,  veduti,  dalla  Maddalena  a Pie  del  Sepolcro  di  Chritto,  come  in  San  "’  !<*“m  rl,t' 

Gieuanni  lì  racconta,  rauuifa  Origene  difegnarfi  la  Vita  attiua,  la  quale  confitte  si  nell  'operare , 

come  nel  caulinare . Qoe’  Piedi,  di  cui  fi  racconta  nell' Epiftula  a Romani , e ne’ Salmi  accenna-  H,m. 

no , comcnta  Origenc.il  Configlio,  nel  quale  camlniamo  lo  fpatio  di  quella  Vita . Il  trapanarli  del  io. 

Fiume , che  fi  fi  con  il  Piede, come  dice  il  gran  Salinitta , fitte  /lumina  pirtranf.bunt  P1J1,  e il  pallate,  ;■*«■ 
suiiiia  la  Gioia  ordinali,, pcrmccodcirvmiltàlcTtibulationi, di  cuipur  anche  dice  il  medefimo 
Cotonato  Cantore , Sal.um  mefac  Deui,  quoniamintrauirunt  Aijux  v/fiir  a J Ammani  mtam.  Forma*  6(. 

no  Confidcratiomaucrtue  la  Glofa  ordinaria,  e Riccardo  di  S.  Vittore  (oprai  Piedi  della  Statua,  a,  r,m„„  s*. 
veduta  in  Sogno  da  Nabucco,  Comes*  bàio  Daniele,  e dicono  lignificare  quelli  il  fine  della  Vita,  bmh. 
cucrolaNeccflttà,  ed  il  Picdeda  vna  Parte  di  ferro  , dall’altra  di  Creta  cosi  vicn  dinioftraio , e 
delcritto,  per  additare  vna  Mence, che  s'indura  ne  gli  Odj  di  quelli,  peri  quali  vicn  ne’  Tuoi  defiderj 
rilliccta , c ottenuto  c'habbia  de  tuoi  defideri  il  fine  fi  rifolue  ne' lutti  loro . I Piedi  della  Vittima , 
che  comanda  la  Legge  Leuitica,  che  debbano  lauarfì, dilegnano  al  parer  di  Pilone, douerfi  mondare 
i foli  ogni  della  Voluttà,  oueroi  fomenti  del  Scnfo.  Legge  Beda  a quella  Mcnfa.ord  naia  nell’  Efo- 
do, e ne'  quattro  Piedi,  che  la  fofientauano.e  porge  ad  intendere  t quattro  fenfi  della  Sacra  Scrittura.  ,a  in  matita. 
Riccardo  di  S.  Vittore,  confiderando  le  parole  del  Verfctto  del  Salmo  i jo.Pedeibtbenhir  non  am-  '«•»■ 
bulabum,  dice  a mcrauiglia  bene,  Ptin  babà , ir  non  ambulai,  fili  nauti ptoftciut im  [citmiam , ir  nouil  Ho 

quomodo  ad  anitriorafa  axlindaii  «perir  al,  me  tamtn  ad  Prcftdum  tendere  curai.  La  «arieti  delle  Signi.  ““  3*' 
bestioni,  con  le  quali  quinci, e quindi  nelle  Sacre  Scritture  vengono  nominati  i Piedi , poflono  dar 
matura  Cognitione, ferme  Elichio, della  varietà  delle  Dottrine, oltre  l’Euangelica,con  la  quale  mol- 
ti di  faluarfi  lì  compromettono.  Dilegnano  ancora  la  diuerfa  fperanza.c  i quattro  Piedi  ne  gli  V cel- 
li, ò altri  Animali  immondi,  cheli  auifano  nel  Sacro  Leuitico,  lignificano  de  quattro  Euangelij 
Pabulo  , come  Tantamente  ne  fpiega  la  Glofa  ordinaria.  Sente  Riccardo  di  S.  Vittore,  che  il  Pie 
de  del  Sacerdote  pofia  additare  la  Profondici  dell'  inuettigatione  ne’  Diuini  Miltcrij,  e il  mcrcerc  il 
Piede  nell'  Acqua  del  Giordano , come  fi  racconta  in  Giofue,  cfplica , al  fentire  di  Beda , penetra- 
re le  cole  occulte,  con  la  profonda  inuettigatione;  fi  ragiona  nell'  Efodo  della  Vette  Sacerdotale^  fi 
ferue  il  Sacro  Cromila  additando  il  fuo  Confine  di  quella  òrafe  Pedti  T unteti  Sacerdoti! , per  ciò  im- 
pariamo, comcnta  l’ accennato  Beda, il  fine  della  Mortalità  di  Chritto,  cioè  quando  ad  ella  fi  (ogget-  »«  Exai.  ai. 
tó,e  nel  fine  a quella  Vette  erano  alcuni, come  Tentinabuli.ò  Campanelli,  alla  fimilitudine  de' Po- 
mi Granati  compotti  ; rifuonarono  quelli  quando  il  Redentore  (l’auuifaRuperto  Abbate)  nel  fine 
della  fua  Vita  più, che maifparfc  le  pretiofiffime  Porpore delfuo  Amore  co’fooi  eletti,  come  vuo- 
le il  Vangelilla  Giouanni,  Cum  dUexiflet[uei,in  fintm  dtUxil  eoi . Beda  fopra  citato  (òpra  il  Piè  del- 
la Colomba, quale, fpedita dall' ArcadiNoè, non trouaua, oue  pofarfi in  Terra.caua  l'acutezza  di  Gm,  , 
fpititofiiriniofcntimcntocondire.Srn/viSantVorvm/igni/ical.fviiKinrrfuir/ciinl  in  T ina.  Il  poco 
ài  citato  Riccardo  Vittorino  , sù  la  Scrittura  d’Ifaia.douc  dcfcriuc  quel  mifcrabile  impiagato,  . 
di  cui  fi  dice  A Pianta  Ptdiirrfqut  ad  Verlicem  Capilii  non  eli  in  eo/amlai , ne  fi  capire  efler  quello  il  i‘"  "' 
defiderio  Carnale,  e come  che  il  piede  giace  nell’ imo  della  Perfona  ,ò  fine  di  ella,  cosi  il  fenfuale 
apecito  aderifee  alle  cofe,  e fenfi  inferiori,  che  nulla  più  fiior  delle  brame  brutali  s'inalzano,  eli  nw  m,.»- 
folleuano.  Fù  veduto,  Comes’  hi  nella  Sacra  Gcnefi,  più  volte  zoppicare  il  gran  Giacobbe.  Or  *" 
quella  zoppagine  addita,  al  parere  d’ Ambrogio  Santo, l’ Amore  del  Secolo,  l’ Infedeltà , ed  in  par- 
ticolare quellodcl  Giudaifmo;  il  Pie  diritto  altramente  inlinua,  conte  ne  fi  intender  Chtifollomo 
Santo,  l’ Amore  di  Dio,  e la  rettitudine  della  Fede  in  quello . 

Forma  vna  bella  ponderai  ione  Ongcne  fui  fatto  del  Profeta  Balsamo  (Uguale  (chiocciato  dal 
Giumento,  a zoppicare  lo  indulTe,  comes'hine  Numeri)  dicendo  di  notarli  qui  l'Infedeltà  degli  c'21' 
Scribi  .edeFatilci.  Ambrogio  Santo , fui  Verfctto  del  Salmo  ScITantefimofctcimo,  doucfidice. 

Vi  intingami  Pii  inni  in  Sanguine , conchiude  figurarli  ogBi  Carne , e fua  macchia,  clic  deuc  in-  **  ">• 

tingerli  ■ c macchiarli  nel  Sangue  della  Paflione  di  Chritto . Sù  l'altra  Scrittura  altresi  del  Salmitta 
accennalo , Mon  f miai  inibì  Pii  Superbii , infcrifce  Agottino  Santo,  intender  fi  quiui  il  Peccato  del-  it  Uufi/it. 
la  Superbia,  eia  caduta,  e principio  d’apottatarc  da  Dio  Altittimo,  e Padre  dell'  Vmilti;  degno 
è quello  Piè  di  Superbia , e di  Fatto  d' clferc  conculcato  dal  Piede  dell'  Onnipotenza  Diuina , giuda 
la  Frofctia  d’El.ia,  Pedibui  conculcabiiur  Corona  Superbi*  Ephraim  ; e fopra  quello  accenna  il  cica.  4|. 
co  S.  Agottino  lignificar  quello  Piede  qualche  cofa  contcmptibilc  • c fprezzabile,  la  quale  vicn 
conculcata  co  Piedi.  Rapportano  Ezechiele,  e il  Regale  Profeta  d'haucr  veduto  Faraone  fpor-  »*-•*- 
care , e comoucre  l' Atquacol  Piede,  per  qucttoauuifaS.  Girolamo  difegnarfi  la  Superbia,  e con- 
tumacia degli  Eretici,  che  cercano  di  macchiare  l' Acque,  lempre  limpide,  e Chrillallinc,  delle  Di-  Ama/,  a. 
ulne  Dottrine  ,c  la  velociràdcl  Piede  che  fi  ramenra  nellaProfetia  d' Amos,  è l'Acume  dell’Io- 
gegnode  gli  Eretici , coni!  quale  dilcorrono, e caminano  per  i Tcltimomj  delle  Scritture  Diuine,  '*  A>K' 
come  (ente  Agottino  Santo.  Difegna  parimenti,  per  Tellimoniodi  Ruperco  Abbate,!’ Eloquenza  a' 
de  gli  Oratori  .eiSofifmi  de  Diatetici,  coni  quali  cercanod'  opprimere  la  verità;  fon  quelli  ( in- 
ferióre il  medefimo )Orfi^)er  la  malitia.e  mattezza loro, come sttdncH'Apocaffli.  lotendeGre-  ,J'  ^ 

gorio  Santo  per  quelli  Piedi  d'  Orli , i Mimftti  del  Regno  di  Pctlia , e de  gli  Amoniti,  quando  fol-  “' 
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lecitauanli  a Ipargerc  il  Sangue  de  Giudei . Nella  Scrittnra  di  Giobbe  , che  dice  , Pofuifli  in  Nino 
Pidtm  tntum , (y  omnti  fintiti  mui  confidiia/h,  dice  Gregorio  il  citato,  Pti  Hominn  ponuur  in 
Mimo, quando  praunatim  iUiui  Dtut  furti  dijcriiionii  fu*  fintinlialigauit.  Sul  detto  della  Sapienza 
Euangclica,  Si  Manui  tu a,  ni  Pii  lux,  JcandaU^ara  T t , dicono  i Santi  Girolamo,  c Bernardo  » 
per  quello  Piede  fcandalizame  , poterli  dimollrare  i Figliuoli, od  intcriori,  l' affetto  de  quali,  fe 
venga  antepoilo  a Dio,  ci  delude  dal  pollcflo  della  Patria  Beata,  ondedeuefi  reicmdcrc,  e releca- 
re  ;di  ad  incendere  ancor  quello,  corre  vuole  Bcda  , la  puiilanitnità , encgligenza,  che  ne  ticrae 
acciochc  non  carni  niamo  di  bene  in  meglio,  edi  Virtù  in  Virtù,  fui  Precetto  dello  Spinto  Santo, 
che  dice  ne  Proucrbi , Subir  ahi  Ptdtm  tuum  di  Domo  Proxi  rii  lui, ni  quando  fatiatui  Udini  te, concilia* 
de  il  venerabile  Beda , Prdi  lofio  romparaiur,qui [parai  ir  Uomini  in  Dii  augnili* , c con  quelle  Angu- 
ille termino  il  prcleutc  Capitolo,  auuilandoti,  che  fe  vorrai  dilettarti,  cdilararti,  ti  s' offriranno 
Copie  di  maggiori  cfpofitioni  negli  Autori,  che  per  Prole  flionc  propria  cotidianamcntc  cleono 
ad  arrichirò  il  Mondo.  Da  ciò  lo  faccio  pa (faggio  a 

, PROVERBI. 

, VT  On  lari  breue  quello  Capitolo , hauendo  forra  ciò  molto  olferuato  gli  Antichi , e con  gran 

IN  ragione,  mentre  li  tratta  della  Baie,  e Fondamento  di  tutto  il  Simolacro  dell' Humano  com- 
puto, onde  hauendo  nc  Trattati  paliati  aliai  i agionato  dell’ origine  , auanzamento,  ncccfliti, 
decoro,  e (lima  di  quelli,  approuo  qui  molto  piu  oportuno  fcendcrc  all'immediato,  douc  in  pri- 
. mo  luogoli  offre,  Dy  Turivi  hahtm  Ptdii , qui  a' intende  la  Diuina  Clemenza,  tarda  nel  caligare, 

mcìi"a1  tar'à  c l,rcn‘*cr  vendetra  delle  Colpe, e mulatti , mi  quanto procrallma  ,cd  allunga  ilCaltigo,  più  fe- 
lici punircu , ucra, ed  ineforabilci coglie, auerrandoli qui  IjScritrura  Dauidica, che Suptrixaliat  Mijtiuoiira du- 
mo clic  pun  dicium;  Scnuc  Macrobioeilcr  ciò  Italo  detto  materialmente  di  Saturno , come  Pianeta  G aciale , 
gè  con  piò  le*  e di  tardo  moto;  adduce  in  ccliimouio  l’opra  ciò  Appollodoro,  il  qual  fauoleggia , che  Satuino  Hi 
utia  Giudi  |cgato  tuttof  Anno  con  vii  vincolodi  Lana  ,machec  poislcgato  nel  fine  dell' Anno, nel  Mele  di 
SatimaBum  Dccenibte , doue  corre  il  fuo  Tempo  fcihuo;  In  oltre,  con  quello  Prnuerbio  viene  a lignificarli» 
».  che  il  Patto  vie  ito  dal  Ventre  Materno  comincia  nel  Mele  Decimo  ad  acquiltar  n dto,  ccrcfcere. 

Situino  lega  quale  auanti.ch’  elea  trattenuto  appunto  da  molli  Membrane  nell*  Vieto  della  Madre  giaceua. 
in,  e IcioTto  ,V  ni  ediuet  fame  lite  Diciano,liimando,  e con  giulta  lìmililudinc , effer  con  ciò  additato  il  primo 
Pinocomìm  ***  Cidi , ti  come  quello#  il  primo  de  Pianeti,  come  piu  lontano  da  noi  muouerfi  con  moto  tardo, 
eia  a creicele  c Pcco  nel  nollto  Emisfero  inliucnte  .Pud*  appredo  ragiona  Plutari  o , dicendo  ellcr  Dato  collu- 
mi Decimo  me  de  gli  Antichi , Idolatri , quando  volcuano  implorare  la  loro  Clemenza;  e veramente  teme- 
Mele.  uano  della  Diurna  pumtioic,  corrcuano  a legar  in  tal  modo  le  Piante  a loco  Idoli  ; venne  que- 
/„  Cimatali.  Ito  leniti  niotiuato  da  Horauo  quando  dilfc , 

Parò  anttitdtulrm  fciliflum , 

Dijirua  Pi  da  p*na  (laudo. 

Materia  da  trattare  molto  nccellaria,  valta.c  capace,  quaotlo  la  varietà  dell' altre  nell' ampiezza  di 
que  III  Proucrbi  altrone  non  mi  chiamafsc . 

(Quando  volcuano  auuiljre  alcunoad  ifchermirli , c fottrarfi  da  pericoli , haueuauo  in  vfo  di  dire, 
Pmnl  a Padibui  Equini r.ptrchc  non  v’ha, tra  le  tacili, più  peritok  fa  Operationc  di  quella, a mio  c e. 
dcrc, dello  (parate , che  fa  il  Causilo  de  Calci.  Le  Morti  frequenti  cagionate  da  quelli,  ne  Giuo- 
chi Equeltri , Corti,  c Pali;,  & altre  luntioui,  hanno  pur  troppo  fatto  nafccrc  vn  fintile  AITioma;  è 
cola  da  temerario  l' andar  contro  il  pericolo  , dice  lo  Spirito  Santo , àjxi  amai  Parieulum,  cadi!  in 
mm  ; catto  di  fmnma  prudenza  l'alzar  l’Occhio  al  primo  lampcggiarcdcl  Ferro  , ^mdqmd  tutum 
all,  id  fai um Miri  laudami, quod  ver»  curi  Pariculofil,iditiam  cum  admitationt ptvfiquitur , lalciò  fci  ic— 
tu  aiutando  t0  p|i,(arc0  . 

V n Poucro , cd  infelice, a cui, quantunque  tutto  il  Mondo  fia  Patria , tutta  volta  non  hi  luogo  fer-l 
mo,e  ficuro.douc polirli,  òncourarc;  venne  lignificato,  ed  efprclso  con  quello  Prouabio , a 
Non  hauer  mio  credere, molto  vibrante,  e proprio , PtJtmibi  panai  non  babit . Hiperbolc  c quella  Prouerbia- 
fuccjC0’ nc  le  .dice  Manutio , afsai  vfurpata,c  mentouataiu  più  luoghi  da  Marco  Tullio  in  particolare  del  Fi- 
glio d'  Arioharzauc  ,che  vantauafi  di  voler  comprare  vn  Regno  da  Cefare , cosi  vieti  rimprouerato 
a.  da  quello , Sfuumodo  nunc  ibtefi,  fi  Ptdtm  in  [no  non  babit  ibi  ponti  ì Cosi  nelle  Filippiche,  fluid  irai 

7-  ir  '/  trrir,  vii  unno  Fidrm  potarti  / pur  di  nuouoad  Atico,  Pi  dtm  in  Italia  nulliim  tfjt  vii  non  in  ifliuc 

frt  culliate , cosi  nel  Libo  Di  Fmibui . fluid  mio.  Sa  pii  mia  ? Ptdtm  ibi  fidimi  non  bob, bai,  dura 
coi. duione  vcrani.r.ie,  e tra  le  deplorabili  mifcrabiliiCma,ciri  ondata  dalle  mifetie  a tafcio,  e co- 
me c 'iole  la  Sapienza  Dii  ina,  Temi  lanquamh'tr  Armatut  tgiEat  ; mi  guardi  pure ogn  vno  da  limili 
iucafioni  Iddio. 

Efsendo  il  cor  lo  con  ne  fio,  ed  attinente  al  Piede  di  quello  pur  ancoa  trattar  mi  fia  d'vopo,  vo- 
Nrfotio  pc-  pertanto  accennare  vno , ingolfato  in  vn- altare , che  c d'importanza , ec'  ha  di  Infogno 
mutofo.  di  ccicntijc  di  prcllczza,  vi  foptafcrifsero  quello  Adagio,  Duobut  Ptdibui  currert , doue  altri  vi 
pongono,  fuggirà  > porge  vigore  al  detto  l'autorità  d'AuUide,  gran  Filofoio,  c gran  Ricco,  il 

qnal 
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qual  dicci  ellqui  piimumiltud  tpfum,qnod  quilufcunqneoput  tfftl  auxilio  ad  bine  confusemi  Cmilalim, 
piane, tanquam  duobur  Pcdtbns , ncque  ad  yllain  aliata  reltquar ttm  Crnilatumfugerenl,vtnnc  arsunto  l'A-  Oratine  ta 
qio dalle  Naui, che  cortono a piene  vele  ,o  come  altri  dircbbonoa  Voga  arancata , e come  viene 
■piegato,  Duobut  clatit,  gioueiiolc  è quella  prcilczza  in  quegli  altari, che  di  Tuo  efsere  non  portano 
dilatione,mi  pure  alle  volte,  per  non  edere  aucrtici  ,c  Ioniamente  nociua.onde  trai' vna,  e l'altra 

10  infermerei  il  maiurandum  del  verfatifiimo  Aleuti  ; quclto  venne  infìuuato  fimbolicamcntc  nel 
Parpaglione  ,c'  hancual’  Alidiilefc.e  pofauafi  (opra  il  Granchio. 

T uà  ce  fede  mime , e chiaro,  ed'efprcfliua  facile,  che  canto  fuona,  quanto  faperfi  contenere 
tieH'ctterfuo.e  non  tra  Igredir  quello  in  alcun  modo  ; quello  dii  tanto  celebrato  Nofci  le  ipfum,  Contenerli 

coti  era  ottenuto,  clic  non  v'eraCufa  in  Atene , che  non  liaucflc  quella  infcritt'onc  fcolpira , che  e n;|  proprlo 

11  medclimo , clic  dii  e,  Intra  cium  Pela uhm  le  cantine,  in  turi  m ipfmi  Simun  infpue,  del  pruno  diccua  dato  . 

H orario.  Me  tiri  fi  qminque  fuo  modulo , ac  l’idi  yuan  i/f  ;clprctte  quello  fenfo  alviuo  Luciano, di- 
cendo .dinoti  diudicii  ,dimiliartfque  piopriaylrunqui  Mtnfura , e Pindaro  al  Latino  tradotto  cosi 
tuona  , Operiti  I WAIJ  fuam  queir, qui  Conditionem  yniojttnque  rei  fpicìare  mojum  ; e traportato  il  Pro- 
ucrbioda  quelli , che  materialmente  dal  Piede  mifurano  la  Pedona;  e Martiale  diccua , §uifua  mi- 
tilur  pondera  ferri  potili  i il  medefìmo  li  fuol  dire  dal  Volgo,  far  il  Pattò, conforme  alla  Gamba;  Vn 
lume  è quello, con  ladicuifcoita  mai  non  inciamparono,  ma  caminarcmo  (icori . 

Vn'  Huomo  federato  .che  fi  d’ ogni  Vitio  vn  Falcio , dirotto  in  mille  iniquità  , venne  cfprctto 
col  motto  Pronerbiaic , Biptdum  ntquijjimut,  cioè  a dire,  che  di  fceleratette  auanza  gli  Animali  da 
quattro  Piedi , tra  quali  vi  fono  Tigri , Orli , Lupi , Leoni,  inlenfiflìmi , e crudeli  (lìmi  ; ciò  con  i Huomo  ini. 
Colori  di  più  fina  Rettorica  cfpreffe  Pliniod'  vn  certo  Regolo,  che  appunto  ftior  di  Regola,  e pre-  <1‘m  in0' 
(cnttionchumanacaminaua;  cosi  MarcoTullio  di  Godio  diccua,  Hoc  tu  priftrlptort , hoc  Confi- 
nario , hoc  Minillro  emulimi  non  Bipidum  ,ftd  eliam  Quadrupedum  impunfrimo  Himputlicam  perdidifh  ; A,‘ 

così  Alettandro  Imperatore,  Nupee  arie  Paini  memini/lii  cum  illtomnium  non  folum  Bipedum,fid  M'"  * 
ttiarn  ^uadrupidum  fpurcifiimut  Antonini  nomen  prie  ferrei , additando  Eliogabato;  degno  è quello 
d* edere , non  che  dagli  Huomini , unì  dalle  Piece fuggico . 

Per  c hi  h à ottehuto  tutto  ciò , clic  dcfidcra , nè  d’ altro  maggiormente  lì  cura , rifultò  breue,  mi 
fuccolihìmo  Adagio , Pontciii  dormire  Pedibui , non  meno  raggruppato  ,c  raccolto  con  la  Pcrfo-  Figura  di  Per 
113 , quanto  allungato,  & a Pie  deli  fi  dorme , conforme  porta  la  dilpofìrion  de  gli  Vmori;  con-  fomeouf»- 
fronta  quclto  Prcucrbio  con  l’altro  in  burnii  Dixtram  dormiri  ; Cosiè, all’or  fi  dorme  aPiè  Iteli,  ll(1  • 
quando  non  liamoda  trauagli , e da  cole  contrarie  oppreflati,  che  fucgliati  ci  tengano  ; fuona  anco 
il  detto  vulgare  d‘  vno , che  dorme  affai , fogliai»  dire  , hi  fatto  la  Robbi , or  fi  la  Pei  fona , diccua 
Luciano  d’ vn  Sctuo  fatto  libero , lam  tendem,quod  optati  foie! , obligli  ul  pomelli  Pedibui  dot  miai  ; 
cosi  Ariftofane  Comico  fi faucllare  Mercurio , qual  dice , Sublam  Pedibui  rrquiefeo.  Agiatezza , e 
ripofoé  però  fempre improprio, mentrcè  Padredcll’ Ocio,d'  ogni  rio  vitio  progenitore:  di  ciò 
direi  qualche  cola , fe  dall'  abbondanza  d' alcrc  Materie  non  fotti  ìorprefo , e contro  di  ciò  inancaf- 
fero  Dottrine,  e Inuccriuc. 

Contrario  all'  accennato  è quello , che  fegne:  volendo  dirad  intendere  vno,  chein  vn’affarehi 
per  due'  ogni  fpcranza  di  più  fòrtirne  boon'èlìro,  c prottrato  c di  forze,  e di  ripieghi,  lecer  vdir  que-  dl  pc" 
(le  Parole,  Animar  ad  Pider  decidi! , che  foliamo  ancor  noi  dire  mi  è caduto  il  Cuore  jcfprefso  que- 
llo fenfo  con  lucrale  efatezza  Homcro,  quando  ditte , Pauor  iugruit  ingini  Omnibus , inque  Pedet 
jtmmui  max  decidit  Imor.  Attione  è quella  da  codardo,  e da  vile  da  efsere  abbonita  da  chi  vanta,  ‘ “*• 
e profcfsala  Virtù  della  Fortezza,  ctoleraiiza,  fortuna  Corporii,  ir  Ànimi  couiitatur  Fortiludi-  ,fHÌSeehnm 
K»,  diccua  Xenotonte,  ed  il  Peripatetico , Por  mudo  Vittut  ifl  Animof  a Partii,  per  quam  Mor  mitri-  o.  rinate , 
pelai  non  fatili  ingruit.  eh  Pitie. 

L'  entrate  in  vn’ affare  ,dicni,  ò non  s’habbiacontezza,  maneggio,  ó ripiego,  énon  vi  ttano 
le  debite  circo(lanze,oucro  quello,  che  al  compimento  di  efso  li  ricerca,  venne  lignificato  con  Maneggiare 
quelle  parole , Wotii  Ptdthui  intridi , come  con  confidenza  fenza  le  domite  periti  e , che  fuona  anco-  vn  latto  fen- 
ra  profoniri , immodellu  , & irreligiofìti  ; è traslata  quella  lignificartene , dice  Manutio , dalle  Ce-  **  cognitio- 
rcmonic  Sacre , nelle  quali  tutte  le  cofe  faccuanfi  ,c  comandauafi , che  fodero  pure , illibate,  e mon-  “•  • pr*ni‘ 
de . Luciano  nella  Vita  di  Demonate  diceua , Haui  quaquam  i Iloti  t , yt  aiunt.  Montimi  ad  i/l  a teina- 
rat , che  tanto  c a dire  molto  prattico,  ed  aucrtito,  aggiunge  Manutio.  Pofe  in  concetto  maggio- 
■e  il  tutto  Enea  Sodila,  quando  ditte , Pltrumqut  qmdtm  quidam  tìlotii  Ptdibut  irumpunt  ad  fatta, 
ed  Kalo  Gcllio , Motti, qOod  aiunl,Ptdib«i  ,&■  fitbn  repreht  ndit  doflifslmi  H ornimi  Or  aliane» . Ma-  rArmm 
crobio  ne  Satnrnali  de  gli  Huomini  Leterati , fauellando , che  non  attendono  alla  dottrina  recondi-  eli.  ■. 
ci  di  Virgilio  , faucll.1  con  quella  frafe  > Illotir  Ptdibnr  pretcreunt  ; è quello  il  medclimo  che  dire,  li- 
toti! Marnimi-  Pericolo  è qucllodadouer  efser  fuggito  da  chi  ha  fenno , e prudenza , ne  metterli 
in  Barca , come  anco  dice  il  noltro  Volgo , fenza  Bifcotto  ; può  conformarli  quello  Precetto  con 
1*  altro , T uit  te  milite  Pedibut , accennato,  c gli  altri  congiunti . La  buona  prattica  in  tutte  le  cole 
è quella , che  conduce  a perfettinne  il  tutto . 

La  durezza,  e perfeucranzad'  vn'opiuione.dillaqnale  non  ci  ttaccareffimo  con  quanti  sforzici  ortination 
pocefsero  cfser  farri  con  le  (lefsc  pcrfutfiuc  di  Marco  Tullio,  venne  cfprcfsa  con  quello  detto , Ni  De  . 

altera 


400 


GAMBA,  E PIEDE 


Operar  di 
•afcoilo  » 


Et  anco  far 
guarnente  • 


Vlcima  età. 
In  Apologia 

pgfniiàsrum 

40. 

Titti»  de  p» 
dette  mmiffis 
Vi  infilimeli» 
de  liète  . 
Vecchi  fem* 
placa  « e i ce- 
rni • 

Maral.  IO.  6» 


vanirà  di  chi 
patèlle  affli* 
mere  va  ne. 
gotto  cere- 
dente  I’  effer 
duo  • 


Ih  ftalica  . 

Attendere  a 
p.optij  I r.tc— 
redi  eli  me- 
glio che  poi- 
fa  fa-li. 
io  Cimila- 
rie. 


lootoal. 


Ih  Imatia. 
I»  Dialar. 
Im  Gali» . 


ditaro  quidttn  Pedi . Può  conformarli  quclio  con  I*  accennato  del  Ginocchio  ■ Me  Ginn  quideen  fil- 
lio ; può  anco  traportarli  per  ehi  non  molse  mai  Piede  fuori  della  fua  Patria , onde  Luciano  diceua, 
toni  ex  Atlhwpianunqiiam,yel  alueum  peomoutett  Pedtm.  Del  primo  motiuo  accennato,  dice  Ma- 
nulio  ,K»!  Gonftnfoi  Opinionum,1ttléfildMilai  Suede  fgnilicjiur  , eTirto  Liuio,  Ahi  in  Ctjtrir , fiat 
fialwnihui  par  Somnum,Pinon.qut  Diim  Nothbui  aquilani . Ofcena.ed  abborribile  è quella  durezia , 
come  l’ altra  nel  bene , e nel  proibito  è lodeuolc , e da  feguirfi . 

L'op  rar  di  nalcollo.edi  foppiatto,accioche  altri  non  s’accorga  del  fatto,  venne  efprefao  con 
quello  detto,  7'orito  Pada.  Pur  di  tutti  e coftume,  quando  non  fi  vuolcfser  fentito,  di  laminare  in 
punta  di  Piede  , e cosi  auertito  ,cbc  né  pure  vn  mimmo  rumorio  vdirfimai  pofsa  ; onde  poetato  di- 
te,  cheli  Piede  nel  muouerfi , ch'egli  la,  habbiala  fua  Voce  ancor*  egli.  L’Interprete  delia  Ree. 
lorica  d‘  Arinotele , qualunque  fiali , e (scudo  innominato , ferme  Manutio , fopra  quello  fenfo,  cesi 
haucr  detto , T uno  ,ftu  Inno  Ptit , cwit  cantini , ( '7  Pulì  traili»  ad  Rtm  acctdmm  ; può  intender/! 
ancora  quello  nafcollo  lurtiuamente , mentre  i Ladri  in  tal  maniera  cambiano , cosi  volendo  Otti- 
dio  rapprcfentarci  il  tempo  inuolatore  de  gli  Anni,  dice,  Tempora  lai-umor , eacilifque  fentfctmut 
Mnii  ; Alliideua  a quello  Columela,  quando  fpiegaua , Tacilo  rum  T impera  griffe  difugtane,  rollo- 
qui  fonoconucrtiior  Annui . Non  potiamo  fottrarci  a quelli  furti , fc  non  con  le  opere  dccorofe,  e 
condegne  da  fuperare  la  Morte , l‘  Oblmione  , ed  il  T empo . 

D’vn  Huomo  giunto  a gli  Anni  della  Decrepiti  .òvltimo  della  lua  Vita,  come  noi  diciamo, 
ha  il  Pie  su  la  Folla,  foleuano dire  gli  Antichi , /flirt» m Pedtm  in Cymba Chaionlu  babau  /confron- 
ta con  quiltu  lenfoil  dettodi  Luciano  ,jgaÌMm  li  1 Acato  ipjomicinui  ,quiqot  iamtanlum -non  allirom 
Ptdtm  1 a Gymba  Charonm  haktat  1 11  Caulidico  Pomponio  appreffo  a Giuliano , Eg 0 difendi  cupidi* 
tate, qoam  flam  viariu/i  raliooem  opnmam  inOtlaoom , & fapluagefimum  Anr.um  Aitali I dnxi.mrmor 
fum  burnì  Smunta , qoam  nfirl  ìuhanui , n fi  alhrum  Ptdtm  io  ftpolchjo babertm , adboc  difetti  ili- 
quid  -t'tlltm , nlcrifcc  Plutarco,  efier  cuciati  i Vecchi  con  vulgato  rimprouero , ^uodiam itali diffi- 
pere  ni , ir  E offa  Gonfimi  tflint , magifqut  bofioana  Lama,  qu  am  I{  ornine  1 . Plauto  chiamano  vn  Vec- 
chio Achcrontio,  Tercntio  Sincerino,  cioè,  che  riguardale  Selci , chcfe  ci  folle  lempre  quella 
memoria  prelentc,  oli  quanto  nell’  offendere  l’ Alti  (fimo  andreflìmoauertiti,  Nihilefl  quo  ! magli 
„ noeti  Hontntm  a Ptccatu.quam  juqotm  meditano  Morln  , clemenza  del  Pontefice  S. Gregorio, 
c di  ciò  in  altro  luogo  più  difufo. 

C Hi  non  e pratico  in  affari  rileuinti , e di  gran  vaglia  ,ff  molto  bene  a trattenerli  in  cole  piccio- 
Ic  ,cdi  non  grande  importanza;  codimi  la  Madre  vmucrfale  Natura  le  Anitre,  e P Acquile:  hanno 
entrambi  le  Ali,  inavnanontrafuolai  V aiuoli , e l' altre  foruolano  i Monti;  vennero  quelli  fenfi 
fpicgati  col  prdcntc  Proucrbio , Pedibii  ingndwr  narrare  no»  di  dici;  non  e certo,  che  d’ incontrare 
naulragij  chi  non  iapcndo  nuotare  vuol  tentare  i Guadi  più  voraginofi , c profondi , onde  c meglio 
alTuurar  la  Partita  col  diguazzare  quando  l' Acque  (on  baie.  Lcggefi  appretto  ad  Aridolane  la  leu- 
fa  d’ vn  Ribaldo , il  qual  dice . iguid.qu*fo,faciaoi,quanio  foderi  otfuo,  cosiappunto  diceua  il  V litico 
dell’ Iniquità, riprelo  dal  (uo  Padrone  nell’  Euangclo,  E eden  no»  volto , mendicare  trubtfeo . Con» 
fente  quello  duto  con  gli  altri  di  (opra  accennati  ,Toott  Ptde  militi ; cquedo  accennaua  Hora- 
tioou.'rdo  diciua  .burnite  iMalrrum  verini, qoi [cribilii  aqoam  Corminibui  ,(T  cogitati  diurfuid -vo- 
ltarti Numeri . 

L’ entrare,  foliamo  dire,  doue  non  fi  è chiamato,  il  cercare  de  gli  altrui  fatti , el’  intruderli  in 
quelle  caufe  .chea  noi  non  {pittano,  venne  (piccato  eoa  quelle  parole.  In  alino  Cheto  Ptdtm  po* 
nere  .trartaèlafiniilitudine  dalle  Pelle  da  Ballo;  doue.fc  coli  v’ entrafle vno , che  non  folle  chia- 
mato, farebbe  lo  fcopodclle  rifa  di  ratti.  Son  quelle  le  Parti  di  que'  foucrchiamente  affaetndari, 
che  tutto  vogliono  fapctc,cd  intendere,  quando  poi  nulla  fanno,  e di  nulla  s intendono;  zualora 
quello  Pioucrbio  Plutarco,  quando  dice,  Cum.qui  IH  almo  clero  Pedtm  fonil  curicfum , ac  riitcolum 
elfi  ProoetHom  fi  lai  JlntiCd  il  midcfimoaltrouc,  Ego\<no,tamilfi  Pedtm  in  alien «in  Chromtofertno 
dieebam , hoc  tri  et  fi  codini  de  Re, qua  ad  Phlofophi  Peofeffionem  non  perlintbal . Saggio  allerti  mento 
a non  cercare  quello , che  c fucr  di  sé  (ledo , celie  all’ interi 
fio  puntoti  Comcndatoi  Tedi , quando  dille , 

E mi ntee  cerca, 

Quel,  eh' è fuori  di  ti,  doglie  t ti  marcai 

Indi  ne  rifiliti  l’ altro  Proucrbio  d'Apelle,  che  dopo  il  Quadro  rimprouerò  il  Calzolaio,  con  dirgli, 
Aeelwer  viltà  Crrpid«m;4»f«id<|iA»,  diceua  il  Poeta,  Et  noni  qoam  Uhi  fi  curia  fopptlltx  ; deuefi 
dunque  iutraprcndcr  quell'  aliare,  che  al  noftto  poftibde  s'accomoda,  onde  di  ciò  rifultò  l’altro 
Proucrbio,  Ni  forra  Ped  mCalctui  ,chc  Tuoi  anco  dirli  dal  Volgo,  non  voler  fare  la  Scarpa  pili 
grand:  del  Piede;  venne  ciò  efprelfo  da  Luciano , Ncque  maior  Pedi  fu  Calci  01  ; di  naouo  il  mede- 
fimo  altroue , H ttc  libi  -vifafunt  immedic*  , & quam  pio  Min  fura  Fedii  malora , c di  nuouo  in  altro 
luogo , £1  band  quaquam  iurta  Pedn  rationem , Si  può  rapportare  quello  decto  anco  a chi  prefame 
folleua  fi  oltre  la  propria  rondinone , od  cficre,  contro  cui  declama  la  Sapienza  Euangetica,  dicen- 
do, ^ir  poli  fi  adiiceie  ad  llaturam  fuam  Cubiium  vaum , cd  alrtouc , Nontfl ftrooi  maior  Domino  fuo. 

Il  concorrere  nell’  altrui  opinioni , ó pareri  venne  elprcffo  con  quello  ouetuabiliffimo  detto,  Po. 
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iibui  tu  [muntiam  duciti,  oucro  Pidaria  fcntmtia , venne  indotto  dall'  vfo  antico,  òdi  chi , llando 
a ledete , porgeua  Icgnod'acconlentirccol  Piede  , uucro  dalla  fimllra  alla  Delira  parce  patfaua; 
fpiega  a longo  Aulo  Gelilo  quello  fatto , doue  io  rillnngo  le  vltime  parole,  che  dicono,  /à,/i  tra*-  ui  , jC  (| 

1 fatturai  quamhbtt  alimi  [intinti*  camprobalionem  attinti , -riluti  fi  quii  dirai,  non  tfl  Piti  prudi  ntn , 
quid  quid  P xm  1 placunil , protinuiiml  ini  [intinti  am  Pidibui  difcidm , inolilo  in  turni  Smuntimi 
Mantbut,  Pidibufqut  difctdo . Vi  ampliando  quello  Luogo  Tito  Liuto  maggiormente,  quan- 
do, nel  Libro  Settimo  della  prima  Decade,  vi  aucrtcndo,  vii  Smuntimi  miai 1 voi  11  prngf  ’ib  : i* 
to,  inni  ijmini  udim  placchimi  in  dixtiiam  Palimi  tacili  irun/iiiiit  , e poco  dopo  , qnibui  lue  curia* 
f aiutarla  Yidtntnr,  agite  dum  in  D triti  am  palimi  Ptdibui  tranf.t,  t cosi  diceua  D.cio,  al  parere 
del  quale  tutti  addendo  , dalla  fimllra  alla  delira  pattarono;  frequenti  fono  i luoghi  in  ciò 
di  Marco  Tullio.  Dice  Plinio  parimente,  fid  tuta  fiuti  difciffio , qui  Stilli  carrulihui  adftite- 
fan  i,m  C-rnnli  [mlinium  in  a pliant.  Danafi  ancora  la  Liberta  di  paliured’  vno  in  vn'  atro  pa- 
tere , onde  andauano  , e ritornauano , confot  me  erano  pcrluali  dalle  ragioni , che  a loro  aggradi- 
■ano  .onde  dice  Manutio , gui  [intorniai  tnttrrumpibat,  inttnidcn  ditibaiui  ; conte;  mò  il  lutto  Li- 
nio, l'accennato,  Cam  omnn,Laudibut  nudo pnfitqumtu  Pitum.in Imtmiiam  tini  Pidibunrmi , un- 
taiapauhfpir  inti’tiffioill,  Approua  maggiormente  quclto  fatto Salultio , quandodice.  Sillanum 
follea,ptimoium  Cai  C*[arit  Or  aliane,  Pidibui  inStnlmliam  T ibeiu  Niranit  ilurum  [1  aitiji.  Dille  u'tuì’cael 
Quintiliano  , Mambut ,Pi dibufqut in [mttnliam  deciditi , doue s*  allude  anco  al  coltume  di  altare,  1, noria. 
c batter  le  Palme.  O.tralalciatiqueltivli  11  cpitofì,  e Icori  etti,  a piu  morigerate,  equictc  ma- 
niere li lono introdotti , dice  Manutio,  1 Confenfi nelle  Sentenze,  c pareri,  con  il  foc.olcriueifi; 
quindi , al  parete , al  guidino,  calla  volontà,  con  la  maniera ingegnofa  del fulfraggio, doue  lono 
celate,  ed  occulte  le  Patlìoni,  ed  il  Giudice  confcguifct  l'intento,  apparendo  il  Voto,  non  il  Vo-  Voto  ec'ire 
tante,  elfendofi  Inngiaquc' rancori,  ed  amarezze  d'animo,  che  con  quelle  fentenze  Pedarie , pur  1 oJcU!>' 
troppo  crad' vopo,chc  aucnillcro , rafcrmandolidi  pm  le  Scritture , ed  Inliriineuti  col  toccare  la 
Cai  ta , c.rifpctto  a Sacri,  toccarli  il  Petto,  legno  verace  dell’  interna  dimoftrationc  del  Cuore  • 

La  Prudenza,  & ottima  dilpofitionc  ,con  la  quale  quel  tale  li  accomoda  .conforme  l'cmei  gente , 
il  tempo,  cl’occalìune,  in  cui  li  troua,  venne  fpiegatacon  quello  fenfato  Pouerbio,  Ad  Pidimt  Viuere  con- 
tratta lu  la  niecat  ara  dalla  Scarpa,  clic  lì  va  accomodando  coni!  tempo  al  Piede,  d cono  ctler  fiato,  lo*  ne  Porca 
quello  Proucrbii  inuencutu  daSuida , all'or  che  diceua , Dtxirum  in  Lai-trio , Unum  viro  in  Podo  "Jnr  > eJ 
•upiro,  e diede  anfa  maggiore  a quclto  detto  Paulo  hmilio,  il  quale  trattali  vna  Scarpa,  la  inoltrò 
all' kfcrcito,  con  dite.  Poi  vtdttii  Biltum , oc  nouum  ifit  Caleium  v»  rum,  qua  Pam  Piami  torqueat 
unum , 1 d ego  dimani  Jmiio  ; volcua  con  ciò  tignili,  are  naucr  vna  Moglie , che  punto  non  volcua  ac- 
comodarli al  filo  parere . Cita  Suida  Platone,  che  in  tal  maniera  ragionai)..  Pi  bac  mio  ntgotium 
quadrai  Pedi;  quello  è quello, che  va  dicendo  Marco  Tullio  P T import  parctrt,  tdtSl  opin  lumiain  io. 
cunt  txpttìait . Proprietà  è quella  dell'  Echino,  che  apre  il  Poro  della  Spelonca , da  doue  non  (pi- 
ranoi  Vcnti;c  venne  anche  ciò  olle  maro  ne  gli  Animali  minuti  del  Prato , c cosi  tuona  l’vfuale 
f rouerbio  ,Cum  fumi  Rome , Romano  -ornilo  mori , e«*i [unii  alibi , 'rutilo  ficut  ibi , 

Chi  lafciatu  piu  graui  emergenti,  e rileuanri  affari,  applica  l’animo  a cole  minute,  e di  poca  (.jfeiarleco 
importanza  fi  loggcttaal  detto  Prouerbio,Omi'fii  H spagini, Ptdtm  inftquirinc  tutta  quella  Propo»  lenuggioii 
Cionc  fondata  sii  la  Nautica , od  Arte  del,  Nauiga  c , mentre  s’additano  qui  que’  Marinari  incauti  t pei  attender 
che  nell' vopo  maggiore  di  rattenere ,!  Legno,  che  non  venga  manometro,  ed  alio' bto  dalle  Pro-  alp»co  • 
celle,  in  ifcambioìli  ricorrere  alla  Scotta,  ò Fune  maggiore,  fi  perdono  in  abbraccciare  il  Pie  del 
Timone  ; qual  forza  può  hauere  vna  picciolaTraue  per  reprimere  quelle  tumultua' ie  sfortune, 
che  aflòrbilcor.o  i più  corredati  Vagelli  ? cita  Snida  quello  Adagio,  clic  venga  dal  Filofofo  Hipcri.  UtUt,  <tJ; 
de;  controdi  quelli  Tuona  vna  Legge,  promulgata  dalla  Uoccade!  Redendore  Iddio,  Ptb  roba, qui 
diurnali!  Mtntbam , Anitum  ,(j  Ciminum,Cr  illiquidii  e a,  qua:  gramola  Junt  Lega,  fon  qui  de  le  Veci 
de  gl’Hipocriti  ,che  fgridano,  le  venga  vn  PaficroolTefo,  e poi  tragondonovn  Bue.  Le  Piante 
cattiue  fi  denono  troncar  dalle  Radici , non  Frafchcggiare  fra  1 Rami . 

L*  inoltrarli  ad  auanzare  il  Compagno  in  qualche  Ptofcffione  , e nell'  Arte  deldirein  par-  zanzare  di  • 
ticolare  , venne  clprelio  con  quella  forma  di  dire  , Studimi 1 Pidihui  [uptrauil  1 tratto  c que- 
ilo  modo  di  ragionare  dallo  Stadio,  per  doue foleaano correre iCaualli,  checra  già  di  Tedici 
Piedi,  ò P arafanghe,  che  c lo  lidio,  che  Sradj  .come  lìvide  nel  Trattato  del  c Deca;  per  quello 
correndo  i Dcllrieri , come  anche  fri  noi  s’ accolluma  ,il  primo  conleguiua  il  Pallio  ; a quelle  mete 
giunfe  >1  famofiuimo  Pericle , di  cui  fcrinonogli  Autori , che.  per  la  fila  enfatica  eloquenza, fembra- 
ua  tramandare  Irintilledal  Volto  ; or  di  quelli  lafciò  memoria  Ariftide,  quel  tanto  accreditato,  ^ 
dicendo  , Sixdicim  Pedibut  viri»  Rithorn  dicendo,  tr  in  tniui  Labyi  inftdtbal  fuadtla  cuncìorum,  Il 
medclimoconfirmò  Arillofaoe  ,a  gli  A amenfi;  e Marco  Tullio  dille,  Oratila,  (intendendo  del  ,-md  Cima, 
l’Eloquenza)  in  Perielii  labiit  [effitauil.  Imitò  quelle  forme  di  dire  Enio,  chiamando  Marco  Ce-  oamimCoto. 
thego , Sua  iti*  mtdula , ed  Ariltofane  imita alrroue  quello  modo  di  ragionare , dicendo , Pi  Gl* - nt motori . 
ùrum  dica r Ginnm  Sudili  precidili  C mtum.  Felici  que'li,  chea  piene  labbra  bcnonodi  quello  bea- 
to T orrcntc , mentre  c (empie  vero , che  Bloqniniia  Fortitudini  frullanti n , allo  lei iuerc  del  Dot- 
tiUiuio  Aleuti  a . 
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L’ haucr  preferite,  ó vicino  vn’  Oggetto,  ò chi  filmiamo , che  ci  lì  podi  far  predo  incontro  , ven- 
ne (piegato  con  le  Parole  Antt  Ptdtm,  Fole  quello  Detto  in  concetto  maggiore  Tcrcntio , quan- 
do dùcila , Si  lune  tftfaptrt, non  quod  unii  Ptdti  modo  ili  fiitu , j.d  iliam  , qua  futura  funi  profpicire, 
cosi  Pindaro,  quid  quid ami  Prdti  ftmper  ili  mtliui  ; Lunano,  e Filo  tirato,  Quo  yadll  autem  f ubi  imi 
Fullu.iunilaqui  difficili , qua  funi  ad  Ptditi  cosi  in  molti  luoghi  Platone , Aulì  Pidtt  prouolui  quoi 
yiluli  ixpofium  ili,  mi  di  Rcpublica  in  particolare , uà  dudum.o  In»,  yidttur  tur  fui  aure  Pidn  yo- 
lui  i tue  yidimut  illud  ,fidfuimui  ridicali  ; dourebbe  ogn’  vno  auanti , che  li  mctrcllc  a ragionare  di 
qualche  fatto, cercare d’haucrlo  preferite. 

Perche  quello  c il  T rateato  del  Piede , qui  m' occorre  replicare  vn  Prouerbio,  accennato  per  la 
Mano,  qual  eque  Ilo,  Mutilata  Manu  .pinguini  Ptdtm  ; Vn  lignificato  è quello  della  Pouerti , e 
breue  delcnttionc  d‘  vn  Pou.ro , mentre  quello  infelice  rattoppato,  guitto, e (calzo , e (Tenda  neccf- 1 
fitato  di  caulinare  per  ogmdrada  ,ó  polucrofa , ò intralciata  da  Sarti , e per  i geli,  c per  i caldi, 
conduce  materia  d’ vmort  al  Piede  , per  1 concinoui  patimenti , onde  ingranandoli , par  che  s' in- 
grati! ; altresì  per  l' infelici!  idei  viuerc  fcarnato,  e fmuntodi  Mino  li  li  vedere;  fcritTc  principal- 
mente su  quello  luogo  Efìodo  ■ Gracili  Manu  pingutm  Ptdtm  prunai , c come  aggiunge  Manutio , 
Manu!  gracilifcunt  famt,Pidti  inlumtfcunt  /rigore,  venne  tradotto  quello  fenfo  a miglior  norma  con 
il  prclcntc  D.ltico. 

Ni  II  diprtndaai  inoptm  mala  T impora  bruma  , 

Al  qui  Ptdtm  premere  Manui  arida  piupuim  , 

Infelice,  chi  li  lafcia ridurre  all’  infelicità  di  quello  fotdidi (limo  (iato,  Ma?num  Paupnin obrobrium; 
iubtt  quidun  factn  , (J  pali,  cantina  il  V cnulino  , e Plutarco, Cmn  Paupirialtm  m ahi um  omnium  ma- 
ximum cmftamui , hanc  non  aliltr  acgrautm,  ac  d uciltm  morbum  Liberti  Ir  adiri  fotmidamui  ; Dcucfi 
ognuno  ingegnate  di  non  cadere  legato  tra  quelli  miler  abili  Ceppi . 

Affine,  e ligniti,  atiuo  del  fenfo  accennato  d quell' altro  Prouerbio  parimente,  Sanili  rodil  Fe- 
dra, alludendo  al  Polpo  Marino,  il  quale,  al  leutirc  di  Plinio, cPcfcc  tiene*  odi,  edi  natura, 
cdacilTiino , c quando  gli  manca  il  viuerc, c l'cfca  li  da  a rodere,  c confumarc  se  dello;  cosi  l' Infelice 
Pouerti  rode  sé  medema  .coinè  ne  gli  alfcdij  delle  Citta  purtroppo  fi  fono  intelc  Madri  di  notar- 
ti i propnj  Figli . lutai  manici!  auuifaua  il  gran  Catone  gli  Habitatori  delle  Ville  acoltiuar  le 
Campagne, c a non  lardarli  allahrc  da  quella  Febbre  mortale,  che  depafee  lino  le  Vifccre  medeme  ; 
filando  Pidtt  tdii  ipfifuot  ir  qui  cani  Uffibui  • In  lìmil  maniera  lì  lamcntaua  il  Comico,  c Poeta  Al- 
ceo , Comtdo  mi  ip/uoi  mori  Polypi  ; cosi  é,  dice  Liuio,  Fama , tT  Frigni  yltimum  fupplictum , 

Al  contrario  de  gli  accennati  Prou.rbi,quandoi  viueri.elc  ricchezze  ,c  comodità  abbondano, 
e foprauanzano  venne  detto.  Ad  Ptdn,  ad  Caput,  che  tanto  é dire, come  coprono  dalla  Telia  al  Pie- 
de, venne  quellod.tto  cfprcllo  da  Theocrito,  quando  dilfe.  Ad  Caput, adqui  Pidn , quorum  me  V ih 
Itraanpunt;  e ragionamento d’vn  Pallore  introdotto  da  quel  Comico,  ch'era  abbondante  di  nu- 
merolitlimc  Greggi . Quella  affluenza  però  non  deue  defidcrarti  da  chi  lì  lia , Diurna  fi  affinarti  no- 
file  Cor  apponete  .dice  Dauide.doue  legge  Sante  Pagnino,  Diuiiia  fi  fiumi  ; condegna  verdone, 
mentre  i Beni  di  Fortuna , come  Acque  (e  ne  vanno  ; quindi  anco  il  Peripatetico , Diurna  xairater 
fucata  /perir  blandmniur,  abiuriti 1 aultm  pc fi  fi  Panitirjtiam , ©■  dolor  im  rtlmquunt  : mora  Infimo  Al- 
lumo da  crattarc, 

Quando  i Poderi,  le  rendite,  e il  proprio  guadagno  fono  lontani  al  Padrone,  onde  hi  di  bifo- 
gno , (e  non  vuole  patir  danni  euidcnti  dalla  loro  lontananza  dt  condurti  in  Perdona  a veder  gl'  In- 
tere!!! fuoi , venne  fpiegato  con  quello  detto,  Premi, .r  Ptdibui  compenfàntur  ; attribuifeono  quello 
alcuni  a Catone,  altri  a Marco  Tullio.  Documento  é però  ad  ogni  Padre  di  Famigla  d’auifatli  di 
follccitudinc  ,c  preferita  ne  (noi  affari  ■ ne  fida  ti  di  chi  ti  Ira,  mentre  la  prefenza  c l'anima  delle 
cofc , c fuonarebbe  apprclfo  di  noi  in  buon  V ulgarc , chi  vuol  vada , chi  non  vuol  mandi , Omnia,  qua 
abfuut,yihimtnltui  H ornimi  pirtuibant  ,diccua  Celare  Auguflo . 

11  fentir  Nouelle,  che  ci  aggradarono , 6 cofc,  che  ci  piacciono,  ci  fi  porgere  pronte  ,Sc  acu- 
te le  Orecchie,  cosi  al  contrario  riclce  ; Venne  cfprcfTo  con  quello  fentimento.  In  Hoc  Calcia, 
minio  Pidim  habit , Dalla  timitirudine  tratta  dal  Piede,  che  par  che  goda  .quando  c adornato  d’ vna 
Scarpa  legiadra.doue  adagiato  fi  fpiani,  cosi  godiamo,  ò nelle  nollrelodi,  ouero  quando  a.  cuna 
colaci  via  genio.  V famuli  anticamente  le  Scarpe  colorite,  e pitturate, com’ora  da  noi  con  le  Fibie 
d' Argento  s' adornano; cosici lulinga  vnDifcorfo di  nollra  foddisfattione , Non  e/1  nudino  Laudi 
fuauior , diccua  Xenofonte.  Honor  ali  1 Arili , 0 mmfqui  incindmnr  ad  fluita  Gloria , lacrntqui  ta 
fimptrojua  apnd  qtlufqui  improbanmr , diceua  Marco  T ullio  ; con  quelli  motiui  lo  m'artifchio  di  di- 
re, non  riufetre  tempre  biafimcuolil’vdir  Icfuc  lodi. 

Il  trouarliiuvn'  affare  di  riufeita,  ed'  etico  difficile,  brigofo , ed  iouolto  riccuè  la  fignificatioae 
con  quelle  parole,  iVrc  Capati,  me  Pidtt,  e veramente  dihcileèl'  vfeireda  quel  Labirinto  , di  cui 
non  tirinotene  nè  l'entrar,  né  l'vfcire;  non  poflbno  hauer  Nomi,  che  di  Mollri  que’  Compolli, 
che  non  hanno^ic  Capo,  né  Piede.  Chi  tiara  quel  cosi  poco  auertito,  che  vorrà  imbarazzarti  in 
va'xffare,  che  non  hi  né  principio  né  fine?  cosi  Marco  Tullio  fi  prende  a beffare  del  fuo  Amico  Cu- 
rionc,  dicendo,  Salpiti;  ubi  Uptram  ianUigo  ex  imi  Lui  tu  non  multum  libi  opus  futfft , propur  Rii 

inai. 
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Itili  1 ili  reni  tarlili,  v»,  qutmadmodum  fcribit , tee  Caput , tee  Pedei;  iquidim  filiti»  PtJn  bah, uni,  vi 
aliquando  ridirei . Suona  quello  Prouerbio  con  l' alerò . Swe  Capite  Fibule,  mcntouaco  da  Platone. 

DI  quelli  1 che  non  fanno  contenerli  nel  proprio  Italo,  e (ondinone , «enne  detco , Pitta  Pedini,  vfcjr  fuorj 
inrefo  propriamente  di  quelli, cheatroppo  tulio,  c piaceri  dediti  fono;  farebbe  ciò  accennare,!  dclmodetata 
mio  credere,  far  il  palio  più  lungo,  che  non  s'ha  la  Gamba  ,douc  c uccellarlo,  ò slogar  fi , òpre- 
cipitofamcnrc  cadere;  fi  confronta  con  li  dogma  contrario  col  menrouato  l'rou.rbio  su  le  prime,  prcf,ln;:one 
Tuo  II  Pedi  mitili , Infelici  Bclilano , Tigcllmo,  e Sciano , perche  vollero  prcfunicre  piu  di  quel  icmpredere- 
che  doueuano,  diedero  ((ramazzare  mortali.  Olinone  Aquila  non  s'alfiUì  a rimirare  il  Sole,  che  ital.ilc . 
vi  lafciarà  le  pupille;  Peccato  lù  quello  prima  di  Lucifero,  pofeia  denotici  Progenitori  primieri,  ex  suite, 
adrroga  ni  ni  mini  amicai , diccua  Diogene  . 

L- vltimo  sforzo, che-fifi  in  vn' affare  perforarne  l'elico,  ed  il  fine  dcfiJcrato  venne  efprclfo  Fardi  mani , 
con  quelle  parole,  Mantbui,Frdibu]qut,chc  ancor  noi  folianidirc  far  di  Mani,  e di  Piedi,  cioè  via*  e Ji  piedi . 
re  ogni  diligenza, cforzapoflìbile.  Ntmptr  Afan*i( ingiunge  Marnino)  decUrttut  mda/fria  confi  ** 
ctendi  «egoiv.pir  Pidn  maturandi  ctltmei , cosi  Dauo  sii  le  Scene  venne  introdocto  da  Tercutio  a 
dire.  Ego  hoc,  Pampbilt,ubi  prò  fettine  dibeo  conni  Menihut,Peiibufipie;  filcruc  di  quello  modo  di 
parlare  Efchine  contro  Demolì  enefprflc  volte , ed  Hom,ro,  Imo  quid  quid  popum  Mambui.Pedibef-  IIÌAjfl 
que  , cioè  lo  Itedo,  che  dite.  Umilimi  Affralì, Felli,  EqitifqHt,  Riniti, oc  Fila  , Nauibui  aiijut  Rullìi-  * - 

gu,&c.  Mi  per  conformarmi  a’ Proucrbi)  in  limile  gcncic  .clìnaqui.aucorloho  fatto,  c di  Mani, 
come  farò  ancora  per  l’aucnirc  per  feruirti,  e però  diucrtcndo  per  bora  da  netti  Proucrbi , di  cui  po- 
co piu  auanaa,  mi  traduco  a dire  delle 

HISTORIE,  RITI.  OSS  ER  V AT  IO  NI , E COST  V M I. 

SAri  o (Temibile  quello  Capitolo , fc  non  per  altro , pc  rche  concerti  ,e  difafeonderi  dall’  origin 
primieri  I' vlo,cd  il  collume  dellauaic  de  Piedi,  nella  qual  funtiune, fiuta  dail'  Altiifiuio  Ke- 
dencore  atlanti  al  fuo  patire, co’glt  Apolidi  luoi, militili  poi  la  Sacra  (_cna,doue  dimollrtìpiu  d'  ap> 
prclio  la  finezza  del  Ina  Amore,  e ne  lafció  tutto  se  Hello  in  Cibo.ebcuanda,  Auanti  pero , clic  ad 
vn  tal  racconto  m’inoltri , mi  laro  ltradaco'  fiori  ,douc  oliciuo  111  pi  imo  luogo  non  cllcr  rutta  111 
oentionc  Poetica , quantunque  con  granGiudirio  portata , qiielladelmioingcgnoliilimo  Compì*  1 
triotaGuolamo  Preti, clic  nell1  Iddio  della  Salmacc,la  quale  ha  latto  riempir  di  Ituporc  1 piu  canori 
Cigni  del  Mondo , vidi  quella  Ninfa  rancando 

E ftviuoglir  vn  Fiore,  * * 

Ptr  bucinile  il  bel  Piede  v»'  altro  [punta , 

E fedir  non  [ i può  quei  /un  maggiori , 

J doni,  b pur  li  Pimi, 

Mentre  fui  a le  M ano , e dona  il  Piide . 

.Ritrotio  efferfì  fcruiro  di  quella  fi  afe  mede  (ima  vnSanco , e quello  è S.  Gregorio  Nazianzeno,  qual  c_[m‘  ** 
dice , Ptdibui Fiorii  adrufeamur , quiiidi'Perlio, quantunque  Satirico . 

tiene  opimi  Umnum  Rix  Regine  Pelile , 

..  1,  . tiene  rapavi  : quid quidceUauetit  hit  Rofefiit. 

Cade  medcfìmamcntc  nello  lidio  Senio  Glandi  ano , 

Sfuocunque  pii  H ubano 
Ripulii  flnxitt  Ru[x,  candmtia  uafei  Lilia  ■ 
e "Virgilio,  Jpfa  ubi  blanda  fondini  G unaoula  fiorii . 

O ndc  dice,  ripiega  qui  a pani  intuì  Padre  Pinta,  Stirnibuni  irgo  ramos  finn  tei,  (r  fiorii  fi  1 , q«ot  Sfici!  svr- 
glorioliut  vdlebant  ixcepioi  ,quafi blandi  Verrtmintrtpanlti , qnod  ingrata  larda  tamii  gufftbm  vili»-  c.,,.rr««.i 
lei  Hiibat  ,&  fiorii  dnugaret , ceqiKlla  Idi)  Trionfo,  che  volle  hauerCiinllo,  quando  alla  genero- 
sa loiprela  della  Santa  Croce  douea  portarli,  doue  fi  legge,  che  le  1 urbe  • cidebanc  Ramo  1 di  Albo-  Li 
rihai, & Brtntbant  invia,  cosinone  mcraoigha  le  S.  Balililco  Martire  fece  fiorire  vn  Albero , a cui 
venne  legalo, di  lecco,  che  era, nell’ accodarli,  eh’  egli  vi  li  fece;  fe  il  medelìmo  lece  d’ vn1  arido 
Stallone  il  gran  Vclcouo  Taumaturgo;  fe  S.  Brigida  nelriceuere  il  Sacro  Velo  fece  rmuerdire"  il 
Sof  >edaneo  dell’  Altare,  che  contatia  forfè  ben  Anni  cento  di  Decrepiti  ,fc  nelle  Mani  del  Padre 
Fucati uo  di  diritto  germinò  vna  V erga  lecca,  ed  iliccchica , e limili  porccnti,  e viliom  lecce,  ed  au- 
uertice  li  fono  - • * 

E per  ritornare  a Piedi , riguardarono  a quell-  vfo  ( prolìegne  a raccontare  il  citato  Ramirca) 
alcuni  di  vanirà  riempili  ,chc  mettendoli  celti  ferretti, a ciò  accomodati,  lotto  alla  pianta  del  Piede 
àjnprinKuanolotmc,t  fcmbiann  di  Stelle:  vani , volendoli  mettere  lotto  alle  Scarpe  quelle,  che 
Canee  migliaia  di  miglia  hanno  fopra  il  Capo  dittante,  nè  di  quelle  figure  iole  fi  contencauano , 
end  volcuano  ancora  portar  quelle  de-  fiori  ;cosi  la  Giouencn  fuogliata , non  che  tri  ven  ■ ma  anco 
(ri  fiori  finti  deliraua.cmifainentcpcrdcuafi.  Pni  oltre  s’ auanaa  il  hiperftitiofocoltdmc  d’alcu-  ti 

ncfcmincflcpoCohoDctte.di  cui  racconta  S.  Clemente  Alellandriao  , Multi  Favunarum  Fallii,  c' 
qnandoqut  tmaurfit,  fole  tatiouei  impantani  ,vt  vii  T ut  am  numerofe  incidimi!  Mttetricioi  Spannai» 
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Inciffiu  mfìulpant , (òpra  coi  dice  il  Comcntatore  > Egj,  bic,  fi  divinare  libri,  Rofat  dicala  Veneri,  ir 
Amoribui  mfculpiar  augurarli.  Quello .1  puntino è il  (eniiminto del  Nomo,  che  fpicgariìt  qft*. 
lalnl  tlt  tnftumtrtt  ofcultr  occulte  npini  lutimybi  Pedini  renerei ,(?  quim  cabalai  Puùiitm  birmani  te- 
la Rojeo  fptendens  caleremmo  : quindi  per  dar  vanamente  ad  intendere  > che  dal  Piede  (puntellerò 
Fiori, pur  arche  oggi  giorno  s' via  di  porne  le  Figure  nelle  Calzette,  delle  quali  portiamo  coperta  , 
ed  adornata  la  Gamba , e colà  vicino  al  Tallone , come  piùprodìmi  al  Piede.  Appretta  il  neo  an- 
dato Ccpliiibdoro  Comico , il  quale  fi  querela  della  Tua  Amata  con  quelle  parole , Snidili»  rr.inutim 
ina  fa, in  quibl li  aurei  Flotti  infimi , cosi  l' eti  fuogliata  tri  le  Vite  de  Fiori  li  perde , che  non  durano 
dalla  mattina  alla  fera  ,e  non  e mcrauiglia , dice  Giobbe , fiotti  fi  Fini  egreduur,  (r  ccnitmut , ir 
/agir  urial  ymbra,kui  agran  pafli  gridando!’  Anima  Santa  .chenon  si  colio,  Flora  afa  lucrane 
m Ferra  nojira, che  T tmpui  putat  unii  aditimi , s egli  è veto  il  detto  d' Ifaia  ,che,  Omini  Caie  Fa - 
num , <5T  Olmi»  nui  tanquam  Firn  dpi,  Ce  rafferma  il  medeiìmo , che  1 Fiat  decida  Glorile,  qui  timi  i» 
Vernacoliti  Pinguino , le  por  troppo  i'Huomo,  a fcntire  del  Regio  Cantore,  Mine,  ficai  (ferie 
Iranfil.F efipiri  dindi!  indurai , (ronfiai , fedi  ciò  (criucua  Agoftino , Fi  uèiuum,  quofiprrabaiur  Fiat, 
ofil  a) fUcho  1 naie  ano  pure  al  Piede , che  ii  vedranno  illanguidire  co!  Capo. 

Non  era  però  vano  (benché  per  altro  imponibile)  mi  morale,  il  meteern  fono  alle  Piante  , 
che  tac-jUano.le  liellcttc, perche  in  tal  modo  voleuano,  come  contenta  il  Padre  Pinco  accennato, dar 
aconofcere  vna  figuratoli  le  quale  potcll'cro  dar  ad  intendere  di  porrarfi,  ed  afccndcrc  al  Cielo  a 
motiuo.chefcliaucliero.edal  Piede  ,cd  a gli  Occhi  i Chrilliani, meglio  ne  paifi  loro  catilinaria- 
no  ; Prefumeuano  gli  andati  in  tal  modo  imprimerci’  Orme,  ed  i Vcltigi,  onde  porta  i*  accenna- 
to Ancore  vari  fignl  ricali , In  id  A lira , Aflrapelere,  AHramtreri , Ire  Polo,  calcare  Syitta , si  che 
con  le  Stelle  dipcrro  ccrcauano  quelle  d'Oro,  con  quelle  di  (otto  quelle  di  l'opra  mdagiuano,  cosi 
dice  Virgilio,  Macìe  none  Viriute  Pnr  ; fiatar  ai  Alita,  e Seneca  nel  Furente , Non  efìad  Altra  mola 
ln,iT  erri 1 Via , e Luciano,  Tu  cumjlaltoni  pernii  a Alita  pria  ; Seneca  qui  di  miouo  , Altra  gnomi 
laudtbni  meruil  fiuti . Più  di  rutti  Propcrtio  al  punto,  A’unr  mibifumma  licei  contingere  Sfitta  Plana 
tir,  Virgilio, Sui  Pedibni  videi  Nuba , 0 Sfitta  Daphntt . Stimauano,  nè  con  ragione,  a mio 
parete , affatto  infipida,  l'alcrui  detto,  che  le  Anime,  prouenute  dalle  Stelle,  coli  doucilero  far 
ritorno. 

Non  fono  da  tralasciarli  refplicltioni,  fatte  dall’  accennato  Raraircz  (opra  quanto  inneità , ed 
bfeuramente  vielagerandoil  Profeta  Fzechiclc  in  quella  Donna  Fornicarla,  di  cui  vi  dicendo, 
Diuifilh  Pedts  tuoi  omni  tranfirunli , (r  mullìplicalli  Fornicalionet  luat , cfplicano  i Latini,  T oliere 
Peder,  i Greci  tradotti,  T oliere  Crina.  E'  motiuato,  e concordano  con  ciò  anco  i Profani,  come 
il  Satirico  Petronio  Arbitro  ,An  yi  Matrona,  onerata  Pbalirn  Pelaghi,  lottai  Ptiei  indomita  in  Sita- 
to txlrantoi Marnale  ancor  egli  cade  111  qucilofcnfo, 

Pro  linai  accedimi  Medici , Medie  eque  vrrrduut 
Tollunlurque  Ptdei  b Medicina  granii. 

Citi  l’accennato  Autore  vnfragmento  d'vn  Poeta  pnfeo , che  dice , Mamma!  tentai,  Fedri  inoliar, 
confinai , finauiei  ; cade  nel  medeiìmo  fenfo  Adibitane , Illud  vere  non  curauimuuqiicniom  modo  Man 
nus  tolleri  lune  recordaremur, qua  affinila  pone!  fumiti  Cruta  rollile  t fugganlida  chi  hi  fenno.cPiu* 
d.nza  quell’  atti  ad  ogni  patto  illeciti,  e poco  honeiii,  nè  li  laici  alcuno  lufingarc  da  cosi  illecite 
prifuafìue. 


BACIO  OFFICIOSO. 

PLaufìbile  è quella  materia, trattandoli  del  Bacio,  che  è pegno  d'Arno  re, e none  quello,  mcn  che 
honelloanti  honcdiffimo,  mentre  con  ciò  lì  venera,  Se  ofTcqnia  il  gran  Vicario  di  Chrilto,  quel 
gran  V icegercnte  di  Dio , a cui  volle  la  Sapienza  del  Redentore  medemo , nella  Pcrfooa  di  S.  Pie- 
ero,  e Tuoi  Succeflbri  conferire  le  Chiatti  tutte  degli  affari  Spirituali  nel  Mondo . Atto  di  profonda 
«mil iationc  fù  mai  femprc  quello,  a cui  per  la  fallite  del  fno  Popolo  volata  pur  anche  lAoggettirfi  il 
atlante  Mardocheo , come  s’ hi  nella  Storia  d' Ellcrre  ; (on  quelle  le  fuc  Parole , Libentet,  prò  [aiuti 
c , Jfiraelanam  yefìigia  Pedoni  riur  deoficulari  parami  /un,  trattandoli  di  qucll'aitiero,  e failofo  Dragone 
ali  Atnon  ; era  collumc  quello  de'  Pcrfiani,  come  nota  l 'erudito  Sanchez,  e de'  frappi  ichcuali,  che  ba» 
Colhime  de  ciauinoi  Piedi , noD  che  de  Grandi , e de  Principi , mi  de  più  minimi , ed  inferiori  ancora  ; ciò  di- 
Perii  di  bacia  ce  Marciale,  Ad  Parlimi  ire  Piltatoi,(r  lurptt,  humiltfique  fiupplicefiqi  Pifìorum  SOLA  bafian  Arguì», 
tu  *1#  * •**“  So<*  ’ '"tendendoli  perciò  l’ infima  parte  del  Piede , e ottiene  quello  nome  di  Sola , perche  ella 

foli  della  ^oli  calpeila , e fì  raggira  intorno  al  Suolo  ; e l' erudito  Sanchez,  allude,  Srcfplica  più  chiaramente 
Stirpa,  per.  quello  mododi  baciare  le  Sole,  dicendo,  che  baciauano,  non  chei  Piedi  de  Regi,  e de  Grandi,  mi 
thè  detta  e*  quel  Suolo  Sego , doue  le  veiligia  imprimemmo  i in  tal  maniera  alfettaua , ed  clfigcna  le  adorazioni 
ttl  nome . quel  federato  d' Eliogabalo,quale , quanto  più  infimo,  profciolto  ne'  Vie j , a coflume  de  Bracai i , in- 

lt“m  Ci  chmauafi , di  follcuarli  fopta  quelli  lachini  cercali!  j dettcild  appreso  a Lampridio  quello  fceleraro 
eoftume  Aleflindro  Seuero , quando , come  ne  atrella  il  detto  Autore,  Jpfie  adorati  fe  wruir,  rum  iena 
•«pjrl  tf  «iùjaWu»  dimmi, fleg un»  mot*  Ptrjarum.  Primo  Autore  di  quello  Bacio, canto  più  linillr A, 
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n:ii:  Ltcfcnientf  . niprclfo, quanto  le  Perfonc,  ed  dinego  fono impropri ,nc  v'hanno  vn  mcnoi 
iliiniou:<.i!tt>,fùCa!igolaquel  fattolo, cCrudclc, che  non  potè  però  fardi meno  con  il  Nome  1,1 
nicdcmodi  no»  tarli  hauer  nelle  Scarpe  ■ mottrando , che  l' Alterigie  Immane  > più  cadono  a Terra, 
quanto  maggiormente  d’ inalzarli  preliimono.  Di  quelle  dice  fenfata,  e curiolamcnte  Seneca,  che  c lt0e 


Se 

nulli 


imo  Auto- 
re del  bacio 


liaucndoafloluto  dalla  Condanna  di  Morte  Pompeo  Penilo,  fé  lo  volle  però  vedere  profirato  a 
Piedi , con  quefi’  Atto , Dande  abfoluio , & granar  agenti  porrexit  ofculandum  fml/lrum  Pedem,  e con- 
degno è ciò , che  profeguc  a Icriuerc  il  fuddetto  Seneca,  per  non  lafciarcniun'  atto  d'alterezza  li-  ut  eie  Bne- 
Itola  ; fon  quelle  le  Tue  Parole  , Qui  ixcufantnhm  negane,  i d infoienti*  caufafadnm  ciunt.SotcuIum  a a.  ftfi  C.  7. 
rafani , ino  anreum , Margarini  diRincium , ollendere eam  \olwffe  , ita  prorfut  quid  hic  coaiumeliojum 
«filli  Tir  Confutati!  Aurum,&  Margarita 1 ofculatnt  efl , (j  alioqui  nullam  Par  lem  in  Carperò  ria  r eie - 
Hurui , quam  puniti  ofcularetwr . Homo  nana  in  hoc , Tf  tnoret  libera  Ciuilatit  Per  fica  /eruttate  muta- 
rti,par  um  indicami , fi  Senatot  Se  lux  ftioimit  t/ui  bononbui  inconfpeciu  Principiti»  fupplex  j iAi  ro  rnune - 
ra  bécutjfet,quo  vidi  H allei  Ptcloubui  iacuere  miteni  1 altquti  infra  Gema , qui  Itbertatem  detraiceli  non 
rii  hoc  Rtmpubhcam  calcare  ì (ir  quidem  dice t aliquit  ( uam  potili  ad  Rem  prrtinrrr  ) finiflto  fede  l Con- 
degna Centura,  c moto  ben  faggiameme  pungente  contro  cosi  affettata  Amiamone,  Se  alterigia 
flotnacola  cotanto  ; perche  era , come  li  dille  a principio,  collume  quello  de’  Ré  di  Perlìa  ; Cosi 
era  Ciro,  quel  gran  Monatea,  decantatoper  altro  morigerato  nelle  Sacre  Lettere,  tutta  volta  di 
quello  abtilocotjntopartiale,  che  dice  di  lui  Xcuoibncc,  che  Dcofculahntur  Cyro  Marni, Pedefqu:, 

COSI  vfauali,  dite  il  Nonio  altrouc,  appretto  ad  altre  Gemi,  onde,  Eleitr*ofculaniur  Manum,  Oca-  £ , D 
lot , Pedofilie  tcovis'  hàapprellodiSiilioItalico.che  volendo  vn  Padre  deeeltare  vn  farro  iniquo  /J”' 
d' vn  Figlio  ribelle,  e con  preghiere  cercando  da  quello  diilorlo,  fino  lì  gettò  a baciarli  i Piedi:  fon  p4irc  bacili 
quelle  le  lue  parole,  piedi  al  8. 

Cwni  fenior  unti  Pendici  coneminit  agra  , Sho  • 

V ix  dudum  um  Aura  forerà  trtmebundut  ibidem , ■ * 1 *' 

Slatinar , Pedibeu  crebro  pauidaofculafigene  ; 

Per  fi  quid  fupere/l Pila:  ,per  tura  Pai  miei , 

Pi i um  luna  noflet  pollarmi  Nate falutem  , 

Ah  fi;!:  meeptis  oro, 

Giulio  Capitolino  del  fùpcrbidimo  Malli  mino  viancor  egli  icriucndo , In  faltitationibut  fuperbilfp 
muterai,  (ir  alanum  porngebat , ir  Ornila  0 fallare  fibi  pane  batter , nonunqitam  etiarn  Pedet,  qiiod  min- 
epuam  pajfur  eli  fintar  Maximuuqut  die, bel, Dn  probibcant,  -vi  quifquam  ingenuortim  pedibut  miti  ofculum 
jigat.  Più  ambinolo  età  Ma  (limino , clic  pur  era  (emprc  ad  auantaggio.ediminutiuo  nel  nome,  di 
Maflimo  Caligola,  però  men  male,  faecuali  baciare  lo  Stiualetto , ò Soco  d’oro  ; mi  più  federaci 
erano  que'  Giudici , clic  affeteauano , e voleuano  cfliggerc  il  bacio  anche  col  Piede  Iporeato , c lor- 
do di  tango.  Loattclla.e  ne  lafeia  memoria  fri  gli  altri  Valerio  Maflimo , il  quale  di  Lucio  Pifo- 
oc  va  dicendo,  Per  idipfumTempui,quotriflet  de  tu  fenbantur  fintemi*, repentina  'vie  Nimbi  incidi r, 
tumque  proftratui  humiPedte  luilicumofciilaretiir, Or  fuumCxnotepUuit , quo  confpedu  totani  quaflio-  ut.  1.  C.  1, 
«un  a fiutatale  ad  Clementtam , & manfuetudmer»  tranliulu  . 

Ecanto  eccedente  era  ilFallo,  con  cui  qnc'  vani  Idolatri  (leuando  a Dio  (letto  que' Colti,  che 
foto  fono  della  Diuinicà  fua  proprj  ) cOigcuano  vciierationc  di  Baci, non  folo  nel  Piede,  mi  nell’  Or. 
me.eveltigi  pur  anche:  che  ficonuengano  quelli  atri  tl'  vmiliatione,  e d-  inchini  all'  Altillimo , Orme,eveIH 
lo  racconta  fri  gli  altri  il-Profeta  Efaia , quando  dice,  come  contenta  il  Padre  Sanchcz,  Et  e rum  S*  " “““• 
Jiegit  mirili;  Ini , <7  Regia*  nutriti * tu* , P ulta  in  T trram  drongo  adcrabum  Te  , & Pulutrem  Pf-  i,!Ai, , 
edurn  tuorum  lingcnt , dice  il  medefìmo  in  vn’  altro  luogo , Deterrà  Pox  tua , altrouc  più  aperto.  Ado-  c.  1 9. 
rafani  >1 /ligia  Pedani  tuorum , e con  quelli  il  gran  Profeta  Reale,  Adorabmus  in  Loco  >bi  flelirunt  c.  s». 
fedii  tini  j era  quello  cofttimc  d’ adorare,  c baciar  le  Vcilig  ia  comune  a Circe  i, a gli  Ebrei, ed  a Lati-  rfAm.  1 1 1. 
ni  i lì  prende  duetto  Giufeppc  Ebreo  di  dichiarare  maggiormente  il  detto  di  Mardocheo  gii  accen. 

•aro,  che  per  .'a  falute  del  tuo  Popolo  lì  farebbe  auiliro  lino  a baciare  i Piedi  al  fuperbilTimo  Anio- 
ne, e più  s’auanzail  detto  Autore, con  dire,  Futffem  parami  Ungere  Calceoirfui  in  tiut  Ptdtbui [um , 
ir  Pmmumoqtum  ipftcaleafiet.  De  Gtcci  il  Nonno , Et ofculatut a/i mnumeni  Ofculu  occulti  repem 
ÌKun,TÌi  Pedem  ponete! , ir  qutm  calcami  Pulutrem  1 fri  1 Latini  qui  allufe  Statio , quando  dille  , Zi*.  41  Djel 
P tue  prneor , nec  luam  Aeneida  lenta , ni  fi -e. 

Std  longe  [equert , & Vefbgia  femper  adora . f*  rTJV, 

Sarebbe  (lato, a mio  credere,  più  llimato,  e celebre  Plinio  neirefaltarc  il  Ino  T raiano,  le  non  hauef- 1 
fe  nelle  lodi  gagliardamente  ecceduto , come  traportato  dall'Aura  dell’  affetto  fuor  delle  Sfere  hu  - 
Biane,lofembra  di  collocare  condire,  fernet  ergo Temptu,  quo pofleii 'oifere,  'Vifetidam  tra  lire  mi- 
noribut  fuit  gtfhent , quii  [udore , luci  hauferit  Campai , qu*  refediontt  tuai  Arboree  , qu*  faxa 
fomnum pretlexirint,quoddtuiqueTedum magmi  Hofpetimpleuerit,r>l lune  ipfi  libi  ingemtum  Ducum  Tra***”’- 
[nera  Delhgia  eifiem  in  Loca  mon/trabantur , tocca  quello  punto  mirabilmente  Claudiano , fanellando 
degli  Vcdli , che  accompagnano , c porgono  alla  Fenice  ottequj , dice , 

Ne  quid  tamii , e militimi  oóuim  audet , 

Ire  Duci , [ed  Regù  tur  fra gremii  adora », 

Tatù 
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T élù  Bar  borirai  Fiume  de  Tepida  Tutmair 
Ducici  Fin  hai  api  f- 

Douc coment» il  Padre  Piato-,  Arr  idonee,  1 deiiyifiiiia  coltri  1 Ramemora  quoti’  vfo  Sitilo  Italico 
ancora , doucfaudlandodebofcmlaci.ii  a Numi  (dire. 

Hai  Patterai  A murala,  C7  co  natia  C immillo  Carli , 

Caicotofque  hai  Lucci , Pnci  Bor  ir  tiara , 

Cosi  l' Alti  (limo  volcua,  che  riucrcndo  Mosci  vefligi  del  luogo  (acro,  deue  lì  ritronaua  vicino  at 
Roucro,  dimettere  1 Calzari,  Suini  calceamtnta  io  Pedibninuii  loeui  enim,  in  etto  Bai,T  erra  finii  a rfì; 
belli  (Timo  è il  dubiolchefoprj  ciò  l'orma  S.  ifidoro.nc  meno  acuta  è del  pculìcro  la  condì  ufìonc, 
Quomodo  Jerica,T  ma  Sanila  eli , qu.r  al)  fi  u liibm  dittar  rar  I fri  lolle  tv  toc  :'I;  iti:  trenti  il  Principi  P ir  tu- 
lli Domini  fiptficai  locum  ;cosi  vidi  eiiuiura  quella  Legge  per  Rocca  di  Dio  cola  in  Giofue , Prt- 
(1  pi  m,vl  loUanl  de  medio  Jordanu  aiuto  , orbi  fieicrunt  Pedei  Socerdoui,duodeam  durtfftmoi  Lapidei . 
Da  ciò  dunque  chiaramente  appare , che  fi  baciauano,  non  che  1 Piedi , mi  l’ Orme  > e i V cingi  di 
quelli  1 e i luoghi , oue  vna  volta  palleggiare  lì  viddero . 

Con  quello  ollequio  veramente  li  porgono  eributi  di  venerar  ione  ■ e rmerenza , e condegnamen* 
te  • al  maggior  de  Monaichi  del  Mondo,  nel  baciare,  che  li  fa  il  Piede  al  Pontefice  Romano,  che 
ébcnildouereiuchinarccoufimilattod’vmiIiati.-.Ocilgrin  Vi  cario  eli  Dio,  nelle  di  cui  Mani  lo 
delio  Redentore  del  Mundo  adegua  i Tuoi  maneggi,  e con  l'aderto  del  cuore  deue  baciarli  quel  fa» 
ero  Piede  ,chc  ne  può  edere  (corta  corale  al  camino  del  Cielo . 

T rateandoli  dell'  Amore , e vigilanza , con  le  quali  il  Clemcniitfimo  Dio  a dille  continuamente , 
e vcgliafoprail  Genere  humano,  (limarci  far  gran  torto  alla  Maceria  , al  Libro,  Stame  (ledo,  fé 
trahndadi  l'efplicationc  d*  vna  Scrittura, molto  propria  del  Piede , e uccellarla  a nodri  documen- 
ti . pù quella  la  Vilionc,  feopcrta  dal  diletto  Luangclllta  Giouanm;  Vu  Angcloera egli, quale 
fri P altre cofe  millcriofc  .chcconccneua,  perche  ora  a me  non  conlaccuoli,  perciò  recinte  ; get- 
tami vn  Piede  in  Terra, e l’ altro iu Ma  e,  Eipofuit  Pidtm/uum  Dexirumfuper  Mare , ftnilli mn  ou- 
lem  {«per  T rrrjm  ; efplica  su  quello  luogo,  a imo  credere,  molto  oportt:  no  il  Padre  Pinto,  inlinuan- 
do,  Putiti!  Patiti  lignificar  iCuram  illom,  (y  fAlecituiinem,qua  Chnilui  Vlrrijrir  ture  Pofulo ladro , (y 
Gemili  ( quoi  in  Mare  , T tri  tane  rapre/tnlari  vedine  ) 1 n yuom  Fideru  mugolio  ajjtltebat , aul  qua  lu- 
II11 , Ptcc-tunhuIquiiHoi  infliju mi, litui  yocani  ut, udii , f:c  ottimi ut  lue 1 tnittfe  lonpinquii  ad  fi t me- 
di tri.  , (y  return  mini om  ptaftnt , cura  , (y  afflila,  quah  Carpare  ylrobtque  prsfeul  ejfei . Ampiezza 
d'affctro.evigilanzadelCIcmcntiflimo Iddio, che nonv'ha luogo  tosi  cupo,  e profondo,  oue 
quella  non  affilia  ,c  no»  vigili  : ltcndc  vigilantiflinie  Piante , A indcfclTc.per  accorrere  a nollri  bi- 
I ogni , e ne  porge  P auuilo  per  mero  del  luo  Reale  Profeta,  Luta  tpfu  fiuti  in  Teibu! atiaue , enpiam 
eum , <y  plonficabo  rum  ; quell:  Piedi  dclideraua  d'hauer  Paolo  Santo,  qoando  deplorando  le  fiuma- 
ne mileric,andauacfpnnicndo,  J^ais  mfitmatur  ,(y  Ego  non  inumar  t ami  fc  and  eh  fallir , (n  ere  non 
inrorf  Se  alerone , Ommo  omuibui  f acini  finn . Chi  volcllc,  foggiungcil  Padre  Pinco,  tradurre  quello 
fcnfoai  morale  per  gli  humaui  affari,  ciò  fi  potrebbe  dire  per  vno.che  voglia,  ò prefuma  d' entra, 
re  in  tutti  i maneggi , che  fi  trattano , ò nella  Cala , ò nella  Cittì  ,0  nel  poro , e fi  luol  dire  per  Pro- 
uerbio,  è yn  Facendone  t attui,  che  yuoldaper  lutto  nouor  fi  ,-fi  (eru;  di  quella  piale , e modo  di  parla- 
re Aridofanc  Comico , quando, d’alcuni  Caualieri  tauellando.anuilaua , Kon  putì  fieri, yi  Papbtgo- 
ntm  altqutd  lati  at , qui  yidel  cuncta  , lubit  cium  altiium  Pedinili  Fila  ,otltitiniyeto  bic  in  Conciane, 
farebbe  ciò, a nuo  credere,  il  dire  hi  vn  Piede  in  Giro,  el'alcrain  Centro, come  il  Compattò, 
ouero  d' vn’  inetto  .lianer  il  Piede  in  più  Scarpe;  rirornandocou  ciò  a icntimctiti  (acri  con  Dauide 
Profefa , faiitllando  pure  dell'aiuto  Diurno,  fimileè  quello  parlare  del  Profeta,  Peneri  in  Mari 
Manum  eini  ,(ytn  Fluminibur  Dexlertmnui:  /niriAgr  ; dichiaiu  I' accennar''  Comeuratore,  dim- 
ftrantaprebindentim  More  ,tr  DexteramTerra  Elntuma,yi  Tina,  Manfque  Impertum  ir  nutrì . Si 
veda  fopraciòalongoil  Lorino  ; uè  lù  fidamente  modo  quello  di  fai  cllarc  «fato  da  facri,  mi  da 
Gemili  pur  anche, clic  di  rati  maniere  fi  lenii  vn'Ambaiciarn-c  degli  Sci  ti, mandato  ad  Alcflandro  il 
Macedone,  mentre  fra  gli  Atri  ofsequiofi,  coni  quali  inchinò  quella  Maclli,  quello  forginole  ,St 
Dif  Hobiium  Corpo  ni  lui  aminoti  Animi  partm  efleyoliujent  ,Orbiiit.nancaperil , altero  Pede  (pien- 
te m,  altero  Occidente»  contengati  ,&  affiaitui  fctrryellet  violanti  Nummi!  fulpor  candertiue;  in  rat 
maniera  Chrillo  Redentore, non  tanto  per  P habito  Corporale , quanto  per  quello  di  Madia , vicn 
decantato , e pale  lato  dal  Profeta  1 qui  con  P occafionc  il vno  di  quelli  Piedi  nell’  Acque , palso  al* 
Pvfo.cCercmonia 
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è ' >.’•*  * r*  ' |t)4^  UJi'VfUr.ÀV  ;ni\  Uiìinti 

VEnne  ne  primi  Tempi  quello  V (litio  allignato  alle  Donne , chealTilicuano  a Bagni , ed  era- 
no per  quello  affare  «biporte  : fe  n’  hi  vn  viuoTcflimonio  nel  primo  de  Regi,  douc  giunco 
peregrino  Dauide  all' Hofpitio  di  Nabal,  quamo  da  qucfto.inciuiic  rigettato , accolto  altrettan- 
to da  Abigail  Donna  hnmaiia,cdifcrcra, lenti  dirti  da  cfsa, fece  Famulo  tuo  fil  in  Anelila»,  qua  la- 
uri Feda  Samurai»  Dammi  mti  1 quafi  dirai , Ipicga  il  Cu  maltatore , Palila  nobile 1 , tr  decora  tuoi , 

Ego 


! 
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Ego  AnciUaStroorum  tuorum  Pedeilauattira , efjmini  Paolo  Apoftolo  le  Sante  Vedouc,  Teli  fan  cip.,, 
j clerciratc  infintile  Mimltcro,onded  ce,  i'i  Hofpitio  rtctptl , fi  Santlorum  Pedei  laoii,  per  quelle  1 . Thimeen 5 
vengono  riconofciutepijllitnc, e reilano  con  ogni  lode  contendateli  per  rinuenire  vfo  più  antico 
I apprelso  jdH./mcro  comandò  Pcnelopc,ad  vna  Ciotianctca  che  gilìc  a lauarc  i Piedi  al  MaricoPe. 

regrino,  che  era  giunco  d'improuifo  alla  fua  Caia,  non  anche  conofciuto;  Son  quelle  le  parole 
| traportatc  al  Latino  dal  Tello  Greco,  del  Manco  fudetco,  che  non  volle  accomodarli  a quell' Ac. 

to,  Keq  ut  p amino  languì  Pedei  meoi  ,111  f:  oltqoa  Pelota  antiquo,  cita  quell’  *10  Aliti  tuie  nel  /facili-  ltl.ii.Cie. 
toapprclso  ad  Ateneo  ,c  di  nuouo  lo  licfso  Ateneo  di  Deh  lo  Comico  fcriuc  quanto  quell'  Hillno-  11.C.17 
acciptckciComigilurixTheatroaliquandoeominter  certandum  ejferri  conligijfit , quarti  conutnitbat 
ad  Gnaltnam  mbtlominui  acceffn,cum  Dipbtloi  Gnatenam  lanate  ftbi  Pedei  iujjijtt , quid  tnimbrec  refpon- 
dii  nonne  eia  no  accedii  ì Accollumauali  ciò  nelle  Cale  pnuace  dalle  Donne  honelie , mi  nel  publico  £il  Hj 
le  Proltitute , e le  Lupi  lauauano  a loro  Drudi  le  Piante , cosi  fcriuc  Hcliodoro , onde  non  c in  tutto  ‘ 

fuor  di  propolìto  il  Giudilio , che  formò  il  Farifco , quando  vide  la  Maddalena  correre  nel  publico 
Conuito  a lauarc  i Piedi  al  Redentore,  quantunque  nctpiùmafsiccio,e  reale  andafsc  errato,  men- 
tre non  hebbe  mente  per  contemplare  in  quell'  Atto  di  quella  Penitente , vna  aperta  Confezione , 
c nell*  altro  vna  tenerezza  del  Cuore  del  Redentore , che  s'armlli  a quell' atto  di  Penitenza;  onde 
dicesù  quello  fatto  S.  Pier  Grafologo,  yfj  Pedei  renimi  , quia  citar»  fucini  reqntrìt , e per  confa.  5 ttmieUat. 
mare  maggiormente  l’accennato  del  lauarc,  ed  vngcce  i Piedi  nel  publico,  dtfeorrcndo  Achcnco  dolina  . 
della  Continenza  di  Socrate  ,in  tal  maniera  lo  loda,  dicendo  ,Socr-tet'veroaTibicinii  ,&  Pueroeo  Ui.j.C.  ». 
ejui  Cubaram  pulfab.il , ac  tripodiabat  al'llinuil,Facmina:que  parum  decole  in  Caput  fallante 1 P nguenlum 
abfliauil  ; né  folamcnte  lauauanh  ,mi  vngcuanfì  ancora  1 Piedi  .come  fece  la  Maddalena  al  Reden- 
tore . Son  copio!!  qm  1 luoghi  fri  i Moderni  del  Maldonato,  c fri  gli  Antichi  di  Athenco:  leggali  in 
ciò  Pietro  Ciacconio,  come  anco  il  Pincda,douc  probab, lenente  Ilima,  che  quando  il  Pattcncc 
parla.de  Piedi  voci  di  Butiro.voglia  intendere, vnti  .edelibutid’  Vngnentoj  quindi  Cephifodoro  /,  jf,„diii 
apprelsod'  Ateneo,  dice  clic  , Pagai  nio  moie  fiorii  Ptdit  Cal’firali.  Con  I'  Vnguento  vfaualì  il  ,1  nM. 
Bacio , onde  Arillofane  d'  vn’  honcltifsima  Figliuola , la  quale  in  tal  modo  fi  diede  ad  ofTcquiarc  ■ e C.  19. 
leruireil  Padie.ritraheal  viuol'attodi  Maddalena,  dicendo,  Lauat,&  Pedei  vagii,  & inclinata 
ojculatur  .-rapporta  Plinio  cllcr  (lato  portato  quell'  vfo  da  gli  Aliatici  a Romani,  e fon  quelle  lefue  u ' ,4‘ 
parole , dtfeorrcndo  del  ludo  troppo licentiofo,  edilfoluto de  gli  Vnguenti,  Pidimui  etiam-ntlligi» 

Pedum  nati . quod  Mattata  Olbonem  muntile  [Ir  Aleroni  Principi fertbant  ,qutfo  vi  qualuer  [intimar  f 
i uu  iniqui  ah  ta  parte  Cor  porti , che  però  conchiudr  Ramirez , Ntl  ttaque  nuuum  excogttautt  Marta  1» 

-vnginJli Cintili  P edibili, licei puriffimum  Pentienltxgenui innouarei,  neanche  fu  nuouo,  che  con  le 
Chiome  detti  Piedi  icrgelfc;  ma  perche  farebbe  appreso  di  me  ciò  ritornare  dal  Piede  al  Capo 
tralmctto  il  Lettole  alla  lettura  copiofa,  ed'cruditioni  peregrine  del  Padre  Pinto  accennato  ne 
luoghi  citati. 

Non  partendomi  qui  intanto  dal  propolito  Thema,dico,che  per  dimollrare  l' Innocenza , e pu- 
riti  del  Cuore, non  folamcnte  li  lauauano  le  Mani,  come  li  vide  nel  Trattato  di  quelle,  mi  1 Piedi 
ancora:  nòli  caua  in  ptimoluogodu  vna  verdone  Ebrea  fopra  il  fenfo  Dauidico,  doue  nel  Salmo 
qmnquagcfimo  Itilo  li  dice , Lambirne  Iufiu  1 cumyideni  findidam,  Manta  foat  lauabit  i»  Sanguine 
Peccatori! , legge  l'Ebreo  Pedei, doue  dice  la  vulgata  Manui,  ed  c di  quello  parere  il  Pinto , che  nel- 
la facraCeremonia  del  Deuteronomio,  doue  ciaccamente  li  comanda  illauar  delle  Mani,  s' babbi 
da  intendere  ancoraché  limi]  mente  i Piedi  debbano  edere  in  tal  maniera  terfi  ,elauati , acciò  redi 
tutto  mondo  quel  faenficante:  deduce  il  penderò  dall'altra  Ccremouia,  doue  fi  comanda  lacitcon- 
cilìonc,  qual  folacadcua  fopra  il  Preputio,  e pure  lì  dice  per  accufare  i macchiaci  di  tutta  la  Perfona 
Libia  incrrconctfa , Aulii  incmoncif» , Cordi  1 Prtpuuum , & incinoncifa  Corda , s*  hi  fouente  ne  Pro-  „ Cmi,  , 
feti;quindi  lopra  quanto  vi  accennando  l'Anima  Santa  nelle  (acre  Canzoni , Laut  Pedti  m eoi,  quo-  Carimi  j 
nudo  inqoinabo  ilioi/efplica  il  Parafralle  Caldeo , Ego  fanti  ificaui  Pedei  buoi  ab  mondina  vi/iru , quo-  C-aiamm-u 
modo  inqoinabo  illoi  miei  le , £r  opinimi  itili  malli  i da  cui  deduce  l' Autore  citato  ■ stuafi  nota  Gentil 
fuet  pbraft,  >1  inquinati  pedei  dicebanlur  in  baia  peccatorum.fic  elioni  ad  fanti  ift  col  toni  m lanate  diate»- 
tur , cosi  per  dimollrare  l’ innocenza, lauauanh,  non  che  le  Mani  i Piedi  ; onde,  come  fi  dille,  li  fece 
portare  Filato  il  Bacino  con  l' acqua, per  efimerfi  dalla  Sentenza , 3c  accufa  della  Morte  di  Chrillo. 

In  tal  maniera  dunque  il  Redentore  dell’ Anime,  fatta  la  prima  Cena,  profondandoli  in  atto 
A'  infinita  vmilti , volle , cinto  di  candido  Lino , lauarc  ad  vn  per  vno,  e tergere  le  Piante  a gli  Apo- 
floli  fuoi  $ ciò  fece  condotto  dall' immenfo  di  quell'affetto,  che  non  fifpcgocua,  mi  galleggiati! 
vie  più  in  quel  Catino  d’acqua,  doue  l’ Amatifiimo  Tibe  conduceua  al  Paradifo  quell' Ànime; 
molte  fono  le  ragioni, che  a ciò  fare  lo  indulfcro , delle  quali  ne  addurrò  alcune  brcui , oer  fattislare 
all’  vniuerfale,  a cui  mi  fono  accinto,  doue  in  primo  luogo  attendendoli  al  tempo , onde  venne  ce- 
lebrata quella  Funtionc.chefùauantiaU'inflitutioncdcl  Druioiffimo  dell’Altare,  doue  volle  il 
Redentore  Giesù  cibare  di  se  mede  limo,  con  gli  Apofloli  fuoi,  il  Mondo  rutto,  volle  con  quello  fi- 
ero Simbolo  dar  ad  intendere, con  qoal  punti,  e mondezza  di  Cuoredobbiamo  ad  vn  tanto  Sacra-  Mondezza . 
mento  accodarci  ; onde  diccua  egli  medefìmo , gai  ifl  lotui  efi  non  indiget  nifi , >1  Pedei  lane!  ; que- 
llo t il  featimcnto di  S. Bernardo , e lo  (accoglie  da  ciò ,cbo  dille  l'idclfo  Redentore  a S.  Pietro , 

Si 


4°S  GAMBA,  E PIEDE 

Si  non  lanero  tt  , ncn  habebis  partem  mecum  ; traduce  la  Metafora  dal  lite  rais  buarfi  ne  Bagni,  douc  fi 
Vmitei  . mondano  1 Corpi, allo fpirùualc  dell’  Annua.  Intende  in  ciò  Agoltino  Santo  vn  proTondiflimo 
atto  d’  V milca , iu  cui  imergendofi  1*  Eterno  Iddio,  vi  fino  ad  inchinarli  ad  vn  Giada  T uditore  in- 
it  Thtétrp  demoniaco.  Son  quelle  le  lue  cfprimcnti  parole.  Si  qutdem  C brifius  yeflimenta  Glori*  fue  pofuit , 
fon* E dum  in  Forma  Dciextfleutje  ipfum  exinamuit  yelnt  Ltntecfeprecinxii%  dum  formam  ferui  mduit9 
detnde  v# Ine  Aquam  intfit  in  pelutm,  qua  pedes  nollros  abititi , quando  Sanguine  m (uum  in  terram  effudit  9 
tX  lauacrwn  miti t un  , quo  immundttia  nojlrorum  deleretur  peccatorum  ; deviane  Imito,  quo  accintìus  erat9 
pedes  ablktos  terfil,eum  Carne,  qua  et  al  mJutusJidehum  ynfitgia  confortanti , tanta  entro  e/l  human*  y>ti~ 
liUi  Humilitatis , >f  eam  fno  comendaret  ex  empio  diurna  fubhmttat , quia  Homo  fuperb.it  in  xternum  pe * 
iv.  et , nifi  tlluin  bumilit  Deut  inuemret  ; Tempre  bene , ma  qui  panni  totalmente  in  quello  particolare 
al  punto  quello  Grande,  oltre  a quelle  ragioni  v*  aggiunge  S.  Cirillo,  ciò  hauer  latro  il  Ocmen- 
tiifimo  Iddio,  per  reprimere  l’ aroganza  de  luoi , bpcndocHcrui  vno , in  cu:  cucito  Vitio  alligna* 
serm  i ua,  t cioconl’c  Tempio  d’ Violiti  tenia  pari,  onde  dice  Pietro  Bieticole»  Homi  Hat*  funi  od  Pedes 

erm.  17.  Seruorum  Manut  Saluatoris , V/  humt  burniti Jtit  riempio  uC’pr dibus  humami  ab/iergeretut  [usuar  ciat  o- 

ntt  i V olle  in  oltre  il  benigniamo  Redentore  inTcgnarci  doucrci  P un  Palerò  (cambicuolmcnce  Ter* 
uire,  con  mutui  ,c  Tcambicuoli  vffirij,  lofi  trattailc  anco  di  Ministeri  più  vili,  né  deue  Tdcgnarfi  il 
Maggiore  di  Tottcncrarc  anco  a maneggi  più  infimi  ;i!  tutto  al  chiaro  reità  cTprelfo  nella  Dortri* 
na  del  Redentore  %VoiVot*tisme  Magt/ìcr Domine , baie  Jicttis,  futa  eternai ; fi  ergo  latti  Pedes 
•Yt/iroi  ,cccone  1'  EmTafi,come  pur  anco  ladlationc  Tegutnte , Etyos  debuti  alter  alterni  lottare  Po» 
ies  I cosi  douctc  Tare  eflendo  Confratelli , c Condi  iccpoli  tutti  in  vincolo  di  Cariti  collegati , Se 
uniti,  venne  quello  Rito,al  fentired  Agoltino  Santo.crasfufo  nc  Poftcri , douc  nelle  Cale  de  Reli* 
gioii, in  primo  luogo  lì  lauauano  i Piedi  degli  Hofpiti,  c Foralticri , che  gtuigcuano,  come  pur 
anche  oggi  giorno  mmolrccfcmplariflimc  Religioni  s' accolli, ma,  e ne  Padri  Capuccini  in  parti- 
,•  colare , come  la  mcdc(imo,con  ogni glande  cdihcatione.hò  di  prcftnzz  veduto  ; nè  folaniencc  ne 

Prc Tenti  quella  Caricai iua,  c lodcuolc  ìuntionc  lì  tratta , e maneggia , mi  vfo  Tu  pur  anco  nc  T empi 
primieri,  douc  nella  Sacra  GeneTi  fi  racconta  duplicatamente,  che  fattoli  incontro  i Santi  Padre 
Abraamo,*  Lor  a quegli  Angioli,  de  quali  fi  dice,  che  il  piimicro,  T rei  vidi»,  U vnnn  adcranit, 
furono  da  entrambi  con  il  lauj'c  de  Piedi  limitati,  Dtcltrute  m Dorr.um  Putrì  vr/iri,  & ijuintur 
Ptdit  vr/iri, dicci'  vno,  Nt  ttaufeatn  Domum  meam,  (riattalo  Ptitt  vr/iroi  ,dicc  l'altro.  Copiolì 
in  itan.  fono. riti  trattare  quelle  matcr  c,S.  Cirillo  Alclfandrino,  c Gioiianm  Vollero , alle  naratìue  copiofe 
C o'nl'ui  c*<  tllla,‘  trasmetto  chi  di  maggiormente  pafeerfi,  c (ondarli  dclìdcta;  mente*  Xo  perora  ad  aitti  Ri- 
CiriM  7-  &'t . **  »*  Ccremonic  mi  porto , come  fono  il 

PASSEGGIARE,  E CORRERE. 


PRoprieri  infcparabili  fono  quelle  del  Piede , per  lo  che  molto  mi  crederci  andare  errato  , fe  ha- 
ucndonc  il  comodo, c curii'  Argomento  portando,  trafandaiQ  gli  vii,  ci  racconti  del  carni* 
no  Crompo-  nare  altiero, affettato,boriolo,c  vano,  che  factuano  ne  gli  andati  tempi , in  particolare  le  Femine, 
(Io , a (Tettato  onde  dalla  difloìutczza  di  quelle  fi  feoprono  maggiormente  le  maniere,  ed  i inori  delle  più  mnr,ge* 
dalle  Temine  rare, ccompoflc de noltri  tempi . Aludcndo  quali  all’ agilità  del  muoneri  Piedi  in  cclcbratiifima 
lanche . pania  Moulignor  Gio.  Ciampoli , non  so  fc  folle  femimcnto  Poetico,  onero  fra'e  Iettata  da  chi  fon» 
datamente  di  quelli  mori  icnueua,  cosi  con  vaga  (imilicudincjCgratioliUìina  Htpcrbole  và  ragio- 
nando . 


Tal  { Burina  in  fri  gii  Adoti 

Moni  G'mfij  il  Pit  di  Nette , 

E non  paga  il  Capo  a i Pioti , 

T ani'  e lituo . 

Mentre  di  quello  moro  boriofo  vi  con  lullro di  fiorita  eleganza  deferiuendo  il  Profeta  Efaia,  Pto 
ta.cjuod  limai*  funi  Fili*  Sion, (r  ambulatierunt  extinto  Collo,  & nuiiimi  Oculorum  tbant,  Cj  p leu  dm 
boni  ,&  amiulabani  pedibuifuii,  & compofitogradu  inctdebanl  ,nè  folamcnte  le  Donne  in  quelle  af» 
fetarioni , e iattanze  cadeuano,  mi  auuil'a  il  Padre  Pinto , in  primi,  ad  illarum  Mtnttm,  ijui  pulant  re 
prchenfot  in  hoc  loco  Principe!  ■ (T  Dynajlai  Htbrtoi.ijui  tuiiari  molline,  (?  in  Fimitmm  luxum  dilli - 
nanfe,  ad  oorundtm  Infannam  Ftliatum  bic  Nomine  appellante , s’auanza  Giulio  Firmico  nel  dctclla- 
Alrin.i-C. 7.  rc  qnc0o  modo  tgnominiofo^on  dire,  Eo rum  Fifletad  MuliebtiscuUut,  p.milnudmi  txioltntur,  bi  (f 
mohtn  ambulanlei  yifh^ia  fua dtlicat a moderatine [ufpt ndenl . S’auicina  più  al  punto  del  caulinare 
lib.iMitam.  Apuleio  quando  dice.  Aliai  Soeblt  fubauralit  inda  lui,  felice  Felle , Munioejue  pratiofo , Ér  adlexlis 
Capile  Crinibut  nueffu perfino , Ftemmam  mentiebatur , proprio  altrettanto  Phedro  Comico,  che 
1».  6.  . ai.  beffeggiando  vn  certo  Mcnandro  cintato,  che  in  tal  forma  caminaua  ,efprimc,  Fniutnta  delibami, 
•nfhlu  affìutnt  .tniebat  pijiù  delicato , & languido  ; Fri  i Padri , Lattando  Firmiauo , burlandoli  di 
quello  modo  di  caminare , con  Cai  fentimcnti  lo  condanna , c deride,  Quorum  entruata  Corpora  im 
Hi.  7 .di  fra  jifnhibrtm  Incejjum,  H abitumque  emclltta  ; non  meno  di  quelli  al  Punto  Satinano,  Cum  emm  Multai 
ui  tura.  brem  babitum  Piti  fumami  ,&magu  quam  MulurnGradumlingrrent  ; noufi  quelb  molline  a fallo 
' ..  ' maggiore 


e.  1.' 

Traila!  , I. 

C.is- 


DEL  PASSEGGIARE. 


409 


maggiore  di  «minare,  come  dice  l’Amatore  di  Laura,  eh’  ella  cooduceaaG  a)  Tempio,  A pillo 
tardo , t lento , vengono  cacciate  quelle  maniere  improprie  dall’ erudito  fontano,  doue  accenna, 
lui  Tello  d’Ouidio,  clic  fauellando  de  Giganti,  dice,  >*•  . 

T tnafctoi  Patini , inuma  Monjìtt  Giganti  t, 

Edili:  aufurot  in  louit  in  Dumum,  ‘‘  ’’ 

M1U1  Maini  illis  dedit , 0 prò  Ciurlimi  Angue  1 1 

£ (plica  l'altro , §)uod  autem  ai  1 bebuife  Angue  1 prò  Cmribut , boi  riempe , quid rnctffn  quidam  fupetbo  , 
ianquam  Anguium  fpirai  imitati  funl,iidtliui  r.on  fine  faflu  in  femicrrculo , contorta  Ptdibns,ftH  veflig «f r, 
idque  T brafiombui , populanfqu e Aura:  capiatoribui  in  confuetudme  efl  . 

11  Tello  però  fupcnorcd'  Ifaia  parla  veramente  delle  Feminc  literalmence , onde  «lanche  gialla 
Cougicttura  il  credere,  che  di  quelle  « intendi,  e per  riuucairc  le  Propofìtiom  anche  fra  gli  Autori 
antichi,  li  prefeurain  primo  luogo  Euripide,  il  quale,  «ella  Medea, d' vna  Regia  Fanciulla  laudiate 
do  dice , Inde,  teli  ciò  T tuono  .farge  ut  per  ambulai  lèjll, moli  iter  incedili,  Pedi  candido , doni  1 exultant  » 1*  Unita 
dr  cnuliun  [ape  ititelo  Collo  Oculn  titcunfpiciene,  dirette  edere  il  Profeta  l' Originale , quello  la  Co 
pia  di  tali  Cottumi  nelle  efprelliue  loro,  mi  non  meno  di  quelle  al  punto  Petronio  Arbitro , Quo  **  tuIr- 
tnim  [peti  ani  fiexec  Petlini  Coma,  quo  facili  Me  diramine  attrita , & Oculorum  quoque  mobili!  pelulamia 
quo  mctjfui  Arte  couipofuut , ir  ne  ye/hgia  qui  lem  Peium  extra  Menfueam  abberaniia,  nifi  quod  ad  fot- 
mam  pro/!ituii,ipt  vendei.  S'apre  qui  vn  ampio  argomento  da  formare  vna  lungiuttitna  Pare  mia, 
cootrode  Balli, in  condanna de'quali  tanto difufumentc  hanBo  fenttoi  Santi  Padri.  Della  tene, 
rezza,  c leggerezza  accennata  efprime  al  viuo  vna  Scrittura  del  Sacro  Deuteronomio,  quale  acceo- 
na , Tenera  Mulicr , Cr  delicata , qua  fupra  T erram  1 agre  di  non  -vale  bai,  nec  Pcdit  lethgium  figere , prò.  *'  **■  **' 

pter  MoUitiem  ,&  teuetitudinemfuam.  In  tal  manica  fi  racconta  della  Regina  Elicere,  Ajfumpfit  r.«. 
datai  famulat , Ù fu  per  Ynam  innitebelur  quidea,quafi  prò  deliciji , Crnimia  Unir, Indine  Corpi»  funi»  feu 
re  nonfulhneni.  Mirabili  qui  fono  fopra  vn  tal  luogo  le  Parole  del  Padre  Pinco,  che  ingiunge , Nifi  li. 
epuod punfjima  Regina, non  tam  Pitij  afftflù,quam  liberanti  Popnli  c auffa , eaptandu  Affarti  Ornili , baite 
iteccjSui  molhticm  tncnlpabiliter  fmulabat . intefe  quello  modo  di  carni  iure  il  Cittadino  di  Ponto, 
quando  in  due  paiole  il  tutto  (uccofamente  conchiufe. 

Eli  et  inlneeffu  Pan,  non  temnenda , decorii . 

Dimoftrò  quello  modo  di  lafcinire , c di  renderli  nel  caulinare  allettato  Vatab'o , cementando  la 
prima  accennata  Scrittura  con  dire , Quandoquidem  fafluofa  funi  fila  Ston,&  portello  Collo  incedane, 
eie  fallaci  Oculorum  ni il»  incidendo , mollile  r , oc  fé  atti  eunl , & Pedàmi  futi  ornamenta  adbibent. 

Patti  fon  quelli  rotti , c quali  infantili,  e perciò  di  deriderli  da  chi  hi  fenno,  de  quali  in  primo 
lMogoilSamicoPctronio,OfflniSi»>rgoS»ria piarmi, fralliqnt  ,tr  eneiuiCorpori  geiffut,  Cr  taxi 
Crini  1 ; non  meno  di  quelli  elegantemente  Ptopertio , 

$ux  Caput,  Cr  Digitai,  Cr  Lumina  nigraPutlU, 

Et  canit,  ■ vi fo'.tanl  «olii:.»  ir»  Peni . 

Quindi  con  quelli  Ouidio , fu.'*** 

Sed  fit , & in  multh  modut , hic  quoque  tuflicut  alter 
Motui  in  Inceffu , mollior  alter  eri! . 

Legganfiin ciò  Catullo, Lucano, Senio,  Claudiano,  Lucretio , e gli  altri  migliori  Poeti,  c*hao. 

no  date  le  norme , e le  frale  a gf  Italiani  migliori  ; Dettetta  quelli  moti,  c fconciature  di  caulinare, 

come  Infantili, eda  Putto,  il  moralittimoScnca,  doue  dice.  Tenero,  Cr  molli  ineeju  fnjptniimut  f.camt. 

grodum , non  ambulamut  ,fed  repimui , Sembra  più,  che  caminare  alla  diftefa,  raparli , e falirc;  così  teùmC.  ,i". 

Euripide,  fa  che  la  Madre  anioni  fca,  e corregga  la  figlia,  la  quale  applaudiua,  e faceua  mottra  divo» 

ler  falirc  col  Piede  fouta  ad  vn  Carro , dicendo , T u yeiò,flia  mea.rtlinqut  Equtflrtt  Currui,tenrrum  '•  Anlida . 

pontm  Pedi  m , infirmumque , e tutto  P atto  decorofo  ,c  vago  che  pretcndeuano  quelle  feminc  in  ciò 

far  vedete,  era  caminare  cosi  agili,  e leggiere,  che  quali  con  la  punta  fola  del  Piede  toccattcr  la 

(erra;  di  ciò  difeorre  ditufamcnte  l'accennato  Satirico  Petronio , doue  pur  qui  conchiude , 

Pianto  deceni  modini  ne feit  coleorilopillot , 

Et  duro  ledi  fctlut  eh  ve  (ligia  Terra, 

Jpfe  luot,cum  ftrre  tri»  per  Ltha  Greffut, 

J Vulli  flernuntur  leuiori  ponderi  doni . 

Che  que  Ai  fono  i Senti  de'  Poeti  vulgari  di  fopra  accennati . 

Ne  per  fempliee  vaghezza  decoro , effeminatezza,  ò lutto  Donefco , era  accottimato  il  Patto  tar- 
alo, e lento  , mi  aflcrilceil  Padre  Pmto  farli  ancora  per  Pompa,  e grandezza,  onde  Grado  Poni*  k_. 
fatico , e Paflagrauc  lo  appella,  e ne  adduce  in  primo  Aurate  il  Padre  Sanchez,  qual  vi  qual?  mera- 
augliato , Icrmcndo , Ecquit gradui  Pompatici  ego  illum  capio,qui  non  merumfaflum , & Arrogantiam  Pair0  Poni.  * 
iuuoluit , fed  fmul  Decorem , cr  quodamodo  Rytmuam  Mtnjfuram  adlnbet  Gradienti  t c vn  ombra  quali  pitico ,c già 
quella  di  Ballo  sii  le  Note  Crome,  e Graui , onde  Ritmico  puòappellarfì . Di  quelle  diceua  Catul.  uc . 
lo , fjuam  ■ ridilli  turpe  incedere  Rytmice , ac  moltfli , e Propcrtio , ibal,  Cr  expanfo  Pianta  morata  Ora-  . . 

ehi  / Quello  andare  «proprio da  Perlona  grattile,  !t  autorcuole;  Apporta , per  autorizzare  il  dee. 
to , il  Padre  JRamircz , vn  certo  Ruchg , Autore  incognito,  che  di  Polidcua  cosi  ragiona . coiti  i 
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Fidi  folla  brini  [irretii  P enufiai 
Poplini  irtele  yibrani  vtfìigia  grifi è, 

S di  Eleni  medefimamentc  > 

Pii  bruii  inctfin  T irre n libratili  Jupme ■ 

Lafciuum  fefpinait  ilit , curuumqut  decere. 

Mobilila:  compie  librami»  penderei  Armi  • 

Chiamili  da  Latini  quello  Palio  ,ó  Grado  di  Giunone , tradotto  da  Greci  ; lo  appellano  di  piu  pai» 
lo  complicato , perche  a Vedi,  quali  piegate  facenalì , tanto  attendeuaao  alla  Compolitione  della 
Pedona  edema , quando  forfè  duueua  tutto  tifa  fcompolio  l’ interno;  lo  dicono  di  Giunonci  men- 
tre V irgilio  fìnge, che  in  tal  modo  ellaliuellafse,come  MonarcheUà  de  Numi, dir  qui  ego  Diuum  in- 
cido Redine  , in  tal  maniera caminauano(diceLiuio)  le  Vergini!  lei  dedicate,  Pulfu  pednm  mo- 
dulaniium  inee/finnl . r „ 

Tr afccodono  alcuni  il  pillo  pompofo , e decorante , e lo  conuertono  in  arrogimi , e latto,  e qui, 
a dettod'  ogni  Comcntatore , ferifeono  le  parole  dello  Spirito  Santo,  altre  volte  accennate, 
uml  Oculo  , lem  pedi , ouc  legge  con  lignificante  verdone  in  ciò  laTigurina,  Indiceli  pidei  fnoi 
f uccmii , fi  rumore  col  Piede , e quid  taccata , acuì  d fottoferiue  il  Padre  Salazaro , dicendo,  Seleni 
imm, qui  pompatici  grndtuniur, pedi fnppleJire , VI  Ihtpttu  ipfo fi  infierì  ufientur , Rumoreggiano,* 
con  ciò  danno  delle  loro  compirle , e venute  auuifo  ; vien  queda  pompofa  arroganza  defedata  dal 
Prolcta  Amos , doue  dice , Pbi,  qui  opulenti  efiii  in  Sten,  & confidila  in  Monte  S amane  epumaiei  Co- 
pile Fopulerum  ingrediente!  pompatici  Domum  Ifreeli  auuifa  faggiarocnte  a guardard  da  quella  pom. 
pa  albagiofa , & affettata  Marco  Tullio , doue  laici! ferino  ,Cauen.lnm  efi  ne  tardilalibniliamnr  ln 
inctjfn,  m.lioribni  vr  pomparne,  ferculi r fimilti  effe yideemue . Promette callighi  feucrilBmi , e’ifi- 
tangorofa  l’Altiflìmo  contro  di  quelli , quali  con  pompa  tale  cammino,  eciò  coli  appreffòdtSo- 
fonia , Et  y ifiabe  fu  fui  omnet , qui  arroganti  r ingredientur  Limtn  in  i Ue  dii,  gran  giorno  di  fpauento , 
ed  orrore,  doue  s'hanno  da  fcrut.niarc  fini  moti  del  Piede. 

Oltre  a gradi, e palli  accennandoli,  a rouerfcio  di  quelli, vi  fonagli  lcompodi,e  totalmente  fooe 
dimifura , che  cominciarono  ad  vfatdnell'  Orgiedi  Bacco,  doue  alla  mula  falcando  (òpra  Vtri 
pieni  d’Oglio.godeuano  di  cader  rouerfeiati  in  più  feon-re  maniere,  onde  il  Poeta,  P ndot  [aiuti 
per  Pini  ; Di  quelli  Articoli dcttedibilida  chi -hi  compofiiione  di  fenno.abboirifcequi  la  mia 
mia  Penna  il  profeguirne  i racconti , trafmettendo  il  Cutiofo  alla  Lettura  di  quegli  Autori , che, piò 
dime  difert  i , e facondi  .hanno  (altro  della  materia  de  Balli . Per  ora  di  rò , che  quello  moto  cosi 
fcompolio  vico  appellato  da  Seneca,  moto  Pullonico,  ouero  da  Lauandaro,  tratto  da  quelli  la 
limili  indine,  quali  con  varie  fconciature  dellaPcrfona.edel  Piede calcano  i Panni , che  vogliono 
quindi  lauarc  , e tingere  ; porge  vn’  autoriti  confìderabile  in  ciò  il  Nonno , che  dice , Et  propi  in 
Pròi  irai  ibi  in  ricanti*.!  putiti  cunilnrum  fquallem  multando  itlorum  , pii, bui  piragllibnl  calcini 
tunnel , pi  Jibut  inter  fi  continJenlibni . Lo  Beffo  rafferma  Titimo,  Ture  btc  nona  rfì , quafiybiin 
folitui  ptdibui  arguiarter,  dum  compefcit  Crelael,  ir  -refiimenla  rlnit . 

Non  poffoqui, a condanna  tBaggiotedtquegl'itrcuerenti,  ciac  rileghi, che  con  tanto  poco  rifc 
petto,  e riucrenza  della Cafa di  Dio , doue  dounbbero  cauare  Patrocinio , maggiormente  aggro- 
ttano le  loto  colpe , non  pollo , dico , tacere  vn  moto  fuperftitiofo,  chiamato  palio  di  trepidatione , 
e di  timore , con  il  quale  s’accoBauano  gli  Antichi  ailuogh  de  Numi  loto.  Ciò  si  autentica  per 
prima  dalle  proue  dal  Poeta  Lucano , il  quale  timprouera  vn  certo , che  con  troppo  rifpecto , roag. 
giote  di  quello , che  fi  conuiene  ■ honorò  d Tumulo  del  tumultuario  Pompeo, con  quelle  paiole , 
Omnia  Lag I 

Ruta  unire  poli  fi,  fi  nnllo  cifpilt  Numn, 

Hx ferii  trimnt  Popnh , Cintrumqur  mar um. 

Magno  me  tu  n oliar  Nili  calce  mui  Arenai. 

Stauaimpreffbqneffo  timore  ne  Popoli  Filiftei , quando  fpauentaci  dal  vedere  l‘  Idolo  Digra 
tronco  di  Capo , e mutilato  di  Braccia , a pena  ardiuano  d' accodarli , doue  giaccua  quel  Capo , do- 
ue , fe  non  con  gran  riucrenza , e fpauento,  a ricomporlo  tornanano,  come  nel  primo  de  Regi  fi 
racconta  ; cosi  l’empio  ingannatore,  inuolandoall*  Alcifsimo  i Culti , con  la  Religione  pur  anco  . 
quantunque  falfa, di difiorne dalla  vera,  eperfetta  s'ingegna.  Non  inferiore  a quella  foperdi- 
tione  era  quella,  che  racconta  Cornelio  Tacito,  doue  de  Popoli  Sennoni  faucllando.così  fa  vdirfi  , 
Efi  alia  Luco  reuirentia , nemo.nifi  P inculo  ligalui,  ingredilur , VI  minor,  ir  paufietem  Numinii  pnfefl 
uni.  Sifoni  prolepf ni  tffel  alleili , ir  inf urgere  band  licilum,  per  bumnm  runolniinr  ; cosi  erano  of- 
feruati  i Bofchi,nc  quali  bifognaua  aucrtire  di  non  cadere , pa  non  diuenire  .come  fi  può  dire,  (che 
ne  haueuan  principio)  tante  Fiere,  can  naodo  carponi;  oh  quanc  fon  le  cadute,  che  fi  fanno  da 
Chrilliani  nel  Te  apiodi  Dio,  nelle  quali,  fe  doueffeto  redare,  fi  vedrebbero  più  Morti,  che 
Hoommi.  Di  quello  palio , per  fpautntare  compollo , con  il  quale  (die’ egli)  fi  muouono  l’Om- 
btede  gli  Aotennati  ( nel  compatire  a Poderi  ) ragiona  cosi  Ouidio , 

Pidi  procedere  longam 

Ante  pedei  Pmbram  , nifi  llinor  illa  yidtbat , 

/•_  Sei  ceni,  fomiuqut  pednm  li  rubar.  E 'ir- 


DEL  PASSEGGIARE 


E Virgilio.  Non  amnti  urnnt  Axi.t , [inni  carnai  tutù, 

Sufpinfum  • a.  Atti  id. 

E poco  più  focto» 

Subbilo  cum,  ertiti  ad  Anni, 

Vtfut  adijje  p tium  fonimi. 

Sembra,!  noftro  modo  d'intendere,  dice  il  Padre  Pinco,  che  in  tal  manieri  fi  mosefTe  I*  Al  ti  (li  ma 
Iddio , per  ifpaucncare , e sbigottiteli  luo  Adamo  dopo  il  Peccato  della  difubbidienza  > quando  di- 
cono le  (acre  Carte , Cum  audifiit  tocim  Dei, deambulanti!  in  Paradifo  ad  Ani  am  pofl  mcnittm , doue  g„,f. 
conchiude  , Ego  paro  Poctm  diombulantii, effe  deambulanti! ltnpilum,0-grauiortm  quindi*  Ptdumpul - Sfiuhc-fatr'. 

ipfi  Gradui pandwrei,(ffonaaiitiiam  tantum, non  prelati!  b'trbit  ti/iarnitur.  Accorre  a Trillai.  i.C. 
quello  parere  S.  Leontio.che  introduce  Adamo  a fauci  lare  cosi  a Dio  .t'octm  tuam  andini  ambulati' 

Hi , (T  abfcondi  mt , Cr  eni  timtrtm fatti  trat , W Ptdnm  tuorum  flrtpttut , lami  tmm  Indici!  omnia  eia-  c^„. 
mar.tmcmbra . E ciò  cheli  è detto,  amefembra  non  parco,  e poco  de  moti , te  vffieij  del  Piede, 
graui , lenti , decorofi,  vaghi , pompatici , tremebondi , e terribili . Or  teda  a vedere 


DEL  CORRERE. 


ATtione  ancor  quella  i propriadcl  Piede , che  però  il  trafandame  qualche  memoria  al  raccon^ 
co , farebbe , a mio  credere , togliere  quella  proprietà  a quello , con  il  quale , ed  accorre  a bi« 
fogni,  e s' inuola  a Pericoli , e giunge  ben  predo  alla  meta  deliberata  ; cosi  dunque  vna  volta  in  no- 
bilidimo  Con  fedo  di  (limati  dima  Audienza , per  perfuadere  all'  Efercitio , ed  all'  Opre,  mi  raccor-  Elucido  1 
alo  d’ haucr  ragionato  nell'  vfo , e Cercmonia , di  cui  fono  per  dire . Adacciaceui  pure  a Balconi , ó 
su  la  Strada , traetcui  a rimirare , come  alla  conquida  del  Palio  defìderato , lumi  noli , e veloci  i De- 
lirici ili  portano . Ragioneuoli  però,  ed  V mani, non  irragioncuoli , e prilli  di  fenno  erano  quelli, 
al  fentire  d' Erodoto , e di  Platonco , di  Paufama , e d' Erafmo . Fù  antico  Codumc  de  gli  Atcnieli , r,"“  ■ . 

chequando  su  quelle  Contrade  i giuochi  Vulcanj  folennizauanli , in  drettiflìma  Vede  affardellata  /a, *1“^ 

la  Gioucncù  piu  robuda , dall’  Ara  di  Prometeo  ■ doue  fi  dauan  lo  mode,  fin  dentro  alle  Puree  d Ate-  erljmtAiti. 
tic , a conicguirc , ed  ottenere  il  Palio,  infatigabilmcntc  corrtua,  macon  drauaganza  tale,  che  il  is. 
ptimo.tcncndo  in  mano  vna  Face  accela,  qualora,  òdalladanchczza  ,ò  da  altro  altare  pecfo,  vo-  FJCC  data 
leua  dalla  Carriera  dillorfi,  porgeua  quella  Face  al  fecondo,  e l’ altro  lulTeguentemente  al  Terzo,  nelle  mani  ò» 
finali1  vltimo  Corridore;  e mal  per  quello  .nelle  mani  di  cui  lì  lolle  tal  Face  fmorzata , mentre  fri  c lcor,cu 
quell' Ombtc  ogni  Lume  di  Gloria  pcrdcua.  Da  ciò  traeuo  lumi , per  perfuadere  ad  oprar  chi  mi 
vdiua  , c ck»  con  I*  iluangclica  Dottrina , òbiti  Lombi  'Vtjìn  prucinéii , dr  Lucernai  ardiate!  in  Mani' 
bui  X’tflri , già  che  quella  V ita  è vno  Stadio , al  fentire  di  Paolo  Apollolo , doue , Omini  qutitm  cur-  Li  Vita  è vn 
rum, fidili mi  accipxt  Brauium ; mi  qui , per  dilatarmi  nelle  prone , fopraqucltoparticulare,  l'Au-  Cotto, 
toredclla  Retorica,  volendo  dar  ad  intendercquancovnPrencipedcue  effer  efercitato,  e conti-  Ad  omnium 
buo  negli  affari,  vi  dicendo,  Nomnim,i pitmadmodumm  Pah  fra , fui  Tbtdat  accipit  ethrior  ifl  ha 
Cur  fu  continuo , quam  tilt  qui  tradii,  ila  mitior  Imperato r nouui  ijui  tradii  txncilum,  qual a ille,  qui  difet- 
dii,  alludendo  effer  più  gloriofo  riccucrc , che  porger  le  Cariche , come  la  Pace . 

Racconta  Hcrodoto  effer  fiato  quello  Coltume  iuuentato  da  Perfiani , quali  in  tal  maniera  meri 
Celiano  in  Ifchiera  Genti , c Caualli , che  ordinatamente  potettero  P vn  P alerò  (bmminiftrarfi  le  Fa- 
ci. E 'copiofo  Paufania  nella Dcfcrittione di  quelli  Giuochi,  doue  tutti  conchiudono  effer  fiati 
tallitimi  in  honorc  di  Prometeo , quando  con  la  Face , con  cui  hauca  furato  i Raggi  del  Sole,  fccfe 
ad  animare  il  fuo  Epinicio , pretendendo  di  inoltrarli  rauiuati , ed  animati  in  quel  Corto.  Ramen- 
taqnclio  Collume  pur  anco  Platone,  aderendo  ciò  farli  mede  lima  mence  in  bonor  di  Minerua  ; Vo» 
gliono  però , che  Autore , ed  inucntorc  di  quello  Giuoco  foffe  Prometeo  dello . Viene  con  ciò  tac- 
ciata la  pigritia , cd  infingardagine  di  chi  non  vuol  operare.  E*  prefo  ancora  quell’  Atto  di  porge- 
re ad  vn’ altro  la  Face  ,per  vno , il  quale  francandoti,  6 d’vn’  affare,  òd'  vna  Carica  , òd'  Amba- 
Iciate  , né  lafcia  ad  vn'  altro  il  maneggio,  & in  quell'  Vflitio  lo  impiega;  Quindi  nacque  vniucrfal. 
mence  il  Proucrbio,  non  che  per  la  Grecia,  mi  per  lo  Mondo  tutto,  Curfu  Lampada»  trado,  coli 
Lucretio , clic  fi  diede  ad  indagare  gli  Arcani  della  Natura , fauellando  del  nafccre  fucceffiuo , che 
«nodali' altro  fi  (picca,  dicevi,  Curforn  Fitte  Lampada!  trodunt.  Defcriue  Marco  Varronde  fuc- 
ceflfionidc  gl’impieghi , che  d’  vna,  in  vn' altea  Mano  difendono,  ò Mttult.Axtut  nofìtr.nt  dum  ** 

fcecaudu  Pbificam addifeat  ,quo  di  Prutlu mhil  dixi,  Curfu  Lampadam  libi  trado, con  le  quali  parole 
acce  ani  di  lafciare  la  vece  del  fauellarcal  Compagno  Mcrula;  Tocca  al  viuo  quello  punto  Plato- 
ne , quando  ferine , Ciutt  oportin  Liberti  ^miranda , alqui  educandit  Operaia  don,  m hritam,quam  u*Jd.date* 
affi  à maiartbui  acapiffinl,fictflìm , quali  T edam  ardenti m polìirit  ir adatti  i da  ciò  a'  intende  il  detto  di  v 
Pcrfio , tempre  ofeuro , 

Qui  Pria  ai , cur  mt  « di  cur  fu  Lampada  pafeit  t 

Con  quelli  fi  fi  intendere  Ariftotinc,/am  ntmo quia! gtflan  Factm  ,quod tua curtnl  turriti,  tacciò  in  Houli. 
in  tal  modo  la  fcgnitie,cd  innngsrdaginc  de  fuoi  Concittadini . Ecco  con  quài  belle  (imilitodini, 
proportioni,  c Dottrine  follccicauanfi  i faggi  Antenoati  all' Opre ,«  diftoglieuano  laGiouentù  dal- 
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tU.  7. 


I*  Otio,  che  i Padre  di  tatti  i Viti)  i ruginc  confumatrice  del  Ferro , ben  anche  de  piùrobuAi.epii 
forti,  lopcropofolaPcuna  ociic  Unione  , Km , e Coltuuu , pcc  ripigliarla  ben  lotto  nel  far  in- 
tendete le 

DEDICATIONI. 

Q Vanto  dcuono  cifere  compatiti,  & ammirati  altresi  que’ mifcrabili  Gentili , che  non  hauendo 
cognitionc  dell'  Alttffimo  Iddio , pur  fi  profondano , e confumano  in  culti , e patimenti  feue- 
hlftmidi  Religione , ed  ollcquio  ; Ollcquiosi , a que*  Numi,  de  quali  fono  eglino,  o dauantaggio 
maggiori , perche  decorati  d' Anima  motrice  delle  lacolta  loto , e quelli  inanimati  pur  fono  ; felle* 
giaiio,  inlclici,  mi  non  al  Forco;  corrono,  mi  non  alla  meta:  gcttanolo  Strale,  mi  non  al  putì, 
to  jcercatlcoutcmplatiuo  Platone,  perche,  appretto  a piu  giuditiofi  Antennati,  non  fodero  cre- 
duti pcrcofa  reale,  e lu  irniente  i Pigmei,  e conchiude,  perche  (lima  imponibile , che  in  que'  Cor* 
pi  eoa!  brcui , poccflcro  darli  Anime  ragioncuoli,  che  partecipartelo  intelligenze  a quelle  particel- 
le cotanto  minine , a que’ Globi  Animaci  d‘  Anime  vegetatine;  cosi  e inferita  ad  ogni  Huomo  la 
Religione , quanto  che  l' Anima , non  partendoli  l' vita  dall’  altra , come  Corpo  ,cd  Ombra , come 
Luce , e Splendore , come  Sole , e Raggio  ; cosi  sii  la  temenza  di  Platone  accennato , dal  non  darli  i 
Pigmei , vi  decorrendo  Alberto  Magno,  con  tale  infor mattone,  Hat  rane»  font  munititi  Sniffanti 
Pigmcoi  Uomini  non iffi  faffui  t/l,  quia pnfictum  rottomi  Ffum  non  pjrlicipenl  i idqut  mago  tdllruit, 
quoniam  Ri  licioni  cartoni  cuoi  t omeri,  iurta  Piatomi  Minino,  Riligiofolt,  <J  omnt  H omini  proprie  con- 
umul . Non  e perciò  mcrauigha , fe  per  guardare  le  parti  del  Corpo  ; da  ogni  Unifico  malore  ■ op* 
prediou;  , e pericolo  appoggiatilo  cialchcduna  di  elle  a qualche,  ò legno Cclellc , ò Deità , ò 
Nume,  come  lubbiamo  veduto,  e più  difillo  vedraftì  ;c  fatte  le  cnumerationi  dell' altre  parti,  vi 
reità  in  quell'  vltima  da  vedere  la  Dedicatone  del  Piede,  per  cui  reità  , di  comune  contento  de'  più 
accrcditatiScrittoritConchiufo, citerei  Piedi,  da  gliandati  Gentili  itati  dedicati  in  primo  luogo 
a Mercurio , e poi  anche  alla  Librai  ed  a Pelei  : e,  fe  al  line  morale  di  quelle  Dedicacioni , come  an- 
co al  Icnfo  Litcrale  attendere  vorafli  ; lodirò,  non  lolla  cleaato  Muterò  eder  ciò  facto,  mentre 
Mercurio, e fsendo  fatto  Ambafciatorc  di  Giouc  ■ vieti dipmto , e dimoilratocon  l’ Ali  a Piedi , onde 
anche  il  mio  foaue  Concittadino  Girolamo  Preci , d*  Hcrmafrodito , piglio  di  Mercurio  l’udctio . 
andana  dicendo. 

Bramò  i‘  bona  fonemi 
l yiloci  T allori. 

Dii  fuo  gran  Gtnitor  pennuti  Arntfe . 

Quello  Icnfo  ci  addita , che  proprio  del  Piede  deuc  efsere  la  vcloati  ; mi.fe  era  Cillcnio  Ambafeia- 
tore  di  Gioue , non  mai  piu  velocemente , & adidui  dobbiamo  moucrli , che  nell’  efeguire  i Diurni 
comandi;  quello  era  quella, che  intcndeua  il  Coronato  Cantore,  Griffa  i meoi  dirigi  frenndum  tìt- 
ijuium  mimi,  in  va  luogo,  ed  in  vn’  altro , Dinganmr  yiu  mio, od  fecitndai  tuli  ificttionit  tuo  t ; con  la 
Mano, non  meno, quanto, che  col  Piede, econ  la  Perfona  tutta,  li  cercano  le  colè;  nel  cercare 
Iddio , ferme  Agodino  Santo , damo  Mercuri,  tutti  Piedi,  e tutta  vigilanza,  e per  quello  dobbiamo 
haucr  I*  Ali,  ^unramut  inumiondnm  ; quxramunnkinium , yt  inniniindut  qurrolkr  occultiti  , (r  yt 
inuor.tut  ejuurjtHT  immenfiei , Dobbiamo  altresì  dedicar  quelli  Piedi  alla  Libra,  le  aiPefei.  Il  Pe> 
fce.apprcfso  a gli  A(lrouomi,fono  Cala  di  Gioue, e la  Librai  il  fegno  della  Giuilicia:  fi  deue  dunque 
dedicare  quello  Piede  ,cioé  caminarc  conforme  a Precetti  delle  Leggi  humanc , e Dtuine , cosi  lo 
diccua  in  primo  luogo  il  Reale  Profeta, Broli  immacolati  in  yio , qui  ambulo ut  in  Lege  Damivi,  e torci 
alrroue  dalle  chiamate  de  Peccatori,  dice  loSpirito  Santo,  Filimi, fi  n latlauerint  Peccatori! , ni 
acqmifcai  iti,prohil>e  Pedum  tuu m i /risiili  ramai . Diccua  a mcrauigha  bene  Euripide,  /«dina  H ar- 
mento , O concordia  tfl  tolim  Animi  cum  concinnati , che  però  il  diuertire  da  quella , è vn  cagionare 
tediolifsimc , Se  abborribili  difsonanze,  e (concertare  lottala  bella  Armonia  dell'Anima  medelìtna, 
e perciò  egregiamente  fcriuctia  Plinio,  Egngium  inprimii  tfi  ,yt  fotii,ita  Domi  ; yt  in  magmi,  Hai» 
Baimi,  in  aliinih  ila  in  fuu  agitare  Jufluiam . Materia  molto  vada  a ehi  defederà  farti  in  ella  verfàto. 

SIGNATVRE  DELL’  ERBE,  E DELLE  PIANTE. 


Correndo  le  qualiti  ,&  affettioni  del  Piede  con  le  medefime  della  Mano , e (tendo , come  quell* 
logge:  te,  alle  ftuflioni  ,fc  quelle  diChirarga,di  Podagra  quell'  altre;  ci  rimetto  ,ò  curiofo, 
alla  Lettura  di  quei  Remedi),  che  fi  fono  (piegaci  in  quel  Trattato,  che  il  ripigliarle  qui,  si  come 
fono  le  cote  medefime , coti  lo  (limarci  fuperfluo,  e per  ciò  frullarono  . Sono  entrambi  quelle  Par- 
ti , conte  cllrcmi  della  Perfona , compolle  ad  vna  finaiIitudinc,informare  di  Deca , con  parti  conca* 
Semplice,  e uc.econucflc,  fortificate,  e munite  eoo  Ncrui , e Mufcoli , ed  altrecofe  fìmilari , cerne  nell*  Atta- 
mente umili  ,omùi  lìvide  ; perciò  prouida  la  Natura  compofe , & ordinò  Semplici , e Mirti  egualmente , tanto  » 
imi  alle  Mal  <llhn'  ■ quanto  a quelli  vtili , e conferenti , che  ci  danno  conti  trattamente  a conofcere  l' affluenza,  e 
•!,& attedi,  copia  delle  Drninc  Beneficenze,  .or.:  - 

NOTE 
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NOn  v'c  cola ■ che  maggiormente aggraui al  Peregrino , quanto  il  Sentiero  difageuole • & in- 
certo ; quante  belle  manifatture  della  Mano  Suprema  vengono  tralafciate , e non  auuertite , 
perche  non  fon  conofciuce  le  infcrìctioni , che,  richiudendo  fempre , fe  non  alerò , la  Memoria  del 
Defunto , dourebbono  edere  da  ogni  Pollerò  lette , e rilette  • mi  vengono  inconlideratc,  e trafeor- 
fe i perche  non  fono , ó capiti i Milicri , ó le  Abbreuiature , ó le  Lettere,  onde  con  apporre  io  in 
quello  Libro  molte  di  quelle , (limo  d‘  vtilirare  chi  di  leggere  (i compiaceri,  e gii  che  mi  fono  da- 
to a far  intend  ere  la  Zifra  Litcrale , dedotta  dalle  Parti  humane , doic  i occorfo,  mi  pare  anco  mio 
douere  il  terminarla  col  P.  che  fi  daua  ad  intendere,  con  il  toccarli  il  Piede,  come  il  detto  datai 
Lettera  a ritrarre  la  fua  denominatone  comincia.  VnP.  foto  dunque  nelle  Note  antiche  voleua 
additare,  Pupillo! , pofoit , pri,  poblicot,P.  A.  Plani*  arrende,  PACE,  P,R>  Paci  Papali  Rumini, 
F.ALL.  AVG.LIR.  Publiut  fcliui  Annulli  Libimi . PAL.  Pilmtnfi . PAR.  Pirtntnm  . PARTH. 
Panbicoi.  PAT.  Pitrilittl . PA.DIG.  Parririar»)  Dignità».  P.C. pitlum conuitium,  paini  Confcei- 
pti , piconia  confinata , Prafedui  Calltotom . P.D.  pttblict  dedit.  PCP.  Prmciprm . P.  E.  poitfl  rfft. 
PE.C. /acoliom,  pecunia . PERT.  Pettinar.  P.F.  Pubhf  filini  ,itl  Putrir , Potili  fini . P.  E.  po/il*, 
efl.  PE.F.  pubhcèftcìt . P.H.C.  Publtcui  Honor  curandai.  P.H.  pofilui  bic,  P.FM.  Plttr firmiti! . 
PiCEN.  piani.  Pl&NT. PintiJJinm  . PAR.Popului , yilpuph.uiirrogiuil.  P.I.R . Populum  In, 
rifugiili.  P.  IV.  Principi  luumlutii . PD.  DC.  penditi  duodecim  . P.L.  Pubi»,  Liberati . PLB. 
vcl  PL.Phbn.  PLEBS.  V RB.  Se  HON  V.  Plebi  Vrbanat&  lì  onori  v/i . P.M.  Principi  bfilttum, 
Pontifrx  Maximui . PO.  RO.  P apuli  Mommi . P O M.  Pompimi . P O N.  M.  Ponliftx  Maximot . 
POP.  Popolai . POSTI!  Poiìhumui . POT. pottfìn . P.P.  Piar  Patri* , Patir  Puntiti . PPPP. 
E.S.S.S.S.E.  V.V.V.  V.V.V.V.  F.F.F.F.  primo  Patir , Patria  Profedot  ifl  fecum , fatui  fublata  ifì, 
•una  .Piatir , yaltdui , -uncini , tini,  Vr bit  ,-nflra , fino , fame  .fiamma,  /rigor/.  P.  P.H  I S.C. 
Prrftì  Pro»  nate  Hifpaniicilinorii.  Pispoli  quatti . PP.C.  vcl  l'.ò  Patrit  confcrtpti . P.P.P.B.M. 
pitt ani , pinot , pofmt , bini  merenlt  • P.P  R.  Paci  Popoli  Romani . P.  R.  Pupillo! /tornarmi . PR. 
Penar.  PRAi.  V1GIL.  Pneior  yigilantiffimut . PRzE.VRB.  Prafidut  forbii . PRAì.PRS.  Pro 
fetius  Pi  afido . P.  EX.  R.  pofl  exadot  Rrgti  . PRIO.  NON.  APR.  priditnonn  Aprili! . PRIMO. 
JV  VENT.  Principi  looentotit.  PRID.KAL.  vcl  R.pridii  Kaltndat . PROC  Ptoconfol.  PROCC. 
Procanfnlu  . PRON.  Prontpm  pronipttt . PRO.  PRE.  Propretor.  PR.S.  Pratorii  Sintintia . PR. 
V R.  Prttor  V rbanui . PRS.  Praftì . PRSS.  Pnffidu.  PRS.  P.  Prefit  Provine/» . PR.  PR.Pro 
//frur  Pretori) . P.S.  pe/nr  fibi . PS.  PUbifcitum.  P.S. P.  publiet  (ibi  ficit.  P.S.  P.C.  Public a 
f aiuti  ficiindumcuraoit  .onero, proprio  fumpto  ficiendom  corauil . PSC.  Phbifcita . P.  S.  ET.  S.po- 
/m»  fibi , Crfun . P.S.TQ.H.  pr  scipito,  fumilo,  tibiqut  habrto . PV. pupilla.  PVB.publicui . P.V.D. 
prò  Poto  dedit . P.  V.E.  Popolo  \fum  ili . P.X.  Pedei  decem.  Da  qui  puoi  tù  vedere  l' importanza  di 
quella  Lettera , che  c più  longa  nelle  fignificarioni  dell'  alcre;  doue,(e  altro  tù  brami, puoi  con  la  tua 
fpiritolifiima  indagine  ritrarne  contezza  da  quelli,  che  in  ciò  più  difulì  hanno  ragionato,  e fcritto, 
che  io  mi  riuolgo  a conlidcrarc  del  Piede  gli 

EPITETTI. 


NOn  V ha'  tri  Poeti,  ed  Oratori  Scrittore  alcuno,  quale  non  riconofca  per  la  Defcrittione  vna 
fimilitudine  cosi  adequata  di  quell’  oggetto,  che  fi  deferine,  che  non  dica  efler  quella  vna 
Jmaginc, al  viuo  (otto  a gli  Occhi  detto  Oggetto  rapprefentantc  ; or  non  meglio  quelle  apparente , 
acimagini  vengono  a ricooofcerli,  che  per  (orza  dell’  Epitetto,  od  Agiunto.  Direlte,  che  porgono 
quelli  i moti  zIl'Attionc, benché  inanime, c come  lumi  fanno  dall'ombre  morte  della  dicitura, per  al- 
tro efangue,  diuampare  colori  di  Vita;  In  due  V crii , diede  a conofcere  con  quelli  il  Lirico  Ve- 
Bulino  le  Affcttattiom  humane , e Tuoi  affari , quando  diccua , 

T rifila  rnsfium 

Volturo  urbi  deetnt , iratum  piena  minarum, 

Lodtnttm  lafcioa,  fiotrum  feria  ditta. 

Porta  con  ingegnofo  rirrouamenro , il  foauiflimo  Conte  D.  Fuluio  Tedi  i mali , che  rouerfeiarono 
dal  V afo  di  Pandora , e fra  gli  altri  dice , che  vfeirono 

L‘  afflitta  Punirti  ,V  egra  Vecchi  rgga 
E 'l  Viflito  di  brun  Lotto  funi  bri, 

Doueal  vino  lì  feorgevn  Vecchio,  tempre  infermo , vn  Poucro,  Tempre  afflitto,  C il  vedilo  adito- 
lo , che  porta  ombre  Sepolcrali  ; In  altro  luogo  più  ameno  • 

Battìi  nel  fin  di  T ili 

Zitf.ro , adulalo!,  placidi  piume. 

Alludendo  alla  piaceuolezza  naturale  di  quel  Vento,  che  fpiracon  Aure,  che  fetnbrano  adulare,  e 
lambire . Rifchiara  in  fontina  l'Epi  tetto  le  cofc  p r orni  Cene,  e confufe,  e con  faggia  pattitione  l*  vne 

dall' 
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dall*  altre  difgiunge  onde  fi  poffano  piu  di  vicino  nullarc  le  porci,  lenza  perù  rompere  , c deterio- 
rare il  Comporlo , anu  che  darai  diltintionc  più  veuufto.c  compito  riforgc.  Per  non  lafcur dun- 
que il  Piede,  come  termine  ,c  line  materiale  dell' Duomo  .fpogliatode  gli  ornamenti luoi , m’ ac- 
cingo a comporgli  il  Coturno  ,ò  Calzare  con  gli  Epitctci  di  quc’Famoli , eh’  eruditamente  cotanto 
hanno  fcritto  ,ed  impreco , che  però  in  pt  imo  luogo  la  foauc  Clioo'Ouidio  li  chiama  teneri  ,lm- 
Lìi.  1.  /,»«-  pediniti  uneror  vincala  nulla  Pidir  » Ambrosj  li  dille  Apuleio,  Ptdes  Ambrofiot  tegibtut  folta,  Vaghi 
r»»».  di  nuouoOuidio, £rr4t»*/'iyu*  va^ofrr  loca [acri  Vide  ; Fugaci  il  medcfmio,  Fluxtn  interré  ptdt 

trt  tfifl.  untori  laxa  fugaci,  bianchi  il  Pont  ino, cllbenie  mque  P edem,nudifque  ti  Fluminafurai,  Nitidi  il  me- 
delimo , Gaudenti  «indù  ipft  primi  Vedibili,  Ncuoff  lo  Beilo, Laxa  fiuti  murar  Filiti  ad  tfqut  Ptdet, 
Tcncrclli  Parafilo,  Pr.  lui  candì  Julum , Pedini  nnillum,  Candenti Battilia  Pio,  Cmdiutim  noflro 
coutuln  ilio  Videa  ,AgiiiHmedct'inn>,  Temperai  atqut  agilti  fert  Amor  tpfe  Ptdri , Faceti  lo  Beffo, 
Utyt  ,1.  Viucuii  Studili; boccici, pcdefqtt  (tuli.  Argentei  luminale,  Nitri  Pii  Arguititi  illti,  Annuita  iu 
Digita  • Supplichcnolt  Seneca,  Fi  fiera  pbafofupplict  introni  ptdt.  Bianchi  luucnale,  Auprr  in  hit 
4-  Minmerf.,  y,b,  peJtbui  qui  'finirti  alili,  Eifidi  gli  accenna  imouanicntcOuidio , Btftdoquiriliquil  Rimtpidii, 
JJifulciil  mede  lìmo , puluenm  folum  pedi  f ul/iuin  bifnlci , Fauili  Hocitio , dde/ì boni,  quo  Fatui  tua 
siO't  *•  iifuji,Uiflpideftuflo , VarjPcrfio  ,Cum  ftiln  pedi  Sigulitrito.  Per  pudici  li  riconobbe  Manco, 
Pidtbui  c tiene  puduii.  Eburnei  li  chiamò  quella  di  nuouo , Lati  -viro  dtfuft  Videi  filabil  eburuti, 
Autcoli  Catullo,  Trintfitomint  cum  botto  Itmen  Annoio i Pidit.  Mollili  medemo,  sj tornei  fi  molli 
LH.I.  candidi  Dirupile.  Formoli  Propertio  ■ Limine  formo] oi  intuiti  illa  Pedi).  Celere,  c veloci  il  me- 

K dclìnio,6'um  m celerei  gloria  uni  Peder , Quanti  sii  quelle  Pedate  appunto  puoi  tu  inucnlarnede 

gl’  Ingegno!!,  con  forme  le  qualità,  affetti,  òpaflìom , che  a dtfcriuec  t*  accingi , di  cui  non  pili 
m’ inoltro  baltandomidell'  accennato. 

FISIOGNOMIE. 


PEr  bnona  pezza  fono  (lato  in  forfè,  e penfofo  con  poco  pcnfìcro  di  rcrinere  di  detta  Marena,  di 
Fifonomia,come  appreflo  di  me  fempe  (limata  poco  proiìcteuolc,  anzi  vanadi  pari  ddl'Aflro- 
flomia,  di  cui  il  moraiiffimo  Alciari,  per  detclbrc  gli  Uudij,  fi  vedere  Fetonte  rouerfeiato  dal 
Carro  del  Sole,  ingiongendoui  il  motto.  Siiti  alti  caottmplantiir  adire  ; cosi  la  Moglie  di  qucIFi- 
lofolo,  che  di  fimile  application!  fi  dilemma,  rimproucrolto,  quando  lo  vide  cader  col  Pie  nella 
Foffa  dicendogli,  gu refupra  nas.mhil  ad  noi  ; reflui  maggiormente  da  ciò  diffuafo,  con  la  proibitio- 
«,7.  ne  fùggericami  dal  diletto  Difcepolo , che  ne  porge  il  detto  fteifo  del  Diujn  Precettore  ■ dicendo. 
Notile  indicare  ficmdum  facim,fed  n Rum  Indiata  indicati  ; quando  a non  cralafciare  in  tatto  vn  fi- 
FifonomiiL-,  nllic  Studio,  mainine  per  quanto  s’ attiene  alle  qualità  elementari  .dalle  (oprabbondanze,  ó de- 
Jcquint o ab  crcmeot'  • *I«IIC  q**»H  E poflono  eoneepire  «arieti  di  paflioni , a d' affetti , mi  perfuade  il  dottiflimo 
bocciano  le  Aidrouaudi,  e fon  quelle  le  fue  parole  fri  l’ altre , Itiqni  hlommtm  ufficiti,  licitfpilttrjfeittiiU  non 
qualità  eie-  difcnpinl,  aicidimitu  amen  di  frinita  fernanda  ijl,  quotiteli  bxcpra  Morum  difettatiti  Hobii  fumoptn 
mentati.  ftmulatui.  slfianobnin  , fi bnmttr orami  fiumani  Corporn  partii meditimur  ,ex  illarum  na  ia  dtfpo • 
’*  Wl.*-  ar.u-  fifone , &■  figuri,  Jittrfi  ttum  Hommum  morti  thcueniur . Che  però  con  que  Ita  feorta  feendendo  alla 
Ft'/V-  «*•  pjrte  della  Gamba,  e del  Piede  ( che  fe  di  detta  Gamba  non  hó  ragionato  peri’  adietro  è (lato, per- 
che non  hò  trooato  confìdcrabil  cofe)  diri, clfcr  opinione  di  quelli , che  di  tal  materia  fenderò, 
chele  Gambe  pclofearguifcanodiffolucczza,eluflo,eció  forfè,  perche  quelli  tali  di  gran  calore 
abbondano  . Le  Gambe  Graffe , e farce  a torfo , addicano  fortezza  ,c  robuilczza  di  complclfione  , 
edi  pcriona,  celò  per  cfferc  di  buon  fuco , e di  vigore  vnito.  Le  Neiuofe,  efotcili , come  ne  gli 
Veeelli,  indicano  concapifcenza , e molline;  come  le  polpe  crafle  dimollrano  effeminatezza,  e 
Judo  ; altresì  formate , e compolle  quelle  moderatamente,  argomentano  buona  difpolicioac  d*  lai 
gegno , come  che  indicano  complcffìon  temperata , non  eccedente  . 

Nel  fine  della  Gamba  ,»ié  il  Tallone,  il  quale  ne  eli  Huomini  robuffi  è largo.  Se  aperto:  nelle 
Donne,  cdHnominidelieari,ccarnoro,epingue  ; le  faranno  le  parti  di  quelli  lunghe  , ccarnofe 
portano  legni  di  poco  fenno , come  il  Calcagno  del  Piede  in  tal  maniera  coaipoiìo  ; Queflcalrrest 
fortilc  ■ c gracile , auuifa  di  ti  midi  ti , e pufilanimici . Del  Piede  ne  accufa  Marciale  il  fuo  Zoilo  affa- 
to ingannatore , e doppio , con  dire , Bnuit  pedi , onde  i Piedi  grandi  rettamente  articolaci, danno 
indir  io  di  robaflezza , c vigore  ; gli  angulli , e piccioli , quai  fon  quelli  delle  Donne,  d' effeminatez- 
za , delicatezza , e lafciuia . La  pianta  del  Piade  non  coacaua,  mi  cosi  piana , che  tutta  lì  fpiani  per 
tetra,  per  quamoauuilaiiPenpatctico, addica  fraudolenza,  e verfutia, e quello  forfè  fu  il  fenfo 
dell’  acccnnaco  Marciale,  bnuit  pedi , cioè  d' orma,  ò veiiigio . Gli  Huomini  di  poco  fenno , e Gin- 
«litio  liauranno  li  piè  Graffo  ; idebolidi  compie flionc  l’ hauranao  formo  breue  ; i Maligni  gracile, 
e breue, e qui  fimlce  di  dichiararli  il  Pocta;i  duri  d' ingegno  lo  fortifeono  Carnolo.c  duro  j Picciolo, 
c bello  nc’  Fornicari  s'offcruano . Le  Deta finalmente, e 1*  Vnghie  curve,  come  ne  gli  Vcelli , fono 
propri)  de  gl'  Inverecondi, c sfacciaci  ; le  V nghie  di  quelli  fornii,  e ben  colorite,  auuifano  di  naici- 
tarignardeuolc.c  Nobile  «come  le  Deta,  che  lembrano  vincolate , & inuoltc , a guida  delle  Cotur- 
nici > pottendono  cimiditi , e sbigocimeuci  per  caufa  lieue,  accennando  forfè  Cuore  rauinluppato, 


F I S O N O M I A. 
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ed  muolto , e ciò  1 ò per  mancanza  di  fpirici , ó per  confulìone  de  Vali, non  bei  iutefi , e dipinti , che 
puiloao  carolare  nel  Compollo  tutto  coufufioa , e difordinc  ! come  con  tali  proportioni,  3c  oidi.  . ' 

rum  limili  Giuditij  cantinate  fi  deue;  cosi  non  andremo  io  alcun  modo  errali,  ad  cadremo  eoa  Fe- 
toaic  dal  Carro  . j 

Ncqui  ci  prenda  (lupore,ocortcfe,fenulladelle  Deca, edell’  Vaghie  ia  quello  Trattato  ri* 
troia  1 mentre  deui  incendere  efierfi  di  ciò  difitfamcnte  nel  Trattato  delia  Mano  ragionato  «come 
te  ci  piacerà  di  ritornare  a quello  ine  vedrai  le  Dottrine  • le  intelligenze  , e fignificationi , cosi  am* 
pie  1 ed  vniucr  (ali  1 che  a me  non  di  I*  animo  aggiunger  di  più  t perche  di  più  non  ricrouo  4 che  Cc  al- 
tro m'occorrerà, non  Tarò  parco  con  la  Penna , li  come  tù  non  dotvai  eller  parco  con  1‘ Occhio,  che 
è quanto  (opra  di  dò  mi  occorre  d’ accennarti  in  acconcio , 

Fanno  ben  nilcllo  altrettanto  ponderabile  ■ e di  confideratione  degna  da  c fiere  attefa  , e Qudiata 
da  chi  hi  mente  alle  imperfette  ollcruatiom  de  Fifonomi»  quelle  del  dotti  fiimo  Pietro  Bcrcono  ne 
fiioifiimati(fimiDittionari|,e  Rcdutcorij.douc  il  porgere  a delibarne  alcuna  di  quelle  adii  dt  leg- 
ger curiofo  s’ inuoglia , come  Corona  del  Trattato, in  quell'  vltimo  non  illimo  importuno  fembrar- 
rni . Del  molto  dunque  ,douc , e nell'  vno , e nell'altro  di  qne’difufifiimi  Tomi  quello  Grande  a 
lungo  difeorre , brcucmentc  alcune  cofe  addurrò.  Intende  con  Agoflino  Santo  poterli  concepire  il 
Piede  per  l' affetto,  giull'  a quanto  accenna  quel  Grande , Pii  mtui,ajftcliit  monetila  fttor  quocuntjut 
fuor  , quello  c quello  che  vuole  intendere  Efaia.  Ducuti  inm  ptdn  fui  lan^i  ad  puregrinandnm , ccon  1 
giultiflima (imihtudine,  mentre  non  mai  fi moucrebbe il  Piede,  fe non  lo  fl'e  dalla  volontà , c dal* 

I*  affetto  condotto.  Si  come  (aggiunge)  hanno  gli  Vccelli  due  Ali,  per  volare,  cosi  l' Huomo  e do- 
tato di  due  potenze, quali  due  Piedi, per  follcuarfì , e volare  alle  contemplationi  de  Cicli , e delle  co* 
le  ad  elfo  attinenti  ; con  vno  di  quelli  deue  meditare  iUcmVon  l'altro  le  pene  eternali  ; ama  con  il 
Deliro  Iddio,  come  fommo  Bene,  vnico  oggetto  amabile;  ama  con  il  Siniftro  il  Pro  (Timo,  come 
(uà  fimilitudine , ed  imagine;  ramina  infomma  con  vno  nel  Mondo,  nel  Paradilo  con  l'altro.  Il 
Piè  dell'  affetto , con  cui  dobbiamo  volare  al  Paradifo , deuc  e (fere  aperto , c calzato,  acciò  con  ogni 
viuezza  di  defìderio  coli  ci  portiamo  ad  occupar  con  la  mente  quegli  fpatij  beati,  a qualiafpiriaino 
di  Pcrfona  condurci  ; qui  dobbiamo  mettere  ogni  sforzo,  mcmorcuolc  di  quanto  accenna  l' increa- 
ta Sapienza,  Alcuni»  Ctrlerum  -rìm  palliar  ,<*r  violini  ripiani  illad.  Di  quelli  Piedi  polfono  aue- 
rarfilc  parole,  egli  attributi,  dati  agli  Animali,  dal  Profeta  Ezechiele  veduti,  Pidii  torum , pidn  u 

rvfli , & pianta  pidit  forum  tanquam  pidn  Y itali  ; Retti,  deuono  elfcre  quelli  Piedi  per  Giurtitia  : 
piantati, per  la  fortezza, etolcraura:  Viiulini  per  la  moderinone,  e Prudenza;  ecosi  potrà  ri- 
pigliare ciatcbeduno  il  Verfctto  Diuidico , Ptrfictt  ptdu  miai,  quafi  Ctraorum  faptr  excrlfa  /laurei» 
me  ; Deuono  quelli  Piedi  difporfi  per  vna  (ùntiti  morale , onde  ciò  viene  ad  edere  intelo  con  la 
parola,  prrftcit,  mentre  quella  Tuona  complemento,  e termine,  e si  cornei  Piedi  podono  dirli  ve- 
ramente perfetti,  quando  nulla  a loro  manca  dell’  interno,  ed  ellerno,  cosi  i no(lri  effetti  vera- 
mente allora  fono  t,  ratinati , quando  vengono  adornati  delle  Virtù , c premuniti , e fortificati  con 
le  conditioni  uccelline  ; quindi  li  può  condegnamente  auertire.che  si  come  alla  perfettione  de 
Piedi  naturali  vi  fi  ricerca , che  fiano  prima  nudi , lanari , vnti , e poi  coperti,  cosi  alla  perfetta  coni- 
polmone  del  Pie  dell'  allctto  c ncccdario  ■ che  fiano  lauati  per  la  Compuntionc , nudaci  per  la  Con* 
fcflionc  ,vnti  perla  Diuotione , e coperti  perla  Difcrcttione.  Contragonoi  Piedi  facilmente  la 
Polucre , il  Fango  , e ciò  che  a loro  s' apprclenta  d' immondo , deuonfi  dunque  fpelTc  volte  lauare , 
acciò  condegnamente  pollano  purgarli,  e perciò  lauauanfi  a gli  Hofpiti  i Piedi , come  fi  dilfe 
d*  Abrasolo,  e di  Lot , Nictijt  tjì  igirinr,  dice  il  citato , j^aod  ptr  cumpnndiontm  lacrymaram,  ir  iri- 
gaitontm  [xpt  lautniur , -vi  ab  unni  immnndilia  Inumar,  c quello  è il  fenfo  della  Diletta  della  Cantica 
accennata,  Latti  Pidts  mioi , ijuomado  inqumabo  Mas  ì quindi  nella  Legge  Leuitica  fi  comandaua,  Ri- 
che  non  loto  duucffcrolauarfi  il  Capo,  cgl'intcllini  dell' Hofiia.ó  Vittima,  mi  ancora  i Piedi  mc- 
defimi  : cosi  non  foto  il  Capo  dell'  Intcnrionc , ó gl'  Incelimi  della  Dilctcacione,  mi  i Piedi  d' ogni 
affctcodel  Cuore  deuono  lenirli , e purgarli  da  ogni  Tordi dezza,  e peccaco,  c quello  fù  il  morale 
prtcetto.lafciaro  dal  Redentore  a fuoi  Difccpoli  ,edal  Mondo  turco  nella  Sacra  Cena . 

Raccontali  del  Camclo,  c’ hi  Torcilo  dalla  Natura  tencrifsimi  Piedi,  onde  acciò  non  vengono 
offefi  fogl  10110  andar  coperti  ,c  calzati,  e quando  fono  macchiati,  òfporchi,  hanno  per  nararale 
collumc  lauarfcli;  cosi  inollri  affetti  con  il  cuoio  di  morti  Animali, di  cui  fi  fanno  le  fole,  cioè  con 
la  memoria  di  Motte, deuono  efier  muniti , e coperti , e nell'acqua  della  compuntionc  poi  hanno  da 
purgarli , ed  clfer  lauati  • Accadettc  a Miphisbofet  nel  fecondo  de  Regi , che  con  Barba  non  tela- 
ta , e Piedi  non  lauati,  c fangofi  prclentandofi dauanti  al  Rè  Dauide , perdete  P heredità  Paterna,  c.  14. 
quale  già  acquetata  fi  era.  Porfe  vn'auctttmento  morale  fopra  ciò  I*  accennato  Profeta  Reale,  di  a.z-z1™  '9- 
cui  lì  dice  nel  fecondo  de  Regi  fudetto.che  pollo  in  vn’affiittionc  importante.  Spirto  Capite  fimi , 

4?  platani . audii  Ptiibut  mcedibat  t cerca  Satanafio  di  coprire  quella  nuditi ,con  far  ritardare  la  Con. 
fcfsionc,  onde  fi  legge  colaapprclfo  di  Gicrcmia , Cnfìodì  ptdtm  laura  a nuditele , ér^wlirr  luum  a fili,  c t 
principalmente  lì  deuono  nudar  quelli  piedi,  cioè  fpogliatfid'  ogni  affetto  di  quelle  cofe  terrene, 
c ciò  per  adempire  il  Diurno  precetto;  Excumt  Puluetem  dtptdtbni  >r/2ri>.  Dopo  clferfi  lauati,  uatebtì  ta. 
deuono  vngerfi  quelli  piedi , con  la  Deuotione  (una  ficfiibilc , e molle , onde  qui  vengono  a propo. 
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41*  GAMBA,  E PIEDE 

(Stole  parole  ilei  Pallente  «altee  volte  accennate,  LaUaiam  butyiopcda  mai  ,tr  Pnrafundtbai  mi- 
ti Riuoi  Ohi.  Non  tanno  coli  quelli,  che  rifuggono  quello  linimento  , ma  poi  Uno  anai  piedi 
per  l' Auaritia  infiammati , c combulli . Qjclii  piedi  vengono  figurati  in  quella  iicilu,  veduta  dal 
gran  Giouanm  nell’  Apocalilii , di  cui  (i  dice  ,chc  vfcita  dall'  Abilfo,  Habtb* i Prf:  ptdn,  ioura  cui 
dice  il  Comentatorc , Siti  ri ì Anioni  auiJum  ,&gulofum  in  tantum, quoduboi.quod  comtdit,nuìU  candì, 
mden,  imo  folui  ynlt  tUot  confameli , y or  are , c si  cornei  piedi  de  gli  Hnomini  fono  piani,  e retti, 
e quelli  delle  Fiere  rapaci  fona  «.unii , ed  acuti  .coiil  piedi  de  gli  affetti  nelle  peritine  ragione, 
■oli  fono  piani , e foaui , perche  mifcncordiolì , e benigni , ma  nelle  Fiere , cioè  ne  gli  auidi , rapa- 
ci, e crudeli  lì  fanno  curui  teuaci,  ed  acuri,  onde  amene,  che  l' Huomo  retto  non  rapifce  l' alti  ui , mi 
il  proprio  flcffodiuide,econipartc,e  i mali  come  facilmente  rapifeono,  cosi  facilmente  ritengono, 
oc  a chi  li  fia  lo  dillribuifcono,  0 compartono,  onde  di  quelli  lì  dice  ne  Treni,  Sorda  imi  m 
fedibut  finit  ntc  itero  doto  ifl  finti  fui  ; Quelli  fouoque'  Lacci,  de  quali  fi  dice  inGiobbr,  Immifu  Rito 
pidtbm  futi , & reuma  funi  plani,  noi  Itcjuro  ; non  hanno  quelli  i piedi  retti , ò nudi , mi  condupli- 
caci, c.linuolii, di  cui  pure  li dice  nel  medefimoluogo  appretto'!  Pacicntc,  Vndrque  tanbunt  mm 
formrdinn  ,&  inuolurm  pidatuis, attenuila  fami  rubar  ani , Cr  media  inuadal  colini  lUuu,  altrimenti 
fuccede  di  buoni,  di  cui  iidice,nel  Deuteronomio,  T mialinOltopidimfnnm,Pirrum,&Aii  calcia- 
nuotami  mi. 

Sonoui  molti  Animali  innetti,  eviti,  c'hanno  molti  Piedi,  mi  però  a poco,  ònul  la  vagliono, 
mentrccaminanocolPcttodillcfo,come  Vermi,  Rughe , e limili  ; tali  fono  gli  Huomioi  cattiui, 
c*  hanno  innumerabili  Piedi  d' affetti,  foprai  qua  li  or  lopravoo,  or  (opra  vn'  altro  caminano,e 
toccano  Tempre  col  petto  la  Terra , perche  da  quelle  Terrene  aflcttioni  dipartirà  non  fanno  : fimil 
Animali,  cioè  Verini,  e Rughe, con  gran  ragione,  vennero,  conte  immondi , banditi  dagliAl- 
tari , c da  Sacrifici  ; tengono  quelli  i Piedi  della  preluntione  , e Tuperbia , di  cui  diccua  il  Coronato 
Cantore , Non  ymial  mi  hi  per /.perii. , cambiano  con  palli  di  rat  barione  , c dilcordia , di  cui  li  dice 
in  Ezechiele , Conturba  aquai  Pidrbui  Imi  i per  Iliade  di  fallacie , ed  Inganni , onde  in  Giobbe , Fi- 
/brunii  in  dolo  Pa  mtui  ; adattano  con  ogni  crudclti , Se  immanità  di  fiera , che  però  in  Daniele, 
Belli*  q uuuot  limili  Farai  btbiboi,  comidint , & commini , (j  tiliqn  a Pidthui  concateni  ; noi 
manca  tra  quelli  il  fentiero  della  Libidine,  (c  immondezza,  come  in  Giercmia  , Kiri  pacifici 
lui  dtmtrfiruui  metta. & in  Lubrico  Ptdti  luci;  vanno  cri  Colle,  e Monte  di  mobiliti,  ed  inconftan- 
aa , Dilixu  monae  fida  fuot , ir  Domino  placnil  ( auuifa  il  citato  Gicremia  ) inciampano  ben  [petto 
tri  le  Spine  de  i dcfidci  i , c dell1  Auaritia , onde  li  legge  in  llaia,  Sire  ami  -w/iigio  pvdir  fni  o muti  Pi- 
not Agi  rum . Cosi  cri  vna  copiofilEma  faragine  di  fcnli  conchiude  il  citato  Bereario,  Su  igiiut  polii 
qnomodo  pi  i [umitur  in  Scriptum, tam  in  Bino*  quamtn  nulo,  lo  qui  di  pili  non  m'inoltro,  parendo- 
mi d' cttcr mi  affai  difufo  ne  Morali , e Millici . 

Incanto  fopra  a quanto  dice  a principio  quello  Autore , che  il  Piede  ita , Situi  finii , (r  Compii- 
■Mm , fieni  Btfts , & fundamtutum , finn  Axit,(r  Apvdtamcntum , hò  conchiufo  eoo  il  pccfeate 


SONETTO. 


SE  di  vagar  par  qui  fi*  Tini a Moli, 
M’inuoglie,  idi  cacti  /Iremo  Confine, 
Millo  F oli  uh  Punti , t pilligli*! 

Le  pollo  a mifmor  li  Fu  dii  Soli, 

tir  foccorfo  del  Pii  fi a , cbt  m' inutili 
De  perigli  maggiori  a le  mine  ; 

E , fi  Pianti  pur  fon , i*  loro  oi  finti 
Se* iftt  dii  verdeggiar  /perenne  hi  foli , 


Sudili,  o Fidi,  i acciò  pii  firn  y muftì 
L'Opiifamofe  di’ Scilpi  Ui  yoftri, 
ile  a loculi  in  iù  U Bift  augnili  t 


Ch  maggio ve  il  Marni  fia, che  fi  moftri. 

Si  diedi  il  Crealo r foni , e tatuili 
BASI  ammali  a*  SIMULACRI  enfiti . 


| L FINE  DEL  LIBRO  PRIMO, 
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RISTRETTO 

DB  SIMBOLI  . ' 
PER  L Q CAPO, 


|N  Capo,  armato  d* Elmo, con  vn  Conio  in 
cima,  cd  il  Cartello  lufptrstum  uutilium , 
Idea  d*  aiuto  oportuno . aa 

} Vna  i Mano, armata  di  Pugnale,  che  ftiaio  atto 
I di  ferire  va  Capo  apprettò  ad  va  Altare , eoa 
T infcrittiooc  vtl  tu  Aro  j cfprime  la  Diui- 
i na  vendetta , che  da  per  tutto  colpifce  il 
Reo . aa 

.Voi  Cablarla  d*Huomo  tré  vno  Scettro, e vna  Zappa, col 
Motto  Sdire  Sapir*  Ligtmhut  «4/ , vuole  inferire, co- 
me la  Morte  adegua  P altezze  Reali  alle  battezze  plebee 
ai 

Giouine , che  otterifee  il  Capo  redfo  alla  fortuna,  con  le  Pa- 
role Mtilm»  Jit , etcì  a nenie  fui  ertiti  ft  Sur  ti , inoltra  chia- 
ro la  Pania  di  chi  a lei  fi  dona , ai 

1 fronte; 

Vna  Mano  ; qnele  col  Dcto  Indice  tocchi  la  Fronte , e porti 
le  Parole , Tomi  Htmmtm  prtftrr,  Tutta  cfprime  la  linccri- 
«à  dell*  Animo  64 

ORE  I O. 

«* 

y n Orecchio  traforato  da  vn^Lefina , col  motto  Stmitut  li - 
Aaro,  allude  al  Rito  di  Uceotiare  i Scrui  appunto  io  ul  for- 
ma, |i| 


BRACCIA  « E MANI. 

y ita  Mano , che  regge  vai  Colonneta , coronata,  e dalla  Co- 
rona efee  vn  altra  Mano , che  regge , ed  impugna  vn  Col- 
tello .con  il  Cartello  firn  effé , incende  perciò  la 
Diuiaa  Giuiiitia  v indica  tri  ce.  azj 

Pue  Mani , che  inoltrano  di  raccogliere  la  Manna  del  Ciclo , 
con  1*  Infcnttione , Ne»  ijutjuper  tir  rum . Allude  alriceui- 
mentodel  Santiilim»  dell*  Altare,  a 14 

Vna  Mano,  che  lì  trouain  cima  d'vn’Afla  inalberata  col  Mot- 
to ri  dueimttuetet,  vuole  accennare  i beni  della  Concordia 
0X4 

Vna  Mano,  che  impugnato  vn  Satto  moli  radi  gettarlo  die- 
tro a vna  Scrotta,con  le  Parole , Si  feitm  full*  $ Idea  d*  vno, 
che  torna  all* E Icrcito nemico.  XJ4 

Due  Mani , che  ftiaoo  in  Atto  di  deporte  vn  Diadema  con  le 
parole  Eterne  imi/  i4»/i  ftfe  imitar  t t Allusone  a i peli 
delle  Regcnrc  ,c  Coucrni.  iui. 

Vn'Braccio , e Mano  armata  ,ehc  fuaginando  dal  Fodro  vn* 
Spada  liia  per  vibrare  il  colpo,  col  motto  UmfdUx,  vuole 
dimoftrar  r integriti  dell*  Animo  ai  j 

pue  Mani , che  atterrano  vn  Remo  col  motto  Nm  ilari,  Im« 
prefa  di  Vigilanza . iui . 

Vna  Mano  lupina , le  di  cui  deta  vengono  traforate  da  Canoe, 
con  le  parole  Hebcmiitiu  tfutn*umm  tmmum  fetlui , dkno- 
Aranoù  crudeltà  della  Tirannide  . iui. 

• .Vna  Mano,  che  ilraccia  vn  foglio  Icritto  , lotto  di  cui  pen- 
dono Sigilli,  cd  Aquile , c fopra  porta  fcritto  frtffm  ‘fi  imfi- 
jnù  Gleni  f teli  t ci  infinua  vn  Atto  di  Crilliaoa  generoli- 
tà  . iui . 

Pue  Mani,  che  pendono  fopra  Ceppi , con  le  Parole  lite  fa 
•ft , ptjft rt»r  ,ci  infinua  non  cttcr  i fupplicij,mà  Tope- 

sche coditttifeono  i Rei . iui . 


Apparirà  vna  Mano , che  fomenta  va*  Atta , in  cima  di  eui  vi 
lari  vna  Stoppa , che  brucia  , con  il  Cartello  Silftliittm , 
tutto  s' cfprime,  per  far  apparire  la  vanità  della  glori*.» 
Mondana,  ,,j» 

Sopra  d*  vna  Tauola  fi  fi  vedere  vn  Bichfo»o,pieno  d*  Acqua, 
con  vna  Mano  fopra , che  v'  infonde  alquanto  di  farina , e 
vi  fi  legge,  saie,  intende  io  ciò  l’aurea  Mediocrità  delle 
cofe.  2js 

Vna  Mano, che  con  vna  Verga  mottra  di  troncare  molti  Papa- 
ucri , che  più  eleuati  de  gli  altri  inforgono,  con  T inferita 
tione  JEfuori  pmtt  miete 4 mimtr,  Ci  infegna  douerfi  ne’Go- 
uerni  vfar  1*  vguaglianza . iui . 

Vaa  Mano , che  forte,  e collante  tiene  vna  Lingua  nel  pugno, 
eoo  l'infcrittione.  Tu  itene  omnteuts,  infiaua  T intrepi- 
dezza d*  Animo.  iui.  * 

Vua  Mano  vicina  ad  vna  Penna  temprata , la  quale  intinti 
nell'  Incrudirò  non  forma  Caracreri , con  il  Cartello, che 
dice  Vietimi  ut  tenie  tit/t , Iti  per  cfprimcre  i tentaciul 
della  forza  humana,  che  lenza  l’aiuto  di  Dio  è vana  ajp 
Vna  Mano , il  cui  Ìndice  habbia  vn*  Anello  vifibile,  qua)  reg- 
ga tri  le  Deta  vna  Moneta  d' oro , col  motto  Sie  fp$3»ad* 
fidii , Efprime  la  forza  dell*  Amicitia , che  *1  fuoco  de*  en- 
tragli fi  proua.  iui. 

Quattro  Mani , che  con  le  loro  Braccia , impugnino  vn  Ballo-' 
ne , e fingano  di  tirarlo  chi  per  vn  verfo , chi  per  vn  altro  , 
portando  fcritto  bit , & Hit,  rapprendano  non  v*  ettcre  al 
Mondo  felicità  ficura.  iui. 

Vna  Mano , che  tri  le  fiamme  viene  morficaca , 0 prefa  da  va 
Serpe,portaodo  feco  le  paro!e,Sì*w  etuer*  »##,infinua  quan- 
to la  Diuina  tutela  vegli  fopra  di  noi . a j t 

Vn  Serpe, follenuto  da  vna  Mano , qual  Serpe  vnifee  Capo, e 
Coda ,fenxa  motto,  mollra  il  corfo  dell*  Anno, retto  da 
Dio.  iui* 

Vna  Mano  , che  armata  d*  vna  Spada  tronca  alcuni  nodi,  eoa 
P infcrittione , Mtdti  V'trtutt  rtjftlut , infinua  la  forza  della 
Virtù  , che  tutto  appiana,  cadomcltica.  iui. 

Voa  Mano , che  dimoltr»  vua  Spada  , entro  di  coi  fia  va  Gi- 
glio fcolpito,  col  motto  Etimn  ftrtunmm , efprime  quanta 
vaglia  il  Patrocinio  del  Principe  . iui . 

Mano  , che  regga  vn  Ventaglio  di  Penne  di  Pauone , intorno 
a cui  volauan  le  Mofche , con  le  parole  , Ttllt  vtluprntum 
attonite.  Infogna  douerfi  Icuarc  gl*  inccntiui  del  piacere, 
iui. 

Mano,cbe,porrandovnVafo,daettofaceua  vfcirevna  me* 
za  figura  di  Scheletro,  con  il  Cartello,  che  dice.  In  ha 
iututmt , accenna  douerfi  anche  pe’  Conuiti  meditar  la  me- 
moria di  Morte . iui. 

Vn  Cornucopia,  abbracciato,  e ttrerto  da  due  Mani,  con  foco 
1*  Infcrituone , che  dica  Di/'mi /trutte*  fiitt , elprimc  la  Fe- 
de rimunerata  . iui. 

Mano,  che  da  vn  Vafo  difonde  quantità  di  Monete  fopra  d*vn 
Mortone,  portando  il  detto  Ettitetuim  tfti,vt  diruti  ixrgi** 
mur , Addita  i beni  di  fortuna  douerfi  ben  fpendere . ?I9 

Due  Mani  inficine  Congiunte , con  due  Motti,  vno  di  fopra, 
che  dica  FéJicitmt  ttmptrum  , |*  altro  di  fotto , che  accenna 
Rirum  Ctottriim , infinua  gli  vtili  ,c  i beni  della  Concor- 
dia . iui  • 

pue  Mani  fupine  , che  mollano  di  voltarli  al  Ciclo , con  le 
Parole  TutiJJimMi , dimoitra,  che  ogni  bene  di  là  prouienc  * 
iui, 


Ggg 


RISTRET- 
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RISTRETTO  DELL*  IMPRESE; 


CAPO 

epe,  con  foci»  (Diti  rìdente  ,c  venolle,  fenrj  Rughe, 
con  il  Cartello  J Un  f Mi , h ìntcndeie  la  rettitudine 
dell*  Animo  conoiccii  dalla  taccia*  tr 

hi  faccia , che  portino  il  motto  Mai  vmits  vogliono  infi- 
ouarcl  Beni  della  Cooeordia  a» 

M A N 9.  , ‘ 

Via  Mano , che  (Il  barrendo  ad  vna  Porta, con  l' Infcrirtlone, 
Hnftmtl  fufitn  , auuila  doucrli  pcrfcucrap  nell- Or  «ione 

»19. 

Vna  Mano, che  nella  Palme  porti  vn’Ocebia,eon  il  motto 
fidi,  & vtdr,  auuifadouerlì  veder  le  Cofe,  cioccare  alian- 
ti, che  fe  ne  di l'cot re  aio 

bue  Mani,  vna  fena-  Occhi,  e l’altra  Orecchiuta,  conladi- 
chiiiatioiic,  itfidt , infegnano  atidarft  bcnai,  ma 

nontralafciaic  la  viglinola»  aio 

Mano  in  Atto  di  lollencrc  vno  Scorpione,  col  motto  Prere/eh 
id»  ,efprime  l' Integrità  de*  Prelati . lui . 
tetro  alle  Dctafuui  chi  V infcriffe  Differititi  fmlciritr , in» 
tendendo  labcllcaaa  dell'  vnione  nella  diuerfiti  delle  Ca- 
riche. iui. 

Vna  Mano  in  Atto  di  verregglare  vn  Serpe,  con  le  Parole 
trtfrU  HiMditn  Nifi , addila  il  pericolo,  che  viene  dal 
troppo  accarearaie  la  Cerne,  iui. 

Vna  Mano  apcita,  col  motto,  Operi,  «re  Peri*,  infinita  la  Vir- 
n)  dell- Opra  aji 

Vna  Mano,  che  premi  vna  Spegna  ,cen  le  Parole,  trtmU , ut 
taptrimst  .Significa  la  Virtil , e forca  del  Tanaglio  ■ iui. 
Vju  Mano  uà  le  Fiamme.conil  Cartello,  che  dica  Hitirtutit- 
re  , accenna  il  merito  eroico  della  folfereoca . iui . 

Vna  Mano,  che  dava  Campo  moflra  raccogliere  vo  falcio  di 


Spiche  con  Pefprefliua , hUs  Uifit  di fftmt  /e/rrg/i»  iarao- 
r# , infinua  la  fperarua  , che  a*  ha  di  raccogliere  I-  Vulc 
dal  Campo  della  Virili . iui  • 

DEL  CVORE. 

Vn  Cuore, circondato  da  vn  Serpe,  quale  pollo  nel  fuoco  non 
arde , con  il  Cartello  Hm  inhmtmr , dimollra , che  chi 
cingombiatodal  Vclcoe  della  Colpa,  non  può  concepito 
gii  ardori  dello  Spirito  Santo  ili 

Quinto  vaglia  la  vera  Concordia , & Affetto  fcambicuole  de 
Popoli  limare  cfpreffo  con  quella  SiguiUcationc . Erano 
dipinti  molti  Cuori  in  vno  Scudo,  col  motto  Hit  Mmmt 
Jtmtuitjl*,  iui. 

All*  ili  elfo  Corpo  d' EmMcmma  venne  dato  quello  Titolo  , 
Leggali fopia ciò,  iui. 

Kapptcfentulii  il  Coraggio  militare  eoo  vna  Spada  impu- 
gnata da  vn  Braccio,con  va  Cuor  fopra  ,con  quello  detto 
Ntmli  f dar  di  mt,  ftUCnti  muti*.  sii 

Con  la  conlideratione  dc’Filofofì,  quali  (intono  l'Anima 
hauet  la  Sede  priocipa'encl  Cuore,  appai ifee  vn  Cuore, 
nel  mera  di  cui  (organo  fiamme  con  il  motto  Uwtdimtlit- 
ria  Orò#.  Vedali  affai . no 

DEL  FEGATO. 

Fingcli , i Uguali  vn’  Arrdo  fuperbiffìmo , e decorato tP ogni 
ornamento, c vifipone  il  motto  Viilitaii,  &dtnri, per 
dimollrate  nel  Corpo  humano  il  Bcnelitio  dt  quello  ut 
Vn  Piede  .che  lehiacci  vn  Serpe, col  motto  htm»t  •tftrimr, 
c idea  di  Pcrlona , che  lappia  coraggiofamcnte  vioccte  le 
tenratluni , molto  li  difeorre . ita 

Vn  Piede,  che  pollo  alle  radici  d' vi  Monte  Aia  io  atro  di 
falirc,  con  il  Cartello , Ttr  wd*»Vinm  , dà  ad  intendere 
il  poiteffo  difficile  delle  Vini  llg 


RISTRETTO  DE  PRODIGI  ACCADVTI. 


C A P O. 

AVuenne  , che  fui  gettare  t c prime  fondamenta  di  Roma , 
tri  quelle  profonde  Kiwi  ne , fò  trouato  vn  Capo , che 
int ri  lo,  e gocciolante  di  Sangoe  pareua  ben  all*  bora  di  fre- 
feo  diuelto  dal  Butto , vedi  materie  applicate  ad  elfo  a 9 
Amati  la  morte  di  Beroabo  Visconte, dopo cflcifiappicatai 
il  fiioco  nei  Aio  Palazio,  iui  tri  que’  Volumi  di  fuoco  ven- 
ne (coperto  vn  Capo , che  di  bruciare  «ditaua,  e duròque- 
fta  vifione  per  molto  fpatiodi  tempo  , 

Cosi  accadde,  che  combattendo  Enrico  Duca  di  Branfuich 
con  quello  di  Sa(Tonia,inforta  vna  pelanti  dima  Grandine 
nella  Citi  d’Argelia.fri  que*  globi  cadenti  fò  veduto  real- 
mente cader  vn  Capo , che  portaua  r etfiggc  del  Sadone, 
da  cui  fi)  prefo  il  Branfuich,  vedi  altri  Spetri  veduti,  ò con 
permiflìóne  Diuina,  ò per  Opera  del  Demonio . a 9 

All*  entrare , che  fece  Galba  nella  Prouincia  di  raracona,fa- 
crifieando  vicino  al  publico  Tempio  vn  Faociullctto  diede 
in  vna  fenile  Canitie  all' improuifo . Vedali  qui,  come 

rirtitamenee  A difeorre  de'  Moftri , che  cola  Aano , e come 
facciano  s° 

CAPELLI. 

Venne  trouato  vn  Pefce , che  modraua  al  naturale  il  Capo 
d*  Huomo,  e cominciando  da  gli  Occhi,  e per  tutte  le  Parti 
del  Corpo  prollcndcua  quattordici  Pinne,  ò Ale,  cd  era  do- 
tato d'  vna  Iunghifl»ma,e  foltiflìma  Chioma, che,  ò raccol- 
ti, ò (parta,  faceua  belliflima  moilra,  mi  perche  mollruolo 
predo  mancò , leggi  Auuifi  lalutari  fopra  quello  54 

Prodigiole  furono , e fono  le  Stelle  Chiomate , Barbate,  CrL 
nite , le  Triui  di  Fuoco , le  C apre  (aitanti , e Amili,  di  cui 
a lungo  fi  difeorre  54  Vedi  come  quelle  meteorologica- 
mente fi  facdno  , e a*  imprimano,  e fi  taccoorano  molte 
di  quelle  compirle  aucnute  ss-  Se  nc  efprimono  t loco  ef- 
fetti, cd  Influii  . iui  A 

MANO,  E BRACCIA. 

Prodigiofa  fù  I*  Intrepidezza  di  Caio  Mutio  Sceltola,  che  io- 
portò  piò  rollo  d1  incenerirli  la  Mano  Delira  dauanti  il 
Rè  Por  fena , che  rcttracurfi  dalla  rifolutionc  fatu  d*  veci- 
dar  detto  Rè.  ajf 


Stupendo  è il  Diuino  Cafligo,  che  fuccefTe  ad  va  Bifolco,  che 
crafgredendo  il  giorno  fefliuo,  e volendo  arare  fi  trouò 
conte  mani  attaccare  all'Aratro.  2*9 

Non  molto  diflimilc  fò  que  Ilo,  che  inrrauenoe?  quell*  Auaro, 
che  volendo  in  di  felliuo  maneggiar  la  Manaia,  quella  tut- 
ta pii  fi  conficcò  nelle  mani  con  dolori  incredibili . tyf 
Cosi  fucccflc  a quella  Donna  , che  facendo  Pane  indi  feftiuo» 
vn  Fuoco  improuifo  le  inceneri  la  Mano  Delira.  a 60 
Prouò  miferabilc  Pena  quel  Monaio,  che  fi  vidde  attaccate 
le  Mani  al  Ferro  della  Macina , perche  voleua  quella  com- 
pendia in  giorno  di  fella . 160 

Cade  vn  Folgore  improuifo  dal  Cielo  , i!  quale  inceneri  le 
Mani  a quella  Donna,  che  nel  giorno  del  gloiiofiffimo  Pro- 
curare fi  conduftc  a lauorarc  nel  Campo . 26® 

Si  ronerfciarooo,e  la  Mano, ed  il  Braccio  ad  vno, che  non  vol- 
le ofteruare  il  Santo  Giorno  felliuo  «r  269 

Vn  Lanaiuolo  poco  timorato  di  Dio,  quantunque  auuifato 
a non  operare  in  Giorno  feftiuo,  volle  condurli  a far  Le. 
gna , ma  rcftò , con  quello  linimento  attaccato  alte  Mani» 
con  le  Braccia  fempre  follcoate  con  fpafimi  inauditi . 260 
Vna  Donna,ch'era  Hata  efaudita  nel  dar  alla  luce  il  Parto  dal 
gran  Patriarca  S.  Francclco , non  volle  però  1*  Anno  fc* 
gucote  celebrar  la  fua  Feda , onde  rimafe  col  Braccio  arri- 
do , & Ulccchito , con  tormenti  arridimi  • 269 

DEL  C V O K fi- 
si rarcont  a dell*  1 nocenciftima  Santa  Chiara  da  Montefaleo  » 
che  dopo  fua  Morte  fi  ritrouò  hauer  (colpito  nel  Cuore  il 
SantidimoNome  A/m,  come  pur  anche  fi  feorgono  tré 
Pictruzze , ò Palle  tutte  di  pelo  eguale , onde  tanto  pelano 
due  inficmc,  come  vna  j di  quello  Cuor  limile , lo  fletta  fi 
racconta  del  Martire  $ Ignano , c pure  d' vn*  altro  Santo 
Martire^  cui  vn  T iranno, ancor  viuo,lcCc  fucllerc  il  Cuore, 
che  poi  detto  Tiranno  fi  coouerti  • di 

Si  legge  altresì  d*  vn  Priore  dell*  Ordine  de  Predicatori,  cui 
nell'  Odo  vicino  al  Cuore,  dopo  U fua  Morte,  fi  trouò  vna 
Croce  impreda.  ju 

Cosi  furono  lligmatiiati  i Cuoci  de  Santi  Francefco,  ed  Ago. 
(lino,  su  SACRI- 
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SACRIFICI;  E DEDICATIONU 

capo;  petto,  torace,  e seno. 

On  barbara  Religione  facrificauanfi  alla  Dea  Lantnda Venne  il  Poto  dedicato  al  Canno,  cd  a Nettano,  vedali 


o Mania  i Capi  humant:  Addottrinamenti  (opra  di 

«iò.  30 

I Celtijopoli  Gentili,  traeuano  dal  Bullo  del  Nemico  vccifo 
il  Capo,  esattolo  dilTeccare^o  eoptiuano  di  Foglia  d'Oro, 
c Te  ne  feruiuano  di  Nappo , ò nicchierò  alle  loto  Mcnlc  ■ 
Precetti  fopra  ciò . iui . 

All' Ariete,  primo  legno  del  Zodiaco  artigliarono  negli  Al* 
fltonomi  il  Capo , vedi  Materie  morali  fopra  ciò . j ■ 

Religione  quanto  ortemata , e tenuta  in  renerationc  da  ogni 
■Nailon;  ■ 3« 

A Giouc, primo  Nume  del  Cielo  da  gl*  Idolatri  rtimato , ven. 

ne  dedicato  il  Capo  , vedi  Materie  morali  fopra  ciò , j j 
la  piima  Lanugine  della  Gioucntò  Mafchile,  era  dedicata  ad 
Apolline,  e Ncrooe  la  fece  mettere  io  vo*  Vrna  d' Oro , c 
con  le  proprie  Mini  la  portò  al  Tempio,  rr.  Dcuonrt  de- 
dicare i Penderla  Dio,  cosi  ordinaua  la  Leuitica  Legge, 
che  lì  facerte  de  Capelli  per  quelto . iui . 

Ni  a Proferpina  foto,  e ad  Apo' line  etano  dedicate  le  Chio- 
me, mà  ad  altre  Dcitadi  pur*  anche  bruciauano  i Germa- 
ni fopra  1*  Altare  le  Chiome  del  vinto  Inimico , furono 
parimenti  coofecrati  a Fiumi , c perche . iui , 

Exaui  in  Roma  vn‘  Albero  grande,  al  quale  i Fanciulli  erano 
tenuti  dedicare  le  Zaarare  tofate , vedi  molto . ri 
Veniamo  offerti  ad  Ippolito  i Capelli  da  gli  Sport  nouelli  • 
iui. 

OCCHIO. 

yennero  deificatigli  Occhi  a Minerua , altri  votarono  l' Oc* 
chio  dcrtto  al  Sole , il  Gnillto  alla  Luna , vollero  che  Giu- 
none hauelfc  la  foptintendeora  delle  Ciglia , e Palpebre , 
c perciò  venne  appellata  Lucina , vedali  per  qual  cagione , 
ottime  Allegorie  da  efler  vedute,  gl 

orecchio: 

Ara  con fteruo  l'Orecchio  deliro  a Saturno,  il  Siniffro  a Gioì 
ue , furono  allignate  alla  Mcmotia  pur1  anche,  vedali  la  ca. 
Rione.  ira 

L I N G V a: 

Venne  dedicata  a Mercurio,  come  Cadueeatore , e Amba- 
fciatotediGiuue.Ieggafilaogiooe, come  anche  divo- 
rati ad  Eteolc  ,l' hebbe  confettati  al  fvo  Culto  parimente 
Ermete Ttimegifto.  tip.  Sane, cdiuotclonoic  applica- 
tion! . i9o 

barba; 

Olcrt  le  dedicatkmi, accennate  de* Capelli, feriue  Microbio 
crtcrli  in  alcuni  tempi,  e luoghi  fcolpiu , e dipinta  Vene- 
re con  la  Barba,  curiofo,  e utile  é il  rapente  il  perche . tgg 
Furono  mcdcGmamente  dedicate  le  Batbe  a Minerua  Dea 

della  Sapienza,  vedali  la  cagione.  tuo 

RISTRETTO 

CAPO. 

ERoico  c l' vfo  d' Imprimere  le  parti  humane  nelle  Mone- 
te . ih 

Viu  Moneta  di  Ramc.in  cui  fi  veda  vn  Capo  di  Ccfare,dl  Co- 
rona Ciuica  decorato,ne  addica  la  fna  dementa . iui . 

Vn  Capod'  Huomo.coronato  d' Alloro,  che  porti  voi  Far*, 
tra,  ò Dardo  nel  !'  Occipitio,e  che  con  la  Fronte  tocchi  vna 
Stella  , porge  il  lignilicato  de'  bcoelici  indurti  del  Sole , 
COiìvnCapohumano,copettoconPellediCapra,con  va 
Fulmine  alla  Gola, e vn‘  Ateo  nell'  Occipirio , e dall'  altra 
parte l'imagine  del  Pepalo,  cd’vu'iIitaSietti.dimollra- 
no  il  velocirtimo  fuo  cotfo  . iui . 

Offerirò  il  dottirtimo  Erirro  Delle  Monete  d' Antonino  Pio , 
la  Figura  d' vn  Capo  coronato , e Ji  Corona  maellofa , e 
la  Corona  era  vnconrelto  di  molte  Torri,  e ciò  per  dimo- 
Arare  la  Fortezza  della  Cittì  di  Laodicea  . iui . 

Vo  Capo , che  dimoftraua  nell*  Occipirio  il  Caduceo  di  Mer- 
curio,aceennaualipionta  Obbedienza, c Pace,con  la  qua- 


perche,  come  il  Seno  alla  Speranza!  li  porgono  (opra  ciò 
icnfaci  Precetti . ais.ait 

BRACCIA,  E MANI. 

Numa  Pompilio,  gran  Ri  de'  Romani,  dedicò  la  Mano  alla 
Fede. 

Era  alerei!  la  Mano  delira  dedicata  alla  Fortezza . 

Gli  Altronomi  dirtelo  hauete  il  legno  de'  Gemini  predominio 
fopra  di  quelli,  onde  a loro  le  dedicarono,  che  addita 
doucr  le  Braccia  da  buoni  Gemelli  darli  vicende  uoli  aiuti . 
Tutto  alla  Pagina  164 

d b t a; 

Erano  allignati  alla  Dea  Minerai  .onero  peri' vfo  del  Linifi- 
tio,  ouero  perche  con  qoetti  fi  voltano  i Libri,  crtcndo 
quella  Dea  della  Sapienza . al* 

STOMACO. 

Perche  dedicato  alla  Luna . 343 

FEGATO. 

Dedicato  a Gioite,  perche , ti  come  quelli  comparte  il  Sangue 
al  Corpo  tutto , coti  dette  il  Principe  fomminiftrarc  vitto  a 
Popoli.  ut 

FIELE.' 

Dedicato!  Marte,  come  Nume  de’  Furori,  cosi  da  quello  vie- 
ne  la  Collera  ,c  !'  Ira . 160 

MILZA. 

Era  quella  dedicata  a Saturno, c ciò  per  molti  capi,  mà  in  par- 
ticolare perche  ertendo  quegli  Pianeta  glaciale  addita  gli 
humoti  frigidi , e gtorti , che  in  erta  fi  contengono , ondi 
hi  predominio  fopta quelli . jOa 

RENI,  E LOMBI. 

Confentonotutti  gli  Scrittori , che  le  Reni  ,ed  i Lombi  fimo 
dedicati  a Venere , mentre  da  elfi  l' vmor  falace  fi  parte , 
da  cui  il  Fomite  fempre  incendiofo  della  Coocupifceoza 
deriua , che  però  il  Redentore  dell*  Anime  a quelli , chu 
defidcrano  farli  Porte  fori  del  Paradifo , comanda  che  va- 
dano recinti.  i», 

GAMBE,  E PIEDI. 

Differo  i Fifonomi  ,c  gli  Allronomi  ,cffcr  le  Gambe  attigni- 
le trai  Segni  del  Zodiaco  al  Sagittario,  etri  pianeti  a 
Marte , e ciò  per  la  velocità , e robnlteaza  di  quelli  nel 
correre , e nel  reggete  tutta  la  Pcrfoni , e perche  lon  com- 
porti d' Offa,  Mulcoli,  Legamenti,  cNctui,  croelpreffo 
alla  Pagina.  _ «<a- 

I Piedi  poi  vennero  dedicati  a Mercurio,  Libra,  e Pefci , que- 

lli, per  la  velociti  di  cui  fono  prourduti,  e quel  Pianeta,  ed 
i Pefci . Il  Pefcc  è fegoo  di  Giouc , la  Libra  e fegno  della 
Gtuflitia , dcuonli  al  Culto  del  veto  Giouc,  eh'  e Dio,muo- 
ucr  le  Piante , e a fine  ancata  di  manicaci  con  la  Giuli  iti* 
le  altre  Virtò  tutte,  iui. 

DE*  N VMISMIo 

le  detti  Cirri  vbbidiua , ed  inchinaua  il  fuo  Sourano  • i a 
Vn  Capo, con  Coma  Arietine.daua  ad  intendere  il  Simolacro 
di  G ioue,  come  abbondane  a,  efortificatiore.  iui. 

Va  Capo  d'Huomo  venufto  cri  Giouine,  evirile,  venne 
improntato  con  vna  Corona , dalla  quale  vfciua  vn  Rama 
d' Alloro,  e ciò  portendeua  il  Dominio  del  Sole  fopra  i 
rianeti ,if«  Coti  1* ideilo  faceua  1*  Imaginc  d*  vn  Capo 
coronato  di  Raggi  nel  mero  a vn  Tempio  quadrato . iui  • 

II  Capo  di  Claudio  Celare  efprcfle  la  Vittoria , c*  hebbero  i 

Romani  contro  de*  Barbari  : cosi  per  pale  fare  i Trionfi,  di. 
moftrò  il  Valeriano  va  Capo  di  Donna  Alato  con  i Capelli 
riuolti,  e vn  Capo  di  Donna  coperto  d*  Elmetto  venne  rau- 
uifatopcr  l' Imagi  ne  di  Roma,  ebe  per  mero  dell*  Anni 
trafi  fatta  Capo  del  Mondo . M 

L’ Imagine  di  Marte  in  vn  Rame  {colpita*  dinaofcana  la  Por 
tenza di  Giulio  Celare  - iui . 

Vfcirono  certe  Monete , quali  da  vna  parte  moflrauano  due 
Faccio  da  vna  fola  Cerulee , mentre  da  vn*  altra  parte  feor* 
GgS  a gcuafi 
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geuafl  I*  fi  suri  d1  voi  Naue . Enei  Vico  diligente  Offèr- 
uatotcdiffe.oellcduc  facete  douerli  intendere  gli  Oooii  , 
dedicati  a Saturno  , come  anca  il  Saggio  Legislatore  1 1 

Munto,  comparto  in  Tcoedo,  che  da  V»  banda  moftrau*  due 
Capi.c  dall1  altra  voa  Scure, col  morto  Ittm  TinAim,  ia 
ciòmtcndcuali  *qa  Ugge  rigorofifliaia  contro  gli  Adulte- 
ri, ini. 

FACCIA, 

u Figura  di  Giano^ompolta  di  due  tacciceli  tempre  dato  ad 
intendere  la  cautela  .eprudenza,  con  la  quale  deue  I-  Huo- 
ma  tcgolirfi  in  ogni  «uà  delle  tue  Anioni ,c  rapprctenraua 
ancora  lo  Icicglicrii  de  Tempi , che  deue  tarli  dalle  perfo- 
neaucrtite  >4® 

MANI, 

Due  Mani , che  tengono  voa  Moneta  fpezzau  con  le  parole , 
;m»i  /iitii*  m*rm  1*41111 . Venne  errctta  io  memoria 
di  quanto  (ucce  Ile  al  Ri  Unldcrico  Quatto  di  Francia,  che 
addita  tede  ,e  dominio.  >•! 

Numo  , tano  vedere  da  Claudio  Cetare  ■ c'  baueua  dalla  par- 
te denta  vn  Capello,  c nell* altra  vn'Huomo con  la  Mano 


tutta  difgiunta , e pala , e porta»  le  'parole  Uhm  a*- 
t*f*  - ae  1 

L'Imperatrice  Giulia  Pia,  per  implorare  feliciti  alle  Donne 
Partoritoti,  fece  fcolpire  voa  Mooeu , douc  vedeuali  Ve- 
nere , quale  con  la  finnica  teggeua  vn'  Atta,  Dante  in  piedi, 
facendoci  infcriuerc  Penar  0«ui  irix  idi 

Venne  dnnollrato  il  Simolaao  della  DcaOpc , che  moDraua 
le  Mani  liete , portando  il  mono  Off  /erre . ini , 

La  Pietà, tanto  ncceDarla  io  vn  Prioctpe , venne  rapprefeota- 
ta  dall'  Imperatore  Aotooioo  Pio  in  voa  Moneta , douc 
feorgeuafi  quella  Vini), che  porgea  la  Defili  di  Seta,  c con 
la  liniitia  moliti»  di  collocate  il  dono  riccuoco  (opra  vn* 
Altare  ■ Vcdanlì  fopra  ciò  altri  impronti  tea 

pece  coniare  Marco  Catone  Propretore  P Imagine  della  Vit- 
totia , che  fieodtua  le  Mani,  con  II  Pollice  però  f orarne (To, 
Vedanfi  altre  figure  fopra  ciò,  iui . 

Fecero  i lèggi  Antichi  improntare  nelle  Monete  due  Mani  in- 
fierite congiunte  poocodoui  I Infcrictionc  9Uu  nntitmmm 
oucro  Vi Au  Kiuninmi*  ,così  altre  Imagioi,  cd  infcrictiooi 
qutui  fi  vedono  • iui , 
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PROVERBI, 


CAPO. 

IL  Proucrbiohebbc  origine  dall'EIperienia,  dall'  vfo , e 
da  altre  cote  a> 

Cifmifnini  venne  detto  dell' Huomo  concentrato,  e 6 fio 
10  vn  Profitto  - iui  ■ 

Cornatone  remota , e priuata  venne  accennata  con  quello 
detto , Clfitl  •Amili . ini. 

Caput  vutu imCinhi,  verme  detto  di  chi  hi  bella  pretto  za  , 
mipocolcnoo-  iui. 

La  dimoltranra  ,ed  affetto  d' vn  vero  Amico  venne  infinuata 
con  quello  Uconifmo  C^in  tifimi  • a* 

Vno.ctic  fra  diti  ratto  in  molti  affari, venoe  efprefib  con  l'ima- 
gine  de  I Ri  Gcrione , che  porta»  infermo  Tmi*m  Caput, 
lui . 

Per  far  vederi' Huomo  cosi  immerfo  oc  gli  affari,  che  dif- 
ficilmente poffa  rintracciarne  l'vfeita,  li  pollo  l'Adagio 
uw  Caput , 1 fiAir . iui. 

A Cuf in  , vfi  1 iA  Clini , volle  cfprimerc  la  eognitione 
perfetta  d’ voa  coli,  daffare,  ini. 

Quella  Melomgine , ehc  prouicnc  da  ignorania  craffa , di  io-' 
dare , « btafimar  le  cole,  giuda  l' inteoriooc  di  cbì  ragia», 
fil  dichiarata  con  quello  Detto,  Caput  /rat  immiti*  .iui. 

L*  Ebrietà,  Vitto  abbombile,  veooc  condannata  eoo  quello 
Laconifmo  tentato  Capita  tjmmirmn  ialini,  Vno  in  fatti  par 
due  all'  V bruco . itti . 

CAPELLI- 

Fef  dimollrare,  che  l'aiuto,  febeo  poco,  rie  tee  però  molto 
alle  occalioni  .venne  detto  Ciftìlmi  imi*  wut , i piccio- 
la  laRemora,cdarrefialaNaue.  al 

Cufilt*!  fnuilii , venne  accettato  io  Prouetbio,  per  dimofira- 
re  l' Animo  abietto,  e prglltato  d' vn  Huomo  gregario , e 
vile-  49 

Tratto  dall*  vfo  di  radere  fio  ad  la  Cotenna  i Semi  49 

L'cffcr  condotto,  come  fi  tuoi  dire,  Peri  Capelli  a viua  forza 
ad  intraprendere , ò ad  vltimarc  vn  fatto , venne  cfpreffo 
eoo  quello  moto  Ptoucrbialc  Cifillii  trini  . 49 

Perder  ad  intendere  douerli  accapar  l' occafionc,  quando  che 
a*  offra , e quale  imprudenza  fia  il  lafciarla,  ft)  detto  Cupr- 
iti inftn . «p 

Volendo  dimoltrare  la  vilti  d' Huomo  Infimo , e Gregario , 
venne  confidente  le  vilti  del  Capello,  e d'erto  fi  detto 

1 Un  HliA's uur,  so 

li  modo  di  riderli , c burlarli  di  qulcbeduno  venne  cfpraffo 
con  quello  motto  dieace  Proutrbiale , Cif*t  n*A*rt , co- 
me a gli  llolidi  fi  tit>  lituano  tutti  i Capelli . so 

l’ippiglilrii  a coti  difutile , evi» , venne  dichianto  con 
quelle  Parole  , Calumo  H'num  ytllii , da  cui  non  fi  può 
hauti  va  Capello  >e 


L' vfo  delle  Capelliere,  ò Zazzere  pofiide  .venne  dttefiata 
anche  sòie  Scene  antiche,  cd  cfpredb  con  qnefio  detto 
filmi  Climi  Clini , j| 

FRONTE. 

La  prima  Faccia,  òii  primo  incontra,  in  cui  s'aimicae  in 
qualche  affare,  venne  fpiegaco  con  quello  firctto  Laconif- 
mohmifrnui . 71 

Per  i nfinuare  quanto  giouenolc  lieta  a chi  open , e tratta  il 
proprio  intcrcffcdiPctfo»,  venne  detto,  Frana  oaifiim 

r ?» 

Vn  Huomo  di  gran  talento , e di  rapacità  prontlflimo,  venne 
dimottraco  con  quello  tentato  Prouetbio , 4 fri*  firn*! , 
& Qttifiri* , volendo  infinuarc  I'  alto  tao  giudirio.  7» 

Matita  anche  quell'  Intelletto,  che  in  vn  difeorió  Urbico  giun- 
ge al  punto.  ja 

finn  fu , venne  lignificato  di  chi  liberamenrr,  non  di  top» 
piatto , ò afeofo  confiderà , c ragiona  di  quirite  Etto , ò 
propone  pattiti  za 

La  airooratczra,  e imterecondia,  che  viene  rigettiti  da  e hi 

hà  lenno , venne  dichiarata  con  quello  Adagio , Pranzai» 
firfrinri , 7» 

inditio  d’ animo  lieto  i fcraoarc.c  dilatare  1/  fronte, come  il 
futa  veder  ranuuotztaòfegno  di  mclliria  • Venitelo  que- 
lli Atti  clptelfi  con  quelle  Parale  Fin  ixfmifni, 
Fnnm  tur  hit . 71 

OCCHIO,  E CIGLIA. 

P»«  1*1  filimi  iuuidur,  renne  afligoiro  al  curpilCino  Vltio 
dell'Inuidta,  ft 

Omini  Mulini! , Vtei  quello  Prouetbio,  per  lignificare  quan- 
doci  meniamo  inguardarquilche  coll, che  ei  (ia  dtnov 
cumemo , come  la  Villa  di  Donna,  che  riempie  di  fiam- 
me incendiarie  * pi 

L' Huomo  afiuto , c finto , che  fi , come  fi  fuol  dira , di  boc- 
ca (palle , venne  ripiego  io  quello  motto  proucibiilc  Otu- 
ln  u Otti  firn  fin , • 1 

Per  dimoltrare  quanto  li  erede  piò  a quello,  che  fi  vede , che 
a qoello,che  t'ode,  venne  detto , Ornili  mifit  huhuAi  fa 
Ah,  fiumi*  Amimi . 91 

Omlu  fxn  ninni , venne  cfpreffo  per  t' lISdua  applirationc 
alle  cote  un 

La  accertici  tal  uolu  d*  ocultar  le  colè , ancorché  manlfefic 
fiano , venne  dato  ad  intendere  coq  le  parale, Oeufi/  fulmi- 
ni* 1 fu* Ai n , affai  copiofo . 90 

perii»,  ut  AUmihmf , venne  detto  di  chi  giunge  alla  perfetta 
eognitione  di  qualche  coti , 91 

Va’  Aotmo.pofio  in  iliaco  di  vera  tranquilliti , c pace  inter- 
na .venne  etpceffocon  quello  desto  lo  fiitrmnji  Ormimi* 
thrmin,  c Copralo . oa 

Ora/ua 


{ 
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Dixia  mibl  falit,  con  ciò  retta  dichiarato  il  defiderio, 
? haboiamo  tal*  bora  di  fapcramiifo  di  qualche  eofabra- 
mata#  9a«99 

U veder  cole  r icreeuoli , ma  non  Scrofe , venne  efpreffo  con 
quello  fcnfowfd  Otaht  maga , q aam  ad  Viffitam  fmtiaot , 
perche  nelle  Veliche  li  riponeuano  i dinari . 91 

Il  Cuor  del  Tiranno  inflelfibile . e Teucro , venne  dato  ad  in- 
tendere eoo  quelle  due  paiole  Oeuli  Ami , perche  le  Sco- 
oe  d*  Aereo  furono  le  più  fpauentofe.  iui# 

La  Virtù  della  prò  me  (fa  effettuata  re  fio  dichiarata,  ed  efprcf* 
fa  Con  quello  motto  Of  alata  «*#»/,» iua  cfprelfiua  in  ve* 
ro.  iui, 

Cu»  Din , & 0 Marni,  con  eiò  venne  lignificato , che 
gli  Opcrarij , e i Serui  operano,  e lauorano , ma giunro 
il  tempo  delle  loro  rcmuneraticni , e pagamenti  non  fi  ve- 
dono, motiuo  ben  accompacnaro.  iui. 

Vo* aperta ocgauua,òimpoflibifitid‘ funere,  venne  rooti- 
uata  con  quelle  parole  Otmlnm  txtluditt , iui . 

V incorrotto  d' vn*  Animo  retto,  e giufto , che  da  partialiti 
alcuna  non  venga  commolfo,reli‘o  auiuaco  da  quello  fenfo 
Qtulm  tufi  iti*  , molto  qui  vi  è da  vedere  • iui , 

Al  contrario  di  quello,  I*  andare  alla  balorda,  inauertiro , nò 
attendere  a quello  che  imporra , riceuò  la  dichiaratone  da 
quella  fpiegauoncO**///  rtmufii  ogni,  ehe  in  buon  fenfo 
vuol  dire,  caulinare  a cich'  Occhi . 04 

f(t  dar  ad  intendere  quanto  gioui  la  prefenza  nelle  cole , 
a*  vdiua  intuooarc  Touente  Ottimi  Dimiai  fagiaar  £3, mm , 
Vulgare,màefpreflìuo.  iui. 

SI  douerfi  emendare,  non  che  ne  fatti,  mi  nelle  parole , e Tor- 
refar la  migliore  a)P  imperfetta,  hebbe  la  fignificationc 
eoo  quello  Roma  efl  Oc  alami , iui . 

X*  accader  d*  vna  cofa, tutto  dioerfa  da  ciò,  che  fi  premedita , 
ò inafpcttata , riceui  il  fentimeato  con  quella  dichiara- 
tionc , Otulmm  tutlmdtft , confi  de  rabilc . iui . 
jitmioit  Cui  traferipti»  , vien  diuulgato  d*yna  coTa  abTurda, 
fconuencuole,e  impropria , vedi  molto#  iui . 

C***1 , <>  Unta  , vien  detto  d*  vn*  affatto  fto- 
lido , che  reità  rìprouato  da  Dio , e dal  Mondo . iui . 
Otmlat  L»itut , rum  f iti  i Uditi  Stlit,  hi  qualche  corrifpondcrv 
gacoo  P accennato;  tutu  vola  non  è tanto  dimmeffo, 
ed  accenna  vna  Mente  di  qualche  intelligenza , mi  che 
non  può  folleuarfì . iui. 

ImfircUimm  uttUtrt  ,cra  detto  de*  troppo  altieri , e fupetbi, 
tfaftrtUmm  puur*,  de'dimmeflì,  e vmiliati,  Curiofo  . 
ed  Erudito . iui , 

Aedaua  acculata  la  ferrica  fcuerjri  de’Cenfori  con  qucfto 
auuifo , Te  breue  .efprimeote , Sopudlimm  Canfuìam , Ca- 
fone Qui  v*  hebbe  la  fu  a.  95,  Si  condanna  fa  Critica . iui. 

ORECCHIO, 

plaafiblleòil  Prouerbio,  perche  è nato  sù  le  Sceoe,  e dai 
Cotiumi , derriuationi , ed  vfi  delle  cofe . 116 

PÙ  ripeuuto  il  Proverbio  od  Dttrmm  Aura  piromii , per  auui- 
fare  vn  facto,  che  è fcopcrto  non  che  al  Priuato,  mi  al  Pu- 
bico : Materia  neceflaria , e vtilc  da  trattare . iui . 

T**4  Aon , hi  efpreffo  del  Rco.ch*  era  condotto  nel  Foro  a 
foggia  ce  rc  all*  dame  di  quclte  coTe,chc  fi  raccordaua , del- 
Se  quali  fotte  interrogato^  cui  prima,  che  fi  conducete,  fi 
fregauano  I Orecchie  ; Cpnolo  . iui . 

ÌA  Colturad’Animo, tanto  nere  (Tarla  in  chi  fi  fia,  hebbe  ladi- 
ghiarattone  maggiore  con  quelle  parole.  Aanm  Callaia 
mttpmfdw  , fi  elprime  la  neceifiti  di  quello  fitto . iui . 

V d*  Intrcpiderza , e Coltami  magnanima , venne  in«- 

fonel gencroTo  Vlific, quandoa gli  afialti  delle  Sircnefi 
furò  le  Orecchie  con  Cera , onde  diede  luogo  all*  Adagio  , 
Axribm  Ctrxm  tbdìt , vale  ancora  a dire,  fare  a bella  polla 
il  Tordo , coTc  nr rettane  al  ben  viuere . 117 

Vj*F*?,Tar  di  trapatto,  venne  dato  ad  intendere  con  quellQ 
(enfo  Summit  Aariòui  infidil  , iui . 

|]  collomedi  parlar  di  qualche  affare  Tecrcto  all'Orecchio, 
benché  in  pubIico,tra<lf  la  d>chiararion  Prouerbialc  Im 
A»rtm  diari . iui . 

Vn*  affacendato  in  qualche  maneggio , che  non  voglia  afcol- 
carcht  che  fiali , venne  dichiarato  eoo  quello  motto  mi  xd 
Ama  qaidimfealptndas  Ottum  ijl . Curiofo . 117 

I#' attendere  alle  coTc  giuilc,  come  fi  deue,  e P intendere 
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con  fioccuti , nceuè  la  fpicgatione  con  quello  Adagio, 
pmriuìi  A un  bus , necci  farlo  in  cni  che  Tufi . iui , 

Ad  andai  vf qui  Aura , joptolotti  per  gli  Vbuachi , c Parafi- 
ti, che  non  fi  vedono  mai  Tati;  fin  che  non  Tono  da  va* 
Orecchio  all*  fiero  riempiti,  Viti  j,  contro  di  cui  fi  cTage* 
ra.  iui. 

Come  che  la  parte  infima  dell* Orecchio  è la  più  tenera#  e 
molle , volendoli  inferire  vn*  Indole  di  firmi  maoiera/ifiil* 
tò  il  Prouctbio  , Annuii*  infima  miHtir  • ut 

ManfijctuJine  .quiui  lodata  , ut 

Il  faflidio , che  s*  ha  da  vn  ragionamento  inetto , e vano , ri- 
ccucttc  la  fignjficacione  con  quelle  Parole  io  AunoUnm 
infuri , p elplicatione  per  ettei  inteù  hi  di  Infogno  d • tfr 
fcr  veduta  in  fonte, òcopiofo  di  Materia  per  J*  Adustio- 
ne. ni 

LaScucrità , cd  afprezza  più  Socratica,e  Catonica  venne 
efpretta  Con  auello detto  Anni  Bua**,  Pefplicationcan- 
ch*  ella  è proli  tta,  fi  perfuade  vna  Teuerità  mite  ut 
L'Orecchio  del  Principe,  da  per  tutto,  tefo  con  legni  P cfpli* 
Cltiua  con  quello  Adagio  , Mnlu  dtgim  Anni , (y  A Unni  , 
che  tanto  è sdire  il  Principe  è da  per  tutto . Si  nata  quiui 
curiofo  fatto . ut 

L*  accìngerli  ad  va'  Imprefa,da  cui  non  fiali  per  raccoglierne 
alcun  frutto,  ògiouamento,  retto e/prctta  con  le  Parole 
Himini fardi  fatui  sm  nutrì , 119 

Per  quelli , che  continuamente  cicalando  ttordifeono  quello, 
e quello,  retto  viuamente  accennato , Himi  fnrdiar  Tnrdi, 
condannandoli  con  la  loquacità  di  quello  Animale  i vi  fo- 
no molte  cole  vtili  119 

Profcguc  quello  genere  di  Sordità  il  Manutio,  condire  5«r- 
dier  Torma  Porta,  L*  efplica tionc  cflendo  prolifla  hi  di  bi- 
Tognodcl  Fonte,  iui. 

Venne  efagerato  contro  la  Prcfuntione  con  quello  Adagio 
Tm3 u Amibai , douc  fi  riprende  vn  tal  vitio  . iui  • 

La  ttupidità  infenf au,e  Melonagine  aperta  retto  dichiara^ 
ta,  con  applaufo , con  quelle  Voci,  Cum  Aanttu , & Sita- 
ti , fi  roccaoo  molti  confronti  Topra  ciò  « iui . 

Vn  negotio  diricile  da  lafciarfi , e da  teoerfi  pericolofo  retto 
mirabilmente  dichiarato  eoo  vo  tal  detto , Aon  bus  La  fa  m 
fiati . L*  elplicatione  è viuace , e curiofa,  mi  proli  (fa,  c da 
vederli  in  fonte , con  molte  altre  eruditioni  appretto  • 1 a» 
L'vdir  molto  da  molti,  ed  in  particolare  da  Vecchi  tratte 
P elplicatione  da  quello  detto , Eam  taf cali  mutai  quotato 
fant  Aum , fi  tocca  la  neceifiti  dell*  intendere  • 1 so 

L'afficurarfi , e dormire  sù  1*  altrui  fede  hebbe  la  lignificato- 
ne con  quello  fa  Amim  dixt?rmm  dirmin  , Materia  d’ ap- 
laufo.  tao 

La  tranauillità , c dilinuoltura,da  ciafcheduno  bramata,  forti 
la  dicniaratione , con  elplicatiua  confimilc  fatai  Aaribat 
fiottimi  vaiar . u» 

Vn  fatto,  giunto  che  fiaadeflcr  palcfe  ,enoto,noochcal  vi* 
rinato  ,a!  Publico , hebbe  per  Tua  dichiaratone  vn  tal  La* 
coniimo  me  Ama  boba  ,0 te  imagi , fi  moilra  da  douc  ven- 
ne vnral  detto  «ai 

Volendo  iaferire,  che  il  Cuore  habita  nelle  Orecchie  dittero 
Animai  habitat  in  Aanbut , Materia  vtilc , e accettarla , fi 
molìxa  la  neceifiti  dell  vdire . 1 ai 

NASO, 

ftofofafpiodirt , vollero  con  quelle  Parole  dar  ad  intendere 
quando  fi  dà  la  burla  ad  alcuno , ma  con  finrionc  inganne* 
uole  • Argomento  curiofo , e protfi  teuole , 1 j 1 

Il  dar  ad  intendere,  che  la  fame  non  vuol  tardanze,  reitò  fpie- 

fato  fornii , & Mora  Btlpa  io  Safam  anqtiaat , ffic  tanto 
a dire  Itionas  f'mnr  mm  aadii  Vtrbo  libi  ni  ir . ut 

Può  tradurli  vn  tal  Proucrbip  alla  fperanza  di  bene  afpettato, 
Topra  di  che  fi  difeorre  ijz 

Stuzzicarci!  Velpaio,  che  tanto  òa  dire  non  tentare  i Mag- 
giori,fo«i  Peiprcttiooc  con  quello  detto,  famaatimNaf am 
Yrfi  ai  iiatmairij , ouc  fi  danno  in  ciò  moju  Precetti  coofat 
ccuoli,edvoii.  t;s 

FACCIA- 

D dar  ad  intendere,  che  dall*  pttcrno  fi  debba  rauifare  l'Inter- 
no, fotti  la  bgnificacione,cdcfprcttiua  con  leprefenti  pa- 
role , Ex  fidi  bmam  firmo  fraftfm  , douc  6 Condanna  la 
frcccnfionc-  141 

Per 
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per  quelli  ,che  fanno  poti  Rima  della  propria  riputatane , e 
fama  venne  clprcffb,  Tatitm  ferfrtcare  F reniti  perfrida,  Vi- 
ciò  duellato  141 

DENTI. 

Palla  Proprietà  dai  Demi,  che  è di  lacerare,  e d'incidere,  fi 
deduircl*efprcfl»ua,eilProuerbiodi  lacerare  l'altrui  fa- 
ma . e rìputatioue.con  quello  fenfo  Tleaaiaa  Dente  radi , la 
cfpheauonec  profitta , onde  hi  di  bifognodel  Fonie,  oue 
alongofi  difcorrefopradiciò.  i$x 

Il  far  capire , che  non  dobbiamo  inuidiar  quelle  cofe,  che  non 
potiamo  ha  ut  re  tratte  fero  i!  Frouerbio , Edtaiulm  veftea- 
ri  hot  Dintorni  imaidet , fatto  con  moire  prouc  efprcflo  i j ; 
Prenderli  gioco,  e beffe  di  chi,  benché  minacci,  oon  duo  in 
modo  alcuno  offendere,  fùcfplieato  con  due  ben  lacco  fé 
parole , Eden/ ale  Manli* , oue  fi  /piega  quell*  atto  d*  im- 
pedenza cotale.  i)j 

LOCCA,  E L A B HA. 

L*  appagarli  del  proprio  liuto , e mi  furare  se  IleiTo , hebbe  il 
datato  da  coietto  Adagio  f A Caadaad  Qt  fram/erre , che 
tanto  è a dire  da  principio  al  hne , Precetto  molto  auucr- 
tiro.  iM 

La  facondia  d*  ottimo  Dicitore  venne  rapprefentata  con  \ na 
Fonte,  che  da  dodici  Rrui  fcaturiua,  creilo  dichiarato 
i con  quello  Parole,  Os  duedecim/aliintiam,  molte  cofe  qui- 
uifiannoucrano.  iój 

Il  faucllarc  con  forza,  e con  enfafi  venne  dichiarato  con  que- 
lle due  parole , Os  Curttmm . L'efplicationc,per  efler  lun- 
ga,ncerca  il  fonte  ,doue  molte  cofe  s' intendono.  169 

Ffemanfum  in  O t inferire , fi  afTerifcc  de*  Precettori , che  in- 
gegnano con  accuratezza ,c diligenza,  trattala  Metafora 
dalle  Nodrici  169 

Sì  può  anco  tradurre  detto  rroucrbioachihà  vfo  di  raccon- 
tarper  minuto . 169 

11  ritrouare  inopinamente  voa  cofa,  gii  fmarrira  , rellò  fpie- 
*■  gito  con  quello , Ex  Ore  Lupi  • Anche  per  tale  efplicadone 
• • accettano  tradurfi  al  fonte  • .170 

La  fperanza  di  cofa  ventura  hebbe  la  figoificationc  con  Ami- 
le Adagio  HapiamOr  Anni , la  dichiaracene  è curiofa  1 70 
11  parlare  a calo  , venne  efprettb  con  1*  vfuale  Proucrbio, 
quid  , fs/d  ta  Bue  a m vanir , dctellato  . 170 

11  parlar  bene,  e oprar  male,  venne  cfagerato , eriprefocon 
quello  Ot  fullim*rt , detellaco  . 170 

Or  arfuent , fi  ditte  di  colóro  che  oon  accon  fentono , ò fi  ri- 
trattano  di  qualche  detto , ò fatto . 171 

PER  1 LABBRI. 

Lo  Felicità  Itici  Mondo  intorbidate , vennero  accenate  con 
vn  tal  detto  Prouerbiale , Malfa  cadami  iaur  Calitene , fm* 
frtma/fua  Latia  , Argomento  velie . 171 

Il  non  impegnar  fi  in  vnVattarc.mà  trattcncruifi  fupcrfirial- 
mente , fi  diede  ad  intendete  con  quelle  parole  trvmèaritu 
Labtft  duaflara . 171. 

Smmmh  lainfi, venne  efprettb  di  quelli,  che, od  affettano  di  pa- 
rere qud,chc non  fono,  ò fi  vantano  d'hauere  quel, che 
non  hanno , I*  vno , e 1*  altro  dettettabile  . 171 

U prenderli  dilgullo , e ramarico  di  qualche  cofa , e giurarne 
Vendetta , venne  accennato  con  il  detto  confimele  Morde, 
ta  Latrar»  , v itio  vfato  , e dctellato  . . 171 

L I N G V A. 

V Amico  Ceremoniofo.di  cui  turco  il  buono  Ili  nella  Scorza, 
hebbe  la  dichiaratione  di  quello  fatto  con  le  parole  Lia • 
jaa  Amicar , tutto  promette, mi  nulla  offerua . Si  confide* 
rano  in  ciò  molte  cofe  vtilì.  iij 

U aia  a tali  art  è proucrbio  proferito  per  i Gradalfi  , è Rodo* 
monti,  che  ne*  pericoli  maggiori  le  ne  fuggono:  vengono 
dctt&atc  quelle  Rodomontate  • ili 

Per  quelli,  a*  quali  piace  di  ragionar  molto  a Tauola,  doue 
molto  fi  può  perdere , come  fi  notanti  detto  , Ali/t  Liujue , 
aliti  Dentei  , maniere  troppo pet icolofe  condannate . 1 84 
Jì  mancare  dalle  promette,  che  fari  fempre  obbrobriofo,  re- 
llò efprcflo  con  due  fole,  mi  ben  fuccofc  parole , cioè  Un- 
l*a  iarsait , che  anche  cri  noi  s*  vfa  di  dire;  Amico  di  Lin- 
gua, dctellato  114 

Voa  Verità  , che  efea  ,e  fi  faccia  fentire  a eafo,  forti  la  ligni- 
ficati one  con  quello  motto  Linrta  prelaffa  vtram  àkartl 
Vitti  piò  lodcuoJe  « quanto  piò  inafpcctata  • 1 14 


Il  timore,  che  s‘  hi  nel  parlar»,  dedotto  dalla  timidità  dal 
Bue , traile  1*  cf^  reflui  a con  quello  Adagio  Bai  ta  Lia» 
t** • ««4 

Si  vedano  qui  qoclli,che  furono  fatti  tacere  a forza  di  danari, 
Curiofo-  it4 

Vn'  Oli i natio oe  aperta , che  maggiormente  indura,  rimale 
fpiegata  con  quello,  U»iaa  *«  redar juta , l' irmene  ione 
ncerca  1!  Fonte . xlj 

La  maniera  Ampie  abborribile  d*  ingiuriare  alcuno  , rellò  al 
viuo  lignificata  con  la  parola  ,ìu,%eute  Liagaa , onde  ven- 
ne detto  aen  impalar»  traina , abbonita . il). 

Affine, c limile  al  Proucrbio  juid  tjmid  im  Bmcam  1 tinti , ì 1*  al- 
erò f aid  tjuid  in  Lntfnam  vanii , che  tutto  vuol  dire  fau  e Ila- 
re a ca/ujrmprc  condannato . il) 

Li  aia  a fearf ami  militar  , & traina  Trattar , geminato  Pfo. 
ucrbio , che  porta  vna  fola  ficnificationc , fuonano , e fan* 
no  intendere  le  Mincie , che  loglionfi  dare  agli  Ambafda* 
tori  di  felici  noudle , doue  fi  coachiudc  douerfi  rimunera- 
re chi  fi  é affaticato.  il) 

lintna  fu#  vadu,  addita  i Beni,  ed  i Mali , che  vengono  dal- 
la Lingua,  molto  vi  è fopra ciò.  Uj 

L*  accinger  fi  ad  vn'  Imprcfa,  da  cui  riefea  difficile  , anzi  inv 
poflìbile  1*  vie  ir  ne  con  velie , hebbe  la  figuìficaeione  con 
quelle  parole  , Senii  mutata  Liaxaam , si  come  1*  orìgine  di 
quello , cosi  la  materie  in  clTo  trattate  fono  copiofc  ,c  ne- 
ceffarie . HO 

Al  pari  di  chi  si  ben  parlare , acquifla  lode  chi  sà  ben  tacere* 
il  tatto  venne  efprettb  con  !'  Adagio  Claaii  ia  Lìa^ma  • 1 16 
MENTO,  E BARBA. 

Tri  piò  vcnulli  Lepori , e Veneri  delle  Oratiooi , venne  fcm2 
pre  accettato  il  Prouerbio . 195 

B art  am  vali  tra , venne  intc  fo , c accettato  per  chi  (a  i ngiuria 
ad  alcuno.  Atro  fempre  perìcolofo,  e perciò  fempre  rim- 
prouerato . può  anche  applicarli  al  dctracr  de  Motti , onde 
vedi  a lungo.  19) 

In  Perfona  di  Mimi , Terfiri , ò Buffoni , rellò  accettato  Simia 
Bar tai a Jet  caudata , vero  Tipo  di  quello  ò la  Simia,  va- 
dali la  fua  origine  curiofa . 19 $ 

Per  chi  fi  diletta  di  nutrire  la  Chioma , e la  Barba , venne  ac- 
cennato Tramami  Marta  , chi  fofle  quello  Prooomo , vedali 
a lungo.  19* 

Il  perderli  che  fà  la  Gioudntò  più  fcoRumata  fri  l'cfiemina- 
tczza , c frà  il  lufib , fi  fece  intendere  con  quelle  Iole , nvè 
cfprimcnti  parole  i.tiaù  tenderà  Fertilità!  , qui  retta  il 
lutto  a gran  palli  dctellato.  19* 

Vn  Ragionamcncq  ,fod  vn’  Anione,  di  cui  noo  venga  fatto 
Cafo  veruno,  forti  la  fignificationc  con  quello , FiU  **» 

fatta . 194 

Per  dimoRrarc  quanto  fi  a vano  I*  accingerli  ad  vn*  Imprcfa  , 
di  cui  oon  fi  potta  ridare  il  Piede,  fh  muentato  Bartam  À 
Getti  r aerar um  veliera , 1*  inuenc ione  è curiofa  , Se  adequa- 
ta . «9f 

Ogni  volta , che  rocca  all*  Inferiore  ad  infegnarcalimaggio- 
re.&il  Giouine  al  Vecchio,  s'intcfe  con  quello,  Aia 
Bartam  deeeat  Senti . 1 96 

Marta  team  Saf  itiet , venne  detto  di  quelli , che  fuor  che  la 
Barba,  e il  Mento  ,non  altro  hanno  del  Filofofo,cotne/i  è 
detto  di  fopra,  il  buono  Uà  nella  Scorza . 196 

PITTO,  F.  TORACE. 

D*  vn'  Huomo,  a cui  manchi  la  Ragioneuolczza , e il  Difcor- 
fo  ,e  1*  e fiere  di  sé  medefimo,  venne  accennato  C arfat  firn 
. federe , fopra  queRo affai  li  dice . ali 

Dì  chi  in  qualche  affare  tutto  fi  a.Tacenda,  e dimena,  mi  nul- 
la conchiude , rimafe  cfpreffb  Talme  faiut  veaifer , p lo* 
uentionc  hà  il  Fonte  proli  fio , perciò  c quell* , cd  altre  ma- 
terie, iui  annette,  vedami  a lungo . a >4 

Sidìlcorre  per  la  Temperanza,  iui . # 

La  lentezza  nel  dare  hebbe  1*  cfprcfliua  in  quelle  parole , /• 

, Sia}  Manu*  lattee,  totalmente  efprefliqo,  mi  vtiie  da 
effcr.JcrtOi  qui  fi  loda  la  mediocrità  . aio 

Critica  riprefa  con  quefio  motto  dicace,  la  imam  ipfim  Si * 
aam  i^ffue , vediti  a lungo . 014 

DORSO,  E SPALLE. 

Vennero  ripiefi  i diffctti  di  chi  vede  gl*  errori  d'altri , e non 
attende  a fpoi , con  quello  Adagio , yftnpaàn  Mente. 
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jtt  f nei  4 Terge  tM , Maceria  vtile,  e neceffar  ia . a x » 
r erte»  lolle  cito  pe«  qualche  male  iminenre  > hebbe  la  ligni- 
ficar ione  con  quelle oato\t,Men>  in  Tergentot  <^,fi  poo  ac- 
comodare  anco  quello  a quelli  « che  temono  di  battiture , 
lettionc  buona.  **» 

11  pcriiUcrc  nella  durezza , • mantenerti  oftinatamenre  nel 
pollo , rimafe  d ichiarato  con  quello  detto , Humeritfufii* 
neri , molto  rcila prouato , e deteflato . xa j 

La  fatica  vana  hebbe  per  fui  efprefliua  Humerei  liete  feriti 
Aquam  intimi  aie,  l’ Origine  di  quelto  Pxoucrbio  ha  il 
Fonte  proliflo,  sicome  la  Materia  : Vedi  ax+ 

PER  LO  RISO. 

Viene  auuifata  la  Perfona  onella  a guardarli  dalle  licenze  dcl- 
r Impudicitia  con  quello  detto  Rifu»  /ww,  e perche, 
vedali  a lungo  . *7 4 

11  riprendere,  o motteggiare  fuor  di  tempo  rellò  efprelTo  con 
quello  Adagio  Rifui  Mutrie  ut  , il  Fonte  èCUllolO.  174 
Rito  Sardonico,  che  cola  forte,  ferue  in  luogo  di  Proucr- 
bio.  >75 

BRACCIA,  E MANI- 
Prouerbio  come  approfitti  chi  fc  ne  ferue . *49 

1'  aucrtcnza  nel  1*  Elettion  de  gli  Amici  forti  il  Senfo  Ne  emut 
Dextertm  imeetrit , cola  molto  importante  . *49 

De  1 Benefit  io  mutuo,  ò predato  , per  chi  ne  defideta  la  reci- 
pioca  corrilpondenza , rollarono  quelle  parole,  Menni, 
Alennmfta/fir,  Importante,  molto  gioucuolc , anzi  necef- 
fario  nel  viucrc  humano.  _ *49 

La  Potenza  dd  Prcncipe  tra  (Te  per  diehiaratione  V Adagio , 
Uni*  Regnm  Menni , che  de uefi  molto  allertile  dal  Suddi- 
to.  * *49 

SI  dar  compimento  ad  vn  fatto , rimafe  efprelTo  con  quelle 
parole , Snmmam  Manum  addire , vedali  quello , che  li  ma- 
neggia in  ciò.  149 

I_a  diuplicatione  , e traforatela  appoilata  in  vn'  Impecia , 
o fatto, hebbe  l’cfplicatione  con  tal  detto,  Mnnum  ne» 
nur rer§m , Digit  um  no»  affienerei»  , può  effe*  alle  volte  gio- 
tutiuo , alle  volte  di  nocumento . 249 

Per  denotare  vno,che,ò  troppo  predo,  ò troppo  tardi  li  leua 
da  vn  fatto  fù  detto  , Manum  de  Tabula , curiofa  è la  fua 
derriuacionc.  x jo 

L1  vltimo  sforzo  venne  efagerato  ìiambut  , fedito  fame  , det- 
to molto  eiprlmentc , c lignificatiuo , che  con  altri  li  con- 
fronta. ajo 

U prenderli  giuoco , ò burla  de  eli  altrui  fatti , forti  1*  efprcf- 
fiua  con  quelle  due  fole  parole  Adderà  Manum  , Adare  dif- 
diceuole  in  perfona  mcriteuole , c di  grado . a jo 

Cum  Minime  Sianmm  <j me-jme  mene  , E dichiaraua  Con  quello 
detto  douerfi in  ogo* opra  inuocarc  ildiuioo aiuto.  Mate- 
ria necdlaria , cd  importante . a 5 o 

Lo  fondere  dalla  Pr omertà  all’Efecutioo  dell'Opra,  hebbe 
la  fignificatione  eoa  quella  efprcf&ua,  O < alai  a Menar , 
quello  è il  vero  Amico  : Curiofo , & veile  • a j o 

▼n'  Azzardo, doue  viti  ricerchi  grandiffima  fatica,  era  di- 
chiarato con  quello  detto  Ambabus  Mamibus  b aulire , H 
Prudcmedcocdmertircda  ciò.  250 

Volendo  i Saggi  di  moli  rare  vna  c ofa , fatta  irhierentemeute, 
fcriucuano  , llleiis  Mamibns  edafi l'Origine,  c dichiara- 
rione . 151 

Del  fcruigio abbondante, e copiofo  rimafe  efprelTo,  Piena 
Man» , diehiaratione  aperta , e Curiofa.  15* 

Per  far  intendere , che  in  tutte  le  operationi  no  Are  dobbiamo 
implorare  1*  aiuto  diuino  diceuafi , Manum  admeuenti  Per» 
innaffi  imflotanda  , vedili  come  gli  Scimuniti  fi  hdauaoo 
di  quella  cicca,  e tìolta.  i)t 

Venne  efprelTo  l'aiuto  reciproco  con  quelle  parole , Muli  a 
Manti  Onui  lemmi  redunt  ; Atto  di  ncCcflité  , e di  COOUe- 
nienra,  degno  da  cfcrcirarfi  ,e  da  vederli.  251 

L'Annighitirfi  nell’  Olio  rimafe  dichiarato  con  le  Parole, 
Manum  baberefnb  Ralte  , Copiofe  fono  quioì  1*  Erudicioni , 
ci  Sali.  151 

Come  gli  Auari rimangono  rimprooersti  con  l'altro  Detto, 
Mmnnm  baber»  in  Sin» , Vitio  defedato  . 151 

Dctellati  vennero  1 Tirannie  leOprc  loro  con  quello  detto, 
lattaia  Xian u ,$'infinuanogli  Efcrcuij,  che  fi  faceuano 
nell' IfoUdiLcnno,  equi  fi  traducono.  i)l 


L*  Huomo  bi lingue  , c fallace  forti  il  douuto  rimprouero  con 
quello , Altera  Manu  fert  Aqnam  t altera  Ignem,  Motti  mol- 
to coniaccuoli , ed  efprcflìui  • a j a 

L*  Allctto  della  Pouerti  miferabite,  ctormentofa,  forti  la 
diehiaratione  con  ciò , Mae  tieni  a Mann , brenem  Pedem  , le 
ne  intenda  1*  Origine  curiofa . 25* 

Vna  Rendita  ViciÒitudinaria  hebbe  lo  fignificationi  con 
quello  detto  , ter  Menai  rradere  t Detto  altrettanto  clpref- 
imo,  quanto  l*  effetto  c vluale  . a ja 

Vna  cola,  che  fia  difficile  d*  acquillarfi , rimafe  fpiegata  con 
quello  , Vna  Mann  taf  art , da  ciò  deuc  diucrtire  chi  hi  Sen- 
no, e Prudenza , 250 

Il  Rubacciare,  e ioraggiare  acquillò  la  fignificatione  con 
quella  fola  parola , Menami  , coaie  lèibimi , Mantienimi , 

Velleitari . 2)2 

Vn  fatto,  di  per  sè  A cito  chiaro,  e palefe,  fignificofli  con  que- 
llo breuifljmo  detto , Otnlii , me  Manitot , di  dò  li  può  de- 
correre , mà  dell*  occulto  non  gii . Ss  a 

Per  chi  fi  contenta  dell*  honello , rimafe  efpreflo.  Da  tanem, 
& ttfnam , rafembra  oleuro , perciò  fi  veda  la  dichiarazio- 
ne . *)• 

Per  accennare  quanto  importa  1*  mire  il  detto  col  fatto , di- 
cenano , Manu  /guaimi , Mente  fra/ent , Materia  diceuolc  , 
oportuna  ,e  necclTaria.  *Jf 

L* Ignoranza, affettata,  edeteftata,  hebbe  la  fignificatione 
con  quello  detto  , Manum  fi  eteri 1 , & Pedem  ferrili!  , tanto 
degno  daefler  letto, quanto  defedato • 159 

D*  vna  cola  chiara,  c pale  fe,s*  hebbe  la  fignificatione  quan- 
do diceuafi.  Pugne  tenere , quanto  è più  chiaro,  e più  cipri- 
mente  . *$l 

Defciiueuafi  i! poco fpatio  di  tempocon  quello  bel  detto, 
Ihttr  Mann , & Mmtem , poco  vario  , e poeo Ipatio,  e per- 
• dò  curiofo . ajl 

Il  foli  la  Legge  a fuo  modo  era  inrefocon  quello  Laconilmo 
Ltx  in  Manibni  j Vino  da  fuggirli , perche  Atto  indiret- 
to. *JJ 

V hauer  modo , e maniera  nelle  cole , venne  dichiarato  eoo 
quello , Manuferendum , nenfaeee , molto  oportuno , e faga- 
cc  detto.  2)4 

De  La  fidi  Velam , diceoafi  per  aucrtimcnto  di  non  minaccia- 
re quello , che  non  fi  puòodendere  , Aucrtimcnto  necelfa- 
rio , edaclfer  Miniato.  254 

Le  Violenze,  cdEllorfionl  tiranniche,  fortirono  l'efplica- 
tione  con  quello , Manne  Rrimei  mi  tri  a , rlcuooo  effer  fug- 
gite fienili  maoicte.  ( 254 

Della  capacità  io  vna  Profcfiionc,  rimafe  fpiegato,  Manum 
Femia fnbduximnt , tratta  da  i Difopoli  alla  Scuola . aj4 
Vna  grand*  Imprcla,feliccmentc  fortita, acquili ò il  motto,  e 
fignificatione  dall*  Attione  Eroica  di  Caio  Mutio  Sceuola , 
onde  fù  detto  , Mantun  Prndent  in  Fi  amiti  am  mite , degno 
da  e (Ter  veduto  • »J4 

Il  defiderio  d'hauere  ,ò  la  tenacità  dell*  Auarizia  , venne  fi- 
gnifieata  cou  quelle  parole  , Marnai  m JLttlit  kaket , oleu- 
ro, quantunque  chiara  fia  Ufignificaticue.  2)4 

D E T I. 

Per  quello,  che  da  vna  gran  Fortunali  per  cadere  toma 
fommadifgratfà,venne  accennato Cemfntaternm  Digiti, il 
perche  è da  f aperti  vtile  » e nccc  ITario . 27 1 

La  breuiti  della  Vita  era  altre»*  efpreda  con  quello  fuccofif- 
fimo  Laconilmo  ,Dies  Digìni,  che  coli  è più  breue  del 

Dctof  j-  V1 

Il  danno,  che  fi  ritrae  dalla  pouerri.edifonore,  rellò  dichia- 
rato con  qu  eli o detto  , Digttum  qm*  fffftrat , le  ne  veda  il 

La  mode  rat  tonerà  nro  necelTarb  al  vroere,ricenetee  la  figni- 
fi car ione  con  quello  ,Dnebtt  Degùnfrimoribui,  molto  il 
punto, c ciò,  c bene fegue.  ^ 279 

Mauri  Digitit  denotarla  il  troppo  rigore, fetnpre  nocino  negli 
Alfari , aucrtimcnto  nceclTario . *79 

La  Scurezza  d*  va’  Affare  rellò  dichiarata  coaqoefie  parole , 
Vna  Digitale,  curiofo,  e ciò,  che  leguc.  *79 

Toccare  il  Càel  con  le  Beta  ,che  voglia  infierire.^  *79 
11  darti  per  vìnto  in  va’  aflare  , traile  per  fignificatiooe  quello 
Detto , Tede  Diruum , ebe  casto  cadu  Icuar  la  mano, 
Vtile. 
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Ad  Dipi*  lì  Crtfium , rinrprouera  quelli,  che  con  troppo  fa* 
Ito , e timidezza  comandano  . a» o 

fritture  P*  it  am,  tutti  frinì  Falitam,  venne  cfpreffo  , e del  lo- 
dare , e bia  limarle  cole,  conforme  agli  Atti , che  con  tal 
deto  faeeuanli  . alo 

Sartia  Digita  Gufai  f tal f tra  , infcr  inali  di  chi  era  dato  all*  Ef- 
feminatezze , e molitele  d*  Animo , Vitio  tempre  Uccella- 
to, come  quiui  corretto . aio 

DELL*  VNGHIE. 

Vogutum , Criniamqaa  firfagmina  aa  tamingita  , venne  detto 
per  quelli , che  haucodo  Parenti  decaduti , ò difnerfi , non 
ne  fanno  H ima,  (i  applica  ancora  al  non  hauer  Cura  delle 
• cole  minute  , alle  quali  fi  deue  hauer  riguardo . ita 
La  Compagnia  de'  Caciui  dctcfiabilc , ed  abborribilc  ferri* 
pre,  venne  cfpreffa  con  quello  trito  Prouerbio , £!»«  Vmtu 
fan» , F ngaiimt  ma  narri* aia , qui  a*  intendono  le  Rapine , 
ed  i Mimllri  inteceffati , ed  auidi . j 1 a 

Vna  co  fa  , ò narratiua , ò altro , che  poco  agradi,  venne  fpie- 
gara  con  quello  detto  , Naturi  Paga*  f tratto  dall*  vlo  di 
legnare  con  l' Vnghia , qnì  fi  può  intendere  anche  l' emen- 
da alle  Compofitioni  proprie.  |t) 

l'Arcione  perfetta  Venne  (piegata  con  levfate  parole  Ai 
Vagati , vedali  la  fua  orgine,  che  è degna . ] 1 j 

Del  Coftume,imbeuuto  con  la  pueriria,reltòfpiegato4**a»m 
VmptHutH  , che  quali  c a dir  dalla  Cuna  1 1 1 

Il  conoscere  , e far  proua  del  molto  nel  poco , hebbe  il  det- 
to vfuale  Fx  Vmpu  Le emm , curiofo  c il  fapcre  l’origine 
diciò.  m 

Ver  ripiegare, che  le  cofe  friuolc , che  non  fanno  a proposto, 
deuono  lafcìarfi,  fU  detto , ai  Faentini  i nei  fura . j 1 4 

DEL  CVÒRE. 

Volendo  rapprefentare  1*  atto  dell*  att ridarli  , ò corruc- 
ciati» con  mordacità  di  cure  efprimcuano  gli  Ancennati 
ooelle parole, Cara*  adù a , vi  fono  molte  cofe  dì  confi- 
derarione.  329 

Cer  C *U inm  ia  Ra  fripia , denota , che  gli  affari  imponibili , 
■ c da  nulla  fi  deuono  lafciarc , materia  neccffaua  da  veder- 
li. 330 

U prorompere  , che  fi  tal  volta  alcuno  per  qualche  impenfa* 
to  lucceflo.a  lui  gradito,  in  tratti  di  giubilo,  e d*  allegrez- 
za , rcltò  dichiarato  con  le  parole  , Carfatit  Hiftnaaiam , vi 
è affai , che  dire  • no 

DELLO  STOMACO. 

Come  moderatamente  deuefi  vfare  il  Prouerbio . 141 

Gli  eleuaei  Prouerbi  deuono  vfarfi  nell*  Orationi,  ,i  Familia- 
ri nelle  Epifiole.  141 

Vantar  Aariiut  tara* , lignifica  che  la  fame  non  si  dar’  Orec- 
chie , e perciò  non  li  fentono  volentieri  i Difcorfi  • 144 

Vantar  mah  <1  ai  lutar  fallata*  , vuol  dire,  che  il  bi  fogno  fi  far 
d'ogm  cofa . 144 

Chic  dedito  al  Ventre  non  può  fpeeulare,  il  tutto  venne  ef- 
preffo  con  quello  fenfo  Vantar  ma  gigari  Saafam  tannata,  vi 
i molto,  che  leggere.  144 

Del  Ventre  , che  quanto  c più  pieno, rende  la  perfooa  mag- 
giormente leggiera  .venne  lignificato,  Vtntrammibiaiqtù, 
VI  fono  co/c  cooiìderabili  per  l'Ebrietà,  leggali . 141 

V M B 1 L I C O . 

lodi  de Prouerbi , e molti  Volumi  fiampaci  fopra  ciò,  ve- 
dali a luogo. 

é tdVmbilitam  datata,  lignifica  por  fine  a qualche  Imprc- 

*»•  174 

GINOCCHI. 

Vfo  de*  Prouerbi  antichiflimo,  dourebbe  da  ogn'vnoeffcr 
attentamente  liudiaco  per  l’ vtilc , che  foco  porta,  tneotre 
in breoe Laconifmo affai  lignifica,  come  Gemma,  quan- 
tunque picdola , vale  molto  pii , che  affai  Metallo,  c cosi 
ficgue . iti 

Gaau Sara  frafiut , venne  cfprcffo  perii  fonfo  del  douerfi  pi, 
gliar  la  difefa  delle  cofo  maggiormente  importanti,  e vi- 
cine , è prouato  ciò  con  molte  Exuditioni  non  meno  eurio- 
le  ,c hevtili.  Ili 

Volendo  eli  Antichi  dimoffrarc,  c dar  ad  intendere  , che  vno 

non  voicua  cedere  in  vn  minimo  che  all’altro, nè  molliate 
va*  atto  d*  vmiliatione  ben  poca  , vi  fecero  vedere  vn’ 
Hoomo  ritto  in  Piedi,  fonia  vn  minimo  picgarfi  ,cd  base» 


uano  in  vfo  di  dire  aa  Ginn  nniiam  faxa , affai  vi  è da  dff 
fopra  ciò , onde  li  può  intender  molto . ili 

Per  additare , che  bifogna  pigliare,  come  fuol  dirti,  il  Vento 
in  Poppa,  battere  il  Ferro,  fin  eh’  i in  cilda , ed  operare  fin 
che  vi  e tempo , era  in  vfo  di  dirli  Dam  variar  dama»,  buo- 
na Lettura.  ut 

PIEDI.1 

La  Diurna  Giuli itia,  che  giunge  con  maggior  rigore  quando 
più  tarda  oc!  punire , venne  rauuifara  con  la  Figura  <f  vn 
Saturno  in  icmbiantc  hutruno , inuolro  co*  Piedi  in  vn  Fa- 
fcio  di  Lana , Col  motto , Dy  Lanari  baiata  Paia . 391 

Per  dimoi) rare  quanto  fi  deue  fiat  lontano  da'  pericoli,  fi  fo- 
lca* dire  Frinì  à Padihui  Equina , effendoui  gran  pericolo, 
Dar  dietro  ad  vn  Cauallo.per  la  facilità  de*  tuoi  Calci.  39! 
Vn  Poucro  infelice,  a cui  quantunque  tutto  il  Mondo  fia  Pa- 
nia ,tutta  volta  non  ha  luogo, oue  potarli,  venne  efpreffo 
con  quello  detto  , Faiam  vi i fonai  aan  baiar  . 39S 

L*  importanza  d*  vn’ affare,  che  prema,  fù  intefo  con  quelle 
parole  Durimi  Ptaibat  carrara,  douc  altri  vi  mettono  faggi* 
ra.  Si  elplica  quello  fatto  con  vnHilioria  condegna  39! 
Taata  Paia  matita , rimale  forino  contro  quelli, che  non  fanno 
contenerli  nel  proprio  fiato,  è ottimo  in/egnamento.  394 
D*  vna  perlona  confolata , a cui  nulla  cofa  manchi , fù  detto 
Parndìi  dar  mira  Padiins , fo  ne  vedono  le  origini , e prò- 
prieià . ,99 

Contrario  all’  accennato, e che  voleodo  dar  ad  incendere  vno, 
che  ad  vn  affare  hi  perduta  ogni  fpcran/a  , diceuano  A ai- 
mai  ai  PaJat dattili  , 399 

11  maneggiare  vn  fatto  fonza  Cognitione , ò pratica  venne 
e/preflo,  tllatit  ftitins  iagraii , Atto  di  totale  impruden- 
za , c fciempiagrnc  399 

L’ OH  matrone  oc  •pareri,  che  da  I*  infleffibilità  della  Mente 
rimate  lignificata  con  quello  detto,  aa  aliar*  quidam  Pèdi 
399.  400. 

L*  operar  di  nafeoffo , e dì  foppiatto  hebbe  l’efpreffiua  col 
motto,  tatit*  Paia  , portando  la  Metafora  di  chi  camini  a 
Pie  Icuato,  per  non  effer  vdito  49» 

L*  virimi  Età.c  Vita  dell*  Huomo  venne  infinuara  con  quello 
Parole  Allarma  Fidami»  Cymba  Garantii baiara , gmJtifli- 
ma,  ed  adequata  ligni fiottone . 400 

Il  trattenerli  io  cofopicciole  a chi  non  è pratico  delle  grandi, 
douc  catto  di  fomma  Prudenza , hebbe  la  fignificatione 
con  quello  detto , Ptdiiat  tagradiar,aatara  non  diditi . 400 
L*  attendere  a propri)  Interrili,  perche  èri  meglio  , che  poffa 
farli , c il  contenerli  ne  Irmitl  del  proprio  edere,  migliore 
di  tutte  le  anioni,  rimate  (piegato  con  quello  detto  io  fon- 
rimonto  contrario, cioè  l'entrare  ,doue  non  fi  è chiamato 
la  altana  Giara  fadan  fama.  Lettura  fiuuida,  e fruttuo- 
si . 400 

Padiiai  finitati  sm  datar  a , nuero  Pad  ari  a Slattati*  , venne 
tradotto  dall'  vfo  antico  di  chi,  iiando  a federe , porgeua 
l’ Occhio  d' acconfontirc  col  Piede , oucro  dalla  nnillra^ 
alla  delira  par  te  padana  , vedali  a lungo  40 1 

La  Prudenza  d' accomodarli  all'occafione , ed  al  tempo,  e 
te  per  viuere  confo,  me  a quello , fù  intefa  con  quello  detto 
Ad  Padam  , trattine  te  Metafora  dalla  Scarpa , che  sà  acco- 
modarli al  Piedei  vi  eda  veder  molto . 401 

Per  chi , laterali  i Tuoi  più  grauietrergenti,  imprudentemen- 
te vuol  ingerirli  nelle  altrui  minutic , cd  attendere  alle  co- 
te da  nulla  , rdiò  /piegato  , Qmmiffa  tuffarmi  Padam  taf  ai 
qaaru.  40 1 

Saxiaeim  Piiitni  fatar  ani  t , fpiegauafi  in  perfona  dì  chi  pre- 
tendeua  in  tutte  le  cote  di  luperar  il  Compagno , e tutto  il 
Prouerbio  e fondato  fopra  la  Nautica . 40 x 

D*  vn'  Oggetto , che  fi  llima , che  fi  poffa  hauer  vicino , oucr 
farli  ptello incontro folcua  dirli,  Aata Padam . Detto  mo!. 
to  proprio , ed  accomodato  401 

Della  Pooctà , che  oltre  al  tormentar  la  Boria  afflìgge, e di- 
lapida la  rerfona  ,s*  hebbero  le  iignificacioni  con  tal  dettn 
Mari  laura  Mani,  f inguaio  Padam , perche  i Piedi  grauenren- 
te  s' intumiditeon  dal  freddo , ottimamente  detto . 40» 

Affine,  c ligniricatruo  di qucltoc  l'altro ,funmradit  fcdtm, 
allufiuo  al  Polpo  Marino,  che  .tormentato  dall'Inedia, 
quando  non  ha  altro,  li  magna  i Piedi  , 404 

Il  portarli  di  perfoaa^d  accudire  a propri;  interrili,  fortU'ef- 

prdfioa 
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tfprefiiua  con  quelle  parole.  Bifuni*  Ftdììm etmptnf satin , 
miglior  figniricatiua  non  sò  le  polla  darli  , & incender* 
li . 4ox 

11  fentir  Nouelle  » che  ei  aggradirono , ù cofc , che  ci  piac- 
ciono , rimale  ben  fpicgato  con  vo  tale  Adagio  , in  htc 
Célctékmtnta  Ptdtm  hsbtt , tratta  la  li milit udine  dallo  fpia- 
nar  ben*  il  Piede  nell  a Scarpa  , +01 

D*  «o*  Affare  di  riufeita , ed*  dito  difficile , e brigofo,  venne 
fignificato  il  decco , Sae  me  Vtàt. , c accompagna- 


to con  molta  euidi rione  il  detto*  40» 

Il  far  1*  vicino  sforzo  in  vn*  affare,  òfacenda,  e far,  come 
iuol  dirli ,dì  Mani , e di  Piedi , aflunfe  la  lignificatione  eoa 
quelle  parole,  xUrùbH^Ptdilmf^m ted  hebbe  ancora  altri 
modi,  ed  efprcfliue  , vedali . 40 a 

L*  vfeir  fuori  del  moderato , nè  faperfi  contenere  nelle  prò- 
priegrandezze , hebbe  la  lignificano  ne  con  quello  detto, 
Vltr*  PiJtrn , iotefo  più  propriamentf  dì  quelli,  che  al 
troppo  ludo  fon  dediti . 401 


RISTRETTO  DE  GEROGLIFICI. 


Vna  Faccia, col  Mento, di  Barba  bianca,  e canuta  coperto  l 

PErCapoda  giuditioli  Antennati,  era  intefo  il  principio  era  appretto  de  gli  fcgitij  Rimata  fembianza  di  Dio  Padre 

di  qualfiuoglia cola , che  intraprcndeuaii . Onnipotente . 46 

Donna  Verginea  atto  di  caminare,con  le  Braccia  aperte , e 
i Capellidparli  all*  Aria,  indicaua  la  Natura  vniuerfalc.  47* 
E fi  può  anco  accettare  per  Idca,rapprefcacantc  l’Anima 
mana . 4 7 

Imagine, rapprefentaciua  di  Forza  , e Virtù  indebolirà , era  il 
fembianre  d’yna  Vcrginc,dal  Capo  di  cui  fodero  fiati  tron- 
caci  tutti  i Capelli . 4t 

fronte; 

Le  Imagini  di  Già  no, dipinte , e dimoi!  rate  con  quattro  Fron- 
ti,voleuano  infiauarc  le  quattro  Stagioni  dell’Anno,  c qua- 
lità de*  Tempi . 65 

Vale  anco  vna  tal  Figura  a rappresentare  la  Prouidcnza  Di- 
urna . 66 

La  Fronte  aperta , e fpatiofa.fopra  a cui  non  fi  raggiri  vn  Ca- 
pello ,erainditio  di  libertà  . 66.  Può  ancor*  edere  figura 
d*  vn  Seruo  di  Dio  , che  gode  al  di  dentro  tranquillità . «6 
OCCHIO. 

nialCapoinoccalìonedi  qualche  timore,  dipingevano  Vno Scettro occulato  efprimeua  la  vigiIanza,ncccfTaria  nel 
gli  Egitij  quello  Simolacro , e lo  riucriuano,comc  legno  di  Prencipe  • 79 

(alute.  zi  Vn*  Occhio  aperto  addita  vnGiudice,cheaccudifce  alle  Cau- 

JDue  Cap»,infieme  vniti, furono riceuuti  per  lnfegoe  di  Prof-  fe.  79 

periti, c d*  Imperi , e perche . al  Forza  del  Sole, efprcfTa  in  vn*  Occhio  aperto . 79 

Impulfo  delle  Mule , lignificato  per  vn  Capo  di  Donna,  che  Volendo  rapprefentarc  le  Deità , figurarono  due  Occhi  fo- 
mollraua  ^Capelli  rabufats  sù la  Fronte  . _ al  prad’vnCapo.  lo 


C ^ P O. 

|ErCapoda  giuditiofi  Antennati,  era  intefo  il  principio 
di  qualfiuoglia cola,  che  intraprcndeuaii . 

Come  aferesi  per  la  cola  principale , fia  in  Affare , ò in  altro  , 
ogni  principio  di  Libro chiamauafi  Capo . 

Capo  di  Dio,(ignificaua  Principij  incomprcqfibili,  additaua 
la  Religione . 

Ditte  la  Scuola  Platonica  il  Capo  humano  trouarfi  comporto 
allafimilitudincd*  vn  Mondo. 

Capo  fopra  Vn'  Altare , accenna  la  Dignità  dell*  Huomo . 
Capo,cinco  di  Fafcia  Regia , Diadema , ò Camauro,  dittero  i 
Conicttatori  portcodcic  Dominio  • 

Per  lo  Capo  viene  riconolcipto  il  Prencipe , e il  più  degno  • 
Iniagine  del  Dio  Se  rapide,  nuche  porta  per  Capo  i Cieli, 
accenna  la  dipendenza  delle  cofe  terrene  da  quelle  del 
Cielo . 

Per  Pallade  ,ch*  efee  dal  Capo  di  Gioue,  s*  intende  la  con- 
templatione  alle  cofe  del  Cielo  : Tutto  ciò  da  principio,  fin 
al  tyie  della  Pagina  27 

i»alP  Atto , che  ordioariamente  vien  fatto,di  metterli  le  Ma- 


(Vn  Capo  di  Donna  deforme,  era  accettato  da  quei  di  Corin* 
co  per  legno  di  fpaurnto , al 

\o  Capo, di  Figura  tutta  sfigurata , rortuofa  , e con  promi- 
nente cauica , auuilaua  la  mala  qualità  del  legno  dello 
Scorpione , in  cui  dittero  gli  Afitonomi  etter  lìtuaco,  con 
aucrtimtnto  di  guardarli  dall’iqfidie  dell*  Inimico,  al 


Per  dimofirarc  1*  attiuità , e forza  del  Difcorfo , moflrauano 
vn*  Occhio  fanguinolcnte  fopra  yoa  Lingua  . 1 1 

Vn'Occhio,fopra  vna  Sola  di  Scarpa,  era  Geroglifico  diRe- 
ligion  deprezzata . la 

Nello fguardo  dell*  Occhio  fereno erano  intefi  la  Bcneficen* 
fauore . Sa 


Venne  efprcfla  la  guardia  di  sé  medefimo  in  due  Capi , vno  Era  dimofirato  vn  dirotto  in  ogni  errore,e  mancamcnto,con 
di  Donna,  che  a gli  Oggetti  elicmi  le  Pupille  giraua,  e 1*  Imagine  di  due  Occhi,  màlcpza  peli . xj 

1*  altro  di  Mafchio,  che  guartlaua,  c rimirava  al  di  den-  Ne  gli  Occhi,che  fi  aprono  ,e  fi  ferrano , vennero  lignificati 
ero.  al  i moti  della  Morte,  e della  Vita.  Il 

Danno  ad  intendere  t*  auedutezza  della  Prudenza  due  Capi  di  Negli  Occhi  di  Polifemo  , e de'  Ciclopi  veniuano  efprcfle 
Giano,  vno  de  quali  mira  manti , e l*  altro  a dietro.  29  le  Imprcttioni  Meteorologiche.  <4 

Vennero  rapprefentatì  i Tempi  prcfcnte , pattato , e aueoirc,  Nella  Faccia  di  Stcneleo , eoe  portaua  crè  Occhi , venne  in- 
per  tre  Capi  infieme  vnici . 39  tela  la  Diuina  Prouidcnza  . 84 

CAPELLI*  Ciglia , e Palpebre  rare  fopra  gli  Occhi , era  iqditio  d'Au- 


Voi  Figura  d*  Huomo,,  che  dal  Capo  al  piede proftenda  i lun- 
ghilfimi  Capelli , era  figura  della  Prouidenza  Diuina.  4) 
Furono  fempre  i Capelli  accettati  per  Idea  de*  Penlieri . 4} 
Volendo  gli  antichi  mofirarc  vna  figuri  di  fcraitù,e  miferia, 
faceuano  vedere  vna  Faccia, col  Càpo,  e Mento  tutto  ra- 
fo . 44 

Come  per  additare  la  troppo  effeminatezza , e foeraamento 
d*  Animo , mollraua  fi  vn  Capo  eoa  i Capelli  difilli,  petti* 
nati,  c prò  lidi  • 44 

Gli  effetti  del  Sole  in  adornare,  efuefiir  le  Campagne,  era 
dimofirato  in  vn  Capo  mezoiafo , e mezo  fornito  di  Ca- 


llerità  Stoica  , I $ 

Cecità, Geroglifico  d*  Ignoranza . I s 

L*  Occhio  catino , ed  otte  Lo , indica  amico  infedele , ò Com- 
pagoo  vaiolo.'  t$ 

Amo  , dipinto  Cieco,  addita  douerfi  fuggire  il  Scnfo  , eie 
Vanità  Dooncfchc.  ls 

Amore  bendato,  infinua  douerfi  vedere , e non  vedere , e vfar 
Prudenza . i* 

ORECCHIO. 

Vna  Statua  di  Gioue,  nù  Tenia  Orecchio,  voleua  rapprc- 
feotare  il  Prencipe,  independente.e  lenza  partialità  .111 


pelli . 45.  Doue  altresì  era  intefo  1*  Huomo  col  Corpo  iq  Imagine  d’ Apollo  con  quattro  Orecchie , e quattro  Mani  , 
Terra,  e coni' Anima  in  Cie  lo.  45.  Vn'Occipitio.decal-  era  efpreflnia  della  Sapienza , ed  Vdito  Diurno . m 
r.  -jj- _ ' j L’otteruanza.eonlaqualcdobbiamoinchinarfia’DiuiniPro 

celti,  era  lignificata  in  vn'Orccchio,afperfo  di  Sangue,  ni 
Orecchio  (errato  era  altresì  ioJitio  di  Difobbcdienza  , e 

d’ofitnatione.  119 

Per  1*  Orecchio, troncato , era  dimofirato  1*  Huomo  iniquo  » 
e vitiofo . su 

La  Eigur^d*  vn*  Huomo,  che  ftia  in  atto  di  tenderei*  Ore;; 


uato,  erafo,  aqditaua  l’afiànnofa,  c derelitta  Vecchia 
ia.  4$ 

Rapprefentana  la  perdita  d icofa  importante,  e grata  vnCi- 
po,tutco  nudato  , e caluo  . 4^ 

Per  infegnare,  che dcuono  dal Sauio etter  leuace  le  cofe  fu* 

perfine , dipingerli patimenti  va  Capo, tutto  nudato,  e 

caluo,  4* 


Hhh 


chio 


4*f 


RISTRETTO 


chic  ad  ascoltare  , ripprelentiua  il  fentimento  di  chi  vo-  dprcfloil  Prouerbio  ,il  tale  ha  di*  Wall*  Innimico  le  Spal- 
lette abbracciare  qualche  Imprefa . »U  le.  , aao 

tra  lignificata  la  prontezza  dell*  Velico  per  l’Orecchio  del  ProprijlTimo  Geroglifico  è il  Dono  della  forza,  e vigore» 


Toro  edendo  egli  pcrlpicacKfirr.o  in  tal  Icntiincnco . 

NASO. 

Veniua  r auui lata  quella  parte  per  indirio  di  fagacità , e piu* 
denza  » onde  oe  rifultò  1*  Adagio  di  Naluto . i # i 

DENTI. 

Vollero  intendere  i giuditiofi  Anrennati  in  rutta  la  Mafia  de 
Denti  gli  H abitatori  d*  vna  Citta , e perche  fi  diuidonn  in 
iupetiori,ed  inferiori  «nella  fupcriore,chemai  non  fi  muo* 
ue,  mieterò  i Cittadini*  nell’  inferiore i Pellegrini*  Fora • 
(lieti.  ..  . .. 

Come  i Denti  non  allumono  piu  nutrimento  di  quello,  che  a 
loro ficonuicnc.dcduffcro  Precetto, non douc re  i Cittadi- 
ni f pera  re  più  di  quello,  che  al  loro  dato  a*  afpccta  . i >o 
Dalla  proprietà  de  i Denti  ,chc  incidono , ò fpc/tano  , vcn. 
nt  dedotta  la  figniticacione  del  detrimento , ò danno , che 
da  qualche  cola  prouicne . ijo.  Come  anco  accennauali 
ladetrattione.  *>* 

BOCCA,  E LABBRA. 
Significauafi  vn*  Inuerecondo,  e sfacciarocon  far  vedere  vni 
Faccia,  con  tutte  le  parti,  mi  lènza  Bocca.  i >9 

Vno, che  dia  in  arto  di  (purare,  voleua  dar  ad  intendere  lo 
(prezzo, che  li  fi  d’alcuna  cofa . 1 >9 

Vna  Bocca,  appretto  della  Quale  vi  fia  vn  Falcetto , oue  (uno 
collegati  inficmc  , c Rolc , e Spiche , e vn  Pomo  , infinua 
vn*  HjumojChc,  regolato  nel  fuo  viucie.habbu  l*  Ore  pre* 
(ditte.  »*• 

L*  Imagine  d*  vno , che  fi  metta  con  la  Mano  Delira  il  Cuore 
alia  Bocca  , era  clprimente  I*  integrità , e realta  d*  vn’ 
Huomoda  bene,  che  componga  il  facto  con  la  parola.  160 
L 1 N G V A. 


onde  lurono  fatte  vedere  le  Imaginid’  Ercole, cd*  Atlan- 
te forti , e dilatati  in  quella  parte . aao 

BRACCIA,  E MANI. 

Inditio  , c Geroglifico  d’  opcratione  fù  (empre  h Ma- 
no . *40 

Il  lauarfi  le  Mani  venne  accettato  per  fegao  d’ ionocen  ti,  ed 
integrità , *40 

Vna  Mano,clcuata,portendci!a  potetti , e autorità  . 14» 

Per  inditio  di  furacttà  era  accettata  la  Mano  (ìniltra . 249 
Figura  d’allegrezza  interna,  ed  edema  venia  riconofiiiuto 
il  batter  delle  Mani . *4® 

Le  Mani,  complicate,  figoificauano,  appretto  a gli  Egicij, 
impedimento  ne  Matrimoni^ . * 4» 

Lingua,  c Mano  inficine  voiti,  portcodcuano  detto  , e fat- 
to . *4* 

Accettolfi  la  Mano  aperta  per  atto  di  liberalità»  e donac.io- 
ne.  24.1 

I Simoladi  d’ Ofiridc , Gige , e Briareo,  che  erano  di  Cento- 
mani  , diedero  ad  intendere  la  forza  de  Raggi  Solari , la 
coditutionc  della  Primaucra  , e tutto  fi  può  ridurre  all* 
aiuto  dell*  Altittimo  : vtile , e curtofo  . 2+1 

Furono  le  Mani  inditio  d’Orfitio  vincendeuolc  » e recipro- 
co , _ *41 

Veraci  di  ma  elprelfiua  d’ aiuto  diedero  Tempre  le  Mani  » ciò 
prevenendo  di  ette  . *4t 

Le  Mani,  minte  fui  Tergo,  furono  riconofciute  in  quell*  atto 
per  efpreflìuadi  Pcrfona  fupplichcuolc  nella  fuacaptiuiti: 
vedi  affai . . 24C 

L*  Adoracione  venne  intefa  nel  Bacio  delle  Mani, e neljcme- 
defime  giunte  inficme  . 242 


La  rettitudine  del  faucllare  , e la  forza  dell*  Eloquenza  veni-  Come  con  1*  atto  ide(fo,ò  poco  difiimile  venne  fpiegato  1*  Ac- 
uì rapprefentaca  con  quelle  tre  cofcinfiemc,  cioè  Lingua,  co  del  Confcnfo  : erudito  . 142 

Occhio,  c Mano.  177  La  Fede  hebbe  la  fede , c 1*  intcotion  principale  nelle  Ma- 

Era  e (preda  la  Facondia  pur  anco  per  vna  Lingua  trafora-  ni.  242 

ta,da  cui  pendano  Catenelle  d'Oro.  17S  Cosi  fi  rapprefentò  la  Felicità  publica  . 242 

Vna  Lingua  (opra  l’ Altare , che  fi  abbrucia,  era  figura  del  Figure  fenza  Mani , cilena*  Occhi  diedero  a conofcere  via 
Sonno.  17I  Giudice  imiiolabile*  24J 

Porgono  inditio  di  lilencio  molte  Lingue  recile  » e tronca-  L*  Atributo  dell’  operare  di  Dio  fi  figurò  nella  Statua  di  Gia- 


Forza  ,cd  efficacia  dell* Oratione.efpreffa  inalcune  Lingue, 
che  bruciano.  . no 

L*  Infleffibiluà , e fermezza  della  Verità  era  efprefTa  conia 
Figura  d‘  vna  Lingua  di  Ferro  fopra  vn’  Incudine  . 1 to 

Con  la  compirla  della  Lingua  vien  lignificato  il  fentimento 
del Cullo, cttendo quella  ,c!ie  afTaggia.  no 

MENTO,  E BARBA. 

Vn  Volto  recintodi  Barba  lunga,  era  inditio  di  valore,  di 
prudenza  ,c di feo no.  19) 

L’ Imagini  Paradortichc  d’ vn  Padre/empreGiouine , e d*  vn 
Figlio, coperto  di  folta,  cd  ifpida  Barba,  vennero  formate 
dagli  Antichi  in  Apollo  Padre  » ed  Efculapio  Figlio,  per 
infirmare, che  tutte  le  cole /otto  del  Sole, fono  corruttibili , 
ma  Apollo, mtefo  per  il  Sole, è incorruttibile,  e perciò 
Tempre  Giouine  • 1 91 

COLLO,  E CERVICE. 

Tipo  d' Animo  altero  ,cfallofo  venne  ineefala  tumida,  ed 
cleuata  c eruice . 204 

Quella  altresì  in  tal  maniera  compolla,  era  Idea  d’Huomo 
feroce , mefo  r abile  ,c  crudo.  304 


no, fenza  Mani  ,vedi  241 

La  ManoSiaittra*oa  le  Deta  piegate/i)  vn’cfprcttò  della  te- 
nacità ,c  Auaritia . 241 

Fù  Geroglifico  di  Difeorfo , e della  Diatetica  la  Mano . 2 fi 
Come  altresì  la  Mano,  tutta  ttela,  cd  aperta,  fù  accettata 
per  fignificatiuo  della  forza  dell*  Eloquenza , e del  vigor 
dell*  Oratione  appretto  all’  Altiffimoi molto  vi  èqui  da 
confidcrarc , e vedere  • 244. 

D E T I. 

Geroglifici,  dedotti  dalle  loro  M ittiche  OITcniationi,in  Ma- 
terie cosi  Sacre , come  Profane . 17  « 

Molti  per  lo  Deco  incelerò  lo  Spiri  co  Diuino , quale  fi  vnifee 
con  l*  Onnipotenza  fua  «come  il  Dcto  fi  collega  alla  Ma- 
no. 27» 

Nella  moltitudine  delle  Deta  accennarono  molti  poterli  con- 
fiderà  re  la  moltiplicità  de*  Profeti,  per  le  atceflacioni  de* 
quali  ci  vengono  dace  a conofcere  le  graodi  operatiooi  di 
Dio.  271 

Dell*  Atto,  che  fi  fuol  fare  nel  metterli  il  Doto  alla  Bocca, 
quando  fi  è in  Collera , venne  formata  l'Idea  di  Penfie- 
rofo,c  Vendicaeiuo.  27» 


Cosi  venne  additata  pur  anco  per  figura  di  rìfolutionc , e Da  vnaStacua  «cherapprefencauavn*  Huomo,vellito  al  Co- 


A*  audacia . 204 

11  Bue,  che  cosi  piaceuolmente  fottomctte  il  Collo  alGio. 
go , porfe  inditio  a Giuditiofi  da  intendere  perciò  l' vmil- 
xi,  e baffo  fentimento  di  lè  mede  (imo  . 204 

FB  T TO,  E TORACE. 

Venne  detto , e rauuifato  il  Petto  ad  vn  Vafo , quale  cutto- 
difee  vn  Tcloro  prctiofo  . 212 

Venne  altresì  appellato , e detto  Cafa  della  Sapienza  . aia 
DORSO,  E SPALLE. 

Perii  Dorfo,  ricamo, e rileuaco, era  intefo  1*  Huomo vitiofo, 
e federato.  avo 

Veniua  ancora  per  le  Spalle  iofinuato  il  fuggire  » onde  venne 


fiume  de*  Barbari , llante  inatto  di  fpiccar  falci,  màchc 
fi  poncua  il  Deto  fopra  la  Teita,dcduttcro  fegno  d*  ette  mi- 
natezza , e mollitie  d*  Animo . 272 

Due  Mani, che  habbiano  le  Deta  inficme  recìprocamente  con- 
giunte , dauanoad  intendere  la  Fedeltà  , e reciproca  Ami- 
citta  fià  Grandi.  271 

Vn  Deto, fopra  vn  Tumulo,  venne  fcolpito  per  accennare  le 
Furie,  e mala  Vita d' Orette  «accettato anche  per  i Tor- 
menti d’ vna  rea  Cofcienza.  271 

Volendogli  Antichi  intendere  vn  Compofitore,  e Pacifica- 
tor  delle  liti , mottrauano  vna  Manorcfiipinau»sù  la  Pal- 
ma dalla  quale  fi  piegaua  il  Pollice . 27 1 
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Il  l'tilHcc.cInieo.cd ezrezto,pte(ignjua  ipplaufo.c  fzuoreper 
le  fotlcoutc  Vittorie  , ! ;+ 

l-1  iiteflojo  tal  manici  z comfort  o,cra  anche  mditio di  Tiran. 

rmi.,  e Crudeltà  . , 74 

11  Bncrio,crrctto,c  con  le  quattro  Deca  «ompreflc,  màllPo- 
lice  cleuaio,  eia  inditio  di  forza , croburtrzza.  174 
Vna  Mano  altreai , con  le  Deca  itefe , e lenza  il  Poltct , dimo. 

•rana  fneruatezza  di  forze,  cdapoczgioc.  174 

l'Indice, pollo  alla  Bocca, come  in  tal  maniera  li  Tede  forma- 
ta la  figura d' Harpoerace , era  ioditiodi  iilenrio.  azj 
Il  Mcdio.m  guai  li  folTe  maniera,  che  figurami;, era  Tempre  fe. 

gnale  d*  Irifiooe , e d' Infamia  : Curiofo  e (opra  ciò . 1 74 

L* Annullare, quando  dimollrauafi  Coronato , veniua  accetta- 
to  per  Geroglifico  de!  Cuore.  174 

Come, in  tal  maniera  comporto , era  anche  inditio  di  Matri- 
monio : molto  *i  i da  vedere  fopra  eió . 176 

la  Veliti  dell' Oratione , come  l'vmilti  del  pregare,  era 
fignificata.con  far  vedete  quello  Deto.pollo  lopra  la  Boc- 
ca: curiofo,  cvtile-  i7« 

l'  Aulico  lare, dirtelo  per  quanro  poreua  ni  la  Palma,  daua  ad 
intendere  il  numero  Settenario , Angolare , e vtilc . 177 

GEROGLIFICI  DE  NUMERI , CHE  GIÀ'  SI  DISSE 
ESSERE  CON  LE  DETA  SPIEGATI, 
il  Numero  Centelìmo,  additato  nella  Mano  manca , venne 
prefo  per  Geroglifico  di  Donna  maritaca , e di  Vcdoua , e 
nella  Mano  Delira  per  Idea  di  putiti  di  Corpo,  edi  Men- 
r®  • a9a 

Le  Statue  de  Confoli, quante  Dira  mortrauano  piegate , ac- 
cenniamo cfler  Italo  tante  volte  quel  tale  Confole  , aoz 
Nel  Numero  Ternario  vengono  inteli  quelli,  che  feguono 
la  Itrada  Matrimoniale.oode  anche  lignifica  le  Nozze.  191 
il  Seffagenario  fpetuaquelli , che  intieramente  cultodilco- 
no  la  Vedovanza , ò Vita  celibe  , onde  fono  in  quelli  nu- 
meri epilogati  gli  Itati  del  Moodo , Vcdoui , Continenti , 
e Maritati . ,,, 

Il  Cinquanu,<5erogtifieo  di  Spirito , vedali  il  perche . 191 

Il  Numero  due  indicala  la  Natura  Corporea,  onde  Ugniti- 
caua  le  Nozze.  ,,, 

Portano  le  tri  Deca  Anulare,  Auricolare,  e Medio  (apra  di 
loro  infcritto  , che  additano  Iddio  In  Tri- 

niti  di  Pcrfooc,  in  Vniti  d*  ciTcnza  . 291 

!.•  Anima  altresì  gode  del  Ternario  oelle  lue  Potenze,  *9  ? 

Quello  è il  Trilatero , ò Pentagono , che  non  cade , Idea  del 
Perfetto:  vedali  a lungo.  S9) 

Il  Quadrato  venne  tenuto  quali  nell'  irtelTn  Concetto  del 
Ternario . J?, 

11  Quinto  venne  detto  da  Horo  Apolline  per  Geroglifico  del 
Dominio  di  tutto  il  Moodo , c del  Cielo , mentre  diflè,che 
forte  conlignato  a cinque  Stelle , C haueOcro  cura  delle 
facendo  de  Mortali . ■ >91 

fi  ii  Quinario  ancora  inditio  de  cinque  fetuimenti  del  Cor- 

JP0"  294 

11  Scilo,  da  cui  li  traduce  H feicenio  » venne  Rimato  inditio 
d*immcQlità , c moltitudine.  294 

fi  numero  Settenario  era  Marca  di  Cencqrione,  le  preroga, 
due  del  cui  punto  vengono  alenate  a Dio,  vcdafi  mol- 
topcr  la  Tua  Dignità:  venne  allignato  alla  Dea  Pallade, 
Geroglifico  di  Sapienza  .«fette  furono i doni  dello  Spirito 
Samo.  ,94 

V Ottauo  venne  riconofciuto , e (limato  inditio  di  eofa  per- 
fetta , mentre  1*  Ottauo  grado^ppredo  a Fiiofofi.c  il  mag- 
gior.che  li  dia.  ,9} 

XI  Noue  fignirica  mo!  ti  rudi  oc,  per  che  Nouc  fi  dicanole  Mu- 
fe, generare  da  Memnofinc.  29$ 

Il  numero  panario  venne  detto  conduttore  di  tutti  gli  altri 
numeri , con  i quali  Linee , c fegni,  venne  lignificato]*  X. 
e fuo  lignificato.  ,9J 

Pi  qui  ne  vieoe  il  mille , che  fi)  cominciato  a numerarli  di 
vna  Spica  di  Grano;  c d i qui  nc  fono  venuti  i Grani,  l 'Vo- 
cici i Peli.  a9j 

Età  dell*  Huomo  vario , come  lignificate , c dedotte  dà  I nu- 
meri.  29C 

lettere  ferine  fopra  Monete  , ed  Archi  Trionfali  Geroglifi- 
che  • ed  enigmatiche , dichiarate . 290 

il  numero  V cuti,  numero  di  perfezione;  che  però/eoza  1*  e(* 
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politipn  di  quello  numero, non  li  fina  fatto  va  Giorno  fe- 
ftiuo. 


•«—«'•  29<* 

Chi portaua  Venti  Sicli  a]  Sacerdote,  era  affollato  da  ogni 
Reato  f 297 

Nel  numero  Quinquagenario  erano  iotcfele  Remiflìoni  ; vn 
Corpo  infetto  di  Putredine , perche  legnato  con  la  Lette- 
ra L.  che  cfprime  il  numero  50.  297 

Nel  Seflantaeradi(egnatolortatovedouile,epcrche.  29 7 
Nell*  Ottanta  rauuiiauafi  Geroglifico,  e norma  d*  Adorace- 
ne,e perche.  291 

Nel  Mille  era  additata  la  Taciturnità  J 291 

Tutti  quelli  numeri  danno  a confiderar  molte  cole  fopra 
l*  era  dell’ Huomo.  29! 

ALTRE  CONSIDERATIONI  GEROGLIFICHE 
SOPRA  I NVMERI. 

Cominciarono  a dedurli  i numeri  dalte  Lince , c punti,  come 
fi  vede  dirtelo . 299 

Nell*  Vniti  additauafi  la  perfezione,  zi  come  nel  numero 
7ernario,mi nel  binario,  pcichc  non  ammette  mezo, 
rauuifauali  1*  Imperfezione  . iQ(J 

11  Senario  porta  feco  perfettione , e compimento , effe n do 
comporto  del  Ternario , c dal  binano  ? e dall*  vno  : vedali 
molto  fopra  a ciò . JOo 

Nel  Settenario  fi  rauuifa,<ome  Nodo,  e legatura  del  Mondo , 
Geroglifico  della  Virtù  Diuina , Numero  Vergine , dedi- 
cato a Pallade  : molciflime  fono  le  Offeruationi  fopra  que- 
llo punto;  Iddio  fpiegato  lotto  il  numero  di  fette  Lettere, 
Mifura  del  tempo,  dell*  ordine, e della  quiete.  joj.  104, 
Incito  a nnouerati  i Doni  dello  Spiriro  Santo,  ecoofìderati 
in  molti  Pcrfonaggi  della  Scrittura  partitamentc , vedin- 
fi  molte  Confiderationi  di  S.  Cipriano  fopra  di  ciò . joj 
L*  Ottonario  numero  perfetto,  Geroglifico  difalute,  delle 
fuc  Lettere  viene  coilituito  il  faciatiilimo  Nomedi  IESVS, 
& altre  Confiderationi  ; Platone  di  quello  numero  colli* 
fui  il  fuo  Simpofio , così  Eliog  abaio  ; otto  fono  le  Beatitu- 
dini ,&  altre  cofc . JOf 

Il  Nouenario, Geroglifico  di  più  cofe  ,vedanfi  le  noue  Mufe, 
lenoucGierarchie,i  Nouendiali  de  Romani, p bora  di  No- 
na,in  cui  Chrilto  morì,c  le  noue  Settimane  del  Mondo.jo$ 
IlDcnario  .numero  Circolare,  e perche  jConu ito  fatto  di 
tal  numero;  Scienze  di  tal  confidcratione ; Precetti  del 
Decalogo , & altre  Confiderationi . 505 

L*  Vndenario,efpreffo  nel  facro  Vangelo,  numero  imperfet- 
to , Idea  delle  cofe  del  Secolo  , lignifica  I*  Amichrirto,  ad- 
dita  la  trafgreffion  della  Legge , & altro . 5 oé 

Nel  Duodenario  fi  contengono , e 1*  vnion  de  gli  Aportoli , e 
le  Porte  del  Paradifo , e i Fonti  delle  Palme , e i Meli  del- 
l'Anno,  eie  Pietre  del  Rationalc  d* Aronne,  e le  Dode- 
cadi.Cafc  da  gli  Allronomi  allignate  a Pianeti,  8e  altre  co- 
fe da  elTcr  vedute.  306 

Il  Quinquagefimo  numero , indicante  Giubileo,  Remilfione, 
Pienezza  di  Gtacie , ed  altre  attinenze  condegne . 307 

Il  Centefimo , figura  della  Vita  Celcfie , di  cui  Simbolo  fi 
1*  Atrio  del  Tabernacolo  ; Tempo  , e Ipatio  di  fabbricar 
l'Arca  di  No£;  Tempo  nel  quale  cntrofli  nella  Terra  di  Pro- 
mifltonc ; promclfadi  Chrilto,  Pallore  di  cento  Pecore, 
& altre  Pondcrationi  . jQy 

Quattrocento  , tenuto  in  conto  dalla  diuioa  Scrittura  per 
molti  fatti  accaduti  in  Perfonaggi,aanouerati  in  erta  , Che 
fecero  (piccare  le  loro  azioni,  in  tal  tempo , ed  io  tal  nu- 
di cui  potrà  a fuo  piacere  foddisfarfi  il  Lettore  . 307 

GEROGLIEICI  DELL'  VNGHIE. 

La  Figura d*  vn' Huomo, che flia in azo di  morderli,  efler- 
parli  le  Vnghie , è Geroglifico  d*  vno , che  mediti  qualchs 
cofa,  ouero  penfi  a riauerfi  con  la  vendetta  di  qualche  fi- 
nillro  affronto,  rieeuuto  a torto.  31& 

L*  Vnghia  bifida,  ò bipartir  a era  Imagine  di  Fallaccia,  So- 
mmo ,ò  Bugia  ; vedali  perciò  come  i Plcudofilolofi  erano 
detcllatì . ,,o 

Formano  fopra  l' Vnghia  intiera  dotte  Olfcruatiooi  Efichio, 
e S.  Ireneo , alle  quali  trafmczo;iI  Curiofo  Scicntiato.  ; » « 
GEROGLIFICI  DEL  CVORB. 

L*  integrità,  e (inceriti  dell'Animo  rellò  lignificata  conia 
figura  d*  vna  meza'pcrfona  ignuda , e di  Faccia  attempata, 
che  mortraua  pendente  da  vna  Catenella  per  tutto  il  Petto 
Hfih  a l'Ima* 
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• IMmagined' vn  Cuore.  Volendo  accennare  etere  tanto 
al  di  fuori, quanto  al  di  dentro  vo  Solo, col  motto  Immt , & 

tvtrs  idim  . j 23 

Furono  Tempre  nomi  alternatici  Vita,  e Cuore,.  Cuore , e 
Vita  ionde  per  dar  ad  incendere  l<4m*gu)c'di  quella,  di* 
moiirauapQja  Figura  di  quello.  m 

Gli  Egiti;, c*  baucuano  in  venerationc  il  Nilo  Fiume , perche 
da  efib  confeguiuano  fecondità  alle  Campagne  loro.ne  da* 
uanoadrucdcrelafuaFiguracon  vn  Cuore,  che  portaua 
nel  mero  la  Figura d’ vna  Lingua  , epe;  quella  intcndeua- 
na  la  abbondanza  delle  Pioggic,  che  dal  Cielo  fceodcuano, 
lut  :o(cr I ucildoui  Ni' mt . 324. 

Da u ano  ad  intendere  quello  Fiume  con  vna  Figura  altresì 
d' vn  Cuore, 'opra  vn  Braggierc  accclo,  nel  mero  ad  va* al* 
ero  , quali  Di  buio  di  Fiamme,  e da  cito  quali  come  ad  vii* 
. Incenderò  Taccuino  cuaporare  il  Fumo  . 124 

Qycfio  Cuore, in  tal  maniera  compollo,  venne  da  Plutarco 
cfpreiTopcr]oCiclo:il  Valer  uno  da  ciò  caua  vn'Efpref- 
. bone  de)  Mondo  tutto*  ?aj 

Quello  Cuore, in  fimil  maniera  euaporante , diede  appreso  a 
Piato  la  lignificatone  ad  vna  Cofcienza , che  perfetta- 
mote  li  monda. 

E perche  Sommerto  rumoreggia  il  Clibano,  venne  allumo 
per  Geroglilico  di  chi  ti  da  a perscrutare  la  Cognitione  de 
Sacri  Arcani  : vedali  a lungo  . 320 

Caua  da  quello  Clibano  Efichio  vna  denota  Confidcrationc 
per  Ma.  ia  Vergine , quando  doueua  partorire  il  Sacro  Ver* 
bo  » 126 

Per  quello  Cuore  fumante  li  rapprefenta  altresì  vn*  Iracon- 
do t.buona  aliai.  j:6 

La  Cuticola,  Sopra  cui  bolle  quello  Cuore,  venne  Sempre  ri- 
conosciuta  Imagine  di  Penitenza . 327 

10  Scrigno, Ripoltiglio,  ó Calla,  vennero  anch'efli  Gero* 

glihcamcute  chiamati  con  quello  nome  di  Cuore . 327 

fi  perche  il  Cuore  Uà  celato , perciò  venne  a lignificarli , che 
gli  Affari  maggiori  draono  rimanere  celati . 327 

Venne  anco  da  Sacri  Dottori  intefo  il  Cuore  per  lo  Scpol* 
ero.  327 

Due  Cuori,  inlicme  vniti,  e il  retti,  vennero  prcli  per  Idea 
d*  Animi  voiti, e concordi . 127 

STOMACO. 

11  Deto  di  mezo  era  accettato  per  Geroglilico  dello  Stomaco, 

si  perche  eoo  erto  fi  cliraggono  le  Matti  ic  del  detto,  co* 
me  per  altre  cole  . 340 

Dimoi!  ra  ancora  il  detto  fignificatione  di  Sapere,c  principio, 
ccognuione  di  cole  lontane.  340 

Idea  ancora  è quella  del  Mare}  vedanG  le  proportioni . j 40 
LOMBI. 

La  Vittima  , ch'era  Sacrificata  a gl*  Idoli  anticamente,  len- 
za Lombi  era  Geroglifico  di  Temperanza . 36 g 

VM8ILICO. 

Quanto  è vero,  che  la  Lettera  vccide  , e lo  Spirito  viuiGca, 
Sembra  Sconcerto,  e difendine  d(  Natura,  l’intcoJcrc  come 
gli  Aorichi  volendo  additare  laProuidcnra  diuina.dipin. 
geuano  vn*  Vmbilico  , intendendo  perciò  il  Nume  Gioue , 
e con  ragione; perche,  si  come  i*  Vmbilicoè  il  Centro  del- 
l'Huomo,  cori  la  Prouidenza  di  Dio  , come  quella  del 
Piencipe  dcuono  riGedere  nel  mezo,per  vedere  ,e  pi  ouedere 
a tutto  , Ititi t •mnitfltn 4 , era  Proucrbio  vlualc  , ftdibim 
in  midi*  D*mut  mit , diceua  il  Rè  Dauide . 372 

Dall'cfTer  Gtuacol*  Vmbilico  nel  mezo  dell*  Huomo,  perciò 
venne  intefo  per  il  mero  del  Mondo  Grande,  equi  adii  fi 
difeorre  dell’ Amor  della  Patria*  372 

Era  altresì  il  fine  delle  cole  chiamato  Vmbilico,  come  aper- 
tamente G proua . 372 

Alcuni  per  Vmbilico  intendeuano  certe  Pietruzze  , lauace , 
e monde  > altri  prefero  per  ciò  i Bucini,  ò Lumache.ed  era- 
no altresì  inteG  i Legni  di  Cedro, di  BuiTo,Cipre<To  ,ò al- 
tri ,che  fabbricauano  i Cartoni  a Libri , cosi  quiui  ar.no- 
uerauaG  il  Papiro,tolco  dall*  Alghe , onde  da  prima  fcriuc- 
uaG  373 

Non  G può  trattare  di  quella  parte  , che  non  s*  ineoppi  nel 
fomite  della  Concupifcenza , Sobriamente  però,  per  le  iti> 
pcrfcttioni.chc  portano  Seco , Se  ne  difeorre  j badi  inten- 
dere,per  le  ragioni  accennatCaClTer  quelle  parti  Geroglifi- 


co d' vn  tal  Vitto.  171.  E per  quello  veni  uano  dette  parti, 
troncate  dalla  Vittima,  che  s'oHferiua,  accioche  fi  morirai* 
Sp  la  punta , con  cui  G deue  Sacrificare  all*  Alani  ino . ini . 

^•INOCCHIA.  H 

Vennero  quelli  llabiliu  per  Geroglt fico  di  MiSericorfiia,  on- 
de fecero  vedere  per  quello  vo' Huomo  , ebe  toccaua  ad 
vn*  alno  U Ginocchio  : vedali  Sopra  ciò  copia  d*  brodaio* 
ni.  971 

Per  accennarci*  Impedimento  che  G fi  apooe  negli  altari  pii) 
graui,  polcrogli  Egitij  vna  figura  d’Huomp  attempato 
con  quello  Segno , cioè , che  G uietreua  fra  le  Ginocchia  il 
Peto  g.-oilo  del  Piede,  quale  llaua  Sedendo  Sopra  vo*  Albe- 
ro dimczaco , c tronco , c vi  pofero  Sopta , lmf<dtm**i»m 
iui  . 

Vn’  Huomo,  prolhatocon  le  Ginocchia  per  Terra,  e eoo  le 
Braccia  aperte.G  apprendo!  per  Idea  d’vn'Anmio  ritegni* 
to^otalmente  vrmlc , e di  bado  Sentimento  379 

Quello  ideilo , dice  il  Valcriaao , può  ancora  inGnuare  ,ril* 
petto  alla  vicinanza  della  Terra, la  ptocliuiti  al  vizio, 
mentre  dalla  Terra  catini  alidori  prouengono  . 379 

Alcune  Statue, leuatc  auanti  all*  Aitar  di  Minerua  nel  Cam* 
pidogho , che  inginocchiate  in  atto  di  Supplicare  vedeuan- 
Si,eranointcSe  per  Leuatrici  a* dolori  del  Parto,  e foueni* 
triadi  quelli,  ed  erano  appellate  Nifiadi,  dalla  parola 
Ni/mi, che  accorreuano  a quegli  sforzi,  che  portano  con  elfi 
Umili  affanni . ito 

GAMBA,  E PIEDE. 

Vn  Piede  , che  molili  di  voler  imprimere  I*  Orme  Sopra 
1*  Acqua  d*  vn  Fiume,con  la  parola  initinm,  fi  uni  fica  1"  in* 
cominciamcnto  d*  alcuna  colà , come  ancora  lo  sforzo  va* 
no  di  qualche  cofa , che  t‘  intraprenda  : Quiui  c che  veder 
molto.  1 19. 399 

Quello  Piede, pur  anche  in  tal  maniera  clprello,  lignifica  Va- 
cillatone , ò timore  ; il  timore  alle  volte  è buono,  alle 
volte  ècattiuo . 390 

I Piedi  altresì,pol?i  Sopra  la  Terra  «erano  Geroglifici  di  fon* 

damento , c l! abilita  d*  alcuna  cofa . 39* 

La  purgar  ione  dell*  Animo.tanro  necelTaria  in  chi  li  Sia,  era 
accennata  con  vn  Picde,poJ!o  dentro  dell*  Acqua  ; vi  e da 
vedere  afiai.  390 

La  Figura  di  Tantalo, mezo  attutata  oeli*  Acqua,èldea  d’ vn 
Ricco auaro.  Vedi  aliai.  399 

II  Fallo , e la  Gloria  del  Trionfante  veniua  Significata  con  vn 

Picde,che  calcaua  vn  Capo,con  il  Cartello  TnumpbMier  , 

come  dal  Suo  Cartello  appare . 190.391 

Vo  Picde.fopra  vna  firada, daua  ad  intendere  vno , che  addi- 
tale ad  vn* altro  il  Camino . 391 

Il  Solllitio  Hiemale  mofirauafi  in  due  Piedi, con  le  loro  Gam. 
bc  connati , mi  fircrcifiimamcnte  ranodati  da  due  Ceppi  » 
e da  Catene,  vedali  il  Scnfo  morale  di  ciò . 391 

L’OlTodel  Calcagno , per  la  vicinanza,  c*  hà  mediamente  i 
legamenti  con  l'Orto  del  Tallone,  oficruato  , dimollrò 
appretea  gli  Antichi  il  Fomite  del  piacere  fenfualc,  che 
deue  fuggirli,  vedi  aitai,  e fu  efprclTo  nel  Piede.  392 
Dall*  erter  il  Piede  limato  nell*  vltima  parte  del  Corpo , die* 
de  ad  intenderei  fini  delle  cole  douerfi  attendere.  392 

La  Figura  di  Gì£antc,con  Piedi  di  Serpi , c Gambe  contorre  , 
venne rauui/ara  per  mofira  dell’iniquità,  cdcl  deforme 
Mofirodcl  Virio  • 393 

Vna  Figura  di  Gigante,  le  Gambe,  c Piedi  di  cui  fi  llenda- 
no  in  forma  di  Serpi  rilavati,  additano  1*  iniquità,  cd  il 
Vitio  : qui  fi  difeorre.  391 

Le  Statue, polle  col  Piede  Sinifiro  auanti , erano  inditio  d* Af- 
Sa litore  mnimico , si  come  qualle  del  Piè  deliro  auanti  fi- 
gnificauano il  Ritorno  . 344. 

Il  di  mofirare  vn  Piè  sii  l’ altro , era  ieditio  di  Qciolità  ,c  Pì- 
gritia.  ,94. 

Venne  i!  Calcagno  rauuifato  per  quella  fcufa,ò mendace  ra- 
gione , che  viene  tal  volta  da  maluaggi  attuata  per  difen- 
dere il  Vitio.  194 

Viene  ancora  per  elTo  iotefa  la  debolezza  di  Mente , la  quale 
facilmente  rella  Sedotta , ed  ingannata . 304 

Efjprimc  parimene*  il  Calcagoo  il  fine , ò termine  de  Ile  cole  : 
fi  dice  atei.  194 
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E COPIOSISSIMO 
Delle  Materie  più  confiderabili,  che  nel  preferite  Volume  fi  contengono  ì 

Nel  (juàlt  dovrai  éutrtirt,  oStudiofo  , che  non  t (fin  do  fi  pofle  le  Lettere  Alf Abitali  alle  Pagine,  efifendo  perù  nel- 
V ifleffo  numero  indicati  il  principio , me^o , e fina  di  dette  Pagine  , facilmente  trouerai  ciò , che  defideri , 

Oltre  che,  (e  [correrai  con  V Occhio  per  detto  Rifìretto  , haurai  Argomento , e Materia 

piu  "tolte  moltiplicati  » e ridetti , che  non  fi  fono  pojh  fiotto  altro  T itolo , per  non 
aggregare , e confonder  più  T auole , 


N ima  Humana , a chi  raiTomigliata . j 
Anatomia  di  tutto  il  Co;po,brcucroentc  de- 
fcritta.  6 

Animaci  di dentto  confiderata . 6 

Paragonata  al  Propinarono  del  Tempio*  7 
Nelle  lue  Potenze  è paragonata  alla  San- 
tiflima  Triniti.  t 

Suoi  Offici),  & Epiretti . s 

Quanto  degna , & cleuata  * 9 

Anatomia  del  Capo.  11 

Andrea  Laurenti j/eguito  nell*  Anatomia  ^ ia 

Alcibiade,  bello  d’alpettOfC  di  cofiumi  deforme*  a 5 
Amicitia  vera.  a* 

Afialti  dell*  Inimico  deuono  sfuggirli.  ai 

Allegrezza , e dolore . |t 

Abbondanza  delle  Fortificationi . j 2 

Arbore  , e Tua  Eloquenza . 3 9 

Antirino  Siluellre.giouatiuo  a dolori  del  Capo  * 94 

Auguri j, tratti  dal  Capo.  97 

Agiunti , quanto  necefiarij . 4 1 

Anatomia  de  Caccili . 43 

Abfcnza  di  Dio,  di  qual  nocumento  • 45 

Anima  humana , quanto  degna  . , 41 

Aiuto, benché  poco , alle  volte  vai  molto  • 41 

Arbore  di  Nabucco  , che  portendeua.  51 

Alfolution  de  Peccati , intefa per  i Capelli  • 5 j 

Ara,  Alla,  e Stelle,  ebeeoutuano.  54 

Adunco  vajcuolc  a Capelli.  36 

Abrotano , e Annero  per  ifimili . 36 

Arbore  Capillare  in  Roma.  |t 

Acque  lucrali, che  erano . . 60 

Aiuto  dell*  Anime  del  Purgatorio  « 4 1 

Apodolj  , e Marmi  , inteu  per  la  Fronte»  46 

Anima  Rationale  , intefo  per  lo  Genio.  4t 

Aerologia  condannata . 70 

Acqueo  humore  de  gli  Occhi . 76 

Aiuto  dcDiui.ò  del  Genio  , intefo  per  l’Occhio.  io 
Amore  hi  la  Sede  ne  gli  Occhi . 1 3 

Antipatia , e Simpatia , intefe  io  quelli  ■ 1 3 

Austerità, notata  nelle  Ciglia  pelote . 1 9 

Amicitia  tìnta, intefa  nell*  Occhio  offefo  • t j 

Amicitia  vera, intefa  per  gli  Occhi  fcopcrti . |6 

Ambitionc , fignificata  per  I*  Occhio  in  fuori  • <6 

Arroganza, incela  ne!!’  Occhio.  90 

Antichriilo , incefo  nel  detto . 90 

Application  delle  cole . 9 1 

Andare  a|la  balorda  ,che  additi,  94 

Allrologi  condannati . 94 

Antimonio,  con  cui  fi  vergauano , e tingeuano  i luoghi  fotto 
a gli  Occhi,pcr  farli  belle  le  Donne . 96 

Aotemo , Abrotano , Albo , Anco , Argcmone , Erbe gioua- 
tùie  a nuli  de  gli  Occhi  . 100 

A rgofauoloi*o,cM ittiologico,  che  additailc  appreflo  agli 
Antichi.  toc 

Perche  tramutato  in  Pauone.  101 

Ala  , ò Penna  nell'  Orecchio , eh'  effetto  facci . 1 91 

Ascoltar volontari la  Diurna  Parola,  intefo  nell'Orecchio 
forato  • 111 


Apollo , e fua  Imaglne,con  quattro  Orecchie  à e quattro  Mi- 
ni. ni 

Arcioni  douerfi  maturare.  115 

Angeli , che  accettano  le  noflre  preghiere,  intefi  per  le  Orec- 
chie. 11$ 

Aueducezza , e auertenza  nelle  cofe , quanto  nccefTaria . 1 x« 
A fiacendato  in  vn*  A (fare , come  intefo . 1 1 7 

Adulatori, inceli  nelle  Orecchie . iti 

Animo  habita  nelle  Orecchie  . 1 ai 

Adulai ione.quan co  di  fuggirli  - 121 

Anfotide,difcfc  nelle  Orecchie  de  Pugilfatori  « 1 a 1 

Alcari,crrecti  sii  le  cime  de  Monti , c perche.  129 

Animo  effeminato , e dimmctfb  moilra  chi  porta  alle  Orec- 
chie Pendenti , e Gioie  . 1x4 

Afaro , o Nardo , Seluatico , giouatiuo  a!  mal  delle  Orec- 
chie. 1 x $ 

Arili  ippo  gran Ricco.eSauio fi proftefe  a* Piedi  di  Dionigi 
Tiranno  , perche  fi  era  pollo  le  Orecchie  coli  • 1 27 

Audicnza, quanto  deue  clfer  facile  nel  Prencipc,  1 27 
Alino, perche  venne  detto  far  di  quello  le  Orecchie  • vxi 
Ale  delle  Nari,  quante  , e perche  così  polle  • 130 

Altare , ad  efii  non  fi  ammcttcuano  quelli , c*  haueuano  le 
Nari  coree , e perche  • 191 

Anima, e fuoifcntimcnti, inteli  nel  Nafo.  132 

Adulteri, ad efli  fi  troncaua il  Nafo . 134 

Aratro,  O1T0  delle  Mafce  Ile  cosi  chiamato.  197 

Animo  fi  conofce  dalla  Faccia.  191 

Anima , e fuo  afpetto  inter  no.intefo  nella  Gnanda . 139 

Adamo  ,e  fuo  Pcccato.efpreflo  nelle  Faccio . 140 

Anima , e luo  decoro, int eli  per  la  Faccia . 1 41 

Antichriilo , c fuoi  feguaci,efpre(fi  nella  Faccia . 141 

Aucdutczza  delle  cofe, cfprcfTa  in  due  Faccie,  che  vfeiuano 
da  vna  fola  Cerulee . 1 46 

Angioli, inteft  ne  Dcoti  • 191 

Anima, efprelTa  in  elfi . iui. 

Agricoltura  quanto  nobile , c lodata ij4 
Alfabeto  donde  vcniflc.  137 

Anima,defcritta  in  otto  parti . 160 

Antichrillo,lignifìcato  nella  Bocca • 162 

Amici  fi  baciauano  in  publico.  >66 

Anima,intcfa , refa,c  leuata  nel  Bacio . 167 

Abborrimento  di  qualche  cola,  come  intefo, e fpiegato.  17* 
Amanti  finti  dctellati . 1 71 

Anafagora  non  mai  rife.  179 

Arillolfeno  ancor  egli  coti  . 171 

Accademia, inllituita  per  proibire  il  Rifo.  171 

Afino,  veduto  da  vnFilofofo  mangiar  Fichi , c cagione, che 
dal  Rifo  muoia . >7t 

Allegrezza  è cagione  di  Morte.  »7J 

Annibale, vedendo  il  fuo  Efcrcito  disfatto, fi  diede  a rìdere , e 
perche.  174 

Apoll ine Bctio , c fua  Lingua , bella Eruditione * ito 

Apolloli,intcli nella  Lingua.  ita 

Amico  di  Lingua  , cioè  Ccrcmonic  ,come  cforclTe  . iti 
Arbore  non  fi  può  leuar  dalla  fua  piega , Eruditione  fopra  di 
ciò.  it6 

Antichi  perche  hruciauano  le  Lingue . 1 17 

Anu!  jfunia  Regina  pratica  in  molte  Lingue  - 1 1 7 

ApoIline,Padre  d’ Efculapio,pcrcbe  dipinto  lenza  Barba , e il 
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Figlio  barbuto . ifl 

Apoitoli.intefi  nella  Barba . 1 94 

Arefilao  ,c  tuo  ripicgo.per  non  lacerare  U Fani*  d*  vn  Guer- 
riero . (fi 

Anacarfi  Filofoio  non  mai  fife , (e  non  a villa  d' vna  Simia , e 
perche.  19  5 

aerano  Imperatore  dUcctauafi  di  nutrir  la  Barba  , e per- 
che . 196 

Arghii fi troncauanoi  Capelli.  19S 

Ateo  di  fommiflìone  f jceuafi  in  toccarli  la  Barba  « 1 9S 

AriilippofputainFaccraa  Dionigi , e perche  s 199 

Abrotano,  & Annero,  loro  Olij  per  far  crefcer  la  Barba.  ao« 
Arteria  afpra , che  cpfa  fu , dopdc  venne  collocata  «e  a qual* 


vfo, 


Animo  altiero, intefo  nella  Cerulee  elcuata , 

Ardire,e/preffo  nella  Ceruicc . 

Audace  fe  fia  Tempre  feroce . 

Arteria  magna  nafccnrc.c  Tuo  vfo. 

Arterie  Coronarie,  ed  Intercollali , 

Arseli , e loro  Virtù  » intefa  oel  Petto^ 

Aiuto  humanodeueeffer  {ottenuto  da  DioJ 
Aurea  mediocrità  ,comc  cfprcffa . 

Amore  fi  deuc  vincer  fuggendo. 

Aiuto  di  Dio, intefo  per  i!  Tergo , 

Angioli , c loro  Dorfo,  forza  d’eflì  nel  fomentare  il  Mon- 
do. ?ai 

Affari  propri), a quelli  fi  deue  attendere  non  a gli  altrui . za« 
Acutezza  d*  Ingegno,inrefa  nelle  Spalle  larghe . aaj 

Atto  di  Gencroiici  Chri  (l  una , come  deferitto . 2 j s 


aoa 

ao* 
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ao4 

a«* 

w 
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220 
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Aiuto  di  Dio  così  necclfario , che  fenza  d’elfo  ogni  forza  è Anni , come  notati  da  Romani 


Apoplcfia  » come  lignificata  nella  Lima  Naturale  iella  Ma- 
no . a** 

Apu Ilare  Dcto , perche  venga  cosi  detto  « api 

AppUuTq.comc  [piegato , ed  iotclo , *74 

Angcrona.Dca  del  SiIcntio,flimati(Emt  da  Romani,  275 

Attillare  Dcto»  detto  del  Cuore»  fug  y(b  » c fignificario- 
ni,  «7* 

AnullareDcco  , denota, abbreulatoche fia,  mancar  l*Vnds 
della  Legitimanza  al  Nato:  ellefo  aù  la  Palma  » notifica 
il  numero  Settenario,  277 

Argento, fette  volte  depurato , diuiene  perfettiflìrao . *77 

Arroganza , e tumidezra,  intefa  nelle  Deca, 

Affare , e fua  facilità  » come  cfpreffa . 

Arroganza,  e fallo  di  nuouo  come  condannata, 

App  laufo.no tato,  Se  intefo  per  le  Deca . 

Accennare , ò mollrarc  face  uà  fi  eoa  le  Dota  j 
Arte  Oratoria  quanto  efercitara . 

Auaritia, intefa  dal  ricuruare  le  Dcta , 

Arpncrate  , e iua  Imagine. 

Architettura  ha  1*  Anima  dalle  Mifiirf . 

Affé  , che  fegno , e Mifura  fra  • 

Afofide , che  cofa  li  a . 

Atto , è vna  mifura  compoff a di  cento  venti  Pigdl  • 

Agone , che  cofa  era  appretto  a gli  Antichi , 

Aritmetica , e fue  Lodi . 

Attillati  peta  piegati  addiranno  vniti  di  pareri  v 
Animo , come  gode  del  numero  Ternario» 

Anni  dell*  H uomo  » come  di  (finti , 

Adoratione, intefa  nel  numero  ottanta , 


vana , come  intefo, e deferitto . aj7 

Amicitiacomefi  proui  . ai7 

Aiuto  di  Dio  di  nuouo, quanto  è ficuro chi  in  lui  s*  affida»  ajs 
Anno.  fuoCorfoiC  Prouidcnza  Diuina.  j ji 

Animo.perfcttamcocc compollo , come  intefo,  a 19 

Autorità  .come  intefa  per  vna  Mano  elcuata . *40 

Allegrezza, come  intefa  nel  batter  delle  Maoj  • 240 

Appiaufo  a gli  Oratori  come  faceuafi . 240 

Aiuto, tutto  di  nuouo  viene  da  Dio , e dal  Cielo.  219 

Amor, dipinto  cieco , per  infiouaxc  douerfi  fuggir  di  veder  va» 
aiti  fcminili.  t\ 

Amor  bendano , addita  douerfi  dal  Sauio  veder,  c non  veder 
lecofe.  I) 

Aiuto  di  Dio  di  nuouo  quanto  neceffario . 241 

Aiuto  humaoo  altresì  quanto  fia  valcuole , e come  fpicgt- 
to.  241 

Adorar  jone, come  li  faceua , col  bacciar  la  Mano , 242 

Auafi  ia»  come  intefa,  e condannata,  ^ 241 

Arto  di  lupplicheuole , come  intefo , e rapprefentato  244 
Antica  ilio  , Tua  Potenza  , e Deilruttione  » come  fpiega. 

ti.  245 

Angioli , ed  Apofloli,efprrffi  nelle  Mani  » 246 

Aiuto licerrato » accennatonelle  Mani,  241 

Arro di Gog,  che  additi,  249 

Amicitia, con qinl  cautela,  cd  aucrtcn»deqe  eleggerli.  249 
Affa  1 ,lo  o tarditi  , e preflcrza  . ajo 

Abbondanza  di  Minidri  .eSeruigi , come  figoificata  » 25 1 
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Aiuto  Diurno  neceffario  alle  operati oni  , 

Aiur  > reciproco , come  intefo  nelle  Mani, 

Auaritia  condannata . 

Arbit  io  proprio  non  douerfi  feguire  • 

Affa  i imponibili  Jcuonolafciarfi. 

Affatto  con  efiorfione , e barbarie  » come  lignificato 
Auj -iciariprcfa . 

Aìzto  di  Dio, detto  fila  Delira . 

Adular  ione,  molte  volte  intefa  nel  baciar  della  Mano  • 2 j6 

Amico  vero  dimottrato.  2 59 

Atto  di  Reconciliatiooe  con  Dio  fi  faceua  gii , c dimollraua- 
fi»  mediante  l*  i mpofirion  delle  Mani , 857 

Alzar  Je  Mani , Simbolo  d*  Órarione . 2 $7 

Allargar  (e  Mani/  gno  di  raccomanda:  fi  . 257 

Abfai  >nn:,pciphc  fintamente prenderla  chi  alui  veniua  per 
Miao  2)7 

Affetto  di  Dio  al!»  Anime  .intefo  nella  Mano  Delira,  ast 
Auaùiia.jmefa  oc  Ila  M*oo  occultata  f 25  s 


Adorat  ioni, fatte  con  tre  cofe  » e perche  • 

Anno  fettimo  dedicato  a Saturno , e perche , _ 

Antichnfio, deferitto  nell*  Vndecimo  Como  da  S.Giouitmi 
Euangcliila . so* 

Atrio  del  Tabernacolo, fimbolo  del  Ccnrefimo  » jop 

Abraamo  e colmato  d‘ogni  feliciti,  e di  Prole  nell'Anno 
Cemefimo.  107 

Alce , ò gran  Bcfiia  » fua  effenza , conditione,  ò qualità  corno 
fi  prende . J14.JI7 

SuoVifo  .cpolirara,  fue  denominane,  Tuoi  mali,  e cu» 
ra.  fio 

Sua  Pellc,co!  murarfi  della  Stagione  fi  muta  • 91 75 

Sue  C ornaci  Pefo  incredibile  , come  muore . 9 1 7 

Suoi  Combattimenti, fuc  Vi rtil  contro  molti  Morbi*  l«* 
E'  confortatili©  del  Cuore  la  fua  Vnghia.  ut 

Come  detta  parte  operi  • j»t 

Affari,  ad ettìgioua la celerici  alle  volte.  Ut 

Aleuti, Cafa  di  gran  Nobiltà  • fit 

Anima,  doue  babbi  a la  Sede  principale . fio 

Animali,  c’haoao  il  Cuore  grande  di  mole,  fooodeglial-  . 

cri  più  timidi,  ISO 

Animo  lineerò  , integro,  e reale,  come  intefo  , C deferit- 
to, |2I 

Amor  della  Patria , quanto  preuaglia  ne  gli  Huomini , 32$ 

Arcani  facri,comccufioditi,ofcuri,edinuoltit  525 

Affari , quanto  fi  deuono  tener  celati . 927 

Anima  ,e  fua  mondezza, intefa  per  il  Cuore , 3*8 

Arroganza, efprcffa  nel  Cuore . sa* 

1) i  Affari  impoffibili . edanicote  deuono  lafciarfi.  jj» 

aji  Allegrezza  disèfieffn  per  qualche  impcnfaco  faccetto  dc- 

2) j  fcritta.  no 

D4  Ardire, intefo  da  Naturali  ne!  Cuore  irluto,  e pclofo.  99® 

a)4  Anima,  fuoco  venuto  dal  Cielo,  994 

1) 4  Anima, a guila  di  Vafo  sferico,  circondato  di  luce.  334 

2) 6  Arbori,  fono  Libri,  douc  fi  leggono  le  Opere  della  Diuina 


beneficenza 

Anacardo.cran  remedio  per  il  Cuore  » 

Come  altresì  con  1*  Ancora  , 

Anima, intefa  nello  Stomaco. 

Arfiont  de  Gentili  non  deuono  effer  rimproueratc 
Aglio, ripercofliuo  delle  Paflioni  Coliche . 

Abrotano, ed  Anneto contro  le  paflìoni dpllo Scomfco  . J47 
Abdommc  deferitto,  che  cola  Ila  . «)i» 

Animale  Spirito , che  cola  fi*,  c come  fi  faccia  ; j 5 6 

A m ichrii!  opotefo  nel  Fiele  , 959 

Arbore 
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Àrbo-e  , che  da  tutti  i mali  ri  fona.  j6a 

Albore, che  s*  inchino  a Giesù, quando andaua in  Egitto.  360 
A fpi c no,g iou attuo  a Mali  del  Fegato  • 3 6 1 

Agrimonia  fà  lo  dello  . |6 1 

Ale  Janeiro  Magno  , fuo  detto  memorabile  • 363 

Artalcrfc  , e tuo  detto  mirabile.  j6j 

Afplenogtoua  alla  Milza.  361 

Apollo! lignificati  nelle  Reni , e perche.  9*7 

Amor  di  Dio  alle  Gcnti,fignificaco  ne  Lombi . 9*1 

Apollo!»  nella  Figliuolauza  di  Dio,cfprcfTi  oe  Lombi . 9** 

Aitare  facro,con  qual  purità  dobbiamo  ad  elfo  accollarli.  369 
Amor  della  Patria,  derelitto  io  vo*  Oda  • 1 7 a 

Segue  alla  Pagina . 979 

Arte  operofa  nell*  eternar  le  Memorie  . 97) 

Agricoltura , e Tuoi  Libri,  come  Rimati  • 97* 

Ambinone , quanto  abborrita.  37* 

Anima,  fua  inclinatone  opcratiua,  c roburtezza  nell' ope- 
rare,mtefa  nel  Ginocchio . j *0 

Adorauone  a Dio , cfpreffa  nel  Ginocchio . 3 *0 

Affare  ,douerli  riguardare  a quel  lo  ,chc  più  importa  ■ j s < 
Auaritia  condannata»  ift 

Atti  di  Religione , quanto oflèmati da i Gentili . 3* a 

Allegamento  dell*  Animo  nello  Studio  dell*  Elbe.  3*4 

Accadcmo  Re, quanto  di!  ettauafi  de*  Giardini.  3*4 

Agiunto  dà  a conoscere  i tini  de’  Poeti , e l’ ornamento  dell* 
Oracionc.  3*4 

Acqui  ilo  della  Virtù , quanto  difficile  • 9*9 

Ardire  temerario,dctclfato . 9*9 

Animo,quanto  deue  c (Ter  purgato , e mondo . 9 9* 

Auaro  ricco  deferitto . 9 90 

A(Ialeo,co;ne  intefo , e deferitto  • 394 

Attitudini  poco  honellc  «cicrcitate  nelle  Scene  , condanna- 
te. 394 

Accidia,  quanto  detedata.  394 

Animo , come  s’ apptoffitti  fedendo  • 994 

Accione  , e fuo  fine,  come  intefo.  994 

Apolloli , rapprefentati  ne  Piedi . 995 

Anima , e fue  Potenze , clprcffc  ne  Piedi . 9 96 

Amor  di  Dio , e del  proffimo  ,c (predo  oe  Piedi  • 99* 

Attione, additata  nc  Piedi.  597 

Abulo  de  gli  Euangelij , additato  ne  Piedi  torti  • 997 

Affetti  difordmiti  de  Padri  a i Figli,  inceli  oe  Piedi . 59* 

Affare  pie  muro  lo , come  cfpreffo.  59* 

Agiatezza  , come  dimoftrata  • 999 

Animo  difperato , come  lignificato.  . _ 399 

Affari , quanto  deuono  effer  maneggiati  con  pratica  • 999 

Affare , non  deue  eccedere  la  forza  dell’  effere  proprio  * 400 
Affare  proprio,  ad  effo  li  deue  attendere,  c non  agli  al- 
trui . 400 

Andare , e ritornare  de  Senatori , che  faccuafi  ne  Comicij , e 
perche.  40* 

Affari  maggiori,  lafciari  per  attendere  acofe  minute.  Im- 
prudenza. 401 

Auanzare  il  Compagno , come  s*  intenda . 

Affari  propri  j , deuono  trattarli  di  Pcrfona. 

Affare  difficile , e brigofo , come  intefo . 

Arbore, marajigliofamentc  fatto  fiorire. 

Alzar  i Piedi , che  additi . 

Alterigia  di  tarli  bacciar  il  Piede  , quanto  defedata 


401 
4oa 
40  a 
40J 
404 

. , 40  J 

Angelo. veduto  da  S,  Giouanni  con  vo  Piede  io  Terra,  e l’al- 
tro in  Mare  «che  addici.  40* 

Angioli,  a'  quali  li  lauarono  i Piedi • 408 

Andar  affettato , e vano , quanto  decollato.  408 

Arterie  10 lo  camtnar  delle  Donne . _ 409 

Antenati , e loro  ombrc,moffe  , e comparfc  a Poderi-  410 
Adamo , come  fpaucncaco  per  lo  Peccato  . 4» 

Antichi , e loro  Ceremonia  vfaca  nel  correre  : 4 * » 

Animi  deuono  hauerc  la  Religione  inuifeerata.  41  > 

Affetti  dell’ Aq imo  inceli  nc  Piedi.  4*5 

Ambinone, incela  nel  Piede.  _ 41* 

Aggiunto  ,ò  Epitctco, come  dia  forza , e vigore  all’ orario- 
ne,  4*9 

B 

BEttonica,giooatina  a*  Mali  del  Capo  94 

Bene  , « nule  li  conoicc  dal  Volto,  * 9 


Bionda, fatta  da  Todefchi . 44 

Bocca , far  di  Bocca  (palle , che  additi  9 1 

Bcllezza,intefa  nel  Nafo  1 34 

Benignità  ,intefa  ne*  Denti.  i$t 

Baitcfuno  164 

bocca; 

Lodi  di  queda , fuo  vfo  , Aria  vien  per  effa  portata  a Polmo- 
ni , fuc  Gcngiue , Vgota , Palato , Gorgotio,  Fauci,8c. altre 
parti  ijt 

Bocca , quella  tota  dal  volto , e io  atto  di  fpucare,  che  ad- 
ditino. 159 

Bocca, che deuora le  ore , che cofa accenni  160 

MISTICI  PER  LA  BOCCA. 

Incela  per  Iddio,  per  l’infpiracione  Diuina.  Parola  di 
Dio , Carità , Incarnatione  del  Verbo  , c Lodi  della 
diuina  Mifcricordia . 161 

Soauiti  de  Diuini  Com aodi . 1 6 1 

Pcfcc , c*  habbia  in  Bocca  la  Moneta , accenna  l'integrità 
della  Fcde,comc  quella  del  Sacco  di  Beniamino  vn  buon 
Predicatore.  16 1 

Bocca  del  Pozzo  racchiufa , lignifica  V ofeurità  della  Legge , 
addita  altresì  la  Bocca  chiufa  la  Maledicenza  de  Giudeii  li- 
gnifica la  Bocca  1*  Antichriilo,  gli  Eretici  ,eil  Demo- 
nio. l i 

bacio; 

Conlideratione  fopra  d’ effo  . 163 

Differenza  di  elfi.  lui. 

Fanciullo, condotto  in  giro  ne  Conuiti, e baciato  .*  ìui. 
Calice.inuiato  io  giro  nc  Conuiu , in  fegno  di  Bacio , e di 
Concordia . iui. 

Atto  d*  Amore,  di.nodrato  da  Chrido  con  gli  Apodo- 
li-  163 

Orme,  baciate  in  fegno  di  Veneratone . 

Codume  de  Perfiani  di  baciare  le  Piante  al  loro  Rè , da  cui 
n*  è venuto  l' vfo  di  baciate  il  Piede  al  Sommo  Pontefi- 
ce, 

Terra  baciata, doue  i Rè  metteuano  i Piedi . Romani  affet- 
tauano  quello  Codume  «quando  erano  Tiranni . 
Caligola, detto  da  Caliga  , che  fi  faccua  baciare  le  Scarpe'.' 
Ciro  li  faceua  baciare  le  Mani , ed  i Piedi , così  Maffiml. 
□o . 

Piedi,a  Santi  baciati  per  Veneratone, come  l’Ormc,e  i Ve- 
digi.  164 

Hebbc  l*  Origine  da  gli  Ebrei  nel  baciare  la  Terra . 

Faccia  .baciata  in  fegno  di  Ciuiltà  • Orecchie  a Fanciulli  • 
Mani, in  fegno  d*  Augurio.  165 

Baci auanfi  i Rè,  i Legati,  i Figliuoli,  e le  Mogli  nel  publico , 
Donne  Romane  baciare  «originò  dalle  Tiounc»baciauan(i 
gli  Ofpitl,  e Peregrini,  Padri,  e Madri  baciati , Chriftia- 
ni  inficmc,  quelli  d’ vna  Profeflìone  inliemc , Porte  del 
Tempio  baciate , Bacio  del  (Hum  nella  Meda,  per- 
che Crà  il  Sacerdote , cd il  Minidro  auanti  la  Comunione, 
motiuodi  Carità , Amici  pubicamente  baciauanfi.  Vec- 
chi falutati  col  Bacio , Bacio  d’ Olla , che  accenna  Bacio  , 
fegno  di  Coogratulatione  . 166 

Segno  di  Parteoza , di  Religione;  Ginocchia  baciale,  e 
perche  ; Moribondi  baciati , c perche  era  interi  nel  Ba- 
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ciò , è refa  eleuata  1‘  Anima . 

Baciauanfi  i Morti , e perche . 

Dalla  Coda  alla  Bocca , che  accedi . 

Fonte  di  dodeci  Bocche , addita  facondia  • 

Bocca  di  Lupo , che  cofa  fodc . 

Bocca  grande  dell'  Anno , che  additi  • 

Bocca, Jipinta, a dormienti  , che  additi. 

Bocca  fublimata  , che  voglia  inferire  • 

Bocca  colorita,  lignifica  inganno» 

Bocca  , che  fputa , che  additi , 

Bocca, lodata, in  vn  Sonetto . 

Battiture , e fuo  Timore , come  intendane  • 

Bocca , quella  fi  toccaua  nell’  Oratione  con  il  Deto  Aoulla- 
re , per cfprimcre la  verità,  c chieder  perdono  nella  det- 
ta. 276 

Breuità  della  Vita, come cfpreffa,  27* 

Buffoni  f detti  Pantomini,  chi  fimo,  e come  parlino  a Gè- 

di,  2ia 

Arcui. 
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Breuità  della  Vita  , carne  intefa  J 387 

Bellcz za diuìoa, ititela  perii  Cuore  . sai 

Bcneuolcnza, quanto  neccffaria  nel  l’rencipe  . 3 3 ; 

Bugia , quanto  decedati . 394 

Beoi  di  torruna , come  (corrono  . 4°  * 

BoCchi ,gii  confaci ati  a gl*  Idoli . 41° 

Buon  principio.  27 

Beai  della  Vecchiaia  . 4<* 

Burla , ed  trilione , intefa  per  i Capelli  tagliati . 50 

Quanto  pericolofa  • jo 

Beni  temporali,  iiuefi  peri  Capelli.  $J 

Brio  ,donde  viene*  s* 

Barca  .cioè  fegno  di  q nella, impreffo  con  Ferro  infuocato  nel- 
la Fronte  de  Scrui . 7® 

Beni,  che  s' hanno  dall*  Occhio  . 7* 

Beneficenza , come  intefa  , Sa 

Burla  con  fincionc,  vuol  dire  fare  il  Nafo  torto  j 1 j 1 

Bellezze  de  gl1  Indiani.  14  J 

Bralilienfi , Rimano  Ornamento  aodar  col  Capo  mezorafo , 
e mezo  chiomato.  144 

Belletti , e Làici  riprefi , c da  chi . 144 

Bella  Donna  , cui  fudando  li  tlcinprano  i Lifci  della  Fac- 
cia. I4J 

B ione.  Poeta  maledico.  «il 

Balli  monelli  condannati . 174 

Bcftcmmi.i , come  intefa . * uj 

Bramirà cllrinfeca  .come  detefiara.'  il j 

Bue , imprclfo  nelle  Monete . 1 84 

Bue  parlante , che  lignifichi . 184 

Beati , inceli  nella  Barba . S94 

Buffoni , quante  volte  reitano  ingannati , chepenlano  d’in- 
gannar altri.  ^ # * 9S 

Perche  paragonati  alle  Simic . 193 

Barbiere,  primo  introdotto  da  Publio  Ticinio  Mena  nella  Si- 
cilia. *97 

Bue  , Geroglifico  di  Somminone . 104 

Bieta  Scluatica,Remcdio  r>«  Gargarifmi . 206 

Bicchiero.vfaco  con  la  Coppa  delle  Mani.  251 

Braccio  arrido , cd  illechito  per  diuina  Permifiionc  • 260 

BARBA 

Ridiede  principalmente  nel  Mento,  è Geroglifico  di  va- 
lor Mafchile  ; Barba, r.on  mai  rafa , c fegno  di  fortezza  3 
Senno  non  vien  con  la  Barba , perche  Apolline,  Padre 
d*  Efculapio  ,é  dipinto  fenza  Barba,  e il  Figlio  con  offa, 
mirabile  Eruditone . *98 

MISTICI. 

Ter  effa  s*  intendono  Chrillo , la  Vergine  Santi  fiima e gli 
Apolidi  -,  Virtù,  da*  Greci  hnmanamente  acquillata, 
come  la  forza  de  Gentili  j Potellà  de  Principi  Tempo- 
rali i Gli  ripolli  nel  Seno  d*  Abraamo,  lignifica  le  Virtù 
tutte  i Barba  , rafa , addica  la  falfa  Dottrina  , ed  an- 
cora i Peccati  douerfi  toglier  dal  1*  Anima  . 104 

Snelle r la  Barba,  lignifica  deprezzo  : Simic  barbate , che 
cofaliano.  >93 

Barba  lunga,  che  additi.  Barba  di  Pronomo,  che  lignifi- 
chi . *9« 

Barbuti , quali  lodati , quali riprefi . iuì 

Barba  nutrita , deteinata  , ini 

Barbi  non  fà  1 Huomo  . »l‘i 

Nutriuano  la  BarbagliEgitija  imitatione  d’Ofiride.  196 
Portarono  Barbe  lunghe  i Romani , e per  effer  toccate 


Barbe  altresì  rafe  a Soldati . 

Barba  non  da  fortezza  nel  Campo . 
Barba,dedicata  ad  Apollioc , a Gioite  Feretri*  • 
Barba, dedicata  a Miocrua , c per  cip . 

Suoi  Epitemi. 

Sua  Lode  in  vn  Sonetto . 
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BcuanJc,  le  vengono  portate  a Polmoni , e come  ciò  fi  fac- 
cia. 212 

Bacio  .darò  al  Peno  in  fegno  d' Offeqaio  • **  5 

Baciarla  Mano , come  quell*  vfo  . 22S 

Beni  di  Fortuna  , come  dcuono  agiuilacamcnte  dilaniar- 
li . 2J9 

Baciar  la  Mano  di  nuouo , era  fogno  d*  Adora  rione . 242 

Bencfitio  reciproco,  come  intefo,  oficruatQ  , e deferii- 

to.  249 

Burla , e fuo  danno , indegna  d*  Animo  morigerato . 230 

Bugia,  come  dctellata.  aja 

Baciarla  Manoalie  volte,fegnod'AduIatiooe.  a 5* 

Rartefimo  fi  faeeua , c fi  fi  con  1*  impoficion  delle  Mani.  a$7 
Baciar  la  Mano  ,mettcuafi  nel  fine  d*  ogni  Lettera  foriera , e 
perche.  asf 

Inarco,  perche  detto  con  cento  Braccia . ac  8 

BRACCIA,  ANATOMIA. 

Come  conili  d’vn'offo,  c quello  validiflìroo, fi dinide  io 
Braccio , Cubito , e Mano  ; come  è ficuato  nelle  fue  par- 
tì , perche  habbia  cauirà  «come,  e perche  fi  pieghi  nel 
Gombito , come  i*  intenda,  c che  cola  fia  il  fuo  Raggio, 
Troilia  ,ò  Rotilia , che  collega  le  Braccia  cor  il  Gom- 
bito  ; quello  Gombito  di  che  cola  conili , nomi  de*  fuoì 
Olii , come  i rctpo  di  (opra  da  due  Odi . 92* 

Tendine  v alidi  fiìmo,eol  quale  è collegato  con  la  metà  del- 
la Spilli  i Moti  delle  Braccia , come  fi  facciano , hi  va- 
rie Fibre,  e quell',  a che,  c come  leruino , come  altresì 
de  Muicoli  3 che  cola  fia  no  Sterno,  De  lcoide  , Bicipite  , 
ed  altri , ed  a che  feruino  ; come  il  Braccio  è portato 
dall*  Apofifi  cllcrno  del  Braccio,  quali  fino  a mezo  il 
Raggio , e come  il  Carpo  obliquamele  fi  pieghi , c fi 
Renda , tuoi  Mufcoli,  ed  Offa , come  fi  manuano . 227 
Oltre  le  Parti,comuni  ad  ogni  Membro, hanno  le  parti  par- 
ticolari le  Brapcia , Vene  come  BafiJica  , c Cefalica  io 
effe , come  la  Subcutanca  forre , Media  Vena , qual  fia 
Cefalica , io  quii  mali  deue  effer  tagliata, altri  fuoi  vari  j 
nomi , come  (corre.  Arteria  della  Mano,  c del  Braccio  « 
MORALI,  E MISTICI  PER  LE  BRACCIA. 
Sonocfjprcffiueal  femire  de  più  dotti  E (pofitori  le  Brac- 
cia della  Virtù  innenar abile  di  Dio  , come  ancora  della 
diuinità  di  Chrillo  i altresì  il  Braccio  del  Diletto,  (opra 
il  quale  s*  appoggia  1*  Anima  Sant* , e Doni  dello  Spi- 
rito Santo , la  Virtù  de  Miracoli , altresì  l’ aiuto  de  San- 
ti in  compagnia  di  chrillo  per  gli  eletti  nel  Giuditio  fi- 
nale , la  Chicfa  di  Dio  • 244 

Sono  altresì  rapprefentatiui  de  Predicatori  la  forza  dcU 
1*  operare , 1*  Olocaullo  del  Sacerdote , come  la  facoltà 
di  lacrificarejeuata  a Sacerdoti  medefimi . 244 

Li  Dignità  Ecclclialtica  , e Temporale  viene  pur  intefa, 
come  la  Tirannide,  e fua  violenza  jl  Demonio,  e fua  for- 
za i Porenza  ,e  Dcllrutrionc  dell*  Antichrillo,  le  Con- 
folationi  ideila  Gratia  Diurna , la  diuina  vendetta , la  po« 
tetti  di  Chrillo,  & altri . 24$ 

Braccia , c mani  lacerate,  e graffiate  in  fegno  di  dolore  233 


quelle,  ne  (accette  danno  grauiflimo,  di  quella  proli  Hi-  Braccia  , quali  furono  in  effe  forzuti 
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ti  dilettauanfi  Ottone  Imperatore,  & Adriano,  197 
Barbute  Donne  . *97 

Barbe  , tagliate  nel  combattere , e perche,  197 

Barba, fegno  di  Dignità.  - 19S 

Barba, fatta  tagliare  per  ignominia . 19* 

Barba, (tracciata, e perche  . 19* 

Barba  toccata,  era  atto  di  fommi  filone.  198 

Barba  toccati,  era  anche  fegno  d*  intercedere  qualche  Gra- 
tia. 19* 

Per  quella  fi  pregaua  • 198 

Barba  Iputaechiata  , e perche  . 199 

Barba/itegno  a commetter  errori . ....  »99 

Barba,  acctclcc  decoro  alla  Per  fona,  terribilità  a Nenu- 
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Bi  jfimo , e Lodi  fuecefliui , come  /piegati 
Binano  nurpero  imperfetto , perche  fenza  mezzo 
Beatitudini  otto,  c perche 
Bugia,quanto  dctellata 
Bene , c male , intefi  nell’ Vnghia  ^ 

Bcuaode  triplici  degli  Antichi,  come  vfate,  e come  chia- 
mate 340 

BcItemmiatorC'intcfo  nel  fiele . 3*9 

Beneficenza  diuina, intefa  fin  nelle  Piante , e cole  più  vulga- 
ti. j6o 

Nel  Principe  , quanto  lo  renda  cofpicuo,  & amabile  36  j 
Botanico , e lua  Rima  . 

Bucini , forte  di  Lumache , chiamate  Vmbilici , 373 
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Bi fogna  battere  il  ferro  fin,cb’  è in  calda , perche  quello  Pro- 
ucrbio.  j8i 

Bacio  pegno  d*  Amore . 40  4 

l*cxcbe  con  ciò  fi  bacia  il  Piede  a!  Sommo  Pontefice . Ri- 
to appretta  gli  Antichi  j primo  Autore  di  quclto  fi) 
Caligola.  4»4«4os 

Bacuuanli  r 01  me , ed  1 Veftigi  de  piedi . 40  $ 

Ballo  toccato  , e ino:  irato  409 

Bacco» «lue  Orgic  come cominriaffero , e quali  fodero  410 


Ciclo  come  influifea  ne!  Mondo  5 

Compollo  dell*  Huomo  Circolare  » e Quadrato  1 * 

Capo  dell* Huomo,  e fua  Anatomia.  la 

Ccrcbro,c  fuoi  Seni.  ij 

Capo  » e Tua  Dignità . t § 

Perche  tornito  in  Orbe . 1 3 

Cerebro  .cfuafoilanza  14 

Otficio  tuo  di  refrigerare  il  Cuore  • 14 

Come  difenda,  e fi  contragga  nella  tua  Diadolc.  14 

Sua  bruttura.  # 14 

Cometa  tanti  Seni  diuifo  • 4 4 

Come  riccua  gli  odori.  1$ 

Come  da  elfo  fi  coli  la  pituita  1$ 

Cerebello diuerfo del  Centro , che cofa  fia . 15 

Celebro  tango  , che  cofa  fia , fuo  otfitio  • 1 0 

Come  fi rinterra  nella  Cablarla*  16 

Sede  ielle  facoltà  tutte*  17 

Suo  vfod  rifrigerare  il  Cuore  87 

Qualità,  e temperamento  fuo.  17 

Comcrelli  cfpurgaco  da' fuoi  eferemend  • «S 

Confiderationi (oprai  Ventricoli  19 

In  cita  fi  generano  gii  Spirici  animali  « 20 

Dignità  di  nuouo  del  Capo . ao 

Capo  ,dife(o  davo  Conio.  22 

Capo , lerito  verta  vn  Altare , che  additi 22 
Concordia  , quanto  vale  . u 

Capo , come  con  altre  voci  denominato , che  lignifichi  2 $ 
Chrilto,  itucfo  per  nome  di  Capo*  2$ 

Capo  quando  fcadc,c  fi  gratta,  2$ 

Corranone  prillata.  2$ 

Capo  vuoto , che  lignifichi , cosi  trouato  da  voa  Volpe  2 $ 
Cognitionc  matura . 26 

Capo,ciocprincipiod*ogaiCofa  27 

Capo, mieta  per  cofa  principale . 27 

Capo  (opra  l’Altare,  che  additi  : 27 

Capo  denota  il  Principe  27 

Contemplinone  del  Paradita  • _ 27 

Capo,  ditata  dalle  Mani , che  additi  • as 

Capo  di  Donna,  che  importi  al 

Capo  di  Mafchi«  ,e  Femmina  inficmc,  che  cofa  cfprrma  21 
Tré  Capi  inficmc , che  dimodnno  29 

Capo, caduto  fri  le  Tcmpedc.  29 

Capo  di  Fanciullo, diuentato Canuto.  29 

Capi  fiumani  Sacrificati . 3 j 

Capo,  copercodi  foglia  d’oroitaruiua  per  Bichicrc  ne*  facrifi* 
ci  de  Morti . 30 

Capo  di  Mcdufa  fopra  i Sepolcri , e perche . 3 1 

Cinque  Capi  inficine , che  additiao  , 31 

Capo  d’Adamo  nel  Cibario.  ji 

Chrillo,  Vita.c  ialute.  * 31 

Capo,  coronato d*  Alloro.  p 3 a 

Capo,  coronato  di  Torri.  32 

Corni,  intagne  d*  Honori . 32 

Capo, coronato  di  Raggi  nel  mezzo  d*  vn  Tempio  quadrata 
si* 

Capi,  imprefiì  nelle  Monete . sa 

Cali  militari,  felicemente iuccelH.  33 

Capo  con  due  Scure , che  portenda  . ^ jj 

Cotogni,  e Cedri,  buoni  peri  malidei  Capo  2 ^ 34 

Capo,  dedicato  a Giouc , al  Sole,  & all*  Ariete  ! 3 s 

Chrillo  Sole.  3$ 

Capo  lungo,  fegno  di  gran  giuditio . 36 

Capo  fmifurato  in  Fanciullo , che  portenda . 34 
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Capo  de*  Serui  carricati . 

Caulinare  a Capo  (copeito , fegioui  ,ò  nò. 

Capo , veduto  in  fogno  • 

Lettera  C notata . 

Capo,efuoiEpitctti. 

Capo  lodato. 

Capo , nudato , e caluò , che  cofa  accenni  : 4« 

Capo, mezo  rata , c mezo  chiomato , (limato  ornamento . e 
di  chi.  I44 

Capo  dell*  Huomo , e fui  condiamone,  come  fi  conofca  dal- 
la Linea  Naturale  della  Mano  • 266 

Capelli , c fua  Notomia . . f 

Con  Nomi  diuerfi  appellaci .'  4 f 

Cauta , concorrenti  alla  loro  generatione  ! 43 

Colore,  limile  all*  vmore  predominante.  4| 

Inceli  per  la  diuina  Prouidcnza . 4f 

Dedicati  a*  Demonij,c  perche.  4j 

R ecideuanfi  a quelli,  che  doueuano  edere  giuditiad 4t 
Nc‘  Serui , e ne'  Giuditiandi  doueuano  troncarfi.  44 
Captiui,pre(i  in  Guerra  pur  anche.  44 

Chiome,  bionde  ne  Germani.  44 

Capelli  io  gran  prezzo.  44 

Eretti  verta  il  Cielo,  che dimodrano#  4$ 

Per  editano  incedi  Cord  del  Sole.  4$ 

Gota  fuperflui  condannaci . 4f 

Caprili, e Barba  canuta , additauano  il  Pacre  Eterno  2 4<s 

Canutezza  geroglifico  di  Vecchiaia.  46 

Cieco  vede  gli  Huomini , come  Alberi . 4g 

Capelli,  (imbolo  di  forza.  4t 

Catiuo  vicino  è vn  gran  male  2 4t 

Capello taruile, che  additi.  49 

Edite  tirato  peri  Capelli,  che  s'intenda.*  49 

Capelli  rabuffati  sii  la  Fronte , Idea  dell'  occafione  • 49 

Capelli, tutti  tagliati , che  dimodrino . 3» 

Capelliere  podiccic , detcdace . 5 » 

Capelli,  che  feendono  Per  le Guaocie,  additano  Giouentù, 
per  la  Ccruice , e Collo,  Vecchiaia . 3 c 

Capelli,  prodotti  dalle  Efalatiooifumofe.  j» 

Capello,  lignifica  Chrido , Virtù  dello  Spirito  Santo,  Dot- 
tori, Popoli,  Neofiti,  Fedeli,  Vmiltà  di  Maria,  cofe  da 
conferuarfi , Peccatori  .Orationi , Robudezza,  Ornamen- 
to, Bellezza,  Fauordi  Dio  alla  Nationc  Ebrea,  Difputc  fa- 
ere , Beni  Temporali , Dignità  temporanea , Adolution  da* 
Peccati , Ragione  otta  (caca , cota  difucili , Infedeltà,  c Ido- 
latria. 3 a 

Color  de  Capelli  diuerfo , che  additi . $ 3 

Capelli , sù  la  Teda  d*  vn  Pefcc . 54 

Comete, Stelle  Crinite,  Chiomate  Barbate,  e fui  Natura,  ed 
Indurii . 34 

Comete  fono  auuifi  di  Dio , che  deuonfi  intendere . $ $ 

Crini  del  Mofco,  delle  Larici , deCedri,  de  gli  Olmi,  dell* 
Alghe , e fimili , gioueuoli  a far  crcfccrc  àCapelli , come  il 
Capei  Venere . 36 

Capelliere,dedicateal5ole*  37 

Simboli  delle  Fiamme . 37 

Si  faceuano  ardere  sù  I*  Altare , che  additauano  • $7 

Capcll i dedicati  a Marte . 57 

Dedicati  a Fiumi . 37 

Culti  fuperditiofi , defedati . $ t 

Chiome  , dedicate  ad  Ipolito . $ l 

Capelli  fparfi  fegni  di  duolo . 3! 

Capelli,  afperfi  di  Cenere,  fegno  di  Penitenza!  $9 

Chiome,  nutrite  nel  Lutto.  59 

Altre  rata  peri*  ideila  ragione.  $9 

Caualli.tolati  ne  Funerali.  60 

Crini,  gettati  fui  Petto  al  Mono . 69 

Attaccaci  alle  Porte . co 

Capelli crelpi,  lunghi,  mediocri, duri, molli, c negri,  che 
additino.  61 

Suoi  Epitetti . 62 

Cognitionc  delle  Creature , intefa  per  la  Fronte»  <7 

Cuore , medefimamente  per  efla  iaceta . *7 

Contazione , per  e da,  67 

Chrillo , vero  Genio.  67 

Coltami , conoscerli  dalla  Fronte^  «i 

I i i Congic- 


RISTRETTO 

6 1 Comprate  a buon  mercato  i 91 

70  Cogmuonc  perfetta.  92 

71  Cole  ricrecuoli , ma  non  luerefe  • 91 

76  Cenlori  notati.  94, 

_ a 19  Collume  di  chiuder  gli  Occhi  a Moribondi.  97 

Catene  d*  Oro,  che  efeonó  di  Bocca  d'Èrcole  , addicanola  Celidonia , Erba  giouatiuaagli  Occhi.  ico 

Confidenza,  e luaSindcrcfi.  io* 


CongKcute  fallaci  • 

Crini,  raccolti  da  Lacedemoni,  e perche 
Croco  Santa . 

ChriiUlUno  vmore  de  gli  Occhi  < 

Con  fi  de  rat  ione  delle  cole  quanto  neeetfaria 


forza  dell' Eloquenza*  li 

Cecità,  inrefa , e Tue  lodi . SI 

Ciglia,  cariche  di  peli , notano  Aulferitl  « s $ 

Cecità , lignifica  1*  Ignoranza  di  Dio . 1 5 

Cfprttner  Amore  • 15 

Cariti,  maggiore  di  tutte  le  Virtù  , incela  per  gli  Occhi  • 16 
Collodia  Angelica , Ititela  nell* Occhio . 17 

C H R 1 S T O. 

f «telo  nell*  Occhio,  fua  Diumkà , fua  Rcdeotionc  «17*18 
Colomba  , e fua  proprietà  nell'  Occhio  « 1 8 

Contcmnh t ione  nell'Occhio.  si 

Sua  Hurnanità  , Dottrina  , Diuiniti , Sapienza , & altri 
Atributl,  Intel!  per  le  Nari,  & odorato.  Ut 

diritto,  inrefo nelle  Mafcelle*  199 

In  più  luoghi  incelo  per  la  Faccia,  fua  Predicanone  (ua 
Humimci.e  Mirteti.  >40.141 

Intefo  ne  Denti, come  il  fuo  Giuditfo.  ij« 

Nella  Bocca.  160,161 

Sua  Incarna  clone*  101 

Suo  Giuditio,  fua  Predicanone.  161 

Sua  Paflione*  iaj 

Suo  Amore  con  gli  Apollo!?  nella  fiera  Cena*  164 
Suo  Sanciflimo  Corpo,  e sé  Ite  do,  lignificato  nella  Lio* 
gua*  ila 

Suo  fdegno  Contro  i Peccatori . ita 

lotcfo  per  la  Batba  « 194 

Sua  Potenza,  ime  fa  da  Turchi*  198 

Sua  Incarninone,  incefa  nel  Collo , e Cerulee  * a 06 

Incelo  per  il  Petto  « c fuoì  aiuti . aia 

lntefo nel  Dorfo  in  più  luoghi.  aao. aai 

Sua  Paflione,  intefa  nel  Dorfo  di  Noè  . sai 

Sui  forzi , Virtù  , e aflìrtenza  a Giudi  nel  giorno  del  Giu* 
dieta  «intefa  nel  Braccio.  144 

Principato  fuo  fopra  i Giudei,  la  fua  Crocefiflione,  il  fuo 
Patrocinio*  246 

Glorificato  ne‘ Santi  Mattili  • 246 

Sua  Virtù  , con  cui  illuminò  ilGiuJaifmo . 246 

Poterti  dc'Giudci  fopra  d'clTo,conK  fi  diede  nelle  Mini  de* 
Per  feditoti*  247 

Senz’opra  fiumana,  formato  nell'Vtero della  Vergine  ut 
Chrillo  quanto  oprò  con  l'impofidon  delle  Mani . 257 

Perche  caufa  nell'  afccndcie , che  fece  al  Cielo,elcuò  le  fue 
fan  ridirne  Mani.  257 

Perche  volle  nafeere  nella  Tettimi  Gcneratione  del  Moo* 
do,  perche  volle  (lare  fece'  ore  confitto  io  Croce . joj 
Chrirto,  e fua  Virtù  «intefa  per  il Cuore  • ni 

Sue  Nature,  Humana , c Diurna,  intefe  nello  Stomaco.  J4a 
Sua  Morte , e fuo  Sepolcro . j 4 j 

Chrillo , perche  non  vuole  beuere  il  Fiele.  j 59 

Ritorto,  ed  Alcefo,  intefo  per  le  Reni . 167 

Chrillo  facrificato  al  Padre , intefo  per  le  Reni  • 967 

Suo  IpIcnJorc , Col  quale  illumina  il  Cielo*  fua  Incarna* 
rione,  lignificata  ne’  Lombi . |&8 

Per  mediatore  diChiefa  Santa  , intefo  nell*  Vm  bili  co.  374 
Adorato  nella  perfona  di  Giuseppe  Ebreo.  aio 

Perche  lanifici  Piedi  agli  Aportoli . 394 

Humanirà  , Incarnatione,  Paflione,  e Morte  di  Chrillo, 
rapprefentata  ne*  Poucri . 39 i 

Sua  Paflione  , additata  ne*  Piedi  • 397 

Perche,  auanti  di  portarli  alla  Croce , volle  bauer  i Velli 


Ciglia.  IConicttatori  de*  Sogni  di  fiero,  che  il  fognarli  di 
veder  vn  Ciglio  colorito , era  inditio  di  libertà,  il  Già* 
6ro,òfcoza  Peli,  fegnodt  Lutto.  104 

Conche , ò Carmi  , nelle  Crecchie , che  «fletti  producili- 
no.  rot 

Cerui , e Capri  prontiflimi  d' Orecchio  • 1 14 

Compuntionc , c prontezza  nei  penetrare  gli  Arcasi  Diui- 
ni.  114 

Cofa  priuara,  epublica.  118 

Coltura  dell’ Animo,  quanto fit  necefiarla.  H4 

Ci  re  arti , fi  troncano  le  Orecchie  delire  nelle  Morti  de  gli 
Amici , e Parenti . 121 

Colli  due  in  Frigia,  dett*  Orecchie  d’ Alino . 128 

Canne  palefano  Mida  hauer  P Orecchie  d*  Alino , per  addica, 
re  le  colè  non  flar  occulte,  mi  che  fi  (coprono,  benché  mi- 
me. taf 

Clrtillagini delle  Nari, quante.  t|o 

Cnbrola  parte  delle  Nari , e perche . 139 

Cane,  non  vuol  eflcr  prefo  per  il  Nalo , vuol  dire  non  douerfi 
ortrodcrc  i maggiori  • 1 ja 

Cole  buone , di  cui  ci  Icruiamo  in  mala  parte  , pofiono  chia- 
marli Odori, convcrtiti  in  Feto. I.  114 

Cali  iti , intefa  nelle  Guancic.  139 

Cofe,  fatte  auanti  la  Coll itutione  del  Mondo,  intefe  nella 
Faccia  • 140 

Chic  fa,  intefa  nella  Fi  ccia.  14  c 

Concnpifcctua,  peretta . # 14I 

Città , e fuor  Habitacori  ,intcfi  ne  Denti.  # 130 

Cittadini , come  dcuono  portarfi  co'  Forertiert  • 1 >0 

Cofe  , che  non  fi  poflono  haucrc  , inuidiarli  non  deuo- 

OO*  IJJ 

Cardano  fcriue  bene  del  la  cura  de’  Denti.  a 135 

Cadmo  feminò  Denti , da  cui  naque  vn  Drago  • 1 5 7 

Carità , intefa  nella  Bocca  . 161 

Confeffion  retta  , intefa  nella  Bocca , 1»* 

Compunrion  de  Peccati  • 16* 

Cariti , intefa  ne  Labbri . # 109 

Conuuo.in  etto , li  mandaua  intorno  vn  Fanciullo,che,  in  le- 

Sno  di  pace , era  baciato  da  Cornatati  . •*  j 

igola,  detto  da  Caliga,  che  vuol  dir  Scarpa,  perche  fi 
faceua  baciare  la  Scarpa  gellata  . 164 

Ciro  Ré  di  Pcifia,  faceua  ancor’  egli  il  fimile  • *64 

Chrilliani , incontrandoli  li  baciauano  • 164 

Collantino  Imperatore , e fua  Carica  nel  far  curare,  t bacia* 


menci, e gU  Vliui  a Piedi.  401 

Perche  a' Piedi  di  quelli  ricorrefie  la  Maddalena,  497 
Perche  volle  lauar  1 Piedi  a gli  Aportoli . 407 

Configliero  buono  , e cactiuo,  intefo  nell*  Occhio.  89 

Contemplation  della  Gloria  nel  detto  . 89 

Cecità  de*  Pontefici  «intefa  nell'  Occhio . 19 

Coenition  di  sé  licito, incefa  nell* Occhio  • 89 

Cole  per  ni  c iole,  nel  me  de  fimo.  91 

Cole  marnici!* , occultate  • 91 


rei  Vefeouiottcli.  167 

Coribanti,  ò Ciurmatori , che  cofa  erano*  tip 

Cola,  ricrouata  a cafo  , cerne  s’ intenda  • 1 70 

Cofeabborrite  ,romc  iarde  ,c  dichiarate.  «71 

Cibi,  abbormi  medefimamente . 17* 

Cibi  di  Crefccnte , ò Focaccia,  apprefio  di  chi  prctlofi . 171 
C uore,  dimoftrato  per  mezo  del  R1I0 . 1 7* 

Cofe  ridicole  propollc,  di  quanto  difpregio  a chi  le  propo* 
ne.  174 

Catone  Vticcnfe  vna  fol  volta  diede  in  vn  Rifo  irteli  dolo,  e 
penfato  . 174 

Cooditiooi  humane  , quanto  fchernice  col  Rifo.  174 

C'orrertionemite,  c leuera  . sia 

Cerimonie  finte  , come  detellate  • 1 8 j 

Cofpcttoni , come  abborr iti  . llj 

Caufidici , quali  Armi  maneggiano  . ilj 

Claurttali, quanto deuono  andar auertiti  nel  farli  vedere,  e 
nel  parlare.  185 

Cognmon  delle  Scienze  , e delle  Lingue , quanto  impor* 
ti.  187 

Cleopatra  Regioa,  pratica  io  molte  Lingue . Carlo  V.  Impe- 
ratore . 1 87 

Craec  Tcbano, chiodetto  molto fenrentiofo.  119 

Clcomcoc,  Oratore  de  Samij,  cfuodqfcofcatentiofo  . 1S9 

Cada- 
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CHiuere  , non permetto che fotte  fpogliato,  e perche. 
Calo  , ò non  far  ca fo , cfprcflìua  di  quello  detto . 1 9* 

Ocelli  canuti  .prodotti  in  età  d’anni  il.  197 

Capo . tutto  rafo , ma  U Barba  prolilTa . 1 97 

Capei  Scomporti  a modo  di  Croce  da  Turchi . Fatto  memo- 
rabile . 197 

Coltane  di  raderli,  tedi  » lungo  , 191 

Capelli  tracciati , e perche . a 91 

Ccnuo,  intefo  per  1*  Arguita . aoo 

Crudeltà , quanto  dannata  . 204. 

Confezione  lineerà,  intefa  nel  Collo , e Ceruiee  • 206 

Contemplationc  ,e  Prudenza  connette . ^ 206 

Ceruicana , c Vuluaria,  Erbe  vtili  a*  mali  del  Collo  } aci 
Colle , come  fiano  formate  nell*  1 J uomo  . *09 

Critica  c ,n  dannata  . 314 

CoJc  future  , lignificate  nelle  Spalle  . . «ai 

Cornicione  propria  , quanto neeelfari)  . 32; 

Collumi  depramti  , dedotti  dalla  Fifonomia  delle  Spalle 
llrctte , e mutilate  • 22  5 

Cefalica  Vena , come  nella  Mano,  e Oraccio  in  quai  mali 
deuc  ctterqucZa tagliata . # ai* 

Conuentioni,  ratificate  con  1*  yfo  delle  Mani.  22» 

Coflume  di  baciar  la  Mano  in  fegno  d’ Adorai  ione . 128 

Creatore , e fua  pcrfcttionc,  donde  maggiormente  fi  ricono* 
fca.  229 

COLLO,  E CERVICE, 
fabricato  in  gratia del  Torace, e Polmoni , donde  venne 
detto  , fue  Parti  cfterne , ed  interne , & altre,  come  li  di- 
mandalo, Ceru  ice  ,che  cofafia,  fue  parti  fupcriorj,ed 
inferiori,rotta,diqual  periglio all'Huomo,  Afpra  Aite- 
«cria  fi  vnifee  col  Collo»comc  la  Laringe,  che  cofa  fiano , 
come  le  Cartillagioi  nel  Collo,  c qual  fia  l’Officio  loro , 
i loro  nomi , & altre  confidcrationi.  202 

Pcglurire,  fe  fia  opcratiope  dell*  Anima  , ò della  Natura , 
perche  più  facilmente  ringoiano  le  cofe  dure,  che  le 
liquide . 203 

Cerulee  eleuaea,  Geroglifico  d’  Animo  altiero , ed  altresì  di 
ferocia , e crudeltà  , come d'  ardirne ntofo: Ccruicc  dim- 
mela addita  fommittìone.  2*4 

MORALI,  E MISTICI.' 

PofTono  additare  'a  Sapienza,  da  cui  fi  atrae  il  Giogo  di 
Semini , Confezione  fincera  ? fi  pqZono  intendere  per 
elfi  la  Bcatiifima  Vergine , gli  Eloqui j Diurni , di  più  i 
Milantarori , ed  Arroganti  - 20  5 

Significano  l' Obbedienza,  i Predicatori , i Perfetti  della 
Chicfa , 1*  Vmiltà , 1*  Incarnar  ione , Prudenza  , e Con- 
remplacionevnite.  CalligoDiuino, Ambinone, c Iat- 
tanza , Fallo, e Tracotanza  , 206 

Suoi  Epicteti.  207 

FISONOMIE  DEL  COLLO; 

Grotto  ,c  Carnofo , addita  temperamento  forte , breue  In- 
ganno, e Vafritie.  401 

Lodi  del  Collo  in  va  Sonetto^  208 

Concupifcibile  intefa  nel  Petto . 213 

Cofcicnzanclmedcfimo,  213 

Credete,  mali  del  troppo  credere,  e del  troppo  poepj  230 
Cariche , e diueifità  loro , quanto  ben*  incela . 230 

Carnalità , quanto  dctcZata . 230 

Correttione  , quanto oecefiaria 231 
Crudeltà  di  Tiranno,  come  dipinta, c quant’abborribilc.  235 
Corfo  dell' Anno, e Prouidcnza Diurna . alt 

Concordia, e Tuoi  Beni . 239 

Confcnfo , era  iotelo  prcflarfi  nell* aliar , che  faccuafi  la  Ma- 
no.  142 

Confolatione della Gratia  Diuiua,come fpiegata , 24$ 

Catiue  Compagnie , intefe  nelle  Manj . *47 

Correttione  Frarerna  mcdcfimimentc . *47 

Configlio,  cfprctto  nelle  Mani . 24! 

Compimento d’ vn  fatto , come  intefo.  249 

Cofa  fatta  fenzarifpctto  , condannata,  aji 

Chiarezza  d*  vn  fatto , come  deferitta . 2 $ l 

Capaciti  di  qualche  Profeflione , come  lignificata  J 254 
Cagnuola,  chiamata deftra della  Padrona.  25$ 

Ce  remoni  a , ordinata  da  Dio,  di  metterla  Mano  foprala 
Vittimi.  aj6 
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Conhrmaionc  , o • jefima , Sacramento,  fi  u u.-.  .1  :nte 
1*  impofitioo delle  Mani . a>7 

Cenni  delle  Mani,  proibiti  ne  fatati  . a>f 

Cofe  lupe; fluc,  detcllaie  . *,$ 

Calighi  Diurni, fu ccc ili  agl’  Inottcruanri  delle  FeZe. 

C (magre,  come  ri  curi  no  . 164 

Chiromanti.! , Pirica  , e Alcologia  , come  deuooo  «iTer  ab- 
bracciate , c come  , e li»  a qual  fegno  limate . 265 

Quanti  Seguaci  ,c  Scrittori  ni  hauuto  : Legge  de  Corinti  j 
contro  a Chiromanti,  e Cingati,  c loro  origine,  26* 
CaZigo,  dato  a Popoli  1 ibelli . 274 

Caio  Voticno,  fi  troncarle  Deta  a tuoi  Figliuoli» per  noa 
mandarli  alla  Guerra.  274 

Critica  condannata.  274 

Claudio  Imperatore,  vaotaua  nelle  Deta  gran  forza  , 221 

Contumelia , come  intefa  nel  muoucr  delle  Deta  asi 

Collera , come  deferitta  . 282 

Comici,  rapprefentano  attioni  in  de  core,  c difoocZe  fopra  le 
Scene,  c perciò  condannati.  28* 

Cali  a netto  in  Spagnuolo,  che  cofa  fia,  281 

Cubito , c fua  mifura , di  che  conili  287 

Centenari  numero,  come  fi  efprimcuano.  191.  e 292 
Centcfimo  numero  nella  Mauo  manca  c Gicroglificodi  Don- 
na Maritata , e di  Vedoua  honella  . Nella  Delira  è di  Vir- 
ginità , e purità  di  Co'po . 292 

Conforto , come  efptcZòdagli  Antichi . 292 

Centcnaro.numero  in  tutte  le  cofe  pieno, e perfetto.  293 
Confoli, nelle  loro  Statue,  quante  Deta  mottrauano  piegate  » 
addicauano  ettcr  fiati  tante  volte  a quel  grado  eletti  - 291 
Cinque  numero , come  cfp.etto,  per  lo  fembiante  d*  vna  Stel- 
la* *41 

Cemurioni.interi  nc|  numero  fetrimo  294 

Cinquanta  numero,  come  figuiauafi  297 

Numero  confecrato  alla  Remiflione , ed  Indulgenza  1 Giu- 
bileo nello  fpatio  di  detto  Tempo  concetto . 297 

Geroglifico  di  Capo  inferro,  di  pluralità  di  cofe,  con  qual 
lettera  efpretto , e perche . 297 

Cardinale  numero , che  cos*  è . 299 

Chiodo,  a che  feruitia  appretto  a Romani,  2941 

CabaiiZica  condannata.  | joo 

Contato , di  tré  Comcnfali  compoZo , e perche  30» 

Ciclo, Città  polla  in  quadro.  300 

Cicli , perche  fette  ammetti , perche  fette  le  Stelle  principali. 
Se  altre  confideracioni . 303 

Cornuto  di  Platone  formato  di  28.  Comcnfali , e perche  30$ 
Comenfali,a!rresi  appellati  dieci , e perche . 306 

Corno  vnde cimo, de icmto  dal  VangdiZa  Giouanni  nell*  A- 
poca!i(Ti,cheportenda . 106 

Centcfimo  numero , come  compoZo , duplice  del  Quinqua- 
gefimo  , quanto  tenuto  in  conto  dalla  diuina  Scritturai 
Simbolo  fuo  fù  l' Atrio  del  Tabernacolo , come  Noè  in  tan- 
ti anni  terminò  di  fabbricar  1*  Arca:  in  tanto  tempo  nacque 
la  diletta  Prole  d*  Abramo,  & altre  cofedi  molta  impor- 
tanza. j»7 

Cognitfone  perfetta,  quanto  neccttaria  al  ben  operare  3 1 > 
Cauallo,npll*  Vnghiafua.chc  portenda  311 

Cognitione  del  bene,  e del  male,  intefa  nell’  Vnghie.  31* 
Cofe  picciolcdeuonollimaifi.  31» 

Compagnia  de  Cattai , quanto  da  fungi: fi . S>* 

Cenimi  antichi, con  qual  rigore  riprendevano , 1 1 1 

Collumi  catiui  , come  condannati . 313 

Cofiume,imbeuuto  con  la  Pucritia , come  intefo.  s • 3 

Congietturecomc  danno  ad  intendere,  c nunifcZano  alle 
volte  gli  efiti  de  gli  Affari.  Jif 

Cote  picciole,  danno  a coqofcer  le  grandi . 1 « 4 

Compofitioni  batte , c da  nulla,  quanto  dcuono  etter  rigetra- 
tc.  3*4 

Cerimonia  vera  di  riporre  1*  Vnghie  fotto  ad  vn* Arbore, 
quanto  dannata.  314 

Comitialc  Morbo,  come  fi  cura  . 316 

Corna  dell’  Alce , d' incredibile  pefo , 317 

Calcoli  nell*  Hi) omo, come  fi  fanano  • 3 *7 

Cocodrillo  ,c  fuo  Gratto,  cura  il  moificaro  da  quello,  fc 
può  portar  via  la  perfona.  31 1 

CaualJi , c Pecore , motte  in  fuga  da  Tamburinarti  di  Pelle 
lii  a d*Oifi, 


4^ 


ristretto 


<!•  Orli, e di  Lupi "J 

Confo,  tatiuo  del  Cuore  è 1*  Voghi,  dell*  Alee  • s * * 

Cielo , come  (piegato  Geroglificamente , ed  Micio  • 3 * s 

Cofeienza  monda , come  inccfa  . I»6 

Olibano  , che  cofa  fia. 

Collera , e fuoi  effetti . 5 

Craticola  , intefa  per  la  Penitenza . * *® 

Caila,intefa  Cotto  nome  di  Cuore  . 9*7 

Concordia  , intefa  per  due  Cuori  vmti  , quanto  ncceua- 
ria . 117 

Carità  eoo  il  Proflimo , intefa  per  il  Cuore . J z« 

La  Chiefa  parimente  viene  intefa  per  il  deno . I a * 
Confeglio, lignificato  per  il  Cuore  . *a* 

Carità  , e fua  ampiezza  dimodrata per  il  Cuore  . 3 z 9 

Cure , quanto  affliggano . 3*9 

Cofe  .quanto fi dcuono occultare.  *3® 

Concordia , quanto  aecclTaria  al  Mondo.  333 

Coraggio  militare, come defentto.  *34 

Cedro, Cardi , e Coralli  .corretemi  a*  mali  del  Cuore.  jj* 
Coacc  fi  chiama  lo  Stomaco , c perche  . 1 3 * 

Chilificat  ione  , come  fi  faccia  in  detto  Stomaco . 134 

Cognition  delle  cofe , intefe  nello  Stomaco . 14 » 

Colcicnza,  intefa  nello  Stomaco.  *♦* 

Concupifcenza  Carnale, pur  fignificata  in  offa . |4i 

Coliche  Padioni , come  rifinite . *4* 

Cedro , Cclamino , Canclla , e Camomilla , contro  a*  dolori 
dello  Stomaco.  347 

Cipero  Babilonico  fà  i medefimi  effetti . 347 

Chilo, eClùlificationc,  che  cofa  fiano,  come  fi  prepara- 
no. , >5° 

Cibi  deuorati  dall*  Huomo,quafi  imponibile  il  crederlo.  jj® 
Concupifcenza  , hà  fede  principale  nel  Fegato . 1 5 4 

Color  della  Facci  a,  viene  dal  Fegato.  154 

Carità,  intefa  nel  Fegato.  3 5* 

Collera  .intefa  nel  Fegato.  359 

Cctrach  ,conlenfcc  al  Fegato  |4« 

Cure  troppo  mordaci , offendono  1*  Animo , t il  Corpo  • j4  » 
Cauni;,PopoIi  tutù  pallidi , c perche  • |6| 

Co  tanto  Imperatore  , e fuo detto  memorabile.  3*3 

Chitone,  qual  gran  Pcrfonaggio  , 8c  Intcndcnre  egli  fof- 
fe.  , *é» 

Concupifceoza,intefa  ne  Ile  Rem,  e condannata . 167 

Callita , fignificata  nelle  Reni . J 67 

SignificataparimenteneLombi.  1*1 

Cingolo, ordinato  dal  Redentore  da  douerfi  mettere  fopra  i 
Lombi  «perche  • *6? 

Addita/ri  gli  altri^on  qual  purità  dobbiamo  accodarci 
al  Sacro  Altare . *69 

Caditi , quanto  neceflaria  al  ben  viuere . 369 

Concupifcenza , quanto  contumace  ,ed  ardita  • j6  9 

Centro  dell*  Huomo  è 1*  Vmbilico.  17* 

Cofa  ,efuo  fine,intefo  nell*  Vmbilico.  17 1 

Concupifcenza.intefa  nell’ Vmbilico.  17 J 

Cattiti , quanto  lodata . J74 

Chiefa  Santa,  intefa  nell*  Vmbilico.  174 

Centro  della  Terra , venne  dimato , che  foflc  il  Paefe  di  Fo- 
cide.  17  5 

Clemenza , quanto  neceflaria  . 3 7 * 

Cofe,  e Tuoi  impedimenti.  % J7I 

Cofe  minute  ,e  di  gran  danni  cagione.  379 

Conucrfione  del  Peccatore  - 3*® 

Codanza,  e fermezza  negli  Affari.  J*i 

Chriiiiani, alcuni  meno  nc  Culti  loro  o&eruanei , che  i Gen- 
tili. ...  3ti 

Crudeltà, amanfata  dall*  cfTcre  nel  Ginocchio  baciato  • j 1* 
Cofe  impodìbili  non  deuono  tentarli , 3 *9 

Cofe, quanto  più  vietate, più  bramate . 39° 

Capo , che  ècalcato  d*  vn  Piede , Indegna  di  Trionfato.  390 
Camino,defcikto,edimoltraco.  39* 

Concupifcenza  derelitta.  39* 

Calcagno  deferitto,  che  lignifichi  • 39* 

Comedian» , quanto reprouari . 194 

Contadini,  che  poCano  il  Pié  fopra  il  Bidone , che  additi- 
no * 394 

Calcagno  tipo  del  Vitio  • 394 


Suo  Officio, come  defaitto , fig«ifieail  fine  d‘ »«•  Anio- 
ne. ... 

Concupifcenza, additata  ne  Predi. 

Chiela  Santa.rapprelcntata  oc  Piedi . 

Carità, efpreda  nc  Piedi . # 

Confeglio, additato  ne  Piedi;  ...  , 397 

Clemenza  Diuina^arda  nel  cadigare.ttèpiù  rigarola.  39* 
Corre  te  con  due  Piedi,  che  additi.  39* 

Contenerli  nel  proprio  dato.  399 

Confolationi.comc  efprefle . J9f 

Conditiooc  Humana  non  deue  folleuarfi  fopra  r imponibi- 
le, 4®« 

Compagno^nanzaro , e fouraprefo,  come  t intenda . 401 

Campagne,  douerfi colriuare-  4®* 

Cielo,  ead  elTecondurfi  , come  dim  odrato-  „ 404 

Caligola, primo  Aurore  di  far  baciare  il  Piede,  4°  3 

Cuità,  come  e fprclfa.  . 40* 

Caminare  fconipofio  delle  Femine  antiche  • 4®* 

Camma:  troppo  lento  , detedato . 4®f 

Meretricio  ,emolle,dctcdato.  . 4*9 

pompofo  di  troppo, parimente  detedato.  4** 

Correre  alle  volte  , quanto  Decedano . 4*  * 

Ceremonia  di  quelli  in  ciò  . 4,r 

Caminar  fi  deuc  all*  odcruanza  de’  Dioini  Precetti . 41  * 

Cercarli  deue  Iddio  da  per  tutto.  4** 

Calcagno  del  Piede, vanamente  difpodo  ,che  additi.  414 
Codumi  dìucrli , argomentati  da  diuerfe  fatezze . 414 

c V O R B. 

Cuore, primo  Autore  della  rcfpiratione , e del  polfo  • aio 

Cuor  duro, midicamentc  intefo  nelle  Spalle.  *** 

Cuore  dell’ Huomo,  c fua  Conditutionc , come  fi  conofea 
dalla  linea  Virale  della  Mano.  # a44 

Cuore , e fua  linderefi  ,comc  rapprefentata.cd  intefa  . *73 
Intéfo  quedo  mediante  il  Dcto  annullare . a7* 

ANATOMIA. 

Sede  principale  dell*  Anima^on  altri  funi  atrihuti , ed  Epite- 
ta , picciol  vafo , che  imnienfici  di  cole  contieoe , perche 
collocato oel mero  del  Petto  dell’ Huomo  .nella  Cauità 
del  Torace,  come  circondato  dalle  Canicole  di  tatù  la 
Perfora  d*  intorno , che  cofa  fi  a Pericardio,  fua  figura , co- 
me in  e(To  fi  racchiuda  1*  vmorc  Aqueo . CalTa  t queda  del 
Cuore  ; s‘  alza  quedo  con  figura  Piramidale, di  qual  Codia- 
ta egli  fia  .tiene  ogni  forte  di  Vello,  e fibre  rette  ,c  trauer. 
fe,  da  qual  Vena  riccua  il  nucrimcnto^d  il  /angue  5 anima- 
li,^ hanno  il  Cuore  graode  di  mole , fono  timidi . ito 
Calidiflimo  di  Natura  è il  Cuore , Cuoi  Ventricoli , ò Seni  co- 
me vengono  fituati  ; Spirito  Vitale , d’onda  , e come  fi 
faccia:  Quattro  Vafi deferitti : Vena  Coronaria,  Ncrul 
della  terza  coniugationc , Corpo  del  Cuore , come  circon- 
dato , fua  fuperficic  come  compoda , quanto  copiofe  fia  la 
fuaefaminatione:  ValuulejChc  cofa  fimo:  Fibre  inume- 
rabili,e  lacertofe.  3*  1 

Come  s’aprano  le  Valuule  nelle  Vene  Arterio!a,eCiua,  co- 
me fi  dendano  nelle  Diallule  del  Cuore . iti 

Sidole , che  cofa  fiano , e contengano . Quedioni  quanto 
grandi , e quanto  varie  agitate , come  fi  faccia  il  moto  del 
Cuore , come  la  fua  contrattione  fi  faccia , come  dila- 
tandofi  il  Cuore , fi  dilatin  1*  Arterie , difpareri  del  Tem- 
peramento del  Cuore,  come  fi  faccia  la  fua  nutritionc, 
fuoi  Ventricoli , quanti  fiano,  come  podi  comportare  le 
Sincopi . Cuore  ingrandito , come  apporu  la  Morte . Ca- 
foportentofo.  3»* 

Cuorc.fonte  de  Sangui  più  viali , e più  puri . 3 * * 

Configlio, intc fo  nel  Cuore  • 3** 

Cuore, Bafedi  Vita . 3*4 

Cuore  non  trouato  nella  Vittima  de’Sacrifici  di  Ce&rc,  quan- 
to diede  da  penfare . 1*4 

Non  fi  può  viuere  fenza  di  quello . iui 

Cuore  ,chc  hauca  nel  mero  la  figura  d’ vna  Lingua , era  la  fi- 
gura del  Fiume  Nilo • iui 

Cuore  fopra  vn  Bragiero , era  figura  del  Nilo  fudetto,  vedan- 
fi  le  Allegorie  (opra  ciò.  hit 

Cuorc.rafTomigllato  ad  vn  Turibolo  coperto, e perche  3 a 5 
Cuore  accefo , e fumante, Idea  del  Ciclo  - 3*5 

Cuore , fopra  vna  Craticola , Idea  d*  vn  Penitente  • 317 

Per 
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rtrqn.Ro  render»  ittefi  il  Sepolcro,  e lo  Seri  geo.  j»7 
Cuo,  i due  volti , erano  Imagini  di  concordia . \ij 

MORALI , E MISTICI  PER  IL  CVORH  . 
Vendono  efprefli  per  quello  primieramente  Chrilto , Efame, 
c Giudizio  dell*  Altiflimo.e  Cariti  con  il  pioflìmo . in 
Per  quedo  •' intendono  la  Saera  Scrittura,!'  Olferuatore  de' 
Precetti  Diuini,doucrfi  operare  giuda  al  Cuore  di  Dio:  la 
ChitfaJ'  Idea  della  Diuioa  belletta,  douerli  mondar  l' Ani- 
mo, forra  della  ragione.  Vigilanza,  c' hi  Dio  fopr  a lino- 
lira  dature , Oratiooe  Iaculatoria , Configli. , 1'  Huomo 
dedito  a!  Scoio , mancanza  della  Rettitudine , e fede.  Po- 
li inaio  nella  malitia,  il  dedito  a gli  affari  del  Mondo,  la 
perfidia  Giudaica , p Arroganza  , e Superbia , il  Peccatore , 
c ribelle,  ma  Mcntc.tolta  da  gli  affari  del  Mondo,  e fue 
Corutele,  IH 

Addica  altretì le operatloni,  che  fi  dedicano  a Dio,  fret- 
tando li  Ite (To,  P ampiezza  della  Cariti  ,e  Sapienta , ebe 
fi  porta  Dell'rnion  de1  Fedeli , Fortezza  di  Spirito  : denota 
nltreaì  i Gentili, poSi  nel  Vino ,cauuifa  quelli,  che  prima 
erano  Infedeli,  facci  fedeli,e  il  Sepolcro  di  Chrlio . zip 
Perche  del  Cuore  pochiffimi  fi  ano  i Proucrbi  ferini . 119 
Che  cofa  vuol  dice  morderli  il  Cuore  • lap 

Cuore  Hiilrionico , che  cofa  fia  • no 

Cuori  graodi,fono  indieio  di  poco  Animo  ,come  al  contrario 
di  ciò  fi  tede  ne  gli  Animali.  aio 

Cuore  i tfuro , e pelofo.fegno  d' Audacia . no 

Cuore, perche  fiutato  nel  tneto  del  Petto . ni 

Cuore  deuefi  eliminare  in  qual  parte  pendei  na 

Cuore  di  S.  Chiara  di  Monte  Fa!co,in  cui  fi  feorge  l' Imagine 
diCbrilfoCrocefiiro,comecrd  Palle  di  pefo  veuale  aia 
Cuore  di  S.  Ignatio  Martire,  in  cui  fi  vede  icolpico  a Lettere 
__  d' Oro  il  Nome  di  Giestl . aia 

Cuore  d|  vn  Saoto  Martire, impreflo  con  le  Stigmate  a 1 a 

Cuore  diuelto,doucvicrz  I'  {maginedel Redentore  . iui 
Nell'  olio  1 quello  vicino  era  impecila  vna  Croce . iui 

Cuore  piagatojmagine  di  S,  Agollioo,  e S,  Franccfco  iui 
Cuore  iocembullili . iui 

Cuore, dedicatoa  Marte , 8c  al  Sole , lai 

come  al  valore, e alla  Virtd  diurna . iui 

Cuore,  medicai  con  i frutti  dell'  Anacardo,  eoo  le  Radici 
dell*  Aurora,  edel  Nardo  Montano.  iui 

Come  altreri  con  la  Scorta  del  Cedro,  con  la  MeliiTa , e Tre- 
toglio,  con  le  Gemme  Turchefia,  Smeraldo , Giaciuto , 
Perle,  c Coralli , come  dell'  Erbe  col  Cardo  • u* 

Cuore,defcricto.  3j( 

Cuore, intefo  per  lo  Stomaco  * 34* 

S°rClcl?za.  <kp**»a#incda  nelle  Reni  .*  367 

Cala  iclicieaca di  Virtù , e fortuna, come iatefal  394 

Cuore  #cfu4durcx2j  deteftata.  399 


Dominio  de!!1  Huomo  nel  Mondo,  amplificato.  $ 

Dignità  dell’  Anima  « 9 

Di  nuouo  perla  Dignità . 10 

Dignità  del  Capo . il 

Dignità  del  vedere . ai 

Diuìni  Miileri . a 5 

Dillrattion  ne  gli  Affari.  ai 

Difficolta  ne  gli  Affari . 26 

Diuini  principi  j incomprenfibilu  27 

Diurna  Effenza  . 27 

Dignità  Terrena.'  27 

Dolori,  c Allegrezza.  31 

Di  fgratie.dcuonfi  coraggio!* mente  incontra»  2 3 $ 

Dio, in Habito di  Scriba  • SS 

Decrattion  detcrtata . 3* 

Diuioa  Infpintione . 37 

Dhiina  Prouidenza  vede  fino  gli  Affetti  del  Cuore,  41 

Difpute,  e Dottrine  de  Sancì.  53 

Dignità  Temporale,intefa  per  1 Capelli . 5 J 

Doni  della  Orati* , come  deuonfi  acquitele, 1 56 

Duolo  , intefo per  i Crini  fparfi . 5* 

Doppiezza  rrprefa . 72 

Dignità  dell*  Occhio . 71 
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Diumin ita  dell’  Al riflimo,intefa  per  1*  Occhio . fg 

fci prime  vn  Gi adice  efacto . to 

De  Dlui , ò del  Genio  gli  aiuti , che  foo  tré  Chrift  uni , dcuo- 
no  dirli  gli  Angioli.  g( 

Doppiezza  deteteta  . 1 9 

Diflimulatione,  cfprcffa  per  Amore, con  gli  Occhi  benda- 
ti. ts 

Doni  dello  Spirito  Santo  nell*  Occhio  . |6 

Demoni  0,  cibo  lento.  90 

Chi  teme , e poi  fpera  nel  detto . 90 

Defidcrio  di  lapere , auuifo  di  cofa  bramata  • 91 

Danari.faluati  nelle  Vcfliche,  9§ 

Non  foddisfatti,  ò pagati . lui 

Donne  More  Africane,  che  li  diurno  il  belletto  con  lo  Sci* 
bio  , od  Antimonio  • 95 

Dtfcrittioni  dell’  Occhio . 104 

Dio , e Tua  Dottrina  , additata  nell’  Orecchio  • 1 14 

Difcorfo  innetto , intefo  nelle  Orecchie  * ut 

Delationi  già  portate  da  Senatori.  119 

Decrattioni  non  deuono  effer  vditc . 119 

Dormire  sd  1*  altrui  Fede  • 1 a» 

Delatione  di  cofa  grata,  era  chiamato  Orecchio  del  Rè . ut 
Dionigi  Tiranno  fece  fabbricare  in  vna  Sala  vn  grand’ Orec- 
chio , che  termi naua  nella  Prigione  de* Condannati,  per 
vdire  i loro  clamori . m 

Dominio, i ntefo  nel  Nafo . 1 >• 

Detractione  maligna , quanto  detefla» . tu 

Dottrina  buona , e caciua , mtefa  per  lo  buono,  e catiuo  odo* 
re.  x)* 

Dìo.  Tutte  le  cofe/pettanti  al  fuo  Culto,  poffono  chiamar- 
li odori.  |)4 

Detto  d’  vn  Buffone  di cacc  foprail  Nafo  di  Ridolfo  Impe- 
ratore. 114 

Va’  altro.non  inferiore  a quello . 134 

Delitti, puniti  conlamuti!atiooedelNafo«  »J4 

Dio , intefo  nella  Faccia . 140 

Dignità  , e Potenza,  intele  per  la  Faccia . 141 

Demonio , e fua  SugclUone^apprcfentau  nella  Faccia . 1 4» 
Differii  del  Corpo , feopcrti  nella  Faccia . 1 44 

Declamatori  contro  i Volti  pitturati . 1 44 

Donne, coperte  per  le  ttradc , le  Maritate , c le  Vergini  Sco- 
perte. 144 

Dio  ,con  qual  Lettera  fi  regidri . 155 

Dragoncello , e luci  Denti  icminati , che  accennano  . 1 j 7 
Donne  Romano,baciate  in  Facci*  pubicamente  da  loro  Ma- 
riti , per  lenti»  le  fapeuano  di  Vino,  che  era  ad  effe  proi- 
bito. b »«s 

Dei  del  Ciclo,  detti  riderà.  174 

Dottrina  Euaogelica , intera  nel  Petto  • a» 

Come  la  Dottrina  fenza  Cariti.  aif 

DENTI. 

Perche  così  fi  chiamano , Offi  durilfimi , e caui , loro  Tem- 
perie , non  fi  bruciano , rigettano  il  Ferro  non  fi  putre- 
fanno, illutirari  dal  Raggio  dello  Spirito  Animale , li 
auanzano  fin  all*  vlcimo  della  Vecchiaia  . ut 

Dentici  nati  dopo  cento , e quactr*  Anni , cosi  anche  in  Don- 
na, fi  lafciano,  rilanciata  fa  loro  prima  compagine,  quali 
Bìfcari  della  Cetra,  non  efeono  cucci  in  vna  volta,  concor- 
rono alla  formation  della  Voce  ^ ut 

Marco  Curio  ,c  Gneo  Papirio , appellati  Dentati , perche 
nacquero  co*  Denti,  come  il  Rè  Luigi  XIV,  bora  re- 
gnante. u* 

Denti  di  Triplice  Ordine,  Molari,  Inciforii,  e Canini,  Vfo 
loro  vario , danno  compimento  alla  Voce , e Faccia , a (Ti- 
gniti a repprtmcrc  la  garrulità . l*9 

Indicano  Pugna  , Numero  loro  non  èvniforme,  irarà 
porte  odono  Vi»  breue  ; Quelli , che  hanoo  hauuco  vn 
Dente  folo.  t *40 

Odici j de  gl’  Inciforij , de  Molari , e de  Canini  • 149 

Dolor  de  Denti , fe  *’  auanza  per  tutto  il  Dorno . 1 149 

Loro Generatione , Alimento,  Craffo  piu  copiofo  nelle 
Mafcelle , che  altroue , quando  fono  corrofi , non  porto- 
no  curarli,  e perche,  cosi  (prezzati  non  poffono  riunir- 
li . *>• 

Gli  Habicatori  delle  Città  vennero  inceli  ne  Denti , nella 

Pasce 


. 45* 

p*.ic  luperiore  (Cittadini,  nell1  inferiore  iioialiie 
ri.  iso 

Interi  per Geroglifico di  Dctrattione  • 131 

Dctrattione,  quanto  detettata.  151 

MORALI,  E MISTICI  PFR  ! DENTI. 
Predicatori  buangclici , Chrillo,  Dctrattione,  Famiglia* 
li , e Giudici  del  Preocipc,  benignità,  e piaccuolcz- 
za.  15* 

Significano  altresì  gli  Angioli , i Monaci  dentro  la  Chic* 
fa  ,cloroLhioilri,e  1*  Anima.  151 

Ragionamenti  jniruttuoG  , Diirstritm , Beftemmie , Per- 
fecutioni  , D*mm y , I’crlccutione  paiole  , infidiofa , 
Predicatore , peruerfi  Nemici , e Tua  ferocità , Tiranni , 


RISTRETTO 


Inganno . 

1JJ 

Significano  la  Ripuution  lacerata  • 

«5» 

Dente  Theomno.che  era . 

Detrattionefchernita dall'  Innocenza.' 

Demi , e quelli , che  fono  nati  con  cflì( 

*54 

Spuntati  in  Età  Ottuagenaria . 

*5* 

Denti  bianchi , perche  a gli  Etiopi  • 

IJ4 

Dente,  gettato  con  lo  (puto  . 

*14 

Denti , caduti  per  lo  fetore  • 

* 55 

Quattro  Demi,  luogo  chiamato  in  Suefia, perche  così  det- 
to . 1 j s 

Denti,  fatti  cadere  con  vn  Pugno  . 155 

Dcnte.fatroli  piantare  in  luogo  d*  vno  cauato,  come  mirabil- 
mente  fi  renne . 1SS 

Cura  de  Denti.  i$5 

A loro  è otti  mala  Decottion  de  Pomi  Granati , il  Dente 
Cauallmo , la  Peiftcana , i Gaiugii  del  Pino,  le  Radici 
di  Scroiulaoa  , Vulcana , Vuluana , Ccruicana , & Erba 
Paritaria  . a SS 

Denti, feminaci , che  originarono»  w ij7 

Denti,  deferirei  in  vn  Sonetto  « * 157 

Dio, inrefo nella  Bocca.  .160 

Dumi  1» hu  mi*  *f  imi , Tua  e fplicatione  I 161 

Demoaio , lignificato  nella  Bocca  . 162 

Dio , e fuoi  Giuditij , come  efprcflì . 1*1 

Diligenza  nell*  Infegnare , qual  debba  efliprCt  169 

Doppiezze  d*  operare , quanto  dctellate . 171 

Diigullo  , come  deferìtto.  17 1 

Difpuca  Saturnale  fopra  il  Rifo . 172 

Democnto  ,che  fempre  ri fc,  condannato , 171 

Diogene,  quanto  detertaua,  chi  di  lui  fi  ridcua.  I74 

Dio  Padre  generante , come  mtefo  «efuelodi,  m 

Difordine  , ben  e ipefio  cagiona  va'  ordine  • 1 *4 

Danari,  quanto  faono  tacere.  itf 

Dono,  fatua  da  Uiante  ad  vn  Uè,  della  Liogqa  della  Vittima, e 
perche.  1S6 

Detto,  deue  cficre  accompagnato  col  fatto . 1 1 9 

Diogene, perche  i petto  fi  toccaua  la  Barba.  19) 

Dottrina  alfa  douerfi  coglier  dall'  Animo,  come  Ja  Barba  dal 
Mento.  194 

Difprezzo,  interi)  per  la  Barba  fuelta,  c tirata,  19^ 

Detraccione , quanto  condannata . 1 9$ 

Donne  barbute,  c doue.  I97 

Difetti  non  coperti  dallaBarba:  Efageratiua  di  Martjalclo. 

pra  quello.  197 

Dignità  , fimboleggiara  nella  Barba . 1 9S 

Dionigi,  (putacchiato  da  Arillippo , e perche  « 199 

Donna  prudente , c fagace , come intefa . 1 99 

Molte  di  quelle  annouerate . aoo 

Duello  d'  Amore , e di  Fillade  .'  aoo 

Doppiezza,  intefa  nel  Collo  breue,a  guifa  del  Luppo  aos 
Diafragma  nell*  Huomo , che  cofa  fi  a . 209 

Sua  mirabile  fimpatia col  Cerebro, come  diuide  il  Ventre 
di  mezo  dall*  inferiore,  fuc  Membrane , onde  va  vcltito, 
cfuovfo.  aia 

Difcorfo , quanto  neccffario  nell*  Huomo . a 1 s 

Dctrattione  riprefa . 214 

Danari , già  fi  riponeuaoo  nelle  Vefiiche  « 9 3 

Dia  letica  Scienza,  come  lignificata  .’  341 

Dio,efua  Virtù,  intefa  nel  Braccio  . 344 

Demonio , e fita  forza  . 249 

Dilige u za  troppo  efittaallc  volte  pregiudicule^nociua.249 
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D, ricolti , che  fi  rroua  ne  gli  afCat!  « 

Doppiezza , come  intefa . 

Di’ficoita  dell*  acqui  il  are, come  intefa. 

Detto  dcuccomlpondeic  al  fattq . 

Dimora  breue,de  lenta . 

Dcfideriod'  battere  troppo  auido,  deferitto  • 

Dolore , per  cflq  fi  g.ainauano , e laccrauano  le  Braccia , e le 
le  Mani.  a * $ 

Delira  dì  Dio,  detto  l' Huomo  Giulio . a j s 

Delira  Mano  alzata , Indicio  d*  Autorità  nel  Maggiore  15* 
ppiore,cfpreflo  con  il  metterfi  la  mano  fopra  il  Capo,  ajd 
Dominio  , c fede , intefo  nelle  Mani . 20  c 

Delira  Mano  (ognata,fignifica  doucr  1'  Huomo  intraprendere 
alcun  fatto . # aé% 

Dapocagine , come  intefa , e deteftata , a 7 4 

Difiimul -rione  ,e  fuoi  Beni  • a; $ 

Detrattone,  efprelTa  nelle  Dcta , i7 1 

Difprezzo  come  faceuafi  • a t a 

Demolicne,  come godeua  della  Lode  1 a*» 

Deprezzo,  ouopaincntc  interi)  per  le  beta  ali 

Dclcrjttioni  delle  Deta.  aS4 

Dcta,  alTcgnare  alla  Dea  Minerua.  214 

Erbe  giouatiue  ai  Mali  delle  Deta.  214. 

Deta,  allegrate , per  dedurre,  ed  inferire  tutte  le  mifure  .al* 
Scrittori  delle  inifure  delle  Deta  , ali 

Dolichio,  che  mifurafia,  ali 

Deta, variamente  compolte , varie  mifure additauaoo  * ali 
Decadoro , clic  mifura  ria  , vedi  a longo , ali 

Doro  ,c  Dodecaremorca . ali 

Diametro, e Palella.  asi 

Dochmc,  figura  di  quattro  Deta,'  alf 

Diaolus,  e Dorico,  erano  mifure.  alf 

Duerno,  numero  Geroglifico  di  Natura  corporea  291 

DORSO  ANATOM  IA, 

Suoi  nomi , e vflìci , Bafe  delle  Spalle,  come  fi  Renda  fui 
Dorfo , Colle  di  quelle , fuperiori , ed  inferiori , come 
la  parte  gibbofa  vien  appellata  Tcfludinc,  ebe  cofa  fia 
l' Apofifi , perche  il  Trapezzo  venga  detto  Corullare, 
come  la  Spina  fia  OlTea,  perche  rafibmigliataad  vna  Ca- 
rina di  Barca , Articolar  ioni  delle  Vertebre,  come  com. 
pofte.  Spina!  Midolla,  con  quanti  nomi  appellata.  Scal- 
tre attinenze,  all* a 19 

Dorfo  ricuruo , perche  quelli,?  haueuanoil  Doifo  in  tal  ma- 
niera fabbricato, nelle  Sacre  lettere  erano  banditi  dal  Sacro 
Altare.  aao 

InJiciodi  fuga  ,e  di  forza.  aao 

MISTICI  PER  IL  DORSO: 

Dorfo  alato  fignifica  I*  aiuto  di  Dio , andar  dopo  il  Dorfo  di 
Dio  accennai  peccatori , che  volgono  a Dio  le  Spalle , di 
óucfti, quali  furono  io  ral  polloifignihca  quello  l'ira  accefa 
di  Dio  i come  i Giudei , quando  Crocili  fiero  il  Redentore  . 
Dorfo  della  Colomba  addita  collanza  di  Fede , (labilità  di 
Dogmi,conuerfion  de  Giodei,e  gli  vltimi  tempi  del  nuouo 
TeUamento . Pura  Cofcicnza , Dorfo  di  Noè,  Pa filone  di 
Chrillo , Popolo  Giudeo , e fuo  fojlcnumento . Dorfo  de 
gli  Angeli,  Imo  forza  in  foflener  il  Mondo . Tergo  lignifi- 
ca le  cofe  future, e s’intende  perciò  Chrillo  -,  Tergo  del  Ta- 
bernacolo , fine  del  Mondo,  c l' elico  dell*  opre  buone,  aa  1 
Forza  fpirituale  contro  gli  AfTalti  del  Mondo  ; acccnqano  al- 
tresì la  Vita  catiua  già  feorfa , come  anco  il  Cuor  duro, 
i Giudei  non  valeuoli  a far  refiilenza  alla  Dottrina  di 
Chriflo,!a  Penitfza,cpunitiondc  Peccati,e  i Beni  tem- 
porali. Spalle  ferite , additano  douerfi  caligare  icari- 
ui.  aia 

Suoi  Epiretti*  224 

Dorfo  nel  Meafreno,ò!ntcrfcapilio,  non  molto  graffo,  © 
pieno , irguifce  forza  ; picciolo,  e deforme, effeminatezza, 
c molliti  ;curuo, Cottomi  deprauati;  lupino  poco  fennoj 
gran  Spalle  nelle  Donne,  portendono  gran  forzai  gl*  Ome- 
ri eleuacr , deroano  elferc  Iofidiofo  , e le  Spalle  aperte 
portendono  acutezza  d'ingegno  5 le  foiTctte  nelle  Spalle 
piccìolc , e mutilare , notano  pettina  Ìndole.  za* 

Dorfo,  Iodato  in  vn  Sonetto . 225 

Dignità  dell*  Imprefa  , e fuo  Vffitio.  aao 

Diadema  Reale  «quanto  figgiamole  tralafciato.  235 

Difcor- 


» 


VNIVERSALE; 


Di 'cordia  , e mali  di  quella  - a 19 

Dio  dcue  edere  diiettore  dell*  Opre  • 319 

Duco: lo  , come  intefo . 34) 

Doni  delio  Spinto  Santo , intefi  nel  Braccio  • 144 

Dignità  Ecclciiallica  , c temporale  , come  intefe,  efpie- 
gate.  . a45 

Demonio, e fua forra , come  (piegato.  245 

Delira  Mano , intefa  ptcnad‘honorc,edi  gloria.  a >» 

Hora  altresì  1*  Allctto  di  Dio  all*  Anima , c luogo  di  Prela- 
cions, e precedenza.  ajt 

Dio , e fua  Onnipotenza  ,c  Spirito,  intefo  ne  Dcti  • *71 

Deprezzo,  cd  iriifionc»intefi  nel  Dcto  dimezo.  ( 276 
Diogene,  addito  Dcmoilcne  con  quello  Dcto  erre tto,  in  le- 
gno di  difpr  ezzo.  a76 

D E T A ANATOMIA. 

Come  la  Mano  reità  nelle  Ocra  didima  ; come  f ano  codi- 
tuite  le  lue  Olii,  onde  f»  dicano  Acics,  & Agniina,  le 
loro  li  tu*  rioni,  perche  dette  ScifamoiJi  ; quale  Ita  1*  v lo, 
edvtfitioloro  » quanto  oeceiTario,  e ad  c III  gioucunlc  il 
moto . Nomi  delle  Dcta  t quanti  fiano  i loro  mufcoli , e 
come  epilogati  in  vno  alla  Mente  del  Saluto  : Mulcolo 
Tcnfore , come  in  quattro  parti  fi  diuida , come  fi  muo- 
vano, fi  pieghino,  e fi  difendano  le  Deta*  perche  fi  chia. 
mano  Lumbricati,  ò Vermicolari,  Scaltre  cole.  270 
Sigmficationi  delle Deta tutte.  # # 271 

Dcto  ne' Geroglifici  è intefo  per  lo  Spirito  di  Dio,  perdio 
accora  s'intendono i Profeti. 

Dcto  pollo  alla  Bocca,  lignifica  penfierofo  , e catiuo . *7  * 

Deca  concatenate.  Geroglifico  di  fede . 17J 

Dcto  di  rilieuo  in  vna  Lapide  ,che  accennale  • 171 

DctoPo!icc,iote(o  per  la  pace, e Pacificatore, e come.  a7! 
Come  era  Geroglifico  d'  applaulo , c di  Voto . a74 

Po!iccincmuato,additaua  Tirannide.  274 

Comc,c!cuato,con  le  altre  comprcilc.fignificaua  forza  .*74 
Deti,troncaci  per  non  andare  alla  Guerra  • 274 

Dcto  Medio  quale  . *74 

l>cco  Medio, e Tuoi  nomidinuouo.  275 

XXtoÀuunire,  Imagindel  Cuore,  coronato  con  grolla  Gem- 
ma da  g'.i  Antichi . *7® 

Geroglifico  di  Matrimonio.  ini 

Vfo  di  toccar  con  quello  la  Bocca , per  implorare  perdono 
de*  mancamenti , fatti  nell'  orafe  • *7* 

l.' Auricola  e,abbrcuiato  di  troppo, denota  mancar  1* vocia 
della  legitimanza  al  Nato,  e itelo  sii  la  Palma  era  iodicio 
del  numero  Settenario.  *77 

MORALI,  E MISTICI. 

Vengono  confida  atc  la  Virtù  diuina  per  le  Deta , come  lo 
Spirito  Saoto,  e fua  infpiratione,  le  Tré  Pcrfonc  Diui* 
nc,l*  Opere  e nincnti , e fublimi,  le  Virtù  operatóre,  e 
t morali, e Teologiche,e  le  falfc  ragioni  de  Peccatori.  *77 

Deta  della  Statua  del  Rè  Nabucco , deflignauano  il  Re- 
gno Romano , efprimono  di  nuouo  la  Gratia  dello  Spi- 
rito Santo , la  prudenza, eoa  la  quale  fauellarc  dobbia- 
mo , c d 1 fognano  altresì  1*  anoganza,  e turni  dezza  come 
la  Detrattone.  27* 

DetO , e fua  Etimologia , quali  . alo 

Ancora  Dcto  quali  dieci.  ^ *to 

X>cta , ciotte , come  a J Jitauaoo  difprezzo  l 2t  t 

Fortezza  incredibile  nelle  Deta.  ali 

I>c to , e Tuoi  nomi , e dcriuanze • ali 

Con  quello  li  lodaua.  ( ita 

Detto  di  magnarli  le  Deta,  d'onde  hebbe  1*  origine,  « per- 
che. atf 

X>cta  riamiate , che  additino  • iti 

Correre  con  le  Deta  sù  gli  Occhi  per  ingiuriare  1 da  chi  • 
al) 

Deta , Con  quelle  fi  faceuano  da  gli  Antichi  tutti  i Conti,  dal 
principio  fino  alle  Miriadi . 190.  *91 

Quella  variamente  picgatc,additauano  varie  figure  de  nu- 
meri. 191 

l>io,  detto  con  nome  di  Tccagramaton , che  fuooa  Quadri- 
latterò  • 100 

D B T A* 

^merliti  di  Cariche , intefa  nella  dincrfii  difttibntioo  delle 
Deta.  ajo 
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Decade , denario , ò decina,  come  formaci  con  le  Deta, 
Duce , e conduttore  di  tutti  i Numeri , qnindi  il  Dugeoto, 
il  Diecimilla,  la  Miriade  , come  format*  in  dieci  punti. 

Se  altro  . 39, 

Digiuno  di  giorni  quaranta , e perche . 397 

Dignità  de  Numeri,  quanta.  499 

Dio  perfettiona  1*  opere  fue  nel  numero  fettenario jo* 
Drago  di  fette  Capi  coronati  ,c  perche  veduto  da  S.  Giouan- 
ni . 909 

Dio , c fua  Onnipotenza , fcritta  con  fette  Leteere . 304 

Doni  dello  Spirito  santo , compartiti  a molti , e diuerfi  Pcr- 
fonaggi  delle facreLertcrc.  305 

Denario  numero , perche  appellato  Circolare , Diceci  erano 
ordinati  i Comenfali , e 000  più , quali  cote  eoo  Ita  no 
del  numero  Denario  : Decime  , perche  cosi  appellate  : 
Scrittori  di  quello  numero.  jo6 

Duodenario  numero , perche  fotto  ad  e fio  fi  contengono  le 
Porte  del  Paradifo,  e il  Collegio  Apodolico,  altre  code 
contenute  fotto  a vn  tal  nnmero , Decadi , ò Dodecadi 
in  elfo  , e altre  cofe  a lungo,  ,a( 

Il  fortire  de  Deti , deferitto  in  vn*  Elogio  . j •7 

Dottrine  de  Padri  , qual  lume  fiano  alle  Scriture  Ca- 
ere. 9 10 

Dispiacere  regnato , come  ora  intefo*  1 1 9 

Di- 1 efiioni  dannate  • 914. 

Dio  ,efua  Vigilanza  fopra  del  Mondo.  32S 

Dedicazione  , che  fi  fa  a Dio,  intefa  per  il  Cuore*  1*9 
Delizie fpirituali  .quanto dcuono abbracciaci . 990 

Defcritrione del  Cuore.  936 

E di  nuouo.  937 

Detodi  mero,  intefo  fri  Geroglifichi  per  lo  Stomaco.  J4® 
Delitti, e Peccati , douerfi mondare  èdidouere  . 941 

Dottrine , e Saggio  cfcrcitato  in  effe,  intefo  nello  Stoma- 
co. 941 

Diuìno  volere , intefo  nello  Stomaco  949 

Di  giuno  Ventre , non  ammette  parole  • 944 

Dcfideri  occulti  ,intefi  nel  Fiele.  959 

Decrepiti,  inabile  al  Goucrno.  96* 

Dottori , intefi  nelle  Reni , e perche . 967 

Decreti  Originali  dell'  Impcrator  Collimino , dotte , c co- 
me podi . 179 

Decreto,  inhibitorio  del  Preodpc,  come  era  lacco  con  le  Ma- 
ni fri  le  Ginocchia,  cori dimoltraio.  379 

Dolori  del  Parto  ageuolati  • j lo 

Difefa  di  cofe  maggiormente  importanti . iti 

Dei  de  gli  antichi,!  quali  fi  baciauano  le  Ginocchia  da  fiippli* 
chcuoli.  ita 

Diogene , come  di  Verno  baciaua  le  Ginocchia  alle  Statue 
di  Bronzo.  ita 

Dio  fi  placca  con  1*  Vtniltà  • u* 

Dcti  concatenaci  erano  d'impedimento  al  Parto,cosi  vfano  le 
Streghe.  iti 

Dcfidcrio  di  cofe  vietate  • jpo 

Dardo , nel  gettarlo , qu  al  forza  vi  fi  riccblcda  J 994 
Dio,  cfuo  Dominio,  Eternità,  Immenfita,  Perfetrione, 
Dottrina  , e altri  Attributi, rappresati  ne  Piedi . 999 

Diale  t Ica  , e Tuoi  Sofifmi , additata  ne  Piedi  • 397 

Dio  Clemente,  e Giudo.  19! 

Dormire  a Piè  defi  , che  additi  • 999 

Difperat  ione,  come  lignificata.  • S99 

Durezza  di  Mente , decedati . 399 

Decrepiti , deferite!  . 400 

Donna,  quanto  è finta  anche  nel  cambiare.  409 

Sua  tenerezza , c leggerezza . 409 


E Piretri  dell*  Anima.  9 

Ederno  non  può  dar  ad  incender  1*  interno  ? 19 

Bpitetti  ddl  Capo*  41 

Elafi  pelofo,in tento  a far  robba  • 5 % 

Equità,  vero  fondamento  delle  predirrioo!  • *c 

Bpitecti  daono  a conofccrc  1*  ordine  delle  colè  2 4* 

Elicetti  de  Capelli.  # *a 

Eretici , c malfattori.iotcfi  per  la  Fronte^  Bronzo  •’  *7 


EIcmcn- 


ir 
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llemerti , iole,*  Luna,!  nre  fi  per  iGeni|. 

, lletti  di  L»ot  legnati  in  fronte . 

Epiteta  l'opra  U Fronte . 

Enopoli ^cmà°M3gillr»ro,erttto contro l’ ebrieti, e <)uinto 
dctelUtovnul  Vitio.  »« 

Eliti  opto,  giouitiuo  al  male  de  gli  OCCHI  j 
Eufralia . per  Io  moderno. 

Epitetti  dell*  Occhio . 
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«4* 
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EFcrciti.dilifipari  di  gli  Sguartf  • ,0< 

Efiremi.quantoviciofi.  1*7 

Epigramma  fopra  la  lorditi , **9 

Etmoide,  O1T0  finiate,  come  Bafc  .nelle  Nari , * 3® 

Elementi,  e lue  qualità, efprcflì  nella  taccia.  140 

Emngelo  , t fu*  Prcdicaiione.lpicgati  per  la  faccia , c fua  foa- 
uità. 

Eftrcmodi  aconofccr  1* interno. 

Epttctri  delle  Guancie  ,e  faccia . 

Etiopi,  perche  nafeuno  co*  Denti  bianchi.  ^ 

Elementi  Alfabettali , J*  onde  originatfero  i 
Eretici , lignificati  nella  bocca  . 

Efcmpio  de'  Padri, incelo  ne’  Labbri  • 

Eretici,  c fua  PreJicationc.incefa  oc  Labri. 

Eloquenza  Greca,  intela  ne*  Labbri . 

Entutialmo , ò parlar  fanatico,  come  intefo  • 

Ellrcmi,  quanto  condannati . 

Eraclito , che  Tempre  pianlc,condannato . 

Eliogabalo, (moderato  nel  ridere . 

Epitetti  fopra  il  rifo. 

Eloquenza, intefa  per  la  Lingua,  Occhio, e mano  infiemc  177 
Efprcfla  nella  Statua  d’ Ercole  «appretta  a Franccfi,  forza  «li 
detta  eloquenza.  *7* 

Di  nuooo  fijo  vigore,  1,0 

Eloquenza  falfa,come  intefa.  **3 

Educatone,  cola  gelofiffima , quanto deuc  auuertirn  • ai* 
Elegia  di  S.  Gregorio  Nazianieno  fopra  la  lingua . 1 17 

S.  Epifanio, punico  di  molte  lingue . 1 * 7 

Ercole, Antcfigiuno  de  gli  Oi acori,  ai  effo  vennero  dedicate 
le  Lingue.  *9® 

Efculapio, figlio  d*  Apollioc  .percho  dipinto  eoo  la  Barba,  ed 
ilPadefenza.  *9* 

Editti, publicati a* Popoli,  di  douer  portare  il  Mento  ralo,  e 
perche.  , 

Errori.riffrc.iti  at  toccarfi  della  Birba , e da  chi . 19» 

Epitetti  fopra  la  Barba , , 301 

Elofago,  Se  EpiglotiJe , fono  parti  f yna  del  Collo , r altra 
della  Laringe . ao, 

Epigloride , quanto  facilmente  tf  opprima,  e oppreffa  quanto 
«rauaglr.  , “»* 

Eloqui)  Diuim.intefi  nel  Collo , e Ceraie.,  306 

Epitetti  del  Collo , e della  Cervice . a»7 

Eloquenti,  intefa  nel  retto,  »■> 

Epitetti  del  Petto.  *“ 

Epitetti  perle  Mamelle.  3 1 3 

Efito  delle  Opcrationi,  additato  nel  Tergo . aai 

Epitetti  fopra  il  detto . **♦ 

Efpetienra.quintoneceffatia.ed  Vrilc.  **° 

Egualità  .elle  cofe, accomoda  tutte  le  difrereoic , cd  agiulta 
tutti  i peli . . lj4 

Eloqaenra,cfpreira,  ed  accennata  per  fa  Mano.  * 141 

Zrenajdefcritta.edifcladachi.  *4» 

Eiccunonc dell1  Opera, come  intefa . *1° 

BU.rfionc , e batlùrie , come  lignificaci . a 1 4 

Efcrcitìo  , e capacità  in  elfo,  come  lignificata.  *54 

Epatica,linca  nella  Mano  dell’  Huomo,  fignifica  le  qualità , e 
conditioni  del  Fegato , Fonte  del  Sangue, però  delle  fuc  va- 
rie fituationi.varij  effetti  dimollra . 347 

Iffeminatcrra , e Lafciuia .come  efprelTa , e detellata . ara 
Ellettione  delle  Nationi , con*  fàeeuafi  dagli  Antichi . 174 
Egineti  popoli, addìi  fi  troncarono  i De  ti  Potici,  perche  non 
poteffeto  maneggiar  l’ All» . »74 

Epicuro , quanto  filmato , fua  tmagine  portata  nelle  Tauo» 
le  , no  Bicchieri,  e nc  gli  Annetti,  076 

* Seminatene  .cmollitic,  quanto  tiptefe.  alo 

> fitij , tuoi  i principii  del  tmfurate  ttacuano  dalle  Deou  a>  5 


TRETTO 

<1  Effeminatcraad'  Animo,  rame  deferirti,  e detellata.  aSI 
7 1 Edema  diurna , ititela  nelle  tic  Dcta,  Anullite , Auricolare , 
e Medio.  ' *9* 

EU  dell*  Huomo,  come  difiribuica,  c difiinta  oc  gli  Atv 
ni.  *9* 

Come  intefa  appreflo  a Pitagora . *9 J 

EU  dell’  I Iuomo  fcrma.in  quarAnno  fi  faccia^d  in  qual*  Età 
efea  I*  Huomo  fuori  di  Icnno . 3 04 

Eruditione,  efuo  Studio,  quinto  gioucuole  , vtile , e di 
profitto.  # **• 

Euangcli , c lorodichiaratione.intefi  nell’  Vnghia.  ^ jit 
Emenda  alle  proprie  compofitioni , qual  deue  edere  • J * f 
Ercole , c fua  fiatura.comc  data  a conofcc re . I * f 

Epilepfia,comc  fi  fani.  *16.  *17 

Egitto.Jc  fcritto , cd  intefo  peri’  Imaginc  del  Ciclo  * l*J 
Ebrietà , e (noi  mali . *4® 

Elfenza  diuina  ,inrcla  nello  Stomaco.  ^ *4* 

Eretici , c loro  Stanza , cfprcda  nello  Stomaco . 341 

Ebrietà  .quanto deteinata.  *♦* 

Erefia,  intefa  nel  Fiele. 

Eupatorio  conferifce  al  Fegato  • 

Epatica  fi  lo  llcdo . J*1 

Efigcnzc, ed  fifationi  troppo  Teucre  del  Prencipe , coodan 
nate.  _ „ _,6f* 

Eibc.pcr  la  loro  Virtù  paragonate  .anzi  antepofte  alle  Gem- 
me . *5* 

kucarillia.con  qual  Purità  dobbiamo  ad  effa  accodarci  • 

Erbe’,  unto  dittine  dj  gli  Antichi  ,ehe  gl’ Imperatoti  #efc 
fi  nc  portauano  ne  Trionfi  vane  Corone . *7® 

Epitetti  per  le  Rem . .....  ... 

Etna, Monte , intefo  per  1*  Vmb  lieo della  Sicilia.  17* 
Erba, detta  Vmbilico  di  Venere,  gioua  all*  VmblUCO,  alle 
Scrofole , Se  allo  Stomaco  . I7f 

Erbe,  quanto  d’ alleuiamcnto  hà  V Animo  in  elle,  1*4 
Epitecti  del  Ginocchio.  1*4 

Euripide, degna  HiilorUdi  lui . *94 

Efici  delle  cole , come  incefi , c di  molli ati . *94 

Eloquenza, additata  nc  Piedi  • *9 7 

Echino  tcrrcllrc.c  fua  proprietà  di  viucre^onforme  il  tem- 
po. 4o* 

Eloquenza  , eome  lodata . 40 1 

Eliogabalo  Imperatore  voleu3  e fière  adorato.  404 

Efercitio,  quanto  lodato.  .a..41,,1 

Epi tetto, di  qual*vu!c , c profitto,  c qual  chiarezza  dij  all* 
orationc.  11  * 


FAcìtmui  .perche  venne  detto  da  Dio  nella  Confi  itut  10^ 
nedcll*Huomo,enon^«r . * 

Forze  Simpatiche  molte . 5 

Fermo  deue  efler  1*  Huomo  nelle  Aie  operai  ioni , 7 

Fidiiccia  in  Dio , quanto  vale . ** 

Fortuna  , quanto  varia.  *• 

Faccia , dà  a conofcere  qual  Ita  1*  Animo.  ** 

Facci  a,diuc;  fa  dall*  Opra . *4 

Fondamento  di  Roma . * 9 

Fede  di  Chri fio , efprcfla  nel  Capo  9 3 

Fifonomie,  per  voa parte  lodate,  dall' altra  parte  bulinia- 
te. ** 

Fona , Intefa  ne  Capelli . 44 

Fauori,fatti  da  Dio  agli  Ebrei.  „ 5* 

Fronte,offufcata  da  Capelli , ragione  ©flufcita . 5 B 

Fattezze  dell’  Huomo, traponatc  nell*  Erbe . *4 

Fiamme,  inrefe  ne  Capelli.  # 57 

Fiumi , ad  efli  fi  dedicauano  i Capelli . S 7 

Figlie  , a Crini  (dolci  accompagnauino  i Padri  al  SepoW 
co. 

Fuoerali , doue  interueniuano  Canal  li  tofati  • 

Fifonomia  do  Capelli . 

FRONTE. 


5* 

S9t 

«E 


Specchio  della  Faccia , e legni . 
Perche  all*  iwù, 


•4 

Sue** 
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Sue  Offa  : 64 

Ioditio  de!  Pudore  • 64. 

Figura  Tua , fcmicircolare , e perche  . 6+ 

Hi  duplicaci  i Tuoi  Seni . 6+ 

Toccata  del  Deto  Indice  , che  accenni . <4 

Specchio  del  Cuore  , di  nuouo . 6 5 

Fronte,  accennata  per  la  Lettera  F.  65 

Fronti,  aiuterò  dimoltraee , e perche .’  6 5 

Fronte,  di  ad  intendere  la  Prouidenza  diuina . 66 

Geroglifico  di  Liberei  . 66 

Efprimela  feruitù  di  Dio.  66 

rrofpctto  della  Virtù  , c del  Vicio  • 66 

Idea  de  gl»  Apolidi,  e de  Martiri.  66 

Idea  delle  nottue  de  beri  Tettamene!  • 67 

De  Miracoli  • 67 

Delle  Opere . 67 

Della  cognitione  delle  Creatura . 67 

Del  Cuore . 67 

Della  Confclfiooe  . * ‘7 

De  Ribelli.  67 

De  gli  Eretici,  c Malfattori.  67 

Fronte,  infcricta,  e dedicata  al  Genio  ; 6S 

Infirmiti , e Coitami  conofccrft  dalla  Fronte  . _ 6t 

Fronte , dimoitra  ignoranza , indociliti  , ottufiti , plgritia , 
incoltanza,innecia,  prudenza,  adulatione,  audacia  « li* 
tarali :u  , pazzia  finta, e defidcrio  d*  hauerc  • 69 

Sette  Pianeti , inceli  in  ella  . 69 

Fronte,  fegnata  con  Lettere  di  Porro  infuocale  ■ 70 

Eletti  di  Dio  ancora  fegnati  in  Fronte . 7 > 

N>prad*clTa fegnauafi  ilTau.  7* 

Significòla  Fronte  la  prima  faccia , od  incontro  d*  alcuni 
Affari,  rettitudine,  c bontà,  Negocio,  trattato  di  prefen- 
za, Occhio  del  Padrone,  Huomo  di  grande  intendimen- 
to , che  giunge  il  punto , operare  aperto.  Sicari} , e fuoi 
appoggi  «Doppiezza , Inuerccondia,  Hilariti  , e Mefti- 
cia . 7» 

forza  del  l'Eloquenza,  comeefprefla.  St 

Fortuna,  con  Amore,  che  additi . t $ 

Fate;  degli  altri  ofleruar  non  fi deuono*  16 

Fede,  e Verginità  nell*  Occhio.  St 

Fede , c Tuo  difetto,  additata  ucl  detto  • S9 

Fortunali  nuoho  nel  detto.  94 

Fauolc  ,c  lue  vtiiità . 10 1 

Facilità  delle  Audicnzc,  quanto  nccclTaricncl  Prcncipe.  1 ta 
c «a6. 

Fraudo,  intefa  nelle  Orecchie . 116 

Fatica  innetta , condannata . *119 

Fatto  , telo  palcfe.  121 

Flacci,  cosi  detti  dalle  Orecchie  penduta  , e grandi*  sai 
Farne , non  vuol  tardanze  . - uo 

Furore, rapprefencato  nella  Faccia*  140 

I-iltula  Spiritale,  che  cofafia.  ad  a 

faccia: 

Hi  l’ornamento  delle  Mafccllc.  i|7 

1 Quella  ci  dilhngue  dagl1  Iragioncuoli.  131 

Perche  uiilìmili  le  Facete  vna  dall'  altra  : 13S 

Imaginc  dell*  Animo,  c fede  delle  Virtù:  ut 

Indino  della  Vita,  c della  Morte*  ijS 

. . Sua  Membrana  Carnofa . ijS 

MISTICI  DELLA  FACCIA* 

a Per  c(Ta  fi  fpiegano  il  Furore  »il  Giuditio,  la  Superficie  del- 
. le  cofe , la  Vendetta , i Giudici  » Iddio  in  atro  d*  incar- 
. oarfi,  Diuìnità,  Luce,  e Reuelatione  diuina,  Incclli- 
* genza,  cPrcfenza  di  Chritlo,  Cote,  fatte  auanti  la  Colti* 
tutionc  del  Mondo . 139 

Si  rapprefentano  in  oltre  lo  Spirito  Santo , I*  Ira  di  Dio , il 
Peccato  d*  Adamo,  Manifcllatione  de  Secreti  diulni, 
venuta  del  Redentore , Humanità  di  Chritlo , i Profeti, 
le  Virtù  Cardinali , Elementi , e fue  qualità , Mence  fag* 
già  «ornamento  in  ter  no,  ed  e Iterno . 140 

Di  più  1*  Imagini  di  Dio , Mente  retta , Ignoranza , Predi- 
catione  di  Chrifio,  la  Chiefa  , Decoro  dell*  Anima, 
Trapalo  da  Vitij  alle  Virtù , Dignità , e Potenza , Van- 
gelo, e fua  Predicanone , Impedimento  a conofcerc  la 
Verità , Favore  Mondano , Concupire  n/a , foauiù  del- 


la Dottrina  Euangelica , Via  alla  Morte  . 1 41 

Efprime  di  più  la  Sunulation della  Religione,  Vmiliatio- 
nc, cRiucrcnza, Pudore,  Pcruicatia  nel  peccare,  Re- 
mioifeenza del  Peccato, 6ugc(tione del  Demonio,  Po- 
tenza ripigliata , Superbia  de  gl*  Iniqui,  Difccpoli  d*An- 
eichrillo.  142 

Faccia , dimoitra  1*  cficrno , da  cui  fi  deue  intender  1*  inter- 
no • 142 

Dà  ad  intender  i’Hooore,  non  curato:  143 

Faccia  deferitta.  143 

Moltra  i «Metti  del  Corpo , come  le  fue  Virtù . 144 

Vlifle,  conofciuto  da  quella  in  Facli  Ara meri , come  anco 
Traiano,  e Coitancino.  144 

Faccia, fognata  con  Note . 1 44 

Faccia  forata,  Itimata ornamento:  Z44 

Faccic  colorite,  riprefe . 1 44 

Faccia,lauata  in  occafione  di  Trauagli,  e da  chi . ^ 146 

Faccia  coperta,fegno  di  Tradimento , e d*  Ollilìtà  l 146 
Faccia, tenuta  coperta  per  Superbi  a , e da  chi . 146 

Fidio  Dio, da  chi  hauuto  in  veneratione,  e perche  adombraua 
i Mitleri  della  Santiilima  Trinità , e della  Fede  • 146 

Faccic  due , che  efeono  da  vna  fola  Ccruice , notano  I*  auc- 
dutezza  delle  cofe.  146 

Faccia, lodata  in  rn  Sonetto . 1 47 

Faccia riccuc ornamento  da  i Denti.  . . *49 

Fora  (lieti , come  deuono  trattare  co’  Cittadini.  1 50 

Forza  rana , come  deferitta , e come  fi  deue  fchiuare . t j 3 
Fetore,  che  fece  cadere  i Denti*  15  3 

Fauola , e Natura  polli  alficme . 1 56 

Fauola  di  quanto  vtile . 1 $ 6 

Faccia,  fenza Bocca , accenna  sfrontatezza  , e prefuntio- 
ne  i ' * 

Fede  , e fua  integrità , come  intefa . 

Faccia,  baciata  in  fegnodi  Chiiltà  • 

Fanciulli,  baciati  in  pubiico , c perche . 

Facondia, come  intela . 

Fatti  Jcuouo  vnirfi  alle  Parole . 

Frugalità , quanto  Iodata  . 

Felicità  del  Mondo, quanto  fuggitali: 

Fintionc  d' Amanti , quanto  defedata . 

Filippo  Impcrator  Iuniore , non  mai  rife  • 

Filemone,Fi!ofofo  fgangherato  nel  ridere: 

Filipide  Comico, moie  anch* egli  ridendo . 

Fortezza  d*  Alicanto  nell*  vccidere  vn  Leone  : 

Fatica, milla  all*  Otio , bella  Eniditione  perciò  • 
Fiamme,millc  alla  Lingua , che  efpnmino  • j 
Fede  perduta,  crror  dctcilabilc  . 

Fatiche,  quanto  deuono  cfler rimunerate  : 

Fortezza  di  Corpo,efprefla  nella  Barba . 

Fama  di  niuno  deue  lacerarli  , molte  Eruditioni  fopra  di 
dò.  195 

Fatica  fenza  rifolutione , quanto  rana . a «4 

Fune  d*  Argento,  dallo  Spirito  Santo  appellata  la  Spina!  Mi- 
dolla. *>9 

Fuggire , come  deferitto , e come  intefo  : fuga  buona  ,c  fuga 
catiua.  a*® 

Fede  ,c  fua  Collanza,intefa  per  il  Dorfodclla  Colomba , con 
le  Penne d*  Argento.  aai 

Forzafpiritualccootroa  gliafialti  del  Mondo,  intefa  nelle 
Spalle.  , 

Forza  di  mantenerli  nel  pollo , come  intefa,'  aas 

Fatica  rana , come  incela , c deferitta  • aa4 

Forra,  arguita  dalle  Spalle  larghe,  sì  nell*  Huomo,  come  nel- 
le Donne.  *aj 

Fede, intela  relleMani  l aa» 

Figura  lunga,  e diuifa  nelle  Mani,  perche.  219 

Pidarfi  troppo  quai  mali  hi  cagionato,  coinè  altresi  il  fidar- 
fi  niente.  al® 

Fede , ed  integrità  , quanto  Ranno  bene  collegato  infie- 
mc.  # aij 

Fortezza  d’  Animo  virile,  come  deferitta,  ed  intefa*  a|6 
Forza  vana,  fenza  l’aiuto  di  Dio  • a 17 

Felicità  di  Mondo  , non  ficura . 237 

Fede  rimunerata  «come  intefa* 

Fortune, e fuoi  fieni , come  dtuono  rettamente  rfarfi . 219 
Kkk  Fura- 
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Turami  ,ioc;fa  nella  Mano  finiftraj  *4® 

Fede  , ad  erta  venne  erretco  ,e  canforato  il  primiero  di  tutti 
I Tcmpij.  *♦* 

Feliciti  del  Mondo , intefa  io  due  Sitnolacri , che  fi  porgono, 
e congiungono  le  Mani  • *4* 

Facoltà  di  Sacrificare , Icuaea a* Sacerdoti,  intefa  nel  Brac* 
ciò.  *4$ 

Faraone , e fua  Potenra  «intefa  nelle  Mani  • 24* 

Funtioni  fa  ere,  e loro  Minitiero,efpreifcnclle  Mani,  24! 

Fatto,  compitamente  terminato, come iotefo*  240 

Fraudolenza , quanto  detellata.  2)2 

Fatto , che  fia  palefe , come  deferiteo  » 2 j 2 

Fatto  deue  corri fpondere  al  detto  • 2 $ 1 

Fatto  eh*  aro  , c palefe , deferirlo  * 2)3 

Farfi  la  Legge  a fuo  modo,  de  telino.  251 

Forzuti  di  Braccia, e di  Mani . 23  5 

Fortezza  di  Mani, che cofa  s'intendeua  io  ella,  aj« 

Fede, era  intefa  con  il  fegoo di darfi  le  Mani . 2 $7 

A quella  (opra  va*  Altare  era  consacrata  vna  Mano  • a j 7 
Fuj*g!:iuo,  cradi:no!lu:oconle  Mani  dimracrtc.  251 

Fette , e fuoi  fanti  giorni , come  dcuonfi  oiTcruare  , e le  peno 
contro  i Delinquenti . 2 59 

Fuoco,  caduto  dal  Ciclo,  bruciò  le  Mani  di  Donna  irrcueren- 
ce.  260 

Mano , e Braccia  rouctfcìstc  • 260 

Mani,  e Braccia  retiate  mieparabiltnente  attaccate,  eoa 
vna  Cataria  di  Legna . 2O0 

Fede , e Dominio  , intefo  nelle  Mani • 26 1 

Fede  , di  nuouo  come  efprerta . 261 

Fortezza , ad  erta  fi  dedicaua  la  Mano  delira  • 262 

Fico , c fuc  Foghe  per  curare  i mali  delle  Maoi . 2*4 

Fegato  Jell*i (uomo,  e fua  Conriitutiooe,  come  fi  cooofca 
dalla  Linea  Epatica  della  Mano  . 266 

Furore  dell*  Huomo,  come  confidcraco  nella  Linea  «detta 
Media  Naturale . 266 

Fauola,  quanto  necertaria,  ed  vrile  per  ifeoprire  la  Veri- 
tà . 261 

Fedr,c fprerta  da  Grandi  nel  congiungere infieme  le  De ta,  271 
Forza,  efprcrta  nel  Pollice  eleuato  , eie  altre  comprese . 274 
Felicita  di  Stato  ,c  di  Affari , come  efprcrta  • 279 

Palio,  come  de  iellato.  2I0 

Fortuna . Il  cadere  dal  fommo di  quella  all'infimo  delle  mi- 
ferie  , come  venne  intefo  , c deferirlo . 271 

Funicolo,  che  mifura  fia.  *16 

Vedi  altre  cofe  piti  a lungo,  alle  Pagine  tff  e 290. 

Fidio , Dio  de  Sabini,  incefo  oel  numero  Ternario , come 
(colpito  da  Fioia.  29f 

Fior  dell'  Eto,  che  cofa  s*  intende  perciò.  295 

Felliui  giorni , quanto orteruati  dagl*  idolatri,  296 

Flagellare , e fuo  vfoapprcrto  gli  Ebrei . 297 

Fiumi,  che  inondaoo  la  Cittidel  Paradiso,  perche  quac» 
tro,  )oa 

Fallacie , quanto  deuonoertere  abborrite  • j 10 

Fine  vltimo  del  Mondo  , intefo  (miticamente  nell1  Vn- 
ghia.  ,,, 

Forza  opcratiua  dell'  Huomo,  intefa  nell*  Vnghie.  j 1 1 
Fatiche, efpoitc  al  publico,enmefideuooo  eliminare,  m 
Fatto vlcimato, come  tfprerto.  )lf 

Ficuolezze  ,chc  non  Unno  a propofito,  quanto deuooocrtcr 
neglette.  ,,4 

FegarodiCan  rabbiofo,  rifana  imorficati  dal  detto.  9 1 s 
Figura  Piramidale  del  Cuore  dell' Huomo.  120 

Fede,  efprerta  rei  Cuore  . f2  s 

Fortezza  di  fpirito, intefa  per  il  Cuore  * 129 

Di  più  vn*  Emblema  fopra  detta  Fortezza  d*  Animo  • j j 1 
Fuoco,  venuto  dal  Cielo  , c Fuoco , come  ioccfo  per  Idea  del  • 
I*  Anima. 

Fatiche  vaoe  , Intefe  nello  Stomaco. 

Fame , non  ammette  parole* 

Faccia  , fuo  colore , come  venga  dal  Fegato.* 

Frenetici  «come fi  fanno. 

Fiele  , perche  pollo  nell*  Huomo.  ,56 

Fcbri  quartane,  vengono  dalla  Milza . ,,j 

Frigide  cofegrouatiue  ai  mali  delle  Reni.  J70 

Fero,  come  nutrito  dalle  Vene  Vmbilicali,  la  fuaGeneratio- 
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ne  infegna  di  faperecome  vengano  qutlle  diuaiicate:  rer 
erte  il  detto  Feto  rcfpira . 17* 

Focide  , c fuoi  Edifici  « come'fplcndidi , e decorofi, filmati 
1*  Vmbilico,  ò Centro  della  Tetra,  17  5 

Fuoco  facto,  ad  crtogioual*  Vmbilico  di  Venere,  Erba.  97} 
Fine  de  Ile  cofe,  deferitto , Si  iutefo  per  il  Piede . 37» 

Forza  del  gettar  il  Dardo , qual  debba  efTcre . 194 

FEGATO  ANATOMIA. 

Prima  parte  più  vicina  al  Cuore , quanto  necertaria  al  vi* 
uer dell* Huomo , come efpuxghi  le  fordidezze fue .Offi- 
cina del  Sangue  , & altri  fuoi  attributi  i come  alimenti  il 
Corpo . Nomi, co*  quali  lo  chiamò  Hipocrate  j Sede  del- 
la Concupì feenza  ; come  fi  comunichi  col  Ventricolo  1 
Scirro  in  erto , che  cofa  faccia  j facolti  gcneratiua  da  el- 
fo fccnde  j fondamento  delle  Poterti  vitali , c ammali  « 
come  del  calore  ellrinfcco,  ficuato  nell*  Hipocoadrio  de- 
liro, (ito  cutiflimoi  come  circondato,  e liia  ripartitone. 
Il  Corpo  fuo  di  qual  difpofitioneegli  fia,  e come  ficuieoi 
la  fanguificatione , e fuo  atto  proprio  ioon  è vguale  la 
fua  grandezza  ne  gli  Animali  > come  comporto  di  carne 
propria  ) come  farcito  di  Tonache  ì qual  limigtianza  egli 
haboiaj  fuo  moto;  come  da  erto  li  fpargano  1 Sangui 
per  tutto  il  Corpo  jfuoi  Rami,  come  fi  partano,  e dra- 
ghino- >>♦ 

.Incelimi»  c Vali  fpermatici , vengono  da  erto  nutriti  j co- 
me viene  coperto , e fuo  temperamento  ; agai  parte  no- 
rtra  aderto  fi  comunica  jcomeincrto  fi  faccia  la  prepa- 
ratone del  Sangue*  con  qual  Titolo  hononfico  condeco- 
rato j origine  dello  Spirito  Naturale . » • 3 

Da  erto  fi  fi  ancora  lo  fpitiro  animale  ; fua  Vellica  con  t fia 
collocata  ; qua!  vmore  contenga  * perche  non  fi  mifchij 
col  l'angue  t ordine  » c prouidenza  della  lui  Sparatone  t 
comequificongiungon  le  Vene,  e come  atrac  la  bile 
(incera.  3 5* 

MORALI  PER  IL  FEGATO. 

S1  intendono  per  quello  la  Mente  dell*  Huomo , che  medica 
la  Vita  Eterna  > L'affettionc  altresì , e l'ardore  di  Cari- 
tà .come  il  Principe , c il  Prelato  fotnmioiftrand  vita- 
lità a* fudditi  • # *5* 

Efprimegli  Amarori  di  penicenaa,  che  incide  gli  venati 
peccanti.  >54 

MISTICI  PER  LO  FEGATO. 

Può  lignificare  i Defi  Jet  occulti,  oltre  a ciò  I*  ira,  er.c  per 
lo  caloie  del  Fegato  *'  infiamma,  come  la  Voluti  ,c  pia- 
cere illecito . >59 

PER  LO  FIELE. 

Addita  Vita  peruerfa , e Parole  amare , che  da  Bocca  ven- 
dicatiua , ò Bellemmiatrice  ptouengono  j perche  non 
volle  Chriilo  beuerc  il  Fiele  » 1 Giudei , che  abbcucraro- 
no  Ornilo  -,  Perfuafione  Satanica,  ed  Erefia,c  l'Antschd* 
fio.  >59 

Fegato,  dedicato  a Gioue,  il  Fiele  a Marte.  939.960, 

Giouatiue  a fuoi  nuli  fono  la  Lichene  d*  Epatica , I*  Afple- 
ne , ò Sco  In  pendi  io , Hemionio  , e Cetrach , Eupatorio, 
ò Agrimonia  , e VngucntoSandalino.  !*• 

Trà  i Frutti , vi  fono  la  l'era , trà  i Funghi  il  Bendino , c 
Quercino  , trà  i Refrigeranti  ogniSooco,  e cri  le  Con* 
feruc.  la  Rofata , c Limili . 36t 

Suoi  Epitetti.  3®  a 

Fiele,  fuoi  Epitctti.  >•* 

Fifco, paragonato  alla  Milza , e perche,  J6* 

Fumaria,  giouatiua  alla  Milza.  >*I 

Fine  d*  alcune  cofe  , lignificato  nell*  Vmhilico.  37  f 

Fomite  del  Peccato, eiprerto  nell*  Vmbilico  . 174 

Fine  d*  alcuna  cofa  , come  fi  dirte.  ' >74 

Forza  opcratiua  dell'Anima,  intefa  nel  Ginocchio.  9 So 

Fianco,  perche  detto  , 3 »7 

Fondamento  dcll'opcrationc,  come  ftabilito.cd  intefo.  99* 
Fomite  fenfuale  deteflato . 99* 

Fortuna  , c felicità  in  vna  Cafa . 994 

Femmina.infidiata  dal  Serpe.  194 

Fine  d’ vn  Attione,ououamente  defetitro  , ed  iatefe  • 994 

Fede , & Amore,  efprefli  ne*  Piedi , 39* 

Nuouameute  1*  Iflerto . 99 7 

Farifici,  e loro  infedeltà,  additata  oc*  Piedi , j 97 

Figli* 
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Figli,  e fuoi affetti  difordiimi ,efprcfline* Piedi;  991 
Figura  di  perforu  conforta , cotnedprdTa  . 199 

Facto  , maneggiato  lenza  cognitiooc , ò piaccica  •'  199 

Fatti  propri j deuono  fard , non  quelli  de  gli  altri  • 400 

Far  di  Mani  , e di  Piedi , che  additi , 40 1 

Fiori,  polli  auanti  a*  Piedi . 401 

Ferretti,  rapprclcntami  Stelle,  podi  fatto  a* Piedi.  40  j 

Fiore , ad  elio  è rallbmigliata  la  Vita  humana  • 404 

Facendone,  che  vuol  da  per  tutto  trouarfi . 406 

Femmine  antiche,  c vane , come  caminauan  {coperte  alcune 
d'efle . 408 

Fiationi  delle  Donne , anche  nel  eamioare , 409 

Femmina.fua  lcggicrczza , e tenerezza  • 499 

Fullonico  moto , quale . 410 

Filùlci , c loro  timore . 410 

Facc,datancllcmani  di  chicorreua.  410 

Fifonoinia,poterfi  iludiaic,per  quanto  Ci  abbraccia  dalle  qua- 
Jità  elementari  • 414 

Fatezzc  dmerfe  oc  gli  huotniai , danno  ad  intendere  diuerfi 
collumi*  414 

G 

GAleazzo  Sforza , come  vccifo  ; sa 

Grandezze  humane  fmifeono  nel  Sepolcro  t 23 

Gcrionc  di  tré  Capi , che  addici . a* 

Geroglifico , che  cola  da . 26 

Gouerno  d*  Alclfandro  Scucro,  quanto  grato  j 28 

Guardia  di  se  mededmo,  a8 

Giano.  29 

Gouerno  di  Cala.  jo 

Grana  diuina,.  iempie  i!  tutto . 48 

Genio , oprar  contro  quello  quanto  dia  danno . 49 

Gioucntù , quanto  da  lolpcttofo  fidarli  nel  fuo  Gouerno . j 1 
Giorno , doue  il  Principe  tofauad,  in llitu ito  folenne  • j I 

Giano  Rè , quanto  llimato  da  gii  Antichi . 6$ 

Gennaio , Mefc, da  chi  origioadc.  6$ 

Gcrog  litico  di  Prencipe,  Capitano,  c Miniftro  fd  il  Rè  Gia- 
no. 6} 

Perche  dimoflra co  con  quattro  fronti  • 66 

Gemi , inted  per  la  Fronte  • 68 

Giouo,  incelo  per  lo  Genio.  68 

Dottrine  molte  fopra  del  Genio»  6» 

'Chri  Ito  vero  Genio  • 6i 

Giudice  efacto,imefo  per  1*  Occhio  l 79 

Giulticia , e llifcricordia  nell’  Occhio  ; 17 

Giudici;  di  Dio.  87 

Giudice , e Prelato,  inted  nell*  Occhio  l s g 

Grazie , e fupplicio,  inted  nell'Occhio . 89 

Gentilefmo,  condotto  alla  Fede,  incelo  nell*  Occhio  '•  s 9 

Gettar  la  Polucrc  ne  gli  Occhi , che  additi . 9* 

Giudice  incorrotto . 93 

Gioire,  intefo per  il  Sole  . 101 

Glandulc.  ò Parotidi  nelle  Orecchie,  a che  feruono , 199 

Giouc  in  Creta,  Statua  lenza  Orecchie  ,c  perche.  ita 
Giudice  retro , intefo  nelle  Orecchie . 114 

Giogo,  nome  dato  all' Orecchio  da  gl*  Indiani.  124 

Griffi  erano  dimandati  quelli , c*  haucuano  il  Nafo  adun- 
COm  IJ4 

G V A N C I A. 

Miltici.  Additano  i Santi  Martiri , Vergini,  Sacerdoti , Pre- 
dicatori , rSourallanci  a Popoli,  Àfpccto  interno  dell' 
Anitnat  Cadici,  e Pianto.  119 

Edbica  al  Bacio , in  fegno  di  fatato,  e da  chi . l46 

.Quella  feoperta  era  ancor  legno  d*  Monella . Uf, 

Giuditiorapprelcntatoncllj  FacCU . 143 

Garrulità  rcprcifa  oc  Denti . « 49 

Guerrieri,  viciti  da  Denti  feminati,  che  accennano  • 1 j 7 

Gcngiuc , che  cola  lono . j$2 

GargozzoèioUcfTo.che  Plettro . ijg 

Giudei, e loro  Malcdiccnza,  lignificati nella  Bocca;  16» 
Cullare  co*  primi  Labbri , che  addici . 171 

Gudo , come  inte/o  dagli  Antichi.  120 

£ di  nuouo  alla  Pagina  fegucntc  • 1 8 1 

Giudei , e loro  Voci . , g2 

Giuda,  c fuoi  Tradimenti,  n9 
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Genio , andar  contro  d1  edo , quanto  difficile.  , t s 

Gcrione  Hi,  venne  detto  hauer  tre  Corpi , perche  haueu» 
Cognirione  di  moire  Scienze , e di  molte  Lingue . u 7 

Godredo.il  Pio,  vcrlato  in  molte  Lingue.  187 

Greca  fauclla, nprouata da  Cartaginefi.  da  Caio  Mano,  da 
Marco  Tullio,  da  Cacone,  da  Tiberio,  da  ifocrate,  eda 
altri. 

Guerra , come  riprouata  da  grand1  Oratore  . ita 

Giouane,  d'Anm  ledici,  che giuftiriato.diucnne  lubito  di  Bar* 
ba  bianca  ,c  mollraua  Anni  lettanta.  ,,7 

Gcnouelifar.no  rider  la  Barbaagli  AmbaCriatori  Greci,  191 
Giogo , portato  dall1  Huomo .che addici . IO! 

Gola , fuoi  mali , c remedi . I06 

S.  Giouanni , perchcnella  facra  Cena  cade  fui  Petto  di  aul- 
ii o , 

Gentili  fi  percuotcuano  il  Petto  in  pentimento  de  loro  etro- 
ri . iij 

Giudei  .quando  croce  fi  fiero  il  Redentore , intefi  per  ii  Dor- 
(o.  ,lf 

Loro  Conucrfione  net  fine  del  Mondo.  a,  i 

Non  valeuolì  a «filiere  alla  Dottrina  di  Chrill.,  Inttfi 
nelle  Spalle . m 

Giudino  nel  pelale  le  lue  rilolutioni . 

Giullitia , quanto  necelTaria  al  Mondo  . 

(ioucruo  , c luo  pelo , quanto  grauc . 

Generalità  Chri  diana , come  incela . 

Gloria  del  Mondo,  quanto  vana . 

Geroglifici,  e loro  vlo,  le  frano  pii!  antichi  delle  Impre- 

as. 

Giudrtio  temerario,  quanto  decellaco . 2jo 

GhrdJee  inuiol abile,  come  rapprefentaio  fcnr*  Occhi , e len- 
za Mani.  >4) 

Giano , perche  Icolpito  lenza  le  Mani , ,,, 

Giullitia  ,in  più  luoghi  intela  nella  Mano . 3t« 

Guadagno  illecico , elpredo  nelle  Mani  vitiatc  ut 

Gigc  .perche  detto  con  cento  Mani  • a6« 

(iioue , e luoi  Satelliti  .quali  loficro  261.0209 

Gnco  Pompeo , notato  d' elTcminacczza , perche  nel  parlare 
po  moueua  le  Mani . ,72 

Gellicularione  oel  parlare, condannata . ,7l 

Gellir  con  le  Mani,  come elattameote  infegnaro  a gli  Ora* 
torinouelli.  38a 

Vedali  più  a lungo  alia  Pagina  leguentc.  ali 

Gramigna  Digitale , Erba  giooaciua  a i mali  delle  Deca,  ale 
Grani  di  Fermento , come  babbiano  dati  1 principi;  alle  mi- 
lure.  226 

Gauij , che  cola  fiano . ,»7 

Gombico  dell' Huomo,  milura  quale.  iti 

Grado  oell'  Huomo , tanto  è a dire  Palio , qnal  milura . alt 
Giano  .perche  Rimato  coti  laggio.  291 

Giorni  nell*  Anno  in  Mano  a quello,  e perche  di  tal  nume* 
ro,  391 

Grani,  Peli,  prouenuri  dal  Grano.  395 

Giorni  lelliui , quanto  olferuati  da  gl'  Idolatri . 396 

Giubileo,  concedo  scilo  ipatio  d*  Anni  cinquanta  , e per* 
che.  297 

Grafie,  perche  Tri . ]9a 

Giorni  Nouendiali,  che  fodero  approdo  a Romani,  quali 
Riti  fi  elcrcitadero  in  edt . jo« 

Giuoco  del  iortir  de  Deci,  detto  dell1  Amora,  dclcrirco  io  va* 
Elogio.  J07 

Granchio , come  fi  lana,  3 17 

Giouanni  Santo  Apollolo  .perche  nel  la  facta  Cena  cadi  lui 
Cuore  di  Chrilto . . 3 2 3 

Giudeo , e tua  Perfidia,  cfpredo  nel  Cuore . taf 

Germanico  hebbe  il  Cuore  incombultibile . 3 ] 1 

Grafia , c Peccato  non  podnoo  dimorare  adieme . tu 

Giacinti, correttiui  ai  mali  del  Cuore.  t|6 

Gola , e anlatiabilicà  lua, condannata . 3 4 1 

Grafia  Dirrina,inrefa  nello  Stomaco  • 19 1 

Gola, incela  nello  Stomaco . >«a 

Gola,  Vino , contrailo  alla  ip:  cu  licione . 149 

Quanto  dctcltaro.e  da  fuggirli.  194 

Gentile,  e loro  attioni,  che  tendono  al  Maral.,  non  deuono 
eder  limproucratc . 394 

Kkk  a Gin* 
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Giudei , che  abiurarono  Chrifto.intcfl  nel  fiele . l 5 9 

Gentili , odia  loro  Pieci  , e Religione,  quanto  tal  volta  vin- 
cono i Chriltianl.  3J9 

Gioue  , ad  etto  era  dedicato  il  Fegato . 3 59 

Perche  venne  detto  ,chc  {cacciatte  Saturno  da!  Cielo . |6a 
Gouemo , ad  etto  a Decrepiti  non  fono  babili . jéa 

Chi  non  può  pili  (ottenerli  in  quelli  , fari  bene  a lcuar  fene 
|6a« 

Giudei,  Inrefi  nelle  Reni.  ...  *®7 

Gioue,  inrefo,  e dipinto  nell’ Vmbilieo.  37» 

Come  tal  figura  fd  veduta  da  Curilo,  e dal  Valeriano  pur 
anche . I7a 

Giudei , (limati  Centro  del  Mondo . 175 

Gentili , alcuni  piti  orteruauti  ne'  loro  Culti,che  gli  fcimuoiri 
ChriiUanl.  Ila 

Giuliana  Santa , dell’  Illuftriflima  Cala  Buri , lodata  di  per- 
leueran/a  nell’  Ora: ione . HI 

GeouflcUioni.fattc  al  Giorno , tante,  e tante.  Hi 

Galeno , quanto  (Indiò  fopra  la  Medicina  dell*  Erbe . 1 1+ 

GINOCCHIO  , ANATOMIA. 

Parte riguardcuole , che (olienti,  e piegala  Perfona,ed 
vnilce  la  Gamba  al  Piede , con  1*  Otto  del  fianco , ò co 
IciaKome il  Pié,che ad  c(To  feende,  fi  diuide  j come  la 
fua  figura  è rotonda  ; come  ltia  con  le  parti  fuperiore,an 
tenore,  c potlrcmii  quali  fiano  le  lue  Apofifi  ; come  cica* 
no  i Trocanteri,  e il  Capo  rotondo;  com*  è formato  nell* 
Epififi  , co  nci  Procedi  ,c  foprolfi  ne* putrì  facilmente  fi 
rilafciano. 

Tibia , come  ò comporta , chiamata  da  gli  Arabi  focile 
maggiore  » che  cola  in  etto  lia  chi amaca  Fibula,  c Malco- 
lo  elterno  ; come  porge  aiuto,  ed  operatiooe  alla  Tibia  3 
quali  fianoiluoi  ligamenti:  diicorrefi  de  fuoi  moti, e 
piegatura.  177 

SI  ragiona  de  Mufculi , quanti  fiano , e li  moti  loro  ; come 
rtia  affitto  il  Ganbie  o,a!la  fimilicudinedel  Bracialeico- 
mc  alcuni  di  quelli  nifcono  dalla  Vena  del  fianco . 37 1 
Era  il  Ginocchio  tipo  di  Mifericor dia . 17* 

VnaMano  fri  le  Ginocchia  era  fegno  di  Decreto  inibirò 
rio.  37* 

Huotno  in  Ginocchio,  fegno d*  Animo rattìgnato,  & vini- 
le. 379 

MORALI,  E MISTICI. 

Significano  le  Ginocchia  prima  1*  adorinone  di  Dio . Incli- 
nartene dell*  Anima , ed  ottequio  del  Cuore , forza  ope- 
rami! dell*  Anima , fermezza  nell’  operai  ioni , robultez 
ta  di  Corpo  ,Oratioa  fcruorofa  , Mifericordia  ,e  Con* 

uerfione.  ^ ino 

Ginocchia,baciate  da  fupplicbeuoli  in  legno  d' vmiliationc . 

Ila.  . 

Geranio,  ò Grati!  Dei, Erbe  giouatiue  a i mali  del  Ginocchio, 
Gratiola  , ò Sranca  Caualfo  ,e  Uopo  Montano.  jt« 

Epirertidcl  Ginocchio,  e lodi  di  quello  io  vn  Sonetto.  3*4 
Giudaifmo  additilo  ne*  Piedi . a 397 

Giuiiltia  di  Dio, più  (cucra  nel  punire, quanto  maggiormente 
afpctta.  19* 

GAMBA,  ANATOMIA. 

Si  Rende  quella  dall*  orto  Scio  fin  all*  vltimo  delle  Deti  del 
Piede  i quali  fiano  le  lue  Parti , e con  quii  Nomi  venga- 
no  appetì  ite;  come  le  Vene  Sabbiano  1*  Origine  dal  Ri 
mo  Gambero,  ò Crurale  i che  cofa  fiano  l*  Ifchio  j da  cui 
la  Sciatica , come  il  Scio  , come  vada  nella  Safcoa , che 
cofa  fia  Poplitea  : come  quattro  Nerui , che  da  qui  dcri- 
uanoj  fefcmmanoperil  PicdejcomevengonoiTrocan- 
ri  co' Mulcoli  dcMa  Gamba . no 

Comevn  altro  vada  nell*  Anguinagliacon  le  Vene,  ed  Ar- 
terie  Crurali  ; oual  vlficioiia  quello  del  Quarto;  quali 
Mufcoli , e quali  Piedi  pieghino  il  fianco  ; quali  la  Gam- 
ba ; quali  li  ttcndino  {Come  fiano  fette  le  Olla  del  Pcdio, 
e il  fianco  venga  Jctto/a/nur.  3 >7 

Giganti, con  le  Serpi  in  cambio  di  Gambe, che  additino . 391 
Genio , quanto  quelli  piaccia,  e lufinghi*  40* 

Gambe, vanamente  adornate  . 40* 

Gradita,  qual  fi  dimollra  ne!  caulinare  • 409 

Grado  Pompatico  qual  forte  • 409 

Giunone,  e fuo parto  quale.  4*0 


Giuochi  Vulcani) , quali  fottero • 4*  « 

Gambe  Graffe , e Magrc,Ncruofe,  e fottili,  e d*  altri  qualità , 
che  additino.  414 

Giuli  itupntcfa  nc*  Tiedi  retti  • ' 4*1 

H 

HVomo,  Tempio  di  Dio  Animato*  1 

Suo  Dominio  nel  Mondo . . > 

Come  vada  concoide  nell*  operare  con  lo  Spirito  Art  tale  • 5 
Paragonato  al  Mondo . 5 

Sua  Anima  a eh:  raffomigUati . f 

Aoacomia.breucmcncc deferirti.  # • 

Huomo, nelle  lue  Potenze, paragonato  alla  SincUEni*  Trini- 
ti* * 

Quanto  degno  teli*  Anima.  9 

Nel  fuo  Comporto  cii colare,  e Quadrato. 

Quanto  degno  nel  Capo . 1 * 

Hilloria , quanto  degna , e gioueuole  • 13 

Huomo , fe  ben  nel  Moodo.dcuc  penfare  al  Ciclo  • 45 

Huomo,  A Ibcro  a rouerfeio  • 4* 

Huomo  gregario,*  vile.  *9 

E di  più.  5® 

Herbe  cfuome,rinaie  in  luoghi  Palurtri,gioueuoli  per  nir  cre- 
icele i Capelli . . 5* 

Huomo  di grand’Jntendimcoto, incefo  perla fronte^he giun- 
ge al  punto.  7* 

Hilarita  , e (ncftttta.intcfa  per  la  fronte  • 7» 

Huomo , perche  habbia  gli  Occhi  vergati,  al  contrario  de  gli 
altri  Animali.  74 

Huomo  catiuo,figoificaro  per  l*  Orecchio  trooco.  HI 
Huomo, quanto  debba  coltunr  1* Animo . uà 

habitat  ori  primi  d*  Olanda  . **• 

Huomint  ,che  moueuanole  Orecchie  a loro  piacere  • *** 

Hcroi  ,c  hebbero  le  Na  1 cleuatc  . *14 

Honor  non  curatoci  qual  danno.  >41 

Huomo, di  Denti  rari.porcendc  Vitabreue  • «49 

Huomini,  c*  hanno  hauutovn  Dente  (olo.  # *49 

Huomini , a quali  d’ anni  ottanta  fpontarono  i Denti . > 54 

Huomo  forzuto , che  con  vn  pugno  faccua  cader  i Denti  .15$ 
Hiofciamo, ottimo  per  1 Denti . 1 5 5 

Huomo, lenza  \ ergogoa,come  intefi» . * 59 

Huomo, che d:uora le  hoie, che  acceoni.  159 

Hebrci  diedero  1‘originc  del  baciare  la  Terra  • >65 

Huomini  graui , auinti  ad  etti  era  proibito  il  ridere  • »7  » 

Heretici , e loroperluafiuc  • 1 *3 

Huomo  , c tua  caducità . >f4 

Habico  non  fa  il  Monaco.  # »96 

Huomo.di  temperamento  forte.conofciuto  da  Fifonomi*  ao7 
Huomo,  a lentimenti  d*  Ar  Jllociìc,  come  le  Donne,  può  gene- 
rar Latte.  aop 

Huomo, feoza  di feorfo, quanto  imperfetto  • ai  1 

Huomini  di  forza  cllrcma.  aao.  aai 

Huomo,  come  armato  de  Prefidij  delle  Mani,  e delle  Brac- 
cia. ai* 

Huomo  ,e  fuc  Pani , perche  con  quelle  a poche  imprefe  fi 
riduce . 119 

Huomo  fallace, condannato.  asa 

Honcllo , dette  1*  Huomo  contentarti  d'effo.  aji 

Huomo  Giulio,  detto  Delira  di  Dio.  ajf 

Hermodanli  ,pci  curar  IcChiragic.  a«4 

Huomo,  c fua  conrtitutioor,  dileguato , e notato  nelle  quat- 
tro linee  della  Mano  . 

Huomo  rigido,  c piaccuole  , come  intefo  nelle  linee  della 
Mano  alla  linea  Mcngale.  a*7 

Hai  poetate.  Nume  attirtente  al  filentio , pollone*  Simpofij 
*7J. 

Huotnini  di  forza  ettrema  nelle  Dcta  • a* I 

Huomo  collerico  .come  deferirlo.  ala 

Huomo, comporto  di  Milure , quanto  c tenuto  alle  Data . al  % 
Hipfo.chcmifura  fia . ais 

Hipico,  Hipj  rto,  che  mifure  fiano.  al* 

Huomo.adaguto  (opra  va  Letto  ,ò Scanno,  che  voglia  adi- 
rare . ai* 

Hore  della  Gcrmania^ome  intefe  - 1*9 

Huo- 
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Huomo , e Tua  Et  1,  come  diAinci . 29* 

Huomo , in  che  età  dourebbe  amogliarfi . 297 

Huomo , pctchc  chiamato  quadrato . 30 1 

Huomo >111  quanto  tempo  teda  nel  Ventre  Materno  organiza- 

to.  JOJ 

Perche  non  chiamato  con  nome  veruno  ,fe  non  dopo  il  fet- 
timo  Giorno , quando  cominciai  mettere  i Denti  • joj 
In  qua!  età  in  lui  Ipunti  la  Pube  . 304 

Quando  li  Aabililca  nella  fortezza , e maturici  di  compiei* 
fionc  • 304 

Huomo  >e  l'uà  forza  operatÌua>intefa  nell*  Vnghia  • j 1 1 

Huomo  lineerò , e reale , come  deferitto . la) 

Huomo,non  può  viucre  ienza  Cuore  . H4 

Huo.no, dedico  al  fcafotciprellbncl  Cuor  bollente,  jal 

Huomini  di  gran  Cuore  . 3 1 1 

Humori  nell1  Huomo  humidi,  quali , e quanti  fiano*  jjl 

Huomo  > il  cui  Centro  è 1*  Vtnbilico.  17 1 

Tutte  le  linee  del  luo  Corpo  vanno  a terminare  nel  detto.  S7t 
Huomq  > miltlcamente  incelò  per  1*  Vpibilico.  374 

Huomo>ii  (pAenta  lopra  il  Ginocchio . 377 

Huomo  in  ginocchio , e con  le  Braccia  aperte,  légno  di  Icnti- 
mcnto  bado, ed  vmile.  179 

Huomo , perche  non  habbia  figura  di  Quadrupede  • 1 1 j 

Hiltrioni,  quanto  riprouaci.  394 

Huoruini  ,c  loro  fpcranzs,  incefe  ne  Piedi  • 39I 

Huotno,dcuc  contenerli  ne!  proprio  Aaco  • 199 

Huomo  inqunlimo.delcritto  • 399 

Dcucmi.uraresè  AclTo.  199 

Nell*  vlcima  fua  Età  dimofirato . 400 

Non  deue  adumerc  affari  eccedenti  I*  elfer  fuo  • 400 

Dcuc  attendere  a se  Ae(To,c  non  a gli  altri  • 400 

Huomo  quanto  deue  eAereefcrcitato.  41* 

Dcuc  ruucrc  la  Religione  inuilcerata . 41  * 

Huommi  «li  aiutile  fattezze , fono  di  diuerli  coAumi  • 4>4 

Huommi  catiui  , dclcricti . 4*6 


IRa  di  Dio  ineuieabile . a* 

Imperio.  23 

Ingegno  duro,  quanto  difficile  a imparare  • 50 

Infedeltà , e Idolatria,  cfprcfic  peri  Capelli.  ji 

lodarli  delle  Comete  cadono  fopra  tutti  in  vniuerfale*  j s 
Opinion  di  chi  feote,  che  non  infiuifcono.  95 

Infirmici , e Collumi  conoscerli  dalla  Fronte  • * 6 a 

lnucrecon  Ju , incela  per  la  Fronte . 7a 

Inditij  della  Morte,  c della  Vita  da  gli  Occhi.  7% 

Iddio, appe llato  gr a ad’Occhio  del  Mondo.  % 79 

Ignoranza  di  Dio  , intefa  nella  Cecità  • * t 5 

Intcnuonc.ncll*  Occhio.  SI 

Retta  ,c  catiua . is 

Inr  creilato , incelo  nell*  Occhio.  19 

lnuidia  del  vicino, nel  mcdcfimo.  91 

Impollibilità  nell*  haucre  . 93 

Ifidc  , che  cola  folle.  tot 

Inedie  eco,  intclo  per  l'Occhio  e Aerilo,  ed  interno.  114 

Iddio  , e tua  Potenza , incela  nell*  Orecchio*  1 1 s 

Intcncionc  di  apprender  gli  Arcani diuini  • 113 

Inobbcdienza , incela  nell’  Orecchio  /errato  * 113 

Indole  piegheuole , incela  nelle  Orecchie . 1 1 1 

Ido!  1,  a quali  li  faudlaua  nelle  Orecchie,  fopra  alcuni  Palchi, 
da  più  degni.  121 

Sacerdotali  alcendeua  per  vna  Scala  afauellare  all’ Orec- 
chio dell*  Idolo  di  Bacco.  123 

Indiani, (anno  a gara  a cm  può  portare  le  Gioie  più  grolle  nel- 
le Orecchie.  124 

Et  erano  chiamati  con  nomedi  Gioghi,  òCaualier  ideile 
Orecchie-  124 

Infpiratiom,  accennate  nel  Nilo.  132 

Impero  «incelo nel  Nato.  134 

Iddio,  incefo  nella  Faccia,  fua  Ira, e fua  Imagine.  140.141 
Ignoranza, /piegata nella  Faccia.  141 

Impedimento  icona icerc  la  Verità,  nella  detti.  141 

Interno  conofciuto  dall’  EActoo  • 1 41 

Indiani,  cloro  Bellezze*  I4S 
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Inganno  .intcfonc' Denti  ,,, 

Innocenza  lebernifee  le  Dctraitioni.  , , , 

Inuidiarli  non  dcuono  tjuellc  cole , che  non  fi  paiono  bade- 

f*'  I3) 

Infpirariooe  di  Dio , intefa  nella  Bocca  * 16 1 

Inganno,  intefo  nella  Bocca  colorita.  170 

Impegnarli  non  molto  fi  deue  in  vn’  Affare.  171 

Iracondia,  quanto  deteinata*  172 

Idolatri, non  mai  rideuano  ne  Sacrifici  loro . 173 

Imperatore,  necefiitato  per  forza  delle  gran  Rifa  a deli  Acre 
dall' orate.  174 

Ionici  Popoli , come  pctulcnti,  e molli*  174 

Ignominia  aperta , come  deferirla  • it » 

Inileflibilita , e rettitudine . 1 io 

Idiomi,  e naciuo,  e vari),  inceli  nella  Lingua.  1S2.  eifi  . 
Idolatria , come  iocefa  . , $ f 

Ingiuria,  non  piace  a ni(Tuno,e  quanto  Aà  male  in  Bocca,  is  $ 
lodabilità  di  Lingua,  quanto  male  additati.  113 

Imprefa  difficile  da  vfeirne  con  ville , come  intefa . 1 io 

Inucntori  delle  Lingoc  , quai  furono  . 1 1 7 

Intemperanza  di  Liugua,pid  nociua  di  quella  del  Corpo.  1 ss 
Iattanza  rigettata.  is9 

Imprcic  difficili , e imponibili , non  deuono  tentarli  • 1 96 

Iodoco,  Mar  chete  di  Brandcburgo,  detto  il  Barbuto,  c per- 
che. i97 

Iattanza,  e Fa  Ao,  inceli  nel  Collo,  e Ccruicc.  206 
Ira,  intela  nel  Petto  , 211 

Ira  di  Dio , incela  per  il  Dorfo . 221 

Indole  catiua,  intefa  nelle  Spalle  Arette,  come  anco  1*  lofi- 
diofo.  223 

Imprefa  fcxicta , e fua  dignità . 229 

Perche  con  queAo  nome  , che  cofe  li  rapprefentino  in  cifc, 
come  chiami  le  cole  lontane,  emanimi  ad  effer  mini- 
Are  d'animati  pareri , Scaltre  confideraciooi . 229 

Integriti  d*  Animo , quanto  ncceAaria  in  tutti , mà  in  parti- 
colare a chi  gouerna , 230 

Intrepidezza , quanto  vtile , e necefiaria . 231 

Integrità , e Fede , quanto  vanno  bene  vnitc  aOieme  • 23  j 

In  tiepidezza  mafehile,  come  intefa . 2 jé 

Incoi) tiui  del  piacere  dcuono leuarfi . 2/S 

Innocenza , pur  di  nuouo  deferitea . 240 

Impedimenti  al  Parto,  fupcrAitiofamente  Aimatc  le  Mani 
complicate  • 240 

Ignoranti , che  li  fpacciano  per  Letterati , rubbando  le  altrui 
fatiche , come , c quanto  detellaci . 5 1 

Infpiratìone  dello  Spirito  Santo,  efpreAa  nelle  Mani . 24I 

InrereAe  non  curato  , e dilapplicatione  da  qualche  impe- 
gno • 249 

Dio,  Direttore  di  tutte  le  operationl . 230 

Impreia , e fua  difficolta , come  cfpielTa . 2 30 

Iddio,  di  nuouo  Direttore  di  tutte  le  operationi . 151 

Ignoranza  adottata.  231 

Imponibilità  ne  gii  Affari , douerfi  lafciare . 134 

Imprefa , e tenta tiuo  licuro  in  eAa , come  lignificato • 234 

Intemperanza,  quanto dctcllara.  «34 

lofirmicà  nell’  Huomo , come  fi  conofcano  dalle  Lineo  della 
Mano . 266 

Ira  dell'  Huomo , come  conofciuta  dalla  Linea  Menfalo  della 
Mano . 261 

Infortuni;' , come  conofciuci  nella  Linea  Saturniaoa  della 
Mano . 261 

Indice,  Deto,  perche  venga  cosi  detto . 17 1 

Di  nuouo,  con  efplicatiooi  maggiori  fi  rapprefenta  tal  Ge- 
nealogia , e perche  anche  detto  Deto  Medio-  274 

Irrifione , e dilprc  1 zo  , intefo  nel  Deto  Medio . 276 

Iracondia  «come  incela , c defer irta . ala 

Iddio , c fua  Potenza , come  inula , adombrato  con  le  mifu- 
tc.  217 

Iugcro.è  voaraifuradiduceoto  quaranta  Piedi,  c lo  Aeffo, 
che  Tornar  ora  • 219 

Iddio , Trino  di  Perfone,  intefo  nelle  tré  Deca , Auricolare , 
Anuilare ,e  Medio.  293 

Iddio , intefo  nel  numero  Settenario . 294 

di  quali  Lettere^  Numeri  formato  fia  quello  Sacrati  {li- 
mo Nome  . 305 

Imo- 
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Integriti  d*  Animo  ,comp  dc/critca»  52) 

Sua  Lode.  **l 

Ira , quauro  uociua  , 526 

Imprcfa , che  cofa  fia , III 

fc  come  li  fia  auanzara  f _ III 

Iracondi,  ad  elfi  fi  mottraua  voo  Specchio , e perche . 140 
Insediai  nel  Capo  ,che  cola  furio,  come  fi  chiamino , come 
furio  limati,  950,151. e m 

Ira  , intefa , e derelitta , 159. 560 

Impedimenti  ne  gli  Affari . n% 

Icncdmo  Animate , che  cofa  03,  come  s’auolge  nell*  Terra, 
edeotra  adfuorare  il  Cocodrillo.  179 

Intereifc  proprio , (limola  piti , che  non  fi  l'appcllatiiio.  1 1 1 
inrlettibiiita  di  Mente  .imefa per  il  Ginocchio  retto,  iti 
Idoli , ad  etti  u baciauano  le  Ginocchia  da  eli  Oranti . 1 8 > 

liopo , o Orat  olo , ò Geranio , Erba  mirabile  pei  le  imperfet- 
ttoni  de  gli  Olii , e conlcrilcc  a mali  del  Ginocchio  . 1S4 
JmpoffibilKa  de  Ile  col  e,  quanto  e temerario  a tentarla.  H9 
lingaita,  deferirà,  e condannata , 191 

fnlidic del  Serpente  al'-aKemina  • 194. 

Innocenti, ed  Idioti  eiprctfi  ne  Piedi , 196 

Iniquità  de  gli  Huomini  dimotlrate . 199 

Imprudenza  nel  maneggiare  vn  fatto  » quinto  detetta- 
ta.  # 199 

Impoffibilici  de  gli  Affari , non  dcuono  temarfi  • 409 

InccrefTc  proprio , ad  etto  li  deuc  attendere , e non  a gli  al* 
trai.  400 

Imprudenza  di  lafciar  gli  Affari  maggiori  per  attendere  a* 
rriuoli.  401 

Inrercili  propri/  dcuono  trattarti  di  perfona . 404 

Iddio , Tua  preferiti,  e vigilanza,  da  per  tutto  affitte . 400 

Innocenza , inoltrata  nel  lauar  dclleMani  ,edc  Piedi , 40 7 
E perciò  cosi  fece  Chnlto,  e cosi  fece  Pilato,  mi  vana- 
mente quelli . 407 

Idoli , ad  elfi  erano  già  confacraci  i Bofehi , 410 

Iddio , come  caininando  ipauenta  Adamo  • 4 » « 

ìnfingirdaginc,  quanto  riprouata . 41 1 

Iddio , deuc  fi  cercare  affiduamente , e da  per  tutto  « 4 1 a 

L 

J^Anugine  del  Cottogno,  buona  per  far  crefccrc  i Capel- 

Libetcà , inre  fa  per  la  Fronte  fpatiofa . 66 

Lingua,  accompagnata  con  l'Occhio,  Idea  di  retto  Difeor- 
fo.  st 

Libidinofo  , in  cefo per  le  Palpebre  , ai 

Luce  del  Vangelo , incela  nell*  Occhio.  90 

Luna,  e fu  o Cor  fo.  tot 

Lagrime,  fi  deuono  concedere  all*  Huomo  prode  lino  ad  vn 
certo  fegno.  ioj 

Lumaca  dell’Orecchio,  che  effetto  facci  inetto.  119 

Loquacità , condannata  . 119 

Ladri , a'  quali  0 taglianano  le  Orecchie  • 1 ai 

Legge,  e fui  ofeurita  , come  intefa.  >6a 

Legge  Molaica , inte/a  ne  Labbri . I6| 

Legati,  baciaci  nel  publico,  e pei  che.  <66 

Itone , ad  etto  luclier  la  Barba  , che  additi/  195 

LABBRA, 

Loro  Vffitio  fuperiore , e inferiore , funi  Mufeeli , e il  fioci- 
natore in  particolare,  fabbricato  a limilitudincdi  Circolo 
interfeccato,  fuaDcfcnttione,fuo  Viiìtio.  «5* 

MISTICI  PER  LE  LABBRA. 

E/primono  1*  vno , e l'altro  Tettamento,  i Giudici;  di  Dio, 
Chritto Giudicante , fua  Prcdicatione , fuoi  Predicato» 
ri , Confeffione  retta , Battemmo , e compuntion  de* 
Peccati.  161 

Significano  alrrcsi  la  Paffion  di  diritto.  Sacra  Scrittura, 
Efempio  de  Padri , Cariti  , Mente  grata  al  1*  Ahiffimo  , 
Potenza  de  Grandi , Eloquenza  Greca , Scribi , e Fari* 
fei  contro  Chritto , prcdicauon  de  gli  Eretici , Leggo 


Molaica.  *6| 

labbro  morfìcato,  che  additi.  *7* 

Tri  il  Calice  ,c  il  Labbro, bel Prouerbioi  «7» 

Cuft^xc  co’  primi  Labbri  . .17* 


Labbro,  inondato  dal  Rifo , come  Fiume , 174 

Leone,  vccilo  da  Alcanco . 1 79 

Lodi  di  Dio.  ita 

Licurgo,  e fuo  detto  fenceotiofo  • 1*9 

La  con  limo  lodato.  *99 

Lodi  proprie , non  0 deuono  mai  intraprendere  » 1 99 

Laringe  nell’  Huomo,  che  cofa  0a.  2 ox. 

Suoi  Mufcoli  quali , e quanti  fimo . 201 

Latte,  a fentimcnto  d*  Artttocele,  0 può  generare  anche  da  gli 
Huomini,  209 

Latte, e fua  Atrattionc  dall*  Infante, come  fi  faceta,  aio 
Lentezza  nel  dare , come  e (pretta  . a 14 

Lacerarli  il  Petto,  come,  e da  chi.  215 

Liquiritia,  Legno  giouatiuo  alla  Toflc,  e ttrcttczn  di  Per» 
co.  aid 

Leggi  per  chi  fcriue , aat 

Lafciuia , quauto  deuc  fuggirli.  210 

Languidezza  nell*  ora-e,  quanto  detettata,  2 s 1 

Ladroneccio , come  condannato . aia 

Libertà, data  a Serui  ,in  qual  modo . <56 

Laminino  molto  faggio  di  Diogene  • 25 1 

Lettere  fcricce , nel  noe  di  ette  fi  mctteua  bacio  le  Mani , e 
pei  che,  aj9 

Libertà  , intefa  nella  Mano . 260 

Lodi , e Biafimo  (ucce  lliui , come  cfpreffi  « alo 

Lode,  quanto  gradita  . ali 

Lode , di  nuouo  accennati  col  Deco . ala 

Legge  delle  dodici  fauole , qual*  era.  ass 

L 1 N G V A. 


Efprimc , ed  occulta  a fuo  piacere  i (entimemi  del  Cuore , 
come  gl’Ineercffi  ,e  gli  Atfari  del  Mondo;  chiamafi  Lin* 
gua  «perche  lega  , ed  e legata;  fi  appella  Organo  Diale* 
rico,  perche  nella  cima  è accuminata  a guifa  di  Spadai 
fua  forma , e figura;  fua  rottane a,e  fua  carne , perche  ri*, 
lattata  ; fuoi  Ncructti  giudici  de  Sapori , e de  Cibi  ; fuoi 
Mufcoli  feruono  al  laudiate,  ed  al  gutlo  ; file  Veoe , ed 
Arterie , e legamento  ; differenza  delle  Lingue , perche 
nell'  Huomo  fi  contrae , e fi  produce , o allunga . 177 
Lingua,  Occhio , e Mani , fonosimboli  dell*  Eloquenza.  177 
Suoi  nomi , per  qual  cagione  fatta , lue  Figure , e Sta- 
tue. i7t 

Lingue,  polle  sd  l'Altare  ad  ardere,  e perche.  17* 

Lingua  ree i fa  , inditio  di  Silentio , e dalle  Fauci  diuclta , Ge- 
roglifico d’ignominia  aperti.  17# 

Lingue,  mille  alle  Fiamme,  che  additino;  come  feefero  fui 
Capo  de  gli  Apofloli  nel  giorno  della  Sannllima  Perteco* 
Ile  .Lingua  fopra  vn*  Incudine , fegno  di  Rettitudine  in* 
fieilibile . Lingu  a , che  s’ auanzi  fopra  1 Denti , che  lignifi- 
chi . ito 

Come  la  Lingua  di  nuouo  efplori  i fapori . ite 

MISTICI  PER  LA  L1NGVA. 

Significa  la  forza  generarmi  del  Padre . ili 

Corninone  del  Corpo  Sanriffimo  di  Chritto,  fdegno  di  ef^ 
lo  contro  de  Peccatori  > Profeti , e Predicatori  in  etti  ef- 
preffi , e Apolidi  amutiti , Clirill 0 , Correttion  de  Pec- 
cati , Voci  de  Giudei , Lodi  di  Dio , e venuta  di  e hr  >1(0, 
Idioma  natiuo,manilc(latione  de  Diurni  Mi!lcri,cd  Ope- 
re buouc , e catiuc . ila 

Addita  altresì  i falli  Dogmi  dell'  Eloquenza , Bettemie , e 
Idolatrie  de  gli  Egitij.  Scienza  diuim  .oflufeaca  dalla 
Scienza  Secol  are , Cuore  di  Chritto , e di  Maria  . ita 
Siefprimono  fotto  alla  Lingua  catiua,  il  Tradimento  di 
Giuda,  le  Sugettioni  diSatanatto,  le  perfutfiue  de-» 
li  Eretici,  e gl’inganni,  e Superbia  . RrmefeoUnza 
elle  colie  Sacre,  e Profane,  Tcntationi  di  SatanaUo, 
Eretici , Potenze , che  cofpirano  all*  operar  male . iti 
Amico  di  Lingua , che  additi  «pugnar  coti  le  Lingue , co- 
me detcttaco  . I|| 

Li  Caufidici  hanno  la  Lingua  per  Arma  • iti 

Ciarle,  òTauole  vane.  1I4. 

Giurar  di  Lingua , clic  addici , Lingua  di  Bue,  che  lignifi- 
chi. * (i  84 

Lingua.non  repretta, lignifica  Ottinatione.attilrar  con  la  Lin* 
gua  è lo  llcflo,  die  ingiuriare,  dir  ciò,  che  venga  in  Lin- 
gua e laudine  a Calo,  Amba  (eia  cori  dinotile  , andar  di 

Lineai, 
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Litica,  Libertà  di  quelli*  185 

Lingua  ,donauafi  al  Metfaggiero.  11$ 

Mali , e Beni  di  erta , e perciò  fpiccau . 1 1 5 

Dalla  Vittima , come  parte  migliore  , e peggiore  di  et» 
la.  il) 

Lingua , quanto  difficile  ne  Vecchi  a mutarli  • 1 86 

La  Chiaue  nella  Lingua  , che  accenni  • 1 16 

Lingua,  detta  da  cingere,  òlcuare.  i6f 

Lingua,  fcparata  , e diuila.  186 

Lingue,  bruciate  da  gii  Antichi,  e perche.  H7 

Lingue  da  ehi  inuentate , coniufione  loro  , dalla  varietà  loro 
fi  conofce  l'Onnipotenza  di  Dio.  117 

Quanto  gioui  al  Peregrino  hauerl'vfo  di  più  Lingue  j fu- 
rono 1 n elfi  prattici  il  Rè  Geriooe , Erichicone  , Mitridate, 
Quinto  Ennio  Poeta,  Cleopatra,  e S.  Epifanio.  187 

Vertati  altresì  nelle  Uugue  Carlo  Magno , il  Pio  Gofredo, 
Carlo  Quinto  , Mattia Coruino,  c Madìmiliano  primo 
Imperatore.  »87 

Molti  altresì  non  vollero  faperc , fé  non  la  Lingua  Patriota, 
come  i Ca;r aginefi , Caio  Mano,  Marco  Tullio,  Tibe- 
rio Imperatore , Marco  Catone,Cenforio , & altri . 188 
Lingua , nell*  Orare  quanto  deuc  e (Ter  compolla . 188 

Lingua, è detta  hauerdue  Vene,  vnaal  Cerebro,  e l'altra  al 
' Cuore , per  1 nfinuare  doucr  vnirfi  il  detto  al  fatto  • 189 

Lingua,  dedicata  ad  Ercole,  & a Mercurio.  >89 

Suoi  Epitetti . 196 

Lingua,  nè  troppo  fccea , aè  troppo  vmida , di  color  rubicon- 
do , portende  fan  iti,  fé  da  ciò  manca, dinota  il  Corpo  man- 
cante, ed  infermo:  è foriera  delle  febri , e,  di  color  verde , 
denota  frcneli a • 192 

Lingua,  polla  (opta  vn  Altare, era  Geroglifico  del  fonno . 19 a 
Lingue  bruciate , e portate  » Principi , per  augurar  loro  buon 
e dito  nelle  cofe.  192 

Lingua,  lodata  in  vn  Sonetto  * 1 9 a 

Lingua  ,«  Mano  inficine.  Idea  d*  opere  vnitc  ai  detti.  aia 

Ladroneccio,  efpreiTo  nella  Mano  fin  idra  . *40 

Liceo/ a , Jauafi  quella  eoo  la  Mano  aliata  • aj  8 

LUx.ru, intefa  nella  Mano . 26 1 

Lapide , foura  cui  era  fcolpito  vo  Deto  di  rilicuo,  che  accen- 
na iTe»  37) 

Leghe  di  Francia,  cornea*  intendano.  2I9 

Linee,  che  fegaano il  numero denario , come  comprefc,  ed 
clpreile . 29  s 

L.  perche  con  quella  Lettera  fegnafi  il  numero  cinquaota.>97 
Legge , a quella  di  tutto  cuore  fi  delie  riguardare.  401 
Libidine  ,chi  fi  trattieoe  in  quelli  imiechia  predo . aoo 
Liberalità  , come  intefa  nella  Mano  delira,  virtù  ad  ognuno 
diceuolc.  34 1 

Logica , come  intefa , e manifedaca . 141 

Lettere , clic  collituilcono  i Numeri  • 299 

Libro,  veduto  da  S.  Giovanni  fcricto,  con  fette  Sigilli , e per- 
che. joz 

Leone,  intclo dall*  Vnghia,  vuol  dire,  che  dal  poco  fi  cono. 

fcc  il  molto,  e pcrcne,  origine  d*  vn  tal  Proucrbio . } » I 

Lupi,  come  combattono  con  l'Alce.  317 

Luna,  e Sole,  inceli  per  cagioni  delle  Generationi,  perche  ven- 
ne detta  quella  rapita  su  vn  Carro  di  fuoco  col  Sole  , e per- 
che bi  chtggiarc cuoi*  Acque.  )U 

Lodi  della  Concordia  . 137 

Laurcntij,  Autor  lodato.  1)6 

Ludo,  ed  Ebrietà,  quanto  defedati.  )♦$ 

Luna,adc(Tafidcdicjua  lo  Stomaco,  e perche.  J4S 

Lichene  Erba,  gioua  a!  Fegato.  161 

Lingua  Ccruina , e Lupini  giouaooa  i mali  di  Milza , 163 

Libidine,  intefa  nelle  Reni, c condannata.  367 

Libti , come  format  1 anticamente  * 3 7 1 

Lafciuia  deteilata . 393 

Ladri,  come  caminano  • 400 

LOMBI. 

Come  fono  alle  Reni  congiunti . 167 

Vedi  molto  fopra  dò  all'  Anatomia  delle  Reni . 366 

MISTICI. 

Significar  polTono  1*  Incarnartene  di  Cimilo  , come  lo 
fplendore , col  quale  illuminali  Cielo  , ed  i Santi:  addi- 
uno  la  FigliuoUqza  de  gli  Apoiloli  oc!  me  J:  limo  Uni- 
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Ilo,  gli  Ope  rari;  altresì  Euangelici,  come  l’Amore  di 
Dio  a Popoli , principio  della  Generation  di  Giacobbe  3 
infinuano  la  Penitenza, e Caditi , le  Funi  altresì , ed  i 
Cingoli,  co* quali  vengono  cinti iRcligiofi  Clauftra. 
li . |6| 

Efprimooo  ancor  quelli  la  Virtù.  368 

Sono  fede delPVmor Salace.  369 

Sono  dedicati  a Venere . 3 69 

Lufuria , morbo  contumace , quanto  condannata . 369 

Linee  tucee  dell*  Huomo  vanno  a terminare  nell*  Vmbilico , 
come  nel  Centro . 373 

Luogo  di  melo, come intefo.  373 

Libri , e Vmbilici  di  quelli , come  cfprcfG . 373 

Lumache  , chiamate  Vmbilici . 373 

Libraria  de  Padri  di  S.  Saluatore  di  Bologna,  quanto  famo* 
fa.  373 

Libri  d*  Agricoltura , come  Rimati . 376 

Lapidi  Sepolcrali , c*  hanno  (colpiti  due  Piedi  , vn  fopra 
1*  altro , che  additi  no  . 394 

Lettiooe  de  Sacri  Codici,  quanto  necefTaria  . 39$ 

Loco , non  hauer  quello  fermo , come  efprefTo  • 398 

Lode  propria,  quanto  lufioghi . 403 

Lauar  de  Piedi , come  già  iaccuafi  . 403. 406. 407 

Lufib  (moderato,  quanto  abbonito  da  Saggi,  e deceda- 
to . 403 

Lauandaro  , e Tuo  moto , qual  fofie . 410 

Libra , ad  efli  erano  dedicati  ì Piedi , e perche  • 412 

Lanari!  i Piedi , per  qual  fine  deuc  tarli  , 415 


M 


MOndo,  Tempio  Miftico , ed  Elementare . 4 

Mondo,  s*  accomoda  all*  influenze  del  Cielo.  * 
Meninge  dura,  come  eompolta  con  U Caluaria,cbc  cos'è . 12 
Meninge  pia , che  cos*  è . 11 

Mario  Valerio  Coruino,  e fuo  valore.  ai 

Morte  adegua  il  tutto . 2 3 

Mente  netta  da  ogni  partialità  • 24 

Mondo  picciolo . 27 

MucationdiGouerno.  3® 

Mcllri  ,c  d’onde,  e che  co  fa  fiano.  3® 

Memoria  di  Morte , e Commi . 3 1 

Mormoratone  contro  a*  Morti,  nociuaa  chi  la  fi  . 31 

Monete , con  Capì  imprelTc . 3 3 

Macrocefalo  Scita , che  folte . ti 

Mioiilro  publico,  quanto  deue  andar  nelle  attioni  pefato . 3 6 
Miferie de  gli  Ebrei.  si 

Mofco,gioueuo!epcr  far  crefcere  i Capelli . *6 

Marte  , a lui  fi  dcdicauano  i Capelli . s7 

Mogli  «aerini  fciolti  accompagnauaoo  i Mariti  alla  Sepol- 
tura . s 8 

S.  Maria  Maddalena d*  Ambra, Sonetto.  61 

Miracoli,  incefi  per  le  fronti . 66 

Martin  Santi,  fegoati  con  la  Samena,  òtegoo  di  Barca  in  fxoo- 
tc.  67 

Monocoli  inceli  per  gli  O (Tenia  tori  delle  Meteore»  14 

Minillro  ottimo,  intefo  nelle  Palpebre  • >7 

Mente  acura,intefa  nell*  Occhio.  tt 

Mifcricordia, intefa  nell'Occhio.  89 

Moto  inooeilo,mollrato  ne  gUOcchi • f s 

Magilhato  contro  1*  Ebrezza  . 95. 

Menia  Legge , che  victaua  a figli  il  chiuder  gli  Occhi  a* Padri 
moribondi . 97 

Minerai  Dea,  a lei  fi  dedicauano  gli  Occhi.  9* 

Mano,  perche  fi  mette  al  ('Orecchie  • 198 

Meati  dell* Orecchio,  quanti  fiano , e quale  I*  vfficio  loro. ift 
Malcole dell'Orecchio,  che  vtficio  faccia  in  eflo.  199 

Manfuetudine,  quanto  apprezzata , intefa  nell' Orecchici. 

118. 

Mollezza  delle  Orecchie  laccua  diftinguere  i Guili  dalla  Ple- 
be. »*♦ 

Memoria , perche  aderta  fi  dedicauano  le  Orecchie . *24 

Mano,  con  cita  fi  toccano  fouentile  Orecchie, e perdio.  124 
Mida , perche  con  le  Orecchie  grandi . » »7 

Midi,  gran  Ricco , e Rè . »»* 

LeCaa- 
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RISTRETTO 


Le  Canne  palofan»  hauer  egli  le  Orecchie  Afininc  , per  de 
moilrarc  le  Cofe  non  poter  Rare  occulte . i it 

Mutilati  nelle  Orecchie  Malco,Hircano  Re, e pontefice  del 
Giudailma,  Menelao,  Smerdo,  e Patarbeme . taf 

Menelao, preluda  Dcitobo,con Natiche  trinciate,  troncate 
le  Braccia , e cetile  IcOxccchie.vcmic  labiato  ludibrio  de* 
Cuoi • . 121 

Mano,  polla  all’Orecchie  in  fotroaconcaua,pcrpitì  facilmen- 
te tenore*  ^ 

M idioti  non  deuono  elTcrc  fi  uzz icari , 1 3 a 

Martiri  fan  tifimeli  oc  gli  odori*  iji 

Magnanimità  , incela  nel  Nato  Aquilino . 134 

Menta  Acquatica , buona  per  ricuperare  l' odorato fraarrito. 
lui . 

Mirre , ad  cito  è dedicato  i l Nata  . • lui . 

Martiri , tuteli  nelle  Guancie . tj9 

Miniteli atiooe  de*  Di u in: 1 Secreti,  intefa  fiella  faccia  « 1 40 

Mente  retta,  intera  nella  faccia.  •"  141 

Morte , e Vita , quella  inttu  nella  faccia . 14* 

Mondo  tutto  fi  louoauctc  alle  mani . xzt 

MASCELLE, 

Compifeono  1*  or. lamento  del  Volto . >57 

, Perche  tua  lì  muoue, e l'altra  nò.  i>7 

ho  no  Macine  del  Corpo,  rotondaci!  prima,  e conila  di 
tre  Commiilu.c*  Odi  della  Gotta  fupcriore, quanti,e  co* 
me  e onne Ili  a’ Denti.  137 

Mafcclle  ne  Militai, lignificano  la  Paticn za.  13S 

Di  pid  Ch*iIlo,luoi Predicatori , co/c  Profane, Temanoti 
del  Demonio.  ili 

Monelle  moftriiofe , che  vanno  fin  alle  Spalle,  riccuute  da  gl* 
Indiani  perfegno  di  Bellezza,  143 

Monaci  denteo  de  Chiollri , clprcfii  ne  Denti , 132 

Mifciicordiadi  Dio, lodata  . i«t 

Mente  grata  all'  Altifiimo , intefa  ne  Labbri.  163 

Martin  Santi , loro  Or  me  baciate  da  Chrùtiani  • 1 64 

Mani,  baciate  in  legno  d' Augurio,  e nucrenza  , 16$ 

Mogli , baciate  nel  pttblico , e perche  « »66 

Moribondi , baciate,  e perche  . 167 

More-, baciati,  e perche  • »6s 

Ma  dica  te  il  Cibo,  cioè  infegnare,  come  deuefarfi,  1*9 
Mi  mine,  e fuo  vfo  nel  raccontarle . 170 

Mondo  , e fue  felicità , quanto  de  te  liabili , e fugg  it  iuc  • 171 
Milza,  fede  del  Riio,  ciucia  quella  oifclo  di  tii  vilmente  ri- 
de. 17» 

Marco LiuioCraffo  non  mai  rife,  173 

Magia,  originata  dal  Rilo.  *7| 

Martin  Santi,  e loro  Collanza  . 171 

Mottegiar  fuor  di  tempo , quanto  dcteflato , 174 

McgaricoRifo,  che  folle,  174 

Mercurio, ictefo nella  Lingua.  17* 

Mule,  accompagnate  col  Sonno  ,c  perche  : l >0 

Martello  , donde  demua  quello  Proucr bio , flar  a Marcel  • 
lo.  Ho 

Miller»  diuini  manifefiari.  ila 

Mancamento  di promeire,  quanto  dcteflato,  114 

Maturar  fi  deue  il  parlare . • 

Mancic  , che  deuono  dar  fi  a chi  porta  buone  noouc,  ics 
Mcifaggieio  rimunerato  della  Lingua  . 1 ij 

Mali , e Beni  "della  Lingua.  * * 5 

Mitridate,  Re  di  Pomo,  pratico  in  molte  Lingue,  1 a 7 

Maifirniliano  Imperatore,  a neh*  et.  li  lo  Hello . 1I7 

Mercurio , ad  effo  vennero  dedicJie  le  Lingue,  ed  e Rimato 
Ante  Tignano  degli  Oratori.  190 

Minore,  che  infegna  al  Maggiore,  come  venne  intefo.  196 
Marc,  in  elfo  quando  crcfceuanol*  Acque,!  Marinari,  e tutti 
fi  i.dcuano . 19S 

Maria  Vergine , intefa  nel  Collo , e Cerulee  • 306 

Milana  tori,  e Arroganti  , comprcli  nel  Collo  , e Cerul- 
ee • 206 

Mamrllc  , e loro  Vfiicio.  209 

Rimedio,  giouatiuo  a Tuoi  mali,  216 

Perche  diuerfe  quelle  de  gli  Huomini  dalle  Donne,  per- 
che a gli  Huomini  mancano  le  Glandule,  Perche  nelle 
Grauidc  ictumidifchino  ,c  oc  Vecchi  fono  Fiappc  . 209 
Mediocrità  nelle  cole , quanto  nccc!Uria,comc  ciprcda.  2 14 


Mamcllc , e Tuoi  Epitetti , * • 7 

Mondo,  e fuo  fine,  nconofciutonel  Tergo.  *21 

Mancamenti  propri , a quelli  fi  deue  attendere , non  a gli  al- 
trui. *2» 

MENTO. 

ERremo  della  Faccia  nella  parte  inferiore , vnito  con  Glu- 
tino  , viene  allignato  1 olo  a gli  Huomini  • 191 

Male  iminente,  quanto follecico per  cfTer  leutto  • 213 

MiniRro  di  Principe,  fm  a qual  legno  deue  fidarli . ajo 
Martiri , e loro  intrepidezza,  quanto  lodata . 25 1 

Mondo  , e fua  Gloria,  quanto  vana  . 236 

Mediocrità  nelle  cole,  come  intefa,  fpicgata,c  deferuta . 236 
Mondana  felicità  non  ficura  . a>7 

Miracoli  ,e  fua  Virtù, intefa  nelle  Braccia  . 244 

Minjilcri  di  Prelati , e di  Principi  «iotefi  nelle  Mani!.  247.* 

*4*- 

Minillri  de*  medefimi  nelli  Refli  lignificati , >47»  *4* 

Malitia,  lotto  fpctic  d’ignoranza,  come  riprefl  f a $ 1 

Modo.doucrfiefereitar  nelle  Cofe.  ^ 254 

Minaccia,  non  deue  farli  ,doue  non  fi  può  offendere  , a>4 

Mutio  Sccuola  , e fuo  ardire  • 2 } 4 

Miniftrodel  Principe  qual  debba  e fiere . a 35 

Morte,  «fprcffa.col  metter  le  Mani  fopia  il  Capo  . aj« 
Maellà  Regia , intefa  nelle  impofttion  delle  Mani . a 57 
Martiri  Santi,  nell*  accollarli  al  Martirio  Rendeuan  le  Mini 
in  forma  di  Croce  fi  fio  . aj7 

Mario,  a tutti  quelli,  che  falutaua,porgeua  la  Delira.  231 
Malcnconia , e fuoi  affetti  ,comc  fi  conofeano  dalla  linea  Sa. 

turnina nella  Mano*  a66 

Medio  Deto , perche  venga  cosi  detto . 27 1 

Minimo  Deto , in  tal  manici  a confida  ito  • 271 

Medio  Deco,  di  nuouo , e fuoi  Nomi.  2 75 

Matrimonio, incelo  nel  Deto  Annullare,  vedi  molto  fopn  ciò. 
176. 

Moderinone,  e modefllj,  quanto  dieeuole,  e noccffaria . 179 
Mailiminohebbe  forza  grandifiima  nelle  Deca.  ali 

Moli  rare  vnHuomofaceuaficonleDeta . ’ iti 

Minerua  Dea  , ad  cfla  vennero  allignate  le  Deta,  e perche. 2(4 
Mi  fura,  e luoi  Encomi).  ats 

Matematiche  Mifurc , e loro  Nomi 1 . ats 

Mifurc , altri  nomi  di  quelle,  degni  da  e (Ter  veduti,  2 96 

Mifura  antica  confiaua  di  Piè  X • 2»S 

Millenari  numeri , e Miriadi , come  s*  cfprimeuaoo  con  le  De- 
ta. 291.291 

Maritata  , Donna  intefa  nel  numero  eentefimo  • 292 

Matrimonio  altresì,  intefo  nel  trecento.  292 

Mondo,  e fuo  Dominio  Rimato , allignato  a cinque  Stelle  • 
>91* 

Mule,  perche  none  di  numero.  . % 29S 

Milenario  numero,  incefo  in  vna  Spica  di  Formento  I 295 
Matrimonio,  in  qual  Ecidourcbbc edere  iatraprefo  dall'Huo- 

mo.  # *9  7 

Maria  Vergine,  con  quali  Efempi  reflò  perfuafa  ,chc  da  effe 
doueua  nafeere  Gìcfù  Chriilo,  Huomo , e Dio . a 9 1 

Mondo,Rimato  da  Pitagora  compollo  di  Numori . 300 

Mondo,  perche  terminato  nello  fpatic  di  giorni  fei,  e perche 
fei fiano l’Età  fue.  . 30 1 

Medicacione,  fatta  bene,  qual  Peefcttrione  cagioni . 31» 

Pi  nuouo,  gioiutnenci,  die  dal  bea  penlarc  proucugono 

Iti. 

Minillri  de  Principi , e de  Nobili  catiui , e auidi , quanto  da 
fuggirfì.  in 

Morbo  Corniciale , come  fi  cura . 

Momo , perche  voieua , che  fi  facelTe  vna  finefira  nel  Petto 
agli  Huomini,  accioche  fi  vcdelfe  il  Cuore  * 92> 

Mondezza  di  cofcicnza  ,come  intefa . 12* 

Maria  Vcrgine,quandodeucpartorixcil  Verbo, è come  Cli- 
bano  dinante.  126 

Mente , 

Morte,< 

Mondezza  dell*  Anima,  intefa  per  il  Cuore*  32» 

Mondano,  e fuoi  Affai,  efpreffo nel  Cuore.  Addita  altresì 
vnz  Mente  da  quelli  depurata, e dillolta  * - jat 

Mordacità  di  Cure  quanto  nociua.  32 1 

Mondo,  Rimato  di  natura  del  fuoco.  3 3 > 

Marte  , 


te,  ripoftiglio  de  gli  affari.  329. 

e,  e fua  Memoria,  come  fi  caua, toccandoli  il  Petto . 327 
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Mi  re , come  ad  elfo  fi  dedicati a i!  Cuore . j j 5 

Malli  cagionaci  dal  Vico.  • 340 

M<ghi  t c hi  mo  lo  Spirito  Picor r,  inceli  nello  Stomaco . {•;  1 
Miuitcordia  Diurna,  tutela  ocllc  Stomaco . 342 

Memoria , incela  nello  Stomaco.  342 

Macedonia,  c fuo  Regno,  lignificato  nella  Statua  di  Nabucco. 
J4J. 

Ma.-,  lenimento  proprio,  tutto  li  fi  per  q ir  fio . 54+ 

Miti  iole  dolci , e Ino  Olio  coòtro  le  paiitoni  Stomatiche.347 
Mudali,  eh.  co!.’  lia.  330 

MILZA,  ANATOMIA. 

Per  qual  cagione  lia  comopfia,  Scardinata  j orbano  del 
J.ilo  jvmo  (piene:. co , che  colore  (labbia  ; di  die  figura 
ella  ha  , e come  termini  j non  è in  tutti  d*  vna  fi.mil  gran- 
de.’z ned' vn  firn  il  colore  jcom’ c meglio  clic  fia,  le 
piccioli,  ò grande  . 3 s7 

Suoi  tifici  ,c  funtieni  j cerne  hi  bifogno  d'efpurgatione  3 
tome  circondata  da  vna  Membrana  , che  danni  fiquan- 
do  viene  opilata.  3 j7 

Com4  quella  fi  purga . Vincre  malinconico  propino  qual 
fu  . Malcncooici  aliai  !putauo,comc  fi  curano  le  Vice 
re  della  Milza  j Quella  è lede  delle  Febri  Quartane  i per 
quali  Urade  venga  11  fucoMalenconico.  3 >4 

Mente  humana,  meditante  la  Vita  eterna , incela  nel  Fegato. 
JS*. 

Mitra , dedicata  a Saturno , per  la  tctrichczza,  e mediti), orto 
de  vi  congiunta  con  quel  Pianeta  . 3&» 

Chi  patifcc  di  quella, da  ncll’opilationc,  ed  à fempre  di 
feccia  macilente  ; e Tuoi  rimedi . S6I 

Milza, lodata  ;n  vii  Sonetto.  364 

Matrimonio/;  goificato  nelle  Reni . 3*7 

Mi  fieri,  occultiti  nelle  cole  minime  alle  volte  . 37» 

Mondo, e fuo  mczo,come  intelo,e  delcmto.  37> 

Matu  Vergine. figmhcata  nell*  VrobiUCO,  374 

Mifciicordia,  Tipo  di  quella  era  il  ut  nocchio»  37* 

Marniere , alle  volte  danno gian  danni  • 379 

Mcn’e,cfuainfle(libilita.  3** 

Marte,  e Tua  Statua,  col  Piede  tìniilroauanti,  e perche.  394 
Meme  ,r*iua  debolezza . 194 

M01  re , temenza  di  quella  abolita  od  lauar , che  fece  Chrifio 
i Piedii  gli  Apolidi.  »94 

Meditinone, incela  ne*  Piedi . J96 

Ministri  de*  Principiameli  ne*  Piedi.  397 

Maneggi  de  gli  affari  dcuonoeffcr  latti  con  prattica  • 399 

Modcratione,  quanto  in  «(fa  vmcr  fi  debba.  403 

Morenici,  e loroSupcrllitiom.  404 

M osé  .doucndoli condurre  al  fiero  R onero,  dou’criDio, 
perche  comandato  a dimettere  1 Calzari . 4^6 

Meretrici  lattavano  a loro  Drudi i Piedi.  407 

Maddalena , poche  nella  fua  cornicinone  ricorre fTe  a i Piedi 
di  (.tallio  j 407 

Monde rra , con  la  quale  ci  dobbiamo  accollare  al  Santifii.no 
dell’ Aitare.  407 

Mode; atron  nel  caminare  quanto  decente  • 4«i 

Moto  da  Lauaiidjto  , qua!  lode.  « 410 

Mìncrua,oiuochiinfiicuietio(uohooorc  • 4*» 

* Mercurio , ai  elio  li  dcdicauauo  i Piedi . 4*a 

MANI,  ANaIOMIA. 

Gran  Madira,  e gran  Difecpolala  Maoo  ne  gli  Adiri  del 
Mondo  ic.imc  fi  dilonght  dalla  Stipula;  come,  e u’ on- 
de fermino  i Muicoli,  che  e it cadono  il  Carpo  della 
Mano , fi  considerano  i Seni  delle  Deca , da  quali  deri- 
dano . La  lumina  , ed  elUema  Mauo  viene  druila  in  tee 
parti,  Carpo.  Metacarpo,  e Deca  1 fi  confideremo  le  lue 
Figure,  e pere  he  ,loto  Carnei , e Midolla.  né 

Seconda  parte  della  Mino,  detta  vln* , e perche  3 come  fia 
conv  olta  , e come  la  Mano  e piegata  » e Uefa  dal  Rag 
gìO  . 327 

Oltre  le  parti , comuni  ad  ogni  Membro» (nano  le  parti 
particolari  1:  Mani  » che  cola  s’intende  per  nomedi 
Vafi,e.luc  Vene, come  fi  vanno diuancamlo . 

Media  Vena  qual  fia , quante , quanti  Nerui  vengono  Gemi- 
naci nella  Maoo . 22 s 

Mano,  come  ama  i'Fiuomo  di  Prefidij,  Organo  (opra ogni 
ltrumcnro , tuo  vio,  e Figura , ara  Dslcntuone  10  tutto  1 


PcrelTa  fono  (critcc  le  Leggi , 1*  Vniuerfo  tutta  11  »otto- 
mctte  alla  Mano . Mani  cooiecrate  alla  Fede , le  onucn- 
tioui , e patti  vengono  ratificaci  con  quefie  : Cofiumc  di 
ehi  adoraua  col  baciar  la  Mano.  22S 

V timo  delle  Mani  quale  » ditela  delle  patti  inferiori,  per- 
che porta  la  Figui  a lunga  ,ein  piti  parti diuila.  219 
Quattri  Fonti  delle  lue  opeiatiom,  ma  Icpcit.tte  vengo- 
no mediante  1*  Olio,  e 1*  Voghiti  danno  le  Mani  a diue- 
dere  la  perfettionc  del  Creatole  ■ 129 

M ano,poUa  lui  Fuoco  da  Mutio  Sccuola  . alt 

Mano, e Lingua,  Idea d* opere  vuirc  ai  detti,  quinto  èrti- 
le. aia 

Morte,  e lua  memoria,  quanto  vtilc.  ajl 

Mano,  Simbolo  di  Fede.  ajl 

Laccarli  quelle  , Simbolo  d*  Innocenza . 240 

Mano  clcuaca , ocroglificn  d*  Autorità  • 240 

Mino  finitila , indino  di  Furacita . 240 

Mani  dibattute , legno  d*  alleg  czza . 241 

Maui  complicate  , minate d impedimento  a! Parto.  a+o 
Mutuo  VrBtio,  come  deut  farli . 241 

Mano  baciata,  legno  d*  adoratone  . 24* 

Mani.,  latte  troncare,  e da  chi , e per  qual  cagione  • 141 

Mani,  nell*  orate  lotto  il  Mantello  alcole,  e a qual  line . 243 
MORALI,  E MISTICI  PBK  Lrt  MANO. 
Additano  quefie,  e la  Perfona  di  1 tacito,  e lue  Virtù, 
come  nelle  no  del  Padre,  di  che  vedi  a lungo  3 accenna- 
no , e Delira , e Sioiltra  , e Mne ricoruia , e Punuiont-e 
diurna,  e tutte  le  Opere  lue.  24$ 

Accennano , e la  Giufiitia , e la  Clemenza , e Beneficenza 
diuina  ,1*  oleunti  de’  diclini  Mifien  ,i  Miracoli  di  Dio, 
al  Po  polo  d*  Iliaci  le,  gli  Angioli , gli  Apoltoli,  1 Pre- 
dicatori ,i  Sacramenti  .il  Principato  di  e tanto  (opra  i 
Giudei  • la  fua  Croci  bilione , ed  il  (uo  Pat  or  mio . .46 
Per  la  Mano  Siuifira  venne  dicbia.aca  la  pocelta  di  Farao- 
ne . , 146 

Significano  altresì  Io  Sdegno  di  Dio,  lecatiue  Compa- 
gnie, 1 Mimmi  del  Demonio , la  correttione  frattrna  , 
le  opere  in  più  luoghi , e le  rette , e le  vane,  e var  ieta  lo- 
ro, vedafi  a luogo , intcnJcfi  I'  Attion  di  Politilo,  Mi* 
mite  o di  Prelati , e tuoi  Mmiitri . 247 

Efpnmono  gli  aiTogctuia  Chrifio, Peccatore  non  doucr- 
fi  irritare , Negligenza  nell*  Orinone , Olici uan za  della 
Legga,  Menti  depredo,  & clorate  , la  Scienza  dell» 
Legge,  Mmtfiio delle  Funttomfac  e .Ragione,  che dc- 
ue  toficncr  ogni  cola,  configlio,  Inlpiratione  odio 
Spinto  Santo  , Guadagno  illecito  , Aiutr/  ricercato, 
Otiofità  ndl  Opre,  e tepidezza  nelle  mcdcfimc.  24I 
Efpnmono  ancora  le  Mani  1* Eredi,  auidamentc  difefa: 
che  figmfichi  quiui  l’ Arco  d<  Gog , come  la  forra  del 
Demonio,  & altro.  249 

Mani , e Braccia,  lacerate , e guade  in  fegno  di  dolore  .233 
Mano  , eia  detto i!  Minittrodd Prcncipc . 255 

Mano  alzata  , indine  d ausonia  nel  maggiore . 236 

Maoo, e fua  fortezza,  come  tutela.  236 

Mano  baciata , fegno  tal*  fiora  u*  Adustione  • >36 

Mani  fi  poncuano  lopra  il  Capo  in  fegno  di  dolore . 236 

Apprefio  a gli  Ebrei , e legno  di  Morte  . 236 

Nella  Legge  di  chrifio,  è legno  di  Vita.  236 

Mano,  polla  tal  Capo  alla  Vittima,  ord;nata  da  Dio . 236 

Mani , e loro  impolitloni , quanti  beni  cagionatoti . 237 

Mose,  quando alzaua le  Mani,  refiaua  il  Popolo  d*  Ifiac Ile 
vincitore , Figura  di  Chrifio  in  Cróce . 237 

Mano  diitc/a,  atto  di  Potenza.  237 

Mino,confccrata  alla  lede.  237 

Mano  alzata , era  indino  di  dar  licenza  \ 4 3 1 

Era  caV  arto  legno  di  fatate,  e riconciliatioae  • ai* 

Mano  lioifira  era  già  la  più  riguardeuole . 23 1 

Mani , a Tauola , come  fi  lauiuanoda  Perfiani.  23* 

Mani  errate, era  atto  di  fuppbchsuolc,  come  le  dimmede, 
era  legno d*  humiliationc.  338 

Occultar  la  Mano , difegoaua  Auiricia  . 233 

Mani , e Tuoi  cenni  proibiti.  353 

Maoo,  vlata  per  Bicciiicfo . 23* 

Mano  d*  Oro  pelame , data  io  Premio  per  vna  Mano  per- 
duta • asf 

L li  Mani 
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Ma  no,  baciata  di  nonno , io  fogno  dibruco,  aj9 

Mini  de  Confoli,  baciate  io  legno  di  confeguiu  Vitto* 
rii.  1)9 

Mani,  aliateli  Cielo  in  fogno  d’adoratione  al  Sole,  s*? 
Mano,  incenerita  sd  gli  Aicari  del  Sole,  atto  Eroico  di  Mimo 
Scesola.  4}9 

Mano,  inoifeent»  eoa  l'Aratro  « 9i9 

Mino  altresì  conficcata  con  la  Mina»  .caftigbl  Dmini  .'a* 9 
Per  i tnedefimi  vna  Mino  *’  internò  eoo  vo  Ferro  « *6o 

Stani  à abbruciate  dal  Fuoco  del  Cielo . 960 

Miao diigiunta  dal  Braccio , addicati!  Ubarti  , «6 1 

Mani  itele , dimoti  rano  aiuto  « 961 

Stani  congiunte.  Idee  di  Fede . 164 

Mano  Delira,  dedicata  alla  forcella,  dedicate  ambedue  al  fo- 
gno di  Gemini . 36* 

Rimedi)  per  Chi/ a gre  » & altri  mali  delle  Mani , *64 

Masi  molte  , vedute  in  fogno , producon  Fortune  « 264 

Edere  circondato  da  molte  Mani , c Braccia , lignifica  cf- 
Ter  prefo dalla  Corte  • 464 

Mani,  troncate  io  fogno , additano douc rii  iatraprcndcrc  fat- 
ti* 364 

CHIROMANTIA  DELLA  MANO. 

Come  dalle  Linee  li  portano  conofcerc  te  compleflioni,  in. 
di  gli  Affetti , e Partìonr  humanc  » fi  traialciano  quiui  l 
Monti  ,ò  Pianeti , quartro  qui  fono  le  Linee  principali. 
Vitale,  Mattai  ale , Mcofalc,  Epatica;  vi  a*  aggiunge  la 
Saturnina , e la  Rifletta  della  Mano  ; la  Vitale  rifguarda 
il  Cuore,  la  Naturale  il  Capo,  La  terza  le  Vilccre, 
l’Epatica  il  Fegato,  la  Saturnina  il  Mifoncerto  * quelle 
Linee,  ben*  apparenti,  notano  buona  Coottituràooc  di 
quella  parte.fopra  cui  (burattano!  la  Virale  troppo  aper- 
ta Ira  ,c  Collera  grolla  » rozzezza  dì  tratti  ; gracile  , li- 
cita ; breue  , e tumida , vmidità , e frigidità  j interfee» 
cara  infirmiti,  e fotfocation  di  calore  ; douendoli  libera- 
re da  qualche  infirmiti  (uccedono  le  Linee  nel  loro  co- 
lore. 266 

La  Media  Naturale  ben  compofta , lignifica  Huomo  buo- 
no, e gi urto:  vnita  con  la  Virale,  Iproporrion  di  calo- 
re: difgiuma  Furiofo,  iocon  fi  derato:  intcrcifa , ma  tuia, 
e che  per  eira  molto  palrà  il  Naro.  aoo 

Le  FoiTcrce,  e i Tubercoli , addicano  homici di , e ferite , 
come  arguifee  finiti  , e debolezza  di  Capo»  le  ( roci , • 
Rami , portendono  Liti;  vnitc  con  la  Meublé  breue  Vi- 
ta : breue,  e diruta  Morte  d*  Apoplcfia  « 266 

L’Epatica  Linea  , lignifica  buona  coocottionc , quando , 
che  fia  ben  compolla  4 267 

Rotta,  segui fee  concottion  depravata , biforcata  verfo  la 
la  Vita , addita  Natura  inquieta,  verfo  la  Naturale  de- 
bolezza di  Stomaco , difcontiuui , o Capillare  infirmi- 
ti . 167 

La  Linea  Menfale  retta,  e ben  «lifporta  , arguifee  buona 
complelIioRc  ,c  la  difeontinua  il  contrario  ; Mano  car- 
nali. lignifica  molle  di  rratto:  Mino  fecca,  tradimento  : 
i Rami  di  quella,  ttcrt  verfo  1 Deti  , porrendono  Vira  la- 
borlofa  ,eò  gran  Cure , igkatione  veloce , e fenza  im- 
pulfo . *67 

La  Saturnina  .come  portenda  bene  , come  la  buona  fortu- 
na fabbricatali  eoo  Arre , nel  fuo  fine  Lince  iatcrcifc , e 
tortuofe,  auir.bao.dcpo  lunga  profpcriti.dibucnru- 
ra.  a6s 

Mano  lodata . 269 

Mano  con  le  Dcta  comprelfc  fot  Sepolcro  di  Sardanapalo , c 
Perche  • ali 

Mano  variamente  morta , varietà  di  Numeri  addiciua  .291. 
***** 

Mani,  com  erano  intefe,  che  fipnihcalTcroi!  numero  ao.  29* 
Molto  come  riconofoiuto  dal  poco  • 313 

Mani  fri  le  Ginocchia , erano  fogno  d’impedimento  oc  gli 
Afirl.  371 


N 


Slam,  polle  tri  le  Gambe  dalle  Streghe^  Lamie,  erano  d’ im- 
pedimento alle  Partorienti . 313 

Mani, alzate, e battute  ne!  dar  la  Sentenza.  401 

Stani  incirconciie , che  fi  ano . .407 


N A rara  Humana,  deferir».  ...  * 

Nera i , come  vengono  dalla  Spinai  Midol la . a* 

Noce  profitteuolc  a nuli  del  Capo,  haucndolafoa  Signatu- 
ra, H 

Nouendiali , come , e da  chi  eforcitati  • 37 

NecclTita  de  gli  Aggiunti . 4 1 

Nomi  diuerfi  de  Capelli  • 4t 

Non  mi  tofare  , che  rmiprouero  era  • 5® 

Neofiti,  efprel&peri  Capelli.  > ' JJ 

Natura,  quali  Pittrice,  dipinge  i Remedi  oc  Fiori,  • ■eli* 
Erbe . J* 

Nomi  de*  Ncrui  de  gli  Occhi , 74 

Natura  de  gli  Occhi , quale  • 9* 

Negotio  ambiguo . 

Natura  è facile,  polla  alterne  ^ >3* 

Nemcfi,  Dea  della  Pumciont , Come  intefo  • a** 

Numerare, olua  origine • *9* 

Numeri  dal  pid  minuto , fin  al  ma  (fimo , come  fi  cfprimeua- 
no.  *9* 

Natura  Corporea  , intsfa  oel  numero  Duale  • *9* 

Nozze,  altrcsi  intefo  nel  detto  numero  • *9* 

Nozze  numero , fua  dignità , e perfettione , e figura , quindi 
ilNouccenro,  eNouemilla.  *94 

Mule,  pei  che  noue  di  numero.  *9* 

Nardo  Montano , Erba , che  cofafia  ,c  come  gioui  al  Cuo- 
re IH 

NASO,  ANATOMIA. 

Sembra,  cotnc  principe  nel  proprio  Trono , in  mezo  della 
Faccia.  *3® 

Segno  di  Dominio . 1 3® 

Sede  de  gli  Odori.  *1* 

Nari  bipartite  , e perche.  U° 

SueCartillagini,  Vene, Arterie,  Mufcoli,  Neruì,c quan- 
ti. *1® 

Nari  interne , e fua  Defcrittione  « 1 jo 

Nafoto  , intefo  per  la  fagacicà  . 1 » 1 

Nifi  torti,  timoni  da  gli  Altari  • ^ 131 

Tentar  il  N afo  fumante  dell*  Orfo , vnol  dire  non  offende- 
re i martori  di  sé.  132 

MISTICI. 

Additano  le  Nari  le  Saruc  Infpir at ioni , la  Diuina  Prefcien- 
21 , Timore  del  Peccatore  , Ipcranza della  Gloria,  Seo- 
twnenti  dell’Anima  1 SUri  recile,fctor  del  Peccato, 
Difcrcttione , Prouidcnza  , c Pcrfpicacia  di  Saranaf- 

fo.  232 

Vita  Humana.  233 

SVO  ODORATO, 

Human  iti  di  Chrirto , fui  Dottrina , Diuinità  , Sapionza , 
Giullitia , Santificacione , e Redentiooe  . 233 

Fragranza  delle  buone  Opcrationi , Inumici  dell’  Anima , 
foauiti  dell* Opere  buone.  Dottrina,  Inlfitutionc  de 
gli  Angioli , Sancirà  «Religione , ed  Efempi  1 Odore  del 
Sangue  de  Sacri  Martiri , Opere  dell* Huomo  Giulio^ 
buona  opinion  di  %è  licito  , Cogniuonc  ,c  Scienza, che* 
habbiamodaDio,  odori  dittimi , odorato  oc  gli  An- 
gioli. ni 

Doctrinabuona.ecatiua . ^ 133 

Intrepidezza  d*  ottimo  Predicarore . 1 34 

Cofo  buone  ,di  cui  ci  feruiamo  in  mata  parte  \ tutte  le  co* 
fe.cbe  tendono  a*  Culto  di  Dio  poflono  chiamar  fi  odo- 
ri. 134 

Nafo  adunco, ofleruato  da  Pcrfiani , come  fogno  d’impe- 
ro. 134 

loditi©  di  magnanimità  il  Nafo  Aquilino  , 1 34 

Nari,  mudiate  in  puotion di  delitto.  134 

Nari,  troncate  a*  Contumaci  del  Popolo  • 114 

Nafo,  dedicato  a Marte,  & a Venere  . i|4 

F 1 S O N O M I E. 

Nafo  Grifo  dal  principio  della  Fronte  fio  all*  v!timo,  nota 
rtolidef/a.  ila 

Nariei  piene,  e cralTe.arguifcnno  abbondanza  di  fangue  ,e 
mafie  d*  humori  : prominenti , ed  acute , Ita  fobica , moto 

velo* 


V N I V E R S A L E. 
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veloce , rotondi  , e gracile,  ineonflanza , c Icggierczza j 
Nafo  ricuruo  alla  fommirà  della  Froutc  , inucrceondia 
aperta;  bado,  ò (imo,  Concupilccoza ; lungo  Probità, 
Magnanimità , Audacia  ; Huomo  di  gran  Nato  in  fogno 
fagacc; parer  d*  cifer  lenza  Moibo,  a rguifre  razzia,  o Mor- 


bo . 


• 3« 

• 15 

*44 
*5* 
• a*  I 
(6 
•H 
azt 


Nato  di  Bella  Donna  lodato. 

Note  de  gli  Antichi  (opta  il  Nafo. 

Note,  legnate  in  Faccia  a Ribelli. 

Nemici , e loro  foi  terza,  cip  teda  ne  Demi 
Notitia  delle  Leggi  dimne , 8c  fiumane,  intefa  ne!  Petto, 
Nettunno , ad  e do  fi  dedicaua  il  l’etto  ,c  perche  • 

Notation  della  Lettera  N. 

Numa  Pompilio  eonfacro  le  Mani  alla  Fede  . 

. Negligenza  nell1  Oratione , efprcfla  nelle  Mani  rilavate,  24 1 
Negligenza  volita  in  qualche  luto.  149 

Numa  venoc  imeneo  Re,  coni'  impofition  delle  Mani.  257 
NaamanSiro  ritmato  dalla  Lebra,  mediante  1*  impofition 
delle  Mani.  157 

Naturale  Linea  nella  Mano,  come  dia  ad  intendere  gli  aftet  • 
ti  del  Capo.  a66 

Nationi,  come  eleggeuanddj  gli  Antichi,  e come  riproua- 
uantì  . 174 

Numero  Settenario  ,comprcfo , e lodato  • 277 

Nozze,  lignificate  nel  numero  Trecento . 29* 

Numeri,  come  fegnauanfi  da  prima.  297 

Nonagenario  numero,  come  additato.  391 

Mumcro  mille , e nouanucinquc , cracfpredb  diuerfamcntc 
con  le  Mani , era  inditio  di  Taciturnità , e Silentio . 291 
Nome  de  numeri,  die  cola  figniliebi,  e come  fi  dindo- 
no . 299 

Numero  pei  fetto  conila  di  principio , mero , e fine  ; traforo 
i numeri  l'origine  dai  punti,  e però  vennero  di&ioti  in 
Tauolc.  Volici,  che  s' hi  dai  Numeri.  299 

Numeri , da  chi  ritrouatl , e loro  dignità . 300 

Nafdn  del  Verbo  Incarnato , perche  nella  fettima  Genera- 
ne del  Mondo.  302 

Numero  perfetto  è !’  Ottano , e perche . 305 

No ucn  «rio  Geroglifico  di  più  cole  , da  e (To  vengono  le  Mu- 
Le,  eie  Gerarchie  ; oforuato  nelle  Nalcite,  e nelle  Morti  5 
Noueuduli  Giorni , che  fodero,  e quali  Riti  in  efii  fi  efer- 
citatfero.  jo6 

Noè  in  cent*  Anni  termina  di  fabbricar  l'Arca.  307 

N ilo  Fiume , bebbe  adorationj , e Vittime  • 3x4 

Come  dimoiato  per  vn  Cuore,  che  porta  nel  mezola 
Figura  d’ vna  Lingua  . 1 24 

Era difegnato  altresì  con  la  Figura  d*  vn Cuore  fopra  va 
Bragiero.  314 

Natura  fiumana , e di  jina  , intefe  nello  Stomaco  . 342 

Noci  Mofeate  , & Indiche  per  le  pattumi  dello  Stomaco,  i 47 
Nabuccodonotonc  faccua  inebriare  iComenfali,  che  poi  vo- 
Icua  render  catiui . 

Ni  fu  Ji  , che  cofa  f odero . 

Negotio  premurofo , come  intefo. 

N ouellc  piaceuoli , quanto  aggradirono  • 

Ncccfliti  dt  correre  alle  volte . 


159 
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OFitij  dell*  Anima  ^ 

Odori , come  fon  condotti  al  Cerebro . 

Offitij della  Spinai  Midolla. 

Ofiination  nel  Peccato. 

Occipitio  decaduto  addita  Vecchiaia  • 

Occalìone , con  1 Capelli  tirati  fui  Fronte  • 

O/at  ione,  e (pi  e da  per  i Capelli. 

Opere,  intefe  per  la  Fi  onte . 

Occluodel  Padrone. 

Operare  aperto  intefo  per  la  Fronte  i 
OCCHIO. 

JtppcllatoNarura  magna  ; Quante  cofe  racchiude  ; fuoi 
nomi  , ed  etimologia,  e fua  figura.  74 

perche  vergati  gii  Occhi  nell’  Huomo , come  fi  chiamano 
g * fuoi  Ncrui , di  quanto  numero  i Mufcoli  ,Vfii ciò  delle 
Tonache, e fuoi  Valori  Criitaliino  Acqueo, e CrUtallino 


Glaciale,  e Vitreo;  Palpebre , perche  create . 76 

Sue  e iglia,cSopracigl:a,come  diuerfamcntc  appellate.  77 
Vedere, fc  fi  faccia  per  traimi  Ilio  ne  ,onceuimcnto.  77 
Dignità  deli*  Occhiq,  Efpiimei  moti  dell*  Animo.  71 

Inditio  della  Morte,  e della  Vita,  e fuoi  benditi j . 7 s 

Occhio  in  cima  a vno  Scettro  • 73 

Per  edo  s'intende  Iddio.  79 

h (pi ime  la  Diuinità  dell*  Aitidimo  • 79 

Intefo  per  il  Sole.  79 

Occhi  fopiavn  Capo,  che  additino.  so 

Occhi , e Lingua  , Idea  di  retto  Difeorfo . s 1 

Ffprimono  gli  Occhi  l' aiutodcgli  Angioli li 
Occhio  fopra  vua  Sola  di  Scarpa,  addica  il  difprezzo  della 
Religione.  sa 

Significa  Beneficenza  , e fauorc.  sa 

Occhi  di  Dio,  come  intefi , e quanto  benefici.  Sa 

Le  Palpebre  dell*  Occhio,  di  chi  fono  Figura  • ss 

Occhi,  fucine  d*  Amore . s 3 

Additano  le  Simpatie, ed  Antipatie . Si 

Significano  la  Morte , e la  Vita . s 1 

Vien  per  edi  infirmata  la  Prouidenza  diuina . *4 

Occhio  odclo , portende  l' Amicitia  finta  . s 5 

Occhi  bendati , cfprimono  la  diffimulatione . s 5 

Occhi  (coperti , additano  vna  vera  Amicitia . S6 

Sono  Idee  di  Caritatiuo  ; Occhi  concaui  additano  Huomo 

Eerfetto,  e ritiratezza;  Ptom  nenti , lignificano  Am- 
inone ; perche  non  fi  mirano  inficine,  ci  addottimi, 
no  a non  odcruar  gli  altrui  fatti  ; additano  cosi  Dio , co* 
me  la  Giufiitia  , la  Mifcricordia,  i Precetti  diurni,  i 
Giuditij,  e l'Ira  di  Dio,  la  Cullodia  Angelica,  la  Gin- 
rificatione  di  Chriilo,  la  benignità  del  medefimo,  la  di- 
uinità dello  lidio , e la  Redenzione , i Doni  dello  Spiri  • 
to  Santo , i Dottori,  i Sacerdoti , e Prelati , ì Predicato- 
ri , eie  Virtù  Intellcttiue  ; Menti  acute , e penetranti  ; 
Paifionc  lui , Fede , e Verginità  ; Sante  Contemplano* 
ni , Intention  retta , Intention  caciua,  Intere  (Te,  Auaro, 
Confcglio  buono , e catiuo , Contcmplation  della  Glo- 
ria , Affetto  del  Senfo , Gratie , e Supplico  » Mifcricor- 
dia , Sinagoga , Principi , e Profeti , Cecità  de  Pontefi- 
ci, Gentildino,  condotto  alla  Fede,  Cognition  di  so 
(ledo,  Efoerienza del  Male  .difetto  di  Fede,  di  Religio- 
ne ; Petulanza,  Salute  operata  da  Chriilo,  Luce  del  Van- 
gelo , Scolo  del  Demonio,  Arroganza,  Aotecbrillo, Su- 
perbia , Schiauo  del  Peccato  Carnale  , Demonio , che 
teme,  e poi  fupcra,  Vilion  beatifica  ,&  altri . 16.47* 
s*.  89. e 90. 

Significa  altresì  oc  Pronubi  l'Occhio , Tnuidia  del  Vici- 
no, Cofe  pcrniciofc , Vigilanza  , Application  delle  co- 
fe , Rcuina  della  ribaiTationc  nell*  Opre , occultar  le  co- 
le manifelle,cogmtion  perfetta  d'alcuna  cofa.  Tranquil- 
lità, e Pace;  Dcliderio  d*  auu  ilo  di  cofa  bramata;  cofe 
ricrccuoli  ,mi  non  luerofe  ; Danari  faluati  nelle  Vedi- 
che , Scucrità , Prometta  cifcttuata , e denari  nou  foddii- 
fatti . 92. 93 

Imponibilità  dell*  haucre , Giudice  incorrotto  • 91 

Andare  alla  balorda,  Prefeoza  quanto  gioui , Emenda  dt 
Parole, Fortuna,  Stolido,  Allrologi , Superbia,  Flu- 
milti  , eCenfori . 93.94.95 

Efprimedi  più  P Occhio  nelle  Hifloric,  e Riti , le  Figure 
de!  moto  monello , di  Magillratocontro  l' Ebbrezza.  95 
Prencipc  , Pontefici, e Cardinali.  96 

Far  cenno  con  gli  Occhi,  che  additi.  96 

Occhi  vergati  di  Sribio  • 96 

Chiufi  a Moribondi.  97 

Legge  in  contrario . 97 

Occhi,  riaperti  nel  Rogo  . _ 9* 

Occhi  noltri  deuono  e iter  riuoltati  al  Bene  * 9* 

Occhi, dedicati  a Mincrua  • 9S 

Occhi,  con  tal  nome,  chiamati  quafi  dall*  occluderli • 99 

Di  quale  Deità  Figli  frà  Fauolofi  • 99 

Di  natura  del  Fuoco  . 99 

Nobili  filma  parte , e perche . 99 

Compofition di  quelli  «quanto gioueuole  ; ( 99 

Giouanoafuoì  mali  l'Elitropio,  i'Anccmo,  H Buphtai- 
mo,  1*  Abrotano , l' Aconito , l' Helcnio  * l'Altro  Ati- 
Lll  a co. 
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t ó , l'Argcmone,  PEufragia,  Celidonia,  Occhio  di 
Pollo,  Scmprcuiuo,  Grana  aera , Rondici , & altro*  loo 
Lei  era  O,  e ina  fignihcationc  appretto  agli  Antichi.  100 
Occhi  cento  , perdio  folle  io  dau  ad  Argo,  celie  lignifichi 
quell’ Argo.  101 

Occhi , e luoi  Epiteti!  * ( ioa 

Sono  sfattamente  offeritati  da  Medici  nelle  Infermiti,  ioa 
Occhi  ardenti,  e brillanti , additano  Animi  pan , carichi  di 
Sangue , Ira  , Sfacciatezza  -,  che  moli rano  Vmidità  , auidi- 
cà  di  Vino)  di  color  fmoito,crofTigoo,  intemperata  di 
Bocci  > Gialli  caluma  eritema:  limili  a quelli  di  Capta  di 
morigerati  Coitami  i k auan/ano  , notano  incollata , le 
in  dentro  profondità  di  pcoficn,  e li  troppo  hfli,Uupidità 
*1:  Mente.  ^ io# 

Poco  concentrati , Magnan imiti  : fe  tirano  in  fungo,  im- 
portare, doppiezza,  e adulationc j|t  Veloci, ed  acuti, 
fraudolenza , ed  infedeltà,  quando  Sembrano  vnirfi  con 
le  Nari , iluo.no  contagia  ito  da  Vitti  • io  j 

COLORE  DE  GLI  OCCHI, 
li  nero  arguifee  timidità  : il  nero  vergato  temperata  com- 
plclDone , e booti  di  Collumi:  Fuluo,  Magnanimità: 
Igneo,  loucrccoddia  : lucidezza  di  Gallo , Moline  • io  j 
SOGNI. 

1 vani  Con  ietfaror  i di  litro , che  il  fognarti  d’ haucr  tre  Oc* 
chi,  vari crnaua  Figline  lanza:  Leder  pnuo  di  quelli, 
douer  perdere  i Figliuoli, o Fratelli , ò Genitori:  p ba- 
tterli aclle  Orecchie , Cedei  : il  portarli  iu  le  Deca , in* 
ditio  di  difauentura  • 104. 

Occhio,  Sole  del  Corpo  « 104 

Sue  Dcfcnttioni , e Parafelli  • 104 

Odi  Pindarica  fopra  gli  Occhi  azurri  di  Cella  Donna  • 105 
Occhio  vagabondo, e laicato  , di  quinti  mali  cagione  « io> 
Ourhjo  , e Mani , che  additino.  aja 

Opc  Dea , perche  coi»  detta.  afta 

Oglio  (Colato,  gkmatiuo  al  mal  delle  Reni,  170 

ORECCHIO. 

Quanto  neceff.no  per  app.cn Jc re  le  Difctpline»  19! 
Mano  Sacerdotale  net  coniente  il  Battelimo,  efercitato 
nell’  aprir  quello  fentimcnto.  198 

Sua (ottanta.  19  g 

Orecchie  cllcrne,  ed  interne,  chef  ano.  iy* 

Vccelli  *e  Serpi  non  hanno  Orecchio , e perche  # 1 9# 

Loro  Figura , perche  kmicir  col  are  • 191 

Orecchie  troncate  , che  clfcrro  taccino . » fi 

Orecchio  interno,  in  che  lor.dato . 1 9* 

Porta  leco  il  Malcolo, l* Incudine, il  Triangolo.  19S 
Oggetto  dell’ Vdito,  qual  fa  . 199 

Quanto  habbi  Simpatia  l’Orecchio  con  il  Palato,c  la  Lio- 
gua,  el’alpra  Atteria.  no 

Orecchio  trafot  aro  da  vna  Lcf  na  ,chc  additi  • 111 

Orecchie  quattro,  dace  ad  Apollo, lignificanti  la  Sapienza  di* 
uma.  ni 

Orecchie,  afperfc  di  Sangue,  denotauano Obbedienza . 11  j 
Quinto  quella  accetta  a Dio.  11  j 

Orecchio  ferrato , addita  DifobbedienTa . 1 1 1 

Orecchio  troncato  , addita  Huomocatiuo.  11  j 

Orecchio,  in  atto  d‘ intendere,  vno  che  ita  per  intraprendere 
alcuna  Arcione*  a 1 j 

Orecchio,  piontittmo  re  Tori,  Cetili  ,c  Capri.  114 

Orecchie, coir  ambì  polle  Uà  il  Capo,  additano  vn  retto  Giu- 
dice . 114 

Orecchio  interno  ,ed  eterno  • addita  P Intelletto.  1 1 j 
Ne  Mutici  I*  Orecchio  f gnifica  Ja  Potenza  di  Dio , la  fa- 
miliarità, e*  hanno!  Etaticcb  Dio,  e gli  Angeli,  che 
accettano  le  noflre  preghiere  - 11$ 

Orecchie  pei  forate,  inlmuauo  la  Computinone  , prontezza 
nel  penetrategli  Arcani  Diurni  « Intcntione  al  Parodilo, 
loro  tinnito , Ruini  d’iiuommi  glandi  ; Orecchie  ferra- 
te, Refuteonii  Re  Teotationi  • 115. e 117 

Orecchio  fini .1  ro  , Iiiobbedicnza  . 1 16 

Sccretario  djp  Orecchio  , che  f gnìfSchi . 116 

Orecchie  vellicate  ,e  fregate , eh;  additino  . 1 16 

Orecchie pu  gate , notano  li nccrita  d’  Animo.  n7 

Orecchio,  ne  Pioucrbi, accenna  cola  piiuata,e  publica , 
Frau de , « Cdcrirà  Ani.no  j Sordità  ,afcoltar  di  trapal- 


ilo , parlar  di  fcCrctto , affacen dato  ne  gli  Affari , Tempe- 
ranza , Sincerità  , Paratifo,  Indole  picghctiole,  Manfuetu- 
dine,  Dilcorfoinncico,  Adulatori  ,Scuerìrà  , Vigilanza, 
Fatica  mnetta , Loquacità,  Ftcfun  rione, Stupidità,  Nc- 
gotio  ambiguo , VUir  molto,  e dot  mi  re  sii  1*  altrui  Fede. 
117.118. 119.  tao 

Orecchie,  dcuor.o  chiuderli  alle  Detrarr  ioni  • 119 

Rapprefencaoo  P Animo . zac 

Oli  io.-!  none  di  Cuore  e non  vnler  tfeolear  le  cofei  tal 
Orecchio  del  Ré  ,chc  cola  fede.  ni 

Orecchie  fregare  ,che  accennauano  « 1 aa 

Orecchie , a detto  dello  Spirito  Santo,  deoooo  munirli  con  le 
Spioc,  e perche.  laa 

Orecchio  deliro  troncato  da  Circalfi  nelle  morti  de  Partorì , 
ed  Amici.  • «al 

Si  troncauanoa'Ladri.  1 zi 

Orecchio  graode,  fabbricato  da  Dionigi  Tiranno  (opra  vi» 
gran  Prigione , per  vdirc le  grida  de  Condannati , lai 
Quelli  dalle  Orecchie  grandi , erano  detti  Flacci . lai 
Orano  Poeta , cosi  detto.  «a» 

Orecchie  molli , e dure , diilingbcuano  la  Plebe  da'  più  ciui* 
li.  1 !♦ 

Orecchie  , forate  per  portami  le  Gioie  • 114 

Orecchio  deliro,  dedicato  a Saturno, e fioiflro  aGiouc.  124 
Orecchie, dedicate  alla  Memoria . *24 

Si  toccano  con  !e  Deta  fonentc , e perche.  »*♦ 

Giouatiui  a loro  mali  fono  P A faro , ò Naido  feloatico , te 
Coclee , IR  altro  • ■** 

Orecchie  , motte  a fuo  piacere  • ■ * F 

FISONOMIB  DELLE  ORECCHIE. 

Picciole,  denotano  leurii  iti,  e leggicrezza:  grandi  rtoli- 
dezza  : rotonde  indocilita;  lunghe,  egrette  Inuidia: 
quelle,  che  fi  flringono  al  Capo  ,ma!cuo!eara,  e dop- 
piezza: come  le  picc iole  della  Volpe,  coperte  di  Peli, 
buona  cu mplcftione.  11* 

Orecchie  .polle  ne  Piedi  da  Dionigi  Tiianoo  di  Siracufa.  laft 
Orecchie  grandi  in  Mida , e perche . > 27 

Oiecchied’ Alino,  e perche.  **7 

Orecchie,  troncate  a Malco,  Hircano,  Menelao,  Smirde,e  Pa- 
rarbemo . »*• 

Orecchie , recife , delle  quali  fe  ne  empirooo  Sarchi  • 129 

O:ecchir>,!odaia  in  vn  Sonetto»  **9 

Offe  delle  Nari,  quante.  O® 

Odorato,  rauuilato  in  Dio , e perche . • 1* 

Orationi,  rauuifatc  nell'odorato.  *J« 

Operinosi  .intefc  nell'odorato  . 

Gratto  Coclite  di  gran  Narici . ^ *14 

Odor  aio, pei  recuperarlo  buona  è la  Menia  Aquatica  • 1 34 

Ornamento  e Rei  no,  ed  interno  .cfprcttb  nella  Faccia  • 14® 
Quanto  liimato,  e tenuto  a conto.  *44 

Molti  Kimauano  la  1 accia,forata  per  ornamento  • 1 44 

Ouo  di  Horomazeno , che  accenoi . «6® 

Orme  de’  Ré  della  Peifia  baciate  «come  anco  de*  Santi  Mar- 
tiri da  Chrilliani.  ,64 

Orecchie,  baciate  a*  Putti,  io  legno  di  Documento  • «6* 

Ofpiti , e Peregrini,  baciati  in  publico  • •*« 

Orio millo  alla  fatica  : bella  Erudicione perciò.  ito 

Orattooe,e  foa forza.  ito 

Opere  buone,  e catiue.  ita 

Olfinationc aperta,  quanto dcteflata»  • iti 

Onnipotenza  di  Dro,  cooofciuta  nella  varietà  delle  Lih- 
gue.  **7 

Orationc  curò  Mercurio,  èOiatorc  de!  Paradifo,  fue  Lo- 
di . *9* 

Note  de  gli  Antichi  fopra  la  Lettera  O.  » 9® 

Ornamenti  fupcrtìui  ,deteltari.  # 

Ottone  Imperatore,  li  dilettaua  di  nutrire  la  Birba.  *97 
Ornamenti  fuperflui,  banditi , e da  chi  • *99 

Obbedien? a.intefa  nel  Collo  dimmelo  * a®* 

Orzo , rimedio  vtìlidìmo  alti  mali  di  Gola . ao& 

Offequio, inoltrato  nel  badate  il  Petto . *■  s 

Ollination  nel  Peccato,  quanto  «folcitati  . _ ai® 

Ol  linai  ione  di  mantenere  il  fuo  pollo , cotne  deferitta , fc  in- 
tefa.  « 

Operationi , quanto  deuooo  effer  ponderate  • a»i 

Opera- 
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Cpcrationi  delle  Mini,  eemediuife  , ed intefe  • *39 

Orai  ione  j lorda  odia  Mano, con  qual*  efficacia  deue  etterfat- 
ca . 229 

Opera: ione,  quanto  pii)  conuinca  del  detto.  233 

Si  dimortraquaoco  compie,  che  fia  l'opera  vana  con  le 
parole.  aia 

Operaciom  dichiarano  la  Perfona  qual'  è.  236 

Operar  ioni  deuono  hauere  per  direttore  Iddio  • 139.  a 50 

Opera  , indifferentemente  deferirla . 240 

Orio, come  dcfcmto, &intcfo, econdannato.  240 

Officio  reciproco,  come  dcfcritco,cd  incelo , c quanto  fia  va- 
leuolc  per  beo  conuiucre . 241 

Oratori , già  afeondeuano  le  Mani  fotto  il  Mantello,  e per. 

che . 244 

Operinone, e Tua  forra,  lignificata  nel  Braccio.  243 

Olccaurto  del  Sacerdote , intefo  nella  forza  del  buccio  . 243 
Olcurhà  de*  diurni  Mille rf , incela  nella  Mano*  246 

Opere  buone , catiuc , c varie , otiofe  , xilaffiuc,  e tepide  , 
cip  eilc  nella  Mano.  247, 24S 

Oratione,  e negligenza  in  etti, efpuffc  nella  Mano»  24S 

Otteruanra  della  Legge  ,ciprctfa  nelle  Mani  • a4t 

Opera,  e fuaefecutiooe,  come  intefa.  a$0 

Operatone  dificilc,  comeclpretta , 250 

Operinone  , fatta  fenza  rilpctto • 350.  a 5 1 

Orio  .quanto detellato.  aji 

Oratori  languidi,  quanto  deteftati . 251 

Opra  tirannica  dctellata.  a$t 

Opera, deue  vnirfi alla  Parola»  251 

Operationc  douerfi  efercitar  con  moderinone.  254 

Opcrationi  imponibili  douerfi  falciare  . 234. 

Omicida, dimoltraro  per  ordine  di  Dio  con  il  Sacerdote,  ò 
Miniltro,  che  doueua  metterli  le  Mani  fui  Capo.  256 
Ordini fieri,  cfprcllì con  l'impofition  delle  Mani.  236 

Oratione, lignificata  con  la  Cerimonia  d'alzar  le  Mani.  237 
Onnipotenza  dt  Diopotefa  nelle  Deca . 27  « 

Orclle , e fuo  Tumulo , come  rapprclcocato , fi  fpiegaoo  qui 
le  lue  Pazzie , e furie . 271 

Opimooc  del  Volgo,  quanto  da  nimarfi  • 276 

Oratione . Quan  dogli  Antichi  taccuino  Oratione  a gl*  Iddi; 
nel  principio  di  effa , fi  roccauano  con  il  Dero  Anullare 
a ^‘>cca,c  Pcre^r*l°cre  Veriei^e  per  chieder  perdono. 

Opere  emine  tiri , e fublimi,  intefe  nelle  Deca.  277 

Olfentacione,  fatta  con  le  Deta  • as  1 

Oratoria  Arte, quanto  c feracità  ne  Giouaai  da  Quintiliano. 

ZÌI* 

Oratione  .quanto  di  Luftro,  e di  compimento  riceue  dall* 
Arcione,* getto  delle  Mani . 212.2S3 

Orgia,  che  mifura  fia.  ,i6 

Pii)  chiaro  alla  Pagina.  2u 

Oc cauo,  numero;  fui  grandezza,  dignità  , (Tgnifìcacioni , 
Gieroglifiri,8c alt roj quindi  1* ottanta,  e l'orroccnco . 293 
Occaue  de*  Santi  pii)  cofpicui , per  qual  fine  fi  fanno  • 293 

Occauo  numero,  come  accennato  con  le  compofition  delle 
Dcta  ,e  i!  mcJemoé  1*  Ottuagenario,  e 1*  Ottomiila  ; In- 
dino , e Geroglifico  d*  Adoratone  . 29* 

Ordinale  numero , che  cos'  i . 2 99 

Oflcruationi  copiofiflìme  fopra  i Numeri.  299 

Ottonario  numero,  come,  e di  che  comporto,  riporto  Irà 
numeri  perfetti , Nome  di  falute, dalle  lue  Lettere  Mor- 
nuco  il  nome  Sacrati.Timo  di  Gtcstl . Conuirodi  Platone 
formato  di  numero  di  Comenlali  al.  e perche  j Om*U»a» 
perche  fi  dice  1 Otto  fono  le  Beatitudini , e perche  • 303 

Otferuatorc  de  Diuini  Precetti  • 324 

Oratione  laculatona,  intefa  per  il  Cuore.  3 ti 

Opere  buone,  quali  obliano  Dio  alla  ricompenfa.  332 
Odo,  vicino  al  Lucie,  impello  con  l'Imagine  della  Santa 
Croce.  ,,, 

Ofualdo Crolli©,  Autor loJato.  335 

Opere,  lignificate  nelle  Rem.  367 

Oda  per  1*  Amor  della  Patria.  372 

Occafione,  quanto  importi  il  faper  pigliarla.  m 

Opera  , c fuo  fondamento  , come  intefo . 390 

Ocio, quanto  r iprouaco . 394 

Opcrationi, c lette,  c torte,  eacetfc ,e  rimette, efpreffe  ne' 
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396 

397 
397 

399 

400 


piedi • 

O arione.medcfimamcnre  quiui  intefa  '• 

Odio  indurato, additato  ne*  Piedi . 

Oratori,  c fuoi  Sortimi, additati  ne*  Piedi  • 

Oli  inatione.quan  co  de:  tifata. 

Oprar  di  naf  corto,  & anche  furti  uamente.  400 

Occafione , viuerc  conforme  a quella , quanto  da  fauio . 40 1 
Orme , che  additano  il  Cielo , come  dimolirare.  404 
Orme  de*  Piedi,  in  fegno  d’Amore,c  di  veneraciooe,  baciare . 
403. 

Omamenti,luperflui  nelle  Gambe , e ne'  Piedi . 40| 

Otgic  di  Bacco,  come  cominciattero,  e quali  fottcro.  410 
Ombre  de  gli  Antennati , compirle  a Porteti . 410 

Ope  ratiom  deuono  eifer  palcfe.  4 j , 

Orio,  quanto  detettato . 4ll 

Olfcruanza  dei  Diuini  Precetti.  4ia 

Orationc,fcnza  E piteui,quaoco  slombata , e indecora , 413 


T}  Aragoni  tri  il  Mondo , e I*  Huomo  • j 

X Propitiatociodel  Tempio  di  Salomone  deferitto.  4 

Paragone  d*  elfo  con  1*  Anima  humana . 7 

Potenze  dell*  Anima,  paragonar* alla  Santifljma  Triniti . a 
Pituita  , come  li  coli  dal  Ccrcbro . 1 % 

Procedi  Mamillari  dalla  Spinai  Midolla  . 16 

Principe , e fua  retta  Operati  onc  . 24 

Piote:  non  e di  Maria  Vergine.  24 

Penfietofo  23 

Principe,quantodeuecttcrriuerito.  a7.es  ja 

Profferitili*  Imperi.  aj 

Poeti . 2 1.  Inghirlandati  eoo  Corone  di  Fiori,  c di  Frutti , 
ed  vnti  d*  vnguenti . 37 

Prudenza,  intela  ne  Capi  di  Giano.  29 

Principe,  e fua  Clemenza.  st 

Pericle,  grand*  Oratore,  c Filofofo, di  Capo  lungo  . 34 

render  1 fi  deuono  dedicare  a Dio . 4 3 

Prezzo  grande  di  Capelli.  44 

Lodi  loro  in  vn  Sonetto . 4> 

Percgrinaggiodeli  Huomo  in  quella  vita.  43 

Prefcnza di  Dio,  quanto  vaglia  . 4} 

Padre  Eterno , additato  per  Vecchio  canuto  • 44 

Plebeo,  per  che  cola  lignificato.  5» 

Prodigalità  Vitiofa  . j® 

Penficn  buoni,  deuono  nutrì:  fi . ja 

Popoli,  e fpretti  per  i Capelli , fi  come  anche  i Peccatori . j 1 
Peccato  confettato,  ioteio  per  i Capelli  troochi . j j 

Pcfcc,  con  Capo  fiumano  crinito.  54. 

Prefuntiontione.il.  Quanto  vana,  cpericolofa.  34.  intefa 
nelle  Orecchie . 119 

Penfieri,  come  Capelli  dcuoofi  far  ardere  si)  1*  Altare  di  Dio. 
57. 

Porte , a cui  appcndcuanlì  i Crini  de  Morti . 4® 

Principe, Capitano, e Miniilro,  dimoiiraci  per  il  Ri  Giano.  4 3 
Proti iucn za  diurna  . 

riancti.defcritt»  nella  Fronte.  69 

Pi  cicuta  oe  gli  Adirici  qual  importanza  . 71 

Palpebre  negli  Occhi,  perche  create  .7**  H ciò  chi  addici- 
no . || 

Prouidcnza  diuina.infiottata  per  gli  Occhi . 1 4 

Prelato, e Predicatore, Inceli  nell’ Occhio  • tt 

Potenze,  iotefe  nell*  Occhio . 19 

Principi ,e  Pontefici, in tefi  nell'Occhio.  S9 

Petulanza , c lafciui a,additata  nel  detto , S9 

Prefenza.quanco  gioui  • 93 

Pauone.gù  era  A-go  . 101 

Principe,deueettere  voiucr falca  tutti.’  aia 

Trcfenza  di  Dio,quantosbigottifca  i Rei.  I la.  1 1 9 

Pontezza  nell*  Ascoltare.  114 

Principi  hanoo  il  Secretano  dell*  Orecchio,  ci  od  i pii)  inti- 
mi. 113 

Prouerbio,  vfo, e Dima  fua  • 116 

Parlar  in  fecreto , come  intefo . 117 

Parafiti, ed  Epuloni.  ut 

Prurito  di  peccare,  intefo  ptrlo  prurito  dclicOrcfcbie . 1 21 

Plebe 
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tlcbe»  diltinta  di  i più  ciuili,  dalli  mollezza  delle  Orecchie . 

ni, 

fatarb.rnc  5 a quelli  fece  tremare  le  Orecchie  Aprii , Rè  de 
gliCgttij.  in 

Polmoni,  ricettano  1*  Aria  dal  Nafo,  _ no 

Predicatore,  ò Milionario,  ititelo  nel  Nafo  • 134 

Prefeienza  dmina,  in  quello.  ija 

Peccatore  » Tua  temenza  , e fetore.  132 

PaiTioni , e piacer  feri fjslc  doucrli  tener  a freno  . 135 

pjticnza,  intefa  nelle  MafceJte.  131 

Peccato  d*  Adamo,  efp.trrto  nella  Faccia  • 140 

Profeti,  efptcfli  nella  faccia . 1 40.  Predicatiooe,  intefa  nella 
medefima . 141.  Pudoic*  ititelo  nella  llerta.  142 

Penitenza  ripigliata.  142 

rrefuntione  di  sèlle  fio,  quanto  nociua.  143 

Prudenza,  intefa  in  due  faceic,  eh*  cleono  da  vna Ceruice*  1 46 
Pugna,  intimata  nel  mollare  i Denti . 149 

Peregrini , come  por  radi  dcuono  in  vna  Cittì  • 130 

Predicatori  fcuangelici,iotc fi  oc  beoti.  151.  Anche i perucr- 
fi  mtefi  in  erti . 152 

Principi , fuoi  familiari, e Giudici,  incefi  ne*  Denti  • a 5 1 
Ferfccutioni  occulte,  e pale  fi,  cfprcrte  ne  Denti  • 152 

rroutrbi , e fua  Lettione,  quanto giotieuolc.  152 

Pomi  Granati , loro  Decocione  per  i Denti . 135 

Pallide,  Dea  della  Sapieuza,  come  ac  cor  le  ad  aiutar  Cadmo 
nell*  vcodere  il  Drago*  1 37 

Pier  2,  lanciata  fri  Muomini  armati , come  allegoricamente 
intcla.  137 

Palato,  come  altresì  fi  domanda.  131 

Paroladt  Dio,  intefa  nella  Bocca  in  più  luoghi  a loogo.  161 
refee  ,c*haueua  i a Beccala  Moneta , che  accentai . 161 

Pitdicator  buono,  come  intefo.  iòi 

Come  di  nuouo  clptcffo  ne  Labbri . 162 

rartìon  di  Chrirto , intcla  ne  Labbri . i6| 

Potenza  de  Grandi , intefa  ne  Labbri.  163 

Pace, quinto  arr.au  ne  Conuiri . 1 64 

Pootchce  fommo  , perche  baciato  nel  Piodc  , ed  origine  di 
ciò.  164 

Prencipi, baciati  in  publico.  166 

t tteum , nella  Meda  perche  fi  dice  • » co 

Partenza  d*  vn'  Amico  dall*  altro , era  intefaxol  Bacio . 167 
Precettori  di  Scienze  quali  debbano  clTere . 1 69 

Parlare  a cafo,  come  intefo,  quanto  pcricolofo,  circofpet- 
rione  in  quello.  170 

Parmemifco  Metapontino,  come  perdette  ilRifo,  e lo  ri- 
acquillò.  172 

Popoli , c*  haueuano  in  venerationc  il  Rifo • 172 

Principi, come  dcuono  guardarti  da  Tradimenti,  cTiadito- 
ri.  174 

Pcmccortc  Santirtima , come  fingolarizata  con  le  Lingue  di 
Fiamme.  no 

Profeti , e Predicatori , in  t c fi  nel  la  Lingua . iti 

Potenze  ,chcvairecofpira<ioa!ma1c.  iti 

Promcrtc,  non  fi  dene  mancar  da  quelle,  e quanto  fi  male  chi 
.loft.  1S4 

Pecunia,  quello  nome  tratto  da  Pecore  . 134 

Parlare  a cafo,  quanto  nul  li  coaucaga,  e di  quai  difordini  iia 
cagione.  113 

Premio,  Anima  delle  fatiche  l 113 

Popoli  Meridionali , alcuni  hanno  le  liogué  diuifc , c fmem» 
brate.  186 

Peregrino , quanto  gli  gioui haucr  1*  vfo delle  Lingue  .1x7 
Piaga  della  Spada  elfer  più  comportabile , che  quella  della 
Lingua.  1 ss 

Pericle,  nell*  orare , quanto  defide raua  haucr  la  Lingua  com- 
porta . ,3* 

Parlar  molto,  riprefo  da  Teocrito,  e da  Anafimcne . ili 
Principi,  e fuoi  Scritti,  quanto  dcuono  curtodtrfi  • 119 

Proliflìtì  di  ragionar,  dcttcrtata.  1S9 

Peccati  doucrli  toglier  dall'Anima,  intefo  nella  Barbarafa. 
»94.  # 

Proucrbj,  fono  Lepori  dell*  Oiatione  . 194 

Pettini,  banditi,  e da  chi . 199 

Prudenza  fcminilc  deferirla.  zoo 

Pelei  non  bau  no  polmoni . aoa 


Tomo  d*  Adamo  nell*  Huomo , che  cofa  Ha  • a» 

prcd'catori,  inceli  nel  Collo,  c Cerulee  • 206 

Prudenza , e contcmplationc  conocrtc . a«6 

Pcnfieri,  inceli  nel  Petto . 213 

Prudenza,  quanto  lodata,  e accertarla  nell*  Huomo  • 214 

Polmoni,  quanto  fi  dibattono, e vanno  ventilando,  di  chi  6- 
gara.  a»o 

Penne  di  Pinone , giouatiue  al  mal  delle  Mamclle  . a 1 « 
Peccato , e luo  pelo,  quanto  ci  faccia  inclinare , e tenga  op- 
prcfli.  220 

Peccatore,  quanto  ftigge  da  Dio.  aao.  In  più  luoghi  intelo 
per  il  Tergo.  asi 

Penitenza,  e punition  de*  Peccati,  intefa  nelle  Spalle.  222 

Prouerbio,c  luo  vlo , difafcondc  le  Cofc  occulte  ,e  però  ne- 
certaiio . 222 

Prefidij.dati  ìll’Huomo.  22! 

Pcrlcueranza  nell’  Oratione  ,eotfte  ,e  Qual  deueeffere  . 229 
Principe,fin  2 qual  fegno deue  del  Miniltro  fidarti . ai» 

Paladini,  Autore  dt*  Simboli,  principalmente  lodato,  ais 
Patroncmio  di  Principe,  quanto  neceflirio.  234.231 
Principato  ,e  fuo  pelo,  di  quante  afflittiooi  è cagione.  234 
Piacer  vano , c Tuoi  Incendili  deuon  Icuarfi  • 2 jt 

Potei!  a,  intefa  per  vna  Mino  cleuau  • 240 

l’crfona  otiola  , come  condannata  . 240 

Predicatori  .lignificati  nelle  Braccia.  243 

Potenza, dimortraca  nell*  Atto  di  (leader  la  Mano.  237 

Pane , con  erto  fi  lauauano  le  Mani  i Comenfali , ed  era  ince- 
lo in  luogo  di  Touaglia.  23 S 

Pcrfiani , come  fi  lauauan  le  Mani  alfidendofi  a Tauela . a > * 
Principe  deueerter  proueduro  di  Mmiltri,  che,  peto  li  dime» 
Ara  Buareo  con  Ccoro  Mani.  269 

p e t ro. 

Suo  fito , e difpofit  ione,  anatomicamente  deferitta  • «09 

Fatto  poco  conto  di  erto  da  gli  Antichi  Letterati  .aia.  In- 
tefo  però  per  Cola  della  Sapicnzai  Toccarti  ,c  guaidarfi 
il  Petto  , che  additaua . 

MORALI  , E MISTICI. 

Significa  C h; ilio  ,c  perche  lopra  quello  cadè  S.  Glouanni  ; 
addita  la  Virtù  de  gli  Angeli}  Petto  d'  Aronne,  con  le 
Pictrc.fignificaua  gli  Apollo U,  la  Sapienza  vari;  penfic- 
rì  del  Mondo,  c la  notitia  della  Legge } falcia  Pettorale 
efprime  la  Dottrina  Euangclica } Addita  al crefi  la  buo- 
na Cofcienza , Eloquenza , e Dottrina , mi  lenza  Cari- 
ti , Ira, onero  Coucupilcibilei  Aiuti  fiumani  dcuono 
efccr  fotlenutida  Dio . 213 

Petto,  lenza  Capo,  addita  Huomo  lenza  difeorfo.  a 13.  Bat- 
tuto da'  Sacerdoti  nel  Principio  della  Meda,  e perche.  2 1 j. 
Nudato, quanto detertato.  lui.  Baciato  in  legno  d'orto^ 
qtiio.iui.  Dedicato  al  Cancro, & a Nettunno. lui.  A chi 
deue  dedicarti  veramente*  216.  Suoi  Lpitctti.  iui.  Sue 
lodi  in  vn  Sonetto.  217 

FISONOMjlB  DEL  PETTO. 

Vn  Neo  fopra  di  quello,  con  vn  Tubercolo  di  Carne,  argui- 
re hooore  ,e  ricchezze  {Grande,  e ben  formato,  ligni- 
fica fortezza  ; Senza  Peli,  timido,  c molle  ; Troppo Car- 
nofo , dapocaginc  ,c  indocilità } Mameli c pingui , e ca- 
denti fcnfualità  . 217 

Parti  nel  Corpo  humano , comuni  ad  ogni  Membro . 22* 

prouidenza  diuina , come , c quando  deferitta , come  opor- 
t una  giunge.  23  S 

Palma  Chrirti , remedio  a i mali  delle  Mani  • 264 

Ludouico  Rè  d*  Vngheria  , qual  Effimero,  auanti  al  Tem- 
po , prclc  gran  fenno , prò  .iurte  la  Barba  ,e  inortrò  d*  anni 
diciotto  i Capelli  canuri  • a 97 

Primauera,  e fuoi  ertetri,  come  intefa.  s+« 

Pace , c Patri  come  veniumo  raffermati , e difpofti  ; 242 

Peccatori  oon  doucrli  imitare,  efprefli  nelle  Mani . 248 

Prouerbio , come  ferue  d*  approntare  se  ftcrto,  ed  altri . 249 
Potenza  del  Principe , e fua  dirtimularionc,  come  lignificata  • 
*49- 

Pouerci  , come  deferitta  , ti  intefa . 132 

Parola  deue  vnirfi  coni*  Opra.  259 

Paffioue  propria  decollata  . 251 

Principe,  c fuo  Mini  Aro,  intefo  per  Nomedi  Mano.  25  j 

rrcndcr  per  Maoo  * come,  c per  qual  cagione  • 25  7. 

Patti 
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1VU  ^raffermati  con  il  dalli  le  Mani.c  concatenare  le  Deta. 2 57 
Precedenza  ,eprel4«ionc  , intefa  nella  Mano  DtCn.  251 
S.  Pietro,  e fui  Intaglile  oe’ Diplomi  Pontefici]  1 fioillra  di 
di  quella  di  S* Paolo , e perche  • 2 ss 

Pano , e fui  felietta  , come  intefa  . 2 6 1 

J*ieti  ,comcclprcilada  Antontno  rio*  s6a 

Police  Deto  , perche  venga  cosi  detto . 171 

Pace, e Pacificatore,  incelo  perii  Pohccyccomc • 27) 

Popolare  Applauso  , coire  fpicgajro.  *74 

Policc  Deto,  incuruaco,  additaua  Tirannide . 27+ 

Paticnta , e fuoi  beni,  quanti , e quali  fiano . 2 7$ 

peccatori , e loro  fraudi , inceli  nelle  Deca  • a 77 

Prudenza , cip  iella  nelle  Deca . 27  S 

Prouerbio , poceoremente  fenie  adornare , e ad  efprimerc  la 
Filofolù , e POracione,  cJ  apre  Pofeurità  de  gli  Auco- 
li  . 27i 

Pouctcà , quanto  affitta , e miferabilc  • a 7p 

Perdita  in  vna  Cauli , ò Affare , come  iotcla , ed  cfprci- 
fa.  aio 

Prefuotionc  » quanto  riprefa.  aso 

Parlar  con  le  Deta , come  faceuafi . ali 

Pantomimi , che  cola  fono  , come  parlano  a Geli i « 2 1 2 

Parafanga , e rie  de , che  mifure  lìmo . 2 s 0 

Pianeti,  e loro  Cafe  , come  in  tele,  enumerate*  aS6 

Palella,  che cofafia.  a*6 

Pigmei , da  douederiuino*  a*7 

Palfo  nell'  Huomo,  tanto  i a dir  Grado,  qual  mifura  « alt 
Piantar  d*  Alberi,  con  qual  l^ggc.  ass 

Plettro,  mifura  di  cento  rmli.  2*9 

Parafanti,  all*  vfo  Perdano,  diti  iota  in  trenta  Stadi;*  al  9 
Prcfmza  diurna , quanto  deue  «limar li . a?o 

Peregrino,  quanto  viaggio  può  far  in  vn  giorno.  190 

Polite , vanamente  mollo , e piegato,  varie  Figure  di  Nume- 
ri addirmi.  191*292 

Punti  Verginale,  imeCi  nel  numero  ccnccfimo*  19* 

Pentagono , e Trilatero , vna  Figura  lidia . *93 

Propinarono  era  Ut  forma  Trigona . 29» 

Prom.icn/a  diurna , come  deferìtra  ,ed  intefa*  291 

Pallide , che  canto  e a dire  Sapienza , intcla  nel  numero  Sct- 
eenario.  294 

Perfrttione,  e compimento,  incefo  nel  numero  ottauo . 295 
Piaceri  difonclli,  come  inrefi,  e decedati*  a9S 

Pucricia  dell*  Huomo, fin  a qual  tempo.  296 

Punti  diedero  l'origine  a* numeri.  199 

Pom  j d‘  Oro , perche  in  gamgio  di  tre  Dee . ìoo 

Pube  , ò Pelo,  in  qual*  Era  ipunti  nell*  Huomo . jo+ 

Perfonj^gi  delle  fiere  Lettere  , a quali  furono  compartiti  i 
doni  dello  Spirito  Santo . 30$ 

Plcudotilofofi,vcniuaoo,come  Cancrene, abboniti,  e rigetta- 
ci. 310 

Porco  nell*  Vnghia  bifida , additaua  il  Biir.cbro  de  gli  Argo- 
menti fallaci . J IO 

predicatore  , e fue  Vini , intefo  nell’  Vnghia . 3 » « 

peni  tenia,  pur  rauuifita  nell*  Vogia*  311 

Pcrfeucrania , iarefa  nell'  Vnghia . j 1 a 

Prouerbio  Jerue  per  vna  gru.  proua.  jn 

Parenti  decaduti,  e differii  «non  fono  in  (lima  da  gli  altri.  3 1 a 
Perfettive , o compimento  d*  vo  facto  , come  deue  clTer  io- 
cefo  . 3 1 j 

Puericia  , e funi  Cofiumi , deferitta  • 313 

Poco  , come  ua  a conofccrc  il  molto*  311 

Politia,  troppo  cfatta,  condannar!  • j 14. 

Pelle  dell’Alce  fi  tramuta  con  il  mutarli  della  Sragione,  317 
Pericardio , che  cola  fi a , e fui  figura  ,c  fua  foltasza,  320 

Pontieri, proocngono  dal  Cuore . 324 

Patria , e Tuo  Amore  , quanto  inferito  ne  gli  Animi.  31$ 

Penitenza , intefa  per  la  Cuticola  , Pregi,  e valori  di  que- 
rta*  31**317 

Poccatore.efpreflo nel  Cuor eleuato.  32* 

Fui  linone,  ePolfo,  come  ficonofcono  dalla  Regione  del 
Cuore.  332 

Peccato , e Gratia  non  polTbno  accompagnarti . 333 

Pianeti  infondono  il  loro  Calore  ,cd  Influiti  nell*  Aoiou. 334 
PcrlCjConcctiue  a mali  del  Cuore . j 3* 

PÙAcipio,  origine  di  quello  vconc  intefo  Io  Stomaco,  340 


Padre  Eterno,  fuo configlio,  e determininone , inceli  nello 
Stomaco.  J4| 

Popolo,  vfeito  dalla  Schiauirù  dell*  Egitto,  intefo  nello  sto- 
maco. ]4| 

Prouerbio,  come  deue  v farti.  J4, 

Male  vfato  nelle  Lettere  familiari, ed Orationi.  344 
Peritoneo  delcritto , che  cola  fia . ?>* 

Prcncipe,c  Prelato,  lomminiHtanti  vitalità  « Sudditi . 35S 
Penitenza , e fuo  amarore , come  inreti  . 3 5 1 

Piacere  inhonelio , intefo  nel  Fegato  • 339 

preucipe,  deue  merter  cura , che  timo  mantenuti  i Popoli , 
deue  goueroar e , e non  emungere , fuoi  Peccati,  inceli  nel- 
le Reni.  3*0.3*1.167 

Pompeo , quanto  folTcamatorc  di  ciò.  360 

Pianta  della  Vita,  perche  polla  nel  mczodel  Paradifo*  j6o 
Pere , conferirono  a I Fegato . 561 

Penitenza , lignificata  ne*  Lombi  precinti  • jo t 

Piouidenza duina, come  intefa  . j;i 

pietanze  monde, chiamate  Vmbilici . 373 

Papiro , gii  quanto  accetto , e nobile  . $73 

Prouerbio,  come  in  ogni  tempo  , ed  cade  o (Ternato , e auer- 
Cito , e quanti  Volumi  dì  ciò  furono  fcricci . 374 

Proclami  al  Vino,  quanto  deue efler  fuggita , 379 

Patto,  e fuoi  dolori  agcuolaci.  ji* 

Peccatore, e fua  Conuerlìone  . 330 

prouerbio , e fua  antichità  , in  eflo  tutta  la  vecchia  Filofo- 
fia  e contenuta  • j so.  91 1 

Principi , ad  citi  fi  baciauano  le  Gihocchia  da  Sudditi . 3 1 a 
Parto, impedito  dalle  Streghe,  e Lamie  con  qual  manie* 

)H 

Pictic.cauatc  da  Santi  col  lungo  ftar  in  Ginocchioni*  313 
Penfiero,  intefo  per  il  Piede  • 190 

Purgazione , come  intefa  • 390 

Peccatore  , come  legato . 391 

rcccato  dì  Senio , come  deue  fuggirti  • 391 

Proucrbj.iniicnati  siile  Scene.  394 

Preferirà  di  personaggio  Grande.  395 

Poucri,  apprefentati  ne  Piedi . 393 

Predicatori  buoni , e vitiofi , rapprefentzti  ne  Piedi;  393 
Pencoli , dcuono  fuggirti . 39» 

piede,  anatomia. 

Parte  principale  dell*  Huomo , Bafe , che  fomenta  vn  tal*  Edi- 
ficio, perche  trai  Pcdcllri  due  Piedi,  nell* Huomo  Deta 
fue  perche  così  formate , contiene  come  la  Mano  tré  eflre- 
miti , quelle  , che  cofa  fiano  , come  vengaoo  difpolie, 
pOiTo  del  Calcio  , che  cofa  lia , ecosidi  mano  in  mano 
gli  altri , Pianta  del  Piede , ò Me  tufo , come  collimiti , 
lono  le  Otta  delle  Deta  quattordici , e perche , e la  mede, 
fimi  compofitionc,comc  della  Mano  la  legatura  del  Piede, 
hi  il  Piede  ancora  le  OfTa  Se(Tamoidi,come  la  Mano,  e per- 
che.  sts 

Sotto  alla  Pianta  euui  vn  legamento  largo , e valido,  pie- 
gatura del  Piede , come  li  facci , vedanti  gli  altri  lega, 
mesti  pur*  anche , come  non  meno  di  quelli  iMufcoli, 
e gli  Arcicoli,fiabili(i  con  gran  Prouidenza,  come  i 
Mu.coli,  detti  Lumbrici , ò Vermicolari  fi  ritirano , e fi 
piegano  per  mezo  degl*  InterofTei:  informila  qui  vi  è 
tutta  la  Deferittione  del  Piede, che  concerne  al  Medico, 
e Chirurgo,  con  ciò  vi  vengono  le  parti  limitari  del  Pie- 
de , che  tanto  è a dire  1*  Olio  della  Gamba , di  cui  vedati 
alla  lettera  G come  a fuo  luogo.  ||6 

Come  il  Piede  in  tré  parti  fi  diuide . 317 

Piede , che  fchiaccia  vn  Serpe,  allude  alla  forza,  con  cui  dob- 
biamo vincere  le  Tentatiooi . 3 1 1 

Piede , che  molla  di  fiali  e vo  Monte,  addita  il  difficile  acqui- 
no della  Virtù.  319 

Piede , che  moftra  di  voler  comprimere  I*  Orma  fopra  1*  Ac- 
qua d*  vn  Fiume , intefo  per  vno,  che  intraprende  cofe  im- 
ponìbili. 319 

Piede  nell'Acqua  , legno  di  purgatane . 19» 

Piede , che  calca  vn  Capo , Infogna  di  Trloof ante . j 9 3 

Piedi,  accennano  i piaceri  fenfuali . 39* 

Piede  «come  vlcima  parte  dell*  Huomo , addita  U fior  delle 
cofe.  391 

Perfeuerao  za  deferita , 39* 

Piedi, 


) 


4 ♦ 


RISTRETTO 


Piedi  > in  cambio  d’eStpsfl;  due  Siepi,  ehe  lì&iìno,  $o y 
Redi,  veduti  da  Lzc  chicle,  4ueut,c  ben  co. indivi  , e per- 
o« . I?4 

rit  i.nilhoaiunzjto.rrofifj  affrico.  39* 

Piede  icj  rii*  altro,  ccicplivod*  'tttlJia,  reprobato.  19* 
Et  ntroaavnit’l  kr*  *mr  Rcune  Lapidi . 394 

Piedi,  rcichc  iauari  J4  diritta . 39* 

MORALI,  E MISTICI  DDL  PIEDE  . 
RapprefcntaoolapvefcnzadtKrfonjggto  grande,  Irpe- 
uo.  Dominio,  Eremiti,  e /Nitori  di  Dio,  Ina  lori, 
csn  cui  regge  t!  Mando , Pio  fondici  de  Eroi  eterni  Gì'> 
-diri , tuoi  ihcee tri , c Virtrì , diritto,  e fin  Htrranita  , 
tfc  Ucàin2tionc  ,comc  lagone,  c Morte  » lignificano 
alt :csTliCt,cmf nra, i PoutrI,  e gl*  Infermi  della  Chic- 
fa  , Dottrina  di  diritto  , lue  l’rofctie,  gli  Apolidi , i 
Predicatoti, la  ditela  Santa  , c Predicatori , c Dottori 
viiiofi . __  195 

Ifpnmnno  » Seduttori,  le  Petfcco rioni  della  Chiefn,  I*  agi- 
lità, cprcfiezn  de  gir  Angioli, e l’ Anima.c  Itf-te  Poten- 
ze, quando  a^ilc , c qnarMd .mpedite  i Latiti, o Amore 
iti  Dkz,c  del  Pro-n  v.n:  Smagete  tuoi  virimi  Tempi: 
Mcnridc  Semplici,  cd  Idioti:  Rapi  e,  od  operare  non 
cUo:to , e mancante , mi  retto:  il  recedo  ua  quelle  enfe 
terrene  alle  Cele  li:  Fortezza, con  ciuci  faluiamo  nelle 
trauerfie  i c la  lede , Amore , Mcdiiactoce , IL*  Oratio- 
ce • 3 9^ 

Significano  di  pi.'  i ptciila  Vira  zttiua,  i!  Coniglio,  ed  il 
Palfiggia  per  la  Via  delta  Tribolinone  j Mente, ciré 
s*  inuma  ne  gli  Oiij,  1 Scoli  della  Sacra  Scritturai  l'Abu» 
Inde  quattro  En  angeli , la  Pailionc  di  diritto , il  defi- 
Ueno Carnale,  1*  Infedeltà  delGiudaifmo,  l'Amore  di 
Dio,  la  rettitudine  nella  Fede,  1‘ Infedeltà  de  Fari  Tei , 
la  Superbia,  e 1‘ eloquenza  de  gli  Oratoli , i Sonimi  de 
Diaccici , c i Minillri  de  Pcrfiani,  e de  uh  Àmoniti . 197 
Efprimono  gli  A Tetti  difordinaci  de  Figli,  eie  Sperarle 
ne  ghHuomini . 391 

Piedi  di  Lana,  che  vogliono  inferire.  39* 

Picjc  zoppo . perche  cosi  intefo  • 19* 

Piedi  iteli , che  elimino  • 399 

Piede  tacito,  che  additi.  4*0 

Piede  in  Ha  ca, che  denoti . 4°a 

Pc  da.  ia  Sentenza,  qual*  era , e come  fi  cetra  fi  • 401 

Tic  li  lauati , (uni  Riti  > e Coit umi . 40 3 

Pic.li  elettaci , che  additino  • 404 

Potter  o,  che  oon  ha  luogo  fermo  ,comcefpreflb*  393 

Pclona  conforta  , deferirti.  $99 

P: attica  , quanto fianceefiarìa  ne  fatti*  379 

Parto , come  crefca  nel  decimo  Mefe . 3911 

Piudenza  di  fapcr  viucre  conforme  1*  occafione  • 40 1 

Prefenta  J*  Oggetto dclcritta  . 4?t 

PoUcui  tormentata, e fuoi  danni.  402 

Polpo , Pefee , e tua  p.opiicti  di  roderli  i Piedi  in  tempo  di 
lame.  402 

Ptefa  itione.  Tempre  detefiatai  403 

Piedi  infiorati , che  additino.  403 

Pontefice , pei  eoe  ad  elfo  fi  bacia  il  Piede,  vfo  di  baciar  que- 
lli a Trcncipi.  404 

Padre  bacii  1 1 ledi  al  Figlio,  per  alitarlo  da  vn*  Aedo  ne  ini. 

qua . 403 

Prc lenza  di  D-’o  da  per  tutto . 4co 

Piedi,  vln  del  Sanarli.  406.307 

Piedi,  vanamente  ornati . 40* 

Palle  ;taie  deferirto  «feompofio  nelle  Donne*  408.409 
Pa'fo  Pompatilo , qual  forte . 409 

Pompj  tale , quanto  detdbra.  410 

Peccato  , cume  (pauenco  Adamo . 4* » 

Piedi  di  Dio , fpa  j tritane  lo  flefib  • 4 » * 

Prcncipe , quanto  deue  erterc  efercinto  ne  gli  Affai! . 4»  « 
Perfiani , e ioro  Cottume  • 41  1 

r.  0 meteo , e fu 0 I. onore , qiui  Giuochi  inttituiri*  41 1 
Dignità , quanto  rrpioàata . 41 


Filoromic. 

Lo  ano  v«>  Sonetto* 
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416 


QValitiEl: memori  nell*  Dromo,  e Mifiichc;  4 

k Quattro  De  n:»t,  luogo  chiamato  in  Succia,  perche  con 
quello  Nome.  t<$ 

Quinto  Ennio  Pccta,pr  attico  di  molte  Lingue.  117 

«Qualità  e terne  arguifcono  le  interne.  ai* 

Qui;:;. inno, qoauto applicaci, etcì Gicuani,chc  (ludiiua- 
no  1* Orato  ia, gettittcro bene.  2$ 2 

Quarto  numero,  quanto  oiTcxuato,  da  cui  il  Quadrato,  il 
Qatrrocen;o,il  Qattromilla,  numero  pollo  nelle  Statue 
de  Conioli . 291 

Quinario  Numero, efpreffo  in  vna Stelli, come  forte  detto  ci- 
icr  il  Monco  regolato  da  cinque  Stelle,  iui  «‘intenda  la 
diurna  Ricuidenza  > s’  cipri  mano  i cinque  Sentimenti  del 
Corpo  : condanna  di  chi  haueui  errato  cinque  Voice , Ir 
ciuquc  Dramme,  otfci  ; da  ligi  molerei  a Dìo  • 294 

Qaad.agcrurio  flwn,.  . , comctaporcfcorato  . 294 

come  e atto  a Sopportare  lipcfodcl  Matrimonio  1*  Duomo 
in  tal  Tempo . 297 

Geroglifico  di  R-dentione  ,e  falute . 297 

Pcrchriniiituito  il  digiuno  di  giorni  40*  297 

Quinquagenario  numero.  Come «ttreofe. irò,  & intefo  j per 
cf  o j*  intende  la  Remi.l'jor.c , ed  Indulgenza  : Girbilco, 
nello  fpaciodi  detto  Tempo  arriccilo.  Oc:  o gii  fico  di  Cor- 
po infetta,  e di  pluralità  di  Aie,  con  qual  Lcutraclpref* 
fo,  e perche.  297 

Quaternario  di  r.uouo  ,t  fue  Lodi . joo 

Quinario  numero , lodato  di  che  confidi  l 30 e 

Quinguagelimo numero,  altre oireruationi  fopra  ò'effo.  Sa- 
lute, venuta  da  detto  numero  al  tempo  d* Abraamo  • 307 
Quattrocento  numero , quanto  tenuto  in  conto  dalla  Diurna 
Scrittura.  307 

Dauide,difcfo  da  tanto  uumcro  di  Soldati:  tanti  furono 
que'  Profeti  fa!fi,iatti  vcciJc.  e dal  Profeta  Elia:  tanti  fu- 
rono quelli,  che  Muderò  il  Re  Baiale:  vedaoli  gli  Au- 
tori , < ome  altresì  le  cofe  , a ciò  cor. cernenti . 307 

Qukr ed* Animo, quanto  lodata.  3J® 

Quercino  fongo  con fc.ifce  al  Fegato  . 5<»s 


Piedi,  dedicati  a Mei  curio,  alla  Libra,  ed  a' Pelei, Se  acne 
fine  dtUMO  quelii  clfer  mojfi . 411 

T.  Lettera , lornioni fopra  diedi.  412 

Bpitctu  del  Piede  . 413 


U Eligionc.  27 

J-V.  Koma  ,c  fuafondationc*  29 

Rendimento  di  Gratie  • * 31 

Koma  Trionfante , cerne  efpre da.  ^ 33 

Religione  di  quanta  fiima  in  ogni  tempo*  34 

k abbar  le  altrui  fatiche,  t:upc,  e pericolofo  • 5 * 

Robu Rezza,  efprcifa  per  1 Capelli . 3 3 

Ramarro , e fun  Olio,  ottimo  rimedio  per  i Capelli , j 6 

Re  dell*  Indie, nr.poucuan le  Leggi, putioandofi*  4a 

Ribelli,  intefiper  la  Fron’.e  di  bronzo  . 67 

Rettitudine , e Booti,  incela  per  la  Fronte  • 7 > 

Ueligion  deprezzata,  come  ircela,  «a 

come  deue  e tere  ofl'eruata  . la 

R iti.  sterzarmela  per  1*  Occhio  concilio*  «4 

RiUffation  ne  li*  oprare, quanto  nociua  • 9* 

Religione, quanto  Rimata  • 9* 

Rimembranza  delle  cofepafiate  nell’Occhio  . ioa 

duina  d'IIuoRùnt  grandi,  incela  nelle  Orecchie,  e fuo  tin- 
nito . us 

Riu  eia  rione  Diuina,  ime  fa  nella  Faccia  • 140 

Kcligionfimulata.  *4a 

Kiuerenza.  u: 

Remini  Iccnza  del  Teccaco.  *4a 

r.ibclli.legnaticonNotcinfaccia.  144 

Ragionarne  nei  infruuuofi,  efprcfli  ne*  Denti  1 j a 

Riputation  lacerata , iotefa ne*  Denti . 1 ja 

Come  dimandata  da  migliori  Poeti . • j 2 

Rifiutar  qualche  cofa , cerne  intefo . 1 39 

Regola  nel  viucre , come  preferirti . »<*o 

Re,  poigcuaao  il  loro  BtcUicro  a*  Conditati,  per  effc:  baciati, 

l6>* 
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llf  llgioa*  era  ineefa  tifi  Bacio  l 1 67  il  Piede  . 

1UutoK»oc  quanto  lòdau  ,cdofferuau.  264  Ripoio.comcintcfo . 

K I b O.  Roie  , e loro  ligure  , polle  nelle  Calcetto» 

Jtopna,  ed inlcp*. abile  dail'Huorooi  Indirlo  de  gli  Affetti  Rcligionc.inuilceiau  dc,uc  «llcr  negli  Huomioi  • 
del  cuore  » olceno  Uccellaio  * fua  dcrfinicione  * oggetti,  RÉNI,  A N A T O M I A • 


39« 

199 

404 

41» 


che  mouono  qocllo,chc  facilmente  ride,  donde  prouen- 
gono  Difpuia  lopra  audio  * Dei  del  Cielo  detti  tidexc  2 
, Tempio  crretCo  2 quello»  Imagi  ne  del  detto*  Popoli,  che 

lfliucuino  in  Vcncratioftc*Rilopcrfo,criaquÌLtato.  172 
Rifo  fmodctaco,  quanto  condannato.  Quelli,  che  (empiee 
quelli , che  non  mai  tiferò  • Accademia  fatta  per  pt.oi- 
btre  il  Rifa . Vietato  audio auanti  a pcrfonc  g aui . Zo- 
roailto  nacque  ridendo . Sardonici  Popoli  ndeuan  ino. 
rendo . Rifo,  muemore  della  Magia,  appi  elfo  a chi  • Ido- 
latri nou  mai  ndeuaoo  oc*  Sacniici  loro . 179 

H£od*  vn  Ti  aditole  • Rifo  quando  innonda  fui  Labbro,!  gui- 
da d*  vn  Fiume* fi  decidere P Imperatore  dalla  fua  Oratio- 
no  . Rifo  fauio  ,colc  ridicole  propolle,  di  quanto  deprez- 
zo a chi  le  propone . Coodiùoni  liumahe  quanto  derife  • 
{Ufo  Ionio, che  cola  foffe . Ridete , c motteggiar,  fuor  di 
tempo  «come  dcxcttabilc  ie  Ri  lo  Mcgjrico.  >74 

Itilo  Sardonico , c fua  origine  . Epiteta  del  Rifo . j 7 5 
Rettitudine  di  Cuore,  come  efprena . .1  So 

Rodomontate , come dcteltacc  • » 8 j 

Ricche  zza  di  Pecore,  a qual  tempo.  M4 

Romani , andauano  raU  nell*  cu  virile,  c perche  * P ideilo  f a* 
cenano  1 Rodioti.  197 

Vanno  rafi  i Sacerdoti  d*  Egitto  • 19* 

Rdpira  c ione,  fe  fi  a anion  naturale,  ò dell*  Anima.  aii 

Riti  arii  in  se  ilefTu  era  mtefo  con  toccarli  il  Petto . ai» 

Ruodt  Santa  Chiefa  a Sacerdoti  nel  principio  della  Meda  di 
battelli  il  Petto,  e perche.  *i5 

Rcpubiici , poi tar  quella  con  le  Spalle , che  f diaci  • 
JUloluuonedj  mantenérli  nel  pollo. 

Auanti  fi  venga  a quella  affli  deuefi  pcnfarc . 

Rco,non  dichiaiacoda  fupplitij , mi  dalle  opctationi 
Rioauneratione  all*  Qpic,  quanto  ncccflat  la . 

Rubbaxe  P altrui  lanche , quanto  tjcteitato . 

Ragione , che  deuc  fotlener  ogni  cofa^fprelfa  nelle  Mani  .a  4 a 
Rif petto  douerfi  10  tutte  le  cofe.  a>* 

Rccipioco  aiuto,  incelo  nelle  Mani.  25* 

lUnJita  *iciiJìtuUinarja,comc  mtcf*.  aja 

jRubbaccurc,comc  lignificato.  . < 252 

Rito  dimetter  le  Mani  lopra  il  Caponi  quanti  beni  cagione . 

a»7.  1 

JUconciliatione  ,diroofiriua(i  quell*  atto  con  la  Mano  delira 
alzau  25* 

JUcompcofad*  vna  Mano  tutu  d’Oro,  data  per  voaMano 
. pc  «luta  - 259 

Rimedio  contro  alle  Chiragre.  264. 

Rettitudine  dell'  Haonio , come  coofidcrau  nella  Linea  me* 
"■  dia  naturale.  *64 

Ribellione,  come  può  ita.  V* 

Romano  Impero,  lignificato  nelle  Deu  • »7 1 
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Arcioni , edOtfitio  loro,  cóme  ritraggono  l'vmor  Ac- 
queo, c Scroio,  lo  portano  oc  Vali  Vrctri,  perche  in  tal 
torme  fituate , e compofle , perchepm  bade  del  .Fegato, 
perche  polle  a Fj^pchi  della  Veni  capa  . Deliro  lato  di 
elle  più  prominente  del  Sioillro,  fua  T!SU;a  a goti?  di 
Emisferico  Cielo , c perche  5 affumooo  altresì  la  Figura 
del  Cuore , loro  materia  glaodqloia,  loto /qllanza  roda, 
carnofa,  e denla  , come  fi  comici  tono  a Lombi,  al 
Diafragma,  & ad  altri  4 quindi  al  Ccicbro,  & 7.1  Cuore, 
loro  bella , e conde£ju  diparricatione  ,.Caruncple  , Ra- 
mi, e Papille  icome  flano  le  fuc  Membrane  eltcrnc , ed 
interne  * come  la  fua  Pinguedine  nafee  dalla  Tonaca  di- 
latata i come  le  lue  .Vene , come  firopaticameqte  ,bcn- 
che  dtllanti , fi  muouono . 36* 

.Compagnia  loro  mirabile  con  il  Torace  , loro  Arteria , il 
dicufoffitioèdimuouete  il  Sangue,  ed  il  Sero>  Con- 
giuntione  loro  con  i Ncrui  dello  Stomaco  5 parte  loro 
internacon  qual  mirabile  Arteficio  fabbricata  t come 
feorrono  queljc  Fibre  Capillari  alle  Caruncole  -,  come 
(sabbiano  due  Seni, con  qual  lunghezza  diflcfi*  come  ca- 
de il  Sero  a guila  d*  Acqua,  che  fi  (pillila  ; come  vengo- 
no a terminare*  feopren  quello  grande  Artificioi  fe  in  vo 
Corpo  morto  Aoatonucabilc,con  vna  Penna  fi  loffi;  s'al- 
zano tutte  le  cofe  , onde  fi  vedono  apertamente  perche 
è latta  la  lóro  llrurtura  . 3®A 

MORALI,  E MISTICI. 

Reni  ,e  Lombi , additano  Vali  Ltbidinofi,  m$,  tradotti  a mi- 
glior confidcrationc , per  dii  polfono  intcnderfigli  Apo- 
Soli,  1 Dottori,  ei  1 Vangelillii  come  anche  la  Reffurret- 
tione , ed  Afcenliooc  d;  Chriilo  5 efrnmooo  altresì  i Giu- 
dei, che  caluoiauano  C brillo , la  Reiti  altresì  della  Co- 
fcienzati  Peccati  de  Prencipi,  mamfcllati , di  nuouo  ven- 
gonointefi  pei  la  parte  del  Concupì  fcibilc;  Ter  le  Reni,  fi- 
tuate da  Dio, s*  intendono  1 Opre.  La  2onad*0.o  fopr» 
le  Reni,  addita  la  CalUtà.comc  altresì  il  Matrimonio  con- 
tratto lignificano  le  Reni,  e lignificano  Chinilo  ancora 
come  facrificatoal  Padre*  . j67 

Rcligiofi  Claultrali , fignificatl  ne  Lombi  legati . |6* 

Reni,  vengono  dette  quali Riui.  *6* 

Sono  fedi  dell*  Vmor  lalacc . 969 

Sono  dedicai* a Venere  . ,69 

R.  Noce  de  gli  Antichi  fopra  quella  Lettera.  >69 

Reni , di  nuouo, fono  giouatiuc  a loro  mali  la  Portulaca  , 0 
Porcellana  Erba  , e tutte  quelle  cofe , che  fono  f.  igide , co- 
me 1*  Infrigidirne  di  Galeno,  Olip,  cd  Vpgueoto  Rolato 
completo  ,c  fimilj . 37* 

Epitetai  delle  Renj . 

Reni  lodate  in  vn  Sonetto . *7° 

Robustezza  di  Spirito  .e  dì  Corpo,  intgfa  pel  giqocchio.  ilo 
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Rigore  alle  volte , quanto  nociuo  . *7P  Ritornare  indietro  da  qualche  Aliare , ò dall*  Srrada  , come 

Xtoucrfi  quello  temperare,  c quanto  bene  da  ciò  prouenga  incelo.  . 

no.  $8o  Requie,  e ripofo,  de  feriti  1 . 

Roboano  ,e  fua  dura  rifpolla  agli  Ambafciacori . alo  Richczzcfupeifiiie.dcuonomodcrarp 
i’ercne  eoo  la  Mccafqta  delle  Deu,  10  cui  luueua  gran  for^  Regina , c luo  pafTo , quale  • 
za.  - 

Raota , e fiu  mi  fura  , come  piegata . ufi  * 

Reo,  calcato  con  p.udi  qua.  orna  sferzate , et»  condannato 
Vd' Infamia.  297 

Redcncione , tntefa  nel  numc.o  quadragenario . 197 

Rcmiilionc , inteia  nel  nume. o cinquanta  . 497 

Regioni  calidc  vmidc  nel  loro  temperamento,  come  in- 
. cele , c fpiegatc  . 1*4 

Ragiooe  , c lua  toixJ-.intcfa  per  il  Cuore  « ì~é 

Rettitudine  , elpcetfa  nel  Cuore . 

Ribelle  a Dio,  intcfo  per  il  cuore  eleuacq  • 

Rolc  , giouariuc  a mali  del  Fegato . 

Religione  , quanto  odeiuita  da  Gentili.  Ita 

Rotula , che  cofa  fi  a nel  Piede . , 3*7 

Ricco  Auaro  , deicritco  . *9» 

RccciTo  dalle  cole  Terrene , c ricorfo  alle  Cclefti , iotefo  per 


Scintilla  del  Sole,  furata  da  Prometeo , eli?  additi  ; * 

Spirito  Ailralc,  come  conconi  con  roperationc  dell 
Huomo . ...  ...  1 

Sonetto  concMufiuo  per  la  Jignit4  dell*  Huomo . 

Scqi  del  Cerebro , come  vengono  difpolll . 

Spinai  Midolla , ò Cerebro  lungo . »• 

j 28  Da  quella  vengono  t procedi  Mamillan  , ? x Nertu , »• 

1 28  Spiriti  Animali  fi  fanno  ne  Ventricoli  delCetebro»  *o 

|6 1 Sguardo,  paragonato  alle  Stelle  • 

Sepolcro,  Antidoto  concio  1 1 Peccato . 

Sugcflioni. 

Sentenza  Pedaria,  che  cofa  fia  . 

Mml0  ,PW..- 
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Sptuenco . 

•inaerefi . 

Sole  , come  intefo  ! . 

S jcurno  , che  infegqa  collinare  i Cimpi  « 

Secure  con  due  Capi  , che  addita . 

Srccadi,  giouatiue  a mali  del  Capo  • 

Speranze  vane  . 

Speranze  del  Premio  » . 

Salutare  a Capo  (coperto , come  originane . 

Saluto , quanto  nece  torio . 

Sonetto  fopra  il  Capo. 

Somma  delle  Forte  oe  Crini . 

Serui  andauano  rafi  nel  Capo» 

Sonetto  in  lode  de  Capelli . 

Superfluità  delle  cofe , condannata . 

Serutl  Capello , che  lignifichi . 

Specchio  della  Faccia  la  Fronte. 

Sfcnoide»  Si  Etmo.de Oto,ehe  fiano . 

Sepolcro,  pollo  in  Fronte  dcll’Huomo» 

Seni  nella  Fronte , c perche . 

Sincerità  d*  Animo. 

Semiti!  di  Dio , intela  per  la  Fronte  (patio  fa . 

Spofi  , con  l Letti  Geniali . 

Serui,  fesnati  con  vn  legno  di  Barca  in  Fronte» 

Samena  , che  cofa  foto . 

Sicari/ , e fuo»  Apoggi , quaoco  «ani . 

Sonetto  (opra  la  Fronte  . 

Sopracigli , lot ovario, e Defcrirtione. 

Scettro,  con  vn*  Occhio  in  cima  , che  additi  • 

Sol  e,  in  telo  peri’  Occhio. 

Sgua.di  di  Dio,  donano  il  Paradifo» 

Sonetto  fopra  la  breuità  della  Vita* 

Santi , Aquile  nell'Occhio. 

Senfn , intelo  nell’  Occhio  . 

Sinagoga  mancante , intefa  nell*  Occhio. 

Salute, operata daChrillone!  Mondo» 

Superbia , intefa  nell  * Occhio  • 

Stolidezza  «quanto nociua  • 

Superbia  nociua  • . 

Stibio,  con  cui  fi  « erfauano , e pulmino  i riti  attorno  all'Oc- 
chio, come  la  Ceruto  . 9é 

Segamento  de  gli  Occhi,  quanto  nociuo.  99 

Scritture  (acre  (opra  quello . 99 

Statue  fena*  Occhi . 99 

S*  natoti  di  Thebe . 99 

Sguardi  ,c* hanno diflipatigli  Efercitl.  103 

Sonetti  fopra  gli  Occhi.  ...  . ,lof 

Simpatia  dell*  Orecchio  con  il  Palato,  la  Lingua , erafpra 
Atena. 

Seruitù  libera , come  intefa  . 

Semiti! , refa  a Dio  dal  Chrilliano, quanto  foaue . 

..  Ji :.^r.  ...  >nJln 
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%l  Speranza  della  Gloria . int efa  nel  Nafo  « 

li  Sonetto  (oprali  Nilo  di  Bella  Donna  . . # 

si  Sacerdoti  ,c  Predicatori , intefi  nelle  Guaneie- 
SS  Superficie  delle  co  fe  ,intefe  nella  Faccia,  .<*- 

il  Spirito  Santo,  intefo  nella  Faccia. 

14  Superbia  de  gl' Iniqui . 

36  Sonetto  fopra  Bella  Donna , cui,  (udaado,fi  ftamprano  l laici 
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17  della  Faccia. 

S s Sonetto  fopi  a la  Faccia . 

3*  Sonetto  fopra  i Denti . . 

42  Sgargozati , perche  predo  diuengaoo  Tilici . 

44  Sfrontatezza, cPreluntione, come mtefe  . , 

44  Sole , intefo  per  il  nome  d'  Horomazcno,e  perche. 

4)  Scrittu-a  fieri , intefa  ne  Labbri  * . „ - s 

46  Sacerdote , e Mimllro , perche  gii  fi  bacmiiao  nell»  Mei- 
49  la.  *** 

,4  Stato  proprio, d‘  edo  dobbiamo  appagarli.  ,6* 

«4  Ipcranra  di  eofe  venture.  ”• 

44  Sardonici  Popoli , lidtuaoo  morendo . 

*4  Scnfuale  .intefonel  Rtfolonlo.  . ,7.* 

6*  Sardi  Popoli , fieri ficauano  i Vecchi  alti  Do.  ridendo  I onde 
0.  «evenutoli  Rifo  Sardonico.  *’* 

éi  Sonetto  fopra  la  Bocca . . 

70  Sonno  1 limitine  di  Morte  , e perche  - 

70  Quanto  occetlitio  al  viuerc  humano . 

71  Sllrntio.eomc  intefo,  e lodato. 

77  Sedenti , dal  t-ongteflbdc  migliori  fcparati . 

77  Sapori , clplorati dalla  Lingua. 

7*  Scienze  offiifcate  . t 
79  Satanico ,efue  Sugeftioni * 
la  Superbia.  . .. 

14  Silentio  . impreco  a forza  di  danari . 

Il  Sileni io.qnando occorre,  quanto  import! . _ 

19.90.  Scienze  , e lorocogoitioni , quanto  importino, 
lo  Sileotio,  lodato  di  nuouo . 

19  p«he  Leggi  abblfognano  I chi  poco  ragiona . 

00  Scctcti  de  Principi . quanto  deuono  cultodirfi  . 

’ SPIRITO  SANTO. 

04  Perche  eomparfo  a gli  Apolidi  in  forma  di  Lingue  di  Fuo. 
co  » perche  fodero  accefi  nel  ptedicare  la  Fede  fparfa  1 
perche  additano  la  comuoicatiooc,  c abbódanza  di  quei 
Santiflimi  Doni  : di  Fiamme,  per  acccnnnare  il  femore  1 
che  deue  c fiere  oe  gli  Oratori  Euangelici  1 in  pai  lingue, 
perche  I*  Ouile  di  Cbrifto  difperfo  deue  raccoglici  fi  m 
vno , e per  accennare  effe  e lo  Spirito  Santo  il  Cuor  del# 
la  C hic  la  j con  quelle  face  Lingue , condannò  le  Lin- 
gue malediche  > con  effe  coerede , e riformo  11  Mondo  de 
m„  Peccati  ? il  tutto  alla  Pagina» 
no  Sanità  , fi  cono fee  dalla  Lingua, 

111  Sonno,  efprefiò  con  vna  Lingua  fopra  en*  Altare,  tea 
Intefo  nelle  Detà  • a7* 
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Semiti!,  refa  a Dio  dal  Chrilliano, quanto  foaue.  in  Incelo  nelle  Deta  • 

Sapienza  diurna,  iutefaper  Apuli.,  con  quii., -Orecchie.  . nu 

OCI.  ro*a  Dio  i Geroglifico  di  pallide , e della  Sapienza . 19, 
IZ7  Spici  del  Grano  ha  dato  l'oiigitit-dcl  numerare.  »9f 

it7  Stagioni  dell*  Anno  .appropriate  lUc-quattri  EU  dell  Huo- 

zió  Siclo  , che  Mooeta  folte , r come  fi  coftuinaul.  »»p 

■ 19  Settuagenario  numer»,  come  efptcffo,  ed  lotcloiclpnme  an- 
119  ■ Corali  fettemilla.  , *** 

123  Sena  io  nu  nero  , accenna  perfcttiooe»  e compimento,  »•■ 

«u  t .ZIT-  IUIM4.A  mJl.  <1  1.6)  e 


quattro  Mani.  *l7 

Sordità  volontaria,  quanto  gioui, ed  alle  volte  quanto  noci- 
ua • ’** 

Sincerità  d*  Animo,  intefa  nell*  Orecchio  purgato. 

Seuerira,  8f  alpiezza,  iotefa  nelle  Orecchie. 

Senatori , già  portauàrio  le  Dclationi . 

Sordo  naturale, e affettato  . ’ "*  %< * 

Stupidita , intela  per  le  Orecchie. 

Statue^  quali  fi  faucllaua  all'Orecchio  , e perche.  iaj  sena  ionu  nc«»  , 

Sacerdotcto,  che  alcendeua  per  vna  Scila  a parlare  nell'Orcc-  Silentio,  e rpceffo  nel  numero  mHlc.  -• 

Chiù  alU  statua  di  Bzeeo  .ad  Sttreoario  numero . nodo , e legatura 

Segno  d'Animoedèminato, portar  le  Gioie  all*  Orecchie,  .za  Vergine , dedicato!  Pallide  i numero  Santo,  eoa  ero  S 

ci.iirn,  ilimirn  Tnaraflare  all'Orecchia  delira.  124  compiono  i Doni  dell"  Spirito  Santo  ,*,T 


Saturno, (limato  (burattare  all'Orecchia  delira, 
Sacchi,  empiti  d*  Orecchie  reale  . 

Sordità  , Epigramma  lor»ra  di  eto . 

Sordità  , giouatiua  a molti . 

So  diti  , fanata  da  diritto , eda  Santi . 

Sonetto  fopra  l' O ecchio . 

Seie  de  gli  Odori  il  Nafo  • 

Seni  Mamillan  del  Nafo , che  officio  Gl  iì  loro  ; 
Sagace , intefo  per  il  Nilo . 

Speranza  di  Bene  ri fpettato,  intefa  perle  Nari* 
Stuzzicare  il  Velpaio,  ciod  non  offendere  i maggior. 


124  compiono  1 Doni  dell'1  Spinto  Santo  • 

129  In  elfo  Iddio  pcrfettionale  opere  fue  .mefioripola.  letti# 
129  mani  .perche  qui  termini , Santi, e loro  (ectimi  giorni, 
1 29  Inflizione  Mo'j  ca  , compolla  dtnumcro  iene  , qoiui 
129  molte , e molte  Qficruatiom . ,oa 

129  Sette  1*  Età  dell*  «uomo,  fette  i Ncrui , (ette  1 Oto  maggio# 
tio  n,  fette  il  fuo  tipofo.  , •_  . 

ili  Sette,  mifuodel  Tempo,  dell’Ordine  , della  Quiete,  e dell 
131  Vniue  fica  delle  cele.  ■ . 

Sette.  Don.  dello  Spinto  Santo,  & a chi  confali»  * lette  i 
ij»  Morti  fcfufcèuii  • - 


V N I V ERS  ALE. 


Scrittori  copio  fi  (fimi  fovts  quello  mitrerò , 

Altre  coafticradoni  (opra quello. 

Sortir  delle  Deca  , Giuoco  deferuto. 

Sofilmi , ausato  deteltare  li  dcuono . 

Superfluità  delle  Dottrine  de*  Gemili  , efprcfla  nell'  Va- 
gine. Ha 

Statari  d’ Ercole,  da  chi  riconofciuta . IH 

Supcrfiitiooc  di  riporre  I*  Vaghic  lotto  ad  vn*  Arbore  da  vn 
flamine , dannata . j 14 

Scorpioni , loro  punture , e remedi  contro  delle  fudette . j 1 f 
Sole,  e Luna  , (limati  Padri  della  Gencrationc  • 

Secreterai  de  al  i Arcani  fieri . 

Scrigno , intclo  fotto  nome  di  Cuore . 

Sileutio  , quanto  neccflario,cd  oportuoo. 

Secrctezza  ne  gli  Affari , quanto  oportuna  • 

Sepolcro , intclo  per  il  Cuore . 

Scrittura  facra  , intefa  per  il  Cuore  • 

Scnluale , efpreffo  nel  Cuor  bollente  • 

Superbia,  cfp  re  Ha  nel  Cuore  . 

Sapienza , e lua  ampiezza , incefa  per  il  Cuore, 

Sale , come  ad  eifo  era  dedi  cato  il  Cuore  • 

Smeraldi, cor rcttiui  a*ma!i  del  Cuore . 

STOMACO,  ANATOMIA. 


4f9 


Morti  per  debolezza  di  Stomaco . 

Stomaco , m qual  proportione , e figura  fabbricato  « 

Spirito  Naturale , che  cola  fia , e come  fi  generi  * 

Come  diuilo  in  triplice  ordine . 

Spirito  Animale , ancor* egli  come  fi  facci. 

Scolopendra , e Sandali , giouatiui  a mali  del  Fegato . 
Saturno , ad  elfo  viene  dedicata  la  Milza , e perdw  , 

Saturno  , perche  da  Gioue  cacciato  dal  Ciclo . 

Sito  di  mero , come  iotefo . 

Sautioni  di  Cortantino , doue  porto  il  loro  Originale  • 

Sabca  Terra , efprcfla  nell*  Vmbilico. 

Sapienza  diuina,  efprerta  nell*  Vmbilico J 
Salute  del  Mondo , operata  da  Chrillo  nel  Centro  di  quello , 
e perche.  J74 

Stomaco  ,c  Scrofole , a Tuoi  mali  gioua  1*  Vmbilico  di  Ve- 
nere, Erba.  ,7J 

Sogni,  quanto  reprouati  ,c  condannali,  17* 

Superbia  .quanto  de  celiata.  J7| 

azt  " Superlhtionc,  quanto deccrtata.  971 

i*9  Santi,  c*  hanno  cauate  le  Pietre  con  lo  continouo  flar  in  Gà- 
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nocchio . 

Solitudine  lodata. 

Semplici , quanto  neceflari; . 


Parte  principale  dell*  Huomo,  Ricettacolo  delle  Viuande,  Suggelliom  indecenti , come  vincere  fi  dcuono. 
Odierna  delle  Concottioni,  appellato  Coace , e perche,  Sforzo 


fua orditura  .fabbrica,  ecompofitione,  perche  cauo, 
e lungo , perche  nc  Quadrupedi  piti  sferico , e a guifa 
d*  vna  Zucca  , membraaofo , c di  Velli  ripieoo , fuo  fi- 
co .come  Ili  fofpc'o  , fuperiorc  al  Diafragma , e nell* 
inferiore  all*  Intcllino  ,mcao  tri  il  Fegato,  e la  Milza, 
tiiplice  ne  gli  Animali , che  ruminano  di  foilanza  Qua- 
druplice , la  Tonaca  citeriore  c più  crarta , e carnofa,  na- 
fte dal  Peritoneo,  hi  moke  Vene  » che  dalla  fua  Porta 
fi  (tendono.  33S 

Sede  del  1*  Apetenza,  e delta  Fame,  hi  Simpatia  col  Cuore, 
e con  il  Capo  , ò Cercbro , come  da  Latini  il  fuo  Orificio 
inferiore  è detto  I ortinaro , come  s*  apre , e fi  chiude , co- 
me per  etto  sbadiglia  la  fiocca , e parte  di  fenfo  efquifi 
tiliimo , Domina  di  Galeno  fopra  a ciò , come  fi  fi  incfso 
la  Cbiliùcacione  , come  riccia*  il  nutrimento  dal  San- 
gue- 139 

Stomaco , incefo  per  il  Deto  di  mezo , c pcrclie,  340 

Stomaco,  Idea  d'Origine,  e di  Principio.  140 

Rafsomigl  iato  al  Marc , e perche  • 340 

MORALI,  E MISTICI.' 

Iotefo  in  efso  la  diuina  foilanza  ; Cognizione  delle  cofe 
mentali , non  materiali  ; Maghi , c*  hanno  lo  Spirito  Pi- 
tone i denota  il  Saggio  efercitato  nelle  Dottrine  morali; 


vano,  quanto  dercrtato 
Sordidezze  teirene,  quantodeuono  lafciarfi," 

Strada  dimoiata , come  deferitta , 

Solfi  ino  Hicmate , come  intefo . 

Serpi , che  (ormano  Piedi  a Giganti , che  additino 
Scene , Madri  prima  di  Virtù , c poi  di  Vitij , 

Incentrici  de  Proueibi,  e Geroglifici . 

Scufa,pcr  difendere  il  Vino , come  intcfa. 

Seipcnre,  infilante  la  Femina. 

Scrittura  facra , quanto  necefiaria  da  elTcr  letta  9 
Seduttore , e fuoi  Inganni . 

Scrittura  facra , cfprella  nc  Piedi  • 

Superbia , additata  oe  Piedi  - I 

Soh  Imi,  c (predi  oc  Piedi . 

Speranza  de  gli  Huomini  ,intefa  ne  Piedi  J 
Saturno,  perche  tutto  l’Anno  legato, c perche  detto  Pianeta 
Glaciale . J9g 

Stato  proprio,deue  1*  Huomo  in  elio  contener  fi . 399 

Sileni  10 , quando  buono , quando  catiuo  • 4*0 

Ssmphcita  de  Vecchi , delcritta . 4»» 

Scaipa,pid  grande  del  Piede;  che  additi  va  tal  Prouer- 
bio . 40* 

Superbia  detefiata . 409 

Sentenza  Pedaria  qual* era , e come  faceuafi  ; 401 
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394 
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194 

197 

397 
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lignificar  Vterodiuino,la  principale  origine  della  fo-  Scultori , come  nel  dar  le  Sentenze  andiamo , e ricoroaui- 


danzi , ed  Efscnza  del  Pidre  , addita  il  Conlìglio  ,e  de- 
tcrminationed'cfso  . 341  Stadio,  òParafaoga,  che  fia. 

Additi  la  vu(iericordii,con  cui  vengono  tollerate  le  noilre  Ricchezze  fuperfluc , deuooo  moderarli . 

col  pe , come  la  Grada  diuina , la  Natura  fiumana , e di-  Scarpe  colorite  , e pitturate , come , e quando  vùt* 
urna  : per  efso  s*  incende  Maria  Vergine  ; eiprime  la  Si-  Sforzo  vlrimo  quanto  deferitto , cd  intefo  • 
nagoga  ; lignifica , or  il  Ventre , or  la  Memoria , ora  il 
Cuore,  or  la  Colcicoza  ,cd  or  I*  Anima;  Paragoni  >ì  elfo 
con  la  Mente  iiccenoa  la  Concupifcenza  Carnale, e le 
fruii atoric  fatiche , come  lufinghc  della  Gola,  e del, Sen- 
io . 34* 

Il  Ventre  della  Statua  Chimerica  di  Bronzo, veduto  da  Na- 
bucco , additaua  il  Regno  di  Macedonia . 343 

Si  efprimc  anco  per  ciò  la  Ifanza  de  gli  Eretici , e lor  Dot»  i- 
nc;firauuifa  mentalmente  anco  in  ciò  la  Morte  del  Re- 
dentore, il  fuo  Sepolcro,  cd  il  Paradifo  Terre  lire;  per 
elTo  a* inrende  ancora  I*  vfcita  del  Popolo  dalla  Sciuauitù 
dell*  Egitto  ; e dcfcrìuefi  con  ciò  il  diuino  volere  , 343 

Speculazione,  non  può  vfarfi  da*  dediti  al  Ventre . 144 

Stomaco,  dedicato  alla  Luna . 345 

MALI  DELLO  STOMACO  COME  SI  RISANANO. 

Aritlorelc , fi  rifana  con  vn'  Vtrc.picno  a*  Oglio . Aglio , 
ad  elfo  è gionatiuo;come  pure  I Oglio  di  Mandole  dolci. 

Acqua  di  Panetaria,  Palla  di  Piombo , intinta  nel  Mer- 
curio, Cedro , c lua  feorza , Noce  mofeata , Noce  in- 
dica , Maftice , Galanga  , Aromati  tutti , Ciclamino, 

’ v"  Oglio d*  Abrotano  ,cSucod*  Annero . 147 
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93-  «9« 

. m ■*  191 

Scoop,  di  nuouo  non  fi  acqui  il  a con  la  fiatba  ■ 1 99 

Supplicheuole  Oratore,  come  intefo,  e dimollrato;  141 

Saturo  vi  nccndcuolc,  come fpiegaco,  raflermail  ccnuiuere 
hnmano.(  341 

Sauguc^ppùlTo  ad  alcune  Nationi.fi  cauaua dalle  Mani,  e 
con  quello  fi  ntfermanano  i patti . 

Speranze  vane  fono  più  di  nocumento,  die  4‘vtile,  come 

141 
144 
ai* 

Sccui- 


Stclledi  Ferro,  polle  ne  Piedi 
Sunerfiitioni  di  Meretrici . 

Soia  del  Piede , perche  così  chiamata . 

Sregolatezza  del  viuere , quanto  de  te  fiata  da  Saggi 
Stadio , a cui  è paragonata  la  Vita . 

Superbia , intefa nel  Piede* 

Statue  della  Lingua  in  Roma . 

D*  Ercole  efptimeme  1*  Eloquenza . 

Senno  non  è fenipre  vero , che  venga  con  la  Barba 
Summiflione , e fuo  Atto , iotefo  nel  toccarli  la  Barba 


rigettate , c come  date  ad  intendere . 
Suppliche uolc^n  qual*  atto  1 apprestato. 
Sacramenti , come  fpirgati  nelle  Mani . 
Scienza  della  Legge , dpi  tifa  nelle  Mani  ; 
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Sàruigi,  Intieramente  pr  z flati , come  lignificati  • >51 

Semi , che  doucuanfi  mettere  in  liberta , cooduccuanfi  in  pu 
b Ileo,  e a loro  dal  Padrone  fi  mctteua  vna  Maoo  fui  Ca- 
po • 3)6 

Salute  ,augurauafi  conia  Mano  alzata*  351 

Séni  tira  Mano  era  già  la  piti  riguardeuole  • 3 j S 

Soldati  di  Gedeone , come  prouati  dall*  Alti  Almo.  3)9 

Sole,  adorato  con  aitar  le  Mani  al  Cielo.  2)9 

Scipione , baciato  nella  delira  Mano,  eoo  contento  di  tao- 
ti-  3)9 

Saturnina  Linea , e Tuoi  Afferei , come  fi  cooofcano  nella  Ma- 
no. 266 

Stomaco , e Tue  Coacottioni  rette , ò gualle , come  fi  Cooo. 

(cono  dalle  Linee  della  Mano.  267 

Silcntio,  clprcfio  nel  Deto  Indice,  e come  il  detto  Silcntio 


Spino  Pontico  per  curar  le  Cbiragre . ^ 264 

Sindcrcb  del  Cuore,  come  (piegata  ,ed  intefa  I 271 

Simpofij . In  efiì  fi  mctteua  1*  inugioed*  Harpocrate , Nume 
del  Silcntio*  af$ 

Stomaco  , Geroglificamente  dimoftraco  per  il  Dcto  Me- 
dio . 270 

Settenario  numero , e comparita , e lodato . 277 

Spirito  Santo , lue  Gratie , luoi  Doni , c lue  Virtù,  intefe  nel- 
le Deca.  277 

Silemio, quanto lodeuolc, come fptegato*  2tj.  a 14 
Sapienza  , quanto  vulc  ,c  acce  (Tana.  4 *4 

Statue  di  Bronzo,  e Marmo  in  Homi,  in  effe  campeggiati* , 


32) 

369 

1*9 

117 
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1*4 
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176 

1*4 

19* 

416 
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lodato  « 

Sonetto  iopra  la  Lingua  « 

Sonetto  fopra  la  Barba* 

Sonetto  fopra  il  Collo . 

Sopra  il  Petto , Toraacc  * 

Sopra  le  Spalle . 

Soprale  Mani . 

Soprai'  Vnghie. 

Sonetto  (opra  il  Cuore . 

Sopra  lo  Stomaco . 

Sonetto  fopra  il  Fegato , e Milza  * 

Sopra  le  Reni , ed  1 Lombi . 

Soprai'  Vnibilico*  » 

Sopra  il  Ginocchio  • 

Seulua h piaceri , come  deuono  fuggirti  . 

Sonetto  fopra  il  piede . 

Sole  ,e  lua  incorniti  l>i  liti  , come  intclb. 

Simic  baibacc  fono  i bulloni . 

Sacerdotezzj  di  Palladc  doueua  e fiere  Barbuta . 

Soldati,  douendo  combattere  , fi  tagliauano  le  Barbe , e per 
che.  197 

Selìmo,  Imperatore  de  Turchi,  diceuzdi  non  voler  nutrire  la 
Barba , come  Haia/cttc  fuo  Padre  ,pcr  non  efier  in  Guerra 
prefo  per  il  Mento.  197 

Sacerdoti  d'  Egitto  vanno  rafi, e perche . 191 

Sputo  in  faccia  da  chi.  199 

Solda  ri,  di  nuoun  fi  radeuaoo  il  Mento,  e perche  . * 99 

Superbia , intefa  nella  Ceruice clcuaca . 204 

Somminone,  intefa  nella  Ceruice  dimefia.  ao4 

Sapienza,  intefa  nel  Collo,  e Cerulee.  206 

Sterno  , che  cofa  fia  nel  Petto . 109 

Sapienza , venne  detta  albergare  nel  Petto . 212 

Solitudine  volontaria  , come  incela,  c di  qual  giouamen- 
CO*  2ia 

Sputarti  in  feno , che  additi . 114 

Seno,  dedicato  alla  fpe ranza,  e perche . a 1 6 

Spinai  Midolla, con  quanti  nomi  appellata.  119 

Da  efia  viene  la  fecondità  nel  propagare  i Nerui,  e altre 
lue  attinenze.  219 

Saccoccie , portate  vna  a Tergo , e P altra  al  Petto , che  addi- 
tino. 223 

Soarci,  co1  quali  filegginogli  Elmetti  , erano  inditio,  e le- 
gnai di  guerra . 20 

Solvenza , quanto  vtile,  e necefiaria . 291 

Speranza , quinto  lodata , ed  viile.  231 

Simbolo , che  cofa  fia , come  compollo  di  Corpo , e di  mot- 
. t0*  a») 

Santifinno  Sacramento  dell*  Altare  , molte  confidcracmni 
per  quello.  a. 14 

Schcltro  d'Huomo,  portato  ne  Simpofij,  e perche.  aji 

Supcrllitione , come  ‘le (cricca  . 240 

SolC|C  fai  forzi  .come  incelo.  »4i 

Simolacri  due  ,checongiungono  le  Mani,  furono  Gerogli- 
fici di  fella  ti  publica . 242 


e faceuafi  vedere  1'  ordine  delle  Mifurc  tutu . affr 

Sellante  ,ò  Sellare,  che  matura  fia*  116 

Stadio, che  miluia  fia.  ^ 21* 

Vedi  di  nuouo  più  copiofo  alla  Pagina  « 219 

■92  Scepi  ,e  loioorigioc  • 290 

201  Statino,  qual  milurafofie*  290 

aoi*  Stella,  c iua  Figura,  efprimeua  il  numero  cinque*  29) 

ai7  Sentimenti  dei ‘-orpo,  come  cfpretii, e di moi tiati . 394 


T Empio  di  Dio  Animato  è l'Huomo.  . I 

Tempio  di  Salomone  . 2 

Di  nuouo  detto  Tempio,  paragonato  all'  Huoroo . § 

Tempi  j dela  itti , ed  ornati . 9 

Tatto , e gatto , (empiscine me  nccefiarij  per  viuerc  . * a 1 
Tutela  diurna  , quanto  c»  atiitie  . 22 

Tnuulcij,  Cala liluitnflima , c fui  Arma  con  tre  Volti,  che 
additi*  2) 

Tempi.  29 

T olleranra  nelle  Patiioni . * 1 

Todeicht,  fanno  la  Bionda  • 44 

Tohittifpctlo,  pencolo  J*  infirmiti.  46 

Tranquillità  d Animo  lodata.  46 

Tcloio,di(prcz/ato  da  vn  Vecchio.  47 

Tentar  l* imponibilità,  quanto  vano  • 50 

Timor  di  Dio  , quanto  gioueuolc . ) a 

Traue,  Stella, ò Vapore  adcnlato,  che  portenda*  54 

Tempii  quadrati,  ctrecti  a Giano , e perche.  6) 

Tcllamcnti/iconolciuti  per  la  Fronte  • 67 

1 aù  legno  della  Santa  Croce . 7 * 

Tonache  de  gli  Occhi  quali  ,ò  quante.  7) 

Tré  Occhi  fopra  va'  Altare  , additano  la  Prouidcnza  diur- 
na . 14 

Tranquilliti , e Pace*  92 

Terra , come  ef  preda , 101 

Toio ha  l'Orecchio acutitiìmo*  114 

Tempeianza , quanto  in  ogni  luogo  gioueuole , 117 

Tempi;, errem  sùicctinedc  Monti, c perche-  129 

Temanone, incela  nelle  Mafcelle.  «39 

Trauagli,m  edili  lauauano  molli  la  Faccia.  146 

Tradimento  , & Ollilirà  , mtefo  oclla  Faccia  coperta . 1 4* 

Triniti  Santitiìma «adombrata  nel  Siraolacro  del  Dio  Fi- 
dio.  146 

Tiranni  , cfpretii  ne  Denti . 1)2 

Tma Cadmia , che  folle.  1 ) 7 

Teilamenti,  cfpretii  nelle  Labbra.  162 

Terra,  baciata  in  legno  di  Vcncraticne , e d*  Amore . 165 

Hebbe  quello  Rito  origine  da  gli  Eb.ei . 16) 

Tempio , e fuc  Porte  , baciate  pubicamente  in  fegno  di  Pa^ 
Ce . 164 

Tempio  ,encrtoal  Cachino  , e da  chi.  173 

Traoquilliti , intefa  oclRifo.  172 

Traditori , come  deuono  edere  abborriri.  174 

Tauola  , a quella  chi  molto  parla  fi  procaccia  danno  • 1 14 
Timor  ne!  parlare . 1S4 

Tefeo,  non  mai  volte  farli  rader  la  Baiba  . 199 


Statua  di  Nabucco , che  lignifica  nc  Morali . 244  Turchi^ iconofcono  la  Potenza  di  Ornilo  in  vn  fatto  fingo- 

Sacerdoti,  rioro  facoltà  mutilit  a «come  fignificita.  244  lare.  1 197 

Sdegno  di  Dio  .efprcfio  nelle  Mani . 240  Temperamento  dcll'Huotno  forte,  douc  riconofciuto  da  Fi- 

Sforzo  vlumo  in  vo*  Affare  ,co-ne  intt  fo  , e lignificato*  2 j®  fonomi.  20S 

Sacerdoti,  initiaii  coni*  impofuion  delle  Mani.  237  Torace,  che  cofa  fia  nell*  Huomo  ; fuo  fito,  Figura  , c Parti 

Supplicheuolc,  era  mtefo  Con  l'Ateo  01  fenderle  Mani.  i)i  Anatomiche»  209 

Toffe 
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.TofTe,  onde  deriui*  aia 

Temperanza,  quanto  lodati  «eneeeffcria  al  ben  viuere . a 1 v 
Timore  , come  incelo,  e deferito»  » e come  il  Tiruorofo  del- 
le guerre.  zìi 

Come  anche  il  timor  delle  battiture,  qui  deferitto,  & iute- 
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Trauagli  ,di  quanto  giouamento  frano  • 

Tradimento  condannato . 

Temperanza , c fuo  frutto  «come  deferitd  » 

Trauxglio,  in  elio  fi  prona  I*  Amico  . 

T utela  Diurna , alliciira  chi  in  lei  fi  affida . 

Trauaglto , con  quello  proua  Iddio  i Tuoi  eletti . 

Tribunale  ,errctto  di  contro  il  Sole , da  chi , c perche  . 
Tempio , il  primo  di  tutti  venne  confettato  alla  Fede. 
Tenacità , come  riprefa. 

1 n snido,  c Tua  violenza,  come  efprelTa.  *4  i*Dctrcllat2  .a)  i 
Tempo  breuc  deferitto  . a J I” 

Tentatiuo  f i curo  io  vn*  itnprefe , come  efprefTo . *T+~ 

Temperami  quanto  lodata  • zTT- 

Tuanno , che  proibiice  lino  il  felutarli  co* cenni . a j s 
Tolleranza  di  Caio  Mucio  Sceuola  nell*  incenerii  fi  vnamano 
*Sf* 

Tormenti  d’ vna  rea  Cofcienza . *71 

Tirannide,  iQtefe, e fpicgaca  con  incuruare  il  Deto  Police. 

a74^~ 

Triclini i , in  elfi  fi  metceua  1*  Imaginc  d* Harpocrate , Nume 
delStlentio.  a7)- 

Trìnità  Santiflima,  elprelTa  nelle  Dcta.  *77" 

Temperanza,  quanto  nccefTaria , e lodata . af79~ 

Come  defentta , ed  intela . aTl_ 

Tefiali , ritrouacon  delle  Mifure.  > # all 

Tornitura , è vna  Milura  di  duccnto  quaranta  Piedi  a vedi 
altre  cofe.  ^ x*9~ 

Tcrrurio  numero , fua  qualità , fignificatione  , e lodi . xyr~ 
Trilatero,  numero,  e baie  dell' Aritmetica  . 

Trecento,  numero  Gicrogiihcodelle  Nozze. 

Taciturnità , elprelTa  nel  numero  mille  • 

Ternar  io , numero  perfetto , e perche  • 

Trinità  di  cofe , qmui  adunare . 

Trinità  Santa , come  quiui  lodata  . 

Tempio,  di  Salomone  in  tre  Pa.  ci  diuifo , e perche  • 

Tirannide , c lua  forza,  cfpteliè  nell*  Vnghic . 

Tenutioo  del  Demonio, pur  lignificata  nelle  dette  • 
Tmchcfie, correttale  a i mali  del  euore. 

TiranoojConucrt  ito  alla  Fede  diChriito  per  vn  Miracolo-)  n~ 
Temperanza  lodata . i ) * 

Ti r annrd  , quanto  detefiata  . s*T 

T r aiano  Imperatore,  lodato  in  vn*  A pof t egira  • |7'  j“ 

Tibcrio,  fuo detto  memorabile  . i*r 

Tolomeo  Imperatore  ,e  fuo  detto  mirabile . r*T~ 

Tcmperanza,intefa  nella  Vittima  fenza  Lombi  • |*i~ 

Virtù  ncccllarijlfima  al  beu  viuere,  a chi  paragonata  » j^t 
Panni,  cagionati  dall*  Intemperanza  • i+y- 

Terra  , quanti  aliti  nociui  tramanda . rr*r 

Tenacità  d' luuc  re, condannata . ja  i 

Tempo,  douerfi  operare  fin  che  quelli  il  permette.  si  »" 
Tempij , quanto  (ineriti  da  iGencili  • sa  a 

Teotauoni,  come  vincere  fi  dcuono.  ili 

Timore,  quanto  alle  volte  gioui,  c quanto  alle  volte  fia  di 
nocumento . JT9- 
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Trionfante  , e Trionfati  deferirti. 
Tribolacene  . additata  ne*  Piedi  • 
Taciturnità  di  Piedi , che  additi. 
Tempo,  quanto  importi  faperlo  pigliare. 
Trouarft  da  per  cucco , come  intelo . 
Trepidinone , e timore , douc  deue  vfarfi  . 
Tempij , quanto  dcuono  cderriueriti. 


VEntricoli  del  Ccrcbro  confidenti . 
Vigilanza. 

Vitto  la , , c fua  imagine , come  cfprcfa . 
Volto , Indice  del  Bene , c del  male  . 
Vecchiaia , come  incela . 
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Beni  di  quella  . 47- 

Vicino  catiuo  » è vn  gran  male;  ^ 

Vnghia  dell*  Alce , quanto  gioueuoie . 4?- 

Vecchiaiafcniata . j-* 

Virtù  dello  Spinto  Santo , e di  Chrillo  per  {Capelli . ss 
Vmilta  di  Mana , elprelTa  per  i Capelli  • j j- 

Vcfpefiano , lodato  per  la  vigilanza  . *y- 

Vico , fà  recidere  gl*  Inueotori  di  quello  • *T 

Vita  d*ogn*  vno , accompagnata  dai  Genio  . fl~ 

Volti  lauti.  75- 

Vicreo  , vmore  de  gli  Occhi.  jrr 

Vedere , le  fi  faccia  per  crafmilfione , o riceuimento . jt 
Vigilanza , addiuta  per  vno  Scettro , con  vn'  Occhio  io  ci- 
ma. 71- 

Vita , c Morte  .intefe  ne  gli  Occhi.  tj 

Sonetto,  fopra  di  quella . ss 

Virtù  mteliectiua,  intefe  nell*  Occhio.  li 

Virginità, e fede  nell* Occhio.  ti 

Vifion  beatifica,  nel  medefimo  po- 

V igilanza,  nel  medefimo . pr 

Vi  Ita,  affai  pi  il  vai  dell*  vdico.  pr 

Vita  humana  ,efprelTa  pelli  fauolad*  Argo  l tot 

V igtlama  di  Prencipe  , intefe  nelle  Oredue . ili" 

Vd ir  molto, quanto  è ncccfiario . tao 

Vdit  non  volere,  rapprefenta  1*  oilinatìone.  i*i" 

Vdire , con  qual*  anatema  deuc  tarli . iìf 

Vditolefo,  per  effer  Hate  troncate  le  Orecchie.  iày~ 

Veoc  de  He  Nari,  quante.  do 

Venere , ad  clfa  fi  dcdicauano  le  Nari  • ili 

Virtù , manifcllate  nella  Faccia  • 1 jl 

Vendetta,  intefe  nella  Faccia.  i«a 

Virtù  Cardinal-,  nella  Faccia . 140 

VlitTe ,conofciuto  dalla  Faccia  in  parti  flranicre . i«4~ 

Vcrgini  Donne  , per  le  Strade  a Faccia  feopcrta  , c per- 
che , rvo- 

Vccifioni, fatte  a faccia  coperta  i tnàr 

V’occ.hà  il  ribombo  ,c  Tuono  da  (Denti*  149 

Vgola , che  cofe  fia . i~j  f 

Vecchi,  bacciati in  publico  , e perche.  ^ i**- 

Vecchia, dipinta  da  Zeufi.la la  morire  di  Rifb  « ivi 

Vecchi,  facrìficaci  ridendo . 17  s 

Virtù  Eroica, fà  liberare v 00 dall*  Efilio.  ila 

Verità,  nata  a cafo . 1 in- 
vecchi , quanto  difficili  a mutar  lingua  > i*~ 

Vergine  Santiflima , intefe  nella  Barba.  rp*- 

Virtù  de  Greci , e de  Gentili , manifeftatt  pur  toefià.  i>r 
Venere,  dipinta  con  la  Barba,  c perche.  * rw 

Voce  , da  Joue  nalca  ,e  come  u faccia*  aoz 

Vmilti , intefe  nella  Cerulee  dimeife  . *06 

Ventre  di  mezo , a lui  cotrifpondouo  gli  Organi  vitali , e 
refpiratione , e pollo . !**_ 

Vifco  Quercino , rimedio  al  mal  de  polmoni  • 

Vita catiua già  feorfe, intefe  nelle  Spalle-  aia 

Vene  della  Mano , come  fi  vanno  diuaiicando  • asl 

Vffitio  delle  Mani, quale.  ail 

Vnghic , e perche  nella  Mano.  ***" 

Vig!  lama , quanto  necefiaria  al  Prencipe  • aT» 

Di  nuouo , fua  neccfiità  oc  Gouerni . tìi 

Vanità  del  Mondo  dcfcricta . UT 

Vguagliaaza  nelle  cofe , quanto  compia,  Raccomodi,  aio 
Virtù  , deue  edere  vista  a tempo . ai* 

Virtù,  fupcta  ogni  oliatolo.  rjr 

Voluttà , c piacer  fenfuale,  douerfi  leuare  « aj  t 

Vfo  di  riporrei  denari  nelle  Veflicbe,  fT~ 

Virtù  Diuina  , come  intefe , e maoilcllata  da  gii  Anti- 
chi . *49 

Vendetta  Dmina , e potè  Uà  di  ChrìHo , fpiegate  . *m 

Virtù  Diurna,  (piegata  nelle  Mani,  vedi  a lungo,  aj  j.  14^ 
Viciflitudine  temporaru , come  intefe  . a 5 2 

Vita  , e legno  di  quella , e la  Mano  polta  fui  Capo  • 

Venere  Aliata , da  chi  fatta  reggere , e per  qual  cagione.  a*r 
Vittoria  , come  (piegata  da  Marco  Catone . aGa~ 

Vilcerc  dell*  Huomo , e fua  conltuucione , come  fi  cono  fra- 
no dalle  Linee  Mcnfali  della  Mano  • a®*- 

Vita  breuc  dell*  Huomo, come  incela  nella  Linea  Naturalo 
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della  Mano  « a«6 

Vittoria,  lalciata  ail*  inimico,  come  fpiegauafi , c faceuafi 
intendere,  benché  di  lontano , *74 

Vigore  (attuato , come  dimoltrato . 174 

Volupia , che  Nume  (offe , e come  intefo  da  Romani . *75 
Viuaode , con  qual  peto  affiggiate  • 276 

Volgo  ,e  (uà  opioicne  da  «limar  fi . 276 

Virtù  duine , Morali,  e Teologiche,  intefe  nelle  Deta . 177 
Vita,c  fui  brevità  .come  deier itti  * 27l.e  2 «7 

Vocia  ,comc  fi  tnifura  nel  Police . 2f6 

Vlna  , che  mifu.a  fia  aS6.c*is 

Vedoua  , incela  net  numero  cenrefimo  « 292 

Voltatatela  ne* Deci  Anullarl  piegati . 292 

Vedouanta , ò Vita  Celibe,  incela  nel  Seffagenario . 292 

Virtù  diuina, incela  ne  Deci  congiunti  AnulUrc , Auricolare  , 
e Medio*  29J 

Vncie,  peli,  d1  onde  venuti»  29  j 

Voluttà  Veneree  d’onde  . 295 

Virilità, e Vcchiaia dell*  Huomo  fin  a qual  tempo,  296 
Venti , numero  , quanto  oiTeruato  da  gli  Antichi . 296 

Vlo  di  flagellare  i delinquenti  apprello  a gli  Ebrei  • 397 

VNOHIt. 

perche  formate,  come  raffermino  la  prela  de  Corpi,  e ren- 
dano le  Mani  difelc  .citabili  ; perche  mediocri,  e dure  » 
Che  cola  fono  le  bugie  in  effe;  I magmi  d*  vna , che  penfi 
aliai,  danno  ad  intendere  in  quella  figura,  la  quale 
porge  materia  a 1 Santi  di  manifellare  le  Prccordinario- 
ni  diainc.e  dà  intendere  quanto  deuonft  dettclMrc  1 So- 
fismi , e le  Bugie*  ito 

MORALI,  E MISTICI  PER  LE  VNGHIE • 
Significa  laperlcttioncdel  Predicatore!  la  Penitenza!  li 
liguri  l'vlcimo  line  del  Mondo  ! addita  la  Oiicrittione 
del  Bene , e del  male  nelle  Qpcrationi  ; la  dichiarinone 
de  Quattro  Vangeli!  la  forza  operativa  dell’ Muomo! 
la  Cognitionc  de' Scafi;  la  forza  della  Tirannide  ; le 
Centationi  del  Demoni  o!  la  lupa  fluita  delta  Scicnzade' 
Gentili  ila  perfeueranza  nell*  opre  i il  fine  eterno  ;Cru. 
deità,  Scaltro.  jit.eiia 

Voglue  a Rampini , che  portendano . sia 

A4  Vni»*m  , Pi ouerbio  molto  confiderabile  • 311 

Dall’  Vnghia  il  Leone,  che  cqla  lignificai,  origine  d*  va 
talProuerbio*  ...  IH 

Vaghi*  non  mai  ugliate , Hifloria  curiofa . 114 

Voghie  con o'c , legno  di  grand*  applicatione * 314 

FlSONOMlA  DELL*  VNGHIE. 

Voglie  larghe  , bianche  ,c  roflìgne,  dinotamo  ottima  virtù 
digeifiua , abbondanza  di  Sangue,  Huomo  aperto , e ma- 
gnanimo janguilc,  e lunghe  feucrici,  e crudeltà  ,Iourab- 
bondan/a  di  collera , Huomo  infleflxbilc  ; oblique , e con- 
torte, rapacità*  314 

Bianche  (olo,  poca  facoltà  vegctatiaai  (ioide,  e lottili 
„ Sottigliezza  ,cd  acume  d’ ingegno  rotonde  , ed  alprc 
delicatezza,  LulTo,  b.cmca,  malignità,  e doppiezza! 
le  macchie  bianche  danno  a conoscere  nobiltà  di  Nata- 
li; larghe,  &.  aperte  ottimo  ingegno  ; angulte,  liolidez- 
ta,c  infirmiti  ; curue,  imprudenza,  e turco;  pallide , ne- 
re»  ed  alpcre,  incontinenza,  e leniuali».  313 

Vnghia  della g.an  Belila  ,(ua  virtù,  e qualità  « 116.317 

V (crine  pacioni,  come  fi  filmano.  317 

Vipera,  ridotta  in  pezzi,  e applicata  a chi  £ morficato  da 
quella  ,rifana.  311 

Vnione^ntcfa  per  due  Cori  vniti  4 1 *7 

Vigilanza  di  Dio  (opra  del  Mondo,  intefa  per  il  cuore  . jai 
Ventricolo , perche  cavo  ,e  lungo . 3 3* 

Com«  il  fuo  fondo,  chiamato  Epigaflro,  più  alla  fìniilra, 
che  alla  delira  parte  fi  fi  piega , come  è lede  della  prima 
concoerioac  , come  fi  connette  con  il  Genere  Vcnolo 
conte  fi  tnuoac  eoa  moto  volontario,  non  animale , mi 
naturale.  U9 

Vbriacheziu  ,c  Tuoi  mali . 340 

Venere  inlatiabile  condannato  .deferì ttoi  J4t 

Ventri  delle  Vittimcdoucrfi  po  tare  fuori  della  Città  , e per- 
che* 341 

Ventriloqui , e ritonici , che  cola  fiano . 341 

Vergine  àatxolancj, micia  nello  Stomaco*  94* 


Ventre  digiuno  noa  ammette  parolé . i4t 

Ventre , chi  è dedito  ad  ciTo  non  può  IpecuUre  1 144 

Ventre  grande , quanto  condannato  • 344 

Ventre, dopo  Morte  dilgiunto  dal  Corpo,  e perche  • 945 

V.  Lettcra,comc  notata  da  gli  Antichi . 946 

ANATOMIA  DEL  V'ENTKB. 

Anteriore, e polleriorelua parte, come  termina  le  fue-* 
Regioni , come  lì  appellano,  con  chi  confina  ;Cucico« 
la, che  parti habbia,  come  peli,  come  dimandata  da 
Latini  ; Il  terzo  Tegumento  ,comc  clpreflo  , Ina  Mate- 
ria fanguigoa  ; quali  Animali  van  generando  più  graf- 
fo ; perche  quello  graffo  a cultodia  del  calore  , come 
conterilcc  alla  facilità  del  moto  ; come  il  Panicolo  (ac- 
cede alla  Pinguedine , come  à dclibuta  dal  Muco , come 
da  elfo  propaginino  le  Arterie . 34? 

Come  creici , e decrelca  tal  pinguedine  con  il  freddo , e 
caldo  ; Delcrittioni  brcui  de  Mufcoli , Abdomine,  Peri- 
toneo , come  prepan , & accomodi  tutte  le  Vifcere  in* 
teme.  jjo.  jjt 

Vellica  del  Fegato , come  fila  collocata . > 

Vene  del  Corpo  humano  narrate*  136 

VenJicatiuo, intefo  nel  Jiclc  , 3 S9 

Vangclilli,  inceli  nelle  Reni . s*7 

Virtù,  cfpreffa  ne*  Lombi . J6t 

Voluttà  Icnluale , come  deue  fuggirli . 169 

VM BILICO  ANATOMIA. 

Cofliiuìfce  il  Centro  dell’  i (uomo  ; da  effo  deriuano  i Va (i  f 
deT  Vtero  ; prima  quelli  li  generano,  come  Radici  de!- 
l’ altre  Vene  ! opinione  però  rigettata  ; fi  poi  tano  que- 
lle Vene  a*  Rami  libaci  ; lono  pero  radici , per  le  quali 
vien  nutrito  ri  Feto  ; perche  detti  Vali  fi  chiamano  Vnt- 
bilicali , come  fono  o.lttnti , e for mattone  del  Feto  »in- 
fegna  di  Capere,  come  vengono  diuaricace  , come  la-* 
Vena  Embrionale  e chiamata  Nuc  leoli,  mediante, que- 
lle Arreno  il  Feto  (piti , e rcfpira  . 171 

Sono  quelli  «emeriti  ligamenri , che  tengono  fofpefi  la  Vel- 
lica, ed  il  Fegato  i Parte, così  offe  uata  dagli  Egicij ne 
Graffatoti  medefimi , che  con  tutto»  che  leuioo  ogni 
ale  a Pelle,  ialc.aoo  quella  intatu,  oc  il  Carnefice  vi 
hi  (opra  potè  Ita , 170 

Veniua  nella  figu  a dell*  Vmbilico  intefo  Giouc,  e perche;  vi 
fono  molto  erudite  Conhdcratioai  • 37* 

Volumi  antichi  .come  componi,  171 

Volume  di  Collantino  Impcratorc,in  ul  maniera  compollo  • 
doue  • 171 

Vmbelico , Tipo  di  Concupifceoza  • i7f 

Quello  ptccilo  addica  Caltilà  . 974 

MISTICI  PER  L*  VM  BILICO. 

Vengono  nelle  Significationi  del  detro  efpreflj,  e la  Terra-a 
della  Sabea  , e la  Chiefa,  che  tiene  il  mezo,  e per  Dignità, 
e per  Vrfitio, e 1*  Vtero  della  Vergine  Santa , e la  Sapien- 
za Diurna,  e I* Huomo,  e 1* incendilo  al  fomite,  & al- 
tro. J74 

Vmbilico  lodato.  97* 

Vmiità  .quanto  apprezzata*  979 

Vitio,  quanto  detcìlato.  379 

V imita, dimollrata  nel  baciar  le  Ginocchia,  ita 

Virtù, quanto  dificilc da acquillarfi.  ito 

Vittonofo  d delitto . ipr 

Vino,  condannato,  e de fcritto . 999 

Virtù  in  vna  colà, come  incela,  994 

Vicio  , e fui  fcufa.come  intefa . 194 

Vita  attua  , lignificatane  riedi  I9r 

Vltimactà  dell' li  nomo  desueta  * 400 

Vecchi,  (empiici,  e feemi . 404 

V aiuta  di  cercar  gli  altrui  fatti . 4*» 

Voto , e votante , come  s*  inceda , e fi  faccia  • t 

Viuere, conforme  all’  occafionc .quanto  fauio.e  prudente.  40I 
Vicinanza  d*  vn  oggetto.  40* 

V i nere  con  modcratione , come  fi  debba  • 40 1 

Vltìmo sforzo, come  micio.  40 1 

Vita  human  a,  rapprelcntata  in  vn  fiore.  404 

Vcliigi  di  Coodmli  al  Cielo, come dimollrari*  404 

Veiligi  di  Piedi  baciati  • 409 

Vvdouc  Sance , ad  effe  fi  lauauano  i Piedi  * • 40 r 

Vn- 
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Vfttaento , coi»  cui  ytigroiwffl  Piedi . 407 

Vmika,  come  infognata  da  (.brillo.  4ot 

Véci;  reciprochi  douerli  da  Morigeriti prefitti!.  404 

Vaniti  pompola.ne!  caminar  detcllata.  4 o 

Vita  t e corto  di  quelli . 41 1 

Vio  di  ragione , negato  a Pigmei , però  non  fi  danno . 4 1 s 

Velocita  propria  del  Piede.  aia 

Voghic  de*  Piedi  vanamente  difpofte , addicano  vane  qualità 
oc*  predetti.  414 

X 

VEdafi  come  quella  figo  1 fica  il  numero  dieci , elnoice  eo- 
lcù>  praao.  295 
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Di  più, cime  è accompagnati  con  molti  alai  numeri 
Pigiai , jo. 

«.*»•  . • 

z 

* • l 

Zìi  fra  , quanto  neceflaria  , e filmata  l jf 

Zazzere  pollice, di  qual  nocumento  • 51 

Zeuli,  haueudo  dipinta  vna  Vecchia*  mirandola,  muore  del- 
le  rifa.  \ 171 

Zoroaliro  nacque  ridendo.  174 

Zingari , e loro  origine  • 261 

Zuccaro  fette  volte  cottoli  conuerte  in  Pietra  d‘ ottima  pcr- 
fettione . 7 

Zitta  numerica,  perche  così  dettai  di  qual  vtilc  fia«  joo 
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PRECOGNITIONI  A GLI  ERRATI. 

IN  quolUmanitro,  chi, frapponcndof, (comi  [intono  1‘ Agronomia,  t Matematica)  il  Globo  urtino  fri  i ini  Lumi- 
nari fi  cagionano  filigli  Ecchffi,  cbt  ptr  la  pria  a tieni  di  Raggi  portano  umbri  cimiti t allr  -volli, miti  quél i mi  Ut 
confufiont  tnirauingono  ; io  difian^a  cori  diU’  Autori  dalli  fu  Rag, ni  multo  lai  toglii  di  quii*  Inci , ibi  dounb- 
tono  bauin:  ma,  fi  comi  ouanqandefi  pufeia  tlSoltfopra  di  quilla  Malfa  Urna , r titano  fgombrgti  UT  inibii , r 
Ulna  al  fuo  fitnoritoina , coti  ntlli  attenente  tfatt  nlUnofnilali,ifcopirli  qui' finfi , chi  pi,  fimili  Ecchjfi 
ofcuririndinanfu  Compatiti  tu  intanto  la  muffarla  abfm^a,o  cartifi  ,i  ti  fièno  qmjii  Noti,  annunci , i lu- 
mi allo  capacita  douuta , r con  tuo  di feritila  bmigna  Uggì , t coraggi . ■ 
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IL  MIRACOLO  ANIMATO 

PER  LA  DIGNITÀ"  DELL’  HVOMO 
Difcorfo  Proemiale  recitato . 


aOggia  tant'alto  la  Mente  dell’  Huomo  N.  N.  che  come  di  Spirito  Btbereo  io» 
formata,  qual  fublime  Airone  fopra  le  Nubi  volando,  cerca  nell'Oprc  fuc,  del- 
l’Autore  Tuo  nello  emulare  le  Manifatture  più  belle  ; V ircu  fu  quella,  a lui  dal 
Tuo  prim'clfcre  infino  inueflita,ctraslii(a, come  la  Bocca  (iella  dello  Spirito 
San-o  ne  auuifa,  Hjei  Mammut  primi  foruutiu  tli  à Dio  Patir  OrbiiTimrum, 
rum  folui  t(fil  t retini , re/ioa reir , v iduxtl  illuni  a Dtliilo  fu o , <s  didit  Mi  S4ti,Vlà  >•' 


yirlultm  continrndi  emme.  Da  quelle  valle  ampiezze  del  nulla  rincaua  la 
Macllra  Mano  il’ vn  Dio  il  purgati  irimoAbilfo  di  Luce,  c la  gran  Lampa  del 


Mondo , che  rimanagli  orrori , ed  anche,  al  difpetto  dille  piùccnebrofc  Calligini , nel  melo  alle 
Notti  più  opache  rifplcndc , 4t  aggiorna.  Emuli  d’opre  si  belle  il  gran  Nutria , Vcfpafiano  ,&  An- 
tonino , quelli  nelle  Terme , quegli  nel  facro  Tempio  di  V ella , si  di  Giorno,  come  di  Notte , c Fa- 
ci , e Lumiere,  e i facr  i Fuochi  nutriuano . Comic  (lì  alla  Luce  creò  l’ Onnipotente  i Cieli , che  vn 
Polo diltinguendo dall’altro,  e neon finano  ciafcheduna  deli’ Acque  a fuoi  Lidi,  e qucH’Orne 
Elementare  pcrfcttionando  contornano.  Ardi , fri  più  fupcrbi  Re  della  Perita , Coirne  il  faOofo, 
l’altero , di  comporre  vna  Macluna  ,ouc  le  intelligenze  freddine  ragirando  le  Sfere,  le  di  loro  SymM Ca*f) 
vane  Fieure  apparire  faceuano;  Icorgeuaofi  Folgori,  commini  a Tuoni,  sfauillauano  Lampi,  Ica-  /'*■ 
gliauanfi  Fulmini . La  Terra  coli  ne  primi  efordij  del  Mondo  di  arrida.  Se  infruttuofa,  che  era  a 
verdeggiare  nell’  Herbe,  grandeggiar  nelle  Piante,  e luflurcggiarc  ne  Fiori,  a caricarli  di  Biade  ap- 
prete  ben  collo . Di  quelli  Portenti  leguace  l’ Arte  portenrofa  d’  Hcrmctc  ne  Cieli  vegetabili , nel- 
le Terre  bianche,  c Fogliate,  nelle  Seluc , ed  apparati  fuoi  ; cosi  vari  fchierói  Colori,  inoltrò  Col- 
li , e Piani,  & in  varie  Figure  li  cangiò,  che  rallcmbmua,  od  il  Collo  d’ innamorata  Colomba,  6 1’ Iri- 
de fpctiolUfima , ò di  variato,  c fattolo  Fanone  le  Penne,  Schierò  ne  gran  Campi  dell’ Aria  idus 
Luminari  maggiori  la  Prouidenza  fuprema  , a fine  , che  quali  gran  Lampadi  accelc  nel  gran 
Microcofmo  incettanti  fplendcliero . Fabricò  li  in  Rodi  il  gran  Carctc  quel  gran  Coloflo  del  Sole 
d’  Altezza  di  Cubiti  ben  fettunta , che  imponibilità  1 Fumana  credutiti  nel  foto  peniate , come  elc- 
uato da  Tetra  mai  folle  ; Opra, e prezzo  di  ben  duccnto  talenti,  le  di  cui  valle  Membra  fcr.bra- 
uano  Spelonche,  c couaccioli  di  Fiere , e quello  coronato  di  Diadema  d’ Oro,  che  da  vn  gran  Va- 
io gettaoa  le  Fiamme, Maclìofo  appanua . V olganlì  in  fomma,mo(Ie  da  i cenni  di  Dio , mi  con  du- 
teuolczza  di  Bronzo  ne  loro  giri  immcnlì  le  Sfere , che  ben  fapri  l’ accortezza  del  Siracufano  Geof 
inetra  nella  ctafparcnte  fragilità  d‘  vn  Vetro  imitare  ,c  c arce  rare  que  Rotami,  Apprendine  a bion- 
deggiare  col  Sole, e rolTeggiir  con  le  Porpore  i pretioli  Nettari  de  Grappi  odorati,  ò vermigli,  che 
l’Arte  operofadiZeufisù  le  Tele  condurrà  con  loaue  inganno  a quell’  elea  ùnta  gli  Augelli,  Accre- 
fca  quindi  la  Diuina  Potenza  al  nollro  Mondo  le  Pompe,  facendo  torreggiare  all’ Aure  di  Smeraldo 
vefìite,  c cariche  di  varj  F u- ti  le  Piante, che  la  Mano,  e la  Mente  ingegnere  dell’ Huomo  con  arte- 
ficiolì  Traslati,  òdi  Metalli  fofili , odi  candidi  Marmi , òdi  finiflìme  Tinte, fa'anno  veder  que,  ®*-  *W*c 
He  Pompe  nelle  Reggie  , ncTeattri , e ncTcmpjal  naturale  ritratte  dipinte,  c (colpite.  Cosi  ri-  £"• 
neri  la  Perda  il  Placano  d'Oro  di  Serie,  e la  Giudea  ammirò  la  Vited’Etode,  uècelsò  mai  la  Gre-  't  £/44_ 
eia  di  porgere  applaulì  d:  Pigolagliene  all’  Vliuo . S inalzi  per  ultimo  il  Coloflo  dell’  Huomo , w,  &;/#/«•" 
ch’egli  mcddimo.edisc  Beffo, cdcllo  Statuario  immortale  Imitatore  ben  faggio, nc  Simolacri  duiii 
fuoi  dagli  Scalpelli,  e dirozzati,  e fcolpiti  fapri  di  contro  alla  viua  Fiamma  del  Sole  rincauarnc  le  m 

Voci, dedurne  articolatigli  accenti . Coli  per  mezo  delle  cole  vilibili  fpieg?  il  gran  Dottor  delle  r"* 
Genti,  Chi  fon  Scali  al  Pittar , eh»  iva  lo  flima,  ateennaua  qucll’altro,  a conolcere  lemuilìbili,  ed 
Eterne  noi  fiamo  loaue  mente  condotti.  Cosi  atteggiate  fui  fondamento  Diuino , benché  da  Mano 
materiale  formatc.non  celiò  mai  la  Greca  Antichità  di  venerare,  e rimirare  proltela,  e la  Minerò* 
di  Fidia,  ed’  Apellc  la  Venere,  e di  Policlcto  la  Regola.  Aduna  fagacita  mcranigliofa  cotanta  ( 
aujudle  opcratioui  ,choquali  nel  Soutanoa'internanojuuieodoriguardoilgran  Filolofo  Fauo-; 
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4 IL  MIRACOLO  ANIMATO 

ita,  Amlf.  fino,  appretto  a Celio, audaua  dicendo ,Nilmaruum  in  Ttninprattr  Hominim:»il  mjgmtm  in  Htm>~ 
£t>.  I.c.jl,  n»,pr.*irr  Me «lem,  (J  Animami  quindi  il  grati  ì rmiegilto  ancor  egli,  coufidcrandonc  i limoli  Tuoi 
pregi)  in  quella  gran  Sentenzi  proruppe  , Animai  odorondum,  te  ventrandum  Homo,  Miraculum  ma- 
luum.diuimoriquodam  Spini*  concimi , (f  corni/»»  Scitulia,iu  Naturarti  Dtttetnfxt,  luifmia  ipftfit 
Dim.  Platone  .quell’ dettato  alle  Idee  più  belle)  in  vii  luogo  ,r  Anima  ragioncuolc  appellò  quali 
terlrflima  Specchio,  In  quo  Diutnitatn  [ummafplendet  Imago , e in  v’altto , Nonnnlenlui  Htmmtm 
[implume  Miraculum  appellaffiudiicii  dimmi m Mt raculum,  il  Rodigino  Soggiunge . Diceua  di  quelli 
n Calia  vi  il  Grande  Arciuefcouo di  Milano  Ambrogio, T ani tilt  H ornimi  Dignitat,  vi  rficjtur  Homo  fedire  ai 
f’t’*  • DlXtram  Dii > boi»  Angrlui , 

Sopr un uturali , l'c  dunque  lenta  le  opcracioni  quell'  Huomo , Te  l' Anima  ,chc  contiene  non  ni  al* 
la  Coi  ruttione,  ed  al  Tarlo  della  Motte  lòggctta,  fé  l' Origine  nortra  dal  Ciclo  difccnde,  fe  tutti  fil- 
mo a Umina  famigliami  formati, fe  ordinati,canto  componi  cosi  ben  intcfi)Sc  tutti  di  quello  Mon* 
do  Elementare  i Compolli  da  ooliti  cenni  dipendono , le  non  v'  hi  moto  in  noi , getto , ed  anione  ■ 
benché  minima,  la  quale  non  fpiri  maclli, ammiratone, pompa,  riucrcma,  e decoro, come  copiadi 
quel  primo  Efcmplarc» che  chiude clleutialmcntc  lattigli  Abili! , tutte  le  immenlìta.egli Stupori; 
Chi  non  diri, che  Miracoli  Animati  non  film  orchi  non  concordari  con  gli  acccnnatiiScopo  ha  que- 
llo, a C'II  tenderanno  del  mio  Uilcorfo  le  mite,  Uomo  Animai  odor  andum.  Miraculum  M iraeultrum  i 
non  men  che  plaufibil  dourebbe  riufcir  l' Argomento , mentre  di  Merauiglie  e compollo , fe  più  che 
tutti  gli  Oggetti  ordinar), i Portentose  llupendi  alla  curiofìti.ed  ammirationc  ne  inoogliano.  Non 
iflimo  qui  d' vopo  implorarmi  pere  io,  con  mendicato  arteficio  di  chi  m' attende,  gratu  l' Orecchio, 
eflendu  l'ersi  Dello  nguardcuolc,  chcació  ne  inuitailThema,  tanto  più,  che  la  Mcrauiglia  mai 
Tempre  fuole  per  lo  Dupore  generare  (ilentio . 

■Zoroallro,  quel  gran  Mago,  che  traile  il  Nome  da  gli  ADri,  rapito  in  profondiflìma  Ertali, dopo 
d'haue’ lungamente,  e con  vn  cupo  pcnlicro  contemplato  rcifcrc  proprio,  non  altrimenti,  che 
fa  Antttm.  ehi  da  vngrandillìmo  fonno  fuegliato , lluporolos'  arreda,  come  da  impenfato  accidente  fourafiat- 
dmmimi , ro,  per  edere  davn  Mondo  ammiratore  Tentilo, in  quelle  gran  Voci  proruppe , Oh  Homo  tudacif- 

fmt , & omnia  confidtntir  monconi  Natura  dtem  i t u vn  cerco  Barbaro,  di  nome  Abdala,  intcrogara 
vna  fiata,  ciò  che  tri  le  cofe  create  piu  d’ammirabile, e portentofo  liimadc,  che  non  da  barbaro,  mi 
da  faggio  rifpofa,  Hominem  vnum  effe , qui  admirationem  omntmfupiral , Ma.fe  di  Merauiglie  mi  fo- 
no a ragionare  ptopollo,  douendo  Ipicgarc  ciò,  che  ha  Miracolo  per  farmi  fcala  alle  proue  dell* 
natura , ed  edema , di  quello  ,dcuc  ben  edere  il  fané  Ilare  mia  parte . Parlò  a mio  credere , iopri* 
to  Titano  mo  luogo  da  Teologo  Valerio  Martimo  , quando  defini  il  Miracolo  (dicendo.  Miracolameli  iti , 
fu.  in  Litri,  qua  vndi  manauil , tot  qua  fattane  con/hieni  dignojciei  aeduum , fe  il  Miracolo  da  Teologi  lì  dice, 
*•  Oput  fupertns  Idntuttmcnitam . Tutto  ciò , che  pur  accade  ne  podono  rinuenirfi  le  Caufe,  che  co- 

me della  Gloria Celcllc  II  Valod'  Electioncacccnnaiia , nè  Teppe  mai  vdirlol' Orecchio,  nè  l’Oc- 
chio vederlo,  ne  la  Mente  capirlo,  che  ogni  facolti  intcllettiua  (opratami,  Se  eccede  ; quello  certo 
i Portento, e Miracolo)  a ciò  aucrtendo  il  gran  Nicodemo  nella  perfona  del  gran  V cibo  humanato, 
beni  raggi  della  Diuimcà  riconobbe,  onde  dille , Opera,  qua  tu  faci!  ,nutlui  potefì  facon,  nifi  fottìi 
Dim  e»»  to , e quella  gran  riuolutionc  del  Mondo  accaduta  nel  tramontar,  che  lece  all’ orafo  di 
Morte  il  noflro  Tornino  Sol  di  Giullitia , chiamandolo  alla  Fede,  fece  intonare  al  grande  Arcopagi- 
ta , Ahi  Dtm  Naturo  patilur , tot  Mundi  Machina  diffolottutì  quindi  Agoilino  Santo  fpiegaua,  Afi- 
Taculum  uveo , quod  quid  aeduum , tot  nfolitnm,[upra  [pam , aut  fornitateli 1 mirami  apponi . Io  quattro 
Generi,  ò parti  ,a  (cucire  de  gli  accennati , il  Miracolo  lì  diujde  ; prima,  quando  , benché  nell' et- 
fere  proprio, fopra  la  Tua  forza  però  folleuafi  la  perfona  : fecondo,  quando  ogni  potere  di  quella  ec- 
cede , non  foto  fecondo  la  fortanza , mi  perche  da  vn  fimilc  Oggetto  non  può  accadere  quel  fatto  • 
quando  di  più,  & oltre  la  fortanza  fornice  l’effetto,  e cade  impcnfatamcntc  l'cuenco;  quindi  per 
vltimo  nè  per  la  fortanza,  nè  per  lo  modo,  nè  per  la  Materia,  nè  per  lo  mezo  il  fatto  ad  mene  t 
che  quello  non  è concerto  a Demoni,  nè  pure,  mi  opra  dell’ Alci  liimo  èfola.  Or  fuppofta,  ed 
incela  vna  tale  Dottrina , lo  per  quelle  parti  dcuo  beo  dare  id  intendere , come  fia  1’  Huomo , Mtg 
taculum  magnum,  admirandum  Miraculum  Dei. 

d»  opif.uom  pj  qU)nt'  Opcrc  vfcillcro  oh  «aire  dall’  Officina  del  Diuino  Operario  ( non  v’è  chi  ardifea  negar» 
Hioraor.  i 1°)  dice  Filone . Chi  è l’ Huomo?  Homo  e Ih  quii  cognomi  tomi  accerta  )'  increata  Sapienza  medefima  , 
Him.  ).  da  intorno  a cui  fpiega  il  grand’Abbate  di  Chiarauallc,  SnptnxctlUniiam  tini  quii  innieethii  I lo  fplen- 
Vtil.  dido,  l’incorporeo,  l'etcrno,il  lucido  d’vn'  Anima  tanto  condegna,  di  cui  venne  condecorata 

con  vnafalma  corporea , ponderala  ,cgreuc, ad  ogni  opprcflionc  foggetra , vna  che  all’Occafo  di 
laittiian.  morte  (buratta,  l’altra  vegeta,  come  puro,  e viuace  Spirito  alla  propria  Sfera  anhelante.  Quertod 
ben  altro  Enigma  di  quello, che  proponcua  la  Sfinge  a’  Viandanti,  dice  il  gran  Rodigino,  Hoc  foni- 
(coffe  Vidnor  Aenigma  Magicum , quo  dicitor  tfl  Rn  vndiqut  lucida,  tr  ili  Rii  vmdiq,  ohfcurt,  tfl  medi» 
quoque  tum  Ludi  compofitum  coffa,  Meni  liquidimeli  lumini  plana,  Irtliooaln  Anima  pi  orfot  -vacua  in 
tuedllullto  efì , ac  veluti  collimino  Rationalu  natura,  e perciò,  Soptrixcilliolltm  tini  quii  enarrabitl 
Qual  Fabbrica  più  ri guardcuole,  fe  ornato  d’ intelletto , di  ragioue  dotato , ogni  Ogetto  creato  a 
dietro  fi  lafcia , fi  rende  afiocciato  a Celetti , accumunaco  con  Dio , formato , e comporto  ad  Ima-,. 


DIGNITÀ’  DELL*  HVOMO.  y 

ginei  e fimilitudiiie  Aia  ? Qual  Fabbrica , fc  con  U (impliciti  dell'  Anima  cfprime  I'  vniti  della  Na- 
tura ,ccon  le  tre  Potente , vn  Ritratto  delle  tre  Perfone  vidimoltrando?  Non  mi  pollono  fuggir 
dalia  Mence  le  parole  del  grand’ Arciuefcouo  di  Milano,  che  dalle  bellezze  dell'Anima  a quelle 
del  Corpo  fccndcndo , benché  alquanto  prolillo  ■ Tempre  conliderabile  pero , e Diurno , va  diuifan- 
do  dal  contenuto  al  continente  > F ehi  team  tpfem  hument  Carpar»  fi  quii  confidane  uri»,  mi  poterti  in 
T aie  indicele  prsttofiur.ifi  enim  Homo  Itemi  a ni  fui,  Palla  decorni,  Cafone  coni  pini,  non  antem  estero* 
rum  moie  cuiu ami  Animeltum  ,fed  ipfo  Nature  inri  fnblimii , qui  in  Cariar»  libero  aitata  nulle  captine 
firmimi  Cerare»  oprej ut  in  T enem,fid  tenquem  proprie  conjcint  lublmitetii,fui  Autlorn  T eliti  /ara « 
pia . Ccniidcrauz  Protagora , coll  appiedo  a Selio  Empirico , quello  edere  noiiro , e lo  chiamò  di 
tutte  le  cole  Macliro;  che  ile  di  ciò  volcflìmo  diuifare  ad  »na  per  vnadi  tutte  le  parti , leCiicollan- 
ze , e Figure  < ne  le  Penne  de  gli  Storici,  ne  le  Facondie  de  gli  Oratori , ne  le  Itianc  inuentiom  de 
Poeti  foran  ballanti  a ridirne  il  principio  ■ onde  farebbe  i come  accennò  il  Chrifoltomo , correre 
per  lo  trauerfo  d*  vn  Pelago , perdami  non  ricreami  la  Mence  i però  giouaci  replicar  folo  con  l' ac- 
cennato Ambiogio , che  Iddio, formando  l' Huomo , noo  gii  come  l’ Angelo, a tafcio  co'  Cieli , mi 
epilogando  delle  perfezioni  il  più  pretiolo,  il  piu  bello  .con  le  proprie  Mani  ne  imprede  il  dile- 
guo,e il  modello;  quindi  in  propria  forma  il  compole,  non  rubbò  con  Prometeo  la  Face  al  Solc,pet 
informarlo  alla  V ita , ma  Mcnnonc  più  mdultnofo , col  Iodio  de  Raggi  Tuoi  alla  fauella  ammollo . 
Volle  l'Alta  Sapienza,  che  l'vltimo  luogo  nella  Crcationc  fortille , per  accennarlo  Orizonte  del 
Ciclo , e della  Tetra,  del  Tempo , c dell'  Eternità , confine,  anzi  meta  delle  Operacioni  d' vn  Dio, 
di  cui  li  legge,  che  terminata  la  fua  gran  Crcationc  il  gran  Facitore  Celclle,  in  qaclia  dell’  Huomo 
Tiquieuii  ;il  che  fece , a mio  credere,  acciò  non  tòffe  ad  indigenza  veruna  fogetco.Poccuabcn  egli 
a luo  piacere  delle  Creature  tutte  fcruirli  ; mi  venne  (echi  negarlo  il  contende  venne  a prò  di  lui 
quello  Sole  creato , quello  Sole , che  con  Pie  di  Gigante  per  la  vada  Fafcia  del  Zodiaco  infacigabil- 
mente  con  occhio  di  Fuoco  camma  a prò  di  lui;  d donde  ne  vadi  azzurri  del  Cielo  gli  Argentila  Lu- 
na, cfpande,  e velia  l' Acque  ne  Fiumi , c ne  Mari  ; Fiamegiand'  Oro  le  Stelle,  e quelli , e quegli 
nelle  vifcere  più  iipollc  de  Monti , ne  più  reconditi  penetrali  delle  Pianure  vanno  generando  Mi- 
niere , cTcfori  per  lui  ; s'affaccia  l'Aurora  ogni  giorno  ai  balconi  del  Cielo,  verfando  dall'  Vrne, 
eie  Rugiade,  eie  Role,  né  parte, che  Volumi  di  fplcndori  non  laici  ; perlui  il  giorno,  c la  notte 
vinccndcuolmcntc  s' intrecciano  ; Formano  ordinati  periodi  le  Stagioni,  c le  intelligenze  fatigano, 
qual  Monarca  appunto,  che  douea  portare  in  quello  Suolo  di  quello  gli  vlhtj,  eie  veci, lo  inuelie 
1' Altifli.no  d' un’ ampio, c vaflilli.no , Dommamini  Pifcibui  Meni,  Polatihbui  Cali,  & Bifini  fui* 
rurfs'T  ars.  Dell'  vnc  ben  dice  il  grand'  Ambrogio,  Ideo  noniffimui  finii  in  Mnndnm,  tonqueei 
Creaturorum  gubtrnator  ,queft  tonni  fumme  Offrii  ,qnafi  Confa  Mundi , prepta  qmm  fella  funi  cav- 
alla, tenquem bebitetor  Bhmentorum , per  l' altre  Bahlio.il  gran  Vefcouodi  Sclcucia,  Vtdtt  Hominem 
immortali  Menu  (duina  ,0  Dei  Digito  ex  T empori  pii fetlum , atfolutumqui  Simularmi» , vidi»  fiumi 
fiiium  ,fimul  Rigem  feclum , nem  prsfil  inquii  Ptfcibut  Alani.  Quello  e il  Pentimento  Danidico  ,0m- 
me  fubiecilh  fub  “edibui  lini,  fc  venne  per  la  via  fub  iine  delle  Creature  tutte  debilito,  e compodo 
quell’  Huomo , douea  ben  dunque , come  adìucnne , nell’  vltimo  luogo  la  fua  Crcationc  accadere» 
acciò  folle  da  quelle  cieonofciuto.  Animai  admirendum, finir  endum  Mirecnlum  Mireculorum  Dei , 
Qual  mcratugliae  poi,  fc  vn  Mondo, cosi  ampio,  cosi  abbondante,  tanto  lécondo,  cosi  d'io- 
ucncionifublime  ,dieuiaccennauail  Regio  Cantotc ,/»  adiumlionibui  Menuum  tuerum  t xeni  ber, 
doue  legge  la  Tigurina,adimra&ar.  Quello  Mondo.di  Ricchezze  tanto  copiofo,d' Animanti  cosi 
ripieno,  di  Sinictria  tanto  formato , di  Campagne  cosi  vbertofo,  di  Comcrcj  cosi  frequente,  fo- 
pra  cui  il  gran  Cortinaggio  del  Ciclo  trapunto  a maglie  d’ Oro  s'apre , e rilplendc . Quello , ben- 
ché fembri  folto  di  se  contenerlo  , voglia  tutta  volta,  ò non  voglia  ,c  refo  di  si  eccclfo  Sitilo- 
lucro  gran  Bafe , e di  quella  clcuata  Colonna  forti fliuio  Piedillallo,  non  altrimenti , che  l' altezza 
foufurata  del  Monte  Olimpo  al  candì  (lìmo  Marmo  , in  cui  fcorgeuad  effigiato  il  Macdofo  fem- 
biantcdi  G oue  Folgorante,  opra  del  Tempre  memorcuole  Fidia, Pi dii  fimul  Regtm  feclum . E‘  prò- 
digiofo  racconto  del  famofodi  Stagira  ,d‘hauere  a Tuoi  giorni  veduto,  contro  I*  vfo , e della  Na- 
tura , c della  follanza , c del  Sogctto,  e della  Materia , allora  quando  il  gran  Re  di  Pcrfia  dalle  Gre- 
che Armate  fi  combatteua , nei  mezo  del  Ciclo  vn  gran  Globo  di  Fuoco  comparfo , non  tò  , fc , Ò 
per  agguerrir  maggiormente,  ò per  impaurir  le  Militie  • onde  vi  dicendo  Seneca , che  ne  cita  l’ Au- 
tore , Pidimui  non  femil  Flemmem. ingeniti  Pila  fpilis,  qua  leminipfoCurfu  confumpte  e fi.  Mi  por- 
to di  volo , con  il  rapido  di  quelle  Fiamme , a confidcrarc  il  lucido , l' att  uo , il  leggiero , c le  altre 

Sualitàdell’  An  ma,  clic  non  iluanirà , ma  oltrepaflarà  le  Nubimcdefime,  rotte  c'  habbiadi  que- 
a Salma  infelice  que’  Nodi , che  al  volar  l'impcd  uam> . Fuoco,  fin  da  Gentili,  venne  rauifata 
quell'  Anima  , ed  oltre  al  Mithologico  de  Poeti,  che  fecero  Prometeo  inuolatore  de  Raggi  del 
Sole,  per  infirmarne  filanto  decantato  Epimcto,  diceua  Fabio,  quel  grand’Oratore,  Antmem 
flemmii  viger»  tmpeium,ptnnitatemque  non  ex  noftro  Igni  fnmmtim  , fed  quo  Sydire  fotoni, in  que  /acri 
torqutntur  Axa.tnde  finiti , & quotili  bumeni  Corporii  Cercertm  eff,igerti,ixonirale  Membiii  morteli . 
bniileniquefe  Igni  luHreuerit,  piteli  Seda  & A Pro . Quindi  faggiamcntc  gli  Egitij  llamparono  per 
Cieroglilico  di  ciò  l’ Auoltoio,  come  di  Natura  Ignea  proueduto,  detratte  1*  Aquile,  olerei  Vo- 
latili 
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6 IL  MIRACOLO  ANIMATO 

Utili  tutti,  di  pupilla  acutiflima;  quindi  Mirtiino  aucor’cgh introdurci  fette  Pianeti,  clic  tatti 
nel  feno  di  quella  influivano,  come»  loro  cognata,  e vicinili  proprio  calore,  e li  luce  ; furono  del  tt 

medefìmo  partito  Arido  tane,  ed  Horo,  onde  nelle  inclinatiout  lue  (oggetto  agl'  1 attuili  di  quelli 
la  fecero.  Qui  vanno  a ferir  le  parole  del  Comico  Prudentio , Ori/  Oput , viger  fiutola . Tertul- 
liano , acciò  liauo  quelle  Verità  intefe,  fono  la  fembunza  de  Colori  lucidi,  de  aerei,  lo  rappre- 
fenta,  come  Celare  il  tumore,  che  allora  la  deformò , però , quando  la  collocò  in  Vaio  sferico  di 
chiari  dima  Luce  rrasfùfo , e ripieno.  Parlò  più  ilaltnno.ccon  più  ficura  Dottrina  Filone,  allori 
che  dille,  Exptejfutn  hoc  beai  Nauta  Simulatori  dmrptmi  DtopariicuUm  dimnitaii  ridiamela. 
Voafimbolica  Figura  potei  dirli  di  quelle  paci  diurne  si , mi  porccntofe,chcfùron  vedute  al  tem- 
po di  Celare  Augulio  , allora  che  Trionfante  entrò  nella  gran  Cleti  d' Apollonia , al  raccontar  del 
citato,  forfè  che  non  fodero  gli  applauli  Terreni  ballanti  a decantar  le  fueGlorie,i  Cclelti  v’accor- 
fero  .onde  dice  il  Morale  , Nojita  quoque  ala  tidit  diurna  /acri, aliar  ai  Orimi/  in  Occidenum  v»r- 
J'a , aliar  ai  Ocufu  ad  Orliti»  . cosi  non  altrimente  aditicnnc,  quando  combancua  quel  Fortunato 
contro  Pompeo , che  vna  fiamma  impronifa, forca  dal  Campo  di  Celare , facendo  da  se  Bicdeina  di 
fecialc  fumilo  le  parti,  volò  nel  Campo  dell’  Inimico,  feria' elicmi  tratta,  e ragirolii  tanto , fin  che 
andò  a tramontare,  da  doue  improuilariforfc . Per  veraci  quindi , in  parte,  poflono  iti  mai  fi  i rac- 
conti di  Pericle,  di  Tiberio,  cdi  Tcodorico;  dal  Capo,  dal  Volto,  dalla  fiocca  ,c  dalle  Membra  de* 
hi.t.c.t.  qUa|,  (uron  vedute  vfeire  fiammelle,  diuamparcfcmtille,  e forger  bollenti  fumi,  e vapori,  fc  deuelì 
prcltar  fede  al  Rodigino , e Plutarco . 

Stupendi , ed  inauditi  furono  que1  Prodigi , come  trafeendenci  ogni  natura , follami , ed  elfere 
humano;mi  eccede  la  merauiglia  qucfio,chc  fono  per  apportami  .N  N.  pur  dallo  llelfo  Seneca  rife- 
rito. Vidcfial  folgorare,  ed  aliarli  di  mille  Volumi  di  fuoco, coli  ne* liquidi  Campi  del  Maro 
Egeo  (puntare, a poco  a poco  vn  picciolo  Scoglio,  quale  non  andò  molto,  clic  grandeggiò  in  vn  fu- 
pcrbiffimo,  ed  clcuacitUmo  Monte,  donde  ne  forfè  vii’  ampia  Ifola,  e ben  capace;  cosi  vn  nuouo 
Etna,  ò Vcfluuioapprcfcro  a dilatarli  in  quell'  Acque.  Spumauin  que’ flutti , non  sóle  haurelle 
detto , ó per  duolo,  mentre  fquarciarfì  il  feno  fentiuano,  e prouauano  li»  da  tulminì,  ò per  allegrez- 
za , vedendoli  di  Monti , ed  (Iole  nelle  laro  vmidc  lolitudini  popolati,  e frequenti,  oucro  di  più 
gareggiando  infume,  accorreuanoco’  loro  flullibili  vmon  a baciar  le  Mura  di  quella  naca  Cittia 
con  lambirlelclpondc.apprelìandolcnefuoi  Natali  di  Tela  d‘  Argento  le  falce.  Parue  che  il  Cie- 
lo llellò  giubilali:  a quel  Parto,  allorché  lì  vedeuano,  quali  per  giuoco, accendere,  cfcintillar  vari) 
fuochi , in  quella  maniera  appunto , che  per  applauli , ed  allegrezze  comuni , s’ vfa  nelle  Citti  sù  le 
Piazze  di  render  funambole , e rotanti  in  diuerfa  maniera  compolle , ed  attegiatt  le  Fiamme , onde 
dice  l’Autore  ,chc  ptodeba  /gnu, non  contwuus  ,ftd  ex  inleruillù  eoncinufulminum  mite  ; fepure  da 
ciò  vn  petferto  Morale  non  haucllc  potuto  penfarc , che  Gioucdal  Ciclo, lliniando , che  il  Fratello 
Nctunno,aguifad'  Encclado,  òdiTifeo,  inalzafle  Monti  d’onde,  per  mutilargli  il  Soglio  ,data  di 
mano  alla  fulminante , ed  imperiolà  T rifulco , lo  berzaglialfe  ; ne  hi  finita  quell’  Opra , che  prima 
da  vna  denfa  , e vaporoia  Caligine  contornata,  Se  addeufata  non  folle,  aguifadi  chi,  mentre  vn* 
opera  elabora,  che  dine  elfere  cfpolta  alla  Luce,  la  circonda  prima  di  Tela,  per  non  mollrar  (con- 
ciature , ed  operar  non  veduto  ; Rcliarono  però  ben  predo  dalle  fiamme  quelle  Tenebre  dilegua- 
le , e rirata  la  Cortina , la  Machtna  prodigiofa  comparue . 

Siali  verace,  òfaaolofo  il  Racconto.  N N.  il  gran  Morale  n' e l’Autore.  Io  qui  sù  quedo  fatto  fò 
punto , e confiderando  in  quedo  marauigliofo  Prodigio  però  le  condì  noni , e quadri  accennate  mi 
•uuanzo  al  dire, poter  cITer  quedo  vn  Simbolo , e figura  dell’  Muoino , con  Tue  attinenze , filo , luo- 
go , alfe  tuoni , qualità , Materia , Natura , ed  Anima . Mi  rifàcio  a principio , con  la  Crcatione 
vniuetfale  del  Mondo . O come  grand'  Ifola , ò Monte  fi  folleua  quell'  V niuerfo  fopradcll'  Acque! 
con  qual  Indudna  il  Diurno  Architetto  dimfit  Aqua , ai  Aquit  ! come  tuttcle  vm  , e con  (ingoiare 
applicationc,  emaedriainvn  luogo  le  arginò,  eridrinfe!  Fece, che  dai  quattro  lati  principali 
dclParadifo  feorredero  il  Fifone,  il  Nilo,  l’ Eufrate , ed  il  Gange  ad  arricchire,  e fecondar  d'Oro, 
edi  Geme  , edi  Biade,  edi Piante, edi  Fiori, e di  Frutta  l’Vniuerlo  intero.  Fumeggiò  quiui  il 
fuoco,  alla  Tua  sfera  Inalzandoli,  dopo  che  a beneficio  de  Mortali  a compartire  i fuoi  benigni  infiuf- 
fi  difeefe.  Fi  forza  sù  quedo  fatto,  e felicemente  con  Nane  d'  alto  intendimento  veleggia  il 
Coronato  Profeta  fopra  quell’  Acque  , confiderando  vn  tal  fito,  come  tondamente  di  tutto. 

Domini  eli  Tetri,  & plnitudo  eiut , Qrbit  Te  rretum , & lemuerf. , qui  hebiunt  in  to.  Quia  ipfe  fu - 
rfilm.il,  par  Mail  funituit  eum  i Nondifs'io,che  volcuodi  Mcrauiglic  ragionami  N N ì Etfupet  Flumius 
preparasi i rum;  oh  che  labile  fondamento  ! foural'  Orlo  de' piami  porre  le  fondamenta  d’vn  Mon- 
do intero  ; come  ciò  con  l'altro  fenfo  pur  del  medefimo  Profeta  s’  accorda,  /mito  in  Domine  T ettim 
fundifti.  Sorge  fouralaTcrral'Acqua,  cfopral'  Acquai’  Acre , quali  fede  del  fuoco  ambiente, e 
fopral'Aere  il  fuocodel  primo  Cielo  fodegoo , e così  ordinatamente  li»  all*  vltima  sfera.  Qui  di 
grado  in  grado  filofafandol’ Aere,  e il  Fuoco,  e l’Acqua  in  vn  luogo  fon  dalla  Terra  fodenuti , e 
retti,  e nell' altro  sòia  corrente  de  Fiumi,  e de  Mari  fondati  fi  trouaao;  Oh  che  enigma , oh  che 
Griffo infoluibile dagli  Edipi  mcdcmilnodo  fino  a gli  Aleffandri  difordinato, musico, e confufo, 

C pure  ciò,  che  nel  Mondo  Elementare  fi  rauiluppa.c  confonde,  nel  Mondo  picciolo  limpido,  e 
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ttafparente  compare.  L'Argomento  è in  pale  fé  t fc  le  qualità  tutte  elementari  nel  noftro  Com- 
poi lo  rauuifare  vorremo  i quelle  come  le  Gratie appunto , che  perle  Mani  fi  prendono , e guidano 
le  Danze  ■ come  gli  Aftri  del  Ciclo,  che  nelle  loro  ordinate  Carole  squillano,  come  la  regolata 
vertigine  delle  Sfere,  di  cui  Latino  Pacato  ,1'lindififlai'irtigo  C xlum  ntat , (r  flati  Sol  nt[cti.  Lo- 
to fenza  preminenza  più  d' vna  ,che  dell'  altra , anzi  in  perfetta  vgualianza  nutrono , alimentano , e 
il  noftro  Comporto  conferuano,  così,  Ani»  Iv  Domini  T ttram  fundafii,  per  l'vna,  e per  l'altea 
parte  ,/apir  Fiamma  preparami  tim  ;Corti(pondono  all'Aere  il  Sangue,  il  Calore  al  Fuoco , I'  V- 
■nido  all’  Acque,  il  ponderofo , e grauc  alla  Terra . Mi  perche  lo  di  Merauiglic  dilli  di  voler  ra- 
gionare, nel  mio  animato  Miracolo  quello  rauiló,  cioè,  oltre  alla  follanza  , e qualità  di  Natura, 
non  altrimenti,  che  l' Ifola deferì tta, quella  Mole  in  cal  parte  fu  l’ Acque  fondata  ritrouo . 

Mi  conuienc  per  prouare  l’ adonto  turarmi  piu  adictro , a guifa  di  chi  il  follo  a craualicare  s’ ac. 

<inge . Vi  chiamo  intanco  a parteggiare  , Signori , lungo  la  corrente  d' vn  Fiume,  già  che  d' Acque 
ragionami  conuieinmi . Qui  al  limpido  Mormorio  di  que'  liquefatti  chrillalli,  vedrete,  ó Sterpo, 
òFufccllOiò  Fiore,  od  Erba,  ò Pianta,  che  con  gratiofo  ritierto  molciplicando  il  fembiaiitc  , là 
comparire  la  Tua  figura  da  quell' Acque  vfcita.mà  in  cosi  diuerfi  atteggiamenti , c fembianti , che 
vn  Proteo rapprelentarle  più  al  viuo  non  pocrcbbc.  Il  Mithologico.e  Fauolofo  de  Poeti , che 
flirterò  di  Natalo,  qual  mence  di  sé  mede  fimo  inuaghito  qui  cade  naufrago,  finifee  di  perfiiadcrco 
quanto  quell’  Acque  a'  curiofi  Vagheggiatori  feruano  di  terfirtìmo  Ipccchio,  onde  di  quello,  con 
fcntimento  conchiufiuo  di  queDi , efprcfle  clcuatiflìma  Muta , 

Qu’  Soli  Urei  qui  fra  naliui  Argenti 
Rendirian  foghi  più  l ' ondi  vagami , 

E , conu  Soli,  tutto  a quell'  Acqui  tigniti, 
tri  gli  irrori  dii  Rio  [ariano  erranti. 

Quindi  con  gratiofe  Mctamorlofi , ed  Inganni  de  gli  Occhi  in  diuerfa  politura  di  quello , che  fono, 
li  mino  tal  volta  gli  Oggetti , come  quello  feemo , che  vedendo  i'inuginc  della  Luna  nel  fondo 
d' vn  Pozzo , più  che  Democrito  la  Verità  , in  quell'  Acque  ripcfcarla  volcua , cosi  vna  V erga , 6 
Legno , benché  diritto  pollo  in  quell'  Acque , torto  cdifpezzato  rartenibra.  Forza  è quella  del  Ri- 
fletto, che  foauemeote  il  Raggio , ò Piramide  vifiua  fpczzando,  forma  in  noi  diuerfa  da  quello,  che 
li  ritroua,  l' apparenza , e l' Oggetto  • 

Non  voglio  più  tencrui  a bada  N.N.  mà  dirouui  nel  Comporto  fiumano , che  quali  gran  Monte 
ver  fo  il  Cielo  torreggia,  in  cui  a Volumi  di  Raggi  follcuafi  dell' Anima  lagran  Face,  Vicn  quella 
acl  gran  Mare  dell'  Intellcttione  con  1*  Imagioatìua,  e fantafia , a formate  più  atti.ò  Figure,  che, od 
il  Camaleonte , od  i variati  Colori,  che  fanno  vantare  i Dodi  vergati  delle  Tigri , e Pantere , cosi  i 
vero , che , Super  Piumini  preparami  mm . Gran  dignicà , ed  ampiezza  dell'  Anime , che  più  veloce 
delle  penne  dell'  Acquile , ó degli  Strali,  in  vn’  illance  Icofccnde  Monti , va  lica  Mari , s' aggira  nel- 
V Aria,  con  la  Terra  fi  ferma,  con  il  Fuoco  follcuafi  l' Intellcttione  ( mi  fi  conceda  dell’ Amplifica- 
rione  il  profitto , menerei  conchiufiuo  dell'  Argomento;  nel  gran  Marc  delle  cofe  : e de  gli  Ogctti , 0 CfW 
quali  non  vede?  e quali  non  rapprefenta  ? e quali  attitudini, Figure, Forme, Sembianze,  ed  Afpetti,  c P,tU,„ 
curai , e retti , ed  obliqui , e contorti  non  fi  dimollrano?  Quella, a detto  d’ vn  grand'  Intendente , è mtniurU  la 
potente  a far  nafccrc,  e curare  inlicmc  i malori  ; genera  ella  al  Tempo  del  più  mortale  Alidore  uel  JUittOnmit. 
fìrmamentodell’HùomoquelgranBafilifco  Mirale  , che  attetrifee  col  folo guardo,  e quel  Microf- 
comico  Cictoauelena, onde  tinta  ancor  fembra, ed  alle  volte  macchiata  la  gran  Faccia  del  Sole; 
l’ Intellettione , di  cui  tanta  è la  Forza , che  douc , anco  fognando , trafcorre.h  traduce  dall'  Ente  di 
ragione , al  reale;  e dal  materiale,  al  fognato, come  canti  nel  mezo  della  Notte  più  cupa  faucllano, 
flrifentono.inferocifcono,  e piangono.  Opra  ne  gl'infermi  quello,  che  i Ricctarj  tutti  de  Filici 
cagionar  non  poterono , adduccndo  conforme  gli  Oggecci , dou'  entra , a fuo  piacere  , eie  Vite,  e 
le  Morti  ; così  forte  • eh’  è valeuolc  infino  ad  imprimer  su  la  pelle  del  Nato  le  macchie  di  ciò , che 
venne  dalle  Madri  auidamcntc  bramato.  Eccitata  per  quella  la  Mente,  ed  accefa  di  vehementirti- 
zna  Fiamma , oltre  le  forze  della  Natura , s' auanza , e richiamando  anco  ad  elfcr  prefente  il  partito, 
molte  delle  andate  afte  elioni  rinoua , ne  ciò  falò  in  sé  medefimz , mà  ben  anche  in  alerai . Imprime 
quella  I*  abbonimento  dell'  Acque  io  quell'  Infelice , che  venne  arredato  dal  rabido  Cane , e per  ef- 
fetto Simpatico , coll  ringe  l' infettato  dalla  Tarantola  ad  ifuenirfi  frà  i Balli  concordi  a quel  fuo  no, 
ebe  vìa  ferire  l'intrinfeco  Genio  di  quell' Animale,  che  ortefe  quel  mifcrabile,  e mentre  il  Mi- 
crolmico  Mondo  ad  imaeinarfi  comincia,  fi  muouono  gli  Aftri  degli  Spiriti  tutti  vitali;  non  alti  fi- 
nente , che  nel  Microcolmo , douendofi  formare  alcuna  Impeditone  ad  ogni  momento  lo  Spirito 
Alitale  de  Pianeti  s' aggira , feendendo , od  alzandoli , od  in  giro  mouendofi  ; cosi  Arbitra  , e di 
Vira,  e di  Morte  fi  rendei'  Anima  con  la  letitia.e'l  timore;  mentredifle  quel  grand’intendente 
Auicenna , Anima  Paffionibut  Corpm  corrnmpitnr,  & Anima  à Corporii  moiihn  non  funi  impiffibilit,  e 
comediceuail  Vanqelifta  Matteo  della  Fede,  Omnia  funi  poflibiliacrtdenii,  & f olenti,  nolenti,  ir 
non  credenti  impoffìhHu, cosi  dall’  Imaginatione  eliti  vitali, c di  Morte  adiuengono;Efcmpbrc  verace, 
enon  finto  delle  Creature  tutte , mentre  ciafcheduna  d' erte  nella  Mente  fi  prefigge,  e contempla, 

«quella  dii  vero  Genio,  che  dal  Firmamento  hà  l*  Origine, detto  da  Latini , Pentiti , re  quid  Pinti 
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no;  ,ftm  nobifcum  r.afcaiur  ; Ombra  del  Corpo  vifibile,  domdlico  Lare.  Huomo  Ombratile»  Fa- 
miliare Honiunculo  de  filoioh,  Demone  interno  di  Paraccllo;  Adcch  ,ó  Spettro,  Lume  di  Naca- 
ra.  Intelligenza  noncnanie,  Litro  Profetilo,  che  prefagifee , per  quanto  può,  i futuri  curaci; 
chiude  in  le , comprendendo  le  Stelle  tutte , confiderandone  gl'  Influiti , ed  i moti , e da  ciò  noma- 
ne tal  volta,  l'operare  ,cd  il  Cotto  della  Natura  piu  retto,  Sollcuata  qrund  , qual  viuaciffirao 
Augello , apprende  da  ciò  a contemplare  de  gli  Angioli  (ledi  la  Natura  dettata  , partecipando  nel 
Corpo  inuilibilc  con  citi,  e tanto  (allcttali , che  fino  a quello  di  Dio  fi  conduce,  abbeuerandofi  eoa 
quelle  Intelligente  puriflimc  al  Torrente  di  quell’  Alta  Sapienza,  Caini  imftlin  Un  ficai  Cimurri» , 
cosi  hauutalimilccognitionc,  non  può  lardi  meno  di  non  mirarli  fono  a fuoi  Piedi  quello  Mondo 
Elementare , onde  con  Miracolo  inaudito , e portentofo,  il  Mondo  maggiore  nel  minor  fi  conticnei 
chiude  l' intcriore  il  fiiblime , i 1 più  grande  al  picciolo  fi  dimette  , e s' inchina  ; Opra  dell'  Intellet- 
tionc , che  cllcndo , può  dirli , virtual  mente  ogni  Stella , non  vna , mi  tutte  le  Opcrationi  produce  ; 
Cosi  quella  e laTerrade  Mirnudoni,  che  dalle  formiche  li  nalccrc  Giganti  ; Campo  di  Cadmo  , 
che  , da  Denti  (eniinati , fi  pullulare  Guerrieri  ; Proteo  verace,  ò Vertunno,  che  a rutti  i lembtanti 
fi  collega , ed  vmfee  ; Argo  oculato , o Quadrili  onte  Giano , che  tutto  riguarda , tutto  mi  Tura» 
tutto  comprende^  prodigiofa  Magnete,  e he  lungi  ben  mille  miglia,  il  Ferro  de  gli  Oggetti  a piacerà 
da  le  rigetta,  ed  attrahe,  ouc  clcrcita  la  lua  Allralc  Potenza,  alla  limilitudinc  dello  Specchio  In- 
ccnlono,  che  tratto, e’ hebbe  nel  (cnovnalieue  (cincillà , dinampò  in  Inccndj  vigoiofi  cotanto* 
clic  lurono  atti  ad  inccneurc  del  Gcncrofo  Marcello  IcNaui;  Può  ella  in  fe  mederaa  produrrò 
tutto  ciò,  che  nel  Mondo  maggiore  lifeorge,  vera  Gabalaflica  Magia,  mi  naturale  bensì,  la  qua* 
le  lopra  il  Ternario  delle  Tue  Potenze  (ondata , da  quelle  tre  beo  torti  Colonne  e folte  nota,  e retta 
primo  con  preghiere  veraci  da  piu  intimi  Penetrali  cuaporatc  dal  Cuore , onde  nel  Sancta  Sa  lidio- 
rum  li  fa  l' vinone  con  Dio , con  lo  Spirito  creato , non  per  ragion  di  Parola , mi  di  contemplatola 
Sdendo  j fecondo,  communicata  da  Dio  Padre  nella  Crcationc,  a tutti  gii  Huommi  con  Peculio,  e 
Patrimonio  Comniunc , e ciò  con  Fede , e fapicni  a naturale  heredicata  nella  Crcatione  primiera  ; 
Terzo , fortemente  cfaltaca , quella  quando  uà  vch.cmencc , h atta  a crai  mu:  are , non  che  il  proprio, 
mi  il  Corpo  alieno  benanche, celò  per  modod'imagmationi,cioe, con  quella  Virtù  , che  hi  la 
fimilitudme,  che  vita  coli  polla  cagionarti  nell’ altra.  Muou'clla  (per  Iccndcr  piu  baffo)  i lenii 
medenn , come  appare  nello  llridore  de  Denti,  nel  batter  le  Ciglia, nell' orrore  impcnlato,  negli 
•badigli,  quando  altri  sbadigliare  vediamo  ,Sc  in  altri  impenfati  Accidenti , che  accadono.  Con. 
dottaclla,(mi  fi  conccdanlc  pratiche) a militarci  Guerrieri, per  la  paura  fi  feorgere  nelle  Nubi  di 
polucrc  lollcuatc  da  vili  Armenti  i Lampi, i Folgori,!  T uont, appoggiata  ad  vn  licuc  puntiglio.fi  cha 
piu  dura  Icmbri  la  percofla  d'vna  lieuc  puntura,  che  vna  lctale,e  penetrante  ferita, mimflra  dell'aio- 
bidone , fa  filmare  plaufibil  Teforo  vno  fguadro  del  Principe,  che  nella  fola  apparenza  confitte  j im- 
prime la  credulità  d’cficrvn  Vetro  allo  Sciocco!  Opra,  che  quel  Condannato  (limi  Morte  più 
foauc  il  precipitarli  da  vn  Monte,  clic  il  cader  da  vna  Fune;  dimofira  quell'  Infimo,  ebe  rauifando 
gli  Oliti  ne  Cenci,  nelle  Catene  gli  Scettri  fi  fàbbrica  que'  Regni, che  toccar  non  li  potino;  ella  in, 
fomma,  come  accennai»  lo  gran  Urico  del  Panaro,  fi,  che  l'Amante  delira 
Sogni  mi  Ut  d!  Amort  infami,  t foli, 

Vinto  dalli  Siimi. 

Pupilli  A’  ~vn  bit  Volto, 

'•  Gnu  cbt  mi  mollificalo  il  Soli, 

£ chi  V Indubt  Vini 
Spogliando,  laflricò  l'inno  Fabbro, 

Di  Pirli  >n  Sino,  i di  Rubini  mn  Labbro , 

Quella  infornala  è quella, che  fomcntatricc di Gclofie  cangia  iFufcclli  in  Tram , fi  dell'Ombra 
Giganti , brama  ciò  ch’abborrifce , fugge  quello,  che  cerca,  ode  quel , clic  non  fante,  vede  ciò,  che 
non  i , interpreta  d' ogni  lignificato  I*  Ignudo , e come  I*  Eco  apponto , quando , eh'  e vn  nulla , pu- 
re il  tutto  coni’  vltime  Voci  di  ridire  s'ingegna  ;oh,  che  valliti,  oh,  che  varietà  di  Soggetti,  oh* 
che  apparenze  diuerfe,  oh  di  qual'  Acque  il  rifletto  !quai  Monti,  quai  Mari,  quai  Fiamme,  quaF 
Loie  lorgenu,  quali  portcn:o!c,c  miracoloic  apparenze  ! IninaTu  Domini  T nnm  funda/li , /tpoi 
Piumini  prtparauit  Uhm , marauiglic  dell’  Huomo , Animai  admnandum  Mnaculum  Miraculonu 
Dii  Miratulum . Io  mi  diltolgo  da  quell’  Acque  N.  per  non  farmi  vn'  icaro  non  haucodo  di  Lean- 
dro il  nuoto , ne  dell'  Alcione  le  Penne . 

E già  che  d' Opre  mcrauigliofc  fono  a ragionare  tenuto , non  vorrei  effe  r Rimato  però  nelle  mie 
Propofitioni  hipci bulico,  ed  ampollolo.c  fuori  del  Corfo naturale  trauiato,  le  appellato  l’Huo- 
mo  Salilo  quel  Mago  prouido  ,aucduto,  anzi  prodigiolo,  in  cui  fi  cagionano , ò eh'  egli  medemo 
effetti  ranco  dalla  Credulità  lontani , perche  impenfaci , produce , A quello  Nome  di  Mago  a ra- 

S ione  temere  dourei.ch’effermidouclle  intimato  vogiullo,ebcnrigorofo  filentio,  quando  no* 
ifeorreffi  con  quelli  che  fanno . Intendono  ben  quelli  di  qual  Magia  fi  fauclli,  cfcludctidofì  quella, 
che  haucndocol  Padre  delle  Tenebre  commercio, e maneggio,  come,  che  calliginofa,  delirante  ,e 
mendace , decollarli  ad  ogni  patto^d  abaotritfi  ben  deuc  » Nel  mio  Miracolo  animato  l’ Antenor- 

«,« 
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ta  c l'vna,  la  Potlcuarric  l'altra,  pi  quell'  Io  in  tal  punto  a dìuifatc  mi  porto,  che  a detto  di  Pio. 

tino  i Fdcit  Hominem  Intetpuum , aiqut  Sapienlia  Cnllorem , quatti  tram  Magi  apud  Ptifat , quoi  e*  fre.Uoroi 

I.dtmi  opptllaiiereSapunleiiGraci  fbihfophot,  Aegyptq  Sacerdoti!  .contempla  ella  tutte  le  Porte,  e frel1"- 

propenfioni  dell:  colè  naturali , e Celcllt,  indurandone  le  Simpatie,  ed  Anupatic  loro;  conduce  " “’r* 

quindi  .quali  con  ingcgnofolilod' Arianna  dagl' Inuogli.cd  opacità  maggiori  in  aperto  le  iacol- 

U delle  viriti  nafeoue  , come  ,chc  di  fa  fronde  Tcfori  ; conoide  come  le  coto  inferiori , e Terrene 

ton  le  Ccielli  conuengorto , fondaco  sii  1*  Aforifmo  Hcrmetico  i Quoti tH  infirmi  ifi  [unti , quii  afl 

[•ptriui ; Chiamarono  perciò  ùggiamente  gli  Egitti)  la  Natura  Maga,  che  dcll’airtahc  e.erigecca* 

re  polfedcde  in  Judriofamcntc  le  Porte , con  giudiciolìifintc  Congiunture , aderto  del  M intorno , 

ben  ella  intende,  Quafint , quafuirint  ■ qua  nix  tintura  irabantut.  Chiama  quindi  Platone  nel- 

l' Alcibiade  perfetta  Magia  la  Sdenta  di  Zoroailro , il  quale  poifedetce  delle  coté  Ccl orti , e Terre* 

tic  laCognirione  ben  viua . Quella  tri  primi  rudimenti  haueuano  in  vfo d’apprendere  i Re  della 

Pcrfia  .decorando  prima  la  Mano  del  Libro,  che  dello  Scettro, cingendo  con  quelle  Fafcielafien* 

da  reale,  acciò  la  Monarchia  loro,  alla  fiinilitudine  della  Mondana  Republica,  regolare  fapeflero, 

S*  mudarono  per  acquillare di  quello  il  portello,  dalie  proprie  Regioni  Pitagora^  Empedode,  r,  tu  uno. 
Democrito,  Platone,  c tanti,  di  cui  fpiega  moderno  Autore,  Homintm  Mogumomm  Dotti  ina  -vhr-  uitfu  -vtfm 
lare  pollile , a cui  arride  quel  Poeta  ,cbe  debba  egli  intendere,  Quid  Color  iffitù  I , quid-  T trra , quii  trA- 
Fuinui ,(?  Air.  Quello  lù  quello, che  fece  inlìnuarc  al  grand' Arinotele  cllcr  collegato  in  necef- 
farijffimo  vincolo  !' Artheofupcriore  con  I1  Intimo  ; vede  quanto  I*  Acque  co' loro  rcllufli  naciui 
cola  nel  Marca  varij  moti  della  Lana s’auanzano,  e dnrifcono,  come  gli  Huommi , gli  Animali  ,le 
Biade,  eia  Piante  rafeono,  eli  fecondano  all’  infliitrcdelSole,  gran  dator  della  Vira;  licui  però 
quelle  Cognit  ioni  furiano , quando  più  a dentro  non  penerraflcro.  Intende  lo  Scrutatore  ingegno- 
io,  come  nell'  Alia  vna  Rupe  orrenda  con  ogni  Forza  di  Nerboruto  Gigante  nell'  cllcr  mòlla  co* 
ftanccmente  contraili , & ad  vn  tompliccimpulfodi  Deto leggiero  fappi cedrare  tremuli  moti  ; Ci- 
pri come  nel'.'  India  due  Monti  vicini  fi  tramilo , l'vnode quali  atralie,i' altro  rigetti  il  Ferro, cosi 
di  ftranetolliganzc.cd  Antipatie  componi;  come  fiaui  coli  nel  Ninfeo  vna  Pietra,  disdille  P'og- 
gic  battuta  s’accenda  ; come  vn  Fonte  in  Oodone  fi  nutra,  die  le  (pente  Faciin  cdn  indile,  di  mio* 
uo  a far  arder  ritorni,  e fpenga le  acccfe  ; come  nell*  lllirioltefe  pur  lopra  ad  vn  Fonte  le  Vedi  ha* 
nicggino ; fapri , cornei’  Adamante,che,cdalFuoco,  ed  al  Ferro  retili;,  nel  fangue  di  tenero 
Agnelletto  fidilcgua,efifonda;conic  la  Remora,  Acomodcl  Mare,  vaglia  ad  arredare  vn  ben 
alto  Nauiglio,  epervltimo,  come  vuole  il  grand'  Agodmo,  Nouimui  Homtr.umquoiuni.vn  Atolli-  Ht-iai'Oi, 
ter  multai»  calerti  ilf parti , ér  ipfa  rat  itati  mirabile!  quotiamovi  moto  ni  it  Cor  pori  [uo  faciontiu  a , qua  *"""  Da  • 
dij  nullo  moiopo/JUnt  ,&  nudità  vìe  crtiunt , c di  piu  a lungo  profegue  . Con  quella  fondò  il  grande  C‘f' 
Archimede,  più  che  le  Machincfue  quell’incredibil  Propolitione.  Q uantumlibit  onui  qmhnfcun- 
qui  f'ìribui  mouttlpoiSt  , con  qucQa  didc  Alberto  Magno  ederui  in  Germania  due  Fanciulli  nati  ad 
vn  Parto,  al  tocco  dequali,  le  Forre  vna  a Sinidra  , e l'alrraa  Delira  s’apriuaoo.  Con  queda  il 
grande  Archita  fabbricò  quella  mirabil  Colomba,  chcabenclie  di  Legno  ponderofa,  e graue,  il 
Volo  delle  Animare , e pennute  emiliana , Con  quella  s' intende  la  Natura  non  eder  altro , che  Spi* 
rito vniuerfalc  ,òfottilidimocffluuioda!Ic Stelle  emanato.  Spirito  Adrale  a ragione  appellato. 

V ien  quella  da  Sacri  Teologi , e lo  cfprede  fri  gli  altri  il  gran  Del  Rio , definita  che  fìi.  Ari  fini  fa-  ttifouìfiìi». 
cullar  VI  ertola,  & non  fupernaturali  qnadam  miro , Cr  inf olita  tfftcint,  quorum  Ratto  ftnfum,  (ór  comu-  uolc.cóZó 
nero  Natura  captum  fupcrat . Altrettanto  bene  di  quella  affermaua  Lattantio,  Mogorum  Art  cimi  ir , 

& po’ eoi  ta  forum  afpirationihu  conila! . Queda  concede  I*  Alti  filmo  al  fuo  Adamo  con  l' altre  Scien- 
ze tutte, che  pur  rimatone  più  Gf  udiciolì  ,&  alle  rinati  trasfufa,  c come  vogliono  Pfellia,  e Proclo, 

Affini .'/?  almi  quam  Arano, -noi  trafilar  quaiam  Natura  cognita) , qua  Calorum.ac  Syicrum  Cut [u , (T 
infima , tì  Syir.bolìr , aiqut  miipalqt  Rtrum  fwgularum  obferuatii,  fuoT empori  loca , modo  tir  Rtbur  Ix  **•  ' 
appluanmr , (j  mirifica  quxdatn  ho:  modo  per f dimmi , qua  Caufatum  Ignari!  prxfligiofa , yil  miraci- 
loja  "viiiuiur.  Cosi  (anno  per  qual  cagione  la  Carne  del  Pauone  non  imptnridifca , perche  le  Paglie 
ccinfcruino  nc  loro  algori  le  Neui , come  arda  la  Calce  nell'  Acque , onde  il  Sai  d' Agrigento  con  il 
Fuoco  lì  colliqua , c con  I*  Acqua  s’ind  ira , perche  i Popoli  Pfili  con  foto  de  loro  Corpi  I*  odore  in- 
fettino , e facciano  morire  le  Serpi , e limili  potecntofi,  e miracolofi  clfctri  di  quell’  Alta  Scienza , • 
cagione  recondita , eh:  intende  con  il  Poeta 

Quid  ginerint  Fida  magni  primordio  Carli , 

Vndt  Mari t fìuxut , yaru[qui  Coloribui  Irte . 

Di  confittili, e più  fublimimerauiglie  compodo  però  rimiro  Io. N N.il  mio  Animato  Miracolo 
a poter  dcfcriucrc,  vna  minima  di  cui  particella  confeflo,  che  lana  d' vopo  qui  edere  vn  Zoroalt ro , 
vn’Horo,vn’Hidico,vnTifone»  vnTimagora,  vn  Pomigero,  vna  fieremee,  & altri  perfet- 
ti  (Timi  in  quell' Atte  da  Tertulliano  notati , mi  le  non  mi  c dato  con  quelli  in  que'Vortici  d' in- 
goi farmi,  c raggirarmi  sii  I*  Alto.farammi  concedo  però  con  l’Occhio  della  Mente  mirar  da  lon- 
tano le  mcrauiglie  ,c  i Stupori  .già  che  di  limili  Compi  to  deuo  ragionare  in  tal  punto.  Portento. 
ù.  .e  fublimcdi  più  non  può  edere  la  Magia,  che  racchiudiamo  in  noi  ftefll . Diccflimo,  che  pcf 
conofcere  di  quede  merauighc  l' intrinlcco  con  alca , cd  affaticata  p crquifiuent  fino  da  i Ri  della 
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Perfia  rcrcauafi  di  tinucnirc  la  cognizion  delle  cofe  ; la  cognitiqnc  e quella  Chiane  • che  gli  Oggetti 
piu  inuifcerati  .cripoflidifafconde.edifucla , e vn' acuti  liima  Tclelcopio.  che  le  macchie  fino  io 
lino  del  gran  Luminare  tirimene,  e quell' Oracolo  nell*  Antro  più  annebbiato  di  Trofonio,  che  le 
ragioni  piu  intricate  palcfa . Cosi  1*  Huomo  dalla  cognitione  di  se  medefimo  a grado  a grado , co* 
me  venne  Ipiegato  alla  cognitione  di  Dio  fi  conduce.  Con  il  gran  Cartellone  fcritto  a Lettere 
d'Orosù  la  gran  Porta  del  Tempio  d’  Apollinei  Delfo,  Aio/rr  u ipfnm,  mi  rimetto  in  Carriera* 
Inffatm.  i».  Di  quelli  faggiamcntc  il  grand' Agolli.no  diccua , Puma  Dii  coturno  ili  futi  Homo  qnidfii  ,quiinim 
fi nouit  ,(?  Dtum cognomi  ,qu io  Orni  nnfqu.tm  vvli  bjbiion  iju* in  H omini , e Agrippa ancor' egli. 
Vira -pio  ftnnJnm  Àpollmil  Dtlphct  Orotuium  pir  foribui  ani  Timpli  fcrlplnm  od  viram  Sopiintiom, 
ptrpttnamqut  Bealilndiium  maftqundam , /i  li  ipfnm  agnourrit , ijnu  ili  m Nomini  vannini  Rtrum,  ir 
Naluraium  iuta,  ir  rulli  Pofftjfio,  tnfnptr  \il  ipfus  ommnm  Crealo?  il  ptrtliaril  pnfitìaqui  Imago. 
Da  quello  folo  fi  può  comprendere  quanto  in  se  chiude  i Portenti  tutti , e le  mcrauiglic  del  Mon- 
do, c come  con  tanti  meriti  .qualità , e condir  ioni,  epiloga  tutti  i Prodigi,  che  nell'  Arte  Maga, 
e Naturale  rinuenire  fi  pollano.  Pur  e vero , che  conofteiulo  se  Hello , l’ Huomo  è refi»  vo  Prodi- 
gioanimato, mentre  da  tutte  le  cole,  che  vniucrfalmente  in  lui  fi  racchiudono,  vn  vero  Ritratto 
delle  Virtù,  c petlettioni  palcCs,  e le  in  lui  pure  tutti  i Tcfori  della  Celelte,  c Terrena  Sapienza 
non  fodero , per  certo  non  c'  haurebbe  perfuaio  il  Redentore  all’  indagine  loro , T hijourr^oti  ~oo- 
bn  T bifonici  ; Conofceiidosc  dello  !'  Hoomo  con  lume  naturale , Seacqu  lìto,  cioè,  fecondo  lo 
Spirito,  allora  con  la  Diuina  Tutela  fi  trapalo , dentro  le  Porte  della  Virtudc  ,ed  c ammedo  qual 
douitiofo  Monarca  a quel  poficdimcnco  afloluto , e perenne,  e per  Pompa  maggiore  della  fua  gran- 
dezza a lui  fi  fi  incontro l'Infpiracione Diuina, che,  più  che  la  Maga  MclilVa,  lo  conduce,  oue 
Kantiano  la  Sapienza,  eia  Vira. 

Da  quelle  veraci  illationi  inferirli  ben  dene , che  la  cognirio  ne  di  Dio  porta  Ceco  I*  Amore , onde 
fé  ne  ritraile  fimi  dima  Fede.  Quello  dunque , che  amando  lo  crede , non  può  non  adhcrirli , e con 
quella  adberenza  viene  a renderli  nello  Spirito  mcdclimato  concilo,  Difapannato  cosi  l’Occhio 
dell’Ignoranza  mortale  .alla  fimi!  nudine  dell'  Altiflimo  fuo  Creatore  generato,  e compolto  fi  tro- 
ua  ; olì  qual  cccctfo  Imperante  in  ciò  merauigliofo  ! fe  vede  folto  a fe  medemo  all’  alto  fuo , Simula- 
cro, c Sgabello  a Tuoi  Piedi  tutto  vn  Mondo  creato , fe  fi  trouahaticr  vicini,  anzi  a sé  parile  Intel- 
ligenze Angeliche,  alla  di  cui  Cufiodia  , e Tutela  vengono  confignati  quelli  cuiterni , e pari  Com- 
pagni , da’  quali  non  rcltadiuerfo  , ódifgiunto,  fe  non  digiudicio  , c di  Corpo;  quindi  il  Nazian- 
zeno  , Homoa  Dtopoll  rtlttjuafàflni  ,*w  Drniinipfoft  reprimer»!  fnb  brini  quodom  compmdio,  quid 
quid  difnu  omo  fieno!  ornato  ■vidilitit  Mtmbrt  Mandi  lottai  ; di  qui  deuc  dirli , eh'  eficndo  di  tutto 
le  cole  creato,  c comporto,  vn  quinto  Elemento,  che  gli  altri  contiene,  rapprefenta,  edefprimc; 
Principio , e fine  di  quelli,  viua  Imaginc  del  Microcofmofenfibile.e  Temporale , e dalla  parte  del- 
l'Anima, quello  del  Mondo  Archetipo,  ed  immortale,  cosi  nella  fua  format  ione  può  dirli  ch'entra  fi- 
fero  le  proprietà  de  gli  Animali  ben  tutti,  vegetabili,  quindi  Minerali,  e Metalliche  come  che  Dio 
in  sé  (ledo  c il  tutto,!’  Huomo  cosi  le  cofe  vniuerfali  rapprefenta,  e dimoflra  ;qui  vengono  a feri- 
re le  parole  del  Ci  rari  Ila  Reale  Omnia  fnbutiilifnb  Prdèni  tini , c dell’ accennato,  Didit  ri  Virtù* 
tra  coniiutadi  ornila  ; A ciò  penfando  Paracclfo  quel  graade  indagatore  degli  Arcani  della  Natura, 
aocrtiua , Homo  i(i  Ntxat,  Violatala , ir  nodm , Compago,  ir  fofcitnlni  omnium  Crroturtrum  ; a que- 
llo Centro  rendettero , e tendono  le  opere  de*  Divini  Atributi  tutti,  el’  Huomo  altresì  nel  (uo 
Centro,  eh' c Dio,  c formano  quelli  molti  Centri  Eccentrici,  mentre  il  tutto  con  moto  Circolare  , 
perche  più  perfetto  fi  muouc . Lo  difTc  con  fondata  Dottrina, fri  gli  altri,  Ofiiatdo  ben  chiaro , In - 
fra  Dtum  funi  omnia  taira  qntm  nibil  ,ito  riutn  Homo  ad  Cnaloiii  fui  Jmitaiioaim  ili  Ctnirum  Cria • 
turammo  ir  Cinulai  tomndim  i tal  che  effendo  l' Hnomo  in  Dio , fon  rotte  le  Creature  nell’ Huo- 
mo ; fi  feorgono  ben  chiare  le  Proportioni  .mentre  prima  Imaginc  di  Dio  é fatto  il  Mondo , e di 
qnefii  Imaginc  cl*  Huomo, e fuccefliuamcntc  gli  Animali  di  quelli , e si  come  nella  prima  Materia 
chiamata  da  piu  Saggi  Nilo,  od  Iliafto.contcncuafi  tutto  il  Mondo  grande  in  Potenza,  cosi  in  que- 
llo l’ edere  d' Adamo  fi  racchiudcua  > e l' vno  fe  era  occultato  in  quell'  Acque , che  fopra  l' Abido  fi 
raggiraiunotcosi  Adamo  occultato  ud  Mondo  giaccuz;fàceuanfi  quelle  la  prima  Materia  del  Mon- 
do, e quello,  beni  he  grande, epiloganafi.  e rcllringcualì  nell'  Huomo;  c si  come  l’ Arbore  crcfce  dal 
Seme , il  Seme  c il  Principio,  e fine  dell'  Arbore,  cosi  vn  Mondo  fil  principio,  e fine  di  quello,  che 
futcederdoucua,  onde  a ragione  il  citato  conchiude.  Monti  trgoporuui  Mandai  ynnm,  & prr  va- 
na rum  (no  Panati,  quitti  Mandai  magnai  ; oh  qual  Moflro  di  grandezza  ! quell'  Abillo  di  Mcraui- 
glia  1 qual  Mago  portentofo,  che  in  fc,  c Firmamento , e Stelle , c qualità  V ifibili , e inuifibili,  Pro- 
prietà Meteorologiche, Metalliche, Mineralogiche, Terrertre, Aquatiche, Aeree, Ignite,  cornei! 
fuo  primo  Parente , e generante  Mondo  grande  contiene , che  in  quelle  forme , chv  più  gli  aggra- 
dono  in  vninhancc,  in  vn  punto  fi  cangia , e fi  muta!  Animai  ytntnndum  Mttatulum  Miraiulorum 
Dii  Mitaculum  . 

Vorrei  por  terminare  di  ragionare,  mi  alla  fimilitu dine  di  catenate  Anelli , che  vno  in  vn'  altro, 
entrando  *'  avanzano , fi  dtlongano , e concatenano  inficine , fe  quiui  di  Mcrauiglic  trattandoti, dai. 
le  quali , si  come  non  li  può  diti oglier  l’ Occhio , cosi  non  vale  a diucttirfi  la  Mente , onde  qui  con. 
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antenato  fi  croni.  Cor.  chiuderò  però  il  mio  ragionare , fe  dato  mi  fia  ,con  le  Potente  de  piò  doni* 
tiolì  Monarchi , ed  Operati)  dell’  V niuerfo , benché  nel  prefente  Argomento  fiano , anche  gli  «for- 


ai delle  più  elaborate  eloquenze!  rinouare  gli  attentaci  di  quel  Fanciullo  al  grande  AgoQino  com- 
pariti, che  in  ben  hrecto  ricinto  l'vniucrfità  tutta  del  più  vallo  Oceano  voler  rellringer  fembraua . 
Qui  sóle  prime  mia’ offre  quel  gran  Coloflb  del  Sole  coli  in  Rodi  deferirto  di  finitimo  Bronzo 


apodo , che  ingombrando  i vaiti  Campi  dell’Aria!  inaila  il  Macilofo,  e terribil  Tuo  Capo  a fron- 
teggiar con  le  Stelle  t di  cui  il  gran  Pianeta , che  l' Vniuerfo  tutto  circonda  non  hebbei  e non  ridde 


mai  fioo  a quel  Tempo  Si  molacro  il  più  eleuato , ed  eccello , mi  nè  meno  il  più  fortei  il  più  vago  , 
e il  più  fermo , llupor  de’  dupori , pregio  della  Mcrauiglia  eccedo  dell’Arte , de  gli  Obelifchi  por- 
tento, Michina  ftniiurata , eflendo  d'altezza  di  Cubiti  bea  fettanta(  intorno  acni  bencencot  e 
mila  operati  Rancarono  per  dodici  Anni , c le  Braccia  i e i Scalpelli  ( io  cui , e per  l' Artificio , e per 
la  Maceria , haurede  detto , che  trapellaffe  di  quel  lumlnofo  Pianeta  la  Maeda , e la  grandetta  ( Co- 
ronato ancor  egli  di  Diadema  d’Oro,  decorata  la  ManodiScetrroipcr  haucr  il  Principato  Copra 
le  Merauiglie  Terrene,  dotie  tiene  l’altro  il  Dominio  su  la  gran  fafeia  del  Ciclo.  Mi  s’ offre  il  fu- 
pcrbiflìmo  Miufoleo , che  ereffe  alle  Ceneri  dell'  adorato  Conforte  la  fadofj , non  meli , che  pie- 
tofa  Artcmifia,  dotici  candidiflimi  Marmi  folleuandofì  ad  ingombrare  i gran  Campi  dell' Aria  di 
candide  Malte  cosi  gli  adornauano,  che  ben  giullamence  poteuafi  dire,  che  per  Gradini  d'imma- 
colati  Candori  veramente  fi  poggia  al  Cielo , l’ ammirabile  circuito  di  quattrocento.  Se  vndici  Pie- 
di , l' stetti  di  Cubiti  venticinque, fodenutoda  pan  numero  di  Colonne  di  varie , e lue-didime  Pie- 
tre, clic  da  tutte  le  Parti  folgorauino  Raggi;  la  druttura  con  tanta  auuedntezu,  ed  induftria  fab- 
bricaci da  quattro  Emuli  a gara;  Vnfupcrbiflìmo  Carro  di  Bronzo  portoni  fopra  di  Pitoil  famofo, 
che  d'efler  condotto  da  quattro  gcnerofì  Delirici  i addi  tana , quali , fenon  hane fiero  nel  Colore  • e 
■ella  Materia  mani  fediti  d’ effere  immobili , pur  di  correre  a gran  lena  fembrauano.  Inibitimi  gli 
ampi)  Scaglioni  .Colonnati , Portici,  Profpettiuc,  Effigie,  e Scatue,  lo  diedero  ad  intendere  per 
quel  famofo  Portento , deferiteo  a ragione  da  Plinio , da  Strabone,  da  Gellia  per  vna  delle  maggio- 
ri potenze  del  Mondo . Mi  s’ offrono  le  altiflimc  Piramidi  dell’Egitto , che  quali  Aro,  ò Caucafo 
verfo  le  Sfere  folleuaufi , primi  fogli , doue  quell'  Egiziana  Sapienza  Orinerò  Torto  varie  Figure , de- 
ferirti: ,&  impofeil  Nome  alle  Cofe,  ognuna  delle  quali  vancaua  la  lunghezza  d’ ottocento  ottanta 
tic  Piedi , alca  ben  fciccnro  fertilità , fondace  per  illupore,  e portento  maggiore  forra  Tiro  arenofo, 
one  non  apparili!  vcltigio  alcuno  di  Pietre  tagliate,  intorno  a cui  vi  lauoranano  trecento  fcfTanta 
nuli’  huomini , vidi  Granai  dell'  Egitto , eh'  empiti  fomhnnirtrauano  a migliaia  di  Bocche , i vine- 
ri , le  cime  delle  quali  terminando  in  punta  , faceuano  mollra  di  volerli  coronare  di  Stelle,  delle 
quali  Hcrodoto,  e Diodoro,  benché  dicano  affai  non  pofronoefpriracre  cotanto,  che  molto  piè 
d’aggiungere  non  villa.  Mi  s'offre  il  gran  Tempio  di  Diana  Effefina,  che  per  efprimerne  in  par- 
te il  porte ntoio , il  mirabile, accennare  qui  bada, che  l’ Alia  iurta  vi  fabbricò  intorno  ducenco,* 
venti  Anni , di  fmifurara  longbezza , di  piedi  ben  quattrocento  venticinque , e duccnto  venti  di  lar- 
ghezza , doue  cento  venrìfette  Colonne , fatte  inalzare  dalla  douitiofa  Magnificenza  d'altrettanto 
iamofiflimi  Regi  ,d’  altezza  di  Piedi  felTanta , reggeuano  va  Tetto  tutto  di  finiflimo,  e incorrutti- 
bile Cedro , come  a longo  Pomponio  Mela , e Solino. 

Mi  s' offrono  i Muri  della  Babiloncfc  Regina  di  lucidiflimo  Asfalto, alti  Braccia  ben  cinquecen- 
to , che  felTanta  Torri  nel  loro  Ricinco  chiudeuano , il  di  cui  Circuito,  fenza  Hiperbole,  giraua 
ben  cento  fefftnn  Stadi) , che  fono  miglia  quarantacinque , Campo , out  la  fortezza  poteua  dire  di 
haucr  fermato  ri  (uo  T rono.  Son  copiod  di  quedi  portenti  nelle  narratine  loro  Herodoto,Diodoro, 
Strabene,  e Cut  rio.  Veggio  la  gran  Torre  del  Faro,  appretto  di  cui  Nani,*  Pigmei  poffonodirfi  il 
Maiella, c l'Oltmpo.adorata.e  tenuta  in  pregio  da  i maggiori  Monarchi  di  quell’  Eri.  sforzo, e com- 
pendio delle  Potenze  loro , dedicato  per  Sodrato  Gnidio  ,c  del  gran  Tolomeo  per  filate  de  Na-l 
uiganti , onc  da  Rcgij  Erari)  ben  ottocento  Talenti  d’Oro  fi  trillerò,  di  mi  Plinio,  e Strabone; 
gran  Sole  direi  del  Mare,  che  ad  onta  del  Sole  diurno  voleua,  e fapeua  nelle  più  affollare  caligini , 
diluuiandoiplendori, far  apparireipiù  folgoranti  meriggi.  Scorgo  alla  line  di  Gioiie  Olimpico 
V Oracolo , fabbricato  per  fatto  del  Tuo  Nome  da  Fidia  ,chc  (e  haneffe  alzato  il  Capo , ben  all'altro 
iuo  Gione  Inurebbc  potuto  rompere  il  Soglio,  fedente  sòl' Aquila, con  la  rigorofa  Trifuleo  alla 
Mano,  d’altezza  di  Cubiti  ben  venti  fri,  unto  di  finiflimo  Audio,  e di  Marmo  ; terribile  nell’  af- 
pecto , truce , e Teucro  nel  guardo , che  nella  finiftra  vn  Mondo  reggeua , per  additare  di  quel  Nu- 
me il  goucruo , a piedi  di  cui  molirauafì  la  Sfinge , che  porge  pii  Enigmi  a Mortali,  forfè  per  addita- 
re quell’alto  Co!clfo,gran  Zifradell'  Arte;  a più  di  quello  Monte  i Lottatori  ne  Certami  Olimpici 
fi  coronauano,  come  ne  attellano  Pomponio  Mela,Strabone,  c Plinio . Furono  quelle  quelle  Mertg 
triglie,  eberefero  per  tanto  tempo  ertati  co,  e fourafatto  per  loiluporcil  Mondo,  Moflridi  Prodigi, 
prodi -iofi  Miracoli;  nc  Io  pollo  trattenermi  in  ciò,  che  fece  pardere  tante  Penna  a più  celebrati 
Scrittori , che  rant’Oro  da  Regi)  Erari)  traduffero , per  cui  tante  Fronti  fiutarono,  tante  Bracchi 
ftancaronfi, tante  Miniere $' impoucrirono,  tanti  Scalpelli  fi rintnzzarona,  « (clero  editici  pel 
Mcrauiglia  i più  giadiciofì,  Jt  aflcnnati  del  Mondo. 

Mi  pure  quelle  Mcrauiglie  polle  al  confronto  dell'  auguftifimo  lauorio  dell’  tjuomo  Opra  dille 
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Mani  flcflcd'vn  Dio  Cono  lumi  di  lieuc  Farfalla  incontro  a più  lumino!!  Meriggi,  benché  giganteg- 
giaffcro  quell*  Moli  al  Ciclo,  c fcmbrailcto,ptu  che  la  Torre  di  Nembcot  ,mootr  guerra  alle  Sic- 
ic  , onde  porrebbe  replicare  Marnale . 

Barbara  Pyiamidu»  filiti  Mancala  Mempbii . 

Afj.duui  latice , hi  Babilona  Ubar . 

i,  Calta  vi  Di  quell'  Huomo , che  è detto  da  Marco  T ullio , Ipfa  Sapuntu , Cf  Dii  Satini , di  cui  Celio  , Anima 
lmt’A  ■ Menni  l'erba» , Plutarco , Animai  Sapiintiffì»um.  Aninmitum  pulcberriuui,  Phai  dittili  Stirpi  Crlt- 
Q • Beattlalii  Imago , Plinio , Annui  candii  impernili , lo  Scagirita  ■ Nabthffimum  altijjimum  Animai 

2*  a .tènui  & Haaa • Lucio  Apuleio, Pr  alianti fftmum , ed Hcimctt , Tarn* fnbhmittln  Ha»»,  -vi  Deoi  fa- 

m " (tendi  bnbeat  f acuitati» , , e Sinclìo , Ad  burnì  nmiui  Animala  conjlrutitontm  lurbtm  quindi»  [acuita- 

le Confo.  rum  Mifcellinttm,  ataut  omutgtnam  coagmintauii  Deui , c fc  tanto  i Profani , che  anunriaraano  i Sa- 
n. etutatie  cr j i |2(cio  il  rutto , c lolo  con  il  gran  Caisenco concbiudo  , Hama  afl  digniar  Angela  proptrr  af] um- 
Caéaì*  Oh  f,Jn>  J divinità!!  Humamtatem , ó veramente,  Animai  adonndum  Mtraculum . 
imMaad,  ■ ' 1°  uon  P°®°  dall'  Argomento  dillormi , fe  con  quanto  egli  pofsede , e la  confideratione  di  quan- 

to a lui  ferue  ,e  miniftrail  Difcorfo  non  chiudo.  Giro  l’Occhio,  e rimiro  vna  Natura  d'ogm  ha- 
ucre,epoterdouitiofa,chealuiUendc  la  Terra  per  Pauimento  , il  Cielo  per  Tetto,  i Campi  per 
viucrc,le  Stelle  per  Faci,  per  comercioi  Mari  ,pcralirncmidcl  Fuoco  le  Selue,  vegeto.  Intelli- 
gente , libero , impcriofo , fcniito , nini  idrato , e cu  (iodico  da  gli  Angioli , intorno  a cui  fi  raggira- 
no l' Aure  , a cui  viuono  gli  Animali , gli  Augelli , c le  Fiere , per  cui  celiano  lino  i V ermi  le  Vedi , 
ridono  i Fiori , lì  fecondano i Campi , li  tornilcon  le  Gemme,  aprono  Vifccre  d'Oro  i Monci,  fi 
dilanimano  le  Cochilic,  eie  Perle.  Qual  grand’ Edificio,  fedi  tutto  ciò,  che  il  Mondo  pofsede, 
entro  se  medefimo  ritrae  ?fe  hi  il  Sole  nel  Cuore,  nella  Fronte  le  Stelle,  nelle  Chiome  i Virgulti , 
nelle  Guancici  Fiori,  fri  le  Labbrate  Perle,  i Minerali  nell’ Ofsa  i Fiumi  dentro  alle  Vene?  egli 
e quello,  clic  vanta  l'Allegrezza,  St  il  fercnocol  Rifu,  i Folgori  con  il  Pianto,  lo  (pauenco,  ed  i 
Tuoni  con  la  Voce.c  con  PIra,la(peranza  ne  gli  Occhi;  egli  foaue  lega  con  le  parole,  crucciofo 
minacciacouleripulfc  ,c  mentre  vede  il  pafsaco,  proludo  antiucdc  il  venturo;  è quel  Camaleonte, 
che  adognicofa  penfando,  in  ogni  cola  fi  cangia;  qual  Digniti  ,qnal  grandezza  ,fc  coni  Arce  vi 
l' Autore  della  Natura  emulando , varca  i Monti , vallka  i Mari,  foprauanza  co'  Palaggi  le  Nubi , fi 
fi  prodi  mano  de  gli  Adri,  si  imittar  fc  medefimo  con  il  Pendio,  con  lo  Scalpello,  con  l'Aco?  im- 
pronta le  Saette  co’  Dardi , i Fulmini  con  lo  Schioppo , i Tuoni  con  le  Bombarde  ì Qual  Digniti, 
qaal  Grandezza,  fe,  inuentor  delle  Scienze  , giunge  aconofccre  Iddio;  ritrouatore  dell  Arte  ne 
viimitandodiqucllegrand'Oprei  redigi , collega  con  la  Facondia  gli  Animi,  rende  co'  Fogli 
•terni  i Mortali , chiude  nella  Magia  la  T erra,  compafsa  i Cieli  ne  Globi , l’ vniuerfalc  dall’  Indiai- 
duoadrae,poggiacoldifcorfodallecofe  caduche  all*  eterne,  ed  a benché  la  Natura  neghi  agli 
Occhi  del  Corpo  gli  Ogetti  ,con  quelli  della  Mente  contemplando  li  Scopre?  Qual  Digniti,  qual 
Grandezza,  per  vlumo,  fc  trafccndc  le  cole  naturali , e caduche,  e alle  fopranaturali,  e Celcfti 
inalza , compimento  ,ed  Epilogo  dell 'Opre  d‘  vo  Dio , Dclitic  di  quello  nella  Vinti , fua  effigie 
nella  Oraria , c con  eflo  nella  Gloria  ideato  ì Orizoocc  Corporeo , ed  incorporeo  col  Trimegiflo  , 
Iddio  del  Mondo  con  Tcofrado,  infomma  ,Animtl  vmerandum  Mtraculum  Minculorum  Dei  Mi- 
nculum , a cui  tanto  fcnfatamcute  penfando  Bernard*  Santo  acccnoaua , e Tubefa  -valutari  in  Cuna  , 
qui  da  Corion . 

Vedali  più d’ approdo,  coni  fentimenti Tuoi, fe  le  Merauiglie  tutte deferitte  foprauanza,  Se  ec- 
cede , Con  gli  Occhi  i più  alci  Pinacoli  delle  Piramidi  ,dc’  Fari, e de  gli  Olimpi  foprauanza,  dccal- 
ua , Se  eccede . Sole  c quello , al  parer  di  G ri  Allogo , del  Corpo  tutto , ed  anche  del  Redentore  mc- 
demo , Lue  una  Carpata  lui  ifl  Odili ir  mia,  quod  efl  S al  in  Mando  Oeului  efl  in  H amine  ; A prò  di  que- 
fiiogni  sforzo,  ogni  grandezza  humana  renano  architettate,  e compolle,  e dalla | Natura,  edal. 
l'Arte,  rimbombinogli  Antri, leSelue,  i Monti, ogni  voce, ogni  tuono,  e i Cicli  (tcilz , nonché 
la  Terra  inuentino  Melodie , che  più  che  l’ Eco , le  Zampognc , ò le  Cetre , e Teftudini  de  Siluani , 
de  gli  Orfci,  deTerpandri,l'Orecchioogni  romoreben  minimo  accerta,  e gran  Mioiflro,  ciò, 
che  non  han  potuto  chiuderci  Volti  delle  Loggic  più  valle,  nella  grand' Aula  del  Scafo  comune 
tramanda.  Quanti  odori  fapeffero  nutrire,  ò fuaporare  Tempc,  ledagli»,  Paocaia , e il  Sabeo, 
tacci  rutti  vengono  dalle  Nari  podeduti , abbracciare , e raccolte . Non  mai  feppe  la  Natura  archi- 
iettare  ,ò  per  adulare  il  Palato , ò per  far  dilougare  a gran  palli  la  Morte  intingoli , faporetti , c vi- 
oande , che  tutti  dal  Guflo  podeduti , e con  fegui  ti  uon  fiano  ; lo  fanno , e di  Lucullo  le  Cene , e di 
Eliogabalo , e di  Vicellio , e di  Cleopatra , e de'  Sibariti  le  Mcofe . S' intrude , Se  inni  (cera  il  Tatto 
. fin  nc  gli  vltimi  Abiffi  del  Caldo,  e del  Freddo,  partecipando  vn’infolita,  cd  inuifibile  compia- 
cenza al  Corpo  tutto,  e dalle  cofc  più  afprc.edi  maggior  cctrichczza  cofparfe , fin  all'  virano  del- 
le più  delicate  fi  porta , Argo  vero , c Giudice  incorrotto  delle  Mani , che  forma  fopra  quelle  pefa- 
togiudicio. 

Animai  -veneranda»  Miratala»  Miraculorum  Dii  Miracola» , a cui  hauendo  riguardo  quel  Sati- 
rico , che  non  feppe  mai  dir  (auto  beuo , che  Tempre  non  diccfic  male,  e pur,  fri  tanto  di  male, 
quello  di  bene  cantò, 

< ! - Atque 
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Atijut  iiu  >tnirabih  [oh 

Soniti  logtnmm  ; dtuinorumqut  capotti , 

Atqut  txtrcniit , cipundifqni  Ambiti  opti. 

Mmculum  , che  a benché  ignudo  efea  dal  Venere  Materno,  non  inerme  perdi  anzi  più  d’ogni 
Animale  guemito,  mentre  vi  armato  di  ragione  nell*  inucneare , di  di  (corto  nel  chiedere , di  Mani 
alla  per  tcuionc  dell1  Opre , chiamato  a ragione  dal  gran  Peripatetico  Jnflrnmrntum  hftnmirionm. 
Mitéttiwm , di  coi  Ballilo  Santo , Vn nifi  Hominii  Vili  tfl  PaUflxa , & idi o tinti  non  -ridimi , ani 
in  bunon  fc  tarar,  che  non  di  me  (iodi  Volto,  e prono  verfo  la  Terra,  come  gli  altri  Animanti, 
mi  decornfo , elcoato , (ignorile,  e Maeflolb  ,ai  riferire  del  detto  , Soliti  Tinam  Ptdibui  Intuir  al. 
impili  Nobiluomo  pr  afe  far,  mm  pinco  T import  ibi  io  -rafani  Cihfltm  Pnriim  affidai , onde  fri 
Gentili  Anaflagora, interrogato  a qual  fine  folle  creato , nfpofe , Cairn»  yidrndi  Grilli,  Miriti- 
bum , per  la  (trecta  vicinanza , & armila , che  tiene  con  il  fuo Creatore  medeiimo , onde  Dionilìo 
Alicarnaffco  predicala l' Humana  Prolecariflimaagl'  Iddi).  Miracnlum,  chele perfettioni  tutte 
create  ,vKìbili,8c  inuiiibili  in  se  medeiimo  contiene  .limile  appunto  a quell’idolo,  che,  d’ogni 
iéme , e d*  ogni  particella  di  Pianta  compoiio , veniua  da  Medi  cani  adorato , della  di  cui  Ihipcndif- 
iima  Mente  il  T rcmegiilo  affermò , per  Epilogo  di  Portenti , Mini  omnium  Artifix  -mi  eum  Pirbt 
CtttuluM  commini , tr  altri  ripianti  conniruni  ficum  tifi  Macbmam  fìixit  timcjui  >ohnl  i Primi- 
pio  fin  Principio  od  Pintm  obftp  ut  Fin , verace  Archimede , che  con  vn  Piede  fuori  del  Mondo,  tuc- 
toil  Mondo  raggira.  Miracolo,  infommain  ogni  fua  ben  minima  particella  ordinato , e perfetta- 
■mente  compoiio , di  cui  auuifaua  Manutio , Ftlicr  nibilin  Homini  Mtmbrumifi  ,<j*oi  non  ir  Mctjft- 
titit  Confi , ir  dtcorii  fti  fithtm , ed  a benché  di  fembianze  diuerfa  formato , di  Potenze , e di  quali- 
cd  mito . 

Redarà  maggiormente  prouato  dalla  mia,  benché  difugualifiìma  Penna  ne  feguenti  Trattati. 
Mi  diiciolgo  intanto  da  cosi  vado  Argomento , (agendo , che  effendo  il  Miracolo  cofa  eccedente 
l'Ordine  di  Natura , altro , che  vn  dir  fourano  per  la  condegna  cfpreflìua  ricerca . Inabilito  però 
di  cosi  prodigiofe  V ittù  nell’  Oceano  mi  compiaccio , che  di  me  polla  dirli  quanto  cfaggeraua  quel 
Tale,  che  non  potendo  intendere  il  Huttuare  del  Mare , vi  lì  fommerfe , con  dire,  O Abtffi  tu  mi  ci- 
fi , qu'ati  ipfum  non  capto  ; cosi  dell’  Huomo  vltimaua  Platone  nel  Fedro,  Itium  i/lrmni  nnpofft  pio 
dipi  itili  Pii  borni  Copii  -vili , v*l  Intt  iuf  priRmiii  fini  tjfiri . Io , ia  fornata , 
lo  iti  fublimt , i -venir  ondo  tftmplo 
Stupido  ammirato r ticio , t contimplo  . 

Diccuo. 

Sopra  quanto  dice  S.  Agollino , Homo  in  fi  babu  Triniutii  EximpUr , 
SONETTO. 


AD  ifpiigor  d’  va  Dio  T tòmo  Io  feirm 
L’ ilio  Mifìtto  in  Noi  1‘  Almi  formiti . 
T fino  il  Rifgn  diffondi  il  Solo  Elitno 
A illuminar  li  ftr  giou  Stillilo  . 

Triplicato  coti  l’ iffin  intimo  , 

Con  fm  Polloni  ho  l"  Anima  auto , 

Che  a nfcbiarar  quello  Compoiio  tfltrno , 
Set  fi  i dii  C ilio  in  Noi  Fummo  bino. 

Scorrono  a ftcondar  d'  olmi  Contrai, 

Lo  dii'  Empirò  in  ih  bini  f pondi, 

T ri  di  Fiumi  fmpirno  impij  T oranti , 

L' Almi  uri’  Huom  Doli  li  alteri  a fornii. 
Di  fui  Vmudi,  i fibrilli  Por  unti. 
Ondi  trino  lo  Spirto  in  Ini  f infondi. 


Ora.  i. 


Z*  Borra. 

dtl  SdUÙ» . 
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Cenno all'  imptcfadi dcfcriuere, per  mezo de (decedenti Capitoli, con  il  Metodo  di 
fopra  ordinato , ciò  e'  hanno  (atto  intendere  i piu  Saggi  per  ì*  Huomo  in  tutto  1*  edere 
Tuo , ciTendoiì  a(sai  delle  me  parti  dilcorlo , dourci , a ragione  > efser  di  poco  lucrate» 
tacciato , fc  dalle  Imptcfc  non  cominciasi  l' lmprcfa , che  da  più  Giudiciofi  inusita- 
ta , punto  nou  e di  (limile  al  le  grand' alcioni  maneggiate  da  più  agguerritila  più  am- 
inoli, e da  più  torti  i onde  aragione  lì  chiama  /acòliti.  L' Imprcli , data  ad  intendere  dal  Crea- 
tore, e Re  Jentor  delle  Vite  mcdclimc,  e conte  Colonne  difuoco.edi  Nubi,  e con  l' Iride  ne 
Nuuoli  guatatili  dell’ Aria,  econ  l’ Albero  del  Farad  ilo,  e con  :1  Ramod'  Vliuo  della  Nocmicica 
Colomba  nel  iluitro , e con  altre  apparenze  portentofe.  L’ Impecia , tanto  accettata  da  Cattalicria 
ed  Eroi , che  fin  da  primi  tempi  negli  Agoni , nelle  Giollre , nelle  diuife,  con  iCo'ori , non  cfsca* 
doli  per  anche  rrouato  il  giudidofiflimo  Motto,  che  piud’apprelsoil  fentimento  palcfa  dell' Ani- 
mo, che  lenta  di  quella,  Attione  veruna  non  intraptendeiiano;  Idea,  in  cui  tutte  le  pertettioni 
concorrono,  per  fabbricare,  & animare  vn  pallierò  ; lmprcfa,  nobiiidiiuo  Parto,  nato  ad  vn 
tempo  dalla  Poefia,  e dalla  Pittura , cliendo  entrambe  di  Soggetti  peregrini , e d' Inucnciom  mge- 
gnofe , e varie , improntata  ne  primi  tempi  su  gli  Scudi  de  gli  Eroi , per  mudarne  la  gcneroliti  di 
CnerhinL.  rjuegli  Animi,  chevoleuano  in  tal  ma  icrafingolarizzarei  loroco-aggiofiffiau  fatti;  onde,  come 
Atifimlic,  rapporta  l’cruditiHimo Conte  Tefauro,  era  fenza  Gloria  quel  Soldato  , che  lo  Scudo  bianco  por- 
ca ua  ; quindi  ne  viene  la  diuerfitd  da  Scurjm , t Clyp «ni , mentre  quello  era  di  qualche  Imprela  ador- 
nato, e l’altro  vuoto,  ed  ignudo;  Particelle  ne  primi  tempi  fiironolc  Imprcfc  di  quel  gran  tutto, 
ed  Obelifco  iamofo.che  crcfsc  la  grand*  Artcnulìa,  all' adorato  Conlorcc,  mentre  quella  fù  vn* 
lmprcfa  , che  nella  vallici, ndlagrandezta,  nello  fpatiofo, enei  ricco  fuperù  ogni  sforzo  di  Re- 
gale potenza , onde  furono  i primi  i Caualieri  di  Caria  a render,  con  molte  di  quelle  diuife,  i loro 
pen  (ieri  famigliati,  e cogniti.  Di  quelle  tanto  auidamciitc  cercate,  lette,  e goltate  dal  Mondo, 
ondcviurannoImmortaliiloroScriccon,  prima  Paolo  Giouio,  l'Abbate  Ferri,  il  largagli,  il 
Saauedra , Alcibiade  Lucarini , Girolamo  KufccUi , le  Accademie  tutte  vniuerlali  d’ Italia , ed  viti- 
inamente  il  mio  eruditiflimo,  ed  ingegno  li  flimo  Concanonico  Padre  Abbate  Pjcinclli.chc  nell'  im- 
mortale fno  Volume  del  Mondo  Simbolico,  degno  veramente  di  Cedro,  comi  Compendio  di  rat- 
ti , hi  epilogata,  e nftretta  in  te  la  Gloria  d’vn  Mondo  luterano.  Quanto  dunque  verri  da  quelli 
accennato , e da  altri  pure  eruditi,  e celebrati  Scrittori,  faria  bcnclitiodi  chi  legge,  ni  quello 
Trattato  da  me  (inceramcntc  Ipicgato . Se  non  rroui  intanto , o Cottele,  che  qui  c'auieni , appli- 
cate a Soggetti  quella  Copiad'  Eruditioni , e Sentenze , che , ed  al  tuo  Gudo,  ed  all’Argomento 
forfè  li  cotiuerriano,  intenderai  haucrlc  lo  a bella  polla  sfuggiti , mentre  la  valliti,  e copia  gran^ 
de  delle  Materie , neccITarianientc  m'  hanranno  dalle  application!  diltolto. 

Sotto  alla  Figura  del  Panciullctto  Amore,  I*  Abbate  Gio.  Ferri  vi  fotrofcrilfc  per  motto,  t'iti!  , 
foHttque , a quelle  propricti  alludeua  S.  Agoflino  dicendo,  ^nii  eli  Amor , nifi  tpntdam  l'ila  duo  ali* 
Rifczldzti , e tua  copularli  ,vel  copulare  appettai  Amaatem^r  quod  palicela  in  u , ir  qnod  Amiate  ; qui  ferifee  l'Em- 
Se  venti  di  blema  del  dotti  (Timo  Camerari , come  piu  a bailo  lì  diri , (Ione  fece  apparire  due  Amori , che  folle- 
Arao,e  ’ neuano , ed  intrccciauano  due  Faci , apponcndoui  ie  Parole  /rinvi , ir  yrimar . 

Allo  Beffo  Amore,  che  (lana  con  gli  Occhi  bendati,  Vincenzo  Gilbcrti , foctopofe  il  Cartello, 
Credulità  in  Omnia  credit  .quello  è il  detto  del  Vafod’ Elcttione  Paolo  Santo,  chcdella  Cariti  faucllando,  vi 
1"**  irli  dicendo,  Cbantai  cmniafuffert,  omnia  credit , intorno  achc  S.  Eernardmo  da  Siena,  Omnia  credit 
ci”,,  it'.r.  i.  1»erj , ir  ruceffarxa  ai  faluiem . 

e.  i.  Dall*  illcfTo  Gilbcrti , quale  confidcrando  Amoreconl’  Arco  nella  Siniflra,  eia  Face  alla  De- 

lira , (burnenti,)’  vno  per  ferir  da  lontano,  e l' altro  per  ribaldare  da  vicino,  vi  fù  fotropollo  il 
Amlcitia  di  motto 1 prope , ir  longe , che  altri  diede  al  Fuoco , Idea  da  vero  Amico , che  tanto  opera  da  vici- 
lontano  CtJ  no,  quantopur  ancor  dalonrano , a quello  feopo  Icriuano  forfè  le  parole  di  Demollcnc,  benché  a 
Ami  Latte,  prima  fronte  paiano  di  fenfi  didimili , quando  icccnaua,  Amici  ficundii  Rcbui  Aduocati  adf.nt , m 
Ith.  i-  Calanutjahei  aulim  fuaSpontc  atque  invocati . 

Amate  non  Sortii’  Imagine  d’ Amore  il  motto.  Nè  Timor , uà  Vergogna , detto  proferito  prima  da  Seneca, 
eonofce  T‘-  ^mor  amire  nrmimm  verni  pott/i , Se  Quidio  ancor' egli  in  vn  luogo , NHeftqnoi  non  tfjretno  captar 
m >.  nt  er-  t gj  j„  vn' altro,  é^uid i» a Waior  impiotai  nude!  > da  quelli  fenfi  forlì  traflie  li  motiuo  il 

Poeta,  che  in  vnaStroffa  di  Canzonetta  per  Mulìca  cantaua 
Porla  ornai  rifilato. 

Nacque  ben  cieco  Amor,  mi  non  pii  muto. 

Per  additare  laForxad'  Amore,  lo  farei  apparire  quello  Fanciullo  in  ogni  fua  forma,  in  piedi, 
che  voltaile  l’Arco  di  conrroalCieloin  accodi  (cagliarle  vn  Dardo,  chehaucDe  gii  polio  in  Coc- 
Forza  d’Arno  ca,e  vi  apporrei  le  Parole,  Pitta  Gig  univi , volendo  inferire,  che  quello,  che  non  poterono  fare  i 
,e'  Giganti , tentando  rouetlciarc  Gioue  dal  Soglio,  lo  fecero  le  file  Fiamme,  mentre  coflrinfero  Gio. 

uqa^crcgrinarc  per  Europa , per  Leda , per  Danae , per  Scinde;  cil  Sole  medefimo  lafciato  il  Car- 


gojna  . 

In  UeÀea 

Art.  j. 
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to  borato  , dicdeli a gran  pallia  feguire  la  Bella  Dafne , e ne  confeguì  finalmente  P Alloro.  Ven- 
ne carello  quello  Scafo  dal  Comico  Mcnandro,  Amor  inter  Dm peteunffmut  ift,  vnde  topini  qaoi 
Huminti  propier  iflam  .Irai  Dior  peierent , ed  Apuleio  ancor  egli , Fiammiferi,  Amori,  pana  mOrUrn  ili  a 
primi»  vapore  , ftd  fornente  cenfoetadinii  ixoflaanitotoi  combunt  Heminei . Vedali  di  ciò  a lungo  tri 
Poeti  Licmi,  Virgilio,  Omdio,Lucretio,Claudiano,Propertio,Horatio,  Se  alerà  : fri  Volano 
Anolla,  Tatto , Guerini , Marini , Tedi , Acbillini , & altri . . 

ATLANTE. 

VNa  Figura  d’ Atlante  col  Globo  Mondano , e Stellato  aule  fpalle  fù  introdoto  a dire  Pena». 

inaomnéi  perle,  Idea  direi, che  potelfe  edere  quella  d‘  vn'  cfercitato,  e prattico  delle  facolti  verfat0  . - 
maggiori , e Sciente  principali  .onde  quali  generofo  Atlante  porta  feco  vn  Cielo,  doue  fplendono  tutte  IcSck^ 
Afterifmi  d' incelligcnee . tanti , ed  vn  Mondo, oue  li  efcrcitano  tante  facolti  intellettiue  , mille , ar.  « • 
titiculi, che  perciò diceua  il  grand'  Arinotele,  tirimi  perfetta  non  fil  condanni  Homi,  e Marco  E,u,tn*  *■ 
Tullio , Nefauni  malti  nifaant  (pianiti  Pitti  Piriti  batta  .cosi  Lmio,  Perlinax  l'ina  lemma  vinai,  *' 

in  vn  luogo , ac  io  vn'  altro , Palchi, nmum , & tmifimnm  efl  in  {eia  Vinate  [prm  baine . Z„u. 

CHIMERA.  * 

LA  Chimera , che  forfè  hi  datola  denominanza  all’Ente  Chimerico , e vano , età  vn  Mofiro  fin- 
to daPoeti  col  Corpo  di  Capra  ,di  Leone  il  Petto,  eia  Coda  diSerpente,  che  dalle  Fauci  eia- 
latta  Fiamme  di  Fuoco.  Per  vincere  quello  Moftro  Bellerofonte  la  inuefli  nella  Gola  con  vna  Lan. 
cia,che  haueua  la  punta  di  Piombo,  e quello  a quel  calore  liquefacendoli , li  andaua  colando  nel 
Ventre  del  Mollro , onde  redo  diffipato , ed  vccifo . Venne  tutto  ciò  fpiegaro,  Se  efpretto  col  mot- 
to , Suoniti  Igne  ptrqt , che  è lo  Iteflò  quanto, che  dire  col  Profeta  Regale , Incidi!  in  Poueam  unirti  fi- 
ni, concorda  con  il  Prouerbio  volgare,  Chi  i ctaft  dilfno  Mal, pianga  re  ftiffo . Quella  Ili  la  retti,  onde  Autore  *! 
li  trillerò  la  Condanna  maggiore  dall’  Alti  Almo  fdegnato  i nollri  primi  Patenti  allora  quando  com-  fu#  M,le  ' 
paruero  dauanti  al  T ribunale  fuprcroo  con  le  Foglie  di  quell'  Albero,  il  Frutto  vietato  del  quale  ha- 
ucuuno  tranguggiato.come  accenna  Bulìlio  di  Scleucia,  T olii  Damami  fan!  machmationei  cam  vola-  0r"-  '*> 
fitti  accnfat , fir  fancut , (7  pudindam  in  modam  ad  rninam  impilili . Quello  voleu  a dire  Ifaia  mani, 
fcftando  il  loro  tormento  a Dannati , Ambulate  in  Lamine  /gnu  veflrr,  (7  in  Flammi  quei  faccendiflii, 

DEDALO. 

COnfiderando  il  Reuerendiflimo  Padre  Abbate  Picinelli  .quell’  Humana  figura , mi  in  atto  di 
volare,  le  diede  giudicioliflimo  il  motto.  Inni  Vlranqaeficurai,  onero  anco , Medio  latiffimai, 
ollcruando  quello  moto  non  troppo  diftante , nè  troppo  lungi  dal  Sole , volendo  inferire  i beni , e i 
prudenti  valghe  dalla  foggia  mediocrità  deriuano;  l'infegnò  fri  gli  alcri  ottimamente  Marco  Tul- 
lio , quando  accennaua , 7 imputata  ili  qua  in  Retai , ani  fugiendii , ani  txpttendit , vi  riiioaem  fi- 
quamur  meni i , qua  Anima  Pace m affiti , <7  eoi  quafi  quadam  Concordia  lenii , ac  placai . Sopra  il  mot- 
to del  Medio  luiiffimut . Precetto  dato  dal  Sole  a Fetonte,  che  ben  li  accomoda  ancora  a ciò,  mi  rac- 
cordo d’ haute  paraftaliicato  ancor'  Io  in  quella  lorma,  lodando  in  vn'  Oda  la  Temperanza. 

T imitane  là  fii  fi  vanto  pt indi 

■ ( D'fff  al  fae  Piglia  il  Sei)  regger  Pine, 

Se  troppe  in  là  I'  Evo 
.Dri^i  le  Puglie , ò fi  al  declini  fendi 
Seminarti  gl’  Incendi , 

Ma  perche  fei  Fetonte  eccoti  il  Marfo, 

V anni,  e a tne^a  Carriera  indri^ga  il  Corfo, 

Mentre  da  tutti  viene  vniucrfalmcnte  accettato  il  volo  di  Dedalo,  forfè  pcradditare  l’Opre  di 
■uclla gran  Mente, che  ncritrouamentiingegnofi non  hebbe  pari  fotto  a quella  Figura  elcuata  in 
Volo , io  VI  porrei  per  motto  airi  Nalaram  faperani  .Superarono,  non  v’  ha  dubbio,  le  Opre  di  quel 
fzmofo  della  Natura  i Corfi  in  ciò  particolarmente, doue  ad  vna  Natura  ponderofa , e greue  vengo- 
no interdetti  i Voli,  e pur  egli  cosi  ficura,  e generofamente  poggiaua  alle  Stelle;  e che  che  fia  di 
quello  volo, in  ciò  vengono  cfprcfle  le  (ingoiarne  di  quel  valorofo,  che  a tante  imprefe  fuor  del  cor- 
lo  della  Natura  die  fine . Solcua  dire  il  gran  Peripatetico,  Ari  malia  compiei, qua  effe  tre  Natura  non 
fotifl , c rimproucraua  Democrito  quelli  d' Olinto  .che  accouacciati  in  grembo  d'rna  defidiofa  na- 
tura , non  fi  dattero  allo  Audio  di  quelle  Profeflioni , che  folleuando  da  quelle  Terrene  battette  la 
mente,  l’eternane , Artim  Natura  requirii , & Vie  panper  qui  nulla»  didicit , Artem,  non  mie  vinari 
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FAMA. 

Q Velia  c quella  di  cui  canto  hi  da  temere , «d  in  cui  dcuono  fperare  i Mortali , mentre  veritie- 
ra da  per  tutto  il  Mondo  portando  ragguagli  delle  anioni,  e delle  cofc  ben  tutte,  è atta  a ren- 
Seue  taceri-  der  (elice,  e portare  all'  Auge  de  gli  honcri.cd  altresì  infclicirure,  e deprimere  oell' infimo  delle 
re  timore,  è ignominie  i Viuentij  a quelli  in  atto  di  volare  diede  l'Abbate  Ferrile  paroledi  Virgilio , Mobilita- 
fperaoza ir  >n>er . E'  neceflario  attendere  a ulto  ciò,  che  da  quella  Dcciamatricc  può  accadere  dice  Piotar* 
a.  CO , Fit  Natura  quadam  V»  tgnautjftnt  H ornimi  nlbil corrai  q ux  futura  fri  di  ipfu  futura  Opini o-,  proba- 

tifimi  unum  Fincunfla  [adatti, qua  in  futurii  Smentii  brntìnltr  Homintt  indiani , e Marco  Tullio  a 
la  oraH’ff  me  nuiglucolpifcc  dicendo,  Rumorìi  pattici  /filiformi  mllar  Oraculiifl,  a benché  fia  mobile  il  Vo- 
aì . lodatela  però  durcuoleaaa  nelle  Imprelfioni  tue  d-  Etadi , e de  Secoli!  hebbe  per  motto  concernente 

a quanto  fi  c accennato , #/irr«‘  acqua  n «linda,  quello  era  il  fentmicntodt  Celare  Augurto,  quando 
Bt  itili  Ci-  diccua , Plerunque  in  Ninnati  Fama  omicidi! , cosi  dopo  a quel  motto  profiegne  a dire  Ouidìo . 
Olii.  Pania  molli  primo  mox  fi  fa  al  imiti  in  Attrai, 

la  xtttamar - Egndilurqui  filo , Cr  Capai  intir  Nabli  a condii • 

t Concerne  ancora  alla  detta  il  Cartello  Aagit,&«iianit,cBtnim  più  di  ben  attillato  Coltello  valeno- 
Auaura , co  le  la  fua  Tromba  da  refecare,  e le  Condanne,  e i Pregi,  e più  del  Grano  di  Senape  potente  nel. 
/minuifcc  i FclloUcrc , e far  crefccre  vn  fatto;  del  primo  diceua  (Miidri , & i minimo  fna  per  mindacia  facil , e 
Fani  la  Fa-  dell'altro  Marco  Tullio,  Fa  S re:/*/ wi  omnium  notila  Fama  piade!. 

“*•  Alla  Tromba  della  Fama  lo  apporrei  per  ornamento  il  Velo  Colico  da  portarli  da  Trombetti 

a quelle,  dentro  del  quale  vi  forte  vn  Occhio  aperto  col  motto,  Pi, filari  tonai,  detto  tolto  da  Ouidìo 
Sii  Fainam  -vigilare  iuual , qui  na/crl  Homnum , 

A lUai  tur  ut  m fi  latmffit  Opui . 

}j  j“mì  fti.  Ed  Agoftino  Santo  Fama  Monflrum  mille  Lummtbut , cd  Anfelmo , Fama  Abftnln  facil  praftntu  t 
ì,p„;,i . ben  ognuno  s' accorge , quanto  veglia  la  Fama,  fé  oi  a rmucnircle  colè  piu  annebbiate,  ed  occul- 
tatila che  ve.  ,e , |Jttc  ben  anche  nelle  piu  denfe  Caligini  della  Notte , mentre  c detto  d cl  Redentore  medemo  , 
fiba  Nibtlopirlumquodmnreuihlur  ,&  occtltum  quod  ma  feutur , mi  fc  a quella  concerne, per  ifpiarnc 

7 Voi*  a° ve”  lc  nollrc  attiom , molto  piu  a Noi , accioche  fiano  purgate , e nette  da  ogni  macchia  di  Colpa  « 
gliate  ancata  mentre  c detto  di  Quinto  Curtio  Omnia  i Ila  tradente  marna  funi . 

Lèi.  I. 

FETONTE. 

A Fetonte  rouerfeiato,  e cadente  dal  Carro  il  Padre  Abbate  Picinelli  accennato  fottoferifle  le 
Parole,  ^uafpargil ricipn , detto  tanto  eiudiciofamcncc  Coleo  dalla  Medea  di  Seneca,  ^«or 
Vitio  deueef  Polo  fparfil  fnrufoi  Igni! , ipfi  nciplt , Idea  del  V ilio , che  deue  efler  punico  per  quella  Strada  mede, 
fere  punico  ma,  con  laquale  peccò,  e conque'  ftromcnti  medemi  ; cosi  fi  legge  di  Filippo  Ré  della  Maccdo- 
prr  la  tirarti  ma, che  volendo, per  ifdegno, vibrare  vn  Dardo  di  contro  al  Ciclo,  reftò  da  quello  acciccato;  c detto 
m:dcfiina_.  d-n-mcnicndabilcBocca,  Pir  qua  quii  peccai,  per  hec  & pumelur , cosi  dice  lo  Spirito  Santo , Comt- 
ehe  pecco . gtni  [rubini  Pia  fita,  tir  ronfili.»  fuu  faturabuniur.  L*  empia  Iczabelle  radette  inlranta,  cllrirolaca, 
doue  haueua  fatto  cadere  il  ginllo  Naboth . 

Con  alcrctanto  giuda , fé  non  maggiore  appropriatezza  venne  apporto  a Fetonte  il  motto  di  lo. 
Mediocrità  • PtJ  di  Dedalo  fpiegaro  Medio  tunlfimui,  additando  i medemi  fenùmentide  glivtili,  cd  i beni  che 
dalla  mediocrità  deriuano.  In  facci  Ailrca  medemi  per  giuda  mente  equilibrare  i Premi),  e lePe; 
ne , là  vedere  nel  mezo  delle  Bilancie  l' aggiullacifliina  Lance,  cosi  diceua  la  Lirica  Vcnufina . 

Alile  alt  qunqmi  Mt  diocritatim  , 

Diligi!  iuiui  , carri  obfolrti 

Sordihut  tteit  , ratei  n.ltidenda  ,fcbrius  Aula. 

Intendcua  fri  gli  altri  quella  Vcriti  Democrito , quando  accennaua  T emperantia , qua  locanda  funi 
h ifm"*  S *~  ' Ér  Poluptaccm  materem  faci,  e Platone,  Cafiot  Pila  Hominum  Temperanti!  tjl . 

UQbmit.  Sul  fatto  di  Fetonte  l'Abbate  Ferri  fece  intendere  tré  Emblemi  fagadflimi  .prima  vedendola  in 
Attorti  roiidciarfi , vi  fottoferifle  il  Verfo,  A lanl’Opra  non -vai  chi  non  la  l' Arie,  alludendo  alla 
principato  difficolta  del  Principato , e del  Gotierno  de'  Popoli  ; vellcggiano  tante  Naui  per  quello  Mare , mi 
quanto  da  poche  fon  quelle , che  fenza  graui  borafche  entrino  in  Porto , qui  potrebbe  digerire  la  querala 
“j«cr  Jifi-  Mula  de!  Commenda  tot  Tefti, 

Non  li  fidar  di  Calma , in  vn  fot  punto 
Scherma  ni  V Acqui,  i vi  i'  a fonda  il  Pinot 
E lai  Ricco  ì di  Mini  in  [n‘l  Malino, 

Chi  nudo  ina  la  fna  a Lidi  intorno . 

Diceua , foitomelTo , clic  hebbe  il  Capo  al  Diadema  Imperale  Tiberio , d'hauer  impa’ato  di  cono. 
Tatti.  [cere,  gfnam  ardui  m , quan  grauirtgindi  fu  onui,  e Mosé,  chiamato  da  Dio  all'  efler  Duce  delfina 
mnvd.il.  Popolo,  dille  d'e.fcrdìuenutofcilingue,  ne  hauer  facondia  pet  confimilc  fpiegatura  , Non  fumilo- 
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qenu  ih  beri  , òr  turimi  7" tritar  ,c  chi  conofcedc  quanto  pc  fa  »n  Diadema, non  lo  leuarebbe  da  Ter- 
ra, foltua  due  Tcmillodc. 

Al; 'altro  Emblema, coco dal primodifiltmle, nel  medefimo fcntimcntn diede  l' accennato  Ferri 
le  parole,  /«domito  Defiliti  F annui  non  reggi , che  hi  relationc  con  quanto  Ouidio  accennai»,  Ma- 
gra pitti  Phaeton , anx  non  Pinbus  1/I11  conni  munì , e ciò  in  perronadcl  Padre;  cosi  e «crocile  la  G10- 
ucntù  c incapace  di  quelli  Goucrni.ne  ad  altro, che  a (palle  Prouettc  deuono  additarli  ;fe  il  Principi-  Principato 
to  può  dirli  vn  Ciclo , ouc  fri  Pianeti  de  gli  Ottimati  rifplcudc  qual  Sole  il  Prcncipe,  chi  non  si, che  come  Cielo . 
a reggere  il  Cielo, quali  che  non  fodero  habili  gli  Atlanti, v'  accorfcro  con  forte  da  Giganti  gli  Alci- 
di  / infiamma, come  volcualogran  ScntrordiStagira,  luuints  non  potili  effe  fapieni,qnia  Piudtntt,  ri-  GioaemJ 
tpnr n ixpininiìam.qua  indigli  T empori , 1 Plutarco  auuifando  quali  debbano  elfer  le  parti  della  G10-  non  atta  al 
uentù , la  Iti  ambiando, con  dire,  Inutnini  imperala  faciat,Sint(lui imperare  debil . Vno  de  p ii  gran  Goueroo  .. 
Caltighi,  che  minaccia  Iddio  a gl' Indegni  e il  dir  loro,  òr  iabo  Pturoi  Principi!  eorum,  £?  Epjtmi-  . 
rati  djminabunlnr  eit . 

Rellòl’vltimode  gli  Emblemi,  animato  finalmente  con  quelle  parole,  Sonimi  il  troppo  ardire  è Ardire  foner- 
altrui dannofo.  Trafccnde l'ardire  inco.nlidcrato  il  coraggio  Virtuofo,  cl'Animofita  diccuole,  c chio. 
neccllaria  nell’ Huoino  forte,  mentre  con  giuda  ragione,  e con  notadicroppo  eccedente  teme- 
rità è tacciata  , diccua  con  aggiudato  infegnamento  il  grand 'Atidotele,  Forritudo  corrompi  sibìieram  >. 
tur  a fuprrabundanlia  ,& drjfrtlu  ; amedio  rito  falualur , ed  liberate , Ownir  Audacia  yirium  mmfu- 
ram  rxctdil  • 

F O R T V N A. 

S"  Apprefcnta  queda  Cieca,  Se  indabile,  pur  canto  tenuta  in  pregio,  e diurna  dal  Mondo,  e di  pri- 
mo incontro  c confìdcrita  fopra  il  Globojcon  la  Vela  alla  Mano, che  dice,  eporta  il  motto 
sindaca  mai , finti  mento  tratto  da  Virgilio,  Audactt  Fottunaittuai  ,timiio[qui  ripellit,  e lo  dille  4 Amiti. 
Omdiopur  anco,  AuJintn  Orni  ipfeiuuat , cori  aumfaua  la  Sibilla  il  coraggiofidimo  Enea,  quando  Aitare  già- 
hau  cndoii  portare  a gli  Etili,  dorica  incontrare  i \lo(lri  Infernali,  ed  il  Cerbero,  Tu  nt  cedi  malti,  ut“ole* 
fed  * nutra  Audatiar  ito , ed  Ouidiodi  nuouo,  Auitntn,  Solfi  qui,  Fer-ufqni  iuuant , m*  intenderò  tem- 
pre di  quell'  ardire  , che  vi  con  la  ragione,  e con  il  doucrc  accompagnato , & vnito . 

A due  Statue  ó Figure,  vnadclla  Virtù, e l’altra  della  Fortuna,  che  mollrauano  d'incontrarfi  Fortu„,  w 
inficine  fò,  che  vi  pofe  per  Anima  Raroconuinmnt  ,fcntimentodiucrfo  da  quell'alito,  che  fcrif  viri.  ‘ 
fc,  yirtutt  Duce , Corniti  Fortuna  iiiiccut  però  anche  qui  Agodiuo  Santo,  Fortuna  nuifiariaifi  fa  inLH  » em- 
piimi , c Liuio,  Fortuna  Pii  tuta»  fiquitur . Mi  raccotdo  d’iianer  fatto  vedere  ancor  lo  la  Figura  del  "*  A< ‘Mn*. 
Filafofo  Epicuro,  clic  afferra  peri  Capelli  Plmagme  delta  Fortuna,  mentre  ella  da  quelli  accetta  D,“*-  ‘-w- 
vn  Libro  , che  tanto  c a dire  con  la  V irtù  hi  rirrouato,  e fidato  il  Saggio  alta  fua  forte  il  Chiodo  ; in  *' 
fatti  però  è vero  il  detto  vulgato  , Ponila  ,t  nudo-vai  Filofofid. 

Hcbbc  altresi  dall’  Abbate  Gio.  Ferri  quello  motto  il  Volto  della  Fortuna,  Il  ino  fguardo  fi 
l’  /duomi  irto,  1 filici . Può  quello  auerarfi  della  Faccia  del  Principe,  che  riguardando  con  lieto  Feccia  del 
Ciglio  illudilo  loriempie  diconfolirioni  : il  Concerto  lo  accenno  lo  Spirito  Santo,  In  bilantaie  Piencipe. 
y ulivi  Bigie  Piu.  Toccò  quello  fenfo  Bernardo  Santo  dicendo,  Non  ito  >xprimii  Dig  imi,  fieni  t"1 
ynltui  ,0  Ambrogio  Santo,  7n pltrifqut  iufliafiftcìui  admontlio  Corrithonii  ifl,  petfettioribni  aulim 
lattina. 

Con  fentimento  totalmente  diuerfo , al  Volto  della  Fortuna  lodarci , Striniteli  ne  iridai , men-  Non  ^ ^ 
tre  niifcrcdente.e  infedele  per  lo  piò,  con  altrettanto  ramarico  del  Pattante  ritoglie  quello, clic  con  ^ltc  je|f, 
allegrezza  ,e  tranquilliti  canta  concede  . Baili  il  dire,  che  (la  Tempre  sòl  dipartirli,  e,  come  il  tran-  Fontina, 
quitto  del  Mare,  non  giunge  alla  fera,  che  non  li  rincrcfpi,  ed  inferocifca  ; d' alcuni  mifcrcdenti  di- 
ccua Macco  Tullio,  Elidi  fi  ilioinmmolibui  credit,  Puliusbabenl  Hominum,  Motti -otri  Filai  un , Ai  |„. 
cosi  diccua,  deplorando  appunto  il  lieto  delle  file  Fortune  conucrtito  in  Tragica  Scena  delle  difa-  „,m . 
Mcntute , nelle  quah  cadette, il  Comendator  Tedi , 

E quanto  fu  prilla  a -venir , cotanto 
Sollecita  el  partir  [tri  Fortuna  ; 

Se re»  di  Corte  in  yn  Momento  imbruna , 

E chi  ride  il  Malia  , la  Sera  è in  pianto . 

Diccua  Plutarco , Fortuna  nobii  Cyatoi  exiccanliiui,  pr ahit.fi  vnum  bonum  infunili,  trio  mala  prabet  1 
e Marco  Tullio,  Aio»  folnmipfa  Fortuna  Caca  eri,  fidiliam  ipfoi  plcrunqut  iffecit  Qacot.quot  ampie-  Cl[tn  rjmU‘ 
arati»  «fi.  li,.  ’ 


G E R I O N E. 

QV elio  Mofiro,  dipinto  con  tri  Tede,  diede  l' impililo  al  motto  appodogli , Gtnut  in/nptrebiU 

Bello,  alludendo  a i benditi/ , cd  agli  vtili,  che  dalla  Concordia  prouengono,  St  in  litri , Fa  Concordia. 
/•Il»  dice  lo  Spirito  Santo,  j£»ia  cune  caciài  rii,  non  h,kt  1 fubltuantimfit.Elfi  dormienti  duo  fouebnn- 
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Giuli  idi  eoo 
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benditi , «_> 
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mr  unni,  FunUului  tripli  x dificih  rompiture  vi  gridando  a gran  voci  il  moraliflimo  Alciati,  Con* 
coidia  infuptrahilie , vnwm  ntbil  » d«u<  flurimuiupulJc,  e S.  L'ij  ciano, Concordia  [mal  ine la  linci  non 
fotiji.  Vedrà  Ili  il  tutto  più  chino  negli  Emblemi  da  lufinuarfi . 

GIANO. 

PEr  formare , e dar  ad  intendere  l' Idea  d' un’  Huamo  faggio , e prudente)  vi  fò  chi  alla  Figura  di 
Giano  Bi  ironie  diede  le  parole,  animanti  l’ Imprcla , H ine  indi,  oucro  ■ Ann , Rtlroqm  gran 
Virtù  ccrtoefapcre  preuedere,  cproucderc,  comcdiccua  Virgilio,  Sc.ua  fini,  qua  lanini , <]ne 
mix  -ventura  trahantur . No»  tam  vidindum  ( diccua  Dimoitene  ) £>nod  in  prafentta  blandialur,  quam 
quid  diinape  fii  fu turum , te  il  gran  Peripatetico,  Piu j. mi.  V irtui  eli , rune  naturali!  partii , ad  Fali- 
citaumfpiclaniia  praparant , 

Conlcgui  parimente  la  Figura  di  Giano  Bifronte  giuditiofiflimo  il  detto,  Arrendi*,  panda.  Pud 
edere  quella  vna  pcrfcttiflìma  Idea  di  quell'  ritimo  finale  Giudirio,  che  tutte  le  cole  più  occulte 
renda  j chiare,  e palcfi,  ondcdiciócfagcraua  il  Profeta  Amos,  in  pcrlonadi  Dio,  Ri  ut  lab  a Pu- 
denda tua  in  Paci i tua, e S. Bario , Abjirujam  Poluntatti notine  Confcitnliam  prodi l , (j-  la, qua  flint 
occulta  txifiimauiut,Luca  cogoli ic/m  publica  dnifii  ; Egli  (ari  quello, a detto  del  Profeta  Reale , Sera- 
cani  R mti , O Corda  .allora  in  quel  rigorofo  lcrutiuio,comcncauuifaChicfa  Santa  Ltbit  [ctipint 
profilimi , in  quo  lolum  conlinitur , nudi  Mundut  tudicilur , e come  vuole  il  gran  V alo  d*  Elcttiotte» 
Con  rio  Arcana  cuntlarum  ih  palebunl . 

A quella  Statua,  ò Figura  di  Giano  infermerei  il  Cartello  ancor’ Io,  che  diccfle,  Vbiqut  Ulti, 
per  formare  Idea  di  Huomo  veramente  prudente, che iapcndo  vedere.  Se  antiucdcrc  le  colè,  dal 
palfatodcducccognitionc,  pcrinifurarrauciurs,  si  fchermirfida  gli  oltraggi  della  Fortuna,  de 
gl'  Inimici , e del  Mondo , che  potrebbero  accedergli,  conliderando  i luoghi,  le  contingente,  i teme 
pi,  e le  congiunture.  DiccuaPitaco,vnodc  Sette  Saui  della  Grecia,  Rubar, & Mttrum  , Arma  Sor 
piemia  praftae , ed  Antillcne , Mutui  cuiifnmui  Prudi  mia , merce , clic  come  volerla  Plutarco  Pr»« 
diana,  non  Carpe»*  ,/id  Atro*  injp i rii»,  Piu  che  mille  Armati  (1 1’ aucdutcua  nelle  cofe. 

G I V S T I T I A. 

A Quella  V irtù  gran  Regolatrice  del  Mondo , Bafe  de  Regni, e Gloria  de  Sogli , fù  ehi  vi  Torto. 

pofe  le  Parole  ihaucndola  figurata  in  fembianu  di  Giouanc  Maellofa,  e bella,  che  reggeua 
con  le  Biiancic  la  Spada, Colf  or  fuum . Quella  e la  Tua  vera  dcfinitione,  Inflitta  efl  perpetua,  couflaufqua 
V alunni, lui fuum cuiqut  tributali  .dtccua il  gran  Peripatetico,  Pracltnf tima  Pirtuium  Infima  tfl, 
& il  motto  venne  Tenia  forfè  dedotto  da ciò, che acccnnaua  il  detto,  lufhiu  tfl  V timi  Animi,  voi- 
cuiqut  fetundum  dignuattm  difhibuim , e Plinio  loniore  Maximum  bona  Sminila  pramium  ift  bine  tu- 
dicijfi . Autorma  ella  i fatti , e le  arcioni,  onde  dourebbe  da  chi  che  fia  edere  aucrtira , e quanto  fan. 
no  fpcrarc  di  giulto  ricambio  quelle  Bilancie , tanto  dourebbe  quella  Spada  fpauentarc,  ed  attcrire . 

Altri  vi  furono , che  le  diedero  le  parole , Aioli,  fiithlur  obfiquio,  Motto  , che  dourebbe  cirere 
fcolpito , ed  impreflb  nell’  Animo , e nel  Cuore  d' vn  perfetto , ed  incorrotto  Giudice . Quello  era 
quello , che  intcndeua  il  venerando  Senato  di  Sparta , che  faccoa  vedere  i Tuoi  Giudici  in  Tribuna* 
le  fedenti , mi  Iena’  Occhi,  e Tenia  Mani, quelle  per  non  allungarle  a Doni,  e quelli  , per  non  ve- 
derli. Colpi  m quello  bianco  Valerio  Ma(Iìmo,fri  gli  altri,  quando  auuifaua.  Pretori)  ocm  folum 
Manu i a Petunia , (j-  Lauro  ,foi  itiam  Orafi  a hhdmofo  affi  blu  comminiti  effe  dtbtnt , e Marco  Tul- 
lio • Eli  S'aptemia  Indiai  in  hoc , vi  mi»  folum quid  puf  ut,  fed  ttiu*  quid  diboat  pondanl , Se  a quel  Sena* 
to, acccuoato  di  fopra,ingiongetia  il  moraliflimo  Alciati . 

C«r  ri  fidenti  quia  Menti  granii  diblu  I e fi  quitta, 

/(ridici.  Anima  me  variati  lini. 

Per  denotare  quanto  dal  proprio  aderto,  edalla  paflioned'vn  Giudice  interedato  viene  offrila 
la  Giuflitia, denigrata , e corrotta  la  Tua  belici» , fingerei  Amore , che  le  getrade  vna  Benda  sù  gli 
Occhi , e le  Bilancie  fi  vedefiero  fconccrtate , e la  Spada  in  atto  di  cadere,  Exoculata  ruit , Quando 
il  Giudice  olfiifcato , e con  gli  Occhi  bendati  dall'  interede  propno , camina , fi  può  dire , al  buio  . 
non  è mcrauigliafe  fi  lena  il  Cuiqut  fuum , fe  precipitano  fconccrtate  le  B'Iancic.cadc , la  Spada,  e 
mancano  le  ragioni . Applicò , fra  gli  altri , principalmente  a quello, il  Macflro  di  Stagi» , quando 
diccua  ,Amor  ,(r  Odtum , tr  proprtum  Comodum  faciuut  [api  Iuitcrm  non  agnofari  V tritati*  . Allu- 
dcua , a mio  parere , a quello , fri  gli  altri , il  Regio  Cantore , quando  fpicgaua , Si  mii  non  fuum» 
doninjti,iuueimmiiuljtuiiro;cunaCircc  I*  Amor  de'  Parenti  ■ e l’ vtilc  proprio,  atta  a far  diuenir 
brutale  quella,  ch'eia  più  be  la,  la  più  decorosa  delle  Viltà  tutte  ; coti  riageraua  il  Chrifoliomo  > 
Compito  tfl  qmiqnii  ojfttiur,  lui  pendimi . 
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H'm.  n*  fa 

EtlAVftli*  • 


DEgno  c quello  Simolacro  d‘  cflcre  con  fide  raro  per  le  gran  Virtù  , e perfert  ioni , che  vengono 

di  lui  accennate , c particolarmente  nel  merito  ideila  tortezza,  clic  però  forco  al  fcmbiante  , 
di  quello  ancor  Fanciullo , quale  Dana  in  atto  di  Itrozaarc  le  Serpi , fi  ritroua  il  titolo  d' Emblema , ,0' 

Form  montar  Fotdbnt , che  di  a diuedere  quanto  importi  efler  nati  da  Genitori  morigerati , prò-  ni 
indi,  e Virtuofi.  Tratto  fu  quello  motto  da  quanto  lafciò  ferino  la  Lirica  Vcnuiina,  Oakisv 

Farm  ere  amar  Fot  libar , (3  Botta  °de 

Eli  in  laaracii , tir  in  E quii  Palrum 
Fittiti , me  imbeUtm  fnoai 
Progenerimi  Aqudt  Columbam. 

E'  lTnfegnamento.diceua  Marco  Tullio,  il  pili  certo  Panagio,  che  polla  darli  ad  vno,  che  intra-  j./ctiMnr 
prenda  la  Nauigatione  di  quella  vita,  Nulla  ai  murati  miliut,  maiufque  Rnpubhcx  afferri  poffumut,  rie», 
quam  fi  dociamui,  al  qui  nudi  ornai  luuintutem,  ijtpraftrtrm  montai,  oc  T impuntai , quthut  i pfo  prola- 
fjo  cfl  , vi  oiavivm  Optivi  caffi  manda  , atqui  tonando  fil . 

Stando  quello  gcnerofo  in  atto  d’vccidcrcl’Hidra,  rilcuò  il  motto  tifai  dificiliui,eo  predar  lui,  contraili 
s' atlanti,  c s*  incoraggifcc  maggiormente  il  Forte  Itigli  attardi , e pericoli  maggiorii  a quello  tendono  Glo 
alludcua  Gregorio  Santo , dicendo , Diltdit  igilvr  Menlem  magnitudo  Pratmlorum  ,ftd  non  delirali  ™ 
aettamen  laboram , ed  Ambrogio  Santo  ,Non  efiglotiofa  Fidoiia,nifi  noti  fuennl  labotwfo  cntarnma. 

A quella  Imagiuc  pure , clic  vccidc  l' Hidra , furono  afiìgnatc  le  parole,  Ftnuli,  tr  Palitnliai 
fonoimmortali  le  Refe , che  da  i Triboli, e dalle  punture  della  Pancata  detiuano,  termina  nella  Patìcnta  i 
più  amena  delle  Pianure  lo  (pinolo  icntiero;la  Patienzad,  Fabio  MifTimo  gli  Coronò  d'immortale  Vani. 
Alloro  le  Tempia , e pole dall’  infidie  dell' attuto  Cartaglnefe  in  ficuro  la  Patria , doue  I*  impanco- 
21,  c celerità  dell1  immatu*o  Marcello  quali  precipitò  il  Fior  della  Giouentù  di  Qmrino,  diccua 
Euripide , Cittomia  Patitati*  tolti  ili , >1  qui  vivciivr  ipfo  Fidar  t rii  mehot,  • Pitagora  Iti  Puoi  iole-  Spiti  sititi. 
giumenti  quello  principale  IMò, Fonante  matalionem  fafìau , naaiga  ficundum  fluaium,  nauiga  /r-  SpndnnJm 
cu-adum  Fortunata . 

Noné  molto  tempo , clic  mi  vcnneallegiro  per  locoraggio  del  yalorofo  il  Verfo,  portato  dal 
gran  Mantoano , clic  dille  la  Sibilla  ad  Enea , quando  alle  Regioni  Elide  condurli  douca , Tana  cidi  intrepide!»* 
malit , fai  contro  andatlor  ito;  Or  quello  venne  (bctopolto  ad  Ercole,  ebe  pure  vccidc  l’Hidra.  In 
fatti  Polena  dire  il  gran  Precettor  di  Sragica , Formu  lo  ifì  tnconcuffum  a Mordi  mnu.tr  conflanttm  in 
Militi  & ialtipidum  ai  Pattala  iffi,  ©■  mille  banefle  moti,  quam  turpiur  femori , ir  Ftclotiam  in  C au* 
fa  predare  ; pi  eterea  autrm  ifortttuitmt  efl  laùor  are  , òr  in  Animo  tn[ittaere  • 

Dagli  Accademici  Elettati  di  Ferrara  (otto  alla  figura  d’Antco , che  follcuato  da  Terra  re  dò  vin- 
to, cfùpcrato  da  Ercole,  vennero  date  le  Parole,  SapnataTellai  Spierà  donai.  Può  vn  tal  lenti-  [va. 

mento , a mio  parere  applicarli , ó ad  vn  banco , c’  habbia  h juuto  V moria  delle  Tcntatiom  del  t,ÌM  * M#. 
Scafo,  c del  Mondo,  ò ad  vno  Studiolo,  quale  difimpacciatoda  quelle  cole  Terrene,  tutto  alle  Me-  duinónc. 
ditationi  firaflegna;  dell'  vnadiceua  il  Santo  di  Loiola , j^van  (ordii  Ttllui.ium  Calnm  infpicio,  per  /»  imi  neo, 
1*  altra  Empedocle , trattoli  fuori  da  i Tumulti  Cittadinelcni,  ed  a Capo  ignudo  rifguat dando  il 
gran  Cortinaggio  del  Ciclo, andaua  dicendo,  JJuani  benigna  Stella  mi  inf pittori  ’vidintur.cum  tx  Ha-  rr-ht 

rr.iunm  frequentiami  abiuro, ir  ad  Return  m dogando  m Naturam,\bi  tanta  fulgtnt  Lumino. job  Dio  mi 
tonferò . 

Scrui  di  Penfiero  Emblematico  la  Figura  d' Ercole , che  (bftcneua , e reggeua  il  Cielo,  con  la  fpo- 
fitione , Noni!  paura  f icari  Quiet  ; Senfi, infinuanti  quanto  i Grandi  fiano  Aggetti  al  pcPo  delle  fa»  Gtimli  più 
ciche.  Corre  azardo,  e pericolo  maggiore  d’clierifmorzaco  quel  Lume,  che  [li  cigolìo  sòl' Alto  jf’PSJ''' *£* 
di  quello , che  giace  in  pagliartfco  babituro , motiuo  dato  ad  intendete  dalla  dolciffima  Mula  del 
Conte  Tedi, 

Btn  del  Ciri  fotfa  di  fulmini , 

Dalla  Torri  aturr a i Culmina 

E t fiondali,  t , 

Licititi 

Suol  lafcior  l’ Alpina  Roani  S 

Mi  di  Gioai  itala- Dtflra,  ■ e, a 

Si  toni,  J*'  f.-.i"' 

Non  lutei 

Baffo  Mirto,  ymil  Gine/lra,  \ 

E di  Carni  in  vii  riconti, 

Sian  fieni  i Palio r poveri.  C _ . •>  j * 

Soleiudire  Homero , Pttncept  folidam  dormire  Noclemnondelei , e Saluflio,  /raprrio  «tirino  B#> 

Stima  mi  fi  Cura. 

JPer  la  Rioontia , fatta  del  Regno  di  Spagna  dii  proprio  Padre,  Callo  Quinto,»  Filippo  Seconde, 
k C a volendo 


so 


IMPRESE. 


tllisn»  jj.  volendo  far  veder*  par  anche  in  quel  vado  Dominio  li  rinerenza  al  Padre  > fece  ri  tra  re  la  Figura 
tondo  Sue  d' Ircele , intendendo  se  lidio,  che  reggeua  il  Mondo  sii  le  Spille,  c vi  potè  il  motto  Vt  ejmefcàt 
cciTorc  nel  o4il.ii,  Uè*  veramente  d’vna  delle  più  gran  Menti , che  mai  annoucraflero  le  Mondane  Memorie. 
Regno  a Or  Poti  ebbe  òó  accomodare  ad  ogn’  vno , il  quale , viucnteil  V ceduo , che  conferire  > iottcntia,  óa 
lo  «titolo  il  Grido,  ò Carica  di  conditioae  , e Stato  nleuato,  e condegno. 

Ad  Ercole,  che  ardeua  lui  Rogo, furono  allignate  quelle  Parole , Affo  d Mortale  di  Citi  n'  andrà 
l'Eterno.  Idea veraciflimadel glortofiflimoMartirt  S. Lorenzo,  che  confumara  su  la  Craticola 
S.  Lorenzo-  qUC|(a  scoglia  mortale , con  gli  splendori  di  quelle  Bragie , quali  faci  trionfali , fé  ne  volò  al  Cielo . 
Morte  etile.  Di  qui  fi  potlono  dedurre  confcgucnze  pur  anche  da  far  vedere  , quanto  alle  volte  ricfca  vtilc  Ut 
’ Morte , che  fcioglic  dal  tetro  filo  Carcere  l'Anima,  e rompe  quc’lcgami,  che  al  volar  !’ impediti», 
no  , come  appunto  cfagcuua  1*  Amatore  di  Laura , 

L » Morti  è fin  d'  vu  Frizione  ofctira , 

Aflt  Animi  Gentili. 

Arni  vincere  Intcfero  quede  Veriti  i Gemili  tncdemi,  fri  quali  Monandro,  Suem  dUi^nnt  Diù,ille  /«arnie  morir 
in  rt.ee  de  tur , e nello  llcflo  fenfo  Euripide , Ditti  [ape  ejuot  plurimi  foci!,  tot tìtitu  aufert  a tua  > il  che  l’vnifor. 
c,i/tàw».  ma  al  detto  dello  Spinto  Santo,  fiapinttft,  ni  malitia  mutare t Jntillec hem  illint . Confondine  in  brini 

ixpliuil  E empori  multa  .' 

V c nncro  dall'  Abbate  Emanuel  Tefauro  accompagnate  aflieme  le  due  gran  Fgure  d*  Atlante  , e 
. , d’Etcnle , e (opra  va  gran  Cartellone  icggcuafi,  Magna  negotii,  mifnis  AJiutorlbnt  indiani,  motto 

Seni da  per  se  «elio  ben  chiaro , ed  aperto , dando  a couofccre  quinto  felino,  prudenza,  e ripieghi  ricer- 
cano «grandi  affari  ; quello  è I’  accennato  di  fopra da  Tacito,  PetìcseUfa  fcwlf.imi  im[  tramar,  cosi 
Rom  ,lo  ficleiIcTicoTarioal  Trono; cosi  Numa,il grand1  Oracolo  d'Egctta;  cosi  Annibale  di 
Aidiubalc  , cesi  Acffandro  d' Efcdionc , Nerone  buona  pezza  di  Seneca,  Faraone  dìGiufcppe,  c 
Dario  di  Daniele  rcrnironfi,c  Iddio  dcflbclcirc  fortidtmi  Tuoi  DutiGiofue,  Gedeone,  Mose,  Se 
alni. 

Venne daU'eeoditiffimoD. Diego Siauedra  ofTeruaro  ErcolcconlaClaua.t tutte  l' altre  Armi 
tpogliu  ancora,  uidoffando  la  Spoglia  di  Ncmco,  c per  dar  ad  intendere  ,chc  le  Spoglie,  rapite  a gl'  inimici, 
accontate.  agguetnfeono  ,c  incoraggifeono  maggiormente  il  Soldato,vi  fottofetifle  , Fortwefpohje . Chi  non 
Premio*  dt  s*»£,ied  più  vigoofo  meditino,  che  polla  accendere  gli  Animi  all'Opra,  dia  Ipctaiuadcl  Premio? 

quello  mcditaiuno  i Santi  medrmi . Riuolto  S.  Pietro,  a Nome  di  tutti  gli  Apolloli  ■ al  Redento- 
re,gli  prefe  a dire , Ecce  noi  riln/uimur  omnia , ir  feruti  fumai  te,e/uid  ergo  erit  nobit  ì e il  gran  Citariflu 
Reale,  Inclinarli  Cor  mtum,  ai  fjcitniar  luflificationet  tuat,proptir  ritnhieltoneminon  li  perdcua  Giob  - 
bc  nelle  fue  sfortune , ma  rmcalinando  le  fucTempellc  fin  dal  Letamaio  li  ù.’eua  fenritc,  Sei»  quia 
Eedempi vr  meni  tinit , (?  in  ncuiffimo  Dii  iifunillueut  furti , & hxc  [pii  mia  repufita  ifì  in  [ime  meo . 

Le  llegne  , i Pepli  ■ le  Armi,  e delle  Caie  gli  ornamenti,  indicano,  & additano  lo  Stato  delle  Per* 
fon.-,  la  qualit-i , e condì:  ioni  loro.  Saggia  intientione  fu  quelito'  ogni  Natine , onde  m vn  Epi- 
logo ti  dailcro  ad  intendete  le  Virtù, ed  il  Merito  di  chi  ,ó  per  hcrediti.ópcc  valore  acquilìtole 
porca . Dalle  Corone , e da  Premi;  i gcocrofi  Lotaturi  fi  rauifauano,  le  Corone  di  Quercia,  di  Gra- 
• migna.d'  Alloro  .di  Pioppo , ed’ altre  Piante, faggi jincntc da  Romani muentate,  dauanoadin- 

fclure  ii\l 'tL  ,cn^’-rc  ■ Trionfi  Ciudi  .Murali , Cartrenfi , e fiatili . Vicn  raumfato  Perfeo  dallo  Scudo  delle  Gor- 
goni , Mincrua  dati'  V ccello  Noiurno , Pallade  all'  EImcto , e fintili  : ondc.fcnz'  anche  Inicrittiooe . 
ò Nome, vengono  i Meriti  ben  conofciuci;  a ciò  confiderà  ndo  ancor  io,  vedendo  vn  Huomo  iudof- 
faiod'vna  Snogl'idi  Leone, con  la Ciaujalla  Mano  , iena' altra  dichiararione,  ò Contento,  dico 
cllcr  mtefo  per  Ercole;  folto  a ciò  vi  porrei  vn  tal  motto , Dalle  Spoglie  Vielubenfiranuifa.  Da  che 
venghtamo  aucrtiti  quanto  dobbiamo  faticare , per  adornarci  di  qucflì  Manti , che  ne  eternano  le 
perfonc,  e condecorano  i Nomi.  EfprcfTcal  vino  vn  limile  fentimcnto  Diogene,  benché  Cane  , 
tempre  lattarne  ; Quello  vedendo  vn  Giouinallro.appunto  difiolnto  del  Mondo , che  (oliente  fi  di- 
lettata veflir  varie  Imprefe , e contrafegm  delle  Dcitd , non  potè  fardi  meno , c con  giuda  ragione, 
di  non  rimprouerarlo  vna  volta  in  Publico , con  dirgli.  §/uoufqne  definii  V'iiinliiflragnlai  pndefateu  f 
S ino  cosi  prctiofe  le  Tue  diui  fe,  che  vanno  a terminare  con  gli  arredi  della  Gloria . Lo  dille  Marco 
. . Tullio, fri  gli  altri  .V  iriulern necefiarto  Gloria  fioaitur,  fe  potelfero , rapporta  il  meddimo , vederli 

“ di  lontano  ben  anche  iLamri  ,i  Lumi,  cd  i rificdi  di  quelli  .non  vi  farebbe  atttatina  più  di  efsa  al 

t,';.  ,.j,  n.  Mondo  potente , St  .pfam  boaefìaltm  ( fon  quelle  le  parole  dell'  accennato  ) V ndujvt  p effe  Barn,  om- 
nd» , ninnijue  maxime  landa»  lam, perniili  tìdettmua,  quonam gaudio  complenmur  ,cnm  tantopire  line  aduno* 
hai*  Opinione  letamar  i 

ICARO. 
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Superbii  prt  TJ  Sdendoli  «là  difeorfo  di  Dedalo  per  giuda  correUatione,  e debito  concatenamento  dell*  oppo. 
•Vinta-  1 e Ilo,  d*  Icaro  ragionare  fi  deue.  Venne  dunque  queftoin  primo  luogo  figurato  con  l’ Emilie. 

madouuto,  che  porta  il  Carrello  ,A  cadérti  chi  troppo  in  alio  fall , Idea  di  quell"  Altiero , e Fal(0_ 

- fo,cb«  troppodiaemcdclìmofidantlofi,  a pena  clcuatoia  rompicollo  precipita  ; fentimcnto  jj 

S.Gte- 


ig 

ffsJm  iti 
W.  19. 


dittile- 


■mài 
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S.  Gregorio  Papi  qui  io  Terra,  Srdeni  no.  baiti  quo  cader,  jur  autemfuprafe  exlolliiur,ruat  Muffe  #ff . 
Parue.ches'vmlfcro  ràderne  quelli  due  Iogegm.ciocch.  rompale  quei  niutioi  & ,i  Couu  iunior  ■ 
Tetti,  alloc  che,  con  fcntimcnco  altrettanto  cIpretTiuo  ducila , 

Compagno  è il  Precrpilio  alla  faina , 


B yen  quafi  dii  par  marna,  t yolo. 
Molli  ge  Bari  fon  , ma  chi  d‘  yn  fola 


!*v?' 


Cijuti  n 
Gnodn  ' 


Dedalo  i Baimi  in  qu,jlo  Ctrl  m‘  addita  l 

Poco  diflimilc  è 1‘  altro  motto  allignatogli,  che  delia  rouinofa  caduta  andaua  dicendo,  Gloria  Pa- 
na maiar.  Tallii  quello  in  primo  luogo  de  noliri  Progenitori,  che  quando  lì  credettero  condcco* 
rati  del  titola  di  Deiti,  S:  arredati  di  Manti  di  Gloria,  Cognoutrunl  fe  effe  nudali  cosi  i pigli  di 
Corc.Daran  ,ed  Abiron  ,che  ptefumcuanofafìofamcnte  falli  Giudici  del  Popolo,  (citarono  m lie- 
tamente infepolcrati  ; cosi  Acaz , Auania , Ocozza , Antioco , Baltadarc,  Dario,  Oloferne,  Nabuc- 
co, e principalmente  lo  federato  Amano,  appefo  al  Patibolo,  c’  hauea  preparato  per  Mordo- 
chio . Non  yeniai  miti  Pei  fnperbia , diccua  il  Santo  Citarillj  Reale  ,mcuc , come  porta  S.  Agolti-  « lumina n» 
no.  $uia  Superbia  non  lubei  Capai , e certo  non  hi  Capo,  fc  tutto  1‘  hi  ilticolato,  ed  infranto  per  i 
Munti  dell'  Albagioio  fuo  Fallo . 

Ad  rna  Figura  di  qurfli  ,che  flaua  in  atto  di  cadere,  l’ Abbate  Ferri  ri  fottopofe  il  Cirtdlo , che 
diccua,  Nonfongià  1‘ Ali  al  gran  di  fio  conformi,  grand' attentato  di  Pi  efuotionc,  che  con  tutto  che 
non  polla  reggerli,  e camini , fuol  dirli,  (opra  i /Candii,  uon  curante  delle  fue  rimine,  le  va  a bella 
porta  cercando  ,c  per  quello  efagcrauail  Chnfortomo , Prafumptio  Maleinm  omnium  Boni,  e per 


, Pie  faotionc  i 


ciò IaBanliamfubftq nitnr  mina.  Sono  i Milantatori , che  piu  degli  altri  moion  codardi;  lafciò 
i faggio 


d.ifHi  ifaia 

hi  in  ). 


per  quello  vn  faggio  precetto  Bernardo  Santo , dicendo,  Prxfumptionidebeiur  Correlilo , ter  recito- 
ni  emendano  ,emenJjtiotii  remunerano. 


in  C.ahuu  Su 


Haucua,  non  v' hi  dubbio, le  Ali  con  la  Cera  impecciate  Icaro, pure  fc  fi  lolfc  preualfo  dcll’auui- 
fo  del  Padre,  chediifc,  che,  né  troppo  alto,  ne  troppo  ballo  voiafle,  forte  I 


haurebbe 

per  qualche  tempo , nè  haurebbe  dato  cosi  gran  ftiamaaaaca;  a quello  auuito  conlidcrando  rlKe- 
ucrcndirtimo  Padre  Abbate  Picinelli  formando  l’ Idea  d' vno , clic  tri  i confini  della  mediocrità  li 
trattiene, vi  pofe  il  Cartello  con  dire,  Inieryirunque  /«arar , può  ancora  adontarli  (die*  egli)  alla 
fperanza , ed  al  timore, fri  qualideue  caminarcilChrilliano  ; quindi  affermaua  S.  Gregorio  Na- 
xianzeno , Nelidet  nndrun,  nr  ye  dtfpera  nimii  : irta J (oluloi  tfficti , pcjfundat  hoc,  dell’ altro  Bernar- 
do Santo  fpicgaua , Mediai  loca  riarar  ejl  ; medium  lene , fi  non  yu  potane  modani . 


Medìocriti,' 

Spannate 

Timore.  ' 


Hi  ieCinJh 
dei  aliene. 


I S S I O N B. 


r 


E'  tanto  vulgata,  c nota  quella  Fauota  a gli  ordinarj  ben’ anche , chelrtione  vi  tormentato  rù  la 

Ruota , che  non  hi  d' altra  cfplicationc  bifogno  , onde  I*  Abbate  Giouanni  Pem  figurandolo  . . 

sù  quella  tutto  circondato , e ricmtodal  le  Fiamme,  lo  introduflc  a dire , b' Jolo  a danno  mio  perpetuo  j"  MoViini . 
il  Giro,  volle  egli  ben  dare  ad  incendere  quali , e quante  fono  in  ciò  le  inquicrudmi  de  Mondani . 

Sono  gli  Amici  di  quella  Terra, al  fentire  di  Suctomo,  come  tanti  Ilfioni  appunto,  che  tali  li  fatcua 
vedere  quell’Eliogabalo.che  mai  cos'alcuna  operò, e dille  di  bene,  le  nc  n quell'vna;quando  dunque 


V» 


fapcua  qualche  inganno  ,di  quelli  faceuali  porre  fopra  vna  Ruota , e thiamauali  Amia  Ixianici , fo-  K«ir»*/»fng 
lcua  dire  Pietro  BleOenfc,  Non  detti  libi  Ixionica  Boia,  dnm  lapidante  torquerii,c  Plutarco  nella  Vira  1 7‘ 
d*  Agidclafcia  fcricto.  Non  ahf ardi  fatte , mque  imperite  in  Ambiiiofoi  Jxiinn  Babulam  inmiirr  ai- 


, Non  ahfurdi  fané , ntque  imperile  in  Ambiiiofoi  j 

biiran  mr . In  quelli  fcntinicuti  acccnnaua  il  Conte  Terti  elice  caduta  la  f igliad’  Amarai  perii  gir- 
atone Ujhfo.ondc  fiche  in  quelli  detti  prorompa 
Vagabindo  Pi  tifato. 

Dove  yai,  donde  torni , e che  pretendi  I 
Tu,  iu  l‘  Ale  leggiero 

' radili 

ry* 

SISIFO. 


Ora  parli , ora  torni , or  poggi,  or  fendi  t 

E nel  tuo  Molo  eterno 

Sei  1‘  Ijfm  dell'  Anurofo  Inferno. 


cm 


NOn  men  di  quella  d' Iffione  notai  la  Fauola  di  Sififo . Quelli  con  vna  gran  Pietra  sù  le  Spal- 
le è neccfiitato  aggrupparli  per  la  viad'vo  Monte,  difallrolo,  e intralciato,  alla  cima  di  cui 
giunco , la  Pietra  precipitando  al  fondello  necc  Aita  a ripigliar  la  Ialiti,  douc,  tri  mille  fuenin  lenti, 


muore  più  voice  l' ora  penando , nè  mai  finifeedi  viucrc.  Io  conlidcrando  elfer  quella  pena,  e fup-  Pefo  del  Pi4 
pliciodi  Peccato,  e conlidcrando  altresì  quanto  opprime  il  Cuore  il  pefo  d’vna  macchiata,  c de*  **»• 
prauata  Colcicnza , figurarci  quello  Infcliceinattodicondurlicon  quello  pefo  par  quel  difagfcuol 
Sentiero,  evi  porrei  ilCartello,  che  dicciTe>D’  «gai  pefo  ta  Colpa!  maggior  Pendo . Ben  loprouò, 
fri  gli  altri , l' infelice  Caino , che,  dopo  il  Peccato  del  Fratricidio,  non  poteua  tener  aito  il  Capo  « 

mi 


. fa  « r.  V } Z-fì  m -Tr\ 


B9S 


f“ì" 

mumdtm . 


MINERVA,  E MEDVSA; 


1 


«ni  dal  pcfo  del  filo  misfatto  era  condotto  all'  ingiù, onde  Tenti  rimproucrarfi  dal  Creatore, Cnr  tua- 
enfi/ /acni  iva /Quello  era  quello,  che  diccuatl  Redentore  dell'  Anime  alle  Turbe  Fari  laiche  , Fot 
ir  dtotjnmtjhi. Imenei  Facchini, lemprc  portate  su  le  Spalle  la  fomma, «è  aliar  il  Capo  potete;  Rim* 
proucrando  Ifaia  il  misfatto  delle  Proumcie  ribellate  a Dio , vi  dicendo  ,On*>  Atriplt.Onat  Babi- 
lon  tt , Uniti  TyruOnur  Damofc t,c  cosi  d’altri.  Dello  federato  Abfalon  vi  dicendo  la  Diurna  Scrit- 
tura,che  f oniebaiur  fimi l m Anno  quia granerei  mm  Cefartn, intorno  a clic  al  ponto  S.  Pier  Grafolo- 
go , In  Impn  Caput  non  ahquam  yniulnm  ,fid  lamum  yurorum  Sarcmam  Stufimi  diluii , granata* 
intuii  rum  Co  far  ni  • 

HmmiM 

Ereditò  la  fagace  Minerua  il  Tefchio  orrendo  dell’  Incantatrice  Mednfa,  avida  di  cui  *’  im* 
pictriuanoi  Viucnti;  hcrcdlto  perciò  quello  motto,  Terrori,  (r  Armii.  Sono  qu.  Ili  i due 
Poli , f’prai  quali  s'aggira  la  Ruota  felice  della  Vittoria;  giouaalle  volte  lo  (pauento  folo,  alle 
Vui'dlhim  volte  e bene , che  fìa  accompagnato  con  l' Armi:  il  detto  per  lo  più, Tenta  il  fatto,  retta  come  vn'im- 
ot  tnvno,  or  belle  difaimato , che  molto  dice,  mi  non  rifolue;  ftabilitofi  che  fìa  il  Nome,  con  i latti,  conce- 
in  vn  altro  do , che  allora  v*  habbia  gran  luogo  il  Tuono , e la  rinomanza  fola,  come  il  generofo  V ualdc  ttain,  di 
cui  canto  tcmcuano,or  le  Imperiali , ora  le  Suede!! , orale  Saifonicbe  Schiere , ed  era  cosi  terribile 
il  fuoGriJo,  che  tutti  Tene  impaunuano , mi  niunofìdauafi,  come  al  generofo  Alcffandro,  al  cui 
ineourro  fenza  languc  ben  anche  fi  fottomcttcuano,  non  che  le  Citta, i Regni  tributarij 


Spati -tuo 
Acmi 


partito. 


Venne  di  tempra  cosi  raffinata  comporto  il  TcTchio  di  Mednfa,  che  non  compofe  V ideano  nel- 


Coraggio 


l’affumicato  Tuo  Lcnoo  Vsbergo  cosi  'potente,  quanto  quella  moftruola  Caluatia , che  ogni  rtralc, 
benché  acuto  ,c  da  grand'  Arco  gettato,  rintuxzaua  , e vincetia,  onde  in  Idea  di  Pctfona  di  tutto 


Patrocinio . 


Coraggio  , c valore  acqnittd  le  Parole , T ila  omnia  lontra  ; panie , cITcfprimelTc  al  viuo  quello  fat 
to  il  Conte  Tetti , quando  in  perfona  appunto  di  valotofo  cantaua  , 

Come  Scada  lai" or,  quali’ ora  il  unta 
Dtfìra  armai’  a finn  , il  fino  ‘itilo  • ■ 

V infinto  ritorci,  t infilo  rifitjfo 
Centro  P Autor  dii  Colpo  il  Colpo  allenta. 

Cosi  deue  far  l' Huomo  force , dice  Marco  Tullio,  rintuzzare,  c rendere  ottulì  gli  Strali  dell’  Ingiù, 
rie , Form  ,<3  magnanimi  bahndi  funi, non  qui  f adoni,  fid  qui  propulfaut  Inluriam,  ed  Ambrogio 
,.  officiartene»  Santo , F oriundo  Return  nnitmptù  confili , 

Nc  lolo  rintuzzala  i Dardi , miefanimaua  quell’orrendo  Scheletro  i Mortali,  conforme  neferi- 
uono  le  Fauolc  de  Poeti,  onde  sù  quella  Propricti  l’Abbate  Gio.  Ferri  vi  fottofctifse  Bxanimat 
ynfa.  Cagiona  quelli  effetti  la  Bellezza , onde  «d  cfzgerandolaConcitadina  mia  Mula,  mentre  de* 
fctuieudo  Bella  Duuna  allo  Specchio , cosi  conchiude . 

y tir  ai,  fi  miri  il  Ino  ftmbiantt  intimo. 

Cui  r tiraggi  il  mio  Cor  [picchio  -viraci , 

Angui  ri  Cria , T afet  il  Labbro , il  Palio  Infima . 

Prouà  Tri  gli  altri  quelle  ftragi  l’ infelice  Olotcrnc  dilaniatalo , c dalla  Bellezza , e dalla  Mano  della 
vaga  ,nonmcno,chegenerolaEroina  luditea. 

Sopra  quanto  lattano  fermo  i Poeti  incdclimi , cioè,  (in  che  ficonfcruaua  il  Palladio , ò limolai 
erodi  M nenia  in  Troia  non  potcua  quella  Città  perderli,  ò perire,  fùui,  chi  fottofcrifse  in  Nome 
di  quei  Cittadini  ,Struala  ferrtobimur  ipfi . Può  a mio  credere  applicarli  lutto  ciò  al  Patrocinio  di 
vn  Grande , che  mentre  vmc contenta  i Sudditi , e quelli,  che  fono  a quello  fi  fono fofcritd . Elet- 
to V atinio  al  Conlolato , cosi  prefe  a dire  a Compagni , Ciadiani  fodaln,quia  V il  inin  i ajfumplui  tfl 
ai  Confolatum , che  tanto  r a dire , fin  clic  quella  Porpora  mi  Hard  sù  quell'  Homcro  potrete  tettare 
ficurid’ogm  indennità , e franchigia  ; non  faranno  perturbate  da  infoteunio  veruno  l’horc  delle  fe- 
licita  vollre , le  fitto  ali*  indice  mu  camme  ranno  • Cade  non  meno,  anzi  più  aggettato  quello 
Maria  Vergi.  motto  al  Patrocinio,  cd  aiuto  di  Maria  Vergine,grand’ Auocata  de  Peccatori,  onde  ci  fi  dire  per 
hin.i.  Bocca  dello  Spirito  Santo,  ^«iw  mueoint  lauimct  Ptlam , tr  bauriit  falulim  a Domino,  ed  Anici* 

mi  Santo , DuJum  Cslum , £r  r ina  ruilfinl  nifi  Maria  pr  attimi  fuhUtniifit . 

Sipienn  Se  Elfrndo  Dea  della  Sapienza  Minerua,  edindoflando  benanche  vn  vifiggio,  che  in  luogo  d’Ar- 
Armi  Jifc'i  me.oglicua  di  vita  i Mot  tali,  qui  rautfate  vi  trouo,edil  laperc,  cd  il  coraggio,  ò valore,  onde 
della  otta  . fottoaq  ietti  Simolacri  apporrei , y tritai , tr  Sapitnlia , infintimelo  non  eflctui  Argine,  ó Mura- 
glia, oc  forza  veruna , chea  quelle  pollano  rcfiflere  j pili  che  le  Schiere  agguerrite , piu  che  i Muri 
più  forti , Temono  la  Virtù  ,cd  il  Valore  d'inuincibili  Baloardi , e di  ben  muniti  Battioni,  cosi  ditte 
in  più  luoghi  Platone,  Arare,  lune  fon  Rifputlicai,  yti  Rigct  pbrlofophanutm , & Pbilofopbi  regna - 
Luti  sta  Lalcià  impreiTo  quello  fenfato  Precetto  Marco  Tullio,  Duo  funi  Arni , qua poffunt  Hominit 
locar!  in  ampi tffimo gradi  diguiialis,  >im  Impiratorii , intendendo  del  Coraggio  Militare,  Altera  Ora- 
toni  boni , cd  ecconi  la  Sapienza , Ai  baciuim  Paciiornanrinlantincniur,  at  illa  Arili  pencola  re- 

MOR- 


dal, fili. 


il 


I 


*>'  -.  , 


M P R E S E. 

MORTE. 

A Benché  la  Morte  non  lia  Figura  Humana , perche  però  quello  Scheltro  ■ e quell’  Offa  furono  il 
TelatOi  (opra  del  quale  il  Diuino  Artefice  edificò  quella  bruttura,  èdegna  dacffcrc  oficruata, 
cd  aucrcica  ; confiderà»  per  tanto  quella  fenza  Orecchi  ■ e fenz'  Occhi  > cieca  al  vedere , forda  al. 

I*  vdire.  c priua  di  cuore,  per  bandire  da  ad  (teda  la  compalfione,  forti  per  quelle  condii  ioni  il  mot- 
to , Nullo  flicluur  obfequio . Detto , c fatto  c quello  rapprefan  tante  al  viuo  la  pcruicacia . e durezza  Ol  nltlone- 
d'  vn  Cuore  ollinato , che  più  duro  dell*  incudine  al  martellare  delle  diuine  infpirationi  .intuona  il 
Durato  .lo  fi  come  l' Afpiile , che  a detto  de  naturali  .come  lafciò  fcritto  il  Salmi  Ila.  Noh  muditi. 

Cor  durum  tfl,  cosi  lo  dennifee  Bernardo  Santo , $uod  uec  rompunctione  fiiudilur,  un  pittali  molli  tur,  m ,j,  e„; 
nrc  notiitur  pratifini . anali  non  adii . exemplii  non  inducitur , bini  film  tnduratur , fiogiilii  non  nudi • /Utrameied 
l ur.tr  fi  in  tini , ani Ma  M ornimi  mola  tota  piti!  or  ; ipfum  tjl  ,quod  ntc  Dtum  limtl , tue  Homituo  Latn. 
nummi  ì eli  altri  Vitij  fono  i nui , quello  c il  fonte  : della  piantadcll'  Iniquità  fono  cfli  i Rami, 
quella  e la  Radice. 

Dal  cogliere , che  fi  la  Morte  a Fafcio  le  Vite  de  Grandi , e de  Piccioli  venne  detto  di  lei  > Ntmi- 
ni  parco.  Lo  ditterò  Ouidio . cd  Oratio  , l' vno . Mori  aqua  pulftt  fidi , Pauprrum  T ibernai , liti 
gumcjut  T urta , e 1*  altro 

T tndimui  bue  omntt , outam  propinatiti  ai  fnam  in  Et  . ad  U- 

Omnia  fui  Ltgn  Mori  foca 1 atre  fuas . maJ. 

Efprime  quel  motto  al  viuo  la  Lingua  d' vn  Mormoratore . che , e di  Punta , e di  Taglio , come  la  Mormorato* 
Falce  di  quell’  inhumana  > fende , e tccide  (opra  la  Fama , e l' Honorc  di  quello,  e di  quegli;  a guar  ir  • 
darli  da  quello  Bafilifco , che  col  foto  fguardo  infetta,  c'auuifa  il  Chrifollomo , quando  vi  dicendo . 

F'ugiamui  Dittili , fugiamui  Dttnciionei , itili  quid  tfl  totum  Sai  unicum , Boratrum  inftdlarum  tini  bue  Hm. 
infeffio , cosi , come  vuole  I*  Eccleliallico , Si  morditi  Snptnt  in  Silnlio,  mi  mimi  baiti , quam  qui  oc-  Enl.f. 
culli  dnrabit  ,e  S.  Gregorio  Nazianzeno , Deuique  mbil  ili , quod  a Lingua  Stgttta  lui um , atqut 
imuutfit. 

Sul  Verfetto  d’ Oratio  accennato  venne  fcritto  della  Morte , Omnia  tquai , Tal  deue  farli  vedere  . ..  ja_ 
vn  Principe,  che.nonfedottodapalltone.dintercire  veruno,  mi  dal  retto  mantenuto,  e condot-  co',uro'!t' . 
to  .comparte a mifura de  meriti  le  pene, ed  i premi), e perciò  il  gran  Macflrodi  Sugira folcila  di- 
re, Xtx/ufliHam  conimeli  dtbtc , e Solonc,  Si»  Principi,  fteundum  leges,  vnaquaque  Cianai  optimi  rifu  ita  a. 
regi  poltrii  .cosi  auuilaua  Claudiano  il  fuo  Regnante . Afud  Lem. 

Ntc  libi  quii  lieta!,  fai  quii  fecifft  dtcthil , 

Occurrat , mtnlemqut  domai  refptciui  Montili, 

Raffomigtiòil Padre  VicenzoGilbcrtil’ Amor  Diumoalla  Morte,  onde  si  a quello,  come  a Amor  niu|_ 
quello  vi  fottopofe,  Non  imphiur.  Di  quello  inualato  il  Vafod’Clctrione  andana  dicendo,  Omnia  „0  r,fr0IDi" 
arbitro!  fi  Iter  cor  a ,ft  Chriftum  lucnfaciam  .pur  che  non  gli  Coffe  quello  inuolato , andaua  cfageran-  gli.to  alla., 
do  S.  Ignatio  Marcire , /gnu.  Crine,  Biflut,  Con/iarliun  UJJium , Mrmbrorum  dtntfio , & retini  Cor-  Morte . 
patii  Contritio , 0 tota  Diaboli  tormenta  in  mi  feniani , -vr  Ch'Ilo  fruar  ; Volcua  la  Diletta  de  Canti-  u}  s“" 
ci  , che  fotte  i nfotmato  il  fuo  Diletto  di  quella  in/atiabilici , Adii irò  fot,  Fili a Itrnfaltm,  fi  inumiti- 
til  Dlledum,ftnunciitii ei, quia  Amore languto.  . bui  tethfiafii 

All’  Imaginc  della  Morte  venne  fottofcticto,  Simillima  Somnt . La  Morte  è quella  de  Giudi , che  rii . 
fe  ne  pallan  dormendo  ; lo  accennò  il  Regio  Cantore , Cam  diiirii  dihiiii  fan  Somnum  acci  Hindi  Morte  deGia 
Bai  Domini,  onde  S. Girolamo  fopra  quello  luogo  fpiegaua , Curii  Sanili  ab  hoc S acuto  acctpto  Sommi  n>  • 
ciuitlii  difctjftiìnl , lune  fieni  birtditai  Domini , quia  iam  non  fubiactnt  tetti  aliouibus  s Verità  incela  da 
Profani  inedefimi , onde  il  grand-  Autore  della  Gicrufalcmmc  liberata,  della  Morte  di  Clorinda, 
gii  refa  Chrilliana,  vi  cfpnmendo , 

E in  quefla  forma 

Pajfa  la  bella  Donna , f par  che  dorma . 

Autenticò  di  propria  Bocca  quello  deno  il  Redentore  dell’ Anime,  {piegando.  Lavarne  Amkui  /#  ■ 

nofìir  dormii,  c Paolo  Santo,  N«lumut  Fot 'ignorare  de  Doimuntibuit  Cosi  può  dirli,  che  vadano  i , t tifala. a. 
Giudi  in  Paradifo dormendo.  Penderò  di 

Sorto  ad  vnaCaluaria  orrida,  fpamita  Spolpata,  cafcaticcia,  efetenre  foctofcriffe  vn  faggio,  Moitefàiui- 
Cpt»4»//>i///<-*nioniijijlmotco,cr3CtoforfidallaPcnnadiS. Girolamo, mentre  dice.  Facile  con  tuttc  •* 
temili  omnia,  quift  cogitai  moritutun.  Porgeua  quelli  auuifi  al  Mondo  tutto  S.  Zenone , mentre  ra 
gionaua  a fnoi , d icendo . Si  fxrrnm  omnium  memot  futrii  nulla  libi  oritlur  Elationit  Qccafio , fai  firn-  s„m  a,  r„. 
pere  miniai  «rii  lui , fi  Prxtepli  mtmor  attenderli  libi , cd  Agollino  Santo  qui  al  punto , Confidi! alio  fin-  »«»  amuda 
dar  Seultntia,difiruiìio  tfl  Superbia, exlinftio  Inni  dia,  medila  Malilia,  iffugalii  luxuria , tuacuatiofani-  ’*'• 
tatù , & iadautia . “ * sf'“- 
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IMPRESE. 

S I L £ N O. 

TJ  lucri  pur  troppe  quella  (concia  cti  del  Gentiicfmo  le  fuifzte  Figure  de  Satiri , e de  Sileni,  pen- 
XV.  landò  in  efli  darli  l’ Anima  del  Mondo . come  a (no  luogo  vedrà lii,  onde  lor  diedero  le  Filiale 
in  mano , le  Zampogno , e le  Canne , (limando  la  Melodia  dell'  Armonie  piu  (onore  hauer  lanuto 
da  cfli  l1  incorni  nciauicnto  .e  l'origine  ; cosi»  quanto  al  di  fuori  fuìfati  > e deformi , erano  al  di  den- 
tro, come  le  cofe  (acre,  in  gran  pregio,  e vcncratione  tenuti . 1 Signori  Occulti  di  Brcfciu  a ciò 
confidcrando , per  raflomigliarli  a quelli  nel  Nome, lotto  alla  loro  Figura  (ottofctifìcro . imai  no* 
extra . Grand’ aucrtimcnto  c quello  all’  Huomo  prode . e (aggio, che  non  deue  far  pompa  di  quel- 
le Virtù , die  gli  adornano  I*  Anima , ma  tenerle  occulte , e nafeoite  ; diede  quello  aucrtimeuto  in 
primo  luogo  il  gran  Figlio  di  Dio  alle  Turbe , & a Demoni,  che  volcuauo  calciarlo  per  tale . quan- 
do dille  S.  Luca , Interponi  non  {inibii  taloqti,  cosi  indille  alto  (ìlentioa  funi  della  portentoia  vi» 
Cono  del  T aborre  ; cosi  quando  volcuano  collituirlo  Re , Fugit  o»  Montini , mfomma  è vero , dice 
Gregorio  Santo , che  Dipridan  de  fiderai  qui  ibrfaaium  publlct  parlai  m tua  ; cosi  e vero,  dice  il  me» . 
de  (imo , che  Optra  interiora  n olirà  {ohm  Ori  ocnhi  platani , e perciò  a ragione  il  Coronaco  (.autore 
altcruaua , Omini  G laria  «irò  Filiti  (irgli  ab  intuì . 

SIRENE. 

PEr  formare  vn’efprefiua  Figura  dell'  inganno,  e della  feminile  bellezza , che  con  l’efca  della 
venufli , c delle lufinphe  ordifee  agnati , tradimenti , e ruine , faggiamcntc  gli  Antichi  figura- 
rono le  Sircue,  che  quanto  nell'  Acque  lufcondcuano  difparutearc,  c moflruofiti  di  Fiere,  con 
V olio  altrettanto  vezzofo , e vago  i troppo  incauti  ingannauano  ; (opra  ciò  il  dotti  (limo  Camerari 
prclc  Campo  di  mollrarlc  in  vicinanza  d’viiaNuuc.checonMulicaliStromenti  funnauano  Ar- 
nioniofi  Concerti , e vi  pofe  il  Cartello , Monti*  dabit  ipja  -noloptai  ; Idea  vcraciflitna  è quella  del 
Mondano  piacere^  puri  vero,  che  con  tante  apparenze,  ludi,  dilagamenti,  cerca  d’ aftafeù-ute, 
cd  ingannar  lo  Spinto  ; quello  era  il  fentimcnto  d’ Orano  medefìmo , Spinti  yolupiatai , noni  ca- 
pra dotare  Tolti  pus , e perciò  a ragione  diccua  il  grand'  Agoflino , Mandai  i Ri  (ttkuhftor  ci?  blanditi, 
quoti  moltltm  ,magii  tauandui,cum  fa  illicn  diligi  ,quam  tum  cogli  lontanai . 

11  Sig.  Abbace  Cere ani, gii  mio  Concanonico,  ancor* egli  c nel  Goncrno  delle  Chiefe,e  de  Popoli 
confìmili,ncl(enfomcdc(iinodicdc3vcdcrevnaSircnain  atto  di  talleggiate  vn  Muficale  Siro, 
mento , e vi  pofe  le  parole , Son  la  lufingba  fui  ftmpn  mortali . Quello  fu  il  fenfo  d’ Ambrogio  Sètto, 
quando  diccua , ha  Siculi  yolnpiai  nei  quidam  Carnali  Adulatimi  dilatai,  vi  dicipiat , 

Propri;  filma  Idea  c la  Sirena  di  Donna  Libidi  noia,  c mendace,  ondeGiouanni  Orozoco,  Au- 
tore Spagnuolo,  mtefe  tutto  ciò,  quando  vi  fottofcriHeilfcnrimcnto  con  lettere  Spagnuolc  , Com- 
pii ecn  dar  difguflo  v A magma  ; quello  ò il  detto  quadrante  dello  Spirito  Santo , quando  acce  nnaiu. 
Fauni  diluitali  Libia  merttrien , <5  mlìdiùi  Olio  guniti  ilhur,  noaiì/ima  aultm  itimi  amara  quafi  Abjyn  ■ 
tbium  • Capirono  quelle  verità  i Gentili  medefimi , fri  quali  Publio  Niniio , Tbif turai  malotum  afl 
Multar  n , ed  Ouidio  faggiamcntc  auuifaua , 

A'c  ve  Pualltrum  Laaymit  montati  mimtnlo, 

Pi  flirtai  Oculas  nudi  tra  funi. 


Vi  rimiti. 

Amari'  • 


Quel  grand  • ingegno  fucgliato  di  D.  Diego  Saaucdca , che  tanto  morale , e dottamente  hi  feriti 
to , figurando  ancor  egli  la  Sirena  con  la  Cetra , c Torrido  di  quelle  Parci , che  fi  nafeondono  forco 
all'  Acqua,  vi  diede  il  moto  del  grand'  Oratio,  che  difsc  Formofa  fupernb,  c ciò  quando  nel  Principio 
della  Poetica  fpiegaua,  Ut  impilar  Airum  dtfnai  in  Pifcam  Multar  famofafnpenè  i che  tutto  cotv 
Appzrenrtj  cerne  con  le  accennile  Idee , di  cui  ben  afiernnua  Agoflino  Santo,  O Manda  immonda,  quam  multai 
Mondana . decipii , quam  mirili»  fallir  ; qui  dum  cognofcern,  mhit  at,dum  carolimi  fumai  ai , qui  ttctgnofuni  ipfi  li 
foggimi , qui  II  non  cagno feum  ,ipfl  la  conlemplantiir,&  diligunt,  fi  può  ancora  applicare  ad  vn  vitrofo 
Minillro,  che  fotte  mendicati  precedi  nalconde  rumoie  paflioni , e danni  impcnfati  ; tali  erano 
qucllidi  Tigcilino  ,c  di  Sciano, apprcfso  a Ncrone^T  Amano , con  Afsuero,d‘ Amafa,  con  il  Rea- 
le Proleta,iÌ'  Acham  figlio ui Carmi , c di  fimili,  e per  quello aumfàuaSoIone,  Principi  confale,  non 
Apud  latri.  dolciori,  ladoptimi. 

Per  dinotare  quanto  pofla,  e vaglia  T Eloquenza  ne  gli  Animiiil  Padre  Abbate  Picinelli  accenna- 
Forca  dell'  to,  ad  vna  Sirena  vicina  ad  vna  Nauc,  con  la  Cetra  in  mano,  diede  per  motto  Pigìi  Fax-ma  Ritest 
Eloquenza  • qui  fenice  quel  tanto  decantato  Emblema  d' Andrea  Alciari , doue  Ercole  fi  fi  vedere  con  alcune 
Catenelle, clic  dalla  bocca  vfeendo.  e fecndendo  (oprai  Popoli,  li  (trafeinano  a loro  piacere, 
roti  le  parole,  Blcquenlia  Fortitudine  pra/ljnlior  ; per  ciò  li  chiama  quella  V irtù  Flixauima , cioè 
che  torce,  e piega  quelli  aloro  volere,  cosi  Marco  Tullio  diccua,  Quantum  in  Ballo  farrum  pollai, 
latitili?:  in  Bepu  ilici , Orario , llluccmm  rii  -amimi  agitar , bicparfuafiona , per  quello  Palladc,Nunic 
della  Sapienza,  fi  fi  loricata  vedere  • 


tv 


& 

9 

f 


IMPRESE. 


La  lìcurczza  »ed  agilità  , con  cui  vennero  dette  le  Sirene  paleggiare  fopra  del  Marc , pofero  Idea  a 
Monfignor  Paolo  Giouiodi  ramiate  viu  Figura  di  Perfona  intrepida,  e generala,  onde  li  pofe  il  Intrepide»! 
Cartello , clic  faccua  leggere  Continuiti  lutò  Procallat,  Quella  campeggia  bene  ne  gli  Hoomioi.  mi  1,OOI’C'C*  • 
nelle  {'emine  e »n  Mollrod’  ammirinone , onde  lo  Spinto  Santo  mede  limo  eCagerana , Por  titubo  , 

& decor  Jndiimentum fiuti  Cradebit  indie nouifjlmo  ,e poco  più  Cotto,  Manum  fu  am  mift  ad  forti », 
per  quello  i Secoli  Cri  le  mcrauiglic  loro  annoucrarono  le  Amazzoni,  le  Pancalìlec , le  Ciche,  le 
Redegunde , le  Orinile , e limili . 

Non  e tanto  del  Vitiola  Sirena  figuntrice,  che  non  polfaelferlo  pur  anche  della  Virtù , che  pe  • 
ròlìritroua  quella  tenente  vn  Mulicalc  Strumento  con  le  parole,  Dulcadine  copio;  gl'  inaiti  della  virtù  quinto 
Virtù  fono  canti , e cali , dice  il  gran  Salomone , che  chi  li  hi  prouati,  e li  proua,  non  le  ne  si  dillor-  aliati  • 
re , onde  accenna , Ptarpofui  illam  Raglimi , C Dmiliai  mhil  effe  duri  in  comparinone  illiui , qua  fieni 
lutum,ir  ficut  Arena  afhmabitua . Quella  c quella  diccua  Marco  Tullio , f'iriHt  omnia, qui  cadere  in  s.  xufntan. 
JMtntimpoflimt,fubttTfehabet,eaqitt  acfpkieni Cafui conte mmt bumanoi , culpaque omni carene  , frettar 
fa  tpfam, mhil  fenili  ad  fa  perlinert  ; lono  i (uoi  Palli  di  Luce , i (uoi  acqui  (li  di  Gemme . 

Non  può  cITere  più  adequato  però  il  Simbolo  dell’Adulatore  d’vna  Sirena,  che  da  vn'cfircmohà 
Volto  di  vaga , c compita  Fanciulla,  e dall’altro  termina  in  vn  Pcfce  Cquamofo.  A tutto  ciò  Bario*  Adulinone, 
torneo  Rodi  CotcofcrifTe,  Amancatadulcedo  ; intendala  il  danno  di  quella  Fiera  Agodino  Santo, 
quando  cipri  mena , Duo  funi  genera  perjtqutorum,  vitupirantium  feilieet,  & adulantuim  ,fed  fluì  per-  in  r/alm.  tf. 
fequuur  Lingua  Adulatorn, quam  Manut  perfiquiniis , letale  Scorpione,  che  nell' abbracciare  morde, 

& VCCidC  . 

TANTALO. 

QVcfloé  quell'  Infelice , che  condannato  ad  elfer  Cemprc  (itibondo,  e Camelico , fri  beveraggi , Auj.o 
e Cib' , quanto  è più  vicino  al  nutrimento,  e (ollietio,  tanto  più  lìdimagra.cfoicne,  on-  ‘ * 
dein  Idea  dlluomo  auaro , c tenace,  a cui  non  canati  ano  tutti  gli  Ori  del  Pattuito  la  ictc.tu  in. 
trodulto  a dire , Inofem  me  Copia  faci!.  Di  quello  dicena  Ambrogio  Santo,  Auatum  nullum  Homi • 
n/m  effe  -velici  ,vl  omnia  furriperet  ; Suona  contro  di  lui  la  Tromba  dello  Spinco  Santo , Aureo  mini 
fee taluni , c poco  più  (opra , Nibilefi  iniquius,  quam  amara  Pacuniam,bic  enim  Animam  fuam  venalem 
habei.  Vcdeli  ne  Tragici  Efempi  d’ Anania,  e di  Saphiro  quanto  venne  quello  Vitio  abominato 
dall’  Alcilfìmo,  e veramente  diccua  il  gran  Vafod’  Èlettionc,  Radix  omnium  malorum  cupidità i , e 
peroóconil  Vangelilla Matteo , Qui  voluti!  Diuites  fieri  incidimi  in  Tintationem , & mlaqueim 
Diaboli . • 

Per  far  conolcere  quinto  dalle  più  care  confidenze  damo  abbandonati , e lardati  (ducute,  venne  Abbandoni- 
figurato  Tantalo,  dal  quale  quando  chinaua , per  diflettatli  il  Labbro, fuggiuano  P Acque, c quando  memo . 
cibar  lì  volcua,s'alzauan  le  Poma , c fìironiii  polle  le  parole  ,& Proxima  illudunt  ; cosi  quando  Id- 
dio  abbandonavo  Anima,  tutte  le  cole  ancora  piùcare,  cpiùincrinfcche,ci  luggono,  e lafciano, 
lo  dille  il  Regale  Profeta.  Domimi  derehquit  eum.aatfequimini,  (rcomprebendile  rum,  quia  non  efi,  qui  p,lm 
atipia:, c mvn'altro.t-ii/imr  Du  ve[ìri,in  quibut  hahebatii  fiducìamì  furgoni , (T  opitulentur  Pobii  ,&  in 
muffitale  voi  prutegant , e che  pur  é vero, che  nel  rigorofo  (crutinio  quelle  tenebre  ftefle,  che  furono 
partiali,  e i misfatti  copcrfero,  faranno  le  prime  a dilcoprire  le  Macchie  : fcnlo  dell’  accennato  Da- 
uidc,  IBumiuabuniur  abbonditi  tcnebrarum . Chi  mai  haurebbe  creduto,  che  l’ Infelice  Senacherib  do. 
uelfc  elfer  trucidato  da  que’  figli  mcdelimi,  chevfcironodafuoi  Lombi,  ein  quel  Tempio,  incili 
tanto  conlidaua , alla  prefenza  di  quell'  idolo , che  era  del  (uo  Cuor  la  fiducia  . 

11  Padre  Abbate  Picinelli,  ancor  egli  fece  vedere  Tantalo  affogato  nell'  Acque,  miche  non  po- 
teua  perciò  dilfcttarfi , e vi  pofe  per  mocco  Fugieniia  captai . Tutto  leuato  da  Orario , 

T anlalui  I Labri I filimi  fugientia  copiai 

Piumino.  £)uid  tedili  mutalo  nomine  de  te,  m ( 

Pabulo  narrar «r  congtflie  vndique  Sacci i , ’ 

In  dormii  inbiam , Or  tanquam  parure  fonie , 

Ccgerit , ani  piciii  tanquam  gaudert  T abiliti  . 

Da  quello  principio  linfe  Antonio  Abbati,che  Srampermet  perfuadelfe  i Principi  dcll'A(ia,con  dire 
T amalo  infido  entro  martiri!  infermi 
Muoue  a Cibo  fugaci  orma  di  fama, 

B al  graue  duol  di  flagellati  brama , 

JVtgan  dolca  momanto  Arbitri  attlni . 

Figurai  quella  d'  Auaro,  che  pur  troppo  nel  Marc  delle  Ricchezze  affogato  li  perde , fenza  poter- 
ne fuggente  minima  parte;  lo  accennò  con  Parole  materiali  ben  anche  il  Regio  Profeta,  Diuitiecfi  rj-tirl^  6. 
af/luant  notile  Cor  apponete , dote  legge  vn’alcra  Lettera,  Si  fiumi,  e il  Peripatetico , Diurna  va-  Ethitnum  t, 
niente  i fucato  [pine  Llandiuntnr , ahuntts  auttmpofl  fa  panitentiam , & dolorem  ralmqunt . 

A quello  Simolacro.ò  Spettro  più  Collo  chiamarci  infelice;  conliderando  la  continuata  fua  Pena, 
compaflioncnole  altrettanto,  quanto  per  vederli  allrctto  a penate  digiuno  in  grembo  di  Morte,  cri 
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le  delicatezze , e Capoti  delle  Viuandc  più  Caporice.  e ftzgionate  , apporrei  le  parole  ancor  io , 
tra  Citi  ‘vitti  di  ftnu  tu  moro . Figura  direi  eCprcliìua , ó di  chi  ambiCcc , che  con  niolriplicud 
Amici  rudi.  4,  |auorj  t i,enc|)c  quali  giunte  ad  atterrare  per  lo  crine  la  fua  fortuna,  non  può  giungere  a poltcder- 
Amintt  de-  la  j ó d’ Amico  traditoda  quello  ,incui  haueua  tutte  le  fue  (peranze  ripolle  ; ò d' Amante  dcluCo 
dalie  fuc  vane  (peranze.  Abbracciò  tucto  la  foauiffima  Mula  del  Sig.  Girolamo  Preti , quando  in 
pcrCona  , e di  quelli,  edi  quello  cfageraua. 

Su  ‘l  confiti  dii  gioiti 

Di  ymj  Putto  >n  Termini  fon  fatto, 

L'  tuido  mio  di  fin , 

A penar  Ira  piaceri  icco  m'bj  tratto  ; 

Poicht  giunto  a fpitar , prr  maggior  doglia , 

Sintomi  ributtar  giu  dalla  Soglia . 

Pure  vero, affirmaua  Euripide, che  Humana  Concilia  reguntur  tmporibut,  mutanlur  itilitatiiot , 
diccua  Teogmde,  Multi  ad  Poculacharifiunt  Amici,  in  tibut  autim  finii  pancioni , ed  Ouidio, 
Timpott  filici  multi  numiranlur  Amici, 

Dum  fortuna  peni  nullui  Amicui  irit . 
cdalrrcue,  Timpora  fi  fintini  nubili  folut  iris. 

Sacrificando  Romulo  a gli  Dei , ri  fenice  Srobco , non  d' altro  li  pregzua  Ce  non  che  lo  gqardaflero 
da  i finti  Amici,  ed  interrogalo  perche  accaloriuali  principalmente  inquelta  preghiera,  rifpole  , 
Quia,  liofili  cum  cognofeo,  cauto , inoltrano  l’ c Ica , e la  ritolgono. 

T I T I O. 

Q Vanto  faggiamente  rapprelentano  nel  loro  CauoloCo  Concerto  gli  Antichi  Poeti  i Tormenti 
dell'  Interno,  c in  lllione,  e insililo , e ini  untalo,  c in  alcri , vi  retta  perciò  da  vederci!  mi- 
Cerabiìe  ,ed  inCcliciflìmo  Tirio , che  venne  detto  lacerato  da  vn  Auolroio,  che  dilaniandogli  il  Cuo- 
re gli  faceuaprouare delle  Morti  la  piùtormentola.lapiù  Cpietata . Si  ricrouò  dunque  quello  figu- 
rato col  Cuore  dilaniato  dall’ Auoltoio, che  porta  il  detto  di  Virgilio,  tue  Fiquiei  fila.  Simbo- 
leggia quella , allo  fmucre  di  Pietro  Blertenfe,  l' inquietudine  faticofad'  alcuni  nell' attendere  al- 
l’ Vccellagionc  , e mantenere  gli  Vccelli , V tdio  quofdam , quorum  minili  Auium  dilettai » totai  oeu- 
pondo  conformi , Nonne  iflt  Jmagtnim  getunt  Tilv,  cui»»  heur  Poeta  refirunt  toglier  ab  Amba  dinotati 
ntmfatu  diuotantiit  ab  Auibut  , qui  hai  Auium  tuttofiteli  tot qumlurt  vaglia  il  vero , èli  Cacciagio- 
ne dilcrteuolc  impegno , fin  a vn  certo  legno  però , mi  di  poco  vtile,  rilpctto  al  coniunto , pruno, 
del  Tempo,  delle  Vedi  .dell' Armi , e di  que'  tanti  incomodi,  chelcco  ritrae,  onde  dice  Liuio, 
Vivandi  hudium , tc  iwlupt.ii  multo  labori  affici I , & incomodo . 

Somminillra  nuouo  viuere  alla  voracità  del  Predatore  il  Cuore  di  Titio , che , benché  lacerato , 
c corrodo  ,fi  vi  tempre  augmentando,  e rinouafi,  nè  1’  vno,  ne  l’altro  , di  quelli  decrelcono , o 
mancano , onde  in  lignificato  di  Perdona  Libidinoda , & Auara  vi  fottofcnfTe  l’ Abbate  Ferri , Nic 
Culo , i uc  E fica . Sono  due  Vici;  quelli , che  rodono  il  Cuore  di  chi  li  porta , ed  egli  come  cantaua  il 
foaui  (Timo  Co.  Tetti , 

Qual  di  Titio  Auoltoio, 

Ckemai  non  giunge  ad  i» f amar  fui  brami. 

In  eterna  Pajluta  ha  turno  fame . 

Dell’  vna  diceua  il  grand'  Arinotele  ,hx,&  Concupifcmtia  V ininotum  trafmutont  Corpus , ir  qui- 
bufdam  Infamai  faciunt , dell’  altra  Marco  Tullio , Cupiditatti  funi  infattibili! , qua  non  modo  /tigni» 
Homtntt , ftdvniuirfai  familiai  nettuni . Può  ancora  applicarli  al  rimordo  della  Codcicnza,  come 
accenna  nella dua dendacaMithologiaNatal Conci;  Verme , che  Tempre  rode,  Auoltoio,  che  lem* 
pre  lacera , innilibil  Coltello , che  tèmpre  recide , e decapita  ■ Fugit  impiut, vernine  per  fi  quinte , dice 
lo  Spirito  Santo , e per  quello  Calmo  andaua  intuonando , Omnii,qui  inunutit  me,occidel  me , perche 
in  iatti,aldcntircd'  Ifidoro  Santo , Nulla  Pana  eflgr autor  tea  Confuentio . 

ALESSANDRO,  NODO  GORDIANO. 
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Et  kit  Or  un»  7. 
2.  dt  f.nibui , 

Don*!/*  4* 
Rimorfo  di 
Co  fetenza. 


HAueuo  pen  fato, per  breuici  maggiore ,lafciare  quello  Argomento  ; fono  andato  confideranno 
però,  che  ciò  faria  flato  vn  defraudare  dall’ etile  morale  il  Lettore,  per  vna  parte»  e man- 
care per  l’altra  a chi  tanto  dottamente  fcrifie  ,chc  come  hò  fatto  degli  altri  Corpi  tutti , hò  rifolu- 
Correttionc  io  ancora  così  fare  di  qucfli . Fece  dunque  il  Sig.  Abbate  Tefauro  1*  Emblema  d*  AlclTandro , che 
teucra . tagliaua  il  detto  Nodo»  e vi  pofe,  Extrtma  nmediafrltimis  in  malti  adpibtnda,  che  tutto  fi  contron- 
ta con  l' Atorifmo  Medico  , Acuti s norbis , acuta  nmtdia  » che  quella  è 1*  intentione  del  Redentore, 
che»  doue  non  giouanoi  lenicnti  delle  Corretcioui  amoreuoli»  cgliauuifi  della  Chicla  , fia  a Noi 
, T antjujm  Etmcus , (?  Public anus  ; Intefe  quella  V etiti  » c quello  modo  di  trattarc.douuto  a confi- 
éfu  o Hm  # jj  Fiiofofo  Periandro , quando  auuifaua , Non  modo  ptccantcs  cafri  * » / **  P»**1***? 
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atiam  «./ufa.cnleJircflealignnrc  anco  la  Carità  in  quc’Saggi,  benché  non  la  tonofeeflcro,  cd 
Agollino  Santo , Qtts  peccatila  coram  ommbui , cor  ani  omntbui  compuntiti  funi.  Di. 

Mi  ricordo  haucr  tatto  intendere  nel  primo  Volume  quello, thè  qui  non  porto  fardi  meno  di  non  ' 

replicare , cioè  vn  Buccio,  che  b'andifee  la  Spada,  e * tori  il  Colpo  lopra  il  Nodo  Giordano,  Sim- 
bolo del  dotiifOmo  Paradino,  coIMotto , No  dot  (tinnii  rtfoltto , che  addica  I fugaci  difcioglimenci 
della  regolatrice  Prudenza  negl'iuuoglipiùdifaftrort^rauilupparidegli  Affari,  òNcgoti/'.  In  I,fuient*** 
fittila  Prudenza  venne  chiamata  da  Platone,  Regio  .diurni  formo  , Miniti  proiticx  H abitui  [ublmin 
In  quella  maniera  fi  fciolgonoi  Legami,  folcua  dire  liberate,  Fregi,  firAwiuP'ir  ptxicnttttum  mt-  Apmdsnbl. 
minijji  debn , agni  prafmtia,  futura  c tutu , e Marco  Tullio , Ntbtl  e/i  Uomini  Pmientia  dulctui  .avi  a-  T «/«la.. 
fagaa,(j-  boni  Minti  militi . 

Pensò  vn*  Attrologodi  contri  (lare  vriSaggio , e Prudente  Caualliere , con  dirgli  eflere  egli  da  i 
Cieli  m naeciatodi  morte improtiifa,  efubitana,  ed  egli  per  far  vedere  P Intrepidezza  del  filo 
Cuore , Ipiegò  il  Nodo  Giordano  conia  Spada  vicina , ed  il  Cartello , Ntbtl  ìntinll  tjtumoio  foluo- 
tur . Quello  era  quello , che  della  Morte,  e a non  temere  il  Tao  vifaggio,  pcrfuadeua  il  Pdofofo  E pi-  IncrepUerza 
curo , !criuendo,C'Kn  um  nonfuinui  Moti  odili,  cum  fumiti  abili  ,>j  quid  cago  Martin  timer!}  e il  e milfercnza 
grand'  Arinotele  andaua dicendo, /a  Morti nthd tjl mali , ftd fi aUtjntd r/1  mali,  ipft  Munì  Monti  tfl  2%" r"“\ 
tnolttm , fluitino  e/i  igitur  Malti  tu  [num , yal  augna  ,V«I  facili . 

Per  denotare  quanto  alle  volte  nelle  cofc  ardue,  firiccrcala  forza,  accompagnata  con  la  Virtù, 

XX  Giacomo  Zabarclla  dimollró  il  Nodo  Giordano  in  atto  d' etfer  tagliato,  c vi  pofe  le  parole,  Jut  f°,u,edia- 
/ngreio , ««Fi,  non cllcndoui  cofani  Mondo, clienon  poflaeflereda quelli  fupc  ara,  evinta;  fo-  sc"“°‘ 
leua  dire  il  gran  Guerriero  Eumene , che  pur  che  haucrte  potuto  impugnai  la  Spada , non  vi  fareb- 
be Data  difficoltà , che  non  haucrte  appianata , e forza,  che  a lui  non  hauefie  ceduto . Mi  raccordo 
ne  gli  Anni  miei  più  vegeti,  c meno  (Labili  perciò,  d'haucr  ancor*  io  parafrallicato  con  vn  Qnattor. 
dici  sù  quello  latto  d*  Eumene , il  quale , da  che  fi  prefeuta  l'occafionc  • qui  I*  appongo , 

Di  Piotiti  multili  icctlft  Mura 

Nailon  Siine  di  Suoli  in  fua  dififa,  < 

fallii  Alcide  portar!  alma  tnoffxfa , " ■ 0? 

all  fìagillar  d‘  ogni  mata!  /curar a . 1 

Si  t/utfla  Spada  in  rii  la  Meri  mi  data,  ' ■ r‘‘lr  ■ ,r  - ....  i 

Quella  Salma  nani  fra  Mai  illafa. 

Non  mi  rbtgoiiira  Moflro  d’offifa,  r 7 

Ni  Lama  Adinamia  nubi  pattai  • ir..  “ 

Parò  con  ijut/lo  Ferro  in  tal  lauoro. 

Chi  acciò  rtfìt  immortali  il  Nomi  mio  K 

Canari  il  Solco  a ftmtnar  1‘  Alloro . 

Del  Quinto  Cielo  a me  la  ptrfi  il  Dio  ■ ' s ^7 

Acciò  che  al  T impo  amor  fio  di  martora , 

E trafilo  da  lui  cada  I*  Oblio . 

Non  credo,  per  far  intendere  la  Tubila  efecmionc  d*  vn*  Animori  Coluto , che  polla  darli  più  ade- 
quato Simbolo  ,ó  rincontro  di  quello, che  però  1*  Abbate Gio. Ferri  vi  (ottoferirte,  Qnoijuo  modo  Rifalli: ioni 
rtfolnam , vi  fono  alcuni  fitti , che  meglio  con  quella  fucccdono,  che  con  il  rcmporcggiarc  di  Fabio, 
ondcla  i.irdanza , e irrefolutezza di  Tiberio  lo  refe efolo.no»  che  a Roma,  all'Imperio  tutto,  e 
faggiamente, con  motto , e tergo  piccante,  Antonio  Abbati  introduce  la  fila  Satira  a dire , Sempre  fi 
porche!  te  chi  non  fi  muta , Racconta  faggiamenteTraiano  Bocca  lini,  che  vna  Signora  gettò  giù  dal- 
le Fincrtre  del  Palagio  icgio  il  fuo  Medito,  che  con  lunghi  Decotti  volcua  curarla  da  vn  male, 
c'hauca  bilbgno  di  Quint'cflcnze,  chcinbrcuclartlanartcro;  fcfiJilario  non  fi  forte  lungamen- 
te fermato  a piangere  la  Mortedi  Gii  miro,  non  faria  flato  prefo  dalle  Troppe  Imperiali,  e non 
lumia  perfo  gli  Ocelli , T olii  morai-femper  nocnit  difetti  paratie , infegna  dalla  Scuola  Ouidio . 1 

,K.  

. V L I S S B. 

OR  ma , e fpccchio  de  gli  Eroi  più  celebrati , e cofpicui  mai  Tempre  quello  forte  Guerriero  fi 
refe , di  cui  unto  fenderò  i Fauolofi , per  far  fotto  ad  vn  cale  Allegorico  vedere  qual  debba 
eflere  la  piu  matura  fapienza,  che  nel  Petto  al  Porte,  Virtuofo,  Nobile,  e Saggio  allignare  ben 
dette,  e le  di  cui  coragiofiflimegeda  vennero  dagl*  Hiflorici  più  fattoli  annouerate,  c dcfcricte. 

Or  di  quelli , per  auuifacquanco  le  Voci  luflnghicrc  de  gli  alctumcnri  del  Senio  deuono  abbo- 
rirfì.errafcurarfi,  vifùchilodipinfcalle  Sirene apnrerto  , che  ragpirauanfi  con  i Mulìcali  Stro- 
me  nei  attorno  alla  Nauc,  in  cui  rirrouauifi,  e vi  potè  le  parole,  0 bferrath  Aunbui . In  fati  non  WietrMao- 
poflòuoeflcr  più  fpctiofi  gl*  inuiri  del  Mondo,  e del  Senio,  mi  c pur  troppo  vero,  che,  Mufea  io  "°9*' 
Latiu , quelle  Armonie  fonore  vanno  a terminare  in  Cacofonie  d’inferno  ; non  mi  può  sfuggite  la 
lentcnza  di  S.  Valeriano,  addotta  cosi  Tenutamente  dal  Padre  Abbate  Picìocllt,  sù  quello  fatto, 
Qmtiifcuntpci  dolci  Aitditu<  malcelnr  V oce, ad  turpe  P adatte  muitaliir  affiditi  ; nino  inftdiofte  Canti- 
li i bua  ' 
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buicrtdai  ,nic adillalibidinofat  Polii  incitomnla  con  fpitiat  ,/fux  nmobltttani  (munì , cura  blatdiu »• 
ini  occnlanz  ,quantoa  ragione  dopoi  Canti, cdiSuoni , vengono  1 pianti  delle  iiuderefi,  c de  ra- 
manthi , poliamo  dire  con  quegli  aftiittlcola del  Profitta  Baia»  Per  fa  ijl  it  Indura  Cyihara  nofha, 
affami  gauJium  F impano!  tm , 

Con  iinibolcita,poco  dall’cccennat  adiflimilcjdicde  allo  Aedo  Simulacro  d' Vii  Oc  cotto  la  Naue 
con  le  Sirene  a canto, il  Padre  Abbate  Picinclli  le  parole , 4'aréuair  fteurut , esprimendo  non  poterli 
meglio  vincere  il  Mondo,  c quello  che  più  riletta,  l’alfalto  di  Semina  tea,  che  chiudendo  a luoi 
inum  le  Orecchie.  Suonada  per  tutto  l’inucteratoProucrbto;  Che  no»  fi  vince  Amor, fi  non  fug? 
gindi,  .tanto  bene  l' iotefero , e il  continente  Gmfeppe  > lalciando  nelle  mani  dell*  impudica  Padro- 
na il  Mantello,  e l’Angelo  delle  Scuole  S.  Tomalod'  Acquino,  eftinguendo  vn  fuoco  con  l’altro, 
cioè , con  vn  Tizzone  da  Puoco  cacciandola , e il  Santo  Ré  di  Polonia  Stanislao , che  mcmoreool 
del  dettodi  S.Bafiliodi  St\cvcio,f'ngyi  fptttart  ri  faltmi , con  vna  fuga  riloluta  s’ inuolarono  a 
quelle  Fiamme , che  maggiormente  col  guardo  $'  accendono , onde  diccua  il  Citarilla  Reale  «er- 
re Uniti  mroi,iw  ndtanl  Pannatilo , 

AllaFigurad*  Virile, che  fiaua  in  atto  d’acciccar  Poi  demo,  diede  l’Abbate  Tdàuro  il  motto 
danai . ,U"  EtnWematico,  che  dicena,  Afe»  v*e  Sepie»  1 planar»  nudi  Marmi.  Infinti  viole  mai  Sempre  In 
Virtù  ,c  Superò  le  fot  ze  degli  Glctciti  piu  aminoli,  «t  agguerriti  ; quello  e quello.chc  fa  intendere 
tr>  sdull,, . il  gran  Tullio,  S'irmi  1»  T empiitale  fama  quitta  tfl , lucci  i«  T tttbtit , poi  fa  Ita  matti,  lami»  atqtt 
barai  1»  Pania  rfplcnditqui  prr  fifemptr , «re  aliami  ynijuam  fordibui  obfoltfcn. 

Non  baflòaqueflo  Prode d’haucr turate  Solamente  con  lacerale  Orecchie,  per  isfuggir  gl’ in- 
ganneuoli  canti  delle  Sirene , ma  di  più  racconti  Natal  Conti , eh'  egli  tenacemente  fi  lece  legare 
ali'  Albero  della  Nauc , per  non  cllcr  in  maniera  veruna  arredato . Sopra  quello  tatto  figurando  Io 
nella  gran  Naue  di  Chicià  Santa,  di  cui  dice  Ambrogio  ,cbe  Adi*  fluttuai  ,adbucnphiur  Pifcibti , 
douc  in  meco  vi  ridiede  l’ Albero  foniuoSo  della  Santiifima  Croce , A’boidicma,ù  /»l£ida,  per  ac- 
cennare , che  vno  quiui  attaccato  ,c  fido  con  la  meditationc  della  dolorola  Pailione  del  Redento- 
re, ogni  aflalto  di  tcntatione  illecita  Ichermifcc,  e rigetta  ihò  latto  vedere  Virile  a quell’  Albero 
di  Naue  animo , e tiretto , in  quel  mentre  che  le  Sirene  con  Muficali  Strumenti  fi  raggirano  dietro 
a quelli , c vi  polì  il  motto  Jta  fintai , ciò  mi  venne  insinuato  dalla  mcrauigliofa  eloquenza  del 
IH.  4 .Htxm  grande  Arciuefcouo  di  Milano  Ambrogio  accennato , Non  vi  Phffn  itmpuitUlmi  Pianiti  td  Natii 
Malum  alligandum  ifi  Corpus,  ftd  td  Crtcii  tignimi  fattiti  ili  Animai , ut  fttfttm  mntaitr  litici- 
hit , Ct'ftmjut  diffidai  Notula  1»  Pnticum  Poluplalii.  In  latti,  Si  Cracrm  infreni  Puliti  Ita, 
auliti  Di  mona  m nten  t poltrii , riditi  Arma, in  qnibni  rittui  fall  , riditi  Enfcm,tn  tjto  Chri/lai  Capai 
futm  abfcidii , Spiega  Bernardo  Santo  ; e qui  con  quella  Sacra  Pianta , più  delle  Colonne  dei  fauolofo 
Alcide  ammirata , c riucrira , pongo  il  termine  al  ragionar  dell’  ImptcSc , paflando  a’ 
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Ri  quelli , che  fi  fermarono  nella  nuda  fignificationc  fola  de  Simboli,  non  eleuandoti  nò  a 
Imprcfe , né  ad  Emblemi , anno  parere  il  dottiilimo  Par  aduli  hi  colpito  nel  Segno  , che 
però,  in  quello  particolare  dell’  Huomo  vniuei  falmcnte,  parnii  d’ hauer  vn’ottimo  fonda, 
mento  trafcclto.idicuifigmficati  faranno,  come  vengono  da  cls’  cfprefli,  da  me  piate 
cSpofii,  e dichiarati. 

Per  far  intendere  dunq  ne  quanto  vagli  a la  fona  dell  ’ armi , accompagnata  eoa  la  ve  nudi , c mae- 
stà delle  Lettere , e della  Virtù,  eSpofe  il  Simolacro di  Ccfare,  che  nella  Delira  moflreua  fuagrnata 
la  Spada , e nella  Sinifira  alzaua  il  Libro,ropraScnuendoui  quel  tanto  vulgato , Ex  Pnequt  C sfato 
Con  quelle  due  Potenze  quel  Valor  0S0,  di  miSero  Pantc.che  era  nato , con  violenza  benanche  im- 
parò a logiogare  Nationi,  infrenar  Popoli,  farli  llrada  al  Monte  de  gli  honori,  impennare  il  Tergo 
al  la  Sua  Fama,  onde  villa  lamoSn  il  Suo  Nome  ,veltir  Clamide  Imperatoria,  e reggere  d’  alloluto 
Dominio  lo  Scettro , perche  io  fatti , Bcnum  td,&  tplabilt  quid  quid  ix  Pinniii  gintur  Imptrio  , fo- 
le ua  dir  Seneca, 

Amico  fimo,  fra  piu  dcttcftabili  Viti) , che  deuono  nel  Mondo  abborrirfi,  il  primo  luogo  occupa , a mio  cre- 
dere , la  Iraodolenra  , la  doppiezza,  e l’inganno;  che  però,  per  dimoftrare  quanto  delie  edere  la- 
j.  di  Nuora  (ciato  in  abbandono  P Amico  finto  .diede  a eonofccrcduc  Huomini , vno  de  quali  malchcraro  ve- 
deuali , e l’ altro  lo  pcrcotcua  Sopra  la  Mafchera  con  vn  Ballonccllo , portando  Seco  il  motto  , Ami- 
a fitto  nulla  fil  /maria;  cosi  é,  dice  Marco  Tullio, Saar  Homnus,  qui  Raiionem,  bona  Confili»  « Dfft 
immoti  alitila  datam.t  a Fraudim , £r  mahtiam  continuai . Cosi  fcriucua  rifiefiò  Tullio,  Ptrdiiiffmi 
//ornimi  r/i  amtcìlumdiifiolunt ,Q  falliti tum.qui Ixfui  tot  iffit, nifi  cridiiiffil . Vn’  Amfcfibcni.di 
due  Capi  proucduca,  vno  Scorpione, che  baciando  auelena;  vna  Nube  d’Oro, intrifa  di  Fulmini; 
vn’allcttatnce  Sirena , che  guida  a trasumanar  i Viuenti  ; vn  fiorito  Viale,  che  nutre  fqualido,  e 
velenofo  Serpente , & altri  Sìmili  Paragoni  danno  a diuedere  il  mofimo  fo  dell’  Amico  finto  . 

: Incredibili  Sono  i mali , che  dall’  Ira  troppo  sfrenata , e fuor  d‘  ogni  ragione  adiucagono,  come 
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ne  loro  Libri  lo  efpreffcro  al  vino, fri  gli  altriiSencca , e Plutarco  .clic  perciò,  per  porgere  vn  lag-  cnntentiofo 
ciò  di  quelli, il  cucco  venne  accennalo, con  figurare  vii'  Huomo , quale  con  la  Spada  rimcfcolaua  vn  e colle.ico. 
Legno  accefo , dal  quale  ne  vicinano  moire  fiamme,  che  quali  in  V cndccca  d clltr  molle  gli  Calma- 
no agli  Occhi , e vi  iopraferifle  l' Afotifmo,  e Legge  pitagorica,  /gnu  Gladio  non  fadiendui . Pen- 
derò e quello, eocalmcnce  applicalo  a quelli , che  buzzicano,  come  li  Cuoi  d.rc  il  VeCpaio,  e vanno 
cercando  le  Difcordie,cle  Ritte, non  fapcndo, che  per  lo  più  chi  cerca  croua , Quelli  lon  quelli, 
potrebbe  dire  & Giacomo , Qui  V rnium  [immani , & T uibintm  melunl . \|0  lo , e mi- 

Prccipicaranno  Tempre  ,e  cracolaranno  q oc' facci,  che  Cono  maneggiati  Tenia  auertimcnti , ò fa  a nelle  co- 
modi , o mifura  i che  peró.per  porgere  vn  Precetto  di  quanto  operar  li  conuicne  • venne  figurato  fc 
vn  Huonio  Vecchio , che  tencua  vna  loia  Bilancia  nelle  Mani , eflendolì  rocco  l' altra , e (oprafci  ir- 
to mollraua , Statar*  Orda  non  litafilttodas , altro  Aforifmo  Pitagorico , e quello  c il  detto  dell*  Au- 
tore ijjjhd  iniqui  fnnt , & propellati  ludico  Hommei, nullam  tot  Mrnfuu  mudimi  [nuoti  ctuum  rii  ; ve- 
ri (Timo  in  Comma  è il  detto  vinate  , tflmodat  in  Rebus , funi  cittì  dentque  Jinn  ; Quella  è l'Epicheia, 
c la  faggia  Eucrapclia,  tanto  decantata  da  gli  Autori, Taggiamentc  dalle  Leggi  inuctitata,  dal  Mon- 
do tutto  tenuta  in  vcncratione,ed  in  pregio.  Non  pollo  laiciare  Tauuifoin  ciò  di  Bernardo  Santo,  } a,c infidi. 
che  tanto  (aggiamante  aucrriCce , In  It  conflitto, non  lupi  a attuili , non  infra  itici,  non  madri  r in  longivr,  rari.,. . 
non  IX  lindi  in  Unni  t Irne  medium , fi  non  Hit  perditi  locum , locar  Mediai  Intnt  e/i , medium  [idei  modi , 

C modnt  Vietai . _ Imprefa  i_» 

il  Coraggio  d1  vn  ValoroCo , che  li  acquilta  con  le  Tue  ImpreTe  generoTe , e magninimo  ardire , vittoria’ 
ó Trionfo,  ò Vittoria,  ò qualche  ApplaufodccoroTo,  Corona  ò Premio,  venne  fatto  capire  per 
certi  Caualcaoti  fopra  Causili  Paibari,  che  corrcuano  per  lo  Stadio  confucto  al  Palio,  Jcvno  St]jin  qut_ 
prima  de  gli  altri  giungcndoui  lo  fpiccaua , e Torti  la  lìgmficatione  Solai  piomeritut  imitami , dice  vit3lCor- 
i'  Autore,  in  hoc  b'ttnum  Romanornm  Confuetudmim , qui  ohm  fi  inCinoaa  Curfum  txncibant  ; Cosi  fola  Gloria  . 
Bello  Stadio  di  quella  Vita,  omnitqoidtm  rnrrnnf.fed  Vnnr  etcìpn  Btau.  voi, dice  il  VaTod  Elcttionc,  C a.  in  lena, 
e poi  ficcurriit , -»>»  comptibendatii , td  Agollino Santo, Catenelli  a «fi  Jumtolitm , quattri  facimut  ad  ; 
Iirnfnlim,ftdhoc  lumiutum  plitumqutconatui  acidi  Via ixcluditt  .quindi  con  nuoua  Coite  di  tirata  ' 

gema  il  Beato  Luigi  Gonzaga  accollumaua  con  acute  Tproncllc  d>  pungerli  il  fianco,  formando  nuo 
uà  maniera  di  Cilitio , onde  fopra  quello  il  Padtc  Giouanni  Rhó , Ob  nocunm  [ui  Gioirti  Hofiem,  qui 
Bqaefhii  Orioni  m/jramrntv  Colili, t exncitationii  habuit  ornamenta  . o Ccfare , ù 

ingcgniofamcntc altresì  venni rapprclcntato il  Vecchio Proucrbio,OCr/irrr,ùnnil«;  Con  que-  nulla, 
ila  Figura  vedeuali  il  Simolxro  di  Ccfare  in  Piedi , che  nella  Siniltra  dimollraua  vn'  Inuoglio  di  Celate  Bo.'- 
Carta.tutrapienadi  Zeri , fenz' altro  numeto,  mentre  con  la  Delira  in  alto  reggi ua , e dimollraua  S'1- 
vn  Mondo.  Detto,  c motto  fu  quello  di  Celare  Borgia.qualc  emulando  qncl  Magnanimo,  per 
quanto  gli  fu  permeilo, in  generofe  ImpreTe  mai  Tempre  cfcrcitauafi,  donde  poi  prefe  motiuoi!  Pa- 
radino  di  farne  apparire  le  accennate  Figure  : mi  pur  troppo  alla  line , benché  intrepido  d’ Animo, 
prollraro  di  forze  > non  potè  far  cofa  alcuna , mentre  n I poi  bel  fiore  della  Gioucntù  fua , trucida- 
to da  gl' Inimici  ,finimiTcramcntedi  viuere;  E ciò  nel  Regno  di  Nauarra,  donde  ne  Torti,  in  vn 
Arcttifiimo  Dittico , vn  ben  concludente  Epitafio  del  tutto  la  fignificationc , ed  è quello  . 

Bolgia  Cofar  tram,  fochi  ,&■  Mommi  Cofar , 

/far  Rifili , ul  Co  far  dilli  : flrunque  fui I . 

Sono  due  e Arcali  quelli,  ne' quali  quanta  campeggiò  quel  magnanimo  in  vnt  parte  ■ tettò  per  l'al- 
tra inferamente  perdente,  onde  così  infauftamenre  vi  lafciola  V ita , porgendo  a chififia  Efcmpio 
di  moderare  si  fletto,  e di  non  TollcuarG  a quegli  ettremi,  che  non  potendo  non  apportai  e V lolcnze, 

Tempre  piu  che  voli , cagionano  danni . Virtù  perie- 

li Gran  Cancellar  di  Parigi  Legato  Pratenfe  , volendo  inferite,  quanto  la  Virtù  maggiormente  guiiata. 
tri  le  perfecntionidell'lnuid  a filolleua  ,es' auanza,  fece  vedere  vn' Huomo,  il  quale  pellaua,  e 
conculcala  vnfafciod'  Agrimonia  ; E ba  é quell j ,a  detto  de' Naturali , che  quanto  più  retta  pe- 
ttata, c depretta  , maggiormente  lì  follcua,  e s' -manzi,  e verdeggia,  e vi  lottofi  ritte  per  motto,  Vi- 
ttfat  Vulturi  Pillai  .Spiegò  fri  gli  altri  quello  fenfo  Seneca. di  cui  vedali  in  tutte  le  Opere  lue  fpar- 
Tele  Dotttiocpiùalongo,  particolarmente  deTtanqmllitatt , come  anche  Plutarco,  Marcii  fina 
Aduli  fario  V iriaipa  fi oc  cognofctlur  quantum  fallai  Viri  forliludo . Lo  accennò  con  il  fonoro  del  Me- 
tro il  Conte  Tetti  al  Signor  Marcbefc  Sci  pione  Sacraci , in  fatta  vn  Oda , di  cui  quell'  c il  Principio, 

, Cole  di  la  V illudi , 

Sono  ,Stip»,iT locagli  ; a P Olio  molli 
, D'afa'  Anima  pii  fotte  il  >ifar  lompa, 

Rio,  eh a /lagna  in  Palude, 

Tra  fetid’  Erbe, t liquefatte  Zolle  i 
Torbido  imbruna  f Acque,  eie  Corrompe, 

Mi,  fe corre,  e dirompe 

-i  Lacerato  Iti  f affiti  lochi  Argenti, 

Fa  di  fna  parila  Specchio  olle  Grati . 

Alane  Indoli  di  perfone  li  trouano,  alle  quali  quello  motiuo/R  fax  beneficio, cosi  c fatto  lontano 
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che  non  hanno  occhio  pet  fimil  veduta,  el*  villino  feopo  de' loro  pendei  i fiaqiicflo , così  tardi  • 
follciurc  gli  opprefli,  che  quando  non  vita  I*  cica  del  guadagno,  per  catte  le  Immane  pcrfuafioe  > 
non  li  leuàriano  dal  Maggio;  Ingrani  (conofcrnti , ribelli,  e del  loro  Itcffo  Compollo  Inimici . Dec- 
itilo quella  forte  d' iragioncuoli  l‘  accennato  Paradini , il  quale  dipinfe  vn’  Huomo,cinto  di  Spada , 
che  porgeua  la  mano  per  leuare  da  tetta  vn  milcro  Mcndicotchc  ihicdeuagli  atra , e vi  foprafcriffe 
il  motto , Bit  dai, fai  umpitlatiuc  donai . Quel  fermilo,  c quel  fauorc , che  c fatto  a tempo,  e,  che  nel 
giungere  accederà,  non  li  pud  con  l‘elib:tiooc  della  Vita  mcdcltma  remunerare  ,douc  all’incon- 
tro d:ccua  il  Poeta  Aulo uio , 

Gratta,  qua  tarda  tfl  ingrata  ifl, gntiauanqui , 

Cnm  fitti  propiral  Gratta  graia  magit. 

E Pnblio  Miniio  ,Sii  gratuiti  il 1 , quei  oput  r/J  fi  vitro  offtrat  I c di  nuono  Aufonio  , 

Ji  foni  quid  fonar,  facili  cui,  nam  citi  fatinn,  1 

Grattini  irti,  Ingntum  grana  larda  fatti . 

Del  Temperamento  di  fopra  accennato  fono  alcuni  coti  niuidi  .intrattabili,  & afpri,  a quali gli 
(le (fi  bendici , e fanori  rielcono  didifpreggio , edi  naufea,  che  quanto  pili  vengono  accarezzati , 
accolti,  tenuti  in  pregio,  c pregaci,  piu  incurabili,  refrattari)  fi  fanno  vedere;  Per  porgere  vna 
limile  Idea  di  Tctndiciia  ,c  rullici  ta  dipinteli  Paradini  vn  Poucrcllo,il  quale  Rana  inginocchia- 
to,con  le  Mani  giunte, dauanti  alla  Motte , la  quale,come  cicca , c forda  però  alle  preghiere , lo  feri- 
na con  vna  punta  di  dardo,  c con  piaga  mortale  lo  leuaua  di  Vita.  Animò  il  tutto  con  le  Parole, 
Improba  anuUafltflilurolifrqnio.  Quello  è vn  fuoco,  c’  hi  incenerito  1 Reami,  ì Poderi,  eie  Ca- 
fe  ,c  vn  Moltro  abborr.bilr  da  Dio,  e dal  Mondo , c vn  riparo  lotti  Rimo  ad  ogni  Conuetfatione  , 
ad  ogni  Graria , ad  ogni  T rateato , onde  dicena  Agoltmo  Sauro , Pertinacia  non  finii  Hominem  cor- 
rigli c con  Agodino Bernardo,  ObHinatimfnofinfn  ptfjimifmil. 

Per  inlinuare  quanto  vi  la  V irtù  foperiorc  a i gradi , e meriti  della  Nobilti , e quanto  poco  gio- 
uó  a’  Romani  vantarli  ftirpede  gli  Arcadi,  portandola  Luna  al  Piede,  come  fri  gli  altri  lente  Giu- 
uenalc,  quando  non  venga  quella  Luna  illuminata  dal  Sole  della  Virtù,  venne  modrato  daldc'to 
Autore  vii  Vcellatore,  clic  dioiollraua  fui  Pugno  vn  Falcone , tc  alcuni  altri  Vccllipoco  didanti, 
dinnllclc  Ale, coinechc  tiucrilleroqucl  Comando  .Itauano  fopraalcuui  Legni  a Capo  chino, e 
compollo,  e vi  pofe  il  motto,  Sic  malora  aduni  .come  che  l’Huomo  tiene  fopra  gli  Animali  tutti 
l’Impero  ; cosi  le  Fiere  vbbidifconoal  Leone , come  loro  Re , e gli  Vccelli  ( detrattane  I’  Aquila) 
all’  Auoltoio , di  cui  dice  l’ accennato  Autore , Accipitrir  ra  pierogalmj  ili  vt  Prefinlia  fua  emme 
ahuhtnamfi  multo  m noni, ab  ommbuiajutbui  formi  alm  obnoxu,Inimui  ymdtenl,  che  tanto  t a dire, 
amio  credere,  hauerfoptala  Volatile  Famiglia  l’ Impero , vero  Simbolo , cd  lmaginc  delle  Virtù 
per  l’acuto  della  Pupilla , onde  il  Sole  medemo  venne  da  gli  Egiti)  con  quello  volto  (colpito , c fi* 
gnifìcato . Quello  andaua  niotiuando  al  fuo  Honorio  il  gran  Poeta  Claudiano , 

V irlutr  dici I non  f anguille  niti . 

T li  licei  txtremoi  late  dominali  per  Indir , 

Ti  midnr,  le  molili  Arabi,  11  Serti  adorni,  ' ' 

Si  nuluii , ft  pianò  capii , fi  duciti!  ira, 

Simili  paticti  Itrgum  ; 

E il  gran  Demoftcne  a quelli  d’Olinto , s^ai  non  id  Influì,  licil  a Pam  miliore,  qtttm  Iupitn  fi  girmi 
duca!, ignobili!  mihi  -vidimi . 

Per  dinotare  qaanco  il  Giudice  tal’  hora  vi  rrauiatodalla  Giudiria , e fi  a fuo  capricio,  e pallio» 
ne  piegarle Bilancio, fuui chi  dilineò  vn'Huomo.chcfuoiiaoadi  Cetra  auanci  vn  Vafo  pieno  di 
Fané , e vi  fottoferifle  le  Parole,  Dorica  Mafia.  Il  Vafo  picnodi  Fauc  indica  il  (ulFragio , mentre  di 
quelle  granché  fi  formanodetti  fuffragi,  il  fiumare  la  Cetra  lignifica  elfer  fedotto  dal  Canto,  da* 
Prcmij, e Regali,  e per  quello  fi  apella  Mufa  Dorica , che  in  altra  fignificatione s’intende  Dono, 
ó Regnilo  . In  fatti  cosi  è , dice  il  Poeta , Anto  pulfiafidct  ; Auro  Malia  ima , e in  vn  altro  luogo, 
Autùm  lex  ftquitnr , mox  fine  icgt  pudur . 

L’ IngcgnofoCoQalio  volendo  dar  ad  intendere,  che  non  altrimenti  le  Vedi  ,ògli  Habiti  dan- 
no a conolcere  la  Pcrfona , mi  ben  si  l’ Opera , e il  retro  Difrorfo , figurò  vn  Huotno  poueramenre 
vedito,  midi  riguardeuol  prefenza , che  con  la  Mano  prouaua  molti  Vafialfuono.e  vi  fottoferif- 
fcil  Cartello,  Honinii  Oraliopnbal  ,& non  l't  flit . Quello  era  quello,  che  acceonaua  il  Redentore 
dell’  Anime , Allindili  t fai  fu  Prophrtir  .qui  venivi»  ad  Voi  i*  Viflimtntii  Ouinm , inirinfnui  aultm 
funi  Lupi  lapacii , e in  vn  altro  luogo , pute  faucllando  de  gli  Hippocriti , vi  infinuando , Exterui- 
naiil  facili /vai, vi  appai eani  Hominilmi  Jriunaniti , e dicci»  Iullino  ben  anche,  Non  Vtfiit.ftd  Pudi- 
tini  fl1atroiiaruinornamenla,c  Diogene  foleuadire,  loquele, -vi  li  -vidram . 

L’ Autore  accennato  fi  vedere  altresì  vn’Huomo,  che  accoda  alcune  Faci  ad  vn  Fonte,  e vi  met- 
te le  parole . In  flit  Pr animiti , per  denotare  gli  ardimento!! di  troppo,  e che  nel  loro  potere  fi  con- 
fidano ,c  nelle  foize.  Allude  al  Fonte  di  Dodonc,  dentro  di  cui  (come  (auolleggiano  i Poeti)  le 
Faci  fpcntc  tuffate  fi  riacccndeuano , e le  accefe  fmorzauanfi . Qucdo  è quel  Vitto , c he  fi  precipi- 
tare gl’  Icari , cd  i Petenti,  onde  infcgoail  gran  Fallereo , Riifòlldx  T murila  renili  «pelvi  tfl  fine 
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tallone , ed  Agoflino  Santo , Nimium  Pracepr  efl,qui  tronfiti  contindit  vii  alium  cecidijje  ccnfptxtril - 

11  fomofo  Intagliator  Sadelcrn  ( lolle, o non  folle  Tuo  il  pcnlicro  ) fece  intagliate  vn’  Huomo,qui- 
k nella  Delira reggeua le Bilancic.c nella Sinillra  il  Cornucopia!  evolte,  che  vi  fi  leggefle  Bo-  Ciuftitia , e 
r.j/pe,  volendoteli  il  Cornucopia  intendere  la  Pace  .mentre  in  tempo  di  qo  ila  1‘ Abandanza  lì  Plcc‘ 
uoua,  già  che  la  Giulìitia,  e la  Pace  Allampano  vicendeuoli  Baci.  Influii,  & Pax  of  culai*  [uni, 
uiceuu  il  Santo  Citanlla  Reale.  Attribuì  quello  Simbolo  alla  Madia  ChriflianilTima  del  gran  Re  (:,r,°  N#n0 
Callo  Nono  Valcfìo,RcdelleFrancie,volcndofotfcinforire,  che  ottime  fperanze  porgea  quel-  R4'1‘ FrlnciJ 
l’ InuuilTimo  di  far  godere  a Popoli  luoi  l’ Eri  dell'Oro  con  la  retta  Giulìitia . che  cfercitaua , e 
l' Abondauza.e  la  Pace  .chemantcncua. 

A benché  appiedo  ad  alcuni  non  lia  pollo  in  riga  de  Simboli  quello,  che  fono  per  accennare,  far-  ,\r'i  furare  le 
to  erigete  dall’  accennato  Collabo , perche  però  porta  fecomotco  matura  lignificatione,  lo  appor.  co  le  . 
tò.  Fingcdunquc  vn'Huomo,  quale  tiepe  conia  Delira  le  Bilanci  e.  e vi  mette  la  fotrofrrktione 
con  dire,  Ail  Pinoli  miliui , mi  pralìanliui  alludi t , conicnia  qui  l' intendenti  (Timo  Aldrouandi , Jt 
Ad  Cnlalaum,Pecuniam , H onore/ , ir  V multi  fonder anltm , quale  Aulbor,  hoc  Symbolo,  V mulini  Di-  fa.  ,ol. 
cuoi  prxftrtndam  effe  0 ftendit , infomma  veri  (Timo  è il  detto  di  Limo , Pulcbirimum  , & lunjjimum  eft  onad.  4.  IH. 
mjola  V ulule  fptm  babere.  *■ 

Degnod'ctcroaconfiderationedilSimbolo.inuentacodalSambuco.qualedipinge  vn'Huomo  _ , ,. 
fedente  in  terra,  che  con  la  mano  tiene  fopra  il  Capo  vn  Libro,  con  vna  Spada  , vna  Falce,  ed  vn  (~on  10-‘ 
Cornucopia , e vi  mecte  fopra  il  motto , Confi  lium , alludendo , che  tutte  le  cofe  del  Mondo  maturiti 
th  Configli  ricercano.  Coti  è , Confidiate  lìti  [acre  efil , diccua  Platouc , e Seneca , Glaiiaior  in  Are  d'Safunita. 
na  Confitium  capii , e con  quelli  Marco  Tullio , Sommi  (Subtrnaiorti  in  magmi  nonunquam  T empiitali- 
bui  fileni  a y liieribul  ad  mondi , 

Achille  Bocchio, mio  dotriOìmo  Compatriota,  per  far  vederci  beni,  egli  vtili , che  dalla  Pru-  Moderation* 
denza , e nioderatione  dcriuano,  figura  vn  Funambolo,  quale  con  vn  Regolo,  che  egualmente  e pruJcnra. 
regge  nelle  manici  follenta  siila  Fune,  mentre  da  quello  conofcc  il  fuo  edere,  c con  elio  li  regge,  e 
vi  mette  per  Anima  ,T entri  mtdtum  [imperali  Prudenti*;  Veramente  Prudentia,&  Poriiiudo  t'ir-  in  Fpifi. 
tutti  /’nncipii/iini.diceuaS.  Balilio,eÉcmollcnc  a quelli  d’ Olinto,  Prudtntti  fatile  ex  omnium 
ftnttnwi  ruba  (ligniti . 

Il  Sadclcro  accennato , infertilendo  vn*  Applaufo  alla  Maefli  Reale  di  Carlo  Nono  di  Borbone , cario  Borbo. 
gran  Re  della  NauarTa,  delincò  vn'Huomo,  che  nella  Delira  portaua  vna  Spada,  e nell'altra  vna  ne. 

JPalma , con  l' Inferii  none , Requ  iti  baccella  laborum , forfè  volendo  inferire,  che  per  mezo  dell'Ar- 
tiri  a’  ingrandifeono  i Regni  ,ó  che  mediante  la  Guerra  fi  mantiene  la  Pace , come  anche  foleua  dire 
il  grand'  Alciati , mentre  dipinte  le  Api, che  nidilìcauanoin  vn'  Elmetto  con  le  parole  Ex  Bilia  Pax ; °“0ffieierum. 
Verni  data  ad  intendere  da  Marco  Tullio  ,Sufcipienda  Bella  funt,rt  in  Pace, [me  Iniuria  nuaiur,  co-  ' 

•i , Contraria  contrarili  eurantur,  fuona  la  Filofolica  Scuola . 

Vn’  altro  Applaulo  infonde  il  medefimo  Sadclcro  alla  Madia  Chriftianiflima  di  Carlo  Nono 
Valcfio,  Vigeiìmofdto  Re  della  Francia,  nonmen  degno  de  precitati;  era  quelli  il  fembiante  Fede, e luoi 
d' vn'Huomo,  quale  con  la  Delira  llringcua  due  Colonne,  e con  la  SiniDra  vn’Halla,  c vi  lotto-  pregi, 
/crille  , Mira  Fida  lapfai  reltual  Manu 1 vn4  Calunniai , volendo  forlc  additare  per  ciò , che  la  gran 
Fede , di  quell'  Inuitiflìmo , hauea  tornato  a radrizzarc  le  Colonne  della  Religione  ,che  l’ Empietà 
pur  troppo  de  Barbari  hauea  demolice . Gran  pregio  di  Fede  veramente,  c'  hi  fopra  tutte  le  Vir- 
tù vantaggio  d'oprar  mcrauiglie , mentre  traporra  Monti , refufeita  Morti , riuolge  dal  lor  corfo  i 
Fiumi , fa  rifiorire  Legni  tari  iti,  rendei'  vditoaSordi  ,ta  fauella  a Muti , la  villa  a Cicchi,  e fi  ve- 
dere .benché,  agl'  incapaci  ■ c fuori  della  Gloria,  la  Gloria  medefima,  come  ncattcflano  le  facre 
Lette  re , c le  diurne  Rcuclationi , e (fendo  pur  veto , che , Sanili  per  Fidivi  111110111  Regna,  forni  fa- 
tti funi  in  Stilo , obturauirunl  Ora  Lionum , Caftra  reiterimi  ixterorum , con  ciò  , che  a lungo  foglie  a 
a dire  copiofamcnte  Paolo  Santo . 

La  Figura  d' vu  Pallore,  che  trattali  in  fono  vna  Pecorella,  moderatamente  loflamctroncauale,  prin  • mo 
venne  crrctta  dal  precitato  Coflalio  con  le  parole,  Moderatio  inSubduor  -,  Idea  del  Prcncipe,  e fua  jcrlt0. 
benignità,  e demenza  verlo  de  fuoi  V affolli.  Non  voglio  qui  prendermi  ad  iod  orinare,  fohabbia 
l' accennato  Autore  leuato  quello  fuo  pcnlicro  da  quanto  rapporta  Suctonio , che  foleua  dire  di  Ti- 
berio ; sò  clic  non  può  colpire  maggiormente  fui  punto, quando  auuifaua , Boni  Pailorit  eft  londere 
Pievi,  ir  non  dtgluhert , non  polfotrafàndarel' aurea  fencenza  di  Marco  Tullio,  che  vi  dicendo, 

JVdnl  III  lam  ngium , 1 am  liberale , timqut  munificum  , quam  open  ferri  fupplictbvt , tacitare  afftidoi , t.e,  orni, 
dare  [alunni, liba  are  a pericoli  1 H ornine  1 . 

Il  medefimo  Collabo,  per  documentare  anche  il  Prencipc  nella  diforcttezza , ed  innata  benigni-  ... 
ti,  ncll'impolìtionc  de  Datij  ,ò  Gabelle , foce  vedere  l' Effigie  d' vn'Huomo,  che  da  vn  Morto  01 
toglieuanonsòche,  e vi  foctofcriffo , Moderatio  in  Viliigalibut . Con  1'  aggiungere  di  qaelic.il 
Frcncipc  dimagra  maggiormente , non  accrefcc  lo  flato,  le  pur  non  voleSìmo  accennare , che  l’in- 
graflaresc  Ite  io  ,col  langue  de  Sudditi , è action  da  Tiranno,  come  ne  auertifee  il  moralismo 
Àlciati,  Opulenti a T [ranni,  Paupertai  Subitilo  rum.  Solcua  dire  Alelfandro,  Odi  Olttcrim , qui 
Hitbai  radiami  cucila . L' Vienna  delle  Riuolutioni  di  Napoli,  non  da  altro  hebbe  l'Origine  pri* 
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miera , che  dalie  troppo  graui  impofìtioni . Mi  raccordo  hauer  detto  alcroue , chi  nauiga  nel  Tor- 
rentedclle  graucizc  de  Popoli , è ncccllario , die  vi  retti  lommerfo , e quando  più  Tiene  militato 
dalla  piaccuolezza  dell'  Onde , della  Ricchezza  del  Lido  maggiormente  egli  tema . 

A R G V T I E. 

E Vi:i  vii' altra  terre  di  Simboli,  clic  Io  più  rollo , in  compagnia  del  Sig.  Conte  Tefauro,  chia- 
marci Argutia , che  Simbolo  ; mentre, lenza  la  parola, intendono  di  fpiegare  alcun  fenfo . Fe- 
ce di  ciò  protezione,  e diede  quello  nuouo  Lume , allo  (criucre  del  grand'  Àldrotiandi , l'erudito 
Collalio  accennato , onde  di  quanto  viene  da  quello  grande  rapportato , tutto  verri , mi  Tenta  ap- 
plicatione , per  la  moltipliciti  Tua , qui  da  me  fedelmente  tradotto . Per  denotare , adunque  in 
primo  luogo  la  Tozza  hrutaliri  della  LaTeiuia,  da  edere  abominata  da  ehi  lì  fìat  lignificò  vn*  Huomo, 
che  fingeua  di  parlare  nell'orecchio  d’ vn  Porco,  ó Maiale,  efiendo  vero  Geroglifico  quefio  ero- 
do, non  meno,  che  vile,  di  quell' abomineuolc  Vicio.  Dimollra il  medelìmo, vno, che  prende  pcc 
le  Orecchie  vn  Lupo  .dificile  è quello  Animale  da  erter  tenuto,  da  cui , con  luo  danno,  fi  farebbe 
ben  preflo  quel  feroce difciolto con  irrepatabil  ruuinadi  quel  Temerario,  che  lo  follecitò,  mo- 
Orando  qual  danno,  e diiaticntura  accada  a chi  tenta  Iinprcfe  imponibili , d'onde  non  fi  diparte, 
che  con  cfterminio  irreparabile , e d' Honorc , e di  Vita , e di  Robba . 

Per  accennare  la  fpcranza delle cofeauenirc il  Sambuco,  nelle  Mani  d'vn'Huomo  dipinfe  vn* 
Ouo,  dal  quale  vfciua  vii  Pollo, cosi  diccuaTalcte,  ^KodnMximr  comune  tfi,  Spn  tjl,c  Biante, 
Duini  Rtt  fpesefl . Il  medesimo  Sambuco , per  dar  a conofccre  quanto  le  cofe, fatte  oportnnamen- 
tc,fianodi gioiiamcnto , e riefeano di lollicno,dimo(1rò  vn'Huomo,  clic  fpogliaua  vn  Serpente 
della  Tua  vecchia  feorza , dicendo  i Naturali , non  haucr  veleno  il  Serpe  in  quel  tempo  , che  li  tra- 
muta, ed  a molte  Infirmiti  quella  feorza  eifergiouariua.  Ramentó,  il  detto  Sambuco  il  famofo 
Alcflandro, dipinto  dal  fagicillinio  Aprite, mentre  dimollra  vn’ Eroe  tutto  Armato  con  il  Fulmi- 
ne nella  Delira, da  vn’  altro  dipinto . Peregrino  ritrouamento  per  ramemorare , e metter  Torto  a 
gli  Occhi  della  Poficriiivn'  Eroe,  che  puretant1  Anni  fono  finidi  viucrc, quali  che  in  quel  Simo- 
lacro,  benché  finto,  con  le  attioBÌ  venga  rauniuata  la  Vita  medefima  , e quelli  pingcndo,  e quelli 
dipinger  facendoli  .mettono  in  effete  vn  tempo  prcfentc,gii  tant’  Anni  fono  feorfo,  e fuggito; 
In  grand'  Iperbole  diede  Apellc  però , mettendo  nelle  mani  di  quel  Macedone  il  Fulmine , quali  lo 
palcfallc  , ed  autenticane  Figlio  di  Gioue , mi  venne  faggiamcntc  corretto  da  Lifippo,  mentre  egli 
pili  modcltamcmc  falò  munito  dell’  Halia , fiumano  Strumento,  lo  ritraile . Donde  con  quel  Sim- 
bolo primo  d' Apellc  veniamo  a conofccre  quanto  improprie , e mendaci  fiano  de  gli  Adulatori  le 
Ledi . Si  feorge  appretto  al  detto  la  Figura  d' vn'  Huomo,  clic  vi  zappando,  ed  ifcauando  la  tetra  , 
per  dimoi) rare, dice  il  Cementatore  AÌdrouandi , non  cflcrui  a quello  Mondo  cofa  veruna , che  con 
l’ aflidua  fatica  non  venga  (Sperata  ,e  vinta,  onde  è noto  il  detto  Ciceroniano , e Peripatetico, /m- 
fiolut  UboT emr la'rtiuu.  PcradditarevnGiudicc  fotdido, venale,  & appafiìonato,  fece  il  detto 
vedere  vn'  Huomo  Monocolo , fedente  in  T ribunalc , P i Indiavi , elplico  I-  accennato.  Sordide  lu • 
iicamtm  dimonjlrant  eum  Ynam  folom  Par  lem  non  ami  ai  ref pitia! . La  Figura  d' vn’  Huomo , che 
con  i Denti  vada  fchiacciando  Noci,  e tagli  il  Pane  con  il  Coltello , lu  Simbolo  attribuito  dal  Sam- 
buco , per  denotare  dificilmente  poterli  lcuarc  la  praua  Confile  rodine , motiuo  cfprcdo  dallo  Spiri- 
to Santo , Adele  fervi  tuxia  Pian  [nani,  ttiam  eum  /rami», no»  nadtt  alta.  Doti  refi  beli  con  i Denti 
frangere  il  Pane,  e con  il  Coltello  le  Noci  come  più  dure , e purc,perchc  cosi  Sabbiamo  l’vfodi  ta- 
gliar quello  col  Ferro , e fpczzar  quelle  col  Dente , faggiamcntc  viene  quella  Figura  in  tal  maniera 
compolla.  Appreso  a!  medelìmo  vn'Huomo , che  getta  nel  Fiume  vn  pezzo  di  Legno  di  Quercia, 
diede  ad  intendere  douerfi  tutte  le  cofe  accomodare  conforme  la  loro  Natura,  attitndine,  luogo, 
fito  ,cd  effe  re  ; perche  vogliono  i Naturali , che  la  Quercia  s’ impietrila  nell'  Acqua , e gli  altri  Le- 
gni , in  ella  gettati, s*  imputridifeano , e corrompano  ; In  fatti  ogni  Elemento  fuori  del  proprio  Cen- 
tro , e Sfera , a cofa  nulla  é valeuole , ed  oportuno . Arguto, non  meno  de  gli  altri,e  quello  Simbolo 
imaginatodal  Sambuco,  doue  volendo  dar  ad  intendere  vn'  Amico  finto,ifaiti  dicui  non  corrif. 
pondono  alle  parole,  td  efibitioni;  fece  vedere  vno,  che  li  rimiraua  in  vno  Spcchio,  quale  però 
non  hauendo  la  Foglia,  ò Piombo  dalla  parte  Pollcriore , non  potcuarrndcrl' Imagine , di' Og- 
getto, pur  è vero , folcila  dir  Marco  Tullio,  che,  Simulatio  Amicai*  ripugnai  maxime;  detti  imm  Pr, 
citatemene  qua  Nenia  Avutili*  y altre  non  pouli,  ed  altroue  il  medelìmo,  Nulla  penitiei  in  Pila  ma- 
iri inumiti  potili , quai»  eum  in  Pila  itili  frmulaiio  • 

Ritorno, e vado  framezando  con  il  Sambuco  il  Collalio,  il  quale,pcrdimo(lrarcil  rigore, che 
deuefi  viale  da  iprouidi  Duci , e Capitani  aiieduti,  dipinge  vn  Guerriero,  che  llipato  da  vna  Tur- 
ba copiofa  d'  nitri,  tutti  a Cauallo , egli  pure  Calicò  fopra  vn  Dcflriero,  vii  marciando,  e batte  la 
Strada,  inalili,  a cui  precede  vn  Littore , chc,tratta  la  Mantra  , tronca  il  Capo  a vn  Malfattore. 
Alludt  ad  vn  tal  Capitano  di  nome  Lamaco,  che  per  leggieri  dima  cauia  conduccua  a morte  i mife- 
telli  Soldati . Vn'  Huomo  altresì  fedente,  che  fiutili  ad  vn  Giouine,  che  Tuona  *na  Fi  llula.ó  Sam- 
buca , viene  a lignificare, a mente  dell'  accennato  Collalio , Antigcnidc  il  Fitofofo , il  quale  ripren- 
de ua 
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A ti  or?  gii*. 
Ito  dì  Giudi- 
ce. 

Atwitia  lon- 
tana da  va-. 


deuaiDilcepoii,  che  pieganano  l' orecchie  alle  Dottrine  vane,  e Documenti  difutili . La  Figura  Non  dm.,.r 
d’ alcuni  Huomini , clic  mollrinodi  gecrare  Oro  fiifo  nella  Gola  d*  vn  Morto,  vogliono, alla  Mcn.  vjjr  eofe  vi.1 
U del  detto , inferite  la  Morte  di  Crallo  Rè  de  Lidi , che  decapitato  da  Petlìanl , il  fuo  Capo  venne  «-•  • 
gettato  in  vnVafo  d'Oro  l'ufo,  col  motto,  Aurumfitifli,Aurum  bt  bt.  Morte  di 

Rapprefenta  di  nuouo  il  Sambuco  ■ per  dimoSrare  quanto  riefea  vano , e difutilc  1*  affaticarli  in  frl  S1* 

«ofefrultatorie,  e vane,  alcuni  Giouani,  eh#  giuocano  alla  Palla.  Giuoco  veramente, inci-i,  aon  pùiihe  vis- 
tino, eh#  I*  Agititi  della  Vi  ta  fi  conofce , e fi  pratt  ica  ; nel  rello  cosi  veloce  sfugge  il  tempo , che  <i  Giudici  Eui. 
pretiofo  cotanto,  quanto  fi  diparte  ad  ogni  eolpolaPalla.  Delinea  il  Coftalio  alcuni  Htiommi,  ùiJatvino. 
vediti  in  Habiti  da  Giudice , nel  mezo  de  quali  fi  mira  1*  Imagine  d’ vn  Putto,  coronato  di  Pampi- 
ni, per  infinuare  quanto  il  Vino  toglie  fuor  di  Mente , e della  Ragione  il  Giudice,  che  fi  laicia  fu. 
perire  da  quello  Moflro,  onde  nc  riluttai!  Verta,  come  Adagio,  òProucrbio,  Non  tB  ìt  multe 
Mini  bmi  dotta  Miro . Deturpai!  retro  Giudi  tio  il  Vinosi,  mi  vie  più  l’Amore,  ciòdiede  aco 
nofcerc  il  citato  nel  fembiante  d'vn’Huomo  fedente  in  Tribunale , auanti  di  cui  fi  tacca  vedere  vna 
Vergine,  e rauisòcon  quedi  le  Memoriedi  Apio,  e di  Virginia,  da  quali  tante  ruineaccaiicttcro . 

Per  denotare  altresì  quanto  l'Auaritiadcue  efler  efule,c  lontana  da  vn  retto  Giudice , fece  ve- 
dere alcuni  Huomini,velliti  di  Toga  Senatoria,  con  molti  Lupi  apiedi,  allude  alla  Fauola  de  Po  ____ 

poli  Neuri,  finti  da  Poeti  eficrllaticonuertiti  in  Lupi  .condannando  qui  la  rapatiti , totalmente  retro*àÌodL 
aliena  dal  retto  Gonerno . Più  chiaro  fpicgó  quello  fatto  ilSambuco , che  collocò  vn  Giudice  tri  ». 
due  Porte  ,per  vna  delle  quali  v (cìuano  alcuni  con  le  Mani  vuote , e per  l’ altra  cntrauano  altri,  che 
lehaucuano  piene , moltrando  in  effetto  il  detto  d'Ouidio,  Si  mhil  atlmltrii,  iti,  Homnt,  forti . 

Dimodra  altrcsi  il  detto  Sambuco  l' Imagine  d' vna  Donna , che  preme  vna  Spugna,  inzuppata 
d‘  Acqua,  doue  intende  di  far  coprire,  che  il  cadigodclFifco,  non  deue  pallare  in  vfo  d'  Auuri- 
ria,  e Vifebio  di  tcuaciti . A i Simboli  di  Magilirato.c  Giufiicia , fiiccedono  quelli  dell’  Amicitia,  Auariria . 
e bencuolenzj  ; Intorno  a che  il  Cotlalliorapprelèara  due  Huomini  Coronati,  ebe  vincendcuol- 
mentes’ abbracciano, con  vnaStcllapcrciatcncdunolulCapo.clicrapprcfcntaiioCalìoic, e Poi*  _ .. 

luce;  cosi  vna  perfetta  Imagincé  quella  di  reale,  efraterna  Amicitia.  Per  olicntare  altrcsi  vn'Ami-  c Anici  "il*.  ‘ 
citia  fucata , e vana  dà  a diuedere  il  detto  due  Giouani , che  con  la  Mano  delira  fi  porgono  alcuni 
Pani , mentre  nella  fimilra , nafcolta  fono  al  Mantello , tengono  Saffi  ; figura , che  s’  accom  pagna 
con  quella  dello  Specchio , che  non  rende  l' Imagine . L’ afpctto  d' vn'  Huomo , che  caua  io  Terra, 
cd  in  ella  lauora,  mentre  vn’  altro  ripone  in  vna  Cada  alcuni  danari, fi  rende  Simbolo  di  Benignità , 
c di  Clemenza;  mentre,  come  la  Terra  fcauata  non  fi  diminuifce,  ò manca  dal  porgere , e ridonare,  Don3:o.no° 
coti  quello,  che  fi  dona  non  pere,  ódecrefce,  come  cantauaOuidio  ,S»n  itdtrtt  folti  /empir  bt-  opi> 

MiiOpn.  Volendo  rapprcfentarc,  che  ruuno  è contento  dello  flato,  in  cui,  pur  anche  liberal.  Niun’o  de  II* 
mente,  venne  dalla  Natura  collocato , e flabilito  : fece  l'accennato  comparire  vn’ Agricoltore,  lui  forte  è 
chegcttauala  2appa,  vn  Soldato  la  Spada,  e il  Mercante  il  danaro;  Efpctienza  veramente,  che  »iucn:o. 
piti  dell’ altre  al  giorno  d’Oggi  fi  prattica.  Parmidigran  propofito  altresi  quello,  doue  perdi, 
inoltrare , quanto  la  fagaciti,  e fapienza  difafeonde , e lue  la  l’ Ignoranza,  finge , che  vno  arruoli  vn  dditeonit^ 
tetro  fopra  vna  Cote , & altri  due  contemplino  vn  Cadauere  giacente  per  Tetragone  hi  motino  di  p j,n  orami, 
dire,  che  non  è la  Cote,  che  incide,  mi  e cagione  pertì,che  il  Ferro  ciò  faccia, cosi  la  Virtù,  e P Igno  ■ 
ranza, polle  a confronto, l’vna  è cagione, che  l'altra  piu  vigorofa  fi  moflri,comc  due  fono  i veggenti, 
cd  vno  lenza  fcnfo;i  Senfi  altresi  non  fanno,  fon  però  cagione  dell'  Intellcctione  humana  . 

V olle  per  fine , che  le  Saetteie  i Dardi, fcagliati  dall'Arco,  acccnnaficro  l’acume  dell’  Oratione,  Acu-nc  J,  IP 
ef  Emfafidegli  Argomenti,  de  qualil'Oratorefiferue  per  allcttare,  eperfuaderc  i Popoli,  cosi  On,Ì0BC* 
inoltrando  l' independenza , ò liberti  dell'  Arbitrio  dell'  acconfcnrire  ,ó  nò  a i duini  comandi , e 
richiede  dell’alta  Maeflid'  vn  Dio,  finge, chedue  Huomini folleuano  le  Mani  ad  alcun..  Piami , 
che  dal  Cielo  dtfeendono,  onde  fi  vede , come  la  Diuina  Prouidenza  nonefigge  tributi  sforzati, 
nè  attacchi  non  vuol  edere  condocto.  Quelli,  ed  altri  limili  ingegnofi  ritrouamenti,  non  nego, 
che  non  fiano  peregrini,  ed  clcuariPcnfieri,cdArguticfingolan,  e maniere  di  faggiamente  tigni*  ,,  •„  ,• 
fìcare;  mi  perche  a loro  manca  l’Anima,  che  fono  le  parole,  od  il  motto,  lignificante  la  Mente,  g|™0o  f”' 
chiqui  s' auicne  può  intendere  vna  cofa  per  vn'  altra , c può  giandcmcnte  confonderli  ; onde, come  pie  il  mòtt  i, 
ben  (limano  i più  giuditiofi , e aucrtiri , ricerca  fempre  il  Simbolo  la  Dichiaratione  eoi  motto , eh# 
però  ben  conchiude  il  dnttiffimo  Aldrouandi,fvif,vl  vrnini  ftietmut,  multi  Viri  eruditi  ilio  finir»  Dl  ^ 
SymboUbtbtrt  afftuettnt  ; perche  però  fono  aquelli  affini,  e ponono  feco  tanti,  e si  varj  Frecce.  ' 

Ci,  mi  c parfo  conucuientc  ,e  neceffario  l’apporli , e ritornando  alla  forma  primiera . 

Alberto,  Arciduca  fiamofo  dell’  Auflria,  per  dar  a conofcere  quanto  la  Fatica  continouagioui , e 
vaglia  all’  dito  d’ vn  fatto  «dipinfe  vn  Serpe,  ed  <nToroapièdiGiafonc,ilqualecarpiua  il  Vello 
d’Oro,evi  pofe  il  Titolo  ad/fièiiiiiirtconquellopictendcuad’infegaareachiunquefi  folle,  ed  a Gran  h'-‘a 
Guerrieri  in  particolare,  che  con  la  fatica,  econi’armihauriano  fuperato  qual  fiali  incontro,  e JuPcr*  l,tut' 
di  tutto  hauriano  hauuco  Vittoria,  come  quel  magnanimo,  che  hipcròi  Tori  infocati,  e i Draghi,  ° ' 
auanti  clic  al  defiato  Vello  fi  conduceffe.  Toccòil  punto,  eli  parola  medefìma,  Marco  Tullio, 
quando  diceua,  lu  ninni  Doftriutmfirmt  t/l  imnii  Ariti  ptrctptio,  fini  fummo  animiate  txticllaliouil , l tdHmt, 
cd  Hcfiodo , Pir  I aborti  Pirtui  incida , <J r [e  \pfo  foniti  futi  Ctnfuttudau . A,:'d  ‘ 

E Perche 
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Vitti  fu  pei!  Perche  più  il’  ogni  Eri  a porgere  Documenti , e Precetti  ,é  accomodata  la  Vecchiaia,  funi  chi 

U Tempo . dipinfe  il  Tempo  con  I*  Alt  al  Tergo,  munito  ,c  ptouedutodt  talee,  con  il  polucrino  alla  Mano, 


comcs‘acco!Uima,e  vifoltolcrillc  , Àfone  Ac  nm  foUntundit  l'ititi . Saggiamente  additando  non 
elicmi  fchermo  contro  quello,  né  contro  al  fuo  latto,  che  i Secoli  dcuora,  alefìlatmaco  più  po- 
tente , quanto , che  la  V irtù  ; )oU  t'inai , foleua  d ire  Marco  T ullio  ,laja  i Poitftali  i/l,  ornata , fra- 
tti lam,  j ubitela  farti  fortuna  domiuattoni  ,0  T t inferi . 

Per  dimollrjtc  l’vtile  ,c  il  benefitiodi  quello,  il  mio  dottiffìmo  Compatriota  Achille  Bocchio 

/’  _ 1 1 L 1 — . fi  « 1 t* - L M - J . . . . ri,  /-ni  — ^ non  4n  rimi  li  m 


Vitti, come  rapptclcntò  vn  Vecchio, il  quale porgeua  vno  Specchio  ad vn Gioitine,  acciócbe  vili  rimirane, 
»no  Spec-  con  tale  Infctittionc, 


En  l'ina,  t Sfacelo  Fatiti  fphndiulii  affittar. 

Sic  fafiti,  pottnfque  omnia,  dum  i ffe  yilii. 

Saggia  inuentione,pratticata  ,e  mentouatadall’atguto  Mellita, appretto  il  Romanaicro,  con  il  Aio 
Rinaldo,  c da  V baldo  al  medelìmo , e da  Adolfo  l' incantatore  ; cosi  il  Saggio  Morale  induce  So* 
crate,qual  volcua , che  a gli  V briachi  ,ca  gl’  Iracondi  fi  mollrade  vnoSpccchio,incui  fi  nmirallc- 
ro,  acciùchc  vedendo  le  (concio  maniere  .nelle  quali  cadcuano,  hauedero  motiuo  da  diAorfcne . 

Da  grand’  Elconoradi  Toledo,  già  Moglie  del  Sereni  (Timo  Cofmo,gran  Duca  di  Tofcana,  pel 
dimoi!  rare  quanto  la  Cadici  fia  pregio  d’ vn’  Animo  grande,  e Generofo,figurò  Lucrctia  Romana, 
la  quale  cooiprella.e  violata  dall’ Impudico  Tarquimo  se  llefia  vccideua,  e vi  polc  il  motto.  Fa- 


Cadici  gelo-  mamftruare  miminto.  In  fatti  vna  Gemma  é quella , al  cui  ludro  perdono  1*  altre  tutte  il  pregio; 
Mini.  ma, le  vicn  denigrata,  fi  impallidire  beni’ altre  tutte.  Cosi  purè  vero,  che,  /'«mai»  fuam  »t</if«tt 
iWrtr’1*  rrudWii  (fi,  auuila  lo  Spirito  Santo:  non  hi  la  Virtù  maggior  remuneratione,  emercede  di  quella, 
a oji Honor  »/i  Pramium  E ir  tutti , diccua  il  gran  Precenor  di  Stagira  ; e della  V irtù  accennata  lafcid 


Aneto  Ambrogio  Santo , Huniiìalifalui  iltam  foflpontnda  ili. 

Il  Sadclcro  accennato , che  con  tuoi  innari  mabili  incagli  porte  Tempre  Encomi)  a Pcrfonaggi 
confpictii,  ritrouaudo  nuoua  forte  di  Panegirici,  con  altre  Figure,  clic  con  le  Rcttoriche,  cfprt- 


Gearie.  menti , a Giuria  della  famofidìuia  Ila  bella, figlia  del  grand*  Emanuele  Re  della  Lufitama,  e Mo- 
glie dell’  inuitti Iftmo  Carlo  Quinto, dipinfe,  ò intagliò  per  meglio  dire  le  Tré  Gratic,  con  l’ Inferir.- 
(ione , bai  habtt , 0 l tiferai . Applaulo  veramente , che  fi  lafcia  a diecro  quanti  encomi)  poceflero 
edere  attribuiti  a qual  fi  voglia  mafiimo  Eroe  ; mentre, dono,  eccedente  il  Cotfo  naturale,  é il  fupe* 
rare  le  Gratic , e chi  dice  quella , dice  tutti  i doni  naturali , c aquiAci . 

Il  Bocchio  fopracccnnato,a  due  Simboli , benché  vari)  di  figura, di  Agnificato  medemo , diede  lo 
Otio  , c Pi-  nello  motto  : vno  età  Cupido,  che  impiagaua  vn  Huomo , che  dormiua , con  vna  Saetta  tratta  di 


llrocalcaua  vn’Hotologioda  Polucre  rouctfciato  ,&  vna  Donna  macilente, in  poco  farfetto  ancor 
ella,Uaualoroapprcflo,  e vi  (ottolctiBetnLenium,iatiiim,  0oito[um.  L Otio,  vaglia  il  vero,  é di 
tutti  > Viti)  il  Genitore  primiero, lo  dirtc  principalmente  Oiudio 


Per  quello  era  cosi  inuiolabilmcntc  odcruaco  l’Aflìoma  Pitagorico,  Chiniti  tir  infidi  ai,  che  per 
rifuggirlo  i Greci  inuentarono  gli  Agoni , il  Certo,  la  Palla , il  Bacino,  c limili;  cosi  contro  l’Olio, 
ed  il  Concupifcibitc  Ouidio  cantaua . 

Nam  y tnui  Olia  amai,  fiato i qui  quarti  Amorii, 

Cidi!  Amor  Rtbui  : Rii  agl , lutei  erti . 

Sopra  vn’  HiAoria  d’ Alclfandro  Magno  viene  infiicuito  vn  Simbolo , che  addottrina  qual  debba 
edere  il  giuAo  Giudice  . Raccontali  dunque  di  quello, m ciò  veramente  Eroe , quando  anche  altre 
V trtu  pure  adornato  non  l’haucllcro , che  pollo  in  Tribunale  per  afcoltare  nelle  Aie  ragioni  vn  At- 
tore, vicn  detto  .che  A turafiecon  vnDcto  *n  Orecchia , e l’ altra  piegarti  ad  vdir  1‘  Oratore,  ed 
interrogato  perche  ciò  faccdc  .rifpofe  da  gran  Saggio,  Enam  Aunm  Allori  falit  iffi,  all  tram  Rio 

r i _t : • c i _ C ..i — -» a,  r,  / — ; 7.. fla  r.Jau» 


Inuline  di  ftruandam , che  perciò  venne  formata  la  figura  in  ul  porto,  mi  con  qucAa  Inlcrittionc , Iufli  ludttii 
Giulio  Giu-  Imago . Accorfcro  Alla  Catedradi  Caflìopca  i Lumi  di  fplcndidifiima  Stella  a rifplendere,  e far  ap- 


parire maggiormente  della  Verità  il  chiaro , cosi  poeta  quelli  fple odori , c nella  Bocca , c nel  Petto 
vn  Giulio  Giudice  .clic  le  Caligini  delle  fraudolenze,  c menzogne  dillìpa , e difafeonde  : in  queAo 
c Amara  la  Virtù  principale  del  Principe, dice  Claudiano , Diari  lui  Populo, intuii aqut  tolliri  falla. 


Approdo  al  Collabo  di  nuouo  A trouauano  due  Huomini  di  bella  vcnufii,c  prcfenza,vno  de  quali 
Face, acculila  moilraua  d’eder  ve  Aito  di  lamina  d’Oro.e  l’altro  di  fraglie  di  Ferro, che  datano  legni  d’abbracciir- 
ta  con  l’Oro,  fi  l’vnl’altro,  c di  tramutarli , c ricantarli  l’Armi,  c portanano  iafericte  le  Parole,  Pax  An- 
ta ndimfta  ; Furono  dette  efier  quelle  Ir  Imagini  di  CaAore  , e Poluce , oucro  di  Diomede , c di 
io  mft.Moofr  Glauco.  Stcqui  Auclor , il  dotti  (fimo  Aldrouandi  comeuu,  Pacim  ftcuniji  ttdtmindam  iffi  diana- 
vrfopo  - [irai . Non  i mai  meglio  fpefo  P Oro , che  per  rintuzzare  il  Ferro,  Se  aflicurarc  le  Vite , come  che  la 


pace  fiati  maggior  bene  del  Mondo,  e non  megUocrrogato  fia  l’oro,  che  per  lo  maggiore  di  tutti  i 
*“"■  5 re— ««-o.  /foiba,  pactmpeiiut  iniquamyjuam  Bellam  aqaijfimum,c  Grc- 


gritu  . frefeo  dalla  Faretra  ,el'  altro  era  vn’ Huomo  fcminudo,  che  fedeua  in  Terra,  quale  col  Piede  fini- 


Ona  fi  lo  Hai  filini  Cufidiaii  Arcai  : 
DtfptUa  latini , 0-  firn  luti  fatti . 
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fi  vedere  il  Sadelcro  accennato  vna  Nane  nel  meio  del  Mare, dipinta  al  di  fuori , con  molte  Ima” 
jini  d’Huommi, clic  alcuni  cleono,  altri  fi  fommergono , mi  per  vfeire  conforme  gli  ondeggia*  Nauealdi 
menti  da  riurti.c  vi  addarta  il  motto,  la  f.uHilmi  emngtre  ,c  v'aggiunge  clfer  quella  vn  Simbolo  vj?j*  dipinti 
d* Innocenzo  NonoSommo  Pontefice, intende  di  rapprefentarc  in  quella  Naue  quella  di  Chiefa  aon,,n  • 
Santa , in  cui  quanto  piùcncrano , c moltrano  di  fommergctlì  ■ Fedeli, con  ficurezza , c falute  mag- 
giore vanno  felicemente  ad  approdare  del  Paradifo  al  Porto,  c di  quclta’  fimi , chi  eoa  fonoro  me* 
ero  cancaua. 


Flaliutt , & mnquam  mrrgilur  Hit  Ratit. 

Gabriel  Simeone, per  dar  ad  intendete, che  il  Principe  a fua  voglia  pofsa  follcuare  vno  de’fuoi  Cor- 
tigiani , ouero  quando  vno  è pollo  nella  fua  Gratia , canto  aiuto  rieeue,  quanto  vno, clic  quali  Nau- 
frago vicnlalnato,  e tratto  fuor  del  pericolo  .dipinfe  vn  Huomo,  vellico  in  Habito  di  Mercurio, 
che  ad  vn  altr’  Huomo,  giacente  fopra  del  Lido,  porgeua  il  Caduceo,  con  le  parole , Htc  cut  fui  fui!. 
Non  v'  hi  dubbio  veruno,  che  il  Principe, quali  Nume  terre  no, quando  comparte  le  Gratic,può  dal- 
l' Epigeo  delle  sfortune  condurloall'  Auge  d’ ogni  pii)  grande,  ed  elcuaca  Fortuna,  diceua  anche 
Picaco.vno  de’ Setti  Saui  della  Grecia,  Kirlvr»  Principi», Ori  Optra  «ifìimanda  futi,  Q-ìllmi  Btnt- 
fino  iti  jcctjjifiè  ; i Serpi, nelle  Mani  di  Mote, fanno  farli  vedere  Verghe  d’ Incanto , che  lì  loctomet* 
tono  le  Tede  Coronate  ben  anche, e le  Manidei  Sourano  fono  come  quelle  di  Mida,che  fanno  can- 
giare in  Oro  i Fufcelli  ; a quello  Lido  intanto  io  lego  per  horalaNauicclladi  quelli  Simboli,  e non 
ricrouando  più  Acque  da  correre , m’ arredo  ancor  io  con  di  re , Htc  Curfui  /ini , c mi  porco  a' 


GEROGLIFICI, 


POggia  cosi  fublime  l’ indagine  , e ricercata  della  Scienza  Egiziana  Simbolica  ; che , oltre  al 
porgere  Inucntione, anima , e fpinto  all*  Imprefc,  e Simboli  .cosi  Ihipenda.c  peregrinali 
fi  vedere  ne’  Geroglifici , che  i più  gran  Monarchi  i Letterati  antichi  di  quella, al  parid’o- 
gni  altra, profcùionc  $’  incagliarono,  e dilettarono,  anzi  per  farne  acqtiillo, lungamente  pc-  Egiiij  iluJio- 
regrinarono.  Colriuarono  più  d'ogni  Natione  quella  Virtù  gli  Egitj,  onde  mancando  a loro  gl'ln-  li  de  Oeiogll 
clnoftri.e  le  Carte  (in  ne  Mun,ne  Marmi, nelle  Piramidi, e nelle  Colonne  nc  feotpu ono  le  Memorie,  * 

ne  impresero  Vcltigi.ne  fognarono  Imagmi , ripoferola  Cogmtionc  loro  tra  le  Difciphnc  più  re- 
condite, e più  accette,  e vollero  cara  reti  zzare  con  Titoli  di  Maflimo  Sacerdote  chi  più  a dentro  Moife  erudi- 
vi pencrraua , e più  verfato  modrauafi  ; quindi  le  Sacre  Lettere , per  condecorare  d’ vn  attributo  di  ">.in  detta 
Lode  condegna  il  gran  Cronilla,c  Guerriero  Mose, lo  chiamarono  Puntinoli  in  ornili  ftpumia  Atp- 
ptwrum  ,cd  è di  qnedo  medelìmo  fcntimenroil  gran  Filone  nella  fua  V ita  : Atribuilce  Platone  il  ,,  HUttt. 
ritrouamciitodiqueda  ingegnofa Inuentricc  dicami  Mideria  Teuro,  e Thaanto,cliiamato  da 
Fhilobiblio  primo  di  quelle  Genti  Antelunano,  ó Dottore.  Vide  longo  tempo  Abraamo  con  i 
Sacerdoti  Egitij , al  fcncir  d' Alcliandro , c pratticò  quella  Scienza , dal  quale  poi  eglinolc  Allrono- 
miche  Prolclfiom  faggiamentc  incelerò.  Dilhnfc  ,c  colorii' Alti  (limo  Iddio  con  Mano  Architet- 
tricc  quella  gran  Machina  del  Mondo  coni  Gicroglilìci,quafi  pitturata  Scena  di  tante  Imagi  ni , ap- 
parenze , e figure  , quante  fon  quelle , che  fi  contengono  in  elle  ; l' cfpofe  a gli  Ocdr  de  gli  Huomi- 
ni,  acciòchc  perque’ Simulacri, che  vcdeuano.fcorgelTcro.come  per  Nubi  gli  fpicndidi  chiarori  del- 
la Diuìnica,  e Grandezza,  onde  da  ciò  facilmente  può  crederli  efler  (lati  (uclati  i diurni  Mideri  pri- 
ma ad  Adamo,  quindi  a No;, cd  Enoch,  e a gli  altri  Profeti  (otto  le  varie  figure, parti  enigmatiche, 
parti  efprelTe  de  Geroglifici  ,c  Simboli.  Or  quelli  dcfcrittidameintutcociò,  che  mifonoancnu- 
*o  in  ogni  parte  dell’Hnomo  nel  rrafeorfo  Volume, ben  finto  dal  miodoucrc  intimarmi  l'addur  qui 
•ncora  quelle  Macerie,  Virtù,  Affetti,  c Palli  mi,  che  folto  all*  Huomo  intero  vennero  da  più  fag- 
gi lignificale, epcrintefe.  Scorra  in  ciò  mi  fari  il  dotti  (lìmo  Aldronandi  nella  fua,  alcreranto  cu- 
riofa.c peregrina Dottriiia de Modri;  fauella  egli dcll’Huomo ,in  vniuocoTema  appunto,  che 
colpifce  l’Argomento  da  me  intraprcfo.doue  non  m’intendo  di  aflùmerc  l'Huomo.m  quanto  fi 
rende  parte,  ò complemento  ad  altre  geroglifiche  Dottrine.  Non  farò  nelle  applicatomi  difufo,ef-  ...  . 
lindo  tra  loro  vno  più  dell'altro  dogmatici , nè  portando  per  la  Copia,  e moltitudine  amplificano- 
nipiùapcrtc.ò  piudringati  precetti,  riferband  orni  però  la  libertà  di  farlo  in  quello,  che  mi  fem-  * 
brarà  piu  opportuno, e profictcuole. 

• Replicarli  qui  in  primo  luogo  quello,  c'hò  altroue  accennato , cioè,  che  volendo  inferire  Per- 
fona,  tutta  dedita  allo  fpeculare,c  meditare,  fàccuan  vedere  laFigurad'vn  Huomo,  che  rodeuafi  Mcàitatioo*. 
1*  Vgncco'  Denti  tatto  c quedo,  (e  in  quanto  al  ragionare  naturale,  naturalismo,  da  molti  prat- 
Cicato  ,ed  hauuroin  coflume  ;mà  nobilidimo.e  che  oltre  il  corfo  della  Natura  follcuafi.èilmcdi- 
tare , mentre  per  qiicda  fola  allume  lo  Spirito  I’  Ale,  e da  quella  balta  Terra  leuandolì  a]  Ciclo,  ed 
indagine  fua  (ingoiar  mente  folleualì , c tanto  s' cdolle , che  fino  alla  cognitionc  di  Dio , per  quanto 
gilè  permeilo, s’inoltra,  Animiti  contimpUniii , diccua  Gregorio  Santo,  tiitri  ttltl , qut  loqui 
mattiti. 

La  Colbnza  , e fermezza  nelle  cofe  , venne  rapprefentata  per  va' Huomo,  fUnre  in  pi* 
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di,  ebe  fida  gli  Occhi  alla  Terra  .quali  dir  voglia:  da  Tc,o  Terra,  prendo  fermezza  ancor’ io:  da 
Té, che  non  ti  fcuoti  fenzagran  Violcntadi  Venti,  e V apuli  nel  tuo  Icno  racchiufi,  ntolirandori 
gcncrola  eontru  a chi , lenza  tuo  armeno , vuol  cimo  le  tue  Caucrne  lidie  cimentarli,  e allalirti  ; nel 
retto  lai  luilcerar  Marmi,  eCoti,  che  non  laccdouo  didurczzaa  tuoi  Acciari  mede  limi;  reggi,  e 
rodenti  fui  Dorfo  Monti ,. Obelischi,  e Moli,  che  contralian  co' Secoli,  da  te,  di  cui  dille  quel 
grand'  Intendente  di  Spirito,  Onerane  adwml,  Cienerutio  preterii,  V mi  anlim  tu  alrrnvm/lar,  mi 
reggo  in  Piedi , perche  in  guifa  cale  mollrò  l' Intrepidezza  neccdaria , chi  l' opre  di  tutta  fortezza  i 
e collanza  intraprende;  Vircu  neccdaria  ad  ogni  dato,  cconditiondiPcifonc  , tri  al  Duce, e Prcn 
cipcin  particolare , onde  Vcfpalìano,qucl  grand'  intendente,  di quedi  mancggi,(olcua dire,  Opor- 
Irrr  Duerni  /lenir™  dibitt  mori . 

Vera  Idea  d'vn  Cuore,  diuotamenre  dimcfTo,  che  sii  la  Baie  profondidima  dell’  Vmilti  inalzi 
ampia  Mole  di  Glorie,  venne  rauuifatom  vn’Huomo  giacente  con  le  Ginocchia  piegare,  come  al» 
trouc  li  e diuilaro,  cosi  li  legge  apprc  (lo  d' Horacio , 

lui , Impniumqui  Pbrjolit, 

Carfani  eccepii  o imbuì  mina. 

Cosi  de  gl'  Inchini,  dati  da  Santi  Magi  al  Redentore  humanato,  vi  profetizando  il  Santo  Citarifta 
Reale , Ceree:  ilio  piacidim  Ai  ttopn . Declamatore  efficaci  (Timo , in  più  luoghi  del  fuo  Vangelo  fi 
moliteli  Redentore , perche,  vaglia  il  vcro,dicc  Bernardo,  Magna  finn  ti  umiliai,  tal  tacile  fi 
inclinai  Divine  Mainili , fall  li  u militai  tfi , (fu  a txallat,fela  qua  detti  ad  filetti. 

Per  quelli , clic  non  linealo , né  (limano  l' virimi  di  tutte  le  cofe  tenibili,  che  eia  Morte,  che 
ad  ogni  peritolofoazardoG  danno  in  preda,  ed  amando  il  pericolo , come  ben  auutfa  la  Sapienza, 
dentro  vi  cadono , vennero  dimollrati  due  Guerrieri,  che  a Spade  nude  acceri  inamente  (in  all*  vl- 
timaedulioncdcl  Sangue  combacceuano,azzionc  ,che  conforme  le  contingenze' , (lati,  luoghi,  e 
congiunture, può  haucrcdell'  Eroico,  e del  Tentenno,  quello  accade,  quando  lenza  veruna  confi- 
derai ione,  aucdi  mento,  ó acce  (fica  a po Itaca  mente  vno  a precipitarli  fcn'corrc;  l’altra  quando, d per 
la  Fede  ( che  é quella,  che  conleguilce  la  prima  Laureola  ) ó per  l' Honore,  ó per  la  Patria  li  delude 
ogn' incontro , ogni  Pericolo  fi  deprezza;  diccua  anche  quell’  altro  approdo  al  Poeta,  Pn  la  fi, 
peri'  H oneri  il  tutta  hci.  Del  non  far  (lima  del  la  Morte  lo  auutfa  prudentemente  il  gian  Tullio, 
dicendo , Non  diluiti  Sapitnttm  Mori , qua,propnr  incutei  Cofui,  jtiupir  immit , Cr,piopin  fomiti, 
lim  Pita,nunquem  lougb  potili  sbuffa,  ed  il  gran  Morale , animando  il  (uo  Lucilio  ad  incontrare  co- 
raggioldmcncc  quello  ferale  pafiaggio  cosi  difeorre,  Dm  i(ìi,tjuim  laaquan  txtnmum  Tt  fot  rutili , 
Olititi  Natili  ili , lune  in  T inibiti  Tixifli  ti  ditti , cum  totem  luctm  tomi  afptxtltl , quim  avite  pio  su- 
gujl'f.mn  Oculutum  Pisi  ini  unii , ir  lami  a illam  admiramur  procvl . 

il  Simulacro  di  Mercurio  dauaori  ad  vn’  Hoomo,  vellico  di  Saio , 0 Toga  Dottorale , di  Barba 
prolilla  , in  compagnia  del  Crine  canuta , additatili!  Fortezza,  accompagnata  con  la  Sapienza; 
(elici  que'  Regni  ,c  quc'Gouerni  ,c'  hanno  per  fondamento  quelle  due  Colonne,  Abil*  ,cCalpc  , 
cosi  Platone  ehiamaua  felici  quelle  Rcpubliehe , f fi  Pbilofophi  ugnarmi , vrl  Riga  Philofopbarta- 
ivr,  quando  il  librocdalla  Spada  protetto,  qucltoe  il  vero,  Ex  ynoqui  Csfar,  non  cadrd  mai 
quella  sleta , che  lopra  quelli  due  firmiflimi  Poli  fi  raggira  ■ Se  auolgc  ; quelli  é il  famofo  Alcflan- 
dro , che  , e eoo  la  Mano  tratta  P Afta , e con  I*  Occhio  all'  ilbadc  del  grand*  Omero  fi  raggira,  Se 
auolgc . 

Per  accennare,  e dar  ad  intcndarc  la  Dignitdd’vn  faggio  Precettore,  e l’vtile  altresì,  che  da 
funi  aucrtimenti  alla  Gioucncù  (collumaca,  ed  idiota  dei  tua,  fecero  vedere  »n  Prometeo  , che  con 
la  taccila,  furata  al  Sole  ,animaua ilfuo  Epimeto,formaiodi  Saffo; ciò  venne  con  gran  fondamen- 
to cfpreffo , rappor  ta  Natal  Conti , nella  fua  Micologia  dottiflìma , Dittai  ifl , ili  Piomiibmi,  fiat 
Piu  dinne  ignita  muiaiji , ir  pii  iilum  polita  oranti  Ann , qu  ibui  banana  Piu  txiollitar . ffuod  yira 
P temi  ih  ni  Hominai  ad  Pibaniotim  Pitam , t Sylau  taocsanii,  ufqut  Domai  ixiraxmt , ijnoa  illoram 
Lmguam  formali, ni , quod  ilici  i allenii  Sydirum  docanil , quod  lutrsram  coni  pii  mmlam  decanti,  ipfo 
nfialatcttaepad  Atfebillum,  e prosegue  co'  Vcrfialungo.  Stimili  pure  prinilcgiaco dal  Ciclo,  e 
forgi  in  grand' incrementi  quello,  che  vn  si  verino,  e dotto  Picce  etere  fortifcc. 

Non  hi  di  bifogno  di  fignifìcatione  alcuna,  per  effer  incefo  per  Geroglifico  di  gloriofa  fatica, il 
Sintolacro  d' Ercole,  che  pcrqnelto  Ce  gli  fanno  vedere  intorno  le  Spoglie  famofe  de  Leoni  debella, 
li,  e dell’ldre  inceneiite  ; Quello  fù  quello, che  fiaccò  ad  Achcloo  le  Corna,  pcrcofle  a morte  Aldo, 
neo  .(irangolòi  Serpenti, «infcgl'iufupcrabili  Amyco.cMydonio,  toftoccò  Anteo,  vccife  del. 
l'Erimanto  il  Cigmale,  purgò  del  Re  Augia  le  Stalle,  riportò  iPomi  d'Oro, ad  onta  del  Drago 
vegliarne , iooolò  il  Bai  teo  più  prctiofo  alle  Amazoni  ,dcua(tò  Bebricia , Ituó  di  mezo  Bufiri,  veci. 
Ce  Cicco , traile  il  Cerbero  Carnuto , cltirpò  i Cctropi , fi  fece  a piedi  cadere  la  Cerua  di  Bronzo  , 
foggiogòCooue  , vccife  Cigno,  debellò  Dentilo  , ed  Albione , prete  di  Diomede  i Caualli,  e di 
Gettone  iBoui,  troncò  Ematione , crocidò  i Giganti,  fumò  i Leoni,  incenerì  le  Hidrc,  liberò  He- 
fione , vinfc  Liciao , ammazzò  Lino , trucidò  i Figli  di  Nettuno , trafiife  Nedo , fopgiogò  Ochalia* 
liberò  Prometeo , fucchió  del  Sul  la  bcuanda  ,difefe  la  Patria,  troncò  Sauro,  debellò  i Secoli,  vin- 
fc i Tori  di  Maratona , atfalfc  Tbefeo , prete  Troia , piantò  le  Colonne , e (ottenne  il  Cirio  ; faria 

dunque 


# » ' 


GEROGLIFICI. 


37 


dunque  (enti  fenoo,  chi  negaflc  quell'  Eroe  per  Idea  delti  latici,  di  cui  per  allignarne  il  fine  glo- 
riole), moflrano  , e la  fuaClaua.conucrritainnobilifrinu.e  fecondiffima  Pianta, ed  c(To,  dopo  el- 
icili su  la  Pira  confumato,  rapportato  con  gloriofo  fine  fri  Numi. 

Volendo  altresì  infinuare  quanto  deueandarrHuomoaucrtito  ,e  pelato  nell'  alTumere  i Peli  di 
quelle  fatiche,  che  folo  pud  raggirare,  e condurre,  e non  più,  dimollrarono  la  Figura  d'vn'Huo-  ConfiJeratio 
mo  in  Habito  di  Facchino,  che  ltaua  contemplando  ma  Carica,  ò Somma  confederando , c tutto  in 
sé  medclimo  concentrato , penlando,  le  potcua  si,ò  nò  leuarla  : fentimcnto,  colto  di  pelo  appunto  „ A„,  rM,;. 
dal  Vcnulino,  quale  a fuoi  Poeti  feriuendo  amoniua  , Carminigli,  ». 

Samite  Maliriam,ttflrii  qni  feribili i equa» , 

Et  cogitati  dii  quii  valimi  Hanuti.  Moderazion» 

La  nioderatione  in  tutte  le  cole  c Tempre  ncccilaria,  mi  nella  fatica  in  particolare;  mentre,  le  fi 
auanza , oltre  le  forze  della  Natura,  é necefsar  io,  come , che  lotto  ad  vn  pelo  violento  ceda  quella, 
c foccomba  : toccò  il  punto  il  grand’  V ticenle , allor  eh*  efprcffe , Modemio  Pitturo  adftt , cr  qua»-  Cmì, 
tum  qaifqai  pojfit  munir. 

Sono  Hate  fin’  ora  quelle  Idee  rapprefentanti  le  Virtù  humane,  di  mi  pur  anche  profeguirò, 
conforme  m’aucrri  trouar  le  Materie;  mi, per  far  apparire  le  deformi  moflruofiti  del  Vitio.e  quan- 
to deue  e fser  abbonito , e defedato , qui  pur  anche  apporrò  le  Figure  humane , che  con  il  Metodo,  Sederi» In» 
e prelcrictioni  accennate, mi  verranoefibire.  Vene  in  primo  luogo  efprefsa  la  Scelcraggine  più  'pena, 
dilsoluta , incfpiabile  , ed  aperta  per  vn’  Huomo, compolio  di  Membra  difuguali , e fproportionatc, 
rutto  di  molte , e varie  Cicatrici  coperto , e ripieno.  In  quella  maniera  deferiue  appunto  il  Profeta  c.  i. 

Efaii  ancor  egli  il  Peccato,  tanto  abomineuole  a Dio,  quando  elprime.f'nhuif  tir  Lino  r,  ir  Plaga 
lumini , non illcircumligaia  medicami!»,  ntquc  fola  Olio , e lo  Spirito  Salico,  Plaga  doloft  , dolofa  imi • 
dii  V vivrà , quelle  ferite  del  Peccato  lafciano  la  Cicatrice  del  rimorfo , e finderefi. 

L’Efigie  dell’ Huomo traditore, cdinganneuoleveniuarapprelcntata  (otto  la  Figura  d’vno,  TrJj;rore 
che  con  laSinilIracrainattodi  mollrare  ,c  porgere  vn  Pane,  e con  la  Delira  (otto  il  Mantello  na- 
Icondeuavn  Salso.  Quello  e quell’  Inhumano,  dice  lo  Spirito  Santo,  Pattm  cum  Amico  fuoloquitur  n„„m  ». 
ir  occulti  pomi  /i  infidi»! . Amfefibene  di  due  Capi  proueduta;  Calamita  infedele,  che  da  vna 
parte  atrae,  dall'altra  rigetta  il  Ferro;  federati  Caini , che  afTaflinano  con l'inulto,  Egndiamur 
in  Campani  ; Amala  milcrcdcnti  .llcarioti  in  fimi , che  con  l’afa»  Rabbi,  Salai  mi  Piatir , guidano  offici  trmm 
a morte  gl’  innocenti  Abclli , Gioabbi , e lo  flefso  Figlio  di  Dio , Declamaua  a piene  voci  contro  la 
nefanditad’  vntal  V ilio,  il  grand  "Oratore  dell’  Auentino,  dicendo,  Kulla  permeili  Piumaior  po- 
li/! reperir,  , qaem  eum  in  Pila  inifl  [mulatto , meritano  ben  quelli , che  tramano  tante  morti  d’ cuci 
nell'  vltimo  Angolo  dell'  Inferno  precepitati , e fepolti . 

Vcniua  rapprefentata  l’ Ingiuàitia  , l' Infamia,  e l' infeliciti  per  vn'Hnomo,  chcportauaio  Tnciunieia ,c 
Capo  vn  Vrna.ò  Valoin  più  luoghi  traforato,  con  Acqua  dentro  però,  la  quale  fi  andana  fpargeo-  infelicità . 
do  ; qui  mi  credo , che  andafsero  a ferire  le  parole  Dauidiche,  quando  nelle  (ue  perlccutioni , e tro- 
ierie andana  deplorando  in  vn  luogo , Sicut  Aqua  iffufuifum , e nel)'  altro,  Patini  fa»,  ficai  Pai  per- 
ditum  , e Baruc , P ai  bommii fracìum , mutile , e l’ Ecclcfiallico , Quafi  Pai  tonfta Ha» . 

L'  Huomo  Ingrato  altresì,  vennerapprclcntaCopervno.il  quale  dopo , c'  (ubbia  leuato  vn  Bue 
dall’  Aratro, òcon Legno, òcon ferro, corraad  vcciderlo.  Empio  comlpondc  ai  benefitijcon  Ingrato. 

1*  apportargli  la  Morte , ciò  c dichiararo  con  il  Dedico  vulgato , 

Nane  Cullili  Domini  linai , <3  mi  feribili  Colla», 

Prabil , ab  Ingrato  iam  falli  diluì  Alatra  . 

Tntefcro  anche  vna  tal  V eriti  i Profani,  fri  quali  Aufonio,  Ingrato  Uomini  T erra  uibil  pelai  creai, 

« Seneca , Cam  ingrata»  Hom mtm  dici! , landa  mala dicit  ; Non  pofso  qui  tacere  le  gradationi  fo-  lo-ii  Beaef. 
norc , con  le  quali  Bernardo  Santo  vi  quello  Vitiorimptoucrando,  Ingr allindo  tR  Inimica  Anima , c-  '• 
txlnamiio  Meriterà» , Pirtutamiifperfio , Bineficteru»  perditi».  Piami  treni , fileni  fibi  fonte»  Pie-  s trm,  s,.i„ 
anni, Rerem  Mifincoriix  ,flaentaGratÌje . Cornilo. 

Gl' atteggiamenti  d’ vn  Comico,  che  su  la  Scena  finge  diuerfi  Perfonaggi , tutt'  altri  da  quello  , 
che  in  latti  egli  efser  fi  troua,  potendo  cfsere  il  più  lurido  Baflaio  di  quanti  fé  ne  trouino  al  Mondo, 
veflito  di  Clamide  ,e  Porpora , rapprefenta  vn  Agamcnone,  vn  Ciro.  Quello  diedero  ad  intende- 
re l’apparenza  d'vn  Hipocrita,ed'  vn  fimulatore , che  pretende  fino  d'ingannare  Dio,  contro  il  nipponica 
qual  Vitto  in  canti  luoghi  efagerò  la  Diuina  Parola.  Quella  é quella  Mano,  dice  S.  Ambrogio,che 
r irlutei  obtruncat,  Mucroni  P irtutum  ; quanto  i vero , che  Mintici  P rnlatim  traflant,  conchiude  il  hom.  f. 
medefimo  .miche  ne  viene,  dice  il  Coronato  Patiente , Goudium  Hipocnuadinflar  panili,  fopra  M io- 
di che  S.  G regorio , Ad  inftar  panili  ili , quia  apparii  ai  momintum  , & difparet  in  ptrpitaa» . _ 

Venne  fpiegato  il  velenofo  affetto  deir  Ira  per  vno  , il  quale  lotto  ad  alcune  Legna  moflraua di  ,rl_ 
portare , ed  accendere  il  fuoco , ed  in  vero  dell’  Huomo  venne  efprefso , che  Sii  tanquem  Ugna», 
quod  piantata m ,(l , oh  qual  fuoco  cfhiante  é l’ Ira  giammai  ? filoco  , e’  ha  ederminate  le  Cafe , con- 
fumare  le  Cleti,  inceneriti,  e didentri  i Reami.  Perqueflo,  appreffoa  Romani,  fi  cominciamo  le  UmÌHÌ  ^ 
Guerre , atizzate  da  vna  Facella  accefa , eh'  era  da  i Sacerdoti  Feciali  gettata  nel  Campo  ; per  que- 
llo, apprcfso  agl’ Iconologici, era  dipinta  con  vna  Face  nella  Mano  I*  Imagige  del  Furore  ; per  quo-  Upo. 
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{iodico  quel  Duce  coti  appretto  a Virgilio,  Fotti  citi  FUmtim , dati  TtU,  candite  Mutoi  i per 
Bt  ttkihnda  quello  acccnnaua  Plutarco,  fr  Iteti, ditm,qiu  noi.  odili  Mainiamtxtlngtttl,fx,  (7  Jram  qui [quii  non 
*'.■  tltitnafetnlta. 

Grand'  lmaginc  d'  vno  {degnato  era  vn’  Huotno,  che  con  vii  coltello , od  altro, additaua  volerli 
ferire  la  fronte.  Frouienclo  (degno  dall’  apprcnlione,  e quella  nell'  Intelletto  conlilie , di  cui  con- 
tinente fedele  e la  Fronte  ; quella  è quella,  che  in  primo  luogo  conccpifce,  e forma  l’ lntcllettione, 
cd al  ionio  comune  tramandale  fpctie.e  come  chelofdcgnopiouicocda  vn  torto , od  anione  in* 
debitamente  riccmira  ,ó  per  tale  apprefa,  per  accennarne  vn  doglioforilentimcnto,cconiottio* 
ne  interna , inoltra  di  prorompere  in  atto  violento , ed  a se  Hello  fpiaccuolcj  onde,  quanto  fia  d'vo- 
po  il  non  comoucre, ed  attizzar  quello  Fuoco, loauuifaua  fri  gli  altri  Plutarco,  Poumtm  ha , in* 
mttfqtt  indigntiionon  cemontnda  t accende  pur  troppo,  te  inccnerifce  quel  troppo  incauto,  o teme* 
rario , che  di  lluzicarl*  ardifce;  efapcua  pur  anche  intimare  la  Pitagorica  Scuola,  Igntm  C Iodio  non 
Btt  tmtt.  «.  tta^u  KliMm  t i„  Ftaniti  indigniti  Arder  rmmpit , dedamaua  il  gran  Qintilìano;  e vna  Fiera  que- 
lla , eh' entrata  ad  inlìgnorirli  del  Cuore  dell'  Huomo,  non  può  vfeire  lenza  lo  (copio,  ò di  quel 
Cuor  ,chcpolTedc,òpcri  reconditi  penetrali  d'  vna  Canna,  d' vn  Bronzo , ouero  su'l  filo  d*  vna 
Spada , 6 Pugnale . 

La  Figura  del  Cnriofo,  viene  elprcllà  in  vno, che  porta  vnPefo,ò  lì  a Soma  coperta,  che  pur 
vorrebbe  (coprire  ,c  non  s’ arrifehia . Hcbbc  quello  penderò  origine  da  vn'  fcgitio , il  quale  a non 
sòchi,  che  gli  chicle  informatione  d’vn  Muterò  recondito,  e peregrino , collo  rilpofc , Fila- 
tum  tfl,  ntfcitr  • Signoreggia,  al  pari  di  quanti  ve  ne  (iano,  quello  Vitto  l'Animo  humano,  evn* 
Piamo , che  fi  gena  foura  d'ogni  Efca , ma  pure  amene  alle  volte,  che  credendo  di  nrronar  l’otti- 
mo, s’auicne  nel  pcfliino;  venne  chiamata  dal  gran  Plutarco  adulterio  dell’altrui  piacere  la  Ol- 
ia, Ctriifiif  rioliti  Allindi  libi , diccua  aocora  il  Poeta , Et  noiu.qtam  fu  emù ; gridano  da  per  tutto  le 
a • Leggi , Cirio  fu  01  tliftptrfìut  imifligtlio  ad  Jt  non  pernntntium  ; dcucli  reprimere , c ne  1 Milleri  del- 

la Fcdcin  particolare. 

La  (tolta  garrulità,  e mcntecatagine  aperta  di  Marfia,  quando,  al  fentir  de'  Poeti,  volle  contrae 
Liti,  e conte-  dare , e cimentarli  con  Apollo , e di  fuono , c di  canto,  dà  ad  intendere  la  didcnnata  otlinatione 
fc.  d’ vn' indifcreto  Litigante  ;quale,fc  ben  da  dalla  parte  del  torto,  voglia  però  contraitarla  a tutti  i 

patti  con  l'Auerlario,  le  di  cui  ragioni  appunto,  cornei  raggi  del  Sole  (g  a che  tutto  e vn  con  Apol- 
lo) ri  fplendano;  non  v’e  ferro  più  violente,  per  recidere  il  Nodo  dell'  amicitia  di  quelle  ; non  v'd 
Fiele  delle  liti,  e coment  ioni  più  amaro;  non  v*  è Turbine , che  sfrondi  il  campo  della  focietj 
piùdiquc(loimpctuofo,efurente,  e perciò  (aggio  fu  il  Precetto,  che  porfe  Euripide,  Poni  ai 
1»  Modi  torte.  tulio  Conttniiontm  magnati  Homimhu  Lingua  [tptdiiat  c hoc  Viro  [opiniti  Uomini  maxime  cannili 
Amici!  non  fabnetrt  Lutm , 

Dall'lmprcfa,  che  portana  nello  Scudo  Alcibiade,  (limato  da  alcuni  de  più  (aggi  della  Grecia, 
di  poco  fenno , quale  era  vn  Cupido , che  fpczzaua  vn  Fulmine , penfarono  1 Gcroglidcanri  di  rap- 
Improdcnji.  prelcntarc con  ciol  lmagincdell'  Imprudenza.  Saggia  inucntione,c  mnabilc  a mefembra,  per 
addirare  vn  tal  Vit  o veramente,  si  per  I*  ardir  temerario  di  metter  le  mani  in  vn  Fulmine,  come 
peri’  Età  puerile  d’vn  Garzone  molle,  ed  inhabìle,  acni  imponibili  quelle  attioni  fi  rendono  . An- 
te (Tignano  ,c  sfrontato  Conduttore  de  gli  altri  tutti  è quello  Vino  ,và  chiamando  Euripide , Ma- 
ximum omnium  Fittoium , quo  tmrr  H omunt  [unt.impruitntutH  ; non  v'dpcrconfcgucnzachi  morti 
più  violente,  ed  impronile  di  quello  cagioni;  mentre,  fcnzaauedcrfcne,  perche  alla  cieca  cani  na , 
vi  advrtare.enc  Ferritene  Fuochi;  troppo  abomineuolc  c qu.Ha  macchia  sù  l'Animo,  dice  il 
gran  Precettor  di  Sragira,  T urpttH  ignorare, quod  omiuhntfctti  contimi . 

Per  denotare  la  Codardia,  e rimproucrar  la  V lira  d' vn  Soldato , fingcuafi  vna  Madre,  in  atto  di 
volerli  alzare  i Panni dauanti, era  quello  Coliumc delle  Matrone  Romane,  al  fentir  di  Probo,  di 
Limo, e di  Floro, che  vedendo  vergognofamcntc  ritornare  dal  Campo  1 Figliuoli,  loro  li  faccan  eoo 
vn  tal  atto  incontro,  dicendo , Hoc  non  Intiabiiu  ,-vndt  txiflit , quando  c prefo  il  Guerriero  da 
quello  inoltro  del  timore,  tutti  gli  Elmetti , Vsberghi , ó Schi  mere,  che  potclTero  fabbricare  le 
Fucine  d 1 Lcnno,non  (ariano  ad  armarlo  ballanti.  Faucllò, forfè  ben  anche  con  qualche  cfpericnza, 
Idtmftt  Co-  il  gran  Tulliodicendo.ifxzrrilvr  maximifept  fufi , acqui  fugali  futi  Itrrort  ipfo , tmprtuqut  Hofiium 
1 **’  fini  cnufiani.non  modo  Morti,  verna  ntam  l'ulntrt  ; gli  Et.  Il  Hi  medefimi  hanno  l'aputo  sbigottire 

le  Armate,  e quelli, che  combatteuano,St  haucuano  a Frantela  Morte,  ne'  più  fitti  meriggi  hebbet 
paura  d' vn  V otto  di  Luna  ecchffata  . u 

Loquacità  e Idea  di  loquacità  ,c,(ioltitia  li  refe  la  Fignrad'  vn’  Huomo,  acuì  abbondauano  (imminente  le 

{foltezza.’  Orecchie, eliendo aucrtimcnto de  Fi fonomi,  portcndcrc  quelli  viti;,  c difetti  le  Orecchie  piò 
del  Confucio  grandi,  forfè  perche  a quelle  del  Giumento  lì  vadiuoratiomigliando,  clic  orezndo, 
e gridando  eccita  vna  gran  Voce,  c llolido  nel  redo,  ed  infenfatoriclce.  Al  contrario  di  quello  di- 
ecua  Socrate , DtCornm  Siltnlinm  Corona  rii  l'irtjoqtactixs  aultm,  ntc  ioctndtm  ahquid  haliti , (7 1 ufo 
jpodsnlni  iR  ConotrfatioM , & umilili  Cantali.  Interrogato  vna  volta  Annllcne  da  gli  Ateincfi,  come  hz- 
" ueffero  da  fare  a creare  vn  buon  Magidrato,  tifpole , che  doucllerofottomettcre  all' Aratto  1 Soma- 
' ' ri,dilf<roc&erquclliinctti;cosi(nfpofc)douctefar  voi,  non  ammcttergl'Inhabili,e  rigettate 

lm  rfalm.i  19  gl'  Indegni , Litguofui  Vir  amai  mtndactt , diccua  Ago!  lino  Santo.  Eifcn- 
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Ertendo , che  il  fine  della  Voluti , e del  Piacere  termina  fempre  in  pentimento  , e ramarico,  e la. 
feia  eterna  macchia  ,c  bruttura , a ciò  volutelo  alludere  gli  Antichi  fecero  vedere  vnaSircna,chc  Fiat  del  pia 
btlhllìmo  ,e  fpetiofitlimo  dimollraua  il  fembiantc,  mi  dal  Petto  in  giu  in  vndclormiflimo  Pefee  cerelonndo. 
rcrmmaua,c  hniua.  Ci  quello  materiale fcriucua il  Vcnufiuo,  Mulur  fptclala  /sperar  difmai  in 
Pif rem  . Del  Pentimento,  fcguacc  alla  colpa,lpiegaua  ildottiflimo  Camerari , quando  fece  vedere 
v na  Donna  Vecchia  ■ c'  haucua  Serpi  per  Crine , tutta  macilente , quale  con  vn  falcio  di  Spine  Ha 
gellaua  Cupido,  e vi  pofe  il  motto , PfnttKtU  Luxuriim  ylcìfcitur  ; Forma  erudito , c ben  faggio 
difcorlo  di  quella  Materia  alongoMonfig.AgoitinoMafcardincllafuaTauola  di  Ccbcte,  a cui 
rimetto  chi  di  fapcrlo  s' inuoglia . . 

Non  porto  qui  non  replicare  ciò , eh*  è (lato  da  me  altre  volte  accennato  ■ cioè, che  per  efprimere 
laGioucntù,  ed  anche  alle  volte  la  Virilità più  robulla  profeto! ta,  ed  effeminata  nel  Vicio,  pingc- 
uano  vn’  Huomo , quale  con  vn  Dcto  fu‘l  Capo  fingeua  ,ò  di  cacciarli  da  quello  il  prurito  ■ ouero 
di  dilcnminarfi , ò pcttinarfi  i Capei  i,  e nutrire  la  Chioma  ; fi  refe  iemprc  quella  coltura  fegno  Nutrire  le 
didcprauatiCoitumi,cindiciofolodi  Giouentù  più  fcoflumata.e  imprudente;  mi  raccoido d’ Ita  chiome  qui 
nere  in  vna  Centuria  d‘  Elogi , intitolata , Sxculum  Momi , a lungo  decollato  quello  abufo , a cui  ri*  to  vano . 
metto  chi  di  ragionare  lopra  ciò  s*  inuoglialfc , douendo  attcrire  quello  fcoltumato , che  di  quello 
fi  prende  Cura,  l’efempio  infaulto  d' Aflalonne  .che  per  quella  ite  da  Chioma,  che  nutriua,  per 
quella  appefo  ad  vn  Tronco  rimafe , onde  venne  poi  llranamente  da  tre  Lancic  colpito  . 

Delibate  quelle  Doctrine  il  mio  famofiflimo  Autore  Vlilac  Aldrouandi , palsa  a dichiarare,  e 
dar  a couofccrc , con  poche,  mi  ben  faggic  Conlidcrationi,  la  materia,  c il  veloce  fuggite  del  T cm-  Tempo  quao 
po,  che  pero  di  quanto  accenna,  lo  ne  profeguirò,  benché  debolmente  i vclligi . llprimodocu-  ‘ovoiace. 
mento  Ha  il  dare  ad  intendere  la  Hrana  voracità  fua , la  quale, piu  che  Hicnna,  diuura , più  clic  Lu- 
po confuma,  e più  che  Tigre  dilacera  , mentre  ingoia  ctadi,  afsorbc  fccoli , e tiranno,  cmaluadier 
delle  Vite, dalla  tenera  Infamia,  ad  vna  miferabilc  Decrepita  craducendone,ci  condanna  al  Scpol. 
ero.  Or,  per  accennare  ( ingiungo  jfimil  fame  lupata,dimoilrarono  11  Vecchio  Saturno,  il  quale 
dcuorauai  propri  Fili;;  venne  quello  .come  il  più  antico  de' Numi,  chiamato  da  Greci  con  nome 
di  Crono, che  addita  il  medemo,  che  il  Tempo;  a lui  pure  dauano  in  mano  la  Falce,  con  habito  mal  Crono,e  per- 
tatt  apparo,  come  appunto  vienrauuifatoil  Tempo;  vna  delle  più  oculate,  c prudenti  arcioni,  che  che  . 
fappu  lari'  Huomo  faggio,  è il  faper  arredare  que’  Vanni,erintuazar  quella  falce,  Ritti  nuditi  '* 

T imponi  Raiionem  bobini , infegnaua  a luoi  il  gran  Legislatore  Spartano , e della  velociti , con  la 
quale  Iugulilo  trai  pare , fra  gli  altri  il  gran  Morale,  Punilum  ifl.quod  timmMtdr  adbuc  puntio  mimi,  tf.  ,éo. 
cd  altroue , quam  /Minai  ift  xlali»  dif potuti  : tue  Craftmo  quid im  nommamur . 

Figura, totalmente  conttanaal  fuggire  del  Tcmpo,crarjmmirarc  il  lembiaute  d’vn’Huomo,  Perpetuità, 
quale  con  la  Mano  delira  fingcua  di  leuate  la  r.uoua  Luna  di  Terra.  Voleua  quelli  additare,  che  a 
come  la  Luna,  dopo  il  fuo  dccrelccre.rinouandofi,  vi  perpetuando  le  flagioni,  e mantenendo  il 
tempo, cd  il  \fmdo  .cosi  vn  perfetto  Simbolo  di  ciò  di  a diuiderc  quello , che  da  Terra  leuatla  li 
finge  ; Idea  quella  di  quella  beata  Eterniti,  a cui  tutti  con  giuda  ragione  afpirare  dobbiamo.  Ale* 
iifarmaco  c quello  contro  ad  ogni  amaro  veleno  d' angofeia,  cd  affanno  ; ella  fù  quella , che  fpopo* 
là  i Regni , che  popolò  gli  Eremi , léce  habitabili  le  Éofcaglie,  e refe  dolci  le  Grotte  a gli  Anto.  ,6.  Mora!, 
ni,  a Caterina  le  Ruote , le  Craticolc  a’  Lorenzi,  le  Pietre  a’  Stefani , «(tranelli  Putmu  rxliolan- 
tat  Pini  ix  Adunfiiatikui  /umani , diceua  S.  Gregorio . Pa(Jle  ^ ^ 

Il  buon  goucrao  economico  ,chc  deue  haucre  nella  fua  Cala  vn  Padre  di  Familia,e  cialchcduno,  mij„ ; 
c'habbia  reggenza,  e maneggio  di  Calè,  veniua  efprcfso  in  vn  Huomo , c’hcbbc  gli  Occhi  non 
meno  in  fronce , quanto  nell’  Occipitio , ò parte  polteriore  del  Capo  ; non  bada  veder  il  prelcnte , (( 
quando  con  faggiaauedutczia  non  li  preuede,  crimira  il  futuro,  futura  i am  preuifa  mimmi  /un  i ‘ " 

timoni,  cum  pr«/tnif</wrinl , diceua  S.  Gregorio  Papa , troppo  fortuiti , e cafuali  adiuengono  gli 
eucnci  più  trilli,  che  lieti  in  vna  Cala, che  non  habbiad'vopo  di  prouedimento;  èvn  Nochiero, 
e*  hi  di  bifognodi  raggirarti  Timoncconforme  il  Vento,  e l'onda,  da  cui  incalzato  fi  troua; 
non  giouó  ad  Argo,  benché  fofecdiccoc'Occhiproucduco,  di  cuilodire  vna  Giumenta,  che  non 
folce  inuolata. 

Dauafi  ad  intendere  la  Figurad*  vn*  illcgitimo  Spurio , con  l' efprcfliua  d*  vn  Putto,  il  quale  get-  Spurie., 
tacia  alcune  Pietruzze  nel  mezod’ vna  moltitudine  d'Huomini,  a cui  veramente  porcua  eller  detto, 

Cmui  nt  Patrtm  Itdat  • Io  non  sò  come  le  Leggi , ed  i Codici,  e i Tellamenti  piu  faggi  vengonoa 
pr  iuarc  quell'  infelici  delle  herediri , de  gli  honori , e delle  cariche , potendoli  dire  di  quelli,  coma 
c^Ii  del  Cicco  nato,  àMi  ptccauaJtitAut  P attuili  nuil  mi  forfè, per  diucrtire  il  Mondo  difToluto,  ed 
alienarlo  da  gl*  illeciti,  cdifonefli  piaceri,  tengono  con  noia  d' infamia  quello,  che  da  lUegicimo 
Ietto  prouicnc , quantunque  egli  non  fi  a in  quel  genere  d’alcuo  misfatto  colpcuole . 

Jlcl  Geroglifico  di  Moglie  continente,  e fedele  era  l'imagine  di  Venere, che  sùlaPorta  di fui  Moglie  con. 
Ca-Ucalcaua  vna  Tclludinei  Ingcgnoforitrouamento  fù  quello  di  Fidia,  che  venne  adunco  per  lineine. 
Emblema  giuditiolìfsimo  dal  moralilsimo  Alciati , onde  conchiude  T Epigrama, 

S^uodqut  moniti  Domi,  (r  lai  itti  diut  ifli  Palliai , CmUtm.  is« 

Suppvjmt  Pidihi  télia  fgua  unii.  . ■ ■ ■ 
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Cosi  andrà  allettiti  vna  Moglie  lioncOz  nell'  vfeiredi  Caf*.  come  vuole  Virgilio  > 

Cj/Ij  Pudieitiam  fniut  Dtir.m. 
ePropeuio,  Ftltx  Adirmi  Coni ux,(?  hllui  POffih 

£1  quicunqur  Piti  fummo  Ltmen  inni. 

Li  Figura  d'vrt’Huomo,  qual  porge  ad  vn’altr'iluomo  la  Delira,  fimboleggia  quel  rate  oel 
dillrctto,  e nell' aringo  di' buona  Guerra  iiiperato . e vinto  > come  appunto  le  dia  la  Delira  in  le- 
gno di  dichiararli  perdente,  e di  rimetterli  nelle  lue  Braccia  , vfo.cd  atto  tanto  naturale,  che  da  elio 
pare  . che  nella  dificolta  del  Periglio  partir  non  potiamo  .cosi  della  Morte  di  Clotinda nelle  Brac- 
cia dell' Amante  Tane  redi  tnedemo  .dice  il  gran  Tallo, 

£ la  Min  nudi , t f riddi  allindo  tufo 
Il  Cauiliiro , in  feci  di  finii , 

Gli  di  il  pegno  di  fui , t in  quifla  forma 
Piffa  Ij  bilia  Donni , tpir  chi  domi . 

Corìappunto diceria coliquel Guerriero, ipprcffodi  Virgili o,Cottnl  in  fadir*  Dixtra,  come  nel 
Trattatodellc  Mini  hòancor  io  più  difillamente  Ipicgato. 

11  Sembiante  tempre  truce  , e Teucro d1  vnMacellaro.il  qualfUainactodifcannare  .le  recidere 
alcune  Pecore , formò  la  Confidcratione  per  quel  Soldato  gregario , oucro  Sicario  infame , che  va- 
da  in  guerra,  ó all*  veci  fieni  li  dia,  foto  peri' intere  (Te  del  danaro,  non  hauendo  altro  fine,  chel’aui- 
dita  del  guadagno , come  fa  il  Macellaro  appunto , che  guaita  Agnelli , e Pecore,  per  venderne  po- 
feia  le  Carni , alcione  veramente  da  Cirnonce , inumanità  da  Barbaro , Tuona  da  per  torto  il  Carme 
vulgato  del  Maocoano , 

Aulii  Pitlit,  Fidifqut  Piti!, qui  Caliti  ftquntm , 

V rniltfijtti  Mimi! , ibi  fai , ibi  maxima  mena , 

£ il  gran  Demoftenc,  volcndodifuadere  dalle  rille  incedine  1 Popoli  pur  rabioli  d' Olinto , and  tua 
dicendo , Il  o/ir  r, non  contimi  t v Ag  ri»  pane  me  tifarti , ijuod  fnptrill  prottrui  diualUtl . 

Venitta  l'afpecto  d'vn  Giudice  integeritno,  e retro  dimodraro  nell’  imagin'  d' Apollo  .il  qua- 
le nella  DeOra  portaui  le  Grafie , e nella  Sinidra  reggeua  Arco,  e Saette  : quella  e la  Clemenza, ac- 
compagnata con  la  Giudici  a,  di  cui  tanto  fenlatanicnrcil  mio  Mufico  Armato,  Injluit  ,&■  Paxof- 
nlaufuni,  in  vnluogo.eiovo' altro,  Mifttiettdiim,  ir  Indiimm canubo  ubi  Domini.  Ciò hò  (at- 
to vedere  a lungo  nel  mio  Libro, con  il  Ti  colo  accennato , douc  hauendo  latto  federe  quel  Monar- 
ca io  Trono,  faccio  veder  la  Giullitia,  che  Copra  vn  Bacino  gli  prefenta  le  Bilancie , e la  Spada , e 
la  Clemenza  dall’ altro,  che  gli  porge  l' Arpa  ; In  fatti  punge  con  l'Aculeo  l' Ape,  mi  radula  lecco’ 
Paul.  Sono  la  clemenza, ed  il  rigore  due  Poli,  che  Indentano  l'Ade  del  Goucrno,  e de  Regni, 
Sii  Amor , fti  non  emohtni , fit  rigor  .ftd  nontxafperint , vi  S.  Gregorio  ambiando  ; porgeua  quelli 
documenti  Plinio  ancor' egli  il  luniore  , Finsi  ,<*r  Mifencoiduacrti  pnmoi  impani  babnt , pavia- 
ni» Cavillili , CT  tallone  qu ifi  co nfltilit  concidunt . 

Ottimamenre  era  elprelTo  vn  Mercante  nell'  effigie  d’ vn  Mercurio,  vicino  ad  vn  Gallo  ; Mercu- 
rio Tnmegido  venne  chiamato  Hermete,  quali  curator  delle  Merci  ; Mercurio  alttesi , e per  la 
velocica,e  verlabiliti dell’Ingegno, dicui deueeder  proueduto  chi  traffica,  come  d'vn'ottima 
Aritmetica  per  la  giuncaia,  e puntualità  delle  parti,  aggiuogcuali  il  Gallo,  per  additare  la  Vigi- 
lanza , al  pari  d’ ogn*  altra  cola  ncccdaria  io  chi  alla  Mercatura  fi  dedica,  Fidili!  Tutti  infidtlt 
Man , infili  abili  Lucrala , diceua  Demetrio  a quei  di  Falera  ; quindi  Plinio , $uid  nonfteii,tut  pai- 
ni Mac  noti 

Vii  Volto  di  Narcifodl  quale  fi  Ipeeehia  nel  Fonte, era  Geroglifico, rapprefentantc  vno  dato  ca- 
lamitulo , ed  infelice  ; non  può  non  ridurli  all’  cdrcmo  delle  Milerie  quello  ,che  non  si  dillorfi  dal 
nmirarcsé  (ledo,  mentre  da  ció,nc  vtile,  nè  documento  alcuno  promette,  a turco  ciò  faggiamente 
alludcua  Gioigio  Camerari , dicendo , 

Ab  quanti  human 01  ludi t dimniit  fnfut , 

In  noèti  no/lri  fimi im  attuta  mali  1 

Didétto  al  pari  de  gli  altri  è il  Itlciarli  Infingati  dalla  propria  opinione  ,&  aderire  al  proprio  pare- 
re, In  magni!  dilibetationibui  magno  imtndum  eli  fidili  Confilium,diccia  il  grand’  Oratore  Demoftene, 

Vulgato  c il  Geroglifico  della  Fortuna , che  Donna  cicca,con  P Ali  al  tergo  li  li  vedere  , in  acro 
di  volare  ,e  inuolarfi  lopravna  Palla,  incela  per  il  Globo  del  Mondo,  edi  ciò  non  pongo  applica- 
rioni , edendo  pieni  i Volumi,  che  non  d’ altro  decorrono  ,haucndonc  ceduto  ancor*  Io  vn  copio- 
lo  ragionamento  nel  mio  Epicuro , doue  podo  il  Problema,  le  diali , ó non  diali  queda , ó nò  ,con- 
chiudo  con  il  detto  vulgato , che  Pnufquifqut  e Fi  Fabtr  fmt  Fortuna , a quedi , te  ad  altri  rimetto  il 
faggio , e curiofo , che  d' approdi  rtarfi  s' inuoglia . 

Per  lignificar  l' Intelletto , il  qual  pa  r non  fi  vede , tutta  volta  per  mettere  pure  lotto  a gli  Occhi 
leOperationi  fuciditnodraronola  Figura  d'vn  Giouinc.il  quale  portaua  fopra  il  Capo  vn  V elfi  Ilo, 
od  lnfegna,ò  Bandiera,  dando  fempre  sù'l  moucrfi.e  raggirarli  quella,  c ad  ogni  minimo  Vento  on- 
deggiare lineai  maniera  fi  maneggia,  e comoue  l'Intelletto, Tempre  maciullando,  perniando,  ed 
oprando-  Egli  può  dirli  il  tutto  nell;  Huomo,  in  cui  le  Potenze  vitali  nfiedono  i giunge  egli  col 
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pernierò  in  va  volo  , done  non  pollo  no  giungere  i voli  dell’  Aquile  più  fpedite  , l’ Ali.  e lo  Vele  del- 
le Nani  piu  ben  (palmate,  le  carriere  de  Corridori  più  efperti,  e più  agili , Intelletiui  eli  Lumia,  Uetb.i. 
quod  Deut  infundit  Anime  , diceua  loStagirita;  si  che  ciò,  che  fi  il  Sole  col  Lume  Tuo  perenne  nel 
Mondo  grande,  lo  la  nel  Microcolmo,  ó Mondo  picciolo  l'Intelletto,  e perciò  diceua  anche  il 
Sauro  Citai  illa  Reale  ■ linciti  cium  da  nubi , (r  yiuam . 

Con  nobile , ccuriofa,non  men  dell' altre  muentioni, venne  additata  la  Figura  del  buon'  euento , 
odelitoprolperolb.  tra  quelli  rimagincd*  vn'Huomo,  che  nella  Dcltrarcggcua  vn  Nappo,  ò Buon'elite. 
Bicdncro , nell'altra  vna  Spica,  e vii  l'apauero.  Augurj  tutti  di  feliciti,  c contentezze,  mentre 
per  le  buone  nouelle , e il  Corpo  lì  refocilla  co'  cibi , col  modo  s’abbcncra , c gode  placidi  (lìmo  ri- 
pofo:  tutto  intefoncl  l’apauero, ladicui  preprieciedi  nutrire , cageuolare  il  founo.  Non  ero- 
Ultrafiltri  Viuer.tiilpiù  feemo,  clic  non  Jelìdcraflc  lieti  auuili, e felici  nouelle,  onde nalcono la 
letitia , il  rito , e il  loauillimo  Conno , Furia run>  quxuit  T erra  Putrii  : pulcbrum  «R  imm  in  Focoigmm  Afud  S uhi. 
confpui  fplendidum,  in  fulmine  uuttm  Ammum , mfegnaua  Socrate,  e Plinio  luniorc,  Fulmini  ptxjjis  **L  *• 
M-uubtu  leni  aditili  lubrici  imm  t/l,  me  imiti  leniti  piteli,  cosi  mi  raccordo  d'  haucr  cantato 
ancor' lo. 

Dolci  mira  lù  matutini  Albori, 

Sullo  Culo  nativo , Aule  ferme , 

Dolce  /beilo  -rider fi  in  fra  Catene 
De  l‘  Amor  di'  Parenti , r Genitori . 

Al  contrario  di  queltcspcr  Idea  d' elico  sfortunato  pingeuano  vn'  Huomo,  che  fi  toccaua  col  De-  E£t0  ,fomi. 
to  del  l'icdc  vn  Ginocchio  ; cosi  lufciò  fcricto  il  dotcìflìnio  Valcriano , come  hibb  amo  altroue  ac-  nJco. 
ceno  aro,  che  in  tal  maniera  le  Lamie  malefiche  accompagnando  con  quello  gello  le  loro  nefande 
parole,  impediuano,etrattcncuano,accioche  non  vfeifee  il  Parto,  òfe  pure  vfeite  doueflc,  non 
meu  che  morto,  vi  lolle  cllratto  ; parlò  ben  da  faggio,  e quali  direi  da  facto,  econ  Occhio  altret- 
tanto alluccinaro  di  Mente,  quanto  priuo  di  Corpo  vcdeua,che  Imidut  Demo  n maxime  yidttur,  Apuds/uiu* 
hoc  liniere , vi  i «opinatavi  CalanUlatem  induca I . 

La  moderatione , in  tutte  le  cofe  uccellarla,  era  lignificata  nel  fembianre  d' vna  Matrona, d'afpet-  Moderitiooe 
to  graue,  quale  in  vna  mano  reggeua  vn  Cobo,  mi  fura , c nell'altra  vn  Freno  ; cosi  veniua  dipinta  la 
Eie  a Nemeli,punirrice  de'  malfattori , e con  ragione, dice  il  dotcifsimo  Aldrouandi,  Qua  fi  nibil  ahfqi  Dl 
freno , t r meufuraa^iadum  fu . Allume  il  moralirsimo  Alciati  per  Emblema  quella  Figura,  infcriuen-  ,7. 
dom  il  motto,  Ne:  Inerbo , me  fido  quenquam  IxdenJwn , efplica  maggiormente  il  tutto  col  bellif- 
fimo  Epigramma , in  tal  modo , 

AjJtquiiur,  Nimififque  Ftrum  ye/hfia  fermi , 

Contimi,  (r  Cubilum,  dunque  Frena  Manu. 

Ne  male  quid  facili,  mue  improba  Ftrbt  loquarit , 

Et  inbti  in  cunflii  Re  bui  ade/fe  modum. 

La  comparfa  d' vn’Huomo,  fri  due  Donne,  delle  quali  vna  a se  medefima  finga  rapirlo,  l’altra  Honeùo , ed 
da  se  lontano  li  faccia  fegno  accennandogli , che  da  elio  fi  parta,  fi  refe  fpctiofa  non  meno,  che  cu-  ,„|e. 
noia  Idea  dell'  Ville,  e dell’  Honeflo.  Da  quelli  allettamenti , amplefsi,  ed  inulti  chiamato,  ed 
attratto , qual' c quello  feemo  , e fcimunito  benché  lì  folle , che  allettato , ed  attratto,  non  curra , 
e non  rompa  ogn’ indugio  ? Tanquam  in  Afyllum  Templi , ad  Firlutem  confugiamui , diceua  Bione 
«Icll’vno,  e dell'altro  il  gran  Tullio , Ea  maxime  defideramui,quibui  abundamm  magi» . Di  quelle  Giu-  Afui  SulaS . 

UCIulC,  turai.  ■. 

Froiinui  ad  Cenfumde  moribat  orbimi  fin  gnes/lio . tp  tt 

Di  quello  il  Morale,  j?<m«m,cr  optabile  quidquidex  Ftrtutii,&  Hom/ligeritur  Imperio.  DelTem-  ' ‘‘ 

pio  della  V irtù , l’ Anteuorca  é l’ vna , la  Pofteuorta  è l’ altra  • Sono  le  due  Mani  quelle,  dirci , che 
raggirano  la  Fot  runa  del  Saggio.  Bene,  Vrilc  , 8t  Honello:  non  li  può  dire  di  più. 

Corona  la  (criedc  Tuoi  curiofidimi  Geroglifici  il  dottiffimo  Aldrouandi , con  la  belliflima  ap- 
parenza, c millcriofaDcfcrittione  della  vaga,  ricca,  opulente,  ed’ogni  Gloria  terrena  ripiena, 

Italia.  Soura  vn  ben  ampio  fpatiodi  purganflimaTclainalzaualifdic’  egli)l‘lmaginedi  graue, 11  11* 
c maeltofa  Matrona , che  portauafoncuofo  Diadema  in  Capo  .maneggiando  Scettro  d'Oro  nella 
Delira , per  accennare  d' haucr  Impero  fopra  tutte  le  altre  Prouincie , e di  Nubilti , Ricchezze , e 
Collumi  te  nella  Simllrareggeua  vaglndìmo , e doninolo  Cornucopia,  hancndo  per  fuo  Trono,  e 
Sgabello  il  Mondo  tutto,  cllendoiui  veduta  arredata  di  footuofo  Manto  a federe.  Di  quella  fin- 
gendo edere , a lui  compirli  il  Cauali  ier  Marini , benché  affai  più  copiofo  di  quanto  lo  pongo , fi 
che  leco  in  tal  maniera  a fauellare  intraprenda , 

Io  1'  Italia  mi  chiama , Io  fon  Colti , 

C b'  ouunqut  gira  il  Dio  lucido,  e biondo, 

jmpr.  , Aliando  illujìri , ed  immurili  T rofei , Itallii  fuppli 

T ulte  cacciai  1‘  alimi  grandine  a fondo  ; tlnte  • 

Quella  fon  h , che  vidi  a cenni  miei 
■ • Cairn  ybidire  , e rumente  il  Mondo, 
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E, tinnii  di  P -vite  , » P tino  Polo, 

Fotti. Il  di  tulli  t Rigai  t>n  Rtgmo  folo. 

Aquefti  Capi  fin  hora  deferirti  fi  pofiòno  tradurre  tutte  le  (magini  de  falfi  Dei  del  Cartari  Re» 
piano,  ellcndo  Volume  ben  grande  .capace  di  tante  lignihcationi , tutta  la  Genealogia  degli  Dei 
del  Boccaccio , tutti  i Sintagmi  del  Gcraldi , la  Mithologia  tutta  di  Nani  Conti , I*  Iconologia  di 
Celare  Ripa,  doue  tutte  le  Virtù  .Affetti , e Palfiani  fumane  veugonoin  tali  lembianze  rapprc- 
fcntalc , e date  a conofccrc , e d’altri, le  di  cui  Opere  ellcndo  Iparfc,  e copioTc  nel  Mondo,  non  han- 
no  d' vopo , per  cfplicationc  maggiore,  della  fralezza  della  mia  Penna,  per  cifcr  qui  troppo  difilla* 
mente  affarci  nate , & addotte . lutto  ciò,  che  non  verrà  da  quelli  difafcofo.e  fpiegato  fari  da 
me  fatto  intendere;  E perche  qui  fu  mio  intento  folo  di  addurre  a quali  Ugni  «cationi  hiferuito  la 
Figura  dell’ Huomo;  qui  faccio  punto, non  intendendodi  liracrmi  dal  Concreto,  ed  entrare  nel 
vaitiffimo  Caosdì  quelle  cofe,cdi  quei  milti,  che  hanno  cfprciTo  le  Qualità,  Conditioni , Virtù, 
Vitij , Aderti , e Patlioni  dell’  Huomo,  ellendo  aperte  per  ciò  le  Carte  abbondanti  (lime  di  Celio 
Rodigino , di  Picrio  V alenano  ,di  Celio  Agollino,  del  Caleagnini,  di  Horo,  i belli  Ifimi  Aroma  ti 
di  S.CIcmcntc  Aleffandrino , i Libri  di  S.  Euclierio.c  il  Padre  Sandeo , tutti  addotti,  e compilati  nel 
bcllitlimo  Polilthorcdcl  gran  Caulino,  che,  Arca  d’Oro,  racchiude  Gemme  cosi  prct  iole,  che  nè  a 
quelle  del  Rilco  ,o  della  Pefcaria  nel  loro  edere  la  cedon  di  pregio  • lointanco  mi  porto  a dir  qual* 
che  cola  de' 

MORALI.  E MISTICI. 
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Scrittura  fa-  a'  ' * Cosi  ameno  il  Campo  delle  Sacre  Pagine,  cosi  v bettoli,  c copiofifonoi  Frutti , che  da  effe 
era  inquanto  fi  traggono,  che  a ragione  qnel  Santo,  che  dille,  che  in  ella  li  contencuano,  §»ol  Apici!, tot 

giouamniio.  ^ , colpi  sù  ’l  punto , mentre  in  ella  tutti  gli  eleuati  Milieu,  e andari, c prefenti , c 

futuri  lì  oafeondono,  c contengono;  ed  il  Libro  ,dacoda  mallicare  ad  Ezechiele  Profeta, 
auanti  che  lì  conducede,  a prò  letti  rare  ,c  declamare  con-ro  il  Peccato,  per  me  Io  direi,  che  non 
altro  folle, che  quello.  S'imagini  pure  ogni  Mence  creata  Simboli,  òdi  Fortezza , òdi  Fieli,  Òdi 
Clemenza , ò di  Giullitia , lì  trattenghi  in  Intellettuali  Meditationi , che,  fuor  del  Commercio  hu. 
mano  trahcndolo.la  follcuino  al  Ciclo,  che  nella  Diuina  Scrittura  tutto  fi  rcgiltra  .tutto  fi  anno- 
to.ii  Animi  uera;  lo  accennò  fri  gli  altri  ildottifiìmo  V gon Cardinale ,/*  futi  Saiptmt  nnHt\n,d  docnm , fe- 
rirai ; 'jmd.juid prrciptim, Bornia,  <pndi]nidpromittU*',P*licilti  rfl , mm  Dui  ri'ilat  tU.ftm  ftllocio. 
Botimi, fini  molliti , F «luna, fini  miftru  ; il  più  foaue  Miele  non  occorre  invaginarli  di  quello , di- 
Ct.tiii rumo  ccua  la  Diletta  coli  ne  Caotici,  Comtdi  Ptuumcum  Miti  mio  i Non  hi  il  Demonio  Spada,  che  lo 
trafigga  piu  di  quella  penetrante,  St  acuta , fc  dene  crederli  al  grand'  Agollino , Scapimi  tìltdim 
e^“  «pienezza , c abbondanza,  è ai  buoni , laccio  ai  cattiui  ; ci  fi  intendere  il  medefimo, 
tori tlm.  io.  Salpimi  Bonn  •virila , MjIìi  lotjutui. 

Quelli , Si  altri  fentimenti,  m'hanno  fatto  peri' adietro  , e mi  rendono  al  prefenteardimentofa, 
erifoiuta  la  Penna,  giouandomi  credere  douer  elferel'cfpli  cationi  fue  gioucuoli  a chi  curiofo,  e 
dc.ioto  legger  s' inuoglia , mentre  Salpato  m hoc  t'iti  ni  nomar , c fenri  mento  del  citato  Agollino . 
Se  fi  rauuifarono  dunque  neltrafcorfo  Volume  i lenii  millici  delle  patti  humanc  ben  tutte , qui  del- 
l'intero Compollo  ben  è il  doucrc  cònfidcrame  i piu  giudmofi  lignificati.  Non  intendo  però 
quid’inabilTarmi  nella  «allità  de  lenii  tutti,  che  nell*  Huomo  citeriore,  ed  intcriore,  Nuouo,  c 
V ceduo  , Cclclle , e T crrcno  fi  contengono , benché  conforme  i dettami  maggiori  de  Santi  Padri 
2».  it.,,.  m’andio  trattenendo.  Cominciando  dunque  da  quel  Padre  di  Famiglia,  che  lì  racconta  prioeipal- 
mente  in  S.  Matteo,  come  che  quelli,  e rapprefentatiuo  di  riguardeuol  Figura , come  quello  altresì 
dal  detto  Euangclilla  mcntouato,acuiédatoin  forte  il  Figlio  Prodigo,  fimbolcggia  egli,  al  fenti- 
re  d’Origcnc  ,m  primo  luogo  Iddio  gran  Datore  de  Beni  ,che  alle  gran  Famiglie  de  Viucnti  tutti 
fommintflrail  vitiercnccclfario , Pomm  nolhum  ijnotid unum  domini  feudi»,  diciamo  ogni  giorno  , 
In  U.tik.am  *'  Kcgio  Profeta  , Odili  omnium  itili  /pironi  Domino, & luimllii  ifcom  in  Ttmpon  opottuno. 

io.  il.  Ritrorafi  dice  S.Girolamoduro, ed  inflciribilequafiqijello  Padre  di  Famiglia  contro  quello  feono- 
i».  ».  feenre,  c ribelle  Figlio,  il  quale  non  «olle  trafficar  il  Talento,  con  liberalità  benigna  cotanto  con- 
C.oi.  ccfiogli  da qncfioamorofifiimo Padre,  Comes’ hi  nel  Vangclilta  accennato;  quello  principalmen* 
itlaii te  ® ll  Popolo  Giudeo,  a cui  non  «no  ,mj  tanti  Talenti  di  Gratic  concede , e pur  egli  con  ingrati- 
c.aà.  ,7.  J,  tndmc  tantali  fepelli , c li  nafeofe.  Sentono  rantofaggiamentei  Santi  Hilario , ed  Agollino  nella 
CtHtikut  to Pirfonad'  Adamo.pofto nel  Paradilodclle  Delitie ,Ft  opirarrtur,  & cufiodtrtl  illum  , come  s* hi 
in  Minili,,  nella  (jcncli , intenderli  Clirilto, pollo  in  quello  Mondo,  come  Paradifo  di  fue  Delitie , di  cui  egli 
Hello  diccua,  Et  Ditiiio-  mix  ijh  cum  Filai  H orninoti,  quello  e come  Capo  nella  Tua  Chiefa,  la  quale 
opera,  ccullodifcc,compo(toeg!ì  principalmente  ,e  più  di  tutti  all'  Imagiudi  Dio , a cui  feconda 
la  fua  DiuinifiimaHipollafic  principalmente  niedefimato  ,cd  «nito  ; Quello  è quello,  dicono  i me* 
definii  .elicerà dal  Paralitico attefo, per clfer  pollo  in  Pifcina.  E' di  parere  Ambrogio  Santo, che 
per  quel  Pallore , di  cui  fi  dice  pur  colà  io  S.  Luca , c'  hiuca  cento  Pecore , per  queito  numero  ia- 
cea- 
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iciid.tli  copia,  enumero  maggiore  il'  Angioli,  e d’  Muorimi!;  quello  è quell*  Huomo  regio,  di  o,  m. 
cui  dice  {ture  S.  Matteo , $ut  pej'uit  Ruiotum  cum  Strati  futi,  cosi  con  il  citato  (lima  ancor  Origene , far.  & 4,  u. 
clic  il  Redentore  Iddio  polla  intenderli  per  quell'  Huomo  nubile , che  ^iijl  in  Ripieni m Ungtmjuam  eromrnob. 
ampere  pii  Regnum  ,& nutrii,  come  s*  hi  in  S.  Luca . Quello  e quell1  Huomo  veduto  da  Ececchie  • 
le , il  quale  faceua.clie.moucndoli  gli  Animali,  Bltmmuur  [tmnl,& Rou.  Qjc/to  e quello,  che  "Ch.  9. 
viene  dal  regio  Salmiftj  citato  per  redimente , per  pouercllo,  ed  afflitto.  Stimano  Arnoldo,  e imNum.km. 
Beda, che purfi  ragioni  del  Redentore  medefimo, quando coUnclfacto  Leuitico  fi  dice,  che  il  is. 
Sacerdote  manderà  a gli  Aitati  Diurni  il  Capretto,  ò la  Vittima  per  mezod'vn’Huomo.ritrouato  L*“  “)• 
nel  Deferto,  mentre  Chrifto  liumanato  pur  confinolfincl  Deferto,  e poi  fi  condulle  egli  niedcfi-  t'»*!» 
mo  ad  i fnenarlì  Agnello  immacolatosù  1*  Aitar  della  Croce . rroim.\t  I* 

Per  quell’  Huomo, che deuc  forgere , ed  ingrandirli  nel  Popolo  d'Ilraclle,  di  cui  ne  Numeri,  0,„ 
intende  Girolamo  Santo  pur  qui  ragionarli  della  Poteiuadi  Chrillo,  cosi  fopra  quanto  accenna  il  e 
Regio  Profeta , Et  Ai  mia  fiumi  mi  Damellict  tini,  elTendo  liuto  il  Clementi  (fi  no  Iddio  da  fuoi  Fa-  1* 
migliori  tradito, dal  fuo  Popolo  pni  eletto  Croeefifid,  e morto;  di  ciò  fé  n'hanno  le  fptegationi  71  >0' 
apèrte  nella  Profecia  di  Micchea  ■ e in  S.  Matteo . Si  ti  commemoratione  in  piu  luoghi  delle  facce 
Lettere  dell’ Huomo  compitamente  nel  fuo  edere,  e nelle  membra  perfetto  , come  ne  Salmi,  in 
Geremia,  in  Zaccaria,  in  Eaecchiele,  nella  Genefi;  quello  fi  vuole  comprendete  peri’ Fluomofag-  10Ji  gl 
gio , e dotato  d' ogni  Virtù , 1 1 quale  hi  regenza  , e dominio  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo , lanciti*  ,t.,. 
io  dui  principio  dell’  cito  fuo  del  vafiiflimo  Dominatami . 

Sopra  quanto  accenna  il  regio  SalmifiadcH'l-iuomu , nato  nella  Citti  di  Sion , e da  elfo  fonda* 
ea,  dice  Beda,  Homo  nomi  in  Sto»,  quom  ipfe  fundauii  t/l  Otriflut . Nelle  Scritrurcdi  quegli  Huom> 
ni  perfetti , accennati  di  fopra  .vengono  additate,  al  riferire  di  S.  Girolamo,  le  Prufctie  de  Sag-  iiA.ii. 
gì , e come  che  nella  vada  coofufione  del  Cbam  eraui  la  Terra, non  habitata,  e prarticara  da  gli  Huo. 
mini , cosi  (lette  gran  pezzo  il  Genrilcfmo  lènza  i Profeti , come  s' hi  nelle  narratole  di  Giobbe,  c.jt. 
Dicono  quii  Sauri  Gregorio,  Agodino,  e Filone,  che,  entrato  ad  habitare  con  gli  Animali  tutti  )W. 

1*  Huomo,  vico  prefo  quello  per  il  più  a (Tonnato , eragioncuolc,ondc,al(ùocont[onto,  gli  altri  fA.11, 
tutti  vengono  riputati  Giumenti  .come  nella  Ptofctiaiii  Ageo , e ne  Salmi . '•  A,-tp*- 

Per  quello  nome,  e fignitìcatione  d"  Huomo  fentc  Origene  in  piu  luoghi,  che  pofia  intenderli  la 
mente  humana , e fopra  quanto  li  rapporta  nella  Genefi , Non  trai  Homo,tjui  0 par are  tur  T erra* , in  , . unìHe. 

tende , e dice , £uu  Meni  non  Mereiai  Jdcam  fenfnt . In  piu  luoghi  delle  Ornine  lettere  s' hi  qoeda  W,:.  Numi. 
Voce  di  Huomo  congcminara,  come  nell"  Efodo , nel  Leuitico,  ne  Salmi,  e in  Geremia;  or  sùque-  ''  zz- 
ilo patio, contenta  il  citato,  per  quella  congeminatione , econdupplicationedi  Voce,  intenderli  la 
ragion  tnotezza,  e parte  difcorima  dell’  Huomo  ; chi  da  quella  manca , viene  , come  vn  Brucale  di*  c ,1“’ 
muto,  lo  ciò  di  piu  vuole,  cbes’intendal'Hnomo  interiore , lollcuato  con  la  mente  alle  Contem-  bx.4.  j. 
platiom  Ornine  ;qucdo  però  trae  alimenti , ed  haliti  dall’  Fiuomo citeriore;  quindi  tanto  dell'vno,  11. 
come  dell’altro  fi  può  accennare,  c’habbia  gli  Occhi,  e la  Mano,  Se  altre  Membra,  cornei' Huo-  ii.initk.i. 
mocfìcriorc  ;cosi  diconoS.  Ambrogio,  e S.  Girolamo  quella  reduplicatioue,  Homo , Homo,  di.  , . 

fegnano  P Huomo  ellcriorc , e 1*  intcriore . utiJòm ji". 

Ritorna  Agodino  Santo  all'  Huomo , che  porta  il  Capretto  nel  Deferto , come  fi  accennò , che  in  Emhut.  ’ 
venne  nel  facto  Leuitico  raiiuifaco , e incende  perciò  la  mente,  la  quale  da  sé  bandito,  ed  aliena  i 14 
mali  penfieri  ; quello  feminando  il  grano  di  Senape  nel  fuo  Campo , come  fi  racconta  in  S.  Matteo,  n’  • 
ritrouail  Tcforo.comenta  il  medefimo;  ilqttal  foggiunge,  che  per  l' Huomo  intcriore  può  ac  *’ 

ccnnarfila  Prudenza, e Rettitudine  dell  operarei  quindi, (ccondodiuerfi  Viti), 8t  Aftettionihuma- 
ne,  anzi  tcrmc.li  può  dimandare  ffieguca  ragionare  il  medefimo)  Huomo , Giumento,  Serpe , Vi- 
pera, Volpe,  Orlo,  Leone,  e limili  ;é  di  quello  parere  Filone  ancor  egli,  che  l’Huomocon  dappiù  t>r  rUnB* 
caca  Voce  appellato  lignifichi  ogni  bontà,  e rettitudine,  il  quale  fe  pecca  vicn  ripido  dall' Alitili.  ■ 

«no , accioche  fi  emendi , come  s’  hi  nelle  Profetie  d’ Eaecchiele , c di  Giona . ’ **'  *’ 

Sù  la  Scrittu  a della  Sacra  Genefi,  doue  fi  dice , Cumqm  cepiffent  multiplicari  Uomini!  fuptr  Tir. 
t*m , rifoluc  l’ accennato  Filone,  poterli  incendere  le  Forze rationali , le  quali  fi  vanno  moiri-  c.a. 
plicando,  e prendendo  nuouo  vigore  nelle  Virtù.  ElTendo  che  Chrillo  fpefle  volte  nelle  Dinine 
Lettere  c chiamato  Figlio  dell’  Huomo  , pnò  concepirli  fenfo  adequato,  e giuda  proportione,  atte- 
fo  le  lue  Virtù,  dice  S.  Agodino,  della  Tempre  glorioliibma  Vergine  : ed  abenebe  quell’ Huomo,  Sp.  usi 
cioè  Chrillo,  ditondadal  Vecchio  Adamo,  in  quanto  all’ alluma  Hiinuiiità , Nontomtn,  foggiun, 
gequcl  gran  Leone  dell’  Affrica , Ipfe  -mimi  t/i  Homo,  ideo  non  t/ì  putte  do, lieti  pi  f'ttmii,Cr  non  Ho- 
mo. Per  quella  Voce  d’ Huomo  vengono  ( cornetta  pur  anche  il  medefimo)  lignificati  alle  volte  M.  l;.  jyy, 
gli  Angioli,  come  quell*  Haomo  preparato  a portare  il  Capretto  nel  Deferto  ,di  cui  due  volte  Gc  »t. 
accennato,  a fine , clic  venga intefa  la  bellezza,  e purità  Angelica;  foggiuugono  con  Agodino 
Origene,  e S.Diomfio,  per  accennare  quanco  pofiono  oprar  con  la  mente  gli  Huomini  ancora,  e 
per  addurre  focto  a vn  materiale  Icmbiante  le  cofe  fublimi , c fupreme  , onde  più  facilmente  ven-  /,; 
gano inceli, c contemplati  i Milleri.  Il  Caricaciuo,c  piecofo  Giofcffb  Abarimaria,chc  venne  Un*  c.  j. 
to  felicemente  aiTortatodi  tratteggiare  .deporre  dalla  Croce  il  prcciofifiimoCorpodel  Redento- 
te  > venne  figurato , allo  fetiuere  del  grande  Arciucfcouo  di  Milano  Ambrogio , per  quel  grano  di 
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Senapa  ■ che  Minimum  tfi  omnibus  Oleribm [td cu  [cu,  ita  yt  fiat  Arbor . Alla  Sfittata  di  Paolo  San- 
to a'  Romani , Efcfini  iC  Coloilcnli.douc  li  dice,  Exuntn  y iteri m Hummrm.eum  atubui  fui,,  & 
itiJkititti  vauum , qui  ftcundum  D.wn  citami  tfl . Aggiunge  Ambiogio Santo , intenderli  la  rettitu- 
dine della  Fede,  e purici  della  Vita, ch'ogmgiotno  ne’ Popoli  Fedeli  rinafce;  quello  c)' Huomo 
Cclcfte , fabbricato , e compollo  alla  vera  lomigliama  Diujna , che  non  ammette  millione  ■ o ter* 
rena  corrutibiliti , mi  c il  Terreno  ben  compolio  di  leminatc  maceria , chiamata  T erra , c tango  ; 
qui  concorre , e *’  auera , dice  Filone , l’ altra  Scrittura  di  San  Paolo , Primui  homo  Adam  die ùur  de 
Tana  Immi , feemieu  ytto  Adam  de  Cala  Celi  Itti  i quindi  foggiunge  Agoftmo  Santo , Home  «ria 
in  Ref3umttiont,non  onta  Carpiti, t]ned  de  T erra  [edam  ejt.non  ipfitm  eri,  ,/ed^uià  Dana  calali,  i am  loia 
eril , yt  & Calo iitcalenda,nan  ammiffa  Natura,  fed  mutala  qualtlale,peruiniat . 

Per  quelle  quattro  Faccic  d*  Huomo,  citate  dal  Profeta  Ezecchiclc , c'  haocnano  fecol'altre  quat- 
tro apparenze  di  fembiaoti  d' Animali  1 errellri , e Volatili,  coni  quali  è ormai  noto  ad  ognuno  , 
che  vengono  rapprefentati  i quattro  Vangclilti;  fono  di  parere  i Santi  Agoftmo  , e Girola- 
mo, che  venga  accennato  Pefordio,  e principio  del  Vangelo,  che  dalla  gcnerationc  humana,  hab- 
bia  hauuto  derriuanxa,  e prouenga  ; fecondo  però  il  primo  vien  pelimelo  S.  Marco , il  quale  vert- 
ale nce(  die' eglO  colpi  Tee  nel  punto,  nell’ additareChrifto  Huomo.  Si  dice  coli  Tempre  mai , A 
Dextrii  ip forum  quatuoe , mentre  a quella  mano  durai'  Humaniridi  Chrifto . E’ di  parere  Ongcne, 
che  quell’  Huomo  additato  dal  Redentore , che  portaua  vn  Vafo  d*  Acqua  per  contrafegno  di  quel- 
la Cala  felice,  in  cui  doueuafìinllituire  la  Tacca  Cena,  come  s' hi  in  S.Luca,  e in  S.Marco,  polla 
additate  Mosti , il  gran  Cromila  di  Dio , quando  le  Tauole  della  Legge  portaua  ; non  vien  nomina- 
to,con  nome  proprio,  foggiongc  S.  ilario,  perche  non  per  anche  era  noto  il  Nome  Chri diano.  Ri- 
torna Origene  a comentare  in  pili  luoghi  l’ Huomo  Vecchio, e I* Huomo  Giouinc,  ò nuouo  • ac- 
cennato, c intende  in  quello  la  dihdenza,T  infedeltà,  e gli  atti  cattiui;  vengono  ancora  Spiega- 
no i mede  limi)  perciò  inceli  la  Carne  peccante , e i Vicij  itcflì,cosi  Huomo  vecchio  è detto  l’ Hoo- 
mo  Carnale , 6 parte  fcnlitiua  ,e  brucale  ; cosi  gli  Huomini,moltiplicati  (opra  la  Terra,  come  li  ac- 
cennò, fono  i Carnali  (a  detto  de  medcfimi)  quelli  gcucrano  Figli , cioè  leconcupifcenzc. 

Sii  la  minaccia, che  fa  l’ Altiflimo  coli  nella  lacra  Genefì , Delebo  Hammem , eputm  erravi , a Fama 
Terra , dice  faggiamente  Arnoldo , Hominem  Carnalem  drivi  Dtui , vl/aci al  Dtum , eutfpmtuaUm, 
cosi  dicono  i Sanci  Girolamo  ,ed  Agoftmo , fopra  a quanto  fi  rcgiflra  nell’  Efodo , H ornine  1 Aegipti 
funi  H ominet  tnundant , (7  canale, , cometalifonogliHuomini  Amorrei.  Alla  Seri  ttura,apporta- 
ta  dal  regio  Salmifla,  fumili  Homo  Paci,,  ère.  li  yerò  yuanimi,  Homo,  Dux  a vai,  & uotui  mene,  ag- 
giungono i Santi  Ambrogio , c Gregorio  clTcr  quella  la  parte  fcnlitiua , e carnale,  la  quale  fi  mouc  al 
motto  dell’  Ani  mo , e come  ribelle  tenta  di  fupplancarc , e foucrchiare  ben  fpeflò  la  parte  rationale, 
ed  intcllcttiua,  Sù  le  minacele , che  fi  Iddio  coli  appretto  a Sofonia,  che  deue  l’ Huomo  mancare  , 
efplica  Riccardo  di  S.  Vittore  cfferqueflal’  humana,  c terrena  fapienza;  come  a quanto  infinua 
Giobbe, f/omo  nafcitur  ad  Laborem.Cr  Autt  ad  K.lumm, incende  le  fatiche  de  Carnali, che, quali  Veci- 
lacci  di  rapina,van  fiutando, e dilacerando  i Carnami . Alla  Parabola, apportata  da  S.  Manco  ,douc 
entratoli  Ré  a vederci  Cementali, f'idii  ibt  Hominem, nonbabent, m Peli,  nupiialem, aggiunge  lime, 
defimo,  fono  a quell’  Huomo  Peccatore  .intenderli  tutti  gli  altri  ; cosili.douc  dice  Paolo  Santo  a 
Corinti , Secundum  yeterim  Hammem  ambulare , e dice  il  profeguire  i cattiui  Coftumi  della  Vita  an» 
tepaflata  ; in  quelli , dice  il  Santo  Giobbe , s' allignano  la  Putredine , ed  il  Marciume , Qui  qua  fi  Pah 
itedoconfumindu,  fum,  fono  quelli,  a quali  obrobrio,e  naufea  è fatto  Chrillo  medefimo,  come  inten- 
de il  Salnnftj,Oirofm*m  felini  fum  yicinu  meii.  Intorno  pur  anco  al  Palfodcl  Salmi  Ila,  P ot  aulem  fi- 
co, H ornine,  moriemini , (j  /imi  ynu,  de  Pimcipihui  cadali, , comenta  Arnoldo,  inteoderfì  de  fragili , 
c deboli,  che  cadono  nel  Peccato . Sopra  il  Lucrale  della  Scrittura  del  Coronato  Cantore , Om- 
ni, Homo  mmdax , fpiegano  i Santi  Ballilo,  e Girolamo,  Diana  omnit  Homomendax  fecundnm  cote, 
ditionem  lururalem , qua  non  attingi,  ad ea,  qua  funi  Pidei. 

Quando  Paolo  Santo, appreso  a Galati , dice  di  fauellar , come  Huomo , intende , a detto  de  ci- 
tati, di  ragionar  di  cofc  rozze,  più  deboli  per  gf  Idioti  .come  vna  Madre , che  pafee  i Fanciulli  di 
Latre . Alle  volte  per  la  Voce  fola  di  Homo  ne  i Diurni  Miftcri  vengono  intefi  tutti  gli  Huomini , 
& allumo  tutto  il  Genere  Humano,  co  me  dottamente  fpiega  Origene , e particolarmente,  quando 
vengono  chiamati  a Sacrifici,  come  nel  Lcuicico,  c nell’ hfodo . Il  medefimo  Origene  fopra  la 
Parabola.addotta  dal  Redentore  Iddio,di  quell' Huomo , che  fccndendodaGicrufalemme , venne 
miseramente  fourafatto,c  ferito  dai  Ladiwfpicgadouerfi  ciò  intendere  d’Adamo,  mifcramente 
nel  Peccato , e nella. Colpa  caduto , fedocto  dal  f uorufeita , e fourhumano  , mi  Mafnadicro  Serpen- 
te, fccfc  pur  troppo  mifcramcntc  in  Gicrico  piagato , quando  nel  Peccato,  e nella  Colpa  precipitò, 
edin  elfo  .cconfeco  fece  precipitare  tutto  il  Genere  Humano.  Sopra  il  Paltò  del  regio  Salmifta» 
fratte  non  redimii , redimii  Homo,  fpiega  acutamente  Bafìlio  Santo,  Homo  ineptut  ad  Ktdimen- 
dum  eli  purue  Homo  , qui  tatui  egei  Ridtmpiione . Li  douc  dice  nel  facro  Lcuicico,  Nullu,  Ho minino 
[il  in  T aicrna.-ulorfuando  Pontifex  Soncluarium  ingrrdi/iir , fpiega  S. Girolamo  ,^1114,  mm  ibi  poffunt 
tfft,hm  non  funi  Uomini, , hoc  e fi  mortale, , fed  fati 1 funi  Dip . 

DcfcrmonoiProfcciifaia.cDanicle  alcuni  Huomini, die  Stenderanno  nell' Egitto  aporgere 

aiuto 
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aiuto  a quelli»  che  fono  a Catullo;  notili  qui  (loggiunge  il  ciuco)  che  fi  chiamano  gli  H uomini, 
non  Dio,  per  accennare  edere  l'aiuto  di  quelli  fragile,  e di  muli  conto,  si  come  il  C inailo  nel  Tuo  Wli.*» 
correre  non  Iridi  Infogno,  che  l’Huomo  gli  pretti  le  gambe.  Quando  coli  apprello  di  G'erenna  ’7' 
li  dice , Moliditìai  Homo , qui  confida  in  Hommt , fpiega  il  citato , taucllarli  qui  confoi  me  alla  pu- 
ra nudicàdclU Lettera, intendendoli  dcll'Huomo  femplieemente.  Per  quegl* Huomini, che  la 
procace,  e petulante  femina  della  Moglie  di  Futifarrc , che  chiamò  a si  (Iella , pe>  accuftr  d' impu- 
dica la  Pudicitiadel  continente  Giutcppe , di  cui  nellaSacra  Gcuefi , rapporta  S.  H.  lino, poterli  in  c 19. 
tendere  gli  Huomini  della  Sinagoga,accufatori  mai  Tempre  , e contrarj  all*  Innocenza  di  Chrilto,  e uuutumm 
nemici  inlcnlìffiaii  della  Chicfa.  Sopra  la  Scritturadi  S.  Matteo  Ntcejje  #/!,>»  unioni  [cemdoU,ltbit  c"'*  '*•& 
ranno  bqmmi, illttperquemfcjdolam\enit,di(coTrc  il  medelìmo, intenderli  il  Popolo  Giudaico, il  qua- 
le  negò  Chrillo.e  chiamò  gli  alcri  a fare  il  medemo  fcandato,fopra  tutti  il  piu  fccletaco,ed  enorme . * 

Di  iiuouo  per  quell*  Huomo  riunirne, gii  apportato,  aunifa  S.  Ambrogio  difegnarfii  Giudei,  Ktlm.tf. 
che  viucuano  fotto  la  Legge,  quale  venne  in  ogni  maniera  fintamente  adempita  da  diritto.  Per  *•  Cium,  4. 
quell' Huomo  alt  resi,  inualaco  di  fpirito  immondo,  primieramente , al  riferire  di  Bcda , vicn  efprcf-  1 '* 
fo  il  Popolo  Giudaico,  da  cui  pofeia  vfetto , e con  mina  peggior  nrornato , a fegno , che  Putii  funi  1J- 

tumijfmt  H ommit  itimi  priora  pritribui , come  in  S.  Luca  al  quarto , vengono  dinotate  le  fcelcracez» 
ic,  e misfatti  del  detto  Popolo , dopoc*haueuanoriccuutala  Legge, ederanollaci  di  tante  gra- 
fie ■ e guiderdoni  dotati , ed  arricchiti . 

Scafata  c la  ponderinone , che  forma  il  dotto  Origene  fopra  l' Huomo,  addotto  di  fopra , per 
cui  venne  lo  fcandalo , e dice  e (Ter  quelli  il  malfattore , e deprauato  Eretico  : può  fintamente  (log-  '•  Mmibmm 
giunge  ) chiamarli  ancor  egli  vnamme,  fecondo,  che  a*  infinge,  ò lùnula  d' oflcroare  i Diuini  Prc- 
certi  ;l'  ideilo  può  accennati!  dell*  Huomo  leprofo,  di  cuialungo  nel  Sacro  Leuitico;  cosi  m tal  c . I+- 
grado , c concetto  viene  I*  Huomo  inimico , che  li  per  bocca  di  S.  Matteo , c detto  haucr  foprafe- 
minato  la  Zizaoia  nel  mezo  al  Grano  più  llagionato , e verdeggiante . Per  quell'  Huomo  propin- 
quo, il  quale,  nemico  della  fui  Profapia  mede  ma , niente  volle  fapcr  del  Nome  del  fuo  Fratello 
medemo , come  nel  Sacro  Deuteronomio , lì  può  concepire  (auuifa  licitato)  il  parlare  Eretico,  C-ij. 
quale,  con  application!  indebite, ancor  aaficc  dalla  Sacra  Scrittura , mi  non  progenera  Fighuolan. 
za  veruna  a Do. 

Afpra , e Teucra  è I*  Imprecatone  .che  fi  il  regio  Salmifla  contro  i Tuoi  ribelli , dicendo  Exurn  1 tfolm.  19. 
Domine, non  confoiltlur  Homo , intorno  a cui,  fente  il  gran  Chrifollomo  poter  ciò  dirli,  ed  intenderli 
del  nefando  Precutfore  al  Giudirio  finale  Antichrido . S mboleggia , e lignifica  più  da  vicino , allo 
(criucrc  del  dctto.qucH*  Huomo  vnanimc,cibato  alla  dciTa  Tua  Menfa , e poi  miferedente , e ribelle, 

10  federato  Giuda,  che  dopo  d’elTcr  dato  pafeiuto  con  il  dimoi  (limo  Agnello  Carne,  medema  del 

Redentore, corfe  empiamente  a tradirlo;  qui  veramente  è auerrata  la  Scrittura , che  dice , nugmfict- 
«ii/ìipfrn» /«plani  j/ionfm;  cosi  fentonoi  Santi  Hilario,  Ago(iino,& Arnoldo.  Forma  nuoua  pon-  ,,  ... 

dcrationc  Gregorio  Venero, fopra  il  Paflo addotto  nel  Leuitico, deU'Huomo  preparato  a portare  il 
Capretto  ncIDcfcrto,  emette  in  confideratione.potaliquiragionardiPilato.quandolalciòan  Cuum  1. 
dare  il  luorufcito  Barabba,  dopo  però  c*  hebbero  i Giudei  Crocififlò  il  Redentore.  In  quell  Huo-  Tem.  j.C.j. 
mo,c*  haucua  la  Mano  arrida  ,di  coi  lì  racconta  in  S.  Loca,  fi  può  dar  ad  intendere,  al  riferir  d'O- 

rigenc,  1*  infingardagine  de  gli  otiolì,  e lontani  dal  ben  oprare,  quali  però  curati,  e rifanati  da  Chri-  iltm  ty‘m 
(lo , fui  retto  fenticro  ritornano , & a migliori  anioni  lì  danno  ; riede  di  nuouo  a formar  pcnficri  fo-  i„i„ìmUeo, 
pra  il  fatto, addotto  di  quello , che  foprafeminò  la  Zizania  nel  Campo,  Origene , edice  e (Ter  quello  1 . 

11  Demonio,  che  Tempre  vicn  chiamato  iniquo,  come  tale  lo  appella  il  Sacro  Salmilla.  Uotibei  1 j. 

Nella  gran  minaccia, fina  da  Dio,  per  bocca d’ Ezecchiele , al  Principe  di  Tiro , dicendo  • Dm 

ago/um  roram  inteifUuutibui  ir, rum  fu  Homo,  ir  non  Deut, in  Menu  oca  Pentium  ir  .entra  Arnoldo,  e 41. 

dice  ciò  fpiegarfi , per  dar  ad  intendere  nulla  potere  tutta  la  più  gran  forza  degli  Huomini , contro 
vn  minimo  cenno  d1  Dio,  nò  meno  il  Demonio,  nè  gli  Huotnini,  fe  non  quanto  viene  loro  da  quelli 
permeilo:  eccita  finalmente  Ambrogio  Santo  quella  pefata  confidcratione  condire,  tnui  Homo  ìuOìme. 
fil  0 duobui , quotilo  de/ìeuilur  in  Homint  Carpai  Precari , & Homo  txerior [ubijcilur  ìmIotìotì  . "** 

Terminate  le  fignificationi  di  qoella  Voce  ffomo,dourcbbc  (ottentrare  ciò, che  intendono  i Santi 
Padri  per  quell*  altra  di  Pir , come  più  propria,  epiùmafchile  dell  Huomo,  in  coi  ('intende  la 


'dm 


forza,  ed  il  vigor  maggiore  per  confcgnenza  imi,  perche,llando  fui  Tuono  della  Lettera  ,bifogna- 
rebbe  quali  tutta  tradurli  al  Latino,  del- barò,  & apporrò  quelle  lìgmficationi,  che  maggiormente 
poffonoalpiùfacile.e  più  vulgarc  tradurli, qualunque  a chi  laggc.tanto lia  agcuole  quello,  quia- 
coche  qucùi  ; anzi  poffo  dire  egualmente  dell'  voo , e dell*  altro  aifarcinate  le  Pagine  : mi  pnre,pef 
non  tradurmi  totalmente  a quell*  Idioma,  eficndomi  affini  to  a fcrmere  in  qnello , sfuggirò  quelle  f . - 

maggiori  lunghezze,  che  da  ciò  potrebbonodinertirmi.  Sente  S.  Clemente  Aleltandrino  in  primo 
luogo,  e eoo  cfso  lui  il  gran  Chrifollomo , che  per  quello  oome  di  Pìrpofu  intenderli  Iddio,  come  , ' 

in  ogni  Virtù  perfetto , di  fotte  Giuilitia  dotato  nel  pugnare , 8c  oppugnate  i funi  Nemici , onde  T‘*m%  *s‘ 
di  lui  fi  dice  nell*  Efodo  principalmente , Dominai, epeofi  F*ir  pu^nulor,Pbjraon*m  ,& BurrtUam  oiut  |Jt 
proiecn  in  Hotel  quindi  fufseguentemente  a Corinti,  e a gli  Efcfini , in  Ifaia,ed  in  G<ercmia,dcl  qual  ■ 1.4.1,  j* 
parere  cRuperto  Abbate,  ciò  è,  che  principalmente  polsi  dirli  proprio  del  Padre.  Alcrimcorc 
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tUtritti»—  fetale  S.  Clemente  Alcfsandrino , quando  auuif.i  f 'ir  <jao<jat  t[l  Cbnllus,  di citar  w feftp b,  trjt  Vii  in 

Mds,tin.  cantìiiprofptie  agtut.  t^udto.loggiungono  ArnulJu  ,c  S.  Ilario,  tu  il  figurato  di  quell  Huomo, 
Otmii.  19.  > che  combatte  col  Patriarca  Gucobbc  ; tu  quell 'Huomo  Egizio,mctitouato  ncil'Elodo;  fu  P vccifo 
1*1"  daSmicon»,  c da  Leui,  cioè  dal  Popolo  Giudaico,  c primieramente  da  Sacerdoti , c da’  Scribi  «co» 

X TriJV'  106  t0*a  ne**a  Genefi . Egli  ( (oggiunge  Origene  ) li  refe  il  Marito  delle  due  Donne  , vna  Acrile  > e 
c.49.  l' altra  feconda,  cioè,  della  Sinagoga,  c della  Chicla.  Fù  quel  Giudeoimentoaato  da  Zaccaria  1 che 

im  Extd.htm.  portaua  nelle  Mani  il  Ballonccllo.in  fcgnodella  Tua  Vecchiaia,  elfendo^niijaai  Dirram . Può  dirli 
io.  altresì  ,al  motiuarfi  d’ Ambrogio  .quel  Ricco , che  leuo  la  Pecorella  del  Pouero , quando  fece  la 

” *?"•»  Redentionc  Humana , liberandola  dalla  porcili  dell’  inimico  Saranno,  come  di  quella  s’ hi  nel  Se- 

r,m'  ,m'  condo  de' Regi.  Egli  pur  anche , come  mlìnua  S.  Girolamo,  pud  intendcfi  per  quell'  Huomo  de’ 
t,  dolori, mcntouato da liaia,  pcrgli  affanni  attrociflimi  dalla  fua  Santa  Paffione.  Soggiunge  il 
1 Santo  accennato,  che  iatui  s'auerrano  d'Efaiale  parole,  detto  puredal  buon  vecchio  Simeone, 
&soM  mi  Ecei  bic  pofitni  eli  i » rumarti , £r  in  riffurntìioutu  maltotum , (tante  a gl'  inofleruanti  della  fua  Santa 
c' 1 11  Legge  ; quello  e quello  ( mferifee  il  medefimo  ) di  cui  contendon  gli  Eretici . 

♦*.’!« Vi*  1 " S. Gregorio  Papa,  confidcrando il  Pjdotr  Eiecchiele, che  dice, d' hauer  veduto  vnPerfonag- 

itrtm. , j!  ’ gio  in  Velài  bianche,  c'hancua  il  Calamaio  alla  Cintola,  fpiega , cileni  latto  vedete  in  talgmfa 

9.10. 1.  Iddio,  come  Giudice , e Sig.  lupremo,  per  dcfcriuetel'  Opre  di  tutti  gli  Hu  'mini,  c vengono  rcpli- 
••  i.*i|»  cale  quelle  Vilìoniin  Daniele,  ed  in  Zaccaria . Porta  altre»  hguia  di  quell*  huomo,  che  venne 

"‘/J*  dalla  tcniina,  circondato,  conics' hi  in  Gieremia,  eciò  adetto  del  medefimo.  Cosi  douc  fi  dice 
’ '’m'  nell'  Ecclefiafle  ,Vtipa*ptT,  (rfapitni,  in  Giobbe,  Vintiti!  Tuia  Hni,VtrElcana,  nel  primo 
u'trtm.  3 1 . de  Regi,  Fir  mMiufutm  spprihtMdtriinl  ftpum  Alulniiitomc  in  I l'aia, P" ir  Dtxlrx  Dii,  come  ne  Sai. 

9.1. 1.  mi.Fìr  Milititi  /urlìi , come  ne  Proucrbi,c  in  altri  luoghi  copiofi,  intendono  S.  Orlilo,  e Beda  , 
4-79  7.  prefignarfi  il  Redentore,  e Creatore  Iddio  in  figura.  Beda  il  Venerabile  accennato  per  quell 'Huo* 
him  9.  i.c*-  qj0  della  Caladi  Lcui , mcntouato  nell'  Efodo , alterni  a poterli  dilcgnarc  lo  Spirito  Santo,  oucroi 
«ili!*»"  Sacerdoti  del  Giudaihno,  e ancora  PittcHbCbriOo,  Moglie  di  cui  è la  Chiefa;  e concorda  con 

quello  Girolamo  Santo,  Origene  in  quell’  Huomo, rigettato  dalla  Citti  medema  di  Gicrofolima, 
Exti  1.  «»  come  dilutile , e riliuto  miferabitc , come  s' hi  io  Ezccchicle , c in  Ofca , auiufa  in  ciò  pr.fignarfi  la 
£<-,(«.  iv  "■  Diurna  Parola,  la  quale  e rigcttatadaH1  Anima  Peccatrice . Da  quello  fi  partono  tutti  quelli,  che 
'■  dai  Diuini  Precetti  declinano , foggiunge  Ambrogio  Santo,  e lo  deduce  da  quauto  accenna  il  Co. 
.\lìni,um  tonato  Salnulta  • Dtclmatt  4 me  m*lig»i,Cr  fcnttkot  andata  Ori  ari,  in  vn  luogo,  e nell'altro, 
kem  11.1t  Maledici , qui  dechntni  a mandatil  tuli  • 

Liiìik.  *«m.  Confiderà  Agoflino  Santo  la  doue  ne  Prouetbi  fi  dice , Vii  ab ftm  a Damo  Mmttidt,  e dice  effer 
quella  la  Legge,  la  quale  fi  dilunga  da  quelli , che  peccano  , e che  la  fprczzano.  Corticata  il  mede- 
11  m\  "mo  Ifaia  accennato , Aptthendeni  ftpum  Mulini!  Virum  munì , e dice  poterli  intendere  i 

< ! di  c ir.  Libri  di  Mose  con  gli  altri  due  feguenti,  e la  medefima  Legge,!!  può  appellare  Huomo  della  pubcr* 
i,  tar.za.;.  ta,  della  Sinagoga,  come  in  loelc.  Ponderai!  Venerabile  Beda  quel  la  Scrittura  del  Leuitico  ,do- 
di  Ciuf ufi  uc  lì  propone  quell1  Huomo  d’Ifraelle,  qual’  hebbe  riffa,  e difcordia  con  il  piglio  di  quell’ Egizio,  c 
Emmil.  filma  difegnarlì  qui  il  fcnfofpirituale  della  Legge,  contrario  ai  l’enfi  cattili;,  dati  per  mezode  Giu- 

j*'  dei,  e de  gli  Eretici  ;e  in  quell’  Huomo  rirrouato  dal  continente  Giufeppe,  che  andanadmagando 
t'.i.  per  lo  Campo,  come  fi  racconta  nella  Sacra  Genefi  i il  parlare  profcnco,  che  accenna  Chrìlto 

» Ciuf.  17.  Redentore , a cni  efibi quell’innocente l’ opra, c il  minilicro fuo . 

di  umidi  ipi  Con  ricche  efphcationi  confiderà  pur  di  nuotio  Filone  Ebreo  quella  parola  di  Vii , e dice  per  ella 

pei, 11.  di-  poterli concepire  alle  volte  la  Ragioneuo!ezza,óDtfcorfo,  quindi  la  Mente,  óil  Vigore  di  quel. 
Jiuù^Licii  lJt  di  più  il  Libero  arbitrio,  il  quale  atrae  a sé  mcdemol’  Huomo  ben  tutto.  I Santi  Hilario,  e 
“ ' Gregorio  Nilfcno,  confidcrando  le  Parole  .dette  dall' Alti  fiìmo  al  Serperne , c' finirebbe  infidia. 
» Mitili,  io.  ta  al  Calcagno  della  Donna,  come  nella  Genefi,  dicono,  Virumauttm,  hoc  ili,  Miniti»  non  aggredì- 
di  vin  wtfii  lui  Supini,  ftd  fa  mi  13 11  .hot  elì,fenf»alitaum.  T raendo  la  Metafora  dal  campo , confidcrando  quan* 
f*'*  *’  to  nell’  Elodo  il  Marito  vien  appellato , Vii  Mole  rii , dicono  gli  accennati , poterli  concepire  in 
dtmfrJrù  t>crf°nl  di  Marito  la  retta  ragione, ouerointcrodifeorfo,  con  cni  li  gettano  i femi  delle  Virtù 
,1.  nell' Anima,  come  in  vn  campo  fecondo,  e pieno.  Stimano  Beda,  e Riccardo  di  S.  Vittore,  che 

t j.  il  Marito  della  Samaritana  appellato  pur  anco  Vn,  polla  dirli  lo  Spirito  rationale , che  pure  non  era 

•1  y„  t perche  non  l' vbbidiua , onero  perche  era  errore  , c perche  quello  era  ancor  retto  da  vn  AduU 

Irato/,  j.  tero , quello  era  il  Demonio,  che  none  Huomo, mi  Adultero  .cdicinque  Mariti , che  renne  det- 
to naucr  hauuto  colei , erano  i cinque  Sentimenti  del  Corpo , da  quali  ben  anche  auanti  il  T enipo 
4.  h un.  della  Difcretione  era  retta,  e goucrnata  la  Donna.  Per  lo  contrario,  dice  Ruperro  Abbate,  l’Hno. 

mo  accoftumato,  celie  della  ragione  lì  fenie,  vien  refo  , e chiamato  veramente  Huomo.  Elplica 
*7.  Mini.  11.  S.  Gregorio  Papa  le  Scritture  dell'  Efodo,  doue  vien  rameroorato  in  più  luoghi  quello  Nome  di 
c.  10.  1».  Vii , e dice , Vili  alienando  vcraittar  tingili  ,cosi  li  in  Daniele  fi  vede  fedirò  di  Lino , come  pure 
in  Giubbe. 

In  molti  luoghi  dcllaSacra  Genefi,  etrattandofi  io  particolare  del  continente  Giufeppe,  vico 
, appellato l’ Huomo  con  quedi  Titoli,  Promdeat  Rtx  Vimm  ftpitnltm,  <7  induflnum,  mtcnden- 
41U‘‘  4<’  doli  per  appunto  d'etìo  lui,  cosi  faggio  difpcnfatore  de  Grani  in  tempo  di  maggior  Carcdia,e 

por- 
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porca  qui  Origene  il  Tuo  parere  » a (ferendo , douerfi  incendere  gli  Apoiioli , i Prcdicacori,  c i Prcli-  ,,  Ex.,j  t,„. 

ci  , (quali  fono  dillributoti  dello  Spirituale  fornicato;  vcugono  anche  per  quelli  inceli  quegli  Huo-  io.  & ,»  i. 

ni , che  vennero  eletti  da  Gioluc  >c  da  Mose,  per  cfplorare  la  Terra  di  Pro. milione  .come  neli'E-  «fi 

ù) do  . Quegli  Huomim altresì , conicuu  S. Gitolamo,  che s’ acciaierò  a talimpiefa,  figurano  i *'• 16  ‘9 

ptrlctti  Fred  catori  .vgualir.cutc  robuib  nch'vno.c  l'altro Preccttodi  Canta,  i Tre  altresì,  al 

lenti  r del  mede  fimo, (ono  i perfetti  cootcmplatiui , forti  nella  Cultodia  del  Penliero , dei  fau.llarc  . , 0.„  //Au 

c dell' Opra,  come  vengono  annunciati  nel  primo  de  Regi.  L'Hnomo,  fecondo  il  Cuor  di  Uio,  17. 

cfphcalaggiamcntcGregorio  Santo  .come  reiluelprcllo  nel  primode  Regi  ,c  in /accaiia, e quel*  1 1 »• 

lo,  che  vico  dotato  di  Cariti  arccntiflìma  ,c  l’Huomo  di  Dio  e il  Collegio  Apoltoluo , (piega  il  *•  ‘ ,a‘ 

mcdclimo,  cosi  il  Sagittario,  di  cui  in  Giobfic,  è il  Predicatore  ; quelli,  che  «lanu  altresì  Miferi- 

cordia  , come  in  luna,  fono  gli  Apoiioli . Dur.um,  conthiude  il  Santo  ,^ui  li  finititi  Jot/urn  perii. 

•mi  Eumgilitam  impilili  ptrfithont». 

Forma  altresì  il  medclìmo  Gregorio  alcre  ferine,  dcuotc,  e pie,  non  meno , che  curiofe , contem- 
pi jriom  , conli  derni  do  tri  l' altre  quell1  Huomo,  che , fuggito  dal  Campo,  annunciò  cllsr  Hata  prc-  <?.♦• 
lai’ Arcadi  Dio,  come  nel  primo  de  Regi  .intende  il  Frcdicacor  fuggito  dal  Giudaifmo,  c con-  1,1 
uerfo  alla  vera  Fede  di  Chriiio,  come  Paolo  Santo.  Per  quell' Huomo  foto,  di  cui  fi  narra  nel  pri-  jj'  u,„t.  >. 
ino  de'  Regi , Juu  Kir  ymm , fi  accennano  quelli , ò quello , che  fprcgia  il  Secolo  ,ò  il  Monaco , ò il  etm 

Kchgiofo  Clault  ale , come  la  Forcella  medema , cosi  comenta  Origene  ; iòggiuoge  di  piu  Girola-  ria . 
nio  Santo,  che  quando  fi  dice  Pir  vasi,  come  ue!  Pr  mode  Rcgi,s’  intende  dell’  Anione  , e Cari-  c->'-  . 
t a fraterna,  con  cui  dourcbbonol1  vn  l' altro  amarri  i Fedeli , cosi  quello  cappe,  lato  forte,  collan-  c,'"u  • 

te  , perfetto,  non  vario,  ò mutabile , come  la  Luna  ; quella  c l' alloluca  perlcttionc  di  quella  mcn-  Jf * s (9 
touata  ne'  Regi , in  liaia , in  Giobbe  , in  Zaccaria  , a’ Cor  imi  ,c  a gli  Kfefini . Per  quello,  che  )6.ji  zutm 
patina  llulfo  lenii  naie,  come  nel  Leuitico,  vienefprello.al  fentird'Elichio,  quel  Predicatore,  che,  1-11.4. 
per  vanagloria , c non  altro , fparge  la  Diuina  parola. 

E'  di  parere  S.  Cirillo,  che  ogni  qual  volta  vengono  gl'  Ifraelliti  foli,  e non  altra  Natione  ap-  leali  ir  i s. 
pellati  Huomini  forti , vengano  inceli  gli  eruditi  nella  Sacra  Scrittura , 1 quali  cosi  vengouo  mento- 
uati  pnncipalnienrc  ne  Numeri,  comein  quelli  pure, chcpugnoronocoraggiofamcnte,  come  pa-  * 
riinentcs'hi  ne  Numeri  accennati  ;c  in  Giobbe  fono  accennaci  quelli,  che  alla  conquida  delle  ji.ii. 
Vitti! , ed  cfpug natione  del  V tcio  li  donano . Per  quegli  Huomini  di  Giuda , che  erano  cou  Dani- 
de  a condurr  Arca,  e tradurla  dalle  Mani  degl’  Inimici,  (piega  di  nuouo  Origene  , poterli  inten- 
dei  e 1 Chridiani  lotto  l’Imperio  di  Curili  ).  Si  hanno  le  narratiue  di  quelli  in  Geremia , c nel  fe-  c.  ii.C.c. 
condodc  Regi , cosi  pure  incende  la Glufa ine. rlineale.  Nepercoffi , di  cui  fi  racconta  nel  primo  rr>».t. 
de  Regi , e non  motti , fi  deuono  concepire  ,dice  Girolamo  Santo , quelli , c'  hanno  dolore , del  lo-  lm  1 •C4r*B*" 
ro  Peccato , mi  non  fufficicntc , ò perfetto . Sopra  quanto  va  efprimcndo  1'Ecclcfiallico,  t'ir , cui  ^ . t 
ititi  Dem  Dtuitiit , (piega  l‘  accennato  Girolamo,  intenderò  dei  Popolo  Giudaico,  che  polfedca  le 
Ricchezze  della  Legge , le  quali  però  per  i misfatti  loro  goder  noo  poterono . 

Sente  Rupcrto  Abbate, che  per  gli  Huomini  d’Anathoc, che  cercauano  d'opprimere  l' Innocente  H,nm-  “• 
Geremia , pollano  cfpn merli  i perfidi  Giudei  pctlccutori  di  Chrillo,  e particolarmente  i Sacerdoti  » 
ed  i Scribi  «cosi  lo  (ledo  venne  efprclfo  io  quelli  del  Tabernacolo  di  Giobbe . Su  la  promefla,  fatta  inAliiem. 
dal  Creatore  Iddiocoli nel  primodc  Regtad  Eli, Piri* Duma £!■  no» av/irrvtvr  ai  siluri,  fpiega  1 • **t  • 
Gregorio  poterli  dedurre  la  cognitionc  ai  quello,  che  riefee  buono  anche  al  difpetto  della  Predi. 
catione  • c fuggcrimcnto  dell’  Huomo  cattiuo.  Vuole  il  medefimo , che  nella  minaccia, fatta  da 
£>10,  chede  Fili  Ilei  non  deue  andarne  vno  cliente  ,chc  nonfiaa  hi  di  Spada  troncato,  come  nel 
primo  de  Regi  .pollano  intenderli  1 Peccati  Capitali , quali  deuono  dal  primo  all*  vltimocITcre  di- 
lettati ,& abbelliti . Nel  racconto  de  due,  che  portarono  il  Grafpod’  Vua  dalla  Terra  di  Promif-  Numeri  ij. 
lìonc  (opra  vn  gran  Legno,  vengono,  adcttod'Agolimo  Santo,  lignificati  i due  Ladri  crocefiffi  /»  /«,»».» . 
col  Redentore,  ouero  fecondo  S.  Bario,  il  Popolo  Giudaico  ■ che  prcccdcua , e che  voltaua  lefpal 
le  a Chrillo , c il  Popolo  Gentile,che  feguiua  ,e  voltaua  la  Faccia  al  medefimo,  gii  che  dice  auche  C4W*'  **• 

S.  Gaudcntio , Ptomifiionis  T ari  Cfirifii  Cara  fssit , rinvi  Vintiti  Cordi  Eidiltnm  pingui feunt.  Pof- 
fono  difcgnarc  ancora  , a detto  de  mcdclìmi  Supplicato  Amore  di  Chrillo , cioè  nel  fuo  Padre  Ce- 
kltc,  e ne  eli  Huomini,  ouero  i due  Tedamenti  ne  quali  fi  contiene  in  figura , Se  in  figurato  Chrillo. 

Negli  Huomini  Nimuiti.che.comcfiregillrainS.  Matteo, infingeranno  ariprendere  Polli- 
natione  Giudaica , polfono , a detto  d’ Ambrogio  Santo  lignificarli  i Popoli  Gentili , c gli  Huomini 
fublimi  di  Sabaimo , che  in  Efaia  fono  i principali  di  quelli , cosi  ancora  S.  Uario  conchiude  ; ef-  De  Dipìnti 
plica  S.Girolamoqueldcttodi  Paolo  Santo,  doue  de  Vefcoui  faucllando,  dice,  P’mvr  F'xer»  F'irvm,  Smriudli. 
cintende  per  quello  il  Vefcouo,  c’habbia  vna  Cbiefa  fola  , e che  non  aggiunga  al  fenfo  Cattolico 
1*  Ereticale.  L’ Huomo  combatte,  c pugna  contro  al  fuo  Fratello  ,fpiega  Gregorio  Santo , quan 
do  in  vnaCafa  medefinij  vengono  i Fcdelidagl’  Infedeli  fcparati,  edilgiunti.  Comcnca  il  mede  ,9. 
lìmo  il  palio  d'  Ezecchiele,  e dice,  che  gli  Huomini,  ordinati  a pctlullrare  la  Terra,  fono  gliEcde-  Ll- 
Ballici , che  vengono  applicati  al  gouerno, e fatate  dell’  Anime.  c.ij. 

Forma  dotta  ponderotinne  l'opra  il  fatto,  che  fi  racconta  nel  terzo  de  Regi,  il  medefimo  S.  Gre. 
gorio,  le  di  cut  narratiue  fon  quelle.  Vn'  Huomo  di  Dio  riprefe  Gicroboamo  t onderedò  con  va 
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Braccio  diflcccato,  e arefatto,  da  cui  poftia  venne  rifanato,  quello  non  volle  cibarli  alla  fua  Meli- 
la , ma  poi  ingannato  per  la  ((rada  treno  nelle  Viuandcla  morte:  difcgna( dice  il  Santo}  quello  l'at- 
to quelli,  che  lì  gloriano  delle  opctatioiu  loro,  ma  poi  miferamcntc  per  loro  ambinone  traceoi  • 
lano  nel  Beccato . Curiofa  altresì  da  tillcirione.chc  va  formando  il  Vcnetabilc  Berla  lopra  i cri 
loawJ.it.  £ot"rar,ial  Profeta  Abraamo,  douc  dice  la  fiera  Storia , che  T ni  yidil,  ©••vaio»  odor  otti,  douc 
' ' porta,  che  in  vno  cilcr  porta  difcgnata  la  venuta  del  Acdcntorc,  accompagnata  ala  due  Angeli» 
loMotibum  cioè  Mose,  Se  Elia,  «no,  che  anuntia  a Mortali  quella  Legge,  e venuta,  e l'altro,  che  nel  fine  del 
e,  16.  Mondo  anuntiara  il  Giuditio  venturo.  Colà  nel  pmnodeKegi,  douc  fi  parla,  Si  pacmrrif  Pie  in 
toGmifJino.  pr„km , {piega  Origene ,Si pteejoeru  Ptr  m oltiiom ,t  S'ir  oliti , di  cui  s'ha  ne  Romani , a detto 
d’Hucherio  , lignifica  l’Adultero  , come  anco  tu  può  mfinuarc  l'Appetito  fenfualc , e il  Demonio 
medefimo  i còsi  l' Huomo  Egitio , clic  percuote  l’Ebreo,  come  s' ha  nell' Biodo,  e nel  Lenitico,  i 
il  Senfo  della  Lettera  Carnale , allo  lei  mere  d' Ambrogio  Santo . 

Accurata  è la  Pondcratiouc  di  S.  Girolamo  su  la  Scrittura, apportata  dal  Profeta  Geremia , Afa- 
ledidui  Pi ir , <piì  annuntiamt  Folti  mio  dienti, Nolui  tji  libi  Porr  Mofculut  , adduceudo  .poterli  quiui 
'uYùlifioJHt  intendere  il  Demonio, che  dimullraalcunocfler  latto  ncniicodella  V etici, eebe  a tutti  1 patti  S 
sforza  di  deteriorarla,  e corromperla , e che  di  ciò  le  ne  congratula , e tripudia . Il  medefimo  San- 
to sù  la  Parabola  del  Profeta  Nacano  apportata  a Dauide,  douc  l' introduce  vii'  Huomo  ricco,  che 
leuò  la  Pecora  ad  <m  Poucrdlo , e polcia  ancoravccifc  il  Pallore,  per  acculare  il  Peccato  di  quel 
Rege  , come  s' hi  nel  fecondo  de  Regi  ,adduccciópercfcmpiod’vnTirannodc!  Mondo, qua- 
le , lenta  1 agionc,  inhumanamencc  contro  l' Innocenza  s' intiera . Sente  Origene , che  quell'  Huo- 
mo Egitto , che  intuita  l' lineili* , gii  mencouato  altre  volte , polla  lignificare  l' trofia  miiantarrì- 
cc , che  tenta  loucrchiarc  la  Legge  Chrilliana  ; e Gregorio  Santo  auuifa , per  quei  fettunta  percoli! 
in  Betfaida , come  s' ha  nel  primo  de  Regi,  poterli  dileguarci  più  nobili  de  gli  Eretici , cioè,  quel- 
li, che  non  fono  dediti  al  Vieto  del  fenfo.  Colane  Salmi , douc  1!  Citarilla  Reale  dice,  Piti  Som 
guimm , ir  Jolofi  non  dimidubuni  Dm  fuoi , fpiega  Girolamo , Piti  Soogmnom  futi  Hit  itici , orci  «fer- 
ir 1 A dimoi , ir  adulilo)  ir  dormir, . 

Ncll'Euangelodi  S.Giouannidouc  Chrillo  del  fello  Marito  della  Samaritana  diceua,  Et  Pìr  , 
quim  boba  non  ifìioui,  contenta  Arnoldo  douerfi  apprendere  l’inganno,  e fallacela  dcll’Erefia; 
cosi  gli  Huomini  Bellarori,che  fonoannoucrari  111  Ezccchicle  fono  gii  Eretici , a detto  di  S.  Bario. 
Forma  pardi  nnouoS  Clemente  Alelfandrmo  dotta  pondcratione  su  la  Scrittura  del  Regio  Pro- 
feta, Pili  Songumum , e fi  intendere  eder  quelli  federati , ed  iniqui,  che  contaminano  tutti  1 Guidi- 
ti/, e che  per  danaro,  ed  empio  guadagno  iucnano,  Se  vccidonoi  Pone  rei  li;  s'intendono  ancora 
quelli,  che  fono  perfetti  ,crifolutincl  Vino.  Huoino  languinario  è parimente , a parer  del  mede- 
ai»,'.;»,.  Ut  fimo , quello,  che  non  sa  da  gli  Atti  Carnali  dillorfi  ; con  quello  vi  conneflo , Pii  lingoofot , che  è 
r.uirsi.  ir.  quello , chea  parere  d' Agollino  Santo , e federato,  ed  empio,  come  Giuda  il  miferedenre. 

Degna  è da  cflerc  orientata,  dice  Gregorio  Santo,  la  mificriofacfprcfluia  del  Saoto  Salmifta, 
Donniiruni  fomnuui  fnum , ir  rubli  inutnerunt  omnci Pui  Diuitiirum  it  M imbuì  foli,  douc  in  com- 
pagnia d' Ambrogio  Santo,  vi  infinuandodirfi  ciò  di  quelli,  che  vengono  dalle  Ricchezze  loro 
pofleduri , e tiranneggiati , onde  vengono  meritamente  accennati , dormire  il  loro  Tonno,  non  quel- 
lo di  Chrillo . A quanto  fi  narra  in  Ezccchidc,che  gli  Huomini  di  Samaria,rigettati  per  l' enormità 
loro  dalle  medefìme  Citta  contaminate , quali  > con  culto , che  Tollero  inique  . non  poterono  far  di 
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Pi  Et-uhìtl  6.  meno  di  non  hancr  a fchifò  le  loro  laidezze  » aggiunge  Girolamo  San  co  cllcr  quelli  gli  errori  d*  vno 
in  vn'alcro  ne  quali  vanno  ogni  giorno  maggiormente  cadendo  gli  Eretici.  Spiega  S.Gregorio  il 
tx.Mornl.  9.  fatto,  che  fi  racconta  nel  medefimo  Ezccchicle  * douc  fi  narra,  che  Sex  Pin  yenitbmt  de  Vii  Pori* 
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fu  pinot  it , & auuifa  poterli  qui  incendere  le  Tei  cti  del  viucrc  huntano . 

Elplica  dottamente  IfidoroClaro  le  Parole  d'Ofea,  Sem  Jfroil  liuhum  Propbitom,  ir  Punto 
fpnitiuUm.propttr  multiiudinem  ini, juilatii  fu* , cemqucdc  Parole,  Sero  [opimi , ir  felini  Violiti  iffr 
Pfiuelo  propiniti,  & LympbaiicofpiriiM  ctrrtpiot , qui  Ptcemfibi  prorotti  barn  .come  v'aggiunge  l'ac- 
cennato S.  Gregorio, dirfi  vcramanre  infano  quello,  che  rclla  prcfo,St  mualatu  dallo  Spirito  mali- 
gno. Nc!i'clcrtione,c  (tabilimciuo, fatto  da  Faraonc,di  portare  alla  Vicercgenza  di  tutto  l' Egit- 
to Proucditor  dell'  Annona  il  continente  Giufeppe,  douc  dille,  Num  interni t poiinmoi  Ulem  Fnum, 
qui  Spirilo  Dii  pienti  fi , riconofee  il  dotti  flìmo  Lirano  la  denominationc  d’  vn'Eroc,  che  adc- 
quatameme decoralo  d' ogni  perfect ione  con  nome  di  T'ir,  pnó  appellarli.  Venne  chiamato  pec 
quello  nome  di  Pir  ,S t intefo  il  Soldato  della  facra  Generi  , Pie  milei,  ireum  loquodiogmia  Pi- 
ni , fù  Jetto  Muiillro  ne  Ila  medefima , Afciufit  Cornila  Jiquufunt  Pirnm , cosi  furono  detti  i Cit- 
tadini nel  primo  de  Regi , Dixitunt  Piu  Bufomiiec,  cosi  per  alicnigcna , e tòrailicro , Fa  Atgicimt 
Mirami  noi  , nell’  Biodo  . Cosi  con  altrettanto  vaghe  proportiom  .metafore  , fimilitudim , Figu- 
re .Anagogìe  , moralità,  e fpiegationi  ,<J  da  sèmcdelimo  pur  anco,  ouero  fomminifirate  da  co- 
piofiflimi  Fonti  delle  più  valle  Dottrine , de  Sanri  Padri , e doctifTimi  Efpoficon  ,che  ogni  giorno 
cleono  ad  ingemmare , ed  impretiofirc  i Fogli , a quali  rimetto , du  in  altro , che  in  quelle  mie  llc- 
rtlczzc  d’  approfittarli  defideta . • 
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EMBLEMI* 

COme  cleuata,  curiofa  altresì, e vaga  c la  Dottrina  de  gli  Emblemi,  che  da  ciafeheduno  rifece 
abbracciata dourebbe, si  per  feruitlì de  Corpi  liumani,  coti  grandi, conte  piccioli , c mette- 
re auanti  la  fimilitudine  noilra,  come  percrprimereconle  nodre  (mattoni,  figure  fini- 
menti , e Vite  medefime  il  vago,  e laguibiled'  ogni  Virtù , come  1'  abborrimento,  8c  il  de- 
forme del  Vltio  , doue  gli  enti  ragionerai!  della  mente  (i  rendono  vifibili,  e palpabili,  ciconcetti 
imaginarj,  folto  le  hnmane  apparenze,  in  faccia  a ("enfi  medefimi  vengono  cfpofli-  Stimano  alcuni 
che  l’ Emblema  Ga  il  medefimo  con  il  Simbolo,  con  l'Adagio, con  la  Sentenza, e coni'  Enigma, e co- 
si vanamente  fi  confondono.  Non  v’hi  dubbio  veruno, dice  vn  dotto  Cementatore, che  quello  ha  nel 
Simbolo  la  forza , mà  difcrifcoiio  però,  come  1*  Hnomo,  e I*  Animile  non  d Enigma,  ò Grifo , quan- 
tunque alle  volte  habbia  qualche  fimilitudine  con  elfo,  deueeffer  più  aperto  quello,  per  le  Tue  note» 
quali  fono  ben  chiare , e palefi , e ambiguo  quello , Se  ofeuro  nelle  parole,ondc  tiene  anco  alle  volte 
a bada  i più  iugegnofi , c folciti , mà  l' cfprefliua , e dell'  Emblema , e del  Simbolo  deuc  elferc  più 
aperta , e dilucida.  None  Sentcoza,  mentre  dichiarato  con  vn  ben  lungo  Epigramma,  óTetralU- 
co  alle  volte  racchiude, non  vna , mi  molte  Temenze . Non  c finalmente  Adagio, ò Prouerbio,men. 
tre  c cofa  più  follcuata , ed  erudito  Parto  ingegnofo  d'Intel  letto  fucgliato . Egli  c dunque  vn  Com- 
pollo di  parole,  e di  cofe.alla  di  cui  retta  fignitìcationefaggiamencc  traduccndofi  il  dottifiimo  Al- 
ciati,  a cui  meritamente  può  darli  la  Palma  di  ciò,  come  di  tutti  più  eleuato,  c più  vcrfaco,hebbe  a di- 
re Verbo  fignificant,  Rn  ftgnificantur,  tamil  fi,  0 rat  ijuondoijue  fignifictnt.yt  Hiaroglyfita  apud  H ernia, dr 
Cbarimonem,euiut  Argomenti, & noi  Carmine  LibiUumcumpofuimui, cui  Tituluiefl:  Umilimela.  Vien 
detto  Emblema  tutto  ciò , che  s' ioferifee  per  ornamento , non  foto  alle  Muraglie , c a i Pauimenti , 
mi  a molte  altre  cofe  ancora,  còme  Vali , Bichicr,  ,e  Vc(ti,oucroadlmaginid  Oro , d'Argcnto, 
V nioni.  Gemme  , e limili;  cosi  anticamente  di  Pietre  rotonde,  e quadrate,  con  dentro  limili 
Imagini,  fi  adornauano  le  Cafe  de  Grandi,  come  modernamente  fi  adoprano  fìnilDme  Tele;  cin 
Turchia  fono  di  Maiolica  terfi fiima,  cha  anouera  dette  Imagini, abbellite,  e compolle . 

Di  quegli  Ornamenti  antichi,  T cltimonj  ne  fono  Paufania,  Plutarco,  Apulcio,Filollrato , Se  altri , 
onde  dice  il  Comeaeatoreacccnnato,che  l’Oratione  medefimi,  Vanir  Varbarum.rerumij;  Pigmantit, 
0 Lanario m Riibotioa  Ann  tlaborata.Embhmaiii  tafana , & figurata  dici  potali . Sono  note  le  parole 
del  Poeta  Lucillio,  tratte  da  Marco  Tullio,  ìluam  lapida  Laxaiicampafits,'vt  T afferuLc  omntt  Aita  P ag 
mmanto,  atcjue  E tubiamola  -varmiculatr . Riprende  afpramcnte  Marco  Tullio  Verro  il  Tuo  Aucrlario, 
c’  hauelle  leuata  la  forza  de  gli  Emblemi , che  era  ne  Valifcolpita,  quali  a tal' eccello  di  malitii 
folle  egli  giunto.  Studiofiflìmo  fù  di  quelli  fri  gli  altri , al  fornir  di  Suetonio , l’ Imperatore  Tibe- 
rio , onde  in  pieno  Senato  de  Padri  hebbe  tanto  a Cuore  quella  materia , che  volle , che  fi  murafie 
vna  Parola  da  vn  Vcrfo.  Scriuono  Marco  Tullio,  ed  il  lureconlulto  Vulpiano,  elfer  I'  Emblema 
vn* Ornamento d1  cfontionc , che folcuafi mettere nc  Vali d'Oro, ed'  Argento, che  tanto  nel  Ie- 
ttarlo , quanto  nel  porlo , non  douelfe  portare  fpefa  , 6 grauezz a,  come  i Sigilli,  ouero i Simulacri  de 
Colori , e di  Pioti , cosi  foriuono  Adriano , Giunio , Marciale,  ed  il  Baifio,  e con  quelli  il  Turncbo. 

In  quello  genere,  fri  gli  Amichi,  furonocopiofi  il  Budeo,  Se  Erafino,  come  in  ciò  peregrino, 
cd  eleuato  il  Manutio,  facendo  vedere  il  Delfino, legato  ad  vn*  Ancora,  per  additare  la  celeritldo- 
ucr  c fiere  accompagnata  con  il  niacuro;  fri  moderni  il  dottiflìmo  ,c  lodeuolifsimo  Conce  Emanuel 
Tefauro,ncl  lucidissimo  fuo  Canochial  Arifiotclica , il  quale  fri  l’ altre  cofe  dice  I*  Emblema , affata 
■yn  Simbolo  Popolar  e,compvflo  di  figura  , a parola  lignificanti , par  muda  d’ argumanto , alcun  Doaumamo 
appannitela  alta  Pila  bumana , a perciò  rfpoEo  par  Frigio , ad  Ornamento  ne  Squadri,  nella  Sala,  no  gli 
Apparati,  a nella  Atea  lamia , onero  imprtffo  na  Litri , con  Imagini  ,a  fpiegalioni,  per  publico  infagnamanto 
dalPupolo.  Per  quello,  dice  il  medefimo,  s'intende  ogni  cofa,  che  per  ornamento  , evaghezza  fi 
opponga  ad  vn' altra,  come  a Vali  d'Argcnto,  e d'Oro,  a Fogliami,  eie  Figure,  e Riccami  alle 
Vedi,  le  cardature  a'  Pauimenti,  iFcitoni  ,clauori  di  rilicuo  alle  Porte,  e limili,  che  li  chiamaua- 
no  ancora  , Argomenta  Pararga,  Anaglypta , Cbayfandeta , dedalmata  Ornamenta  axamptitia.  Chi  li 
dilettar  j di  leggere  quel  gloriofo  Volume , vedrl  come  gli  Emblemi  coaucngono,  e difconucngo- 
nodall'  Impreia;  feorgera'  i pcrfctticfcmpliride  buoni  Emblemi;  vedrà  le  partiefomiali  del  per- 
fetto , come  Theraa , Figura , e Inforittione;  rauilarl  le  differenze,  elle  tri  loro  fi  crollano  nc  Gene- 
ri Demollratiuo , Delibcratiuo  ■ e Giuditiale  ,come  nelle  Orationì  medefime  ; conofccrl  la  inefeo- 
tanza  di  quelli  con  gli  altri  Simboli  arguti,  come,  s‘ habbia  d’accoppiare  il  line,  con  i'effenza. 
Di  quelli , fra  gli  altri , verfatiflimo,  difufiflimo,  e ricchiflìmo,  che  con  quelli , non  meno , che  eoa 
I* altre  Virtù  hi  portato  il  fuo  nome  di  11  dalle  Colonne  d‘ Ercole,  Andrea  Alciati , nc  hi  efpo- 
Di  alla  luce  Trecentotrcntafotte,  di  cut  fo  nelle  fole  narrariue,  ed  infcrirtioni  volcfli  difondermi, 
haurei  prefo a folciarc  il  Marc  ,ed  infrenare i Venti  d'  Vlirte,  ballandomi  in  ciò  accennare  cfler 
anelli,  a beneficio  publico  degli  Scudiofi,cfpofii  per  ogni  Stampa, con  vn'amplifiimocomcnrariodi 
Gio.  Tiullio , che  formano  vn  ben’  ampio  Volume , e fornito , * compollo  di  tutte  quelle  Dottrine, 
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Quanto  bel- 
la, cnecelCi- 
ria  la  Dottri- 
na de  gli  Em- 
blemi . 


Tulli,  in  Al- 
itai. 


tn  tini  Vira  - 


Che  cola  Ga 
Emblema . 
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Litigi  per  co- 
lidi  nulla . 


che  sa  invaginarli  la  mente.  Apporrò  Io  intanto,  con  la  Itoru  del  dotiiUìmo  Aldicuandi,  quelli 
d’altri  Autori,  che  rcllnngono  perdi' Fluoroo  in  Itu  peritinone, e che  non  iflimo  cosi  vulgati,  che 
apprcllodi  tutti  li  tioumo . Sjrar.no  fccompagnari  con  le  application!  mcdclimc  dell*  accennato 
Autore,  inaiandomi  di  commettete  errore  Palmare,  fe  da  cosi  elaborata  intelligenza  dilongarmi 
prctcndclii.  Cominciarti  dall*  Infamia , all'  altre  età  ptolcgnendo . 

Per  diucrtirc  intanto  il  Mondo  ,ei  piu  Saggi  dalle  leggierezze , e fcurrilità  puerili,  l'acutiflitno 
Florcntij  dipiufe  alcuni  Fanciulli  ,i  quali  vengano  a rida  per  cagione  d*  alcune  Noci,  e certe  Pie* 
ituccie,  cole  da  nulla,  e vi  pone  l' Infcrittiont  ,Stmptr  lutti , aggiungendoti!  ilTctraltico , 

H 1 ' |ÉB  ' * “ tri*».  jCt.'** 


à 


Rixeuim  Putti,  fi  <1*11  lapidar  va,  ntovc 


Auftnt , <2  /rapar  tuli*  quoque  (lufful  ; 


Nei  tliem  Peni,  qui  riva te  Vita  fu  per jicit 
Proptar  Opti  lui  u Jitfadiamur  burnì. 


Goucrno  di 
Giouiui . 


. BP  „ 'vV-  , 

Cosi  pure  vero, che  piattcndo  mai  Tempre  i Mortali  per  quelle  cole  terrene,  che  confi (looo  in 
vn  punto , come  dice  Seneca , Putì  cium  efì,ptopltr  quere  Atme  fumili  t,  & btiligaretii , onde  chiama  gli 
H lomini  Tempre  Putti,  e come  quelli,  fogginngc  Vlittc  ,Similiter  Nominai, prò  Auro,  & Argenta 
matuum  quoque  Uellum (ufiapium , lamtnbxc quoque  [imi  >i/ia , qui*  ftatim Huuut , (g  dtlebunlm. 

ApprelloalCoftalio  lilieorge  vn  l'ut  cu  nudo , con  v ni  fpada  fuaginarainmanoinatto  di  ferire, 
e porta  il  motto,  b'ix  temere  unti  T,ntpusyeuil  Sipiemu  . Vicn  per  quello  infinflato  il  pericolo  , e 
l’infelice  llatodiqucllc  Cuti  , e Popoli , che  fono  dalla  Giouentù  goucmati;rc(U  il  tutto  eoo  citi 
dichiarato, 

Di  fine,  fluiti  Putr,  dubiem  ti  elitre  Bipennem  , 


-u-l 


Il  li  ir  im  m 60 

sfu4  Snt. 


Anni  uniti  rr.oBi  liniere  T età  Mann  ; 

mali  conferitali  itali ant  Arcana  ftnalus%  » 

£ui  nonium  prtmas  definirti  Aforrj. 

Cosi  è vero , infegna  il  Prcccttor  di  Stagira , che , Juusnit  non  potili  effe  fapient,  quìa  Prudentie  ttqui. 
i il  npiruniiam , qua  indigli  T empori , e Plurarco , luuentui  Impilala  (aliai  .-Stuello i imperare  debel . 
Fallò  dalla  Pucritia  all' Et i giouanilc , douc  fi  vederci' accennato Fiorenti)  vn  Giouine  Alato, 


Non  douerii 
cercare  cole 
imponibili . 


che  cade  dal  Ciclo,  che  io  facilmente  pigliarci  per  Icaro,  con  P lufcrittionc , Allumfaptrt  pericolo- 
fum , che  lì  confronta  con  ciò,che  fcriuc  ì'  Alciati  ,dooc  fi  vedere  vno  con  vn'  Ala  al  Braccio,  e vna 


Pietra  al  Piede  . Viene  in  eiò.rapprcfentato  l’ardire,  di  quello,chc  vuol  cercarle  colè,  che  fono 
fuor  i della  propria  attiulti , e potabilità  fua , Scruiaior  Meieflatu  opprimerne  a Gloria , vi  infinuan- 


do  lo  Spirito  Santo , Quando  quidam , fpiega  il  Comcntatorc  , Rei  illa  uon  ili  Ili  quii  inda , quam  [ciré 
aouefl  datum , nac (cucitaci  petmtfSum , nec (erniari  ribgiofum  ; Tuonano  da  per  ratto  i Verfid’  Orario 


Mediocrità  • 


Fortuna . 
Ut.  (>  Ein. 
ehm. 
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Incontrare  i 
doni  della 
Fortuna . 


pendini  (muri  Temporii  tanna 
Caligtuo/a  Noli e fremii  Deut , 

Jltdetque,  fi  mori  olii  -olita  (ai  trepide! , 

Nelle  cofe  principalmente  della  Fede  dene  colpir  quello  Emblema,  e gii  che  incRricabili  fono  i 
i Nodi  della  Pruuidenza  Ditiina,  balli  il  dire.  Credo.  Tutto  ciò  aifume  di  dire  anche  f Alciati, 
quando  condannando , come  di  lutile  l' Aerologia , forco  a dette  ligure  fot  tofcriuc,  jg»i  olla  coment- 
piantar  cadere , 

Per  dar  ad  intendere  quanto  nelle  cofe  gioui,  e molto  fia  opportuna  la  Mediocriti,  finge 
l'accennato  Fiorendo  vn  Giouine,  il  quale  moliti  di  cadete  da  vu  Albero  non  mólto  dettato, evi 
foprapone  il  Motro  , Medio  lutiflimui  ibii,  gii  annoucrato,  e tanto  difillamente  contentato  ne’Sm. 
boli.  Hi  relatione  quello  motto  , e quello  Corpo , con  ciò , che  fece  vedete  Achille  Bocchio 
mio  Concitcadino , cioè  vn  Funambolo , con  l’ Infcrittionc , T rvtr»  medium , [empir  efl  prudenti*  , 
gii  accennata.  Veniamo  con  ciò  anniditi  andar  pur  anco  di  pa8o  per  i Cord,  elcCafe  della  For- 
tuna, c veder, come  fi  Tale  l’Albero  de  fuoi  Doni,  acciò  clic  giunti  al  Colmo,  non  diamo  rna  precipw 
tofa  Caduta. 

Il  Kufncro  pur  anche  dotriftimo,  ed  ingegnolb  Scrittore,  dipinfe  il  GiouinettoNarcifo,  cheli 
fpecchiaua  nel  Fonte,  e vi  pofe  il  giuditiofifiimo  motto,  die  al  proprio  conofcimcnto  è guida,  fila- 
[il  itipfum  . Con  tale  Allulìonc  il  Fiorenti)  delincò  va  Giouine  pollo  a federe  con  il  Sitnoiacrodel- 
la  Virtù  nella  Delira,  e quello  della  Volimi  ,ò  piacere  nella  Siniflra , e vi  pofe  il  motto,  6 le  pa- 
role, Lubricum  luueniinii . pretcfecon  ciò  dar  ad  intendere  Ercole^)  gencrofo^he  dal  follettico  del  ■ 
Piacete  allettato,  follecicato  da  gli  imputi!  della  Virtù  .inftradandofifìnalmcntccon  quella  , giun- 
te su  I’  Auge  della  Gloria  a carpir  le  Palme  del  Merito,  acquillacofi  con  tante  honoraic  fatiche  ; Co- 
si pmtefe  ammonir  la  Giouentù,  clic  perii  lubrico  dell' incontinenza,  non  fi  dia, con  Teodata,  ad 
yiliraihrli  per  la  Vaile  del  piacere  Mondano  ,che  non  lafcia  clic  Triboli, e Spine  ; mi  con  Socrate 
poggiare  (elice mente  d eli*  Honorc  1*  aedi uc , che  lafcia  frutti  d’ eterno  ricambio , e non  aonoucra  , 
che  Cernieri  di  luce . 

Per  dar  ad  intendere  finalmente  quanto  ognuno  porta  tlTer  fabbro  della  propria  forte,  e che  dob- 
biamo con  ogni  tiollro  godibile  procurarcdi  volerci acquillar  quanto  efibifee «dipinfe  vnGiotti- 
oc , il  quale  aizaua  le  Alaui  a prendete  alcune  colè , che  dall'  Albero  della  Fortuna  caimano , e vi 

pofe 
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pofc  1' anima  con  le  parole , Ntbi!  ignauB  f olii , non  liam  tutti  Tcmiltocli,  a cui  anco  dormendo  ptnt„ 
poi  ti  la  Fortuna  le  Città  nelle  Reti , e le  Prouincie;  oucrocomc  Galba  ,di  cui  racconta  Suctonio,  rim-vii». 
clic  il  Giorno,  clic  adunfc  il  Diadema  Imperiale,  culi  la  Notte  fognato , ebe  colici  ilaua  alla  Tua  »««  uri*. 
Porta  battendo,  a cui  aperfe  di  buona  voglia.  Infcgaaiu  ottimamente  Plutarco  a fcroirfi  di  co- 
Rei  con  quelle  parole,  Sfuidamanieatriani  Fariaaaaitipfamque  occnpaat  e nel  recante  dice  ben  Giu-  À“  T”*1'ali 
Menale,  . - 

Si  fn lana  volrl,fiti  de  Rrtbort  Confai,  Sai/rap. 

Si  Delti  ite  ttitm , fin  de  Confali  Rubar. 

Intendali  tutto  ciò  con  quella  fobrictd,  che  fi  dcuc.  Puòancora,  e con  più  giada  appropriateti! 
accennar  quello  Emblema , douerfi  altare  le  Mani  ,cioò  le  preghiere  al  fommo  Giouc , che  eDio, 
vera  Sorte, che  a ciò  liaucua  riguardo  il  mio  Coronato  Cantore,qiuudo  in  *n  luogo  fpiegaua, Ornare 
Geniti  plaudilt  Mambui , e in  va'  alerò , txioUiit  Manu i vilhar  in  Staila , fir  ktntdieitt  Domina m . 

Terminate  le  Figure  della  Giouentù  vengono  quelle  dell'  Huomo  adulto, e qui  sii  le  prime  intro- 
duce 1-  accennato  Aldrouandi  d' liaucr  veduto  la  fembianza  d' vo' Huomo , che  lotto  ad  vnAlbero  {‘“J® 
raccogliena  alcune  Mela,  e videi’  Infctittione,  Home  Perno  fimilii . Di  più  lede  ilTettalUco.chc 
il  tutto  ammaua , qual  dice , 

Cruda,  vt adbue Rtmis  tlitnoTtmport Poma 
Ni  vtllauiur , Homi  patria  lapfa  itemi, 

Ppr scipiti  fato,  fit  tut  Ttpmntnr  a ce nba , 

Ah!  tifila  «Rii  Carpala  nc/lrj  e aduni . - 

Io  direi,  che  intendelTe  quello  Emblema  il  patientiilimo  Giobbe,  quando  andana  dicendo  Diti  ,v«r  Optra 
Miiptttraufierunt.tanquam  Nauti,  Pomi  portanlti , cosi  è veto,  dice  Aule  Imo  Santo,  ò altro  , che  o.  Anfitml, 
Bali  Contenta tor  di  S.  Paolo , Sitai  Poma  batta t fuo i firmi , ila  Diurna  ftrmtm  fuum  baleni . ’•  E/  rU- 

• V enne  dall'erudito  Cofl.il  io  rapprefentato  lo  dato  pcricolofo  dell'  Amor  Meretricio , e in  quali 
mine , si  dell  Animo,  come  del  Corpodegenera,  con  far  vedere  vn  Miferabile, quantunque  diete-  t[^.  <3*' 
tuta  datura , che  mollraua  il  Collo  cinto  da  vna  Dipfadc , Serpe  velcnofo , il  di  cui  Morto  la  perire 
di  (ere  il  Paticnte  ; lo  lidio  diede  a diuedere  l'Ale  iati,  fingendo  vn  Mafclicrato,  che  prendenti  il 
Pefee  Sargo , Se  animò  il  mito  con  il  motto , ia  Amatore t Mirtincum , alludendo  alla  proprietà  di 
quclPAquatile  ; Di  qucllt  Amori  pcricolofi  fenile,  difiiiadcndaiic  ia  craccia,  quello,  che  degli  Amo- 
ri pur  anche  a fcriucrc  cotanto  apprefe . Son  quelle  le  fucAmmonictoni,  di  Amara. 

Sfarli  fu , id  quad  amai  telati  cirenmffnee  Menti , 

Et  Ir  a la  furo  fubtrhae  Colla  Iago . 

Per  additare laCrudelta , con  laqualc  Gucntc  rHucmocontror  altro  mfierirce,e  che  purè  ve-  . .. 
fO,chc,  fe  r Huomo, //i  HominiDtm,  ancorar/!  Uomini  Catmftx , e/l  H omini  Laput.  Trouafi  ip-  0 
preilo  al  dotti  (limo  Camerari  vn  Luzzo,che  diuoca  i propri)  figli,  come  è in  coltnmc  di  dire, il  Felce 
grande, diuota  il  picciolo,  e vi  pofe  la  fignificarione  .condire  , Propri,,  ror  pareri  alumnir , cosi  pa- 
ragona l’ Huomo  a quello  Acquatile,  e conchiude  con  il  prefenre  Dittico . 

Euri  ri  in  propri  nm  ,vi  fiuti  Gnut  impilai  Aluum, 

Ste  ipft  fi  fr  Confictunt  Hounnri . 

E pur  é vero  quanto  vi  accennando  Euripide , che  C mdAiiat , & Viudicla , Geniti , r*r  Ciuilatn  lo  onfi. 
pttiiiit  fóqtptr. 

Per  daraconaicerequaatodcuela  Virtù  efserein  ogni  tempo  applaudita,  e tenuta  in  pregio  il  Honori  dati 
gran  Coilalio  figurò  vn’Huomod’alpecto  venerando foprad'vn  Carro  trionfale,  coudotto  da  ,lu  Virtù, 
molti  bardati,  e generoli  D.  lìrica,  intedendo  quel  grande  di  rapprefenrare  l’Idea  del  diuino  Plato- 
ne, e vifottofcriileilmotto  ,Honordibituifiro  Dolo.  Egli  è veri  (lìmo  il  detto  .alircuolteaccen-  t,n,trnm 
naco,  del  grand  Arinotele,  fittali  ptrftéire  non  pi  <on  tignai  Homi.  Si  feorda  Pompeo  Magno  del  gri- 
Modelle  Vittorie,  per  la  fami  di  Pofltdonio  Filofofo:  cede  a quello  delle  Tiombe  criontali.per  an-  rlioii. 
dar  a rurouarqidto.c  dimello  ogni  contegno,  tratta  icco  alla  domcllica  quegli , che  non  la  cede- 
tua  Principi, cRegi.  Sono  rinuuti  alla  Grande,  ed  Ennio  Poetada  Scipione,  ed  Omero  da  Alef- 
fàndro,  c lMaconcda  Dioniiio, ed  Ifocrate  dilla  Grecia,  e Dioncdi  Traiano,  e Stano  da  Domi- 
Ciano , e limili , di  coi  ben  fon  ricche,  e doninole  le  Carte , che  rendono  di  ciò  rafia  memoria , per-  Criniti . 

Che  filmi  -riveritala  rii  Auro , firtutikm  Aurum  , foggiungcua  Horatio . 

Supera  queiiadi  granlunga,  ed  antecede  la  Fortuna,  pcrchcnonhi  chefiarquella  cieca,  ed  in- 
viabile , con  il  decorofo , fermo , e f labile  di  quella . L' lupcgnofo  Fiorenti)  fece  vedere  vna  Figura 
U’  Huomo  rogato,  che  con  alcune  Corde  nella  Mano,  legaua  la  Fortuna,  la  quale  era  per  Terra 
proilefa  ,e  vi  pofc  le  parole  lignificanti . Sapitur  fupta  Fonunam  ; cori  appunto  affermaua  il  gran  m Per  adirli. 
Tullio , Caput  Sapunlii  tfl  libitum , (r  potifiai  tfi  bini  viumii  ; vr  vii ir  Fortuna  fittali»  fequiia r , Dtttd.  i.  IA. 
efageraua  Liuio . r- 

Il  Reufncro,  Scrittore ; intendente  ve  dotto,  per  dimoQrarc,  per  vua  parte  la  caducità  fiumana,  Mcmotj,  jj 
e pei  l'altra  quanto  gioui  al  ceiilcguimcnto  della  Vitaeterna,  lamemoria  di  Moire,  fece  vedere  MoI[e  qul0. 
vnGiouinetto,  quale  fermatili  per  guanciale  d vna  Caluar  ia , e vi  pofe  la  fignilkatione , fiat  rat-  togioueiMle 
mot  Labi  ; vi  aggiunge  U D litico  maggiormente  cipri  mente  il  tutto , 
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Vini  pini,  mortiti  pini,  fimjqni  turni , 

Pojl  Morti»,  Vn*  Vi. (oncia  none  ili. 


MC> flotti- 


si ftn-loti. 


Ptccaro , t-» 
fuo  Clitl£0  . 
tmtlllh  5». 


KoIm.lt, 


Tiri  no»,  ta 
fuc  infelicità 

lif.  I.  tm. 
Ih» 

Di  Cmoin.j, 
UfHOt. 

- V-  '«  :S 


ppl 

Beni  delle 
tardami  . 


Difieoltà  del 
fàpete. 

Scotti  Dien- 
ti i noodoucr 
fi  io degan. 


Naturi  (taz. 
u dall’ Ai  le  . 


tonHnnUlo, 

lo. 


Cosi  ni  attui  fa  odo  Girolamo  Santo  > sjai  /ir  quoudii  ncot  dotar  meritami»  f inumai  prof  tulio ,&■  ai 
futura /ir  ti  mot.  Degna  cosi  mi  Cembri  la  temenza  di  Marco  Tullio  ,che  confiderò  non  poter  meglio 
proueniie  dalla  bocca  d’  *n  fiero , quando  dice , £x  hoc  Vita  dijandum  ill,toru]nam  tx  Uofpilto , non 
lonqaam  tx  Domo , 

tinge  il  predetto  Reulnero  vn’  Hnomo  i federe  in  vna  feggia  Copra  d‘  vn  Pozzo,  (opra  il  Capo 
di  cui  vi  fu  »n  Coltello  pcndentc,c  attorno  attorno  a Fianchi*’ aggirino  cinque  Spade,  che  mo- 
Urino  di  Cerirlo , con  l’ Infcritcionc  Cui , H ornimi  Picconili  Symbolom  .infinita  ndo  CorCe  con  ciò , che 
ogniqual  volta , che  l'Huomo  pecca,  dadi  mano  ad  vna  Spada,  per  morulmcnte  ferirli,  conto 
adimcnc , A quello  CenCo  pud  condurli  la  Scrittura  del  Santo  Citarifla  Reale , UUdtut  lornm  i ntrit 
in  Cord*  tpfotum , & Arni  tonni  con/'rmgutnr  , U Gran  Chtifoflomo  paragona  pur  ancor  egli  il 
Peccato  alle  ferite,  dicendo,  (ir amor  ijl  Culpa  poH  Viniam  , rittouinm  Volititi  putti  doli i pefl 
Curam . 

Poco  da  quelli  di  (limile  i f inuentato  dal  Fiorenti);  fi  egli  vedere  la  Figura  del  Tiranno,  e Cua 
infelicità  , coni*  Hifioria  di  Dcmadc  : era  quello  infelice  adifoad  vn' agiati  (lima  Mcnfa,  multato- 
lo da  Dionigi, ma  Copra  il  Capo  haucua  pendente  da  fottiliffimo  filo  vna  Spada  Cuaginaca , accom- 
pagnando il  tucto  con  la  dichiaratione , Mijtnmi  Tyromon»  Vita,  Di  quella  iuCcliciti  andata 
eiagerando  quel  tale  coli  apprcllo  Plutarco,  Mirotor,ft  Tyrannum  f litro  fini», e come  volcuail  Pa* 
lerco , 7/ramiui  mtinil  Turbo», mriui, Solitudini»,  munii Sotillini  ohfntio m,  munii  ipfttt  ilio» 
enfi  odti,nic  armatili  tlloi  opnd li  fi , me  intrmtt  fi  dii  hientir , hi  (cm  preporne  Orefle.la  Cucglia , co* 
me  Tantalo  fuggiciua  la  Menu,  come  Silifo  il  Sarto,  come  I (Itone  la  Ruota,  e come  Titio  P Auol* 
toio,  che  gli  rode  le  Vifcere.  Quell'  ultimo  efprcfle  in  fimil  penderò, e fenfo  1‘  accennato  Reulne- 
ro,  pur  per  Emblema,  acuì  (ottolcriffe,0  Pila  au/eru  (erga,  ed  animò  maggiormente  con  quello 
Dittico , 

Sic  ìnconfumptnm  Tity  ,ftmpirqni  nnofctnt , 

Supini  vi  pinot,  non  poni  era»,  Itcnr. 

Per  additare  gli  utili,  che  dalla  ben  pelata  dimora  proocngono,  dipinfc  il  Copradetto  Fiorenti) 
«n’Huomo  ,che  pcfcaua  nel  fuoco  {Simbolo  anco  pollo  dal  Paradim  ,c  da  ine  citato,  mi  qui  eoa 
la  fignificationcdiucrfa,  mentre  fa  Cernire  Morofn cidmdnm,  volendo  fbrCcdar  ad  incendere,  che 
ai  cerne  non  occorre  fluzncarc  il  Fuoco,  altrimenti  troppo  predo  s’aualora,  e confuma,  cosi  la 
troppo  indigcfia  velocita  d' operare,  c alle  volte  mina  de  gli  affari,  cosi  la  pefata  tardanza  di  Fabio 
Maltinto  lù  quella,  che  fìancòl'  Animo,  eie  forze  troppo  clluanti  dell' afiuto  Cartagiucfc,  onde 
•ndaua  dicendo  il  Mantoano  in  perfona  del  Senato , Htc  notti  cunei  ondo  nflunil  rim , douc  la  trop* 
po  Cubita  celerità  del  Confolo  Marcello  hebbe  a mettere  io  Ritaglio  tutta  quella  famofa  Rcpublica. 

Il  Collabo  di  nuouo,  per  dimoiirare  quanto  la  Verità  è il  profondo  delle  Dottrine  fia  difterie 
da  rioucnirfi,c  Capere  , diede  adiucdcrc  vn’Huomo,chcfembrauadi  pcfcarc  non sò qual  cofa  nel 
Pozzo,  e vi  pofe  la  dichiaratione  ,Vitiioi  in  Pntinm  dimirfa.  Qncfloc  quello,  acuì  non  volle  ris- 
pondere l' Increata  Sapienza  medefìma  del  Redentore , quando  dal  Giudice  interrogato,  £*td  c/l 
V trito!  «fi  tacque,  e amuti  {quelli  fonoi  diuini  Mifleri , la  di  cui  confidcrationc  impcrfcrutabil  fi 
rende , onde  fi  può  rcpplicarc  tutto  ciò,  che  accennò  al  medefimo  Cbrido  USamaritana  pur  anche. 
Domini, neijni  intjto  hjntiot  botri, ù Pomi  ohm  ili  ; Rincllòla  diuina  Onnipotenza  pur  anche  al 
Cuo  Giacobbe  vn  Pozzo,  mi  tolto  gli  ordinò , chcdoucflie  con  voagran  Pietra  coprirlo. 

FCprimooo.noo  nien  vaga,  che  piùdouiciofala  Virtù,  gli  Emblemi,  che  vengono  accompagna- 
ti co'  Simolacri  ,comc  babbiamo  veduto  nel  pafTaco , c vedremo  ne  fucccdenri  ,doue  fi  prefcaca  in 
primo  luogo  I*  accennato  Fiorenti; , che  fi  vedere  un'  Huomo , quale  inferifee  vn'  Arbore  , e *1  ad- 
ibita il  motto,  Ars  Nanram  tonai.  Pouera nelle  lue  Ricchezze,  fcatfà  nelle  Douìtic  fuc  farebbe- 
la  Natura  pur  troppo , Ce  I'  Arte  operofa  non  diCafcondclTe  le  lue  occulte  Virtù  incognite,  e di  diffi- 
di fonica  ì produce  ella,  e gli  Ori,  e i Metalli  nelle  V licere  de*  Monti  più  alpeilri,  ed  incolti;  e cotn* 
appiatta  nc'più  reconditi  vortici  dcll’Abiflole  Perle, cosi  occulta  gli  Alcfifarmaci  contro  al  Veleno 
de'  Morbi  nelle  Tue  Erbe , e Semplici , in  guifa , che  & l’ Arte , e con  fatiche , e con  Itudi;  .con  inde* 
Certe  Vigilie  non  rincauarte  quelle  perfezioni  occulte,  e morte  ne  Ceni  loto , mifcrc  giaceriaoo  ; 
coti  dei  gran  Cerne  vniucrfalc  ,the  il  tutto  anima , ed  informa  ,diccua  fagaciffima  Mnfa, 

Col  Poco, ondi  fottuta  al  tolto  iton a 
Plètora,  Arti  lontra. 

Chi  imitar  la  /Vaiata  Arti  fol  dtnin 
Poco, chi  hapotofo,  i non  t Inni, 

Ch  nutrì , a non  dinota , 

Ch  Naturai,,  t {•  Artificio  il  nona 
Arido , l f*  eh  piana 

H amido,  i vgn’ or  diritta.  Acquo  ch  Ragna, 

A“jm,  eh  Urna  i Corpi,  a Man  non  tigna. 

Ari 
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Ari  mila  compiti , qua  Natura  igieni  am  po lift , infognali*  il  diuino  Arinotele , 

Apprettali  verfatittitno  Camerari  fi  irouala  Figura  d’vn*  Huomo,  il  quale  vi  tagliando  la  Cor 
tecciad*  vn’Arbore,  dalle  cui  ferite  n'efce  odoralo  licore  di  Baliàmo,  e con  ciò  intende  di  rimpro-  Durejja  ha. 
iterare  la  durezza,  & intrattabilità  de  gli  Huomini,  alcuni  de  quali  lì  crollano  più  delle  flette  Piante  mi,u  • 
ruuuli , e intrattabili , mentre  quelli  dalle  ferite  medefime  imparano  a fonder  Balfami , e Zuccari, 
cl*  Huomo  più  ,e  più  volte  pregato,  frangimato,  c commotto  non  fi  piega,  non  fi  rifcnce , e come 
l’ Afpidc  al  martellare  delle  Preghiere  intuona,  il  Non  manditi,  (ourapofe  a ratto  ciò  le  parole, 
che diccuano, con  bella  Anticeli  Vulneri  V ninna  fam,  pofe maggiormente  in  chiaro  il  Tuo  Con- 
cetto con  il  ptalcote  Diflico  ■ 

Die  a^t  ,cnm  propria  Ina  Vaiano  Vulturi  fanim  , 

Stipili  cnt  Hominum  dntior  boflii  Homo  li  t 

B da  che  Ramo  ne  gli  Arbori , fi  frarge  apprettò  al  Fiorenti)  vn'  Huomo , il  qual  cerca  di  fuellcre 
da  Terra  vna  Quercia  antica,  ed  annoia  ,1'lnfcritciooe  di  cui  dice,  A tinnii  afnifcininm  , (ómbra 
il  ratto  lcuato  da  quanto  vi  fpiegando  il  Cittadino  di  Ponto , 

&u*  pratili  fatar  Atbox  fpaiiantibni  Vmbrti , 

Quo  po/ila  ili  primnoi  T import  Virgo  fnit , 

Tane  polirai  Monitor  fummo  TiUnn  rimili  $ 

None  fiat  in  imtnfnm  Vitibai  aulii  fnii . 

L' incento  di  quello  Scrittore  è di  pervadere  i Padri  nella  retta  cducationedc  Figli,  cogliendo  loro 
il  lupcrfiuo,e  facendolo  radicare  nel  Terreno  della  Virtù.petchc  in  fatti,  come  lo  Spirito  Santo  ac- 
cenna pur  anche , Adoltfctts  inula  Vi  am  fuim , niam  rum  ftnnnii  non  nadir  ab  io  ; quanto  fia  ne* 
celiarla  quelta  lo  auuifa  Origeac  fri  gli  altri , Omnia,  qua  diltqnntnt  Pilli,  di  Polinlibui  rxqoirn ntur, 
qui  non  nudininl.alqniconipinninr , e come  riferifee  S.  Leon  Papa , Diticrlimum,  ifi  il  borio  [ir agro- 
tur  ixitù , quo  maialoni  inebonta  Principio . r,Unt 

Addita  il  Collalio  la  Diurna  V cadetta , la  quale  fi  fi  infcnfibilmente  in  tempo  fuo  lentamente , e vendè  tu"  di 
pure  certa , ed  infelice  pnr  troppo  per  quel  miferabilc,  a cui  cocca,  adiuiene  ciò,  con  dare  a diucdcrc  dìo . 
vn' Huomo  velli  rodi  Calcari  di  Lana  con  vn  Fulmine  nella  Mano,  che  porta  vn  tal  Titolo  ,Vrn- 
diita  Dinina  «allude  al  detto  de  gli  Antichi , Dq  tufi  ri  Limai  bikini  Padri , quoniam  Uni»  grado  ad 
Huditiam  progrtdinninr , fpiega dotto  Cementatore;  maggiormente  è dichiarato  il  ratto  con  il 
prcfcntc  Tet  radico , 

lupita  Atthnra,  qui  fulmina  librai  ab  Ara, 

Imtxtos  Lana  ferrar  babai  Pria  i 
Tardror  Ira  Dii,  &■  Unto  lix  cognita  griffa. 

Villici  inftqoilnt  Cumini  noftra  Ptdt . 

Si  ritrona  appretto  il  Coflalio  »n'Huomo,checonlaMiluraLesbiimifurauavnaPictra,epor-  G!u(Jjct  rft_ 
ta  con  etto  l' lnfcrittionc , Bonur  Indtx , era  quelli  il  Piombo , a filo  inficine,  del  Muratore , alla  di  _ 

cui  dirpoficionc,  e Raccomoda  no  le  Pietre,  cd  ella  a quelle  fi  vi  confacendo,  di  quella  dice  il  cica-  s*  Adii , 
to  Andatele  .Siqoidrm  iu/iniiu  ni , infinita  ilim  Regola,  qurmadmodom  Plnmhta  Lnbia  udificattonit  Hanoi,  pag. 
Pigola.  Idlapidiscnim  Figura  Iramformalnr  ,(y  iranfmouelur  ,nrqui  manti  Rtgn’a,  Tale  il  retto  *‘*1. 
Giudice,  deue  accomodarli  ad  vdir  ratti  ,c  guidamente  mifurar  le  loro  Caufe.  Ottime,  e quali  mi  *’ 
venne  detto  da  Dicicor  (acro,  fono  le  parole  dal  gran  Tullio  in  quelli  emergenti  apportate,  Ce* 

Sudici  dicendo  ifi  fententia , mrmmnit  fa  Dium  babai  Trfiim,  idtfi  Minino  fuam  ,qnanibil  Hammibni  ofieimm. 
dtdit  ipfi  Dio  » diaieiar . 

Il  Sembiante  d' vn*  Huomo  macilente,  e fqualido.pofto  a federe , che  con  vn  Mantice  ftia  facendo 
fuoco , Se  accendendo  alcuni  Carboni, fi  ritraila  appretta  all*  erudito  Florendj  con  il  Titolo , Ih  Al • Alchimirti. 
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cbimillas , vi  dichiarando  maggiormente  il  fenfo  con  queflo  Dittico , 

Dom  catti  inala  fiqoor  tu , prodigai , emnis 
Vtrtitar  in  Pnmor,  <?  mifiroi  Cinerei. 

JUzzadi  Gente  fon  quelli  appunco  abbandonata, lurida, ecenciofa, che  efibifrano  quel  che  non 
tanno , fingendoli  Leon  V orde  .Aquila  volante  • Senio  fuggiciuo , Drago . che  l' cQremfci  fi  diuo- 
ra,  annoi! , pannofi,  famelici,  che  fempre  fanno  di  Zolfo  ,&  a loro  non  altro,  che  vna  mifcrabils 
Paratifi*  fouralfa , per  l'afliduo  maneggio  tri  il  Mercurio,  ed  il  Fumo,  perche , Nano  dal,  quod  non 
tabu,  e cercano  le  cofe  fuori  della  loro  sfera  ,cdouc  non  fono. 

Diaccnofcereil  inorai  Camerari  la  fragilità  del  viucre  fiumano,  e la  cadaciti  miferabilc  del- 
1*  eflcr  nottro , con  l’ Effigie  d' vn'  Huomo , che  guarda  vna  matta  di  Fieno, acui  (ottoferiue  Sii  ora- 
aii  Caro , dichiarando  maggiormente  il  ratto  con  il  prefente  Dittico , 

fallii  qnir  ai  boi  Peni,  qni  [pillai  forti  Maniplom 
Stipicelo,  Fennm  ri , poni  fapncilium. 

Senfo  tratto  dalla  Proferii  d'Efaia,  doce  dice,  OmuirÓan  Pennm,  & Gloria  ami  tanqnim  Ploi  c.4»; 
Agri,  in  vn  luogo,  e in  vn ‘altro , Et  ai!  fiat  drcidtm  Glorie  ixollalionii  rioi , qui  ifi  fuper  in  Un  m il 
Vallii  pingninm,  c con  etti  il  Salmifia,  Mani  fieni  Hata  tronfiai,  Vifpai  daidal  indurii , dr  arrifeat . 

L‘  Inugine  d' vno , il  quale  ftia  io  atto  di  vagheggiare  il  Soie  con  le  parole  , In  Dio  tuttodì tm , 
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EMBLEMI. 


McdfatisBc  Tenue  dii  Fioroni  io  efpreCi  con  giuda  limilinidine;  che,  si  come  il  Sole , lunch:  tanto  lungi  fu  da 
quella  Terra,  e continuamente  timi  dì,  nuo  cella  tutta  volta  d’ illuminarla,  e fecondarla,  cosi 
qucll'Ammu,  bcudietrala  Spoglia  mortale racchiufo,  è attoafollcuarfi , per  meditare  le  conci, 
ime  bcnehc4nze,chcda.qucl  (omino  Sol  di  Giullitia  prouengono,  e a comporli,  e viucr  con  quello. 
Mf.  ai.  .d  Quello  era  il  fornimento  (ri  gli  altri  cJt Girolamo  Sunto,  (Vii  «nvevlib»  dumi»  r/i , imitai  dificilu  ev- 
W**““  • punti  libar  ift  ; .«irai» , ir  nel  Cbnflum , Cf  tini  quxremut  tompltxui , & fatili  vi  debìmui  orniti  tifiti- 
Il , hcniaf  utebin.nl  yntutijj,  qua  lontra  funi  . 

Per  denotare  la  Liberta , fece  il  Cotialio  apparire  vn'  Annoilo  tiretto,  mortrando  altresì  vna  Ma» 
Liberti  • no,  dal  Doto  di  coi  era  (laro  diritto , e vi  gole  l' Inferi  mone , Libmet  t era  anticamente  coatta* 
legno  l' Amidi  o tiretto  di  liberti  perdura , come  ,chc  d' Annclla  lì  formino  le  Carene , con  le  qua* 
li  gli  Sehiaui  li  legano.  Vn  Teloro  veramente  e quello,  che  .come  quello  della  faniti,  non  fi  conoide  , 
c/rAsi-  fe  non  quando  fi  ni  perduto , lu  fi  attere  wfì  romperai  io  Liberiani , >r  u»  Moti  quidtm  fttf  actinie  pn 
li  filanda  Libatale,  diceua  Cicerone;  e Giulio  Celare,  Odimi  H amimi  nature  Liberiaii/ludml. 
Dificalri  del  Per  dar  a conofccre  quanto  dificilc  iia  l' acquiilo  della  perlettionc  delle  Dottrine , e delle  Scien* 

liperc.  acidipinfeil  Reufnero  vn’lmaginedi  MercurionelmeaoavnCircolo.cvi  pofe  per  intelligenza, 
Multa  muli  uni  legende , quell*  e quello,  dice  il  Venufmo.dcl  Giouanctto.  Multe  tulli,  [iniqui  Purr, 
[udenti , (?  alfa  ; quello  vuol  accennare  Ouidio , Ardue  p,r  pretipi  uniti  P multi  iter,  in  vn  luogo  > 
Piìtuitmpo[utee  Dq [udore  ferendem , in  vn’  altro.  Quello  rifpofe  Socrate  a 1 hcodata , quando  fi 
pauont  ggiatia  d*  Itaucr  piu  Icguact  ■ ch'egli  Hello,  Siquidem  lu  ad  àttimi  linda, ai  quim  [min  ifl  Pie , 
egoaulrm  ed  P mulini  leu  io,  ad  qui m di/icilit  tjl  efcrnfui . 

«i.  Mi  porco  dalle  figure  della  Gioucntu.c  Virilità  a quelle  della  Vecchiaia,  per  terminar  quello 
' Trattato  con  l'Età  Immane;  s' offre  perciò, al  fiiofolno, in  primolnogoil  Florcntio ,e  mollra  vna 
Celi  fuprr-  Pitturo  d' vn  Vecchio, che  getta  llliicchiero.c  vnGiotianctro.ilqoalc.lattoCoppadellefue  Ma- 
nce , ni,  bene  l'Acqua  del  Fiume,  c vi  pone  )' Inicrictionc , per  farne  capir  il  Miltcro , Saputa  [opti  aera- 
nte Bona  mgligir.  Idee  lono  quelle  in  primo  luogo  di  Diogene , clic  vedendo  vn  Putto , die  in  tal 
maniero  beucua,  getto  il  Liotolo;  c’  haucnaalla  Cinedi  ; ediCrate  Tubano,  che,  per  far  acqui, 
fio  della  Filololia,roncrfciò  tutte  le  Ricchezze  nel  Mare  ;c  di  tiiantc  Pricnco,  chc.Iafciad  ampi) 
Poderi  nella  Patria  attediata,  con  vn  falcetto  de  Libri  in  ifpalia,  fece  vdircquel  motto  decanato 
cotanto,  Omnia  Bona  mie  mteum  porto. 

Moliti  *i  altresì  appretto  al  Collalio  medeiimo  la  figura  d’ vn  Vecchio,  clic  fembra  d'imparar  le 
Infiiiibile  i Lettere  Alfabeta!)  dii  Maciirodi  Scuola,  come  vn  Fanciulletto  innocente,  e per  farli  meglio inceli* 
il  Jcfideriu  dcre  (piego  iltutto  con  quello.  Omnium  Serata  [aiutai,  prenrquam  Dtfriplin*.  Volle  rapptefen* 
i fipeic.  tate  con  quella  Pittura  quel  gran  Cacone,  otiinio  Or  itorc.Scnator  Sommo , e inapellabilCcnfo* 
re,  thè  in  Età  d'anni  ben  anche  ledili  tanta , non  s'arrolsi  d'imparar  Lettere  Greche , a quelle  di 
buona  voglia  fi  diede,  ne  fi  parti  fin  che, come  del  proprio  Idioma,  Precettor  non  ne  dmenne  ; di  rio 
tanto  faggiamcncc  ciageiaua  Marco  T ullio , Optimi  Pittai [i  ipfem  intuii,  quam  amabili!  fu, c l'Apo- 
ilulo  , Noe  fallatiti  Ornivi  Pi  fu,  aie  Anni  nudila . 

Confinnlea  quellocl'altro  Emblema,  latto  inalzare  dal  Collabo,  dune  fece  apparire  vn  Vcc- 
chio,chc  giacca  lui  Margine  d'vn  Foute,  alla  radice  d’vn  Monte  limato,  col  motto  Do  laboribui  om- 
uietindunt , ptcfupolc  qui  di  rappteientareEliod*,  antico  Poeta,  che  nclL’vIcima  (ua  Decrepiti 
venne  finalmente  decorato  d' Alloro,  liauendo  tutta  la  fna  Vita  lludiato,  c trattenutoli  in  leggere, 
è comporre  Poemi;  cosi  l'Orfa,  foto  con  molto  Tempo  giunge  a pctfcctionai  e iluoi  parti , ben 
diccua  Pitacoapprciio  al  Volatcraoo , Tenui  Untili  Dax,  e T [undamintum  Continenti e labori» 
primo  ili. 

Volle  additare  il  Fiorenti)  quanto  le  cofc  venture  fono  impercettibili  , ed  inuiléeracc  ne'  recon- 
diti  penetrali  del  Calo,  che  però  diede  a vedere  il  fembante  d'vn  Vecchio,  che  Hata  a federe  a 
re  quanto  dì.  Capo  fropcrto,  e quello  era  Caino, in  vn  Prato,  mentre  vna  gran  Tcilu dine  Ufciata  , e cadente  dal» 
Scile  da  fa-  l’Vnghie  d’vn  Aquila,  fccndctu  a piombargli  fui  detto  Capo,  c ad  apportargli  la  Morte  . Eraque. 
pedi  • Hi  i|  racconto , ed  infelice  calo  d*  Éfchitlo  Poeca . Proprietà  e quella  dell’  Aquila , a cui  piacciono . 

IcTcItudim.chc  pcrcibarfcnc.non  potendo  farlo , fc  non  le  i ompono  • fogltono  Icuarlc  in  alto, 
iafciandole  precipitar  in  vnSaìfo,  onde  penfando  tale  la  Tetta  dt  quel  Poeta,  come  calua,  in  tal 
maniera  lalciaodola  cadere  inopinatamente , fello  tl  mifcto  pr  iu  • di  V ita  ; cosi  con  la  caducità  no* 
oda  fra  Ha.  Ara  in  quell'  Emblema  impariamo  con  Plutarco  ad  intendere  vn  tal  Precetto,  S«cp»  preterite  fina  ri, 
mtai •uìndiAa  usi  oceuituin  acquando  dtlinui  rii  mauifrjio , ehquendo  -volivi . 

A benché  fin  ad  bora  ne  tralco- fi  Trattaci  non  lubbia  incntouati  Simolacri,  c Figure  alcuna  di 
Donna , come  non  Iia  ella  il  perfetto  Androgino  di  Platone , c lontana  dalla  Virilità , (he  collimi* 
Simulaci!  di  lite  in  fila  periamone  quell'  fluomo,  qui  però, perche  quelli  Simolacri  da  i più  di  me  pratttei  ,c  fag* 
Frmine  qui  gi , come  quelli  «che  aggiungono  Virtù,  eperfeteioneagh  Emblemi,  fono  annouerati,  faranno 
appaili, c per  da  me  pur  eglino  polli,  come  patti  integranti,  e che  aggiungono  compimenti  a quelli,  tanto  più 
r«ici  vince  trJtUn<iofi4(  Delti  ,ò  Numi  ,f.  bcnhuololi. 

il  concupì-  ProponcperciòlIFlorentijvoTmaginediDianajproucducad’  Arco,  e di  Saette,  che  và  intrac, 
(cibile . cìad'  vn  Cctuo,  con  le  parole.  Le hot  Amris  Domate , Fulcro  i Poeti,  che  Amore  vinccfie , e lupe. 
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rafie  le  Deiti  tutte  , fuor  che  Diana  t mentre  quella  ■ continuamente  data  alle  fatiche,  non  puotè 
e Iter  vinta , e cadere  in  que*  Lacci . che  tuctoil  Mondo  adafdnano.il  di  cui  Latte  .c  falce  non  fo- 
no altro,  che  l’ Otio fneruato , c dimetto  ; quello c il  fenfo  d' Ooidio . 

Olia  fi  lollat  piriti!  C upidnii  Arcui , 

DtfpccUqnt  iter  ut,  & fini  Luti  Pieri. 

Leon  quelli  vn*  altro, 

Olii  fi  lolhi  pervi  "rifinì  Libido , 

®*<i»i  libor  affidimi , dunque  Pilii  domar  ; 

A tutto  ciò , deplorandole  forze  dimede  contro  d Trace , della  gran  KcginadeU1  Adria , allude» 
il  Cotncndatoc  Tedi . 

, V Olio  dilli  grand' Almi  trefut"\. 

Armerà  mftfla , tht  U Impnfi  icctlfi 
T ionia  con  lenii  offe  fi , e pigri  danni / 

V Olio  dilli  lui  Palmi 
( Il  Fiori  affafeme , l‘  Olio  diutlft 

Sul  piu  bel  Volo  alla  tua  Gloria  i Vanni , 

Chi  non  crebbi  in  Ioni’  Anni 

All'  Arabo  Ladron,  ci  Cor  , ni  fermo,  k 

Sol  le  Dililii  lue  migliori  il  fermo , 

Perdenotareil  pudorc.elaCuflodia  Matrimoniale,  che  ad  vna  Moglie  flettimene,  e la  Cullo- 
diadellaCafa.almdouuta, da  cui  foldiradodeue  partirli, il  Ionio  fece  vedere  l'Imagine  d’vna  puJot  sucri- 
Ve  nere,  mi  però  col  Capo  coperto  polla  a federe,  e trattenuta  con  molti  legami  in  vnafedia  ciò-  moaule  , e 
ta  di  Pelli  .cosi  diceua  il  Sig.Marchefe  VirgilioMaluczzi:  La  Donni  in  Cefo  è buona  da  tulio,  fuori  "jj™11*  “ 
di  C afa  none  buona  da  nulla  ; limile  i l’  Emblema  di  Venere  Eterna,  con  la  Teltudmc  al  Piede,  de-  R,ml^ 
fetitta  dall’ eruditismo  Aleuti  ; tutto  ciò  li  accennò  non  molto  auanti,  a cui  aggiungo  il  detto  del  ln  trincili, 
gran  Plutarco,  Vxon  modeTti , (?  fapieni,  praftnlt  tantum  Virai  celeiii  «ui/pici , cedetti  abftntt,  Domi  CnuUilfit. 
fu  deliri  co ntinert . 

PaflòdalleFigurcDonoclcheaUenudeCaluarie.doues’introdueeilFIorentijcon  vn  Capo  Co- 
pra vno  Scheletro  humano,  Copra  la  cui  nuda  Telia  vi  fiavna  Cotona  Regale , e regga  vno  Scettro  Ingegno, 
nella  Mano , con  il  motto , Viuitur  Infinto  ,chc  a mio  parere , non  può  edere  maggiormente  cfpref- 
duo  : quelli , che  attendono  a ingurgitarli  in  que'ile  eofe  terrene,  impinguano,  e ingralfano  il  Corpo,  *i> 

c fon  di  quelli , di  cui  diceua  il  V afo  d’ Elettione , Efca  Viniti,(?'eenttr  ifcii , quo  rum  Dmt  V tolti 
e fi,  al  contrario  di  quelli  diceua  il  gran  Tullio,  ti  ytuamido,  nonni  idam  nino,  il  Viuer  d’ inge- 
gno, e porre  la  Corona  in  Capo , e mettere  nella  Mano  I a Scettro  ; Sic  putfacii , fpiega  dotto  Co. 
ancntat  ore , Omnia  effe  inania,  piatir  famam,  qnam  Homo  -riunì  aiipijcitur  j cosi  a tempo  cantaua  O- 
oidio,  Pii  "oiuix  fcripiit  Vinni.ixpirlqurfepiLbri, 

Netitiam  fera  pofìrrttoiii  bobe i . 

Efibifce  il  Colialio  vna  Statua  humana  fopra  vna  Colonna , la  di  cui  Faccia  era  percoflà  da  i Rag-  Aaoctto  Aal 
pi  del  Sole , e ponaua  quella  Infcrirtione,  In  Aduocetot , era  ailuliua  quella  alla  Statua,  fabbricata  da  r#< 
Melinone  nell' Ethiopia,  che  al  leuarlì  del  Solcala  quel  Raggio  pcrcodi , alcune  parole  cfprimeua, 
onde  venne  introdotta  a dire , Vox  mibi  dum  aderii . Intende  quello  Aurore  di  rimprouerate  quegli 
Auocati,chenonfauellano,òfcriuono,  fe  non  fono  battuti  m faccia  dal  Raggio  d'Oro,  che  li 
chiama  approdo  a Philochimici  Sole , onde  ben  cantaua  quell’  altro , lurit  Confinimi  premili! , & 
acctpn  Aururn , cfprimeua  quello  rtatodiPerfonealviuoil  Regio  Profeta , quando  acccnnaua.  In 
uuorum  nonétti  iniqnitaiii  funi  ,Dtxlira  eo rum  replilaift  munir ibui,  quindi  il  Poeta,  Auro  pulfa 
jPidet , Auro  ytnalia  Iuta . 

Dalle  F igurc  (empiici  ci  tradurremo  alle  varie , doue,  non  vna , mi  molte  li  feorgono,  e fi  prefen- 
ta  siile  prime  il  dotiiffimo  Rcufiicro,  chefi  vedere  l’Imagine  di  Deucalionc,  e di  Pirra,  che  ripa.  ?*#.  «. 
rauano, come  fauoleggiauauoiPocti.il  genere  fiumano, con  gettarli  dopo  alle  Spalle  Saflì , che 
lì  coc.ucrtiuanoinHuomini.e  viapponcil  motto,  Milli  Heminum  Spaiti,  benché  il  medefimopiir 
anche  delincò  Adamo , ed  Eua  vicino  all’  Albero  della  Scienza , con  l’ Infcrittionc , Vita , & Mori , 
intendendo  lo  (lato  del  Libero  Arbitrio  nell'  Huomo , al  quale , conforme  il  filo  volere  applicarli 
ben  puote  .quello  è quello  dello  Spirito  Santo,  Pofuii  Hemìnrm  Diui  in  Manu  Confili;  fui, e io  vn* 
altro , Appofui  libi  Ignari , t?  Aquam , ad  quedeunqur  Dolutiti  applica  te . 

Per  far  apparire  quanto  dobbiamo  con  tutte  le  forze  dilongarci  da  i Vitij,  1*  Ingegnolb  Coda-  vitio  ^mu- 
li o fece  vedere  alcuni, chcmzngiauanoin  vna  Stanza,  doue  era  vn  Cedo,  ò Luogo  Comune,  evi  to  deue  ib- 
infcrìde  il  vulgato  Pitagorico  Affioma , In  Scapbiiue  edile , con  altrettanta  bella  appropriatezza  bzndooirfi. 
fece  quello  (ledo  vedere  il  grand' Alciaci,  fingendo  vn' Huomo,  col  Gnigno  d'vn’ Animale  im- 
' mondo, qual  fi offeriua diuanti  a molt'altri , e vi  fottoferide  ,/n  din  mtliora,  additandoci,  anco 
■o  ciò,  clic  deuelì  incaminaref  colti  che  fiamo  dal  Vicio.)  di  bene  in  meglio  nelle  Virtù,  come  quel- 
1*  Animale , che  , rumando , non  torna  indicrio , mi  per  naturale  indinto  progrcdiice , c s*  aiunta  ; 
a quello  non  diflimilelu il  Simbolo  dell'  InuittiSmo  Carlo  Quinto  col  motto.  Vintati,  onde  po-  tmllm. , 9. 
riamo  a ragione  cantare , Nulla 
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, A 'olla  Din  ahat , quin  Lini  a dacia  fkpirfit . 

Virtùfupen.  Per  dar  a tonofeere  quanto  foucnccUpouera  Virtù  è fupcrata  dal  Vicio,  e die  nel  conrradodel- 

la  ragione,  e del  fenfo  e neccflitaca,  come  foucrchiata  quella,  cederei  quella,  introduce  il  Fio» 
rentij  vna  Perfona  in  Habico  regale,  decorata  di  Corona,  mi  che  in  ifeambio  d'haucr  ornata  la 
Mano , ed  il  Fiancodi  Scettro,  e di  Spada,  tratta  la  Rocca,  e rimaneggia  il  Fufo , e nel  mexo  a molte 
Donne  , .1  filando,  e conducendo  lo  Stame,  e vi  pone  il  Titolo,  Mifera  feruiiui  [ernie  Voluptati, 
Ima  gini  fon  quelle,  6 del  verace  Sardanaptllo  effeminato , e lafciuo , che  in  ut  maniera  fi  conditile 
bi  le  Tue  Concubine  a fconocchiare  le  Lane , ò del  dementato  da  Onfalc , appretto  a fauolofi  , Bx^ 
cole  filante , onde  andaua  cantando  il  Cigno  del  Sebeto , cioè  il  Cauallier  Marini . 

E con  Etili , r Monili , t Cu  fio , r Gonna , 

Lo  fpanento  i’  Efftria  è fatto  Donna . 

Così  il  tutto  viene  rapprelcntato  con  r erudito  Tetrailieo  in  tal  manierai 
Imbelli  Digito  dim  Carpii  Fiti,Columquo 
Fsmineoi  inter,  Set  danapalt,  gregei  t 
Struui  ti  infamili  quid  imm  firuiliMi  ilo,  , 

£uim  prxmit  Impervi  feeda  libido  [itili  « 

Appettibilcdaciifchcdiiiioc  l'acquido  delle  Kiechezie ,eció,pergliHonorì ,ep:r  gli  Vtili, 
chefeco  portano.  Dimodrò  quello  lentimcnto  vn  tale , che  in  ben  compollo  Quadro  clprede  vn“ 
Huomo  fedente  in  Trono,  circondato  da  quattro  fcrui,  de  quali  l'vno  porgcuagh  alcuni  Fiori,  l’al- 
tro vn  Bacile  di  Frutti,  il  terzo  Vite  mature,  l'altro  prctiofiflime  Vedi,  mentre  alta  Potrà  della 
fua Cala  giaceua  vu miferabi!  Mendico , che  por aua quelle  parole,  Dmitibui  T impili  omne  corno- 
dum,  rcflòil  tutto  maggiormente fpiegato con  quelli  Veti!  .quali,  fe ben  lunghi,  come  clpreffiui 
peto , non  deuono  apportar  noia  ai  Lettore. 

Magnifica  me  diut  fedii  alta  Dinn  in  Aula, 

Circunftant  vani  quitto  or  lune  Famuli, 

Vinai  babit  Vii  il  Fiorii,  Piuclui  geni  alta , 

Aeftatii  Corna  diluii  [appi dilani, 

Portigli  in  Calatili  maturai  irritai  Vuoi , 

Miiliipluim  Valle m denique  ffuartut  label . 

Affilia  Fortini  mendicai  Homuncio,  Pimi > 

In  lacera  gefìu  fupplict  -velie  rogani  s 
Stilici!  hoc  ftgnam  ,quod  agentibui  Olia  luto 
Comoda  Tempora  funi  omnia  dmitibui; 

Al  coatta  fignum , qu od  mrndicanlibui  ornai 
Tempore  deficxunt  omnia  Pauperibui  ; 

Dimani-  di  ?' ljmcnt,n0  folci , che  del  tanto  orare  ■ che  fimno  non  fi  vedono  efauditi  : quello  è quello,  che  vi 
eofcsinlie  (i  indnuandoS.  Giacomo , Petilii  ,&■  non  acceptiii,eo  quod  mali  petalii . Si  dcuouo  dimandare  all'  Al- 
deu.itìo  fare  tififimo  Iddio  ili  particolare  cofe  giu(le,e  conformi  a Diuini  Precetti , fc  vogliamo  edere  efauditi. 

» Dio.  Quello  pretefe  di  porgere  fottoagli  Occhi,  cd  alla  Mente  il  ColUlio,  dipingendo  vn  Prencipc  in 

Solio  regale  , con  vn  Folgore  nella  Delira  ,e  l' Aquila  Tocco  a Piedi , douc  fi  vede  ancora  1*  I tingi- 
ne d’  vna  Donna,  munita  di  Falce . Rapprcfcntano  quelle  due  Imagini  Temide,  c Giouc,  quelli 
come Sourano,  a cui  tocca difpcnlar  Grafie, quella  come  Dea  della  Giuflitia,  accennando,  non 
altro,  che  code  giiide.doucrfi  chiedere;  cosi  conchiude  il  Comcntatore  , Dtui  immortala  ad  Ho- 
mmam  cupidi!  alti,  & prona  de  ftdtria  non  r/1  .proavi,  imo  crimtn  ili  putire,  quid  prxflanlifimum  Aftt- 
men , Iti, tu  ntfarii  deftdtrti , ir  feltrata  cupiditatii  euplere  "veliti  così  diccua  il  coronato  Cantore. 
Jniqmtatcm  [i  afpexi  inCorde  eneo, non  trauditi  Dominiti. 

Vnfimil penlìcro vcnncdichiaratodalFIorentio, mentre  feceapparire  vn' Huomo  coronato, 
qual  modraua  la  Delira  (ignorilmcnteaggranau  di  Scettro  , douepurvj  fi  feorg^a  vn'lmagincdi 
Giouanctt a.che  reggea  vna  Spada,  e dueBtlancic.che  fenza  (allo  venne  rapprefentata  per  la  Giultt- 
tia,  animando  il  rutto  col  Titolo , che  diccua , IufU  fiunt  qua  d Dio , ed  ampliò  maggiormente  la  di» 
cbiaratioue  col  feguente  Dillico , che  corrifponde  al  primo  penderò , 

Cut  huii  adftUiit  Tbtmit  eflt  quid  iuHa  putauda, 

$ujt  diuiua  Dei  Meni  ratacunque  "veli! . 

Penfarono  fempre  gli  Antichi,  elfcre  dal  Trono  diuino  indiuinbilelaGiullitìa  ; a tutto  ciò  pafi. 
fono  applicarli  le  parole  del  Santo  Salmi  (la,  Influì  DominuiAr  iufiitiii  dilexil,  aquitatem  "vidil  Vullut 

liti . 

Il  Tempo , fé  per  vna  parte  con  la  Falce  acuta  recide , & aualla  le  cofe , con  il  fuo  perpetuo  auan- 
Tcmpoi-co.  zarnabohfce,  cancella  .accomoda  ,c  compone  molte  altre,  che  ghindanti,  eie  ore  troppo  preci-  , 
modiiediHi.  pitale  , e veloci  guadano , e feompongono . Tutto  ciò  inrefe  d'efprimercìl  Collii  io , il  quale  di- 
coltà  . mollròducHiiomini , vno  de  quali  prela  in  Mano  tutta  La  Coda  d’vo  Caualloccrcauadi  fucileria, 
mi  in  vano  , l'altro  accintoli  alf  Imprcfa,  cauandooravn  Pelo,  oravo’ altro , a poto  a poco  tutu 
glie  la  fradice, e la  luche;  portando  l' Infcrittionc  Exemplum  Sapienti  ,& flutti.  Quadra  qui  il  fenfo 
. v • • • littcrale. 
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lucrale,  a mio  parere  del  Cittadino  di  Pouro , T imporr  Panar  um  compifutur  Ira  Leonora, cosi  di- 
cena  il  gran  Talcte  ,SapiiniiJfirnumommtmTempui  ifl,  (lincia  miunit , enntla  componi! , qui  fenico- 
no  tante  belle  diltinuoni, dallo  Spirito  Santo  accennate  nell'  Ecclcliaflico . 

Fàapparireil  medefimo  Autore  due  effigie 4’ Huomini , vno  che  ride,  d'altro,  che  piange,  e 
vi  iourapone  il  Titolo  • In  Fuji n humonam, intende  per  quelli  due  Simulacri  i tanto  famolì,  e decan- 
tati Eraclito,  e Democrito,  1'  *no  inconfolabilc  a tutte  le  allegrezze,  che  annouerar  fapclfero  la 
giocondità  ,cJ  il  Rifo, l’altro  cosi  alicnoda  quelle,  che  non  l’ hauria contriliato , col  fuo  rernbil  Rifo.cPIan- 
vilàggio,  la  Morte  medefima;  poiché,  come  cofc  ludicre,  quelle  leggerezze  humane  prendeua  a t0* 
fchcrno.e  beffaua . Di  quelli  Riff,c  di  quelli  Plinti, tri  moderni, ne  hanno  Icrittoa  lougo  il  già  a me 
inuifeerato  Co.  Francefco  Berni  Ferrarefe,  la  di  cui  famofiffima  Penna,  e nell'  Oratoria , e nell'  Ac-  Si;.  Co.Bcr- 
cadcmie, e n»' Teatri  .porge  l' Ali  aquel  Nome , che  benchcellinta  laSpoglia , oltrcpaffcrà  i Se-  01  • 
coli  ; e nella  mia  Patria  l'clcuatilfimo  IngcgnodelSig.  Francefco  Bonomi,  con  modi  ancor  egli 
cosi  elaborati,  e facondi , che  ben  merita,  al  pari  di  chiunque  fiali,  condegnamente  P Alloro.  . 

Conchiudo  la  ferie  de  gl*  Emblemi  in  tal  Genere  con  ilFIorentijdi  nuouo, il  quale  anche  qui  in- 
gegnofoal  fuo  folito , per  condannarci'  Ambinone,  ed  il  Fallo,  c lollcuarc  altresì  la  Gloria,  ed  il  Ambitisee. 
Merito,  fi  vedere  due  Paflaggieri , che  caminano , vnoin  faccia  al  Sole , e l' alerò  volgendo  a quel- 
lo le  Spalle  ,doue  in  vno  fembra  antecedere  l' Ombra , e quali  fuggire,  l'altro  ellcr  da  quella  incal- 
zato, c feguito  ,e  vipofe  l' Inferii  rione , In  Amhitiofoi . Colie,  fegue  la  Gloria  chi  fogge,  e fògge 
chila/cguc.  In  vano  tentai' Ambitiofo  di  caminare  incontro  al  Sol  de  gli  Flonori,  al  Lume  delle 
Grandezze , fc  non  che  il  Sole,  che  infatigabilmente  fen  corre , mi  l’ ombra  ntedema  da  lui  C muo-; 
la  ; Senio  > molto  bene  fpiegato  dall'  accennato  Autore , col  prefence  Dittico , 

Gioita  flc  Immilli  amplièìilur , ut  [ibi  quii  quii , 

Po  [ut  fi  inmia  bone  Ambinone  ; /«gii . 

Ch'  è lo  fteflo , che  dire  ( come  n ta  il  dottifsimo  Aldrouandi  ) 

Qni  feqnilur  [agio , qui  /irgli  ipfa  ftquot . 

SOlleuatifsimi  fon  quegli  Emblemi,  nuditi  d'infcgnarncnti,  nonfolo  per  quanto  conuiene  al. 
le  Regole  neceflarie  per  ben  comporli , quanto  a documenti  mafsimi  ; fon  quelli , che  vlcirono  dal 
fàmolifsimo  Canocchiale  del  Sig.  Co.  Emanuele  Tefauro  ; Parti  mirabili,  come  prouenuti  da  quel 
grand’intelletto,  e'ha  dato  Lume,  e norma  allo  fcriucrc  Oratorio , Lapidario , e Simbolico . Io 
fri  quanti  hanno  (cricco  in  tal  maceria , quelli  hó  trafeelto  in  quell'  vltimo , doue.pcr  comodità , di 
chi  non  habbia  il  Libro  libò  polli  ; nómi  arrofsirò  di  portarli  di  pefo  ■ non  douendo  frapporre  la 
tenebre  degl' Inchiollri  mici,  doue  campeggiano  Lumi  di  cosi  elaborato  Capere  . 

Rapprcfcnta  nel  primo  la  Fauola  d’ Ateonc,  che  con  la  faccia  di  Ceruo  fugge  di  propri)  Cani  col  Perfcgl,|tlto 
motto, 'iginu  punir  puu/r,  all  udendo  a coloro , che  fon  perfeguitati , come  auuicne,  da  quei , che  fio-  jlc;i,  fj  |uo 
tono  fuoiSeruidorr . L' Emblema  è il  cinquancefirno  fece  imo  dell'  Alciati , eh'  ei  tolfe  da  Fauorino  Sema  di  gii. 
approdo  a Scobco , fé  ben  la  mia  applicatione  fia  diferente . 

Nel  fecondo  il  Cauallo  Icnzafteno,  chccorre  al  precipitio  col  Motto,  sjiiod  Prapn  Pompi,  fi - Tl0pp,  fres. 
gemicando,  che  la  troppa  fretta  precipita  i Ncgotij,  la  Fauola  é nell'Emblema  ; j.  dell*  Alciati,  ta  ruuiei  gli 
che  prefe  dal  Fedro  di  Platone . aliati . 

NelTerao,  i Pigmei, chefisforzanod'imprigionarcErcole, mentredorme, col  motto, -volli»»  . . 

non  -vulva! , alludendo  a coloro , che  offendo  deboli  la  pigliano  contro  a vn  Potente , che  poi  rilue-  , rJ*ì 

gliato  li  fchiaccia,  quaG  Formiche,  come  nell' Emblema  5 S-  dell-  Alciati,  clic  copiò  dalle  Imagini  pocea(i. 
diFilodrato- 

Nel  Quarto, 1*  Etiope, chelauarfipuò,  mà  non  bianchire,  col  motto.  Alluci,  non  Muti,  al. 
ludendo  a coloro,  che  naturalmente  mal’  inclinaci , nè  per  le  male,  neper  le  buone  , non  mai  fi 
emendano , come  nell'  Emblema  che  I*  Alciati  hi  traferitto  da  Luciano  Lib.  z.  Epigram.  Grec. 

Nel  Q_unto,Niobe,  che  fi  vede  vcciderci  fuoi  Figliuoli  da  Diana  offe  fa,  col  motto,  Vbi  cri-  Errore,  eli- 
savi*. ibi  dtfeiimr»,  come  nell’  Emblema  «7.  chef  Alciati  hi  prefo  dalla  fella  Satira  di  Giuuenale.  "S'0  • 

Nel  Sello,  Narcifo  inamorato  di  se  fteflo , che  fi  alfoga  nella  Fonte , col  motto , Se  pnin , qui  fi 
quarii  ; come  amene  a coloro  ,che  fi  danno  alla  Filaucia,  cioè  all’  Amor  proprio,  fecondo  l' Emble-  chjj  cutl 
ina  fcflanranouc , che  1*  Alciati  appccfe  da  Panlània , in  Biondi . se  ilcffo . 

Nel  fettimo,l'Inaidia,in  Figura  di  Furia,  che  mangia  il  fuoCuore,col  motto  prefoda  Ouidio, 

Carpii  tircarpnur  v»u, perche l'Inuidiofo, mentre cercadi  rodere  aictui , rode sè  fteflo,  Emb.e-  InuUù. 
ma  fcttammio , che  l' Alciati  prefe  da  Ouidio  a.  Metamor. 

Nell'  Oitauo, Tantalo fitibondo in  mezo all’  Acque  fugaci, col  motto.  Affluita  1,  fii  iffluunl , Piacere  Don 
per  (imbolo  de  mondani  Piaceri,  che  più  mancano  a chi  più  oe  abbonda.  Emblema  Ottantefimo  <llno  • 
quinto, che  l' Alciati  prefe  da  Horacio  1.  Scm.Sac.  t. 

Nel  Nono , Amlippo, imprigionato  nc'  Ceppi  d' Oro  col  motto,  Diiior  ,/rd  imptdilior , per  firn-  Cortigiano  . 
bolo  del  Cortigiano , che  fe  ben  dalla  Corte  caua  profitto,  vende  la  Tua  libertà, come  nell'  Emblema 
Ottantcfimoicttimo , il  quale  l' Alciati  cauòdall’ Apoftenadi  Diogene  contro  Ariflippo,  che,  per 
niucrc  fplendidamcntc  nella  Corte  di  Dionigi,  lafiiò  la  filofofica  libertà , là  doue  Diogene  man- 
giando legumi , e mal  vedendo  viucua  padron  di  se  fteflo . 
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Nel  Decimo  Ercolcichc  tira  Popoli  conte  Catenelle  d'Oro,  che  gli  efeono  dalla  Bocca,  col 
motto , Vi  /a a Vi , ciac , Vi  fatui , per  (imbolo  della  Facondia  ,chc  foaucmcntc  volge  gli  Animi  do- 
mandile vuole.  Emblema  i Si.  che  I' Alciatipccfc  da  Galeno  nella  Suafona , Ad  Ariti  > al  princi- 
pio delle  lue  Opere. 

Nel  dodiceiimo , Enea  Gioitine , che  porta  il  Vecchio  Padre , col  motto  , Hic  rtgit , tilt  dirigi» , 
per  lignificare , che  all'  Imprcfc  grandi  ci  vuoi  conligho  di  Vecchi  ,eforza  di  Gionani.  Emblc- 
ma  i vs-  prefoda  Virgilio. 

Nel  Terzodccimo,  ilellcrofontefopra  il  Cauallo  Alato , che  vccide  la  Chimera, col  morto  ,Vii,& 
Virtù i , lignificando,  che  fé  il  Principe  vut-l  abbatterci  Viti]  de  Tuoi  Popoli , conuien  , eh' egli  (lab- 
bia Corze  grandi,  e fia  virtuofo,  come  Bcllctofonrc,  qual' Cauallicro  Armato,  e tanto  Viri  itolo, 
che, per  non  confentire  a vn  delitto, fi  falciò  opprimere  dalla  calunnia  ; Emblema  14.  che  l'Alciari 
prefe  dallo  Scotialle  d'Homero. 

Nel  Dccimoquarto,  Ganimede,  ch'd  portato  dall’  Aquila  in  Cielo , c i Cani  indarno  abbaiono 
in  terra,  col  motto,  Lttra*t,nonltctrtii , per  Simbolo  de  gl*  Inuidioli , che  poflono  dir  male,  mi 
nbn  lacerano,  ni  poilono  nuocere  a chi  dalla  Virtù  è portato  in  alto.  Emblema  quarto,  che  l'Al* 
ciati  prefe  da  Stano , e quelli  dalSompofio  di  Senofonte. 

Nel  Quinto  decimo,  Fetonte,  che,  non  fapcndo  reggere  il  Carro,  fparge  l’ Incendio  io  ogni  par- 
te , col  motto , Jntrndit  tjuacuuqut  ina  dii , Simbolo  di  coloro , che  per  mal  Goocrno  rouinano  Po- 
poli , difettando  i propri),  egli  altrui  Patii.  Emblema  jtf.prefo dalle  imagini  di  Filottrato. 

Nel  Scilo  decimo,  le  Sncnc  .che  inuitanoi  Nauiganti,pcrdcuorarli,col  motto,  Volta» , qudt 
focaii  .Simbolo  delle  Meretrici.  Nell1  Emblema  1 16.  prefo  dall'  Odiflcad'  Omero. 

Nel  Decimo  fetcìmo,  Si  vltimo  luogo  , Circe  Maga, che  porge  a gli  Eroi  il  dolce  licor  nella 
Tazza  , per  cangiarli  in  Bciiie,col  motto  , h Btmfilio  Vrntfiiium , Simbolo  di  coloro , che  Fan  be- 
ne ad  altri,  per  rouinarli;  nell'  Emblema  tffi. che l' Aleuti  prefe  da  Plutarco  nel  Libretto  di  Vit* 
H ornili . 

Tutto  ciò  inregni,e  fon  Parole  ideile  dell’  Autore  medelìmoi  acciocbe  ogni  volta  , che  ti  vieta 
voglia  di  comporre  vn' Emblema  fopra  qualche  Tema  propollo,  tù  polla  lenza  tua  fatica  trouar 
Soggetti  Fauololi,  od  Hidorici,  per  farne  Simboli,  e motti  arguti  per  Spiegarli . 

Incredibili  fono  le  Ricchezze  di  quel  douitiofidiino  Ingegno,  e iTclori , che  fparge  da  vna  mi- 
niera cosi  prctiofa  ■ ed  abbondante  quello  Thcfauro  ; vi  fono  principalmente  nella  materia  di  detti 
Emblemi  quelli,  che  gii  compofc,  per  abbellimento  del  delitiofo  Giardino, di  Raconigi , perde- 
che, volendo  il  Principe  Tornalo  terminar  tutti  gli  Angoli  de' Quadri  del  Penetro,  con  qualche 
Stadia milieriofa, fopra i Puoi  Piedeiialli,  che compiuano  il  numero  di  Icfiantuna,  si  come  quel 
Giardino  nella  Primaucra  pare  vn  Ciclo  deliaco  di  Fiori , cosi  rapprefeniò  in  ogni  Starna  vna  delle 
Imagini  Celedi , che  vgguagliano  appunto  quel  numero,  e diciafcuna  Statua  formò  vn' Emblema, 
coi  Tuo  Epigramma  nel  Piedi  Hallo,  per  dichiarare  la  Fauola,  ed  applicarla  a qualche  moral  docu- 
mento. lo  non  gli  apporrò  .come  non  di  Sogetti  tanto  vniuerfali,  nè  importanti  alla  Materia, 
con  tanti  altri  Emblemi  dichiarata,  ne  meno  altro  (oggiungeró  del  mio,  per  la  ragione  accennata, 
parendomi  in  ciò  haucrcfpredo  aliai,  hauendoti  mclfo  ditto  a gli  Occhi  anche  molti  de  gli  Emble- 
mi dell'  Alèùti,  anui  tatoui  dall'  Autore  fudetto , benché  haueflì  detto  di  coli  ttafmettertt.  Vengo 
oca  a 


NVMISMI.  O MEDAGLIE 


N' 


’ On  v’hà  forfcchiinuogli  l’ huniana  Curiofiti  con  tanti  ingegnofiritronamenti, ed  vtili  al- 
tietranto,  quanto  che  di  continuo  infegnanoquantol*  vfo  delle  Monete,  ó Medaglie- 
Ritrouate  vennero  quelle  da  primi  Principi  ,c  maggiori  Monarchi  del  Mondo,  si  per  fa- 
cilitare, c maneggiare  il  Commercio,  quanto,  acciochc, mediante  quelle,  fi  dilatane  del  lo- 
ro Valore  la  Fama,  e delle  loro  Glorie  la  rinomanza.  Vtile  cajucdo  Studio  a Pittori , c Scultori, 
si  perla  fituatiooc,cvarictide!lcFigure,  e attegiamenti  loro  , come,  per  lèmpre  di  molte, e 
Vtile.chedil  feraci  muentioni  ripiene.  VtilealliStudiofi  delle  Lettere  humanc , effondo  copiofi  di  Geroglifici, 
lo  Studio  del.  gin,  boli , Emblemi , Motti , c Significationi,  e Tempre  a qualche  Pentimento  morale  allufine,  veden- 
diriua . S *C  dol‘ con  R0*1'  ‘nBcRno^  ritrooamenti  hanno  Caputo , oltre  le  Ricchezze , e Potenze  loro, anche  per 
via  di  virtuofe  ponderarioni  dilatarli  loro  nome , eternar  il  lorGrido . 

Sorgono  molte  meiòorie  d' Antichi  esempi , le  quali  a confimi)!  getta  la  genero  fa  Foderiti  ri  fue- 
gliano.  Molti  dimottranoi  Simulacri,  che  fcruono  a noi  per  metodo,  e regola  di  ben  ferme  io- 
ttrot  rioni.  S' hanno  quioi  varij  Inttrumcnci,  ed' Animati,  e di  naturali  apparenze , come  loggie 
diCoronc,  Vediti  ,& Imagini; infiamma , perche  tanto  varie,  altrettanto  belle  d'Huomini,  e 
Dei , animate  pofeia  da  varie  inforitrioni , e motti , eoo  lingua  di  Luce , tutte  ne  addottrinano , ed 
•macttrano.  Di  ciò  fù  ttudiofo  primieramente  fri  gli  Antichi  Afinio  Pollione,  clic  in  Roma 
> ac  (lampo  va  Volume,  quindi  Marco  Tcrrebcio  Varone  ; Era  in  Atbcnc  vn  Ginnafio  a quello  fine 
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erre  tto, onde  vn' Oratore  Atcnicfcmandòa  Cicerone  in  dono  alcune  Medaglie,  douc  da  voa  par- 
te erano  incifelc  Imagi»!  di  Mcrcuuo  con  Pallide  i e dall’altra  vn-  Ercole,  per  denotare  la  Capien- 
za, accompagnata  co»  la  fortezza;  Furono  qtiindipur  anche  in  Roma  imprelfj  nelle  Monete  da 
Marco  Tullio  Nobiliorc  > confccrat:  , come  Ancengnano  degli  Studi;  nelle  Scuole,  alle  Mufe . 

Hi  hauuco  fegnaci,  ed  indagatori  vcrfacillìmi,  e copiodflimi  quello  llndio,  come  cuneo  vtilc, 
profitteuole,  e curio  Co,  de'  quali,  fri  moderni,  H liberto , Gola  zio,  Hcrbipolito,  Venlomano, 

Giacomo  de  Rie  ,Giaconio  Sadolcto,il  Cardiualc  Celare  Baroni» , Giouanni  Huticchio,  V oliango 
Lazio , Giacomo  Strada , Enea  Vico,  Gabtiel  Simeone,  Scballiano  Brezzo , Abramo  Oitillio, 

Fuluio  Oilioo,  Lcuino  Torrentio , Abramo Gorlco, Andrea  Scotro,  Lcuino  Hullìo,  Guliclmo 
Choul , Antonio  Pelo , Gio.  Sambuco , Martino  Roca , Tomaio  Tetterò , Antonio  Agoltino,  Vef- 
cono  Taratimele ,Mar<]uardo  Frehero,  Adollo  Occo,  Gafparo  Vafari,  Giacomo  Biaco,  Co- 
llant ino  Landò,  Stefano  V mando,  Gio.  Glandorpio,  il  Padre  Andrea  Scotto  della  Ct  mpagnia  di 
Giesù  , ed  altri , e*  hanno  illudrato  i loro , i noli  ri  ,e  i Secoli  tutti  d’  aucnire  : ed  Io,  battendo  nell’al- 
tro Volume  delle  parti  (douc  mi  e occorlo ) trofeo rfa  vna  fìmil  Materia  protìttcuol  cotanto,  ben 
mancatore  d' ogni  doncre  faria , fc  in  tal  tempo  trafandaflì  vn  canto  Argomento . 

Cominciato  coni' ordine  foprafenteo  dall"  Eri  puerile,  perdilcendcre  gradatamente  per  Tal- 
tre  tutte  dcll'Huomo.  Efibifee  Buca  Vico  vnNumo  di  Comodo  Imperatore,  nel  quale  fi  feorgono 
quattro  F annullati,  che  rapprefentano  le  quattro  Scagioni  dell'  Anno,  e rappoteano  molti  di  que-  Stagioni  dol- 
iti cllcrnc  tre  midi , ed  vn  vellico , di  quelli  il  primo  tiene  vn  Cello  pieno  di  Fiori  nella  mano,  pcc  l'Anno, 
rapprcicntare  la  Ptimauera  Tregge  il  fecondo  nella  Delira  la  Falce,  per  troncare  la  Mede,  che  nel- 
V Edace  fi  vede  maturai  hi  il  terzo  vn'  altro  Cellodi  Frutti  ricolmo!  ed  il  quarto  finalmente  vellico 
porta  vii  Baflonctlloinifpalla.dalqual  pende  vii’  VcccUo  mono,  e ciò,  per  rapprcfencarcil  Ver- 
no . In  alcuni  altri  Numifmi  filcorge  vn  Gioninc  colonato, con  vn  Tripode  d’Oro,  che  nella  De- 
liri tegge  le  Saette,  e nella  Sinidra  Ifringe  vna  Cetra , mentre  vn  gran  Serpente  gli  giace  a piedi, 
evi  lì  vede  appccllovn'  Alloro  con  vn  Conio,  e lotto  detto  Alloro  danno  none  Giouauettc,  mai-  Ap0na  can 
tre  poco  da  lontano  fgorga  ini  vn  Fonte  d’ Acqua  perenne.  Volle  l'Enzzo,  in  quelli  Simolacri,  |c  Mufe.  ' 
dar  ad  intendere  Apollo , con  le  Mufe  nel  Monte  Parnafo , approdo  al  Fonte  Caltalio,  benché  ilSi- 
molacrod' Apoliiae  in  altri  Nummi  venga  diucrlàmence  effigiato.  Si  feorge  particolamiciuc  in 
vno  di  quelli  vnGiouincin  Piedi, il  quale  tiene  con  la  Sinidra  la  Lira,  douc  vn’Humno  nudo  mira- 
li legato  ad  vn’  Arbore , da  Rami  di  cui  pende  vna  Zampogna , cosi  s' incende  la  V moria  hauuta 
dal  detto  Apollincnel  ccttamcdcl  Canto,  e del  Suono,  con  io  llolididimo  Marda.  Moltradi 
ajuouo  l’ Erizzovn  Gioitine,  che  porca  in  Spallavo’ Ariete,  ed  intende  di  lignificare  Mercurio;  al-  Mercurio, 
crimencc  però  e figurato  in  vn  Numifmad'Adtiano  Imperatore, douc  fi  feorge  vn’Imagtnc  di  Giorn- 
ate, clic  con  vita  Mano  regge  il  Caduceo, e finge  con  falera  di  prendere  l'Imperatore,  ed  hifecoil 
allotto  F fluitai  Annulli  ; ma  in  vna  Medaglia  di  Bronzo  di  Vitelloni  feorge  vn'Huomo,  con  la  Ver. 
ga,  vn  Serpente,  e 1'  Vccello  notturno  a Piedi,  eh’  Efculapiofigoifica . Dall’altra  parte  vn’Huo-  Efculapio. 
ano, dante  in  piedi  appoggiato  ad  vn  Baffone, circondato  da  vn  Scrpcnte,put  denota  Efculapio . Qui 
ancori  fi  fcorgciul’  effigie  d'  vna  Donna  , che  trattaua  vn  Serpente,  chiamata  Higia,  oucro  Dea 
della  falute  ; voi. -nano  portender  quelle  Imagini,al  riferir  dell’  Enzzo , vantarli  quel  Prcncipc , che 
fiatici  fatto  coniare  iiifìmil  gm  fa  quelle  Monete  ,d'cdcr’egli  flato  la  Medicina  di  tutto  il  Mondo. 

Trapaflo  dalla  Fanciullezza  all'  Età  confidente  dell'  Huomo  douc  nelle  Medaglie  di  Dmnitijuo 
lì  rauuifavna  Figura  d'Huomo  venerando,  il  qual  fembra  di  porgere  la  Delira  a ere  Donne  fnor 
dal  Tempio  gcnuflede,  cosi  a tanto  fallo  perticone  quell'  Albagiofo , che  in  ciò  volle  pretendere  Superbia  di 
doucrcder  ben'  anche  in  vn  Nummo,  come  vn  Nume  adorato;  di  qui  deue  notai  fi,  dice  il  Comcn-  voler  e (Ter 
Valore  Aldrouandi.chcauanti  la  Dittatura  di  Giulio  Celare  foto  l'effigie  degli  Dei , e pnncipal- 
mente  quelli , che  con  lionori  particolari  venivano  dal  Gcntilefmo  adoraci , iniprimcuanfi,  e nelle 
Monete  fcolpluanfi . V edeualì  in  vn  Numo  d'  Argento  la  Scoltuta  d' Aulo  Podhumo  i era  quelli 
vn  venerando  alpectod'  vno.il  quale  fi  mofiradi  metter  la  Mano  (opra  la  Telia  d’vn  Toro, per  fa-  sacerdote  Sa 
«idearlo , cosi  con  tal  Impronto  prcfumcu.mo  gli  Antichi  di  dar  ad  intendere  il  Sacerdote  di  Dia-  ctiiìcauie. 
na , che  facritìcaua.  Si  feorgeuain  vn’ altro  Nummo  l'afpettodi  tri  Huotnini.in  Habito  Sacerdo- 
tale vediti,  a piedi  de  quali  molte  Fiere,  3t  Annuali  giaccuanofùenati,  e in  tal  maniera  dauano  a . 
conofccrc  i facrifici dell'  imperatore.  La  Perfonaaliresid'viio.vcdirodi  Velie  Sacerdotale , che  facrilìTaiue! 
additi  dlcoiiduircvna  Scrofa  nel  Tempio, eiaSimbolod'vn  Confuto,  il  quale  rcndcaGratic  all  a confale  IL 
Dea  Diana  per  la  contiguità  Vittoria , quella  li  vidde  in  vu  Numide  a di  Bionzo  del  Confolo  Mao  eiilicantc . 
cello . 

Non  mancano  nelle  Medaglie  Effigi  d'Huomini  armati, con  molte  diquefle,come  militari  Tro- 
fei, e quell:  molti  fignificariforcilcono,  fra  quali , giuda  il  parer  dell’  Brezzo,  vn’  Armaco,  thè 
con  la  Delira  s' appoggi  allo  Scudo,  e che  prenda  vn  Dardo  in  mano  in  atto  di  patteggiare , era  in  - gn*7Ó,J™?* 
cefo  vniucrfalmcntc  pcrloSimolacrodt  Marte  Propugnatore.  In  altra  maniera  peto,  con  diuerli  " 
fignilicati  quella  Deità  fiacccnnjua  , mentre  in  vn  Nummo  d' Argento  di  Caracalla  cnmpariua 
-vn’Huomo  , che  indoliate  la  Celata,  la  Lorica , iGamb  eri , e lo  Scudo , volerla  additare  Maree  vi-  Marte  «ltoic. 
cote.  Quella  Figura  li  vedeuapur  ancoin  vn  Nummo  di  Bronzo  diMamea , e in  vn’altro  d’Ar- 
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gento cicli’ Imperatore  Adriano.  Diuerfjmcncein vna Medaglia  di  Bronzo  di  Vi'tliO jilppare 
vn’  Huo.no  armato  con  la  Ce  lata , l‘  V >bctgo , e i Gzrobieri  , che  regge  nella  Sm.ilra  vna  Muu.e 
Marte  vinci-  nella  Delira  vna  V ittoria  alata , e perciò  viene  additata  l’ laiagine  di  Mai  te  v,,‘c*«,re  * fcc° 
tote.  culli,  benché  in  vna  Moneta  di  Bronzo  d'Antonio  l'io  li  moltrafle  la  figura  medema,  mi  col  Pu% 

^"cXiàndo'ncrò^acógni  volta f dice ildottiflimo  Aldrouandi)  che  comparite  il  fimolacro  d‘vn 
H nonio  coperto  di  celata,  e col  fianco,  eie  cofcie  armato,  qual  regga  nella  Dettra  vno  Scettro, 
e nella  Smiltra  vn1  Hatta , che  prema  col  Piè  deliro  vna T eltudine .allo  temere  del  Choulo . rap- 
prefenta  quella  la  figura  dell*  Honore  ; lalciò  ferino  detto  Autore  d*  haucrveduto  vna  fimi  I figura 
in  vna  Medaliadi  Bronzo  di  Vitellio;  la  figura  alrnstd*  Vno,  che  nella  Delira  tenga  vn  Alla , e 
nella  Si  mitra  vn  Mondo , lignifica  I*  imperatore  fupremo  di  tutto,  iddio  : quando  pero  detto  Simu- 
lacro habbia  vn  Captiuo , legato  fono  a Piedi , lignifica  I*  imperatore  haner  depredo  ,e  f°8S'°3»* 
to  il  Tiranno , c quando  l’ illefib,  armato  con  l*  Alla  nella  Delira , e lo  Scettro  nella  Stallie» , che 
con  il  detto  Piede  prema  vn’  Huomo  per  Terra  prollrato,  e dall'  vna,  e dall  altra  Parte  fi  feorgano 
Huommi  con  alcuni  Vali , da  quali  feorrano  Acque , lente  I* Erizzo.che  portano  edere  figure  que- 

viti.nt  dell’  He  alluliue, all’ Imperatore, clie.sbaragliate.crottcleininuchcPotcnzc, habbia  foggiogate  A - 

w i .ore  nenia,  e Miopotami» , e i crudeli  ibm.  Patti , e l’ Aeoue  lignificano  1*  Arafle . e I*  Eu  rate . Il  no- 
di  Gente  Bar  defimo  Simolacro  altresì  » clic  preme  vn*  Huomo  dirtelo  per  Terra, con  vn  V rna  * addi  a » 
ban  • memo  de!  medefimo , 1'  Imperatore  ,ch*  efpugna  la  Germania  ribelle  « aozi  1 tlfcflo  Autore  » poa- 

Vinato.-^  derand0  ne  Nuollfmi  ¥n  Huomo , il  quale  tiene  nella  Siniflra  vn  Pilo,  fttumcnto  militare , e moliti 
dell»  Gema.  cQn  ,a  Uellra  dj  coroI1Irc  Huomo  onullo  d*  Armi , e di  Spoglie , douc  due  Capimi  fi  feorgano  a 

fuoi  piedi,  fi  dcuccongictturare  ( dicci' accennato)  hauer  hauuto  Vitroria  della  Germania. 

Vn’ Huomo  liaurc  in  piedi,  quale  con  la  Smiftru  abbraccia  l'Afta,  «che  porge  la  Delira  ad  vna 
Itali,  radimi  Donna gcnuHclla , la  quale  mollri  di  tenere  nelle  Mani  vn  Mondo , infegna  ciò , comenra  il  iuddec- 
H ‘ to,  eller  Hata  l'Italia,  per  mezo  dell*  Imperatore  alla  lua  Liberti,  e (lato  primiero  redimita,  in- 
tendendo l’clìcr  dell’  vno , c dell’  altro  nc  Pcrfoiuggi  accennati . Vn’ Huomo  altresì,  cheeoo  la 
Vita  ad  vn’Alla s'appoggi,  con  l’Imagined’  vna  Donna,  quale  nella  Delira  tenga  il  1 imond  vna 
r . Naue  ,e  nella  Smillravn  Cornucopia,  douc  altresì  vi  Ila  la  figura  d'vn' altra  Donna,  quale  c0"“ 

vittoria’  m-  Delira  corona  vn  Guerriero,  aaicntcdcli’  Autore  medemo , notano  la  fortuna , e la  VittonadeL 
ficme . l’Imperatore.  _ -,  - ,. 

Quando  l' Huomo  armato  preme  l’ Alla , e da  lito  tlcuato,  come  da  vn  Pergamo  fi  inoltra  di 
voler  laucllarc  a molti,  come  li  daua  a vedere  in  vn  Nummo  di  Bronzodi  Comodo  Imperatore, 
Sede.  allora  (fcriue  il  Choulo  )vien  lignificata  la  Fede.  In  certi  altri  Nummi,  alcune  volte  appanuano 
Huommi,  come  Soldati  .che  con  le  Orecchie  tefe  faceuanomoltra  di  vdir  laudiate , portando  le- 
col'inlcrittioBe  , / Mietuti. . Perciò  dauano  fegno  d’attendere  tutto  ciò,  che  operar  fidoueua. 
V n'  cfliggie  d’ vn*  Huomo,  che  fede  fopra  vn  fafeio  di  Spoglie,  Scudi,  8t  Armi,  pollali  la  Mano  lot* 
Rè  della  Da-  toal  Ginocchio  ( come  comenra  l’ Erizzo  ) addita  il  Rè  della  Daciacfler  fiato  dall*  Imperatore  u- 
cia  dall'  In,-  pcra, o,  evinto;  come  in  vn  Nummo  di  Dario.Rè  della  Perlia,  fupcrato  da  Alcffandro  fuimpron- 
f*.atot  upe-  l’effigie d* vno, che  gettaua  vn  Dardo.  . . . - .c  . . 

Si  vedono  ne*  Numilmi  molte  figure  di  Huomini  a Cauallo,  che  molti  milleri , e (igni  ca  i 1 
annoucrano  ; perciò  a vtile  di  chi  legger  s’ inuoglia  filmo  nccertario  l*  apporli . V n Huomo  arma- 
to,  adunque , a federe  fopra  vn  Cauallo  munito  d’ Alla , c di  Flagello  era  ingegnofoGieroglihco  di 
Marte , come  che,  c quelli , e quello  fpiran  tutta  velociti,  tutto  furore . Nettunno  altresì  in  vn» 

Moneta  Tarentma.d' Argento,  venne  in  tal  maniera  figurato  .come  volcui  il  Choulo.  Scolpi- 

uali  altresì  vn’  Huomo  nudo,  con  la  Celata  in  Capo,  che  caualcaua.  mentre  haucua  vn  Panno,  che 

dalle  Spalle  pcndcagli,  agitato  dal  Vento , con  vn  Dardo  nella  Delira , e duc  nclla  Mano  finillra  ,e 
quella  pure  era  di  Ncttunnol’cffigiejeracompollal’linagine  del  Nume  Cadore , in  vn  Huomo  a 
Cauallo,  con  vn  Dardo  nella  Siniltra , e vna  Stella,  che  fopra  il  Capo  gli  rifpiendea  ; cintela  anco- 
ra perciò  la  Prouinciade’Parti.  La  figura  d' vn’ Huomo  fopra  vn  Cauallo  alato,  il  quale  getti  t» 
Dardo  in  vnMollro.c’  Rabbia  il  Capo  di  Leone , e tuttoil  redo  di  Drago,  indica  il  valoroliU». 
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Perfeo:  Dardo  in  vnMoftro,  c*  habbia  il  Capo  di  Leone , e turco n reno ui  »•«.»•  ..  — 

nio  Po  feo , che  con  la  Chimera  combatte  » benché  perciò  altri  intendano  Bellerofootc  s coincido- 
no però,  cflendo  ambi  rtati  forti,  faggi»  c prudenti.  L’Impronto  d’vn*  Huomo,  che  corra  lopra 
vn  Dcrtricro,e  con  l’Afta  percuota  vn  Leone, c vn'ldeadi  quel  Gcncrofo»chc  in  publicoipetuco- 
Combatten-  j0  ^ fjpUto  azzuffarli  con  le  Fiere , c Vittonofo  n’  c vfeito.  Due  Huomini  a Cauallo,  e che  in  le- 
!c*  ??  gnodi  mutua  corrilpondcnza  fi  porgano  Pvn  l’altro  la  Delira,  come  in  vn  Numilma  d Argento 
UrC  del  Re  Filippo  fcolpiti  fi  vedono,  additano!'  Imagincdclla  Virtù,  allo  fcriucrc  del  Choulo. 

Quando  iu  detti  Numifmi  vn'  Huomo  armato  fi  feorge  a Cauallo , che  vi  palleggiando * precor- 
ro da  vn*  altro  pure  Armato  a piedi,  e fiano  feguitati  da  molti,  vien  lignificato  perciò  l elpcditio- 
tfpedirione  nc  Imperiale  per  gli  affari  di  Guerra  ; come  altresi  vn'  Huomo  Equcftre, munito  di  Mazza , che  ftia 
Imperiale.  jn  atto  di  correre  ,addita  la  celcriti,  con  laqualc  l'Imperatore  a gli  affari  di  Guerra  fi  porta;  e,lc 
Vittoria  Ira-  caualcando  percuote  v n*  altro  con  l' Afta , che  ftia  in  T erra  giacendo , fegno  é quello  della  V ic- 

peiulc . loria  dall*  lmpcracor,confcguita contro  i Popoli  Sarmati , c Goti , e che  fono  anatro  debellati , e 
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vinci . VnHuomo. piedi, che, porrandoinalbcratiTrofleitprcccdevn'altroaCauallo,  fcguitato 
poi  da  vn'  altro  con  le  Inlcgnc  milicari,  di  ad  intendere  le  V iccoric, ottenute  contro  i Popoli  Patti; 
come fe  vn H-iomo  Pedeltte , con  le  lafegne  Militati  uclla  Mano  Vinilica,  preceda  il  Caualicro, 
a’icuendeiltitornoTfionfal:dcll’Iinpctatorcndlc  proprie  Regioni, fugane’ habbia,  e diflìpati  Ricamo  Al 
i Nemici  >ela  Prouincia  occupata.  1 Numifmi  finalmente  di  fironao  dell'  Imperatore  Traiano, con  detta  a Caia. 
lelmaginididucProuincic.lonorari  ,cpnncipalincatcquclli,doucfivcdailfuo  Simolacro  a Ca- 
tullo. 

Compaiono , e fi  feorgonoat  più  delle  voice  molti  Simo! acri  nelle  Monete  d’Huomini  fenza  V e-  Imigini  nu* 
Aimcnti,  che  di  quelli  ancora  èqui  d’vopo  delibarne  alcuna  Memoria.  Il  Nimifma  d’ Argento  <Jc  • 
di  Caio  Marcello,  c di  Lucio  Lentullo,  moltra  la  Figura  d'vn*  Huomo  nudo,  che  nella  Delira 
regge  il  Fulmioe , e con  la  Siniltra  loileutal’ Aquila,  con  vn  picciolo  Altare,  ed  vna  Stella,  inl'cgna  sacrifici  fat- 
pcrciòeilcr  compiili  Sacrifici  diretti  a Gioue,  dopo,  che  il  Tempio  del  detto  nel  Campidoglio  tiaGioue. 
venne,  e rcllù  fulminato.  L‘  Itnaginc  altresì  d’ va’  Huomo  fetninudo,  fedente  in  luogo  eminente, 
che  Rende  la  Mano  Delira  all' Aquila  , con  le  Sembianze  de  Carri  del  Sole,  e della  Luna , fu  conia- 
to in  vna  Moneta  di  Bronzo  d‘ Alcdandro  ,alf-ttando  con  ciò  d' elfer  per  Gioue  Olimpo  riconta- 
feiuto;  veniua  in  tal  maniera  cfprclTo  Gioue  Vincitore  ,cioè  .permezod1  vnfeminudo,  che  fede-  Gioue  vinci- 
uà  in  Sotto  con  l’ Afta  nella  Siniltra,  e la  Victoria  alata  nella  Delira  mano , cosi  inollrauafi  quello  t0,e' 
Simolacro  i n vna  Moneta  di  Bronzo  di  Domitiano . Scorgcuafi  parimente  la  Figura  d' vn  feminu- 
do  in  vna  Medaglia  di  Bronzo  di  Nerone,  col  fulmine  nella  Delira,  e l’Afta  nella  Simllra,  perdi- 
inoltrare  la  vigilanza  di  Gioue  Culiode  , benché  alquanto  diuerfo  fi  Icorgelfe  in  vn  Nummo  d’ Ar  (jc'°uc  ® 
gemo  di  Vcfpalìano,doucappariua  vn’ Hucrr.onudo.c  he  nella  Simllra  teneua  l'Afta,  e nella  Delira 
vn' Altare , che  ardcua , mi  il  Choulo  lo  fi  vedere  in  vn  Nummo  d'Argcnco  di  Gordiano  con  l'Afta 
nella  Delira , edit  Fulmine  nella  Siniftra,ediccclletl  Imagincdi  Gioue  vendicatore.  Lo  dimo-  Gioue  vltore 
Ara  altresì  l’ Frizzo  Huomo  mido , che  con  la  Delira  Ili  in  atro  di  vibrare  il  Fulmine , mentre  con 
la  Siniftra  ratcicne  vn'  Vccdlo,  che  di  voler  volare  fa  inoltra,  e in  tal  maltiera  additano  Giuue  ful- 
minatore . Sono  quelli  Figure  cfprimcnti  lo  fdegno  di  Dio , che  con  faggia  moralità  pollone  docu- 
mentare il  Chi  libano,  come  altresi  ne  Trionfi  Imperatori;  de  (ditti,  potiamo  tradurci  a contem- 
plare , e nconofccrc  la  Diurna  Potenza . 

Sono  differenti  alereste  tri  loro  diftentono  gli  Ancori  nell'efprimere  l’Idea  di  Gioue  Senatore , Gtoae 
di  cui  qualche  cofa  accennare  pur  deuefi  ; moltra  il  Choulo  in  vn  Nummo  d'  Argento  di  Dominano  ,ore . 
vn' Huomo  nudo,  qual  con  la  Delira  tiene  il  Fulmine,  mentre  con  laSimllra  (la  errccto  verfo  del 
Ciclo  .forfè  per  additare , che  di  coli  dcuono  procacciai  fi  alla  propria  falute  il  rifùgio,  c lo  fcampo. 

Efibifce  l’Autore  niedefimo  vna  Moneta  d’Argcnco  dell'  Imperatore  Anconino  Fio,  nella  quale 
compare  vn' Huomo  nudo  , che  regge  nella  Delirai'  Afta  , c nella  Siniltra  il  Fulmine,  incendendo 
d’efprimcre  il  fentunento  accennato.  Si  feorge  ne  Nunnlmi'di  Bronzo , c d'Argcnco  de  gl' Im- 
peratori Gordiano,  cMpfiimianovn' Huomo  nudo,  c’hd  però  vn  Panno  fui  Dorlò , col  Fulmi- 
ne nella  Delira  , c l' Afta  nella  Siniltra  , a piedi  di  cui  appare  vn’  Huomo  picciolo , e con  tal  Figura 
fpiegano  Gioue  Conleruatore , anzi  per  quell'  Huomo  a piedi  d' vn  Nume  addicano  l' Imperatore, 
da  Dio  confcruaco . La  Moneta  d’ AlcITaudioScuero , che  dimoltra  vn'  Huomo  nudo  con  vn  Pan- 
no dalle  Spalle  pendente,  qual  getta  il  Fulmine  dalla  Delira,  e nella  Sinillta  che  ticnel'  Aquila,  ad- 
dica, e viene  intefa  per  Gioue  propugnatore.  Volendo  figurare  altresì  Gioue  Statore,  dauano  a Gmueprapu 
dtoederc  l'accennati  Figura , mi  coni'  Alla  nella  Delira,  ed  il  Fulmine  nella  Simllra;  lo  dimollra  yj^sùta- 
altresì  il  Choulocon  vn  Fanno  pcndence  dall'  HomcroSiniftro , c che  tiene  nella  Delira  vn  Mon-  re. 
do, con  I'  I ungine  della  Vittoria  ,e  d' vn’  Aquila . 

Sinqui  Ila  detto  aliai  di  tal  Deità,  douc  nelfiuolofodi  Gioue  in  tante  forme , e Propugnatore,  . 

Conferuatorc,  Vltore,  Statore,  cd  altri  Titoli,  ed  Attributi  allignatigli , dobbiamo  rauuilart  i Attributi  di 
va')  Attributi, co'qualil’ Alti  (Timo,  ed  Onnipotente  Iddio,  e veglia,  e peritile  al  Gouerno  del  1 
Mondo,  come  col  Fulmine,  e de  gli  eterni,  e temporali  Caltighi  icucramente  vendica  i Peccati,  e 
le  Colpe , come  altresì  col  Panno  delia  fua  piccoli  llinu  foffcrciua  copre , e mantella  i mancamenci, 
cdiffccti.  H ora  all'  [magioidi  Ncttunnonuolgola  Penna,  in  cui  pur  anche  le  qnaliti,  e condì-  Ncttuono . 
(ioni  mcdcfimcannouerarli  pur  polfono.  Scorge!!  dunque  in  primo  luogo  in  vn  Nummo  d’ Argen- 
to d’Augufto,c  di  Vefpefiano  vna  Figura  nuda  d’ Huomo  atmatodi  Tridente  , quale  col  Piede 
fimftro  preme  vn  Mondo,  e quello  Numifma  venne  in  ral  maniera  improntato,  dopo  il  ritorno  de 
medefitni  dalle  Pugne  Nauali  Vittorio!) , e Trionfanti,  pretefero  in  tal  maniera  rendere  a quel  Monna  do- 
Numel.Gr.tic.  KnJST 

Parimente  vn' Huomo  nudo, con  vn  Panno  pendente  di  gli  Homcri  .agitato  dal  Vento,  entro 
vna  Barca, condotta  da  due Cauallì, come  in  vna  Moneta d' Argento  di  Marco  Agrippa,  porta  I. 
denominata!  primiera,  cosi  in  vn  Nummo  d' Argento  di  Pompeo  veniua  olf.-rnata  vna  Torre  io 
’ vna  Naue,  nel  faftigiodi  cui  mirauafiilfembianced'vn' Huomo  nudo, col  Tridente  , per  cui  ve* 
oiua  lignificato  quel  Simolacro,  quando  in  pacifico  freno  quell' Onde  ritiene.  In  vn' altra  manie- 
ra , vn'  Huomo  nudo , quale  dalla  Cintura  in  giù-a  guifa  delle  Sirenc.fi  parta , c protlenda  due  Code 
di  Felci  fquamole.volcua  additare  Ncccunno  adirato, Finalmente  in  vn  Numiftnad'Argentodi De. 
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mctrio  vi,'  Huomo  nudo,  che  col  Tridente  fa  cria  inoltra  di  batter,  ppre  addita  Net  ninno,  e nella 
parte  oppolta del  Nummo  , figurata  la  Prora  d'vna  Nauc, con  vii'  Imaginc  della  Vittoria  alata. 
Vittoria  Na-  la  quale  porti  nella  Ocltra  vna  Corona , e nella  Sinifltavna  Palma,  addita  la  Vittoria  Naualc-  In 
naie.  cal  manieralo  termino  la  confidcratione  di  tali  Medaglie,  lafciando  a curiofi  vagheggiatori  più 
elaborata  indagine, auuifando poterli  .cdouerlida  chi  incraptcnde  viaggi  unto  pcricololi  guan- 
to fono  quelli,  che  nel  Mare  t'incontrano,  erger  Veflilli , e mettere  ogni  fiducia  nel  Ncttunno 
Sourano  cioè  i'Altilfinio  Creatore  ,e  Redentore  del  Mondo. 

, Altri  Simolacri  di  Numi,  e Deità  menzogmere, coniati , e fcolpiti  tùie  Monete,  lì  troiano,  fri 

quali  l' Enzao  contempla  qualche  volta  due  Huomini  nodi , che  (tauano  in  piedi , l' vno  de  quali  al- 
Meteo  io  ed  la  Claua  appoggiami!,  l'altro  al  Caduceo,  coni  Talari  al  Piede,  e per  quello  Mercurio, e per 
Èrcole . * quello  vollero  additar  Èrcole  t vennero  in  tal  maniera  collegitc  quelle  due  figure , per  dinotare  la 
Sapienti  ,e  fortezza,  e la  Sapicnza,nella  Feribili  dell'imperatore  vnitc.  Vn'Huomo  nudo,  con  la  Claua, 
Forte/ia.nel-  cinto  però  la  metà  della  Spalla,  e del  Petto  di  Spoglia  di  Leone  ,è  il  Simolacro  vfato,  per  tapprc- 
I'  Impelilo,  leniate  trcolc.chc  ciò  pure  abbondantemente  in  tutte  le  Monete  effiggiauafi  tanche  quella  figura, 
ic  vmtc . peradditare  la  Virtù  nell 'Imperatore,  era  fouente  (colpita.  Quando  parimenti  quella  figura,  con 
la  delira  cllollc  la  Claua,  per  imprimer  colpo  letale  fopra  vn  Serpente,  che  li  raggira,  e fi  appoggia 
ad  vn  Arbordi  Pomi,  hanendoil  Braccio  lìniiiro  coperto  del  la  Pelle  del  Leone,  conforme  alla  len- 
Ercole,  inno-  tenza  dell’  Er  jzzo , ìndice  Ercole , che  rapifce  i Pomi  dall'  Horto  dell*  Efpcridi  ; Proferendo  quia* 
litote  di  Po-  di  a ranuifuri  Numifmi.nc’quzli  li  (cingono  figure  conlimili,  ritrouarafli  m primo  luogo  vnNum. 
mi.  mo d' Argento d’ Aureliano, quale cfibifccqu.-lti  imaginc  d‘ vn’Huomo coronato,  mi  circonda- 

todavn  Uiadema,  tutto  fcintillantc  raggi,  e folgori,  con  vn  Panno  pendente  da  gli  Omeri,  cheli 
miravn  Huomocaptiuo  a Piedi,  perii  qual  Simulacro  vnlcuano  molti , che  intendere  fi  doueflc  il 
Sole,  quando  che  nafee.  In  vii  Nu(nnio,mcdcfiniamcntc  di  Collimino , fi  feorge  vn' Huomo  rutto 
. o micini:.  nujO)C0n  |c  pudende  coperte  però,  che  regge  nella  Mano  lini  lira  vn  Cornucopia , e nella  Delira 
vna  gran  Tazza,  òBichicro,  e perciò  voleuano  additare  il  Genio,  e particolarmente  i Romani. 

Coai  per  vn  Huomo  feminudo,  che  nella  Delira  porri  vn  Alla,e  il  Cornucopia  nella  Simltra,con  it 
Capo  coperto  d' Elmetto, come  lì  vede  in  vna  Moneta  di  Bronzo  di  Marco  Aurelio,  quell'  1 inagine , 
per  artcliacion  del  Choulo,  accennai»,  e d ma  ad  intender  l' Honorc . Finalmente  in  vna  Moneta  di 
Marco  Ercniocfcolpito  vn  Huomo  nudo,  quale  con  l’Omero  fìnìttro  tìnge  di  portare  vn  Vecchio, 
e per  quello  intende  fagqiamente  il  Choulo  gli  vfiitijdì  pictà.ecompafiionc.In  vn  Numifma  d'Ar- 
gcnto, pur anchcdi  Giulio  Celare, appaie  vnHuomo  .clic porta  vn  Vecchio, e nella  Sinillra  tiene  ' 
]'  lmaginc  d'vna  Donna, munita  di  Elmetto , e di  Alia , per  le  quali  figure  fi  dà  ad  intendere  Enea  il 
pio,  thcpqrra  ficco  il  Padre,  e Pallide;  ecco  quante  Virtù,  ed  allctti  qui  fi  rapprelcncano,acuilé 
hauc  (li  voluto  formar  i tillcfii  .Cariano  (tati  fogli  ben  cento. 

Per  profeguire  incanto  le  Narratine  in  traprefe,  molti  fono  i Numifmi , che , fc  colà  rapprefenra- 
nano  Huomini  a Canallo,  qui  foura  de  Carri  li  num  tedino,  e ciò  per  lignificare  pur  anche  molti 
afferri,  e virtudi.  Lafeia  Scritto  in  primo  luogo  l'Erizzo  , che  fe  nelle  Monete  venga  inoltrare» 
vn'  Huomo  (opra  vn  Carro,  tirato  da  quattro  Elefanti , con  vn  Ramod'Aloro  nella  Delira , ed  vno 
Imperatore  Scettrod-  Aquila  nella  Siifra  , porge  vn  Simbolo  dell’  Imperatore , e'  habbia  hauuco  Victoria,  e 
Vittoiiofo . debellate  te  mimiche  Prouincie.  Vii  Huomo  Umilmente , che  nel  la  Delira  tenga  vn  Ramo,  e nella 
Smiltra  qualche  cofa , che  fi  raflbmigli  ad  vna  Claua , douc  fi  vedano  le  ligure  d’ vn  Camello , e di 
vno  Struzzo , portendono la  Protiincia  dell'  Arabia, dall'  Impcrator  fuperaca , benché  altri  voglia- 
no , che  l' Imperatore  fi  additi  fempre  Victoriofo  d' ogni  inimica  Nationc.per  vn’  Huomo,  pollo  in 
Cario  da  quattro  Caualli  condotto.  Scolpiuafi  I*  imaginc  di  Marte  per  vn'Huomo,  condotto  in 
Cairo, armalo  di  brn  rigorofo flagello. 

Succedono  le  figure  d' Huomini,  che  Cedono,  mi  non  in  Carro,  onde  l'Erizzo  in  vn'Huomo, 
che  fcdcualopravn  Toro,  riconobbcla  Deicidi  Gioue,  e con  ragione,  mentre  ul  fi  fece  vedere, 
quando  la  bella  Europa  rapi  • L' afperto  parimente  d' vn  Huomo , che  Aia  a federe,  quale  allunghi 
vna  Mano,  mi  col  Pulite,  iòtionicITa  fi  vede  nella  Moneta  di  Marco  Cacone  Propretore»  e quella 
Vittoria,  ha-  lignificala  Vittoria  otte  ntua  .econfcguitaper  mezo  della  Prudenza,  e del  Configlio;  e quando 
zodeScenT  vlc,1c^lfi:;,tovn’  Huomo  fedente , che  nella  Delira  tiene  vn  Mondo,  coronaroda  vna  Donna  ala- 
ta.infinual’  Erirzo,  ctfer  quelli  l' Imperatore,  il  quale  per  la  confcguira  Vittoria  della  gran  Bre- 
Impcratoie  cagna  .meritò  la  Corona,  ed  ogni  qual  volta  ( accnnail  medemo  ) nelle  Monete  appare  l' effigie 
montante,  della  V ittoria , quale  corona  vn  Guerriero  • ò Duce , ciò  deue  alle  Glorie  dell'  Imperatore  trasfe- 
rirli! onde,  fc  ben  s’attende,  fi  vedrà  l’ Imaginc  fua  nell'  altra  parte  della  Moneta.  Alle  vol- 
te occorre , clic  fi  veda  vn  Huomo  fedente  fopra  vn  Soglio  cleuato  coronato  dalla  Vittoria , con  la 
Imperatore  Imaginc  d' vna  Donna,  che  gli  porge  alcune  fpichc  ; per  ciò  viene  efprcffol*  Imperatore,  ed  il  Prio- 
libeia  dalla  cipe,  il  quale  con  le  Rendite,  e Sento  fuoproprio,  liberi  il  Po polo  penuriofo  dalle  anfitrioni  della 
Fame  fi  Po-  Fame,  e perciò  nelle  MedagliediTito  Vcfpafiano  li  feorge  vn'  liuomo,  che  regge  nelle  Mani 
pìcncipe.che  *'  lmaginc  d' vna  Donna , laqualc  è munita  d' vn  Libriciuolo,  e d vn  Cornucopia , douc  pur  anche 

Erocuta  l’-Ab  compare  la  figura  d' vna  Nane, con  vii  Cello  ripieno  di  Spiclic,  per  ditnofirarc  l’ indullria  del  Pren- 
otidanza.  cipe,  quale  con  Viaggi  ,c  Fatiche,  procura  l’ Abbondanza  ; eia  Figura  di  quella  Donna,  a mente 
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del  Valeriano  ,flante  l'infcgna  delle  Spiche,  che  tiene, c quella  dell’Abbondanza,  ò dell’  Anno- 
na. Si  feorgene'  NumifnudeTarcntmi  vn’  Huomo  a federe  (oprava  Delfino;  è quella  1*  Origine 
di  Tarcnco  ,pcnfandoluucrhauucele  fondamenta  quella  Città  da  Ercole,  benché  in  altre  Mone- 
te per  quello  Simolscro,comc  vuole  FauCama,  intendano  Phalanto  Lacedemone, Huomo  rinomato, 
perche  faggio,  e forte  : alfegnano  altri  effer  egli  il  Ritratto  di  Telemaco , Figlio  d’ Vliflc.  Quan- 
do che  i Numifmi  elibifeono  l' Imagine  d' vn' Huomo  dante  in  piedi  ■ che  dende  la  mano  a vna  RCpublicire 
Donna  fupplichcuole,  intendono  gli  Autcorì , voletlì  perciò  lignificare  la  Republica  redimita  da  llieuiu. 
quel  Monarca,  che  la  forprefe  ; il  che  prende  maggiore  auttorità , vedendoli  in  vna  Medaglia  il  Si  ■ 
molacro  dell'Imperatore,  che  (olleua  vn  Genuflcdb  con quede Lettere  Rtfiumon  QMit:  Va’ 

Huomo  altresì,  clic  dia  in  piedi, quaf  babbia  moli’ Armi  a tergo , c a piedi  fuoi  li  veda  vna  Don- 
itad’afpetto  metto  a federe, con  vnRamodi  Palma , all' oraquedi  Numifmi , al  parer  del  Cliou-  G'wàeiprrfa 
lo,  furono  improntati  dopo  la  prefa  della  Giudea,  benché  quello  Numifma  venga  con  diucrlt  Si- 
mulacri , e varie  Figure  fcolpito , ed  imprello . V o*  Huomo  finalmente  in  piedi , che  rifguardì  vn’ 

Vccello,  addica,  allo  faiuere  dell' Erizzo,  quello,  che  dato  in  balia  del  defiderio  di  faper  l'aue-  Chi  prcnjc 
nire  , dia  in  atto  di  prender  gli  Augurij.  g>,  Auguri). 

Mi  porto  da  ciò  a conGdcrarc  atti  diuerfi  delle  Braccia , c delle  Mani , quantunque  qualche  cola 
di  ciò  polfa  haner  detto  nel  Trattato  di  quelle  parti  nel  primo  Volume , tutta  volta  là  pendo  di  non 
cITer  dato  così  vniucrfale,  c copiofo  ,comc  quiui , aggiungerò  all'  accennato  quedo  di  più . Si  feor- 
gena  adunque  in  vna  Moneta  d’ Aleffandro  Augullo  vn  Simolacro  Humano, appoggiato  con  la  Si- 
nillra  ad  vn'Ada, mentre  porgcuala  Delira, mà  conte  Detadimelfc, ed  il  Pollice  pendente  con  p;,IM  regj. 
quede  Lettere,  Rtflimior . In  vn’  altra  Moneta,  in  cui  era  fcolpito  Tramar  Adrunut,  fi  vede  vna  tuirc. 
Figura  dell’  Imperatore,  il  quale  congiunge  la  Dcdra  a quella  d’ vn  Nume , che  maedofamente , è 
pollo  a federe.  Si  leggcuanoncll’inferior  parte  della  Moneta  quede  Lettere,  Adutntui  Ag.  allu- 
nile al  comparire,  che  li  il  Principe  nel  proprio  Stato.  Quando  in  quelle  compare  la  Figura  d’vn' 

Huomo,  clic  congiungala  Dcdra  a quella  d’vn' altro,  prefente  vna  Donna  armata,  denota,  allo  dT[.1fa''one 
fcriuerc  dell'brizzo,!'  Imperatore  concedere , c dabilire  f Imperio  fopra  d' vn' alerò , acconfcncen  j ‘ 
doui  Roma  ben  tutu.  ' 

V n*  Huomo  gcnufiedo  , che  accompagni  la  Dcdra  con  quella  dell'  Imperatore  .fecondo  alcuni, 
dichiara  lacongratulatione,  che  fanno  le  Prouincie,  e quella  di  Frigia  in  particolare,  all'  Impera-  Congranila- 
tor  Trionfante.  Due  Huomini  parimente,  che  congiungan  le  Delireranno  legno  della  Concor-  none  delfini 
dia  di  due  Prìncipi  jle  di  quedi  comparirà  vno  vcditodi  Toga  lunga  .d’altro  di  Mantello,  quali  J£r_10  1 * 

Simol  acri  fi  vedono  in  vna  Moneta  di  Caio  Egnacio , mentre  dalla  banda  contraria  di  detta  Mone-  Concordia-, 
ra  compare  vn  Cupidine  Alato  i con  quede  Figure  fi  efprime  la  Concordia , che  deue  verfare,  c far-  di  l’riocipi . 
là  vedere  fra  le  Lettere , e l' Armi  ; cosi  Gabriel  Simeone  in  vn  Quadro , douc  appariua  vn'  Huo- 
mo  togato,  cfprcde  la  Pace , e in  vn'  altro , in  vno  di  Mantello  vedito  ,prefemotiuo  di  dichiarare 
la  Guerra  • V n Simolacro  Humano , che  porti  la  Dcdra  didelà , c quella  la  fporga , mentre  con  la 
Sinillraponc  vn' Offerta  fbpra  l'Altare,  come  in  vna  Moneta  d' Antonino  Pio,  vien  dichiarata  la 
Fede,  cosi  tal  Simolacro  appare  in  vna  Medaglia  d'Oro  di  Lucio  Elio  Celare,  con  rinfcrittionc.  Fede. 
Furar,  ed  in  vn  Nomo  di  Gordiano  Pio  fi  vede  vn  Simolacro  d'vn'  Huomo,  che  alza  le  Mani  Pietà, 
giunte  al  Ciclo , con  l' infcrittione , Furar  Aug.  Si  feorge  finalmente  in  vna  Moneta  di  Giulia  Pia  il 
Simolacro  di  Venere,  che  dende  la  Dcdra  con  la  SinidraappoggiataaH‘Ada,e  portafeco  le  pa- 
role, Fintai  Craiirix,  volcndocon  ciò  infinuare  con  vana  credulità  cITcr  data  penfata  in  Roma  la 
Gente  Giulia  hauci  Corticc  le  deriuanze  da  Venere.  Intcfero  ancora  con  ciò  di  fpiegare,  ed  au- 
gurare felicità  alle  Donne  parturienti. 

Eifcndo  quali  infiniti  i Generi  delle  Monete,  come  chel'  vfoloro  cosi  è abbracciato,  e di  tale 
importanza,  cheli  può  dire  fondamento  de  Cornerei,  c dell'  edere,  ed  hauerc  de  gli  huomini, ed 
cflendo  altresì  tali  gl'  ingegni  tanto  d' muentioni  feraci , di  figmficationi  copiofe , tri  vna  faragine 
tanta  di  Scrittori,  che  l'hanno  raccolte,  e di  effe  difillamente  ragionato,  dclidcrolo.ed  amico  in 


quelli  Trattati  di  breuiti,  ne  fceglicrò  alcune  delle  più  rare,  c precide,  sì  nel  Metallo,  comencl- 
l’Inucntionc,  che  all’alpetto  mi  s'offrono  ; rare  fon  


lón  quelle  de  più  nobili  Metalli  formate,  eden  do 
flato  l' vfo  antico  il  coniarle , e formarle  ,e  di  Rame,  e di  Orcone  ■ e di  Bronzo,  come  il  Mondo  era 
meno  auaro  di  quello , che  oggidì  fi  accoliuma , c regnaua  I*  Età  dell'  Oro , quando  non  riraneggia- 
ua  gli  Hiionn  ni,  or  che  quello  impera,  edomina  pur  troppo  il  Mondo , geme  Cotto  le  dure  violen- 
te dell'Età  del  Ferro.  Rare  fono  le  Monete  d' Argento  d'Augulto,  e principalmente  quelle 
che  rapprefentano  da  vna  Parte  la  Corona  di  Quercia,  tariffiate  quelle,  che  moltrano  i Celati  a 
Cauallo;  tali  dcuono  dirli  quelle  di  BronzodiTito  Vefpafiano,  particolarmente,  che  palcfano, 
e mettono  in  chiaro  la  prefa  della  Giudea.  Di  fimil  conditiooe  fono  le  Monete  di  Tiberio;  quelle 
però,  clic  da  vn  lato  foto  hanno  l'cffiggic  d'vn  Tempio.  Rari  parimente  fono  i Numifmi  di  Bron- 
zo,coni’ Effigied' Augullo,  che  da  vna  parte  inoltri  fcolpita  vna  Corona  rolltata  ; tali  fonofimil- 
menre  quellidi  Caligola , e principalmente  le  condecorati  del  Simolacro  della  Dea  della  Pietà . Di 
tal  conditionc  fono  quelli  di  Claudio , delli  quali  il  lato  rouerfdo  contiene  due  Cornucopia . 
fochi  limi  Unente  fono  i Numifmi  di  Nerone  di  Rame,  la  parte  oppolla  de  quali  vna  Naturo*. 
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finta  efibifee,  e quali  del  tutto  vengono  cjuegli  aboliti  .eheportauan  (colpita  1 inuginedi  Popea. 
Vanno  con  la  rarità  mrdefimai  Nummi  eli  Gatta»  che  la  Statua  dell  a Vittoria  mofirauano  ; e pari 
a quelle  vanno  quelli  d‘  Alcllandro  Scucio,  nelli  quali  appariuano  due  Capi  .erari  (fimi  fono  quel- 
li ,doue  vn’lraagincd'vn  Tempio  fcolpita  mollrauali.  In  ni  maniera  dtlcorrali  delle  Monete  di 
Comodo , nelle  quali  mirauali  la  Madre  de  gli  Dei , e totalmente  disiane  Tono  l’ altre  , nelle  quali 
le  quactroScagiom  dell’Anno, in  quattro  Putti  diue'fc  vedcuanfi.lì  ritrouano  veramente  molti  Nu* 
mi  Imi  d’Antonino,  ma  rari  fiimi  fono  quelli,  che  fi  vedono  effigiati  con  I*  Imaginc  dell’Italia, 
che  rapprefentano  Anchife  portato  in  ifpalla  da  Enea , in  tal  maniera  Con  quelli , ne  quali  appare  la 
figura  dell*  Imperatore  Adriano , doue  compaiono  molte  figure . 

Rari  fono  iNumifmi  di  Lucio  Vero,  che  portano  molte  Imagini,  principalmente  quelle , che 
rapprefentano  l’Effigie  dell’  Imperatore,  coronato  da  vua  Matrona,  che  vicn  inteia  per  Roma. 
Rare  pur  fono  le  Monete  di  Marco  Aurelio  ,doue  molte  figure  fi  feorgono  ; rarifiime  poi  quelle , 
chcdimofirano  il  Tempio  di  Diana  Edclìnai  cosi  i Numi  di  Nenia,  con  l’effigie  di  Roma,  che  ti- 
naie . Di  tal  rarità  fon  dotati  i Nummi  di  Caracalla , ne*  quali  fi  vede  il  Simulacro  d’ Ercole , anzi 
fon  quali  difpcrfi  quelli , che  rapprcfenrauano  Ercole  ,che  amazzaua  l' Hidra . I Numifmi  di  Geta 
con  tre  figure  d’huominiaCauallodifficilmcntc  fi  trouano , come  ancora  quelli  d' Alcllandro , ne 
quali  haueuafattofcolpirclapropria  effigie  con  quella  della  Madre  Mammea.  Cosi  pur  anche 
de'Numilmi  di  Gordiano  Iuniorc,  con  molle  Figure  fopra  vn  Ponte,  s' ha  difficil  contezza,  e poca 
memoria  reità  di  quelli , che  fono  (colpiti  col  Simolacro  d' Ercole , e di  Mercurio. 

Si  trouano  a pena  le  Monete  del  KcFilippo  con  la  propria  effigie,  e dall’ oppofla  quelle  del  Fi- 
glio , come  fono  già  condannati  a II' oblio  le  Medaglie  di  Marna, con  le  Imagiui  de  Filippi,  cioi, 
del  Padre,  edcl  Figlio.  Quelledi  Viccllio,clTendo  finalmente  rarifiime, fono  grandemente  (lima- 
te. Tali  ronolerapprcfcntanti  i Ritratti  de  Volti,  come  di  Caligola , Nerone,  Claudio  .Germa- 
nico , Drufo , Galba , Tiro , Ncrua , Paulino , Lucilio , Crii  pina , Senera , Geta , Caracalla , Giulia 
Pia,  Giulia  Mammea,  Ma  fiimo,  Mafiìmino.Papieno,  Balbino,  Filippo  Iuniorc,  I^cio  Iuniorc, 
Treboniano,  Volufiano,  Valcriano  Seniore,  cGalieno,  ed  altri,  di  cui  furono  con  gran  fatica, 
gran  tempo,  gran  riferua,  e diligenza  improntati.  Hò  addotto  quiui  tal  rarità,  accioche  cficndo 
quella  vnagranconditione  ,che  fà  il  prezzo  al!  e cole,  chi  fe  ne  troua  poifellbre,  fappia  la  (lima, 
che  delie  farne , e con  quale  riferua  debba  renelle . So  non  mancarne  altre , e durarle  ; màio, col 
dottiflìmo  Aldrouandi,  per  non  moltiplicare  maggiormente  il  Fafeio , di  quelle  poche  pago  ref» 
ini  fono. 

Non  pollo  però  tacere,  di  non  ennntiarc,  fri  gli  altri,  vn  fa  molo  Volume  del  Dottore  Valerio 
Chimentclli , grand'  Eminente  nell'  V niuerfita  di  Pifa , (tampato  nella  mia  dotcìflima  Patria  l' An- 
no  i6;6.doue  difcorrcndolluJiolà.ecopiofamcnrcfopra  vn  Marmo  Pifano  ddl'Honorc,  V (li- 
tio, Grado,  e Conditioni  di  tutte  le  Sedie  Imperiali,  e feguenti,  portò  alcune  Medaglie  d'Eroi  a 
federe,  come  le  già  accennate  ; Per  additare  dunque  la  riucrcnza , e il  rifpctto , che  fi  douea  ali'  tm, 
peratore , haucuano  in  vfo  .fri  gli  altri , i Romani  nell’  Interregno  ben’  anche  di  mettere  net  mezo 
al  Senato,  ó Confeglio  due  Sedie,  inficine  con  la  Statua,  ò Simolacao  del  già  morto,  e adduce  di 
ciò  in  Tcfiimonio molti  ,c molti  Autori,  fi  vedeuano in  due  Sedie,  due  Perfonaggi  elcuati,  vno 
con  l'Alfa  nella  Delira,  e l’altro  coronato  d' Alloro,  e mofirauano  di  laudiate  inlìcme,  col  mot- 
to intorno  adetta  Medaglia , Cai»»  Stilatimi  PUtonnm . Vn'  Imagine  d’ vno, vellico  di  Toga  lun- 
ga, fedente, con  vna  Vittoriaalata  nella  Delira,  porcaua  nella  metà  della  Mone»,  Jmp.  Ca/ar, 
cosi  vn' altra  , con  l’ Alfa  nella  Sini  Ara  pur  a federe  coronata  d' Vliuo,  e e*  habbia  vn' Vcccllo 
nella  Delira,  additai’ Auguro  accennato.  Vna  Figura  medefimamente  dimodra , laquale  porge 
la  mano  ad  vn  Serpe , mentre  fopra  vna  Colonnetta  s’ alza  vn  Simolacro  d’ vn’  Huomo  in  piedi , e 
quello  circondato  da  vii’  Albero  d’ Alloro, piantato  in  terra , pur  a federe , che  lotto  alla  Sedia  fao 
ci  veder  le  Lettere,  Situi  Augnili.  Concordali  tutto  con  I*  accennato  di  lopra  , La  Figura  del- 
l' Abbondanza, con  il  Cornucopia  alla  mano, era  parimente  a federe  ■ tale  palesò  vno  vellico  di  To- 
ga fopra  vna  Sedia  antica , con  vn  Bafion  da  Comando  nella  Delira , e porcaua  le  Lettere  attorno  » 
Secantii  Au^ii/U . 

Quattro  perfonc  a federe, con  le  Sedie  fopra  vn'eleuato  fcabcllo , vna  delle  quali  tenga  vn'  Ada-, 
l’ altr'  vn  Cornucopia,  e nella  Delira  ,come  vn  Quadretto,  mentre  a piedi  di  quel  Sol  io  vi  Ila  vno 
pare  in  piedi , che  quelle  quattro  Figure  tniraua , traile  per  dichiaratione , Libtiihlti  Augnili , allo, 
dendo  alla  fplcndidczza  del  Prcncipe, come  pure  qoattr'Huomini.fcdeariinalto,  che  tingono  di 
guardarli  inlicme , con  vua  giù  dal  Solio , che  accenni  guardarli  rutti , forti  le  Lettere  /'«licitar  Si- 
culi . Djc  Figure  parimente  in  atto  contienile,  vedile  di  Manto  Imperiale,  una  delie  quali  Renda  lo 
Dedra  in  atto  di  porgere  vn  Danaro  coronato  d' Alloro,  venne  efprcfia  col  motto,  LAinlìiai 
AKfuJìi.  Fece  il  detto  improntare  di  Tuo, mà  ben  faggio, e pelato  Giudicio, una  Medaglia  d' Oro  » 
doue  feorgeuafi  una  Sede  come  Catedra,  nel  mezoadvn’ altro  vago  ornamento,  che  era  folienuto 
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da  dinetfi  Perfonaggi  dalla  pàrte  di  forco , Ira  quali  ne  appariuano  de  Mitrati , e alcuni  con  Palme 
alla  Mano , mentre  dalla  parre  fupcriore  veniua  retta  da  molti  Angioli , e forco  a quelli  fcorgcuali 
vh’  Aitar  con  la  Croce , era  aliufiuaaH'  Ornamento, latto  fare  dalla  Felice  Memoratici  Gloriofiffi- 
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ino  Sommo  Pontefice  AlefTandro  Settimo  alla  Catedra,  douc  prima  ledette  il  primo  de  Pontefici 
S.  Pietro  , e porcaua  fisco  U parola,  Eccltfuc  Fundamintum, prima  fritti  Fidti  Rigai j,  onde  ne  ripor* 
tòabondante  , c liberali  dima  remunerariooe  da  quello , che  col  (cnnohaucualaPictd.ela  Libera* 
litàd' Aleflandro  accompagnata, che  però  vadiccndo  di  quello  ampio  Daoario  detto  Autore , 
SÌmd  rum  inumiti , tum  fidali’,  tr  prsftoyj*onìavt  ibi  btc  ftripfnam,  M ipfa  idilimii  mora , narrimi 
tnifdim  T ippi  numfma  nffil  ad  me  muli  SanHiffìmMl  Dominai  no flit , Oliai  nini  non  iti  A uttunt.  Mini  , 
Linguai  Manin . Di  quelle,  ed  altre  Medaglie,  e Numi  fini  di  Figure  d'Huomt  ni  a ledere  fico* 
pia  liberali  (rima  quello  gran  Saggio , addicendone  i Tuoi  vcracilfimi  Autori  ncircrudiciflìnio  Tuo 
Libro  , intitolato,  Dt  Htuert  Bifrlu , che dourebbe  edere annoucrato nel Mafeod' ogni  più  dot- 
to,e curiofo  Letterato,  c ciò  balli  fin  ora  di  tal  maceria,  portandomi  da  ciò  a poco  dtflimile , mi 
lice  diari  a narratiua,chc  fonagli  Hutuani, 


sii, 


ì 
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COsi  nobile,  eleuata,  e lubtime,  £ I*  Arte  della  Scolai»,  che,  hauendo  hauuto  i pri- 
mi rudimenti , e principe  dall’  Arte  Idillica,  riconofee  nelle  manifatture  Tue  1’  opcratione 
(teda  d’ va  Dio:  egli  Sempiterno  Scultore , Formimi  Hommtm  di  Limo  T tri* , folleuato 
a vna  tanta  indagine  l’ Huomo  fi  é portato,  non  ebe  nelle  Pietre  ordinarie,  ne  Marmi  me- 
dcfimiadcternareilfemorance  ideilo, eie  ben, con  il  lungocorrerdc  Secoli,  anche  quelli  re  (ti- 
no a morii , e liuidurc  del  tempo  mifcramente  alfogetr iti  .tutta  volta  apprendono  pure  per  lunghif- 
limi fpatij a fupcrare  P onte  di  Morte,  Delia Plaltica,  allo  fcriucrcdi  PI  ilio,  fu  il  primo  Aurore 
Dibutadic  Si  ctonio,  onero  Ideocho  Retilo , c Teodoro  nell’  Ilota  di  Samo,  haucndolo  portato  nel- 
l’Italia i primi  Eucirrappo.Sr  E»  grammo,  cosi  poi s'auanzarono dalle Tauole» dalle Ccc,  di  gli 
Stucchi,  e Palle  a mettere  il  Ferro , e vitalmente  impiagando  i Marmi , e i Lefippi , e i Forali , c i 
Prafitelli,  e il  non  mai  a ballami  rinomato  Fidia,  che  con  vna  delle  lette  m. moglie  dal  Mondo, 
clic  tanto  t a dire,  dell'Olimpico  Gitane, puocc  eternar  il  Tuo  nome,  cosi  dopo  hauer  (ufo  la  Mine  tua 
d' Oro  di  grandezza  di  Cubiti  ben  ventifccte,fcppe  con  ordine,  e macltria  cotanta  far  vedere  nello 
Scudo  incagliate  la  Pugna  delle  Amazzoni,  quella  de  Giganti . nelle  fuolcdc  Piedi,  quella  de  La- 
• piti,  eCcntauri.  Quindi  mcrauigliofi  pur  anche  furono  in  fimil  Arte,  e Pollerete,  ed  Eufranorc, 
Mirone.  Alci mene,  c tanti,  come  conta*  le  Storie.  Sono  di  ciò  copiolì  Pietro  Crinito,  fri  gli  al- 
tri, eil  Rodigino,  Con  nobile,  infornala  che  (come  mgegnolamenre  cotanto  nfenfee  Giorgio 
Vafari)  abbraccia  molte , e molt’Arci , come  congeneri , come  il  badò  rilicuo , il  fardi  Terra , ò di 
Stucco , òdiCcra.òd’Auolio  , òdi  Legno,  ilgcttar  de  Metalli, il  lauorardi  ribello  nelle  Pierre 
fine,  ne  gli  Acciari,  Sf  altre  molte,  le  quali  di  numero,  e di  materia  auanzano  la  Pittura;  rappor- 
tano quindiipartiali,cfeguaci  di  quella  grand' Arte, cHcraslta  maggiormente  della  Pittura  nobi 
le,  e vantaggiofa,  poiché,  eie  fue  manifatture,  ed  il  nome  di  chi  le  fece,  ad  auantaggio  delle 
Telc,coafcrua,cmaiitienc;  pcrifccquclla nelle  più  fccretc,  e ben  munite  Danze,  doue  quella 
per  variar  di  Ragioni , e di  Secoli  impauida  alle  ingiurie  del  tempo  rcfille , imita  la  torma  verace , e 
naturale  in  ogni  luogo , in  ogni  fico , in  ogni  parte , che  non  c concedo  all'  Arte  Pittorica , mentre 
clìbifec  quella  le  Opere  ad  ogni  veduta , può  dimandarli  Arre  verace , non  mentendo , ò fingendo 
con  Colori , mi  al  naturale  rapprefentando  il  cucio . Infiamma  di  giuditio  molto  pefato  , e di  gran 
prouidenza  dotato  deue  edere  Io  Sculcore,  mentre  ananti  fi  accinga  a tratteggiare,  ed  incidere 
vn  Marmo , d d’ vogo, clic  fin  a dentro  tutto  il  difegno  di  ciò , che  di  fare  incende,  ratinili , e figuri . 


fi  f , 


Primo  Autor 
della  Piritica 
Dalla  Piam 

vniurrlj  le - 

del  Calzoni. 


Uh.  i . da  Ha- 
m/t.  Di/cif  »■ 

11  ■ , 

Libia. Lami!, 
Aulii. 


Scoltura  mag 
giure  delizi 
Putirà, lecco 
do  alcuni. 


Quelle , ed  altre  condicioni  fublimi  al  condegno  Operano  ti  richiedono. 

Per  quelle,  e per  altre  ragioni  adunque  tra  le  infiniti  de  Simolacri , fatti  in  forma  humana , che 


tutto  giorno  s'apprclentano  alla  villa  nodra  .diaceli  però  dalle  Statue,  di  cui  toccarò  qualche  co 
faafuo  tempo,  con  la  fcortadeldottifiìmo  Aldrouandi,  come  hó  fatto  per  lo  pattato,  darò  pec 
l’ accinte, verrò  addicendo,  e motmando  i piu  nccclfarj , i più  etili,  e principali  ,diucrtcndo,  per  la 
molcipbciiilorò.dalle  application!, c lafciando  che  il  pelato  giuditio  di  chi  legge  polla  di  ciò,  come 
più  in  balia  pii  torna , premiceli , e fornirli . 

Addunquc  fri  gli  Autori  maggiormente  confpicui.chc  de’  Simolacri de'Numi.e  delle  Deiti  de' 
Gentili  hanno  difufamcntc  (crino  ,vno  iliaco  il  Cartari,  che  fi  c dilertarodi  fare  vna  raccolta  di 
quanto  mai  habbiano  offeritati  gli  Antichi,  c ne  hi  lafciaco,a  beneficio  della  fiudiola  PoDcriti,  va 
brìi' ampio , e capace  Volume , arricchito  di  Figure, al  naturale  cfprimcnti  quanto  quelli  raccooia- 
no.  Io  , per  non  affarcinare  Volume  a Volume , a quello  fimecto , chi  maggiormente  d’ erudirli 
defidcra , ballandomi  qui  apportare  quelle , clic  dall'  accennato  Aldrouandi  mi  iaranno  fommini- 
flrate. 

Non  men  che  ottimo  pnò  dirli  quel  principio , che  dal  Creatore  comincia , che  però  per  prende- 
te da  ciò  gli  confiniili  aulpici , farò  vedere  quanto  era  infinuato  da  quegli  nel  rapprcfentarc , c dar 
ad  intendere , come  faccuano  vna  fimil  Figura . Efprinicuano , e faceuano  comparire  gli  Egitij  va* 
Huomo,  vellico  di  colore  Ceruleo, con  va  Circolo  ornato  di  Stelle  nella  Delira, cdvno  Scettro, con 
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vna  Penna  nella  Siniftra,  mentre  dalla  Bocca  tacca  vedere  vn'Ouo,  dal  quale  vicina  vn  Putto.  In- 
tcndcuauo  nello  Scettro  la  Madia  regia , nella  Penna  le  difficolta  delle  cole  temporali,  nel  circolo, 
coronato  di  Stellerà  confocnijut  del  Mondo  Alide  Inferiore,  con  l'inferiore,  e il  moro  altre»! 
circolare  , e del  Ciclo , e del  Mondo  i e per  l'Otto, conencro  tl  Putto, conccpiuan  VBleano,  cioè  «a 
Simbolo  di  quel  calore , clic  progenera , ed  informa  i V menti . Di  nuouoad  rfpiegarc  la  grande*» 
za , ed  Onnipotenza  del  Creatore  ,ed  Aurore  del  tutto  fcolpiuano , od  anche diptugeuano  *n  Pur- 
to.fcdemc  in  vn'  Arbore  tempre  verdeggiarne,  alludendo  a quell*  Eri  crema,  che  mai  non  lunee- 
chia.  Auancialla  venuta  del  Redentore,  re  Ilo  pero , e renne  figurata , e data  aconofcere  a Getui» 
li  medcfimil'alcilfima  cogitinone  del  Aldtero  della  Trinici  Diurni  dima,  monete  fecero  veder, 
il  DipFidio  de' Sabini,  ch'era  di  triplice,  faccia,  fcolpito,  altre  volte  da  me  addotto,  e canto  reo»  - 
ne  da  loro  liiniato,cheanimauanoconl'ollequio,c  nuctenzaa  quella  le  loro  (arnioni,  e giura» 
menti , e portane  nelle  tré  Figure , che  da  vn  luogo  forgeuano  imprclTo , H oooj, PiiuV tritai , tue» 
toaltruucdifulamciiTe  da  mclpplicato.'  r 

Per  far  vedere  quanto  vana  era  la  fopertticiaaeJoro,  noti  pofld  àrdi  meno  di  non  apporre  i J 
feguenti  Vedi. 

f ■ ' lupine,  Orti  Fiuto,  Sommalo  Apollo,  ' - ■ 

Mtnunui,  fallai , lugli.  Onta,  Ceree,  -'-1 

Ni  pianiti , Fiuto,  lume  i Mori,  oiqne  Capilo, 
i IVumina  fnnt,/él/u  onmeiueroudo  Dpi.  3 

Fia  lecito  però , cosi  di  trapai1o,rauuifare  iSunoIacn  loro,  per  vedere  le  varie  Figure d' Hoomi* 
ni, eoo  le  quali  vennero  inceli , e compolli , e per  cominciare  dal  primode' Cicli , da  cfli  creduto 
peimode’  Numi,  volendo rapprefcncateSaturnoaddicauano  vn  V ccchio.col  Capo  (coperto,  che 
vna  Falce  nella  Delira  reggeua  , ed  vn*  inuoglto  nella  Simltca , mentre  quattro  Fanciulli  vi  fi  ve- 
deuatio  giacere  a piedi  : vcniua  figurato  Vecchio,  perchcvcnnc  detto  clfcr  il  primo  di  tutti  gli 
Dei  : a Capo  feopeno,  perche  nella  prima  etd.chiamaca  l'età  dell'  Oro  feopnuafi, e i ideila  a ciafche. 
duno  la  V crità  fui  V olto  : denota  la  Falce  tutte  le  cole  con  il  tempo  mancarc.ed  il  V cecino,  che  Ul- 
va in  attodideuorarfi  quell'  Inuoglio,  e vn  Simbolo  di  quelle  cole , che  pur  tettano  dal  tempo  coo- 
fomvtc,  e disfatte  ; e finalmente  peri  quattro  Putti , che  li  giacciono  a Piedi,  vengono  le  quattro 
qualità  Elementari  penntefe,  crauurlate.  Rapprefentarono altri  Saturno,  dimostrandolo  Vec- 
chio, fcminudo  con  vua  Figura  di  Serpe  nella  Delira,  aguifa  di  Circolo,  e'  haucua  il  Capo  co- 
perto con  vn  Panno  verde,  e quello  moiiraua  di  cantinato  a palio  lento.  Retta  il  torto  dichiarato, 
fc  fi  confiderà  per  il  Serpe  )'  Anno,  che  in  se  me  defimo  entra, fi  rauiluppa , contorce , ed  vnifee  : per 
il  Panno  verde  la  Primauera  : per  la  Canitie,  e Vecchiaia  le  Meni,  e le  Brine  del  Verno:  perii  paf- 
fo  lento,  la  carda  riuolutione  della  Sfera  di  Saturno.  Pinfcro  altri  Saturno  col  Serpe  , che  il  Capo 
gli  circondala,  e vn  Capo  di  Cignialc  nella  Delira , e vn  Capo  di  Leone  nella  Sioillra,  additando 
nelle  Figure  di  quelli  ere  Capi,  il  tempo  prefenr: , pattato,  e auenirc,  e quello  per  turco  ciò,  che 
di  tal  Deità  peserebbe  dirli, rimettendo  il  Lettore  alle  faggie  Mithologie , e a rutto  ciò , che  con  il  3 
Cartari.il  dottiamo  Giraldi  ne'  fusi  eruditi  ifimi  Sintagmi  può  haucr  accennato. 

Le  Figure  di  Giuuc , come  ttimaco  dalla  Gentilità  Nume  ma  (fimo,  e Signore  del  Cielo,  vennero 
io  varie  fcrnbiatue , e dincrfe  maniere  formate, che  l'addurne  tutti  i penficri,  ritroua menti,  e ligniti- 
cationi  , farebbe  vn  Nauigarc  ad  Anticita,  clic  però  delle  principali  battarammi  render  pago  chi 
legge.  Era  in  primo  luogo  delineato  con  la  Figura  d'vn'Huomo  nudo  lino  al  Ventre;  Reggeua  nel- 
la Sinillra  vno  Scettro,  e nella  Delira  vn'  Aquila;  per  la  nudità  della  parte  fuperiore  mecndeuano 
la  chiarezza  , e lume , con  cui  l' Alti  (fimo  Iddio  alle  intelligenze  del  Ciclo  fi  numfetta , e dilacla  r 1 
perla  parte  inferiore  vellica,  (piegauano,  eh:  Iddio  non  votcua  eficr  feoperto,  e diluelato  a gli 
Huomini,  punto  toccato  dalle  fiacre  Letccrc,  Drvin  uria.  Wit  •mquom.  DimottrauaG  altresì  per  . 
vn’  luiagincd'  vn’Huomo.cha  fcjeuam  Tribunale,  nella  Delira  reggendo  il  Fulmine,  e nello 
Smittru  l'Atta,  come  tal  habbiamo  più  volte  poco  fàrauujfaco  nelle  Monete,  per  quello  intenda  = 
uano Gioue  Pacrocinance,  cCuflode.  Dicono  alrri  haucrlo  veduto  fedente,  figurato  fopra  due 
Tori,  quando  fi  vede,  che  con  ambe  le  Mani  Itringe  il  Fulmine,  per  Gioue  Virare  vcniua  ricotto» 
liciuto,  quindi  a ciò  hauendo  riguardo  vn  Poeta  morale  andaua  (piegando , 

Si  quotiti  pt  ctoni  Homi  nei  fui  Fulmina  mi  lai, 
luptttr , txte.uo  Ti  empori  iutrmu  et  il . 

Dimottrauafi  por  anche  col  Fulmine  nella  Delira,  ed  vna  Pelle  di  Capri  nellz  Sioillra , intenden- 
do. t he  Iddio  eoo  giuililfima  cagione  punifee , e cattiga  i nottri  Peccaci , mentre  ttimauano,  che  in 
quella  Pelle  tutte  le  humaneattionidcfcnttc,  eregittrate  veniffero;  Volendo  lignificare  il  nafccre  * 
di  Palladc,  (laudo  su  le  amiche  Mithologie,  faccuan  vedere  vn' Huomo,  che  dato  di  mano  alla 
Manaia , con  ambe  le  mani  alzandola , fembraua  voler  ifpezzare  il  Capo  a Gioue , e da  quella  pcr- 
cufla  ne  vicina  quella  Tritinuarmata;  Gioue  intanto  a federe  rootìrauafi,  e con  ciò  prefumcuano 
dt  dar  ad  intendere  la  Fortezza,  e Sapienza  dell'Eremo  Motore.  La  Figura  d’vn'Huomo,  che 
regga  vna  Bilancia  d'Oro,c  che, ora  da  vna  banda,  ora  dall'alrra  fi  pieghi, dà  a conofccrc  cucco  il  bc» 
ac^d  il  tualcichc  tanto  e a dire  i premj  a Giudi, i llagclliai  federati,  e le  peoe  a rei,  prouenire  dalla 

Mano 
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Mino  Diurna , e perciò  ben  diccua  Bernardo  Santo  > Ditti  wr.iiuxigU^t  Damiti  tu,  taso  rari,  mi  Fa*  h ctmìt. 
Irr  » mi  Sponfus  amari . Per  additare  altresì  la  fìcurczza  della  Diurna  tutela,  taccuino  apparite  va'  sirm. 
Huomo  alla  banda  Delira , ed  vna  Donna  alla  (ìmltra , ebe  porgemmo  entrambi  la  mano  Delira  ad  Tuccia  Bini* 
vn  Fanciullo , che  caminaua  per  vn  Tennero  ,ùm  udendo  per  quelli  l' Huomo , perla  Donnala  Pro-  nJ  • 
uidcuza  Diurna  > e per  quello  Dio  medclìmo , quindi  ditcua  Agoltino  Santo , Deut  medicamemlum  ijfn  (j 
tfi  non  fatto  ,regu!t  e'I  plano  ,lux  eji  tene  bette , habitalto  ejt  deferto , dicono  altri  intenderli  per  le  Fi- 
gure  accennare  nell'  Huomo  l’ Honore , la  Venta  nella  Donna  ila  Fede  conferitala  nel  Putto . Honorc,  Ve- 

V enne  apprclfo  a varie  Nationi  vanamente  figurata  l' lina»  me  di  Gioue , come  che  varij  erano  i cita , e Fede . 
loro penfìcri , intenti, cogniuoni, cdefidcri,ogni  vnocontormc  a loro  capriccio  le  Delti  fot- 
mand  olì;  lo  eTpriir.euano  gli  Elei  per  vn' Huomo  fabricato  tutto  d’Oro,  cdAuolio  collocato  in  “* 
vna  Sede  regia , coronato  di  Setti  componi  d' Oliua,  con  vn  Iniaginc  della  V itcoria  nella  Delira , 
ed  vno  Scettro  nella  Si  ni  lira  ■ la  Cima  del  quale  era  occupata  da  vn  Aquila , e la  Palla  del  Simolacro 
tra  d'Oro,  conceda  di  varie  figui  ed'  Animali,  e di  Fiori.  Belli  (bina  figura.  Te  non  folle  Hata  deni- 
grata dalle  Tenebre  della  fupetlticione,cd  micdclti.  Lodimoliraumoi  Lconuni  in  Figura  d' va' 

Huomo, con  I'  Aqnila  nella  (ini  lira , e nella  Delira  il  Dardo  ; lo  danno  a conolccre  altri,  era  quali  gli 
Arcadi  in  fembianza  d’ vn  Giouine  nudo , con  vna  Patera,  ò Bichicro  nella  Sinilira,  Ut  il  '1  ufo  nel» 
la  Delira,  occupato  nella  lomitiltia  da  vn  Aquila,  eilTirlo  Tia  coronato  d'  alcuni  Pampini.  Si 
vedeua  gii  in  Creta  vn  Simolacto  fiumano, pnuod'  Orecchio , equcliocUcrdi  Gioue  dicc'ualì . Au.  Creimi, 
uilauanocon  quelli,  che  quello  che  Tede  in  Trono,  come  Gioue  debba  aicolcare,niuno 'panata- 
mente, mi  publicamcotcogn' vno,  e proucdcrc  alle  bifogna  di  tutti;  porgeua  quello  Precetto  il 
gran  Piatone  ancor 'egli,  Avn^vjm  decirnai,aadiat  nifi  raffini  amari  • Al  contrario  i Lacedemoni  di-  jj,  cnfml. 
mofiratuno  per  Gioue  vu'Huomo,proucduto  di  quatte’  Orecchie,  interni,  ndo  con  cidmlìnuarli  li  <_on  quattro 
Prudenza  del  Prencipc  , che  a tutto  deue  accudire,  a tutto  foprintendere , ed  afcoltare,  e ciò  non  Otecchie. 
foto , mi  attendere  pacicnccmcntc  anche  il  male , che  di  lui  vien  motiuato  da  Popoli  ; cosi  fecero 
gli  Antigaqi  >gii  Alclfandri,  iScipioni  ,con«:  copiole  inciò  fono  de' Scrittoti  le  Catte  ; dimollra-  21  ®c* 

no  altri , peri'  iltelli  ragione,  il  Simulacro  di  Gioue  con  né  Occhi , rapptcfentandufi  in  ciò  la  Na- 
curadcl  Principe  ,laqualedeuccfl'cr  cale , che  deue  auucrtire,  e rifguiidare  al  tutto,  bcnciie  in  que- 
lli tré  Occhi  (limano  additarli  la  Diuina  potenza  ne  Regni  del  Ciclo,  della  Tetra , e del  Mare  • Fi- 
nal mente  appiedo  ad  alcuni  l' affetto  d' vn  Huomo  con  vn  Veeelio  nella  Delira , ed  il  Fulmine  nel- 
la Sinilira, coronatodi  varij  fiori, pur  fi  faecua  intender  pet  Gioue. 

Dcuecongiuliirugioneconfcgtur.dopoGioue.llpritnoluogo  Appolline,  elicè  loliclfo,  che  il 
Solc;mcntre  che,  effóndo  qucltidator  della  Vita , gran  Lampa  del  Mondo , Occhio  del  Cielo, co-  Apelllne. 
ronatodi  Diadema  d'Oro,  boi  era  il  douerc , che  confcguifce  vn  tal  Folto.  Era  dunque  in  primo 
luogo  quelli  dato  a conofcere  per  vn  Giouine  di  belli  dima  faccia, di  Capelli  tuteo  d’ Oro  contorna» 
tonel  Volto,  e ricinto  con  Manto  contello  di  Porpora,  ed'Oro,  che  nella  Delira  regelTc  lo  Scu» 
do,e  la  Face  nella  Sinilira,  condegnamente  per  varij  lignificati  proprijlfimi,  applicabili  da  chi  hab» 
bia  Diamola  di  Senno  a quel  lucido  Petfonaggio.  Figurauafì  apprclfo  a gli  Achei  per  quello  vn’ 

Huomo  ignudo , calzato  peto  di  Piedi , premente  con  vno  di  queili  vna  Caiuaria  di  Bue , forfè  per  Campagna* 
dar  ad  intendere  il  beneficio,  che  da  elfo  prouiene  alle  Campagne,  lauorate  da  Boui.  Apprclfo  a lauoratequa. 
-Lacedemoni  dimolirauafi  vn  Simolacro  Hnnuno.con  quattro  Mani , ed  altrettante  Orecchie , con 
qual  dimodranza  prefiimenano  accennare  la  Sapienza,  di  cui  flimauano  il  Sole,  od  Apollo  auleti-  sale. 
gnano,eMac(lro;  mentre, lènza  molto  vdire,  ed  operare, è dificile,  anzi  imponibile  il  giungenti . Lacedemoni. 
Eraui  vn’  effigie  di  quello  Nume, veltro  con  la  Celata,alto  creata  Cubici , proueduco  d’Arco,  e d'A-  Sapienza . 
ria , per  dinotare  la  forza , e la  Potenza  del  Sole , benché  il  Cattati  voglia , che  per  quella  Figura 
debbah  intendere  il  Simolacrodi  Marte.  Per  dinotare  altre  conditioni  del  Sole  dipiugcuano  vn 
Giouine  , che  con  lo  tirale  in  cocca  dell' Arco  flaua  per  «affiggere  vna  Lucertola,  e prefumeuano 
con  ciò  additare , che  quando  il  Sole  diilcccaco'  fuoi  Raggi  la  Ferra,  non  permette  generarli  di  pu- 
tredine tali  Animalccti , e minutie  .onde  per  tal  ragione  venne  effigiato  pur  anche  in  tal  feinbiante, 
mi  che  col  Piede  prcmeuavn  Topo.  L'imagined'vn*  Huomo,  con  il  Capoda  vna  parte  rifa,  • 
dall’  fiera  carici  di  Capelliera  accettata  per  quella  del  Sole,  intendendo  i SoKlitijHiemale.  ed  fiftà- 
uo , cioè  i giorni  btcui , e lunghi.  L'afpcctod’ va' Huomo  nudo,  dalla  cerulee  di  cui  efeano  due 
Corni,  che  con  vn  mi(Iilc,ò  faceta  faccia  tnodra  di  voler  percolerò  vn  Huomo,  era  accettata  pcf 
Plmagiucdi  Gioue,  ouero  del  Sole,  che  difonde  lopra  la  Terra  i fuoi  Raggi;  Vn' Huomo  final» 
menre  fopra  vna  Pietra  quadrata , che  moflri  il  Capo  di  Leone , con  vn  Corno  di  Bue  per  ciafcbeduj 
nadellc  Mani , indica  il  Sole,  che  da  Perii  venne  Muta  chiamato . 

Sul  fauolofo  de’  Poeti , che  dilfero  elferuati  Febo,  c Diana  tutti  ad  va  Parto  da  Gioue,  cLatooia  v 

onde  fe  quegli  Febo  , venne  quella  Fcbe  appellata , egli  è ben  dunque  il  douerc,  che  dopo  al  Fratei* 

Io, che  tanto, cadire  il  Sole  nelle  Figure, ed  Imagi  ni  Tue  la  Sorella  fottentri;  e,  perche  quella  vie* 
ne  con  varj  Nomi  chiamata  .cioè  Hecate,  Profcrpina,  e Luna , quantunque  arila  rapprefentatmadt 
varie  Imagini  molto  lì  difendano  gli  Scrittori , peritanti  un  lieti , clic  da  ciò  ne  deduiflero . lo, prò* 

IcguendoT  intraprefo  Camino  per  la  più  breue,  c più  fuccinta  mi  condurrò.  La  comparfa  dun- 
que d' Huomo  nudo, con  il  Volto  di  Spjruicro.crainditioapprtfloagliEgirij»  «Geroglifico  della 
,.L  la  tuMa 
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Luna,  volendo  con  ciò  dar  a conofccrc,  cometa  Luna  ticcuc  il  lume  dal  Sole , cficndo  quello  Vc- 
celio  faenficato  a!  medclin.o  Sole,  come  li  e aitrouc  accennato . Dinioltra  il  Carcari  il  medefimo 
Simolacro.mi  con  il  Capo  d' Ariete,  volendo  dar  ad  incendere!  che  congiunta  la  Luna  al  Sole  io 
quella  Cala  inlluifcc  maggiore  humiditi  a Mortali . A mene  d'Elìodo  vico  anche  cfprcfia  (beco 
alla  Figura  d’vn'Huomo,  c' (labbia  ire  Capi!  c ciò  per  le  ragioni  di  (opra  acce  anate , cioè  Ciana 
io  Terra,  Luna  iu  Ciclo , c nell'  Inferno  Profcrpina  ; vien  anche  infinuato  con  ciò  il  tempo  pre- 
lente  i paflato , c Futuro  ; può  anche  fimbolcggiarc  la  portione  de  Meli  appretto  a Latini  in  Caicnde, 
Meli , e lo'o  Mone , Si  Idi  ; altri  con  quella  Figura  intendono  di  inoltrare  il  Triforme  > ò Tricorpore  Gcnonc; 
pattinone . prctcmjono  ,|tr,  dj  far  vedere  con  ciò  il  Regno  di  Spagna , cllcndo  valli  (Timo  Regno  tripartirò  ,di 
cui  a ragione  venuc  detto  I*  accennato  Gcrione  cflcrnc  Rè . 

Equi  da  quelle  triplicate  fcmbianzc  mi  trouo  condotto  a veder  gl’  Iconifmi,e  le  Imagini  del  vo-  y 
Mercurio  in-  lame  veloce , cd  inlìabii  Mercuri  a , il  di  cui  vigore  però , c detto  Cauta  agente.  Anima  informante,  ’ 
loi  mante  dd  di  Melali , di  Minerali,  e di  Milli,  anzi  delle  Frutta,  e de  Fiori,  vero  Spirito  AArale  dell’ Huomo, 
tutto.  ti  come  le  Stelle  li  polionodirc  Spirici  Mercuriali  del  Cielo . 5’  incende  quella  in  prima  fila  Imagi- 
iTJ'lPH»»-  ne  Pcr  vn  Giouine  ,che  porta  il  Capello  Alato , con  i Talari  a piedi  ,c  nelle  Mani  il  Caduceo;  mol- 
ino r *JO*  11  aggiungono  pur  anche  i Serpi  al  Capello  ; lo  diedero  altri  ad  intendere  per  vna  Figura  quadrata, 
Mlicuuoìo-  mentre  ailcrifconocflercgli (lato  inuentore  di  qnatrro  bcllilfime,  e nectffarnHioic  Prolcfiìoni, 
utmoie  ili  Gramatica.Mufica,  Geometria,  e Palelira , e aò  per  tutto  quanto  d’ vn  tal  Simolacro  accennarli 
potrebbe. 

V n'  Il  uomo  tutto  fonante  d’ Armi,  che  ferocemente , e con  guardo  bieco  impugni  l'Afta,  e con  la 
fini  (Ira  mollri  di  volgere,  e vibrare  vn  Flagello,  che  alle  volte  fi  mollri  a G'auallo,  alle  volte  a piedi , 
altre  in  Carro  condotto  da  Dcftricn,cra  l' effigie  ordinaria, rapprclcntante  il  furibondo  Mane , vo- 
lendo ililinuare  perciò  i tre  modi  di  guerreggiare  principali  da  gli  Antichi  conlidcrati,  cioè  a Ca* 
vallo , a Piedi,  cd  in  Carro.  Detteli  però  tempre  coulìderarc  che  l'effigie  della  Fama  alata, con  la 
Tion  ba  alla  l ecca , delie  precedete  quello  Nume  , celò  con  giuda  ragione,  mentre  non  v’è  Pe- 
ripezia, ó Catalirofe  che  Aicceda,cchcdtadadmifar  maggiormente  alla  Faota,quanro  la  cagione 
di  Marte,  da  cui  motti,  cdilauenture  per  la  fua  ignea  naturalezza  fouentc  ad.  uengono;  vico  anco- 
ra lignificato  per  vno  condotto  in  Carro  da  quattro  Caualli , che  fpirano,e  gettano  fuoco  dalla  fioc- 
ca, dalle  Nari , c da  gli  Cechi , per  additare  la  Natura  ardente  di  quel  focolo  Pianeta . 

Q_cfto  fuoco  mi  conduce  a quello  della  piu  forre , detrattane  la  Morte , delle  Deità  cucce,  che,* 
detto, non  che  de  Storici,  de  Naturali,  ede  Fauololi  mcdclimi.hà  (aputo  foucrtire,  e gectar  Dardi 
infocati,  non  che  od  Mondo,  douc  ha  il  principale  fuo  Centro,  mi  nel  Ciclo,  nel  Mare, end]' In- 
ferno mcdclìmo  ; Amore  è quello, veto  Spinto  Ethcrco , Elementare , c Naturale , di  coi  veramen- 
te potcua  cfagerarc  Ooidio . 

Bft  Dcui  in  nobit , ngitonti  ciltfiimui  ilio . 

Io  non  voglio  perdermi  in  amplificationi  maggiori , douc , e non  occorrono , e dooe  canti  Scriccod 
fi  fono  cosi  ampiamente  difufi;  mi  fccndcrc  all'  imediaco  delle  figure,  rapprcfcncanci  i fuoi  affetti, 
anche  qui  dal  molto,  epilogando  il  poco, dal  Mare  il  Fonte,  mi  s’ olire  in  primo  luogo  l' eruditi  ffimp 
Euftatio , che  fi  vedere  Cupido  per  mezo  dell'  Imagioe  ci'  vn  Fauciullo  ignudo , eoo  i Piedi  alaci  fo- 
pra  vn  Catto  d‘  Oco , con  vna  face  accefa  nella  Delira , ed  vn  Arco  nella  Sioiftra,  mentre  a fuoi  pie- 
di incanto  giace  vna  Spada  fuaginaca , «circa  a quel  Sioaolacro,  viene  delineata  fpeffilfima  Turba 
di  Gente  d'ogni  condi  rione  ,e  forte.  Se  età  ; /ri  quelle  però  vengono  fingolarmcnce  ottenute  due 
Donne , vna , che  di  candore  vince  le  Neui , cd  il  Latte , l' altra  piu  della  Notte , ò Carbone  caligi- 
nofa  .edofeura.  Intcfed’inlinuarquciringcguofo  le  forze, egli  vffitij  d' Amore,  mcDCre  porta 
controi  Guerrieri  le  Armi,  contro  le  Donne  la  Face,  concio  le  Fiere  l' Arco,  e regge  per  gli  Vccel- 

: (in  nell*  Acque  gl’io. 

Notte, 

...  ...  _ però  foli», 

con  cut  viene  cfprelfo  ,è  il  farlo  vedere  Fanciullo  ignudo , cinto  d’ Arco , e di  Strali , con  la  Benda 
aù  gli  occhi  ; quai  colpi  fono  più  inumani,  e mortali,  che  quelli  d'vn  Cieco?  fiagolarc  in  ciò  è la 
confideratione  d’acuti  (limo,  e ben  verfato  Poeta  dal  dottiamo  Aldrouandi  accennata,  che  porta 
Amore  per.  la  confiderai  ione  del  Miftcro,  perche  venga  AmoredipintoCieeo,  non  perchè  ei  fia  tale  ( dice  ) 

6 p,cotre  fcritto , Oc  oli  fon  in  Amori  Ducn , mi  perche  tali  faccia  quelli , che  alla  fua  fcqucla  fi 

«pin,a.  danno.  Snn  onrllr  !..  fiu-  P,rnl.. 


Amore . 


danno.  Son  quelle  le  fuc  Parole, 

Cicoi  on  itti  foie,  cncum  qui  fiuxil  Amorini  l 
Qtcoi  Amor  non  «fi;  Lynctut  itti  aioli; . 

A'am  >1 litri  foni  itti  Oculi,  Pitiqoi,  l rucifqot, 
£>voi  collimilo!  ad  Suini  omnt  poro l. 

Hit  blinde  illicys  urne  ytnur  , btcqut  Tribolili 
Impero  priMum  diligi!  ifl  fui. 

Excubn  ynnt  io  bis,  & tb  bit  fui  fpicuU  strquit, 
Sun  H omino  uni  il,  [ut  fimo  Pioti 


tr 

ar. 


Hù 


Hit  Oculoi,  Pieliti  mole  cauli  figli  Amenti!  t 
Mox  m[n,  adepto  Pulaeie  , cacti  abit  • 

Sic  quia  foilt  facil  Cerni  (né  Ceiba  fiquealli 
C affai  i ab  ti , duplici  lamine  ferine  Amor* 

Pofero  altri  Cupidioe  nu  Jo  alato , e gli  allignarono  due  Chiaui  nelle  Mani  , per  dichiararlo  efler  c#a  *• 

Cullodcdi  due  Porte  nel  Cielo  ; I*  »na  .quando  le  Anime  difccndouo  ad  albergar  con  le  Vile  de  gli 
Huomini  nel  Mondo.  1‘  altra  quando , (ciotte  da  quelle  (alme  Corporee  .alla  loto  altra  ritornano . 
pcnfando.cbc  quello  gli  aprille  l’adito  a quelle  immortali  regioni;  cosi  pronunciarono  efler  ma 
de  gli  Huomini , l' altra  Porta  de  gli  Dei . Laida  memoria  il  vcrCatilsimo  Aldrouandi  di  haucr  ve*  amore  depo. 
duro  vn'lmagincd' Amore,  che, depolto  l'Arco, trattaua  vna  Lira.  Quello  era  appunto  il  (enti-  ilo  I'  Arco 
mento  d*  Euripide  ■ che  chiamò  il  Mondo  viu  Lira,  c ciò  per  additare,  ó la  conlonaiua  degli  Ani*  tratto  la  Lira 
mi  ben  compolti , ne'  quali  entra  facilmente  l’ Amore  ■ ò che  con  quello  li  regge  loauemente  vn  lat-  c Ptiche  * 
to , come  quel  tal , che  ad  ma  Naue  fottopofe  ■ Carmine  ducei  ire  .oucro  per  additare  le  propordo* 
ni d’m bel  Volto d' vna  fpetiofa apparenza . Doucndofi efprimcrc  l' Amor  di  Virtù, ed  il  Vido- 
fo,  furono  polle  due  Imagini  di  fanciulli  .quello  Croce,  Antcrote  quello  appellati . Erano  quelli  amordivlr- 
atnbiduc  nudi  ■ armaci  a I pari  d' Archi , e di  faretre , che  tiri  di  loro  llranamcote  pugnauano , e ciò  ri , e del  Vi* 
per  carpirli  dalle  Mani  ma  Palma , che  tenacemente , or  l' vno , oc  l'altro  di  trattenere  sforuuali  ; eia* 
fi  ferui  di  quelli  due  Amori  l’ deludisi  mo  Aleuti  nell'  Emblema  i o t . doue  tri  IcrilTe,  Amar  (''inetti, 
a!i«m  Cnpihnem  fupereni , aggiungcndoui  Erote  legato  da  Antcrote  ad  » n*  Albero,  mentre  fon  get- 
caci  fui  luoco  ad  ardere , e l’ Arco , e gli  Strali  : animando  il  (urto  con  1*  Epigramma  feguente  « 

Afige rem,  aligtroqui  inimicurn  pinna  Amori, 

Arcn  Arcum , aiqut  Ignei  Igni  damai/  Ne  me  fu  s 
Vt  fé*  ale/  feci l pellame,  at  Me,  Pur  ohm 
Jntrepidm  gallati  Tela,  mifar  lacrymat . 

Tuffila  refe/  fmni  imoi  : tu  mira  ceemalwr 
Igne  Igni I ! Furiti  oda  Amala  Amor  . 

Può  però,  come  (ente  anche  iu  ciò  dottamente  il  Cartari,  cradurli  quella  Figura  alla  reciprocante 
d‘ Amore  .combattendo  folamcntc  per  la  Palma,  rendendo,  ori*  vno,  or  l'altro  Vicroriofo,  mi  rtC*‘ 
ninno  d' cl'si  luperato,  clfcndo.bauo  certame  quello,  cheli  Hper  Amore.  Per  denotare  l'oblinio*  p 
ne , e la  dimenticanza  d' Amore  pmgcuano  vn  Putto  Alato.nudo , il  quale  cltingueua  la  Face  in  vn 
fiume;  SciiiiauanoclIcrquc(liilFiumcLcthe,chcgcncradimcnticaaza,cpcrlaFacccdinca,in-  .. 

cendeuauo  in  tal  maniera  ellingucrli  di  Cupido  l' ardore;  di  quello  effetto  foauemcncc  U Comcnda-,  tg”we 
ter  Tetti  cantiua, 

Quell’  Incendio  amorofo  , 

Cte  li  •vorace  nel  mio  Cor  /’  oppeife,  ■ ■ > * 

Spento  hi  de  gt  Anni  il  mifireM  Pinot  teefnTem.il 

D' vn’ aureo  Crin  ve^gpfo, 

. E di  due  Stelle  le  ve  del  Polio  nctefe , . ’ ' ' 

Sangue  freddo , Alma  algeal e , or  fi  fi  [cheta*  t 

Cbt  di  Pile  no  etimo  -t 

T IMO  non  è lo  Sitai  d’ Amor,  ai  dura 
Dt  lungo  Gel  nullificata  tifala. 

La  (ciò  con  ciò  ancor'  Io  quelle  F acelle , che  il  troppo  trattarle,  non  è,fe  non  di  pericolofo , ben- 
ché da  quelle  palai  a quelle  di  Bacco , non  gii  per  inebriarmene,  mi  per  delibar  qualche  (orlo . Si  di 
in  primo  luogo  quelliaconofccceconrimagined'  vn  Putto  ignudo.  Copra  d' vn  fallo  a federe,  che 
con  ambe  le  Mani  tiene  va  Grappo  d' Vua.  In  altro  modo  li  rapprefenta  per  liuomo  di  Barba  prò*.  Baccio , 
lilla,  vcilito  di  lungo  manco,  che  giace  in  vn' antro, circondato,  e vellico  di  viti,  che  "con  la  Mano 
feccia  inoltra  di  porgere  vn  Bicchicco;cra  nell'  Inligne  Cirri  d‘  Heraclea quello  vniuerfalmence  per 
Nume  tutelare  accettato,  e riconolciuco.  DimoflrauaG  con  vna  Tazza  nella  Delira , e alcuni  Ra- 
cemi d'  V ua  nella  Smillra  ; benché  altri  a rapprefentarne  l' I macine  G Gano(cruiti  della  Figura  d'vn’ 

Huomo  nudo,  con  vn  Grappo  d’  Vua  nella  Delira,  e Pelle  di  Tigre  nella  Siniflra  . L'banno  fat- 
to vedere  alcri  per  la  Figura  d‘  vn  Giouinc  fenza  Barba , d' Ederacoronato  ; alcuni  de  più  antichi  lo 
fecero  conolcerc  nelle  torme  accennate  ,coronatod*  Vuc , con  vna  sferzi;  nella  Delira , e nella  Si- 
tiillra  alcuni  Capi  di  Papaueri;vo!cndo  m quelli  accennare  che  il  (onno,qual  nafee  dopo  Thauer  be- 
vuto,e progenerato  dal  Vapore  del  Molto.  NcISimolacrodcUaSferza  vengono  efprefse  le  Penti 
alle  quali  G afsogcttifcono  i Bibaci , il  che  tatto  viene  nel  predente  Dittico  efprelso  ■ 

Salice  l,  vi  Pina  pienti  del  Coi  por*  forni», 

Poflniii  Ponti  fe  m ttuiffe  [cui. 

Si  ferui  di  quelle  Figure  il  mora  htfi  ino  Alciati  noli'  Emblema  venticinque,  per  far  vedere  i beni, 
ed  i mali  del  Vino, doue  poto  forco  ad  vn  lauoro  Toprario,  che  noi  Pergolato  direffimo  quello  Patir 
ciullo  ignudo , e quel  lo  era, come  li  colluma, tutto  dalle  V iti  ombreggiato , e comedo , ed  egli  pare 
coronato  di  Pampini  fonante  vnTamburro.  Coli  a quel  Ponte  può  difscturfi  il  Lettore , vede»- 
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do  cofc  profittinoli  nella  materia  prefeMc,l’ Emblemi'  fii  fotcofcticto  I»  Stuuim  Bachi,  con  vn 
lungo  Epigramma. 

Vennero  dette  le  Ninfe  accompagnarli  a Bacco , che  traducendofi  dilla  Metaforica  alla  Cgnifi. 
catione  letterale , vico  perciò  dato  ad  incendere,  come  che  le  Ninfe  vennero  riconofdnre  per  Nu. 
mi , cullodi,  e lontananti  all'Acquc, che  faiurarc , e gioneuole  (ari  quel  Vino , che  viene  temperato, 
ed  accompagnato  con  l’ Acqua , acciochc  con  il  fuo  troppo  fumofo  vapore  non  afccnda  a perturbar 
i Fantafrai  ,efonertir  la  Ragione, equi  criccando  d*  Acque, faccio trapafao alle imagini di Nctru. 
no, (lunato  Nume  del  Mare.  Vien  perciò  efprefso  nelle  prime  Imagini  fue  per  Hnomo  con  i Ca- 
pelli Cerulei  .con  il  Tridente  , c vai  ben  riuolta  Tromba , o Buccina,  (linee  in  piedi  foura  d'vna 
Conca  Marina , condotta  daduc  Dcftrieri  ,che  nella  parte  polfica,  e dereteana  te tminauano  in  Fe- 
lci . V enne  da  più  faggi  a (Tignato  il  T ridente  a Nettunno , onero  per  I*  Impero  de  tre  Mari , Olie- 
rò per  le  tre  differenze  dell’  Acque,  cioè  di  Marc,  di  Fonte,  e di  Lago,  a quali  tutte  venne  detto 
fourallarc  coihii . Scorgcfi  altresì  con  afpctto  d' Hoono  nudo  con  tri  Cinture,  òSoatti  nella  De- 
-Ara,  ed  vn  Fanno,  che  dagli  Omeri  gli  pendeua:  altri  ncll'cfprimcrcvna  tale  Figura  diedero  adì- 
ucdcrc  vn*  Huomo  nudo  .che  con  vn  Fjcdc  premeua  la  Prora  d' vna  Niuc,con  vn  Delfino  Beila  De- 
lira, cd  il  Tridente  nrilaSnufln  Mano:  ogni  qual  volta , che  detto  Simolacro  fi  vede  nella  Conca 
Marina.trattada  quattroCauilli .contila  Donna  d‘ afpctto  leggiadro  feco,  ed  vn  Fanciullo  fe- 
dente (opra  vn  Delfino  lignifica , a parere  de'  più  cniditi,Nectunno , con  Amfitricc , ed  il  Putto  Fa- 
lcinone; Come  altresì,  (e  fi  rimiri  vn' Huomo  nnJo,  coronato  di  Diadema  Regale,  il  quale  tenga 
nctlaDcdravo  Tridente,  e nella  Siniflra  moliti  di  premer  Alghe,  ò Paglie,  vico  rapprefentata 
perciò  la  comodità  dell’  Acque , che  mediante  la  Nauigatione,tanto  fono  al  genere  hnmano  gioita- 
tiue  .cfalubri,  onde  teda  anco  pendente  la  Lite,  fe  più  da  quelle,  ò dalla  Terra  villici,  c bene- 
fitto  fi  trahe . Dall'altra  parce,pcrdifcorrcrcon  Ncttunnodegli  altri  Marcimi Perfonaggi , pur 
tenuti  dal  pazzo  Gentileimo  in  vcncracione, ed  offequio;  fe  venga  dimolltato  vn'Huomo  con  i 
Capelli, limili  all'Apio  Palultrc.copcrrodi  !i]uamme,che  mollri  Occhi  rinti,  e coloriti  di  Verde,  che 
porti  circa  il  Ventre  alcune  All,  ò Penne,  come  vn  Delfino, e nella  parte  inferiore  degeneri  in  Pcfce, 
ilfembunte  di  Tricooe  in  tutto,  dilsero.che  d imo  lira,  come  ancora  la  Pittura  d' vn'  Iluunio  Cana- 
to, con  Barba  prolifia,cdi  Capelli  fparff  agli  Homcn,  di  Ciglia  hifpide,  ed  infieme congiunte, 
con  Petto  tutto  coperto  di  verdeggiante  mofcho,c  dalla  Parte  inferiore,  come  dell*  altro  termini 
in  Fcfcc,vien  cfprclso  il  Compagno  di  Tritone  Glauco.  La  Figarad'  vn'Huomo  Vecchio  con  vna 
Donna  di  fonile  età  (eco, tratti  per  Marc  in  vn  Cocchio  da  due  Pefci,  preceduti  da  alcuni  T ritoni , 
accompagnato  da  molte  Ninfe,  e grjncomiciuc  di  Pefci,  tutti  fono  a vn  Cullode;  per  l'Hoomo 
douraffi  intender  Nettunno,  per  la  Donna  Tcthidc,  per  le  Ninfei  Fiumi , che  vanno  a (caricarli 
ori  Marconi  Carro  l'Oceano,  che  circonda  la  Terra,  mentre  le  Ruocedimollnoo  la  roto», 
diti  della  Terra, giultaa  quinto  Oifidio  accennami , 

Terra  Pila  fuulis,  nulla  fu  (cimine  nùe. 

Atre  fatitela  rat»  greve  pendei  Ornar, 

E qui  appunto  dal  Mare  palio  alla  Terra  di  nuouo,  dooc  mi  li  rapprefenta  vn’Imagincd'  vno, 
tanto  (limato,  e venerato  dal  Mondo ,quanso, dici'  Vfo,e  Profcffionc  fui  tanto  è valcuolc,  clic 
può  fino  i alle  volte , ritardare  il  Colpo  di  Morte  ; Efculapio  c quelli, rauuifato  per  gran  ProtomedL 
co,  c Curatore  de  Morbi . Vcniuaegli  figurato , ed  incelo,  come  Figlio  d' Apoi  Ime  per  vn  Gioui- 
ne, ve  llito  di  Pallio,  con  vn  Frutto  di  Pino  nella  Delira,  ed  vn  Baltonccllo , ed  vn  Serpente  nella  Si- 
niflra . Diipollrantfi  altresi  in  fcmbiania  di  Giooine , che  con  la  Smillra  il  Lembo  della  Vede  reg- 
ge ua  , c quello  ricolmo , e farcito  di .varj  Fratti , mentre  nella  Delira  due  Galli  portaua , alludendo 
forfè  con  ciò  alla  finiti  di  quell' Animale , ò alla  V igilanaa , e Studio  tndefclTo  di  chi  a vna  tanca 
Profefiionc  fi  dedica . Dipingono  altri  vnSimolacrod'vn’HuomodiBarba  folta,  col  Capello  iti 
Capo ,copertodi  Mantello, c'hà nella  Delira  vn' Imagine  di  Fanciulla  a!ata,eocUaSini()ri  va 
Ball.mcello,  circondato  da  vn  Serpe,  con  vnaGallina,  e l’Augello  notturno  a Piedi,  rapprefenta 
quella  il  viuercnecefiatio.econfimile all’Inférmo, qucfl'altroidolori,  che  fon  nella  Notte  più 
gtaui , c maggiormente  fi  auanzano  ,ehe  nel  giorno,  la  Barba  proli ffadimcflra  il  buon  Medico  do- 
uer  efler  Vecchio  ,comc , che  dette  haucre  con  la  Doler. nafpecolatiua,  molto  di  prattica  accompa- 
gnata . Finfcto  alcuni  efler  nato  Efculapio  Barbi gero , rioc  con  ifptdo  Pelo  al  Mento , altri  differo, 
che  non  molto  dopo  nato  era  diuenuto  Barbato,  c ciò  per  dcoocare,  che  pcc  fagacicà  del  Me- 
dico, può  per  lo  piarla  faccia  del  male  mutarli , tic  perciò  douerfì  leuar  l'occafione,  mentre  elidè  il 
grand'  Hipocratc  nel  principio  de  gli  Afori  Imi,  Occafio  praapi.Exptnmnuum  ptrtculafam . Badi  ciò 
per  tanto  , che  di  quello  hanno  lafciato  fcritto  le  Carte  de  gl'  Hilloriri , e de'  Poeti . 

Succedei  quelli  vn' altro  Perfonaggio  tenuto  ,c  venerato  per  Nume.  Simolacro  è quello  rap^ 
prc  tentante  l'ordine,  ed  Armonia  del  Mondo . Pane  eh  amato,  onde  il  Pannico  terrore,  n’à  vfcu 
to.  Venne  primamente  quella  Effigie  adorati  nella  Città  di  Pinot,  polla  nell'  Egitto , era  quelli 
dato  ad  intendere  con  T Intaglile  della  Luna  vicina , ed  vn  Flagello  nella  Sforili?, con  il  quale  finge- 
va di  alzarlo  verfod'efla.  Ciò  fecero,  pct  dar  a conofeere  quante  cofefomminiflra  la  Luna  al  via 
ucce  fiumano  confaccuoli.cncccffarie.  La  cocnmune  Effigio  di  quelli  fi  c vn'Huomo  Cornuto, 
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coronato  d'  voi  Corona  di  Pino  ,con  Oicccbiedi  Capra,  Faccia  fpirantc  Fiamme,  di  Barba  pro- 
bità fino  al  Petra , coperto  di  Pelle  di  Pardo , variata  di  macchie , con  vn  Ballon  Paltoralc  nella  Oc* 
ttra.&viuZumpogaanclUSimttradi  ben  (ette  Canne  labricata,  e coni  polla  ; dal  mero  della  Vi» 
ca  in  giù  di  torma  Cape inacom  polto , tutto  di  vcl  li  ben  lobi  coperto  ; ui  tal  maniera  gli  Antichi  in- 
tendcuanodi  porger  conreaza,  epilogare,  e rillrmgcrc  il  Mondo  ; e quello  nome  di  Pane  apprelio  chi  defloti  *• 
*Greci  lignifica  tutto;  vennero  per  le  Coma  lignificarli  Raggi  dei  Sole,  e della  Luna;  per  la  F «e*  "°tncdi  Pa- 
co rubiconda  il  Fuoco  dementare  ; l' Aere , per  la  Barba  prolilTa;  per  la  Pelle  macch  ata  lì  accenna  oc  * 

FOttaua  Sfera,  ornata,  c crapunca  di  Stelle  ; per  i Piedi  contorti,  ed  obliqui,  vengono  cfprctle  le 
Ciuolntioni  dell’  Anno;  La  Fibula , ó Sambuca, di  fette  Canne  compolla,  indica  il  Giro  di  tutti  i let- 
te Pianeti  ; e i Piedi  Caprini  all'  vltimo , con  le  Cofcie  copette  di  Velli  ruuidi,  c babbei,  dauano 
indino  dell' hiipido  della  Terra,  peri  pungoli  delle  Spine,  dc'Dumcci,  de  gli  Arbori , e delle 
Piante.  Affine  a quello  Smiolacrocvn'  altro  per  ogni  bonetti,  e domito  rifpetco,  da  cacerfi,  e 
aboUirfi,il  Nume  de  gli  Orti  era  quelli,  che  ciò  balli  per  accennare  con  qual  Sdendo  vada  cacciuco; 
troppo  fono  obrobnofe  le  memorie  de’  Lamplaccni , che  con  rollorc  degli  Scrictori  mede  fimi , che 
le  addulfero  fi  raccontano . 

Scimatiffimo  per  le  fue  rare  qualiti  lì  refe  il  Rè  Giano, che  petò.giutta  alI'Vfo  de  gli  Antichi  Ido*  f*1"?0  * . 

latri,  che  tiponeuino  gli  Eroi  più  (ingoiati  fri  il  Numero  de  gli  Dei,  hebbe  ancor' egli  Simolacri  ; pancine  nc. 
hebbe  Altari , hebbe  Voci , che  però  la  fua  vfaca  Effigie  tu  fcrnprc  d'  Huomo  di  due  Capi  prouedu  cellula . 
to, per  indicare  la  Prudenza  nccclfariaal  Principe,  cdachi  laggiamcnce  sa  erudirli  aU'efcmpio 
delle  co/e  pattate,  e prcueder  l’aucmre.  Altri  dittero  però  edere  in  tal  maniera  compofla  quella 
Figura,  per  additare  il  principio , e fine  dell’  Anno,  mentre, che  Giauo,collocato  nel  mezo,c  1 vno, 
el‘ altro  rifguarda.  Fct  ero  altri  vederlo  con  quattro  Capi , come  alrrouc  nel  tralcorlo  Volume  fi  P'indipii,  e 
è difufamentc  trattato  ; aggiungo  però  quella  fignificatione,  ciò  ellerfi  tatto  per  additare  qualmcn-  , 
tecoiifecrauano  al  detto  i principi;  delle  cofe  ben  rune  cllcr  a quelli  conlecrati , e dediti , comean-  na.  * 
co  le  quattro  Stagioni  dell’  Annu.  Mithologicamente  altri  mtclero  accennarli  qui  quattro  fue  Fi- 
glie, le  quali  .oppi  ette  dal  dolore  per  la  in  arte  del  Padre,  terminarono  con  diaccio  la  Vita  ;é  curio- 
si da  faperfi  la  Morte  del  detto,  per  vedere  findoue  vannoa  terminare  i Vitj  dell*  Ebrietà, c dell'in- 
gratitudine . Venne  detto  Giano,  ed  intcfo  per  lo  Hello,  cheti  gran  Noè,  inucntorc  del  Mollo,  ò Giano  iniien. 
del  Vino:  hor  di  quello  abbeucrati  alcuni  Contadini,  refi  perciò  temutemi,  ed  vbriachfipenCandò,  >orc  del  Vl* 
che  quello  folle  veleno,  iaforgendogli  contro,  barbaramence  lo  lapidarono:  grand' efempio,  che  no* 
addottrina  chi  fi  lia,  ed  il  Principe  in  particolare,  a non  compartire  le  fuegratiea  gl'indegni,  a 
gl'idioti,  cachi  non  le  conoide . 

Porfero  cubi,  e rcneratione  gli  Egitij  a Canopo.il  quale  per  gran  tempo  rette,  e goucrnò  la  Canopo. 
Nauc  di  Menelao  ; era  dimottrato  quello  per  lo  fembianud*  va'  Huomo  gralso , quali  ciicto  roton- 
do di  collo  obliquo,  c Tibie  brcmOimc , benché  il  Goropio  nc' Geroglifici  lo  dijaconofccrc  in  vn 
Furto  ,coi  Capo  coperto , con  grandi  Orecchie , con  le  Braccia,  e le  Mani  cosi  difordinatamcmc 
maimofse.chela  Viano  Delira  nel  fìnittro  fianco,  e al  contrario  quella  nel  Deliro  vengano  rappor. 
tare  ; il  retto  del  Corpo  vemua  a terminare  in  vna  Bafe  quadrata , nella  quale  veninano  fpiegate  al- 
cune Lettere  Geroglifiche , reggendo  nel  la  ManoQcttraqucQaLcttcra  A.  con  vna  funicella,  e 
la  Smillra  era  da  vna  falce  aggrauaca , ed  era  conttituito  quello  Fanciullo  in  quell*  Era , nella  quale 
i Punì  cominciano  ad  imparare  le  prime  Lettere  Alfabettali . 

Succede  a quelli  1 ' Imagine , ò figura  d*  Arpocratc,  Dio  del  Silentio , il  quale  veniua  dato  a co-  H ocrlte  . 
nofccre.erauuifatopervn  Putto,  chefàccua  cenno  di  metterli  vn  Deco  alla  Bocca  ,eciò  non  era  " 
Wdlero  lolo,  per  accennare  il  Silentio,  quanto  perauuifare,  bauerd'  vopo  ciafcheduno  d' vna  Re-  MielUI  qua* 
gola,  od  Indice,  che  nel  corfo  della  fua  Vita,  end  ben  laudiate, cnc'buonicoilumi,  c negli  otti-  io  ucce  im. 
mi  Conlegli  lo  alleui , lo  maneggi,  e lo  cferciti , mentre  a Putti  ancora  fi  danno  i Maellri . Su  quello 
punto  fiilauafi  Marco  Tullio,  Ira  gli  altri  .quando  diccua,  Afidi  «n  nmnvi  militi , mtmftì  Reipub.  ,o.JtOuk 
agim  po'Jumui  ,qutm  fi  doctmus , atque  eruditomi  huintotim  ,pra/min  moiihm  , tc  iimpotibm,qiii-  omini . 
bui  ipft  pioUpft  eli  ,\t  ommumopibm  rtffriiutdt,étq*tcotrctiidt  eli  t Amonilce  ancora  vn  tal  Si- 
molacro , la  fapicnza  donerfi  imparare  con  longa  meditatione,  c filencio-  Il  Goropio  alerone  per  m.  f.H/m 
lo  Nume  Arpocratc  delincò  vn  Fanciullo, fedente  fopra  vna  Bafe  circolare , che  con  la  Delira  pre-  tHph. 
mcua  la  Bocca  , e nell'  Omero  finittro  porcaua  vna  Farecradi  Saette  ripiena  ; porraua  fui  Capo  vn* 

Orecchia  Alitimi  ,e  la  fronte  veniua  con  l' Imagine  della  Luna  decorata,  c compolla  ; fi  refe  notif- 
fimo  fri  gli  Egicij  quello  Simolacro , ci  oc, che  porcaua  vn  Deto  sù  le  Labbra  impceffo , per  manife* 

Ilare  con  qnai  riferua , e di  Dio , e del  Principe  fauellare  li  deue , giuda  al  vulgato  Aflioma , Di 
J’xincipibui,  tot  hot,  tut  aiftil  ,c  per  quello, che  al  filencio  fi  fpetra  fono  piene,  efàrcitc  de ‘Scritto-  Silentio  qui* 
rileCarte.  Non  pollo  però  tacere  il  Precetto, dal  gran  Plutarco  labiato  , Afagne  r/2  faputiit  irai-  ojiocevVIr. 
pt/liMum  filini  tua.  Cromi  urte  ili  Sermone  prtlUumi . 

Appretto  a Romani  eraui  nel  Tempio  d'Angcronavn  effigie,  la  quale  dimottrauafi  con  la  Bocca  ' “ ' 
ferrata  ,e  legnata , cosi  auuilaua  donerfi  pattare  per  quel  Tempio  a bocca  chiufa;  era collocatoque- 
fio  Simolacro  vicino  all*  Altare  della  Dea  Volupia , cosi  chiamata,  mentre  ttimauafi,  che  peretta  li 
(itgatteto  i dolori , c gli  attuimi . 11  docci  Amo  Cartari  altrcsfipcr  lo  Simolacro  del  Silcntio,rappre- 
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fcntaua  vn  Giouinc  Tenta  Barba , ed  ignudo  > quale  applicaua  ta  Delira  alla  Bocca,  benché  altri  fi c- 
tino  vedere  vngiouine  muro, di  figura  ingrata, coperto  dì  pelle  di  Luppo.coml  Capello  io  Capo, 
ed  a rutto  ilSimolacro  aggiunterò  quali  infiniti  Occhi,  ed  Orecchi , e molto  fsggiamente  volciia- 
no  lignificare , douerfi  molto  vedere , ed  vdire , mi  laudi  are  meno  che  fia  potàbile , e perciò  Tenia 
bocca  vn  tal  Simolacrocfprimenafi;  I ! Capello  dinotava  la  liberti  del  tacere , ma  non  di  parlare, 
(rateane  forfè  la  Merafora  attuale , che  quando  vno  vuol  concentrare  in  fé  Hello , benché  tri  molta 


folla  di  gente  fi  tira  sii  gli  occhi  il  Capello . Ciò  dmotaua  pur  anche  la  Pelle  del  Lupo , meocrealla 
e Temono  i Naturali , c l’cfpericnza  lo  conferma,  fi  perde  la  « 


Creole. 


villa  di  quello , come  Temono  i Naturali , c I * cfpcricnza  lo  conferma,  li  perde  la  voce . 

Mi  qui  è purd*  vopo  di  ricuperare,  e la  Penna,  eia  Voce, giunti  a i Simolacrid  Ercole,  di  cui, 
benché  molto  lì  fia  accennato,  Teli  voldTedircquamoOccorreria,  non  balleria  da  fcficflòvn  bea 
capace  Volume;  per  inlinuar  qualche  cola  però , con  la  fobrieri  prefcrittami,  dirò,  vederli  perlo 
più  la  Ina  figura  in  Tembianza  d’ Huomo  nodo,  che  Hi  in  piedi , con  vn  Trofie»  nella  Sinifira.c  nel- 
la Delira  la  Claua, benché  altri  cambino  detti  Trofici , ponendoci  in  qudla  la  Pelle  del  Leone  ,0 
vnRamo  di  verdeggiante  Alloro  ocll’alcra.  Alcuni  lo  fecero  vedere  con  tre  Pili , onero  Afte  di 
vibrarli  nella  Delira  ,c  nella  Siniltra  la  Claua,  alludendo  forfè  hauer  egli  fuperato , e vinto  tre  Tor- 
ridi Moliti  Acquatici,  Viperini, (Quadrupedi, ouero (Acrilato Angolate inCielo,  In  Terra,  e 
nell*  Interno , hauendoui  ammolliti  i Cerberi . Difiero  molti  hauerlo  veduto  figarato , clic  con  la 
Delira  llimolaua  due  Tori  ,c  con  laSiniltrarcggcuala  Mazza,  fpiegando  forfè  perque' due  Toni 
due  Fiumi  Afopo.c  Ceffo  luperati,  c vinci , le  di  cui  Mirhologie  fono  fenrentiofe  altrettanto,  quan- 
to prolulc  , rimettendo  coli  il  Di  le  reto,  che  di  vedere  s'iouogha.  Ogni  qual  volta  rompatela 
CI«to  accifo  figura  d'vn'  Hnomo  roba  Ilo, il  quale  pcrcora  con  vn  Pugno  vn  Giouinc, che  gli  porge  vo  Bucinerò, 
ài  Ercole  viene  lignificato  Ercole,  il  quale  vccifc  vn  Goti  ine, appellato  Cinemi , che  indecentemente  I*  Vffi« 
con  vn  pii.  ciodi  Pinccrna  cfcrcitaua . Cosi  rimaglile  d' *n  Huomo  d'elcuata,  c robinia  datura , che  pona 
vn  Bicchiero,  s' intende  per  Ercole  potatore,  cbeuitore,  fingendo  i Poeti  hancr  riceuuco  qucHo 
Vaio  beuitorio  da  Apollinc  in  dono . Qnando  altresì  compare  vn  Huomo  di  datura  dettata,  di  Fa- 
retra armato,  e di  Claua,  ficoncepifcc  per  Ercole,  accinto  a combattere  per  i Tcbani  controdi 
Minoe. 

Quegli  Afpctti,  che  dimodranovn  Hnomo  di  Pelle  di  Leone  veRito,  con  la  Claua  nella  SiniRra, 
qual  con  la  Delira  facci  forzadicontrallare,etirare  dalle  Mani  divn'  altro  vnTripode,  e qucHo 
fia  giouinc  lenza  Barba , e vicino  ad  età  fi  vedano  alcune  imagini  di  tré  Donne,  la  prima  delle  qua- 
li fia  proueduca  d’ Arco,  e di  Faretra  : fcmbri l'altra  eficr  nobile,  c macllofa  Marroni  : e fia  la  terza 


gas 


coperta  di  Celata,  vedila,  e cima  d’ Vsbergo  coni’ Alla, ciò  Scudodcllc  Gorgoni;  lignificala 
prima  Diana,  I*  alrraLarona,equcRa  Pallide,  ed  il  v.  dito  di  Pelici  conina , e netto  a tutti , eficr 


Cmvi, 


Ercole,  che  contraila  il  Tripode  d'oro  con  il  giouinctro  Apolline.  Nota  parimente  è la  Figura, 
altreuolte  accennata  appredo  a Francefi , douc , per  dcfcriucte  la  forza  dell'  Eloquenza  , faccnano 
vedere  Ercole  nella  firma  definita , d alla  bocca  di  cui  alcune  Catenelle  fi  dipartiamo , che  llralci- 
nauano Popoli . Finalmente pervn’ Huomo robudo, che daTcrra  follcuaua  vn  Gigante,  e po- 
feia  con  impeto  maggiore  lo  pcrcotena  a quel  Suolo,  rauuifauanfi  gli  abbattimenti  d' Ercole  con 
Anteo,  cosi  varia  ,e  dilufamcnrc,  per  porgere  ftimoli  della  Gloria  al  Virtuolb.c  Saggio,  vennero 
da  diuerfi  diucrfamcnte  lignificate , ed  cfprefie  le  fatiche  tutte  di  quedo  Eroe  >da  quali  molti , e fin- 
golari  lignificati  fi  deducono,  tri  quelli  copiofifiìmo,  everfaciflimoè  il  moral.tàmo  Alciati  nei- 
I*  Emblema , che  intitola , Duodectm  Certsmma  H erettiti . 

Si  rauifa  intanto  vn  altra  Deiri , il  di  cui , quantunque  deforme  • afperto , non  coglie  la  necctàti, 
ed  il  bifogno  di  quello,  che  al  fouenimenco  delle  Vite  è tanto  bilognetiole  , coeccitario.  Vulcano 
i quelli , rapprefentaro  Nume  del  Fuoco , che.benche  finto  Ciclopo , nell*  Itola  di  Lenno  riconfina- 
to .difiero  però,  che  per  oprafuavidefi  vfiita  dal  Capo  di  Gioucla  Sapienza,  che  quantunque  il 
più  deforme  de  Numi,  condufie  però  in  Moglie  la  bellilfima  Venere;  Or  per  difeorrcre,  benché 
poco , vniiierfalmenre  però  di  rotti,  fi  fi  vedere  qucHo  Ciclopo;  fi  conofcc  alle  Piante,  men- 
tre vi  zoppicando  ; Tempre  di  fàccia  più  nera , che  non  fono  i Carboni  ruedclimi , che  tratta,  per  lo 
più  feminodo,  coperto  di  Capclo  ceruleo  il  Capo,  vicino  all'  Incudine,  col  Marcello  alla  Mano, 
in  tal  maniera  venne  intefo  collui . Vico  riconofeiuto  da  più  Saggi  Huomo  compoRo,  c gettato  da 
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ogni  fpcticdiMetallo.edi  Legno,  cosi  grande,  che  con  le  Mani  Refe  cocchi  ogni  laro  del  Tempio. 
V enne  anche  riconofeiuto  per  lo  Dio  Scrapi  apprettò  a gli  Egtrij , ed  Alefiàndtini . Parimenti  fi 
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dimoliròcon  la  faccia  diCane  col  CaduceonellaSiniRra,  evn  Ramo  di  Palma  verde  nella  Delira, 
chiamato  Anubi  latrante.  Se  fi  raui  faranno  pur  rotta  volta  Spiegano  i Micologici, le  vere  forme, 
feappatiricon  figurarii  Vecchio  curuo,e  pallido, con  la  Bocca  aperta,  ed  vn  Bilione, col  quale  per- 
cuote la  Terra,  konifmoc  anche  quello  di  Monto, gran  detrattore,  cfparlatore  de  Numi,  e quan- 
do fi  pingc  Giouinc, coronato  di  fioria  di  faccia  rubicondo,  con  l' ARa  nella  SiniRra , c con  vna  face 
medell'^AlIc  *rc*cn,c  nella  Delira  ,clic  mollrilafciarfi  cader  dalle  Mani  vna  Cetra,  che  additi  di  guardate  per 
piena.  le  fillurc  d' vna  Porta, era  intefo  per  lo  Dio  Como  , cioè  Nume  de' Piaceri , d' Mariti,  di  lacero- 
Ceto , ò oc-  dine , ri'  Allegrezza . V n Giouinc  altresi  nudo, con  Capelli  longlii  intorno  alla  Fronte, ei  a ii  Nume 
cafisni.  dell'  Ocafioce  con  i Talari  a Piedi , fopra  vna  Pietra  rotonda,  col  moto , Fronte  Caprilata,  poR  bete 

Octfa  calti*.  Va- 
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Vaghe  ,c  pbnfibili  fono  le  Figure  del  Genio  , desiderando  ogn’  vno  viuere  a quelli , quanto  Ipt- 
rute , e deformi  fono  quelle  dell*  ìncenditorc  V ulcaoo . Erano  i Geni/  mamfeliaii  da  gli  Elei , che , Geni; . 
per  ciprimerc  il  DioSolipoli  .dimoflrauano  vn  Putto, velino  di  Manto  di  piu  Coioti,  e quello  era 
tutto  ornato  di  Stelle,  clic  con  la  Delira  additaua  di  porgere  vn  Cornucopia.  Altri  lo  figurarono 
in  Sembianza  di  Gioninc,  con  *ua  Funicella  ncllaSimllra,  ed  vna  Tazza  nella  Delira,  la  qnale 
piena  d'vn  licore  raoerfciauali  Sopra  vn’Altare,  cutro  ornato,  e Sparlo  di  Fiori,  mani  lutando  quelli 
■I  Genio  buono  ; e «inccndcuolmcntc  la  Figura  d’vn’  Huomo  folco,  di  prefenza,  ed  alperto  orribile.  Genio  eitti- 
vcttito  di  Pelle  Lupina,  era  indino  di  Gemo  cactiuo.  Succedono  a quelli  i Dei  Pennati  ,douc  ve* 
emano  cfprcffi  due  Huomini  Armati , con  vo  Pilo , ó Alla  da  vibrarli  nella  Mano  Delira,  ed  erano  Pcnnlt‘' 
inrefi  peri  Numi,  che  cuftodiuano  le  Cale.  Dopo  loro  Sì  vedcuanoi  Lari,  eh' erano  additati  per 
ducGiouain  vclbndi  Felli  Cannine,  cou  vna  Figura  di  Cane  a Piedi.  Appariuano  ancora,  come 
lafciano  ferino  alcuni,  due  Giouani  vcflici  di  Panni,  cquelliperòlì  raccoglicuano  in  vn  Fafcioi 
pendente  (otto  all'  Alalia  Delira , che  andauano  a ranodarli lopra  I*  Homcro  Simltro . 

Vengono  intanto  da  me  terminaci  i Simolacri  fiumani , h -ucndo  nell’  mlimca , di  cui  fono  con- 
cedi , e farciti  i Volumi , raccolte  quelle  poche , come , a mio  credere , tra  le  maggiori  le  principa- 
li / md,  perche  non  e plausìbile  quel  concerto , douc  non  mteruengono  parimenti  le  Donne , elicli- 
do  quelle  pur  anche  rapprclentatiue  di  Allctti , Paliioni,  e Coltami,  vennero  molte  di  quelle  da 
più  Saggi  per  liumano  profitto  mcntouacc  , tir  addotte , Se  io,  come  ho  fatto  ne*  Fogli  trafcotli. 

Scorterò  per  l' auucnire  pur  anche . Si  offre  in  primo  luogo  vna  Donna  armata  con  vna  Lancia  nel- 
la Delira,  e I’  Vccello  notturno  nella  Siniftra.  Non  badi  biiogno  di  molta  dichiaratiouc  quella 
figura  nell’ edere  micia  per  Pallade , ò Mincrua , onde  bcu  accomodato  e il  Dittico  fopra  ciò  in 
ordine  all'  Vccello.  Notte  vigvuf  /»»/»»,  bic  ti l [terna  Minerò* 

Nottua , qux  triplici  Lumini  notti  yidtl . 

Auanti  all’ Aitar  di  Minerua, collocato  nel  Campidoglio,  li  vedeuano  tré  Simolacri  inginoc- 
chiati , che  da  alcuni  ciano  appellati  Hilidic , cioè  Diuc  patrocinanti  gli  sforzi , ed  in  particolare 
vennero  dette  aflillrici  alle  Partutienri,  anguillaie  da  dolori  mortali . 

Lafeiero  quindi  le  (magmi,  e Figure  di  Vcneic, come  Nume  lalace,  piene  d’inhoneiiì  incen- 
Clui , onde  il  mirarle  non  può  edere , che  di  ruina  lethaic  cagione , che  perciò  diccua  Balilio  Santo,  Venere  ■ 
fugtfpttttit,  iti  ftlutris , balle  ramni  i ildirccdcr  rapprclenrata  colici  Donna  vaga,  con  Volto  di 
colon , mi  Iti  di  Rote  , e di  Gigli  ,&  Occhi  viuaciflìmi , condottain  Carro  dorato  da  due  Colombe, 
in  compagnia  del  lun  catnucllo  Cupido . 

Comparile  intanto  la  Sauolofg  Giunone  fopra  vncarrod'oro,da  variaci  Palloni  condono,  per  Giunone, 
li  quali  le  varie  mutanze  dell’Aria  l’ incendono  ; fi  fi  vedere  ella  di  venerando  afpetto,  e (fendo  chia- 
mar a gran  conforte  di  Giouc , e poderola  Reina  del  Cielo . Venne  figurata  con  vn  Cingolo  nelle 
Mani , a gran  ragione  da  gli  Antichi  chiamata  V riplaca , mentre  era  detto  Sedare , e tranquillare  i 
diffidi/,  che  per  lo  piò  tri  Marito,  e Mogli  Succedono,  ed  eia  cosiin  Roma,  come  in  Grecia  er.  Concigliitri 
reno  quello  Simolacro , douc  rollo,  che  folle  nata  tri  Coniugati  qualche  difeordia,  a vn  tal  Nume  ^mioìoni 
rknrreafì  /pur  più  veritieramente  Io  applicarci  quello  Pigmento  ali'indcffcfla  Protettione  della  j;.  onl1' 
Vergine , che, vera  V riplaca, rattiene  la  Delira  adirata  del  Creatore,  acciochc , per  i Peccaci  de  gli  Prorettion 
Huomini  .alle  vendette  giulle  non  corra.  Maceria  da  Pulpiti  ,in  cu'  i Santi , ed  i pili  docci  Scritto-  della  Vergi- 
li fi  fono  difùG,  e fri  queìti  Anfclmo  Santo,  Duium  Gelimi,  (j  T tua  ruijitni , nifi  Maria  prxnbui  nc' 
fufttnttjjtt . 

Va  Giunone  .quanto  che  Citherea , accompagnata  con  le  Grafie,  le  quali  forcifconoi  nomi  di 
Euridc,  Eufrofin’,  t Pafirca  , fi  porgono  la  mano  I*  vna,  e l’altra  con  quella  politura,  che  l’ vna, 
in  Profilo,  l’altra  di  Petto,  e la  terza  di  Dorfo  fi  volgono , e fi  raggirano;  e ciò, per  dimostrare  i * e 

var)  affetti , ed  auenenze  di  quelle  lono  moltiplicate , perche  Granagriiiam  parli , fu  fentimcncodi  ' 
Marco  Tullio , e come  le  Sfortune,  cosi  le  Grane  deuono  dirli  accompagnate , e congiunte . Tré , 
perche  tali  fono  le  Potenze  virali,  perche  cali  le  Virtù  Tipologiche,  perche  cali  fono  i Mondi  Ar- 
chitipo , Elementare , Angelico , ed  ogni  Ternario  morale  a ciò  può  condurli . 

Ecomelcprofperofe,cosìinral  numero  fi  compongono  ancora  le  fin 'lire  Fortune,  onde  a que- 
lle Succedono  le  Parche,  le  quali  Sortirono  i Nomi , Cloto,  Lacheli , ed  Atropo;  Fila  l’vna  delle 
Rumane  Vite  lottarne , lo  inuoglia  l’altra,  la  terza  lo  tronca;  Erano  comunemente  chiamate  Di- 
lle fatali , perche  non  la  perdonano  achi  fi  Sia , onde  Sia  ogn’  vno  all’  irreuocabile  Taglio  accettarli- 
mence  foggetco , lo  dille  vn  Saggio , 

Su'luul  tpfa  Calura  Citi  ho,  Irbtil  aliti a Stami»  , 

Prtrumpit  Vi M urtia  fila  Sortr , 

Vengono  quelle  da  Hcfiodo  nella  T cognia  chiamare  Figliuole  di  Giouc , e di  Temi , che  canto  ac-  OSeiaa  Hi- 
ccnna, quanto  Gufimi  ; Omero  per  origine  loro  hi  fatto  la  neceffitd;diflèroaimcttcrproucnu<  'ior>«  Alisi. 
Ceda!  Caos,  altri  dalla  Notte,  e dal  Marc;  di  loto  dice  Martiale  , 

Lanificat  nulli  T ut  txorart  Palliai 

Cornigli , obfcxuam  qotm  {lanuti  Dim, 

Tolomeo,  Seseca,  Democrito,  c Crifippo  altri  bui  Icono  a quelle  curii  gli  effetti  naturili/  e volontà* 
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Fiutone. 


Tutte  leeone  rj,  tutte  le  Inclinationi  aVitij,  e Virtù,  tutte  le  Paltoni  He  gli  Animi,  ogni  eoncopifcqutf , ò 
attribuiteli*  delideno,  tutte  le cofe  di  Fortuna, che diuono accadere, (uno  buone, o ree, cquifi  vede  in  quali 
le F-tcbe . tenibrofc  mcntccaragim  andauano  rauilliipate , nicnttecra  ciò  vn  togliete  a Dio  la  Prouidcnia , e 
eollucarlane'Numiinfcnfati,  egiachepenfaronoquc'Sccmpi.che  le  Amine  de’  Motti, tu  ciò  ioti 
molta  fuga, ita  però  , dopo  l’ cfilio  di  quella  Vita  li  pori  ifltro,  ó nel  luogode'  dannati  a riccuct  pe- 
ne a loro  misfatti  condegne,  oucro  a’  Campi  £lifì«a  goder  il  trucco  delle  loro  latiti. c in  quello  Mon- 
do, così  infenlibilmcnte  veniamo  condotti  a vedere,  crauui  fare  le  figure  Infernali,  fra  le  punte 
delle  quali 

S' offre  Plurone,  Huomo  di  color  fofeo  in  volto,  coronato  d'Ebeno,  fedente  in  T ribunale,  con  il 
Cane  da  tre  Gole  a Piedi.  Venne  anche  in  altra  - anitra  rapprefenrato,  cioè  Huomo  con  vni  Ver- 
ga,cd  vna  Mazza  nella  Delira;  altre  volte  efateo  vedere  in  Compagnia  d' vna  Donna,  fedente  in 
Tribunale  diuerfo  dal  fuo,  che  nella  Delira  reggea  vna  Chiane . Addita  quello  nel  fuo  Solio  il  Do- 
minio, che  fu  creduto  tenere  nelle  Parti  inferiori, e folto  Terra;  Denota  lartra  la  turata  Profirpina, 
ch’c  lo  Delfo, quanto  che  la  Luna . Perla  chiuuc  diccuano  intendali  la  Cuiiodia  ddl’Animc . il  Tri- 
cerbero  era  Dimatoingiongere  a Dannati  terrore , e moDra  di  duorarc  le  Carni  de 'Dannati  ,c  de 
Sepolti , oucro  anche  denota  la  Terra  , che  inlimil  maniera  tratta  co’  Tumulati , menile  il  Terro- 
re , ingerito  del  Cane,  é acciò  che  le  Anime  (diccuano  ) da  quel  Baratro  non  aidilcono  vlcirc. 

Per  fentenzadcl  V alenano  altresì  laftgcra  di  due  Capi  fiumani, cfprcfla  in  «ni  en  ufi  ttn  que- 
lle Lettere  D.  M.cfprimeuanoDii  Mimi , Numi  della  I utcla,  Torto  la  quale  erano  llimariltailii 
Defonti.  Vi»  ino  all'inferno  altresì  pmgcujno  vn  Vecchio, con  orrido  afpetto, gli  Occhi  di  cui  lem. 
tillauanocome fiamme, di Barbalonga  implicata,  vellico  di  Velli  lacere,  cd  era  cognominato 
Charonte . Doue  altresì  fi  vedeua  1*  Iniaginc  d’ vn'  Huomo,  femmer  io  fino  alla  Bocca  nell'Acqua, 
con  Arbori  fruttiferi  fopralc  Riue  .edera  la  tanto  decantata  Imagine  di  Tantalo.  Non  manca- 
riano  altre  Imagini  da  fpiegarfi  ; mentre, douendofi  lignificare  Orfeo,  fi  faccna  vedere  vn'Hucmo, 
veDito  di  Toga  Filofolalc , che  fnonaua  la  Cetra , con  vna  moltitudine  di  vari;  Animali , ed' Arbo- 
ri, che  fingciiano  di  mouerfi,  per  portarli  jd  ascoltarlo,  benché  il  CoDalio  fi  lia  feruito  del  detto 
Simolacro , per  additare  la  fotza  dell’  Eloquenza , la  quale  venne  chiamata  da  Euripide  Regina , e 
da  Ennio  Flcxanime. 

Succedono  a gli  andati  i Simolacri  de’  Giganti  eh*  erano  da  gli  Antichi  difuelati  con  gli  Iconif- 
mi  d' Huominid'clcuata  Statura, pani  tilcuatc.c  neruofe  , con  i Capelli  tutti  fparfipcr  gli  homo- 
ri, cBarba, che  fino  alPcttofccndeua.md  con  Piedi, cGatnbe, cheli  proftendeuano  in  figure,  e 
Spire  Serpentine,  per  additate, che  la  forza, malamente  vfau,degcncra  fouence  in  V ino  i tra  quelli 
Huominidi  valla  mole  fi  ammiraua  Tifone, coperto  di  penne,cou  Bocca  Imifurata,  da  cui  vicinano 
fiamme, col  Capo, che  coccaua  le  Stelle, con  vna  Mano  all’  Crience , e l’altra  all’  Occidente  prode- 
fa , volendo  in  ciò  accennare  , ò I*  Onnipotenza  del  Creatore, che  rutto  grandezza , tutto  velocita , 
Diurno  pare,  tuito  Fiamma  nell' Intelligenza  delle  cofe, ben' anche  po(Tibili,da  per  tutto , c vede,  e giunge,  e non 
re-  v*  hd  Angolo  cosi  cupo , e remoto  ,chealuifcopcrto,  c difafeofo  non  lia . Fecero  vedere  alttesi 

appretto  a vn  tal  Simo!acro,cbe  mentre  nelle  pudende  laceuamodra  di  toccarlo,  venne  ben  rollo 
traslormatoin  vn  Cocodrillo,  forfè  per  additare, degenerare  in  mollinola  quella  Dottrina,  ehe 
fopra  dell’ordinario  di  folleuaili  prefumc.  Alcune  ligure  di  Ninfe, delle  quali  molte  prefenrano 
advn  Giouinc  la  Celata  , altre  1 1 alari,  cfprimoao  la  rtlolutionc,  cd  il  coraggio  di  Perfco,  che 
a!!' Impecia  d’ recidere  Mcdufafiprcfcnta- 

Nelle  Imagini  Infernali  fi  petrebbono  amirare  vno,  cheli  dilania  le  Vifccrc, incefo  per  Orcde  ; 
chi legat' advna Catena, edeuorato dall’ Auoltoio,e fonoTitio, óprometheo ;chi  con  vn  Saffo 
Fromctheo  . aflannofo,  c farebbe  la  Figura  di  Sififo  ; chi  volgente  vna  Ruota,  e rapprefentatia  I filone  ; e così 
linóne  tant’altrc  Pene, c tormenti  da  Scrittori  accennati  .JSi  potrebbero  rapprcfcntarc  due  Vecchi, fedenti 
Radamanto  ad  vnTauolino  ,òin  Solio, con  vn'  Vrna  de' Suffragi  vicina,  e quelli  dariano  ad  intendere  Ra- 
cMinofle.  damanco,cMinol1c,Giudici  Infernali. 

In  quella  Dcffa  maniera , che  rielce  vago  vn  Campo  di  varj  Fiori  conreffo,  vna  Scena  di  diucrle 
Figure  abbellita,  c varie  murante , cd  ornamenti  compolla , tal  uon  mcn  belle,  cd  ingegnofe  faran- 
no le  Figure , doue  pure  per  rapprcfcntarc  fcntimcnti  Immani,  c moralici  al  viuerc  nocella  ria  entra- 
..  no  mirti  fcmbiantid'  Huomini  ,ed|  Fiere.  La  Sfinge  c quella, tanto  dccancata  da  gli  Storici,  Na- 
Fone  Jdta'  turali,  Fauolofi,  Poeti,  Formatori  di  Geroglifici, c d’ imptelc,  che  gii  sù  le  Porte  de’  Principi  ,co- 
Tempi,  era-  me  gran  fogno  fi  rauifaua;  era  quella  vn  Mollro  ,con  vn  bclliflimo  Volto  di  Donna, e Petto  mede- . 
Saggi,  fimo;  portaoa  però  due  Alidi  grand'  V cerilo,  òd'Aqmla , vantaua  le  Gambe,  cd  Vnghie  di  Leo- 
ne, ned  era  porta  fidamente  alle  Porte  de  Grandi , e de  Palaggi,mi  morto  più  nc’ vcliibuli  de* 
Tempij.cdall’lngrclfolorotcraqicrti  fiero  Simbolo  d'accompagnamento  di  due  Virtù,  cioè  eli 
Prudenza,  edi  Fortezza,  mentre  per  l’inaginc  della  Fiera,  inrcndcua  il  vigore, per  quella  del- 
1*  Huomo  il  Papere , quali  cofe  inficine  accompagnate  ficeuano  nodo  inncllricabile,  cd  iiiiiefpugna- 
bil Potenza.  SctiflcS. Clemente  Aleffandrino, che  in  vn  Tempio,  clic  adimaadjuafi  Pilo  nella 
IH.  s.  am.  Città  di  Diofopoli,  fi  vedeua  >n  Putto,  vn  Vecchio,  vno Sparuicro.vn  Pcfcc,  ed  vnCocodtillo,  con 
mà.  quella inlcritiioac , 0 qui nafumini,  &■  inumisi  Diui  odia babtt  impHitnlitm  . Quello  forfè  era  il 
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Stofo  della  Sfinge  , che  venne  detto  porger  gli  Enigmi  a Mortili,  che,  fc  non  fapeuano  f.loglicrli* 
erano  con  la  Morte  puniti, gii!  dal  Monte  precipitati  ; c, r i tornando  all' accenna toMiltero, dirò,  die 
per  il  Pefce  era  incelo  l'Odio,  per  il  Putto  il  nafeeru  de  Mortali,  per  il  Vecchio  il  morire,  per  lo 
Spandere  Iddio*  eperilCocodriIto  l'Imprudenza . Allunfc  quello  Corpo  inoltruolo  il  doccillìmo 
Alciati , per  (orinate  l' Emblema  i SS.  che  porta  fopralcritco,  Submoutmlti*  Ifncraniitm,  venne  dee. 
Co  Edipo  Colo  liauer  fa  puro  h ioglicrc  l' Enigma,  fpcctantc  all'  Huomo  i'Mant  ijuadruptt , meridie  bf 
fri  , fuo  T ripe» . Il  gran  Cebete  però  la  mette  per  Simbolo  dell  ignoranza . Tut  e*  altri  fono  i fen- 
c (ménti  de'  ÀbWiologici, 'mentre,  per  la  faccia  di  Vergine  intendono  il  piacere  ,elaconcupifcenzii, 
le  (piali  cosi  aecieccano' l' Huomo  .che  degenera  in  natura  beluinai  le  Piume,  che  d'intorno  tutto 
il  Capo  gli  coprono, dichiarano  la  leggici  czza.cd  iocolianza  dell’ Animo.  Indicano  i Piedi  di 
Leone  la  Superbia,  ed  Arroganza, propria  di  queir  Animale  : cosi  il  piacerei  prima  fronte,  aggra- 
da, ma  laici  aneli"  vlt  imo  amarezze , e moli  tuo  (ita,  lo  difle  Iti  gli  altri  ilmcdclimo  Alciati  nell'  Em* 
blcma  85. 

' trJ.tr, 

■'  Epégijt  burniti  fiutxal  i Studjji . 

E ciò  badi  lin’ora,ilt  tanto, clic. ìnnoucrarc  pornati. 

Malte  eofe  iii  mimi  fi  rapprc  (untano  per  Simolacri  humaai  pur  anco  * quindi  il  dotrHSmo  Carta* 
ri  nel  dir  ad  intendere  ('edere,  e lo  ftablhncnto  del  Mondo  , linfe  vn' HuonfO  di  Piedi  obliqui,  t 
contorti,  vcllitod'vn  Mantodi  più  coiòti  ,ehe  lui  Capo  vna  gran  Palla  reggeua.  Per  quella  non 
v‘d  Idiota  cotanto  ,ehe  non  intenda  edere  il  Mondo  ; 1 Pedi  variamente  contrafitti , ctoni,  ad* 
dicano  elici  nulle  le  mutationi  da  vn  luogo  all' altro  di  quelli,  mentre  volgali  doue  fi  veglia  il  Mori 
(aW'.fempre  nei  Mondo  fi  troua;  Pula  Vede  di  più  colori  vergata  mtcìidèuano  il  vario  influire, 
e la  (lineria  mutation  delle  Stelle.  Si  fcruirono  pur  anco  gli  Antichi  de  Simulacri  humani,  per  ac- 
cennate il  comouerfi , c loffurede  Venti;  mentre  ilSimoljcro  di  Borea  face  itali  vedere  con  vn  Vol- 
to diGuancte  enfiate,  con  Capcllidi  NcuccopcKÌ,ediCode  Icrpcntine.con  Alt  veloci  dime  alle 
Piante, cheben  inciò  vengonoalviuo  rapprefencati,  la  velociti,  e gli  «detti  di  quel  leroce,  c ra- 
bido Vento.  L' altro  1 quello oppollo cioè  Aulito, o Noto,  conlorme  alla  fentenza  dell' accen- 
nato , fpicgauafi  con  Figura  d' HuomOtalnto , d 1 Faccia  ofeura  ,di  Froncc  annebbiata , con  i Capel- 
li, e la  Barba  humida.chebcn  di  mollraao  * i Nembi , c le  Pioggie , e gli  humidi , che  da  queito  dei 
riuano , ciò efprcfie Ouidio cantando^  *'••  ■ 

Ceiunfìt'Ttlltii  .'«sue  ...  vi 
Nubitmi  affiiuit , PluuUi  aidtftil  tir  Aulita. 

Volcn  Jo  far  vedere  vn  Venni,  che  dall*  Oriente , onero,  che  da  Leuante  fi  leui,  rapprefentana- 
no  vn’  Huomo  di  Negro  colore  alato  * còti  P lmagine  d-  vn  Sole  , il  di  cui  Voltofia  aceefoiu  colore 
di  Fuoco  (opra  il  Capo;  cosi  veuiuadifegnaoo  l'Earo  ; delincando  vn  Gioitine  altresì  di  Faccia 
molle,  t delicata,  nudo,  Alato,  e coronato  di  Fiori , prefignauano  il  Zefiro  .mentre  quelli  cilFo* 
litro  della  Sragione  de'  Fiori  1òfiaPtinuuera,  e perciò  a ragione  .venne  detto  da  Faoolofi  e (Ter 
di  Flora  Marito,  .i'--  ^ .zi  r 

Perche  ogni  Tempo  con  quello  Nomedi  Meli  fi  rifiringe , e in  vno  di  quelli  Ramo  nati,  e fi  ragri 
vano  con  quelli  le  Stagioni,  corninogli  Anni,  fi  numerano  foucntc  le  attieni , e fono  per  lo  piò 
nórma dehviuer  dell* Huomo, ml'fcmbrarcbbclafcìarc  molto,  le  di  quelli  iSimoIscn.clecfprcffi- 
uetaceflV, che  por  vennerodat’ ad  intendere  focco  fembianti  fiumani . Suno  quelli  .alla  mente  di 
molti  Filolb(i,varj3mentcfiguratÌ!C,commciaadodalGennaro,prtmodcli'  Anno,  giuda  all'ordi- 
ne Eccleliatlico,  benché  vengaquelHc  (prelfo  per  la  Figura  di  Giano  Bifronte,  mentre  che  copula 
egli , c colltsaiKfmedell’  Anno  precedenre,  con  il  venturo  ; tutta  volca'Eutlano  lo  dipinge  Gioui- 
ne,  ben  vedilo,  che  inalza  la  manoSiniilra, cena  la  Delira  fi  mollra  d’accarezzar  alcuni  Cani, 
quali  che  fia  per  ditnolarlialla  Caccia,  mentre  in  qnedo  Mele  principalmente  fono  copiofc  quelle 
nelle  Lepri , ed  altre  Fiere.  Venne  il  Febraro  dimoflrato  Vecchio, veUito  di  Pelli , a piedi  ignudi , 
appreflo  ad  vn  ben'  acceda  camino,  ottima  Figura  veramente  per  accennai  e le  infelicità  di  quei 
giorni,  che,  non  per  altro  vennero  detti  di  Pebraro , fc  non  perche  polfono  d rii  diPebci , a cui  ven- 
ne dedicato  vn  tal  Mefc'«  D .montarono  il  Marzo , e, tri  gli  altri.l'  Autore  medelìmo, per  vn  Solda* 
co.da  Capo  a Piedi  tatto  fonante  d' Armi , prone dnto  d’ Ada , e di  Scudo  , e quelli  era  il  Simolacro 
di  Marte  .alla  cm  tutela  crcdcuanoquelto'dedicaro,  & crrctto;  porca  anche  vna  non  didimile  Alu, 
Lione , cioè  perche  i Soldati , dopo  cheli  rillnnfero  con  la  Stagióne  cartina , e Hie male, (lettera  ne* 
loro  Qnarticri.i  neH'vfeite della  nnema  Stagione',  alla nuoua Campagna  fi  portano,  facendoli  ve- 
dere ripigliare  l' Armi  cralalciate , ed  alla  Miliria  accinti . 

Comparite  l' Aprile  Giouinc  d>  prima  lanugine,  in  Habitoda  Padore,  con  vna  Capra,  Capretti, 
etl  Agnelli  nati  .litrcfeo , cosi quello  è il  Mefc , doue  fi  moltiplicano , ed  hanno  vita  quelli , ed  altri 
Quadrupedi . Brilla^  Inlinrcggia  oe'  Fiori  altresì  il  Mefe  di  Maggio,facendofi  vedere, a fentimtoro 
deidetto  Autore,  per  vn  Giouinc  di  vago  fembiame , che  fparge  giu  per  gli  Omeri  in  onde  d' Oro 
i Capelli , coronato  th-Kofe , in  vn  Prato  tutto  di  Fiori  conteilo.  L'afpctro  altresì  truce,  c fcabbro,  • 
veflico  nella  Pctfona , ma  nudo  di  -Mani , di  Braccia , e di  Piedi,  incoronato  d’ vna  Corona  di  Li; 
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Giugno. 
Voglio  • 


Settembre  • 


no,  con  vna  Falce  io  roano,  daua  ad  intendere,  con  giulbflime  propottlom,  il  Mefe  di  Giugno, 
cllcudo  all*  bora  quello  maturato,  e maneggiandoli  ne’  raccolti  quel  ferro.  L-  Imagtnc  d tu! 
Huumo,  di  Capello  coperto,  quali,  tutto  nudo  ne*  Campi,  cipriote  Luglio,  nel  qual  tempo  gli  ec- 
ce IJìui  calori  nc  fanno  gettare  le  Velli , e maggiormente  alla  Raccolta  s' attende . Del  Mete  d'AgO; 
do , di  cui.diccua  l' eruditici  ma  Mula  di  Moufignor  Glo,  Ciaoipoli , 

Di  Lampi  incoi  otiti» 

. -i:  Comi  conilo  >v  Lton  pafilggit  il  Citi» . 

Vien  raunifatarimagine  per  vo’Huomo  nudo,  con  »n  Bicchicro  nella  Delira,  e con  la  Sini  Ara, 
die  le  pudende  fi  copre , auanti  ad  vn  Bagno  j tono  quelli  gli  effetti  di  quel  Mefc.doue , ed  al  Vi- 
no al  di  dentro,  ed  all' Acque  al  di  fuori  li  aitcndc.  Vien  dichiarato  il  Settembre,  conia  Figura 
d’uno,  che  dimofira  i Capelli  giù  per  le  Spalle  proliflì , con  Piedi  ignudi , il  quale  con  la  DcAia 
preme,  e rimaoeggia  vn»  Vite, econ la SioiAradaqocllafpiccai Racemi, alcioni  io  tutto  cfori- 


Ottobre. 

Neuembrc. 


mentile  Vcndcmie,cheinquel  tempo  fi  raccolgono  mature.  Quando  fi  feopre  *n‘  afpetro  di  Gio- 
ia vn  Prato , viene  lignificato  1*  Otto- 


Bactmbra. 


Celare  Ripa 


Fiumi, 


urne,  ilquale  con  molte  Gabbie  d’  Vccclli.e  vna  Pcrdice  in  vn 
bre,  cfTcndo  in  colmo  in  quel  Mefe  r-Vcccllaggionc  ,e  di  limili,  ed*  altri  Vcrellami,  Laeompar- 
fa  altresì  d' va' Huomo  coperto  con  il  Capello,  coni  Buoi,  e l'Aratro,  lignificai»  il  Nouctnbre, 
moAraodoèiÒ  tbe,  trattoli  alla  Campagna,  lì  riconducono  a Cala,  oucro  pure  fifaono  vedere  coli, 
peri’  cffecto  delle  Sententi . Quella  figura  pur.anco,con  vn  Cello  pieno  di  varj  Semi , il  Mefe  di 
Deccmbrc  addiraua.  Ad  efpritnerciafeheduoo  di  quelli  Meli  conforme  al  parere  de  gli  Agricol- 
tori,fi  fcruiuano delle  fiumane  Figure,  aggiuugcndoui le  fembiauaedi  quello  Strumento, che  i det- 
ti in  tal  Mefe  adoprauaao-  Pingcuano  aliti  vn  Giouine , dimofttantc  quel  legno  del  Zodiaco,  nel 
quale  il  Sole  fimi  entrare  in  quel  Mefe;  retta  il  tutto  (piegato  in  quelli  fecondi  (fimi,  c fonori 
Verfi.  . ... 

Afarlmr , al qm  étio  fniofini  T import  ('irà. 

Aprila  ficnm  tomi  fin  Cono*  Tanti  t • . 

Titubiti  addarli  Gevunorvui  Sydira  Maina,  t *È 

SeJ/luwm  tiliu um  Canni  fot!  Amivi  aie, 
gvinflifim  Mmftm  Lio  ftruidni  ign»  putrii, 

L ^ . Augnilo  Militi  ficnm  ubaU  tulio  V ngoi 

Atqnat  Stpumbn  Notiaa , axamina  Libi a, 

Scolpita  Ottobrini  pugna x rubai  ori  mitocrm i 
Efttit  érillntui  nudi»  fnt  ftgnt  Notatili  ir, 

Solliilinmipu  tifiti  Hyamu,  Capricorni , Dtctmbrii  . 

In  miiio  Ioni  madidi  liti  Sjdni  Aquari , 

Fiondimi  duplici i m Fibint  T import  Pifcn. 

Chi, in  quelle  comparto  non  foto , mi  in  ogn’  altra  Cofacbc  polla  cipri merli  al  Mondo,brama  cu. 
riofameute  d*  approtfit tarli  con  ranci  Lumi  Pittorici , di  Colori , cfprcffiuc  d*  Animali , «arieti  di 
Dottrine , Se  altre  mirabili  Erudicioni  Sacre,  e Profane  leggal'  Ingegnoto  Volume  di  Cefare  Ripa, 
Libro  di  gran  Materie , di  efquifiti  Penfieri , di  Concerti  vmiflimi , douc  tutte  le  Virtù  .Segni  . Af- 
fetti , e Pa  flìoni  humanc  vengono  al  vluo  rapprctonute , del  che  io  non  ragiono,  effendo  copiofo 
per  le  Stampe  tutte  va  tal  V olume  ; quindi , per  non  farcire , e riporre  fogli,  a fogli , dirò  fello , che 
il  detto  rappretonta  tutti  i Meli  in  elidi  Putti,  e di  Giouauni  ,c  con  gran  ragione , mentre  ditta- 
twendofi  i Tempi  in  hore , giorni  Mcfi , tc  Anni  ,doueuano  I'  hore  eolticnirfi  in  eri  Puerile , i gior- 
ni nell' Adolcfccnza.imcfincllaGioucntù,  gli  anni  nella  Vintici,  e finalmente  il  Tempo  nella 
Vecchiaia  dourieffer  ripollo,  cosili  ha  la  diuifionc  in  fimil  tenore  nel  prefente  TetralUco, 
ébfaluit  Curfum  dnodinii  Mnftbm  rimivi, 

guatino!  Hibdomadai  Mmfit  completii Ini  Troni  , 

7bdomadaafi  fiplim  inr/ni  di/lintia  Diibns, 
ghaqn*  Din  tonftat  i'iginliqnaimor  Untili 
Ntc  lami»  intigni  Burnitami  peritivi  Annua, 

T ir  emmm  , nm  fixagmla  qninqm  Duini, 

Pnficilnt , fi  ftx  lami»  addai  tnfnptT  Homi , 
buigtr  indi  din  quarto  fil  quoltbit  Anno, 

Hoc  Biftxiilu,  mmdtniqut  nafeimt  Ammi* 

ni  più  accunra,  ni  più  propria  (limo,  che  potette  voi  tal  Diuifionc  accennarli,  ed  efprimcrfi,  quin- 
di non  émerauiglia , le  tanto  ginditiofamente  vcngacfprcflo  dal  Ripa . 

Non  mcn  cutiofe  delle  efprcife  fono  da  faperfi  l'apparente , e quali  ti  de  Piami  ,chc  pure  in  fem- 
biantc  humanc  vengono  addotte,  per  lo  beneficio  de' quali  fi  portano  l'Acquea  i Mari,  ebe  per 
altrod'homoriiafruftaofafouertiriano,e  fooerchiariano  il  Mondo,  che  portando  le  Naui  fui  Dor- 
fo  rcndonoda  vna,all'  altra  Prouiocia accomunaci  gli  haucri , e le  cole , ed  i Cornerei  mantengono  , 
ebe  vanno  a collicuirt  le  Congregationi , e raccolte  de'  Mari,  che  a beneficio  dcll’Huomo  man- 
tengono la  muta  tornigli  a , che  e l’ Acque  foucrchte  tkeuooo  da  vini , e con  dolce  irriguo  altresì 

mantcn- 
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mantengono  » e fan  nafcete  l'Erbe , e le  Piante,  or  da  quelle  è d*  Topo  por  anco  raccorciare,  ed  epi. 
togar  qualche  nonna , siche  fc  occorra  il  vedere  vn  Simulacro d’  vn  Huomo  nudo, per  tetra  dillelo, 
con  i Capelli  (parli , e la  Barba  prolida , che  dal  Capo  molta  fpuntare.a  gai  (a  di  due  Corni,  appog- 
giaco  ad  vna  grand'  V ma,  dalla  quale  molta  copia  d’ Acqua  d' vfeire  fi  tìnga,  quella  i V Imagme 
voiuerfale , con  la  quale  fi  delcnuc , e dipinge  ogni  Fiume  i efprimendo  p ollcruatore  Cartari  ilTo-  Tcbt9  • 
«ere, Io  dà  a diuidere  va  V ecchio, cotonato  di  Frondi , e di  Frutti, a giacere  sù  ’l  ruolo,  con  vna  Can- 
nato  Mano,  cosi  morirà  la  fertilità  de’  Campi , da  que  fio  i erigati , ed  humefàtti,  che  quelli  fonoi 
Concimi  > cd  i Grafi» , che  quegli  Agricoltori  a loro  Campi  comparti  (cono. 


La 


«e 


imi , ed  i Graffi , che  quegli  Agricoltori  a loro  Campi  compartirono, 
ifiguiaparimcnted'vn' Huomo  nudo  .Cornuto, giacente  per  Terra,  che  col  Braccio  s’ap*  . 
;ia  advn' Vriu.che  difonde  molu  copia  d' Acqua, era  il  Simolacro  del  Rè  de*  Fiumi , il  Pò,  ed  P“ 


e da  ofseruarfi , a detto  d*  ogni  Scrittore , che  vengono  i Fiumi  con  le  Corna  tapprcfcntati,  per  ad 
ditare  I*  obliquo  del  Cotfo  loro , hauendo  l’ Acque  le  loro  vene  vitali , che  le  (limolano  al  corfo,  tnà  . . 
correndo,  douc  più  loro  aggrada  .mofirano  la  Liberti  concefsalc,  benché  infenfate  pur  anche,  dal  ,Flumi 
loro  Benefattore  fupremo.  Dicono  altri  efser  con  dette  Corna  dipinti , per  inforna  e il  vario  lot  °'01,ePcr' 
mormorio  .che  fi  rafiomiglia  a quello  de  Boni.  Vn  Vecchio  finalmente  fedente  fopra  d’vn  Co- 
codrillo , ed  vn’  Hi  popotamo , che  con  il  Braccio  pur  Ria  appoggiato  ad  vn’  Vma , come  di  fopra , 
douc attorno  ad elso fi  vedono  le ImaginidifediciFuttiandar  dilagando,  craFigura  del  vaffifli- 
mo  Nilo , e que’  Tedici  Fanciulli  dcnotaqano  gl’  incrementi , ed  acctefcimenti  del  detto , che  fcrue 
in  luogo  di  pioggia , onde  traualicando  dal  letto  viene  a fecondar,  come  fi  è detto  del  Teucre,  que’ 

Campi,  che  pcrònleuò  il  motto  Iwmdaiiomfiiax,  iu  Idea  di  Pctfona  eloquente,  onero  delle  di- 
tiine Beneficente , e ciò  badi  per  haucr  toccato  alcune  Cofe  de  Fiumi  Principali. 

Benché  il  Ripa  accennato  habbia  facondamente  dato  ad  intendere  le  Virtù  principali , (limarci 
nulladimeno  mancare  di  molto  doucrc  al  mio  Volumc,fe  delle  maggiori, con  la  feorta  del  dottrin- 
ino Aldronandi,a!cune  non  neaccennalB.  Introduce  dunque  egli  il  Cartari  di  nuouo  il  quale  dipia-  Matrimonia, 
ge  vn’  Huomo  col  Giogo  al  Collo , c Ceppi  a Piedi , e vi  mette  fopra  la  parola  Afiirimoxiiiin , otti- 
ma Figura,  toccata  prima  dallo  Spirito  Santo , Sta  ini  vivimi  poiiannn  Agoni  ab  Adoltfcimia[m , *• 

efprcUo  da  Gicrcmia  ■ e da  Baia , lagam  tnim  omii  imi,  pofeia  anco  da  Profani,qnal  fu  Ouidio  -, 
j^iam  mah  iniqualti  vernimi  ad  Alalia  limine* , 

T am  primimr  fr irò  Contuse  nnpta  minor . 

Il  Ripa  lo  fi  pompofamente  vefiito,con  vn  Cotogno  nelle  Mani,  cd  vn  Serpe  forco  a Piedi , allo» 
dendo  nel  Cotogno I’  vfodi  porger  quefio  Frutta  a nouclll Congiunti, comedcdicato  a Venere, 
per  comando  di  Solonc  , come  fc  ne  feorgono  molte  effigie  nelle  Medaglie  (colpite;  di  più  fi , che 
il  detto  tenga  in  mano  vn’  Annello , vero  contralcgao  di  Spofa litio  ; La  Vipera  fottoa  Piedi  dimo- 
rila douerfi  calpcffarc  tutto  ciò  ,che  fia  di  danno  alla  Moglie , fuggendo  il  Coflume  della  Vipera , 
che  foucrcniatadall’amorofo  diletto  recide  nel  Congreffo  il  Marito.  La  Pittura  d*  va  Giouine, 
ornato  di  bella  veftc,con  vna  Tazza  nella  Delira , e vna  Spica , e nella  Sinifira  vn  Papaucro,  a men-  Buoo’elim 
te  dcll’acccnnaco  Autore .indicaua  l'cfito  profpcrofo  delle  cole.  L'Afpccto  d’vn' Huomo  fopra 
d’ vn’  Elefante  a Cauallo , dimoltraua  l’ Eternici , forfè  alludendo  alla  lunga  Vita  di  quel  Quadrupe-  Eterniti 
de,  non  effe  ridoni  cri  quelli  chi  più  d’effò  habbia  Vita  fopra  la  Terra.  Il  Ripa  la  rapprefenta 
Donna,  con  tri  Tede,  che  tenga  nella  Sinifira  Mano  vn  Cerchio,  cfollcui  l'Indice  della  De- 
riva: additano  le  tré  Tede  i Tempi,  paflaro,prcfcntc,c  allenite  ■ il  Dcto  alzato  indica  fermezza 
(ubile , il  Cerchio  fù  mai  Tempre  (imbolo  di  quella  j là  finge  altresì  in  Habito  di  Matrona,  che  reg- 
ge nella  Delira  il  Mondo,  con  vn  Velo,  che  le  copre  il  Volto,  additando  con  ciò,  che  quel  Tem- 
po, che  none  prefente  nell’  Eterniti  si  occulta.  Si  mira  altresì  Donna, vellica  di  Verde,  òche  nel- 


ia  Delira  habbia  vn  Serpe  in  giro,  ò che  leda  fopra  vna  Sfera,  e nella  Mano  regga  vn  Sole,  rotte 
Imagini  cfprimcnti  quell’  alto  Mifiero  ,che  in  profitto  dell'  Anima  dourebbe  diete  di  ciafcheduno 
perdalo:  mi,  ritornando  all’  Elefante  giù  detto, gli  Antichi, per  implorare  lunghezza  d'Anni.e  prof-  . j, 
perirà  ne  gli  affari  all'  Imperatore , lo  dimofirauano  in  vn  Carro  da  quelli  condurrò  .L’apparir,  che  arai  profpe. 
iaceuanodue Fanciulli  in  letto,  che  infìeme  fcbcrzauano , era  allufionc  della  feliciti  del  Seco-  loliall’lmp* 


lo  ■ alludendo  forfè  air  Oda  di  Horatio,  Innoctnliam  ybit\m  imam , 
L'afpctio  d’  vn  Giouine  cicco,fopra  vna  Rota  con  l' Ale  a Piedi , 

mr%  _ Vfl  iPm  I-, • «II  ■ - 1 fi  ‘ 1 : I 


che  qui  però  (là  radicato,  e (èr- 


mo ,era  inditio  difàuorc,e  di  grana,  quantunque  il  Ripa  dica,  che  gli  Antichilo  figurauano  con  Fiuoie. 
l’ Ali  alle  Spalle  ; di  più  lo  diede  altresì  ad  incendere  per  vn  Giouine  armato,  con  vn 


..  - . 1 r- — vnoScudogran- 

oe,  potato  in  Terra  ,oue  era  vn  Mare  dipinto,  con  vn  Delfino,  che  reggeua  vn  Giouanetto  fui 
Dono , che  fuonaua  la  Lira , e con  la  Mano  Delta  reggeua  vno  Scettro  verfo  la  Terra  abballato  ; 
le  efpreffiue  di  quelle  fono  lunghe , e copiofe, benché  vtili , e profit  teuoli , che  però  colà  il  mio  Lee-, 
toretralmccto.  VnPttttoveQitodiPorpora,coronatoda  Cupido  d’  vno  Seno  d' Alloro  , e con- 
sotto  al  Tempio  della  Virtù  era  il  SiniolacrodcH'Honorc.  Il  Ripa  vi  aggiunge  l’ Alla  nella  De- 
«ra,  il  Cornucopia  nella  Sinifira , per  dimoflrare  i gloriofi  effetti,  che  da  quello  prouengono  ;nel- 
I Afia,  nel  Cornucopia,  e nell’ Alloro  additano  le  tré  Cagioni  principali,  onde  fogliono  gli  Hut>- 
inini  effere  honoraci , cioè  Scienza , Richezza,  ed  Armi;  io  rapprefenta  Huomo  d’ Afpetto  vene, 
tondo,  coronato  di  Palma,  con  Marnili  d’Oro  alle  Braccia,  con  vn  Collare  di  detto  Metalloal 


Coll*. 


va  m S I M o L A C R ! 

Collo,  Lo  fii  vedere  nella  Medaglia  d' Antonino  Pio , vellico  di  Velie  lodgi  ,con  Vna  Ghirlanda 
«l'Alloro;  In  vn'alcradi  Vitclfio.tonvu’  Alla  nella  Dettra.col  Petto  mero  nodo,  c’ha  al  Pii 
manco  vn'  Elmo , ornato  con  bella  acconciatura'dc’ Tuoi  Capelli  nieJcfimi , (1  Cornucopia  ^«l'El- 
mo dimollrano  quelle  cofe,  con  le  quali-fi  traile  felicemente  l'Wonore . Difcgnauafi  la  Quiete  col 
Cmolacio  d'Huooio,  il  quale poncuavn  Piede  fopra  l’altro;  V edeuafi appreffo a gli  Ancicbì  lo- 
neote  quella  figura  [opra  i Sepolcri  i per  augurare  requie  a Defonti  ; perdano  aitili  che  vnatal  Pi. 
gura  accenni  alK  volte  Otto,  alle  volte  Meditationc;  vi  aggiunge  il  Ripa  iche  nella  Delira  Mario 
tenga  vn  Perpendicolo  i accennando  con  gran  Capere  r che  quello  non  ifcopre  l' eguaglianza  dei 


rietà. 


Muro , fe  non  Hi  fermo , c pofato 

L' Iinagine  di  vna  Donna  ichedinioflri  di  conginngcre  le  Delire  di  drie  Huonlinf,  rapprefedri. 
uà  il  Simulacro  della  Pieri.  Fd  vedere  il  Ripa  in  maniere  diucrle  quella  Vinti;  prima  va  Gioume 
di  Carnagione  bianca,  di  vago  afperto,  d' Occhi  grofTì,  di  Nafo  Aquilino,  con  I*  Ali  alle  Spalle» 
velino  di  Rodo,  con  vna  fiamma  in  Capo , tenendo  la  Siniflra  fopra  del  Cuore,  e con  la  Delira  vn 
Cornucopia  pieno  di  diueilV  cofe , vcili  il  vmerc  humano  ; In  altra  maniera  vi  aggiunge  la  Cicogna, 
col  braccio  deliro  lOpra  vi,’ altare,  conia  fpada,  a canto  vi  fono  vn’  Elefante , Ir  vp  Fanciullo  la  di- 
inoltra  altresì  a- lèdere  con  vna  Taira  nella  Delira  mano , col  Gombi  co  pofato  fopra  vn  Fanciullo  , 
e ciò  nell»  Medaglia  di  Tiberio,  Comparirla  anco  appretto  all’  ifteffo  in  due  Giouani , clic  ri- 
rauano  vn  Carloi,  per  ricorda naa  di  Clcobinc , < Bitonide  Fratelli , che  conduceuano  la  propria 
Madre  in  Carrd  al  Tempio  Ji-G  timone.  Nella  Medaglia  d’Antonino  Pio  lì  vede  Donna,  con  vn 
Fanciullo  in  Braccio,  e con  vno  a P.cdi.  Dalla  piencaaa , con  la  quale  il  prefeuce  dclcrroe,  e lì 
Rende,  per  quelle  Virili  accennale,  fi  può  rtderceon  qual  polittici  fi  difonda  qucilo  docnfiìnio 
Autore  .per  le  altre  ben  cu ;te , alle  quali  io  rimetto  l’ lùgegnofo , e Studiofo  Lettore. 

Per  dar  intanto  alcuna  cofa  di  qualche  altro  aderto  ,cun  »:ungcudo,  Jc  epilogando  infieme  que- 
lli due  Autori  li  Cariati,  cdifRipa^on  le  aurorcuoli  attellanoni  del  grande  Aldrottandi,  fi  fi  ve- 
dere in  pruno  Ino  gò  il  Furore  per  Huomod'afpetto  orrido,  con  Faccia  fanguiuofa,  ledente  fopra 
vn  palmo  di  Celate,  di  Scudi , e di  Spade,  eoo  le  Mani  però  dopo  il  Tergo  annodate . Lo  paiola  il 
Ri pa  con  quelle  ,che  imbraccia  vna  Face  accefa , oucro Gioitine  bendato  , che  Ili  in  atro  di  vibrare 
vn  Falcio  d' Alle , inficine  col  legate , c raccolte . All’  v na,  e all’altra  maniera  allude  Virgilio,  qua»; 
do  della  confufion  militare  vi  cfprimcndo , 

Jamqui  Paris, & ftxa  Totani,  Furor  Armi  miniftral  ; 

Per  lignificare  maggior  Ica,  e Sdegno,  ricolloca  nella  Delira  il  TclchiodiMcdnfa;  lo  di  ancóra 
ad  incendere  maggi  ortnchrc  furente , ed  indomito  .con  vna  Spada  Aiaginata  nella  Delira , che  Itia 
inatto  di  ferire,  c ncllaSiniftra  vno  Scudo,  oucfia,ó  fcolpiro,ò  dipinto  dentro  vn  Leone,  c sii  la 
ama  dell'  Elmo  vi  fia  vn  Serpe  concorro , e rauiluppato  in  moire , e molte  fpitc , tutte  Imjginial  vi; 
uo  cfprimenci  quello  d lordi  nato  affetto . 

eftore  • L’ I mag.ne  altresi  del  T errore , che  vien  dimandato  dal  fòpradccco  compagno  di  Mineroa , è da- 

ta a coDolccrc  Tocco  il  lèmbiance  d' va  Putto  minaecicuolc,  con  Faecie  diuerfe , le  quali  può  a fuo 
piacere  murare , prouc  duro  di  moire  Mani ■ benché  altri  per  quello  facciano  apparire  vn  Putto , con 
Capodt  Leone,  altri  con  Habito,  e Volto  di  Donna.d'afpecto  orribile  ; uccrefce  il  Ripa,  dicco; 
do  unercgU  nella  Mano  vn  Flagello , con  il  Capo  di  Leone  . Si  vedeua  in  tal  maniera  ftolpiro  ap- 
pretto a gli  Elei  nello  Scudo  d*  Agamennone,  e Panfania,  finge  che  Marte, per  conimi  ifione  di  Gio- 
uc,  nel  gire  a rufeitar  guerra  fri  gli  Atgiui,cTcbani,prcfelo  fpauenro,  cd  il  terrore,  e li  léce 
andar  alianti. 

Connetterli  a due  accennati  grandifiimi  affetti,  che  comouonogli  Animi, quello  della  Fortuna 
cieca , e pazza  , con  il  pie  fopra  vna  Rota , in  acro  di  volar; , & in iiolarfi;  era  quella  l' Imagine  loli- 
ta di  colici  ,mà.il  Cartari  vi  accrcfccl'cffcr  bendala,  con  VA  Cornoti’ Oro  nella  Siniflra,  ed  vno 
Scettro  nella  Delira,  che  il  tutto  driflrctto  in  quelli  clcgantiffiim  Vcrfi,  da  non  tralafciarfi , ed 
tstuggitfi. 

Fifa  libi  Fidar  Fortini  tfi  Fammi  t Vi fi  tfi 
Curi  quii  fa-minio  lubrtta  mori  fini», 
adì  Dia  dii  foiìi  t > Dia  noli  Thutiqnr  fi  r Or  A/M. 

Cinr  Globuli  tuffiti  / Dbiln  infili  Aqut  tfi . 

Cut  Orniti  tapum  pmxiP.iì  un  vid/l  tlh, 

Vtl  ijiibui  fpirat , v«l  qnibtti  iffa  noeti . 

Cur  Pan  va a varar , Pan  fina  ili  altera  Barba  I 
Eiui  quid  fubftt  fixut  Ttnqui  Fidi . 

Cur  nudi/  quid  quid  quid  hjut  Pueroqnt  Scniqtu , 

Irconfnlla  iliam  domi  ad  vfqtil  Catini . 

Et  tur  Pruni ftram/  yehilur  quitunqut , fanou 
diluii,  ix  limili  franiti  ad  Afra  loco. 

Fuuiamma  Pidn  Pandi  al  tur  dimpfixii } bit  qm , 

Sfms  ftral  band  V’Ha  fiat  / Milita  Idi  fi. 


i 


. SIMOLACRL  7$ 

Cur  Corna  'tua  auucnmum , tur  Diritta  fctplrum 

O'r/ijt i Opti  litui  figul,  ii  Impirutm.  > 

Su  ubi  Mini  tllam  pmgrndi  libiti  ; rum,  in 

tFanunim  apptllai,  ij]i  Chimi  a potili. 

Vi  aggiunge  il  Ripa  , efscr  ella  (opra  vn*  Albero,  che  con  «n*  Alla  aliai  lunga  lo  percote , e ne  e*i 
dono  varj  Strumenti  appartenenti  a varie  Profeflioni . Dice  che  altri  la  inoltrano  col  Globo  cele* 

Qc  in  Capo , e nelle  Mani  il  Cornucopia  ; la  rapprcfcntano  altri, clic  fi  appoggia  col  Braccio  Deliro 
fopra  vna  Ruota;  chi  la  pone  in  vna  Nauc  .ferirà Timone, con  l' Albero, c le  Vclaroui  dai  Ven- 
to; molci  l’ cfprimono  con  la  Dcflra  tenente  il  Cornucopia  ; c con  la  Smillra  potata  (opra  il  Capo 
d'vn  Cupido,  chele  fchcrti  intorno  alla  Vede.  NcllaMedagha  d’AJruno  vedeuatì  giacere  (o- 
pravnLctillcrnio.con  vn  Timone  a Piedi;  quella  era  quella  Fortuna  aurea,  che  in  Camera  de 
gl'  Imperatori  li  foleua  ponete , mentre  che  viueuano , e reggeuano  l’ Impero . Molto  pni  di  ciò, 
che  breuemente  hò  riltretto,lì  dilata,  c s'  auanzain  tutte  le  altre  cole  il  Ripa,  come  conchiu- 
de il  grande  Aldrouandi  con  quelle  parole  , £ui  ploro  in  hoc  gnuri  fetn  di  fi  Uni,  Iconologia!»  0l  muffili 
Pipe,  Fili  Liinii  fammi,  aitai,  ybl  Simulacro  Mun  ii,  EUmintorum , Flummum , Fmtorum , quatuor 
.imi  T imporum , tjuaiuor  Mundi  Paruum , ir  Plagarum,  imo  Anni , Minfmm , Ditrum , Ora  rum , Ar- 
ni»’a , T impara  Mtnfarum , Dignitaium,T ri» mpharum , Scannar  um , Faculiatum , Ailium  omninm, 
ntcnon  Mufarum  ,ilimFirlulum,&  Fitiorum  ; f$»iru]ut  Corporn  Siufuum  , Fanarum  Animi  Ajfi- 
titonum  ,ir  tandtmOrius  Fttx,&  Intirttui,[iimmà  cumFoluptait  inanimir  , che  con  tanta  auto-, 
tua  pongo  il  line  ancot’  Io  a*  Simolacti  accennati , e che  produrre  potrianfi . 

SIMOL ACRI  CELESTI* 

FOfse  ,ò  per  rinuenire  diletto  maggiore  ,ò  per  dar  verace  lìgnilicatione  alla  Catena  d’ Ome- 
ro, da  Fanolofi narrata,  onde  diftero collegarli  Huomini , c Dei , non  contenti  gli  Altrono- 
mi d'Iuuerofs croate  le  Influenze  delle  Stelle,  d’cfserfi  ne  gli  Ori  fplendidilli  ni,  di  cui  fono 
compofli, affidati, cdimmcrii.d' haucrnead  vnapcr  vnaconliderate le  Influenze , al i mo- 
ti ; molti  fiumani fembianti  collocarono,  erauuilarono  in  effe , e come,  c’  haucuano  per  vfo.ò 
dia  per  gratitudine , ò per  rilpetto , ò per  vencrationc  gli  Antichi  di  collocare  fra  Numi  quegli  He- 
toi,chcinImpreIeeccclfe,cfingolarilieranocrattenuti  nel  Mondo,  cosi  credettero,  c difteria 
efserc  traportati  nel  Ciclo  ; quanto  mcmognicre  ,e  di  niun  valore  quelle  credulità  riulcirono  mai 
fcinprc , lo  dimoltranole  pratiche cotidiane . Io  però, per  non  lafciare  materia  intentata,  c copec- 
| ta  , che  per  erudire  il  Mondo  fia  profitteuolc , e nccclsaria,  e porgere  quel  lume,  chea  Cattolico 
infegnamento  può  efscr  bifogneuole,  e non  più, addurrò  breuemente,  ccompilarò  le  opinioni  loro. 

Appaiono  veramente  quelle  Figure  commille  a quelle  de'  Bruti , che  perciò  quelle,  che  douran- 
no  feruirc  a noltn  vii  faranno  addotte,  ed  ripiegate.  L’ordine  primicrodi  quelte  adunque  in  tal 
forma  lìcuato  li  ttoua.  Si  feorgono  in  primo  luogo  le  Otfe,  dette  con  altro  modo  Orione,  e Cali- 
Ilo, che conCode  ritorteli  vedono, con  ordine auerforillrette  ;sfuggetri  quelle  il  Drago  obli- 
quo , mentre  folto  avn  Piede  di  quelle  elee  il  Serpentario,  i Piedi  di  cui  toccano  la  Fronte  dello 
Scorpione;  da  vn  canto  fi  ritrouaAritofilace.c  facto  aluoi  Piedi  li  vede  la  Figu  a della  Vergi- 
ne, c’ha  nelle  Mani  la  Spica  ; a rouerfeio,  e adietro  giace  il  Leone , enei  Solititi»  dell  Eflatc, 
il  Cancro,  ed  il  Gemini  (toccano  le  Ginocchia  dell’  Altro,  chiamato  Agitatore;  il  Capo  dc’Ge- 
, mini, c quelli  coni  loro  Capi  li  congiungono  alle  Coma  del  Tauro.  Sono  i Capretti  maggiori 
proflimiall'Otfa,  e quella  dalla  banda  Delira  vicinaadvna  Corona  hi  nelle  Mani  del  Serpentari» 
vn  Serpe , come  parimenti  la  Stella  d' Ercole , e quello  con  il  Piede  Smillro  calca  la  cima  del  D'ago- 
ne Setienmonal:,  mollrando  di  porgere  vn  braccio  alla  Libra  .el’altro  alla  Sella  Coruna.  Ten- 
de manto  all'  Orfa  minore  l' vltimo  Piede  di  Cephco , il  quale  apprende  la  Stella  del  Cigno  con  la 
Alano  Delira,  mcntre,fotto  all'  Alidi  quello, quello  del  Cauallo  llcndc  il  Piede,  e fopra  quello  fi 
eltolle  l' Acquario , vicino  al  qnalc  il  Capricorno  fi  trema . Sotto  a Piedi  dell’  Acquano  intanto  ap- 
pare vn  gran  Pefcc  Aullrino  alianti  di  Cephco , e la  S cdadiCafliopea  ,c, dopo  il  Te  go  d' Eccole, 
quella  di  Perico  Bende  il  Piede;  quindi , con  intreccio  inaudito,  (opra  il  Capo  di  Perico  dà  fegno 
«!' affollarli  laCafliopea.  Tri  il  Cigno , e l’HtmmogenuflelIovicn  confluitala  Lira,  nel  mezo  de 
quali , dalla  parte  d' Oriente, fi  vede  il  Dclfiao , fono  la  Coda  di  cui  compare  quella  dell'  Aquila,  e 
quello  è l’ordine  delle  Coll  cllatioai  Aquilonari . 

Vien  intanto  la  parte  Auflrale  in  tal  ’c  fiere  lignificata  . Sotto  l’Acn’eo  dello  Scorpione  c conflui- 
ta vn'Ara,  od  Al  tare,  e fono  al  luo  Corpo  fi  vede  la  parte  anccti  re  del  Centauro -Il  Piede  del  Sagit- 
tario dall'altra  Parte  fi  vede  lotto  il  Circolo  Aufirale , e vicino  al  Centauro  fono  collocati  la  Coda 
dell'  Hidra,  ed  il  Conio,  e vicino  alle  Gì  nocchia  del  la  Verginee  polla  vn'  Vrna,  cioè  dalla  fini- 
lira  parte  d'Orione,  fono  a Piedi  di  cui  mollra  di  correre  il  Pò,  ó fia  I'  E'idano,  di  cui  mirabil- 
mcntc  il  ComcndacorTcfti,  E'Fndana  fhllita  mCirl  camptggia.  Rifplendequi  la  Stella  del  Le- 
pre , c a II’  indietro  fóndila  quell  a del  Cane , mentre  dopo  alla  Coda  di  quelli  c condituda  vna  Ni- 

uc. 

k 


Arltsfilace  , 
Arwro* 


Ercole . 


Ceflco  • 


Cifliopea  • 
Perico. 


Andromeda . 


lelcrefomc. 
Hippolito. 
Enioco  . 


Serpentario. 

Elciilipio. 


Orione . 
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ue.  Si  Bende  a pii  del  Tauro  la  mano  d’ Orione,  cT  Anticane,  ouero  Procione,  fi  troua  fopra  il 
Capo  dell  Aricre , e l’ AUro  detto  Ceti  folgoreggia  fopra  de'  Pelèi.  Riiirinfe  mirabilmente  que- 
lle Coll  dimeni  tutte  il  Poeta  Aufonio  folto  gl’  lufralcntu  Verfi.che  il  non  apporli  farebbe  »n  no- 
tabilmente all’  intraprefo  Adunco  mancare,  donde  piu  facilmente  li  tauuilano.  benché  all' altre 
netcolate  ,le  Immane  Figure. 

Ad  Boti*  Péltei  Aliti  inguanti,  & Angui! 

Poli  bn  AiitofiUx  panni ijui  Cotona,  Ginnqul, 

Ptolapjus  Lyté,  Ami  Cipbiui,  V CajJ;opéa  i 
Amiga, 0 Ptrfilu,  Dittatori,  (j  Andromiix  Aflium, 

Pigafu i,&  Dtlpbin, T (Inai,  Aquila , Anguiltnnfqut 
Stgmftr . indi  jobill  hu  fax,  & Spilli  compii ni; 

Hic  Atìn . T auiui , Gemini , Canai , Lto , Piego , 

Ltbtaq;  Scarpini,  Animimi,  Capricorni! , & Ptnam, 

Sui  ttninl , & Pifai . Hi  Jum  in  Pulitini  Anftti 
Oiion,  Pracyon,  Ltpui  aldini,  Syrm  , Argo, 

Hydtui,  Ciurmi,  T hunbulum  quoque  Pifcit, & agni, 

Hanc  [iquitur  Pilìnx,  fina I Bndmqui  fintati. 

Acumi,  Coruufque  lupai.  Crani qm  Cotoni. 

Dicono  tri  qnelie  la  quarta eflcr  Figura  Humana , mentre  d' dia  li  fauolcggiaqnefio  Boote,  oaad 
ro  Bifolco , con  altro  nome  Aruofilacc.Cullodc  dell’ Orla,  edere  ilGiouanccto  Elice  , quell*,  gii 
Donna,  diflcro  cfler  Caliilo , Figlia  di  Licione,  tracangiata  in  Iltella  madiata,  contornata  perdi 
ediradiata  da  ventidue  Stelle,  e con  quelle  fi  compie,  tri  cui  Fianchi  rifplendc  Arturo,  celebre 
Stella  apprdfo  a Poeti  ,c  perche  quella  c di  tardo  motto,  onde  a pena  nafcctc,c  tramontate  fi  ve- 
de i pet ciò  venne  di  quella  in  tal  maniera  efprcllo , 

Pi  fi  i aldi  ftqum  n/iigii,  Nomina  fumpfi 
Atttum  qui  fitual  dietim  Antofilax. 

Sortifce  con  nome  d'Èrcole  la  quinta  Coilcllationc  ■ appellato  con  altri  Nomi,  Erigootfiao, 
Gcnicolatore , e Saltatore  , dettoda  Aufooio  pur  anche  Crnnpralapfni  ; impugna  con  la  DcQre 
mano  la  Claua  ,quafi  per  combattere , c vico  coronato  di  Stelle  ventorro.  Rappresoti  la  non» 
Figuri  Settentrionale  rafpctto  di  Ccpheo;  fu  quello  già  Ré  de  gli  Etiopi,  Marito  di  Cadìopea, 
Piglia  d’  Andromeda,  quale  cipolla,  per  edere  deunrata,  ed  ingoiata  dall'Orca  Marina,  venne 
fottraita  al  pcricoloda  Fcrieo.il  gcnerofo  ,dopodi  che  fingono , che  la  conducefif  io  Mogi, e : fi  di 
■ diucdcrc  coronata  con  dodeci  Stelle , e vico  introdotta  a fauci  lare  in  tal  forma  • 

Altra  colo,  iciit  hoc  timidi  mibi  Billut  Ponti, 

Afpici  nu  nilidum  Soli  mali  liti  fui. 

F dintoilrata  Cadìopea  fedente  nella  V ia  Lattea,!  iguardcuolc , e de  coro  fa  per  tredici  Sedie,*  que- 
lla c la  decima  Colteli -non  Boreale , e «ieoe  accennata  faucllarc  coti , 

Obliquo  luti  Oli,  Itmn  loiquimn  ab  Axa, 

Spinto  Finn  non  noeti,  il  qui  noeti . 

Saccede  1 ' vndecima  CullcUatione  , la  quale  rapprefenta  I ’ accennato  Perico  , liberato** 
d’ Andromeda  gii  detta , quello  nella  Deflra  mano  regge  la  Spada , nella  SiniAra  lo  Scudo  Meda- 
So  , ouero  il  Capo  delle  Gorgoni , conforme  a più  moderni  Aflronomi  detto , Ctpnt  Algali,  porta 
ventifei  Stelle,  e tré  informi , e fembra  in  tal  maniera  accennare , 

Non  % inni , iut  Sangui,  fti  ma  fnpn  A tlbn a Pittati 

Snftuht  hic  Ho  minai,  ine  faci!  tffe  Dm.  m 

Per  la  duodecima  CoBellationc  d’ humana  effigie , fi  vede  Andromeda, auuinta  da  Catene , la  qua- 
le è refa  intiera  fopra  ventitré  Stelle . 

Per  la  decima  quarta  Settentrionale,  in  forma  humana  vicn  rapprefentato  Belerofbnte,  bench* 
quelli , a mente  di  Paufania,  venga  detto  riferii  cado  Hippolito,  Figlio  di  Thefeo,  concordano 
in  ciò  molti  Scrittori  infinuarfi  da  quefia  Eoiocho  Atcnicfe , inuentorc  dell’  Arte  delle  Carroxae , e 
de’  Carri , che  poi  venne  chiamato Eriftomo, Conduttore ,ò  Agitatore,  onde  fauclia  ancor' egli  io 
tal  forma, 

An  noeti,  An  pttdifl , a mi  fi  Fulmini  Film 
Htc  pity  Radiai,  hoc  ego  Sydtriai . 

La  VfgefimaCoflellationé Boreale, chiamata Opihico , Anguitenente,  d Serpentario,  perche 
dimoltn  di  tenere  vn  Serpente  . Dicono  le  comuni  opinioni  additare  Efculapio  » come  dio 
dal  Serpe  ne  ptouenga  l'ottima  Teriaca,  ed  vièto  filli  ne  medicamenti  mai  Tempre.  Vien’ egli  co- 
ronato di  ventiquattro  Stelle . 

L’ Orione  c la  ptima  CoBellationc  Auflrina,  perfett  ionata  con  trentotto  Stelle,  e nell’ Omero 
drillo  porta  vna  gran  Stella,  chiamata  Bcllatrice,  mentre  vn*  altra  limil  nel  piè  (milito  le  rif* 
plende.  Veniua  da  gli  Antichi  Romani  chiamata  queBa  Stella  Iugula , onde  vn  certo  Famiglio,  ap- 
preflo  a Pianto, mateuigliandofi  dell’  immobiliti  del  Ciclo,  dilTé,  Niqm  Iuguli,  mqui  P ifpnugi- 
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fallace  • 


firn  , neque VirgiUae oicìJtrt.  Rifcrifcono Orione effct flato Prcncipe dell»  Beotia,  quale  da  At- 
lante imparaflc  Altronomia,  c ciò  per  l'eccellenza  d’  vnaral  profcilione,  dopo  la  Morte  fuahauer 
mccirau  que'  Domicili]  , che  perciò  venne  detto  in  tal  maniera  fauellar  di  sé  licito , 
lnmdit  Flammii  mi  perdere  Tetta  pittami , 

Alter Him  , al  reidens  me  tuli!  aijupcrot . 

Succedono  i Gemini  t i quali  portariano  lunghe  ponderationi . fe  non  mi  foflS  alta  breuità  aferit-  Gemini . 
tojvicn  figurato  per  quelli  il  terzo  legno  del  Zodiaco»  e vengono  delincati  per  dupplicata  effi- 
gie d’Huomini , e con  tal  fondamento , cioè  che  all'  entrare>  che  li  in  e di  il  Sole  , tutte  le  cofe,  che 
(ono  nate  nel  Mondo,  i Semi  particolarmente , c l’ Erbe  vegetano , c a'  auanzano . Dittero  gli  An- 
tichi Cadore , c Polluce  ctter  nati  tutti  ad  vn  Parto  collocati  fri  le  Stelle , e di  quelli  relió  lenito, 

Sum  Finn,  Frate  nunclui  mibl ereditar  n#«i , 
tj ì vaur,  noliet  cimili  vrrnpvr  duo i , 

Fmi  Amor,  Meni  vnjfimul , duo  Pt  fioro  [eruanl , 
guidi,  tu  il , Frati  em  non  a mal  dir  [un  m . 

Fri  gli  altri  Segni  de!  Zodiaco  due  fc  ne  tronano , che  forme  humane  figurano . Occupa  il  fedo 
luogo  la  Vergine;  quella  fù  gii  llimzta  Figlia  d*  Icaro,  edi  Pcuclopea  Sorella,  la  quale  per  la  mor-  Vcrgioe. 
te  del  Padre , vecifo  da  alcuni  Contadini  Vbriachi  .cosi  li  ramarico , ed  afflitte,  che  da  se  delta  fi 
diede  la  morte  col  laccio,  onde,  commi  forato  vn  tal  cafo  da  gli  Dei, venne  in  tal  torma  cangiata;  in- 
fluire qnelta  (angui  adulti , e digniti,  congiunta  con  laLuna.  Dicono  altresì  gli  Adronomi,  che 
clfendo  quella  legno  Iterile , il  Sole  in  fua  Cafa , od  entrato  in  tal  legno,  rende  parimente  la  Terra 
infeconda  ,c  qui  li  vede  veramente,  che  cominciano , a leuarli  Venti  hicmali , che  Icuanoil  nafecre 
all*  Erbe , e alle  Piante  .cosi  d’vn  tal  fegno  toccala  Mula  la  Lira, 
frigo».  Fortuna , Cerei , vrl  Filia  Fbabi , 

Nancupcr , htc  la  tir  Nomiti  don  i T inebri  . 

Nel  luogo  vndccimo  del  Zodiaco  vico  ripollo  in  forma  liumana  l'Acquario  per  vn'Huomo,  eh»  . , 

verfal’  Acqua  da  vn*  Vrna,  c ben  chiari  appaiono  gli  eifetti , mentre  il  Sole  qu,ui  entrato  fa, eh:  Acqaari», 
l' Aria  , eia  Terra  reftano  ingombrate  dalle  Pioggie.cNcui  continue.  Ditterò  i Fauolofi,  e gli 
Allronomi  e (ter  (iato  quello  Ganimede , che, rapito  da  Gioue,  venne  collocato  su  nel  Ciclo  in  tal  fe- 
gno , onde  reflò  con  tal  DiOico  efptcITo , 

Ertanl  qui  dteunt  me  Cecropi , fum  Puer  Axei  , 

Raptui  ai  Aeibeeeoe , ecce  domi  Pater t . 

Non  mancarono  var;  Autori , i quali  effigiando  i lìmolacri  del  Zodiaco  fi  sforzarono  di  rapprei  Segai  del  za 
fenrarlicon  fembiante  fiumano.  Giouanm  Angelo,  ingegnofo  Operai  io,  delincando  il  primo  fc-  diac  y impre- 
gno lodi  moftrò  in  figura  del  Capo  hnmano,  e quella  d’  vn'Huomo  altresì  con  la  Ipada  fuagmata  ug- 

nella Delira  addica  la  prima  faccia  dell’  Ariete , si  come , vn*  altro  dante , c vcdito  di  Toga,  dimo-  nuD*  léure' 
Ura  la  feconda  faccia  del  detto  , cosi  nell*  altre  faccie  P fiumano  fimolacro  rauifafi,c  quando,» 
mente  del  detto  Autore,  fi  vede  vn'Huomo,  che  preme  vn' Aratro  con  vna  Tabella  da  Putto,  oue 
fij  ferir  tol'  Aficcedario,  indica  la  prima  faccia  del  Tauro,  e così  profeguendo  fin'all'vltima  del- 
l’ altre  faccic  • Quando  altresì  fi  vedrd  vn'  Huomo  dante  in  piedi , con  la  mano  Delira  allungata , 
e taSinidra,  che  moflrid'haucr  attaccato  vn  Cingolo,  vuole  che  perciò  fi  efprima  la  prima  faccia 
de  Gemini,  c cosi  nell'  efprimerc  le  altre  fàccie  di  detto  fegno,  rapprefenta  varie  Figure  d'Huo- 
mini , con  attitudini  diurne  ; Vn'Huomo  alle  volte  mutilato  di  mani  indica  il  decimo  feteimo  gra- 
do di  quello  legno,  percioche, conforme  alla  Temenza  de  gli  Adronomi , quello  che  nafee  nel- 
l’afccndcre  , che  fa  qneda  faccia,  pigro,  da  nulla,  ignorante,  edaniunacofa  évaleuoie.  Seguita 
il  Cancro;  qual  fegno,  a mente  di  Giorgio  Veneto  , fi  manifeda  in  figura  di  Pecco  fiumano;  di- 
ucrfamcncc  lo  rapprefenta , mentre  di  adiuedcrc  le  figure  d'vn'  Huomo,  c d' vna  Donna  con  Is 
mani  congiunte , e perciò  intende  il  primo  fegno  accennato  ; quindi  fucccffiiiamente  ncll’cfprime- 
re  gli  altri  Tuoi  gradi . L' ideilo  nell’  ìmagine  d’vn’  Huomo , clic  caualca  vn  Leone, dimodra  la  pri- 
ma faccia  di  quello  Pianeta,  sì  come  nell’  effigie  d’vno  ,che  (emina  Grano,  di  a conofccre  la  Ver- 
gine ; V n'  altro  Togato , c fedente , che  guarda  alcuni  Libri  aperti , cfprimetia  la  prima  faccia  del- 
la Libra,  cosi  il  Sembiante  di  doe  Hnomini  dimodranti  di  guerreggiare  iniicme , dauano  ad  inten- 
dere la  prima  faccia  dello  Scorpione,  eilSiniolacro  d’vn'  Huomo,  dante  in  piedi  con  vna  Spada 
nella  Sinillta , manifedaua  la  prima  parte  del  Sagittario , doue  vna  Pittura  d' vn'  Huomo  ■ di  Fera- 
iuolo  copertoio  atto  di  patteggiare, con  vna  Boifa  nella  Sinidra,  era  inditio  della  prima  faccia  del 
Capricorno,  e quando  pinfc  vn'Huomo  con  vn'  Vccclloinambele  mani,  palesò  la  prima  parte 
dell'  Acquario  ; e la  Figura  finalmente  d'vn  Facchino,chc  s’ appoggiaua  a vn  Baltoncelìo  biforcato, 
era  l’ ìmagine  de  Pefci,  a benché  per  parare  di  Giorgio  Veneto  vcniuanoqu-fli  figurati  per  l' al- 
pe «odi  due  Piedi  fiumani . Sono  cosi  copiofc  le  Carte  de  gli  Adronomia»dari,dilucidatedaipre- 
Penti  nelle  fignificationi , ed  influenze  di  quelle  apparenze,  e fegm  fiumani  nel  Cielo,  òa  decre- 
mento , ò a lauor  de  Mortali , che  per  non  moltiplicare  dicitura  maggiore.douc  tanto  eloquenti  fi 
fono  difilli,  come  altresì  per  non  vrtarein  qualche  fcoglio  pregiuditiale  alla  Acutezza,  e innocca- 
as«con  cui defidero  v tilizarc  chi  legge  ■ tralafcio  quello, che  per  altro  non inuenulto, c curiofo  pofià 

L predi- 
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prcfupormi  , che  riuleirebbe  , Non  polfo  però  ne*  de  tari  dalle  nafeite  di  quelli  legni  tacere 
qucllo,che  coment!  l'opra  vn  Tello  di  Tolomeo,  l'accurato,  ed  eloquente  Pontino.  Dice  dun- 
Cile-  qUej|  primo  al  Te Ao  quarautacinqnc  delle  cento  fentenze , ^»i;  quii  Genitura  /ine  Dominatone 
’ afeendem  in  (gnu  humtmu  non  bàtti , ab  bamamiaii  alienai , tium (ti  ipfi,erit,  l'opra  che  copiofamcn- 
tecomentail  Cadetto,  di  cui  io  porrò  i primi  periodi  ,Naturalu  Ho  mimmi  proferì /io  ti  manfnetudi - 
ntm , 0 frullarmi, ani  ti  Paffionti  bit  entranti  Naialitibui , r Stiliti  tribukur , prò  Signora»  qu  alitate 
il  i/ uibm  y,  qui  Genitura  dominantur,inuenieniur,praque  afcinitniii  figni  Natura,  0 figlia  quidem  huma- 
nilatern , foriabllilaltm , manf uetudinem,boj  filali!  altra , Ciutlemqm  Confai  luhntm  conf trinità  futi  tilt, 
qua  bac  eadem  Confa  da  Homìnum  Nomnibut  vocale  funi  Gemini , Virgo,  Aquartui , 0 Sagtllarlut , e 
• ciò  badi  per  tutto  ciò, che  di  detti  Simolacri  accennare , c coufiderare  potrebbe . 

S T A T V E. 

AFfine , Coetanee , e della  Natura  medefìmi  de’  Simolacri  fono  le  Statue  , mentre  nella  po- 
litura medefìma  di  quelle  li  rauuifano  quelli,  a benché  per  molti  Ogctti  lia  lecito  di  di- 
uagarc  al  Simolacro  per  le  varie  fìgnifìcationi,  clic  rapprclcnta  fouenre  , e per  quanto  ne 
rapportano  i Maeliri  dell"  Arte , quanto  maggiormente,  si  nelle  Attitudini,  come  nella 
rìmefcolauea  al  le  c ole  venga  rauui  fata, difi mpocciara , e dilìnuolta.pun  da  altri  Ogctti  più  ammira* 
Statua  iene  bile , e meditarmi  riclct , ballando  ad  ella  la  totale  fomiglianza  di  quell'  atto , c moto  ,in  cui  viene 
cffciputa.  formata.  Acquilia  ella  tutte  le  ragioni  ne  Simolacri  accennate,  riconofccndo  per  Tuo  Autore  pri- 
miero il  Sommo  Iddio, che  creò  la  prima  Statua  dell’Huomo^  d'immobil^he  era  .con  il  fiiodiuinif- 
lì ino  Fiato  inlpirandolc  l'Anima,  mobile, erationalc  la  refe; la  prof'egui  pofcial’Huomo,  cercando, 
anche  ad  onta  de  gli  Anni , e del  tempo  d' cccrnare , c condecorare  se  Hello;  fagace  ritrouamento, 
in  cui  lì  rauuifano  ,e  premiano  la  Virtù,  ed  il  Merito;  forti  per  adequata  Defimtione  quelle  paro- 
* le,  Statua  i/l  Sunolaceum,tx  Materia  fohdioreyjuod  alieni,  ytlmortuo , ini  iltam  V menti,  oh  preti  alt 

tu  Rtrnpubltcan  merita, tanquam  duralurum  Mnemofiynon  poni  ohm  confutati  loco  altquo  confpituo,  c 
men  generale  che  l’ Imaginc.la  quale  fi  può  formare  in  Pittura  ben'  anche . Dicono  cltcr  llato  il 
primo  Inucntorc  di  quelle  vo  certo  Saruch,  Figlio  di  Rcù.difccfo  dalla  Pollcritadi  Sem,  cornee*  hi 
nella  Sacra  Geoeli  al  capo  vndecimo.  Altri  alferifcono  edetne  flato  Belo  ttemcuano  gli  Egitij  le 
Statue  mifurate  con  l’Occhio,  mi  c'  haucuano  certe  comenfurationi  come  di  Cubiti, con  le  quali  in- 
M.  i.C.vl-  tendeuano, che  rinfodero  di  proporzione  adequata, edice  Diodoro,  Rei  profebio  miranda , diuerfot 
tim.  Arti  fieri  Tarai  in  Loca  ila  in  ynam  Mrnfuran  conutnire,  yt  quandoque , ex  yiginn , qatndoqae  ex  qua- 

drarla’, p ombri  unica  Statua  compontreiur , Encomia  Pindaro  iRodiotti, mirabili  in  tal  profeflìo- 
Pedalo , nc’ c Statuarj  migliori,  fri  gli  Antichi, che  portano  il  vanto, furono  Dedalo,  unto  condegna  • 
mente  cfaltito  da  Paufania,  Dioiloro,  Aditotele,  Thcoc  rito,  Athcnco,  Fello,  Omero,  ed  altri, 
ridia.  onde  perciò i Micologici  lo dilfcro  Alato; dopo  quelli  Fidia,  come  nel  Giouc  Olimpico,  tutto 
d' Auolio , c d’ Oro , ed  altre  tante , che  con  lingua  di  flupore  vn  tanto  Nome  condecorarono , ed 
Feheleto . eternano . Polideto  Sicionio  nella  Statua , fri  1* altre , d’ Ercole  ■ che  inalza  Anteo,  per  Arangolar- 

Mitonc,  1°  ; Mirane , di  cui  eruditamente  Paufania,  Plinti  bic muhiplicalfi  yaritlaiem  yidttur,quam  P chele • 
tue , 0 Simetriadilitentior . Vennero  tri  Scultori  principalmente  «annumerati  Prafìtdlc  diligcn- 
tilfimo , ed  acuratifiimo , Thclcdeo , Theodoro  , Pitagora , Samio , Ariflidc  di  Polideto  difcepolo, 
Arcefilao  , Canuco , Eutichide , Cartero , Ariltonida , Onata,  Egineta , Argoracrito,  Pario,  Theo* 
fané,  Callimaco,  Theodoro,  Xenocrate,  e tanti , di  cui  ne  fono  verfate  degli  Scrittori  le  Carte, 
ergono,  e fi  fondanole  Statue,  in  primo  iuogoaDio, cornei!  primodc'  Numi,  elei  Chrifliani 
. aSami  ,quindidaogniNationcagli  Eroi,  e frile  Virtù,  e Dilcipline  a Rcihori,  come  a Gor- 

gia Lcontino , Dcmoftcnc , liberare  ; a Poeti,  fri  quali  Omero,  Ficfiodo,  Virgilio,  Opiano,  Clan; 
diano , e limili  ; a Mutici  come  Arionc , onde  canta  il  Volatcrano , 

Cernii  Atr.aiortm,  qui  ytxit  Aròma  Delpbin , 

A Siculo  fubieni  pondera  graia  Morii. 

A Pindaro.a  Eunomio,  e limili  ,a  Filofofi.come  a Platone,  Mencdemo,  Crifippo,  Epicuro,  il 
Gargctico  , di  cui  Lacrtio  , e il  T ortcllio , Uttn  Patria , qui  Statuii  ariti  illttm  decer auit , e tri  più 
moderni  Giunio  RuAico,  Fauorino  Filololo  ; a gli  Allrologi;coeic  al  fiero fo;  a i Medici, come  An- 
InAutajli.  ionio  Mula, di  cui  Suetonio ;a gli  Atleti , come Prazidama  Egineta,  Polidamantc,  Archia,  Au- 
tolico,  AH  ilo  Croton  iati,  e tanti;  a Pontefici,  onde  meritamente  nc  fono  piene  le  Prouincic,  le 
Regioni , ed  i Regni  ; a Duci  come  Mcnnone , Milticdc,  Conone,  Cabria,  Thimoteo,  Epami- 
nonda , Filopemene  ; fri  Romani,  Camillo, Marcello, Luqullo.  Quinto  Flaminio,  e iCclari  tutti; 
a Ccnfori  quali  fono  quelle  diCatone , e d’ altri  ; a Legislatori  come  Solone , Hermodoro , Deme- 
rito,Licurgo, ciimili  ;aPrcccttori  discuoia, come  Vcrio Fiacco  , Cornelio  Frontone;  l'hebbe- 
(O  le  Donne  come  le  generofe  Corinna , Treicne , Liena , p ardici  (lime  Clelia , Camilla , Caia , Se 
altre;  erano  quelle  errette  pcrrapprefcntarc,ò!aSapicnza , òli  Fortezza,  ò la  Pieci,  ò la  Patria 
liberata  daNcmici,  ole  confcguitc  vittorie,  mi  per  non  perdermi  io  cosi  lontaoe  memorie,  e far 
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vedere  i moderni  Scultoridi  non  inferir  i talenti , e meriti  de  gli  Antichi  accennati)  con  la  feorta 
de  più  famuli  , oportuno  mi  fcmbradtuagarc,  a profitto  di  ehi  legge  per  moiri  particolari  di  que- 
lle, rapprefcncanttHuomini,eDci.  I Greci per condccorarcd'hvnouil  nome  diDeaiecno  Fa- 
lerce  gli  crrcflcro  trecento  leflanta  Statue  > benché  Plinio  qui  dica,  che  ciò  lecerci  per  numerare  i 
giorni  dell'  Anno , che  in  quel  tempo  s' abbracciano , e conte  lituano  in  tal  numero  ; a connume* 
fare  altresi  vna  tal  numerata  ergeuano  vna  Statua  (ola,  ma  col  Dctodi  nino,  l'Aunularc,  ed  il 
mimmo  vcrlo  la  Pianta  di  detta  Mano  piegati,  e gli  alcri  crrctti,  e con  la Smiltra  faceuano , 
che  I'  Vnghia  del  Pollice  lolle  coinprelfa  dall'  indice,  e il  Detodimezu  nicuruato  vcrlo  la  f-ima; 
era  quella  tapprefcncattua  di  Giauo>  Dio  dell'  Anno , e nella  Delira  il  numero  di  trecento,  e nella 
Siniltra  del  leflanta,  era  addotto,  come  nel  (uo  Trattatoli  viddt . 

Visiono  ( e farò  capirne  il  Miflcro  più  a ballo  )di  collocale  le  loro  Statue  gli  Antichi  ne  gli  An-  * t«ue  De*“ 
tri,  come  quella  principalmente  di  Donna  venulta.c  di  femma  bellezza,  per  cut  tnrcndeuanu  di  . 
rapprefenrar  Cttherea,  intendendo  perciò  d’inlegoaie  la  Pudicttia  a gli  Huomtni,  e rtmprouerare 
la  drflolutczza  aperta,  mentre  gl’  Itagioncuolt  loto,  e che  non  hanno  fcnno,m  allctti  leniuali  nel  pu- 
blico  prorompono,  da  cui  gli  Huommiallcnnatideuono  a lucci  i patti  attenerli,  cheperciopan- 
fania  ramemora  vita  Ccllctca  dedicata  a Venere  notturna,  ó negra  apprcllu  alcuni  Popoli  ■ detti 
Malialii . Alianti  incanto,  che  lì  dilcenda  a far  incendere  le  Statue,  quali  con  i varj  lorgctti,  e 
moti , erano  dette,  & intcfe  lignificar  molte  cofe , firmo  uccellano  palcfar  quelle,  che  e col  Capo, 
e con  gli  Occhi  poteuano  rapprefentare  molti  miltcn  » Manaflc,  lofe  Icraco  Re  de'  Giudei,  do- 
po e’  hebbe  latto  partire  con  vna  Sega  per  mero  il  buon  Profeta  Efaia, quali  che  vnalccleracezzaco*  , 

tanta  folle  in  lui  vn’atto  d‘  eroico  va)orc,(i  fece  inalzare  vna  Stacua,  decorata  di  cinque  Capi, e com- 
porta i pretendendo  con  ciò  d' inlinuarc , hauer'  egli  con  quelli  Capi  più  Occhi,  clic  quel  Profeta, 
ch'era  appellato  veggente  i lolleui  infelice,  ora,  fc  può  dalle  affumicate  Regioni,  ouc  fitrouaque.  AllM  _ 
gli  Ocelli,  eque'  Capi , e veda  quello, che  mira  quel  gloriofo  Profetai  Cosi  parimenti  la  Statua  di 
Giano  veniua  fcolpita,  ederrcttaconducCapi,  per  Jiniollrare,  come  li  e duro,  il  tempo  palla- 
to , e auemtc,  lalciò  fet ileo  Paufamad' hauer  veduto  vua  Statua  con  tre  Occhi , e quella  molto 
grande , ed  inligne  in  vn*  Altare  allo  feopcrto , alla  quale  ricctlc  il  Re  Priamo , dopo  efler  tiara  pre* 

(a,  e desolata  Troia,  la  quale  poi  venne  trasferita  in  Argo  da  Sten. -Ico  Figlio  di  Capanca  ; ed  ecco 
come  inque’  tee  Occhi  In  vn  Corpo  foto  vengono  rauuifacii  Trini  fguardi  di  Padre  .Figlio, e Spi- 
nto Santo , che  in  vu’  clienti  loia  tanto  prouida  ■ e onnipotentemente  alla  tutela  del  Ciclo,  e del 
Mondo  aflìrtono,  e vegliano!  cosi  anche  coloro  volcuano  dar  ad  intendere  la  triplicata  Prouidcu*  ptouidenta , 
za  di  Gioue , con  cui  venne  creduto  reggere  i Regni  Celclli,  1 errcni,  ed  Inferni . Alcune  voice  fcol* 
pìuano  gli  Occhi  dalla  parte  poficriore  del  Capo , e nell’  Occipi  io  .come  la  Figura  della  Giultitia, 
per  dar  ad  intendere  quanto  vn  Giudice  retto  deue  ftar  da  lontano  dalle  Corutcle  de'  Doni,  che  fan- 
no indirettamente  torcere  le  Bdancic . 

Per  infinuarfì  quindi  a confìdcrare  i moti,  e le  Figure  con  i gelli , ed  attitudini,  la  Statua  di  Marco 
Aurelio, fabricata  di  Bronzo  a Cauallo,  che  auanti  le  Porte  del  Lacerano  vedeuafi,  porgeua  la  De- 
lira refn  pma,  alquanto  inclinata,  coni  Deci  difgmmi  ,e  il  Pollice  chinato  all’  ing  u,  e «olenadarad 
intendere  hauer’cgli  hauuto  la  Gloria  d'eder  (tato  Caduceatore,  Mczantcro,  e Pacificatore  nel- 
l'ertingucrc  crudcliflimc  Guerre,  e compor  Paci  era  Regni,  eCurone  . Cosi  quella  pure  di  Tito 
Liuto  Padellano  auanti  alle  Porte  del  Patrio  Precorio,lì  feorgeua  con  l'Indice  alla  Bocca, che  daua  a 
conofeere  che  quello  gran  Scrittore  con  la  (uafamoflflima  Penna  unte  cofe  abbracciò,  e dalle  te- 
nebre dell'oblio,  oue  rintanate  giaccuanfi,  a beneficio  de  Poderi  dilucidai  Mondo;  In  Tarli  fù 
veduta  vna  Statua  di  Sardanapalo , con  le  mani  in  tal  maniera  Comporte  ■ che  hngeuanodì  batterli 
l‘  vna  con  l‘  altra  ; quel  gefio  era  inditio  dell'  allegrezza , ed  hilariti , in  cui  troppo  licentiofamentc 
volle  vìuercqucldilfoluro. 

Da  ciò  palio  a confìdcrare  le  Statue,  fabbricate  fenza  mani,  tri  le  quali  sù  le  prime  s' offre  quella 
di  Giano  Bicipite  vcrimcnte.mà  mancante,  e tronca  di  mani,  e di  Piedi , e volcuano  conciofag. 
giunture  additare  il  vigore,  e l' onnipotenza  Dmina, non  confiftere  in  quelli,  mentre  egli  fom-  .Jj.  “ 
mo  Operante , con  lo  Iguardo  (olo , ed  il  folo  cenno  pofla  fpaucncatc , e muoucre  il  Mondo  tutto; 

Cosi  con  tal  gclloapprefsoagli  Atenufi  tutte  le  Statue  di  Mercurio  lì  rauuifauano,  onde  venne  ap-  Mercurio  , 
pellaio  Cillcmo , che  in  tal  maniera  vn’  Huo  trio  lenza  mani  vìcn  intefo  da  Greci  ; inccndeuano  an- 
corafar  conofeere , che  il  fauellare,  benché  non  fia  accompagnato  dal  gcllo  , ha  però,  e mantie- 
ne la  fua  forza . V n’  altra  condegna  conlìderatione  viene  da  ciò  formata,  ed  incela.  Dupplice  di- 
cono  i Logici,  ed  i Filofofi  tutti  è rariocinare,  e decorrere,  l'vno  con  la  mence,  eli  chiama  di 
prima  iotcntiocc,  l'altro  con  la  fauella,  ed  èia  feconda;  figurando,  perciò,  quelle  Statue  in  tali  Jon"^  fiùe\- 
maniere , volcuanoi  Prifehi darzdiuederela nobilri,  e riguardcuolezza  di  quello.  Miccrino  Rè  i, . 
de  gliEgitijerrcfle  intorno  al  Cadauere  della  Figlia  venti  Statue  di  Ancelle,  tutte  tronche  di  mani, 

• con  ciò  dimollrareintcfe  la  pena  importa  a quelle  federate,  che  cooperarono  all’  Adulterio  tn- 
cefluofo  di  quella , haocndole  fatte  ancor  viuenri  mutilare  in  tal  gitila . Si  rauuifauano  ( come  li  è al» 
trouc  accennato)  in  Tebe  tutte  te  Statue  de' Giudici  lenza  mani,  che, perciò  dimoftrauano  l’ ac- 
cennato , non  doticeli  da  quelli  accettare  Regali , ó Doni , 

L>  §• 


Giufdcia. 


Piciùcztore. 
Tito  Liuie  • 
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Se  fi  «oleifero  rauuifarc  fotte  le  Statue  ,chc  formano  varijgcfii  conte  Dcta,  Tarlano  elleno  inno* 
mcrabili  le  raccontate  da  gli  Storici,  le  ne  notaranno  nulladimcno  alcune,  per  nonlafcure  defrau. 
dato  dal  lorodoucrci  fogli . lamenta  Pieno  V alenano  d’vna  certa  Statua,  ornata  di  Ve  dito  bar» 
baro,  che  liana  in  atto  di  ballare,  conte  Dcta  foprail  Capo, che  era  fimbolo  d'effeminata, e fncruato 
molline , Era  olferuata  ancora  in  alcune  vn*  altra  Statua,  ó più  , che  tcncua  con  la  Defila  alcuni  fa- 
lci, ma  con  la  Sinifiracosi  accomodata  .chc'il  Deto  minimo,  quali  contorto  in  circolo  toccauail 
meno  della  Pianta  della  Mano,  con  il  qualgcfio  veniua intefo  la  forza  dell’  Vn  ione,  con  che  troie- 
uanodimollrare,  clic  quello,  di  cui  era  tal  Statua,  era  fiato  *na  volta  creato  Confole  , e con  tanti 

Stianti  fi  picgauano,  tante  volte  eller  fiato  in  quella  carica  accennauano  quel  tale  ; vi  farebbero  qui 
a tauuilarc  1 moti  delle  Deta,chc  tutti  i numeri  figurauano,ondc  tanto  accutatamentegli  Antichi 
formarono  le  Statue,  mdctlcndofi  ciò  dimollrato  nel  Trattato  delle  Deca,  nel  primo  Volume, 
coli  rimetto  chi  di  legger  s’ inuog  lia . 

Pattato  breucmentc  dalle  Marnai  Piedi , dotte,  benché  di  ciò  anche  habbia  toccato  qualche  co- 
fa  , non  pollò  111  primo  luogo  non  accennare , che  quando  volcoano  far  conofccre  vn  moto  d' vno 
chealfalta  vn' altro, lo  fatcuan  vedere  in  vna  Statua, che  porgetta  il  Piede  alianti , mentre  vogliono 
i Naturali , che  con  tal  gefio , c con  tal  moto  lì  cominci  il  PalTo . Succedono  a quelle  le  Statue , a 
guifadi  Simolacri , (colpite  con  Armi,  Vedili!,  Scudi , Frutti,  Fiori,  ed  altri  fegni  cfprimenti  qual- 
che Mifiero.  Il  dottifitmoGoropio  ne  ramemora  vna  nella  Safsonia, chiamata  Hern  anfal.  Era  al- 
ti dima  di  datura,  crapprclentaitj  vn  Huomo  Armato,  che  nella  Delira  reggeua  vn  Veflillo  mili- 
tare , con  l' effigie  d’ vna  Kofa , c nella  Simllra  la  Libra,  ma  di  Petto  totalmente  inetme , portando 
(colpito  vn  Leone  nello  feudo,  de  vn  Orlo  vicino  a quello  ; era  eretta  la  Statua  in  vn  Campo  fio- 
ridiflimo;  compiuafi  il  Vcdillodi  molti  lafci  collegati  ad  vn  Alla.  Sente  il  Goropio  citalo  poterli 
in  quella  Statua  indicare,  non  cfterui  mai  Pace,  co»  fortemente  radicata,  né  mai  tanto  bollire  il 
futuredeir  Armi,  clic  quella  perturbarti  non  polsi, cqucltc  dimetterli.  Per  lo  Petto  inerme  era 
incelo  vn  Animo  impauido  .chea’  repentini  rumori  non  fi  fcuoteua.  Per  l’ Orfo  inlinuauali  a Cit- 
tadini il  terrore,  con  cui  doucuanofarTcllacontro  al  Nemico  . Il  Leone,  (colpito  entro  lo  Ica- 
do,  denocaua  l’animo  regio  , e veramente  magnanimo,  11  Vedìllo  collegato  con  tante  Bende, e 
T roftei  all' Afia.auuifauai  Cittadini doucrelscr  tutti d' vn' Animo, e d' vn  volere  infieme  collegati 
corniole  mimiche  Potente  ; la  Kofa  nel  Veflillo  piantata,  e colorita, porgciiamditio  a'Cictadini 
mcdcmi  di  doucr  cfser  benigni  faccettarci  proietti  di  pace,  quando  con  le  douute  ragioni  loro 
Tolsero  fiati  prelcntati , mentre  la  Kofa,confacraca  alla  Dea  degli  Amori,  è rapprclcntatiua  di  he* 
ncuolcnaa,  e Concordia. 

Oltre  gli  accennati,  che  furono  condecorati  di  Statue,  non  poflò  qui  tralafciare  altri  Perfonaggi 
fra  gli  Amidi  , i quali  cdcndoficfcrcitati  in  Opere  veramente  eroiche, meritarono  quelle  immorta- 
li Memorie,  fra' quali  Sefiore  Re  dell' Egitto  Itrenuiflimo,  cforciflimo  nelle  Militic , meritò  vn  li- 
mile honore,  Mucio  Sceuolail  gcnerofo,  che  in  pena  dell' errore  inuolontariamcnte  commcflb, 
non  hauendo  potuto  vcciderc  il  Re  Porfcnna.polcfràle  Bragie  ardenti  la  Mano , dicendo  in  faccia 
all'AlTcdiatorc  , Romanum  efìt  agrre , & perii /orna , onde  il  Ré  vinto  da  quel  prodigio  di  fortezza 
fi  ritirò.  Orano  Coclite , che  folo  foltcnne  fui  Pontefici  Teucre  vn  Torrente  d*  Armi  ,cliea  (onu 
mergerc  la  Cittì  fuainondaua.  Curtio.chc  per  liberare  11  Patria  afflitti  gettofiì  in  vna  Voragine 
accefa  armato  com'  era , e fra  i Greci  il  gcnerofo  Pericle, prouido  con  la  Lingua,  non  meno,  che  con 
la  Spada , onde  fi  dice  , eh'  cflendo  alquanto  sfiguracamente  cleuato  di  Capo, tutte  le  Statue,  a lui 
crrerte  appannano  con  la  Celata,  ò Capello,  per  coprir  quell' errore,  benché  natiuo  ; furono  con- 
decorati altresì  Giufeppc  Ebreo,  per  hauer  dato  alla  luce  Volume  erudito  cotanto,  quanto  équel- 
lo  Or  Bilia  Induco  ; i'hcbberoauantidi  quelli  Numa , Platone  ■ lo  Stagirita , Focione  Principe  de 
gli  Atemcfi , Cononc,  Euagora  pure  firenuiflimi , efortiflimi  Duci , Archia,  Htblco,  che  in  Ro- 
ma nel  Foro  Traiano  fi  mirauano  gii, 

E da  che  qtiiui  fon  entrato,  confeflo  di  non  hauer  Occhi  per  vedere , nè  Penna  da  deferiuere  vn 
Bofcodi  Marmi,  non  sòs' io  mi  dica  humanati,od  Huominiimmarmoriti , di  cui  tanto  aggiufia- 
tamtntcalmio  propofitoil  Cementatore  Aldrouandi,  Namolim  Roma  tanta  inai  Stala  tram  ao- 
mrrar,  >1  alta  Popoliti  lapidivi  iffi  'ridarmi , ma,  le  viuclfe  a quelle  Età,  tutto  ciò , che  del  tempo 
pillato  ragiona  , potrebbe  del  prefenre  accennare , 11  ragionare  di  ciò , che  di  prefente  a‘ ha  fotco 
agli  Occhi, (irebbe  vn  vanamente  affarcinar  tutto  quello , che  a propofitonon  tiefee,  non  hauendo 
bifogno  d'clfcr  raccontato  quello,  che  di  prelente  fi  vede  ,efprimcndo  più  vn*  occhiata  di  quello, 
che  ogni  mio  foglio,  come  il  darli  vanto  altresì  di  numerare  ad  vna  per  vna  le  andate.  Se  il  tempo, 
gran  denoratore  de1  Secoli,  tante  ne  hi  fatto  vedere  dimezzate,  e tronche  al  Suolo,  darafli  vanto  la 
mia  deboliflima  Penna  di  rinuenire  ciò, c’hanno  confumati  i Secoli  ftefli?  Per  non  mancare  al  debito 
però,  alcune,  c molte  ne  accennerò,  conforme  mi  faranno  fomminiftrate  da  Andreo  Fuluio  io  par. 
ricolarc,  grand' Antiquaria,  in  quella  gran  Città  (e  delle  Antiche  parlo)  che.cfTcodo  Capo  del 
Mondo, pofe  Capi  quali  infiniti  «He  Pietre  medeme  ; vedeuafi  in  primo  luogo,  e come  portento 
artlmirauafi  auanti  le  Porre  del  Palagio  del  Cardinal  Ferrcrio  la  Starna  d' Alcflandro  Magno,  fepra 
il Bucefalo, OperainlignedclfàtnofoPraficellc;così,fiebtoormai  logora,  è la  tanto  rinomato 
t del 
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Soldato  d’ Aleflzndro  mede  fimo , detto  Pafquino , onde  ne  fono  venuto , e nafeono  tutto  giorno  la 
Pafqumatc; quella auanti le Cife del  Cardinale  Carata,  porta  vanto,  c titoli  d'egregia;  quella 
d’ Apollinc,nclGiardinodcl  gran  Duca  di  Tofcana;  come  altresì  c riccuuta  con  (ingoiare  ap- 
plauso quella  d'Elculapio  di  firn  flimo  Marmo , auanci  alle  Porte  di  Caraffa  accennato;  né  minor 
grido  CortiCcc  l’ altra  d' Efcubpio,  pure  ne'  Giardini  gii  detti  del  Scrcmflìmo  di  Tofcana.  Di  la* 
uorio  ftupeado  c il  Simolacro  di  Marmo , che  rapprcienta  Adone , con  il  Cignialc , ebe  gli  i aiata 
perdeuorarlo,  inCafadel  Vcfcouo  Aquinate . Si  mirano  fri  tante  ,ctant’ altre,  che  vi  liannoue- 
rano,dueperIcpiù  riguardcuoli , polle  nel  Campidoglio,  vnarapprefentante  Auguflo , e l'altra 
Armenia  cattiua.  Vcdefi  Atreo  con  mirabil  lauoro  effigiato  nel  Palazzo  pamele,  come  altresi  vna 
delle  Amazoni  belli  dima , nella  V illa  di  Giulio  T erto  Pontefice  madirno  ; c fi  rapprefentano  con 
mirabile  magiltcrio , c buono , le  Aggripinc  ne  gli  Orti  Borghefi . 

Eilcndoli  da  gli  Antichi  hauuta  particolar  vencratione  a Numi , onde  da  ciò  fi  vede  quanto  fd 
mai  Sempre  la  Religione  in  grado,  e concetto  ; ammirauanfi  comltupore,  cmerauiglia  le  Statue 
di  Bacco  nell'  ameno  giardino  della  nobiliifima  Famiglia  Celarmi,  ed  vn'altra  nella  medefima  Vil- 
la, come  vna  Donna  in  atto  di  lacnficare  al  mcdcfi.no;  cosi  nel  Palagio  Borghefi  fi  vide  vna  Sta- 
tua di  Bellona  di  Marmo  ; Nel  Campidoglio  campeggiata  vna  Cerere , da  cui  i Romani  pretende- 
uano  accurata  la  loro  Abondanza;  ed  vn'altra  Inorpellali  nella  Villa  di  Giulio  Terzo  Sommo 
Pontefice,  come  pure  medefimamente  vn’altra  ne  gli  Horti  dei  Cardinal  di  Ferrara.  Vedcuafi  vn 
pido  nel  Mufeo  de' Garamberti.c  con  li  bclliflimiSimolacridi  Cadore  ,c  di  Polluce  nelle  Cale  del 
Co. Fabio Bauerio.  CampeggiauafulCampidogliodinuouolaFiguradiGiulio  Ccfarc,  tutto  di 
fi  ni  (fimo  Marmo  Scolpita , e ben'era  dcgnod’effer  in  tal  maniera  improntato  colui,  che  con  in- 
gegno cotanto  erafi  acquetato  d'  vn  Mondo  intero  il  dominio  ; hereditò  colhn  pur  anche  vii  Cele- 
bre Cololfo,  a cui  Ili  Soggetto  la  Dacia,  c quelli  Ili  ripolto  ne  gli  Flotti  del  Cardinal  Cefi  ; come  lì 
rimira  vna  Statua  di  Coniolc  ne  gli  Orti  del  Cardinal  di  Ferrara , e vna  Cleopatra  di  Marmo , in 
quelli  di  Bclucdeie . 

Tanto  lApiaronoiGentiigl' Idoli  Suoi, che  a loro  ( facendo  fiancar  canti  Operari,  e rintuzzar 
canti  Scalpelli  ) consacrarono  molti  Simolacri . Si  mirano  perciò  ingegnofamente  elaborate,  e 
nelle  Cale  del  Cardinal  Borghefi  la  Statua  di  Fauno, e in  quelle  de  Farnifiquclladi  Flora, conte  di 
Ganimede  ne  Giardini  del  Scrcnifilmu  di  Tolcana.  D’ Ercole , come  Eroe , per  tutti  i Secoli,  c ad 
ogni  Nailon  rinomato,  per  le  generolè  imprcfe  da  elfo  cfcrcitate,  fono  molte  le  Statue , e le  Me- 
morie ; l' hanno  i Romani  tutto  fabbricato  di  Bronzo  nel  Campidoglio  ,opra  d' Artefice  eccellen- 
tiffimo;  vn'  altro  pure  di  Marmo  fi  ricroua  ne  gli  Orci  del  Cardinal  di  Carpegna;s'  bi  del  meJcfi- 
no  la  Scatua  in  quelli  del  Cardinal  di  Ferrara  ■ con  vn'  altro  Simolacro  incognito  vicino . Scorgcfi  il 
detto, con ingegnofo arccficio lauoraco, negliOrtidelSerenilfi.no  di  Tofcana,  che  (là  combat- 
tendo con  1 Leone;  vn  limile  Se  n'hàncl  Mufeo  Ganmbcrti  .come  pure  nella  Villa  di  Giulio  Ter- 
xo Sommo  Pontefice , fi  inoltra  quella  Figura  , medefimamente  nel  Palagio  Farnefc,  c m ciò  final- 
mente li  ammira  quclio  Eroe  Infame , che  (li  in  ateo  di  (trangolare  le  Serpi . A quelli  Moltri  di  Bel- 
lezza , e vigore  Succedono  altre  Scarne  d' Huomini  mollruofi , come  quella  di  Laceoncc  belli  dima 
nel  Giardino  Pontcficio  ; quella  di  Leda  nella  Villa  Burghelì , doue  pure  fi  troua  la  Statua  di  Mi- 
ncrua  Mcmnofina  nel  Campidoglio , e quiui  ancora  fi  rauuilano  quelle  di  Marco  Aurelio , e d' An- 
tonio Augulto , fatte  di  fini  dima  Pietra  . Furono  altresì  in  memoria  della  loro  gratitudine  fabbri- 
cate Statue  a Fiumi  ■ ed  al  Nilo  in  particolare , delle  quali  vna  fi  mira  ne  gli  Orci  V aticani  ; vn’al- 
tra in  quelli  del  Cardinal  Cefi, cosi  nel  Mufeo Garimberti  accennato  vennero  collocate  le  Statue 
della  Natura  , e della  Terra , come  nell'  Orto  Carpcgna  la  Statua  d'vna  Ninfa.  Quelle  alcrcsi  d’va 
Pallore,  e di Pliche  adornano  la  Villa  di  Giulio  Terzo  Pontefice  maflimo,  come  vna  Pomona  tut- 
ta di  Pietre  la  Villa  Borghefi,  e vn  Rè  de  Parti  di  terribile  guatarura  i Palagi  Farnefi;  cosi  fimil- 
mente  vn  Ré  de  Parti  captiuo,  fatto  di  Pietra  negra,  condecora  il  Palagio  Celio.  Stupenda  è 
l'Opra  cuccadi  Porfido  fino  Scolpita , che  nella  Villa  di  Giulio  Terzo  Pontefice  madimo  s' ammi- 
ra , di  Capo  però , e di  Braccia , e di  Piedi  di  Bronzo  , che  viene  a tcal  izare  in  qualche  parte  la  fo- 
gnata dal  Ré  Nabucco.  Furono  nella  Villa  medefima  collocate  le  Statue  d'vna  Dea  incognita, 
come  quella  della  Speranza.  Si  rimirano  con  Sommo  llupore  nelle  Café  Capraniche  le  Statue  di 
Marmore  d' vna  Sabina , come  quella  di  Semclc  ; adorna  vn’altra  Sabina  rapita  il  Palagio  Farncfct 
cd  vn’altra  le  Cafe  del  Vcfcouo  d' Aquino;  vna  pure  parimenti  gli  Orti  del  Cardinal  di  Carpcgna, 
c quella  d' vn  Sileno  la  Vdla  Borghefi . Cosi  con  pari  Splendidezza,  c decoro  rendon  vcnulti  gli  Or, 
ti  del  Sereni  (Timo  di  Tofcana  vna  Sibilla , con  i Tuoi  Libri  Sibillini  in  mano,  edvn  Satiro,  che  infe, 
gna  ad  vn  Putto  quelli  del  Celio . Mirabile  c l' Artificio  d’ vna  Statua  di  Bronzo  in  Campidoglio  ■ 
c di  due  altre  incognite,  parimenti,  vna  nella  Villa  di  Margarita  d’Auftria,  e l'altra  in  quella  di 
Girolamo  di  Cup  s. 

Si  Scorge  vn  FiunieTeucre  nell'Orto  Vaticano, che  ben'éil  doucre,che  i Fiumi,  e quello  in 
(•articolare , come  nanuo  .corrano  a dar  T ributi  a quel  Piede , che  riceue  dal  Mondo  tutto  adora- 
(ioni , cd  olfcqui  ; compare  alcrcsi  in  Campidoglio  la  Statua  del  Fiume  Tigri , d' vno  Statuario  mo- 
derno , coti  la  Mola  Talia , e Tiro,  gii  Moglie  d' Ercole  vemuano  collocate  nell’  Orto  nobili  flimo 
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Carpegna;eraL De*  Vcllalein vn  Mirino  negro  (colpita , rr.ollrando  però  co^i  ben  conile 05 di 
Marmo  bianco  i piedi  ■ e le  mani , clic  itupemli  lunedi , ed  eccelli  di  mcruuiglie  ne  gli  ctkrcmi  loto  , 
coti  ben’  ordinati,  e compolli  a gli  Occhi  de  riguardanti  formauano  aerano  quelle  lutiate  nc  gli 
Orci  di  Giulio  Terrò  Sommo  Pontefice;  eccedono  lo  llupotc.c  per  la  grandezza  della  Pietra!  c per 
l' eia  tczaa  del  compollo  le  Statue  di  Zeri , e d’ Amhonc , i quali  in  vn  Fonte  precipitano  Duce  lega- 
ta alle  Corna  d'vn  Tauro,  e ciò  rende  piùofleruabiltgli  Orti  Farnefi  ; DcfcrìlTc  quella  Scotta  Apol- 
loduro de!  l'Origine  de  gl'  iddi) . 

Olleruabili  fono  fri  gli  altri  nel  fabbricare  le  Statue  i Ciiinelì  a gl'  Idoli  loro  , che  rapportano  di 
quelle  Regioni  gli  Storici , che  li  laburicano  d' altezze  fmifuracc  .acciochc  da  lungi  molte,  e molte 
miglia  pollano  clTer  ammirate,  adorate,  c vedute  ,c  quelli  in  luoghi  aperti,  e cofpicui  olla  uate , c 
da  gli  Habicanti , e da  Palfaggieri  beo  tutti . 

Sin  qui  il  dottiilimo  Aldrouandi;  mi  per  dir  qualche  cofa  con  Andrea  Fuluio , fpiegarò  efler  i la- 
te fo  quello  nome  di  Statua  a lluutndo , quali  locare , e firmare  vna  cofa;  quindi  di  Tiberio  rapporta 
Suetonio , Sfamar , atqut  Ima°intt,nif  ptimillrnlm  ft  font,  prob limi,  e Fhmo  , Slamano»  Aittm  fé* 
milianm  fui fft , tr  vriirflam , cosi  per  tradurli  a materie  più  recondite , c perciò  maggiormente  cu- 
riofe,  veline  nel  Foro  Boario  conlacraca  dal  Re  Euandro  la  Statua  d' Ercole  ,la  quale  era  Triomfà- 
le  appellata , onde  con  tali  arredi  era  adornata  d j Ccfari , quando  1 nuotatori  vcniuano , cosi  quel- 
la  di  Giano  Bifronte  venne  dedicata  da  Numa,  al  icntirc  di  Marco  1 ubo,  c quello  diteti* , Mai»* 
ut  no/fr  j Slamo  multi!  dtcrtutrunt , Sipnlcra  panni , ed  il  Fuluio  accennato,  concordandoli  con  lau- 
torita  del  dotti  (limo  Aldrouandi , gii  detto , vi  esprimendo , burnirti  in  Pibt  Slama  uhm  fimi  w 
nitro , u Pulitini , & EquiHm^x  era»  Mutua, ftd  pra/irtim  Mirmorta , qua  boJit,fi  qua  rxu»l,pra 
malori  pane  comminuta  , bac  Aartbut  praftrtim  mutilata  appanni  vi,  Cai» , vii  T tmpontm  intuii  a,  aat 
•vttuflatt.  Il  luogo  intanto,  doue  gii  appanna  la  Statua  di  Mate'  Antonio,  ò di  Lucio  Vero 
dioanti  al  Luterano  , reda  lioracoudccoratoda  quella  di  Siilo  Quarto  Sommo  Pntchce;  fu  altresì 
veduto  vn  Celare  a Cauallo  nel  Foro,  auanti  il  Iempiodi  Venere  Genitrice;  è cunolo  da  fapcre 
la  moflruofa  condii  onede  Caualli  natoli,  fcolpic'io  tal  forma,  e per  augurargli  dignità,  e grandez- 
za , che  accoftiunauano  gli  Arufpici , al  riferir  di  Suetonio , Ptabatut  Equo  mfgnt  Ptdibut  prega  bta* 
mamu,  & Pngulit  ftijjtt  antmorum  Ptdum,  qutm  nalum  apui  fa  Hata/ pitti  ltnptrium  Orti  (ipnificait 
Domino  ptonuntiafftni  magna  Cara  almi  ,ntc  Pattinimi  Stfjoum  allumi  pi  mi  alctnlu . Fu  nd  mede- 
fimo  Foro  vna  Statua  d*  oro  di  Dominano , folto  alla  quale  feorteua  ( come  anco  appare  nc  luoi 
Numifmi  ) il  Fiume  Reno,  per  dimoltrarc  haucr’  egli  fupcrato  la  Prouincia della  Germania,  oudo 
fi  lece  appellare  Germanico , c di  quello  fcriuc  Suetonio , Domiiianut  non  fiottai  /iti  poni , nifi  Atta 
rtam,aui  Argtnttam  Slamavi , al  Dtum  etiam.ft  niutnti  4»U , Si  vide  per  molto  tempo  l'Imagioc  di 
Collantinoil  Magno,  e l'Impronto  di  Siila  cuccod'  Oro  auantii  Rollri,  e porcaua  quelle  lettere 
fcolpite , Impilatori  Fortunato . Fuui  quella  di  Quinto  Marcio,  e cucce  Equcltn , dedicata  sù  quelli 
Piazza,  doue  ergeuafi  vn'cleuaro  Delubro,  a Cadore,  ed  a Polluce.  La  (eia  fermo  Ploro  haucr 
prima  d’ ognuno  Spurio  CalRo  crrctco  vn  Simolacro  alla  Dea  Cerere  ■ c quello  poi , perche  afletta- 
ua  di  coronarli  Rcge,  venne  dal  Padre  vccifo.  Rapporta  il  detto  Fuluio  clfer  Dato  collume  de  Gre. 
cidi  portele  Statue  degli  Eroi  nude , mi  de  Romani  vefiice;  quelle  però  di  Romulo,  e di  Camil- 
lo buono  lenza  Habitoauanri  al  Tempio  di  Callore;  furono  togate  quelle  di  Marco  Trem.  Ilio  ,di 
Marco  Arno  Nauio,  edera  di  Bronzo  tutte  Equcllri,  polle  da  Tarquinio  ; tali  furono  quelle  di  Ho- 
ratio  Coelite  nel  Cornicio,  di  Mutua,  e di  Clelia , gii  mcnroiiare  ; li  refe  degno  Ncuio  Poeta  di  coi» 
feguir  pure  ad  honore  immortale  vna  tal  memoria,  cornee  dato  riferito  da  gli  Autori.  Acio  Poe* 
ta  nel  Tempio  delle  Camene  eflerfì  con  le  fue  mani  errerro  vn  belli  (fimo  Simolacro , forfè  lafciaca 
operare  per  la  fua  Virtù  (ingoiate . Cosi  coli  in  quella  Citti  degli  tiupori,  fuor  della  Porta  Capcna» 
tre  Statue  li  vedeuano  nel  Monumento  degli  Scipi  .ni.due  di  Publio, e Lucio  Scipione, e vna  di  Quia, 
to  Ennio  Poeta,  cosi  lafcia  ferino  Plinio,  Pi  tur  Affticanut  ^ Eny  Statua m StpuUbro  fuo  impani 
iufftt , Formarono  ancora  iPrifchi  Romani,  clufero  vna  Statua  di  Bronco  a Giunio  Bruco,  quale 
fri  Regi  Romani  ccneuafiretta  la  Spada,  c ben  mcmorcuole  con  qual  innacriuabile  ardire  lu-ò  à 
Tarqumij , vi  poferole  Lettere  d'oro,  che  diceuano  l'imam  ,(rTu  Bruti  •vintiti , vanto  del  valo- 
re , che  (lampa  memorie  indelebili  ne  gli  Animi  della  Policnti, benché  dilongata  dal  fatto  per  Se- 
coli intieri. 

Durò  per  molto  tempo  net  Campidoglio  la  Statua  di  Marco  Emilio  Lepido  • Giouanctco , c*  ha* 
ueua  fui  Petto,  come  vn  Diploma,  ò Bulla,  vellico  di  Toga,  ó Pretella,  e ciò  perche  in  guerra  h*> 
ucua  vccifo  vn’ inimico , e faluaco  vn  Cittadino  • Si  vide  in  quel  Monte  medemo  il  Simolacro  di 
Lucio  Scipione , velino  di  Clamide,  c cinto  il  piede  di  Pianella  ; mentre,  hauendo  per  molto  cempe 
«lati  quei  Vediti,  in  quel  fcmbiantc  volle  efler  fcolpjco.Si  rauuiiò  altresì  la  Statua  Pcdcflrc  di  Scila 
la, di  cui  Marco  Tullio.  Si  ammirarono  atlanti a’Koltri quattro  Statue  di  que’  Legaci, che  venne* 
ro  Cittì  «cadere  da  Latte  Re  de  Virenti,  e fopra  dò  coment*  dottamente  il  Fuluio , Bitmm  Man* 
rat  nolìrt,q » prò  BepuHica  Motum  obitrunt,pra  inni  Pila  diuturna » Mtmortam  nhquirual.  Rauifauafi 
coli  pure  <1  leguo della  Concordia  ■ che  fece  Quinto  Mario,,  c lo colocò  nel  pnbbco  Tempio  , che 
poi  venne  trafportato  da  Caio  Caflìo  Ceafore . Solleuauanlì  SimoIacn,c  Statue  pur  anche  all' Eroi; 
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oc  «non  meno  (Chea  gli  Eroi,  onde  Suctonio,  Ertiti  ,& Famimt.m  txtmpìa  ,&  in  Chadiifami- 
Ut , q»Jt  Nautm  mi»  [tetti  Maini  Dtum  Idtx  adbtrtnttm  Térrina  Vaio  ixtraxit.  Quella  lu  quella 
Veliate,  che  col  Cingolo  Verginale  traile  a sé  la  Nauc,  che  gii  pcricolaua  nell*  Acque;  mi  perri- 
tornarcagli  Eroi  ; li  vide  per  molto  tcmpoil  Simolacro  d' Augnilo,  polio  nella  fommiti  di  quel 
Maufulco,  come  quellodi  Lucio  Setcimio;  cosi  Copra  d' vna  Colonna,  fatta  » Coclea , ó Lumaca 
campeggi auino  quelli  de  gl  ' Imperatori  T raiano , e Antonino  Pio . Cominciò  Gallieno  la  valliti 
d' vn  Delubro  di  grandma  dupplicata  d'  ogni  più  eleuato  Colotfo  ; mi , dalla  morte  pcruenuto, 
non  poote  terminare  quell’  cccediuo  lauoro , che  haueua  determinato  di  collocare  $ù  le  altezze  de* 

Monti  Efqoilini , accioclic  lolle  da  per  tutto  veduto,  allo  Cerniere  diTremcllio  Pollione.  Indirai 
Alcllandro  Scuero  vn  Opera  di  Pietra  fina  di  Porfido  nel  proprio  Palagio , c molte  fece  inalzare 
per  la  Citti  di  datura  di  Coloflb , condotti  da  lontane  Regioni  i più  clquiliri  Operari , ed  Artefici  ; 
molte  ne  fece  mettere  ne  gli  Atri) , acciò  che  fodero  imagini  di  qne'  funerali , che  lì  erano  fatti , e fi 
andauano  facendo;  mi  nel  publico  cfponcua  Simolacri  di  Cera , onde  Ouidio  andaua  cantando , 

Pillili  drfpofitat  itnmft  pi r Atrio  Caraj,  _ .. 

ed  il  Poeta  Satirico,  r.rspu 

Tot*  lini  filini  ixornrnt  Atri a Cor*.  ruotiti. 

E degno  è da  faperlì , dice  il  Fuluio , qual  mente  erano  le  Statue  in  tal  maniera  compofle , che  pote- 
uano  da  quelle  leuarfi  i Capi , e ricomporli , ed  in  luogo  loro  follituirne  altri  ; cosi  infegna  Plinio , 
quando  v i dicendo , Sardo  Starnar  um  di fcr imiti  Capita pitmntanmr , venne  quello  particolarmente 
cl'preflo  nella  Statua  di  Celare  Augudo , per  lo  che  ne  venne  condannato  l’ Autore  ; Spiega  vna  fua 
cagione  qui  il  Fuluio  (dicendo , Afre  mirasi  fidimi, quid  Slam * Caputimi  cariati,  tjtomam  Capita  fa- 
etimi  f trinimi , qo  am  cstirum  Cor  par , nam  la  l'ali  a unirà  dicor  ,£r  Slamar,  m tft  grafia,  ideo  prò  malori 
parli  Caliti  cannili  ctrnuntar:  Pi.ctiria,quoniam  la  Pan  rii  frtgtltor , tf  ai  Itfionrm  parano!  , nam 
Indir  abbuiai  [uni  Antiijuitatum  lludhfi  ,f»rum  infiammi , mulnijui  cianciti  tm  fuhlatr,  ani  riapre, 
aliò  drfirumur,  prtfirnm  Plonaliam , 0 l'inaiai . Quindi  per  ornare  a quelli  difordinioi,c  ride, 
che  perciò nafceuano,  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  comandò  con  fpetialc  Diploma,  che 
le  piu  mcrauigliofe,  cllupcnde  fodero  precipitate , e foinmerfe  nel  Fiume  Tcbro,  acciò  che  non 
diucrtitleroi  Fedeli  dal  vero,  cChridianoinllituto.diuagandocon  gli  affetti  per  quelle,  anzi  da 
quelle  Pompe  ,e  Glorie  vane  diuettirono  molti  de' piu  aflennati  ,c  più  faggi , le  altri  vi  aderirono  , 
come  vedremo  ne'  leguenti 
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RImprouerò,con  laggia  mordacità  il  famofo  Macedone , Alefsandro  il  Magno , gli  Habita* 
tori  di  Mileto,  mentre  cfscndoli  molti  di  loro  fatti  drizzare  grandmiate,  ed  itti  di  me 
Statue,  quelli  principalmente, c*haueuano  vinto  nelle  Pitie  Adunanze , e certami O- 
limpici , li  riprefe  con  ottima  fagacità,  dicendo,  ferrimi  issi  magna  Cor  por  a , cui»  Bar- 
bari fi  Ritta  l'rhim  obfiiirtnt  ì onde  qui  dice  Plutarco,  Autor  del  racconto,  Solfi  laxanit  illuni  is /inf- 
ra m Ambii  ioni  m , & i«  Statuii  tantum  pofilam  Pirtatim  , in  Cordi  firò  timidi!  atim  • 

Conilfuo  rigore  Ccnlorio, mi  fempreperò  ben  intefo, vedendo  vna  volta  il  gran  Catone  er- 
gerli a quello,  e a quegli  Simolacri,  e Statue,  ricercato  di  farfene  improntare  vna  al  Tuo  Monte, 
mi  merauiglio  ( teucramente  rilpofcj di  qmfli  fanaglonofi , foglio  piu  lofio,  chi  il  Mon  lo  babbi!  da  ar- 
car t da  mi , ctn  iodal  Mondo  ,i  pircbi  piu  non  faccio  altari , cbi  an^i  diprrmir  li  Statuì  ; Statimi  fin- 
giongc  Plutarco  )ft  malli  Rii  priclarat  girnn,ft  ohm  fctmtx  illam  promiruijfi  Stamam  minami  no» 
pofium . 

Non  pollo  qui  fard:  meno  di  non  defedare  vn’  Ambinone  palliata  di  Scipione  Africano,  quel 
Lume  altresi  di  Sapienza  militare,  e di  Virtù  cofpicua  peraltro.  Voleuano  i Popoli  di  Corioto 
alzargli  vna  Statua , douc  erano  quelle  de  gli  altri  Imperatori , e in  quel  luogo  medelimo,  doue  fole- 
nano  collocarli  quelle  ; ad  vna  tale  efibitionc,  in  vna  parola , con  alterigia  Palliata  rilpofe,  Stbi  du- 
plicar, T armali t , quali  diccfie  ; hà  il  mio  valore  ecceduto  il  valore  ordinario  de  gl*  Imperatori , e 
perciò  luogo  proprio , ed  a polla  mi  fi  conuieoe . Volle  però  intendere  voler  eflér  pollo  nel  luogo 
delle  Statue  armate , al  fentire  d' Erafmo , Stnttmt , efprime  l' Aurore,  In  Turba  occultali  quod  ad- 
dimi . 

Solcua dire  Socrate reflar’ egli mcrauigliitiflimo, ed  attonito,  che  tanto  s’affaticalfero,  e fu- 
dafferogli  huommiinfare,chcle  Pietre  fi  raflomigliaflero  a loro,  e nulla  rifguardare  a leuarfi  la 
darczza,eruniciri,conlequalie(liallePietrefira(lomigliauano.  Stimano  alcuni,  che  vn  tal  Fi- 
lofofo , auanti  .cheli conlcgnatle allo  Studio,  hauefle  efcrcitato quell'  Arte.  Poco  veramente,  de- 
trattone il  moto,  di  fenice  da  vn  Marmo,  quello, che  intrattabile  per  I*  ignoranza,  e duro  per  l’olli- 
nationc , non  conofce,  non  ode,  non  vede,  e come  vnSaflo  appunto  lol  coli  fi  raggira,  doue  l' Ar- 
tefice della  propria  Pafilone  miferamcntc  lo  accolfe . 

Dcccllaua  Diogene  i Fabbricatoci  delle  Scatue,  e dicci»,  Bottai  Vrrtt  Di» rum  rfi»  Simulacro; 
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Dici  am  mmpc,qui  cum  fai  vpimi  Melma  tfl  bine  facili  omnibus , meni  miniai:  H xc  linaio  mtliui  rilu- 
tti m Sapunubm,  O’bunn,  le'innquam  in  Statuti  i tal  chcda  ciò  li  vede  quinto  l'vfo  di  quelle  ab* 
borriua , e dcccllzuj,  ne  sdle  meglio  qui  dirli  potrebbe  da  ogni  Morale,  quantunque  fiero.  Eia 
Statua  rapprefcntatiua  di  que.lo, che  potrebbe  ellcre;  è THuonio  faggio  vcia  Imagme  di  quello 
che  e.  Collui,  che  non  opcraua  mai  lènta  (ine,  e quando  in  lui  parcuano  le  cole  maggiormente 
di  (parate  .ed  improprie,  erano  piu  vmtc  , c concrete,  li  daua,  quando  erano  pili  fitti  i geli , cpiù 
rabbiofi  i freddi , ad  abbracciare  le  Statue  di  Bronzo , e di  Manno , ed  interrogato , perche  ciò  fa- 
ceua  ■ diceua  , per  auczzarli  a tollerare  con  paticnta  Icripulfe  de  Grandi . Qyl’Efcmpio  di  forte* 
renza  da  prcfcriuerfi  da  ogni  Cortigiano  non  foto, mi  di  chi  lìa  ncccflìtato  viuet  foggetto. 

Riferilce  Plutarco  di  Scipione  il  Gioitine,  che  entrato  in  Cartagine  gìifoggiogata, cdoma,  ha- 
ucndola  t rouata  cosi  popolata  di  Statue  poco  meno , che  d' Huomrni , per  renderla  più  fpatiola  ha» 
bitationcde  Vini.leuandol’  inciampo  de  (adì  .particolarmente  da  quelle,  che  vi  furono  portate 
da  Sicilia , bandi  per  publico  Proclama,  che  tutti  fi  doueflero  pigliare  le  proprie  , eie  altre  diede  in 
dono  a piu  curiofi,  Se  inuaghiti  a al  contrario  fece  de  danari,  c cofe  precide,  dicendo  non  haucr 
m li».  4;ifb  d'vcpo  di  quelle  cofe,  che  pigliauano  gran  luogo , ed  ville  veruno  non  apporcauano,  cosi  riferilce 
Plutarco. 

Hauendo  intefoil  Filofofo  Fauorino , che  gli  Ateniefi  gli  haueuano  facto  diroccare , c demolire 
vna  bella  Statua  di  Bronzo,  che  già  gli  haueuano  latta  inalzare;  eció,  pere  he  era  (lato  contrario  ad 
vn  partito  propollo  dall'  Imperatore  Adriano , egli  perciò  non  punto  commolfo , a chi  glie  ne  die» 
de  ragguaglio  con  grandi  llìnia  comporti  ione  d'  Animo  rifpolc . V libai  irai  Sociali  ab  Aihtmmfibas 
Tolleranza.  4Cttd  prwatl  Statuario»  baarm  Cicalai»  / cosi  da  faggio,  che  era,  con  Socratica  Tolleranza,  ap» 
punto  linfe  delle  ollentation ideila  Gloria  vana;  paruc , che  voltile  defertuer  collui  Tullio  quando 
a,  oftinam,  diceuu , Fi  .uhm  fai,  fic  ficnndas  ni  immolerete  fan  hultalll  tfl  ,pr.cilara<lue  eli  in  omm  Pira  aqua- 
biluai,idimqai  t'aliai , tademqai  From . Tal  lece  lucionc  alla  Cicuta  ; tale  il  mio  Epicuro  Garg^ 
tico,che  tormentato  da  dolori  intenrtlTimi,  che  gli  infracidiuan  le  Vilccrc.cd  interrogato,  coma 
felapalTaua,  al  raccontardiLaertio, dille  Oi»m  barn filiciflimn mago, donde  & vede, dice  il  Conte 
ttufifi Urtai  ’j'efàtit'O  ,ehe p Huomo  era  Veterano, e noni  irone. 

Hauendo perintefo il  Re  Agcrtlao,cheiGrcci nelle  Città  loro  haueuano  determinato,  che  a 
f prestatore  | Principi , a gli  Eroi , ed  a gli  huomini  valorort  lì  douelfcro  inalzare  Statue  in  memoria  delle  prodez- 
di  Suine,  zc.ed  operationi  loro,  ad  erti  icrifle  in  tal  forma.  Mia  » alla  fi i lma£o,iiiqui  pitia,  mqai  fida, 

, rapporta  Plutarco,  che  ne  rifericc  il  Racconto,  Adulattonetboram  ,Vn  prailiniiflimai , maini  im 
Lairimm?  fcalp’  Peadtnium , (r  borni  am  H oiuinuni  Pttìoribm . Piu  che  i Campidogli,  i Coli  lei,  l’Efquilie,  e 
gli  Olimpi  fono  i Petti  de*  Saggi,  Monti , e Bali  clcuate , per  mantenere  iSiinolacri  della  Virtù,  e 
del  Mento,  mentre  che  ad  auantaggio  di  que’luoghi , benché  elcuati , però  immoti , non  fi  parco» 
no,  doue  vna  volta  furono  polli , mà  quelle  Bali  animate  da  per  tutto  portono  i Nomi,  e le  Imprerts. 

Volle  quello  Magnanimo  accennato  raffermare  nel  punto  della  fua  Vita  quello  Decreto,  mcn- 
tre  grauemente  infirmatoli  nel  Porto  di  Menelao,  doue  in  breuc  terminò  della  Vita  il  corfo  ,trl 
piu  profitteuoli  ammacilramenti  ,che  andaua  internando  a Cortigiani , quello  comandò , al  Tenti» 
taluna.  re  dell’ accennato  Plutarco,  Ni  quam  ficiiUm.aui  citit  imiuiam  Corfuru  fai Imagitum  facaeat  ,e  po 
feia  foggiunfe , Si  qttod  Puclarum  Fucinai  gifji , h<x  «rii  Monimenlam  mei , fin  annui  ni  ornati  ijiisJem 
Statua  cum  fiat,  ac  nudivi  An  Opi/iciim  Optra  lUafliabaai  mii  Memoriate . Rapito  da  vn*  atto  di  coti 
eroica  Virtù  l'Autore,  che  portai!  racconto  ,couchiudc  ,^vii  non  miniar  in  Jlellatort  Pittai  tati 
Pbilofopbicum  s a tutto  ciò  hauendo  riguardo  il  Poeta  cosi  cantaua , 

El  tenui , £r  Potami,  & qua  non  fecimui  ipfl 
Fix  ia  nolka  'poco. 

1 Intefe  quella  Verità , fra  Volgari,  non  Volgare  però,  il ComcndatorTcili, quando  fri  molo» 
quello  propofito  qui  pure  elagcraua , 

Parte  Terza.  Gloria  yiaa  ad  Huatn  fpiata 

E'  -uve  dolci '*  foRno,  ipar  non  -pieni , 

Si  non  dopo  il  moni  Gloria  faceta  . 

Virtutm  malfatto  Gloria  feqaiiar , diccua  M arco  1 udio , onde  a ragione  doue  quella  fi  trota  non 
i.  r afealaa.  y’abbilognauo  altri  Simolacii . Parto  ora  da  quelli  a* 
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T Ome  talhora  vn  fplendidiflimo  Biffo  di  vari)  Ricami  teflùto,  vn  Prato  di  vari)  fiori  contefio, 
■ vn  Ciclodi  lucide  Stelle  trapunto  ,vn  Regio  Diadema  di  feinti  lanci  Gemme  fregiato,  ford 
t mano  tal  apparenza, c tal  vilta,chc  gli  Occhi  de'  riguardanti  rapi  feono,  cosi  il  ProucrbitM» 
Parcmia,  oltre  alla  Macllà.chc  dall'  Anticnicà  medema  contrae,  ed  eredita , è l’efprcffl- 
ua  grariofa,ò  nel  faceto,  ò nel  graue,  clic  feco  porta,  e mantiene,  v’aggiunce  il  dotti  (limo,  & elabo- 
ro taf».  tato  Mantuio , Si  [cut , & » loco  inieruxanlar  Adagia,  fatane»  ifl  fuma  inai,  & Ami  i quii  olii , tra 
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tìiUulte  quibufdamfblgt*t,&fi[urirum  anidra!  Cilorib ut , & fintini  terna  nitidi  giuntiti,  & filini! *- 
t il  Cup règi  blandiate! , inìqui  tumuli  mitri , briniteli  di  he, II, ani  lori  un  pirfiodrat . Che  le  ciò  £ Ornamento 
veto, come  veri  (fimo, non  pollò  coglierei  lenza  priuation  del  mighorc.rna  tale  clienza.cd  ornameli*  de  f™u,‘  ■’ 
co  al  Libro,  trattamlofi,e  fermandomi  (opra  l’vniuoco  del  oome  dcll'Hiiomo  preferitcomi , lalcian* 
do  anche  di  diuagarc  per  l' eri  fue,  che  pur  (ariano  elfcnciali,  e per  le  V irtu,  ed  alfccti,  di  cui  la  «alti* 
li  d'vn  ben  ampio  Volume  a contenerlo  valcuole  non  farebbe,  benché  per  alcune  delle  principali 
mi  andarò  trattenendo , epilogando  poi  nel  (ine  tutto  di  Manutio  la  Tauola  ne’  T itoli  luoi . 

Qui  dunque  mi  rifaccioaprmcipio.epregandoti  anco,  ocortefe,  che  leggi  a compatirmi , fe 
nelle  Application!  non  farò  molto  edenfiuo,  rifpctco  la  moltiplica*  loro,  reftri  ngeodomi  anche 
taluolra  alle  proprie  (ignilìcationi  loro.  Cominciarò  dal  Dominio, che  foura  le  Ci  caturc  tutte  tiene 
quell'  Huomo,  inuc linone  dal  primo  cfler  fuo  dal  Crcacorc  mcdcmo,comc  più  nobile,  c più  eccello» 
fra  le  manifatture  tutte.  Mi  s' offre auanti  in  primo  luogo  quello.  Homo  H mi.  Sino  Monofjlabus . Douufi  pani 
Volliintcndcrcperquelio,  che  i Scrui  auanti  a'  Padroni,  i Sudditi  auanti  al  Principe,  deuono  fa- 
uellar  poco  : e bada  quello,  dice  Manutio,  vi  animar,  n>»(  Tinnii , limile  c quell'  all'  altro  Prouerbio,  , 1 ral» 

Cui»  principi  non  pugnandmn  .quindi  canataua  il  Poeta , 

Ardui  Rii  Uomini  Monili  vinari  Numi! . 

yinm  Rifpnklìei  doctt , viene  ad  infcgoare , e di  ad  intendere  niuno  cITcr  bibite  a*  Gouerni,  che 
prima  non  fia  dato  per  longovfo  ne  gl’  intcriori  maneggi  efcrcitato,  Ominrnnm  in  opmbui  hxif  E fere  irlo 
cilium  plus  con  fin. quam  pulebra  influii  i Su  monte  liberino , foleua  dire  Tucidide . V"*  s""“* 

Quel  grande  Arinotele , che  lafciò  lumi  di  tutte  le  cofc  al  M indo , volle  anco  metter  ne’  Pro-  Go|lttno  n 
•erbjlamano,  onde  volendo  rnfinuare  quanto  fi  conofeono  le  quattri  d'vno  pollo  ne  maneggi , concicele 
cGoucrni,  di  (se,  Hirnm  indilli  Magiflralus.  Si  conofeono  al  paragone  i Metalli:  quancc  milan-  ,no. 
tene,  e rodomontate  fi  (coprono  alla  giornata,  che  alla  villa  d'vna  Spada  nuda,  come  (dolsero 
gii  colti  dal  colpo  (itale , fc  ne  (figgono  ; !'  Elercitio  c quella  core , che  inoltra  il  ferro  di  qual  t cm. 
pra  t fabbricato  : diccua  anco  Plutarco , Migiflmui  fiirum,  Q Ifir  Magiflraium  otiindii . 

L' affettare  il  primo  luogo  nelle  frequenze,  e coucrfacioni,  venne  motteggiato  da  Marco  Tullio  . , 

ton  quello  detto  piccante.  Stonar  fini  pronocniont , Ltgiiui  fini  mandila . Tutti  tanno  parti  rii  le  Ambinone, 
commifliuni,  per  gli  vfiict| , o maneggi  perle  Prouincic  da  Magillrati  ,ó  Senatori,  mi  chi  noni 
inucllico  con  Di  ploma  (penale  di  quelli  .vanamente  fi  mette  al  pofsefso , douc  qui  viene  tacciatala 
tracotanza  di  quelli , che  pretendono  confeguire  vua  carica , fenza  merito  : mette  in  chiaro  vna  tal 
propohtione  maggiormente  Liuio, quando  del  gran  Legislatore  Publicola  vi  accennando.  Ab  K ibi 
nudila  prtfcii  Romana  rum  T importeli  prouocatio  a Magiltralibns  id  Popnlnm  «rat  .cosi  Mirco  1 ullio  u 
slttondc  affermaua , Senato!  Yotunlanui  titlur  ipfi  fi  di  ni » qui  fi  nigolui  alimi  umuiRrindn  itiam  Ftnlifu.  ili 
non  alci  f (in  ingoimi;  Tali  erano  i Rubini  del  Giudailmo,  di  cui  S.  Matiheo,  Imam  pnmoi  tee  abitui 
in  Cinte , prtmai  Cale  irvi  in  S magagli  , filminomi  in  fora  , & ‘vicari  ab  Hummibul  Rabbi. 

Non  c i .'alleilo  fondato  su  I*  Aria  ,confcguito  che  fi  fia  qualche  intento , ò fine  di  tutta  fila  foddi-  Feliciti  con- 
sfattionc, il  dire,  fono  vn  Re,  non  cedo  di  mia  ondinone  ad  vn  Gran  Je,  Rixfnm,  mentre  venne  regima 
ciò  portato  da  primi  Secoli  andatale  Scene  di  Piamo,  c ingiunge  di  più  l Manutio  ,ihe  piu  alto  » Fimi, 
pogguuauo  gli  Aie  .hi , mentre  diccuano  Orni  firn , e vi  aggiunge  il  precitato  Autore  Pubi  fnnt 
Lyci  Linoni!  fpirantii  fi  Dimtem  fan , fi  quimpiam  bini  nnmamm  ni  fi  traxrrtt , 

D"  vno.chcmolro  pretenda,  quando  in  fatti  a nulla  cola  c valcuole,  lotti  ilProuerbio  Rtx  Tingi-  ,.  . . 

cui,  venne  prefa  la  Metafora  da  va  mifcrabile,  che  pur  sii  la  Scena  -{fetta,  e velie  la  Pcrfona  di  “*f“  • 
Principe,  onde  lo  giurarelte  vn  cale  imi, terminata  l’ attuine,  ripiglia,  fuoi  miferabili  Cenci,  ed  al- 
lo (lato infelice  ritorna, quali  Ri  di  carta,  òdi  (tracci  ;cosi  Diomfio,  che  pur  troppo  in  quelle 
sfortune  cadecce,  quando  vcdeuivn  Principe  nel  principio  del  (uo  Dimimo  mancare,  foleua  dir 
quello,  cosi  conchiudc  Manutio,  Tum.dipofrti  P ir fina, qui  pania  inni  funai  Agamrmnon,  aut 
aiiam  lupini , irtjfn  Homunciodifcidil  Dumum.  Ciò  può  (piegarli  ancora  del  Corf,  veloce,  e fug- 
gitimi di  quella  nollra  Vita  morta'e,  di  cui  eruditamente  Lipfio,  Humana  cuncla  Fumai,  Fmbra  Va* 
mi  ai,  6 Sema  Imago , ytrbo  -vi  abfoluam,mbil  t qui  (èri  (cono  i detti  Dauidici,  y tlutfomntum  fargli a- 
turni  Domino  Imagintm  illorum  ad  mbilam  ridigli . 

L’antico  Prouerbio  (ò  Ce  fare  ,o  nulla)  in  canti  Marmi  imprefib,  in  tante  Monete  fcolpico,  O Celare,  4 
«enne  ancora  cfprelfo  con  quell'  altro , ani  Rtx  ■ mi  Afmui , che  fuooa , mi  ytcler , ani  FiBui  ; fi  di-  nu  “* 
ce  ancora  con  alno  fentimcnco,  mi  tirfix,  mi  trillai.  tubano  ncll’Odillea  afferma  effer  ciò 
dedottoda  quelli , clic  giocano  all' Orologio,  che  quelli  dimandauano  Slcta,  douc  che  fi  fermaua, 
con  l’ indice  fui  fello  punto. vedeuafi  dipinto  vn  Rè,  che  fui  rré  trouaua  d' vn'  Afino  la  Figura  : dice- 
va con  fiiniglianti  parole  Platone  nel  Thecceto,  S^VI  abbuiarli  te  iifdirobitrfuimadmodum  ii,qaifpbm 
va  Indimi  Afinui  ,qm  uro  mi  abbtrani  >itrril  Rix  nojlir  tflo. 

E’  vulgatifiimo  il  Prouerb  o.Homo  Homim  Dui,  volendo  infinuarfi  con  ciò  di  qual  fotlicuo,  e Aiuto  InW 
qoanto  deucefler  (limato  quell’aiuto, che  nelle  ncccfliti,  e bifognl  maggiori  ci  viene  fommioi  piouifo, 
(irato:  tanto  conto  di  ciò  gli  Antichi  faccuano , che  diceoano  Iddio  tutto  eferci tarli  a patrocinare» 
e dar  aiuto  a Mortali  ; quindi  gl’  Inoentori  delle  Leggi , e del  Vino , e di  limili  colie  al  viucre  necci- 
lane  > rapportarono  fri  Dei  » cosi  adorauano  gli  Egitij  la  Cicogna , che  vn  certo  tempo  dell'  Anno 
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..  , , A„\.  ~rrì,  ti  immutare  i Serpenti!  adorarono , ed  hebbero  in  «enefatione,  come  fece» 

■clic  aderì»  ■ . Ochc'che  con  il  loro  griuu  e.lueglundo  le  Guardic,difcteto  il  Campidoglio  dalle 

lii  ir  fra»»  jnùa^on.  de  Galli.onde  conchiude  Mirco  Tullio, C<mtlnd«»<in  B'U»*s*  n^,hMU’r,aru, 
va  D.cr.m  ; Cosi  il  Sole , laLuna , e gli  Elementi  tutti  vennero  in  tal  Concetto  tenuti  * Cai  " 

a.  TiMtmdi.  p^  i ititi  .come  attella  Luciano, per  il  Vento, e per  la  Spada  , eoi» dice  Plinio,  Hicrfl  ytlufbf- 
ZuZ.fTrnd ! LMn«h.  Gralummoi.yi  lai»  Nunamlm, 

{•  auro . Homo  Umm i Lupe» . benché  lemDri  a quello  conneHo , come  le  due  Uaaff  m nel  J 
d’ Aneerona , Anteuoita , e Pollcuorta , .cnghiimo  con  ciò  auertiti,  a non  fida,  fi  di  grate  forali*- 
ra.cd^nota,  ma  a guardartene,  come  appunto  dal  Lupo,  onde  con  gratiofiffima  ,nterl~“'"n'  ** 

\ dicendo  Manutio,  Lupmrafb  Homo,  Homo,  non  Homo  ; «I 

to, che  policrgato  ogn.  humanita,ed  ogni  pieti,mlerocifcc  piu  che  Lopo,  e piu  che  I igre  dd««*J 
lotendcua  quella  grand’  ing.ur.a . con*  totalmente  alla  ragion  dittato  contraria , q*>  #«»**£ 
M.  dirai.  gio di  Limo , quando diceua,  Motor  Jimicali# «/Ica* ptrfidu  ,0  prodiliont Sonora*  , fna* «■ 

’ /bini  ,qwui cautaua mirabilmcnu  il  Poeta . 

Eli  Homo , <jm  Locnplti  inopi  nil  donai  Amico, 

igni  rapii  kit  Lupai , qni  daiil  ip/«  £>«»»  • - . ..  , u 

Fri  gli  Atributi  rignardcuoli , che  abbellirono , condecorano , e pongono  in  illato  degneuo  e 
Honorare . ..  Huomo.il  principale  d.re. , che  lode  l' Honore  : per  quello  fi  auenturao  le  Vite,  e (Tendo  piu  ap- 

prezzabilc  l’  Hon elio,  che  la  Vita , d'onde  ne  nalce,  che  deenrofo  maggiormente,  e * P'  °“P““ 
vantaggio  e il  preuen.re , che  P cflcre  preuenu  o,  onde  non  e termine  d.  fempUce  Cerimonia  i I d re 
J|  Honore  e di  chi  fe  lo  fi , mentre  ntrouo  efler  fondato  il  Prouerbio  antico  , e del  grand;  Anlf» 
tele»  per  sttclUnon  di  Mastino»  Homo  Honoron$%fti[>fum  bonorat  » qui  »di  fc  ' c _ fh| 

ni  Paolo  Santo  d.ttaua  al  Mondo  tutto,  H onori  mmcim  prantminin,  (oUicilnJint  non pigri , ek* 
torce  da  quello  fcnticre , ò è d' Amino  dimeffo , oueto  non  ittima , e non  apprezza  ie  fteflo , lo  dille 
,,  Tafcntan,  Marco  Tullio  fri  gli  altri , Efi  Animi  angoli i , aiqur  damtffi  H ornimi,  al?  n«  Digmltu» 

Dalla  U.gn.ti  far  Autorità  dell' Hnomol'ce,. do  alla  Sapienza  d.  quello,  doue  dal'ucceffod, 
Biante  Prieneo.il quale,  incendiata  chevIdelaPatna.convnfa  fettoinifpalla,  fu  vdirodire, 
Omntabonamia  micum,  porto,  hauendo  il  contaore  principi!  nellaMente,  che  era  |a  V>«“;‘°^ 
quindi  l' Adagio,  Homo  Sapiens  fai  Bona  fra tm  frrt . La  V irtu  fi  fa  da  per  tutto  aprire  al| palio,  non 
?■  e Guado  procellolo , e intricato  cotanto , che  a quella  non  Ulenda  le  Calme  . Ipfa 
fibimrt  pnlchrnma  mrrcri.  Silfio  Italico  affermaua . Alfine  per  tanto,  e di  que«i  ieguace  e 
ZZL  non  rgr, , preluponendofi  nella  Virtù  tutte  le  R cchezze . Agi.  e Comodità . loaffcrma- 
ua  Seneca  . BoLm  ,0  opiabrU rii  quri  qmd.x  KfrWH.gwi.nr  Importo , benché  al 
vedano  m molti  cali  andar  le  veci  al  contrario,  onde  vi  rioooato  contmouamcnte  il  de  todcl  Poe- 
ta.Ponrra,*  nuda  nei  Filofofia.  Cosi  nelle  Lagrime  .delle  Mufe  tm  raccordo  d haucr)  cantato 
ancorici 

Per  opprimaci  foto 

Hall  Palla  Portimi, r PdlUignuia, 

Non  più  -rr/ìtia  i ' or  faggi , o non  miti 

B tarpnlo  è nel  Polo 

Cigno . quii  pur  il  ponevi!  impilnia 

•r  ' - In  nero  fingo,  i grani  Pietre  al  Piriti 

M /ero  bau,  r fi  ytdi  I 

Ni  piu  yal  contro  al  fulminar  I ' Alloro , 

S * trfo  yà  QMofì  l 9 otlpvlltnto  Coro • l ut  ^ 

Reni  vero  nerò, che  tollerali  maggiormeme  ilSanio  le  necefiiri, e le oppreHiom  .che  I Igno. 
Sanie  da  P«  rame, e f IdiSu . fomm.niftranSl' Intedrgetuafaogni 

w«o5cure  qUlntolafci6fcrittoPUnioluniorepafsoinvfitatoProuerbio,HommiS«pr»tirai»preiie  jj 

quindi  diceua Ouidio,^^  ^ ,/j,vl  MWm  fcquor, 

El  VoiaU  Vivido  qniiqnii  in  Orbi  patri,  „ , , 

Legoafi  in  ciò  con  attentione  P Huo.no  di  Letrere  dell’emd.tiflimo , e fenfatìflimo  Padre  Da  el 
Rantoli , che  fi  vedri  la  Sapienza  felice  an,  he  nelle  mfeliciti , onde  fa  vedere  il  Samo  m bando,  p - 
V""1  "**•  gione  .infermo , e limili, non  perciò  men  felice  de  gli  altri  Accamoagnatoqumd.  conlaUronc 
!e 'T  “ forti  qucfto  Omnia  Sopirmi  foni, a . non  elfendoui  col  a cotanto  ardua , e d.ficile,  che  dalla  V irtu  lu- 
Dnai.  h pcrata.e  vinta  non  fia . Ptrimax  Kiriniomnii  vinci!  , diciua  Liuto.  p,  h!n  e j:r. 

P Nano  Mortai, nm  omminr  Hom  fa p,t , unto  i I fignificatuio , e WlfHJc* ! hrfo- 

rii  r,oi  alle  fero  alcunieflér  Rato  palefatoda  vn’Oracolo,  benel.e altri fpiegaooci-  . c,u:0 

aou!  re , come  vedremo.  Vuol  quello  inferire.non  «ffer  al  Mondo  alcuno , 
no . che  alcuni  volta  non  falli , ó non  manchi , e pafla  anche  fruente  per  le  B^e^'  {a'a 

Dipanarla  jdiora , fc  i Saui j non fallilccro, non  hauriano gl  Ignoranti^ . chefare . Tra  m > J 
vrniam , paiole  di  Plmio , Si  ytmmfoctn  Muinm  yilnmui , «,  ripudiata  omm  forum*  Ambii  nt,  « 
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mmo  Mortaliun  efl  falix , fi  connette  con  quello  1*  altro  Prouetbio , Aliai  de  ilio  b Hat  Diti,  Saprei 
mai  di  oamtus , fi  legge  appreso  al  Comico  Arifiofanc  quello  detto  .che  dicono  efser  d ' Euripide, 
Haiti  vmit  yllut  omnibaifahx  modiijiijmidem  yniMiefu  m Rebai  Motlaham  a il  contnentir  vndoamqs 
profpiTumill  quindi  Horaiio,  Nibtl  ab  ornai  pirli  beaium,  c Simonidc,  nenia  -vaili  prerfum  tuia , ne. 
qaeCtmine .quindi anche vn  Vulgarc, 

0 Vita  laijln , di  T rodagli  pimi , 

Coi»’ ogni  lui  Allegrerà  poco  iuta. 

Il  tuo  gioir , è come  Aria  [etnia , 

Cb'  alla  fredda  Ragion  troppo  non  dora  s 
Fi  chiaro  a Ter'^a  tlUiurno , a Pefpro  mena 
Subita  Pioggia,  ch'ogni  cofa  ofeura  . 

AlcuniSapntelli, che  fcrallacciano.quandom  fattine  lati  poco,  e con  vn  Sonetuccio,  forfè 
b:  n anche  mcao  rubbato , ó dal  Petrarca , ò da  altri,  prettendono  far  i Ccnfori  delle  Accademie , c 
d:  gliOratorimaggiormeutecolpicui;  vennero  cfprcdi  con  quello  Detto,  Homo  T bolli.  Ironia 
Piouitbialii  in  Raltaa^ai  fapieni  botiti  Rude  al, dice  Manutio . Fù  gii  Talcte  ' no  de’  Sene  Sani  del. 
la  Grcciafapientifiimo.a  cui  quelli  dolci  di  Sale  vorrebbono  rafsomigliarfi,  mi  non  pofsono  giun- 
gerui  fc  fabricaiscro  ma  Scala  di  tanti  gradini , quanti  varcano  Anni  dal  viucr  di  quegli  all'  edere 
loro.  Venne  portato  quello  Prouerbio  su  le  Scene  d' Arti  tofane , H omo  T beici  Meta,  cosi  in  vn 
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altro  luogo , ^gua  gialla  illum  proinde  fufpicimut  T baleni  ; cosi  apprcfso  a Plauto , Salai  7 balli  ■ falu. 
laudo  vn  Pazzo , facendo  veramente  crap;  " 


: trapafso  dal  Sommo  della  Sapienza  all  imo  dell'  Ignoranza . 
Quel  Saggio  altresì , che  mifura  le  Parole , e non  dice  cofa , che  aggiultara , e compolla  non  da, 
venne  lignificato  con  quelle  voci , Pauciloijiii , (ed  eradicai , lodato , perche  dice  cofc  degne , da  ef* 
fere  vdite  -,  cosi  parlauano  i Lacedemoni , onde  n'  e farcitala  figura  del  Lacomfmo, tanto  auc etica,  e 
(limata  dagli  Oratori . Venne  detto  di  Menelao  peto , 

Non  ii  malia  quidem , -return  arguttjjima  quippe  Pauciloqm , 

V Huomo,  che  patlarà  poco,  meno  de  gli  altri  potrà  errare , onde  auuifauaS.  Giacomo,  Sii  [ermo 
yefltr  eR,eR,non,non . Silentium  fapientibus  tefponfi  loco  eli , raffermane  Euripide . 

Come  che  dall*  ombre  diuampa  maggiormente  la  Luce , dal  Nero  piu  il  Bulico  (cincillà,  al  con- 
fronto della  Stolidezza  diflcnnaca,  ed  infulfa  Pazzia,  douri  campeggiare  maggiormente  il  Lultro, 
il  Lume  ,1’  Vede,  e il  Ben;  della  Sapienza , e perciò  alcuni  Prouerbi,  (peccanti  a quelle  qualità  del. 
l’Htiomo,hò  (limato  nec-  fsario  di  porre . Slupidior  Ptaxilla  Adonide , venne  detto  di  quelli  cosi  in- 
fenfati , e Itupidi , che  non  fanno  diiiinguere , né  ddccrncte  vn  fatto  da  vn  alerò,  le  cofc  buone  dalle 
ree.  Tratto  fù  va  tal  detto  da  vna  certa  Praxilla  Poctefsa  apprcfso  a Popoli  Sterni], quella  in  vna  fu» 
Canzone  linfe, che  Adone  vna  volta  fofsc  rincauato  dall'  Inferno,  Se  vfcito  a veder  di  nuoiio  il  Mon- 
do, interogato  qual  cofa  maggiormente  gli  gradine , rilpofe,  Sohm , Cacumttei , mala , qui  forme 
dotta  ponderai  ione  Manutio , e dice , quod  eum  yebt  mentir  i f ulfum  vidimar  Cucumerei,  (r  mala  cam 
Sole  componete  Prouerbio  diri  exptum  in  H ornine!  nullius  ludieif . 

Sidi  «n'altraio  tedi  fciempiaginc,  (memorata,  che  non  fi  raccorda,  direbbe  apprcfso  di  noi 
il  Volgo,  dal  Nafoalla  Bocca;  tal  fù  vn  certo  Mefite,  onde  ne  riluttò  il  Prouerbio,  Sluliior  Mela 
lide  Fnui  ijl  ; dice  qui  Aldo , e felicitimi!  illu  fatuis,quoi  Homtrut  fno  Carmine  nobililauii . Gran  for- 
tuna d’ vno Scemo, efser  condccoratu  dalla  Penna  d'vn  valorolo.  Della  matrezzz  di  collui  raccon- 
ta fi  à gli  altri  Eullatio , che  gu  perduta,  e fouuertita  Troia.fi  prefentó  al  Re  Priamo,  con  efibirgli 
il fuo  aiuto;  Alcione,  che,  anche  nel  mczoal  Pianto, cotnmofse  a Rifo quel  valorofo. Narra  Zeno*, 
duco  verforc  quello  Prouerbio  principalmente  nelle  Bocche  de  Comici, me  nere  collui  era  cosi  (me- 
morato , che  non  fapeua  profeguire  a numerare  (opra  del  cinque , e condona  c‘  hebbe  Moglie  non 
s' artifchiò  di  toccarla  nc  meno  .temendo,  che  non  lo  accufafie  a fua  Madre.  Vengono  da  Ari- 
(lofanc  connumerati  fimi  Compagni  vn  certo  Butaliooe , e Corebo  ; e Suida  conchiude  con  il  pre- 
citato Arillofane  ,Hacienn i abitchffimi  intanfii  Mamacbutx  Melitide  deffident  , 

Sogliono  dire  i più  Idioti , per  far  vedere,  che  vno  non  é di  quella  fciapitezza , che  i creduto, me- 
tcrgfi  vn  Dcto  in  Bocca , e fin  qui  hò  (limato  efser  più  collo  vitio  di  parlare , che  figuificatione  (en- 
fiata , ma  ritrouo  pur  anche  ciò  practicato  da  Saggi , mentre  corte  l’ Adagio,  Slullo  ne  pannai  Bigi» 
tuoi , a cui  viene  (ubico  mfinuaro, -ni  ni  palmametiam  deuoiet.  Qui  però,  in  fenfo  tutto  dell’ accen- 
nato dmerfo , vien  inoltrato  non  douerfi  a i Pazzi  permettete  le  cole  minime,  acciochc  non  trafeor- 
ranoin  errori  maggiori  ; offende  il  Cane  latrante,  fe  ad  efso  ilPciegrino  s’ accoda,  Parua  Patua 
non  funi  ,ftohbn  maxma  prorunt , è fentcnia  del  gran  Chrifoflomo  ; bifogna  togliere  il  mal  da  prin- 
cipio.dice la  Medica,  altximente  , A’rro  Medicina paramr, ammala pirlongai conualuere  morat,  raf- 
ferma naOuidio. 

Quanto  c bene  intender  le  cofc  per  fapere  con  i loro  effetti , ótri  (ti, ò buoni , che  fucredono,  re- 
golarli , e contenerli , (oliamo  d ire , che  é bene  imparare  a fpefe  altrui,  c che  c cofa  da  poco  fauio  ap- 
pronti tarli  adc  fuc . Sorti  quello  Pioucrbio  la  Cgnitìcatione  appi  elfo  a tutte  le  Nationi,  Malo  acce- 
fio  Rullai  [api! . Vogliono, che  hauefie  l’origine  va  tal  Prouerbio  dalla  prefentc  fattola  ; (degnato 
Gioue,  che  Prometeo  haueffe  animitofluclla  Statua,  gii  latta  con  i Calori  (ubbati  alla  gran  face  del 
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Sole  i ordinò  a Vulcano  , che  fabbricane  di  Terra  enSimolicrod'vnaFiociollai  con  il  piùelabò* 
raro  artificio,  che  fapciic,  a cui  tutte  le  Detta  del  Ciclo  diedero  le  loro  Doti,  e «palila  i « cui  fù 
porto  nome  Pandora  ; Giouc  perciò  le  porle  vn  Vaio,  doue  erano  dentro  culti  i mali  del  Mondo,  e 
per  far  ritorno  a Prometeo , haticua  quelli  vn  fratello,  chiamato  per  Nome  Epinicio  ; preuedendo 
intanto  il  primo  i mali,  che  poteuanoperaenire  alla  Itu  Cala,  per  il  torto  fatto,  auuisò  il.  fratello 
a non  pigliar  cola  vernila  di  quello , che  gli  folle  otterrò  : pur  croppo, allcttato  da  le  bellette  di  Pam 
dora,  prete  il  Vaio , il  qual  rouerfciato, lo  riempi  d.tutuidilalìri  imagrurij,  onde  thodo  vaac- 
cennando , Acci  pi , tailufque  malo  tum  dunque  ftmfn , e poco  piu  auanti  aciò,  il  mcdclimo , T andtm 
fra  Pana  immuri»  confequitur , pjfufque faptt , tum  demque fluitai , Porge  quello  Icnlato  auuifo  Pia. 
• ih  Symfijìt . tonc , qua  font  libi  dico,  Agiton,ne  tb  hoc f aliarti,  fed  ex  cogniti!  bn,  qua  ntbn  atetdet  uni,  ca»eae,»ec  tut- 
ta prouerbium,ttlu't  flultui,pofl  acceptum  malum  /apiai.cou  dice  Plauto^Ww  btefapit , fluì  alieno  etri- 
TUnlle,  caie /«pii  ; e Tibullo, 

..... Felix  qummque  dolore 
Alterne  dtfeet  pofft  tarere  tuo  . 

, Si  confronta  con  quello  l’altro  Periodo , ijv*  nocent , datene  ; quanto  c meglio  farla  con  quanto  vieti 

tradotto  dalla  Greca fentenza,  Aliena  [peci tue  dotine euafi  mala, dice  Marnino, che cou quello,  eh* 
purtroppo  li  va  dicendo,  Mortale!  pudore,  & iattura  dociioree  euadere  . 

None  fuor  di  fenno,  nòdi  propofiroil  Prouctbio,motiuatoda  piùd’  vno.  Le  Donne , ed  i Pazzi 
danno  alle  volte  all' iniprouilo  buoni  contigli,  e qui  faucllando  in  fumi  genere  di  Donne,  tn’intcn* 
dodi  Donne  gregarie,  e vili,  non  di  quelle,  che  con  i Natali,  òcon  deducanone  putluno  li.ucrc 
imbeuutola  Prudenza,  ed  il  Senno.  Quello  Prouctbio.pcr  la  parte  de’poco  intendenti,  vico  muti- 
lato da  Aulo  Gclio , doue  atteda  effer  riccuuco  in  Proncrbio  quello  V erfetto , 

Sape  etiam  Holilor  eli  falde  oportuna  lo  cune  . 

Da  doue  qui  lì  vede,  che  non  é I’  I libico,  che  faccia  il  Monaco,  e che  anche  ne  Va/i  più  vili  fi  pori, 
no  riporrei  piu  prctiolì  licori,  quippe  admonemur  Soggiunge  Ado,  no»  effe  faltiduLdau » {aiutatene 
[entenium  prof  ter  Aulititi  hnmilnaltm,  cosidiccua  Marco  Tulli  o,frpefrb  Pallio  [ordito  lucei  jaf.etK, 
ria.  Tal  rhebbero  ideanti,  i Bionj  ,i  Socratl , i Calidcni,  e limili , e Plauto,  b't  frmma  ingenui 
Japein  acuita  latent , Quindi  più  al  punto  mioEfchilloin  vna  Tragedia, 

Sape  etiam  Stallai  fan  opportuna  lacntat . 

Tali  alle  volte  fono  i moti  piccanti  de  Mimi , ò Buffoni  nelle  Corti  de1  Principi , come  non  è molto, 
cheadiuenne  in  vna  Sala  di  Scrcnifftmo  Pcrfonaggio , doue  vedendo  il  Bultoncil  Principe, che  im- 
pecile vn  Motfofopra  vna  Lettera , perche  non  conforme  a luoi  defitteti , cquiuocando  lui  Detto 
del  Paciente  dille,  Scrcniflimo,  Contrafihum , quol  vento  rapimi  / e narra  Suetonio.  che  e n al- 
tro Scurra  , vedendo  Ccfare,  e Pompeo  inliemc  Salutandoli,  dille  all*  vno.  Salar  Ari,  leali  altro 
Salar  Regina,  e ciò  per  l’affettare  ancor  egli  il  Regno;  maniere  nond  meno  troppo  ardite,  e di  può 
pericolo;  non  reffa  però,  che  alle  volte  fioro  Confegli  non  aggradiscano  ,cnon  hanogioueuoli. 

Concbiudo  quelli  Prouerbj  della  dillennatezza  con  vno , che  pur  parta  per  le  Bocche , e pet  le  lin- 
gue vmucr  fall , che  foliamo  dire  nel 'rimprouerarc  particolarmente  alcuno,  c’habbia  fparlato  ma- 
. fé,  Bifogna,  che  la  Borre  dia  l'odore  diqnel  tapore,  che  contiene,  onde  venne  elpreflo,  Sr«fi»i, 

m SI  in.  fiyh,  loquAur , ciò  efagcraua  Euripide , Staiti  fluita  rft  Orai  io , cosi  Seneca , Apud  Uucoi  ui  Prone  r. 
adtneilltm  ‘'flit  Talli  Hominibui  fuit  Orali»,  ijualu  l'ila , e viene  da  erti  tradotto  H ornimi  /igni  a Oratane 

•pud  Inerii i agnofciiur , Diceua  Democrito  Orario  efl  l'ila  Smolacrum,Cr  C or  porte  ululi  fmbra,uam  tn  nullo  Spe- 
culo magie  txpnffiufquc  relmcet  Cor  foni  figura,  quam  in  Orali»»;  in  kac  namqne  Pedoni  Imago  tappile 
fentatur , ne  que  felini  //ornimi  ex  Siimene,  quam  ex  tinnii u Aerea  l'afa  dignofcnnlur . Palio  con  quelli 
ad  altri  Suoni,  ertendofeiapitezza  il  trattenerli  co' Pazzi . 
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’ Na  delle  più  belle,  e delle  più  fruttuofe  Piante,  che  nel  Campo  dell’ Humana  Società  Q 
«dolga,  e fiotilca  ,él’  Amicitia:  fono  (icure  le  lue  ombre,  fono  immortali  le  fue  Radici , 
fono  i fuoi  fratti  gioueuolt  ; dèueli  quella  da  chi  lì  fia  co!tiuare,e  farcrefcere;  onde, quan- 
to benefici , uccellari  altrettanto  dimoi' apporne  i tuoi  Documenti , Proocrbi , e Precet- 
ti! e, per  didinguerc  l'Amico  finto  dal  vero,  comincialo  dalla  Simular  ione,  di  cui  Iti  ijccto,  /Vinto 
y erbotenui  Amicai,  tratto  fù  quello  Adagio  dall  Odiilca  d'Omero,  Animum  piamoìlibui  iflelemlabat 
didii , al  Meni  diuerfa  ptrabat . V itio , e fcelcratczza  enormi  dima , mentre  con  quella  c corrotta  la 
Società , la  Fede  tradta,  deturpata  la  Pianta,  e rotta  la  Catena,  ed  infranta  ; di  quefta  dicci»  Ago> 
in  tfalm. <i,  flmoSinto , Simulata  aquila, non  aquitai  efì,Jed duplex  Inquini, quia  iniquità!  ejl , & fisu>/4in>,qaaft 
faccia  reo  il  Simulatore  di  duplicata  Colpa,  e quella  obrobitolimmi.  Simili  tono  gli  Amici  finn  a 
quei  Pomi , che  nafceuauu  su  le  R ue , 6 nc  Colli  di  Pcntapoli , al  di  fuòri  tutti  coloriti , e fpetiofì» 
aldi  dentro  cenere,  e fraudarne. 

Abcuchc  indiflolobile  fia  il  nodo  dell'  Amicitia , non  deuefi  però  in  quedo  tante  internar , chi  lì 
a.  fia 


P R O V E R fe  lì 


n 


lì i .che  per  offeruarc  1*  Amico  fidebba  torcere  dal  retro , dal  gioito , e dall*  bonetto,  che  però  ren- 
ne detto  Amimi  yfqutad  Arar, eflcudo l' Altare  luogo facro,  riuenbile , & offcruabilc  ,cchedi  li  N«n  <lou<Wt 
da  quello  non  tìalecirodi  pallate.  Dottrine  dittile  fopraciòfiritrouznoin  AuloGcIIro,  e voglio-  [^liVcuTfl0 
no , e'  Oabbia  haouto  origine  quello  Prouerbio  dal  grand'  Oratore , e Duce  Pericle  .che.pregato  da  doucrc . 
vn  Amico  a giurare  il  folio , nipote , operiti  mt  comodili  Amidi , fedyfquiad  Arai  ,c  Plutarco  dice-  samum  aai 
uiyfqui ad  Aiamfnm  Amicui . Anticamente  quelli , che  giurauano , tcneuano  con  rna  Mano,  ed 
abbracciauan  l’ Aitare,  tanto  fù  venerata , e itimara  la  Religione  fin  da  Gentili. 

Chi  non  si  commiferare  ne"  foni  difetti  l' Amico  romperà  predo  il  Nodo , fari  ben  rodo  inaridi-  Araico 
re  la  Pianta , che  però  ne  vfci  sii  quedo  aggiudato  il  Prouerbio , Amici  morti  neutra , non  odirii , e g compitile, 
perciò  dice  Manuzio,  no/ctndjfnnl,  Ut  corrigli , ani  etiti  minuti,  fi  tjuidtm  nulli  futurui  r(l  Amimi, 
quintini  Mirrarmi  in  Amico  firn  min  poffit , onde  diccua  anche  S.  Paolo,  Alar  alunni  Onera  pollati . 

Poco  partale , ed  Amico  delle  Campagne  è quel  Sole , che  da  lontano  nfplcnde , e corre , c non 
ribalda  ituttociò  renne  elprelfo  dell’  Amico,  per  dimodrare,quantodeuel'voo  trouarfi  alle  In-  Amica  Ionia 
digenze,  e biiogni  dell'  altro,  onde  renne  detto  Airn  funi  Amici,  qui  degan!  procul  ; racconta,  edi  * 

autore  di  quedo  detto  Ateneo  ; dice  quindi  il  Pecipatctico , Loca  quidrn  non  dirimunt  Amia tum  , %ipu^afk  i. 
//doccio  unirmvipitvl,  onde  comandò  Hefiodo,  che  douelfero  chiamarli  gli  Amici  fpefitflimoa  utrAMui- 
telaio , e colluttarli  l' va  l'  altro  ; diccua  Propcrtio , Quantum  Ocnlii  Animo,  tam  procul  i bit  amor  . chamutk  i. 

Non  v’é,  per  refeindere , e far  morire  l' Affetto  aniicheuole  ne  gli  Animi , veleno  maggiormente 
pedilcntiale  delle  prctenlioni,  ò maggioranze,  che  però  venne  detto,  Amicitia  aquilini,  ouero  Ami-  ^ IfÀmfe* 
cm  alter  tgo ; vogliono  che  lìa  quedo  annoucato  cri  i detti  di  Pitagora , come  l'altro  , Amuorum  L 
omnia  comunia  ; lo  accenarono  Socrate , che  diceut,  umilia  honorum  affi  Pirorum,  non  [mi,  quam  Dio- 
rum,  cd  Euripide,  e Tercntio  ; quindi  Platone , Arinotele, Tullio,  e Marnale  rimproucraua  va 
cerco  Candido , che  ad’  ogni  ora  taccua  Tuonar  quedo  detta . Cosi  partiate  era  Pitagora  di  quedo  , 
clic  nelle  Tue  Calè  volle,  che  ciaccamente  folle  offetuato.  Dell'  Vguaglianza,  ed’  vn’altrotédef- 
focfprinicualoScagirita.ijliwtiri  yolumui  yebi mentir  diati  Antcnm  yna,mquimui,  Anima  mia , né 
daquidillentc  Placane, dicendo  Inumimi  ,& Stnibmi  dotlu  , at qntindofìii,  lìnliit,  ac fipiintihui , * 

rohujtis , ac  dthilibni  omnia  aqualia  txhtbinda  funi, alleniti  lamen  cutufcunqut  dignitate,  & Ojfilio . Sono 
tonumcrabili  fopraciò  le  Dottrine  de'  Santi . 

Il  contentarli  di  quello  Stato, incui  venne  da  Dio,  e dalla  Natura  compodo , né  pretendere  dal-  Contentarli 
l'Amico  di  vantaggio,  évn  perpetuarci  e felicitar  l’ Amicitia,  onde  venne  fpiegato,  Amtcitiafla-  delluo  flato. 
Mauro  ftlicuat  temperantinm . Vogliono, che  vn  tal  detto  lìa  derinzeo  da  vnafencenza  del  grande 
Arinotele , a cui  aggiunge , Amicitia  Pittate , non  Ptcnniti  ,ai u forma  cooahaadaell.ttinim  fi  rthut  ca,  zundtm.  j. 
Aneti  concilimi  caduca  /il  ■ & ipf*  metili  tft , quindi  foggiungc  il  Murale , Amicitia , qua  di  finiti  po- 
tutl.nunquam  Yen  full . ..... 

Tradufle , e difalcofe  dalle  Ceneri  della  Guerra  Macedonica , ed  Affatica , Tito  Liuio  in  vn  filo 
fragmento,  intitolato  Anna  Af^go«W,  quedo  detto  f,«/g4i»vidiiid,^«to  Yinmirat  in  Prouirhmm  moitale. 
>*»«,  Amicitut  immortala.  Immutai  Mortale  i rffidthm , cosi  e vero,  che  deueolcrapaffare  il  col-  w 

podi  Morte,  quedo  vago  Carattere,  impreco  negli  Animi . Ornamento,  che  canto  piace  alme- 
defimo  Iddio , che  andata  dicendo,  Matorem  Cbaiiiatim  turno  habtl,quam  vi  Ammamfuam  ponal  quii 
pra  Amicii /ini  .pur  mttauolta  dice  l'eruditismo  Minutai,  vanno  alle  nodre  Età  le  veci  al  contra- 
rio, rum  ro  redini  morti  Morultum,  yl  fimutiain  boi  immortala,  Amicilia  plufquam  Pitica . Lcg. 
gali  in  ciò  1’  Emblema  cento  fcfsaota  del  moralilsimo  Alcuci , a cui  foprafcrioe , Amicitia  ttiam  poli 
Jbrtim  dutant , farcito d ogni  grande crudirione, e Dottrina. 

Non  farà  mai  vero  Amico,  chi  non  apfe  con  l’altro  l'Animo , ed  il  léorimentofuo.  Venne  ciò  Smjfeherirfi 
fpiegato  con  quede  parole , Amicitia  Ptrfonam , come  che  non  fi  contee  alcuno , quando  c mafihe-  con  1*  Amico 
rato , cosi  deuefì  a tutti  i patti  fmafcherar  con  l’ Amico,  e palefare  l’ animo  fuo , onde  qui  dice  Ma. 
nutio, Pnltut  ab  Animo  dcfcrtpant.Pnfona  Yirius  cH  quam  Pultut,  cosi  il  dottiflimo  Paradim  ne'  Sim  • 
boli  fi, che  v no  con  voa  Verga  percuota  vn  Mafcherato,con  il  motco  Amiti  fido  nulla  fit  intuita  : co* 

.ài  Mattiate  diccuad’voccrtoLeutino, che  fàceua del Giouioe, eoa  tingerli!  Capelli,  e la  Barba 
quando  era  adai  attempato . 

Mtntnit  ìautmm  liaflir  lamini  Captil  i. 

Tarn  moda  Cenivi , qui  modo  Cygnm  noi. 

Non  omnrii  fallii:  fu  li  Profupmi Cavavi, 

Pirfonam  Capiti  dmabit  tUa  ino.  Amonitioui 

Effetto  di  vera  amicitia  fera  il  porp-  fi  aiuto,  non  che  con  le  Perfine,  mi  con  il  Confeglio,onde  recirroche . 
ne  (orti  l'Adagio,  Amiconi»  iH  admor  e muiuum.  Dicono  e Iter  dato  detto  quedo  del  fcmofoOme-  tliìUn 
ro,  Amar  rR  a fatui  Amici  admonuoris,  onde  venne  accettata  in  Icntcnza  Prouerbiale. 

Allora  maggiormente  fi  conofcc  la  forza  .eia  Virtù  dell’  Amicitia , quando  oportuno  nelle  oc- 
Correnze,  ed  indigenze  nodre  fi  fà  vedere  con  gli  nati,  e fouenimenti , onde  forti  il  Poucrbio , nc;i-occì£o- 
Nd  //ornivi  Amico  ifi  oportuno  Amiciut , Originò  il  detto  sii  le  Scene  di  Plauto , Afri  Homi  vi  Amica  0j . 
oportuno  Amicai,  onde  (i  vede , che  quelle e(ibitioni,fattc  fuor  di  Tempo, non peruengon  dal  Cuore, 
c perciò,  come  Nette  alSolcdilcgtunfi.  • --  • 
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Quanto  t vero , clic  tatti  corrono  alla  Ponce,  quando  fplrge  chiare , c chrilhlline  le  AcqOc , mi 
Anaci  nelle  fe  aforte  s' ionaridifee , e diflccca  Solitària,  c negletta  li  giace,  cosi  i vcrol'aucico  Prouctbio, 
feliciti . che  felicitai  multa  kaiit  Amica,  finche  il  Volto  della  Focuna  arride , non  mancano  legulei,  mi 

nelle  predare  ,c  difgratic  i più  intimi  Uc(fi  ci  abbandonano , e tùggoiio . Coltume  in  ogni  tempo  , 
in  ogni  Età  punitalo . £'  inclinato,  c filmato  fin  da  gli  Augelli  li  Sole , quando  nafee,  mi  quando 
tramonta, non  c da  vcrimo  ofietiutu  ,diccua  Pindaro , In  Rtbu  aduli fi  nulli  funi,  aia  fauci  Amici  i 
quadrano  qui  a puntino  i detti  d' Ouidio , T empori  felici  multi  repinuului  Amia  s 
cmvn'altro  Hata  formica  lindunl  ad  mania  nunquam 

Rullai  ad  amijìai  tilt  Amichi  epe;. 

E pure  non  v’C  Pietra  di  Paragone,  che  piu  proui  di  qual  caracto  fia  l’Amicitia,  che  il  trauaglio. 

Nella  fcielta  de  gli  Amici  perciò  dourebbefi  fare,  come  alcune  Stelle  fide , ebe  Colo  nel  girar  d’ vn 
Sfetmoi  de  fecola  compaiono  su  lo  Stellato  del  Cielo:  deuefiadoprarc  la  Figura  Lesbia  deuefi  far  come  l'Oifa, 
gli  Amici . £he  lambì  (ce  il  Parto  prima  che  l' esponga  , e però  forti  sù  quello  fatto  cfatifiimo  il  Ptouer- 
bio  Amica  ni  cito  potei,  (rquoi  pai  auitii  urtici.  Fu  fentema  Froucrbiale  del  gran  Fitagora , fe 
l'Amico  è vnTcforo,  variano  Secoli  auami,  eh:  la  gran  Madre  Natura  nelle  vifccre  de' monti 
babbia  generata  vna  libra  d'Oro.  ConOmilia  quelli  e l'a.tro  detto  pur  di  Pitagora,  mcuiuìi  por* 
itg.ni  Dtxttram , cioè  non  correre  alla  familiarità , c prattichc , conduudono  Solonc , Apollodoro , 
e Diogene. 

Pretendere  Non  li  delie  , benché  l'Amico  fia  vn’  altro  si  (leffo^ggrzuare  pelò,  c condurre  a quelle  cofe^he 

dall*  Amico  fono  fuori  della  fua  attiuita , della  fua  Sic.  a , e del  fuo  po (libile , che  fe  per  anione  confimile  redatte 
cofa gialle,  difciolco  il  nodo  dell' Amiciria,  lolodircidiceuolmcntcfgrappato;  il  tutto  reità  comprouato  con 
l' Adagio  mueterato  appreffea  Latini,  Ntnoccgtndui  Amicai , che  ilo  Itcflo  quanto  che  dir  e, Ah 
Amico tulla [uni  prtruda  ,c  confronta coni*  altro  detto  in  Parte  , Amicai  -rfaue  ad  Arai.  Colpi  sù 
quello  punco  a mio  credere  il  granTullio,  quando  dille , Si  Amicuiam  ad  r[um  uferamui  noliinm , 
non  ad  tllius  corno  Jum  ,quem  dilifimui , non  trili/h  Amicala , jtd  Mercatura  vlilnajum  fuoium , 

Come  che  pcricololo  ciò  (tato  di  quelli,  che  fcnraadcreazc,  cd  appoggi  a se  folo  viut,  porca* 
Sanno  Don  doli  chiamare  Vite  lenza  l'Olmo,  che  facilmente  etrafeinata  per  terra,  cosi  anche  la  troppa  fami- 
haier  Amici,  bariti,  ed  adectnia  con  quelli , e quegli  non  poononefier  noauj,  nonfapcnd  > veramente  di  chi 
eronpohau'r  ^oucr®  fidare . Venne  laiciato  però  in  ricordo  quello  autorcool  houerbio,  Ntqut  nulliifu  Amica  r, 
Be . ne  qui  mutili . T ratto  fù  quello  feofo  da  vn  Carme  d Efiodo , Afte  mutui , ac  net  nulli  dieatti  Amicut . 

Ili.  Jdaral.9.  Confirmò  il  tutto  lo  Stagirita  dicendo, Circolimi  Amici  confuuuduum  'nutrì  finaum , oiquemm- 
cundumijfe  , turfui  mi  yibimmltr  amate  pojfumui  fmul  muhoi , raecontacon  fallata  p. mietanone 
Luciano,  in  Taxmie  apud  Salai  compia  rimo  Amuitiam  non  alitar  imfamtm/uilft,quamapui  oliar 
Gentil, ymui  Mutuili  lum  fluititi  b'irucor./uiludmtm . 

Suonano  per  le  Arnione  finte,  Lingua  Amicai , Amicai  [aiuti  linai  ,ch‘d  lo  flefTo , chef  addotto 
V nbotn*i , e quello  della  Lingua  fi  e fpiegaco  nel  fuo  Trattato. 

_ . ..  , Non  v'  i cola  al  Mondo , che  metta  maggiormente  in  chiaro  l' Armenia,  che  il  pericolo , e P oc, 
no'conorcer  eaf*oneji  vna  Copella  quella,  che  fi  volar  l' Oro  chimico  ,eracncneilvcro:c  vn  Sole,  che  difa* 
gli  Amici,  feonde  le  più  picciolc  macchici  qui  fi  conofie  il  vero  Amico  dall’Ingannatore . Ne  fia  cf  predo  il 
varaciffimoProuefbio.yimiriii  rinvi  in  Ri  incula  cirmiur . Lo  dille  in  primo  luogo  il  Poeta  En* 
dio,  quindi  diccua  Vcgctio,  Aduerfu  in  Rikuirjiaifl  fida,  cdOuidio, 

Sditeti  ytfuluum  fpetlatm  m I guitti  Aurea , 
lAaTri, litui  ^ Tempori  f:e  duioiftinfpicicndj  fila. 

Tanto  c vero , come  la  Luce  del  Sole , che  inemendabili  fono  i Detti  dello  Spirito  Santo,  onde 
Homo  folo  dcll’Hnomo  abbandonato  ridicendo  /ili,  evie  acide, it  nen  boba  fuiltuantim  /».  Stato  cala* 

infelice . mitofo  non  bauerc  nelle  fue  indigenze , e ne’  Bifogni , chi  porga  la  Mano , c perciò  vennefpicgaco 
coumonoPtuuetbiah.,  Amica  maga  neciparius  quam  Jgmi , & Aqua,  di  quell’ ideilo  vopo,cbe 
habbiamo  di  quelli  due  Elementi  per  viucre , dello  (ledo  l'habbiam  dell'Amico,  e conciò  vico 
rapprefentatotrarfidue  comodi  maggiormente  dall’ Amicitia,  come  dall'Acqua,  c dal  fuoco» 
eiocjl  placare , e l‘  vfo , non  edendoui  cole  più  vtili  del  fuoco , e gioconde  dell’  Acqua  ; quindi  la>) 
(ciò  fermo  Orario , Niligocontuleria  locando  fama  .-finirò,  ed  Euripide  Dulie  t/l  meri  Mommi»  ami- 
ci lumina . Quindi  palla  vulgatamente  in  Proucibiocllcr  più  tollerabile  il  viucre  fcuzadaoari,  che 
fciut  Amici , c di  ciò  fia  detto  a baltanza . 

COMODITÀ, 

C Osi  appettitele,  e da  citfchedunodcfiderabilc  è il  Sole  de  gli  agi,  delle  comoditi,  cd  hai 
neri, che  gliHuomini  Infoiano  beo  , c fpclfc  il  lume  del  Celeltc.pcrimpadrouirfidi  que* 
fio  T crreno,  vedendoli  far  digioroo  notte,  infcpolcrati  io  vna  Stanza,al  lume  di  poca  Lu- 
cernaio pelare,  e condune  pattile  alloro  viucre  ncccfiarie,  che  però  hò  filmato,  come 
di  colà  unto  inuiofcca,  c connaturale  aU'Huomo,d'  apporre  qualche  colà . Vedendo  MarcoTuI* 
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lio,  che  il  Senato  porraua  auanti  nel  pronunciare  la  Sentenza  contro  di  Verrei  benché  già  Lflc  con»' 
uinto,  mentre  a torza  di  danari  con  «tu  fugace  ironia  nmproucto  i G.udid.dnendo,  H-mc  Ptcumo-  Ricce  G di- 
fnt  damnan  ora  pelrii . che  tanto  fù  accettato  da  Popolo  i che  lo  cooucrtirono  in  Prooc  tino,  c pai*  'cndc  con 
só  ben  predo  il  Detto  alle  più  lontane  Nat  toni,  e (i  vedono  tutto  giorno  veramente  le  prattichc , e Jj,'lro  * 
di  ciò, edi  quanto  andauadicendoloSlaginta,Dr»iir*,r5-tni*,i  polenta, IW*  fubtjtiunUa , tue  w reUiit  -..&t 
inni  jubvci  ,m  vn  luogo , ed  in  vn  altro , Petu  ma  [edittonim  efficu , V malignimi  m . 

Vno,  che  faccia  operanom  da  prode>  non  per  indole,  ò per  Virtù  , ne  rapita  da  d.Go  interno,  pnerofo  per 
ma  folo  per  far  fi  (timore , e pet  che  fi  fente  forte , c potente  d'  haueri, venne  fpiegaro  con  quello  Ge-  ' ritehene, 
nerofntex  Cru  mina,  s'incende  tutto  ciò,  dice  Manucio,  in  Huomodi  tratti  alp  o,  intrattabile , e ™0QpcI  Ual 
duro, che purefcaatarfiriguardeuole  con  le  Ricchezze;  in  quelli  s'allignano  maggiormente  la  • 
tracotanza  ,l’ ambinone,  ed  il  fallo;  lo  dilfe  il  citato  Manutto , Sola  ferecmi  hot  Genni  Hommnmm- 
feti  fari  ,quam  qui  ma ior»m  hnagìntbui  darre  funi . 

Il  glotiarfi  altresì  delle  Imagmi  de  gli  Antenati,  delle  Pompe  degli  Aui , della  Nobiltà  genero.  Nobiltà  de* 
fa v venne fpicgato con queda Ironia , Gtnitofiet Coìto.  Nobiliflimo,  ed antichitlimo  fu  colini  ,ef-  Natali.  ;* 
-fendo  tiglio  di  Melanto,  fello  figlio  di  Nclco,  da  cui  fù  generato  Ncilorc . Quello  Mclanto  pu. 
gnandocon  Xanto  di  Bcotia.alloraPtincipcd' Atene, lolupcrò,  lo  vinfe,  enc  confcgui  il  Princi- 
pato ;(ucceHc  Codro  Principe  pijftìino,  il  (piale  fattoli  «cadere dall'  Inimico,  per  liberare  la  Pa- 
tria opprefla.iarciòduc  Figli  Mentore, eNclco.  Il  Glotiatfiintantodi  Nobiltà , quando  non  fi  a 
accompagnata  dalla  Virtù  ,c  vn  fumo  dilatile . Tengo  due  ben  longhi  difeorfi  (opra  ciò  ,l' vno  in- 
titolato il  Pericle  ■ facendo  vedere, che  quel  generofo  timo  bene  accompagnò  la  Virtù  co' Natali, 

« l'altro  la  Luna  illuminata,  alludendoli  a Romani  ,chc  fi  «anfanano  Nobili  per  dipendenza  de 
gli  Arcadi,  che  dillcro  cflcr  fiati  i primi,dopo  il  Diluuio,ad  liaucr  veduta, c fcopcrta  la  Luna^naciA 
nulla  haurebbe  giouato,  quando  con  la  Virtù  non  foflcrocorfi  a'  Trionfi, 

Quanto  alle  volte  gioua  lo  dar  lontano  dalle  occafioni , perche  molti  fono  i pericoli, che  fi  (fig- 
gono , cosi  quelle  alle  volte  cagionano  danni , e difordin  i incredibili  sciò  venne  cfpreflo  con  qucllp  Attenta  no. 
Adagio,  Homo  ahfeni  betel  non  erit , come  ben,  c fpclio  auuicne  , che  vno  c priuatod'  vo'hercdità , , 

Cd*  vn  bene,  quando  fi  trotta  lontano  dal  Tcfiarorc,  od  Infiitutore;  cosi  difeorrafi  nelle  altre  f«- 
ccndc.c  cali,  che  poflono  auucnire  ; quindi  diceua  il  Rè  Turno  coli  appretta  a Virgilio  nel  peri- 
colofoazardo  di  guerra,  palfato  pur  anche  in  noflro  vfnale  Proucrblo,  Prget  Prefimu  Turni,  e 
Giu  io  Ccfarc  .trattandoli  dell’  Imprefa  magnanima  dimetterli  in  Capo  il  Diadema  Romaoo  d tf* 
ie , Irt  operili , & / mperaioriam  puri  Maiefta lem  , 

Alttnammetit  m effem,  onero, oli] [immani  ,oly  metani  ; Venne  inimitato  di  chi  dopod'hauv  Vtilc, trarrò 
fatte  fatiche  fi  vede  precotto,  cdauuanzatu  da  altri  nel  cogliere  il  frutto,  oucro  vtilizarfi;  venne  dalle  fatiche 
tratta  la  Metafora  dal  femìnare , e mietere  .accade  quello  ben  ,c  fpeffo , ò nel  Cortigiano  sfortuna.  aluui  • 
co , 6 nel  Le ttcrato  infelice , che  fi  vedono  vfeir  di  fianco  per  lo  più , od  il  Cuoco , od  il  Mufico,  on- 
de diceua  anco  a quello  propofito , con  limile  Allegoria, in  idea  di  fimil  Pcrfona,  Claudio  Achilia! , 

Corro»  la  Mtffemm  felci  mimiche , 

Mi  depredano  i Solchi , e quella  Mano  , 

Che  mila  fimmà , miele  le  Spiche . 

Venne  detto  ciò  da  Arifiofane  per  Cicorie,  ilquale  vfurpó  la  Gloria  a Demollene  nel  prenderei* 

Citta  di  Pilo,  preparatagli  tal  comoditiconfudori  di  fronteda  Dcmoltcnc,  al  quale  inuoló  la  Glo-  • • < 
ria  : in  fomma  gli  Oratori  difficilmente  indorano  la  Lorica  da  Guerriero , Attendere  a* 

L' accudire  attentamente  a gl*  Intereflifuoi  venne  fpkgato  con  quello  Homoqutfqut  Rem  fnam  Pr0Fnl  ncS° 
mentimi,  Si  recitò  da  prima  quello  Prouerbioiù  le  Scene  di  Plauto  davo  Mercante,  d'onde  fi  nota  1 ' 
il  comune  collumedel  Mondo,  che  è di  lardare  gli  altrui  Internili , per  attendere  a se  Delfo;  auui- 
fa  ciò  faggiamcncc,  appretto  a Gelio , il  Poeta  Ennio,  dicendo.  Hoc  uh  fu  Argnmertum  Jem  per  in 
grampi*  fmm  ,ne  quid  erpetici  Amieoi  facete  qnod  per  le  favai , cosi  dille  Tcrentio , quid  quid  Cordi  eft  , 

facile  minmimui  ,Cr  plernmque  ohlmtonu  Matti  eftiughgtniia,cdi  ciàbìànalìl  Argomento,  . . 

PROBITÀ  . E RETT1TVDINE. 

• x • . • i 

O Val'  è il  Cibo  al  Corpo , tal'  à la  Rettitudine , e fincerità  all'Animo , onde  l’ Duomo  può 
dirli  di  quella  informato  ,a  quella , c per  quella  deue  dirli  duucr  vincrc  principalmente , 

Per  elfi  alcuni  Precetti , e Prouerbi  apporrò , fc  non  rutti  quelli,  che  apporre  fi  potriano, 
lafciando  altri  fpacij  da  diuagare  per  chi  di  farlo  li  compiace . E cominciando  qui  dalla 
Pietà,  Virrù  eroica,  e generofa,  fuona  principalmente  il  detto,  Boni  l'iti  Lacrymahiln  ; era  pro- 
nunciato nò  per  gli  Hoomini  compaflìoòeuota  .quali  facilmente  s'intcnccifcono,  e compailtona- 
no , che  fi  mtiouono  alle  preci,  e fupplichc  de  Bifognofi  ; onde  dichiara  più  al  punto  Manutto, /!• 
lacrymate  dicnntnr,qui  miferefcnl , e Ouidio , %uibut  pojfmt  illacrymajfe  Fette,  Horstio  dcfcriuc  Plu- 
tone , che  per  cofa  veruna  fi  muoue  a compatitone , e perciò , lUacrymabilt  ; Non  fi  ttecenu  quel  qnot 
•virar  dici  amici  placet  illacrymabilem  Platone  T amili  e Didooc  colà  appteflo  V irgli!»  acculando  Je 
datezze  d' Enea  va  mfinuando  A»u» 
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L*  occalioae 
mjnilclb_> 
J’Kuonio  ■ 


liberale  dfI. 
llcqaitlato, 


Vi  viti*,  & 
Tinti* . 
\.J/*fhl{m. 

TePcnnn_i 
nelle  cofe 

jlfMAÙtf.  }. 


tadifcrcazs 


ma.  ài  ir. 
Hi.  n.e.4. 


U Ijfftut . 

■ Sapir  mijfas 

#• 


llluftre  per 
prepria  Vir- 
tù . 


figli  del  Cie 
lo. 


Perenta  fu- 
perlere  vinta 
dall'iafcrio 


fiuto  f.ttu inumai!  m{ho , nani  Lumina  fìixn  l • 

Nata  Lacrymai  \.tctw  dcdtttomntf traini  Amowttmtfll  ' 

Ciò  può  tradurli  ad  Hetacliio, tempre  pungente  ; b ntenfee  a Zeoodoto  quello  Adagio  . 

11  Campo  foloé  quello,  che  fàconofcerci  Guerrieri,  e nell'  azzardo  maggiore  delle  sfortune  il 
pratico  Pilota  rauuilàti,c  come  fi  Tuoi  dire,  l’ occafione  c quella , c he  manifclta  l'Huomo  qual  fia. 
Venne  il  rutto  appretto  a Latini  dichiarato , In  Difitimint  apparii  qui  P ir  ; Vogliono,  che  ciò  folk 
detto  in  primo  luogo  da  ldomcneo.Dticc  de  Crctenli , JUtc, qui  Pir  intn , fai  firmimi  tpfo  dotti  Rii . 

D' vn  Liberale  delle  cole, per  qualche  maniera  acquiiiatc , all’  incontro  di  chi  viue  di  ivo,  venne 
fpiegato  con  termini,*  prima  fronte  ofeun  ,ma  facili  all’  cfplicationc  loto,  Ptomtrt  ; ben’accenna, 
e figuificadar  fuori  ,doue , Conditi , mettere  da  parte , e ripporre , onde  d’vnDilpcnfìcro,  che  di 
Roba  acquifiata  eroga  altrui , venne  detto.  He*»  magli  piomut,quain  muditi.  Anche  quefla  è Vir- 
tù ncil'  Huomo  , quando  però  in  Prodigalità  troppo  protula  non  degenera,  lutto  quello  in&-: 
gnaulìi  Peripatetico,  TiArr-iItlai i/i  t'irmi  Animi  boarnoraiii/aiapiaan  mai/ira i ed  Artolcric  il  G> 
ncrolo  foleua dire,  perattcltation  di  Fluiaico , Alilo rigatini  il.  anni, quam  aaftrrt* 

L’infl  dibilita,  cd  intrepidezza,  con  la  qual  r Huomo  loppor'a  le  trauerfie  della  Fortuna, c,  eoi 
me  Scoglio,*  oppone  al  lluttuarc  delle  op|rclfiom , ve  i.nedf  legato  con  quello  Froucrbio,  fri  gli 
altri , Homo  Quadra  lai,  pula  lafimilituaineda  vna  pietra  quadrata , che  de  uonque  fi  cada  Tempre 
in  Piedi  rimane  ;cosi  dille  il  Diletto  Dilccptlo  d’haucr  vedutola  Città  dei  Paradifo  in  tal  maniera 
eompolU , Et  Ciai/ai  m Quadro  gufila  rrar , Q longuudo  aiar  urna . quanti  tallitili  t cosi  diteti*  Si- 
monidc , fitwrm  w» if]i ver# difilli*  Prdtbui,  Manibufqui  i^uadiamm  ; cosi  .enne  detto,  rap- 
portano Ennio,  ciò  Scaligero,  efiet  dato  miai  torma  compolta  la  gran  Metropoli  di  Roma,  Ecq  ai# 
vaiar  arai  Roma  ti guata  quadrata  ; tale  fi  chiama  i‘  Hu  inio  Androgino  , appretto  a Platone  ■ Para 
roiaodaj , Vara  tx  ornai  par  ir  Quadrali), . Jnfcgnó  Fulgora  a tuoi  d appellarlo  con  quello  nome  , di- 
cendolo , ^uolrruo , come  di  quattro  qualità  EIcmcuuri  eumpolto  (Non  mancano  di  ciò,  apptefo 
ad  alcri  Autori , validiftimc  ragioni , 

Affine  ,ein  qualche  parte  confinole  all’  accennato  e quello,  che  fepue,  Onarirm  Htrtonm  Hot», 
alludendo  alladifmuolcura,  con  cui  la  Perir  nifi croua.  pronta , tanto  al  feuo,  quanto  al  fac«Oa 
tanto  al  bene , quanto  al  male,  come  l’ Echino  T crrcflrc , che  apre  il  Foro  della  Spelonca , confor- 
me ai  Venti,  che  Ipirano , celie  sa  conuiuer  con  culti;  cosi  racconta  Fab  o elici  fiato  chiamato 
Afinio  Foli  «ne  ; cosi  1‘ Imperatore  Tiberio  foleua  chiamare  dnc  Inoi  t onbibaci,  che  fapeficro  a 
tutte  l’ Ore,  come  fi  fuol  dire,  mettere  il  Becco  a molle:  V imi  pero  c quoto , non  Virtù  ; cosidef- 
triuc  Elio  Gemino  Setuilio  con  alcuni  Vedi,  che  pctia  proli  fina  uon  appongo,  e chi  brama  veder- 
li legga  Aulo  Gelilo;  cosi  tri  Filolofi  venne  detto  Ariiiippo  ,Uie,pcr  comando  di  Dionifio,  non  i(> 
degnò  vclhtfi.t  ballare  in  Habito  di  Donna  ; diflennatezza  peroriprefa  da  Platone,  chcdiccua  , 
Pii  in  BoccnaUbui  oponnt  putticum  iffi,  pur  di  quelli  dkcua  Huratlo , Omeri  /fn/fippem  Itimi  Celar. 

Laczndidiflinia  Gemmi  della  Callita, e Pudicrtia,  alla  compra  duuiil  Diurno  Marcantiere ac- 
cintoli , poftergó  tutte  l' altre,  venne  riconofcruta  fin  anche  da  Gentili  ; forti  I cipri ffiua  con  que- 
lle parole , Malanimi  Cafliot  ; di  Coltili  iu  detto,  elio  mai  non  conoicefic  Donne  a giorni  luoi,  ali- 
ai canto  abborrirle,  che  per  non  vederle,  fi  (spellile  in  vna  Spelonca  remota,  e da  ogni  commercio 
lontana  ; quindi  di  colà  dittoltofi  eflcr  cantinato  qua,  clà  per  lo  diialltofo  accline  de1  Monti,  in 
compagnia  d’ vn  femplicc  Cane , con  il  qual  conuiucua  ■ dato  a perle  giurare  le  Fi,  re  ; e fece  memo- 
riad  vntal  Adagio  Ariltolaue;  Diteuafi  anco  in  limil  figura  piu  callo  d'Hippuiiro,  che  di  fimilt 
tempra  ,cd  in  limile  fiato  troni,  ffi,  e vaglia  il  vero,  dice  Sanando  Sanro,c  cosi  rara  quella  Vir- 
tù , che  in  Carni, piatir  Cererai  vnurruwn  hnmant  Pila  rii,  fri  caUfiu , merce , che  Ansili,  fini  Cora# 
Vimini  Pugnili  in  Caini  triumphant . 

Homonuum.vennclpiegatodi  quelli, che, neper  Parentele, nè  per  antiche  difccndcnie  illuftri 
rende  uanfi , mi  foto  per  proprio  mento,  e Virtù,  si  corner  tua  Filmi  era  detto  di  quelli , che  de- 
riuauano  da  fchiatra  oleura , e lignagio  torbido , e vile , tali  erano  detti  i Giganti  ; onde  fcriucndo 
MarcoTnllio  ad  Attico,  va  dicendo , HnnT  ina  Fitto  mfeio , mi  commutili  Eptflolam  tamii  it 
Rthttnon  audtbttn  . Dell'  altro  alttcsi  volendo  in  tal  concetto  d*  edere  Huominmuui  gli  Ateoiefi 
fiilhati, onde sùqucOofènfo.dict  Manutio,  s£m [ibi  NUdltaltm  Pinati  pipuiffint, nnlht mmoriiai 
Imagintkti  illn/lni  ,nom  Hommn  dtctbantur , Vennero  altresì  Figli  del  Ciclo  appellati , come  dilla 
'Giuucnalc  del  gran  Catone , T intuì  è Cr lo  candir  Colo  ; cosi  d'  vna  bella  Nauc  apprcllo  ad  Hcro« 
doto  venne  (piegato,  Notti  auhm  ilio  noi  ut  tidtinx  ,r  Calo  dtlapfo,  venne  quella  Metafora  leoa- 
radalle Scene,  (opra  cui  fi  fingono  perfonaggi  ,&  altre  machinc , che  fembratto  prouemre  dal  Cie- 
lo , e quella  è la  veti  Nobiltà , onde  Marco  Tullio  rimptoucrato  dcU'ofcnrirà  de  Natali,  foleua 
rifpondere  a gl’  Ignoranti , la  mia  Nobiltà  comincia  in  me , e la  voftra  termina  in  voi. 

Quando  vtuPotenza  fupenore  viene  però fiiperatadall’ altra,  con  Artc.econ  Ingegno,  ben- 
che  fia  inferiore , e ili  forze  mmoti,  venne  motteggiata  con  piccante,  e lagaciifimo  motto.  Homi • 
mi»  mlocim  lordar  offnptiiur.  Si  porta  eflèr  nato  quello  Proucrbio  dalle  LmoGfiime  labbra  d'Oine- 
ro,  erefla  fondato  dalla  cunofiflima  fauola  del  Zoppo  Vulcano,  c' (unendo  fofpcttalabcllifsima 
Venere  d’impuri  congedi*  eoa  Mane,  fabbrico  ben  lonccd  inuifibilc  Rete,  con  co.  li  colfo 

/ni 
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fili  fatto  ■ e li  fece  per  ifcorno  palefi  a gli  altri  Dei,  onde  fcriue  quell’  Autore,  Sic  ytiiani  Tuie  anni, 
•W  ,H  vv/figf» urto,  Mmotum  capti.  Qui  cadooo  gli  Apologi  della  Volpe , e del  Conio,  che  quelli 
i preuenuto  da  quella  nel  portarli  alla  Preda,  benché  quella  camini,  e quello  «oli;  come  del  Caocro, 
con  la  Volpe , e della  Rau , che  fi  più  con  il  fuo  Limo , e palludoli  capillamenti , che  gli  altri  Pefci 
con  la  loro  aglùl  più  fpedita , onde  dice  eoo  mirabile  Gentimcnco  Manutio , -ondi  ipfa  [mi  fi* 

gmi,  urne*  ahqnando  capi  amar , Mugli, m bah, hi, i in  Alno , qui  fenfee  il  Verfodi  Teognide , Calli»  i, 
«riardili  ttUum  infettando prabrudit , quindi  ne  nalce  l’ altro  Adagio , Aquilani  T,, (ludo  vitcù , rap- 
portaroda  Diogene  nellaVitadi  Menedcmo  Filofofo,  dalla  Satira  del  Poeta  Acheo  chiamata 
Orafale , Capta  ili  profitto  celcr  ab  mbtcillibui , Aquila  T imporr  in  brini  a Tifiti  din,,  conchiude 

Manutio , Hot  Sinaticn,ait, yfutpar,  folttum  Miiudemum  in  cor,  qui  ficum  in  ciuilibui  bonoribus  comma 
dirmi  . Adipi  poi, fi  p,r  /romei», «r  fimpliciln  vii  quii  poi, ntionm  arti  vmril , <Jr  quod  vir tini  non  po- 
tili afjidnilai,  confici!  i Tanto  fi  può  applicare  con  dire , che  la  fera  tanto  giunge  all'Alloggio  il  Ci; 
tallo  zoppo , quinto  il  fano , c nel  particolare  di  V ulcano  ben  canta  Òuidio , 

Mar,  quoqut  drpttbinfui  fabrilia  vincala  finfil , 

Nouor  in  Calo  fabula  nulla  futi. 

E qui  con  quelli  fanoloG  Hi  fiorici , Morali , ed  Allegorici  racconti , per  rutto  ciò , che  in  vna  valli, 
ci  della  Fcobili , Regola , e Senno  fiumano  in  tal  Argomento  dirli  potrebbe,  fia  detto  a ballaaza  ■ 


V I T I I . 


F ladati di  ma,  e fopra  ogni  precetto , e naturalezza  (labilità  ila  Regola,  oppofiiorum  radim  ifi 
dtfctpUua , cauto  ciaccamente  da!  Pari  patetico  intimata,  quiodi  da  gli  altri  Pllofofi  tutti  Ila* 
bilica,  le  intefa , mentre  a quella  MacAra  vi  coopera  la  Natura,  vedendoli,  che,per  riempio, 
quelle  cofe,  che  concorrono  a far  vifibile  il  Bianco,  quelle  medefime  accorrono  a mani  le* 
ilare  il  nero.  Ciò  dante, hauendo  trattato  della  Probiti,  e (inceriti  dell'  Huomo  ,pet  luooppollo, 
inforgt  il  Vitio,  quindi  per  tendere  dalla  deformici  di  quello  fpetiofa  altrettanto,  e degna  del 
fuo  Encomio , e venerazione  domita  quell'  altra  ,cffcndo  1*  vna  il  dritto , il  roucrfeioqued’altra  del- 
la Medaglia  ; dopo  l' vno  degli  Argomenti , l' altro  mi  é parfo  conuencuole , e neceflario  d‘  appor- 
re, e coinè  che  maggiori  fono  i feguaci  del  Vitio,  che  quelli  delle  Virtù,  maggiori  dourebbo- 
oo  effe  re  qui  i Precetti, per  difiorre  dalle  enormiti  loro  i Mortali:  mi,  perche  quello  Volume  non  d 
per  le  cfplicarioni  fole  de'  Pronerbi  infiituico , mi  anderò  trattenendo  ne  fcguenti , come  ho  latto 
ne  pallati  Preuerbi,  cITcodo  attefo  da  alcri  argomenti , anche  nel  genere  medcfimo,e  prendo  da  ciò 
principio. 

Quelli,  che  viueuanodi  furti , e d'arti  catiuc,  furono  gii  chiamati,  Unitimi  Ambio noi . Rappor-  Ladri, e Ma- 
la Pompeo  Fello  haucr  haouto  ciò  origine  da  alcuni  Popoli  nella  Grilla,  che  per  l' mondinone  del  nuoti. 
Idarecfiendo  fiati  neceflìcaci  alafciarei  propri] confini,  portandoli  or  in  quella,  or  in  quell'altra 
parte  del  Mondo  con  furti,  e ladronecci.  Se  altre  opere  feelerate  fi  mantcncuano,  eviucuano,  ed 
erano  difperiì  in  Truppe  cosi  copiofe , e potenti , clic  Icriuono  d’cITe  gl'  Autori, elfer  Ilare  al  nume.  po  * 
to  di  crencamilla  (formidabile , e per  la  fericiri  dell'  Animo , c per  le  Regole  Militari , ed  azzuffan- 
doli alle  pugne,  haucuano  io  vfo  di  dire  Ambromi , Ambi  orni , fede  ò per  fpaucnrarc  gl'  Inimici,  ò 
per  farli  conofccre , ed  acquiftarfi  feguaci , con  moltiplicati , e coragiofi  fi  rifero , che  debellarono  Ladri  deci», 
infino,  e pofero  in  fuga  i Romani , onde  da  loro  rimafero  fugaci  Manlio,  c Cepio  ; mi  furono  final  nono  elfer  di 
mente  foggiogati, prima  dai  Liguri,  e pofeia  da  Caio  Mario , e finalmente  ad' Acque  Sedie  con  i 
Cimbri , e Teutoni  da  per  tutto  disfatti , cosi  G ulio  Floro , e Plutarco.  Da  ciò  li  vede  quanto  de-  £** 
nono  edere  perfcgui tati  que' federati , che  non  hauendo  fcde.non  meritano,  che  a loro  fia  quella 
conretuata^onformer  vlual  detto , Frangimi  fidim  fide,  frangami  lidtm . 

Prima  li  vedranno  torcere  dal  loro  corto  i Fiumi,  farli  di  fuoco  il  Gelo,  feofeendere  i Monti,  e Colpi  lem. 
tracangiarfi  l'ordine  di  Natura , che  s' habbia  da  vedere  il  misfatto  inuendicaco,  c impunita  la  col-  ”'c  punl  J* 
pa:  ciò  fi  vede  tutto  giorno  per  efpcrienza,  e pafsò  anche  alle  Prifchc  Nationi  in  Proucrbio,  Firma 
improbum  -mi  Mui  motdiai , cosi  non  da  i maggiori , mi  da  i più  minuti  ammalucci  ancora  voleua- 
no  punitila  colpi  .Sctlirofum  mordili , Cr  Mai  ; era  Nimidichio  eroico,  vogliano,  ò non  voglia-  Litigio  per 
noriono  neceffitaci  a pagare  le  pene.  Cioè  detto  principalmente  per  quelli, che  pc  alcun  heuepun-  per  pop., 
tiglio , ò cagione  muouono  ride , d difeordie , fi  lamentano  lefi , c fimulano  d’ eAcr  olfeli , cosi  rife- 
dice  il  Greco  Epigrama.FiiIgo  a nini  y,l  Murem  ttiam  mordi „ /crfr/fu»,ondc  vedali  quanto  mal  tor- 
na il  Conto  per  le  cofe  friuoli  intraprendere  ride . 

Vna  tal  forte  di  gente  fi  troua  cosi  force , c dura  di  Te  Aa , che  non  cimbiarcbbe  il  fuo  parere  per  Q • io(]  pro 
quello  del  maggior  Sauio  della  Grecia,  òdi  Roma,  che  a lui  le  proprie  Zanzare  fono  Elefanti,  e prudi  epuri- 
gli altrui  Corpi  Giganti  a loro  fembran  formiche . Di  quelli  venne  dettocon  leniate  efprcflina,  ri  danni  ci- 
Homofimpir  contradicent , perche  non  fi  fatiano,  hanno  fempre  la  contraditione  apena  in  pronto;  S'00'- 
rimproucrò  con  quella  afiertionc  Galeno  vn  cerco  Giuliano , che  ardi  vomitare  il  Fiele  della  Male- 
diccnza  fopra  gii  eruditismi,  e pcfantiflimi  Alfotifoii  d'Hipocrate,  e pure  Dio  li  fe  haucua 
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capaciti , per  intenderli  ni  meno , (omerica  con  gran  figmfìcatione  Manutio  «/I  Pltiam,quo  quitto, 
utn.li  ftnim  [acni  atfuliboc  fillio  maxtmt  Ubar*»!  Staiti , 0 imperni  > e con  ragione , mentre  l' Huo 
mo  recto  (ente  volentieri  i Conlcgli  d*  ogui  «no , per  appigliarti  ai  meglio . Qiiclla  olunatione , e 
durezza  quante  Calè  hidisfatto , quante  deferiate  i'rouinuc,  f popolate  Cittadi,  e conlulì , anzi  fo- 
uertiti  Reami  ? obflnalìia  fao  [i*fa  pi  fimi,  due  Bernardo  Santo  ;ed  Agoflra©,  Piumati*  neri  fiati 
Homiatmcauigi.  Per  quelle  durezze  .perche  ben , e fpeflo  dalle  altetcationi  Lucrane  li  «rene  alle 
Criminali  ; Per  ouiarc  tali  difordtni  ildottiflìmo  Aleuti  (ormò  Piiniblema  cento  ottanta  foptafeti- 
ucndoui.  Dotiti  iati  il  ebliqat  tufi! . 

Parlano  male  quelli  ancora, che  più  per»raozatepcrcon(«etudincfauellano,cho  per  capire  ,c 
far  incendere  la  vera  ,c  retta  ragione , onde  ne  forti  ri  vulgati  (fimo  Adagio  Salti  H omini,  [alis  Ha- 
mainali . Rifcrifcono  eflcr  ciò  (lato  addotto  da  Marco  V arrone  : qui  dcueli  aucrtirc , che  l’ buma  • 
nici  in  tal  luogo, cioè  quella  voce  deue  eflcr  concepita, ed  intefa  per  la  curiofita,  c defideriodi  fa- 
perequando  gli  efitifortifcono.cluccedonodibcnein  meglio.  Concedo,  che  la  conluccudme 
polla  ben  condegnamente  pallate  in  Legge  : mi,  quando  da  quella  fiano  per  nafeer  difcordie.a  tutti 
i patti  dcuectfcrìcuata,  ed  abollita  ; ciò  infegnaua  ciottamente  S.lfidoro.  Confnitudo  Autìoutati 
ctdat , f tannai  xjam  Itx  ,0  Ratio  -riatti , ed  anche S,  Cipriauo , Coafatiaiofiat  P rruaiwria/iei  ir- 
rori! ali. 

Vn’  Huomo , che  per  poche , e minime  cofe  s’ intimorifee , e fgomenta , era  appellato  eoo  que- 
llo Proucr  bio,  Cintimi  i ('ir,  non  v'i  timore  (inule  a quello  di  quell*  Animale:  il  vcntillar  d*  vn'au. 
ra  .ragliarli  .ecomouerfi d*  vna  fronda,  e d’ vnRamo lo  fofpiogooo  ad  vn  velociflimo  corfo . ed 
Homcro  al  primo  dell*  Illude , li  che  Achille  rimproueri,  ed  acculi  la  Pigricia,  lo  fpauento  ,e  timo- 
tc  d'  Agamcooonc , che  habbia  ,impadiammiroccapaadii  ahoram  Frema/ , 0 cor  Cttaiauaa,  qao  ai 
Coaguffam » Mi  (erra  .che  tutte  olucpalia  c quella  della  Paura , mentre  tu  decto,  che  cent*  Huomi- 
ni  non  I*  armcriano,  Exncnat  maximi , fcriuc  Marco  Tullio  ,[apt  fafi , at  fugali  fami  nuoti  ipfojm. 
puaqat  bofliam, fiat  camfdam, non  moda  Morti , tirimi  «tram  P alani  j c però  alle  volte  cagione  anco 
di  bene . mentre  ratticnc  dal  mal  optare . ad  T moni»  iatalundam  qaedam,  ulna  fidim , vmcaada 
lamia  amplificaatur , diccua  Ucmoftcne . 

Chi  non  opcraua  appiedo  a gli  Antichi,  diceuafi  far  Feria,  come  anche  ne' Tribunali , quc’gior 
oi,  che  fi  dimandano  ferie,  non  fi  cfercita  atto  alcuno  Inridico,  neCiuilc,  neCnmiuale , nè  s*  of- 
fende , ò moietta  chi  fiali,  ed  erano  da  i fupradetti  oflcruati  fenza  lauoricro  veruno . Per  alludete 
intanto  alle  otiofiti.  c (ciopet agini  de*  Pigri,  che  mai  oon  vorebbono  riduefi  adoperare. venoc  dee. 
to,  lgaaau  ftmpcr  F tua , ouero  Hommibai  Pigro  /empir  r/i  Ftflam , proprio  fù  quello  de' Talenti- 
lo, clic  folcuaoo  feileggiate  più  della  meri  dell*  Anno;  e dell*  altro  .diccua  Teocrito,  Stmptr  Fa. 
ttt  intuibili.  Era  coitumc,dice  Manutio, di  lalciaie  qualche  giorno  d' trancile  r.laffat ione  agli  Agri- 
coltori . e Terrieri,  accioche  con  quelli  fi  riaucflcto  dalle  andate  fatiche,  ma  il  Pigro  volonticri  cor- 
re dietro  a quell'  Efca.la  quale  poi  pur  troppo  gli  laida  amaro  il  Palato)  allo  Scolaro  fono  nociuc  le 
Lettere,  edinfuaui  al  Mercante  il  Ncgotio.al  Soldato  la  Picca,  perche  non  nc  apprendono  i Frutti, 
edi  Beni,  che  daH’efcrcuioderiuino;  pur  è vero,  dice  Platone,  che  Erudita»  confa!  od  Coi  pai , 
0 Animi tm  : materia  vada  da  trattai  fi , c di  cui  ne  fono  farciti  i V odimi  .onde  lo  chiamato  ad  altro, 
confiderò  .come  appunto , 

/gnauli  vmitar  Celar,  in  qual  diiTenrutczza,  infeliciti,  e ni ifc  ria  cadono  gli  Scioperati,  ed  i Pigri, 
che  non  giungono  a conolccrc  il  nero  dal  bianco,  oon  fanno,  e non  intendono, che  cofa  fiano  ragio- 
ne uolczra  , d oue re , honcfto , mi,  confondendo  le  Spctic,  prendono  vna  cofa  per  vn'alti a,  c per  lo- 
ro il  Mondo  può  Tempre  dirli  ,ó  in  Mafchcra  ,od  a rouerfeio)  venne  motiuatoquedo  Proucrbiodal 
grande  Homcro  nell  llliadc , quando  diccua , Puntar  igeavi  Celar  latualqai  [abradi,  aie  Miai  ur- 
ta mane!  wn , bac  illacqar  ■ rottila i , al  augi  ani  ,i  Cordi  Pi  Jet  in  -rlrofqai  nfidit , palpitai , 0 tralde 
Cor  ti  Precordio  [uhm , fata  palanti  emme  , atcìpiuat  qaoqm  I Iriditi  Diali! . Corina  folli , are  variai 
Caler , al,niqat  Val  ir  autfctl . Ciò  vaglia  per  quanto  dir  fi  potrebbe . 

Come  che  dan  Tempre  nel  violento  gli  Elircmi,  cori  oon  poflono  non  riufeire  vitiofi,  onde  eoo 
ragione  fù  detto,  Nallaut  Ptoltaiam  prrpttaam . Fra  molti,  che  ne'  Viti  (dell*  Huomo  pollano  an- 
nouerarfi,  vennero  da  gli  Antichi  notate  la  troppa  loquacità,  eil  troppo  intempediuo  filentio  di 
quello,  redò  la  dichiarationc  con  quelle  parole.  Slama  tacitai  aior , dell’altro,  Homo  Bombyliai , 
ion  due  edremi , e lo  darfene , come  vna  Statua , onde  venne  detto , Efl  T rapai,  qaaaao  aibt I , t]i 
T impattando  aliquid  .venne  c (predo  dell*  alno , Z ingnj  grattai  a/ìigainr,qnam  vii»  m preirum , are 
magnarti  [abituri  leQual  ab  tOiChitattngiaat  tll  ; E*  il  Bombinone  vna  (pene  d’  Ape,  mi  adulteti- 
na , mi  (paria,  totalmente  inhabilc  a fare  . c produr  Miele , mi , che  fi  difonde  in  rumori  continoui, 
foruolando  verlo  i Tetti , tutta  in  vo  vano  fulTurro  fi  perde,  quanto  perciò  dobbiamoallcnerfidal- 
l’ vno.chcci  toglie  il  bifogncuolc  ,cad  vo  Marmo  iufeofato  ci  rado  miglia,  guardarci  dobbiamo 
dall*  altro , per  cui  fi  cade  neda  denominami  di  Pazzo , come  diccua  Dimoitene , Stallai  htad  taci  • 
Il  potili , 

Non  può  non  edere  fpctie  di  pazzia  voler  ritornare  a tratteggiar  quel  Vefpaio,  che  vna  volta 
punfe , muno , clic  babbi  decanto  vna  volta  voa  lenta,  ma  ritornata  a riaprirti,  fedata  che  fra  vna 
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cffefa , non  debbiarti  ritornare  a Timoneria.  Venne  fcnfatamentc  fpiegtrocon  quellodcctu,  Ho- 
me  Tinnitami,  aomitninoniflixciiandui  ,■  trattane  la  Metafora  da  vn'  Vbuco,  c1  hauendo  gii 
dato  in  elitre  di  Brucale  ■ c prorotto  in  fconecrtatc  dillcniiatczzc , qual’  è d'  *opo  laici  ai  lo  donni- 
re  , onde  a peggiori  dilordioi  non  ritorni;  redo  il  tutto  accennato  da  Thcognide , Sopuum  Ebnum 
unii  «poirrrrcxciMn /amne;  palla  in  nollrovluale  Proucibio,  douctfi  lalciar  (tare  ■ Cani!  clic  dor- 
mono ; venne  il  tutto  cfprcdo  con  Palcto  Proucrbio  affine  a quello,  Milum,bim  rendila* , tu  no • 
mai , come  ingiunge  Manntio , Noi i ili  rifticanaum  Udium , cumiam  T input  luduxii  in  ObUmomm  , 
non  eli  trnoujndum  Animi Pulntti,cum  tamobduci  Cicatnx  capti  ; conchmdc  il  tutto  Thcognidc  con  i 
Verlì  prefcnti. 

Ni  euiqmm , a ne  bit  Sonno  dtpillt  Siaotiidé 
Oppujium  Pino,  quimSopur  almi  babit. 

V n’  l luomo  accorto,  vtrfipelle,  alluto , che  per  maniera  alcuna  ingannato  non  venga, fu  efprcf- 
fy  con  quelle  Voci,  Are  Orni  ,mc  Homo /altri  aflumono  quelle  parole  con  dire  alludere  a qucJ- 
l’ olii  nato , che  a tutti  i patti  lenza  rilpccto,  nc  di  Dio , ne  de  glibuomint  voglia  fortir  quello , a cui 
fi  c accinto , onde  dicco  a Horacio , 

Non  Di/,  non  Nomimi,  non  conctffirt  Cele  Bine. 

Per  quanto  lì  fpetta  all’  allutezza,  accennata  ,dice  Pindaro.  Nic  Otui  uhm  fallii, ni;  Nomo,  me  fa- 
llii, me  confiliji , quanto  protittcuolc  c quella  ( pur  che  nel  termi  nc  della  ragioneuolezza  lì  tenga  (in 
chec  vei luna, non  fraudolenza)  lodcuolc,cda  cfler  feguira;  tanto  riclce  condannabile  lemprc,!’  al- 
tr  a , mentre  porta  (eco  l’ infl-flibiliti  del  Cnore  , dcuiantc  Tempre  dal  retto  fenderò. 

Palio  dalla  troppo  tenace  durezza  alla  troppo  leggiera  incollauza , c mutabilità,  doue  per  le  va- 
rie mota!  ioni,  che  da  rio  nalcono  venne  detto,  Enripnt  ffemo,  le  continua  agitationi  ,ei  man  di- 
leguali di  chili  mura,  cagionano  appunto  nell’ Ànimo  oikteggiamcnri.  e Bu(fìoiliti,comc  le  «alle 
acque  del  Mare  Eurippo, che  pei  i continui  llullì,c  r illudi  dando  in  perpetuo  moto, or  qualar  làs  ag- 
girano. Ciò  li  può  ancora  intendere  del  Tempre  volubi  le  Corfo  della  Portuna,che  non  mai  doue  li 
pofe  lì  mantiene, e (là  ferma, ^vadratii.d  ce  Icnfatamenrc  Manutio  7e  Fenvee  ■wt»i  , qua  rii  Mor- 
talium  yi Ini  atìu  quoiam  fu’fum,  io  itorfum  urial,  v»  urie  dixmt  Plautui, Di;  noi,q uafi  Pila  H ornimi 
bobini , è J*  Eurippo  incanto  parte  di  Mare  Crii  Aulide  ,ela  Beocia , pollo  nell’lfola  Eubaa,  che 
ha  coti  violenti  i fluflR , enfluffi.  che  fi  pericolare  , ed  aflorbc  i Legni  intieri.  Traducono  an- 
che i Greci  il  prefente  Adagio  all’  Huomo  infedele,  e non  può  non  elfcr  cale  quello,  c’hi  per  infe- 
parabile  l’ Inconllaoza  . Spiega  quello  fatto  al  viuo  Gregorio  Nilfcno,  dicendo  Pidnqua  I ir  ton- 
dino Armili  ao/lramm , vi  qua  Rota  quadam  Nigoliorum  humanorum  Curia  circunagalui,nuuc  bii,nunc 
Uhi  fìorentibui^c  maretntibui  dum  m qui  ptofporilott  ■ mqm  aJuir fu jl/,'rl  aiu ni,  notili  confili,  fti  quan 
oecylfimè  in  diunfun  minami, vi  aum,ae  Lumi  m acqua  tranfcnptii  fidili  lncat,quam  bumana  filicina, 
eccoiome  a puntino  fembra  di  dclcnuere  *n’  Eurippo  ondeggiante.  Confimile  a quell’era  l’al- 
tro Pyio  Lydo  Ntgohum  non  trai,ftd  foni  Profittai  (ibi  parami , dicono  dici  nato  quello  Adagio  dal 
Ré  CrcTo,  Re  di  Lidia  appunto,  che  potendoli  mantenere  con  profperità  ne’  fuoi  patri;  confini, 
volle  perd  eliderlo  di  regnare  atcaccarficoo  Ciro,da  cui  fuperaco,  evinco  cadette  in  calamiti  , e 
milerie  infinite  ; cosi  li  la  fitte  troppo  auida  del  dominare,  che  codringe  finalmente  il  miiero  Hi. 
diopico  a llranameme  mancare. 

Tutto  ciò, che  vien  detto  vfualmente,Trifloa  quell’  Vccello,cheè  nato  in  cattiua  Valle,  quali 
che  non  lappi  dillorlì  fin  ne  penlìcri  dal  tene  brolo,  ed  opaco  di  quel  Prefe,né  Itimi  altea  Regione, 
chela  fua,  venne  elpt  cflo  con  l'altro  fcnfa'ilTinio  Adagio,  Nomi  un  m Moni  Riponi  con  tfp  ondine, 
che  tanto  e accennare, come  fogliamo  due  tali  Paefi,  cali  vfanze.  Originò  quello  Proueibio  dalle 
G "lerancedi  Plutarco , onde  va  dicendo , hi T nlitum in  nonullit  Agni  dipintili  in aliud Ginui  Soli 
Villo , ita  pio  quahtan  Rtgtonu  yananur  H ominum  Ingioia . Si  Cernì  con  lenlatillimo  Lacouifmodi 
quello  Proucrbio  Ciro, il  gran  Re  della  Perda,  nienti  c chiedendogli  i fuoi  Perfìam  d’eflere  trapor- 
randa  valico  M mtuofo , ed  afpro,c’habitauano,in  più  comodo  Suolo,  e piu  ferace,  egli  li  con- 
cerei!  Refendo , mi  con  quello  patto, che  douclfero  fcioirc.non  comandare  ,c  liconfufccon  tal 
riccio,  Ex molhbui  Rigionibui  Homimi moliti nafei  (oliti , volendo  infinuare,  che  dalle  loro  tetri- 
clune  ■ ed  al,  re  maniere , di  comandare  non  hautia  potuto  nafccrc  frutto  dolce  al  gulfo,  e foaue. 

Quando  mis’otf  ono  Proue  bi,r  he  fono  anco  famigliaci  nelle  Bocche  del  Volgo  pili  volooticri 
li  pongo, per  fame  intendere  il  fondamento,  e l’origine,  e che  non  c vanamente  rcpplicato,  che 
non  (ìa  prima  (lato  pollo  alla  bilancia  da  i faggi  Ollcruarori . Non  v’  é mente , fin  m’ aiunzo  a dir 
de  Plebei , che, vedendo  vn’  Huomo  effeminato , cucio  mnmerfo  ne  piaceri  della  Gola , e del  Veucre 
non  lo  chiami  clfere  vn  Sardanapalo  , e con  ragione,  mentre  fu  quel  lulluriolo  Buone,  cosi 
imoierfo  nelle  Concupifcenze  .enei  Vino, che,  benché  lode  Ré, foto  cri  le  Fontine  ,c  gli  Eunucchi 
vincua.  Suonò  la  prima  volta  qti-  Ilo  Proueibio  su  le  Sccncd  Ariliofanei  fu  figlio  del  Re  Nino 
proudo  per  altro,  e llimato  ; v ile  quel  Scelcrato  intanto,;  cr  maggiormente  manifcltare  /quali  che 
hauelse  a Gloria  l'lgnom  nia)i  fuoi  difciolti  Collumi,  farli  fcruiere  fui  Sepolcro  qucfto  Epitafiò 
Bdt,bibt , ludo,  tanquam  cantai  Rii  humanai  burnì  mlfaciiui  .fuggafi  cosi  empio  Legislatore. 

faterebbe  ciscrc,chc  alfine  a quello  lode  que  il'  altro , Homo  Cara  natlabilior , cfseudo  la  Cera 
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■tollerile  ad  ogni  minimo  calore  ù Ut  ugge  > e fi  (quaglia , potendoli  in  ciòincendef*  la  propenfìo* 
nc  all*  effeminatezza,  clalciuia,  quando  maggio, mence  nun  (petti ali' Huomo docile  di  buon'  In- 
dote, che  comcla  Cera  facilmente  ticcue  le  linprclsioniicdlmagini  delle  Virtù,  Tutto  ciò  peto 
che  qui  fi  dice  del  Bene,  può  anco  inlinuai  fi  del  Male  ■ onde  diccua  1 lutatici  a tal  propalilo, 

C inai  m hnam  fìtcli  i Momionbai  afri r.  . 

EPerfeo.  Arnjictm  Ino  dee  il  [ab  Pollici  V uUum. 

E di  nuouo  Horatio,  Argilla  quid  vii  imitabnur  vda. 

Sari  Icmprc  meglio,  c più  vide,  e di  confegucnzc  maggiori  riccucrc  le  Imagini  della  Virtù,  che 
quelle  del  Vitio. 

Al  contraiiodc!  Docile,  e del  trattabile  c l’ Huomo  intuimmo,  intrattabile, e fiero,  che  però  per 
cipri mere  quello,  folleuafi  dire  Homo  Scyia , come  di  limili  Geni; , duri , ed  oltinati , fogliamo  dii  e, 
c vn  Barbaro,  e vno  Scita.  Narionei  quella,  tri  le  barbare,  la  piu  cruda,  la  più  inciorabilc  , che 
imbeuc  ladurezza  dai  Geli  appunto,  c'hainque’Marila  parte  maggiore  dell’ Anno,  onde  lo> 
pra  vi  fi  conducono  i Carri  ; non  odono  preci , mentre  non  hanno  calori,  co'  quali  poisano  moue'r, 
fi  a compafsionare  gli  afflitti . In  quello  fcuopo  fenice  ancor  l' altro,  Homo!  enea  tu»,  di  ciò  ri  fe- 
ri fee  Suida,  elsemi  dato  vn  Re  del  Tencdo.cosi  inflelubilc  ,ed  mhuniano , che  fece,  ed  ordino, 
che  dietro  a fuoi  Giudici  vi  doucfse  fempre  caulinare, all’  vfo  de  gli  Antichi  Romam,vn  Littore  con 
ben  tagliente,  ed  affilata  Manaia,  e clic  doucfse  concisa  decapitare  per  ogni  , benché  hggicraoc- 
cafionc  il  Reo,  ntrouato  in  ogni  .benché  minimo,  dclicto,  che  e Giullitia,  che  di  nell' diremo,  e 
perciò  dettcllabtlc  ; troppo  ben  fuona  I*  inalterato  Prouerbio . h ommbat  Modamftna , ed  ammet- 
te ogni  legge  le  due  tnicparahili  M' mitre , c Compagne  Eutrapclia,  ed  Epichcia,  e ciò  balli  per 
rutto  ciò , che  fi  potrebbe  dire  del  V icio,  alla  di  cui  cunfutationc , e per  l' clprefsiua  del  quale  lono  i 
Proverbi  cosi  copiofi,  come  le  Formiche,  che  io  per  nontefser  di  quelli  foli  il  Libro  tucto,  palio 
ad  altri  Argomenti , 
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'l'Efcreitiocosi  proprio ,e connaturale  all'Huomo,  che  per  quello  può  dirli  dalla  Mano 
del  tuo  Sommo  Facitore  creato  : mentre,  rantolio,  che  dal  Ciclo  difcelo.fu  polio  nel  Paradi- 
fo  delle  Dclitic.fcnti  intimarli  il  Comando,  Pi  opitarttnr  ,£r  calloditti  limai . Ogni  (uo  fal- 
limento tende  a quello  Scopo , c deue  in  quello  bianco  colpire.  Conobbero,  ed  incelerò  il 
inafaimodi  quelle  VcritaiGcnuli  mede  fimi,  quando  che  anfiofi,  ed  applicati,  cotanto  frequen- 
tarono, e inihruironoi  Lacedemoni  iGinafi,  le  Biblioteche  gli  Egici; , gli  Alefsandrtm  r Mufcr , 
le  Naumachie  i Romani , ed  i Licci  , e le  Accademie  gli  Atcmcfi  • Non  hi  l’ Animo  luogo  d'  alle- 
uiamenro.edmerfiuo  alle  Agiracioni  delle  mcilitic  maggiore  di  quelle, onde  fi  dedicarono  gli 
Amfitcatri  alla  varicti  de'Spcttacoli,  c i Cerchi  alla  curi  rìiu  del  Giuoco  i quindi  il  Cedo,  il  Bucci- 
no, la  Palla  Trigonale,  e limili  ; a gl'  Iltriom  le  Stente  .indi  le  Palcllre,  gli  Stadi; , i Fauci  ari  j , e 
Cali,  li  Comando,  col  quale  il  Padre  Eterno  ordinò  all'  Hoomo,  che  doucfse  imporre  a tutte  le 
cofe  il  nome,  conforme  l’efseoza , origine,  e qualità  loro,  non  fù  vn  volerlo  in  tutte  le  Scienze 
cfcrcitaro,  e t'attenuco?  Cosi  renne  aftrcito  ad  cfcrcitar  le  Farti  della  Fiiafufu  ben  tutta  nel  co- 
leri». la  nolccrc  l’ altrui  Natura, come  contenta  Platon  .• . A mente  di  Latantio,mconfiderare  larctneu. 
Crani  dine  di  quello , fù  d' vopo,  clic  alle  (pcculationi  Thculogichc  s‘  m.  Luise  ; nella  FaucUa.ondchcb. 
la  tra  Dn  c.  j,e  a ragionar  rettamente,  gli  tu  di  bifogno  di  confidcramc  l' elser  Retorico  ; venne  dalle  lummofe 
Lampadidel  Firmamento,  e CicloStcllato  allenato  alle  Cognitiom  Ailronomiche  ; c nella  Mó- 
glie, che  fotti  per  Compagna, inrefe  l'impiego,  ed  impiegai  degli  Studij  botili,  famigliar! , ed  eco- 
nomici, che  fi  fpc  erano  a chi  nianrcncr  Caie  cfoggnro;  nell’  ampia  inuclhcura  finalmente  del  va- 
do , ed  afloluto  Dominio  dei  Mondo  cutto,  hebbe  campo,  come  Principe,  ed  alloluto  Monarca  del 
mcdcfimo.di  llndiarc  ciò,  che  all' efcrcitio della  policica  fi  fpetta,  come  nell  efler  luddrto  al  Pacitore 
filo  Eterno,  di  fapcrfì  approfittare  nelle  regole  efacc  dell'  vbidienzu  ; tafomma  a lui  per  proprio, 
e connaturale  attributo  venne  l’Elcrciuoaffignaio;  quindi  nun  d mcrauiglia,  che  Icriua  iti  gli  altri 
Di  Se  ìtali  a.  piatone,  Exntilaiiocoaftn  adCtrpai,tr  Ammam.  Conlidcratmc  dunque  quelli  Att  ibuti,  ten- 
to connaturali  all' Huomo , di  cui  Tene  potrebbuno  compilare  i volumi;  hò  penlaro  ira  gli  alni 
Prouerbi,  che  di  varie  cofe  porrebbero  accennarli,  mlinuarnc,  alcuni  fpcttanti  a molte  opcrationi 
«re.  Diedero  var;Proue  bi  a vane  occafìoni  l'adito,  cri  campo,  come  da  quelle  poche , chequi 
fi  annoocraranno  potrà  Hi  lacilmentc  vedere . 

Per  denotare  IToconflanzj  d’vno.chc  mai  non  di  fermo,  ed  vnito  in  vn  penfiero,mi  fempre  con 
IaconRanta.  la memevi diuagando,  or  invna.or  n vn'al't'opmiont,  venne  in  vfo  quello  mono  dicac  , 
naac  Palliatui , «mie  Togal  ai , era  il  Pallio,  ò Mantello  H.bito  proprio  dcGrcci,  era  la  Toga  pio- 
priadc  Romani,  qual  Gente  più  incrnllantc,  c varia  de  glTilriom,  ò Comici,  qual  appunto 
Ogni  fera  sù  le  Scene  mutano  Hatuti,c  V Ih  : quello  aodaua  elag.rando  Dcmoflcne,  Simili!  a fi 
P ila  T In alro,qaocncafxpiai  pt/jimi  qaujut  bonoutij.mum  tinnì  locum  miti  H ornimi , ina  urea  la 
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Icericrtzza  ,e  fnurabilici  ben  al  viuoS.  Gregorio,  Jnconlìanuaix  Uuìute  gnuratur , ealicouc,/»* 
conltantes  fa  ipfol  ntghgnnl . 

Il  Fiouefbioprclcntc.taotc  volte  accennalo,  cioè, che  dal  fuo parlare  fi conofce  I*  Hjomo  vieti 
anche  Tpiegato  con  quell'  altro , gialli  l' ir , lai»  duiio,  che  li  connette  con  il  decco  Ariitoielico , 
k irta  Jnm  jtnfm  toium . qui  m Cordi  hd-cntut , e con  l’ altro , f i ariani  fibrilli  Fibn , il  Guerriero 
tratta  voloniictidiGucr.a.edi  Militari alljlti  .l'Agricoltore di  Marra,  c di  Campagna,  e cosi 
d’ ogni  altra  Materia , c Dilcipl  na  ragionali . Diccua  Clconc.non  imctior  Filolufo  a quanti  furo- 
no, febeo  non  tanto  rinomato  intinti  meli,  tinti,  ir  Jratia,qu  a ■viirn.ijft  Jibtt  , e Demetrio 
Falcici» , firmo  non  difcnpn  t Mimi,  onde  per  non  tarli  tenere  quello, che  non  fi  è ■ ben  e d' vopo , 
che  le  Parole,  come  volcua  chi  ben  fetide,  rriur  vrmau  od  Lmim,qmm  ad  Lmguim . 

Sembra  vn'  Enigma  da  Stinge  quello , fidili  fin , ir  fichi  miiyi , ina  non  c tale,  le  fi  confiderà- 
ra  il  danno , perche  l’ vote d’  «na  Vittoria  cruenta , c fanguinofa.doue  fi  fiano  auentntati,  c perduti 
i più  cofpicui  Duci , e il  fior  dell’efercicio, onde  noncìodcuole  vncosi  fatto  Trionfo.  Solcua  di- 
re Plutarco , A’on /olimi  Yinrir» , fid  ir  fciri'oincirtlpenofnmAll  in  bu  prsferiim  Rtbm,in  quibm  Vi* 
dcria  dettimentum  patii . Non  c plau libile  quell' Alloro, clic  colta  piu  tjnguc,  che  Spoglie , c che  con 
tanto  lauacro  viene  irigaro. 

L‘  ertemi natezza , e vita  delicata , che  fnema  gli  Animi , gii  alle  fatiche  indurati , & auezzi,  altre 
volte  dctteliata,  cripte  fa,  vieti  anche,  conquclt'  altro  Proucrbioinlinuata,  Vili  Sponfi.  Concer- 
ne quelli  con  l'altro  efprclfo  ■ Mufica  Vita ,-  quella  veramente  mai  Tempre  fri  i Canti , c ■ Suoni , e 
l'altro  tri  le  morbidezze,  e fenfuali  piaceri  li  trattengono.  Rapporta  Suidacdcr  ciò  Dato  riceuu- 
to , ccon  applaufo  dalle  Scene  d'  Ariflofane,onde  fuona,  Sponfi  qui  Jan  perfido  Viiim  vuiirii,  a ciò 
aggiunge  Manutio,  Pupari  a quii  Piaci  Ftondibm,  & Smii  coronari  filimi , t dthcaitut , nmituf* 
qui  cali  ,vil  quei  meliti  'ridimmi  Supini  tubimi  ti . Vcniiianoapprclioad  Ateneo  con  quelli  no- 
mi appellati  i Rodioti , c chiamaua  quella  Cuti  de  Proci . H onero  non  si  ni  cotonare  quella  for- 
te di  Gente , fe  non  Spofi  Pcnelopci , a'  quali  non  fono  a Cuore  altro , che  i Conuiti , i Halli , i Suo- 
ni , ■ Coturni , ed  il  Dcfco , tuteo  contrario  alla  Fatica , ed  all'  Efercitio  accennato . 

Quello, che  parta  ogm  giorno , e tute*  ora  su  le  Bocche , non  che  della  Plebe , mi  de  gli  Agricol- 
tori iuedcfimi,non  douerfi  fidate  di  chi  fi  fia , fc  non  habbiam  prima  mangiato  foco  «no  Staro  di  Sa- 
le, era  cosi  pefato  , cpratticatodagli  Antichi,  che  ammette  feco  alti  llimq  conli  Jcrationi , di  cui 
ne  accennai  ò alcuna  ; non  portono  edere  più  lignificanti  le  parole , c più  concordanti,  Ntmini  fidai, 
mficum  quo  pini  Medium  Salii  abfnmpfna , che  tautoc  adite,  conainmecicre  alla  confidenza.  Se 
iotrinfccodc  Tuoi  pender!,  fenaa  hauer  prima  praticato  molti,  c mole’  Anni  ,&  indagatane  la  Na- 
tura , e conofciutu  Collumi, nel  qual  tempo  (èco  quello  Sale  fi  mangia  .quello  e quello,  che  anda- 
na dicendo  il  gran  Pi  cccttot  di  Stagira , tinnii  unirvi  f pitia , ir  confutiti  Uni  Opta  ili , quipraplir 
in  Pronirbmm  abut,Salii  Modini , cosi  diccua  1 hcngnidc , H»ud  uafci  Ingimum , ut  Viri  lieti,  ani 
JHuhtbit  ,yt  ite  limimi,  ni  ixpitian  pnm,  quindi  TcoTrallo  appiedo  F.utarco,  Non  epatiti  Amai- 
nm  indiar!  ,fid  arnni  paliti  quii i indicinim,  che  (e  ciò  fi  faccllc  non  accaderiano  alla  giornata  can- 
ti funelti  accidenti , che  occorrono,  Colpi  in  quello  punto  Marco  Tullio,  quando  fertile  • Multai 
mediai  Salu  fiumi  idindai  tjji,  >s  Amici  tu  Munii  expltium  fil , lece  fuonarc  su  le  Scene  anco  quello 
detto  Hur  pidc , Vidi  quid  agii , qui  lui  Arma  iridai  ijh;  medium  Siili  pajlquim  tdnii,  tuitum  dt- 
tnum  ifii  fidai , 

Pct  quegli  irreloluti,  che  (lan  tutto  giorno  penfàndo,  nè  fanno  mai  fcetidere  ad  vna  perfetta 
dctctminatione, venne  detto, H ornimi  Agami.  Erano  apprettò  a Rimani  con  tal  Nome  chiamati 
que'  Sacerdoti  ,ò  A ufpici.chcdoueuanofetire  la  Vittima  gii  polla  sii  l'Altare,  e liana  eoa  il 
Coltello  impugnato  alle  volte  molto  tempo , onde  atteodeua  il  confenfo  del  Popolo,  e diccua,  & 
intetrogaua  con  quelle  V oci , Ago  m I quali  dire , calo,  ò rattengoil  Colpo  f quindi  Ouidio , (acca- 
do d'vn  tal  collumcmeino  ta , vi  dicendo, 

Stmpir  agni  rogar,  ntc  nifi  Injm  agii , 

Non  mcnnociua  della  troppo  rifoluu , e prccip'tofacclcricac  quella  irrefoluta  tardanza,  onde  i 
Simbolidcl  Delfino,  ollcgato ad *n  Ancora , della  Farfalla  lui  G-anchio,  della  Tcllujine,  con 
l'Aquila,  ed  altri  addotti  Jnlegnano  il  douuto,  Miinrindum  ,in  ogni  fatto  necedario. 

V no,  che  per  l'uà  mala  aucduiezza, e cura fì.lafc  a cadere  nelnule,cchefccndainruuine,  e di- 
sordini , venne  fignifieato , e darò  ad  intendete  con  quello  motto , /cimi  i dui  tjl,  onde  ciò  reità  an- 
co con  poco  diuerfo  fentimento  detto  da  gli  Idioti  iuGno,CSi  ragion  dii [no  mal  pianga  fi  llijo, beb* 
bc  origine  quello  P'oucrbioda  vn  tal  tamolo  racconto  j Ercole  ilgcncrofodi  notte  tempo,  al  lume 
diLuna  hauendo  Icopcrta  vna  gran  Statua  in  Piedi  ,c  credendola  vn  Ladro,  che  fpiaffe  qualche 
occafione  pc  foraggiare , picfo  vn  gran  Sarto  la  pcrcodc  ■ per  lo  che  la  Statua  da  quell'  vrto  battu- 
ta ,c  il  Sudo  ritornato  in  dietro, lltanamente  conrotfe  in  lui  il  colpo,  tocco  quello punto  ingegno- 
Camcnccil  ComendaturTclli,  accennando. 

Comi  Vibttgo  I albor,  q allora  il  Unta 

Dtfitaatnaléfttiti,i\fnt»fhjat 

...  Viùlmto  ritorce  ,t , in  fio  tifltjjo  .... 

Contro  r Amor  dii  colpo  il  colpo  mutila . r Suona 
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Suona  altresì  il  detto  Adagio  con  quell*  altre  Parole , Perennane  idem  i & pereuffat . Si  ferm  di  quc* 
fio  Adagio  eruditamente  Filullrato,  il  quale  di  Capatico  va  Uiccndo , pulmini  fifrtjju  Lapamar 
dicilnr,  qui  prtcr  (nifi  mt  fallii  opimo)  ftmim  lattanti*  finn) trai  ; cosi  narr.no  i t.uolofi  > ma  soli  leu- 
fata  Mitologia  i mtefa  da  piu  (aggi,  che  Niobe  fattola  per  la  prole  dilette  figli , prclumc  di  icuatc 
i culti)  che  ad  Apollinea  a Lattina  porccuanfì , onde  nel  Tempio  medemo  ,dou'  el  la  mactuaau* 
quelle  ribellioni, il  Ciclo  > dice  il  Marchcìc  Ludoui-o  Malueazi , con  Apollinc  ■ 

Ben  fella  ■valle,  a fella 

Folgori  fle ah , e fulmini  vendette . 

Di  Filippo  gran  Re  delta  Macedonia  raccontali)  c*  haucudo  lafciato  dall*  Arco  vno  Strale  , con  il 
quale  ptetendeua  darli  il  vanto  di  ferire  le  Stelle , in  quel  mentre  ■ che  vcrloil  Ciclo  gu.roaua  , all- 
udine i che  ferito  dal  mcdcfiino  Strale  , che  ricadette  > intiera , c mortalmente  «ciccato  rimale  . 
Infomma  > mette  ben  tutto  ciò  in  chiaro  l'altro  Proueibio  ,‘nouduucrft  attutare  i Cani , che  dor- 
mono , c l' altro  nel  particolare  del  Nafo  accennato , Fi  fi  famanitm  ne  lenianaru  A lajnm . 

Gli  accidenti, ed  eliti  profpcroli,  che  adiuengono  al  fortunato,  lenza  ben  aochc  Tua  operat  one,  ò 
penderò,  vennero  accennati,  ed  efprcfli  con  quelle  voci,  Doimitatei  Rete  li. in  .trattala  Metafora 
da’  Pefcatori.a  quali, ben  anche  dormendo, danno  i Pcfci  nella  Rete,  inquiccauano  ■ Sogni  di  Miria- 
de le  profpcrita  di  Tcmiilode.inenrrc  vdiua  dirli, qualmente  la  fortunato  quel  mentre,  eh  egli  dor- 
miua,  gli  portaua  nella  tete  i Reami , e perciò  venne  appellato  con  Nome  di  Felice , onde  P utarco , 
ch’c  l’Autor  del  racconto, fi  ch'egli  vada  dicendo,  per  Ironia  però, e cont  o a quelli,  che  gli  appone- 
uano  vntal  fatto,  Sibuìnfmodi  Febei  capto  doruntni , quid  ma  jactumm  aibiir amivi  fi  vixilaueroi  Qui 
volle  alluder  Tercntio,rimproucrandovn  tale  ,qaidcndebai , dot  munti  bete  libi  can/et'oroi  Cuoi  f 
coti  Marco  Tallio,  SinonìJemmibi  licet,quodiii  qui  nobili  Genere  njnjanl,qai/mt  amnu  Popoli  Rama, 
ni  Benefitiadormtentibur  de fer unlur ; fi  dice  anco  louentetè  più  fortunato^  he  laggio  : conchiudo  con 
polidc  Comico , 0 Cianai, Ciati. t , vi  tu  quidam  et  fata , magli  quam  prouida. 

Hi  quello  di  buono,  di  certo, e d‘ infall  bile  la  Poucrtd,  clic  benché  da  per  tutto  fia  afflitta , tt  ag. 
granata,  è però  frile  infidic  certa,  c finirà,  nc  hi  timore  d’elferealfalita,  violata , ò in  qual  fiali 
modo  commofli  ; di  tutto  ciò  ne  rifultòil  Prouerbio  Centum  Ftti  Pauptrtm  fpahara  non  pcffum  , 
c vna  Piera  quella  ,che  Uà  banane  Bofchi,  onde  e certa  ,chc  muno  vi  tenderà  la  rete;  quindi  ag- 
giulUumcmc  Horatio , 

Cam  abit  vatuui  cor  am  Latrone  Fiatar. 

Vedali  in  ciò  l'eruditifllmo  Libro  del  Padre  Daniele  Bartoli  della  dureuolezza  del  Cedro,  ben  de- 
gno, intitolato  la  Penarla  conimi.,  a’  Ricchi  non  mai  contenti , dotte  vera  mente, con  vn  Eloquenza» 
che  rapilce  ■ rende  appetibili  le  (Ielle  miferie , le  di  lei  Angullic  dcfidcrabili . Racconta  tri  I'  altre 
a propofito  dell'  accennato  Prouerbio , che  vn  Poucrcllo  di  notte  tempo  fenti  alcuni  Lindroncelli  • 
che  gli  andauano  b.  ancolando  per  Cafa  quc*  pouert  Cenci  ,dt  cui  fi  vclliua,  ed  alzatoli  eoo  graodif- 
finta  fcrcniti,  ed  intrepidezza  t olà,  dille,  che  andate  facendo?  farebbe  meiauigliofa  quella,  che 
fapelte  voi  ntrouare  di  mezza  notte  quello  , che  non  polfo  io  di  mezo  giorno  : inforniti  a , Paaper- 
Ut  omui  carri  nielli , intrepide  vbiqut  ver  [alar , dice  ciò  co  mentando  Manutio . 

La  pctfeueranza , con  la  quale  dobbiamo  profeguirc  vn' Opera, di  già  incominciata  .forti  aggio- 
flatiilimo  il  motto  con  quefte  parole,  Siudmm  generai  Studiata , /guani. , Ignaaiam , direbbe  qui, 
a mio  parere  il  Coronato  Cantore  , sì  come  è peflìmo  cadere  di  nule  in  peggio,  come  thè 
Abiffut  Abiffum  invocar , cosi  e ottimo  meaminarfi  da  Finali  in  Firtalam,  come  che  coli  dob- 
biamo dii) orci  da  principi) , cosi  quiui  non  dobbiamo  defiftere , fin  che  non  ne  habbiamo  veduto  il 
fine , Tarde  aggi  edere  quid  aggreffm  atre , per  fauci  amie  varo  profeqaart , diccua  Demetrio  Falcrco , e 
Bernardo  Santo  Nili  tur , quii  frustra , nifi  innilirnr  t quod  rnim  fapiut  agitar,  cnbroqut  mini  alar,  ali • 
quando  fnceedi! . - 

Non  v'c  con  giuda  ragione,  dice  Manuiio,  fri  Prouerbi  ehi  fiadiquelti  più  verfaro , e ridetto  , 
Quot  H ornine t , tot  Scotenna.  Poetato  dire  di  fentirlo  fin  sù  le  Bocche  a Popolari , che  non  poflrdo- 
no  la  Lingua  nè  meno.  Fù  recitatola  prima  volta  quella  fenrenzasù  le  Scene  di  Terentio,  c alfine 
a quelli  è l' altro , Saar  inique  mot  e(l . Ampliò  Pcrfio  maggiormente  il  tutto  dicendo  , 

Mille  Homiaum  f pitie  t,&  Rerum  difcolor  Ffai 
Fella  fa  um  rat  qui  tjl , nrc  Fon  viailar  vno , 

Qui  fi  fpetta  l’altro  d’ Horac  o , . i 

Ugni  veli!  Ingerito  (edile  rarat  eril . 

C il  medefimo  altrooc  porta  il  tutto,nltrctto  fono  vna  bclliffima  Allegoria,  dicendo , 

T rei  mi  hi  Connina  prole  difìenlire  viJentur , 

Pofcenias  vano  maltarn  diatrfa  Palalo . 

Cosi  Ihnno  imprcflclf  opinioni  de  Mortali  nel  Cuore,  che , quali  mi  venne  detto, come  Numi  la 
adorano. 

L*  auucde'fi  pur  troppo  tardi  d' vn  maV.a  cui  non  fia  più  rimedio,  venne  efprelfocon  quello  puf 
anco  vulgati  Prouerbio, che  tanto  più  volentieri  lo  pongo , quanto  è più  in  vfo,  acciò  fe  ne  fappia 
l'origine.  Di  ciò  adunque  fi  dice  Seiofapiani  Pbrygei  ,tù  prodotto  sù  le  prime  sù  le  Scene  di  Li. 
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uio  Andronico  inferi  tra,  Sfavi  rrninaai, mentre deriuò  da  imifcri  Troiani,  iqnali  tardi , e eoa 
loro  irrtparabil  ruma  s'auuidero  dell’errore  eomtneflo  nel  condurre  dentro  alle  loro  Mura  il  Ca- 
uallo , da  cui  »fci  rollo  gl*  Incendiar  ori  della  loro  Patria;  cominciarono  allora,  benché  tardi , a con» 
falcare  di  rcfiituirc  Eleni  a Menelao  , che  fc  prima  d’ alloca  l' bauetlcro  fatto , non  lì  fanano  a quel*  . 
le  rumo , che  d' iodi  n’  auucnncro , efpolti  ; quindi  diccua  anche  Euripide , At  nuac  profeti » /trini  fa* 
fu  litui , tum  m ut  Primati!  tur  pini  reliantrn , così  Demade  , per  atcellation  di  Plutarco,ramcntaua 
Aitmtnftì  nunquam  dietimi  Parrà,  nifi  puliti  P t/libiri  indimi:  inulti  ni;  comcnca  Manuuo,  tot  bellan* 
di  atpidiotei,quamfat  tft , me  nifi  de  cladtfuo  rum  adinamia, dt  Pier  eruttare, 

CaptaGladium,  Venne  cfprctfodi  quelli, che  purtroppo  nel  loro  male  s’auengono,  ed  anche 
con  tutto  che  amoniti,  e auu.fati  pur  non  delìliono  da  quella  traccia,  e vogliono  a tutti  i patti  lortir»  Cc!f1' u fu® 
ne  1 * effetto . Originò  il  Prouerbio  con  vn  tale  fucceffo  : Douendolì  in  Corinto  far  Sacrifici  a Giu.  m,"e  ’ 
none  Acrifia(  Statua  polla  da  Medea)  condottaui  vna  Capra,  perciò  P Arufpice  ■ per  non  farla 
morire  .occultò  il  Coltello,  mi  la  Capra,  unto  fcalpcndo , e rafpando  per  tetra,  alla  fine  lo  riero* 
uò , onde  fù  nccefiitata  miferamente  a foggiacere  al  colpo  mortale . Suona  perciò  con  quell’  altro 
Orni  Culteum , e con  il  noflro  vulgato  : Chi  c cagion  del  tuo  mal  pianga  sé  flcflb,  poco  fi  accennata  : 
cosi  vien  efpreffo  in  tal  propofìto , Ipftftbi  mthfonttm  rtptrit  : cosi  il  Poeta  Efchillo , nane  mali  font 
efl  riputiti , m •vidimar  amuibni , rittouanfi  alcuni  Fonti  peroiciofi , P Acqua  de  quali  beuuta  gene* 
ra  morte . 

Gii  che  nella  Materia  del  danno , e difutile,  mi  ritrailo  non  mancherò  di  dichiarare  quello , che  Dare,  « dee- 
vfualmcntefidice  .chi  vi  per  dare.bifogna , cheli  prepari  per  riceuere,  nè  gioita  vn  Sacco  foto,  uere.,. 
tua  due  fc  ne  ricercano  ; ciò  renne  fpiegato  con  quello  Detto,  Corni  Scorpium,  crede  la  Cornac^ 
chiù,  prendendolo  Scorpione  di  reciderlo , e cibirfenc , né  I* infelice s‘ auede , che  riuoltandole  di 
coacro  la  vclenofa  Tua  Coda , miferamente  la  punge , onde  da  quella  vclcnofà  ferita  c nccefiitata  a 
(Nanamente  morire  ; verfa  per  le  Cacce  de  Scrittori  Greci  a tal  profilo  * ’ Epigramma,  che  crappor» 

•ut  o al  Latino  fuooa  in  tal  forma, 

Scarpini  a T erra  prorrpftrat , iiqut  'ridenti 
Corno,  qui  Cane  •vicina  in  liquido. 

Corripuil  yifum,  fugitqut  ftd  bit  >r  Humum  Aire 
Contigtrtl  T ila , max  ferir  , ttqur  nteat . 

Ecce  libi , quoi  bine  Auii  tnfidiofa  parabai , 

Inde  fibi  acciuil  ipfa  natm  miftra. 

Cori  diccua  a tal  propofito  Horatio , 

Grecia  capra  ftrrnm  ■viPortm  tetti. 

Che  però  ne  gliazardi  ,e  ritagli , e bene  peniate  ciò, clic  ha  per  fuccedere , nè  aie  tterfi,  come  li  Tool 
dire  , a perdere  vn’  Occhio,  purché  il  Compagno  refli  priuo  d’  entrambi , 

Il  partirti  da  vn  affare  brigofo , nociuo , e mole  fio,  venne  dato  ad  intendere  con  quella  bella  Me;  Veffotfo  data 
•'  tafora , a Lupi  Penata  ; riefee  vtilc , e guttofa  la  Caccia  de  gli  altri  Animali , e Fiere  ben  tutte  • ap.  nc"0 . 
portando  ioucntc  qualche  vtile,  ma  non  già  qucludel  Lupo , da  cui  non  fi  può  partire  fenza  per- 
dita , danno , facictà,  c malagcuolcua , onde  qui  conchiude  il  Manutiu,  ncque  tntm  minai r/i  Lnpnm 
infeqm , ncqui  ù fatili  capitar,  tum  rtliqtarumferarum  franai  non  fulgore  m ad  j tram  yo'uptatem . 

L’ intrattabilità,  e tctrich.iza  di  pcrlona  (cabra, dura.e  ruuidanel  parlare, da  cui  mai  nonefea  vn  , 
coftumefoauc  .venne  cfprcfTacoo  qucftafimilmidmc^&atro/iarttfaridi.  Quello  nome  di  Lebe-  Ru"*c"czzl‘ 
ride,  trappolato  dai  Greto  al  Latino  ,eda  quelli  al  Vulgarefuona,  la  Pelle,  ò teoria  del  Pcftc, 
ouero  del  Serpe  già  mutata , entrambi  dure  afpre , c pungenti  ; V itio  è quello , che  coglie  I ' Huo. 
mo  alle  Ciuii  Conucr  faciom  , che  lo  mfcluatichifcc , e lo  tà  duentar  vna  Piera  .'Tratti  da  Ncone  , 
da  Claudio  , da  Caligola  ■ e più  da  V itellio  ■ che  diccua , bene  oltre  orrifi  liofili  Cadatele , aretini  Ci  - 
nit  t empio , non  Imperato  c , non  Hunmo , mà  Ficca;  onde  diccua  ben  Seneca  di  quello  licitò . 

Causi  tocenlcm  Pulgui;  . 

Jnuifum  opprime t . 

Ditti  omeri  Ctfatem  ; 

Al  pini  diligi , 

M‘ Inani  ntctjum  efl , 

Quid  quid  inguauiar  grane  effe 

Cosi  di  qaello , che  più  tofto  ad  occhi  afciutti  vedrebbe  morire  vn  Pouerello , che  dargli  vn  mi*  D , 
tlimoaiu.o.òfufiidio,  reliómotiuato.rxijil  a Statua  farinai.  Di  Farina  fi  compone  il  Pane, di  l'frogaie'riii 
cui  princpalmcntc  fi  viuc  ,e  *n  pocodi  quella  .poconleua;  màé  vero  ,che  fe  Hanno  con  le  Mani  to. 
apertele  Statue,  non  occorre  però  penfatcd’efigecrdaquelle  cola  veruna , che  le  bene  fembrano 
cfibire  non  poflonu  attendere  .mentre  fono intentate,  cpriuedi  moto;  limile  a quelli  è l’altro, 
pfa  Mirino  T nbuium  coltigli . Politica  Tirannica  è quella.  Trono  confeguente  lubrico,  precipito» 
ii>,  e di  Vetro,  quindi  Ambrogio  Santo,  Summobenigniiateopun/hflnon  tantum  pnbltca  Pei  Gn» 
bimano , [ed  eoa  m priuata  ima  tur  amar , plnrimnm'  innai  Brnrnolentia , qua  natali  Rude!  bentfttyi  tota* 
pieci i,dtuincire  Ojfitui,Opp:gueraregrmui,  E nella  Vita  di  Dione  fi  clprime  nullum  Inptnua  imam, 
nifibtntnohniia mannaia  ,douel'  auidità deturpa, rapifcc,fquarcia,c dilacera.  Cu. 
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Cuti  ofo  da  e (Ter  Ietto , mi  non  prouatoèciò,chc  focccede.  Quello,  che  foto  per  iatereffe,  e 
Coniar  Mo.  non  per  alno  fi  conduce  a prender  Moglie , fi»  quella , ò » cechi» , o brutti,  «enne  fpiegato  con  que- 
sliepctuue.  (,£  ,oci  Candì  deelam  Unum  lucri  confataci!.  Autore  di  quello  Proucrbio  fù  Dionegiino  fri  Greci, 
onde  chiamaua fi  con  Nome  di  Lino  la  Moglie, ó fia,pcrchc  c Tuo  V fficio  trattare, c hauer  quello  per 
le  Mani , oucro  perche  appiedo  a quelli  era  intefo  per  quelli  Parola  di  Lino  nodo , ò Legame , in 
quella  maniera , che  ricn  anche  comprefa  la  Lana,  che  però  gli  Antichi  «olendo  alludere  3ÌJ2  fode- 
re nz  a de  Numi , che  non  corrono  alle  vendette, andana  dicendo,  Dii  nolìri  Lanca  bihtai  Ptdos.  Di- 
fiede  peto  è da  manteoerfi  in  illatod1  Amor  coniugale  peiletto,  cibi  legato  con  Vincolo  d'inte; 
rede  .ondepiùi'amjildanaro.chel'affctto.  . 

Ingànaodal  UtrouarlidclufodivnBened’vnicofaicquiData.dacuificredeuapotercoaTeguire  affai,  e fi 
I1  apparenze,  troua  finalmente  riufeire  vn  fogno , ó vn  nulla,  celiò  dichiarato  con  quello  detto  Poltra  pm  Corpo» 
n . Diede  il  motiuo , a quelli  £?opo,  il  iàuo loto,  mentre  delcuuc  quel  Cane  , che  vedendo  P ombra 
d’ vn  gran  peno  di  Carne , in  quel  mentre , che  andana  dietro  a quelli, perdette  le  vere  Carni  ,che 
gli  erano  gettate  .quali  venimmo  da  Compagni  diuorate,  e corrofe;t  fpicgatoil  tutto  con  Vetfi 
limbi , che  tradotti  al  Latino  Tuonano  in  tal  lotma , 

luxta  flaintim  deferì  Carnei  Cani» , 

D*ne  prona»  O»  in  Amnt  con/piri»  allora». 

, El  filoni  dice  fune,  vi  ttfee  Carati  pernierei , 

Aenef.t  fio»  t]eeoijeet,<jeeoe  inerbai  arena . 

perdita conlidcrabile  perlodanno,  che d' indi  nelucccdc.  _ m 

Nondourre  Per  infinuarci,  chcnondobtoamoentrare  ne'  Tatti  ,chc  a noi  non  Tpettano,edi  quanto  Copta 
entrar  nc-li  ciò  viene  eTprclTo , Di  ibi  ila  trita  ,la  ranche:  deche  ila  Ca/aprnfi  ni  Capirlo,  venne  maggiorate»» 
altrui  latti . te  appretto  a’  Greci , c poTcia  appretto  a’  Latini  addotto  con  quello  dono , e (onoro , ed  eroico 
Emillichio , Cvrafiii  P ralla  Canon . FùConone  llrenuifiìmo , e torninolo  Duce  de  gli  Ateoicli, 
Dace°de*Bli  quello  eTercitato  fin  da  Fanciullo  nelle  Guerre,  Tupcraio  però  da  Lilandro  in  »n  confitto  Multi» 
Ateoiefi , ri-  no,  Dice  de' Lacedemoni  ,prouidoaltrettanto,ehc  magnammo,  c cfperto  ; raccolte  le  lue  Trup^ 
mife  in  li  ber  pe  difperTe  ,e  nmelforElèrcito,  lo  affali  per  Tetra  , c dopo  *n  feroce  combattimento  lo  debellò, 
ti  la  Pania.  c |0  vtnfe.c  rimile  nella  liberti  primiera  la  Tua  Kcpublica,  onde  fi  acqui  dò  con  quello  il  nome  di  Pa» 
dte  della  Patria , e rileuò  quel  detto  ( cosi  diccua  Homero  nell'  Illude)  Perù  Cara  farei  Bilia  futura, 
e Fumo  appretto  Virgilio , 

Arma  Péri,  BiUemequi  Irrori  fluir  Bella  uremia . 

Non  douerfi  Quadra  anco  in  ciò,  che  non  dobbiamo  cm  rare,  doue  non  fiamo  chiamati,  a in  quelle  coTe,  nell* 
eimare.doue  quali  Pratuca  non  habbumo , onde  ben  d degno  di  (entire  il  rimptoucrod'  Apeilc,  un  fatar  >hrè 
non  li  è ehia  Crepitane . 

mito,  e doue  jj,  Pcrfona  onero  grande  di  Datura,  e di  poche  forre;  oucro  di  gran  Difettilo,  mi  d'opre 
di  niuna  vaglia , venne  cfpreffo  Arcadìcum  Girmi»  ,c  detto  del  Satirico , 

Quid  Una  in  i'ari»  Mamellet 
Nrl  fole!  Arcadica  lemmi  • 

Furono  rigettati , e condannati  gli  Arcadi,  che  poco  vdiffero,  onde  vennero  rimprouetati  da 
Athenco, che  mai  per  ladurezrza  del  loro  vdiro  volt-fiero  ammettere  fra  le  loro  Mura  la  fonora 
Profefllon  della  Mufica , né  meno  attendere  a Torte  veruna  di  Studio,  che  rende  docili , e manfue» 
fitti  gl'ingegni,  onde  ben  predo,  e con  l’ iufiuenza  di  quell'  Aria  , ccon  l'Alpeltrc  del  luogo,* 
l'indole  rullici, Tenia  infegnamento  veruno  infcluatichif!ero,cd  burattatoli  fi rendeflero.  Lucia, 
no  li  rende,  e taccia  per  [lapidi,  per  quella  ragione,  che  ,non  (spendo  dir  altro,  che  d’ hauer  barato 
origine  dall»  Lana, mai  non  feppcro  incendere  vna  lettione  a(lrologica,che  veniua  vniuerfalmenre 
da  tutti  apprefa;  cosi  c vero,  che  bifogna , che  il  detto  corri  Ipond'  al  latto.  Materia  valla,  di  cui 
fon  piene  le  Carte. 

Doue  molto  v'é,  molto  fi  può  canate,  quando  lo  Scrigno  é pieno  fi  pnófpendere  allegramente. 

dere  iiando  Ognuno  corre  alla  Fonte,  quando  polla,  c ridonda . Ciò  venne  cfprcllocon  vn  tal  detto  etti  ma  I» 
vici!  corno.  Ptpirii^iitmOUribaiimmifni.  Dal  poco  il  limile  ne  dcriua:  cosi  dicali  del  molto»  Sole» 

tuli  da  gli  Antichi  mcfcolarc  affai  Pepe  agli  Erbaggi  .onde  andati»  dicendo  Miniale, 

Pi  fapiami  fatua  faborum  Prandio  Bua  , 

0 qieam  fapi  pini  P ma.  Peperete!  Codici  ! 

Simile  I quelli  è l'altro . Putrì  falfammieim  amai  Or  igeimi» . 

Due  Potenti  Due  Potenti  di  pari  autoriti  ,e  dominio,  difficilmente  potranno  mai  habitare  in  vna  fot  Ca- 
non Hanno  fa  con  autorità  dimezzata,  e partita.  QucDo  é il  conforto  Proucrbio  : Non  Danno  ben  du« 
b:n  inficine.  Galli  in  vn  Pollato.  Rellòil  tutto  auuertui  appretto  a gli  Antichi  con  gratiofiffima  fimilitudine. 
Mire  cune  Monte  no»  mefetteer,  onde  Manutio  non  co  avrai»  intir  perii»»  «laidi , aal  parlili  poltriti  , 
e Plinio  racconta  efferfi  veduto  di  mezo  giorno  due  Monti  vicini , elferfi  modi , e corte  all'  incontro 
con  grandiflime  colli  (ioni, e poi  efferfi  dipartici,e  ciò  con  ammiratione  incredibile  degli  Spettatori» 
qui  ferifce  il  detto  dell'  Emblema  dell'  Alciati  acccnnnaro , Dofìor  DoP.it  oblique  ne  fu . 

Non  penfi , chi  fiafi , di  vederli  Tenta  fatica  fiorire  il  Campo  ,c  fruttate , la  faticatola , e quella  , 
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che  ptrfttttona  le  cofe,  anzi  che  di  V elTcre  a quelle  ; non  $'  affila  il  Coltello  fenza  il  lungo  agirar-’ 
■ aula  Cote»  nè  giunge  al  Porto  desiderato  la  Naue  Tenta  il  lungo  veleggiare  tu  l'alto,  Ubonbui 
f*Kti  notti  Di,  -veniunt  Bonn  ; fù  fentimento,  (in  de' Gentili,  appreso  a Ltpfto.  Ciò  fri  gli  altri  fù 
Ipiegaro  uair  Adagio  amico , Lnt*m,nifi  tund*iur,wnfit  Premi , è d*  vopo  rimaneggiare,  e batter 
baia  prunaia  Terra,  auanti  che  o’efca  benanche  vn  minimo  Vafo,  originò  quello  Adagio  da  vno, 
per  altro  Popolare,  mi  che  in  ciò  colpi  fui  punto  .quale  folcua  habiiare  tri  i Pigoli,  ó Vafari.e 
L r j,e1fe  ,n  tal  todwwtw  appaufo.rcUó  accettato  in  Prouerbiot  lapcua  ancor  dir* 
He  lodo , Operando  Piti picuniofi  fiant , ir  dilli , atqui  lahorondo  Uterini  multo  magit  amaluraDm, 
* 11  Sr* nd  “<*Jore  > ia  **■<  Dottrini  infirma  rii  omini  precìpuo  firn  fammi  ajfiduitatc  txtr  citai  ionie . 

Vii', quali  Meandro,  clieinconcra  foucncc  sé  Iteffb  nella  vallici  dell’ Acque  di  tanti  Prouerbi.e 
len cerne,  di  cui  n'cpicnoil  Volumtd’  Aldo  Manutio,  vnifcocon  il  Principio  dell’  vtiliti  dell'o- 
pcrationc , e della  latica  accennata  quello  fine, edico , che  fini  latori  tranfirt  non  popumui  tfìum 
m,|«ia<ni;i1  è Sentenza  di  Gregorio  Santo,  hi  di  bifogno  ogni  Arte,  ogni  Scienza,  ogni  Virtiì 
della  tanca  , c dell*  Efercitio.  Quello  è Temperante , diceua  Mufonio , che  con  atti  replicati  alla 
ebrietà  , cd  all  Incontinenza  relitte . Non  fui  mai  prudente  chi  non  s'alfatica  in  conofeere  il 
benedjl  male  ifaianno  Tempre  gloriofele  Moiri  de'prod,  Capitani,  e de’  Duci,  che  mancarono 
ne  piu  fpaucnteuoliazard  idi  guerra:  degli  Studiofi,  che  fri  gl’  Inchioflri , e le  Carte  finirono 
di  viuere  : de  gli  Operati  indulto , che  lafciaro  de  Nomi  loro,  con  indeielfe  fatiche , eterne  le 
rimembranze  ; vmri  tri  le  sfere  di  memorie  immortali  quell'  Archimede , clic  più  tolto , che  torli 
all  cicrcmo  di  tornar  Circoli,  volle  mancare  lòtto  a Colpi  di  crafficture.e  di  piaghe;  infiamma , 
per  iabontV inni  inctdit , fu  fentimento  del  precitato  Hcfiodo  ; cosi  pur  è vero,  choLutum,  nifi  In »• 
iatur  non  fi  i Premi  • Patio  ora  dall*  Efccicio  de  gli  huomini  a quello  delle  Donne  • 

DONNE. 


N On  è vero  Tempre  il  detto  d‘ Euripide,  che  Mutimi  ai  bona  funi  intptiffimi,  malorum  virò 
tffitiricii  fapunliffimi , apprelfo  di  me  la  difuguaglianza  del  Sello,  non  toglie  l'vguaglian* 
za  delle  Virtù ,c  perciò  quelle  filmo  di  fcnno,cdi  valore  nondiftinguerfìdagli  li  tomi- 
ni,cdoucrcflerannouerate,econneffi:conle  Anioni  di  quelli  ; tanto  più,  che  elfcndo 
U Donna  tratta  dalle  vifccre,  e dalla  Colta  medefiuiadcll’  Huomo  erretta , con  il  medefimo  fem- 
biantc , dotata  d’  Anima  rationale  , come  lui  a pane  d’  ogni  elfer  Tuo,  e confimile  ad  elfo, 
anzi  dell'  identici  medema  douralfi  ben  dire  ; quindi  hauendo  pollo  motti  de  Prouerbi,  fpettanti 
all' Huomo,  llimarei  totalmente  imperfetto  quello  Trattato,  fe  tri  i tanti , che  vertono  per  le 
Donne,  alcuno  non  ne  adduccffl , nel  modo  però,  che  delle  Virtù,  e de  VitijdeU'Huomofi  è ra- 
gionato; on  Je  di  quelli , tri  vna  Mafia  valtifiìma , che  mi  s’ offre,  alcuni  ne  apporrò . 

Cominciarò  dalla  Pudici  eia,  Virtù,  ad  auantaggio  dell’  altre  più  fingolari,  e più  belle,  fateli 
da  Salutilo , fono  nome  di  Mondezza , onde  dicena  quell' Aurore , ò'irii  Libarti,  Mulimbui  Mun- 
diti*  comunioni  ; quindi,  per  cogliere  ogni  occafione,  che  polla  ellacflcrc  offefa , ò in  qualche 
panedenigrata,pafsòin  Prouerbio,  Afuìirr  Pudica, M/eii  fiiv/fuam.dcue  haucre  quella  Virtù 
Tctlimoni)  virai  mai  tempre,  e pref.uitt  all’ Opre  Tue;  quell’ erano  le  veci  ,ci  Collumi  della  faggi* 
rcnclopea,  di  cui  H omero,  hauj  foli,  un  illam  famuli  bini  comitali . Diana  apprefio  a Fauolofi  li 
vide  maitempre  accompagnata  dal  Orapello  delle  fuc  Ni  nfc  ,e  perciò  da  che  dicono  effer  la  Lnna 
in  Ciclon,  fi  vide  quella  non  apparire  fenza  il  donneo  corteggio  delle  Stelle.  Inrendeuauo  i Gen- 
tili ben  anche  il  valore  di  quella  Gemma,  onde  Euripide,  diceua  Ornamintum  ifl,  quoi  ormi , mi  in- 
quii  Crolli  : ormi  ntttm  quoi  honifliorm  Muliinmfieil  ; uhm  virò  prillai  non  Amimi , non  Soung- 
éut,  non  Cocchi, [ti  quicuuqnt  grinmiii,  moderinomi , 0 pniorii [pitti in  libibin I , 

S’accompagna  con  la  Cailiri  nella  Donna  il  faucllardi  raro , c come  che  laloquacitiéinditiodi 
procacità  , d’alterigia,  e iataoza,  cosi  la  modedia  , che  nelle  Donne  dene  viuamente  campeg- 
giare , fi  condecora  , e rafferma  maggiormente  con  il  filentio  ; quindi  ne  naque  il  Prouerbio , e fi 
pam  dalle  Scene  di  Sofftocle , Muitcrtm  ornai  Stliniium . Non  lì  può  metter  più  vago,  e fpetiofo  re- 
(iirodi  quelli , così  dille  il  precitato  Comico , Darvi  afinyfqui  ftminu  S ih  ni  ut  m ; cosi  a mente  del 
detto  vi  conch  udendo  Scruio ,Mulur,  Animai  Natura  loquax,nulla  Ut  tnagit  cobomflilur,quam  Siim - 
fio,  maxime  apud  P iroi.cum  di  uhm  fimi  aguur  ; fembralcuatodal  Verfo  d’Homcro,  che  cradotto 
al  Latino  fuona  fuiritqui  Pini  orano  curi.  Non  hauran  no  occafione  i Girifalchi  da  depredare  io 
quel  Campo, oue  non  trouano  elea  di  loquacità,  e di  Parole, 

Quando  vn’  affare  fuccedc  profperofamenrc  , quantunque  fia  trattato  con  poca  applicatone  di 
Diente,  come  vna  Sentenza  fiuorcuolcìn  vna  lite  freddamente  agitata,  rcflòmaniteltaco  con  que- 
lle parole , pari;  PuilUntiamfi  mah  adfict'ho . Donna  giouine,  e ben  difpofta,  quantunque  s*  aucn- 
ga  in  Huomo, non  anche  giunto  a gli  Anni  dabiliri  fermamente  per  generar  prole , pur  facilmente 
concepì  Tee  ; doue.per  lo  contrario,  gl’  i noltrari  negli  Anni  diuerfamenre  han  d’ vopo  ; così  d’ vn’af- 
bttt  fonico  in  bene  con  poca  cura, ùmilmente  può  dirG , S’ accomoda  per  lo  contrario, aqnegl'Itu 
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gegni  ancora  tardi,  & otmfi;  quali, benché  aucnuci  in  vn*  ottimo  Precettore, maggiormente  indm- 
rano , onde  pud  dird  di  perdere  I"  Ol  io,  e l' Opra. 

Per  dimolirare  quanto  ognuno  deue  ilare  in  quel  Pollo  , e (lato,  in  cui  da  Dio,  e dalla  Narara 
_ _ . venne  collocalo,  nè  folleuatfi  a Gradi , ó Dignità,  a coi  l'habrlita  fua , per  pollarlo  non  è «aleno, 
tenete  lìrl'.’ef  le  » fi  dilatò  il  Prouerbio  Tu*  /orate  Vxotim  duellò,  come  che  farà  tempre  decollato  quel  Letto, 
ferino, c con  doge  porterà  Paftorella, per  efeoipio.s'accompagnaflc  ad  vn  Principe , quantunque  fi  lìano  dau  di 
aifcttar  orca  quelli  Cali,  mirati,  tutta  volta  lari  tempre  vero  il  detto  d’  Ouidio>alttouc  accennato. e pur  qoi  an- 
finn,  maggio  ehe  proprio 

' ’ Quam  mule  intqualti  vrnixnr  ad  Antri  limimi , 

T am  pt Amimi  l'ut  coniugi  ATnpIa  minar. 

Temtuano.  e Mosè  ,e  Gieremia  di  lottencrarc.  vno  alla  reggenta,  l'altro  alla  Connerfiooe  de  Po* 
poli . onde  vi  furono  ncccflàri  fpcciali  conforti  da  Dio;  e I*  ìperatore  Tibcrio,trauagliatonel  prim* 
cipiodc!  fuo  goucroo  .dilTcd'hauec  imparato  a conofccre,f»em  ardnaai,  &q  w»  grane  r igniifit 
nui. 

Dipanine  Quello . che  non  si  contenerli  in  qnefto  (lato , e che  più  di  quello . che  deue  s'auinza . cade  nel- 
•leuiu . l'altro  fprcarabil  Prouerbio,  .4f«ivr /fliMrdtmr,mxlitr  Mila,  quando  la  Dapocagme.  cdlgpauia 
è portata  a Gradi,  non  pollono  mai  quelli  condor  fi  a buon  fine,  perche  non  hi  ella  ne  Orecchic,nd 
Mani . né  Occhi , tonde  non  vede , e non  opra . come  che  la  Donna, vnmerfalmentc  parlando, noad 
m nata  a Comandi,  quello  fece  dire  Ateneo  al  (no  Alcflio,  Abiura  faminam  m boi  finiti, non  tt  impervi . 

/ed  vi  punì,  e il  verfo  Greco,  rraporato  al  Latino,  Tuona  Abiura  non  dedir  imperare  /arai*»  ; non 
condanna  però,  ed  allena  Flacone  le  Donne  dal  Gouerno  corale  della  Rcpublica,  benché  riatta- 
mente  ordini , che  fi  faccia  piaccica  fopra  P Idoneici  «fatta;  a ciò  allufc  ■ benché  tacitamente, Eletti- 
ne contraTimarco,  dicendo  ,ium  yidiffn  Domasi  optimum , maltqui  gubnnit  eia,  mai  Dui  era* 
Mutui  [upubi , (j  txtou . Si  traduce  più  ingegnofamente  la  figniticanoiie , dice  Manurio , fc  fi  ap- 
plicaci ad  vno  .che  pretende  di  farli  inuentored*  vna  coli , che  aon  si,  onde  Virgilio  dice,  T'ami 
Dvx/<vmuij/',c/i,cGalcno,con  bella  figura  di  deccttione, appella  vn  Filofofailro  vn  Arinocele; 
errore , da  cui  ben  deue  ciafcbcduno  partirli;  fi  dice  anche  quello  Prouci bio  con  1‘  altro  , Multar  ut 
ItlUlGUdium. 

Lrggic  terra  Si  addufie  I’  inconfhnza  ,la  mutationc  .la  varieti  > anzi  la  flolterra  di  perfona  leggiera  .e  poco 
mo’  Tana  di  mence  con  quelle  due  voci,  Muliuii  Atlmui  .ciò  venne  riferito  dal  Filofofo  Dioncgiano, 
c fi  dille  ancora  Malnòti  Ingiù  ita , cosi  celiò  rafermatoda  Ennio , ò'ts  unum  laurini  Animai  giri- 
ni Muli  iòni , illaqut  Virgo  l'iti,  cTerentio;  Noni  Ingmum  Muhiium  nolani  vii  yilu,  ih  udii 
t.  di  Arimi . cupiuti  vii» , in  falci  fon  pochi  gli  Autori, che  del  fedo  Donefco.in  vniucrfalc  iotefo.lcntano  bene , 
c pur’ è vero  ciò, che  fente  Arinocele , Mutui  ifl  muràri i fiiutu.quam  Va . 

Per'addirare  l'Infedeltà  delle  Donne,  clic  nel  più  bello  mani  ano,  ó lafciano,rimafc  efprcflb,  e 
per  lungo  tempo  li  ridilfe , Ab  Mattai  quidtm  cit dai  Mulini , Hipcrbolc  c quella  Prouerbialc.dicc 
Manutio, doucvcniamoaucttitiationridarfi de*  vezzi di  Donna,  come  che  tempre  fallace,  em- 
collante . Fu  apportato  in  primo  luogo  da  Dioncgiano , narrando  d'  vna  Donna  Matrigna  ■ che. 
dopo  morte  ancora  fece  morire  il  Fihadro.in  tal  maniera,  che  morendo,  e delirando  aucntò  vna 
Piramidcctadi  Marmo  fui  capo  al  Fanciullo,  onde  miferamcnrc  mancò  ,diccua  fopra  ciò  il  Filofo- 
fo  Antifanc , Ego  Muliar  : boc  ynum  indo,quod  a Morii  non  nuiuifctt,  e il  Manroano,  Vtiium,  C r 
mutabili  fimpn  filmina , ed  Ambrogio  Santo,  Famimui  fimi  ad  dicifiindum  yfilalui,  onde  molto 
di  fagacità.c  prudenza  ci  vuole  a guardarli  da  quelle  allettattrici  Sirene,  cdében,con  Vliflc, 
Eliti  infelici,  falli  legare  all’  Arbore  della  Prudenza  nella  Nauigationc  di  quello  Mondo. 

Quando  adiuengono  gli  eliti  delle  cofe  sfortunati,  infelici , e contrari  a quel  fine,  per  cui  furono 
ordinare,  fortirono  l’ Adagio , Muhnum  nuia , cosi  quelli  > che  moiono  , mancano  con  I*  ciUrmi- 
nio  di  rutti  gli  batteri  Tuoi , onde  diccua  il  Contendatele  Manurio , Mufiiru  mim  omnium  feti  cu • 
lamiutum  Arnioni  fuilfi  Virii  dilaniar  ,oca<lduccinicllimonioin  primo  luogo  Pandora,  che  ro- 
uerfciòdal  Vafo  tutti  i mah  nel  Mondo;  quindi  la  Guerra  di  Troia, originata  per  Hclena.e  ben  lo 
ad  Paride  ; Ercole  vecifo  da  Deianira  ; lerauolc  quindi  di  Leda,  d'Europa,  di  Danae , e dì  Sdite- 
le, che  efigliarono  Gioue  Hello  dal  Ciclo,  diSirenga  con  Pane,  di  Dafne  con  Apollo;  non  E 
tutta  la  colpa  delle  Donne  però , dice  l’accennato  Manutio,  poli»,  magi!  boi  ttuuiuit  Palmi* 
Virorum  , qui  laulum  ludulgeaut  Malmenili , >r,xl»t  annulli  amate, in  quodutt  Malum  fiquanlti  , e 
poco  più  Tocco , che  di  più  non  credo  ,chc  accennar  li  polla , Ita  Viri  tritimi l in  P sminai,  fi  quii  ipfi 
Non  antntef.  dilirauniul. 

Non  deuono  quelli , che  non  fono  promofii  a quegli  ordini , che  li  babilirano,  e rendono  ca- 
ie fiere  dc*o  Pac* de fJcr' Mmifleri, entrare , ed elfcre amincfifi a mntillrarc , c Calici,  e Vali,  e cofe  condolili; 
no  cllcie  ii  mi, comeindegni, hannodaeirererigettati.cdimeflì , eflendo  attentati  temerarij , e condegni 
tettati . d‘  clfer  puniti  ; Tutto  ciò  rcllò  dichiarato  con  quella  bella  limili  rodine , Hindi!  Ai  dim  Malia  non 
intra!.  V lini  fi  profanai  Cado,  comcnra  Manurio,  Ad  alliffima  fan*  fbilofopbi*  miJUna  ilici * 
Minti  Irromper.  Nacque  vo  tal  Prouerbio  dalla  Religione  antica,  doue  era  vietato  alle  Donne 
d' entrare  nel  T empio  d' Ercole  iodigete , come  che  quelle  rende  fiero  obrobrio  a quel  Nume,  per  i 

ddeg- 
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dileggi  1 to' quali  Omfale  Regina  de  Lidi,  tratto  con  quell’  Eroe»  che, (ino  a filar,  Io  conditile . TocJ 
cò  quello , anzi  dichiari  maggiormente  quello  Froucibio  1,  Redentore  dcll'Anime  .allora  quan- 
do alle  prime  richiede  della  Cananea  apertamente  dilse  ■ Non  hai  Sancìnm  dare  Carni»» , e coli 
nell'  ApocalilE  andauafi  motiuando.  Porti  Conci,  contro  di  quelli  indegni  fulminano  i Sommi 
Pontefici , con  le  Ccnfure,  Canoni,  Bolle,  e Decreti,  e gl"  ideili  Diplomi  Celarci , e 1 Santi  Pa- 
dri con  le  Dotti  ine , & anco  la  Legge  Gentile  vi  dicendo , Procul , procul  tilt  Profani , 

Quelle  federate  Megere,  infettando  co'  Venefici)  il  Mondo,  dourebbono  a tutti  i patti  efTere 
incenerite , & abbruciate , e come  parti  cancrofe  nel  comporto  dell’  Huomo  eller  diuclte  , e tron- 
catc  dal  fetto;che  però  a ragione,  come  partigiane  dell'  Inferno, edel  Demonio,  rtaonoconcro  u 
di  turo  aperte  le  Carceri , e i T ribunali  Sacri  ; quelle,  dico,  furono  lignificate , ed  intclc  con  quello 
nome  T beffala  Muliti , fi  vede  I' etimologia  di  quello,  principalmente  nell' Afino d’ Oro d’ Apuleio, 
citato  da  Manutio;  ed  Orario  diccua, 

fnnSagn,  quii  tt  folutriT  biffili  1 ^ 

Magni  valimi,  quii  poltrii  Diati 

Plauto,  douendo  chiamare  per  Nome  vnoStregooc,  lo  appella  niellalo,  quindi  Strepfide,  »n 
Perfonaggio  di  Scena,  apprefl'o  al  Comico  Anflofane  nelle  Nubi,  dimanda  parere  a Socrate,  ,m  *mttUri* 
fc  dtuefi  per  gl*  Incanti  feruire  di  firn  I Pemina,  che  fconuolga  la  Luna  dal  Ciclo.  Stimali  cf- 
scr  flato  difufo  quello  Veleno  diStige  in  quella  Prouincia  dall'Incantatrice  Medea;  Dicono, 
che  quella, coli  fuggendo,  fi  lafciaffc  a bella  porta  cadere  in  quelle  Regioni  «no  Scrigno  di  Venefi- 
ci), di  malie  ,e  d’ Erbe  magiche  ripieno , acriliche , con  danno  di  quegli  habitacori,  pululafsero  in 

Sud  Suolo  ; cosi  Plinio  infegna cfserfi  la  Magra  maggiormente  propagata,  e pullulata  in  quella 
.egioni.  Dettcftabili  perciò , e abominande  Contrade  da  cfscr  fuggite  da  chi  hi  Anima , c Cenno. 

Il  metterti  «no  a fare  vnacofa, che  gli  fconuenga,e  clic  gli  apporti  indecenza, e improprietà  alla  , ■■  , 
Pcrfona,acui  per  modo  veruno  conucnga,  fu  con  bel  motto  dicace  fpiegato , Anni  fallai,  quella  |J'nuWee*“ 
flcfsa  fconuencuolezza ,ciie  farebbe  vedere  vna  Vecchia, acuiti  Tempo habbia (lampare le  Rughe 
fui  Volto,  deforme,  e contorta,  ed  inetta , che  fri  vn  DrapcllodiGiouanetrefì  dafse  alle  Danze, 
cd  a i Balli , quella  mcdelima  faria  vedere  vn’  Huomo  graue  applicarli  ad  cferciti)  giouanili , anzi  a 
gettac  coni  Putti  le  Noci.  Affine  a quello  él'  alito, Camini  [aliai,  elfendo  cofa  inetta  vedere 
falcare  vn  Camello,  come  Nat  m«/ical«r,impropri)flimo  veder  *n  Imperatore  falireconi  Mutici 
di  fsoluti  l' Orchelia:  come  vn  altro  Impcrator  Domiciano  facttarc  le  Mofche;cosi  d’ vna  Vecchia 
d*  effietrata  libidine  diccua  Horatio , 

T ilann  ptopt  nobilrm 
T onfte  Lncaitm , non  Cilbtlt  daini , 

Na  fiot  porporini  Rofn 
Noe  poti  Pantani  fict  unni  indi. 

Racconta  Plutarco  qualmente  il  famulo  Pericle  molcllato  dalla  vecchia  E'pinice,  le  fece,  da  fuo 

pari, dottamente  rilpolla.  Pugnano,  Anni  cnm  fu , canno  innngtr . Cornfponde quello  Prouerbio 
con  l' alerò , tinnì  hicbalnr, 

IIFiore  della  Virginità, ePudicitii, mantenuto  fin  all’ vlrimodel/a  Vira, di  cui  non  vi  èdono  pujjc;t;a  5. 
più  fpcciofo , né  gemma  più  riguardeuole  nella  Vita  humana  ; venne  con  quella  efprclfiua  fpiegato , jg.  vjtjm0 , 
tinnì  Eriphm . Vecchia  fu  quella , racconta  Appollodoro  appreflo  a Zcnodoto , che  fin'all'  vltima 
decrepità  conferuò intatto  il  fiore  delle  V irginica,  onde  dice  qucll,Aucore,f>»rmdr,iju.i/i  adóne  Anni 
affli  ptr  éttaitm , (?  Potila  ijnod adirne  innnpla*  Stimano  alcuni , dice  Manutio , ritrouarli  nella  Sici- 
lia vna  cerca  force  di  Lóculta , che  in  tale  (taro  li  conferiti, con  tal  nome  appellata , e da  alcuni  altri 
Mancina . In  fatti  altrettanto  è appetibile  quello  bel  Bore  di  Vcrginiti.quanto  che  c flato  valeuole 
a rapire  il  Cuor  dell’  AltilTìmo,  e feendere  dal  Cielo  in  Terra,  per  incarnarti  nel  Ventre, d' vna 
Vergine,  eper  l*  altro,  vna  volta  perduto,  più  non  fi  riacquifta,  onde  dottamente  fetiueua  Claudia^ 
no , Cnm  taflnm  amifit  potino , t C or  porr  flortm , 

Ntc  Pntrit  tornado  manti , me  cara  Pntllii . 

Più  graui,  e maggiori  fono  flati  gl’incendi), deriuati  da  gli  fguardi,  e da  gli  Occhi,  che  non  pof- 
fono  cllcre  quelli  delle  Fucine  ,ó  delle  Fornaci , ò delle  Cafc , che  bruciano , fe  per  quelli  s*  incene- 
rirono le  Proumcie  ,e  i Reami  ; ben  lo  si,  fri  gli  airi,  per  quelli  d'  Elenacon  Paride  la  miferabi- 
lc  Troia . Per  efprimere quello  fatto , pur  troppo  deplorabile  .fùcfpreflo  Mnlitrii  Ocalni . Laro-  cagione 
nifmo  Greco , clic  rraporiato  al  Latino  fuona , Mnlitrii  Ocnlni  iptculum  luenibut  ifì . Sono  qui  in- 
numerab.li  le  lamentationi , l’cfageratiuc , le  querimonie , e l' epifoneme  de'  Poeti,  e de  gli  Aman- 
ri  deliri  ; foto  Io,  perche  hód’vopo  di  brcuiti,  addurrò  ifentimentidcl  Mantoano,  cheviaccen-  . 

rondo  Ptiiqnt  yidmJi  leonina , ed  Ouidio,  vi  vidi , >r  ptnj , vi  mi  maini  abfltilil  arder,  e fe  furi,  chi  * u,'“  ' 
dille , Or  uh  funi  in  Amori  Dncn , venne  altresì  lignificato , Ocnhfnnt  in  Amori  Crncn,  cS.Bifilio  .Man- 
di Scleucia , Fuggi  fpiRan , yt  faina  it , e il  mio  Coronato  Cantore,  Anali  Ocnloi  mioi,  ni  yidiant  mutò. 
Vanirai»*; . 

Torno  allTofcdclci  delle  Donne,  dellequalicoft  motto  dicace  venne  lignificato , ntc  Mulini,  infedeltà  ^ 
nei  Gnmiocrtdindum.  Eiphca  quello  Adagio  Fello  Pompeo , e lo  petfuadc  con  l'cfpcricnza  a dar- 
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lo  a conofcerc  per  vera , adduce ndonc  il  fiuto , che  tante  Donne  porteli  nel  Grembo  qualche  coti  ’ 
ben  anche  di  riguardinole  conlideratione,  perdute,  c di  (tratte  nel  ragionare,  fé  la  lafturono  iniua' 
ducamence  cadere,  per  lafmemoratczzi,cmcatecatigiocloro;in  fiamma,  io  non  porto  non  ade- 
nte ai  detto  d’Ouidio, 

Ni  ar  Putllaru»  Ucbrymit  memore  cattilo , 
di  imi.  A-  f*i  flirt*!  Ondai  tradurr  fan . 

mtru.  E a quanto  fcriue  Valerio  Mitticno,  Auiax  a R ai  omuiaqutcumqanmat  flautino, &érttfchf*  tH  a*- 

errerai»  vair,  ed  Euripide,  Mulinai  ai  botta  fai  irai  ttupufft»* , malora»  tu  roijfiilrkat  fapwattffim* , 
Seruitio prò-  L’imprudenza  di  quello , che  promette  ,d beneficio  ,ó  fauore  ,ó  feruicio,  ò alcun  altra  cola» 
mcdoi  pii!  qualcheduno, portai’ cfprcflione  con  quelle  parole, Kaica /ilio /boi  parar#  Graaroi.  Noncrcdoche 
d*  «oo . vi  Ha  Cala . che  non  replichi  quello  detto  Irniente , non  cflerc  il  douere , ò d’ uva  Figlia , ó d’ vna 
Nuora  tarli  dne  Generi.  S’accomoda  ancora  ad  «no,  che  per  vn  fauore,  fomminiftrato  all’altro, 
ricerchi  la  ricompenfa,e  da  due . Prouerbio  faggiamcntc  negli  Annali  dell’  Antichità  rapportato. 
Termine  fconucneuol:,da  edere  condegnamente  deteftato  da  chi  porge,  c da  chi  ricette;  che,  fé  la 
da  ciani  ora  (nona  jratii , non  deue  eifer  difpenfata  con  fine  alieno  da  ciò;  Solcua  dire  con  bella  propor* 

lariiài"  4 t'one  H diodo , In  tifimi*  Grati a di  bt»a  limitari  Alni  f titilli,  fai  laalta  piar  ajftrual,  quatti  acctft- 
raal , c lo  accenna  per  erta  Marco  Tullio . 

Doue  porta  la  Feccia  del  nollro  Volgo  inlìno,  non  che  molti,  anche  de  migliori;  Non  poterli 
tenere  il  Piede  in  più  Scarpe;  haucuano  in  «fogli  Antichi  più  popolari  di  dire.  No*  folti  Tttiitu 
fimul,  & Galattam  amari,  era  gid,al  feotirc  de’  Naturali.il  Fiume  Galatea,  contrario  ai  Flutti  Ma* 
Portar  ij  pie-  rini  ; quindi  comenta  Masut  io,  No»  polii  ihm  dturrfa  fiq*i,trtlat  Liutai,  & Ptcuaia» , yolaptata* I, 
dciaptulcir  & Gloria», Mania»  ,& Cbrtfiam . Spiegò  quello  al  «iuo  la  Bocca  inemendabile  del  Creatore, non 
r*  ' foiifltt  Dio  fintili,  & Marno»*, a»t  turni  imam  itligil,  0-  aiutata  Odio  bahbit , -»a/t , tr  aaayall  ph 

ApnaUff.  J.  grr , cfagera  lo  Spirito  Santo , e il  Creatore  Iddio,  cola  appretto  al  diletto  Dilcepolo,  -ytiaom  aat 
Frigiiai , ami  Cattimi  ifln , fri  quia  lapidai  n iuctpiam  Ir  «ornar#,  né  meno  (rizantc  di  quelli  il  Prt>- 
«•  *'/•  ■ >•  feta  Elia  contro  de  gl’  idolatri , yfquiquocUaiualil  tm  inai  Pariti, fi  Dtat  tft,ftqummi  illa»!  ; Vino, 
detteli  abile  non  meno  dell*  accennato. 

Volendodar  ad  intendere  «nmoltoprattico,edauertito negli  affari,  ò inrerefli , haucuano  in 
«lo  di  dire,  A»ui  f»bfulia*i  multa»  netta  t P ululiti  ; quadra  maggiormente,  c s’accomoda  in  quel- 
li .che  per  la  lunga  cfpcrienza  del  le  cole  adii  mono  molte  taccndc  ,8t  affari , come  che  nella  cogni* 
rione  auanzati  non  hanno,  che  temere,  fé  li  folcua  molta  polocrc  di  dilìcolci  ,cdi  dubij,  che  porta* 
no  intralciarli , ed  offufeare  gli  affari  ;quindi  neefee  l’altro,  piò  falere  «ndanarodi  pratica,  che 
•«  prafai.  «ntodi  teorica,  npir  limita  tfhtram  Magtflra , grida  ogni  Scuola , c Giulio  Frontino,  Noampia 
dal  di  minia  tuunliomi  fu* , qui  probalti  ta»  npniuualn  comparami! , 

N io  - Quando  che , ò non  li  polla , ò non  fi  voglia  piò  tenere , nè  confcruare , ò continouare  in  erto  , 

fciito , come  ®,nte  •’  *rter  difutile  , ed  importuno , come  dicofa  altresì  le  fa,  e eoo  fumata , foleoaoo  dire  ■ Anni, 
inutile',  ftluti  Equut , profondo»  babiht  foffa» , come  i Caualli , ò V cechi , òinnabili  di  piò  feniire.  òli 
gettano  giù  da  «n  profondo,  ò in  «na  Cupa  ■ c profonda  foffa  fi  fcppclifcono,  onde  ogni  memoria 
fi  perde  ; cosi  d'  vn  inccrcffe  , od  affare , da  cni  non  poffa  fperarfi  piò  beneficio  veruno,  è bene  abo* 
lime  la  Memoria , ben  anche  ; cosi  della  Donna  Amata,  quando  è diuenura  V ccchia.fc  ne  perdono 
la  rcminilcenza , e l' affetto , come  dice  Oratiodi  Lieo . Diceua  Seucrino  Boctio, 

J<  y fall  proparala  malli  tnapiua  fiutila!  , 

Et  iolor  alati»  tuffi!  iautffi  fu*» . 

Termino  con  la  Vecchiaia  quello  Trattato  de'  Proucrbi , (limandomi , fc  non  literale  figurati* 
mente  ■ almeno d*  hauer  trafiorfofopra  tutte  l'Eti  fiumane, chcchi  maggiormente d’approfittarli 
brama,  legga frè  gli  altri  il  Volume  d'Aldo  Manutio,  dacui  quelli  pochi  bò  ttafcelto  ancor  io. 
Ed  incanto  mi  porto  a gli  Eqniuoci . 

EQVIVOCI. 

Ono  gli  Eqniuoci,  allo  fcriuere  del  Conte  Emanuel  Tefauro,  Scrittore  al  nollro  Secolo  co* 
sicleuato,  c luminofo,  che  quali  nuouo  Colombo  con  il  fuodottiflimo  Canocchiale  Andò* 
telieo  ha  faputo  difafcondcrc  nuouc  Terre  incognicc,  feoprir  nuoui  Mondi  di  Figure, e Tro- 
pi, ne’ quali  maggiormente  campeggia  I*  Eloquenza,  c farti  Coturnata,  e Clamidata  vede- 
re. Sono  (foggiungo)  gli  Equiuoci  ingegnofiffimi  Coment!  dell’  Humano  Inteletto,  onde  dcri- 
ua  la  maggior  parte  delle  acutezze  auiuatnci,  volgarmente  delle  frali,  e de' Concetti  Poetici , ed 
Oratori; , ò de'  Motti  arguti , e faceti  ; peròchc,si  come  il  Concetto  altro  non  è,  che  vn'  Entimema 
v.-banamen'c  fallace , cosi  cri  le  piaccuoli , ed  ingegnofc  Cauillationi  viene  dal  nortro  Autore  an. 

„ uni.  n mcrato  l' Equiuoco  ; adduce  quello  Autore,  in  confirmationedel  fuo  Detto,  il  grand*  Arirtotele, 
Alttr  locai  i fi  pimi  tquiuo' attorni» , v»  fi  Mui  laudatimi  dicantur , qaoniam  myRni*  init  die  amar. 
Quindi  dalle  fortanic  Metalliche , chiamale  da  Diatetici  Seconde  intenzioni,  ed  Antepredica* 


Iqulooei, 
che  cola  da. 
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■unti , come  Genere  1 Specie  ■ Indiniduo , e i Termini  Gr emaciali  1 Nome , Cognome , Verbo , • 
unto  più  fono  di  le  tteuoli  > quanto  c*  hanno  dei  faceto , e del  piccante , c taci  Irne  nte  da  tuctc  le  die- 
ci Categorie  di  Arinocele  fi  deducono  ; qui  ne  vengono  ancora  gli  Anagrami , che  tanto  bene  fuo. 
nano  nelle  Accademie  ,euc’  Congrcfli , quindi  (opta  le  Virgole,  c Punti  UcUì  fi  può  eqmuocar  per 
Diletto,  comemqucl  «elio  Forti  pumi  irlo,  nuUicUnJom  hontltu;  doue  le  Virgola  mucacapcr-  virg0,e,  non 
ucrte  li  fenfo , c forma  yoa  negatiua  indecente  ; cosi  dourebbe  ogni  «no  accentare , e virgolar  be-  j£'  g^ìtuo 
ne,  tramutandoli  per  vnadi  quelta  non  polii  a fuo  luogo,  cucco  vn  Periodo,  e malTiinc  gli  Scampa,  f leóa , 
tori , che  inauedutamente  feorrono , e vna  facciata  lutea,  o vn  fenfo  decurpano^lcnigraodo  con  ciò 
gli  Autori,  che  dcuono  attendere  lume  da  loro  inchioiiri,  c chiarella.  Si  fingono  Equiuoci  cri  Equiaod  ci* 
cole  finte  ,c  vere,  tri  i latti  raedemi,  e quelli,  fon  quelli  che  compongono  le,  Agmtioni,  le  Peri-  j’c||iino  *ò 
pctie , e CataQrofi  fu  le  Scene , e che  cagionano  le  mcrauiglie , e gli  olienti . c *“*  ’ 

Ciò  confiderà»  ,cd  bruendo  ricrouato  apprelTo  al  dotti  (limo  Al  Jrouandi  molte  Voci  equino, 
che  dell'  Huomo , acciò  fi  porta  incendere  il  reale  dal  finto , e vedere  come  viene  vfurpato , hò  (li- 
mato opportuno , e neccflario  l’ appor qualche cofa . 

Il  Nome  d' Huomo  adunque , lenta  cquiuocitionc  alcuna , conuienc  ad  vn  Compollo,  vici lo  da 
vn  Corpo  fiumano, dottato  d‘  A ni  ma  rati  on  ale  Inccllcctiua , con  quella  refo  perfetto , ed  intero,  ed 
in  tal  edere  vien  intefonon  vn  Huomo  giigrande  adulto,  né  meno,  che  fri  le  Tenebre  dell'  Igno- 
canza  rauiluppatofi  troui,  ma  vengono  comprefi  ,e  l' adulto , c l'infante.  Di  più  s'intende  qui 
anco  quello,  dubbia  confeguitoil  perfetto  tempera  mento,  ccompofitione  interna , ed  cllcrna^ 
fottoa  quelli  vengono  intefi  pur  aoche , ed  abbracciati  que' Saggi  , che  con  la  multipliciti  dell' eru- 
dicionc , ed  Intelligenza  fi  portono  veramente  chiamire  H uomini,  intefi  da  Latini  con  quello  Nome  5 ■ yea_ 

diPtri,  onde  da  quelli  rimangono  sbandili  gl'ineruditi, cgl'  infanti,  equi  cominciano  gli  Equiuoci  mc„u  Hu#] 
(oprai'  Huomo,  intendendoli  qui  veramente  tutte  le  qialiti  concordate,  c connette  a (labilircin  mini, 
fuo  fenfo  par  (etto  vn  Huomo , Per  l'Huomo  appretto  a Latini  fi  dichiara  il  fenfo  promilcuo  d'ogni 
Serto, cioè, cosi  l’ Huomo, come  la  Donna.  Nelle  Sacre  Biblie,  ó Scritture  per  quella  Voce  di 
Huomo,  come  fi  èaltroue  (piegato,  rellaua  concepita  vna  moltitudine  ,òTurba . Fù  anche,  con 
fenfo  Al  egorico  vna  volta  da  S.  Matteo  attribuito  al  Demonio , onde  nella  Parabola  di  quello,  che 
(opra  all'ottimo  Grano  viricrouò  (opra  (sminata  la  Zizania,  fi  dice,  ('imi  Inimicai  Homo,  9 fupn-  c.  15. 
fimimuii  Zinnia , s’ intende , a mence  di  molti  Efpofitori,  che  quello  forte  il  Demonio, che  nel 
Campo  delle  V irtù  fpatge  la  Zizaniadel  Vitio. 

Chiamano  i Botta nici , ò Semplicilli  vna  cen’Erba^ppellata  con  altro  Nome  di  Balfamina,  con 
Nomea’ Huomo,  mentre  quc(lacrgendofi,e(oltcuandodaTcrrail  (ulto,  vi  con  vagapropor- 
(ione  emulando  la  corporatura  dell' Huomo.  (Pittori,  e Scultori  haueudu  delineata,  ò (colpita 
qualche  Figura,  ò Statua  in  limai  forma,  Tenta  contradictiona  veruna  la  chiamano  Huomo . Mar- 
itilo Ficino  in  più  luoghi , come  mando  Platone , rapporta  nominar  egli  per  Huomo  l'Anima  ratio- 
naie , polla  oella  parte  interiore  ,e  nel  (enfo  etlerior.nente , come  caiuo  (salatamente , intendono 
pur  anche  i Sacri  Teologi,  Con  quella  pattinone,  òdiuilìone  adunque  allumono,  e intendono  al- 
tri l'Huonto  interiore,  ed  citeriore.  Incendono  1 Diatetici  l'Huomo  per  vna  (pene  (peculi  (fiuta, 
e principale, e vantano  vna  propofitione  indefinita,  la  minore  efircmiti  di  cutfia  la  Voce;  cosi 
l'Huomo  fi  riduce  all' votocrfalepropofitione,  cintai  manierali  deuc  intendere  l'Apollolo  (cri- 
ucndoa' Corinti,  doue  dice,  Ptoiti  auiimfoipfnm  Homo , benché  alle  volte  quella  voce  indiuidua 
porta  lignificare  qualche  particolare;  cosi  Ivggiamo  efler  incefo  il  detto  della  (aera  Geneli  Homo  non 
«rateai  vprrarriar  Terra*.  Porgono  altresì  varie  voci, aggiunte  a quelle, varij  (igmlicatigjnde  ogni 
qual  voltanclle  Sacre  Lettere  vien  efprelfo  Homo  Dii , deduce,  e (piega  Olealtra , intenderli  del-  ^ 
le  Pcrfone de'  Profitti  ,e doue  fi  legge  Homo Corporei .interpreta  Agoltiao  Santo douerfi  intende-  c i,. 
re  l'Huomo  Mondano,  e Carnale,  Marfilio  Ficino  per  l'Huomo  igneo,  di  cui  Tournee  vien  moti-  i.  a#  entra- 
uato  nelle  Sacre  Letcere,  efplicadouetfi  incendere  per  lo  Demonio,  e quando  fi  ragiona,  eli  " Du- 
mociua  l’ Huomo  grande , (piega  lo  Scaligero , accennali  qui  tutto  il  Mondo , mentre  al  contrario 
con  nome  di  Mondo  picciolo  t‘  Huomo  fi  concepifce . 

La  Chimica  Spargirica , che  tante  belle  inuentioni  profittcuoli  all'  eflier  fiumano  hi  ricrouato  ■ c 
ritroua  tutto  giorno, appella  la  Tua  Zucca, od  Orinale diltillacorio, con  il  compimento  fuo,  Huo- 
mo  con  il  Capello , Più  alto  li  folleua  la  Metallica , chiamando  l' operacione  (uà,  Congrcfla  Matri- 
moniale d' Huomo , e di  Donna , anzi  di  più  con  Nomi  magnifici , e fubli mi , di  Ré , e di  Regina; 

Quindi  1 Filofofi  lucci  nella  Turba  PoMfommi  Rtgim , 9 ituiPxonm,  q ni»  ntfcitu  <j nonio  iniigHii 
tu, qua  Rtgim  ,&  fuam  Pxonm  imtniant  ;c»si  vengono  detti  mafehio  ,c  (emina,  per  lo  reciproco 
cougrello,  edacciune,  c pattinile  ; Quindi  Rotino, /fruì  Ami  Ai  annui  in  Min,  9 Pamina  «infiliti, 
cosi  vengono  appellati  Padre , Madre, e Figlio , nfpccco  alle  gencrationi  reciproche , c perciò  Er- 
mete , Parer  «ni  Sol , a/i  Mini  Luna,  ed  il  Rotario  Filofofico,  tpfa,  >»  pia  Maln,uuliiifihumfuum  -, 
parlano  alle  volte  fol  della  Donna , fottratto  il  Nome  di  Mafehio,  onde  Teofilo  nella  Turba  , 

Mnlm  fugiim  itnaiot, itili  quintili  puff  coacia  Jauulhci , doue  per  la  Donna  vien  intefa  l'Humù  v 

dica  della  P.ctra , che  (oucntc  inllabile,  ed  incollante  (ùgge  dal  tuoco  ; molte  volteé  chiamato  fola, 
mente  Huomo , ed  Huomo  comporto  di  Corpo , Spirito , ed  Anima , onde  fra  gli  altri  Rafis,  Lapi  1 
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neper jrimi  fnux, filimi  Taaeaii,<jaia  Albedo  efl  iaitio,rabedo  in  fine,  e la  Turbi  fuole  ampere  Arici  ì, 
0 imponiti  ti  magne  tutti  hominim , fi  chiamano  con  altre  denominarne  Immane  quelle  rautauooi 
con  ticoli , e voci  di  Fratello,  Sorella,  Patruo , Auo,  Suocero , Genero,  Senio  rubiconcm,,  Vergine  t 
Putta , Huomo  di  bclliflime  Velli  adornato.  Ré  coronato  di  dorato  Diadema,  co»  coti  tante  Me- 
tafore , Enigmi , Voci , e lontani  lignificati  occultarono  quell'  Arte  loro,  che  fi  rende  quali  impof- 
fibilc.anchcapiù  faggi  rinuenirne  le  cognitioni,  emettono  in  edere l' Argomento  della  nuditi, 
d' Atte  condolile , iapcndolì  cITer  (lati  rari  i Giafoni  a nollri  gioì  ni , c'  (abbiano  figuro  giunge- 
re a rapire  quello  Vello  d'Oro,  ò gli  Edipi,  che  liano  giunti  a rinuenirela  lolutionc,  non  che  d’vno, 
ma  di  tanti  Enigmi, da  quella  Sfinge  metallica  propofli , & addocti . Approdo  a Latini , «no  ebe 
lìa  dotato  di  gran  forza , e lena  afsume  la  denominala  di  t'ir , e tri  i Cuci  rieri  vn  coraggiofo  Sol- 
dato , intrepido , c di  gran  «alorc  vico  chiamato  vn'Huomo  ; cosi  polsono  intenderli  il  Letterato, 
P Operano,  il  Negotianre,  erutti  quelli, che  riefeono  in  qualche  Virtù,  óProfcffionc  eccellenti, 
cdottati.  Veduti  in  tanto  quelli  Equiuoci,  ne’  quali  vie  itato  poco  da  dilatarli , c bendo  i Nomi 
per  sé  mcdcnii  breui , e fuccinti , palio  pur  ora  da  quelli  a 

SINONIMI- 


S Tallirono , c confirmarono  gli  Antichi,  che  quella  Voce  d' Huomo  doucfse  fenza  afpintfè 
ne  Intericttlone , ò voce  dimezzata  else  re  proferita , ed  cfprelsa  : quindi  Agoltino  Santo  ciò 
mcditjndodiccua,  Macadam  eli  profe(lo,qtomodofilij  Hominam  Petit  liirrjrnm , oc  Syiaba- 
eum  pxoftHo  mci pia  a xacioiibai  diligerne!  obfexueni , di  inde  Pali  a tternafolutu  perpetua  natii, 
geni  .quindi  S.  Ifidoro  dice  quella  Voce  di  Huomo  cfscrdetìuata , ab  diurno,  mentre  c certo  cuce 
egli  di  Terra  formalo,  e coni  pollo.  Alsentifce  a quello  parere  Varrone,  mentre  dice,  PitHomU 
vtmHumn  T etra  caliginoft  fruttar,  qua  melili,  0 tratlabliiiR  , idearne  Polca  figlili  ftqailut , f§ 
Hominn  Nomimi  Etymo,  al  nutum,  & Impenna  fammi  Dei  circnndncendoi  effe  luteUiganl.  Sente  eru- 
ditamente il  Goropio,!'  Huomo  nella  fua  prima  ligmficatione,  6 Lingua  efser  flato  appellato 
Heomet . la  qual  Voce  addita  vn  altiflima  Mente,  ed  Animo  peli’ Huomo  confìmilc.  Chiamali 
altresì  l' Huomo  da  Latini  Vit , ò da  f'i  ,come  dalla  forza  maggiore  in  lui,  che  non  è nella  Donna, 
oueio  V ir  a Vietale , in  quelle  cosi  dell'  Animo , come  del  Cgrpodeue  fare  ogni  sforzo  per  avanzar- 
li ■ Sortifccaltrefsimo  ti  Nomi  apprclso  a gli  Ebrei,  cioè  in  piimo  luogo  Adam,  che  iuona  T erro, 
Ghebee , che  tanto  c dire  Ori» , e Mecbin  ,ideP.  Moti  ahi , Suona  ancora  Buoi , cioè  fragili!,  oblialo, 
fui , c finalmente  lfcb , cioè  Vie . Quiui  nota  il  Borgonio  entrarui  la  Lettera  loi  ,che  doue  io  que- 
lla fideducc quanto l'Altiflimo, delie inuclligarfi dall' Huomo Malchio,  clludiofo,  e foggiungo 
quella  Lettera  Iffan  non  trouarli  nella  Donna,  eda  quella  perciò  è interdetto  l'vfo,  c Mimflero 
delle  cole  Sacre , e per  quello  Nome  d' lfcb  è inrefo  V ir , oucro  V irtate  pieiiam , come  anche  foriti, 
Infcrifcc  il  Goropio  appellarli  r Huomo  ancora  Mtafcb,  che  fuona,  Libero,  alludendo  alla  li- 
berti deli'  Arbitrio,  e Àfrii/icb  lignifica/*  ip/am  durar,  chiamali  Mondo  picciolo,  òMicrocofmo, 
conte  altrouc  li  è difillamente  accennato , cosi  ne'  Tempi  loto  lo  appellarono  il  Dittino  Arittoiiic  , 
e il  verfatiffimo  Aueroc . 

Si  può  incora , dice  il  dottiffimo  Aldrouandi , intendere  la  Mente,  che  confiftc  nel  Cerebro , per 
lo  Ciclo  Empireo  ,douc  riiiede  la  Madia  Diuina  ; quindi  da  quella  patte , doue  fono  la  cogitabili , 
ed  imaginatiua,lcSfcrc,e  le  Intelligenze  ben  tutte,  e dalla  patte  fcnfitiuaconlideraruii  Diurni  Mi- 
nillri  ; aggiungali , che  tante  porte  della  fàccia , per  le  quali  i fenfi  ammettono  le  Spctic  delle  colè  , 
vanno  emulando , e fono  rapprefcntatiue  de  lette  Pianeti  ; impcrcidchc,fe  noi  dimandiamo  Occhi 
del  Ciclo  il  Sole , c la  Luna,  cosi  gli  Occhi  Humani , c quella  ,e  quello  ne  additano  pia  Cocca, nella 
quale  la  venufti  del  V olio  confine  ■ può  additare  l'afpctto  giocondo , c tranquillo  di  Venere  ; può 
afsumerfi  il  Nafo  per  lo  Scettro  di  Gioue , e il  Caduceo  di  Mercurio  ; rapprc tentano  per  vltimo,pcr 
la  liceità  loro,  le  Orecchie  Marte , e Saturno  • Polsono  finalmente  additare  i Neui,  e le  alcre  mac- 
chie del  Voltoin  quello  Ciclo  il  contenuto  dell’ Ottani  Slcra,  che  fono  le  Stelle,  come  pur  anche 
nella  parte  inferiore  dell'  Huomo , per  cui  li  trafmetton  le  fecci  fono  rapprefcntatiue  di  quell'  om- 
bre ■ opacità , c calhgiui , alle  quali  fono  condannate  le  Anime  perdute , ed  i Demoni; , c Spiriti  ri- 
belli , ed  ingrati  appunto, come  luridi  eferementi , e patri  feculente  del  Corpo. 

Stabilite  quelle  denominationi  lì  conforma  Agoflino  Santo  nel  fuo  dottifsimo  Libro  it  Armai 
■ir,  con  il  Tenti  mento  Ariflotclico,  e Pilofofico,  che  l' Huomo  habbiail  fentire  con  gli  Animali, 
il  vegetar  con  le  Piante, l'intender  con  gli  Angeli,  Quello,  allo  fcriucredi  Giorgio  Veneto  ■men- 
tre (jcfercita,ò nella contcmplatione > òfpcculariouc  de' Diurni  Millcri,  c interpreta  la  Mente 
Diuina , fi  trattiene  in  efercirij  Angelici , e fi  I*  vfficio  de  gli  Angioli  ; c mcncrc  con  quella  rettilo- 
dine  dominaaquclli , a'  quali  di  dominate  è concefso,  in  qualche  parte  li  rende  de  gli  Arcaneioli 
ile  m imitator  gloriofo  ; quando  per  vna  certa  fòrza  celcfte  li  diuertifce  dal  mal  fare , ed  al  ben  far  li 
conduce  ; lì  rafsomiglia  in  qualche  modo  a Principati  Cclcfli;  ed  allor,chcfiigga,echc  sbandifee  i 
Ribelli  contrari  alla  Santa  Fede , acquiltaie  aiuto  fpccialc  dalle  PotcfU  ; quindi  autorità  dal  le  Do- 
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minarioni,  e per  giungere  al  proprio,  e debito  fine,  follicuo  da  Troni,  lumi  Angolari  da  Cbend 
Ioni  ; e Amore  final  mente  perielio  da  Serafini.  Con  giuda  ragione  adunque  .enne  l' Huomo  pic- 
tiol  Mondo  da  S.  Giooanni  appellato»  quando  diccua,  & Munita  tata  non  cojiio.ir . Dagl'  Italiani 
vien  appellato  1’  Huomo  con  tal  Voce,  da  Praucefi  Home , da  gli  Spaglinoli , Eluaron,  da  Germa- 
ni EinMentfch.  , 

E perche  iodiuifibil  Compagna  dell’  Huomo  è la  Donna , veduti  i Sinonimi  di  quello , gli  fper- 
tanti a quella  da  vedere  ci  rcltano.  L’ Huomo  femmina  da  Latini  vien  appellata,  Malia,  quali 
Jlelblr,eciòdallamorbidczza,cmollitic,comc  neinfegna  Varronc,  ed  anchevien  conquello 
nome  intefa  quella,  che  non  c più  Vergine . Sù  quello  fatto  lì  racconta  qualmente  Cicerone  ripre- 
fo , c’  hauefsc  prefa  per  Moglie  Popilia  Vergine,  mentre  era  in  età  d’anni  fefsanta,  tifpofe  Cra» 
Mnlm  tnt.  Sente  pcròCaio  lurcconfulto,  che  con  quello  Nome  di  Multa  pofsa  appellarli  ben 
anche  vna  Vergine;  cosi  Vulpiano  li  ferua,  e nell’ vno,  e nell’ altro  fiato  di  quello  Nome  mede- 
fimo.  ApprefsoagliEbreila  Donna  viennominara ///ih,  quali Fingo , efsendo  formata,  c de- 
dotta dalla  Collad’ Adamo, ouero  perche  doueuaelsete  in  aiuto  all' Huomo,  ouero  perche  nel 
mantenere  ancor  ella  la  Cafa  in  compagnia  dell' Huomo,  doucua  modrarevn  Animo  non  molle  ,6 
dimefso,  ma  forte,  e virile,  ooero  perche  finalmente,  è compolla,  e formata  per  la  generatione 
dell’  Huomo . Vien  chiamata  con  altro  Nome , cioè  Macehtanb  .dalla  Parola , Nacbab , che  fuona 
Cano , perche  nell’  Vtero  fuo , come  in  luogo  concauo , fiala  Prole , non  mani  fella , mi  celata,  lino 
al  debito  tempo , e quello  nome , non  che  alle  Donne  fole , mi  alle  Femmine  ancora  degli  Animan- 
ti tutti  conuiene.  Sotti  ancora  la  Donna  i Vocaboli,  Ntfiim  Efcicib , benché  fiano  più  propri» 
delle  Moglie,  e de  Mariti.  Vienda  gl’  Italiani  appellata  Dmm,  di  cui  difle  ilPoera,  Dentu  ^tbi 
iiji  Danna  itjft  Danno,  e,  vaglia  il  vero,  (allo  Eua,  qual  danno  habbia  apportato  alla  Prole  Hu- 
mana , onde  vn  Poeta  Latino  cantaua 

Efl  Malia , tantjiumfinaalii  Sega U , tjnart  i 

In  maini  fallii  Sitala,  fic  Malta . , ( 

Ed  va  altro» 

Amiftt  Ct/Um  tanfo  Maliait  Aiamat , 

Vxorit  Confa  paiiiti  ipfi  Animai n • 

Benché  cantate  nella  fua  Zampogna  il  Marini , 

Donna , ibi  HJi  Danna  Uffa  ione. 

Viene  appellata  da  Franteli,  F»i»m*,  dagli  Spagnooh  Matta , e da  Germani  Eia  Miip,  Onn 
ftaam.  Ciò  terminato , vengo  alle 

DIFFERENZE* 

COsi  è neceffaria  la  Diflerenia  nelle  cofe , quanto  che  qnefta  è la  Pietra  Lidia , che  diOingtie, 
e fi  conofcer  le  cofe  tutte.  Nè  mai  fece  meglio  Mercurio,  al  fornire  de  fauolofi,  che 
ponendo  glierroridi  Batto.atalelT.rcriducendolo.  Vno  de’ piu  uccellari  Prcdicamen- 
u,addotti  dal  diuino  Arillotele.è  quello . per  cui  tutte  le  cofe  vengono  realmente  nell  eC- 
fereproprio  ticonofciute,  mentre  elfentialmente  reftano dirnfe  ,e  feFarate,dimol  randq feparata- 
mente  l’ identità , ed  edema  loro  ; lenta  di  quello  ritornarebbe  il  Mondo  all  cllet  luo  ptimicco  del 
Caos  .doueu  detto  del  Poeta,  frigida  pugnabant  C aititi  .baminlia 

Cióltabiluo,  è necefiirio  vedere  come  da  Pianta,  a Punta,  cosi  ladificKnza  daHuomi.a 
Huomo , doue  sù  le  prime  s’ incontra  quella  del  Saggio , e dell*  Ignorante, ed  indotto;  agrefie  è 
quello , ruuido ■ e fcabro , che fempre  antepone  l’vtile  all’ bonetto;  1 altro,  pronedoto  ( benché 
non  anche  habbiacoltiuato  l’ Animo  ) d’  vna  Logica  Naturale , che  antepone  in  tutte  le  colila  di- 
finiti , e II  decoro . Hi  l’ vno  fempre  datanti  a gli  Occhi  la  lode  .l’honorc,  la  gloria,  la  Fede , ed 

ogni  V’rtù-.l’altto, come  Brutale, l’emolumento,  il  piacete,  ed  il  Vitto  .Se  pronta, «Aliseli, 
temente  fi  vort  anno  confiderare  le  .aneti  dc’Coftumi,  fi  vedranno  nell  Huomo  le  quahtiT>en 
tutte  degli  Animai,  al  vino  epilogate,  edtfcritte;  mentre  lono alcun. crudeh, come  leT.gn, 
altri  rapaci . come  Lupi  i quelli  d.  natura  velenofa  , come  Serpente , quegli  forti , come  Leoni  : gli 
vni  timidi , come  Lepri , e gli  altri  attuti  .come  Volpi  ,-edè  ralfomiglata  la  lorolnuidia  al  pane, 
1*  monTltopuce.e  alMu.ale . la  velenofa  natura  alla  Vipera , la  .tondezza  al 
al  Bue,  la  placidezza  all’  Agnello,  e Cosi  per  molti  Capi  difeorrafi,  come  s «veduto  ne  trafora 
Trattati  delle  Patti,  e n’  e pieno  il  dotto  Volume  di  Gio.  Batti!»  Porta. 

Ammettono  alcuni  loucnte  ciò  auuenire  , ò dalla  qualità  del  clima  .onero  dal  può  o e - 
la  Nalcita  Orofcopantc , doue  quegli , che  nella  Gcuefi  ammettono  legni  humani  • ^ n*  2 

elementi,  Gnigni;  facili  al  perdonare,  humani,  e piaceuoh;  mi  quegli  altrui,  che  non  hanno  quelli 

fogni , fon haibari , truci  .immiti , (eueri.ed  intrattabili; e, pet  tornare  a i Chmi.diconogl  ladianz 
elfcre  manfucti  ; i Patthi  pct  lo  contrario,  eglihab’tator  della  Sci  hia.fetoci,  e P™‘‘°££ 
mente  iTattari;  e quelli, che  nalcono  nel  Tempo  dell’  loterluauio, per  lo  piu  morirei  fcpwfopr»; 


T 


tu 
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aiuono , erte  re  per  Io  più  d' eti  infermicela,  e ciò  allo  fcriuere  del  Peripatetico.  I Nati  ad  monca, 
to  del  Terremoto  condurre  rn'Eti  fempre  timida , e paurofa . Sono  gli  Huomini , al  frnhrt  d' Q. 
Didio  i d’ Intelletto  piu  acuto , c pi  u vegeto  .onde  fpicgaua , 

Vrimut  Igm  pati,  fid  fu»  obi  Vnibui  impar, 
hgmmm  fufpicm  iffi  t'iti!. 

Sono  gl  Ingegni  de  gli  Huominia  pur  anco  tri  sé  > totalmente  d' opinioni  dUctepanti  ■ c dicerie  ' 

come  tutto  giorno  accade,  e Crede,  onde  diceoa  Orario,  * 

Non  omr.11  ndtm  minmur,  immlqui  , . 4 

C’armin,  tu  giuda , bic  dilatimi  limili , 
r,  . IUi  Binai  Srrmonibut,  bic  Sili  nitro. 

Abbraccia  egli  le  Difcipline , 0 il  viuere  folo  ; pcnCC  de  gii  Atfetti  tutti , e Paffioni,  penfifidelJ’Eeol 
nomice , e Politiche , Arti  . Liberali , e Mecaniche , Studi, , Profeffioni , Efciciti, , Se  alttc , quali 
c quante  differenze  fon  quelle  , che  però  PerCo  cantaua , i.oc  .quau, 

....  Milli  Hommum  Spaiti, & difcolor  tfui 
- ...  . VtUi  [min  cinqui  ifl,ntc  t'olii  -vimini  Ino. 

£ piu  al  vino  il  medclìmo  Autore  altroue 

H u funi  id  Poeti n , bit  Cifirnfibui  tlilit  Atmh , 

. . , Numi  Itquilur  {tmim  qmfqutfu*. 

fn  flr!n  ,Ci?  rcnde  3nche  ,7’ezlu'§lia  » e Cuporc  c il  vcdcrcin  rn  punto  medemo , in  *n  Huomo  Ref. 
Itlinn  rS  nze,vjr,e.tad l affetti, coleri, e paffioni,  onde  cangia  in  rn  momento  opinione,  come 

J®?"e  „„TSn  rafi?r  • laRuot*' "e  mli  in  punto  fermo  fi  troua  ; differenza  è ben  quella , forie 
molte , »na  delle  principali , onde  diccua  anco  Seuerino  Boccio , Aula*  'titubili  Orbi  tir  firn  11  ér 
fammi  infinti , et  infimi  fummii  mutui giudimm , quindi  Ouidiò,  1 * * 

SHpdliciHugritumifl,quodmmliciliCTmiyriit 

Odi  , ir  ama,  711 ara  id  fitiim  (truffi  rigirili 
, - „ , JVifto , fid  fini  fium,  trtxirucaor. 

lo  Beffo  può  accennarli  delle  Vitande,  e de  Cibi , delle  quali  la  enfiata  offri . ci  foiace  dimani  ri 

si 

‘h‘‘‘  °"e  Labbri , ó ne  riti  del  Capo,  ne'Piedi,  nella  Pelle,  ne‘  Peli,  òqualfiafi  altra  parte,  ti- 

di  Untiti  fatlf I t?  * odlfcrctoclie  leeei  • *1  rerfatiffimo,  e facondiffimo  Aldrouandi  : haurai  da  eh 
di  unta.,  (c  gl,  Huomuu  Sitoeftn,  Satiri , Centauri . e limili  .quantunque  qualche  colà  de  GiwnTXmei 
daqm  a poco,  con  la  frotta  di  quel  famofo.  (ia  Der  raPio.arfaLr  i0  B , e 


taf.,. 


p»  , " * * '**'■**  « » v-cniauri  • c limili , quantunque  quale! 

daqu.apoco.eonlafcortadiqucl  famofo,  Ha  per  ragionare  ancori 
Non  fono  intanto  cosi  Iperboliche,  ampollofe,  e rane  (dice  l'Autore  predetto  1 le  Carte  di 

«i» «rn tf  flTcIfon^feXa di  nell,™.J,erii ddl* futme , e ftanfediuerl^  d' Huomini 

t,mp"  j ' b dl  P0/*"** & accennare  cole  imponibili , mentre  pure  l'efpericnia  medema 

„ot  vino,  ha  &K0  redercporcatc , Se  addotte  da  i Patii  Orientali, nuouamente  fcoPperti,  rari, , e 

tHfCrnT^PN:'np0ff'b‘  ‘ ,dìcui <ì'ulchc co&q“'  retri  .con  la  feorta d'rn  t 

fcrittcgnalment.  circa  rn  I 


Plinio  r._.. . 

fcr  fempre  --- -- 

sagg-g»** 

Corpo  furti , e pcioli , quali  con  il  folo  odor  delle  cole  tratto  sù  per  le  Na- 

mi  manea'l!  £n™"° ’ •* fi <,UC j, fl  ‘““«““«'ione  Piino , che  racconta  d’ rna  forte  diente  , • 
eui  mancala  Lingua , e in  luogo  di  quella  fi  fi  intendere  co»  i Gcfti , e co' cenni . Di  più  Giouanni 
Mandauilla nom.na rn  Ifola chiamata Defmmn.h.hi,*,,  J.  . •’  _ i ^ 


Ui.t.C.1 


"^rlaiufi^VJena  folrrd' *en?P.  ~’anna  fucchiano  il  licore , onde  fi  nutrirono , e tiuono. 
S.  d H "!  Strabon5  > cut«  mira  riene  commemorata  quella  Gente  da 

5.  Agemino , e ciò  conférma  con  parole  apertifsime  S.  Ifidoro . ’ 

,dj?,d*P,ùd*nariMont,'dc,l»&ith«aaleiinf  Habitatori,  che  portano  non 
!?Ben?e  vna  naturale  Ctluine  » mi  ancora  di  Mento  graodifsimo.  c fono  di  Nari,  cosi  (ime  e di- 

TaSi  mi  qUlfi  "e  fc™bran0Pr'ui.> c di  <Iacfli  Pir,a  dilufaer.cntc  Licoflene.  Adduce  Plinio  aìcuri, 
a quali  mancano  quafi  tatti  1 Labri , e quelli  habirano  nel  la  parte  intima  dell’  Oriente  • e Licoflene 

KSlfSf  Hu  Jraim  d'CklUU  il  L^bro  T 1 fcriore 

anzi  faci  hnwe  a^fmou trTefi la  fiditi  Jel  Clima  difficilmente  fi  trona. 
anzi  facilmente  s imputridirebbe»  fé  non  l' emendaflero , c corrcepcfaro  tnn  il  *,rui 

Mr». 
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babinter  Labium  infrrin  di  Pi£bn  vfqui  promijfum  ,nin  interna  Pan  Pubere,  Ha  [attiralo,  eft  re  ferra 
ir  aliqua  exulcent  tene  ver  fari  vidimar,  idtoque  aorum  Dealer  maiaret  utftrit  cofpumotut,  imo  iati  ba- 
bai nltquti  eminennorei . Dal  Labbro  fccndcudo  alle  Orecchie, rapporta  il  Vdalio  Anatomico  tv- 
ngne  d' bauer  cooorciuto  nella  Cuti  di  Padoa  due  Huoanni , a quali  le  Orecchie,  come  Dcta,  mo> 
ucuanfi  ; lafciarono  fermo  Pomponio  Mela , e Strabono  d1  alcune  Gemi,  chiamare  Fanefìe.ouero 
Sacmolle , c’  hanno  cosi  grandi  le  Orecchie , che  aguifadi  vediti  le  trafeinm  per  Terra , ed  auuifa 
il  Pigafetta,  che  quelli,  c' habitanoT  (fola  di  Gito  fri  le  Molucche,  hanno  le  Orecchie  Rete,  e di- 
iongare  (inaile  Spalle , e vicino  a quelli  commemora  elicmene  alcuni , che  cosi  longhe  le  tengono, 
che  con  clic  tutto  il  Corpo  li  cuoprono , ed  il  Padre  Eulcbio  Gicfuita  nelle  nauigationi  de  gli  Olaa» 
deli,  e quei  d'Inghilterra,  rapporta  edemi  alcuni,  chiamati  Turanucchi  ,d‘  Orecchie  cosi  auania- 
te,  e pralilfe,  che  pendono  (in  a Terra,  come  vetfoalPacfedcCalifurni. 

Mi  qui  io  vedo  d’ clVermi  auueauto  nelle  Parti  moftruofe  dell'  Huomo , di  cui,  quantunque  co- 
(brulicano  inapparenti , Se  mdiuiduali  differenze  gliHuomini  tra  di  loro,  tutrauolca  penfandodi 
farne  nell'vltimodiqueflo  Volume  vnbrcue  Trattato  per  ora  palfaró  a dir  qualche  cofa  della  Na* 
tura  deGiganti|CpoidcPigmeipcrlocontrario,eprimadc  » 

GIGANTI. 

• • .1 

I quelli,  in  primo  luogo,  diccua  vn  Poeta  ; 

Monflra , Giga/,  Manufque  duo  contraria  fetmit  ì "■ 

Vii  (tifar , imanit  ; Nanni , manie  Homo , 

penfarono  molti  de  gli  Antichi  non  potere  vn  Huomo  crcfcere  più  delTAldfet  di  fette 
Piedi, onde  Rimarono, e dittero  fin  aqucllamifuraeficrcrefciuto  Ercole,  tuttauolta  affermano 
alcuni  elfcrne  dati  condotti,  e veduti  alcuni  d' altezza  di  noue  , Si  altrettante  vncic,  e quello  chia- 
mauafi  per  nome  Gabaro;  ciò  vicn  condonato  da  Solino,  che  fcmucrefccre  gli  Etiopi  Sirboti  fio  c.j, 
all’altezza  di  dodici  Piedi , e altrouc  racconta  edemi  alcuni  nell'  Inditi  c beton  faciliti , e prefica- 
za  afeendono  (opra  gli  Elefanti , Lafcid  memoria Onificrito trooarlfWf  IcflMluughi  dell' Indie,  oue 
non  fono  ombre,  dature  d'Huomini,  alte  cinque  Cubiti , e due  Palmi.  IJrerOlao  Magno  darli  « 
tal  forte  d*  Huomini  nelle  Parti  Aquilonari,  e principalmente  nel  Regno  d'Hclfinga,  fudditoalla  >•  e‘*> 
Corona  di  Suetia , erterfene  ritrouato  vno  d'altezza  di  noue  CubA  accompagnato  da  altri  dodici 
Compagni  drenuifiimi  ,e  fortilfimi  Atleti  ; anzi  fti  le  Mcmoritrviucnti  fi  narra  cflcrfcnc  veduti 
nelle  Procincie  degli  Sucti , ede  Goti , e quelli  efi  tanta  forza  dotati,  che  facilmente  per  molti  itadij 
portauano  vn  Bue , d vn  Cauallo  fopra  le  Spalle  ; cosi  faccuano  cader  a T erra  vn  Caualiero  armato 
a Cauallo , quando  anco  pnì  forte , e vigorofamente  correua  ; cosi  V irgilio,  che  nel  valore  di  Tur» 
no  fembra  Poetico,  ed  Iperbolico, a ragione  , e veritieramente  cantata 
Sax  um  anlujuum  inferni  Campo,  qui  forti  nerbai 
Limitatilo  pofuur  , Sten  vi  difettanti  armi , 

V ix  ijlum  Lethbuftx  ceraia [ubrrnt • • un: 

Stimila  nane  Homtnit  m prodotti  Corpora  T flint  * 

Tur  Manu  raplum  valida  torquebal  ia  Ho/tem  1 qp 

Douc  dalla  grandezza  di  quello  fi  legge , c fi  conofee  la  forza  di  quel  poderofo,  e forzuto,  così  alti, 
contornato , e grofl'o  di  Statura  era  l' Imperatore  Mauiitio  .onde  lafcid  ferito  Plinio,  che  dell’Aia- 
nello , che  portaua  nel  Deco  picciolo  fcruiuafi  per  ampio  Monile  al  Braccio  della  Regina  Confon- 
te. Nond  imponìbile  nella  credutiti  tutto  ciò,  che  fi  racconta,  che  fri  i Comirj  Imperiali,  che 
gii  fi  facemmo  nella  Cuti  d'  Augufta,  venne  prefencato  a Mafimiliano  Ccfare  vn  fòrte  , e 
vigorofo  Gigante  , mi  di  nutrimento  tale  , che  fenza  ben  anche  cauarfi  in  tutto  la  fame  , in 
pochi  bocconi  vna  Capra  intera  li  rranguggiaua.  Il  Pigafetta  gii  addotto  ■ Scrittore  d*  ogni 
integriti , racconta  d' haucr  veduto  apprefioa  Popoli  Cannibali  d' Armenia  vn  Gigante  di  fmifura-  a 

ta  Ratura;e  gli  Olandcfi  folcandoil  Mare Magclmicoattcllano  d'eflerfi  auuenuti  in  Huomini  di  . ■ - .» 

llatura  di  nuoue  Cubiti  ; cosi  Americo  Velpucci,  che  penetrò  ancor  egli  Regioni  incoguire,  e feo- 
perfe  noe  praticati  Pacfi,  rafferma  d' eflerfi  auenuto  nell'  Ifola  de  Giganti  in  tal  maniera  appella» 
ea,mié  più  moderno  quello , che  narra  il  Padre  Mclchiore  Nugnez,  della  Compagnia  di  Gicsù,ia 
certe  Lettere,  nelle  quali  comprende  il  Rè  della  China  ; Afferma  egli,  che  nella  Cuti  Regia  di 
quella  Prouincia  appellata  Paquin  i Culiodi  fonod'  altezza  ftnlfurata , cioè  quindici  piedi , e fono 
quelle  le  Guardie  Reali  ■ le  quali  quella  Macfii,con  grado  Ri  pendio,  alimenta,  e mantiene  ; tali  fo- 
no i Giganti  dell'  America , chiamati  Patagoni.  i quali  dipingono  le  loro  faccie  con  fuchi,  cfprefll 
da  molte  Piante,  ed  Erbe;  cosi  nelle  Taoole  d’America  vengono  dipinti  da  Cornrlio  Giudeo,  , 

quando  di  qneRi  cosi  dice , Tal  afona  Papati  Giganti*  Stature,  Vndecim  Palmo  i ahi  fattati  , inumi 
a Ferdinando  Magalino  Lufuano , ha  in  Ammannite  Mnlu  fimilibn,  m varia  Iota  tqmtanl,  & ex  bn- 
rnm  Ptlhbur  quajdam  Velia  in  concinnai  panni,  df  Arcnbut  diìetiar.lur  : dnique  ferva  lunare I Cole- 
ribniprimamGrinti , deinde  totum  Corcai  affanni,  VI  coreo  alai  eleganti  forma  tnafpicai  (vedevi. 

” f Adduce 
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Cado  Settimo, gran  Rèe 
«a  Cadauetc , la  di  cjj 
il  Cadaucre  d'Orio 
I'  Anno  mille,  «tri 


Adduce  il  dottiamo  AMfouaodi  in  Porteoto , che  appretto  di  me  baurebbe  del  fimolofo , qua»' 
do  da  in  tanto  Autore  addotto  non  lolle , nt<fnt  tttnftbmui  ( Con  quelle  le  lue  parole)  Mutuiti  Se- 
Inalili , fmuontti  Nilunm  ilumm,Oui  fiumi,  unii  nifciniii  H unuwi  ad  Gignuim  ciijcnnl  Su- 
inumatiti  LyitHtni  Am/mi  T tuoi  aditimi . Cclcbte , cd  autentica  c la  Memoria  de  Giganti  nelA 
Sacre  Lettere , che  perciò  nella  Sacra  Gene  fi  li  legge,  Gignui  tini  /arpa  r latra»  m il  In  Ditbm  ,e  ne 
Numeri , in  donni  Monili  a qniitm  /dura»  Enoc  di  Grati  t Gigntu  qnibm  compitili,  fa  a/i  lutti*  >*• 
dib  amili , Sono  chiari  dime  le  Memorie  di  Golia,  alto  a diimitura , ptollrato  dal  Parlottilo  Duuidc 
a colpo  di  fionda , come  delle  Cuti  di  Rabba,  Città  de  gli  Amomn,  e Filadcltu,  Reggia,  e Metto» 
poli  di  quella  Terra,  dooc  di  già  habitaron  Giganti,  quali  iurono  reciti  du  Figli  di  Lot.  Età  que- 
lla Citta  ferace,  e feconda  al  pati  d*  ogn’  altra  d’ Habitatoti , e di  «lucri , la  quale  pui  lù  clpugnata 
davo  piu  poderolo  Gigaote,chc  non  meglio  fi  puO  cfprimcre,  quanto  con  dirlo  in  Idioma  latino  co» 
me  Uà  ferino , Og  Rtx  Bifin  t mo firmali  per  mcrauiglia  il  fuo  Leno  di  ferro  di  longbczaa  di  noue 
Cubiti  ,cd’altcua  di  quattro.  Quella  Città  poi  venne  dillrutu  dal  gran  Lucide,  c , come  a Dio 
ribelle,  quel  Popolo  trucidato,  e finalmente  dal  Ré  dell'Egitto  Tolomeo  teliò  quella  Regione 
tutta  foggiogara , e chiamata  con  nome  di  Filadelfia , la  quale  fin  era  ratnenc  quel  Nome . Hcbbc 
(in  che  li  mantenne  la  Sede  Archiepifcopalcdccorofa, circa  dodici  Mitre  Epifcopali,  che  lotto  a 
quella  «iueuano,  cd  Tbbidiuano, 

Rcllano  maggiormente  quelle  Memorie  flabilite,  Se  ampliate  dalle  Offa, quali  d)  mole  imcnla,  ri» 
trouate  nelle  grandi  (lime  loda,  e Sepolcri  ,doue  vennero  quc'Molln  di  gtandczaacumiilaii,  efe- 
polti . Narra  il  Sigibcrco  eflerfì  ritrouato  nel  Lito  Vticcnlc, vicino  all’  Affrica,  vo  Dente  di  Gigari, 
te  cosi  grande,  che  benché  in  piu  parti  imeni  braco,  le  maggiori  di  quelle  hauriano  occupata  la  mi» 
lura  ordinaria  di  cento  Denti  deU'Huomo . Laida  ferino  Pietro  Si  mone  ncll’cfpcditionc  d’Aluaret 
nelle  Tcrrflhuouanitntcfcopettc, che, edificandoli  vna  Villa  de  Padri  della  Compagnia  del  Gicsd, 
iii  irà  il  Fango,  cementi  feopetto  vn  Dente molart digrandcaat d'vnaMano.clie da fepotrcb» 
btcollituire  la  mole  dure  ó quattro  Denti  Ordinari).  Olirci  Denti  è traditionc  dclFulgokj,  che 
ailia, nella  parte  nioncuofiadclla  Natbonefc  preflo  Valenza,  oflcrud 
me  occupaua  piedi  ircnca  i anzi  racconta  il  T cllore  ctlct  li  nuotato 
di  Creta  di  quarantafci  Cubiti.  Di  più  il  Corpo  di  Fallante  nel» 

...  , . — . , 'al  nitrir  di  Vincenzo  Bellouacenfc , venne  trouato  in  Roma,  Fai» 

w.  C.  j terza  di  cui  pareggiala  le  Mura  Sella  Città , Di  più  attedi  il  mcdcfioio  Scrittore  di  S.  Magiorio, 
Ve(couanellagraaRretagna,(tie,  per  dilatatela  Fede  di  Cimilo, crafi  colà  portato, ceduto 
vn  Corpo  d' vn  Gigante , per  comercire  molti  Eretici  alla  Fede,  contro  le  Leggi  di  Natura,  con  in» 
bigame  rifu'  (c^anl1  preghiere , Si  Oratiobi  hauerlo  richiamalo  ella  Vite , da  cui  in  molte  cole  auucrtito  rraduf. 
(citato.  he  da  li  a potiengbifiìma  Vita,  dopo  però,  che  prima  riceuecte  l’Acqua  firdrale  del  Santo  Baiicfìmo. 

- Narrano  molti,  appretto  a Paolo  Terzo  Sommo  Fonrcfice , cflcrfi  rirrouarc  Oda  di grandezza 
flraordinaria , anche  al  giorno  d' oggi  nella  nobili  di  ma  Cura  di  Veneti»  nel  Tempio,  che  giàera 
de  Padri  Croci  feri, fi  conferita  vn  Odo  dei  Fianco  del  Gloriofiffimo  a.  Cbrilloforo  di  (anta  grandez- 
za , che  fi  rendono  quali  incredibili  lccofe>che  l'opra  ciò  fi  raccontano . 

Più  da  vicino  nella  Chiefa  di  S.  Lamento  di  Porea  Scierà  nella  mia  auguflifltma  Patria  di  Bolo» 
* gna  fi  sà  di  certo  edere  tumulato  vn  alto , c lungo  Gigante  ; era  quello  Senio  dell'  inuictiflimo 

4 Carlo  Quinto  Imperatore , come  dail'Epiulio,  ad  ogni  Occhio  patente,  chiaro  cella  dichiara- 
to, ed  cfprcdo . 

| Tutto  ciò  che  della  Stature  de  gli  Huomini  fi  è fin  a quell'  ora  accennato , deuefi  incendere  pari» 
mente  ancora  delie  Donne,  mentre  l' Aurate  de'  Libri  della  Natura  narra  ederfi  nc  gli  Occidentali 
Pacfi  ritrouata  vna  Dona  d'altiffima  politura, come  vna  Limile  gli  anni  addietro, e pochi  beo  acche, 
da  che  ora  fcriuo,nclta  mia  Patria  pur  giunfe.c  fi  fece  vcdcrcjcosi  nel  Secolo  lotto  a lutiino  Trace  fi 
legge  eder  Hata  condotta  vna  Donna  dalla  Celierà  di  mole  quali  immenfa , la  quale  di  più  d'vn  Cu. 
bitofoprauan latta  qual  fi  voglia  FLuomo  benché  clcuato,c(ublimc.  S Agallino  finalmente  ra» 
tib.  i fjt  cb  memora  vna  Donna  Gigancelta, veduta  con  ammiratiooc,c  ilupore  da  turca  la  Città  di  Roma  auan» 
attui  Oti.  ti , che  fode  trauagliata  da  Goti  ,c  fin  qui  il  dotto  Aldrouandi  i mà  per  dite  alcune  cole  con  altri . 

Si  fiafe  da  i Fauolofi  i Giganti  eder  Figli  della  Terra,generati  col  Sangue  del  Ciclo, furono  quelli 
anche  auanti  il  Dtluuio  ■ come  dalle  accennate  Scritture  fi  può  realmente  dedurre . Didero  i Poeti 
haute  quelli  iniraprefo  a guerreggiare  contro  agli  Dei , facendoli  Scale  de  Monti , per  giungere  al 
Ciclo,  la  di  cui  leniate  Micologie  lafcioa'pìù  dotti,  e cartoli  ; n(  men  di  quelli  canfidcrabitcél'cru» 
dindìmo  Difcorfo  del  Conte  TeCturo  nella  fila  Gigancomacchia,  connello  al  Volume  de  Panegiri» 
ci,degnodicdcrvedu(odaogniSaggio,everfatoiperchcturonoappcllatiFigli  della Tezra,ve» 
& Arti  ‘ danfì  le  accurate efplicationi  de  Santi  Ambrogio,  ed  Agollino. 

Vengono  nella  denomininone  Ebrea  chiamaci  quelli  Hipbtd,  che  in  Idioma  latina  fuona_. , 

Ctfi  cidtniti  irruenrri , mà  con  faggia  Ironia  riceuendofi  qui  l’ Anione  per  la  Padionc,  mentre 
retano  cader  altri . Stimano  delirando  prima  di  tutù  Rabbi  Salomone  eder  detti  Cidtniti , per» 
che  funodel  Geoeredi  due  Angeli,  che  dal  Ciclo  radettero , cioè  Aza,  Se  Azaelc,  con  Unuonodi 
r.ì,  "umLj.  coflui , condii»  naadolo  però  S.  Ambrogio , e Filone . Penfa  il  Burgenfe  eder  dati  que’  primi  Gi» 
tini-  ’ ganti 
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ganti  Dentoni, lotto fpeciehumana;  peggio  fonte  il  Valefio,  credendo  «(Ter  dati  parti  d'Huo- 

mini  intubi  con  gli  Angioli,  laquul' opinione, comctauolola, vico rigettata  da  AgoUino  Santo,  '!•  de  Cuti- 

Egli  e però  certo  elierfi  dati,  e darli  veri  Giganti,  anche  dopo  la  venuta  di  Chrilto,  che  di  alleata, 

c mole  del  Corpo  auauzaflcro  tutti  gli  altri  Huomim.  D.  fleto  i Poeti  hauer  hauuto eglino  i Piedi 

di  Serpi,  eie  Gambe  (quamofe,  contorte,  c rilavate  , come  quelli,  ecìò,  come  lì  è alttoue  veiiu- 

to , per  la  loro  vitiofa  Natura , con  dalla  T erra  generaci  in  pena  ,e  calhgo , per  l'ardire  iuuuto  di 

muouer  Guerra  al  Cielo  ,e  diflorre  Gioue  dal  Sullo,  onde  Gnidio caotaua , 

Mtffo  pirfriftt  Olimpum,  i.  Uettmerf 

fulmine,  & excuffit  Pclion  Ojia; 

Diede  luogo  jutoreuole  però  alla  Pauola  accennata  il  Tcfìo  della  Sacra  Geodi,  douc  lì  raccon- 
ta, che  fidenti!  Filli  Dt!  Filiti  li  un:inunìtrjuod  iljtnt  palchi  e, acccpaunt  fibnn  f xoiti . Homero  ncU  c 
l'OJillca  gli  llimafiglidi  Nettunno, ed  Ilunedea,  quelli  appunto , che  iatcoli  Scala  dell'Olla,  e 
del  Pclio,  cercarono  di  muouer  Guerra  a Gioue , onde  Ouidio  a lungo  de  tenue  il  tatto,  di  cui  in  cal 
maniera  li  narra  il  principio . 

T errtfrrot  Parti»,  imtnit  Monflrt,  Gigtmti 
EdiJil  tufutoi  in  lenii  tre  Domitm. 

Stimano  hauer  hauuto couaccioli,  cmdi  ne  paludofì , e lullurei  deferti  di  Piegra  ; e di  Tifco  fauo- 
leggiano  tanca ellcr  Itaca  la  forza,  che  loto  dubbia  potuto  reggere  tutta  la  Prouincia  della  Sici- 
lia ; Hipcrbole  in  tutto  incredibile.  Più  di  venta  li  porge  nel  Racconto , che  i Giganti  (iano  liuti 
figli  di  Caino,  e di  Setb,douc  la  Scrittura  chiama  Figli  de  gli  Dei,  e Figlie  de  gli  Huomini.  Il  pri- 
mo Gigante  dopo  il  Diluuio  fu  Neurod,  òNcmbrot,  di  cui  l' intcrprctationc  de'  Settanta , Jpfe 
liti  Gijji , mia  mole  Carperò,  tmn  rotore,  tumcndilitite  ; cosi  Enoc  nel  Deuteronomio  li  inoltra 
ellcr  nato  di  Itirpc  Gigantcfca , e ti  ritroua,  per  atteliation  del  Bcrofo,  eflcr  Itaca  la  loro  Città  chia- 
mata H.nos , douc  di  coli  dotninauuno  tutto  il  Mondo,  e,conlìdati  nelle  loro  terribili  torte , tacc- 
uino citorfioni , c barbane , con  le  quali  oppnmeuano  il  Mondo  tutto.  Ditterò  gli  Etploracori, 
mandati  alla  Terra  di  Promilfione.d’  hauer  {coperti  MoliriGigantclchi,  chiamati  con  Voce  Hc- 
brea  , Nipbilem,  nella  Piofctiad'  Amos  lì  racconta  quello,  T radili  Aiaorrcum  • cuiui  ilniudo  erti  c.  i. 
ttmputm  Cedri , (y  lotar , vf  Quircut , ripone  il  ficrofo  il  Padre  ’^flumtto  de' Giganti , ziS.  s.da/ij. 

Neil'  bici  cito  de’  Fililiei  fi  ritrouo  Salo  Gigante , che  cimentatoli  conD-uiA  venne  vccifo,  cosi  *•*'■*• 
lesbcncbob  haurebbe  tolto  da  i viui  quello  gran  Re , le  non  vi  folle  accorto  Abitai  Figlio  di  Sar- 
ma.  In  quell' Elei  cito  pur  anche,  oltre  il  primo  Golia , vn'  alito  li  ncrouò  con  il  nome  mcdclìtuo, 
vccilo  dal  fopracccnnaco  Dauide  pur  anche,  eh'  era  dotato,  ulti  e la  proccra , ed  ciccata  datura , di 
fei  Deta  per  Mano,  c per  Piede.  Diflcroi  Poeti  ellcr  (iato  Atlante  più  di  tutti  grande,  e malli- 
ino,  onde  habbia  retto,  c follcnrato  sù  le  Spalle  il  Cielo,  e ciò  ,ó  per  alludere  alla  Virtù  (ingoiare 
di  quel  perinfiìm*  Alirologo , che,  coni'  acume  della  mente  giunte  là,  douc  non  potettero  afecn- 
dcraltri  ndic  IpeculutiomAltronoiniche.oucropcr  l'altezza  del  Montc,per  cal  nome  chimato, 
che  fembra  appunto  toccare , e farli  profilino  alle  Sfere , quindi  dell'  Animato  Atlante  V irgilio , 

Vbi  GrtUftt  Aliti 

Axim  burnir is  ttirqmt , Hillii  trdenlihui  tplum 

Cosi  furono  in  tal  concetto  hanuti  Bnareo , Encelado , Poi  finirne,  Adamafto  , Oromedontc  ,Ga* 
ge , Tino , e gli  altri^ù  le  Fauole  de'  Poeti  narrati , e T ifeo,  ò T itone  in  particolare , il  di  cui  lun- 
go racconto  cralafcio , hauendonc  difeorfo  altroue , con  la  verace  Michologia , chiamato  qui  a rac- 
conci più  veritieri , e foftantioii  altretcanro  ; auuifa  Hcraclide  Pontico  cfler  (lato  Ercole  d' altezza 
di  quattro  Cubiti,  e vn  Piede  ;d'  Anteo  narra  Plutarco,  e Straberne,  eflcr  liuto  cayto  il  fuo  Sepol-  intirnrit. 
eroda  Quinto  Scrtorio  nell’  Affrica, haucndovinta.edebellatavna  Città  daifiarbari,  etrouato  " 
quel  gran  Colofio , hauerlo  fcopcrto  di  grandezza  di  fellanta  Cubiti,  e perciò  in  vencratione  di 
quel  luogo,  hauer  rifatto  il  Sepolcro,  fuenacc  vittime,  ed  offerti  Sacri  fici  ; fuuolcggianogli  Anti- 
chi .dopo  la  morte  d' Anteo  la  fua  Moglie  Tinge  hauer  conofciuco,  ed  elicili  accompagnata  con 
Ercole  , da  cui  nacque  il  Rè  Sifacc, gran  Gigante  ,c  Rè  potente;  arreda  Plinio , per  comando  del-  uh.  7.  c.  ìs. 
• l’ Oracolo  ellcr  dato  fcauato  il  Cadauerc  d’ Orelie  ■ qual' era  di  fette  Cubici  d’altezza  ; così  nel- 
V Itola  di  Salamini, per  le  mondationi  de'  Fiumi , vennero  feoperec  l' Olfu  gruudiUiui^d'  Aiace, gran  rteOn,  In 

Guerriero  nell'  El'ercito Troiano . Polliamo  Gigante  Ciclopc  vien  detto  ellcr  (lato  Figlio  di  Net-  Acshii . 
tuono  di  Polidamantc  Figlio  di  Nicia , dicono  Paufania , e Snida , Omnium  //«nuotili»  H trottili  ex- 
iepitifn.t  nlttii,llttuis  moximui  futi,  & piteli!  Olimpica!  Pillanti  de  Panerai, 0 peculitri  fortitudini 1 
Glena  illu/lr» . Si  hi  appreflo  a Tlicocrico  qualmente  vna  Donna  fri  Siracufani , con  nome  Praxi- 
uox , fauellaododcl  Mai  ito,  volendo  intendere  la  lua  llcrminatailatura,  lo  appellaua,  FirTrtdt.  trtfm.  ;• 
tim  Cutiiorum  i Fi  memoria  Filo  Arato  di  alcuni  Corpi  ,ò  Cadatieri , cosi  immcufi  che  li  ritrouaro-  Adu- 
no , che  la  lunghezza  loro  era  di  trenta , e la  larghezza  di  vcotidue  Cubiti . Di  Poro  gran  Rè  del- 
l' Indie, rifèrifee  Dione, hauer  equiparato , fe  non  fuperatoqualfiuogiia  ben1  alto  Eietante.  Venne 
Ai  perito  quello  dal  fumo  fi  {fimo  Aleflandro , come  Gange  Rè  de  gli  Etiopi, di  datura  di  dieci  Cubi- 
ti; di  quello  rapporta  Suida,  Etfo.  m.t  pmUontit  t futili  temo  inquini  MorttHumfuii  ; è autore  Pie- 
none cdcrluitrouuci  in  vna  Spelonca  in  Dalmata, laqualc  era  detea  di  Diana,  moki  Corpi,  le 


fi<f  GIGANTI. 

Code  de’  quali  folo  lidia  (panne  eccedono  i «f  vn  ceno  Claudio  ri  efprimendo  Mutile , 

*'"/««•  i Sommo  Baiali»  polirti  mfotri  Colofli  , 

Si  flirti  binar, CltmiUtfilqiit  piai , 

ì*r,t,Hi"  Fù  Agatone  Arheniefe,  per  quanto  attuila  Filomaco , Huoino  di  tnondraofa  fortezza , e di  altetaa 
du  Aiuti,  non  inferiore  ; Malfimino  Imperatore  giunte  adcUcc  alio  otto  Piedi  ,c  maio , onde  li  adduce  in 
prouadiciò  vn  Tuo  Calzare ,ò Scarpa, cfser  lunga  vn  F ede  di  piu  dell'  ordinario  de  gli  Huumini; 
tu  Giuli/  quindi  d' viu  cola  grande  era  addotto  in  Frouctbio  Caliga  Moximm . Il  gran  Scrittoi  di  Lcrtaldo 
l >•»•».  auuiua  U memoria  d'vq  racconto  i dicendo  nella  Sichu,  non  mono  lontano  da  1 rapam  , else  t li  ri. 

[rouato  il  Corpo  d' vn  Gigante  > quale  però  coinmofso,li  rilolncttc  luuitu  in  polucrc,  ma  dalla  con. 
giectura,  d'  » n • Ofsc  della  Cofcia,  quale  redo  inticro,clserli  (coperto  quel  gran  Corpo  dottcr  efsere 
d’ allena  di  ducenti»  Cobiti,  c inatteilationcdi  ciò  elser  duco  appclo  vn  tuo  grandi  Istmo  Dente 
nuanci  all'  Altare  della  gloriol|rtima  Vergine  dcll'Anonciationc . Fuioiiocopioic  di  Giganti  l'An. 
glia  .la  Dama  ■el’Hcllinga  .allo  fcriuere del Candcmo, di SalsuacGranutico,cd' altri. 

Recita  il  Sigonio,  che  Martino  Turramo  Milanelccra  (tato  d'clterminata  datura,  quiili  io  quei 
mentre, chci  Chriltiam  nell'  Anno  mi  Ile,  e cento  quarantotto  oppugnauaoo  la  Regale  Citta  di 
Pantaleo,  fu  dato  prefo  da  Barbari , e con  vn  tort  llìmo  Mattino  per  la  Fede  di  Cbritto  Gicsu  , 
Uh  ■,.£•[«'  terminò  genctofamente  la  vita,  c diede  fplcndoreallalua  nobiliflima  Famiglia.  Sogliono  perii. 
pillili . ne  inoltrare  gli  tubi  calori  d' Anuerla  la  Figura  d‘  vu  Gigante  altillimo  del  già  Impcrator  Braoone, 
che  diede  il  nome  alla  Brabantia , che  già  fu  Principe , e Tiranno  di  quelle  Regioni , e ciò  termina. 

> re  le  D.uotiom  ,c  Procefsiom  della  gloriolilslma  Fettunta  dell'  Aisunta  ;di  quedo  vennero  da  pii»  ' 
dudiofi,  e letterati  di  quelle  pani  formati  molti  dittici  .toni  quali  ceuchiudcrò  quella  verità  ,dap> 
Iti  Giganti,  e cominciando  dal  tutto,  cosi  fuona  il  primo, 

Crrnuif  imaarn  bone , imminfi  Far  moli  Gigoulim , 

T ohm  olim , >1  forno  ift-jobl  Andoutrgio  Tyranrmm , 

Peli' Ofao  della  Cofcia  Veune  in  tal  maniera  cantato, 

'f  ouiobmOrificifuirii  fiCoxoGigtulii,  . , 

Celerà  i]um lo  liti  Mimhn  fmfu  putì  / 

Sopra  vn  Dente , maggiore  d' vn  Palmo , redò  limilmcnte  accennato. 

fona  bui  imiti  fu  Dem  bit  fluii  Ori  varaci , 
gui  infili  f.fidoi  I Ih  notori  Booti , 

Per  l’ inuicifsimo  valore  dei  Braccio , 

gnom  funil  foni  mutimi  rahon  filmi , 

Jth  Va , bit  Cubili  pori  moni  tfìtfti. 

Nella  vada  Procreiti  ,ed  ampia  mole  delle  (palle , 

Ardui  umiliti  Saputi  hoc  ifl crtdoTymni, 
guidimi  ijuomum  fuflnnfm  Ontt . 

Per  la  Tibia , ò Gamba , da  cui  quella  ponderala  Mole  rauifarli  poteua  . 

Gt flint  nifìum  , nofla fi  bgt  f ibi  Carpar , 

Emctlodum  xquauti  ( mm  dubium  ) idi  Gradii, 

Stima  il  Gora  pio , e dice  eflcr  date  cosi  valle , cd  ampie  quell’  Oda, che  vennero  credute  effer  oiil  di 
Balena,  chcdi  Gigante , r 

Come  fmifuratc  furono  le  grandezze  di  quelli  Moli , l' humana  datura  eccedenti , cosi  a difmifura 
farebbero  le  Narratiue,ed  littorie  loro,  lod  quelle  poche  pago  mi  fono,  per  rendere  dabdila , a 
ferma  la  propolicione , c fieri!  dati , e darli  i Giganti  ,ne  edere  narraciuc  lolo  de’  FaUuIoli , Poetici , 
ed  H perbohei  hgnient i ; e di  ciò  ti  vaglia  • o tortele , che  qui  i*  auicni , per  tutto  ciò , che  altrouc 
in  valli  volumi  e delcritco.  Vedu  a per  tanto  quella  venti,  teda  da  vedere  alcuna  cola  delle  (urte, 
ed  anioni  loro  j del  che  si  come  quelle  altezze,  c dature  fembrarono  haucr  dcll’Hipctbolico,  cosi 
umili  ti  Icmbraraun o quelle , tri  molte , potile  natratiue.che  qui  t' arrccco , benché , e 1‘  *nc , e l'aW 
tre  debbano  eflcr  aue'tne  ,c  limiate,  come  prouenute  da  peone  fedeli,  veritiere,  ed' ogni  dima,  e 
concettocondegne.  Per  io  che  in  primo  luogo  rapporta  Adriano  G ugno  , eflcr  Hata  nelle  None 

d.  Carlo  i Bello, gran  Ré  della  Francia, condotta  vna  Donna,  alla  p efenaa  di  cui  Nane,  c Pigmee 
ben  tutte  le  più  c leuate  dature  fembrauano , cosi  era  drauagantc , cd  inufìcata  di  quel  gran  Corpo  la 
mole  | or  quella  con  ambe  le  mani  portaua  due  Botti , ò gran  Validi  Legno  ripieni  di  Birra , ogn' 
vnadellequalicootencuano  quattrocento  Peli  Italiani, evna  cosi  grolla  Traue  mane-eiaua,  co. 
me  le  folle  vn  Fiifccllo,che  8 pena  otto  Huon.ini,  ben’ anche  neiuolì,  eterniti  potculno  muooe. 
re  t venne  <na  tal  Donna  condona  da  V vile  Imu  Conte  d' Olanda  , detto  il  Buono,  (e  di  tasto  Por» 
tento  però  lì  può  predar  Fede  ad  vn  tanto  Autore. 

Mitene  Difcepolo  di  Pitagora,  lidi  cui  Paija  fùCrotone  .riufei  cosi  forte,  e gagliardo,  che 
Hindo  con  la  perfona  in  piedi  non  Vera  lo.  ai  humana , che  a moucrlo  lode  valeuolc,  le  haucflc  af- 
ferato  nella  mano  vn  Pomo  ,ó aitinola, non  poteua  chi  fi  lode  darfi  vantoda  quelle  ddlotlo  • fe- 
ce ne  Giuochi  Olimpici  veder  proue  inni' unibili,  mentre  d'vn  Pugno  folo  vccife  vn  Toro’.e  . 
pottandolo  pet  le  ipatio  d' vuo  Stadio  sii  le  fp olle , m vn  giorno  lolo  telo  trangugiò . Hflcndo  egli 

vua 
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*na  fiata  fotta  il  Portico  de  Fik>fofi,c  vedendo  vna  Colonna , che  minacciana ratine  .accorte,  • 
con  torta  inaudita  la  (ollennc.e  poleioficuro  tanti)  (tanti,  che  ad  vdirclc  Dirute  erano  accoriti 
finalmente  abbandonandoli  pollo,  errarteli  tuor  del  pericolo,  roumò  il  cucco,  lenta  >na  minima 
Iciìonc  de  gli  aitanti , Racconti  tono  quelli  di  Celio,  GmuenaJe , e Gelilo , 

Atti  iter  minati  di  crudeltà , e fict  cita  furono  quelli . che  fi  raccontano  di  Ctcomede  Adipalcfe; 

Trouandofi  vo  giorno  coltm  difatmaco , venne  alle  Mani  eoo  Lacco  Epidanio , Lottatore  famulo , Cleomede  I 
e con  vn  fol  pugno  lo  diliefe  ben  I ubito  morto  ; mi  ciò,  che  fù  grandemente  abborrico  da  tuoi  Con- 
cittadini .fòla  crudeltiedrcma  vfata  nel  Corpo  morto  .mentre  ancor  fumante  nell’  ira,  gli  pofe  a 
fona  nel  Coltalo  la  mano,  egli  trafile  il  Cuore  palpitaotedal  Petto,  con  le  Inteilina,  che  perciò 
venne  teucramente  citato  a fentenra  da  Gudici  ; pur  egli , più  che  da  prima  ineforabile , entrato  in 
vna  publica  Scuota,  dou’  etano  cento  Putci,con  il  loro  Macdro,  appoggiatoli  alla  Colonna,che  1*  fi- 
di fido  folle  mani , con  iaforzo  incredibile  la  gettò  per  Terra,  c con  ella  tutta  la  Fabbrica,  onde  mo> 
rirono  que'  miferabili . V edendo  perciò  di  non  poter  più  viuere , entrato  nel  Tempio  di  Mincrua , 

Se  iuilcuito  il  falfod'vn  gran  Sepolcro,  in  «do  entrato,  c ricopertoli  con  ilmedcfimo  lalfo.fini, 
nonsòs'io  mi  dica,  ò con  Gloria,  od  Ignominia  maggiore  ta  Vita;  Autore  di  quello  Racconto  »*■<«*"»•? 
fi  tende  Plutarco , 

Tuormo,  di  cui  fon  pieni  i V olumi  de  gli  Storici  Poeti,  e Comici,  oltrepafsò  i precitati;  venne  a 
gareggiar  con  Miloue , dì  cui  per  mofirare  forza  affai  maggiore  .difcefocoo  effo  in  Eucno , luogo, 
dou'  erano  SaQì  per  Fabbrica  grandifiimi , nc  fmoife  vno , c lolicnendolo  con  le  Braccia  lo  traile  per 
vn  pezzo  lontano  ; vn' altra  volta  con  forza  da  fuo  pari , e quali  incredibile , lo  lanciò  ben  difeofto , 
e quello  per  molte  volte,  e con  tanta  agitici,  e prodezza,  come  fe  haueffe  hauuto  vna  Palla  leggie- 
ra perle  mani  ; lo  lcuò  finalmente  da  T erra,  e rcccacofelo  sù  lo  fpalle  lo  portò  per  vn  gran  pezzo  di 
Brada,  e collocatolo,  al  fine,  sù  vna  firada  publica,  comedi  generofo  Trofeo  ié  ne  icruiua.  Que. 
do  faflb  fi  prouòMilone  di  folle  tirarlo  tri  le  braccia,  ma  a pena  potette  alzarlo  da  vn  capo,  pece 
altre»'  v 0’  incredib  le  proua , che  nel  correre , che  faccua  in  tua  piu  forte , c veloce  carriera  vn'  imicc 
Toro, e furente,  poitofeglidi  coatro  lo  raffrenò, lo  ratconciC  ciò  prefogli  con  vna  mano  il  piede  di 
dietro,  a tutto  ciò  trouandofi  prefenre  l'accennato  Milone , oh  Gioae  (diffe  per  iduporc)  hai  tù  c,*t,LU  n 
mandato  vo' altro  Ercole  al  Mondo?  Tutto  ciò  vienmcntouato  da  Celio, gran  Scrittore  delle  cofe  ' 

antiche , 

Lafcia  per  memoria  Vclleio  Patercolo  di  Giunio  Valente, che  tenne  dotato  di  coti  robufto  vigo- 
re , che  rattencua  le  Carrette, quando  erano  maggiormente  sù  l’ impeto,  e velociti  del  correre . Son 
copiofe  le  Carte  di  CurtioGiultmo , e Oiodoro , in  raccontare  l’ Eroico  latto  di  Lifimaco,  che  con* 
dannato  ad  effere  da  vn  Leone  sbrannaco , per  hauer  dato  il  Veleno  a Caliliene , fattoli  cuore , cac-  » 
ciato  vn  Braccio  tutto  nelle  Fauci  di  quella  Piera  le  licrpò , e traffe  a viua  forza  la  Lingua  ■ onde  poi 
coti  rato  ad  Aleflandro  diucnnc,chc  ferito  in  gucrra,non  ildegnò  falciargli  le  Piaghe  con  le  proprie 
Bende  reali. 

Di  Poltdamante  Greto  Lottatore,  fpcrimentato  in  ogni  gran  Cimento,  narra  il  medefimo  Ce- 
lio, che  eiouand  ufi  total  mente  inerme , tutta  voltane!  Monte  Olimpo  vccifc  vu  Leone  di  non  or. 
dinaria  grandezza , che  fe  gli  fece  incontro  ; entrò  in  vna  Mandra  di  Bcflie , e prefo  per  le  mani  vn 
icrociffimo  Toro  non  prima  lo  lafciò , fe  non  con  luteo  il  vigore,  e forza  di  quella  Belila  tremenda, 
che  fùncccSìtaca  lafciargli  nelle  mani  l' Vnghia feroce.  Accorrena  con  isforzo  maggiore  an- 
cor' egli  a r attener  le  Carrette  nel  loro  Corto  più  vigorofo , e I urente;  a Ila  fama  di  valoc  cosi  gran, 
de  accorte  Irà  gli  altri  il  Re  Dario,  cumulandolo  di  ben  grotto  (tipendio,c  ben  predo  inoltrò  tifilo 
coraggio,  mentre  sfidato  da  t.évaloroliCauahcriPcrfìani,  egli  fola  fe  gli  anenrò,  ed  in  breue 
momento  gli  vocile  ; ma  come  fouente  a chi  troppo  fi  fida  accade,  auuenucofi  con  alcuni  alni  Com- 
pagni torto  a vm  Grotta , per  lo  Tempo  piouofo , fi  fpiccò  vn  falbi  beo  grande, legno  di  gran  ruui- 
na,  da  cui  meotre  GdiOolfcro  ■ Compagni , egli  nel  tuo  robulto  vigore  affidato , per  lo  pelo  incre- 
dibile di  quel  Monta , che  parte  ruutnò , lotto  ad  «do  milcrzmcntc  lltitolato  rimate , fc  deuefi  pre- 
dar fede  a Celio, 

Eccede  la  credutiti  Humana  (raccontai'  Autore  medemo)  la  forai  innarriuabile,  mi  la  rulli, 
citi  pur  anche  d' Agatone  Atemefe  ; quella , benché  {offe  di  giocon  Jiifimo  afpctto,  lungo  d<  Chio*  tu.  j. 
me,  con  Nari  Aquiline,  di  fembiante  allegro,  di  Pecta  ampia,  e capace,  alto  di  datura  di  Piedi 
otto  ; vcIHuali  fempre  con  Pelle  di  Lupo , e tratteneuafi  per  lo  piu  a dar  la  caccia  alle  Fiere  Sclua- 

fie , e più  inofpici , nc  temeua  la  fierezza  medefima  delle  Pantere  ■ e delle  T igri , anzi  nc  meno  de 
.eoni , c de  gli  Orli , e cosi  nel  vedi  re,  come  nel  mangiare  fuggiui  quelle  cofe , che  rendere  lo  po- 
tettero delicato,  c molle, onde,  come  Achille,  potei  dire  cibarli  lolo  di  Midolle  di  Leoni,  e di 
Oifi. 

Sabino  Siro, Per  fona  di  cdremo  potere, haueua  per  vantaggio  d'inrroni  metterli  nc  più  fieri  peri, 
coli,  c militando  con  T ito  Vcfpafìano  (atra  alla  Cicti  di  Gierufalemmc  tu  il  primo , che  vitcoriofo 
fiapra  le  Mura  faliffe  della  medema , e,  fpicgandoui  il  Romano  Vcdìllo,  fi  rendeffe  merireuolc  della 
Cotona  Murale . Condegno  cosi  di  eterna  Memoria  è il  racconto  di  Plinio  nella  Peifona  diTri- 
Uoo,  Soldato  di  Gigantcfco  valore,  che,  pcococaco  da  va'  latuknrc  nemico  a ducilo , (degnò  con- 
durli 
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durfi  nel  Campo , Se  indorare  le  Armi,  mi  fatcofegli  inanci  con  vnfo!  pugno,  anzi  col  Deco  Polite 
della  Delira  Io  atterrò , e, ("degnando  potila  d*  reciderlo , lo  cooduire  al  Tuo  Capitano  prigione . 

Sembra  olirepaflarc  il  credibile  pur  anche  il  Prodigio  di  Tidco,  figlio  di  Eneo  Ré  di  Celidonia* 
quelli , che  al  narrar  del  Tortcllio,  non  trouòinMiccaHuomo,cheloparreggiafse  di  forze  iman, 
dato  Ambafciatore  adHleocIc,  sfidò  leco  a combattere  qualliuoglia  libano,  concedendogli  ili 
vantaggio  l'clcttione  dell 'Armi,  e con  tutti  quelli,  che  s'atuoncó  , rimile  vincitor  gloriofo  , c per» 
che  non  li  potcuanudar  picei  Tcbamdi  tanca  gloria,  gli  pofcro  vii  Agnacode  piu  tòrti  della  lot 
Giouencù , ma  fenza  frutto,  perche,  non  altrimenti,  che  tra  i pili  Ilei  bainone,  od  Ercole  fri  Pigmei, 
tutti  gli  intentò , di  tutti  pcrditifliina  finge  facendo . 

Non  men  degno  o' ammirar  ione  è tutto  ciò,  cheli  racconta  di  Seleuco  Nicànore  Ré  della  Si- 
ria ; Quelli,  come  Per  fona  di  fiacura  grande  • e di  pari  valute,  s’auenne  ad  vn  Sacrificio  io  tempo, 
chcin  roro  fìlucitrc  .dalle  Mani  de  Sacrificanti  faggina,  egli  a pena  con  le  Mani  lo  giunle  ■ che 
con  ntupor,  maliime  d’Alcfsandro  il  Grande,  c di  tutti  quelli,  che  a quell'  mfigne  fpcttacolo  fi  ri» 
trouarono , lo  arredò , e lo  rattenne . - ■ 

Oltrcpafsagli  sforai  della  credutiti  quello,  che  fi  narra  da  Pietro  Crinirodi  Fermo  Imperatore, 
Qucllidi  Corpo  irfuro,  pclofo , e grande  ■ era  chiamato  da  Aurelio  Ladrone  d'  Egitto,  mi  fermo 
appunto  più  che  di  Nome,  di  latti,  fi  refe  in  fuiGtoucatù  fpccchic  di  clircma  loricata,  mentre 
Mando  relupino  fi  fece  porre  fopra  la  Pancia  vn’ Incudine,  ed  hebbe  forra  di  lopportarc , che  due 
Fabbri  fopracon  pefanri  Martelli  bare,  iscro , e per  quello  era  comunemente  per  Aotonomafia  il 
Cilopc  appellato.  Stanno  aperte  in  fomma  le  Carte,  di  Celio,  di  luftino,  di  Plutarco,  di  Plinio, 
del  Rauifio,  e d'altri,  che  raccontano  l'incrcdibil  valore  ; ed'  Aratomene  M.fsenio,  che  con  po- 
chi Compagni  mettala  in  fuga  gli  Elcrciti  interi  ;c,  tri  meno  Amichi,  di  FufioSaluio,  che  gagliar- 
do Calma  per  vna Scala condugentohbre di  pefo  nelle  Mani , altrettanto  sù  le  Spalle , c contìnui» 
mente  a*  Piedi;  e di  Marco  Seruilio,HuomoConfolare,non  mai  da  alcuno  fupcraco;  e di  Bitontc, 
che, come  idillica  Paufama,portò  su  le  Spalle  vn  Toro  per  vn  gran  Pezzodi  firada , in  rimembra», 
la  dclladicui  prodigiofa  fortezza,  meritò  vna  Statua  in  Argo  ;c  di  Cmegira  Capiuno  de  gli  Aio- 
oidi  contro  a Pcrliam  , e*  hauendofino  al  Marc  perfeguitatiiNemici, che  ad  imbarcarli  luggiua» 
no , prefe  con  la  Man  Delira, efermòvn  Legno, eh’ eracarico, epcrchegli  venne  da  vn  Colpo 
de  Perfiani  troncatala  Delira  ritenne  con  la  (inifirail  Vafccllo,ed  anche  cfscndogli  quella diuclca, 
vi  fi  attaccò  rabbiolamcnte  co'  Denti  ; lo  llefso  lì  racconta  di  Lucio  Glauco  Romano , volendo  ri- 
tenete vna  Nauc  d’ Aid  rubale,  e ne  lafciano  le  Memorie  Plutarco,  e Gmilioo. 

Lafaa  (tri troll  Volaterauod’Eutimio  Valente Lotntore  Locrcfc.come  portò  vn  grandi  ffi»l 
mo  Salso  sù  le  Spalle  ad  vna  Porta  della  fua  Cuti,  il  quale  gli  lerui  per  Trofico  di  fingolare  indino 
della  Ina  polsanza,  ma  ottimamente  impiegò  il  talento, quando  llretumentc  sfiorato  T antico  in» 
gordifiimo  Vlurario,  lotto  minaccia  di  morte,  lo  collrinlc,cd  obbligò  areftituire  il  malrolco,  a 
tutta  la  Poucrta  della  fua  Patria . 

Stupendo  é il  racconto  di  Plutarco  nella  Perfona  di  Pirro  gran  Rédcgli  Epiro  ti,  che  veniua  per 
la  fòbhmita  del  fuo  ingegno.,  e decorofo  fcmbianre  appellato  Aquila  de'  Regi:  azzuffatoli  egli  eoa 
vn  Soldato  nemico , che  faccua  gran  firage  de  luoi , dopo  breue  combattimento  lo  afsalì  con  vn 
colpo  di  Spada  cosi pcfantc fui  Capo,  che  non  hai  di  terminarlo,  che  prima  non  l'hauefse  diuifo 
per  mezzo. 

Pictofo  sforzo  , indizio  d' Animo,  e di  forze  vigorofifiimo  fù  quello  di  Fiuto  Soldato  Gioitine . 
Quelli, perche  nelle  Guerre  d'Icaliadi  mezzo  a vn  fatto  d' Arme  li  vidde  condor  via  il  Padre  Fri* 
gionicro  ,fali  in  tanto  furore  , che  da  gli  occhi,  c fiamma,  e fuoco  fpiraodo,  tanto  s'incalorl  con* 
tro  de' Predatori,  che  a viua  fona  giiclotralse  di  Mano.  Racconto  c quello  di  Valerio  Mafliiuo, 

Per  chi  dclidcra  poi  di  vedere  sforai  inauditi  .edinnarriuabili  prodezze;  potenze  di  valore  bea 
di  raro  accaduto, hauri  nelle  Opere  del  Sanfoumo  i prodigiofi  (uccelli  d’ Alefsandro  Caftriotco, 
Principe  dell' Epiro,  quale  .fri  gli  alt  ri, era  con  Nome  Ture  hefeo  appellato  Scanderbcgh;  vedrai 
ftrani  duchi  hauuii , da  quali  cosi  felice  riufei,  onde  Amurarce  cotanto  loaccolfe;  vedrà  .come  prò* 
uocatoa  Battaglia  da  vn  infoiente  Tartaro , cosi  faggiamente  gli  rintuzzò  l'orgoglio, che  mai  più 
non  ardi  di  vcltir  l' Armi  ; come  crollandoli  a Caccia  lolo  vciidcua,cnicircuainiltoinpigliole  Pie» 
repiùfcluaggie;comcvccifclutfololaia,e  ZapapU, Turchi  di  noto  valore,  allaprclcnzadd  fuo 
Imperatore  ; narrato  rutto  ciò  dal  Pontano . 

Superfluo  qui  in  quello  Trattato  hò  (limato  addurre  le  forze  d' Ertole , cfsendo  ormai  così  noce, 
come  le  Carte , cleTelc,  efin  de  più  idioti  le  Liaguc  lo  accedano,  c mettono  in  chiaro,  mi 
pure  contro  il  detto  di  qucllo,che  fcrifse  Afre  H multi  coirà  duoi , hauendo  fatto  memoria  de  fatti, 
e delle  Imprcfc  de  Gigavti  a lìngolare  certame, filmo  ncccfsano  vedere,  e far  intendere  alcuni,  fe 
ben  pochi  Efctnpi , mi  di  valore  lìngolare  altrettanto,  e fublime,  quanto  l'efscrfi  contro  piu  cimen- 
tati ,e  refi  corraggiofi,  e forti.  Raccontano  in  pruno  luogo  gli  erudì  ridimi  Fiuto,  cd  Eutropio, 
come  quattro  mila  Humancini,  fattoli  contro  vn'Efcrcitodi  quarantamila  Romani , li  vinfcro,e 
con  total  loro  firage  li  mifero  in  fuga , e fi  fariauo  maggiormente  auanzatr,  fe  non  hauelse  ratteuu- 
to  quell’  impeto  eoa  argine  di  Prudenza  l' inuiuiTimo  loco  Duce  Scipione . 
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Scendendo  quiui  a Secali  più  moderni.  Gingilo  Bit  bar  ano  lalcia  impreflb  qualmente  B^ancio 
de  Lofdu, Nobile  Vfccntino.fù  cosi  forzuto,cfie  quali  ogni  grolla  fune  rompeaa,  auucnutoli  in  vna 
proda  Truppa  d’ Allaflini , eh’ erano  ad  infellarlo  venuti , con  il  folo  correrli  incontro  con  l' Anna 
nudate,  per  la  fama  de)  Ino  Nome,  gli  fece  .olger  le  Spalle,  tafeian  Memorie  di  Virtù  egregie  i 
Cimenti,  coni  quali  Guglielmo  PullerUNobdc  Milanefe,  azzuffandofi  piu  volte  con  i fuoi  Auuer- 
{arida  se  medemoli  debellò,  foctopofe,  e sbaragliò , che  pnregliaocora , per  quantoil  foprau.  li- 
naio Autore  ne  auuif»,  opponendoli  a più  feroci  Defitteti  li  arreltaua,  e rompeua  con  le  Mani 
ogni  ferro  de  loro  Piedi , cnella  Lotta  tanto  forzuto , ed  cfcrcitaio  moliraualì , clic  da  lolo  a lol« 

non  fùpofljbde.che  alcuno  lo  fupcralle. 

Tace , con  perdita  deplorabile  altrettanto , quanto  fono  le  Glorie  .che  ci  racconta , il  Sabellic» 
il  Nome  d' vn  Caualier  Francefe , fetiuendo  aferesi , qualmente  guerreggiandoli  fri  Chriitiani,  • 
Turchi  nel  i o i a . egli,  come  d*  ani  mo,e  di  Corpo  molto  gagliardo , con  trecento  Caualli , pillando 
per  mezo  dell'  Elercitode'  Nemici  li  fece  vedere  alla  prclciua  dell'  Ottomauo  (ardire  , c’  haurebbe 
inauentato  vn  Mutio.vn  Coclite)  elopercolle  grauemente  coni’  Alla,  epoi  con  la Spada , e per. 
che  egli  pottaua  vna  ricca  Sopraucllc  d’  Oro,  venne  creduto  Ladislao  Re  d*  Vngheria  ; circondato 
però  d a ogni  lato  da  Turchi , elfendo  in  vn  Cerchio  ridotto,  animofamente  combattè,  e vccifc  tnof> 
ci,  mi  crcfcendo  finalmente  la  moltitudine  de’ Nemici,  anteponendo  vna  Morte  gloriola  ad  vna 
Vdaiùfelicc , vittoriofo , per  hauer  decaluaro  il  primo  Capo , valorofamente  mori . 

Non  damile  forfè  nell'  Argomento , benché  nel  fuscello  vario  , potrebbono  nconoftern  gli  ac- 
cidenti auutnuti  ad  vn  Alemano,in  tempo  d' liaccio  Imperatore  dell’  Oriente  : eflcndoli  i l edelcht 
impadroniti  d’ Iconio,  qoelli  di  grandezza  d' Ani  ino  non  inferiore  a quella  del  Corpo,  (igne  odo 
l'Efcrcito  Turchefco  a piedi,  e conduccndo  il  Cauallo  a Mano,vcnne  affililo  da  cinquanta  Turchi» 
e da  quelli  circondato  con  Saette,  e con  Armi, egli  coperto  dal  grandiflìmo  Scudo,  fi  difendei» 
con  inaudito  valore  , non  altrimenti,  che  litui  fulcclli  le  loro  Saette  (limando , fri  quelli  vn  Turco 
battendo  gettato  l’Arco  ,e  pollo  nuno  alla  Spada  , fpingeudo  il  Cauallo  , vrtò  con  impeto 
T Alemano  per  combatter  con  elfo  lui  più  da  vicino,  e colpitolo  con  vn  colpo  pelante  penso  U ha- 
lle do  vinto , del  thè  il  Guerriero  punto  non  fi  comolse , tome  fe  foife  fiato  vna  Colonna  di  bronzo  . 
Voltatoli  l’ Alemano,  come  le  vn  fulmine.con  vn  colpo  folodi  Spada  tagliò  in  pruno  luogo  ambe- 
due le  Gambe  al  Cauallo  dauanci  .come  fe  folle  fiato  fieno , e eoo  impeto , e forza  pan  radoppiO  vn 
nitro  colpo  Copra  la  Teda  del  Turco,  in  modo , che  lo  diuife  io  due  parti . A vn  tal  portento  di  toc. 

ritnafeto  ftupidi  i Turchi  ,e  priui  d’ ardir  fi  partirono  ,e  il  Todefco  giunle  la  fera  a gli  Allog- 
giamenti. Tutto  ciò  nfetifee  N itera.  .....  . „ . 

Ingiungo  per  vlumovnEfempio, fuori  d’ ogni  humana  credutiti,  fucceduto  ad  vn  mio  mctinfo- 
chimmo  Parente  nell’Anno  idjg.  il  di  cui  Nome  .perche  con  mi  cornitene  per  degni  nlpetti , pat- 
fo  lòtto  (iUntio , conuenendomi  di  ci*  farlo . Badi  fi  pere , che  incalzato  da  vna  Truppa  di  Nemici 
deridimi  a Cauallo , ed  egli  a piedi,  con  Tempo  cempeftofo , onde  pareua  roucrfciwfi  in  Acqua  l 
Cielo,  egli,  non  d’ altro  proueduto , che  d ’ Armi  da  fuoco,  folo , a pafso  retrogrado,  vai  fe  ad  ifchat 
rnirfi  contro  i Nemici , e tri  vn  nembo  di  fulmini  di  Piombo,  che  contro  ad  elio  fagliati  vtoiuan  , 
fcrbandofi  illefo , giunfe  in  luogo  murato,  onde  hebbe  campo  di  poterli  commettere  a “**■« '*  “*** 
aa.comn oggidì  pur  anche  prolpcrofamente.em  perfetta falute  fen  viue,  non  hauendo  da  Sue‘ 

Unto  ponzto  altro  di  fimftro , che  I*  Vgnadcll’  Indice  della  Delira  mutilata  da  vna  Palla  ; glotiofi» 
Indice, cheadditailTrolfeodeUalua  Vittoria . . ...  . ... 

Sembrano  quelle  Rodomontate , ò figure  del  Capitan  Spauento  in  Comedia.che  introdotto  dal 
Si*.  Conce  Tefauro  cosi  ragiona . Io  non  dormo,  te  non  fopra  cento  Coltrici,  imbuttite  di 
di  Sucdefi.fpaccati  eoo  vn  tuierfo  di  quedo  Ciglio  ; Non  vedo,  Te  non  Pclliccie  di  fquarciati  Elefan. 
ti,  icorticati  col  folo  tocco  dell'  Vgna  di  quello  mio  Deto  mignolo;  Non  beuo,  le  non  langue  ai 
Mori , eh’  io  pedo  con  le  Calcagna , come  Grafpoli  di  V ernzccia  nello  Strettoio;  Non  mangio, 
fe  non  Polenta  di  Tarati  polueruzri  col  riuerbero  di  quello  ferro,  e fe  talento  mi  prendo  d vn  ar- 
rollila  viuanda,  balzo  vn  Polacco  fopra  la  sfera  del  fuoco,  e ricadendo  caldo , e fumarne  in  Aria 
me  lo  trangugio  - Oucroil  Soldato  vanaglonofo  di  Plauto , 

t Care»  vi  /picador  mro  fil  Clypto  cUxìot , 

£uém  Suiti  Riitl,  ffft  (*m  fudum  r/f,/ol»»f, 

Pi  vìi  Vfit  vrnia»  rimira  can/rria  Mini, 

Otviornm  prr/lrmjal  itum  ne  Acit  hftUmi*  . 

E pure , fe  non  fodero  fiate, non  Urtano  fiate  autenticate,  « raffe  ■ mate  da  tante  Penne , e da  tanta 
Scrittori , come  degne  di  fede  cotanta  raccontano.  Scendo  ora  dal  piu  elcuaro  della  Stature  lll  m- 

C. J? a».  -/ .../I.r.nnn  Ar\l*  nati  rv*rt#>rra  Pllfìfofij.  che  OàoflàTMM  tdd/M  tfl 


nc  degne  di  lede  cotanta  raccontano,  xcuuu  Ut* * .... 
fimo  di  quelle  i mentre,  elsendo  traditione  della  più  perfetta  Pilofofu,  che  Ofpfiinmprndi»  r/l  d»/ «; 
fiuta,  ben  e il  doucrc.chc,  dopo  il  Difcorfo  de  Giganti  lucccda  qucUo  de; 
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NOn  c mcn  confiderà  bile  la  Virtù  vnita , che  la  difufa , e (paria , quanto  qucQa  nelle  Stature 
ampie  de  Giganti  (i  fiele  , fi  raccorcia  ,e  s' abbrevia  ne  Pigmei , onde  di  que(lc,non  mea 
cht  di  quelli  neccfsario  il  ragionare  rauifo.  Pure  in  primo  luogo,  cosidc  gli  «ni,  come  de 
gli  altri  varieficonofcono,eranifanfile  opinioni , e i pareri;  concede  in  primo  luogo  il 
grand'  Arinotele  darli  i Pigmei  ; a che  riguardando  il  Mantoano  diccua 
fin»  Fygmns  mnpudit  tjjc  buutm. 

c.  12.  Quelle  attefiationidourebbonofoddufare,  elscndod’  Autori  cosi  dogmatici,  ed  approuati  ; Seri* 
lo.  + H\f.  uc  Plinioefsercopiofadi  quelli  Homicutoli  la  Traccia,  c quello  accenna  darli  rotto  a quel  Clima 
bui.  c.  1 1.  anche  le  Grue , ed  in  particolare  lungo  il  Fiume  Scnmone , con  le  quali  per  lo  più  hanno  pugna. 

tìb  i c a Recita  Pomponio  Mela,  habitar  quelli  nell'Arabia  intcriore.  Sente  Filolirato  douerfi  ripporrc 
' con  molti  Mollri  fiumani.  Conchiude  Olao  Magno  darli  quella  minutaglia^  (rii  moderni  il  Gio- 

uio  ne  rende  fede  autentica;  mentre  nella  Lcgatione  di  Mofcouia,  oltre  al  Giappone,  principal- 
me  ute  li  colloca,  e i Lulicani  fanno  piena  atteilatione  trouarfi  quelli  nel  Paefe  de  Tartari;  crac- 
m.  i i>  Gì.  contodi  Gemma  Fritta  clserfi  caricata  vna  volta  vna  Barca  piena  Col  de  Pigmei, (pinta  dalla  Forili 
MiSipwurif  ni  al  Regno  della  Notucgia.  Odorico  di  Ritmi  Indiai , attclla  d'hauer  vedati  Pigmei  d'altcait 
nM>'  di  tri  Cubiti,  e quelli  nell'Anno  quiuto  lono  atti  alla  gcncracione,  c ncll'ottauo  inuecchiano. 

V Argenfola  porta  libera  la  Penna  , condire  ritroujrfi  in  vn' boia  d’ Oriente  , la  quale  e rinomata, 
'per  gh  Ori , che  da  lei  li  cflriggono,  vna  Corte  d'Homicclli,  e quelli  dice  eterei  veri  Pigmei,  né  la 
Tanti  de  luoghi  deue  render  vana  ,d  fauolofa  la  credulità,  che  dette  humanc  abbreuiature  li  diano, 
mentre  perla  cagione  inedema,  con  l'cuidcnza  degli  oppofici,  fauolofe  fimilniente  potrebbono 
fembrare  de  Giganti  le  Storie:  acquili!  maggiormente  concccto  tal  Vcriri,  ctendolì  veduti,* 
vedendoli  per  ogni  Tempo  molti  Nani,  che  mettono  maggiormente  m chiaro  vn  tal  fatto;  «n  ter. 
to  Marc*  Antonio Silifohebbc  nelle  ùic  Cale  vn  Huomicmulo  cosi  picciolo,  che  ni  meno  alla  Mi. 
Cura  di  due  Piedi  giungeoa  ; vn  Nano  per  nome  Ca impaglio  due  Palmi , e vn  P.edc  era  la  Delirio  di 
Giulia  Nipote  d' Augulio  ,cd  Augullomcdcmo  hebbe  vno  di  quelli  pur  anche  per  nome  Lucio,  di 
Datura  di  due  Piedi  foli , che  lo  fece  vedere  a publicofpetracolo . Racconta  d’ vn  certo  tale  Ni  ce  fo- 
ro nato  nell'  Egitto  di  Altura  tanto  breue , clic  non  mai  lù  veduto  il  confimilc,c  quello  generato 
da  una  Donni  ùmilmente  brece,  ma  egli  di  tal  picctolcua,  che  poco  piu  d'alteiza  d' vna  Perdice 
eccedcua , vifsc fin  all’ anno  vigelimo  quinto, dotatod'  vna  prudenza  innanuabile,  e fenile.  Poi» 
ge  credito  a ciò  maggiormenre  l'auttorira  del  Padre  bufcbio  Giefuita , il  quale  racconta  uelle  fu* 
H (lorie  naturali  gli  anni  adietro  cllcifi  nelle  Spagne  veduto  vn'  H 'nudatolo  di  lecce  anni , c*  fia- 
nca gettato  vna  Barba  prolida , c ben  folca , e di  dicci  anni  cfler  Italo  nel  fiore  delle  fuc  forze , e di 
haucr  generato  «n  Figliuolo . Chiarnlìma , c d' ogni  concetto  maggiore  é l'autorità  del  dotti  (Timo 
Aldroùandi,qual  dice, che  fei  Anni  dopo, che  icnucuail  Volume  de  Monltns  ■ d’Iiaucr  veduto  io 
Bologna  al  fcruitio  del  Capitano , c Duce  IllullnlTimo  di  Crccqui  vn  Nano  d' altezza  folo  di  tren- 
tun* Varia , come  ne  lalcia  l' Imaginc delincata  nell'  lolcrittione, polla  nel  Palagio  Senatorio  den- 
tro le  Stanze  del  fuo  dottifTimo  Mitico  , ledi  cui  parole  lon  qtulle  Michael  Ma/piaimi  Annoi  noiut 
Vitti» , (f  Qnadrafiiua  in  (Jpi  do  Boro  un  dt  SiJonatiOifilo  in  Otlphimn.pnpt  (ìialianopolim,  Alani»  /(• 
Infhifltmit&ExctllintijJimiD.  Caroli  drCnijiiy  Patii  MonfcaUbi  Francis , Fiorigli  Dilpbtnatui , 
tr  t adorna  XÌIF.  Francis, & Nouans  Rapi  CbtUìùnqJtmt  ad  Sancì iffimuin  ributti m Utiannm  Ora - 
lotti  Obtditniis  Anno  MDCXXXlJll.  Anche  pure  a quel  tempo  l’ Illullrifiimo  Sig.  Senatore  Per» 
dittando  Colpi  ne  alimentava  nelle  (uc  opulenti  dime  Cale  due  di  iimilcaLtcm  ,c  datura. 

Non  mancarono  dall’ altra  parte  Autori  di  non  poco  credito,  e di  alto  concetto,  che  negarti 
Quelli  che  no  dar  fi  quella  minutaglia,  e Compcndij  della  Natura.  In  primo  luogo  Alberto  Magno  gli  conce» 
negl  no  ^<1  debensi,  minon  gli  ammette  in  edere  d’Huomini  totalmente  petlecti , ma  (orti  di  Bellie  a quelli 
i Pigmei . confimili,  la  qual’  opinione  bell  inoltra  edere  confiniilc  all’  Ariftocclica,  mentre,  quando  dille  darfi 
quelli  Humuncoli,non  perciò  concimile  ellcr  quelli  totalmente  Huommi , con  quelle  ragioni  mu- 
nito il  Suedano  non  darfi  quelle  nel  Genere  fiumano  palefemente  attcllò,  e fenile,  come  quelli,  che 
non  partecipauano  dell’  vforagioneuole,  e ciò  maggiormente  conferma, perche  di  Religione  man- 
cauano , mentre. alla  mente  di  .Platoiu.quella  all'  Huomo  fola  conuicnc,  e benché  vengouo  da  Eze- 
chiele ramemorati , non  concradkeciò  ( rapporta  il  nicdefimo  ) alle  ragioni, mentre  è opmiunc.che 
inrendede  quel  Profeta  pel  quelli  Huommi  grandi  .efmifurati,  de  quali  fi  prendedero  le  mifure 
non  con  il  Piede  ■ mà  con  il  Gombito . Appella  S.  Girolamo  i Pigmei  Pugilatori , mentre  l’ Atte* 
tg  fortifee  il  nome  in  Latino, tratto  dal  Greco, che  (nona  Pugtlaiar.  Per  Temenza  d' altri  gli  Huo- 
***  * * mini, polli  (opra  vna  Torre  cleuata.trano  chiamati  Pigmei,  mentre  da  lontano  guardati  fembrano 

appunto  piccioli,alti  poco  piu  d’ vn  Cubito , la  qual  Temenza,  c parere  non  è da  fprezzarfi . Lo  Sca- 
ligero fri  molti  Autoii  pur  anco  nega  i Pigmei  con  quella  ragione, che  in  quella  età  non  viuano,ar- 
ub. R,iat.  gomcnto  di  ninno , 6 poco  «alote  , mentre  fi  c prouaco  al  contrario  ederui  (lari  Giganti,  benché  ad 
bulli.  ora  non  «e  ne  fiano . La  migliore  di  quelle  é l’opinione  dell' acuti  (fimo  Cardano , il  quale  ripone 
•vii  tri 
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tri  i («entri  delle  Simie  quelli  Humuoculi , a cut  fi  (ottolcriuc  Marco  Polo  nell'  Htftoria  deli'  Indiai 
mentre  rapporta  d'  *n  llula, appellata  Bafmano  dalla  moltitudine  delle  Mmic,coc  perciò  i Caccia» 
cori  a «ina  lorra  dil'alcondcodoli  dalle  Boraglieli  fpingonom  quede  Muta,  e radendogli  da  per 
tutto  falciandoli  loto  i Peli  delle  Padende.  e della  Barba,  li  vendouo  poi  a a a Mercanti  ; leccati  elio 
fono  in  alcune  Cadette  di  Legno , c conditi  con  Caudina  .quelli  calumando  polca  pel  Mondo  co» 
itk  P gmei  li  dimollrano . 

Ritornando  a quelli , che  accennano  dardi  Pigmei,  vn  certo  Sifilide,  appreflo  ad  Arheneo.dice  c » 
darli  quelli, che  mentre  combattono  con  le  Gruc,  lalguno a Cauado delle  Peidici,  le  quali  io  quelle 
farti  lotto  maggiori, che  nelle  nofi'C , benché  Mcncclcto  allei  i Ica  imrapr  cndei  e eglino  Lucufiìma  , 

Pugna  contrarrne, non  meno,  che  control’ altre,  da  quelli  non  e diflìmile  Plinio,  che  co’Uioi  ***•*•*••*», 
maggiori  fenuendo  dice  Jndaciai  baili Geni  Pimi*  ah/,/ ih  Gruum.cum  ui  dimicinitum , Il  Comcnta- 
tor  d’ Homero,  Enllatio,  dice,  che  la  loro  datura  non  giunge  ad  vu  Cubito,  c vengono  denominati 
da  quello  nome  Pygm,che  è lo  /patio  dal  Pugno  all*  Olio  del  Gombito,ouero  al  puocipiodcl  De»  w 7; 
to  Mignolo;  Plinio  perciò  li  appella  Huominid’vnaipanoa;  con  Celio  lalc  die  ritto:  Pygmii,qui  ' " 
longiftmi[unl,uou[uperanl  Pidii  duoi  ,&  quodrantim.  Di  quelli  II  narra ,c he  per  farli  patir  grandi 
ricompongono , emettono  in  CapoCornid’  Aneti  ,c  molti  conciò  intendono,  che  nelle  Pugne 
loro  falgono  a Cauallo  di  quelli  ,come  fende  Hccacco.  Dilleio  molti  habiiarc  eglino  tùie  Mon- 
tagne dell’ Indie,  vicino  alle  quali  è l’Oceano,  come  ragiona,  per  automi  del  Pupio , Banolomeo 
Anglicano,  e più  apertamente  con  quelle  parole  fauclla , Suprt  boi  ( A/lomoi  ) , ali, ma  in  Pari,  Mou-  t 
tium  Spilbamti  Pygnui  narrantur , Irma,  Spytbamu  longitudini,  hoc  ili  lanuti  dodtonui  non  mainali, 
f allibri  Ctrlo [imporr] l 'vernanti  Momibui  ab  Aquiloni  oppofrtu  .quoi  a Gruibui  infilili t Honurui  quoque 
prodidii;  lafcia  fermo  Arinotele  habitare  eglino  Delle  Caucrnc . Non  dillcntc  Agollmo  Santo,  che 
ri  diano  I Pigmei , come  apprcBo  a noi  i Parti  mofiiuofi  ; e vico  fcguita  quell’opinione  dello  to.ii  Cimi 
Scoliirte , e da  Ludoaico  Viucs,  benché  diuerù fi  ritrouil’  Opinion  di  Sciatone;  I*  Eullatio  fente , D"  c-  <• 
che  per  le  Comparationi  della  Guerra  delle  Grui  contro  i Pigmei,  fi  pud  intendere  quclladc  ? ,,c"- 
Troiani,  coni  Greci  ; de’  quali  diccua  Giuucnale,  ' 

Ai  [ubi lai  Tbrucum  Volumi,  uubemque  [onorane 
Pigmiui  panati  curri t Btllator  i»  Armis 
Max  impar  Halli , raptufqni  pn  aera  carnai 
Vngutbut  a [xua  rapitnr  (ama , r.  tic. 

« Gio.  Battili*  Mintuano.  -.vi 

Pygmti  brina  Valga t , inat  pltbecula  quando  ■ » - . C • 1 

ConutntriGruei  longn  in  Pralia  loftni  . 

Subiate  clamai  [rimani , dumqm  agmmi  magna 

Hellibu i occunil , Tillai  Irimit  , Indica  domani  ■ 

Litola  I artnaram  mi» bit  abfcondnur  Air 
Omais  , ir  muoiati  palati  SoUmqut , Polumqui, 

El  Giani  hoc  Hominum  natura  imbelli  qaiitam 
Min  facit  Minori,  pugmax,  imam , nama», 

Sonoui  alcuni  ,i  quali  vogliono,  che  i Pigmei  liano  grandi  ■ cornei  Fanciulli  di  fei.d  feti’ anni, 
come  fi  legge  in  vna  certa  Epiliola,  ferma  advn  Sommo  Pontefice.  Senile  fopraciò,  a guifadi 
Poema, vn  copiofilfimo  T rateato  in  Verfi  Latini  Giacomo  LcSio.lurc  Confulto,  c Poeta  di  g inde 
Intelligenza , e gran  Nome  ,come  ampiamenje  nel  gran  Teatro  vnmeilale  del  Mondo  fi  legge. 

Stimarci  far  gran  torto  a vn  tanto  fog  getto  ,e  al  Lbro , fe  di  quanto  rapporta  il  doniti)  mo  Con» 
te  Tcfauronell’  Amplificaciune  d’vnNano,  ò Pigmeo,  trafandafli  il  racconto.  Quelli,  che  nel 
fuo  Canocchiale  Artfiotclico  fi  ptefific  il  modo  d’aprire  laConofcenzaagl’Ingegni  per  la  più  per* 

(etra  Eloquenza , dopo  c‘  hd  addotte  ad  vna  per  vna,  e moilratc  le  Pratiche  (opra  le  dieci  Ca. 
tegorie d’ Aditotele , per  le  quali  può  diuagar  ogniMentc, icorrtrcogiii Lingua, cfcrcitarfiogni 
Penna;  nell'Indice  Categorico  adduce,  e forma  vn  metodo  chiariamo  di  quelle,  prendendo  per 
Argomento  l’crtce,  eia  Pcrfona  d’ vn  Nano,ò  Pigmeo . Felici  (fimo  Nano,  che  addottrina  a rea» 
deifi  ,ed  uemr  r Orinone  Gigante  .fruttuofa  altrettanto  .quanto  le  Storie  addotte,  fiimo  a pro- 
fitto maggiore  de’  Dotti  mcdcmi , e totale  mlcgnamcnto  de  Prcfù  lenti  la  piefcn:  e 

DESCRITTIONE, 

OVim  -videi , imo  qui i»  no»  videi  Pufio  ifl.  Homo  [ut  Nervini  brinici , Embrio  variar  quoto  4 fulminai 
Homo , vii  Hoa urti  [ngmialam , cui  minando  Giomtlrica  1 Digitai  fu  lungi  immtnftor , in » 

[afa  pn  ftntflram  Ridai  giindiorn  pnaolitant  minali * , T artvn  bufwnum  fi  Cltpfidram  im- 
pilai, tenui  Huxa  botai  dir  imeni.  Piupwi  infpici.nn  Anni  numnahn,  aie  membra, Pii  ili  vbi 
caput,  vndt  incipit, to  definii.  Imam  direni  t*  Ponilo,  punitum  m Linea.  Sfuam,  vanirai  lam  rara  parai- 
lat,vbi  iniptrx  [ani  in  Ermo  l Sani  malora  [abbattati  pojuul,  non  minora  1 Rtrum  minunaram  Pbanf 

Q__  ci» 


Ut 


pigmei; 


taapoblteocifmtei.  Hnnc  fi  alloquuii  Anbalunm  prima , na  affiata  difteriti  fi  marnai,  Mt  UÀ,  pota  fi, 
tue  Indire  odia,  noe  anni  tfi,  me entri.  . ’h  ' „ 

’M  inalila,, . Da  fornii  ,anilipani,furuui,mfufcni  fil  nafeiat,  Tintili*  fub  filati*  nife  il  Colar  fimartAffo  lamenta. 

Ilari  ntfcio, quid  Nilo  [mila  pu fili  u y,  mteulis  qua  fucata  Putii*  fn  Nino  ga, iM  iaUiu,  Miimm 
lam  parnarat  V ocrmadtl , ac  joniium  mtiuruii  Caluibar  firmili,  cjutt  audu  non  yiin . Ir  ala»  cauti  t, 
frinitila afl  puf, Ila,  & ardane  ,yal  Smaga  granulie»  paruum  .ftd  pnuum, 

A ulani,  <J-  Jkm  epa  affirment  La  ito  ix  Ouogannum  : funi  quirtdituUm  Atfopici  Monti , futura»  yettnti  yriun- 

tanfi,.  qua  falfo  i nan  Pufioni  compatitili  Mui  Afoni  tjt  .*  Lacan*  (J-nluin  P aiutati . Alt / Myrmidoma  pntant 
tx  fiumi. a Uatnm  ,fad  mbilftciui , nam  long,  granitori!  formtearum  Panni  rrnmpunl  ; fola  buon  Geni- 
nix  conc, ptofatn  non  tumuli , ut  qui  tum  pigna  fa  Matitm  faufit . Quid  fi  tuba!  1 fona  f,  par,  miai  Alo . 
mum  Atomo  innxttil  Hymtmn,  i ut  fi  TbaUmumfxcundn  ina  ttniuh  mhilum  gigntnl.  Angari  yoluit 
r, pt, rafani  Natura  lalim  fibi  Pupnm  molila , y,l in  oficncum  Ingtuu  Homtutm  naxa  in  Epttamtn  e fot. 
micam  ax  Ebort  fui  tua  Caliicratri,  qua»  nitri  non  trai  ; Myr mattiti  Cnrrnm  , qutm  ahi  trai  Mafia  , 
yirtufqu,  dihgintiam  Natura  ymeil,a,tn  Gioriam  affai  lana  maximam,  in  Paruo  Ekurmnifil  an  Con, ut 
r band  fati!  liqual , fall, ma  Ocvloi  Manna . QnidqnidifitdpnfeEn»  Hommam  ntbt ladt/l  ut  hit  di,  fi. 
Malaria»  dixtrii  fina  forma . forma»  fina  Munta , Cor  pur  fina  Carpar,  , qnol  Sopborum  barba,*  Ciaf - 
fri  Bui  yocartnl  Eatiouii , hot  aft  figmintum  logon q . 

Confici  quei  yirachabaaiyix  ye, ni  Pir,necum  Mafia  qnidecutaunri  equo  Maria, vallo  lamnnyidri- 

& fatino.  ' cit  Pr*mi0’{""fn S»'»*  ’ton  bottai, quo  J fa,  hit  Mufea . Agora  mini  poti fi , fai  uibtl  pan  ; Jgnt»  non  pn. 
m ' uct .ntqu, gtlu,  qui, n, qua  corifena  goffe,  ncque  danfan,  mandai  *qua  mila! , ir  pngil  Manilla , quia  m, un- 
ni.■ qutm  fuo  pannai  pugni  inutili, m , ferro  infedUamfacil  obfefiut , obfidtu»  ridibit , tu,  yna  bordai 
mica  in  Annoia  f ufficiai , 

A Tempera , Quam  digit  alata»  rogar  / Saculum  Ntfiorreu»  fatilo  trafilili,  morti  luobferuatur,  qua  carlini  in  ma, 

iota  colluttai, quamquam  cum  Homo  fu , V non  Homo  i am  Pria»  intra, oc  Latbum  madmi  paniti , Marnai 
par iculotfi  Bruma  , dum  Pygnuit  Inimica  vo  Inani  Ginn . Al  fi  diri!  Colatili  fufptndtum  Pufiaui  decor- 
nai, Aratbnn  Carnifix  ans,& laquaui filum . 

S ideai  anfitt , an  iacaai  dubitai  1 in  pnnHo  planitiam  tingi! , bone  in  fabula  acumin  mina , acumini  ac- 
tgsicu , crafen  ntbil . Hunc  Rbad*  imponi  .pneamrem  Aurigam  Myrnucùiii  Quadriga  fanfit . In  Pyri  Acati 
maior  Apollo  fedii  rnta,  Cam, noi, Equo  imi  nini  mòti  omtnal , riaffiora  Qorpujcola  fumanti  a Dorfo  Equi- 
fonai  dentata  finngunt  flrigilli. 

Da  Domicilio  quiriti 1 1 nimii  amplum  Tbeatrum  forai  Limaci i Cboclaa.  fu  Coebleari  nanfaagabitnr, 
Alua,&m,-  vi  m Oceano . /n  francali  gluma  Pilo  lodai  per  acni*  forala»  Tuumpbnm  agat,f*lix  Latra,  qua» 
• naqut  arcar  a poffit , ncqui  corretta,  forum,  uon  rampar,  varumpal  ipparitotrbut  non  appanni,  abati , ri- 

dati , ambulai , ridambulrl  yliro,euroqua  bofitlia  Cnfira,  & Acram  difcnrrnt  ybiqna  opinar , e lande]!  inai 
in  T urbi  exploratoram  agii  aitato. 

Ab  HaUt n ’odufium  ijm  minutala  Carpari  Ac, mera»  Pajf*  Spolium  braccai  iati!  manicai  Caracolla m , 
Spohum,  Palltum  Abollam,ac  dimtdiornatui  [operarti  prò  Baf.luo  Syrmota . Quei  fi  armrgerum  mal,,  Ar- 
mei  Pifcicnli  fquamulam  prò  Clipei  induri , Aulì*  manta  prò  lancia , annui*  micam  prò  Lorica . Quid 
multa  de  modico!  Huucalq  GalinCnflam,  Bnhfiefignum , C lypai  Pmbontm,  Menf*  Ami,  Cium , Arti- 
colar „ Pnguiculum , Padri  Afiragulum  appalUnt , [ad  fuparbt  bue  Nomina.  Ala  Cumini  [amen , Ara** 
fcrupulum,  Accuul* Caput , Limatamautu»,  Aro* palai fculnm.  Puberi  pupilla».  Accori  particola», 
fad  uimit  adbnc adulatori* . Pini  dicunl.quam  minai  dienti.  Non*  L, turai*  Apice»  vottnr , ah,  Me. 
nem  Poeta  rum  Sylabam , Libra  aquimrnlum , Democriti  Atomum  , impalpabile  momenlum , M cibimeli, 
carum  mdiuiduum,  Arilmaticumutbtl  ,fad  nondum  Acu  panila».  Pii  dacron  quid  fri  parai,.  Homo, 
Magnar*  Mah im. 

MI  di  cofe  si  minime  , e piene  di  ti  felice  eloquenza  ,che  in  cosi  minuto  Argomento , cosi  gran- 
de, e fpatiof»  si  farli  vedere  . Ha  dettoaballanza  . Orali»  Perfettione  deH'HumanocompoUo, 
che  tanto  c a dire  , chi  in  té  (ledo  l' Huomo , e Donna  conticnei  a dir  qualche  cofe  difccndo , eh», 
moto  Ermafrodito  toucro. 

ANDROGINO» 

NOmeé  quello , che  Tuona  perfertjone  , ò compimento:  e qual  cofa  veramente  maggior- 
mente perfetta  pud  darli  di  chi  ogni  darò,  complelTionc,  ed  ogni  edere  immano  abbraccia, 
e contiene?  Vi  per  tutto  la  naturale  Eliofoba  cfdamando  Matura  appetii  , Formane 
fiati  Fammi  Mafculum . Appetibile  dunque  da  chi  che  fi»  fari  quello,  che  P vna.e  P altra 
contiene >cd  egli  , fefiritrouadi  quello  edere  pago,  e foddislatto , non  hauri,  da  inuidiarc  ad 
Apolline  i Raggi,  ed  a Gioue  medcfimolc  dignità, e le  grandette.  Difiero  i Fauolofi  eflcr  nato  que- 
gli da  Mercurio,  e da  Venere,  come  più  a bado  deli  barò  qualche  cola  dall' Iddio  della  S alleate., 
tanto  (onoramcntcfcrietodaHa  dolcidima  Mufa  del  mio  Compatriota  Girolaqio  Preti,  Cigno 
d'eterna  rimcmbrantai  cd  immortale  valore . Si  dimanda  egli  in  primo  luogo  Genere  ptomikuo» 

Vcn 
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Vengono  quelli  collocati  nel  terzo  genere  de  gli  Haomini , cioè  tri  ’l  Mafchio,  eia  Femina . La-' 
feia  memoria  perciò  Girolamo  Monti  d'haucr  conofduto  vn’  Ermafrodito , che  prefo  Marito, 
ben  era  creduto  Femina  .onde  anche  progenerò  Figlie  ,e  Figli  ,pure,  conrroogni  Tua  debita  k-  xlmi 
de  .ediuicto,  elfcndofi  accompagnato  con  Donne  )hauerda  effe  Tortile  figliolanze  mede  (ime.  Il  nm.  c.  6, 
Colombo  a itabilirc  la  Fede  di  quelli  Androgini,  dice  d’haucr  veduto,  e conofduto  vn  tale  del- 
J’  vna,  e dell' altra  parte  dotato,  e motto,  che  lu.ellendofi  fparato  il  Cadaune  eflcruifi  trouaci  i 
Vali  fpermatici  i.cll’Huomo,  ed  i pronti  alla  Gcneratione  delle  Donne,  c non  elfcrui  in  ciò  altra 
differenza , fé  non  quella , che  doue  fogliono  quelli  elitre  a due , a due  fabbricati , coli  con  ordine 
qnadtuplicato  vennero  ollcruati  compodi . In  cal  condicutionc  però  quelli  ordini , e nature  difpo. 
ite  vengono  da  periti  Anatomici , t Medici  le  forti  de  gli  Androgini  eliminati,  ed  inteli . Quattro 
fono  (dicono)  le  differenze,  che  vertono  triqnelli.  Il  primo  e l’ Ermafrodito  Mafchio,  che  de! 
fello  Mafchile  totalmente  partecipa,  valido  ,cfortc,  mollrando  folo  fegoo  l'ernpliccmcnrc  appa- 
rente, ne  da  quello  efee  alcuno  Virtù , od  Atto  lem:  naie.  La  feconda  Ipctie  lì  chiama  Ermafro- 
d ito  f emina , quando, dotato  principalmente  della  Complcllione  di  Femina,  proua  le  Mcnltruali 
riunioni  ,e  decrementi , e che  più  apparenti,  che  reali,  8 1 attiui  moltri  fegni  humani . La  terza  fpe- 
t ie  è di  quelli,  che,  benché  propoportionati , ed  apparenti  le  Figure  dimoitrino  , atto  però  alcu- 
no, fuor  che  gli  ordinati,  ed  anche  imperfettamente,  non  efercirano,  e non  trattano.  La  quarta  è 
V vltima  fperie  d l' accennata , e dcfcricta  cosi  nell’  vna , come  nell'  altra  parte  potenti , c validi,  an- 
zi, come  porta  Arinotele,  portano  vna  Mamella  Virile,  c l'altra  di  Donna. 

Fri  molli  fi  contano  nell’  Africa  i Popoli  Nafamoni.  Sono  quelli  molto  frequenti , allo  fcriuere 
di  Plinio,  nella  Città  di  Virginia , e quelli  fono  cosi  efolì  a gl’ Indiani,  che  Iene  feruono  non  altri-  Ex  Aldina» 
aicnti,  che  di  Ginmenti,  facendoli  portare  grauiflimc  fonie,  e peli, come  (lunati  di  grandifsima  for- 
za .principalmente  l’ Annona  Regale  .quando  i Regi  loro  alle  Guerre  lì  portano,  morti  che  fono, 
li  accompagnano  folcnnemente  al  Sepolcro , mi  quelli , che  gli  hanno  portati  per  tutto  vn  giorno 
continuo,  tempre  lì  latrano,  penfando  d'haucr  contrattati  Cadaucrt  contaggiofì , e peililcntiali . 

Cercano  molti , fc  quelli  dcuono  edere  enuncisi  a Matrimoni) , e nfpondono  i piu  faggi  che  si , ma 
confórme  alla  vahdciza  ,c  pofsibiltà  loro  ,e  quelli  per  ragione  di  prole , di  facramento , d’ indi- 
cato , e di  fragilità  di  Carne , cosi  dabilifcono  i lurifperiti , e Cannoni , che  fe  rielcono , come  nella  ^ 

quarta  diffetenza , validi  al  pari , e nell'  vno , e nell'  altro  grado , all'  bora  per  forza  di  Giuramento 
a’  obligano  a mantener  quello  dato,  quale  eletto  fi  furono,  e fe  a cafo  auenide  la  mutationc  del  fedo, 
come  può  accadere , ed  c accadutami  meno  per  quello  vogliono  gli  accennati , che  fenza  particola- 
re indulto,  òdifpcnla  pollano  slacciarli  da  quel  Nodo, con  cui  li  legarono;  anzi  lente  il  Pareo, 
chiunfsimo  Scrittore , che  vi  da  pena  capitale  contro  i Preuaricarori  di  quel  grado , che  gii  li  Io- 
■oclctti. 

Da  gli  Atenieli , e Romani  fuperditiofi  erano  tenuti  nel  luogo  de  Modri  gli  Androgini , e veni- 
nano  perciò  gettati  quedr  con  gli  altri , ò ne’  Fiumi , ó ne’  Man , ed  in  quel  mentre  , che  all’  acque  li 
conduccuano  erano  cantati  Carmi  d'allegrezza  da  Putti  ,c  dalle  Putte  Vergini  per  la  Citti  tutta; 
quindi , eniua  portato  vn  dono  a Giunone, e per  tal  cagione  ergeuano  per  le  vie  a gli  Dei  veltibula* 
nj , datue , c ccmpij . Racconto  è quello  del  famofo  Aleflàndro.  Narrano  Lucio,  ed  Ecodio  fot- 
to  al  Lonlolato  di  Quinto  Martio.c  Filippo, eflcr  dato  condotto  vno  diquedi  dall’  Vmbria,  che 
dodcci  Anni  contaua  ,e  quelli  dalla  Cuti  abominato  ordinarono , che  fuori  da  tutto  il  didrctto 
di  Roma  folle  vccifo,  e difpcrlo.  Cosi  edere  il  limile  aucnuco  nel  Pacfe  delia  Lumgiana,  ctìcndo 
Confoli  Lucio  Metello,  c Quinto  Pabio  Mafsimo , e quello  pure  per  comando  de  gli  Arufpici  ven- 
ne nell' alto  del  Mae  fommerfo.  Cosi  il  limile  auenne,  forco  il  Confutato  di  Publio  Adricano,e 
Caio  Fuluio  nel  Campo  Ferentino;  folto  a quello  di  Domitio,  e Pannionel  Foro  Vedano;  vn’al- 
tro  mede  (imamente  in  qucliodi  Lucio  Aurelio,  e Lucio  CecihoConloli,  di  dieci  Anni,  crouaco 
nel  Confolaro  di  Quinto  Metello,  e Tullio  Didio;  onde  perciò  fpauentatii  Romani  indidero  pu- 
blichc  fupphcationi  nel  Confolaro  di  Gnco  Cornelio  Lcntullo , e Publio  Licinio  Crado  ; c (labili 
finalmente  l' Imperarne  Codantino,  che  detti  Patti,  come  modruofi.c  terzo  Genere  non  vlitato, 
fodero  tolti  da  i Viui , evialeuaci,  e ciò  con  gran  ragione,  a mio  credere,  fc  non  per  altro  per 
quello  cafo  orrendo,  e deforme, che  torpe  la  mia  Penna, e quali  di  fcriuere  abborrifee,  mi  pure  per- 
che viene  su  le  Scorie  di  Boccio  apportato,  acciòche  lì  vedano  le  ruine, cagionate  da  quedi  Modri, 
nc  porco  il  racconto . Su  l' Anno  di  nodra  Salute  mille,  e quattrocento  fedantuno  in  vna  Città  del- 
la Prouincta  di  Scucia , chiamata  Litquo , vno  di  quedi  Sede  rati, ritrouita  vna  Figlia  hcrile  nel  Let- 
to , che  durmiua , inhumana  ,e  bai  baramente  la  lluptò , lardandola  modruofa  alirettanto,  quanto 
brutalmente  grauida . Curiofo  c anche  da  faperfì  ,comc  nafeono,  evengono  quelli  generati;  in 
tal  maniera  adunque  fi  foi  mano, racconta  Aridotclc,^  mmnum  fotmatnx  f acuita!  panini  ad  Ylrnuji if  ^ 4$Ga. 

[txum  iffcnginduia  t'intuì  tn  Mannam  inrvmijr.qu.il  Porunio,  uon  (oloa  gliHuommi.mi  ai  Qua- 
drupcdi  ancora  accade,  come  racconta  Plinio,  e ciò  fi  dima  efsete  primieramente  ne  Tempi  di  Ne-  l,mm. c 9. 
ron  . anemico.  0*.  11.C.49, 

Prudigiofoè  intantoil  Miracolo,  raccontato  daU'Etninentifs.Baronio,  alienato  per  mezo  del 
B.  Eucicliio  ) (rouauafi  dice  quello  nelle  Citti  d’ Amafca  vn' Androgino  Chrillianameote  accom-  Ttmt  7.  An, 

Q__  a pagna-  •»!.  jSa. 
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pagnatocon  vni  Moglie  di  pari  fede,  edcuotione;  quelli  deliberando  haue»  Prole,  ogni  volu 
aucuiua , che  imaturi  quelli , e auami  il  tempo  determinato  li  fàccfsiro  vedere , per  lo  che , come 
non  perfetti  ■ prettamente  monuano . Che  taranno  in  vna  lìnnl  unici  la  ? iaggiamcntc  pcnlano,  co- 
me fecero,  di  ricorrere  a Dio  ; imitano  quella  buona  Vuloua  di  Sacpta , che  per  ottenere  lavica 
del  fuo  figlio, già  (penta , fece  capo  dal  buon  Profeta  Elia  ; onero  la  sunamitide,che  cbiefe  aiuto  ad 
Elilco  .quando  vidde  il  (uoFiglio  nel  Cenacolo  morto . Si  portano  dal  beato  Emichio,  ed  vmil* 
mente  lo  pregano,  che  apprebo  all’ Alti  (fimo  gli  (il  mczanicro , accioclic  la  Prole  loro  vlcira  alla 
luce, cosi  pretto  non  pera  j Porge  quelli  deuote  preghiere  al  Dio  della  Vita,  onde  la  Morte 
nonentria  perturbar  quella  Cala, e pofciaprefo  il  lacro  Vaio  dell’Oglio  Santo,  vnge  entrambi 
quelli  Coniugati . Scaturiua  quelli  da  due  Imagiui,  vna  del  Kedcntor  Crociti  Ilo,  e l'altra  d' vnaFi- 
gura  della  Vergine  gloriolilfinia,  e quello  nella  Città  di  So  fi poh.  Al  Piglio  poicia  che  nafccri 
(era  in  quel  punto  all'  hora  la  Donna  grauida)  imponete  nome  Pietro,  ma  fc  folle  Perni  na  I rifpo- 
lero  ; non  farà  tale  ditte  l'H  tomo  di  Dio.  Haunto  II  Figlio , c batcezatolo  con  tal  nome, con  que* 
fio  pure  li  portarono  ad  inchinare  il  Santo,  il  quale  li  tibenedifse  tutti,  e rimandolli  alle  loro  Cale 
contenti  jcosiauenne  da  li  a molti  Anni  d' vn'  altro,  a cui  impofcro  per  com  indo  del  Padre  mede- 
limo  il  nome  di  Giouanni , hauendo  latte  le  loro  dcuotioni , e riceuutc  nel  Tempio  dedicato  a quel 
Santo  le  Gratje . 

Pongo  fine , e corona  a quelli  pochi  Periodi  in  tal  materia,  hauendo  epilogato  quanto  hò  ritro- 
uato  clprcfso,  non  lafciando  d'apporre  nelle  Pendici,  fe  altro  mi  cadrà  lotto  agli  Occhi;  termino, 
dico , con  lj  fonora  Armonia  del  mio  Concittadino  Girolamo  Preti , che  nella  (ua  Itupcndiffima, 
e vaghilfimaSalmacc,  per  quello  fuccefso,  dopo  haucrdimolirato  quella  Ninfa  prefa  da  Mercurio, 
cosi  conchiude 

fi  iifie,  l Giani  vdilla 

pliant'  ecco,  o Merauiglia  , 

1:  vna  all’altra  e'vnifii, 

V va  tuli' altri  fi  cangia  ; 

Egli  l«  fi  traifarma , ti  e[ia  in  lai, 

, £ va’  innifibil  naia 

Fa  ii  limino  Carpa  va  Carpa  fato  ? 

, Enfia  il  Erminia  Carpa 

. Majchio  rugar  fi  cbmii , 

£ ari  Carpo  virilo 

Si  mi[ibia,  i fi  confondi  il  ftfta  imbillt , 

L’vn  I altra  pur  anco 
£ /pira ,i  parla,  a finti , 

V mi  par  agli  ancora , a vini  aa ch'ilio, 

A li  pia  dirli  potrebbe,  è quitti , i far  Ila, 
da  quelli  Portenti  humani  faccio  pallaggio  a celclti 
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Prodigi  del 
Ciclo,  legni 
dell*  Ira  Otui 
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OVandosùlagran  Scena  del  Ciclo  compaiono  difufati  Prodigi,  ed  Imprcflioni  Mcroro. 

logiche,  fono  Icempi  quegli  Huomini,  che  non  li  arrendono,  cehe  non  li  aucrtilcono. 
Sonoqueftc  faucllc  dilufatc  del  gran  Motor  delle  Sfere  ,le  quali,  come  Stori  del  Corfo 
ordinari»,  dctiono  edere  con  timore  confiderai  da  i Vintoti  ben  tutti;  qui  vengono  a 
ferire  i Diuidici  detti , nifi  conutifi  futniit  da  Imm  fuum  vibeabit , Aicum  funm  littniii , Ù parami  il- 
Inm , Cali  rnaranl  Gloriala  Dii,  il  medefimo  Coronato  Cantore  ripigliai  ‘opra  di  cui  Moulìg.  Gio* 
vanni  cjampoii. 

Sono  lloqnmli  i Citi! , 

£ con  voci  ii  Bai  ftmprt  nomilo 
H*»  per  Lingue  lt  Sitili . 

Tri  gli  altri  le  Comete  fono  Lingue  di  Fuoco , che  ne  auuifano  ardentemente  a fuggite  iDiuin| 
faftighit 

Di mm  marlahbm  Omtn 
Spagini  f inguini o fiammato  Valici  Crina, 
fila  f vibro,  , motbofque  fami,  inofinaqut  bilia, 

Scriuc  fri  glialtri  il  Fontano  ; Non  è mio  feopo  trattar  quiui  di  quelle,  hauendone  trattato  a fuA< 
cicnr a,c  difuiamentc  ragionato  nel  Volume  feo  fo  nel  Trattato  dell!  Capelli, mi  folo  addurre, (ora* 
mmill' arimi  dal  dottiffimo  Aldrouandi,  que’  ; ortenti , e Prodigi,  che  Figure , ed  Afpctti  humani 
li  rappre(cncaronoin  Ciclo.  Laf.ia  ferino  in  pi  imo  luogo  PI  nio  qualmente  l'Anno  auami  alla  ve- 
nuta del  Redentore , Tri  milla , c trecento  fedaototto,  in  Roma , (cattandoli  le  fondamenta  del 

Tem- 
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Tempio  ili  Gioite  Capitolino  fu  ritrovato  »n  Capo,  che  fcmbranaeflcr  flato  di  frefcodiuclro 
dal  bailo,  per  lo  che  da  ciò  gli  Arufpici,  non  folo  diedero  il  nome  di  Capicolio  a quel  luogo,  mi 
ditterò,  che  Roma  larcbbe  Hata  Capo  del  Mondo:  mi  da  quelli  Prodigi  di  Terrari  cui  credo  u’ha. 
uer  Duellato  alcroue , mi  craporco  a conlidcrarc  quelli  del  Cielo . 

Nell’  Annodi  Nollr  a Salute  mille,  c cinquecento  fci  nella  Prouinciad’  Hungaria,  fopra  la  Ci  iti 
detta  Barbcica,a  giorni  Tei  d’ Ottobre  lu  veduto  nell'  Aria  lo  Spettacolo,  ó Ducilo  di  due  Giouanct- 
ti  i vno  armato  di  Spada , e l’ altro  di  Daga,  ó lia  Sab  a T urchclca , quelli  Itr  aitarne  ntc  batte  ndoli , 
toccò  finalmente  a quello, che  portaua  la  Turca  imprefa  di  cedere  ,c  cadere  proliraco , haucua  egli 
veto  Scudo, entro  del  quale  era  imprdia  vna  mena  Luna  vicina  ad  vna  Stella , mentre  l' altro  ignu- 
do nello  Scudo  moflraua  le  due  Aquile  ,erano  in  vn  ricinto  dell’  Arco  Baleno  di  piti  colori  variato, 
e che  dalle  bande  per  ciafcheduna  vn  Sole  dimollraua,inditio  ben  chiaro  peto  che  doucuano  l'Aqui* 
le  Imperiali  portar  gencrofa  Vittoria  (opra  la  Luna  Ottomana. 

Dice  qui  intanto  il  dotto  Aldrouandi  Jt  /ut  marni  rigirivi  prodigiofu  infinità  txtant  mtmitmtnla.ben-  o,  Utnfirit', 
che  poi  a pochi  li  riduca,douc  eoo  il  primo  Efcmpio  addotto, narra  quello  pur  anche,  che  nell'  An- 
no del  Signore  Mille, e cinquecento cinquantatrè,aJlo  (criucrcdi  Giobbe Fmccllio,auanti  la  nule- 
tabile  Motte  di  Mauritio  Imperatore, fopra  vn  certo  Vico  della  Citti  di  Timigra,apparue  l' Inta- 
sine d' vo’  Huomo  di  Gigantefca  Datura, il  quale  a poco  a poco,  tri  le  Nubi  dtfparue  ; cosi  raccon- 
ta nelle  iuc  Meteorologie  Marco  Frifco,  qualmente  apparucro  nel  Pala  linaio  in  quell' Anno  me- 
delfino  due  Huomini.cfic  combattcuann  in  atta,  e quelli  Dranamcnte  armati,  i quali  ancor'  eglino 
pofeia  fuanitono . Oltre  di  ciòncll' Anno, nel  quale  Vclpaliano  Imperatore  dcDrufle  Gerufakm» 
me  , non  foto  vnaStclla,  che  rapprefentaua  vna  Spada,  per  molto  tempo  apparue  folpcfa  fopra 
quell’  infelice  Citti , mi  ancora  erano  veduti  nell 'Aria  fembianti  d'Huomini  armati, tri  di  loro  fe- 
rocemente combattere  , come  il  Teltote  tiferifee;  cosi  nell'  Anno  di  Noflro  Signore  Quaran- 
tanoue  fopra  il  lei  cento,  al  riferir  del  Fincelio,  fopra  il  CaDcllo  di  Vwlandia.a  Ciel  fetcno  ap- 
parue vn’Huomodi  Datura  clcuatilfima.vcDito  a guifad’  vn  Principe  della  Germania,  al  Fianco  di 
cui  apparucro  vn  Leone  ■ ed  vn'  Agnello,  ingegnauafi  collui  di  apprendere , c fpiccare  per  forza  vna 
Corona,  e cominciò  a vibrare, e rotare  vna  Spada.mentre  vn'  altra  fotto  a Piedi  ne  portaua  ; quindi 
approflimato  ad  clfo.e  coperto  dalle  nubi  quel  Sitnolacro  fpari:  venne  delincata  qucDa  Figura  nell’ 

Opre  di  LicoDcne.  Ne  gli  Anni  quando  regnaua  l' Impcrator  Mauritio, fi  fece  vedere  vna  volta  nel 
Cielo  l' effigie  d' vn'Huomo  ignoto, vcDito  da  Monaco,il  quale  portaua  la  Spada  vicina  ad  va’  altro 
Simulacro , che  di  gran  Portamento , e Dignità  fingolare  edere  dimoDraua,  onde  diflcro  in  ciò  gli 
Arufpici  portendere  ( come  pur  troppo  auenne)  la  morte  dell'  Imperatore , che  douea  clTcr  di  Spa- 
da, di  queDo  racconto  n’c  Autore  il  TeDore  i narra  il  Bugatto  nell' Alfe Jto  di  Brcfcu  eifer  com. 
patii  malti  Prodigi  .friquali , principalmetitem  Milano  (opra  il  Portico  di  Matteo  Vifconti,  vn 
Simolacro  fiumano, munito  d'  Armi  fplendidiflimc,  e quello  fopra  lucido,  epodcrofo  Cauallo,  e 
dopo  due  giorni  di  nuouo,con  vn*  altro  Caualiero  fi  fece  vedere,  quali  combattcuano  allume,  e 
queAi  poco  dopo  fparirono . Nel  mille,  e feicento  cinquantafei,vn  giorno  fcrcno  in  Norimberga  fò 
veduto  nell*  Aria  va  Caualiero, quale, con  vna  mano  reggeoa  vn  Cane , e nell'altra  vn  Can  Lcunero, 
crai!  Sole  di  varj  Colori,  cfoprad’cflb  appariua  vn  Vaio  di  fangue  ripieno,  dal  quale  afperfo  veni- 
rla, m.ntreiii  disparte  fcorgeuafivn’  Aquila  fenza  Piedi,con  l' Ali  aperte,  e fri  vn  Gruppo  di  due 
Nubi  lorgeua  vago, più  che  mai,  e fpctiotol' Arco  Baleno.  Sù  l’Anno  Tri  nulla,  c noucccnto 
ciuquincaquattro  venne  mandato  Drufo, Fratello  di  Tiberio,  controa  Celti , ed  incontro  aqucDi 
fi  fece  aliano  vna  Donna  prodigiofa, di  altifii.ua  , cdilufata  Datura, con  qucDe  parole  prt gii 

Diafi,  non  porri  bjtc  omnia  i x Fatti  vi  itti,  per  lo  che  prefo  ben  toDo  da  vn  male  improudo  terminò, 
comi  cotto  della  Vita, quello  della  Vittoria.  Cosi  nell’Anno  noucccnto  ventotto  fopra  il  Tre  nul- 
la,partendoli  alcuni  Popoli, chiamati  Bruti)  dalla  Cuti  loro,  per  condurli  a combattere,  fi  fece  loro 
incontro  vn’  Etiope  ofeuro,  il  quale  venne  trapalato  con  le  Spade  da  Soldati,  minoa  molto  dopo, 
ellendo  quella  Colonia  de'  Romani,  furono  vccifiCaflio,  e Bruto  Confali;  Cosi  nell'Anno  Sei- 
cento decimo  quarto,  abbiti  condita,  e cento  auanti  di  ChnDo.fi  narra  su  le  Carte  di  Liuio,  che 
mnlcc  Statue, che  rapprcknrauiuo  effigie  taurina, dal  Ciclo  cidettcro  ; mi  per  non  internarmi  ncl- 
1'  HiDoria  de  Moltn, taccio  per  ora  de 'Prodigi, nella  Terra  accaduti,  e da  iCclclli  non  mi  diDolgo. 

Rapporta  finalmcnteil  gran  Cementatore  Aldrouandi,  qualmente  nell'  Anno,  dopo  la  Ctcatione 
del  Mondo  T re  india , e cinquecento  ciuquaa: atre, auanti  il  Patto  del  Verbo, quattrocento , auanti 
«Ila  ruma  , e caduta  degli  Atemcfì,chcaccadettc  nell'  Olimpiade  nonagefima  feconda  , cflcre  ap- 
pari laprefcnicfpaucntcuolc  Cometa  , che  perche  rapprefenta  fiumane  effigie,  Almo  ncccflario 
l' apporla;  era  quella  vna  figura  m quadro.  Quadro  appunto  funello  per  rapprcfcntarc,  efar  ap- 
parire torbidezze , con  luiioni , c difordini  ; Nel  mero  a quelli  appanna  vna  mano  fcintillante , che 
rcggeuanel  Pugno  ferrato  vna  Spada  di  Fuoco, e quello  dilatandoli  nell'imbracciatura  in  acutilfl- 
ma  Cima,  come  Piramidale  a tei  minare  portauafi,  meni  re  fopra  d'efia  fcintillaua  vna  lucidi  (Ama 
Stella,  Uettauano  le  Deta  della  Mano  torme,  come  d' Alabarde,  e di  Spiedi,  e a delira  di  quefie 
Spade , dieci  TcDe  d'Huomini  fi  vedeuano,  vna  delle  quali  era  da  vn'  Alabarda  inucllita , c ben 
OioArauaqo  elleno,  che  a quella  tragica  leena  non  mancauano  recitanti . Concoifcro  (direfic) 

quelle 
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quell:  Tede  a manifefhre,  e tic  doueuanfi  cartigare  i Capi  del  .\4onJo, cagione  de*  mali , e che  1 Ca- 
pi, non  rettamente  puniti, clìgtuano  dal  Sommo  Giudice  rigorofaGiuitliia,  comparuero  appunto 
per  renderli  Teltmioni)  liinclh  , di  ciò , che  auucnuro  farebbe  ; nel  redante  attorno  attorno  diquc- 
iti,  come  arredi  di  llragi,  e di  morti,  fi  rimireuano  Piche,  e Spiedi , che  in  mille  diibrdinatc  ma» 
nie.e  s'incrocichiauauo  .cconlòndcuano , non  altrimenti,  che  l'Armifparfe  fui  Campo,  dopo  il 
conflitto  d'  orrida , e fpauencofa  giornata . Con  Umile  llrauaganza  io  detti  linimenti  coniiifi  li  ve- 
deuanoalla  (iniltra,  tra  le  quali  purcappariuano  cinque  altreTcDc.diiediGiouani , addi  Vecchi 
alla  forma  defederà,  come  decapitati,  vnaStcllipcr  banda  porgeua  lume  maggiore  aqucili  orri- 
d'.llìmi  Cafmi  ; vna.non  men  da  quella  differente, ne  oflcrnó  Nicia, Sctuo  d’ Epicuro,  in  quel  mentre 
portaua  a Pitoclc  in  Amphipoli  Rclationi  delle  Meteore , come  coll  nella  V ita  di  quel  Filotofo  fi 
c gii  accennato.  Qui  termino  intanto  lo  fcriucredi  quelli  Humani  Prodigi  sù  nel  Ciclo  veduti, 
non  lafciaudo  incauto  di  dire  con  il  Mantoano  delle  Comete , e de  Calmi , 
l*.  Hai-  Aioli  fretti , « liquidi , /i  quando  Notti  Commi . 

mid.  S ingultiti  lugubri  rubini  , avi  Strila  arder  , 

Uh  Swm , morbofijui  jtrunt  mortalibui  .rgtii 
A'jfalur , (j  Uuo  contriti it  Lumini  C cium. 

Scendo  dal  Cielo , non  hauendo  Pupilla  Aquilina  per  rimirare  cosi  vini  fptendori , ben  memoreuo- 
le,  che  cadono  i Fetonti , che  precipitano  gl  Icari,  e qui  dal  Cielo  all'  Hoomo  (Vendendo,  non  mi 
parto  dal  conliderarc  della  conipofìcionc  lua , c Natura  molte  cole 

MIRABILI. 


in  ma  notte  done  parte.  Soffrono  in  primo  luogo  i Capelli  in  vna  Notte  incanutiti  i mentre,  al  riferir  dello 
canuti.  Schenchio,nt'Ouoflì  nella  Corte  di  Celare  vnGiouinc,  il  quale  commiie  delitto  di  Stupro  con 
vna  Vergine  ■ a villa  (orza  violandola , per  lo  che , condannato  a capitale  lupplitio , la  Notte  auan- 
ti , con  P imprcfliooe di douerciler  decapitato, tutto  s’incanutì , onde,  le  non  folle  llato  nelle 
mani  della  Giullitia  non  farabbe  llatorauiiif3topereffo,ehenemeno  lo  riconobbe  l'Imperatore 
niedemo . V n limile  cafo  Ccntij  raccontarmi  da  mici  Antcnnari  edere  aucnuto  nella  mia  turno  (a  Pa- 
TanemM  na-  triadi  Bologna.  Piu  deuono  cfTcrc  ammirati  .dice  in  ciò  dottiflìmo  Autore  ,i  Fanciulli , che  fon 
ti  Ca  uri  nin  canuti , e che  con  l' auanaamento  dell’  Era  fecero  neri  i Capelli . 

fitjW.  c.  ,9  Racconta  Solino,  che  i Popoli  Albani  erano  con  tal  Nome  denominati,  perche  tutti  con  la  Ca» 
nitic  nafceuano  : può  dai  li  anche  qui  ragion  Naturale,  mcnrrei  Capelli  nel  principio  deila  Vita 
vengono  con  la  flemma  conicruati,  enutriti,  la  quale  con  il  tratto  del  tempo  li  vi  coagmentan. 
do  in  Sangue  ;viccndcuolmcntc  laida  Icritto  il  RaUs  hauer  conofduto  vno,  il  quale, bcuuta  vna 
Dramma  di  Vitriolo , in  vna  Nutre  perdette  tutti  i Capelli  canuti,  qual'  vfo  però  non  deue  ammet- 
terli, cftendo  ciò  proibito  da  Galeno  ocll'cdcrc  dc' Medicamenti  interni.  Rifenfce  il  Dudonco 
Monaca  ilo-  d' vna  Monica,  quale  giu  carica  d’ Anni  .edincuruata , per  lo  pelò  di  quelli , apocoapoco  hauer 
giouenita  tramutato  dal  la  Canine  , alla  Nerezza  di  nuouoi  Capelli , hauer  depolle  de  la  faccia  le  rughe,  e 

datbfrru.  riempito  il  Petto,  per  lo  che , quali  di  quella  nuooa  auuencnaa,  e fpeciofi  c mpatfa  fi  vergogna. 
Ztanac  Br  ul*  Nonfonomancatealcrcsi  Donne, chcfifonofattevcrdereconlaGuancia,eMcncobatbuto, 
buteT  onde  riferifcc  il  Volfio,  come  nel  Gineceo  di  Alberto  Duca  della  Bauatia.ritrouauafi  vna  Uonna, 
z>»  i,  d,  tv  con  Barba  folta,  ir  futa,  e nera , clic  dal  Volto  pcndcualc  , e nel  Mafeo  pur  anco  dell’  lllulìriflìmo 
muli.  Reggimento  di  Bologna, mia  Patria,  fi  vede  vn  Imaginc  di  Donna  Germana,  la  quale  da  quelle 
Conrradc  padando , faccia  vedere  il  Mento  decorato  di  Barba  nera  , ben  due  (panne  prolifica . 

Daciò  pafleremo  a gli  Occhi . Si  legge  di  quelli  alcuni  efser  (lati  dotati  di  Pupilla  acuti  {lima, 
onde  accenna  Plinio  in  primo  luogo  efserui  Dato  vno  di  villa  cosi  lincea,  che  dal  Promontorio  di 
Siciliane!  Lilibcovcdcua la Claise de  Cartagincfi, quando  viciua dal  Porco.  E' narrata  per  mof. 
ttuofaP  acuti  (lima  guardatura  di  Callicratc.chc  fabbricata  nell' Auorio  le  formiche  cosi  minute, 
onde  fi  numcrauano  perciò  ad  vna  per  vna  le  pam  ben  minime.  Aualora  maggiormente  i iuoi  rac- 
conti Plinio,  con  addurre  alcuni,  i quali, portati  dalla  Collera,  tanto  fi  accendeuan  ne  gli  Occhi. 
Nemici  affa-  che  affafcinauanoi  loro  Nemici;  lo  llefsof  dice)  adiuiene  nelle  Donne  di  Selcia,  chiamare  Bine, 
fciuiti  col  le  quali  fono  dotare  di  duplicata  Pupilla  per  Occhio,  anzi , come  incende  Solino,  quelli,  che  *en- 
gemo  in  tal  maniera  compofii  non  fono  immuni  dal  non  nutrire  faliua,  e materie,  c haliti  vclcnofi, 
’7'  ■*'  emortali.  Laida  fcrirto  Cornelio  Gemma  hauer  conolciuto  vno,  quale  di  Notte  Tempoleggcua 
Lettere  latte  ogni  Lettera  fenza  aiuto, oconcorfo  veruno  di  Lume  ; lo ftcfso racconta Sueconio  cfscrc  auuenu- 
(c  ori  lutimeli  to  dell'Imperatore  Tiberio  ■ che  di  notte  tempo  chiaramente  difccrneua  gli  Oggetti  . Gii  che  di 
notte . Villa  fi  tutta, e anche  beuc  niotiuar  qualche coiadclle Simpatie,  ed  Antipauc  (opra ciò,  onde  rac. 
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Ran Trattato, ò Capitolo dourebbeefler  quello»  efleado  quafi  infiniti  i facceli?»  egli 
Accidenti  ,e  i cali  mirabili  ,che  fono  aucnuci , c adiuengouo  cucco  giorno  all' Humana 
Natura  ; pur  del  tutto  accennano  il  poco , c mi  sforzarò  di  racchiudete  il  Mare  in  vn  gua- 
do , le  tanto  mi  fia  podi  bile»  non  epilogando  qucil’  immenfo,  mi  togliendone  » c ntracn- 


AcutiiTimi 
d*  occhi . 


miràbili; 


iff 


conta  lo  Scaligero  d*  vn  tale, che  all’ afpcttodclSilìmb  io  Acquatico, cosidi  fpauento  riempiuaS,  * 

«he  era  ben  collo  a fuggire  storiato , e Marcello  Donalo  dice  a'  naucr«ooofi.iuto  •«  Huaroo  No- 
bdemMaiicoua.diooai.  Ippolito Lineonio.checosi  rcllsiu sbigottito  dall'afpecco  del  Riccio  « 

/pinolo  i erte  lire , che  alla  fua  villa  ben  tolto  lucnioa , e pauua  Sincopi  non  creduti  ; Non  Cono  mga, 
caci , e non  mancano  tanti,  che  abborrifono  le  guardature  del  Gatto , e delle  Serpi , e liifcia  princi- 
palmente . Vn  certo  Abcnzoat  lalciò  ferino  di  se  med.mo  non  hauct  mai  potuto  baucr  occhi  per 
rimirare  le  ferite, ben  anche  leggiere, di  chi  lì  fofse . 

Scendo  dall’  ecccfso  dell'  acutezza  de!  Guatdo , alla  priuarionc  totale  di  quello , e vedere  alcune 
eofe  mirabili,  c’hanno  Caputo  oprar  i Cicchi.  Io  mi  raccordo  d'haucrconofciuto  a mici  giorniil 
Padre  D.  D mcnico  Cauaxzoni , Canomco  Regolare  Laterancfe, nell’  inGgne  Canonica  di  S.  Àffra 
dafirefeia, cfser  cieco  affano,  tutcauolta  cosi  verfato  nelle  Lettere  Huuane.e  Diurne,  che  fece 
quattro  Annuali  continui  fui  Pulpito  di  quella  Chiela,  predicando  ogni  Feda;  argoniencaua  in  ogni  . 
Circolo , difcorreui  io  ogni  Accademia , afeendeua  ogni  Foro , faceua  cominouamcnre  fcriuere  in  rhnmniie 
Iure,  chiamato  ad  ogni  Caufa , cosi  prattico  nel  camìnarc  per  la  Cuti , non  che  per  lo  Monaltcro  , ni  più  che  o- 
comefe  da  vn  minimo  male  d'occhi  (Iato  nioleliato  non  fofse.  Cosi  raccontali  di  Diodoro  Stoico,  gni  veggen- 
chc  prillo  de  gli  Occhi,  cosi  sfattamente  infcgtuua  Geometria,  ed  acrili  I cotanto  comandaua  a tc  • 
Cifccpoli,  doucdoiicuaiio  con  proportione  douuca  condurre  le  Linee . Didimo  Alcfsandrino  Pre- 
lato di  Ccfarca  rimale  cieco  dalla  Pucritia  infino , tutta  volta  cfartamcnrc  fpicgaua  la  Diatetica , f 
la  Geometria , e lafciòimprcfli , come  il  Volaceranofpiega , molti Comcmari (oprai Salmi . 

Non  molto  dalla  noUractddillantc  Giouauni  Gambafio  Voi iterano, infìguc  Statuario  Fiorenti- 
no lì  condufse  a Roma,  quello  acciccato  nell’Anno  vige  fimo  della  fua  Età,  licite  dicci  anni 
ociofo  in  quell'  Arte,  tutta  volta  pur  di  nuouos'inuogliò  di  riprendere  I'  cfcrcicio,  e contrattata  jtltulrjocie 
vita  Statua  di  Marmo,  che  repprefentaua  l'effigie  di  Cofmo  primo,  gran  Duca  di  Tofcana,  fattali  co. 
portar  della  Creta  ben  maneggiata , vna  ne  clptcfse  cosi  limile , e al  viuo  rapprcientante , che  im- 
primeua merauiglia , e lluporc  in  chi  la  rimiraua  .cosi  delicato,  le  cfatto é il  fenfo  del  tatto , doue 
«nancaqucliodcll’Occhio.  Quello,  per  comando  del  detto  Gran  Duca,  fu  nccclfitaco  condiirfia 
Soma , doue  in  tal  man iera  nrrafse  la  tempre  felice  ■ c gloriola  memoria  d’  V rbano  Ottano,  forn- 
aio Pontefice,  ed  altt’  Opere  Angolari  imprefsc , e llainpò  con  fomma  fua  Gloria , che  i Secoli,  a 
jmfia  ragione , old  cpafsarc  beo  d tuono . 

Riconobbe  il  grand’  Vlilfc  Aldrouandi  ancoal  fuo  tempo  la  Memoria  d'vn  Beccaro,  il  quale  ben* 

«he  totalmente  pnuo  di  villa,  rutta  volta  dal  foto  tocco  llimaua  il  pefo  delle  Belile,  che  per  il  fuo 
Negotio  duucuanfi  fijcojcc  cfporre  j numeraua, e riconolccuai  peli  minuti  dalle  Scadere,  Ò Bi- 
lancie  .conofceua  fpiccacamcnie.c  il  Cuoio,  eli  pefo,  e il  prcuo  didimamente  delle  Monete; 

(iaua  ltcuroaCauallo,etutti  gli  altri  efercitij  all' vfofuofpettanu  (che  è il  nu  (fimo  delle  lodi, 
le  a «n  tanto  Autore  deuefi  predar  fede)  felicemente  eferciraua.  Sembra  olire  all' Humana crcdu-  vnopervna 
liti,  e pur  dice  d’haucrk»  veduto,  crucco  ciò,  che  nfcrifcc  Dudoneo  d'vn  Vecchio  Nonagenario,  ferir,  in  hon 
che  andaua  centone , e quali  alla  cieca  totalmente,  quello,  riccuiita  vna  ferita  foprala  Fronte , non  te  ricupera 
follmente  non  mori , ma  fi  tifino  dalla  Cecud  .recuperando  totalmente  la  villa  (marcita,  c ciò  con  11  *‘‘la  gii 
ammirationc , e portento  di  chi  lo  vidde , e conobbe . per  i ' 

Reda  cfprcfio , e memorcuole  nelle  Memorie  del  Mondo  hauere  I'  (mpcraror  Vefpafiano  con  la 
fafina  infperfa , e fregata  fopra  gli  Occhi d’ vn  Cieco,  telagli  la  luce  vitale,  che  ad  elio  era  mancata  • 

C che  ciò  d Cieco  facede  era  daco  auuifato  in  fogno  del  Nume  Scrapi , che  ciò  fia  vero , mi  rimetto 
a chi  è l' Autor  del  Racconto;  vendi  noe  perciò  il  dono  dell'  Alcillimo, concedo  alle  Mirila  Giri*  Alimuai, 
flian  (Bine  dei  Ré  di  Francia,  ed  a curdi  fette  Figliuoli  legnimi , fri  quali  uon  (iano  interpolate 
nafcicc  di  Fcmmctdi  nfaoar  dalla  Gola  de  Fatidici  le  Setole  con  la  fola  laliua,  ed  il  fegoo  della  Cro- 
ce, come  quello  facro  Attributo  liò  veduto,  e feopetto  Io  dello  nella  Per  Iona  d'  vn  mio  Vietino 
Fi  atei  o. 

, Di  quanto/  flato  (piegato  dell'  Acume  dell'  Occhio  ■ non  diuerfameate  può  dirli  di  quello  altre- 
sì dell'  VJito,e  decorrendo  al  contrarlodcll'octufiri,  c durezza  di  quello.  Rapporta  Plioio  in  Rumore  di 
primo  luogo,  che  il  rumor  ddJaGuerra  .con  cui  fupur  vna  volta  delimita,  c demolita  la  Cicti  de'  da.» 

Sibariti, efler  dato Icnticofino  da  quei  d' Olimpia,  Cicca,  la  quale  dall' accennata  i didance  per  ua^' 
molti  traitidi  migl  a, come  n'è  ancora  Autore  il  dottidi  noOrofio . Lafcia  ferino  il  ùmo(o  Hi-  ui  ( UorÌ4 
poratc,  che  vn  certo,  per  n ime  Aiacanorc,  Pedona  lacera  .edigranofa  Conucrfatione,  inulta- 
ioaCoouiti , per  lo  timore  del  luono  delle  Trombe  ,c  delle  Cetre,  Idegnaua  di  conduruifi,  ben- 
ché altre  voltcnon  ne  facede  calo.  Non  meo  curiolo,  endicolo  celò,  che  rapporta  lo  Scaligero 
d'vno,  che  vdica  la  Cererà,  ò Violino  fuocare  fentiuafi  comouere  il  prurito,  bcn'anchc  gagliardo 
dell’  Vrim.  **•*•  144. 

Crea  a quello,  che  li  appartiene  alla  Lingua,  e a Denti,  è tradicione  in  primo  luogo  del  Raui fio, 
che  Au,  F.gJio  di  Crcfo,  ben’  anche  di  fri  Meli,  vedendo  il  Padre  in  atro  d'  efler  luenato  da  vn  Ne- 
mico , clic  quali  gli  hauea  pollo  la  Spada  alia  Gola , ben'  anche  in  Cuna,  gridò  forte  ■ nr  occidui  Pi-  rc[- 
irim.  Similmente  dal  mciklimo  Ancore  fi  racconta  come  da  Eclc,AclctaSainio,ancfoqualmcntc  la  „uzci  ' °* 
foninone  ,ò  forti  ui  i Compagni  nou  li  mancgguuauo  guidamente  ,accefo  di  Colera , fianca  fa- 
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«oliato , e fattoli  eoa  gran  Voci  fentire , doue  di  gii , e da  prima  era  totalmente  moto . Narra  n- 
cendenolmentc  l' Autore  aiedefimo , qualmente  la  Moglie  dell'  Atemefe  Naufimone , haueodo  ri. 
trooato  i Figli  ioeelìuofi,  attooi  la.  per  I*  orrore  di  tal  Peccato,  di  loquace, che  era,  perdette  affatto , 
le  Parole , e la  Voce.  Lafciò  fermo  Plinio  edemi  alcuni  Huomini  ,chc  portano  reai  V ele»o  sà 
la  Lingua,  onde  coofirmò  S.  Ifidoro  .fcriuendo, nell’ Africa  ntrouarli  alcune  Famiglie , che  lof&an. 
doin  Arbore, od  Animali, dHuoinini  quelli  molano,  equcllilì  feccanoje  rapporu  il  fempre cita- 
to Aldrouandi , che  al  nollro  Secolo  venne  feoperto  vn  certo  Soldato , il  quale  vagaua  per  la  Cata- 
logna,  che  fauellandoin  faccia  a qualcheduno , ben' anche  lodandolo , nel  procedo  del  Difcorf» 
quello  mancaua , c morina . 

Circa  i Denti  vennero  olfcruati  alcuni, nati  co’  Denti  .altri  fenaa , altri  in  cambiodi  bocca  hauer 
vn  femphee  Foro , ó Buco , conte  altroue  fi  è detto  ,comc  vn  cerco  Figlio  di  Frulla,  Ré  della  Bili* 
nia  ; cosi  al  contrario  di  Timarco  Figlio  di  Meltore  Ciprio,  li  conta  elfer  nato  con  duplicato  ordi. 
ne  di  Denti,  come  ancora  Direplìtna, Figlia  del  Rè  Mitridate,  loneChio,  appredò  all' eruditi  da- 
mo Celio , attribuifee  tré  ordini  di  Denti  ad  Ercole  , il  forte,  nè  quello, dice  l' Autore  citato , dene 
render  llupore , mentre  auuifa  il  Colombo  Anatomico  moderno , e cclebetimod'  hauer  conofeiuto 
vn  Putto , che  triplicato  ancor' egli  quell' ordine  portaua . 

Circa  l' odorato, pur  anche  qui  vièlafua  condegna  ammirationc, mentre  Amato  Scrittor  Lufi- 
tano , lafcia  fcritto  d’ hauer  conofeiuto  vn  Monaco , ó Padre  del  Sacro  Ordine  Domenicano , No- 
bile Veneto,  della  Famiglia  de' Barbatighi.il  quale  all' odor  delle  Rofc  mancaua,  cfuemua.  AL 
ferifee  Marcello  Donaiod’hauer  veduto  vn  Soldato,  per  altro  coraggiofo.e  torte  • il  quale  in  muti 
modo  potcua  (opportat  l’ odor  della  Ruta , mà  di  fubito , come  fc  haueffe  hauuto  dietro  il  Nemico 
alùggire  fìdaua  . Si  ritrouarono  alcuni,!  quali  con  il  foto  odor  della  Bcuanda,  òdcl  Medicamen- 
to li  fooo  purgati , ed  hanno  foniti  quegli  effetti  medelìmi , come  fe  haucllcro  prefo  il  Medicamen- 
to ; cosi  dell'odorato  difcorralì.  Quindi  lafcia  fcritto  QuintoCurtio,e(lctfi  tal  volta  partito  dal 
Corpo d’ Alcflandro  Magno  vn  foauiffìmoodore. 

Del  Gullo  non  men  lì  contano  merauiglie,  onde  il  Luti  tano , accennato,  fcriue  risemi  Dati  ateo, 
ni , che  totalmente  abborriuano  le  V iuande , ed  i Cibi  de  Fefci , e fc  quelli  tollero  Itati  compolii  eoa 
altre  Cara  i, hauer  patire  intolerabili  Naufcc,  e Sincopi  incredibili . Auuifa  il  Medico  Bi  alauola  ha- 
uer conofeiuto  vna  certa  Giulia  Taraconefe , Figlia  di  Federico  Redi  Napoli,  la  quale  mai  non 
potè  guftare  forte  alcuna  di  Carni , e fe  incautamente  lì  folle  pafeiuta , hauer  prouato  ben  tolto  fin. 
tomi  incredibili.  Il  Conciliatore  Aponenfe , al  riferirdi  Matteo  Gradcnfe,  così  abbornua  il  Lac* 
te,chclinaufeauaalfommo,fes'aueniua,  doue  follerò  Comenfali,  che  ne  mangiallcro.  Cosi 
Marcello  Donato  diflcd'  hauer  conofeiuto  vn'  Huomo  Nobile , che  cosi  haucua  il  Carnale  a fchifo, 
che  non  che  cibarli , mi  ne  meno  rimirarlo  poteua,  e di  ciò  che  fi  è detto  delle  V iuande, delle  Pollo- 
ni , ó Bcuande  difcorralì . 

Fi  memoria  l'erudito  Pontino,  qualmente  fi  ritrouò  vno,  chcin  tutto  il  corfodclla  fua  vita  lì 
attenne  dal  Vino,  chiamato  gii,  come  vfualmente  fi  dice,  Ablicmio,  ami  a quello  comandando 
Ladislao  Rè  di  Napoli  ,c!icdouefie  guflarnc  vn  forfo,  rimale  al  maggior  fegno  naufcaio.  Ut  afflitto. 
In  quel  mentre,chc  ciò  fermo, io  medefimo  continouamcnce  tratto  con  due  Abflemij  Padre, c Figlio, 
i quali  ambedue  efercitano  l'Arte  del  Barbicro.  Quelli  ne  Conuiti  abbonendo  il  Vino  fi  fanno 
portare  Secchi  d'  Acqua  frefea , di  quella  s’abbeuerano.comptnfando  poi  alla  Mcnfa  nel  Compa- 
ratico, quello  in  clic  potettero  dannegiarc  il  Conuitantc  nel  Vino;  mi  al  tempo  dell'  Vua  deferta- 
riano  Vigne  ,e  più  che  Cani  a Bocconi  la  rranguggiano  ;riconofcanfi  quiui  le  dioerfira  delle  Com- 
pie ffìoni  , e Nature.  D’ vn  certo  Androne  Argiuojafcia  memoria  l' accennato  Fontano , elfer  flato 
così  incapace  di  fere,  che  anche  caminando  per  le  infocate  Arene  della  L bia,  doue  lì  muore  per 
reccefliuo  calore , onde  coli  le  vere  Mumie  fi  formano , tutta  volta  haucrlc  pallate  fenza  vna  mini, 
mavolonei di  bere- 

Non dcuono tacerli altrecofc mirabili circagli altri  fcntimcnti  medelìmi;  quindi  tiferifee  Pli- 
nio, dice  d’ hauerlo  leuato  da  Crate  Pergamcno  ■ crouarli  nell'  Helefponto  alcuni  Hnomini  .chia- 
mati Ophiogcni , i quali  con  il  folo  contatto  fanauano  i Morii  de  Serpenti , anzi  rapporta  il  medefi- 
dio  , che  Pirro,  gran  Rè  de  gli  Epiroti , con  il  Pollice  del  Pie  Deliro , fc  con  quello  hauefle  toccato 
vn  Lienofo , ó fplenctico  lo  liberata  ,da  ogni  tumore  ,6  gonfiezza , cd  effendo  il  fuo  Cadauerc  ad 
abbracciarli  nel  Rogo, come arcoflumauali, quel Deto  incombnltibil  comparile.  Fi  memoria  lo 
Schcnchio  come  vn  certo  Cittadino  d'  Vratislauia,haucndo  fopporutoìl  taglio  della  Vena,  da 
quella  elfer  vfcitoncn  folo  il  fangne,  mi  alcune  goccie  di  puriflimo  Latte  bianco,  di  cui  crali  il 
giorno  antecedente  cibato , Rapporta  il  Dodonco  parimenti,  qualmente  vn  certo  Siro  eflendo  re. 
nato  con  vn'  infante , che  ancor  allatanafi , e reccatofelo  più  volte  in  fcno,dopo  la  morte  d.  Ila  Ma* 
dre , hauer  ancor'  egli  fatto  fpremer  dal  c Poppe  il  Latte , ed  haucrlo  nutrito,  St  allattato  ; nè  difTcn- 
te  ciò  dalla  Dottrina  d' Annotile  ,il  quale  conchiude,  che  con  l' affìduo  nicchiare  anche  nelle  Ma- 
rncllc  de  gli  Huomini  pud  fallì  vedere  .cdvfcire  il  Latte. 

Molto  più  Itupcndo  è il  vedere , come  polfano  darli  Offa  fenza  Midolle , e pure  s’ hi  da  Solino , 
qualmente  vn  certo  Licdamo  Sitacufano , Huomo  altresì  fotti  (limo , è valoroio,  tutta  volta,  morto 

ch'ei 
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oh’ ci  fi,  e infrante  le  fise  Offa,  furono  ritrouacc  vuote  di  Midolle,  onde  anemie,  che  non  nui  co* 
nobbe , che  folle  lete , nè  mai  diede  fegno  d’vn  ("udore  beo  minimo  ; primo  però  nc*  Cenami  Ohm* 
pici  al  Paocralio, Tempre  vittoriofo  nufeiua.  Finalmente  della  Cute  lì  contano  mcr  juig.'ie  pur  an* 
co,  mentre  i più  nobili  habitatori  della  Benigna  minore,  nafeono  con  vnacandidifiima  Macchia 
nelle  parti  de  Fianchi , e quelli,  che  non  la  poetano  vengono  ( con  poco  giuditio  però  a mio  crede* 
re  ) come  adulteri , e fpurij  (limati  .cosi  approdo  a que’  fcempl)  le  macchie  ftdfc  nefeono  plausìbili  • 

Scima  Solino  mirabile,  e portentofo  il  Rifo  dell'  infante,  auantialli  40.  giorni,  mi  Zoroaltro  .j.  . 

fife  in  quell'ora,  che  nacque, mentre  Crado.fuo  Ano, quello  che  mancò  nel  certame  Panico, mai  non  Jolb  J*0"  " 
fu  veduto  ridere  a tuoi  giorni,  ed  cficndo  flato  Zoroaftro  vno  de  maggiori  intendenti,  e perito  del- 
l' Arti  buone , a mente  dell'accennato  Solino , il  Rifo  precoce  è indino , ed  augurio  d‘  eliti  felici , 
ed  cucnti  profpcrolì,  come  al  contrario,  il  non  ridere , ò di  rado , venne  Rimato  indino  di  fimliro 
augurio.  Tri  quelli,  che  mainon  rifero  ,s'  hi  memoria  d' Anadagora  del  Paefc  de  Clazonicui, 
dei  Teucro  Catone , di  Grado , di  Socrate , c d’ altri . Cosi  quelli,  che  mai  a loro  giorni  diedero  ere* 
piti.om  modo  alcuno  fecero  fiati  per  bocca:  lì  narra  di  Pomponio  Pocta,edi  Antonia  Figlia  di  Dru- 
fo , che  mai  non  fpnrarono  ; e finalmente  quelli , che  non  poterono  contenerli  dal  Rifo,  come  Zeno* 
fante , c Filomene  Filofofo  , che  vedendo  il  Tuo  A (ìndio  delicatamente , per  quanto  potcual' Aline- 
fca Tua diferetione, attaccato  a vn  Alberello  di  Fichi,  chea  Cafo  maturauano  nell' Orticello  della 
lua  Cafa,  fi  diede  cosi  ftranamcncc  a ridere , che  mifcramcntc  fe ne  creppò  , come  accenna  P4' f*‘ 
Lacrtio, 

Non  men  de  gli  altri  (entimenti  fi  raccontano  cofe  marauigliofe,dell,  Ingegno,  e memoria  de 
gli  Huomini  ; molce  Donne  vi  furono , che  da  doucro  dateli  allo  Studio , molto  profitto  vi  fecero  , 
come  Afpalia.Sophia.Elpice Moglie  di  Boerio , Cornelia  Madre  de  Gracchi,  che,  a deerodi 
MarcoTullio, fenile  EpiRoleeruditiflime.fparfc  di  Concinnità  Oratoria,  come  Manto  F glia 
dell'  IndouinoTircfia,comcErinna  Polo,  Argentana  Moglie  del  Poeta  Lucano,  Cornelia  d'Afri- 
cano  Scipione , Dantofili  Greca , Ipatia  Alclfandrina , Lcontia , T beane , Zcnobia,  Diotima,  Are- 
re  , Eudofia , Proba, Fabiola , Marcel  a ,Euftochia,  Amalafunta , Corinna,  Orrcnfiaje  fri  le  più 
moderne  ■ Ildegarda , Ca fiandra , Collanza,  Gilberra , Irene,  Aleflandra,  Victoria  Colonna,  e tan- 
te altre , di  cui  ne  fono  le  Carte  de  più  docci  Scrittori  copiofamcnre  farcire  ; e da  quefte  pillando  a 
gli  Huomini  ,lafciòfcritto  il  Petrarca, qualmente  Clemente  Selio,  Pontefice  Mafiimo,  inamidi- 
bilmente  quello, che leggeua  .tcneuaa  memoria;  cosi  d'vn  cerco  Valerne,  Diacono  della  Citti 
d' Elia , rifcrifcc  EulcbioCcfarienfe.c* haticua  1 memoria  tutta  la  Sacra  Scrittura.  Il  medefimo 
vien  riferito  di  Giouanni  Paleflino  Cieco,  quale  all'  improuifo  interrogato,  di  ciò,  che  anche  rei 
conditamente  fi  annouerafle  nelle  fiere  Lettere  , egli  porgeua  ben  fobico  pronta  rifpofla. 

Rifciifce  altresì  Giouanni  Maiolo , come  nell’  Anno  del  Signore  1118.  nella  Citti  di  Sinueflà  vn 
Giouanecto,  haucua  tradotta  in  Verfi  tutta  la  Sacra  Storia  del  Teltamento  vecchio , e tanto  più 
crefee  l' ammiratione , quanto  ch’era  Cultodc  di  Pecore , diccua  però , che  non  altronde , che  dalla 
Gloriofidlma  Imperatrice  del  Cielo , di  cui  era  dcuotidimo , haucua  limile  Intelligenza  apprefo . 

Non  lafcia  adietro  Plinio  la  Memoria  di  Ciro  , il  quale  in  vnEfercito,  quali  infinito , noqiinaua 
ad  vn  per  vno  i Soldati , e dauafi  vanto  di  conofccre  i Co  (lumi , e l'Affcttioni  loro.  Il  Rè  Micrida. 
te,  imperando  a venttduc  Nationi  ,in  ognuna  delle  loto  Lingue  cattamente  fjuellaua,  e impone- 
ua  Sentenze.  Di  Seneca  viuonoi  racconti  riTer  fiato  egli  dienti  profonda  memoria  pruueduco, 
che  leneua  a mente  ducento  Verfi  intieri , c con  ordine  retrogrado  li  profcriua , fenza  intoppate  in 
vn  errore  ben  minimo . 

Rapporta  il  dottifiimo  Aldrouandi  d' hauer  conofciuto  vn  Giouine  iltufire  ,e  riguardinole , per 
lomirabil  talento,  che  propofe  in  vnvn  giorno  cento  Conclufioni  da  difendere,  che  coraggio- 
famentcroftenne,  e replicò  cento  Argomenti  a quelli  contrarie;  Doni,  quali  incredibili , fe  davn 
Canto  Autore  apportaci  non  fodero. 

Chi  più  defidcra  leggere  di  limili  portenti , veda , oltre  il  Teatro  della  Vita  Hnmana  del  famofif- 
fimo  Bcierlinch , le  copife  Officine , e del  Trifore , e di  Gio.  Felice  Adolfi , che  vedrà  efempi  me- 
moreuoli , e fiupendi , come  al  contrario  della  fmemoratezza , e memoria  fmarrita , apparendo  in 
ciò  l'Infelicità  dell'  Humana  Mifcria.  • , 


Sonouida  confidcrare  i frulli  euenti  degli  Huomini,  anche  quali  dall'  vlcire,  che  fanno  del  Ven- 
tre Materno,  rifiringendomi  però  nella  Maceria  de  Mirabili,  elclufanc  qualfiuogli  vana  fnperfiitio- 
ne  inciò.  Narrano (óFauolcHilloriate,  odHifiorie  fauoleggiate,  chefiano)  dì  Telefo, figlio 
d’ Ercole , che  per  comando  dell’  Auo  venne  efpoflo  alle  Fiere , c celiò  da  vna  Cerna  nutrico  ; quin- 
di ancor  Scmìrami,  Donna  illufire , la  quale  hebbe  a pericolar , poco  dopo  vfeita  alla  Luce , mentre 
Infante  venne  polla  vicino  ad  vno  Stagnodi  Siria,  e farebbe  morta  diurne,  fe  gliVccclli  non  le 
haueffero fornai  nillrati  alimenti , mcncre  poi  leuata  da  Regi  Pallori,  e condotta,  ed  alleuatain 
Corte, venne  finalmente  maritata  con  vn  Rè , per  lo  mezo , ed  aiuto  del  quale  proueduta  d' alto  va- 
lore, facendo  Teucra  vendetta  de  Tuoi  Nemici,  ricuperò  il  Regno  inuolacolc;  e,  riacquifiato,  mag- 
giormente lo  ampliò,  e difille  ; fatti  non  dilli  nuli  a quel  lo,  che  di  Romolo  ,c  Remo  da  per  tutto  li 
conta, 

R Pirro 
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Pirro  Figlio  d’Eacida  gran  Guerriero  i decaduco  difauemuracamente  dal  regio  fplcndorc,  p«- 
re  frévn  nembo  d' mimiche  Sacctc  ferbato  illefo , raccomandato  a Glauco  M aulirò,  Analmente 
ricuperate  le  forze,  riacquittó  il  Regno  limolatogli,  e torno  a federe  piu  gloriolo.chemai  nelTro- 
no . Ciro, non  co»  colto  nato  coi  fé  le  sfortune  de  gli  accennati , mentre  clpoilo  aucot  egli  alle  Fie- 
re, più  a cafo  ,chc  per  configlio  della  Madre  medelìma  venne  ferbato , e ditelo . 

A quelli  cfcmpi  fi  può  aggiungere  il  Giorno  Nacalitio , douc  lìano  occorfi  fatti , ed  accidenti  me- 
ni orcuoli , tra  quali  campeggia  l' Efcmpio  del  famofo , e tempre  i immobile  Carlo  Quinto , che  uà. 
to  nel  Giorno  vigelimo  quarto  di  Febraro,  nel  Giorno  medclimo  al  Ticino  lupcio , e vinfe  l’Efcr- 
cito  podcrofo  del  gran  Re  delle  Gallie,  e in  quel  Giorno  pur  anche  da  Clemente  Settimo  Sommo 
PontcHcc  nella  mia  atiguftiflima  Patria  venne  di  Diadema  Imperiai  coronato;  Giorni  furono  que- 
lli (aulii  ; tra  gl' infaulli , li  narra, qualmente  Antipacro  Sidonio  nel  giorno  anniucrfario,  che  na- 
quccramai  femprc  infettato,  e eguagliato  da  febbre,  e nel  mcdcmorimafetulcoda  i viui.  Mira- 
bili ancora  fono  le  forze,  eie  robullczzc  del  Corpo;  quindi  .oltre  le  cole, accennate  nella  forza  de 
Giganti  del  Pattorcllo  Dauidc,  raccontano  le  Sacre  Lettere,  che  diccua  egli  medemo,  ytmehat  Lto, 
•vii  yrjks  i!  arripttiam  Minime  tomm,  (7  fejjodlidm  tot 1 quindi  noto  e il  fatto , come  con  la  fola 
Aonda  roucrfciò  quella  Machina  del  Gigante  Golia,  che  era  lofpaucntod’litacUc,  edcllaPa- 
lettina  tutta.  Narrail  Maiolod' haucr  veduto  vn'Hoomo  Affatico  alla  ptefenza  del  Marebefedi 
Pefeara  > che  prefa  vna  gran  Palla  di  Marmo  nelle  mani , ben  di  grollczza  di  piedi  tré  ■ d’  hauerla 
con  gran  forza  gettata  in  alto,  e con  la  mcdcfimarattcnutalasù  le  braccia,  nello  Render  ebe  fece, 
e con  getto,  e moto  veloci  (fimo,  come  (e  con  ella  giuocallc  appunto  alla  palla,  gettarla,  e riget- 
tarla davo  luogo  all*  alerò.  Racconta  Olao  Magno d alcuni  Suedett,  e Goti  cofpicui , pcrVirttt 
virile,  e mafchde , anzi Gigantco  vigore , che leuandofi  in  Ifpalla , ó Bue , 6 Catullo  per  vn  pezzo 
di  Strada  lo  portauano;  cosi  vn  pcfodi  molte  migliaia  di  libre  fu  le  de  tee  follcntauano , e da  lonta- 
no conduccuano.  Sono  copioli  molti  fatti  di  fortezza  nelle  Storie  moderne  d'V  berlo  Croce,  Mi- 
lancfc  : Quello  fri  gli  altri  ne  gli  Anni  del  Signore  1 :?o.  renderne  ogni  Causilo  immob  le , quando 
ben'  anche  era  nel  corfo  maggiore  di  veloce  carriera , e fu  le  fpalic  ancor  egli  portaua  vn  Giumen- 
to,carico  di  ben  pefantc  Grano, 

Mirabili  tono  quelli , che , oltre  la  fortezza  del  Corpo, dimoftrarono  inuincibilc  quella  dell*  Ani- 
mo, come  di  Leena  Meretrice,  la  quale  torturata  da  Narmodio,  ed  AnttogitoueTtranni,non  mai 
puote  in  vn  minimo  clfcrc  a palcfarli  ridotta  ; come  Anaflarco,  che,  per  non  ifcoprirc  gli  eccidij  di 
quegli  empi] , che  lo  tormcntauano,fi  troncò  con  1 Demi  la  Lingua  ,e  in  quel  mentre,  che  era  pe- 
nato, e contufo  nel  Morcaro,  diccua, T undtlt  Anaxjgoum  Sjitta  lift  pini  . Impauido  fùTerame, 
no  Filofofo,  che  sforzato  a bere  il  Veleno,  prcfolo  nella  Mano,cumc  guttalfc  vn  B'chicro  di  dol- 
ce licore,  ditte  faccio  vn  brindila  Cima:  era  cuttu>  il  Nemico,  che  gli  huucua  procurata  la  morte, 
Dione  SiraciiIano,inccfa  la  morie  di  fuo  Figliuolo , che  amaui  come  sé  Hello , punto  non  comof. 
fo  dal  Ragionamento  ,c‘  haucua  incraprefo , con  grand'  intrepidezza  ditte , ite  a dargli  fcpoltura  , 
Foltezza  indicibile  fù  quella  d'Epicuro  ,chc  iaA addico  da  dolori  di  vifcerc,  ed  in  quel  mentre, che 
mo  luainterogato,  come  ttaua, ditte  Dum  bnncfihciffimum  ago,  come  altrouc  fi  e accennato.  Co, 
pioli  infomma  fono  gli  Elempij , d'  Arillidc,  d Adrian  > , di  Bibulo, di  Antigono,  di  Licurgo  , 
Tucidide,  Arpalo,  Diogene  Sertorio,  Mutio,  Anlio,  Regulo,  Paulo  Emilio, Senofonte,  Pompeo, 
Q.  Fabio,  Augutto,  Mattinali  , Metello,  ed  Epaminonda  , che  (cogli  al  riuctuarcdcll'  onde  delle 
sfortune , fecero  impauida  refitlenza , come  da  gli  Autori  loro  pcrfctcamcntc  A natra  • 

Perche ratefono  le limiltudini  de  Volti, degne  altrettantoda  ettcr  confiderai-  A rendono;  di 
quctte,perchc  poche  fencincontrano,conaltrcttanca  conhdcratìouc  porre  fi  dcuuno.  Di  etti  li 
Fattezze  limi  ragiona  nel  Libro  de  Giudici  a Capi  1 4.  e 1 j.  Nana  So  Imo  d*  • n ceno  A.  temone,  che  tanto  fi  re- 
fi- fe  Umile  ad  Antioco,  Re  della  Saia,  che  Laodicc  Regina  M glie  dell' accennato  Antioco , multo 

tempo  nelle  Tue  Cale  lodiflimulò  per  lo  medemo,  finche  finalmente  fu  necettuata  riporlo  iu  quel 
Trono , cosi  tanto  di  male  pollono  fare  le  lomiglianze  medeme . 

Ludouico  Viues,Scoliattedclgrand'Aguttino,faledc,quaImentcvncal  Medinia  furti  due  figli 
gemelli  .cosi  limili  di  fattezze , e d'slperto.ihc.nonchegh  eli  anci,  mai  Genitori  medemi  non  li 
Upeuano.apcnavnodairalirodifce’ncr-'.  Singolare  in  ciò  é I*  Automi  d'Alberto  Magno, che 
aflcucra  hauer  veduto  in  Germania  due  Gemelli , di  tanta  confu  nuta,  che  iu  muna  maniera  poic- 
uano  rauifa'fi  diuerfi  .anzi  Igeili  medi  fimi,  le  lleffcaffcttioni  dell'  Animo,  Voce,  e I .quella  fi  ri- 
Crouauano  in  entrambi,  e quello,  che  maggiormcn  e rende  merauiglia  ,c  ttuporc,  li  è , che  m vn 
medclimo  tempo  a*  amalau  no  entrambi , e nel  medclimo  modo  vnuamentc  fi  rifanauaoo . 

A tal  propolico,mcmorcuolcé  la  narrai  ma  dell  erudito  fulgofu.chedi  due  condegni  Pattorì,e 
Vcleoui rapporta, cioè  Mcndardo , Vcfccuodi  Nouioduno.cGhttdardo  , Vcfcouo  Rotomagenfe 
Fratelli,  nari  ad  vn  Parto  cntramb  , nel  medclimo  giorno  collocati  in  SolioEpih  opale,  e nello  fletto 
defonti,  come  nel  medefitno  pur  anco  Santificati , onde  di  quelli  appiedo  ai  Maiob  fi  leggono  i 
Verfiinfiafctirti. 

Vita  Dio  pipiti! , Mimi  di  dìi,  alt  tu  Matto», 

Aiuta,  (fi  a Santini  Ltciui  umani  fan 

Pili. 
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(>— 0U;:*.i  Filini  Filtra  ,tjnurtm  comuni!  Ongo 

,<  "ob  l'ita.  Corona  , Uh:tui  .Chilo  , Filli  Diti, 

Qotn  comuni!  tra t Aitai , 0 Cor;  diali  fidl'ti 
Cordi  fi  vi»  fu fiat  Cor  por  a bina  ligi . 

Delle  diffimilicudini.e  varijafpctcidi  vari;  affètti  ne  mcdcmi  Gemelli  pur  anche , molto  Hi  ha  au- 
to ragionamento  Del  difcorfo  Proemiale  del  Libro,  peto  vi  [iniettori  Lettore,  replicando  Colo  in 
ciò.nfultarc  maggiormente  l' ampiezza  della  Gloria  del  Facitore  Supremo,  e la  Ricchezza  della  fui 
Onnipotenza  infinita,  e così  ricercare  1 Ordine,  e Conllitutionc  regolata  del  Mondo,  acciocht 
maggiormente  rilutti  la  Scurezza  Iterile , e fede  familiare , potendoli  lotto  ad  vn  Sembiante  mede- 
mo  molti  errori  commettere , le  accadere  cquiuoci  danneuoli . 

Non  meno  fi  contano  cole  mcrauigliolc  ucll’agiliti,  c leggierezza  del  Corpo;  introduce  l' ac. 
cennzto  Maioli  vn'  Huomo.nato  nell*  lidie  Canarie, il  quale  dando  per  lungo  tempo  fermo  fui  Cai- 
cagno  del  Piéfioilkro  «per  ladiiianza  d' otto  palli  fi  poneua  per  Scopo  a Piombai  cori,  c Saflaioli, 
da  quali  vedendo  i Colpi  in  Aria  agiatamente  fchermiuafi , e ciò  con  agilità  impenfata,  con  cui  ot 
alzandoli, or  piegato  incuruandoli.ot  con  tuttoil  Corpo  mouendoli, con  fonima  faciliti  fi  fcher» 
mina . Fa  memoria  l' erudito  T eliorc  d'  vn  certo  Filerò  Coo  , che  era  di  Corpo  tanto  leggiero , e 
tenue,  cheeragli  neccllario  porli  fole  di  piombo  alle  fcarpe  «accióche  il  vento  non  lo  leuade,  e lo 
inuolafscdal  luolo,  Rauuila  Plinio  molti  ,che  per  l'agilitidcl  corfo.ellcndo  canto  leggieri  non 
hauciiano  pari  ■ e vii  certo  Filipidc  in  particolate , che  corfc  lo  fpatio  di  duccnto.c  quaranta  Sradi), 
quanto  era  da  Atene , a Lacedemone . Vn'altro  purefi  ri  trono,  che  dal  mczoGiorno  fino  aliate- 
la coniptuail  corto  di  fettantamila  palli. 

Gli  Autori  più  moderni  nell*  Hifioria  del  nuouo  Mondo,  lalciano  memoria  che  alcuni  Tabellari, 
ò Poliz.inti,  ò V cetorini  del  Medico  correlano  con  tanta  celerità,  e predetta,  quanto  ogni  forte  • e 
veloce  Corfiero  , ed  cllerne  dati  alcuni,  che  in  quattro  giorni  corfcro  lo  fpatio  di  ben  Leghe  lettan- 
ca.  Si  vedono  cutto  giorno  Funamboli,  che  prendono  fu  le  Corde  a giuocare  conMorte(pcró  fi- 
curi  di  Vita)  mediante  l'agilità  delle  Membi a. 

Aggiungali!]  a quelli,  quelli,  che  fu  i Caualli  agili  (fimi  fi  refero,  mentre  alludano  il  Pontano , ed 
Alcllanciro  elicmi  dato , e villino  al  lor  tempo  vn'  Huomo  chiamato  Calano , e per  agoome  Pelce , 
il  quale  cutto  il  Tcmpo,quafi, della  fua  Vita  habitaua  nell' Acque, c quanto  maggiori  nel  Mare  erano 
le  Temprile, maggiormcntcgalleggiauafurOndc.efcnza  timore  valicaua iopra i Vortici  più vo- 
raginoli,cd  intricati . Vn'altro  di  quella  natura  rame  mora  efler  (laro  a fuo  tempo  Pietro  Media, a p. 
pellaio  Nicola,  il  quale  ,fcnon  liaucfie  (abitato nell’  Acque  hauria  hauuto  timor  della  Morte . 

Non  meno occoronomerauiglic circa  1*  inedia, ed  il  Vitto;  quindi  afTerifcc  il  Pontano  edemi 
(lato  vn'  Huomo.il  quale  mai  a iùoi  giorni  non  bellette  Acquarne  Vino.  E' attcdation  di  Strabene, 
gli  Etiopi  non  mai  cficr  crucciati , od  infettati  dalla  Sete,  ogni  qual  volta  fi  cibano  d’vn'  Erba 
chiamala  Loto , Lalciano  dritto  alcuni  riferii  trottato  vn  certo  in  Venetia  , che  viueua  molti,  e 
molti  Giorni  Tempre  digiuno , riconoscendolo  perciò  di  temperamento  totalmente  frigido.  Vn 
certo  Filinu,  per  quanto  fi  fede  il  Tcllore,  mentre  vide,  non  li  nutri  di  Cibo  veruno,  mi  folo  di 
Latte,  come  altri  vfarono  la  fola  V rina . Rifcrifce  lo  Schriuhiod’vn  certo  Francefco  Pclulio  di  Lio- 
nc.Sctfagcnario.chc  mentre  cauana  vn  Pozzo  alto.Piedi  ben  quaranta,  mancandogli  fotto  la  Tetra, 
c cadendo  alla  profondici  di  j a.  Piedi, venne  coli  miferamente  fcpoleo, mà  vide  fette  giorni,  c fette 
notti  lenza  alinienco  veruno,  ricreandoli  con  la  fola  Vrina  lo  Stomaco,  e in  tal  maniera  viucn. 
do  ,e  finalmente  nmofla,  e Sanata  la  Terra,  venne  ricrotutoquelmilcrabilefucntnraco  viuo.  E1 
accedanone  di  Plmio, qualmente  gli  Hunmini  pollano  foprainncrc  fenza  Cibo  vndici  giorni,  benché 
a me  ferui  l’ cfperienza  d’ otto , hauendo  ciò  in  più  d‘  vn  Infermo  fcopcrto. 

Dcueli  notare  finalmente , che  si  come  molti  fi  rirrouarono,  che  patirono,  c foprauificro  all'Ine- 
dia,cosi  molti  furono,chc  di  cofe  Come  (libili  mai  non  fi  cibarono.  Attrita  ridotti  (fimo  Ahlrouandi 
d’ lance  veduto  ri  Bologna  del  mille , e (ciccato  ventifei  vn  Facchino,  ri  quale  volendo,  e riccuendo 
perciò  mercede  (a  cui  lì  poccua  erogare , come  co  fa  portentofa  ) deuorauafi , e traguggiaua  Vali  di 
Terra,  Boccali  di  Vetro,  Chiodi,  Corami  .Legni,  Anguille,  Pefci  viui,  Vecchi , anche  con  le 
Piume  ,ed  altre  cofe,  fenza  decapito  della  V ita,  quali  cofe  tute  e per  di  fotto  rendeua. 

De  gli  affetti  fiumani  fono  cofe  degne  d'amnurationc  incredibile , delle  quali  alcune  poche  con 
la  Sorta  preferii  carni  qui  addurrò.  Ofscruò  lo  Sciicnchio  in  vna  Donna  vn  Parco , perfettamente 
fermato,  ini  rattcnuto  da  cfsa  uclP  Vetro  per  lo  fpatio  d’anni  ventotto,  cileni  dopo  la  Morte  di 
quella  ritratto  , critrouaio  non  altrimenti,  che  vn  Safso  indurito;  parimenti  nc  gli  Anni  della 
Creationedel  Mondo  lei  mila.enonaiitacinquevenneofseriuta  vna  Donna,  che  d' Anni  trenta- 
cinque  mancò  da  i vini , ed  haucua  I'  V cero  tutto  impietrito  di  pefodi  fette  libre , con  la  Vellica  da* 
rifiima , c ri  Peritoneo  ùmilmente  iufalfico. 

Rifcrifce  ri  medefùno  Schcncliio  d' vna  Donna , la  quale  per  lo  fpatio  di  tredici  anni  portò  lo 
Schclctrod’vn  Parto  nell'  Vtero.legregato  dalle  altre  patti  del  Corpo  medemo.  Ofserua  lo  (tef- 
fo  Aurore efserui  Ulta  in  vn Cafiello, detto  Pomponio, vn'altra  Donna  ,la quale , benché  portala* 
Io  Scheletro  d' vn  Pacco  morto  nell’  V ceto,  tutta  volta  partou,  d unendoli  però , con  total  Pericolo 
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della  Tua  vita  ( tagliare  il  fianco,  per  indi  traónruiil  feto  morto  ; quiudùconfoliJato  il  TaglùwUl- 
1‘  V cero  ne  vici  ben  tallo  1)  Parco  vcuo  , ne  per  quello  diaccine  Iterile  ■ mentre  pochi  anni  dopo  , 
pur  diede  Prole  nomila  alla  luce  - Ncque  ma  Fanciulla  , allo  icriucre  del  Fernelio,  con  Giunture, 
ed  Articoli  cosi  nlafsati,  e picghcuoii,chcda  tutte  le  parti  ,douc  gli  aggradiua  piegauafì , e riuol- 
gena,  ni  acccclce  maggiormente  1*  ammiratone  quello,  cheritcrilccOleno  d'vna  certa  Don* 
na,  che  reggeuafi,  e viucua  Tenia  contare  Ofso  vernilo  (de  duri  però,  e grandi)  nella  tua  vita. 
Tuctoall'oppollo,  afsetifce  il  Colombo  .cfscre  aucnutod’ vn  certo  Huomo  nell’ Ofpitale  de  gl' 
Incurabili  in  Roma  ,cosi  infelice, che  niuna  parte  moucua,  ucrchcla  Lmgua.gli  Occhi, ed  il  Vco. 
tre , ed  il  Torace,  mentre  d'  vn  Olso  Telo  vcmua  tutto  il  tuo  Scheletro  compolto. 

Circa  alle  Atfcttioni  dell’  Vrina  ttouafi, che  molti  gettarono,  e Fecero  vfeire  per  quella  Vermi , 
ed  altre  torti  d’ Animali,  criferifcel'  Argentario,  d'hauerveduco  la  l'orma  d'vn  Dragone  alato. 
Accrclce  maggiormente  l' anuniratione  ciò  che  racconta  lo  Schenchto , qual  dice  d’ haucr  veduto 
vfeire  con  quella  vii  viuo  Scorpione;  quindi  li  raccoglie  generarli  ne  gli  Huommi,  olirei  Vermi  , 
altri  Animali  ,comcriferircc  il  grande  Aldrouandi,  che  nell'  Vnghcriafi  ritrouarono  molti  H uo- 
mini , da  i Ventri  de  quali  viciuan  Serpenti , limili  a i Naturali . Adduce  Arinocele  cfser  nati  Huo> 
mini  parimenti  cosi  intieri  .che  non  ummctteuano  vn  loro  ben  minimo  nelle  Parti  interiori,  e per. 
ciò  il  Sucfsano  appella  quella  Alleinone  Marmorea;  e quello,  che  accrclce  maggiormente  lo  llupo» 
re , c quello , che  viene  dal  medelìmu  Autor  uccellato , cioè , che  quelli  cali  lungamente  ioprauifsc- 
ro , onde  tien  memoria  lo Sehenchio d’ vna  Fanciulla  d'  vn’  Ebreo , chiamilo  T cutonico , la  quale 
riceucua le leei^clle parti  inferiori, quali, per mlenfibil trafpiratione  , fuaniuano, ccclsaua  il  cu- 
more.  Cosili  raccontad' vn' Huomo, acni  vn  Chirurgotroppo  ardito,  volendocol  terrò  aprire 
i Meati,  tanta  copia  difangue  vfu  da  quella  ferirà,  che  luenato  l' infelice  nuleramente  mori. 

Raccontano  Alberto  Magno,  ed  il  Suelsanod' haucr  veduti , c conolciuci  molti  di  quelli  Huomi- 
ni  imperforati , Ut  oltre  gli  Fluommini , rapporta  Ar  Itotele  d' haucr  veduta  vna  V acca , altresì  im- 
perforata, la  qnalc  qualche  tempo  vilsc , benché  qualche  volta  vcmua  aperta  dal  Chirurgo , ognu. 
na  di  quelle  però  a (errarli  romana.  Viucua  pero  m tal  maniera  quella  Bcltia,  perche  la  Natura 
diistccando  le  feci,  le  mandauanclla  Vellica.  Rende  noticia  il  Mercuriale  nella  fua  Opera  de  gli 
Efcrctncuri  cfscr  rifiuto  in  Roma  vno,  il  quale  in  tutto  il  cotfo  della  fua  Vita  purgata  le  tccae 
clcrcmcnticcic  per  la  Bocca . 

Parimenti  narra  lo  Schcnchio,  che  del  mille  ,e  feicento  trenta  nella  Cirri  di  Cofianza  vn  certo 
Andrea, Conlole  de’  Mendicanti , per  Io  fpatio  d’ anni  ben  venti  voinitana  eferemeoti  lecchi  .era  in 
tanto  mcdiocremento  lano,  ed  efercitaua  prontamente  P Vilitio  allignatogli,  e con  ciò  fino  alla 
Vecchiaia  fi  condufse.  Rapporta  Umilmente  l’ Autore  medemo  d*  vna  Citclla  d' anni  venti  in  Co- 
lonia , la  quale  ogni  terzo  giorno  in  tal  maniera  vuotai»!! , douc  da  prima  né  con  Medicamenti , ò 
Liuatiui  puorc  operarli , che  quello  corfo  mai  potcisc  voltarli . Proue  eferci tare  con  difpcndio  ro- 
tale della  Paticntc  ; ben  è vero , che  Itaua  continuamente  a giacere , hauendo  contratte  le  Gambe, 
forfè  peri  moti  violenti,cheinquell'Attoccancccfsitata  cadere  , intanto  afsai  ingegnofa,  e di 
buon  colore  riufeiua . AIrre  Ofscruacioni  vengono  addotte  dall’  Autore  medefimo  nel  Libro  dcl- 
le  dette,  alla  fcfsagcfima  otraua  del  Terzo  Libro , a coi  viene  trafmefso  chi  di  leggere  più  diluii» 
e'  inuoglu. 

Circa  i Matrimoni),  e Contibij , vi  fono  ancora  molti  Mirabili , tri  le  inimici  de  quali,  alcuni, 
fc ben  pochi,  racconti  addurrò, efsendoalcroue chiamato.  Ofseruarò  con  il  dottiiTuno  Aldro- 
traodi  vna  Donna,  la  mule  contraile  vcntiduc  Matrimoni;  .come  altresì  al  tempo  del  Santo  Pon- 
tefice Maflimo  Damalo  vn  Huomo,  che  fepelli  ben  venti  Mogli  ; di  quelli  in  Perfona  d'vn  cale, 
che  condufse  fecce  Donne  in  Matrimonio,  ridcuafi  Martialc  quando  diccua, 

Stflina  un  Pbtltroi  libi  tondi tur  Vxor  in  /fgro, 

Pini  nulli , Pbalnoi , ijujm  libi  tedili  Agtr . 

Succedono  a quelli  i Morti  raniuati,  Tenta  opera  lourumana,anuoua  Vira  ritorti.  Cali,  che  le 
non  mi  fofsero  fomminillrati  dall'  accennato  Aldrouandi,  con  copia  di  Cladìci  Autori , come  poco 
veriflinuli.làriano  da  me  crapafsaci  ; pure , ritèrifee  Panfilo  Phareo , allo  fcriuere  del  Teliore  d'vn 
tale , clic  ferito  graue niente  in  Battaglia,  diede  fegno  d’ haucr  fpirata  l’ Aniina , onde  cosi  efanime 
Rette  per  lo  (patiodi  giorni  ben  fette , mi  pollo  con  gli  altri  Cadaueri  ad  else  r fui  Rogo  brugiato, 
tornò  a rauiuarfi.  Auiola,  lluorno  Confidare, al  fentire  altresì  di  Plinio,  colocato nei  Rogo,  ria- 
funfe  lo  fpirito,  mi  non  potendoli  .perla  violenza  delle  fiamme,  in  alcun  modo  aiucarc,  rimafe 
brugiato  viuo.  Pi  me  moria  il  medefimo  d’ vn  certo  Corfidio,il  quale  condotto  alla  fofsa,  douedo- 
ucua  efsere  feppcllico , ricondufse , anzi  riportò  egli  medefimo  a Cafa  fua  chi  eraa  fèppcllirlo  venia- 
to;  Cosi d'vna  Donna , la  quale  Rette  fette  giorni  efanime , e dopo  ritornò  a viuere.  Appretto  al 
medefimo  Autore  fi  fi  memoria  d' vn  cerco , che  nella  Sicilia,  per  comando  di  Pompeo , facto  de- 
collate, clfendo  (lato  tutto  vn  giorno  fiefo  fui  Lido,  tornò  a viuere,  e dopo  c’hcbbc  narrato  a 
Pompeo  i comandi  de  i Numi  Infernali , ctter  cornato  a morire . Quello  bensì  non  ad  altro , che  ad 
Arre  Magica  aferiner  fi  deue. 

Alle  cóle  accennate,  aggiunganfi  alca  ne  morti  edere  attenute  per  dolore,  altre  per  allegrezze,  chi 
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per  amore , chi  per  temenza , onde  fi  memoria  Plinio  d’vn  tale,  a cui  efiendo  negato  il  Confala* 
ro , tanto  venne  dal  dolor  trangofeiato  ,chc  fu  ncceflkaco  con  eflo  terminare  miferamente  la  Vita* 
Chitone  Filoloto.vJita  la  Vittoria  del  Figlio,  apprefio a quei d' Olimpia,  louralactodall’allegrez* 
Ut  ini fcraincntc  mancò.  Cosi  Diomlio Tiranno , e Sofiocic,  entrambi  sdito  riunitali!  Vittoria 
tragica, per  1'  Allegrezza >dilondendo(ì in cfli ogni fpirito, terminarono  ilCorfa  del  viuere . Si. 
milmcntcli  narra  d' vna  Donna,  c’  hauendo  intelò  nuoua, qualmente  il  figlio  era  fiato  vocilo  in 
Guerra, poco  dopo  vedutolo  lano  ritornarli  a Cafa,  canto  tu  il  Giubilo,  che  perciò  concepì , che 
pur  troppo  milcramcntc  del  tuttofi  fuenne.  Siano  fauolofì  ,ò  veraci  i Racconti  i di  Piramo, e Tit 
be  s'  ha , che  per  Amore  morirono;  mi  piti  veracemente  d' va  Soldato  Peregrino  fi  racconta , c’ha, 
iicndo  felicemente  vifitati  i Sacri  luoghi , doue  il  Redentore  conuersò , c vifse  , finalmente  giunco 
al  Milite  Olmeto  ,non  potendo  più  fcguitareauanti , portato  da  vnencufiafmo  di  fammo  Amore; 
profnfo  tutto  d'vnafamma  allegrezza,  del  tutto  mancò,  e terminò  ditiucre.  Aperto  intanco  il 
Ca  Jaucre , fi  ritrcuò  batter  nel  luo  Cuore  ferule  quelle  Parole  Amtr  miui  Jtfui . 

Del  Timore  fi  potrebbe  accennar  qualche  coli  , che  non  a’ apprefenta  in  tal  frangente.  Atte* 
ftaGio.  Battifta  Velo  d’vn  cerco  Tornio  Fcfiaro  Vicentino , quale  Dette  morto, a giuditio di  tut. 
ti,  venti  ore,  c mentre  erano  per  portarlo  alla  Sepoltura,  fi  rizzò  sù  la  Barra , e aliai  foprauifie.  E' 
t radinone  di  Valerio  Mafiimo , qualmente  Gtntcio,  Pretore,  dopo  vna  infermici,  fenti  dalla  ceda 
vfeire  due  Cornetti  reali , come  d’ Ariete,  òdi  Vitello.  E*  autoriti  del  medefimo , qualmen- 
te Giorgio  d'  Epiro  , mentre  era  la  Madre  porcata  a feppcllire , con  vna  merauigliofa  forza  di  Na* 
tuta,  vfci  fuori  all'improuifadel  Corpo  di  ella,  onde  lurono  Tentici  (pedi  vagiti  ,ch'ei  daua,  del 
clic  llupcfatci , e sbigottiti  i Becchini,  fermatili,  ritrouaronoil  Fanciullo , qual  diedero  alle  Nutrici 
ben  Colto  : c racconto  di  Liercio  di  Epimcnidc  Caodiorro , che  effondo  mandato  da  fuo  Padre  a 
palcer  le  Pecore , fi  pofe  in  vna  Spelonca  a dormire,  ni  fi  defiò , fc  non  dopo  cinquarafette  anni , 
quando  tutti  li  Tuoi , fuor  die  vn  fuo  Fratcllo,crano  da  quella  Vira  partiti.  Pihftrato,  ed  Ippoclide, 
nati  ad  vn  parto, dopoellcr  moiri  Annivilfuci  nell' ificlfo  giorno  entrambi  d'vn  medefimo  male 
morirono . 

Stupendo  è il  Cafa,  che  racconta  Tomafa  Facello  nella  prima  Deca  delle  Hiftorie  di  Sicilia. 
Margherita  Conceda  d’Endcburgo  l'Anno  di  nofira  Salute  i alta,  in  Eri  d' Anni  quarantadue  nel 
giorno  del  Veneri  Santo  a hora  di  Nona  partori  trecento  fclTantaquattro  Bambini  Mafchi,  e Perni* 
ne,  tutti  vini , e di  ciò  ne  fanno  fede  le  publiche  Infcrittioni , cil  numero  di  detti  Corpi,  che  pet 
buona  pezza  fi  viddero  indetta  Città,  alliMalchifù  importo  il  Nomedi  Giouanni,  alle  Femmine 
Elrtabetca  da  Monfig.  Guido  Vefcouo  Sutfraganco  di  Ttaictto , il  quale  ti  battezzò,  c.dopo  battei, 
zati , morirono  inficine  con  la  Madre  • e furono  porti  nella  Chicli  Cattedrale  in  vn  Sepolcro 
con  Lettere  intagliare,  cfprinicnci  il  detto  farro,  e lentono  molti  efler  ciò  ItatoCaliigo  di  Dio,  pet 
vn  (indirò  Giuditio  latto  d’ vna  poucra  Peregrina  da  detta  Eli  (aberra,  che  con  due  Gemelliin  brac* 
ciò  le  cliicfc  Elcmofina,  evenne  rimproucraraconappoficione  di  fama  finiltra,  ed  ella  per  lineerà, 
re  la  faa  Innocenza  chicfc  quello  Miracolo  all'  Aitifiìmo , che  pur  adiuenne . 

Curiolo , fc  ben  tragico , c da  faperfi  quanco  lafcia  per  T radinone  II  Ranifio , onde  s' ammirano 
le  memorie  di  Gratitudine , c (entimemi  Immani  fin  nelle  Fiere.  Scrinecofiui  qualmente  vu'Afpi' 
de  nell'  Egitcò  haucua  per  coftume  di  femprc  crouarfi  alla  Menta  d*  vna  poucra  Famiglia . Cibaua 
fi  egli  non  altri  memi , che  va  Cagnolino , delle  Minuzzale , che  da  qucllacadeuano . Volle  il  cafa, 
e l' infortunio , che  quell’  Animale  actoflìcaco , dando  facto  alla  Tauola  partorì , ed  vn  picciolo  di 
quegli  Afpidccti  s’ atrrauersò  a piedi  d' vn  Fanciullo  della  Donna  di  Cala,  e di  forre  lo  morficò.che 
di  fabito  mori.  L’ Afpide  Madre  ciò  veduto,  non  ingraca,  anzi  memoreuole  del  faftentamento, 
tancc  volte  prefa  in  quella  Cafa,lancio(fi  al  fuo  Nafceme.c1  haueua  recato  morte  al  Fanciullo,  ed 
incrudelita  olire  modo , non  prima  lo  lafciò , che  lo  vidde  morto,  il  che  fatto , fi  leuò  di  Cafa , nò 
mai  più  lìì  veduta.  Segno,  che  il  Vitto  dell' Ingratitudine  c tanto  abborritodalla  Natura,  che  non 
rellano  anco  i più  feroci,  e nociui  Serpenti  di  inoltrar  fegno  di  gratitudine  con  i fuoi  Benefattori 
medemi. 

Se  deuefi  credere  al  prefente  racconto,  non  Tempre  fi  danno  gli  Spiriti  Fanatici,  nò  gl’  Inuafati  da 
innimiche  Potenze,  mi  con  vn  naturale  illimogli  Huominidasè  medemi  ragionano , c iodoiiini* 
no.  Singolare  in  ciòcil  Racconto  di  Giouanni  Villani  d’vn  certo  Berti  Farzecti  Fiorentino,  il 
quale  c<a  di  tal  natura,  che  dormeado,  fi  leuaua  di  nottetempo  a federe  fui  Lecco;  parlaua  dicofe 
me  rettigli  ole , ed  clfcndo  da  quelli , che  non  dormiuano , di  qualche  cofa  i ichicllo , a propofito  rif* 
pondeua.  Auenne , che  la  notte  medefima  ,che  morì  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  decimo  facon* 
do.ritrotiandofiegli  in  alto  Mare  in  Nane,  dormendo  ■ d’improuifa  fi  leuò,  e gridò  piò  volte 
oimc.  Si  dcllaronoi  Compagni,  chiedendoli,  ciò  c’  hauefie,  rifpofa.  Io  veggio  vn'Hoomo  ne- 
ro .quale  con  vna  Mjzzi  tema  d:  battere  vna  gran  Colonna , che  vn  gran  Volto  fafiicne,  epoco 
dopo  dille,  finalmente  eli'  hi  battuto,  ed  è morto;  fa  dimandato  chi  ? riipofa,  pur  anco  dormen* 
do,  il  Papa  .notarono  le  parole  i Compagni , e giungendo  in  Acri,  Terra  ferma  , hebbero  aiutilo 
efler  il  vero  di  quanto  haucaefpofto  quel  tale , efiendo  caduco  fui  Capo  al  Pontefice,  in  Viterbo,  il 
Volto  della  Stanza , ouc  dormii» . 

Sem* 


Ajìtlf.Qffrin' 


Aspide  Co* 
menfalc 
eli  H uomini 
lenta  noca* 
□le  ilio. 
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Sembra  imponibile , e pur  ne  adduce  i rifccntti  quello, che  racconta  Afeanio  Ceororio.delli  Mo. 
glie  d' vn  Sanare  nella  Terra  di  Tunapia,  chiamata  Nebre.  EflendoGrauida  colici,  ed  auanzan- 
doli  il  tempo,  Itaca  per  ere  giorni  aggradata  da  dolori  del  Parto , all' ultimo,  nell  vfeirdcl  Figlino- 
lo,  ne  vici  vn  rumore  gtaiidiffinio,  come  d Artigliarla,  con  tanta  fiamma , che  abbracciò  alia  Par- 
toriente i Panni , ed  alla  Comadrc  le  Mani, cquali il  Volto, criempi  tutta  la  Stanza  di  odore 
fulfureo  ; lembi  ano  in  tal  guila  alienili  Racconci  tàuololidiGioueconScmcle . Quelle,  ed  altre 
„ . cole  portentolc,  meraiiigjiofe  ,c  ttbpeodc  nell'  humana  natura  accadute,  fedcueli  predar  lede  agli 

Autori,  fono  da  ine  Hate  narrate,  per  porgere  i domiti  luo:  Numeri  alle  Pagine,  rimettendomi  is 
ciò  a quanto  di  lede  pollano  porgere,  e dedurli  dalle  Conlcgucnze,  fondate  (oprale  più  falde  Dota 
trine  fommimllrate  dalla  Filolofiu  Naturale , deludendo  in  ciò  ogni  Conuenticne  Magica , ò vana 
ollcriiat ione;  Chi  piu  inoltrarli  dclidcra  veda  I’  Opere  del  g,  -in  Del  Rio,  Rogcrio  Boccone  d:  mira- 
hlitms  .Ina . V Aaikr.r , le  Opere  di  Raimondo  Lullo , del  Padre  Kircliciio;  la  Magia  naturale  del 
Fona , i Sintagmi  del  dortnbmo  Giraldi , e tanti,  ed  altri , che  diluii,  ed  eruditamente  hanno  (cric- 
co ,che  io  lono  chiamato  alla  confìdcrationc  delle 

HISTORIE,  E RITI- 

» H quello  31,  eh’  è vn'Eurippo,  che,  a perfettamente  guardarlo,  vi  vorebbe  vn  Vafcello 

K 1 d'alto  Bordo  ; e vn  Campo  d’ Arma,  che  a numerarne  i Granelli  mimcnli  vi  vorrebbero 
M iTclefcopij.  Se  ogn’Huomo,  come  da  pnncipio  accennai,  e da  sè  medefimo  vn  Mira- 
colo ammaro,  e porta,  può  dirli  ,ad  ogn’ora  vari  (uccelli  ,arlettioni,e  coltumi,  infi  nti, 
quafidtfli,  ed  munenti,  vi  li  riccrcuriano  fogli  per  numerare  i lucceili  di  migliaia,  e nugloiii, 
d‘  Huoinmi , clic  antcpallati  ci  lono  i anzi, (e  cu  ite  le  Pagine,  e tutti  i Volumi,  che  raccontano  latti, 
hanno  per  meta  gli  H uomini,  come  Io  potrò  arrogarmi  il  vanto  d'annouerare  quelli  Racconti? 
Il  crafandarc  vn  tal  Titolo,  si  come  farebbe  Dato  vn  cogliere  a quello  Volume  quello,  che  de  pollo 
a Trattato  , per  Trattato  ne  gli  altri  ; il  troppo  dilungarmi  alctesi  l’ora  vna  pure  abortita , e trop, 
poprolilla.  Miofeopo  dunque  Ciri,  come  ne  Capitoli  crafcorlì,  di  raccontare  alcuni  farti,  ed  ac- 
cidenti,degni  da  (aperti,  e che  pollano  appropriare  chi  legge , diucrtendo  Tempre  dalle  Virtù  dcl- 
l'Huomo,di  cui  non  li  terminarebbe  di  ragionare,  ma  tcrmandomi  lopra  l’vmuoco  del  (uo  nome, ed 
(ITenzaiC  perche  indiuidui,e  propri)  di  quello  fono  i lenii, (opra  quelli  principalmente  mi  tratterrò, 
onde  principiando  dalla  V i Ita,  lalciando  da  parte  in  ciò  le  penitenze  de  Santi  per  ora , di  cui  copio- 
fì  fono  i Legendarij  facri, dirò  acontulione  pur ancodcChnlbani , qualmente  il  Filolofo  Demo- 
crito,allcttato  dall'  acquillo , e bclleaza  della  V irtu,  per  non  ellcr  ledono  dalle  conrcmplanoni  lue, 
con  rimirale  Ogetti  elicmi , e uani , da  se  mcdelimo  lì  accicccó . Dicono  alcuni , che  ciò  fece , per 
toglier  da  se  ogni  inccntiuo  di  concupifccnza , non  potendo  lenza  quello  inipulfo  rimirarle  , e uc- 
dcrlc. 

Stclìcoro  Poeta , come  arreda  il  Policiano , hauendo  farro  palcfc  in  V cefi  l' Obbrobrio , e ribalta- 
rioni  d'EIcna  , non  fisi  per  qual  cagione,  diuenne  (libito  Cicco;  pure  hauendo  cantaco  la  Palino- 
dia di  quella,  riacquibòla  Luce  ben  tolto:  Hittoria,  che,  benché  raccontata  dal  grande  Aldrouandi, 
purapprcdodi  mc(  ne  poflodiffimuluroc  in  ciò  il  (cntimcnto)ra(refflbra  vna  fauola.Sou  ben  chia- 
re altrettanto  le  T radi  noni  d' Fiomero  Poeta , che  rinuncile  in  fuaGibucntù  acciecato,  benché  al. 
~)  *,  iHm.  Un . tri  Himallcto  ellcr  ciò  in  i'ua  Vecchiaia  auenuco;  altri  ditfcro,  a ragione  d' un  Morbo  Cronico,  ed 

Ouidio  afferma , per  eder  dato  dalle  Api  traditto , necf  e mcrauiglia  .clic  colui , che  cosi  dolci  i Pa- 
tii di  Miele  crasi ufo,  douedchauerhauuco  commercio  con  l'Api.  Mifero,  ed  infelice  Bclifano, 
dopo  le  Lauree  di  fatiche,  cosi  gcnerolamente  intraprefc.dcdruttii  Vandali,  disfatti  i Perfiam  .li- 
berata non  vna, ma  ben  piu  volte  l‘  ItaliadaBarbari , per  luuenl  Volco  della  Forcuni  troppo  (e- 
reno , e ridente  , per  ciò  venuto  in  fofpctto  all'  Imperatore  inedclimo,  perche  non  pocede  vedere 
il  lnllro  di  tante  lue  Corone,  venne  mifanmente  acciecato,  per  lo  die  fabb-icatolì  vn  miferabile 
Olitilo  fù  la  publica  druda , elemolinando  il  vmcre  giornaliero  quello, c'haucua  inimenle  ricchezze 
profulo, andaua dicendo,  Kianr da vbulum  Beliftrio,  jutrn  Ifniui  txtulìt  Inuidu txcrcikit* 
t Di  varie  adetliom  corporali  mode  cofc  lì  leggono,  di  cui  qualcheduna  verrò  foggiungcndo; 

Scriuc  Plinio  Filadclfo,  Rè  dcll'EgiCto,  haucr  patito  dranamentc  di  Padione  Vomica,  mi  per  vna 
ferita  riccuura  nel  Pecco  in  guerra  cderli  pcricttamer.tc  fanato; cosi  quando  dranamentc  ccrcaua  la 
motte , e (le  mi  oli  podo  nelle  prime  file  a polla , ricrouò  la  Salute , e la  Vita . Così  Scruio , Godio, 
Caualier  Romano, alcune uoltc  paciuadi  Podagra , econ  tanto  dolore,  che  dclidcraua  morire, 
onde  più  uolcefìunfci  Piedi  con  un  cerco  Vnguento  Venefico,  ma  quello  non  folo  non  lo  uffefe» 
malo  liberò  affatto  da  ogni  doglia  • e pafsione . 

In  ordine  a fucefsi  di  poco  (enno,lafcia  memoria  Celiod'una  certa  Donna  Vecchia , per  Noma 
Acon  ■ tanto  era  Ciarliera,  clic  trattoli  piu  uoltc  in  mano  lo  Specchio,  faucllauaconla  fua  Imagi- 
oc,  come  le  lode  data  un' altra  sé  della.  Cadette  in  minore  Iciempiaggine  Claudio  Principe,  ai 
riferir  dclSabelIieo,  il  quale  adottò,  e fece  fuoherede  un  certo  Domino  Hcrmcte,  che  nulla  a lui 
s’attcn- 
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s’itrinnrtii.lafciandopriuoBntcanico  fuo  legittimo  Figlia.  Somiglia  quello  la  matteria  di  un 
certo  Clppioi  che  un  altro  Oppio  appunto  Kngcuadi  liranutare.  e dormire,  acdochc  più  faci  laico, 
te  poterti;  tua  Moglie  piantarle  un  bel  Cimiero  sù'l  Capo , quindi  fctnbra  nato  l’ Adagio  appretto 
Marco  Tullio,  Air»  omnibus  dormo , e gii  che  firmo  nel  Tonno  auucnuti,  alcuni  pochi  accidenti  Co- 
pra quelli  raccontarcmo , come  della  V igilia  altresì . Fà  memoria  Plinio d’ un  ccrro  Fanciullo  ■ il 
quale  ilraccodal  Viaggio,  entrato  in  una Spcloncadormi lo  fpatio  di  Tettancacinque  Anni,  onde 
poi  riTuegliato , vidde  la  faccia  del  Mondo , c delle  cofe  Tue  totalmente  mutata  ; per  locontrario  di 
Caio  Mecenate  raccontali,  qualmente  tre  Anni  auanti,  che  monile  diede  in  cosi  lirauaganti  Vi- 
gilie , che  mai  puote  do:  mire  , ne  d’ e mcrauiglia , attuila  chi  molto  più  Tenue,  mentre  è traditione,  Alima.  di 
che  il  Nicolio,  quel  gran  Frali  Ila  Ciccronianio , hauca  condotta  in  perpetua  Vigilia  per  dicci  Anni  lum/lrù . 
continuila  Tua  Vita , e dopo  una  graue  malatia , finalmente  ricuperò  il  Tonno  primiero . 

De  Paricidij, Fratricidi; , ed  altri  generi  di  morti  violenti,  lono  piene  a migliaia  le  carte  ; nulladi- 
meno  alcune  poche  annoucrate  faranno . Oria  Profeta  pcrcoflc  con  un  grado  Baffone  Amos,  il  . . ... 

proprio  Padre,  perche  (prezzato  il  comando  del  Ré  Gcroboamo , predicaua  la  Diuioa  parola,  ,,rll  rancia1 
Non  varia  lo  fpatio  d' un'  Anno  da  che  qui  Tcriuo,  che  un  Figlio, inforco  batbaramente  contro  il  Pa- 
dre , con  ferro  rienruo , empiamente  percuotendolo  di  graui  ferite  fui  Capo , mifcramcnrc  lo  ucci- 
fe  ,c  ciò  ben’ anche  per  licue  cagione , e da  nulli . Lo  federato  Telogonopriuó  di  Vita  il  proprio 
P adrc  Vlifle  > che  dalla  Guerra  di  T foia,  vittoriofo  vemua , Vccifc  per  la  Libidine  facrilcga  di  Re- 
gnare Nicomcdc  Pruflìa  il  Padre , Re  della  Bitinia  j il  limile  fece  Nerone  alla  Madre,  perche  II 
ilimòtroppoocculatanel  voler  penetrare  i Tuoi  andamenti  ; Cosi  Orcfte,  in  vendetta  dcll’ccccflò, 
machinato  dalla  propria  Madre  infaruccidcrc  il  Marito,  e fuo  Padre  Agamennone , barbaramen- 
te la  tolfe  dal  Mondo.  Rapporta  Celio  di  M. tridate,  che  giunfe  a fegno  d'empietà  cotanta,  che 
fece  cadere  morti  la  Madre  , il  Fratello,  tre  Figli  • ed  altrettante  Figliuole;  Cuore  feuno,  che  co. 
uaua  il  Veleno,  che  a fuo dil'pctto  indentato,  benché  da  elfo  per  dar  morte  attrai , pure  in  Vita  il 
prcfciua,  Gio.  Maria, Figlio  del  gii  G'o.  Galeazzo  Duca  di  Milano, fece  cadere  la  Madre,  la  qua- 
le troppo  Teucramente  lo  corrcggcua  ,efgriJaua.  Chi  più  di  quelli  clempidcfidcra,  legga  il  Tea- 
tro del  Mondo , douc  fono  farciti  ben  quattto  fogli  di  quelli  funcili  Torcerti . 

V icendeuolmcnce  non  mancarono  Padri , che  a'  propri;  P.gli  diedero  morte,  Herode  Ré  della 
Giudea , allo  fcriucre  di  Macrobio , oltre  la  gran  ilragc  degl’innocenti , li  legge , che  non  la  perdo-  Dollnj  <jjuo. 
nalfo  né  anche  a tré  Figliuoli  Tuoi  proprii . H'ppomcne,  Principe  de  gli  Arenici? , hauendo  trouata  riuniva  Ca 
in  Adulrcriola  Figlia, in  tal  manierala  caftigò, mi  con  vn  fatto  barbaramente  al  certo  diflimile,  uallo. 
mentre  con  vn  Causilo  legatola , pofcia  vietando , e togliendo  il  cibo  ad  entrambi,  il  Cauallo  vinto 
dal'  impacicnza , c dalla  lime  mifcramentc  la  diuotó , quindi  naque  il  Prouerbio  Ciceroniano  Hf 
tnt  magli  imputi  Hipomint , 

E’traditioncdi  Pietro  Crinito, qualmente  Ercole  fouralatto  dall'  Epileplìa  ,nonfapendocid,che 
opralTcìmifcramcntci  Figli  fteffl  fideuorarte.  Manlio  Torquato,  come  recita  Liuio,  vccifc  conia 
Manaia  il  Figlio , perche  Prcuaricatore  alle  Patrie  Leggi  lo  ritrouò  , e tosi  rigorofo , perche  lo  vid- 
de preparato  a combattere  contro  i Sanniti , non  effondo  per  anco  vlcito  l' Ordine  mamfefio  • Pa- 
rimenti Caffi  } , il  quale  , a detto  di  Plutarco , pò;  taua  lo  Stendardo  Romano  conno  i Latini , ve- 
cife  Grado  Bruco  filo  Figlio,  perche  vo'le  apcre  le  Porte  a gl'inimici.  Finalmente  O,odoro,  al 
riferire  di  Celio,  hauendo  hauuti  molti  Figliuoli  .tutti,  fuor  che  vn  folo,  fece  morire  fcannati,  e 
ciò , a fine  che  quello  (oprauiuendo , lòde  copiofo,  c comodo  di  Beni  di  fortuna , Innumcrabili  fo- 
llo gl'  efempi  de  Mariti , che  veci  (oro  le  Mogli, e quelle  viccndeuulmcnte  i Mariti . 

Dclibaró  alcuni  m sfatti d' altri  ,chedasé  (lefsi  lì  vccifcro,  mettendo  in  sé  mcdelimi  le  mani 
violente,  Rauuifa  Latancio  Firmiamo,  in  primo  luogo  Cleante  Filofolo,  il  quale  conofcìuta  l'im-  ** 

mortalità  dell’  Anima,  crcdcndolìdi  poi  tarli  a goder  nuoua  Vita,  fidiededasé  nicdemo  la  mor-  K 
te , mifero,  a cui  mancarono  i mezi , per  poter  ciò  fare . Rifcrifcc  Monandro , e io  racconta  il  Te- 
ttare, qualmente  Publio  Tcrcntio,  hauendo  pcrducc  cento , ed  orto  Fauole  , le  quali  haueua  dal 
Grecotradotte  al  Latino,  portacodalladifpcrarionc,eircr(ì  mileramence  annegato.  Dallo  flcfTo 
Autor  fi  raccoglie,  qualmente  Empedocle,  il  quale  cercauid' eternarli  mo  cndo.ctforfi  precipita- 
«e  nelle  ardenti  Cauerne  del  Monte  Etna.  Cosi  il  Poeta  Labcno,  hauendo  vedute  le  (ue  Opere 
coramelle  alle  Fiamme,  per  la  troppo  libertà  del  riprendere,  e dò  per  publico  Decreto,  non  volen- 
do foprauiuere  alle  ignominie  proprie,  haucr  da  se  medclimo  terminata  miferamente  la  Vira . Hi» 
ponate  Poeta , Scrittore  di  Verfi  lambì,  cdendoli  hauuto  a cono  manilelfo  d’cffor  dato  ritratto 
con  Volto  deforme  da  vn*  meteo  Pittore , cosi  lo  perfcguicò , conia  malcdicenza  de  V crii , che  co» 
flnnfe  quell'  infelice  ad  vccidcrfi  da  sé  lleflo , nnnuuafi  Rubalo  quel  tale , e ben  pari  alla  llolidezzà 
di  qucll'ingioneuole  ,a  quell’ cllrcma  li  conduiTe  di  vita,  quando  pendente  da  vna  fune  rimafep 
quindi  ne  fori  l'altro  Prouerbio , Hipontclmm  prAMuun, di  cui  nell'  Epillolc  familiari  li  ferui  Mar- 
co T ullio . 

Non  men  diflimile  all'  accennato  é tutto  ciò , che  li  racconta  d' Archiloo  Poeta  Patio  ; repudia» 
to  quelli  da  Neobuie  Figlia  di  Licambe,  che  da  erto  era  (lata  io  Matrimonio  richieda , cosi  igno- 
SÙniofamcaccMlbrfc contro Licambc,  che, tratti  dalli  veemenza  della  patitane  quegl* infelici, e 

Padre, 


r / 


UtUa. 

't  . , 

X*  J.  ; 
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Padre , e Pigli»  li  diedero  «III  Morte  > trottando  per  lo  (campo  njifetamcnlc  il  Laccio  ; Onde  il  Litt 
CO  Ventilino  t feriuendo  di  quello  (atto, va  dicendo. 

ifrcbilocwn  proprie  Rabici  ormoni!  lami o. 

Sardanapalo , Rè  dell'  A flirti , Huomogià  tanto  molle,  ed  ciFemmmito,  vedendo  douer  e (Ter  cac- 
ciato dal  Regno  ,c  che  gl' intcrcfli  Tuoi  di  male  io  peggio  (ìconducenano,conl(rtitta  nella  fu»  Reg- 
gia vna  ben  alta  Pira,c  polloui  il  più  prctiofo  delle  fuppvllectih  lue,  fatto  accendete  il  fuoco,  fpon. 
tancamcnte  dentro  vi  fi  gettò , e con  quella  intrcpidcaaa  foto , diede  a concicele  d’  diete  Huotno  • 
Ci  quello  latta  vi  rammentando  Ouidio , 

lnqut  Pytam  l team  carisma  Cor  fora  mini , 

^>!I»  Fintm  Pii*  SarJanapabn  baili . 

Teoiifloclc  Areniefe , Figlio  di  Nicoele,  relegato  per  tnuidia  de  Cittadini, riccorfeal  Re  Att> 
ferfe,  mi  da  quello  coltre tto  a douer  combattere  contro  la  Patria,  parendogli  ciò  troppo  grauc  ec- 
cello .non  lapendo  come  fare  a prepararli  il  Veleno,  prefi  molti  Topi,  elprcmiitonc  quanto  fan. 
gite  puotc  haucre  da  quelli , bcuendòlo  fi  diede  la  Morte  ; Cosi  lo  (eelerato  Nerone  condannato  fi- 
nalmente da  Padri  a douer  cflcriu  una  imonda  Latrina  Icpolco.  termine  condegno  a quella  Vita 
fangola,  c'hauea  condotto,  ulcito  fuori  dalla  Citti,  con  un  Coltello  fuenatofi  da  su  nudano  ter. 
minò  la  federata  fui  Vita,  che  perciò  di  quelli  cantaua  il  Poeta  Aufonio,  Manicala  Siro  propri j 
Y ia  fninlit  Enfii . Portia  Figlia  di  Catone, al  riferir  di  Plutarco,intC!a  la  morte  del  (uo  Marito  Blu- 
f o , cercò  il  ferro  per  darli  morte , mi  eflendo  flato  quello  a uiua  forra  occultato , manicando , c 
rodendo  olii  natamente  carboni , fini  con  nera  d-  (peratione  in  tal  modo  i Tuoi  giorni . 

Cosi  chiaro  è il  fucccflb  di  Cleopatra,  tutto  giorno  sù  le  Tele  inoltrato,  che  con  vn’  Afpide  al 
Baccio,  fapcndo  di  douer  efler  condotta  Prigione  da  AuguDo,  fitolfeda  i viui  ; come  della  timo- 
fa  Lucrctia  .che  perduto  l'honorc,  volle  perder  la  Vita.  Mcmorcuolec  il  fatto;  raccontato  da 
Giufeppe  Hidotieo  dello  federato  Hcrodc , che  finalmente  dopo  gli  eccidi)  de  gl’  Innocenti  accen- 
nati , l' uccifionc  di  tre  figlùAlcffandro , Ariflobulo,  ed  Antipatro  ; dato  in  vn'iafirmiti.douc  i Ver» 
mi  da  per  tutto, con  vn'cfolo  marciume,  dal  Corpo  gli  vfciuano,  condegnamente  (ànodi  viucre. 
da  se  meddimo  dal  Mondo  lì  tolte . Alla  morte  uiolcntc , e federata  di  Giuda  , fucccdc  quella  di 
Foutio  Pilato , iniquo  Giudice  della  morte  del  Redentore , il  quale  pentito  di  fcntcnia  tanto  cru- 
dele, ed  ingialla, al  riferire  di  Gregorio  Turootnfc  .eoo  le  proprie  mani  da  per  tè  delio  fi  diede  la 
■torte. 

Si  prefeorano  con  Amile  occafione  uarj  generi  di  morti . con  le  quali  molti  mancarono , fri  i quali 
( tri  tanti  che  apportar  fi  potriano,  rilegando  iCuriofi  a quegli  Autori,  che  più  difufamente  oc  ra- 
gionaronojfi  ritroua  quella  di  Marco  Catullo  Lutano, Oratore:  quelli. come  ri  fenice  Valerio  Mal- 
fimo,  Collega  di  Mano  nel  luoConfolato  ,eda  parte  con  elfo  lui  nella  guerra,  e trionfò  de  Cim- 
bri , ferie  perche  malamente  crafi  con  clso  lui  intefo  in  quegli  affari,  per  comando  del  detto,  in  una 
Camera  raechiufo.a  fona  di  fumo  uenne  fulfocato . In  quella  maniera  li  legge  elser  fiata  condotta 
Zoe  , Moglie  di  S.  Nicollrato  Martire  ; cosi  fi  legge  di  Sanca  Fclicula  Vergiuc,  la  quale  non  cista- 
doli  per  qualfiuoglia  prometea  rimofsa  dalla  Fede  Chrilliana , per  comjndodi  Fiacco  Conte , ven- 
ne in  vna  punolcnte  Latrina  fommerfa . Rimetto  il  Lettore  a vedere  le  maniere  di  quelle  morti  dia 
fuface  ■ e violenti, auenute  particolarmente  ai  Santi  Martiri,  per  quanto  ne  raccontano  Pietro  Vit- 
tore, fri  glialtri.il  Metafrafic.  il  Surio.il  Liponuno.il  gran  Bironio negli  Anali,  il  Padre  An- 
tonio Gallonio,  Scaltri,  da' quali  Io  pure  concepì;  gli  argomenti , eie  idee  ■ con  cui  conlignaialla 
Stampe  la  feconda  Parte  delle  Centurie  de  gli  Elogi  in  vn  Volume, intitolato  .Cranatar  Marijrtm 
far  Encomia  digr/ii.  Per  ora  a dmerfi  fuccefsi  chiamatomi  crouo , che  fono  gli 


APOFTEGMI» 


FRi  le  più  dotte  Lgttioni,  che  nelle  Scuole  legger  fi  pofsino,  quelle  de  gli  Apofiegmi  mi  fem- 
brano,  mentre, epilogati  in  perfetto  Laconilmo, qui  lono , c la  temenza  ,c  il  fucccfso;  bel- 
lifsima  Scena,  che  in  >n  giro  diuefe  facete, vna  dell' altra  piu  b llaràlsemba;  limpidilsimo 
Spccchto,  che  dal  Sole  della  Virtù,  e nelle  Perfone  , e ne  i detti,  alla  rilufa  moltiplica  i 
taggi,  cifplcndori.  Prctiofo  ricamo,  che  tante  bell*  opre  palcfa;  viui  Oratoti,  douc.cm  det- 
ti,, ein  fatti,  in  tante  viue  figure  (omminifira,  e compirle. 

Qui  tri  cento,  e mille,  che  fono  fiati  a benefìcio  dell'  Haomo  fiampati,  edefprefll,  racchiu- 
dendomi a pochi , per  oon  falciare  d’  vna  Materia  di  tale  importanza  vuoto  quello  V olumc,  alcuni 
di  acutezza , e infegnamenri  copiofi  ne  addurrò,  facendo  da  Campo, cosi  >bcrrofe,vn  debole  fpicile- 
gio.che  potrà  però  nutri'e , con  fermo  cibo  di  Sapienza . chi  curiofod'appcofiittarfi  s’inuogliz  ,e 
qui  m‘  intendo  di  lafciare  le  conditioni, frettanti  all*  humanamifctia,  c (Tendo  mio  (copo  di  ragiona- 
re , come  a principio  propofi,dc!l’  cccclfa  Tua  condittione . 

Mi  s off  e in  primo  luogo  il  Filnfefo  Plotino,  che,  intcrogato  da  Amelio  Pittore  a tafeiarfi  pren- 
dere il  Ritratto , à l' Impronto , non  volle  accoolcnorui , mi  didc.  I a»  non  fatti  ifi  nei  Ima&i . 

non 
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Min  hau:  circumfirn,  nifi  Inogmii  /magia*  ra  uhnquamut  Pofinu  oflndiudam!  Ben  illimò  il  Giuditio* 
fo  elitre  quello  corpo  fcmplicc  vellico  dell’  Anima,  onde  ben  diccua  Pitagora , /(inumimi  Uomini i 
af?  fidi  re  wifi  uhi  I ahud  -vidihq  u jm  Corpi» . Sulcu  j dire  quel  grande  Intendente  d‘  Eraimo , che 
gliHuomini  vecchi  doucuano  viucrc  in  tal  maniera,  che  porge  fiero  norma  ai  Giouani  di  retta- 
nicncc  operare  , e fono  quelle  le  fue  parole,  Cum  optimi  Kia  td  Seneelutem  /il  nudino , e per  quello  **  Adotti. 
erano  apprcfso  a molti  Popoli  i e Nationi  tenuti  i Vecchi  io  grandiflimo  honore>  e ad  Senato 
■od  altri , che  quelli  afcoltati  vcniuano  , quindi  Ouidio  in  tal  maniera  cantaua , 

Mie,  nifi  po fi  Annoi  potali  lane  Curi  j [noi , 

Aomtn  , (J  xiam  mn  Stilami  bobe! . 

E,  perche  il  Vitio.come  litania  appunto , cerea  di  louerdnare  il  grano  perfetto  della  Virtù,  con 
addurle  alcuni  Apoftegmi , che  inucllono  ,e  frrifeono  quelli, cercai ó,  per  quanto  mi  hapoflìbtlci 
di  eftirpare  quella  mal  nata  temenza,  per  quanto  potrà  nemici  Scrittori  auucnirmi.  Quindi  Ari- 
ftonimo  Pilololoralsomigliauala  Vitadcll’Huomoad  «n  Teatro,  oue  i più  catiui  mai  Tempre  il 
primo  luogo  occupauano . Solcuadirc  Archita,  ^uimadmodum  fummo  dihgtniia  adbibiia,Pifcn  abf - 
qui  Sfinii  inucotri  neqnit,  fimiliur,  ncque  Homoupniripoie/i,  quialtquid  nonbahaldolofi  admiKiumi 
Mirabile  e la  fomiglianta , con  La  quale' paragonaua  Diogene  i Parafiti , e Lecconi , e gl'  immerfì  in 
altre  forti  di  Vino, onde  cfagcraua  Simili!  tilt  Aibonbuipir  precipua  nafcentibui  ijnornm  /radar  non 
Homitui  ,fid  l allinei , 0 Coiai  comidnnl  , intimando  cun  ciò  non  efter  veramente  Huc  mini  quel-  o*  tonfi»  in 
li , che  fono  dati  io  predatila  gola,cai  piaceri.  Vedendoti  mcdcfimo  Diogene  vnGionine,de-  «1«‘  viro, 
dito  all’ effeminatezza,  e molline  anda  ta  dicendo,  Aon  te  pudet  reicire,quod  Uh  Nonna  conceffittnon 
ti  padri  Ptriulii  Stugnlai  pudefacere  t Nanna  li  Pnamficil , la  amen  ttmetipfum  in  fiminam  fingila 
Stando  collui  vna  volta  nel  Poro,  circondato  da  turbainlinitadi  gente,  che  attcndeuano  qualche 
motto  ,ò  dicacità  da  quel  Cane , i di  cui  morii  erano  però  falutati , vdiuano,  che  andaua  dicendo , 
nde/le  H omini i , a quali  molti  ti(pondcndo,>aed/aiiiaf, egli  facendo  motto  col  Ba(loncel:o,  che 
femprr  haucasù  la Mano,  di  cacciarli  ,nlpofc  li  ornimi  foca,  nonlierquilmu,  mrendendo  nonefser 
nel  cotfo  dell'  humamti  chi,  (equeilrato  dal  Volgi,  non  applicaad  incendere  qualche  cofa.  Quel 
gran  Snlpone,  e he  Scompiacque  di  vnaere  Huomotrt  le  Fiere,  per  conuiucre  Fiera  fra  gli  Huomi- 
ni , al  riferir  di  Lacrtio , efsendo  pur  vna  volcain  vna  eonuerfanonc  di  gente , Tenti  riprenderli  da 
al  cuoi,  che  li  di  (seco,  fanfara  li  Billnam  admir  amar, anzi  che  nó.difsc,  «jaia  /olmi  Befiit  Ptrigrimcin 
Spefìaculum  adduci , & fulgori i Hominn  nino  mnatnr,  cosi  egregiameme^e  llefso  difendendo,  tac- 
ciò da  iragioncuoli  quelli , che  a rimprouciarlo  etan  compatii , 

Richiedo  vna  volta,  al  riferir  di  Stobco , Anacarfi  Filofofo,  che  cofa  fofle  più  nociuo , rifpofe , vitij  delle 
parlando  de  gli  liuomini.ipjS  [ih  tpfn , grandetto  ,etlendo  veri  dima  la  Propofitione,  dal  Coronato  Donne- 
Cantore  accennata , ù immiti  bomintc  dormitili  aiai , e fc  non  vi  follerò  gli  ollacoli  della  Giufliria , 
c delle  Leggi  gli  Huomini , come  Fiere  fi  deuorananol’vn  l'altro.  Solleone  con  vna  foflerenza 
Socratica  Catone,  quel  gran  Specchio  di  Tolleranza , vn  grand'  affronto  fattogli , il  tutto  a tifo 
prendendofii  Vnolu  quello,  clic  fi  pofe  eoo  gran  ddegro  ad  ifpucarle  in  faccia.  Sopportò  con  voi* 

Co  fereno  quella  macchia  ob'obriofa  quel  magnanimo , c non  altro  rifpofe , che  quello , ajf.rmabo 
cu  udii.  Limali , che  tale  chiamauafi  quell'  increato , Fallica,  qui  ti  negati  l Or  habm , cosi  nmpro- 
ueiò  P imprudenza  di  quel  temerario.  Mirabile  é il  fatto,  che  fi  legge  di  S Canuto,  Re  dell’Anglia, 
contro  gli  Adulatori  i vedendoli  vn  giorno  piu  del  folirocon  lodi  affettate  efaIiato,faicofi  portare 
il  Trono  Regale  alla  Ripa  del  Mare  diflc, fatico  lopra  qucllo,irap/ro  ubi,o  Man, qui  et  min  Dilionii.ne 
in  urtam  nuam  afctndanniqi  Idi  fin  Domini  Ini  midcfacianmì  il  Marc  non  meno  irrcnerentc,  che  pri- 
ma contiauenne  al  diuicco.e  tutto  lo  bagnò, e lo  copcrfc  co'  flutti,  onde  egli  voltatoli  a quegli  Adu- 
latori , c'  hauea  feco  condotti,  diffe  , Senni  omini  Orimi  in  babilonia  fanoni  tjt  Argani  Ponniiam , 
luq;  Regie  Nomini  plani  dtgnum  quempiam,prtter  iUum, carni  naiai  Calam.T uro ,&  Man  obiempnanl. 
Ciòdccto,confirauagantcMeramurfofi,dcpo(elaCorona,  ne  mai  più  volle  vcllirla.  Quel  gran 
Ré  Saggio  intendente  di  Politica , Cito , per  quanto  nc  addottiina  Pluta<  co,haueua  in  vfo  di  dire, 
far  H ornimi, qui  [ih  prodifii  noh*t,cogi  debiti, -vi  alpi  famulo!  intuì,  accennando  eoo  ciò  gli  animi  fer- 
tiili , e greganj , e che  non  (àpeuano  modci  are  sé  Iteifi  ,doucrli  alfoggectité  a fcruir  altri , e tenete  a 
li  cno , acciò  che  non  ifettino  con  la  lorootiofiià , ed  inctia  il  Mondo . 

Non  illimo  infruttuofo  tacciar  quiui  alcuni  Vici;  delle  Donne,  acciò  che  i Saggi,  ciò  leggendo, 
pollano  eoa  Dottrine,  in  faucllaaloroidonca,d  ucrtirle  da  cosìpcccaminofa  lequcla.  Ricercato 
vna  volta  Secondo  Pllofofo,  che  cofa  fofle  vna  Donna  carina , rifpofe,  F'iri  Naufragio» , Do  orar 
7*  empi  fìat  ,Quiilii  impidimtnlam,  Vun  capitanai , quolidianum  damnum,  folumaria  pugna , [umpluo- 
funi  Btllum , lolliàiado  confidine , Luna  compUchni , rovinata  Scyllt , Animai  maluw/um  , maturo  ira* 
tiffatinm . Teofilo  Imperatore , douendo  prender  Moglie . fece  far  ricercata  da  piti  parti  di  molte 
Vergini  elette  ■ di  bellezza , e di  mud.llia  pari , guardando  attentamente  Ifacia  Vergine  di  bellez- 
za, ed  afpetto,  cheaini  fopral’alcre  fcmbrauauo  (ingoiar! , non  potè  però  far  di  meno  di  non  ef* 
prime  re  a Mahinimanarant  mala,  da  cui  senti  ben  tolto  rifponderfia  Mulini  Rii  rii  am  milioni 
prodinnni . Riguardando  vna  volta  Diogene  alcune  Donne,  che  molto  garnuano,  d'uulgòqucflo 
detto , Afpu  a Pipila  yinmum  muiuatur . Similmente  Democrito,  interrogato  per  qual  cagione, 

S eden* 
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eflendo  egli  dlcosieleuzta  flatura  .flanelle  prefa  vna  Moglie  aliai  piccola , èbrene , fenfatamewe 
Sc  T0„ »»...•  tra. it>V . Frotagora  richiedo per *“*>*»«»«*  hauede 
labiata  matrimonio  li  propria  Figlia  all'  Inimico, in  ca.  lenii  proruppe  quia  mUM  duri  putir  um 
dtunui . Riguardando  il  detto  Filofolo  vna  Vecchuelegancemenceaducuata.cou  fenfaio  laconiC. 
lo  la  rimprouerò , dicendole, 5. f'.ru  ,f.U.,ns , fi  Segata.  urna,.  a.  fica  auczzo  di  dire  Ariftp- 
po , MulJr,Pnmut„faciint  miftuut.émmta  difurmim  tu  Hc*l . fregato  «n»  volta  Salone  a dire  il 
fno  parere  circa  il  condor  Moglie, con  leggiadro  Dilemma rifpofe./i  turp.mdux.rit.babrbiiPtutM, 
fi  pulibrtm  Comunem . Era  auczzo  Socracc  » al  fcntir  di  Laer  uo  di  dire  » Multtrtm  dtcvr*  » Cr  t£rt% \* 

i-  -»■>  « » n-f. 

auanto  , e come  qucfti  debbano  confiderà. fi , propofe  vna  ben  adequata, e propria  fimihtudine 
Socrate  dicendo , firmar  grver./.i  md, abitui , «mi  qmdimfumptuofi  umatui.fii  ixmiui  a*lvr«MidMh 
** 3rm  * B((  y„  hamftut,qu,umbui  dtuti.fid  qui  Anima  t&rtyut  ititi  taceua  intendere  Annllene  vna  tal  Propo- 
r'"VV*  « linone,  &u*  buia  [uni, bonillu.Crpulcbra  funi,  qu4»ru  mula, turpi.  . La  Cela  Icntto  feufatamenlc  il 
Td‘X:  gran  Plnurco  de  Popoli  d.  Lacedemon.a,  che  non  d’altro  prtgauano  maggiormente  .loro  De* 
Lu  c.d.m*  chealuoi  Beni  aggiungcffero  quelli,  che  honcili  erano  per  riunire,  a cui  aggiunge  il  dottiflimo 
Ti-.sir.y.Hu.  nl*er|,nrh , Tuutum  y alibi'  *|»d  Humìnn  Giunta  Rmm  bauifiai . Conchiudo  con  vna  temenza 
Unni  H.  d,  Qro  3ddotu  di|  grand1  Oratore  dell’  Auentino,  Afri  turpi  famndum  ili  bouo  Ptru,  ita»  fi « omut 
Pam  Inni . it"”  fi  »»>««  Dtn.Homiutfqui  cilan  pifiimu, , mi  lamiu  musili  avari, mi  imvfle  ,mt  la- 
Miuufi,  mi  wcinimint.T.ffificiiuJum.  Sipiinl.iiumiHpiopr.um  mb, Iquudpxnmri  puffu i /arare  , 

. J,  r.j  rJfndidi  coullutir  > griuitii,  houi/tt  emuli . Cosi  l’honello  eia  piu  bella  Gemma,  che  polUpor- 
oZ;.  «le  il  rarnoneuol  .mente , e sù  la  Fronte,  e fui  Petto  ; è vna  bell.lTi.na  Luce  .che  condecor*  d im- 
mortale Laureola  1*  Anima  ; di  ciò  chi  defidera  molto  piu  , veda  il  Proemiale  Difcorfo imi ?ue  » 
Onera  ,e  lalciando  gli  Apoltegmi  per  le  milerie  fiumane , non  elTeodomi  propoQo  a t.attat  fuetti» 
Scopo , feendetò  da  quelli  a veder  alcuni  de  più  degni  per  l’Huomo . 

problemi» 

On  meno  de  eli  Apoftegmi  (limo  nccelTario  .cu-iofo , faggio , e dogmatico  il  Problema, 
elTendo  Argomento, che  nello fc.oglicr le  difficolti  delle  propofitiom , adduccndo  ra- 
rioni , e Dottrine , lafcia  però  la  mente  nella  liberti  (uà , ò di  concepire , od  operare,  do. 
— uemaccormcnte  lo  porta  la  propria  mclmatione,  Soddufattione,  coti  agli  altri  Argo, 

menti  negata,  quanto  eh’  e®  obl.gano  I’  Intelletto  a concorrere,  doue.ibra  la  fuapropofitione.ó 
conlcmicnea  ; plaufibile  altrettanto , perche  curiofo , e con  varietà  d.  Dottrine . e ragioni , che  dfi- 
Jafconde  dalle  Vifcerc . ò della  Filofofia  ,ó  della  ragione  appaga  ogni  lludiofo . e di  lapere  amico. 
Qumi  ancora  Iri  tanti , e tanti , che  apportar  fi  potriano , ellendoui  Iti  gfi  altri  il  feraciflimo  Volu- 
me d“  Arinotele  ,c  Irà . Moderni  i Queliti  d’  Alcfiandro  Tation.,Poeta  ,e  F.lofofo  ingcgnofiffimo, 
oltre  d.  quelli , il  Libro  del  Perche . che.con  faggi  r.  frollamenti, tutti  fono  di  quelli  Farciti , e com- 
colli  lo  con  la  Icona  del  mio  verfatiCimo  Aidrouandi , alcuni  nc  addurrò , che , alla  copino- 
ne,nrofi'to, ed  .niuocodell’Huomo, e fueatunenze  Ipettanti  nefeono;  quindi  principalmente 
concernenti  all’  £ti,  Parti,  Congreffl.  Dottrine,  e Morbi.  Circa  alle  Parti  ; Vien  ricercatopn- 
ma,  comeiCapclli,  eia  Barba  de  gl’  Infermi  ,ede  Vecchi  maggiormente  crefca,  che  quella  de 
Si  e*  fa!  Giovani  i nfpondono  alcuni,  che  quelli  abbondano  vie  piud’  vmorecfcrementmo,  che  non  fono 
mi , perche-,  nè  Giouam  , ne  fani , onde  il  Calor  naturale,  in  elfi  piu  debole , meno  può  tonfumare  .ediffirate. 
maggi., men  che non  j| maggiormente  vegeto , c robullo . Cercafi altresì  curiola mente, come  laNaturadiede 
K “‘fr1-  poca  fioca  all’  Huomo , minore  de  gli  altri  Animali,  e a i Quadrupedi,  maggiormente  Pu'<iel- 
PHuomo  più  breui.fia  quella  parte  più  grande  : non  e difficile  rifpoila,  fe  li  diri  hauerne  gh  Huo- 
miniafufficicnza  ,e  proportene , e per  la  relpiratione,  fauella , e cibo,  fcrue  ne  eli  altri  Animai» 
non  folo  per  la  relpiratione , e cibarli , mi  per  tutela , ed  altre  luntiom  del  Corpo  tuo . Fanno  per- 

quifiùone^pm  curmfi, per  che  l’H  iomo  lolo  habbu  coofeguito  le  Man. , e le  Braccia,  e gh  altri  Ani- 
mali , che  pur  fono  a maggiore  fatica  difpolli.ne  vadano  pnui . A ciò  fi  nfponde , che  non  hauen  Jo 
quelli  Giuditio , ed  Ingegno  uell’  operare , non  hanno  di  quelle  bifogno , che  fono  vicarie,  e mini- 
ftre  dell’  Intelletto , che  quello  da  lui  fpeculatiuamcnte  penfato  all’  Atto  prattico riducono , e fanno 

Nafte  altresi  Quell  ione  dell’ ampiezza  del  Petto  humano,  perche  caufa  fia  dilatato,  e io  piano, 
re  a vr  quando  gl’  Iragitmeuolilodiniollranoprollcloin  Acuto;  li  cauala  rifpoila  a quello,  non  cosi  laci- 
5*  |cp?oblen»  dalla  Dottrina  del  famofo  Galeno,  il  quale  lafc.ó  fentto  douer  edere  gli  Huomin» 

C"  ’ L::dm”n  .a.  .namer!,rer  l' imporrane,  d.lf  vfo delle  Man, , ed  ,n  elfo  altra  formad,  Petto  fari, 
Rara  d’ impedimento  totale  alle  Actionj , che  intraprende , e perche  gli  altri  Ammali  hanno  le  par- 
ti  tanto  anteriori , come  pollenori,indirizate  a vn  moto  progredivo , però  ben  itti  in  loro  in  quel- 
U forma  il  Petto , celiache  vita  negata aU’  Huomo . Si  merauigliano  finalmente  alcuni , perche  in 
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paragone  de  gii  altri  Animili,  fiat'  Huomo  dorato  di  Piedi  maggiori!  nè  confidcrarono  ciò  effer 
latto,  acciochel'Htiomo  tutto  reggendoli  sù  la  Perlòna  nel  caulinare,  eh' ci  fi  diritto,  haucua  fai- 
logno  di  limile  Balc.pcr  lulìencicil  Simolac  romito  del  Corpo  fuo,c  ciò  brcucmcmc  fia  delibato 
circa  alla  difpolUion  delle  Membra . 

Per  quello,  che  lì  ipetta  alle  liti,  vicn  fatto  quelito  in  primo  luogo,  perche  fouente  i Tempera- 
menti , e Complcffioni  de  gli  Huoniini  inprogrcllodi  Tempo,  e con  la  mutation  delle  età,ò  milc- 
ranicntc  $ infermano , ó totaimeure  li  n full no: portandoli  dalla  buona  alla  rea,  c vinccudeuolmcn- 
te  da  quella  a quella  qualità . Acuì  li  rii'ponde,  perche  alle  volte  il  Calor  naturale,  che  regge  l’Ado. 
Icfccnza,  c cosi  debole,  che  non  può  difsiparc  le  fupctfiuità  efcrcmentitic , ed  alle  volte  e cosi  vali- 
do, che  non  loto  le  dilsipa  , ma  ancora  toglie,  e coofunia  alianti  il  tempo  l'humido  radicale. 

Curiofonon  niendi  quelli  c l’intendere,  perche  i Panciuti!  meglio  de  Vecchi  imparino  a mente, 
c mandino  a memoria  le  cofe;  a tutto  ciò  fìnfponde,  con  dire,  ciò  pendere  dalla  molline  del  Corpo, 
dando,  che  in  quella,  più  che  nella  liceità  vaiidamcuce  s’imprimono  le  cofe.  Si  feorge  anco  iu 
quelli  va’ altra,  non  menconlìdcrabileoffcruatione,  cioè,  perche  lianoiFancilili  tal  volta,  c per 
licueoccalìonc  COSI  aff.ttionati.chcorquedi, or  quelli  abbracciano,  c baciano;  a tutto  ciò  lif* 
inconcto  S.  Clemente  Alcdandrino , con  dite  gcacratli  per  l’ vdito  il  fenfo  della  dileitatione  ,e  per- 
ciò non  douerlì  ammirare  1*  Amor  di  quel  Uiouinc  , Qui  nnujuom  yif*  flirtiti  Amore  Putii*. 

Vanno  indagando  alcuni,  perche  i Putii  più  facilmente  ridauo,  che  i già  raffermati  nell' Età. 
Si rifponde  ciò adiuenirc, non  tanto  per  la leggicrczza dell’ Età, coma  lembra  la  piu  adequata  rif- 
polta,  quanto  per  l'altra  ,che  Venere  fautrice  di  quegli  Anni  amaiGiuochi,  ed  il  Rifo,  onde  nc 
tempi  primieri  accoltumauali  da  i Gentili , che  i Fanciulli,  crefciuci  in  età , che  potcfTcro  reggerli , 
erano  condotti  al  Tempio  di  V encie , c di  nuouo  giunti  all’  Adolclcctua  di  nuouo  vi  vemuano  con 
il  Grembo  pieno  di  Noci , e quelle  fi  lafciauano  auanti  a quell’  Altare , doue  imendeuano , che  col 
lafciaruilc  Noci,  vi  lafciauano  le  pueririe.c  i vaneggiamenti  confinali;  è in  pronto  ancora  vn’  al- 
tra rifpolla , fe  fi  dirà  i Fanciulli  abbondare  di  Copia  d>  ("piriti  molta , onde  pollono  facilmente  ge- 
nerare il  Ril'o.  Vico  finalmente  ricercato,  perche  cou  legge  Teucra  venne  da  Piatone  interdetto, 
che  i Fanciulli  non  follerò  condotti  ad  vdire  le  cofe  troppo  T ragiche , né  meno  le  troppo  Comiche, 
c (curili.  Viene  quello  Problema  dichiarato  dal  Ficino,  quando  dice,  doucrli  rimouere  quelle  Età, 
dalle  cofe, che  troppo  molli  polfono renderli,  mentre  tali  riefeono quelli,  che  non  meno  troppo 
fono  dediti  al  piangere , che  al  ridere . 

Per  quanto  alla  Giouentù  fi  fpctta  curiofamente  vien  ricercato , per  qual  cagione  quelli,  già  ac- 
cennaci nc  Mirabili,  che  furono  opprclsidaqualchcimprouifo  timore,  fàcilmente  inuccclùandolì 
tracangiarono  i Capelli  neri  in  Canuti.  Viene  a ciò  rifpolto  qualmente  per  lo  timore  fi  porta  il 
(angue  alle  parti  intime , onde  le  parti  cflerioii  concependo  vna  certa  intemperie  frigida , formano 
vna  concotnone  imperfetta,  c perciò  i Peli  contragono  , eli  riducono  all’Albedine,  ò C,m  tic. 
Si  ricercaconfcguentemente  perdici  Vecchi  fono  dorati  di  Cerebro  frigido,  cfatiati  di  moiri  Cibi 
meno  dormano  de  Giouaui , mentre  Tuona  pur  anco  da  per  tuttofi  denotici  Poeta,  ,am  funi  irri. 
gm>  giudei  lumi  fare  fomno . Vico  creduto  ciò  nafeete  dall' imperfetta  concole  ione  de  Cibi,  che  fi  fi 
odio  Stomaco  da  quell'  età , quindi  i Vapori  inconcotti  facilmente  fi  follcuano  al  Capo,  e rendono 
il  Patientc  vigilante  Dante  che  il  Tonno  fi  genera  mediane’  i Vapori,  che  perfettamente  fidigenfeo' 
no;edédafapcrfi,chei  Vecchi  ad  ogni  trattodi  tempo  per  la  diffecacione  del  Corpo,  edureaza 
di  quello  hanno  vna  certa  afprczza  contratto,  quale  non  viene  offeruata  ne  Giouani , mentre  non 
contralfero  quella  durezza  pur  anco . 

Mi  porto  a confiderai  molte  cofe  per  lafcienza, docilità, ed  apprenfione  dell’ Huomo,  doue 
per  il  primo  quelito  c da  confiderarfi,  perche  gli  Huomini  dotti,  c veramente  faggi,  fiano  d' aliai 
nnnor  numero  de  gl’  Idioti  .correndo  pur  anco  al  vulgato  A (Roma  -vnuffuifqui  niHnililii  feire  di  fi. 
dirai.  Vogliono  alcuni  ciò  nafeere,  perche  molti  impedimenti  s’offrono  nell' imparare,  e princi- 
palmente le  Infermità , le  quali  trauagliando , e dilfecando  il  Corpo, oppri mono  con  la  Morte  i ini- 
feri  liudiofi:  onero,  perche  ascile  gl'  Ingegni,  che  farebbono  Dati  atti  allo  Audio,  ò da  i loro  Geni- 
tori, come  non  conofciuti  ,non  vennero  podi  in  limile  Arena,  ouero  trauagliati  dalla  Pouertà  mi- 
ferabilc,  furono  uccelli  tati  cattiuarfi,  e mendicarli  il  viucrc.  Verace  Tcilitnonio  in  ciò  iù  il  Filoso- 
fo Protagora,  gran  Saniodcl  Tuo  tempo  , il  quale  anche  Giouanetro,  per  potere  alimentarli, 
dalBofcoconduccuafiallaCittdavcnderLcgna.  Quelli, al  lentire  di  Gelilo,  conosciuto  da  De- 
mocrito , e fatto  perlcuerare  nella  Città , c da  quello  erudito,  tanto , e tal  Filofoib  riufei , che  me- 
ritò d' elfcr  condegnamente  lodato  da  Platone.  Afferifcono  altri , e con  euidcntc  ragione,  ciò  aue- 
nire.perche  in  quello  Secolo, troppo  auaro,và  la  Virtù  lenza  premio.e  che  i Parafiti, e i Buffoni  ven- 
gono anteporti  al  poucro  Vir cuoio, come  ancor’  Io  dcploiando  limili  incontri  nelle  lagrime  delle 
Mufccfprcfii , 

Ni  più  frollai»  i Veli 

Sediti  a loe  [More  i Mainiti. 

Scafo, Iellato  dal  Poeta  Latino,  che  diceua  ,Sim  Marnali!, non  di  mini  nidi  Afaronrr,  né  deuefi  ri- 
gettare la  rifpolla  di  quelli , che  accennano  elfcr  inferiori  i Virtuoli  agl’  Ignorasti , perche  la  Vie» 

Sa  tu 


j.  de  RttmhlU 
Cd  f Utenti, 
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cù  è habito  acquisito  con  l'elea  ione , non  gii  con  la  forza  .e  la  Virtù  confifle  nel  mezo,!*  cftreini- 
ti  di  cui  vengono  occupare , e predominate  milcrùmenrc  dal  Vaio,  cdeflcndo  quelli  clìremi  di 
quelli  .quindi  adiuienc , che  di  gran  lunga  più  copioli,  e maggiori  faranno  quelli,  che  quelle,  cllen* 
dola  Virtù  vmca,e  pcrtale  vien  predicata  ; quindi  non  mancano  maniere  di  condurli  al  vitto,  of- 
fendo altresì  vmea,  e laboriofa  quella  llrada,  che  alla  Virtù  ne  conduce  . 

Vanno  ricercando  alcuni , perche  dandoli  (e  pure  vero  ) molti  ingegni  buoni,  ed  attlni,  pron- 
ti ad  imparar  Lettere , ed  operar  cofc  grandi , pur  da  quello  lentiero  tramano,  e,  riuolgendo  l‘  ot- 
timo talento  nel  peflimo  ■ quali  Bruti,  in  conlimili  collumi  deteriorano;  la  ragione  lì  è,  perche  do- 
tati appuotodi  grandi  tTimaintellcttionc,  e perigliatiti,  quanto  piu  volgono  quelli  alla  Parte  fen- 
fitiua,  e deforme, tanto  più  in  cita  s’internano,  e, ad  auancaggiode  gli  altri,  quanto  più  di  peggio- 
re apprendono,  con  allctti  conlimili  all' operare  fi  flcndono.  Si  cerca  in  fine,  perche  nano  gli 
huominidi  più  felice,  e più  facondo  ingegno,  che  non  fono  le  Donne;  la  rifpolla  fi  i , perche  l'hu- 
nuditi  in  quelle  prcdomi  nanrc  frange , e retunde  l'acutezza , ed  acrimonia  dell*  Ingegno , fe  pure 
non  fi  replica  con  quel  tale , che  accennaua , 

C ur  Minor  V xor um  tfl , Afaritum  Prudtniii  mauri 
Bua  futi  Coll*  fila,  non  Capirli. 

Succedono  a quelli  i Problemi  de  gli  Affetti,  e Paflioni  humane  • V anno  inucfligando  sù  le  pri- 
me,perche  la  Donna  grauida,  in  comparationc  alle  femmine  de'  Bruti , patifea  altcrationi  mag- 
giori ; e rilpondono , perche  con  l’ Otto , s' accrefcono  maggiormente  le  fupcrtìuici  efcrcmentitie , 
dalle  quali  polca diuerfe  nafconolc  malattie , ed  infermità.  Va  oliando  grandemente  la  Donna 
grauida,  maggiormente,  chele  femmine  degli  altri  Animali,  quali  per  cattiuarli  ilviucrc  mag- 
giormente s’ affaticano . 

Si  cerca  parimente, perche  gli  Huotnini , chepitifconodi  Pod  agra, (iano  cosi  prodiui  agli  Affet- 
ti V cncrci  ; rifp sndono  alcuni , nafeerc  ciò  dalla  confuerudine  ■ mentre  vogliono , che  la  Podagra 
fìa  figlia  di  Bacco  ,e  di  Venere  ; onero, perche, opprelfi  da  quello  Morbo,  lìmo  neccflitati  a dormi . 
re  in  ifcluena,  per  lo  che,  a cagione  di  quello  decubito,  (enne  aliai  piu  materia,  che  non  farebbe 
alle  Parti  Genitali  ;fe  con  piuconfcntanca  ragione  non  lì  voglia  accennare , che  i Podagrofì  pani- 
cono,  fit  abbondano  d' vn’  Vtnor  acre  , e tenue , il  quale  luol  lare  gli  Huomini  procliui  a Venere. 

Fanno  altri  perquifìtione , perche  non  ancor  li  polla  efler  ritrouato  il  perfetto  medicamento  al- 
la Flufsione  della  Podagra;  a ciò  fi  può  tifpondcre,  la  caufa  materiale  di  quello  affetto  edere  vn  mi- 
ilo  di  materie  calide,  e frigide,  quindi  le  complicate  indicatomi  curatiuc  da  ciò  emergono  la  cura, 
delle  quali  diiicililsima  fi  rende  ; a ciò  maggiormente  s'aggiunge,  che  le  patti,  da  quella  flufsiota 
trauagliatc,  fono  gli  Articoli,  1 quali,  eflendo  di  natura  frigidi,  perche  nonpolfono  cfpcllcre  del 
tutto  la  materia , che  cade,  ne  aliatto  confumarla,  quindi  adiuienc , che  di  giorno  in  giorno  vada- 
no maggiormente  peggiorando,  refi  affatto  impotenti,  perefìmerfida  vntal  Morbo. 

Aggiungafi  a quelle  altre  curiolìti  da  faperfì,  non  inuc  nulle,  ed  improprie,  vna  delle  quali  de- 
gna e da  indagarli , cioè , perche  l' Huomo  folo,  fri  gli  altri  Animali  .incorra  ■ e miferamentc  cada 
nell' Etichczza, òTifìchezza  ; aflerifconoalcuni  ciò  deriuare  dalla  delicata  natura  dell’ Huomo, 
onde  facilmente  vengono  putrefacci  i Polmoni , benché  altri  pongono  quella  mala  qualità  proue- 
nire  dalle  varie  forti  de' Cibi , ò crudi , òindigcili  ,ò  duri  ,ó  in  qualche  altra  maniera  male  alierei  ; 
da  quelli  nafeono  macerie  acri , e mordaci , onde  limili  infermità  li  vanno  auanzando,  e generando. 
Dicono  altresì  accadere  principalmente  quello  all'etto  all’  Huomo , per  lo  Ilare  continouamente 
cretto  di  corpo,  mentre  la  materia,  che  dal  capo  difeende  facilmente  cade  nel  petto,  le  quali  in- 
firmiti gli  altri  animali  non  patifcono,mencrcin  altra  difpofitione  di  corporatura  li  trouano. 

Dinuouo  fi  cerca,  perche  molti  di  quelli,  che  di  limile  infermai  hanno  patito,  fi  fiano  liberati , 
con  l'afsidua  Mauigacionc?  All'intcrogatione  fi  foddisfa.con  accennare,  che  quelli  .che  nauiga. 
no,  lì  purgano  con  il  vomico  frequente,  ben’  e fpelfo , e in  tal  maniera  colgono  la  caofa  materiale  di 
que(loaffetto;oucropuòdirli,che  coni' aria  inaritima  fi  cramuta  la  temperatura  del  Corpo,  ed 
intalmodofiriinoue  la  caufa, effettrice  d’ vn  Umile  morbo  . 

Curiofo  e da  faperlì  perche  molti , fognandoli , fi  leuano  dal  letto , caminano , falifcono , e gra- 
dano fcale,  ragionano,  impugnano  Armi,  e fanno  altrettante  cofe , come  nel  Capitolo  de’ Mi- 
rabili li  i accennato;  la  cagione  li  è .perche  abbondano  quelli  di  lingue  turgido , e lottile , per  ca- 
gione di  cui  vengono  fpinti  gli  (pirici  più  feroorofi , ed  attiui  alle  fnntioni , ed  anioni  inllrumenrali, 
e portandoli  quello  (angue  per  fin  natura  all’ insù  .adiuienc , che  per  forza  di  quelli  vengono  le 
Membra  ad  opreconlìmili  (pince, e commolle , e douraflì  notare,  che  quegli  Huomini,  che  in  li- 
mili violenze  prorompono,  fono  per  lo  più  di  Corpo  rilavato,  e di  picciola  mole , mi  di  grande  agi- 
liti  dì  fpirico , e d'animo  feruido , Se  ardente . 

Vien  fatta  perquifìtione  altresì  .donde  adiuenga,  che  tal'  uno  .opprclfo  da  ecce  (fino  calore  , e 
douendo  fudare,  ciò  comincia  dal  Capo,  anzi  più  profufo  da  quelli , e dalla  faccia,  che  dall*  altre 
parti  lo  trafmetta  ; La  principale  rifpolla  li  e,  il  fapere,chci  Meati  in  quelle  parti  della  faccia  ap- 
punto fono  più  larghi , ed  aperti , il  che  fi  conofcc  dalla  redondanza  de'  Capelli , che  più  iui , eh;  al- 
trouc  nel  Corpo  abbondano . 

Vien 
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Vien  ricercato  di  nuouo , onde auenga, chef Huomo,  commollo  dii  prurito  dello  (temuto  più 
volte  gemini  detta  anione,  larifpoltae  in  chiaro,  le  li  conlidcrarà  la  copia  della  materia,  che  é 
da  cfpurgarfi,  la  quale  non  può  edere  con  vn  (olo  (temuto  di  ilipata,  e continua. 

CunoTo , al  pari  di  quanti  pollano  cfser  propolti , è da  Caperli  il  Problema , le  l' Huomo , ó cieco, 

0 gobbo,  ó torto  ,ò  in  qualche  altra  parte  mutilaco,  e mancante , nel  giorno  del  Giuditio  finale 
lari  per  riforgere  con  quel  difetto,  0 mancamento,  che,  0 per  Natura,  opcr  Infirmila  contrafte. 
Qui, a doncr  parlare  Chri(tianamente,ccon  i Santi  mcdcmi , 10 dirci  aftcuerantcmcntc , che  Tele 
Anime  de'dctcì  faranno  fatue , Se  elette,  riforgetannoi  loro  Corpi  in  q ialiti,  e Itato  perfetto,  mà, 
fc  faranno  dannate,  quelli, non  che  con  gli  andati , ma  con  apparenze,  e deformiti  maggiori  ri  for- 
ge ranno.  JlifurgiM  Corpora  Juiìoiam  fini  tilt  Canapi  tour , e detto  di  S.  Cefano  Arelatenfe  ; melò 
(ingoiaci  ancora  lòno  i Ver  li  apportati  dal  Poeta  P.  udendo, qua  vi  dicendo, 

®at  riparti  Cor  paino»  riddi!  drink  qui  dquam 
Ntm  fi  dibililti  rii",  in/lauratio  non  1 fi; 

Qaod  Ctfat  rapai I , quo J Moihui , quo d dolor  btufil, 

Jguod  Iran  cauti  idtx  ji imam  popolanti  'ottimo 
Omni  riairiinti  preparala  m Membra  ndibil, 

T anta  ili  i mminfi  Opifici 1 Par  urna 

Oltre  di  ciò , al  riferir  del  grande  Agoltino , In  dii  noaiffimo  Ri farreclioaii  rtfargint  Monftra  ipft  la 
dtcoram , & Calo  dignam  formati  nfiuuta. 

V tcn  parimente  ricercato , perche  gli  Huomini , onero  per  la  fatica , ouero  fianchi  dal  viaggio, 
fedendo , per  riceuer  quiete , $’  appoggiano  tal  volta  Copra  d‘  vn  fianco , vno  Copra  I*  altro  metten- 
do , dicono  alcuni , perche  le  parti  comprcftc  fentono  minore  danchczza , ma  la  principale  rifpolla 
fi  è , fc  li  diri  la  llanchczzi  orignare  dalla  di  (li  pacione  de  gli  Spiriti,  mentre  perciò  vengono  le  par- 
ti comprclsc,re(la  proibita  la  difsolurione  de  i detti , e confcgucntcmcnte  maggiore  è la  quicce,che 
fi  riceuc. 

E'cofa  da  ricercarli  pur  anche,  perche  alcuni  Huomini  varia,  ed  ambiguamente  vedan  lecofe 
vicine,  e feoprino  didimamente  le  lontane;  altri  altresì  efactamente  feorghino  ciò, che  gli  è appref- 
fo,c  quello,  che  gli  editante  non  così  puntualmente  comprcndino.  Si  fcioglie  vn  tal  dubbio, con 
dire  ciò  auuemre  dallo  Spirito  Viforio,  quello  vlccndo  dall’  Occhio  alle  volte  è più  crafso,  e rimi- 
ra non  anche  perfettamente  lecofe  vicine,  e dilccrne  le  rimote,  mentre  atenuato  per  dirada  vien 
refo p’u Cortile, epiù  perfpicace:  dall’altra  pzrce.felofpirirofirà  Cottile,  epoco,  ottimamente 
vedrà  le  cofe  vicine , e non  vedrà  le  dittanti , mentre  per  dirada  fi  diftoluc  , e fuanifee  . 

Vanno  alcuni  faggiamente  cercando,  perche  certi  Huom  ni  per  molto  tempo  poftano  viue- 
re  fenta  Cibi  ,mentre,per  quanto  ne  auuda  il  Teflore,  fi  narra  d’vn  certo  Abaia  Hipcrborco,  che 
per  I’  V niuerfo  incero  portaua  ad  cfser  veduto  vn  fùlmine , nc  di  cofa  veruna  cibauafì  ; lafciò  Cenerò 
parimente  Alberto  Magno  efserli  ricrouata  nella  Città  di  Colonia  vna  certa  Donna , la  quale,  lenza 
viuznda  veruna, vifse  lo  fpazio  di  trenta  giorni.  Viene  quello  Portenioafcritco  alla  Malinconia, 
lifcrendofipur  anche,  e redando  efprefso  da  quel  grand’ intendente  di  Scotto,  che  nutrico  dal  Cibo 
della  Speculutione  molte,  e mode  volte, fenza  cibarli,  Cela  pafsaua,  anzi  diuulga  Alberto  Magno 
d’  bauer  conofciuto  vn  certo  Malenconico,  il  quale  per  40.  giorni  dette  fenza  cibarli,  abbeueran- 
doli  folo d’ Acqua,  di  due  iu  tre  giorni  ; quindi  deue  inferirti , non  efter  ogni  umor  malenconico 
cagione  d’ inedia  diuturna , mi  quello  folo , che  nc’  fuoi  luoghi  oporcuni , cioè  Ventricolo , Fegaco, 
e Vene  miferiache  collocato  partecipa  della  CraQitìe , c Ccncorc  . 

Sembra  a-dir  con  Fetonte,  che  tanto  i a dire  di  voler  penetrar  fopra  i Cieli,  quello,  che  vuol  dar- 
li a confìderare,  perche  gli  H lomim  nifcono , doucnJo  cosi  predo  morire , e terminare  della  Vita 
il  lorco-fo  ; a cui  foddìsfa.St  accorre  con  fagacc,  e p a nfoluti  >ne  Larancio  Firmiano.con  dire  ciò 
farli , acciochc  gli  Hu  imin;  appunto  conofcano  il  loro  Creatore , e,dincrrendo  dalle  operarioni  ca- 
ci uè,  babbi  uno  oceafionc  di  maggiormente  temerlo , conofcerlo , e venerarlo.  Da  ciò  emerge  vn* 
altradificolra, quale, fe  gli  Huomini Seluagi  .anzi  Madri  Siluedri , quali  non  hanno  cognitione 
del  vero  Iddio  ,c  c’ habitanocontinuamcnte  con  le  Fiere  fianofalui,  e morendo  in  quello  Stato  a 
luogo  di  confidati  one,  c di  fatate  fi  portino.  Rifolue  quella  difficultà  il  grand’  Agollino , dicendo, 
Quan  lo  in  Honinibut  finn" , (j  itiam  Monfirificn  alitimi  Rottomi,  tri  Miniti  p'iftigium  cagnofcitur, 
tu nC'procul  Jubio,inttr  H omini  conumirjndt  fant,tttam  fi  Sylutfiris  fini  natura, quia  tratta  T imponi  do » 
aln  ,(p  Diami  Rebai  babiln  fini  paffuti . 

Non  men  confidcrabile  è l’ intendere  perche  gli  Huomini  tanto  abborifeano  gli  fiumani  Cada- 
aeri,  ed  i Sepolcri:  mà  la  ragione  ò in  pronto,  (e  fi  vorrà  confìderare  quanto  ognuno  la  propria  di- 
flrnttione  .eie  cofe  a sé  flefso  contrarie,  per  naturale  inclmatione  ben  anche  abborrifea , e deredi. 
Si  cerca  ancora  , perche  tediamo  aggrauari,  e naufeati  perla  puzza,  e confortati  altresi,  e dilettati 
per  l’oJorc;  anche  qui  e facile  la  rilpoda  fe  vorremo  confìderare,  che  gli  (piriti  humani , ‘quali 
reggono  quedo  Corpo  con  la  foauicà  de  gli  vm  maggiormente  fi  ricreano,  c redano  viccndcuol- 
menre  con  i fetori  de  gli  altri  llranamente  diflipau  ,e  difpcrfì. 

Vanno  io  traccia  parimenti  molti  di  fapcre,  onde  addiuenga,  che  tediamo  maggiormente  nn- 
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triti  dalla  Citne  ,che  di  qualGuoglia  altra  Viuanda,  forfè  perche  ( potrebbe  dir  più  d'vn  Si;»  10  ) 
ogni  (ì.mle  appo ritte  il  Tuo  fintile , c da  erto  più  facile  nutrì  none  ricette,  e perciò  la  Carne  più  pretto 
d’ogn’ultro  la  Carne  progenera.  Non  men  di  ciò  i curiofo  fapcrc  la  cagione, per  cui  Temendo  noi  va 
Tuono  (indente,  come  del  Terrò  con  la  Lima  polito  d’  *n  certo  interno  orrore  ci  Icmbra  di  riempire  . 
Detteli  in  ciò  r.rpcre,  che  il  Tuono  acuto, con  prcflezzadi  moto  vien  imprefibnell'  Aria,  e conttgucn- 
tcmcntc.m  vii  punto  Tercndo  le  Orecchie,  Tcorre,  come  vn  Dardo  pungente.l’  intimo  delle  Vi  Ice  re  , 
onde  Tembra  a noi,  che  partoriTca  l’orrore . 

Si  vi  inuelligando  parimente,  perche  nel  falire.che  Tacciamo  qualche  fcala,  od  accline,  c'affa, 
richiamo , cTahndorcTpiranoni  Irequenti,  doue,  ò per  lodccliue.ò  per  la  Pianura  cambiando,  men 
la  lattea  prouiamo.  Qui  biTogna  ridurli  alla  cognttione  dell’  effer  noltro  primiero,  che  cenila  di 
quattro  Elementi , due  de  quali  fono  greui  ,e  due  leggieri,  e quelli  midi  contraggono  vna certa na* 
tura  ■ quindi  l'Huoaaocammandopcr  luoghi  piani  può  dirli  ne  troppo  grcue,ne  troppo  leggiero, 
mi  nell’aTcendcre  gli  vmori  graui  ,e  pelanti  con  lagrauezza  loro  comprimono,  ed  aggrauanoil 
Corpo , onde  ne  viene  la  fatica/  anhelito , ed  il  (udore  . 

Può  ricercarli  altresì  perche  a Tempo  d' citate  lì  (ugge  il  Sole,co(tume  non  pratticato  da  qual  fiali 
altro  Animale  mone  difìcile  lo  (eioglierc  il  Quelito , fe  fi  hauri  ricorfo  alla  qualità  dcll’Huorao, 
che  e di  natura  delicato , onde  non  può  Topporcare  di  effcre  da  qtie'  raggi  ferito. 

Vanno  rintraccindo  alcuni  (opra  la  varieti  de  Cibi , ò Palati  , perche  fi  dia  tal  mutatione, 
e dilugualianza  degufti.  Non  men  chiara  dell'  altre c la  r 1 Tp olla  • Te  fi  confidcraranno  le  quattri 
de’  Ventricoli  ,doue  in  vno  fi  racchiuderà  vn’vmore,  in  vn  altro  vn’  altro  ; l‘  vno  può  eller  morda- 
ce ,e l’altro malenconico, quello  flemmatico, quello  blliofo,  e cosi  di  varie  qualità  difcorrafi,  on- 
de la  varieti  de  Gutti  ridonda;  quindi  l’Odio,  et’  Amor  delle  cofe  ; cosi  degno  e anche  da  lapcrfi 
onde  auuicne,  che  gli  Huomini,  che  alla  Guerra  fi  po  tano , guidino  più  de  gìi  altri  la  Vita  longa , e 
Tana.  Non  c improprio,  anzirifolutbilc  il  dire  perche  dal  Campo  Tono  bandite  l’ effeminatezze  di 
Venere,  le  quali  fneruano.c  rendono  gli  Huomini  dcflituti,  e,  diffipando  gli  (piriti. rendono  la  Vita 
più  breuc  ; onero  anche  proprio  e il  dire , che  qui  1 flendoui  l’ cferci no  continuo , con  quello  fi  con- 
fumano quelle  Parti  efcrementitie  ,chc  pollone  partorire  molte  infirmila  . 

Dcgnoè  da  lapcrfi  pur  anche  la  cagione  .perche  fi  diano  alcuni  Petti , veramente  Romani , co- 
raggiofi , a c audaci, pronti  ad  intraprendere  ogni  piu  Orano , e pcricolofo  azardo , ad  accorrere , e 
(ottenere  ogni  più  dificoltoTa  impecia,  non  meno  anche,  chea  pacire  ogni  pcricolofo  tormento  ; 
Ciò  fi  rifolue , fc  fi  penfa , che  quando  l’ atra  bile  fi  follcua  ad  occupare  la  luprcma  regione  del  Ce- 
rebro,  quali  toglie  la  Mente  luori  della  imag  mattone,  onde  vn  tal  vmore  impelle , c comouc  non 
meno  a gli  attentati  eroici , e grandi  ,chc  alle  Icclcratczze  più  enormi. 

Appongo  a quelli  altri  Problemi  non  meno  curiofi , vno  de*  quali  fia,  perche  alle  noflre  Età  non 
nafcan  Giganti,  mentre  fi  si  di  certo  eller  nati,  e rifiuti  nell’  Età  trafcorTe.  Afcriue  Plinio  ciò  de- 
riuare  dall’  vmore  adulto,  che  affai  in  quelli  Secoli  regna;  fono  quelle  le  Tue  Parole,  Minom  prò- 
pemodttm  in  Din  fieri  obferHamus  f/om  itici  raroi  ptrenlihut  procn torri, roit/nmrttlr /rmmnm  ybrrta- 

lem  txulhoite , doue  dimoltra  la  cagion  principale  originarli  dalle  adullioni  non  meno  de  languitile 
de  i Temi  ; mentre  i Mortali,  dati  all’ intemperanza  del  fenfo,  attenerli,  c regolarli  non  tannò,  quin- 
di motti  Autori,  che  Teguono  Plinio,  aflcgnano  buona  parte  di  quella  cagione  al  Mondo,  che  fi  vi 
inuccchiando , onde  negli  Huomini  più  non  fi  rroua  quel  vigore , che  da  prima  vedeuafi , e per  la 
copia  , e quantità  de’  Temi  retta  confumatala  Virtù  del  calore  innato , e da  ciò  ne  rilutta  maggior- 
mente , e più  tolto  la  cagione  del  detrimento , che  dell'  amianzarfi  delle  dature . Parimente  rie  Na- 
ni efprimere  maggiormente  ciò  fi  deue. 

Offeritali  da  piu  faggi  vn’  Atto,  che  fifd  da  noi  nell’ accodarci,  che  facciamo  al  fuoco,  che  è di 
dittendere  prima  la  Mano  manti , c riuolgerc  la  Palma  di  quella  di  contro  ad  elio  • La  rifpolia  c m 
pronto , Te  fi  diri  ciò  farli,  accioche  le  parti  interne  più  pretto , e con  facilità  maggiore  fi  rifcaldi- 
no;  quindi  la  Palma  della  Mano  c compolla  di  molte  Arterie,  ed  iui  motte  PartiTcnfitme  fi  trouano, 
per  le  quali  il  calore  pretto  fi  porta  all’ellrcmiti  di  quelle,  e perciò, prima  di  tutte, per  naturale  ittio- 
lo quelle  fi  pongono  al  fuoco. 

Non  è inuenutto  f lienchc  orrido  fia  P Oggetto  ) il  Quelito , che  vien  Tatto  da  molti , cioi  perche 
l’Huomo  impiccato  tempre  riuolga  verfo  del  Sole  la  faccia . Dicono  molti  ciò  auurnire , non  per. 
che  veramente  fia  tale,  ini  perche  la  faccia,  effendo  Tempre,  ed  allora  maggior  mente  obliqua, 
fembra  colà  riuolgerfi  : benché  meglio  dicano  altri.c  con  più  giuda  ragione  ciò  prouenire  dal  calore 
del  Sole, il  quale, atraendo  a sé  ttefsol'  vmido , meglio  per  quella  ,che  per  altre  parti  lo  attrae . Pa- 
rimente non  mai  a hallaiiza  foggiamene  e agitata  c la  Qocltionc , perche  il  Cadauere  vcctfo,  contro 
I*  Vcciforc  fi  comuni,  e getti  (angue,  come  in  molti  fi  e ofsetuato . Qui  tra  molti  Autori , c ragioni 
diròquett’  vna  , ciò  prouenire  da  gli  fpiriti,  edel  Percolso.cdel  Pcrctitiente  . Quella  però  non 
viene  ammorsa  da  più  fcicntiati  , quando  non  Tolse  anco  caldo  il  (angue,  fapendofi  motto  be- 
ne , che  efsendo  il  (angue  refrigerato, non  pofsouo  vfeire  più  (pirici . Stima  il  Pomponaccio,  Auto- 
re poco  in  ciò  accreditato,  perche I*  Anima  dell'  vccifo  habbiadi  Infogno  dell'aiuto  dell'  Veci!» 
re , mi  ciò  pur  non  s' ammette,  menttc  l’Anima,  fegregata  dal  Corpo,  non  può  ammettere  Ira  ve- 
runa. 
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rno*. effondo  mancata  dal  fuo  Corpo . nel  quale  confi  ile  l' afferro  dell'Ira.  Sente  qui  il  dottiffià 
ino  Aldrouandi . ciò  non  accadere  in  tutti,  crtcndott  in  alcuni  (ali  veduti,  che  anche  alla  prelenza 
del  percuticntc  non  vici  lingue  ve  uno , e fe  ciò  è auqennto  alle  volte  > il  tutto  é latto  per  accidente, 

(tacite  che  le  Vene  del  Pallente  ndondauano  di  (angue acqnofo. 

Vengono  propolli  circa  le  (X  nne , non  meno  ,cbc  per  gli  Huominiitnolti  Queliti , e fri  gli  altri 
perche  il  Cadaucrc  della  Donna  prono,  e quello  dell*  Huomo  lupino  lopranuotiu  nell'  acque . Rif- 
pondefia  ciò  edere  le  Mamclle , c 1'  V tcro  nella  Donna  Parti  aperte . le  quali  facilmente  s' empio- 
no d*  Acqua , e confeguentenientc  la  patte  anteriore,  fi  rende  della  poltcriore  piu  graue  ; vicende- 
uolmcntc  nell'  Huomo  le  patti  anteriori  fono  racchiule,  quindi,  refe  tumide  per  l' Acre  ingenito, 
più  leggieri  rimangono. 

Fatti  perquifitionc  pur  anche  • perche  le  Donne  fui  Capo  meglio  portino  i Peli,  e gli  Huomini  sù 
le  Spalle  i Si  nfponde  primieramente  noncllcr  fempre  vera  vna  tal  propolitione , mentre  li  c cono- 
fciuto  per  pr attica  ,cd  anche  tutto  giorno  rauuifalì,  darli  molti  Huomini , che  non  rifiutano  aggra* 
uarfi  di  pelantillìme  Cariche  il  Capo , come  io  Hello,  in  quelli, clic  portano  gran  cariche  di  Seta,  hò 
ottenuto  ucllc  Cini , tutta  volta  laggiamcnte  lliuiano  alcuni,  perche  la  Caluaria  dell1  Huomo  ven- 
ga di  molte  committurc  comporta , le  quali  facilmente  poflono  riluttarli , quindi  emergono  dolori , 

& incomodi,  cofa,  che  nonauuicnc  alle  Donne,  la  di  cui  Culuatìu  intiera  c comporta . Pur  di  nuo- 
uo  non  men  degli  altri  improprio  è il  cercare,  perche  le  Donne,  in  paragone  de  gli  Huomini, con. 
cepifcono  alle  volte  ire  maggiori  ; elfcndo  pur  vero  il  Detto  dello  Spirito  Santo . Alan  «fi  fra  fupir 
Iran  Muliern  ; a ciò  fi  foddisfa , con  dire  clic  nelle  Donne , c maggiormente  giouani , abbonda 
copia  d' vmori  eferementitij , ed  inquinati;  onde,  quando  quelle  bollono  per  I*  ua,fi  vidirtcminaa- 
do  quel  fumo  per  tutto  il  Corpo  , il  qual  poi  nutre  l'Ira  piu  graue. 

Di  nuouo  nou  farà  improprio  il  faperc , come  le  Danne  lìano  de  gli  Huomini  maggiormente  lo. 
quaci  ; Atribui feono  molti  quello  facto  alla  fouerchia  validità  del  Ccrebro  di  quella, in  cui  s’ impri- 
mono , come  Simolacri , e varij  Oggetti  di  cole , cosi  facilmente  dalla  Memoria  fuamfeono , per  lo 
che  non  cosi  fubito  è appretti  vn  oggetto , che  ad  efprimerlo , accioche  non  fia  leuato  dalla  dimen- 
ticanza,fi  trasmette  alla  Lingua , che  perciò  poco  faggio , li  auuertico  fata  quello,  che  commette  i 
Secreti  nella  Bocca  alle  Donne  . Molte , ed  altre  Cofe  fopra  di  ciò  dirti  potrebbono , mi  non  vor- 
rei incontrare  le  difauencure  del  mi  feto  Otfco  coale  fiaccandoli  che, ne  meno  a quello  porto  vgua- 
gliarmi  col  Canto, 

Ritorno  a gli  Huomini , doue  non  impropria  mi  s’offre  la  confideratione,  perche  ordinariamen- 
te fìano  i poueri  più  fecondi,  e generino  piu  figliuoli  Mafchi , che  i ricchi  ; pronta  è la  rifporta , fe  fi 
confiderai , che  quelli  fono  poco  amici  deli’  Efercitio , nc  caminano , che  in  Carrozza , ò Letica , 
quindi  il  Calor  naturale  non  può  digerire  1‘  vniore  eferementitio , dal  che  auuicnc , che  facendoli , 
ò rodando  il  feme  più  frigido , li  vmido,  impedircela  generationei  l’ efercitio,  e fatica,  tifcaldan- 
do  le  pani  interne  fono  cagione , che  la  Gcncradonc  fia  ottima , mentre  il  feme  temperato , c ben 
qualificato  riefee.  Aggiungati  il  fouerchio  Congreflo de’  Ricchi, fneruad  dal  crattcnimcnto, e dal- 
I*  otio , doue  i poucti  afflitti  dalla  fatica, e dal  diiagio  più  di  rado  portandoli  a quello, più  actiui  poi, 
c vegeti  riefeono, 

Egliénon  men  confiderabile  degli  accennati  il  rifoluereio  che  modo,  ed  in  qual  lingua  ragiona-  in  tntnp. 
rebbe  vnFanciullo,  che  non  hauefle  mai  fcnc>to  fauellare  a Tuoi  giorni,  né  hauefle  da  alcuno  ap- 
pretti, condotto  che  forte  all’  vfodi  poterlo  fare.  Sctiue  Erodoto,  che  Pfamctico  Ré  dell'Egitto, 
tnofso  da  curi  oliti , come  fogliono  i Principi  grandi , volle  vederne  in  tal  maniera  la  Proua . Prette 
due  Bambini  di  balla  liirpe,  nati  di  frefeo , e li  fece  alleua re  inmodo  tale,  che  non  vdirono  mai  Vo- 
ce humana.  Giunti  all'cti  di  poter  fauellare,  feli  fece  condurre  aitanti , doue  attentamente  volle 
attenderle  Voci  loro,  s’accordarono  inficine  a proferire  quella  Voce  fola  (ficch)  che  purinLm- 

fua  Egitia  non  fù  incefa  da  alcuno , mi  nella  Frigia  venne  interprecata  Pane  , il  che  diede  campo  a 
rigi  d'cfferc  (limati  de  gli  Egitiam  più  faggi . Quello  moderno  nefee  conflrmato  nell'Hillona  di 
Gì  auanni  Tzctz . Raccontano  S.  Girolamo,cd  Origene, che  vn  certo  Fanciullo,  allenato  in  manie- 
ra,clic  n >n  vdi  mai  voce  di  Nazione  alcuna, quando  fu  in  età  di  poter  fancllar c.profcri  da  sé  quelle 
due  Parole  Ebree  ( Ltbum)  che  vuol  dir  Pane,  e rem»,  che  lignifica  Vino  . E' di  parere  Alertan- 
dro  Talloni,  che  mairi  Fanciulli  all-uitimficme, che  non  hauellero alcuna fauella- vdito , ò retta- 
rebbono  muti , ò, quando  tollero  m età  di  fauci  lare, prolenrebbono  voci  nuooe , non  incette  da  altri, 
che  da  loro , e formarebbonovnlinguaggioda  sé  flrano,  ed  inaudito  ignota  all'altrc  Nationi,e 
quante  decine  di  Fanciulli  li  allcttai  fero,  in  tal  maniera, diuertte  Lingue  fi  eleggerebbono. 

Degna  al  pandi  quante  li  leggano  fia  da  faperfi  vna  tal Curiotttà,  cioè,  perche  nafeendo  nel-  Pcrcf,cnon 
l’ Huomo  i Capelli  rotti,  biondi  icafiagni,  neri,  e bianchi,  non  nafeano  ancor  Verdi,  le  l'Huo-  n,fc,no  Ci- 
mo è chiamato  dal  Petipatetico  vna  Pianta,  H«iu  ili  Arbor  innnfi , perche  non  deue  ammet-  pelli  Verdi, 
te  e Capelli  conltmili  alla  pianta, ch'é  verde  ì II  docnttimo  Cardano  rilolue  il  dubbio , con  dire , W-a-à»/»*- 
jSm»  Pilui  dii  fi  /«Aiivda  ut , nt^nt  Lnc\t  Capar  , E lo  Scaligero,  richiedo,  perche  non  lì  (rollano  " 

Huomini  con  Capelli  verdi,  nipote,  perche  non  fi  crouano  Piante  con  foglie  nere;  fembra  però 
detta  cagione  hauerc  dello  feiapito  ; pofciache,  fe  le  follante  denfe  nou  fi  colorirtcro  in  Verde , gli 
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Smeraldi  non  farebbono  cali.e  fé  i Capelli  non  fodero  capaci  di  Luce,  non  rifplendefebbono  i bion- 
di. Più  tolto  dourjlfi  ridurre  all’ hurnore  del  Corpo,  mentre  il  Nero, dot  malenconico.li  rende 
neri  ilo  Flaua  bile, biondo, 6 rodo,  oCaltagno ila  mancanza del calor  naturale  canuti,  ma  non  ef- 
fcndoui  vmor  verde  nel  Corpo  dell'  Huomo.confimili  non  polTono  generarli  i Peli . 

£ gii  clic, con  il  colore  del  verde, mi  trono,  non  voglio  mancare  di  non  inferire  qui  quell’ altro 
Problema;  ciob  perche  gli  Occhi  li  ricreano  nal  rimirar  il  Verde,  e .fi  alHiggono  nel  vedere  il  Sole. 
c'1  fuoco.  Anllorc'.e  ne  tuoi  Problemi  dille  molto  fopra  di  ciò,c  condì  tuie, che  il  Verde, come  colore 
di  mezo,e  temperato  ricrei  la  Villa , come  alttesi  il  bianco,  ed  il  nero,  come  ditemi  facciano  effetti 
contrari.  Adduce  AlcITandro  Talloni  la  l'uà  opinione,  dicendo,  che  eflendo  l'Occhio  compolto  di 
vmore  , fi  compiaccia  de  gli  Oggetti  vmoroli.ò  cagionati  dall’ vmido,  per  la  limpatia,  c1  ha  con 
eflì,  che  perciò  gudi  del  verde  in  particolare , per  edere  il  verde  effetto  dell'  vmido,  che  perciò  di 
quelli  all’ incontro  s’aldigge, mirando  il  Sole, edildioco  per  la  Sicciti  loro  ad  altre  qralni  con- 
trarie. Lafcia  fcritto  il  Cardano , Cernir»  Celar , tf  wridir  maxime  Vifnm  rtcreanl , quoi  vi.r qua 
cornami  fu  ,(3  yaldi  confutivi, alter  acni  T irmmui,  allei  omnium  folnrum,  yltrqut  rlum  fpltuiidmt, 
ycercjtir  miigrj  conltat  piupoitionc  mlir  album , (j  utgrum . Ragione  , che  molto coniproua  il  tutto. 

E già  che  lono  entratone*  Problemi  d’ Anltorclc  alla  fpicgationc  delle  Quarantadue  Scttioni . 
che  egli  forma.  Tana  d‘ vopo  fabticare  vii  foto  Volume, mi  per  foddislare  alle  ctirioliti  di  chi  leg- 
ge, ed  all'obligodelLibto, alcuni  pochi, a mio  parcrc,piùcurio(i  ne  addurrò,  fra  quali  lia  quelli 
vno:  perche  volonneri  ripoliamo  lui  laro,  ó fianco  fini  Uro,  e dormiamo  poi  fopra  il  deliro.  For- 
fè e , dice  il  Peripatetico , che  ciò  viene  dalla  confuctudinc , onde  habbiamo  vlo  di  vegliare  fopra 
dcttaparcc,  onde  al  contrario  moto,  concraria  operationc,  òlito  vi  li  ricerca  ; può  edere  ancora, 
che  la  Luce  fra  dalla  parie  lìmltra  ,chc  perciò  meglio  dormendo  allo  leuro  dalla  dcitia,  quella  cer- 
chiamo . E pur  c vero , che  maggiormente  ci  diaccili. imo  palleggiando, che  caminando  a lungo  ; a' 
Perquifìcori di cal cagton  lì nfponde,  perche  'pedo  bifogna  arredarli  ,ó  fctmarc , nccoo  vn  palio 
cgual  ci  mouiamo , il  che  di  maggior  fatica  ncfcc. 

Non  e poca  la  difficolti  d’andar  cere  andò,  perche  vno, dando  al  Sole, maggiormente  fi  rifcalda, 
che  quando  fi  muouc,  eflendo  che  ogni  moto  ha  gran  virtù  calefattiua  ; hi  in  pronto  quell'ingegno 
diurno  tanfpolta,  con  dire  ■ che  nel  moto  dello , dandoli  aggiramento,  e mouimento  d’ Aria,  que- 
lla refrigera  .come  li  vede  nell' Acque  bollenti  delle  Calda»,  che  pur  anch’elleno  vanno  ondeg* 
giando , ma , dando  noi  fermi , non  li  di  afflato , ò rcfpiro , onde  ne  rifulta  maggiormente  il  Calo* 
re , e tanto  più  s’ auanza  la  ragione  , mentre  lì  vede , che  il  noflro  Corpo  tramanda  vn  certo  Vapo- 
re, anidramente  tepido,  il  quale  rifcalda  l’ aria  vicina , quiui  quietando , circondati  da  que  A'  Ani, 
magmi  mente  (’accrefce  il  Calore;  mouendoli  altresì  li  va  eccitando  dilato,  ò rclpiro,  il  quale  i 
valcuole  a refrigerarci . 

Condegna  al  pan  dell'  altre  non  meno  è il  faperc  , a mio  credere  , la  ragione  , d’  onJe 
proceda  , che  vedendo  vno  sbadigliare , facciamo  ancor  noi  lo  dello , come  nell*  viinare  pur  anche, 
il  che  adimcnc  ne  gli  Animali  medemi.  Rifoluequd  grand'  Intendente, dicendo,  An  proptir  Mo- 
moutm  ì mamma  tnim  tt  i pfa  parie  quotici  melma. ria» , che  fc  quello  c vero,  ne  gli  Huonnni  mag- 
giormente , i quali  nelcono  di  piu  viuace  memoria,  e (entimemi  dotati.  Non  fi  mucuono 
{blamente  i Giumenti  però  per  vedere , ma  fono  aiutati  molto  in  ciò  dall’  odorato  medemo , 
eflendo  queflo  fenfo  ne’ Bruti  aliai  più  pronto,  e più  vegeto,  onde  alimene,  che  in  vn  luogo 
medemo  lì  francano , di  quanto  fra  loro  di  bilogno,  anzi  nell'  accodarli , che  fanno  prima  odorano, 
epoi  trinano.  Dilctt.uolmcnte  ,e  con  profitto , crea  il  guardar  fene,  dilfape'e  d onde  proceda 
l'Hcmuragia  ,ó  cmi filone  del  Sangue  dal  Nafo  nell’  Huomo,  che  a gli  altri  Ammali  c interdetta , 
edifufatafì  trotta , non  ritrorandon  altri , che  di  limile  infirmiti  patifcono . An  ijuomam  , niponde 
l’ accennato, plniimum  Circhi,  idioijut  bumidiffimum  Homoco»tmit,ymde  Vene ixcrrmintii  per  Ora. 
eodim  lindtntia  nimatm  Tipici! , profondili  indi  cogunlur,  Sangui!  tnim  •uiiiatniqmfqutioligioiinu. 
Kit»  ndditur , talli  aulim  ejì , qui  fi  Cirehn  rxcrimtniii  mifcurnt , (3  lina  fi  in  fan  irm  gmnal , Cercali 
dortamcntc  altresì,  perche  degli  Ammanti  altri  fian  topioli , c nume  oline’  P m : altri  fcaili.  e 
mifcrabili , ottimamente  a ciò  accorre  l’ Autore  predetto,  dicendo , A*  , quia  alia  Mutuai , fini  Vic- 
ini commini  mulini  totidrmqui  formandi  loculamenla,quibni  impltn  pircnpiunt,  quita/i  umque  fimtn  Gl* 
Oliali  tiuidtndum  , infcrtndumque  i/l . alia  centra  fi  bihint . Mirabilcc  il  conlidcrare  altresì , perche 
ncU’Huomofi  dia  cosi  pocointcruallo  da  vn  Occhio  all’altro,  vedendoli  gli  An  mali  quadrupedi  io 

E articolare  haucrc  aliai  più  d danza  dall’  vno  all’  altro , c la  grandezza  Ina  aflai  maggior  la  vorreb- 
:.  Hi  in  pronto  la  rifpoda  il  detto,  aderendo,  che  di  maggior  scurezza  ,c  follecitudine  è prone- 
duro  l’ Huomo,  perciò  haucr  di  bifognodivnion  maggior  nellecole, ed  eflendo  pollo  il  Icnfo  del 
Guardo  maggiormente  nella  parte  dell’  Oggetto  primiera  doucuz  efserc  vo  to  ,e  raccolto . Gli  al- 
tri Animanti,  clsendofenza  Mani,  edouendo  guardarli  per  fianco,  nc  ferendo  in  vn  luogo  folo,  do- 
lorano confegucntcmcnte  haucr  perciò  ampiezza  di  fpatio . 

Per  la  parte  del  V irto  dell’  Huomo  curiolimcnte  li  vi  inoefligando , perche  l’ Huomo  appctifra 
Cibi  «midi,  e gli  altri  Animali  il  fecco;  In  vna  parola  conchiude  il  citato,  perche  l’ Huoino.ad  auan- 
taggio  dell’ altre  Bcflic.ècalido  più  di  quelli,  e perciò  più  di  refrigerarli  defìdera . De  gli  Amman. 


PROBLEMI.  i4y 

ti  non  men  guftofb  de  gli  accennati  e il  penfirc,  perche  altri,  non  co»'  tolto , che  Tono  vfcici  alla  lu- 
ce,poiianopersèiRedemi  nutrirli, altri  nò, alche  accorre,  crifponde  il  Principe  de  Pcripateci 
tou  dire,  mupojmt,  qu.t  in  fruir*  q:tod  memorie  tapaxf!i  iunior  circuii,  quo  circa  occyut  quoque 
aorte  méta  omnia  eccumhiul  • 

Gli  Etiopi  cotti , ed  abronzati  dal  Sole , come  di  color  difilla», fir i noi  (embrano  porteiicoii.così 
porgono  materie  di  vnenriofo  P'oblema.cioèil  con(idcrare,onde  attenga,  eh'  elscndo  l'afpetto 
loro  cosi  nero , haiibiano  i denti  cosi  candidi  ,e  l' vnghie  alla  pelle  conli aulì . Secano  par  che  lem- 
bri  l' intendere , perche  nell'  Huomo  a proportione  dell’ altre  Membra  rielea  p ù pclolb,  e chioma- 
to  il  Capo,  e tutto  contrario  negli  alrn  Animali  lì  vede  : mi  li  rilolue  il  dubbio,  le  fi  attende,  eh* 
negli  Animali  vongonorifoluti gli  eferementi  ,ó  mediante  i denti,  per  la  redundanza  di  quelli, 
oucro  nelle  Corna , ó anche  in  Setole  ; quelli  che  terminano  in  Corni  auuicne , che  il  Capo  enea  le- 
rcio ;il  contrario  dee  dir  fi  di  quelli , che  fi  rifoluono  nc’Dcnti.  Aggiunge  a quelli  ciò  anuenire 
anche  per  la  molta  copia  dell' al  intento,  che  ferifee  il  Capo,  onde  poi  lì  generano  quelle  qualità 
efcrementicie  .oltre  il  non  hanere  altre  parti  accomodate , Ce  idonee , onde  habbiada  rifultare  vna 
fim  i congerie.  Ma, per  ifciogliere  il  Problema  accennato  de  gli  Etiopi  diradi,  che  non  e merauiglia 
veder  le  vngliic  nere , mentre  vengono  quelle  a partici  par  del  color  della  cute , alla  quale  fon  vici- 
Didime . I Denti  fono  candidi  altresì , perche  eiTcndo  gli  Etiopi  vicini  al  Sole,  ed  atraendo  quelli 
ogni  vmiditi,  ed  vmore  fuperfiuo  che  macchiarli,  ed  infettarli  porcile,  li  rende  in  quella  maniera 
depurati  ,elifci,  si  come  anco  fi  vede  la  Cera  al  Raggio  del  Sole  tarli  più  bianca  ; macchia  il  Calor 
del  Sole  la  Cute , perche  vi  conduce  le  male  qualità  dell'  interno , ma  in  tal  maniera  lafcia  i Denti 
depurati,  e mondi , cosi  ogni  prauohumcrc  di  quelli  efa!a,cd  in  vapore  fuamfee . 

Non  mi  fembra  ingrato  il  lapcre,  perche  alle  volte  nel  leuarfi,  che  facciamo  dal  Letto,  habblà* 
nio  la  Voce  più  ingrata , e più  afpra , alle  volte  più  grada , altre  più  minuta  del  folico . Rimane  ri- 
foluto  il  duUio,fe  fi  attenderà  alla  difpofiiionc  del  Corpo, il  quale  leuandr  fi  indigedo , ò poco  bea' 
allctto  nella  faluce, rende  in  quella  maniera  l’afpra  Arteria, 6 1*  Organo, da  doue  efee  la  Voccjquin- 
di  il  Corpo  per  la  Crudità  s' inhunudifce  ,e  il  Capo  mcdelimo  ralla  aggrauato , c ridondando  l' ho- 
nior  nelle  Fauci  c ncccfsario  pur  ancorile  efea  la  Voce  per  eonfeguenza  più  afpra,  e l' alpreaza  dal- 
la diluguaglianza  dcriua. 

Aiuon  naturale  c del  Sale,  che  gettato  fui  Fuoco  crepita, e quafi^ome  haucfsq  vocc.firider  fi  fen- 
tc:  non  farà  mutando , a mio  credcre.il  rintracciare  la  cagione,  onde  quedo  ere  pico,  c voce  dcriua 
Sifoddisfaaciò.condirc,  c’Iiaucndopoco  vmore  in  se  mcdelimo  il  Sale,  vico  ben  predo  con- 
iaci tiro  dal  Fuoco  in  lfpirito,c  quello  Spirito  c quello  che  traimene  la  Voce,  mentre  vfecndo  eoa 
impero  violente  rompe  il  Sale,  onde  ne  efee  vn  tal  tuono. 

Falso  dalle  Vociali'  Vdito , e confiderò, onde  auicnc,  che  quando  sbadigliamo,  con  minorvdi- 
t o,c  quali, come  le  fodimo  fordi  non,  vdunio.o  il  parlare,  ò qualche  altro  rumore.  Chiara  è la 
rifolutioneal  Dubio.fc  fi  attenderà  qualmente,  mentre  fi  sbadiglia  s'apra  ampiamente  la  Bocca, 
per  la  quale  entra  copia,  c quantica  d’Aria,  la  quale  va  ad  intrometterli,  e ferire  le  Orecchie  anche 
internamente  .onde  ne  viene, che  clfeuda  impedirà,  non  laida  campo  il  fuono  delle  Voci , che  pof- 
fanoentrarui.  Lo  licrsoauuicne  alle  volte  a chi  dopo  il  fonnoimprouifaaieiiiclìfucglia,cosìl‘in« 
terno,  facendo  violenza  con  l‘  citeriore , auuicnc  che  il  moto  dello  drepico  intcriore  in  vn  certo  mo- 
do oftufdii  , e ritorca  il  moto  citeriore  . 

Auicn  fouentc , che  a quello , clic  parla  con  timore , ò qualche  angore , ó trauaglio  fembra  fauci  • 
lare  con  voce  tremante , e feinbra  alle  volte  non  poterla  ricauare  dal  Fctto  ; a chi  la  cagione  di  cid 
ricerca  ottimamente  nfponde  il  gran  Saggio,  perche  di  fondendoli^  dilli  paudofi  per  ciò  molto  ca- 
lore, lofpirito  li  perde,  creda  il  Cuore  opprcllo,  che  nonèduporc.feia  Voce,  che  daqudto  prò- 
oicnc  manta , c li  perde  ancor  ella,  alla  fimi'itudine  delle  Corde  d1  vn  Apicordo,  ò Cetcra  rilanata, 
le  quali  perdono  ancor  cileno  il  tinnito,  ed  il  fuono. 

Ritornando  all'  Vdito,  emerge  vnaltra,non  licue  difficoltà;  cioè, perche,  cdonde  auuicnc  che 
meglio  fi  oda  quando  li  racticnc  lo  fpirito,  ed  il  fiato , clic  quando  fi  rilafcia , onde  anche  nella  Cac- 
cia,per  vdir  il  moto , ó de  gli  Vccclli  ,ó  delle  Fiere  ben  anche  lontani , vieti  proibito  il  rcfpirarc , U 
folle  podìbile . Reda  rifoluto  il  dubbio,  fe  fi  confidcrard , che  rattcnendofi  il  fiato  fi  follcuan  le  Ve- 
ne, eia  forza  dell' vdito  alccndealluogo  , e parte  fuprein  a,  quindi  dormendo,  quella  forza  fi  por- 
ta alle  parti  inferiori  ,c  più  quando  Aramene  il  fiato,  afecode  lo  fpirito,  e cala  il  Sangue , e così  al 
contrario  decorrali. 

£'  degno  da  effer  fapuro  de  gli  andari  al  pari  per  curiofo.c  filoiofico  trattenimento,  onde  adiueo.' 
gl,  che  le  Donne  ,i  Cadrati  ,e  i Vecchi  lortifeano,  e rendano  la  Voce  acuta,  doue  quelli,  che  lo- 
no  già  codituiti  negli  anni  della  virilità  dubbiano  come  grolla , ed  ottufa.  Soddisfa  a quelli  il 
gran  Saggio  di  St  agira  , dicendo , che  effondo  il  moto  veloce, piu  aratoli  rende,  ed  effondo , c quel- 
li, cquelti  di  fimil  natura  , non  è mcrauiglia,  le  :n cali  definente  degenerino.  Aggiungali,  che 
qnelli,chc  fono  d' cri  più  ferma,  pollono  atracre  maggior  aria , onde  più  tarda,  e più  (oda  la  Voce  fi 
genera , doue  il  contrario  ai  Putti,  cdaCallrati  addiaiene,  mentre  Aria  minore  apprendono.  Dan- 
no i Vecchi  tremala  la  voce,  perche  contener  non  lapoilbuoin  quella  maniera,  che  ad  iu  iena  a’ 
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Fanciulli , che  prendendo  vn  legno  longo , fé  cercano  di  batterlo  da  vna  parte . rifalla , e fi  tifante 
egli  Hello  dall'  altra  con  dolore  della  Mano  del  Pallente,  perche  non  ha  vigor  da  tenerlo,  m tal 
maniera  dicali  della  Voce  ne  Vecchi  ,c  nelle  Donne,  nc  Spadoni,  eoe  Putti  * l’ iltcdoadiuicnc  a 
quelli, clic  fuoo  ailaliti  da  qualche  ,ò  timore  • ò rigore,  ó in  qualche  altra  maniera  aggrauati  ; quin- 
di  i Proicflori  di  qualche  Arte,  od  efercitio , nel  principio  di  quello  vanno  trcpidando.e  fi  temano, 
mi  quando  in  ella  pienamente  fono  vcrfati  operano  con  fìcurezza  ; tal  dicali  della  Voce , ó acuta , 
ò (onora,  ò ferma,  ògrauc,  c tal  fimilitudine  hi  luogo  principalmente  in  quelli,  che  fono  anime® 
al  Canto . 

Non  fard  inuenufio,  a mio  credcre,toccar  qui  qualche  cola  de  gli  odori , che  fono  il  follieuo,  ini 
zi  il  nutrimento,  direi  del  Senfo deli’  Odorato  ,clfeodocofc  tanto  grate, cpiaceuoli,  onde  G cer- 
ca da  molti  (aggi  indagatori  de  gli  Arcani  della  Natura , perche  l’ odor  de  profilati , e de  fiow , rie- 
lea meno  foauc , e meno  fi  fentada  vicino  ,chc  da  lontano . Accurata  d qui  la  rifpolta , che  fammi- 
nutra  il  gran  Filolofo , dicendo , che  none  mcrauiglia , mentre  con  quell'  odore  emergono , ed  cl- 
eono alcune  particole  terree,  le  quali  per  il  loro  pefo  ritardano, che  tali  odori  non  afccndano,  quin- 
di vi  doeceliariovn' aria,  e dillanu  temperata,  accioche  polla  Renderli  vn  tale  odore,  e quelle 
particole  terree , facendoli  auanti,  ricardanoilmotodeH'odorc.acciochc  lineerò  non  elea,  donde 
adiuicuc,  che  non  porri  mai  goderli  la  perfetta  fragranza  delle  cofe,  quando,  ò troppo  vicine, A 
troppo  lontane  ricreano;  mi, come  i colori,  cosi  quelli  dcuono  in  debita  proportionc  trouarfi . Cer- 
cali anco  (opra  ció,pcrche  gli  odori,  quanto  più  vengan  commolli , maggiormente  fi  feocono,e  pel 
lo  contrario  fermi  non  cosi  perfettamente  fi  fentono . Ha  in  pronto  la  nfolutione  il  Vfaeltro,  di- 
cendo, ijuod  licita  piai  girti  lapidi!, f nani  ijoii[ciotia,ilaijoi  occyai  ai  [infuni  nofìrum  Iraafmillilar  • 
D' iodi  vn’  altro  quelito  li  formai  cioè,  perche  nell'  Inuerno,  e per  i freddi  maggiori  con  minor  for- 
za lì  fentono  gli  odori , che  nell' diate , e per  1'  Aria  temperata , onde  anche  in  ciò  fi  conchiude, per 
eflcr  l’aria  refadal  freddo  immobile,  e cruda,  onde  dal  corpo  della  cola  odorabile  non  fi  può  par- 
tite il  vapor  dell’  odore , come  anco  per  lo  difficile  moto  dell1  odorare  . 

Cercali  altresì  da  gl*  inuclligatori  più  acuraci,  fe  l'odore  fia,ò  lumo.òatia,  ò vapore,  mentre 
dilerilcono  quelli  fri  sé  medefìmi , eden  Jo  che  il  fumo  è generato  dal  Gioco,  e gli  altri  noo  gii. 
Dcuc  dirli,  che  l'odor  puro,  e fincero/cnza  fumo  giunge  al  fenfo,  quindi  ne  viene,  che  i fiori  etici, 
c contuli  minormente  olezino,  mentre  da  quelli  li  muouc  la  parte  terrea,  che  impcdifce  la  mag- 
giormcnte  fonile,  ed  acuta.  Viene  in  acconcio  altrcsi  il  confìdcrarc  dopo  gli  odorigrati,  gl' In. 
grati  pur  anche , che  però  non  deue  efier  lontano  dalla  faggia  pcrquilicione , perche  fono  l’ Ali  de 
gli  Vccclli,c  lotto  l' Afcclle  de  gli  Huomioi  trillo  odore  fi  generi  ; da  che  pretto  fi  feioglie  il  mio 
faggio^on  dire  non  elfer  mcrauiglia  quello,  mentre  fono  elleno  parti, priuc  di  moto,  e che  non  han. 
no  refpro , come  le  Acque  delle  Lagune , ò Maceratori  in  quella  parcc  degenerano  pur  anco , e qui 
6 genera  putredine  per  qualità  interna , e perche  fono  immobili , Se  inefercitate,  in  tal  maniera  mal 
alletti  li  tcouano , cosi  diccua  il  gran  T etti  d*  vn'  Acqua  (lagnante , re  fa  corrente , io  tal  modo 
Ma  ,ft  cotti  , r dirompe 
Lacuali  uà  [affi  i tocchi  aranti , 

Fa  di  fa  a Parili  [picchio  olir  gitili. 

Perche  1*  Huomo  c fatto  per  viucre , a quello  (ine  è nato , e tutto , che  nel  Mondo  è creato,  e ac- 
dòche  lìa  di  quello  nucritiuo,  eminidro;  (limarci  di  commettere  errore  palmare,  fe  qualche 
cofa  di  quella  (gii  che  me  ne  vien  refa  tanta  comoda  occalìone  ) Dottrina  non  ifpiegafli.  Fi  dun- 
que sù  le  prime  pcrquilitione  il  Principe  di  Stagira  accennato , perche  gli  Habitatori  della  Scitìa, 
òdi  Ponto,  ò d’altro  Clima  inofpito,c  (lranicro,fiano  di  Coltemi  rnuidi , zotici,  e quali  intratta- 
bili docati.  Dichiara  perciò  faggiamente  il  tutto,  dicendo,  che  I’  ottima  temperie,  non  che  del 
Corpo, mideCollumi  ben'  ancbe,dall' ottimo Suolodcriua  ,e  qual’èil  Clima, tali  fono  gli  Ha- 
bitatori , quindi  gli  eccelli  dell'  Aria,  ó troppo  rigida  ,ò  troppo  calidacomouono,  e pcrucrtono  il 
temperamento,  non  che  del  Corpo,  mi  della  Mente  pur’ anche:  e gii,  che  di  Rigidezza,  e Ponto 
fi  c accennato. vi  facendo  perquifitione  ■ perche  il  Grano  coli , benché  cipollosi  freddo,  tutta  vol- 
ta lì  confcrua  lungamente . Stabilire  la  rifpolla , con  dire , An  propiniamola  horror  ali i»ui  crai  Co- 
lori  vii  ruaaifcit , vi  inlfuit  fini  moimui.ahaimm  Prigon,  alia  Calori  ixalaat.  Mirabile  ancora  ,C 
condegna  da  faperfi  c la  Grana  Antiparillalì  .perche  ne’  luoghi , benché  frigidi , e rigonfi  fi  gene- 
rino Fcbricalide, e Caufjni  ardenti  ; perche, dice, il  Freddo  ambiente  tramanda  tutto  l'eccello  del 
calore  al  di  dentro , onde , non  potendo  cfalare,  cagiona  poi  quelle  Grane  commotioni,  ed  alte- 
rationi  febnii  .chcadiuengono.  Ccrca.akresi  perche  gli  Habitatori  dell'Etiopia,  e dell'  Egitto 
fianodifettofi  , e mancanti  di  Piedi  ; porta  ben  toGo  la  lenfata  fpiegatione , dicendo,  an  tfoi  a òga a, 
ila  (lievi  Corpora  Ammani,  mdipanoan  a calori  [olmi , conferma  il  ttittocon  i Peli , che  fi  vedono 
in  «Ri,  più  che  nell’ altre  regioni,  più  crelpi,  offendo  in  quella  maniera  dal  calore  arricciati  ,c  com- 
bulti.  Confiderabile  è la  rifolutione , che  porge  al  dnbio,  perche  ne  luoghi  palullri,  e baffi,  le  fe- 
rite, eie  percode  del  Capo  megliofin(ànino,chcqucllcdclle  Gambe,  che  ricercano  cura,  e dili- 
genza più  lunga.  Ciòadiuiene  , effondo  che  l’humorgraue,  etcì  reo,  (pinco  dall'  vmido  maggior- 
mente Icende , cialda  le  patti  del  Capo  deputate,  e perciò  più  fàcili  da  fanarfi,cQendo  maggior- 
• mente 
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mente  all'  opportuna  Concottioncdifpoflc , inà  le  Vlcerc  delle  Gambe»  effondo  da  quell' vmore 
inquinate , e mal  comporte,  non  cosi  facilmente  fi  lanino . 

Non  pud  non  edere  di  qualche  giovamento  alla  fallite  lua  Ile  Ila  il  fapere,  onde  adiniene,  che 
quelli  ,che  viuono  in  luoghi  aperti , ed  ampi],  più  tardi  inuecchiano,  che  quelli, che  viuono  ne  Ci- 
di , ó paludi! , ó (trecci  ritinti,  come  ben  chiaro  fi  vede  ne  Lauoratori  di  Campagna,  che  polli  a 
confronto  tal  volta  con  vn  Cittadino, dalle  Cure  aggrauato  ne  gli  Anni  medefimi , queftodi  quelli , 
c nelle  rughe,  cucila  canili-:  fembrari  di  gran  lunga  più  vecchio.  Hi in  pronto  larifpolla  il 
gran  Saggio  , inferendo  eller  la  Veccliiaia  vna  putredine  , il  putre  quieta  , mi  maggiormen- 
te nell'  inquinarli  s' auanza,  conici’  acqua  flagnantc,  e la  corrente,  mi  doue  (pira  l'Aria,  come 
ncluoghiaperti,cfrendoclladipurata  ,efchietta,ia  tal  maniera  compone,  edageuola  gli  vmo- 
moti  del  Corpo , onde  conchiudc , diuirfui  affidar  propur  agnatiouem  habitat  ut  paluflribut  imputai, 
idtmqut  fimptr  marce ff;t . Quello  foauemcntc  fpicgaua  il  Comcndator  Tedi , 

Rie , eh  {lagna  in  Paludi 
T ri  fuid’  Erbe  , i patri  fatti  Zalli , 

Torbido  imbruna  l' Acqui,  i la  corrompi , 

A quelle  ragioni  aggiungerei , perche  anche  I*  vmor  malenconico , ingrolTandofi.rattiene  la  putiti 
de  gli  Spiriti , che  vegeti  non  pollano  afccndere  a mini  (Ieri  loro , e perciò  infetta  più  predo  il  San- 
gue , onde  la  Canitie  emerge  • 

Conferente  nnn  meno  dell’altro,  direi,  edere  il  fapere  la  cagione,  perche  quelli,  che  dubi- 
tano luoghi  caddi , polTono  più  diucurnatncnte  viuere , che  quelli,  che  viuono  nc  frigidi;  non  i 
lontana  la  foiutione  a vn  tal  dubbio , fe  diradi , che  il  Calore  è confe  uatiuo  della  Vita , e de  gli  ho- 
mori  Corporei,  il  Freddo  altrcsidiflìpa,ediltruggequelli;  quindi  ottimo  è il  fapere,  che  alle 
Complefliom  frigide,  c che  nelle  Età  s' auanzano,  vnico  rimedio , per  prefetuatfi,  è il  prcualerlì  de 
Cibi, mode  ratamente  calidi . 

Mi  cade  in  penderò  , che  forte  propodtione  da  Cerctani , e Nouellieri , quando  fenriuo  dirmi, 
che  nc  luoghi,  oue  Tuoi  far  gran  freddo , s' auanai  maggiormente  la  Stagione  calda  a fuo  tempo, 
e che  piu  quiui  muigorifea  ,ed  faccia  fentire,  mi  trouo  erter  quello  Problema  ventilato,  ed  ad- 
dotto dal  gran  Peripatetico,  a cui  per  foddisfàre  con  dotta  rifpolia  rifolue,  e dice,  ciò  deriuar* 
dalla  multa  copia  dell' vmido, da  quell'aere  contratto  , ed  aggiunge  due  molte  adequate  fimilicu- 
d ini , prima , per  opera  del  Calore  (dice)  l'Acqua,  che  pure  d madre  deil'vmido  piu  feruorofa 
bolle,  cosi  l'aria  piu  vmida, che  tepida  più  facilmente  può  rifcaldard,  e non  égli  che  l’Aria  dadi 
fua  natura  più  calida , ma  tal  riefee , per  la  veemenza  delle  qualità  contrarie , come  il  Solc,quando 
efee  dalle  Nubi,  Timbra  erter  più  vigorofo,  e caldo,  celò  per  il  contatto  dell'Ombra  delle  Nubi 
mededme . 

Conliderabile  è l’efperienza,  che  tutto  giorno  d vede,  cioè  perche  , e d'  onde  venga  , che 
quelli,  che  dubitano,  c viuono  doue  le  Acque  fono  correnti , habbiano  più  colore , e maggiormente 
viuano,  di  quclli.chc  Danno  in  luoghi  paludod,  e doue  le  Acque  fono  Itagnanti.  Si  vedono  quelli 
priui  di  habitatori , e di  Cade,  come  nelle  Valli  infelici  ;aU’incontro  la  bella  Regina  dell' Adria, 
che  pure  è tìtuaca  nell’  Acqua, a migliaia  nutre  gli  Habitatoti , e tutti  rubicondi , coloriti,  c in  prof- 
perola  falute  . La  ragione  c (lata  addotta  di  fopra,  equi  maggiormente  confermart , cioè,  perche 
coli  fpirjtio  i Venti  ,c  l'Aria,  che  nello  (lertoconimouctd,fi  che  quelle  non  s' imputridiremo,  ò 
corrompine,  c di  que  mali  vmorinon  infettino  i Corpi  ; quindi  i Remiganti,  e i Nocchieri,  che  an- 
cor'eglino  fpeflo  (1  muouono,  fono  più  coloriti,  e con  maggioreprofpnti  la  loro  Vita  conducono. 

Più  facilmente  nc  luoghi  Paluliri,  che  ne  gli  aperti  d dorme,  c ripofa.el'efpericn.a  cin  pronto 
a chi  la  cagione  ricerca.  A ciò  d rifponde  dal  gran  Filofofo  che  egli  auienc , non  canto  dall'  vinido, 
che , con  foaue  fapore , tutto  il  Corpo  circonda , quanto  che  colà  il  Corpo  tutto  fi  refrigera , ed  ef- 
fondo la  refrigeratioue  per  se  medefima  vna  quiete , concilia  maggiormente  il  Tonno , che  in  eden- 
za  non  calcio,  che  quiete. 

Circa  la  difpofitionc,  c corporatura  no  lira,  non  è improprio  il  fapere , perche  gli  Animanti  tutti, 
• quelli,  la  llirpe  de  quali  fi  contiene  in  quella  Tetta,  foglia  maggiormente  crefcere  in  lunghezza, 
che  dilatarli , ò ingtolfarfì.  Diflingue  ottimamente  il  gran  Saggio,  dicendo  erter  quella  la  naturala 
difpolìtionc  , che  tré  volte  fi  auanza  la  lunghezza,  duela  latitudine  con  la  profondici;  quindi  lift 
la  lunghezza  da  principio , e in  quello  maggiormente  conlìlle , onde  da  prima  ella  fola  s’ auanza , 
e poi  comincia  ad  accompagnarli  con  la  larghezza,  c terzo  s' auanza  con  la  profondità;  crefce  la 
larghezza  due  volte , vna  perse  medefima , l' altra  con  la  lunghe  zza . 

Conchiudo  finalmente  quello  Capitolo,acciochcniuno  lo  morda, fe  por  non  voglio  dire  d’ef* 
porlo  a Morii  de  Critici , con  i Denti , doue  vi  ricercando  il  gtan  Saggio,  perche  i Denti  clfendo 
pur  Olii,  e aliai  della  Carne  più  folidi,  c fermi,  fentano  maggiormente  il  freddo,  che  la  Carne  me- 
defima . Reità  fciolto  il  dubbio , fe  fi  auertifee,  qualmente  fono  radicati  con  meati  tenui,  e di  poco 
calore , che  ben  predo  rclla  vinto  dal  freddo , c cagiona  dolor  fenfitiuo  ; aon  tanto  s'affligge  la  Car- 
ne, cffendodi  temperamento  mediocre , cd'habitomedefinio,  mi  i Denti  riefeono  di  tempera- 
mento diflimilc , e perciò  piu  grauementc  fono  opprclii  dall'ambiente  contrailo  ,c  pecche  i meati 

T a fuoi 
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fuoi  fono  tenui , e delicati , e il  calore  indito  > c picciolo*  poco  ; e gii  che  di  Carne  hò  ragionato  . 
pur  mi  fouienc  vn' altro  curiofo  mutino,  perche  il  Sole  faccia  venir  candidi  la  Cera,  e l' Olio,  ciac» 
eia  annerire  le  Carni,  come  ne  gli  Etiopi,  e Contadini  giornalmente  li  vede  ; Re  Ha  (cinico  il  dubbio 
(c  fi  aucrtiri , qualmente  dalla  Cera , e dall'  Olio  acrac  il  Sole  qua  liti  clcrementitic , c terree , che 
la  neretta , ed  impunti  loro  randellano , mi  dalla  Carne,  perche  non  pud  atracrc  vn  limile  vmorc , 
quindi  adiuienc , che  di  nerezza  la  rende  o (falcata , e bruna , perche  nigricai,  conchiude  il  citato,  per 
natueam,<j»ad  prebumidnm  rfl.preplrr  fumarli  lereeni  mulinami . 

In  vna  ,Vlenfa,di  limili  incerrogationilc  dubbieti  feraci  dima,  quelle  poche  V iuande  hd  delibare, 
per  apporle  folto  al  Palato  della  tua  curioliti,  o Saggio,  che  leggi,  che  fc  hauclfi  voluto  fcieglicre 
del  tutto,  anche  la  parte  inferiore  , mi  faria  conuenuto  ceder  di  quelli  folo  va  ben  groflò  Volume; 
le  t' inuogha  maggiormente  il  dcfidcrio  di  leggere , nccorri  a quello,  e'  haurai , eoa  effi  pur , anche 
quelli  del  dotti  Sino  Afrodifeo . Per  ora  Io  palio  alla 

VOCE. 

DEI  fonoro  finimento  dcll'Huomo;  del  più  viuacc  fogno  dcll'cfprclfiua  del  Cuore,  e 
dell'  cfprefiìonc  dell'  Intellettiua  ; di  ciò , con  cui  fi  mamfclia  egli  dalle  Piera  diference  ; 
dello  Specchio , in  cui  li  riflettono  i piu  purgati  Raggi  delle  Poterne  dell’  Anima , e,  che 
cfprime,  infomma,  il  dicibile,  e mamfetta  con  la  Parola  quanto  mai  può  concepii  lì 
d*lla  Mence.  Di  quella  , con  la  feo-ta  de  più  graui  Autori,  in  poco  cercard  ( fe  mi  amene) 
di  firingcrcil  molto  , lodando  il  tutto  a vna  moderna  Filofofia  .che  in  vn  ben  capace  Volume,  e 
deli' cflenza,cdcllc  qualità, cconditiomdi  quella  ragione.  Per  ora  lo  diro  , eh' elee  l’ Intanto  a 
vagire.nun  apena  vfcito  dall' AIuo  materno,  e con  le  Voci , ordì  Rifo,ordi  Pianco,  non  sòs’io 
mi  dica , ouero  alle  proprie  Glorie  forma  gli  applauli , onero  le  proprie  i nnate  mifcric  deplora . Co- 
mincia quello  a balbutirc,non  ancor  rcrmmato  l' Anno , e,  quello  finito  ( giuba  la  difpofitiooc,  e 
qualità , c potenza  ) a fauellarc  ■ reità  nell’  Anno  T crzodccimo  roboraco , e confirmato  nella  V uce, 
la  qualcmcli'  inoli rarfì della  Vecchiaia  li ditninuifee  ■ e fallì  più  minuta  ,e  più  debole,  t^iui,  ben- 
ché (limino  alcuni  propriamente  la  Voce  conuenirc  all'Huomo.clIendo  quella  veramente  aere, 
dallo  Spirito  flagellala , onde  apprefio  a Latini  le  parole  fi  dimandano  Verbi , quali  Vetkeea , le  qua- 
li , non  da  alci  i , < he  dall'  fiumana  Bocca  dcriuano  ; tutta  volta  la  V oce  > lignifica  tutto  ciò,  he  tuo- 
na, e che  a tutti  gli  altri  Animali  ancora  compettc  ; ben’  è vero, clic  niuno , fuorché  l’ liuomo , ra- 
giona , fauclla , c difeorre , efsendo  a tutti  gli  altri  Ammali  la  fauclla  vietata . Dicono  alcuni , e tn- 
iorgono  conno  quella  propo fittone , adducendo  le  Piche  ,e  i Papagalh,  che  Voci  humane  ptoferif- 
cono,  dicendo  vn  Poeta , Pfittcui  Humana  iepromit  Voce  lujnelln , e della  Gaaza  fi  legge. 

Picca  loquax  certa  Don: mura  le  Poca  / almo , 

Si  me  ne  n fideai,  effe  negabu  Anelli . 

Deuefi  intendere , che  gli  Vccelli  predetti  replicano  quella  Voce,  che  loro  viene  infegnara,  ni  pof- 
fono  efser  quelle  parole  inccntionali,  dalla  loro  Mente , mentre  non  hanno  elleno  parti  rationali  » 
econfcguentcmcnccdcuono  mancar  di  Difcorfo;  quindi  la  Voce  fiumana  fi  chiama  articolata» 
come  pur  anche  loquela, per  efprimcrc,  emani  tubare  iScniì  dell'Animo,  onde  folcua  dir  Marco 
Tullio, tante  efser  le  mutationi  delle  Voci,  quante  quelle  del  Cuore,  e ciò  al  fentire  d'Erafmot 
da  che  fi  deduce  nonefserui  Animale  alcuno,  a cui  tanto  li  vari)  la  Voce,  quanto  che  all’  Huomo  ; 
onde,  benché  tante  fianolc  Voci,  e i parlari  diuerlì,  quant'.c  quali  fono  le  Citta,  e Nanoni , nulladi- 
meno  tutte  quelle,  prouenendo  dall' intcntionc  di  chi  le  proferifee,  vengono  a terminare,  e ferire 
invnofcopo.  E parere  intanto  de  più  dotti,  che  le  varietà  delle  voci  ,ò  fìadcgli  accenti,  e Ibi- 
Onde  adiuen  gueefserdaciòderitiata.  Dopol'inondatione  vninerfaledcl  Mondo, riposò, comcs’hà  dalle  fa- 
né I ' murine  ere  Lettere,  l' Arca  di  Noe,douc  in  compendio  ritrouauafi  il  Genere  fiumano, (opra  le  Cime  piu  eie- 
delle  Lingue,  uate  di  Monti  d’Armenia.  Colà  quel  buon  Profeta , con  l' miro  fpecial  dell' Altiifimo , li  diede  a 
riparare  l’humana  Progenie  ; quindi, acciochc  foisc  di  nuouo  (ubicato  I'  Vniuerfo  tutto,  diuifc,  e 
diltinfein  varie  regioni,  e parti  del  Mondo, come  in  rance  Colonie,  i Figli  ■ i Nepoti  ,c  i Prone- 
poti.  Trafmife  in  primo  luogo  nell' Egitco  Efenio , a popolare  la  Libia  Tritamene;  IcPartidel- 
]' Affrica  lapcto,  cPrifco;  All’  Alia  Orientale  refe  Prcfidente  Gange;  all'  Arabia  Felice  Sabo,  di 
agnomc  odorifero,  onde  ne  vfeirono  i Nomi  delle  Regioni  Sabcc;  alla  deferta  Arabo;  alla  Pctrca 
Ferreo;  Nel  Damafco  collocò  Canata;  nell'  Europa  dal  Tanaial  Reno  Turi  fcouc  ; a quelli  fi  con- 
giunlcro  litro,  c Mcfa  con  gli  altri  Fratelli  .dal  Monte  Adula  fino  a Mcfembrìa;  e giungere  a Pon- 
to , lutto  a quali, T irò , Arcadio , Se  Emacio  pofsederono , e teonero  l’ Italia  ; come  Cornerò  licbbe 
la Gailia ; Samotc  pofsedette  i Celti  ; c iubali  Celtiberi.  Brcue (ù intanto,  cd immatura  I'  aliena- 
none  de  Figli  all'  hora  da  i loro  Padri , onde  non  poterono  cosi  prefio  haucr  imparati , ed  i modi 
del  ben  laudi  are,  e de  bucai  Cofiumi , e quella  venne  a farli  la  cauta  principale  della  duicrlirà  delle 
Lingue.  Chamo  principalmente  ,il  quale  li  burlò,  ed  hebbe  a dbprczzo  la  Pcrfona  del  Padre  mc- 
defimo,  fu  ncccflicato,  per  Diuino  cafiigo,  a rintanarli , e fuggire  nella  parte  piu  intcriore  dell'  Ara- 
bia, 
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bia>  la  quale  poi  da  effomedemo  forti  le  denominationi , cl'elTere.  Non  lafciò  l'infelice  alena 
rito  facto  a Poderi , mentre  sdegnò , né  volle  dal  Padre  amorofo  riceuerlo , onde  ne  forti , che  poi 
quell' infelice  Nationc  .come  ligliad' vn  Padre  do!ofo,c  mancante,  mifcramentc  fen'viua,  cadu. 
u in  errori  inneitiicabili , Se  ìmpenfati , onde  poi  furono  in  tal  maniera  rifiati  ,e  dcprauati , e con. 
torti  ■ Linguaggi  ; anzi  appretto  a quegl'infedeli  » e barbari  fuanito  timafe,  ecanccllato  aftattoil 
vero  culto  di  Dio. 

Ricorrendo  intanto  a delibate  alcuna  cognitione  dalla  più  recondita  Filofofia,  fri  le  più  curiofe 
propoliciom,  s’offre  da  vedere, qualmente  all'Huomo, che  d'iir.prouilo  li  faglia,  finii  la  Voce  più 
afpra  »cctO  perche  lo  Stomaco  fuo  ,c  cucco  il  Corpo»  pet  le  crudezze  s'  inumiditeci  c refta  con* 
fcgucnccmcuce aggrauato»come luogo  lupcriore.niaggiormcnte il  Capo,  e ridondando  quindi» 
per  la  copia  loro  , nelle  fauci  gli  vmon , é necclfario , che  rendano  la  Voce  più  afpra,  perche  l'af- 
prczza  viene  dalla  difuguaglianzarf  la  grauezza,  per  quali  da  vn  continuo  alfedio  de  gli  vmori;  e ciò 
écagionepur  anco , che  per  l'indigelÙone  dello  Stomaco  fi  fiangail  tcnor  della  Voce,  perche  la 
parte,  a quella  attribuita,  elfendodal  replicato  concorlo  del  Cibo  infettata , fi  rifcalda , e in  tal  ma. 
mera  attrae  I’  * more,  il  quale , per  l' vmido  del  Cibo  alfunto , viene  a farli  più  preparato,  ep  ù lar- 
go > mtcndeti , che  quelli , che  piangono  tramandano  voce  più  acuta , e quelli  che  ridono  piu  gra* 
ue,  mentre  all’  vno  per  la  debolezza  fi  muouono  pochi  (piriti , all'altro  lono  veementi  teli, dal  che 
rilutta, che  poffa  vfeite  lo  fpirito  più  veloce, ed  ogni  veloce  c acuto, e benché  gl'  Infermi  fouentc  acu- 
ta tramandino  la  voce , muouon  però  poco  l' aria , e quelli , che  ridono , tramandano  (piriti  caldi,  e 
quelli,  che  piangono  frigidi , e il  calore  muoue  molt' aria , e il  freddo  poca  ; cola  quella  più  tardi 
molla , riefee  nel  Tuono  grane , quella , come  facilmente  agicata  fi  rende  più  acuta;  e quell’  aere,  che 
viene  gonfiata  da  fpirito  più  calido , più  tardi  fi  maone . 

Penetrata  la  loggia  difficolti, propolla  dal  Peripatetico , e da  effo  pur  rifoolura , onde  adiuenga, 
che  le  noflre  voci  (iano  più  graui  nel  Verno , che  nell’  Eflate , e ciò  perche,  per  le  ragioni  addotte, 
l'Arieinquel  tempo  fono , cosi  l' interiori , come  l' citeriori  piu  era, Te,  ed  effondo  tali  più  tardi  fi 
muouono , dal  che  ne  viene  la  grauezza  maggior  della  voce . Quella  medema  è la  cagione , perche 
ciò  anco  adiuienc,doporhauer  beutito , riferii  eccitato  al  vomico  , e l'hauer  patito  freddo , Scoi* 
tre  di  ciò  c da  faperli , che  da  quelle  attiom  vengono  intercettc  le  fauci,  mentre  per  atti  coniìmili 
cadono  inclfc  flulfìoni.c,  per  tale  conllipatione,  li  rendono  le  fauci  piùangu(le,ondcne  viene  U 
dilation  dello  fpirito  più  carda,  eciòccagione,  che  più  graue  efea  la  voce . Le  voci  dell'  Eco  al. 
itesi , dice  il  gran  Saggio , lì  formano , perche  quando  vn  Tuono  vi  a ferire  in  qualche  cofa  di  con* 
cauo , c di  fodo , ne  nafee  neceffariamente  la  npercufiione  del  detto , non  volendo , e non  potendo 
Ceder  quel  duro,  e quella  è vera  refractione,  non  rompimento  ; mentre,  dando  fermo  il  principale , 
cd  il  tutto , vengono  però , ed  efeono  due  parti  vniformi  .efsendo  la  refeattione  cagionata  per  vn' 
angolo  limile , onde  la  voce , che  rifuona  fi  rende  fimile  alia  prima. 

Le  prime  voci  quindi  degli  Animali,  noucllamentc  nati,  fono  più  acute,  che  nell' eri  perfetta, 
benché  i Vitelli  fòrtemente  mugilcono,  e più  vigorofa  fìa  la  loro  voce,  che  de' Buoi  medcfimi.eciò 
admicne  .perche  portanla  Voce  in  quel  tempo  della  Madre , che  più  fortemente  mugifee  del  Bue; 
molto  più  fi  llende  il  diurno  Aridotcle  nella  Settione  vndecima  de  Tuoi  Problemi , doue  per  fclfan. 
tacinqueelaboiatiflìmi  .quantunque  a quel fublimifsimo  ingegno  facilifsimi  dubbi).  Fi  inten- 
dere Dottrine  dupcnde , c’  hauendo  d' vopo  di  più  cleuata  interprecationc,  che  non  è l’ infima  mia 
intelligenza,  alle  maggiori  capaciti,  e fatiche  di  quella,  a cui  io  mi  ritrouo  inclinato  trafmetto. 
Intanto, perche  non  manchino  di  qualche  luflro  quelli  fogli  prefenri,  confideraudoefser  l'Eco  va 
Teatro,  ouc  mirabilmente  campeggiandoci,  parmi  compimento  del  prefcntc  Capitolo ifpiega. 
re  in  parte,  prima  quanto  ne  adducono  il  gran  Maleardi,  il  difillo  Azolini , Se  vicinamente  il  Pa- 
dre Daniele  Battoli  ne’ Tuoi  dottifsimi  Simboli,  con  piene  ,cvaghifsime 

DESCRITTIONI. 

‘Introduco  con  loScritror  delle  Metamorfici;,  che  d’ Eco  Ninfa  innamorata  di  Narrilo, 


M 


conchiude, 
E poco  più  fiotto 


Quindi  Virgilio 


E nel  medefìmo  luogo 


Et  lei  idem  qtut  duri!  Poh*  ucipit  • 

Ntc  in  fint  loqunii 

hgiminat  Vocti,  miiuqttiVnht  riporti! , 
FU  terrea ut  Pulfu 

Stxt  /imam,  Fociftpni  ojfnf*  rifultu  /maga. 


•ver/. 


Et  Fox  àljenfu  Nimorum  infintimi!  rimugit . 

E come  ( a ragionare  profieguo)  infallibilmente  la  luce , che  fenice  obliqua  vno  Specchio  altre, 
lì , fecondo  la  fperienza,  che  più  volte  ne  hò  fatta,  vna  Voce  fcoccata  incontro  ad  vn  muro  piano , 
al  rimienirne>ferba  fedelmente  col  piano  l' inclinatione  del  medemo  angolo , che  formò  nel  venire , 

onde 


onde  ancora  perciò  fon  di  parere,  chea  formar  gli  andamenti  del  Tuono  fiadopra  molto  meglio  U 
linea , che  il  circolo,  nulla  o dance  l’ cflcrc  vfitatitiimo  il  dire , che  come  vn  Saflolino  in  cadendo  fo* 
pra  il  piano  d'vn’ Acqua , fi  di  se  centro  a mille  ,e  mille  cerchi,  che,  {'puntando  l' vno  in  mezo  al 
centro  dell'altro,  1'  vo  l'altro  urta,  e (dipinge,  quali  que’  d’ entro  caccino , e que’  di  fuoii  fuggano, 
fi  corion  dietro  Icrpcggiando  a nuoto,  c quanto  vanno , tanto  s'allargano,  convn  legoladflimo 
incrcfpar  nell’  Acqua  (ino  avo’  incredibile  lontananza,  ma  si,  che  col  farli  più,  e più  da  lungi  al 
Centro  diuengono  meno fcnfibili.  Tutto  fomigliancc  a quelli  dicono  elier  quello, che  auiene  nel* 
1'  Aria  ;la  percoda  che  le  fidi  nel  produrre  del  Suono,  la  liondcggiar  tutta  d intorno  con  Cerchi 
dentro  a Cerchi , anzi  con  Isfcrc , dentro  a Sfere  ■ e nell'  andar  loro  il  Suono  va,  e lì  difonde  con  vn 
fempre  vguale , e velociffimo  dilatarli,  di  forfè  più,  che  dodcci  miglia  noilrali  nella  qumdcccfiraa 
parte  d' vn  quarto  d' ora . Profcguc  a ragionare  a luogo, dando  ad  intendere, che  si  come  molte  Vo* 
ci  feparate  formano  però  vn  Coro  pieno  di  Mufica,focto  ad  vn  Mallro  di  Capelladien  regolato,  co* 
si  molte  Voci, gettatelo  quell’  Echo,tutte  però  «liftmte  ritornano,  non  alcrtmentc  che  mille  Raggi 
del  Sole,  che  in  vno  Specchio  folgoreggiando  li  vedono  però  dillinti  ; (cenile  finalmente  ad  vnt 
pracrica , ed  cfpreSiua  conlimile, qual’  e quella , Finito  che  voi  babbute  di  prolerire,  per  e Tempio, 
quella  Vocefiafco»,  ella  immantinente  lì  mcttcavolo  per  l'aria,  enei  tutto  douc  fi  (fende  in  gi- 
ro,vi  nominando  se  lidia,  cioè  falcone  ,c  parla  per  voi,  anzi  parate  fo  ella  voi  lungi  da  tifa , e ta* 
cerne,  ella  poi  nccelTariamente  vola  col  Capo  manzi , cioè  con  laSilaba,  che  fù  la  prima  a nafccrc 
oell  ' vfeirui  di  fiocca , e,fe  andando  li  fconti  a in  vn,chc  fia  habile  a far  Eco , di  di  cozzo  io  elio , c ti* 
balza , e corna  indietro  atraueifata , c riuerfata  da  quel,chc  andana , c perciò  diritta , onde , c il  ri* 
uolarui  all  ' Orecchio , e farmi!  ridire  quel  modellino  vollro  Falcone , quale  appunto  V era  vinto  di 
fiocca . Chi  più  a lungo  con  quell'  ingegno  immortale , degno  d' eterna  Laurea , ha  diletto  d' inol- 
trarli nelle  dette  precognicioni, ('corra  il  (imbolo  fecondo  dc’fuoi,  douc  nell'  Echo  delle  Sette  Torri, 
vedri  come  la  Natura  cafualmcntc  hi  fommimlirato  materia , onde  lì  fecondino  gli  Echi  piùmira- 
bili , che  le  con  tanti  artificj  compolti , ed  ordinati  mai  fodero,  ch’io  palio  a far  intendere,  quan, 
to  ne  viene  fpiegato  nella 

DESCRITTONE  DELL’  ECHO  DEL  PADRE  AZOLINI. 

PRima , confide  rare , fc  Dio  vi  fatui , della  Voce , e dell’  Echo  la  cagione , le  conditioni,  e le  cau- 
fe.  Sortila  Voce  si Urauagantc  natura,  c’ha  per  Madre  la  Lingua,  per  Lcuatrice  l’Aria, 
per  fafcie  i Denti,  per  Cullala  fiocca,  per  Latte  il  refpiro,  per  Poppa  il  Polmone , che  non  finilce 
di  nafccrc,  e muore;  ne  a pena  comincia,  che  già  ha  terminata  la  vita;  che  non  fi  parte  dalla  Boc- 
ca , c pur  lontana  fi  troua  : che  mentre  nafee  nelle  fauci , alberga  gli  ne  gli  Orecchi  : che  nata  a pena 
fene  volai  che  ftando  nella  bocca, in  più  luoghi  fc  oc  fogge:  ouchaia  Vita  non  opera,  e douc  ope* 
ra  non  più  viuc  : non  i più  d' vna , e fi  moltiplica  : non  fi  rompe , c fi  comparte  , e lemprc  c intiera , e 
fi donde.  Or  que  (la  ( chi  Icredcria?)  s'auuien  che  giunga  fra  l' orride  Cauerne  , ò nelle  Pendici 
inaccefiìbili  de’  Monti, rotta  fri  quelle  Selci , percoda  fra  quelle  balze , battuta  da  quelle  rupi , nuo* 
ua  forza  ripiglia , e nuoua  vita  ntroua , poiché  vaga  di  coni'eruarfi  più  del  colhimato  nell'  edere, per 
liberarli  dal  Tempo,  che  cerca,  mentre  ancor  vicn  partorita,  di  darle  morte,  corre  più  d’ogni 
Arale  veloce , vola  più  leggiera , che  l’ Aura , c nelle  più  cupe  Grotte,  ò più  al  peltri  Monti  fra  difeo 
fee  fe  rupi,  ed  orride  balze  crede  di  ritrouare  al  fuo  periglio  ficuro  lo  (campo;  iui  per  confcruarfi  fug- 
gendo, ed  in  mezo  di  quegli  afpri  macigni  ritrouato  ficuro  ricouero,  quando  altri  la  ttimaua  già  fat- 
ta preda  di  morte , forger , con  meraujglia , a nuoua  vita  fi  vede . Chi  non  ammira  in  ciò  l’arccficio 
della  Natura  ì come  quella,  che  noi  chiamiamo  Belio , eh’  altro  finalmente  non  c che  vna  voce  bat- 
tuta, e ri  percoda:  c bella  figlia,  che  non  ha  Madre:  parla  adai  ,enonhaiingna:fcmbra  viua.e  pur 
è vn'  aura  : non  hi  fiato , e forte  grida  : non  ha  fenfo,  e pur  minaccia  : non  hi  lenno,  c pur  coofigliai 
non  hi  vita,  e purdifcorre:  non  vuol  nulla,  e chiede  molto:  niun  la  chiama,  c pur  rifponde:  tutta 
i voce , e non  hi  voce  : fempre  parla,  e mai  propone  : Ili  vicina,  e non  hi  luogoie  pare  amica,  e pur 
i nulla . Sin  qui  quel  grand'  Eloquente , 

ECHO  DESCRITTA  DAL  PADRE  TOMASO  CARAFA. 

NEi  taciturni  afpetti  de  Cauernofi  Monti  fepietofo  Pallore  richiama  lafmarrita  Pecorella,  fe 
affannato  Cacciatore  il  perduto  Cane,  feanhelance  Ninta  l’amata  Compagna,  fc  fianco  Pe- 
regrino , chi  le  infegni  la  buona  via , fe  vn  eccellente  Mufico  porge  (oaue  canto,  fe  gucrrter  Trom- 
bettiere da  fiato  a Tromba  fpnanrc, allora  s' ode  artico  ato  il  fuono,  pronto  a dipendere  alle  voci 
del  Pallore,  a’  gridi  del  Cacciatore,  ai  lamenti  delle  Ninfe,  alle  parole  del  Pellegrino,  al  vento 
del  Mufico, ed  alfuonodelTrombetttietejech  non  si, che  quella rifuon ante  voce , ella  rifponde 
Echo  è Figlia  dell’  Aria , albergatrice  d’alti  Monti,  mcdaggicra  dell’  altrui  parlare,  lanciar ricc  dcL 
l'altrui  parole;  Amante  cheli  lamenta;  Aura  che  garrifee;  Romita,  che  mormora;  Anima  delle 
pietre , Oracolo  delle  Selue , Cittadina  dell'  Ombre , coda  dalle  Parole , adulatrice  vana , Madre  ,c 
Figlia  del  nulla . DE- 


VOCE. 
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DESCRITTIONE  DELL*  ECHO  DI  MONSIGNOR  AGOSTINO  MASCARDI. 

HAuete  mai  udito  qndla  muta  imitatrice  dell' altrui  Voce  Echo?  lofonficuro,  che  non  l'hz- 
uete  ucduto  ; che  cola  c ella  ? rifonde  Aufonio,  che  e figlia  della  Lingua , e deli’  Aria , ma- 
dre di  uano  indino,  c’  hi  V oce  lenza  intelletto,  c'  babita  ne  gli  Orecchi  de  gli  Hoommi, e che. dan- 
do al  varco , ruba  le  vltime  parole  di  chi  ragiona , c vi  fcheroendo  col  Ino  mal  iotefo,l'  altrui  mal  ri* 
ccuuco  parlare  .quella  c vna  contulìouc  di  voci , che  molto  promette , e non  attende  nulla  .diremo 
dunque  meglio  l' Echoè  vn  Imagmc,che  non  hi  faccia,  vna  Partitrice,  che  non  hi  lingua,  vna  Fem- 
mina , che  non  hi  Corpo , vn  Amante , che  non  hi  cuore , c'  babita  doue  non  c , rifponde  a chi  non 
la  diurna , fimfee  di  parlare , c non  cominciai  muore  allora  che  nafee  .lontana  da  chi  la  pattorilce 
Echo  medema  dica  coli  appretto  'I  Sanazarro  il  Tuo  Nome . 

l'idi , affi , fitti , trijhmip ut  (btu  fata  ! ) npulftm 
Spara  tuli,  fu»  un c /tx, [ama,  un», miti. 

E qui  da  quelle  dell'  Echo  palio  alle 

DESCRITTIONI  DELLA  VOCE  DEL  PADRE  AZZOLINI. 

V Oce  dolce.  Voce  foaue.al  cui armonico  Tuono  (concertata  farebbe  parli  a Piygora  lame-  ®K«r- 
lodia  delle  Sfere , mutula  del  grad  Orfeo  farebbe  diuenuta  la  Lira, (Indente  del  fauolofo  A u-  *' 
fionc  la  Cetera  ,afpra  del  dolce  Apollo  la  Mufica  haurebbono  i più  canori  augel'i  fmarrica  l' Arte , 
che  infognò  loro  natura,  e gli  Angioli  llefli  haureòbono  da  quella  voce, per  mefcolarla  fri  loro  can- 
ti, la  dolcezza  apprefa . Potente  voce , che  non  di  moto  alle  Pietre  per  1*  edificio  di  Thebc , mi  cc- 
leile  fpirico  agli  Huommi,  per  fabricarfi  1'  Empireo  ; non  coglie  il  corfo  all'  Acque  ■ mi  mette  il 
freno  a fenfiinon  lega  Venti , mi  fcioglicl'  Anime:  non  fibillare  le  Piante  ,mi  favolare  de  Pec- 
catori i Macigni  inon  lufinga  gli  Orecchi,  mi  perfuade  le  menti  : non  percuote  ifeofi,  mi  ferifee 
il  Cuore  inno  fi  formai’ Aria  , mi  fi  produce  di  fpirito  i non  fi  raggira  fra  Denti,  mi  alberga  fri 
Deferti  : non  in  bceuc  remptyfuanifce , mi  eternamente  fuifiile  ; mcrauigliofa  voce,  che  lenta  tirale 
faceta , lenza  Spaia  ferifee , lenza  fuoco  abbrucia , lenza  parole  predica , lenza  forza  attcrrifce , len- 
za Dottrine  inl'egna , lenza  artifici  conuincc , lenza  lacci  incatena , e dando  vita  felicemente  uccide . 

Stupendi  Ili  . na  Voce  «che  allor  è dolce,  quando  bandifce  l' afprezza  : allori  afpra  ■ quando  il  Paro- 
dilo prometee  : allor  è graue , quando  la  Penitenza  configlia  : allor  i acuta  quando  i mifcrcdenci  ri- 
prende : allor  s inalza , quando  d' cller  nulla  confclfa  : allor  s'  abballa , quando  indegna  del  Media- 
to fi  (lima  : allor  c chiara , quando  il  diuino  Agnello  dimodra  : allor  è piena , quando  di  si  (leda  li 
vuota:  allor  rifuona,  quando  ne’  Romitaggi  s’ afeonde;  allor  gtida.quando  i mutola  i allor  fauetla 
quando  opera . Non  ballerebbe  la  Voce  d' un'  Angelo  per  ifpiegare  le  perfettioni  di  quella  Voce 
Diurna . Haurai , o Letcorc , ottimamente  intelo  faucllarfi  qui  di  quell’  Angelo  in  Carne, fantifica- 
tonel  Ventre , cioè  a dire  del  Precurlore  Diuino.il  Battifta,  quando  diceua , Ego  F ex  clamtalii  ia 
Drfato , fopra  cui  mi  raccordo  haucr  cantato  ancor  io  con  il  feguente  Sonetto  . 

Oggi  nafci  il  Battili» , ob  comi  Fior » 

Sporgi  pii  di  l' yfalo  i do» i [noi , 

S‘  anco  di  VOritnli  ia  li  gli  Boi 
Sorgi  auntis  del  Sol  fulgido  Amar*  • 

Di  aotturao  [ ialino  o trami  fuor»  • 

Scintillami  fpltador  fiomniggio  aitai, 

£ Iti  Luce  "vitale  al  Mondo  poi 
Dtl  Sol  di  Cbrtflo  il  bil  multa  colora . 

Oggi  ttafci  Gwuanai  , a’  fai  vagiti 

Infili  d‘  Aurino  alt  pii  tflumo  foca 
T rema»  di  F Itgttoate  i curai  liti . 

A i Bigi  fa  la  /ut  fattila  atro» , 

E dtl  Fato  la  Fi»,  fifa  chi  additi, 

Effn  douia  ut  V opti  fue  vi ta  Foci • 

DESCRITTIONE  DEL  CO.  EMANVEL  TESAVRO  NEL  MEDEMO  SOGGETTO. 

?4«rgl>.  Mia 

E Qual  cola  più  vana , qual  Concetto  più  vile  ,qual  aborto  c più  imperfetto  della  Voce  ? Que-  “f'  '* 

ita,  tanto  fidamente  hauendo  di  vita  «quanto  é di  Via  dalle  Labbia  alle  Orecchie;  le  Labbra 
la  parcor  ifeono , c la  sbandifeono  ; le  Orecchie  la  riceuono,  c l' vcridono , e per  qocl  tnomeaco  * che 
viuc  non  fi  mofira  all*  occhio , non  regge  al  rocco , non  lafcia  vcftigio  di  se  incdcfìma , fugace  cor- 
riera dell*  Aure,  fi  agii  preda  de  Venti,  turbine  flrcpiroTo , ftrepito  volante,  volo  fcaza  penne, 
anima  fenza  vira , imagine  Tenia  corpo , pittura  Tenia  colori , figlia  del  fiato , Torcila  del  ioTpiro , 

. fp*t 
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* fpaucnto  del  Tonno , veneno  del  Tilcntio , baleno  dell*  Orecchio  , 1 iene , inflabilc,  vana, vagabonda , 

nube  , vento,  loffio,  ombra,  niente  i e unto  vuol  dir  quella  Voce,  Pex,  che,  (e  tri  lecofc  più  «ili  al 
Mondo  li  contano  tre  Monoli]  labi , Rai  , Spu  , Vox  ,nc  più  argutamente  puocc  lo  Spatrano  anicn- 
ur  la  facondia  d'  vn  infelice  Oratore, che  col  dire  Pex , Pox  ,0  nibilprxuraa , ma  perche  troppo  a 
Tuo  vantaggio  parcuaglid' batter  parlato  il  Bartilla  • pcroche  quantunque  la  Voce  ria  vn  Accidente 
fugace , che  nalccndo  muore  • nondimeno,  s' ella  cou  gagliarde  ■ ò con  patetiche  tempre  in  armoni- 
che imlurc  fi  Tparte  ,8c  vnifce,  li  vibra,  cdifpicga,  s'incrcfpa.at  anodi , ed  in  mille  ficfluofì  Mean- 
dri, c Labcnnti  fi  varia , hi  Virtù  di  fedare,  od  tritar  gli  animi,  òcon  gagliarda  energia  maneg- 
giata, hor  acce  fa  e fomento  di  guerra,  hor  placata  cminiftra  di  Vate  , bor  medica  dell' egre  men- 
ti , hor  feritrice  degli  oltinaci , hor  concorde  Infinga,  hor  intiera  fpauenca,  or  franta  ioteneriTcc,  che 
taleappunto  tu  rìnllrumcnto  delle  mcraniglic  d'Elia  T'irlo  coni  inni*  Calar,  e coti  molto  piu  fidi; 
fonde  quel  facondo  Lume  d'infegnamcnti , e precetti. 

ALTRA  DESCRITTONE  DI  VOCE  , E DI  PAROLA  DEL  PADRE  AZZOLINI. 

Voce , ò Paiola  flupenda,  tanto  grande , che  non  capifce  i Cieli , tanto  picciola , che  fi  rac> 
W chiude  in  vn  Ventre:  tanto  ofeura , che  non  la  comprendono  gli  Angioli  i tanto  chiara,  che 
l’ alcoltjnoi  Sordi:  tanto  alta  , che  trapafia  le  Sfere:  tanto  baffi,  che  firauulgc  nel  fango:  tanto 
degna , ch'c  l' jionordcU'  Empireo  : tanto  abietta  ,ch'é  difprcgio  de  gli  Huomini  : canto  bella,  ch'i 
ammirata  nel  Cielo:  tanto  biutta,  che  è (limata  orror  nella  Terra:  tanto  dolce,  che  in  efia  fi  riem- 
pie il  Paradifo  di  gioia:  tanto  necefiaria,  che  fenza  di  lei  non  fi  dà  la  faluce:tanto  volontaria, 
che  fol  dall’  Arbitrio  fatiireuolmence  s’ apprende  i unto  potente,  che  conferua  nell'  edere  il  Mondo: 
tanto  fiacca , che  perde  fri  tormenti  la  vita , 

A tutto  ciò  arditemi  feci  lecito  d’aggiungere  ancor  io.  Voce,  e Parola,  tanto  bella,  che  gemi- 
na gli  ori  delle  Stelle,  e del  Sole,  mi  cosi  amara,  che  condanna  alla  morte  i Viventi:  necefiaria  per- 
che di  dolcezze  c mini  lira:  volontaria,  mentre  non  isfotzata  Te  n'efcejefalta  ella,  cdctefla  ; enco- 
mia, ed  ingiuria,  foriera  di  glorie,  ed  improperi  prenunzi]!  potente,  che  conferua  l'cficrdcl 
Mondo:  fiacca,  che  perde  fri  tormenti  la  Vita.  Qucllaél’ornamcntodc  fogli,  l’ellcnza  de  Volumi, 
il  decoro  delle  Pagine, c quello,che  fi  legge,  con  cui  fi  legge,  dentro  di  cui  fi  legge;  Mano  della  Mul- 
te, Organo  dell' Anima,  mellaggicra  del  cuore,  timoniera  de  gli  affetti,  conduttrice  delle  paffioni , 
fuc lattice  de’  penfieri,  ed  efienza  dell’  efienza  dell’Huomo . Quella  c quella , che  dice  per  bocca  del- 
tfinUi.Svr.  lo  Spirito  Santo  coli  nell'  Ecclefiallico,  vgvrzorv  Altiffmiprodiei , intorno  j cui  mirabilmente  co- 
C.  *:.  »»  > mentali  Padre  Pioto,  ObOra  aeiemPtrbum  adiier,0  froxrxprunil«r,edique(loful  fatto  di  Ada- 
mo, di  cui  nella  Sacra  Gcnefi  fi  rapporta,  che  Minili  Poetm  Dei  in  Patadifo,  dice  faggiamente  Teo- 
Tnpl.Amia-  filo  Antiocheno,  i'rrmo  fini, prrqurm  omnia  creami, militai  patenti»  ,0-faptaetia  Paini,  affettiti  Pat- 
ii U.  j ai  fonate  Palm,  0 Dorate i hniuarfor jmi.-ii  venir  in  Patadifttm  feb  Perfetta  Dai,  & eolloqueiiatur  cete  Ada, 
mo,  fi  quidam  Scriptum  Sta»  dtfarlr  pomi  Adamemiixtfft,  V aum  lenti  andini,  al  Poetiti,  quid  aliai Idi- 
xeni, quarti  Sttmontm  Dci,quiaiui  Filini aft,ftd  intrlhge  Ilo: loco  enarrati  fa, mentin  perpetuo  ixiflinttra, 
0 influiti  in  Corda  Patria  Dai . 

Vien  definita  la  Voce  dal  gran  Peripatico,  che  fia  pereeffo  Ami , inf pirati  ad  Pocaln n Arlariam, 
moli  ab  Anima, qex  in  illiipariibei  efl  ,da  Hoc  no,  che /il  acni  per  Linguale  pi  rcuffto , qex  per  qutfdam 
gentili  Parlai, qua  aneti  te  ■vocaeier,ab  Anima  pro)trtut , ed  altrcsi,  fecondo  il  mcdeinó , e/i  funai,  eem 
quadtm  imnginel ione /igni^randi;  quindi  comunemente  da  Logici  e/f  fomu,abOrt  Animali!  piotami, 
naleiahbei  mflTumaiuu  formami.  Se  fi  vuol  diuidcre  quello  Nome  di  Voce,  diradi,  vna  edere, cd  vni- 
tioca,  la  quale  molte  cofe  lignifica,  dando  però  folto  alla  ragione  medema  .altra  equiuoca,  che  foc- 
to  a diuerfe  ragioni  molte  cofe  lignifica.  Di  nuouodclle  Voci,  altre  fonocomuni , altre  fingolari , 
quelle,  c lingolarmente.edmifc  molto  pofiono  lignificare,  mentre  le  (ingoiati  d’vn  folo  vengono 
affirmatc;  fonoui  altresì  quelle  di  prima  ,c  di  feconda  incentionc  ; fi  diuidono  pari  menti  in  concre- 
te , ed  attratte , I*  vnc  lignificano  il  Soggetto , con  la  fua  forma,  quelle, fenza  di  quello,  come  Albtio . 
jV-  ‘"nu,  V*  fono  le  «dolute  , eie  telatine  j in  vlnmo,  le  infinite  ,ed  infinite,  ò volli  dite  affinnatiue,  e nc- 
, airun.ii  gat§ac . copiofo  di  quelle  diliintioni  c l’Humico.Aurorc  in  ciò  approuato. 

Lafciano  ferino  i Naturali , ed  i ragione  propria , che  quelli , che  fono  di  gran  voce  dotati,  fono 
ancordi  gran  Cuore,efiendodiToracedilataro,edaperto, benché  quella  regola  andalfc  errata 
nella  Pcrfona  di  Carlo  Magno,  che  allo  Scriucrc  del  Crancio,  e del  Saflbne,  benché  fotte  di  gran 
lih  i,  C.  ;.  datura , haiicua  però  la  Voce  aliai  inferiore.  Nota  era  appretto  a gli  Antichi  la  voce  dì  Srcnrorc, 
che  ogni  vicinato  (lordina  ; ilice  il  Sabcllico,  che  Trafibullo,Ducc  de  eli  Ateniefi.fapcrò  al  fuo  tem- 
po con  la  Voce  tutti  gli  Huomim  Tuoi  Concittadini  ; tal  fù  Cameade  FilofofoCretenfe  .allo  Terme- 
re  di  Plutarco,  ed  Antipatro.all’  intender  di  Celio  ,d’ vn  certo  cale,  che  gettaua  imprudentemen- 
te douc  s' auueniua  la  Voce,  viefagerando  con  vn  condegno  rimproucroAufoniu  , qual  fitefirin- 
ge  nell’  Epigramma  fcguencc  .che  mi  fembra  degno  d’ eficr  qui  pollo , ed  è quello , 

Latrai  ut  Calulorem , hineilui  finga  E quorum 
Caprigimtmqea  Pimi , lanigtrof qui  Grigli , 
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x.  di  Amim, 
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Balata  affatila!  ; A fino!  quoque  tu  dare  dirai  .* 

famuli  Arcadia m fingerà  turpi  Piati  , • • - 

G aliar  um  Cartlut,  ou antri  Guani  Con tot. 

Et  quid  quid  f'ocum  brllua  filli  babtt. 

Omnia  cun  [imititi  ita  -vere  vi  fida  nrgmtur 
Non  poni  human*  l'odi  babai  fonum. 

Non  v’c  coti,  che  maggiormente  l'Orationc,  c la  dicitura  compifca,  e perfeteioni , quanto 
la  Voce  .ellendo  quella  ella  loia,  che  porta  l' efprcdìua , e la  lìgnifk  mone  delle  cofe,  tacendo,  od  de* 

accetto , 6 ingrato  l' vdirc  : onde,  non  improprio , anzi  uccellano  qui  (timo  l’ addurre  le  qualità , c 
d,  ff_  reme  di  quelle.  Fu  dunque  anche  da  piu  Saggi  notata  in  primo  luogo,  con  gli  Aggiunti  d'al- 
ta, cd  acuta.  Di  quello  Vitioacculaua  Elettine,  quel  grand' Oratore,  Dcmollcnc,  §juod  Btoumn»  ‘•Adatiqi. 
mora  -voctferartiur  imodicè,&  indiar  ut,  allo  icriucr  d’  Erafmo>di  natura  conlinule  fu  v n certo  Hiltieo 
Mil  elio , il  quale  hi  il  giouamentodi  Dario,  fatandogli  in  tal  maniera  la  Vita, quando  da  lontano  Gl.  a. 
lo  a unirò  d’vn  Tradimento  fatto  da  gli  Inimici,  che  gli  haueuano  tagliato  vn  Ponte, accioche  peri- 
coljifc  nel  fuggir,  che  faceuaperla  Sema.  Si  ritroiuno  altresì  le  Voci  finte,  tali  furono  quelle  de*  trafm.vt  [*p. 
Greci , i quali  non  parlauano  ,come  vuole  il  l'opradctto  Erafmo , con  modo  naturale  ■ ma  dil.uaua- 
no  nel  proferire  a bella  polla,  eie  fauci , eia  Bocca.  Della  multiplicitj  loro  dice  Agoibno  Santo, 

S^idam  V odi  Autum , Ptaiumqui , ér  aliami»  quorumhbit  Aninulmm  fic  mitautur , fir  npnmunt , w + j,  Cf. 
>r,  nifi  mideantur , difcnni  umilino  non  pefiint . Della  chiara , c fonora  ■ che  è quella , che  porge  Nn-  aitali  Dii  C. 
miro  all1  Armonia,  prfo  al  favore,  potrebbe  ridirne  il  Poeta,  vero  luliro  dell'  Oiationc,  II. omento  prò*  ai. 
portionato  de'  Roltri  ,e  de  Pergami  ; llabilitd,  e fondamento  della  Malica  più  pcrfetca,c  de  Chori 
più  ben  regolati!  talli  refe  Efchine  Tragico,  il  quale  nufcnn  tal  maniera  perfetto , clic, a Ilo  kriuc- 
re  di  Plutarco,  haucndodal  Padre  imparate  Lettcrc,fù  il  primo,  chelul  Teatro  a fuo  Tempo  ve* 
ftifcei  Coturni . Marco  Celio  ancor  egli,  come  vuole  Erafmo, acculato  in  pieno  Senato,  di  non  ha-  „ 
ucr  liauuto  buoni,  e leggitimi  Natali,  (crina  vna  Lettera  al  Senato  medemo  , con  voce  cosi  bella,  e Afipk. 
ilillinta  la  rccita.che  Cicerone  medemo,  encomiò  quella  Virtù  con  dire.Kavi  ix  bis  ifi  qui  proclama • 
rum  i Cosi  di  quello  li  legge  clfer  llato  Pifccmo  Imperatore,  il  quale  .lauellandoal  Senato,  era  per 
ben  nulle  palli , con  attendono  afcoltato.  Similmente  Emco  Secondo,  Ré  della  Dania,  quale,  co- 
me racconta  Salfone , era  cosi  vigocofo , c fonante,  die  non  clic  da  vicini,  mi  da’  remòti  ben  anche  c,t  l,i-  if- 
era  pienamente  tutelo . Cm  ' *■ 

La  rauca,  ed  ofeura,  quale  viene  anche  dal  gran  Caulini  appellata  nera,  c quella  appnnto, 
che  deturpa,  e macchiai’  Oratione  non  foto,  ma  ogni  dilcorfo  chiamauali,  come  lente  Eralmo  Ci-  di, 
clobora,  era  quelli  vn  Tenente,  che  con  vn  gran  llrepito  fcorrcuaper  l' Atica,  onde  Aridofane 
d’ vnconlìmilc  diceua  Cfamo/vr  avidi»  b'eciCycltbotiobfcriptni,cciàricn  accennato  dal  foprader- 
toEafmo.  Da  quella  ne  viene  l' afpra , la  quale  approdo  a’ Latini  li  chiama,  Pbicidifian:  tale 
quella  della  Gioucntù^Jcdira a gli  Amori,  che  vi  nouellando , c cantando  lercnatc.  Di  quello  Vi- 
tto erano  notati  ,criprefìi  Popoli d'  Eretria , onde  ne rifultò  l' Adagio  comune,  Erlutnfium  Rho . 

Vn  ioli  fono  quelli,  c‘  hanno  le  Voci,  che  incappano,  gl'  impediti  ,■  cardi  ,i  Balbi , iBIcfi;  acca- 
dono per  lo  più  quelle  Voci  negl*  Iracondi, ne  gli  Vbriacln.enc  Pucti.clfcndo  per  tali  ellrcmi  coni, 
modi,  c la  Laringee  l’afpra  Art  cria, e le  fauci, onde  non  ue  polla  vfeir  tuono  perfetto!  infegna  Hip- 
poetate  nafcerc  vn  tal  V itio  dalla  ridondanza  de  gli  humori  copiofa . Di  quello  impedimento  ven- 
ne llranamcnte  incolpato  vnccrco  Batto  Tebano  ,acuiI’Oracolo  Pidio, per  ifchcrnirlo,diire  Bau 
atiyonm  vnu/ii.  Il  gran  Duce, e Profeta  Mofe.chiamato  dall’  Altidìmo al  Gouerno,  e reggenza  E,Vm ' 
tic  Popoli,  per  liberarli  dalla  Tirannide  di  Faraone,  li  feusò  con  dire  nonfumiloquini,abbari  ,&nu.  smd.'a, 

A diuliirtiui , fard  ioni , (f  uapt  dittar  \s  {um  Lingue . 

Era  cosi  grande  l' acuratczza,  che  mctreuano  i Romani  net  confacrare,  e dedicare  i loro  Tempi  a 
gli  Dei,  che  non  voleuano,che(ifminui0e  vii' accento  nelle  Parole,  che  diceuanfi  da  loro  MiniUri  j 
olcnmcmi  a mali’ augurio  1’  haueuano  : quindi  racconta  Plinio  la  gran  fatica,  clic  dutò  Metello 
Sommo  Pontefice , nel  proferire  quella  VoccOpifara,  elfendo  Balbo,  od  lenza  gran  fatica  cipri- 
mere  lapoteua.  Lafcia  tenero  Marco  Tullio,  che  vn  certo  Pimdanio  era  Bumbalioneappcllato, 
per  la  difficolti  della  Lingua , onde  dice  con  le  precife  parole,  Bambalto  quidam  Pater  homo  nullo  nu- 
mero , «itili  illoccniimptiui , qui  propier  bafiiantiam  Lingnx, jluponmque  Cord»  Nomini» Contumelia 
traumi . Non  fil'corda  TitoLiuio  tri  i ! mudicelo  , ed  jmpot  tante  della  fua  Storia  di  mettere  qual, 
mente  ne  gli  Annifuoi  più  Giouanili  fi  refe  Tito  Manlio  Torquato  , cosi  impedito  ,cfcemo  di  lin- 
gua , che  accioche  non  folTc  vdito  così  fconcerrato  ragionare , che  fuo  Pad'C  lo  iiiandafte  , come  Liig.DnaJ. 
efule  alla  Campagna . douc  poi  cosi  (ìngolarmcnte,  c nella  fauclla,  c nell'  Opre  li  approflittò  quan  Lj‘- *■  c- fi- 
telo  manifclianolefue  eroiche  imprefe . Lo  lidio  cracconto  di  Valerio  Madìmo  pur  anco,  come  Jj'j  "c  ai" 
ncfimedcniamcncc  anche  memoria  Plmio.Racconca  il  Cedr  .no  di  Michele  Balbo  Imperatore, che  ‘ " 
era  cosi  impedì  to,c  di  Mano,  edi  Lingua,  che  vno  haurebbe  Icorfo  , eletto  molte  Carte  d’ vn  Li- 
bto  .auanti  ch'egli  haueffe  fapuro  in  vn  minimo  articolare,  oucro  fcriucrc  il  proprio  Nome.  Cosi 
di  Lodouico  Terzo, gran  Re  della  Francia, Figlio  di  Carlo  Caino,  cd'Ermciicrude  narra  ilCufpino, 

•nde  ne  tralTe  per  Agnomc  Balbo  eflcr  chiamato!  limilnicntc  di  Guglielmo  Rudi, Rè  d'Inghilterra, 

V fame. 
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fi memoria Polidoro,  eh' era  di Lingua cardi  (lima,  particolarmente  quando  fremeua  nell'ira,  t 
di  ciò  (ia  a fufficienza  per  ora  ragionato . 

Dalle  Voci  troppo  tardi  t c blcfe  non  fon  mcn  confidcrabili  le  precoci , e veloci  ■ che  perciò  da  i 
luoghi  delle  dilli nationi  molto  fi  può  condurre , e da  gli  Oracoli  mcdemi , che  con  portenti,  ed  am* 
bignè  rifpolte  i più  incauti  allacciauano . Gii  hò  addotto,  e qui  rcpplicar  mi  conuinc,  che  il  Figlio 
di  Crcfo  ben  anche,  e apcna  di  Ecidi  fei  Meli,  vedendo  vo  Nemico  del  Padre,  che  volcua  con  la 
Spada  icrirlo , dille  a Voce  chiara , « «celiai  Parma , ed  e racconto  d'  Hcrodoto,  e di  Plinio;  rap- 
portano il  Guagoi , Sigibcrto , 8t  il  Regina , che  Sigiberto  Infante, Figlio  del  Ré  Dagobcrto , mcn* 
tre  veniua  battezzato  dal  Santo  V efeouo  Amando , compiti , che  apena  haucua  Giorni  quaranta  a 
voce  chiara , e (onora  rifpofe  Amtn , Stupendo  è il  miracolo , che  racconta  il  Dodcchino  dell'  An- 
no 1 1 1 7.  e flit  occorfo  in  Cremona , vn’  Infante  in  falce , in  quel  mentre , che  la  Madre  era  intenta 
ad  vn  lauto  Conuico , per  alimentar  la  famiglia, fciolfc  Voce fiumana , c virile , riprendendola , ed 
donandola  a defiderc  da  ludo , c delicatezza  cotanta , dicendo  edere  l'Ainflìmo  Iddio  per  dò 
(degnato,  cpenfarne  le  rigorofe  vendette;  mi  vedere  egli  la  GloriofiBìma  Vergine  proflrata 
nuanci  al  fuo  Di  uiniffimo  Trono,  e chieder  clemenza  per  la  fallite  in  particolare  di  quella  famiglia , 

Lo  Scrittore  delle  Genealogie  de’  Comi  di  Fiandra  narra  vn'  altro  Prodigio , non  so,  fe  preter- 
naturale ancor  egli . Non  haucua  apcna  compito  il  terzo  giorno , da  che  vici  dal  V coire  Materno  , 
che  il  Conte  Filippo,  Lantgrauio  d' Alfatia , (òbito  con  gran  voce,  cfclamò  vacuale  miti  domum  , 
iniicll  ito  dopo  molti  Anni  di  quel  Goucrno  dal  Padre  in  primo  luogo , fi  diede  a leuarc  i Seduttori 
gli  AfsaOàni  ,i  Mafnadicri , ed  ogni  Ribelle,  c Malfattore, 

Contraria  alla  veloce  é laSerotina  ,c  tarda  Voce,  onde  c rraditione  del  Cafpiniano,  qualmente 
P Imperatore  Maflìmigliano,  Figlio  di  Federico  Terzo  Imperatore , e di  Eleonora, Filia  di  Odoar- 
do, Ré  di  Portogallo,gc  iterato  nella  nuoua  Città  dell'  Aulirla,  effer  flato  per  tutto  I'  Anno  Nono 
della  fua  Età  quali  muto , ed  elingue  , che  con  tanca  difficoltà  in  primo  luogo  pronuncia»  le  paro- 
le, non  fenta  gran  difpiacerc  de  Genitori , ma  a ricambio  di  quella  molella  tardanza , maggiore  fu 
P allegrezza , che  conseguirono  per  la  ben  prefla  facondia , che  da  li  a non  molto  tempo  hercditò , 
ammirabile  ancoa  gli  Efleri  ; mentre  con  tanta  franchigia  pofiedette  le  Lingue  Lacina , Francefe  , 
ed  Italiana;  che  però,  eflendo  flato  eletto  Ré  de’  Romani , ed  hauendo  confeguito  vn*  applaudì  da 
Principi  prefenti,  ed  aliami  d‘  Orator  (ingoiare , che  con  faciliti  cocanta  Teppe  in  tanti  Idiomi  cf, 
primcre  1 fentiment  i natiui , rifpofe , nefeto  quo  patto, vai  legai , vai  loquatu,  hoc  mibi  uni  confi  al,  quii, 
quando  duodacimum  fclotii  agorai  Alunni, fubucrtbar  ipfum , ani  ftullum  /iiturum  , «ut  mutua  . 

Quelle  mutationi  per  unto , m cui  fi  tracangianq  le  voci , vere  miniitre  delle  difpoficioni , ed  af- 
fetti dell*  Animo,  cnundatrici  de  (enti  menti  interni,  vennero  da  gh  Oratori  apprcfiodel  gran  Can- 
tini, oltre  a titoli  accconati,con  Numidi  Fofca.inamcna , pictiola,  angofla,  fottoforda,  confufa , 
fprczzata, rozza, rigida, dura, trilla, inferma,  di  Bronzo,  acuta,  alta,  candida,  pura,  foaue, 
trattabile , picglicuolc , volubile , pre  Ha , veloce  .dolce  ■ molle,  canora , dridula , piena , fplendida, 
lucida,  e limile,  e conforme  gli  aderti,  e 1 (entimemi,  eh’  efprimer  fi  vogliono;  accennaua  Quin- 
ti liano , a rii  Pur  Ulti  in  Ritmi  plano  , fmplax  , hilatii , fluaui , n cari  amine  allatto,  totii  vinto, , & 
•valuti omnibui  ni, un  intenta, alror  in  Ira , (7 affato , ac dmfa  , (3  1, [pii aliane  cubia,  paululum  in  h ni- 
dia  foc, inda  Unno, , quia  nonferc  ad  banc  mfi  inferiore,  confusioni , douc  affai  più  a lungo  difcorre,  a 
cui  crafmetto  chi  di  maggior  indagine  hà  d'vopo,  pagando  breuemente  ad  alcuni  pochi  Apofcegmi 
per  detta  Parte . 

Zenone  interogato , che  cola,  oltre  le  Potenze  dell'Animo  fofse  di  Angolare  nell'  Huomo,  rifpo- 
fe , Porne  efl  Poeti  fio» , Po*  aulirti  ipfiui  Formo  fio» , a cui  aggiunge  Lacrtio , che  racconta  il  fatto , 
Nam  Orano  compofia  O'raiian  addii  Fo  ima . Ricercati,  il  medefimo,  che  co  fa  folle  bifogncuolc  sù 
le  Scene  al  Recitante , (olcua  dire,  che  non  fidamente  quelli  ,mà  tutti  quelli , c*  hanno  ncccflitàdi 
decorrere  , lUiivox  maglia , bouoqut  laura  ditoni  affi  ,cum  Or  immodici  non  dt  ducati! . Rapporta  il 
medefimo  Lacrtio, Autore  de  precitati  Racconti , qualmente  Cameade  Filofofò  era  affai  Ciancia- 
tore , onde  ritrouandofi a cafo  ad  vna  Scuola,  & aliai  faucllando,il  Precettore  gli  fece  intendere, che 
più  dimmelfo  fauellarc  douefle , a cui  egli  con  faceto  rimprouero  rifpofe , Da  miti  Pacò  modum,  * 
cui  il  Sagg’O  Maeflro  rifpofe , Modum  babai, ntmpa  Auditore 1 , volendo  infinuargh,  che  conforme  al 
numero  degli  Auditori  ,e  nn futa  del  luogo doucuafi  regolare  la  Voce,  Cosi  Demolirne , al  riferì, 
re  d’ Erafmo  , Temendo  vn'  Oratore , che  anfiofa  ,cd  afianatamenrc  dee  lamaua , rifpofe , Non  quod 
magnum  tfì  bene  efl,  fedquod  bine  efl  , magnata  t/f , detto  da  dler  impreffo  nel  Cuoce,  di  chi  a lini. lo 
Profiedi  me  attender  defidcra.  Il  detto  Demolirne  ,a  bella  goda  vna  volta  mancò  nel  mezo  dcl- 
l'otare , e ciò  per  lo  continuo  Induro , che  fendila,  ed  a que'li  poi , che  di  limile  attione  lo  riprefe- 
ro,  rifpofe  con  dire , Hifhionai  a Voci  indicare  pai  e fi, Or  alo  rem  1 Manie;  quindi  faggiamente  cornea- 
ta  Erafmo,  Autor  del  Racconto , Hiflrio  [e, ut  Copulo , Orato,  confuta,  idi  dilettai  Mie  prodefl;  ad  beni 
confulendum  nonraferl,quam  fu  vocali,  , (edquamoportuuc  confutai;  Anelo, ia  Foca  opus  efl,qut  vinca* 
in multitudine  fragortm  ,Oiator  tolti  tjfe  datai  , VI  Popului ipfum  vitro  lacuna,  & alenimi  aufcultlt. 
E atimorofo  nel  ragionare  in  publicolfocrate,  onde  trà  (zmigliari  haucua  in  coflumanza  di  dire, 
infegnare  per  dieci  mine,ma  fc  alcuno  gli  hauefie  infegnato  il  modo  di  comporre  la  Voce , volergli 
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dar  per  mercede  dieci  titilla  Scudi,  fc  gli  haueffe  hauuto , onde  racconta  il  preciuco  Enfino,  che 
Voti!  ixtlitai,& Animi  umiditili  uddebanl  Jfocrattm  ai  iictnduminutiltm . £' vero,  che  il  gran  Ca>  £.C. 
tone  porgeua  Precetti  di  Pugna  a Giouani , edinfegnaua  loro  il  coraggio,  ed  il  valore,  mi  ancor  fo- 
uentc  diceua , y trba.piulquim  Uladmm  , yttba,plu[ijHam  Mams.HolUi  in  Fugata  yirttn , ationttof- 
qm  ridditi,  non  volcua  che  il  Soldato, anco  nel  piu  fino  azardo  di  Guerra,  reita  (Te  muro , mi  con  la 
voce  dimoia , c la  rigidczzadel  Volto , accompagnata  con  la  robufteza  del  Braccio,  mcttellero  in 
foga,  e fpaucntatleroi' Inimico  icori  racconta  Plutarco.  Quando  il  gran  Tullio  s'auemua  in  al-  Rm' 
cum  Oratori,  c'haueiTcco,  più  di  quello  che  fi  conucniua,  alzata  la  Voce.hauealafimilitudincin 
pronto , raffomigliandoli  a i Zoppi,  che  riccorreilero  a'  Clamori,  come  quelli  a i Caualli,  onde  dice 
Plucarco,  eh’ è l’ Autor  del  Racconto,  con  prattica  molto  fcnfata,if«  Gemi  Hominum,  & hodu  L.e. 
yidtrt  e fi,  fui  rum  fini  inni  fi  Confa  tr.fnii>ui,adfurio[a  tnrgia  eonfugiunt , di  , quoniam  ratio  ubai  ptr- 
fuadire  non  pojjunt,, reprobimi  mttuqut  txtorquiaul . 

Chi  più  defidera  circa  ciò  vedere , cioè  V oci  articolate  Immane , da  altri  fuor  che  da  gli  Huomi. 
ni  ; e delle  mandate  da  Dio , non  tempre  ad  vna  forma , ad  vn  modo  qual  Coffe  la  condicione , e la  fo- 
(tanta.  Le  Voci  altresi  vfeite  da  cole  inanimate,  c da  Bruti , per  opra,  òde  gli  Angeli , ò de  De- 
moni . Le  Voci  tralmcile  fiior  dell'  Otdiue  di  Natura,  ed  altre  copioliifimc  Eruditioni;  legga  l' am- 
pij  filmo  Teatro  della  Vita  fiumana  del  dotti  filmo  Barimeli , copiofodi  tutte  le  imzginaric  crudi- 
Ctoni  ,che  Io  portandomi  ad  altro  làccio  trapaffo  dalla  Voce  a confidcrarc  il 
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IL  gran  Galeno, al  Libro  fecondo,  nel  Terzo  Capo  delle  Tue  Dottrine,  ragionando  delle  facoltà 
de  gli  alimenti  ad  ogni  Animante  ncccftari],  adegua  vn  Cibo  famigliare  ad  ognuno,  dalla 
proprietà  della  (oltanza  dedotto,  come  a Caualli,  & a Somari  Balia,  Fieno,  Orzo,  e con- 
limili  ; a Leoni  Carni  d' Animali  crude;  coti  all'  Huomo  conucngono  (dice  ) Carni  de  predet- 
ti cotte , Pani  di  Grano, d' Orzo , di  Segala,  di  Callagne , e d’ altro  ; quindi  venneto con  traviano- 
oc  dal  Greco  al  Latino  appellati  gli  Huom:niPaniuori;  s’ inoltrò  poi  cosi  il  Ludo  della  Gola,  e 
delle  Mente,  che  dalle  Carni  de  gli  V celli,  c de  Quadrupedi,  a' è pallàio  ad  infefiare  fino  i più 
reconditi  Ceni  de  Mari , per  trarne  viuande  de  Pefci  più  cfquifiti,  e migliori;  quindi  fi  legge,  che 
V itellio  voleua  la  Tua  Menta  imbandita  di  Fegatelli  di  Pelei  Scori, a quel  Tempo  pretiofi , c di  Cer- 
nei! i di  Fagiani,  e Pauoni , e Latti  di  Murene  , tanto  più  pretiofi , quanto  più  rari.  Il  Cibo  ordina- 
rio,  c le  Carni,  di  cui  l' Huomo  li  ciba,  fono  per  lo  più,  òdi  Buffalo  per  irultici;  òdi  Vitello, 

Manzo , Caltrato,  Porcina,  Capretti , Agnelli,  e limili,  come  alla  Gionatafi  vede;  e de  Volatili, 

Caponi , Galline , Picioni , Polaflri,  e tali , come  l' efpericnza  tutto  giorno  palefa . Non  mancaro- 
no , e forfè  non  mancano  anche  oggi  giorno  alcuni  di  Stomaco  gagliardo,  che  lìimano  V manda 
pretiofa  il  Lepre,  il  Ceruo.il  Topo  Alpino,  loSchiratolo,  la  Capra , il  Ghirro,  l’Echino,  il  Co- 
niglio , il  Caltoreo , il  Tallo , la  Tcltudine , e le  Rane  ,come  anche  della  Propofcide  del!’  Elefante , 
altri  curiof.i , e delicatamente  ci  baroni!  ; mangiarono  altri  le  Natiche  delle  Tigri , ed  alcuni  Popoli 
dell’Etiopia  iiaueuano  in  vfo  di  dcuorarc  le  Carni  delle  Pantere,  e delle  Tigri.  Hanno  per  cfqui- 
fita  Viuar. da  alcuni  Popoli  dell’AfTrica  il  nutrirli  di  Lucertole  verdi, e di  Simie;  i Boruffi  nella  Scicia, 
chiamati  Hipofàgificibauauo,non  d’altro,  che  di  Carnedi  Caualli.  De  grinfubri,  alcuni  nella 
Rcgioned-  Italia  non  rifiutano  alle  loro  Mcnfc  le  V iuande  di  Carni  di  Lupi , di  Gatti,  di  Volpi, di  I 

Bardali , di  Alinelli  nouellamente  nati , c limili  ; come  ancori  fentir  di  Galeno,  di  Camelli,  ed’Ali- 
ni  vecchi  la  loro  Menfa  imbandirono.  Viuono  i Nomjdi.al  raccontare  di  Plinio , di  Latte  di  Ci- 
nocefalo , e più  oltre  s' auanzano  gli  Habitatori  dell’  India  Occidentale,  che  fi  pafcono^l  fentir  del 
mcdclimo , di  Serpenti , di  Vipere, ed  alle  volte  di  Rofpi  ,veii  Vomiti  della  Terra.  Oltre  le  Car- 
ni di  tutti  i Fruì  ti,  c molte  dell'  Erbe  pur  anche , che  nafeono , e crefeono  sù  la  Terra  fi  ciba,  e nu- 
trifte  quell- Huomo,  conforme  alla  Diuina  promefla,  Omnt.quad  monitor , & arml.inl  Fobit  in  Gnof.ù 
tfeam  . Riferifce  a tal  propoli»  il  Bugato  offerii  trouato  nel  dillrctto  di  Padoa,  principalmente 
l’ Annodi  Nollra  Salute  mille,  e duccmo  trentatre , per  la  fcarfczza,c  penuria  del  viucre,  che  gli  >•■»’/• 
Huomi  ni  d'ogni  Elbe  del  Campo , e buona , e rea  , più  che  le  Belile  ir  ragioneuoli,  a rami  lùglio  ci- 
bauanfi.  Non  è cola  quella  parò, dice  il  dottiffimo  Aldrouandi, da  Brunamente  ammirarli,  mentre,  diMitfrù. 
li  fono  ritrouati  alcuni  Popoli, chiamati  Carpofagi , che  di  foli  Fiondi  <f  Alberi,  di  Semi  d'Erbc , e 
di  Frutti  lonovifiuti.  VfauanoqiicBaProuidenza, elicci  Tempo  d' Ertale,  raccoglicuano  iFratti 
di  quella,  e li  fcccauano,  per  poterfene  cibare  nel  redo  dell' Anno  ; non  rollando  però  di  preua- 
lerli  anche  d' alcun'  Erbe , che  ne  luoghi  montu  jli , ed  opachi  verdeggiano . Hanno  anco  per  con- 
Deludine  ( (concertata , ed  impropria  però;  c Figli , e Madri , e Mariti , c Mogli , ed  ogni  forte 
4'  Huomo  di  alcendcre , tratti  dalla  fame  ( nudi  quali  vennero  dalla  natura  comporti  ) con  celerità , 
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te  auiditi  grande  di  Filata  in  Pianta , e carpire,  e pafeerfi  di  quelle  Frutta , e benché  manchino  eoa 
i Piedi , con  agilità  veloci  dima  delle  Mani  fi  «{tengono , e non  cadono , efe  anche  alle  «ohe  gli 
aucmlfc  il  cadere  ■ fon  cosi  leggieri  di  Corpo . che  poco , o nulla  fi  fencono  offendere  dalla  Caduta, 
combattono  per  lo  più , al  riterir  di  Licoticnc  > tri  di  loro , a cagiouc  del  Vitto , e dalla  Cecili  fo- 
uentcpcrcoffi.mifcramcntcmciono.non  hauendo  più  comoditi  di  vedere,  e pct  conseguenza 
* ' ’ d*  accattarti  il  viucrc. 

Ne  Solamente  d’ alimento  fetnplicc  viene  a cibarti  l’ Huomo  .che  molto  più  con  le  Compotitio. 
ni  non  lo  cfcrciti , e non  lo  faccia  ; haucuano  iu  Collume  gli  Antichi  di  condire  le  Bietole , le  Palli- 
nache  .eie  Radiche  con  Sangui  d’ Animali , e d’ altre  cofe , come  apprctio  a Noi  s‘  accoltuma  farli 
con  Oli/  .c  Vini, scaltri  Intingoli,  eSaporetti;  Paccoano  ancora  vna  V manda  di  Mele,  c Papa- 
ucri  aliai  gullofa  ■ e quelle  Cariche  , e Rape  erano  quel  le  forte , che  guilaua  Curio  Dentato , quan- 
do ri  fiuto  cani’  Oro,  portatogli  da  Sanniti . Contenda  affai  Marciale  vna  certa  lotte  di  Salucia , e 
Budello  empito  di  Carne Suiila.ò  Porcina,  tanto efquiticatnentccotnpollo  nella  mia  Patria,  che 
allume  la  denomioauone  .Salame  di  Bologna , onde  di  quella  dice  il  Poeta  accennato , 
fitta  Piena  venni  Lucanie!  Parca 

. Pulitini  bine  ninni  grata  Cotona  datar  • 

Faceuano  ancor'  eglino, come  Noi  (cori  il  Vitio  della  Gola  in  ogni  Tempo  prenalfe)  gl’  intingoli, 
da  loro  chiamati  /Munita!, òManichercctiidi  Pefce  Marino, condito  con  Olio,  Vino,  Porro,  e 
Cociandro , come  Pulmcnti,ó  Polpette,  ò Buccllari , ò Pallicci  di  Pane , e di  Carne,  e di  cofcap- 
pet  itole  , c guftcuoli , come  Tomafclle  di  Carne  Porcina , ó meglio  dicati  di  Fegato  minutamente 

Cito  coll  Oua , Formaggio , Pepe,  Anifo,  Zcnzeuero,  e tutrocon  rete  del  medefimo  coperte  ; e per 
ciarci  Cibari;  di  Latte , di  Mele  ,d*  Vue  palle,  di  Mandole,  c Confetture  poi,  e Canditi,  che 
nell'  virimi  Mcnfa  fi  porgono . Quindi  conchiude  il  dolco  Aldrouandi,  gin  badurn ai  Lpularrm  ap- 
parami , tr  Mtnfas  mfigm  m agnifictnlia  m/lr  nthfimai  feitt  dt fiderai,  adral  Brnyrt em  Camptj’ium,  Bar- 
talomium  Scapili  m , 0 alioi  infgnn  Antiarti,  qui  di  tUgantibniConniui^i , & mini  Epulaium  Unti  ini 
diligMirrpmrjc/arvu/.acuiloaggiungofri  i moderni  l’Economia  del  Cittadino  in  Villa  del 
Sig.  V iccozo  Tanari.nc  Conuiti  di  Mele  in  Mefe , e fra  gli  Amichi  le  Opere  d’ Ateneo,  nell:  Cene 
de  Saggi . 

Addurrò  con  tal'occafione  molti  di  quegli  Veri  Crapuloni  Golofi,  che  hauriano  dcfidcrato,  che 
tutto  il  Mando  folce  vna  Mcnfa, per  poterla  infcpolcrare  nel  Ventre , inoltrando  con  ciò  a qual  dif- 
fennatetza  rende  il  V itio  di  Gola , che  tino  porta  a trafumaaarti  i V iuenti , mi  infelici  per  loro  tal 
volta, che  hauendo  in  vn  fol  giorno  dcuorate  le  lorofoQanzc, miseramente  perirono  • Di  quelli  po- 
rmi replicare  Oratio  Noi  nummi  fumai,  0 Fruga  «mfunurt  nati . E nota  a tutti  gli  Storici  la  dif- 
folutcaza  di  Marco  Apiccio,il  quale, più  che  il  Lince  dietro  al  PafcoIo,cgli  da  vn  Pacfe  all’altro  die- 
tro alle  V luande  corrcua . Pole  Arillofeno  Cirencfe  tutta  la  cura  nell'  inuentare  nuouc  forti  d*  in- 
tingoli, cfaporetti,  come  fi  atrellatione  Macrobio , c,  come  c’baucffc  trouaco  vn’EIitire  Vita- 
le^ darne  nuoua  a gli  Amici  portuali , ti  daua  vanto  d'hauer  foto  ritrouatoil  Secreto  da  far  nasce- 
rete Latuchc.fpruzzandolc  con  Vino  melato, onde  riufeirono  di  cosi  grato  (aporc,  clic  faccua  per 
la  mcrauigtia,  e dolcezza  impazzirei  diletto  finche  i più  vecchi  Senatori, e i più  cfperimcntati  Or- 
tolani. Vuole  Mattiale^hcvo  certo  Saatraco  folle  vno  di  quelli  ditiipatori  dilfoluti , onde  prefe 
occatione  di  dire 

" Nibil  tfl  nif trini , uicgulafiut  S intrica  . 

Di  Vitcllio  Imperatore  di  Sopra  accennato , e che  pure  ti  addurri  di  nuouo , racconta  Sucronio 
liaucrhauutoegli  Ventre  da  Bue  più  rodo,  che  da  Vitello;  mentre,  dopo  vna  gagliarda  Colano- 
ne, faceuati  imbandire  vn  definire  più  lauto,  vn’  ottima  merenda,  e ben  calcata  Cena,  e quello, 
che  Saceua  maggiormente  ftnpire  era,  che  per  bollenti,  che  foffero,  eie  Carni , e le  Brodaglie  le 
intontita,  trangugiati!  ,ebeatua;Si  Memoria  Virgiliod'  vn  certo  Celio, che  riuolSe  tutti  i Suoi  beni  (labili  in 
munii  ioni  da  Bocca,  facendo  del  fuo  Patrimonio  va  getto , per  gettarti  giù  per  la  Gola  Viuandc. 
editanti  beni,  folo  tanto  di  Terra  fi  riferuò,  che  poteffeeffer  Sepolto  Sul  Suo,  SerScquel  gran  Ri 
diPcrfia,  che  venne  con  canto  EScrcito  in  Grecia , e Soletto  Se  ne  tornò  vilmente  adierro,  non  hcb- 
be(  ferme  Valerio  Maflimo)  del  Reale,  ni  del  gencrofo,  Se  non  nel  premiarci  Cuochi,  quando 
, , trouauano  qualche  nuoua  foggia  di  cuocerete  Viuande,  e di  renderle  più  fàporirc.  Milone  , per 

quanto  ne  auui  fa  Teodoro , (e  con  vn  Pugno  atterraua  vn  Bue, tale  ben'  anco  Se  lo  diluuiaua , meo- 
• tre  in  vn  Patio  Solo  diede  il  Guado  a vena  Mine  di  Carne.  Prcgaua  Filoffcno  , al  ragguagliar  di 
Clcarco , Giooe  ,che  non  d'altro  lo  gratiaffe.fe  non  di  Collo  di Grue  ,per  potere  con  più  diletto , 
e Sapore  gutiar  le  Viuandc.  Sacco  Senza  fondo  fù  Clodio  Albino.chc  in  vna  mattina  fi  deuoròcin. 
qucccnco  Fichi-,  cento  Pertiche  diCampagna,  dicci  Meloni  d’Odia,  venti  Peti  d' Vua,  eccnto 
Beccalichi.  E'  narratiua  di  Sedo  Aurelio, che  Maflimino  il  minore  haueua  Ventre  ingordo  coranco, 
che  bcucua  vna  grandi ffìma  mifura  di  Vino  al  Patio  ,Sc  vndici  Libre  di  Carne  li  fembrauano  poco. 

I Ammirabile  altrettanto , quanto  ridicola  à la  burla , che  fece  Adidama  di  Mileco  ad  Ariobarzane 

Perdano , allo  fcriuere d' Ariano , mudato  da  quelli  ad  eder  Tuo  Comenfalc , con  altri  Amici , non 
di  poco  numero , ferratoti  folo  in  Cucina  fi  trangugiò  ben  pestio  ratto  il  dcGnarc , ed  vfeito  delira. 
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mente  di  Cala,  lafciò  quella  Menta  in  ofeiuteo.  Empia  fù  la  Crudeltà  di  Vedio  Pollionc,  di  cui 
racconta  Vopifco . Per  fcruir  quello  federato  alla  verace  fua  Gola , dopo  e’  haucua  fatto  ingrana- 
te i Scruicon(  li  gettaua  nelle  Pcfchicrc  alle  Murene,  perche , deuorando  quelle  Carni  Immane , più 
ùporitc  venifleto.  Diflipò  Caligola  la  maggior  parte  del  Teforo,  che  l'Imperatore  Tiberio  la- 
icato gli  hauca,in  banchettarci  più  difloluti  Compagni,  e dò  al  riferir  di  Dione. 

Per  non  eller  Colo  nelle  dilfolutezze,  ed  Edulij  T iberio.Rc  di  Ponto, propofe  grandi Oioii  premij, 
e flipcndij,a  chi  lì  l'ode  trouato  mangiar  piu  de  gli  altri,  ballandogli  l’Animo  d'elfcr  con  elio  a buo- 
na Compagnia,  nòdi  lafciarfì  fupcrarc  uelt’occalione,  e ciò  come  narra  Dione.  Eraclide  Patio 
fi  relè  il  maggior  Crapulone  di  lua  Età , portandoli  al  Defeo  quattro , ò cinque  volte  al  giorno,  in  • 
lucandouiicmprcTellimoni)  della  fua  intemperanza  (da  lui  filmata  gloriola)  altrettanti  Parafiti 
Co  inpagai . Gorgo  mcfplebil  di  Gola  lì  refe  Gal  ionio , e confami}  tutto  il  fuo  Iutiere  nelle  Cucine, 
efinoKhenonhebbelaBorfa  vuota,  portò  femprc  la  Pancia  piena.  Quindi  volendo  Tertulliano 
porgere  liniliri  ad  alcuno  gli  auguri),  non  gli  delideraua  altro,  che  il  Giuoco  di  Curione , la  fpefa 
d' Apicio,  I'  V briachezza  d’ Antonio, e Ja Gola  inoefplebile di  Gallonio . Rapporta  Scruto  d*  Ete- 
rognato , che  alla  Scherma  della  Menta , fenza  ben'  anche  Coltello , ó Forchetta , non  haneua  pari 
nel  diiloliare  va  Capone , fquarciare  vn  Capretto,  e fapcre  ben  prello  fparecchiare  vna  Tauola  ben 
fornita , onde  porcua  rcpplicare  Alelfandto  T adoni , fa  va'  Ahi  Maria  fu  fpanccbiato . Fagone  , 
come  auuila  Flanio  Vopifco,  più  collo  Falcone,  ò Fagoctod'  Edulij  ,fupcró  gli  altri  a difmilura  nel 
mangiare,  che,  inui  tato  da  Aureliano  Imperatore  ,quale,pet  ved-re  pure  le  potcua  sfamarlo, ape  riè, 
ed  imbandì  vna  lautiflima  Mcnfa  a lui , ed  a’  Lecconi  di  Roma,  mi  in  vano,  perche  coitui  loto  li  de- 
notò vn  Cignale  intero , cento  Pani , due  Capretti , vna  Porchetta  , naca  di  frefeo , e eoa  vn  ma- 
ftello  folo  di  V ino, nello  fpatio  di  poco  più  di  mezo  giorno, macinò  quella  robba . Fece,  al  ramme- 
morar dell’  Autore  accennato, Galba Imperatore  più  guerra  alle  Cucine,  che  alle  Nacioni  (tra- 
nicrc.  Di  mezo  Verno  cominciala  due  bore  innanzi  giorno  a mangiare  , e non  ballata  la  Notte 
quali  intera  alle  fue  Cene  , e della  quantici  dell'  odi,  che  gli  auanzaua  haurebbono  potuto  ben  cen- 
to Bracchi  sfamarli . 

Si  come  lud' ottimo  guflo  nelle  Scienze  il  gran  Peripatetico,  cosi  ananti,  che  fi  dade  allo  fpe- 
cularc , e fenuere,  racconta  Laertio  , che  tale  faceuali  veder  nelle  Mcnfe,non  la  cedendo  ad  alcu- 
no nrl  gullar  le  Viuande,  si  come  poi  trattoli  lungi  da  quello  Vitio,  cosi  bene  gullò  le  Scienze. 
Ercole  pur  anche , si  come  fuperó  tutti  i Giganti  in  Fortezza,  e vigore , così  ancora  volle  auanzar- 
li  alla  Mcnfa,  Teli  Caperò  nel  Campo,  onde  lì  legge  sii  le  Carte  di  Zcnclo,  quel  confronto  l'ateo  con 
Leprco  Rè, chi  di  loro  potclTc  maggiormente  faciatli , mi  ottenne  coflui  la  Vittoria.deuorando- 
fi  in  poche  ore  vn  Toro,  fe  ad  votale  Autore  fede  predare  lì  dcuc.  Spendeua  Demetrio  paletto 
ogni  Anno  ducento  Talenti , da  fctccccnto Scodi  I*  vno , nel  banchettar  lautamente, e grandi,  e mcz. 
zani,  e ribaldagli  . Norie  la  fpefa  del  gran  Luccullo  nella  Cena  in  Apolline,  fomminifirara  al- 
l’ Imperator  Giulio  Celare,  doue.vclliti  da  Numi  i Comenfali,li  nucriuano  di  pretiofìflimi  Cibi,  con 
gran  fatica, e fpefa ottennuri.  Dell'acccnnato  Vitellio narra  pur’ anche  il  fopradetto  Suctonio, 
che  non  Teppe  eli  bire  al  Fratello,  che  dal  Percgrinaggio  veniua  fegni  d'affetto  maggiore  , quanto 
far  correre  Tributari  l’ Aria,  e I’  Acqua  co’  loro  doni  sù  la  Terra,  fomminillrandogli  Fvnail  nume- 
ro diducmillaPerci,l'  altra  di  fette  milla  Augelli  ; di  Scrnio.di  Sadone,c  d' Eliogabalo  racconta- 
' no,  con  lo  Scrittore  acccnnato.autoreuoll  penne,  clic  folo  i più  cfquifìti  Vtcellctci,  che  per  l'Aria 
voladcro  ,haucuanonc  loro  Piatti  troncate  le  Ali . Cleopatra,  per  far  vedere  in  qual  concetto  re- 
nella ilmeritodi  Marc 'Antonio,  anzi  perdimodrargli  più  rodo  del  Tuo  affètto  r immenfo,  io  vn 
Conuitofolodilu(c,cllemprò  vna  Gemma,  il  cui  prezzo,  come  rapportai!  Budeo,  era  il  valore 
di  ducento  cinquanta  milla  Scudi  d' Oro . Tacio,  per  non  entrare  nelle  Sacre  Carte,  i Conuiri  del- 
le Sacre  Regate , dotte  io  quello  di  Salomone  zflìflendo  la  Regina  Saba , vtdexr  ,dice  il  Sacro  Te- 
llo, Ciio»  Moria  litui ì , Ér Orjiurm miuilìraniium,nou habthat  'ritti  Spiritarti  ; Tacio  l'Abbondan- 
za d'  Attuerò  , douc  per  cento , ed  oteanta  giorni  a Regi , ed  al  Popolo  per  fette,  erano  minidrate 
Viuande  ; Taccio  di  Baltadare,  che  pet  render  più  folenue  il  Conuito,  il  volle  a (Ti  dito  da  que  Vali , 
che  afportaotrat  Darmi  Patir  (uut  i a T empio,  onde  poi, per  vn  tale  difprezzo,gli  ne  rifultò  vna  Mor- 
te cosi  improuifa.che  non  polio  far  di  meno  di  non  addurne  la  Tegnente  felice  cfpredìua,  fattane  del 
Comemlator  Tedi, che  dice 

Infilici  pafiaggio  t 

Da  Rial  T timo  tri  a mortai  Finirò, 

Dal  Pranzo  al  Rogo,  I dalli  T agitali'  Prua, 

Ad  vn  tale  Efempio,  fourafatti  dalla  Copia  efubcran’e  de  Cibi,  fuccelTero  altre  Morti  , onde 
pur' c vero , che  piare  toccidit  Gula,tpiam  Gladtat  ; quindi  fri  tanti , che  lì  leggono , alcuni  pochi  uè 
addurrò . Venne  cnndcgnamenrc  cadi gata, con  la  morte, la  gololita  d' Ar chefilao  Pritaneo , il  qua- 
le,al  riferire  d'  Ermipoapprellb  a Diogene,  benché  fi  ritroualle  in  età  d*  Anni  fcttantacinquc , vo- 
lendo emulare  la  gagliardigia  de  Giouanì  più  robulti , tanto  lì  follccitò  nelle  Viuande,  e ne  Cibi, 
che  (Irangolato  in  breue  tempo  da  efli,  venne  dalla  Tauola  leuatocdinto.  Chiaro  c il  Racconto 
di  Domicio  Afro , mediante  la  Penna  d’ Eufcbio , il  quale , dopo  molto  mangiare  ,c  bere, a gufa  di 
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Nane  carica  di  fouccchio , a viua  fona  nel  Marc  di  faporitc  Viuande  pericolò.  RiforifceScfio  Au- 
relio di  Settimio  Seuero  , che  conforme  alla  ma  Corpul.nza  , a dil'.nilura  fi  empiila , onde  era 
tal1  fiora  (orzato  a (caricarti  col  Vomito,  venne  perciò  adaUtodi  vnapenofa, e crudele  Infermità, 
per  la  quale  defideraua  di  monte , né  le  gli  haurebbe  di  leggiero  creduto , fe  per  vccidcrfi , c cauaifi 
d' impacio, non  fi  hauelle  Caputo, haucr  egli  mangiate  le  Carni  de  gli  Animali , lenza  appena  hauci» 
le  molliate  al  Fuoco , onde  per  la  fianca  Natura,  non  potendole  digerire,  vaine  mi  letame  ntc  .a 
mancare . 

Di  Valcntiniano  Imperatore  narrano  autoreuoli  Penne,  che  porgendo  a certi  Barbari  Amba, 
(cianati  Vdieuzz,ncl  Icntirli  c (porre  alcune  ambzfciaic , clic  non  troppo  gli  aggradiuano,  entrò  in 
tanto  (degno, che  fe  gli  ruppe  vna  V ena  fui  Petto,  e il  Sangue  gli  abbondò  di  forte, chc,qu  andò  voi* 
le  rifondere, rello  muto,  e lini  di  viuere,  la  qual  maniera  di  morire  vogliono  cllcrlc  aucnuta,  per 
la  foucrchia  auidici  di  mangiare,  perche  tanto  non  poteua  digerire,  quanto  dcuoraua.  Quella 
(Iraordinaria eccedenza, narra BactifiaEgnatio,  edere  aucnutapur anco  a Giouiniano  Imperato- 
re, che  cosi  anfiofo  all  ’efea  corrala , che  non  poteua  afpcttare , che  i Dbi , c le  Carni  loderò  cotte, 
ò condire,c  che  perciò  tanta  crudezza  contraile  di  ftomaco,  che,  per  troppa  ripienezza , vna  volta 
gettatoli  fui  Letto  miferaincnte  mori . Childerico  tanto  s’iogurgicaua,  ed  cmpttia,  che  non  fi  ri. 
trouaua  mai  fimo , le  non  fi  lode , come  fi  fuol  dire , toccato  il  Palio  col  Dcto  ; vna  fera  canto  fi  ag- 
grauò,  che  non  potè  la  mattina  leuarfi,  8 c offufeato  tra  i vapori  di  quello,  non  gli  fil  pcrmclso  di  ve* 
derlaluce  del  Sole  ancor  nafeente,  mentre  da  Camerieri  fii  trouaco  morto  nel  Letto  diltcfo:  cosi 
racconta  Gregorio  Turonenfe . 

Non  ceda  Valerio  Mafsimo  di  deplorare  il  fatto d’ Aezcreonte  Tctio, Poeta  Lirico , il  quale  ri- 
conolcciia  buon  i pane  del  luo  Entunafmo  dal  Mollo,  e dalle  V monde,  ma  vn  giorno  quando  mag. 
gionncutcìnzupatoin  quelle  credeuadi  meglio  Poetare,  cantò  alla  fua  Morte  gli  Epicedi),  c le 
Nenie  .mentre  da  quelli  oppredo  llranamencc  mori , né  d’altro  uel  Tuo  morire  fi  Solfe,  offendo  (la- 
to (aldo  a'  Vini  Grechi,  fenon,  che  vn  acino  d' Vua  palla  lo  flrangolaffc;  quindi  di  lui  canta  il  Poli* 
iliaci, T tnim  aitino  ptff*  etiti  intirciplti  ab  l'ut . Haucndo  hauuco  da  vn  Allrologo,  N ileo  1 iran- 
no di  Siracula  poco  buon  anuifo  della dureiiolezza  della  fua  Vita,  fi  nfolfc  di  morire  da  se  lìdio , • 
concento,  onde  (accollandoli  quanto  maggiormente  puotc,  volle  da  sé  medemo , con  le  Viuande 
affogarfi;  narra  anche  il  Fulgofo,che  Tarquinio  Prifco,  elfendofcgli  a Menfa  artrauerfato  nel 
Gozzo  vn  Olfo  di  Pcice,pcr  la  troppa  ingordigia  di  mangiare, nnferabilmencc  l' ifieda  Notte  fini  il 
eorfo  della  fua  Vita  . 

Innumerabdi  quali  altrcsi  fono,  come  gli  accennati,  quegli  Veri  da  Viuo,  quelle  Bigoocic  da 
Mollo,  clic  più  che  Crefo  fri  gli  Ori,  e che  Cradò  fra  '1  Sangue, s’ ingurgitarono  canto,  che  vollero , 
che  più  colio  mancafseroi  Ventri,  che  il  craccanarc  continuo  : dcbaccarono , come  le  Baccanci  ,di- 
mcntarono  più  che  Pcntco , delirarono  più  che  vnOrcfic  ,s' agitarono  nelle  Vertigini,  più  che  vn 
Ifsione , e mollrarouo  veramente  Bacco  cfser  nato  Irli  fulmini,  mentre  ,fouucrchuti  dal  bere,  mi. 
Icramcncc  perirono, e merita  mente.  Cosi  i Poeti, cornei  Pittori,  a quali  fono  conce!»  le  Mctamor. 
foli , e l' audacie,  pcndleggiano,  e rapprcfcncano  Bacco,  or  fanciullo  , or  donna , coronato  d’E- 
dera  il  fronte  ■ additando  ledi  fsennatezze  della  milerabile  Ebrieti,  che  come  Donna,  ó Putto  per* 
de  laragionc,edil  fenno,  e in  deplorabile  mendicità  fi  ritroua. 

Fri  quegli  incanto,  che opprclsi  dal  Vino  miferamence  in  quello  Marc  lafciatou  l' lionore,  e le 
fama,  egli  haucri.fi  racconta  di  Cacone  minore,  che  facendoli,  nella  guerra  Ciuilc  .dalla  parte  di 
Pompeo,  Iti  riprefo  da  Giulio  Ccfare  con  quelli  Nomi,  ne’  due  Libri  chiamati  Anticaconi,  cioè  di 
Vbriaco,ebcuitote,né  tacque  Orano,  il  Poeta,  quando difsc, 

N trititi  & prtfa  Calami , 

Sup*  mro  cltruifft  l'ami. 

Omero , che  a ragione  d*  antichità  riucrica , e di  Virtù  cofpicua  porta  (eco  ogni  Rima,  ogni  honore, 
cella  però  con  nota  di  Beuitorc  tacciato,  onde  non  può  far  dì  meno  di  non  dire  Orano  Ltudibut 
ttgiiiiur  Vini umofut  Ornimi . Difsero  molti elserc  il  Vino  il  Cauallo  de  Poeti,  e ciò  lo  mauifcfiò 
Ennio , il  quale, fenza  l' impulfo  dì  qucfii,non  foleua  a verfeggiarc  comporli , quindi  di  quello  fatto 
faggiamentc  la  Lirica  di  Venofa  accennala  car.taua, 

E nmw  ipf»  patir, ntnrjtim,  nifi  peni,  ti  Arme 
Profitti I iiunit 

Fri  le  Donne , beuirrice  pone  Marnale  Fefcenia  ; Vitio , fe  deteilaco  ne  gli  HuOminl , penfilì  fri  le 
Donne , mentre  é vna  violenza  quella  , che  rompe  alla  Temperanza  il  hxuo,  onde  ne  dille  quel 
Satirico , 

N< litui!  bi flint  fìifjn  Ftfctni»  Pino  ' 

Ptflillei  Cofmi  luxtnoft  torti . 

Era  quegli  vna  forte  di  Medicamento,  che  daualì  per  ripercuotere  lefumofiti  del  Vino;  taccia  il 
medefimo  Poeta  vna  cecca  Minale , la  quale  ■ per  non  dare  mal  odore  di  sé , con  l' odore  del  Vino, 
niefcolaualc  foglie  di  Lauro  con  quello  : infelice  .feccrcaua  l’Alloro  nel  Molto,  a cui  piu  collo  de* 
uc  auicinaifi  il  Ciprcfso;  non  puotc  di  quello  Vitio  tacce  cauto  il  Poeta,  che  oondiccbc 
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tauri  multo  Myr tal»  folti  tino , 

Sii  follai  vi  a» , Folio  dtuoroi  Lauri , 

Fingono  l’ accennare  Poeti  la  Bibaciri  di  Filollrato  con  quella  d1  Elpenore , mentouato  da  Oui- 
dio.chc.cl'vno  , cl*  altro  oft  (lati  dal  Vapore  del  Vino  prccipitaroao  giù  dalle  Scuole,  facendo 
veritieramente  vedere , che  quello,  che  tal  volta  hi  più  fumo  in  Telia, maggiorine occ  cade , e que- 
llo l' Epigramma  di  quel  Poeta.  ’ ' 

ri  Sinatffonii  Conuiuio  Pbilofhatut  fndit 
Coadaclam  riputa t noeti  tubimi  Linai 
Pam  (mirai*,  obli  fami  Bipiano  folli 
Pracipi  per  longoi  dum  rati  v/ga»  Grada, . 

Bifogna  dire,  che  fi  fondere  da  ogni  grado  r Intemperanza.  Dilettami!  Archelilao , racconta 
Lacrtio  ,di  leggere  i Libri  de'  Filolofi , mi , come  il  Vaglio,  che  agitandoli  (erba  per  fe  il  Loglio, 
gettando  il  buono , da  quegli  non  tracua , e non  gtofaua , fe  non  quello , che  poteua  infcgnargli  il 
V itio , onde  datoli , a tracannare , e ad  inzupparli  nel  Licore  di  Bacco,  finì  ben  predo  di  viuerc  . 
làarrcggiauano  gii  gli  Scitiachi  di  loro  maggiormente  bcuer  poteua,  prefumendo  forfi  di  poter 
con  quello  calore  correggere  il  rigor  di  quel  gelo.che  le  Neui  in  quel  freddiflimo  Clima  ne  adugia. 

Venne  quello  Collume  imitato  da  Cleomenc.Rè  di  Sparta , al  fentire  d' Orario , il  quale  vna  volta 
in  tanta  alienatione  di  mente  cadette , che  fù  d' vopo , come  pazzo  legarlo,  onde  a ragione  haureb- 
be  hauuto  qui  da  chiamare  S.  Clemente  Alcffandrino,  inni  t arpia  tur ptjjitnum  ifl  Rum  viaciri.  s"mUHm  $• 
Dell'  vfo  acccnato , e de  Traci , e de  gli  Sciti  cantaua  Oratio 
Natii  iatfam  htitia  Scbypbii 
Pagami  T hrteum  iR . 

Caminana  per  Roma  vnMilancfc,appcllato per  Nome  Nonetto,  e quello  al  tempo  di  Tiberio, 
quale  per  lo  beuere  fmifurato,  si  come  era  quelli  chiamato  Biberio,  cosi  egli  dai  tragondere  tri 
gran  mifuredi  Vino  al  giorno,con  idupore  di  tutta  Roma, era  Tricongio  appellato , e quello,  ai  ri- 
ferir di  Plinio . Due  feelerati , al  raccontar  di  Plutarco , vno  chiamato  Amito , e l' altro  Cianippo,  ...  , 
cosi  fi  prolifero  nell’  Vbriachezza,  che  pìùchele  furenti  Baccanti,  con  l' infelice  Orfeo , eglino 
aflalirono  le  proprie  Figlie , e più  che  l' inaueduto  Lot  ancor  eglino  le  dupraroao  , onde  ben  a ra- 
gione cantaua  Ouidio , 

Ntc  Piai , me  la  finrii  copio  rii  rimari 

fnononqut  modo  Piai , f inaf fui  noeta!. 

Diede  alla  Luce  Marc*  Antonio  vn  Libro  in  lode  del  Vino , coprendo  con  ciò , come  riferìfee  Dio. 
oe,le  Tue  diflòlute  licenze, nelle  quali  con  ammirati cme  del  fuo  Secolo  federatamente  incorfe . Nar- 
ra Plutarco , che  Promaco  non  lì  trouù  mai  fatio  di  bere , onde  meritò  ben  giudi  rimproueri  dal  Se- 
nato d’  Atene.  Timocrate  Rodiotto,  mai  fù  fentito  fauellare  da  fenno , perche  dal  louerebio  Mo- 
do fourafatto,  e commofTo  era  mai  Tempre  da  sè  medefimo  alienato.  Non  puote  contenerli  il  Poeta 
Antonio,  che  non  dctedalfe  vn  fimil  fatto  con  vn  bellifiimo  Dittico,  che  la  fòggia  Antichità  fece 
(hi  Sepolcro  intagliargli , dicendo 

Malto  Alitar , tuia  mallo  Yortai , moli  deal  fai  direni , 

Maini  hi  cimo  Ttmoerton  Rbodiai . 

L' eruditiflimo  Gionio  ne  fuoi  Elogi , che , eoo  Penna  altrettanto  felice , racconta  i mancamenti  de 

Colpcuoli , rapporta  d’ Arila , quel  Cane , eh'  era  chiamato  flagello  di  Dio , che  non  d’ altro  gode- 

oa,  che  d’ inzupparli,  al  pari  nel  Sangue  degliHuomini,  che  nel  Vino;  quello,  disfatti  i Luoghi, 

e IcCittid’ Aitino, Concordia,  Vderzo,Treuigi  ,cPadoua,  e giunto  con  virtoriofo  Stendardo 

fino  a Roma , obliandola  a teucri  tributi , ritornato  V irtoriofo  nell*  V ngheria , ritrouandofi  alle 

Nozze  d'Ildidc  belli  filma  Donna,  cosi  ingordamente  mangiò,  e beuette  , che  diede  in  vn  Hcmo- 

ragia  cosi  fconcia , che  di  copiofifsimo  fanguc  innondò  tutto  il  Letto  Maritale , gettando!'  Anima  > 

fri  il  Mollo,  e fri  tanto  fangue  ,c'haueua  fatto  Ipargere  . Etiope  Corinto  , allo  fcrinere  di  Pietro 

Mefsia , cosi  era  dediro  al  Vino , che  vendè  la  parte  (uà  de  Campi , che  nella  Patria  gli  toccaua,  per  • 

potere  più  da  vicino  frequentare  i Magazcni,  e i Ridotti . * 

Io  noo  voglio  maggiormente  inabifiàrmi  in  quello  Mare  dell’  Vbriachezza , doue  tanti , e tanti 
fono  mancati , e mancano  ogni  giorno  i chi  più  ne  defidera  potri  condurli  al  gran  Teatro  della  Vi. 

(a  Humana,  doue  alla  Lettera  B.  al  titolo  Btboai,  oucro  all’  V.  cioè  fmum,  potri  raccogliere 
quanto  defidera , che  io  incanto  di  limile  temperanza  m'  appago . 

Stanno  cipolle  alle  giufle  condanne  di  quello  Vitio , fri  gli  altri , alcuni  Emblemi  del  dotrifsimo 
Alciati.il  primo  Nonantuoo,douefi  vede  la  Statuad'Apiccio,conlaGnicnclleMani , vicino  ad 
vn  Defco;  il  Nanantadue,  oue  fifeorge  il  miferabiIeOcno,chefabbrica  vna  lunedi  Paglia,  qual 
viene  dcuoratadal  vicino  Giumento;  il  NanantatrèvnHuomo  con  vn  Piatto  di  Granchi  di  rio- 
me  inmano,  c porta  il  Motto/*  Porafii  oi-,  il  nonanraquattro,  doue  sù  vn  Alberello  lecco  quali li 
vedono  due  Beccafìchi,  e porta  1*  infcrictione,  Paraom  Calinom  daobat  Goaioaibat  non  fufjktn . Il 
Nonantacinqne  .oue  fi  feorgono  alcune  Naui  Pcfcareccie  ,che  vanno  in  traccia  per  pefear  Ollri- 
che , fri  quelle  di  vna  maggiormcncc  aperta , e mentre  vn  Topo  ('accolla  per  cibarli,  ella  fi  ferra, 

oue 


JT 


k 


0 


'Tifo 


CIBO. 


I 7, 

L • 


.v 


oue  teda  mifcramenre  morta,portai!  motto  CifUivmoA  Ovili». Vn  Anitra  finalmente  lì  vede  nel 
Nonantafei.in  vn  Acqua  pallullrc  , che  va  Ictii umiliando,  e porta  le  parole  In  ìtrtulum  ■ &G»lo- 
/I  m.  Sono  qui  th  Emblcmtdi  tante  crnditioni  farcite,  che  quello, che  vorti  de  teliate  il  Vitto  di Go» 
la, non  hauriche  defideraredi  più . 

Per  il  Vino  poi  parimente  fi  di  fonde  il  detto  dotti  (Timo  Autore  in  tre  fagaciffìmi  Emblemi , coi 
sì  nelle  lodi,  come  nel  Vitio  di  quelli,  doue  fi  «ede  il  vigefimo  fecondo,  e’ hi  le  Statue  di  Bao- 
co,  e di  Pallide  accompagnate,  c portai!  motto  Pie»  pmi/Miam  uvgrfi,  P altro  è vn  Albero  d’Oli. 
uoconvtia  V ite  attorti', , e potè»  l' Infcrimone , Pi»  frviri  KnnuA/fnt/ni  ; E li  vede  il  Terzo  conia 
Figura  di  Bacco  nel  mezzo  ad  vn  OpcraTopiaria,ófiapcrgolato,eporta  le  Parole,  I»  fumata 
Biechi . Qui  l’ mgegnofo  Tuillio  abbcucra  di  pretiofilTimo  Nettare  d’ Erudii  ioni,  Sentenze , e Dot. 
crine,  cosi  fiere,  come  profane  il  tuttofo,  clludtofo  Lettore.  Oltre  aciò  hi  latto  Pompa  d'  «ni 
fiondtfiìtna  Eloquenza  il  Padre  Carlo  Scribani  nel  filo  Volume,  intitolato  Pbilofapbui  Cbrr/iuniu, 
doùeba  efprc Ho  r Intcmpcranzadcl  Secolo, vinta  dalle  llcllc  iragioacuoli  Creature , che  non  hanno 
fenno,  c ciò  al  Capitolo  nono  del  detto  Libro.  Adduró  io  qui  vna  Parcncfi.farta  negli  Anni  miei 
primi, rudottadaimioStotcoChnlliano, che  molto  mi  fembra  concernente,  per  confutare  quel 
Vuio.chccditante  motti  cagione  ; cosi  dunque  io  dilli,  e reppiico,  tratto  dal  uùio  fecondo  al 
Capo  fello  del 

SOLITARIO  FELICE. 

OH  Gola,  oh  Gola  '.Porta  del  Vitio.ruuinad'  AdamofolTadcllafauiti, rapina  della  Vita,  pre- 
cipitio  d'Efau,  morte  de  gli  Bracini,  c tiranna  violenta  d'ogni  mortale;  con  quanta  ragione  fi 
IcbanQ  , e fgridano  contro  i cuoi  dcptauati  colhimi  i più  giuditiofi  iapuci  ; merce,  che  cu  guidi  attor* 
no  vn  Corpo, che.  Catino  triantorale.da  per  cucio  largo,  gonfio,  empito  camma;  mentre  da  iurte  l« 
parti  è nimico  capitale  del  vacuo , tremule  le  poi  pacete , cd  enfiare  , co'  fianchi  da  ogni  banda  ca- 
denti : con  quello,  dirci , tutto  fi  muoue , mentre  non  Ili  paffo  ; mi  come  puòhaùzr  pano,  chi  mai 
non  fi  lafcia  pallate  il deliderio  di  palcercltutto Gola, inuid undo  UGruc,o  lo  Srruzzo,quelli  perdi* 
gerire,  l'altra  per  maggiormente  godere  ; Orecchiuto  non  altrimenti,  che  vn  Mula,  per  intendere  ; 
più  veloce , di' e in  ordine  ; compollo  tutto  alla  limilitudined'  vn'Olla  ,che  vanta  per  Ino  Trionfo 
portare  fui  Nafotinrura  de  Vali  della  Cucina,  doue  auido  denotò  le  Viuande.  Palidifiimo  fempre, 
ed  enfiato  nelle  Mafccllc,con  le  Labbra  Itillanri,  e da  ogni  parte  cadenti , come  i Sacchetti  di  quei 
magarmi,  che  colarono  il  Vino,  che  beue;  vacillante,  attratto,  puzzolente,  contorto,  e (under; 
in  quella  maniera , o federata  tu  conduci , econtrafai  va  At  mence  ? non  era  adai  da  i moti  della 
(lag, Olle,  dalle  ferite  del  ferro  nelle  Miniere  dell'Oro,  dal  follenere  fui  Dotfo  Mac  bine  pelanti, 
da  lalciarfi  aprire  le  Vifccrcdapiù  vili  Bifolchi,  non  era  aliai  inleftata  la  Terra,  fe  tu  per  Ic'uc  Vi* 
nande .perle tue  Mcnfe, non  ritrouaui  le  Recide  Potucri, gli  Agnati , cd  i Cani  per  molcifarle, 
ed  i fumarle  fui  proprio  fcnolcFicrc,  più  fieradi  queliti  erano  forti  troppo  abbondanti  ■ Campi 
deh' aria,  fe  tu  con  Archibugi,  con  Archi, co*  Vitelli,  non  gli  rcodcui  mfidie,&  inganni?  Non 
erano  aliai  ferite  le  Onde  del  Mare  dai  Remi,  dall'  Ancate,  e da  mille  alcri  tiramenti  alla  Nauiga* 
tion  ncccfiari , fe  tu  non  correui  per  gli  appetiti,  e defìdeti  cuoi  a pefeare,  c forprenderea  Morte 
quei  muti  innocenti,  cheti  molli  ano  lino  nel  proprio  fenoia  candide  zza,  che  mai  vna  Parola  tidifr 
fcr  d'ingiuria  ? Cosi  in  quella  maniera  per  te,  o mafnadicra  dell'  V muerfo,  mai  n on  ttoiuli  uc’fcnti. 
menti  pace,  ò npofo  veruno?  MI  sù  diano  infcpolcrate  in  vn  palmo  di  Ventre  le  ptfchedc  Mari, 
le  Seluagìne  del  Bofco,  ci  Pennuti  dell'Aria,  che  ne  fuccede?  Oh.comcprettoi  linieri  Conuiuan- 
ri  i citino  m mille  deplorabili  forme  da  quella  Circe  trafutnanaci . Eccoui  chi  aggirato  da  mdcfclTa 
vertigine  fi  ruota,  cs’  aggira , come  i vapori  lo  guidano,  chi  cade  impallidito,  e tremante  sul 
Dcfco:  a quelli  troppo  ingranato  dal  pefo  del  Cibo  mancano  lotto  le  piante  i Getta  quell'  altro 
dalla  Bocca  ipumantc.cìur, da  bile:  ruffa  quel  tale.comc  vn  giacente  Somaro , e (cordatoli  d'  effe» 
Huomo , dorme , come  vn  Giumento  fri  gli  H uomini;  rutta , come  vn  immondo  grignuto  qucll’al- 
tro,  mentre  i più  fan!  di  corpo,  mi  non  di  mente,  fi  perdonato  detti  profani, clafimii,  e farebbo* 
noancorcomportabili  quelle  infirmiti  ,c  contorcimenti  dei  Corpo,  fe  non  vi  accorrelfsro  quelli 
dell’Animo  .Eccoui  li  fri  (acri  vn'  Eliti,  cosi  ingordo , che  vende  per  quattro  milcrabili  Lenti  la 
Primogenitura, e con  ella  ogni  profperiti, ogni  bene.  Eccoui  quel  buon  VccchiodiLo.C,  che  affa* 
lito  dal  Vino , non  potè  far  di  meno  di  non  affalire  le  Figlie . Eccoui  vn  Popolo  eletto , che , dopo 
t’ hi  mangiato, e beuuro.rcfofconofccnte  Idolatra, auucrfo al fno  Dio,  miferamente  fi  perde. 
Eccoui  vn  Oloferne^ttufiato  nel  Vmo.lafciarc  il  Capo  nelle  Mani  della  gcnecola  Induca . Si  potè 
AlelI,ndroii  Magnanimo  quello  vile  sfregio  lui  Volto,  allora,  che  lalciatofi  mettere  dal  Vino 
nella  Delira  il  Pugnale, vcc  fe  malamente  il  più  caro  fauorito.c’  haueffe.  Tutto  ciò  infornata,  che 
prima  era  dal  Giudirio , dalla  Vergogna  ,ò  da  alerò  rifpctco  celato, e coperto* fcc  in  palde  : vanno 
di  qui sbandicc  la  Religione, la  Vircude.cd  ogni  ben  comporta  dote  dell’ Animo.  Qui  dunque 
farafii  vedere  il  Fi!ofi>fo,douelaPicti  vi  cfigliica.la  Venti  impenna  l'Ale,  lede  in  Trono,  e con 
Scettro  itnpcriofo  comanda  il  Vitio,  ouc  noù  albergarono  mai  vergogna,  timore,  nfpetco , aucr* 
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, timenco  di  fini  > nè  di  cofe  paffete  memoria  «cruna?  Poflbno  qui  folo  penfarfi,  d Tigli,  che  alti 
preda  fi  (caglino,  ó Lupi,  clic  le Pc-orell.:  dutiormo.ò  Leoni , che  fuenmo  Armenti,  d Cani,  che 
addentino  Agnelli  ,ó  Cordi  interni  a fuilccrarcCadaucti,  Sia  contento  il  mio  Solitario  di  quella 
Menta  , alla  quale  cibauafi  Curio  Dentato,  al  rcutire  di  Valerio  Mafiimo,  che  per  vn  torco  di 
pane, e certe  poche  rulticane  viuande  portategli  da'  Sanniti,  che  per  loro  Capo  il  chiedcuano,  tor- 
nate (difsej  alle  vollre  Regioni , e rapportate  m Senato , che  non  hi  potuto  Curio  eilcr  Superato 
con  I-  Armi  di  terrò,  né  con  quelled'  Uro,  celie  più  in  liberta  gli  piace  quella  Vitunda,  che  gli  con- 
disce la  lame , che  quella,  che  gl' imbandisce  il  Lullo . Si  porti  a quella , di  cui  dice  Democrito,  la 
Menia  prctiofa  e apparecchiata  dalla  fortuna  ila  (rugale,  e imbandita  dalla  Temperanza;  lì  porti  a u tiUtii. 
quella  d’ Epaminonda  il  gcnerofo,  che  auedutofi  , che  gli  Ambafciatori  luoi  gli  portarono  Ori,  e 
Gemme  .accidche  rifolueffe, nel  Sorprendere  vna Città  vicina, egli  condncendoli  ad  vna  Tjuola, 
non  d'altro  prouilta,  che  di  vilidimi  Cibi,  c di  Vini  accidi.ccattiui;  Conciò  ribattete  (dille)  il  Sen- 
ti ero , e a ciaScuno  i miei  Conuiti  narrate,  onde  j'iutcoda,  che  vu  Anuno^ontento  di  poco, non  può 
machinar  tradimenti,  e lorprcSc.  Si  poni  a quella, di  cui  il  SamoSo  Epitetto  haueua  in  vSodidirc, 
giunge  a te  nel  Contiito  alcune  poche  volte^ggirandofi  atorno  il  Bichicro  .toccalo , ed  attingi  per 
tuo  lolo  bilognoquel  Vaio,  ed  attendi, clic  non  Si  Scrina,  ina  palla,  c non  voler  temerariamente  trac-  ty,i  sni.lt 
tenerlo  ; non  giunge  ancora  ? aucrtidi  non  ilicndcrui , per  pigliarlo  .temerariamente  la  mano,  ma  .Tmfntmtia 
alpctta , che  temperato  ritorni . Si  porti  finalmente , Se  ranco  pofiibilc  fia  a quella  del  Cinico , che 
trouacoaCaSo  vn  bianchissimo  Pane  nel  mezoad  vna  ilrada , fiato  buona  pezza  Sopra  Se  lì  filò  pen- 
tolo, indi  tratteli  dalla  T aS<a  alcune  poche  viuande , gettandole , con  quel  Pane  lung  i da  se  ; ite  ( le 
dille ) nemici  capitali  della  quiete , c dell'  humano  ripoSo  , Peregrini  T iranni d' in  su  la  llrada  par- 
titali ; c veramente  cali  Sono  le  Viuande , quando  trapalano  1 1 biSogncuolc , Se  più  che  le  Spade , ed 
i Bronzi  n'  hi  acccrrati , e Suenari  la  Gola.  Lungi  pure  da  quelli  piaceri , da  quelle  Cene  d' Orclte , 
douc  li  Sucnano  tane'  Infanti , quante  Sono  le  Virtù , che  fi  perdono , Sari  inferiore  il  Cliriltiano  Fi* 
lofofautc,  dei  Talari,  Aeafimandri, Speufipi,  Xcnocraci , Citanti , ei  Zenoni , che  per  la  (ola 
contcmplationedique'  Cieli  ■ il  Creator  de  quali  non  conobbero  mai  ,la!ciarono  a'  Parafiti  Onofi 


, che  quan- 
do ci  crediamo  tenerla  nel  pugno,  velocemente  c fuggita,  mài' Animo  nel  Suo  piacere, c reale, 
faldo.epertcrco.  Graqdiifi  ni,  ci  abbondami  ifima  merce  è qu:lla,che  al  di  dentro  fi  cela,  nè  al- 
cuno  giammai  fuelò,  ó manitellò  ifuoi  Tcfon  ; llannoquelli  ripolli,  e lo  Beffo  Sole  pauentano;  a 
quelle  voltiamoci,  e trouaremo  le  noltrc  Virtudi.chc  mai  non  Saranno  da  Mafnadicro  alcuno, d'ap. 
pento,  ò paflionc  alcuna  trauiatc,  ò Sedotte . I nficflìbil  i Sempre , tanto  alle  minaccie , quanto  che  a 
Premi , non  ifpczzati  giammai  da  grand’  honore.ocerribil  mi  Seria,  ridenti  continui,  con  l' inge- 
gnoso Democrito , coraggiosi  contro  a gli  altaici, inluki,  cfigli , Spade , e Morte  medefima, Sempre 
nella  Naue  di  quello  Corpo  m vna  prolpcrofi  Calma,  Sedenti  in  Poppa,  come  non  mai  di  fallo  al- 
cuno , a noi  confapeuoli , nè  direni  veruna  colpeuoli,  non  mai  condotti  da  penitenza  di  detti  ino- 
nc(li,c  crudeli,  e con  quello  piacere  mai  andranno  quelle  erubescenze  , quelle  vergogne,  que’  ti- 
mori, che  vannocon  le  Mcnfe  del  Mondo.  Indurili  quello  Corpo  a tutte  le  Sciagure  occocribil{t 
accioclic.conl'clempiodcll'  Animo,!  niuuaaucrfird  di  contraria  fortuna  pofla  prostrarli,  mitighi 
poco  cibo  la  fame . pocabeuin da  la  Sere , c penfi  l' D uomo  a più  agiatamente  nutrirli  con  l' Abbon- 
danza della  Natura , che  con  quella  dell*  Arce , e J eflendo  per  Suo  Sperimentato  Alfioma  di  poco  la 
Natura  contenta , Sdegni  le  imbandigioni  fumanti,  che  appunto  di  fumi  Infernali  empiono  co’  loro 
Corpi  le  Menti  ; Sereno  Cielo  infornala , Sereno  Capo  , le  non  alccndooo  i Vapori  terreni  a Amelia- 
re  quelle  belle  Regioni  dell’  Aria,  fanno  que’  Sereni  azzurri  geniere  a Noi  Vida  di  ParadiSo  in  111* 
cidi  (limi  ,e  tranquilli  Hi  ni  afpccti . Cosìl'  Humana  intelligenza  è Sempre  nel  meditare  Spedita  al* 
leoperationi , allo  lludio, le  non  viene  denigrata, ed  ofFcfadal  Vapore  de  Cibi,  fi  al  viuence  go- 
dcrevn'amemcidi  Salute*  S’ inalzi  dunque  il  mio  Stoico  con  quelle  Penne  dell'  Attinenza,  c Vi* 
gilanza.  Dedalo  volatore  .giunga  alla  Luce  di  quell' Ente  Supremo  , che  deuc  li  mere  per  fine  la 
Chrilliana  Fdofofia , cosi  quali  non  pafeiuto  Falcone  più  agile,  e piò  Spedita  sò  la  preda  desiderata  fi 
Scagli,  e tri  gli  Artigli  d va' inAcflibilCoIlanza  la  Aringa  . Molto  più  mi  farebbe  auanzato,  che 
dire,  che  per  breuitit  alafcio,  facendo  tra  palio  da  ciòad  vna  Efcctatione  latina , che  contro  a Bi- 
baci nel  mio  Secolo  di  Momo  mi  venne  gid  ne  gli  Anni  della  Gioucntù  mia  iroprefla,  e dettata, 
thè  porta  per  Titolo 
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Incendi  um 

Accorriti  Aqnx  -vbi  >rn*r  Muniti, 

Mjcrocofmnt  ntmpt , qui  ium  madet , t fìnti , 

Lymphu  inquam  «imi i egtnt  Lympbatr , 

Fiaofot  ini  tingo  , qui  nlmio  ingurgitati  Mito, 

Vnfanq  td  mtìtr , proutani  \ndique  flèmma 
T tibia  Infimi  furti  tddidirm  qaarlam 
Fmam  filici!  ioti mpntntir  ipoium , 

Hoc  Babilonia  Mirar ix , rii»  Philcro  inloxictlo  propinandum  opponi! 

Optmt  infittala  li al  Gnuilium 
Pii  hòc  a toltimi  Unirà  cocrcibtinr  mai 
Si  F iridi  in  Légno  imiti  paffuta  firnifcin  adoni , in  nido  fai  fini 
Pbaiotu»  ' rocarem  ommm  Mnflo  mtdtnlim  , 

E cnrrn  Stili,  nempe  n tlanii,  ilipfnm 
In  Luti,  ir  Ctlicum  Fola!  abro,  q n tfi  Sai  loto  fi  fi  in  omnia  [olà!  delirio 
Firii , fari! , ohm  il , rati 
Ftnihtl  fmihbni  illt  ripormi 
Striai  Gubtrnatr  quia ni  omnia  lutrlit 
Si  hihnnt  Impu  ,quafi  Aqnam  Iniquitatem.  quid  focitnt  htxflo  miri  l 
T ano  micanrbai  ab  Igni  Simuliti , Infinita  propimodum 
Accindunlur  fnnalit  ; 

JDum  lidentur  fphndifciti  nimii , lapidarli  imilnnl  fagiltn 
Sudando  r fi  ixptrirrlio  fida , manali  ix  flammibui  fulgoro 
Nic  mtrum, quando  ipfo  uafcnti  Liti , ulta  rmirfnunl  ; 

Omnia  confondati , cum  ibi  fi  ijfuudunl 
Quid  ordinali , V opti  foh fi  tfli  cum  Libito  I 
Cinnmfrrunt  iflt  Cor  pai, mole  fu  a turgidum , fi  acci  inm, 

Qntbui  Inani  Ocnlt , polli l Cnlii , Spirimi  efi  angu/lui 
Fox  incula  , ufpilantei  Ptdii , 

Minuum  inmor , Fungo  Ctttbri , Miniti  intinti , 

Xirum  oblino,  Mori  mimoiio. 

Oh  tncrndtum  ! 

Folcano  dilli  ini,  qnod  Mundum  ftc  fa  io! 

Imo  infiammai , dam'i'fqur  in  Cinerei  verta!  , 

Al.  fi  ilo  Carpirà  laduntur , Animai  cogita  i 
Aifinam  hoc  fiamma, in  Finii  occlofa,  Sangutnim  ftc  accendi!  , 

Fi  omntm  ilitm  corfagutnitatim  dtf rampai , 

Sfa  il  nemqur  ylirictbni  imuutm  ab  Igntbui , 

Stnflum  Lui  a Patria  f aditati  totani , compii  nifi  Mujltm  t 
Hoc  Oli  fno, proprio appofuirnnl  Film, 

Quando  fibi  ilio m ex  Parenti  tlndicanni  Mantnm  / 

Oh  meligli  Palilo  uhm  trumprntti  in  rrflum  ! 

Ergo, \l  furia  lutò  proflirnant,Caluibui  impelati i 
Sic  Sinx  granir uu t»  in  Pninha  ab  ull , 

Mah  cimai  mi  ir  malti  Niuii , & Camini  tigoni 
Proprio  finn  Prunai  [unendo  ium  periglino  fagli 
lueindie , domiHict  Igni  corriplar  , 

Nil  mirata,  fi  r, allibi  apiari  Fino  Ftntril  falciata, 

I Hate  cidnnt  praflatlijfimt  Slittar am  Carbnfi 

Attenda I unufautfqut  Proditori  hoc  ab  invi/*. 

I agre  ditur  blande , & in  nouiffimo  mordebit  >1  Coluber . 

Nimii,  LaHr  hoc  madida, creici!  Fernet, 

Foie  Onidiamim  erurapu  A ingiù  m. 

Et  Penai  in  Finii , Igni!  in  Igne  iteli 
Quid  mirini  fi  Bacchi  hilarilale  Saiyrt  procacci  infnllanl , folloni , 

Fnde  Cacai  ia  latta  fernejcent , 

Inguinii , tr  Caputi  qui  fini  difcrimina  nefeit 
Furti!  Bipenibut  in  Colteti  curualtt, nuocimi  ad  Bilia m, 

Pexillum  [uf pendìi  in  Tempio  Bacthi  Filiti, 

Qnod  tue  Bonn  , tal  Elefanti t caperei  F lime , 

Suoi  Gargotta  in  Dalia m Fluirti  Iranfmutil. 
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Infclix  didtcur  yix  Nili , ani  Eupbratit  ablumdum flmtinibur . 

Oh  librimi  i oh  lactndtum  t 

Omnium  Vitiorum  Panni,  qux  turgia  femtnat,  cader  giptil 
Homictdia  , Rapini  , Aduimia , T «mulini , 

Bilia  omnia  ntqutlfima  fonti: 

Iguana  Glnttn , tr  linptdn  ftnfibm , 

Vi  -ricordi  Spirili  loia  langutat  Molti . 

Atamani  igitur  io  Lyti  Natimi, fitteti  Nimpha, cnm  Lympbit , 

Elidati  bumom,  vi  piattonili  limpuamni  Ai  donni, 

Amabili t Vada , Ebrutalii  -rifai mm  extingnant 
Incindinm , 

A quelle  poche  efprtflìue  d’ Idioma  Latino  faccio  fucccdcre  l' Entuiìafmodi  Muta  Volgare > in  cui| 
ti  come  per  molti  altri  Capi  ! cosi  parimente  con  quelli  io  »n  Oda  Pindarica  dette  Ilo 

LE  SVOGLIATEZZE  DEL  SECOLO. 

NP  di  Lncnllo  a Mmfa , 

Om  in  T ag£a  d‘  Or  fpumi  il  Pollini 
La  fili  / pegni:  Tantalo  infidai 
Nè  la , doni  difptnfa 

^Biondi  U Atim  il  Ungi  A Sul  Manna, 

L‘  Ombra  di  Crafio  fciogliiri  dal  Lido  i 
La  -ri  di  Pama  bau  grida, 

O'  m aditilo  T nttno , antro  In  mollo 
Di  fulgido  Tifar  f pii  udir  li  Zolli  I 

S'  miro  Napi  dorali 

Finganoli  vmor  Cbio  non  gorgoglia, 

E [infettati  Parli  babbino  I Mari , 

Pachi  in  Cibi  pngiati 

Fumtn  li  Minfi  a fallar  la  vaglie , 

Sono  i Pani  d‘  Imito  al  Un  fio  amori  i 
Di  Ntllari  piu  rari 
Di  Uiom  a delibar  i‘bà  li  bt candì 
0‘  mi  Cirio  flimpiali  a irai  Vitandi, 

E e] affli  adunque  foro 

Di  Fibrillo  gli  ifempij , i di  Catoni , 

Quando  Cimi  [carfa , ! a pina  il  Ponti  , 

Dttdtto  a Mtnfi  loro 
Di  tributo  natio  ponili  doni  I 
Tal  fi  vii ino  la  tn'l  Tnmodonta 
Staffi  al  Nimico  a fronti 
Genetojt  li  Orinile , t a lauto  inulto 
Le  diè  Poma  Silurili  il  Suol  fiorilo  , 

Si  da  la  Nam  d ' Argo 

Nuoua  Mi  fi  di  Coleo  a noi  non  -rime , 
hfipido  è quii  bm , ibi  al  Mondo  fcmii  : 

Non  è fiorito  il  Margo , 

Quantunque  Flora  a colorir  li  Anni 
Venga , i*  Apollo  ad  ingemmar  non  prendi 
L'  Anno  Suolo  a yictndi. 

Coti, fatta  la  Menti  a tè  nimica, 

Sin  tra  Piacili  ancor' amlgi ,i intrica. 

Molte  altre  fono  le  Strofi  i che  in  dett’ Oda  li contengono  ; le  quali,  perche  defedano  altre 
fiogliatczze , c cornitele  del  Secolo , per  breuità  rralafcio , c con  ciò  ancora  quell'alt  ro,  che  di  piò 
vamaggiofo  potrebbe  accennarli  del  Cibo  dell'Huomo.  portandomi  a conlicrarc  didiuerfcNa- 
tiom  i 
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PEr  fondare  nelle  Città  d’ ottimi  Statuti  le  Muffirne , nelle  Vniuerlità , nelle  Famiglie , nelle 
Radunanze  .c  nelle  Corti  regole  d'inuiolabdi  Geuerni , otttmoc  .diceMaffimo  Tirio.il 
regolarli  con  t Collumi  delle  Nationi  più  intemerate . e piu  faggie . Per  quclto  Homo,  fpie- 
ga  quel  Saggio  , vi/m  tfl  ftpttni  Pilliti,  fui  Motti  Homimm  multotum  ylJ ti , & Ptbtt . La 
gran  Regina  dell’  Adria  .che  tantoéadire  laScrcnilìima  Rcpubhca  di  Vc.ietia.fra  gli  altri  Prin- 
cipati , che  sù  l’inltabilirà  dell*  onde  hàllabilitù  bali  d’inuiolabili  Gouerni,  all'efempio  de  Cali 
fuccelfi.li  mantiene , e gonerna  .con  ciò  i Tuoi  Giudici  j rafferma,  ordina  le  Semenze, ediFori.  Gli 
altri  Stati  pur  anche,ùfian  Monarchici  .óAriftocratici  da  quanto  hanno  operato . e inflituito  i 
più  antichi , e diuerfi , lì  fono  regolati , e condotti.  Sono  i buoni  Collumi  vere  tramontane  , che 
guidanla  Nane  del  viuere  humanoal  Porto  l'elice  della  Virtù,  cdell'Honorc  ; fonoi  catiui  quel 
verno  impetuofo,che  la  fconcertano,  e la  fanno  vrtare  dell’  ignominia, e d.fonore  agli  Scogli  ■ Sono 
i Riti  delle  Genti , direi  ,quciluminofì  fanali,  che  fcruono  di  (corca  a quelle  nuoue  Naui,  ch’entra- 
no  a veleggiare  nel  gran  Marc  del  Mondo,  accioche  in  traccia  de  (noi  eleuati  lumi  correndo, 
giungano  al  Porto d'  ma  retta  Prudenza  ficuri , fenza  intoppare  inifcogli  di  mancamenti,  e igno- 
ranze. Ma  pure , perche  si  varie , e di  tanto  numero  fono  le  Nationi , che  a modo  loro,  ó per  con- 
fuctudine,  ó per  legge,  ù per  qualche  altra  cagione  li  fono  nobiliti  i Collumi  .vertendo  l’ A diottra 
comune  ,i ot  Capila,  tot  Smunti* , ellcndo  quelli  quali , come  le  Formiche  numcrofì , non  che  difter- 
ie. mi  imponibile  mi  riefcel' addurne,  non  clic,  dirù,  il  tuttodì'  quelli,  mi  né  meno  del  molto  il 
poco;  perciò , per  non  lardare  in  tutto  difcredato  il  Libro  di  materia  tanto  importante,  con  la 
(corta  del  dottiflimo  Aldrouandi , e d’ altri , alcuni  pochi  ne  apporò , da'  quali,  con  curiolìti  degna 
degli  occhi  Tuoi  .potrà  il  faggio  Lettore  erudirli . 

Dcuelì  in  vna  traccia  per  tanto  cosi  lunga,  ed  ardua  in  primo  luogo  confuitar  con  Hipocrate, 
puni*aiT'i  6 '*  quale , dalla  Natura  de' luoghi  molti  Coltomi  raccoglie,  mentre  ne  gli  Huomini  Campellri , e 
puccuoiijpiù  de’ luoghi  piani  aliai  più  di  piaccuolezza  rauuifa,  che  negli  habitatori  de’  Monti  ; anzi  quelli , che 
eh-  quelli  de  viuono  sù  i Monti  dell'  Oriente , e di  Settentrione , gli  vuole  dotati  di  Collunii  di  femmina , altresì 
Monti.  quei,  che  rilicdono  nella  parte  oppolla,  dice , clfcr  totalmente  impraticabili , e (crini  ; coflituifcc 
ottimi  Mercanti , c prattici  della  Marinarefca  quelli , che  viuono  vicino  al  Mare , c lue  confinanti 
Regioni.  Gli  Allrologi  per  altra  ftrada  caminano  ; mentre,  confidcrando  le  qualità  di  quel  fegno 
del  Zodiaco,  a cui  fono  foggetre , come  anche  alcune  Stelle  particolari,  che  (opravi  gettano  le  ira- 
diatiom  loro , a quelli  ( dicono } porgere , giuda  le  qualità  loro , gl*  infoili  ; onde,  inibcuuti  di  Co- 
llumi truci, e feucri  (Tome  veramente  fi  vede  JafTcnfcono  edere i Germani, gl'  lnglelì , c quelli  che 
viuono  nella  Gallia  Narboncfe , e fondo  (otto  a gl'  iolluffi  d' Ariete,  e di  Marte-  Aficritcono  altre- 
sì P Italia,  l'Apulia , la  Gallia  Cilalpina  , ed  airrc,cotnc  clic  foegette  al  Leone,  ed  al  Sole , coflituirc 
quelli  ifuoi  Habiratoridi  tratti  piaccuoli,  clementi, ben  igni,  (aedi  al  perdonare;  nduccido  gli  Etru- 
(ci, i Celti, c gl' Ifpani al  Dominio detSagicario,  ediGiouc.li  codituifcono  amatori  della  Mon- 
dezza, della  libertà,  e della  limplicità.  Portandola  Stella  di  Venere  prefidentea  i luoghi  Mariti- 
timi  dell’ Alia  minore  delle  Cidadi,  e di  Cipro,  come  anche  iradiati  dalla  Stella  del  Tauro,  li  co- 
ftituifeono  voluttuolì,  e dati  ai  piaceli  del  Senio.  Predicano  i Greci,  eCretcnlt  amici,  c cultori 
delle  Dottrine,  perche  fono  (oggetti  al  Dominio  della  Vergine,  e di  Mercurio;  i Macedoni,  i Tra- 
ci, e gl' Illirici,  elfendo  dal  Capricorno,  e da  Saturno  rctti.allai  più  afpri,  ed  alieni  dalla  piaccuo- 
lezza lì  inoltrano;  i Parti,  i Medi, ed  i Perliani , dante  il  Doni  imo,  c’hanno  (opra  di  loro  Venere, 
cGioue,  li  dilettano  d'andar  potupofamcntc  vediti,  dediti  al  rifo,  a'  giochi,  a' balli, a’ piaceri, 
& alle delitic  del  viuere. 

Sono  dediti  gli  Afsiri , i Babilonelì,  e quelli  della  Mcfopotimia  alle  profefsioni  Matematiche, 
eflendo  (otto gli  afpetti  della  Vergine , e di  Mercurio . Vna  patte  Jell’  India , c Gcdrofia domina- 
ta da  Saturno,  è imbeunta di  maniere  totalmente  intractabili , e ferine.  1 Giudei , i Cclcllrij , e gli 
Idumei  fi  riducono  al  dominio  dello  Scorpione,  d’ Ariete,  e di  Marte , che  perù  ben  fon  conofeiu- 
ti  nell'  infidie,  nelle  audacie , e nell'  empietà  loro.  Sono  i Fenici,  e Caldei  (otto  al  Leone , ed  il  So- 
le , onde  (empiici , Immani . Jc  accollimi»! i riescono , dilettandoli  altresì  d'ofl'eruare  le  Stelle . 

Nutre  l'Arabia  Felice  Huomini  coniìdersb;li,pcr  la  liberalità,  cdcflrczza,  perde  fonogouer- 
nati  dal  Sagirano , e da  Gioue . Gli  Armeni,  e gl'Hircani , hauendo  nobili  collumi,  fi  rapportano 
all'eflcr  retti  dalli  Segni  di  Gemini, òdi  Mercurio.  Vbbidifcono  i Batrìani.i  Cafpi  ,e  gli  Sciti  alla 
Libra,  cd  a Venere , onde  non  é merauiglia,  (e  lì  dilettano  di  Mufica,  e di  viuere  con  delitia. 
Vengono  i Popoli  della  Sarmatia  condotti  dall’  Allcrifmo  di  Satnrno , e dall’  Acquario , non  fono 
immuni  dalla  ferocità , ed  afprezza . Spettano  la  Frigia , quelli  della  fiitinia  ,e  di  Coleo  alla  Luna , 
la  onde  non  éllupore,  fe  ricfcono  leggieri , volubili , ed  effemminati.  Sono  foggetee  la  Siria,  la 
Comagcua,  e la  Capadocia  allo  Scorpione,  cd  a Marte,  fon  dotati  di  federati  Collumi , c molte 
fatiche  lolleotano . Viuono  quelli  di  Lidia,  di  Cecilia,  e di  Pamfilu  a Gioue  ,cd  a’ Pelei  foggetei, 
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e perciò  attendono  alle  Mercantic,  ed  abbracciano  volentieri  ogni  contratto . Rendono  il  Cancro, 
claLuna gli Habitatoti  della  Numidia, ci  Cartagine,  edeir  Affrica , totalmente  alieni  da  ogni 
comuenza , ridotto  .comercio,  ò congrcdo-  Vanno  in  ttaccia  delle  guerre,  e tutti  fooo  Marna. 
In  Popoli  della  Mauri  tanta,  e della  Gcttulia  , perche  fono  efpolti  a’ legni  dello  Scoi  pione , c di 
Marte  • Viuonoiuddiii  i Naia  moni,  ci  Garamantia  Gioue.ed  a Felci,  onde  fono  liberali, c gene- 
roti , li  dilettano  d*  edere  ConGglieri , Se  anche  di  Religione , c perciò , adorano  Gioue  Anione , e 
■I  Simulacro  finto  dell*  Ariete . V engono  retti  le  Genti  del  Marmarico , regione  limata  nell’  Egit- 
to interiore , c da  i Gemini , e dal  Segno  di  Mercurio , onde  fono  dediti  principalmente  alla  Magia, 
e fono  dimandali  prudenti . Quelli , dubitano  la  Tcbaidc , c Trogloditi , militano  lotto  al  Segno 
di  Venere,  e della  Libra,  perciò  vengono  detti  inllabili  ne  pareri-  Alcuni  aliti  Popoli  di  coli, 
chiamati  Aram, dominati  dall'  Acquario , e da  Saturno , perciò  fono  imbeuuti  di  Codumi  ruuidi , e 
ferini.  Chi  mjggiormentc  di  ciòlapctc  defidera,  legga  fri  gli  alni  il  Tripartito  di  Tolomeo,  clic 
quanto  li  fiad'vopo  ritroucrà. 

Se  alcuni  codumi  parcicolau  poi  rauuifarfi  vorranno  .troucrafsi  di  prima  fronte  il  Volume  anti- 
co dicutee  le  Nationi.il  quale  altro  non  era  , che  vna  longa  Carta,  ò Pelle,  ò Membrana,  ò altro, 
Icntcodidue  Parti , la  quale  poi  liauolgeuaadvnLegno  tondo,  corlito con  ornamenti , ó Balle, 
ó Pomi  in  cima,  oue  vcniuano  rcgiltraic  delle  Cole  più  principali,  le  Memorie,  edi  Nomi  ; qui  lì 
auolgeua  per  guardarla  dalle  Polucri,  dalle  ingiurie  delle  Tignuole,  e dc'Tcmpi.  Scorgono  pur 
anche  oggi  giorno  due  fìmili  Volumi , vno  nel  MufeodeH'lilultrifsimo  Reggimento  della  mia  Pa- 
triarci' altro  nella  Camola  Libraria  de’  Padri  di  S-Saluatore  di  Bologna,  compolli  di  foglie  d’AI- 
bcrr,  degne  memorie , da  cui  lì  vede  a qual  profitto,  c facilità  è venuto  l’ingcguo  banano,  pec 
ifpiegarc  i propri j penlìeri . 

Per  quello , che  fpetta  alla  Religione  era  antico  Codume  di  eterificare  a gl ' Idi  j con  il  Capo , e la 
faccia  coperta,  e ciò  faceuano,  pretendendo  mollrarc  la  differenza  fri  gli  honori  del  Cielo,  e 
quelli  degli  Huomini,  mentre  quelli  a Capo  feoperto  fi  falucano.  E già  diedi  lalutolì  trarrà,  tu 
colinole  primiero  di  congiungerc  inlicme  la  Mano  delira  in  luogo  dì  cauarli  il  Capello , come  an- 
c’hoggidida  più  familiari  G tratta , e quello  era  in  luogo  di  laluco;  onde  ne  nfultò  il  detto  di 
Vergilio,  Lottili  infiliti  Oixitx,  come  alcrouc  pienamente  lì  c ragionato.  Pù  altresì  inltiruto 
primiero  app.  dina-  Gentili  di  far  si,  che  i Sacerdoti  Euiratiidoucffcro  edere  per  tutto  il  Corfo  del- 
la loro  Vita,  dedicati  al  Serumo  della  Madre  de  gli  Dei  ,cqaiui  duueffero  offeritarc  Caditi  inde- 
Icbilc , volando  con  ciò  dar  ad  incendere , che  quelli , c’  haueuano  indegnamente  violaci  i Nomi 
d i Padre,  togliendoli  l‘  habiliti  di  poter  ,c  douer  edere  puniti , con  la  priaationc  di  non  poterlo  el- 
ler  né  meno, quando  ne  hauellcro  haimtoildeGderlo,  e tanto  era  quella  macchia  concepita  alile, 
g no, che  teff  a lami, accio,  nc  tufferò  da  ciafchcduao  abbotritt.con  vna  publica  macchia  tacca  toro  in 
fronte  con  vn  ferro  infuocato  ,mifcramCQie  legnati,  ciò  venne  con  gl"  infralenti  Verli  da  Lucrctio 
«piegato , 

Galloi  ailribunnl,i jiiia  Nomin,qni  •violarunt 

Militi,  & inorili  Gtni  tonbui  lutanti  funi. 

Significai  miniti  inerito!  effe  pulmini 

Vutim  Progtnum,  qui  in  Orar  lanini r elmi. 

H ebbero  altresì  per  nutriti , c confacrati  i Sepolcri , onde  ventilano  con  pena  capitale  puniti  i vio- 
latori ,e  profanatoti  di  quelli,  cd  haueuano  in  vfo  di  dire,  che  quello, al  quale  tufferò  cofe  Gnidre 
auucunte  , G era  auanzaio,  cd  haucua  prefo  ardire  d' vrinarc  lopralc  Ceneri  Paterne  . Sopra  di 
quella  materia  1U  «(pollo  l’ Emblema  1 44. del  dottifsimo  Alciati , che  porta  il  motto  ,Cum  Latuu 
non  lucrandola  , Cosi  riuerici  eranoi  Sepolcri,  che  ordina,  e vuole  peroffcruantifsima  Legge  Plato- 
ne , che  quelli  Gno  de'  Nemici  Gano  inuiolabili,  e palsino  rìucriti , cd  inoffcG . Sono  quelle  le  Tue 
Parole,  Nonni  yihiurilhbir  ili , ae  animi  pinne  follili , &■  muliebri!,  ni  pii  filli  Co  liner  f polare  , & 
nonni  Corpus  bollini  puliti , cuoi  Ho  fin  ipfi  abitui  10  relitto,  quo  pu^nobi  t . Quid  putii  tot , qui  ilo  fo 
girimi  difnn 0 Conimi, io  iitioi  Lapidei  (xuientibui, io, qm  iocirit  prjttrmijSo  ,nihil  difnunt  profitto , 
itoqut  obbuiufmoli  Pralinonibui  ablhnenlnm  eli  ,objum  min»  ViRoti*  • 

P urtandomi  d i ciò  ad  alcrcpiù  particolari  Cerimonie,  Riti , e Codumi  in  materia  di  Religione, 
principalmente  s'apprcfentano  gli  Etiopi  in  primo  luogo,  i quali  adornllano  il  Solcsù  l’Oriente, 
e polc  a, quando  tramontana  all'  Occafo.lo  malcdiccuano,  e lo  bellcmmiauano,  e gectauano  altresì, 
flimandulicofc  immonde,  iCadaueride  loro  defonti  nell*  Acque.  Gli  Etiopi  però  moderni  ho* 
Dorano , c riuerifeono  il  loro  Ré,  chiamato  Preteianni,  come  mafsi.mo  Sacerdote . Gli  Egitq,  facri- 
Beando  ad  alta,  e piena  Voce  augurano  profperici,  e (alme  nel  mezo  del  Tempio  al  Principe  loro, 
C maggiormente,  quando  prclence  G trotta  ;adorauanovarij  Animali , e crcdcuano  di  fa  pere,  c po- 
ter curare  1 malori,  con  il  folo  vomico,  e digiuno)  hineuinoin  vfo  di  fpezurc,  e deprezzare  i fon- 
tuoG  edifici , di  Cafc.cdi  Palagi  cofpicui,  mi  tutta  loro  Cura  altresì  era  di  lubricarli  Sepolcri  ma- 
gnifici, Signorili  , e fublimi , c con  ciócrcdendoG efferle Cafc  de  Defon  i fempircrne,  cd  Augnile, 
Nelle  Cene  pur  anche  più  fonruofc,  c più  grandi , douc  hauclfe  il  Luffa  farro  gli  «Itimi  sforzi,  vole- 
nano , che  foffe  l' Imagin:  della  Morte  attorno  alla  McuCt  fatta  vedere , e condotta  ; come  viene  cf- 
prcfso  nel  fcgucntc  Dittico,  Con- 


SicriRci  face 
inoli  a faccia 
coperta . 


Sepolcri  hi- 
uun  per  facri 


di  Rifui. 
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Co  lucri  hoc  quid  pi  Gin  io  tar.tumqui  •vacato , 
guani  luti I buie  fin  tu  fiimlifqui  fiati. 

Del!*  pietà,  vfata  dai  prifeiu  Greci , e Romani  con  i loro  Detanti , vedali  a lungo  ciò,  che  fra  gli 
altri  ne  renile  il  Karemano  Lubcccnfc  nel  fuo  dotti  (Timo  Libro, intitolato  de  f umilimi  Romancium . 

Fallando  quindi  dai  Riti  dei  Defunti,  alle  ofleruationi  de  Vrm,cnoiab.lcquiui  va  Rito  de]  gli 
Egiti;  pur  anche.  Hanno  quelli  in  altiCima  veneratioue  il  Fiume  Nilo,  come  quello, che  feruendo- 
li  in  luogo  di  Pioggiaconil  fuo  traualicare  le  Sponde  natiuc, quanto  maggiormente  inonda  i Cam- 
pi loro  , li  rende  altrettanto  di  mede  pregiata  vbcrtolì, e fecondi;  per  oHcruarc  fri  tanto  quella 
ricca  inondatiooc,hebbcroincoliume  di  Icauire  vna  l'offa  alta,  e profonda  a vna  celta  mifura.cor- 
rifpondeute  al  perpendicolo  dell*  Acque  del  Nilo , poncuauo  nel  mero  a quella  vna  Colonna  fé» 
guata  con  tetti  numeri , e milure, atorno  alla  quale  aggirandoli  1’  Acqua , d’ indi  ò alta , o balla,  che 
in  tutto  l’Anno  vcdeuali, argumentauauo.ó  la  feracità,  òlallcnlciea  del  fiume,  e delle  Campagne 
per  conlcgucnza , e preuedendo  vna  piena  copiofa , fcclgono  alcuni  Putti , a i quali  haiino  alcuni 
Canti  degnati , che  quali  Declamatori, ò T rombet neri  porgono  liete  noucllc  , e tono  a Popoli  tue- 
ti  di  felici  auuili  prenuneij, e forieri.  Si  dolgono  altre»  , quando  crcfcono quelle  fopra  la  decima 
quinta,  ò dia  ani  ottaua  mifura . Vennero  viuamcntc  da  piu  faggi  quelle  ligure  mamfellatc  ed  et 
prede . 

I Popoli  Cartaginefi,  e rimanenti  dell’  Affrica,  facrificando a gl*  Idij,  haueuano  in  cofiunie  d’of- 
ferire l'Orecchio  della  Pecora , come  premitia  della  Vittima  tutta,  quindi  facrifn  ara  eh'  cra,la  get  • 
tauano  lopra  la  Cala  , dalla  quale  aucrteuano  ,e  voltauanolaCeruicc,ò  il  Dorfo;  vcniuano  pofeia 
ad  imolare  tutta  la  Vittima  alla  Luna , cdal  Sole.  Eranui  in  Affrica  alcuni  Popoli , iquali  vn'cua. 
nodi  Radici  di  Canne;  le  Genti  del  Cineceo,  temendo  le  Fiert.fabbricauano  sògli  Arbori , e fi  ci- 
bauanodi  locuflc  ; gettano  i Lotofagi  i Cadaucn  de  Padri  ne  Fiumi , e ne  Mari , e nulla  lì  curano , 
fe  quelli  vengano  confumati  dal  Fuoco,  dallaTcrra,  odali'  Acque.  perdano  i Popoli  Pirli , che  il 
Vento  Aultrino  liaalle  Tue  regioni  contrario,  e perciò, prefe  le  Armi , vi  vanno  incontro , come  fe 
bauellero  da  combattere  contro  vn’ Efferato  di  Nemici  potenti.  Trouanlì  alcuni  Habiiutori  del- 
l'Alia,  i quali  (come  fi  e detto  di  (opra)  folo  di  Set)  enti  lì  cibano. 

l u quella  ccnfuctudinc  tra  gli  Adiri , che  i fupplichcuoli  tutti  doucflcro  condurli  perle  Cit* 
ti , e Pori  con  le  Mani  connclle , ed  auuinte  dopo  le  Spalle  ; portjuano  altresì  i liberi  vn  Amici- 

10  con  vn  grullo  Sigillo,  & vno  Scettro  nella  Delira  in  palcfc.cda  per  tutto.  Didero  i Caldei,  che 

11  Mondo  doucua  euerc  cictno  , e li  vantauano  di  faperc  dall'afpecto  de  gli  Aliti  predire  le  cofc  sue- 
nire  . Eia  il  Sabato  giorno  facro,  e felliuoapprcflo  a gli  Ebrei  ,nc  da  loro  altra  Vittima,  che  la 
mafehia  era  luenata,  ed  offerta;  haueuano  quindi  l'obligo,fotto  pena  di  morte, ni  Icppcllire  ogni  Ca. 
dauci  e , e principalmente  dell'inimico. 

Puneuano  i Popoli  della  Media  cura  principale  nel  Paper  moderare  Caiulli , e maneggiar  princi- 
palmente le  Saette  ,c  l'Arco;  Cosi  i Parti,  non  d' altra  Carne,  ò viuandccibauanli  ,lc  non  di  quel- 
le , clic  con  le  Caecic  acquiltauano . Adorammo  j Pcrliani , in  primo  luogo  il  Sole , quindi  la 
Lama  .Venere,  il  fuoco,  laTerra,  l'Acqua, ed  il  Vcnto;faccuanoi!oro  Sacrifici,  non  su  gli  Al- 
tari , mi  in  luoghi  elcuati,  nelle  Campagne,  ed  all' aperto,  e come  s'ha  da  Marco  Tulio  «lemuano, 
ed  vugcuano  con  le  Cere  i Dtlonti,  e ciò  perche  piu  a lungo  tempo  fi  niantenclTcro.  Erano  cosi 
crudi,  ed  effettati  gl'Hircaoi,  che  non  ad  altro  confcruauan  le  Carni  .benanche  de  gli  Huomim  mor- 
ti , le  non  per  dcuorarle  ■ e faifene  paflura , atto  veramente  di  Fiera , di  biutalc , e d immondo , eh: 
all'  ideila  homamti  contraila,  e ripugna.  Gl’  Indiani,  non  alcrimcntc  Itrorzauan  le  Vittime,  mi 
coftrcttclc  a tenere  a viua  forza  il  fiato  in  quella  manieragli  conti-  ingcuano  a morire , penfaodo  in 
altra  numera  di  togliere  parie  di  dette  Vilume,  e d'offerire  cola  imperfetta  agli  Dei.  Altri  Hoc 
mini  Indiani  biuciaiuno  gli  Huomini  fcmiuiui , penfando , che  il  prcuenire  fri  loro  fora  fatale , fi of- 
fe vn  non  sò  che  di  Diuino,  e di  grande . Coli  pur  anche  alcuni  Popoli  vogliono  nelle  infirmila  Io- 
loro  totalmente  afikurarlì  de*  Medici  ,chc  in  quelle  pienamente  gli  chiamano , con  quelli  patti  pe- 
rorile le  ri  lanano , vengono  i Medici  condotti,  ed  cfaliati  a primi  hon  ori,  e dotati  di  rii.  necce 
tna!r:u-.c;ma,(c  muoiono, tono  coftrctti,  ed  istoriati  i Medici  ancor  eglino  a duuer  violentemente 
moure.  Veriiua  ancora  vn  cale  abufo,  che  molti  Rei,  conforme  alle  quatici  de  mancamenti  loro, 
vcniuano  coliretri  a portare  lunga, e folta  la  barba,  nel  redo  velini  mai  Tempre  andauatio  da  Don- 
na, condannati  non  ad  altri  efercicii,  che,  ò alla  Cucina , od  alla  Rocca,  e al  fufo,  ó ad  altri  lenii- 
nilielcmtij,  tacciati  con  nota  d’ intanila,  e perule  tri  loro  tenuti.  Soncosi  poteri  gli  habit.tori 
dclMcfiico,  clic  douendo  portar  doni,  e tributi  al  loro  Re  vna  volta  l’Anno,  hanno  per  llabilito 
d'  prcfentargli  i Sarchi,  de  quali  van  coperti,  di  pedocchi  ripieni . Eraui  altresì  a lauotc  de  poueri 
approdo  a Pcrliani  vna  Legge  .ch’cfcludcui  1 Cicchi , i Zoppi,  i Muli , i Vecchi , e gl'  Infermi  dal 
pul'tnoCeulo.comcalircsida  limili  collimigli  bandiua,  anzi  erano  temiti  quelli  condui  li  alle  lo- 
ro Tauole  a porte  aperte  nell’  horc , che  più  li  piacertelo , accioche  potelfero  ad  ogni  comoditi  lo- 
ro, e de  Medici  elferc  vifitati,  e carati.  Certi  Inbitatorid’Aiigauilla,  al  riferire  del  Padre  Eufeo 
Gicfuita,  cosi  malamente  dal  Demonio  fedoni,  adorauauo  per  loro  vero  Nume  Pilato,  hauendo 
quella  credutiti , che  habbia  hauuto  fona  di  far  moriteli  Dio  de  Chriltiani , cosi  in  mille  con  tulio. 
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ni  d'errori  ftransmente  acciecati , miferamente  penfeono.  Hanno  in  Coflamei  Popoli  della  Chi* 
na  di  fabbricare  i Colo  Hi  Je  loro  Numi  di  cosi  cicuta  datura,  che  ben  anche  da  lontano  pollano  ef. 
fere  per  molte  miglia  guardati  j cosi  erano  appellati  Pagodi  • Vn  Simol.crodi  quelli, eh  amato  An- 
icnjil,  era  di  color  nero  ,c,aguifad'vn  Demone  ,ò  Satiro, portaua  due  Corni  io  Teda,  e attorno 
alle  Braccia  molti  monili  di  Bonzo.  Portano!  Mercanti  della  China  attorno  per  vendere  Mufchio, 

Zibetto , Ambra , Arge  nto  viuo , Piombo,  Stagno , Rame , Pugnalccti , & alti'  Armi . Vanno  ve- 
diti tutti  di  Seta,  conhabttidi  vari;  colori,  con  Vali  di  Porcellana,  ed  altre  terre  prctiofc.  E’rac- 
contod'  Alcllandro,  come  altrouc  lì  è (piegato,  che  i PopoluiclluScitia  fi  fcruiuuno  de’Cranijde 
loro  Dcfonti , quelli  fatti  didcccarc , come  di  prctiolìllìnii  Nappi , ò Bichicri  ne  loro  fontuoli  Con- 
uici .quando  piu  folonnemente  li banchctt juano , adopratc  dilettano  ; quindi  con  empietà  il  loro  £ii  , Clu4; 
Re  a quel  Banchetto  troncaua  l’Orecchio  di  quello,  che  maggiormente  amaua,  che  tatuo  d adire  o,„.c. 
al  fuopauorno;  fanore  però  troppo  alla  Vitamedcma  pregiuduialc , e contrario. 

Appendono  i T artari  alcuni  Idoli, fatti  di  Lana, da  quella , c da  quella  parte  del  loro  Ouile , corno 
cheli  (limano  Collodi  vigilanti  .eindcfcffidelle  Pecore  loro, e delle  Gregge  dilette.  CXleruaro. 
lio  fri  gli  Europei  per  legge  si  retta  I Greci, che  le  Donne  mai  non  potettero  entrare  in  Senato,  cosi 
(labili  illoroLcgislator  Cecrope  .che  non  poteflcro  mai  chiamarli  Atenicfi,  mi  Attiche.  Appref- 
fo  a Lacedemoni  ve-  econ  particolar  datato  ordinato  .chele  Putte  nubili  non  potelleio  mai  co- 
prirli il  volto,  e le  Maritate  altresì  douelfero  andare  mai  Temere  coperte . Codunu  totalmente  a 
noSri  vii  contrari , e diuerlì . Non  era  ammetto  al  priuilegiod'  efler  chiamato  Lacedemone  quello, 
che  non  fapcua  ordinare  to’ Grattane  graue , gioconda  ,brcue , e Icntentiofa;  granprouain  vero, 
che  dourcbOc  da  ogni  vno , che  addottorarli  delidcra , capire  ■ ed  intendere  ; quindi  ne  nacque  il 
Prouerbio,chcpiufacilmen'cpotcuanogli  Huominifilofofare,  che  imitare  vn  lacontfmo  perfetto. 

Chiedi  di  Creta  nelle  publiche  Scuole  infegnauano  i Giuochi  volutatonj  0 il  Pancratio,  6 il  Bac- 
cino,  la  Palla  trigonale  , ó il  Cedo,  od  alerò,  che  rendeffei  Corpi  più  agili, accioche  più  facilmen- 
te vietar  le  Saette  potelfcro.  Accodumaouno  i Traci, al  Tempo  de*  tuoni  ,c  de  folgori,  di  gettare 
controll  Ciclo  Saette  .credendo  in  tal  maniera  di  fommnndrarle  a Gioue , accioche  maggior- 
mente punillc  i Rei,  (limandolo  ( fermi)  ponero,  e mancante  d'Armi  conftmili  ; conduccuano 
più  m • gli,  ed  al  Giudice  (Vettaua  il  dichiarar  per  legitima  quelli,  che  veniua  maggiormente  dal 
Manco  defunta  amara.  Hau  uano,  ne  sòie  più  mantengono  i Mofcouiti  quclt’vfo,  e tra  elfi  pria- 
ci  palmento  i Ruteni , che  tra  i prc  reofori  della  Corona  Regia,  chi  fi  folte  poflo  fopra  vna  Pietra 
quadrata  , ne  per  fona  di  Braccia  dagli  altri  prctcnlofi  pure,  non  lunette  potuto  giamai  edere 
(modo  , conleguiuail  Principato;  collume  ottimo,  quando  con  la  fortezza  del  Corpo  vi  folle  Itaca 
quella  dell’  Animo,  con  le  altre  Virtù  connette  : portano  i Mofcouiti , come  ottimi  Cattolici  dal 
Collo  appefa  vna  Croce  di  Legno  .decorata  di  varie  imagini  del  Redentore . e de  Santi . A roucr* 

(ciò  di  quelli  i Lituani  gii  adorauano  il  fooco  > e da  quelli  molti  Auguri;  concepiuano;  onde  é d'vo- 
po  il  dire,  che  l' Arte  della  Pirotnanria  folte  tra  loro  molto  practicata,  ed  in  frequente  efercitio; 
adorauano  il  Sole  pur  anche  focto  il  fembiante  d’ vn  Martello  di  ferro,  annoucrandolo , come  loro 
Duce , c Capo . Haucuano  nella  Pruftia , e nella  Liuonia  il  Sacro  fuoco,  o la  Cala  dedicata  a quel* 
lo  nelle  Scine  ,c  ne  Bolchi , cola  abbruciauano  ì Cadaucride  loro  Defonti  con  le  più  prctiofc  fupel- 
lcttili, che (ìtrouauanohaucre, come  Caualli  principalmente,  fedic.c  velini  migliori , 

Sonovninerfalmentc  gli  habitatori  della  Polonia  tenuti  in  iflima  d'Hucmifaui; , pi  udenti, e be- 
nigni , dotati  d’ogni  hofpiraliri,  e piaceuolezza  . Nell’  Vnghcriadi  gii , quando  le  caule  erano 
pendenti , nc  li  potctiano  cosi  lacilmente  tifolucrc.lì  poiicua  il  tutto  neU'A'bitiiodcl  Ferro . A bu- 
io,unto  lautamente  da  Sommi  Pontefici  abollito , e cancellato , non  doueodofi  per  altro  azardo , 
che  per  quello  dell’  Anima,  c dell’  Honelloutienturare  le  vite  : gli  abbattimenti  lifaccuano  alianti 
■I  Giudice , e quegli  vinco  diccuafi , il  quale  era  fmolfo  dal  pollo  ■ oue  combacreua . Lafciauano  i 
Boemi  .con  ludif.  rettezza,  dirci,  da  Barbaro  in  ciò  ogni  facrificio  per  i Dcfonti  ; il  Magilfrato  de 
Germani,  ad  lupi  eia  veruna  non  accingeuafì,  fe  non  portaua  mai  Tempre  sfoderate  le  Spade,  fitagi- 
nati  i Pugnali  ,c  con  Caler  Armi  allcdite , ed  in  pronto  ; vien  lodala  quella  Nationc  per  inde  (libile 
alle  fatiche , mi  non  gii  al  fopportarc  la  Sete,  onde  con  un  brlliflimo  Dittico  votai  Poeta  cantò 
Germani  poffnnt  cunei os  ptrfirrt  Lebout , 

V rrnm , vii* in  poffent  lem  bene  fette  filim . 

"Vfauanoi  Popoli  di  Saftoniadi  durififlinu  .egrofiflìun  Cibi  nutntfi,ein  vn  giorno  folodcllafetn- 
aana,appellato  giorno  del  Sole,  raccoglicuann  il  «iucrc  pei  tutto  lo  fpatio  di  quella  ; cibano  ifnoi 
Infanti, non  con  V iuande  liqu'de,  mi  con  Cibi  più  Todi,  e più  fetmi , per  qoelto  così  forzuti  diuen- 
gono, benché  fia  prima  licucmcntc  maflicaro  dalla  Nutrice.  Curiofo.c denoto  è il  Rito, che  nel- 
la Franconia  dalla  Gioucntù  fi  accofhima  • Prendono  quelli  al  giorno  delle  Ceneri  per  mano  quel* 

IcGiouani  Putte,  e Vergini , con  Icquali  hanno  nelle  felle  più  folenni  tutto  l'Anno  danzato  , e 
ballato , eie  guidano  alla  ri  pad’  vn  Fiume,  nc  per  altra  ragione,  dice  Giouanni  Boemo,  feuon  per 
integnarlidouetfi  nel  tempo  della  Santa  Qnadragcfima  lauarc  col  lauacro  di  Penitenza  quelle 
macchie,  che  in  limili  danze  contrafscro.  Haucuano  i Mtffagcti  in  cosi  alca  venerar  ione  i morti  in 
Guerra,  che  con  iipefe,  e difpcndi;  fenza  milur a,  gli  fcppelliaano . Racconta  Procopio,  che  le  Don* 

ne 
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ned’  alcuni  Popoli  chiamati  Tlialiti  non  slimcntauano  dì  Latte  gl’  Infanti,  mi  fiibito  partorito 
c’ haucuano  ,!ntonicati3nod’vna  Pelle  l’ Infante,  e poi  In  laccuano  pendere  da  vn’Atborc.e  poi  lo 
«ballano  con  Midolle  ,cCci  udii  di  fiera, ue  d'eli»  punto  curauan  li , o giacciano  perle  Doglie  di 
Parto,  ma  ritornauano  alle  Caccic  co' loro  Mariti , c Inno  fuetti  copio!!  in  vna  Plaga  Settcntrio- 
naie,  che  con  i piedi  .particolarmente  con  Arco,  c Saette  vanno  in  Traccia,  c de  Cignali,  e di  Ca- 
pri, strano, e bizzarro, ne sp  perqual  moralità, òlmecompotto era  il  modo, con  cui  vfatiano  i 
Popoli  della  Cannila  di  creare,  ed  intimine  il  Re  loro,  degno  però  d’ elitre  aucrtito  per  la  manie- 
ra di  elio , da  chi  (apcre  gli  antichi  Coitomi  dclìdera . 

AccoUumauano , qual'  ora  erano  in  pollo  di  cottituirc  il  nuouo  Prencipe  loro,  di  condurli  i mag- 
giori degli  Orlimeli , e del  Popolo  in  vn  Campo  largo,  e fpatiofo  ; qmui  faceuali  acanti  vn'Huo- 
mo  mitico, a cui, per  (Ucccllionc  hcrcditaria.tal  tuoi  ione  fpcttaua:  Quelli,  di  grullo  V cllito  coper- 
to, e Calzari  di  boatto,  cola  faceuali  vedere  nel  mezzo  a vn' ameni  llimo  ,c  ben  capace  Prato , ouc 
folleuauafì  vna  grandilfima  Pietra  di  Marmo  tconduccua  fcco  vna  Vaccagrzuidadi  color  nero  al- 
la Delira  ,cd  vna  Caualla  alla  liniltra,  circondato  da  gran  comitiua  di  geme  ; comparimi  dall'  altra 
banda  il  Prencipe  fucceflore , velino  por  ancor*  egli  di  Manco  grcllolano , in  babito  da  Pallore,  nel 
mezo  però  a moiri  velini  di  Porpora  ; giunto  cola , douc  quel  Rultico  era  su  quella  gran  Piecra  af- 
filo, ad  alta  Voccgridana  tal  Rullice,  echi c collui, che  canto  fuperba-  ,eu  ambi ziulamcnte  carni- 
oa  ? Scnriuafi  dalle  Voci  vniucrlali  acclamare  clicr’cgli  il  Principe  di  quelle  Citta  ; allora  ingiun- 
cata colui,  fard  egli  Giudice  guido  , che  cerchi  del  publicolafalutc  ,c  di  condiuone  libera,  ó nò? 
tara  di  fenlorc  della  Pietà  Chriliiunalrifpondeuali  da  ognuno, tal’ É,  e l'ara;  di  nuouo  colui  inliaua, 
c diccua , con  qual  ragione  dcuo  io  cede  re  a quello  luogo  r vdiua  darli  per  nfpolla  dal  Maggiordo- 
mo di  Corre;  Vicn  quello  luogo  comprato  per  fefianta  denari  da  te,  e quelli  Giumenti  (iranno 
tuoi,  come  patimenti  il  Vcilito,  da  cui  verrà  il  Prencipe  adifpogliarfì,cfarai  con  tuttala  tua  Fi- 
rmila libero  da  ogni  tributo . Vdirc  quelle  cole  dal  Contadino,  egli  leggiermente  lo  percuotala 
con  la  mano  in  vna  Gota , e il  luogo  a luo  dominio  lalciauagli . 1 ulto  ciò  forfè  per  infognale , che 
nondeuonoi  Prencipi  Ile  Hi  Ideguared'cllerc  fino  da  piu  Gregari;  ammoniti  ,c  che  fono  tenuti  ad 
vdir  ciafchcduno  , c rendere  a chi  fi  fia  le  fuc  ragioni . 

Era,  come  pur  anche  al  giorno  d'oggi,  l'Italia  ferace  di  Collumi , e di  Riti,  parte  de  quali  fono 
abolisci , parte  feliccmcutecontinouando  fi  vanno,  quando  ancor’ ella  liaua  annebbiata  dal  vapo- 
re dell'  infedeltà,  al  raciontarcdi  Pietro  Crinito,  con  empietà  da  Barbaro  haucua  in  prattica  di 
aondar  fcpoliuraa  qualfinogliaCadauero,  fe  non  lolle  fiato  benemerito  della  Rcptiblica.c  per  efr 
primcrc  il  dolore , per  la  morte  de  loro  più  cari , fi  tofauano , c radcuano , come  alerone  li  c detto , 
i Capelli,  e la  Barba.  Oggi  m quella  Promncia,  Piote  del  Mondo,  liolferua  efattamente  la  leg. 
gc,c  la  pietà  Chrilliana , viuendo  fottolc  Leggi  alarsi  Pontificie  .Ccfarce,  e Municipali . Bcuc- 
uano  ,c  bcuono  quei  di  Galatia  gagliardamente  il  Vino,  e particolarmente  il  nauigato,  portaioui 
da  Mcrcadanti , ma  poco  dopo, per  l'intemperanza  loro,  cadono  nel  fonno,  quindi  nell'  Ebrietà  .e 
sella  Pazzia . Haucuano,  cd  hanno  per  ofieruabilc  gl'  infedeli  di  Portogallo  di  guardare  diligen- 
temente le  intcftma  delle  Vittime  .dallequali  li  danno  vanto  di  congiciturar  molte  cofe  anemie, 
particolarmente  dalle  Vifcercdcgli  Huomini  Schiaui,  che  vccidono,c  fucilano, farri  ficandnli  a lo- 
ro Numi  , prcfumcndodi  predir  i fiuti, ò buoni,  ò rei, che  dctiono  accadere.  E' nella  gran  Bretta- 
gna il  Volgo  intrattabile  ,c  fiero;  la  Nobiltà  più  temperata,  e piu  mite  ;e  tri  loro  l'vfodi  (aiuta- 
le , c piegare  a terra  vn  Ginocchio . Nell’  cllettioiie  del  Re  apprelio  a quelli,  c'habirano  le  Utile 
di  1 rapobana , benché  Ifola  remota , e barbara , hanno  però  il  Collume  mite , e benigno , mci.  tre 
eleggono  quello, che  aloropuiriguardcuo!c,èdi  migliori  maniere,  ctratri  raflemba,  Huomo 
piaauole  ,graucd'  Anni , celie  non  habbia  Figliuoli;  anzi,fe  nelfuogouerim  ronfegu  fee  F gliuo- 
lanza,  viene  ben  tolh'dclpollcllodilcrcdato.cpriuo,  c ciò, perche  non  vogliono  che  il  Regno 
pafll  in  hcredirà.  Hi  fcco  nell' Amminillrarione  quaranta  Senatori , ò Rettori,  par  ucciamente 
nelle  Caufc  Criminali, accio  non  fia  foto  a condannare  ,c  formare  i Giudici).  Chi  non  llupilce  in 
ammirare  Fina  confinole  in  cosi  remote  Regioni?  Bizzarro  c il  modo,con  cui  nell'  Ifoladi  Florida 
accollumano  le  Donne  , eie  Fanciulle  in  particolare  d’applaudire,  & honorare  il  loro  nuouo  Si- 
gnore. Que(li,nelle  fue  Nozze  fatre  (celta  delle  più  belle,  e piu  nobili,  vuole  elicgli  compaiono 
tuantieoni  Capelli, patte  annodati,  parte  su  gltOmcri  (parli  : vengono  cinte  Copra  dell'  Vinbdico 
con  vna  larga  Cintura  ,da  cui  dalla  parte  anteriore  pende,  come  vita  gran  Boria  ,ó  marlupio , cd 
intorno,  cadono  forme  Ouali,  come  Campanelli,  c (l'Oro,  ed'  Argento, che  gin  perle  Cofcie  fi  di- 
lagano ,c  quelle  fono  fatte  a polla  per  eccitar  fuono, quando  nelle  Danze  a gii  Encomi;  del  Prcn- 
tipc  loro  li  trouano.c  recitano  fopra  quelle  Canzoni.  Pendono  dalle  loro  Orecchie  alcune  veffi- 
chcttc  di  Pcfcc  gonfie  i ed  empite  di  color  rolfoagurfadi  Perle  ,chc  perciò  e d'auertire  vn  tale  ef- 
fetto, come  le  Genti  barbare  fiano  di  cosi  vaghe  inuenrioni  arricchire.  E tradinonc  di  Tomafo 
Tcutco  Scrittore  di  molto  Concetto,  elicgli  Huomtoi  lilueltri  dell'  America  vadano  Tempre  nudi; 
non  perche  a loro  manchi  materia,  onde  pollano  facilmente  vclliilì,  mi  perche  fono  fburafatti 
dall'ccccIBuo calore  «lei  Sole, sì  anche  acciò  più  agili  le  operatioaiioro  intraprcndiuo;  c,  fe  amene,, 
che  tal'ora  fi  vedano  eoa  vna  Canute  inula  di  Boiubagio,  vedendo  da  lontano  1'  Inuim:co,ben  torto 

laget- 
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k gettano,  per  intraprendere,  St  accingerli  alla  pugna  ben  torto , hauendo  quid’ opinione  fuper- 
iimofa  cllcre  a loto  k velli  d'impcd. mento,  onde  non  pollano  vincere,  c fu  perir  l'Inimico,  an- 
zi edere  il’  aiuto  a quelli , potcndocon  e IH  eiicr  lorprefi , e vinti  ; hanno  beni,  per  bizzarria  di  por- 
tare il  Capo  coperto  con  Berci  tini  ,c  Capelli,  fatti  di  Fiume  d’ Ammali , effendo  copiofi  i Pennuti 
in  quella  Regione, cosi  coni  Baiioni  alla  Mano  concroi  Nemici  fi  portano:  (iride  bensì  l' Autore 
indetto  di  quelli, che  fcriucoo  clTcr  gli  Huommi  radetti  hirfuci , e pelo  fi , c (Tendo  ilici , e netti  come 
pi*  Italiani,  od  altre  Nationi,anzi  fon  cosi  (offerenti  de  mali, che  con  le  V ngine  medefime  fi  Icuano 
l Peli  doue  li  truuano , fuorché  quelli  del  Capo . Son  più  animofi  quelli,  che  nafeono , ed  habnano 
vicino  al  Marc  , che  quelli  che  viuono,ó  nelle  Pianure  ,ò  ne  Monti  ; adattano  con  faciliti,  c pre- 
ti czza  l' Inimico,  ed  alle  volte  ancora  il  ForaQiero;  fi  chiama  il  loro  Ré  con  quella  voce,  ónome 
jgnvnijmhrrhirifcrifcc  il  Tcurcod'  hauerlo  veduto  di  lunghezza  di  piedi  orto,  c largo  a proportio- 
nc  ,inmanoi  fuoi  Sudditi,  c V aliali  i la  di  lui  Datura , c come  efii  lì  cibano  di  Carni  humano,  fono 
aìtresi  cosi  veloci  nel  Coi  lo , che  giungono , anzi  vantaggiano  qualfiuoglia  Fiera , tali  fono  ancora 
i Popoli  Cannibali, detti  parimente  Antropofagi,comc  dalle  loro  Figure  pud  aggiultaramenie  ve- 
derli. Adorano!  Popoli  di  Loponia  vn'  Idolo  di  tré  Capi,  ne  fi  dilungano  dal  credere,  ed  ammet- 
tere l’ immortalità  dell'  Anima . Acciecd  bensì  il  Demouio  canto  i Popoli  dell’  Egitto  che  a mero 
Pazzie  lì  conduffe , come  ad  adorare  il  Cane,  il  Gatto,  lo  Sparuiero , il  Lupo, che  piU?  al  Cocodrillo 
ile  Ilo, che  vccide  gli  Huomim , porgeuano  ("acrilici,  onde  efagera  Lucrotio, dicendo  0 Ruini  /domi- 
ti* m Mirila  ,ù  Pitoni  t«a,portauano  le  Imagini  di  quelli  per  le  Città  intiere,  eda  per  tutto  aio- 
Orandole, fc  le  inchmauano,e  quel  mifero  che  per  difgratia  hauclfe  vno  di  quelli  vcci(o,cra  ben  collo 
alla  Morte  condotto,  efe  era  fri  più  degni, tome  l'lbidc,era  coUcetto  a ntroaarc  fri  Saffi  il  Sepol- 
cro , narrano  Tullio , e Diodoro, che  vna  Donna  ricornara  a Cafa , e crouando  che  il  Cocodr  ilio  de- 
uorzua  vu  fuo  Figliuoletto , come  di  Cruore  heredicaco  dal  Cielo,  fi  prò  (Irò  ad  adorarlo  con  rendi- 
mento  di  Grane , penandolo  in  tal  maniera  traslatato  fri  Numi-  Si  portauanoi  Lictuani  a i Mon- 
ti , cd  andauano  cola  a cercare  le  più  orrende  Serpi  ■ c quelle  con  gran  veneratione  adoravano , te* 
flimonio  n’  c in  ciò  Girolamo  da  Praga,  il  quale  forco  il  Pontificato  d' Eugenio  Quarto  predicò  lo- 
to, e lece  abbruciare  tutte  quelle  Serpi,  Dior  che  vna,  la  quale  indugiarono  vn  Pezzo  a farla  mori- 
tire  , poncodoui  il  Deh, omo  indarno  la  forza.  Vfauano  gli  Affirij  di  portare  i loro  Infermi  sò  la 
pu  blica  Piazza , e quiui  intendere  da  ognuno , che  a vederlo  portauafi,  qual  rimedio  folle  maggior- 
m ente  per  quella  infermici  oportuno,  eh’  era  vnoefporlo,più  che  alla  vira,  alla  Morte,*  fe  fono 
tal  oolta  maggiori  i danni , che  dalla  varia  opinione  de  Medici,  che  pur  tanto  intendono!  che  gli  vti- 
li-chcdenuano,qualcofadouraQialfcrmarcdegli  Ignoranti,  Se  Idioti?  Con  baibarie  inaudita! 
sititi  uni  vedeodoi  Vecchi  (fiano  ben' anche  i Genitori  propri)  ) impotenti , e da  nulla  li  gettano 
a Cani,  dcctida  loro  Sepulcrali , mentre  a cuifa  di  Sepolcri  quelle  Carni  s’inghiottino,  racconta 
Celio,  che  i Landroncelli  appretto  a loro  fon  Teucramente  puniti , mi  quelli , che  fan  grolle  prede 
vengon  con  grulli  Premi)  rimunerati , e tenuti  per  Soggetti  di  grand'  imprefe  ; è racconto  di  Tra- 
go ; che  i Calpij  rinchiudiuo  i Padri , e Madri  in  vna  Stanza , e quiui  li  faciano  crudelmente  morire  di 
lame,  poi  liefponghino  allo  feoperro , fe  vengono  da  gli  Vccelliconfumatiabuon  augurio  l’afcri- 
uono , fe  da  i Cani  sbranati , ò imputriditi  fri  Verrr»i,!c  loro  fuenture  compiangono , non  ifperando 
bene  alcuno  di  loro  . Non  è fauola.mdc  vero  ciò,  che  racconta  Srrabone,  che  fono  i Popoli  Can- 
tatici cosi  immerfi  nell’  infingardagine , & innctii , ch’é  d' vogo , clic  le  Mogli  li  fomminiDrino  il 
viucre,  e quando  fri  elfi  le  Donne  hanporcorito,  fi  mettono  elfi  in  Letto  a forbir  l'Oua  frefehe. 
HcbhcroiGrcciperinfeparabileIafinrione,onde  ne  riluttò  il  Proucrbio  dal  traditore  Sinone, 
Grrtc  Udii,  che  anche  in  buon  vtilgare  Tuona,  LaGrtct  Flit  « chi  km  ipthfi  ì turano  d'ingegno 
Tattile , ed  accorto , onde  diccualà  Lirica  di  Vcnofa. 

Gni>  mgtmum  dtdil  Ore  rotando 

Mafj  loijui , pinti  Uudtm  nuliiui  Anali. 

Gli  Agatirfi,  Popoli  alle  Sirci  vicini , andauano  nudi  col  Corpo  di  vari)  Colori  dipinto , come  fono 
del  Leopardo  le  macchie,  onde  Virgilio  nel  quarto  dell’  Eneide  dille. 

Cutifqui  Drjptfqui  frtmnnt , pìBiqm  Agotytfi, 

Gli  Andatati , ritratti  di  germana  pazzia,  cran  fiditi  nelle  Pugne  a combattere  ad  Occhi  chiufi, 
cció  per  non  veder  I*  Inimico  armato,  ò per  non  ifeorgere  le  loro  ferite,  od’  il  fangue,  che  victua, 
oucro  volger  le  Spalle , ne  i miferi  s’ aucdeuano , che  non  preuedendo  i pericoli , inconcrauano  più 
facilmente  la  Morte.  Albagiofi  gli  Arcadi,  rantovapor  di  Superbia  portarono  in  Capo,  che  i'più 
antichi  del  Mon  da  Ditnauanfi , credendo  efifer  Dati  i primi  ,dopol'  inondation  del  Diluuio  a veder 
la  Luna,  onde  Seneca 

Aal  te  flettifen  drfpicùtu  Polo, 

Sydai  polì  'altra  Aretini  iditam  . 

Parteggiano  gli  Sciti  in  tal  maniera,  dice  Tolomeo, che  nelle  loroconfcderationi,  cattandoli  con 
ferri  ampio  fangue  dalle  Carni,  e dalle  Vene,  lo  mifchiano  con  gran  Tazze  di  Vino,  edi  quel  ri- 
raefcolamcnto  s' abbcucrano , bagnando  in  quelle  Tazze  prima  le  Armi , fi  ano , ó Spada,  ò Saetta , 
ò Scure, ò Dardo, bcftunniiandu colui, che  a detti  Patti  in  modo  vcruco  contrauerrà . Narra 

V Giouan- 


Giouanm  Boemo, che  ennoglài  Germani  dediti  cosi  (Irina  mente  al  Giuoco,  che, e de  Dadi  io 
particolaic,  dopod'  haucr perduto  il  Mantello,  il  Saio , eia  Camicia,  giocauan  per  fine  se  fieffi, 
e chi  eri  vinco,  nelle  Miai  del  Vincitore  poncuanli,  ed  a benché  tollero  Giouam  robullt  falcia- 
uaufi  imlcrim.cnre  legare,  Falsò in  Adagio  di  dire  concio  i Popoli  Midi),  Myffnim  fttda in- 
cendendo di  Genie, latta  il  Giuoco  di  cucci , mentre  erano  cosi  mnetti , e da  pochi , che  lafciauanti 
milcraircfltc  legare,  piu  colio,  che  fare  vna  minima  cucia,  alla  villa  dell’ Inimico,  nnfcrcdcnti 
per  quello  volgcuano  Tempre  col  V incicore  bandiera , ribellandoci  ben  collo  a quei, che  perdcuano . 
Copiofodi  racconto  de  Ritic  il  Rauifìo,  Irà  quali  quello  racconta,  che  i Salibili,  Sacerdoti  del* 
l' Egitto, habnauano  nelle  Caueine  de  Monti, velini  di  Etile  di  Buoi,  («lai,  mfanguinati,tcsi  tacco, 
do  inoltra  d'hancr  latta  per  gli  altrui  falli  longa,  est  an  ara  penitenia:  vicinano  poi  da  quelle  Sp«- 
Jone  he  a farli  vedere  al  Popolo  ,es'  aflaticauano,  predicando  l'aDincnza,  e la  Pouerta.fi  cauanano 
con  furore  i peli  della  Barba,lcarmigliandoli  ilranamenic.ianco  che  con  ciò  cauauano grolle  demo» 
line, con  le  qualialolarzaretomauano  nelle  Spelonche  loro,  Pcggcorccra  iIRccodc  Pagodi  del* 
l’ India, raccontato  dal  Padjc  Daniele  fiarcoli^ttanti  laConucrfìonc , ed  il  conofciotcnto  del  vero 
Dio.portatoui  dalla  Luce  Apcllolica  del  Padre  S,  Franccfco  Xauerio , mentre  quelli  Itati  lo  fpatio 
di  pochi  Anni  indette  Spelonche,  creduti  polpa  cole  òcre,  fi  rcccauauo  a fortuna  anco  i maggiori 
del  Popolodarli  a prollituircle  Figlie, alianti  fi  maritatlcro:  *1  edifica  Alfonzo  Fernandea,  d'  h> 
ucr  di  veduta  (coperti  gli  henoti  n.edefrr.idati  ad  va'  Elefante  nel  Reame  del  Pegù.chc  nell'Egit- 
to al  Cocodrillo  , cal!’lbidc;era  quelli  bianco,  ma  nccamcnlc  adobbato,  non  li  faccuano  far  vn 
palio  , fenon  accompagnato  da  gran  Comitiua,  quandoché  a lauarc  al  Fiume  fi  condnccua,  era  cir- 
condata da  vcntiquactroRaldachini  bianchi,accicchc  il  Sole  non  locuoccife:  iocingcuanoda  Ca- 
poa  Piedi  eonCatcned' Argento, cd'Oro, e nelle  Felle  principali  portaua  tutti  gli  Ornamenti 
confinili , ouunque  fi  fermaua  uiun  fi  nioueua , e ognuno  li  iaceua  grand'  Ala  , quando  mori  hebbe 
cfcqmc  mcfiiflìme  , e fontuofe , 

1 T uicln  fri  gli  altri  loro  diflennati  Cofiumi  nel  Pcregrinaggio.che  fanno  alla  Mccca,a  vifitarc  Q 
Corpo  di  Maomcttojoro  perfido  Legislatore,  la  prima  Cui  a.  e' hanno  e il  condurli  ad  vna  Ca- 
ptila amplillmia , nel  memo  alla  quale  è vn  Porlo, douc  fono  molti  Huomini  depurali  ad  attinge- 
re Acqua  per  il  Popolo,  quiui  dopo  hauer  circondato  ben  otto  voice  il  Tempio  s'accollano  al- 
P Orlo  di  quel  Porto,  con  laSchina , dicendo,  cucco  fia  ad  Onore  di  Dio,  che  di  perdonarmi  fi  de- 
gni , CIO  (liuto  quei, che  tirano  l’Acqua , tré  granSecchi  li  gettano  adolio  dal  Capo  fin  a Piedi,  e 
tutti  fi  bagnano , fiano  pmc  le  V dii  di  Seta , ó di  V ciuco  ■ penfano  i mifcri  di  rellar  mondi , e net- 
ti , e che  i loro  Peccati  tutti  in  quel  Porto  rimanghino  ; diluii , in  quelle  narratine  fono  e il  Sangui- 
no ne  Cofiumi  de  Turchi,  e Giouaum  Boterò,  e Pietro  dalla  Valle  ne  Tuoi  Viaggi  per  la  Turchia, 
C il  Baron  di  Loir,  ed  altri, che  tutto  giorno  efeono  in  Luce.  Lalcia  leritio  il  Piloto  Portughefe, 
qualmente  i Mori  della  Guinea , e Benim,  Padri,  e Madri  menano  a vendere  i propri  Figli  rutti  nu- 
di come  naqucio,  cosi  Malchi,comc  Femiue,non  alti  ime  nte, che  fc  tolsero  Mandrie  di  Pecore,  e 
prendano  all’  incontro  da  Mercanti , Pater  nolin  di  V etro , altre  Mioutic , ó Barattile  da  loro  per 
la  rarità  aliai  filmare , a racco  giungono  la  Rami , ed  Auariiia . 

Quello  da  più  copiofi  fonti,  che  pullularono , e gorgogliano  alla  Giornata  continnamcnre  hò 
trafeelto,  conofco che  della  ridondanza,  e pienczra  di  quelli  fon  egli  minutifiimc  gocciole,  mi 
per  non  farcire  Mole  più  ampia , mi  rendo  nel  prefente  Capitolo  in  tal  maniera  abbreuiato.  Trai- 
melo qucllo,chc  piu  approfterarfidefiden  alle  Carte  di  Trogo , fri  Vecchi  di  Plutarco  , di  Taci- 
to,particolarmente  di  Mulini  Gnmanaium  , di  Celio,  d'  Alclsandro  ,d’  Ateneo,  di  Celio,  di  Cri- 
aito,  e di  cauti,  tutti  epilogati  nel  Teattto  della  Vita  fiumana,  hi  Moderni  di  Nicolò  di  Linda 
dalle  Guerre  CioilidclBifacioni , del  Danila,  del  Gualdi,  del  Padre  PintoRamirctidcl  Padre  Da- 
niele Bartoli  nelle  Sioric,&  Annali  della  Compagnia  del  Gicsù,  delle  Opere  tutte  del  Padre  Cauf- 
fini , dall’Officina  Hifioiica  dell’ Allolh  ,etaiui , & altri  che  per  brcuici  tralafcio,  contentando- 
mi di  conchiudete  eoo  quel  Poeta  , che  cantaua 

Aon  miti  tal  moiri  Burnire  comprthmdtrt  fai  ifl 
Aditili  rnim  Culmi  pioximo q utq ai  Diti . 

MI  porro  da  quelli  ad  va' altro  poco  diffonde  Capitolo,  che  e I'  Vfode 

SACRIFICI-  ED  VCCISIONI 

CONCESSE. 

SEami  fofse  dato  in  materia  di  Religione  da  feiogliere  il  Problema, fe  ò più  pi  j , od  empi 
maggior  mente  ne  Sacrifici  loro  tolsero  gli  Anicnnati  infedeli,  confcisarei  di  ritrouarmi  in 
vn  Laberinro,da  cui  mi  farebbe  difficile, per  non  dire  imponibile  l' vfeita , d'cfsermi  aucnu- 
„ lo  in  vu  Nodo  rnfoluibilc , mentre, ie  fi  confiderà  1'  dateria, con  cui  a quello  applicauanfi , fd 

vergo- 
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vergogna  quella,  ercndct.il  voltai!  rimprouero a Chriltiani,  che  pure  il  vero  Dio  ricouofconoj 
mi, le  pure  altresì  vedo  quelli  rati  inoltrati  ad  ifuenare  alle  Bellie  più  forze, ed  a più  fetidi  irragione, 
uoli  gli  Huomim  Utili, non  pollo  non  deteiiare  la  loropcrueria  m Jitia,c  diffennatezza  più  empia, la* 
feiando  per  ora  la  ri  follinone  del  quelito  a più  verfati,cd  incendenti  di  md.diró  efier  Hata  dementata, 
e cieca,  quando  lotto  precetto  di  Religione  a fuggelliouc  di  Sacanalfo  empia,  alle  Itraggi,  ed  veci, 
lioiiiinhumaiic  corretta, ecoolacrOlacnlcgamcncc  le  Vittime  Immane  aGionc,  Saturno,  Bacco, 
ed  altre  Deità  menzognicre , e per  d 1 qui  trar  principio,  appretto  a Fenici  inoltrolfi  la  confuecudi- 
ne , che  quando  al  Principe  loto  nalccua  vn  Figlio,  quello  vellico  con  Clamide  Regia , adornato  di 
Mandi  ,e  Colane,  era  ben  torto  luenato  ,c  facrifìcato  a Saturno,  ed  era  interdetto  lotto  pena  di 
Motte  a chi  lì  lotte,!  I fauci  lare  della  di  lui  liberatone  ,ò  comtnifcrarn:  il  Calo,  cosi  atal  limilitudi* 
nc  non  era  lecito  a chi  li  foire  accompagnare  con  tenerezza  alcuna  di  lagrime  chi  li  folle  al  Sepolcro. 
Soncopiofc  le  Scorie  di  molti,!  quali  dicono  qualmente  Anltomene  Mclicnio , il  quale  era  Duce  di 
folci  dime  Squadre  in  vn  giorno  foto  liauea  tuenace  , e l'acrificace  a Giouc  , chiamato  Ithomatu 
trecento  V ite , tri  le  quali  vi  li  ricrouò  Theopompo  Duce  fortiffimo:  mi  quello,  che  rende  maggior 
ftuporci  I*  incendere, che  i Romani  pur  anche, 1 quali  tennero  tutto  il  Mondoa  freno , e per  altro  fu- 
rono tanto  giudi tioli  I limati , cadcttero  io  quelle  didennatezze  pur  anco , mentre  haucuano  io  vfo  di 
placarcSaturno,e  Giouc  Latiale  con  Vittime  humane,  anzi  mai  fempre  negli  altri  Sacrifici  pur  an* 
co  afpcrgeuafi  il  Simolacro  del  Nume  con  Sangue  humano , quello  federato  abufo , venne  piamen- 
te leuatodai  Confali  Cornelio  Lencullo,c  Publio  Liei mo  Crado.  Dilertaualì  Bacco  appredo  a Gre- 
ci di  faerifìci  di  humane  Vittime, e l'Huomo  imolato  confeguiua  notadimafiime  Glorie  appredo 
a que  Popoli , edeudo  tenuto  quafi.coine  quel  Nume  in  venerationc  cotanta  ; eralì  inoltrato  quell* 
vfo  maggiormente  in  Salamina,cdin  Chio;  più  empio  lì  refe  quello  Colhime  in  Arcadia,  douc  in 
vn'clcuatidìmo  Tempio  molte,  e più  Donzelle  facrifìcananlì  ogn’Anno,  e ciò  con  flagellarle  fin 
unto, che  miferameote  penderò  . Non  andarono  efenti  gli  Altari  di  Marce  di  contùndi  Sacrifici , 
mentre  alcuni, ritornando  dalle  Guerre,  dillribuiuano  li  Schiaui.c  catciui  per  ogni  Centuria,  e di 
quelli  vno  affogato,  e fcannato  confacrauano  a quel  Nume  fanguigno,  anzi  fcride  Procopio,  ap. 
predo  a gli  habitatoti  di  Thulo  ilota,  all'  Età  dell'  Imperatore  Gmlliniano,  che  quei  Popoli  facrin  • 
cauano  a Marte  il  primo  tri  gl'  Inimici,  c’  hauedero  prefo  in  Guerra,  Che  più?  vollero, che 
anchet  Numi  fcnnnili  fodero  di  Vimine  humane  priuilegiati . 

Nell'  Alia,  i Popoli  di  Laodicea  imolanano  a Mincrua  ogn’Anno  vna  Vergine,  sì  come  Gìoue 
appredo  a gli  Arcadi,  e quei  di  Lieo,  godeua  della  Vittima  d’vn  Fanciullo.  Appredo  a Tauri, 
Popoli  del  aScitia.cra  vfo  folcane,  che  i Forallieri,  e particolarmente  1 naufragati,  che  cola  infe- 
licemente crauo  fpi uti,  loderò, come  tante  vittime  facrificaci  a Diana , come  da  Spartani , all*  Al- 
tare di  Diana  Orrcfii , canto  erano  flagellati  i Fanciulli,  che  erano  necelfirari  da  quelle  barbare  bat- 
titure a infelicemente  morirli . Alla  Dea  Larunda  ,ò  Mania,  Madre  de  1 Lari , facetianfi  facrifici  di 
Capi  humani,  gettando  il  redo  ai  Cani , fin  che  Giunio  Bruto  .abborrendo  quello  orribile  facrifi- 
cio,in  luogo  di  Capo  humano,  feelfe  quelli  di  Papauero,  e ne  Aabila  inuiolabil  Decreto,  onde  diifcro 
moiri  perciò  a quella  Dea  eder  dedicata  tal  Pianta. 

Peufaronoi  Traci  illor&Nume,  appdlito/Gniolfi , non  con  altra  maniera  poterli  dall’Ira  (ua 
placare,  che  facrificandogli  vn'  Huomo.da  moire  Lande  crafiitto.  Poco  men,  che  infinite  Narioni 
fi  iono  leruire  di  quello  baibaro  ,c  federato  Collume  ,ed  in  particolare, vicino  al  Biriftcne,  tri  Ri- 
ti , e Collumi  cfcrcitananfi  ,e  folcuauo  in  ogni  loro  facrificio  abbruciare  Olla  di  Morti.  Accodo- 
mauano  parimente  i Celti  di  purgare  il  Capo  dell’  Innimico  capciuo , quindi  inconicar  turca  d’Oro 
la  Caluaria,  della  quale,  come  di  preciofo  Nappo  nelle  folenniti  loto  maggiori  fcruiuanfì . Antica- 
mente i Lufitani  diligentemente  guardauano  lelntedinadc gli  Huomini  vccili, d’onde  i Vaticini; 
cauauano,cd  offerinano  le  Dedre  de  gl’  Inimici  troncate  a loro  Numi.  I Melfagcti,  e Popoli  di 
Galatia,  peulauano.non  altrimenti  poterli  confai  tare  con  gli  Dci,che  fcannand’vn'  Huomo  auanci, 
la  caduca  dicui,  ouero  dal  moto  delle  Membra,  ouero  dal  cadere  del  Sangue,  dauanfi  vanto 
di  poter  indouinar  l' allenire . Cosi  i Francefi , trauagliati , od  afflitti  da  molti  Morbi , ò Pericoli , a 
placare  gl'  Idoli  loro,  ouero imolauano  Huomini  ,oìicrofaccuano  Voti  di  facnticarc  sedetti-  Ca- 
ftigauanoi  Cimbri  in  tal  maniera  i Rei,  che  condotti  li  al  Tempio,  e prefentatili  all'Altare  li  traf- 
figgcuaoo  con  Achi , Leiine , ed  altre  Armi  da  punca  minare  .Gli  Albani  confacrauano  prima  quel- 
lo, che  volcuano  facrifidre , 1 (limato  ottimo  per  fintici,  ingrattatolo  prima,  quanto  mai  poteuana 
(fcil  timore  della  Morrc  iminente  però  non  l’ hauclfe  tenuto  dimagrato  mai  tempre ) polcia  trai, 
taloal  Tempio,  conaltre  Vietimelo  abbruciauano.  I Leu;' .idi,  per  placare  l'Ira  de  Numi  (de- 
gnati , condotto  quello,  che  imolarc  volcuano  su  le  Cime  d’  vn  Monte  :lciiSmo,dicoU  precipita- 
to cader  lo  faccuano  in  Mare  . I Senoni , amar  zito  va'  i-iuamo  a certi  llatuiri , c determinali  gior. 
ni,  cclcbrau  ino  facrifici  nefindi,  credendo  con  quelli  di  purgjilida  loto  Peccati,  quando  de  più 
cfecrandi  ne  eommctteuano.  I Perfiani , per  render  a Numi  loro  le  grazie,  fatta  lecita  d' alcuni 
Giouani  più  fioriti , dato  di  mano  ai  ferri  li  trattiggeuano,  miche  non  morillcro  di  quelle  Piaghe, 
il  che  fatto  cosi  piagati,  cfemiuiui  li  fcppelliuano  in  vna  profondi  dina  fotta , accioche  finifiero  co- 
li  di  morire . Sti  quii  ptr  tntii]noi  diuagitHur  ritmi  dice  il  dotto  Aldrouandi . Si  legge  nelle  Storie 
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di  Spago. , che  quelli  carni  nandù  pel  Mondo , s*  attennero  nell'  Itola  detta  Carlina  , e furono  veda- 
le le  Statue  de  loro  Numi  latte  di  Bronzo  , al  di  dentro  cane  > e quelte  molto  eoptofe  , e frequenti; 
quiui  ocl  Tempiode  Sacrifici, dentro  quel  vuoto mcttcuano  barbaramente  (Fanciulli,  c toppo, 
nendoui  aliai  fuoco, in  tal  maniera facciano  confumarc , ed  abbruciare  que'  tencrelli , di  ciò  fc 
n‘  hi  il  rintronerò  nel  l'acro  Deuteronomio,  douc  fi  dice , omntt  sbomtnationfs , qnai  nanfttnr  Dt~ 
C.  i«.  munì , J ranni  ofmuii  Dtft  futi  t'ilioi , Cf  Ptlui , & Ignt  tamburinili . Dicono  gl' interpreti , e(- 

ler  Unti  fabbricati  que*  Simolacri  di  Bronzo  Ciprio , e d' altri  Metalli . 

Aggiungali  a quelli  il  Rito  de'  Melfitani  ,i  quali  ne'  loro  Tempi) , alianti  i loro  fai  fi  Simolacri, 
fncnauano.c  (irozzauano  alla  rifufa , 3c  Huonuni,e  Donne , ed  i Sacerdoti  medelimi,  affilate  alcu- 
ne Canne,  li  fermano  almamente,  e di  quel  loro  Sangue  ne  faccuano  iagrifici  a gli  Iddi  j ; cosi  non 
altrimenti  operauano  i Coribanti,  Sacerdoti  della  Dea  Cibcle , quando  era  in  Proccflione  condot- 
ta, che  dietro  al  Carro  leguendola  con  coltelli  affilaci  li  trucidauano  i n vane  parti  del  Corpo  .ondo 
coflnngeuano  i Popoli  legulei  a ciò  fare.  Efempij  veramente, che  dourebbono  fare  arroffire  i Chri- 
iiiam , che,  non  che  (angue , mi  ai  meno  vn  fofpiro  gè, sano  per  Amor  del  tuo  Dio , che  pure  pct 
Amore  di  elfi  li  ù fucilato  sòl-  Aitar  della  Croce . 

E'  racconto  di  Gafparo  Gnugncz , che  in  Ormuz  vfanan  que’  Popoli  di  fare  in  alcune  loro  folco- 
niti  certi  Carri  trionfali,  ne’  quali  dopo  .cheli  erano  porta  eia  vifìrarc  il  lor  Tempio  principale, 
tutti  mcttcuano  mano  a Coltelli,  eli  tagliauanogran  peazidi  Carne  della  perfona  propria,  e polle- 
li  in  cima  alle  treccie , con  gli  Archi  li  gettauano  al  Popolo,  ch'iuiingran  quantici  era  adunato,  e 
faccuano  quella  Cartnficina , per  gratificare  i loro  Dei , c per  acquiflarfi  da  loro  imaginara , e pre- 
dicata Beatitudine  , Tutto  il  Popola  fi  a gara  per  haucrc  di  qnelle  Carni , tenendole  in  gran  vene- 
razione,  la  quale , con  alcune  cerimonie  mangiano,  S'inolcradipiù  la  barbara  lorduotione , che 
6 cacciano  lotto  alle  Ruote  di  que' Carri  Trionfali , e in  tal  maniera  li  mettono  in  più  Pezzi , pen- 
fando  di  noa  poter  fare  a loro  I>j  Sacrificio  p ù grato , ne  hi  fine  il  fanguinofo  apparato,  che  non 
rollino  infiniti  morti , ■ quali  poi  raccoltagli  altri  con  empicti  riuerente  li  diuorano  ; in  tal  manie- 
ra narra  Nicolò  Vcnetiano,  che  fanno  i Popoli  Bifingarcii,  che  li  mettono  l'otto  alle  Ruotcde  Car- 
ri, (oprai  quali  Hanno  le  loro  più  nobili,e  vaghe  Fanciulle  cani  andò,  ed  eglino  (ilafciano  lirico- 
lare  da  quelle  Ruote,  penfandodi  fare  vna  Motte,  la  coi  più  accetta  non  polfaeflcrea  i Numi.  Si 
forano  alcri  cri  la  Colie, e facendo  partami  alcune  funicelle,  legatele  ai  Carro  fi  fanno  mi  fé  rinun- 
ce (trafcmarc  ,c  coti  la  loro  Vita  finifeono . 

Mi  fono  anenuto  di  nuouo  nel  leggere,  e vedere  il  modo,  con  il  quale  i Traci  intendono  di  placa- 
li loro  Idolo,  chiamato  Samoli!,  (limandolo  loro  Legislatore  primiero,  ed  Affiliente  Diurno. 
Era  quelli  dunque  il  Collume , che  tri  de  principali  del  Regno  tcncuan  ben  fermi  tri  Dardi  ; era 
(opra  quelli  coflrecco  a douereflcr  balzato  quel  miferabile  , che  doucua  effere  ammazzato , c in  tal 
forma  cadere  il  làceuano.  Se  aucniua , che  torto  morirte,  diccuano  Zamolfi  hauerlo  per  accetto, 
fé  anco  nò,  pigliauano  vn'  altro,  per  non  cadere  nell*  Ira  fua  .canto  cari  a miferi  le  loro  Pazzie  colla. 
uano,come  dice  Guidino.  Apprcferoda  quelle  inumaniti  barbare  a facrificare a Demoni) em- 
pia , ed  inumanamente  i Chrifiiani  gli  andati  Tiranni , peni  andò , (agri  leghi,  con  le  più  crudeli  in- 
uentioni , e di  Ruote,  e di  Pettini,  e di  Graffi,  e di  Fuochi  di  placare  ■ lóro  Numi  fdegnari,  e di  far 
colà  grata  a quel  Cielo,  che  abbonendoli,  ben  dimodraua  lo  fdegno , or  con  Morti  tmprouife  de’ 
Tiranni  medclimi,  or  con  gli  vniucrfali  caflighi , che  dalla  Mano  adirata  d'vn  Dio  partirli  pote- 
uano , come  Guerra  ■ Pelle  , e Fame , da  cui  nulla  (gomcntici  vie  più  permeaci , ed  ollmati  non  cef- 
fauanod'impcrucrfire  federatamente  mai  Tempre.  Di  ciò,  perche  ne  hò  dato  fuori  vn  Volume  io 
Elogi,  intitolato,  Cruciarvi  Mtrtyrum  ptr  Encumtt  dnifil , Non  e mio  Scopo  qui  riterterne  vn'al- 
tro,  e per  non  replicare  quello  altre  volte  già  detto  , e per  non  far  crcfcere , fuor  di  propolito,  la 
Maceria  , oltre  gli  Autori  da  mi  coli  arati , fono  in  quella  materia  copiofi  Niccforo,  il  Lipomano, 
il  Metafrade , il  Viliega , Pier  Vittore  ,S-  Cipriano , Sz  altri , i quali  porrai  a tuo  piacere  crafcora- 
re , mentre  io  ad  altri  Capi  feendendo  m'inoltro  a confidcrarc  l’ vfo  de  gli  Huomini  ne  gli 

SPETTACOLI. 

Tiene  queflo  Capitolo  con  il  precedente  affai  amifli,e  conucnienza, mentre ,fe  coli  fi  làerifi- 
cauano  i Vincati  Ridonali  alla  prclcnza  del  Popolo,  qui  pure  alla  prefenza  del  moderno 
alle  Fiere  cfponcualì,  e per  dilucidaremoggiormente  quella  materia , dirò  in  primo  luo- 
go crtèrgiidataapprcffoa  Romani  triplicata  l’inucntion  degli  Spettacoli  ;nel  primo  le 
Fiere  con  altre  Fiere  lì  cimcntauano , nel  fecondo  con  gli  Huomini  altri  Huomini  pure,  come  i Lo- 
catori al  Pancratio,  al  Cello,  i Gladiatori,  ed  altri.  Gli  Huomini  finalmente  con  erto  le  fiere  az- 
ziflàuanlij  vennero  in  tal  maniera  pur  anche  martirizati,  e farti  morirei  Chrifiiani,  che  contai 
modo  fi  acquidarono  dal  Sacro  Martirio  la  Laureola , come,  fpctialmentc  Iti  gli  altri , di  S.  Ignatio 
Martire,  gettato  a Leoni  fi  memoria  la  Chiefa.ed  altri  difufamente  da  gli  accennati  Autori  narrati . 
Del  primo  fpc  ttacolo  intanto  copiolo  i Pii  nio  ,il  quale  Ai  molti  racconti , dice  quelle  Parole , fila- 
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f baiti  in  Citta  ; quelli  al  Tcmpodi  Claudio  Pulirò  Curale  Edile  pugnarono  contro  i Tori  ; del  Se. 

.ondo  geocrc  laida  (crino  in  quella  numera , Navali  Putii»  in  Manu  Citila  difojb  Loca  Birroni, 

Tritanti  ,0  $uairtrtmti  Tyrix  ,0  Aigipint  Clajii  magne  pugnammo!  minuto  can/iixamu , ad  cjux 
f ptti acuta  lai  yndtque  H ornimi  caufluxirunl , ylpltnqui  Aiutati , min  Piai,  T abirnaculn  locata,  ma- 
ni ri  ni  , 0 ftpc,  fra  T uiba,  plutei  ixantman  futrum  . 

Del  Teezo  genere  dille  ctlerlì  al  tempo  di  Domitio  Enobarbo , in  quel  mentre  > che  la  Dignità 
Curale  reggeua , veduti  cento  OiB  della  Nunvdia , e cento  Huomini  Cacciatori  net  Circo  haute 
aspramente  combattuto , e ciò  con  gran  mortalità  di  Perfone  ; Ciò  racconta  medemamente  pur  an- 
che la  faconda  Penna  di  Cailtotloro , che  acceda  edcrne  dato  tcdimonio  di  veduta , e perciò  haucr- 
ne  lafciata  elitra  memoria  al  Mondo,  dertcfìaio  però  elio,  come  Chrilkiano,  quel  di  Rito  em- 
pio, bar  baro,  federato,  ed  inumano;  ingiunge  di  più  redar  (ommamentc  llupiro,  come  fi  dalle 
giamm  ai  vna  lotte  d*  Huomini,  cosi  audaci,  e ri  Soluti , che , benché  non  condannati,  con  la  fola  Spe- 
ranza di  vincere , lì  efponcttcro  ad  vn  cosi  cerribil  cimento  • Segue  a ragionare  il  medefimo  Caino- 
doro , dicendo,  non  elicmi  mancati  Auaroni  ingordi  (li  mi,  i quali  allettati  dalla  fola  Speranza  di  beta 
grotto  ricambio , en  tratterò  in  Circo  con  vna  fola  Pertica  in  Mano  ad  azzuffarli  co'  più  fieri  Leoni , 
e con  gli  Orli  maggiormente  indomiti;  alcri  pure  a combattere  vfeiuano,  armati  di  certi  Scudi  con- 
tedi di  Canne  .eh'  erano  interfìati  d’ acuti flime  punte , Sperando  di  potere  con  ette  trapattare  il  da- 
riflimo  Cuoio  di  dette  Fiere,  uè  i miSeri  s'aucdono,  che  l'aiuto  di  Canna  è totalmente  inabile 
per  trapzttare  quelle  pelli  > e quel  Cuoio , che  relitte  a Globi  ttefli  fulminanti , e fulminatori  del 
Piombo  ; dice  però  l’Autore  Suddetto,  che  taluolca  felice  loro  riofeiua  il  fuccctto,mcncrc  prodrati  in 
terra , 3c  ad  etti  accollandoli  la  Fiera , punta  ne  gli  Occhi , e nel  vifo,  Sgomcncita  partiuafi , eglino  a 
guiSa  di  Ricci  in  quede  Punte  inuolti  erano  inettefì  laSciati . Si  raggirauano altri  (opra  vna  Ruota, 
che  facilmente  volgeuafi,  quindi  col  Sorte  braccio  atterratala  ingannando  conciò  la  Fiera  ncll'au- 
ucnta! fi, che  ad  cttotaccuafiin  fimi! maniera isfuggiua l’incontro. 

Sono  quelli  Spetcacoli.de  quali  ferme  Marco  Tullio  in  tal  maniera  , Qua  poti  fi  efit  Uomini  Dtlt-  opti  Aliti- 
dalia,  0 Uomini  maxime  Politico  ,cum  aul  Homo  imbecillii  a yaltnliffima  Rifila  lanulur,  ani  pitela-  uni  i,  mu- 
ra Btiia  vtnabulo  naufutrbtratur  I Aderendo  quindi  Seneca  al  parere  di  Marco  Tullio,  cosi  cfpref-  l*r"  ■ 
fc , nuptr  e Ludo  Belturum  vmi , e Germana, cuoi  al  maini  ina  [pillatala  pararemr,[eci[fil  ai  txonrran- 
dum  y min m , uullum  anni  almi  datami , fini  collodi  fecnlum  ,rbi  Lignina  illui , tpuoi  ai  imuniandum 
objctna  adhtrtm  Spanata  po friniti  ili , lolum  in  Gulam  farfìt , 0 Ibi  prue  lo  fu  faucibni  Sptruum  llifrt . Più 
tolto , eh'  cllere  deuorato  da  gli  Immondi  volle  eri  le  immondezze  terminare  la  Vi ta.modrò  quan- 
to ignominiola quella  Morte  Sembrauagli,  che  per  isfuggire, a quetta  le  fetidezzc  dette  del  Venere 
tiurnanoantcpofc . Si  rapnrta  pur  anche , che  nel  Secondo  Spettacolo  delle  Naumachia , vno  colà 
condannato , rapita  vna  Lancia  all*  inimico , cotta  la  tranguggiò , e nelle  fauci  »*  immerfe  , dando 
ad  intendere  voler  più  tolto  mancare  da  gencrofo  Guerriero,  che  mai  edere  da  quegl’  Iragioncuo- 
li,cd  immondi  afferrato  ,cd  ottefo;  efferatezze , e barbarie  Saggia  , c Chridianamcnte  leuate  da 
que'  Principi , nel  petto  de’  quali  la  pietà  Chridiana  hd  leuato  dal  Cuore  inumanità  cosi  tozze . 

£ già  che  mi  è venuto  di  ragionare  in  acconcio,  e di  Spettacoli^  di  Pietà,  non  pollo, né  deuo  tra. 
lafcizrc  mode  più  fhipcndi, ammirabili , e compattìoneuoli  cali, che  mai  fotte  il  Mondo  accaduto, 
benché  noto  a molti , perche  perciò  non  a tutti  mi  dimo  ; a que  gli  .che  fin'  ora  non  ne  hauettcro  ha- 
uura  concczza.il  palcfo.  Racconto  è quello  in  primo  luogo  adunque  di  Aulo  Gelilo,  nel  fecondo  di.  j.c.  14, 
del  dotclflimo  Monfìg.  di  Gueuara, nelle  Sue  autorcuoliflime  Epidolc,  benché  antecedentemente  M i. 
narrato  mi  prelupongo,  c da  Giudino , e da  Celio , e da  Eliano , c da  Picrio , e da  migliori . Dico- 
no dunque  tutti  d’vncomtin  parere,  qualmente  ritornando  Tito  Vcfpafiano  Vittorioso  dalle 
guerre  di  Gcrmania.rifolfe  di  celebrare  con  aniuerfario  Solenne  il  Suo  giorno  Natahcio,  c frà  I*  al- 
tre pompe,  Solennità,  e lède,  eh’ eSpofe  al  Popolo,  vno  Sù  lo  Spettacolo  delle  Fiere  con  gli  Huo- 
mini , fra  il  numero  delle  più  Soauenccuoli  Fiere,  ch’erano  Orli , Griffi,  Cerai,  Rmoccroti , Cigna- 
li, Lupi,  Camelli,  Se  Elefanti;  venne  sferrato  vntoruo,  ed  inferocito  Leone,  che  con  l'aSpctto 
Solo  mmacciaua  la  morte  a chi  ardito  haucttc  ofato  farfegli  incontro  ; venne  quedi  prefo  ne’  Deferti 
d'Egitto,  grande  di  Corpo,  nell'  afpetco  terribile  , nel  combatter  feroce,  tutto  truce,  immite,  e 


gitiuo  ; colà  presentitoli  il  condannato , trouò  quella  pietà  nella  Fiera,  che  non  haucua  cronico  ne- 
gli Huomini , mcnt-e  tanto  fu  lontano  il  Leone  di  atterrarlo  .quanto,  che  con  etto  Seco  drìngcndo* 
fi, abb'  acc  iandofì.con  lotta  più  d‘  Amore , che  di  sdegno,  facciano,  haurede  detto,  a gara  a chi  più 
potcua  amoreggiare  ,c  carezzare  il  Compagno.  Stupiti  dell'improuifo  portento  con  l'imperato- 
re gli  Alianti , ordinò  quegli , che  li  fotte  condotto  auantilo  Schiauo.  Interrogatolo , volle  Icntire 
di  fùa  conditionc , e dato,  e dimandolo  Ncgromantc.haucua  determinato  in  altro  modo  farlo  leua. 
redi  Vita . Rispondimi  .ditte,  Chi  Sei  tù?  di  douei  come  ci  chiami  ? con  chi  dai  i che  cofa  facefti  ? 
quii  dclitei  hai  commetti  ? perche  Sotti  gettato  alle  Bedie  ? a ciò  ditte  lo  Schiauo , io , o Celare  ■ fo- 
no di  NationeSchiauone.d'vn luogo  Mantucco appellato, quello  pereflcrtt  al  vodro  Impero  ri- 
bellato , venne  co’  Suoi  habiutori  fotprelo , crà  quali  ( aie  iafclicc)mi  ritroaai  ancor  io  ; il  mio  00» 
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i Andronico  ,o  Androdo, cosi chiamaronfi gli  Aui  mici  .cifcndo coli  cosi illuflrc  il  mio  Calato, 
come  qui  quello  de’  Marcelli , e de  Fabij:  ma  chetili  gioua  control'  inondare  della  fini  lira  fortu- 
na? Vidi  molli  Ichuui  Romani , eh'  erano  Caualicri,  cosi  ancor  io  di  Caualiero  fono  ala  Catena 
condannato  ; «la  primo  incontro  diedi  nelle  Mani  d‘  vno,  clic  fegaua  Legnami , mi  vedendo . che 
meglio  io  trattauo  la  Lancia  , che  la  Sega  ,tni  vendette  al  Confolo  Daco,  mandato  quelli  da  vedrò 
Padre  nella  Numidia,  cola  fui  nccefiìtaro  condurmi  ancor  io  ,doue  in  ogni  forte  di  patimenti  .fa- 
tiche , vigilie,  (lenti  .affanni , e (udori,  cosi  pallai  la  Vita  tauro  trauaghofa , e (tentata,  che  decer, 
minai  pmtofto  finir  quelli  affanni,  ò con  precipitarmi  davn  Monte  .òconefpormi  a Denti  delle 
Fiere . che  guidare  per  I*  amicone  vita  cosi  tormentofa  ; cosi  Aabilij  condurmi  a Deferti  dell'  Egit- 
to. Cambiando  dunque  vna  volta  il  Padrone  verfo  ramata,  Cuti  polla  a conhm  dell’Egitto,  e 
dell' Africa,  vna  Notte,  quando  egli  piu  foporofamente  dormito , fatto  animo  a me  mcdelimo,  mi 
parti) , e per  non  efler  trouato,  prefi  il  Pulso  verfo  di  vn  Monte  de  più  afpri , ed  macccifibili , che 
ammettefsero  quelle  folitudmi  inofpiti , non  altro  meco  porcai , chevn  picciolo  facchecto  d'  Vua 
palsa,  qual  potcua  durarmi , per  cibarmi  cinque,  òfei  Giorni,  c non  pulì  quelli  pulsati  mi  bifo- 
gnaua  morire  : or  qui  infcluandomi , giunti  ad  vna  Grotta  al  principio  dretta , al  di  dentro  afsai  ca- 
pace , quiui  attcndeuo  a rillorarmi  dalla  fiancherai  del  Viaggio,  e dal  Sole, che  mi  haucua  abbron- 
zato , miapcna  vi  dimorai  lèi  bore,  chequi  vidi  entrare  vii  hcro  Leone  ,chc  portau  a I a Bocca , e i 
P icdi  dauanti  fanguinolcoci , c sfauillaua  da  gli  Occhi  come  orribili  (lìmi  lampi , da  me  (limati  in- 
funili prcnuntij  del  fulmine  della  Morte,  creduta  invilente,  tanto  piu  che  da  quel  fangue  a crcdec 
ni’ appofi,  c’haucisc  sbranato , e deuorato  qualche  Huomo.  Pure  io  vidi  I Leone, dopo c'  hebbe 
circondatala  Grotta  a pie  zoppi  prollrarfi,  e giacere,  come  va  Cane  fianco,  cdafditto,  c quello 
e quello  (embraua  con  Occhio  di  compaflione  mirarmi,  ridetti  fri  me  allora  pentolo,  mi  pure, 
benché  piglia  di  alquanto  di  fiato  ,non  icfsaua  però  la  paura  di  percuotermi  il  Cuore,  perche  trop- 
po c lo  Ipaucnto  della  Morte  immiuente,  quando  clic  vedo,  combattendo  pure  tri  la  fpcrauza , c ti- 
more venir  contro  di  me  quello  feroce , mi  pure  con  atto, quali  c'  haitiano,  IlenJcrmi  (a  fua  Gran- 
fa delira  olfefa  fopra  la  mano  mia  limile  • V idi  queda  traduca  da  vn  longludiino  , cd  asutifsimo 
fpino , onde  io  riprcfo  lena  ,e  vigore  mi  polì  alla  cura  di  cflb,  e tanto  feci,  che  trattane  quella  ipma, 
e per  molti  giorni  compresoli  marciume  per  ciò  generato,  lo  refi  alla  finiti  (ftimicra;  gltfafcu- 
no  quel  Piede  con  vn  pezzo  di  Camicia , che  cola  haucuo  meco  portata  ; Mirabile , e dupendo  era 
il  vedere, come  traendogli  io  fuori  l’vmore  peccante,  e coni*  vrina  propria  lauandolo  .riltringe- 
ua  qnedo  Animale  le  Dcta , volgcua  la  Teda , fremena  co'  Denti , e tra  se  medemo  fi  lamcntaua , di 
modo, che  fentiua  come  iragioncnolc  il  duolo , mi  lo  diisimuhua  come  Huomo , fremeua,  dolcualì 
vn  poco  la  Notte, onde  quefio  tempo  paliafsimo egli  nel  lamentarli,  cd  io  nel  compalsionarlo. 
Non  hauendo,  che  vngerli  la  Piaga  la  Mattina  fegucntc  lo  leci  con  lo  fputo, benché  per  l'inedia  pa- 
tita poco  mcn’  auanzafsc.  Quello  però  le  fù  di  giouameuro  tale , che  ancor  zoppicante  fi  trafse 
fuori  del  Bofco,  eli  conduce  alar  preda,  benché  col  piede  ancor  fafciaco,  e dolente , portaua  alla 
fera  Caini  da  me  nonconofciute,e,comc,c'hauefse  hanutofenno,  dilacerandole,  le  p- rutta,  quali 
inferire  volclsetl  tuo,  ed  il  mio,  [ononhauendo  fuoco, con  cui  p">tcfsi  cuocere  detta  Viuanda,mi 
rifolli  di  mettcrlain  faccia  al  Soie,  e cosi  abronzata , 6 abrudolita  ine  nc  cibai.  Quattro  giorni 
continoui  feci  leco dimora,  fempre  medicandolo, ed  egli  porgendomi  il  Vitto,  mi  perche  mi  lup. 
pofi  fempre  infedele  la  Compagnia  de  dilsimili , mi  preli  congedo  dall'  Hofpite  mio  , benché  gra- 
to,ad  agni  modo  però  ferino  . 

Non  lì  pofsono  fpiegare  idog'iolì  Rupi  ti , clic  per  l'afsenza  mia  tramandano  quell' Animale. 
Io  li  fcnciuo,chc  non  molte  miglia  mifcrabil  ramingo  mi  titrouauo,cti  giuro,  o Celare , che  (let- 
ti in  forfè  di  lagrimare.compafsionandomiii  Cuore  di  quello,  l'c  bene  iragioncuol  Compagno. 
Perche  intanto  mi  trouauo  vicino  al  morire  per  i patimenti  fatti  i i quelle  difallrofe  Montagne,  de- 
terminai di  gire  accanando  peri  circonuicini  Vilaggi,tnànona  penain  va  di  quelli  io  giunfi,chc 
diedi  appunto  nelle  Mani  de  Nemici , che  mi  cercauano.  Ti  afsicuro,  o inuitifiiino  Principe, 
c' haurci  defiderato  più  collo  vedermi  morto  a pie  del  Leone,  clic  in  così  tirano , e pcngliofo  ci- 
mento . Condotto  dauanti  al  Padrone  lo  trouai , che  audaua  confiscando  ,fe  doucua  farmi  deca- 
pitare, appiccare,  òfcorticare.  A tal  fine  limllramcntecondotto,  già  che  altro  , chevn  mirerà- 
bile , cd  infelice  fine  mi  fouradaua , come  gii  Tentennato  ■ fui  trafeinato  in  quella  Grotta  , douc  fo- 
Icuanfi  i Condannati  riporre , giunto  a quello  luogo , trouo  il  Leone  mio  Hofpitc , che  del  benefi- 
cio predatogli  ricordeuole,mi  accarezza, c m’abbraccia, e, già c'  haa  voluto i Ninni  immortali, che 
dalle  braccia  dcfse  di  morte  lorga  dinuouo  a ntrouar  lacinia  di  vita,  qui  prodrato  vm/lmcnte  ri 
chieggo,  o Celare,  a non  negarmi  quello,  che  da'le  Fiere  defsc  maggiormente  fpaucnteuoli , ed 
inumane  mi  viene,  e conccfso,c  donato.  Sò  quanto  Sa  la  tua  pieci  giuda,  benigna,  & arrenda- 
nole,chcnon  vorrà  lafciarfi  vincere  di  clemenza,  da  vno,  che  per  natura  c ferino.  Vdito  quel 
Magnanimo  lo  fpaucntcuole  per  vna  parte , c per  l’ altra  compalsioncuol  tafo , lo  alsolfc  benigna- 
mente dalla  fentcnzadi  morte, ordinandogli  perorile  doucfsc  caluolca  condurli  per  Roma  con  quel 
Leone,  come  faceva  , feguiro  da  quell'  immite,  per  alcroqui  quali  manfueto  Agnelctco , tanto  pie- 
ghcnolc,  che  alle  volte  gli  fopponeua  fui  Dorfo  taociulfecn.  E di  ciò  nella  maceria  degli  Spettacoli 
liafi  a balhnza  difeotfo.  VSI 
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VSI  NELLE  GVERRE. 

SE  io  fuffi  chiamato  a douer  Sciogliere  il  Problema  ,.fc  maggiori  Ciano  le  Guerre  tri  le  Fiere 
con  se  oiedeme,  ó tra  quelle,  e gli  Huomini,  ò de  gli  Hnontini  tra  di  loro,  crederei  di  potpr 
fodcncrc  la  lite  pendente  ■ vedendo  gli  Huomini,  tra  di  loro  cosi  auida-,  e barbaramente  in- 
fieriti , che  più , che  Cani  s' alzano , più  che  Lupi  s’ addentano , piu  che  Serpi  gettan  bauc , 
c Veleni,  anzi, quali  dò  per  ionchiudcrc,c(Tcr  quelle  vie  più  rabbiofe,  mentre  durano  Anni,  doue 
quelle  delle  Fiere  predo  fimfcono;c  maneggiano  gli  Huomini  il  ferro , interdetto  a quegli  altri, 

Rellum  a Btllun  A'cmrahiift.diccuaLudouico  Viucs.ed  Agoftino  Santo  Btllumttiam  luflurn  dt~  , J,  cimiteri 
rc/landavir/I, mi  perche  le GncrrcdcgliHuomioitràcfli fon  fatte,  nclprclcntc  Capitolo  di  libar  M. 
qualche  colà  mi  viene  in  acconcio*  Lib.i  i,  et. 

Non  cantodo  dunque,  die  vengono  i Principi  ncceflìtati  ad  intraprendere  per  loro  giufle,od  muu  Dm 
ingiuile  ragioni  le  Guerre,  fono  gli  Huomini  i loro  appoggi , c fondamenti,  c dilegni,  c dal  nume- 
ro di  quelli  argomentano  le  loro  forze*  Se  occorre  combattere  in  terra  han  d’vopo  di  Mitiria  a 
Causilo , onde  pedano  batter  la  Brada , (ignoreggiar  l’ inimico , azzuffarli,  allalirc , c foraggiare  , 
dillmgucifi  in  ale,  meze  lune , corni,  cunei,  angoli,  e cosi  difeorrafi  , come  lì  vede  tutto  giorno 
fare  da  periti  dell'  Arte . Se  in  Mare , fi  eleggono  prouid  (limi  Duci , intendenti  non  meno  di  Ma* 
rinarelcha,  che  d' Armi.  Sonoui  tra  Soldati  ordinari) , quelli  a Causilo,  a Piedi,  Forieri,  chebac- 
too la  llrada .Causili leggieri, òdi  leggiera  armatura.  Trombettici!,  Picchieri,  Carabini,  che 
cingono  Spada,  Fercntari|,  che  combattono  da  lontano,  Tironi , Rorarij  .Gregari),  8t  Aufiliarip 
Chi  dcfidcra  vedere  I*  ordine , e le  diuifioni  de  gli  Piallati , de  Tribuni  ,cdc  Centurioni,  il  compar- 
timento altresì  de' Soldati  a Causilo,  a Piedi,  il  numero  de  Manipoli , il  fito  delle  Turmc,  e gli 
Vfiicij de  Capitani,  Alfieri, Tenenti , Sergenti, cCaporali,  legga  Giulio Lipfio  , che  nel  Libro 
della  Milieu  Romana  diligentemente  il  ructo  dichiara,  ed  efprime . 

Non  fi  ferue  l' Ottomano  a difendere  le  Città  fue  di  Mura,  mà  di  Schiere  d' Huomini  triplicate, 
e quadruplicate,  dicendo  le  Mura  non  hauer  Mani  per  fouenire,  nè  Pecco  animato.  Cosi  il  Prin. 
cipc  della  Regione  Cumma  fi  fcruiua  d' Huomini, in  ifcambiodi  Scudi , mentre  daquattr'  Hnomini 
fempre  preceduto  andana  contro  l’ Inimico,  accioche  non  potclfe  ricenere  offela  veruna,  e quan- 
do qualche  d' vno  veniua  a mancare  coll  retto  ,cra  tantollo  vn’  altro  nel  luogo  medemo  forrogato , 
cdifpollo.  Coliituiuanfi  di  gii  i Manipoli , quindi  le  Coorti,  e da  quelli  tuttala  Legione:  in  que- 
lla ergimi  le  Centurie , che  alccndeuano  al  nume  rodi  cinquanta , i Manipoli  trenta , la  Coorte  die- 
ci , e quella  fu  antica  diuifione , da  Romulo  medefimo  indentata , di  cui  Saggiamente  canta  Ouidio 
Indi  Putii  Ctnium  Dmot  fitrnit  in  Orili 
Romulut  Hiliitot  , injiituilqut  dntm , 

Et  tutidtm  Principi , lolidim  PiUnm  habtiu 
Cor pun  legitimo  cjutcjue  miniai  Equo . 

V crfiiti (fimo  in  quelle  dillributionié  il  gran  Vcgctio  . 

Sono  gli  Strumenti  della  Militiala  Celata  ,dooe  vi  fono  il  Cono , e la  Creda  , quindi  il  Torace, 
c Si  hi  mera , il  Giacco , il  Baìtco,  lo  Sento:  fri  quelli  vi  erano  le  Parme,  le  Delta , lo  Sento  breue, 
ed  altri , quindi  lo  Stiualetto,  ó Gambiero , e fri  l' Arma,  la  Spada.il  Coltello,  la  Mazza,  il  Pugnale, 
lo  Scorpione,  la  Fionda,  la  Catapulta,  la  Glande  di  Piombo  ,!a  Lancia,  e Falce  ,c  Bipenne,  Ala- 
barda, e Sagittari),  le  Baie  lire,  e tanti,  ed  altri  deferirci  da  più  perici,  e a nollri  Tempii  Bronzi 
fulminatori, le  Carabine , le Terzette.i Mofchetci,  le  Bombarde, le  Spingarde, i Sagri,  i Morta- 
ierti, e le  Bombe,  fempre  traditrici,  ed  altre,  di  cui  ne  fono  le  Carte  de  più  periti  farcite)  e circa 
l'ordinar  gli  Squadroni  vari)  fono  gl'  Indirmi,  le  Leggi,  i Dettami,  ed  in  particolare  quelli  delCa- 
talicr  Brancata  ,cd  ultimamente  del  Colonnello  Marcioli,  che  in  vn' Opera  infìgne  di  Precetti 
Militari  ha  fatto  vedere , come  fi  polfonomanter le  Fortezze  .Schierare «dilatare  , e redringer  gli 
Efcrciti  .conforme  le  forze , l'oporruniri  del  filo,  l' occafioni  ,ed  altri  il  richiedono , con  obligare 
il  Mondo  a riconofcerci  frutti  della  Scurezza  dalla  fua  Penna  famofa)  onde  pur  è vero  , che  qui 
le  Lettere  patrocinano  l' Armi , e le  Penne  alficurano  le  Spade. 

Troppo  mi  farei  prefoche  fare,  le  mi  prctendclfiquidifcriuere  ivarij  Riti  delle  Discipline,  va- 
ti) • perche  da  vane  Nationi  di  dioetfì  Collumi  originarono , e hiron  dedotti  i fono  quelli  epiloga- 
ti  al  numero  di  dnccnto  credici  dai  docci  (fi  moBcierlinch  nel  Teatro  vniuerfale  del  Mondo;  quindi 
i Giuramenti  delle  Militie,  la  feci  rade  Soldati,  iPeriti  dell*  Arte  Militare,  chi  vo!eua,chi  nò, gli 
Audaci,  i timidi , i rifToluci,  come  veniuano  acume  (fi  i Soldati,  cioè  per  metodi  Supplica,  lettione, 
approuatione , mercede , lionori , licenze , incertezze , ra  degne , de mifsioni , dipendi , e congiure  ; 
le  quantici  loro,  l'clcrcitarc.cconfirmareallafaticaiCorpi  ,1’auanzarli  nell'ardire,  le  ferite,  le 
piaghe,  eli  attardi,  il  rollcrzrc  la  fame,  la  fere,  il  freddo , il  caldo,  l’ indagine,  e l'aoerrcnza  di  Su- 
perare i Mari  ,i  Laghi , i Fiumi, le  Fofse, le  Regioni  fqualidc, diScrte, afpremomuofe;il  caminar 
(òpra  le  NiUMldilpcttu  de  Geli  più  crudi,  le  Regioni  dalle  Fiere  infedate,  difender  gli  Efcrciti 

dalle 
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Uff  l . dt  R* 
Militai , 


dalle  inuafior.i  de  Nemici,  ouctoinganaandoli  con  le  fuggite  più  faggie,  ouero  acremente  perle* 
Cintandoli  ; quindi  con  la  Gmulatioue,  e (cu  il  regr efio , animando  con  la  fpctan za  della  Vittoria  i 
(uni , eoo  quella  della  limulatione  della  pace  t de  palei , della  refi  ; chiamandoli  con  la  Nebbia,  col 
Fuoco,  col  Fumo,  con  le  Statue , foltcncndo le  forze auerfaric,  che  inuadono  , che  infidiano,c  che 
perfeguitano,  con  ordinare  oporiunamcnre  le  Squadre,  con  indurle,  e ridurle apoilarainenrci 
con  circondare , ò racchiudere  , e tenere  in  duro  aiìcdio  il  Nemico  ; preluderli  quindi  a tempo  del* 
le  Spoglie  ,c  Prede  dell'  Inimico  con  fimulare  ■ & auertirc  l'crror  delle  Strade . 

Gran  ripiego  è alerai  il  confulcarc,  e corniciarli,  e con  i fatti  feguiti,  come  lì  deue  guardare 
dalle  infidicdcll' Inimico,  celò  per  eiadalontanodi  fegm  bellici , e militari , eoo  Armi,  con  Ve* 
fii , con  dar  ad  intendere  Pace , e mantener  Guerra , eccitare , e tener  delti  i lùoi , acciochc  prcuen* 
; ganodeir  Inimico  le  inlidie, vegliando, ed  operando  mai  fempre,  rcilringcre  la  troppo  fourab- 

boudancc  allegrezza  de  Soldati , raffrenare  l’ audacia  troppo  vigorofa  nell*  opugnarc , ptotbirc  gli 
adatti  intempediui,  accendere  altresì,  ed  inl'pcranzirc  alla  fatica,  doueda  alcuni  Popoli,  e Capi- 
tani s’adoprauaoo  fouentc  mufìcali  frumenti  ; a quelli  molto  è valcuole  l' al  petto  del  Capitano;  e 
però  a quello  fine  furono  le  Concioni  muco  tate,  come  altre»!  validiflimi  Sproni  fono  l'Amore,  e 
ratfcctodc  Figli  .delle  Mogli , de  gli  Amici,  cdelle  Regioni,  come  anco  l'cmulationc,  onde  il 
Dice , con  il  fuo  efempio , accende  i Soldati;  aggiungali  qu.llo  de  Comiliconi,  e delle  Donne 
Guerriere , clTendo  turpe  ali' Huomo  lalciarlì  nelle  Guerre  vincere  dal  valor  fcniinile,  come  da 
Bruti , (prezzando  Umilmente  l' Inimico , accendendoli  anche  volontariamente  all’  ira , ed  al  zelo , 
Soprauanza  poi  cutce  le  fpcranzc  del  Mondo  quella  del  Cielo , e del  premio  della  fua  nnnurcc  (li- 
bile gloria , concernenti  per  rantolile  acccnnaccfiducic  fono  quelle  di  confeguirc  , ed  auanzarli 
nel  pollo  ,ecrefcerein  Dignità  ,di  polfeder  la  Victoria,  d’ acquetare  ricchezze,  Itipendj , corr.- 
rncati  ,doni  ,e  prede  , ma  il  principale  e l'Aiuto  Durino.  S’accompagna  con  quelli  l’ fiumano, 
li  mettono  anche  tal  volta  idifegm  nelle  congiure,  tradimenti,  e mancanze,  a cui  arridono,  e di 
cui  li  (unnofcguaciil  luogo.il  tempo  , la  difpcratione,  e la  morte;  ripieghi  da  non  elitre  profcgiu* 
ti,  né  abbracciati  da  chi  ha  fenno,  e prudenza.  Accrcfcono  l’Animo  alle  pugne  1’allegreza,  e dcl- 
l’Iionor  conferito, e della  Dignità  nceuuu, e della  Vittoria  ottenuta,  fiali  vera,  ó nominale,  à 
linea. 

Si  patifeono  nelle  Guerre  alHiccioni  ,cd  aggrauij , e di  medicamcnri  nelle  Infirmiti , e di  Vincri , 
e di  continua  agitanon  corporale,  e con  vigilie, e fatiche  indcfcllc,  editarne,  e di  (ere,  onde  ne 
vengono  poi  le  morti  frequenti,  ed  icadaueri  infcpolci  rodando,  infettano  l’Aria  , per  la  quale 
poi  ne  viene  il  Contagio,  che  èia  terza  lacera  della  Diuina  Giuiticia,  onde  gli  Huommi  indebita* 
mente  combattendo , e fra  loro  tritandoli , vengono  a (degnare  il  loro  Cclcflc  Benefattore,  che  Dio 
di  Pace  li  appella,  vengono  però  leuate  quelle  paure,  e in  parte  alternati  quelli  affanni,  per  la  log- 
gia Conclone  del  Capitano,  per  le  promefTe,  e dichiararlo!)!  de  gli  Oracoli,  de  legni  Diurni,  de 
luoghi,  de  tempi,  ed  al  Prcncipc  ,òprouidoDuce,douraBi  afperrare , tenere,  e mantenere  la  con. 
fidenza  de  Soldati , con  la  tranquilli  dell’  alpctro , il  foaue  delle  parole , la  fpcranza  del  Premio,  gli 
atti  di  Beneficenza , l’ Ignoratone  ne  gli  errori  comporrabili , e fua  difiìmularionc  prudente , con. 
fìdenza,  fimulationc,  mifcncordia,  fpcranza  d’impuniti  ne  delinquenti,  ed  aiuti,  calligando  però 
feuera  mente , mi  con  la  domita  Epichcia  i deliri,  caricandoli  con  le  Multe,  obliandoli  a filetti 
giuramenti,  conducendoui  Copra  Magiflrati  Efploratori,  ed  acciochc  dall*  V flitio  loro  non  oianchi* 
no,  a i delinquenti , e tnaleuoii  li  muta  la  diftipiina , li  gettano, e Acndono  le  Cafe , li  tolgono  l’ Ar- 
mi , li  occupano  le  Regioni,  e le  Citti  ,s’  intercludono,  e ferrano  gli  Additi  i i fofpetci  li  mandano 
altroue , fì  prcibifcono  1 Colloqui) , li  leuano  i legni , Opra  del  Duce  prudente  cantiuedcrc , eco- 
nofcercle  Ribell  ioni,  correggerle,  ed  affatto  Icuarle , rendendo  a Nemici,  I Traditori  ,i  Sofpetti, 
gl’  Inutili,  i Contumaci,  i Dinnciioli,  e quelli,  che  apportano  nocumento;  renderli  altresì  amidi 
vidni , e de  Sudditi , cioè  con  dillimularnc  gli  errori , anche  per  quanto  li  può  in  materia  di  qualche 
Rito , come  mini  re  ■ fuggirmi , e i mancatoli , rendere  , e cenere  a freno  dell'Obbedienza  la  ben  ag* 
i. ofiiis-  guerrita  Militia.antiuederc.cproiiedercaloro  Viti),  e mancamenti,  comete  Vccifioni , rapine  , 

• latrocini)  .eflorlioni,  delle  quali  diccua  Ennio , appretta  a Marco  Tullio,  ò'um  caupompiei  Btllum. 

Chi  delibera  vedere  I.}  Dilcipluu  Militar:  de  Turchi , che  fri  gli  altri  é tempre  in  moto,  può 
vedere  Bartolomeo  Georgeuizio  ■ Melchiore  Sicilia z i o , Jt  altri  . Scriuono  de  comodi  della 
. Guerra  Irigli altri  S. Gregorio Turonenfc, il  Procopio.il  Ribadera  , Limo  , Tudenfe ■ R derico 
Sancio,  il  gran  Baronio,  ed  altri,  e tanti,  come  altresì  del  Premio  de’ Soldati,  quanto  animano 
quelli,  e perltiadono  alla  Pugna,  fon  copuli  gli  cfcmpi.c  in  Liuio,  e in  Plinio,  e io  Suecouio , e in 
Àlelfandro  ,c  m Plutarco , e in  Cclio,einGellio,ed  inogni,  si  antico,  come  moderno  Scrittore; 
fcriucnda  altresì  delle  Ignominie,  e delle  Pene  Polibio,  Floro , Salullio , Tacito , Liplio , V aleno  ( 
Frontino,  Diodoro,  e ranci , ed  altri . 

Quelle  poche  pratticlie, hò io  trafeelto dal  Campo  in  maceria  di  Guerra,  benché  poco  di  ella 
conlapcuole , ed  efcrcicato , non  hauendo  veduto  fin  ora  efercito  veruno  azzuffato , Itimo  nulladi* 
meno , che  con  que (le , ed  altre  polla , e debbili  prudentemenre  fc lucrare  vn’  Efercito . Dirò  ben* 
ai,  che  ognuna  di  quelle  Propoficioniricercarcbbe  vno  fpctialc  Capitolo,  ò digrclfione , efiendo 
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vctùtifflmi , ecpplofittìmigli  Efcmpi,  chea  ciòr.e  indirizzino,  e motiuanq;  haurò  pentito  forfè 
di  darne  fuori  vii  V olume  appollaio,  intitolato  l' Huotno  Armato, douc  fard  mia  intcntione  far  ve- 
dere il  modo  d' armarli  i Soldati , che  anticamente  fàccuanlì , e come  modernamente  a'vfa.  Io  in- 
tanto, per  non  maggiormente  allungarmi  in  quelli  Capitoli , douc  mi  fono  la  brenna  preferirla,  fa- 
rd vn  curiofo  trapado  al  far  vedere  l' vfo  de  gli  Huomini  in  cole 
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MAteril , non  meno  va  (la,  e fpatiofo  Campo  da  diuagare  farebbe  ancor  quello , a chi  vo- 
Icde  ritornare , donde  telle  mi  pattij , cioè  sù  i Riti , e Cofiumi  della  Gcnce , mi  tri 
vna  moltitudine  tanta  , foto  di  quelli  fati  (celta,  che  mi  vengono  dal  dotti  (limo  AU 
drouandi  (omminiflrati . Laica  ferino  il  Filofofo  Atcciio , come  nello  Scoliate  di  Pa- 
racelo li nar a, qualmente  i Simolacri, eie Fignredi  Terra, ch'erano fatti, per dimoftrarc  fem- 
bianti  liumani,  già  lì  tingcuaoo  con  lingue  humano  nella  Faccia , e Parti  elici  ioti , donde  poi  fe- 
mioandoui  dentro  femi a' Erbe , c di  Fiori,  e di  Papaucri  in  particolare , Figure  humane  totalmca- 
teefprimeuano.  Sono  quelle  Icggicreaie  di  chi  non  ha  d'attendere  ad  altro,  mi  perche  dal  {àn- 
gue , a mente  d' ogni  Medico , li  genera  la  Pinguedine , a dirne  qualche  cofani'  appiglio . 

Rapporta  il  verlatiffimo  Vuccherio,  a mio  credete  peti,  indò  poco  prattico,  che.  fc  fari  fatta 
vna  Candela  di  Seuo.ò  Graffo  humano  in  qualche  luogo,  oue  liano  ripolli  Tefori,con  lo  flrcpi- 
toluoli  fcopriri,e  vicino  ad  efli  li  c&ingucri.  Proua  totalmente  vana,  ed  importi  bile,  non  chen- 
doui  alcuna  attilliti , (imbolati , ó proportiooe , e quello , che  maggiormente  rilcna , moto  veru- 
no tri  cole  morte , fc  pure  non  I'  acquillaflcro  con  qualche  fona  preternaturale , e magica , da  effe, 
re  riprouata,  c fuggita  dachihiAniaia,ePcde.  Dicono  alcuni  ciò  anemie  da  vna  certa  fimpi- 
ria,  mentre  la  Pinguedine  hil’ origine  dal  (angue,  e da  quella  efeono  gli  finimenti  dell' anima, 
laquale  viene  dimoiata  in  quella  Vita  dal  dcfidcriodcll'  Argento,  c dell'  Oro.  Quello  non  v'hi 
dubbio  e ben  certo  .che  vn  deluderlo  difordinato  delle  cofe  cosi  hi  gli  Huomini  inuafo,  che,  per 
qucho,  alcuni  di  effi  ad  ogni  empia  feeleratezaa  fi  conducono;  onde  , non  folo  nel  propofito  della  , 
Pinguedine  fiumana , il  dotto  Aldrouaudi,  mdl’eruduiflimo  Martinodel  Rio,  Se  altri  rapporta- 
no , qualmente  le  Lamie , e quegli  empi  tutti , c’  hanno  facto  di  sè  medefimi  vn  Voto  a Satanaffo , r*» , 
conducendofi,con  modi  federati , di  notte  tempo  ad  cnuingcre , e ficchiate  gl'infanti,  gli  Icua- 
no  tutto  quel  poco  di  fucco , 6 graffo , che  tengono , capotto  poi  fotto  alle  Pietre  del  Focolare, 
trattolo  di  notte  tempo , e con  elio  vngendofi  il  Corpo,  fono  potuti  da  Satanaffo,  in  forma  d'Arie- 
tc,ò  Martinetto  a gl' intimi  Congrcfii  di  Bencuento . Quello  peto  da  se  folo  non  vale,  quando 
non  fia  accompagnato  da  Riti,  Patti,  Giuramenti,  Bcflcmmie.c  Parole  da  quegli  empi  folo  no. 
te,  ed  intefe,  come (omminittraceiì  dal  loro antefignano  Demonio.  Rilctilcc  di  più  l' accennato 
Aldrouandi , che  pongono  quella  a bollire  in  vn  Vafo  di  Bronzo , aggiuugcndoui  Apio  Acconico , 

Foglie  di  Pioppo,  Caligine,  Sangue  di  Notolc,Solano,Sonnifero,  Mandragora,  Lofio,  Faua  grafia, 

Hiofiamo,  Fapaucro,  Opio,  ed  altre  limili  cofe,  che  vagliono  a conciliare  vn  pienifiimo  fonno, 
e rapporta  il  Vuccherio  di  nuouo,  che  cficndofi  con  ciò  vnto  il  Corpo/i  vedono  cofe  difufare  ,e  mi-  ***•  .'»•*/*• 
rubili,  il  che  non  è difficile  a credere,  (lance  le  illufioni  in  effcimpreffe  dal  Padre  delle  menzogne. 

Quello  è bensi  verorffierel’  fiumana  Pinguedine  buon  Icniciuo,  ed  anodino,  pcrogni  durezza  di  fptulmm.' 
Nerui , e Gomme,  fatte  ne  Corpi  faumani,ondeiomi  raccordo  d' hauer  conofciuco  vocale , ridot- 
to all’età  fenile,  clic  da  (hniii  Duglie  aggrauaco,  di  ciò  ben  prattico,  ed  informato  fi  conduffc  a 
ceni  Arbori , oue  pcndeuanole  Carni  d' alcuni  Rei  giuttitiati,  clafciatofi  colare  di  quell'  Vntume, 
oue  era  aggrauato  da!  male , in  breue  tempo  li  rifanò . 

D'altre  qualità,  parte  dalle  andate  poco  diffamili,  pane  altramente  compoflc,vogliono,che  fimo 
i Denti, mentre  c Temenza  di  Sedo  Filofofo,  clic  il  Dente  del  Putto, c4  habbia  lette  Meli  compiei, rao- 
cliiufo  in  vn  circolo  d’ Argento , od  alerò  Metallo , Se  affido  al  Braccio  deliro,  fia  gioucuole  a facili- 
tare i Parti , ed i (upcrllitiofi  dicono,  auanti  la  Conccttione  impedire  il  medefimo.  Detto  non 
mai  da  me  ammetto , noneflendoui  qui  proporcionc  alcuna,  onde  habbia  vn  tal  (accoda  accadere, 
quando  non  vi  liano  le  intelligenze  accennate . Rifcrifcc  ben  fopra  ciò  Alberto  Magno,  douerfi  co- 
gliere i Denti  de  Putti,  che  cadooo  nella  prima  età,  auanti,  che  tocchino  Terra,  e quelli  racchiuli 
nell’  Argento,  cfofpefi  dal  Collo  delle  Donne,  cagionino  in  ette  llcriliti,  mi  ciò  conchinde  l'tc*' 
ccnnaco  Aldrouandi , H<rc  vanii  mlrr  fibula  attilli  rictnfindi  tfft  txifiimtma  ; dalla  fentenza 
d’vn  tanto  Autore , di  cui  farebbe  al  diuctiire  Pazzia,  raffermo  l'opinione  io  pure. 

Se  fi  vorrà  dirigere  l’Animo  ad  altre  confidcrarioni  nella  materia  de  gli  Otti  Humani,  èraccon*  punte  di  Sitt 
codi  Piccro  Martire,  ricrouarfi  appretto  ai  Popoli,  detti  Cannibali  negli  Angoli  delle  Cafe  molte,  te  fjtrc  d’OI 
e molte  Otta  Humane , principalmente  di  Braccia , e di  Gambe,  femendofi  d'etti  alarle  punte  del-  fa  fiumaoe . 
le  Saette , che  gettano  da  gli  Archi  loro:  i Brafilienfidell' Otta  de  loro  Nemici  compongono  alcune  &JJ* 

Piue,ó  Zampogne,con  le  qnali  fi  vanno  ricreando  nelle  lunghezze  de  viaggi,  e nelle  Guerre,con  ef-  *1U‘ 

fe  vanno  animando  i Compagni . Dell'  Vrinafi  fcruono  i Medici, gli  Empirici  ,cd  i Chimici, eliracn*  Rcnoj’ti;  j.g 
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doli  Sale  molto  vircuofo  , attiuo,e  che  facilmente  penetrai  Corpi,  principalmente  hi:mani . Il  Dot. 
tifiamo  Crollo  lautamente  Io  accompagna  con  il  luo  Oro  potabile , acciò  che  più  facilmente  entri  > 
c vadi  diuagando  per  il  Corpo  fiumano.  Spiega  di  quella  il  (opradetto  Aldrouandi,  che  *na  Lami- 
na d’ Argento,  polla  l'opra  I’  Vrtna,contraevna  ruginc  d’vn’ Azzurro  cosi  tacilo,  che  non  la  cede  di 
colore , c di  bellezza  all'  diramar;  più  lino  , che  dal  Lapis  Laziali  lì  efirae,  ed  i Pittori  pofiono,agc* 
uolmente  di  elfo  fcruir  fi  ; (ormano  i Chimici  di  quella  vn  vigorofo  foluente  per  i Metalli . Sente , e 
lalcia  Icritto  il  V accherio , che  per  rauuiuarc  le  Viti,  che  li  perdono,  fìa  molto  oportuno  afpergere 
circa  le  radici  di  dette  alquanto  d' Vrina  . 

Dell'  humana  fa!  ma  dirà  finalmente  farfene  certo  Vnguento , e ciò  i riferito  dall'  accennato  Al- 
drouandi.amcntedcl  Vucchcrio,  e quello  reprime  il  crefcere  de  Capelli.  Con  quella  anche  fifol- 
ue  facilmente  il  Mercurio,  0 Argento  viuo,  il  quale  vale  poi, ridotto  in  V nguento.al  Morbo  Pcdico- 
lare.  Attribuifconoaltri  adetta  Ialina  ma  tale  prcrogatiua,  che  fe  alcuno  venga  nella  Mano  bat- 
tuto da  qualche  colpo , 0 pcrcofsa , 0 da  lontano , 0 da  vicino  , e fi  bagni  con  quella  la  Pianta  di 
detta  Mano, facilmente  fi  folleua,e  quella  pcrcofsa,  0 fia  dolore  fi  rifiuti  imi  die  ràfia  detto  afsai  per 
ora,  che, (e  altro  mi  verri  in  acconcio, nelle  Addicioni  raggiungerò , traduc endomi  a far  intendere, 
come  da  alcune  Nationi  barbaramente  accollumauafi  di  pafeerfi  di 

CARNE  HVMANA. 

ABborrifcoqui  la  mia  Penna  di  fetiacre  vn  ccccfso  confinile  ,non  fapendo  concepire  > co- 
me mai  polfibile  riefea , che  fi  diain  ifpcricnza  quello  da  me  filmato  Prouerbio,  più  fpet. 
tante  all'  intrattabililà  ,e  rullichcna  dell*  Animo , che  efferrat  ezza  ne'  Corpi  ,c  pur  i fe- 
to, che  Homi  H omini  Lupus , mi  penfai , che  tolse  alcione  folamcntc  di  Fiera , c diCani 
aizzarli,  cdcuorailir  vn  l' altro , mi  non  gii  d'Huomo,  informato  di  ragione,  di  fenno,  ed  Ani- 
ma, midcll’iragioneuol  peggiore,  fenz' anima,  e fenzafenno,  fe  in  quelle  cmpicti , e barbarie 
prorompe,  e pur  fé  ne  fono  dati,  e Dio  voglia,  che  non  fe  ne  diano,' pur  anche  al  giorno  d'hog- 
gigli  Elempi . 

Addurróquìin  primo  luogo  Fatte  (latione  di  Gafparo  Balbo,  il  quale  fi  memoria  d'alcuni  ha- 
bitat ori  del  Regno  de  i Dact , appellati  vulgarmente  Batachi , haucre  eglino  per  publica  confuetu. 
dine, chc.giunti che  fono  1 loro  piu  ttretti  Parenti  all’età  decrepita  li  recidono,  e di  loro  ne  fan- 
no fontuoli  Banchetti,  chiamandomi  più  amici  confederati,  ci  vicini  ,anet  il  Rd  di  quella  Regio- 
ne li  dona  tutti  i Corpi  de  Rei , acciochc  li  facciano  morire , e fe  li  deuorino , non  altrtmchti , che 
faccuanu  ■ Romani , quando  condannauano  quelli  alle  Belile . Quelli  intanto  accollandoli  a quelli 
Rei  ,p  efencri  Giudici,  ed  il  Magi  (Irato,  con  tutti  i Cortigiani,  troncandoloro  le  Mani, il  Capo, 
ed  1 Piedi , mangiano  le  Carni  cosi  ciudc , condite  con  Sale , e Pepe , nafccndo  quello  coli  in  quelle 
Contrade  copialo . 

Lalcia  lenito  l' Autore  medefimo,  in  vn'altralfola.chiamataCarnalcubar,  habitaca  da  gente 
crudeliflima  ; quella  pure  cibarli d’bumana  Carne,  ben'è  vero, che  gli  Habitatori  non  fi  tiraneg- 
giano  ,0  tradiscono  l' vn  l’altro , mi  vanno  d' altri  alla  buica,  e chi  di  loro  ritorna  di  maggior  Prc- 
daonutto.cfiiroatopiù  gloriofo.cdi  pregio  maggiore,  equandomancanoaloro  quelli  Cibi,  fi 
alimentano  di  Pelcc, di  cui  oc  fono  auidiffimi . Recita  inconfirmationc  di  ciò  Pietro  Martire,! 
Gambali  viuerc  anch'eglinodi  Carni  humane,  mi  principalmente  de  Giouanetti,  e Fanciulli , 
onde  come  poflòno  atferar  quelli , gli  rendono  Eunuchi , e poi  fi  danno  ad  ingranarli , polcia  veci- 
fi  , ne  imbandirono  fontuoli  Banchetti  ; oficruano  nella  prefa  de  Fanciulli  quello , che  noi  faccia- 
mo ne  Polli  d' India , Porcelli , Cultrati , ed  altri  Animali  Comcfiibili , che  s*  ingranano , c poi  fi 
vccidono-  Non  vanno  denuda  quelli  pericoli  gli  Adulti  ;mentrc,dati  alor  nelle  mani,  ben  prc- 
Ilo  gli  ammari  ano,  e tranguggiano  le  inteliina,nonapcna  vfeite  dal  Ventre  con  le  cltrcmiri 
loro;  dcuorarebbero  le  Donne  ancora , che  pigliano  ,fe  non  folle  tra  loro  Rito  d’ignominia,  di- 
(onore , e vergogna  cibarli  di  finali  Viuanda  ; 5'  alimentano  quelle  , fri  loro , come  le  Giumente,  1 e 
Galline,  le  Pecore,  e le  altre  Fcmmc  tute,  perche  portino  generar  Prole.  Rapportarti  più  Pietro 
Martire,  metterli  da  Canibali  nelle  loro  Cucine  le  Carni  humane,  con  quelle  de  Papagalli , e 
d’ Deche,  ed' altri, come  noi  (aeriamo , quando  pure  di  varie  forti  di  Carni  la  Menta  imbandiamo. 
Che  fia  quella  faporitilfima  al  gufto,  Irà  l' altre  autentica , e nota  è l’ autorità  di  Galeno . il  quale  ia 
quella  maniera  diicorre.  Carati  futa  bumanii  funi  firn, Iti , compirli  funi  Hofpim , tr  C°qm  compln- 
ut , qui  bumanai  Carmi  prò  Smllii  -vendermi  ; tamil  fi , ani  lastdifftnl  nullum  omnino  dtfcnmtn  pirci- 
fin  , <pim , Or  ipft  narrimi!  andini  Viroi,Fidtdignoi>ftfi  in  diurtjortopubhco  In  1 ifilaffc  JtUcatum  mm 
Carmbui fmuiffìmiiiCfttrumtiimiam pini fatMtitffintjnntntlft Digiti  Pidrm  animarmi,  qua:  ' ridili • 
(Hadll'ngHtm  ijì  quo  pnculfitCìniluiniis  101 , qui  agtbanl  in  Dmrftrtoni  flquoqui  -vara  re  al , vi  ti 
tnuffum  proiinunllinc , txmi,  & Pouiituriditit , qua  tdrranl  iiautr  dtnuo  funi  tngrrjfi Soauici.  e 
gulli  tono  quelli  però  facnleghi , Tempre  abbornbili,  feomunicati, c det  diati  fin  dalle  Fiere  più  gè- 
nerofe,  onde  del  Leone  fi  legge,  che  ancncndofi  in  vn  Cadaune  d'Huomo  inofefo  lo  parta  ; e non 
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só , come  vno  fi  goffi  mai  condurre  a maneggiare,  non  che  guilarc  d' vna  Cada  nerica  netura, total- 
mente per  la  contrariai  a se  Hello  rcluttanrc , e diCimile;  tutta  volta, 

E’ racconto  di  Solino , che  gli  Antropofagi , Popoli  della  Sema  ,lono  ranco  crudeli,  che  non  rati* 
no  mangiare  cola  più  dell’  vmana  Carne  loauc , c per  quello  intraprendono  crudeli  dime  Guerre  ; 
bcuononeTcfriiid*  Huomini  aiorcijcdictli  formicolio  pcrogni  bilogno  la  Cadi,  ponendoli  ii 
nome  della  perdona  motta,  eció  per  vanagloria,  onde  vicn  adempiala  Scrittura  Dauidica,  Lt- 
tantur  ammali  fatant.  Minor  nule  di  quelli,  dirò  commettere  i Bitriani,  empi  però,  e crudeli 
in  eccedo  ancor' dii , mentre  vedendo  i Figli,  ci  Genitori  loro  intubili,  ed  impotenti,  per  la  Vec- 
chiaia, veci  idi,  li  gettano  auar.ciagtandilfimiCani,che  per  quello  line  allettano,  da  eflì  chiama- 
ti Sepolcrali , accioche  li  dcuorino . 

£' autorità  di  Strabane , qualmente  i Padi , ogni  volta , che  accade  vno  di  loro  infermarli  ò H io- 
nio , ó Donna , le  l’ infermità  c pericolofa , e mortale  li  ammazzano , dicendo , che  la  Motte  li  ver- 
rebbe ad  iniettare  le  Carni,  vccifolo,  e fmembracolo  in  pezzi  fe  lo  denotano , quindi  ne  auiene, 
che  alcuni , ed  alcune  di  loro,  per  non  fpcrimentarc  vna  limile  Ignominia,  c Marci  rio,  fcntendoli  in- 
fermo li  porta  alle  folitudini  inofpicc , contentandoli , fc  muore  ,d'c(fcrpiù  collo  deuorato  dagli 
Vcccllt , o dalle  Fiere  addentato , che  da  gli  Huomini . In  quefla  (teda  maniera  fanno  gli  Sciti , che 
quando  fon  Vecchi  vengono  in  tal  modo  lacnficati  ,e  morti  da  Parenti , Se  Amici  fuoi , e di  quel- 
le Carni , per  rancie , che  liano , cotte  con  molte  Pecore , fanno  va  Conuico , dilaniano , e beuono, 
fin  che  liano  facolli , reputando  quella  maniera  di  morte  bcatillìmaiciò  viene  acccnnatodal  detto. 

L’ Vniucrfale  Gio.  Boterò, fri  gli  altri , che  fcriuono  di  varie  macerie,  nel  line  de  Ile  lue  Belar  ioni, 
raccontando  le  fatiche  fatte  dal  gloriofiflìmo  Apoltolodcll’  Indie  S.  Francefco  Xaucrio , e fuoi  fe-  S.  Franeefco 
guaci , perla  Conucrlionc  dell'  Anime  nell'Ilota  del  Bradi , porta  quella  narratiua , che  Ioappor-  ?“£,Ì0 
tó,  come  l'hó  ritrouata  * Molto  maggiori,  e piùdifficolta  Crollarono  nell'Imprefa  delia  Conuet-  conuerr?. 
fionc,  perche  oltre  all'  ignoranzadclìa  Lingua,  la  Bclhalitd  di  que'  Barbari  .eratanta,  clic  non  rc,i  / 
hauca  linei  Non  fiumano  mai  di  bere , di  crepolare,  di  ammalar/;,*  mangiaufi  l'yn  l'altro.  Trat- 
tanocolioro  lautamente  i Prigioni  da  guerra,  ma  quando  poi  vogliono  far  qualche  feda  lolcnne, 
legano  con  più  Corde  quello , che  a lor  pare  più  grado , lo  tingono  variamente,  c l'adornano  di  mol. 
te,  e diuerfe  Penne , per  farli  carezze;  gli  rallentano  alle  volte  i Lacci,  egli  danno  largamente  da 
mangiare , e da  bere  ; dopo  tre  giorni  le  Donne  , e i Fanciulli  lo  tirano  or  da  vna  pane,  or  da  vn'al- 
tra  per  le  Corde  ,con  le  quali  egli  e legato  per  il  Ventre  ; l’altra  brigata  li  lancia  addilo  Pomi,* 

Frutti  d'ogni  forte  ,8t  egli  rimandando  concro  a fuoi  Pcrfceucori  quelle  Prutta,  che  può  leuar  da 
terra, fisfarza  di  vendica  fide  gli  oltraggi,  c fatiche  obbrobriofe , che  gli  vengono  fatte  d'intor- 
no ;nel  mezzo  alla  tutta  pur  anco  dimanda  alle  volte  da  mangiarle  da  bere  per  ripigliar  le  forze, 

& allora  li  rinoua  la  Battaglia.  Tù  pagherai  Manigoldo  d’ Oda,  e di  Polpe  (gli  dicono)  il  fio  delle 
tue  ribalderie,  noivoghamosfogarfopradi  té  il  dolore  della  perdita  de  gli  Amici,  e de  Patenti 
moni  in  guerra , perche  ti  faremo  in  pezzi,  e ti  tranguggiaremo  arroflito . Fate  quel  che  volete  (rif- 
pondo  l'altro)  che  non  li  potei  mai  dire,  ch'io  fia  morto  da  Huomo  codardo,  e vile,  fe  voi  ammaz- 
zerete me,  lohò  prima  ammazzato  molti  de  voltri,  fc  voi  mangiarne  me,  Io  nn  fon  tremato  a man- 
giare molci  valent'  huomini , et  hó  Fratelli , e Parenti,  che  non  lafciaranno  la  mia  morte  inuendica- 
ta  ; Ciò  detto  lo  pongono  in  vna  Gabbia  grande , c fpatiofa,  e con  elio  lui  i I fuo  Cullodc,  tinto  di  va- 
ri) colori , e coperto  di  diuerfe  piume , con  vn  gran  Coltello  in  mano , quiui  egli  falca,  dfchia,  c gui- 
da quel  Coltellaccio  in  volta , Se  il  Prigione  ■ or  li  Ipinge  manzi,  per  ornarglielo  di  mano,  or  li  ritira 
indietro , per  i sfuggire  il  colpo  ; intanto  le  D line , e i Ragazzi , or  tirando  a delira , or  a lini  lira  le 
Corde , con  le  qiu'i  c legato,  non  lo  lafciano  mai  muouere , nò  tipo  lare  ; Finalmente  il  Cnfiodc,  per 
dar  (ine  a tante  Comcdic , prima  con  alcuni  colpil‘abbutrc,e  poi  con  vn  Pendente  li  l’pczza  la  Telia, 
lifpargc  ilCcrucllo.  L' arroltifcono  poi  (comcs’  vfa  tri  noi  d’arrodirc  la  Carne  Porcina)  c ne  fan- 
no vnìolcnnc  , e magnifico  Conuito.  Va  dicendo  poco  piu  (otto  alla  Bella  narratiua  (parlamento 
il  detto  Autore.  La  maggior  fatica  de  Padri  fu  in  reprimere  l'auidita  della  Carne  hutnana.  Cibo 
tra  qua'  Barbari  prcgiaiilfuno  ; e tra  molci  Cali,auenuti  in  quella  materia,  aon  li  deue  lalciare  il  fe- 
guente. 

HaueuanoiBralilienli  condotto  vn  Prigione  dalla  Guerra , alle  Radici  d’vn  Colle,  fulqoalei 
Padri  haucuino  fabbricato  la  loco  Chicfu,  e dopo  haucrlo  con  ogni  copia  di  delicatezza  di  Viuan- 
de  ripieno.  Se  ingranato,  lo  fecero  nel  modo  dimollrato  da  noi  morire,  per  mangiarfelo.  Incelo 
cibi  Padri,  cotfero  immanciuenci  al  luogo,  entrarono  nella  Capanna,  frollarono  il  Corpo  didefo» 
ei  Barbati,  chel’infpiedauiuo,  vi  pofero  arditamente  le  mani  fopra,  per  d'indi  portarfolovia. 

Gli  Huomini  per  qualche  domcftichczza,c'  haucuanocon  i Padri,  non  li  mollerò , ma  le  Donne 
maflime  Vecchie , non  potendo  patire , clic  tur  rode  colto  di  Bocca  si  giotto  ,c  faporofo  boccone  • 

(correndo  qui , e li , riempirono  di  lamenti , e di  Brida  il  vicinato  ben  tutto , da  die  modi  alcuni,  lì 
fecero  incontro  ai  Padri  .chcgiiportauano  viailCadaucrc,niivintida  vergona,  ò da  maggior 
cagione,  abbandonarono  facilmente  l'Imprefa,  ci  Padri  portarono  via  il  Morto,  e nel  loro  Giar- 
dinolofeppelliroao-  I Barbari,  venutala  Notte,  clic  fuole  cogliere  la  vergognate  dar  ardire  a 
Malfattori , entrarono  nel  Giardino,  Staggila  di  Braccai , Buttando  per  tutto,  crouarono , non 
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oliarne  la  diligenza  de  Padri,  il  luogo,  ou’  era  ri  pollo  il  Cadauere , e già  ne  haueuano  cacciato  fin»* 
ti  >n  Braccio  .quando  i Padri  fouragiunlcro  ,c  fecero  loro  mirare.  Quello  latto  cfaccrbò  cb  ma* 
mera  ■ Brafilicofi(cdaggiungcuano01io  al  Cuoco  le  Donne  )thc  mancò  poco,  che  non  aflakaflc- 
ro  la  ououa  Colonia  de  Portughefi  i Malconcenri  di  ciò  i Padri , per  non  dar  più  occafronc  a coloro 
di  tumultuare, Sta' Portughclidi  lamenti. finfoilerodi  procedere  con  piùcantcla,  e moderato- 
ne peri' auuenire.  Riuolti  alle  preghiere,  ed  all’cfonationi,  fecero,  che  alcuni  •' attennero  da 
queir  empia  ghiottoneria  di  Carne  humana,  da  altri  ottcncro  di  poter  trattar  con  quelli , che  s‘  io- 
graflauan  nelle  Prigioni , per  aiutarli  a Caluar  l' Anime , gii  che  non  li  potcuano  faluare  i Corpi  ; gli 
ammacltrauano  nella  Fede  adunque, e poi  li  battczzauano  ,mà  non  poterono  né  anche  m ciò con- 
tinuare,  perche  cominciarono  i Manigoldi  a dire,  che  le  Carni  battezzate  perdono  buooa  parte 
del  loro  lapore , e perciò  non  comportauano , cIk  i Padri  ptatticallero  più  lungamente  con  loro, 
benché  poi  diutrfamente,  per  la  falutc  di  quell’ Anime, dilponcfic  dell' Altiflimo  la  Pcouidenaa. 
Sin  a quello  eccedo  giungono  I’  Empietà,  la  Barbarie,!' Infedeltà,  e la  Gola,  da  coi  io  diuetulco 
la  Penna , per  non  più  innorridirmi  eri  limili  fceleratczzc  ■ conducendomi  a vedere  gli 
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SE  nel  Capitolo  precedente  vededitao  aperti,  e manifelli  i Prouetbi,  che  veramente  Homo  ff*- 
min,  Caimfix  ,&  Homo  Homna  Lupai,  per  le  gran  Carminine  ,3c  vccihoni  apportate , e ca- 
gionate dall'infame  voracità  della  Gola;  qui  altresì  ci  verri  in  acconcio  di  dire  Homo  Ho, 
misifilst , mentre  per  varie  parti,  e pontoni  vedremo  qual' vtile  apporti  all’ humana  falute 
P Huomo , gii  che  nccefsicato  a morire , come  poi  condito , compollo  , ò dalla  Natura  indullre  , 
ó dall’ Arte operola,  fiadi  falute,  e farmaco  Vitale  al  Viucnte.  Sari  quello  Capitoloin  luogo 
delle  Signature  delle  Piante  gioucuoli  a l mali  particolari  delle  parti  Humane , come  alerone  licac- 
ccnnato,  onde  dice  di  primo  incontro  il  grande  Oflcruatorc  Aldrouandi,  Milani  in  H umane  Car- 
perà ijj i PtUim , nulla m^ar  pregigni  ixcrimmlum  aiàilrama i*x  tjaibsi.pio  Atgrotis,  Mtdicsi  non  modi- 
itmfisgim  dimirtnpcflii . E per  cominciare  da  vn  Capo,  c parere  di  Scilo  Filofofo,  che  ipnmi 
Capelli , che  da  Fanciulli  lì  tagliano, fiano  Alclifarmaci  alla  Podagra,  onde  a quello  fine  fi  ferbano, 
e collegati  alle  patti  ofTcfc,  ratecugono  la  fluffionc  ; dice  quel  tale,  che  iCapellidcgli  Adulti  appli- 
cati a'  Morii  de  Cani , con  l' Acero  compolli , fono  giouatiui , ridotti  altresì  in  cenere , accompa- 

£ nati  con  Olio,  c con  V ino,  confolidano  le  ferite  i cosi  combulli  entro  vn  frantume  di  pignatta, 
in  correrriuif  dicono)  alla  Scabie,  e prurito  de  gli  Occhi.  Voglionci  Naturali,  che  i Capelli 
delle  Donne  abbruciati  con  il  loro  odore  facciano  fuggire  le  Serpi , ma  più  rollo,  adduce  l' accenna- 
to Aldrouandi  giouano  alle  Procedenze  , e lirangolationi , e prefocilicni  V terinc . 

S’adoprain  moki  alfetei  il  Cranio  Uutnano  combullo  , ornici:  di  giouamccto  la  Polise , ò Cene, 
re  di  quello,  perche  confuma,  e diliccci  I*  «more  del  Morbo,  costò  vero,  che  l'Olla  conbufte  per- 
dono le  forme  delle  follanze  loro , ne  lui  altro , che  le  qualità  elementari  fopraoanzano,  ed  a ben- 
ché riconofcano  alcuni  per  cofa  fchifa  , Se  iboniincuole  il  prenderli  per  qual  fiali  cagione  in  qual 
fi  voglia  infermici , ò in  Brodo  ,ò  in  liquore,  ò in  vmola  Cenere  d’ Olla  humane,  non  vi  fono  man. 
cari  tutta  volta,  e non  mancano  alcuni,  che  con  vtile,  e con  pretino  l'clibifcono.  Sente  fri  gli  al* 
cri  l’ Vucchctio,  che  dcllaraditura  del  Cranio,  circa  alla  Commillura  del  Sincipite , vna  Dramma 
data  al  Paticncc  ne'dolori  Colici  fia  loro  di  giovamento  totale  ; cosi , a mente  dii  detto  fi  com- 
pongono Pillole  antiepilcpciche  eoo  le  Contctcioni  Hiacintine  d’ Alchcrmcs,  ed  altri  contro  il 
Morbo  Comunale , ò Caduco , come  io  Hello  hò  fperimentaco  ; ripone  il  medemo  la  Poluere  fud- 
detta  in  quelle  cofe,  che  violentemente  ribaldano  il  Capo,  e lo  dillcccano;  il  dottifsimo  Crollio 
ripone  il  Cranio  ne  medicamenti  vrili  alla  Podagra,  onde  infcgna  il  modo  di  compone  vn’  Oglio 
della  detta  Caluaria,cd<ll‘altr'o!1ac(lratce  davo  Huomo  fatto  violentemente  morire, e quello 
lo  dimanda  Bufiamo  Podagrico;  Infornerà  l’Olio  cauaro  con  finimenti  Chimici , c Spargimi,  i 
di  vtilità  malsima  ad  cfpelicre  il  Morbo  predetto.  Si  fabbrica  ancora,  come  fente  il  Querccrano, 
vn’  ritratto  di  Cranio  Itumano , predicato  come  vn  vero  celoro  al  Morbo  Eptleprico , c Umilmen- 
te per  la  llcll.i  cagione  n'  ritrae  il  Sale , per  lalciare  I*  Acqua , e il  Magillcro , che  dottamente  nelle 
Aldrouandi  Officine  fi  prepara , e auanri  da  ciò  partirmi  non  pollo  cralafciare  il  racconto,  d*  vn  ta. 
le  V nguento, Simpatico  chiamato , oucro  Armario , e quello  venne  gii  dal  gran  Paracclfo  dato  in, 
dono  alla  Marita  di  Mafsinnhano  Celare  Sommo  Imperatore  .quale  òdi  tanto  efficacia,  che  ben 
compollo  Tana  le  ferite,  chefoilcroben'anche  mille  miglia  dittanti,  eciòvngcndolì  folo  il  Telo, 
ó la  Saetta , da  cui  venne  piagato  il  Paciente , oucro  pezze , fopra  delle  quali  venne  fparfo  il  Sangue 
del  detto.  Viene  egli  compollo  principalmente  d’ Vfnca, che  tantoé  a dire  di  Cranio,  Odo,  e 
Grado  humano,  di  cui  la  picnifsima  Ricetta,  s’hà  nell' Opere  del  Gran  Crollio,  efercirata  (dice 
egli  ) con  molto  profitteuol  fuc cello  de'  Patienti . 

Al  Cranio  fucccdonoi  Denti , de  quali  come  fi  òdi  fopra  accennato , quelli  de  Fanciulli  hanno 
grao  prerogatiue  gioucuoli, principalmente  alle  affettioni  Vetrine, e legati  al  Braccio  Deliro,  fe  fian 
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Iellati  alianti,  che  cadano,c  tocchin  la  Terra . Di  quelli  lì  può  vedere  vn’ampio  T rateata  del  fottìi  if- 
Arno  Cardano , accompagnato  con  il  V olume  della  Facolti  de’  Medicamenti . Con  i Denti  vengo- 
no l' altr'  Oda;  d i quelle  l' H jubcrtu , al  riferir  di  Galeno, riduce  l' Olla  Immane  in  cenere , e le  ine- 
fcolaallcConlcruc.valcuoli  a conlcruareil  Capo,  calle  UuOtoni  capitali, e Podagriche.  Più  ret- 
tamente opera  il  Crollio , mentre  mefee  detta  Polucrc  d' Olla  humanc  compolla , e calcinata  nella 
Fornace  de  Vetrari  ad  vn' altra  Polucrc,  la  quale  medica,  e corregge  potentemente  i difetti  del- 
la Difcntcria  ; auuifano , c (limano  bene  i Chirurgi  moderni  alle  V Icere , c Ferite  del  Petto  douerlì 
adoperare  la  Polue  dell’ Olla  delle  Colle,  come  alle  Gambe  la  condolile, c cosi  peri' altre  parti 
difcorrali . Euonimo  dell'  Olla  Immane  prepara  vn’  Oglio  con  Arte  Chimica , il  quale  c mirabile 
ocl  quietare  i dolori  Articolari  ; a quelle  cole  aggiunge  I*  Vnechcrio,  che  fentono  i Quattanarij 
gran  giouaniento  dal  bere , e tragonderc  in  V in  gcnerofe  sù  facce  flìon  della  Febee  la  Polucrc  del* 

1 ' Olio  dd  Braccio  nella  foinmiti  dia , con  il  Principio  dell'  Ala  Anferina . 

Non  và  priuodellc  lue  V irtu  I’  Vmbclico , mentre  (piccata  vna  poctione  di  quello  da  vn  Putto 
Battente,  c portata  in  vn'  Anello  d’ argento, e ripcrcolfiuo  ad  ogni  Colica  padionc , Icriuc  erudita- 
inente,  c eoa  ogni  guidinola  nillelTionc  il  Cardano.  11  Grado  humano  atlantiche  venga  adopra. 
co  a. gli  vii  oeccliari  ,dcuc  preparali! , e cor.iporli,  come  parimente  gli  aliti  Graffi,  ó Pinguedini, 
« poi  deue  confcruarlì  nelle  Officine  de  Speciali  Medici , edendo  giouatiuo , c ripcrcolfiuo  ad  ogni 
dolore  de’ Nerui;  entra  quelli  nel  prctiolilfimo  Vngucntodcll’  Vucchcrio , dall'  vlodi  cui  quelli, 
che  principalmcnce  pati  (cono  di  Plcoritide , e di  Podagra,  vengono  liberati , c nc  prouano  gran- 
didimo  frutto . 

Sono  quali  innumcrabili  le  Vitti  del  Sangue  humano,  come  quello,  in  cui  rilìedono  gli  Spiriti 
principali  Animali,  e Vitali,  di  cui  ne  fonocompoQi.cfarcitiinteri  Volumi.  Io  con  la  (corta  ac- 
cennata fpicgarò  alcune  breui  ritlciTioni . Quelli  principalmente,  che  fono  aggrauaci  dal  Morbo 
tediofu  ,e  tal  volta  mortale  dell*  Elefantuli , confcguilcono  da  ciò  gran  giouaniento,  e frutto,  per 

10  che, quando  li  Ré  dell'  Egitto  vemuano  da  quello  Morbo  infc(lati,faceuano  far  bagni  di  quelli , e 
particolarmente  di  Fanciulli , il  che  ordinato  al  gran  Collantino , volle  più  tolto  armato  di  viua  le- 
de aderire  al  Sacro  Lauacro  del  Bactclìmo , a perfualìonc  di  S.  Sducltro  Papa , che  macchiarli  più , 
che  ripulirli  le  Carni,  con  unti  peccaminoli  Omicidi,  per  lo  che  ben  tolto  li  tifano.  Orfeo,  ScAr. 
chcLoprcflintiflìmi  Medici  predicano  l'vntione di  Sangue  humano,  per  potente  ripcrcolfiuo  al 
Morbo  dell*  Angina , ò Schirancia . licitano  gli  Epileptici  molto  follcuati  dal  Sangue  humano , c 
lalcia  (crino  il  dotto  Aldrouandi , che  faranno  affatto  liberati , fe  fcarnifìcati  tri  le  Scapule , ne  fac- 
ciano vfeire  violentemente  tré  goccicfolo  di  Sangue  , t quelle,  nel  fine  del  Parodiato,  vengano 
con  vn  Ouo  di  Conio  date  da  forbire  al  Partente.  Altri  per  liberare  davo  male  cotanto  pericolo, 
fo , che  tien  l' lnlcrmo  mai  fentpre  cri  le  Braccia  di  Morte , tagliano  le  Deca  Potici  de’  piedi , e del 
Sangue,  che  n’  efee  fprtizzano , ed  afpcrgono  la  faccia  del  Paricele.  L’Vuechetio  intalcafo  Im- 
mettale Labbra  del  detto , c fi  profeto  ben  tolto  di  bandire  da  elio  ogni  accidente , ò palfionc;  ed 
altri  ,pcr  clterminarca  polla  vn  cosi  violente  tiranno  delle  Vite  .danno  apertamente  a quelli,  che 
diciò  tono  aggrauati,  a bere  il  Sangue  humano  pur  anco . Il  Medico  Falloppia  ordina,  che  fiadi- 
llil’ato  ben  fette  volte  il  Sangue  predetto , Gn  che  da  elio  fìa  vfeita  ogni  vmiditi  acquea , c ciò  con 
atte, e cou  modo  Chimico,  e poi  di  quella  Materia  fi  ferue  nella  tifolutionc  de’ Nerui.  Euonimo 
da  quello,  accompagnato  con  Oui , e Carni , cllrac  vna  quinta  Natura,chiamata  da  Chimici  Quioi* 
effe  ma  ; cosi , a pcrfuafionc  d' Alberto  Magno , da  quello  i fudetti  cauano  vn'  Acqua , con  Organi 
di  Vetro,  a ciò  accomodati,  e compolli  ,la  quale  vienpoi  predicata  valcuole,  e potente  ad  ogni 
forte d’ Infirmiti, cosi  interne, come  clterne;  ripone  quell’ Acqua  ilCrollio  iti  i Medicamenti 
Ollulmici  ; altra  compongono  di  ciò  vn'  Impiallro  gioucuolc,  e di  gran  profirro  all' Hcmia,  ben- 
ché Galeno, per  f humano  (angue, vi  follimi fca  il  Porcino,  a ooliti  tempi  nell’ Officine  li  Spettali , e 
Medici  adetto  male  fabrichino,  fri  gli  altri  il  Cerotto  di  Pelle  Arietina,  che  ancor  egli  vna  por  rio- 
ne di  detto  Sangue  riccue . V icn  compollo  altre  si  nelle  Officine  de  Chimici  vn  Oglio  di  Sangue  fiu- 
mano, mi  vuole , fri  gli  altri,  il  Gordonio , che  debba  quello  cflerc  eflratto  da  vn  Huomo  rubi- 
condo nell’  Anno fuovigefimo quinto,  fublimato con  grand'artifìcio, che  vicnda  elfo  appellato 
Oglio  vino,  aito  poi  (dice)  ad  espellere  molti,  e molti  mali , anzi  valcnole  a mantener  l’ Huomo 
in  lanita  profperofa.  Appone  il  famofo  Aldtouandi,  che  circa  a molte,  ed  altre  difiillationi  del 
Sangue  predetto,  ediuerfifuoi  Magificri,  fi  deue  leggere  il  Brufuicenfe  nel  (uo  Libro  Germanico 
delle  Difiillationi.  Pi  memoria  (malmenici'  Vucchcrio,  preparati!  vnSalc  dal  Sangue  humano, 

11  quale  é valcuole  a fedate,  e mitigare  tutti  i dolori . E da  Chimici  moderni  fi  fabrica  vn  fiorir 
F’if»,  che  con  gran  beneficio,  ed  vale  fi  cfìbticc  ad  ogni  febre  inuecchiata  , t debolezza  di  forze. 
Quello  pur  anche  è valcuole  a curare  l' Hcmoragia , fc  quando  efee  in  molta  copia , parte  di  quello 
suleBragie  fi  dillecca  Copra  vn  fèrro,  e pofeia  .ridotto  m polue,  con  vna  penna  fi  foffiasù  perle 
Narici.  Pcnfarono  alcuni,  pocopratici  Chimici,  clic  dal  Sangue  humano  pure  fi  efiraelfe  vn  li- 
core , ò Quint'  effenza,atra,c  valcuole  a penetrar  i Metalli,  e irrbiacarr,  e fidare  conleguent  orien- 
te il  Rame,  e lo  Stagno,  mi  andarono  errati, ondefcntafiS.Tomaiod' Aquino, che  fopradi  ciò 
difpicga , Cd  efponc , (Mi  nmijut  Argtntkm  Yivvm  pituitari , tr  Irtnfiu  alia  Minili  ,yt  fi  iati»- 
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àt  tfi,  cr  tf* 

jwU  ah»#*  Saf  t$  Argènto  Yiuo,mixto  cum  aliquanlulo  fdnguint  bimano,  ani  Equino , (j  Argilla ptrutrabit  épfuu  ro- 
rat.  mi  i Cr  atri , (3  tffiuct  ipfum  Album , fri  uhi  Cz.'or  non  d'nat . Qui  dice  pur  anche  l' Aurore  del  Li- 

bro 11. ululilo  Lux  obnubilata , che.  a formare  la  Pietra  Filofotale , non  « ’ entrano , 

NonmoLiGommr  ,od  Efcrcmrnti  duri, 

Aon  [angue,  li  Sperma  human», 

Aon  y ut  acceebe , b gattini effin^e  he r bali, 

Non  Ace/ue  acute, il  conofwiSaii. 

£ così  feguita  a Jongo  .ch’io  per  breuita  trali  (ciò  .poco  facendo  a trio  prò. 

Ciò  delibato,  e notato  della  Virtù  delle  Parti  .vengo  ad  efaminare,  e difeorrere  fopra  le  quali* 
(i , forze . c crnditioni  del  rutto . Vi  fono  alcune  Genti , le  quali  con  le  loro  Pcrfone  pollono  edere 
di  molto  giouamento  all'  Huomo.  cornei  Popoli  P/ili , e Marfì.i  quali  con  il  Colo  contatto  medica- 
no valorofamcnte  1 morfìcali  dalle  Serpi  .come dai  verfatifiimo  Aldrouandi  ncll'Hiftoria  de’ Ser- 
penti fié  piena  niente  difeorfo;  cosi, come  alerone  io  hò  ragionato, fi  ritroua  il  Figlio  Scctimo,vfcito 
per  fucccflìonc  legitima  , ne  frammezzato  da  Femmina, haucr  contratto  la  qualità  di  fanarc  conio 
fputo , ed  il  Pollice  della  Delira  le  Scrofole , dono  compartito , e dall'  Altifiimo  Iddio , c dalla  Na- 
tura ad  vno  della  Cala  de  miei  Signori  Fratelli  Vterini  G.'iislieri;  che, fé  non  cfercita^  che  li  abbor- 
riice  per  la  Schifezza  del  Male , c quelli  è il  Sig.  Cari’  Antonio, qual  dono,  d qualità  c anco  meri- 
tcuolmente  ad  ogni  Re  di  Francia  conceda . 

Mumii,  che  1 Medici  del  nollroTcmpo.a  curare  * ari;  malori, lì  fcruonodcl  Corpo  Immano  tutto  didccato , e 
koinémi*-'  <luc^0  penlanoefler  la  Mumiz  de  gli  Antichi , e dicono  quello  Nome  di  Mumia  eder  Voce  Arabi- 
' ca  , che  contentata  daRalì.S;  Aui.enna,  non  altro  fuona,  die  Pece,  attaccataal  Bitume.  Ifaacnul- 
ladimrno,  Medico  Arabico,  lafciò  ferino  ederquello  Nome  di  Mumia  v.na  Voce  Pcrfiana,  deno- 
tante vn  certo  licore, trouato  in  que’  Sepolcri,  ne'  quali  li  confcruarono  molti , e moli'  Anni  i Ca- 
daueri, conditi,  cimballamati  con  Aromati.  Vien  quella  Mumia  appellata  da  altri  Ctropi  ; forie, 
perche  ■ fecondo  il  parere  del  Renodco.hi  confidenza  di  Cera,  fi  ntrotiaua  foto  ne1  Sepolcri  de  Re- 
gi , c de  gli  Eroi  Egitij  ; quelli, hauendo  qualche  cognitione , o lume,  benché  imperfeuo,  della  Rif* 
/ lurrettionc  futura , per  confcruarc  lungo  Tempo  il  Corpo  incorrotto,  lo  condmaro  con  Mitra, Ci- 

namomo,  Aloe,  Gomma  di  Cedri,  ed  altri  Aromati  di  gran  prezzo,  c valore;  quindi  .dopo  mol- 
ti anni,  deuaflati,  e fpianati  i Sepolcri, vi  fi  raccolle  vn  licore , che  fcorrcuaa  guifa  di  Mele , denfo, 

. & odoralo;  a quell’  i Signori  Medici  attribuirono  grandi,  e Angolari  Virtudi , così  con  prolieto 

de  Patienti,lo  adopra-onom  molte  infermiti,  ed  alletti  ; dal  che,  fatti  più  audaci,  lo  cercaron  pur 
anche  ue  Tumuli  di  molti  altri  Magnati,  e Principi,  e quelli  vuotati  fi  diedero  a ricercarli  anco 
nelle  Sepolture  de  gli  Huomini  più  ordinari),  e di  bado  fiato,  ouc  trouauano  licori  d’ affai  inferiore 
conditione, quale  però, fenoncon  tanto, con  qualche  vtile  però  a vanj  affetti  adoprauano,  ed 
efibiuano.  Da  ciò  raccolgali  non  elfcr  vera  Mumia,  e reale  la  Carne  d’ f luomo  di  (leccata  ne’ Ma- 
ri  d*  Arena,  ó liano  Deferti  dell'  Arabia,  che  da  quelle  Regioni  viene  per  le  Medicine  e lìbica,  e 
trafmclla , per  lo  che  conchiude  il  dotto  Aldrouandi , Quamobrem,  ex  Ditta,  ferzi»  Mumiam  in  no- 
firii  Officimi  minime  [eruariattellabinur  A?  jnamnii  bodie  nmmilli  componant  Bal[amum,yt  humana  Ca- 
davere a corruptionr  intatta  ftru:nt,nihiiomtnut  hoc  Bal[amuin  a conditura  Pnfcorum  maxime  diferepat . 

Il  modo  d'imbalfamare  oggidì  ordinariamente  i Cadaucri,  viene  infegnaco  da  G10.  Battifla 
Modo  d‘im-  Porta  Napolitano,  ed  è,  cheli  debba  pigliare  il  Cadauerc , dal  quale,  in  primo  luogo,  fpezzata  la 
battimare  i Caluatia,fi  trae  il  Cerucllo, e,  gettate  le  Pupille,  la  Spinai  Midolla , e gl'  lotcllini,  fi  tiene  per  lo  fpa- 
Cadancn.  tio  di  quartr’  bore  appefo  per  1 Piedi  ■ fi  laua  quindi  con  Aceto  diffidato , ed  Acque  ardenti  ; diflcc- 
citopoichc  fia.fi  alperge  di  Calce  viua.di  Alnme,ediSaIe,  e perdite  giorni  fi  fofpcndc  (opra  il 
fumo  del  Mirto,  del  Lauro,  del  Rolmariuo,  del  Ciprcflo,  e d’altre  Pianre  odorifere;  fi  vnge  final- 
mente, e ccndilcc  con  vnacompofitione  latra  di  Calce  viua.di  Alumc  di  Rocca  bruciato , di  Sale , 
d'  Aloe  , di  Mitra  , d'Oglio  Nardino,  di  Cenere  di  Rofmarino  verde, di  Verde  Rame,  Ci- 
prcflo, T arcaro , Croco , Cerne  di  Coloquimida , poluere  d' Antimonio , Mufchio , ed  Ambra  ■ con 
quello  Compollo  per  tre  giorni  continotii  fi  vi  confricando  il  Cadauerc  in  luogo  aperto  ; e ciò  del- 
I*  imballamarc  hodierno  ila  detto  a baltanza . 

Sono  copiofi  nel  far  intenderci  Condimenti  antichi,  fra  gli  altri,  Hermodoto,  e Diodoro  ,e 
(ri  tanti  riti , oflrrcarioni,  e coflumi.de  quali  eri  ferace  la  fupcrllitiofa  Antichità,  rapportano  elTer 
allignato  quell’ Vfficio  3 tre  Perfonc  fri  l’alrre  : diflegnaua  il  primo  il  Taglio,  che  douca  farli  in 
quel  Corpo , circa  i luoghi  de  i fianchi , accollatoli  pofeia  vno , che, con  vna  Pietra  detta  Etiopica , 
daua  ben prcrtoil  Taglio, e poidaujfialuggire.eciòperpauradi  non  edere  lapidato,  mentre, 
come  al  Publicofcmbraffeatto  empio, efacinorofo, quello  corrcua  per  lo  fdegno  alle  Pietre;  i 
Beghini  per  vltimo  ,ò  fiano  Beccamorti , ò San  Japilari  ,ò  Curatoti , cauati  per  il  luogo  aperto  gli 
Intcllini,  fuor  che  ilCuore,  eie  Reni,  lauauano  con  Vino  odoriferoit  Cadauerc , cintai  maniera 
lattatolo  vngettanocon  Vnguento  prctiofo,  latto  di  Cedro,  ed’  altre  cofc,ò  Aronuti  di  gran  vaio, 
re  ■ e ciò  per  lo  fpatio  di  giorni  ben  trenta , c loafpergeueno  finalmente  con  Mirra , Inccnfo , c Ci- 
namomo , per  renderlo  in  tal  maniera  odorifero.  In  tal  guifa  preparato  il  Cadauero , c condì  to , lo 
rendeuano  a i Patenti , e cosi  accomodato  r.e  peli  de  fouracigli , e delle  palpebre , clic  non  morto  ■ 
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mi  dormiente  fembrana  ; quello  è il  primo  moda,  che  nel  condire  i Cadaueri , come  nc  laftia  ferir- 
toHcrodotOtdagli  Antichi  accoflumauafi . Il  fecondo  , edi  ininor  tempo , c fpefa,cra,cke  non 
altrimenti  rompendoli , ó tagliandoli  il  Corpo , mi  con  vn  Legno  di  Cedro  edotte,  come  per  lana- 
tiuo.le  intclbua , per  (ettanta  giorni  lalauano  il  Corpo , infpcrgendolo  tutto  di  elfo . Quello  era  il 
modo  di  condirei  Poueri.chc  non  potcuano  afeendere  a Ipefe  cotante.  I Giudei  .al  mene  di  Sera- 
bone.codumiuano  di  farlo  con  Afpalto , e Bitume,  mi  migliore  era  il  condimento  de  gli  Egittj.di 
cui  poco  fi  li  è ragionato.  A noltn  tempi  (ìaccolluma  la  Polue  di  Mirra , la  quale  tiene  qualche 
fimboleita  con  i Condimenti  accennati . Leggcli  diuerfamentc  la  preparinone  della  (uddetta  poL 
ucrc  ; vna  foto  ne  apporrò , come  luppeditata  mi  viene.  Prendelì  aliai  copia  di  Sale,  eaquelio, 
poiché  retta  fufo , v'  aggiungono  Alumc , Mirra , Aloe  tufo , Abfintio , Cinamomo , Garofani , Pe- 
pe , Cumino  ■ Sellerò  Mondilo,  e di  quelle  colè  ripe  Ile , e ridocte  in  polue  minutidima,  afpcrfi,  che 
liano  Itati  prima  d' Aceto, empiono  del  Cadauere  il  Venere,  ed  voto  di  Cera  lo  mettono  in  vna  Cal- 
ia di  Piombo . 

Ritornando  intanto  alla  Compolition  della  Mumia , di  coi  dalle  cofe  accennate  fi  vede , che  non 
può  bauerli  la  reale , e perfetta  ; prepara  però  il  vertati  (limo  Crollo  in  tal  maniera , prende  il  Cada- 
uere dell' Huomo  rodo  in  età  d’  Anni  ventiquattro,  il  quale  fia  llato  appcfo,c  loafpcrgc  di  polue 
di  Mirra , e d'  Aloè , di  poi  per  alquanti  giorni  lo  vi  macerando  con  lo  Spinto  di  Vino , difleccan-  Modo  di  far 
donci  Peni  fofpcfi  all'  Aria,  e finalmente  con  dio  n’eitrac  vna  Tintura  rubicondifiima , la  quale,  IJ  Murai, . 
nell’  clterniinarc  la  Pelle,  c nell’ elpurgarei  Veleni,  con  modo  mcrauigliofocttollc,  & e fai  t a . 

Non  lono  cosi  abbombili , e feculenti , e da  nulla  gli  Efcrcmcnti  medefìmi  dell’  Huomo,  che 
non  habbiano  pure  ancor  cglinolèloro  Virtudi , né  fianoa  qualche  cofa  gioueuoli  ; ma,  perche  tri 
quelli  li  danno  le  Parti  grotte , fottili , e le  fourabbondanze  medefimc  vengono  con  Nomi  confi- 
mili  .qualche  cofa  primieramente  del  Latte , quindi  della  Sperma  a ragionare  verremo. 

11  Latte  dunque  humano , dante  la  Simpatia , che  tiene  con  elfo  1'  Huomo,  a molti  fuoi  bifogni , 
cd  infermiti  e opportuno,  e valeuole.  Dicono  io  primo  luogo  conferir  molto  alle  crudezze  dello 
Stomaco  ; giouar  gagliardamente  a Polmoni,  eflcr  benignile  falutare  prcfidio  a gli  Occhi, offrii  da 
qua  lebe  colpo , 0 pcrcolfa  ; e rapportano , che  chi  fari  vntocon  il  Latte  della  Madre , e della  Piglia 
in  tutto  il  corio  della  fua  Vita  (ari  immune  dal  maledegli  Occhi.  Vien  vtilmentc  preferirlo  ne 
Viti)  delle  Orecchie  il  detto  Latteeon  vn  poco  d’  Oglio,cioé,  che  fe  ne  debba  far  linimento  per  di 
dentro,  e di  fuori  ;mefcolato  conti  fuco  della  Cicuta  .onero  con  alquanto  d'Opto,  dicono  vtil- 
mente  elibirfi  in  lenimento  a quelli , che  patifcono  di  Podagra . Se  alcuno  haocndo  inaueduramen- 
te  beuuto  il  Suco  di  Hiofciamo , per  lo  che  incorre  la  Pazzia , non  deue  abbonire  copiofc  bcuande 
di  Lane  Humano . Alfegnauo  moiri  alla  Sperma  facolci  di  cancellar  le  Impetigini , di  quietare  il 
dolore  della  Podagra , e di  deal  bare  le  Cicatrici,  Se  fi  dirigetà  poi  la  Mente  alla  confideratione  de 
gli  altri  efcrcmcnti  .chiamati  inutili  da  i Medici , cioè  alle  (almo , feci,  cd  vrioa , pur  in  clic  molto  di 
giouamento  vi  lì  ritrouari,  La  Salma  quindi  nell’ Huomo,  principalmente  digiuno , vale  a molti 
affetti , aderge  princi  paimence  ogni  force  di  Padola , le  Mantcgte,  e le  impetigini , onde  a tal  prò- 
polito  cancaua  Quinto  Sereno 

Si  viro  fiiiuin  tfi,<juod  dneit  oi  Impili  Nomnt 
Hoc  Militino  potiril  '.boibiti  Ialino. 

Rcdano  con  ella  corrette,  c mitigate  le  ferite.fatte  da  Scarafagi , da  Calaurooi , da  Ragni , e da  li- 
mili, ed  anche  alle  volte  lafcia  ferino  Auiccnna  riferii  rrouato  la  Saliua  hauer  ammazzaci  li  Scorpio-  vim^  ^gi 
ni, aitai  vogliono, che  cagioni  l'idelTo  effetto  nella  Scolopendra,  ed  altri  Animali  Acquatici,  e salmi . 
Marini,  ctoni  co  di  quelli  afluine  vna  certa  qualità  venefica  .contratta,  parte  dalle  fordidezzede 
Denti , parte  da  gli  vittori  del  Corpo  vitiolì  ; confeguifce  pur  anche  quella  forza  di  digerire , c di 
cuocere,  onde  hanno  t Contadini  predante  rimedio  contro  i Bogni,  ò Foroncoli  di  medicare  il 
frumento , acciòche  fi  voterei , «impingui  di  faliua,  ii  quale  poi  a modo  d’ Impiadro  li  pone  fui 
male,  c quello  reità  ben  predo  finito,  che  nonhaurebbe  , fe  il  detto  grano  foffedato  macerato 
fcmplìccmcntc  nell’  Acqua  ; quindi  le  Nutrici  a Bogni , che  vengono  taluolca  a Fanciulli , pongono 
il  Pane  madicato  a modo  d'impiadro,per  farli  ben  predo  ventre  alla  Ihpuracionc;  alferifeono  final- 
mente alcuni  la  faliua  della  Donnadigiuna,principalmente,fe  il  giorno  antecedente  fi  fard  adenuta 
dal  Cibo , e dal  Vino, aliai  valere  a rifanarc  gli  Occhi  in  qualche  parte  cruentati , ed  offrii  ; coagula 
finalmente , come  altrouc  fi  è letto, la  Saliua , il  Mercurio  del  Volgo , onde  fe  ne  fi  linimento  al 
Morbo  Pellicolare. 

Qual  cofa  aprima  fronte  più  difutile,  ed  innettadell'Efcremento,  che  dentro  alle  Orecchie  fi  Efcrementi 
genera  e pure  quello  anco-a  le  fuc  qualità  giouatiue  fori  ifee, mentre  con  elio  quelli, che  d * Hemicra.  dell-  Orcc- 
tua  patiscono,!  Morlicaci  dall' Huomo , i punti  dallo  Scorpione , e da  i Serpenti  medefìmi  confe-  chic. 

£nfcono  utile . e beneficio,  feoaa  niifura.  Che  piò?  anche  l'humano  fudore ha  luogo, epodo  Sujore 
i medicamenti,  mentre  gii  nelle  Palcllre  quedo  mido  alle  Polucre  Olimpiche,  6 dello  Sta- 
dio, raccolto  nelle  Tetntc,  ò nc  Bagni,  con  i Ferri, detti  Striglili;  quedo,  al  riferire  di  Pii» 
dio.  per  lenir  le  ferite,  levlcere, e le  offefede]  fuoco  vtilmentc  adoprauafi,  e feri  uè  Galeno, 
cheadilcutcrcitumon^agionati  tuot  d' ordine  di  Natura , & a diffoluerc  il  Latte , chea  di  Imi  luta  ‘ " 
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crcfcc  nella  Mzmclladi gran giouamento  ricfca  quello  fudore  .anzi  alle  volte,  quando  per  man- 
canza di  elio  le  lòrdidezze  contratte  da  gli  Atleti  erano  adulte  .efccche.fi  rcndeuano  con  POglio 
Rotato  più  molli  ; odali  Galeno,  il  quale  cosi  difcorre.  Pano  [odor  edam  in  Palt/hn  ixriceauam 
mifcetai  fordiLut . confitti; ut, vi  tumori i pr tur  aalar  am  per  bahiant  digitai , rum  ili t piai  rrprrcaliaal , 
minai  auttm  digeraal , al  polì  adiunclum  exercentium  fudortm  acquirunt  multa»  focali  alti  digiuniti  figo 
la  Pbitgmonai  U tirai H ftU  ha  fot  dii  tmpoft  U tfficaciori  font  rimedio  , fin  fidarli  Ir  idi  ta  alar  Ca- 
prino aiiiil»,  ér/i  »»n  ad/il  Q-prinvin  ilo/jctni»  6oni<»i  mifcuij:  f affidi . 

Nondcuefi  tralafciare  il  frutto,  e benelitio  preltantiHimo  dell’  Vrina.  Primieramente  quella 
Vrina . compotta  col  Nitro,  t atta  a correggere  tutte  le  viceré  del  Corpo , c le  Forfore , 6 Vitto  del  Capo. 

Sente  Sello  Fi lofofo , che  P Erico , ó lia  Orobo , macerato  in  quella , fia  mirabile  aQcrfiuo  alle  mac- 
chiedella  faccia,  nateoi  per  qualfìuoglia  cagione  .dicono  alcuni , che  fe  P Vrina  humana  verri  data 
da  bere  alla  Fatturicnte  , c’  habbia  difficolti  nell’  efpellere  la  Secondina,  ben  predo  la  manderà  tuo» 
ri , Pcnfano  altri  effier  quella  ancora  di  molto  giouamento  a Podagrofi  ; è anche  quella  ri  per  co  lituo 
alia  Scabie  , k alla  Lepra  ; cotta  con  vn  poco  di  Pomo  Granato , ed  infida  nelle  Orecchie,  per  quan- 
to nc  auuifa  Sello  Filofofo,  aderge  il  Marciume,  e di  tracciai  Vermi.  Vien  parimente  comcudata 
dall'  Autore  inedemo,  non  foto  contro  i Morii  delle  Vipere , mi  contro  i Colpi  de  gli  altri  Anima* 
li  vclenoii  ben  tutti,  fri  quelli,  clic  fcciuono  dell' Vrina  ne*  gtouamtnti , i piu  faggi  non  la  rifug- 
gono, mi  lodano  maggiormente  quella  de  Putti,  c de  Vergini;  quella  dicono  giouatc  fingolar- 
mentc  agli  Afmatici,c  a quelli*’  hanno  difficolti  di  rcfpiro.c  a gli  Ortholnici  tutti.  Ella  pur  an- 
che,concotta  in  vn  Vafo  di  Rame,  aliennano,  eh'  emenda,  c corregge  le  Cicatrici,  e cancella  le 
Albugini  de  gli  Occhi;  altri  la  tanno  cosi  valorofa,  e potente,  che  afierifeono,  che,  fe  verri  bollita 
con  Acqua  di  Mele , ouer  Brodo  di  Cecc , che  fia  valeuolc  a lcuar  P Ircritia  ; e Galeno  finalmente  d i 
di.  io.  di  quella  cosi  laida  ferino,  C«f*ru«Kriiu//*iawvn,>i  fi  quid  alwd  txurgeadi  yimoitinei , quodeum 
fa  fin.  fatai.  sh j malli  fidi  indurmi,  tura  Maxim  fall  onci,  qui  fotdida  Pttiium  ri  a IX  par  goal , alqar  txurgant . ti  anc 
liai  b'irialimeum  Medici  coafpixiffcaifcatm,  ej-leprana  delti  fernnt , ai  malto  maga, uhi  palridaai 
qaiddam  obliami , quia  & Acoru , fir  farfare i Copila  idmtldem  per  fondi  atei , h' letta  lam  malia  barai- 
dilati,  un  fot  dibai  fcatcntia  lavarli . Raffermano  quelle  parole  tutto  ciò, che  di  tal  cfcrcmcnto  fi  pud 
cllcrc  di  lopra  apportato.  Compone  il  Crollio  vn  Sale  pcrlcttifiimodi  quella,  si  per  dar  Pingrcf- 
fo  ne'  Corpi  humani  all'  Oro  potabile,  come  per  facilitare  P vfeita,  anzi  per  totalmente  efpellere  da 
elfi  il  Calcolo . Ne  hi  (eritto  fri  glialtn , e delle  qualità , c indicationi  fue  su  i pelanti  flìnu  Aforis- 
mi d’HtppocratCìCd  altrui  Dottrine  vncopiofo  Volume,  il  già  Ecccllcntifsimo  Dottore  Bartolo- 
meo Bonacurfio,  dedicato  a Monfignore,  che  fu  poi  Cardinal  S.  Croce,  che  fu  gii  Viccligato  di 
Bologna,  doue  nell’  aggregato  delle  Dottrine,  e copia  de  Scrittoci  fi  vedere  la  feracità,  e gloria 
di  quell'  Ingegno , che  merita  d' efier  di  Laureola  immortale  condecorato . 

Le  Peci  Humanc  finalmente  (c  chi  ‘I  crederebbe?)  fono  ancor  elleno  alla  falutc  de  gli  Huomini 
conducibili , e giouatiue «cosi none fempre  vero, che Corruptto optimi pe filma , ed  abcnchc  debba- 
no per  il  loro  naufcantc  fctarc  cfler  da  tutti  abbonite , non  mancarono  i una  volta  alcuni , che  defe- 
cate, e depurate  dalle  parti  più  grofle,  a varij  vii  le  oc  fono  feruiti . Scllio  Filofofo,  comefi  ti  alle 
W.  t.  Ami-  volte  dello  Sterco  d’altri  Animai,  abbrucia  le  dette  feccie  ,cdi  quelle  Ceneri  le  Viceré  cancherofc 
im.ffu.  neafpcrge.  L'  Vuecheriolefouraponcatl'  Angina,  a guifad'  Impulito;  le  vtaua  con  quelli,  i qua- 
li trano  opprefsi  fouente  da  orrori  febiili , c quefle  difieccate  con  Mele , c Vino,  in  tal  modo  altre. 
si,aguifa  d*  impiaflro, alle  Angine,  òSchirantie  le  applicaua.  Vien  quello,  comendato  dal  detto, 
lAi.iifn  compo(locon  Miele  vecchio,  come  ptcltantifsimo  alle  iuflammattioni  (intende  però,  che  fia  di 
"""  * Putto , il  qoale  per  due  giorni  fia  (lato  cibato  di  Pane  ottimo  con  Lupini , ed  habbia  il  terzo  gior- 

ao  cfpolto  ladeiettione  diurna  ) impone  douerfi  difleccarc  all*  vfo  predetto  .dice  però  il  dotto  Al- 
drouandi  non  cfler  quello  fecreto  da  riuetarfi  a veruno , quando  che  apertamente  in  quella  maniera 
fpiega  Galeno , Eroi  auttm  Situai  Pam  ficcam  cam  Milli  Attuo  ad  Imonm  trita m,  yiKlitibat  aatia 
di.  ii,  do  Porr eCuius  fienai  acceptarai  irit,ttipfi,qui  Medicamtntum  dedicai oPendii  Lup imi  Uhi  ,qai  ex  mori 
fmpUr.mii.  odi  folca!  cam  Pane  toilo  in  Clybano  modi'.um  [clem,  & frraialam  boheme , Preehebat  autem  bUxndu» 
cam  fintili.  yllum  fluro  in  nojioeei  ,Jm.„  qaialilili , VI  perfide  am  aia  m Stomaco  coruoqa  tremar,  itaqat  luta  pn- 
taa  Ditto  t'ala  tifai  ifii  Ipoluto  lamia  die  aondam  fletetti  capitimi , fidia  io  quoque  dii  rarfum  iodica 
altbai  Vieta , io  urlio  dtmum  [amicai  ad  -ofam . Dació  impararono  i Chimici  a difiillare  vn’  Acqua, 
quale  a maturare  ognifortedi  Bogni,  e morbi  di  Gola,  la  dicono  prcllantifsima  ; altri  infegnano 
con  quella  a rifanarc  ogni  forte  di  (iilula,  curarli  le  viceré  più  difficili , c più  maligne,  leuarfi 
con  ella  ogni  forte  di  Cancro,  c di  Tigna , dealbarfi  le  Cicatrici , abolirli  le  macchie  de  gli  Occhi  j 
la  porgono  ancora  a gli  Epileptici , a i Tifici,  e la  predicano  mirabile  all' Hidropifia , e la  pongono 
finalmente  .come  Antidoto  mirabile,  al  morfo  del  Can  rabbiofo , e ad  ogni  fotte  di  Veleno  ; oltre 
l’Acqua,  diluitali  ancor  l'Oglio,  il  quale  Eunomio  allenerà  per  potcntifsimo  alle  Fiftulc , e Cancri. 

Vltimamemcnonmancaronoalcuni,chca(ngnaronogiouatiuc,  edcfpellenti  i Morbi  le  h li- 
mane parole  pur  anche  » fondati  fui  detto  ordinano  in  Hirbn , V irbis , drr.  che,  le  fiano  proferite 
con  qael'a  debita  fede,  adeuotionechcficonuicne.eda  chi  hi  facolti.c  virtù,  non  niego,  anzi  di- 
co efletfcnt  veduti^  fe  ne  vedono  tutto  giorno  mirabili flimi  cffictti,cd  c (fendo  per  té  lidie  ben  chiami 

rete 
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f«  le  prone , ed  euidentc  (limo  qui  frullarono  il  digredire,  ed  improprio, qnaodo  non  lìmo  accolli- 
pugnate  con  la  Diuini  Fiduccia.cd  affluenza  confinole, cult’  alito  Itimo  Iruiiatorio , e «ano.  Re- 
tta il  mio  fentimcnto  da  Quinto  Sereno  efplicaco,  il  quale  contro  ad  alcunché  ilimauano  di  tarde' 
clniiic  la  tiebre,  con  prolcurc  parole,  conchiufe , 

Mnlliqnt  pr flirti  Fttborum  Monfin  filli» 

Ai*  Fibnm  varie  dipi Ui  Cimine  puffi , 

V mi  fnpet fillio  credit . 

Chi  più  intanro  delidera  fapere  de  medicamenti,  edratti  dal  Corpo,  e Parti  h umane, può  trafeorre* 
te  gli  anipliflitni Ricettari; del  Qucrcictano,  del Crollio,  del  Milio,  e fri  i Medici  del  Fallopio  a 
fri  gli  Antichi  del  Cardano,  Irà  Moderni  del  Scroderio,  del  Siluatico,  del  Senerto , e del  Sgobi  nel* 
l’ Arre  Diltillacoria,  e di  ranci,  che  tutto  giorno , con  tanto  proffitto  de  Viucnti  e (cono  alla  luce  in 
copio!?,  edabbondanti  Volumi , che  Io  pure  pago  di  quelli,  come  (peccanti  al  Corpo  humano,  mi 
conduco  a dir  qualche  cola  dell*  Hiltoria 
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NOn  c fola  l’ Affrica  copiofa , e ferace  di  Moflri,  cosi  ferini  .come  humani , che  in  ciò  noti 
polii  dirli  un'  Affrica  tutto  il  Mondo,  fe  cucrociò,  che,  ó eccede  la  via  otdinaria  della 
Natura , ó non  è perfettionaco  da  quella , Mollruoio  deue  appellarli , come  non  configu- 
rato, conforme  a quella  retta  difpofitionc,  infiniti,  poco  manco  non  dilli , douranno 
dirli  i Moliti , eccedendo  in  molte  cofe  la  V irtù  lua  la  natura  troppo  ferace , Se  abbondante , mo- 
ntandoli in  altri  fcarfa,  e mancante , ciò  direi  coli , per  eccello  di  nutrimento , qui  per  mancanza, 
benché  non  foto  nei  Corpi  humani , mi  ne  Ferini,  nelle  Piante,  e nelle  Frutta  pur  anche,  coma 
tutto  giorno  li  feorge.  Il doteiflimo  Aldrouandi, da' cuicruditiifinii  Libri  confetto  d'  hauer  tra- 
dotto, e l'ordine,  c buona  parte  di  queflo,  ne  ha  iafetico  vn  ben  grullo,  ed  ampio  Volume,  eC- 
fendofi  prefo  a topo  di  farli  vedere  auebe  in  figura  apparente,  tradottili,  c cercatene  le  Rclationi, 
ditte  ne  piu  remoci  angoli  del  Mando;  mi  io,  che  mi  fono  preferitto  qui  a ragionare  dell'  Vni- 
iicrfalc,c  dell’ Huomo  intiero,  ed  in  se  lidio  (come  tutto  ) non  m'intendo  di  fcriuerc,  fc  non 
quello, chedaefsomedemoò liicoinfimil forma vniuerfalcfcritto,  c dettato.  E qui, per  far  in- 
tendere siile  prime  alcuna  cofa  intorno  alle  figmficationi  cquiuoche  d’«n  tal  nome,  Mofiro,  Vico 
vfurpato  molte  volte  quello  per  dimolirar  rolc  grandi,  ed  eccedenti  l'humana  credulità,  coma 
quello,  che  motiua  l'immortale  V irgilto  fui  terzo  dell'  Encidt  Montiti  Din*  ttftto , cosi  i miglio- 
ri Suonatori  di  muffitali  firn  menti,  che  piu  de  gli  altri  (anno  cagionare  vii' armonia  fuori  del  corfo 
ordinario  nelle  orecchie  nollrc , come  in  tutte  le  altre  profcflioni , e feienze , vengono  Moliri  ap- 
pellati, eciò.  che  d'fufato,  e nuouo  accade  nel  Mondo,la  lidia  denominanza  fornice,  qui  fenfeono 
le  parole  d' Horatio , quando  dell  ’ Abbondanza  cosi  grande  dell' Acque , che  al  T empo  dclF  Voi. 
ucrlale  Oiluuiofoprarl  Mondo  inondarono , cosi  ragiona, 

T irr*  t Cui»  pru  ne  ridirei 
Stcnlnm  Py  trinciti  Monfinqntfi* . 

Alcuni  per  cofe  nnflrnofc  incelerò  amidi  di  cole  funelle,  e deplorabili,  qui  vengono  a farli  fentire 
leattellationidi  Marco  Tullio, il  quale, fcriuendo ad  Attico,  cosi  ragiona,  Finirli  duri»  1 borie 
dnti  Chertpni  miri  Minfin  imncnm , dotte  per  min  Monfin  , alcuni  Efpofitori  dicono  I infermità  Ll  ‘4‘ 
di  trinco,  fraccllo  del  detto  Marco  Tullio;  Significa  di  più  detta  parola  cofe  incredibili , e prodi- 
gioie  pazzie  ,c  Quinto  Sereno  appellò  mollruofc  quelle  parole , die  vengono  proferite  da  alcuni, 
per  curare , ed  elpdlere  i mali  da'  Corpi  humani , come  fanno  autoriti  i fourameucouati  Vedi  di 
quello  Auto,  e meddimo 

Multiijui  prilliti  V tibjrum  Monfin  fillio 
Nam  Fihem  , (jc. 

eh’  c (lato  poco  di  fopra  accennato . Le  cofe  alcresi  difficili  da  incenderli,  come  nafcolle,  ad  alcuni 
ciechi , ed  impercettibili  Enigmi , vengono  con  tal  nome  appellate  , c fegmeando  quello  parete, 

Seneca  nel  libro  primo  delle  Thebaidì,  andaua  dicendo  , limi  Monfin  explitibii  i di  nuouo 
vna  bellezza,  che  s' offra  a gli  occhi,  che  nella  venulti,  e decoro  fembra  eccedere  le  humanc  fattez- 
ze, che  rapilce  con  vna  difufata,  mi  naturale  Magia,  che  incanta  gli  (guardi,  e le  menci,  li  diman- 
da beici  moliruofa , c con  gran  ragione , perche  il  corfo  ordinario  fuprauanza , cd  eccede,  che  per; 
ciò!' Amatore  di  Laura,  in  lode  della  medema,  diceua,  a 

0 dilli  Donni  ubero , i raro  Mofiro , 

Come  per  lo  contrario  alcresi  vn  Volto  dtfparruto,  che  porti  feco  vna  deformiti,  non  più  veduta, 
sbbornbilc.e  dette  (tabi  e,  (ì  dimanda , c con  lignificatone  veraciliima,  adequatamenre  Mollro; 
cosi  li  legge  della  Moglie  di  Xanto,che  llupcfatta  dal  brutto  ceffo, e cattino, d'Efopo, andaua  dicen- 
do Fndi  mil ii  hoc  Monfirum  umilili  ì cosi  d’ vn'  Huomo , che  fopra  le  forze  humanc  faccia  prodezze 
daSanfonc , da  Pollicino , c da  Encclado,  fi  chiama  Motlto  di  valore;  tal  da  più  Saggi  veune  Erco. 
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le  rauuifato , e Torti  la  denominanza  figurata . Tal  Moltro  di  prudenza,  e di  deflrezza  appellata® 
»n  Staggio  in  quelle  Virtù  efe  tritato,  c ciafcheduno,  che  eccede  con  ammirinone  di  tuici,  l’ordi- 
ne dei  ino  genere  > del  Tuo  e fiere,  edellaprofcffione  fua;  tal'  era  fri  gli  altri  chiamato  il  gran  To. 
mafod' Aquino,  acuì  non  immcrircuolmentc,  venne  afentto  il  nume  pur' anche  d' Angelico,  c 
meritò  d'clTcr  fatto  vedere  con  vnS. le  nel  Petto.  All’  incontro  di  quelli , «nlzcmoiolo , dirotto 
in  ogni  genere  di  feeleratezza , ed  infamia,  che  per  ogni  campo  d’ iniquità  vada  (panando , e che 
in  ogni  ccceiTodi  Vitio  manilellamence  prorompa,  Ti  chiama  con  gran  ragione  Molilo,  onde  tal 
venne  appellato  T iniqui  ihmo , c federato  Nerone  ; cosi  Marco  Tullio , douendo  faudlarc  di  Caci- 
lina . dice  voler  d' vn  M altro  haucr  ragionamento , Pietro  Crinito  contro  que*  nefandi , che  cerca- 
rono di  foucrtirc  la  Religione  Cattolica,  evi  fenderò  contro  federati  Dctanu,  fortemente  efage- 
rando,ed  inueendo  li  appella  inprimo  luogo  Moltri  d’empietà,  efeeleragine,  e veramente  a di- 
fi uggire  il  fumo , che  da’loro  infernali  inchiofiri  forfè  ad  annebbiare  il  fcrcno  del  Cattolico  Cielo, 
comparucroa  tempo  i triplicati  fplcndoti  de  Santi  Agoltino,  Cipriano,  ed  Origene  . 

Oltre  a quelle  mottruofe  arcioni , e ferine,  videro  Huomini , che  meritamente  turano  Moflri  ap. 
pellati,  mentre  imitando  le  attiom  de  Bruti,  per  ipoltiuofi  appunto  vedere  fi  fecero.  Narra  Gio* 
uanni  Langlo , Medico  celeberrimo,  eflerfi  già  nell'  Auflriaritrouati  Huomini,  i quali  nel  latra- 
to, e velocità  del  colo,  come  altresi  nel  dilaniatele  huinane  Carni,  i collumi  del  Cane  a puntino, 
t le  voci  imitauano  ; lo  lidio  vitto  viene  antonomaflicamente  appellato  Mollro , mentre  li  li  n utro- 
noateioni , ed euentimollruofì.doue Dannano, c vanno  tute' ora  (tabulando  errori,  e misfatti, 
prefa  appunto  la  metafora  da  veri  Moltri , che  in  luoghi  reconditi  lì  nafeondono . Non  mcn  de  gli 
altri  confeguifcedimoltruofoil  nome,  quello,  che  viue,  e ville  cosi  profperofo,  a cui  in  fua  vita 
cofa  di  fìnitlro  veruno  cccaduta  non  fia , onde  Tuona  da  per  tutto  il  Monoflico  T rccaico , 
Monfhuafa  Ri i tiomo,'pn<jn,im  coi  mbil  Mah  atei  dii, 

S’ inoltri  quello  nome  ne  fogni  medemi  ,onde  fogliamo  dire  d’clfcrci  fognati  cofc  moDruofe,  ed 
orribili , e da  quella  voce  non  deuono  falciarli  quelli  Spetri , e Latue , che  a fpauentarc  i Scrui  di 
Dio  vennero  madrinati,  ed  inuentati  dal  ScduttorSatanaflo,  e queDo  Delio  deue  pur  anche  eller 
con  tal  nome  appellato , anzi  che  si  comporli  in  limile , quando  da  più  parti  d' Ammanti, in  sé  me  * 
demo  contrattc.fi  fà  vedere  compoDo , che  perciò  non  lenza  gran  cagione  S.  Girolamo  lo  appella. 
Aggregato, e MoDrod' ogni  MoDro  maggiore. 

Non  mancano  alcuni , che  tutte  le  cofc  prodigiofè , e portentofe  a quella  denominatione  di  mo. 
itruofe  rapportano,  cosi  Ouidio,  mentre  della  transfigiiraiionc  delle  Sorelle,  di  fetonte,  tracan- 
niate in  Arbori, ragiona , dice , Affati  baie  Manilla  Pialli  S umilia  Cygnns , volendo  inferire  , che 
perciò  ne  accadette  la  morte  di  Cigno  figlio  di  Steneleo.  Sarà,  dice  il  dotto  Aldrouandi , cacca- 
deràvn  calo  fimile,  Tela  Matrigna, per  altro  immite , Teucra,  e mollruofa,  tal  nomata  da  gli  Au- 
tori, con  amore,  ccarità  impcnfataabbi’acciiri  ilfigliaDro,  ilche  rimiratoda  vn  certo  Fora, 
ftiero  in  vna  Città,  lo  notò,  come  effetto  monllrifero  ; eomeancofeauenga,  che  il Padre  venga 
dal  Figlio  tradito , che  perciò  moDruofo  appellò  Ouidio  il  fatto  di  Scilla.  Tutte  le  cole  altresì 
abiurile , improprie , e cattiue  potranno  chiamarli  moDruofe , Dante  che , ò fuperano , ouero  all'or- 
dine della  Natura  non  giungono , come  pur  anco  le  trasformationi  di  Fcminc  in  Mafchi , e per  lo 
contrario  i quindi  cantò  in  tal  manierai!  Poeta  Aufonio, 

Cauri!  admnanlar  Monflrnm  dam  mollivi  Agni , 

A! lini  in  tintinni  di  Grigi  imi  fa  Manin • 

A fiordo,  e moDruofo  potrebbe  dirli  pur  anco,  fe  fidaflc  il  calo,  thevn’Huomoad  vn' altro  lima. 
rItafie,come  il  barbaro,  e federato  Nerone,  con  l'infame  Sporo,  di  cui  Suetonio,  il  quale  rappor- 
ta, che,  mitili  T tflibm lionati am  Coningtn i difpanfanit,  (7  ipfam  Carni  T rinmpbih  impofitain  Thriom* 
plana  davi»  .quindi  Giuuenale  Dello , che  pur  fu  Gemile , mi  non  altrimenti  che  Segufo , ò Leurie- 
ro  , và  fiutando  i Vitij , pet  formami  Satire  contro , tacciai'  infamia  di  coloro , che  con  vna  finta 
Santità , fingendo  abborrirp , e leuarfi  dal  Secolo  ■ poi  con  più  nefando  coDume  in  quello  errore , di 
tutti  il  peggiore  fi  cadono  ,dicc  però , 

Salmi  borioni, maicnijui  Manfha  palarli , 

Si  Malli r Pilota»  , ini  fi  Boi  idilli  Agno»  l 

E poco  più  fono 

Pìtit , & hoc  Mon/lrum  tonicità  fifóni  Gracchi  1.  _ . 

Non  vi  efente  da  fooi  Moflri  la  Medicina  medema , conciolìache  i Morbi,  onero  per  cognizioni  di- 
Beili , ouero  a qualche  Regione  particolari,  apprclfo  alle  Nationi  edere  vengono  MoDruoli  appel- 
lati , di  ciò  può  feruirel'eicinpio  d'  vn  certo  Morbo, nella  Polonia  appellato  Plica,  il  quale  cosi 
congiunge , ed  vmlce  1 Pelidi  tuttala  Vita.de’ quali  quegli  habitatori  ne  fono  abbondanti,  che 
vengono , come  con  Colla  renaciffimi  indente  collegati , ed  auinti , a legno , che  difficilmente  pol- 
lano d'infiemc  difgiungerfi,  particolare i queDo a quella  Regione  .affetto  .che  prouicnc  dallafo- 
flanra  vifcofa  , e giurinola.  Venne  di  queDo  Morbo  percolTa  vna  Donna  Polona  nella  mia  Città 
di  Bologna  molti  Anni  fono , doue  a vederla  ■ molti , come  ad  vna  cofa  MoDruofa  accorreuano  . 
Confimile  vien  detto , quando  che  alcuno  afflitto  di  qualche  Motbo  pericolofo , c lcthale , per  for- 
za 
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U alcun*  di  Medicamenti,  od  aiuto  non  può  riccucre  foli ieuo,  od  alfehitmetito  | per  lo  che  la 
illato  deplorabile,  e calamitofo  vien  Ufciato,  tutu  volta  contro  alTefpetcarioad*  ogniuno  Anfana  » 
cdal  primiero  (tato  ritorna  • onde  a ul  propolìtoil  Sulmoncfe,  lece,  che  coli  la  fui  Mufa  taocaflct 
Sapt  eliquem  folan  Mtdicorun  cara  riliqnil , -J. 

Nic  temen  hic  yna  dtficiinli  perii . > ' 

f odono  ridurli  ad  vna  denominanti  tale  le  feccie  efcretnenticie  pur  anche,  mentre  ne’Corpi  'ruma, 
ni  poffono  generarli , per  la  fourabbondanaa  dell’  affetto  malencooico  uli  humori  .cosi  dalla  n» 
tara  omogenea  lontani , ed  alieni , che  meritetiolmente,con  tal  Nome  di  Moltri  pollano  efler  no. 
mari , perciò  Galeno  riferifccelferfiritrouati  alcuni , ch’eflendofi  cibati  dì  colè  nociue , hanno  vo; 
mitate  altrui  fecci , ed  apparenze  totalmente  abbottigli , e mollatole.  ' 

Succedono , e prcndon  Campo  in  quello  Quadro  le  imaginate , e moftruofe  Chimere  da  Poeti 
delirare . alla  cui  efatta  deferiteioue  farebbe  d’  vopo  compillarc  tutu  le  trasformacioai  d’ Ouid.o , 
e del  Dolci  ; e perche  già  fono  quelle  nelle  Mani  di  chi  Ita  lia , mi  abbrcuiarò  con  apportare  alcuna 
cofadcllcpiùclfentiali.econfiderabili.  Diflerodi  Calliope!  Moglie  di  Cedro efferfi  elcuata,  • 
pofto  tale  di  belletta , e venulta  ,chc  delle  Naiadi  tu  re  la  più  vetaola , e leggiadra  pretendeflc  elle* 
chiamata , onde  le  Ncrcidi  impetrarono  da  Nettuno , che  *n  Mottro  Manno  Itranamcncc  infcftaf. 
fe , e dcuallaflie  I’  Etiopia , né  i loro  Numi  potcfTcro  placarli  fe  quella  baldanzola  non  era  cfpolla  a 
quell’Orca.  Di  tal  conditione  moltruofa  accennano  effer  ancora  Itaci  quegl’ immondi , ne’ quali 
veniuano  dall*  lucancacrice  Circe  conuertiti  i milcri  nauiganci , onde  di  loto  dice  Ouidio 
HU  nocini  fpergii  Pimi , fnccoqut  V intra 
Ghiri  eh  eiriUu  yariarnm  Mentire  frnmn 
In  Inuma  yininnl , nulli  fua  manftt  Imago» 

limili  ne  rauuifa  Homcro , quando  ramemora  il  Ciclopo , c’  habitaua  nelle  Camme  de  Monti  ,cke 
di  Carni  Humane  fi  pafcolaua , e che  beueua  Latte  per  V ino , e ciò  elprime  con  quelli  Verfi  , 

C iter  un  paflqntm  Cyclops  impiotimi  Pintnm 

Hntnanas  Camncomidm  ,eredbacmirnm  LeibAm»  ’ 

Didero  i Poeti  accennati  tal  effer  flato  Cacco.vn  Moftro  dell’  Aocnciuo , il  quale  fpirana  halito  tu*» 

Co  di  fuoco , che  le  vicine  Regioni  tutte  manometccua,  e deuaftaua , cosi  racconta  Ouidio  » 

Caini  Attentala  timor  eiqut  infamie  Sfitta 
Plori  lem  finitimi! , hofpiténfqni  malurn 
Dire  Vito  feriti.  Vini  prò  Cor  pori,  Corptu 

Grondi  i Polir  MonfttimuUAtr  burnì  irei . _ 

Dalle  fintioni  de’ Poeti  farò  generale  trapanò  aconfiderarci  Moftri,  cosi  eccedenti  nella  gna» 
delia , come  nella  picciolezaa  humana . Dico  in  generale , perche  del  particolare  ne  fuoi  Capi  ap- 
pollati  molto  fi  é ragionato . Fri  i primi  dunque  fono  flati  i Giganti , che  foprauanaarono  Tordi» 
ne  naturale,  e la  datura  temperata  dell  Huomo.c  come  che  giunti  ad  vn’ eccello  di  grandetta 
fmifuraca , con  giuda  ragione denono.ffcr  con  vn  tal  Nome  appellati.  Vennero  detti  efler  flati 
Figli  della  Tetra , onde  il  Poeta  Horatio  io  tal  guifa  fctibtoa , 

Inielle  Monftrit  T me  dotti  fnil  , 

Monique  Perini, fulmini  luetdnm 
Miffm  ed  Oreum . ....  ...  .,<**♦* 

Non  in  altra  manierai  Pigmei,  i piccioli , e Nanni  per  cagiona  di  decremento,  ò di  mancanza  da 
Datura  vennero  con  tal  denominami  chiamati . Adunferovnafimilednominationei  Ciechi,  gli 
Attratti,  i Gobbi , iCurni,  e quelli,  che  ò per  natura,  ò per  infermità  fi  retro  in  qualche  parte 
mancanti , c pilfcttofi, come  quelli  ancora , che  dalle latcue  dell  tipetto  de  Genitori  tralignane 
do  degenerano  con  la  faccia  nelle  fimtlitudini,  ò di  Cane  .òdi  Lepre,  òdi  Simia , òdi  qualche  al» 
tro  fconcerto  della  Natura , come  gii  fi  difse  del  contrafatto  Efopo  • Adiuengono  quelle  Voci  ao» 
che  i molte  cofc  inanimi, le  quali  per  molte  cagioni  difufite  > non  afpettate,  e recondite  cleono  a 
far  moflra  di  fe  medefi me,  come  gli  fpett  ri  de  gli  Huomini,  che  fi  fono  veduti  combattere  ne’  Cam- 
pi dell’  Aria , come  nell-  Appoflato  Capitolo  fuo  fi  é dimoftrato,coiì  i fimulacri  de’  Bruti, nelle  Nubi 
comparii,  e limili  ; benché  quelli,  Portenti,  più  tofto,  che  Moflri, appellaci  efser  debbano . I Giudei 
perciò  hauendo  ne  valli  Campi  del  Cieio  veduto  molte  Schiere  d’Huomini  Ai  miti,  che  tra  loro 
ferocemente  combattcuano , muniti  d’ Afte , e vediti  d’ Oro , cd  hauendone  vdico  il  fuono  de  Scu» 
di , che  trà  loro  (trammente  ripcrcoteuanlì  ,dice  il  Sacro  Tello,  che  affidai  rogabenl  intmtum  Mon»  Merohmm 
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flre  comuni  ; quindi  ferine  Giu'eppc  Ebreo  efser  tal  Moflri  comparii  alianti , che  fofie  quell’  infelice  >• 
Città  dcuallata  ; fà  memoria  di  fimtli  Moftri , ò più  tofto  prodigi  ,ò  portenti,  de  quali  babbuino! 


fuo  luogo  ragionato,  Virgil  o quando  dice. 

Nei  duini  i tafano  didil  T ritonie  Monftrit , 

Sortifcono  parimenti  il  nomedi  Moflri  quegli  Animanti  tutti  ,che,effendo  d*  vn  Genere,  e d’ vna 
Natura  in  codiamone  perfetta,  tutta  volta  cleono,  edenuano  da  vna  Femina  di  Ipetie  diuerfa: 
come,  fe  vna  Donna  partonfsevn  Serpe,  od  ma  Rana, ó qualche  altro  diflimile  Parto  , come  gii 

nell’  Vmbtia  edere  attenuto  moia  Storici  pale  fino,  ed  aflcrifconoi  a ciò  hauendo  riguardo  Locano 
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gna  Scrittore  accsra>Hi  iV«»r»fi';»</**i  «lontrati  hit** . cast  oc  pafcui  di  NKÌpgb>altitcnrc 
I*  w.  nifi*  «J-  Eliatjturna  Peroraste  (filari  vii  Leone,  co»  gli  Annali  Colmato. li  »’hi,  che  l'Anno  mille, 
jducenw /«tran  ulti  iHU.  WVpgovna  Lupa  dome  Ilice  partorì  gin;  Lupi  di  e oloie  totalmente  rodi, 
ed  alcuni, ‘Cam  macchiati  .benclifdicano  melci  nonduuerfi  chiamerò  tutelici  me  Moliri,  mi  più 
(olio  njbllruoli , hauendo  la  totale  loftjnae,  Sono  poco  da  quelle  dittanti  alcuni  Putti, che  da  negri 
Patemi  vl'centlo.ioniurttbiaochi,  e viucendcuolmcntc  acri  è* bianchi,  e<l  « legniti  q pUU  opèf 
HU*t! di)  Pacco  , 

,t  Conlidetabili.oltre  le  andate  anertenae,  fon  quelle  pur  anche,  come  fri  le  pentì  tutte  oalcono 
Huommi , i quali,  ó eccedenti , Ó mancanti  in  qualche  parte  del  Corpo,  pollano  Mollai  appellarli, 
come  Monocoli  ,CinocelalùC<MPili  ,chc  vengono  detti  habicare  nell’  Affrica , ma  , ne  quelli  pure 
fon  ile  uno  il  nome  di  veti  Moliri, mentre  da  Parenti  cvnlìmili  hanno  i Natali, licoehc  a noi, elle  non 
gabbiamo  l'vfo  di  vedetti»  fvnbtipo  veramente  tali,  e tuona  ammirai  ione  apportino  a gli  ha  lu- 
tatoti delle  Regioni  loto . Tutto  ció^he  de  glifluonuiii  io  quello  pitticolarelìt:  eletto, deoeG in- 
tendere parimente  ne  beoti  ,e  ne  Pelai  raccontano  altri  cl  jctlcne  tu  touati  alcuni  • che  pprtauanq 
U faccia  Immana , ed  Aleliaudto  ne  luoi  Genialixamepta  d' va'  fluomo  Marmo , il  fulgido  pur  an, 
cu  racconta  d' vnPcfcc,  c'haueua  le  faccia  humana,  coperto  di  Pelle  come  d' Anguilla  ,auai  di. 
uulgatono.elalciarooo  Icnuoil  Cardano,  ed  il  Beliamo.  efserfi  riuouato  nel  Cago  dp  Pomcni  do- 
lio a molte,  e molte  inondatiom  vn  Felce  Donna  • Rapportano  le  Storie  Indiche,  eh*  là  m e^ie’  fiu- 
mi portandofi  al  Marc  li  tanno  vedere , ed  efeooo  alcune  Anguille  che  portano  la  Coda  to;al  niente 
r di  Capra,  benché  alcuni  altri  Autori  accennino  nafeere  elle,  ed  albergare  in  que'  Mari;  Benché 

incanto  vengano  di  rato  veduti  quelli  Ammanti,  non  deuono  yeti  Moliri  appellai  fi,  mentre  non 
degenerano  da  loro  Parenti.  Venne  fcopenwtòn  M moli' Anni, nell1  Ari  icavn'  Animale  afsai  de- 
forme di  Corpo, rotondo  di  ambito, come  voa  Teitudiuc,  fui  dodo  di  cut  fi  vedemmo  due  Cmee 
gialle, che  aguifitdiCrpci  i'intcrlctcauano,  nell 'ciurmila  delle  quali  fi  vedevano  vip  Occhio , ed 
un'  Orecchio, onde  e de  gli  voi , e de  gli  altri  ben  quattro  appartano  ■ haucua  però  vna  Bocca , ed 
trn  Ventre  folo,  mi  molti  Ptedi.cosi  tingeuano  quel  Corpo  gibofo,  e ncuruo.thc  in  qualliuoglia 
parte, doue  banche  voluto, haurebbe  potuto  voltarli , poteaua  vnacoda  lunga,  e nell'  cUtemita  mol- 
to villofa.e  di  peli  coperta»  Non  era  quelli  molto  diùrepante , e d.ucrfo  da  vn’  Animale,  c'hauc, 

ua  Capi  bcnquattvo.màconcarordmcditpofii, che  fccnbtauamitarc  da  quattro  pari:  del  Mon- 
do ; quelli  fi  voltauano  acromo  Tenta , che  fi  mouefsein  parte  veruna  il  Corpo  • Molici  dcuono  fi- 
Dalmcntcdirfi  tutti  quclli^hcda  loro  Genitoti  fono  afiaid'ffinuli,cche  di  raro  fi  vedono,  come 
gli  Huomioi,  che  habbino  tre  Maai,  i Pani  meli  Cani , editnfii  Animanti , che  portano  diuetfiifima 
dell'  efiere  ,e  iollanta  loto  U cumpoficioue  , e fiiuttura  »• 

Vitoe^llofetiuere  di  Sdlfiduro,  il  Moliro  in  tal  maniera  appellato  che  accenni,  e dimollti  ap. 

Cco  qualche  colà  auemte , onde  con  ciò  gli  Huomi  ni  amouellri , he  aucrcifca , che  però  da  alcuni 
mi  venne  detto  Mta/hamMafi  Mumllrom,  cioè,  che  come  dicono,  \slijaia  moni  «da  e/iyvoJ  Mi* 
fiariam  Diurna  Olitomi  pr*rnonltitS,>tl  <j*ié,un</mm  aln/vod  fngaUrt,  4 fingala  obftt aitar , ir  psofur 
adanraiuoim  digixe  tir monfintar  ; quell'  vltlmà  etimologia  molto  non  confronta  con  la  prima,  da 
S.  Ifidoro  apportata . Da  ciò  perù  fi  è veduto,  e fi  George  tuttogiorno  quanto  quelle  fiano  Lingue 
. dell’  Altiflìmo , e quanto  ciò  voglia  auuifarc  il  Mando  a diltorfi  da  Tuoi  errori.  Nalcono  primie- 

ramente nelle  folitudini  valle  dell'  Affrica,  e della  Libia  a'enofa  tali  Moliri,  ouc  appunto  van  di- 
rogando  (ali  Viuroti  degnida  cfscre  appunto  auwfati.  Si  dimandano  ancora  quelli  Miracoli  Fi- 
Bel  ; perche, oltre  il  coltiuuc , il  corfo  ,<  il  dettame  della  Natura,fucccdooo . Dimandarono  altri  il 
Moilro  vn’Ollento,  mentre  quello  nome  afsai  più  che  quello  di  Moltro  abbracci , e palefi  , cj 
l'Oiletuo  e quello, che  fuor  dell'ordine  di  Natura  nafte , come  vn  Parto,  e*  babbi  a tic  Piedi , A vna 
Mano , e limili , comprende  ancora  tutte  le  cole  prodi  gioie  altrimenti,  da  molti  parimenti  il  Ilo. 
ftro  vico  appellato  Portento,  il  quale  da  prima  Tua  ptigioc  portende  qualche  cofa  auemte,  vici» 
medefimameote  iotefo  con  Dome , ò titolo  di  prodigio , come  che  GgmnJu  qualche  cofa  auciure  , 
e quella  fignificatione  fembra  denuarc  da  gli  aufpicij , ò buoni , A rei, clic  vengono  cfpreiTi  ; fpclsc, 
voice  però  vengono  quelh  nomi  confuti, & vno  vico  per  vip  altro  comprefo  foucncc  da  gli  Amori 
e Cicerone  perciòdùl  primo  dt  PwìnsiioM  ,ìkcui,  Man-Ira  o/ievu , puri, eia , & prodigi*  affililo* 
Sur, tfuoniom  o/i/adanl,fiorirnd«al , pixdaati , Il  Moilro  viene  in  Lingua  H-brea  chiamato,  come  fi 
hi  nel  Sacro  Deuteronomio  con  quella  voce  di  Mafbu , dalla  parola  Afapfeh.cbe  ranco  Tuona  come 
C in  Latino  diurni , onero  Pai  bah , come  prfuifit , mentre  reuocano  quelli , e perfuadon  le  menti,  t he 

dal  ben’ oprare  andauano  diuagando , e fialloioauanfi . Qiò  fpicgato , ed  eipteflo  a dimise  nquua. 
piente  m' accingo  delle 
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SOno  quelle  di  Cogitinone  coti  difficili, che  fembrano  haucr  d' vopo  dell*  Intcrprcration  Sibili 
lisa,  mentre  nello  fpiegarlc  unte  furono  le  Scqtczc,  ci  Pareti , quanto  gli  Autori , che  d'elft 
compofcro,  c laniero.  Li  riduce  Arili  itile  nell’  H dona  della  Generation  delle  Parti , e de 
gli  Animali  a tré  prlncip-liflìmi  Capi,  cioè  ail'aobondanza,  e d. (etto  delle  parti  iudetee,  col 
prcpollero.e  pcruerlo  ordine  nel  (ito  dell  c medeme.  11  grand’  A'ierroe  ne'  Cooicntarj  al  medclì-  Lji  j 
■no  ne  affegna  quanto  fpetie  > mentre  le  vi  diuifando , e partendo,  altre  io  numero  > altre  in  quanti» 

(1 ,1’vne in qualitl.l’ altre dilcrepann i>(l fico.  Confiderà  S,  llìdoroi  Moliti , oucto  in  graodez- 
za, onero  in  picciolezza , come  i Giganti  ,i Pigmei  ; q iindi  per  la  ragione  moderna  non  delude  i 
Farci , che  in  qualche  lor  Membro , ó per  la  grandezza , o per  la  pieci  olezza  .afeendono , dccrcfco* 
no , eccedono , e mancano . Riguarda  per  terzo  la  luperfiuicl , ò diletto  delle  Parci  Indette , come 
gl'  Infanti , c'habbiano  tre  Mani,  òfcnzadicffc  affatto.  Medita  in  quarto  luogo  i Mollri  trasfor- 
mati , fecondo  alcune  delle  Membra , come  perdempiovn  Figlio,  nato  col  Capo  di  Cane, e cofe  li- 
mili  ; oucro  transfigurati  in  Malora  aliena , come  farebbe  vn  Serpente, nato  da  vna  Donna . Efplicg 
in  Quinto  luogo  le  mutatioiudc'litidcllc  patti, comefarebbevn  Occhio  oclPctto,od  il  Fegato 
pel  fecondo  Hipocondrio,  ditalini  Uro.  Sello,  gli  fi  offre  la  troppo  immatura,  e precoce  genera* 

(ione  ddlc  Parti  fiiddcttc , come  Farebbe  fe  P Infante  na  Ice  fee  co'  Denti , con  la  Barba , con  Capelli 
canuti, e limili.  Guidata  Arena  nei  fìcttimo  luogo  la  coraplicatione  di  molte  differenze  monUtifi, 

(he,  che  poffonoefferc  per  efempiorapprf  Rotate  con  Capo  di  Leone , e piè  di  Vitello,  ed  altre, 
«quelle  non  difuguali.  NcH’Qttauo  finalmente  apporta  la  rimclcolanza  del  Genere,  ò Selfo,  la 
quale  vien  conllituita  da  gli  Fi  erma  froditi,  ó Androgini . 

Il  Setralio , chiarimmo  , non  mcn  per  le  Dottrine , che  per  )’  Efpcricnza , riduce  ad  vo  triplice 
genere  i Molla, cioè  quando  alcuna  cola  accade,  oltre  )' inteqtionc , e difcrcpaoza  da  Gcnitqri, 
prima  in  quanto  alla  folianzadel  latto,  mentre  di  quello , che  dourebbe  (decedere  vien  qualche  co* 
fa  maggiore  ■ oucro  io  minimo  riefee , ed  accade , onero  nella  troppo  d iuerfa  di  ffimilitudioe , c dif- 
lìmiglianaa  ; rapporta  al  primo  genere  que'hjoffcj , che  accadono  in  tutto  del  loro  edere,  opero  fe* 
condo  le  loro  parti , cioè  in  q unto  al  modo , ed  a quello , nel  quale  lì  c farro,  e quaoto  a quello,  nel 
quale  fi  fa , e dalla  Iattanza  del  fatto , e dalla  facoltj  della  Natura , e dalla  Gouhtudine  de  Parenti  fa 
Rollano , 6 recedono  ; quelli  occupano  il  grado  fupremo , mentre  non  mai  fot  centrano  glia  retta  ra- 
gione del  buon  compimento , come  per  c (empio  quando  nella  fpetie  humana  portano  figure  de  Bru- 
ti, 6 nel  tutto , ò io  alcune  delle  loro  parti , mentre , che  la  Natura  non  doueua , nè  haqrebbe  voluta 
degenerare  io  quelle  parti  ■ che  anche  l' Hum  anni  medema  le  abborifee  dipinte . Sonoui  alcuni,  che 
afermono  quelli  ccccffi  ad  arcioni  merauigliole , e prodigiofe . A ciò  fi  riducono  pur  anche  moire 
figure  di  Saffo , ó infafsite,vcduce , al  riferire  di  Guolamu  Sauro , come  per  clempia  la  Statua  della 
Moglie  di  Lot,  c rapporta  il  Santo  addotto , che  in  quel  luogo  niedemo,  oue  venne  lapidatoti  glo- 
riole Protomartire  Stefano , fi  vide  per  molto  tempo  la  fua  Sacra  Effigie  di  Saffo,  anzi  qel  medefi. 
mo  Saffo  fi  vede  efprcffa  la  Figura  della  Valle  di  iofafac,coni  Segni  de  Piedi,  e delle  Mani  di  Cbri- 
Ito,  quandoauuinto,  e legato  cadi  sii  quella  Rupe,  narra  il  mederoo,  il  Saltò,  fopradcl  quale  s’ada- 
giaua  il  Profeta  Elia,  cfprimereal  vjuolafua forma , e figura.  , 

Deuonlì  quelle  cofe , come  anche  rifcrilce  Olao  Magno , effer  concede , conte  eccedenti  P ordine 
di  Natura,  anzi  rapporta  il  fuddeito  Olao.nella  Regione  de  gli  Oilrogotti  ritrouaifi  in  vn  Fiume 
certi  Safu , alcuni  de  quali  rappresentano  Mani , altri  Piedi,altri  Capi  humani,  onde  gli  Habitatori, 
consueti  a veder  limili  cole,  non  fi  prendeno  più  mcrauiglia  alcuna,  òflupoie  . Che  più?  in  alca- 
iti  Torrcnci  delle  noltre  Regioni  fi  crouano  alle  voice  alcuni  Safsi , che  fono  iu  tal  guifa  dalla  Natu- 
ra formati  ,c  fcolpiti , che  (cmbrano  cfp'imere  Pane,  Peri , Pomi , ed  altre  figurerà  noi  nelle  Cofe 
comcll.bili  prouate.  Vengono  anche  clpreiisii  Mollri  artcficiati  nelle  cofepriuedi  fenno,  cd  Am- 
ena, mentre  lo  Scultore  per  l'Ignoranza  fua  alle  volte  improntò  Mollri  iqifcambio  d' fi  no  miai, 

Ciò  ad  mene  ancora  ne  Pittori  non  pr attici , cd  inetti , 

Se  deuonfi  contemplare  le  cofe  animate,  c prim  eramence  le  Piante, in  quelle  pur  anche  generaci 
vengono  Moliti  nato  ali,  cd  arteficiofi . I Naturali  Inno,  quando  l'Eibanultruofa  vien  generata 
' dalla  Natura , gli  Artifici  oli  altresì  adiuengono,  quando  riduciamo  a forma  di  qualche  Vaio  il  frut- 
to di  qualche  Pianta  a noli  o piacere  crcfciuto , e fatto  adulto , come  anche  nel  ridur , che  fi  fanno 
i Cacume  ri  crefeenti  per  forza  di  legature , ò forme  di  Serpi , come  altresì  il  far  crcfcerc  1’  Vue  nel- 
l’ Inghiltarrc , onde  piu  non  fi  pofsono  cltraerc , ciò  per  bizzarria,  e curiofitl . Se  fi  vorranno  confi- 
dcrarc  i Bruti , ed  Ragionatoli , quiui  ancora  trouaremo  parti  mollruofi , cd  improptij , e fimilmen. 
te  cosi  de  N.  turali , quiui , come  de  gli  Artificiali  fi  fcorgano  ; fono  i Naturali  altresì  di  due  generi , 
cioè  quelli,  che  dal  Congrcffadi  due  Ammali  di  fpetie  dmerfi  hanno  l'effete,  c i Natali,  onde  fi  i 
molti  fi  legge  quello  vago , ed  clegancc  Enigma 

Dijimilii  Ptvi.tr  Muntiituifibim, 

Confai (àtntru .(jintrimm apra  Piepaga, 

Ex  tliji  ntjcor , mc n« ifjutm nafciin tx  mi.  Fura. 
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Furono  fri  glialtridiqueBo  genere  alenai  Cani <P  India,  donati  dal  Rè  de  gii  Epiroti  ad  Aleffan- 
dro  Magno , quali  eran  creduti  nati  dal  congregò  di  Cani , e di  Tigri , ed  alcuni  altri  Animali  chia- 
mati Tìnti , che  alla  meqte  d‘  Opimo  Poeta , giuda  allo  fcriucre  di  Poluce, erano  viari  da  eoa  Vol- 
pe,c'  bau  ua  liauutocomercio  con  vn  Lupo.  Lafcia  fcritto  Ari  Itotele  nell’  Hilloria  de  gli  Animali 
darli quelle  generationi  adulterine  negli  V ccdli , e ne Pefci , onde  fopra  quelli  farti  coti  ragiona» 
Simptr  tu im  alitjuid  mai  Affitta  affini  duitur,jattniim  diunfa  Anwuhum  Blatta  ctagrttUaaur  , ai  A* 
fu  pruina» i T ina  illtai  tum  ad  Iota  ripta  (ili  paura)  malta  Ammalia  fonar mane, da  che  fi  deduce  non 
riprouarfi  la  Gencratione  de  gli  Animali  bigeneri.  Si  danno  pur  anche  ne  Bruti  medemii  Moliti 
artcficiofi,  come, le  ad  vn  Cane  recentemente  nato  fi  tronchino  i Piedi  ■ mentre  rifattalo,  che  folle, 
(irebbe  però  ncccSitato  a caminare  con  i Piedi  polteriori . Racconta  il  dottiflimo  Aldrouandi  di 
hauer  conofciuto  vn  Czntinbanco.d  Ciarlatano,  e'haucua  troncati  i piedi  dauanti  ad  »n  Cinocefa- 
lo , portato  dall'  impeto  della  Colera , tutta  volta  quell'  Animale  curato  li  riland , e Tempre  carni- 
naua  con  i piedi  di  dietro  ertetto  nella  Vita. 

Tutto  ciò,chc  fin  ora  fi  i detto,  è (lato  come  Proemiale,  Prolegomcno  all' Huomo , alla  di  età 
conlidcrationeèd'vopodiconuertiril  Difcorfo,  Qui  pure  in  primo  luogo  s' offrono  MoBri  Na- 
turali,, ed  Arteficiali ■ e quelli  in  tal  maniera  componi,  conforme  i luoghi , ed  i tempi  ven- 
gono a farli  differenti , mentre , d fono  refi  parti  mofiruoli  ben  rollo  venuti , e d ifccfi  dall'  V reto , d 
veramente  fono  refi  talidalla  Nutrice , come  gii  venne  olferoato  nel  Pacfe  de  Fall , doue  vfeito  ben 
follo  il  Nato  era  dall'  Oltctricc  prefo  in  mano , e fufliggiaudoli , ed  allungandoli  il  Capo , veniiia  a 
renderlo  coralmente  acuminato , e fonile , (limando  quella  figura  porteodcre  ampiezza,  e generofi- 
ti  di  fpirito,  tal’  era  quello  del  coraggiofifiìmo  Duce,  edinfigne  Oratore  Pericle  ; con  il  (uccella 
del  Tempo  altreiì  anche  Be  gli  Huomini  adulti  per  le  parti  mutilare,  d affatto  tronche  accadono 
quelle  moflruofe  figure , onde  fi  vedono  fpelfe  volte  i alfieri  ,cd  infelici  Soldati  mutilati,  d di brae^ 
eia , d di  piedi  quando  dalle  Guerre  ritornano . 

Il  Parto  intanto, che  al  tempo  determinato  efee  dall’  Vtero  Materno,  mi  diflimile  a Genitori, 
fari  Mollro  naturale , quello  accadcri  d'effer  Tempi  ice , oucro  di  due  Corpi  ,c  quello  nell*  Humana 
fpetie  noni  valcuolc  ad  operare  in  modo  alcuno  , onde  nonhabbiafimilitudine,dappropriatczia 
veruna,  nè  naturale,  nè  accidentale  co  fuoi  Genitori . Succedono  nel  fecondo  luogo  quc'Mollri, 
i quali  compolli , ed  integrati  di  molte  parti,  e membra,  c quelle  fupcrfluecfcono  in  Luce , (unendo 
ben  si  voluto  la  Natura  progenerar  quelle  parti  imi,  perche  non  in  quel  luogo,  doue  accadcuano 
percid  refe  moflruofe  ■ e deformi . Terzo , ed  vltimatncote  affoga  l' Indagatore  Sctalio  pei  Mollri 
quelle  cole , le  quali , e (Tendo  di  parti  ineguali,  c feompofle  rapprefentano  informe, e molltuola  ap- 
parenza ; volle  ben  la  Natura  formarle , mi  nonio  quel  modo , e maniera , che  doucuanfi , nè  in 
quanto  a quello,  d di  quello , che  farli  doueua , quindi  in  ogni  maniera  accadcttcro  errori . 

Dilcorre  Giooanni  Schenchio  ancor  egli  in  vn‘  Operetta,  che  fide  MoM lri»,evariedi  quefliaf- 
fegna  le  differenze , oucro  dalla  redondanza , c pienezza  della  Materia  accagioniti , onde  ne  deriuai 
J’ eccedo , oucro  dalla  penuria , e mancanza  di  quella , come  por  anche  dalla  mala  quadri  fna , ima- 
ginationi  de  Genitori,  od  altro;  imperciochcdallulTurcggiare,  e fourabbondare  della  Materia, 
nzfcono  fouentc  Gemelli,  e per  non  effcr  quella  a faoi  luoghi  dilpofla,  quelli , d che  tengono  in  vn 
Corpo  (olo  due  Capi,  d due  Corpi  ,e  vnfol  Capo,  e limili , inoltrano  quattro  Mani,  tré  piedi,  e li- 
mili; alt*  effore  Giganti,  d Pigmei,  dHcrmafroditi,  quella  Natura  deprauata  riduce;  al  difetto, 
quindi  della  Materia  riefeono  Nani,  d Acefali,  dd'vna  Mano,  dd'vo  piede,  d altro  notabil  di- 
fetto. 

Il  non  mai  a baflanza  lodato  Aldrouandi,  ornato  di  grandezza  di  fapere.edi  venufii , ed  abbel- 
limento delle  Mufe,in  vn  certo  Catalogo  dell'  Opere  Tue,  conili tui  (ce,  ed  adegua  quattro  differenze 
de  Moflri,  nella  prima  delle  quali  ripone  quelli  tch'efcono,  d per  ecccffo,  d per  difetto,  nella  fe- 
tonda, quelli , che  accadono  percongreffod'  Animali  di  fperiediuerfa,  nella  terza,  quelli  iquali 
buona  parte  tengono  nell' imaginarione.  Coflicuifce  finalmente  nella  quarta  differenza  que'Mo- 
ftri , i quali  dalle  Caufe  fottolunari  prouengono. 

Molto  più  copiofe  fono  quelle,  che  furono  allignate  da  Benedetto  Pererio,  quando  diffeclfer 
molti  generi  di  Moflri,  quando  in  tante , e tante  maniere  pollano  prouenire,  c accadere,  fiano,d 
nel  fedo , come  d’indi  n’ efeono  gli  Hcrmafroditi , ò per  altra  qualità,  come  fc  i Genitori  habbiano 
molta  Craflitie  contratta , ouero  compofitione  tenue , d qualche  altro  oorabile , e difufato  difetto,  ' 
Nell’  eccedo  quindi,  ònel  difetto  della  gtandezza,  come  (eie  Membra  faranno  eccedenti,  oucro 
troppo  picciole.  Nel  Sito,  come  fe  le  pani  faranno  nell'  ordine  loro  irafportatc  , ed  aliene-  Nella 
figuratcomefer  Huomo  fia  di  quella  non  retta,  mède  Quadrupedi  inguifa  nella  faccia,  come  fe 
l' Huomo  habbia  vna  parte  fiumana,  e l'altra  ferina,  e limili  ; quindi  oc  Cofiumi,  e nel  Vitto,  men- 
tre gli  Antropol'agi , che  d' humanc  Carni  fi  pafeono , poffono  connumerarfi  fri  Mollri , e tali  nel 
numero  parimenti , come  fe  vn  Huòmo  nafee  con  due  Capi , ouero  con  Scì'Deta , od  vn’Occhio  lo- 
to, dd’vo  Piede;  non  diffcnte  però  quello  da  gli  altri  .impcrcioche  gli  Autori  precitati  nell’ alli- 
gnare quelle  differenze  fono  cantinati  per  capi  generici , elTcndofi  egli  accodato  a differenze  mag- 
giormente fpecifichc , alle  quali, non  con  uh  comoditi  fi  poflon  ridurre  per  ragione  di  tempo , co- 
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me  per  efcmpio , fe  fi  vede  nafccre  vn  Infinte  con  Birba  , ouero  coni  Denti,  diaria  Tuo  luogo. 

Alelfandro  Miliari,  Huoino  non  volgarmente  erudito , conchiude  effer  veramente  i Moliti  er* 
ror  di  Natura,  mi  conciò  non  fi  parte  dalla  Dottrina  di  Galeno,  mentre  quelli,  prenarratc  le 
differenze  de  Morbi  particolari , la  comcmoranone  de  gli  altri  Morbi  delle  parti  inllrumentali» 
che  praua  conllitutionc,  oucrocompolitionc  delle  Membra  s’appella , cosi  tali  affcttioni,  oueta 
fono  (empiici,  onero  compolle.  Ciò  (labilito,  a diuifarefopra  quattro  affettioni  delle  parti  orga* 
nizatc  fi  difpone , la  prima  delle  quali  è *na  turpe, e deforme  conformationc  di  elle  ; la  feconda  e la 
grandezza  vinata, fa  terza  il  numero  delle  parti  deprauato;c  la  qnarta  finalmente  c il  fico  vitiofo  del. 
lemcdcfimc;  la  forma  primieramente  con  triplicata  deformiti  fi  rende  cattiua  ; cioè  ,oucro  per  il 
riuo  naturale  contratto  nell'  Vtero,  mentre  lafcia  finito  Galeno,  che  perle  nule  qualiti  del  Ven- 
tricolo , 6 della  Vellica,  ó del  Fegato  fi  rende  tale  il  Parto,  mentre  quello  degenera  nelle  male  con. 
formiti  di  quelli , onde  ne  auienc  , che  vi  corrotta , c mal  compolla  la  forma  efirinfcca  ben'  anche, 
e ciò  accade  dopo  edere  vfiito  il  Parto  dal  Ventre,  e nel  crelcere,  eh’  egli  fi:  efcmpio  di  ciò  fo- 
no .eia  rii  jdatione,  e qualche  frattura  mal  curata , e quelli  pedono  dirli  Mollri,  cagionati  dall’Ar* 
te  i terzo  fi  riduce  la  forma  curpe , e mancante , quando  perde  le  cauiti,  c meati , quali  vennero  dal. 
la  Naturapatentcmrnteaflignat’a  qualche  parte.  Ciò  auienc  quando  quelli, ós'allargan  di  ctop. 
po  .quando  troppo  s*  v ni  fiotto,  quando  li  condipano , ò rilhingono,  quando  vengono  dalla  par. 
te  piu  vicina  comprelfi,  ó rilirctti  ,c  quando  finalmente,  6 cadono,  è fi  contraggono,  ò vengono 
odiami, eracchiufida glivmonctallì  .òvifeofi.  Vicnrefa  .Ioniamente  la  Figura  vitiata  dalla 
leggerezza  .cd  afprczza  delle  parti,  quando  quelle  dourebbono  edere  in  maniera  diuerfa  codi, 
mite,  ccompodc;  acid  fi  rapportano  alcuni  Molli , i quali  nell' afprczza,  leggicrczza  fourab- 
fiondano , ódccrclcono  ,ò  mancano , che  di  loro  natura  elice  diuerfe  douriano  ; cosi  la  grandezza 
delle  parti , ò auanti , ò dopo  la  Nafcica , molltuofa  fi  chiama , cosi  nel  numero . ó di  vantaggio , ò 
di  decremento  ; il  limile  accade , come , fe  vno  habbia  lei  Deta,  ouero  con  quattro  Colo  elice  alla  lu* 
cc , dopo  all'  eder  nato , accadono  cole  moltruofc  pur  anche , come  fe  vna  N atea , d altro  di  ri  le* 
nato  nafeeri  (oprai* occhio, c impeditila  villa , quindi , ò nelle  Nari,  ó nelle  Gote,  ò in  altra 
parte , che  mollruofa , e deforme  può  collituir  la  perfona  ; quindi  pur  anche,  quando  vengono  niu* 
diate  le  parti  ■ ò vengono  dalla  Radice  diuclti , e quello  del  vitio  artificiale  può  dirli . Finalmen- 
te il  (ito  delle  parti  contrae  mancamento,  e macchia,  come  fc  la  Milza  folle  polla  dalla  parte  del 
Fegato , e vincendeuolmente  quelto  da  quello , dopo  la  nafetta , quando  le  intcllina  dal  loro  luogo 
mouendofi , e (cendcndo  cagionano  milcramcnte  il  Morbo  dell’ Hernia;  quelle  fiirono  l' opinioni 
del  Malfari , molto  prattico  ,e  vcrlato  in  Dottrine  confimili . 

Dmifero  altri  per  ragion  di  Soggetto  il  Motlroncli'  Huomo,  ne  Bruti , e nelle  Piante,  trahendo 
vna  tal  dìuifionc  dal  ptincipio , e ciò  per  cagione  di  varie  conflituciom , e deformità  delle  Membra 
del  Corpo, le  quali  vengono  vitiaei  quando  fi  generano  i Mollri . Confidcrano  altri  il  Feto  degene- 
rante negli  Animali  ,(ccoodoscmedefimo,  e in  tutto  come  fi  legge  appiedo  Giufeppe  Ebreo. 

<T  vna  Vacca , che  patron  vn'  Agnello , ouero  degenerante  fecondo  le  patti,  mentre  fi  rendono  inu- 
tili pedo  di  (Tetto  del  moto,  onero  perche  mandi  no,  ò per  la  grandezza,  ó per  lapicciolezza , ò 
per  lo  (ito,  ò perlafigura, come  poco  fi,  alla  mente  di  Galeno,  rclló  fpiegato.  Per  ragione  di 
tempo  finalmente,  altri  diuidonoi  Mollri,  eli  differentiano,  creandoli,  ò generandoli  altri  nel- 
I'  Vtero  materno,  altri  fuori  di  quello,  onde  rapporta  il  Cardano  l'efempio  d'  vn’  Infante,  che  tl,  /, 
venneefpolio nelle Selue,  il  qualecon il  Latte apprefe,  non  foto  i Coltomi  ferini,  mi  ancora  il 
Volto,  gettò  le  Vnghic.elaCoda  ,ed  vn  tal  Mollro  v.nne  per  mcraniglia  fin  dalla  M'fnia  con* 
dotto . Ben  è chiaro  nelle  facre  Vagine  il  moltroofo  Ceffo  del  Re  Nabucco , dopo  che  per  lo  Pec- 
cato venne  condotto  alla  Selua , che  di  lui  dicono  le  Sacre  L etere , che  fmum,  vi  Boi  nmoiit , òr 
mommi  Cavilli  illim  infimiUmdinm  AtjutUmm , a benché  quello  veramente  moltruofo  per  Diui. 
aoCalligofircndclTe.  ..  y. 

Fornmio  Liceto,  Soggetto  di  gran  Letteratura,  e gii  della  prima  Cattedra  condecorato  nel  no- 
biliflimo  Studio  della  mia  fapienritTima  Patria,  gii  che  Borioni a Mittr  Smdtorum , adduce,  nello 
fcriuere.ch'eglilade  Mollri,  diuifionifcicntifiche  più  tolto,  che  reali,  mentre  collituifcc  in  tutta 
la compoficione  della  forma  vitiata il  Mollro  moltiforme , altro  vmForme,  chiama  quello  quello, 
c'ha  le  partirapprefenrantile  Membra  d' vna  fola  fpetie  de  viucnii  ,c  moltiforme  altresì  • che  vie. 
ne  integrato  d i parti  rapprefentanti  più  parti  d’ Animali  diuerfi , ouero  di  varie  fpetie  ; diuidc  poi  il 
Mollro  in  mutilato, come  farebbe  il  Parto  fenza  Mani , ed  in  eccedente,  come  fe  vn'Infantc  con 
due  Capi  nafeclfe;  in  Moflro  altresi  di  Natura  ancipite,  ò diuerfa,  come  fe  all'Infante  accennato, 
con  i due  Capi  mancalfcro  i Piedi , a quelli  aggiunge  il  Mollro  deforme , come  il  Parto  con  le  Mem» 
bri  tiuolte , e parimenti  il  Moliro  informe , come  Putto  rotondo , e finalmente  l' enorme,  come  fa* 
rebbevn  Parto  mero  Carne,  c meta  Pietra, 

Son  tutte  quelle  didintioni,  e differenze  erudite,  e dotte,  t conforme  a quelle  dooranno  edere 
per  varj  capi  maggiormente  ampliate  , e dillmte , per  ridire  di  queljgran  tutto,  che  in  ben  grolfo 
Volume  fi  legge  dal  dottifiimo  Aldrouandi,  alcuna  parte;  efoggetti  di  quelle  faranno  l' Huomo, 
l'Animale,  la  Pianta, c cola  inanimata.  Quella  viene  intanto  bipartitamente  confidenti,  cioè 
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quanto;  generato  in  aria»  e in  tal  maniera  le  Meteore  eflraordinarie  comprende,  onero  c prodot- 
to  in  terra  , e quello  di  nnouo  duplicatamente  diuidcfi  ,cioc  naturale  »edartiSciale , quello  c qual- 
che (ìmolacro  delincato  > e l'ormato  daha  Natura  ne  halli,  per  lo  che  narra  il  Padre  Eulcbio  Gicfui. 
ta,  chcin  una  certa  IfoU.  chiamata  Mona,  «edefi  vn  salio,  compollo  alla  fimilicudmed'vna  Co. 
Cria  col  Fianco  hitmano , che  ha  l'eco  quella  Virtù  inferita , che  portato  ben  anche  da  lontano  niol. 
te  miglia,  la  note  desiente  al  proprio  luogo  ritorna.  Nella  Crucia  de  Padri  di  S.  Vitale  in  Ha- 
Henna  *na  Pietra  grande  li  troua  .rapprcleqtantc  al  *iao  vnCrocehifo.  come  il  Pallio  dell’Altare 
del  Santo  Marcire,  benché  ludi  Marmo,  grotto  oneic  ben  quattro,  fe  dalla  parte  nel  mezo  di  quel, 
lo  lì  ponga , vn  lume  come  corpo,  ctrafparcntc,  dall'  altra  lì  feorgei  ecco  come  ne  Tuoi  Patri,  di* 
relì;  giuucarla  Natura , D'  altre  differenze  ,cdiuifioni , che  da  altri  poceKcro  tiferò  apportate,  lo 
qui  fo  punto,  per  non  più  fofpcndcrc  l'acccntion  di  chi  legge,  tradnecndomi  adir  qualche  cofa 
degli 
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DI  quelli  ; effondo, che  può  di  rfì  inuentore  , ed  efpolitore  di  cofa  nuoua , ilqualecon  gran  me- 
rauigliainuada  l'humana  mente,  cd  adagila,  perciò  in  primo  luogo  domi,  come  luopro* 
prio , ottenere , e confcguire di  mirabile  il  titolo, dapoi  informe , turpe , enorme  , bombile , hor. 
tendo,  c terrifico,  giuda  le  fuc  apparrcnae , come  forfè  piu  a baffo  vedi  cmo,  fc  accada  alle  vol- 
te, che  gli  Autori  vedano  vna  figura  grande  fnulurara  l’appellano  Gigante,  mi  quando  vedono 
gli  Huomini  Moliri  (filiali  .fatali , c minacucuoli,  ali’  bora  li  rauuifaao,  come  Portenti , e Prodigi , 
in  quanto  clic  qualche  cofa  poilan  predire,  qui  ferifeono  le  parole  di  Valerio  placco , Imttrtj  tu. 
gurifi,mi»illrifijut  miiuciòni  ì'iiera  imita , quando  i Poeti  chiamano  il  Mollro rabido,  fiero  , infa- 
me , truce  .furiale , crudele , pcllilcro , cd  empio , fappialì  efler  quello  diuerfo  dal  ligniiicato  di 
quello  ■ eh' e l'intc  ntione  di  fcriuere,  mentre  qui  li  diuifadi  tutto  ciò,  che  od  eccede  ,ónou  ginn, 
gè  a limiti  della  Natura,  come  nella  Dethmtionc  lui,  di  fopra  apportata,  reltò  dichiarato  : c , ciò 
cfprclio , volgo  la  Penna  a conli  Jcrarc  alcuni , e più  fpetiali  moltruoli 
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Aderirono  alcuni  efler  Rate  moRruofc  quelle  gran  Figure , nelle  quili  vollero  i Gentili  efprioie- 
re  ilo  o Semoni,  òScmiomconi  ,ch'è  lolleflo  .ette  a dire  Semihuomini , mentre  già  appcl- 
lauano  T Ha  mio  He  mone , femorano  cifcr  Ilici  quelli  tali  .mentre  parti  erano  d'  hu.nanc  membra 
compolli  i parte  di  Piera  i non  e però  da  predarli  a quelli  credulità  ■ ò lede  veruna  : dicono  ■ piò 
de  gli  Allori , mentre  chiamauano  pur  anche  gh  Antichi  quelli  Semihuu  nini  Dei , nò  folo,  perche 
intorno  ad  operacioni  leggiere  li  trattenne  Acro , ma  come  pur  anche , perche  partccipatfero  della 
Naturadegli  Huonvm  ,c  di  quella  de  Numi  maggiori  ; entra,  appretto  de  gli  accennati,  nel  nu- 
mero di  quelli  la  Poiruna,  mene  eviene  con  due  tacete  rapprelencara , vna  tutta  lui  ire,  giornale  , 
ed  allegra,  T altra  tutta  meda,  diiparuta.cd  afflitta,  tal  lo  appella  il  Gallico  ad  Libro  primo  del- 
le Imprcfc  dell'  lmperaior  Fndcnco , 

AiqutUh  tatui  connitum  HI»  itti  ftulira 
fortumm  y»lgau para,  Man/iriq»i  dtfarmii , 

Ambiguai  i ill.i . 

A pelle  pur  anche, Pittore  in  ogni  Eri  rinomato,  dipinfe  in  tal  m mera  la  Fortuna , miche  Rana  fc- 
dente , e interrogato  perche  ciò  haueflef  uro,  rifpofe,  perche  mai  non  illi  ferma,  e diritta  in  vn 
luogo  {cosi  Celare  Ripa. grande  Iconologilla.dipmgcl'lmiginc  d.lla  Prudenza,  Donna  di  due  Ca- 
pi proui  ila,  come  in  tal  maniera  viene  il  b fronte  Giano  additato , anzi  dall  Autore  medemo  viene 
in  tal  modo  dichiarato,  edataad  intendere  la  Sacra  Teologia,  di  cui  vna  faccia  Gioucmle  l'altra 
con  afpccto  Senile,  con  queftoriguarda  la  Terra,  con  qti  la  ilC  ciò.  Quello  Simulacro,  al  riferì, 
redi  S.  Aqoltino,  ci  rapprefenta  efler  dalla  Sacra  Teologia  conflderan  ,c  T Amore  del  Fruitalo , o 
quello  di  Dio  in  primo  luogo,  e perche  poli  poflono  quelli  fembianc  m iue>fi,  fc  non  ergendoli  vno» 
reili  l’altro  depredo,  dell' li  qin  penfarc.che  non  deue  cosi  eli  dlcrfidd  Teologo  l'Intelletto  , dia 
fifcordi  della  fua  cond  rione  fiumana,  he  facilmente  può  cadere  in  errori.  Apprcflo  all'Autore  me- 
demo l'Imagine  d’vna  Dónadi  due  Capi  con  ì piedi  d’Aquila ,e  la  Coda  dello  Scorpione  daua  ad  in- 
tendere della  fraudo  il  S m-itacro.  Si  mollrz  ne' Numi  fini  vn’Imaginc  di  C po  m ,Rruofo , c que- 
fio  vciiina  affigliato  alla  Mid  c d I PioG  frodo  ,laq  tale  vifle  nella  F ancia,  regnante  Filippo  Fi- 
glio di  Ruberto,  e vogliono , che  da  ciò  prtndcfle  T Origine,  perche  le  Farci  infcrio  i di  quella 
X)onna  fodero  molli  uofe , a benché  Inoliano  alcuni  altri  Rimato, che  tal  Capo  m lliuofo  Iella 
fiato  affignato  a condecorarlc  lo  Sterna  Gcntilitio . Rapprcfcntò  altresì  il  Ripa  fuddecco  vn  Cor- 
po Hunano, eoo  Capo  di  Leone,  per  eljprimcrc  il  Terrore,  eflendo  proprio  del  Leone  ingerire  (pa- 
ne rito,  douc  rimira  .così  appiedo  al  detto  fi  feorge  va  Corpo  humano  con  vn  Capo  di  Somaro  ,e 
ciò  viene  rapprefentaro  per  l'Ignoranza.  Palcfa  il  medemo  vnGiouine  moR’Uofo,  che  volgcuafi 
al  Ciclo , dal  Capo  di  cuifrd  Capelli  pendeuano  Serpenti , cosi  viene  cfprcflo  il  Dimno  affiato , ó in- 
r fpita- 
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Ipirationc , mi  corrotta  di!  Peccato,  additato  per  i Serpenti , eliindo  i Capelli  Simbolo  de  Pender/. 

Sun  copio!!  di  Moliri  Otecchinti , e di  più  Braccia , c di  più  Mani , e i Fauoloii,  e Mithologici , cd 
i Poeti,  e gl'  Iconologici , dimoftrando  Olì,  i con  cento  Braccia,  per  additare  la  forra  del  Sole , co- 
me Corpo  humauo.con  Capo  di  Spandere , ouero  fopra  vna  Piramide  vn  Capo  fiumano  alato,  rap- 
prefentante  Mercurio , come  il  Ripa  dimoftra  vn  Gioitine  con  quattro  Mani , e quattro  Orecchie , 
per  additare  la  Sapienza  liumaua,  e con  ciò  voleuanoi  Lacedemoni  inferire,  che  non  foto  l' vdico, 
mi  l'operationc  ancora  era  necetlaria  a farfpiccare,  ed  incender  le  cofe,  e perciò  in  tal  luogo 
fi  pongono  le  Figure  di  canee  Mani , e di  tante  Orecchie  . Appiedo  all'  accennato  Ripa  fi  vede  pur 
anche  vn'Huomomofituofo.qualeticne  le  Orecchie  di  Lepre, edi  quello  Tene  valle  il  Ripa  ac- 
cennato nel  figurare,  e rapprefentare  il  furto,  mentre  il  Ladro,  come  il  Lepre, di  Tempre  con  le 
Orecchie  refe,  cd  hi  femp  c paura.che  non  fi  feopra  il  furto  ; venne  dall'  Autore  me  demo  per  l’Ar* 
romanza dichiarilo,  cmoliraco  vn'  Imigine  di  Donna,  che  porca  le  Orecchie  Afmine , cflendo 
qu  eli’  Animale  (imbolo  dell’  Ig  noranza , c I*  arrogante  a qualfìuoglia  grado,  e carica  inabile,  c pure 
non  ceda  d’ affettare  i publici  V dici,  quindi  con  ottime  ragioni  Tomaio, il  Santo  d’ Acquino  di  ccua, 
quello  edere  arrogante  ,chc  a sé  (ledo  attribuifce  ciò,  clic  non  hi. 

Di  ad  intendere  lo  (ledo  Ripa  la  curiofiti  del  Volgo  ignorante, che  non  difeerne  le  cofe, per  l’ef- 
figie d'vnGiouioe  pure  coaOrecchie  Afinine,  il  quale  in  vna  Mano  tiene  collegati  inficine  vna 
Vanga , ed  vna  Scopa,  ncdaqucdadiflimile  è Piangine  di  Donna  di  molte  Orecchie  munita,  con 
cui  l’ cffigge  della  Cuciofìti  fi  additaua,  mentre  hi  di  bifogo  il  enriofo  di  molte  Orecchie , per  ren- 
derli confapeoole  delle  nuoac,  che  giornaliere  van  diuagando , fopra  di  cheacccnnaua  Bernardo 
Santo  fi  Wrrif  Manichini  -vagati, caput  ttnlìum , (j  Attui  periata  fufpanfai,Cnnofum  agnofcai . Ol- 
tre a quelle  imagim  apportate,  molte,  e mole’ altre  fe  ne  trouarono  appiedo  all' accennato  Ripa, 
le  quali  fono  affatto  monftrifìche  > e quelle  fono  tanto  copiofe,  che  colili  mio  Lettore  trafmetto , 
per  non  empire  più  dello  fconuencuole  il  foglio, edendo  ad  altre  clprcffiue  chiamato, il  limile  ritto* 
uara  il  Lettore  negli  abbondandomi  Geroglifici  di  Pierio,  in  quelli  di  Celio  Agollino , e nelle 
Imagini  de  Falli  Dei  del  Cartari , ed  altri . 

Con  la  feorta  di  quelli  mi  porto  a confìdcrare  pur  anche  i Simolacri  modruofi , che  nella  Lingua 
lìvidcro.cdi quelli, che incdamal'affettififcorfero.  Ditnoflra  il  Ripa  accennato  vna  Donna 
con  molte  Lingue,  che  da  ogni  parte  pendcuano,percfpnmerc  Federe  della  Bugia,  diedi  più  Lin- 
gue fi  Icruc , efsendo  quelle  Tempre  in  moto,  inconllanti,  leggiere , volubili , nel  fauellarc  mai  Tem- 
pre lontane  dalla  Venta,  e veffitc  non  d'altro,  che  d'apparenza.  Per  additare  pur  anche  la  forza 
della  Fcrfuafione  danno  ad  intendere  vna  Donna, con  vna  Lingua  nel  Sincipite,  efsendo  la  Lingua 
ftrumento  perfuafono , e apprelsoa  gli  Egiti)  Tempre  (imbolo  delle  parole. 

Se  fi tonfidcraranno  altresì  le  Mani  molltuofe  de  Simolacri,  l’Opera  manifèfia  vien  dichia- 
rata per  i'Imaginc  d' vna  Donna, che  mo(lradillefeleMani,ele  Palme,  nella  Figura  delle  qua- 
li fi  vedeuano  Occhi,  mcntrc(a  detto  dc'più  faggi  intcndcntijera  la  Mano  Geroglifico  dell’  opera- 
tone iCl'Occhiodimoflrauala  qualità  di  dcrt'Opra,  la  quale  deue  mai  Tempre  efsermamfcfti. 
Si  feorge  apprcfto  del  detto  vn  fembiante  humano  con  quattro  Mani  , e due  Capi,  eh' c I'Imaginc 
dell*  Òbligatione,  douendo  l' obligaco , e veli  it  Ferfona  diuerfa  da  quella,  che  tiene , ed  cfscr  tutto 
Mani  ,chc  tanto <a  dire tutt'  Opra,  perfoddislare  achidcuc 

Se  (i  vorrà  attendere  all’ altre  parti  inferiori  Mon(lrifiche,hanra(li  di  primo  incontro  auantila 
Pittura  d’vna  Donna  fin  al  confine  del  Petto  (coperta,  e quella  coni  fianchi,  c le  Gambe  viene  a 
fot  mare  vn  Circolo  fopra  il  Capo , che  in  tal  maniera  dauano  a conofccre  I ’ Imagi  ne  dell’  Eternità, 
che  in  fc  (letali  ragruppa.eriflringe , non  cqnofcendo, nè  principio,  ne  fine  . L’ificfso  Simula- 
cro pur  anche  fi  vede , mà  che  con  le  Cofcic , c le  Gambe  via  terminare  in  Code  d orribili,  e fqua- 
mofi  Serpenti,  per  dimoftrare  le  abborribili  fallacie  della  Menzogna,  cosi  tutu  bella,  e fucata  c 
l'apparcmadi  colici , màio  fine  orridi  (Time  Code  di  Serpi  a terminarla  fen  vanno.  Cosi  nel  dife. 
gnarel'Hippocrifia  fidà  a diuedere  vna  Donna  macilente,  econtrafaru,  màche  porta  i piedi  di 
Lupo.  Quelli  fon  quelliappunto.de  quali  dice  l'humanata  Sapienza,  che  vrniimt  in  V ifìimantii 
Ovina  , mtrirficui  autim  funi  Lupirapacai . Finalmente  tra  tante,  e tante  figure.  In  tal  modo  mo- 
Brunfe,  il  Ripa, per  rapprefentare  il  Mondo,  diede  a diuedere  l'cffiggied'  vu’  Duomo , con  i Piedi 
Caprini  ,c  quelli  i il  Dio  Pane,  di  cui  ne  fono  farciti,  e pieni  i Volumi:  quello  è l’ Inuentor  delle 
Fiftule , delle  Aucnc,  delle  Zampogne.e  de  Muficali  (burnenti,  per  accennare  l'Armenia  del 
Mondo  coni  Piedi  di  Capra , e la  Facciad'Huomo , onde  venga  inimitata  la  concordiadcl  Mondo 
Elementare  con  lo  Cclclic  tanto  adorato,  ctenutoin  vcncratione  dalle  Nationi  ben  rune,  che, 
abendic di  forma fuifat’,  ed afpetto informe,  edi Satiro,  cfpolioc tutta  volta sù  gli  Altari,  e ne 
Tetnpij . E.dachencl  «memorar  i Piedi  di  Capra  ci  fiamoauenuti.non  faràinuenufia  la  conGde* 
Catione  d’  vn  Mcllro , che  fcriuc  Eficdo,  di  più  parti  (ormato,  le  di  cui  efplicacioni  fon  quelle, 
Ante  Li*,  utrotfut  Orato , midiuimpur  Capillari! . 

Ed  Ouidio  ancor  egli  nelle  Tran'mutacionidcfcriue  in  tal  modo  la  Chimera. 


I gfuotjut  Cbimtra  ingo  ir.idci  in  Fattibili  lìtreum  , 
-‘i  F attutii;  oli  La*!  Caudini  Strpmttt  bibabit . 


ut.  9.  Hata- 
marphaf. 
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I Poeti , e’ hanno  per  edere  proprio  il  traslativo,  e fauolofo,  diuiùrono  fopra  quella  Chimera  > 
Chimcri_>  che  lolle  «n  Malico  compollo  di  Membra  i patte  di  Leone , e di  Drago, edi  Capra,  mi  conforme 
cui!  Moiiro  . tua  ,erili  in  Dorica,  lì!  la  Chimera  vo  Monte  di  Licia  , che  dalle  cime  gettona  fiamme  , come 
l'Etna  ,odil  V diurno  ,c  coli  liantiiuano  ,cd  albcrgauauo  Leoni  su  le  cime , mentre  alla  meli  di 
quelle  .come  alquanto  più  praticabile,  & ageuole  palcolauano  Capre  ,c nelle  fue  radici  per  fine 
Sua  lignifica-  couaul"°  • c nalcondcuanli  Serpi , c,  perche  Bclcrolontc  rete  quello  fico,  per  altro  feluaggio,  ed 
■ione'.  incolto , praticabile , e colttuato,  per  quello  venne  detto  premergli  il  Uorfo,  ed  haucrla  infrenata, 
non  (dio , mi  di  più  latta  cadere  fuenata , ed  vccifa . 

Delirine , e la  memoria  il  dotto  Aldroaandi , da  cui  le  prefenti  narratine , e dottrine  rrafccglio, 
d'  vna  Tauola  di  Bronaodel  Bembo , che  porta  vna  tale  infcrittione,  Typui  -velati, firn*  T a tmU 
anix.nimtrum  facili  Aepiptiorum  Lilerti  exaraiee  ; quiui  fi  vedeuano  alcuni  Animali  volatili , Colpiti, 
mi  mollruofi.e  impedìbili  tanto , che  vengono  per  totalmente  fauolofi  concepiti,  c (limati.  E 
feorgeuanfì  molti  di  quelli  integrati , e compolli , parte  delineamenti  d’ Vccelli,  parte  d' Huommi, 
Arpie,  e loro  plrte  di  Quadrupedi  j vedeuanfi  in  primo  luogo  le  Imagini  moliruofe  , c totalmente  Cbimenche 
gni  cationi  (jc||>  Arpie  ; furono  tenute  quelle  in  concetti  di  Dee  da  gl’  Idolatri  Infedeli  ; mi  Hcfiodo  nella 
Thcogoma  fetide  da  Fedele  ■ eda  Chridiano , dichiarando  edier  quelle  Imagini  di  meri  Dcmonij , 
i quali  con  violenza  impoueriflcro,cdepredadero  leMenfe  piti  (ontuofe,  c meglio  imbandite , ed 
oltre  aciòdifctidillimi  eferementi  le inquinadcro;dideroaltri,cder quelle  Arpie  figlie  di  Tao. 
mantide,  ed’  Elettra;  altri  della  Terra , edi  Ponto,  che  percióSeruio  le  appellò  Vccelli  del  Pe- 
lago, nè  lenza  fondameli  to  di  tradì  tionc,mencre  molti  de  gli  Antichi  le  dille  ro  eder  di  Ncttunao 
l.  £uM.  figliuole  ; fauclla  di  quella  forte  d' immondi  in  tal  guifa  V irgilio  , 

T ri flint  band  illii  Monti  rum , ntcf  autor  y,Ùa 

Ira  Deum  Siypiiife  fi  ixtullil  vaili, 

Pirginfi  V olucrum  Pulivi  fadiffma  Finirli , 
i }‘ro  Inaili , Vnceeqtte  Marnai , & pallida  ftmpir 

Ora  Fatar. 

Fri  moflruofi  Simolacn  d*  Egitto  fe  ne  riuuifino  alcuni  moli  ruoli  (fi mi  ; hanno  quelli  il  Corpo, 

« l' Ali  di  Leone,  eia  faccia  d Àquila,  efi  dimandauano  Grifi  ; erano  infetti  eglino,  c totalmente 
nocini  alle  Biade , ed  a Caualli , onde  non  è mcrauiglia , fe  da  alcuni  vennero  appellati  Hipognffi, 
tal  forfè  fùl'inuentionc  ,ed  imitationedcl  Romanziera,  quando  fopra d' vnodi  quelli  collocco  il 
fuo  Allollo,  con  cui  pofeia  fece,  che  tante  prodezze  operatici  fi  sforza  il  Mandauillancl  fuo  Itine, 
rariodidarle  ad  incendere, come  Animanti  naturali;  dilfcro  quelli  i Poeti  eflcr  condottieri  del 
Carro  del  Sole,  per  lo  che  nominarono  Febo  Gridino,  e per  tal  cagione  ne  Numifmi  dell'Impe- 
ratore Galieno  fi  feorge  l' Imagine  del  Sule  con  quelli  ,chc  porta  il  titolo , A pollini  Conf.  Aug.  O fi- 
fcruóncll'acccnnataTauoladcl  Bembo  il  fòpraferitto  Aldrouandi  vna  Figura  mollruofa  d’vn’ 
Ariete  di  due  Capi,  nel  mezo  de  quali  fi  vedeuano  due , come  fiochi  di  Lana,  i quali  rapprefenta- 
uaoo  vna  fiamma  di  fuoco,  mentre  portaua  vna  breuiflìma  Coda,  vennero  quelle  Figure  al  viua 
elprefic  prima  da  Andrea  Vico  Scultor  Parmcgiano , e poi  dal  vtrlatiflmio  Aldrouandi,  e fri  tante, 
che  apportar  fi  porriano,  fopaula,  mentre  Hanno  cfpolii  più  ampi/  Volumi,  da  quali  il  curiolò 
Intendente  può  foddisfàrfì , c da  quelli  mi  porto  adir  qualche  cola  della 
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Deueli  qui  nell’indagincvli  quella  materia,  come  di  tintele  altre  ,cbe  tendono  allo  (peculati- 
uo,c  morale,  e naturale  far  ricorfo  alle  gran  Dottrine  d' Arinotele,  il  quale,  come  , che  cosi 
ampiamente  hi  fcritto  di  quelle,  pur  anco  a bafianza  dell*  intelligenza,  che  fi  conuicne  hi  ragiona- 
to. Quello  dunque  al  Libro  quarto  della  Storia  della  Gcnerationc  de  gli  Auimali,  determinò  cf. 
ler  cosi  chiamato  il  Mollro,  per  otfefad'  vna  cofa,  oltre  la  propria  fua  natura,  cosi  nel  fecondo 
della  Fìfica  in  tal  maniera  fauclla  ; Fil  auleta , òr  in  btfet  piccano* , qua  per  Ariti  conficiuniur,  fcripfii 
jtil.  li.  mim  Grammatica!  non  nlle  , tT  poi iontm  Medicai  non  tibie  portelli , quote  palei  in  pii  fieri  pojfl  quel 
natura  confi. luntur  . quod  f:  aliqua  fiat  in  Atte, in quibut  tata  qnod  teHe  fit^licuiui  efficilut  Gratin,  m tjl 
aulem  , qua ptccanlut gialla  quidem  allentai  Ari  aggredita!  facete , [ed  non  ajjequitur  illud , fimtlittr  ,& 
in  naiut  alitai  etn,(?  Meaiìta  Ficcata  etimi  ilhui,quod  alitami  pt alia  fan , ©■  in  primi!  igùvr  rompo- 
filmatimi , e a,  qua  patltm  ex  Homimi  Pori  lèni, parlivi  ex  Boati  confiabani , fi  non  ad  aliquimTirnunum , 
Finrmque  pantani  pernemri , aliqua  [ani  Principio  periodi,  atqut  nane  fermai  lahefacialo,  cotruptoque 
fiebani.  Da  ciò  fi  vede,  quanto  llabilifceogni  Mollro  cller  Vitto  di  Natura,  ed  abortirlo,  die  non 
confeguifee  il  fine  defidcrato,  e ciò  per  qualche  impedimento  Irapoftoui,  come  nelle  co  fc , benan- 
che artihciofe , fuole  tal  volta  accadere  ■ cioè  quando  l’ Artefice  non  può  dall'opera  ituraprefa  il 
fine  defidcrato  ritrarne  : quindi , dante  che  la  Natura , a mente  del  Filofofo , nel  progenerare  i Mo- 
lte ■ non  hi  potuto  conleguire  il  fine , degenera  dalla  propria  fpctic,  per  quello  non  douralfi  dire 
però , che  quelli , che  nel  Settentrione  nalcono  con  Orecchie  fmifurate , le  eccedenti  fiau  Moliri , 
mentre  a loro,  è infira  dalla  Natura  vna  fimilcompofirione;  Seguace  di  quctta-Dottrina  è l'era- 
ditilfiuio  Liccio  accennato,  cosi  difinifee  il  Moflro  ancor*  egli,  che  fia  Subceelefle  VtHtnt  enormi 
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Mtir,brcrHMCC»fìiiiiliOKr,hiirroria,cHmadmiTjtioiie  intutntibus m<uliias,Tirò  aimodum infetti! itffo* 
amia  IO  Notiti*  lafiitutoginilum^roptirimpedimentuminprincipitifuo  am/cirmjiionri,  c padò, quin- 
tili clic  la  Natura  non  può  rendere  vita  compofirioncafTolutameMc  perfetta,  allciuipcrfcctionisì 
appiglia,  onde  da  ciò  rclla  dccifo , pr  ouemre , ed  accadere  i Moltri  di  fecondano  inditelo  della 
Naturai  ne  altrimentiin:cn:ionato,ò  volito,  eciò  per  gl’impedimenti , che  accadono  nel  prin- 
cipio della  lua  conforontione. 

Noi  intanto,  Haute  la  diuifionc  del  Donato , di  fopra  apportata,  potiamo  dilatare  la  Definitici, 
nc  , intendendo  per  Moltro  tutto  ciò , che  oltre  il  dettame  della  Natura  accade,  ed  eltcndere  la  pro- 
pofitione,  non  (olo  alla  fpetie  Humana,  mi  alla  Brutale,  ed  anche  fino  alle  llerpi , e vegetabili, 
benché  appretto  a quelli  fi  comprendano  fidamente  i Moltri  proprij , efclufe  da  erti  alcune  cofe  pur 
anche,  clic  fono  appreso  del  Volgo  moflmofe.  Cosi  anco  i Bruti,  nati  per  efempin,  da  vna  Don.  ' 

na  , non  ammettendo  altra  comparatione , clic  apprcflbdc'  Genitori , benché  fia  Tempre  niollruofa  S 

l'orìgine  loro.  Comprende  multe  altre  cofe  il  Donato  con  ifcguaci  ,aficrcndo  il  Moftro  edere  vn’  \ 

Oggetto  fublunarc, conformato, non  giuda  alla  confueta  fabbrica  della  Natura,  e norma  fna,  che 
riempia  di  tluporei  rifguardanti:  e vaglia  il  vero,  fe  a mente  dello  Stagirita  il  Moftro  òvitio,  ó 
peccato  dii  la  Natura,  mentre  non  puòconfcguircil  fine  corti  fpondentc  al  principio,  daciò  ben 
raccoglierli  deue  poter  io  ogni  Parto  della  Natura  accadere  cofe  moftruofe,  fuor  che  ne  gli  Eie- 
"menti , cifeudo  ben  chiaro,  e patente  ad  ognnno  poter  la  Natura  nelle  opcrationi  fue  dentare  dal 
retto  fcnticro  ; quelli  errori  però  nelle  cole  inanimate  fi  rendono  più  ofcurc,c  da  conofccrfi  difficili, 
perche  meno  oderuatc,md  ne  gli  Animali , e nelle  Piante  più  mani  feti',  e in  quelli  più  frcqucnci  per 
Aplicaearagtóffl,  prima,  perche  lo  fpcrmmloro , è più  tenero,  e molle, clic  il  feme  delle  Piante, 
e perciò  più  all'  altcìationc,  e cottuttione  soggetto,  e confeguentcmcnte  più  idoneo  a ritenere  ' 

cetre  affettioni  viriate, ed  vltimamcntc,  perche la  Ucncrationcde  gli  Animali  e ptu  difficile,  ebo 
quella  delle  Piante , e di  ciò  fia  detto  a baUanza  'i/cgucndo  però  a dire  della 

NATVRA  DE  MOSTRI,  E FISONOMIE. 

On  èqui  noftro  particolare  infiiciito  di  decorrere  paratamente  fopra  i Coftumi  de  Moliti , 
cfscndofi  di  ciò  ragionato  altroue,  e douendofi  ragionare  pur  anche,  e particolarmente, 
perche  noti  el'Alsunto di  confidcrarei  Moltri  finitali,  mi  Immani . Dirò quiui  con  Ariftocile,che 
cfsoido,  che  la  bianchezza  liuida , ò flane  appreso  a Fifonomi.infìnua,  e dichiarai'  Huomo  inco- 
ltali::, e fallace,  fe  a quella  vis’ aggiunge  vn'cffiggie  niollruofa,  lignifica  vn  eccefsodi  diminutio- 
ne  totale  di  Mente , e perciò  promulgò  l' accennato  Filofofo.douerfi  in  tutto,  e per  tutto  andare 
allertilo  dall’  Huomo  faggio,  come  con  quelli  tali  trattare  fi  debba;  quelle  fon  le  parole  del  Filo- 
foto  , Hommti  Monflruofi , deforma  , cr  mutilati  temeritotc  ridurli  ani,  lumia  obftjui  Iuditio  profilimi,  a fui  Alita- 
daniqut  irbis  fuit  ttmpifiiut  lafctmrr  [alt  ni , ne  fenza  ragione  milita  l’ Afforifmo , ò fia  vulgato  Ada- 
g:o,  Ptdibui  cléudiuntcm.  Animo  <]iioquiclMÌuae,e(gtdTiuc  fon  quelle  moftruole,di  cuiandaua 
dicendo  il  Satirico  Martialc  di  /'.odo , 

Crini  tnfus , mgt r Ori , brtuis  Pedi  ,lnmiru Ufus , 

Rem  magnam  prillar  Zolle  fi  bonus  ti  - 

Così  anche  Tuona  tri  noi  il  Prouerbio , /Segnai  do  Dio  douerft  fuggire,  d ouc  s' intendono  deformiti 
jnollriiofc  ; v’  aggiunge  il  dotto  Aldrouandì , Piiiofuni  Corpus ,V itufe  naturi  uttijfauum  ifl  Simulo • 
ctum,  quindi  Homcro  ne!  fuoTerfite  ,di  cui,  nè  il  più  deforme,  nò  il  più  Viciofo  mai  ritrouarfi 
haurebbe  potuto  ; luona  il  Dittico  tra pportato  dal  Greco , 

b't  Ptdt, fu  Animo,  is  Cliudus  uanque  ixtrima  Membro, 

Interna:  Mentir  funi  Simolacra  tua . 

Eciò  badi  della  Nauta, ePiionomia  del  Moftto  humano,  traducendomi  da  quelli  a dir  alcuna 
cola  de' 

GEROGLIFICI  MOSTRUOSI. 

L’intcrnarfiin quella Matcriadi  Geroglifici farcbfcel’ir.traprender  voi  Naingationc  per  la  v> 
fitti  d' vn  Mare  Tempre  vado,  ampio,  e proc  .Molo,  di  cui  per  gmngerc  al  Porto  non  giouaria- 
no  le  Caiamite  ,e  gli  Aftcrifmi  tutti  de  piu  perfetti  Periti , c dall’  Agronomica , e dalla  Nautica  in- 
ueotiti;  farebbe  vndouet  qui  trapportarc di  pcfoi  Libri  ,cdiPierio,ediCelio,  c d'Oro  Apolli, 
ne,  ediquanti  in  quello  particolare  mai  additarono,  òfcriflero,  mentre  gli  Antichi,  egli  Egitij 
io  particolare  non  hauendo  l’ v fo  di  fcriuerc , c volendo  per  mezode  fegni  farli  capire , ed  intende- 
re, ',onlàpendo  come  farlo,  fenza  le  fignificationi  de  fegni  .dipingendo  gli  affetti  a Corpi  Imma- 
ni • aggiungendo  i ferini , Tempre  in  Corpi  raollruoli  degenerauano  ; lo,  che  ne’ Capitoli  prefenti 
defilerò  rclfringcrmi  a breuit!  maggiore , per  non  defillere  però  dairintraprcfo  fcnticro , cercarò 
d' adorne  alcuni  poq|p  de  principali , acciocbe  fiano  quelle  Carte  farcite  d*  ogni  pienezza , ed  ab- 
bondanza vniuerlaMi  che  occorta,  esbbifogni;  minonperóinfaticu  tale , che  polla,  e debba 
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generare  fallidio  in  chi  di  leggera’ inuoglia,  e per  di  quietar  le  moffe  , con  la  feorta  dd  mio  lem- 
pre  erudito , mcmorcuolc , e gloriofo  Aid  rouandi,  dirò  efler  Data  quella  craditione  del  fendami!  ■ 
ino  Seneca,  Il  quale  liicio  lenito  quanto  venne  da  me  fopra  (piegato,  cioè  gli  Amichi  Egirij  haue- 
re  per  uieaodi  ligure  de  gli  Animali  cfprcHi  i lenii  de  gli  Animi , e l' imcntioni  delie  loro  menti , 
e per  cominciarli  ad  internare  nelle  dichiaratioui  migliori  del  prcfcntc  Soggetto,  rapporta  il  Va- 
leriane vn  Sintolacrodi  due  Capi,  mi  eh’ e muti  lato,  e di  litania,  ed.  Piedi,  c perciò  viene  a dar 
ad  intendere  l’ riempio , della  tcrmeua , e (labilità  de  gli  aititi  ■ e negoti;  più  faggiamcnre  ordi. 
nati, inrefi, cdifpolli  ; mentre daciòdepcndc la liturezza delle  cole  ben  maneggiare,  ed  inrelè; 
quindi  vuSimolacro,  lenza  le  mani  ,rapprcfcntaua  appreflo  a loro  la  Diuina  Virtù,  volendo,  e 
con  molto  Giudi  tio  , inferire,  non  haucre  Iddio  di  quelle  infogno,  per  operare,  Vn' altro  Simo. 
lacco  altresì  con  tre  Capi , compollo  di  Leone , Cane  , c Lupo  nel  ecllaote , con  le  Mcmbca  buina  • 
ne  ■ rapprefentaua  il  tempo  preicnte , paflato,  e ancnirc  ; nel  primo  li  cfprime  il  prclentc , c (laido 
il  Leone  Icruido  ,c  follcato  tri  qnefli , c quello;  in  qncllo  del  Lupo , Tempre  fmemorenole  • e obli. 
uiofo.il  paliate)  fi  accenua  ; in  quello  del  Cane  f aucoir  li  rauifa,  mentre  quello  Animale  lemptc 
accarcaaando  • e lambendo  il  Padrone . denotala  fperanu  delle  cote  future.  Altro  fcmbiantc  1 ri* 
erpice , offre  il  Valeriane  accennato, che ligmficaui,  ed  efprimcui  la  valla  Regione  di  Spagna, 
tripartitamente  diuifa,  benché  gl' Interpreti  d'Heiiodo  dicano  efler  quelli  il  Gtcraglifko  della 
Lana,  ildi  cui  dominio  intefero , e durerò,  cller  nel  Ciclo,  ocl  Mare,  e nell’  Inferno,  che  con  tal 
ragione  acquiliòi  nomi  d'Hecate , d.  Trioia , di  Diana, Oncia,  e Proferpina . Loiotefc  l'accen- 
nato Autore,  con  telicele  altresì  in  Corpo  humano,  di  Cane,  edi  Cauallo,  cosi  vcmui  rappre* 
Tentato  il  Dio  Aunubi , adoralo , c cenuro  in  vcneracionc  cotanra  dagliEgitq  ,doue  non  loia  men- 
te era  intcfo  della  Luna  il  Dominio,  rad  le  tripartite  druifioni  de  Meli  in  Calcndc,  None,  Aldi. 
S’aggiunge  allecofe  prefeoti  vn  Simolicro  di  fette  Capi , incelo  dal  V alenano  per  Geroglifico  di 
chi  molto  sa , cd  intende  , come . e per  le  fette  Scienze  principali , e per  le  fette  Arti  Liberali , con 
ogni  fondamento,  e rifguarda,  e camma.  Pongono  gli  ADronomi  vna  (mule  Figura  nel  Grado 
decimo  quinto  de  Gemini,  da  ciò  formando  prefaggi,  che  molto  intenderà , c faprà  quello,  che 
fotro  a quell’  Allenfmo  haura  fonici  i Natali . 

Sin  a qui  della  copia,  emolriplicitàdc  Capi  .midi  qui  tradurci  fia  lecito  a confìderare  fenici 
di  quelli  Capi  di  fiere , 6 d’ Animali , ò fcolpni  ,ó  dipinti  fopra  tronchi , e fembiani  Immani . De- 
forme , e di  ad  intendere  Pierio  per  (imbolo  dell’  imprudenza , vn’  Huomo  con  il  Capo  di  Cane  , 
quindi  Hclena, appreflo  ad Homero.liberamentevicoeachiamarfiCane,  e ciò  perche  (ìallataori 
gine,  e foncé,  d’onde  per  Tua  cagione  tanti  mali  accadcttero,  anzi  appreflo  a Polluce  quello,  che 
cade  inani  confinili!  d’imprudenza,  vien’accufatod’hauer’  Occhi  di  Cane.onima  flmilicudine. 
tratta  da  quel  Brutale,  che  (trai  ione  il  Padrone,  da  cui  il  vioere  riconofce)  indepcndentementc  la- 
tra  ad  ogni  forte  di  perfonc,im(ladifcernendo  le  conditfoni , e gli  (Un,  anzi  tal  volta  s’aiaza, 
contro  l’ ombre  medelìme,  e la  Luna,  che  non  cella,  benché  giungerla  non  polla,  di  feguire  mai 
Tempre  con  le  Tue  voci  molelle,  cosi  feempio,  clic  non  difccrne  dalle  Pierre  il  Pane.conendoal  di 
paridiccroaH'vna,quanrocheairal(re.  Vn' Huomo  col  Capo  di  Spannerò,  alla  mente  dcli’ae- 
ccnnaro.vennc  adorato  per  il  Nume  del  Sole,  e poi  pcrloSimolacrodi  Dio  viti  inamente  l'inrefcro 
gli  Egitij.perla  fecondità,  e generatione  di  quell’  Animale,  di  cni  va  fccondiflimo  la  Genitura,  e 
feconditi  del  Sole , effondo  egli  Padre  della  Generation  de  Metalli , Minerali , Follili , V egctabili, 
Milli , Herbe,  Fiori,  e Frutta.  Vn  Capo  di  Giumento,  ò Somaro,  incalmalo  fopra  vn  tronco  hu. 
mano , vollero , che  forte  l’ Idea  d' vn  totalmente  Aolido  Ignorante , non  confcio , ò capace  di  luo- 
ghi , od  efler  veruno  , effondo  cale  la  Natura  di  quelli  infenfati , che  non  vagliono , a peregrinar 
troppo  lungi,  vagando  per  quella  Regione  foto  , io  cui  fon  nati;  quindi  d’ vu'  Huomo  imperilo, 
e totalmente  ignorante  venne  derto  slfinti  ai  Lynm . Cosi  il  mede  limo  tronco  d‘  Huomo,  con  il 
Capo  Afidino  dormiente  , cicca  rappre  Tentare  l'efhggie  di  fcruitù  mifcrabile,  opinione  però  fon- 
data fopra  Sogni,  mentre  l’ù  quella  vanità,  inuentata  da  que’menzognieri,  ctrufacori  Interpreti» 
che  diflero , fe  P Huomo  fi  fognari  d’ hauer  quelle  Orecchie  concracre , douer  cadere  in  quel  deplo- 
rabile (lato. 

Son  mnltmofii  Gieroplifici , ne’ quali  molte  Manilìrapprefcntano.done  ne  fembianti  confimi- 
li  reali  a quel  modo  naie  li  nota  l'ecccflodellaNaturain  tal  maniera  sfigurata.  Pà  vedere  Pierio 
vn’Efliggie  Humana,  delincata  con  molte  Braccia,  e moire  Mani  .come  Geroglifico  del  Sole  pri- 
mieramente , quindi  parte  deli'  Anno  Inucrno  ,e  Primauera , con  tal  forma  fi  rappre fcnrauano,  per 
diraoiirarc  la  loro  forza  ,cdatrioiti  i Sembianti,  e le  Figure  tlt  Gige,  ed  Ofiri,  di  Briarco,  cciò 
per  le  cagioni,  emirteri,  da  me  nel  primo  Volume  citati,  cosi  Homero  appellò  il  Sole  Ccncimano 
per  i doni ,poco  mcn  che  infiniti , che  nel  Mondo  quello  gran  Datore  de  Beni  parcec ipa . Aggiun- 
gono a ciò  gli  altri!'  I magmi  d' vn’  Huomo,  dotato  di  quattro  M.m.  A tutto  ciò  s'aggiunge  vn* 
altro  Simulacro  d' vn’  altr 'Huomo  con  quattro  Mani  pur  anche , e quattr'  Orecchie , con  cui  i La- 
cedemoni , dimoll  rando  Apolline , inrcndcinno  con  ciò  la  Sapienza , di  cui  era  appo  loroSimbolo 
quel  Nume,  e come  quelli  rifonde  luee,  e calore  .cosi  innumcrabilifono  i Lumi , c gli  Vcili,  che 
dalla  Sapienza  dormano.  Delincò  finalmente  il  Valcriano  l’imaginc  dell»  Vita  fiumana,  con 
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vna  Faccia  moOrunfa  totalmente,  di  Bocca  grande  .aperta  .con  la  Lingua  Inori,  Nafo  obliquo, 

Labbra  rotinole,  Occhi  comi,  Fronte  montitela , e ciò  per  efpr  miete  maggio  ralente  l'afpectodcl- 
)' Auctfariocontradiccnce, clic  veramente  anoilembratalc,  mentre  muno  vorrebbe  fcntir  eoo* 

«radirfi , e vogliono  gli  Allronomi , che  va'  Allerilmo  di  fimi)  Figura  venga  tipoito , e dimoftrato 
nel  decimo  Grado  d'Acquario.  1 ' 

Succedono  a quelle  le  Imagini  Moltruofe  , le  quali  fono  nelle  Parti  fuperiori  hnmane  moltruofe 
nelle  intcriori , e belane.  Vu  Volto  bellidìmodi  Donna  Vergine, in  cui  rifplcndano  Vezzi, e 
Infingile  , e poi  coni’ Vngliie , e Falere  Parti  di  Lconza;  additano  alla  Mence  dell' accennato  Pie-  Meretrici; 
iiogl'Ingaoncuoli  Tracci , e Collumi  delle  Meretrici,  che  (oauemente  incatenano,  lufioghiere  tra- 
dì Irono , ed  abbracciando  imprigionano.  Io  ditfe  tri  gli  altri  lo  Spirito  Santo  altrouc  da  me  nel  pre- 
ie  nre  feufo  apportalo  , Fiuti  dijliUins  Libia  Miti  trini , nouiffimi  auttm  1 Uiwi  quifi  Abfiilhiim , in  . 
tal  forma  vennedipinta  la  Sfinge , come  da  me  a fuo  luogo  lì  è detto  ; e Michaelc  Bizanzo , Autore  uiiùiìri. 
di  molta  dima  muda , che  gii  da  gli  habitatori  di  Megara  anticamente  veniuano  le  Meretrici  con  tuf.  ‘ 
Nome  di  Sfingi  appellate,  mentre  portano  quelle  piaceuolezza nel  Volto , mi  rapatiti  di  Leon- 
zc  ne’ Coltami , con  quello  Adagio  di  Sfinge  Megarica  quegl' Infelici  habitatori  lirefero  vilipcn-  „ 
dio  ,clcorno  all'  altre  pili  Faggic  Naciom.  Kapprctcncino.non  che  il  Valeriano , mi  gl1  Iconolo-  [1C,  8 

giri  tutti  l’imagme  delle  Sirene, con  volto , ed  aFpetto  giocondiffimo , vezofiifimo,  e tranquillilfi- 
t mo , c che  dal  Pecto  in  giù  rendeua  in  Code  di  Felce , con  Vnghie  di  Pollo  d*  India , per  dar  a rat.  te.  «><- 
conofcere  l' impicci , la  rapaciti , c l’ efferatezza  di  qoelle  federate,  che  come  la  Rete  di  Frinone  al 
di  hiori  turca  inorpellata  , e fplendcnte,  al  didentro,  nafeondeua  reti , tradimenti.  Si  aguati  ; auui- 
fano  quelli  i Vaienti  a guardarli  dalle  praue , & indcbice  fuggeilioni  delle  Volati , c piaceri , che 
all'ellerminio  ■ alla  fine  , al  pentimento  ,8t  alla  perditione  conducono.  Nuouamcnte  dal  medemo 
Pieno  a’  hi  la  figura  d’  vn  Huomo,d>  afpetto  venerando , e Maeflofo , che  dalla  Cintura  in  giù  in- 
daua  a terminare  in  Piedi  di  Capra , tatto  hirfnto , e pclofo,  e quelli  il  Saio lacro  del  Mondo,  ò del- 
la pane  fupcriorc  , ed  inferiore  da  me  accennata,  ed  intendono  altri  perciò  la  Dininiti  occulta; 
costerà  adorato l' Alcidìmo  da  quelli,  che  non  haueuano  tal  cognicionc  fotto  le  fuilate  figure 
de  gli  Saciri , e de  Sileni  ; erano  quelle , al  fencir  di  Platone, nell'  Imagine  del  fuo  Alcibiade, certe 
Figure, in  tal  maniera  compollc  , che  comoda,  e facilmente  piegarli  potelfero  , come  ancora 
diìpiegarfi,  e che  in  vna  maniera  compolle,  figure  venerande  , e Maeftofe  rapprelcntauano , 
difparute,  c ridicole  nell’altra  forma  fpiegate.  Di  a diuedcrc  nuouamcnte  I*  Aucorc,  tante  vol- 
te citato, F afpetto  d’ vn'  Huomo,  mi  che  vi  a terminare  inCauallo.  Geroglifico  é quello  dell' ha-  *#.  4-  «<>»• 
mana  Vira  labile,  e fuggitila,  che  come  Catullo  appunto  corre  a gran  palli  alla  Morte  ; in  tal  forma  tL 
Io  intcfe  il Paticnte  quando  diceua , Dmmti  tu  Unni  trmfinmnt Cvr/or» , e S.  Agotlino  Caro  »»-  Breuità  del- 
/Ira  t/i  lumi  ut  vi»,  qui  itti  f annui  ti  H)  infili  n , couaiur  bue  Iumtntum  pltnmqui  mi  di  Vn  txcludt - la  Vita . 
r«,cd’vopo  qui  pungerlo  co'  (proni  delle  roortificationi , ceratagli,  acciò  non  vadi  dcuiatodal  C.as- 
recto  fenriero  ;lo  diceua  il  Profeta  Regale,  che  pure  ancor  egli  (e  ne  vide  ben  due  volte  dillolco  , 
ma  ritornato  in  Carriera  fi  pofe  tal  fprone  a'  Fianchi , elprimendo , Confai  limarv  tuo  Carnei  min  a 
/uiiriji  mimmi»  lauti  ; ci  propone  Paolo  Santo  il  Palio  dell’ immortaliti,  e poi  dice,  /immuri* 
cotnpribtnditii . Veniuano  in  tal  maniera  figurati  i Centauri  cerano  quelli  certi  Mafnadieri , ed  Af- 
fatimi ,che  feendendo  da  Monti  Acroccrauni  alti  (fimi , e impraticabili  perla  velociti  del  lorcor- 
fo  .clerica loro,  vennero  in  tal  maniera  figurati , ed cfprefii  ; viene  fimitmenrc  crii  dodici  legni 
del  Zodiaco,  il  Segno  del  Sagittario  figurato , ed  inttfo,  e perche  non  è mio  feopo  difeorre  de’ 

Moliti  Brucali , mi  humani , delle  qualici  di  detti  Cenrauri  non  motiuo , ò ragiono  . 

Per  diuifar  di  qualche, anche  vniuerfale  Materia, per  auuifare  l’ alta  intelligenza,  fondamento, e s?erania,e 
Aabiliti  del  gran  Legislator  Cccrope,  fecero  vedergli  Antichi  vna  Piramide  rouerfeiata  fopra  vna  Legge. 

Baie , ò Piedidallo , mi  che  dalla  Tornami  di  quello  ne  vfcifsero  due  Capi,  vno  di  Giouinc , e l’ al. 
tro  di  V ecchio , vollero  anco  alludere  alla  gran  Pratica  delle  due  Lingue , che  polfedcua.vna  Greca, 
l' altra  Egitiaca , e fù  t radinone  antica  clfcr  fiati  gli  Ateniefi  gii  Coloni , ò lauoratori  de  gli  Egitia- 
ni,cota  condotti  da  quel  gran  Saggio , a'  quali  pofeia  impofe  Statuti , e norme  diviuere.  Dicono 
altri  poter  clfcr  ancor  quello  d’ incotlanza , e volubilità , mentre  pongono  gli  Allronomi  nel  Vige- 
fimo  terzo  grado  del  Leone  vna  limi!  figura,  quale , fc  il  Nato  hauri  per  afccndcntc , dicono  douef  nitrajlìf.  Ut 
riulcire  vario , mutabile  ■ incollante , e non  mai  fermo . i>- 

Nel  vallo  Marc  di  tante  Imagini , e Figure  Geroglifiche , che  fi  fono  alla  giornata  inuencare,  per 
ifpiegare  vari;  affetti , e pareri  de  gli  Autori  andati,  con  la  mia  Barca  Pcfcarcccia  hò  quelle  Quat- 
tro Conche  raccolte , chic  fe  in  lìpide  ci  fcmbraflcro , o Lettore , condirci  tu  il  tutto  con  il  dolce  Sa- 
pore della  tua  hu  manici  foaue , mentre  io  mi  porto  a con  fiderare  di  quclti  alcuni 
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"e  Qm  non  mcno,che  ne'precedcnti  Capitoli  vi  farebbe  da  dilagare, mentre  effendo  tanto  copio!! 
Fi  1 Peccati  degù  H jo -nini,  fe  ognvno  doucllc  portare  la  Faccia  moltruofa.poco  menche  infini- 
te Tarano  le  faccie Mando  rari  quegli  Huomini , die  non  ammettali  Peccati . Rauifcrò  io,  e trat- 
tari 
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tarò  alcuni  di  quelli  Miracoli  ,comc  prefagi,  e pronunci)  d' infelicità  , e Miferic  accadute,  per  dar 
ad  intendere  quanto  comporti  la  Diurna  Clemenza  gli  Errori  de  gli  rinomini , e che,  anche  prima 
di  ptinuli, manda  con  quclti/cgm  gli  autiifì,  acciò  fiatilo  aucrtiti , a guaidarfi  da  que'  fulmini , che 
gli  elici  mini;  minacciano.  Non  fono  Memorie  da  nolici  Secoli  lontane  quelle,  che  narrano  l’Ilio* 
rie  dell'  Indie,  quando  i fcguacidcl  gran  Xauerio,  tutti  inferratati  di  lede, cercammo  d' introdurne 
il  Lume  nell’ itola  del  Giappone  , per  dichiarare,  ed  illuminare  quell’ annebbiate  Cofeienze. 
e già  molti  »'  illulirauano  appunto  con  l' Acque  Sacre  Ludrali , accade , clic  per  mancanza  di  fede 
i Figli  d'vn  certo  Neofito  rutti  perirono . S’accollò  al  l’adrc  di  quelli  vno  federato  Gentile,  e per* 
fuafolo  con  parole, tuggcriregli  da  SacanafIo,chc  aferiuendo  appunto  a cagione  di  doucr  mutar  fede 
taMoric  di  quelli, cotalmcncc  dalle  alla  Chriftiana  Religione  di  calcio,  lafciatofi  egli  condurre  a 
quella  empietà,  sfodrato  il  Fognale  cor  fe  contro  ad  vna  Croce  di  Legno,  e federatamente  con 
molti  improperij  ,e  bellcmmic  la  fotò , e trainile  ■ pcn landò  con  ciò  leuar  dal  Cuor  de  gli  Alianti 
la  Cattolica  Fede . Con  quanti  ragiri,c  ripieghi  giammai  SatanalTo  fi  sforza  di  toglier  l' Anime  a 
Dìo  ! ma  ben  tolto  s' auuide  il  Mifcro , quanto  dittale  riefea  il  pigliarla  con  quelli , n'  auennero , e 
tene  videro  bendi  fubito  i Caltighi,  mentre  la  Moglie,  già  pezzo  fa  grauida,forprcfa  da  dolori  di 
parto  atroci  (Timi , dopo  tormini,  fpalimi,  e conuullioni  di  Morte,  figliò  alla  fine  vn  Pano  muli  ruo- 
lo cotanto  , clic  comparuc  lenza  Mento, con  il  Torace  cosi  fpaccato, ed  aperto,  a fegno  che  tutte  le 
Vifcctc  fi  numerauano,  eli  redeuano,  dal  che  atterriti , e fpaucnrati  gli  Alianti  inficine  con  quel 
Marito , dianzi  fpergiuro , ed  infedele , alla  fede  primiera  fecero  ritorno  ; cosi  l’Alta  bomà  da  que- 
llo Petto  aperto  volle  redime  graie  il  Cuore  fquarciato;  da  quello  Patto  abbortiuo  fece  nnalccrc 
tanti  figli  di  Luce  alla  Vita:  felice  Grauidanza  vie  piu,  quanto  filmata  intiera,  ed  abbornua,  fe  fu 
cagione  , che  canti  alla  fede  fi  rcgcneraflcro  • V n’altro  Cefo, non  men  deplorabile , anzi  maggior- 
mente del  primo , perche  a mio  credere  più  mollruolo , poco  dadouc  io  nu  titrouo  qui  a Icnucr  di- 
nante . Nell'  Anno  del  Signore  mille , e fcicenco  venticinque, nella  Dioccfi , ò Territorio  di  Forti , 
ó Foro  di  lulio,vna  Donnuauida,edclìdcro!adi  Prole , vedendo  vna  Feucra,  e mendica,  che  con 
due , che  le  pendeuan  dal  Seno  andaua  elcmolinando , ed  accattando  il  V iucre  alle  Forte , la  buria- 
na , la  Iprezzaua , ed  mgiuriaua  , perche  interrogata  deli'  edere  di  fuo  Manto  rilpondcua  ha* 
ucrlolafciato  infermo  nel  Lazzaretto,  pur  quella  della  Fama,  ed  honor  fuo  malamente,  e fnarla- 
uà , e fentiua . Se  l‘  licbbc  a male  la  Mendica , per  lo  che  lì  diede  a pregar  l‘  Altillimo , che  operali:, 
chelafparlatricc  in  tal  maniera  partorì  (ce,  che  lafua  Innocenza  folle  conofciuta;  che  non  pollono 
le  Preghiere , l’ Innocenza,  e la  Fede  appretto  Dio  ! Giultificò  la  Diuina  Onnipotenza  1’  honorc,a 
quella  Donna  da  bene  inuolato , mende  la  fprezzatrice , dopo  dolori  incredibili  del  Parco, diede  al. 
la  Luce  vn  mollmofifTimo  Figlio , anzi  piu  Figli  in  vno , mentre  in  vn  Corpo  erano  improntati,  e 
polli  fette  Capi  ,che  ben  giurauan  fette  volte  la  Madre  contro  quell’innocente  fpcrgiura-  Nella 
Citta  d*  Epidauro  pur  anche  auenne  ne  gli  Anni  del  Signore  mille , e cinquecento , clic  vna  Donna 
grauida  limolò  di  nafcollodue  Galline  alla  fua  Vicina,  che  dillantc  da  Caia  li  trateencna , cornata 
quella , e lopcttando  sii  'I  vero  fi  portò  dalla  Furatricc  ,quiudi  con  parole  piaccuoli,  chiedendole  il 
fuo  , ma  baldanzola, e petulante  la  Rea,  fempre  a voci  ben  alte  folleneua  non  ne  fapcre  vn  mini- 
mo che  ; anzi,  per  imprimere  credulità  maggiore,  confirn.ò  il  tutto  con  potcntillìmi  giuramenti , e 
quello  frà  gli  altri,  che  pregaua  Iddio, che  le  face  (Te  pattorire  due  Demoni), le  nulla  di  ciò  fapcua(oli 
calo  degno  da  edere  mille  volle  riletto, e laputo!)  non  altrimenti  ad  meline,  mentre  giunto  il  tempo 
del  Parto  fi  videro  vfeire  dal  V cntre  di  que  ila  due  Demonij , che  crudelmente  come  Vipere  aue le- 
nite, hauendn  fquarciatc  alla  Genitrice  le  Vilccrcmifcra.cd  infelicemente  con  la  M adrc  periro- 
no , farebbe  degno  quello  Efempioda  edere  vdi  to  da  quelle , che  ò per  vn  licue  ranco  re , ó per  col- 
lera, ò in  bugia  tanti  mali,  e tante  imprecarioni  s'augurano  ,chefc  Iddio  volclfc  ad  ogni  loro  ri- 
ducila,m quella  maniera  appunto,  che  dimandano, punirle, dò  quali  per  dire, clic  laria  d’ vopo  tener 
fempre  aperte  le  Tombe , per  feppelliine  le  dozene  ogni  giorno, 

Portentofo  è noumeno  de  gli  accaduti  ciò,  che  Polidoro  Virgilio  racconta.  Succedo  anemico 
nell*  Inghilterra, regnante  Henrico  Secondo, edendoS. Tomaio Cancuirienfe  Legato  in  quelle 
parti  del  Sommo  Pontefice,  e cola  dimorando  .occorrendo  a quello  Santo  di  caminare  per  quella 
Piouinciz.e  giunto  ad  rnCadclIo , chiamicoScrodum , gli  I Libi  tatori  di  quel  luogo,  penlando 
di  far  cofa  graia  al  Ri , che  folena  dire  non  poter  hauer  Pace  nel  fuo  Regno  con  vn  loto  Sacerdo- 
te, uè  haucrc  chi  datai  moldlia  lo  liberadc  ■ tagliarono  tutta  la  Coda  al  Cauallodi  quel  Santo  Pa- 
llore , ma  non  andò  impunito  il  dilcgiatorc  misfatto,  mentre  volendo  mofirarc  Iddio  lo  fdegno, 
concepito  contro  a quella  Ciurmaglia,  fece  vedere  dal  Ventre  d' vna  di  quelle  Donne,  Moglie  ben 
forfè  di  quello , che  quell'  errore  comnuTe , vn’  Infante , che  portaua  vna  Coda  bcnfblta , e crinita  , 
a cui  noie: , e mole  altri  accadcuano , volendo  con  ciò  ben  dar  ad  intendere  quanco  i Semi  di  Dio 
deucnGcflerlalciati pattare inotfcfi,fuonando  da  per  turco  il  Vcrlccto  Diradico,  Molile  ungere 
Cbnilei  ani . 

Quella  Somma  Giuttitia,  per  tanto,  che  si  far  vedere  quanto  si  punire  i misfatti  .egli  errori,  e 
molìra,  come  deneeffere  a bocca  prodrata  riuerita , e adorata,  sà  ben’  anche  per  quelli,  clic  nel- 
l'aiuto fuo  s’  afidano , e fpcrano.conue  tu  tfi  i n Mifcricordia , e Boati , come  fri  gli  altri  admeune 

in  quel 
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in  quel  fitto  > Jone  .conte  racconti  Ce  firio  Hillcrbacenfe.vn  certo  Sacerdote  chiamato  Goffredo 
nelle  Cale  di  Ptobatione,  Precettore  di  Giouanetti  .ellcndo  Rettore  d'  *na  Parocchiale . accader-  Lit 
te , che  eflcndogl  1 portato , per  riceuerc  al  Sacro  Fonte , I’  Acque  Uiftrali  del  Santo  Battelime,  do-  rMml-  '• 
uc  prima  portaualopca  *n  Fianco  vna  Mole  di  Cime  mortruofa , e fmi  furata,  bagnato  da  vna  goc- 
ciola di  quel  prctiolo  licore  , coti  quella  Mole  lì  sgonfiò , e difpcrfe  .che , come  folle  nato  ftnza  di 
effa,  non  tic apparuc  mai  più  legno ,òvefiìgio;  onde,  e i Parenti , egli  Alianti,  predicando  del 
Sicrofanto  Bartclìmole  V 11  tu , eie  merauiglie,  profilati  adorarono  il  Redentore  pel  fauor  confc- 
guuo. 

Rendanfi dunque IcdebiteGrarie all’  Altjlfìmoda quelli, che  fono  in  loro  perfetta  falute,  ri- 
cosofcendo  a fauorc  immcnfo  l’ e (ter  nati  con  venuffi , compimento , e perfectione  di  Membra , ed 
haucrc  a Tuoi  Natali  lottiti  «na  Natura  douitiolà , c ferace  , che  auto  ciò , c’  hi  dcfidcrato , e in- 
traprefo , hi  refo  perfettamente  compito  ; ballimi  tri  mille  , che  annoucrar  fi  poctiano  d' liauer 
quelli  pochi  ttafeelto,  ellcodo  chiamato  a vedere  i 


NOn  vanno  imunii  Moltri  dell  e propofitioni  ancor' effi,  Te  portano  con  effe  loro  le  Interro/ 
gattoni,  ci  Queliti . Quindi  s'offre  a prima  fronte  al  Cnriofo  da  fapcre  donde  aucngal'efler 
de  Mottri , c perche  vengano  dalla  Natura  prodotti . A tutto  ciò , benché  molco  fi  fia  foddisfatto  , fti/U, 
nelle  Nartatiue,e  Dottrine  accennate  > s*  aggiunge  ancora,  quanto lafciò  ferino  Arinotele, quan-  \ 
do  dille  etfer  Tempre  l’intentione  della  Natura  di  produrre  il  più  perfètto, ed  il  meglio;  mi,  (tante 
la  praua  difpolìtione  della  materia  ■ e mal’  affetta  difpolitione  dell*  Vteto , ammettono  anche  alcu- 
ni quelle  qualità  all’  iniluifo  particolar  delle  Stelle,  onde  poi  l' infelice  Natura  non  confeguifce  del- 
l'opra l'intento  ; da  qui  dernua  il  fecondo  Problema  , cioè  , le  la  Natura,  nel  progenerare  i Mo- 
It  n , habbia  ad  alcun  fine  particolare  riguardo  ■ rifpondono  i Filofofi  con  affitmatiua  propoli tione  ■ 
ancor  che  la  Natura  a veruna  cola  non  haueffe  l'mccnto,  farebbe  fcnia  dubbio  il  Feto  abortiuo,ed 
informe , mi  non  è Tempre  tale  ,c  perciò , come  auuifa  il  Peripatetico,  quando  la  Natura  vi  errata 
nella  generinone,  cproduttion  dello  cofe,  confeguifce  però  nel  genere  Tuo  più  proffimo  il  fuo 
fi ne,  ed  intento  , (accodo  nafcerc  vna  perniila  di  due  Piedi  in  luogo,  ò vcced’vn  Malchio,  onero 
impedita  da  qualche  eferanin  concorto  produce  da  Vtero,  benché  indebito,  vn  Quadrupede  • 6 
Volatile,  ò Serpe,  ò altra  quallialiollcnto,  ò Figura.  Rare  volte  però  fi  fono  veduti  iPcfci,  eie 
Piante  degenerare  dalle  Nature  loro.  Scriue  peròil  gran  Difomnorìlla  Ateneo,  pcrautoritid’He-  ut.  , .Dyft. 
catio,  cileni  ntrouata  vna  Cagna,  che  partorì'  vn  tronco  di  Vite,  benché  molti  lo  crcdeflero  più  ■»/. 
collo  Parto  arenofo,  che  di  legno . A quanto  dicono  alcuni,  che  caminando  la  Natura  fri  gli  errori, 
dourebbe  più  rotp>  produrre  gli  V Cecili  mofiruofi , che  altre  forti  d'Animali  Quadrupedi, rifponde 
il  Cardano,  che  la  Natura,  intendendo  in  qualche  genere,  fi  sforza  di  fingere  neceffariamentc  a leu- 
nafpetic  di  quel  genere,  né  potendo  perciò  confegnire  il  proprio  fine,  al  più  vicino  hi  riguardo  • 
ncqui  troni  nella  materia  rcpulfa.chealladifpofitione  della  Natura  fi  vnifce.dal  che  adiuicne, 
che  efeono  i Moltri  di  varie  parti  ,e  differenze  formati , mentre  a ciò  più  materie  concorfero  .co- 
me però  furono  Tempre  dette  materie  difutili , tali  aon  poffono  non  cffcrc  i Moliti . 

Cercano  i Curiofi  di  nuouo  perche  i Parti  mofiruofi  vruan  nell'  Vtero , e pofeia  vfeiti  alla  luce 
peri'  ordinano  pretto  manchino , e moiano  facilmente  • Rifponde  a ciò  il  Cardano  conferuarfi  le 
cofe  generate  dalle  lorocaufe  medefime,  dalle  quali  pendono,  e dalle  quali  nacquero,  e quelle  che 
fono  nate  ancora  facilmente  conuiuere , mentre  le  cofe  congenite  partecipano  di  quelle  Vite,  dalle 
quali  generate  reflarono,cd  effendo  il  viucre  più  difficile,  che  conuiuere,  quindi  ne  viene,  che  i 
Mottri  pm  facilmente  fi  mantenghino  nell’  vtero,  che  fuori  di  elfo  ; mentre , vfeite  dalla  loro  radi- 
ce, ed  edere,  facilmente  mancano , e muoiono,  effendo  rimoffe  dalla  propria  Natura,  cosi  vcn. 
gono  refe  più  deboli , e manche . AqaeHa,bcndatarifpolla,lcne  può  aggiungc'c  vn' altra  non  Perche  iMo. 
meno  infufiicienlc,  ed  adequatale,  che  quando  fi  cominciano  a generare  iMollri,  poco  fono  Itri  non  vitro 
differenti  dalla  generatione  delle  parti  maggiormente  perfette;  mi,  inoltrandoli  con  il  tratto  del 
tempo  al  compimento  loto , recedono  dalla  Narura  de  piu  perfetti  Generanti , e perciò  ■ Moltri , 
quanto  più  s'auanza  no, tanto  maggiore  imbcciliti , c tic  bolczzan' acqui  (tino,  mentre  dal  loro  mo- 
do naturale  degenerati  fitrouanore,  fe  anche  mofiruofi  foprauiuono  , recedono  manco  dal  loro 
flato  naturale.  Quindi  emerge  l'altro  Problema  , perche  di  raro  fi  vedono  nafccre  gli  Aborti  ne 
Moftri , e perche  lortifeono  per  l’ ordinario  i Parti  compiti , benché  mofiruofi , fe  non  perfetti , 
ottimamente  rifponde  il  Cardano,  dicendo,  perche  fono  rari  gli  Aborti , più  rari  fono  i Mofiri  Danne  d"S;- 
put’ anche.  Cercali  altresì  da  i Periti  delle  Regioni,  perche  le  Donne  d’ Egitto  più  facilmente,  ed  pitto  pattò- 
incopia  maggiormente  partoritami  Mollri  .cheinaltre  parti  vniucrfali  del  Mondo.  Di  per  rif-  dicono  più 
polla  l’ accennato  Cardano  ciò  auenire, perche  (ogliono  quelle  ad  vn  Parto  folo  generare  più  Pigli, j'-,'-  i>arrt 
per  lo  che, oucro  per  debolezza , ó dalle  concufiìoni  continue  di  detti  Feci,  facilmente  vengono  a j,'0nj0 
degenerare  dalla  Natura  propria.  c perche. 

Formali  (imilmente  liquefilo,  perche  gli  Animali  Quadrupedi  grandi  più  di  raro,  che  gli  altri 
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piccioli  aborrile  bino,  e faccino  nafccrc  Moftri,  mi  di  loro  i minori  facilmente  bensì.  Dìtlofnc 
stilila.  7.  quello  Problema  lo  Scagirita , dicendo  eder  fa  cagion  principale  .perche  gli  Animili  minuti  Qua. 
l'il‘  "lo.-  òtupccii  per  l'ordinario  cooeepifcono  più  Parti,  che  fatti  poi  grandicelli  col  tempo  in  vii  fot  Parto 
aiuti.  Ani . fi  vinicoli!) , e fi  rillringono  ; lui  per  tanto  maggiori  li  compongono  i Moliti , douc  molti  fami 
mi.  tra  loro  fi  confondono , coinè  negl’  Inferi,  ófiane  piu  piccioli  Animalncci  ciò  ben’ d fpeflo  fuole 

accadere  . Di  miouoiouelligare  fi  fuolc  in  qual  Genere  d' Animali  nafaonopiU  lcraci,c  copiofi  i 
Acquatili  Madri , tiipondono  molti  ciò  adiiicnire  a gli  Acquatili,  non  Colo  perche  aucrtiTcono , che  tutte  le 
5!  Mottri.  Heure>rd  Imagini  degli  Animatici  volatili,  come  terrettri  vedonfi  nell' Acque,  mi  ancora  ciò  ac- 

cadere per  natura  degli  Acquatici  (ledi  .come  più  morbidi,  e molli , eficndotal  la  materia  ,c  hu- 
miditd  fu  perii  ii  a , e la  gencratione  ,c  conllitutione  perciò  dell'  Animante  facilmente  può  degene- 
rare, e vitiarfi . Non  fooo  però  quelli  Moilri  all'  occhio  nofiro  fuelati , c palcfi  per  le  loro  romote 
Ottano  ra-  habuationi,  e caue  da  noi  lontane,  da  ciò  fi  deducono  i Faunlofi  racconti  de  gli  Antichi , che, con 
dee  de  Moilri  molta  ragione,diifcro,lc  Arpie  eflcr  Figlie  di  Nettunno  perle  varie , e fui  fa  te  forme, c figure  che 
haucuano , c (tendo  coflituito  , e chiamato  veramente  I*  Oceano  Padre  de  Moilri . 

Grande,  c non  infcriorcagli  altri  Problemi, fin'oraaddotti,c il fapcrc  fai  Huomo  moflroofo, 
Uro  di  coa,cd' duc Corpi , mi compoili  ,c  collcgatiinfiemcindiuifibilmcnteancora, pollano  forare  due 
due  corpi, fe  Anime  ■ od  vna  (ola  ad  entrambi  i Corpi  le  Potenze  minifire . Rifponde  lo  Staginta,  il  tutto  do- 
i, abiiia  pari-  uerli  cauarc  dal  Cuore,  e perciò  rifar  d’ vopo  di  condurli  a vedere  , e confiderare  la,  conili  turione 
niente  curuu  del  Corpo, mentre  vn  Cuorfolo indica  vn  lolo  Animale,  vinccndcuolmcnte  due  altrettanti  por 
Anime.  anco;  Il  punto  della  difficolti  c il  fapcrc,  come  habbia  ciò  da  edere  conofciuto.  Il  Nilo  ne  iuoi 
'■'iij  ìli''  Comcntari ad  Arinotele, falcia  fermo d’vn  Mofiro  di  tal  conditione  gii  nella  Gallia  veduto, 
mii.  c'i  cfìctfi  lungamente fràThcologi  difputato ,fa  doucuafi  fopra  quelli  Corpi  replicare  l' Acque  del 
Due  i otpl.  Sacro  Fonte,  come  fa  vno , 6 due  Corpi  fodero  quelli , e quello,  dante  la  differenza,  c n-.cltipliciti, 
cuc  Anime  . c vari  jtionc  de  lenii , che  in  ognuno  di  que'  Corpi,  dillintamcnrc  vn  dall'  altro  lì  cicrcitauano. 

Stabilirono, que* Padri doucrìi geminare ilSacro  Battefimo,  quindi  ramemora  Alberto  Magno 
d'vn  certo  Mollro,  che  pur  porcaua  dupplicaco  fambiante  d' Huomo  ellérli  determinato  eder  vera- 
mente due  Huomini , e ciò  dante  la  ditferenza  de  fenfi  accennata  ; mentre , che  chiaramente  .appa- 
riua,  che  quando  vno  era  di  colera  acccfo , l'altro  ridcua , e mentre , che  vno  piangcua;  d' affetto 
tuttodiuerfo  d*  lubrica , e allegrezza  vedeuafi  l'altro  ripieno  i farebbe  anche  aliai  tempo  foprauif. 
fato  vno  all'  alerò,  fenaufaaco  dal  fecor  grande  del  Morto , a cui  era  infcparab  Imente  connedo  , 
non  folfc  dato  nccedìtato,  come  corrotto  da  quell*  ccccfliuo  puzao,  amifc’amentc  mancar  an- 
A ni  ti  3 nel  cor'cgli.  La  Scuola  de  Medici  però  nell*  agitare  , e (rateare  tal'  opinione  molto  fi  refe  dalla  Scn- 
Ceicbio.  tenza  dello  Stagnila  aliena,  riguardano  c dì  ilCercbro,  non  alrrimcntc  il  Cuore,  qni  pongonoil 
domicilio  della  ragione,  eia  fede  per  confegucnza  dell’  Anima,  e perciò  la  digniti  dell*  humana 
forma  rificdc,c  benché  dal  Cuore  dermi  la  fonte,  cfcaturigine  vitale,  la  ratiozinationc,  ed  il 
per  letto  difeorfo  dal  Celebro  prouengono , e tengono  deriuarìia  i cd  inconfirmatione  maggiore 
d'vn  tal  parere,  s'aggiunge  qual  mente  la  facoltà  formatrice,  che  il  tutto  delinca,  e compone , e 
riguarda , nella  conccttione  dell'  Huomo  primieramente  è impiegata , e totalmente  fi  adopra  nel- 
la formatione , c compofirionc del Ccrebro:  lo  fanno  gli  Anatomici , che,  anatomiaando  l'Ent- 
Capodell'il-  brione,trouanoil  capo  dell' altre  parti  più  grande,  e meglio  formato  ,c  ad  vgual  proportionc  fono 
■re  Membra  1>  altre  Membra  tutte  piò  di  queQi  inferiori , e particolarmente,  quelle  che  fono  maggiormente 
pi  grande , jigjotj , fm  c|lc  giungono  a formar  rettamente  tutto  del  Corpo  il  compollo . 

Vanno  altresì  (Indiando gl' Indagatori  dcU'opcrcdella  Natura,  perche  vengano  ncll'oprefue 
Nanni  per-  ammette , c generate  i Nanni , c fri  'I  Genere  humano  s'  allcuino , e viuano . Ri  [pendono  , ciò 
che  al  Man-  prouenire  da  dupplicata cagione, ciocdall'alimcnco,edalluogo,  mentre  l'anguilla , c ricettacoli 
di  qucilicagionarono,  che  il  Feto  non  fi  potclfe  dilatato,  c la  fearfezza  dell'alimento  proibì, 
che  alla  perfetta  datura  non  potè  fiero  arriuare.  Si  diedero  ad  inuclligare  pur  anche,  perche 
La  Donna  la  Donna  venga  da  più  periti  appellata  Mollro  di  Natura.  Soddisfa , e rifponde  al  Quelito  il  gran 
fari Moffro  Precettordi  Stagira  quando  dice,  che  tutto  ciò,  che  i nato  per  accidente.fi  appella  Mollro,  cd 
hi.  i.rU/ie.  eflendo,  come  tale  auenuta  fa  Generation  della  Donna, fortirevn  tal  nome  perciò,  fambra  liauec 
gtan  luogo  vna  tal  propoficiouc,  mentre  effendi)  la  Natura  Tempre  intenta  a generate  enfe  perfet- 
te, e la  D luna,  adendo  più  dell*  Huomo  imperfetta  confrgucntcmentc  é abortiua,  e moflruofa. 
Quella  fentenza  a me  però , con  pace  di  tanti , che  vi  aderirono, non  termina  di  piacere,  mentre  an- 
cor chela  Donna  fia  all'  Huomo  nelle  perfettioni  inferiore,  quella  imperfcttionc  però  non  ricue. 
Opinione  » mio  credere,  eficr  tale,  che  debba  chiamarli  moltruofa,  mentre  farebbe  abbornbilc  dall’Huo- 
non  accetta-  mo.chc  tutto  il  contrario  adiuiene,  fa  quella  é tratta  dalla  Coda  di  quello , edeper  elfo  tonnata, 
tidill'Auio-  che  fe  folle  mollruofa , quando  non  fi  volefie  prendete  vn  fimi!  detto  per  eccello  di  pei  falcioni,  e 
,e*  - Virtù,  il  che  poi  non  riceucrcbbe  iluot  lignificati  nò  ammetterebbe  fa  Compagnia,  e l'Amore 

dell’  Huomo , con  cui  così  va  drettamenrc  inuifcerata , c congiunta . 

Cercano  finalmente  molti , perche  i Moilri  progenerati , ed  cfpodi  additino , e palefino  Tempre 
alcune  di  quelle  qualiti , il  di  cui  nome  portano , e dimoftrano,  come  anco  prefagifehino  fa  medefi- 
nic  • Furono  molti  Autori  però  d'opinione  dalle  nafcice  de  Molla  douerfi  Tempre  prcfagirc,  edili- 

„ tende- 
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tendere  qualche  co  fé  autnire  e’  infogna  il  Malantlione.accreditato  Scrittore,  di  flabilire  quefta  fen. 

tenta, additaodoeffer  comparto  vnMollro.chcprcfagileGucrre,  che  incraprcfo  Giulio  Ccfare 

contro  a Romani  ; li  «ferino  a quella  Sentenza  il  Sabino  ancor  egli,  con  la  conferma  di  vari;  Mollri, 

accaduti  ananti  le  Guerre  nelle  lue  Parri , come  ne  riempie  i Libri  della  fua  Teratologia . Non  de- 

nono  però, rapporta  il  gran  Vcfcouod'Hippona.eiler  gliHuomioi  cosiprodiui  nell’allìgnarc  i 

Mollri  prcfagi.c  cagioni  di  guerre,  e infortuni),  lon  quelle  le  fue  Parole  dottilTime,  Oamnenit  funi  Ub.iiJeCi. 

(unii  [letti  Monjtrorum , 0 Olii  nlornm,  cu  m ex  illii  [ape  fallanlur,  ir  noxiee  vanitati!  Ut  ini  Animo  I im.  urtate  Dà  . 

I Inani,  (jujmuit  multa  dicendo  altqutd  Pariteli!  tjuandocjue  incartoni , Pone  qerò  qui  vna  foggia  diui- 
lionc  il  Cardano, quando  dice  Monflrefoe  Perini  molo  denotare , ftcnli  V fina  crudo  in  Moibit , affi- 
gnando  ciò  a vna  Natura  vniuerfaledeprauataiò  corrotta,  dal  cho  io  direi,  che  da  ciò  fi  poteflero 
arguire  Morbi,  ò Contagi  ,ò  Fami,  più  che  Guerre.  Nonmcn  confidcrabilc , è la  fentenza,  che 
apporta  il  dotti  (limo  Pareo,  traduccodo  il  tutto  al  Morale , dicendo  ciò  adiuenircper  i Peccati  de  bi.  «-ve' ra- 
gli Huomini  ,grrenieei(  fon  quelle  le  fue  Parole  ) fine  modo,  fine  Ligi  ,vel  vago,aul  nefando  conca-  mmCnhim. 
bau , >tl  ijuo  T empori  Dei , & Eccltfut  mandato  ablliniri  detti , mifctut  fi  Patinili,  ideo  fape  nefanda  ‘N*0urj 
borrendo  ,(70  Natura  carnami  Regalo  denta  nafcunlur  idcirco  ad  Ptarfagitionem  non  efi  fngiendu m,  na,,  pcr 
Ottima  Uottrioaa  me  pare  , deguada edere dachi lì (ìaabbracciata,  criccuuca.  Non  nega  però  peccati, 
il  dorcifiìmo  Aldrouandi ,che  veramente  alcuni  Mollri  llraordinarij,  e totalmente  eccedenti  pollo- 
no  arguir  qualche  cofa;lafcia  foriero  perciò  Martino  Vucirinchioeficr  nato  in  vn  certo  Coltello, 
ó Contrada  della  Francia,  vn’  Infante , nel  Ventre  di  cui  fi  vedetta  vna  Cufpide  di  Coltello,  che 
fourauanzaua  notabilmente , e che  dalla  Parte  intumidita  fattali  la  fuppuracionc,  venne  cllratco  £4'  u,m~ 
vn  Coltello  vero , e non  molto  dopo  nacque  in  quel  luogo  vna  Guerra  Ciuile,  la  quale  lì  dilatò  po.  '**' 
centcmcnte  in  quel  Regno.  Di  quella  Materia  dc'Preugi  ne  formarònon  molto  da  quello  di- 
ttante vn’ apollato  Capitolo  j per  ora  badi  il  fapcre.chc  quando  i Mollri  non  molto  dallo  (lato  na- 
turale recedono,  non  doucr  edere  cagione  de  Prcfagi,  neper  tali  filmarli,  altrimenti  l’Egicto  fa- 
rcbbecontinouamente  fui  prefagire , come  la  Libia , c 1*  Affrica  tutta,  c della  Maceria  de’  Problemi 
fiali  aliai  ragionato , facendo  intendere  qualche  cofa  de’ 

MORALI. 

TJErcogliete  incoio  quello  leracifiimo  Campo  qualche  frutto, diremo,  che  sì  come  nell’ huma- 
JL  na  Natura  accade  ,che  nafeano  Mollri  tal  volta  di  due  Capi , cosi  con  pari  fimilitudmc  ciò  2SviM«r»- 
allc  volte  nella  Chicfaaccade.  Qui  pure  può  dirli,  che  lì  vedono  confinili!  Mollri,  nella  quale  mol-  p 
ti  vi  fono, che, moftrando  affetti  diuerlì,  diuerfo  facciepalcfzno;  mi  pure,  come  quelle  tono  in  vn 
Corpo  foto  compofii , qui  vnitamente  al  Diuino  Scruicio  li  trouano , può  traduifi  ancora  a ciò,  con 
dire,  come  chequando  tono  molti,  i quali  fiinulano  vna  cofa  medefima  per  ragion  d’inccncione, 
turca  volta  per  guide  Cagioni  fi  dimandano  di  die  Capi , perche  confinando  per  vari) , e diuerfi  af- 
fetti in  varij  Capi,  appunto  può  dirli,  che  fi  diuidono.  Vn'  altra,  non  men  dell'  addotta  luccofafi- 
gnilìcationc  può  afsignarfi  , cioè,  che  si  come  lì  fono  crollati,  c fi  trouano  parti,  i quali  di  fopra  fon 
Huomini  duplicati  ,e  di  folto  fon  Huonnni  femplici , cosi  ad  ogni  modo  qu.de  parti  inferiori , con 
turco  che  fiano  (empiici,  todentano,e  reggono  le  parti  duplici  ; Cosi  nella  Chiefa  di  Dio  alle  volte  i 
più  femplici , e migliori  di  fpirito  reggono  i più  faggi , die  duplicati  polfono  dirli,  c per  le  Profef- 
fioni  ,e  per  le  Dotcrinc  loro,  ed  effondo  nella  Chicli  più  pcrfone,c  di  gradi,  e conduioni  diuerfe, 
tutti  però  vnitamente  entriamo  in  quella , cioc  affidaci  sù  i fondamenti  inedemi  : onde,  le  accade  ■ 
che  alcuno  fpiritualmcntc  per  qualche  ferita  di  peccato  letale  moia,  tutti  dcuono  ingegnarli  di  far. 
loriforgcrc  con  la  fiamma, ecol  zelo  della  Carici, lafciandofcritco  l'Apofioto  a Gal  iti , Poi,  qui 
Sptritualii  ellii, intimile  illnm  infpirilu  lenilalii , in  vn  luogo , e nell'  altro  Alter  alirrim  Onera  portale,  c'*' 
c di  ciò  fia  a lufficicnza  motiuato , inoltrandomi  a far  intendere  alcune  confidcracioni  fopra  i 

SIMBOLI. 

NOn  furono  fcarfe  in  ciò  de  più  accreditati  Scrittori  le  Penne , che  anche  (opra  i Parti  Mondri. 

fici  in  qualche  parte  non  fi  trattenendo.  Il  Padre  Siluedro  Pietra  Santa  dimodra  P Imagine  gii.  7.  S/mb, 
di  Donna  Mollruofa,  la  quale  porta  la  Figura  d*  vna  Sirena,  c vi  pone  forco  il  motto,  Contemnit  nenie, 
tuia  Procella! . Alfcgna  quello  Simbolo  a Girolamo  Colonna  Duce  di  Paliano,  c Generale  del- 
l' Armi  del  Ré  Ferdinando,  volendo  infinuarc  con  ciò,  cosi  nelle  cofe  profpcrofe,  quanto  nelle 
sfortune  di  portar  Tempre  vn’ Animo,  e vna  Mente  medefima;  quella  volle  additare  il  Signor  Gio. 

Vincenzo  Imperiale  in  vn  Monte,  che  fece  vedere  nel  mezo  alle  più  crudeli  sfortune  de’Venti, 
che  l' agitauaoo,  c lo  bacceuano,  ripoocndoui  vn  gran  Solfo  forato,  per  cui  crapafiauano  detti  Ven  s,r 
ti , mentre  egli  inconcnffo  noo  fi  moucua.  Animò  il  tutto  con  il  morto  Riboat,  non  nnlal , fpiegan- 
doli  poi  adcquatamcntc  coni'  Epigrama  fegucntc,  prima  a sé  licito , c poi  al  Monte  ,cd  al  Saffo,  lime . 

Sanili  immiti  fortuna  proterna  lumi din , 

Axtaue  prxcipiti  me  Rota  Iriftil  agai, 
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Bxtgiienl  Odi ji  diri  me  H orniate  Aufirì , 


Me  untola  , olii  [tu  me  fole  ftttnl . 

Mene  immoto  monti  ,nixuicjui  mvuenlur  inaner, 


Vndetpit  pie  Spiti  inuidiofo  Irtbol . 
Mmio,[tu  dalai  Potei* , thjnqui  Poe  miei. 


Pio»  Soet , non  Odi»  m , mi*  nubi  Liner  oblìi  • 


Alludilo  altresì  al  Monte  .ed  al  Siilo  t quell'  alerò . 


T ondati  oeeiom  ràpido  e/oid  flamine  Afonftrum  ì 
Alpini  Bore * qua  oooot  or  dot  agii  / 


Creditii  intrepidumciTiJtim  eotUeet  Jtope m, 
Non  notti  ctlfo  iteli  ice , [ed  eeboet . 


Me  feriti  Li»or,fol[o  me  Crimine  lalrei , 
Affidilo  tondo e tee  bere , lingue  pretto. 


Inconcnffm  ero , ejuod  fi  mi bi  Nomino  dooent. 

Vi  Cborom  Potei. t del  fono i iflt  fononi. 

Il  medclimoPidrePietraSantadipinfcvn  Mollro  mirabile,  cioè  tu  Capo  di  Cimilo,  mi  con 
Volto , c Faccia  humana , con  Barba  lino  al  Petto  dittcla , con  Piedi  di  Grue . Coda  di  Pollo  d' In  • 
dia, e vi  aggiunte  quelle  Lettere  Alfabcttali  P AB.  Venne  gii  quello  M 'Ilo  alcritto  a Fabio 
Mafbimo , il  quale  con  quella  effigie  epiloga , e delcriuc  le  Virtù,  c condii  ioni  d'vn  ottimo  Duce, 
mentre  col  Capo  Equino,  la  Prefettura, ed  il  Principato  nella  Guerra  vengono  additati , e deferirti j 
nel  Volto , nella  Barba , e nel  Petto  l‘  humana  prudenza  a que’  maneggi  di  cotale  necef.iti , ed  im- 
portanza, ne’  Piedi  di  Grue  la  ben  pcfata,c  maturata  tardanza,  come  la  Vigilanza  non  meno, e 
nella  Coda  finalmente  del  Pollo  Indico  la  cerea  Vittoria  confeguita.  Cerco,  che  quando  vn  pro- 
ludo Dutc  lira  di  quelle  parti  (iugularmente  dotato , non  hauri  trionfo,  che  fappia  dcfiderarc, 
che  non  ottenga  j diceua  anco  Marco  rullio,  che  Arma  /o»tnnm,Cen/tltfi  Stoni»  Bellumgitiloi,cdi 
ciò  fin  qui , volgendomi  a vedere  gli 


SErnono,  come  ne  gli  Argomenti  addotti,  né  fearfamente  ancora  l’Effiggie  de  Mofiri  a quelli 
de  gli  Emblemi , c (ri  gli  altri  loScrictor  principale  di  quelli , che  rantoc  a dire  il  famofilsimo 
Alciati,  fece  vedere  vna  Donna  dipinta,  c'haucua  Piedi  di  Leone,  e Penne  d'  Vccclli,  con  ilMor. 
to,Submouindom  Ignoraniiom  ; Era  quella  la  Sfinge,  di  cui  decorrerò  alquanto,  mi  non  delle  ccn- 
tclimc  parti  vna  fola , rimettendo  chi  più  d' approfittarli  defidera , ed  all’  Alciati  mcdcfimo , doue 
in  vn  ampio  Comento  di  Gio.  Tuilio  potrà  vedere  quanto  defidera  .cagli  altri  Autori  per  confc- 
guenza,  come  AlcSandro,  Celio,  Aulo  Gclio,  e tant'altri , c tri  moderni  il  Padre  Caufino  ne’Ge- 
roglifici  ,e  Monfig.  Agoftino  Malcardi  in  vn  ben  lungo  Dilcorfo,  che  fà  di  detto  Mollro,  nella 
Tauola  di  Cebcte , era  quella  quel  Mollro  appunto,  che  di  faccia  Vergine  gratiofa  ,c  venulia,  mi 
con  le  altre  qualità  accennatc.era  detta  habi  tare  sùi  Monti  di  Tebe,  c di  colà  precipitare , cfar 
morire  quegl' Infelici , che  cola  pcrdifaucnruragiugeuano  «che  non  hiuelTero  faputo  fcioglier  gli 
Enigmi  propolli , era  tale  Enigma  principale  .come  altroue,  non  cosi  fpiccaro  però,  hó  accennato, 
doue  fi  proponcua  qual  folle  l’ Animale, prima C^adrupcdc , pofeia  Bipede , c poi  con  tré  Piedi , il 
che  tutto  venne  dal  Poeta  Aufonio  dichiarato , 

•Jvi  Btptt , & ^oodenpti forti , & T eipei,tr  omino  folni 
T t< euil  Attutati  y docili  Leo , Virgo  T 1 1 forma 
Sphinx  yolncrii  Pennit , Peditme  fila , fé  onte  Putii ce  . 


prime  conia  lua  federata  fierezza,  moltitudine  quali  immenfadc  gli  huomini;nc  per  altra  ragione, 
fe  non  perche  gli  H uomini  non  couofcendo  sé  medefimi , come  Onde  Maritime , oltre  alla  condi. 
rione  loro,  ó troppo  s' alzano,  ò fi  deprimono,  nè  fcnia  alto  Mifiero  venne  detto  elfer  triplicato 
quel  Mollro , mentre  a tré  principali , ed  efficienti  cagioni  fuc  li  riduce , quelle  fon  quelle , che  ap- 


Sicnifican  portano  la  totale  Ignoranza,  ed  infcitii . La  Faccia  di  Vergine  adira  il  Piacer  difonefio,  che  alle 


P I iuomo, (cordatoli  affatto  della  Dignità , e dcH'efler  (uo.vadi , come  immondo  Maiale,  ferpendo 
per  il  lezzode  Senfuali  Piaceri . Le  Piume , che  coprono  quel  Mofiroalcnotano  la  Icggierezza , ed 
incoflanzadcll' Animo, cliendocomeallaGioinata  fucccdc,  or  d'vno,  or  d’vn  altro  Piacere. 
1 Piedi  di  Leone  alla  fine  accennano  la  Superbia,  e l’Arroganza,  per  cui  l'Huomo  partecipando 
della  natura  di  Lucifero , dal  recto  fenderò  demando , quanto  più  fi  folleua , tracolla  maggioralo). 


EMBLEMI. 


dato  quello  vn  Mafnadicro , ó Atfafsino  sù  que  Monti  di  Tebe,  ciò  che  fiali,  a nollropropolìtofol 
hai’  incendere , come  la  Sfinge  venga  additata  per  Mollro  Triforme  accennato,  ciò  per  dar  ad  in- 
tendere I'  I gnor  anzi, la  quale , come  la  Sfinge  appunto,  collocata  dell’  humana  V ira  fui  Monte  op> 


delia  Sfinge.  vo|Tc  C0SI  accicca  ritornano  intendimento,  c fuori  dell*  vfo  della  ragione  rrauia,  clic  fi  si,  che 


(e, e 


* 


I 
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te,  e preci  pita,  e allorché  come  quel  prcfonruafo, arredato  di  filminoli  fplendori  fi  (lima , fri  Pomi 
brc  Cimerie  di  mille  mentecatagmi , e diflcnnatczac  rauuiluppato  li  troua . 

Tré  dunque  Caratino  dell'  Ignoranza  le  Caufc,  prima  il  piacere  corporeo,  da  cui,  come  da  ben 
forte  Catena  legato  1*  humano  intendimento  fi, che  al  conquido  del  vero  bene  giunger  non  porta , 

Secondo  (a  leggerezza  d’ ingegno,  ó reme  riti  da  Icaro , e da  Feconte , onde  nonvede,  ò conofco 
rutto  ciò , che  vedere , e conofccr  dourebae , e incauto  fri  mille  precicij  fi  rauuilnppa , ed  intoppa. 

L'  'Ir  imo,  finalmente,  e la  Supcibia,  e tracotanza  dell' Animo,  con  ctii,quantopiudi  follcuarfi  pro- 
cura, maggiormente  nella  V alle  del  Precipitio  fi  fommerge , e tracolla  : quindi  tanto  vulgata  è la 
la  Dottrina  di  Plutarco , che  rapporta  elicle  porta  l' cffiggie  della  Sfinge  sii  le  Pone  del  Tempio  di 
Apportine  in  Delio  ,qual  Rito  poi  era  da  gli  altri  Templari  tutti  orteruaro  ,c  portaua  fcco  il  mot- 
to a gran  Lettere  d’Oro  itici fo»  A lofee  te  ipfunt . Notate  quelle  cofe  «come  prcuie  alla  dichiarazio- 
ne d'  vn  limile  Emblema,  addurrò  al  preferite  la  lignificazione  dell' accennato  Andrea  Alciatii  il 
quale,  con  ben  fouoro , Si  erudito  Epigramma  cosi  conchiude . 

guiJ  Monfltum  tli  f Spbinx  tR  ; tur  candida  V traini t Or 4 1 
Et  y olucrum  Pannar , Crara  Leoni  1 hotel  / 

Honc  fodero  offumpfit  Rerum  Ignorando  : tonti 
Scilicel  eft  triplex  Coufo , & Orafo  moli: 

Sun l,  fuor  ingollimi  bua  , funi  quoi  blonda  Poluplat , 

Simt , ir  quoifaciunl  Cordo  /«paria  radar  ; 

M qutbut  a/i  nottem  quod  Delfico  Limo  poffit. 

Precipito  Monfiri  gutluro  diro  fecout , 

Nom  V ir  ipfe  Pipar , T ripe/que , ir  Quadrupli  idem  a/i, 

Peimaqut  Prudeniii  Laureo  nofeernum . 

Chi  più  defidera  in  tal  Propohto  vedere , c penetrare  di  fimil  Dottrina  al  di  dentro,  legga  gli  Ani 
tori,  da  me  poco  fopra  accennati . 

Piufe  , e diede  a conofccre  il  medefimo  Alciari  vn'  altro  Mofiro , cioè  vn  Bue, con  vna  Faccia , e 
Petto  humano,decorato  di  quelle  Lettere,  e tutto  da  vn  Vetfillotò  Stendardo  pendente  S.P.  QJR. 
c con  tal  infcrittione , Non  -rullando  Confilia , allude  al  Minotauro,  di  cui  lafciarono  fcritto  i Mito-  Minotauro 
logici , ed  i Poeti  erter  (lato  vu  Mollro, generato  da  Palile,  per  hiuer  hauuto  nefando  comercio  con 
vn  Toro , c quello  venne  confinato  nel  Labirinto,  fabbricato  da  Dedalo  in  Creta,  e di  ciò  ben  can- 
tano la  Mula  Ouidiana. 

Dedolui  oalufit,  eonceptum  (emine  Ma  Ir», 

Semibouimqui  V ir«m , Semiuirumque  Bouem  • ' r - 

Era  quello  Mollro  figurato  .come  rapporta  Fedo,  Autor  d’ogni  Concetto  nell’ Infegne  Militari, 
acci  oc  he  a tutei  folte  manifedo,  e chiaro,  non  doucr  cffcrc  meno  occulti  i difegni  de  Principi,  e nel- 
la Miliria  in  particolare , che  gii  quel  Mollro  inclufo , e riporto  nel  Labirinto , ouc  tri  que'  confilli 
rapiti  ftaua  a ciafchcdun.che  li  lode  inacetirne  nafcollo.e  perciò  (oleua  dir  Dione,  qualmente  inter- 
rogato l'Imperatore  Tiberio , perche  non  conleriua  gl' inter  erti,  e lefpeditioni  con  quelli  almeno, 
co'  quali  mollraua  pure  d’ hauer  molta  confidenza,  foleua  rifpondere  out  Nulli , out  P ouc  11  cogmlum 
epe  debite  Ptincipis  Confilium  t che  perciò  riferifee  ancor  Marcellino  orteruarfi  quello  facro  Rita 
apprcrtoa  Perfiani,che  niuno  de  Con  fili  eri,  e de  gli  Ottimati  era  fatto  confido  ,e  partecipe  di  ciò, 
che  fi  trateaua  da  Principi  in  Senato,  fé  non  quello,  il  quale  fianca  gii  dato  il  giuramento  d’olletuare 
il  Silcnrio  ; canto  faggianiente  perciò  il  Collegio  de  Sacri  Porpurati  accoliuma  nel  primo  ingrefib 
loro  al  Soglio  di  far  la  Cerimonia  di  chiuderle  la  Bocca,  quindi  non  cllupore.fc  con  tanta  auedu-  . 
tozza , c prudenza  vengono  gl'  Interclii  della  Santa  Fede  gouernati  ,c  mantenuti . Suona  anco  la 
Legge  Imperiale  Confili]  Principimi  reuelatorei  yiui  crementur . Di  ciò  vedali  a longola  Scuola  del- 
la Venti  aperta  a Principi  dal  Padre  Iuglares , e per  non  recedere  dall'  Inrtituto  dell'  Emblema  ac- 
cennato, cosi  vien  dichiarato  dall'  Autore  addotto  • 

Limine  quid  con  , & obfcuro  collidine  Mouflrum 
Genojtani  claufit  Pedalai  in  Latebrit , 

Dtpiilum  Romano  Pbolonx  in  Prrlio  gè  Roti 

Semiuiroque  nilenl  figlio  fuperbio  Boue . .. 

Nofque  monent  debere  Ducum  frereta  laure  , • 

Confili «.  /Infiori  cognito  Thena  noce!  . 

Stanno  efpofte  le  Carte  accennate , con  vn  ampio  Contento  per  chi  s' inuoglia  di  farcire  fopra  di 
ciò  Dottrine  , e noritie  maggiori . 

Fi  vedere,  8z  efprime  Umilmente  il  fopradetto  Autore  vn  Mollro,  le  Parti  fuperiori  di  cni  tap- 
preleotauano  vn'Huomo,  eie  Inferiori  vn|Scrpcntc,  e porta  giuditiofiflìnic  le  Parole,  Sopita.  scjoccfie„. 
Ho  humano liultitio  ed  apnd  Deum  t che  tutto  s'accompagna  con  il  Detto  dello  Spirito  Santo,  non  jUpcniare 
oft  Prudentia  tnon  ejl  Confihum  contro  Domimtm;  é vaniti,  anzi  aperta  fciocchezza  di  chi  pretende  di  voltila  far 
di  farla  fenza  Dio  ; quando  i Riui  dell’humanofapere  non  fi  diramano  dal  Fonte  perenne  di  Dio,  (caia  Dio. 
fi  fcccaranno , e inacidiranno  ben  predo  : fe  ne  chiedano  l’ Efpericnzc  a Faraone , a Senachcrib , a 

Cc  a Dario, 
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Frdenn 
Giano  Mode 
raror  di  due 
Popoli . 

Inuencor  del 
le  Serrature . 


Zmiltm. 


a.  Oftìèrum 


iUdim . 


di  Nj tur* 
Durum  , 


Dino,  » Nabucco,  a Ieroboamo , ad  Ocotza  t Olia , Baltaflarrc, c tanti  altri,  nelle  Sacre  Let- 
tere , e nelle  Profane  a migliaia , che  quando  voleuano  farla  da  Dedali  volatori  , fivcdcrocotl 
l' infelice  Icaro  lommerfi  nell' Acque  delle  Ignominie  piu apcrce  .delle  condanagioni  più  amori  : 
non  fon  da  bordarli  i Diurni  Dcctati , quando  Chnllo  dello  dice  ,/ini  ni»  mbil  pou/hi  farri . Fate, 
quanto  faptte  ,douc  volete  cortctcui , che  Imi  mi  rubli  fottfht  ficin . Infelici  quelli . de'  quali  fi  di- 
ce col»  appretto  ad  Ifaia,  che /murai . abfqni  timpnaminto  ; tpfi tdifitaènt , ir  Ego ót fìnta»  .infoili* 
mt , SipicMH  hunum  IIuIiiih  t/l  sp»d  Otnm.  Capo  humano , e Piedi  brutali,  perche  liuti  a,Craku- 
c/a  farai  Mundi  t Irgli  Di  ut,  mi  fonia  con) ondai . Di  quanto , clic  fi  e detto,  c potrebbe  accennarli 
«oncluudc  dottamente  l'accennato  Aleuti , con  il  fcgnentc  Epigramma 
£juid  dteam  ì quorum  boc  compillam  Nomini  Monjtrum, 

Bifiimi  quod  no»  ili  tì omo,ntc  ili  Duco  ì 
..  ,c:  . Sid Im  Vn  Pidikut,  [ummn  fini  Politimi  Angui! , 

Eh  Angu  ipn  dici , Q bornie tpi  Angui  polifl . 

Angui» i p>dil  Homo , Homiutm  nudanti , ir  Aoguii; 

Ntc  finn  Hot» imi  ili , Imiium  un  fot » 

Sic  ohmCicropt  doclii  regnimi  Alzimi  ; 

Su  C Giganti!  Tona  Mani  pnulil. 

Ulte  Pajtum  fpicin  .fid  Rihgione  cartnlim 
Tur  ina  tantum  Cjmfqui  curri  indicai , 

Può  lignificar  quello  Moltro  finto,chc  ra;>prcfenta,nc  in  tatto  la  Natura  Humana, nc  la  Serpenti- 
na, quelli . che  dotati  d' Anima  ratiooale , Capono  nulladimcno,  come  Brutali  per  le  immondezze 
di  quelli  affetti  terreni  itali  furonogli  Epicurei,  che  demando  dal  retto  fenticto,  dal  loro  faggio 
Macllro  Epicuro  preformo  , connertitono  la  Voluttà  ratiouale  in  fenfitiua , ctl  immonda , onde 
hebbè  adir  Seneca , Ad  uomiu  Putupum  curTunl,quntntis  lihdinibui  /ini  patrocmium , ac  'rii  ami  tr- 
ioni , ntfcitntii  q uam  ficca,  ©•  fobtia funi!  Epicun  Polupiai.  Da  ciò  trafmetto  il  mio  Lettore  all'al- 
no mio  Volume  intitolato!' Epicuro  contro  gli  Epicurei . 

Delincò  vltimatnente  l'accennato  Alciati  vn  Capo  mollruolo , nò  di  forma  Humana , nè  di  Scr- 
pentma  compollo,  ini  integrato  d'altre  due  Nacure  , cioè  di  ducCapi,  evi  appofe  II  Cartello, 
chcdiceua  Piudtntn.  Di  ciò  mi  rammenta  hauer  ragionato  altroue.  cifendo  veramente  anione 
daSauio,cPrudcnteaiiciucderl‘auuenire,conlariminircenzadcIiccofc  paliate  .onero  di  mode- 
rar il  prcfcntc , con  il  Tempo  futuro.  Era  quella  la  Figura  di  Giano,  che  fù  quel  Rè  faggio,  che 
dalle  tctrichezze,e  rulbciti  di  Fiera  tradottegli  Huomim  a fiato,  e viuerc  più  morigerato , e tini- 
le;  ouero,  perche  venne  quegli  creduto  gran  Fadrc,e  Moderatore  di  due  Popoli, come  anche  lo  pre- 
dicamo gran  Portinaro  del  Cielo , effondo  egli  flato  l' Inuentore  delle  Serrature , c del  riconofcc- 
re,ecuHodircconfcgucntementc  il  fuo , vna  delle  più  fauie  , ed  vtiliinucntioni  ,cbe  mai  da  giudi- 
nolo  intelletto  rinueiure  fapefiero  ■ che  perciò  dopo  cllere  flato  il  detto  di  mille  honori  condeco- 
rato,  venne  appellato,  ed  efaltatoconTitoii,c  Nome  di  Sole.  Venne  egli  perciò  rauuifato  per 
Idea , e norma  della  Prudenza  ,c  Solatia  del  Principe , a cui  debba  edere  a cuore , e prvuedcrc  ■ a 
proucdcrc  alle  cofc;  dipinforo  perciò , e fecero  vedere  nel  Tempio d' Angerona  i Romani  le  due 
figure, vna  a diritto , l' altra  a rouerfoio , antcuorta , c pulteuorta , quelle  con  ogni  riuerenza , ed’of- 
fequio, come  compagne  della  Diuiniti  inchinauano,  e riucriuano.  Significa  in  clfonza  vn  tale 
Emblema  douerfi  tutte  le  cole  diligentemente  stiuertire,  eoo  ferire , c comporre  con  il  prcfcntc  I'  au- 
ucnirc  il  che  retta  dichiarato  con  T Epigramma  fogliente 

lane  infiem  tianffiia , Jututaqui  collii 
guiqut  turo  S aunai  , fieni , (fami  midi  r: 

T I lol  Occulti  cut  fingimi  Pulitimi  I ou  quod 
Circuì» Ipflium  H orniti rm  firma  fmfit  dotiti 

Chi  molto  defidera  vedere  di  quello  Pcrlonaggiodi  Giano  accennato,  rìoè  dell’origine,  dato, 
edere, c profoflionr  (iia, può  leggere  reruditillimoComentatotc  Gio.Tuillio  nel  l’Emblema  accen- 
nato, come  i Gicroghficidi  Pierio , c parimemente  copiofi  gli  Adagi  di  Paolo  Maniitio  a fronti,  & 
o tngo  olili  Janni,  c limili;  è la  Prudenza  in  fiamma  il  più  (labile  Muro.il  piùinconcudo  fondamen- 
to, c’habbianoi  Regni,  lodiccua  Pi  rio, il  Filolofi  .appretto  a Srobeo,  Acfar,<*r  Mnrum,  ir  Arma, 
Sapir  mia,  tr  Piudrrua  piallai , c Marco!  nllio,  Piudiutiaifl  Unum  fxptitndorum  Seimila,  ciò  clic 
fa  il  Galileo  con  il  fuo  acuti  (Timo  Canocchiale  nel  difocmcre  ad  vn  per  vno  gli  Alterimi  piu  lonta- 
ni, e dittanti,  fila  P.-udcnzanc'  Cicli  Politico,  Moraforil  Braccio  deliro,  che  regge  la  Spada  della 
Giuditta  ,équc!ia(diceua  l'accennato  Marco TuUio)Iuflitia  fini  Prudniia plori», voi  potili,  fini iufli- 
tio  mbil  molli  PtuJ  tutto,  Cardine  è quella,  clic  tutto  il  Mondo  follenra  ,c  fe  potette  darli  Scienza 
aquifita ne' Numi, dire l'acrennatoTuiJlio,la Prudenza  farebbe Diorum  Pnuuhnna.fr  Prudenti» 
Mondo  i adornllili  olut,  udrm  confo  lupi  Rtbus  bumawii,nu  folum  mniunfit , mirum  tliam  (iuguli  t , e qui 
nel  Particolare  degli  Emblemi  fiali  aliai  rauuifato  per  ora  da  noi.  rimettendoti, oCutiofo  a que'pta 
verfat i , e copiofi , che  rinue  aire  tu  fappia , maitre  io  volgo  la  Poma  a confidcrare  la  Maceri  a tan^ 
to  vale , cd  imponante  de' 
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NE’  qiu'ui  io  m' intendo  di  ragionare  di  vana  ofleruatione  ,od  euento  infallibile, che  debbano  le 
cole  accadere , perche  Ione  attenuti  i Moliti  .che  Sano  gli  vni , e gli  altri  cosi  indcpcndente- 
mente  collegati,  cd  »uiti,chc  accaduto  l,vno,non  poffao  (ir  di  meno  gli  altridi  non  accadere, mà  co» 
me  nel  Capitolo  antecedente  al  pallaio  dilcorfi.con  l' Autorità  di  chi  dottamente,  (crifie  poter  elite 
eglino  legni, c voci  dcll’AltilUmo,  onde  habbiano  i Mortali  da  intenderei  Ditiini  voleri,  e che  liano 
taluohadc  gli  fdegnidi  Dio, peri  Peccati  de  gli  Huomtni  ,fegni  mani  felli , ed  aperti  prenuncij . Iir 
conformità  di  che,  dice  il Sorbino elfer  apparii  al  tempo  dell'Imperatore  Valentiniano  due  Moliti 
in  genere  di  grandetta, e di  picciolezza  cllrcma,  vno  de  quali  nella  Proumeiadi  Siria ecedcua  ogni 
grandezza  ben  anche  fmifutat»,  folle  d’vn  Encelado,  d’vn Golia,  ód'vnMilone;  l' altro nell'Egie» 
tocosì  picciolo , c minuto , che  ben  pole  in  edere , & accreditò  la  Fauola  de*  Pigmei  per  vera.  Da 
li  a poco  fortirono  att  roci  Ifime  Calamità  nel  Mondo  ; aderirono  alcuni  douer  fortirc  vn  Homicia- 
colonato  di  baffo , e vile  lignaggio, che  doucuarofpirare,econginraie  contro  la  Vita  del  grande 
Imperatore  V alenriniauoj  Non  mancarono  altri,  che  aderirono  dalle  nafcicc  de  Moliti  douctli  pot- 
(cndere  Guerre  venture , e ne  formarono  il  Verfo  Iambico  con  dire . 

Mila  fi  rum  ama»  Utili  T import  txjUt  cribrati . 

Ciò  deuono  dilli  quelle cofc accadere quandol’AltidimOifourafatto dalle  Colpe  troppo  contino^ 
nate  de  gli  Huomini , non  potendo, quali  a nodro  modo  d‘  intendere,  tener  più  flagello  pendente , 
lo  inmugna , e con  le  difauencure  ,e  predure  ne  sferza,  ed  opprime  ; ciò  viene  efpteffo  con  due  lana» 
bici  umilmente 

Porltniit  Ittm  qaodhbtt  Moaflrum  Dii, 

Vbi  Munite  1 funi , ibi  Inno*  proc  ni  Dm  fi. 

ciò  llante,rapportano  gli  Aotoc  i,auanti  alla  tremenda  Guerra  di  Bruto  cfserfi  vn  tal  Moftro  veduto. 

Era  quelli  alla  fimilitudine,  edifatezze  come  vn  Demone  appunto,chc  tantoè  a dire  di  (àccia 
ortibilufnna, ertegli  Cornuto, eportaua  due  grand’ Ali, afserirono  alcuni  efser  egli  natod’vna  Moorncome 
Donna.  Appiano  Marcellino  però  racconta  in  tal  guifa  il  fatto,  caminando  (dice  egli)  Bruto, e Demone  enr 
Caffio  con  l' Efercitodall'Abido  in  Europa  auanti  a gli  anni  dell’  Incarnatione  del  Verbo,  qujran»  nuco, e alato 
tuno,l’  accennato  Moltro  nel  mezo  alla  Notte  più  opaca , e più  torbida  fi  prelentó,  e fi  fece  auanti  a 
Bruto , quando  nel  luo  Padiglione , ò Baracca  flaua  molto  fonetico  dell’  euento  della  Guerra , fenti 
egli  come  vcnitfì  incontro  non  so  chi , come  fuole  accadere , a chi  foura  di  sé  penfofo  da  sé  foto  ri- 
mane ,cd  a quel  moto,  anzi  allo  llrepito,riuolgendofì  indietro,  vide,  c’hauea  dauanti  quella  or- 
renda Figura,  per  lo  che  fpauentatoda  quel  minaccicuole  afpetto,  riprefe  l'animo,  e lo  interrogò 
chi  fofse , d’onde  vemfsc , e che  cofa  chicdcua,  quel  Deforme  rifpofe  allora, efsere  il  dio  mal  Genio, 
e fogginole  la  Fhihpn  mt'oidcbir  .ciò  detto  riprefe  il  volo,  c fi  ricondofse  altroue.  Poco  dopo  in» 
terrogó  Bruto  le  fue  Guardie , le  haucuauo  veduto  alcuno  entrare,  od  vfeire  dalla  fua  prefenza , on- 
de intefo , che  nò , fi  diede  al  ripofo , a quello  però , che  può  cagionare  ammiratione,  e sbigotimcn- 
to  tale . Il  giorno  auuenire  a pena  fattoli  luce  narrò  quella  Vifione  a Caffio,  il  quale  (limandolo  vna 
Vania, ed  illulìone.follecitoconleTurme.ed  il  grolfodell’ Efercitoin  Europa  portandoli  fem» 
pre  Vittorio!!  per  mito  lolpatio, che  varca  tri  l’ Ac  no,  e 'a  Senna:  cominciarono  però  da  quel 
Giornoa  deteriorar  le  cofe  de  Romani , onde  Norbano.quel  gran  Fulmine  di  Guerra,a(lcdiato  dal 
Nemico, mori  nel  luolleiroPrclidio  , e faria  nata,  ed  anuenuta  qualche  gran  mortalità,  c riunita,  fc 
Marc'  Antonio, altrettantovalorofo.qoantoda  poi  effeminato , non  lode  giunto  con  vn  greffo 
loccorfode  funi  ,c  in  tal  maniera d' allora  in  poilimutaron  le  veti,  finche  Bruto  , con  »na  morte 
infelice, fece  verace  ciò,c’  haucua  vdito  dal  Moflro , C-ttrrum  conchiude  il  grand’  Aldrotiandi , Si 
ftr  Anatrati  finti a pt rcarramut, nailon  Monlinim,fmt  Prifoglttoat  nolani  rfjt  malli  Aalborti , (S  po- 
tili muri  oor  binai  prò  compirlo  ljf;r molili . 

AITcmpodiCollanzo  Imperatore,  prenuntio  alle  Calamiti,  che  non  molto  dopo  all’ infelice 
Coltantinopoli  addiuennero , fu  il  Mollro,  che  qui  fi  deforme  : ne  gli  Anni  del  Signore  crenrotto, vi- 
cino  a Dafni , luogo  fuburbaoo , ed  ambinolo  della  gran  Città  d' Antiochia,  fi  vide  * letto  alla  Lu- 
ce vn’  Infante , era  quelli  di  Bocca  duplicata,  c'haueua  quattr’occhi , 8t  ordine  geminato  di  Denti , 
con  Barba  prolifla  »e  due  breui Ifime  Orecchie  ; addito  ben  egli  quelli  dooerfi  ben  predo  quell'  infe- 
lice Reptiblicà  ridurre  a fiato  mifctabilc , ed  infelice , mentre  il  Secolo , che  a quello  fucccffe  quan- 
to reflatfc  da  mifer abili  calamità  oppvcflo , le  Storie  ben  tutte  lo  attefiano . inuafcrola  Chiefa  Huo- 
mini  federati , e nefatij , e quafi  vapori  pellilenriali  d'ogni  inimico  alidor  la  riempirono . Qui  l’Inv. 
peratore  Collanzrv.llaccoto fi-àie  Reti  dell’  Ariauilnio,coriuppe  le  Leggi  della  Pietà  .della  Fede, 
della  Religione  Chnliiana.  S’aggiungono  a quelli  Moliti,  chealTcmpo  dell  Imperatore  Mau- 
ritio  fi  viddero,  pur  troppo  deformare  il  Mondo,cioé  nell'  Anno  Settantotto  lopra  il  cinquecento, 
mentre, irà  gli  altri, vna  Donna  in  T racia , portoti  vn’  Infante, per  altro  venuflo,  ma  sfigurato,  per- 
che era  affato  tronco  di  Braccia , e dall’  V mbilico  in  giù  andaua  a terminare  in  Felce , come  por  an- 
che hi  veduto  vn  Cane, con  Capo  di  Leone,  cvn  Putto  di  quattro  Piedi  ,nc  molto  dopo  a quelli  fù 
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ofceruito,  che  forti  ad  iféttarl’  Vniucrfo  lj  Setta  Maomettana  .onde  Parti  , ed  icotUimi  più  fco- 
letaci,  cfacrilcghi  cominciarono  a debaccar  da  per  tutto,  e.'semlo  il  primo  l'Imperatore  moderno 
ad  acconlcnnrm,  e tarfeoe  Legislatore  inonelio  : onde,cosi  in  Terra  > come  nel  Marc  ,moltiplicau4- 
no , ecrefceuano  alla  rifulà que'  Moftri.fra’quali  di  rutta  conlijcratione  venne ofseruato  va'  Infan- 
te ,t  he  portaua  vn  Capo  di  Cane , e quello  nell’  Anno  del  Signore  nouccento  quattordici  ■ e fi  rid- 
derò d"  indi  in  poi  iortirc  deplorabili  le  Cataftrofi  al  Mondo  > doue  in  particolare  > come  ne  lafcia  i 
racconti  ilSorbino,iChrilliani,eFcdelimedefimi,conGucrreintcl!ine,eCiuilifri  loro  Arana- 
mcntcnte  amandoli, inuipercndo  fi  mordettcro,  e lacerarono,  onde  tante  Morci  ne  auennero. 
Meli' Epiro  fi  vide  vfeire  vn  Moliro  di  due  Corpi , cioè  con  Vitad’  Huomoda  vna  parte  ,e  di  Cane 
da  vn*  altra  t e quefto  nell*  Anno  T rentatre  (opra  il  mille,  e dncento.nè  molto  tempo  dettero  a fon- 
tire  calamiti,  etrauagli  indicibili  fopra  il  Paefe  dell’ Albania,  onde  con  clandelliui,  ed  interni 
tradimenti  venne  con  morii  appunto  di  Cane  mai  femprc  lacerata,  e trafitta:  fpergiurauafi  ■ ed  in 
palcfc  bcllcmmiauafi  la  Religione , c fembrauan  que’  Cittadini  tanti  Cam  rabbiofi,  e mordaci,  che 
tri  loro  mfanabili  le  ferite  imprimcuanfi . A i Confini  parimenti  di  detta  Regione  nell'  viti  tuo  del- 
P Imperio  dell'  imperatore  Lota'io,puranchcm  pocodifsomigliante  maniera,  vna  Donna  partorì 
vn’  Infante,  patte  Humano,  parte  Cannino, che  prefagi  la  Morte  dell’Imperatore  accennato . 

Vn  Moliro  di  tre  Capi  nacqucapprefso  a’  Popoli  Sanniti,  cioè  nell’  Abruaio  , e quefto  negli 
Auni  del  Signore  cinquaniacinquc  fopra  il  mille  ,e  ducento , il  quale  in  breue  tempo  mancò . Qui- 
tu  molto  rempo  tre  Imperatori , per  confeguire  l’ un  fopra  l’ altro  il  Primato , (franamento  pugna- 
rono . Nc  gli  Anni  di  Noltra  Salute  uonantatrè , fopra  il  mille , e ducento , imperante  Andronico 
ultimo,  venne  feopcrtovn  Putto  di  due  Capi,  e con  quattro  Mani  nella  Cuti  di  Collantinopoli, 
che  non  altro  addi  tana, alla  Mente  del  Sorbino,  fe  non  che  fopra  quell’  infelice  Città  llauano  immi- 
nenti le  rimine,  che  non  molto  dopo  accadcttero,  mentre  quini  il  Popolo,  che  gii  rcftaua  appog- 
giato , e (ermo  al  vero  fondamento  di  Fede , cominciò  a diuagarc  per  varie  opinioni  nella  materia 
di  quella , onde  poi  tanto  miferamente  tracollò , quanto  tutta  finalmente  legarada  tei  ro  (crude, l’ot- 
to la  fchiauitù  della  Luna  Ottamana,  miferamente  anguillaia  ,cd  opprcfsa  fi  giace . 

Piacque  parimenti  nc  gli  Anni  del  Signore  ortantanouc  fopra  il  mille, e trecento  vn  Putto,  c*ha- 
ueua  quattro  Mani , e quattro  Piedi  ,che  diede  a conofcerc  i deprauati  Colinoli,  c la  V ita  federata- 
mente condotta  da  molti  Chriftiani  di  Nome,  e di  Culto  si,  midi  Viti),  e d’ Affetti  totalmente 
federati , e brurali  ,di  cui  vini  tellimonij  ne  fono  lo  Scifma  principalmente  di  Benedetto  Decimo 
T erzo,afsimto  al  Pontificato,cluamato  auanti  Pietro  Luna , cd  cfscodo  ciò  di  peflimo  efempio  al 
Chriiliancfi.no  .infettò  ,e  corruppe  molti  Popoli,  cd  indi  lori  irono  Guerre  , Coni aggi , c malori 
impenfati . Coti  nc  gli  Anni  del  Signore  nonanticinquc  fopra  il  mille , e quattioccnto  venne  ane- 
lo vn  Putto  con  le  Orecchie  di  Lepre  , nel  qual  tempo  il  grand’Imperacor  Federico,  combattendo 
co’  Turchi,  reliò  miferamente  proto  di  Vita,  e rutta  la  Cracouia  poco  meno  relló , che  non  andafsc 
barbaramente  dall’  incendio  diilrutta , edeuaftata  ,d’  onde  conchiude  il  grande  Aldrouandi,pcr  at- 
ttftalion  del  Sorbino, che  Summut  Deut  bit  Meo/ltti,  Uaqyowi  tot  mainili, Mommi  a malli  implodili- 
Uh n obaucere  cenabjlMt,cum  Pance  i pali  Dm  in  tal  Le  porti  degenerando!  effe  prefiolirtl , 

Similmente  ne  gli  Anni  del  Sigoorc  mille , c quattrocento  nonantafci  fu  attefo  nel  Fiume  Truc- 
ie vn  Moliro,  c’haueua  Corpo  humano,  mi  quefto  fquamofo:  era  il  Capo  Afinino,  la  Mano  de- 
lira era  fiumana , mi  la  (indirà  rafsomigliauafi  alla  figura  del  piè  d’ Eie  lance  ; portaua  il  Piè  Deliro 
come  l’ Vngliie  dell’  Aquila , il  Siniftro  come  d Bufalo  ; era  il  Ventre , come  di  Femmina  .ornato, 
c contornato  di  Poppe,  circa  le  Parti  poilcrioii  hauetta  fiumi  niente  il  Capo  barbuto.ed  oltre  a que- 
fto vn‘ altro  alla  finulirudinc  di  Drogo;  quindi  il  Sorbino  prefe  l’occalione  di  prefigge,  che  vanjdi 
quelli  Membri,  chcvntalMoftroin'egracauoannunCtalscro  le  varie,  e tante  Herefie , che  in  quel 
tempo  inleftauano , c trauaghauano  il  Cattolico  Mondo.  Fù  il  Capo  Afinino, che  addita  frigidità , 
e Pigritia  Simbolo  di  Lutero , e i luoi  fcguaci,  mentre  ogni  Cariti,  cd  Amore  reciproco  raftiredata  » 
e tolta, indi  naquero  molte  Guerre,  c quali  di  perditc,c  mali  immenfi  colmarono  la  Germania  tut- 
ta,cd  icircomitcmi  Reami. 

Chi  volefsc  (pacare  per  lo  Campo  aperto  della  trafeor  fa  Età,  molto  maggiori,  Se  orrendi  fifeo- 
prutbbono  Molili.  Di  quelli,  per  render  in  qualche  modo  perito  iltrio  Curiofo,  alcuni  nc  ad- 
durlo. Quindi  ne  gli  Anni  del  Sig.mille.c  cinquecento  dodici  nelle  nollre  Regioni, cioè  in  Rauen. 
na  comp-ruevn  Moliro  con  »u  Corno  nel  Capo,  e Piedi  d’ Vccello  rapace,  con  vn  Occhio  oclGi- 
nccciiio,  che  in  luogo  di  B accia  haucua  due  Ali  ,ed  era  dell'  vno , e dell'altro  Scfso  dotato,  nel  re- 
dente era  dell' alttc  Mur.bta  humanecompofto;  appaine  quello  Moliro  in  quel  tempo,  che  Giu- 
lio Secondo  Sommo  Pontefice  fpinfe , e concicò  la  maggior  parte  de)  Chriftianefimo  contro  il  gran 
Rè  di  Francia  Ludouico  Du  detiino  ; onde  poi , nel  giorno  appunto  della  Rifsurrcttiouc  del  Re- 
dcntoiorc.fiftnnfcvnorribiliflimoConfiirto  nella  Cirri,  e Campagna  di  Rauenna.  Di  itero,  e 
vaticinarono  altri  dall’  afpctco  di  quefto  Moftro , che  fi  faruno  (coperti  ( come  adiuenne  ) Huomi- 
ni  federati , c nefandi , che  delle  mifcredenze , e doppiezze  hauriano  rutto  il  Mondo  iniettato , e 
corrotto , mentre  per  il  Corno  di  quel  Moliro  argomentarono  la  Superbia  ; perl’Alc  11  lepgierczza, 
cd  lucofUnza  di  Mente  ; per  lo  difetto  delle  Braccia , niun'  Opera  (cita  i per  il  piede  dell'  V eccito 
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rapace  , le  vfure , rapine,  auaritie;  per  lo  Ginocchio  Oculato  la  fola  propenfionede’Viucnti  al  mal" 
operare  , e per  il  gemino  Scfso , ogni  infame  apcrito  di  Concupifccnza  illecita.  Vien  efibiro , edi- 
mollrato  vn'  altro  non  di  Ornile  Moftro  Cornuto , ed  alato  : portaua  quello  faccia  di  Satiro , detur- 
pato totalmente,  con  l'Orecchio  ,ecol  Corno , che  annonenua  pur  ancor  egli  in  vece  di  Braccia 
due  Ale,  lianeua  due  piedi , vno  humano,  e I*  altro  fquamofo,  edili  fembiante  di  Pefcca  terminare 
portanafì,  mentre  di  quello  nel  Ginocchio  vn  Occhio  feorgeuafi.  Vedeuanfì  nel  Petto  di  quello  tré 
Lettere,  cioè  *u  X.  Y.  V.  mi  quell'  vltimafoprala  Figura  d'vna  Luna,  cóme  poco  fi  nata  vedetta- 
fi.  Datili  quindi!  piu  eruditi  a vaticinare  fopra  di  ciò,  ir.regnauanoclfcr  egli  vn  auuiio  di  Joucili 
guardare  da  i flagelli  della  Diuina  vendetta , mentre  nell’  X.  riconobbero  vn  legno  della  Croce  del 
Redentore,  nella  V.  Lettera  di  Pitagora  ranuifarono  le  Virtù:  e perciò, lei  Viuenti  nel  rauucderlt 
delle  loro  Colpe  faranno  ricorfo  ( diccuano  ) alla  Croce  del  Redentore , fenza  dubbio,  con  la  Virtù, 
che  penetra  la  Luna , ed  il  Ciclo  giungeranno  alle  beate  magioni . ' , 

Ammirabile , e portentofo  al  pari  degli  accennati  fi  refe  il  Mollro  orribile , che  nell'Anno  Vige- 
fimo  terzo  fopra  il  Mille, e cinquecento  accadette,  c quello  venne  accennato  hauet  hauuto  1 Natali 
in  vna  certa  Villa  di  Germania , benché  altri- come  Giacomo  Rufo, ed  Ambrofio  P .reo.  nimicano 
haucr  hauuto  in  Sa  (fonia  l’Origine:  fiali  come  fi  voglia, venne  quello  Mollro  elpollo  alla  luce  da  vna 
Donna  : portaua  ben  egli  quali  in  ogni  vna  delle  foc  Parti  il  femb  ante . e le  fattezze  di  Vitello , fuoc 
che  però  nella  Cima  del  Capo,  doue  li  vedena  vn  Tubercolo, ò Monticello  di  Carne  rotondo, c que> 
ilo  delincali!  appunto  il  Capo  d' vn  Religiofoa  modo  di  Corona  tofato,  ecompollo,  quindi  con 
vna  folianzadi  Carne  dalla  parte  di  dietro, che  dal  Collo  giù  per  Homcn  proltcndcuafi,che  alla  for. 
ma  d' vnCapuccio  appunto  compoflo  fi  ritrouaua,  c perciò  lo  appellò  non  fenza  qualquc  ragione 
Sorbino,vn  P nulo  Monaco,  lafciò  fcritco  addi  tare, ed  elitre  figmficariuo  quelli  della  ncfa.ia  Predica, 
tion  di  Lutero,  maédegnodi  più  pelata  confiderarione  il  (apere  come  quello  Mollro  haucua  le  Co* 
fcic.come  lacerate , le  quali  forfi  dauano  ad  inteuderc  le  Pene,  con  le  quali  .edeffo  Lutero,  e i fé* 
guaci  dominano  elfere  calligati , e puniti , ni  ceda  l’ Autore  accennato  di  mcditareal  pari  della  pie- 
tofa  clemenza  dell'  Alti  (lìmo  vna  più  pefata,  e leuera  Giu  flirta  . 

V n altro,  non  inen  de  gli  addotti, formidabile  Mol)ro,fi  viddecffere  auucnuto  nel  Belgio,  nato  di 
Parenti,  non  di  cosi  infima  conditione,  e ciò  nell'anno  del  Signore  quarantatre  fopra  il  mille,  c cin- 
quecento,oucro  conforme  alla  (cntenzadi  Giacomo  Rufo, e del  Cardano  nato  in  Craccouia:  porta* 
uà  quelli  longhiffima,c  fini  furati  Coda  , e in  luogo  del  Nafo  fi  diramaua  vna  ben  ampia,  c dilatata 
Promufcidc  : faccua  vedere  gli  Occhi  rotondi , da  quali  pcrciafccduno  due  Alilìdipattiuar,o,c  mo* 
ftraua  le  Orecchie, a guifa  di  Giumento , con  altri  due  Occhi  fopra  dell'  Vmbilico,  raoftraua  per 
Ogni  Mano,  e per  ogni  Piede  qiutcr*  Vnghic  di  Spannerò,  tri  delle  quali  erano  farcite,  e coperte 
come  di  Pelli  d’ Oca , appannano  in  elfo  ne  Gombiti , e ne  Ginocchi,  come  Capi  di  Cani,  ed  in  luo- 
godclle Mantelle  l’aceua vedere  vnaTelladiCane , e l’ altradi  Simia  . Vide  tré  bore,  e non  più 
quello  Moli,  o, di  più  Mollri  formato  ; contemplato  egli  da  molti , cd  in  particolare  dall’  Indagato- 
re Sorbino , quali  s' inorridirono  in  tante  fimilitudinì  diCani  ,ediSimie,  c per  elfi  additarono  que 
federati , e facinorofi , che  lacerauano , c dilaniauano  il  Corpo  di  Chicfa  Santa , per  lo  che  doueuafi 
daciòalpcttarevnagraue  Vendetta  da  Dio,  quale  douclfc  punire  i Collumi  Canini , che  in  quel 
tempo  mordeuano , iiifettauano , e lacerauano  la  piu  bella , e florida  parie  della  Germania . 

Pollono,  oltre  di  ciò  concorrere  a prefagire  ancora  sfortune,  e difallri  que'  Mollri,  i quali  non 
molto  recedono  ,c  s' alienano  dall' ordine  naturale , come  quello  auucnuto,  nella  gran  Cirri  di  Pa- 
rigi l'anno  di  nollra  fallire  ferranti  fopra  il  mille, e cinquecento,  nato  nel  Mefcdi  Luglio.  Rappre* 
lontana  quelli  due  Gemelli,  midi  Nari  vnite,  copulati  inficine  coul’  Vmbilico,  conlegucntcmcate 
oppolli  con  i Capi  ,c  con  le  Braccia,  e co*  Piedi:  nacque  quello  Mofirodi  Padri  d’infima  condicio* 
ne, cioè  da  Pietro  Germano, infelice,  e mifcrabilc  Fachino,  c da  Mattea  Pcmclla  lua  Moglie,  veniua 
fouer.r;  inoltrato  al  Popolo,  cd  a gli  Ottimati,  quindi  molti  molte  cofediccuano.  Prcdillcro  alcuni 
da  quella  vmti  di  Corpi  l’vniti  della  Pace  da  (iabilirficra  Principi,  la  quale  appunto  eradaCadu. 
ceatori , cd  Ambalctatori  trattata:  altri  dalla  Congiettura  del  detto  Mollro  diccuano  cflérne  total- 
mente la  fperanza  efelidi,  e bandita  ; mentre  di  quelli  due  Corpi  né  l' vno  caulinare,  nc  l'altro  fede- 
re pqtcua,onde  fri  gli  Interpreti  della  Pace  vennero  conciliati,  ecompolli  quelli  quattro  Vedi,  che 
nou  1 Ih  ino  l' apporli  improprio, 

Quii  dubitai , quia  Pai,  tam  /«ego  T tmptn  trailo , 

Mox  fu  maioti  cornatura  Malo  ì 
Hoc  lira  Pacifici  pcrtindttnl  Omini  fauf.o , 

• Claudicai  bic  Ptdibut , ftd  fedet  Hit  mali. 

Rapportano  iSanti  Agollino,  Girolamo,  cPaolo  Dicono  clferfialoro  Tempi  pur  anche  mol-  .v  dt  Cita, 
(i  di  limili  Mollri  fcoperti.che  non  é da  metterli  in  dubbio , mentre  lafcia  ferino  quel  primo,  che  a D,i  • 

Tuoi  Tempi  nell' Oriente  li  vide  apparire  vn  Fanciullo,  in  tutte  le  Membra  fupcnori  gemiuato,c  . 
Paolo  Diacono  dice  etfer  flato olferuato  dopo  la  Morte  di  Teodofìo  Imperatore  vii  Malico,  ch'era 
compolto  di  due  Capi , due  Petti  ,cconléguentemenie  di  quattro  Mani,  nel  quale  eia  sucrticofeu- 
fiaduplicato ; menrrc,dornicndo  vn  Capo , l’ altro  vegliami  ,fe  auncntua , clic  tuo  pi angellc,  l'altro 
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tidciia>anzi  vegliando  entrambi  tra  loro  tal  volta  riflauano,  epiatiuino.  Rapporta  finalmente 
8.  Girolamo  ellernccomparfo  va  altro  nella  Rettone  Ut  Liddia,  da  che  uortcnJcuaao  gli  Oilcruà- 
tori , che  nulla  voleflcro  additare  quelli  due  Capi  ■ le  non  conlufionc  d' Imperi , e di  tutte  quali  le 
tofci  mentre  in  quel  Tempi  appunterò  nelle  cofe  Ecclefialliche  iScif  ni , e l'Herelìe  nefaric , prin- 
cipalmente di  Donatilii , e Pelagiam  • c quelle  per  le  enormità  loro  sboccarono,  non  d*  altrouc,  che 
dall'  Interno  può  dilli  : quindi  altre  infinite  Caiamiti  infcliarono , e tramutarono  il  Mondo,  di  cui 
le  ne  voìcfli  qui  addur  minima  parte  farebbe  materia  da  farcire  vn  ben  ampio  Volume,  ediucrtire 
dallo  feopo  intraprefo  ; dirò  foio , che  tri  le  iiifclici  tarali  roti  di  quel  Secolo,  li  viddero  l’ Inuafioni 
de' Goti,  de  Vandali,  e de  gli  Hunni , che  con  le  loro  incendiarie  (correrie  dcualiarono  le  più  belle 
Regioni  dell*  Italia,  e ne  (pianarono  gli  Edifici/  al  Suolo,  e in  tal  guifa  per  loro  cagione  rinufe 
l' Imperio  Romano  debilitato,  c confuto,  che  non  vi  fu  mai  più,nèmcnofpcranza  di  ricuperare  ,c 
ritornare  al  decoro , ed  Autorità  primiera , 

Ciò  di  trapalfo  confidcrato , e «girandoli  per  lo  corfo  de  gli  Anni , c'  incontraremo  nel  Mille , e 
Cinquecento  fcttinlalettc , doue  circa  alle  Riuc  del  Danubio  alti  dodici  del  Mefe  di  Fcbraro,  prefio 
alla  Città  di  Suda  nell’  V oghcria  ,con  danno  euidente  de  Cittadini, diede  fuori  vn  orridifiimo  Mo- 
(Ira, chiamato  da’  più  (ntendenti  T etrachiton , cioè  compollo  di  quatto  Mani , portaua  il  Volto  hit* 
piano,  mi  con  Orecchie  Afininc , nelle  Farti  fuperiori  rapprclcntaua  l'cficrd'vn  Huomo,  nelle 
poco  più  inferiori  quellcd’vn  Bue,  eflcndolurfutt  : onde, come  del  Minotauro  accennato,  poteua 
cantate  Ouidio , 

Simiuirumqut  Bontm , Simibammijnc  f'ìmm , 

Gcttauacon  quelle  quattro  Mani  quantità  incredibile  di  Pietre,  e con  forza  tale,  che  ben  haureb- 
be  potuto  tenerli  molte  pcrfonc  lontane , onde  pur  troppo  è vero,  che  molti  di  quei  miferi  li  abita- 
tori vccideua,  per  lo  che  molti  pollili  in  Arme,  dando  alle  Spalle  di  quell'  vccifore,  lo  inuafero,  c 
con  non  poca  difficoltà  finalmente  la  prollrarono,  e ne  fecero  la  mericata  llrage,  condotto  cori 
morto  su  la  publica  Piazza , poco  meno , che  imenfe  furono  le  Genti , clic  accorino  a vederlo . In- 
dillo fu  ben  quello  mamfeito  di  quelle  Calamità  ,&  angullie , che  da  li  a poco  tempo  quelle  sfortu- 
nate Prouincie  infettarono , manometterò , Se  opprefiero  • 

Non  di  minore  terribilità , ed  orridezza  de  prenarrati,  lù  vn'altro , che  nell'  Egitto  circa  la  Ripa 
del  Nilo  dimorar  fù  veduto  i portaua  quello  tréCapi,  cioè  d' Aquilani  Drago,  edi  Volpe,  erg  nel 
Corpo  tutto  fquamofo  a guifa  d*  vn  Serpe,  haueua  dalla  parte  d'vn  fianco  vn  Braccio  fiumano  con 
la  Mano  conncfia  ■ dall' altra  parte  piollcndeua  vnpiéd’  Aquila,  faccua  mollra  di  Poppe  di  Don- 
na , con  Coda  di  Leone,  e quattro  Piedi  totalmente  diuerfi.  cioè  vnodi  Leone,  due  fiumani,  eil 
quarto  come  d’Occa.clie  tre  Dcta  però  dimollraua;  era  quello  di  due  Nature  dotato, cioè  d'Acqua- 
tica,  e di  Terrena,  onde  alla  riiùfadiuorauaHuomini.cd  Animali,  Chi  dcfidcra  vederne  l'orrcn- 
da  Figura,  e lofpauentenol  Ritratto,  potrà  facilmente  liauerla  nel  gran  Mufeo  dell’  Illullriflimo 
Reggimento  di  Bolognaàafciatoni  dal  Tempre  dotto,  c famofo  Aldrouandi , 

Oltre  di  ciò,  trà  Prefagi  è da  collocarli  quell'  Infante , che  nell*  Anno  di  ooltra  Salute  mille,  e Tei 
cento  vntuno  nacque  da  certi  forafiicri  nella  Città  di  Baiona  ; era  quelli  in  quanto  alle  Membra  co- 
modamente organizaco,  c compollo,  mà  molti , e molti  Occhi, c'  haueua  nel  Corpo , totalmente  il 
deformavano:  pole ben eglieonqucU’Occhiinconcettodi  Vcritàla  pauola d' Argo  , onde  fetide 
cosi  cfpre  fiiuamente  Ouidio 

Ctntum  lumimbm  cincinni  Caput  /legni  habitat . 

E illuminauano  quelli  Occhi  non  fidamente  il  Capotiti  il  Corpo  tutto  ben'  anche;doueua  efier  col- 
locato tra  i Prefagi  vn  tal  Moftro , mentre  auanti  che  fpirafie , hauendo  hauuto  Vita  di  quindici 
giorni, fancllò a voce  chiara.  S'accrefce anche  l’ammirationc  in  ciò,  che  fopra  a quella  Città  nel 
Ciclo  comparucro  Madri  Aerei , cCseodofi  veduto  Huomim  a Cauallo  fcorrcrc  nell’  Aria , e irà  lo- 
ro fortemente  combattere . 

Né  fu  di  minore  olscruatione  ciò, che  apparue  pur  anche  nel  Paefc  d' Oltrouizza,  nell'  Anno  di 
polirà  Salute  mille,  e feicento  ventiquattro;  è rinomata  quella  Regione  per  cfser  Rocca  fortifli- 
ma,difta»tc  fot  dicci  miglia  da  Sebcnicb  in  Dalmatia:  forti  alla  luce  nel  Mefe  d' Aprile  vn  Putto 
Moilruofo,  cioè  con  tre  Corni,  e «ré  Occhi,  evnl'ol  forame  ncINafo,  con  Orecchie  Afininc, e 
Piedi  toiicrfiiari.  Diuulgata,  che  ludi  quello  Moltro  la  Nafcita,  congregarono  i Maggiori  del 
luogo  i Diuinatori,  ed  i Sauij,  perche  dicefserociò,che  finti  nano  > e qual  giuditio  da  quello  Aborro 
poteua  formarli  ne  gli  eliti  del  Tempo aucniret  vedutoli,  e confideratoli  diligcntcmentcil  tutto, pec 
le  Coma  triplicate  aderirono  la  triplicata  Potcllà,  e grandezza  dell'  Impero  dcTurclii,  cioè  ncl- 
P Alia , nell' Affrica  ,c  nell' Europa,  per  gli  Occhi  triplicati  additarono  la  triplicata  vigilanzavfa- 
fa  dall' imperatore  di  quella  Natione,  efercitata  ne  gli  Huomini,  fuoi  Sudditi,  cioè  nella  Milrtia, 
nell'  Agricoltura,  e nel  lafiiarei  Comodi,  afine,  che  pofsa  progenerarli  Prole.  Perle  Orecchiedi 
Giumento  fi  diedero  ad  intendere  il  valore  nelle  Guerre  di  quella  Natione, Tempre  corraggiofa, 

& audace , mentre  quell' Animale  viuendo,  con  la  vocc.fimbra  d'emulare  la  Tromba  Guerriera  ,c 
della  (ua  Pelle,  morto  eh’  ci  lia,  fi  ne  forma  il  Tamburro.  Peri  Piedi  rouerfiiati  per  fine  malfatta- 
po , e lì  prettcndeuano  di  predire  il  Perico^)  imincnte  della  diminutione  di  quell'  impero. 

In  quel- 
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Io  quell*  Anno  mcdclìmo  per  Lettere  di  Bìzanzo  venute,  fi  riferì  qualmente  vici  dalla  Moglie 
d*  vno  di  que'  principali  vn*  altro, non  men  di  quanti  fi  fono  narrati,  orridi  filmo  Moltro , c ciò  con 
grandiftimo  fpauento  principalmente  delle  Oltcìuci,  Scaltre  Donne,  le  quau  erano  concorlc  di 
quella  Parrurienre  alla  Cala . Porraua  egli  il  Capo  totalmente  Almclco , 1 Piedi , e le  Mani  vede- 
uanfi  a gitila  d'  Vccelli  rapaci  con  V ughioni , e Artigli  ricurui . Qj  varie  ciano  le  congictture , mi 
i più  Saggi  afcriucuano  ciò  all'  Ira  Diuma.pcr  cui  nioltraua  l' indignar  ione  lua  co’  Peccatori , e dif- 
fcro.chc  qui  entrato  Saranallo  in  quel  Ventre, per  giulio  giuditio  di  Dio  ,pcrucrti , e deturpò  in  tal 
maniera  quel  Parto, riducendolo  ad  vua  dctorriiitaiuiormc,  ed  abbomua  cotanto.  Aggiunteui  a 
canee  brutture  la  Coda , e 1'  V nghic , e le  Corna,  applicando  le  cole  naturali  «Ile  patirne , e remo- 
bendo  ogni  impedimento, che  polla  frallo'nare  l'opra  mrapicia.  Cosi  cleono  alle  volte  Moltri, 
che  tal' effigie  di  Demoni  rapprefentano  ■ cosi  auuila  Cornelio  Gomme  edere  aucnuto  nella  Circi 
di  Brabantia  jequigiuditiofamcnte  molti  Samj  tanno  alle  caule  iouiana:urali  riccocfo,  benché  al- 
tri alteriamo  all'  imàgination  de  Parenti  .come  Ica  calo  vna Moglie s'accoinpagnafie  con  il  Mari- 
to. mafeheratoda  Demone,  ouero  le  vna  malefica,  òstrega  lode  auczzad'amm  tterc  vn  Demone 
incubo,  e fienili , allora  può  naie  re  vn  Moltro  non  ad  elio  vario  , ò di  filmile , cosi  adunco  altrouc  il 
Demonio  vn  Teme  prolifìco.può  far  si,  che  la  Donna  da  quel  concetto  partorifca  vn  Moltro  ; Sen- 
tema  e quella  di  molti,  a cui  pare  che  adenfea  anco  il  gran  Del  Rio , e he  a me  pero  non  (indice  di 
(bddisfarc,flaDCe  la  Viitù  vitale, che  nel  trasferire  da  luogoaluogo  fi  perde,  benché  fia  quali  che 
inOanraneoil  moto;  Di  ciò  però  più  difillo  mi  elìendeto  nel  Capuo  . fufleguente . 

Confidcrabilidimo  fù  quel  Moltro  pur  anche, clic  nella  Regione  de  Ben  nella  Spagna,  con  gran 
fliipore  di  curri, venne  ammirato;  eia  quelli  di  pronte,  e di  Capo  come  d'Huomo  rilcuatilfima, 
mi  dal  mero  di  quella  dipartitali  vn'  ampio , e ben  lungo  Coi  no , come  di  Rcnoccrotc , ò Alicor- 
no, non ammetteoa che  vn’ Occhio fotto alla  Dome, non  fi  vedetta  in  lui  prominenza  di  Nato; 
ma,  in  cambio  di  quella,  appariuanoceni,  come  inuogli  di  Carne,  mentre  di  forco, come  vn  gran 
Labbro  fuperiore.a  guifa  di  Propofcidc  ddatauafi , che  fotto  ad  ede  dimoltraua  vna  Lingua  , come 
di  Serpe  aguzza . V enne  quello  per  opra  de  Saggi  Indagatori , e del  famofo  Aldrouandi.in  panico- 
lare, portata  nel  Mufcodell'  Ululici  (Timo  Reggimento  di  Bologna  accennato,  doue  potrà  il  Curio- 
fo  rcltare  della  veriti  del  fatto  appagato  ; porca  egli  quattro  Gambe, con  la  Corporatura  tutta , e la 
Coda  di  Cane,  mi  più  colio  grado,  che  magro-  Diede  gran  Campo  di  decorrere , ediuilar  que- 
llo Informe  a gli  Habiratori  di  que  Ile  calde  Regioni . Cosi  neh'  Anno  Oteamuno  fopra  il  mille , e 
cinquecento  fece  vedere  il  ScrcnifiimoPrcncipc, ed  làniinenttihnio  Caidinaldc  Medici  vn  Cane 
di  parti  mollruofe  , e di  linguadi  Serpente.  Se  poi  femprci  Moitn  qualche  cola  poricndino.dcue- 
fi  ciò  vedere  nel  Capitolo  precedente  de  Problemi , doue  molto  fopra  di  ciò  fi  e apportato;  foglio- 
no  molti  cnuntiarmolcecofe  , delle  quali  lolafciola  verna,  e le  cole  di  ciòa  più  pelato,  e maturo 
giudicio.  Aflerifcono  alcuni,  che,  fe  l’ Infante  oafeeri  coni  Denti,  deue  poncndcrc  Carcdta  nelle 
Biade, enclla Campagna, epcnurianonordinariadiviucrc;fcfaradi  molti  piedi  dotato,  fopra- 
ucnutaimprouifa,  e repentino  allalto  di  Nemici;  le  faranno  due  Gemelli  congiunti , annunciaran- 
no  Guerre  Ciudi . Non  refiano  Tempre  auerratc  quelle  Ulcorjie  iniettine , come  al  di  fopra  fi  è ac- 
cennato di  quel  Fanciullo , che  nacque  con  vn  Coltello  nel  V encrc , che  da  li  poco  dopo  tutto  fi 
Icuòagcuolmcnte . Laida  ferite©  pero  Marco  Fi  ittico,  come  auaoti  la  Guerra  di  Germania,  che 


Difani/ltit», 

Mafir., 


portò  il  grand' Impcrator  Carlo  Q_intoal  Duca  di  Satlonia,  e Confederati  , nacque  vn' infante  in 
vn  certo  Cartello  de  Francefi , neìv . 


tenere  di  cui  fi  vedeua  vna  gran  Cufpide  di  Coltello  promincn- 
te,  ed  eienata, il  quale  li  leuò  poi  doppo,che  venne  alla  fupuration  quel  tumore.  Vici  quello  Mo- 
lilo alla  luce  nell’  Anno  quarautafci  fopra  il  mille , e cinquecento . Da  ciò  tutti  argomentarono  le 
Guerre  Ciudi , che  da  indi  in  poi  cosi  mifcramcntc  accadctcero , doue  veramente  1 nuferi  Cittadini 
s'immergeuanl’vn  l’altro  nelle  Vifcerci  Ferri.  Chi  però  preda  fede  certa  aquclii  prefagi  cade 
nel  peccato  della  vana  odcruatione , e deue  edere  per  confcgucnza,come  Reo  di  fupcrlhtiofa  arro- 
ganza condannato,  pretendendo  con  ciò  d’intrudcrfi  nel  laper  diulnare,  cfpiare  gli  occulti  pen- 
fieri  dell’  A!tilfinio,di  cui  venne  detto  £uir  rinomi  [enfurn  Domini, ani  <7 «ir  Conflunm  tiui  Imi  ì Bo- 
tiamo bensì  confidare , e ram  farci  Moftri  per  gli  auu  li  dell -Alti  fiimo,  ne  quali  fiamo  ptrfuafi  all' 
emenda  de  peccati , e de  gli  errori , che  cancellati  alla  per  fine  ritorniamo  fui  recto  lenticro,  e que- 
llo fenfo  e maggiormente  a dettami  della  verità  conferente;  E' autoriti  fri  gli  altri  d Aledandro, 
che  già  quando  nafceuanoi  Moitn  doneranno  edere  gettali  ben  tolio,òne  Fiumi  ,òne  Mari,  e ciò 

fer  togliere  appunto  Tocca  (ione  a Imguaciuti  di  cinguerarc;cnfcrifccdi  più, che  fi  portauanocon 
Sacerdoti  i Popoli  cucci  adorare  nel  Tempio, per  placare^ome  crcdcuano,i  Numi  adirati;  cosi  an- 
che ne  Capi  delle  llrade  alzauano  Altari , e faceuano  facrihci  in  particolare  ad  Apollo  Agileo.  Co- 
ti racconta  Celio  Calcagnino,  che  in  Roma  veduto  fi  folle  vn  Parcoinfolitodi  tré,  ò quattro  Ma- 
ni, ouero  di  due  Capi  percomandode  gli  Arufpici  era  ben  collo  nel  Fiume  Tebro  gettato;  aggiun- 
ge ancora  per  attcftacionc  di  Giulio  Obieqocncc , eflcr  fiato  vn  Fanciullo  nato  da  vn’  Ancella  eoo 
quattro  Mani , ed  altrettanti  Piedi , Otchi , Orecchie  per  publico  Decreto  de  gli  Arufpici  abbrac- 
ciato , e le  Ceneri  gettate  nel  Mare,  e già  che  di  quelli  non  fe  ne  faccua  dima  veruna, che  anzi  fi  gec- 
tauano,  letto  aneti*  Io  la  Penna  da  quelli  Prefagi,  portandomi  a dir  qualche  cofa,  donde , e perche 
aaicono  de  Mortri  le  DJ  CAV- 
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SOno  le  Caule  quattro  Lingue  difcrti0tme,c  fàcondiflìmc,  che  danno  a conofcere,  ed  intendere 
delle  cole  tutte  l' cflcnza;  chi  adequatamene!  giunge  ad  intendere  quelle,  pcaetrcra,a  mio  cre- 
dere Ij  Scienza  , ben 'anche  interna,  di  quell' Oggetto,  che  ad  niudli  gare  hi  intraprclo;  mentre  i 
. , dello  del  filofofo.che  /tir*  tfirtm  ftr  Cau/ei»  c^no/ir  re  ; non  v'hà  mela  d’cllcre  coni  lontano, che 
le  Caule  ^ JC  non  porti  leco  le  fuc  cagioni, per  cui  «enne,  cercato,  cltabiliro,ecompodoogn'cllcre,cindrD- 
mento  ,ó  di  se  Ucllo , ó o ’ vn'  altro , venne  collituito  per  il  (uo  linejopcra  conforme  alla  foa atcìui- 
ta  continua,  giulla  l'ellenica,  e formalità  fua;  cl’Altiflìmo,  che  il  tutto  difponc , a qualche  fine. 
Se  inicniione  li  porge  quelio^ome  fua  formalità  , cflcnza,  materia,  & viti  mattone.  Ciò  preno- 
tato, ciuppollo,  hauendo  feorfe  le  altre  pcrquilitioni  nel  foggeito  de  Modri,  quello  delle  Caufe 
loro, tanto  copio faroeme  trattato  dal  dotto  Aldrouandi , pamu  neceflario,paralrallicando  sii  quan- 
to ne  infinita  quel  vcrfatiflìmo,  e fondati flimo  Ingegno, c1  habbiamoda  ricercare  con  qualche  ac» 
taconfidcratione,fomminiflrataci,da  trattare  ancor  noi. 

Qui  dunque  vniucrfalnicntc  fauellando , dirò  allignare  triplice  caufa  gli  Autori  della  Generatila- 
ne  de  Molici; chiamano fopranaturale la  prima, quando  l’Altitlimo  Iddio, in  vendetta  di  qualche 
fallo  comincilo,  cosi  rende  l' Huomo  deforme,  che  dalla  fila  venuda  primiera  lo  toglie,  leuandogli, 
fra  l' altre  cofc,il  decoro  di  quella  faccia, che  venne  a fua  figura,  e (imi  Illudine  creata,  e c otri  polla  ; 
tale, oltre  le  accennate, fii  quella  del  Re  Nabucco , che  leuato  ignommiof  amcntc  dal  T rono , venne 
come  Ri  orale  mandato  alla  Sclua.  Confìtte  l'altra  ,coine  vogliono  i Filofoti , ia/ra  (Vaiar  am,  cioè 
quando  il  Demonio  cosi  fi  prende  a giuoco  l’ fiumana  Natura , cosi  la  fchernilce  ,c  delude , che  de* 
turpa  ancor’egli , e contrafàgli  fiumani  fcmbianti  ,nduccndoli  dall' elitre  fiumano  al  brutale,  e 
ciò  per  via  di  Malefici, e Incancefimi . Si  riduce  la  terza  cagione  alle  caufe  naturali, cioè  quando  cor- 
rompe,  e deforma  la  Natura  mede  limai  fuoi  principi;  tnedclimi.dediuati  alla  gcncratioiie,c  con* 
foimationc  perfetta;  quindi!’  Angelico  Dottore  S.  Tomafone  Libri  Analitici  d‘ Arinotele  co- 
ntentando, dice, la  Gcncratiuoe  de  Moliti  douerlì  attribuire  alla  Corruttione  di  qualche  loro  efeu. 
fiale  principio . 

Quella  per  certo  è verità  reale , e per  tate  ben  deue  (limarli , i Modri  mancare  dalle  loro  deter- 
minate cagioni , mentre  non  furono  dalla  Natura  , non  che  volici , ne  meno  mtentionati  ; ma  ven- 
nero per  accidente  alla  luce,  il  che  fii, dirci,  edere  le  caufe  fue  più  tolto  imaginarie, che  legìtintc:  che 
perciò  inferirli  ben  deueconcorrercallaGcncratioac  de  Moliti  le  Caufe  cllrinfcche,  cd  intrinfe- 
che  , e frà  elle  molto  vi  concernono  la  Natura  del  luogo,  ò Rcgione.e  la  conftitutione  dell'Aria,  e 
limili , donde  adiuiene, che  maggiormente copiofi  nafeoao  qix.Ui  nell’ Affrica, e nell' Egitto,  che 
altroue.  Alle  caufe  inttinfeche  maggiormente afliilono la  Virtù  formatrice  ,la  Vittù  (cannale,  il 
ricettacolo  del  Feto , la  Membrana, che  lo  rauolge  non  accomodata , ne  idonea , c la  Materia,  ò per 
eccedo,  ò per  difetto  d*  efler  malamente  copulata,  ò commina  ,c  limili.  Si  vede  ben  chiaramen- 
te l' eccedo  della  Materia  ne  Moltri,  c'hanno  più  parti  copiole  , e moltiplicate  fuori  dell’ordi- 
ne di  Natura , come  altresì  uè  difetti  Corporali , c (tendo  quelli  mancante , ò di  Braccia , ò di  Ma- 
t.J,  Om-..  nj,  sdì  Piedi,  ò limili  ben  chiaramente  fi  icorge.  Foflono  auuenir  quelle  cofe  per  mifhonc  delle 
r>»  >-«-/.  mMUC  ,e  pcrciò  ,(afciò  ferino  Aridotcle , (pelle  volte  accadere  nell’  Affrica  i Modri , mentre  gli 
Animalqper la fearfezza dell' Acqiiticonuengono bene  fpcfloa  Fiumi, quiui  s'accompagnano,  e 
dalle  permidioni  de  Semi  vari;  nafeono  i Moltri . Efcono  diminuii  per  ragione  del  loro  Continen- 
te, ò Ricettacolo!  Parti  .mentre  la  copia  della  Materia,  per  procreare  vn  duplice  Parco,  qui  teda 
angulfiata,  e confida , chiara  ne  appare  l'cfpcricnza  ncll’Ouo,  mentre  cllcndo  due  lodante  rac- 
cbiofcin  vna  fola  Membrana, c cagione, chedaeffo nafeono  Mollri,pcr  la eccediua  loprabbon- 
danza, e della  materia  ,edclla  facoltà  Concocrice.  Ciò  diligentemente  confidcrato,  e veduto  da 
gli  Autori,  «anno  variando  nel  proporre  le  Caufe  de  Moliti;  l'allcgnano  alcuni  nella  prauadifpofi- 
none , c temperarne  mode  Genitori  : lo  ammettono  altri  ad  imagmationi  abfurdc:  altri  all'  Ira  Di- 
urna ; chi  alle  Colldlationi , c precedenti  CcngrcITi  delle  Stelle  i chi  alla  Natura  medefima,  c’  (rab- 
bia forza  di  trasferire  mul  e parti  in  vn  Membro;  molti  alle  Potellà  de  Demoni),  e molti  final- 
mente a vari)  Congrcfli  d Animali  di  fpetie diuerfa , 

Noi  nell'emergente  intraprefo, contemplando  i Modri.  come  opera  della  Natura,  cercar  ente  di 
tradurre , e far  conofcerc  l'origine  loro  da  quattro  fommr  Generi  delle  Caufe,  come  da  viue  loe- 
genti  di  quedi  Fonti  la  (catntigine , che  canto  è a dire  Materiale , finale , efficiente , e formale , * 
per  trar  quindi  la  cognitione  primiera, vengono  detti i Modri  hauer  la  cagion  Materiale,  mentre 
tutto  ciò , che , ò per  se  mededmo  ,ouero  per  accidente  vien  dalla  Natura  prodotto , rifulta  lenza 
dubbo  da  qualche  precfiflcnte  foggetto.  Hanno  la  canla  finale,  mentre  nufa,  lenza  finedouucoi 
< pera  la  Natura , mà  tutte  le  cofe  vengono  a qualche  fine  indirizatc  , ecompofic;  forcifconol  EL 
ficicntc  .quando  che  ogni  cofa  viene  da  qualche  Producentc  prodotta  ; Colludono , ed  ammetto- 
nofinalmcntcla  perfetta  formale,  quando  tutte  le  cole  in  quella  gran  Mole  ,ò  Circolo  della  Ni- 
tuia , la  forma  lor  confcguifcono. . 
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Dotando  per  tanto  ad  vna  per  vna  cfporrc  le  Caufe  principali  de  Mofiri , fri  I*  altre  di  primo  in- 
contro , per  ellcre  efaminata,  la  materiale  mi  s' olire  ; mentre  quella,  attcfanc  la  vecchia  Etimolo- 
gia! il  primo  pollo  confeguifcc,  ed  ereditarla  materia  del  Caos  fu  quella,  clic  diede  l’cllcrc  a 
quella  mole  del  Mondo  tanto  ben’ordinata,ccompolla , anzi  potrebbono  l’altre  ratiouerli,  od 
operare,  ó accadere.  Oltre  di  ciò  i hlolofi  tutti , ed  i Medici  adeguano  cali  caufe  de  Moltri  alla 
Seminale  materia,  intorno  a die  condannaua  Democrito  i frequenti  Congrefli  de  gli  Huomini , 
mentre  dall’  abbondanze  fcminah  penfaua  poterli  progenerare  i Moilri  ; hebbe , ó Àncclìgnano , ó 
leguoce  Empedocle , il  quale , e all’ aug mento , e al  diltetro , e all1  agitatione  di  quella  aferiueoa , ò 
la  mutar  ione , ò la  varierà , à l’augmcnto,  ò il  decremento  de'  batti . 

Colloca,  e llabilifcc  mcdelimamentc  Arinotele  la  prima  ernia  di  ciò  nella  materia,  mentre  la 
Natura,  nel  fabbricare  del  vero  compollo  le  pani , irauia  dal  retto  fenderò,  oucro  per  diffetto  della 
materia,  oucro  per  ederella  trasferita  in  altra  parte  ,ó  luogo,  doue  di  biiogno  non  era,  per  lo 
che  vengoao  viriate  ,e  corrotte  due  parti  principali , menaci1  vna  manca ,e  l*  altra  eccede . Quin- 
di auuicne,  diede  vengono  generate  due  parti  limili,  ed  vna  fra  fupertlua,  ciò  accade,  perche  per 
la  materia  fcminale , che  fi  Icrma  nell'  V cero , la  quale  poi , ó per  mezo  del  moto , ò del  Dato  viene 
dmifa , onde  ciò , ch’era  desinato  per  la  Generation  delle  Deta,  viene  altroue  crasfetito , e porta- 
to , ma  doue  quieta , quiui  vico  generato  il  fupcrHuo , e benché  giunga  quella  materia , non  perciò 
intanto  reità  prodotta  la  foflanza  del  Capo,  mi  degenera  iu  Digitale,  perche  contiene  la  forza  di 
quella  parte , dalla  quale  prima  li  diparti , e perciò  nell’ aprirli  i Cadaueri  fiumani , vengono  ben’  e 
fpclloolferuate  moire  Vene, clic  intorno  alle  Reni  li  rigirano,  e duplicati  Vali  fpermatici,  e gè- 
laicali , e ciò  dicono  i più  Saggi  anemre  da  Congreflì  troppo  procaci , e frequenri , da  cui  pure  do- 
urebbono  gli  Huomini  attenerli, fc  pc  illùderò  elfer  in  ciò  deteriori , ed  inferiori  alle  Beltic  medeA- 
me  ,chc  di  loro  più  continenti  li  crouano . 

Galeno,  adltercndo  alla  Sentenzad’  Empedocle,  infegna  uafcerc  i Moftri , fedii  Seme  fari  co- 
piofodi  troppo  .oucro diminuto,  e fcarfo,  come,  fcòdiuulfo,  (moderatamente  gettato,  od  hab- 
bia  acquillato  addinone , diminutionc , inlUmmationc , ó altro  impedimento  violento  ; aggiunge  ■ 
conforme  al  parere d’ altri  periodimi  Medici,  la  praua  conforminone  dell’  Vtero,  Giouanni 
Grammatico  nt'Comcntaride  Libri  de  I’  Anima d' Arinocele  li  forcofciiue  al  Tuo  parere;  riduce 
il  Cardano  le  Caufe  de  Mollo  alla  faciliti , e difpolicione  della  .Materia, per  lo  che  piu  copìoli  olier- 
ei i Moitri  negli  Animali  piccioli,  che  ne  Grandi,  quindi  dice,  che  rari  fon  quelli  de  gli  Huomini, 
e piò  rari  quelli  de  gli  Elefanti.  Il  Gunccrio  Bocci  iiaaenJo  ofleruaco , che  dalle  cofe  vili  nafeono 
fouencei  più  fetidi  Mollo, allignò  quella  cagione  ad  vna  Materia  feculenta  delle  cofe  naturali; 
mentre  quella,  non  pollcdcndo  forza  di  gencratione  perfetta,  U , che  deano  fuori  Parti  moliruo  A . 
Di  ciò  per  tanto  Poetica,  e Filofohcamentecantaua 

§hiod  f riparli  Mitndtimqat  ipfnm,  [triemqtt  fiti^ani 
Jtifputlul  pajftm  bure  Hommunqut  Ptdumqtu  rt patii 
Mortila /tri  Partili. 

Altra  non  moltodiuerfaè  l’opinione  d’ Alberto  Magno,  il  qualccolloca  la  Caufa  de  Moilri  nella 
materia  ,e  nel  modo, con  cui  viene  concepito , cd  orgamzato  quel  feto , anzi  vi  aggiunge  accadere  i 
Moilri  per  qualch’  errore  dell’  Opcranonc,  conforme  all’abbondanza , difietco,  potinone , ó liguri 
delle  Membra.  Altroue  l’ Autore  medemo  rapporta  la  Conccttionc,cd  organizanone  de  Moilri 
a quattro  Caufe  ,cioèalla  diminuitone  della  maceria,  allafupc fruirà  dellanicdcfiraa,  ò alla  praua 
proportioue  delle  qualità  per  ragion  di  Materia,  e Analmente  alla  milita  del  Continente.  Ag- 
giunge ancora  progenerarli  triplicatamente  diminuii , oucro  conforme  alla  mancanza  delle  Mem- 
bra , non  conforme  al  numero , oucro  alla  diminuzione  della  liuteria , oucro  dal  difTctto  della  virtù 
Seminale, e V irtu  formatrice,  la  quale  non  cacca  a formare,  fc  non  quella  parte  di  maceria,  e ri- 
getta l’ altra , e cosi  deue  dirA  all'  oppollo  della  fuperflniti  di  detta  maceria . 

Ambrofìo  Parco, douendo  haucr  difeorfo  della  cagion  materiale  de  Moilri,  in  tal  guifa  e fauclla- 
ua , c fcriueua . E'  quello  il  parere  de  Fi  lolofi.chc  delle  cagioni  Moniti i fiche  li  fono  dati  a dilcorrc- 
rc,  e che, fc  quando  l'Animalcvcomcl'Fluomocviiito,  cd  a se  Hello  mcdclìtno,  ma  poi  nel  con. 
grclfo  copia  maggiore  feminale  profonderà  di  quc!lo,chc  A ricerca, ò conuiene  all’clfcrc  proprio  al. 
laGenerjiioned'  vn  se  mcdeAmo,efler  moltodilficile.chcdaciò  non  ne  micino  Moliti,  oucro 
nafccrannoGcmclli , e da  quella  cagione  nafeono  H.rmalrodiei , Androgini , e Feti  moltiplicati  ; 
quindi  ad  vn  tal  propoAio  Martino  Ctomcro  narra  d' vna  Dama  l'olona,  di  nome  Margarita,  gii 
Moglie  del  Conte  Virboslao,la  quale  ad  vn  Parco  efpofe  trentafei  Figli , c Gio.  Franccfco  Pico  Mi* 
randtilano  lafcia  fciittod’  vna  certa  Dorothca  Italiana.clie  in  duv  Farci  dcpolc  venti  Figliuoli:  nè 
dcucA  perciò  haucr  ricorfo  alla  molciplicicà  delle  Cede  marricali , effondo  ciò  re  pugnante  al  vero , 
mentre  né  il  Coltello,  nè  l’ Occhiale  Anatomico  ricrouauo  quella  varietà  di  Celle  nell’  Vtero,  per 
lo  che  quindi  lì  deue  haucr  i icorfo  alta  cagion  materiale , e copiofa  accennata . 

Celfo  Mancino  Rauennate.Iluomo erudito, affegna quell'  altra  cagione,  mentre  attribuifee  il 
uafcerc  mollruofo  alla  materia , ò copiofa , ó diminuita  di  troppo , e quelle  di  chi  fornice  alle  luce  ; 
mentre,  (cal  primo  Facros’  attende,  A vcde(c!icc)i!  notami  difetto  della  parte  diminuita,  fealla 
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feconda,;  toc  alia  Altura  troppo  «rande,  fi  notano  l'e  labcranze  di  detta  mate  tia, nelle eftremiti  in- 
firn,  ne, nano  nelle  Mani.ò  nelle  Deca;anzi,coopcrandoui  potentemente  la  V irtù  formatrice,  fi  feor- 
gc  l' Intinte  «lare  con  i Denti  ,ó  con  la  Barba.  A quella  cagione  alcriuc  Alberto  Magno  quella 
f anciulla,la  quale  vfci  con  le  Mamclle, quali  come  d'  *n’  Adulta , e ben  formata , e quella  per  atte* 
llatione  de  Genitori  panila  le  Mcnflrnali  ttufsioni  ancor'clla  ; Kifcrifcc  il  medefimo  Alberto  Ma* 
gno  d’ liauer  olleruato  en  Fanciullo  nioliruoro.ch'  era  ripieno  d' endici  Bocche  ■ e ventiduc  Labbri 
per  confcgncnta,  emano  da  ciò  molti  le  cagioni  de  Gemelli,  quando, cioè  la  quantici  fcminale 
venga  diftribuita,edifpofta  indue  parti  egualmente  , chele  accade,  che  li  difonda  in  varie  parti, 
c fi  lepari.in  quel  calo  accadono  mcmbta  fupcrllue , tnoftiuofc , e abottiuc.  non  gii  Fatti  perfetti  ,e 
compiti. 

I Dottori  Regenti  della  Scuola  di  Parigi  ,i  qualcfpofero  io  luce  le  Queftioni  Fifiche  d’ Arido, 
tele, conforme  al  parere  ,ed  autoriti  del  lottilifsimo  Scoto, al  fine  del  fecondo  Libro  della  Filici,». 
gionando  de  Mollri , feguitando  pur  anche  l’ opinione  d’ Alberto  Magno  accennato , ditterò  acca- 
dere i Mottri  per  duplica» cagione,  anzi  quadruplicata  ; prima  per  diminucionc  della  materia,  e 
quello  in  tre  maniere , oucto  perche  la  Virtù  formatrice  non  polla  formare,  fc  non  rigetta  alquan  • 
to  di  quella  materia, da  cui  dourebbe  nafeer  la  Prole,  c cosi  aiucne,chc  fpelle  eolce  fi  generano  Ani* 
maiilenra Braccia, efenia Piedi, òalmcno  quelli  diminuti,  ettonchi,  onero  dalla  diminution 
della  materia  piu  ncccflaria,piufpiritofa,(piuartiua,  cosi  mancano  le  parti  dittanti  dal  Cuore, 
come  le  Mani , ed  i Piedi  ,oucro  fi  rendono  cosi  molli , che  non  godono  f- dentare  il  Corpo,  ouc- 
ro  da  entrambi  le  cagioni , cosi  fpctto  accadono  idilfietti  in  tutto  il  Corpo,  ouero  nelle  parti  pria* 
cipali , come  accadette  ad  ena  celta  Fanciulla , che  nacque  fenaa  Nafo , e fenz'  Occhi;  fecondo  dal- 
la fupcr  fluiti  della  materia  ciò  adiuienc , c quefio  pur  anco  con  triplice  differenza,  onero,  che  il 
vitio,  c nel  lolo  numero , quando  nalcc  l' Huorno  con  fei  Dcta , ouero  tré  piedi, ouero  nella  gran, 
dezza  loia , cioè  quando  nell'  Animale  vi  è alcun  Membro  non  giuda  le  debite  proportioni,  mi  che 
ecceda  le  altre  membra,  ouero  quando  le  Parti  d’vn  Animante  foprauanzano  quelle  dell' altro  nel 
numero , e nella  grandezza . 

Sono  molte  le  torme  delle  generationi  de  Mottri , clic  dalla  caufa  materiale  dcriuano:  la  prima 
lA.i.Afitù  è la  rimefcolanza  de' Semi,  c confinone  loro,  di  cui  Ambrofio  Parco  afiegnacttcr  quello  il  princi- 
Mulittum . pale  mot  ino , per  cui  i Parti  in  Aborti  degenerano  ; quindi  Ludouico  Mcrcato,Mcdico  infigne , dil- 

le douerlì  paragonar  la  materia  alla  fimilitudir.e , c da  quella , e dalla  diluguaglianza  della  foltanza 
renderli  iulufiicicncc, ed  innetta.  Nafte  quella  dalla  gcncrationc  della  Materia  medcfima.clie 
dicono  edere  il  Iccondo  modo  della  gcncrationede  Mollri;  cosi  conchindonoque  Parigini  Dottori, 
dicendo , i Mottri,  per  le  accennate  cagioni  partecipare  nell'elfcr  loro  delle  Nature  di  quei  Semi,  e 
di  quegli  Animanti,  da  quali  informati,  e progenerati  rcttarono . Efcmpio,  fra  gli  altri,  fta  il  Mulo, 
clic  nato d' Alino, e di  Caualla,  cdcll’vna,  c dell' altra  Nanna  hcrcdita,  c partecipa,  che  ben’ 
anche  nella  formacftrinfccanelodiadiuederc  inpalcfc.cosi  quando  nalcc  en' Animale  dal  Cane, 
cdalLupo.  Sifuppone  però, che  debbano  qui  conucnirci  Semi  in  qualità  reciproca,  che  fe  ciò 
non  auenga,  di  ratoaccadonoi  Mottri  ; Cosi  fauolofi  fi  (limano  i Centauri,  e i Mottri,  additali  da 
Empedocle, che  parte  Huomini, c partefi  fiano  refi  Caualli,  S' ingannano  molti  circa  a quelle  ti. 
gurc , mentre  è auuifo  d' Arinotele , che  fc  pure  alcuno  di  quelli  fia  auucnuto , non  gii  focma  di  Ca. 
la.  i . Thtfu.  uallo , mi  più  tolto  di  Bue  portana . 

Tixii  ti-  Racconta  il  Rodigino  appretto  alla  Natione  de  Sibariti  elfcrui  flato  en  Paftorc.il  quale, tratto 
da  vnindomitolcnfodi  concupifcenza.b  utalmentefirimefcolòcon  vna  Capra,  e di  quella  llrana- 
c.;j  mente  inuagbitofi,  hauena  con  etti  frequente  commercio.  Il  Montone, od  Ariete  intanto  Antefi- 
gnano.ofseruatovnavoltailPattor,chcdormiua,glidicdecosi  ftranamente  dicozzo,che  l’infe- 
lice fù  ucce  (Fiato  da  quel  colpo  a morire , hauendo  sfracellato  il  Capo , nè  doneua  alcrimente.che 
•b:  utalnicntc  morire  colui , che  con  limile  trad  liceità  la  Vita  ; ammirabile  c però  quiui  il  confiderà», 
coniene  gli  affari  d’  Amore,anchc  ne  gl’  Iragioneuoli  (letti, li  dia  l'affetto,  eia  paflione  della  Gelo, 
fia, e cosi »chcmencc,concitatiuo, ed  ardente Pimpulfo del  Senio nc  grilletti  Bruti  fi  renda.  Da 
quel  nefando  concubito  pofeia  fi  racconta  efser  nato  en  Patto , il  quale  nelle  Colcia,  Gambe , e Pie- 
di  età  tutto  Caprino , nell'  altte  fatteaze  Humano,  nc  delie  ciò  recare  llupore.dice  il  grand'  Aldro- 
uaudi,  mentre  nelle  Storie  Pcruanc  raccontali , che  incerti  luoglii  di  quelle  Regioni  alcune  gran 
Smttc  fi  trooano.con  lequa'i  a fuggcttioncdiSatanafso  (empre  nemico  del  Genere  humano,  mol- 
ti di  quelli  llibitacori  nefandamente  fi  accompagnano,  onde  poi  lafciarono  fcritto  cfsere  da  que- 
gli infami  congrcflì  nati  molti  Mottri  con  Capi,  c Pndendc  Fiumane , Mani , e Piedi  di  Simia,  eli 
tetto  del  Corpo  curro  hirfuto , le  quali  non  parlano , mi  con  vrli , e (Irida  inoltrano  appunto  d’emù, 
lare  di  Saranafso  i Clamori . 

LA.  ?•  i>  «f»  La  feconda  figura , ò forma  della  nafeita  de'  Mottri, conforme  al  parere  di  Lodouico  Mercato, 

pende  dall'  cfiulìonc  Seminale  per  I'  V cero  della  Donna,  e ciò  »'  ingegna  il  precitato  Autore  di  da, 
re  adequata  niente  ad  intendere,  con  l' Efcmpio  del  Piombo  I iquefatto,  che  fe  fari  incgual  mente  tu- 
fo , ineguali  patimenti  viene  a (ormare  i Simolacri , e perciò  per  quella  ragione,  e per  quello  Vi. 
/„•  ritta . ciq  vengono  ancor  diluguali , c deformi  a nafccrlc  Parti  del  Parco , quando  negli  Huomini  il  Ca* 
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po  più  grofsodcl  Tal  ito,  di' altre  Membra  più  minute  ,e  deturpate  fi  crouano.  Ripone  il  doni  (fi- 
mo Vuennehio  quello  diffzttonclfcccimo  Vino  della  materia , doue  intende  egli  quella  non  con-  «a 

nnua  ,ma  (cgregjta  nel  moto,  che  fuclc  alle  volte  accadere,  per  l'obliquiti , ed  inipcrlettion;  del 
fito;  onde  Ambolìo  Pareoqui  rigtiardaua,  quando  lafciò  (icntto  Mon fra  a Maini  ti  tufi  per  «t>. 

$nm grauUit ani  T empiii ciUacunat  proJuciiniur,eliHin,qux  Domiouefa  frJtnndttujjtu  Ciuribui.ijua 
turno,  ac  prono  in  Grinta  Ctirpnrr'/'rfji»  /4m piagane,  futfacta,  qua  aiiudonui  fubtunt  , qua  venerea 
faj‘1‘  » ■vtlfuhhiiiHlu , ani  viflibui  affimi  compnmunt , fatui  olijlipoi , rigando  i .gtihijoi  Pidtbui,  Po* 
itbut  ,(raln i Parlibus  dijlnloi  nilunlur , Detto , che  tanto  luuendo  dell1  cfprcfliuo,  non  hò  voluto 
mancate  di  poilo. 

Si  roctofcnuc  a quella  fentenaa  il  fugace  Vueirinchio,  mentre  dice  douerfi  maturamente  confe- 
derare il  fito  della  Donna  pregnante. doue  li pofsonoperuertirc.c (concettar molte  cofc  in  vna te- 
nera Mafsa . Ciò  «iene  ampiamente  confirmato  da  LcuinoLemmo;  mentre.conl'clempiod'alcune 
Donne  del  Belgio , c principalmente  d’ vn  Huonio  foralliero,  mani  Iella,  che  efsendo  elleno  total- 
mente inltabili,  e mobili,  ed  inquietc.partorifcono  Nati  totalmente  deturpati,  ed  inetti . A ciò  fi  ri- 
duce per  anco  l'angoliia  dell'  V cero,  onde  il  Parco  attuila  da  quello  haucr  il  più  delle  volte  l'origine 
vnfimildifordinc  : coti  le  Poma,  in  quel  mentre,  che  picciole  pendono  dalla  Pianta  , fe  vengono 
ripolle  in  vn  Vafoanguilo , alianti  che  giungano  alla  debita  grandezza  imperfetti , e diluguali  ri* 
mungono , ed  efsendo  a detto  d' ogni  Filofoto  il  luogo  torma  del  locato , vi  d nccefsar  io . che  quelle 
cofe, che  fi  rillringono  in  luoghi  angulli  fiano  priuatc  della  liberti  del  lormoto.  onde  diminute, 
manche,  mutilate  .e  (compone  rielcono  ; non  diluente  da  quello  parere  il  mcntoiiato  Vueirinchio, 
il  quale  nell’  acctefcimcnto  lùo  paragona  il  Feto , che  non  può  dilatati!  ad  vn  Pomo  crcfcente  in  vn 
Vaio  angulio  racchiufo . 

Afscgna  Ludouico  Mercato  la  feria  forma  del  nafeere  de  Molinai  Vitto  della  Materia^  quella 
confiltere.ò  nella  Ccalfitic,òdureaza,òflu(IibiliUdcotruttionc  de’ Sangui,  e de  Semionde  quelle  ì-df 
cofe  vengono  generate  molto  dittanti  dalle  Nature,  e condinoni  de  Genitori,  cosi  anche  il  fu.  *’,afa/»i  c- 
detto  Vueirinchio  ripone  quello  modo  nel  quinto  Vitiodella  mal  affetta  Nacura,  mentre  palela  7' 
perderli  la  Virtù  Genitale  nelle  Cralfitic  della  Materia , a legno, che  non  può  fortire  condegna  la 
luaformatione , e domitamente  compolla  quel  Nato;  come  altresì  adiuicnc  il  medciìmo  nel  lente 
Acqueo,  che  vien  predicato  per  lo  fello  Vicio  della  Materia  dal  faggio  Vueirinchio  : vico  ben  egli 
a giuda  ragion  riprouaro , mentre  efsendo  troppo  molle , e liquido  non  può  coagularli , òr  adequa- 
tornente  flringerli  ili  Ncrui,  Arterie, e Vene, e cosi  di  mano  in  mano  nelle  più  terme , e fialide  parti. 

E gii  che  del  recedere  ,ò  diuagarc  da  Genitori  fon  eutrato  a diudare , cosi  qui  di  trapano  oilcr- 
uarò  tarli  vn  limile  luagamento  con  triplicata  numera  : prima  quando  lamatcria  fpcrmutica  c ve- 
ramente idonea  , tutta  volta  non  fupcra  in  tutto , c foprauanzu  le  conditionicatiuc  ■ quindi  ne  vie- 
ne, che  ne  rifiliti  vii*  Animale,  non  potendo  nafeere  vn’  Huomo  i tende  fetnprc  la  Natura  in  tutto 
ciò  ,chc  meglio  le  fetnbra , mi  perche  C fuperarodal  catiuo,qui  aJiuicuc  , che  non  riccuendo  fi- 
gura humana  ,confegucn  temente  nc  Anima  confimilc  ad  hcrcditarcfi  porca,  e ciò  per  la  difugua- 
giunta  della  materia,  c dell’ edifitio;  Secondariamente  tanto  maggiormente  i Parti  degenerano 
da  Genitori,  quanto  vienela  Virtù  feminaledeprauata,c  impedita , che  oc  meno  li  polla  genera- 
re vn'Animante,  mi  fol  qualche  cofa  d’informe.eabortiuo,  e tra  quelli  ,e  I Viuenti  fono  del  ntczo 
Genere  le  Moli , che  fono  pezzi  di  Carne , che  non  ammettono  alcuna  forma , che  pur  troppo  naf- 
cono  tal  volta  con  grandi  (lime  Anguille  ,e  Morte  nell'  Vtero  della  Donna;  Per  terzo  finalmente 
per  vn  lìmil  difètto  vien  refi  innecta  in  gnifa  tale  la  materia,  che  per  modo  veruno  non  può  efler  da 
facolti  attiua  redmtegrata,  c riunita , dal  che  ne  viene,  che  è poi  necelfitata  a tramandare  vna  cofa 
generica,  non  clsendolc  (lato  pcrmefso  rulringerli  al  fuo  proprio,  ed  vniuoco.c  quello  Parto  vien 
da  Filofofi  appellato  preternaturale , ò fuori  del  corfode  i Dettami  della  Natura . 

Apporta  dotti  (fintamente  il  Parco  la  quarta  forma  della  nafeita,  ò figura  del  Nato;  amene  que- 
lla per  cagione  d’ heredicaria  follami,  come  per  efempiodai  Gobbi  ■ dalli  (Immoli , da  gli  offeii 
ne  gli  Occhi,  e limili  .taliFigli , etili  Femmine  nafeono;  quindi  ne  viene  il  detto  del  Litico,  che 
Form erttntur  Fouibui ,(? boni,  ; attefe a (labilir  quella  fenteneal*  Vuenrìchio, quando  diccua. 

Qua'dam  in  Montini  difonuitatn  fuulobftrutndx,cum  tx  (Vanii  .Va  noi  uafcicompmum  f:i,quamuuid 
riunire  nonfimptr  nietfjt  fi» , nttju  > in  omnibui , nam  quali  il  Monili  a fptlitm  non  multiplicant . 

Trae  la  quinta  forma  I*  origine  da  qualche  ellrinfeco  accidente,  attenuto  alla  Donna  Pregnante, 
fiano  mò  cadute  da  alto , oucro  conttilioui , ò ferite , ouero  qualche  altra  cola  di  quello , ò diuerfo 
Genere,  che  pofsa  apportar  all’  Vtero  diquella  nocumento,  ò oppreffione , e ciò  vien  confirmato 
dall'Autore  accennato,  quando  delle  offefe  della  Partoriente  adiuifjrc  li  pone;  anzi  conferma  il  fuo 
parere  con  l’ autorità  d’ Hipocrate , il  quale  nel  Librode  Genitura  afferma  , c dice,  che  il  Parto 
ben’ anche  nell’  Vtero  materno  può  renderli  mutilato,  òcontufia  per  la  Piaga,  òcolpo  rilcuato 
dalla  Madre  grauida , si  come  dalla  cadati , onero  da  qualchedun'  altro  effetto  violento, e in  quella 
Parte  appunto, doue  ricetiette  la  Madre  la  còntulione  >ò  ferita , in  quella  fi  rirroua  pcrcofto.ó  bat- 
tuto il  Figlio. 

La  fella  finalmente,  ed  vltimaforma  della  N acòliti  de  Mo.lri  per  ragion  di  materia,  pende  dal- 

f ima; 


Ui.l.di  Un- 
ii' MmIìvj.J 


£>•  i. 


Zjù-a  • dt  Gta. 
An.C.  i. 


/»  QtuR,  sd 
Ctnif. 


hi.  4. 
MAtitAHm  . 


214  MOSTRI 

rimaginatiua , clic  po  diede  forza  ballante  ad  impedirei!  materia  fcminale,  che  in  tutta , oditi 
patte  traligni  da  Genitori.  Elimina  diligentemente  quello  modo  Lndouico  Mercato,  quando 
repplicato  T accennato  da  me,  conchiude  poi,  tjuomamhxc  formatto  frminu  10  modo  dominami , ano 
Potcnux  wf morii  fupmonfutotfiijuunlur  ; della  forza  dell’  apprcnlione,  hautò  tcfsuro  ballante 
prccognlttonc  nel  Difcorlo  Proemiale  di  quello  Libro.  A ciò  acconlente  l' Angelico  S.  Tornato, 
aderendo  rimaginationeefscrc  vna  certa  forza  neil'O.gano  corporeo,  onde  conforme  a quella 
fpetie  imagi  nata  lì  muta  lo  fpirìto  corporeo,  che  il  grand*  V fluido  chiamarcbbc  Alitale  dell’  Muo- 
rilo , e perciò  conchiude,  1 dio  mtirdum  altijua  mutano  fit  in  Proli  propirr  Jmaginalioium  P rolli  in  Con  • 
grtffu  ; qnindi  conila, che  quello  fpirito, mollo  in  tal  maniera  dall'  imaginatiua , con  efficacia  mag- 
giore clcrcita  le  lue  forze,  e delinca  la  formation  dell’  effigie,  come  l' ideila  Potenza  formatrice,  la 
quale  efee  dalla  Natura  de  Membri  Paterni . 

Cosi  ad  eccellenza  di  Merito,  e di  Virtù  cotanta,  giungono  la  Pittura,  e la  Piallici , che  portati 
dalla  vclicnientc  imaginati one  operano  tante  merauiglie , e portenti  ; quindi  tante  Cicatrici , Nei, 
Caratteri  di  Frutti, di  Vai  Rofso,di  Carni,  e di  limili  imprclsi  dalla  fantalia,  & imagination  della 
Genitrice  nelle  Carni , e parti  ellrinfechc  del  Nato , che  le,  ónci  la  Faccia , ò nell’  Vtcro  della  Par- 
toriente vengono  gettati,  6Fraole,ò  Cerale,  ò Vino,  e che  la  Donna  mal  volonticri  il  fopporti, 
vedrafsi  ben  tolto  imprefso  nel  Corpo  del  Nato.  Cosi,  al  riferire  di  Leuino  Lemnio,  il  medelìmo 
accaderà,  le  ò Gatto,  ó Sorcio,  óMuftcla,  0 altro  d’impronifo  afsaliri  la  Donna  grauida,  che 
ben  predo  ìmpruncrafsi  quella  macchia  nel  Parco , che  fc  però  lì  laucrà , e adergerà  con  Acqua  Ire- 
Ica  quella  parte  da  quell' Animale  toccata  , larà  parimente  aderta,  e mondata  detta  macchia  dal 
Corpo  del  Nato.  Narra  a vn  tal  propolito  Cornelio  Gemma  vn  Calo,  accaduto  ad  vna  Donna 
grauida , vicina  al  Parto,  nella  Città  di  Louanio.  Venne  quella  improuifamente  vn  giorno  afsa-’ 
lita  dal  Marito  collerico , furiofo , e orribile  nell'  afpctco  che  con  vn  Coltello  alla  Mano  minaccia, 
ua  di  volerla  priuardi  Vita  ; quella  .benché con  il  fuggir  li  faluafse,  tutta  volta  quella  parte  di  Cai. 
uana  dell'  Infante,  fopra  cui  licere  il  Coltello  pendente,  contrafsc  nel  fuo  continuo  gran  nlalsatio. 
ne,  efolutione,  che  vfeito  alla  luccdicdc  in  cosi  ampia  efftifione  di  fanguc,  clic  non  potendo  per 
alcun  modo  fermarli,  fù  cagione,  che  miferamente  quel  Nato  perifee;  lune  colligant,  loggiunge  il 
grand’  Aldrouandi  ,ii!i  qui  negant  in  Fxtngrandiori  mtllam  fitti  /mprijjìonm , hot  ifft  atfurdifjimum  . 

Quindi, fcauucrra  il  cafo,  che  vna  Donna  partorifea  qualche  Animale,  come,  ò Scmicanc,  ò 
Cane , doutà  dirli  liauer  hauuto  con  quell’  Immondo  Comercio,  come  auenne  in  Tofeana  al  tempo 
di  Pio  Terzo  Sommo  Pontefice  in  vna  Donna  , che  eoo  gran  rolsorc,  per  cuidenza  limile,  fu  ne» 
cefsitata  confcfsare  quel  fallo , clic  in  palefe  appariua  ; lo  itclso  accadcttc  pur  anche  ad  vn'  altra  in 
Auignone  ■ che  partorendo  vn  Cane  fù  codrctta  a palefarc  l’ errore , onde  per  rigorofo  comando 
del  Ròdi  Francia  vennero, e la  Parruriente,  ed  il  Parto  conlignati  alle  Fiamme.  Però  qui  piu  d’vn’ 
Autore  afferma  per  certo , non  laucr  potuto  quelli  Modti  del  Seme  del  Cane  altrimenti  progene, 
rari! , mentre  i Semi  fono  differenti,  di  qualità,  né  poisano  in  modo  veruno  congiungerli  ■ onde 
dourà  afscrirli  tali  Mollri  aucnirc,nun  per  V iitù  loro  gcncratiua,  mi  dell'  Huomo,  mentre  la  Don- 
na , con  la  forte  apprcnlione,  forprefadal  timore  appunto  ridulfc  all'atto  pratico  quel  forte  penlie  ■ 
ro,  edimaginarione.  Quindi  rapporta  Girolamo  Santo  haoer  liberatati  vna  Donna,  che  tcmcui 
d’ effer  data  latta  Adultera , mentre  generò  vn  Parto  totalmenre  dalle  tatezze  del  Marito  dincrlo , 
e dillantc,  ciò  dall’ imagmatione  accadcttc  ihauendodauanti  il  Letto  vn  Quadro  di  Pittura,  doue 
vi  eral’Imagined'vn  Fanciullo.non  punto  didimile  da  quello,  che  partorì.  A ciò  aggiunge  I'  V me- 
todo donfirmatione  di  quanto  li  accenna, vn  Calo  dell’  Anno  fcttamacinque  fopra  il  mille,  e cinque- 
cento, nel  qual  tempo  vn  certo , nel  Pacfcdi  Gheldria , tutto  infuriato,  ed  iracondo,  cosi  prefe  a 
direnila  Moglie  Pregnante;  Tu  porti  nell'  Vtcro  tuo  vn  Demonio , che  certamente  io  voglio  pri- 
llare di  V ita . Oli  Portento  ! non  molto  dopo  quell’  Infelice  partorì  vn  Figlio , che  nelle  parti  in- 
feriori meglio  non  poteua  effer  figurato,  e compodo,  mà  nelle  fuperiori  portaua  certe  macchie , 
oleurc,  rode,  e nere,  ed  haueuagli  Occhi  nella  Fronte , con  Bocca  tetra,  fganghcrata  , e deforme, 
d' Orecchie  lunghe , e fpariute,  come  vn  Can  Lcuriero,  con  due  Corna  nella  cima  del  Capo  ; quan- 
to da  ciò  dcuono  edere  aucrtiri  i Mariti , a non  Ipauentare  le  Mogli  già  mai , mà  particolarmente, 
quando  in  tali  emergenti  li  trouano . Può  medciìmamcntc  fcol pirli  vn  tal  fpettro  nell'  Animo  della 
Femina,  vdcndoiò  leggendo  ciò  che  della  Natura  de  Demoni  li  racconta , onde  faggio  Precetti? 
farà  il  diuertirle  da  ciò , clic  poffa  generare  fpauento , od  imprelfionc  noe  ma.  Rumenta  loSchen- 
cliio  d’vn  ceno  tale,  il  quale  di  Carncttalc  lì  malclterò  da  Demonio,  e condottoli  aCafa , e datoli 
al  Commercio  con  la  Moglicin  quella  maniera  veli  ito,  dille  di  voler  far  nafccre  vna  Figura  confi, 
mile  ; Gran  cola!  concepì,  e partorì  Colei  in  quella  formavo  Parco,  che  fogliono  i Demoni)  di- 
pingcrlì|orrendo,ofcuro,  contrafatto,  e cornuto.  Da  tutto  ciò  può  raccoglierli  quanto  vaglia 
l'imaginatione  della  Madre,  e quanto  di  quella  euidentemente  s'impriman  su  1 Furti  l'cuidcnze, 
e figure . Raccontali  pur’  anche  .che  ritrouandoli  vna  Donna  in  Adulterino  congrcffo , e temendo 
di  generare  vn  figlio  localmente  diffonde  al  Marito,  il  quale  era  in  quel  tempo  lontano,  con  tale 
imaginatione  diede  alla  luce  vn  Fanciullo , che  tutto  raflomigtiauafi , e portaua  le  fattezze  del  Ma- 
tite, non  conofciuto,  ne  meno  da  ella  in  tutto  quel  tempo  veduto . 

Tanta, 
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Tanta , e tale  perciò  * la  fona  dell’  imaginatiua  nelle  Donne  grauide , che  ciò*' hanno  conce^ 
pilo  nell’  Animo , cou  facilita  inaudita  lo  partecipano,  ed  imptimon  nel  Parto  ; ciò  fi  ridde  mede* 

(imamente  vn'  altra  volta  per  cfptricnza , quando  P Inipcrator  Carlo  Quinto  con  vn  podcrohllimo 
£fcrcito,  dalla  Spagna  lì  traditile  nel  Belgio  ,cd  era  con  gran  pompa  .cdintcrumro  di  Principi , e 
Caualicri  accompagnato , caminaua  con  tanta  Madia  per  quelle  Contrade , che  le  Donne  tutte  , e 
Matrone  < che  dalle  (inclite  ben  diiaramente  il  vcdcuano.c  quelle  che  erano  grauide  m quel  rem» 
po.rimirando,  non  folo  l'Imperatore . mi  gli  altri  Principi  tutti  a Cauulio,  paitoriuano  i Figli 
co’  fouracilij . c Capelli  neri,  e crcfpi , conte  quelli  diqu'  Baroni . Che  piu  1 non  licbbc  molto , da 
che  1'  ofleruatore  Aldrouandi  efpofe  l' Hiltoria  de  M jitn  , clic  vn  certo  Montimbanco  daua  ave* 
dere  vn  Fanciullo  .con  Capo  di  imi  futa  ta  grandezza , ed  incontrandoli  a Caio  vna  Donna  grauida 
a vederlo,  anch’  ella  non  molto  dopo  diede  tuon  vn  Paltò  di  Capo  cosi  eccedente,  che  era  maggio* 
redi  quello, c’ hauea veduto  .onde quel  Mollro da  Modro  maggiore  luperato  veniua.  Il  Sorano 
per  tanto,  grand’  Autore , ed  intendente  di  Medicina, dice, che  Dtonifio  Tiranno, eflendo  defor* 
midimo  tf  afpctto,  ne  volendo  partorire  confimi  le  Prole,  opponcuaiì  al  Letto  Figure  di  belli  (limi, 
ed  attenenti  Fanciulli. 

Sono  pieni  per  tanto  iLibri'de  Filofoli,  che  danno  a conofcere  qual  fona  habbia  in  tutti,  mi 
nelle  Patcuricnti  principalmente  la  Virtù  dell’  unagmatiua,  onde  a ciò  anche  rifcrifcc  il  Pareoi 
che  a caforitrouandolì  la  Regina  Perlina  nell*  Etiopia,  hauerauanti  voa  belli  (lima  Pittura  d'An* 
dromeda,  legata  allo  Scoglio,  che  fri  le  Neui  di  candidiffìmc  Carni,  nonccffauaperòdimmìdra-  tii.iJiM. 
regi'  Incendiai  Focolare  d’  Amore , hauer  ben  predo  generata  vna  Piglia  candida,  contro  l'vlo 
conlucto  di  quella  Regione  ,doue  le  Carni  fon  nere  • D quella  medefima  racconta  Hipocracc,  che 
da  vn  Marito  altresi  candido , generaua  F.gli  neri , hauendo  le  (magmi  de  gli  Etiopi , dauanci  mai 
Tempre  a gli  Occhi.  Colloca  quella  fona  dell’  imaginatiuc  Auiccnna,oe  Bruti,  cd  Animali  pur 
anche , mentre  narra  d’vna  Gallina,  che  all’afpetto  dello  Spannerò,  di  cui  forte  rcaicua,haueua  ge- 
nerato tutti  con  il  Capo, alla fìnulitudinc di  quello  ,i  Pulcini.  Laicità  gii  nel  CU! lofiiflmo  Mufco 
dcll'Illullnffiino  Reggimento  di  Bologna  il  grand’ Aldrouandi  vn'  Vouo  di  Gallina,  cioè  la  (cor- 
ra di  quello  ben  grolla.doue  dentro  viéimpreflo  la  figuradi  Serpe,  óBtlcia,  quale  attedaefler  Ra- 
to donato  a lui  dal  Dottor  Pietro  Vuccendelto  Alcmano,  grand'  Incendente,  e Dottore  di  Medi. 
cina,cFilofofia.  Dicono  quelli  eruditi , luuer  la  Genitrice  partorito  quell'  Vouo  moltruofo  dal- 
l’ imaginatione  ,ódcll'  hauer  forfè  veduto  vn  tal  Serpe,  oucroche  detta  hauefle  hautito  voglia  di 
deuorarlo , ne  d‘  è nierauiglia , perche  altre  cole  moliruofc  li  feotgono  nelle  Icone  de  gli  V oui , a 
chi  ben  le  confiderà. 

E,  perche  con  le  Galline  s'accompagna  il  Gallo,  non  fari  fiordi  propolito  f benché  fembri  al- 
quanto trauiato  dall'  incento  ) il  fpr  intendere  qui  la  mollruola  figbra  d' vn  Gallo . Si  feorfe  quello 
per  moli’  Anni  nelle  famofìdìme  Sale  del  Sereni  (Timo  Francefco  Gran  DucadiTofcana  ;era  d'af* 
petto  cosi  orribile,  che  imprimcua  ne  rifguardanti  fpauento  : non  pottaua  altri  memi  fui  Capo  Crc- 
Éia  di  C-tde,  nè  ilGorgozzo  conlimile,  ma  rutto  era,  come  vngtan  Cimiero  di  Penne,  e Barba; 
baucuam  Fronte  due  gran  Penne,  e quelle  clcuate,  e diritte,  come  due  orribili  (Time  Corna,  cosi 
alttc  due  dall’  vna,  e l’altra  parte  del  Rodro  vicino  alle  Nari,  cosi  mcdelimamente  vn’ altra  nella 
Cerulee:  era  tutto  Ibleo  il  colore  delle  Peone  nel  Corpo;  douc  termina  lafpina,ó  vicino  allaGrop- 
paalaauali,  come  vnTubcrcolo,òMonciccllo,rotrondo,cbianchigno;portauala  Coda  camo- 
la, e di  colore  Ceruleo  folco  , non  era  in  verno  modo  contella  di  Peli , mi  rutta  Carnofa,  apparii» 
grandemente  !onga,cd  obliqua,  aguifa  di  gran  Bifcia  ■ ò Serpente , haueuaperò  nel  finevnFioc. 
co;  era  di  Gambe  alci  Ili  no , c moflraua  appunto  clier  di  Sliualctti  coturnate  > i Piedi  ancoi’cglino, 
quantunque  non  diuctcìllcro  dall’  vfuak  figura , fcorgeuanlì  però  nella  Pelle  di  fquatmncdi  Serpi 
coperte  ; attcrriua , c Ipauentaua , non  mcncol  guardo,  che  col  palTo,ecol  moto. 

CosinclPaefcde  gli  Hcluctij,  vicino  alla  Città  di  Luccrna,daU‘ Vouo  d’vna  Gallina,  ò come 
aldi  auuifano  d' vn  Gallo,  fi  racconta  eflcr  vfcitala  figura  d' vn  Genitale  humano,  con  vnTciiico* 

10  lolo , mi  di  Capo  quali  Canino , c credalo  ; c Licoltcnc , che  oc  porca  il  racconto,  dice  ciò  edere 
auuenutoncli'  Anno  mille,  e quattrocento  ottantotto.  Ri  feri  (ce  il  dottiamo  Liceto  ancor’egli, 
nella  fua  dotr  (lima  Storia  de  Moliti,  hauer  alimentata  per  molto  tempo  vna  Gali  ma,  c'haueuafei 
Deca,  c quella  dopo  hauer  latte  mcltc  Voua,  finalmente  ne  diede  (uorivn picciolo, ma  lenza fcor> 

■a , nell’  Albume  di  cui  vedcualì  vn  V erme,  come  vn  Serpente , in  cui  dilfcro , e con  ragione  rotale, 
che  fi  folfeconucrcitoilTorlo  di  quella;  ami  cica  l’Acquapendente  Medico  pcritilTtmo,  che  ri. 
trono  ancor*  egli  nella  fcorzad'vn  Vouovn  V erme  anche  affai  vifibile;  al  che  acconfcnte  palan- 
che l'Aldrouandi,  dicendo  cllcrgh  (lato  modraco  vn  Verme, cdracto  da  vn’  V ouo,  il  quale  emulati! 

11  figura  d’  vn  Pcfcc,  e quello  veduto  da  vistale , in  quel  mcntrcithe  quell’  Vouo  forbirei  volcua. 

E’  di  quello  fcntimento  Ambrolìo  Pareo  ancor' egli  ■ mentre  narra  tffetfi  tiouato  nel  fondo,  enei 
tnczo  d' vn’  Vouo  vn  Modro,c'  hauea  faccia  fiumana  (per  ritornare  al  noilro  Imbiuto  ) mi  dal  Ca. 
po  fi  dipartiuano  molci  Serpenti , e dal  Mento  pur  anche  tri  di  quelle  Serpi  germinammo  a guifadi 
Barba.  Quello auuennc  in  Augudodtmo,  in  Cala  d’ vu  certo  Caufidico, chiamato  Bancheronc, 
mentre  la  Serua  appunto,!  cui  (pettino  gli  Efercitij  della  Cucina,fpcazaua  molte  Voua  da  cuocere 
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perla  Mcnfa.  Moiri,  piamente  rapportando  ( come  di  Sopra  dicciiafi  ) quefli  Moflri  alle  cagioni 
Diurne  ,atlcrinauano,e  diccuanoportcndcre  eglino  le  trofie , clic  andauano  in  quelle  mal'aucn- 
turate  Regioni  ferpendo.  A quello  non  molto  di  Sìmile  Sii  vn'altr'  Vouo  d’Oca,  nuotino,  che 
rotto  eh' tgli iù, «enne  «n  Capo  humano  fcopctto,  ihein  luogo  di  Capelli,  c della  Barba  liaucua 
molti  Colli  piccioli,  e faccic  Umilmente  Anfcrinc;  Hcuocano  a memoria  quelli  Moliti  «futi  daW 
1’  Voua,  onero  ifauolofi  raccontati  di Caliore,c  di  Polucc, quando G.ouc  informa  di  Cigno  fi 
, portòacongreffi con Lcda.oucrolo  fpauentcuolc  Tcfchiodi  V, eduli  con  il  Capo  pieno  di  Serpi. 
PolTono  riferirli,  e rapportarli  quefli  Mollri  pane  all*  1 ingioinone,  parte,  alla  voracità  di  que- 
gli Animanti,  ridendo  noto  l'Amore  An  ferino  a gli  Huomini , fono  dall'  altra  parte  cosi  ingorde  le 
Galline , che  mangiano  d' ogni  cofa  immonda,  fe  anche  fi  tratta  de’ Serpi  ,e  Bitcic  nucleine  , anzi 
aSerpi  mede  limi  foccombono,  il  che  «iene  attcQatodail'Eccellentifrimo  Liccio,  per  oflcruacion 
Gallina,  ehi  d*  vna  Donna,  la  quale  ben  vide  più  d'vna  volta  viu  Gallina  elfer  da  vn'  Afpide  vcl.nolo  compref- 
nitido  con1"  mentre  quella  lui  fat  dell’  Alba,  vfeendo  ben  predo  di  Cafa  fi  porcaua  alle  Radici  d vna  Quei. 

Afpide  ■ eia  antica , e crocirando , a gran  voci  fuegliaaa , e chiamano  il  Serpente  Marito , d*  onde  auoemua , 

clic  1’  Voua  lue  partoriuano  non  Pulcini , mi  Serpentelli . Cosi  l' accennato  Liccio  in  riconofcere 
IcCaufe  materiali,  e le  proflimc,  e le  rimoce  comemora  ;rauui(a,  e conofce  quella  commune  , eia 
collituifcc  medefima con  quella,  laqualcs'afpettaad  ogni  Animante  fubUuure;  appella  la  proflì- 
ma  Corpo  viuente  vniuerfale , ellendo , c dandoli  Moliti, non  foto  nella  Natura , mi  ben  anche  nel- 
le Piante,  c ne’ Bruti , ciós’c  veduto , c fcopctto, 

E' tempo  ormai  di  darli  alla  perquisitone  della  Caufa  efficiente,  per  lo  che  a condegnamente^ 
trattare  quello  Suggctro  farebbe  uccellano  rrar  lume  da  molti  Autori  ; mi  a me , che  non  ho  inten- 
tione  d' intitolar  quiui  Volume  Speciale , ballerà  Solo  con  la  Scorta  del  grand'  Aldrouandi  accenna- 
lodi  rauuifarne  alcuni  ; quindi  traendo  i principi;,  cominciato  con  Alberto  Magno,  il  quale  nel 
rauuilare  le  quattro Caufc  principali  de  Mollri,  rieonofee quella  mala  proportionc  delle  quattri, 
ami  aggiunge , che  nell'  eri  Sua  nacque  vn  Androgino,  cosi  rettamente  in  entrambi  i Se  Hi  formato, 
c compollo,  che  non  lì  potè  maiconofcercinqualedi  quelli  due  Solfe  più  valido,  e più  opportuno, 
e quindi  vogliono , che  hauefle  !'  origine , che  le  qualiri  calide  .che  doucuano  partorire  il  Mafchio , 
c le  frigide  la  Femmina , cosi  inuilceracamcntc  li  copularono , e tenacemente  •'  agg  urinarono,  che 
foprauencndo  ad  clic  la  Virtù  valida  formatnce.indi  naturai  mence  ben  anche  ne  vietile  il  Patto  Et- 
tu  Y dt  di-  mafr0<*‘t0;  Seguitando  quello  fenfo  i Dottori  Parigini , al  fecondo  Libro  della  Pitica  d' Arinotele, 
„,*!  * dille ro  accadere  i Mollri  per  l’ ineguale  proportione  delle  qualiri,  e quelle  aderirono  prournir,  par- 

cktrtan  c.  ledali' Agente,  altre  dal  Patienre  , ed  altre  finalmente  da  entrambi,  mi  quella  fencenra  poi  venne 
*•  accettata  dal  Cardinal  di  Toledo,  dal  Collegio  de'Conibriccnfl  ne' Comcntsri)  Suddetti  al  luogo 

citato,  anzi  che  Cornelio  Gemma  mag _ tormente  ciò  conferma,  quando  dice  lUi  ulii  ratiormaniirr, 
q*i  in  turbala  pioparuontfaufam  Monfitotum  -rrnsuttfam  collocati! , doue  in  quella  turbata  proportione 
deuefi  intendere  quella  delle  quattro  qualiri  mali*  ariette . 

Si  appellano  Caule  efficienti  de  Mollri  I Agente  naturale , onero  formatrice  ; pofciiche,cfficndo 
quella  valida,diuide  ,e  lepara  molte  cofe , che  per  altro  non  Sanano  Separabili  ,ó  diu:fibili,c  da  ciò 
eumene  il  nafccrc  molte  volte  de  gl' Infanti  conici  D.ta  nelle  Mani,  One*  Piedi,  quella  fari  alle 
volte  cosi  debole  ■ che  anche  non  potrà  disgiungere , c partire  lefeparab.lt,  onde  cleono  poi  al- 
cuni Patti  in  luce  ,c’  hanno  congiunte  tutte  le  Otta.  Si  vide  al  tempo  dcll'accennato  Aldrouandi 
in  Bologna  va  poacro  Foraliiero,  che  g ma  alle  Porre  accattando,  c*  haucua  le  Deta  della  Mano 
Delira  non  fiele  ■ mi  che  Subito  s' andauano  ad  vnire  coni'  Vnghic.  Tali  furono  le  Mani,  cd  i Pie- 
di del  Sig.  Marcitele  Francefco  Maria  Kiario  Senator  di  Bologna , da  me  molto  ben  conofciuto , c 
praticato , ed  era  mirabile  il  vedere  come  quello  Signor  senatore  cosi  ben  maneggiane  la  Penna , 
che  Tempre  era  in  moto  di  fcr.uerc.come  altresì  alla  Menfa  lo  armi  per  quella  adacace,e  bifogncuo 
li . A ciò  haueodo  riguardo  Ludouico  Mercato  Scriueua  non  potere  la  Virtù  formatrice,  c l' Agen- 
te naturale  moderare  in  tal  miniera  la  Materia  dei  Feto,  come  pottaua  il  bifogno,  e pofcia  con- 
forme il  maggiore,  ò minore  impedimento  dell'Agente  originarli  varij  Mollri . Progenerarli  que- 
fli dalla  parte  dell'Agente,  non  v hi  dir  contro  chi  fiali,  mentre  non  può  negarli  .che  non  vi  fia  im- 
becillii , e dcboletza  nell'  Agenrc , la  quale  non  podi  delincare , e formare  giuda  I*  i ndigenza , ed  il 
b'fogno  il  Parto,  cosi  «deità,  e pronunciò  il  grand*  Aucroe  ne’  Commentari  ad  Ari  dotile,  oltre  di' 
ni  J'Gt-  C*’4  Àffi>crto  Magno  appellò  la  Caufa  efficiente  Virtù  formatrice^nentre  aderì  quelle  Parole,  Motti 
*àr.*Ammaì.  fb'«e*d«Ml»aMÌ'ir/*ri»  fornititi*  dinsnttt  ,quj,aim  ftl  inbactlsi,cum  totam  Maltinta  formati  tu» 
pojj  lt  foitiontm  imi*  dtlmtat  ,ér  aham  teff*  al . 

Pofcro  altri  per  Caufa  efficiente  de  Molici  h Virtù  delleSrelle,  e ciò  contro  l’Opinione  di  quel- 
li , che  aderirono  nulla  haucrc  il  Ciclo  participation  con  la  Tetra , mi  produrre  Solamente  il  Lume, 
ccon  quelli  il  calore  diuerfo  , tuttociòdalla  Mente  dello  Stagtrira,  che  difTc  nelle  Meteore,  quelle 
cofe  inferiori  efler  goucr  nate,  e rette  dalie  Virtù  de  Cieli.  & altrouc  elfer  I * Hoomo  dall’  Huomo,  c 
dal  Sol  progenerato, onde  viene , che  molti  effetti  da  vari;  moti  de'Cieli,  ed  afpetei  delle  Stelle  fieno 
prodotti  in  quelle  cofc  ioferiori , non  foto  col  Lume,  e col  molo,  mi  con  altre  occulte  Virtù  ben 
anche  .operino , « fi  e fi  cfcrcic.no  ,leqaale  poi  vcngonoditnandat*  inffuifi . Qupla  hà  la  Sentenza 
«)■!  d.  Al- 
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di  Alberto  Magno,  di  S.Tomafo.dci  Conciliatore  di  Paolo  Venero,  di  Giouanni  Grammatico, e 
di  taof  altri , che  traforo  leco  molti  moderni  feguaci,  benché  alcuni  di  qucfli.fuord'ogni  ragione, 
ciò  neghino;  onde  ben  lafciò  fcritto  Alberto  Magno, darli  alcuni  luoghi  nel  C elo,a  i quali,  mentre 
giungono  i Luminari , rendono  onninamente  ineguale,  ed  imperfetta  la  Marera , che  operaua  nel- 
l’utero,  cosi  l’ impedì  fcono.acciochc  non  polla  dilatarli,  ed  effiggiarfi  in  Patti,  e Corporature 
Immane . Manilio , non  diucrtendo  daquclla  opinione,  in  tal  fornimento, con  i feguenti  Vcrfi.con- 
chiufe.  ^ 

ulA  ■ .y  Pirmifctt  f*pe  ferranm 

Coipora  cvm  Mirabili  Hmunum  non  fiminii  itti 
Pattuì  eril , quii  imm  noia  commu,  fttifqnt  ì 
^»ì»  ni  in  Portemi  noxam  piccini  Adulici/ 

A/ìro  tulliani  forma,  Calumque  inni  ferii  ora.  , 

I n torno  a che  deue  dirli , che  vengono  allora  prodotti  i Moliti  quando  .alcune  determinate  Code!-  . ' 
lationi  influifeono  nel  Mondo  ,-auuenne  perciò  nell' cri  d’ Alberto  Magno,  cheinvna  certa  Villa  ,t 

vna  Vacca  generò  vn  Vitello,  c’haucua  il  Capo  humano,  per  lo  che  merauigliati  di  quello  Cafoi 
Pagani , penfando  rinouato  il  T empo  del  Minotauro , e che  il  Pallore  hauelTe  hauuto  indegni  con- 
grefli  con  quella  Giumenta,  decretarono,  che  tutti  tre  in  vn  Rogo  belli,  e viui  arder  doueforo, 
dicendo  efter  conueneuolc  , che  dal  fuoco  dell*  inonelto  piacere  a quello  della  Pira  pafsafsero , mi 
aquel  mifero  diede  foccorfo  Alberto  Magno  ,ilqualc,  come  total  mente  intendente  di  Allronomi- 
che  Proleflioni , ben  portò  l*immunirà  deJll*  Innocente , e feoperfe  la  verità , facendo  apparire  ciò 
efser  nato  per  caufa  cftcttricc  del  le  Collellarioni  influenti . Aperfe  più  ampiamente  vna  tal  verità 
il  precitato  Alberto,  mentre  apportò, qualmente  in  quella  Cofldlatione, che  li  generano  i Porcelli  , 
auenne , che  vn' infante  lì  leco  vedere  ancor  egli  con  vn  Capocoolìmilc  ; onde  deue  dirli,  che  può 
auuen.tr , che  alle  volte  i Feti  Immani  pofsano  vfeire  con  Capo  longo  ,ò  Volto  a guifi  di  Cane , ò 
di  qualch’ altro  Animale,  Da  ciò  ancor  potiamodedur  la  cagione,  per  la  quale  in  alcune  Pietre, 
cheimitano,e  vanno  emulando  la  Faccia  Humana,  ouero  di  qualche  altro  Animante.fi  vede  l’in-  v 
gegnofa  Natura  hauer  delincatoil  fembiante,  come  Alberto  Magno,  nel  Libro  de  Minerali,  hi  di. 
fufamcntc  trattato. 

* 11  Scttalio  , grand’  Oflcruatore , e di  faenza , e di  prattica , contentando  fopra  i Problemi  d’ArU 
ilotclc , coflituifcc  vna  Caufa  duplice  de’  Mo(lri,ciod  In(irumentale,e  primaria,  quella  anuisò  con. 
ucnircalla  facoltà  formatrice,  che  lì  troua  ne'lcmi , l'altra  alle  prime  qualità, concorrendoci  l’ima, 
ginationc  ; a ciò  aggiunge  la  Cauli  ftiprcnia.chc  c Dìo  ottimo,  c maflìmo , ouero  forza  di  cariuo 
Demone,  nè  da  quelle  riproua  la  malaproportioue  delle  qualità , di  cui  poco  auanci  lì  cdifcorfo. 

Quello  pertanto,  che  la  prima  caufa  riguarda,  rimette  tuttoin  Dio,  cosi  fi  meglio  de  Gentili, 
che,  da  infedeli  appunto  ragionano,  allor  più  dementati.quanto più  (aggi  fi  (rimino,  cosi  i più  Giu- 
di ciofì  faggiamente auertilcono nulla cofa di  fortuito , edi  vano  accadere,  cITendoche  la  Mente 
Diui  na , operando  con  certi  fini , ed  inflrumenti  ,ò  mezi,  ramina  iempre  con  Itrada  retta  ,e  la  Na- 
«ura , foggerta  alle  mutatjoni , Stalle  altcrationi , però  al  Diuino  fuo  Aurore  ad  vbbidirc  è coltrcc. 
ta.  Quella  Natura  per  tanto,  benché  nella  ferie  del  Mondoinfèriorefcmbra  torcere  il  corfodalla 
Legge  confueta,  ed  ordinaria, deueficonlìdcrare  perciò  come  rapita  dalla  forza  dello  Spirito  Di> 
timo,  dacuiperfuafigli  auuertiti , ed  in  quella  ragione  fondati,  s’ auaniano  a dire,  che  ciò  per* 
mettendo  l’ Alti  (Timo  precedono  a'flagelli  Diurni  tali  comparile  aborrine,  ed  informi. 

A quello  propofito  vn  tal  Dinotho  lafciò  fcritto,  che  in  quell'anno,  nel  quale  Coriolano  venne 
mandato  in  tùlio,  fu  fpauentata  da  molti  prodìgi  la  gran  Città  di  Roma;  mentrein  copia,  ed  ab-  >rAduerfaH,i 
bondanza  grandi  liima  naquero  Me  Uri,  cesi  humani,  come  brutali,  e da  li  a poco  venne  da  grandif- 
fime  opptefiioni  di  Fame,  di  Contagi,  e di  Guerre  cosi  di  dentro , come  di  fuori  battuta  quell'infeli- 
ce Metropoli,  nc  difiente  da  quello  parere  il  Pareo , mentre  auuifa  Monflra  aleniti  effe,  q uihut  ihquid 
Divini  uufft  'viittur , ne  traggono  quelli  Origine  dalla  generale  cagion  de  Mollri , cosi  non  ammet- 
tono caula  particolare,  mentre  cleono  dall’ Òpera  del  Nume  fupremo.  Daciòpur  anche  non  deoe 
rigettarli  affatto  la  forza  de’  Demoni} , la  quile  il  clariliimo  Liceco  collocò  nella  Caufa  decima  ter- 
za  de’  Mollri,  mente  nella  Gcnerationediqucliipollono  eli»  trasferire  nell*  Vtcro  della  Donna 
vari)  Temi  prol  fici  d' Animali , e nulamente  rimcfcolarli , c copulare , e congitmgcre  infìeme  varie 
Caufe  a limili  gcnerationi  neccffaric , c confaccuoli , che  tanto  é a dire  applicando  Attiva  PaQìuii , 
e rimouendo  tutto  ciò , che  può  impedire  vna  tal  auione , e patitone. 

Rapporcanoalcuni  altri  alla  predetta  caufa  efficiente  l'Inlirumcntale,  la  quale  Alberto  Magno 
appellò  Maliria  del  Continente . Ciò  venne  dilucida , c chiaramente  fpiegato  da  Contentatoti  Pa- 
rifìcnli  nelle  QueiUuui  al  fecondo  Libro  della  bilica,  clono  quelle  le  loro  Parole,  Eli  ontim  conti • 

rum  Pellii q:ixiom,fttuminuoUtu,qut ftcundini ipptlUtur,  •nude, hoc difrupta,ftlvi  cum  duabut  Capili • 

Far,  & uno  tantum  Corport, -vii  Gemelli  in  Darfo  connexi  nafcunittr . Efplica  quella  Caufa  efficienre 
de  Mollri  il  dottillìmo  Liccto , mentre  diuidc  quella  in  proflima , e remota  ;fubdiuidela  medelinia 
pur  anche,  cioè  nella  prima  di  tutte  «chccl*  Alriflimo  Onnipotente  Creatore  Iddio , il  quale  con 
gli  Agenti  naturali , a produrre  gliefictti  tutti  concorre;  chiama  quindi  in  feconda  Caufa  remota 

E e il  Cie- 


a ti? 


MOSTRI 


tit.A.Jl  Ci. 
hi  téli  Dii  C4 
t. 


«»  Udtihmm 


il  Cielo,  che  col  perenne  filo  moto,  eLumeoper’  in  qneilc  cofe  inferiori.  Appella  pei  cJgion 
pcoffima  intirumcuule  > ed  efficiente  U Calore  delle  V licere  materne  ■ e quei!'  in  primo  lungo  per 
fecondi  cagione  intende  I'  V tcro  Hello . Dittribuifce , c fubdiuide  di  noouo  quella  Cauta  efficiente 
de’Moitri  nel  principio  adente , che  da  Filofofi  vien  adequato  chiamato,  cd  intefo,  ed  e quella 
portionc  di  feme  « djlla  quale  elee  la  fecondità  ;olcre  di  ciò  dillribuilce  quella  nel  Principio,  col 
quale  l’ Agente  adequato  li  chiama  medclìmainente , cd  c forai , cd  anima  fenunalc,  partecipatagli 
da  Parenti , in  quanto  c facolti  conditutiua  alla  fabbrica  del  Corpo  viuente , né  alfoluta , mi  impc. 
dita,ondc  non  polla  confeguire  il  fine defiderato . Dcuc  quindi  dedurli  la  Caufa  efficiente  de  Mo- 
Uri  cifcr  la  Vittu  formatrice  delle  Parti  del  Corpo  viuente . 

Se  alla  Cagion  finale  conucrtif  ci  finalmente  ,c  ridurci  dobbiamo,  quella  nella  Dottrina  del  Pe- 
ripatetico non  trouaremo  ; ed  efsendo  i Moliti  pure  priuationi , non  fono  volice  dalla  Natura , né 
intefe  , dal  chcdeuc  dedurli  mancar  eglino  di  caufa  finale . S.  Agollino  tutta  volta , teologicamen- 
te parlando  • cerca  d' a Ifignare  quella  caufa  finale , mentre  cosi  ragiona , Dtnt  Creator  rfi  nunn , 
fui  vii,  (f  quando  errati  quid  operila! , xl  operinoli,  tpft  tomi,  [cinti  Immuti  [tulli  Pulihriliidmem, 
quorum  pa  rimi» , yii  fimihludine , ytl  dmitfiutt  Miniai  ,[td  qui  totum  i ufficili  non  fottìi  Inic.ljuquam 
dafoimiitlt  fanti  offendi/ur, quonum  cui  tcmptlal , & qnomodo  rifilatili  frollino  ij  aerar.  Che  da  ciò 
viene  a dedurli  quella  Cauta  tinaie  de  Mollri  elscre , c concorrere  ancor  ella  a decoro , e bellezza 
dell'  V niuerfo . Non  difsenrc , ò diucrlilic  j da  quello  parere  Ambrofìo  Parco,  ancor  egli  ■ il  quale, 
chi  ponderando,  dice  darli  moire  cagioni  de  Moliti,  ma  la  prima  di  tutte  cfser,  acciòche  venga 
maggiormente  auuertita,  e manifeflata  la  Gloria  Umida , com' anche  omninamente  la  fua  infini- 
ta Potenza , e Sapienza  lodata , e particolarmente  quando  alla  forma  bumana  ritornano  , come , e 
del  Cieco  nato,  e de  gl’  inlctmi  rifaaati , c de  gli  Atrnttiraftodati,  ede  Motti  riluti. itali  fi  narra, 
douc  delle  Turbe  lì  dici , cht  glorificiuiii  laudanimi  Dominami , e del  Cieco  addotto  li  racconta, 
che  interrogato  il  Redentore , perche  ciò  folte  auucnueo,  nipote  ciò  elser  fatto,  yt  Gloria  Dii  ma- 
mftftanmr  in  t Ilo . Aggiunge  perciò  l’Autore  medemo  cfser  dato  a quello  fiuc  creaci  i Moli  ri  .one- 
ro per  caltigarc  i Peccati  degli  Huomioi,ouefo  per  porgerci  fegni  dell’  imnuoeocc  flagello, per  ad- 
ditiate iu  oltre  la  ncfandità,  cd  orrideaza  de  Peccati , e quanto  liano  abomineuoli  al  Patadifo  gl’  il- 
leciti, ccontinouatiCongrelfi del fenlo,  quindi  auuemrc.  Se  accadere  (ai  Moliti.  Soggiunge* 
tiictociòfanca,  cd  eruditamente  l'Abulcofc,  accagionarli  eglino  ancora  per  volontà  Diurna,  a 
c.  19ifa.11,  fine , che  s'habbiano da  cuitarc  mala  maggiori,  che  aunenirc  potrebbono,  onde  ne  lortifce  vn  li* 
mildiHctto,  che  più  catiuo,  ir  abomincuolc  faria,  fe  di  Corpo  totalmente  intero  , e perfetto  lòfse 
flato  quel  Nato  ; quiui  deuefi  aucttire  elsef  quella  la  caula  particolare , che  non  può  però  ad  ogni 
Mollto  cfser  comune . 

Il  Medico,  eFilofofo  Vucnrichio  qui  hauendo  riguardo,  cioè  alle  due  Caufe  rimemorate,  la 
Gloria  di  Dio  , e poi  lo  sdegno  fuo  contro  i Mortali  ; v*  aggiunge  la  terza , la  quale  è «na  libera  vo- 
lontà della  Diurna  Potenza , meotre  non  viene  allrctto in  modo  alcuno  dalie  Leggi  della  Natura, 
onde  non  la  perdonò  tal  voltaal  Cielo  né  meno.  Sifpcdilcc  però  da  quella  Propolitione  breue- 
mcntc  il  Liccio, quando  confiitucndo  vna  dupplieata  cagione, cioè  comuoc.c  propria, ri  pone  quel- 
la nella  perpetuità  delle  Specie,  auegnachc  l'indiuidua  a perennarli,  c continouarc  non  vatc.cquc- 
fio  fine  fpetta,  e conuicne  ad  ogni  genere  d’ Animanti.  Dichiara,  oltre  di  ciò  il  proprio  fine,  le 
intenderemo  però  propriamente  elscre  errori  della  Natura,  impedita  nell'opeiaiionc,  onde  non 
pofsa  confeguire  il  line  dcfidcrato , e perciò  noo  potendo  ciò, che  vorrebbe , porge  però  quello, che 
può,  e produce  vn'Animaotencllacnnfliturion  delle  Parti  limile  asé  niedefimo.  In  tal  maniera 
intefe, clfabilltelecofe,doutàdirfì,chelacagionlinalede'Mollrifaràvnapartedel  fine  dei  più 
perfetti  Animanti , non  hauendo  potuto  la  Natura  confeguire  l'intera  perle  uionc  di  quelli . 

Agiiingcró  per  corona  , e compimento  di  quanto  può  dirli,  la  Dottrina  dal  rredefimo  Farco  rac- 
colta. Dupplieata  auuiene  (dice  egli)  la  cagion  formale  de  Mollri,  la  prima  delle  quali  è a tutti  gli 
Ammanti  comune,  mila  propria,  e fpecifica  forma  de  Moliti,  non  altra  dourd  edere  ,fc  non  vna 
prauacoHilutione  di  Corporatura,  deforme  fabbrica, c vitiofaconfòrmation  delle  partii  e que- 
lla c Sentenza  conforme  alla  Dottrina  d’ Arinotele  • il  quale  aferiue  iMollri  a Peccati,  òdiff'ctti 
della  Natura,  la  qual  fcntcnzaè  veri  dima,  come  partita  dal  Tripode  d’Oro  d' Apollo-,  quindi  de- 
Uc  dirli  hauer  faggumente  incefo,  e fauci  lato  1’  Vucnrichio,  e non  elfcrlt  dalla  germana  Verità  le- 
baco , ò partito , quando  lafciò  fcritto , Quod  malnm , (r  y ititi  ora  tR  [ormai*  fra  fui  tuberi  timyiit- 
tur , cum  f.t  forma  prillano , ani  pollai  Jt  franano,  hanno  i Moliti  forme  è veto,  mi  aliene, e remote, 
)e  quali  poi  vengono  nelle  loro  differenze  manilcllate , e refe  paleli , per  quella  cagione  né  ccrmine 
finale,  né  Moltri  potremo  allignare , poiciachc  hauendo  tutte  le  fpccic  nella  loto  natura  le  lue  for- 
me , fe  quelle  da  principio  della  loro  nafcitanoacònfeguilcono.deue  dirli,  che  non  habbuno  il 
fine  loro  douuto  fonilo . 

Ciò  prcnarraro  , deuefi  notare  eflcr  fin  qui  le  caufe  tutte  de  Moliti , cosi  cfplicate , e complicate, 
che  non  polfano  vna , fenza  I*  altra  penetrare  ■ confeguire , Se  incenderli  ; vengono  per  tanto  op- 
prclii  da  difficoltà  cotante,  le  opinioni  di  quelli,  cheli  sforzano  ridurre  ad  vna  caufa  fola  la  prò- 
duttione,  c gcncrationc  de  Mollri , Declinano  quelli , e a gran  palli  recedono  dalla  Dotti  ina  Pe- 
ci • .*1  ripa- 
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ripatetica,  mentre  diuulga quella,  come  infallibile  Afftoma,  Af altri  ara  Paflìunm,tr  Form-m  A'ii- 
»»n>  hinttpi*m»ffi,tnc\  Libro  fecondo,  rfr  Or»,  £r  /meri» , dice,  P'opuum  tffì  Mauri*  pati, 
0 Form*  opiran  s lo  lidio  pronuncia  nel  terzo  dell!  Fclica , e finalmente  nel  nono  delia  Menfifìca 
dicendo  edere  la  materia  idonea,  e foggett  j alla  mutatione,  c palli  -ne,  che  tanto  c a dire  ail'a!tcra. 
(ione , non  altrimenti  all'  operare . Oltre  di  ciò , il  predetto  Filologo , nel  libro  fecondo  della  Fili» 
ca accennò , anzi  liberamente  efpreffe,  edere  il  Moltro  vn*  errore  della  Natura  operante,  e perciò, 
le  nafccri  vn’  Huomo  mollruofo , con  tré  Inlltumenti , od  orifici  nel  V olto , ciò  non  dcriuari  dal* 
la  materia , ma  dalla  cagione  valida  formatrice  ; quindi  gli  effetti  de  Moltri  doteranno, non  alla  fola 
materia, attribuirli  ; Cosi  vengono  a darli  queltecaufe  indente  copulate,  che  in  rimcfcolanza  im- 
per  fetta  concorrono  alla  compodtione , e formatone  de  Mollri . 

I nlorgono molti, e rilcuanri  Dubij  .ciocie  fiano accidentali , ò di  perfetta  fodanza  le  genera- 
tioni  de  Moliti,  fc  furono,  e fé  fi  diedero,  ónò  a principio  del  Mondo,  fc  dall'  Vtero  fiumano 
polla  vicire  altro  Parto  , che  il  limile,  ed  alcre,  non  mencuriofe,che  vtili  Queltioni.  Vado  Cam- 
po, non  mcnodcll'accennato,  dadiuagarc  c quello,  doue  in  primo  luogo  ben' ampie,  edifufe 
le  Filofofie  vi  palleggiano , mi  perche  aliai  fi  c detto  nelle  Dottrine  trafcorle  , molto  fi  c accenna- 
to nella  materia  de  Problemi  ,c  coincidono  qucltccofc  con  molte  delle  cfaaunatc,qui  fatò  vn  pun- 
to fermo , nella  materia  di  cali  dubi cationi . 

F A T E Z Z E. 


P Otri  chi  defidera  di  mietere  Mefle  più  abbondante,  efruttuofa  da  fimil  Campo,  leggere  fri  gli 
altri,  cfcocrcre  tuttofi  Tomo  del  Tempre  ammirabile,  ed  ingegnofo,  c di  memoria  incancella- 
bile Aldrouandi  dottiflìmo , doue  tratta  de  Monftru , raccoglierà  quiui  in  più  purgato  Idioma,  che 
non  è fi  mio, non  iolole  prenarrace  Dottrine,  mi  molto  più, editale  ancora,  le  Amor  iti,  le  Senten- 
ze, i Concetti , e i Pcnfieri , dichiarandomi  e (Ter  fiato  io  fin’  ora  Eco  imperfetta  di  Voci  cotanto  fo. 
nore,  compite, e perfette.  Non  vorrei  con  l'arrido,  e difugualc  della  mta  Penna  hauer,  più  che  era. 
dotto , tradito  vn  tanto  Autore,  di  che  ne  dubito,  e lapendo  con  il  Vaio  d’ Elettrone , che  non  on- 
nikui  da:»«  futi  ir*  Cariatila.  M’ affido  però  nella  tua  vmanita  difereta , o Cortefc , che  qui  t'auie- 
ni, che  aggradirai  d'vn'ottimodefideriol'efprclfiua, ne  rigettarai,  come  dilutili,  quelli  Fogli, 
ne  meno  riprouarai,  come  di  troppo  deforme  l’ Allumo,  tacciandomi  d'improprio  nelle  lignifica-; 
tieni  ; che , fe  finalmente  obliqua , contorca,  ed  ineguale  e (lata  la  mia  Penna  fin’ ora , non  poteuo, 
e non  doueuonc’  V iti j d ella  Natura  non  inoltrarmi  confiinile;compatifci,fe  in  tutte  le  parti  lo  fide, 
ediifettofo,  e mancante,  si  come  tali  fono  i Mollri  pur  dalla  Natura  prodotti , e tollerati.  Vedrai, 
all’ aprir,  che  farai  quel  dotto  Volume,  con  le  Tue  Figure  nttatte  fui  viuo,  gli  errori  della  Natura. 
Cominciando  dalla  lupcriore,  e prima  parte  dell' Huomo,  che  è il  Capo,  vedrai  dico,  Mollri 
d' HuOmim  nati  fenza  di  quelli , onero  due  in  vn  Corpo  folo  congiunti;  mi  con  due  Braccia,  e due 
Piedi;  chi  efee  con  la  Telia  fpaccata.c  due  Fronti  dimollra,  altri  portavo  Capo  nel  Ventre;  que- 
lli hi  fette  Capi,  c fette  Braccia, con  Cofcie,  e Piedi  di  Capra.  Simili  Figure  atiengono  ne  Bruci 
pur  anco , di  cui  non  c noltro  intento  di  ragionare , si  come  de  Pefci  pur  anche,  fe  a Capi  alieni  vor- 
rai riguardare  ; ti  e’  offriranno  Infanti  con  Capi  di  Bue , di  Cani , e d'  Afini , facendo  apparrire  per 
vera , e reale  la  figura  del  Dio  Anubi  ; altri  con  faccia  da  Elefante,  che  ben  dimollra,  e laPropofci- 
de , e P Occhio , e la  Zanna  in  fuori  d’  Auolio,  il  che  ùmilmente  ne  gli  Animali  accadette . T'atter- 
rai in  vedere  ò Fanciulla,  a cui  mancan  gli  Occhi,  eie  Nari,  ò Infante  di  tre  Occhi , e quattro  Ma- 
ni, ouero  con  gli  Occhi  pur  anco  groifi,  eprominenti,  non  altrimenti , che  vn  Bufalo  ; quindi , ò 
Infanti  con  le  Nari  Ipaccate,  e con  Orecchie  di  Lepre  ,òcon  le  Corna  in  Capo,  ò con  Bocca  di  Ra- 
na pur  mcdcfimamenteCornu  o,  onero  vn  finito, ccompollo,  non  a1trimenri,chc  l'Ariete , con  le 
Orecchie  medefime;  Chi  fc  «zaCollo  compare,  chi  con  quello  flranimentc  torto,  e piegato,  que- 
lli con  faccia  di  Rana,  quello  con  Voltodi  Simia, altri  con  Bocca  fmtfuratamente  grande  Tempre 
aperta,  e cosi  dtlcoraOì  dimoltrunficiconfimili  negli  Animali,  c principalmente  Quadrupedi. 

S’olirono  le  praue,  ed  imperfette  compo licioni  delle  B'accia , c delle  Cofcie  deformtfsimi , e mi- 
ferabilifsimi  Aborti , alle  volte  con  vnaCofcia  fola;  tirano  veder  veramente,  come  habbia  la  ma- 
teria nelle  cofe  cosi  nccelfane  mancato , come  anco  altre  fe  ne  feorgono , a cui  le  Bali  mancan  de 
Piedi  «altri  che  in  cambio  a quelli,  fini  (cono  .nonaltrtmentc,  che  le  fauolofc  Sirene,  con  Coda  di 
Felce;  cdcflupore  vedere, come  vn’Hu"mod’ Anni  quaranta, acuimanrauano  le  Braccia  coni 
Piedi , faccua  tutto  ciò , che  p<  .-fiano  a. tri  far  con  le  Mani , fino  al  giuncare  de  Dadi  • e fendere  con 
le  Acette  le  Legna , c quello  compatite  in  Bologna  I’  Anno  mille , e feiccnto  ventotco , il  quale  te- 
netta , e fparaua  con  gran  faciliti , e coraggio  vno  Schioppo  bcn’anche.  Vedrafsi  coli  vn  Parto 
d’vn  Braccio  folo,  vn’ altro  pure  medelimamenre , ma  con  tré  Piedi, quelli  con  vno  mutilato,  que- 
gli, chene  porta  vnoin  cambio d' Orecchio , e l’altro  fiotto  il  Petto.  Son  copiofi  poi  quelli,  che 
moltiplicati,  e mal’ affetti  li  moli  ano,  chi  tré,  chi  quattro,  con  altrettanti  Piedi,  mi  in  tal  ma- 
nicra sfigurati  ,ctranfpo(li  .che  generarono  mcrauiglie,  ed  inauditi  flupori;  S’apre  vn’Herma- 
frodtto , ò Androgino  di  quattro  Braccia  ,cd  altrettante  Cofcie , a falcio  conicamente  collegaci , 
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cd  miri  j come  »n  Vecchio , che  Tei  Braccia  dimoflra  > mi  in  rat  numera  difperfe , e fcompofle.che 
pone  in  elitre  la  Fattola  di  Briareo , c M olito  in  Moltro  rauifafi . Se  alla  vinata  confot  marion  del- 
le lieta  s' attende , apparirono  Infanti,  o mutilati  di  Mani  ,ò  gemmati  di  Dcta,  òdi  quelle,  e di 
Piedi  difterie  .quindi  Mano  moftruolc  , informi,  contuie,  conglobate,  aggruppate,  c in  mille 
maniere  contrafatte,  e fcompoltc , Fanciulli  con  lieti  diminuii,  ricopiati , ineguali,  eccedenti  tol- 
ti nell'  eccello, ò piccioli,  ò grandi  jfc  ne  dimoftravno  in  particolare  con  Mani , e Piedi  Anfcriai  ; 
la  cagione  peto  d’alcune  di  quelle  parti  in  tal  maniera  contrafattc,  e fcompoile,  lì  attribuifcc  anco 
ò alle  Madri,  dalle  Balie  .oOlletrici,  le  quali  con  falcie , e legami  rendono  la  Prole,  ò repanda, 
ò diflorra , ò gibbofa , ò curua , 6 io  qualche  altro  modo  mollruofa , e iparruta , e ciò  per  non  flrm- 
gire  aliai , ó legare  di  troppo . 

Auanzanolc  mi  ferie  di  tutti, a mio  credere, quelli  che  nelle  parti  cfterne  aperti , e feonnefli  mo- 
Orano  mi  le  r abilmente  le  Intcftina  aperte , e da  quelle  orribili  fpaccacurc  pendenti  • Sopra  che  (cri- 
/«  ni  pmmi  ueH.fiodo,  qualmente  Ercole,  caminando  il  Mondo,  haucain  vn’  Antro  trouata  vna  Vergine  di 
varie  Membra  compofla,  mentre  dal  Pecco  in  giù  andauano  le  parti  a finire  in  Code  di  Serpenti  ; e 
in  Tracia,  auanti  la  morte  dell’  Imperatore  Mauritio,  diede  vna  Donna  alla  luce  vno  fpaucnteuo- 
Ic  Mol!ro,chc  fin  all'  VmbilicocraHuomo.daliingiùtcrminauain  Pelce  ; cosi  nell' Anno  No- 
pancotto  fopra  il  mille , e cinquecento  nel  Mefc  d' Ottobre , tri  i Pacfi  d' Auguia , e T ortona  ap- 

£arue  vn' otribil  Ollento, c’haucua  vn'ornbiliflimaCoda  ; ein  Francia  ne  (puntò  vn* altro,  dal 
lorfodi  cui  fi  vedeuano  pender  le  Vifcere , e quello  nell'  Annocinquantacinque  fopra  il  mille , e 
cinquecento  ; Tane’  altri  di  quelli  dall’ accennato  fi  narrano,  triquali  non  è da  falciarli  ciò, che 
racconta  Licoflencd'vn' Huomo, forato folodauanti,  per doue  vlciuano  fctidifiimi  eferementi, 
benché  altri  diccfferoefler  egli  forato  folto  a Genitali  nel  Perineo.  Non  dilcorro  qui  de  gli  An- 
drogini, ò Hcrmjfroditi,  hauendo  penficrodi  dirne  nelle  Additioni,  pecche  vedendo  in  altro  gli 
Autori , per  quello  mi  venne  fuggerita  nuoua  materia, da  non  lafciarfi . 

Rimane  da  veder  la  parte  de  Piedi  mal  conformati , e difpofti , doue  appari  (cono  Figure , ouero, 
che  in  vn  Gruppo, ò Nodo  vanno  a terminare  , poco  più  lotto  dell'  V moi  lico , ò fai  te  a Cufpidc , 
cd  a Piramide;  e fri  quelle  vna  Giouanccta  Francefe  li  feorge , acui  mancauano  i Fianchi,  le  Co- 
feie,  le  Gambe, ed  i Piedi;  cosili  vede  vn' Infame  col  Capo  contrauolto,  e totalmente  mutilato 
di  Piedi  ; era  ben  portentofo  altre  ttanto  il  vedere  quella  Giouanerta  Francefe  accennata  , a cui 
mancauano  i Fianchi,  incti  d'otto  Anni  faucllarc,  cantare,  tuonar  la  Cetera,  c tripudiar  con  le 
Mani,  al  coltumc  Ifpano,  Francefe,  Italiano,  e della  Mauricaniapur  anco;  Che  piu?  s'accordaua 
con  le  Mani  al  (nono  delle  Chitarre,  Violini,  ed  altri  Mulicali  lirowcnii,  che  chi  I’  haueffeda  lon- 
tano veduta  , I*  haurebbe  creduta  d'ogni  Membro  perfettamente  dotata , ne  le  mancauano  infom- 
mi quelle  Doti,  che  vengono  all' altre  concelle,  Efprelle  pur' anche  quelle  Figure  ne  gli  Animali, 
c principalmente  Quadrupedi  li  rimirano,  fpctialmcncc  ne  Cani  ; mi,  le  dal  decremento,  ò diminu- 
itone , alla  molciplitici , od  cfubcranza  vorri  farli  pallaggio  , fi  vedranno  Putti  hauer  tre  Pie- 
di tortiti , e Feminc  con  quattro;  di  quelli  ne  lonoTcltimomj  Giulio  Obfcquence,  Giacomo  Rulo, 
il  Licoficne,il  Fontano  ,il  Parco  ; ed  altri  furono  veduti  ,fri  gli  altri,  nel  Campo  Tigucino.ncl- 
l'Anno  cremarci  (oprati  mille,  c cinquecento,  alti  ventunodi  Dicembre.  Da  vna  Moglie  d’vn 
Fcrraro , nell'Anno  cinqtianracinquc  fopra  il  mille  ,c  cinquecento  pure,  videfi  vn  Mollro  di  quat- 
tro Mani, ed  altrettanti  Piedi  ;c  fannomemorialcStorie.cHcrn  piu  d'vno  di  quattro  Piedi  ve- 
duto ; ne  comparuc  pur  vno  anche  in  quel  tempo  in  Roma,  che  mode  tutto  a mcrauiglia  quel  Mon- 
do. In  tal  maniera  nacquero  Moftri  Animalcfchi , come  vn  Causilo  di  cinque  Piedi,  vn' altro  di 
otto , vn  Bue  , cd  vn  Vitello , che  due  ne  portanano  fopra  il  Dorfo , con  faccia  d’ Agnello  ; vn’altro 
di  fette,  vno  de' quali  fi rouerfeiaua  fopra  il  Dotfo.  Cosi  in  Bologna  fi  vidde  vn  Gatto  d' otto 
Ftedi,  (Ermafrodito,  con  due  Capi,  e due  Code,  Mollro  da  cllcr  moflrato  appunto  per  mcraui- 
- glia,  e liuporc.  lutai  maniera vedonfi  Capri,cLepri,comedaflìrillnIamoltipliciti  negli  Veci- 

Il  pur  anche  ,comc  Polli, Galli, Galline, Colombe,  Anitre,  Oche, Caidclli.cd altri. 

Soprauienc  a quelli  l’ orrenda , e maligna  conllitution  de  Piedi  tenni , c brutali  ne  gli  Huoniini , 
sì  come  ferme  Piutarco  eli er  fiata  veduta  vna  Giouine,per  nome  Onofcclin,  nata  mifcrabilmcocc  da 
vna  Giumenta,  che  nelle  parti  inferiori  eradi  parti  Alinine  compolla;  cosi  nell’Anno  mille,  e 
quattrocento  nonantacri,  vna  Giouanccta,  non  maritata , partorì  vn  Feto  humano , mi  con  Gam- 
be, e Piedi  Canini, e ramentano  quello  Mollro  il  Cardano,  il  Parco,eLicollcnc,c  lafciò  fcritto 
il  Maggio  , nell'Anno  mille,  c cinquecento  quarantacinque,  cftcr  nato  vn’  Huomo  nella  Circi  di 
Auignone,lcdicuipartifupcriorierandi  forma  humana  ben  compollc,  mi  le  inferiori  di  Cane, 
che  venne  infìeme  dal  Rè  Chriftianiftìmo  fatto  con  la  Madre  confumar  dalle  Fiamme  i tal  fù  quel- 
lo, come  racconta  il  Volai  erano,  al  tempo  di  Pio  Terzo  Sommo  Pontefice  apparto,  c veduto  nel- 
l'fctruria.  Vcdcfi  nel  Mufco  dell’  llluftridìmo  Reggimento  di  Bologna  lo  Scheltro  d'vn  Mollro 
Hcrmafrodito , di  faccia  orrendi  dima , con  Piedi  d' Aquila , cosi  veloce  nel  corto , che  non  poccua 
elfcr  giunto , mi  perche  faceua  per  le  Campagne  affai  male  , venne  arredato,  c colpito  dalle  Saette- 
Fa  mcin  rria  Plinio  d'vn  Causilo  di  Celare  Dittatore, il  quale  haucua  i Piedi  dauanti  totalmente  hu. 
puoi  ; Così  vengono  a dirli  quelle  parti  vitiarc , c ftipetllue  ne  gli  Animali  di  fopra  accennati . 

Aque- 


F A T E Z Z E.  221 

A quelle  A connette  la  fediti  modruofa  della  Cute  » che  ancor  ella  eccedente , e fourabbondan. 
te  nc  difetti  (bui  non  può  non  dirli  condannabilc>cd  abbortiua,  d'indi  fi  traile  il  modruuiu,  quan- 
do da  vna  Donna  bianca  nafeono  Figli  neri  > c cosi  al  coucrario , come  ne  gli  eleni, u,  di  iopra  nac* 
rati  lì  c aucrnto,  molli  furono  i Parti , clic  vlciroco , come  gliOrli  appiintoiur  icopciti  di  tolti  ili. 
mi  Peli  ; tal  fu  quello, irà  gli  altri,  che  fù  veduto  .come  racconta  Licotlcne , l'Anno  di  Noltra  Sa- 
lute mille,  cduccntoottantadue,vfcitodanob  IMauona  al  tempo  di  Martino  (guaito  Sommo 
Pontefice,  per  comando  di  cui  furono  leuate  di  Cala  di  quella  Dama  tutte  le  lmagini . che  Orli , ed 
Animali  pclofi  rapprefentauano  .Nacque  vn  Fanciullo  ancora,  et  pcrtod'vn  C tcolla,  c Capoccio, 
comedi  Monaco , al  riferire  d'Ambrofio  Parco  , nell' Anno  n alle  , c cinquecento  fettaniLtto  al 
giorno  decimo  fettimo  di  Gennaro,  la  qual  Cocolla,  ò Mantello,  leuato  con  gran  faciliti,  e 
portato  a Corte  del  Prcncipc  di  quelle  Parti,  venne  latto  per  me  Itotcn  | oli  trattenimento  de  Cor- 
tigiani. Cosi  nell' Indie  nacque  vn  limile  Infante,  e crebbe  in  Huono,  quantunque  aliai  picciolo, 
quale  paflando  per  la  mia  gran  Cini  di  Bologna  l’ Anno  mille,  c cinquecento  nonantaduc  fu  con- 
dotto ad  clic r veduto  dal  grand  V lille  Aldrouandi , che  in  quel  tempo  appunto  fcriueual  lltonade 
Moftri . Rimiranti  quiui  infonima , va'  Homicu  rolo , con  vna  Cola , come  Zucca , longa  Carilo  • 
fa,  che  dal  Capo  pcndeuagh.c  vn  altro  con  vna  follanza  Camola  ci  ca  il  Petto,  Se  vn'  Infante  di  Cu- 
te lacerata , come  fe  lode  Hata  a polla  da  Ferri  tagliata , e limili . Quelle  defoimiti , c durezze  li 
danno,  c lì  fono  date  negli  Animali  Quadrupedi  puran.  he , come  ne  rendono  piena  attcltationc 
quelle  dottiflimc  Carte . 

Dopo  fatti  vedere  in  vn  Corpo  folo  più  Capi,  non  ceda  di  far  apparirei  iranifeflarc  anche,  lotto 
a vnCapo  loto  più  Corpi  quel  gran  Volume  del  nolìrofamofo, con  mettere  fono  a gli  occhi, ed  ad. 
durre  in  pale  le  que'  mi  feri , che  ammirerò  più  Corpi  fotto  a vn  Capo  foto . Idea  appunto  di  Monar- 
chia feompolla  , di  Capo  infettilo , e difutili  ludditi , che  fe  volemmo  ( dice  egli  ) diuagarc  per  la 
ferie  de  gli  Anni , tanti , c tanti  le  ne  trouariano,  eh' empirebbono  Fogli . Rifinite , fra  gli  altri, 
Pietro  Aponcnfc  nc  Problemi  d' Arinotele,  con  occalionc,  che  nc  fabbricò  i Comentari.cller  lì  i, Acr- 
ilato nell'Italia  vn  Modro  di  fello  temimi  c , non  lolo  lino  alla  canna  de  ! Ventre , ma  d'indi  in  poi 
geminato  ; cosi  il  Valcriolalafcia  ferino  clferfi  nella  Cittd  d Autgnone  veduto  vn  Corpo  dalla 
Cerulee  in  giù  di  due  Corpi.  Rapporta  Liconcnc,c  inoltrala  Figmad'vna  Fanciulla  nata  nell’Ita- 
lia l’ Annodi  Noltra  Saluti  fcttantadue.dopoil  mille, equattrocento.d'vn  Capo  folo,c  di  due  Cor- 
pi perfettamente  intieri  . D'vn' altro  conlimile  li  memoria  il  Parco  nell'Anno  mille,  e cinque- 
cento trentuno , nato  nel  Pacfe  d' Elchnga  ; coti  nell'  Anno  del  S gnore  mille , et  inqucccnto  qua- 
rantafette  apparucro  due  Gemelli, conglutinati  fotto  ad  vn  Capo  lolo , Nc  gli  Anni  del  S gnore  di 
ououo  del  mille,  e cinquecento  quarantafette,  nella  Cittid  Louanio,  vfeirono  due  Gemelli,  che 
con  vn  Corpo  folo  viucuano . A quelli  s' aggiunge  l' Imagine  d'vn  Parto  informe , nato  del  nulle , 
c cinquecento  felfantanouc  , da  vna  certa  Donna  della  Citta  di  Tu-one , la  quale  pauori  due  Ge- 
melli, che  s'abbracciauano  l‘ vn  l'altro , cnon  poteuano  dire  di  oon  amarli  inuifccraramcntc, 
mentre  entrambi  fotto  ad  vn  Capo  viucuano,  c dille  Ambrolio  Parco  d' liaucr  ritenuto  quello  Schei, 
froda  vn  tal  Renato  Cireto.  Quindi  l’Anno  di  Noltra  Salute  , mille,  e cinquecento  fettantanoue, 
alPonredi  Lagofcuro,  nel  dillrecto  di  Ferrara,  venne oflcruato  vn  Moflrod’  vn  lolo  Capo,  con 
vn  pezzo  di  Carne  ncll’Occipitio , e nella  Bocca , hauea  due  Lingue,  delle  quali  la  p n acuta  (opra 
la  più  larga  fcrmaualì , porraua  vn  Collo  folo , con  il  relfanredcl  Corpo  geminato,  e venne  troua. 
to  tutto  effer  Donna.  Si  vede  vna  tal  Figura  delincata  nel  publico  Muleo  di  Bologna  accennato, 
in  compagnia  d'vn'  altro  limile,  gii  Hcrmatrodico;  venne  portato  vn  limil  Moliro  di  due  Corpi 
da  aprire  , al  Medico  Rcaldo  Colombo , Anatomico  in  Padoa  : era  vn  Infante  di  fei  Meli,  con 
vn'  altro  feco  connefso,  ed  inuifeerato , ma  quelli  lenza  Capo , che  vn  limile  anche  a me  fucccHc  di 
vedere  nella  Cirri  di  Tolentino  l’Anno  mille,  e feicento  quaranta . Aperto  incarno  quel  Cada- 
ucre,  non  furono  rrouatc  inredinz  nel  Corpo  ,ò  fiadi  Fanciullo  imperfetto , fenon  alcune  poche, 
dalla  portionc  delle  quali  erano  fabbricate  la  vellica,  eia  region  poDeriore,  altre  Vifcere  nobili 
non  ammcttcua,  bensì  vna  gran  parte  di  Reni  vedcuafì , la  quale  fottcntraua  a gli  Vibri)  del  Fega- 
to, mentre  dall' cllremira  di  quello  vna  vena  crafsa,  alla  fìmilicudin:  d’vn'  Arteria , giungcua  a 
quelle  gran  Reni,  dalle  quali  molte  Vene  erano  difseminare  perii  Corpo.  Quelli  Moliti,  si  come 
quello  da  me  veduto,  giunletoall'Eti  virile.  Rapporta  Gio.Battilia  Porta  Napolitano  d’ha- 
uer  veduto  in  Napoli  vn  Moliro , dal  Petto  di  cui  vn’ Infante  intero,  e compito  vfciua  ■ ciucio  ve. 
dcuafì,  fuorché  il  Capo,  moflraua  hauerlo  nafcoflo  nel  Ventre  dell’ altro;  vn  limile  attcfla  Lieo- 
flene,  auanti  del  Porta  .efscrnatoinColmatia.CaftcllodeU'  Alluna  Imperiale,  Amato  al  Fiume 
Ilo  ; parimenti , per  auuifo  dell’  accennato  Licollcne,  giunfe  dalla  Sauoia  nell'  Hcluctia  vn'  Huomo 
di  giuda  eti , con  forma  perfetta,  di  Membra  bcniflìmo  compoflc,  dalla  Regione  dclVentredi 
cui  pendeua  il  Corpo  d' vn'  alcr’  Huomo , a cui  folo  mancauano  il  Capo , e le  Braccia , le  quali  mo- 
ftrauanod'cfserripode  nell' altrui  Ventre  : cammaua  egli  con  quella  mole  il  Mondo , con  ammi- 
ratone vniuerfalc  de  Spettatori;  Ciò  che  A è detto  de  gli  Huomiui;  intendali  cfscr  ancnuto  anco 
ne  gli  animali  quadrupedi , come  Vitelli , Porcelli , Gatti , Cani , c fra  gli  vcclli , Polli , Anitre , 
Oche,  e Amili. 
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Mii.oo  c.  i,  Non  man»  la  Fonte  d’eder  pienamente  abbondante, onde  fi  vedere  da  ricchiffima  fcatnrigine 
altre  (altezze  di  Mollri  nelle  parti  interiori  femplici , geminati  altresi  nelle  lupe  non.  Adduce  in 
tcUnnunio  prima  di  tutti  Adottino  Santo , il  quale  viene  ripigliato  da  Pietro  Crinito  nel  L bro  de 
Umilia  Dijaplnt.  Racconta  quelli  d*  vno  nato  in  Emaus,  era  egli  fin  alI’Vmbclico  Icmplice.e 
di  buona  Corporatura , mi  dall'  V mbilieo  in  sù  con  quattro  Braccia  ,c  due  Capi . Rapporta  Pao- 
lo Uucuno,dopola  Mortedi  Tcodofio.qualmcntecomparue  vn  Parto  fin  all  Vinbclicopur  me- 
de inamente  perfetto , mi  gemmato  al  di  Copra  , clic  anime tteua  due  Capi,  altrettanti  Petti , c quat- 
tro Braccia , era  di  duplice  fenfo  dotato,  mentre  quando  1*  vno  dormiua,  vegliaua  l'altro,  le  que- 
gli piangila  , ridcua  quelli , cosi  attella  S.  Girolamo  eiTcr  auucnuto  nel  Paelc  di  Leda,  come  altro- 

Hi  ?l’fr  uc  llc  accennato;  altri  limili  ne  palcfano  Alberto  Magno  ne' Comentanlopra  laFilkad' Ariilote- 
• i.  'jic.  |CiCC)  ,|  Cardino  in  quelli  d' Hlppocrate . Auerte  il  Bucanano, Scrittor delle  Cote  di  icona, eficrlì 
veduto  cola  vn  Corpo  ,che  Cotto  al  Ventre  erad'ottime  Membra  humanc  compollo , mi  da  quel- 
lo  al  Capo  baueua  gemmate  tutte  le  Membra.  Volle  quel  Ré , che  vn  tal  Moftto  Colle  educato  io 
varie  ProlciTtoni , e Scienze , doue  mirabilmente  approdinoli! , onde  di  Mulìca  in  particolare 
marauigliolàmcnte  cantare  s*  vdiua . Appariuano  altresi  in  quello  Muliro  due  coCc  mcrauigliofe, 
la  prima  era , clic  quelli  due  Capi  molte  volte  riflauano  tri  loro , ed  haucuano  altcrcatiom , e Ce 
aueiuua,che  Colici  o offcCc  le  parti  inferiori, patinano  entrambi, doue  all'incontro, ode  Ce  le  fupcriori. 
Col  vno  , cioè  qudloch’ era  percoflb  affliggeteli , e cióaucniuapcr  efler  vnito  in  quelle , e in  quelle 
difgiunto.  Cosa  nell'  Anglu  l'anno  del  Signore  nulle , c cento  dodici  ,s'  hi  dalle  Storie  di  Conta- 
do Licollenc  , cllcr  nato  vn  Putto  duplicato  dalle  Cluni , ó Chiappe  alle  parti  luperiorì , clic  non 
vno,  mi  due  Infanti  fembrauano;  mi  da  quelle  in  giù  vna  Gamba,  ed  vna  CoCcia  Colo  pcrciaCcbe- 
dono  portaujno.  L'anno  altresì  di  nodraCaluce  mille , cduccnto  trentaquatrro  in  alcuni  luoghi 
montuoii  della  mia  Parria  di  Bologna  venne  fcopcrto  vii  Mollro , nato  d’ vna  Donna  ,non  di  Rimi- 
le a quelli , che  dall'  Vmbelico  al  Capo  era  duplicato,  e da  quello  al  Piede  vno  lòlamcnte  apparti- 
ua  , mi  di  quelli  Parti  vno  il  primo , l' altro  il  feguente  giorno  perirono . Sul  tramontare  dell'  Im- 
perio de' Greci  ne  gli  virimi  giorni  d' Andronico, circa  all  Annodinoli»  Salute  mille,  c duccnto 
nacque  vn  Putto  in  Bizanzo  da  i Piedi  lìn  all'  V mbclico  vguale , e feguente , mi  di  lì  in  poi  fcparaco 
a legno,  c'haocua due  Capi , due  Petti,  cconfcgucntcmcnte  duplicata  Ipioa  del  Dorfo, con  quat- 
tro Braccia , che  non  vide  più  di  doci  bore  • 

Negli  Anni  parimente  di  noltro  Signore,  dopo  il  mille,  e trecento  dieci,  come  ncll’H  Borie  di 
Licollenc  li  racconta , fù  veduto  vn  Fanciullo  di  gemino  Capo , e di  quattro  Braccia , circa  però  le 
parti  genitali  cosi  concedo, che  in  due  piedi  folihiiiua.  Si  lcorge  pur  anche  la  detta  efhggc  deli- 
ncata nelle  Muraglie  dell'  Hofpitale  della  Scaladi  quella  gran  Cuti  ,con  vn  ben  luogo  Epigram- 
ma , che  quello  Catto  paleCa  ,al  quale  rimetto  il  Curiofo.  Fa  di  ciò  memoria  il  Petrarca  nell'  Opere 
fuc  delle  cofe  memorabili , nè  quiui  mancarono  gli  errori  della  Natura  ■ mentre  ne  gli  Anni  del  Si- 
gnore mille,  e quattrocento  nonantaquittro  in  vn  Cadetto  di  Germama,appcllato  Rotai,  limato 
alla  Sciita  Fi  ricinia,  comparate  vn  Fanciullo  di  due  Capi,  di  quattro  Braccia,  e due  Piedi,  come 
ampiamente  fa  Cede  Licodone.Così  negli  Anni  predetti  mille,  e quattrocento  nonantotco,a  detto 
del  medefimo  Storico, Cù  veduto  vn  altro  Infante , ma  di  Sedò  Cernì  mie,  totalmente  limile  all'  accen- 
nato nel  Territorio  di  Vuetembergh,  di  due  Capi,  quattro  Braccia,  vuico  Ventre,  e due  Piedi. 
Finalmente  nel  CaOcilo  di  Rcnac , non  molto  da  Balilea  dittante, nell'  Anno  cinqutmilla  quaranta- 
tre , come riterifcel’  Autore  Licodcne,  tante  volte  addotto,  vna  Donna  diede  alla  luce  due  Ge- 
melli di  Sello  Virile , mi  che  eran  congiunti , porrauano  quattro  Braccia , e due  Colt  Piedi . V enne 
quelli  elegantemente  delirino  dall'  erudito  Manderò  nella  lua  Colmogtalia.  Cosi  non  manca  li 
Creatore  di  farconofcere  la  Cua  onnippotcnia  fuprema , e la  Natura  di  farli  vedere  oc  Parti  Cuoi 
fiano , ò compiti , ó varq  tempre  piena,  feconda,  douitiofa  , e giocoliera . 

Occorrono djconlìdcrarc  altre  Cole  nell' dammare , cornei  Moltri  nell'  Aluo Materno (iano in 
tal  maniera  conglutinaci , c compodi , che  da  c Ili  mede  (imi, lenza  totalmente  perire, dilgiungerli  ■ e 
difgrupparlì  non  vagliano.  Hanno  lafciato  il  Rofo,c  Cornelio  Agrippa  memoria  di  molti,  di 
quelli  Cali  aucnuti , e s' auanza  il  Volatcrano  • con  dire  d' hauer  in  Roma  veduti  due  Infanti  infic- 
ine congiunti,  che  li  volgeuan  però  onninamente  le  Spalle . Auuila  lo  Schenchiocflcr  dati  feoperti 
nella  Città  di  Looanio  due  Gemelli  pur  anche  cosi  inuifceraci.c  di  Petti,  c di  Ventre  ,chc  Coiodi- 
dingucuanli  con  Capo  duplicato , quattro  braccia , ed  altrettanti  piedi , che  però  difgiunto , ed  a- 
pcrto  il  Cadaucrc,  vcnr.c  ritrouato  comune  ad  entrambi  il  Cuore , benché  fodero  le  alcrc  parti  ge- 
minate, quindi  nacque  controucrfìa  fri  gli  eruditi , Ce  la  Parte  rationalc  (ubbia  hauuta,  e Cottiti 
la  Cua  fede  ò in  quel  lol  Cuore,  òd’cntrambi  nel  Cerebro.  Nell'Anno  Nonantanouc  auanti  il 
Parcodi  Nollra  Signora , Anni  del  Mondo  creato  tre  nulla , e otcantaCetre , auuila  Licodcne  effer- 
fi  veduto  vfeire  alla  lucedue  Gemelli , li  quali  poco  nulla CoprauilCero  al  Parrò,  ma  come  Feti  nu- 
me roti,  e non  compiei , furono  ncceflitati  a mancare  ben  todo;  cosi  ne  gli  Anni  del  Signore  mille, 
c fefiancattè  nella  Città  di  Colf  anta  li  fecero  vedere  due  Corpi  dell*  vno  ,c  l'altro  ledo  totalmen- 
te compiti , mi  mdiuilitnlmcnte  con  gli  Vmbitici congiunti,  che  l’vno.lenta  cuidentc pericolo  di 
Morte,n!aifuotc  dall' altro  diCgiungcrd.  VnCafo  limile  auenne  in  Valle  d’ Arno  in  vn  Borgo 
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chiamato  Teranio,  l'Anno  mille , t.  trecento  dircifette i effendoui  però  quella  differenza,  che  di 
quelli  vuo  era  mancante  d'vnaCofcia,  e Gamba  i cosi  ne  gli  Anni  del  Signore  mille,  c quattro* 
cento  nonaacaquattro,nelMcfcd'AgoUo,nclPacfcdiBrcndia,dirione  del  Principe  Palatino, 
in  una  Vignala  Huklberganon  molto  djliantc,futono  veduti  due  Gemelli  agglutinati,  e mcdcli- 
inati  con  ben  tutto  il  Torace,  hauendo  parimenti  *n  Vmbilico  comune, nel  rellance  formati  ogni 
voo  con  le  Membra  fucdilgregate  dall*  altro , e difginntc . Oltre  di  ciò  nel"  Anno  di  Nollra  Salu- 
te , dopo  il  mille , e quattrocento  noue,  nel  Mcfe  di  Settembre  .come  accedano  Licodene , Corne- 
lio Gemma,  e il  Pareo,  predò  V ormarla , e Bcnsbai  ni  partorì  vna  Donna  due  Fanciulle , che  l'vna, 
d'altra  fi  rifguardauano, mi  baucuanocosi  tenacemente  le  Fronti  connette,  che  infeparabili  lì 
fecero  «edere,  e quelle  rapporta  il  Munlicro  hauerle  vedute  in  Magonza  l’Anno  cinqucmilla,e 
vno, cintai  tempo  giungenano  all' Ecidi  fei  Anni,  cammauano  elle,  c dormiuano  mliemc.ed 
erano  forzate  a leuatiìdi  Compagnia, e quando  vna  caminaua,ricornaua  falera  indietro  ; non  po- 
tcuano  guardare,  ed  affiliarli  in  Oggetto  veruno,  feuon  di  fianco,  ó dai  lati, perche  haueuano  tut- 
ta la  fronte  ìndiuilìbilmentc  connclia.  Laician  fcritto  gli  Storici,  che  giunfcro  fino  all*  Ecidi  die- 
ci Anni,  doue  poi  vna  infermatali  ,c  morta,  non  idetce  molto  la  Sorella  achiudete  ancor  ella  l'vl- 
timo  giorno , perche  infetto  vn  Corpo, concammodt  ben  fubito  F altro . Lafciano  (cricco  gli  Auto, 
ri  eller  nata  da  ciò  foccalioncd’ votai  Modroifaucllauano  inlieme  due  Donne,  delle  quali  vua 
portauadupplicatoil  Pai  to,  efopraucncndouivn' altra  Donna, fodeda  burla,  oda  donerò,  quella 
pcrcodc  d' vn  colpo  fui  Capo  la  Pregnante  di  dette  Fanciulle , onde  quella  coocufBonc  andò  a feri- 
rei Capi  di  quelle  Fanciulle,  ed  in  tal  maniera  mcltruofe  elle  nacquero. 

Oltre  di  ciò  oelf  Anno  mille,  c cinquecento  trecci  Cartello  di  Todou , nel  Campo  Tigurino  fri 
gli  Hcluctij,  vna  Donna  hooclla  partorì  due  Fanciulli,  ambidue  d'  Vmbtlico  copulati, e congiunti, 
eh’ erano  per  altro  d‘ ogni  loro  Membro  terminati,  e compiti , Nell'  anoo  parimenti  mille,  e cin- 
quecento quarantino,  nel  Mcfe  di  Fcbraro , nel  faefe  di  Friburgo,  lì  videro  vfeire  due  Infanti  ino- 
gni  parte  perfettti , ma  con  le  Pancie,  e Ventri  coralmente  vniti,  e conncflì . Cosi  nel  Paele  d' Hin- 
delbcrga  al  Fiume  Necaro.nel  giorno  di  Pentecofte,  nel  mille,  e cinquecento  quarantaquattro  ,da 
Gafparo  BeslerFabro.eda  Caterina  fua  Moglie,  (otti  vn  duplice  Parco  Virile,  ma  conglutinato 
itran  amente  nel  Ventre, compito  in  tutte  le  altre  parti,cquelio  vide  vn  Giorno,  e mezo.  In  quelli 
Cadaucri  perciò  aperti  nonritrouaronoiChirurgi , ed  Anatomici , fe  non  vn  lol  Cuore. 

Di  piu  nell'  Anno  mille  ,e  cinquecento  qoarantafette , in  vn  Cartello  di  Saffonia,  vicino  all' Albi , 
nacquero  due  Infanti,  crefciuti  cd  intieri  lino  al  Collo,  mi  tra  elfi  cosi  iuuifcerati,ed  vniti,  che  mo- 
itrauaoo  d’ abbracciarli  tenace , e reciprocamente  ; reità  continuato  maggiormente  il  cafo,  con  va 
piu  antico,  cd  vn  più  moderno , mentre  del  primo  li  legge  appreflo  allo  Schcnchio , che  nel  mille , 
e cento  fei,  del  Melòdi  Gennaro,  nella  Cittì  d' Argentina  , da  Gente  plebea,  fpuntò  alla  lucevo 
Corpo  di  due  Corpi,  di  Sedo  temi  mie,  doue  appariua  vna  faccia,  con  due  Occhi , mi  quattro  Orec- 
chie, con  vnNafo  folo.cd  vna  Bocca confìmilc,  ma  fe  lì  volgeua  il  Nato  in  quella  parte,  doue  D 
facciadcll'altroinfante  formare  douenad,  li  vedeuan  due  C’pi,  a modo  d'Otti  formati,  mi  inde- 
nte rirtretti,  e congiunti,  ne  in  luogo  del  Collo  altro,  che  due  faccie  da  vederli  appariuano  ; mo- 
(Irauano  quelle  due  Gemelle  d' abbracciarli  f vna , e I ’ altra , connettendoli  inlieme,  e le  Braccia , e 
lcCofcic.  VidequertoMortrovn'hora,cmezo,emorto  ch'eifù,  aperti  da  i Chirurghi  quelli 
Corpiciuoli,  coli  folovn  Cuore,  vn  Polmone,  e vn  Ventricolo,  mi  con  duplicato  Fegato  ritro- 
uarono , accompagnato  però  con  quattro  Reni . 

Non  fu  molto  diflimile  a quelli , quantunque  più  moderno  però,  il  Cafo,  che  lucccHc  a Reggio, 
nel  Mcfe  di  Nouembre,  nell'  anno  mille,  e feicento  quindici.  Eraqucflivn  Corpo  geminato,  che 
• entrambi  i Serti  portaua,  eque!  che  recana  maggior  merauiglia,  era  il  veder  vno  di  quelli  Corpi 
bianco , e f altro  nero , mi  cosi  i nui  (cerati , che  per  modo  alcuno  difgiunger  li  non  po  tcuano  , men- 
tre erano  di  Ventre,  di  Torace,  d'  V «bellico,  e di  tutti  le  alrre  parti  perfetti , e fembrauano  iìrec- 
temente  confederati  abbracciarli  f vn  l'altro  ; e viifero  tré  bore  baiamente . Nell'  anno  medefimo, 
nella  miagran  Patria  di  Balogna  li fecero  vedere  due  Gemelle, che  tolto  nate  morirono, le  qua- 
li furono  aperte  teranodi  parti  erterne  perfetriffìme  , folamcnrc  vn  petto  ad  entrambe  fermila, 
mentre  qui  rellauano  aggroppate , c congiunte  ; cominciaua  la  congiuntione  dall'  Offo  Sterno  , e 
tcrminauanclf  Vmbilico;  era  la  grandezza  de  Corpi  la  medefìma,  mi  non  gii  la  figura . Quella, 
che  occupatia  il  deliro  Fianco  s'inferiua  nell'  altro, onde  veniuano  ad  incuruarfi  il  Petro,  ed  il  Ter- 
go dell'  altro , il  che  fi  refe  di  debolezza  cagione  , mentre  vfei  quella  morra , e l'altra  viua . D' vno 
limile  fi  memoriali  Pareo  efferaatoncll'anno  mille,  ccinquecento  fettantadue.  Dalle  Olferna- 
tioni  di  Cornelio  Gemma  li  rauuifan  due  Gemelli  pur  anche  al  Giorno  fedo  d' Ottobre  , che  rap- 
prefentauan  perfettamente  tutte  le  Parti  di  due  Corpi,fenon  che  vna  fola  Bocca  portauano,ma  ben 
sitcfellupor  maggiore,  che  aperti  i Cadaucri,  mentre  non  videro  più  d’vn'hora,  c mezo,  vi  li 
trouaron  due  Coori , clfcndo  totalmente  l’ o polito  in  altri  Mortri  di  fimi  1 genere . Habbiamo  dallo 
Schcnchiod;  nuouoqua'mente  nell'  anno  mille,  ccinquecento  nonanta,  nel  Mcfe  di  Maggio,  nel 
Borgod'Hemclthzin,Ditione  dcll'Arciuefcouo  d’ Argentina,  vna  tal  Margherita  , Moglie  di 
Teobaldo  Hcldcn.buon  Cittadino  di  quella  Patria, diede  fuori  vn  Parto  di  due  Corpi , con  due  Ca- 
pi, quat; 
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pi  i quattro  Mani,  altrettanti  Piedi, duplicalo  Pudendo , in  ogiii  parte  perfèttamente compito, faor 
che  nell'  V bilico , che  ad  entrambi  i Corpi  era  fatto  comune . Si  ha  dal  Medico  Liccio  finalmente, 
che  nell’ anno  mille  ,cfciccnto  lene,  nel  Mele  di  Mano, nel  Territorio,  eContado  di  Genoua  da 
Gio.  Battuta  Colorcto  i c Pcregiina  Moglie,  nacque  «n  Parto  di  due  Corpi,  copulato  di  Ventre, 
ma  d’altre  parti  benifiimufcparaio,di  Scilo  V itile , c di  quelli  vno  era  di  Corporatura  duplicata* 
mente  dell’  altro  piu  grande  , e il  minore  non  haucua  altro , che  una  Cofda , e non  baucua  gli  Oc- 
chi aperti  ; non  erano  mollruofi  m parte  alcuna  i Genitori , e godcuano  fanita  perfètta , anzi  auanti 
la  nafcita  di  quelli,  vennero  di  finità  perfetta  dotati , c compolti.  Porge  viua  attedationc  il  Licc- 
io d' hauer  veduto  quello  Mollro  in  V cnetia , ed  in  Padona , c pid  d*  vna  volta,  mentre i Genitori 
caminando  il  Mondo , non  poco  guadagno  faccuano  nel  dimoflrare  a Curioli  vn  tal  Mollro . Stan- 
te le  attcllationimedenumented'vntant'Huomo  nell' anno  mille,  elèicento  quatordici  aIMcfè 
diGmguo,  vicmoaColonia.in  vna  VillachiamaPorceto.dacetti  Contadini  vennero  alla  Luce 
due  Gemelli  quali  copulati,  ed  voiti  per  vn  terzo  Ventre.  Di  quelli  vno  era  di  Sedo  Virile,  mi 
quello  dell' altro  non  era  diflinro,  inoltrando  vna  certa  cattiti  (in  alle  Gmocchie  prortcla , la  qua- 
le additaua  più  torto  vna  nota  di  difiintionedi  Fianchi , e di  Cofcie , che  di  Scilo , mentre  le  Gam- 
be erano  infieme  congiunte , come  due  Kami , óTronchi , che  fi  radino  interfccando  l' vn  l’ altro  . 
Si  feorgeuano  in  luogo  di  Piedi,  due , come  Propagini  Camole , alla  fimilitndinc  di  Piedi  Porcini , 
(epurate , e dilgiunte . 

Termina  qui  il  gran  Comentarore  Aldrouandi  di  porgere  altri  fuccefli , e racconti  di  Mofiri, 
copulati  di  Petto,  di  Ventre , e con  le  parti  dauanti , e perche  la  Natura  viciofa,  cquiui,  eda  ter- 
go hi  voluto  farle  Tue  prouc , non  manca  di  raccontarne , c farne  vedere  alcuni  accompagnati , ed 
vniti  con  la  Schiena  , e col  Dot  lo , i di  cui  racconti  faranno  qui  da  me  fedel  mente  annone  rati , c dif- 
polli,  efe  non  tutti,  che  totalmente  prolifsal’lltorialarcbbc,  almeno  i principali,  e maggiori. 
Si  legge  nell'  Hillotie  di  Licoflcnc  qualmente  nell’  Anno  di  Noftra  Salute , dopo  il  mille , quat- 
trocento fette  apparuevn  Parto  di  due  Corpi  totalmente  copulato,  e congiunto  col  Tergo;  ciò 
viene  più  rettamente  dal  Pareo  (piegato,  mentre  nell’  Anno  mcdclimo  dice  hauer  vna  Donna  par- 
torite due  Fcmine, con  IcSpalle, dal  confinediquclle  fino  alle  Ciani,  ó Natiche  (Ira riamente  aui- 
lichiate  , e congiunte,  e la  nouiti  di  quello  Mollro  collrinfci  Parenti  a guadagnarli  per  quel  tem- 
po , che  vifse.il  V iuere  giornaliero , moflrando  quello  a Curioli , onde  ila  ciò  non  poco  lucro  for- 
tiuano  . Habbiamo da  gli  Autori  medefimi  qualmente  nell'Anno  di  Nollco Signore  mille,  c quat- 
trocento ottanrafette , in  vn  ccrtodillrettodel  Palatinato , non  molto  lontano  da  Hidelberga,  no- 
mato Robarcbio,  quali  due  Corpi  hebbero  Vita, ambi  H ermafroditi , c conglutinati  a tergo  ; co- 
si anche  Limitene  alsenlcc , che  nell'  Anno  mille , e cinquecento  trentaquattro , che  tre  milia  fo- 
pta  di  Bafilea , alla  Ripa  del  Reno , vn  Parto  gemmato , copulato  di  Pianchi  fi  fece  vedere , mi 
per  i gì  aui  dolori  della  Parruricncc , non  molto  da  poi  vifsc  ; cosi  rapporta  lo  Schcnchio , che  neL 
l' Anno  mille , c cinquecento  quarantatre  vennero  alla  luce  due  fanciulli  in  vn  Parto , cd  eran  con- 
giunti ne  Fianchi , ed  ognuno  di  loro  era  di  Membra  pctlcctamente  compito,  fuorché  nell  Vm- 
bihco , che  vno  folo  era  ad  entrambi  comune  ; vno  nacque  morto , e l’ altro  viuo , ben  torto  fpirò  ; 
cosilo  vn  Cartello  della  Salfonia,  rifcrifceil  Puucro,  eflerfene  veduti  due  congiunti  (otto  a Pian, 
chi  ,econ  le  Mani  intal  maniera  comporte , che  il  Deliro  con  la  Mano  finil!ra  moftraua  di  total- 
mente appoggiarli allafpalladell'altro,  ed  il  finirtro  al  Torace  del  Deliro,  l’altra  Mano  appo» 
nelle  ; alcune  volte  la  Conncflion  laterale  opera,  che  da  quella  parte  ,douc  fono  vniti,  fiano  perii 
diB  accia,  c totalmente  priui , e mutilati  di  quelli,  perciò  nell’Anno  mille,  c cinquecento  qua- 
rantalei  vna  Donna  in  Parigi , giunta  al  (erto  Mcfe  della  Grauidanza , cfpofe  vn  Parto  geminato , 
vnito  coni  Fianchi,  confcgucmcmentc  indue  Braccia,  e quattro  Gambe;  apctfc  quelli  Corpi  il- 
Doti  liimo  Parco , cd  vn  lolo  Cuore  vi  ritrouò  . Cosi  il  Dooonco  nelle  ollciuationi  rende  memo- 
ria di  due  Gemelli , che  dall’  homcro  fin  alle  Piante  de  Piedi  erano  per  Pianco  congiunti,  quelli 
ps  c mane anano  vno  di  Deliro, c l'altro  di  Braccio  finirtro,e  done  rimaueuano,  ed  erano  vniti,  con  - 
lcgucntcmente  non  altro  che  vn  Piede , ed  vna  Cofcia  ammcttcuano , erano  quell'  ad  entrambi 
comuni  : erano  dall'  altra  parte  feperati , intieri , e perfètti . 

R.fcrifce  Giouanni  Camerario  nelle  oficruationi  mandate  allo  Schcnchio,  d’ hauer  fimilmcnte 
aperto  vn  Cadaucro  per  cunofiti  ( gloriando  alle  volte  cfcrcicarfi  io  quelle  proue  , per  ifeoprire  in- 
ternamente ben' anche  della  Natura  gli  errori)  in  cuitrouó  vn  Ventricolo,  vn  Fegato  aliai  capace, 
c largo , vn  grandi  fiimo  Vmbilico  altresì , e fmi  furato , con  cui  traheua  l' Alimento  del  (angue  ma- 
terno, erano  le  Intcrtina  confini  ìli,  nè  cosidillinti , checialchedunonon  poflcdcllcil  fuo  ; fi  vede- 
uano  tutta  volta  due  Milze , mentre  occupaua  ciafchcduna  il  lor  porto,  appariuano  ancor  due 
V cflichc  di  Fiele  congiunte  ali*  vno , c all'altro  Fegato,  olcrc  di  ciò  haucua  ognuno  le  fuc  Reni  par» 
cicoiati;la  Ve  flica,  1*  Vtero,  eie  Parti  Genitali  erano  finiate  nella  fede  loro  propria;  Vn  Cuor 
grande,  cfmifurato  occupaua  il  mezo  Torace,  che  uon  era  altrimenti  circondato  dal  Polmone, 
mala  Membrana  veniua  dal  Mcdiaftino  occupata , la  quale  era  duplicata , e guardaua  il  Cuore,  con 
il  Ino  Pericardio,  a guifa  di  due  Muraglie, (coprendoli  ncllarefidua  Carnei  del  Petto  vna  breuc  por- 
none  di  Polmoni:  non  furono  aperti  i Capi  perche  non  fi  pensò , che  qui  fi  ricrouafiè  colà  partico- 
lare; Vno  (li  quelli  t veropetò , che  era  maggiore  dell’ altro.  Quan- 
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Quinto  feconda  è, non  che  nelle  Opere  compitc.m a negli  fconcerti  medefimi  della  Natura  addi* 
taf  i Parti  moli  ruoli,  e di  Schiena , e di  Fianchi,  viene  qu.l  grand’  Ode  rumore  a farli  vedere  cani 
Capi  oppo(ti,cd  accompagnati,  ó conneCì  per  diametro;  ciò  amene,  per  he  nella  Matrice  due 
Feti  t' allenano  a trauerlo  del  Perineo , c le  Natiche , onde  oppolii  li  mantengono  • e crcfcoiio  per 
diametro,  equi  .conforme  alla  relation  di  Incoltene,  nell'  Anno  mille,  cquatcoccntononanta- 
tré, conila  in  Ruma, effetne Itati efpolti due, cosi cornicili, ed  vniti,  che  fi gnaidiuano  di  trauer- 
fo  .tenendo tali  le  Mani , eie  Facete,  i quali  videro  pochi  giorni.  Di  nuouo  ne  l Anno  mille,  e 
cinquecento  einquantadue  ,s  hebbe  memoria  ,ellcr  nato  nell*  Inghilterra  vn  Parto  di  due  Corpi, 
con  Facete  totalmente  trancile,  ed  o. ipoite,  con  quattro  Mani,  vn  Ventre,  vn’  Vmbilico;  penden- 
do da  vna  parte  del  Corpo  due  Gambe , con  i funi  Piedi , in  giufta  proportene  formati , e veden- 
doli dall'altra  «na  Gamba  fola,  con  vn  picciolo  Piede,  quale  però  di  nouc  Deta  era  cumulato. 

Aggiunge  lo  Schen'hio,  di  parere  del  R fo,  e 11  crii  veduto  vn  non  diflimile  Moltro  di  ledo  mulie- 
bre, ed  modi  quelli  Parti  foprauilfe  vn  giorno  folo,  e l'altro  quindici;  furono  notati  pianger  di 
raro , quello  bensì,  che  l’vno  moltraua  faccia  lieta,  e giuliua , mi  1*  altro  mclla,  come  che  quali  fem- 
pre  al  lonno  inclinato , e propenlo . 

D' vn  Mullro,  poco  da  quelli  d,  Rimile , hebb?  ragionamento  il  Pareo,  che  naque  in  Parigi  l'An-  v 
oo  mille, e cinquecento  fettanta,  nel. Mefe  di  Giugno  ;congiungeua  quello  con  le  Natiche  il  Pe- 
rineo , e in  cambio  del  felTo , vn  lungo  V mbilico  (tendeua , e perche  molirauano  di  llintione  , al  fa-  e 

ero  Fonte  portati , I*  vno  con  nome  di  Lodouico , l’altro  di  Loiouica  riceuerono  1’  Acqua  lullrale  ; 
vennero  molirati  quelli  Corpi  in  tal  maniera  contrafatei  ,e  sfigurati  a gli  Ottimati , ed  al  Popolo, 
con  grand'  ammirinone , e (lupore  de  riguardanti . Oltre  di  ciò,  nell 'Anno  mille,  e cinquecen- 
to fcttantaduc,nel  Mefe  di  Febraro , come  ne  lafcia  auuifo  Ambrogio  Pareo , vna  Donna , di  nome 
Cipriana  Grandi,  Moglie  d’vn  tal  Giacomo  Mercance,  in  vn  Borgo,  poco  da  Parigi  dittante» 
partorì  due  Gemelli  collegati  con  le  Cluni , ò Natiche , che  confcguentcmcntc  li  guardauano 
per  Diametro,  a quali  vn  folo  Pudendo  feruiua,  come  parimenti  vn’  V mbilico, cd  vn'Abdominc,  of- 
fendo però  ptoueduto  di  due  Petti , di  quattro  Braccia , e d' altrettante  Gambe , benché  viueflc  po- 
chi Rimo. 

Nella  gran  Citti  di  Venctia  pur  anche  l' Anno  mille,  e cinquecento  fettantacinque,  nel  Mefe  di 
Maggio,  da  vna  Donna  Ebrea  nacque  vnModromerauigliofo:  erano  quelli  due  Infanti  medefi- 
mati , ed  internati  tri  le  Natiche , e il  Permeo , con  le  Gambe  inficine  complicate , c raccolte  ; ve- 
ntilano elle  dcllituite  di  luoghi  fccreti,  e naturali,  la  vece  de  quali  era  adempita  dall’  Vmbibco,  e 
benché  tollero  in  tal  maniera  copulati , da  per  si  Hello  ognuno  cibauafi , e fi  nutriua . In  quella  va- 
da Città  pur  anche , come  ferace  di  tante  merauiglie  ■ non  e ilupore , fe  anche  di  quelli  fingolariza. 
t a fi  troui  ; or  qui  ingiungo  nell'  Anno  mille , e feicento  diecifctte  ■ venne  efpofto  vn'altro  Mofiro 
di  limili  facezie,  e in  ciò  s' accompagnarono  le  Republichc,  mentre  quella  di  Gcnoua  ne  lece  ancor 
vedere  vn'  altro  in  (ìmil  maniera  sfigurato , e fcompollo, e perchealle  Regioni  principali  meraui- 
glic  non  manchino,  nel  Paefc  d' Etruria  ,òTofcana  pur  a oche  quelli  Portenti  comparucro,  nella 
Dioccfi  di  Pillola  l’ Anno  mille , c feicento  dicci,  il  Mefe  di  Marzo , da  Marito , e Moglie  poueri , 
che abbracci  aliano,  cfabbricauano  Carbone,  nacquero  parimente  due  Infanti,  totalmente  con. 
nedì  circa  le  Pudende,  e Natiche,  e di  Factie  totalmente  oppolle,  mi  tridiloro  non  fi  poteuano 
dillinguerei  ledi , benché  fembrafiero  di  partecipare  più  tolto  di  Fcmina,  che  di  Mafchio . Erano 
per  tanto  perfetti  di  tutte  le  Membra  fino  all’  V mbilico , con  vn  loto  elico  per  gli  eferementi  ; ve- 
deuafi  però  quiui  vn’altra  fiffura , la  canili  di  cui  efibiua , e dimodraua  due  forami . D'  quelli  vno 
non  haueua,che  vna  Gamba  fola  .benché  .offeraando  bene  il  Chirurgo  ,fì  lentiuaoo  l’ Olla  d' en- 
trambi ; oltre  di  ciò , quell' OITo,ò  Gambetta  porrauafi  a terni  narenc  due  Piedi  manchi;  veniua- 
no  quelli  integrati,  e riempici  d’otto  Deta  . S allactauanobenidimo  quelli  Gemelli,  ed  il  primo 
principalmente,  che  vfei  alla  luce  ; intanto , mentre  vno  fucchiaua  illatte,  s’vdiua  l’altro  lamen- 
tarli, e piangere. 

Tri  tante  modruofiti,  feonciaturc , e parti  imperfetti, veduti  fin’  ora  in  vna  Natura  deprauata , e 
Coralmente  dal  reno  fine  aliena,  vi  rellano  da  vedere  i più  deformi,  vitiofi,  ed  orribili,  che 
deuono  aucrtirc  ,cfpauentarc  il  Mondo,  ed  i Coniugati  in  particolare,  fri  quali  principalmente  MoSrihum» 
quelle  orridezze,  e mctatnorfbfi  fi  cagionano . Sono  quelli  Mollri  parte  hmuaoi,  eparte  ferini.  01  » c lei  ini. 
Di  ciò  molto  fi  c detto  di  (opra,  e qualche  cafod’efperienza  nelle  prefenti  Pagine  fari  regilirato, 
cd  auanci , che  a ciò  mi  porti , mi  crouo  ncccditato  (piegar  alcune  Dichiarationi , a limili  compofi- 
tioni  informi  preuie,  e prcnuntic;  cosi  pifiirò  da  vno,  all'  altro  diremo  peti  fuoi  mezzi.  Ven- 
negiiacccnnatonclle  Dottrine  di  fopra.douerfiin  triplicata  maniera  intcodcre  i Moliti  di  due 
Corpi  compolli,  primo  io  quanto  di  Natura  fiumana,  fccondariamenre  di  belluina  ; Terzo , e del- 
1*  vna , e dell'  altra  vengono  coaliti , e formati  ;que(l'  vltima  anco  duplicatamente  vien  concepita , 
mentre  alcuni  per  vn  Mollro  Bicorpore , che  partecipi  dell'  Immani , e Belluina  Natura, intendono 
quello , che  in  vn  fempliee  Corpo,  e dell'  vna,  e dell'  altra  partecipa,  come  fu  quel  Parto, mez'  Huo- 
no , c mezo  Cane , che  gii  venne  accennato  elferfi  in  Roma  veduto  nell’  Anno  mille,  e quattrocen- 
to Rotuntatrc , vfdco  da  vna  Putta  Vergine,  in  fogno  di  ouc'Prodigi,  douc  auanti  emanarono 
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canti  gaftighi  ,diqueftinoncildifcorfo,cflendofigiàhauuto  affai  ragionamento  alerone.  Quiui 
per  tanto  per  i Moliti  ■ che  partecipano  dell'  human» , c belluina  natura,  dobbiamo  intendere  quel* 
li  ( che  non  lolo  fon  digerenti  per  duplicata  compolitionc , mi  ancora  di  Corpi  duplicati  s‘  air.in.ra* 
no  conglutinata , e fono  ditte  re  mi  di  ipcitc , onde  lì  polla  con  quel  Poeta  cantare. 

Etft  ijutunl  duplici  naiura,0-  Cut  pati  bino . 

Vn  genere  di  quello  Moflto  tu  quello  ■ che  nacque  nell'  Anno  ottocento  cinquanuquartro  , circa  il 
line  della  Vitadi  LotatioCefare.il  qual  hi  linperator  di  ha  (Ionia,  «(cito  da  vna  certa  Donna. 
cherapprefentaualafigurad'Huomo.equclladiCanei  erano  due  Corpi,  ((rettamente  collegati 
nella  Spina  del  Dorlo , e dopo  la  nafcita  di  quello  Moltro  fcgui  ben  tolto  dell'  imperatore  la  morte. 
Cosi  nell'  Anno  vcntifei  fopra  il  mille  , c cento  nell' Albania , voa  Donna  ignobile  diede  alla  luce 
vn  Moltro  di  due  Corpi,  le  laccie  de  quali  vna  era  humana,  con  tutte  le  altre  parti  proprie  aderta 
Faccia,  c l’altraera  Canina,  con  tutte  le  altre  parti  a quello  conlimili,  e te  Spine  del  Dorfo  erano 
in  tal  forma  coalile  ,cmcdclimate,  clic  per  modo  veruno  difgiungetli  non  poteuano.  Quello  é 
degno  d’ amm  , ranonc , conforme  a quanto  nc  lalcia  lenito  Arnaldo  Sorbmo,  che  in  quel  tempo  , 
nel  quale  vn  tal  Moltro  venne  efpolto , la  Cittì  mielite  di  Mone'  Albano  nell'  Aquitama , venne  op. 
preda  da  Orane  milerie , si  come  ella,  con  Morii  appunto  Canini,  opprimeua,  e mordila  le  circon- 
uicinc  Regioni  ,c  perciò  narraua  I'  Autore  ludetto,  che  non  meglio  poteuano  edere  ("prede  le  inti> 
lici  mitene  di  quella,  che  rapendoli  quanto  quegli  Habitatori  a tergo  lacerauano,  opprimcuano. 
cdeualtauano  quelle  mal' aOcunatc  Regioni  i in  tigura  d'  Huomini  li  dimoltrauano  cultori  della 
Pietà  .dell’  AOi  nenia , e di  tutte  le  Chrìltiane  Prole  trioni,  e V /nudi , ma  fempre  mordeuano  con  le 
infedeli,  ncfand',econcumaciErc(ìc  de  gli  A!bigicn(i,cquai  Cani  rabiolitTuni  lacerauano,  aua- 
uanli , procaci , blasfemi , tacnlegi  fettatori  della  Setta  , ed  errore  de  Calunnili  ; erano  i Sacerdoti 
di  quando  in  quando  trucidali  da  gli  Eretici , relleiiano  diroccate , e (fogliare  le  Chicfc , mauomelle 
da  i Tradimenti  le  Città, e finalmente  afflitto  il  Cattoliclufmo  tutto,  c liranamcnte  ridotto.  Dcplo* 
taluno  altri  le  perdite  de  proprij  Beni,  altrii' opprcffion  della  Patria,  e Umifera  calamità  di  quel 
te  mpo  ; ripieno  finalmente  il  tutto  di  fofpiri,  e di  lagrime,  tante  etano  le  empietà,  le  barbarie,  le 
fraudolenze , c l' efferatezze , che  in  que’  tempi , per  quelle  itranc  Regioni  infcrociuano , c debacca, 
uano  ; ciò  era  additatoda  quel  Moltro  orrendo, nato , come  di  fopra  venne  efprelfo . Sonoui  alcuni , 
die  mettono  le  Mani  fiumane  alla  figura  del  Cane  ,c  lo  veUono,comedi  Toga  lunga , che  maggior* 
mente  efprime  le  accennate  Figure . Pensò  però  il  dotto  Aldrouandi  erter  quella  figura  leuaia  da 
quelle  molte , che  fi  radiarono  già  nell'  Etiopia , le  quali  al  di  fopra  inoltrano , c fon  compolte  di 
figura  fiumana,  ma  al  di  fottofonodiBeluinc  formate , cominciando  dalla  Cintura , clicndcndofi, 
come  il  Cane  per  le  Cofcie  fino  a i Piedi  con  le  fatezze  di  Cane  j fono  foggette  quelle  Regioni  alla 
poteflà  del  gran  Cane  di  Tartaria, 

Compie  de'  Moftri  la  ferie  vno  de  più  fpaucncofi , die  fi  fiano  fino  ad  ora  veduti  ; orrendo  , non 
che  da  vedere,  da  deferiuerfi  nè  meno;  nacque  egli  nel  Mcfcdi  Settembre  l'anno  dopo  il  Parto  del* 


Duomo , t-J  U Vergine  Santifiima  1494.  in  Cr  accoda  in  vna  Piazza  chiamata  dello  Spinto  Santa;  clpofe  in  vna 


di  quelle  Cafc,c’  haueuano  da  quelle  Findlre  il  Lumc,vn  Parto, al  dorfo  di  cui  ftaua  vn’orribil  Serpe, 
con  Bocca,  come  rollro  di  Griffo,  e quella  aperta,  indiuifibilmcntc  attaccato,  in  lunghiflime , ed 
orridi  (Time  Spire  dilungauafi  ,e  (tendeua  ; gettaua  grandifiime  fpumc,  che  fi  attaccauano  al  Dorfo 
di  quell'  Infante , mentre  in  quel  tollerabile  Corpo  fi  dipafecua  ,c  nutriua . Moltro , che  non  sò  fe 
l' Inferno  potcfle  annoucrare , od  ammettere  il  più  orribile , e penacc . Lingue  fon  quelle , che  ben 
poftono  manifdtare  a chi  deue  auertirfi, quanto  grandi  fiano  1 caltighi  Dumi , e sì  come  a premiar 
gl'  innocenti  di  tutto  sà  feruirfil'  AUiifimo , come  Scrumcnti  di  Gloria,  cosi  a condannarci  Rei 
ogni  oggetto  gli  fcrue  di  linimento  penale , fapri  dalle  Rofc  medefime  cauar  gli  Alsentij , c dalla 
Luce  le  Tenebre. 

Qui  douc  termina  vn  tanto  Scrittore!  racconti  de' Cali  moflruofi  nelle  Materie  , e Fattezze  bu. 
mane  .termino  ancor  io,  non  hauendo  Vela  da  folcar  vn'Enripo  cosi  vallo,  lenza  l' Aura  fauore- 
uole  d' vn  canto  Autore , Profegue  egli  a ragionare  a longo  de  Moltri  Redini,  Bicapori,  come  Ca- 
ni , V itclli , Gatti  Anitre , Lucertole , e limili . Adduce  la  Moflruofità , ed  incorporatura  malaria 
nelle  Piante,  come  vna  Spica  di  quindici  Spiche,  c vn*  Vua  barbuta  ; Simulacri  enamdio  Fiumani  in 
alcune  Radici , cd  anche  nelle  medeme  apparenze  di  Serpi , Mandali  di  toglie  valli  (lime , e (imiti . 
Afsegna diuerii  fembiantì  di  cofe  nelle  Zucche , nelle  Poma,  ne  Meloni,  nelle  Pera,  e limili . 
Si  lolleua  al  Ciclo,  e la  apparire  le  moltniofc  Stelle, chiamate  Barbate,  e Crinite,  come  Simulacri 
infùocatidi  Leone,  ed’  Aquila,  di  Ccrui,  clic  combat  ton  nell'  aria,  di  Serpi,  che  lì mordono,  di 
T raui , di  Capre  falcanti , d' Are , e d' Halle  di  fuoco , d’ altri  otri  di  (limi  Calmi  ■ Hall  ■ e Parcllie , c 
Croci , quali  cofe  tutte , come  dal  noliro  inllituto  diuerfe , c differenti , non  volendoci  partire  dallo 
Ideato  Huniano , e a più  dilette  facondie , c a chi  babbi  afsunco  altri  Argomenti , quelle  da  noi , co- 
me al  noffro  propoGco  non  coafaccuoli,fi  ritardano . 

Non  potrai  m fimi!  materia  non  dilatarmi , hauendo  dananti  vno  Specchio,  il  qnale  anche  in  Ar- 
gomento deforme  ha  fa  puro  difondere  copiofilfimi  Raggi  di  Dottrine , di  Coilumi , di  Monuinen- 
li.tdHillorie,  traendo  lumi  dai  Fonti  degli  accennati  Capitoli , anzi  molto  maggiori,  quali io 
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hò  tralafciato , rimettendo  ad  vn  tanto  fplendore  quel  Curiofo,  che  in  tale  foretto  maggiorateti, 
ted'  illuminarli  dclidcra  : il  tamofilfìmo  Aldrouandi  c quello , che  in  vn  grò  (so  Volume  di  ben  Tee- 
tcccnto  cinquanta  Pagine  hi  ampiamente  di  citi  ragionato. ,Da  quelli  ho  tratto  la  tenitura  non  Co- 
lo dc’Trattati.ntà  di  più  il  trafunto  medcmo,benelie  doue  io  l’ habbia  (coperto  afsai  brcuc.e  rifirec. 
io,  mi  lia  dilatato  con  altri,  altrcttanro  fondati  Scrittori,  Tempre  per  attingere  copia  di  fonda- 
menti , ed  e rudi  rioni  meggioni, in  che  habbia  potuto  giouare , chi  d' approlhrcarlì  dclidcra.  E per. 
che  nelle  materie  Dogmatiche  pofsonoi  propri;  pareri  patire  grand’ ccccttioni , quando  non  vcn. 
gano  da  gli  Autori  più  Clanici  aualorati , c refi  di  concetto  maggiore,  per  quello  lui  fatto  Veriioni, 
c di  quello  grand'  Intendente , cd  altri  pur  anche , co'  quali  palèo  a dir  qualche  cofa  de  gli 

EPITETTI. 

BEnchc  l’ Epitctto,  od  Aggiunto  lia  quel  viuace  colore, che  dia  l'anima  al  Quadro  del'e  più  tL 
prefliuc  figmficationi.e  Ita  quella  Mano  ricamatrice, che  nel  formare  vn  perfetto  RicamOt 
lappia , per  lame  conofcere  ,e  diuifare  gli  oggetti , ripartire  le  fete  ,e  far  apparire  le  tinte  , 
clic  danno  a conofcere  i Corpi  ; qui  nella  Parola  fola  dell’  Duomo , non  molto  li  fono  di- 
latati gli  Autori,  ò lia,  perche  prctcndonoefserfì  afsai  fparlì,  e difilli  nelle  Parti  del  detto,  ò perche 
non  potendo  dir  tutto,  li  liano  anche  alienuti  dal  dirne  il  poco,ó  lia  finalmente,  perche  meritamen* 
te  credendo,  che  il  pronunriar  folamente  quella  Parola , HOMO , lia  vn'  Epilogo  di  tuteo  il  dicibi- 
le , del  milleriofo  ,del  meritatole , dell’  clcuato,  e di  quanto  può  meditarti  il  reperibile . lo  di  quel 
poco.c'hóritrouato,  qui  ne  rapporto  cfattamente  il  trafunto . Fri  tutti  gli  Animali  adunque 
Terrcliri,lo  chiama  di  due  Piedi  Plinio,  T eri/himm  faine  Homo  Bipet  ; Nudo  lo  rauuifa  il  Pontano, 
Nudili, inopi,  quem  dura  foto  fufcipìt  egeflai , Mendace  il  Condo,  amuir  Homo  mendax , q ai  piotar  ex* 
ponete  Fitamiuiat , Vile  Reuialco , f'ili»  Homo,  eognofee  tee*  monumenta  filasti . Fragile  Fattilo,  ir 
fragile  comune  Uomini . Caduco  il  mede  fimo  ,0/pei  Hommum  fallacia  Vota  caiucum . Senfìbilc  La- 
rancio , igiianr  quia  Homo  fenfibilii  eft . Imbecilc  il  medemo , ijuetumur  Hominem  ninni  inbecillum , ir 
fragilem  nafei . Prouido  lo  licfso , Se  oltre  di  ciò  fagace,  moltiplicato,  acuto,  c mcmorcuole  ,boc  Ani • 
mal  prouidum , fagax , multiplex , acutum  ,memoe . Incauto  Manco , ipfe  [ibi  blanditili  Homo,  foletfque 
potali  yult  Animai . Picciolo  Giuuenale  ,T erra  maloi  H ominn  mene  educai, aiqut  pufilloe . T crrigena 
Manto  ,T enigma!  Homiaei  dementia capii.  Odtofo  Panilo,  Hominem,Cxloque,H  n ehoquc odiojum. 
Adamidail  Gamerio,  e ciò  nel  Proemio  del  Ponilo,  di  calamiti  rip'cno.  Tcodolìo , cdHo- 
mero , Lubrico  parimente . Maggiori  qui  fono  gli  Epitecti , che  dichiarano  la  mifcria,  e l' infeliciti 
della  patte  Corporea,  a tante  mutationi,e  viccndenolezze  foggetta,  come  citato  da  me  pollo, 
benché  non  lia  quello  il  mio  principale  motiuo,  non  hauendo  intentionc  di  diuertire  per  la  qua- 
lità , e conditionc  dell'  Huomo,  mi  di  far  vedere  in  vniuoco,c  materiale  tutto  ciò,ch’  i Rato  fermo 
di  quello^  che,  fe  su  l’alto  della  conditione , Se  affetti  Cuoi , e Paffioni  hanefli  voluto  darmi  a ragio- 
nare, sòchc , nòie  Penne  dell’Aquila,  per  afeenderesù  quello  Monte,  ni  i Remi  del  Colombo,  per 
ritornare  contine  di  quello  Marc,  Rate  (arian  ballanti,  cliendoui  più  Volumi  di  quefic  Materie , di 
quanti  ne  Ceppe  fcriuerc  il  mio  Epicuro , di  cui  Lacrtio  dice , che  Infinita  propemodum  fceipfit  Epica . 
Tue  l'olumina  . 


C HIV  DIMENTO 


A. 


NOn  men  vaflo  da  correre  però  è l' Arringo  della  Doniti  dell'  Huomo , non  meni  narcellb 
il  Monte,  non  mcn  ferace  il  Campo,ed  ardui, e dihcil  l' Imprefa . ConfeRo  hauer  trafgre- 
ditoil  Precetto  Horatiano , Armile  Matenam  re  fini,  qui  fcnbitii  aquam  Carminiteli  i,  & 
cogitate  dio  qu od  yaleatit  Humen . Sò  molco  bene , che  a (ottener  qucRo  Cielo  vi  volcuano 
gl'  Atlanti , e gli  Alcidi  : e che,  a condegnamente  ragionare  d’vn  Mondo,  farian  valeuoli  folo  le  più 
diferte  facondie  de'  Ciceroni,  e Demollcni.  Mi  pure,  fc  gli  Huomini  nella  piccolezza  delle  loro 
Sfere,  fi  contcneflero  »qual  rimembranza  contattano  di  loro  le  fucceffioni  dc’S.coli?  Fùfempre 
plaufìbile quell’  Ardire,  c'hebbel’attioni  honoratcpcrifcopo,  c per  mira.  Soppongono  i San- 
ioni, i Polidamanti, e i Miloni fortiflime  Braccia  , infatigabil  Terga,  oQinate Cetuici  fotto  alle 
Colonne,  a i Monti,  a gli  Arbori;  ed,  ancorché fianfìruri  di  perderui  la  Vita,  vogliono  chiuder  con 
gloria  que'  giorni,  c'  haueuano  fempre  condotti  famofi  tri  i Pancrati;,  le  Lotte, c le  Olimpiche . Da 
dò  voglio  inferire,  che  si  come  quegli  sforzi  fouerchiarono  le  forze,  e pur  vollero  que*  Magnani- 
mi accingerli  a quell’  Imprcfc , perche  deue  eflcr  interdetto  alla  mia  Penna,  benché  Paluflre,d’  emù-  ce.Tefrm  riL 
lar  quelle  dell’  Aquile  piu  elcuatc,  e fublimi  ?c  fenrcnzad’vn  moderno,  che  tanto  fetide  , cd  infc-  turni. 
gnó . Il  Forte  non  prouoca  i Pericoli,  mi  non  li  fiiggc,  quando  da  degna  Cagione  vi  lia  inuicato; 
diceui  anche  il  grand’Oratore dell’  Auentino , Fellemi cedunt  Audacia,  quam  moderata  Confilia, 

Io  con  quelle  Regole  hò  intraprefo  vn  tale  Iludio.con  qucRo  Panagio  mi  fono  pofio  in  Marc,  c> 
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bcnchc  vltimo  fri  gli  Huomini,  bò  voluto  fcriuer  degli  I luomini . Ricerca  quel  gran  «errato  nelle 
Lettere , gran  primario  nello  Studio  di  Fadoa.Paolo  Beni  Eugubino , pei  qual  cagione  Torquato 
T allo  fia  Ilare  nella  fua  Gicrufalcmmc  liberata, cori  grato,  faccetto  al  Mondo,  che  quanto  Ho- 
mcro  tri  i Greci , Ira  i Latini  Virgilio  .egli  fri  1 Vulgari,  non  mai  peri  Vulgati  però  habbia  il  pri- 
Grmfalcme  nio  Alloro  foretto,  e ciò  nel  Libretto  apoda,  doue  a rimi  fare  di  quelli  tré  pruni  Ottimati  di  Parna* 
liberata  del  lo  a ragione  conchiude  ederd  refo  tale . non  tanto  per  la  fublimiti  dello  Itile , vagbczaa  de  traalati, 
litio, perche  aggregamento , ed  inuentioni  di  cole , torta  deH’efprìmete , fonare  del  Verfo,  rapprefcntationc 
iCCtt'  degli  aderti,  ed  altre  Gemme , che  rendono  tutto  douitiofo  quel  prodigiofo,  ed  elaborato  Poema, 
quanto  maggiormente^  ha  prefovn'  Argomento,  chedeue  edere  accettato  da  Chridiani,  e da 
Fedeli , quanto  idi  «eder  liberalo  quel  Sacre  Depolito,  doue  il  Redentore  Iddio  «enne  colloca» 
to,  e ri pollo  dalle  Mani  de  gl’  Infedeli  : a quelli  «olontieci  a*  indriazan  le  Menti,  c come  da  interno  t 
ed  a loro  proprio  adetto  commolli  .abbracciano  rolontieri  Oggetti  alle  loro  Profeflioni  (pettanti . 
Io,  benché  tanto  diuerfifichi  dalla  fublimiti  di  quello  fèlle , dal  fonorodi  quelle  Rime,  dal  viuace 
di  que'  Concetti , dal  peregrino  di  quei  Traslati , dalla  vaghezza  di  quegli  Agiunci , e dalla  bellezza 
ratta  di  quel  Compollo , quanto  fono  le  Tenebre  di  Cimcrio  incontro  a più  luminoG  meriggi , ha* 
uendo  però  prefo a metter  folto  agli  Occhi  dell’Huomo  l'Huomo  ,doorei  incontrare  il  genio  di 
Ti,  che  qui  tl  compiaci  di  leggere  • e ti  fei  aueooto , fe  noo  peraltro,  chequi  dcltuteo  difeorrcn. 
doli,  lì  dìlccndc  alla  parte,  e dall’  vniucrfalc  al  particolare , dal  genere  all'  indiuiduo  ; e qual  Argo* 
ut.  7.  mu.  mento  maggiormente  plautìbilc  accettabile , e riguardcuolt  di  quello , di  cui  dice  Pliuio , Homo  ili 
Ìiif  c.,.  I.  rìnimal, contiti  impera*, , edam ertili  Ammanitimi  cxcillem  ? quindi  Arinotele  , NthtUfjimum , <r 
ni.'iVi* oh'ffumumAu iati!  Uomo,  tal  lo  conferma  Lucio  Apuleio  nel  Genio  di  Socrate,  Hoc  «ni*  ut  Alluna 
Du uonfil.qnia  tpft /il  Dtia  . Hoc  Demonumgenui  nouihflpoliopii  cnm  ufdt  m Orlar»  f e effe  mfcot  hoc 
human*  Altura  forum  mft  ipfo  drfpuil,  alunni  Putii  diurni!  alt  confi} ut  Da  quelle , c da  altre  fen* 
fati  dime  lentcnzed'Autori  piùgrauiaualoratoil  gran  Caffinco  va  dicendo . O Homtvnm  quinta ifl 
Alluri  temperala  fellemi,  oc  Dfit  regnili  di  untiate  contimi  luti  Parlem  fui, qua  tirreni  e [i  difpicil  t Egli 
c quello,  che  coni' Acume  della  Mcaceperfpicacifliaia  nel  più  cupo  de'  Mari  difeeode,  ez'inabif- 
fa , c profonda  ; (pleadidi  hi  datanti  gli  Oggetti , ne  del  Cielo  la  caligine , od  il  vaporofo  gl'impe- 
difee  la  Mente,  che  non  giunga  a mifurarnc  gli  Aderifmi  ,e  gl*  Influiti,  quindi  a rinuenire,  fin  nel 
Sole  le  Macchie,  l' altezze  profonde  dcll'Acque  non  minorano  punto  l'Acume  dell'  Occhio  (uo,  an- 
zi fon  mezi , per  i quali  egli  si  comprendere  dell'  Artico , e dell’Antartico  i Poli  in  ogni  fua  Opera- 
zione, c vn  folo,  c da  per  tutto  è il  mcdclimo;  quindi  il  gran  Precettor  di  Staglia,  Animai  Hoc  pro- 
lit.i.  Triti,  nido  a ir  luium,  mrmor,  plenum  RaCiontc,ac  Confilo,  quem  XYimu,  Homtutm,  preclara  quidam 

Gener adone ejt  Ortum  ,&  cendittone conditum.  Al minillcro, e goucrno  di  quelli  fono  mandati  gli 
Angioli  lleffi , onde  Chkfa  Santa , 

; Cufìodei  Homirum  pfalimut  Anglici, 

Naturo  fragili, quoi  Pater  addtdil  ire. 

A prò  di  cui  finalmente  venne  creata  tutta  quella  gran  Mole, del  Mondo  non  foto, mi  i Cieli  mede- 
mi  vennero  compolli,  ed  aperti.  Quedi  è quegli,  che  tiene  amidi , e partici  paltone  con  le  Creatu- 
re totte,  mi  cleuata  con  l'intelletto  Angelico  con  elfo  viene  a comprender  le  colè,  quindi  maggior- 
mente ad  intendere  Iddio,  & battutane  quella  Intcllertionc  fi  porta  ad  amarlo,  palla  dall'Amore  a 
e.  i . Uk  7.  poflcdcrlo , e dal  polfcITo  a fruirlo , digm  (limo  fri  le  Creature  ben  tutte,  che  perciò  da  Plinio  viene 
a.tihumm,  appellato  ancor  egli  ■ come  quell'  Ente  fupremo,  fine  di  tutte  le  Creature  \ e lo  dello  redadal  Peri- 
patetico confirmato,  cdabilito,  e fauellando  di  quanto  in  sé  delfo  contiene,  vicnea  farne  parag- 
gio con  l'Altifsimoftcfso,  dicendo  Homoommaeontinel,yt  Deui,  fei  dnerfimodè,  Deui  eutm  omnia 
contimi , Vii  Principium  Homo  eadem  contine! , Vii  medium  omnium , irnde  fit , >1  in  Dio  fini  omnia  me- 
Ha rialti  quaminfeipfii . In  grado  loro  perfetto  fono  in  elfo  le  qualità  elementari,  per  I*  efatta  pro- 
prietà della  Natura  loro , hi  il  (cruagia  delle  Creature  tutte,  alla  fallite  di  quelli  veglia , con  vn 
MondodiS  elle,  il  Ciclo, s' aggirano  ordinatamente  i Pianeti,  corrono  i Segni  del  Zodiaco  per 
la  loro  vadilRma  Zona , procurano  ogni  bene  le  Menti  Angeliche , e come  fenre  l’ Apollolo , omner 
fune  Aiminifieatoru  Spintui,propur  eoi , qui  H er editai em  accipiunifaluiu , e per  conchiudere  con  effo 
gran  cole , cd  il  Miracolo  de'  Miracoli  ; Quelli  é quegli,  con  cui  volle  accompagnare  va  Figlio  di 
Dio  moderno  la  Diuinita  fua,  «olle  affumcre  il  filo  medemo  fembiante , volle  pender  da  vn  Legno, 
per  aprirgli  quel  Par  adì  fo , da  cui  con  giuda  ragione  venne  «figliato , 

Son  copiofi  della  Dignità  dell'  Huomoi  Volumi  .chetoni  vengono  addotti  dal  gran  Maiolincl 
Libro  apodatodr  Dignilate  Homtntt, quindi  MarfilioPicino,  Antonio  Fiorentino,  Pico  Miran- 
dulano  , Latanuo  Firmimo,c,fri  gli  Antichi,  il  grand' Hermcte,  ben  tré  volte  Trimcgillo,  e 
tant*  altri  ,di  cui  farebbono  longhi , c difufi  troppo  i Raccooti  ■ quantunque  nelle  Additiooi , che 
quiuiapporrò.molto  piòli  vedranoquede  verità  ben  chiare,  e paioli,  e per  efprimerc  anco  «Hai 
più  con  chi  faggiamente  altresì  ne  ragionò» 

TuftnitUm  Simolacrodcl  Creatore  cl'Huomo,  Ritratto  del  Cielo,  Epilogo  delle  cofe  create,  Compeo» 
Corifa.  ' diodel  Mondo, Monarcadegli  Animali, Diodclla  Terra.  Huomo,  che  agguaglia  gli  Angioli 
nel  Difcorfo,  e i Circoli  de’  Cieli  eoo  la  Sapienza  difeopre  i giunge  ad  intender  l' afpctto  de'  Cieli, 
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i Circoli  delle  Stelle  , de’  Pianeti  l' influirò , de  gli  Clementi  le  diftanze  , de'  Semplici  le  Virtù , del- 
le Pietre  le  qualità  , 1‘  operar  delle  cau  c,  l' efienza  delle  matenei  il  numcrodegl'indiuidui.in  par- 
te,cin  tutto  la  dioerfìtadelle  forme, l'origine  delle  cofè.lcconcingenze  de'  Cali,  gli  effetti  del- 
la Natura  lòpia  l’Arte;  varia  con  le  Potenze  iMari,  lecca  i Torrenti,  fgombrai  Bofchi,  empie 
le  Valli,  foggioga  le  Città  ,e  difeorre  di  tutto,  perche  vn  Mondo  per  l'altro  va  diuagando. 

Oh  qual  Simolacro  del  Creatore(  fegue  a diuilare  il  medelìmo  ) Primogenito  dell’ Alti  (lìmo, Ri- 
tratto del  Ciclo,  confine  della  Natura,  Monarca  de  gli  Animali  • Epilogo  delle  cole  create,  fom- 
mario  delle  pei  fcttioni,  e Compendio  del  Mondo.  Al  leruagio  di  quelli  lìpinge  di  Carbonchi  il 
Cielo,  di  Fiamme  fi  fregia  il  Fuoco,  fi  riempie  PAriad' Augelli , Spingono  i Prati  di  Fiori,  di 
Fruttai  Campi, di  Poma  gl*  Arbori, di Cochiliei  Mari, d'Oro i Monti,  di  Piropi  a’ingcmano  le 
Viti , d' Argento  s’ ingrauida  il  Terreno , di  Frutti  s*  incoronan  le  Piante . Egli  è quello , che  con 
j Tuoi  Pregi  vguaglta  nella  bianchezza  gli  Auorij,  nella  fodezza  i Marmi , nella  Virtù  il  Fuoco,  ne 
Colori  le  Piante , nel  moto  le  Sfere , nello  fplendore  le  Gemme , nella  fòrza  i Leoni , nell’agilità  le 
Tigli,  e nel  Difcorfogli  Angioli, 

Ciclo , non  che  Mondo , l' FI  uomo  dirette , di  cui  Stelle  fono  gli  Occhi , I*  Intelletto  Teme  di  So- 
le ,ilcnfi  di  Sfere.  Per  Luna  ha  la  Volontà,  per  fegni  le  Lince,  per  Pianeti  le  Membra,  per  Ze- 
nit  il  Capo,  per  Oricntela  Vigilia,  per  Occafo  il  Tonno;  fondi  lui  Zone  le  Mani,  Poli  i Nerui, 

Contrici  i Capelli , Aurora  il  Volto , Laico  fenticro  la  Fronte  . Nell'  Arie  del  Tuo  Volto  fi  feorgo- 
no  le  Pioggie  delle  lagrime,  i vapori  de  fofpiri,  i Tuoni  delle  parole,  ifialeni  de  Guardi,  delle 
Doglie  le  Nubi , delle  minacele  i folgori , de  Pianeti  i Nembi , delle  Paci  l' Iridi , de  Rollori  le  Co- 
mete ; amette  ifereni  de  fangui,  dell' Offa  gli  Scogli,  per  Conche  la  Bocca,  per  Perle  i Denti, 
per  Pelei  gli  Spiriti , perCaucrncle  Vene,  per  Venti  iPenfieri,  le  Paffioni  per  Flutti,  e per  Tem- 
prile , e Procelle  gl*  irregolati  appettici , ed  affetti . 

Odali  con  Tomaio  Caraffa  i!  grand'  Azzolini,  che  nella  Parte  Terza  de  (boi  Panegirici,  cosi, 
per  cipri  mere  la  grandezzadi  quelli , vi  diuifando  ; che  l’Huomo  anche  nell'cflere  naturale  Tornigli 
vna  Città,  non»'  è Penna,  che  non  lo  ferma,  si  come  non  v’è  Lingua,  che  non  loconfefft.  Egli 
con  tanto  Art.  ficiovicn  calcinato  di  Loto,  che  ardifcc  d'entrar  io  competenza  anche  col  Ciclo;  jrìlhttl. 
perche, fc  qucfli  vieti  moderato  da  vn’  intelligenza, quegli  vicn  informato  da  vn’  intellettuale  foflan-  sntnm 

za  ; le  Pietre  • con  cui  fon  lauorati  i più  fonatoli  Edifici  fon  l’ Offa , che  nella  fodezza , e candore  fi  & Temifeel. 
rafomigliano  a’  Marmi,  con  quello  folo  diuario,  eh'  ouc  i Marmi  concorrono  alle  fabbriche,  quando  ^ 
fonoddfotrerrati  da  Monti,  I*  OfTa  foflentano  gli  Edifici,  quando  fon  fepellite  dentro  la  Carne,  ui, c.",". 
Sta  fidiaca,  non  pur  come  Roma  in  mezo  de  Colli,  mifouraduc  Colonne  delle  Gambe,  quali  pre- 
fcriucfle  d non  pini  ultra  de  gli  Edifici,  non  pur  dell' Arte,  mà  della  N-tura  medcfimi , che  però  fù 
chiamato  l' Huomo  Muicutam  Mirtculomm,  vi  fi  ammirano  tanti  Palagi,  quante  fono  le  Membra 
lue , i quali  nella  picciolezza  del  fito  racchiudendo  vna  fmifuratczzad'  Artifìcio , fi  dichiarano  am- 
bttiofì  del  Titolo  di  magnifici  ■ mentre  fon  fabbricati  alle  fpefe  d’ Onnipotenza . Vien  circondato 
da  delicata  pelle  per  Muro,  dimoflrandofi  in  quello  d’ vna  difprczzatricc  fortezza,  mentre  eoo  si 
deboi  ripaioglidàl’Animodi  difenderli  da  tuttele  Barerie,  e forprefe  di  quello  Mondo.  Erge, 
per  Tuo  decoro  nella  più  rileuata  parte  fopra  vna  Collinetta  del  Collo,  vn  nobilitiamo  Caficllo,  eh'  c 
il  Capo , il  quale  .con  le  fcntincllede’fcnfi,  veglia  mai  Tempre  ad  impedire  d' ogni  Forafiiero  I1  Af- 
fatto, e a confcruare  di  turrii  Cittadini  la  Pace.  Nevi  mancan  sù  i Merli  le  fuentolate  Bandiere 
delle  Chiome,  che  a variati  Colori  additano  de  gli  Habitanti  varij  ,e  capricciofì  gli  Humori , Dif- 
fera  con  gentil  leggiadria  di  gratiofa  Bocca  la  Porta,  la  quale, non  già  fortificata  di  ferro,  mà  un- 
prctiofitacon  Chiauiflclli  di  Coralli,  e con  laferraturadi  Perlc,si  come  appretta  l’vfcita  a gli  Am. 
bafeiatoti  de  Concetti,  che  sù  le  volanti  Quadrighe  delle  parole  fen’efcono  per  maneggiar  gl’ in- 
tereffl  dell’  Ani  mo,  cosi  offerifee  cortefe  l' ingrcflo , accioche  vi  s' introducano  abbondanti  le  Vec. 
touaglic.a  bene  litio  del  Publico.  Comparifce  nel  mezo  la  nobil  Reggia  del  Petto, oue  il  Cuore  for- 
co il  Doffellodcj  Cranio,  circondato  dalle  armate  Guardie  delle  Cotte,  lenza  partir  giammai  dal 
Tuo  Trono  , quali  Rè  Maeflofo , preferiue  a Tuoi  Valfalli  Leggi , e Precetti , e Norme,  e ben  fico- 
nofee  in  lui  aucrrato  quel  detto  Regii  ti  Exemplum  ititi  componiiur  Orili,  mentre  al  variarli  del  Tuo 
fembiantclicto,ó  meffo,  mite,  òcrncciofo,  cambiatoli  Volto  in  tutta  la  Città  del  Corpo  tolto  fi 
mira . Non  manca  iui  apprclfo  va'  ampia  Foncana  del  Fegatosi  quale  per  tanti  Canali , quante  fo- 
no le  Vene  diramando  l'Acqua  del  Sangue,  non  folo  apporca  a Cittadini  grata  rinfirefeo,  mà  Vi- 
ta. Habitanti  poi  di  quella  Città  fonole  Carni, gli  Flumori  ■ eie  Vifcere.Mufcoli,  Arterie,  Car- 
tillagini , Ne- ili , e Midolle , quali  viuono  con  canta  vnion  frà  di  loro , che  il  mal  d' vn  folo  vien  ri- 
putato, come  proprio  di  rutti,  e per  recar  rimedio  ad  alcuni  non  fi  curano  gli  altri  di  foggiacerai 
Ferro,  Se  al  Fuoco.  lui  non  manca  il  Capiran  della  Guardia,  eh' è l'irafcibile,  il  Configliero  di 
Stato,  ch'èia  Concupifcibile.  Il  Prcfidìotc  Supremo,  eh' è l'Intelletto,  gli  altri  inferiori  Mini- 
Bri,  che  fono  l' altre  Potenze,  il  Magillrato  della  Religione,  i Litiganti  delle  Paflioni , il  Bargello 
della  Sindcrefi,  il  Mercarodcl  Senio  Comune,  e ìNegotiantidePcnfieri.  Città  cosi  famofa  al  cui 
mantenimento  fi  raggirai  le  Sfere , al  cui  fcruitio  fi  riuolgono  i Secoli , al  cui  accrefcimcnto  piouo- 
noiloro  benigni  influflt  le  Stelle,  alla  cui  fecondità  fi  premono  in  Nembi  rugiadofi  le  Nubi,  alle 
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cui  Dclitic  fi  auicendano  le  Sragioni , alla  cui  abbondanza  fi  affaticano  gli  Elementi,  al  cui  fo (legno 
fudar  volonticn  fi  feorge  la  Natura , al  cui  tributo  fi  iogettano  1 Regni , al  cui  Dominio  a'  intimorir. 
cono  le  Fiere,  alla  cui  Bellezza  fi  merauiglial'  Vmuerfo,  ed  alla  cui  Cufiodia  lt  deputarono  gli  An. 
gioii,  alla  cui  fabbrica  entra  in  Configlio  il  medelimo  Iddio;  Oh  che  Uupcnda , oh  che  metalli* 

gliola  Citta! 

Or  in  quella  vi  collocò , come  Monarca  Supremo , come  Regolatore  del  tutto  il  gran  Facitore 
dell'  Vmucrfoil  Tuo  proprio  Fiato , lo  Spirito,  che  canto  vuol  dire  l’Anima:  l'Anima , e quella  ctcr. 
na, incorruttibile, immortale,  che annoueralcco le  Potenze  Intellettuali  ben  tutte,  lenza  di  cui 
nulla  riefee  quello  cosi  ben  formato  Compollo, il  valore  di  cui  venne  cosi  cattamente  da  quei 
Gentili  medefimi , che  non  haucuano  lumi  di  Fede , penetrato , ed  intefo . Quella  c quella  Gcm* 
ma  prcriola,  alla  compra  dicui  il  M crcantiere  Supremo,  lafciate  l'altrc  ben  tutte,  fi  accinte,  re- 
denta a collo  della  fua  prctioliflima  Vita  ,co'tubinigioiellatideiruo  Diurni  firmo  Sangue,  onde, 
lalciata  l’ampia  heredita  del  Paradifo , fi  condullc  ad  vii’  efler  vile , tollerabile , infelice  ■ c quali  va 
nulla . Che  folle , e che  Ila  quella  V eriti  intefa  dal  Chrilliancfimo  tutto , da  Fedeli,  c da  Santi,  non 
C mcrauiglia , dandone  la  Fede,  i Precetti , le  Traditioni , i Miracoli , e le  Dottrine , ma  da  Gentili 
mcdefiini  ,ciò  c da  (limarli  altrettanto , quanto  furono  lungi  da  quelle  cogmtiom,  che  a limili  prò- 
pofitioni  111  (badarli  poteoano  ; Quindi  mirabile  è fentire  diuifar  il  Peripatetico,  quando  dice , Ho- 
mo e/t  rtiìi/ìimum  Ammalium , e Pitagora  appretto  a Diogene  , Nibil  babtt  comuni  cum  mortali  Ani- 
manti Animai  Hvmo,tmmoriahbui  Bonn  ixircitalat  ; il  grand'  Oratore  dell’  Auentino  con  quelli 
fpiegaua  , valium  ili  Animai, pr al ir  Homintm  ,quod  hahat  aliquam  Notniam  Dii  , E fcpiù  aldi  den- 
tro nel  Santuario  dell’  Anima  internarci  voremo , vdircmo  Zcleuco  fauellar  da  Cattolico , quando 
diflc,  i'numqutqut  hahnt , & parafi  oportit  Antmamjuam  ab  cmnibut  Malli  pur  am , rimira  Dim 
noncoIiturabHominemalo,niquifilacalurfumpiibus,»iquiTragtdiiicapilur,  fed  bona  Aduniate  bo- 
norumottqui  injlarum  Optrum , e Fllilicnc , Anima  fapitm  cura  Dio  comungitur , ipf  am  non  Mori , fii 
mala  Pila  pirdit  ; ne  auuifaua  Clitarco  la  cura , che  d' ella  haucr  fi  deus , quando  diccua , Anima, lan. 
quam  Ducit  ,Corporu  vero, laurini»  MililnCurambai* , econcordaua  con  quelli  Dcniocuto  auui- 
(andò,  Homintm  ditti  Animi  pollai, quam  Corporii  Curom  battìi, qaippo  Animai  alfoluliffmui  Corpo- 
rii  y numi  corrigli , Corporii  aultm  yti,fim  talloni, Ammum  ntbilo  mtliortm  1 iddìi , e non  intcriore  a 
quell’  il  recondito  Moichione , Omnibus  mortalibui , (7  lirrijinbui  ammifu-rnum  aliquod  immortali , 
Ò ctURi  comparati  pircptato , ne  fi  poflono  trafandare  l’cfpreiliue  ammirabili  del  Duino  Platone , 
che  in  ciò,  direi,  non  la  cede,  a’  Bernardi,  e a’Grifollomi,  quando  accennò  Diliganomi  Anima 
funi  cognofcart  Cnalortm  , confidimi  Optra  Ccelorum,(7  Sapunttam [uam  di  ciò  é copiofiffimo  per 
tutte  l' Opere  file  il  gran  Morale  ;l’  ideilo  Giuuenale,  che  tanto  fi  dimollrò  profciolto  nelle  Satire, 
e fcollumato , non  potè  far  di  meno  di  non  dire , 

Summum  cndinefai  Animam  prtftrn  Pudori , 

Et , proplti  V uam , miumdi  ptrdtrt  Confai . 

Quelle  Materie , quelle  Sentenze,  e quelle  Defcri  trioni  hò  pollo,  per  tutto  ciò,  che  dirli  potreb- 
be /Compattici  tu  , o Magnanimo,  oCortcfc,  quelle  mie  mal  reduce  cfprcfiiuc,  e fe  come  fpro- 
portionato  Colofio  ti  lembra  d’ vn  Tagete , d'vn' Effimero,  ti  prego  a non  augurargli  la  Morte 
perciò,  come  a quelli  adiuenne , mi  a compatirne  idiffecti,  e ammetterlo  in  fuo  Nicchio  propor- 
tionaco,  che  rantoè  a dire  confiderarne  le  autorità,  c i pehfieri  de  gli  Scrittori:  con  quelle  correggi 
tu  le  imperfcttiom  mie  ; Sia  Tu  la  Cintia , che  quello  Endimione  raccolga  , il  Prafitclle , clic  quello 
Simolacro  dirozzi,  il  Sole  che  infpiri  a quello  Melinone  la  fauclla , il  Prometeo  clic  tratta  via  lem  • 
tilla  dal  Sole  del  tuo  fapcre  infonda  l'Anima  a quello  Epimeto;  tu  fia  a quello  Parto  Lucina,  c ciò, 
che  non  può  apparire  lotto  all’  Ombre  de’  miei  Inchiollri,  fa  tù  pilefc  con  il  tuo  amicheuole  (guar- 
do, e gradilo , come  l’ altro  alcrcsi  quella  vltima  pcrluafiua , con  cui  a leggere  te  (ledo  t’ multo . 

Riftretto  delle  Cagioni,  onde  vengono  feritei  i prefenti  Volumi. 

NOn  dii  Pillto  li  vi» cifrici  So  mi 

Salto  cui  •vacillalo  Orlo , id  Occafo , 

Kb  il  Bill  ilo  furor  <f  Achilli , » Ufo 
Chi  d’ Alloro  immortai  cinftr  li  Chiame, 

7 1 Qui  non  coni’ Io,  ni  vinte  Gesti,  ò domi  : 

Mi  a di  ferina  drìt  Huom  fui  pafuafo 
Valla  Jlruttura , e da  qua  1 Geni;  tnuafo 
Sia  d’ Affitti , d‘  Amor  ,tH onor , di  Nomt  i 
Opra  d’ym  Dio  fabliau  a fui  d’vn  Monda 
Tutto  è il  voler,  lutto  è il  polir  concilo 
D‘ alti  Portimi  opaotor  fecondo . 

Or  qutfli  il  Huom,  cB  io  qui  ti  porgo  ifpnffo  I 
Saggio  T ù dal  mio  dir  bincbi  inficondo. 

Mi  pur  Irtvindodnlindirai  li  fiilfo. 

IL  FINE, 
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Ari,  ed  imperfetti  fono  quegli  Ogetti  nel  Mondo,  squali  l'Alimento  non 
aggiunga,»  perfettione , ò decoro  ; produce  la  Natura  gl'  ingegni , mi  quelli, 
come  ben  fente  il  Peripatetico , fono  vna  Tauoia  ra fa , in  cui  nulla  pennelie- 
giaco  fi  feorge  ; ottufo , ed  incolto  fariafi,  fe  l'Arte  del  Precettore  con  gl-  info- 
gna menti  da  quelle  Caligini,  che  nell'Alno  materno  contrade, non  lo  difgom- 
brallero.e  infondendogli  nuouo  lume, a «ita più  bella  lo  guidalfero . Quanto, 
fenza  Nome  viuriano.fcabbri,  incolti,  innominati,  cdòttufi  li  fri  le  Colle 
di  Paro  i Marmi,  fe  gli  eruditi  fcaJ pelli  de  Prafitclli,  e di  Fidia,  con  ingiunge- 
re, ed  improntar  I oro  le  Piaghe,  non  li  hauedero  partecipate  figure  d' fiumani  fembianti  ; cosi  dal- 
le morte  lor  Caue  didortcrrati,  a riceuere  ancor’eglino  apparenze  di  Vita, a forza  di  Ferro,  n’vfci- 
rono.  Gli  Adamasti  più  belli  di  Cipro,  lePerle  piùluminofedcll*  Eritreo  con  leAdditioni  delle 
Mani , c de  Ferri  ancor' egli  no , che  li  tornifeono,  e lulirano , s*  auanzano  nel  Credito , e nel  Valo- 
re - Nafce  infelice  Virgulto  fui  ridoflo,  òd'*n  Riuo,  òd’vn  Monte,  qual  corretto,  e refo  famigliar 
dall’  inncfto  in  pretiofo  frutto  rigermi  na . Iute  lice  1*  Huomo  final  mente, poucro  mifcrabile,  fentina 
d*  ogni  malore , ed  oggetto  delle  infelicità  tutte , dall’  Alno  materno  a quella  luce  vitale  le  n’  efee , 
condannato , fe  troppo  ne  patimenti  natiui  duralfe , al  Sepolcro  ,fc  con  le  Additioni , e dell'  appre- 
fodifcor(o,ede  Viucri.c delle  Habitationi,  ede  Vediti,  ede  Cibi,  ed'altri  Comodi,  non  lì 
fchetntilfe  da  quegli  a (falli,  co’  quali  quell*  ingorda  Malnadicrade  Secoli,  non  clic  delle  Vitc,fe  gli 
fi  ad  ogn’  ora  incontro.  In  quella  gran  Conllitutione  vniuerfale  della  Natura,  infomma, nc  la  ma- 
teria, lenza  l' addition  della  forma , ncque  Ha  , fenza  1‘  i incruento , ed  accrefcimento  di  quello  non 
fi  fecondano,  e non  opcrantMnzi  cosi  vengono  inuifccrate,che  perduta  vna  forma,  fi  collega  ad  va' 
altra  la  materia  ben  rollo  . 

Quelle , ed  altre  ragioni, da  me  per  tanto  maturamente  confiderete , hauendo  trouatj  molti  al- 
tri Soggetti , Argomenti  ,c  Dottrine  accedane, e confaccuoli,  anzi  proprie  dell' Huomo,  ho  (li. 
tristo  parte  del  mio douere  qui  apporle,  accioche da  tutte  le  bande  ridondi  l’vtile,  e il  beneficio' 
di  c hi  legge, c come  molco  efpre  (fine,  e difufe  in  ciò  fono  le  (ignificationi  Geroglifiche,  delle  quali, 
fe  gii  feorfi  l’Opera  di  Picrio  Valeriano,  nonelfendomi  per  anco  venute  alle  mani  quella  di  Ce- 
lio Agofiino  ,chc  quali  tutta  è compolla  di  Simulacri  fiumani,  hò  penfaro  dare  da  quello  capo 
principio,  accioched’iudiappaia,  e fpicchi  maggiormente  la  coguitione  dell’  elfer  Mortale,  ed 
immortale  dell'  Huomo,  c degli  Dei,  fecondo  che  fauoleggiò  di  loro  la  gentilità . Sou  quelle  adun- 
que nelle  Addicioni  i 

GEROGLIFICI. 

Portati  gli  Egitij  per  tanto  dalla  fearfezza  dcll'efprefiìaa , e penuria  delle  parole,  volendo  per- 
ciò dimo tirare , c dar  ad  intendere  Iddio  Supremo  Nume , gran  Motore , e Creatore  del  Mon- 
do , da  loro  dimandato  con  quello  V ocabolo  Eutpb , lo  dimollrarano  con  erudite , c milleriofe  fi- 
gnificationi.  Gli  dauano  primieramente  forma  d' Huomo,  montandolo  perciò  vellico  di  Man- 
to di  color  Ceruleo,  che  nella  Delira  reggcuav  no  Scettro,  e nella  (indirà  vn  Cingolo,  ò Zona, 
indi  fui  Capo  coperto, come  da  vngran  Turbante  accumulato  vn'inuoglio  di  Peone  vi  compo- 
ncuano.  Àttedationec  quella  d'Eufcbio  nel  fuo  dotti  (fimo  labro  dt  Preparatati/  Eutngilict,  fo- 
no quelle  le  dichiarationi  de  fenfi  Allegorici . Significa  la  Penna, elfer  difficile  il  Creatore  da  edere 
ritrouato  .mentre  llan  fempre  fui  volare  le  Penne,  fempre  è quelli  fublime,  non  (blamente  (opra  il 
Scnfo , mà  ancora  fopra  il  credere  d'ogn'  intelligenza  fiumana . Per  il  fembiante  fiumano  additai 
ben’ eglino  volcuano  eflcr  quelli  il  Datore , c Creatore , ed  Autor  della  Vita;  quello  efier  quegli, 
che  dà  l' intelligenza , ed  il  moto , che  a quello  anche  Chiclà  Santa  alludcua  accennando , Dm,  in 
quo  vuoimi! , mouimnr  ,(r  fumai . Venne  ben  tutto  ciò  dottamente  efprclfo  da  Gentili  medefimi, 
hi  quali  il  grand’  Oratore  dell'  Ancorino , Dius  tfl,qui  vipi , qui  / 'uni , qui  mtmiuil , qui  rtpi , qui 
nodtratur,  intendendo  elfer  egli  di  quelle  operationi  la  cagione  primaria;  e Lucano,  btpiu n(l 
quodeunqut  viàri , quodeunqut  moutru , e, come  che  veramente  non  fi  conofcc  la  Mence  Diuina  eoo 
altro , che  con  la  cognitione  Diuina , nulla  di  vilìbile , e di  reale  perciò  apparendo , ciò  viene  con  le 

Penne, 


Dia  Creaiare 


Di 

Ui.p. 
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penne , e con  il  Dominio  rapprefen  tato  » ed  efpreflo , accennando  però  con  la  Corporatura  (toma, 
na  douerfi  credere  cl.er  egli  ardente , e veder  tutto,  come  appunto  il  Corpo  fiumano  li  ftorge  ; 
_ (,t_  cosi  quelle  opcratiom  matti  ìali  ili  Dio,  che  tanto  e a dire , pc  r mettere  che  la  Natura,  ed  i Cieli 

riòrTili  Dio  operino  conforme  le  loco  influente , ed  tenuità  , fi  dimandano  opere  poAcrioci  di  qi  eli'  eflenza  fa* 
quali . prema  ; di  qui  nafte  la  dilucidatione  a quel  fatto,  quando  il  gran  Mose,  allumo  a colloqui  Diurni, 

richiedendo  di  mirar  D>om  l'accia,  (enti  rilponderfiiFo/frriora  mra  visito», che  unto  c a d re,  guar- 
da d'  intorno  tè  AeBo,  ed  il  Mondo  rimira;  E’ anche  Dottrina,  dento  d’AriAoccle,  che  per  le 
Opere  poOeriori  pollano  intenderli  gli  effetti  dell'  Opra , e per  le  prime  le  cagioni,  c modi  d'opra- 
re, che  quelle  non  pollono  diftcrnerli  dall’  occhio,  nc  dall'intendimento  humano,  coti  oc  pari- 
menti  può  eller  rauuifata  quella  gran  Mente , che  il  tutto  comprende , 8c  opera  ; cosi  diceua  Marco 
Tullio , Dm  ipjt , qui  non  mir  lligimr  a Noètico  modo  inltlligi  non  pouft , nifi  Mini  folutt  quadam  , 
tr  libera , [tg’tgaia  ab  omni  contrito,  & mortili, ommé/tnlini , (7  mounr  jpfoqut  predilo  moto  [impi- 
umo , c per  quella  di  Manto  Ceruleo , che  tanto  e a dire  di  color  di  Cielo  vellico  vcdcuafi , per  ad- 
ditare eller  egli  tutto  Celclle , c però  la  sù  haucr  egli  la  Aia  refidenta , fteuro , conlcgueotcmcnte, 

' ncrauiluppato,  od  immerlo  in  alcuna  rimeftolania,  accidente,  ómiltione,  benché  anoi  Ul  raf- 

fembralfe.ó  per  ignoranza  noAra.òpcnAero;  A cornoue,  non  v'bàdubio  or  allo  fdegno , or  alla 
clcmenaa , e perdono,  come  il  Ciclo  varie  ammette  le  alterationi , c mutante  ; dillante  nuiladimc- 
no  cosi  è la  tua  dalla  noltra  Natura,  quanto  diuerfifica  il  Cielo  dalla  Terra.  Significalo  Scettro  la 
fua  PoteAi, e Dominio  nella  Natura  vniucrtàlc,  come  Autore,  e Creatore  di  quella,  come  odia 
Zona,  e intelo  il  Vincolo,  d nodo,  con  cui  collega,  e raccoglie  tutte  le  coft, nella  quale  contiene 
l' ore  furali  delle  Morti , e delle  Vite  ,c  delle  cole  alle  Corruttioni  loggettc , c quella  c la  gran  Fa- 
lcia del  Zodiaco, palleggiata  dal  Sole , quindi  alcuni  dipingemmo  vno.chc  vftiua  da  vn’  Vouo,  ouc- 
ro  vn'  Vouo, che  dalla  Bocca  d’ va'  Huomo  nafccua,  additando  con  ciò  il  Mondo, vftieo  dalla  Diui- 
na  Parola^omc  chiare  fono  le  attcilationi  Profetiche  Firbo  Domini  Cali  firmali  [ni , <3  [pinm  uii 
lini  «mini  V litui  eorum , e la  V ulgat  a Dauidica  ipfa  itxit , ( 7 [afta  [uni . 

Dalla  cognitiooc  di  Dio  per  lei  a loro  permeilo  graditamente  fi  portarono  quelle  NationJ  pri- 
Satiro  Man-  miete  ad  inue lligar  la  cognitiooc  del  Mondo, per  lo  che, come  A è accennato  altroue,  dipi  ngcuano,  e 
f*0,  facciano  vedeteli  Dio  Pane,  oueroInnuo,óFauno,òSatiro,  màcon  poca  diflonughaate  ma- 

niera dall'  addotto  di  (opra  ; era  qucAi  vn  ftmbiante  d' Huomo, che  prollendeua  però  Barba  di  Ca- 
pra.con  Corna  Arictinc,di  colore  infocato, con  Pelle  a guifa  di  Pantera,  di  vari)  colori  macchiato , 
nella  parte  inferiore  fetcolofo , hifpido , irfuto , e pelofo,  di  fattene  non  di  slamili  a quelle  di  Capra 
‘ accennata  jreggcua  nella  Delira  vna  Fi  Aula  di  fette  Calami,  e nell’altra  vn  Ballonccllo  ricuruo, 
punto  non  di  (Amile  al  Lituo  augurale  ; Erano  qucltc  le  proportioni,  con  le  quali  additauano  1'  V ni- 
ucrfo  incero. Sorgcua  egli  da  vn  Ccfpugliodi  Canne, e fingcuad'incaminarli  verfo  luoghi  habitat!. 
Voleuanodarad  incendere  per  la  faccia  rubiconda  I'  Ethcre,ò  l' Aria, che  ben',  efpelio  per  la  il- 
tuminacionc  del  Soledi  quelli  colori  s’amanra  ; fignificauano  le  Corna  1 due  Luminari , mentre  co- 
me quelle  erano  polle  nella  Regione  (uperiore  del  Capo , cosi  quelli  vegliano  fopra  il  Mondo  ; la 
Fcllcdclla  Pantera  additana  la  varietà  delle  Stelle  ; Fmgcuafi  la  parte  di  quelli  bilpida,  fctolola, 
ed  incolta , per  accennategli  Albori,!  Virgulti , e le  Mere,  che  incito  fi  crollano,  e fi  racchiudono; 
accennano  i Piedi  di  Capra  la  fermezza  .citabilità  della  Terra;  nella  Pi  Aula  di  fette  Calami  intcn- 
deuano  la  regolata  Armonia  delle  fette  Sfere,  quioi  fon  fecce  Suoni , e pare  diuerfica  delle  Voci  ; 

. nel  Lituo , ò Verga  ricurua  finalmente , additauano  1‘  Anno , che  in  se  medefimo  torcendoli , val- 

lee, e raggnippa  con  il  luo  fine  il  principio , cosi  interpretano quefto Simbolo  EufcbioFarnuto , e 
Scruto  iecuriofo.e  Arano  l’intendere,  come  queltoSimolacrofuifatohcbbc  Altari,  hebbe  lucen- 
ti, hebbe  Voti , hebbe  Vittime  ■ c ad  elio  ancora  Ai  fottofcricco , Dmiuiiai  ab[con[a,  così  nè  pure  fa- 
peuano  quegl*  infelici  IcuarAdal  lezio  delle  loro  milcric,  di llorfi  da  MoAn  lorodifparruri.edpf- 
curi.  Ingiungo  di  piu,  come  altresì  altroue  hòefprcfTo,  che  per  la  parte  Immani  incendeuano  il 
Cielo  , co’  loro  Intlufli , e coAcllationi  addante  ; per  la  parte  hircina,  e di  Capra  tutta  la  mada  ter- 
rena ,cioc  Campi , e Bob  hi,  douc  a guifa  delCapro.quantunque  tofato.  e recito  nc  Peli  li  trafmec. 
ce, laTerradinuouaMcAc  Tempre  rigermina,  efi  feconda,  per  dimoll.are  ancora,  come  con  la 
Pinguedine , ed  cftremcnti  di  queAi , a quella  d’ vhginofo , c di  pieno  ; Bende  ampiamente  le  Ma- 
ni,  per  dimolltate  la  fecondità  della  Terra,  tempre  all' operare  prodiue.  Cosi  venne  il  Mondo 
deferitto. 

Volendo  altresì  dar  ad  intendere  vn  Cittadino,  od  habicante  di  qualche  luogo,  che  mai  non 
fbfle  vftito  dalla  (ua  Terra , ò Paefe,uiftgnauano,ò  colorita  mo  Arauano  queAa  Figura  di  Fauno,  ò 
di  Satiro  ,quindilafciòfcritto  Virgilio, 

Httc  Nt  mirri  indigna  Fauni,  Nympbiqui  lineimi. 

Un [qui  Finn , Irunai , (7  duro  robot  e naia . 

Diccuano  eAet  i Figli  de  Dei  Fauni  generati  della  Terra,  e dì  Seme  Diuino-  Da  ciò  fi  vede  quan- 
to anco  gl'  Idolatri  olferuauano,  e riconofccuano  la  Nobiltà , Grandezzza , e fublimità  de  Cieli , 
ammcttcuano,ccollocauano  queAi  Fauni  nel  numero  de  gli  Eroi  più  fegnalati,  e più  grandi,  e 
perciò  gli  riueiiuano , inchìnauano , ed  a loro  porgeuano  oflcquij,  e vencrat  ione,  cosi  a poco  a po- 
co da 
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co  di  quel  fublime  fondendo, diflero  effer  da  quelli  nati  Huoimni  ; di  qui  anenne,che  furono  arfunti 

ancora  per  Geroglifico  di  Nobiltà, eflendogian  patte  di  quella  l’cllcrd'  alcun  luogo  originano,  Nobilti  dorrà 

e nariuo , onde  allcnfce  Platone  efler  Hata  la  Nobilti  d*  Atene  più  dell'  altre  fìngotare,  e gloriola,  ^ detiiui, 

perche  non  mai  dalle  loro  Mura  partironfì , ne  andarono diuagando  pel  Mondo . Di  quello  ne  hó 

tedoto  due  ben  longhi  Difcorlì , che  forfè, (è  hauti  dal  Redentore  Iddio  tanto  fpatio  di  Vita,  apu. 

bl.caluceefpoitò. 

Intendeuano  per  il  medefimo  Dio  Pane  il  Ragionamento , cosi  ferine  Platone  nel  Cratillo , co* 
me  interprete  de  gli  Ariani  Egitiaci , quello  diceua  non  altrimenti , che  quello  portandoli , e per  DileotfoJ 
le  Bocche  dal  Cuore,  e alla  Lingua  li  porta,  il  tutto  abbraccia,  per  tutto  ri  diuagando,  e, come 
quel  Nume, di  vati*  apparenie.e  di  rarie  parti  compollo  li  troua.e  li  rende  come  quello  duplicato, 
cioè  vero,  e fallo,  e in  quanto  è leggiero,  e Diuinodeue  dirli  hauer  amidi,  e vicinanza  con  Dio,  Dupliatoj 
che  annoucra  il  Verbo  ancor  egli , quindi , come  parti  più  nobili , e nel  Petto , enei  Capo  riliede. 

Il  mcnzognicro  altrui  baffo , infimo , rulgare , che  tempre  ferpe  al  fuolo,  e non  si  (olleuarfi  ad  ma 
contemplationc  ben  minima.  Vienintefo  nelle  Parti  inferiori,  irragioneuoli  .bcluine,  hifpide, 
ed  hircine  per  le  alprczze , e deformiti  loro , cosi  rettamente  vengono  diflinti  i ragionamenti  buo- 
ni , e cattiui , veri , e falli  .calli  ■ ed  ofeeni , propri) , ed  indiretti , , 

V n’  Huomo,  che  con  le  Piante,  e Piedi  contortici  lembi  ance  V ecchio,  che  fedendo  ricuruo  ma. 

Uri  di  tenere  »n  Globo  tutto  d*  Oto  sù  le  Spalle,  con  Velie  longa  coperto  fino  al  Tallone , addi- 
calia, appretto  a gli  Egitijdl  Mondo  tutto , che  fi  reggedel  Cielo  a gl'  influfli  ,e  con  quelli  partcci* 

Si.  Per  la  complicatiene  de  Piedi  vien  additata  la  fermezza , e Aabiliti  della  Teira;  la  gran  Vo- 
e , che  dal  Capo  fin  alle  Piante  lo  copre, efptime  le  «arieti , la  copia  de  Colori , e delle  cofe , che 
per  le  qualiti  Elementari  tutta  la  vedono , l' adomano , e la  ricoprono . L' Aureo  Globo  polloni, 
ligni  fica  il  Cielo  Sferico , e circolare  fuo  moto . Quello  è l' Archeo  fuperiore , ed  inferiore, deferir.  ConcorJu,: 
lodai  grand'  VfualdoCrollio;quellaèlaCatena  d'Omero, che  collega  Huomini.eDeiiquelloè 
il  Caduceo  di  Mercutio.com  polio  d*  Ali , e di  Serpi;  quelli  è il  famofo  Crine  di  Bcrecintia,  che  dal  * 

fornmo  dell'  Empireo  fino  alle  più  baffi  Valli  fi  (lende,  e fi  dirama;  cosi  conchiude  il  grand’  Vfual. 
do,  In  Uomini  min  ipfo.mtnmt  Mondo, non  tfl  Mimbrnm,  quoi  non  nfpondiot  alitai  EUmtnlo , alitai 
ritmi t,  alitai  /nltlligtnlU , alitai  Mmfnrt  ,oc  Nnmnatiomin  Archttypo.  Cosi  a grandezza,  e Qo.  tnfmio  Aii. 
Derno  dell' Huomo  volle  l'Onnipotenza  fuprema,che  la  Natura  celelle  doneffe  feruire  di  foderi , monitm». 
d' aiuto.e  di  concorfocon  l’ Humane.come  il  Paradifo  deue  fruire  di  Patria,e  Centro  di  quefl’Ani- 
ma , per  cui  è cteata , e qui  vengono  a ferire  le  paroled'  Ouidio  Stdibui  Atibinii  Spiritai  dia  -w»ù. 

Era  appreffo  altresi  di  quelle  Nationi  accennate  ritratto,  e dipinto  il  Sole  in  Ambiarne  d'vn* 

Huomo'di  Faccia  rotonda , e Giouanile , ed  era  pollo  in  vna  Nane, condotta , e guidata  da  vn  Co- 
codnllo . Per  la  Nauigatione  figmtìcauano  l'impulfo  del  fuo  calore, che  cagiona  il  moto  nelle  cofe 
più  humide,  come  ancora  nell'Etheree.e  nell' intelligenze,  per  lo  che  molti  afferifcono.e  voglio, 
n o effer  quella  humida , e vn  tal  moto  diuturno , e continuo  non  può  cagionarli  nel  foco;  quella 
fù  la  ragione,  che  vedendo,  e eonofeendo  molti  de  gli  andati  F lofofi  il  moto  circolare  de  Oeli.dif-  Ciri Ihunudj 
fero , c formarono  Propofitioni  allertine , che  fodero  Acquei , quindi  nelle  facre  Lettere  fi  fi  ben'  e p 
{pedo  mentione  di  quelle, lotto  fembianze  ,e  fimilitndini  d'  Acque  , e gli  Angioli  Arili  vengono  in  Angioli, chia 
iento  Dauidico.conquello  Agiunto, prenominati,  e Chiefa  Santa  fcguace  di  tanti  detti  Profetici  va  matieon  Vo. 
dicendo  , e intonando  Atpit  omiui , qntfnptr  Ctlot  funi  loudint  nonni  Domini,  quell' Acque  pa-  ci  d- Acque, 
rimenti  ,e  pariicolarmcnte  le  pluuiali  nel  Mondo,vemuano  concepite  per  il  Cocodrilloda  cagione 
di  cui  vcniua  attribuita  al  Sole . Dice  qui  lamblico  per  quello  Sole  sù  quella  Naue.intendetfi  anco- 
ra la  prima  Caufa , che  !•  Vmuerfo  regge , e gouerna , che  tanto  è a dire , Dio . Marciano  parimen-  p imj  r 
ti, quando  fc,che  Filologia  entrò  nella  Sfera  del  Sole, dice  eh'  ella  quiui  vidde  vna  Naue , cilena  di-  dclttttt0j 
ucrfi  voleri  gouernata , vi  fecondo,  che  fono  i Cori!  della  Natura  : ella  è piena  di  viuaciflime  Fiam* 
me  , e porta  pretiofiflime  Merci , vi  Hanno  al  Gouerno  fette  Fratelli , e nell'  Arbore  è dipinto  vn 
Leone  ,edi  fuori  vnCocodrillo,  pure  èdipinto.ed  hi  dentro  vn  Fonte  di  Luce  Diuina.che  per  oc- 
culte  vie  fi  fparge  nel  Mondoi  vane,  e tane'  altre  fono  le  Imaginihomane,chefifono  fatte,  per  di. 
molfrare  gli  effetti  del  Sole, che l' accennarle  lolo  riunirebbe  troppo  voluminofo:  chi  di  ciò  lod. 
disfarli  ddidera  legga  le  Imagini  de  falli  Dei  delCartari. 

In  vna  Citta  dell ‘Egitto, forfè  dalla  moltitudine  de  gli  Elefanti, chiamata  Elefantinopob,era  ado- 
rato il  Simolacro  d’Ofiride  ; Huomo  era  quelli , che  dimpflraua  il  Corpo  tuttodi  colore  Ceruleo , 
portau  li  Capo  d' Ariete,  e ciò  figmficaua  la  congiuntane  de  Ila  Luna,  e del  Sole , e ciò  al  riferire 
d'Eufebio.  Erale  attribuito  il  colore  Ceruleo  per  la  Ina  humidità,  mentre  è più  humida  la  con-  nc  del  Sole,  e 
giunzione  Lunare  .come  parimenti  pcrchcfì  por'  anchele  Notti  Cerulee,  mentre  a Ciri  fcreno,  della  Luna, 
quelle  in  tal  colore  per  lo  più  fi  rimirano . Chi  fia  flato  Ofiride:  come  Rè  di  tutto  l’Egitto:  perche 
concento  Manidefctitto,eper  qual  cagione  intelo  per  il  Sole,  filari  affai  dimoftrato  nel  fecondo 

di  quelli  Volumi.  . „ „ ; 

Rapprefentauafi  nella  Cirri  d’Eleopoli  il  Simolacro  della  Luna  con  tal  Figura:  eraellad  vn’  luna,  come 
Huomo.c'  haucua  la  Faccia  di  Sparuiero , e che  brandendo  vna  Lancia  vtcideua  i Trioni , o Gigari*  apprettata, 
ti.  D.pingeuafi  quello  Tifone  in  forma  di  CaualloEluuialc  reta  tutto  quello  Simolacro  di  color  • 
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candido,  il  qual  colore  denotati»  il  ricetier,  che  &ceu»  la  Lona  da  altri  il  lume,  cui  fcntimcnto  4 
>■-  molto  più  chino  ; additaua  la  luna  nccucr  tutto  il  (no  lume  dal  Sole , onde  di  (Uro  airacre  ,e  con- 

tepir  patimenti  lo  fpitito  ; vi  pofero  la  faccia  di  quello  V tedio , perche  quello  fri  gli  altri  era  de. 
dicato  al  Sole  -,  quello  fi  i detto  altrone,  per  arte  fiat  onc  di  Pieno.  Venne  anco  lo  Spanderò  acccn* 
*atu  per  (imbolo  ili  luce,  cdi  fpitito, e ciò  per  la  velociti  del  moto,  come  altresi,  perche  tende  lem. 
prccol  volo  a più  lucidi,  a più  fublimi  luoghi , Vari)  parimenti  fono  i fcmbianti  della  Luna,  con 
laecie  Immane , come  copiolamente  dall*  accennato  Cartari,  per  adunco  d' Argomento  proprio , lì 
mamfcftano,  eraccontano . 

Bizarra , non  men  che  curiofo.fù  il  fcgucntc  Geroglifico,  douc  intenderai!!,  ebe  volendo  gli  An  ■ 
Txuiei't  or-  tichi  ben  tutti  dare  a conofcere  douerlì  occultare  ,c  i configli , eipenlicri,  dipingcuano  Plutone 
rubare  I con  con  l’Elmo  ,e  che  rapiua  Proferpma , celò  con  molto  Millcro,  mentre,  che  clìcndo  cooofciuto 
«gH,  e i pen-  piuto  Nume  Infernale,  da  quel  profondo  veniamo  allertiti  adoucr  celare  nel  fondo,  e più  cupo  del  ■ 
feri.  la  mente,  quanto  c’  habbiamo  incili;  qui  confronta  l’ Emblema  del  grand’  Aldati , che  vJ  inferi- 
to col  moto,  no»  nu/gauda  Cou/ìlu  ; vi  li  mette  il  Ratto  di  Proferpma  , perche  cotti  i rapimenti,  ò 
forti  fi  fanno  di  ihpiatto  ,e  nafcollo . Si  mollra  coperto  d’ Elmccto,  per  additar  con  ciò  il  Capo , in 
ri  6 ,cui  fi  fanuo  i penlicti  ; cosi  e vero,  dice  lo  Spirito  Santo,  Sitai  prof  ani*  ,fic  Coafilwm  inCot- 

rtmr  ,i  , (e[}j;n  p mtcndcua  quel  Maffimo  Imperatore  coli  apprello  a Salii  Ilio  .clic  perluafo  a conie- 

nte i fuoi  pareri  con  gli  Ottimati , rifpofe , fi  /cirri»  l'ifltm  mia m Confili  mr  i pamtipim  tffi,  proli»»». 
nm  rautrrm  ,&m  l&nm  nmijrrr»  mllim , come  clic  la  Celaci  copre  la  Telia,  coai  quella  deue  tener 
coperti!  pen  lieti. 

..  Con  il  Geroglifico  di  Plutone  mede  fimo  veniua  additata  la  porcili  de  gl’ inferiori,  ò minori,  co- 
Minon  1 ‘ Bieche  quelli  nell’  infimo  luogo  della  Terra  rifiede,  che,  fe  fi  follcuafic,  metterebbe  a fuoco,  e fiam- 
ma il  Monda  tutto  . Cosi  è ,lcl’  vltinu  Ruota  dell’  Oriuolo  voltile  fate  daprima,  farebbe  tutta  la 
’ macchina  fcdnccrtata . Compaiono  ben  le  Statue  nel  loro  nicchio  proportiooato,  ma,  e però  c ve . 
/»  taf,  ro , dice  Ambrogio  Santo , che  .vicina  Petrattimi  /»l»l  iffi  Stipai  bta , e come  acccnoaua  queli*  altro, 

* tj  ni  vilti  Initm»  ctint  fanti  crii,  e per  quello  fon  vulgati  i Raccontide  gl’  Icari,  e de  pctoati . 

Per  vn  Sileno  vecchio,  che  dormiua.fignifìcauanoi  Vecchi  il  moto  (pineale, ò lia  fpirabile;  ino. 
bile"0  H'*UJno  dal  Capo  di  quelli  patttrfi  vn  certo  bianco  vapore , copcttod’  vna  ben  folta  parerà , nella 

quale  intendeuano  la  craffitic  dell’  aere  terrellrc  ; Io  (infero  ebbro  , perche  gli  fpiriti  più  craiTicon 
)acra(Tuic,cgrauczzaloro;  quali, comeche  l’Huomofof»’ ebbro, aggrauano  gli  Organi,  eie  Po* 
tenie  Vitali , inducono  il  fonno , e quello  fpitito  c quello,  che  viene  intufo, e compattilo  dall’ Ani- 
ma nel  tutto , c nelle  parti  del  Corpo  , 

Ormai  deue  elfcr  nota  fin  a Fanciulli,  qualmente  volendo  efprimere  l'Elemento  del  Fuoco  gli 
Antichi  ,nc  fàccuano  vedere  Vulcano  Zoppo  Fabro , difparruto  , lurido , ed  affumicato , che  flaua 
fopravn’ Incudine  vicino  ad  vna  Fucina,  battendo  Urali.  Quello  però  v’aggiunge  Celio  di  nuouo, 
cioè, nel  fuo  Capo  vn  Capello  Ceruleo:  era  fimbolo  quelli  della  Regiooe  Ethcrca,  douc  fimroua 
*.  il  Fuoco  intero, puro, noncommiftoanuttimcotoimpuro,diucrfodaquello,cbcnclla  Terra  di- 

fetto è (empre  più  debole, ecosi  hìdibifogno  d'alimento,  c materia  ,eper  vnatal  ragione  (ìdi- 
tnollra  quel  Nume  claudicante,  ezoppo,  che  non  polla  follcniatfi  Tenta  il  Bilione,  accennando 
perciò  quanto  habbia  bifogno  di  proportiooata  materia;  diuerfo  intanto  dall'  altro,  che  tutto  defe- 
, fato,  epuro  non  hi  d'vopod*  altra  terrena  millionc  ; quello  veramente,  come  alcrouc  fi  4 accen- 

nato, dii  vero  fimbolo  dell’  Anima, ehe.come  filoco  appunto,  rauiua , tifcalda.e  fomenta  quello 
Corpo.accioche  viua  ,ed  alle  fue  opcracioni  s'accinga,  che  vàcou  gli  altri  Elementi  così  inoifee- 
rato,  quanto  che  per  elfi  ancot'  eglino  pofiona  dirli  d'haucr  Vita,  e tefpiro;  e,  benché  alle  volte in 
elfi  nonmollridirifpicndere,  e non  fifeorga,  nonrellaperòdi  non  efercitarfi  nelle  fue  operano- 
ni,  con  le  quali  li  feconda,  eli  rende  aerini,  ed  opennti;c,comc  che  porta  1*  Anima  veci  del  Fuo- 
co Etherco , a cui  fi  ralfomiglia  nel  douer  a quella  Sfera,  come  a Tua  Patria, fibre  ■ cosi  la  Madre  fe- 
conda Natura  a gli  vfije  benefici)  Tuoi  l’Elementare  concede. 

Per  non  digredire,  e diuerfificarc  dalla  mente  d’vn  tanto  Scrittote,  vengo  ad  apportar  pur  qui 
di  nuouo  la  tanto  decantata Inugined'  Ercole, appretto  a Franteli,  tante  volte  veramente  io  quell' 
Opera  addotta;  molte  però  faranno  l' Eruditioni,  clic  fotto  a quelle  annoucratr  vcrtanno,  finii  non 
più  deferitici  Era  quelli  adunque  Simbolo,  ò Geroglifico  dell'  Eloquenza.  Veniua  egli  rappre- 
Eloquenza,  fintato  per  vn'Huoma  d’ecì  virile, ed  ignudo,  le  non  quanto  vna  Pelle  . di  Leone  lo  ricopriua  ; por- 
tali» nella  Delira  vna  ben  forte  .enodcrolaMaiza  .mentre  dalla  Bocca  vna  gran  Catena  d’ Oro  lì 
dipartiua , quale  ftralcìuandofi  (opra  vna  moltitudine  di  Pcrfooc , autore  , ed  incatenate  trahcuale . 
Fù  quello  l’Emblema  cento  ottantuno  del  verfattflimo  Alcìati , a cui  fottolcrifie , Eloqainua  Fot- 
limimi  piafiautiot.  Originò  quella  Figura  dalle  Opere  di  Luciano.  Cosi  vette £ra(mo,/ic , ija»r 
Jftrculrm  Galli  Lingua  Gialli  l'ir nac*la  Omnium -vacant,  porro  Dtttm  ipfum,aeaa  ijaajaa , tifiti  in*- 
/ilota  figura  dipingimi . Lo  dì  a diuedere  veramente  Luciano  Vecchio  decrepito , ecaluo,  c quei 
pochi  di  Capelli,  eh’ auanzano, fon  canuti,  forfè  per  additare,  che  non  fi  acquilla  l'Eloquenza,  fe 
•«a:  nonconl’Etì,  e col  Senno;  era  di  Cute  rugo  fa , adulta , di  color  tetro , ed  oleuro,  come  appunto 

fono  i Nocchieri  Caronte,  e lapcto.  Yicollocanoancora alle  Spalle, eDcllaSiniUra  tutti  di  co- 

mun 
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muti  confenfo  l’Arco,  e gli  Strali.  Stimò  sii  le  prime  quel  grand'  Autore  efler  fatta  quella  Figura 
m difptcuodcgli  Dei  della  Grecia,  pretendendo  da  ciò  vendetta  per  i Vilipendi)  vfati  dal  detto  a 
quella  Natiooc  > e le  feorretic  in  quelle  Campagne, mentre  datoli  a fcguirc  gli  Armenti  di  Gerione 
detiallò , e minoiuefle  tutte  quelle  belle  Kcgioni . Mi  vidde  rifplcndcc  vn  non  »ò  che  di  nuouo , ed 
ammirabile  iu  quell*  Imagine.eqiicAa, era  la  Caccnad' Oro,  con  la  quale  trafeinata  conduceua 
copia , e moltitudine  tanta  di  Gente , quali,  più  che  (opra  i Petti , e le  Spalle,  fopra  le  Orecchie  (len* 
dcuanli,  etano  elle  coutclic  di  varie  Gemme,  non  altrimenti,  che  prctioli,  e ben' ornati  Monili, 
ed  eiTcndo  le  Genti  condotte  da  Catenelle  cosi  deboli , e leggiere,  non  faccuano  però  inoltra  veru- 
na d' alienarli , ó fuggire,  mi  giuliui,  Se  allegri  li  lafciauano  da  quella  forza  foaue  condurre,  anzi 
moflrauanodoucr  riceuere  difpiaccrc , fé  fodero  date  da  quelle  Cacenc  difciolti , e quello , che  rea- 
dea  maggiormente  lluporc,crail  vedere  quelle  Catenelle,  non  pendenti  ,e  drctte  dalle  Mani  im- 
pegnate ,l' vna  nel  foltenere  la  Claua,  l’altra  le  Faretre,  e l'Arco.  Forò  l'Ingcgnofo  Pittore,  e 
trapunfe  la  Lingua,  con  cui  fece,  che  il  Simolacro  quel  pretiolo  Pelilo  rcggcllc.  Sopragli 
Auinti  intanto,  cdiLegati  guardando  con  faccia  allegra,  cRrcna,  fembraua  d'infinita  confola- 
tionc  colmarli;  cosi  difcorrc  Luciano  ; In  quel  mentre , che  io  edatico,  e mcranigliofo  pcndeuo  da 
vna  tal  villa  ,1'  Hofpitc,c'  haueuo  meco  mi  dille , oon  ti  prender  llupore , o Peregrino , che  io  ti 
fpicgaró  di  queda  Figura  il  Millero.  Noi  Francefi  non  habbiamo  altrimenti  per  antefignano , ò 
Nume  dell'  Oratione , come  i Latini , e le  altre  Nationi  Mercurio , mi  Ercole , elfendo  quelli  mag- 
giormente robplto,  e più  forte  di  quello;  ne  ti  arrecchi  merauiglia , òltupore,  che  lìa  tinto  Veo- 
chio,  mentre  in  tal'  etifuol'  edere  più  ncruofa,  ed  cfprimente  la  facondia,  dimodrando  quiui  io 
età  .benché  inferma , alloluco  vigore  ; quindi  anche  approdo  a Lacmi  vien  detta  la  Lingua  di  Ne- 
itore  edere  tutta  afpcrfa , e fecondata  di  Mie  le , e gli  Oratori  di  T roia  appellano  la  Voce  Lirioeda, 
cioè  Florida;quindicomparcinfembiantedi  Vecchio  pur  anche,  per  efler  lontano  dall’impeto 
della  Pronuntia, troppo  vchcmcnte , con  la  qualela  Giouentu  fuol  rendere  troppo  afpra  l’ Oratio- 
ne, ed  ingrata . Vi  accompagnato  con  1*  Arco,  e gli  Strali , pei  additare  l' acuto  de  gli  Argomen- 
ti , come  altresi  dalla  forte , e noderofa  Claua , iufìnuandofl  la  robuflezza , e vigore  dell'  Oratione. 

Son  quelle  le  cfpreflìue  di  Luciano , alle  quali, q uantunque  altre , non  meno  copiofc,  vengano  fom- 
minillrate, celai  doctidimo  Alciati,  e dal  fuo  facondi  Rimo  Comcnratorc  Gio.Tuillio,  per  profe- 
guite  altre  materie  tralafcio. 

I due  Simolaeri , d' Ercole , che  fi  cadere  Anteo,  folleuandolo  dal  Suolo , che  in  molti  Numifmi 
fi  feorgono,  fono  Geroglifici  della  Pugna  del  Senfo  con  la  Ragione,  mentre  il  primo  ne  adita  Pani. 
niopartecipcdiDii'cor;n,ed’intcndimcnto.  Anteo  altresì  della  lenlìtiua  terrena,  ponderola , e 
grcuc.  Venneintefo  il  Petto  d’ Ercole  per  fede  della  Sapienza,  e della  Prudenza,  equeRehanno 
perpetua  pugna  con  la  parte  balfa,mal’  affetta,  evitiofa.  Ciò,c’haucffi  altre  volte  (piegato, qui 
replicato  quanto  laida  fcritto  il  mio  Compatriota  famofo , . 

Malagtuole  imprefa  è hauer  1 Impelo 

De  gl' indomiti  effetti , e ribellanti.  Preti  Poclie. 

£ min  errate,  oue  dal  buon  [cenuro 

Gl' allettamenti  al  tramar  fon  tanti . 

Sentita  tali  cootradittioni  il  Vafod'Elcttione  Paolo  Santo,  quando|diceua,  fenlio  aliati  Legem  in 
Membri!  meiterepugnanlem  Leti  Mentii  me* . La  Pugna  può  dirli  quella  del  Serpente  Pitone,  con- 
tro ad  Appollinc, doue  l' immondo  Serpe  del  Concupi fcibile , ed  Irafcibile,  getta  da  per  tutto  fiam- 
me , e veleni  ; tetro  caliginofo,  ed  opaco  tentaoHùfcare.c  portar  macchieall'Apollinc  della  ragio- 
ne ; non  può  la  ragione  luperare  la  parte  fenlitiua , fé  non  lòlleua,  e non  rapella  cotanto  in  alto  il 
Corpo,che  col  Piede  dell’ affetto  ne  meno  tocchi  la  Terra,  di  quelle  fordidczze  corporee,  anzi 
totalmente proflri, ed vccida tutti gliaffctti, che fondellaTcrra  Figliuoli.  Di  quello  Genere  di 
Morte  faucllaua  Paolo  Santo  dicendo , Mortiti  eflu , (3  V ila  tre/ìra  abf condilo  efl  rum  Cbrtfto  in  Dio  s 
quella  è quella  Morte,  che  folo  è prctiofa, e fi  giubilar;  gli  Occhi  di  Dio,  quindi  con  gufila  pro- 
portione  .elimilitudine  fàucllauail Redentore,  Nifi  Granum  Frumenti, cadine  in  Terra  mtrtuui » 
fiierii  ,ipfum  folum  manet . Vittoriaéqucliala  piu  (ingoiare, c vantaggiofa di  tutte,  di  cui  diceua 

BetnardoSanto,  Maior  e/l  Vitlona  Hominum,.]uam  Angelorum,  Angeli  fine  Carne  yiuvnt , Vagine!  in  n leìfu, 
CwnntuimpfcaxtiondclìIcggeuafulTumulodiScipione  Alfricano, quelgencrofo,  che  non  fi  la- 
fciò  abacinareda  gli  Occhi  della  bella  Cimbrica , che  lafciò  fcritto , maxima  (infilar um  Vittoria  viòla 
Volupiai  ,c  Boctio,  alludendo  al  fatto  d' Ercole  cfagcraua  ,fuperata  Velini  Sydera  donai.  Materia 
«quella , di  coinè  fonofarciti  tanti  fieri  , e morali  Volumi. 

Perche  poche  non  fonoIeConliderationiiSignificationi.eSimboli,  ehe  dalla  Fauola  di  Pro-  pluo]a  j;  pr0 
meteo  tutte  lì  deducono,  cs’  attingono,  elfendo  dottamcntcdaCcliotratrata,  necclfario  mifem-  mctc0. 
ira  di  quella  il  t rafunto , acciodit  maggiori  (ìano  le  Cognitioni , che  d' indi  trar  ne  potiamo . Pla- 
tone dunque , nel  Protagora , fotto  la  Perfona  di  Socrate,  volendo  introdurfi  a pale  lare  P mudino- 
ne dell'  Arti , e l’ Ingegno , che  a quefle  fi  ricerca  ■ forma  di  quella  forte  vn  Racconto . Vertcua  di 
gii  (e  di  qui  atelier  comincia  ) vn  Tempo,  doue  viucuanogliDci , c non  erano  per  anco  vfeiti  alla 
luce  i Mortali , mà  giunto  finalmente  quel  tempo , doue  doucuaoo  nafcerc , li  formauauo  que’  Nu- 

G g a / mi , 
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«ni,  ediTetta.edl  Fuoco,  allignarono perciò ladiftributionc delle  facoltà  loro,  t de  gli  orna- 
menti ,che  a loro  fpcttarli  doucuano,a  Prometeo, e ad  Epinicio . 5'  muoglia  queti’  villino  d' aliti- 
merli  tutta  la  Carici  ; e, me  iure  io  vado  diliribuc  odo  i gradi , le  prole  flioui , e gli  vjfitij,  Ili  tù  atten- 
tendendo  ( dice  a Prometeo)  ciò  che  fcncono  gli  Dei, come  riclce  ben'  ordinato,  e ben  compolto  il 
tuctois' accinge  in  tal  maniera  della  dillributione  all’  opra.  Confufe  però,  e difordinatc  quelle  di. 
ilributioni  veniuano , mentre  a chi  troppo  di  fona , mi  lenza  agilità , e grettezza , compartita  , a 
ehi  troppa  velociti , mi, con  debolezza  troppo  mancante , inlondeua , pili  del  doncrc  muniva , ed 
armaua  vn  tale,  lanciando  l' altro d' ogni  forza priuo, ed  adatto  inerme.  Penlaua  pere  di  prouc- 
derli  di  rimedij  falutari,  mentre  de  gii  Animanti  minuti  conofcendonc  alcuni,  per  la  picciolczzs 
troppo  imperfetti , fi  poic  a fabbricami  le  Ali  stiparti  adatta  la  cognitioncdi  fabbricarli  Tane,  e 
«icoucri  fotterranci . Quelli, che  crebbero  in  grandezza.diligentcmente  confcruaua , e con  tal  indu- 
flria  vguagliaua , e attcndeua , che  genere  alcuno  d’ Animanti  pcriflc , e dopo  hauerli  fommmili ra- 
to , e facilitato  lo  (campo , acciò  godettero  (anici  pcrlctta , penlaua  di  iicndcrc,  e (chierar  all’apcr- 
to la  ferie  de  gli  Anni,  e il  vario  ragirarli  delle  Sagioni,  e de  Tempi;  quindi  velli  quelle  Carni, e ri- 
coperte quelle  Pelli  di  denti  Peli , e di  (olidc  Cuti , e Cotenne , con  lequali  porcile  fchcrmirli,  e ri- 
battere gli  Algori  troppo  acuti  del  Freddolosi  li  refe  ben  proceduti  nelle  Piante,  e con  I’  V nghir, 

C con  Peli,  e con  Cuti,  e con  Sunge  , e con  altre  ditele,  accioche  la  durezza  del  Suolo  offenderli 
non  potè  rie.  Minìliraua,  e formua  d*  Alimenti , e viueri  proportionati , a chi  (giuda  le  loro 
Nature  ) ò l' Erbe  ■ ò i Frutti,  ò le  Radiche,  ò le  Carni,  ò altro  contàccuole.cd  oportuno,  ed  a quel» 
i li , che  doucuanoclferc  dilaniati, poco  alimento  porgeua , come  quelli , clic  doucuano  ellcr  pallura 

di  gene  roti,  e feroci-  Viddc  intanto  hauer  egli  difpolic , 6t  impiegate  tutte  le  facotti , cd  ilfuo 
potlìbilc  ne  Bruci , e nelle  Fiere  i rcltaua  il  Genere  Immane  da  edere  compollo , e perde  tuonato , e 
non  hauendo  che  partecipargli, hauendo  troppo  di  peiùttionc  ne  gli  altri  difufo,  liana  molto  alffifc 
co  , perciò , lollccito , e pentolo . In  quella  anfìeta , e (ollccicudine  di  cote , accolte  Frcmctco,  per 
vedete  qual  folle  la  didributionc,e  vidde  gli  Animali  tutti  compiere  pcifctti  di  tutto  ciò  che  gli  oc- 
corre!, cd  imporcaua,  ma  l' Huomo  redar  ignudo,miferabile,  lenza  calzari, fenza  haueti,  tema  foc- 
corfo , poucro , e mendico, c gii  indaua  il  giorno  (aule,  che  douca  quello  Simolacro  anima  to  farli 
vedere  finalmente  al  Mondo  ; Scatto,  e priuo  di  contigli  Prometeo  ancor' egli,  come  quegli, 
che  in brcuici  di  tempo  cosi  angullo, lì  viddc  rilltctto,  non  fapcua  donde  doucrli  tinuenire  ad  sa 
tane'  vopo  l' aiuto  • Di  fopiatto  perciò  pensò,  come  gli  venne  fatto,  d' inuolare  i Sacri  Fuochi,  eoa 
la  Sapienza  arcehciola,  a Vulcano,  cMinctua;  Erano  quelli  cosi  i multerai',  cd  vaici , che  nua  * 
potcuanfi  quelli , fenza  di  quelli  in  verun  modo  conleguitc,e  poOcdcre,  népoteuano  per  conic- 
guenza  apportar  vciun  vtilcal  Mondo,  e all' Huomo,  Facto  il  ditto  di  quelli  due  riguardcuo- 
li  Doni  ,nc  imitili , erefe  partecipe  l' Huomo  ; acquiffò  egli  dunque  l'intelligenza, con  cm  lapcù 
fc  procacciarli  il  viucre;  a qucfti  però  mancina  il  modo,  e l’arte,  enn  cui  potclfc  efercitarli  nel- 
/ Fopre , ed  edere  veile  alla  Republiea , ed  al  Mondo  ; quella  folo  negli  Scrigni,  c ne  gli  Erarj  più  re- 
podi diGioueafcoudcuali,  nc  a qucd'haueua  accedo  veruno,  din  alcun  modo  poceua  entrare  Pro- 
meteo; erano  quc'famoli  recinti  affiepari,  e muniti  di  fortiflime  Guardie , non  tali  erano  quelle 
di  V ulcano  ,e  di  Minctua , douc  loro  i Doni  accennati , 

Refo  in  tal  maniera  partecipe  l’ Huomo  de  Diuim  fauori , adocciato  alle  forti  celedi , refo  mag- 

f tormente  vicino  a Dio,  pet  bacicrnc  hcredirato  il  l'acro  Fuoco,  folo  fri  gli  Animanti  tutti  riconob- 
e la  Religione,  e pensò  edemi  Numi,  e Dimoiti, onde  cominciò  ad  etigerui  Statue,  Altari,  Tem- 
pi , Incelili,  Ora  tinnì , e Voti,  quindi  articolò  Voci,c  Nomi,  chefpicgauano  l’ Eterno,  l’ Immenfo 
l'Onnipotente  di  quel  Numc;ritrouòpofcia,cCafc,e  Viueri,  e Vediti,  coni' Arti , e con  l’In- 
gegno fomminittracili . Indrutri,e  documentati  in  tal  manierarla  principio  gii  Huomini  fparfa» 
mente  iiibicauano;  quindi  alla  Campagna  , non  ammettendo  per  anche  Cafc,  né  Città,  ne  rico- 
veri , onde  per  le  Seluc  difperfi  aueniua  , eh’  erano  alle  volte  fatti  morire  dalle  Fiere  più  fottute,  c 
piùteluaggic  del  Botto , non  potendo  contradare  a que'fctoci , e moltiplicati  adatti.  Hauti  bensì 
l’Arte  ,pcrviuerc,c  per  nutrirli,  mi  pcrdifendciti  contro  a quelli  aflaln  manco,  cd  imperfètto 
tiufciua.uon  hauendo  cognitione  de  gli  llcnmemi,  e ditele  addatati  per  ciò.  Fropolìtionc  total- 
mente coni  rana  alla  velici  delle  (acre  Pagine , douc  con  la  bella  inucliituri  dii  Dmmimini , fi  léce 
ben  predo  fcuJo  contro  ogni  allatto  d’ Inimica  Potenza.  Mi  pcrricotnarc  fui  punto,  cercauano 
onde  febermirtì  da  quegli  adatti,  tanto  più  inhumani,  e crudeli,  quanto  che  da  Denti  Bcdiali  veni- 
vano ; erano  incapaci  dell'  Arte  Militare  ; cercauano  però  la  maniera  d' vmrfi , c congregarli  adie- 
me,  cosi  faggiamentc  pentirono  di  darfi  a fabbricate  Cittadi,  c Contorni,  onde  fi  Ichcimidero 
dalle  ferocità  di  quegl' inhumani;  da  quelle  però  degenerarono  in  altre , mentre  non  hauendo  ra- 
gioocuolczza.ò  di  (corto , carni  nando  ognuno  alla  cieca  .regolati  dalle  proprie  padioni , ed  affeett, 
per  poche , e leggiere  cagioni  l'vn  l'altro  albicandoti,  fi  vccidetiano,  infermano  ,c  trucidauano, 
temendo  perciò  il  Monarca  Supremo  Gioue,  che  l'Humano  Genere  non  perule,  mandò  Mercu- 
rio, che  togliendo  roteanti  dalle  menti  nolirefacedcl’Huomopirtecipe.eeonofcicore  del  Pu- 
• dorc  della  Gmititij  .cdìqueUc  Virtù,  che  fono  ornamenti  ,c  vincoli  delle  Cuti,  e che  rodono 

cagionate  Amidi,  Parentele  ,c  Amici  tu  tri  quelli . Auaati  all*  opra  fi  fpedifea  però  quel  Nume  , 

inter- 


vie, u 
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interroga  il  Sapremo  Regnante,  con  ricgiedcrlo  in  qual  maniera  debba  compartir  quelli  Doni,  e 
quelle  Virtù , le  fono  l' Arti,  si,  0 nò  dillnbuite,  come  debba  tri  di  loro  raffermare  la  Giullicia,  c il 
Rudere , fe  ad  vno , d a molti , fe  in  parte,  od  in  cucco . Onde  lì  parti  da  quel  Tribunale  lupremo 
l’inapcllabil  Decreto,  clic  dille , Incmr.it , ir  omnti  tini  partecipo  fumi , in  tal  maniera  verranno  le 
Citta  perlcttamcntc  llabilne , e compolle , anzi  conchiulc  cosi  Gioue,  Ligtm  nomini  mioprommlgn, 

•W17U1  Plutoni,  ir  h/litit  participn  tfft  non  ptffinl,  lanquam  Pilli  1 Citatati!  otndantnt . Da  ciò  fi  feor- 
gc  qualmente  quegli  Antichi,  benché  fra  le  Caligini  del  Gcncilcfmo  rauiluppari , edinuolti,  nul- 
ladimcno  cosi  piccole,  e grulle  fantioni  formauano , come  appunto fofsero  diramate  dal  Cielo. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  intenderli,  e (piegarli  per  la  Face  accefa,  rubbaca  da  Prometeo , la  forza 
de  il’  Ingegno  .come  altresi  l’ inuentione , e il  ripiego  dell*  Arti , onde  vengono  tante  belle  Mani- 
fatture in  quello  gran  Teatro  del  Mondo  dalle  Mani  ingegnate  dell’  Huomo  efercitatc,  e compo-, 
ile  ; cosi  defermono  Arinotele,  e Platone, l' vno,  efser  quella  Face  la  forza  dell'intelletto  agente, 
c l'altro  accompagnato  dalla  Dottrina  , e Scuola  Egiziaca , celelle  Igni  colo;  Lume,  che  (ccndc  j 

per  Canale  cllrinfcco , il  di  cui  proprio  vffitio  i l’ inuentione  dell’  Arti  ; Chi  più  in  quello  panico- 
lardi  Prometeo  deiideta  fapetc , ed  intendere , e come, in  pena  del  fuo  attentato,  foise  condannato 
lui  Caocafo,  legato  da  ben  grofsa  carena, ad  efsergli  lacerato  il  Cuore  da  vn'  Auoltoio,  legga  atten- 
tamente , e la  Genealogia  degli  Dei  di  Giouanm  Boccaccio , c la  Tempre  dotta , e Tentata  Mitholo- 
già  di  Natal  Conti.  Non  mi  parto  però  da  efso,  foggiungcndo  due  altre  Geroglifiche  confiderà; 
tioni , la  prima  di  cui  Ila , 

Il  far  vedere  vicino  ad  vna  Rupe  ardua,  inacelTa , e feofeefa  d’vn’  Huomo  il  fembiante,  che  trac» 
to  vn'  Annetto  da  quella  Catena  ,di  cui  andaua  legato,  hauendo  a detto  Anncilocolligata  vna  Pie. 
truzzj,dicolloccatlclo,cdifporarnevnDcto  faccua  inoltra.  Formarono  conciò  gli  Egitij  vn*  Memoria 41 
Idea  di  quello,  che  conlerua  memoria  di  benefitio  riceuuto . Cosi  venne  di  Prometeo  cfprcfso  ha.  c^Zìo‘°  "* 
uer  ciò  latto,  dopoché  venne  libcratodalla  pena,  concuircfiò  fulCaucafocalligato,  per  hauc.  = 
re  reminileenza  mai  Tempre  del  confeguito  fauore , indi  ne  venne  l' vlodi  congiungerc  con  le  Pie* 
trcgli  Annelli , e ciò  può  lignificare  l’ Annetto  di  Ferro , di  cui  molto  tempo  i Romani  Teruironfi  , 
tanto  deue  farli , dice  Plinio, il  iuniorc,da  chi  non  vuol  cadere  in  turpirudine , e mancamento  canto 
abbortibile.rvrplHi  Giatiam  non  ttftrn,  quanto  bo»t(Ucr  Caufa  nftrtndi  ;é  vna  Moneta  quella,  che  ut  , 
quanto  piti  fi  fpende , maggiormente  apporta  di  lucro  ; e Marco  T ullio  Nimfolum  granir  1J1  diluì,  e,i  ; ' 
<j»i  accipn  Bntfitinm,vanm  rti«,ni  pouflts  tcctpitndifuit. 

Diede  ad  intendere  Pinfeliccl‘romcreo,!cgato  fui  Caucafo,  cd  in  tal  maniera  dall’ Auoltoio 
manuiuelso, ecorrofo,  vna  vcraapparcnza.cdimofiranza dello  fdegno  Dinino , edelle  Pene, 
colle  quali  a punire  i Rei , ed  i Peccatori  fi  porta , si  come  del  giufto , ed  incforabil  Giudirio  ; quia-  Sdegno Diui- 
di  la  miferia  ,c  calamitddcl  flagello  , mandata  dal  Ciclo,  come  Prometeo  per  i fiacri  Fuochi  rubba- 
ti  .venne  nelle  forme  accennate  galligato,  e punico.  Vno  de  gli  afpctcì,  e quelli,  in  cui  dourebbe 
ogni  Chrilliano  affifsjrli.acciochcdoucfseelscrgli  corrcttiuo al  Peccato,  penfando,che  durttm  ili 
incida  t in  Mol  iti  Da  vintimi , e che  non  è Tempre  vero , che  Dii  Laniot  baiiant  Feda , quindi 
quanto  più  Ila  a cadere  lo  Strale  dall’  Arco,  con  impcco  maggiore  preci  pira,  e con  punta  di  morte 
eternaci  coglie,  onde  pure  vero  il  detto  del  gran  Giovanni,  che  Gladio  t Dnixacniuiilì,  ir  lima- 
tili (grand’  Argomento  da  Pulpito  ) in  fatti  è pur  vero , che  le  cofe  inferiori  mimo,  e da  nulla  fi  reo. 
dono  (frumento  della  Diui  na  Giultiua , e clic , Ignii , Grondo  Nix, Giaciti  [puniti  Ptoctlltnm , (jn* 
f tanni  Pitbnm  tini . 

Porta  feco  grandi  dime  verfioni,  fimilitudini,  figni  Bestioni,  ed  eTprcflìue  l’Imagine  di  Mercurio, 
per  efsere  l' Ante  Ugnano , cd  il  Nume  de  gli  Oratori , e per  le  varie  qualied,  ed  attributi, appropria- 
tigli  da  eh  Antichi . Di  quelli  nc  Tono  farcite  moltiflìme  Pagine  apprefso  all'erudito  Cartari,  e 
molto  fi  è detto  da  noi  nell' ImprcTc  de  gli  Huomini,  eDei.  Qui  intanto,  proTcgucndo  l'ordine, 
incominciato  de  Gcrogl  fici, polli  da  Celio  Ago  (lino , ciò, ch'egli  ne  fente,breuemcnre  cfporró,  do- 
ut  in  primo  luogo  porrò  quel  tanto  trito,  eli  vfuale.cioè  , che  per  efso  vienintefa  Inforza , ed  ener- 
gia dell'  Orationc , quindi  la  Virtù  d’ interpretare  le  cofe , e la  più  diferta , e forbitaOratione , ed  orinone  ' 
cflendo  (laro  da  gl.  Antenati  conofeitori  delle  prime  Lettere  appellato  Nuntio,  ed  Ambafciatore 
di  Gioue  ,che  per  quello  gli  diedero  le  Ali  al  Piede,  col  Caduceo  nelle  Mani,  e perche  tcpcrfuafiuc 
Diurne  deuonohauer  forzadi  conuinccrc  , e penetrarci  Cuori  terreni,  per  quello  deue  dirli  hauer 
ogni  forza  ,cd  energia  nell'  Orare  ,edc!  luo  efser  Interprete,  e Nuntio,  acccnnaua  Virgilio, 

Innrprn  Dii inni  Cacio dimiflnt  ab  Allo . 

Si  finge  Tempre  dante  in  Piedi, ben  formato  ,e  retto  di  Perfona.per  accennar  quiui  la  forza , c vigo- 
re dell' Orationc  ,e  le  Ale  additano  la  velociti,  con  la  quale  fi  porta  il  ragionamento  per  l'Aria,  Mercurioper 
quindi  Homcro  ancor’ egli  chiamò  le  paiole  Alate , quello  i quello, che  del  fuono  della  Fama  dice*  che  Al“0’ cJ 
uà  il  grande  Alciati.  CTrctt0- 

Mabcm,  tjno  non  vi  loditi  vllum 

Mobilitali  vigli , ir  vini  aqnixii  tini» . 

Per  qued' Ale  venne  formato  ancora  accurato  Geroglifico  della  velociti  del  Senfo,  e dell' Intel-  Stnfuveloae, 
letto  agente , per  lo  che  laida  fermo  Amiano  Marcellino,  che  Giulio  Celate  fi  leuaua  di  meza  Noe.  a„tn"'cc  clIa 
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te  a porgere  le  (ile  Predi  c Voti  a Mercurio  .acciòche  gli  porge  (Te  vinezza,  e lume  alla  meute.haucu- 
do  nccmito  per  Arcano  da  Filosofi  effer  egli  quellofolo , clic  ccciraua  il  più  veloce  (culo  ucl  Mon- 
do. e il  moto  celere  della  mente , che  viene  comunemente  Intelletto  agente  appellato . Addicaua 
il  mcdcfiniola  grauità  ,e  fermezza  dell' Orationc  i perciò  lo  fignrauano fopta  vnafiafe  quadrata, 
mi  Tenia  Piedi  idie ciò additaua  forza,  e fondamento  dell'Orationc,  si  anche  perche  non  hi 
d’vopoil  Difcorfodi  Piedi  ,e  di  Mani  ;cosi  fcriuc  Suidaeflergli  data  quella  Figura  quadrata  per 
rifpctto  del  fauellar  veritiero , che  quali  fopra  Bali  appunto  li  regge  , c mantiene;»’  aggiunge  Aief- 
fandroclfer  ftatointal  torma  mollrato  fenza  altro  Membro,  perche  con  limili  Statue  s’honoraua- 
noi  Grandi,  anzi  i Capitani  più  valorolì;  e Tucidide  ancora  ferine , ciò  replica  Plutarco,  che  in 
Atene  era  vn  gran  numero  di  dette  Statoc , le  quali  in  vna  notte  furono  quafi  tutte  guade  , allorché 
gli  Atcniefi  hebbero  deliberato  di  mandare  vna  ben  grolla  Armata  a danni  di  Siracufa  ; di  che  Alci- 
biade , eh'  era  vno  de'  Capi  di  quella , c ne  hauea  fatte  cadere  alcune , venne  èrmamente  dal  Cielo 
trauagliato,  come  c’  hauelfc  dato  fegno  di  mutationc  di  Scato  di  quella  Rcpublica,  atterrando  quel, 
le  Statue , eh'  erano  dette  Hcrmi . 

Pallando  quindi  dall' Orationc  alla  Mercatura  ,8t  al  Lucro  .inftituirono  pur  anche  Antelunano, 
e Patrocinante,  aqueP.i  vn  tal  Nume,  onde  gli  pofero  nelle  Mani  vna  Borfa,  mentre  aluoi  Pie* 
di , che  pure  erano  Alati, faceuano  vedere  vn  Gallo , per  additare  la  vigilanza  necefiaria,  ed  indefeda 
al  Mercante , c a ciò  porgeua  anfa  maggiore  efier  pur  ancor*  egli  il  primo  degli  Oratori , mentre  il 
veemente  difeorfo  aiuta  potentemente  la  negotiatione , ed  il  tralico,  anzi  egli  è l'Anima,  eia 
Baie  principale  decontratti.  Qui,  oh  quanto  s’immergono,  e lì  dannano  i Mortali  ! di  cui  anco 
diccua  Plutarco, Omnis  Homo  LucriCupiduufl,o  Plinio, il Iuniore ■ mud  non  , avi  palliar  Mer- 
catori Deferta , e Corrompe  tal  volta  quello  llrano  delideriodi  poflcdcre,  nonché  le  Terre,  le  Cit- 
tì intiere,  onde  con  giuda  appropriatela  diceua  Catone  approdo  a Plutarco,  difetti  faina  itit  Cu 
miai, in  qua  plurir,tj  uam  Boi,yanditur  Pifcit.  Per  cagione  di  quella  fi  dannoj  Mortali  a' ladronecci , 
ed  a’  furti , onde  e fageraua  Dolilo , nifi  lucrum  affn,namo  affai  improbità , c Xenofonte , (verno  Juftu 
t ite  praferunt  improbi  . 

Venne  perciò  intefo  Nume,  ed  aflidente  alle  facendc  de' Ladri  il  detto  Mercurio,  e ben  fimo- 
dròMaedro,  quando,  accioche  fiato  non  ridiccffe  il  furto  de  Buoi  commefii,  la  conucrti  in  vna 
Pietra.  VienegliappunrDdimollratoinqued'atto  d’inuolarc  i Buoiad  Apollo,  additandoli  in 
ciò  le  fallacie , e doppiezze  de'  Ladri  ; Inuentioni  de  Poeti , che  in  fembianza  di  laude  additarono 
aneli'  eglino  i (entimemi  più  pori  d' vna  verace , ed  integerima  Filofofia  ; acqui lloflì  per  ciò  il  No; 
me  di  Forauto  .come  accennano  Suida , ed  altri , c ad  vn  Propofitofimile  cantaua  Oratio  , 

Calidum  tjuiiqutd  placiti!  iocofo  condite  furto , 

T o , Botte t ohm  nifi  udidtffii , 

Per  Dolo»  a molai  putrita  minaci 

Voce , dum  lana!  Wmu  Pharatra  ; Rifu  Apollo  ; 

Quindi  Prudentio  ancor  egli  . / 

Exptrt  fnrandi  Hominar  bac  imbuii  arti 
Mercnriui  Man  ganniti. 

Hanno  i Ladri  vn  Antelunano  mlfcredenre , traditore,  infedele , il  quale , come  vn  catiuo  appun- 
to, dopo,  che  gli  ha  condotti  al  furto,  li  tradifee,  e gl' inganna,  lalciandoli  miferamente  lofpeli 
dal  patibolo, perche  in  fatti, al  fentiredi  Marco  Tullio, mfeilz/fimpim  ingenuo,  r.ibil  miniti  libito 
dignità , tptam  ia  Conuintu  noxhan  cogl  a Magifltaln  /mima  radiati,  e Plinio  il  feniote , furtum  depra- 
bandi  infeltrii  Ingenti  eff.  . 

Quella  velocità,  e moto  incollante  d’vnral  Pianera  diede  il  Nome  a quel,  non  sòs'iodica 
Metallo,  Minerale  imperfetto , Compollo  feorio , ed  immondezza  dell’Argento,  e dell'Oro,  chia- 
maro  da  Chimici,  e Naturalifti,  e Metallici,  Argento  viuo.ò  Mercurio,  a fare  fetmarc  i piedi  di 
cui  ,ed  arredare  il  moto,fcmpre  luridi  .affumicati , e pezzenti , fudano,  s’affaticano,  e dentano  que 
Miferi;  quindi  con  acque, confali , con  Erbe,  con  putrefationi , fublimationi , l'crmentationi , e 
proiezioni  ,e  non  sf  aucdono , miferi , che  auanti  d' batterne  fermato  vn’  oncia , hanno  gettato  vna 
libra d' Argento, òmeza d'oro, e quedo, ridotto  in  apparente  amalgama,  s'accorgono,  che.» 

Stando  hanno  creduto  d' hauerne  perfezionata  la  fiflàtione  • ad  vn  fcmplicc  fuoco  gli  c dalle  mani 
ggito,onde  diccua  moltooportunamente  (opra  ciò  il  Commendacor  Tedi, 

Con  Mantici  indafallo, 

Chimico  affumicalo 

. Trai  d' afflino  Corion  F attilla  ardami , 

Parchi  dal  Fuoco  a [puffo 

L'  'omtdo  Spino  innato , 

Fiffrno  il  Pii  fugace  i vini  Arganti, 

Mi  non  pardo  rt puffo, 

'■■(  i L'inquieto  Mercurio  il  Corfo  ferma, 

ij,:.-  ' Chi, par  vincer  Natura, ogn’Ar la  b infirma.  - 

t uj 
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Vico  chiamato  da  Greci  quello  Mercurio  Hidrirgiro , legnato  eoa  quello  legno  $ Coti  a'  lètte 
Pianeti  inferi  fiero  i Chimici . e dedicarono  fette  Metalli,  come  l' O.  o al  Sole . alla  Luna  l’ Argento  , — 

,1  piombo  a Saturno , a Gioue  lo  Stagno  ,a  Venere  il  Rame,  come  bcnifiimo  inetta  nelfuo  Timeo 
Piatone  • a Marte  l' Aciaro , e cosi  decorrali  • 

Idea  altresì  di  vclocici,edi  moto  renne  rauuifato  Mercurio,  mentre  gli  vengono  attribuite  l'Ale 
OC  Piedi , e nel  Capello  infino , onde  di  ciò  ben'  accennaua  Virgilio  . 

fi  primum  Ptitbm  T alarla  ntfin 
Anna  : qxs  fublimtm  Alti , fmt  requora  [upr a, 

SemTmam  rapido  parilir  cnm  Flamini  portoni. 

Si  fini  anche  dire  per  Prouctbio  da  Noi , quando  vediamo  vno  fuggire  > od  iaaolatfì  prettamente , 
col  iui  di  certo  hi  l' Ale  a'  Piedi , quindi  ne  forti  il  detto, 

Ptdibui  timor  aidiiit  Alai. 

Qijetta  velociti  deue  cfctcìtarfi  da  i Profelfori  della  Continenu . c da  tutti  quelli , che  fi  danno 
vanto  d’ limolarli  al  V itio  ,c  dedicarli  alla  Virtù , onde  ne  rifultò  anco  il  Verlo  comune . 

Cbf  no»  fi  fi  nei  Amor , fr  non  fannia . 

Quel  mirabile  inuoglio.efaggioritrouamento  del  Caduceo,  che  è contrafegno,  cd  armadi 
quel  Nume  >doue  attorno  ad  vna  Verga  lifeia.  e pulitali  mirano  due  Serpi  rampanti , che  fi  vati,  rito,  e Da- 
llo i cd  a principio  > ed  al  line  connettendo  l' va  l’ altro . hauendo  fonico  ancor’  egli  il  Capello,  con  miniò  • 
l'Ale  sàia  Cima;  heredicò  in  primo  luogole  Lettere  Geroglifiche , Potifln.  Pii  Fati  ; (igni, 
ficaua  egli,  oltre  le  applicationi.dateui  da  Pierio,  e datane’  altri,  la  forca  del  Dettino,  ouero  vn 
cerco  affiato , con  cui  le  menti  noftre  non  foto , mi  tutte  le  cofe  create  parimenti , G muouono , e 
vengono  gouernace , come  il  Vi ncolo , con  cui  fiamo  collegati  con  Dio , e tri  noi  fletti  pur’ anche, 
c vna  cerca  neceffità , con  cui  le  cofe  cucce  inficine  fi  ttringono.  e vengano  intefe  • Ciò, che  ben  ma- 
lico d’ intendere  a pieno  V irgilio , quando  cosi  foaue , e chiaramente  cantò, 

Tarn  Ptrgtm  capii . Hoc  Animai  tUt  nota i Ore», 

Palli  nini  : aitai  [ab  Iridi a Tartara  minili 
Dal  famnai , aiimiiqut,  ir  Lamina  Morti  rt  fonai  t 
Jlla  Primi  agir  Fiatai , (f  torbida  Ir  filai , 

Fiutila. 

Cosi  era  additata  quella  inuifeeraca  colleganza  delle  cofe,  e veniamo  fpecialmente  dipinti  doe 
Draghi  di  Mare,  Mafchio.e  Femina  per  attettation  di  Microbio  .i  quali  nella  meri  delle  vite.  6 
fpire  loco  erano  collegati  ■ col  nodo  ,che  d' Ercole  fi  appellaua  ; quella  c illeganza  di  cofe  ( per  più 
piamente  faucilare)  io  dirci  non  elitre  altro,  che  un' indilfiihbilc  focieci  della  Natura,  a tal  fine 
ordinata  dall'  Altitti  mo  per  giouamento.  e beneficia  del  Mondo  .cosi  la  fila  infinita  Prouidenza,  a 
detto  dello  Spirito  Santo,  alunni  àfinr'ffyni  ai  fintm  forlittr  ,(y  faanittr,  pafe  r ■ 

Per  quella  vnione , e colleganza  di  Serpi  venne  incelo, oltre  l'vnion  delle  cofe, per  il  Vincolo  del-  cclt0'rj 
la  Concordia  >e  della  Pace  .onde  gli  Ambafciatori,chc  per  quelle  fùncioni  fpediti  vcniuano.erano 
paiimcntiCaduceatori  appellati,  Appaionoquctte  Figure  in  molti  Numifmi, fri  gli  altri  in  vna 
dell’Imperante  Marco  Antonino  Ttiumuiro,  doue  in  vno  fi  feorgeua  vna  Donna, coronata  d*  voi 
Corona  d’ Alloro  fono  ad  vn  Velo , e il  Capo  veniua  circondato  da  quelli  Caratteri , e da  quelle 
Lettere  :i  ii  Vir  R.  P.C.  nell’altra  parte  lì  feorgeuano  due  Mani, che  teneuano  il  Caduceo  con  vna 
tal’  Infcritttone , M.  Antonia.  C.C*far,chc  fenza  dubio  addi  taua  I’ infeparabil  Concordia  del  det. 
to  con  Ce  fa  re,  e Lepido.  Sono  cosi  copiofi , e pieni  i Beni,  che  dalla  Concordia,  ePaceproucn- 
gono,  che  da  altro, clic  da  vnalinguadi  Mercurio  appunto, chetanto  c a dire  di  perfetto  Oratóre, 
deferiuere  non  fi  polfono , ne  fon  piene  le  Carte  de  Panegiritti , e Oratori  ,fri  quali  quello  det  dot. 
tittimo  MonfignorTclauro  mi  fembra  degno  d’eterno  applaufo.  Io  per  non  digredire  dall’ in. 
traprelo  Inttituto , a ciò  rimetto  il  diferctto , e prudente  Lcctore  • 

Succedei  quelli  ilNumc  Argo  Occhiuto  cioè  Argo,  porta  in  ferino  egli  per  Geroglifica  fignifi. 
catione  M unii  Machma;di  quelli  cantò  fri  gli  altri  fonoramente  Ouidio , 

Cenium  Latainthut  cincinni  Capai  Alga I habtbat  , 

Inqut  fai i yicibui  capirbant  bina  qnitltm-, 

Canta  fnaabant , alqut  in  flatioaa  Kantiani, 

E Statio , Special  in  afftiait  flcllatum  yifibnt  Argum,  Mondo  tutto 

Viene  allunto  peri*  vmuerfa  machina  del  Mondo , il  Capo,  di  cui  rapprefenra  il  Cielo,  gli  Occhi, 
lcStcllc,lequalicuftodifconolc cotte nottrcinferiori.ccon  foaue  calor  le  ribaldano.  Difièro  i 
fieri  Teologi,  e concisi  i Filofofi  ,tri  quali  a lungo  Ofualdo  Crollio , efsere  il  Mondo , come  va  Animato,  t 
grand’ Animante,  onde  lo  diedero  a conofcere  per  l’Imagine  d’Argo  accennato;  lafciarono  quin-  perche, 
di  efprefsomuoucili  laTcrraancot’ella  .quindi  fpiegaua  Mercurio  Trimegitto,  non  folamente  infmaadrt. 
mouerfi  la  Terra,  mi  agitarli  con  vario  moro  ben’ anche,  in  tal  forma  però,  che  a gli  altri  Ele- 
menti paragonata,  perla  carditi  diquello,immotaraficmbri,c  fi  sforza  eoo  vn  limile  argomento  di 
prou-r  quello  ; non  è da  crederli  (dice)  clic  quella, che  fomminiftra  i nutrimenti,  conccpifce,  nutre, e 
lifcaldale  cole  tutte,  doucaefiet  peiuadi  moto,  mentre  noopuòdatfiealorc,  evirtògcncratiuaia  — 
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vm  cefa, che  non  ff  mnoua , come  adunque  fono , c s'intendono  pet  gli  Occhi  le  Stelle , cosi  l’ Erbe , 

• |o  Piante , gli  Arbori  confeguifcouo  luogo  di  Capelli , i Metalli,  e le  Pietre  d‘  Olla,  onde  none  llu. 

fiore, le  fono  alla  Figurad'  Argo  comprende  la  S.icnza  Egiuaca  il  Mondo.  E di  quello,  che  ila 
Animante , mi  iouicne  haucr  liauuto  lunghe  rfleflìoni  ne  Lhfcorlì  Proemiali  di  queiiu  Volume , ai 
come  del  Mithologico  d’ Argo , liaueroc  tellina  ben  lunga  Parateli  nel  primo  V duine , con  I' occa* 
itone  del  T rattato  dell'  Occhio . 

E N D I M I O N E; 

/ .1:1  'il  • il  >'.•  . . 

FA'  fuccedere,  Celio  Agallino,  ad  Argo  Endimionc,  Amante  di  Diana,  che  i lo  fleffo,  che  la  Lui 

na, per lefignificationidicui.fediuagarevolcfli, potrei  due  di  tcflot  «n'apollato  Volume. 

Rimetto  per  tanto, fri  gli  altri  in  ciò  al  dotnflìmo  Cartari,  che  di  quella  elprimc  il  repciibile . lo, 
non  di uei  tendo  dall’  intraprefo  fenticro , confiderò  qui  eoo  l'addotto  Scrittore  la  morte  dell'Huo- 
mo  oiull», e pioiqueltifouoquelli, che  vinte  le  prauc  ruggeltioni,  ctentatiui  indecenti,  anhf. 
landò  a Dio , delidcrando  Ecco  congiungetfi , che  non  può  auenite  in  quella  Vita,  fermandoli,  vcn. 
gono  da  quell  i condotti  nel  Cielo , confopito  il  Corpo  con  la  morte,  non  altrimenti , che  con  vn'al. 
•e  ti  (limo,  e profondiflìmo  Tonno,  come  venne  fauoleggiaco  d'  Endimionc,  che  ne ’t  eccedi  del 

Latmodormiua  ; Quello  era  quello,  che  con  folpiri  inlocati  andaua  dicendo  Paolo  Santo,  Cupa 
dtjjolui , 0 tfir  cum  CÌniflo , quelli  facri  Entufiafmi,  c rapimenti  meditaua  l'Anima  Santa,  quando  di- 
cala, Anima  mta  liquefali  t tfi  dome  diltclui  lucani  « c/i  mthi,c  più  propriamente,  fauellaudo  de  Baci, 
diceua  , Ofculetur  me  ofculoOinfui,  a quelli  Voli  afpjrauail  Cotonato  Cantore  .dicendo  ,$guitd* 
hit  miti  Fermai  fina  Columbi,  0 notato , 0 requufeam , perche  in  fatti , Mori  [ornimi  lu/ioium , re- 
quia  Seruarum  Dei, fu  elpreflìuadi  Chriloftomo Santo  jdiccua  anche  S.lgnaliodi  Loiola,  quam 
[or  dei  T e lini,  cum  C alavi  infptcio . 

Se  s’attende  al  Micologico  , per  quelli  Baci  vengono  intefe  le  forze  delle  Stelle , attratte  dalla 
Luna , e da  quelle  .come  Pianeta  a noi  più  profilino  in  quelle  cofe  inferiori,  trahnclTc , c per  que- 
llo è finta  Cacciatrice,perque(loconfeguircc,  ed  ottiene  gli  Archi,  egli  Strali,  evien  detta  Ke< 
ginadclle  intelligenze,  e proportiom  Cclclti . Addita  altresi  Endimionc  l’Anima  del  pio,  e del 
giudo,  dall'  Amore  di  cui  prefigli  Angioli,  e le  intelligenze  Celcfli,  accioche  polla  cflcr  da  loro 
abbracciata , e baciata  ; leuata  fopra  l'altiffimo  Monte  delle  Meditacioai  Diuinc , teda  dal  lonno 
di  motte  foauemente  confopita , e da  quelle  terrene  balTurc  ,cd  immondezze  didolta,  il  che  quan- 
to prima  n'  amene, deuonfi  da  noi  rendere  più  copiofe,  ed  iterate  le  gratie  all’  Alti  (Timo , non  ricu. 
(andò  però  di  peifcuerarc  inquedo  Carcere  mortale  , quanto  ha  a quella  Macdi  Diurna  a piacere , 
ed  in  grado . 

Scendo  dal  Cielo  alla  Terra , dal  Monte  Latmo  nel  mezo  alla  gran  Cittd  di  Roma , douc  gii  noi 
fC‘  Tempio  di  S.GiouanniLateranenfe  fi  vedeua  vnatal'  Imagi  ne , da  Quintiliano  deferitta,  /■«, 
* 0illeH  abitui  (fon  quelle  le  fuc  parole  ) qui  in  Stata»  Pacificala  effe  Jote! , qui  inclinalo  in  N timer  om 

dextrum Capile,  Bracbéoque, ab  Auro  piotenfo,  Marmiti  inft/io  Pollici  pralina».  Huomo  era  quelli 
d'eti  canuta,  e di  Barba  pralina , perdimodrare,  che  l'intraprendete  , e trattare  Nrgotiati  di 
Pac  Aion  c anione  da  Giouine  ; mi  con  maturatezza  di  tempo,  c da  gl'  informati  folo  di  Prudenza, 

. e di  Senno  deuono  edere  limili  intcreiii  maneggiati . Quello  nel  redante  è vna  de  Ile  maggiori , e 

delle  più  plaufibili  Imprcfe , che  pollano  edere  allume,  da  chi  lì  Ira , mentre  ila  Pace  vno~  dc’più 
prenoti  Tefori  .che  imaginarc , e concepire  mai  lì  patti , gai  Pactm  iodi!,  vno  Verbo,  omnia  dtdit , 
fù  fentenza  d>  Agodino  Santo  ; fondamento  è quella  delle  Cafe  , dabihti  , e lermeaaa  de  Regni, 
Madre  delle  feconditi,  ed  Abondanza , tutrice  delle  Vite,  e ricca  difpenlieta  de  Beni.  Di  ciò  ci 
rimetto , o Cortefe , a chi  meglio  di  me  ne  hi  ragionato . 
fluori,  e di  £ Affini  alla  Pace  fono  i fluori , e le  Gratie,  sì  come  inditiod' Animo  alieno  fono  i disfauori, 
iauou . tccrichezze  ,e  rudiciti  ;che  però, per  porgere  va'  Idea  di  quelli , dcfcriuc  il  Politiano  nelle  lue  Mi. 

fccllanee  vn'  Huomo , che  tiene  congiunte  , ed  voice  le  Deta  delle  Mani  ; come  altresì  ildisfauore 
viene  pcoclleggiaco  con  quede  dimoile,  difgiuntc.c  riuoltc  in  contrario;  ciò  viene  efprcffo  in  primo 
luogo  da HoratiO , Confinare  finii  fìudut  qui  ctedident  le, 

Paula  nlnmque  (aan  laudata.  Pollice, Ladani , 

Noq  inferiore  a quedi  Giuucnale , 

Et  wr/o  Pollice  Vulgi , 
giuemttbet  occidua  Popuhrilrr . 

Ordinò  Plinio  nel  futi  Libro  dell’  Hidoria  naturale,  vigelimo  ottano , che  quando  accontentiamo, 
à fanoriamo  alcuna  cola , d debbano  Stingere  quede  Deta;  ed  il  Poeta  Prude ncio  ancor'  egli , 

Et  quotici  Pitto r Perrum  iugulo  inferii , illa 
Delma  iati  effe  futi,  PeHufque  tacenti! , 

Virgo  modella  tube I corner fo  Pollice  rampi. 

Altre  copiofe  imagini  del  lauorc,  e disfauore  lì  vedranno  apprelfo  l'Iconologia  di  Cefare  Ripa, 
che  Io  per  breuiti  tra'afcio.  Dall' accennato  fi  feorge , cheil  torcere  il  Pollice  all'indictro,  era 
fègao  di  disfauore  • come  di  Gratia  il  comprimerlo , c flringeclo . Fai  ò 
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[■irò  qui , perche  me  nc  viene  prcfcritto  il  Metodo  1 memoria  del  Racconto, altre  volte  apporta- 
to. Sia  quello  I’  antichilTimo  Muoio  di  Fidia,  io  cui  prima  vedeuafi  (colpito  vn'  Huomo  di 
tu  matura,  mi  fenza  Barba  peto,  al  quale  veline  impollo  il  nome  /fornir,  cquclioda  volato, e Hono..)  Fe. 
lenza  fallo, era  il  Deliro  ;fcorgeuafi  dii  Anidro  altresi  vn'ImaginediGiouine  Ventine,  Coronato  de  , Amoic^ 
d'  Vliuo,  il  quale  congiunge  la  Delira  con  l’ altro,  c porta  lateralmente  il  nome  ancor’ egli  ('timi,  coufcruinoil 
méutrenclmezo  vn  Fanciullo  vedeuali,  che  fopra  il  Capo  quella  parola  portaua  Amar.  Sono  que-  tutt0- 
Ile  quelle  Tre  Deità,  dice  Cd.o,  a cui  la  Fede  s'appoggia,  che  inmolata,  ed  intatta  la  contorna- 
no, cioè  lo  Audio  indettilo  dell' Honore,  la  Vcriti  dell:  P.oroefsc , e l’Amore,  e reciprocation 
de  gli  Alfe  tri , clic  in  ogni  efserc,  in  ogni  llato.cd  in  ogni  atrio  ne  conferuarc  li  dcuono;  che  (e  Amo- 
re ne  manca,  la  Fede , ancora,  come  tetta  dall 1 Honorc,  c dalla  Venti  partorita,  muore,  manca,  e fi 
riduce  al  nulla  ; mi  oltte  di  ciò  in  quello  ingegno!! flimo  Quadro  Marmoreo , a me  fembra  ottima- 
mente  delineato  il  Miilcro  della  SantidimaTriniti,  mentre  nell'Honore,  apuntino  panni  che 
pofsaefstr  intefo  il  FadreEterno.dicui  venne  detto  ,/o/i  Oro /fonar,  gr  Gloria;  Nella  Vcriti,  il  • 

Verbo  increato,  del  quale  fpiegatorclló  per  Boccad’cfsomedelìmo.rgo/iim/'erii.u  ; e l'Amore 
per  fine  dello  Spirito  Santo , che  in  perfetea  amidi , c colleganza , come  dall'  vno,  c dall'altro  ema-  Triniti , 
nato , «procedente collega  inticmc,  il  Padre  , ed  il  Figlio,  facraFiauma  acccfa  da  due  purilfimi 
Fiati  ; oh  con  quai  vincoli  di  Fede  inuiolabilc , amoroia  ■ ed  eterna  fi  porgon  le  Mani  ! come  Amore 
qucftipodi  llabilifce,eraferma!  e quelli  in  vn  Marmo  foto,  in  vn’efsenza  inalterabile,  c pei  fet- 
ta; di  ciò  ne  fono  farciti  i Volumi,  e nc  fono  pieni  i Fogli  de  facriTheologi,  cosi  fpccolatiui,  co- 
me Morali. 

Dalla  fermezza  de  Marmi  alla  volubilità  de  Sogni , che  quali  è vn  dire  dall'  cdremo  ali'  altro , mi 
trouo  dal  mio  Gcroglifida  condotto,  da  cui  compodi,  e ben  fondati  altrettanto  fono  i pcnficri, 
che  d' indi  li  traggono , quanto  volubili , e leggieri , ed  aerei  lon  que’  Fanrafmi , che  i predetti  So- 
gni conducono.  Vcnneroqucdirapprefcntatipcrtantofottol'lmaginc  d’vna  Figura  di  Faccia 
rifoluca,  c languente,  vedit' al  di  fuori  con  vna  Vede  bianca,  e al  di  dentro  con  Vede  nera,  indi- 
cando in  tal  maniera  il  giorno , eia  notte  ; reggeua  nelle  mani  vn  Corno . Vien  queda  Imagine  da 
Filodratodclctitta  fra  l' altre,  le  di  cuiinuentioni  fono  fempre  date  da  ogni  Autore  fingolarmen- 
te  lodate , per  l’ ingegnofe appropriatene , e figmficationi  loro.  Vennero  additati  i Sogni  buoni, 
e che  poterono  fortirecfprctTtuc  di  Veriti  per  ilCornoncro,  i falli  vennero  accennati  vfeie  per 
l’ eburoo , di  que  di  cosi  efprimentecantaua  Virgilio , 

inni  (jemint  (amili  Polis,  quuum  alma  fiitur 
Carnet,  qua  utrii  f talli  ittut  exnui  b'mbris, 

Mm  ctnitìiii  ptifellt  mimi  Ehpbtnia,  s 

Pei  (lift  ai  Calimi  Aitati  Infamala  mtiunt. 

Quindi  dille  Microbio , per  autoriti  di  Porfirio:  tutto  il  vero  Ili  quali  Tempre  nafeodo;  però 
l’ Anima,  eCendo  alquanto  Istradagli  Offici  del  Corpo,  alle  volte,  e per  lo  più,  attende,  e ri- 
guarda ; coli  vi  filli  le  Pupille , ed  il  Guardo , nè  pure  vi  giunge , e fe  pur  lo  rimira , non  vi  rifguarda 
però  con  libero  lume , e perfetto , ma  con  vn  frapc  fio  Velame  condottoui  da  vn  cetto  gruppo  della 
Natura , caligmola , ed  opaca  ; ciò  pure  venne  da  V irgiliofoaueroente  canuto , 

Afpict  nanque  amnim , qua  ntmc  obdufla  Intuii  w 

Mortale!  bthtial  Vtful  (ibi  , 0 bnmiJt  circum 
Caligai  a ubera  eripiam. 

Vien  dunque  rappretontato  quello  Velame  per  il  Corno  nero,  e queda  è quello,  che  j'  intromet- 
te fin  nella  Pupilla  dell'Occhio , la  di  cui  natura  c , che,  attenuato, lia  foriero  afa  villa , il  di  cui  Cor- 
po cosi  è refo  da  queda  dento , & opaco  ,che  non  lafcia  giungere  la  Pupilla  a difccrner  l’Oggetto . 

Sin  qui  Microbio.  Adduce  vn’altrarigioiieScruio;Dicecgli,fignificarfigli  Occhi  per  la  Porta 
Corn  ea , mentreammet  tona  vna  T onaca , chiamata  Cornea , come  anco  alle  volte  di  lìmi!  colore , 


lei falfe.c quelle, che  vediamo, fcnzadubio,  fon  vere.  Oucro(togne  a ragionar  quell' Autore) 
vico  detta  la  Porta  Cornea  rappretontarc  le  ccfc  vere , mentre , come  attedino  quelli , che  di  ciò 
ferì  fiero , non  eccedono  i Sogni  lo  dato , c conditione  delle  Fettone , mi  quelli , che  fono  fopra  le 
Bodrc  Fortune,  d dcuono  appellare  mai  fempre  falli,  onde  vengono  detti  vditc  per  la  Fotta  d'Auo- 
lio  .come  più  ornati , e compodi , c di  ciò  Ila  detto  a ballanza  in  vna  materia  cosi  fugace , c leggie- 
ra , pillando  ad  Argomenti  più  plaufibili  > quanti  fon  quelli  dell" 

H O N O R E,  E V I R T V*. 

OSferua  il  predetto  Autore, tri  molte  ,che  fono  annoueratc  da  Cefare  Ripa , e da  gli  altri  leni 
nologici  tutti, quede  due  Eroiche  Imagini  ne’Numifmi  dell'  Imperatore  Viteliio,  nelle  qoali 
così  principalmente  viene  U V irtù  cfprcfla  ; Giouinc  lì  rapprefenta  quiui  coperto  d' Elmetto , eoa 
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alcune  Penne  Copra  quello,  eli:  (iene  vii’ Alta  nella  Sfnilira,  Si  vno  Scettro  nella  De  (tra  Mano, 
coperte  le  Gambe  di  Coturno,  óStiualctto,  e Cotto  al  Deliro  Piede  vna  Tettuilinc,  hi  di  contro,  e 
riguardi  I Honore.il  quale  vicn  cfpredo  lotto  fcmbianza  di  Donna  ; Porta  il  Capo  coperto  d’ El- 
metto la  Virtù, per  inoltrare  la  fortezza  necelfaria  all’  Huomo  prode, e V irtuofo,in  cui  polla  ither- 
mirli  da  gli  adatti  d'ingiuriofa  Fortuna , e per  la  ragione  mcdclima  regge  ,e  Collcnta  l'Alta . Addi- 
tano le  Penne  ,c  la  Creila  l’ acume  dell'  Ingegno , che  a Colleuatc  conlidcrationi  s*  ellollc  ■ c sauan- 
za.  Intendcli  per  Io  Scettro  la  facoltà  di  douer  domare  il  Vino,  e raffrenarci  mal  nati  defìderij,  e 
paffioni . Hanno  i Coturni  duplicata  fignilicatione, cioè, clic  gli  Settatori  delle  Vittù  dcuono  lem- 
pre  tremarli  pronti  a condurli  negli  Atenei,  eScuole,  doue  la  Virtù  s’ eterei  ta;  quindi,  perche  i 
Piedi , c le  Gambe  Cono  (imboli  delle  debolezze , che  da  quello  Corpo  terreno  prendiamo , le  quali 
ci  Canno  fdrucciolare  tal' bora  ne  gli  vrti,cd  intoppi  delle  prauc  qualità  ,cd  affcttioui , habbiam  di 
bffogno  della  Prudenza,  periodare  con  c(Ta  aucrtiti , e guardinghi , Simbolo  di  cui  venne  la  Tedu- 
dine  accennata, cdintcfa.cosiconqueftaincaminandoinollri  palli,  acciochc  non  andiamo  fog- 
getti  al  ritaglio , e pericolo  di  peccare,  dobbiamo  haucrCempre  di  contro  , e dauanti  a gli  Occhi 
l'imaginc  dell’  Honorc . 

Vicn  quelli  princi palmcnrc  dipinto  di  forma , ed  apparenza  Muliebre,  mentre  proprio  deue  effe» 
re  della  Donna  eultodire  maggiormente  l' Honorc  ; vcddl  Temi  nuda,  c ciò  per  additare  il  deprez- 
zo delle  Ricchezze , e de  gli  altri  beni  temporali, che  dcuono  edere  alla  Virtudc  pofpodi . Regge 
il  Cornucopia,  e preme  vn’  Elmo  col  Piede,  additando  dalla  Virtù  prone  nire  ognihonor  ,cd  ogni 
bene , e che  tutti  rifpettano , ed  hanno  in  veneratione  l' Huomo,  pollo  in  grado  d’ Honorc,  me- 
diante di  quella.  Campo  feraci  (Timo  fati  quello,  doue  potrà  il  faggio,  ed  intendente  Lettore 
re  Qendecli  a fuo  piacere , mentre  Io  volgo  la  Penna  a confidente 

LA  GENERATIONE,  E VIRTV’  DE’  SEMI. 

P Infero  quella  Virtù,  e forza  di  generare  Ja  quale  principalmente  fi  ritroua  in  Terra  ,i  più  Anti- 
chi alTcnnan  Donna , che  llendcua  alcuni  Germi , e l’appellarono  Dea  Bona,  Perfephcnc, 
à Proferpina,  inlìnuando  non  poter  germinar  il  Seme,  prima  d'  efser  (lato  nel  Grembo  della 
Terra  nafeoito  , ed  accolto.  Portino  in  cambio  di  Germi  vi  mette  le  Spiche  nelle  Mani.  Fuchi»- 
mata  Bona,  pecche  dalia  Terra  tutti  i Beni  ci  vengono  , venne  detta  ancora  Panna, perche  fauore* 
uolcatutri  iBcni  de  V menti  dimollralì.  Dice  Plutarco,  elicmi  fiata  veramente  quella  Donna 
chiamata  Bona , e fù  calli  dima , non  volendo  vdirc,nc  pur  nominare  altr’  Huomo, che  fuo  Marito , 
né  eflcr  mai  llaca  veduta  vfeire  dalle  proprie  danze , donde  venne,  c’haucndolc  i Romani  erret. 
tovnTcmpio,  non  poteua  Huomo  verunoentrare  in  quello,  né  crollarli  a Sacrifìci,  ÓCercnionie 
fue,  ma  quelle  erano  fatte  fouente  in  Cafadcl  Pontefice  MafTimo,  6 dell’ vno  de  Confoli,  ó di 
qualche  Pretore , ed  all’  hora  pattinano  tutti  gli  Huumini  di  quella  Cafa , c vi  lì  congtegauan  foto 
le  Donne,  quali  con  Canti,  c Suoni  pallauano  tutta  la  Notte,  nel  qual  tempo  quelle  fede  lacc- 
iuoli. In  qucITcnipios'allcuauano  Erbe  di  quali  tutte  le  forti, lequali  d diurno fpcfTo da  chi  ne 
hauea  la  cura  per  Medicina  agl'  lulcrini , perciò  hanno  voluto  dire  alcuni,  eh'  ella  lolle  Medea,  la 
quale  non  voleua  veder  Huomini,pcr  l'ingratitudine  vfataledaGialonc . Dicono  le  Fauole  altre- 
sì ellcr  data  quella  Dea  Bona  Piglia  di  Fauno,  le  venne  dato  parimente  vno  Scettro  nella  Sinidra , 
haucndola creduta  gli  Antichi  d' autorità,  eguale  a Giunone,  màdicio  per  ora  a futficienza . 

Strana , curiofa , c bizzarra  é Tinnendone, che  adduce  l’Autore  fudetto  nel  far  incendere  T innen- 
tionc,con  cui  volcuanodaraconofccregli  Antichi  la  rimefcolanza,cconneflionc  de  gli  Elementi  : 
faceuano  vedere  vfeira  dalle  Nubi,  pendente  da  vna  Catena,  che  llcndcuafìda  vn’ Annetto, retto  da 
vna  Mano  frale  Nubi  fadetie,l'Imagine  della  Dea  Giunone  appicara  ,efolpcfa;era  queda  di  Dia. 
dcniad'Orocomnara , fattoi  punte  ; dcndeui ne’ gran  Campi  dell'  Ariate  Braccia,  mentre  ha- 
ueua  «n  gran  Saffo  al  Piede , rimirando  a Dedra  molte  Torri , e Città  ,edaSinillraalcune  Monca» 
gne  ( Inuentionc  tu  queda  d’ Omero)  e di  più  vn’  altro  Piede  dimodraua  maggiormente  contratto, 
cranicchiato.  Vollero  in  quelli  lignificati  additare , e riconofccte  per  T Aria  delta  Giunone,  per 
la  Catena  il  Fuoco,  che  le  cote  humide  insù  inedelimo  ridringe , ed  vmfee.  La  Pietra,  che  veniua 
appetì  al  Piede  prollcfo,  lignificaui  V Acqua,  e l’altro  la  Terra,  le  quali  cote  invnoridrette  ven- 
gono rette , e goucrnatc  dal  fommu  Rettore  del  Cielo,  da  loro  Gioue  appellato  ; e pendono  da  elfo, 
come  quegli, che  il  Cielo  a fuo  piacere  ,c  cenno  regge , e gouerna . Imagine  molto  addatati , fe  non 
che  deroga  aquclla  Corona,  che  li  vede  fui  Capo,  elfcndoil  fummo  delle  brutezze  il  vedere  vn  Ré 
legato , c maggiormente  appefo. 

La  delta  Giunonein  Aria,  circondata  tutta  d’intorno  dalle  Nubi,a  legno,  chea  pena  poteffe  eflet 
(coperta , e veduta,  era  Geroglifico  delle  mutationi  de  Tempi,  non  foto,  mà  che  le  cofe  occulte 
finalmente  tempre  lì  feoprono , clicndo  Giunone  (imbolo  dell’  Aria  • come  ancora  accennali!  le  co- 
fe date  gran  tempo  celate, per  I*  antichità , e vecchiaia , che  alla  per  line  alla  luce  emergono  furiare, 
come  ancora  era  Idea  della  breuirà,  ed  incoflanza  deltempo.  Di  incrociò,!:  partitamenfedi- 
udire  volcflì , troppo  dilato  il  Trattato  nutrirebbe;  dirà  foto  ninno  douctii  fidare,  che  le  opera- 
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rioni  citrine  debbino  flit  occulte  ; mentre, ò per  lunghezza  di  tempo , ó per  ruttine  de  gli  Edifici,  ò 
per  i detn  de  gli  Hnomini , ó per  altro  incontro  per  giufto,cd  incmtabilc  Decreto  dell’  Alti  (fiato,  il 
tutto  lì  dilafcondc,cmai>ilèrta.  Venne  il  tutto  dalla  Bocca  del  Redentore  apertamente  furiato 
mhilotculliemrfmd  nonrtneleiur,frcipertita,<]ieoinonfciilHr . Soletta  dire  anco  quel  grand'  Inten- 
dente di  Socrate , fonimi  in  Lingue  Cerio  igninee  conlmeti  pouril^juem  fecttttet  Stimo,  e tri  i Sacri  dpud  Sititi, 
G regorio  Santo  , p«r  fi«,  i/W  foeit  ognnt  <fmi<]uid  intuì  loia  apertine , onde  piti  plaufibili  (iranno  ExE,n,nl- 
le  inpre  leoperatiom  di  Sole,  clic  quelle , che  Irà  le  tenebre  li  commettono. 

Era  intefa  per  la  fperanza  fallace  il  fembiancc  di  quella  D:a, altresì  fatto  di  Nubi,  e comporto , Spelanti  eh* 
ondcfaggiamentc  .anche quel  Fotta  diccua  ftringer  le  Nubi , c imagioar  Giunone,  come  che  vn  ,n3*oai' 
Comporto  di  Nubi  Tua  pori , c fuanilce  in  fumo  .cosi  la  fperanza , che  per  lo  più  ne  manca , c delu- 
de , come  Turbine,  ò Vento  dalle  Mani , e dall'efpettatiua  s' inuola . Di  qui  liamo  aucrri  ti  a guar- 
da rei  da  gl’  Ingannatori , che  con  falle  lufìnghe  molto  promettendo, ci  lalciano  alla  fine  con  le  Mani 
piene  di  Vento.  Hcbhc  origine  quello  Figmentodalla  Fauola.ondedifleroi  Poeti,  che  Giunone  Corpofanta- 
follecitatad'  Adulterio  da  Kfione, gli  hauca  comporto  vn  Corpo  fimile, dalle  Mani  di  culai  primo  dico,  eJie- 
3pparire(idilcguafle,efpari(fc,cosicfcmpre  vero,  che  benché  ftijno  fui  fiuiollcggiare  i Poeti, vti-  reaefibitoad 
lizzano  però , e giouano  con  fentimenti  d’ ottima  moralità  al  Mondo,  si  come  dòli'  ri  empio,  e nar-  1 :llo"c  ' 
ratina  da  fpiegarlì  qui  fottoappatiti  chiaramente. 

V na  Donna, che  giace  a federe  Copra  d’ vn  Toro , portata  da  quello  per  l'alto  del  Mare,  c'  habbià 
però  voltata  la  Faccia , e fi  rimiri  a tergo , ammirando  quel  Lido,  che  lafciò , c r riguardandolo  ben' 
anche  da  lungi , che  è il  fauolofo  di  quantodillero  i Poeti  d*  Europa , condotta  da  Giove  ■ che  ina- 
inoratoli  d’efla , prefa  tal  forma, da  Lidi  natiui  la  traduce  in  lontane  Regioni  ; quella  dico  da  faga- 
ciffimi  Antichi  veonc  adunca,  come  ne  fi  piena  fede  l’ Autore  addotto,  dello  (lato  dell'Anima  in  Circola  della 
quello  Corpo,  intendendo  quello  nelToro  il  Corpo, che  la  conduce^omc  Europa, appunto  per  que-  Meme . 

Ilo  Pelago  del  Mondo,  tifguardando  però  ella  quella  Terra,  che  abbandono,  cioè  Iddio  fuo  Faci-  c-‘nl'':crl_110 
tore , e Creatore , e quello  è quel  Circolo  Platonico  dell  Anima , e moto  di  Ragione,  quando, cioè 
la  Mente,portata dalle  Diurne confidcrationi all’ Fiumane  , finalmente  da  quelle  a quelle,  come 
luo  Fonte , e principio  fi  trapaflodi  nuouo , e ritorna , quindi  dicono  i Poeti  cfler  Itaca  Europa  Fi- 
glia del  Rè  Agenore  nella  Fcnicia,rapita  da  Gioue, Cotto  le  forme  d’ vn  gratiofo  Giouenco , c por- 
ta ta  per  Mare  (in  nell'  lfola  di  Creta  : e citi  maggiori , c più  copiofe  defidera  l' efplicationi  non  erra, 
ri  , fe  fari  ricorlo  alla  Genealogia  degli  Dei  di  Gio.  Boccaccio, e alla  fempre  fenfata  Mithologia  di 
Natal  Conti . Abbellì  però  maggiormente , e condccorò  quello  Toro,  c quert'  Europa  il  gran  Ma. 
rini  nel  fno  famolìlfimoldilio, che  come  gran  Quadro  di  Pittura  appunto,  già  che,  a detto  de  più  c*«.hw  Al*- 
Saggi,  Fotfutll  Piciura  lotfutns , cosi  al  viuo,  e le  Fughe  ,ci  Pianti,  c gli  Affetti  rapprefenta,  che  ”*'* 
fotco  a gli  Occhi  quali  li  pone , gloria  veramente , e fplendore  del  Metro  Italiano . 

E perche  de  Fauoleggiacori  le  narrami:  hanno  dato  l’cfprelfiua  a molti , e molti  Geroglifici, 
non  partendomi  dal  Mecodo  preferitomi, ritrouoclfcr  la  mtitationdcllccoCecon  vn  Racconto  ve. 
ramenccranc:do,edanticodefcritto,cheperelfermiScala  al  màlico,  tralafciare  non  pollo;  era 
in  tal  maniera  adunque  fpiegata  la  viccndcuolezza , c muratimi  delle  cofe.  Appariua  vna  Donna  ,N,:'c'0\jOn  “cI 
Vergine  ignuda,  con  l’Arco  nella  Delira,  e mollrauavna  Faretra,  óTurcallo  pieno  di  Strali  nel-  tc° 
la  Sini  lira  Mano,  cllaua  aitanti  a quella  il  Dio  Cellcnio,  6 Mercurio,  in  atto  di  porgerle  vna  Ve- 
lie ; trafle  il  luogo  quella  Pittura  dai  Figmcuto  di  Gioue  ,doue  finfero  i Poeti , che  vedendo  Gioue 
Diana , che  palleggiane  fenza  abbellimento  veruno , conofcendo  ciò  non  edere  allo  (lato  V irginale 
decente,  comandò  al  Figliodi  Maia,  che  ledouclfc  comporre  vna  Verte:  non  concento  quelli  d’ ba- 
tterla , non  vna , mi  più , c più  volte  vellica  ■ mai  non  potè  alla  datura  lua  accomodarla , mentre  di 
giorno  in  giorno , ò crelcendo , ò dccrcfccndo , non  fapcualn  vna  mifura  contenerli  : addita  quella 
le  variacioni  delle  Stagioni , e de  Tempi , le  fcambieuolezze  de  quali , incontrate  prudentemente  s ;ncon. 
dall'  Huomo  , lo  rendono  maggiormente  faggio,  e aucttico,  che  quella  è vna  parte  della  Prudenza  ,r,r  j-  0cc,- 
virile.  Haucuaincollumcfoucntcdi  ditcii  mio  Epkneo  ,nullnm  Timpui  mtcmpilininm  e/i  ad  Ani-  liane  , eJ  i 
mefanìiaum,  e Demortene , <li)<7'rmpor:A», , alio  conneniunt  ,•  quindi  Marco  Tullio,  Pinitnìittfl  tempi. 

V in  T empori  potette,  idefì  oportunilati  lucani  rape  flore . Del  Mithologicodi  Diana,  che  qui  è lo 
fteffo,  che  quella  Vergine  di  fopra  accennata  ,doue  intcndcfi  anche  la  Luna,  fon  copiofe  le  Cacce 
del  Ca>  tari,  di  Gio.  Boccaccio,  di  Natal  Conti  ,cdi  tane’ altri,  a cui  lo  Scudiofo  rimetto . Ad  gnineum 

Dalla  Fauoladi  Danae, doue  dilfcroiFanòlofi  tchcicefe  Gioue  afecondarle  il  feno  in  Pioggia  T'antm. 
d’Oro,  dedurle  Celio,  l'Autoredi  quelli  Geroglifici,  vna  tal  lignificatione  , con  la  prefente  In- 
feri t rione  , Animi  Pule  brine  do , Q-  Ceelelhnm  Bonorum  affinine  la . Vn'  Animo  ben  comporto  c quella  compolition 
Danae,  che  rapifcePirtcIToNume  del  Cielo  a compartirle  tutte  le  più  (ingoiar!  douitic,  ed  affiuen-  d'  Animo  , 
ze,  ititelo  nella  Pioggia  d’Oro.  Fù  auertimcntod’Furipidc,  quando  diceua,  Monoplani  Potei  quanto  va- 
ofl.&bonurnCmfiUnm.  Or' è ncccfsario  ridurre  quella  Mente , e quell’  Anima  all’operatione,  ed  S’“*, 
efercitio,  dice  il  gran  Maleardi,  altrimenti  frullatoria  fari  fempre  quella  Potenzi,  che  all’Atto 
noni!  riduce.  Fidi  mdlieri  l’imparare,  mi  quello,  che  vna  volta  s'apprcfc  fi  rtabilifccneH'Anì-  oiftrf, 
mo  coni' operare.  Quello  è il  fenfo  Mitliologico  del  grand'Achille,  accennato  cltcr  (lato  molti 
Anni  fono  l’ educationc  del  gran  Centauro , ma  trapalò  pofcia  ad  infognargli  con  l' Opre  fotco  le 
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Mura  del  "rand'Illione.  Clic  varrebbea  Fida  l' indurtria  ,-ftrecneffe  le  Mani  in  (erto,  Tema  ma* 
ntcicitio  vii-  aleggiar  I*  OiOi  òl’Auolio  i tutti  fiam  nati  ai  Muigiudcb-i  Republica  ,ò  della  Patria , pergiurilo 
le  alla  patria,  |0  00(!  sòlcuarela  Mano  dalla  l'ernia  .«dallo  ictiuctc  ,dclidcrliuiod-»tilizaic  il  Mondo  . Delle 
e peteiq  P'“  Glorie  deli*  Efercitio,  leggali, oltte  l’Autore  addotto  tra  Moderni,  il  primo  Ducono  dell'  Acca- 
neee  ano  . (|cfnj3jc|  *,,,,|,or  Conte  bcrm ,c  iràgli  Antichi  Wutario  de  auiundu  Potiti,  e in  altro  luogo  ne’ 
limi  mirabili  Opufcoll,  '<  , 

Quanto  mollruofo , e deforme  il  fatto  di  Pafife  raffembra , grauidi  di  moraliti , e di  fignificarioni 
pelate  fono  i fenfi  altrettanto , che  da  quelli  dannano  ; bcnelic  lu  nota  lafauola,  fluito  quiop- 
portuno  il  ridirne  il  Ratcouto , per  quindi  fccndcrc  ad  Spiegarne  i Senti  ; venne  detta  per  tamoef- 
l'er  quella  Palile  Piglia  del  Sole , e di  Minoe, Redi  Creta,  Moglie , hauendo  ella  per  tanto  bauuti  loz» 
vi  Congreìii  con  vn  Toro,  diede  alla  luce  vn  Minotauro,  per  cui  poi  venne  detto  effer  (lato  fabbri- 
cato quell’  ingegnolo  Labirinto  da  Dedalo  in  Cicca.  Riconobbero  in  quello  compolto  gli  Offer. 
uatoti  più  dotti  l’Anima,  con  il  Ino  Etereo  Vincolo,  accompagnata  col  Corpo,  che  quelli  àio 
Spirito  Alitale,  e la  Coacaccoarionc  delle  Sfere  inferiori,  con  lelupcriori.cosi  imamente  cfprcffà 
da  Platone,  e da  Platonici  tutti,  e quell’ ArcJtcoCclcHc,  con  il  Terreno  compollo.  La  viua  tigni- 
lìcatioiicc  quella  di  Manlio  ,dnuc  fi  dice  InCaiumqiuiednt  Animai, Cthijut  -venire , de  oltre  il  tante 
volte  accennato  da  Ouidto , e coniirmato  pure  da  quello  della  nel  luogo  medefima,  Extmplum  Dii 
Veicolo  rr  • qui,  quii  e/i  in  Imitine  pana,  fuoco  Celelle , e Veicolo  etereo , die  al  Ciclo  conduce  quell  Anima, 
die'  PAifrr"  don*le  l'ebbe  origine  ,c  quello  e quello , che  muouc  il  Corpo  ad  operare , doueodo  pur  farlo  retta- 
aiculo "l!rC  '"ente , che  ogni  qual  voitada  quello  declina  ,c  ncceflitata  la  Parte  ractonalcfoccombcrc  alla  fica- 
firiua  , e per  lo  fpirito  Etereo  va  accennando  il  mio  Muiico  Armato , ^oi  fatti  Angiloi  imi  Spiritai, 
& Mimllros  noi  Fiamma»  yrnitem . Ingiungono  vna  bella  Dottrina  a quella  i Platonici,  dicendo 
non  poterli  inferire  quello  Fuoco , per  la  Tua  gran  fottigliezza , alla  parte  t et  cena,  le  non  a qualche 
Mero , che  Veicolo , ò mero , che  a citilo  conduca , e quello  delie  edere , e dell’  vna , e dell*  altra  Natura,  il  che 
eonjiung«_,  adiuiene,!  detto  di  que'  Ftlofofi  ,e  perpura  contemplatione  di  etti,  quando  che  l'Anima  per  gli 
Coi^ó'rr^e-  Orbi  Ecerci  trapala, (tendendo  ad  habicare  in  quella  Carne  mortale , tacendo  tranfito  altresì  per 
cipc  d*  eii-  gli  Elcuicntiaflumc  vna  Velie , òqualici  piu  deiifa,clic  Iclcrue  di  mero  per  poterli  accompagnare, 
tian.be  le  Na  e copulare  con  quella  Mole  corporea  ; ciò  adiuicnc,  e fallì  quella  colleganza , per  l’auido  defide- 
ture.  rio  del  Corpo,  che  appctufccdctt*  Anima.  Significano  in  tutto  quello  Compollo,  ilToto  ilCor. 

po,  la  Gioucncj  finta  il  Vincolo  aereo,  Palile  l’Anima,  dalla  copula  de  quali  nafee  il  Minotauro, 
che  e il  Corpo , e d' Anima , e di  Corpo  compollo. 

Perche  bercdttó  Pandora  il  Vaio  di  tutte  le  humane  mifctie,  quindi  a dar  a conofccre  la  contra- 
R imito  del.  r‘J Fortuna  ,l’ oicuriti  de  Natali , l’ Iniettori > la  Pouctti,  la  Mtferia,  l' Inlamia,  l’abbandona- 
lcMifcrie.  mcntod' ogni  fpcranza,  ed  infermila  tutte  le  Calanuta  imaginabili,  fecero  veder  vna  Donna,  la 
quale  nelle  Mani  reggeua  vn  Vafo  aperto,  olia  Vrnapicciola  -Cosivtcn  finto  di  quella,  che  eflen- 
Curiolità  di  do  fiato  confignato  a colei  in  quell’  Vrnale  Virtù  tutte,  mi  con  quello, che  non  dimette  guardate 
quinti  danni  ciò, clic  in  etto  cluudcunfì , ella, condotta  dalla  curio  ritingerle  quei  Vafo,  e tolto  i Eni  tutti  cader, 
cagione.  cero,  e dalle  Mani  sfuggirono,  onde  vircltarono  folamentei  malori , e per  fua  miferia  maggiore 
venne  data  in  Moglie  ad  Epimcto . Cosi  e vero , che  de  mali  itnmenfì  alle  volte  la  curioliti  e cagio- 
di  rmm,  ne,  e perciò  d Temenza  del  gran  Platone,  che  dice  , evitanda  ili  cuncfiiat  Pnhoium , e Plutarco  , 

Di  eorii/iiAi,  Omni  Fidi  cèrti  Homo  cuTiojui  ,t]uamobitm  Famnlti , Ér  Hofpilibui  climi  cr/dtmni  Epiììolai,ac  S igti- 
la,  quam  Amica  ,& fjmilijnbut curwfit , ed  Euripide,  Cattafumiffi,pnnuiofum  ifl  Pila:,  cosi  fi  dire 
al  luoHippolito,  e dell’  infelice  Pandora  mvn'  Oda  dedicata  al  Sig.  Marchefe  Èrcole  Cocapani, 
cosi  vi  alternando  in  dulciflimo  Metro  il  Conte  Fuluio  Tetti , 

Pofciacbt  alla  renami  Empiria  Sfila 
Lo  [ptrilofo  or  dot  Promilbto  tolft, 
fa  gemmalo  P afri  Pandora  accolfi 
Dt  i angofeie , r de  guai  latta  la  Schiera, 

Quinci  ben  lofio  tfcii  l’  amia  Fibre 
La  firuilu , l'  affanno , t la  fianchila. 

La  nuda  Pouina , /’  egra  P erettela , 

£ il.  Pelino  di  bruii,  Lullo  funebre . 

Non  meno  de’  prenarrati , pieno  di  dotte  moraliti , ed  infegnamtnei  feraci  ,c  il  fuccettò  delP  in- 
...  felice  Euridice  . Putteggiana  quella  con  Orfeo,  fuo  dilettittimo  Conforte,  vn  fiorito,  ed  ameni  HI- 
1 1 * mo  Prato,  quand’ ceco  morlìcata  nel  Piede  da  vn  Letale  Serpente,  che  fiottandole  l' iniquo  Vele- 
no per t Cattali  delle  Vcne,cgiungendoconlavclenofafuapottainbreuealCorc,  lacottrinfctui- 
ferameme  antancare.  Dclcriue  fra  gli  altri  tttipcndamenre  quello  fatto  in  vnode  inai  gloriolìffimi 
Idtlij  tICaualier  Vanni, il  quale  nell'  Idioma  Italiano coofeguifce  nell’  Epica  Poclìa,  ad  auantag. 
gto  d'ogn’  altro  certamente  la  Palma  . Or  da  quello  fatto  deducono  fenza  fallo  i Morali  l'appetti, 
to  fcnfituio , corrotto  facilmente,  e deprauatodal  cactiuo  affetto  ,ó  paflìone;  e con  tal  fondamen- 
Pitde  figoifi.  t0  venne  morlìcata  ( dicono)  Euridice  nel  Piede,  per  cni  fu  neceffitata a morire . Quello  Piede  in- 
ea  l'affetto,  dica , chi  non  si  ,artetifce  fri  gli  altri  Agottino  Santo , l’affètto,  Pii  latti  affittai  taui . Or  quello 

morii- 


anorficato  dal  (milito  affitto,  n pallone , mifcramcnce  pere , e con  danno  tale,  che  »ien  ben'  i 
(pedo  condannato  (ite  tenuità  Piaga  alla  Motte  eterna  deh*  loie  ino . Per  quello,  e per  tendere,* 
dimollrare  da  quella  mortale  lenta  immuni  pii  A pò  Itoli  tuoi  il  Redentore  del  Mondo,  li  volle  far 
il  lauacrodc  Piedi,  atumi  di  condurli  a morire,  ed  a Pietro,  che  riattata  iqucd*  ateo  d’amate 
iiptoenfoidiedc  vn*  amato  rio- pernierà,  con  dirgli , ni/i  laura  Ir, non  bibita  Pan<m  mecum  ; quindi 
difsel’Eterna  Sapienze  al.  Serpo,  c'haurcbbe  contratta  difatnicitia  inceli  um  tota  la  Donna,  c.chc 
cj;li  pereto  l' hai, rebbe  tele  inliihc  al  Calcagno;  fca  Mitliologici  voicHimo, per proua  di  (al  veri» 
là  , decorrere,  rtouareiSmo il gcncrofo Achille lommerfo  ikII'  Acque  del  piume  Suge , tfsendo 
incinte,  pecche  però  non  venne  alperfo  da  quell*  Onde  nel  Piedc.clscrli  refta  in  ogni  l'uo  Membro 
in  uuincrabilc , luor  clic  in  quelli,  per  additarlo  , che  larcbbe  egli  (lato  fornirono,  fe  non  tulle  da- 
to da  proprij  aliceli  lupe  rato , e vinto  ; né  vi  molto  da  quello  fenfo  lontano,  .tutto  ciò,  che  li  rac- 
conta di  Uialonc  .quando  alla  conquida  del  Vello  d' Oro  alpi  raua . Perdette  egli  (dicono  de  iuoi 
fatti  i Racconci)  vnCotnrno  nel  Fiume,  Fiume  che  fri  gli  altri  hauea  quella  proprietà,  clic  non 
erada  qual  fi  Tolse  Vento  finillro  dibattuto,  ófconuolto.  Senio  é quelli,  che  addita,  che  quel- 
lo, il  quale  vi  in  traccia , e cerca  inucilirlì  del  bel  pofscfso  della  Virtù,  rimane  tal  volta  fpoglja* 
todelF  FI  abito  buono,  e dell’ All'etto  ben  regolato,  in  conferma  di  ciò  quando  Virgilio  dclcriue  la 
Regina  Didone , condotta  dal  fuodeprauato  Aderto , e Padrone  alla  Morte,  la  rapprefeuta  che 
habtua  va  Coturno  gettato.  Son  quelle  le  fuc  Parole, 

Jpl o mola , Marabù fqut  poi , Aitarli  iuxta, 

Vnum  ex  ala  Pedini  y indir,  in  Pelle  ree  inda, 

Telìatut  moritura t Dior,  tr  tonfò*  Ftli 
Syiera. 

Deuefi  dunque  cndodir  quello  Piede,  accioche  non  venga  dal  mal’ Affetto  guado  ,ò  corroda. 

Dada  Morte  d*  Euridice , fi  porta  il  mio  Autore  alla  V ita  della  Dea  Cibeie , doue  fi  veder  queda 
Dea, c’Iii  inCapo  vna  Corona,  fatta  a Merli;  intende  per  quedoSimolacrolaTcrra  .elcCitti, 
che  fui  Dorfo  foliiene , oucro  douerfi  quella  domar  con  I*  Agricoltura, e quella , che  rcllalauorata, 
clTer  più  (creile  di  quella, che  incolta , e feioperata  rimane , portandoquedo  bel  Detto,  Pbi  enim 
Homtnum  fnquentta  ibi  Ariti , tr  indolirla  yihnl . Vennero  aggiunti  al  Carco,  foptl  di  cui  era 
maclloramente  condotta , i Leoni  conduttori , come  in  più  d*  vn  Numifmo  anticamente  fi  legge , 
per  tufinuarc  non  cfserui  luogo  cosi  afpro,  difaltrofo , ed  incolto,  che  non  fi  pofsa  rendere  agcuo, 
le,  familiare,  e fertile  .coni*  Agricoltura,  e la  fatica.  Se  queda,  ò fedente,  ò dance  in  Terra  verri 
dipinta  con  il  Compafso  m Mano , addi  tari  la  Geometria,  fe  con  vn  Quadrante,  la  Geografia,  fe 
con  vna  Zappa  vicino  ad  vn  Toro  l’ Agricoltura . Di  queda  Cibeie , chiamata  ancor  Ope , B recin- 
tia,e  Velia, copiofnTimi  fono  il  Boccaccio  nella  Genealogia  degli  Dct,Natal  Conti  nella  fui  Mico- 
logia,il  Cartari  ncll’lmaginc  de*  falli  Dei.  Scie  porgeua(dirò  ancor*  lo  alcuna  cola  fra  tante, e he  ap- 
portar fi  potriano)  nella  Dedra  lo  Scettro,  per  lignificare , che  in  Terra  fon  cuttii  Regni,  eie  Po- 
tenze humanc;  va  vellitadi  Manto  Verde,  ricamato  di  Fiori , perinfmuarc  l*Erbe,ed  i Fiori, che 
copronla  Terra;  fi  mira  quello  Trionfo  in  luoghi,  doue  fono  attillimi  Albori , modrandoinciò, 
quanto  ella  dadi  quelli  ferace , e feconda  ; ha  vn  Carro  di  quattro  Rote , che  dtmodra,  che  fe  bene 
ella  Uà  ferma , ed  immobile  ,l' Opere  nulladimeno , che  in  clfa  fi  fanno , fono  con  certo  ordine  va< 
riate  per  le  quuctro  Stagioni  dell*  Anno , che  fi  vanno  fucccdendo  l'vna  con  l' altea  ; lo  tirano  i Leo- 
ni, oucro  per  dimollrare  quello  che  fanno  i Contadini  geminando  il  Grano,  qual  debito  ricopro- 
no, acciochc  gli  auidi  Vece  Ili,  non  ne  lactiano  preda,  oucro  per  la  ragione  della  fatica  di  (opra  ac- 
cennata. Senne  S.  Kidoroefler  data  data  nelle  mani  di  quella  una  Chiauc,  che  auuifa,  che  la  Ter. 
ra  al  tempo  dell'  Inuerno.fi  ferra,  ed  in  sé  nafcondeil  fem;  fopradi  lei  (parlo , qual  germogliando 
vien  fuora  poi  al  cempo  della  P imauera,&  allora  vieti  detto  la  Tetra  aprirli,  Lafeia  fenico  For. 
nuto,  clic  la  Terra  fi  dimandi  Rliea  per  ragion  delle  Pioggie  , e dice  che  a vn  tal  Trionfo,  come 
1*  accennato,  fi  pofero,  e vennero  allignati  i Timpani,  i Cembali,  le  Facelle,  eie  Lampadi,  perche 
i Tuoni  ,i  Folgori  ,ci  Baleni  fogliono  andare  auanti  alle  Pioggie,&  accompagnarle  anco  fouente. 
Vogliono  alcuni  .elici  Timpani  lignifichino,  che  laTerracontiene  in  sèi  Venci.  Tede  di  que- 
lla Cibi  le , od  Ope  un’  ampio , e di  l'ufo  Trattato  il  Cartari , a cui  Io  rimetto  quello , che  di  vantag- 
gio fapcredefidcra. 

Non  ti  do'ir.bbc  e ber  difearo  quello  Capitolo  ,o  Cottele , che  leggi , mentre  (ratta  di  Grafie,  le 
quali , come  ormai  é noto , L}pa,atque  T infantili , fi  si , che  fono  tré  , mi  come  poi , ed  in  qual 
politura  fi  crollano,  e perche  in  tal  modo  fodcrocompolie,  non  c cosi  noto,  Piugeuanfi  dunque 
quelle Giouani  Vergini, che  ridcuano,  cquede  tenacemente  l’una  con  l'altra  abbracciamoli. 
Cluamauafi.al  riferire  d’Efiodo , la  prima  Egle,  la  feconda  Eufrofina,  la  terza  Talia,  ció.che  que- 
lle addìtaffeto , lo  infegna  ottimamente , fra  gli  altri  Seneca , nel  Libro  de  Benclitijs , Son  quede 
le  fue  Parole  tradotte,  cerchi  tù  di  fapere,  perche  vennero  con  numero  Ternario  lignificate  le  Gra- 
fie , perche  Sorelle , perche  con  le  Mani  congiunte , onde  ridenti , Giouani , V ergini,  di  tralparcn. 
ti  Veli  vedile  Ifentono  alcuni  efferdi  loro  una,  la  quale  porgali  Beneficio,  l’altra,  che  loriceua, 
la  terza,  che  lo  rcfl.tuifca.  Intendono  cflcrui  tré  forti  di  Benditi; , cioè , di  chi  lo  merita,  di  chi  lo 

riccue. 


Apettitofcn- 
filino,  di  pi  »- 
uatodall*  Af- 
fetta (inillra. 


Cibeie,  ò Ter 
n. 

Cittì  • 
Agricoltura . 


Geometria. 

Gcogiaiia. 


Condort*  in 
Carro,  e per, 
clic. 


Chiane  in  ma 
no  d' Ope . 


Timpani  , e 
Cembali, dati 
alla  Terra,  e 
perche . 

G'atie,  Ver- 
gini,Giouine 
ridenti,c  per- 
che. 
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A D D I T I O N I; 


ili 


Rofa , Dado, 
c Mirto,  dato 
in  mano  del* 
le  Gratie. 


Tempio  del- 
le Gratie  ia 
l'uzza . 


Scorta  delle 
Gratie  Mer- 
ino , e per» 
(he. 


nau«  1 tduhilo  rende.  Lo arrògerli delle  Mani  inficine  addica  bordine . ed  ilregrdlbdcl  Be. 
nehtio , che  coi.  la  yiccodcuolc  tellina, onc  ritorna  nelle  mani  primiere  ; fon  ridenti?  perche  non 
fembragratia  quella  .che  fi  fa  con  volto  fcotucciato  ,cd  altiero;  Gianni , perche  non  deueio. 
necchiarfi  la  memoria  del  Beochtio;  Vergini  .perche  incorrotti,  e (inceri  deuono  e fiere  i Benditi), 
eie  grane , doue  nulla  di  collegato , e «retto  deue  tarli  vedere . Caminano  a Vcfti  slacciare, e dim. 
niciic,  e quefle  lucide,  e trafparenti,  per  dar  ad  intendere,  come  non  occulte,  mi  palei!  deuono 
efierrcfeleGrate.  SinaquiSeneca.  Nondcue però, dice  Celio,  paffarfi  fatto  fileucio,  che  una 
delle  Grane  dimoftra  d occultare  la  Faccia , moftrando  all1  afpctto  il  Dorfo , pet  dar  ad  incendere, 
chcqueno.cheporgeil  Bene  fino, io  deue  tir  di  nafeofio,  che  quello  c il  Detto  del  Saluatorc, 
Cai» /adì  Elumo finom  noli  T ubo  emù,  ntfcut  Slmflra  qniJ  f«ut  Devierà  ma  ; Palefa  I"  ali  ra  là 

Faccia  aperta , e fueiata , mentre  è dcbiio  di  chi  ticcuc  H Bendino  il  manifcftarlo , edelaltarne  il 
Sh  > à f * Sti.  vo!ta  la P«' 1 fijnco  • »"*  1»“'  della  Faccia  occultando , r altra  feoptendo , 
rofl1 r retrl^,0ne  M-  ?TfiUO  do‘‘etfi1CcljrC  ’ come  altresi  deuc  effer  publicato.ed  efalta- 
M P,,ff'r°  ,i:^Ck0  05,C' * e^r  *Ueno  nate  da  Bjcco  ■ = dl  Venero  ; furono  alle  voi- 
tetntefe , ed  additate  per  I Ore , e diceua  Crilippo,  efier  quelle  alquanto  di  quelle  più  Giouanettc. 
Le  rapprefenta  Homero  per  Dee , le  quali  fiano  alla  Fotta  del  Cielo,  e qu.ui  fanno  la  Guardia , e 

wni^htamltT^ e',  P«  * tiT'* '* dcnfa  Nebbia • e di  ,euarneU anco” • &»«<>.  ddcri- 
wido |il  tramontare  del  Sole,  fi,  eh’  elle  accorrano  ben  prello  a leuare  le  Brighe  aDeftrieri.Pen- 

fano  altri  le  Grane  efier  Hate  quattro,  intendendo  perette  le  Stagioni, chiamatea, icodclfc  Mote. 

Furono  rapprcfentateconGlurUndcin  Capo,  Funai1  haueua  di  Fiori,  Fallita  di  Spighe,  la  tei» 

,"’r"061'  Ant,ch«>'he  Apollo  le  hauefie  nella  Man  De- 
(tra , perche  dal  Sole  vico  la  diuerfiti  delle  Stagioni  ; era  loro  ufiitio,  e debito  far  si , che  1 Viuenti 
«iprocamcnte  s ^maffero , ed  opt-alicro , e che  gli  Huomini  fofiero  grati  l' un  l'altro;  per  lochc 
SSfiEtì? leiJrat,t «f*00 duc'&  *pprclfode' Lacedemoni  duefe  ne  adorauauo  folamentc, 
ccondo,  che  fcriue  Paufama,  perche  pare,  che  due  parimenti  fiano  gli  effetti,  che  da  quelle  deri. 

feto  adora?  u p'I  * * altro!l  "««"burlo . Fù  il  primo  Epeode  in  Bcot.a  a tir , che  fot 

l«o«and  Lr„  Haucuan°,Grcc,>aPPre|fa  agli  Elei,  un  Tempio,  nel  quale  IcSratoe 
^rotria  d Legno  ,8t  haucuan  la  Faccia , le  Mani , e 1 Piedi  d'Auolio.  L-una  haueua  una  Rofa  in 
nuno , I altra  vna  certa  cofa, latta  come  un  Dado,  la  feria  un  Ramo  di  Mirto,  e di  quelle  cole  reti- 
ono  una  tal  ragione:  la  Rofa,  ed  il  Mirto  fono  di  Venere,  e perciò  furono  dat’  a quelli,  che  per 
te  piu  fono  con  le, . « quella  cofa  quadra  lignifica  i Giuochi , che  per  lo  P,ù  fanno  co?,  loro  le,!Z 
C.O..U  ’ C0“  r'acer  (uo  ’ e dl  cl11  le  «de  ; tutto  ciò , dice  Paufama . Rendono  di  quelle  In. 
legne  altri  altre  ragioni , e dicono , che  la  Rofa  lignifica  la  piaccuoleiza  di  quello  ; il  Dado  , clic 

STSTirt  COmC  van"°,'  D*di'«luando  fi  giuoca  con  efii  ; il  Mirto,  che  b, fogna, 
Piamam.Tfrm.t' , v" c*‘°  verde , "c  ma,  lifecchi,  come  confcrua  quella 

à f ,P  Vr‘Ìe ' Lalciar“n0 (cr,tco • Alclfandro ne fuoi Geniali , ed  Ar, Itotele nclii 

*??ali’  hC,  TI'"?"  a p ' An,'dI,  * col,occa,e  *'  Tempio  delle  Gratie  nel  meio  delle  Piane,  accio- 
che  lode  a pi,  Occhi  d ognunodauanti , e far  volontieri  fermerò  altrui,  e ricambiare  i Benditi,  pre- 
ftati , effendo  quefto  canea  particolar  delle  Gtatie , oprare , che  vengano  tali  debiti  adempiti.  Fé- 
cero  feorta  a quelle  Mercurio,  il I qual  dimolìra  la  Ragtone  ,e  retto  Difcorfo,  accioche  leguitando 
le  velligia  di  quello , (appiano  gli  Huomini , come , quando,  ed  a cui  haitiano  da  predar  Bendi, 
no , mutando, per  quanto  fi  pud, la  Diuina  Borni , la  quale  al  farci  bene  fempte  accorre  follecita. 
r rVS  p."fe ca«nP°, Macrobio d'afserire  .che  pofero  gli  Antichi  nelle  man,  ad  Apollo  le 

Gratie,  e quefia  era  ben  la  Delira,  reggendo  l'Arco,  eie  Saette  nella  Siniftra,  cciò  per  dare  ad 

intendere  , che  molto  p,u  pronta*  la  Diuina  Manca  farci  bene, che  n,ale(  menttcnon  venga  dal 
nofiro  mal  oprare  stonata;  perche  allora,  per  caligarci,  adopra  quello,  che  tiene  nella  Smilfra) 
come  larga  donatrice  a Mortai,  delle  fue  Gratie . Stanno  le  Gratie  con  le  Mani , e Braccia  inficine 
congiunte , perche  1 ordine  d.  far  bene  altrui  e , che  palli  d.  man'  in  mano,  e ritorni  finalmente  ad 
utile  dt  chi  prima  lo  fece:  in  quefto  modo  il  grato  nodo  dell’  amicitia  tiene  gli  Huomini  inficme 
congiunti  ;cd  a me  bnlh  d'h  iuer  attinto  dal  Fonte  perenne  delle  Grane  quelli  quattro  fori!  fin 
ora, nmettcìidocl.idelidcrabciereapiciic Labbra, agli  Autorifinad  ora  citati.  Tcffe  intanto 
un  fior,  rifilino  Iddio,  ne'  luoidolciflinii  Epitalami,,  il  Caualier  Marini,  degno  da  elser  riletto  piti 
volte  da  chi  tiene  dolce»» , e Metro  Armonico,  int.  rotato  le  Gratie.  Mentre  10  pafso  intanto 
dal  famulo dcliaficllezza all’ diremo delledeiormiti, che  fono  1 

, . V*  Gorgon! , quali  però  non  coufidcrarc  nelle  loro  Ipanenteuoli  Figure , mi  nello  ftrano,  &m- 
diuuoaccopiamento,  che  inficine  conferujno,  fono  di  moralifiimi  ,cd  ingegnoii  documenti  feraci; 
Eoano  figurate  quelle  con  Capi  di  Draghi , ricoperte  di  fquamme , che  prollendeuaiio  grandifiìmi 
Ma?  ‘ ’rA  A, nne/e',nC  al!r'men!i  • «Jf  d'  lfPidi  >edirtì  Cignali  : vennero  dette  alttesi  hauer 

m,elì'vròmlV,Fu0?^,8r  1 ‘r‘ ^Foteo’cd hstóero  Nome  Eutiaic,  Steno,  c Medufa , tra  leouali 

a da  nMr  £ ’ «V  qWh  fu  1ucl!a>  c,iei  al  rJCC0"««  d'  Poeti , venne  leciti,  c tron- 

f°P;a^,ì‘Bf“?:i  ' e Coi"PO«'  • "J««no le  Teologie  Egitianc , c Platani.' 
che , additarli  qui  le  tee  A mine  dell  Huomo, cioè,  vegetatiti!, fcnficiua.c  ratiouile,  c quelle  ap- 

prefio 
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pretto  a gli  Ehtci  ,diuerfi  fortifcono  i Nomi , giuda  la  (ìgnificationc,  cd  cffenza  loro  ; chiamali  «na 
di  quelle  Afrpirt,  che  ranco  cadile  in  Lingua  Latina,  f'iwm , oueto  finititi  ; habbiatno  quella  Tr*  Anime 
comune  con  gli  Animanti  tutti , e quella  e Mortale , e partecipa  con  Mcdula;  prò  (lì  ma  e quella  al  nc,lc  Ù0rB0' 
Capo  i e con  efia  lui  inuifeerata , e loggctta  alle  corrucclle  del  Senfo,  e a gli  Affetti  del  Corpo . Sen-  01  ' 
tono  di  quella  iThcologihaucr  inteloChtiflo , quando  ditte , Tri/ìii  r/i  Anima  nua-rfqut  ad  Mat- 
ura in  vn  luogo  , ed  in  vn’  altro , Siri  wn  habuttu  odia  Amman  fuam  perdei  tam , e perciò  dillero , * cfie 

che  Perico,  che  lignifica  lo  Spirilo  Uiuino , e il  genio  migliore,  hauctla  troncata , mentre  quelli,  “BIU‘,C"  * 
che  vogliono  darli  alle  meditarioni  delle  cole  rette  , fante , e diuinc  dcuono  troncar  il  Capo  di  que. 
ile  affé  trioni  terrene , acciochcla  parte  fenlìtiua  non  polla  offendere  la  rationale  .Sorti  il  nome  l'al- 
tra delle  Gorgoni  di  Ruah,  cioè  fpirito  partecipe  di  ragione , Appdlofli  la  terza  Nt/Samab , cioè 
lume , come  da  Pitagora , e dal  Celefte  Cantore  venne  in  più  luoghi  chiamata  ; quella  è quella  > che 
viene  appellata  Mente  da  Platone  i e da  Agoflino  Santo  i parte  della  Diuinità . Didero  conuertir 
elleno inSadi gliHuomini , chcinelfi li  affiluuano , perche,  con  tutto,  che  babbiam  quelle  in 
noi  medefimi  inferite,  tutta  volta  non  potiam  giungere  a conofcere  perfettamente  la  loro  Natura, 

Ce  non  venga  quella  Medufa  troncata,  cioè,  fé  non  fari  difimpacciato  prima  daquedi  terreni  af- 
fetti , e con  ragione  di  fiero  i riguardanti  efier  conucrtiti  in  Salii , mentre  quelli,  che  vogliono  dar- 
li alla contemplatione delle  cole  cclcili,  è d’vopo,che  fìano  di  Saffo  a quelle  cole  del  Mondo. 

Venne  detto  di  quelle  Sorelle,  che  fi  erogammo  in  predirò  vn' occhio,  per  additare  il  lume,  che 
noi  habbiamo  anco  ncll'ellrinfeco,  cdcrci  dato  da  Dio,  c quelli  fcendcrc  d' una  in  vn’  altt'  Anima . 

Copiolì  fono  nella  Defcritrione  di  quelle  Gorgoni  Ouidio  nelle  Metamorfolì,  Lodouico  Dolci 
nella  dichiaratione  di  quelle  , e in  ordine  alle  Mafiologie  il  famolìlUmo  Natal  Conti , a cui  crai- 
metro  chi  curiofo  di  quelle  Letture  s' i nuoglia . 

Mi  raccordo  d'haucr  nel  Trattato  de  Capelli , nel  primo  Volume,  data  a conofcere  per  attella-  \3tura  hu- 
tionc  dell'  Autore  prefentc  la  Natura  dell'  Huomo  per  vna  Giouine  V ergine , la  quale  ignuda  co*  mani . 
Capelli  riuolci  all'  insù  con  le  Braccia  aperte , con  due  Poppe  afsai  cariche  di  Latte , verfo  alcune 
Piante  a tutta  lena  correa , e ciò  per  additate  cfscr  paragonato  l' Huomo  ad  una  Pianta  rouerfeiata, 
come  ne  lodicdead  incendere  il  gran  PrecectordiScagira,ledicui  radici  fono  i Capelli,  e ciò 
era  anco  incelo  per  l’ Anima , carica  di  Poppe  , perche  con  quelle  lì  è allcuato.ed  è creici  uro  quell' 

Huomo  . Ot  qui  per  lo  contrario  altresì,  affermo,  alla  mente  del  decto,  che  lealcuno  farà  ve- 
dere l' Imagine  d'una  Donna  Vergine,  a cui  fiano  Ilari  troncati,  e diuclci  i Capelli,  additano  de.  Debolvnad’ 
bolczza  d'ingegno,  prollracion  di  forze,  ed  anche  morte  calamirofa,  e infelice.  Tratta  forfè  è ■ di 

una  tal  (ignincarione  del  fatto  di  Sanfonc.chcdoue  prima  diroccatale  Loggie,  rouerfeiaua  Co-  *0' 

lonnc,  dopo  che  venne  tradito  dalla  fempre  infedele  Meretrice  Dalida,  che  gli  troncò  i Capelli, 
ranco  s*  auili , c profirò  di  forze , che  venne  miferamente  da  gli  Aucrfanj  fuoi  condotto , e cefo , 
come  un  vii  Somiere , fatco  macinare  al  Mulino  ; cosi  finfc  Euripide  il  grand'  Alccfte  non  poter  ef- 
fcr  troncato  dalla  Falce  di  Morte  ,fc  a lui  da  Mercurio, mandaco  a polla  dal  Ciclo,  non  era  cagliato 
vn  Capello  ;cosi  Nilo  non  puotceflcre  arre  fiato  da  Minoc,  feda  vna  fua  Figlia  non  gli  era  diuclro 
vn  Pelo,  ò Crine  fatale  jnc  Didonc , appretto  a Virgilio,  mai  giunfe  a terminare  il  filo  di  Vira  , fe 
l'Iride  mandata  da  Giunone  non  glihaucttediudto  vii  biondo  Crine.  Fauolc,  c'hanno  peròsùla 
verità  l'Allufìone,  mentre  Tappiamo,  che  aggiungono  i Peli  robullezza,  e forza  alla  Pcrfona.  Io 
intanto  dalle  mancanze  della  Natura , a conlidcrar  e faccio  rrapafio  quelle  della 

G I V S T I T I A. 

XJ  Vme  potente  i quello,  che  rette,  c regge  curro  il  Mondo  apprefioa'  Regi , Popoli , e Natio- 
J-N  ni  tutte  ■ che  furono,  e fono  partiali  del  retro  .dell'  fionditi,  del  giulto,  ini  aicresi , donde  re- 
gnammo,ctcgnanolapcriidia, l'iniquità, egli  alcri  Vitij  ben  tutti  lì  prefe  congedo , e verfo  alle 
Sfere  Ce!c(ti,doue  tiene  natiuahabicationcficonduficagran  volo.  Volendo  dunque  i Mithologici 
piùfenfati  porger  contezza  di  quella,  in  quanto  è attributo  principal  dell'  Altiflìmo,  la  dimanda. 
ronoAllrea,  edilfcroclfer  fiata  dia  figlia  d'Aflreo  Gigante,  e dell'  Aurora  ; dittero  altresì  alcuni 
altri  haoerhauutoi  natali  da  i congrcfiì  di  Gioue  con  Temide  cosi  fingono  ,checrcfcendo  i Vi- 
ti) nel  Mondo  ella  impennò  le  Ali , e ratta  lì  volle  nel  Ciclo , douc  ricrouò  vna  bella  fede , e fpatio*' 
fa,  collocata  nella  gran  Falcia  del  Zodiaco , fri  il  Leone , e la  Libra , e perciò  vi  tiene  in  Mano  la 
Libra,  con  cui  tutte  le  cole  pela  .emilura,  onde  cosi  di  lei  cancaua  Ouidio , 

Et  Virgo  Cadi  madtnui 
Vitina  Caltfitum  Tettai  Afilla  nllquit. 

Quindi  Seneca  nell'  Ottauio , 

1 Villetta  T tirai  ftgìl , 0 matti  ftrat 
Ho minut a,  (J  munta  Cade  pullulai  Marni , 

Ali  ta  Virgo , Sydtrum  magnum  ditti . 

Ladimoltrano  GeHio  ,eCrifippo  efier  fiata  lolita  a dipingerli  di  (orma,  ed  afpetto  Virginale  ,mà 
però  con  fguardo  formidabile , e veemente , con  lumi , e ribrezzi  Teucri , d’alpccto  nel  refiance  ■ nè 
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vmile , nc  attrocc  di  troppo , mi  con  tiucribilc  Madia  ! c dccorofo  fembiante , a cui  i più  affermaci 
Fluori  diedero  in  mano, ora  la  bilanciai  ora  vna  (cure  ,c  Mei  di  Verghe. 

Quello  e veramente  nou  pui  vdito  ,mi  degno  d'alta  confidcrationc  , che  lafcia  ferino  Alertan- 
dro  Alrodi  feo,cflcr  gii  da  gli  Egitij  Hata  dipinta , (Se  adorata  la  GiofUcia  Tenta  Capo,  che  tencua 
la  mano  lioiflra  aperta  , e della  palma  il  piano  moftrauj,  mentre  quella  più  che  la  Delira,  per  la  Tua 
natola  pigticia  , non  rela  troppo  altura , 6 follccita.fembra  più  a pplicata  a porger  Emboli  di  Giudi, 
tia,  elici  altra:  vien  collocata  Iri  il  Leone , e la  Libra  > per  additare  douere  il  giulio  Giudice  eder 
d'  animo  forte , ed  intrepido,  che  ne  per  minacele,  ù preghi  poHaelfer  fmolsodal  retto , dal  piuflo, 
e dal  vcro;cfscr  fuoobhgodifcuterc , ed  in  giulio  pelò  preponderare  ,i  meriti,  e i premi] , ideine, 
(iti,  e icaltighi  de'meriteuoh  .edccolpcuoli  iniieme . L'clscr  lenza  Capo,  di  che  penlare  al 
precitato  autore,  dicendo  non  lapere  fé  veramente  lo  debba  credere  troncato , quanto  maggior» 
mente  che  danti  Ciclo  fri  le  Stelle  ripofio,  e ciò  , per  infinuarli,  non  douerfi  chi  iiaefser  rimirata 
dal  Giudica  con  Occhio,  c fguardo  partale  ; onda  gii  in  Atene  compariuano  i Rei  a difendetele 
loro  ragioni , con  il  Capo  coperto , c cosi  cran  nell’  Areopago  condotti  ; vi  dunque  a porre  fri  le 
Stelle  il  Capo , moli  laudo , che  il  Giudice  tetto  deue  hauerc  per  oggetto  Iddio  folo , dalla  cui  retti- 
tudine deuiare  non  deue.  Addita  ancora,  che  deue  il  Giudice  occultar  della  Mente  i penfìeri, 
linche  Ila  proferita,  ed  emanatala  fcntcnzj.acciòchcda!  fapcrfi  non  pofsafortir  qualche  traode, 
od  alluda.  La  più  bella  confonanza  non  pud  darli  di  quella,  dice  faggiamcnte  Euripide,  lufiitia 
Amimi*, O Concordia  tfl  loliur  Anwtx  cuoi  concinnati,  nc  polso  qui  trafand  are  vna  beue  deferì- 
zionc  delle  quahti  del  retto  Giudice  ■ apportate  dal  detto  Euripide,  per  conchiudcrc  con  ciò  il 
Difcorlo , lufìttis  i/t  dijiribunuuin  tjt  lui,  tjuod  ili  ficundum  cuiufque  Dannatiti,  ir  lucri  patri  al  co»- 
fulminìi  1 Ù inlltlula,(r  firuarifcnplar  Irgli , ir  yiridrcum  tifi  ìncoiilruutrivi  , ir  Ilari  conati, coni- 
but./rilantur  auttm  Juflitiaui  ,& Sanciitat,& Pattai,  irFidti,ir  Fuiorum  odtum . Schaucfsc  ogni 
Giudice  quello  Detto  auanti  a gli  Occhi , (ariano  incorrotti  i Tribunali,  nc  ni  (anano  tanti  clamo- 
ri nc' Fori  . 

Qui  con  quelli  Morali,  Economici,  Erili , e Monadici  infegnamenri , pofe tacite  la  Giuflitia  da 
per  tutto  rilguarda , chiudo  quello  Capitolo  , ó T ruttato,  douc  con  tanta  accuratezza,  e fenno  ter- 
mina vn  tanto  Autore  ancor  egli,  figliando  il  tuttocon  quanto  neauuifa  Marco  Tullio,  fi/l  /api  fu- 
ria ludici!  in  hoc , fi  nonfoium  quid  puffi  t , ftd  riunì  quid  diktat  poudtrit , me  quanlum  fibi  ftrmijlù  mi - 
mincnt  ,ftd  iiuni  quattoni  commtjumftt . Ritorno  intanto  con  il  Giro  della  Mente,  e della  l’emù, 
a dir  qualche  cofa  de  gli 

ANDROGINI- 

OVìdouc  la  Natura  veramente  hà  Ritto  gli  virimi  sforzi  nell'  accompagnare  iniieme  en- 
trambi 1 Selli  ,cioé  Mafchilc,  e Femmineo,  douepretenilecollituirer  Huomo  io  ogni 
grado  perfetto,  dandogli  tutto, che  da  ella  può  proucnire.mt  itimarci  haucr  mancato  alle 
mie  patti , fedi  ciò,  che  dopo  a quel  Capitolo  hòdifafcofo,  nonne  porrata  qualche  ra- 
conto,  che  di  tutto  nou  mi  arrogo  ledendo  cosi  copiolii  Libri,  cosile  Dottrine  difufe,chc  come 
dille  !'  Angelo  ad  Agodino  Santo, non  li  può  ridrtngere  vn  Guado  in  vn  Mare  brcucmcntc,  per  tan- 
to 10  dirò  qui  con  tollucc  elfcr  quedi , fecondo  alcuni  .appellati  Concubini , fecondo  altri  Andro- 
gini , od  Ermafroditi, cosi  Tuona  a propofiro  il  Didico  legucntc , 

In  quo  Mtrcuni  facili , h'iutrifqui  yilir.lnr 

Nic  Fittine  Homo  iti , Hirmapbroditui , Homo  t fi . 

Quello  vi  accennando  il  grand'  Aridotile,  In  qttibut  contingit  gemina  habire  Gmilatia  alt  cium 
Alani, aitcrum  Faminx;  ut  fnnpn  alitrumraium  ,atierum  intum  rcdd'iut,  Cosi  Plinio  lafciò  fcritco 
generarli -Ile  volte  de' Parti  in  tal  guifa  compolli,  che  Tono,  e dclitie,  e prodigi  de’ Grandi;  ven- 
gono con  varie  di  l'crcuzeconllituiti  .dormati conforme  i vari)  intendimenti , c vicendeuolczze 
della  Natura,  che  tutto  laTtiando  all’  Anatomico  Latino , per  non  mzchiar  quelle  Carte  con  Dici- 
turadi  co fc  poco  lioncde,  a bella  polla  trafando.  Dirò  bensì , che  per  accedanone  di  Giulio  Obfe- 
quenee  dubbiamo,  cliealtempodc’Confolati  di  Mario  Mollala,  e Liuio,  venne  fcorcrto  vn'  Er-j 
inafroditodi  doci  Anni , qual  venne , per  comaodode  gli  Arufpici  condannato  ben  predo  alla  mor- 
te ; cosi  nel  Paefe  della  Lunigiana  (copertone  vn'  altro  al  tempo  di  Lucio  Metelio,  e Quinto  Main- 
ino Condili,  che  per  ordine  loro  venne  gettato  nel  Mare, che  veramente  tanti  Mudri, nutrendo, 
doucua  ammetter  anche  quello;  cosi  al  riferir  di  Licollene , nell'  Anno  auanti  'I  Sacro  Parto  cento 
trentadue  nel  Campo  Fctentino.titrouato  vno  di  quelli  venne  annegato  nel  Fiume,  e nelle  Cam- 
pagne di  Roma  lo  dello  adiuenne  ad  vno,  che  otto  Anni  Tolo  contata , cflendo  Confali  Lucio  Ce- 
cilia, e Lucio  Aurelio,  fedeuefì  predar  lede  a Giulio  Oblequcntc  Autore  d’ogn'uno  di  quelli  Trac-' 
tati.  locai  manicraancoraaccodumiuali  da  Romani . Ne  pone  vn'alcro,  anzi  due,  Licollene, 
nati  vno  inSatutnia , l' altra  in  Vibino  auanti  il  Sacro  Furto  l'anno  nouanta , fatto  pure  precipic»- 
renel  Mare.  Cbi  brama  vedere  di  quelli  modaioli  Portenti  in  coppiagrande,  leggagli  Autori  ci- 
cqti,  Giulio  Ofcqueutc,  e Lieo  (lene . Dice 
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Dice  Mali  Rode  am  Medico  antico  ne  Contentar^  all*  Atte  di  Galeno  d’ hanerne  veduto  vu  fimi, 
le  ; Cosi  negli  Annali  della  Francia  lì  legge,  die  nell'  Anno  di  Noltra  Salute  nulle,  e quattrocento  IH.  10. 
/cttinio,regnandoLudouicovndccimo,Yn  Monaco  Eimairodito  vinca  mvn  Monastero  chiamato 
Ifloricnfe , e quello  con  grandiflima  ammirai  ione  » e (caudato  s ing-auidò , e venne  confettato  con 
diligenza  grandi  dima  lino  ■ che  diede  alla  luce  vn  vago,  e vigorolo  Fanciullo.  Cosi  nell'Anno  mil- 
Ie,c  quattrocento  nor.antafci  vicino  a Hildetbergain  vn  Borgo  della  Diciunc  del  Palatino, chiama- 
lo Rotarilio.nacqucroduc  Gemelli,  che  erano  attaccati,  ccollcgati  col  Dot  fo,  ambi  Eun.  frodi- 
ti. In  vn  Paefede  gli  Helttetq,  chiamato  Tiguri,  nell’  Anno  (opra  il  mille,  cinquecento  diccinoue  , 
alleCalendc  di  Gennaro  forti  vn’  Ermafrodito,  il  quale  attorno  all’  Vnibilicoportaua  vn  Tumo- 
re carnofo  ,c  poco  più  folto  il  Pudendo  Muliebre , vedendoli  ogn’  alcra  parte  a tuo  luogo  propor- 
lionatamente  difpolla.  Porta  vn  non  didimi!  racconto  Giacomo  Ruto  nell' Opera,  che  fa  de  Ceti- 
erptu , (r  Gnuratiimi  Uomini . Elìbifee  Cornelio  Gemma  doe  imagim  d’ Androgini,  la  prima  del- 
le quali  tri  le  Anguinaglie  inoltrai  Genitali , cosi  della  Femina,  come  del  Mafehio,  P altro  Peffer 
Donna  nella  Pube  folamcntc,c  nel  retto  la  Virilità  a fno  luogo  palefaua . Qui  deuch  aucrtne, dice 
il  grand’ Aldrouandi , che  quelle  parti  d’ entrambi  i Selli  difficilmente,  ediraroconucngono  in  va 
Soggetto  medefìmo  nel  loroeOcrc  intrinfeco,ed  clirinfeco  ; dichiara  il  Badutno  nelle  Oileruationi 
eflcrlitrouata  vna  Gioiti  netta, d‘  Anni  diciotto,  che  morta,  csbarrato  il  fuo  Corpo  fuui  trouato 
dentro  la  parte  Virile  con  ogni  fuo  compimento , ed  era  creduta  Pu.ta , perche  nulla  appariua,  foto 
che  per  vnabreuc  Rifarà  vrinaua.  Cosi  lafcia  memoria  il  Colombo  d’hauer  conofciuta  voa  Femi- 
na, eh’  era  dell’  vno,  e dell’  altro  Sello  proueduta,  benché  la  parte  humana  non  era  molto  torma  - jj^lt  Antf 
ca;  perciò  nella  fua  Anatomia  vennero trouati i Vali  preparatori)  come  nell’altre  Pemine,  benché  ’ S 
iVali,cheHchiamanodiffcrenti  dal  portar  fuori  i Parti,  eleFeccie  erano  bipartite,  mentre  la 
Natura,  di  due  li  hauca  feparati  in  quattro,  e due  di  quelli,  che  maggiori  lì  appellammo,  erano 
condotti  alla  concauitd  della  Matrice,  feendeuano  gli  altri  due  alla  radice  del  Pene.  Scorgcuafiin 
quello  Soggetto  gran  fagacìti  della  Naturala  quale  crafi  vn  luogo  aHai  licuro  predetto,  per  cui  po- 
tettero quelli  Vafi  all’ accennato  Pene  condarlì.  Punto  non  erano  differenti  dall’  altre Femiue 
1'  Vtero,  6 la  Cerulee  della  Matrice  dall'altrc  Donne,  ma  otteruaualineTelticoli  però  alcuna  va- 
rietà ,ó  differenza  , mentre  inetta  erano  più craflì  ,edi  rilicuo  maggiore,  che  ncll’altre  Donne. 

Non  era  continuo  lo  Scroto  del  Pene  ,anzi  totalmente  mancatagli , ammettendo  in  fuo  luogo  due 
Mufcoli , effondo  mancante  de  gli  altri  due , che  fono  ottenuti  ne  Mafehi , oltre  di  ciò , che  era  det- 
to Pene  coperto  d'  vna  Pellicola  tenue  fenza  vcrun  Preputio,  ma  in  luo  luogo  due  llandole,  ò Cor- 
pi fpongofi , per  i quali  veniuano  due  Arterie  condotte  , che  fi  porrauano  alla  V e (fica , donde  11 
deue  inferirei  Vafi  genitali  intrinfeci  ne  gli  Ermafroditi,  non  corrifpondereagli  cttrinfcci.  Af- 
ferifee,  oltre  di  ciòil  Colombo,  hauercgli  veduto  due  Ermafroditi  «iuenti,  e quelli  più  Mafehi, 
che  Pemine,  hauendo  quell' ultima  lignatura  debole,  ed  imperfetta,  benché  in  vna,  che  era  Cin- 
gara  notattc  il  Setto  Fcminilc  dell’  altro  più  vigorofo,  tutte  due  erauo  però  d' Organi  cosi  fcarfì, 
che  non  poteuano  ne  farli  agenti , ni  partenti . 

Si  di  ancora  quella  immonda  variamone , anzi  rimcfcolanza  di  Setto  ne'  Bruti  medettmi , mentre 
auuifa  Plinio  hauer  vedute  alcune  Caualle  in  quello  Genere  al  tempo  dell’  Impcrator  Nerone,  cosi  z*>.  « M/l, 
appunto  ben  dauano  ad  intendere,  eia  Natura , e il  Mondo  quanto  haueuano  in  odio  quel  Moliro  c >• 
d'iniquità , mentre  faceuano  apparire  Moltruofe  le  Bellie  medclime . Furono  quelle  ritrouate  nel 
Campo  Trcucrico  della  Francia,  te  quali  Nerone  mcdclimofottopofeal  fuo  Carro  Trionfale , ha- 
uendo  a gloria , chi  era  tutto  moftruofo,  farli  vedere  habitare,  ed  cttcr  condotto  da  Mollri.  La- 
fcia fcritto  il  Tellore,  che  in  quel  mentre , che  il  Re  Xerfe  afsoldaua  vn’  Efcrcito  fiorito  in  Grecia, 
vna  Mula  partorì  vn  Mtilod'  entrambi  i felli  formato . Cosi  attefla  il  Cardano  d' hauer  veduto  va 
Cauallo  Ermafrodito  nella  gran  Città  d' Anuerfa,  il  quale  haueuavnTcllicolo  folo  al  fuo  luogo, 
mi  con  Mamme  tumide,  come  vua  Femina  con  l’apertura  nel  fuo  fegno  difpolla,  c nitrita  eoa 
Voce  di  Cauallo  rimpenando  il  Corpo,  moflrando  altresi  Ventre  di  Femina. 

Ciò  ttabiliro , reflano  da  vedere  alcune  Dottrine,  chcdiqualche  confideratione  rafsembrano; 

Riflettendo  dunque  gli  Autori  fopra  de  Ventri  mollruofi,  ufseruarono  ciò  auenire,  da  qualche 
terrore  , ó paura  hauuta  dalla  Madre  in  quel  mentre,  che  portaua  il  Parto.  Scrifseil  Rufo  perciò 
farli  quello,  mcdantc  qualche  improuifo  accidente,  onero  di  fubito  incontro,  mentre  che  il  Seme  donde  detti- 
in  quelle  Membra  fi  rende  viciofo . Confefsa  il  medefìmo  d’ hauer  veduto  vn’  Infante,  che  non  ap-  ui . 
pariu.t  di  qual  fcfso  conftafse , mentre  auanzauano,  e pcndeuanoi  Genitali  ,mà  fenza  il  Pene,  ve-  taf-  j-C.  n. 
dendnfi  bensì  fri  quelli  vna  certa  rima,  pcrcuifcorrcuanole  Vrinc;e  rapporta,  che  la  Madrccon- 
fefsò,etterflatacosìfpauentatavnavoltadanonsòqual:erribilcomparfa,  che  fele  fece  auanti, 
che  cagionò  quel  tirano  di  ffetto , e mancamento  in  quel  Parto , benché  rapportino  alcuni , che  ciò 
polla  prouenire  dalla  troppo  attidua  agitationc  de  Semi. 

Non  è così  ficuro  il  collocare  frà  Parci  moftruofi  gli  Ermafroditi , che  non  debba  fopra  ciò  feor. 
ferii  qualche  Dottrina  . Fondati alcuni  l'opra  d parere,  che  don  debbano  efser  collocati  frà  quelli, 
ìotalmanieraragionano.  Quello  fi  dimanda  Moliro,  che  di  raro  auiene,  mi  gli  Ermafroditi,  Androgini 
nafeono  frequentemente , non  dettano  adunque  i n quel  numero  riporli  ; e retta  toborataf  dicono  ) oaa  aiotDi 
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lafopinionj,  mentre  gli  Androgini  non  portato  fico  Vitio  alcuno,  ò deformiti  della  Natura, 
ami  compimento  di  quella,  e petfettione  maggiore  , vegeto  deue  dirli  quell' Animante , e vera- 
mente dimoitrala  perlettionc  de  Semi  Paterno , e Materno , mentre  l' vn , e l’ altro  Serto  perfetta- 
mente  confcguifie  .epalcfai  e come  deue  dirfi  vino  della  Natura  *n  Parrò  .elicasi  (leda  in  ogni 
compimento  compone,  e fi  vedere?  quando  dunque  non  vi  fìa,  ò troppo  piccioicua , ò troppo 
cfnberanza , e grandezza  in  quello  Parto , non  deue  inferirli  vitiofo , oucro  alienato  di  Patti , ò 
irlnfpofito  4 

Sente , e mani  feda  il  grand'  Aldronandi , non  douerfi  adherire  ad  vna  tal'  opinione , con  dire  in 
primo  luogo  vederli  bensì  frequentemente  nafccre  gli  Androgini , in  riguardo , à confronto  a gli 
altri  Mofln  , mi  non  già  in  riguardo,  c paragone  de  gli  Huomini,  epenfa,  che  niuno,  ó pochi 
Parti  d’ entrambi  i Serti  formato  porta  erter  perfetto , come  l’efpctienia  gii  ne  lo  diede  adiuedete, 
ertendo , ò poco  virtuti , ò in  qualche  altra  Parie  reti  mancanti , c deboli,  e ciò  deue  artignatfi  a Na- 
tura Monllrifica,  che  femprcò  imperfetta.  Agiungc  ertcrfcmprcintentione  della  Natura  di  pro- 
durre , e generare  il  Mafchio , non  già  la  Fcmina , e quando  li  troua  deuiare  da  ciò,  produce  la  Fc* 
mina . Conferma  il  tutto  con  la  Dottrina  d’ Arinotele , che  chiama  gli  Ermafroditi  Parti  monftri- 
fìci  ,de  quali  dirte  erter  vn  fclfo  perfetto , l' altro  irrito , od  imperfetto  inai  femprc  - 

Seallccagioni  quindi  di  quelle  Gencrationi  fi  vorranno  riuolgere  la  mente,  ed  il  penderò,  li 
hauranno  dauauti  di  primo  incontro  le  opinioni  de  gli  Allronomi , i quali  rapportano  quelli  effetti 
nell’ jnllurto  delle  Stelle,  e principalmente  quando  lì  fanno  le  Congiunzioni  di  Venete,  e di  Mer- 
curio ne  fegni  Bicorporci  .alla  fentenzade  quali  fi  fottofenue  Paolo  Egineta.  Abbracciò  vn’ altra 
cagione  il  Sucrtano,  mentre  fcrirte,  Poli  Mmfmm  fìufcum  à primo  cinijir/ìm  Dir,  ad  Riunivi», 
Mafculol  procriari  ,dtiadt  ad  Odaaum  Fxmtllai,&  ad  daodtcimum  Hatmaftoditoi . Non  corrifpon- 
dono  però  a quella  fentenza,  nò  la  ragione,  nel' efpcricnza , mentre  fiano  Mafchi , ò Fennec  ven- 
gono generati  lecondo  la  difpoficione  della  Natura  dal  predominio  de’  Semi.ò  del  Malchio , ó della 
Pcmina,  lenza  concorfo  veruno,  od  orteruationc  de  giorni;  fe  gli  Androgini  dopo  lo  fcorrerc  del 
duodecimo  giorno  fi  generartelo,  più  copiofo  farebbe  il  numero  di  quelli , che  di  Mafchi , ò Perni- 
ne  i il  che  falfiflimo  ertere  lì  ritroua . 

Couchiudali  dunque  con  l'erudito  Bofcio,  che  il  alfiere  degli  Androgini  dcriua,  e prouiene 
dalle  proportioni  eguali  de  Semi  de  Genitori , eh*  cosi  lente  ancora  rutta  la  Filofofica,  c Medica 
Scuola, ertendo  opinione  comune,  che  quelli  Parti  efeano  per  la  copia  fouerebia  de  Semi,  cloro 
Virtùjcosila  Vircù  formatrice,  vedendoli  ampiamente  proueduta,  lì  difonde  in  quello,  che  non  fo- 
lo  e ncccrtario , mi  che  fouerduo  ancora  tal  volta  riefee,  quindi  non  ellupore  , fc  l’ vno.e  l’al- 
tro Serto  alle  volte  li  difucli.cfifcuopra. 

Gii  che  fin  ad  hora  li  t trattacodi  rimcfcolanza  di  Serti , fconueneuole  non  mi  pare  far  vedere 
anche  in  vn  Calo  porccntofo , e quali  incredibile  la  trafmutatione,  c trasforminone  di  quelli . Stu- 
pendo i fopta  ciò  quello  ,che  narra  Pietro  Bcrcorio(  che  ancor  egli  c flato  fàmofiflìmo,  edibili (S. 
mo  Scrittore  nella  materia  di  Homìxt  ,dì  me  non  fcguito,pcr  elierfi  troppo  nella  Virtù  aquefio 
fpettantc  difillo , ertendo  fiato  mio  Scopo  trattenermi  nelle  cofe  lignificatine  l’cflcnza  di  quello) 
Or  detto  Bercorio  nel  fuo  Reduttorio  morale  ,di  vditad’vn  Religiofode  Predicatori , di  proba - 
tiflimi  Cortumi , narra  qualmente  vibrando  detto  Padre  vn  fuo  Conucnto  in  Catalogna , auenne  il 
mortriiofoCafoleguente.  Vna  Fanciulla  d' Anni  diciotto  giocando  ton  le  lue  Compagne,  venne 
fourafatra  da  vn  dolore  nelle  Parei  genitali , come  appunto  di  Donna , che  partorire  doucrtc  . Ag- 
grumi più , c più  volte  da  quello  dolore  luconfcri  con  vn  ptudcntiflimo  Medico;  fottopofe  egli 
le  mani  alla  parte  ortefa,e  palpandole  il  fello, gli  fembrò  di  toccarle  lotto  alla  pelle  vnnon  sò  che  di 
durojconfidcrando,  che  quel  tumore  potcuacrtcrcagione  di  quell’  affli  ttione,  come  di  cola  non 
naturale , volle  venire  al  taglio.per  fiancare  quella  parte  ortefa  ,dato  c*  hebbe  leggiermente  il  col- 
po , gli  apparite  incontanente  il  Pene,  ò Membro  Genitale , con  ogni  fua  Appendice,  il  Foro  del 
quale  , era  cosi  diriciamentcall’altro  del  Serto  Femioile  applicato  ,chc  li  ritrouò  haucr  femprc  per 
erto  gettate  le  Vi  ine -,  Colici  dunque  ■ ó coftui  fanato  dalla  Ferita,  prefe  Moglie,  e dopo,  come 
Mafihiovirtc  molti  Anni.  A tutto  ciò  ingiunge  Gio.  Felice  Adolfi  , da  cui  hò  il  tutto  trafeelto. 
Ancorché  quello  Autore  il  dica,  io  non  l’Iiiurci  però  ferino,  parendomi,  c’habbia  molto  faccia 
di  Menzogna, quaedo  Paolo  Orofio, ed  altri  non  dicertero  erter  quella  trasforminone  portibile 
per  N atura , affermati  anche  da  S.  Agoiìino  nella  Cuti  di  Dio , oue  dice  le  Donne , e le  Galline  el- 
icili facilmente  in  Serto  mafihile  murato. 

Lafcia  memoria  Mudano  '.uciniod'  haucr  conofciotovn  tal  Arefionte , a cui  da' Natati  fù  ira* 
portoil  nome  d’Arefiula,  che  dopo  haucr  hauuto  Marito  era  diuentata  Huomo,  crefo  pelofo, 
cdifpidoil  Mento, con  Barba benfolta;  cosi riferifie  Plinio  , al  Libro  fectimo  nel  Capo  ortauo, 
ertere  aucuuto  nella  Cittì  di  Smirna,  e nell'Affrica  (mi  coli  non  mi  fembra  canto  llupore,  ertendo  il 
PaefcdcMoQri,  doue  ne  accadono  ogn’  ora)  ben  prcllo  lì  viddevn  tal  CoSicio  mutato  in  Maf- 
c Ino,  clic  pocodianzi  erz  Pemina.  L’accennato  Plinio  accerta  erter  proprio  Collume  della  Fiera 
Hicoà  tl  mutare  ben  fpefso  Serto,  e Natura  .onde  di  quella  forte  di  crudcliflìma  Belua  vi  dicendo» 
,i,,£m  modo  Emilia  '/"ergo 
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Attefia  il  Cardinale  Volaterano, lotto  al  Pontificaiod'Aledandro  Sello,  d' haucr  conofciuco  vni 
Vergine  , che  nel  giorno  Hello  delle  Nozze  cangiò  l' edere  .cflcndofi  fatta  di  Pemina  Mafehio . 

Narra  l’ Autore  dell'  Antimeologia  d' haucr  veduto  nella  Guafeogna  va'  Huomo  giunto  aU’  eti, 
oltre  il  Scflagcfim’  Anno  , canuto  , torte  i e pclofo  ■ ed  hirluto , che  fin  all’  Anno  decimo  quinto,  era 
fiato  Fanciulla  ; mi , ó a forte , ò per  difauentuta  caduto , rottili  i legamenti,  elTcrfi  tramutato  in  cal 
forma . Il  inedefimo  accadette,  al  raccontar  del  Pontano,  ad  vna  cerca  Caietana, Moglie  d'vn  Pef. 
calore,  die  fiata  Donna  per  Aum  quattordici,  d’ improuifo  degenerò  nell' effer  Virile,  Cosi  Emi* 
lia,  già  Moglie  d'  Antonio  Spenta,  Cittadino.EbuIano,  nell’  Anno  duodecimo,  dopo  che  Marita, 
ta  rimafe , al  tempo  di  Ferdinando  primo  Re  di  Napoli , in  tal  maniera  refiò  formata , 

Non  didimi)  fu  ilCafod’  altre  due,  l'vnachiamaca  Carlotta,  e l’altra  Francefca,  Figlie  di  Lu- 
douicoQuarno  Salernitano, quali  nell'  Anno  decimo  quarto  dell' età  loto,  con  Itupore  di  quanti 
haueuano  di  loro  cognitione,  in  cali  forme  fi  tracangiarono;  cosi  attella  Amato  Li. filano  nella  Cu- 
ti di  Colimbtia  eflere  il  limile  ad  vn'  altra  auenuco . Hi  poetate  mede  fimo  nel  Libro  fello  dell’  Epi-  tm  • 

demia,  alla  Settioneottaua,  porca  vn' elegante  Hifiouad' vna  certa  Phaetufa  bxc  (dice;  Marito, 
in  Exilium  pulfo,  ila  mxron  confici*  ili , v»  ante  Diem  difilli t ijji  Minflinalu  ; buie  Corpi»  viri  Ir  fa- 
ehm  efl,  Crbifpida  penimi  euafil,&  Bubam  tmifu,  & Vox  a[pirior  illaidita.  Cosi  il  medefimo 
racconta  edere  auenuco  in  Thafo  a vna  cerca  Namifia , Moglie  d’ vn  tal  Gorgippo . Vengono  que- 
Ai  Cali  raccontati  dall’  erudiciflimoLaurcntijncllafuafenlatilfima  Anatomia,  e molti  altri,  pun- 
to  a ciò  non  dfiìmile  fi  leggono  nel!  Opere  famofe  del  Tempre  immortale  Scnert,  acui  rimetto  it 
Difcrcto,  che  di  legger  s’  muoglia.  E ciò  baiti  in  materia , non  cosi  fictira.per  l' onelli  della  Pen, 
na  da  trattarli,  fcncceflaria,  ccuriofa  per  altro,  mentre  palla  apiù  lunga,  c copiofa  Narrati- 
ua, tratta  da  riguatdcuole , ed  accreditato  Autore, ancor'  egli , 


NOn  è minor  Diletto  fouente  il  Figgere  (carré,  c moderate  bcuande  da  più  fonti,  che  tal 
volta  a piene  labbra  ingurgitarli,  bcucrc,  e luteo  rcltar  da  vn  Fonte  folo  v me  latto,  cd  af- 
pcrlo.  Cosi  pollo  dire  ora  inctauenirc  a me , con  ciò , che  ci  prefento  in  cal  punto,  o Cor* 
tefe,chcquit’auicm.  Io  qui, per  compir  l'Opra  mia  con  la  feorta  di  chi  mi  fominifirò  i 
lumi  primieri , or  da  quelli,  or  da  quegli  traiceli!  le  Autorità , le  Propofitioni , le  Sentenze , i Det- 
ti, c le  Proue  i oc  mi  fono  auenuco  in  vn  fonte , da  cui  folo , e tè  Ueflo , fe  hai  fece , c md  pure  d' ab- 
beuerar  pretendo.  L' Erudito, efempte  Pio, e Zelante  Scrittore  Latanuo  Firmami  quello  Foq-  ^ 
te , che  con  candori  di  Latte,  appunto  tu  la  fermezza  di  Fede,con  piene  perenni  di  fecondi  Ifimi  In-  < 

chiofiri  per  Io  gran  Marc  dell'  Eloquenza  trafeorrc.  Quelli,  è quegli,  di  cui  dice  Girolamo  San- 
toli fcntircdi  Michele  Tomafij  ,che  ne  hi  dato  in  luce  vosi  pieno  Volume.  Ladamiumin  Pbi - 
lo/ophu  ,(2  prifeorum  tuonimi  ijficaciorem  ,acui  foggiungeil  citato,  mini  de  bocAulioit  Iudiciun 
grauiiatii  ift , U Prudenti*  plenum , (j  tua  dodo  ,fan.ìoijuc  Viro  dtgniffimum , e poco  più  (otto , (put- 
ii cum  duo  pracipue  fini  intir  Latino!  Stiiptoret,de  Ecclifialhcis  liquor,  qui  yirijjimx  Cbriflur.orum  Do-, 
di  ina  or  natura  tpucijut  Orationii  addidtruniCypnanui  ,ac  Ladantiut  • Quelli , che  della  Cognitione, 
del  vero  Dio  ha  Ieri  tto,  della  Ina  Prouidcnza,  del  fuo  vero  Culto,  e del  difprezzo  de  gl'idoli, 
quindi  e delle  V etiti , c dell'  Eloquenza , e delia  Filofofia,  del  fornaio  bene,  della  Dottrina  di  Dio, 
della  Sapienza  Diurna,  cd  fiumana,  del  Verbo  incarnato,  delle  Diurne  Nature,  del  Mondo  ,c  foe 
Farti;  che  hi  conofciuco  le  Scuole,  e le  fette,  iFilofofi  falli, i veri  Profeti,  e gli  errori  de  Poeti;  c’  hi 
diui  lato  delia  rcnouatione  del  Mondo , de  piaceri  ■ de  gli  vici mi  tempi , di  quante  materie  pollano 
haucr  (crino  aleniamoli,  cd  eruditi  Scrittori.  Ordal  vallilfi.no  Fpntcdcl  vigelimo  Libro,  incoi 
difeorrcndo  (òpra  l' opra  mirabile  dell’  Huomo, emanato  dalle  mani  del  Creatore,  intitolata  di  Opi- 
fitio  Dii,  penfo  lo  dar  ad  intendete,  fenon  tutto,  effendoame  imponibile,  ed  anche  fiior  della 
mole , c quantità  preformami , il  più  fuccofo  aftheno , e che  a me  fembra  più  uccellano  ; tralafcia- 
tc  dunque  le  Protdle , che  fi  a principio  di  detto  Libro , che  furono  da  me  addotte  nella  Proemia- 
le difcolpa , da  quanto  dopo  a ciò  comincia  a diuifarc , a tradurre,  c difpiegare  m' accingo  ; onde  di 
ciò  ,che  quel  grand' Intendente  ne  accenna, quello  è l'Efprcflò  . 

Sommimfitò.e  diede  all'  Huomo  il  nofiro  primo  Operatore,  Artefice,  Creatore,  e Padre,  it 
Senfo  ,c  la  Ragione  ,accioche  da  quello  chiaramente  fcorgcrli  porcile  haucr  noi  da  quella  Maefii 
Suprema  fonico  laGcncrationc.cl'eirerc.eircndoelfa  l'Intelligenza,  la  Ragione,  ed  il  Senfo 
nollro.  Perche  a gli  alni  Animanti  non  diede,  e partecipò  quelt’vfo  di  Vita  ragioneuole,  vo- 
lendo però,  che  la  loro  Vita  contro  l' Infidie de  tempi  lòde  refa  ficura,  la  prouidedi  Pelli, di  Vel- 
li, di  Giubbe,  d'  Vnghioni  ,c  di  Rofiri , onde  con  ciò  poceficro  all’  ingiurie  de  Freddi,  e dcgliaf- 
falti  Inimici  edere  (aggiamcnte  ptoueduti , e coperti,  Son  quelle  Arme , naturali , e Teli  co’  quali 
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tal  volta  anco!  piò  deboli  a'più  forti  refitlonn,  onero  quelli  per  mezo  loro  vengono  fot  ratti  di  1 
pericoli  eoa  la  velociti  del  fuggire , 6 quelli)  e'  hanno  J' vopo  di  forze,  e di  preltezza,  fi  difendono, 
e con  la  fuga , e col  volo , ricourandofì , e nelle  Spelonche  e negl'  Antri  ; Che  perciò  molte  di 
quelle, ouero con  piume  leggiere  vengono  oel  più  fublime  dell'Aria  librate,  e Icfpefe  .oditele 
dall'  Vnghic,ò  munite  di  Corna;  portano  altre  per  Arma  i Denti,  ònel  Piede  ben  fondati  Vn. 
ghioni,  c nciimi  ; hanno  inibitimi  tutti  la  lorodifcia,eriguardo.  Sedi  quelli  vengono  alcuni  fat- 
ti preda , accioche  non  ne  venga  difettata , e confumara  la  Stirpe,  oucro  vennero  contirmati,  ed 
ordinati  a popolar  vna  Regione  a loro  natiua , doue  la  loro  moltiplica tione  conofcono , o pure  an- 
co in  Carcere  vna  piena  facoltà  di  generare  fortirono,  come  le  Bellie,  che  vengono  dal  faugue  nu- 
trite, ticeuelfero  dalla  morte  medefìma  alimento  di  vita,  come  i Leoni  carcerati,  che  di  Carne 
pur  morta  di  Fiere  s’ alimentano,  cpalturano.  Relè  il  Creatore  intanto  1'  Huomo  fuegliato,  Se 
accorto  con  la  ragione  fommiiullratagli,  e con  la  V irtù  di  fauci  late , c fentire , mentre  ad  effo  potè- 
ua  la  Sapienza  partecipare,  e rendere  turco  ciò,  che  ad  elio  la  conditone  d'vna  Natura  inciòaua- 
ra , e manca  haucfse  potuto  vietare  ; venne  fatto  vfeire  nudo , ed  inetmc  ■ perche  a quelli  potelfe  la 
ragione  fcruiredi  Armatura, c Vcllito.  Sono  inclplicabili  però  quelle  cofe,  che  mirabilmente 
concernono  alla  venufti.c  bellezza  dell’  Huomo,  benché  efso  non  le  pofseda,  hereditatc  quan- 
tunque ,e  pofsedute  da  Bruti  ,e  con  altra  Prouidcnza  in  vero,  mentre  fc  all' Huomo  tòlsero  Hate 
conccfsc , o le  Corna  , ò gli  V nghioni , ò Peli  di  varij  colori  ; chi  non  s' accorge  quanto  paurofo , 
c quanto  deforme  refo  fanali , che  quelle  altresì  lon  quelle  cofe , che  gl'  Iragioitcuoli  ,e  Muncom- 
pifeono  , c pctfcttionano.  Perche intantodoueua fingerli  l' Huomo  eterno, ed immot tale  , loar- 
mó  il  Creatore  non  al  di  fuori , mi  al  di  dentro , e potè  la  fua  difefa , non  nel  Corpo , mi  nell'  Ani- 
roo;  principalmente,  e prouidamente  Hirnò  il  Creatore,  che  fuperuacaneo  fol’se , Telo  banca  ar- 
mato al  di  dentro , proucderlo , c munirlo  al  di  fuori,  mentre  ancor  quelle  prouifioni  hauriano  dcr- 
rogato,  ed  otfufcatala  bellezza  eflerna  del  Corpo.  Né  deue  chi  fiali  perciò  lamentarli  punto 
elser  nato  Huomo,  e prodotto  fragile  ,c  debole  ,c  piu  degli  aldi  Animali  inerme,  mentre  quel- 
li , vaglia  il  vero,  non  rantolio,  che  fono  vfeiti  alla  luce  in  Piedi  lì  leuano ,cl’ Huomo  a giacere  é 
coltrato.  Cominciano  ( dicono  ) a moucr(i,c  non  cosi  predo  fono  prodotti  a quell'  Aura  vitale  i 
Bruti , che,  come  già  nell'  età  rafsodati,  caminano , ferpono,  ó volano;  oltre  di  ciò  efeono  con  i lo- 
ro naturali  vediti,  ciò  che  non  c all'  Huomo  concclso  ; vfciroquelii  dall' Aluo  materno,  come  da 
vnmilero,  ed  infelice  Naufragio,  pur  di  nuouomiferabile , e afflitto  alle  Procelle  di  quefio  Mate 
inondante  , cfortunofo  del  Mondo  ccommclso,  che  ne  meno  può  mouetfì  da  quel  luogo,  ouc  é 
pollo,  ne  da  per  sé  liefso  può  procacciarli  il  viucre,  fe  non  gli  vien  fomminidrato,  come  nc  foppor- 
rarc  le  Ingiurie  delle  Stagioni,  e de  Tempi,  fe  cltcrno  non  riccue  il  fufTtdio,  l'aiuto,  c il  foccorfo. 
Da  ciò  pofsono  prendere  occalione  alcuni  di  chiamar  la  Natura  non  Madie  ■ mà  influita  Matrigna 
del  Genere  hnmano,c‘haucndo  tanti  aiuti  compartiti  a gl' Iragioncuoli,  c Bruti  medelimi , Bib- 
bia lafciatol' Huomo  cosi  poucro, e infermo  d' ogni  aiuto bifognenole,  ncpofsa  efprimcrc  la  fua 
conditionc , e P elser  Ino,  fc  non  con  il  pianto,  e le  lagrime,  comcdifsc  il  Poeta, 

Cui  samum  in  t'ita  renar  iranfiie  ma!urum . 

Gran  cofe  pretendono  dire,  cfjpcre,  quando  ciò  dicono,  e vanamente  fi  querelano,  e perciò 
vien  a renderli  ciafchcduno  ingrato  ■ e ribelle  alla  fua  conditionc,  ned’io  credo,  che  maggiormen- 
te diflipifcano , e da  iragioneuoli  difcor ratio,  che  quando  in  tal  maniera  ragionano . Palso  per  tan- 
to alla  confidcration  piu  matura  delle  cofe,  intendo  ,ccapifco  non  doucr  in  altra  maniera  accade- 
re , quantunque  pofjadiuctlàmcnte  l'Onnipotenza  Suprema  creare,  e difporre.  Fu  però  d’ vopo 
quiui,  che  quella  Maellàin  tal  guilaoperafsc,  per  far  vlcire  dalla  fna  Prouidcnza  fublimc  rutto  ciò, 
che  più  retto  ,c  più  vtile  adiuemre  de ueua.  Fialcc ito diinqoc  quiui  interrogare  quelli  faputi  re- 
prenfnrj  delle  Diuine  manifatture , che  cofa  manca  all’  Huomo  , onde  nafca,edefcadcbole,incr- 
me,  infelice,  fc  ciò  non  olla,  chenoncrcfca.chenongiungaalla  forza,  ed  et]  perfetta  , e impri- 
ma fpauento,  c terrore  in  quelli,  che  fubito  fi  tettano,  vanno  armati,  e proucdurl.cfc  vanta  forza 
maggiore  ,cdaucdut.zza  di  efli  più  grande,  vedano  fel'impedifca  la  debolezza  (ua,  che  non  (ì 
auauzi , non  ertfea , c non  operi  id  auanraegio  maggiormente  di  quelli.  Coih(ingiungono)!'cdu- 
catione  di  quelli  grandinimi  (lenti,  cd  affanni,  cmiglior  di  quelli  c la  conditiou  delle  Pecorct 
c’hauendo  partorito,  non  cercano,  diedi  pafeere  sé  medefime,  mentre  ben  fanno,  che  i parti  di 
loro  Natura  corrono  a quelle  Poppe  ;cosi  hanno  per  appetito  , epropenfion  naturale  gli  Vccelli 
fabbricare  i lor  nidi  di  V irgulci,  e di  Frondi , di  couare  fin , che  fon  maturi  i Pulcini , onde  da  loro 
Ile  (fi  rompendo  il  Carcere  naciuo , a popolare  i gran  Campi  dell'  Aria  fe  n*  efeono . E così  dunque 
farà  peggiore  ,cd  inferiore  la  conditione  dell’  Huomo,  delle  Pecore,  de  Quaerupcdi,  de  Volatili 
Ite  flit  c farà  dunque  vn  tanto  innetto,  che  pentì  anche  la  Natura  mcdcfinia  hauer  operato  male  co 
gli  Augelli  Ite  Hi,  che  nafeon  due  volte  ? Chiedo  da  efli  ciò  che  eleggono,  ò penfano  quelli,  che  prc- 
fetifeono  alla  loro  la  condition delle  Pecore,  e fel' Altiffimodaflc  ad  e(Tt  l'arbitrio  dcll'eletti»’ 
ne , fc  più  collo  s’elcggerebbonol’ limitano  faperc, con  l’ infermità  ,ò  debolezza  fua,  onero  laro, 
buliezza  de  Quadrupedi  con  la  loro  Natura  irifpondino , che  chiedono , clic  feelgono , che  brama- 
norccosi  (ciocchi  faranno, cosi  infcnliti.tlntobrucali,  che  non  appcttifcano  pfù  colio,  quan. 

tunque 
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tunque  in  mi  Natura  fragile  i vna  Vita , e Capere  fiumano , che,  benché  nella  Tua  robuitcaaa,  là 
itolidezzad'  vn  Bue?  mài'  Huomo  prudente  ,nè  pur  vuole  l'huauno  intendimenco  con  La  fragili— 
ti,  e debolezza , né  la  forza  de  Giumenti  feoza  l’intellcttiua,  che  perciò  non  v'ccofa,  che  mag- 
giormente alla  perle  elione  della  buona  Natura  ripugni , che  è forza  Canforata  fenza  ragione , d rag 
gione  lenza  occalione  di'  peterlenc  prcualere . A quelli  a quali  la  Natura  mede  fi  ma  è refa  preccc* 
trice  fupctHuade  1’  «fodeir  intendete  lì  rende  ,comc  penlari,  come  oprari , in  che  mollrari  il  lu- 
me dell’  Ingegno , mentre  non  gli  venga  dall’  e (Ter  ragionatole  additato , e concerto  ? mi,  le  viene 
di  Ragione  dotato , c’  hauri  di  bifogno  di  corporali  difefe  ? Sottentra  quella , col  (uo  pelato  Gio- 
ditio , ad  ogni  vece , ed  officio  di  quella  ; vale  per  ornamento , e (Scurezza  del  tutto,  che  ni  più  va- 
lido , nè  più  lìngolare  può  vn  tal  aiuto  llimarlì . Sia  pur  egli  di  breue  Corpo , e picciola  datura , in 
riguardo  a Quadrupedi  maggiori , informato , e comporto , che  l’ vfo  di  ragione  ,ad  ogni  maggior 
mole,  ed  ampiezza  corporea  corrifpondc,  edequiuale;  effondo  ciò  aitai  maggior  pregio,  che  gli 
Attributi,  ad  ogni  altro  Animante  crrogati,  mentre  de  gli  ornamenti  il  maggiore  è quello,  con 
ciò,  epiùdifefotcdarticuratodi  quelli,  benché  inerme,  e fragile  (i  facci  vedere  vfeito  alla  luce. 
Così  amene  .clic  fu  all’  H tomo  la  Ragione  di  vanciggio  maggiore , che  con  tutte  le  fue  pienezze, 
e vantaggi  la  Natura  a Bruti  ; nè  la  grandezza  del  Corpo , né  la  robultezza  delle  forze,  né  altra  pre» 
rogatiua ,ó  qualità  gli  toglie,  che  non  (Sano  ad  ogni  volere  dell’  Huomo  aflbgctice  ,c  dimette.  Co- 
me dunque  potrà  chiunque  mai  fiali,  vedendo  i Giumenti  ,e  là  nel  Campo  la  Mole  finirti  rata  delle 
Giouenche  ,ede  Bouifcruire  ,efopporre,e  le  Cerulei , ed  il  Oorfoa  benditi) dell 'Huomo,  que- 
relarli del  fuo  Creatore,  che  ad  elfo  habbia  breue  Corporatura,  ed  efangui  allignate  ,c  concedute 
le  forze?  Ecosi  dunque  poco  llimale  Grafie,  ciconfcguiti  Fauori , che  anzi  li  vilipende,  efeher- 
nifee?  Cofa  non  può  efficr  quella,  men  che  d’vn’  Animo  ingrato,  e di  poco  fenno.  Platone,  quel 
grand'  Intendente , per  condannare  cortui , diedefì  a render  Gratia  alla  Fautrice  Natura,  che  lo  ha. 
uclle  fatto  nalcèr  Huomo , non  Belua  ; quanto  più  laggia  è la  conditionc  di  quelli , che  fentono  l’ef- 
fcrc  ragioneuolc  vantaggiarli  fopra  ogni  (lato,  quanto  è la  luce  del  Sole  incontro  (‘Ombre  Cime- 
rie  piu  annebbiate , ed  ofcurc  ; oh  fe  fi  dartero  le  trasformar  ioni  veraci,  e che  gli  Huomini  potef- 
fero  a loro  piacere  degenerare  in  Bclue,  quanto  predo  appetivano , ebramariano  fare  allo  flato 
primiero  il  regrefio  ! Si  fentonoiviuidamoiid' Apuleio, de’  Compagni  d‘ Vlilfe,  di  Terreo,  di 
Laumcdonte , di  Pcntco , e di  limili  ; Non  c di  tanta  forza  la  robullezza  del  Corpo , fé  vi  manca  del 
parlar  l’ energia  ; non  e cosi  contento  il  volar  degli  Augelli,  e il  fendere  Nauc  Animate  con  la  Pop- 
pa del  Rollro , e dell'  Ale  i Remi , i V orfici  vcrtiginofi  dell'  Aria , che  più  non  fia  felice , e conten- 
to l’ Huomo  nell’  Eterei  tio  delle  Mani  ; più  vagliono  quelle  che  la  leggierezza  di  quella,  più  la  Lin. 
gua , che  di  tutto  il  Corpo  il  vigore.  Qual  dille  mutezza  dunque  preferire,  ed  antepone  quelle 
cole , le  quali , quando  ben’  anche  forteto  concede,  lariano  in  non  cale  lafciate , e come  deplorabi- 
le  perdita  compiante  • 

M fero  purdi  nuouo  fi  querela  quell’ Huomo  d’erter  pur  troppo  alla  Falce  miferabile  di  quella 
Parca,  che  non  la  perdona  a qualfiali.alloggettito,  ed  efpollo.  Sdegnali  perciò , perche  non  èna- 
tovnNume.  Ingiuriacon  bellemicil  Creatore,  quali  che  l’ habbia  fenza  Prouidenza  creato . Oc 
che  dircte.o  feempi , fe  vi  farà  dimollrato  erter  Hata  vera  preordinationc  Diuina , che,  a conofcere 
il  voflro  Benefattore , doucuate  eller  da  i mali  percortì , flagellati  dalle  sfortune , e colti  ben’  anche 
nel  mezo  a II' età  più  fiorita  dal  taglio  di  morte.  Vidde  1’ Altiffimo,c' hauendo  comporto,  come 
perfetto  Vafaio,  l’ Huomo  di  Creta,  e di  Fango  fpontaneamente  tcndeua  egli  alla  morte;  per  in- 
fognargli a ben  morire  perciò,  ed  a quella  Scuola  educarlo,  lo  fece  alle  Infermità , ed  a Morbi  prò- 
cime,  onde  poterte  con  quelle  farli  llrada  al  Sepolcro,  che  è la  più  certa  de  gli  haucri,  l'hcrcdicà 
Tua;  c comporta  quella  miferabile  Mole  d’  Oda,  di  Nerui , di  Sangui  ,edi  Vifcere;  che  cola  qui  fi 
ritroua , che  non  fia  foggetto  alle  dcrtruttioni  > mancanze , malori , e morte  ? Fragili  fon  quelle  co- 
te tutte  nell' Huomo  ,che  portano  vederti,  e toccarti.  Quello  folfoprauanza,  che  li  faccia  riccor- 
fo  al  Cielo,  elfcndo  il  tutto  interravano,  e menzognero . Oouendo  dunque  erter  iu  tal  maniera 
l' Huomo  formato  da  Dio,  fù  d*  vopo  ,chc  rcrtafie  tal  volta  da  mali  affililo  ,acciochcdcl  proprio 
erter  fuo  hauerte  memoria:  ogni  Corpo  è foluibile,  e mortale.  Inetti  dunque  fono  ,e  poco  meno, 
che  feemni  quelli , che  della  Morte  immatura  fi  lamentano , mentre  la  condition  della  Natura  me- 
dclìinaaloro  fomminiflra  i luoghi, ed  ilviuere.  Pongono  altri  vn  certo  fpatio , e tempo  di  Vi- 
ta all'  Huomo , dicendo  non  douer  terminar  il  fuo  corto , fe  non  verfo  il  Centefimo ; cosi  efcludo- 
no  la  Diuina  Prouidenza , e legano  quelle  Mani  dell’  Onnipotenza  Suprema , che  non  conofcono 
vincoli  d’obbligatione,  e di  tempo  ; che , fe  al  contrario  aucnifle,  ti  vedrebbono  le  cofe  nafeere 
fponcanec.filcuarebbe  l’ ordine  di  Natura,  e quella  nel  Caos  primiero  tornarebbe  arauiluppatfì, 
e confonderti.  Trouarono  perciò  alcuni  Centri  ,ed  vfeite  di  lenii  minuti,  che  neceffariamentedo. 
■ ncuano  confonderli  co'  Grandi , quindi  Concurfioni  fortuite , e tutto , perche  all'  origincdelle  cofe 
non  artendeuano . 

Polli  in  quell’  Euri  ppo,  c rami  luglio  di  cofe  i poco  auertiti  .erano  neceflitati  a cadere  in  vntal 
difordine.c  (limare  le  Anime  erter  coni  Corpi  congiunte,  ed  inuifeerace  con  loro,  anche  a legno 
che  nafceflcroinficme.cconfcgucntemencc  più  empiamente  aderirono  morire  quelle  con  elB, 

empia- 
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empiamente  beftemmiafono, dicendo  nulla  fard  dalla  Mente  Diuina , che  non  Cepperò  poi  dar  ad 
intendere  con  altre  proue.fc  non  con  aderire  efler  molte  cofe, nelle  quali  non  rirplcndcua,ò  manne* 
fanali  la  Prouidcnza  Diurna.  Ofarono  di  riprendere  quelle  cole, nelle  quali  ben  dimoltrò  la  Pro* 
nidema  eterna  la  Diuinici  Tua , c mirabilmente  ef prede  ,come  quello,  che  lì  è apportato  de  Morbi, 
c Morte  immatura , douendo  pur  confiderare  le  ncceffarie  conlcguenze,  che  da  limili  Corpi  adunò 
prouengono  ; iegue  intanto  ciò.chc  lì  è dettole  non  tollero  agitati  da  Morbi , fé  non  Tollero  proui- 
fiOnati  ili  Tetti  ,c  di  viuere.oon  haurebberoda  temere,  ne  di  Pioggle,  nè  di  Venti , nè  diCalor, 
nè  di  Freddi, da  quali  cofe  tutte  i malori  prouengono  . AquelP  vopo dunque  venne  l'Huomodi 
Capienza  imbitumo, per  poter  oliare , c far  renitenza  a quelli  adatti  nociui,  e munire  con  ottimi  con* 
figli , e faggi  ntrouamenti  la  tragiliti , e debolezza  fua . Da  ciò  nafee  la  perfetta  dianone,  che  pro- 
na,che  va  ttauagliato  da  Morbi, per  hauer  occadon  maggiormente  d' adoprar  l‘  vfo  ragionatole,  ed 
e (Ter  perciò  Tempre,  e della  Morte , e dell'  Immortaliti  mcmorcuole;  portano  (eco  le  infermiti  le 
rimembranze  di  Morte  ; che,  fé  quelle  non  vi  fodero, nè  la  V ecchiaia  fucccderebbc  , nè  vi  farebbe 
Morte  per  confeguenza,  e fe  fode  la  Morte  ad  vn  certo  tempo  determinata,  come  fi  sforzano  di 
prouare  quc'Scimuniti, troppo  infolentiriano  gli  Huomini , non  hauendo  de  timori  il  frcno,chc  dal 
mal’  operar  li  ractiene . Quello  timore , e Sindcrefi  fono  quell'  Argine , che  rattengono  l’ impeto 
alla  corrente  del  Vitio  ; quindi  i più  deboli,  e vili  Animali  vengono  a congregarli  inficine,  i quali, 
perche  non  podono  dalle  ingiurie  con  le  forze  corporali  difenderli,  fi  fchermilcono  coni'  elice 
molti;  appetì feono  intanto  le  foliradini  i più  forti , perche  molto  fi  fidano  nel  loro  nariuo  valore,  e 
robultczza  innata . L’Huomo  parimenti, fe  vn  tal  coraggio  fortifse  adcfpcllere , ed  cfmicrfi  da 
pericoli,  nè  haueded'vopod'alrri,qual  vita  fonale , a cui  è crcato.farcbbe  ? qual  rifpeito,  qual’or. 
dine  , qual  ragione,  qual  Immanità  con  l’altr'huomo,  e qual  cofa  più  di  quelli  peggiore  farebbe? 
qual’  efferatezza , e crudeltà  maggiore  ? mà  perche  è debole  è fragile, né  l' Huomo, lenza  l’altro, può 
viuerc  , indi  ne  vicoe^beappctilcelafocicrà,  brama  lafomigliar.za,  và  in  traccia  'della  Vita  co* 
mane , da  cui  tutto  l’ ornamento , e la  ficurezza  deli*  Huomo  prouicne  • Ecco  pur  dunque  quanto 
maggiormcnte,e  più  aperta  fi  feorge  la  ragioneuolczza  dell"  Huomo,  perche  nafte  nudo,  fiagile, 
foggetto  alla  Motte  immatura , quindi  alle  conitele,  c a i malori  ; cofc,che,fe  fi  togiiefscro  ad  cfso , 
Jnuolargli  (ària  d1  vopo  pur  anche  la  ragione,  e la  fapienza.  Difputa  perciò,  ed  altercationc  c quella 
di  cofe  troppo  da  per  sè  flefle  chiare,  ed  aperte,  clfcado  liquido  ,e  mani  fello  non  poterli,  e non 
douetfi  far  cofa  veruna  fenza  i’altilfima  preordininone , e Prouidenza  Diuina.  Dcll’oprcdi 
quelle  le  hauefsero  da  ordinarli  Qucfiioni,  farebbero  iofoluibili  le  Propofitioni  ,cd  infoiti  gli  Arti* 
coli.  M io  feopofù  il  diuifare  fopral’  Huomo  fidamente,  per  additare  in  ciò  la  Folcila  della  Pro* 
Uidcnza  Suprema,  e ciò  con  quelle  cofe,  le  quaii  fono  aperte,  e eomprehenfibili , ncntre  quelle 
che  fpcttano  all'Anima , nè  hò  polle  fotto  a gli  Occhi , nè  hó  trattate , perche  comprendere  non 
fipolsono.  Apertamente  faucllo  dì  ciò, che  nell' anunirabil  firuttura  , c Vaio  dell’ Huomo  filcor. 
gè.  Dicali  dunque 

Quando  a principio  effigiò  gli  Animali!’ Altifiimo,  non  volle  farli  vedere  in  forma  conglobata, 
e rotonda  raccoglierli, e ciò  per  infinuar  loro  il  moro,c  picgheuolczze,  onde  potefsero  in  ogni  far- 
ce piegarli , Qcnderc,  ed  incuoiarli;  madlofamenteiii  urna  del  Corpotutto  vi  (libili,  c collocò  il 
Capo  , con  didimamente  gli  altri  Membri  tuoi  produfse  , alcuni  daquedi  lontani,  e Piedi  chia- 
molli, perche  con  veci  alternate  quinci, e quindi  locondncelTcro.e  in  parti  diuerle  lo  dimollrafsero, 
vbbidicnti  a i comandi  della  Volontà , e della  Mente,  outtodouc  tolsero  chiamati  dall'appetito, 
e neccflita  di  captiuarfi.cd' acquetarli  il  viucre.  Così  creò  il  gran  Motore  Supremo  quattro  Sec- 
ai,al  Capo , non  meno  che  al  Mini  fiero  del  Corpo  tutto  impiegati  ; due  da  vicino , che  fono  le  Ma* 
ni , e da  loncano  altti  due, che  fono  le  Piante  ; fon  le  Mani  nelle  Fiere  quadrupedi  limili  in  tutto  a i 
Piedi , ma  nell’  Huomo  nacquero  le  Braccia  non  addatatc  altrimenti  al  Camino , mà  all’  Opta;  e Ir à 
gli  Animanti  vn  Terzo  Genere  fi  ritroua.doue  nelle  Parti  prime,  nè  Mani,  nè  Piedi  fi  vedono,  rnàin 
vece  di  quelli  fon  collocare,  ed  inferite  le  Ali , come  ne  gli  Augelli  ,c  Volatili  tutti . Qui  le  Penne 
addatatc  per  ordine , c fide, porgono  l’ vfo , c la  facilità  del  volare,  cosi, in  vna  fola  comparla,  diuer- 
fe  fpctic , ed  vii  fi  riconofcono  ; e,  per  ben  abbracciare  cucca  la  Crafiitic  del  Corpo,  mirabilmente  il 
facro,  ed  iagegnolo  Artefice  compaginò  ,cconflrufle  vna  mole  d’ Ofsa,  quelli , e maggiori,  e me- 
diocri, ed  infimi, de  quali  tutti  com polla, dirc(le,vna  Naue,chc  nella  Carina  della  Spinai  Midolla  tut- 
ta fi  vnifee,  e raccoglie,  non  volle  d’  vii’OITo  intero  formar  quello  Compollo , acciòcfe  non  gli  foffc 
toltoil  comodo  di  caminarc,  e piegati!  ;S:efe  per  lo  trauerib  altee  Ofsa  piane,  leggiermente  incur- 
uatc , che  appellò  Colte, dentro  del  Circolo  delle  quali  fi  contengono  le  più  nobili  V iftcrc , c quelle 
come  più  tenere , e morbide  fofscro  in  quelle , e da  quelle , come  da  folida,  e più  ferma  Cratc  conce- 
mite, ed  abbracciate.  Nel  fommo,ò  a principio  di  quella  ftruttura,  la  quale  apportafiimo  compa- 
ginata alla  limili  tudioe  di  Carina  di  Natte , collocò  il  Capo  in  cui  fofse  tutto  il  Gouerno  della  Naue, 
c come  prouido  Timoniere  a luoi  bifògni  alfillcfsc,  gli  venne  dato  vn  tal  Nome  da  guidinoli  Ante- 
nati, come  a Marco  Tullio  (crine  Varronc,  come  che  da  quelli  traggon  principio  i Senfi,  ed  i Ner- 
ni.  Ciò  venne  facto  per  porgere  a quell’ Huomo  agio,  ecomodo  di  poter  caminarc,  di  reggerti, 
e d’ c (eccitar  le  proprie  hiiuioni  ben  tutte , come  nc  gli  V cetili  le  Ali, per  indi  poter  agilmente  ini; 

penna- 
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pennare  i Voli , nè  quelle  Membra , nè  quell*  Ale  ion  troppo  lunghe,  fon  troppo  breui.nU  proporr 
lionate,  per  renderete  te  Attioni  ,cd  i V oliconlìmili  • Sono  le  elsa  nel  Colpo  humano  in  numero 
binano,  e duplicato  compptle  .come  ne  Quadrupedi  in  numero  Quadruplice , 6 Quaternario  for- 
mate  ; non  furono  tutte  piene,  c tutte  lode  farcite .accioche  non  fotscio  le  Moli  de  Corpi  aggrauate 
da  troppo  pelo,  e quindi  ne  tarulle  vna  tardila,  c pigrma  labonofa,  c flcntata,  e per  ella  tolse  ritar- 
dato  nel  moto  ; furono  refe  cauc , e forate , ripiene  di  mi  Jolle  al  di  dentro,*  fine  d i conici  uar  qua:. 
to  maggiormente  pofsono  il  vigore , e robultceza  delCorpo,  c quelle  pur  di  nuouo  non  cgualmcn- 
le  connclseilccleltc  Operario  ltabili , e compofc  , ma  conglobò  le  fue  parti  prime,  con  nodi  piùt 
craffi.c  piu  denti,  accioche  potciscro  più  facilmente  etscr  concatenati, e ftretcì  co’  Neiui,e  piu  facil- 
mente a nimicarli, come  lanno.valefscro,  onde  anche  Vcrtiboli  dal  nuolcarfi  appellati  poi  vennero; 
coperte  con  leggieii  T onachc,e  Membrane  que’nodi  in  tal  forma  confolidati.e  tiretti  accioche  fen. 
aa  incomodo,  doglia,  ed  impegno  potefsero  facilmente  piegar  ti,  ne  vennero  tutti  in  vna  maniera 
formaci,  mentre  altri  fece  (empiici , e rotondati  in  Orbi,  e in  quegli  Articoli  principalmente,  ne 
quali  era  d*  vopo,che  le  Membra  lì  mouclsero  in  tutte  le  parti,comc  nelle  fica  pule,  e nel  Oorfo, per- 
che potefsero  le  Mani , e le  Braccia  a tuo  piacere  agicarfi,c  mouerfi;efscndo  d’vopo  a quelle  in  tutto 
le  parti  girarti  : altri  fece  larghi , cd  uguali,  e in  una  parte  rotondi , c in  que’  luoghi  principalmente 
doucbiiognaua  alle  Membra  farti  curue  ,c  chine,  come  nelle  Ginoccha,  oc’ Gumbiti.e  nelle  (let- 
te Mani  piu  anco  ,e  si  come  fpetiofo  ,cd  uni  ti  tele  vederle  Mani , da  quel  luogo,  onde  nafeooo 
(tenderli,  e diramare  ad  utile,  e beneficio  del  Corpo  tutto,  fe  fi  doucfse  però  muouerc  tutto  il  Brac- 
cio Intero , oc  fi  picgafse  nel  Gombito,  difparuteaza , e (Irauaganaa  troppo  fcompofla  quella  faria  ; 
perdutala  Mano,  laDigoiti,  c Nobiltà,  ccompofitionc,  che  ora  poftcdc.fcmbiarcbbc  vna  lunga, 
c fproportionata  Fropofcidc,  c potrebbe  chiamarli  1‘  Huomo  Angutmano,  dimollrando  quel  Brac- 
cio intero  , non  altrimenti , che  vn’  inceduto  Serpente . Quel  Dio,  che  volle  mollrare  tutta  l'On- 
nipotenza tua  i e l' ammirabile  tua  Frouide.iza,  perche  non  canto  lungi  follcuò  all’  Huomo  il  Capo 
da  le  patti  lue,  compofc  anco  in  tal  forma  le  Braccia,  accioche  potefle  bacciar  quella  Tetra,  donde 
trac  l‘  ori  gine  .che  non  haurebbe  potuto  con  le  Braccia  iurte  tiibili , cd  intere;  c,  pere  ' e venne  com- 
porto .accioche  potette  baciare , cd  incuruarti  a quella , «enne  però  proueduto  con  i Denti  in  tal’or- 
dme,  e congiuntura,  accioche,  come  infelice  Bruco  non  ti  paicerte  Cicli*  Erbe  del  Campo,  come  fi 
legge  del  Re  Nabucco, che  Fx rum  -vi  Boi  conudu  vi  collocò  fopra  il  Nafo,  che  l' accerto  a quell’  Er- 
bc  mipcdike  alla  Bocca,  al  contrario  de  gli  Animali , che  con  le  Nari  medefime  dal  fommo  della 
Fronte  partite , apprendono  .diiudono , r attengono,  giudicano  ogni  Cibo , e Fattura,  c quello , ac- 
ciochc  la  prominente  grandezza  de  Denti , ó la  brcuita  della  C<tuice,non  impedirtelo  l' clettionc , 
ed  apprenfiua  de’  Cibi , come  l’ odorato , cd  appetito . 

Non  pollo  in  tal  luogo  rattcncrmi , che  noo  riprenda  di  nuouo  la  vana  opinion  di  coloniche  per 
mollrare  gli  Animali  tutti  fatti,  non  dalla  Mano  Diuina  , mi  bensi  acato,  ditterò  erter  od  pria- 
cipio  del  Mondo  nati  alcuni  Ammali , ed  Ammanti  moumcrabili  di  fpecie  , cd  apparenza  meraui- 
gltofa , ma  non  haucr  fortito  durcuolezza  ,e  ciò , ò per  mancanza  di  Cibo  > ò di  generaciua  Poten- 
za , e per  dar  luogo  a gli  Atomi  loro , che  volano  per  lo  vano , Jc  infinito , vollero  cfeludere  la  Pro- 
uidenza  Diuina.  Scempi  per  certo,  vedendo  in  quelle  cote,  che  fpirano  cllerui  ragion  mirabile 
della  Prouidcnza  Suprema  ; era  vaniti  il  dite  datò  tali  Animali  prodigiofi , ne’  quali  potclse  cefsa. 
re  la  Ragione  del  nafccrc  ,e  perche  tutte  le  cote  , che  noi  vediamocon  fondamento,  e ragione  fon 
nate , onde  altrimenti  aucnir  non  potcua  , quindi  e mamfcHo,  nulla  cofa,alla  ragione  contraria,  po- 
terti generare.  Venne  dalla  Mente  Suptcma  proueduto  ndtormare  tutte  le  cote,  clic  l’ Huomo 
fi  (etuif.se  delle  Membra  a procacciati;  del  viucre  l'vfo,  eoe  gli  Animali  moltiplicati,  in  ab- 
bondanza i Corpi , cd  cleuata  la  Progenie , perciò  generalmente  nello  (lato  loro  fi  confetuafsero . 
Penfa  il  perito  Architetto, pria d'acciogcrfi ad  vn’Opra  confiderabilc  , qual  debbano  efsere  le 
difpo(itioni,lafomma,c  lapctfettione  della  medefima,  e compimento  di  quella;  mifura  auanti 
il  (odo  del  fondamento  , qual  fuolo  pofsa  tenere  leggiero , qual  pefo  edificio , di  qual' altezza  hab- 
bia  da  erigerti  quella  Mole , quali  Gano  gl'  Internarti  delle  Colonne,  come  il  decliuc  dell'  Acque  ca- 
denti , onde  cadute  debbano  (caricarti  ,e  fe  quctli  riguardi  ,cd  auertenze  fi  mette  auanti  di  comin* 
ciare  1*  impecia  quell’  Operarlo,  domarti  (limare  in  ciò  d' imperfetto , e minor  Giuditio  l’ Al  lidi- 
ino  Creatore  > dotato  d' ogni  Sapienza , ed  auedutezza  infinita  ? Creder  dunque  douradi , non  ha- 
ucr egli  prima  preuedute , c conolciute  le  cofe , che  fono  a quell’  vfo  di  viuere  neccfsarie , e confe- 
renti? Vcdeuano  quelli, che  nelle  accennaredifsennatczaecailcuano,  ne  Corpi  medetimi  degli 
Ammalila  J ligenzacfattadi  quella  McotcSuptcma,  epure,  per  follencre  le  loro  contornaci,  e 
mal  nate  opinioni  • altre  prone  > mi  infufficicnti , e vane  mai  tempre  adduceuaoo  ; difsero  non  ef- 
fer  gli  Occhi  nati  per  vedere , nè  per  vdire  le  Orecchie,  né  t P cdi  per  caminarc,  efsendo  prima  na- 
te quelle  Membra , che  quell*  vfo  loro  partecipato , c compartito,  mi  cfser  dentiate  quelle  qualità 
dalla  Virtù intrinfcca del  Nato.  Son  tanto fnuolc quelle  Ragioni , e Comcnti , che  dubito anch’ 
Io  di  non  cfser  filmato  innato,  e vano  nel  confutarle,  pur  è lecito  tal  volta  mailrarti  di  poco  feli- 
no co’  Pazzi.  Or  che  ditc.omifcn  ?fe  non  fon  nati  gli  Occhiai  vedere  .perche  vedono  dunque? 
Rifpondcte.chc  dopo  loro  è foprauenuto  I’  vto,c  la  potenza  vtfiua;mà  non  potete  dunque  negare» 
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che  per  cagion  di  federe  fon  Diti , mentre  ad  altro  miniftero  non  fono  valeuoli  ; cosi  t'vfo  manifcfla 
edere  cialcbcdun  Membro  al  proprio  viucre  ordinato,  c compolto,  nc  quello  potrebbe  in  alcun  mo- 
do fufliltere , fe  l’ Huomo  non  lode  in  tutte  le  Membra  lue  così  ben  orgaaizato , che  vno  non  impe- 
disse l' opcratione dell'altro . Potrete  dire  in  tal  manieratagli  Vccclli  elicr  nati  al  volare,  uè 
ad  ini  eroe  ire  le  Fiere , nè  i Pelei  al  nuoto,  nè  l' Huomo  all*  intendere  ; mà  vi  fgannarctc  con  l’ espe- 
rienza medclima , che  tutt* altro  vi  pcrluadc , e palei  j ; chi  perle  il  lume  delle  prime, e più  terme  ve- 
nti ,noné  merauiglia , le  Sempre  cantina  al  buio,  e tentone . Dite,  le  da  gli  Atomi  tolo,  non  per 
opra  della  Prouidenza  eterna, nafeono  le  colè , e quelle  fortuitamente  ,ed  a cafo  con  le  fole  collilio- 
pt , ed  accozzamenti  de  gli  Atomi , perche  appunto  non  a cafo  adiuenne , che  cosi  fi  vnirono  que’ 
principi] , onde  poi  ne  (orti  vn'  Animante  in  tal  maniera , c condi  rione  formato  ; e perche  non  odo- 
rò con  gli  Occhi?  perche  non  vdi  con  le  Nari?  perche  con  le  Orecchie  non  vidde  ? mi  perche  le  co- 
le ben  tutte  hanno  per  indito , e naturale  inllinto  il  difendere  le  loro  ragioni,  ogni  legge,  ed  ogni 
ordine , ri  ferbando , ed  intrinfccamente  i loro  attributi  mantenendo , e contentando , da  ciò  neccl- 
farij filma  ne  rifulta  la  conseguenza , douerfi  inferire  non  effer  fatta  ,ò  compolla  cofa  veruna  fortui- 
ta, ed  a cafo , mentre  in  tutte  l' alta  difpofitionc  della  Mente  Diuina  fi  contenta , c riluce . Saranno 
maggiormente  nelle  ragioni  da  addurli  qui  forco  conuintc , c confutate  quelle  vane  Dottrine . Pro- 
segua fi  per  ora  a ragionare  di  Prouidenza  • 

Collcgò  l' Alti  filmo  dunque  le  parti  Solide  nel  Corpo  humano,che  fono  l'Olla  annodate,  e 
congiunte  l' vn  l'altro,  con  tenacifllmi , c forti  filmi  Ncrui,  ed  inficine  li  compaginò , eli  illinfe,  e 
da  quelli , ò a quelli , Se  vorrà  Scorrere , 6 refillcr  la  Mence , (la  rattenuta , come  da  fotti  Braccia , ò 
Carene,  eciò  non  con  fatica,  ó (lento,  mi  con  minimo  moro,  òcennodel  Corpo,  in  tal  maniera 
entra  temprale , ò piegafic  la  mole  del  Corpo  ; vennero  cileno  coperte  coti  V ifcerc,  come  era  vn  tal 
pollo,  ed  ordinedecente, econueneuole,  acciochc  non  tollero  (coperte , c,dilodc  clic  erano,  li 
fcompaginallcro,òfcomponcircro.  Frapofcalle  Vtlccrele  Vene,  quali  Riui,  per  tutto  il  Corpo 
difufi,  e diutfi , per  le  quali  (correndo  gli  V mori , ed  il  Sangue  ,dt  Succhi  vitali  tutto  il  Corpo  irigaC, 
fe,efccondorcndeficro,cd intal maoieraformare.edifpoltc quelle  Vifcere,  conforme  all' Atti- 
tudine de’  Corpi , e de'  luoghi  rimalcro , e di  Carni , e di  Pelli , ch'efsc  pur  anche , ó di  vago , e de- 
coroso lembi  ante  abbelliti,  c decorale  comparucro,òd*ifpide,  c rigorole  Tettole  coperte,  ò di 
Iquamme  muniti  ,ò  di  varie  Pennccolorate , e diuerfi  cangianti  arricchite  ; fi  viddero  ( e quella  è 
mirabile  inuention  dell*  Alti  filmo  ) che  vna  difpofitione  ,cd  vn'  habito  Solo  tante , c si  dtuerfe  Ima- 
gini  di  Sembianti , e di  V olii  prctcrifca , c dimotiri , mentre  in  rutto  ciò , che  Spira  1*  ordine , e la  fe- 
rie medclima  ben’  appare , c lì  Scorge . Solleuafi  in  tutti  ad  vna  maniera  medclima  fignorilmcnte  il 
Capo , a cui  và  la  Ccruice  annetta . Sri  al  Suo  Collo  vagamente  congiunto  il  Pecco  , da  quello  lì 
{tendono  prominenti  i Fianchi  ; s'appoggia  al  Pcttoil  Ventre,  a cui  (orco  t’afcondono  con  lionc- 
(làdouutai  Genitali.  Stendono  nell' vietino  luogo  la  lede  loro  le  Gambe  ,ed  i Piedi,  né  confcr- 
uano  Solo  le  Membra  il  loro  tenore,  ed  il  fico  in  tutte  le  colè,  mi  le  parti  delle  Membra  pur  anche  , 
mentre  in  vn  Capo  medefimo  pofiedono  vna  ferma  fede  le  Orecchie , quindi  gli  Occhi , le  Nari , ha 
Bocca,!  Denti,  e la  Lingua , ed  efiendo  quelle  cofe  le  mede  lime  negli  Animanti  ben  tutti,  mira- 
bile è il  considerare  perciò  la  diucrlica  delle  Figure  ,chcd‘  indi  ne  riluttano , ò prouengono.  Que  l 
Raggio  di  Diuinità  rifulta  nel  considerare,  eh'  ogni  Animante, ògrande,  ò picciolo,  ògrofio,  o 
minuto,  porta  Seco  venudà,  bellezza,  compoficione,  ed  ordine,  che,  Se  fi  dalle, che  vno  potefle 
nell' altro  entrare  , e farli  vedere , né  cofa  più  impedita , difficile,  difpartuta,  e disordinata  com- 
par fa  veder  mai  potnafi.  Porgali  all’Elefante  la  Ccruice  prclifia  di  troppo,  la  troppo  breue  al 
Camello , i Piedi  al  Serperne , ò i Peli  douc  la  latitudine  del  Corpo  nuli'  alito  partecipi  del  (uo , in 
quai  lubriche  Spire , e disordinaci  moti  degenerare  non  fi  vedriano?  mà  discorrendo  più  d' appi  elio 
dell' Huomo,  douc  Sono,  e la  Ragione  ,c!e  Mani  non  vi  bifognano  altri  ornamenti,  che  la  Carne, 
le  Pelli , ed  i Peli , quelli  cosi  bene , c con  attitudine  tanta  li  compongono , c s*  addatana,  che  dan- 
no anche  a conofccrc  quale  difparutczza  farebbe  vederli  Scoperti, quantunque riefea vaga,  elia 
minilira  di  bellezze  pur'  anche  la  nudità  medclima  nell'  Huomo,  non  però  conueniua  quella  al  Ca- 
po, che  ben  dal  nudato  Caluitio  appare  quanto  deforme  farebbe,  fe  tutto  nudo,  efcopcrto  appa- 
rine , lo  coperte  la  Madia  dell'  Alufiimo  di  Peli , perche  doucua  effer  pollo  nel  Sommo , ed  a prin- 
cipio della  bella  (frattura  dell’  Huomo,  onde  ordinò,  ed  ornò  il  Supremo  Architetto  quella  bella 
facciata  di  cosi  ricco  edificio,  e quello  ornamento , e rotondato  in  Orbe , onero  in  forma  di  Palio 
refo  lifeio , e lultro , acciochc  non  Solfe  da  qualche  parte  nodo , ed  intorme  in  vno  troppo  rifirctto , 
troppo  nell'altro  dilufo  tcosiordinò,chedecenre,ccompofio  inogni  luogo  apparine-  Ditefa, 
e contornata  la  Fronte  per  circuito,  cdalle  Tempia  difilli  auanti  le  Orecchie  i Capelli,  cdctle 
Orecchie  pur  anche  le  patti  loro  primiere  cinteamodo  di  Corona,  onde  rella  qnafi  tutto  l'Occi- 
pitio  coperto,  oilentano, e danno  a conofcerevn  Sembiante  di  perfetto  decoro,  c bellezza,  ag- 
giunge a ciò  Splendore , c vcnulii  la  Barba  ; quindi  per  rauuifare  la  graniti  del  Sembiante , onero  la 
differenza  del  tefio.ò  la  decenza  della  virilità,  e fortezza,  a Segno,  che  ben'apparc  c 1 le  re  in  per- 
fetta fìmttria  vna  tal  Corporatura  ordinata ,c  compolla. 

Dalla  Figura  eltrinfcca , Scendali , che  tempo  è ormai, alla  Bruttura  intrinseca , douc  la  parte  del- 

l’ Huo- 
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PHuwnèràgfoneaoledeBeelTere  di  più  matura  confiderationefoggetio,  fi  /piegammo  coi  ciò 
le  «(ilici  aperte  di  ciafchcduna  Parte  ■ ó Membro  ,che  alla  compoiicione  noflra  concorrono . Ha» 
bendo  dunque  ((abilito  l’ Alti  (Timo , de  gl  i Animanti  ben  tutti  rendere , e procreare  I*  Huomr , che 
folle, c terreno,  c celefte,  le  altre  cole  tutte  terrene,  fece  quello  .accioche  fi  r cndefle  per  la  Cele. 
Ile  contenfpiatioiiecrretto.edi  datura  perfetta  ilo  collocò  fopraduqpicdi,  accioched'  indi  in» 
pamffeacoufiderarelacooditionc,ercifer(uo,cd’ondediramaua(i  la  Tua  Origine.  Quelli  de* 
prede, ed  inchinò  tutti  «erto  la  Ter  ri,  mentre  nulla  d'immortale,  ed  eterno  contengono,  quin. 
di  eoo  tutto  il  Corpo  proni,  ed  inchioati  al  Suolo,  pocefTero  ad  ogni  commodo  loro,  indi  captiuarlf 
il  viucte , acuì  foto  anelano,  vnico  oggetto  quello  delle  loro  brame,  ed  appetiti,  Nell’Huonio 
Colo  lì  fublimc  flato  li  conferifce , per  indicare  quindi  il  retto  della  Ragione,  cnc  deue  edere  Aio  pio» 
prio,  ed  iotrinicco:  hereditòil  fembiante,  ed  il  Volto, al  Aio  Facitore conflmile , onde  hauede  ogn' 
ora  occaflonc  di  ramentarfi  l'Origine  Aia,  e del  Aio  Creatore  la  beneficenza  mirabile.  Dal  che 
•leue  principalmente  confidcrare  hauer  ancor1  egli  licreditato  quali  vna  Mente  Diuina , c‘  hi  forti, 
(o  l’Impero,  e il  Dominio  non  folo  de  gli  Animanti  tutti,  che  fi  muouono  in  Terra,  volano  in 
Aria,  e guizzan  nell' Acque , mi  ancora  (opra  se  Aedo  pur  anche  ;qucfli  nel  (omino  del  Capo , co» 
me  in  Tribunale  Aiprcmo  collocato  fi  troua,  di  coli,  come  da  Torre  Albiime,  tutto  vede , fpcco- 
la,  confiderà,  medita,  e feorge  ; non  aperfe  in  quell'  Aula  il  Celcfle  Operario  porte,  ó fineftre, 
ne  la  condude  in  fuori,  ò dentro  riiirinfe  .come  ne’  muti  Animali , mi  la  rotondò  in  Orbe , limila 
ad  vn  globo , accioche  (ode  figura  totale  del  Mondo  grande  non  folo , mi  di  Figura  più  compita  ( 
e perfetta  ;Rcfla  con  quella  rotonditi,  c figura  quel  Fuoco  Diuino  coperto  , come  davo  Ciclo, 
e cosi  parimente  quello  elcuaco  faftigio  adornato,  e reto  ficuro;  inflrudc  ancora  , ed  ornò  la 
Faccia,  come  parte  primiera , e principale , co’  uccellari;  minifleri , ed  aiuti  delle  Membra , che  la 
compongono , ed  abbellirono  tu  età  ; inclufc  primieramente , e legnò  la  rotonditi  de  gli  Occhi  ne* 
forami  loro  concaui , da  quali  fori  eder  nomata  la  Fronte  flimò  Marco  Varronc,  né  volle , che  fbf» 
fero  maggiori , ó minori  di  due , che  alla  bellezza  non  v'  é numero  più  concernente , e perfetto , sì 
come  due  Orecchie,  la  duplicità  delle  qualié  incredibile  quanta  vcnnftà  porti  con  efsa,  si  perche 
ogni  parte  c ornata  della  fimilitudine  fua , come  anche  accioche  le  Voci , che  fortifeono , e vengo» 
no  emanate  al  di  fuori  fiano  più  predo  riceuute , ed  apprefe  .aggiunfe  la  Figura  di  quelle  metani- 
gliofamente  architettata,  formata,  edintefa;  Volici  forami  di  quelle  eder  nudi,  nè  in  modo  ve- 
runo afliepati  ,ò  ricinti , che  certo  farebbe  flato  indecente , e meno  vtile,  ne  la  Voce  haurebbe  pò» 
luto  trapanare  per  le  Anguftie  di  femplici  Forami, ed  indi  fpargerfi,  (e  non  fode  (lata  riceuu  ta  per  la 
Caiiici  di  que’feni,  e con  la  ripercuflton  ritenuta,  onde  hanedero  potuto  i fori medefimi , a gui- 
fa  d-  auide  Labbra,  fucchiarla , ed  imbeuerfene , e quelle  fono  le  Orecchie , alle  quali  venne  impoflo 
il  Nome  dall’  haurire , ò pigliare  le  V oci , onde  Virgilio, 

V»umtf*€  bu  Amibut  hanp. 

Vennero  da  Latini  Auni,  quali  Audu  nominate , ed  intefe . Non  volle  l’ Artefice  Supremo  infor- 
marle di  molli  PcIicole,acciòchc  offendo  troppo  pendole, e flacide.togliedcro  alla  bellezza  il  decoro, 
tic  meno  d’ Oda  dure , e fotidc  le  prouifionò, accioche  non  riufeideo  inhabili  all’  Efercitio  loro  con 
Vedere  troppo  rigide  ,c  molli,  mi  elede  vna  qualità  mezzana  tra  il  duro,  Jc  il  molle,  chele  refe 
collegato  da  vna  Cartilagine  tenera , perche  (ortiflcro  vna  fermezza  atea , e Aedi  bile  ; venne  ad  efia 
erogato  folo  I*  vfiitio  d’intendere,  ed  a feoleare,  come  negli  Occhi  del  veder  la  potenza. 

Di  quelli  incfplicabile  è la  meramg)iofa  foctigliczza , auegna  che  le  loro  Pupille , portando  la  fi- 
inilicudioedi  Gemme,  reftarono  coperte  da  quella  parte,  per  douedouea  farli  quella  Potenza  vili. 
uà,  di  lucide  Membrane , accioche  le  imagini  delle  cofe , contro  di  eda  polle , come  in  vn  terfiflìmo 
Specchio  rifplcndedero , e viui  lumi  porgcfsro  ; quindi  per  quelle  Membrane  il  Senfo  comune , che 
da’  più  Saggi  viene  ancor  Monte  appellaco,cucto  ciò  che  di  fuori  adiuicne  rifguarda,né  perciò  dob- 
biamo itnaginare  .che  le  imagini  Iole  delle  cofe  per  trapafso  rimiri , come  fenrirono  alcuni  Filofo. 
fi, mentre,  l’ vfiitio  del  vedere  deue  cfsere  radicato,  ed  inrrinfeco  in  quello,  che  vede,  non 
in  quello, eh’ è veduto, ouero  neH’intentionc  dell’Aria  con  la  Pupilla,  oucro  nell’cfiufione,  e 
Crafmiflione  de  Raggi , che  fé  cióadiuenifse , vedreflìmo  afsai  più  rardi , e dopo  che  haueflimo  ri» 
uolti  gli  Occhi , né  cì  faria  refa  quella  facoltà , fin  che  l’ Aria  medefima  .accompagnala  con  la  Pu- 
pilla , ouero  con  P etfufione  del  Raggio  all'  Oggetto  vifibilc  non  giungcfse . V edendo  noi  per  tan- 
to in  vu  momento lolo  .ebenchc  alle  volte  liamocol  penderò,  ed  anche  con  le  Mani  intenti  al- 
troue,  tutta  volta  vediamo  quelle  cole,  le  quali  a noi  fon  contrepofte , cioncane,  <f  indi  deue  do» 
durfi  effer  la  Mente,  la  quale  per  gli  Occhi  rimiri  quali  per  Finellrr,  di  lucidi  vetri  adornate , e con- 
cede . Di  qui nc  amene, che  bcn'efpefso  la  Mente, ediPcnfietificonofconopergli  fguardi  me. 
definii , e fi  rauuifano. 

Cercò  di  ripiouare  quella  Dotrrina  il  Poeta  Lucretio,  e ciò  con  Argomento  totalmente  vano, 
ed  innetto.  Se  la  Mente  (die  egli)  vede  porgli  Occhi  maggiormente  quandoché  quelli  (ìano  per- 
duti vedrà,  td  animirara  le  cole;  mentre,  leuati  dalle  Finellrei  Cancelli , ed  i Vetri, piu  fpleodida 
entra , e fi  fa  vedere  folgorare  la  Luce  . E fe  l' Occhio  mio  ( pure  inuehilce  il  vano  ) vede  per  gli 
Occhi , trattine  dunque  quelli , non  ifeorgerà , c difapanatc  le  Pupille , non  difcerncra  più  chiari, 
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t più  apparenti  gli  Oggetti  i diaelte  di  Gangheri  le  Porte  entra  più  chiara  ■ e più  luminofala  Li). 
te,  come  ciò  chiaro  ,c  per  cfperienza  fi  fcotge  . Or  dicano  quelli,  come  il  lor  Precettore  Demo» 
trito,  dopoché  gli  furono  canati  gli  Occhi , fe  ridderò  que’  Forami , c quelle  Caue  fteflc,  doue 
cfsi  di  morauano,  che  pur  contenemmo  in  sé  roedelìiui,  le  feorgeuano  quelle  Fibre,  e il  (angue, 
(he perle  Venefcoireua,  quindi  le  Carni,  che  per  le  Ferire  s’intìammauano,  ecrelceuano  , eie 
condotte  Cicatrici  finalmente  i quelle  cole  tutte  non  poreuano  implorarli  vn  minimo  raggio  di 
Luce,  fe  non  haueflero  detto,  che  nafccuano  in  tutto  limili  a gli  Occhile  Orecchie,  accioche  non 
tanto  peri  Fori  dell'  «no , che  per  gli  alcri  vcdcfsimo , che  ne  cola  più  inneità , e più  (concertata  * 
può ramcmorzrli , Ó ridire  • Quanto  poco,  e di  mimmifsimo  raggio  feorger  potrcfsimo,  (e  In 
Mente  dottefle  da  gli  intimi  penetrali  del  Capo  vedere  per  piccioic  timulc  > òfiflùre  dalle  Ciuerne 
de  gli  Occhi,  come  fe  alcuno  volcffc  ledere  per  drcttifsimo  Buio,  non  potrebbe  (fendei fi  di  piti  a 
chela  (acolti , e potenza  di  quello  mai  potere  permettere  . Al  vedere  perciò  vennero  rotondati 
gli  Occhi  in  Orbe , a fine , clic  porcile  ampiamente , e da  per  turco  fpargerfi  la  Potenza  vifiua.e  che 
al  primo  (guardo  aderillcro , ed  accioche  a piacere  poccflcro  riguardarli  le  cole . Fù  incubile  V ir» 
tù  quella  della  Prouidcnza  Diurna,  che  comparsero  quelle  luci  in  tal  (orma  conglobare,  e per* 
fette , e in  tal  maniera  li  iùrinCe,  accioche  non  potefseto  conuertirfì  inficine , mi  bensì  a piegarli , e 
muouerf  i proportionatamcntc  valcfsero . V olle  che  ridondafsero  d‘  vmor  puro , e liquido , nella 
parte  di  mezo , nella  quale  fofsero  intrufe  vjue  (cinti  Ile  di  lumi  .quali  ioliam  dimandare  Pupille  ;d 
contengono  in  quelle  i (enfi  più  puri,  c piu  fonili  del  vedere*  il  fenfo  ragioneuol  pur'anche;  D’on- 
de n'auicnc  < che  per  quelli  Orbi,  ciuci  ■ e Pupille  .intende  si  medefima  la  Mente,  indi  (corge  , e 
vede  gli  Oggetti  ,econ  portento  mcrauigliolo  refia  in  vna  rime  (colata,  e congiunta  la -Potenza 
yifiui  d' entrambi  i lumi , 

S'apre  da  quello  luogo  campo  per  riprendere  la  vaniti  di  coloro,  che  mentre  cercano  di  moì 
«rare  la  lai  (ita  de’Senfi  molte  cofe  tnnettamente  bucinano , e,  Blat  teroni,  vanamente  cinguettano  < 
Qui  gli  Occhi  nc(sifi  fallano  non  altrimenti, elicagli  vbriachi , e furiali , a quali  ogn’  oggetto  dà 
Perche  vna  forma  duplicato  fi  offerifee , e prefenta , come  ciòfi  (accia  .quella  c la  ragione.  Conila  I a Potenza 
cola  (cmb  i yifiua  d' tntentione  dell'  Animo , cfscndo  intanto  «chela  Mente  , come  fi  c accennato  di  lopra  là 
due,  ferue  de  gli  Occhi,  come  di  Fineltre  appunto,  come  alle  volte,  non  folo  auiene  a Furi  oli,  ed  V bria- 

chi, mi  a’ Sobri)  parimenti,  ed  a' fammedefimi,  che,  fcfimuoua  vn' Oggetto,  in  (proportionat^ 
dil}anza,(embra,comel’euidcuzaloattella,  bipartito,  e duplicato , e ciò  per  lo  (patio.,  ed  incer- 
- uallo.per  cui  paga  il  raggio  della  Pupilla,  che  fi  rifrange,  e con  tal  refracuone  vno.duc  rafsembra, 
mi  fe  fi  rcuoca  l’ Animo , e a più  matura  confidcrationc  venga  chiamato  il  penfiero , cominciano  « 
vedere , come  fono  le  cole  fcparatc , e difgiunre . Non  c mcrauiglia  dunque  ne’  Furiofi  , c ne  già 
libri,  (e  la  Mence, òdal  VcIcnodellaCollcra.òdal  Vino  di(solura,cdiflratta  non  può  giudameo- 
te  indirizzarli  al  vedere , come  ne  I Piedi  al  camiciate , (e  fìano  i Netui  llupidi , c deboli,  ò fe  la  forza 
dal  furore  incrudelendo  nel  Ccrcbro  (compongono , e dilciolgano  la  Concordia  de  gli  Occhi , che 
tanto  c più  vero  , quanto  che  i lofchi,  quantunque  diuengano  Pazzi,  ò fi^no  refi  Vbttachi , non  può 
ciò  loro  accadere , dal  che  giudamcntc  s' infenfee  ,che , (e  gli  Occhi  vengono  falliti,  non  fono  però 
falfl  i (entimemi , mentre  rcflano  nel  loro  vigore  fateci , c puri , oucro , le  vengono  ingannati , ca| 
non  refia  la  Mente , mentre  conofcc  di  quelli  l' errore  - 

M4  ritorniamo  pur  noi  all' opcrationi  del  Facitore  Supremo,  e diciamo  in  tal  guifa , Accioche 
fi  rendettero  gli  Occhi  da  ogn’  ingiuria  fotti  ficari , c muniti,  vennero  prouedun,  e delle  Ciglia,  e 
de'  Peli,  onde  furono  detti  .come  fente  Varrone,  Ocwli,  quali  vernili,  perche  fon  mobili,  quella 
Palpebre  vengono  palpitanti  appellare,  fon  vallate , e difefe  di  Peli,  nemicagli  Occhi  deccntifli. 
ino,  ed  oportuno . Concorrono  quelle  con  moto  a (lì  duo,  ed  incomprcnfibil  preitezza,  che  non  im» 
pcdifce  il  tcnor  del  vedere,  anzi  l’ottufo  tal  volta  ricompone,  ed  vmlce,  e la  Pupilla,  eh' è lucida* 
cui  ni  rarefarli,  ne  dilfeccailiconuiene , fe  non  redi  louenuta  ,e  refa  ter  fa,  e piu  pura  dall’umo- 
te  affidilo,  e benigno;  fi  rctunde  ,e dal  veder  fi  difufa  . Qual  compimento  altresì  non  apportano 
iPelide’fouraciglil  Non  fono  eglino  come  Argini  appunto  > e fepimeoto  de  gli  Occhi , accioche 
qualche  cofa  non  cada  da  alto,  gli  deturpi  ^ òli  offenda  1 cosi  portano,  ebellczza.cd  vtile.  Ef- 
cono'da  confini  di  quello  le  Nari , e come  riparo , ò giogo  eguale , a ciafchedu  no  de  gli  Occhi  le 
fuc  veci  confegnano,diuidono,c  compattano  ì oltre  di  ciò  emerge  il  decente  (umore  delle  Gote 
bea  formate , ed  intefe,  che  a guifa  di  due  Colli  iqauemente  aediui  agcuolinente  s' inalzano,  e ren- 
dono gli  occhi  più  ficurij  quindi  venne  dal  Supremo  Artefice  proueduto,  che  fe  in  quella  parte  ve- 
niamo ancor  fortemente  oflefi,  facilmente  eoa  quel  tumore  medefimo  ribattiamo  il  Colpo.  Le 
Parte  fuperiore  del  Nilo  vicn  formata  di  materia  folida,  reità  l’inferiore  compaginata  di  Cardila», 
pine  molle,  e quello  accioche  polla  renderli  tenue,  ed  accomodata  all'vfo,  c maneggio  delle 
P<ta.  Furono  allignati  triplicatigli  Vfficij  a quello  Membro,  benché  femplice,  e picciolo , il 
primo , e di  condurre  gli  (piriti , l’ altro  di  riceiler  gli  odori , il  terzo , a fine  , che  per  le  fuc  Caucr- 
ne  redi  purgatoli  Ccrcbro  , ed  i Cuoi  cfcremenri  per  que’ Fori  trafmetta.  Tutto  ciò  fece  l’ Altifli. 
mocon  tanta  Simecria,fagacc,eprouidacura,che  l' apertura  di  elfo  non  derogatile  ■ ò toglicffc  in 
glcun  modo  la  venulli,  e bellezza  del  Volto , il  che  di  cerco  farebbe  aucuuco  > fc  quello  foife  dato 
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con  vn  fido  fonine  comporto . Dirtinfc  quelli  forimi , quid  con  «ni  Parete , ò Muro, e lo  refe  con 
!a  duplicità  fai  più  fpcciofo,  e più  bello,  dal  che  »'  intende  quanto  il  numero  duale  lalloduo,  e 
comporto, con  vna  fola  vnità  vaglia  allapcrfcttion  delle cofe  ; mentre, ertendo I'  Huomovn  Corpo 
lolomon  poteua  però  di  femplici  Membra  folamente  elice  formato , mi  era  d’ vopo , che  la  Delira, 
c Situila  v’  intctucniffcto . Gli  vennero  allignaci  due  Piedi,  ed  altrettante  Mani,  non  lolopct  vti* 
le,  ed  vfo  dell’  Opre,  e del  camino  , mi  concernono  mirabilmente  ancora  alla  bcilacza,  c confor- 
miti dell’ afpetto  . Cosi nel  Capo,  che  eia  principale  Urtatura  di  tutto  il  Compollo,  vennero 
compartiti,  el'Vdito  in  due  Orecchie  ,ela  Vittain  due  Occhi , c l'Odorato  in  due  Nari,  aue, 
j»na  che  il  Cercbro,  benché  fia  vno , nel  quale  confitte  la  ragion  del  fcntire , tutta  volta  interfecca* 
to , e partito  da  vna  Membrana,  rerta  in  due  parti  dittilo;  ammette  egli  due  Seni  intrinfeci,  ne'  qua» 
li  fi  contengono  Fónti  viui  del  lingue, c si  come  nel  Microcofmo  appaiono,  c vengono  rette  tutte 
le  cofe,  onero,  che  fon  fatte  dal  fcmplicc  duplice  ,c  dal  duplice  fcmplice,  che  in  ciò  rclla  il  tutto 
contenuto , altrettanto  nel  Microcofmo  di  due  cole  inlìcme  compaginate , ed  vnitc , vna  vmtami- 
rabile(ìcoagmcnta,etifulta,dacui  vn’indoflulibilc  vnitafi  compone. 

Della  Bocca  altresì  lavezzofa.c  gioconda  fenditura,  c apparenza,  nido,  ed  albergo  delle  Ve- 
neri,  delle  Gratie,  e del  Rifo;  Porca, per  doueentrano  le  Parole,  ed  cleono,  con  tanto  artificio 
aperta  periti  tranerfo,  non  li  pofTono  raccontare  gli  vcili , i beni  .l'aucnenii.eil  decoro  di  que- 
lli. Vengono  ad  erti  allignati,  (ri  gli  altri  due ^principali  Vffitij,  vno  di  prendere  il  Vitto, pcC 
fomminiiirarlo  al  Corpo  ,l' altro  di  faucllare  • Tiene  la  L'ngua  tri  illuo  Palato  racchiufa , la  qua- 
le pronuntia  le  Parole,  e la  Voce , giuda  il  mouerfi  ch’ella  fi,  interprete  é ella  dell’Anima,  nè 
vale  ad  cfprimerela  parola,  le  non  porge  quella  f acume,  ed  il  Tuono  al  Palato,  eie  non  è aiutata,  ò 
depreda  dall*  offefe  de’ Denti  ,ó  dall’  intiero  di  quelli,  e dalle  Labbra , ò comprede,  ó Uretre,  od 
aperte , benché  più  quelli , che  quelli  all' vfo  del  fauellare  limo  valcuoli,  perocché  non  comincia- 
no a faucllare  gl' Infanti,  le  prima  non  habbiano  fatti  vlcire  i Denti,  ed  i Vecchi  dopo,  c'hanno 
perduti  quelli  diuengono  Balbi , ne  podono  guidamente  articolate  gli  Accenti; appartengono  que- 
lle cole  però , ó all’  Huomo  foto , ó a gli  V ecciti , ne'  quali  la  Lingua  accuminata,  e con  certi  mudi 
vibrata  .cfprimc  difficili  picgheuolezze  diCanti , e varj  modi  di  Suoni.  Confcguifce,  oltre  di  ciò 
vn’ altro  Vffitio,ch'èdi  deprimere,  etrafmeteere  aluogo  loro  i Cibi,  macinati,  ecouglobati 
da'  Denti , e ciò  con  la  propria  virtù , e forza , nc  gli  Animali  li  aiuta  al  bcucrc , mentre  con  que- 
lla, c diUcfa,  e eaua  fuggono.c  cauano  l’Acqua,  e qucUa  prefa  con  il  feno.ò  coppa  della  Lingua, 
accioche  con  la  tardanza,  e mora  non  ricada  per  naturale  illinto,  con  vna  prodezza  mirabile  lo 
trafmettonoal  Ventre,  d’onde  viene , eh’  c comporto  in  eda  il  Palato,  a guiladi  Volto,  òTcrtu, 
dine , e alla  difefa  di  quelli  l’ Alci  dima  Prouidcnza  del  Creatore  allignò  i Denti . 

Vengono  quelli  pofeia  con  ordine  portentofo , mirabile , e (ingoiare , conficcati  per  ordine  nel- 
le Malcerte, acciochc ignudi,  erillrccti  maggiormente  ad  onore,  che  adornamento  feruidcro, 
vennero  nelle  Gengiuc  nflrctti , che  dal  generar  quelli  furono  con  tal  nome  appellate , cosi  hone- 
dati  rimaicro  dalle  Labbra,  che  ordinatamente  li  circondarono,  non  vede  la  loro  durezza,  anz  è 
della  conditione  della  Pietra  Molare , accioche  maggiormente  afpra  dell'  altr*  Oda  pur  anche , for- 
iero ballanti  a peliate  ,e  contundere  ogni  forte  di  Cibo , e V bianda , Le  Labbra  medesime,  quali 
da  prima  erano  inlicina  vnice , vennero  decentemente  intercifc  ; di  quelle  » la  fuperiore  lotto  il  me. 
zo  delle  Nari  rertòda  vna  molle  Lacuna  legnata , quali  da  vna  Valle  foauementc  dirtela,  quella  di 
fottoanchc  più  molle,  teftòancor'elladolcemcntefpicgata.eintorno  a quello,  che  al  Palato  fi 
fpetta , s’ inganna  quello,  che  qui  dice  trottarli  in  quello  appetito , gulto , ó fenfo  nel  Cibo  ; la  Lin- 
gua foto  c quella, con  cui  lì  fentono , e prouano  i fapori , e quella  non  anche  in  tutto , mi  dalle  patti 
folanientc,  che  da' Fianchi  fono  più  teneri,  e con  lenii  lottili  fiimi  ifapori  contraggono,  qucUa, 
benché, né  per  IcBcuande , nc  per  i Cibi  in  modo  veruno  fi  diminuifc3|ò  dccrefca,  penetra  tutta  vol- 
ta , con  v n modo  inenarrabile  fin  al  fenfq . 

Lcaltre  cole  quanto  riefeono  di  decoro, d’aucnenza,ebellczzafipuòefprimere  a pena,  de- 
dotto foauementc  dalle  Guancie  il  Mento  ,cosi  re  (la  al  di  fono  racchiufo,che  ben  fembra  legnato 
da  vn'  inculato  punto , c quello  con  grariofj  fodetta  comporto,  douc  egli  nell*  diremo  accumula- 
to fi  cotta.  Rigido  è il  Collo,  lifcio  però,  e rotondo  ; le  Spalle , come  due  Colimene  foauementc 
dalla  Ccruicedimmede;  Le  Braccia  valide, e rtrcttcco’ Nerui , per  ollcntarc,  edar  legno  della 
natiua  fortezza,!'  vtile  , e dccorofa  piegatura  de  Cubiti.  Clic  può  ingiungerli,  ed  a ballanzafpic- 
gare  del  mirabile  Magillcro  delle  Mani  ,miniftre  della  Sapienza,  cdclla  Ragione,  le  quali  il  fu- 
premo,  c diligcntirti.no  Artefice  compofe.con  vn  feno  moderatamente  piano, e concauo,e  con  ani, 
tudine  tale  ,chetutto  ciò, che  vogliono rtringerc,  farlo  polfono , come  rilafciarlo  pur  anco?  vi 
aggiunfe  parimenti  le  Dcta,  la  nobile  Bruttura  delle  quali  lafeia  pur  anco  in  forfè  il  dire,  le  di  mag- 
gior vtile.ò  di  bellezza,  e venurtiriefeano.  E’it  numero  loro  perfetto,  e pieno,  l'ordine  deccn. 
tirtimo,  fallibile  in  cucco,  la  piega  de  gli  Anicoli  vguali,  la  forma  ancor  dell'  Vnglùe  rotonda,  e 
quella  con  certe  concauiti,  che  ricoprono  la  fommità , ed  acutezza  delle  Dcta  ben  tutte;  tettano 
in  tal  maniera  confirmate , ed  abbracciate , accioche  la  molezza  della  Carne  nel  tenere  non  ceda,  e 
porgono  intal  maniera  vna  venufti,  ed  ornamento  fenza  mifura,  equiui  c da  coufidccatfi  l’vfo 

K le  a mica- 


Parole  nel 
proferirò  fon 
aiutate  piti 
di  i Denti, 
ebe  dalle  Lab 

bia  , 


Lineai  gufii 
i fapori . 


zgì  ÀDDITIONI. 

mirabile  .che  vno  viro  fcparito  dall'  altro , quantunque  tutto  cfca  da  vna  Col  Mano,  eia  dinerfc 
parti  perciò , reità  la  Mino,  come  (piccata , c diluii  ,e  mcontrindolì  qucfti  I'  vn  I'  altro,  conlegai» 
fcc  ciafcheduno  ogni  facilita  di  tenere,  lia  Oda  se  mede  limo,  ò accompagnato,  c il  Pollice,  che 
dii  Potere  *icn  detto,  come  benché  più  picciolo  di  llaturadc  gli  altri,  il  più  fotte, nel  pollo  pri» 
micro  della  Mino  riliede  ,onde  venne  appellato  pur  anche  rettore,  c moderatore  di  tutti . Poflie- 
de  quelli  due  Articoli,  come  gli  altri.noa  altrimenti  tri,  con  vno  de’  quali  li  connette  alla  Carne  • 
(dalla  Mano,  e quello  per  vcnulU,  e belletta  maggiore,  clic  le  rcltalle  ancor' egli  di  uè  Articoli 
compollo, defórme , c diluii  le  comparirebbe , e leuaria  alla  Mano  l' apparenza  , e il  decoro , 

Degnid'  alta  confiderationc  altresì  li  rendei'  ammirabile  compolictone  del  Petto,  che  con  vna 
larghetta  fublime  palcfa  P alta  dignità  dell'  Huomo  , e con  ragione  per  certo , mentre  in  ciò  di  a 
cono  (cere  l’ eccella  manifattura  di  quel  fommo  Facitore  • il  quale  diede  ad  intendere  d' hauct  creai» 
to  l'Huoino  lupi  no  (mentre  che  a mun'  altro  Animale  e concedo  il  giacer  in  tal  modo  ) ed  haucc 
compolli  gl'  iragioneuoli  ,chc  fodero  collretti  ripofare  come  di  fianco , compre  (fi  per  confcgucn» 
za,  ed  vmiliati , protiraci  b leeoni  per  terra;  participò  a quelli  il  Petto  angultodall’afpetto  remo- 
to , proni , ed  inchinati . Si  feopre  intanto  quello  aperto,  e patente  nell’  Huomo,  anzi  crrctto,  e di 
Altura  cleuaca , mentre  in  vn  Compollo  ragioneuole , e dato  dal  Ciclo , non  douca  tarli  vedere  di* 
me Ifo,  ed  umile  : la  Papilla , ó lia  Capezzolo  leggiermente  inalzato , coronato  di  Circolctti  folcili, 
c piccioli , aggiunge  pur  ancor  egli  decoro,  vcnulU  ,cd  utile  t date  nelle  Femmine,  per  nutrire  i 
Partirne  gli  Huomini  a fola  honcdà.c  decenza, accioche  non  lì  ammiraflc  il  Pecco  totalmente  infor- 
me, e quali  mutilato, c tronco  ; vi  a quella  foggttta  vna  quali  planicic,  od  uguaglianza  del  V enrre, 
la  quale  con  nota  indecente  fegna  la  Regione  mezanz  dell'  Vmbilico,  fatto  è queft'vopo,  che 
mentre  il  Feto  li  croua  nel  V cntre  Materno , polla , mediante  ad  elio  alme  inaili , c nutrire . 

Siali  per  ora  delle  Parti  cltcrnc  ragionalo  a ballanti , mentre  per  ncccllaria  confcgucnza  deuefì 
volger  la  Penna  alla  Confidcrationc  delle  pare!  interne , per  ragionare  di  quello  gran  tutto  alquan- 
to. Cominci  aremo  a diuifar  delle  Yifcere , nelle  quali,  come  nelle  Parti  ctlernc  non  meno  l'opra 
del  Sommo  Facitore  ammirabil  riluce,  e benché  non  li  rimira  in  cHa  Bellezza  incredibile  ,c  gua- 
de però  l'utilità, che  da  elfc  li  deduce,  e ritrae.  E per  crarmi  a principio,  fu  d’ vopo.che  quello  ter» 
reno  Compollo  lì  alimentane,  e nutrnTc  di  qualche  fuco, tracio  dalle  Bcuande,  e da'  Cibi , si  come  la 
Terra  di  rugiade  , e di  brine.  Collimi  in  tanto  il  prouido  Artefice  nel  metodi  quelli  vn  ricettaco- 
lo, ò Vafo  per  rartcnerci  Cibi,!  quali  concotti, e liquefatti  difpoocf!c,e  tramandane  alle  parti  vitali . 
EiicnJo , che  l’ Huomo  per  tanto écompollodi  Corpo, ed  Anima, quel  Vaio,  ò Ricettacolo  Tom- 
ininidra  fola  mente  aiuto,  e viuere  al  Corpo , che  in  quanto  all’  Anima  a quella  il  fuo  Creatore  Ce» 
Ielle  diede  .benché  nclCorpomedefimo,  altro  fico  , e ricoucro.  Fece  ben  egli  per  quella  vn  altra 
genere  di  Vifcere  molle,  c raro , clic  Polmone  li  appella,  in  quelli  con  vna  reciproca  vici  diradine 
vandmagandogli  Spiriti,  né  quello  finfc.òcompolc  a modo  d'  Vtcro.ò  Venere  ,acciochc  non  E 
votaHero  affatto  detti  Spiriti , uuero  gonfìaHcro , perciò  non  lo  collimi  totalmente  vifcofo , mi  la 
refe  intubile,  ed'  Aria  capace,  accioche  potcHeapocoa  poco  nccuer  lo  Spiri  to,  mentre  vn  Ven- 
to vitale  lì  fpirge  per  quella  ranci,  e da  quello  a poco  a poco  li  fcioglie,  e quella  reciproca  vicifiì- 
tudinc  di  andare,  e ritornare,  c quella  che  alimenta,  c conferai  la  Vira  nel  Corpo.  Come  che 
dunque  fono  ricettacoli,  ó Vali  nell'  Huomo , vno  dell’  Aria,  per  cui  quell'  Huomo,  el'  Animale 
pur  anche  lì  follentano , e nutrono,  l'altro  di  Cibi,  che  alimenta  i Corpi , fe  quello  concerne  al  nu- 
trimcntodcir  Anima.  Ciò  dante,  mercndoaquel  primo,  accioche  polla  piegarli,  c moucrc  faciU 
mente  la  Cerulee,  éd’vopo,  che  (corrano  per  il  Colludile  Canne , ò Fibule , cioè  la  Spiritale  , èia 
Cibale  , la  fuperior  delle  quali , dalla  Bocca  al  V cntre  lì  porti,  e 1‘  Inferiore  dalle  Nari  a'  Polmoni  a 
la  Natura , e ragione  de’  quali  varia , c diucrla  li  rende . Qui  douc  li  di  il  trinino  dalla  Bocca  rcn  • 
de  quella  Fiflola  molle , e quella , che é Tempre chiufa, e ncccllario, che  lia  dura  ,e  s' vm  Ica,  come 
la  Bocca  pur  anche  ■ c le  Bcuande  , ed  i Cibi  cFendo  Corporei  ; aperta  la  Gola  li  aprono  lo  fpatio  di 
poter  palfarfenc  a quelle  parti , douc  dcuon  condurli  a cadere  • Lo  Spirilo  al  contrario,  eh'  é incor» 
porco,  e tenue  , perche  non  puoteda  fcmcdciìmo  farli  via,  ó fpatio,  rinuenoc,  c liaperfe  vna  lira» 
da  patente,  e quella  l'ù  quella  del  Gurguglio.  Conila  quelli  d’ Odi  (lcduoli,  e molli,  fattia  moda 
di  Zampogna , con  Anelli , che  entrano  ì'  vno  nell’  altro , quiui  Tempre  per  elfi  Ai  aperto  il  tranfi» 
to,  né  ha  qui  quiete  lo  Spirito,  che  lemure  vi  fpatiando , equi  lì  frapone  vriimcntc  vna  porcione 
del  Cerebro , che  Vui  li  chiama,  ò lia  Vgola  ,da  cui,  come  da  vn  opportuno  incontro  vicn  rafie  - 
nato , e antiueduto  dalla  celcriti  del  Tuo  moto,  e ciò  con  prolùda  manifaccura, accioche  con  qualche 
veloce  atrateione  di  qualche  Aura  pcllilcnriale  non  corrompi  ,c  guadi  la  tenerezza  del  Domicilia 
(uo  proprio,  ouero  porti  ne'  Vafi  interni  tutta  la  Potenza  nociua,  ea  quello  line  pur  anche  fono 
propomonatamente  aperte  le  Nari , le  quali  vengono  in  tal  maniera  denominare,  mentre  perclTe, 
ouero  l' odore,  ò lo  (pirico  di  trapanare,  e di  (correre  non  cedano  ; figmiicationi,  che  io  Urino  ap» 
ptmtofuonino , Nate,  e fono  quelle  ,ò  Fidale,  ò Forte  di  clic.  Quella  Fidala  intanto,  che  può 
dirli  fpiritale.fi  bende,  non  follmente  sù  per  le  Nari,mi  giunge  allaBocca  ben  anche,  e d’indi  lì  di- 
longa  nelle  cftrcme  Regioni  del  Palato , douc  coll  i colli  delie  fauci  cominciano  a follcuare  l' Vgo- 
la in  tumori , c non  é ofeura  la  cagione  di  ciò , mentre  noi  non  porre  (Timo  haucrc  facolti  di  Ciucila» 
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ri  .Tesi  cornei!  Viaggio  della  Gola  alla  Bocca,  vi  a terminare,  cosi  il  Gorgoglio  alle  Nari  forteto 
fola  -unte  aperti,  ne  lo  Spirito,  che  da  erto  derma  potrebbe  fabbricare  • ad  cccictarclc  Voci , len- 
ta il  Miniltero  della  Lingua.  Apcrfc  dunque  la  Prouidcnza  fuprema  alla  roccia  Strada,  mediante 
quella  Pi  (tuia  Spiritale  .accioche  porcile  addatati!  al  luoMindlcro  la  Lingua,  quindi  far  terminar 
la  Voce  con  le  lue  giufte  pulfatiom  io  vn  tenore  , c Tuono , che  punto  non  offendefle  , e quello  con- 
dotto , fé  viene  alle  volte  intercetto , ó impedito , apporta  nccclfana  mutolczza  all’  Huonio , que- 
lla è la  cagione , per  la  quale  nafeono  fouente  i Muti,  e di  gran  lunga  vi  errato,  chi  s' imagina  diucr-  Cagione,  per 
lamento;  non  portano,  come  vanamente  liimail  Volgo,  rinculata  ,óranodata  la  Lingua,  mi  get-  cui  Bidono 
tano  quello  Spirito  per  le  Nari,  quali  muggicndo,  ne  fi  di  in  ciò  vn  mimmo  cranlìto  alla  Bocca)  B1'  huomini 
onero  none  quella  cosi  patente  ,cd  aperta,  che  polla  tramandare,  Se  ammettere  piene  le  Voci)  muu' 
che  tiitro  ciò  peri*  ordinario  auiene  per  difpolìtionc  della  Natura,  Stanche  per  accidente  fortuito) 
ò caldaie , che  per  cagionedi  qualche  morbo  venga  quella  Fittola  Spiritale  ,ò  recinta  di  troppo,  ò 
guada,  e corrotta,  che  non  porta  trafmettere  la  Voce  alla  Lingua,  ed  apporti  per  conlcgùcnza 
umilile  tra  pur  troppo.  E quello , quando  aouiene,  c ncccrtario  ancora,  che  fia  accompagnato  con 
la  forditi.  Deuefidacjò  inferire  erter  (lato  aperto  quello  meato,  a fine  di  poter  faucllarc;conferi- 
fee  ancora  a' lauacri,  evertendo  quelli  troppo  caldi  afegno,  chele  Nari  tollerar  non  loportono  , 
la  Bocca  tramanda  fiato  refrigerante , ed  anche  alle  volte  feruente  : ancora  fc  la  Pituita , cd  il  fred- 
do habbiano  predati  i refpin  delle  Nari,  potiamo  attracre  l' Aria  per  la  Bocca  medema , accioche 
non  venga  llrangolato  lo  (pirico  per  poca  facoltà  di  andare , e venire . 

Kiccuuto  intanto,  c'habbia  il  Venerei  Cibi,  coni’  vmore  delle  Bcuande  commi (li,  e dal  natiuo 
calore concottj, dirtufocon modo innenarabilc perle  Mcmbrail  loro  fuco,  irriga,  e feconda,  e 
rende  vegeto  tutto  il  Corpo.  Accorrono  a ciò  molte,  e multiplicate  fpire  de  gl'lntcflini,  e vna 
lunghezza  in  fe  mede  lima  conuoluta , e piegata  con  vn  vincolo  foto  collimata  ■ e conceda , eh*  é vno 
de'  più  mirabili  artifici  delL  Mcute  Diuina . E l’ Aluo  dopo , c'  habbia  fatto  l' eferettione , e dimcl- 
li  i Cibi  macerati, a popo  a poco  vengono  cacciati  per  quegli  Amicati  interni,  accioche  redi  prò- 
portionatamentc  compartito  ad  ogni  Membro  quel  fuco  , perche  molti  non  vadano  in  quella  firn- 
t one erraci, ò refidano, c'haurcbbe potuto  accadere,  dante  le  voluminofc  picghcuolczze  , che 
in  sé  medefimc  per  lo  più  ritornano , e ciò  non  poccua  adiuenire  fenza  grand'  offe  fa  del  Pallente , -, 

la  Mano  bcncfatricc  del  Creatore  li  riempi  d’vn  fuco  più  crafio,  perche  le  materie  feciiolc  dcl- 
l’Aluo  con  conferenza  ■ e toleranzadcl  Punente  più  fàcilmente  per  il  lubrico  loro  vfciflero.  Quel- 
li ancora  c vna  fottiliflima  Inucntione.che  la  Vellica,  l'vfo  di  cui  non  hanno  gli  Vccelli,cffcnda 
fcparata  da  gl'  Intcdmi , nè  ammette  f ùlula,  ò Canna  alcuna,  per  cui  vengono  le  Vrine  trainici. 
fe  jreda  tutta  volta  compita,  e con  il  Tuo  natiuo  humorc  didefa  ; come  ciò  adiuenga  non  cd  elicile 
penetrare , mentre  le  Parti  de  gl’  Intedini , che  dall’  Aluo  i Cibi,  e le  V iuande  ritcuono  fon  piu  pa- 
tenti , cd  aperte , che  le  altre  fpire , e molto  più  tenui; abbracciano  quede  la  Vellica , e la  contengo, 
no, alle  quali  Parci  quando  je  Bcuande , ed  i Cibi  rimcfcolati  giungono , vn  certo  fimo  crarto  fi  ge- 
nera , e per  quedi  luoghi  (i  vanno  crafmcttcndo  gli  vmori , però  non  in  tutto,  màapoco  apoco, 
cd  a goccia  a goccia,  quali  come  Acque  di  Cidctna,  viene  egli  perciò  riccuuto  dalla  Vedici , la 
quale  è di  membrana  fottiliflima  compoda  , e il  detto  vmore  artorbc,  per  cfpdlcrc  quello , che  nota 
c dalla  Natura  accettato  ,cd  ammerto. 

E,  perche  delle  Parte  interne  fi  ragiona,  habbiam  d'vopo  di  diuifar  qualche  cofa  dell’  Vtero,  e 
Conccttione dell' Huomo, accioche  non  icmbrid’  haucrca  bella  poda  lafciato  il  più  occulto ,c 
racchiudi,  anzi  perche  celate  fi  trouano,  nafcoilc  non  fono  le  fignificationi.ed  i fenfì, 

Dupljccéla  Vena  per  tanto,  che  ne’  Mafchi  li  chiude.  Ricettacolo,  e Vafo  del  Seme,  cometa 
Reni  fon  due,  e i Genitali  altrettanto,  vengono  però  in  vna  compagine  medefìma,  epilogare,  e 
rillrctre,  che  ben  chiaro  fi  feorge  ne  gli  Animali , quando  che  edinti  ,ed  aperti  il  tutto  difcoprono; 
contiene  la  Vena  D:dra  per  tanto  il  Mafcolino  Seme , la  Sinidra  il  Feminco , c perciò  tali  li  dcuo- 
no  dire  le  parti  nel  Corpo  humano . Pendano  alcuni  generarli  il  Seme  dalle  Midolle  folamcntc  .al- 
tri da  tutto  il  Corpo  concorrere  alla  V cna  Genitale , e qui  coagmcntarfi  ■ rconcrefcere  . Ciò  però 
non  pqò  erter  comprcfo  dalla  Mente  humana , né  in  qual  modo  adiuenga . Cosi  nelle  Feminc  fi  di» 
uide  l’ Vceroindue  parti, che  difùfe  per  lo  crauerfo,  e nfllcrtc  vengonoa  piegarli  come  le  Corna 
dell'  Ariete  ; la  parte  che  dalla  banda  dedea  fi  piega , vien  detta  Mafcolina.la  (indirà  altresì  Fcmi. 
nina.  Penfano  intanto  Arinotele,  e Varrone  concepire  in  tal  manierala  Femina:  dicono  ttouar-  Come  le  Dò.' 
fi  non  folone’MafchtilScme,màpuranconcllc  Feminc,  onde  auiene,  che  la  Prole  molte  volte  ne  concepì- 
alla  Genitrice  fomiglia, detto  Seme  refia  totaltpente  defecato, e purgato  dal  fangue,  che  drena.  Icono  • 
mente  viene  comi  Virile  commido  , formarli  da  entrambi  la  malia  coagulata,  e concreta,  e in  pri-  f B 
mo  luogo  di  quede  comporli,  ed  effiggiarfì  il  Cuore,  Fonte,  e featurigine  di  vita,  edifapienza,  e no  pr;tnl,, 
tutta  qued*  Opra  intanto  nel  corto  di  quaranta  giorni  compiti!.  Ne  gli  Animali  altrimenti  adì-,  mucre . 
uiene,  che  fono  gli  Occhi  i primi  ad  eflct  formati,  che  nell’  Vouofpeflo  allenite  vediamo,  onde  é 
vano  il  dirc.chcdavn  Capo  vano  ,ònon  a propofitoanafeer  comincino.  Penfano  intanto  farli 
in  tal  maniera  le  fimilitudine  de’ Figli  ne' Corpi;  quando  i Sani  tra  loro  mede  fimi  premilti  vengo- 
no ctcfccndo  , fe  di  quelli  luperarà  il  Virile  ,aàcttlcono,  e con  gran  fondamento , (he  il  Figlio,  ó 
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Figlia  rafliiln!'>ticriaIPjdre,fe  predateti  il  Muliebre,  fi  a Fcmina,  ò MaCchio , portantino  dell* 
Madre  il  fembiante,  quella  prcualed’  entrambi . che  (ari  in  quantica  maggiore  , e più  pieno,  metH 
Ire  (ibello  in  vn  certo  modo!'  altro  conicrua , c contiene;  (e  (ara  vyual  permiUione  dell’  ino , e del- 
l’altro  fi  confondono,  e mcfcolano  le  Figure,  a fcgnoche  la  Prole,  ne  il  Genitore , ne  la  Genieri» 
ce  fomiglia  ; mentre,  nc  dall'  vno,  ne  dall' altro  il  luo  tutto  riccue.  Cosi  ne*  Corpi  degli  Animali 
Tediamo , ó confidi  i colori  de’  Genitori , e prouenirc  »n  tetzo  Neutro, difiìmile  totalmente  a quel» 
li,  onero  allume, c dell’  ino,  e dell’  altro  le  Macchie,  che  ben  lì  rauuilaellcre  entrambi  vgualmcn, 

. tcconcorfi.  Se  a calo  dalla  parte  fini  lira  fari  caduto  il  Teme  Virile,  penlano  molti  vlcirneindi 

Prole  Maledilla,  ma  perche  concepita  in  patte  Femmina  .fortireegli  perconfcguenzadcl  Mulie- 
bre,etici  molle  (opra,  c che  deroghi  al  rigore  Mafclule,  come  ó Volto  Dounefco,  ò troppo 
candore  , ò leggerezza  di  Corpo , 6 delicato  troppo  di  Membra  ,e  di  Nerui  ,6  breue  datura,  ò vo- 
ce gracile  ,e<ìtbo!c,ò  viltà  d’ Animo,  c limili;  cosi  fc  nella  parte  Delira  farà  feorfo  parte  del  te- 
me Fcmineo  , dicono  progenerarli  da  ciò  veramente  Donna , mi  perche  nella  Regione  Mafcolina 
c caduto,  ammetter  bcn'clla  coraggicfa  Virilità,  oltre  ben’  anche  la  conditionc  del  Sedo,  cosi 
informata  di  Membra  roburte.ó  (moderata  grandezza,  ó folco  colore,  od  hilpida  Faccia,  ò Vol- 
to indecoro, ó Voce  rebulia  ,od  Animo  audace,  c limili.  Se  auuerri  altresì,  che  giungano  i Semi 
Mafcolino  nella  parte  Delira , nella  Sini  lira  il  Fcminino , nafecranno,  e Figli , e Figlie  ognuno  con- 
forme ai]e  proprie  conditioni , c Selli  accomodati , e compolti , ma  quanto  in  ciò  è l’ ammirabile 
inliituto  della  Prouidenza  Diuina, che  alla  conlicrtiationcd* entrambi  t Generi  fabbricò,  e com- 
pofe  due  Sedi,  acciochc  copulati,  e ccngiunti  (ucce  (linamente  hauellero  Campo  di  fecondarli , e di 
ere  (cere,  e ciò  pcrlo  mantenimento,  ed  augmento  maggiore  del  Genere  Mimano.  Venne  però 

compartito  piu  vigore , e robustezza  all' Huomo , acciochc  con  tolleranza  maggiore  porcile  lop- 
portare  ■ e condur  re  il  giogo  del  Matrimonio  ,c  gl'incomodi,  che  da  elfo  dormano:  venne  detto  da 
L*  Kuorr.o  Latini  Vitami  wjior  ia  io  Viali , quia  in  Fsm ina , bmc  Vinti  Nomi»  accepit  i cosi  la  Donna,  a fen- 
perdic  detto  tircdi  Marco  Vairone,  venne  appellata  Mului,  dall’  eficr  tutta  molle,  e delicati,  onde  non  rcftò 
altro  ,che  vna  Vocale  mutata  a Icntirc  I:  dcnonnnanzadi  Molili , a quella  emendo  già  infantato  il 
Feto , quando  che  comincia  ad  accodai  fi  il  Parto, fi  (tendono , e fi  riempiono  di  dolce  fucco  le  Mam- 
me , e lì  prodtndc  il  Petto  fecondo , e come  viuo  Fonte  di  Latte,  per  alimentare , e nutrire  la  Pro» 
le  ; ned’  era  di  doucre , ò decente , che  vn'  Animante  canto  faggio,  quanto  che  l’ Huomo,  altronde, 
fuorché  dal  Cuore  gli  Alimenti  primieri  traclfe  , e quello  diligentemente  fi  i operato,  accio* 
che  vn'  vmorc  candido,  e pingue  quel  Corpo  tcncrcllo,c  molle  rendcfse  fecondo,  cd  irriguo,  fin 
che  rcltafseegli  p-.oucdutodi  Denti  a poter  manicare  ,c  nutrirfidi  Cibi  più  fuccofì , e robudi , on- 
de potefse  in  tal  modo  acquifiar  forze,  e vigore,  come  all’  clser  fuo  fi  conuicne . Mà  ritorniamo  fui 
filo , acciochc  rellino  quelle  cofe , che  auanzano , finccramcntc  fpiegarc , ed  aperte . 

Potcuo  diuifar, non  v'hà  dubbio,  molto  intorno  alla  Conliitutiooe,  cd  elscrc  dell' altre  parti 
Generanti , come  Genitali, della  Gcncratione  linimenti , mà  vengo  ■ come  ogni  honedo  doucre  il 
ricerca,  rartenuto  a ciò  fare  dalla  Vergogna,  6 dal  Pudore  ; onde  con  quedo  vclorcdino  pur  dette 
parti  coperte . Non  pofso  però  tacere  gl'infami  abolì  di  quegli  empi , i quali  giungono  ad  eccelso 
di  cosi  abbominofo  Delitto,  che  di  quello,  ehe  comparti  l'Alciflimo,  a fine  di  generare,  clar  na* 
feere  Prole,  eglino  il  tutto  pcrnertono.ó  ad  infami  guadagni,  ouero  a’  congrellì  di  piùofcena  Li- 
bidine , e cosi  non  altro , che  Iterile  piacere  raccolgono  dal  Campo  fecondo  della  Natura  , e da* 
Farti, per  la  fola  Gcncratione  concclse.  Nc  le  patti  inferiori  lurichfc  fc  a gli  virimi  luoghi  della  Per» 
iona  fi  portano,  vengono  a mancare  della  loro  proportionata  fimetria , ò bellezza . Breue  fia , mi 
figmficaiiua  la  ricercata  fopra  di  ciò.  Vna  conglobata,  c bipartita  nufsa  di  Carne  nelle  Cluni,  ò 
Narichc  comporta , a fine  clic  fottentti  ,c  complica  del  (edere  1’ Vffitio , equini  piu  rafsodara,  e 
piu  ferma, che  nelle  altre  parti  del  Corpo  lì  rauu  fa,  cconolcc,  acciochc  troppo  premendo  l'alfi- 
dua  mole  del  Corpo , non  ccdcfse  in  modo  veruno  all'  Ofsa;  Vmta  quella  nel  comporto  Fcmineo  ■ 
c con  Mufcoli  più  dilatati  con  debita  lunghezza,  onde  venga  a fodencrc  piu  facilmente  il  pefo  del 
Corpo,  come  a poco  a poco  mancando,  và  a terminare  nell'  angudo  delle  Ginocchia  di  quelli  i 
nodi  decenti , quanto  bene  fomminirt  rano  vna  piegatura  comporta  a i Piedi,  acciochc  portano  age- 
uolmcntc  il  beneficio  del  federe  godere,  come  pur  anche  alla  forza  del  cantinate  la  medefima  put 
feruc  ■ Cosi  le  Gambe  tutte  non  vgualmcnte  condotte,  acciochc  vi, 'abitudine  incerta  non  defor- 
male i Piedi , mà  con  Polpe  lifcie , che  piaccuolmentc  (porgono  in  fuori,  c a poco  a poco  attenua- 
te  fodero  in  tal  forma  maggiormente  ornate,  e belle . Conferuafi  la  vcnultà,  cd  apparenza  medefl- 
ma  ne'  Piedi, che  nelle  Mani.mà  in  ciò  pure  dmerfa;  mentre,  cfsendo  quelli  Fondamenti  dell’Opra 
ben  tutta  dell’  Huomo,  li  compofc  il  mirabile  Artefice,  non  di  forma  rotonda,  acciochcegli  po- 
tefse regger  fi  , e mantenerli  diritto , Olierò  hauefsc  d' altro  aiuto  bifogno , come  i Quadrupedi,  mi 
operò,  che  fporgefsero  in  fuori,  e lìalli  ngafsero,  acciochc  con  la  loro  planicie  rcndclscro  (labile, 
c fermo  il  Corpo  tutto . E’tanta  inerti  la  mifura  delle  Dcta,  che  delle  Mjni,  onde  apportano  al 
di  pari,  cdvlo,  e bellezza;  fono  congiunti,  ebreui,  e gradatamente  compolli,  de’quali  il  main- 
ino ,ò  primo,  perche  non  era  doucre  partirlo  dal  fico  de  gli  altri,  come  nelle  Mani  ,è  con  ordine 
tale  di  (porto,  che  poco  da  gli  al  tri  di  grandezza  difiantc  lì  ciotta;  quella, come  Fratellanza  Ipctiofa, 
•'  ’ _ fisroe 
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ftnt  di  non  poco  aiuto , c fòrza  al  rodante  del  Piede  > onde  con  elfo  reftano  maggiormente  fi  matb' 
f datoliti . che  perciò  fi  vede  .clic  non  potiamo  dimoiarci  al  corro , Te  non  habbiaino  ben  prima  fitif 
quelle,  c fermate  fui  Suolo,  prendiamo  con  effe  l’impeto,  cd  i (alti  ima  perche  tal  maniera  ini  fembra 
d*  haucr /piegato  tutto  ciò , che  in  quello  particolare  può  edere  nudo  : feendo  perciò  a quelle  cole . 

Che  fono,  ò dubbie,  od  ofeure.  n ’ 

Si  racchiudono,  c contengono  molte  di  quatte  ne’  Corpi, la  forza , e ragion  delle  quali  ninno  pud 
riguardare , e conofccte , fe  non  quel  mcdcGmo , che  le  codimi,  e creò , e qual  è quello  che  raccon- 
tare mai  podi  qual  utilità , qual  effecto  fottifea  da  quella  Membrana  lucida , dalla  quale  reda  corno 

erefo  da  »na  Rete  l' Alilo , cd  il  Ventre  ben  turco/  chi  può  dar  ad  intendere  la  renuda  limili  radine 
'partita  delle  Membra , come  le  gemine  Reni , altre  Oaccie , e Canaletti , per  i quali  quali  da  Ri- 
tti gli  humori  più  grofli  ridondano  faqual'ropo  vennero  create  la  Milza,  e il  Fegato,  come  le  Vi* 
l«ere , clic  fembrano  efser  concrete  da  rniàngue  perturbato,  e confuto  ì Perche  l’ amaro  licore  del 
fiele, ond’  è il  globo  del  Cuore , quale  ti  viuo  fonte  del  fanguc  I fe  con  molti  non  s' habbi)  da  aderirò 
efser  dato  polli,  l’ affetto  dell'Iracondia  nel  Fiele,  il  timore  nel  Cuore,  la  letitia  nella  Milza. 

Vogliono  molti  efser  dato  allignato  al  Fegato  principalmente  l' ufficio , a fine  di  cuocere,  e di 
perfe’tionare  t Cibi , onde  incito  l' aderto  del  la  Cibine  ripongono.  Non  c però  in  alcun  modo 
valeuolc  l' acume  del  Sento  fiumano  a riguardar  quelle  cofe,  mentre  dannoquede  cariche,  ed  vfficij 
celati , e rachiufi , nè  modrano  per  modo  alcuno  fuelati  quedi  rfi,  che  fe  ciò  fode,  forfè  gli  Anima- 
li più  placidi,  c miti  farebbono  lenza  fiele,  ouero  pochi  ne  ammetteriano  ; haurebbono  ■ più  timidi 
più  cuore,  i Iibidinofi , e più  fataci  maggior  fegato,  e i più  lieti  più  milza.  Si  come  noi  pcrcid 
vediamo , che  con  l' Orecchie , s’ afeolea, conte  Pupille  fi  mira , conle  N*ri  fi  odora , cosi  parimeo. 
ti,  ci  fcncircdimo  fare  col  Fiele  iracondi,  bramare  col  Fegato,  e conia  Milaa  allegrare.  Noti 
(emendo  noi  perciò  d' onde  quedi  effetti  prouengono , può  anche  accadere,  che  altronde  dermi- 
co, equclle  Vifcere  in  altri  affetti  a degenerare  fi  pontino,  nè  qui  conuincer  potiamo  di  fallici , e 
di  delitto  quelli , che  di  quelle  cofe  qucllionano , ed  indituifeono  difpute , mi  io  pento  efsere  di  co- 
si alta,  ed  ofettra  indagine  ildiuifar  (òpra  quelle  cofe,  chea  moti  dell'  Animo  apartengono  , che 
fia /oprai'  fiumana  capaciti  il  prcucderle,  cd  incendere;  quello  però  deue  efsere  indubitato,  e 
certo,  molte  cofe, e molti  generi  di  Vifcere  haucrc  vn*  rffitio  medefimo  , perche  contengono 
l'Anima,neI  Corpo,  mi  aqual  Vfficio,  e carica  vengono  proptiamente  addatatc,  e difpolle, 
niuno  detcrminatamente  può  fapere.fe  non  illommo,  e (ingoiate  Artefice,  a cui  foto  la  proprio 
inani  fattura  è ben  nota , ed  intefa  « 

Della  Voce , che  pur  4 vn  Tuono  nell'  Aria , qual  mai  adeguata  ragione  render  potiamo  i Dico, 
noi  Grammatici,  ed  iFilofofi  efser  queda  vn*acrc,conlofpirito,ò  dallo  fpirito  flagellata;  non 
i generata  queda  fuor  della  Bocca,  mi  dentro,  e perciò  viene  a farli  più  vcrilimile  quella  Temenza» 
che  lo  fpirito  condi  paco,  quando  con  1'oOat  delle  fauci  fari  crafinefso , e percorso  cfprima  della 
Voce  il  Tuono , come  quando  tocco  ad  vn  Volto  aperto  foggetto  al  Labbro  lafciamo  lo  Spirito , ri* 
pcrcolso  egli  da  quel  concauo,e  rcuoluto  fin  al  tondo,  mentre  fi  torna  ad  alzare  con  il  Tuo  incontro  » 
ed  accozzamento  all'  vfeita,  sforzandoli  rendere  il  Tuono,  ed  a dietro  falcando  compodo  in  fpirito 
vocale  viene  ad  animarli  quel  Vento;  cbcfeciòfia  vero,  è notoelscncialmenteaquel  Dio,  che  io 
creò  i (cmbra  quello  non  nafeere  dalla  Bocca,  mi  dal  più  intetno  del  Petto  ben  si.  Finalmcnce;e 
dalla  Bocca  racchiufa , c dalle  Nari  ferrali  li  crafmetce  quel  Tuono  confuto,  che  mai  può  allenire,  non 
è per  anco  comprefo.peró  come  ciò  adiucnga,ccomc  fi  faccia.  Non  per  quello  voglio  efser  dimato 
cader  ne  gli  errori  de  gli  Accademici  antichi,  che  difsero  efser  cuttele  cofe  incomprenfibili , pò* 
fciache,comcchcdcueconfefsarfi,nonpoterfidall'humanointendimento  penetrar  molte  Cofe» 
quale  volle  iddio , che  l' Humana  intelligenza  eccedefsero  .cosi  poffouo  dartene  altre , che  foto  va. 
gl  tono  con  la  Ragione  | e col  tonfo  comprenderli  -,  accodiamoci  dunque  a quella  meta , a cui  fiatati 
indrizzaci . 

E chi  non  si  efser  incomprenfìbile , come,  e per  qual  maniera  venga  fatto  l' Vfo  della  Ragione? 

Varie  fono  date  de' Filofofil' Opinioni  fopra  ciò,  mi  néiodilfimnlarò,  quello,  che  intorno  a 
quello  io  fenra , non  peròchc  mi  pretenda  d' afsoucrantemente  a (firmare , che  in  altra  maniera  aue. 
iure  non  pofsa , che  larebbc  vaniti  da  feempio , mi  acciochc  cfpoda  vna  tal  Vcriti  potiamo  inccn- 
dere  qual  fia  l’alca  dimoila  di  profondi  Mideri,  Difsero  alcuni  efser  fiata  collocara  la  fede  della 
Mente  nel  me«o  del  Petto , che  fe  ciò  fia , con  qual  miracolo  finalmente  vn  Lume  cosi  grande  d'In* 

(clligcnza  ,e  fa  pere  li  nafeonde  in  un  luogo  opaco , e tenebrofo  cotanto , e coli  appunto,doue  cucci 
i Senfi  del  Corpo  prouengono , e fi  congiungono  ; confermano  il  detto,  dicendo , che  appunto  CO, 
li  vien  collocata , accioche  fia  ad  ogni  membro , che  cola  mette  Capo  prefenec  auedatrice , e prò* 

«editrice  del  tutto . Artigliarono  altri  quella  fede  ritrouarfi  nel  Ccrcbro,  e veramente  d'Argomea.  Se*  dell'  A* 
ti  molto  probabili  fi  fetuirono.  Bifognaua  (diccuano)  che  quello  che  era  perhauer  Goucrno  di  nimj  nel  Ce- 
rotto il  Corporeità  più  alta  regione  di  quello  habitafse  , come  in  vn'  atta  Rocca , accioche  di  coli  tcb'°  * 
potefse  pcouedcrc  alle  indigenae  di  quello , ne  cofa  più  tublimc  può  darfi  di  quello , che  reda  dalla 
Ragion  moderato,  si  cqme  lo  dcfso  Rettore,  e Padrone  del  Mondo  nell'Auge  di  quello,  e nel 
tomaio  collocato  fi  vede , « fi  troua.  Aggiungati  risei  collocati  i Senfi  bea  tutti  ,c  deh'  vdire  • e del 
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, vedere,  $ dell' aderire  nel  Capo,  le  vie  dc'quili  non  altrimenti  nel  Petto  , mi  vanno  i terminare 

Bel  (.crebro , che  fe  in  altra  numera  aucnifle, più  tardi  necellari amente  (ariano  le  noftre  operano, 
ni  ,cdcir  vdircicdcl  vedere,  mentre  per  dedurne  gli  (piriti, mimilcì  di  quelli,  troppo  lunghi  que? 
viaggi  (ariano.  Non  vanno  di  molto,  anzi  di  nulia  ertati  qi:  111 , che  in  tal  maniera  ferirono,  au*- 
gna  che  fembra  la  Mente,  la  quale  tiene  il  dominio  di  tutto  il  Corpo  nel  Capo,  come  in  vn  Ciclo 
collocata,  e compolla , non  altrimcotc  appunto , che  vn  Dio  Terreno,  e quello  quando  con  qual- 
che pallierò  cala  al  Peno,  direlle  che  volge  lo  (guardo  a Terra,  e ciò,  per  compartirle  qualche 
configlio  da  Tuoi  piu  reconditi  Penetrali,  come  parte  appunto  di  nafcollo  te  foro,  epcrcio  quan- 
do liimo  intenti  al  peniate , e quando  la  mente  occupata  fi  ritira  in  si  (Iella  ■ quali  fogliamo  diuenir 
fotdia  gii  llrepiti , che  di  fuori  adiuengono,  enei  Mondo  fi  fanno,  benché  ci  fuonan  d'intorno,  né 
meno  vediam  quelle  colè  alle  volte,  c'habbiamodauanti,  che  fe  citi  e vero,  e in  tal  modo  adirne-, 
•e , è mcrauigliofo  per  certo  il  confide  rare  ■ come  tali  cote  fuccedano , mentre  niun  viaggio  fi  (cor. 
ge  dal  Cerebro  al  Petto , che , fe  pur  anche  fi  voleffe  dire  ciò  non  accadere , non  fi  può  tar  di  mena 
di  non  concepire  vn  dittino  inflinto, cheaciò  dia  l'impulfojechi  non  reità  da  metauigliofo  pen- 
Animo,  beiM  *ero  fourafatto  nel  concepire,  come  la  mente,  fenfo  viuo,e  celefte,  che  Animo  viene  appellato, 
che  fopito  cosi  mobile , e cosi  veloce  fi  renda , che  né  meno  quando  confopito  fi  giace  ritroua  luogo , o quiete; 
tempre  opera  di  tanta  prelfezza,  che  in  vn  momento  folo  direlle  dal  più  profondo  de  gli  Abifli,a  mifurare  gli  am- 
pi (pati)  del  Cielo  fi  porta;  valicai  Mari,  mi  fura  con  le  Citta,  e le  Tetre,  gli  vltimi  Angoli  del  Mon- 
do, e fi  coflituifcc  finalmente  dauanti  tutti  gli  Oggetti  .quantunque  fiano  di  diUaiua  incredibile, 
jnacela  ,e  fenza  mifura  ; qui  per  tutte  le  parti  , e piccioli , c grandi,  il  tutto  rauuila , il  tutto  dilcot. 
re,  regge,  e modera  ,da  per  tutto  difufa , da  per  tutto  prelente  ;cosi  vna  forza,  cvigorc  cotanto 
immortale , e perenne  refla  racchiufa  in  piccioli  moli  di  Corpo  ; mortale , mi  con  liberti , e poten- 
.(a  cotanta,  che  non  può  effer  prefa,  ò sforzata,  dalle  ritorre,  eleganti  di  quella  filma  mortale, 
greue , e pcfantc , mi  imperiente  di  quiete  vuol  Tempre  edere  in  filato  di  poter  a fuo  piacere  dina- 
gare  , e dove  più  gli  aggrada  trafmettere.  Siali  perciò  la  Tua  habitatiouc , ènei  Capo,  ónci  Petto, 
chi  può  mai  rinnenire , ò comprendere , con  qual  forza  di  ragione  fi  faccia , che , e come  quel  fenfo 
incomprehcnfibi)e,ouerofiaconnefTo  alla  Midolla  del  Cerebro,  onero  in  quel  (angue  bipartito, 
che  reità  nel  Cuore  racchiufo.Quanto  da  ciò  raccoglier  dobbiamo  é il  riconofcerc  quanta  fia  la  Po- 
Cedi  Diurna , oue  1’  Animo  non  vede  sé  (ledo , e quale , e douc  fia , e pute  tutta  volta  polla  inten- 
dere, «capire  per  efperienza,  per  qual  cagione  vna  cola  incorporea  dia  annoda,  c congiunta  ad 
vna  corporea,  e materiale, e benché  nonfi  dalle  luogo  decerminato  alla  mente,  mi  per  mito  il 
Corpo  fparfa  difeorre , il  che  come  podi  farli  è (lato  dimorfo , e ventilalo  da  Xenocr are,  Dilcepolo 
di  Platone,  e con  qualche  ragione  pur  anche, mentre  il  fenfoinogni  parte  del  Corpo  è Tempre  viefc 
too,  né  da  ciò  può  dedurli  l' intelligenza  di  penetrare , ò fapere , che  cola  fia  quella  mente , né  douo 
la  fua  intelligenza,  ed  crtenza  confida  ;ertendo  di  natura  tanto  lottile , e tenue,  che  inlufa  tri  cali- 
de , e fotidc  V ileere , venga  rimcfcola ta  con  fenfo  vino , ed  ardente  alle  Membra  ben  tutte . Né  de- 
tteli in  niun  modo  arteucrarc , e tener  per  certa  propofitionc , ed  opinione , ciò  che  il  f ilofofo  Ari- 
Opinion  d-  ftofleno  diceua.ertcr  la  mente  vn  nulla,  mi  come  vn*  armonico  Suono  nelle  Corde,  tratta  dalla 
Anito  (te  oo  condiamone  del  Corpo,  e compagine  delle  Vifcere,  donde  lì  forma  del  fentire  la  forza  ; coti  chia- 
dannata,  manoiMufici  Armonia  l’ intendono,  cdil  confcnlo  de*  Nerui  intieramente  a'podi,  ed  organi 
fuoi  compartiti  ; cosi  vogliono  alcuni  di  que'  feguaci  in  fimil  maniera  condare  l‘  Animo  nell'  H uo- 
mo , come  la  concorde  Armonia  nelle  Fila  Mufichc  fi  rcgiltra , edidcnde  ; dicono  eUcr  queda  vna 
férma  congiuntionc  di  tutte  le  parti  del  Corpo,  e delle  Membri,  che  con  vn  vigore  innato  renda 
quel  moto  fenfibde, e faccia  l'Animo  concinno,  cornei  Nerui  nel  Mulicodromcnto  ben  teli,  ec- 
citano (nono  ben  regolato , e di  (porto,  e come  qui , fe  cofa  alcuna  di  rilartato , ò interrotto  fi  troua  , 
veda  perturbato  lo  linimento  ben  tutto , con  dirtonanza  difiiguale , e ingrata  ; né  più  vale  il  Canta 
accomodard  al  Suono,cosi  nel  Corpo  ( dicono  ) quando  parte  alcunadelle  Membra  fari  refa  de- 
bole, mancante , ò virilità,  riufeiré  didrutto  tutto  il  compodo , c corrotte , c guade  tutte  le  cofe  , 
apporteranno  nocumento  notabile  con  la  morte  medefima  al  Scnfo . Se  hauede  appunto  fortito  al- 
quanto di  mente  quell'infelice  Filolofadro,  non  haurebbe  fatto  queda  fimilitodme  delle  Corde 
del  Mufico  inanime , con  l'Huomo animalo,  dite  che  fpontancamcnre  cantino  quelle , come é va- 
ieuoleafarl’Huomo,  L' Animo é quello, che fponcancaimntc penfa,  efimuouc,  che,  fe  parte 
«l’Armonia  in  noi  fi  trotta  ,rcda  morta  da  impulfo  ederno , come  nelle  Mani  le  Fila , che  fc  non  (òf- 
(èro  dair  Artefice  condotte , ò dal  Porto  de'  Deti  ; inetti , e muti , fenza  vn  Tuono  ben  minimo  già» 
Cenano.  A chi  volle  farncfcnrirelo  finimento, fiid'vopo,  che  redalfe  dalla  Mano  tocco,  e per- 
endo , e cosi  redi  tal  comparinone  innetta,  e d a nulla . Ciò  veduto , e (piegato , 

Reda  qui  il  diuifare  per  vltimo  ,e  del  bar  qualche  cofa  dell'  Anima  ■ benché  il  comprenderne  le 
ragioni  ,c  la  fua  natura,  redi  pienamente  interdetto  all’  humana  apprenfiua.  Quello  diradi  in 
primo  luogo  di  certo,  eflcr  ella  predetta,  immortale , cd  eterna , e ciò  detrattane  la  Fede , con  que. 
fla  ragione , fi*  Falere  ben'  anche , mentre  tutto  ciò , che  vegeta  da  sé  meddimo  fenza  alcuna  loc- 
ai, od  impulfofi  unione,  c quello  che,  né  vedere, né  toccarli  porti, é neccdario  che  fileremo.  Del- 
f (fiere  intanto  cficntialmcntc  dell'  Anima  non  fono  anche  conuenuti  i Fdofofi,  nc  meno  fidaci 
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«ri  loro  concordante  Propofitione  ; diflero  altri  cflier  quella  Sangue  depurato , eda  ogni  terrena 
infettione  purgato  ; l'appellarono  altri  Fuoco,  chi  la  chiamò  Vento,  ma  fin  qui  niuno  hi  detto  cola 
veruna  di  quella . Non  deue  dirli  effer  lingue;  mentre,  le  queltofoffc  difillo  per  cagioa  di  lenta, 
ò per  calor  fcbrilediffccaco,  e conluoto , mancarebbe  ella  ancora  ,od  efinamta  farebbe , che  il  con- 
trario adiu  cnc,  mentre  vediamo,  e i Feriti,  c grinfermi  fanarfi . Non  per  quello  però  fi  nega, 
<Jic  quello  Sangue, parte  di  cflo  però  non  racchiuda , & abbi  acci , e la  Dichiarinone  per  elprimcrc 
vn  tanto  Miltcro  fi  prende  da  ciò,  che,fc  lì  Icorgavna  Lucerna  ardere  per  mczodcl  Lucignolo,  e 
d’ Olio,  a cui  quello  fomniiniliri  materia , onde  venga  ad  eccitarli  quel  lume , e venga  addimanda- 
«oda  vn  faggio,  che  cola  fia  quel  Coni  pollo,  gli  porri  clfer  rilpoiloda  »n*  altro,  eller  veramente 
Olio,  perche  fi  vede,  che  quello  coniunto  fi  cftinguc  il  lume,  e pure  il  lume  c dall'  Olio  diucrlo  . 
Non  fi  può  far  di  meno  di  non  intender  però , eller  l' vno  alimento  dell' altro,  econfitruarione  lua . 
Adequata  fimilirudine  è quella , onde  li  trae  cognitione  elscrl"  Anima  limile  al  lume , il  quale  vera- 
mente none  Olio  , mi  di  quello  fi  nutre,  con  cfso  vegeta,  e viue , con  l’ Anima  veramente  non  è 
(angue  , mi  d'elio  fi  nutre,  e mantiene.  Scruironfid' untai'  Argomento  quelli,  che  Spallarono 
fuoco , cioè , eh'  cfsendo  prelcnte  1*  Animali  rilcaldi,  e lomenti  il  Corpo,  e quella  abfenre , c lonta- 
na ben  tolto  fi  raffreddi , e manchi  ; md  non  s' auedon , che  il  Fuoco  hi  d’ vopo  di  lento , e fi  vede  , 
c con  l’ approffimationc  lua , e Tuo  contatco  abbrucia , e inccnenfce  ,inà  l'Anima  riceue  incremen- 
to col  fenfo,  ne  può  vederli,  nè  brucia , ò confuma  i Corpi , che  per  chiara  efpctienza  fi  Icorge, 
cade  da  ciò  fi  comprende  efser  l' Anima  vn  non  sò  che  limile  a Dio . Quelli  poi, che  la  (limano  Ven- 
to, vanno  anche  errati,  mentre  penfano,  che  la  Viranollra  in  ciò  confida,  perche  loio  rcfpiria- 
mo,  ed  acquetiamo  Io  Ipirito  per  via  dell’  Aria  , benché  Marco  Vairone  definifea  I*  Anima 
e (sere  Aere  concepito , e preio  perla  fiocca , che  bolle  ne’  Folmoni , fi  contemperi  nel  Cuore , e 
fi  di  fonda  nel  Carpo . 

Son  quelle  cole  aperta  menta  falle , nè  coti  ofeura  fi  rende  della  contraria  ragion  la  rifpolta , che 
non  lene  polla  perfuadere  la  vcritipiù  certa,  e di  qui  l'Argomento  adiuilar  fi  comincia.  Se  alcu- 
no mi  diri  eller  il  Cielo  d,  Bronzo,  òdi  Vetro,  oucro  .come  dille  Empedocle,  Aere  agghiaccia- 
to, e ben  predo  vi  acconlcnta,  il  tutto  adiuicne,  perche  non  è nota  a me  veramente  la  materia,  on- 
J de  fia  fatto  vn  tal  Compollo, e come  chenon  sò  quello, sò  però  di  non  fapcrlo.  Non  è 1*  Anima 
dunque  con  fimil  ragione  Acre  concepito,  con  la  Bocca,  perche  molto  prima  vien  generata  l’Ani- 
ma, che  polla  eller  concepita  l'Aria  col  Labbro  ; non  rclla  ella  dopo  il  Farro  infoia  nel  Corpo,  co- 
me aderirono  alcuni , mi  dopo  la  Concertione  di  fobito , quando , la  V irtù  Creatrice  Diuina , e la 
Natura  hebbero  compollo,  e formato  nell'  Vtero  il  Feto,  il  quale  poi  cosi  viue  nelle  Vifecrcdel- 
la  Genitrice,  che  a poco  a poco  li  vadaauanzando,econ  replicate  battiture,  e pallai  ioni,  faccia 
Dio  (Ira  di  voler  vfeire  alla  luce  ; è necefsario  finalmente  darli  l’ Aborto , le  l' Animale  lari  nel  V en- 
tre  della  Genitrice  cllinto  ,e  morto . Le  altre  parti  d'vna  tal  defimtione  dell’Anima  coli  filettano, 
chein que' noue  Meli, ne’quali  diamo  nell' Vtero  materno accouacciati,  e feppelliti,  facciamo 
mollra  di  giacere , come  nel  Sepolcro  eftintì . Con  tutte  quelle  ragioni , benché  I*  Anima  coniti  di 
fangue.cdi  (pirico,  efia  nel  Corpo  ripolta,  vnite  quelle  cole  inficine,  non  cfprefsero  con  tuteo 
ciòiFilolofi  veramente,  e propriamente  la  lua  elscnaa,  perche  non  fi  può  cfprimere  quello,  che 
non  può  vederli . 

Seguita  da  ciò , e »’  inferifee  vn'  altra  non  men  dell’  andata  difficile,  ed  innedricabil  Qnedione , 
cioe.le Ciano  vnacola  medefimal’  Anima, e 1’  Animo, oucro  le  il  viuere  fia  diucrlo  dal  lentirc,  e 
fapcrc . Non  mancano  nell’  vna , e nell'altra  parte  Argomenti  ; Quelli  che  vogliono,  che  (ìano  vna 
fot  cola  .leguono  vna  cale  Propofitione , cioè,  che  non  fi  può  viuere  lenza  il  fenfo , nè  lenza  la  vita 
fentirli , nè  perciò  doucr  Cimarli  diuerfo  dal  prim'  efsere  quello , che  in  modo  alcuno  non  può  l'epa- 
tarli , ò difgiungcrc , e perciò  lotto  ad  vna  fignificacionc  medefima  difsero  poter  li,  e queda,  e quel, 
lo  penetrarli , ed  intendere . Quelli  ,chc  dicono  poi  efser  fri  loro  diuerfi,  in  tal  maniera  argomen- 
tano da  quello  poterli  intendere  , altro  efser  la  Mente,  altro  eller  l'Anima,  mentre  vegeta,  ed  in- 
cotrotta  quella,  può  edere  Cinta  la  mente,  il  che  può  accadere  ne  gl’mlani,  cmentecati.  Reda 
anco  in  chiaro  qued'  altra  ragione  : cosi  rimane  conlopita  l' Anima  dalla  mente , l' Animo , ò fiali 
la  mente  dal  fanno , e con  tali  confeguenze,  che  ignori  tutto  quello  .chenon  fidamente  li  faccia, 
mi  doue  fiali  ancora , inoltrandoli  a ciò, che  con  la  contcmplatione  maggiormente  s*  ingan- 
na . Ciò  come  fi  faccia  non  può  cfserc  preuednto.mi  perche  ciò  adiuenga  bensì. e in  niuna  numera 
quietarci  potiamo,  le  la  mente  occupata  dalle  Vilumi  venga  rattenuta . Giace  la  mente  pertanto 
opprel'sa  dal  lonno,  come  vn  fuoco  fopito  fotto  alle  Ceneri , che  fe  alquanto  vicn  fmofso,  arde  di 
nuouo , e quali  fi  rifucglia  all’ Opre . Reda  eccitato  da  i Slmolacri  per  ranto,  fin  che  da  vn  dolce  fo- 
poro  irrigate , fiauo  relè  vegete  ,e  vigorofe.e  qui  deue  dirli,  che  il  Corpo  vegliando,  il  Senfo  ( ben- 
ché immobile  giaccia)  non  c tutta  voltaquicto,  perche  diuampain  cisoil  fenfo, e fi  vibra , ccome 
fiamma  s’ accende,  tenendo  feco  medefimo  dretti  tutto  gli  Articoli,  Ncrui,  ed  ogni  fuo  Compollo. 
Poiché  la  mente  intanto  viene  dall’  intcntionc  tradotta,  a contemplare  le  Imagini,  allora  tutto  il 
Corpo  finalmente  nella  quiete  fi  rifolue,e  fi  pota  ; vicn  in  tal  maniera  queda  condotta  dalla  Pallio- 
ne  cicca , mentre  anco  a ciò  cooperando  le  tenebre , pur  anco  comincia  da  se  medefima  a tremarli , 
. > LI  «(sta- 
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tfsendo  totalmente  intenta  in  quello  che  penù , vico  di  repente  (ourafatta  dal  Tonno  > ed  a poco  a 
poco  il  penficro  ricade  nelle  (pene  primiere,  con  hi  dauanti  a gli  Occhi  .quello  che  alianti  peti’ 
Mente  fem-  lana  ,e  fi  era  prcfifso.  Anche  maggio!  niente  auanti  s'inoltra,  e quali  fi  raccomanda,  accioche 
prcnperinte,  00n  |e  venga  la  quiete  interrotta , tanto  al  fuo  Corpo  falubte , e mentre  di  giorno  teda  dalle  vere 
? d^TOndo  ! V ihom  (edotta , accioche  non  dorma,  come  la  Notte  dalle  falle  refta  dalle  vigilie  reo  ocata , perche 
‘ non  (ideili;  che  fe  pure  non  refta  ingombrata  da  qualche  Tpettro,  ouero  è ncccfsario,  che  vegli, 
onero  tettar  dalla  Morte  pcrpctuaconfopita.  Kefta  dunque  attribuita  da  Dio  la  ragion  di  fognare 
«ir  Animo,  a fine,  che  più  agcuolmcnte  polla  dormire,  e ciò,  non  all’  Huomofolo,  mi  gli  Ani» 
manti  tutti;  principalmente  però  a quello, mentre  elseodogli  ciò  concefso  a (ine  di  quiete  maggio» 
re  • fi  riferirò  anche  qnefta  facoltà  d’ infognargli,  mediante  ben*  anche  i fogni  • 

Raccontano  perciò  le  Scorie  cfscrfi  molte  volte  auerrati , c refi  reali  i Sogni , l' cucnto  de1  quali 
fi  riufei  fempre  ammirabile , e portentofo , e le  rifpolle  de'  Libri  Sibillini , c d' a tri  Poeti , ò V ali , 
molte  volte  originarono  da  Sogni;  deue  perciò  da  quello  inferirli,  non  ellcr  in  tutto  i Sogni  veri, 
p è in  tutto  falfi , e ciò  per  atteftation  di  V irgilio , tri  gli  altri , il  qual  volle  ellcr  date  due  le  Porte  di 
quelli  ; fon  refi  i falfi  principalmente  a cagione  di  più  loauemcnte  dormire , vengono  altresì  i veri 
trafmeflì  dall'  Aluflimo,  accioche  apprendiamo  da  quelli  il  bene,  od  il  male  che  cifouralta. 

Può  accadere  in  queftione  quello  pur  anco,  nell' vicimo  di  quelli  Capitoli,  fc  l’Anima  più  dal 
Padre , ò dalla  Madre  venga  generata , ouero  da  entrambi  al  di  pari,  lo  mi  clima  totalmente  da 
quell:  propofitioni , da  quelle  aftertioni , e peoficri , mentre  eoliamente  affermo  non  dati!  niuna  di 
quelle  tré  cofe,  mentre,  ni  dall’vno,  nò  dall' altro , ó panicamente  , ó inficine  vengono  le  Ani» 
me  inferite  ; nafeono  ben  (olamentc  i Corpi  da  i Corpi , auegna  che  ogni  limile  il  Tuo  fimil  produca  ; 
r Anima  c (fendo  fpirituale , non  può  dalla  quantici  corporea  originarli , c produrre,  onde  delie  li  at» 
tribuirc  quella  Crcatione  all*  Altiflìmo,  a cui  eternamente  foggiacciono  , come  accennane  quello, 
il  quale , benché  Gentile , in  ciò  da  Chri diano  cantaua , 

I Mirali»,  Dimmi  Cccltflt  fumai  omini  Semini  oriundi 
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Da  cofa  mortale, non  altro, che  vn  Compollo  caduco, e fragile  può  generarli;  onde  da  rotto  ciò  chili 
ramente  appare  non  darli  da  Parenti  le  Anime,  ma  da  Dio  Padre  Ente  fempitcrno,  efubh  me;  rien 
egli  folo  nelle  mani  le  ragioni  del  nafeere,  egli  foto  è quello,  che  opra,  che  Tenta  di  lui  gli  citerai 
Genitori  a nulla  furiano  valeuoli , Portano  ben  quelli  • per  ragion  di  Natura  con  la  voluti , e pia» 
cere  la  materia  aciò,  òrictuendo.ò  gettando.  Dell' Altiffimo  nel  rtilantc  fon  tutte  le  cofe,  quin» 
di  le  concetcioni , le  informationi , e conformarioni  de'  Corpi , l’ mfpirarfi  dell'  Anima,  l’ incolumi* 
ci  de'Parti.e  tutte  quelle  cofe  finalmente, che  vagliono  alla  conferuacionc  dell'  Huomo.iono  fuo  do» 
no , e fuo  atributo , e ciò  che  refpiriamo , e che  viuiamo,  onde  filmo  vegeci , e fani  ; ed  oltre  a tanti 
beni  ,e  fauori , che  ci  comparte  quella  Diuina  Bontà , qual  Gngolare  atubuto , e dell'alta  Tua  fapicn- 
ta , che  ci  fomminiftra  il  viucre  Giornaliero,  e di  ciò  non  pago  ci  inftruifce,  e ci  informa  d'vnidclle 
fue  piu  Angolari  doti,  che  è l' intcllcttionc  , fagaciti,  c fetenza;  cola  che  non  polfono  fonimi» 
mitrare  i Genitori  terreni , per  lo  che  auicne , che  fi  fon  veduti  alle  volte,  e giornalmente  li  vedono 
nafeere  da  Padri  faggi  i Figli  dolci,  e per  lo  contrario,  faggi  quelli,  e diflcnnati  quegli  altri . Allo» 
gnano  alcuni  vanamente  quelle  contingenze  alla  fortuna , ed  al  cafo , mi  qui  nondeue  hauer  luogo 
vn  fimil  difeorfo  : baderà  dire  fol  quello , che  benché  concorrano  con  qualche  influirò  le  Stelle  , 
ogni  anione  primaria , c principale  però  deriua  da  Dio , il  quale  folo  creò  le  Stelle  medefimc  , c ne 
ordinò  gl’influlfl.  Innetci  dunque  quelli,  che  ardifcono  di  togliere  a Dio  vna  tal  Porcili  , all' 
opra  loro  attribuendola,  ed  allignandola,  Accioche  l’Huomo  intanto  porcile  ampiamente  prò» 
ualerfi  di  quelli  Doni , e Grane , tutti  glie  li  conccgc , ed  errogò  nelle  fue  mani , e con  tale  confe» 
gna , lo  confirmò  nell'  acquillo , e portello  della  Virtù,  onde  potefTeinllitnirfi,  e capciuarfi  quelle 
cofe,che,eallagcneratione,ed  al  mantenimento  della  Vici,  e de  gli  Anni  fodero  maggiormen- 
te accedane  ,ed  oportune . Grande  perciò  è la  forza  dell'  Huomo  «grande  l' intcllcttionc , altifli- 
ma  l'Opra,  e da  quelli  doni,  fe  non  mancarcmo,  nè  faremo  mi  (credenti  alla  noflra  Fede,  ed  alla  De» 
poetane , acqui  daremo  lenza  fallo  eterna  Laureola  di  Beatitudine,  e di  Gloria , c,  per  dire  il  tuttoia 
Vno,  e breuemente  terminare,  (aremo  ideaci  alla  perfetta  fimiglianza  di  Dio.  Vi  errato  fent'  al- 
tro quello, che  mifura  l' Huomo  fecondo  il  fuo  ellcr  corporeo,  e temporale,  mentre  quello  breue 
Corpiciuolo,  che  di  fpoglia  caduca  >c  fragile  ci  fcrue , viene  a farli  ricettacolo  di  quella  mente  ■ ohe 
nè  vederli,  nè  concepirli  mai  può,  mi  fidamente  la  corporatura,  ed  apparenza  elleroa  ; e fe  mol- 
le , c delicata  di  troppo , piu  tradurremo  la  Vita  di  quello,  che  la  ragione,  e il  douere  ricercano,  e fc 
dato  bando  alle  Virtù , a gli  allettamenti,  e diuerliui  del  Scnfo,  vorremo  renderci  purtroppo  fog- 
ge!, i, faremo  infelicemente  opprefli.e  cederemo  preoccupati, e fouertiti  dalla  condannagione,  e dal» 
le  T enrbre  ; mi  fc,  come  dobbiamo,  rettamente  pronti,  crollanti  difenderemo  quello  dato,  io 
cui  foliìmo  dall'  Altiflìmo  creati , e llahiliti , fc  non  feruiremo  alla  Terra , che  pur  dobbiamo  caia 
gare  col  Piede , premio  di  Gloria  immarceflìbile  ci  acquillarcmo. 

Quelle  cofe  rotte  con  la  breuità  maggiore  ■ c’hòfaputo,  e potuto,  hò  voluto,  ò Demctriana 
piegarti , più  ofciuc , ed  inuolcc , fot  fi  di  quel  lo , che  doucuafi , mà  cagionate  in  tal  modo  dalla  ne? 

fedita 


•v. 


LATANTIO  F1RMIANO.  x&7 

cefitei  delle  cofe  > e del  tempo.  Compiacerti  tu  deui  per  ora  di  quelli  Seni!  miei  breui , (io  a canto* 
cheti  porga  Lemoni  migliori,  clic,  le  me  ne  fari  conceduta  la  commoditi  dai  Gelo,  ti  cfortarò 
maggiormente  al  eonreguimeoco  della  Dottrina  della  vera  Eliofoba;  quindi  eoo  ragioni  più  piene, 
e più  vere,  mi  fon  riloluto  di  darmi  allo  Studio  della  conlìdcrarionc  di  quelle  cofe,  che  allo  fiato 
della  beata  Vita  appartengono,  ecidcontroaquc'Filofofi,  le  praue  opinioni  de'quali  fono  allo 
fiato  della  Vita  tranquilla  pcrnitiofi, e graui.  Incredibile  in  cù>  èia  forza  dell'  Eloquenza,  eia 
fottighezza  dell'  argomentare  ,e  difcorrcte  loro , dal  che  molti  per  certo  polfooo  rcliar  ingannati  t 
mi  cercarò  di  conutncere  quelle  mal  nate  opinioni, parte  con  1*  armi  proprie*  parte  con  le  loro  me. 
defime  , lettatele  dalle  concertationi  , e contraditioni  più  Tue.  Potrai  forte  d'  vn  tanto  ardi- 
re mcrauigliarti  ; mi,  ecosi  douremo  fopportarc,  che  vengala  geriti  collufa,  ed  ellinta  ? più  vo- 
lonticri  mi  contento  di  mancar  fotto  il  pelo , che  mancare  a vn  taoco  zelo , a vn  tant'  obligo  ; c,fe  lo 
flelfo  Tullio,  verace,  ed  vnico  riempio  di  più  purgata  eloquenza  ,reftó  tutta  volta  anche  da  più 
Idioci  fuperato , e vinto , i quali  però  argomcncauano , per  la  verità,  e ragione  • e perche  laureino 
da  temere,  che  quella, ‘non  labbia  da  lupe  rare  con  il  fuo  lume  le  tenebre  della  fallace , ed  ingan- 
neuol  facondia?  Si  proieflano  non  v*hi  dubbio, coloro d'elferpartiali, ed  amici  del  vero,  mi  chi 
pud, echi  vuole  difendere  quelle  cofe,  che  nonimpard,  odilluttrare  appiedo  ad  altri  quello,  che 
non  conobbe?  Sembro  lo  promettere  gran  cofe,  mi  pure  fpero  ne  gli  aiuti  del  Cielo,  che  mi  dia 
tempo,  eiacolti  di  ptofcguirel'iiicominciato, che  fcdeuefril  Samo  defi  iterare  fpatio  di  Vita,  lo 
non  la  bramo  per  altro , fe  non  per  cfcrcitarmi  in  qualch’  opra ■ che  lia di  vita,  e di  memoria conde- 
gna,che  rielea  d'vtile  a Lettori*  fe  non  vfeiri  con  lo  Studio  dell*  Eloquenza  perfettamente  compita* 
lari  però  al  ben  viucre  conforme*  dogmatica,  che  6 lo  fiudio  più  neccfiaria,  c gioucuolc  ; il  che  per- 
fetto mi  contento  d’ hauerc  affai  viffuto , ed  adempito  l' vfhtio  proprio,  fc  hauranno  le  mie  fatiche 
liberato  da  gli  errori  qualch'  vno , e con  dò  Ilei oli , e fpianato  per  le  beate , c celcfii  Magioni  il  fen- 
derò . 

Sin  qui  in  tal  propofito , e materia  quello  Grande , le  di  cui  traducioni , ed  efprefliue  hautiano 
meritato  vna  Penna  daTullio,vnachiarezzadaChrifollomo.  Confetto  l'arditezza  mia,  oCor- 
tefe,  che  leggi,  mi  che  fi  deue  fare  ? replicarci  con  il  medefìmo  Pari.-miir  ne  t'iruaiimixim^uil  Co- 
me nella  materia  dell’  Huomo  poteuo  di  dormi  da  fignificationi  cotanto  identificate,  da  Dottrine 
cotanto  proprie, da  Eloquenza  cotanto  ncruofa?  sòquanto  pofTo  haucr,  non  che  dichiarato,  mi 
aggiunto  d' ofeuriti  a tanti  lumi  ; qilanto  porto  ertermi  dillcfo  più  ne'  Periodi  ,afpro  nelle  parole  , 
non  ordinato  nelle  diflributioni , incolto  nell'ordine,  nella  fpiegatura  con  tufo , ingrato , duro , ed 
inconcinno,  miche  portò  fare  lo,  quando  i Mac  (tri  fieffi  fi  feufano?  Conchiudo,  ardifco  ancot’ 
Io  con  loro  chiederti  a miei  ctrori  l’ emenda  ; odi  ciò , che  Tuonano  i Ver  fi  di  Martialc  * 

Sunl  boni,  funi  quidam  midiocria , funi  mola  fiuta 
Sfu*  libisi  bic  aUltr  non  fi  Auitt  libit. 

E con  vn  Satirico , a compatirmi  ti  perfuade  vn’  altro  altrettanto  dicendo 

non  tgn  pernii 

Offender  Maculi i , qual  ani  incuria  ( udii , 

Aul  bumana  parum  cauli  Natura,  quid  irgoi 
, V 1 Sctipior  fi  pacca!  idea*  Librariui  »fqui , 

Quamuti  tfl  montimi , venie  cerei,  tf  Cutanei*» ; 

Ridttur  Cborda  qui  ftmpir  abbinai  tadtm  • 

Sottentra  va' ottima  volontà,  a quanto  douria  darti  vn'atfolucodcucre . Seguimi  che  t' inaito , q 
ci  prego. 

CELIO  RODIGINO. 

SEgnimi  dirti,  che  t’ inulto,  e ti  prego.  Io  vorrei  poterti  condurre,  Lettore,  ò per  gli  Oli* 
ueii  fecondi  di  Mmcrua,  e della  Pace  ;ó  peri  Platani  verdeggianti  dc’Platoni,  e de'Xctfi; 
ò per  le  amenità  dclitiofed*  Accademo,  della  Tcrtaglia,  e di  Tcmpc;  ò per  i Viali  fioriti  di 
quella,  che  là  nelle  Sacre  Canzoni  il  fuo  Diletto  agli  orezzi  foauì  delle  Palme,  e de*  Pomi 
Granati  inuicaua  ; mà,  si  come  appunto  Tuoi  ditti,  che  il  fine  dii  piùd.flkiledafuperatfì.mi  s’of- 
fre il  gran  Celio  Rodigino, Autore  pure  di  tanta  filma*  concetto, che  cosi  fentcntiofo*  ver  fato  con 
fondamenti  di  ben  ufsodatc  Dottrine , hà  dettato,  e fcritto  dell'  Huomo  ; mi  con  vna  lunghezza 
conditala  nel  primo,  e fecondo  Libro  del  fuo  gran  Volume,  che  a defcriucre  con  perfetta,  e con», 
pita  trafilinone  almeno  ciò , eh’  egli  tanto  ampiamente  hi  fcritto , temerci  fe  ciò  intraprenderti  in 
vece  di  condurti  peramcntfcnticri,di  guidarti  ftiTriboli,  e Spine,  douein  cambio  di  ricrearti  ni 
primi  pafii  refia rcfli  offefo  ■ c follccirato al  ritorno;alri  fono  i (noi  Periodi, difficili  da  fpicgarfì i fnoi 
Concetti  ; d' vopo  di  gran  Coment!  hanno  quelle  Temenze , e benché  fi  retti  i Tuoi  Peiiodi , cosi  gra- 
ndi però  fono  di  lenfo,  che  Io  non  mi  conofco  in  quello  Labirinto  Arianna  proportionati  per  fom- 
immillarti  lo  llame,  acciochc  t' mcamioi  all'vfcita . Mi*  per  quello?  fieno  Io  dunque*’  hòintraprc- 
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fo  a dmifar  fopra  il  materiale  deli'  Huomo,  per  tema  d alquanto  d’o  (curiti, tralafc  idre  chi  tante  «*• 
lorcuole,e  dottamente  hi  fcritto*  ragionato i Ticonfelso  l' inabiliti, l' errote.e  il  propoli»  mio/» 
benigno , ed  amoreuole  i vengo  retrattato  dall'  imprcla  dalla  difficoltà  non  unto , e dall'  otturiti , 
quanto  dalla  troppo  difilla  proli  flìtd,  unto  piu  difendendoli  egli  nella  diebiaratione  delle  patti 
anatomicamente  (piegate)  e da  me  addotte  > le  non  pienamente,  per  quanto  però  mi  (ono  appagato 
nell'altro  Volume  imi,  e pure  doura  correre  quello  Fonte  dunque  mdificieotc , e perenne,  per 
me  a vuoto,  lenta  che  ne  attinga  in  quelle  Carte  alcun  (orlo?  dourò  Tantalo  infelice  dauan. 
li  a quelle  viue  Sorgenti  di  Cete  morirmi  ? Non  polso , né  dcuo  farlo  contro  i commodi  di  chi  i viui 
beueraggi  fofpita, e control'  obbligo  dell'  Argomento , che  a dichiarare  hó  intraprefo . Appreli  il 
modo  di  farlo  da  gl*  Iconologici  appunto , che  volendo  dar  ad  intendere  le  (magmi  , o dell* 
Elemento  dell'Acqua,  ò della  Temperanza  danno  a diucderc  d'voa  Donna  il  Sembiante , quale  con 
la  mano  Delira , che  regge  vn’  Vrna,  inoltra  di  fparger  Acquaio  vn' altra,  additando  da  quel  po- 
co, che  fi  feorge  il  ricco , ed  il  perenne  de'  Man , e de*  Fiumi , che  (otto  il  iuo  Dumi  mo  conlcrua, 
e mantiene,  Cosi  (oadditando  le  infcntuoni.ò  principi)  de’  Capitoli  (uoj,  verrò  a dimoltrare  il 
fluoidoicpicnodi  quella  Penna  famofa, che  per  le  piene  redondanti  del  miracolo  Animato  deli* 
Huomo  hj  fapuro,  come  Nauc  animata , portarli  : di  quella  • come  aufene  a chi  non  cooccnco  d' vn 
forfo  pur  di  nuouo  vd  al  Fonte  roerfefimo , e fattoti  coppa  delle  Mani  a piene  Labbra  s’ imbene, 
Culto  fe  n'  inonda , e a'  aderge , ne’ Tuoi  V olumi  famofi  potrà  il  Sitibondo  altrectanto  (aliarti . 

Valladunqueéil  Capitolo  trigedinoottauo, doue  di  ad  incendere  ciò, che  da  noi  c (taro  nel 
Difcorfo  Proemiale  (piegato , cioè  effer  l' Huomo  Miracolo  de'  Miracoli , efserc  in  vn  certo  modo 
il  curro  di  mere  le  cole , Simolacro  di  Dio  • emulo  del  medefimo , doue  difillamente  tracia  della  Tua 
crscnaa,c  come  gli  adiuenga  quello  attributo,  c nome  di  Miracolo;  Ragiona  nel  fcgucntc,  e di- 
ttila elacrtré  i Mondi  ,douc  per  Epilogo  d'cflì  annoucral'  Huomo  per  lo  Quarto,  e fa  vedere  in  el- 
io epilogati , e nllrecci  tutti  i Simolacri  di  quelli  ; Materia,  da  me  agitata  nel  Difcorfo  Proemiale 
del  primo  Volume. 

Inftiruifce  nel  quadragelimo  vna  bella,  e nobile  Qucllione,  cioè,  fc  poffa  dalla  Terra  aralo, e 
fortuitamente  progenerfi  vn  Huomo, adducendo  per  ciò  molte  fpontanee  Gcncrationi  d’ Animali  « 
oue  polcia  affegna  l'origine  dell*  Acque  del  gran  Diluuio,  per  temenza,  ed  artcltationc  d' Aueroe. 
Moltra  darli  vn  tale  influflo,  e qualità  di  Stelle  nel  legno  dell'  Ariete,  lotto  a cui  nafccndo  gli  Ani- 
mali, moltruofi  fi  fanno  vedere , con  rendere  Ancore  di  quella  Propofitionc  Accenna , 

Defcriue,  e da  ad  incendere  nel  Quarantino  la  delcrirtione  dcll'Etimologiadcl  nome  dcll'Huo* 
mo  .chiamato  da  gli  Ebrei  Enoi  ,&  Adam  .onde  ne  deduce  la  confeguenu , rettamente  ch'amarli 
l' Huomo , da  H mix, che  vuol  dir  Terra , Difcute  con  ciò  mirabilmente,  (e  con  quello  Nome  s’in- 
tende  ancor  la  temine,  e ftmbra  pendere  dalla  patte  afSrmaciua , animato  dalla  Sacra  Storia , che 
dice  Mafcnlnm , <Jr  formimi»  ertati!  tot , 

Riaflumc  nel  Quarantadue  le  lodi  dell'  Huomo , prouandolo , e riconofcendolo  limile  al  Mon- 
do; molto  iutomo  a ciò  ragiona,  cfà  intendere  delle  Stelle  ; porta  (opra  di  quello  la  bella  fen- 
tenia  d' Alberto  Magno , che  dice , Homimi  nimbi*  fitu,  *t  propalimi  firn*  firn  ili*  Mando,  iito  per- 
ft (tifi  mi  .conchiudendo  il  Capitolo  con  vna  bella  lenrcnradi  Marco  Tullio , qual  dice  • ix  iti  Ani- 
manlu im  Gimribat,  alijue  Munì  ir,  Homo  tantum  fallai  ifl  Rai  lami  pmlkipi , Cr  Cogit  aironi . 

S1  infinua,ed  interna  maggiormenrc  nel  Quadragelimo  Terzo  nell' clalrare  quell  Huomo  dal- 
la Nobiltà  ,e  Dignità  dell'  Ànima , intendendola  veicolo , e condutrice  a Pio,  imaginc  della  Men- 
te, adducendo  (opra  ciò  i pareri,  e le  Opinioni  di  Fiatone  .di  Pitagora,  ed’  Arinotele  fopra  d| 
effe  i e ciò  con  prolifica  piene  Dottrine  ; fopra  a ciò  comincia  da  vn  vago , e fuccofo  detto  aderen- 
do ,Oré,n  Anima lìtiqathaio  aiutimi  t iji  yiintui . Adduce  la  Mence  di  Sello  Empirico,  che 
con  i fcguaci  tutti, allicui  di  Pitagora, affli mau» , Sfitiiom  i»  modt»  Antmx ubai  canti  n inttifafam . 

Prpfieguc  nel  Quadragelimo  quarto  a ragionare  > alquanto  fparfo, di  quella,  doue  ne  diltubui- 
fee , e dà  a diuedere  le  fue  potenze,  aderendo  eflcr  la  Mente  in  vece  òi  lume,  d' muramento,  e di 
viltà;  fi  férma  alquanto  fopra  il  Mitologicodi  Giano  bifronte,  come  quelli  rapprclcnra  I Anima, 
che  da  pertntro  rimira  ; comparte  a quell'  Anima  ifiioi  V dici , edà  ad  iccndcre , che  cola  lia  fegre- 
gare  l' Anima  dal  Corpo.  Porta  quiui  la  bella  Autoritàdello  Sragirira,  che  di  vaga  diftincione  pur 
(irne , doue  dice  Mtnum  Coipoti  iffi  infirmai  t Anima  aulita  minila , e nella  Rctrorica  altresì  ade- 
rifee  il  detto  , Mmirmyl  Lnmtn  acciaiti  in  Anima  Deai  ;ladiuidc  in  intcriore,  che  appella  Ragio- 
ne ,c  difcorfo,  ed  in  fiiperiore,chediuiqa  la  chiama,  ouero  Intelletto,  e quclloè  il  Giano  6'  fron- 
te accennato,  Adduce  l’Opinione  di  Zoroaftro,con  gli  altri  della  fua  Setta,  che  gli  appellarono 
fuoco  ; e conchiude  finalmente . Lumioofa  ifl  clamai, fnam  impuntai  Anima  Dia  i , cai  per  yatlaitm 
fbt  mputjam , qnx  ili  tamtam  Dininx  Charatin, Comangtlai , * qua  - panale , lanqnam  * forili,  prefinon t 
•pitti  ili*, 

S'auanza  maggiormente  nel  Qoadragelimoquintaafar  intendere  iUjuid  /il  dell' Anima , come 
che  eiòfia  il  fuo  Idolo,  l' imaginc  . e l'ombra , fcrutiniando,  da  doue  fia  fatto  l'Animale,  con  vna 
nullità  inrerprctationc  de’ Nomi  d'Adamo,  ed  Eoa,  dicendo  a principio  Affai  i ini  inftparabtlit 
fHbfiaaiiah  qaoii*m  ifl,*oinifiinm,s  nel  particolare  de  Nomi  eoo  l' ioterprctationi  antichi  d' Or». 
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pene,  ed  Ammoniache  ditterò  ciò  ne  i Mifteri  di  Mo  fe.vi  infinuando,£  iq  «idem  Homi  hi  ipfum.idefl 
Amman  maalhgunt , qnafi  Adam  ; Hnmanum  ver*  Animai , inde  taacium  ut  qui  digiunati,  qua  fi  Euam,  L'Huoipo  »|. 
rrvriiim  inquinai  ir  Anima  dogn^mn , comenta  ciò , che  debbili  incendere  per  l' afscrtionc  del  Re-  «“<«» . »PP*U- 
dcmorc  dicendo  rranirfvoui  Cani*  vm,  dedotto  anco  dalla  Sacra  Gcocuadaddoccrinameocode  'Jt0  Eul  ' 
Coniugati  , idaft , duaa  quaft  » vno  Cor  porr  Animai , cono  binde  potei]  dot  tamente  altrettanto  con  il 
«andAgofiino,chcdice£rag*f»M/friim'*u/l  Multar , hac  quippa  caro  noflra  Eh*  ali,  onte [aduni 
Vatum  I idafi , a tuona  m far  quam  carnaio  labi  In  r Homo , quam  Lapjnm  Calcinai  nomina  Prophauca  indi* 
tal  fanti  mia. 

Nel  Quadragefiino  fello  porge  la  cognitione  del  triplicato  vfficio  di  quell'  Anima , editi  parti* 
colare  della  vegetante , come  altresi  due  Organi  della  facolti  attrice  ■ panicamente  difeorre  delia 
Nutritionc  ■dell' aumcntarione.si  in  virtù  .come  in  quantiti.  Finalmente  dcll’rltimo  genere  in 
ciò  perfetto  > che  tanto  è dire  della  Gcneratione . Erroga  nel  feguente  ad  ogn  i Animante  la  fua  vir- 
tù naturale . ed  animale,  dicendo  con  Aniccnna , ed  Aniiote  le , Omnium  iflarnm  l'ntuium  principiali 
in  Corda  con/ìitni , conchiudendo  però  coni  Medici , Sanliandi  foni  ax  Organo  proflnil , mkilaminns  p,  incoio  del 
Organili  peculiare  baiti  Sanfuum  yuufquifqua , |c  Vujù  tuc- 

Diujfa  nel  Quadragcfimo  otrauo  fopra  la  comoditi, e eccediti  de'  Scoli, e di  ad  intendere,  e ma-  te  nel  Cuore. 
Iiifefta  quelle  cofe,nclle  quali  e dì  confidano,  l’origine  loro , perche  ci  vennero  inditi  dalla  Natura 
fette  paia  di  Neroi , onde  auuienc,  che  I*  Anima  maggiormente  in  quella  parte  cfercita  le  fuc  forze, 
che  in  quella  il  tutto  rapporta  mirabilmente  nell’  Animo,  dicendo,  VI  amila!  H omo, remai, firmai, Ixx 
ali  Animai  fia,bac  amm  morula  Corpm  alia, -viuificat, illuminai,  intende  dal  Cuore  prouenire  l’ ira,  il  ca- 
lore,e la  V ircù  pulfpciua,  come  pur  anche  dalle  Arterie, e dal  fegato  la  nutritionc, l’aumento^  la  di- 
ftione , dal  Cercbro  tutte  le  particole  del  fenfo  haucrc  il  fenfo , ed  il  Moto , qual  Dottrina , e molto 
più  difufa , dice  hauer tratto  Galeno,  apportando  pervltimodalfuo  Libro  quarto  dell’acciden- 
te, e del  Morbo , Crrrirum  ai  omnia  Corporii  Munirà  l'ir  imam  amtttra, 

S' att  inta  molto  piùcopiofo  nel  feguente  Capo  fopra  detta  materia  de  fenfi,  infirmandoli  acid 
Con  la  Sentenza  del  grand'  Arinotele  (opra  l’Origine  di  quelli,  decorrendo  del  mezo  duplicato, 
con  cui  viene  il  fenfo  prodotto , facendo  confi  are  l' odorato  cfler  fenfo  meno  neccflario  de  gli  altri- 
Dell'  Vdito,  e della  Villa  dice  Dna,  idafi,  fidandi,  &■  tndiandi  maxima  in  capila  funi  pofm, propiar 
fanfonum  naiuram  i difcute.e  partitamente  ragiona  del  Vedere,  come  i Ncrui  viforij  fiano  attaccaci 
al  Cercbro,  aficrcndoche  ileatto, cdilgullo  fi  rapportano  al  Cuore,  e conchiudendo  a mio  crede-  vedere,  *> 
re  con  vna  fentenza  d' oro,  Pifua,  Anilina  od  Scienaiam  volani  nmptrandam  «primi»  modo  duplici,  y dire , meri 

quo  adfeitur  Dottrina  . per  impnire 

Paragona  ottimamente  nel  quinquagefimo  ai  quattro  Elementi,!  quattro  fenfi,  che  benché  fìa-  le  Scienze, 
no  cinque,  collantemente  afferifee  però  cfTer  quattro  folamente  alia  falute  ncccflarij . Son  qucfic.in 
ordine  alle  fomiglianze,lefue  Parole  T oHmTarra  babai  Ralhnam,  Gufìui  autim  Aqua,  quippa  bit ■ Santi, panno 
mataliona  golìabilmmparcipil  qualilatam.  Aariittroappulfusaxifiu,  ymda  forma  nafeittar,  atta  vox , nifi  agli  EÌe- 
Andiium  par  ficai,  Oi/ailni  Jgnamraffipil,»amax  ipnaliiali  calido  odorai  pronrnium . Non  fi  è (cordato  ment‘- 
del  piu  importante , eh' è il  Vedere,  quando  di  quello  cosi  fcriue,  Vtdandi  ratio  a x Elbara  conlampt. 
mina , & lumina , qual  lucida , e fondata  Dottrinai  mai  quella  > 

Dichiara  nel  fuccedcntc  Capo  vn  Tello  di  Plinio , fopra  il  Senfo  comune , ragionando  paranco 
de'  Senti  interiori,  intende  di  quello  con  Aocroc,  ed  altri  Cementatori  d’ Arinotele  , dicendo, 

Omaat , qua  abaxlimit  qninqna Savfibna  banfla  fnarim  imaginoa  rolligli,  ac  parcipit , quara  comuni!  dici-  Senio  comu- 
turSinfm.  Aflerifcc  altresì  poter  ciò  intenderli  per  la  forza  dell’  imaginatiua.  Vuole  per  vlrimo  nectK“1’ 
eoo  Plonno,  che  quello  Senfo  comune , non  Ita  altroché  la  Mente , e l' Animo,  Giudice , e Diretto- 
re delle  Operat  ioni,  e della  Vita  ratta,  e ciòquandocon  il  confenfodi  quello  cfprime  Animo  vidi- 
anni  , Amano  animar , e poco  più  fotto , fauellando  degli  occhi , fc  in  Morbo  corninoli  aparti  uibìl 
vernini  Animo  caligami . 

Moltra  a longo  nel  Quinquagelìmo  fecondo  Capitolo  quanto  fiano  (cclerati  alcuni  de  gli  Hoo- 
«nini, che puinclla Collera, enella  Libidinecflcrraci  .efcmprefalaci, delle  Beltie  tnedefime  fiano  Huomo più 
pile  Concupì  feenze  mai  Tempre  più  inclinati , ed  alle  Libidini  proni  ad  ognora  ,doue  le  Bcfljeillcfie  nt*’ 

Sion  altro  ■ che  vna  (lagionc  deli  Anno  conofcono,  apportando  in  ciò  quanto  vennero  dettefiati  da 
que'  Saggi, che  fi  rinranaron  ne’  Bofchi, (uggirono  delle  Cuti, e de  Luoghi  habitat!  il  Commercio,e 

SiunfcrofinoaquellodicauarfigliOcchupernonvedercleinlàmi  Libidini  del  Secolo;  ronchiti- 
endo  alla  fine  con  vn  detto,  al  mio,  fe  ben  poco,  intender,  da  Santo  ,c(agerando,  Cerri  per  quia* 
qua  Sanfna , valuti  per  fimliut,ad  Anima  m vfqna  pana  traina , bar  difignm  Homi , vi  inquii  Orali*/,  din 
mina  partkulam  Aura  ,nac  tnim  capi  Mantia  Arx  potili , nifi  par  hoc  Poraarum  obicibut  prefittili,  <r 
prorfni  fnblaiii . Qoj  a quello  laccio  è arreflaia , e prefa  la  pouer'  Anima,  dune  al  contrario  innen*- 
cabile  e la  conloUtione , che  trae  dal  vederli  di  (impacciata  dalle  cure , ed  impieghi,  che  continua- 
piente , anche  con  gran  dettrimento  del  Corpo  occupata  la  tengono. 

Tratta  dotti  ({imamente  nell’  vlrimo  la  Qucllione , fe  fia  il  medefimo  il  Senfo  con  l’ Intelletto  , e Senio  none 
conchiude,  cercando  ciò,  c' habbia  fentjto  Homero  delle  Corpore  td  dell*  Anima,  e circa  il  primo  I'  flelTo  con 
(oochiudc  con  v na  tal  rag ionc,non  efier  quelli  medcfiniati  con  quelli , aflerendo , Quid cnm  Anmt,  ■'  Intelletto , 
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Porcina  del- 
I*  Ingegno, 
della  Mtrnn- 
na,del  fuci- 
lale. 


Campo  è !• 
luemo  delle 
Scienze  beo 


Ut  omnia  fini  fantibui  prsdila,  fatui  Homo  pittimi , (j  Miniti»  abituri,  ir  intiVifintiam,  furti  quii 
non  nultulut  tifi  dtf  mutui ratinatili  PoUhii.r  aliai  (an/uum  i Si  (lentie  fauellando  degli  alletti  con 
ciò  più  a lotico, intorno  alle  incorporeità  dell'Anima, e conchiude  afcueranremcnte  con  auroricà  di 
Plutarco  efler  llato  quello  U lenti  mento  d' Omero , che  Icmpre  l' habbia  con  i migliori  (limata  tm. 
mortale,  onde  in  più  d'vo  luogo  dice  «nolani  tutrm  a Mambtt  Anima  Jnfarot palai  , nomai  ne'luoi 
difcrtiffimi  Poemi  appella  1'  Anima  Corpo , e deferiuendo  Achille , che  Itàin  forfè , fe  debbalì  veti» 
dicare,  ò nò,  fi  che  Mmeruagli  compaia,  e gli  mollri  il  Lume  della  Prudema , cosi  conchiude  dot- 
tamente il  primo  Libro  quello  grauc  Autore  , portandole  ritinte  Parole  , Quia  tamt»JL.ibtr  btc  tam 
attuimi  iffi  iridimi , filli  qua  fupirfunt  batti  parum  multa  ni  La  ti  at,ctu  tal  ittuncianjaitui  tinaia  Jula* 
riti  riluttiti  profiqnatur  , infrantili  irritili  P'nlumin. 

Comincia  (otto  a gli  A ulpici  dclìuo  Kchgiolidimo  Vefcono  il  fuo  fecondo  Libro  il  gran  Celio  , 
dona  nel  primo  di  quelli  Capi  difufamentc  tratta  la  gran  dilicil  Qucllionc  dell'  Intelletto  agente , e 
poflibtic , diliicidamcntc  però  il  rutto  dichiara,  dicendo  con  Agodino  Santo,  Kifptciu  f tritali» 
fumms , ir  io  rum  ufficili  IntiUigihllttm,  qua  bumanum  ixctdunt  huUtcium,tfl  Inulhtiut  Afans  Di  ni, 
ir  butufmodi  illuminano  tfì  Gratis  infa  fio,  ad  diuina  contimplanda,  ad  la  parmfcanda,qu « ptopi  m u funi, 
•w  funi  Aafthcs  affiliti*,  qua  ni  1 1 duitur  itiam  rinfila  i UulUaui  a fini . E'  I*  operatione  di  quelli , 
al  lenlir  d' Anicenna,  l' illuminare,  c fparger  raggio  (opra  le  forme  fcnfìbili , che  nell'  lmaginationc 
(i  fermano,  e di  nnouo  allracrlc  dalla  Materia, accompagnarle , ed  ordinarle  nell'  Intelletto  godìbi- 
le, e quando  diciamo  quello  dall’  IntelLtto  agente  formarli  ,[non  incendiamo, che  debba  riccuerc 
forme  da  quello,  miferuirfi  diede,  come  loro  più  congiunto,  ed  efficace , e fa  ciò  intendere,  con 
forme  maggiormente  chiare,  e palelì.  Intelletto  agente  fi  dice  (fegue  ad  inlegnare)  quando ope- 
ra  inarco , conir  in  potenza  altresì  di  poilibileconfcguifceladcnominatione  . Lcgganfi,  dice, lo- 
pradicid,  (fagli  Antichi , lamblia», Plutarco, e Tcofrailo; fri i Medici,  Auiccnna;  Iti i Teoio. 
gl,  S Tomaio.  Palefanel  fecondo  Capo,  come  Aticrroe  non  habbia  in  quello  fenfo  faggiamentc 
inrefo  Arinotele , c come  fiali  refo  errato  interpretandone  i (enfi . 

Efalta  con  lode  cfquifita  l' humana  cond  mone  con  la  porcili  dell’  Ingegno,  della  Memoria , del- 
P Acro  del  fucilare  , c fimili  ’,  douc, quanto  qui  fi  difonde , maggiorinone  plaufibilc , c conlidcrabil 
fi  rende,  onde  fri  gli  altri  dice,  Autbotn  cilibnimiTbifaurum  nrum  Hominim  libiti  antui , ncn  dnfl 
in  plllifqui  iitnfattdhut  spilliti , ir  quo  modo  Dium  dittai  futurorum  pirfpitax  tnfptciu.  Si  Iparge 
a pieno  nel  lodarel' eloquenza , come  fempre  habbia  vincolato  gli  Animi,  c condotti  a pu  alci  po- 
di di  dignità  humana  , e Diurna  , facendo  «edere  i Fiumi  di  Xenofonte,  i Torrenti  mondanti  di 
Marco  Tullio,  e tra  Sacri  ,i  rapimenti  al  Ciclo  di  S.Gioanm , e la  fila  diurna  tacititi  nello  (piegare 
iMlllcri  ; ixptndt , conchiude , Ssculorum  Ordinila  ,(f  tehfi  nofa  futurorum  Inuoluira  , amivi  Homi- 
uit  pan  fida  Minti.  Vedali  quii  Nappi  d'Oro,  ripieni  d'Acquc  del  celcdc  Torrente,  a gli  Immani 
bendaggi  componga . 

Sparge  maggiormente , e difende  di  quello  Sacro  T orrente  gl’Ioafij , mentre  nel  terzo  Capito- 
lo fi  intendere  trouarfi  pofftdcr  il  Mortale , ed  hauer  inferito  nell'  Anima,  però  incorporea  ,i  Te- 
lali inni  delle  Scienie  più  cofpicue , che  come  Semi  qui  fi  nafeondono , c celano , e ciò  ben'  anche 
a mence  di  Platone , portando  la  fcnfatiflima  Mitologia , perche , donde  auicnc , che  fiane  dette  le 
Mufc  diGioue  Figlie,  e della  Memoria?  Per  (lare  vn  ciudi  nz  a dii  prime, dice,  Srpi  mio,  qua  inibì» 
foni  difcitdo  ntii]uil , tlfiugitqut,mulloqui  praflat  miliari  nummo  pari  I ix  fi,  Pisce  pioti  nullo.  Ina. 
quam  Stuniiarum  fimmibui  pt xfnundut , aliai  più  fi  prohcndc  ,c  delle  Mule  fauellando  conchiude, 
tìptnor , qurntam  ab  orifinr  Scanna  Foni  infilatili  ncbn  ab  omnium  Pane  , fid  non  [atii  I OTfiutn  ! , nifi 
quii  ninnarli , quia,  ir  Mimoiiam  continui  idm  Pone  fcrtbit  ( fauellando  d’ Orfeo  ) «a  citati  omnia 
finuofn  •mila  dicam.  Animi  Amfrachbui  diluì  fanne  ìllalibrataqui . 

Di  ad  intendere  nel  quinto,  come  T Hnomo,  (cordatoli  dell’  effer  proprio,  milancandofi  più 
deldoucre,alfctragrandezza,equafi  D limiti,  elice  allora,  che  cade  uclPAbiflo  maggiore,  e 
principaledell' Ignoranza;  dcttcllaquellcfollieconpienifltmadicitura,  di  cui  non  pollo  tacere 
qoclia  bella  fentenza,oue dide , g>uo Nomina, ridndui qutdem  Empidocltt , ndiadui  min,  ir  Alaxau- 
dir,  nobtt  praftrum  Cbnflt  Dotimi  tmbatii , quali  voglia  dire,  quanti  fon  dcttcllabili  quelli,  die 
nuoui  Mondi  fognando,  hcbberod'vopodi  quattro  Palmi,  che  morti  li  racchiudeflcro  ; introdu- 
ce quindi  le  vaniti  de  Pfafoni,  de  Cai , c de  Domitianì , i quali  affettarono  Se  mie , vollero , che  fino 

Vecchi  portallero,cosi  addrottinati,il  nome , che  fodero  Dei  io  regioni  lontane , c fimili  deliri), 
fempre  derteflabili  ,ed  abborribili. 

Propone  nel  Scilo  di  nuouo  Dottrine,  one  dimoftra  l’ammirabl  Potenza  dell'Anima,  auan- 
sandofi  a dire  per  elfa,  che  podi  rcnderfihiiuinofa  quella  Salma  nnllra  Corporea , e mortale , che 
moltodlquclloèdatodamerapportatomentrambi  i Difcorfi Proemiali  di  quelli  Volumi;  non 
polfo,  né  deuo  però  tri  tante  belle  Dottrine  ■ eh:  fopraciòapporta,  di  non  repphear  quella  bella 
Sentenza,  che  dice,  Le%imut  apud  Auinnnam,  Platonico!  mal  tot,  ir  H ipi'cratim,  hiimanoi  Annata 
tanta  Miniati  pollen , adioq  ai  [apra  Malitiamomnrmfifi  pannar  allottili  .ytfibi  ipfi , ir  fnayifaq 
ri,fimotoCorpon , Tifimi, pottfìtti  intima  /'.fimili  membra  quilibit  >alia t amare,  impellere  yicunquili- 
bua  it, -vai fan  i e poco  più  fotto , ybi  lata  in  Dima  Pai  un  confi vrgil  Anima  , ir  i Itine  amphfftma  Lncp 
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ptTfufixollufkitiqui  ripilur  torrufcan,,nqut  fimihtir  luminift  Cltriltlii  tifai  trtnfmltlil  in  Cor  fusi 
Segue  a diutlàr  lungamente,  dicendo  eflcr  fiati  quelli  i mifiicì  Carri  d' Ella , c i rapimenti  di  Paolo 
Santo  al  Ciclo , ingiungendo , che  quando  quella  atrae  in  se  medefìma  Iddio , nulla  più  di  morule 
lenendo , reità  ebbra  di  tutto  il  diuino  iuo  Spirito  j effer  quella , che  Colo  fluendo  di  Mente,  diuicnf 
va'  Angelo , e ttafme  tte  per  confcgucnza  raggi  d’ eterna  chiarezza  nel  Corpo  tutto,  infornata  con- 
degno , fenteptiofo , e mirabile . 

Connamera  a lungo  nel  fetrimo  alcune  cole,  per  le  quali  può  effer  depreda  l'eccellenza  della  ra* 
gion  naturale,  la  qual  cola  pofcia  rifiuta,  illullrando  con  ciò  vn  Tello  di  Plinio,  clic  fembra  inuo. 
luto , e con  Tufo  ; condanna  l' Amore  profano  dicendo , gjui- wro  Carpar  moti  Annui  comphdit«rìii 
pbtrru,m  Morlii  timbri!  mila  fmfupircipiini.  Aiferma  ogni  bene  dalla  Cognitione  di  se  mede  fi'  Cogoirione 
mo  dcrriuarecomc  Acquada  Fonte  la  fcaturigine  fua , conchiudendo  ,701/»  ip/ainrogno/cir, in  Drws  di  ** 

Iran/ii, ut  DtiPnbum  tradii, Lux  ,0  FiiaDtui  ift,0  Pttir,ixquonaiuufì /domo, proindi qui  fttx  B'®‘ 

Laici  ,«i  Piticompo/iium  diprihindini  ad  Pitamjurfufqui  Luctm  tranfcindit . {Dichiara  il  detto, & ucuoc* 
illumina  il  Senio,  con  il  mettere  lotto  a gli  Occhi  la  vita  pura,  ed  intatta  del  le  perfone  pure  Rcli- 
gi  ofe , e fincere , rapportando  quanto  di  tenebrofo , e difficile  altrettanto  nelle  Pctfone , illaqueate 
da)  Peccato, edalla  Colpa  adiueoga. 

D' indi  deduceteli’ Ottauo,  tre  fiati  di  Perfone,  cioè  Attiui,  Voluttuofi,  e Contemplarmi  : qui 
top  mirab  le  difiimione , che  fiano  quelli,  come  efuli , e banditi  dalla  Patr  ia  beata,  quelli  come  già 
entrari  in  quella  felice  magione  ; porta, e fpicgaalnngofopraciò  »n  belli  (lìmo  fenlo  d'  Efiodo,  e 
viene  a raffermare  il  tutto  con  quella  grand’  cfprcflìua , gu,  In  tignati  Piti,  oc  diuino  tantum  culmi 
mtneipitt  tirreni  omnia,  tum  inutili  ,tum  mohftum  irbitrtulur,  jnus  in  Intilhgibiltm  fifi  Mnndum  iran- 
faihntn  ,&  in  patrizia  dulcidinim,  >i  Pitto  mtj «il, /«guniti , boi  putti  Ori  Filiot  bjbtndot , qut  vira 
dimum  ac  [oliii  /alienai  l/l , nam  Ali  mai , 0 Polupluofoiylanquamixultnbabil  Plot  irmi . 

Efpone  , e rapporta  la  feliciti  haucr  duplicato  fenderò  naturale,  e lupcinaturale , e ciò  nell’  Ot- 
tano, con  qual  metodo  noi  feguiamo  quelli  fentieri,  lofpicga  con  vna  grata,  e vaghiflìma  Delcrit. 
rione,  a cui  rimetto  chi  di  leggcta'inuoglia-  Per  la  naturale  intende  il  profeguimento  innato  di 
tutte  quelle  cofe , le  quali  fono  partecipi  della  Diuina  Bontà , ed  operatione  della  Natura,  che  ten- 
de al  buono,  dicendo  l’Huomo  anche  in  quella  Vita  mortale  potere,  e douet  cllcr  felice,  eflendo 
per  quello  creato,  e comporto  . L’altra  feliciti,  eh’ è più  vera,  c fupu  naturale,  è quella , auuila, 
thè  non  mai  meglio,  a mio  credere,  q min  ti  dimmi  Puliui  contrai  phliontm  funigmur,0  tpcimur-,  fu 
min  numi  ti  pnnapium  ridimi  compintur  ,0  cum  toitm  vaiaci  quo  defìuxmui . Leggano  della  Dc- 
fcrittione  alcuni  Senli , od  Aggiunti , che  non  pollo  far  di  meno  di  non  apporre  in  parte , e (fendo , a 
mio  credere , efquificamentc  cipre  litui , Al  primi,  vno.aaan,  circumftn  Pillim,txuin  operiti,  lndu- 
mmium  Infoili* , Puntini  Funiamtnmm , Piltmin  Opacum  , [mfitiuum  Ctituir,  Stpulcbrum  cir- 
(umuirfilt , donuflitum  dtmqm  fuum , qui  dum  blindimi  odu,  dum  udii  inutili, P mbraculum  innmicum, 
ti  fi  ipfum  ripièni  dtorfum , ur  fini  cun/picifll  P intatti  dtconm,  tini  odirii  prauilatcm. 

S'introduce  nel  Nono  a dire, nulla  mancare  alla  Corporatura  humana  di  bellezza,  e di  perfet- 
«ione , e diuifa  fopra  la  Quelkione , fe  i Corpi  nofiri  lìano  de'  Cele  Ili  maggiormente  abbelliti,  c per. 

Petti  ; adegua  la  nuditi  del  Corpo  non  eflcr  probrofa,  diffettofa , ó i n modo  veruno  mancante  : con» 
dannatoti  altrimente , che  Lattantio  ,qoelli,che  antepongono  gl'  Iragioncuoli,  ed  i Bruti  all  H uo- 
mo, perche  l’ Infanti!  ci  renda  fintili  a Quadrupedi  ; fi  fapere  con  gratiofa  diuifione , onde  auenga, 
che  i Cadaucri  de  gli  H uomini, gettati  nell'  Acque,  radino  a nuoto  lupini, e quelli  delle  Donne  pro- 
ni ,c  del  primo  motioo , cioè  della  perfettione , fri  l’ altre  cofe  ,qnclta  alfcucra , Quoniam  Homo  t fi 
Tihqutm  Naturi  tétlirii  inttntiuiuuTufiufqut  amphxatur,  producitq ut, velali  quiddam  jbfulutiuiA?  per- 
fidimi  quanti  Cu  un,  t.qut  in  Cali  tmbilu  coni  mutui,  idiomi  non  difutrmt  qui  Cali  pix/ianiiol  i opini- 
Trinar  Hominim,ficlufa  lenirà  Intilligintia.  Della  nuditi  dell’  Huomo  ragiona  co'  principi;  da  noi  fo- 
pra apportati  nella  Parafrafc  di  Lattantio  (del  nuotar  de’ Cadaucri,  di  quelli  delle  Fcmine,  eflcr 
condotti  proni  dal  pelo  delle  Mantelle , e dell*  Vcero  più  grcue  dell'  Huomo, 

Si  difeorre  nel  decimo  della  datura  crrctra , e compita  dell'  Huomo  , e fi  fi  vedere  come  le  Plan- 
ce crefcono  al  contrario  di  quello , e della  prima  Particola,  fri  l' altre  belle  proue  eh'  apporta , vnaè 
quella , Giurino  Hommum  ad  dininornmiflopirnmCognit,onim,T ilhmonmmqut  /Vaiar*,  id  impilo»- 
dumquiomnibni,quttCaloripintur,'vHdCtlilbumdifcnr[umfufpicunium,adPoiiflit,m  Dii,  0 Na-  j 
turi  progrijlm , Dell' «dine  delle  Piante,  s'infinua, fri  gli  altri,  il  parere  di  Tomaio  Santo, che  cnctt].  u 
/piega  ,rfirrrré!«i  tfoino duabui  tx  Caufii, tum  quii  Carpare ciìidior  ifl  alai  annoiai , C alidi  viro  prò-  pCIChe  pii 
priain  ifl  in  irucium  tolltrt  ; e poco  più  fotro  , In  Plautii  vare  rn  Murino  muraria  ifi , quii  immobili I Arbori  cicf- 

fu  al,  fuptnor  auum  in  itili  porlio  tfì,  -ondi  Alimi  ut  um  nciptunl , id  viro  in  rtduibui  coni, ugni  mtmff  cono  »' « «■ 

nano  dell’ 

jinwr/ir  Huomo  • 

S'adducono  moire  cofe  nel!  Vndecimo,  degned'ammirjtioncncl  Corpo  humano:  qual  (ia  la 
bellezza,  e fpctioliti  di  quelle,  de' quattro  humori  predominami,  onde  aulcne,che  alcuni  fono 
Ingegnoli, altri obliuiofi , e fme morati  .quelli  hilari , e lieti , quelli malcnconici, e trilli, come  pur 
anche  della  Bile  atra,  edcl  Sangue.  Capitolo,  che,  perla  moltipliciri  delle  cofe,  molti,  e molti  Fo- 
gli ammetter  dourebbe;pcró  a me  ballati  d 'haucr  col  detto  accennato  Quid  fola  tifimi  Attificir  Ingiù 
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•fa  m in  paaciffimii  prarfam  aprcuiamfuirit , fa'ti  ili a lo/janii  lai  inai  I fu»  fatami*  inilio  T marnali 
nirfaiffil  vaia*  Libano  menati , -vi  mirali  falli  no»  fu.  Cam  ptafnltm  dijjoai  tri*  propriam,nonfm  era» 
fiatar  Homtait  me» . Dilcorre  a lungo  degli  humori  lutti  del  Corpo  quali  effetti  cagionano.  Por- 
ta l'efempio  d'  vna  certa  Donna,  la  quale  trauagliata  da  vndolorolo  prurito,  negli  Spondili,  e nelle 
Reni,  impartente  di  più  tormentare,  dato  di  piglio  a vn  Coltello  lì  aperfe  con  pericolosa  ferita  qnd 
luogo:  fi  refe  però  vitale  il  colpo , mentre  ne  vlcirono  diciotto  Pictrc,aguifadi  Dadi  ben  grofii,di 
colore  come  di  Gefibi  cosi  attribuisce  l'Obliuione,  ó l' Ingegno  alla  redundanza,  ò Scemamente 
d’ vmori . 

Palla  nel  duodecimo  da  gli  vmori  alla  parte  dello  Spirito,  discorrendo  dell'  Animale , e naturale  • 
e dimostra  onde  la  varietà  de  gl' Ingegni  deriui , e dopo  haucr  addotte  le  opinioni  d’ Hipocrate  , 
e di  Galeno  Sopra  ciò, conchiude  con  la  Scuola  de'  Teologi , pofui  no  Vere  c/i  Spirimi  fabftàaaia  fab- 
lilir,  ama , iiluctia,tx  frnvi/Sm  a faifai  Parli  fangaia:  t procacia,- vi  dtf trami  Pillai  à prteipais  Mim- 
hit  adrcliijaa,ijao  propnai  -valli  Opiralionn  ixtrcrn  ,pone  lo  Spirito  vitale  nel  Cuore,  l'Animale 
nel  Cerebro.il  Naturale  nel  Fegato, cdclla  varietà  de  gl'ingegni  ragionando  cosi  diuiSa,  prose- 
guendo pure  a ragionar  dello  Spinto  ancora,  Vtrantamtn  iurta  imi  T tmpiriim,yatian,  -renai, ac  ii- 
utrfai  e Inima  tjaiicjai  putidi  Acìionn,  un  il,  tf  Ingentilì  um  nafcnar  itaci  fiat,  faci  la  Brani  qmtjut  ai- 
utinomi . 

Panicamente  nel  decimo  terao  di  ad  intendere  ciò,  che  fia  V ena,  e che  fia  Arteria,  e dell"  vna , e 
dell'altra  l' Origine , e dice  di  quelle  tic  Ptnaram,  fan  inani  Sangatan  /linci,  & Arteriatam,  fan 
fpiritumeant  ftmiiai , cosi  apportai'  opinione  de'  Medici , clicrl'vno  ricettacolo  del  Sangue,  C 
l' Arteria  dello  Spirito  millo  puro,  e contufo  col  Saugue . Fa  intenderei'  opinion  comune  delle  na- 
scite delle  Vene , che  tutti  (limano,  e he  dctiumo  dal  (crebro, e per  conseguenza  dal  Capo , mi  eoa 
errore, mentre  allegna  l’Autorità  d'AtilU  telc, che  dice  contenerli  due  di  quelle  principalmente  nel 
Petto.  Senne  con  Ameenna  e (Ter  l' A tiene  Corpi  (inuofi,  cpicghcuoli  per  il  lungodiitc(c,c  neiuofc, 
che  dal  Cuore  denuano . Contengono  la  Virtù  del  Moco.mediante  le  Silloh,c  DiaAolc , emanano 
dal  Fegato  le  Vene,  che  Sono  Simili  all'Ai  teck,  benché  allcrifca  Anflotele  pronenire  dal  Cuore. Di 
quelle , ed  altre  cofc, come  dell'  Origine  loro,difcorre  in  tal  luogo  quel  grand'  Intendente. 

Da  ciò  fi  porta  nel  decimo  quarto  a ragionare  paratamente  del  Pollo,  qual  fia  il  Vermicolare  à 


ÌT  Ailniic , ferme  con  Auicenna , e con  l' esperienza  cH'cr  vii  Compoilo  ancor'  egli  di  moto,  e quie- 
te, e quello.chc  Plinio  nel  line  della  Vita  appella  Vermicolare,  cfplico  Galeno  minato,  dcafo,  e 
Sommamente  debole.  Rasi  Spiega  eller  Simile  ad  vn'Iniante,  recentemente  nato,  e il  Formicolare 
prcnuntiarc  brìi  prefio  la  Morte . Vedali  di  quello  vn  bea  capace  Volume  del  big.  Bartolomeo 
Bonaccurfio,  Medico  Eccellentissimo  in  Bologna . 

Ragionali  panicamente  nel  decimo  quinto  delle  parti  difiimilari,  come  pur*  anche  de'Ncriii 
quali  Siano  ,c  debbano  appellarsi  Membri  Organici , alìcriicc  tra  le  Similari  liauer  parte  principale 
la  Bocca,  pofeia  laCartilagine , quindi  iNerui,c(Tcndo  Corpi  che  vengono  dal  Cerebro , oucro 
dalla  Nucca . Sono  bianchi  .fkfiuoli,  e molli,  e clic  non  cosi  lacilmen:c  poilonoefier  diucltt  .nata 
principalmente  a quell'  vopo.accioche  per  mezo  loro  non  fiano  le  Membra  lenza  Senio , e lenza 
moro . Deucli  intendere  clfcr  chiamare  quelle  pani  Semplici  Solo  pei  il  guidino  del  lenfo , ellendo 
compaginate  d' Elementi . 

Prclcriue,  ed  enunrianrllefiodecimo  il  numero  precifo  dell'  Orti,  e la  ragione  di  quelle,  ade- 
rendo efierne  alcune , che  Scruono  di  Baie  al  Corpo  tutto , come  h Spondili  del  Dorfn.  altri  li  por- 
tano , a modo  di  Scudo , e difefe  ,comc  l’ Olio  del  Cranio , del  quale  contcda  vna  Sfera  odea,  carne 
ragionami  Platone,  e quali  tornita  vitn  circondato  il  Cerebro  ialiti  Sono  io  luogo  d'armi , ódife- 
fc  . Mirabile  è,  dice.  Sapete  il  Suo  numero  precifo , e determinato  di  ducento,  e quarantotto,  co- 
me vogliono  Rafi,  Auicenna,  ed  Aueroe)  Alberto  Magno  li  coliituifcc  ducento  fettanrafei.  Si  Rende 
quiui  nella  paninone  loro, che  Io  lafciarò  alla curiofiti, ed  indagine  più  eSatta  de  gli  Anatomici, 
e Filici , douc  con  tal*  occasione  molto  eruditamente  connumcranti  quelli  ancora  de'  Quadrupedi  » 
de  gli  Vccelli. 

Difiinguc  nel  decimo  Settimo  la  Cartillagine,  e Sua  Natura,  e in  quello,  che  diferifea  dall'Olla 
dimofiralacompolìtionediqucfianegli  Animali  TerrcllridmcrSa  da  gli  Acquatici , conchitidca- 
do  .Cbatnlaga  bmnonm  baili,  Midolla  modo , iaGrijJihbai,  in  ijaibai  pndanlar  Animai . Aulii  alai , 
tr  Nani  aenallani  babtn  Cbarulagmtm  fctmai . 

Dopo  a quelli  nel  decimo  ottano  diligentemente  propone  la  ragione  de'  Nervi,  e d’onde  deri- 
vino ,ò  nafeano  ,cconparidiftmcion  va  dicendo , Indicai  A limai, Carni  qaidim  iiafiorn  fallai,  et- 
t idilli  [far,  Ojjihui  aultm  agiliirti , molitori! , fatimi  idtm  Mtdallai,  & Ojfiptrainxiriat , omninjnr 


Nerui,  Calmivi  operai  tini . Conchiude  con  Andotclc  haticr  quelli  l'Orig.  ne  Snadal  Cuore , nafeereeoa 


bianco  «more,  e glutinoSo,  benché  Auicenna,  gran  Cementa tor  di  Galeno,  dica  haucr  cgliao  il 
loro  principio  dal  Cerebro,  e dalla  Nucca  ;introdi  ce  per  vitimo  Alberto,  Huomo  più  dotto,  che 
polito,quaodoauuifa  iNccui partirli, cdiuidctSidal Celebro,  mentre  giungono  alla  Pelle,  che 


Polo, 
cola  na . 


Formicolante,  Scaltro, coni’ cfplicationcd'vn Tetto di  Plinio, douc coni  migliori  de'  Vecchi  di 
ce  Palfai  ifl  iif par  olio,  tannali»  iniiaifibiUt  Arimi,  (f  Cardit  ni  [ubfilutia,  ni  Palpitai»  Viri* 


nel 


felc  j 

J 


nel  Cere  bro  c coperta.  Tu  titolò , e chiamò  Herodoto  la  Pelle  dell’  Huomo  con  quello  nome  di  Am- 

ir  opino . 

Diligentemente  altrettanto  della  Carne  ragiona , neammette  due  fpetie , e dì  ad  intendere  ciò  Cjm 
cheiìanoi  Velli.  Apporta  in  primo  luogo  ellerci  fiata  data  quella  dal  Creatore,  come  vn'oltacolo 
contro  le  ingiurie  del  Caldo , e del  Freddo,  prouidamente  dataci  dal  Creatore , con  eoa  certa  mi- 
ilionedi  Fuòco,  c di  Terra  contemperata,  aggiuntoui  vn' acuto,  e fallo  Fermento,  piena  di  Cuc- 
co, e molle  . Quella  òche  è villofa  ,ouero  allatto  di  quelli  monda,  come  il  Fegato,  quella  cheé  Cot- 
tile come  la  Carne  lì  chiama  ine  ; è il  Vello  vna  parte  del  Corpo  di  fofianza  tenace,  folida,  graci- 
le, lunga  come  vn  Filo,  la  quale  Cerne  al  moto,  e aggiunge  forza  alla  Carne;  e quelli,  6 fono  Ner- 
uofi.ó  Venofi. 

Fa  vedere  nel  vigelimo  Capo  la  proportione  delle  parti  del  Corpo  humaoo , rotondo , e quadra, 
to , c quella  Figura  nel  noilro  Compollo  trouarfi  ; da  effo  pr  ouengono  i nomi  delle  mifure , mcdelì- 
mamente  il  numero  denano . Ragiona  partitamente  di  quelle  coleriche  (iamo  compolti,  i modi 
co’  quali  li  gettano  gli  eferementi , e propone  fri  l’ altre  propoGtioni  quella  Si  qmdtm  illnd  rft  a Na- 
tura conlinnatum  .coaplalumijue,  fi proporltomhui  Mtmbra  ad  fummam  jlguralioncm  infigniltr  rtfpon-  TinM  ]e 
deanl  ,mhiljue omninocomperiar, juod Comemù cariai, cd inoltrandoli  maggiormente  alle  Prouevi  furt  ncU'Huo 
dicendo  an  non  compormi*  ,&illai  Mtnfnrarum  Rattpnti , & nomina  ex  Fumane  Carpari  mutuato)  tifo  ma. 
b'elerci,Digilum  appellantll,aut  Palmum,item  Pidim,Cubilum,]ue;  fluimmo,  ir  donar  mi  numerm  ,nuem 
ptrfeclum  diclini , £r  probant,  ab  Oigilomm  ferir  deprompmi  tfl^uod  Aridolilei  ai  notami . Belli  (lima 
altresì  ,éla  rifllcflìone,  che  apporta  della  Confiitutionc  tutta  del  Corpo,  che  di  quattordici  cofe  c 
compolla . Son  quelle , Nerui,  Arterie, Spirito, Sangue,  Carne , Grado , Cartilagini,'  V nghie.  Offa,  11  Cor* 

Umori , Midolle,  Peli,  Tunieelle,  e Spiragli . Nelle  Donnealtri  due  le  ne  aggiungono,  cioè  Latte,  §jcb cSs"0* 
cMenllruo.  * 

A ffcgna  altresì  nell'  humana  Corporatura  eoi  vigelimo  primo  capo  noue  Membra, c'  hanno  prò- 
penfìone  con  qual  li  vogli  alito,  dichiarando  la  propolìtioncd'Hipocrate,  che  appella  la  Natura 
giulla , cpalcfa  d'baucrricrouato  nelle  Memorie  Egiaiane  par  tiro  il  Corpo  in  quattro  parti,  cioè  j 

Capo,  Mano,  Torace,  e Gambe,  mipoifoggiuoge  In  Membri  Doro  cniniUbet  Confideeoitone  ent- 
rata nouim  fiditi, peopenfioni  digita  domi  I Comenlalor,iJux  omnia  innonarabilam  Dei  piomdenltam  expli - 
ca»< , affegna  in  primoluogo  lafonanzi,quindilacomp!ciTionc,  acuì  fi  aggiunge  il  colore,  Ufi- 
gora  , il  numero,  il  (ito,  la  colleganza,  F atto,  l’opcracione,  e l’emolumento;  ottimamente  dipin- 
gile i Membri  neceffatij  ,e  i decimi!  .come  ne  i primi  riponete  Mani,  ed i Piedi  no'  fecondi,  come 
la  Coda  al  Pauonc , e Piume  di  piò  colori  a i Pauoni,  cosi  le  Mamclle , e la  Barba  nell’  Huomo . 

Grand'  è I*  Efamc , che  fi  nella  compolitione  del  Capo  ; lo  coilituiicc  fede  dell’  Anima  ; entra  a 
ragionare  dell’  Infuturo , ò Ceremonia  di  falutarc  i maggiori , e i più  degni  ; dice  perche  fi  a (tenne- 
ro gli  Antichi  dal  cibarli  di  Ccruella;  difeute  la  Quclbone,  fevno  polla  viuerecol  Capo  t onco,par- 
lare,  e cantinate;  fi  profonda  nell'  adirata  Anatomia  del  Cranio,  e dalle  Comiffure,  come  tocca 
alcune  cofe  de’ Capelli  da  noi  motiuatinel  primo  Volume  ,annouerando  per  vltimo  alcune  efpli- 
cationi  (opra  alquanti  nomi,  che  lo  per  breui  ti  laici  arò;  vna  è quella  dell’ Auree  fue  femenze,  fri 
falere, che  dicono,  Ergo  Capnt  prtcipuiim,excilfiiifijni  in  H ornine  Membtum  primo  Regimimi  aratomi» 

Galenut , & Platonici  omnos  Rationahi  Animi  idem  nnneupant , s'inoltra  alla  bella  Ampliiìcatione, 
e maggiore, infunandoci  con  Bcda,  Caput  cum  obtimnifelotum,quia  fu  dinmiffi mum  Membrum,  ab  eo 
enim  UrrnmamtMa  cjucqne  pr  etti  munì, raiod  tfie  factum  Angurium  confiat . Difeute  i pareri  di  Galeno,  Ceraello  nel 
c d' Hipocrare  circa  la  Gcncratione  del  Capo;  fi  vedere  qual'  intentionehabbiahauuto  in  ciò  la  capo  por  (cr. 
Natura  ;infinua  effer  fiato  l'aito  principalmente  ilCapo,  afìnchcfiicorganogliOgetti,  onde  dice  uire  il  Cere- 
Galeno,  Certbrum  e/l  in  Capite  Iccaium  propiet  Oculoi , benché  diuerfamente  incenda  loStagirita  di-  b,°. 
cendo,  Orafi  proplet  Cerebrmn  in  Capile  fnnl  locali.  Nel  particolar  de’  faluti  diccua;  Capar  opina-  capoperfer- 
barine ,f  ti  in  iuranii  argomento, per  id  nacjue  luratarl  p/iinnflur,  anzi  ingiungCiC'haueuano  in  co  fiume  u;re  cac. 
d' adorare  co’  Giuramenti  ; difiingue  Anatomicamente  il  Ccrcbro  dal  Cerebello , e circa  al  viuere  bro , 
col  Capo  tronco  ne  gli  Animali , concede  qualche  trepidationc  ,ò  moto  ; intorno  il  tiucllare  natu- 
ralmente è certo  non  poterli ciò  dare. 

Toccafuccintamentencllimatcriade* Capelli  con  il  vigelimo  terzo  molte  qualità  di  quelli,  e 
quanto  venne  da  me  apportato  nel  primo  Volume  nel  Trattato  di  efsi,  facendo  vedere  ladurcuo- 
lezza,  ed  accrcfcimcnto  loro,  che  cola  fiano  Creile,  ó Borri , ò Ciuffi , come  in  quelli  vaneggiarti: 

Tulliola  Figlia  di  Cicerone.  Afferma  effer  eglino  gli  Ornamenti  del  Capo.  Aflcgna  l’opinione 
de  gli  eruditi , che  li  appellano  vapore  humido  craffo , ed  humido  giurinolo , lignificato  da  Gale- 
no , e da  Auerroe . Porrà  la  Natura  del  Capello  fredda,  e fccca  ; offerua  quelli  piti  dell'  altre  cofe,  ò 
parti  Immane  conferuarfi  ne  Morti,  benchc, a fornimento  d'  Ariffotelc,non  nenalcono  de  uuoui , 
che  anche  dell'  VnghievcnnedaPhnionorato.  Si  ttattiene  alquanto  nel  confirmare  la  vanitddi  Capelli  dopo 
Tulliola  nel  nutrire  queftiin  vita,  mentre  venne  trouatoilfuoCadaiierc,  che  li  haueua  incolti  in  Morte  trouz- 
Rete  d’ Oro,  c dice  effer  fiato  quello  veduto  (fon  fue  parole  ) Somma  omnium  adinirariona  reperiti  “ '"uniti  in 
aliquid,  in  qnod  Anni  mille  qningtnii  nil  prorfm  tualniff ini.  Seruono  ancora  ( conferma ) non  tan-  ctc 
lo  conti o il  freddo , quanto  a traimi  fsione  di  molte  macerie  humidc  nel  Capo . 

' i.  Min  Con 
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A D D I T I O N I. 


<ar  b j , legno 
divini  ita,  c 
ditkcoto* 


Pronte  ,qni!e 
Odiata,  qual 
fiala  fatici* 
k. 

Suior  della 
fronte . 
faccio  di  cita 

De*fai'acilij, 
e perdita  t 
l’vlo , e nao> 
la  loro  • 


Occhio  t e 
P®*dJe , 


Occhi, ben. 
che  coloriti  » 
Don  hanno 
colore*  e per* 

tk t. 


Occhio  * co- 
fcc  Specchio. 


Orecchie,  lo. 
ro  V ititi j,  co. 
me  li  taccia 
I*  Vdito. 


i dm!  0“*fion  ù ,ntrodu<:e  a dmifareancora  alquanto  della  Barba, dimandandola, 

di  JV'  h‘l  Mylit*  Hyperibum,  .Piopugonwn , e adduce  perche  le  Donne  liano  puuB 

tiluimlZmo  i du?'  iPPv*  ‘ P1  qUC"'*  **“  rauuiC* la  maturiti  del  lembi  ante,  la  vi- 

flìl!  ’/lVr^rnZm,!^  Tl Hll,lba  Veccb'0  ferito  PtUbiimitnii , (y  Ointminti  Arg*m,tttm 
fuilf.  Btibtm  polijmtm . Tiene  origine  quella  principalmente  dalle  materie  fpcrmatichc  . c,o  c la 
cagione , che  ooo  appar  nelle  Fcmme  , per  minoranza  di  delie  materie , che  fc  in  alcune  le  ne  ve. 

ÌESÌSE*  ’ ‘T  <LU<?‘ U • e min,riti  d‘'°™ . come  anche  Udore . cd  c degno  d!com 

/idcracioncperquelle,  ed  altre  ragioni  veder  nelle  Capre  quel  Fiocco , ó Arunco , ó Ciringo,  come 
lo  chiama  Arjrtocclc,comc  la  Natura  fu  ttaca  io  cOi  dooiciofa  cotanto  * S 

nuìi^TraCÌ  V8"fi‘"TÌntJOCOnnc(ra^ a' Capelli U Pron^,cdicc  alcune  cofedcMetopofcopi, 

, i J ? n r * Stc  e fec?ndc  • P«che  non(ì  ^nano  alle  volte  aprir  gli  Occhi , conchiudendo 
i.  ci'  ! n r°DIV<J|Uln?°^n‘1Uca4  ^PP110  no  alcune  maccliie rode, e lànguigne, afferma effer 
rac.ona  dici  bc"  olIe™Jteda  Mccopol'copi  accennati , quando  ancor  della  fua  Pelle 

|CTCf7"d“to^'rf  , tc mobili!,  w comoditi!  Octlù 
ftbftnrirpi,  -v, Ultimiti,  -ni  rifinitili . In  ordine  al  Sudore  conchiude , Suiti  Fumi  in  pnm, t,mit 

brch"  ~ /fc-IT.'Sd  S 

bt,  ^ ’ 1 ll,l'k'°n,M‘lutnd*”>  f«f  b.(  fnmtbtml  V tu,.,,  itqt,. 

fP‘IJ!l|,ncl  vi«e.(i™°  ^ode  Sbracili,,  e delle  Ciglia . Accenna  effer  con  gran  ragione  in  quello 
n^luc/iòm  Pn°n  ^“"3  V'  d,mM""‘  ‘‘‘"f-”  dittimi  b.mf.,\.U,  imphctmtn.  plt. 
toZcr^/n  °yUm  1 donle  ancor  no1  abballar  le  Ciglia  diciamo  aggrondarli  : le  Ciglia  aitasi 
w JÌmL  AS  TlZT*  id  °^lU  SUp^i»  nuiitm  repella., . fiumi. 

qut  ufittm  intimi  Spnitimm . Del  loro  rito,  ed  edere  rende  viua  ragione  con  affermare,  «a»  & 
l*u  untiteli, cult  pioimmmimrjtcut, , «r  obhjmtmim,  in  ntodti,  Ulti. 

di  curDu?:fr  IfS?  Tra“ato<Jell‘ Occhio,  facendo  intendere  l'ammlrabil  «tuttora  di  quello, 
re  coiahm^i6  h rPJen°  n'‘pr"™>  Volume, e qui  dilucida  l'edema,  e capaci  ti  del  «ede- 
di  Quell'  8 con(iderltion,''r»“e  de  Teff.  Greci.da  mi  non  addotti, per  l' mnefpcrtezza 

^•^tmfpifitm.mli  tlicuiti,  pani.  tifiut  Poi.nUt,  m,t, 
tronco  a 'x«‘*  • Inlinua  la  ragione,  come  l'Occhio  fourafatto,  e 

»-^,bbyÌ0ttO<U  tltladbclume , ò raggio  perda  la  fua  potenza . e di  confcn  fo  d' Aueroe  cipri. 
hnZ étumT  P Z difictlitr  tlitmoi  tim„„„,A,gum,n,.  limici  ,ff.  pof- 

«nnor u Zòm  «i?  52??  ’ e d,ce  Aucr0e*c'lt  k Pf°m«e  » quell,  al  di  fuori  la  luce,  li 

daUP Occhio  al  ma  ^r^T'i’  *d  ofl;i'^cat,<^a.vaPor,  biliofi.  Lalciano  fcrirro  i più  Dotti  riccucrli 

P»  ■ Ipiracoli  de  Nero, . Vien  a quelli  condotto  lofnirito 
pie  li  nérde  il  Vr  l . m ’ d afferma  con  Sr “ fondamento , che  per  vna  Ferita, riccuuta  nelle  Tem- 
fcbbemrduray  perche  vengono  ortclìiNerui  Viforij.  Deueli  f.pere  ( foggionge  ) che  la. 
con  l'fìES  por enz i dei  vedere , fe  il  Facitore  fupremo  non  vi  hauclle  pollo . Si  accompagnato 
« fcM"6 d‘ ner° VC°me  10 Specchio JPPunto * che rende l' Imagine dell* Or. 
n V 01  Ztte  °/Car0  • onde  r°PtJ  quella  fimilitudine  mirabilmente  efprimew 

^ 1 Sp“Ul"m  Ar‘h  Od.,.  Inueifce  contro  quelli, 

mal!  . T"  fi  feruo.n°  ic  1 dom.couce  (Ti  loro  dall'  Alt.ffimo  tanto  profiifamentc , e che  io 

r,ntmt  tL„  . fCrUOzn°’ÌrÓ adcrendo  v,r"*u"  ™ traici»™  vmarrfa,»»  Bornio,,  , hmmnffimo  i, - 

" m‘r ?"  ” d'f”U,u  0np,,Kn  • fcend«  r°"  filmo  a coi  regger  quelle  Don- 

plc’udcre!  St,b,°  ^ornauaio  gh  Occhi,  c folcamentctingenttoh  prctendeuano  di  più  farli  rif. 

rn^rfU!3n’C,K.e4ddo"0*Jncf’en"PSior'n‘n'«P^l-'ro  nel  "ifiedmo  fetrimo  introduce  dif. 
r ZZ  °rCCCh;e  • ed  Vdil°  dl  'n'  * & auuira  '• Aere  commono , cd  agitato  mouerfi  m 

Afl^^diw^r  ? te^°fe.d*8,Ì  h‘"n0ri  dl  <1UC,le*  come  dc'loro  eferementi. 

P VdffJ rei  nomi  Lobi,  Faneli),  Amphotidi.cd  Ori,  ed  clan,  inando  , come  li  faccia 
r ^«'Wha^a.awa/a.prtì.,*  tUti„,  mox  loriae/a,, mi,  itxit  Ctnbmm  im 

te  nti  ' P,r  1a*  fuulul  ““‘"*i,  diV»».*?  » fropimpu  ito  PararlMw- 

fiSwt,  ftptutc  ,0,  /untar.  Difcorrcpamtamenre  dell'  Olla,  Centro  fugale' Pccrofo,  detto  in 

P*!/.»  Wall*  ’ ArU,'fa  de,‘' An.''  |J;eeudo,che  Auicenua  la  chiama , Sontm  itfnmtm,  & 
Vtitm  yoctUm . Concorda  la  potenza  dell*  vdire, con  quella  del  vedere , e ciò  per  la  «retta  colli- 

frantalo  “S'‘°C  dc’,Ne,U‘  °P“«‘-*«ne  da  noi  li  e diliifamente  nel  primo  Volume, ed  in  quel 
al  lUiue  d Pnm^n  ? “T  C°,D?Md^01  do"‘mmo  Aldrouaudi , che  i Fani  li,,  ouero  Saimali, 
ferfintwi  i 1 ^0*,P°nMJ»lt«»0  Popol lidcl Ila  Gretiaic*  hanno  così  grandi  le  Orecchie,  che  d*  effe  li 

™ deir  Orecchio  SV» n ’’ No,tcptr  Lct"  * e P"  Coltri . Ripone  con  Macrcbio  nell*  viti, 
cameme  eri  toccar»  n8iun ^UA,‘emorii  ; cosidouendoalcunoeffrrcontlottoadcfamiiiarfipubli. 
camentc,  era  toccato  nell  Orecchio,  con  vditlìdite,  tfto  mimor.  L'vltima  parte  dell' Orecchie 


3oo 


CELIO. 


*75 


venina appelliti  Lthitt  così  fi  epiloga!  ed  abbreuia  , chiamandolo  Otiti , quali  Auriiui  ; le  Alti 
che  circondano  l'Orccchic,(i  dimandano  Vlulc,0  Afiooi , quindi quitto  Nome  d’ Cito  accenna  pur 
anche  Vanità, ed  Ambitimi  di  feneire . 

Procedendo  con  Metodo  ordinato, fccnde  nel  vigefimoottauo  a ragionare  delle  Narì(  appor- 
landò  le  mcramgtjc della  Promufcidc  dell’ Elefante;  fon  quelle , dice . Giudici  partiali  della  fod-  . . - 

distartiondcl  Palato  .mentre , auanti  le  gufti , vanno  prima  fotto  il  ngoroio  feruti  nio  di  quatte,  chiudono  eU 
Apporta  la  cagione , per  cui , ó perche  non  fi  a dato  in  uottro  potere  il  chiuder  le  Nari  .come  pocia-  Occhi  a pli- 
nto tire  de  gli  Occhi  .alligna  ciò  alla  gran  ProuidcnzaDioina,  ed  all'oprad'vna  doninoli  Nato-  cete,  le  Nari 
ra,  che  con  piu  accuratezza  rilguarda  quella  parte  piu  tenera,  e più  riguardcuo!  di  quella  ; aggiun-  ne- 
gali la  continua  rcfpirationci  che  per  elle  fi  forma  > come  la  ccmida  de  gli  odori, a cui  Tempre  dcuo* 
no  preparare  rrouarfi , oltre  a ciò  non  è poco  cmolumcntoper  1‘  fiumana  (alute  I cfpurgarfi,  che  per 
eflefifi>dcllarcdunda[izadtllc  materie  «ilcofe,  che  dalla  letta,  e dal  Ccrcbro  provengono.  Gran  , , . . 
forza  fanno  con  quelle  gli  Elfanti , dice , ^trippe  impili  i/t  Mimmi  'oicrm.et  mimami  rifinii,  lem  ficcum,  ro  fo^inelU 
ejuamhumettum  arripi.nl  ir  Ori  mfunJunl,  uhm  Albori!  Ampltxu  perutllntil.  1 mutilati  di  Nafo  PromufciJe  . 
li  chiamano  Hinocerati,  onde  fi  legge  cficrui  Hata  vna  Cittì  ncll'Egicco , douc  tutti  gli  Habitato  - Curi  .teli'  fi- 
ri  infelicemente  (lenza  quelli  ornamenti  nafceuano,  con  tal  nome  appellata:  cosi  ancora  interptera  K'"° 
Stefano, sicomeColurificbiamanoqucgliAnimali,cbenonhannoCoda.  llfuono.  chcachiufe 
Labbra  fi  tramanda  con  il  Nato , fi  appella  Myfitu , e venne  inftituito  per  dileggiare , e burlare  fcau  jj,f.  f 
qualcbuno.  L' Immote,  che  da  quello  cala,  e derma  fi  chiama  Myxt.  Con  nomedi  Nato  viene 
anche intefo lo fpiragliodella Fornace, onde efconoifumi, cornei*  Auauzo,  ò Pippo  fonile,  eh* 
f porge  in  (iiori  del  Capello  di  Vetro  del  Lambicco,  di  cui  diceua  Vittuuio,  imi  id  fu  Fornocu- 
lina,  babini  in  L aconteum  Afoni  • 

Non  e fcarfo , benché  breue , nel  dar  ad  incendere  gli  e (crei  ti j propri;  delle  Labbra , come  parti-  p ebbri,  e fuor 
ramenrc  della  Lingua  ragionai  defenuendo  la  cagione.per  la  quale  ne  (ottimo  dal  Creator  proue-  vffitij, 
duri, vi  dicendo , $uid  melo  Libia  I nonni , tì  ipfi  m Uomini  piafignem  i nitrii  Ritmnm  bibtnl  l In 
Bruiti  ijutppe  Dtnltum,modo  hacT egumenta  funi , al  nobii  tttim  lequrndi  muffitili  minbili  flggrrunt 
iJiummtum , profliegue  a delcriuerle  molli,  e catnofe , e con  qual  mirabile  Artificio  fono  anche  di 
difel'a  a Denti , coprendoli  decorofamente , oltre  che  aiutano  molto , accioche  elea  la  Pronuncia 
efatta  .che  componendoli  di  Lettere  difficili  tal  volta  molto,  fenza  l'aiuto  di  quella,  pernii  baca,  e 
contufavfcircbbe;fouquettcLabbraaflìgnatc  a Quadrupedi,  per  accoppare,  e introdurre  nella 
Bocca  i Cibufono  nell'  Huomo  Promptuario  di  retta  ragione , accioche  quello , che  la  Prudenza 
concepii»  nel  Cuore , quelle  fcnfatamcntc  pronuncino , quindi  elegantemente  dice  Apuleio  elice 
la  Bocca  Vcllibolodcl  Cuore. 

Si  (tende  nel  trigefimo  molto  a lungo  in  vna  lode  della  Lingua,  cdell'Oratione,  indi  $' infinita 
a far  intendere  il  fenfo,  e il  guttodc'fapori,doue(i  genera,  eli  deduce,  come  ragiona  pur  anche  _ ^ 

de'  Fonti  delle  Salme,  del  gutto,  ed’  altri  particolari  moltocuriofi  , edotti.  Chiama  la  Lingua  tnigus,  e fu* 
con  Sofocle  Bigi  ni  Hirum  Eloqnentta , e profìcgue  a dire  con  Marco  Tullio  con  quella  foto  Coiti-  °“‘ 
ramar , prrfuadrmui,  piritriioi  a umori  tbdticimui  ,giflienlti  comprimimut , Cupidilitti , Ini  rifhngui  • 
miti  • Hac  noi  («rii  Legum  Fibium  [oculati  din  invi! , bue  noi  d t'ita  Immani,  & fir*  ft  griglili, 
molto  più  in  ciò  fi (tende  difuto  ,degnocertodaefierlctco,eaueTtito,  e per  far  intendere  la  fua  Sul  je.iul#j 
Origine,  c dermanza,  vi  dilucidando  il  tutto  in  tal  forma,  vi  Rei  pratium  intelligamus , Juana  m,aut  zi,  e fua  od» 
quanta  mollila  Natura  tfi , vi  diciatti  Orationit  luédirimui  componi  omnium  frimai  Aitifex  illa  in  giae . 
fulmoiiibu  i [pnandt  Officina  nobilitata  baiai  prafìal  ixordium\mox  illa  Spintala  Fillula,quem  ni  am  Ar- 
ti uam  dicimut  adoiptrMIa  iinimum  inlul  Canili  a Menti  picficlam  t'ocim  ita [ubuhin , ai  ixiipitnli 
Lingua  iti  iffuniii , c mirabilmente  altrettanto  poco  piò  forco , & quid  nijum  idmriiioiu  conftqni 
ffi.vii  pronao,  Unocal , infufcil , pieni  ut  idi  I , ihquid  gnuiui,  cattiti , vibratòri , fummu» , medium , 
imam , cosi  vengono  in  tal  maniera  nel  Corpo  fiumano  compolle  le  cofc , che  adempiici  l*  V (fitto 
del  Plettro  la  Lingua  ,i  Denti  di  Corde,  le  Nari  di  Bifcari  .acuì  alludali  anche  Ambrogio  Santo, 
quando  diceua , Pltcltum  loqurniti  Lingua  ili , Canta,  e ridice  quefta  l*  ampiezza, c la  Sapienza  della 
Biaditi  Diuina.il  che  accioche  potette  più  liberamente  operare,  venne  la  fua  Carne  comporta  rara  , 
fungofa.e  molle  . Stimò  Varroneettet  chiamata  Lingua  dal  legare,  che  fi  il  Cibo,  quando  lo 
traimene  al  Palato  : aiuta  pur  anche  nel  Bcueraggioi  Bruti.  Scrmono  i più  Eludici  nella  Radi» 
ce  della  Lingua  e Ifcrui  due  Orifici,  i quali  fi  chiamano  fonti  dille  (aliue,  il  loro  Vffitio  i conferà 
tiare,  come  in  vii  luogo  apollato  ,ed  intimo  gli  humori  ,da'quali  venga  poi  afperfa,  ed  irorata  la 
Lingua . Adduce  brcucmcntc  la  cagione , perche  hi  più  forza  di  guttarc,  che  di  toccare  la  Lingua, 
e ne  rende  la  ragione,  dicendo  quii  Gnffut  extdim  efi  id  pirurfìigaidum , lattai  vera  Mirri,  ftnfibus 
hbniar , ic  ma, rrtaitvr, vi  intmm.lriio  Fblofopbo rara  Sebolii,brirbo  vlar , Porge  a quello  Auiccnna 
fopra  a tutti  i Senti  il  pr  imito , con  tal  ragione , qua  fasi  ram  longitudini! , lai»  latitudini!  comminfni 
babeat , qua  quia  in  Apice  tinnì  i,  & iinliot  in  Ridice  lilior.  Narra  vn  Cato  llr.uagantc,  ccuriofo 
perciò  in  vn  Pirochetto.ò  Panagallo,  auenuto.  Venne  quelli  dal  Cardinale  Afcanio  in  Roma  p,£”g<*n  * 
comprato  ben  cento  Scudi  d’Oro  , celò  non  per  altra  rag  one,  fe  non  perche  chiariflima,  e (picca-  ! ' 

tamcntcreciraua  tutto  il  facro  Simbolo  de  gli  Apottoli , olia  il  Credo,  che  più  dilucido  non  pocc; 
uaciTcr  cnunciacoiia  vn Chtilliano fedele.  Mm  a Cerca 
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ssa?  io°*' — e*. 

«ceona  quindi  la  diltributionedi  quefti  ,e  dell’  OraW^h^-llmen'w,nte,,utI’ 6 P»a«'‘«*i 
dire,  ch«  cola  Cane  .1  Galafino , iftumero^  ' l J dlt1J“r*  ' Voabiu  - sm.roducca 

auuifa  io  primo  luogo  elicr  fatte  a quello  fine  tccinJL  e*Sdlle  H'dot'ette  di  Pirro,  ed  fcrtole; 
Macine, macinarli  .Le  a quelo  formono^c.’ùnli,  P??T  * Cibi,  e quali,  come 

la  prima  digeflione  . chc  pcr  memoro  Eff  *£  ? d'  dtmr0  ‘‘ notne  dl  Molari.  * <1^*  < 

* Mi  granUiflìma  faco!t4  fcnficui;i  mentre  vcnpono'a  ®lt,™amenc«  con  Galeno  haucr  qoe* 

nonfidifenfo:  repelle ?ZS.W?*ri,,,ia  da  do,ori»  c"°n  Mdi  dolore,  douc 
altrimenti  del  Dente , che  per  e (Ter  Codióne  Agatomt«  dell.e  Gene">c , non 

. brcuira.c  tralafciata  ; temono  aocnuTnne  wYndrl  ’*  fl,°‘ofica  • da  me , che  d'  vopo  lió  di 

di  rUce con  AriUotcI«  molti prefagi  fe dice  cffiuSSilv q“  k'U  dd  Caldo  * * dclf"dd°.  Oc- 
Vtu.  ' «citi  di  flato , il  buon  «wnL)^i^ . -l^nC|  ^eqi  » « rari  ■ breoiti  durila,  iole. 

d' cti  matura  ; preferiue  iUuoicro  di  qucìlT,  cioè  uwlt  adue  ' è cil^m  S**  tIu"Ehe“» 

leno  ,ed  Aueroc , counumera  i nomi  de  ni  ^ " , 0 con  1 autorità  d'Aurcenna . Ga- 

effi , dicendo  di  più , che  i Molari  fi  dimandano  anrhf  vm*  “*«  Anat0,?ia«b  Trattato  di 

«nati  ;(i  difende  pur  anche  nella  varietà  de*  Tonni  d ®of™m<*cri  • cosi  da  Cleante  chia- 
Koml  delie  ‘‘"ama  'a loro  «“fiditi, ton  nomed’  H, medile  lavane  de^Molan-'T  J0'®  ' d“Ìf  ?me  Gl'e0<> 
fard  de  Dea.  W»**»»  Mea.Jn  ,la  fupetiore  ,eon  la  quale  fi  maUica  no  i r!k  r u-  V,~na  * le  Gcne  ue'vl'° 


partitamente  alla  Regione  del  Collo  trattarmi  e r°?  p„'  Ant'c*1'  Ptefepot,  e »’ incarnita 

Ù delle  Spalle  ,c  ritornando  al  Collo' fi  vcder/i  ' c ' !,SÌ  A"CIen  •Tocca  Inccincamenie  POP- 
ciré . Si  manche , e Me  “freni . AO  ninni!  '' ddlC  AnS'"c,  delle  Strangulatroni , Cinan- 
quefli  i fuor  detti  Profugo»,  idtji  pJatm  indimi  G^'  <PJe,|a  ® chiama  Profopon,  cfon 

«'"C./l.» . & Caput  Home,,  ,ft  ai 
Pai,Foctmq.c  amtucrfn ammuii  Donommll.a'  !■  <,r**  ,rrc/«r  Homot/I  folti  ani, ut, imi  profp,. 

S,  Girolamo,  conX^TSfe  ' 

{“•” . Della  inaura ,e , ’onllimUnn?d, rtf,  "Z  V ’ 0 0nl‘  M""» 

* ttapf.m  Attifidi  txptn  Prouidmtit  ,tì  indtd,  retili?  lo  vd  “'“ifando , Su£r/I  Capiti  Coffu»  ,quvi 

in  vn  Periodo  foloelprrme,  e come  erudiramrnr’n  yide,‘  Caput  iphum  rmprri,  Quattro 
li  ; dilata  maggiormente  quelli  Periodi  im?iunnen'innCCttlo  * * **“  e/*ol,c  mcrauigliolamentc  t Sen- 
tuiiidtfl oniium gi/ìjitr , ,1  Pltnm, ordì*! mutilo  ^lU'<  ytl,t  afriepho- 

fhom.  Perche  le  dichiarationi  delle  Angine  cSumoTi >»'«  /Jpi/ito- 
rtndomi  .chepocoapropofito  pollano  lare  nella  orefcnr  T'  ra"ea^1':dlci  cppattengc.no , pa- 
conofeerc  ,c  tnratne  i malori , coli  rimetto  mie*  Gii!didnfid  p”*  ’.C,7endo  nec',,ar" 1 loro  • P" 
in  ciò  lenza  qualche  confideraticne , e radura  addurrà  r f ’r  ^ Purc,Pern011  'nollratmi 
f«o„on,m  ornnrm  ,x  dhg.Hu  . E t " qUC“°  bcl  dc"°‘  S"tniiun  P’^ 

Tbemctm  r/i>4r7w  Pulmomm^nt  Polmoni  i„  Coutruu  t‘"P',t'BUXm,i,i  fitti,  qua  rat  ir 

trcitctortfpt,  io  fot, fi,  quod  Fa»,,,  otZunt  P P'U  f0,'0• 7*'  >">»  <» 

pifdmm  inipfo  Uxkr„ , t — W fi,  ob 

"CK,m  rnixfimm  CauoUculg  loftiutt centi,,,  ' E •Sràdfffi**"*"  'fiCo'Prnis  ai>0  "»*”  infiamma- 

non  pud  non  edere, che  di  gran  lalulc  al  Patientf  rà  ahf  C <ilfcrt'|r,n!a  quella  Dottrina,  che 

Bcnchtio,cd  Autontj,  * e,  ed  alla  Scuola  tutta  Medica  di  grand' Vtilc,  e 

Sffc  li  ^!^0eri°C^e"!Cel  ^^^no^lTdT^Mc^  Vdra  ^“mra,  l'alto  Magidero,  e 

“ ’Ct  ,5’  **  padre  Daniele  Battoli  nella  fua  RccS 

de  particolare . e deduce  qui  i beni , che  dado  feriti!  •ccdiqudpr.niolidtlbnde  invna  lo. 

le  Braccia , e fuoi  Vocaboli  .conch  udenf  rnn  u n prouenBono  • ragionando  partitamente  del- 
tur1  io  neir  altro  Volume  hà  dlfufamen^  d ? ? Dc‘J,pJrt‘  • c termi"'  delle  Mani , de’  qual,  an- 

comodata  Eloquenza  .perintraprendere  t *Ì  ,n'Cnd"e*  Si  fcuf*  * * di  non  hauere  a> 
cere  i fimi  —il:  a:  * •**  r ,n«*prendcre , come  lì  conucrria.vn  cosi  deono  T„„„ 
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coltura  così  elaborata  de’  Campi,  il  contrattar,  che  per  efli  fi  fi  delle  cofe  al  viuér  fpettan- 
ti.  la  gran  «ancia  de  gli  fiabiti,  ede  Vediti,  delle  Tele,  de  Panni,  e delle  Sete,  che  perii 
miiuUerio  di  Quelle  compongonli.  Con  effe,  dice,  noi  c’introduciamo,  ed  inoltriamo  a pe- 
netramene Vifcerc  della  Terra,  Icauandonc  la  prenota  Congerie  de' Mecalli;  per  opra  di  quella 
«'  ammettono  ,e  lì  mifurano  i Mari , c’  inabi Siamo  ne’  più  intimi , e profondi  de'  Mari , e vediamo 
con  quai  modi  delle  cofe  tutte  le  apparenze  fi  mutano  ; refiringonfi  con  elle  le  ampiezze  de'  Monti , 
ci  tendiamo  agcuoliipiù  alti  Ciglioni  de’ Monti,  ecid  tutto,  che  viene  compreso  nella  gran  va- 
iti ta  del  Mondo  fi  rende , per  opra  delle  Mani  «ligio  de'  noiiri  voleri , e delle  nofire  intentioni  pof- 
fcflo,  Nel  particolar  dello  fcriuere  poi,  che  non  loda,  che  non  cfagera,  e che  non  d'alca?  Di  quel 
gran  tutto  apporrò  io  qualche  particella  minura  ,lafciando , che  lo  Studiolo  Lettore  d’indi  poffa  ..... 
maggiormente  reltar  pago, e Soddisfatto.  Va  dunque  con  amplification  mirabile  infinuandoci , rCT;°™ .° 
^nidillafct ibandi  Mautiai , ijnc  Untaium  Return  feientiam  nobu  comparai,  ytlu/ìatem  propagai,  mi 
Jinii  inimrr,<r  </» od omna  conimi  T impili,  no/im  cogitar  Manibut  fuccumbara,  tjuidboc  magnifictntiui, 
quid  acjut  adimrandutn  ,idejje  H omini  dalum,intjuod  nt  Monti  tjuiicm  aitala  r apacitai  mi  yllum  ba- 
beai,  i/uid  tot  untai  umcjiie  Lrgumconiexio  ('olunina,  ijuam  drmitm  Cmiliorit  ('il*  proferunt  rmhun- 
liam  ì guid  dici orum  ,Conutmorumifue  publicit  T abulie  tomprabenfa  Fida  adutrfut  Ingemorum  piatti- 
Miri»  ì atifim  dicati  ftnmBil  Mambutnot  f*ijJe,non  internet  modo , ftd  ytl  Bruti!  inftliaortirfutm  tnim 
yfum  iati  orni  babaal  Lumen  iOù  deflituium . Con  quanta  ragioncuolczza  hanno  cfpreflo  quelli  ( fog- 
giunge)  che  di  (fero  efler  elleno  della  Sapienza  minilire . Quindi  Anafagora, introdotto  a faucllare 
dal  diurno  Arillotc!c,rcpplicaco  fpeffe  volte  da  Plutarco, diceua  parergli  I*  Huomo  fagaci  fiimo  per- 
che folle  decorato, e proueduto  di  Mani;e  che  non  vagliono  ad  operar  quefiefeon  qual  Artcficio  co- 
si ben’  intera  venne  la  manifattura  delle  Deca  compolia , onde  non  faprclli  dire,  fc,ò  di  venulti , 6 
di  ville  maggiore  riefea;  gran  decoro  nel  numero,  grand’ampiezza  nella  ferie,  ene’gradi,  con 
qual  felicita  vengono  fieli , dilatati , riftretti , e contratei . Molto  più  fi  (tende  nell’  addurne , e di- 
chiararne i nomi , con  le  autorità  di  tanti,  e di  S.  Girolamo  in  particolare,  di  D odoro, d’Aleffan- 
dro  Atrodifeo,  graui  Auctori.  Dice  elter  fatta,  erefa  la  Palma  di  quelle  molle,  accioche  il 
fenfofircndclfe  maggiormente  follccito,  pronto,  e fuegliaro , e qui  auuifa  anche  Auicenna,  elice 
la  Cute  di  quella  maggiormente  temperata  d’ogn’altra,  onde  Galeno  pone  la  Palma  interna, per  lo 
mezo  de  1 (incero  della  compie  filone  tra  il  caldo , e il  freddo , l’ humido , il  fccco , il  duro,  St  il  mol- 
le, e reità  quella  parie  nuda  di  peli,  accioche  daU’cficrc  troppo  hirfuta  non  s’offendclTe  il  fenfodel 
Tatto,  Conila  poid;ccilBraccio(comc  ancor*  lofeci  vedere)  di  dueOfit  : affai  fi  difonde  nella 
dichiatationc dc’nomi Epomi  Aerocoli,  Afcella,  Ancon ,Cubìro,  Raggio,  Pecchino,  Propec^ 
chio  .Carpo , Bracciale,  Tcnaro , Hipotlicnaro  ,e  limili , a cui  rimetto  chi  di  legger  s’ inuogtia  - 

Efplica  nel  trigclimo  quarto  illito  del Petto,  dilucida,  enumera  quante  fiano  le  Colte,  come 
ancora  i V ocaboli  loto, che  cofa  fiano  I*  Offo  facro,  il  meato  degli  Spondili , la  Pleuritide , l’Artiri- 
ditc,ò  Hephritide.  Vicn  collituito  quelli , tra  Mufcoli  più  neruofi , e a gli  Animali  nelle  Midolle 
principali  iri  le  Cofcie.  Rapportano  Anicenna,  e Galeno  eder  quelli  comporto  d’Olfa  fette,  ben- 
ché fentano  molti  altri  Medici  ronfiare  d’otto  Code.  Sentono  Arinotele,  e Galeno  nell’  Isago- 
gico, clic  per  nome  di  Torace  venga  i'ntefa  tutta  la  parte, che  dal  Collo  alle  Pudende  fi  fiende, 
vien  egli  detto  con  alerò  nome  H»l»u>i,lolternoèdetcolaparccinferiore.  Qui  fi  conofce  l’am- 
mirabile Prouidcnzadcl  Creatore,  che  non  habbia  munitoti' va’ Offo  intero  la  regione  del  Petto  Peno  perche 
tutta,  e quello  accioche  pet  quella  parte  aperta  poteffe  diuagarc  lo  Spirito,  confcgui  Irono  leRa-  Jf>eIt0  * 
cioui  mtdelìme  l’ Hipocardio , ed  Aoticardio  ; vien  appellata  la  cima  delle  Mamclle  Papilla, ò Ta- 
tuilo, alla  fimilitudinc  de  Fonti  vengono  contribuite  le  Mammelle,  come  fcriue  il  Damafceno,  non  Mammelle , 
tanto  per  velie , quanto  per  il  decoro,  e fuaporano  ancor’ eglino,  e contengono  Carne  rilaffa-  Pc,che  llte’ 
ta.  Vien  detta  la  bocca  del  Petto  Procardio,  la  Cartillagine  Condro,  ò Xiphoide  dalla  fimilieu-  cu0;  nomi, 
dine  della  teda  d’vn  Coltello,  come  interpreta  Galeno  ; doue  vanno  a terminare  gli  Spondili , Offa  ' 

Sacro  vien  detto  ; comincia  quelli  da  banda  dilataca , ed  aperta , ed  acuminato  finifee  ; Hanno  fotto 
le  Colte  le  Offa  chiamate  Chete,  come  Ceneone,  e Zona,  che  era  da  Romani  appellata  Pafcia,  e 
l’affcttodclle  Colle  vennechiamata  Pleuritide, come  de  gli  Articoli  Attiri,  cMcphritidc  quello 
delle  Reni, ed  altri. 

Spiegati  quelli , e molto  maggiori  Vocaboli  del  Petto  nel  fuffegnen  te  Capitola, affiline  il  Ragio- 
namento del  Ventrc,doue le  Vocifuc,ei  Vocaboli manifefia;  fi  (tende a diuifar  alungo  (opra  la 
Faffionc  Colica . T occa  della  Regione  dell’  V mbilico , e delle  parti  Soggette , forma  da  i Nodi  di 
quelli  vn  Prclagio  di  ciò , che  additi  qui,  c s’ intenda  per  Colera;  cfprime  ciò , che  fiano  tr4  Fian- 
chi il  Zencone , Lagone,  e Lapura  ,dice,  come  Hipocrate  appella  quella  parte,  imo  Ventre , che  fi  Ventre  imo 
fraponetrdl’  Vmbilico,  eie  Pudende,  Tutta  quella  Sede,  la  quale  vien  occupata  dal  Polmone,  e vcnttc.’fuoi 
dal  Torace circofcritta.c  nominata,  a Sentimento  del  detto,  con  nome  d’Hipocondrio;  fopra  nomi  , Vm- 
1’  V mbilico, qui  Sotto  i la  Porta , onde  fi  fi  la  Patitone  Colica,  ed  il  fuo  dolore  non  è altro , che  du-  bilie® . 
rezza  di  Ventre  , lì  dimanda  ancor  Stachio,  cioè  Spicadcl  mezo  Ventre,  la  quale  fi conduce,  c£ 
chiama  concauo  dell’  V mbilico  ; lotto  a quelli , ed  al  tri, vi  i finalmente  l’ Abdomine , V ien  detto 
il  luogo  ambiente  Gangamo» , qui  li  fi  la  piegatura  de*  Ncrui  a modo  di  Rete , che  con  il  nome  ac- 
cennato 
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temuto  firamiifa,  t s’ intende.  Vtnnc  comporto  a quell’ vopol'  Vmbilico, chcperelfo  lìlrafmzt- 
tt  il  nuttirncnto  dalla  Madre  all’ Infante  .quando  nel  Ventre  Alaterno  vegeta,  cd  a nuoua  Vitali 
pafcc , ed  è degno  da  fapcrrt  ciò, che  nota  Albumazarrc , cioè  poterli  dalla  Nutrice  fapcre  il  numero 
Numerò  de  •** Figliuoli , c’ haura  la  Parniricntc . fcfinumcrarannoi  Nodi  dell'  Vmbilico  di  quella,  mentre 
Piglinoli  dal  tri  erti  fi  contengono  i Parti . Vengono!  Fianchi  polli  nell’ imo  del  V cntre,  tri  le  Colete,  c la  Pu. 
numero  Je_>  be  nella  parte  porteriore  della  perfona;  quelli  dall’  eller  vuoti,  elcemi,  fono  chiamati  da  Greci 
Nodi  dell1  CencODi,  perche  fono  flacidi,  come  Lagoni.  Non  epoca  alle  volte  la  percurbatione  del  Ventre, 
Vmbilico.  c pCr  larcdundanra  degli  vmori,  eper  lcdcicttioni,cpcril  vomito,  e per  iacrudicà  de' Cibi,  c 
peri'  ingurgitarli  di  troppo , ed  altri . 

Succedono  a quelli , per  cuumcrationi  non  breui , i Trattati  ,ò  Capitoli  della  Pube , e del  Pene, 
intorno  a cui  aliai  fi  ragiona  del  Falcinole  Pudendi,  del  Culto  in  ciódel  Padre  Libero,  del  Tau- 
ro, Dacilio,  Copro  iquindi  di  Nani , e del  Vepencfucccdonoi  Genitali,  dooe  fi  fa  veder  più  d'ap- 
preflo  quali  Hanoi  Membri  più  dominanti  ; con  tal’  occartonc  lì  cfaminano  difillamente  i Vocabo- 
li Lamnno,  Onorino, Dupondto, Chro  ronfierò , Cluni , Encomia,  V idilli , Vidulari , Melofco- 
li  > Apocopi , Chononi  ,ed  altri  : ne  tono  le  Cluni , ó Natiche  efenti  da  loro  nomi , come  Apogluti, 
GIud  ,Epliedrani,Peghi,  ed  Hipolifpe,  perche  vennero  da  gli  Atenielì  appellate  Dcpigc,  della 
Pietra  di  Thcfco , perche  fi  battono  quelle  a Fanciulli , perche  Calipiga , Catipiga , Pegoliolo,  co- 
me Ano , Arcoliparo , Anilchia , Lifpo , cd  altri . 

Quelle  molte  confìdcrationi , benché  per  la  materia,  per  l’integrici  del  comporto,  cper  altri 
rifpctti , farebbono  ne  cella  rie , tutta  volta , perche  poflono  offendere  le  Orccch  c più  calle , perche 
nè  l’ idioma , né  la  prole  filone , nè  l’ honefii  della  Perfona , dei  Libro , cd  ogn'  altro  rifpctto , non 
ne  permettono  l’clplicationi  ,da  me  appollaia  mence  fi  tralafciano,  c filmo  minor  rimprouero, 
che  mi  s’habbia  da  infinuarcto  Cottele,  che  ripreienti  vo'Huomoe'Jirato  , e debole,  che  vergo, 
gnofo , fozzo , inhonefio , Profcguirò  a diuifarc  quanto  cgl  i con  i Capi  feguenti  porge  addottrina* 
mento  ,cpa(lnra. 

Rimane  per  compimento  della  datura  deU'Huotno  a ragionare  delle  Gambe , e de' Piedi,  di  cui 
Gambe  , e con  feliciti, e proli  ilìti  non  interiore  all’  altre  ragiona  anciic  in  quell'  vlcimo  con  il  Capitolo  qua- 
*“"•  rantuno.  Sono  quelle, come  lente  Arinocele,  pur  anche  Camole,  Neruofc,  Oflec  .(pinole , c rigi- 
de • Cagione  di  cqtccqnertccofe  è vna  folade  fi  diri  douer  efler  in  tal  maniera  compoitc,  perche  do- 
ncuano  foflentarc  vn'  Huonto  cucco  diritto  ■ cd  in  Piedi , e a reggere  vna  mole  in  tal  maniera , non 
meno , che  con  tal  fondamento,  c Baie  fi  ricerca  ; fi  dimandano  l'Offa  circa  i Fianchi  finuofi,c  pie- 
gheuoli  Fianchi,  ed  llij,  onde  ancori’ Orto  Uro  ili  dcriuama.  Sorcifcono  ancor  i nomi  d' Ace- 
taboli, oucio  Colili , che  (al  propriamente  il  principio  della  Cofcia  vicn  detto , il  Neruochc  il  tue. 
to  collega , ed  vnifee  vicn  delio  lfcb io , onde  i mali  Ifchiadici , quindi  l’ Nipoglitidi , c le  Vertebre- 
. Le  Cofcic  ,che  tcndonoal  Ginocchio  nelle  picgheuolczzc  loro  fi  dicono  Mcrù,  e da  quelle  il  Me* 
fomcro.  Qui  vie  il  Ginocchio , l'Olla  di  cui  vennero  da  Paufania  appellate  Moli,  e Upollcriore 
incunutura  venne  da  Plinio  detta  Popi  ite.  Conila  poi,  cd  è comporta  la  Gamba  di  due  Oda, 
quella  della  parte  citeriore  Paracnemio,  c Parnlìrata  ne’ Giumenti,  l'altro  Tibia  , hanno  quelle 
prominenza  nell’  Allragale , che  non  fono  nell'  f liiomo . 11  Piede  fi  chiama  tutto  quello , che  fotto 
all’  Allragale  fi  rroua . Conila  il  Monte  tutto  del  Piede  d' Olla , e di  Nerui , La  parte  anteriore  di 
detto  Monte  dalle  Detavien  detta  Tarfo,  tuttala  parte  infetior  del  niedefimo  fortilce  il  nome  di 
Tyloma.  S'appella  l'altra  patte  di  elfo,  cheli (tende  in  fuori  del  Piede  il  Peno.  Il  Tuo  Dorfo 
vicn  manifcllato , con  le  appcllationi  di  Pclmata , ò Rhazes , chiamano  alcuni  la  Pianta  Canni  del 
Piede , ouero  Cotili  ; toltole  Deca , doue  fi  fa  la  paninone  ■ feifura , foni  quello  nome  di  Chimet- 
lon,  qual  nome  iniportaancoradoucrliintcndercqualchccofa,  che  tantoca  dire  quelle  filfure,  ò 
crepaccic  ,chevcngonopcrcagioncdcl  Freddo  fri  le  Deca,  onde  approdo  a*  Greci  era  in  vfo  vn 
Medicamento , e corremuo , che  la  tog  lieua , chiamato  anco  da  Latini  Manihon  che  lo  non  faprci 
conofccre  ,fe  non  digc(lino,ó  digerente,  che  anche  a molte  parti  del  Corpo  fi  addana.  Sollcua- 
uali  però , dice  l'Autore , c (Tendo  anche  valcuole  alla  debolezza  de'  Nerui,  originata  da  qualche  fa- 
tica, òpcrcofla,  e foniua  poi  altro  nome,  che  appcllauafi  Ganglione.  E per  ritornare  fui  Piede 
acqniftolfi  con  giuda  propcrrinnc  il  nome  diBafc.  Scriuono  i Greci  eller  (laro  Piraco  appellato 
da  Alceo .Sarjpufa , perche  haucua  i Piedi  larghi , come  ancora  Chtrapodj , perche  era  (ouente  per- 
iodo dall'  Viceré,  era  quella  parte  da  gli  Atenielì  cinta  con  detti  comporti,  per  trarne  fonetico,  e 
ùiccntiuod'inoncilo  piacere,  covi  dalie  parti  più  infime  conduccuafi  a mendicare  il  fornaio  della 
condanne  ione  eccrna , 

Per  additare  lacorrifpondenza  delle  parti  inferiori  con  Icfiipreme  ,lc  prime  con  l’vltime  .que- 
llo ingegnofiflimo  Autore  diinollra , e té  vedere  la  proportion  del  Piede  con  la  Mano,c  come  cor- 
rifpondono  quelle  portreme  regioni  delCorpoalle  più  eleuate,  cpiu  nobili,  e ciò  nel  Capito^ 
lo  quarantadue.  Rauui  fa  qui  l' Artifìcio  (ingoiare  del  Creatore  Supremo  in  (al  comporto,  dicco-' 
do  iingalariifl  digani  admirationi  nati  Offrii  Arlifix  iafinilm  ,t]ui,\l  fuptrna  Mundi  M noni  affabta 
rompigli  puff  cimi  /inumatila, are  la  ima  /jnippum  lini  difidiran  ili  ptffuuquippi  Maiwum  cum  Htdibni 
inf gnii  proferito  inill,  qnod  adfnnr  Pfdibui  Digiti  ad  Jigindna  fortini.  Mattinai  tfprtndtndnm  Unta 
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fremimi  lamia  fimililudiuie  Vii,  & quofdam  Naturi  Manditi  mutilai  pltraqut  Mentimi  tx  rifui , qui 
Manibut  (aititi  alo, maxima  omnium, tjut  infptClartnhadmiralione . Mi  fouicne  (c  le  haueffi  CIO  altroue 
accennato, non  polio  quiui  non  rcpplicarc  ) d' liaucr  veduto  ancor'  lo  nella  mia  limoli  (lima  Patria 
di  Bologna  , vno , che  mutilato  di  Braccia , con  1 Piedi  infilzaua  Aghi , ciurma , Iparraua  Archibugi! 
zoglicua  in  legno , c tali  operationi  faccua,  che  altri  hauriano  difficilmente  potuto  con  le  Mani  ope- 
rare , e per  quello  dopo  l' Admiraiione  foggiungc  l' Autore  trifai  [1  pn ulani  Pedibus  [cripftjSi , Lippa 
(onfcidifft , at.-jur  rliarn  uefft,t)  idUenut  multa  impltffi.  Hanno  connclii , c di  quelli  1 c di  quelli  i 
Mufcoli  ti  iplicati  gli  vffiti;  1 e veci , cioè  d’crrettionc , di  contrattione,  e circonduttione . Porca , 
li  può  dire  il  Piede  d’intorno  dell'  Huomo  la  Ptouidenaa  ben  tutta,  di  cui  le  Mani  Con  diligenti 
Operane,  cMmillrc.cbenfcmbrano  quelli,  con  certa  Analogia  propor  non» , eflcr  più  dell' altre 
parti  crefeiuti , ed  in  lungo  prollcli , come  patimenti  le  Braccia , c le  Mani , come  è chiaro , che  vno 
non  può  con  entrambe  le  Braccia  abbracciar , quando  non  l’ labbia  cosi , nè  vno  può  caulinare  con 
vn  Pie  foto  feguico , che  perciò  vicn  reprouata  l' Hilloria , come  vana  de  Monolcelli,  come  pur’an- 
che  quella  de  Sciopodi.  Compccte  ancor  ad  efli  la  proportion  delle  Deca,  come  nelle  Mani,  non 
fon  compolli  lunghi,  come  quelli  di  elle,  mentre  dolerle  lono  le  attitudini,  ed  operatioui  loro. 

Sono  brcuicosi  alla  vcnulli,  come  all'  vlo,  mentre  danno  quelli  torca , c vigore  al  caminarc,  e 
prender  i laici , premendo , e con  vigore  lortillìmo  lopra  il  luolo  fermandoli . Da  quelli,  in  tal  mo- 
do compodi, acquida , c trae  lirza  grandi  (lima  il  Corpo  tutto , con  quelli  tutto  s'auanza , & ardifce. 

Adegua  con  tal  occaiìonc  la  lede  del  calore  ne*  Corpi , e dice  le  Donne  ellcr  maggiormente  calide 
nelle  parti  inlcriori,  e nel  le  fupcriori  gli  Huomini,  e in  quelle  apportala  ragione  pervia  del  tem- 
peramento frigido  nella  Donna , che  non  laida  lollcuarfi  il  calore  alle  parti  fupcriori,  mi  lo  tiene 
dimmcflo , il  contrario  però  auenirc  ne  gli  Huomini , mentre  la  copia  del  calore  portata  alla  re- 
gion  fuperiore , dimollra  più  ampio,  e più  copiolo  l’ effetto  • donde  nalce , che  per  tal  ragione  lono 
alle  volte  le  Donne  dotate  di  Corporatura  maggiore  dell'  Huomo,  eciò  per  le  ragioni  accennate  Huomo,  tu 
del  freddo,  e dell'  vmido.  Quelli,  a quali  mancai’  vlo  de  Piedi,  fortilcc  il  nome  d’ Apodo.  Si  di-  perche, 
mandano  le  rotture  de’  Piedi  Chirc , ondcChiropodi . 

Qui  termina  quello  Famofo  vn  cosi  lingolarc,  ed  eleuato  Trattato  delle  parti,  edel  compollo 
delFll  uomo  tutto,  entro  di  cui  io,  come  m venerabil  Sacrario,hò  ammirato,  ed  additato  quelle  a 
mè  più  cofpicue  Imagini , pervadendomi , che  altri  più  di  mè  diligenti , e verfati , culti , ed  eludi- 
li con  occhio  più  linceo,  e penctratiua  pupilla  ne  relegheranno,  efeopriranno  il  migliore;  e,  le 
tanto  ,e  tale  fièdimodraco  ncll’eltcrno,  non  mcn  verfato,  pratrico,  e difillo  li  li  intendere,  e 
conolccre  nell'  interiore,  cioè  nelle  Vifcerc  tutte  dell' Huomo:  mi  qui,  perche  aliai  nel  primo  Vo« 
lume  hi  ragionato  d’ Anatomia,  non  facendo  calo  altresi  di  quelle  conditioni  in  vn  tale  compo* 

Ilo,  da  cui  non  li  attingano,  come  da  Fonti , viue  Acque  falubre  di  Precetti,  parendomi  in  quelle 
Additioni,d’ hauer aliai  ragionato, tralmcttcrò il Curiolo, che d'approffictarli  nella  fcuola  Me- 
dica brama, ad  internarli  in  quegli  AbifB  (che  pur  tali  non  m'arroffifco  chiamarli)  di  Scienza, doue 
caiuru  lumi , e cognitioni , cdal  luo, ed  all’altrui  viuere  ncccflarie,  ed  opportune,  e con  più  lag- 
giù auedutezza  vedri  eiaminati  che  cola  fiano  nel  Collo,  cfue  Parti  come  Hipoglitiditi , An- 
tiadi, Parillimie, Carote, Nerui,  Vene, Carariche,  Sfragitidi,  Nitidi , duplice  Collo,  e Filiule 
con  lue  attinenze  ; Icorre  con  ordine  agiultariliimo  tutte  le  parti  de  gl'  Inteflini , efprimendone  gli 
vffitij , le  colliganze,  ed  i liti , come  Latti  Choladibi , Mifcnterio,  Melareo , Omento , e limili , nè 
pollo  io  qui  quella  bella  efplicationc , eincominciamento  tacere,  doue  vi  accennando  ab  Ventri, 
culo  txitptuutur  Itlltfìina,ex  quibui  piar  equi  mutili  implicatimi  Orbititi,  utftmptr  adftt  Cibi  aptltnlia,nt- 
ut  Alimenti  inopia  famtjcamui , e poco  più  lotto  in  due  parole  cfattamcnrc  dichiara  ,rr pp  ime  V ritiri* 
cult  Pari  pjululum  in  dtxiiriortm  Conutrfa  Pantm , in fummum  inliftinum  coirci  atur , dilcorre  degl* 

Intcllini  Cieco , Colo , Peritoneo , Entcriori , e limili . Oh  con  qual  fluuido  ragionamento  s'inol- 
tia  a decorrere  de  Polmoni , rauuifandoli , e conofccndoli  Fonti  di  Vita  perenni:  accenna  con  qual 
alta  prouidenza  vennero  dalla  douitiofa  Natura  prodotti  ,acciòche  lerniflero,  come  di  Ventagli , a pu|mO0CiC(,e 
rcfpiri,c  refrigerare  l’ ccceflìuo  calore  del  Cuore  : con  tal’occafìone  partitameote  ragiona  dc'Pe.  cof,  , * 
lei  ; adduce  l’i  mperfettione  de'  Pnenmonici,  ò Polmonari; . Li  porge  quelli  vaghi  aggiunti,  ò Epi- 
teti! ; t/ì  Atrii  conctptaculum,& fpitandi  Artifex  Officina, yndt  olilur  Anima,  (culi  Cibo  Carpili,  natu- 
ra fpongtojui , Fiflulu  tnanibut  coutil,  indi  Spirimi  eapax , come  mollra  il  Mcdialtino , partito  nel  de* 

Uro , e fimllro  lato  del  Corpo  deH’cffer  Flabello  del  Cuore,  ne  adduce  in  Tedimonio  i gran  Filolo- 
fi Alinotele, e Plinio,  dicendo  delle  Branche  eflcr  Inflrumenti,pcr  rcuocare  l' opera  dedmata,  ed  eC 
fendo  vnica  queda , conlimile  douca  fard  1*  Ogetco;  introduce  Co!ume!la,chc  lo  appellò  come  Col- 
citrc,ò  coperta  del  Cuore.  Internatoli  quindiinquedo  Cuore,  con  qual  difilla  dolcezza  di  quei  Cuorc  egmj 
Ventricoli  ragiona  ,cdmifa,lauellando  della  fua  concettione, ottimamente  dice-,  Stmtn  Marii,  in  faticato . 
V ulna  concepium,rtffaluhur  in  Spiritum , bic  vrro  mtuflruo (1  ft  infunai  tumori,  aique  Ibi  domlcilium  qua- 
damodo  ftatuit,  quedtflCor ; rfi  mini  cor, ir  adente  Galeno  omnium  yi[ctrum,er  Memhrotum  Carparti  Ré- 
d tx  prima , c poco  più  lotto,  fruì  in  Orbe  Intelligentia  prima  t/ì  quidam  Mmoiofmi  Rtx  nabilior  ,come 
fi  vedere  la  lua  nobile  Compofitione  dilatata , e bipartita  quali  nel  principio  , aperta , e bimembre 
Delfine, e turbinata,  come  lo  dimollra  copiolo  di  Ncroi,  c di  moto,  con  intcnlìone,  cremi  filone  or- 
ganica, 


28  o 


A D D I T I O N I. 


panica,  e ben’intsfa,  cornei  fuoi  Ventri,  onde  la  fanguificationc  fi  forma , l'vfcita  di  quelle  per 
le  Vene,  ed  Arterie,  come  .coni' accennata  da  me  nella  Tua  Anatomia  nel  primo  Volume,  cconi 
pilotali  tetti  concorda,  dicendo,  non  cflcr  a veruna  aflcttione  foggetta , mi  da  effe  con  la  Cubica 
Morte,  ó Vita  fi  diftoglie,  eli  leuaj  apporta  bensi  vna  bella  opinione,  che  dice  auanzarfi  quello 
ogni  Anno , ed  acquili  are  due  Dramme  di  peCo  fin  all’  Anno  quinquagefimo;  detraerfi  poi  di  tenfc 
po  in  tempo , nc  pili  poter  viucre  gli  Htiomini , oltre  l' Anno  ccntcfimo , e ciò  per  uiftctto , e man- 
camento di  elio,  e rapporta  di  ciò  Autor  Plinio  nella  Dottrinade  gli  Fgitij. 

Vedrà  chi  di  vedere  s’inuoglia  ampie  materie  nel  particolare  del  Fegato,  come  del  Panereo, 
Holcinio,e  Fiele  , conte  belle  Dottrine  del  lungo.ebreue  viner  degli  Huomiui,  per  quanto  però 
lì  puòdedurreda  Argomenti  Medici,  accenna  cflcr  due  le  Fonti  vitali  del  Sangue,  cioè  Cuore,  e 
Fegato,  rapporta  per  fcntenxa  di  Galeno,  ex  Spirita  refoluto  ab  Hipate  in  tota  fieri  Carpari  appetiti • 
liam  obleciantmm , firuintiunerpue , e poco  più  Copra  della  Cua  nobiltà , c prerogatiua  ragionando , vi 
inìinuindOtlecurauiem  Mimbrum,yt  Plato  imputo, nobrltffimum,  £r  nutrffrmum  ConcoCiioms  Cibarix 
Gréti  j contribuirmi , che  Ce  noi  habbiamo  vita , e conduciamo  Cani , e proCpcrofi  i giorni , il  tutto  dal 
fegato  adiuiene,  dice  egli,  cosiCentono  Arinotele,  e Galeno  , e tutta  la  Scuola  principale  de’  Me- 
dici ; quindi  haueuano  in  vCoCupcrfiirioloiGcnttli  di  riconoscere  per  inCaufto  quel  lacrificio,  ed 
argomentare  elìco inCelice  di  quel  Voto,  ó preghiera,  per  cui  fatto  veniu a,  Ce  nella  Vittima  non 
liaiieflerotrouato  il  Fegato.  Dice  del  Fiele , Irà  l' altre,  ex  inferiori  Pane  afirdit  Fri,  cunei  Polline » 
lati  ab  Grecie  dkitur  Cboledbocut , tpuoi  flamini  contineat  humorem  ,tfl  autembec  mi  almi , tpuam  purgo* 
mentum  pejftmifanguinie  . Stimò  Analagorada  quelli  denuare  ogni  vmore  catino,  ed  ogni  infermi- 
ti , e praua  di  (polmone  della  Natura  vinata , c mal'  affetta , mentre  dalla  ridondanza  di  quello  (ac- 
cenna) vengono  aCperfi  il  Polmone,  e le  Vene, eie  Colte, adducendo,  che  quitti  Vitij,  ed  Infir. 
miti , non  auengono  a q ne  Hi,  a quali  manca  il  Fiele,  cosi  dicono  la  lunghezza  di  V ita  conolcei  li  dal. 
la  cauiti  del  Fiele  , che  lo  traducono  dal  Ceruo  , come  anche  lo  Itcflb  auicnc  nel  Delfino, 
che  ciò  non  ammette,  i quali  portano  Innghiflima  la  Vita  • Conchiude  con  vna  tal  dilucida  diuifio- 
ne , e Dottrina  finalmente , e fi  e nampue  licori  fobie  cium  Pel  ralione  ferire  fettine  Bilie  periodi  Ignea  fui 
Collina  fuccenfnm , nc  ricucii  quello  grand’  vtile  difprezzare , mentre  per  opra  di  quelli  tutta  la  Bi- 
le viene  all’  IntcflinctrafiuelTe, e mentre  vengono  dimoiate  da  quello  più  predo  conducono  alle 
Parti  loro  le Feccie , che  quelle  vicprccluCe,  indine  Cegue  l’Iccritia.6  Morbo  Regio,  come  fen- 
tono  tutti  i Periti,  citando  (parlo  per  tutto  il  Corpo  il  Fiele,  alcui  prcCcntanco  remedio,  ottimo 
io  hò  (peri mcntato  le  preCc  del  Kcobarbaro,  per  la  Simpatica  Segnatura , che  hi  con  quedi , di  cui 
vna  Dt  anima  pcrvolta  ,e  giuda  il  bilogno,  fi  efibifee  vtilmcmcal  bilognofo. 

Diligenriflimo , e lucubrato,  ed  efatto  prende  nel  quadragelimo  ottauo  a trattare  con  ben'  am- 
piodifcoriodclla  Milza,  e file  parti;  cagione  giultamcnce,la  dice,  del  Kifo  (moderato  ; tratta  del 
Medicamento  fplenetico , e apporta  la  ragione  da  me  addotta  nel  primo  Volume , perche  appel- 
laua  l'Imperatore  Traiano  la  Milza  Filerò;  la  deferine  vna  Membrana  mediocremente  a propor- 
zione del  Corpo,  lunga,  larga,  rilafiaea,  e molle,  all'lmagine,  cfimilitudine  d'vna  Sponga,  e 
quello , come  fi  dice  ,accioche  facilmente  ceniiffc , c purgafle  il  (angue  feculento,  c più  grodò,  on- 
de poi  ne  rifulta  la  parte  d’ elfo  più  lucida , (piritofa,  ed  attiua . Ceder  cagione  del  Rifo  da  ciò  pro- 
uicne , come  i Periti  della  Natura  raccontano , quando  che  il  (angue  in  tal  maniera  depurato  fi  tto* 
ua,  inforge  vna  moltitudine  di  (piriti , e chiarezza  di  quelli , che  portano  lutatiti  ali’  Anima;  (cri- 
nono  1 Medici  più  (cicntifici  rintuzzarli  gli  ardori  del  Cuore , con  il  refrigerio  dell’  Atrabile , che  li 
potta  ne  V ali  (piene  tici , quella  c la  ragione , che  per  lo  più  la  band  j (iniftra  c della  delira  più  tem- 
perata , e più  frigida , e quando  quella  però  afsai  più  di  quello , che  fi  conuicne  fi  raffredda , s'illan- 
cuidifce  il  Corpo,  e (occombc  (otto  il  pelo  del  troppo  alimento,  quindi  ne  viene  la  durezza  del 
Ventre  ,e  ne  fuccedea  poco  a poco  l’Hidropifia  Timpanite.  Ramenta  d’vna  Città  non  molto  da 
Rodi  dittante  ,douc  alcuni  Popoli  detti  Caunij,  citando  tutti  (plenctici,  elicnofi,  porrauano  nel 


Còti  dc’Sple  Volto  colori  macilentiflimi , come  di  foglie  tri  verdi , e (ceche  ; entrato  qui  Stratonico  Cicli  credo 
aerici.  tilde  con  gratiofiflirao  (ale  d’hauer  veduto  in  efla.  Tale  cpuidtm  Germi  tfi  Hominum , rpuale  ifl  Folio- 


rum  ,cd  acculato , perche  non  hauefle  inuafo  vna  Città  cosi  morbida , rifpofe  con  motto  altrettan- 
to faceto,  c giocolo , Ego  eam  morbiiam  die ere  enfia  ybi  Morlui  am'uljnt  ì nafeono  le  Pecore , rap- 
potta  Celio,  in  Cortina  Città,  vicino  a Creta,  lenza  Milza , e la  cagione  n’c  vn’Erba,  la  quale 
mangiata  da  effe  hà  Virtù  di  difleccatlc  tal  parte . Da  quella  poi  (c  ne  fabbricò  il  medicamento  ,ò 
corrcttino detto  Afpleno,  Daciòapprefeil  pijflimo  Imperatore  Traiano  di  chiamare  lecfationl 
troppo rigorofe del Fifco,acquifli  (plenctici, come  cheingrolfandoli  la  Milza  s’ intifichiffe , e de- 
ctefce  il  Corpo,  cosi  auanzandolì  il  Tiranno  fi  frainuifeonoi  Cittadini , onde  il  dottiamo  Alciatl 
vi  polo  Opultntia  Tjraom  Pauptrtai  fubdttorum , e fui  material  della  Milza  efagcraua.  Splene  acuto 
foie f cuut  coltri  Corporie  eli  tue.  Cole  tutte  da  mi  dimofi  rate , e in  Figura,  e in  Lettere  ncU'altro 
.Volume . 

Da  quella  parte  con  il  quadragelimo  nono  Capitolo  li  porta  a difcorrcre  dottamente  delle  Reni  ; 
diccdiqnefìe.pectefìimonianzadi  Cello,  hi  Lueubee  fub  ernie  Coxie  connecluntur  pane  Rifiorì , parte 
liliali , Veuofiporto  funi , & f'enlriculoe  baimi , ae coirne llantur  T mirri , Vuole  clferci  date,accioch« 
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polli  meglio  la  Vedici  e (eccitare  I*  operactoni  Tue  ; ottiene  il  Deliro , come  vuole  Aukenna,  il  Ino* 
go  fnpremo  in  curtojprouengono  altri  dalla  Vena  Aorta, e il  loro  vffitio  c atracre  dal  lingue  l’vmo- 
re  ferofo , c perche  più  racilmcncc  polla  fard , dicono  a ciò  cooperare  molto  il  calore  del  Fegato 
Viene  afarfila Carne diquella compaginata  maggiormente  .eptùfolida,  cpiù  dcnfa,  accioche 
non  polla  fuggerc , oltre  alla  ferola  tenuità  del  fanguc , mentre  non  adduce  la  Bile  Atra , ò la  Picui. 
tà.  Porta  quella  foliditi  vo’altra  ditela,  cioè,  che  le  hipoliafi,  ò recrcmenti  troppo  acuti  delle 
Beuande , e del  Vino  in  particolare,  con  la  mordacità  loro  non  cadano  precipitofi  .cintai  manie* 
ra  polla  più  facilmente  cfercirar  1‘  opcracionc  propria , mentre  con  Ieratici  loro,  più  impure , e fé* 
colente  rendono  le  Vrine.  Si  dimanda  il  loro  morbo  dolore  Nefritico,  qui  lì  producono  le  Arene. 

«Calcoli,  e le  Pietre,  le  quali,  con  pericolo  di  Morbo  mortale  del  Pacicnce,  piombano  nella  Vef* 
fica  fouente . Il  profluuio  d‘  V tini , che  da  cITc  intemperantemente  diicende  > fi  dimanda  ò Marci* 
le , à Diabete  ; parrorifee  fece  oltre  mifuta  quella  Infirmici , onde  anche  s’ appella  Dipfaco,  tratta, 
nc  la  Metafora  dalla  Dipfadc  Vipera,  ilcui  morfo  fa  morire  di  fece  l’ oppresso, 

Lafciati  i Vali  Vreteri  ,come  poco  all’ adire  etile, nel  Capitolo  cinquantuno  fi  porta  a ragiona* 
re  con  termini  tutti  Magiltrali  ,c  pondero!?,  delle  Ragioni,  e flati  de  Precordi,  come  del  fico , e del* 

I*  edere  del  Diafragma,  decorrendo  paratamente  del  Phrcnc.òPhrcnitide,  difufamente  fi  pone 
ud  illulirare  vn  luogo  di  Plinio , efsendo  per  tanto  il  Petto  ("dice  ) fede  principale  dell’  Anima,  ven, 
pe  compolla  la  capacitidel  Torace  al  fommo  equilibrio  di  Sapienza,  per  lo  che  vi  venne  frapofia 
con  giuda  dilpofitione  vua  Cartilagine  nel  mezo , la  quale  con  vna  parte  fupema  potefse  efser  fat- 
ta partecipe , c della  Forceraa , e dell’  Iracondia , e dell’  altra  parte , contcntiofa  dell’  Anima  ; que- 
lla, come  contemperando  la  parte  fenficiua,  raffrenafsc  confcguentemcncc  la  Concupifcibile  ; i 
comporta  queda  Membrana  di  parti  tenui  (Time , che  s’ attrauerfa  per  mezo  a Pulmoni,  quali  vn 
Sepimenio  del  Peno , vicn  connetta  alle  Colle  anche  fono  Cartilagini , ed  anche  alla  Spina , e che 
pu  r ancor’  ella  ammette  Vene . Venne  dimandalo  quello  Scpimento  da  Platone , Galeno,  ed  Hi- 
pocrate,  Phtcne,  che  con  tal  parola  intendiamo  appunto  douer  con  la  cagione,  quali  imperiofo 
Auriga , tener  a freno  i contumaci  Dertrieri  della  Colera , e della  Concupifcibile,  e qui  viene,  come 
in  regio  Principato  della  Prudenza,  che  però  quell  e cofe  in  efsc  veramente  non  li  fanno , mi  fi 
foctometcono  a quelle , per  le  quali  fi  fanno,  come  al  Cuore,  fonte  primario  dell’  Anima , e delle  fue 
operationi  per  confcgucnza , che  per  tanto  vengono  quelli  Precordi^  appellati , e di  quelli  fcrifse  Perche  il 
dottamente  Plinio , fu  Pr  tenditi  futi  produrli  Ciuf»  vicinitai  Alti , tir  Cìbii  fxpprimtnttr  Animiti.  Ventre  vicl- 
Comenta  dilucidamente  l’ Autore , dicendo , Inni  ligi  V«  Anima finiti utis  erigo  imfenf» fintiti , nre  "»  »1  Cuore, 
fteili  Cibi  ixbaUtìonibts  difiringatur , (7  Colorii  adttnlilij  Copia , nani  ir  ftc  rjuoqut  ubi  rx  conuicinia 
altraxirinl  Prtcoriio  humonm  calidum,  atqui  txcreminlititm, continuo  Minuti, Sinfnmaut  ptriurbont  t 
fegue,  dicendo,  che  fé  fofsc  comporta  di  Carne  più  piena  amerebbe  copia  molta  di  Vapori . Que- 
lla Parte , fetiue  Arinotele , alquanto  ribaldata , moue  il  fenfo  prertirtìnto , e fi  conofce  dalla  feni- 
plicc  Titillinone , difondendofi  qui  ,e  rifoluendofi  ben  predo  lo  fpirico , e fi  quella  tenuità , e fot- 
tigliczzadi  Cute  ,chcI’Huomofia  a quelle  Ticillationi  foggecco,  come  auiene  nel  Rifo.  di  cui 
non  nefentono  il  moto  gli  altri  Animali  .perche  non  ridono.  E quella  c la  ragione . perlaquale!  Huominijwr 
Soldati , ò fiano  nelle  Guerre  ,ò  nelle  Zuffe  percofli  da  piaga,  anche  mortale  ne’  Precordi , muoion  coir,  ne  Prc. 
ridendo  ,c  ciò deriua dal  calore  mofso dalla  Perita.  Fece  memoria  di  quella  Dottrina  Auiccnna  fo'di  > muo- 
nelle  Hilloric  de  gli  Animali,  al  libro  decimo  terzo,  mi  con  racconti  ofeuri . Più  dilucidamente  100  ndcn  • 
Plinio  nel  Libro  vndccimo.  il  qual  difse  efser  cofa  certi  (lima , ed  aperta , chei  principi)  delle  for- 
ze cucce  del  Corpo , i moti  delle  infpirationi  del  la  V oce , cd  ogn’  atto  della  Perfona  tra  he  dal  Dia. 
fragmal*  origine  .cai  come  habbiamo  per  cfpcricnza,  che  tutte  quelle  corporee  operationi  conio 
agitarli, c flendcrfi  maggiormente  deboli  alla  giornata  adiuengono,  come  con  l'effer  contrite’ , e 
coniti  pare  acquetano  giouamento,  e vigore,  e da  qui  fi  raccoglie  l’emolumento  fingolarc  de  Pre- 
cordi . Offcruationc  ben  degna  di  Galeno , Prencipc  fenza  fallo , e della  fua , e della' pollerà  Scuo- 
la . Con  quella  facoltà,  e principalmente  con  la  rcciprocanza  (pineale  dell'Aria,  fi  comm  unica  l’ in* 
grelfo , c 1*  egreflo  a gli  fpirici , c qui  deue  dirli , che  rcftringendofi  il  Diafragma , s' atrae  lo  fpiri- 
to , ó Gai’  aria , e dilatandoli  fi  nlafcia;  e lafciò  fcritco  finalmente  Galeno  nel  Quinto,  Tirmmtm, 
quo  T fiorarli  Pan  inficio! fintiti,  Anuqtioìn  Phrtnit apptllaurrunt,  fwi fimplicilinjìti  quia io, infitti- 
•nailon»  affici».  Mini  ittmoblidoiur  , quindi  hanno  origine  il  Delirio,  e la  frenitide.  onde  ortefe  da' 
quello  inlorgono  i Vapori  alle  Parti  più  nobili  del  Ccrcbro,  ) ne  vengono  tali  Sintomi,  e Sincopi . 

Quelli, clic  IcguonoiTempi, eie  Scuole  di  Platone, dimamlano(come  fi  è detto)  Circonualla- 
none , c Scpimento , e ciò  per  tutto  quello  , che  dir  fi  potrebbe . 

Aggiungo  ,che , come  al  nollro  intento  poco  coniaceuoli , fi  tralafcia  il  numero  de'  Vali  SpeN 
maria , cosi  anche  I'  Vtcro  Muliebre  ,doue  molto  fi  difonde  nell' agitare  la  Qucfiione,  d'onde,  e' 
come  fi  facciano  i Moli  ri,  Materiidamè  poco  fa  apportata?  Qui  atlantiche  t'incaminial  fine,  fi' 
tendere  con  curiofa  Qucfiione , come  con  proportione  , e numero  Settenario  conllano,  evengo*  l'Interno 
no  proporcionatamenre  comporte  le  parti  dell'  Httomo  interne , c quello  nel  Capo  quinqttagefimo  dell'  Huomo 
quatto . Prende  la  prima  attcrtationda  Microbio  .tratta  dal  Libro  primo  dc'Nacnrali,c  fon  que»  conl!:l  di  nu* 
fiele  fue  parole  I fipumofunt  intn  IIominim,qu*  i Qneit  nigia  Munirò  lotan  tur,  Lingua,  Cor  , 

N II  Ptlmo , pontone . 
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puhno , bcut  , tir*  ■ Xbtmt  dui  • Stpum  ittm  ali 4 c»m  Kr*ir , (r  Mtatibui , pi*  /rapili/  aitami  ti 
Ctbum.e-  prapatlU)ium,tdatlt  ittm  ti  Spiriti  laciprocaliontm  di  limala  ,Gulur, Stomacai, Riunì,  Ftffi- 
ta, ir  ItltlUtt PnutipalitT rit  Diffipmat , Afifinutior , Una  ,con  qual  condegna  aucrtcnza  viene 
ofltruato  quello  bel  numera , che  per  maneggiare  con  imperio , e bella  propotuonc  quello  Com- 
pollo, deue  portare  (opra  gli  altii  a ragione  la  preminenza,  il  vantaggio,  l' honore,  e la  gloria.  Set» 
te  quindi  vengano  o (Ternati  i gradi  nel  Corpo , i quali  complicano  ladìmcnfionc  dell'altezza  dal* 
l’ imo.  Tino  alla  Tuperlicie:  lori  quelle  la  Midolla,  1‘ Odo,  il  Neruo.la  Vena,  I*  Arteria  , la  Car- 
ne, e la  Cute.  S011  palei? , e in  aperto  lette  parti  cltrinfeche  , come  Capo  , Petto  ,Mani , Piedi  ■ e 
Pudende  i altrettanto  fon  quelle  .che  lì  diuidono , compaginate  con  lette  N°di , e ritorte  , come 
l' Omero  con  le  Mani,  il  Braccio  ,il  Cubito,  la  Vola  ,trc  Nodi  delle  Deta;  e perche  coltimi  la  do. 
uitioTa  Natura  1 Sentì  > ed  i mmifleri  luoi  nel  Capo , come  in  macllofa  ,cd  eleuata  Rocca , cfcrcita- 
no  i loro  miniderii  Sentì  con  Tette  forami,  come  con  tante  Porte  ; fon  quelli  quelli  della  Bocca,  de 
gli  Occhi,  delle  Nari,  edelte  Orecchie  tutti  duplicati,  fuorché  la  prima,  §*ttt , cosi  a Gloria 
di  quello  gran  Qilpenfiero  vi  diuifando  quello  grand'  Intendente , Numtrus  hic  ialiti  Fabricx  dif - 
ptnfalor , ac  Diminuì  efi , Pot  a forfè  timproucrar  qualcheduno , il  medelìmo  foggiunge  , Ec  quii 
ijla Carpari/ human  IhuSurait /acuti augulhortm  ì deuefì allaierantenicnte  rifpondet  disi , mentre 
contiene  egli  la  per  temone  > e la  pienezza  di  tutte  lecolc.  Pitie  Marco  Tullio,  Sipitaanum  tfl( 
Rt rum  omnium  no dum , quippt  gtmttam  vim  oblimi  raincitudi,  quia  amba  patiti  tini  Fincata  puma  far- 
liitfuut,T trntriut  etm  una  Medinole, ^aaltratriui  cuti  dtobti , e fegue  a ragionare  a lungo , douc 
SettMirìo , conchiude , quello  c perfetto  numero,  cne  emerge , e s' vnifee  con  il  paro , e dilparo , quindi  ogni 
nuneto  per-  mifura  abbracciando , ed  ogni  termine;  ncldifpari  s‘  intende  il  Mafculino,  nel  pari  la  Femma ; 
fecto  , q]|  srudiolì  dell'  Arìcmctica , 0 Scienza  numerale , nel  numero  della  parie*  intendono  la  Madre , 0 

NuouaObi  t della  difparitl  il  Genitore.  Può  qui  ripigliare  tal'  vno  anche:  quella  forza,  e quelle  queliti  poflo- 
rione . no  darli  in  altri  numeri , douc  la  patita , ed  impariti  fi  concatenino , ed  vnifeano  ; a ciò  ri  (pondo 

l' Autore  ,imllt)ti  ina,  ftdyt  ftpunaur  Pailibui.  Pofftm,  e con  ciò  finifee  ■ l’oc  loca  /, Irgumeniti  ptt~ 
tinelli  imam  iu  Fitto  Infatui  Ptbticam  ilio  dtfptnf ari  attuto,  ttc  tot  tot  am  Hcmitis  Fitam . Std  fu- 
pttifl  di  bac  HI  Pragmatica , ^tx  modo  aliala  futi  pnmotftratt,dtm  ntcxculitmui,  diuinx  Manlìatit 
Japitntiam,  a qua  lai,  laulifqut  ni [igniti  Botii  fumui,'vl  iu  Dtliliji  tjft  no/  f animar,  muffi  fu  mudò  fag- 
liati ytufquifqut  fibi  ; Nofct  li  ipfu» . 

Corona, con gloriofiifimomotiuo nel qutnquagclìmo quinto  Capitolo  il  fine  del  (ho  fecondo 
Libro  quello  famofo,  pine,  cLibridegm , a cui  arridano  con  Echidi  mille  Applaufi  la  Fama,)* 
Gloria,  e l'Eternità;  degni,  che  le  Api  più  dolci,  òdi  Pindaro  , od’ Ambrolìo,  ò d'  Himeto  vi 
(purgano  Topra  i Tuoi  dolci  (fimi  Faui  ; degni  dell’  incorruttibilità  del  Cedro  ; degni , che , affafeiaci 
con  le  Palme  più  verdeggianti , fiano  portaci  Tempre  nelle  lue  prc  tiolìflimc  Mani  dalle  V irti  ; de- 
gni, infomma , da  cAcrinuoIci  nello  Porpore,  e ne  gli  Olln  più  fini  del  Merito,  del  Valore,  e del- 
l' duomo  , la  Fama,  Compendia  , e rellrmgc  tutto  ciò,  c’ hi  detto,  e dirli  potrebbe  .perfuadendo,  ed  au- 
eresio  per  go  nifando,  e prouando.con  Argomenti  però  da  se  Itefli  probabili, che  il  lommo  bene  dcli'Huomo  04 
dere  Iddio,  tutto  ripofio  in  Dio,  non  nelle  V olucti,  nelle  Poccaze>ò  Glorie  (inaiane  ; quindi  prende  occafio- 
som-  le-  ne  di  tacciar , e timproucrar  l'empietà  hnmana  .cosi  tatto  rapporta  io  quell' Alti  firmo,  alla  ffui- 
"*  * lungo?1"  liooedi  cui  creiti,  e redenti  pur  Tofiimo , mollrando  tutto  ciò , che  fin  a quell'  ori  hi  cfprcllo  , ha- 
■ ' uerlo  a quell'  vopo  moilrato. 

Io , Te  mi  darà  animo , ne  andrò  delihando  il  più  fuccofo , e il  più  (fretto , e da  quello  gran  Cam- 
po andrò  quelle  fpichc  cogliendo,  che  di  grane  migliori,  e più  (cagionate  mi  Temprano , nòti  rin- 
crefea  leggerne  gli  Tqnarci  intieri,  o Dotto,  fembrandomi  più  copiofo,  più  veilc , e pieno, ed  cfprcC- 
fiuo  nel  proprio  Idioma,  che  nel  mio  deboi  trafunto.  Torco  lo  apporrei , Te  non  hauefii  intraprefo 
di  Tcrjuer  Volgare , c fe  troppo  alla  promeflà  Tproportionaco  non  folle  apporre  più  Idioma  diuerfo, 
che  l' Adunco . Egrcggiamcnrc  però  a decorrere , e a finire  s' incamina  con  quelle  parole,  Ut c bt- 
baidt  Hominiiprxctlft  Nanna,  qua  in  Liutai  promtrtm,  qui  labari  tot  pania  ex  dmttfn  cotgtfìt,  fi 
txachu  I quii  patio  burnititi  Tocatit  ad  Librata,  faitbtiur  apinor,quoditilia  afhuxtmui , Homintm  effe 
’ Muaculum  magtum , aiqut  diumum . Nè  folamenre  ( proflieguc)  miracolo , mi  maggiore,  bcn’an- 
che  ,edendo  con  cura , e prouidenza  cotanta  della  Dimoiti  pollo  al  Mondo , e creato , ed  ornato , 
e ad  ogni  momento  pafciuto,  nutrito,  ditelo,  e con  curie  le  forze  ad  vna  vita  veramente  vitale 
appellato, edacracco, che, reredadairenToiirancggiito,emiferamence  in  fchiauicù  deplorabile 
depredo,  viene  in  tal  maniera  a degenerare  dallo  (laro,  e fine  fno  proprio  ; getta  aTcrra,  c bar- 
baramente pella  quel  Sacro  Numi  (ina  dell’ Anima,  che  con  tanto  ornamento , e decoro  gli  venne 
dall'  Altifiìmo  confcgnato,  anzi  lo  TepeliTce  • fonrinalzandoui  vn’ Argine  di  fceleragini , ed  iniqui- 
ti  ; Tourafacto  dalla  colpa  più  non  ottiene  il  bel  nome  d’cfser  Pianta  verdeggiante,  e feconda,  pian- 
tata nell'ameno  Campo  del  Cielo, lalciando  il  fornaio  Bene  di  quelle  eterne  Regioni, mi  appettifee, 
t vi  in  traccia,  quali  ribelle  Anteo , de  Beni  di  quella  Terra  1 quelli  defiderando  predirne  potere  da 

efli  trac  lorza,  e vigore,  onde  poi  in  infinito  ne  vi  ad  ogn'ora  ferpendo,  ediuagando  la  Morte. 
Qui  da  noi  (ledi  diuerfi  ■ caminando  per  quelli  ccrreni  fentieri , neghiamo  la  noftra  Natura  mede- 
fima  ; da  quclti  alienati  1 douc  non  occorre  e iminiama  a feconda  ; qui  fiamo  dalle  fallacie  allertati , 

da 


mille  ambagi  allacciati;  qui  pentiamo,  qui  affidi  non  Tappiamo  leuareene,  per  qitefte  mouiamO 
Liti,  a!tcrationi,c  cadiamo  in  efferatezze  da  Barbarismo  di  trucidarli,  più  che  nell' Erimanco  , 
rode, ci  Leoni , e in  tanta  crudeltà , che  come  diccua  Marco  Cacone , f ucciditi  bum  un  ai  fremuti 
pur  meno  li  riguardano  quelle  colè  ne  gl'  Idioti , meno  prattici , ed  imperiti  ; quello , che  più  rile- 
tta, c il  fitto  di  canti , che  fi  Damano  faggi , e difeorrono  di  feliciti , e di  beni , ma  douc  fono  <aou  ri- 
mirano, non  attendono,  e non  guardano  ; chiamano  ai  Campo,  ftondono  le  Bandiere,  inltruifcooo 
le  Milicic  > mi  nell'  azardo , quando  che  è il  tempo , lafciano  l’ imprcfa , t' arretrano , figgono , e 
igoominiofamente  s' inuolano  ,e , qua  fi  che  foflimo  nari  tutti  d'  »n  parere,  e d' vn  talenco  allettati , 
e prelì  dalla  voluttà  del  piacere  fommergiamo  l’ Anima , il  Corpo , la  Mence , e il  Peti  litro , e per 
quello,  à che  initiperiti  contro  del  Profilino  noltio,  vogliamo  anco,  come  proprio  noliro,  arro- 
garci quello,  che  è fuo,  òche  Camoimnicili,  e tutti  pieni  di  Vanagloria,  perche  lanollra  più  dell* 
altrui  opinione  venga  (limata . T ù vedi  vfcit , come  a T ruppe , moltitudine  infinita  d' Huomini , 
che  vanno  io  T raccia  della  Voluttà, e del  Piacere , quelle  mifurano,  nè  altro  hanno  per  Oggetto,  c 
ad  altro  non  penfano,  e fembta  quali  vna  cofa  determinata,  e ((acuita,  che  qui  debbano  immer- 
getfi,  ed  affidarti  coliidouc  quella  o’allettaaBriglia  (ciotta  lì  corre,  e come  diccua  Seneca  degli 
Epicurei  ,cheingiu(tamencc  il  loroMacflro  infamarono, ai nomi»  Voluptatii  currunt,  tbi audiunt 
laudari  yoluputtm, infamiti , qua  tu  ficca , & fobiia  fritti  Bpicuri  b'oluptat , Orche  deue  farli  con  que. 
(li  imperiti , ed  indotti  ? d’ vn  tal  parete  era  Eudoflio  Filofoto, gra  n ProfefTorc  d' Allronomia  ; in- 
uehiua  però  contro  quelli,  che  ogni  cofa  in  quelte  dilettacioni  poncuano,  e che  quelle  affetrauano  ; 
curie  a briglia  fciolta  nel  parere , che  la  V olutci  fenfuale  folle  il  fornaio  de*  piaceri , con  gli  Epicu- 
rei tutti , PiloITcno , il  quale  delideraua  hauer  il  Collo  di  Grue , acciochc  porcile  hauer  quindi  gallo, 
c piacere  maggiore  dalle  bcuandc , c dà  Cibi  nel  tracanarli , e ingurgitarli , e Xerle  Albagiofo , e 
(upcrbo.ptopaneuagraodiftimi  premila  chi  gli  hauefle  (coperto  nuoua  forte  di  Voluttà,  edi 
Piacere  ^quindi  se  vici  fopra  quello  ,col*  in  Efcfo , vii  Decreto fpcciale , e perche  il  cado, e conti- 
nente Hermodoro  vili  oppofc.Huomo  di  gtandifsima  modcllia,  e frugalità,  come  dilutile  lori- 
prouarono,e,con  pena  di  mulca,  brutamente  locligliarono.  Non  vi  lìa  apprelfo  di  noi,  diceuano  , 
chi  fia  parco,  e frugale,  e che  indegni  quella  Dottrina,  e,  fe  vanta  quella  profefiione,fc  ne  vada;  con- 
cepilcono  alcuni,  anche  trài  Filoiofi,  in  cosi  fatta  maniera  la  Voluttà,  che  ne  collituifcono  la  lua 
imagme,  come  di  cucce  le  cole  Regina,  a quella  inalzano  Soli;,  ergono  Tribunali,  equcllo,  che 
maggiormente  de  ttcllabil  li  rende , e da  non  comportarli  per  conto  veruno , fotcomettono , a que- 
lla le  Virtù,  e vogliono,  che  da  Tuoi  Ceni  dipendano,  quali,  che  a quello  fine  venga  l'Huomo 
cteat  o per  inzupparli  ne  Cibi , e net  Molto , e piouer  ratto  di  poi , e diltillarli , e colare , come  ac- 
cenuaua  Seneca  nelle  Qucliioni , in  nefande  difoneflà,  e libidini,  nè  temeranno  mai  il  rimpro- 
ucro  del  loro  Coetaneo  Filolofo  Anelitene,  che  pur,  come  efsi  Gentile , tutta  volta  più  di  loto  mo- 
rigerato, cauertito  andaua  infognando,  in/enir»/»  mala,  quam  P’olupiaii  dilinira  I c con  giulia  ra- 
gione , mentre  de’  mali  di  quella  efagerana  con  gran  rifentimento  Silio  I tallico , 

^utppi  uic  Ira  Diut»  lauti tm,  me  T tla , me  liofili , 

^vaniva  fola  itocal  Animi i illaffr  Boluptai  ; 

Bit  ut  ai  libi  fida  coluti,  libi  luxut,  & Atris 
C freni»  Il  ftmpir  volita»!  Infamia  Pouuit , 

Pongono  altri  il  fommo  della  Voluttà,  e del  Piacere  nel  dominare,  replicando  fouente  il  detto 
di  Limano,  Rignum  , limili  Dtot,  6r  Homimi  reipulcherima . Regnpulanl  Dnt  offa  tirrnoi, qui,  ab 
axili,ttnuiqm  latito  coirli, al  pructlfe  Magnitudini!  ,&  Maiiflalii  mfìat  ixcrtuerunt , tmtctiiruniui , 
adducono  quindi  il  detto  di  Giulio  Celare, che  inuafato  dallo  fpirito  di  dominare, trapanando  le  AI- 
pi, (opra  vnaCimadi  quelle  fermatoli  alquanto, prorompendo  poi  diHc  malltm  bieifit  frimai,  quam 
Roma  freundat , Queda  lotte  di  felicità, quanto  tarli  temere  ,cd  vbbidire  da  Popoli  .portar  (opra 
loro  Scettro  d' impcriofo  comando,  toltine  anche  l’Ambitione,!’  Intertffe,  le  Cure,  i Vitij,  e Pallio- 
ni  che  lì  frapongono , quando  il  tutto  (ode  maneggiato  honellamcnte,  potrebbe  ammetterli,  fe  non 
vi  fodero  le  paiole  di  Seneca  in  contrario,  che  dicono,  S imul  t/la  pofuit  Conditisi  Mundi  Dia  t Ri- 
gnu  m,&  Odi*»  quindi  ( come  hò  additato  ancor'  lo  ) quello, che  trouò  vn  Diadema  in  Terra,  (lato 
buona  pezza  fopra  sè  lolpefo , fe  doucua , ò non  douea  pigliarlo,  nel  toglierlo  eh* ci  fece  dilfs,0 
nobilita  pollai , quam  fihcim  Pamtum,qUtd  rnim.Y t fucini  Calullui,folutiiiSt  fratini  Curii , 

Altri  fi  tcouano,che  prefofi  dal  Mondo  congedo, ed  abbandonato  il  tutto, pongono  il  fommo  del- 
le felicità,  e de  beni  nello  (ludio.edindaginedellaVirtù.dietroaquellaatutto  potere  fen  cor. 
rono , quella  fomentano,  abbracciano,  e profleguono,  (li mando, che  il  Sauio  fia  quali  il  tutto , e co- 
me diccua  Oratio , Vno  minor  loua  dinar, Libar  bouoratai,  pulebir  Rix  diniqua  Rigum.  Occupa , e tiene 
la  Virtù.nonv' hi  dubio, luogo  alto  eminente,  fublimc.e  circondatoda  luceimnienfa, mi  chi  ne  rin- 
urtine  veramente  i vclligi  > achi  diede  I*  Animo  di  falite  quel  difficile  accline,  e di  poggiare  a quelle 
cime inacefle?gtanfatto,checonne(feaqueflideliderijnon viliano  l’ Ambinone,  ed  il  Fallo,  e 
quello, che  è più  graue,  l' Ignoranza,  e la  Negligenza . Quanto  di  male  alle  volte  và  cornicilo  con 
la  conquida  del  bene  f Con  qual'  azatdo  d’ empietà  s’  acquilìa  alle  volte  vna  participatione , cco- 
mumeatiua  di  qualche  bonetto , c reale  ? Eccone  le  Figure  del  Sauio  albagiofo  tu  copltonto  .confi. 

No  a derate- 
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dcratdo , e vedere  come  carni na  con  il  Collo  prominente , gonfio, c diretto,  come  con  arugara  Cer. 
uice  (e  rubra  volere  a forza  di  minacele  cifor  riucrito.e  J me  innato  ; parla  di  raro  a Periodi  confide- 
nti ,c  rotondi  • ma  fc  lo  mifiirarcte  al  di  dentro, vedrete  eITcr  egli  vn  V afo  voto, in  cui  nulla  è di  fo- 
le : che  babbi  amo  da  tar  noi  con  piatone  con  AriDotcle?  lafciate  pure, che  de'  nomi  loro  rifuonmo  i 
Licei,  le  Contrade, c le  Atene , fe  fepcllitc  l' Anime  loro  nell’  vlcimo  Angolo  dell'  Inferno,  vengono 
all'c. eroici  de' fupplici  condannate  in  eterno.  Oh  genere  infelici  (limo  di  Mondana  Iellati,  e 
piacere!  che  contenti  fono  quelli  di  Secolo  coti  lubrico,  cosi  adornllo,  cosi  fugace?  Suegliati  Ani, 
ma  infelice,  ritorna  m ce  Della,  e confiderà  con  rigorolo,  e ben  duuuto  dune  il  tuo  Dato,  Pelle* 
tuo,  ed  a qual' vopo  folli  mandata  ad  habitarencl  M ondo , mifura , e pela  ce  medefima , io  ci  die. 
diaconoicctctellelfa,qnandocon  le  atccDationid’ Autori  cotanti  ti  manifcliai  per  la  maggiore 
delle  mcrauiglie,  che  dalla  Mano  archiccttriced'  vn  L)io  cifer  porcile  vfeica  giammai,  a cui  ag- 
giunge il  gran  Diniegillo  f'rnrr andavi , Cr  tloranJmn , ma  tù,a  tanti  honori , a quelle  cosi  clcuatc, 
e nobili  prerogatiuc  quafi  c’ inorridirci  : abbracci) , e vai  in  traccia  d' Opere  peccami  noie  indirette, 
t in  tal  forma  di  retto  ,c  rattonalc, che  folli  creato,  incarnandoti  ogn’  ora, come  gl’  Iragioncuoli , 
cangi  l'cllcr  tuo  di  perfetto  in  brutale,  e ferino,  e piutoDo  di  quelle  fozte  denominante  Pappa* 
ghi,  ch’  efler  chiamato  Miracolo  dell1  Alci  (limo?  Qpjl  co  fa  più  abborribilc  di  quella,  che  coprire 
col  fango  il  più  laido , che  imaginarfi  mai  fappia  chi  che  fiali  ; macchiare, e abbrunare  queOa  bella 
lmagine  diurna , c immortale , illuflrata  con  tanti  lumi , e chiarori , e renderla  con  le  Colpe , c co* 
Viti  j piu  immonda , piu  vile , e piu  deforme  d' vn  Bruto  ? venne  vn  cosi  dectelfabile  abufo  reproua* 
to , c dcttelfato  dalla  Scuola  piu  venerabile  de1  Filo  foli  andati , benché  Gentili,  quando  Itriucuano 
/dominion  ifigùi  habeu , dm’ noi  Ptta’um . Qual'  errore  maggiormente  di  quello  dcttclfabile,  e da 
fuggirli  ad  ogni  patto  , che  non  rauuilarcqucl  proprio  Padre  , datore  di  tante  confolationi  >C  lu- 
me , clic  (opra di  noidifufe,ecofparfeil  fignacolo della fua  lmagine  Deira , e poi  noa  conofcerlo, 
non  intenderlo , ami, con  andate  in  traccia  de'  Tuoi  mal  nati  affetti,  e padioni,  abborrirlo,  (prezzar- 
lo, ed  offenderlo  ;con  quelli  mal  nati  principi)  connnciaili.no  a caJcre  dalla  noDra  dignità  ■ dal 
nollro  primo  edere,  e ci  vede  fimo  fatti,  come  ondedi  Mare , che  vanno  a terminar  in  ifpume  ■ b 
come  Veffiche  ,c  tumori  pieni  di  Vento,  tutto  Polue , tutt'  Ombra.  Quel  foto,  che  già  fu,  c fari 
(ralafciamo , e tri  quelle  fuggitiue , e trafpareoti  Imagini  andiamo  conuerlindo , ed  a cadere,  e ti* 
cadere  pur  troppo  veniamo . Venne  a noi  contribuita  vna  luce  viale , accioche  mediante  P cllqn- 
za  fua  vera,  vmca,efecondifsima,cominciafsimoadeffcre  qualche  cofa , vnica  , e feconda  anche, 
c pur  noi  in  quelli  affetti  terreni  ingolfaci,  edincutcodiuerfidal  Dinino  volere  , che  creò  I*  Atti* 
mo.non  dimeffo , ò piegato, pur  cri  le  caligini  di  quelli  bafsi  affetti  raniluppati , ed  inuolci , diciamo 
con  quei  Lurconi , che  foto  d’eduli),  e comcffacioa  fi  pafceuano , ^va/uprj  Nat,mhiltd  Noi,  cosà 
vengono  rintuzzati,  ed  hebecati  il  lame  della  Gratia,  della  Virtù,  e della  Mente,  nèancrciamo, 
miferi,  effer  cuccio  ciò,  che  tracciamo,  eche  maneggiamo  vano,  tranficorio,  fuggitiuo,  c cadu- 
co. Oh  Dio  voglia  vna  volta,  che  quell’  vnico.cvcro  Bene,  Tornino  Figlio  dell' Eterno  Padre, 
che  con  il  fuo  inefabilc  ■ cprctiofifsimofangue  ricomprò  le  Anime  nollre  dalla  fchiauitùdcl  Pecca- 
to, Redentore  infinito,  accenda  cosi  le  nollre  Menti , le  rifchiari,  c le  illumini,  che  potiamo 
riuellir  nuoua  fpoglia,  e (fogliare  I'  Huomo  Vecchio,  acciò  che  quello,  che  ne  inuolò  l‘ of- 
fcra  .eia  caduta  del  Peccato,  ci  venga  redimito  dal  candore  della  Pictl,c  dell'  Innocenza,  e come 
Argento  puro,  e immacolato  non  ammettiamo  macchie  d' impunti  veruna,  che  a ciò  dobbiamo 
cooperare  ogni  giorno , ed  ogn’ ora  con  ogni  nollro  pofsibifo sforzo  ! Qui  termina  il  fuo  dire  que* 
Do  gran  Saggio. 

Ór  qui  riltletta  chi  vuole,  e penfi,fe  da  più  elaborata  eloquenza, fc  da  pietà  maggiormente  Chri* 
Diana  ,cfcda  più  dogmarica  Penna  poceuino  vfeire  fenfi  più  ben’  intefi,  Capitoli  più  ben' ordina- 
ti , Materie  più  ben’  clocubrate,  c Propofitioni  più  ferme:  fe  meglio  potcua  faucllare  ogni  Morale  , 
ogni  ChriDiano , ogni  Saggio , anzi  direi, che  in  elio  rilucano  l' acutezza  d' vn'  Agodilto , la  foauità 
d' Ambrogio  , la  dolcezza  di  Bernardo,  la  moralità  d’vn  Girolamo,  cil  fuccmto,  e fuccofo  tal 
volta  d’ vn  Grifologo.  Non  poffo  negare  la  partialità , che  ad  vn  tanto  Scrittore  prole  Ilo,  si , per- 
che trouo  le  Tue  Dottrine  fparfe  d' ogni  fagacifsimo  ■ e ingegnofiflìmo  Sale  ■ come  per  1'  obligatio- 
ne,,  checonfcruo  a quella  Patria  famofa,  chein  vari)  tempi,  enei  corfo  principalmente  d' vna 
Quadragefima  intiera,  accolfe  le  mie  deboli  fatiche;  e quello,  che  maggiormente  rilcua , chiude 
nell’  Vrne  de’ Tuoi  Sepolcri  le  Ceneri  di  Giulio  Scarlatim  mio  vero,  ed  vnico  Fratello,  il  di  cui 
Funerale  venne  honorato, ed  afsillitoda  maggiori  della  Città,  cosi  compianto  in  Morte,  come 
eoo  legni  d’affectionc  particolare  fù  da  efsi  amato  in  Vita.  Chiudo  con  quella dolorofa  memoria 
Fraterna  dolio  Huomo  Pigurato  , e Simbolico,  perche  sicomc,  mediante  le  rendite  Aie,  a me  la. 
fciate.cfcooo  alla  luce  qucDi  Volumi,  cosi  era  il  douerc,  che  al  Mondo, in  titolo  di  gratitudine, 
quelle  rimembranze  manilellafsi  • Chiudo  con  la  Morce,il  di  cui  Ferro  fciogliendo  il  nodo,con  cui 
viuc  queft' Aoimj  aggruppata  al  Corpo,  ne  fi  con  l’cfpcneoza  l’alta  Dignità  da  me  non  deferitta 
( che  a tanto  non  vaglio  follcuarc  la  Penna)  ma  abozzata  vedere.  Chiudo  con  la  Morte,  che.fe 
quella  c veramente  fine  dell'  Huomo , il  fine  può  dirli  Morte  del  Libro  ; ma,tc  colà  quella  è di  nuo. 
*ia  Vica  principio,  qui  vnendo  confi  Friocipiovn  tal  Fine,  prego  dal  Sommo  iddio  Vira  tran- 
quilla 


CELIO;  a8* 

epiilli  a te,  che  ti  Tei  degnato  di  riflettere  a quelli  miei  mal  teffuci  Caratteri:  Vi ta  al  Libro,  accioche 
portarli  egli  vaglia  da  vna  io  vn' altra  Maoo  : c Vita  a mi  Aedo,  onde  polsi  a migliori  latitile  im- 
piegare la  Peana  per  fcrui re i , fe  <!’  aggradite  le  mie  impcrièttiooi  ti  compiaci, c vini  felice, 

C O NS I DE  RATI  ONI  PATHETICHE 


Sopra  la  Crcatione  dell’  Hnomo,  e Tue  Dignità, 

Fondate  {opti  le  Parole  del  TtimcgiOo  di  Platone , di  Celio,  ed’altti  Antichi^ 

che  diicro  Homo  tjì  Ammal admirtndum , vencrondum , adar  ondimi , **  CilU  Ut. 

Miroculum  Miroculorum  Dei , a» c-  4* 


Profopopea , doge  $*  introduce  il  Padre  Eterno  a fanellare , onde  da  glieffetti  fegttiti 
dì  può  piamente  credere,  che  nell' atto  della  Crcatione,  ciò, 
con  la  ina  infallibile  Prouidenza,  difponeffe. 


ODA. 


rT'Rì  v»  fulgido  Baleno,  ^ 

X Chi  tenutili  ^On  iu  Cittì’ oprino 
Soffiti  uno  l' Etimo , t ingrandì  Uro 
V alta  Minti  notila , 

Già  albino  f no  {guardo  il  Sola  nfciut. 

Afar  con  bionda  Lutiti  di  [mia, 

E irà  cirnhi  Abift 
Carolauaao gli  Albi  manti,  t f fi. 

Gii  di  ficonda  Aurora 

Sptrgianfi  intorno  i rugiadofi  n tutori. 

Ondi  ftcondi  pan  Colli,  i Compagni  j 
Inano  i Capri , ! 1‘  Agni 
Dtlihando  colà  dolci  i licori , 

E Pamna , t P alunno  infimo t Florio 

T ri  q ut"  {irmi  Bri 

Dalli  Pianti  -trifori  i doni  fini, 

D*l  mobili  Chri  Palli 

J ritmimi  Dtlfini  incontro  nfeito. 

Ai  annifar  dillo  (quamofo  Armino 
Il  flnnido  firmine  ; 

Si  fumò  lo  Moria  in  fin  di  Tiro  , 

£ , a ficonior  di  fplndidi  Mutili 
Li  Pifcin  di  Monti , 

Minili I bibbi  Naturo  indoliti  ,1  fronti , 

La  Ut  Pompi  più  amiti 

Già  diffóudtanoin  lùgli  AmiConpi 
Li  Pianimi  a illuminar  tallo  Bmitfmà 
Pi  ’l  lucidi  [mi  iiro 

Vola  «5»'  Angillo  ,i  noni’  occludi  ai  Lampi ó 
Minili  oli  btllr  Paci, a lor  gioita, 

A quii  fi  con  do  lumi 

Ogni  afa  Mortai  fio  chi  pollami, 

M t irli  Grotti  itimi 
Chi  glorio  iofi  ol  Focitor  {oblimi, 

B condtgni  Ohe  aulii  a lui  nndifi 

Mancamo , r chi  godtfi 

Di  tal  Arieggio  li  Douilii  opimi  ; 

Nè  Vira  ancor  chi  di  Ut  Man  {opimi, 
Pir  altri  in  ifircilio, 

Riconofciffi  /•  Opra , a il  Btnifil*, 

Or  tio ( difi  al’  por  Dio \ 

E dii  Mondo,  idei  Culi’ olla  flrullur»  > 


Non  fio  t poc"  v/e , ò mini/liro  tono: 

Ponga  da  la  mia  Mano 

Più  parliate , a nobili  fatturo  t 

Sì  di  fi , r ol’  boi  Ma  fa  di  Creta  vaia  , 

£ ad  Imprtfa  flupnda  , 

Pio  chi  la  Drftro  il  C rtator  iiftindo  . 
Pacciam  ( dipi  ) facciamo , 

( E folto  fu)  chi  profrguir  dii  Soli 
Sappia  il  gran  moto , e rauiuaip  al  Roggio  , 

L’ HPOMO,  ol  di  cui  {, maggio 
Siam  li  Pan  ,r  gli  Augii  {addita  Proli  / 

Ogni  Pianta  vitale  infuriti  il  Ramo, 

£ di  Poma  ito»  vili 

Offra  al  Palalo  {no  doni  gioliti , 

T ulto  riè,  chi  il  Citi  copri. 

La  T ma  abbraccia , 1 1’ Ocitn  racchiudi  ; 
Plugo  dii  fuo  toltr  ligio  a gl*  imperi; 

Da  lidi  più  pianini 

Situo  ogni  Mrflo  pa  di  fot  Pittuii, 

£ dii  mio  gran  tolti  quiflt  hit  Opro 
T nbuli  palliali 

Gli  mandino  ad  egli’  or  Gialli  r inaili 
ISHPQMpa  qui fli,  al  cui  Nomi, 

T là  lucidi  Zaffiti , il  Pirmjmrnta 
Aprirà  a f topo  {no  Patte  gemmate  t 
gioendo  pi  ro  dannali 
Dii  {tufo  lufingbur  fotti  ol  Cimala 
Ha» rà  do  pria  li  Pafioui,t  domi, 

A 1*  boi  qual  Pnnuo  al  Mirto 
Non  bauri  do  Pimi*  ougnflo  fitto f- 
Si  al  Primo  di  Ragioni 

Modani , qual  dominanti  Auriga, 

Gli  rimali  PiA’iir  d! ho,  idi  Stufo, 

T olio  di  Luci  ocenfo 

Mtco  di  Gloria  in  nobili  guadrigo 

Trailo  forò  doppt  il  mortoli  Agoni, 

£ di  qniAi  Pmmlft 
Leggerà  in  Corti  li  me  mirrile  ifptifh 
Il  HPOMO  o cui , comi  o Numi, 

Dii  Togo  ferrerà»  tulli  i T e/eri , 

A fuf arargli  i irihularj  domi , 

Di  candidi  Ptùoni  _ 

Veto 


r 


Ricco  Erilro  fori;  d'  Argenti , o d’ Ori 
L'Indo,  i lo  Pioto,  o o mhttftratgli ii Lum , 
Con  fplt  udori  proli  orni. 

Follar  non  Carbonchi,  ti  Adornanti, 

Cm  i cht  H Solo  diurno 

Voi' Orlo  circondar  li  4 atro  Occaft 
Di  lo  Pupillo  j no  forò  t' Oggetto  I 
T al' inmrnfo  rifluito, 

Cht  fio  ir  brini  Epiciclo  bò  perfuafo  / 

Il  miflo  di  Coler  fono,  ti  t boemo 
Di  fui  Pupillo  omino 
T tolto  fio  di  non  mondati  funi  1 
Stufatala  lo  T nro , 

È dal  Fornir t inafa  ,ob  quii  fteoudi 
Non  nndiri  di  Mtfft  i Compi  adorni, 

Form  lieti  foggierà 

Turbi  Infinite , otte  quii  Suol  s' imbiondì  g 
E con  Podici  lor,  fitte  follino, 

Popol  di  Piante  intorno 

Ford  di  varie  Fruito  il  Mondo  odono, 

J)i  liquefatti  Algenti 

I Fiumi  correranno , e lucidi  Ormo 
Fer  le  Rine  lafciando,  ino/ j WU 
Daranno  A Suol,  eh  baffi 
In  midi  guifi , i variali  formo 
Ficondot  Compì , i abbnititi  Aranti  I . 

E in  Fonti , id  in  firpilli  \ 

Al  fuo  Diletto  ogn'vn  fio  ,ch  zampilli  1 
De  Ziufi , e do  gl' Aprili  , 

Di  lucido  Zaffiro  miro  i ferini,  V 

Via  eh  mi  Ut  Color  l'Arto  dtmofhti. 

Biffi  i Porpore , ed  Offri 
Difoniera  do  lumiuoftfeni , 

E,  iti  le  Fiume  di  castori  Augelli, 

Jngegnofo  Pittrici  V 

D' hi  i Color  vogo  Naturo,  ilici , 

Li , infili  da  Eoi u Spechi 

Sprigionali  a fuo  prò  vorranno  i Venti 
A mmtffr  .irgli  le  Stagioni  Vniti  „• 

Quelli  m fin  d'AmfisriU 
Alienar on  fri  lor  gore , t cimenti , 

E faranno  intuonor  gl’ Aulti  più  ciechi  < 

Ma , con  li  dolce  Inganno, 

Render  an  lieto,  e più  fecondo  l’Anno, 

Do  i lor  Centri  notine 

Arderanno  od  ugnar  Fiamme,  i FouiUt, 
eh, a illuminar  Caligini  notturne, 

Saran  Foci  ditene  ; 

Scine illerau  di  Roggi  a mille  a mille 
Lucide  Ruote,  i folgoranti  Pini, 

E il  Sol  di  Foco  tale 

Ve  flit  un  f degnar d Monto  noli. 

Dii  T empo  ir  iti  le  Ruoti 

Correrà  di  fuo I Di  l' Ori  filimi 
B , a offequiarlo  con  influffi  amici. 

Viriamo  Affli  felici  i 

S‘  aprir  an  quefli  al  fuo  volli  f iconii, 

Uh  Califfo,  qui  Arturo,  l qui  Booti , 

E dal  Ceruleo  velo 

Con  lumi  i’Or  riguarderai!!  il  Ciato . 

Viuran  Memoria  belli , 

JB  df  gl’ Eni  h mimorandi  Impufi 


Aulirò  eh  il  PiumUo  optar  rouiuii 
E, plichi  vii  più  quiui 
Sion  l’ Almi  ot  operar  pronti , id  accifl  , 
Pifplenderan  irà  fiammeggianti  Stilli 
Iridi,  Soli,  i Aurora, 

Ondi  il  Mondo  a fuo  pii  fi  tingi  i r indorai 
guanti  I'  Arti  operofa 

Mai  fapra  rinvenir  r forgi,  l portenti, 
lndufln  febei gì  firn  di  lì  fui  Mani: 

A dtfuelart  Arcani 

Di  Notati  impnfali  erga  (burnenti; 

E , maneggiando  di  Paludi  ofeofo 
Fatti , i P inferi  egregi , 

Afcmda  inft  no  a coronari  i Pigi , , 

Fio  chi  fopponga  a quella 

La  Trio  il  Doefo  ir  foffiutt  li  MoKi 
Ch  torreggiano  al  Chi  gl’  alti  Edifici  i 
Vedrà  il  Mar  naturici 
Girne  li  Selui , e a rinvenire  i Poli 
L’ vii  imi  meli  aprir  fi  ogn'  onda  tnftfla  , 

Sì,  dove  troppo  lungi 

Nn  arriva  il  Finfiir,  l’ Arti  pur  giungi  i 
V errori  di’  Strila  ni 

Lucide  feti  a decorargli  il  Fianco, 

E chiudiraffi  vu  Firme  in  Carcird'Orof 
D>  lannto  Tifar  a 

Fntcìo  Campo  non  fard  a lui  monco  , 

E tefferaugli  ognor  Belgiche  Moni 
Indù flrio fa  T ilo  ( 

Che  più. il  fino  pale  fa,  al' hi  chi  ’l  telo. 
Ne  di  Ricchegge  e flit  no 

Arricchito  fio  fri  lo  urna  filmo,  ». 

Cb' a fuo  metodi  lo  Virtù  «OR  -yrgiM 
Co»  più  nobili  loftgna 
Ad  arricchiti’ , i foUtuar  quell’ Almo  j 
Quando , ritolto  oìi  magin  fuptrui , 

Al  difato  ac  qui  fio 

Scenderò  ad  humanarfi  orno  il  mio  Chiffel 
Cosi  il  mortai  divino , 

E Diurno  ii  Mortali  m firmi  nodi 
Vrrran  Irò  loro  immobilmewli  Vnili  j 
Quefli  pregi  ifquifili 

Godei  poi  l'HVOMO,  id  a maggior  fui  lodi 
Affilo  il  Voglio  o quella  Miuft  tifino , 

Doni  dii  Figlio  mio 

Si  beni  ii  Sangue,  i e'  bi  pii  Cibori  Dio, 
Là  do  più  va/i t Eraij 

Tali  o fuo  prò  dal  fommo  Cielo  intanto 
Pianeranno  di  Gtatie  ampli  Riecheggi, 

E in  cosi  degni  alseggp , 

Benché  minio  di  terreflei  Manto 
Eletto  a paffeggtar  fri  miti  più  tari, 

Si  il  Verbo  fio  humanato , 

Sarà  l’HVOMO  egli  ancor  diumigoto 
Non  hauran  p ir  nutrirlo 

Cosi  drgni  licer  d' Engaddi  i Molli  i 
O r Jdumco , di  Palmi  in  guiderdone  I 
Colò  degne  Corone; 

Si  fublimato  a più  tltuati  pifii 
Fatò  inchinarlo  infino , i riunirlo 
Da  i Miniflri  più  degni 
C habbin  Diademi  in  sù  gli  Empiili  Pegni  ì 

Sora m 


Smagli  An  fitti  qnefti, 

Gl'  Angioli  , Spirti  miti  pii  puri , e «utili , 
Di  Ih  cui  bianca  illibatezze  al  Piata 
c iJt  il  Gigli • il  Candori  f 
Quifti  dal  T reno  mio  Mmiflri  alani, 

Con  Ali  f Oro  a yn  Cenno  (no  fan  prefii  a 
Pienti  a le  fne  dòfafa 
Lo  intrdtran  dalla  Imimicba  offtftg 
Di  confinili  flato , 

Patrocinalo  da  Pirli  prillante, 

Si  goder  fi  /apra  l'bonor  fritta. 

Gloria  hanra  per  Nodelli , 

Pillò  pir  (tona , a di  Gmflilie  anmlt 
A la  immortalili , con  piu  bel  Fata , 
Zumino’ ( a perenne. 

De  la  Finite  li  balliti  la  Panna, 

Ma,  fi  al  diclini  [tifa 
Pel  finfo  lufmghiir  ti  f Ombri  ili fifa 
P'ofcnra  Colpa  auolgeraff  in  Latte  ( 

Cedra  da  l'alto  prr^o  , 

E , condannato  in  Rigion  funifla , 

P’  Ofni  Bruto  yiura  pii  ytltpifo  a 

Frenerò  el  fno  fallita 

Di  lo  [degno  Ornin  condegni  l'Ira , 

Or  qui  dunque  >i  chiamo 

Mie  compagni  Perfino,  t Spirto,  a Vttbe , 
Poi,  che  qui  meco  in  yn' affanna  ynili, 

A yn  tal  fatta  applaudita  ; 

Dii  fublimt  Prodigio  a Fai  tifati» 

Fargia  Alma,  a ytget , qui  in  y»  facciamo , 

/'«ninni  d’agn'Opra  augnila 

L*  pii  Ma, pii  acctlfa,  a pii  yanttfU, 

H O 


Nel  Tamflri  Giardino 

Rimaneggiando  il  Creator  di  l'Alma 
La  notti  Creta,  onda  mi  ben  lofio 
Il  Mortale  Compofio, 

Porgendo  in  vno  « li  Corporee  Salmi 
E fpirto,  a moto,  in  fuo  yoler  dinina, 

Drffi , a conferma  al  ditto , 

Fan  fucciflt  gl  gran  yolir  raffili». 

Sorgi  V HVOMOi  a in  t»  punto 
Aperti  I Rai  di  pii  Colori  ornala, 

Fede  dii  Mondo  la  gran  Sana,  • intenda 

guai  d'  affari , a yicania 

Finga  a l'ifjtn  fuo  l'Opra  affignau. 

Chi  di  Diluii  in  Faradifo  affimi» 

Pene  finga  fatica 

Sol  coltiujr  la  Collimila  aprica , 

Ed  pb , r inufo  li  (offa 

Ni  lo  flato  filici,  in  cui  fi  maghe 
Ni  la  fola  innocenza  ifir citato  I 
gW»  Gaudio  beato 

Non  bauria  fico  ogni  fno  Figli»  «MMaffot 
Mi , poiché  il  Giogo  a Vbbidnwg»  ai  [coffa. 
Condannato  a cadin , 

Ftrft  con  la  [aiuta  ogni  piaceri. 

Pii  Siterò  giocondo 

Si  meditane  in  fua  dinota  Mnfa, 

Si  li  Rine  fedendo , il  Victbio  ERG  ASTO ] 

E • del  Portento  yaflo 

Col  non  fapir  ridir , mentre  fi  feufa. 

Il  Miflito  imfabili , i profondo ; 

Da  vn  fopon  tenaci 

fiouiafatto , dipon  la  Cura, a latti 

M O 


Falix  , & mifar  ; 

Immettala  ■ Caducai, 

Gripbm 

Vieto  r fifli  Pi  dim: 

Hoc,  qn od  liti  fpiClandnm , ixbibro,  n equi  VfT , mqui  F/tmim 
Sid  ytrunqut 

Difcolor , <Jr  concolo r , Bipis , & fffuairupn  a 
Tbaalrnm  habn  , ybiftotagonifia  ynui  omnia  agii, 
Hicior , tr  Aflianatn  ; 

Per  -farioi  Portarnm  ttanfit  amfreftui, 

El  ybt  daga!  ntfeit . 

Trinivi , T ricapt , T rianimi t , tr  ynut 
Nane  Mercurium  Lapidibut  ni  impelai , ne  la  ipfnm  ladati 
Val  morati  feciat , ytl  propini , fimpn  tri!  in  T tini o / 
Cuochi,  qua  ta  Muudo  funi  imperai , cnutìii  abfaquitua , 
Idem  in  Scapito, & Ligam  ,in  Pur  pur  a , & Secco, 
Aiqui  Gtgaf , nc  Pygmeui 
Audi!  cu m Iona  cenare , qui  perno  T tara 
Obruitur  Tumulo. 

Immtnfa  matitur , non  y eleni  ad  Staturam  fuam 
Aducin  Cubi  Inni  vnnm. 
fffupt idie yiuit  i fir  motuo,  enfcit , &•  dicnfcil 
Albo r,  qua  Radkibut  in  Atra  expanfii , vini» , monditi . 
Poni»  Pidim  in  Znio,  >i  y ideai  fi  farti  fil  [pat , 

V ternato  Caiucilotii  iaficitur  Tela , ini 
Alterniteli!  fhxir  mi  di  tur, 

Vi.3- 
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inerir  Avi- 
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Di  Calo  /j fluii  * Cento  vinti. 

Aetberogene un  Monfl rum,  Varrb  t formatura , 
Aabocbodonoforn  fomnialom  Schema , 

/fi  «fui  frale  conflaium: 

Ex  Auto  conflruitum , atqui  Ariano,  in  ixlrimi 
ALtaii,  oc  Fidili!  i 
Ab  ili , quei  pafcil , depafeitor  ; 

Minorato!  paolo  miifni  ab  Aneliti , Dimoriti 
guandoqoi  nudi!  Manciptum  . 
gai  peti  mitilo!  dibueral  Soli,  Èrebi 
Jnlirdom  obnubilami  T inibiti  • 
golfi  Aon  Eflraim  ,coìoifaoilai  in  Perini  unii , e 
Erroium  aliquando  Compedibui  irretititi 
fuliniti  Foni , Inujonalii  [calibra . 

Ai  fommom  t'altaleni  mquirendam  delinei 
Verfipiìltt , oiendax,  inani!. 

Cullili  in  Sede  locando!,  Fxdionbui  ( blu  miftr  !) 
Latti  in  Scrobiboi . 

Initr  amna  Paradifi  figtndui , dtp!  cum  Feri!. 

Al  ixadaitfo 

Ex  Crai  conflato! , Aubadi  decorato!  folgoriti!  q 
fibimet  vnni , 0 plori! , idem , ai  iijinnt 
Eli  [oblimi  italo!  Honoris  in  fummo; 

Pii  Infittii  detrofoi  in  imo 
Pano!  in  grandi a forgi l , Magnai  deiumefcil 
In  Minimi!, 

Non  commtofam  Beltrcfontu  Chmtram  fi  appillaoirli  , 
Non  arabi! 

guinimo , appareutibui  magi i didinflam  Signii  vidtbii , 
Aqoilam  moniti  in  Capite , Serpenlem  in  Pliibui  ■ 
Volatili,  0 fixum,  Voltar,  (r  Bofo, 

Jouaut,  Poorfoolant,  Domittui , 0 Sanai. 
Mac, vii  mihora,  vii  priora»  viw  Ofrinnl»» 
Ligamini, 

Difrompatur  Noia!  bic  inla  Aegrilildinil  1 
Miliari  Immoti  ali!  atii  ttfluuatur  vi  nixni. 

Ex  Bulla  ioaJil  io  libar . 

T ami  Arntgmatii  folutionem  fein  fi  enfia 
Confali  Spby-ngtm . 

Al  Dtlpbicam  mjgii , quam  Tbefalicam  ; 
go a,  -olio  cum  Vita  dlfcnmine  Viatoribns  dnbia 
Soluenda  proponi I,  altera  foloit. 

Dm » oonitcxlatum  Litaii  infpiciit  Lemma  legindqmt 
Nofce  te  ipfum. 
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RISTRETTO 

DELLE  IMPRESE 

NEL  SECONDO  VÓLVME. 


AMORE. 

i Otto  a quella  Figura  l' Abbate  Ciò.  Fèrri 
vi  fottolctiffc  pc t motto  vwitfenetqme$  vo- 
lendo additare  la  reciprocarla  de  gli 
Amanti.  16 

Amore, dato  a conofcere  eoo  1*  Arco  nel- 
la Siniftra , e la  Face  nella  Delira , per  di- 
mofirare  I*  Amicitia  , e da  vicino,  e da  lon- 
«no  , col  motto  ,&prapet  &lan£t,  14 

Sorti  I*  imagine  d*  Amore  il  motto  Si  Tim or , mi  VtT^as  t 
per  dimoilrare , che  quella  non  cooofcon  gli  Amanti . 14 
Forra  d*  Amore , dimolfrata  con  la  fua  Imagine , che  centi 
con  I*  Arco  drittate  verfo  il  Cielo  dì  {cagliare  vn  Dardo 
eoli , col  motto  vltr a Quanta , dimollrando , che  ciò,  che 
non  hanno  potuto  far  i Giganti,  l* ha  fatto  egli  ftelTo* 

«4CIJ. 

ATLANTE. 

Vna  Figura  d*  Atlante , che  porti  il  Mondo  sù  le  Spalle  col 
mono  Fan  antem  •mm»  p«r/* , additò  vno,  che  folle  ver  fa- 
to io  tutte  le  Sciente.  SS 

CHIMERA. 

Sotto  a quelli,  che  veniua  incenerita  con  le  parole  Smonti 
Ignt  firift  ,fuui  chi  volle  intendere  I*  Autor  del  Lio  male, 
che  cade  nella  Fodà , che  fi  fece . 1 j 

DEDALO. 

Quella  Figura, con  il  Cartello  fourapollo  la/er  vtrnnqnefecm» 
rmt  , volle  dar  ad  intendere,  che  io  tutte  le  cote  detteli  vfa- 
re  mediocrità  • 1$ 

Ad  elfo  pure  venne  ioferitto  Art  nétta  un  fnptramt , per  d imo- 
li  rare  l* Artefice ingegnofo , efottilc,  diccuolc  da  incen- 
derfi . • 1 S 

FAMA. 

Per  dimoilrare  quanto  la  Fama  dene  ingerire  timore , cfpc- 
ranza,per  la  publicadone  dell' Opere  buone , c catiuc  , 
iuuichi  vi  foprafctilfc  inaiilitate  1/3*/, gran  Documento 
per  certo.  16 

Concerne  ancora  ad  e (Ta  il  Cartello  Amget , & minuti , per  di- 
mollrarc  quanto  è in  fuo  potere  far  auanzare  * c dccrcfcer 
/ le  cole  : Riflcflionc  confidò  abile.  16 

A Quella  , che  fempcc  veglia.  Io  foprapofi  il  Cartello , w/i. 
iért  imitai  per  dimoilrare  quanto,  per  non  perder  di  liima, 
dobbiamo  a odarc  nelle  attioni  nollrc  auertiti,  cvigilan 
ti.  16 

FETONTE. 

Per  dar  ad  intendere  quanto  il  ViriodcueelTer  punito,  e per 
la  Strada  lleflà , douc  il  Vitiofo  mancò , fuui  chi  fece  ve- 
dere Fetonte  col  Carro  reuefeiato,  che  a precipitarli  cor* 
rcua,  col  motto  ijmofparfit  raipit , Confi  dei  adone  molto 
prouata.  16 

Per  far  vedere  altresì  I*  aurea  mediocrità  tanto  necefiaria  al 
Mondo , rellò /otto  il  Carro,doue  fedeua  Fetonte,  in  cinto 
il  Cartello  Mtdìo  inn/fìmm , 0 j quanto  in  ogni  cofa,  Oc  ac* 
tione  è neceffario  vn  tal  latto , e detto  ! 16 

A defe  mere  quanto  fia  difficile  a condurre  il  Carro  del  Prin- 
cipato, òde)  Gauerno , venne  fatto  vedere  quell*  Iimef- 
pcrto  inatto  diroucrfciaifi , e dall*  Abiure  Peni  vi  fù  po- 
llo il  motto  A tétti'  opra  n»n  vai  chi  non  si  l*  Arte:  Docu 
mento  nccelfarijflìmo . 16 

Per  accennare  la  Giouentà  incfpr rta  nc!  maneggio  de  Gouer* 
ni  1*  iflclTo  Abbate  Ferri  vi  fottopofe  il  motto  Udnr.ua 
Dtfirur  Fantini  nan  t doucù  vedono  molti  Precetti 
degni.  17 


ReHò  finalmente  per  condannare  la  tropp’  arroganza , e U ce- 
tnerario  ardire,  fottofe  itta  detta  Imagine  col  Cartello  A*. 

neon  U nappe  ardiri  i ninni  dannefe  , »»7 

F O R T V N A. 

Per  auelli,che  ne  gii  attentati  fi  confidinogli*  effi  proocngano 
dalla  Fortuna,vénero  afiigoate  le  parole co'l  motto  andacet 
ìmm*  tolto  dalle  parole  di  Virgilio  andata  F ninna  invai.  17 
A due  Statuc,vna  della  Virtù  , l'alt/a  della  Fortuna  , che  mo- 
llano d* incontrarli , venne  aferitto  il  detto  Rara  canni 
ninni  , fi  dileorre della  fortuna  d'EptCuro  . *7 

Hcbbc altieri  dall'Abbate  Giouannì  Ferri  quello  motto  il 
Volto  della  Forruna  , //  me /guarda  fà  l‘  Hntm  falitt»  alia- 
/», alludendo  alla  Faccia  del  Prcocipt  tranquilla  * »7 

Con  fentimento  diuerfo,al  detto  Volto  Io  diedi  Saramitaii  ma 
cuiu t mentre  fonlufinghc  i Tuoi  Vezzi, e Prooicdc.  17 

GBKiONfi. 

Diede  tal  Mcrtrocno  tré  Tede  dipinto  Pania  al  Motto  Con» 
cardia  im/etar  aìtlii , per  accennare  i bcoi,che  dall'  Vnione , 
è Concordia  provengono . * * 

GIANO. 

A far  intendere  l' Idea  d*  vn*  Huomo  faggio , e prudente  , fu- 
ni chi  alle  parole  di  Giano  allignò  il  cartello  bine  indi  gran 
Virtù  lapet  p euedeic  ,ep-oucdcre  • ^ . *• 

Conlegut  altresì  le  Parole  Refendila  panda,  che  può  dimo- 
Uraie  I*  Idea  dell*  vltimo , e finale  Gmditio  • » * 

Sottofondi  ancoi*  Io  a quella  llclfa  Figura  tntnt , per 
dar  ad  intendere  1*  Idea  d*  vn*  Huomo  vetamcntc  prudente , 
che  da  per  tutto  annue  de.  ** 

G I V S T ! T I A* 

Quella  Virtù,  che  è regolar  icc  del  Mondo,  figurata  in  fetn» 
bianra  di Giouanc  nìaeilofa,  c bella,  che  reggeua  con  le  Bi* 
lancie  la  Spada , hcbbc  le  parole  enijne/mtm , per  dar  ad 
intendere  le  fue  pai  t»,  e l*  e fiere  fuo.  1* 

Altri,per  dar  a conofcere  la  rettitudine , ed  inSelIìbilicà  lui , 
vi  alfignarono  unita fiathtur  ah/t^mia , parte  principale,  e 
primiera  del  G'udicc  «* 

Fecci  vedere  lo  altresì  quella  con  gli  Occhi  bendati,  ma  che 
dalle  fue  Mani  cadcuaoo  le  Bilancic,  e la  Spada,con le  pa  • 
rolr  rx  acnlatamit,  alludendo  a gli  fconccrti,  che  da  vn 
Giudice,acui  li  ano  (lati  bendati  gli  Occhi  prouengono-i  * 
EH  COLE. 

Quello  Eroe , che  anche  Infante  fintola , e llrozza  le  Serpi, 
hebbe  per  motto  Fanti  montar  Far  nini , che  dà  a diuede  * 
re  quanto  imporci  efici  nato  da  Gcoitoi  i morigerati  • 1 9 
Per  dimoilrare  quanto  tendono  alla  Gloria  i Contraili , funi 
chi  forco  à quello  G andc.in  atro  d recider  1*  Hidr a,vi  fot* 
tofcrilfc , <£*»  Jijieilins , 6‘  piti  lari  ni  . 19 

Venne  anco  per  la  n edefima  ragione  » c per  dimoilrare  1*  in- 
trepidezza, lottopolla  al  detto  quello d*  Enea,  rapportato 
dalli  Sibilla  Tn  nt  ttdt  malti  ,/ei  cantra  andanti  e?  ita . 1 9 
Gli  Signori  Accademici  Eleuati  di  Ferrara,  lotto  alla  Figura 
d*  Anteo , che  folleuaco  da  Èrcole  venne  fupcrato,  e vinto, 
pofero  le  parole , Superata  Telimi  Sydtta  drmat , può  tal 
fcmimcnto  applicarli  ad  vn  Sacro , c*  hcbbc  Vittoria  del- 
le tentacioni  , >9 

Per  dimoi! r a e,chc  i Grandi  più  fonofoggetti  alle  faticlie  de 
Plebei, fotto  ad  vn*  Ercole  , che  follcncua  il  Cielo,  fuui 
pollo  ceni!  Fauni  {entra  nutei . 1 9 

Per  la  Rinontia  dtl  Rcame/atta  da  Carlo  Quinto  Imperatore 
a Filippo  Secondo,g'an  Rè  delle  Spagne  , fuui  chi  li  pofe 
per  Animo!'/  qmkfcot  Atlai,  facendo  vedere  vn*  Eicole , 
che  folo  reggeua  il  Mo&Jo . *0 

Ad  Ercole , che  ardcua  lui  Rogo , vennero  affienate  le  parale 
O o Arjaf 


ipo 


RISTRETTO 


Jrfait  M*rr*ft  *t  Citi*'  ititi  baléni,  idea  vcraciflima  del 

Stortoli  (fimo  Marette  S.  Lorenzo.  ao 

Conce  Emanuel  Telatilo  vennero  erretee  Juc  Figure,  vna 
d*  Atlante,  e l'altra  d’ E cole,  per  dim»  llrarc,che  a gran 
Negotii  vi  vogliono  gran  (palici  e gran  mente,  e vi  lotto- 
fenile  il  Cartello  atgttÌ4  m»t*it  Aiutar  Uhi  udì- 
gtnt  « ao 

Odetuò  D.  Diego  Saauedra  Ercole  eoa  la  Ciana , e tutte  l'Ar- 
mi , per  dar  ad  intendere  che  le  Spoglie  rapite  a gl1  Ini. 
mici  jgucrrifaono  maggiormente  il  Soldato, a cui  venne 
fortolcrirto  dal  medehmo  io 

Per  dt  moli  tare  ancor*  Io, quanto  alle  volte  dalle  diuife  vico  la 
Virtù  rauuifata , figurai  vn*  Ercole  od  mcdclimo  modo.po- 
nendoui  per  diduarationc  il  detto , dilli  split  Vanì  bufi 
turni}**  ao 

ICARO. 

Idea  d'elcuato , e fatiofo , che  troppo  di  tè  (ledo  fidandoli,  fi 
precipita  poi  • Si  vede  figurato  vn*  Icaro , che  cadeua  con 
le  parole  folto , A cidtr  vi  tiri  trtfH  a*  alta  fila  . io 

Poco  dtfiimite  è l’altro  morto , che  licita  tuumofa  caduta  li 
venne  allignato  , quale  è quello  Gltri*  p*n»  matta  allufi- 
fi  uo  alle  cadute  de  Grandi  ,c  tal  fù  quella  de  primi  Geni* 
tori , che  quando  vollero  allcttare  diuinità  Ca^imriii  fi 
affi  miai . il 

Per  condannare  l'alterigia , ed  il  Callo  di  chi  troppo  prefome, 
venne  di  «mitrata  fuetti  Figura,  eh  ,uilrgujte  le  Peone, 
Itaua  inatto  di  precipitarli  ,ere»tòil  tutto  dichiarato  con 
quelle  pa:  ole  }•**•+ 1‘  tdinm  da  fu  taiftrmi . a 1 

Il  Reucrcndifiimo  Padre  Abbate  Prcrnclli.lormando  l'Idea  di 
ehi  trai  Confini  della  mediocrità  fi  trai  tiene,  e tri  la  fpe- 
ranra,e  il  timore  e guardingo, fottopofe  alla  Figura  d*  Icaro 
1*  auertimcnto,dato  dal  Sole  Padre  al  Figlio  Fetonte,  lattr 
t /iniqui  fttmrm , ottimo  documento  • ai 

1SSIONE. 

Sù  fa  Fauola  d*  Ifiìone,  il  quale  Tempre  aggira  la  R unta,  e và 
tormentar  da  quella, per  dar  ad  intendere  l’tnq  ricredine 
de  Mondani , fece  vedere  cortili  tutto  circondato  di  Fiam- 
me, che  nel  volgere  con  gran  l'udore  quello grauettiu- 
mento  fi  tratte  ncua,col  motto  L'jaìa  idiim  miti  farfara 
il  GÌ'»  . 1 1 

SISIFO. 

Quello  altresì  in  pena  de  falli  Tuoi  è condannato  a portar 
Jemp'c  vna  Piet  a sù  la  cima  d*  vn  Monte,  che  poi  ruumo- 
la  fi  cade  per  obligli  lo  a nuoua  fatica . Venne  in  ciò  ad- 
ditato il  pefo  del  Peccato  » clic  però , per  additarne  il  Con  • 
retto, venne  rapp  efentato  coitui  in  tal'atto  dalla  mia, 
benché  debole  Penna  ,e  vi  poli  per  motto , D'agli  PtfaU 
tal  fi  ì amjjiar  Panda  : Verità, prouata  per  molti  Capi  • al 

MINERVA,  E MBDVSA. 

Hebbe  la  fagace  Minerai  il  Tefehio  orrendo  dell'Incanta- 
trice Medufa  , a viltà  di  cui  s*  unpiecriuano  i Viuenti  : or 
forco  a quelli, per  dar  ad  intendere  1 prodi r ti , chr  fi  fanno 
negl*  Innimici  F ferriti  con  lofpauenco,  e con  l’Armt, 
fatui  chi  vi  fotcolchlfe  Tartara,  & Annt , degno  da  ve- 
Ce  fi . ^ ia  . 

Nelle  qualità  di  quel  Tefehio  ,che  tanto fpaueocaua , che  fa- 
cena  impietrite  , e chr  ribatteva  ogni  colpo  inimico , « 
venne  rauuifato  il  coraggio  «li  prouidu,  agguerrito  Ca- 
premo, con  le  parole  lotto  Tal*  anni*  tauri,  7 1 

Per  dar  ad  intendere  gli  Urani  effetti  canini , che  fà  la  Bellez- 
za fatto  alla  proprietà  di  quello  Scudo  d' impietrire,  I* Ab- 
bate Ferri  fece  imprimere  (otto  a quella  bigutà  a x*mi ut 
♦»/4,I»roprijfiimaimprela.  n 

A quanto  falciano  ferino  i Porri, fin  che  fi  confcruaua  il  Pal- 
ladio in  Troia,  non  poteua  quella  Crua  perderfi,  venne  in-  . 
telo  il  Patrocinio  de  Grandi,  onde  furono  introdotti  quei 
Cittadini  a dire  fatto  a dettò  Palladio  ftr**ti  fara*à>m»t 
iffi,  Inucnt ione  condegna.  ai 

Qui  fi  può  intenderei!  patrocinio  pur  anche  della  Vergi- 
ne. ^ 11 

Quanto  vagliano  la  Sapienza,  cP  Armi  a proteggere,  e di- 
fendere  vna  Città  diedefi  a diurderc  con  le  paiole  Vtrabmt , 
& f *fim  1 * fatto  al  Simulacro  di  Mi  oc  ma , che  detto  Scu 
do  reggi.ua.  za 


morte;  y 

Ter  far  intendere  la  Peruicicia , e Perfidia  li'  vn  Cuore  eli- 
nato,  fatto  alt*  Imagine  della  Morte,  funi  chi  viTetro- 
IcnQc  ulta fitjitirabfif  ma , vedali  quanto  bene  S.  Ber- 
nal do  dcfcnuc  detto  Cuore  oltimco  • ai 

i>al  coglierebbe  fa  la  Morte  a falcio  le  Vite  de  Grandi , e de 
Piccioli , venne  detto  di  le  \ umana  f*r  te,  motto  viuameu- 
te  efp: unente  I'  empietà  della  Lingua  d*  va  Mormoratore, 
detelfabiliflimo  Vino..  ai 

D‘  va  Prcodpc , che,  non  (edotto  da  Pallone,  comparte  gui- 
ttamente i Premi , e le  Pene , fuui  chi, per  ciò  fpiegarc,  fìc- 
ee vedere  la  Morte  con  la  Falce  tagliente  in  atto  di  vibrar- 
la , co!  motto  Oratiano  tmiii  *i**t , propri jflìmo . a j 

AH*  Imagine  della  Morte  venne  fottoferitt ofimalma  Sam*a , 
per  dunotlrar  e quanto  foaue  fiala  Morte  de  Giutti , che  fa 
ne  pafian  dormendo , molto  morale  • ai 

Per  dar  a conofcere  quanto  il  pcnficro  di  Morte  fa  auillirc 
tutte  le  cofe , fuui  chi  lòtto  ad  vna  Caluaria «orrida,  (para- 
tale calcartela  vi  pofe  rapiniti  uìlaftuat  amii*,c he  Icfof* 
fa  confidcrato  farebbe  migliore  il  NVoodo  • ai 

SILENO. 

I Signori  Occulti  dì  Brefeia  , confi det andò  quante , e quali 
Virtù  condegne  fi  racchiudono  fatto  alle  biffate  Fa  terre 
de  Satiri , e de  Sileni,  tenute  in  cosi  alta  venerai  ione  da  gli 
Antichi  Idolatrila  Idea  di  Virtù  belata  fotio  alla  fallata 
Figura  di  quelli,  poltro  per  motto  litit,mam  tana-  Ve- 
dali • «4 

SIRENE. 

Non  ifiimo , che  polfa  darli  vo*  I dea  più  e fprefliua  d«  gl’  In- 
ganni, che  porca /eco  alle  volte  vna  traditrice  Bellezza, 
e del  piacer  Mondano , quanto  di  quella  delle  Sirene,  deh- 
le  anali  fù  detto  , che  lotto  a’  Vezzi  alle  Morti  guidauano, 
onde  furono  dimottrate  in  vicinanza  d’ vna  Nauc,cbc 
con  Mulicali  Stromcnti  armomofi  Concerti  formauano,c 
fuui  pollo  il  motto  Mar/tm  dibit  affi  vihftit . :f 

Idea  di  Donna  hbidiuofa  e la  Sirena  j rutto  diede  ad  intende- 
re Giouanni  Orozoeo,  Autor  Spagnuolo.con  vna  limile 
fattolo  urlone  fatto  di  efia  dicendo  , Cumflt  tu  dar 

di/fatfia  * A tu*' uri « 14 

Per  dimoilrarel' apparenza  Mondana,  fù  fatta  vedere  vna 
Sirena,  che  dalle  Mamclle  in  sù  fuor  dell*  Acque  appari- 
ua  col  molto  farmafifipm  , tolto  da  Oratio  . *4 

Vna  Sircna.vicina  ad  vna  Naue.c  con  la  Cetra  in  Mano,  ven- 
ne efprella  per  Idea  di  fotte,  e di  fiorita  Eloquenza,  ed  era- 
no quelle  le  Paiole figit  vax  vna  Hatat . 14 

L*  Intrepidezza  d’  vn’  Animo,  veramente corapgiofo, e viri- 
le, che  tanto  campeggia  bene  ne  gli  Iiucrr.ini,  e nelle 
temine  e vn  Mottro  di  rnciauiglie  , venne  accennata  nel 
far  vedere  voa  Sirena  galleggiare  fopra  del  Marc,col  mot- 
to taatammiirita  pratili *: . a) 

Può  effere  ancor  la  Sirena  Idea  dell*  Allettamento  della  Vir- 
tù , che  però  venne  ditnollrata  con  vn  Muficale  linimento 
nelle  Mani, con  le  parole  DaUedtietafia,  non  vi  e dolco* 
za  pari  a quella.  a* 

TANTALO, 

Non  V è Inttfjpe , che  maggiormente  rapprefenti  l’Auaro  di 
quella , onde  vicino  alle  Menfe , che  non  porcuano  sfa- 
marlo , e a bcueraggi,  che  non  vali  m no  a di  dettai  Io , vett- 
ne  introdotto  adrre  fiat  tanna  tafr*f*tìt . 15 

L’ edere  abbandonacoda  luoi  più  ciri,in  tempo  di  maggior 
hi  fogno  , venne  efprcifo  nelle  Menfe  di  Tantalo,  che  fug- 
pillano , ci  bcueraggi  else  s’abhafiauano , evi  poleroil 
Cartello, che  diceua  Piatimi  allxdaat , Cottume  vfato 
nel  Mondo-  ...  aj 

Con  fanno  gli  Amici  finti , che  però  anche  per  alludere  a 
ciò  Venne  inrodotro,coa  la  dimottratìt-nc  acccnoatl  a di- 
re ^«r  tri  Ciba  vttil  di  Fune  la  mare . *6 

T I T I O 

In  Titio,  die  viene  lacerato  da  gli  Auoltoi , vennero  lignifi- 
cate le  Cure,  ed  Afflitriom  , e*  hanno  gli  Ventilatoci 
per  lo  mantenimento  delle  Caccie , e de  qli  Vece  I li.  e fac- 
to  a quella  Figuri  cosi  fattamente  (colpita , o dipinta  ro- 
llò e «pretto  il  «letto  di  Virgilio  ut  Rifatti  v’U  26 

Le  ferite  del  dctto,chefi  vanno  tempre  riuou.inJo.cfprettcro 
a più  d'  vn'  Ingcguofo  i moti  di  pc;  fona  libi  «irnofa,  e aua- 

», 


N. 


DELLE  IMPRESE. 


29  s 


ri  ,e  redo  animato  il  penile»  con  le  Parole , ut tCalatn»t 

*{t*  • 16 

ALESSANDRO,  C*  NODO  GORDIANO. 

Sorto  a quello  Nodo  il  Sig.  Conte  Tefauro  vi  fottofcrifle 
a xn  tinti  m*lit  ultima  Rimedia  adfobeada  t per  dar  ad  in- 
tendere doucrfi  vfare  Corrcttioni  fcucre  , e gagliarde , 
quando  non  giotiano  le  amoicuoll.  a6 

Tn  vn  Braccio  t che  brandita  b Spada  recida  di  fatto  quel 
Nodo,  venne  dato  ad  intendere  i fagaa  difcioglimcnct  ne 
gli  Affari  della  regolatrice  Prudenza  , e tettò  il  tutto  di* 
chi  arato  con  le  parole  R»d»i  Vinata  rttfjfaa , 17 

Sotto  a detto  Nodo,  in*  atto  d*  e (Ter  troncato  , per  far  vedere 
l' Intropi  dc/za  del  Cuore, vn  faggio  Caualiero  per  confon* 
derc  vn*  Altrotogo  , che  gli  hauea  detto  cilcr  egli  mal 
guardato  dalle  Stelle  , pofe  io  Campo  quello  Nodo  forco* 
ieriuendoui  , Nibil  iatenfl  , 7 u»m»d»  fatua! or . 27 

Detto  vigore , e forza  d*  ingegno,lotto  vn  tal  fembiinte  fece 
palefe  D.  Giacomo  Zabarella  ancor*  egli  , & animò  il 
cucco  con  dire  aat  lagnai»  ,aut  vi.  27 


Lafubita  efecutioned'  rn*  Animo  ri(To!uto,hebbeper  aie* 
quaciflìmo  Simbolo  detto  nodo,  e per  compimento  il  dea* 
toqaaja»  moda  rgf oluam , motto  veramente  adeguato,  e J 
iogegnofo . 27 

V L I S S E. 

Da  ciò  che  E racconta  d*  Vliflc,  che  chiufe  gli  Orecchiai 
canto  delle  Sirene  , venne  dato  ad  intendere  come  fi  deue 
fuggire  il  piacere  Mondano , che  però  fecero  vedere  que* 
Ito  in  tal  guifacon  il  Cartello  abfanatii  Amibat . 2 7 

Quanto  fi  debba  andar  lontano  dalle  lufinghe  di  Femina  rea , 
e da  gli  allettamenti  di  Mondano  piacere , venne  tatto  ve- 
da e Vliflc  dentro  la  Nauc,  con  le  Sirene  a canto , cd  haue- 
ua  feco  il  Cartello  Sm  ditata  fatar  m , 

Alla  Figura d*  Vlifle,chc>tauj  inatto  d’acciecar  Polifcmo, 
diede  1*  Abbate  Tctauro  il  moto  Emblematico , che  dice- 
ua  Sfami  vaa  Sa  fatai  planam  viatit  Sdamai . 2 j 

Per  accennare  quanto  la  Croce  Santa  ci  difenda , e proteg- 
ga , feci  vedere  Vlifle  legato  all*  Arbore  della  Naue,  e vi 
poli  il  motto  ita  fatarmi , cfprimcndo  con  Ciò , che  con  ta* 
la  appoggio  andremo  illcfi  dalle  Procelle  del  Mondo  • al 
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\7  N*  Imagine  di  Celare , che  nella  Delira  porti  la  Spada , 
V e nella  Sinill»  vn  Libro,dà  ad  intendere  la  forza  dell* 
Armi , c delle  Lettere , col  motto  »t  vtraqaa  Cafm . a l 
Vn*  Huomo  mafeherato  ,j>crcodò  davn*  altro  fopra  la  Maf- 
chefa , moftra  quanto  fi  deuono  detteflare  gli  Amici  fin- 


e vi  mette  le  parole , •*/  Vinata  m»lius,ail  pr 4 flautini . 9 1 
Vn*  Huomo, fedente  in  Terra , che  hi  la  Mano  (opra  vn  Libro, 
con  vn  Cornucopia , ed  vaa  Falce , col  motto  Can/ittam , 
denota  la  forza , ed  il  vigore  di  quello . j 1 

Achille  Rocchio, per  far  vedere  gli  vcili , che  dalla  Prudenza 
deriuano  , figurò  vn  Funambolo , che  con  vn  Regolo  che 
egualmente  fi  foltienc  và  danzando  sii  le  Funi,  • vi  poie 


ci.  al 

Vn*  Huomo  , che  con  la  Spada  melcoli  vn  Fuoco  accefo , col 
motto  Igait  Gladi»  aeaft  diga  dai , dimoi!»  i motti  della 
Collera . al 

Stata  rami»  a»m  traafattaadat , fotto  alla  figura  d'VQ  Vec- 
chio , che  tenghi  vna  Bilancia  rotta , addita  doucrfi  teoer 
modo  nelle  cofe . 21 

Ad  vn  Caualliero , che, correndo  fopra  vn  Cauli  Barbaro , e 
vince  il  Palio  in  concorrenza  di  molti,  vennero  aferitte 
le  parole  ,f»ttu  fra  meritai  imitiatai , per  additare  le  Vitto- 
rie , che  delle  grandi  Imprefc deriuano . at 

La  Figura  di  Celare  in  Piedi,  che  nella  finii!»  dimoftri  vn* 
Inuoglio  tutto  di  Zeri  ,c  nell*  altra  vn  Mondo,  col  moc- 
eo  0 Ctfart , » malia , vuol  dare  ad  intendere  le  rifolutioni 
magnanime.  al 

Vn*  Huomo,  che  pedi  vn  Fafcio  d*  Agrimonia,  col  motto 
, vira  feti  falmarg  Vinai , vuol  dire,  che  rifiorifee  la  Virtù 

pet  feguitata . al 

Vn*  Huomo , che  cinto  di  Spada  porga  la  Mano  per  Icuarc  da 
Terra  vn  mifero  Mendico  , che  gli  chiede  aita , con  le  pa- 
role bit  dat , qui  tamftjlia » damar,  addita  il  beneficio  con  la 
preRezza.  so 

L*  Inflcflìbilità  d* Animo  truce, e intrattabile,  venne  rap- 

prefentata  in  vn  pouero.dauanti  all*  Imagine  della  Morte , 
Col  motto  Im prebai  aulì»  f! agitar  »bftqai c . jo 

Vn*  Vccellatore , die  ditnoltri  fui  Pugno  vn  Falcone , & al- 
cuni V cetili  poco  dillaoti , dimefle  le  Ale , Hanti  fopn  al- 
cuni Legni  a Capo  chino,  Col  motto,  fic  muterà  radant , 
dimollra , ò I*  Obbedienza  de  Sudditi , ò la  Virtù  più  della 
Nobiltà  riguardeuole.  30 

laGiufliria  corrotta,  venne  rapprefeotata  in  vn*  Huomo , 
che  Tuonava  di  Cetra,  auanci  ad  vn  Vafo  di  Fauc,  con  le 
parole  Derisa  Maf  a,  ?o 

Per  far  capire , che  non  le  Velli , mi  1*  opre  danno  ad  inten- 
dere la  per  Tonai,  tìguroflì  vn*  Huomo  mal  veflito,  màdi 
bella  prelenza , con  le  parole  Htmiaam  Orali»  prabat  aan 
Vtftts.  io 

Fece  vedere  il  Collabo  vn*  Huomo , che  accoda  due  Faci  ad 
va  Fonte , e vi  mife  le  parole , lafibi  Prafidentts  , condan- 
nando in  ciò  il  troppo  ardire . 30 

Fece  altresi  il  Sadelero  intagliare  vn* Huomo,  quale  nella 
Del!»  reggeua  le  Bilanci*  , c nella  Sinillra  il  Cornucopia, 
c volle , che  vi  fi  Icggeflc  bea»  sp »,  volendo  intendere  i 
beni  della  Giulìitia  ,c  della  Pace  . 3 1 

Per  far  conofccrc  quanto  deuonfimilurare  le  cofe,  il  Colia- 
ho  finge  vo*  Huomo,  che  con  la  Delira  tiene  le  fiilaocic , 


Tanert  rntdiam  ftmftrtp  tradì  ntia  . j l 

Il  Sadelero  alle  Glorie  di  Carlo  Borbone  Nono,  gran  Ré  di 
Nauarra,  delìneo  vn* Huomo,  che  nella  Delira  portaua 
vna  Spada  , e nell'alt»  vna  Palma  con  1*  infcricnone  Rn 
tjain  bar  terra  Laberam  . 1 1 

Vn*  altro  Applaufo  diede  il  medefimo  Sadelero  a Carlo  No- 
no Valcfio  Vigefimo  fello  Re  della  Francia,  era  quefli  il 
fembianced*  vn*  Huomo  ,che  con  la  Delira  iinngeua  Jue 
Colonne, e con  la  Sini&ra  vn*  Alla  , evi  pofe  per  motto 
Mira  Fidai  Uff  ai  raliaat  Marnai  vaa  Calamaat , alludendo 
alla  forza, e lua fede.  )i 

La  moderatione  del  Prcncipe  , venne  intefa  nella  Figura 
d*  vo  Prcncipe , il  quale  tu  in  Braccio  vna  Pecora , e mo- 
deratamente le  tronca  lo  (lame, con  le  parole  Meditati»  i a 
ftibditai , aggiullatiflimo . ji 

La  difcretezza  altresì  nell’  impofitione  de  Dati;  * venne  rap- 
prefentatain  vn*  Huomo , che  da  vn  Motto  Icuauavnnort 
sò  Che  COO  il  detto  Moderano  im  VeJigalibui . 3 1 

ARGVTIE  SIMBOLICHE.’ 

La  Cozza  Brutalità  d*  vn  lafciuo , vicoe  additatainvn’Huo- 
mo,cbc  moflri di  parlar  nell* Orecchie  d vn  Maiale.  11 
L*  Op»  imponibile  in  vn*  altro,  che  cerchi  Duellare  nell* 
Orecchie  d*  vn  Lupo  - 1 * 

La  fperanza  delle  cole  auenire,  in  vn*  Ouo  nelle  Mani  d*  vn* 
Huotno,  da  cui  efeavn  Pollo.  J* 

L*  Oportunicà  delle  cofe  auenire  in  vn*  Huomo , che  fpoglia 
della  Tua  vecchia  corteccia  vn  Serpe.  sa 

Ale flandro «armato  di  Fulmine, dimollra  la  fua  Fortezza , pu- 
re a quella  di  Gioue  come  lo  dipinfe  A pelle  , più  modella- 
mente  lo  fece  Lcfippo,che  lo  mollròcon  1*  Alla.  »* 

La  fatica  aflìdua  viene cTpreffa  io  vn* Huomo,  dre  và  zap- 
pando , ed  ifcauando  la  Terra . 

Per  additare  va  Giudice  Venale,  comparifce  vn*  Huomo  Mo- 
nocolo , , . , , . 32 

La  Figura  d*  vno , tfhc  co*  Denti  vada  fchiaeciando  Noci , e 
tagli  Pane  con  vn  Coltello , addita  la  praua  confiietudi- 
ne . 3 * 

Vn*  Huomo , che  getti  ad  Fiume  vn  pezzo  di  Legno  di  Quer- 
cia , dimoi!»  doucrfi  tutte  le  cole  accomodile  giuda  la 
loro  Natura.  3* 

Vn*  Amico  finto,!  fatti  di  cui  non  corrifpondono  alle  pa- 
role , tenne  dimollrato  per  voo.  che  fi  guardaua  :a  vno 
Specchio , che  non  haucua  Foglia , ò Piombo . ? 1 

Vn  Capitano,  che  preceduto  da  vn  Littore,  quale  tronchi  il 
Oo  a Capo 


29* 
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Capo  ad  vn  Malfattore  , addita  il  rigor  Militare  • 32 

la  Morte  di  Craffo  venne  additata  nella  figura  d’alcuni  Huo- 
mini, che  inoli  r a uà  no  di  gettare  alcune  Monete  d'Oro 
nella  Gola  d' vn  Morto,  vedi  alla  Pagina  . 33 

Per  accennate  quanto  fia  vano  , e frullatorio  il  Giuoco,  fi 
fanno  vedere  alcuni  Huomini, che  giuncano  alla  Palla,  j 3 
Alcuni  Huomini,  vediti  d’  habiti  da  Giudice  , ocl  mero  de* 
quali  li  mira  vn  Putto  , coronato  di  Pampini , dimotirano 
quanto  il  Giudice  vidi  corrotto  dal  Vino  . |j 

Gl*  ideili,  in  tal  guifa  vediti,  e con  molti  Lupi  a Piedi,  efpri- 
mono  Perfetto  quanto  deteriori  la  rettitudine  del  Giudi- 
ce. 31 

V Imagine  d*  voi  Donna,  che  preme  vna  Spugna,  inzuppata 
d’ Acqua , di  ad  intendere  , che  il  Cadigo  de  1 Fifco  non 
deue palTarc in  vfo  d'Auaritia . jf 

Per  dimoi!  rare  altresì  vn’  Amicitia  fucata,  e vana  , fi  danno 
a diuederc  due  Giouaoi , che  con  la  Mano  Delira  fi  porgo- 
no Pane  «mentre  con  la  Smiflra  tengooo  Saffi . 39 

L*  afpctto  d*  vn*  Huomo , che  caui  in  Terra , mentre  va’  altro 
ripone  in  Caffa.da  a diuedere  la  Benignici  ,c  Clemenza.  3 3 
Le  figure  d'  vn  Soldato , che  getta  la  Spada , d’ vn  Contadi- 
no la  Zappa , c d*  vn  Mercante  il  danaro,  ditnoilra  quanto 
niuno  é contento  del  Tuo  Stato . 3 9 

Vno,  che  arruoti  vo  Coltello,  e due,  che  guardano  vnCa- 
dau ero , dimostrano  la  Sapienza,  che  unalcondc  1* Igno- 
ranza. 31 

Le  Saette,  e i Dardi,  fcagliatidaU*Arco,dannoad  intendere 
l’ Acume  dell*  Oratiouc  • 31 


Li  Simboli  vogliono  Tempre  il  motto.  # 93 

Vn  Serpe,  ed  vn  Toro,  che  fiano  vegliami  a Piedi  d’vn’ 
Huomo,  fignificano  quanto  la  gran  fatica  fupcii  il  tut. 

tO.  31 

Il  tempo,  deferitto,  e dimoi!  rato  nel  fuoeffere,  ciré  con 
Ali , Falce  , e Polucrino , da  ad  intendere  quanto  la  Vir- 
tù fupcra  il  tempo.  14 

Vn  Vecchio , che  porge  ad  vn  Giouine  vno  Specchio,  ditr.o- 
lira  la  Virtù  doucre  efler  vagbtggiata  . 94 

L*  Imagioe  di  Lucrcna  ,che  se  lieffa  vccide  , di  ad  intende* 
re  la  Gelofia  della  Galliti.  14 

L* Otio , e la Pigritia  vennero  rapprefentari  con  le  Figure, 
d'vn* Huomo,  chedormiua,  d’ vn’altTO  femioudo,  che 
giaceua  in  Terra  , c d*  vna  Doana  macilente . j ♦ 

Vn  Giudice,  fedente  in  Tribunale , che  con  vn  Dcto  fi  turi 
1* Orecchio , 1*  aluo porga  al  Cliente,  dimotlra  la  retti- 
tudine di  quello.  94 

Due  Huomini , vno  de  quali  dimoffri  d’effer  vefiito  di  Sca- 
glia  di  Ferro , e l’ altro  d’ Oro,  dimolirano  quanto  tal  vol- 
to la  Pace  s*  acqui  Ili  con  l'Oro.  34 

Vna  Nane,  nel  mero  del  Marc  dipinta  con  molte  Imag*ti«  j 
d*  Huomini , che  alcuni  elcooo , altri  fi  femmergono , o. 
ad  intendere  i Stati  di  Chiefa  Santa , e le  Peifccuuooi  lue 
giahauute.  1$ 

Per  dimoltrare  quanto  il  Prencijpe  poffa  a fui  voglia  follciia* 
re , ed  opprimere  i Vaffalli , fi  dimollra  vu  Menano , che 
porge  ad  vno  giacente  fui  Lido  il  Caduceo . 15 
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FVrono  gliEgirij  Srudiofi  de’  Geroglifici , e venne  Mosé 
erudito  in  tal  Scienzi , covi  pur*  anche  gli  altti  Profeti 
fpiegano  i Viti) , Affetti , Virtù , e Paflioni  dell’  Huomo  j 
Inucntori  furono  Tcuto  , eTaznto,  confiderai  le  è vna 
talLettionc. 

La  figura  d’vn* Huomo,  che  dimoliraua  di  roderli  1*  Vgnc 
co'  Denti , era  Geroglifico  d'  Animo  mediratiuo . 1 $ 

Per  la  fermezza,  ò coli  anzi,  s*  additlua  vn’  Huomo , che  ver- 
fo  la  Terra  guardaua  «prendendo  dal  fuofaldo  il  fermo.  36 
Vera  Idea  d' vn  Cuore,  deueramenre  dimmeffo  , venne  rau- 
ui/ato  vn  Huomo  giacente  con  le  Ginocchia  piegate . 36 
Due  Guerrieri,  che  acccrrimi  fin*  all' virimi  ctfufione  del 
Sangue,  con  le  Spade  nude  combattono,  diedero  ad  inten- 
dere lo  fprezzo  di  Morte . 36 

li  Simolacro  di  Mercurio  dauanti  ad  vn*  Huomo,  vefiito  di 
Saio,  ò Toga  Dottorale , di  Barba  prolilla  , di  Crine  ca- 
nuto , additaua  la  Fortezza,  accompagnata  con  la  Sapien- 
za. 36 

La  Dignità  d‘  vn  Saggio  Precettore , venne  dimofirata  con 
la  Figura  di  Pi  ometto , che  rubba  la  Face  al  Sole , c ne  ani- 
ma  vnj  Statua.  36 

Perche  Prometeo  fù  riconofciuto  inueotoredel  Fuoco . 36 
Èrcole  con  le  Spoglie  del  Leone  nel  mezo  alle  Spoglie  otte- 
nute , di  ad  intendere  come  la  fatica  vince  ogni  cofa  * 97 
La  Scderagine  aperta  «venne  dimoli  rata  nella  Figura  d'vn* 
Huomo,  compollo  di  Mcmbi  a dtfuguah,  cfproportiona- 
tc.  37 

Così  1*  Imagine  d*  vno , che  nella  Delira  dimoliraua  di  por. 
gere  vn  Pane , mentre  con  la  Sioiitu  nalcoodcua  vn  Saffo, 
fiorii  aua  1*  Il  nomo  Traditore  . 37 

Vei  iua  rapprcLncato  1*  Ingiullitia , od  Infamia , per  vn* 
Huomo , che  poitaua  in  Capo  va'  Vini,  ò Vaio  in  più  luo- 
ghi traforato . 97 

Gii  A ucg lamenti  J*  vn  Comico,  che  sù  Li  Scena  finge  diuerfi 
Partiti  «diede ad  intendete  le  fincioni  d*  *n*  Ipocrita,  e 
mendace.  37 

Aeltó  (piccato  il  vtlrnofo  atfetto  dell* Ira , per  vno,  che  foc- 
toalla  Catalla  di  Legna,  luollraua  di  portare,  cacccn- 
dcreil  Fuoco.  37 

Grand*  Inaginc  d’ vno  fdegnatoera  rapprefentata  io  vno, 
clic  con  va  Coltello  maUiaua  di  voler  fenili  nella  Fron- 
te . 3* 

La  figura  dei  Curie  fo,  viene  cfprclla  in  vno,  che  porta  va 


Pcfo  ,ò  Somma,  che  por  vorrebbe  feopr  ire,  e con  »*  arris- 
chia . 9 i 

Sopra  il  fatto  di  Marfia , quando  volle  contraffar  con  Apol- 
line, dà  ad  intendere  la  difiennata  oliinationc  d*  vn  Li- 
tigante iodi  (cretto, che  febeo  hi  torto  voglia  conti  ali  aria 
con  1*  Aucrlario , c*  ha  ragione  • 9 1 

Sopra  1*  lolcgna  d’ Alcibiade , qual’  era  vn  Cupido,  che  fpez- 
zaua  vo  Fulmine,  venne  rapprefentata  1*  Imagine  dell* 
Imprudenza , faggia  inuentione . # 9* 

Rapprt  fentofh  la  t oJardia  d’vn  Soldato, drmofftandcfi  vna 
Madie,  in  atto d* alzarli  i Panni  dauanti  contro  al  Figli- 
uolo , figurasi  cfpri mente  , mi  pocoboneila  ptro . jg 
La  loquacità , e (folcir ia  fi  diede  a conoscere  per  vn’  Huomo 
a cui  abbondauano  ilranameote  le  Orecchie.  a 3 1 
Vna  Sirena  di  bell  iifimo  afpctto,  mi  dal  Petto  ingiù  termi- 
nante in  vn  detormiffjmo  Pefcc,  venne  riccuuta  per  la 
brutczxa  della  Colpa  ,c  pentimento  d’efsa.  j 9 

L*  Effeminatezza  proiciolta  reffò  clprefsa  in  vn*  Huomo  , 
quale  con  vn  Dcto  fui  Capo  fingcua  di  cacciai  fi  da  quella 
il  Prurito , ouero  di  Pettinarli . 39 

In  vn  Vecchio , che  dcuota  1 propri;  Figli , venne  accennata, 
e dimofirata  la  velocita  del  tempo,  anzi  fua  voracità  nel 
con  fumarci  Secoli,  e 1*  Opre.  39 

Come  altresì  in  vn*  Huomo , che  moliti  voler  leuare  la  Luna 
da  Terra  «era  accennata  la  perpetuità  delle  cofc . 39 

Era  cfprelso  il  Goueroo  Economico  delle  Famiglie  , e delle 
Cale  , in  yn' Huomo,  c'haueua  gli  Occhi  non  meno  in 
Fronte, che  nell*  Occipirio . 39 

Vn'lllcgiumo,c Spurio,  additato  veniua  con  l'efpreflrua 
d’vn  Putto,  il  quale  gettaua  alcune  Pietxuzze  nel  mezo 
d*  vna  moltitudine  d* Huomini.  99 

Bel  Geroglifico  di  Moglie  continente,  e fedele,  cri  l'Ima, 
gincd*  vna  Venere, che  sù  la  Porta  di  fui  Cafa  calcaua 
vna  Teff  Udine  «vedali . 39 

La  figura  d‘  vn*  Huomo , che  porge  ad  vn*  altro  la  Delira, 
limbolcggia  quel  tale  nell’ Arringo  di  buona  Guerra  Cupe- 
rato,  e vinto.  49 

Il fcmbiantr.lcmpre  fcucro d’vn  Macellaro  , cheffia  inatto 
d*  veci  de: e alcune  Pecore , dà  a conolcerc  quel  Sicario, 
che  fi  da  alle  vcc.fioni  per  1*  intercise  del  denaro . 40 

Viene  1*  afpctto  d*  vn  Giudice  integerrimo  /apprefeotaro 
nell’  Imagine  J*  Apollo  , il  quale  nella  Delira  porti  le 
Gratie,  nella  Sintlira  regga  l’ A:  co,  e le  Saette.  49 

Vn 


DE 


Va  Mere  uria  vicino  ad  va  Gallo,  e /prime  u*  e/5  gic  d*  va  Nc- 
• gociat  ore,  ò Mercante  : ( e ne  vedano  le  cagioni . 40 

L’aspetto,  ed  il  Volto  di  Narcifo,  quale  fi  /pecchi  al  Fonte  , 
craGcroglirico/jppicIcmamc  lo  AatoinlcJiccd>cbÌC*J* 
1*  vltimo  delle  miferic  condotto  . 4Q 

Vulgato  Geroglifico  della  Fortuna  è I*  Imagine  di  Donna 
cieca,con  1*  Ali  ai  Tergo,  cheli  fi  vedere  rn  accodi  vola- 


Pce  lignificar  l*  Inrelfettp , che  pur  non  fi  ?cJ«,  venne  fatta 
vedere  la  Figura  d*  vn  Giouine , che  poitaua  (opra  il  Capo 
rn  Veflillo , od  Infegni  ,òBandicra,iiacte  tempre  lul.mo- 
ucrfi , e rigirare.  40 

Vn*  Huomo, reggente  nella  Delira  vn  Bicchiero,  c nella  Si- 
aiilra  vna  Spica , c vn  Papaucrocra  indino  di  buon’  Eucji- 
lo  oc  gli  Affari . 4i 


GEROGLIFICI.  293 

L'cfitos/brtuaato.ilertsi  cfprcfso  vcniui  in  va' Huomo,  che 
fi  toccau J col  Dctodcl  Piede  vn  Ginocchio.  «i 

Sigmlìcauafi  la  tnodeiatiooc  in  tutte  le  cofe  necc  ITatia,  in  * na 
Matrona ,d‘  alpcito  grane, che  in  vna  Mano  tcneua  vn  tu- 
bo, e nell'altra  vo  freno.  . t 

Venncrofpieiìati  gli  affetti  dcll'vtile,  e delPhonedo,  io  tré 
figure , vna  di  Donna , chefinga  di  rapire  vo'Huomo,  e 
l'altra  da  effo  fi  parta  ,efacci  legno  di  tal  partenza.  4 1 
J.'  Italia  viene  data  ad  intendere  per  I*  Imagine  di  graue,  e 
Ipetioia  Matrona,  che  porti  foncuolo  Diadema  in  Capo, 
maneggiando  Scettro  d'Oro  nella  Delira , e nella  Siniilra 
regga  va  Cornucopia  pieno  di  Plori,  edi  Frutti,  con  altre 
linprefcanncffe.  .t 

Ancori  molti , e vari  j,  e'  hanno  ficritto  di  Geroglifici,  eu- 
riofo , e vtil  racconto . 41 


RISTRETTO  NELLA  DOTTRINA 


DE  GLI  EMBLEMI. 


VTife , belli , e necefiaria  è la  Dottrina  de  gli  Emblemi  ; 
di  a cooofcere  le  Virtù , c detella  il  Vitio  ; in  che  con- 
oenga  con  l' Adagio , Sementa  , ed  Enigma , e Simbolo , e 
in  che  di  fieri  fca.  Alcian  io  ciò  doteiflimo  Scrittore,  co- 
me il  Conte  Emanuel  Tefauro  i è ornamento  siile  Mura- 
glie , e l'opra  i Valùfc  nc  vedano  i Tuoi  Autori;  riprendono 
di  Marco  Tullio  perciò;  quanto  Tiberio  Imperatore  fenc 
diletta  fir  ; fi  chiama  ornamento  d’efentione,  le  ne  vedano 

Eli  Autori,  lui  Definizione,  equidirà.  Si  crouano  Em* 
lemi  in  tutti  i generi  dei  dire,  & altro . 49 

Per  efprimerela  Celerità  matura , fù  fatto  vedere  vn  Delfino 
(opra  d*  vn*  Ancora . 49 

Alcuni  Fanciulli , che  moArino  venir  alle  rffle  per  alcune 
Noci  ,c  Pictruz/e , con  I*  XofcthUQncftmftr  Putrì  t addi* 
ta  noi  Litigi  per  cofe  da  nulla . 50 

Vn  Putto  nudo,con  vna  Spada  fuaginata  in  mano  in  atto  di 
ferire,Col  motto , Vix  ttmt't  sm/t  Ttmfmi  vtmit  Ssfuutis  , 
denota  il  catiuo  Gouerno  de  Giouani.  50 

VnGiouine  Alato  , che  cade  dal  Ciclo.con  il  motto,  sltum 
fsfttt  ftnfmttfmm , venne  rapprefentato  in  Idea  di  chi  pre- 
tende cercar  cofe  imponìbili . so 

Per  accennare  quanto  ci  gioui  la  mediocrità,  fi  finge  vi? 
Giouine,  che  moliti  di  cadere  da  vn*  Albero,  c porci  le 
parole  mt  ita  tmuffìmui  Hit  • 50 

Come  altresì  vn  Funambolo  sù  la  Corda  • jo 

La  figura  d*  vo  Giouine,potloa  federe  con  il  Simolacro  della 
Virtù  nella  Delira  , e quello  della  Voluttà  nella  Sini- 
Ara,col  motto  Lmlmtmm  immtntutit , diede  ad  intendere  do- 
ucrfi  feguir  quella , e lafciar  quello . 50 

Giouine,  che  alzi  la  Mano  a prender  qualche cofa  dall’Albero 
della  Fortuna  col  motto miktl  ijmsmu  Vttutdà  ad  incende* 
re  potere  ogn*  vno  efier  labro  della  propria  forte,  50.  j 1 
La  caducità  , e fralezza  humana,  venne  infinuata  per  vq* 
Huomo , che  lotto  ad  vn*  Arbore  raccoglieua  alcune  Mela 
col  motto  , Ht  ms  Ptm»  firmiti  . 5 1 

Rapprcfcn colli  1*  Amor  Meretricio  Tocco  alla  figura  d*  vn  Mi- 
serabile , che  moliraua  il  Collo  cioco  da  vna  Dipfade,  con 
le  parole  « Ammttrtt  Mtrttncum  . j t 

Troua'i  appreffo  al  dotti  fimo  Camerari  vn  Luzzo,  che  de- 
uora  i propri]  Figli, con  le  parole  p'tpti/imta  fmrtit  Alu- 
mmis , che  lignifica  la  crudeltà  de  gli  Homicidi . s 1 

Come  che  la  Virtù  deue  elterc  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tem- 
po applaudita,  ciò  venne  lignificato  nella  figura  d'  va* 
Huomo  fedente,  ccoodocto  in  Cirro  Trionfale  col  mot, 
to  Htnor  dtbttmi  VtTO  dttit . j I 

Accennotfi  quanto  fia  vote  la  memoria  di  Moree,con  far  ve* 
derc  vn Giouinetto,  che  feruiuafi  per  Guanciale  d’vna 
Caluaria  ,e  vt  venne  polla  la  fignificatiooccol  motto  Vi. 
us  mtmtr  Lsthi , ottimo  auuilo  . 5 1 

Si  dimo'irò  il  Peccato,  e Tuo  Calligocon  la  figura d'vn*  Huo- 
mo, ledente  (opra, d'vn  Pozzo,  c*  hauca  (opra  il  Capo 
vn  Coltello  pendente  , e cioque  Spade  inrorno  a Fianchi , 
0 porcina  il  IQOttO  , Htmtui/  Putmn/u  Sjmhtlnm  . j a 


Il  Tiranno , e Tua  infelicità , venne  pur*  anche  dimoftraco  co  1 
fatto  di  Dcmade,  c’ hauca  fui  Capo  vna  Spada  penden- 
te da  vn  filog/edendo  a lautiflima  Menfa,  con  le  parole  Ut» 
Jrrims  Tjrsmr/t'mm  Vits.  j * 

Fecero  intendere  gli  vtili,  che  dalla  pefaca  dimora  prouen- 
gono  , con  I* Imagine  d’vno,  che  pcfcaua  nel  Fuoco, 
Con  lafignificatiooe  mtrofn  ttdtmdum.  52 

Per  additare  quanto  la  Verità,  e le  Dottrine  fiano  difficili 
da  indagata,  fi  dimollrò  vn*  Huomo,  che  pcfcaua  in  vn 
Pozzo  col  motto  Vtrùmt  tufmttmm  dimtrjs  , oh  quanto  è - 
vero  ! 5 2 

L* efpcrienza  dell*  Arte  quanto  gioui,  ed  efalti  la  Natura, 
venne  dimoilrato  vn' Huomo  , che  inferma  vn*  Arbore 
con  il  Cartello  , AnNstursm  sàiumsm  . 52 

Per  denotare  quanto  la  durezza  humana  vien  fuperara  dall* 
inlenfatezaa  delle  Piante  medeiime , venne  data  ad  inten- 
dere per  I*  alpetrod*  vno , che  tagliata  la  Corteccia  d*  va* 
Arbore  «dal  quale  ne  vfciua  vn  Ballamo . 5 1 

Dimoi! rolli  |*  educai ion  de  Figliuoli  io  vn*  Huomo  , che  cer- 
chi di  fuellerc  dal  Suolo  vna  Quercia  eoa  le  paiole , A m. 
utris  sj’utfttmdmm  • 5 j 

Vn  Giudice  retto  vcnneefprelTo  in  vno,  che  con  la  mifura 
Lisbia  mi  furata  vna  Pietra,  con  1*  Inicrictione  , Btmm*  !*• 
dtx , ottimo  penfiero  • si 

Li  dilatili  fudori  de  gli  affumicati  Alchimi'li,  vennero  dati 
ad  intendere  in  vn*  Huomo  micillcntc,  eh c con  vn  Manti- 
ce fotfiaua  nel  Fuoco  ,con  le  parole  i » Alchìmì/lst . 51 

La  fragilità  del  viuere  fiumano  addtcolfi  in  vn*  Huomo,  che 
guardaua  vna  mafia  di  Fieno,  con  le  parole  Jic  tmnit  Cs • 
r»,cfprefijuo al  certo*  j ; 

L*  Imagine  d*  vno , che  l!ia  a vagheggiare  il  Sole , con  le  pa- 
role , i»  Oto Utsudum , addita  i beni  della  Meditatone  • 

$1  e 54. 

Per  denotare  la  libertà , fi  dimofirò  vn*  Annello  in  vn  Deto 
Areno,  e detto  Detoera  llato  diuclto  dalla  Mano  con  il 
Cartello Uhrtsi  • 54 

Vna  Pitt  ura  d*  vn  Vecchio , che  getta  il  Bicchiero,  e vn  Gio- 
uine , che  bcuendo  1*  Acqua  del  Fonte  fi  fa  Coppa  celie 
Tue  Maui  con  le  parole , Ssùitmt  fuptruscsnts  Btms 
dà  ad  intendere  douerlì  falciare  le  cofe fupcrfiue . s + 

L*  acqui  Ao delle  perfettiom  delle  Dottrine,  quanto  fiadiffi* 
Cile,  venne  fpi  egato  con  le  parole,  mults  multmm  Itgtnds , 
fono  all*  Imagine  d*  vn  Mercurio  in  vo  Càlcolo,  iogegoola 
certo*  s4 

L*  Instabilità  del  defideriodi  Capere,  venne  additata  in  vo 
Vecchio,  che  Diottra  d'imparare  1*  Abeccdario  eoo  le  pa- 
role tinnì um  Rtrmm  fstittst,fréttrijusm  Difciptims . 54 

Confinole  a queAo  è l’altro  , doue  fi  rappreicnta  vn  Vec- 
chio, gbccncc  fui  Margine  d vn  Fonte,  alla  Radice  d*  vn 
Monte  fituatO,Col  motto  Dj  Isktnlm  tumils  Utl/I t vtndmnt 
Btus.  J4 

DimoArofii  la  difficoltà  di  fàpere  le  cofe  venture  per  vn 
Vecchio  ,chc  Uaua  a ledere  a Capo  (coperto  , e per  co  fio 

da 


1 


■ 
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ristretto 


davca  Teli udini  mi  finitene  moiina,  I* I Moria  è quella 
d*  Llchillo.  $ 4 

per  accennare , che  laFatica  vince  la  Concupircene  , figu- 
roAi  l'Imagme  di  Diana  Caecutrice,con  I'  inicricrione 
laitr  Aver  n Utmttr,  fi  ragiona  control*  Otio.  54«*  1J 
Il  puJot  Matrimoniale  rapprefentofli  per  1*  Imaginedi  Ve- 
oetc , ma  però  coperta  nel  Capo , polla  a federe  trattenu- 
ta da  molti  ledami . ' jj 

VnCapo  fcopcrto  fopra  vno  Scheltro  humano,  foura  la  cui 
nuda  Teda  vHiavna  Corona  Regale,  e regga  vno  Scemo 
nella  mano  col  motto  Vtaìimr  iiftaii  , dimollra  l'oblfga- 
none  del  faggio  di  douer  viuer  d*  Ingegno . j j 

V Auocaro  Auaro  venne  dato  ad  intendèrc  in  vna  Statua 
human  a lopra  vna  Colonna,  percoffa  da  Raggi  del  Sole, con 

il  motto  la  Adunarti  . j j 

L’  Imagini  di  Dcucalione  , e Pitta  , che  fi  gettano  Saffi  dietro 
alle  Spalle  col  motto  millt  Htmìmamffnin , danno  ad  in* 
tenderci*  Arbitrio  libero  dell*  Huomo.  5$ 

Rapptcfcnto.li  la  deformità  del  Vitio,cfuopuz?ore,median. 
ce  le  figure  di  moici , che  afiiJcuaafi  a Mcnia  in  vna  Stanza 
doue  c:  a vn  Ceffo,  o Luogo  Comune.  jj 

Volendo cfprimere  quanto  D Virtù  è luperata  tal  volta  dal 
Vitto,  hgu rolli  vn*  Huomo  in  habito  Regale , decorato  di 
Corona , mi  ia  ifcan.bio  di  Scettro  reggenti  vna  Conoo 
chia  col  motto  , Mi f ira  fer aitai firmiti  Vtlaftati . 56 

Glivtili,  e 1 beai  delle  Ricchezze  rapprefentaroafi  in  vn* 
Huomo  fedente  in  Trono,  circondato  da  quattro  Srrui, 
che  tutti  li  porgcuano,c  Frutti,  c Fiori,  e Velti , e Doni, 
con  il  Cai  cello  Uiaitibut  Ttmfai  ornar  tome  duo  : Efprcftj- 
uo  al  caco.  $0 

fteuonli  dimandare  a Dio  le  eofe  giullc,  per  dar  ciò  a diuede- 
re,  quello  accennr  (fi  in  vna  figura  di  Prencipe,  fedente  in 
Trono  con  il  fulmine  nella  Delira  ,mà  che  a Piedi  Itaueua 
vn'  Aquila  ,&  altri  vipoferoa  Deitra  la  GiuArtia  con  le 
Bilancio  - 56 

Vollero  dar  a conofcere  con  queflo  falutare  Precetto,  quanto 

il  tempo  accomoda  le  più‘difficili  cofe  in  due  figuie,d*vno, 
che  violentemente  atfcrraua  la  Coda  d’vn  Cauallo  per  vo> 
Icria  cauaie , ma  era  iirpollìbile , l’ altro  l'andaua  llcrpan- 
do  a Telo  a Pelo , e vi  fotcofenflcro  Ex tmflum  Safitntis , 
& fialti , ottimamente  figuratiuo . $6 

Vn*  Huomo, con  1 Piedi  inuolti  nella  Lana,  e vn  Fulmine  nel- 
la Siniltra,  addita  la  diurna  Giuliitia  più  fcucxa  quanto 
pi  ù fù  lenta, con  i/  motto  ViadiBa  diana . 5 j 

Le  Imagi  ni  d*  Eraclito  piangente,  c Democrito  ridente  col 


motto  la  vamm  humaatm , figuriamo  le  vincevi  dettole Z-* 

zc,ealtcrnariuediqueAe.  57 

EMBLEMI  DEL  CO.  TESAVRO. 
Aiconc.deuoraroda  Cani  con  le  parole  ^uaifamit  fanti,: ap. 

preferita  la  Perfecutione  de  Serui  contro  il  Padrone  • $7 

Vn  Cauallo  .che  fenza  Freno  corre  al  precipino,  col  motto 
tjucd  Prtfrt  frtrtpt , addita  la  troppo  fretta,  nociua  a gli 
affari . 57 

ì Pigmei,  che  fi  sforzaoo  d*  imprigionar  Ercole  .mentre  dor- 
me col  motto  volami , aou  valuti , dimollra  non  douerit 
contrattar  contro  i Potenti . 57 

Vn*  inemendabile , e (corretto , venne  rapprefeutato  in  voo, 
che  lauaua  vn'  Etiope . * 57 

Niobc , che  vede  vcciderfi  i Figli  con  le  parole , vM  Crimta  p 
•M  dif tritata , accenna  1*  eri  ore,  e litìgio  • 57 

Il  non  doucre  hauer  troppa  cura  di  tè  Reno , figuroffi  in  Nar- 
cifo , che  di  se  ilcfTo  innamorato  »'  affoga  , con  le  parole» 
fi  f udii  , fai  fi  munii . _ 57 

V I madia  venne  additare  io  vna  Fune , che  fi  mangia  il  Cuo- 
re , coni*  inferi  ttiouc.r^^r , 6*  carfnur  vaa  . 57 

Tantalo  in  mezo  all*  Acque  con  le  parole  , AJftumat  fid  af- 
finami , è Idea  del  piacere  Mondano . 57 

Anltippo, imprigionato  fri  Ceppi  d*  Oro  con  le  parole,  dU 
titr  ,ftd  imftduitr , c iiraginc  del  Cortigiano  • 57 

La  Facondia  viene  additata  nelle  Imagini  d*  Ercole , dalla  òli 
Bocca  e l cono  Catenelle  d’Oro,  che  ltrafcinano  Popoli» 
conilfenfo  vi  fa»  vi,  cioè  vi  fammi . 51 

Enea  Giouine , che  porti  il  Vecchio  Padre  col  motto , !*it  ri» 
£Ìt , illi  diruti , dimollra  quanto  vaglia  il  coofiglio  de* 
Vecchi,  e la  forza  de  Giovani.  5* 

Bellcrofonte  fopra  il  Cauallo  Alato , che  vedde  la  Chimera» 
col  motto.  Vii,  & Vinai,  cfprime  le  forze  grandi  del  Preo- 
cipc  per  abbatterei  minori . $t 

Ganimede, portato  dall1  Aquila  in  Cielo,  con  i Cani  ,chc  in* 
damo  latrano  ,efpnme,  che  1’ I dui  dia  non  nuoce , benché 
firepiti.  5C 

Fetonte , che  precipita  dal  Ciclo , cfpr ime  il  mal  Gouerno» 
con  le  parole , iaeiadn  (juacuiufurimcidit  • 5 1 

Le  Meretrici  vengono  fi  g ni  fica  te  nelle  Sirene,  che  inuitino 
i Nauiganri  .con  le  parole  , virami,  1*01  vacami.  *S 
Circe  Maga  , chcabbcuera  i Paffiggicri, per  cangiarli  in  Be- 
lile , cfprime  vno , che  con  le  Gratic  ruuini,  vn*  altro  con 
le  parole  , la  ktatfitii  Vtntfirimm . 5I 

Vedanfi  altre inuentionj  di  quell'  cleuatiffimo  Ingegno  del 
Co.  Tefauro.  5I 


RISTRETTO  DE'  SIMOLACRI. 


Coltura  Arte, quanto  nobile,  hebbe  origine  da  Dio  con  la 
O Plaflica,  Primo  Autore  di  quella.  Fidia  gran  Scultore  lo- 
dato , Armata  maggioro  della  Pittura , refi  ile  alle  ingiurie 
del  Te mpo,di Guidino  pelato;  gran  difegno  vi  vuole:  co- 
me deueureueder  lo  Scultore:  qui  il  Cartari  nelle  Ima- 
gini  de*  falli  Dei  lodato . 6 5 

Era  efpreffo  Iddio  Creatore  per  vn*  Huomo  veditori  colore 
Cei  ulcc.con  vn  circolo  ornato  di  Stelle,  vno  Scettro  nel- 
la Dertra , e vna  Penna  nella  SiniAra  Mano , mentre  dalla 
Bocca  faceua  vedere  vn* Ouo.Ja  cui  vfciua  vn  Putto . 0 5 
Seopnuah  ancora  vn  Putto  fedente  in  vn*  Albore  Tempre 
verdeggiante , ancora  vn*  Huomo  di  tiiplice  faccia,  66 
S A T V R N O. 

Era  additato  per  vn  Vecchio  col  Capo  fcopcrto,  che  nella 
Delira  reggeua  vna  Falce , cd  vn*  iouoglio  nella  Sinillra  , 
mentre  quattro  Fanciulli  vi  fi  Vtdeuano  giacere  a Piedi. 
Era  anche  dimollrato  per  vn  Vecchio  feminudo  con  vna 
figura  di  Serpe  nella  DcAra , a gm fa  di  Circolo  , e*  h-ucua 
il  Capo  coperto  con  vn  Panno  verde,  e quello  moAraua  di 
caminarc  a Piè  lento , lo  pinfcro  altri  eoo  il  Serpe  , che  il 
Capo  licircondaua  , e vn  Capo  dì  Cignal  nella  DcAra , c 
di  Lion  nella  SimAia  > e altre  attinenze . 66 

GIOVE. 

Tante  fono  le  Aie  figure,  che  tutte  non  fi  peffono  fpiegare, 
alcune  lene  adducono. 

Dimofir stufi  vn*  Huomo  nudo  fio  al  Venire , reggnete  nella 


SiniAra  vno  Scettro  , nella  DeAra  vn*  Aquila . DimoAra- 
nafi  ancora  per  vn  Prencipe.fedente  in  Trono  , che  nella 
DeAra  hi  il  Fulmine,  e nella  SiniAra  1*  Alta,  edera  dett»  f 
Gioue  Vlrore  5 vi  fi  mette  anco  vna  Pelle  di  Capra  nella 
SiuiAra  ; fi  dimollra  anco  vn*  Huomo,  chetato  di  mao« 
ad  vna  Manaia  , irofira  di  voler  fperrar  la  TcAa  a Gioue, 
che  1*  Imagi  oe  di  Pallide  , ò Sapienza  . 66 

L'adorauanogli  Elei  lotto  alla  figura  d*  vn*  Huomo  fatica- 
to rotto  d’  Òro,  e d’Auolio , collocato  in  vna  Sede  Regia  , 
coronato  di  Corone  d*  Oliua , con  v n*  Imaginc  della  Vit- 
toria nella  DcAra , cd  vno  Scettro  nella  SiniAra  , c'hauea 
tùia  cimavo'  Aquila.  66 

I Leonrini  lo  fecero  vedere  con  vn*  Aquila  nella  DcAra,  e 
nella  SiniAra  i!  Dardo.  Gli  Arcadi  per  vn  Giouine  nudo, 
con  vna  Patera  nella  SiniAra  , il  Tcrfo  nella  Delira , oc- 
cupato da  vn*  Aauila  , colonato  à alcuni  Pampini . 

I Crctcnfi  lo  dimoi!  ia  nano  priuo  d' Orecchi , al  contrario! 
Lacedemoni  vi  dauanoqu  ter*  Orecchie , alcuni  vi  mette- 
uano  vn*  Vccello  nella  Delira,  cd  il  Fulmine  nella  SiniAra* 

Mano . 

APOLLI  NE,  O*  SOLE. 

Significato  per  Giouine  di  belliffima  faccia , di  Capelli  tutti 
d' Oro  , con  Mauro  di  Porpora , c d*  Oro , che  nella  Dc- 
Ara regga  lo  Scudo , e la  Face  nella  SiniAra . Lo  faceuano 
vedere  gli  Achei  Huomo  nudo , calzato  i Piedi , premen- 
te vna  Caluaria  di  Bue:  loadorauano  i Lacedemoni  con 

quat- 
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quattro  Mani  ,eJ  altrettante  Orecchie*  rtaui  un’Effigie 
i con  la  Celata,  alta  creata  Cobiti  , protuduta  d*  Arco  ,.t 
d'Ada^eliaua  per  t raffilare  una  Lucutola . Vedciiafi 
altresì  con  un  V olto,mczo  rata,  c mezo  irluto»  di  più  l’cor- 
geuali  un’Hutuvui  nudo,  dal  la  Cerulee  di  cui  vlciuano  due 
corni , e finalmente  (opra  una  Pietia  quadrata , che  mo- 
lili il  Capo  di  Leone, Con  un  Corno  di  Lue  per  cuichcdu- 
damano,  varie  Emurc  denotanti  gliedetri  del  Sole.  67 
DIANA,  O*  LVN  A. 

Venne  dimofl rata  con  tre  Eaccic,  perche  chiamata  con  tré 
Nomi  (figurata  in  un*  lluomo  Vecchio,col  Capo  di  Spar- 
uiero . 07 

Moiira  altrouc  il  Capo  dell' Ariete»  e per  c(Ta  fi  diede  ad  in- 
cendete Gcrione . 6| 

MERCVRIO. 

Detta  Caufa  agente , Anima  infoi  milite  dei  tutto  , figurato 
in  un  Giouinc, che  porti  il  Capello  Alato,  con  i Talari  a 
Piedi, nelle  Mani  il  Caduceo  j Inucocorc  delle  Scienze, 
cd  Arti  Liberali . 6g 

MARTE. 

Huomo  fonante  d*  Armi,  che  ferocemente  impugni  l’Afta 
con  la  Delira,  e eoo  laSioiltra  moli  ri  di  vibrare  uq  rlagel- 
. lo, che  alle  volte  fi  moftri  a Causilo , alle  volte  a Piedi , 
altre  voice  condotto  in  Carro , precotta  dalla  fama . 68 

AMORE. 

Dominatore  del  Cielo  , e del  Mondo  , dipinto  Fanciullo 
ignudo, co'  Piedi  alaci, tapra  un  Carro  d*  Oro,  con  una  Fa- 
ce accefa  nella  Delira,  e un*  Arco  nella  Siniltra , e a fuoi 
Piedi  giace  una  Spada  fuaginata,  ecirca d'elio  Turba  di 
Gente  molta  ,frà  la  quale  vengono olTcruate  due  Donne , 
una  bianca , c 1*  altra  nera, con  ia  benda  su  gli  Occhi . 69 

Venne  dimostrato  altresì  alato, con  due  Chiaui  nelle  Maiu  , 
e gli  venne  anco  dato  nelle  Mani  vna  Lira  . Due  fono  gli 
Amori,  Anterote  ,cd  Erote,  quello  c legato  da  quello} 
può  intenderli  per  Amore  reciproco,  e !ù  fatto  vedere, 
checltingcua  vna  Face.  69 

BACCO 

Venne  dato  a conofcere  per  I*  Imagme  d*  un  Putto  nudo,a  fe- 
dere tapra d* un  Salta,  che  con  ambe  Jc Mani fpreme  un 
Grafpod'Vua.  Io  altro  modo  fi  rimiraua  Huomo  di  Bar- 
ba probità,  veli  ito  di  lungo  Manto,  giacente  in  un'An- 
tro , vellico  di  Vite , che  con  la  mano  moftri  di  poigcrc 
un  nicchierò.  Vico  anco  facto  vedere  con  una  Pelle  di 
Tigre  nella  Sioiltra,  c anche  fatto  vedere  per  Giouinc  len- 
ta Barba  coronato  d*  fcdca.con  una  sferza  odia  Delira , e 
alcuni  Papaucri  nella  Siniltra  tatto  a una  Pergola , c coto- 
nato di  Pampini  , e fonante  il  Tatnburro , vedi  69 
Vennero  dette  le  Ninfe  accompagnarli  con  cita  lui . 70 

NBTTVNNO. 

Dimoti  rato  per  Huomo  di  Capelli  Cerulei,  con  il  Tridente 
alla  mano  «cuna  Tromba  ,òBucrna,  dante  in  Piedi  tapra 
una  Conca  Marina,condotto  da  due  Deflricri  1 feorgefi  al- 
tresì con  afpetto  d*  Huomo  nudo, con  tré  Ceocurc , ò Soli- 
ti nella  Delira , ed  un  Pano»,  che  da  gli  Omeri  gli  pende- 
ua  : altri  lo  fecero  in  tal  forma , mi  che  con  un  Piede  prc- 
mcua  la  Prorad'  una  Naae.con  un  Delfino  nella  Delira,  e 
un  Tiidcnte  nella  Siniltra , moitri  di  premer  1*  Alghe  » hi 
feco  una  Donna  fedente , clic  Atnfitrite  fi  chiama . 70 

Vn'alcr*  Huomo  altresì  con  i Capelli,  umili  all' Apio  Palli- 
lire, coperto  di  fquamme,  che  moitri  Occhi  tinti  di  colore 
di  Verde , che  porti  circa  al  Ventre  alcune  Ali , ò Penne , 
e nella  parte  inferiore  degeneri  in  Pcfcc  , età  l'imagiue 
di  Tritone.compagoo  di  Nettunoo . 70 

La  Pittura  altresì  d*  un*  Huomo  canuto,  con  Barbi  proli  da , 
cd  i Capelli  fparfi  a gli  Omeri, di  Ciglia  ifpjde,  e congiun- 
te, con  Petto  tutto  coperto  di  verddggiaoce  Moico,c  dalla 
parte  inferiore  termini  in  Pcfec,  vicn  cfpreltapcr  Glauco, 
compagno  di  Tritone . 70 

tSCVLAPIO. 

Figurato  per  un  Giouinc, veli  ito  di  Palio,  con  un  Frutto  dì  Pi- 
no  nella  Dcltra , ci  un  Baìonccllo , cd  un  Serpe  nella  Si- 
niltra } dimoitrauafi  altresì  tn  lembi  anzi  di  Giouine , che 
conlaSiniltra  il  Lembo reggeua,  e quclto ricolmo  di  va- 
ri; Frutti , mentre  nella  Dcltra  dite  Galli  portaua  . Di- 
pingono altri  vn  SimoUco  d*  va'  Huomo,  di  Barba  folta. 


eoi  Capéllo  in. Capo  , coperto  di  Mantello,  c'ha  nella 
Delira  vn*  Imagme  di  Fanciulla  alata  , e nella  Siouti  a pu-  • 
re  il  fialtoncellocol Serpe, con  vna  Gallina,  c l1  .varilo 
uottu* no . Lo  figurarono  altri  Bj»; biguo  wn  Opjdo  Pelo 
ai  Mento,  & altre  attinenze,  dimollrandogli  vcili,  cd  ef- 
fetti della  Medicina . 00 

P.A.N  E. 

Si  dimoltraua  per  quello  1*  Armonia  del  Mondo,  dauafi  ad 
intendere  con  l' Iroagine  della  Luna  vicina,  cd  vu  flabel- 
lo nell  a Smtllra  . 70 

La  lua  effigie  è d*  Huomo  cornuto,  coronato  di  Corona  di 
Pino  , coperto  di  Pelle  di  Pardo,  con  vn  Lcuto  ridia  De- 
ltra,e  vna  Zampogna  di  lette  Canne  ne! laminili™,  dal 
mero  in  giti  Capro.copcrto  tuttodì  Velli  svari;,  e curio- 
fi  fono  > (uoi  lignificati  * 7 v 

GIANO. 

lluomo  di  due  Capi,proueduto  altre  volte  di  quattro  : molto 
quiuifidicc.  71 

CANOPO. 

Era  dimoltrato per  vn' Huomo  grado,  quali  tutto rottoodo, 
di  Collo  obliquo, e Tibie  breuiflimc. 

Altri  lo  dimoilrarono  Putto,  col  Capo  coperto,  con  grande 
Orecchie,  con  le  Mani,  c Braccia  ditardinatamentc  com- 
mollo, regge  nella  Delira  1*A.  lettera,  e nella  Siniltra 
vna  Falce . 7 1 

ARPOCRATE. 

Dio  del  Silcntio.rauuifato  per  vn  Putto , che  fi  mcttcua  il 
Deto  alla  Bocca, fedente  (òpra  vna  Baie  circolare,  che  nel  • 

I'  Omero  fioiltro  portaua  vna  Faretrati  Saette  ripiena,  c 
tal  Capo  vn*  Orecchia  Afinma:  fi  vedano  le  G golfi  catio- 
ni. 7 1 

angekona. 

Dea  del  Sitamio.dimodrata  con  Bocca  ferrata , e vicino  a 
quella  era  il  Simolaao  di  Volupia,  che  (limata  veniua, 
che pcrcflalifugafTcroidolori, egli  afianm.  71 

SILENTIO, 

Giouine  fenza  Barba,  ignudo, col  Dcto  alla  Bocca,  coperto 
con  Pelle  di  Lupo,con  il  Capello  in  Capo,c  coperto  quafi 
d* infinite  Orecchie , vedami  i lignificati . 7a 

ERCOLE. 

Non  fi  può  dir  cosi  poco  ,chc  non  s*  empia  il  Foglio , mi  ri. 
Itringo , effendo  queftn il Rift retto,  nè  apporrò  (urre  le 
Figure,  mà  le  principali , fi à quali  è un*  Huomo  m.d©  gi- 
gante , che  babbi  a nella  Delira  Trolci , vedilo  di  Pelle  di 
Leone, con  le  Corone  di  Pioppo , ed*  Alloro  nella  Smi- 
flra } altri  lo  fanno  con  la  Delira  (iimolantc  due  Tori , e 
nella  Sinidra  la  Mazza  ; altri  lo  fecero  intendete  per  Un* 
Huomo  robullo,  che  percuota  un  Giouinc  nudo , che  gli. 
porge  un  Bicchicro;  lo  addicano, concradantc  un  Ttinode, 
Giouine  fenza  Baiba,  e vicino  ad  citale  Imagmi  di  tri 
Donne  j altrifanno,  che  dalla  lua  Bocca  fi  partano  Cate- 
nelle d' Oro , con  le  quali  llrafcina  Popoli , e chi  vuol  ve- 
derlo nel  mezo  a fuoi  dodeci  Trionfi , le^ga  il  dottiamo 
Alciati  nell’  Emblema  intitolato  thaittua  Cut/tmi**  tur- 
atiti, 7* 

VVLCANO. 

Finto  Cictapo»di  Piè  zoppicante,  arfumicato,e  lurido  dentro 
d'una  Fucina , dimoftrato  anche  eoo  Facci  di  Cane,  col 
Caduceo  nella  Sinidra,  e un  Ramo  di  Palma  verde  nella 
Delira  «chiamato  Anubi  latrante;  altri  lo  dimoi!  rarono  per 
Vecchio  curuo , e pallido,  con  la  Bocca  aperta,  ed  un 
Bidone  , con  cui  percuota  la  Terra,  fi  vedano  le  lignifica - 
tioni , cd  Iconiimt . 7* 

COMO. 

Nume  dell*  Allegrezza , Giouinc  di  Faccia  rubiconda  , coro- 
nato di  Fiori,  con  una  Face  nella  Delira,  c nella  Siniltra 
un*  Ada , che  modri  di  lafciarfi  cado  dalle  Mani  una  Ce- 
rerà , che  aditi  di  guardare  le  filTurc  d‘  una  Porta . 7a 
O C C A S l O NE . 

Giouine  nudo, con  i Capelli  lunghi  all*  intorno  della  Fronte, 
e i Talari  a Piedi-  7* 

G E N I I- 

Vn  Putto.vediro  di  Marno  di  più  coloi  i,  tutto  ornato  dì  Srei  • 
le  »chc  con  la  Delira  di  reggere  un  C ornucopia  dimoile! « 

Era  altresì  il  Genio  figurato  Giouinc,  con  una  Funicella  nel  la 

Staf- 


fi 
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Siultra  * cd  vr  a Tana  nt  Ila  Delira, che  d'  vh  licore  lipic- 
naliioucilcia lopia vn'  Aiu<c,tutto  (parlo di  Fiori.  Gc- 
■io  catiuoeta  aauitaro  per  vn  Huoino ideo di  piclcuza, c 
d*  affé  ito  oh  ibilc,  veli  irò  di  Pel  le  Lupina.  71 

DEI  PENNA  T l* 

^>oe  H uomini, armati  di  Pelo,  òd*  Alla.  71 

L A R I. 

Due  Giouani,  veflitidi  Pelle  Canina, eoo  vna  figura  di  Cane 
a Piedi , onero  velini  di  Panni,  raccolti  in  vn  Falcio  lotto 
all' Afcella  delira.  71 

DONNE,  ESPRESSE  NE  SIMOLACRI . 

All*  Aitar  di  Mlnerua,  collocato  nel  Campidoglio,  li  vedeua- 
no  tré  D nane  ingiiiocchiacc,chumaic  Nifidic,aflìllrici  alle 
Partur  ienci . 7 J 

E Minerua  e additata  Donna, Armata  con  l'Afta, coperta 
d' Elmo,  con  le  Gorgoni  a Piedi , e auanti  ad  cfla  vna  Ci* 
netta,  71 

VENERE. 

Donna,  vaga  d’ afputo,  con  Volto  miùodi  color  di  Rolc , e 
Gigli  , il'  Occhi  viuaci,  condotta  in  Carro  dorato  da  due 
Colombe,  in  compagnia  d’Arno; e . 7) 

G l V N O N B. 

Sopra  vn  Carro  d*  Oro,  da  variati  Pauoni  condotto,  con  vn 
Cingolo  nelle  Mani,  chiamata  Vnplaca.  71 

GRATlE. 

Tré  di  numero,chiamatc  fcuiulc  , Pali  tea , tufi  oline , perche 
tutte  nude  , e perche  tre  , loro  li tuat ioni , ed  alpctti  • 7 1 
PARCHE. 

perche  ancor*  effe  tre , loro  Nomi , cd  Vlfici , perche  appcl- 
late  Diuc fatali, dette  Fighe  di  Giouc,  e di  Temi,  dette 
Lamiicnc.  7) 

P L V T O N E. 

Duomo  di  color  folco , coronato  d' Ebeno, fedente  in  Tribù* 
naie  con  il  v.cibcro , Huomo  altresì  con  vna  Vcrga,c  vna 
Mazza,  in  compagina  d*  Vna  Donoa , che  nella  Delira  hi 
vna  Chiauc  : fi  vedano  1 lignificati.  74 

DEI  TVTELARI. 

Due  Giouani  ,che  (opra  la  Teda  tiaocuano  quelle  lettere  D. 
M.  che  accenuaua  avd*u . 74 

CARONTE. 

Vecchio,  con  orrido  tipetto,  da  gli  Occhi  di  cui  (cinti!  lino 
Fiamme , e di  barba  lunga  implicata , vestito  di  Velli  la- 
cere . 74 

V TANTALO. 

Huomo , fommerfo  fin  alla  Bocca  celi'  Acqua , con  Albori 
fruttiferi  intorno,  74 

ORFEO. 

Huomo,  vedilo  di  Toga,  che  Tuona  la  Cctera.  74 

GIGANTI. 

Huomini  d* eleuata  datura , parti  elcuate , e carnofe.con  Ca- 
pelli (parli , e Barba  prolrlTi^con  Ga  nbc , che  fi  llcndeut- 
no  in  Serpi.  74 

TIFONE. 

Gigante,  coperto  di  Penne,  con  Bocca  finifurata,  da  cui  vici- 
nano Fiamme, con  il  Capo,  che  toccale  Stelle, con  vna 
Mano  all' Oriente,  e l'altra  all*  Occa  io , travi  ormato  al- 
tresì alle  volte  dalle  Pudende  in  giù  in  Cocodrillo . 74 


ORESTE. 

Huomo,chc  fi  dilania  le  V licere . 74 

PROMETEO. 

Huomo,  legato  a vno  Scoglio , co  i vn'  Vcccllo , che  gli  rade 
il  Cuore.  74 

SISIFO. 

Huomo , che  porta  vn  gran  Pelo . 74 

I S S I O N e; 

Huomo , che  volge  Tempre  vna  Rota  . 74 

RADAMANTO,  E MINOSSE. 

Due  Huomini, ledenti  ad  vn  Tauolino,  oucro  in  va  Soglio, 
con  vn'Vrna  di  Suffragi  vicina.  74 

SFINGE. 


Modro,coo  vn  Volto  di  belliflima  Donna,  e Petto  medefitno, 
e*  ha  due  Ali  d'Aquila , Gambe , cd  Vnghic  di  Lcooe  • 74 
MONDO. 

Huomo,  di  Piedi  obliquo,  vcilito  ù*  vn  Maoto  di  più  colori, 
che  lui  Capo  regga  voa  Palla , 71 


VENTI,  BOREA. 

Huomo, di  Guancie  enfiate, con  Capelli  di  Neuc  coperti, e di 
Code  Scipcntinc,con  Ali  vclocilUmc,  ù vedano  i fignifi. 
cari.  7} 

AVSTRO,  O NOTO. 

Huomo  alato,  di  Faccia  oleura,  di  Fronte  annebbiata,  con 
Capelli, « barba humida.  7* 

EVRO,  O1  LEVANTE. 

Huomo, di  negro  coloic , cdalaio.il  cui  Volto  fia  acccfo  di 
colore  di  Fuoco  • 75 

ZEFIRO. 

Giouine, di  Faccia  molle, delicato,  nudo.  Alato*  coronato  di 
Fiori.  75 

GENNARO. 

Ouero  la  Figura  di  Giano,  ouctoGiouine  ben  vefiito,  che 
alza  la  ManoStmilra  ,c  conlaDellra  fi  molila  d' accar- 
ezzare alcuni  Cani  • 7 S 

F B B R A R O. 

Dimoftrato  Vecchio,  vcilito  di  Pelli,  a Piedi  nudi,  vicino  ad 
vn  Fuoco  • 7 5 

MARZO. 

Soldato,  da  Capo  a Piedi  tutto  fonante  d‘  Anni , proueduto 
tì'  Aita  , e di  Scudo  : fi  vedano  le  Tue  Allufiooi . 7 j 

APRILE. 

Giouine  di  prima  Lanugine.in  habitodi  Pa(lorc,con  Capelli, 
e Agnelli  a Piedi.  75 

M AGGIO. 

Giouine  di  vago  fetnbiante , che  fparge  io  onde  d’ Oro  i Ca- 
pelli giù  per  gli  Omeri, coronato  di  Rofe  io  vn  prato  • 7$ 
G I V G N O. 

Huomo  feuero  d*  afpctto,nudo  di  Miai , e di  Braccia,  iocoro- 
nato di  Cotona  di  Lino,con  vna  Falce  io  Mano  • 7 S.  e 7* 
L V G L I O. 

Huomo, di  Capello  coperto.quafi  tutto  nudo  ne  Campi , 74 
AGOSTO. 

Huomo  nudo,  con  vn  Bicchier  nella  Delira , e eoo  la  Sinifira 
le  Pudende  fi  copre  auanti  ad  vo  bagno . 7$ 

SETTEMBRE. 

Huomo  , che  dimotlra  i Capelli  per  le  Spalle  prolifii,  co  Pie- 
di oudi , che  con  la  Delira  maneggia  vna  Vite,  e con  la  Si- 
nillra  ne  (picca  i Racemi . 76 

OTTOBRE. 

Giouine,  con  molte  Gabbie  d' Vece  Ut , e vna  Perdice  in  va 
Prato.  75 

NOVEMBRE. 

Huomo*opcrtoil  Capo,ccniBoui,w  l'Aratro,  che,  ò vidi 
fuori , ò torni  a Cafa . 76 

DBCEMBRB. 

Viene  in  tal  forma  il  Dccembre  lignificato, con  vn  Cedo  di 
Semi  in  Mano  • 75 

F I V M I. 

Huomo  nudo, per  Terra  dille  lo,  con  Capelli  fparii,  e Barba 
prolifia.che  dal  Capo  motira  far  (puntare  quali  due  Coma, 
appoggiato  ad  vna  grand'  Vrna , che  verfi  mole  Acqua.  77 

imo. 

Vecchio, coronato  di  Frondi,  e di  Frutti,  giacente  fui  Suolo, 
con  vna  Canna  in  Mano  • 77 

P O*. 

Huomo  nudo,  cornuto,  giacente  per  Terra,  col  Braccio  a* ap- 
poggia ad  vn*  Vrna , che  difonde  gran  copia  d' Acqua . 77 
NILO. 

Vecchio,  fedente  (opra  vn  Cocodnllo,  ò Hipopocamo,con  il 
Braccio  pure  appoggiato  ad  vn'  Vrna, attor  no  a cui  & veda- 
no le  Imagini  di  ledici  Punì  andar  diuagando . 77 

MATRIMONIO, 

Huomo,col  Giogo  al  Collo , ed  i Ceppi  a Piedi , ouero  pom^ 
pocamente  vcl»ito,con  vn  Cotogno  nelle  Mani , ed  vn  Ser- 
pe a Piedi.  77 

ETERNITÀ'. 

Huomo, foprad'vn' Elefante , ouero  Donnecon  tré  Tede, 
che  regga  vn  Circolo  nella  Simllra , e nella  Delira  il  Mon- 
do , con  vn  Velo , che  le  copre  il  Volto . 7/ 

ESITO  PROSPEROSO. 

Giouine, ornato  di  bella  Vclle.con  vna  Tazza  d'Oro  odia 
Delira , e vna  Spica , e nella  Snullra  va  Papaueto . 7J 


DE  SIMOL ACRI. 


FELICIT A'  DE  SECOLI, 
piu  FjnciuUiinUtio,  clic  infierì:: fchcKrauino,  a ciò  jIIu- 

•fcui . '77 

FAVORE. 

Giouioc  cicco  fcpta  *«J  Ruota, con  Ale  a Piedi  ,mi  peto  fer- 
mo • 77 


*97 


TERRORE. 

Putto  miruccicuole.coo  due  ! accie  du>crfe,prcucduto  di  mol • 
te  Mani . Lo  fanno  apparire  altri  con  capo  di  Leone  , altri 
con  Volto  di  Donna,  d'afpctto  orribile,  v lacere 1 cono  al. 
tri  vn  Flagello  odia  Maoo,con  Capo  di  Leone . 7* 

P O II  T V N A . 


Onero  Giouine  armato, con  eoo  Seydo  grande, pofato  in  Ter*  Indagine  conofciuta  di  Dcnna.col  Pie  fopra  vna  Ruota  in  at- 


ra vicino  al  Marc,  conta  Delfino  « che  regge  vn  Giouine 
fonante  vna  Lira . 77 

IIONORB. 

Vn  Giouine,  refi  irò  di  Porpora,  coronato  da  Cupido  di  Serto 
^ d*  Alloro,  condono  a vn  Tempio . 77 

Sa  inoltra  allievi  rinomo, vellico  di  Vede  Juuga,con  vna  Ghir- 
landa d1  Alloro.  71 

Q.V  I E T E. 

Huomo, che  pone  va  Piede  fopra  Palerò*  elle  nella  Delti* 
tenga  vo  Perpendicolo . 7! 

PIETÀ*. 

Donna , che  dimoftri  di  congiungere  le  Delire  di  due  Huomi- 


iodi  volare  , vi  pongono  a irri  vn  Coi uod*  Oro  nella  Sin»- 
lira , e vno  Scettro  nella  Delira , tutto  in  va' Epigramma 
rtlirctco , l’opra  i detti  lignificati . ? * 

Viaggiaci!  Ripa  ederella  (opri  vn*  Albero,  che  con  vn* 
Atta  aliai  lunga  lo  percuote  , c ne  cadono  vari;  !tr  omenti, 
pertinenti  a vane  profe Rioni , altri  le  mettono  nelle  Mani 
1!  Cornucopia,  c al  Globo  cele  Ite  in  Capo.  Chi  la  pone 
in  voaNaucjfenza  limone, con  la  Vela,  cl*  Albero  rotti 
dal  Vento.  Vedali  giacere  lopra  vn  Lcttillermo,con  va 
Timone  a Piedi  , e quell'  era  la  Fortuna  aurea . 71 

SIMOLACRI  CELESTI. 


ni,  oucro  Giouine  di  Carne  bianca,  di  vago  alpetto,<P  Oc-  Sentono  cetili  a dimotlrare  la  (lima , c*  hanno  fattogUAn- 


chi  gradi , Nafo  Aquilino, eoo  Ali  alle  Spillc,vcllitodi  Rof. 
fo,con  vna  Fiamma  in  Capo , tenendo  la  Siniftra  (opta  del 
Cuore  con  vn  Cornucopia,  pieno  di  cofe  diuerfe . 

Dinioti  rali  altre»  a federe,  con  la  Mano  Delira  reggente  vna 
Tazza,  eoi  Gombito  pofato  fopra  vn  Fanciullo , onero  due 
Fanciulli , che  tiraoo  vo  Cario  : c qui  altTc  Figure  fi  veda- 
no. 7S 

FVRORE. 

Huomo, d*  afpetto  orrido, con  Faccia  fangulnofa,fedtnte  fopra 
vn  fafeio  di  Celate,  di  Scudi,  e di  Spade,  con  le  Mani  pe- 
rò dopo  il  Tergo  annodate,  oucro  Giovine  bendato,  che 
llia  in  atto  di  vibrare  vn  Fafeio  d*  Afte  . 

Oucro  Huomo  furente,  che  Eia  in  ateo  di  ferire  , che  regga 
vaio  Scudo  nel  la  Srnilira , in  cui  fia  dentro  1*  Imagfnc  trvn 
Leone,  coperto  il  Capo  d*  Elmo, che  fopra  dimoftri  vnScr 
!*•  7* 


tichi  delle  Actiom  de  gli  Heroi  più  famoli , che  non  fa- 
pendo  come  condccorarh , edimollrate  gli  Affetti  della 
Gratitudine  loro,  coni  loro  Nomi  diedero  le  dcnomìna- 
tiooi  alle  Stelle  di  prima  granici*! , pmfandod*  eternar* 
ne  le  Memorie  in  tal  guilaj  mi  , perche  quelli  fono  tal- 
mente epilogar  1,  lalciaro  pei  non  lare  Riti  retto  in  Riltrcc- 
to , che  podi  t)  difcictto,egiuditiolo  Lettore  rauuilarnci 
Nomi , come  farebbe  d‘  Artohlacc , E/coleo , C etico,  Caf- 
fi* pea,  Perico  , Andromeda,  Bcterofonce  , Hippolieo, 
En loco,  Efculapio , Orione,  Gemini  , Vegine,  Acqua- 
rio , e di  nuouoda  Giouanni  Angelo  in  diuerfi  atteggia- 
menti, moti  , e figuie  fono  rapprclcntari , che,  perche  loco 
tutte  regiftrat*  io  Compendio, non  deuonfi  compendiare  dì  . 
nuouo  , leggili  Curiofo,pcr  approntarti  con  erti  nelle  co- 
gnitioni  di  molte  Idee , c Virtù , delle  quali  foddufatto  ri- 
troucrai,  e ciò  alle  Pagine.  79*  *«•«•• 


RISTRETTO  NELLE  MATERIE 
DE'  PROVERBI. 


Porgono i Prouerbi tal' ornamento , c decoro  alP orario- 
nc,  ingegnofameote  iuifparfi,  che  faono  in  e(Ta  quella 
mollra , che  tendono  di  si  medefime , ò le  Stelle  nel  Cielo, 
ò i Fiori  nel  Prato , il  tutto  viene  prouaro  con  P Artcfta- 
rione  d*  Aldo  Manutio  • Saranno  qui  cosi  copiofi , che  il 
Rillrcrto  medefimo  non  può  noo  dilatarli  alquanto , beo 
che  Con  la  breuità  polGbile  proceder  douraflS . 19 

H nuetenza  de  Serui  verfo  a Padroni  rimale  fpiegara  con 

3ucito  detto , H*mo  h trai , Strmo  , additando 

ouerfi  dal  Suddito  parlar  poco  in  facciali  Padrone . 19 

Ter  inli mure , che  il  Goucrno  fa  conofcere  I*  attitudine  del- 
1*  impiegato,  ditterò  Virmm  ìmdkst  Msgifhétmi , gran  Veri- 
tà è quella.  K9 

Per  chi  affetta  i primi  luoghi  nelle  contierfationi , e frequeo- 
sc ,fccc  vfeire il  Prouerbio,  toM***,/!*' frautestitna. Lag »• 
ttu  fina  manJstit . >9 

Quando  giubila  nel  Cuore  la  felicità  per  qualche  intento  con- 
(égurto , e pare  di  poflcdtrc  vo  Retate  : forti  la  lignifica- 
rione  con  quello  Adagio,  Rtxfum,  <9 

Come  da  chi  molto  prcttcnda,  quando  a nulla  è valcuole,  fi 
dcdu(felafignifica;;onc,a#err4jM«i,  doue  vn  Ciro  di» 
uenta  vn*  Irò . 19 

Qrcfto  detto  Proucrbiale  ò Celare , ò nulla , rcfti confirma* 
rocnn  quell* altro,  snt  Rtx  , su/  Afmui  , che  fuona,  snt 

ViJsr  t A tt  vicini . 29 

Soprai!  vulgatubmo  motto Htmt  nomini  Dtui,  viene  dato 
ad  inrcnchic  1* aiuto fmprouifo , die  all' fiora  dpiù  oppor- 
tun  a , quando  meno  affettato  fi  confeguifce . 19 

Volendoti-.- ad  intendere,  chel*  Honore  è di  chi  fc  lo  fa  , 
haueiiauo  io  vfo  di  dire  , Natta  basar  sut , ft  iffum  óaitarut , 
materia  da  vederti . 00 

Per  dimotlrare  !a  finire  zza  del  Sauio  in  tetti  i luoghi,  alla  li- 


mtglianzadi  Eiante.ieftò  infinnato , HtmtfsfUns  b**uf** 
ftcnm  ftrt , qui  fi  amplifica  aliai . 90 

Come  la  Vitrù  collante  funeri  il  cotto,  che  ù affine  dell*  al* 
tro  Prouerbio,  retto  infirmato  con  le  parole, ammiufufUm- 
ti  fucili*,  90 

Xtms  mori  siimi*  tmnibxi  Htrit  Juflt , reftòefprefio,  cfaevno 
non  è mai  taotòSauio  , che  alle  volte  non  manchi . Do- 
cumento da  edere  auertito,pcr  fuggire  gli  errori . 9® 

Affine  all*  addotto  è quell*  altro  , mtmt  totrtslittm  tjl  fall*, 
e le  continue  mifenc  lo  manilcllano . 9 * 

11  faper  d’  apparenza , e 1*  operare  confinile  fignificoffi  eoo 
quello  detto  Noma  riniti , Talcte  fù  vno  deflette  Saui  del- 
ia Grecia  , molti  ad  etto  vorrebbono  wffotnigliarfi , ma 
non  ponno  9* 

11  faucllarc  ag iu flato,  forti  la  figntficitione,  Tuucilatjmut  tfai 
aruditm , dourebbe  ogn*  vno  vlar  quiui  gran  diligenza . 91 
Per  quelli , che  non  fanno  dillingucrc  vn  fatto  dall*  altro  «ri- 
mafe Campato  con  dicacità  ptouerbiak,5'«f*4V  Fruxtt- 
U AJjniJt  .cu  iofocil  ritrouato.  9* 

V* hi  vn* lina dilfcnnatczza, qual* c di  chi  non  fi  raccorda, 
come  luci  dufi , dal  Nafo  alla  Bocca , c*  bebbe  la  fignifica- 
tionc  con  quelle  parole,  Stulùar  Uthtidavaut  a/l , vedali 
chi  fù  quello  Me  bride:  9* 

Quello  Prouerbio  tribale,  i d*  vno  , che  fi  mollra  quel  che 
non  è,  onde  fogliamo  dire,  mettergli  il  Ceto  in  Bocca  per 
I.onia , hebbe  la  fi^nil'catioqe  anche  da  quelle  parole, 
Stmtta  ut  ;ar mirti  Digitato . 9 1 

L*  imparare  a proprie  Ipefc  «che  i co  fa  da  poco  fillio , forti 
la  (tgnificationc  con  quelle  parole  ,mslt  scetftt  fluititi  fm- 
fìt , materia,  & adunco  da  leggere,  c rileggere,  e ricor- 
darli adai.  9* 

Volendo  infirmare , che  ottimo  alle  volte  riefee  41  configli© 
Pp  impro- 


A 
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*9  8 

iinproolfo  dato  da  rutti , r da  Pani  rellò  confirmato  Cot 
detto  sapa  Subire  tfl  atiam  r{  trina»  inumi,  91 

àiultut , fluii alrp uh *r , conictma  ill'rouerhio  vulgate,  che 
oicc  , blfogna  ebe  la  botte  dia  l'odore,  che  tic&e* 

A M l C I T I A< 

tìò  polio  quello  Titolo  nel  mero , perche  molti  (otto  i Prò- 
nerbi, che  vi  CjJouo  lotto. 

L’Amico  fiato  ve.  ne  dimollrifo  con  quelle  parole,  mtm* 
Varati  anui  Amie  ut , Gente,  di  cui  tutto  il  buono  Iti  nella 
Icori  j . 91 

Perche  non  fi  dette  pet  1*  Amico  tafeUr  il  douerc , reflo  il  tut- 
to dichiarato  con  l*  antico , ed  vluale  detto , Annui  v/jua 
A'u  : Ci  an  detto  al  certo.  9* 

Noa  v‘  e cela  veruna , ette  più  meriti  d' e Acre  Compatita, 

Suanto  1’  Amico,  9 non  e Amico  chi  000  Velcrcita  in  ciò  ; 
a quello  ntnlolto  il  Proucibio,  Amici  matti  Jt  mruarii, 

non  aderii,  9I 

1'  Amico, che  da  lontano  a nulla  vaglia , forti  la  tigni ficationc 
con  quello  detto  man  funi  Amia,  fu I digitai  pruni , a poco 
vale  il  Sol  , che  noniicaida  . • 91 

Quanto  deuc  edere  odcrnata  1*  veuagliaori  fra  gli  Amici , lo 
diedero  ad  intcnacrc,e  per  Inalerò  le  parole  AmiaitU  a-jan  • 
Ittàt , che  tanto  è due , Atuùnt  oliar  agi.  9) 

Come  debba  chi  fi  fia  contentarli  del  Tuo  fiato, venne  dato 
ad  intendere  con  il  picfcnte  feofb , Amititiaftakilium  ,/>• 
Untai  7 tmpatamttnm  , vera  , ed  vnica  feliciti  è quella . 9 J 
Aartt  Magnila , reflò  cfpi  cito  della  foraa  della  vera  Amiciua, 
che  (pi  evaginando  ne  dcfccndcaci, tende  all’immortalità,  gì 
Come  deboa  vn*  Amico  apiirfi  , e fmafcherarfi  eoo  1*  altro  « 
rimale  Agni  beato  con  quello  detto  a baltanza,  Amititta 
ptrfaaam,  non  v*  e ffurc/za  maggiore  per  ^uefla  Virtù 
dell'  apertura  de  gli  Animi  • 91 

Perche  patte  piiucipal  del  l'Amico  è l'auuifar  l'altro,  equi  fi 
conofcc  che  il  peifctto  Amo: e venne  lafciato  impecilo  , A • 
murrumtjt  uimmtrt  mutmumt  grand’  obligo per  certo*  91 
Come  l' Oro  fi  piota  nella  Fornace, Cosi  alt'occaliooc  l'Ami- 
co s'efpcrrmcnta , rimale  il  tutto  dichiarato  con  quello 
Kit  Uomini  Amie  tfl  ipar  ami  A mùnti , fon  vulgate  le  prò- 
ue . 91 

1*  Amico  nelle  fole  ptofpci  Irà , che  poi  fe  ne  và  nelle  trailer- 
fie,  forti  il  Piourtbiocon  poche,  ma  leniate  parole,  F<- 
licumt  multai  babai  A mi  in,  gran  difgiatia  di  ehi  hi  Amici 
coufimili . 94. 

Perche  auanti  fi  elegga  deuefi  però  eliminare  l'Amico,  ve- 
niamo auettiti  a ciò  lare  con  le  pie  lenti  parole  , Anneri 
ut  tur  parti , tjttti  piAutnt  m tuta,  ottimo  Precetto.  94 
Due  danni  vengono  d i moti  rati , vno  non  baucr  Amici  ,c  l'al  * 
trol'haucrne  di  troppo,  e ciò  eoa  quelle  paiole,  ut<jue 

e» in  Jti  Amimi  , uafut  multi!  , 94 

Per  quanto  fi  è detto  dell*  occafione , fi  reppliea  ne  perìcoli , 
che  fon  quelli , che  (anno  conofcer  gli  Amici,  e perciò  il 
tutto  venne  lignificato  con  il  detto  legucnte , Annui  ter» 

lui  turi  mitri  a e ernie  mr , 94 

Della  ne  ceffi  ta  dell'Amico  dato  ad  intendere  con  quelli  feo- 

timeoti  già  iti:  Armeni  magh  ne  1/4/ im a am  lgmij&  Anna, 

efprefliua  pur  poco  vera.  94 

COMODITÀ’. 

Perche  fe  ben  pochi , fono  pcroefptefiiut  al  titolo  pollo  rei 
inero  i Proucibi  fc£ucnti  «aedo  vengano  più  intc4Juxpo- 
fio  1!  Titolo  vniuerfale . 

Htmr  Prtumtf ut  damnati  meu  patiti , fi  clpreffe  dì  quel  RICCO, 
che  nelle  file  caule  fi  diicr de  col  pt. torio  . 93 

Vno,  che  faccia  operationi  da  P:odc,otn  per  Animo,  mi  pec- 
che fi  lente  dettatolo,  e forre,  hebbe  l.i  Agrafie  atio;:c  6r- 
BtrtjMi  tx  duomo  , cfpriifiuo  a) Ce. Co.  9 $ 

Spiego  III  il  gloriarli  delle  ir:  agini  degli  Antetoati  con  que- 
lla $l:C»cc  ironia  , C auaro/iar  Cedra  , che  1 idonea  in  pnl 
danno,*]  e. indo  dalla  Virtù  non  fi  flambilo*  95 

Ter  far  intende  ir  i mali , che  dalla  t atiua  lontanai)»  proven- 
gono , rimale efpic Ilo,  Hama  abitai  Unti  non  un:  poche 
parole  , mé  leniate,  e tigni ficanti.  9» 

Alita  am  mtin  Mtjim , venne,  detto  per  quello,  che  fi  Vtiliz/a 
nelle  altrui  lanche,  a riatto  li  puma  . 9) 

Quanto  importi  l' accodile  a rroprij  intere  (fi , venne  dato  ad 
lutcndcfe  Con  V&  Ui  detto  timo  fuijfaa  ren/axn»  mtmiatt. 


mottuo  per  certo , che,  per  ridere  nel  Mon  io,  affai  impor. 
ta.  9s 

PROBITÀ',  E R ETTITVDI  NE  . 

Anche  qui,  perche  quelle  Virtù  fonoil  maliimo  dell'Animo 
fiumano,  mi  fono  per  gli  accennati  rilpctti  leiuitia  de  gl’ 
illeffi  motta! . . V * , 

Pet  dar  td  intendere  quanto  la  pietà  , e Booti  di  Vira  ven- 
gano abbracciate  , e Ititmte,  venne  detto  B#«  Viri  La, 
cry malti n ; parole  da  reppticarfi  fouentr . 99 

Vollero  dimoiiratc  quanto  l'cccafiooe  m.m  felli  l'Hrorro, 
che  però  diffcro , l»  dijirimiut  apparitemi  Vir;  vi  »'  aggiun- 
gono cole, molto  conce,  nenti  ,cd  vtili  • 96 

Per  vno  , che  fia  liberale  dell*  acquillatn,  diffcro , Hrmr  fir- 
miti magli,  5*4»»  Cndm , è ofcùro  le  non  lene  legge  la  di- 
chiaratone . 96 

La  Tolleranza , che  e quella,  che  mette  iti  confetto  il  Sauio, 
e lo  dimollra  qual' e , rimale  couta!  Iignihcacione  iotefa. 
Homi  quaJratKi , cadadoue  fi  voglia  fetnpre  ili  in  Pie- 
di. 06 

L*  indifferenza  altresì  nelle  cole , forti  1'clprcflina  , Omuimm 
Htrarmm  Hrmt , che  vuol  dire  lapcr  viucre  ad  egei  tem- 
po. 96 

La  candidi  dima  Gemma  dell'  Itone  A à , cCafiimonia,  forti 
il  Cartello Proucrbiale  AUlamrnt  cajh*t  vtile,ccuiioibè 
il  (apcre  chi  folle  vn  tal  Mclaniooe  . 96 

Hrmt  uetui , fpicgoifi  di  quello , che,  né  per  Parentele , nò  per 
dipendenza , ma  per  U Ma  Virtù,  sTilluiira , e fi  da  a co- 
nofeere . - 96 

Sì  come  7 ma  Filmi , venne  detto  de  gl*  Ignobili,  e Poftu» 
mati  4 9* 

La  Potenza  fuperiore,fouerehiata,  e vinta  dall*  inferiore , ri- 
tnafe  efprctra  con  quello  motto  Hrmmrm  viUram  tardai 
afftqmtnr , non  so  le  li  potè  de  hcrouare  piti  adequaa  fimi- 
Illudine  • 96 

VlTll. 

Si  mettono  Pr oneriti  per  quelli , per  dar  ad  tilTrndere  , che  si 
come  dall*  ombre  più  itfalta  la  luce,  cod  dalla  deformità 
del  Vitio  maggiormente  la  bellezza  della  Virtù  compa* 
nfee  • 97 

Per  lignificare  la  crudeltà  de  Ladri , e quanto  quelli  deuono 
e (Ter  tolti  dal  Mondo  , venne  detto  , ùrminii  Ambienti, 
e (fendo  que*  Popoli  tutti  A (raffini , contro  quelli  deue  pro- 
clamare cufeuno . 97 

Volendo  far  intendere  , che  ogni  misfatto  deue  effer  punito 
fcriucuafi  Vitumimprtbum , v#f  Atei  mrdaat , gran  Precet- 
to 97 

Il  Lirigiofo  per  poco,  ò per  nulla,  venne  fignificato  con  que- 
lle Voci  ,4tiiltrtjnm mardcat ,&  Siui , 97 

Dell*  Mucido  Capaibio  ,c  Icfiatcccio , rimale  efpielTo , Hi- 
n.e  ftmfer  rantraduenu  Vino  pefòmo  nella  Conniuenza.  97 
Dell*  Vfo  ,chc  quando  ccoot  o la  Ragione , Tempre  dtuefi 
releccarc,  fi  cfpre  ile  il  (igni  beato  con  quello  detto,  fot* 
Hamiuij/atii  Humamtmi,  vi  fon  molte  prouc  . 91 

Della  Paura,  che  non  r*:ma*J>bcio  cento  Spade,  venne 
detto,  Crr»i**rP#f,  alludendo  a gl' ine  edibili  timori  di 


T Adagio  lenenti  fan.  far  Fatta  . 91 

Del  Pigro , che  non  intende  , e che  non  sà  , Tour  afatto  da! 
Mcltio  dell’  Ignoranza  lignificato  rimale , Jgnauit  vnrtitmr 
trìar,  che  pei  Giunone  abbiacela  le  Nubi . 9! 

Del  troppo  Si  enfio,  e ttoppa loquacità , ambidtie  ditemi , 
che  < ou  pollerie  non  tiufeue  Vaioli , rellò rfprcffo , statua 
tantum  ter , dell*  VOI  , e dell*  aldo  , l/tmr  Srmlyliul  t le 
ne  vcuacu»  le  fgn;hcationi.  9S 

Perche  1*  Ingiuria,  onero  Otfifa  quietata  , non  deue  thor- 
Oaifi  ainouere,  effendo  improprio,  & indebito, fi  di'le, 
mal  Min  beila  crndilum , na  nomai  , oucro  , ftfitum  libitum 
um  Ctpnriara  axntuti  Sa*. or,  Cordidcrationi  molto  impor- 
tanti . 99 

D'vn  Huomo  accorto , e afluro , fù  cfprcffo , Sei  Dami  , uaa 
Homo , vedali  qual  fia  1 aiiutc/za  piol'.ru  * o!c.  99 

Le  continue  agitationidcll'HucmotneoHai.:c,e  vario,  for. 
tltouo  k ligmiicationi  cauli  pi  cicute  detto,  Earifut  Hr. 


NELLE  MATERIE  DE  PROVERBI; 


, non  v*  è cola  più  volubil  del  Mare  • 99 

Reità  anche  tradotto  il  predetto  Adagio  al!*  Htiomo  infedele  , 
come  alle  veci  della  Fortuna  , l’vna,  e l'altra  fempre  sù 
le  mutatioui , e vicende  • 99 

Quando  gli  Vii  de  Taeft  non  venj ono  a denotare  alla  Ragio- 
ne ,e  al  douerc.deuonfi  ptofeguiic , che  però  di  quelli  fi 

dille , H ernia»  ri  Aderti  Ri  ciati  eerrtffeadtat.  99 

Dell* Huomo, trattato le, ingenuo ,c docile,  fi efprelfe, Heme 
Ctra  traQakilter , alludendoli  a quello  Compofto  , che  in 
tutte  le  figure  fi  cangia . 99.  e 100 

Al  contrario  la  Tetricher  za , e Rufticiti  , bebbe  la  lignifica- 
rtene, fetta , vedali  chi  fodero  t Popoli  Sciti  • 100 
OPERARE  DELL*  HVOMO. 

Si  diquiui  ad  intendere  quanto  conucnga  all*  Huomol*  ope- 
rare mai  fempre , effen do  a quello  nato,  doue  s*  intendono 
breuemente  le  Glorie , c i Fregideli*  Efercitio . 100 

1*  Incolla  ora, icccnnara  di  fopra,  venne  data  ad  intendere 
con  quell  e parole,  aaat  falluetai , mute  tratta,  Vitioda 
reprouirli . 100 

Quando  volcuano  dimoRrarc , che  dal  parlare  1*  Huomo  fi  ri* 
conofce  , e che  quello  ellcrno  di  a conofccrc  1*  Huomo  in- 
terno , baueuano  in  vfo  di  dire,  £W*i  Vh,  tolti  Orati • 1 o 1 
Vi£l  ut  fin  , cr  ViOeri»ttrfr,e\ìe  fembra  vn*  Enigma,  lignih- 
caua , che  vn*  Emerito , ed  eferdearo,  non  mai  aucntura- 
refideue.  101 

Dall*  Animo, efleminato  ,c  molle,  che  tutto  fi  ritafcia,e  prò* 
fcioglic , fi  deduffe  la  fignificatione  , Alnfito  Vita . 101 

Volendo  lafciarc  vo  faggio auuifo  , che  detteli  eliminare  con 
chi  fi  prattica,  fecero  nafccrc  il  tanto  inuctcrato  Prouer- 
bio  arati  ni  fidai , atfi  rum  tfuo  fri  ut  mediavi  falit  atfamff r» 
rii , ottimo  documento  • 101 

Di  quegl'  irresoluti , che  Ranno  tutto  giorno  penfando,  nè 
fanno  mai  feendere  adetermmatione  perfetta , folcitali  ef* 
primere,  Hemiau  A^eaes , refla  qui  dichiarato  chi  fodero 
quelli  Agoni . io  1 

Come  che  noi  foliamo  dire , chi  ècagion  del  (nomai  pianga 
sè  Rcfio , forti  quello  vulgare  la  fignificatione  latina,  icitat 
Musili  ,vi  fono  molte  confidcrationi . iot 

De  gli  Eliti  p ofpeTofi , che  al  fortunato  adiuengonn,  che  tue* 
ti  brama  ; uno , reli  o dichiarato,  Dir  miinttt  Reta  trabit , 
tratu  la  Metafora  da  Pefcitori , curiofa  Lettura . io* 
11  folicuo  delta  Poucrrà  , che  da  per  tutto  c ficura , folcuafi  di* 
te  t Centura  Viri  Faupeum  f filiate  non  fefuat  , ot  cimameli* 
ee  dedotto , mentre  munoaà  quel,  che  non  hà.  ioa 

Perche  fi  deuep'ofcguirc  con  perfeueranza  l' incominciato , 
e eh.-  quciUc  Virtù  molto  dieeuole,  forti  1*  Adagio  (òpra 
vn  tal  fatto  , Studiata  £ceer*r  StuJium , Ifuaaia  li»  a- 

HMD)  • ioa 

Per  cfprimere , che  tanti  pareri  vi  fono , quanti  Capi  fi  troua- 
no , fignificoflì  vn  tal  deteo  » che  c anche  quali  fri  vulgati , 
ut  Htmiue  »,  ut  Star  tati  a . « o a 

Del  male,  tardi  conolciuto,  imprudenza  di  chi  non  lo  ante 
uidJc,  venne  lignificato  Seù  fafiuat  pirici , precetto  de 
goo  da  effer  riletto , cd  oiTcruaco , per  apprendere  alpe  le 
altrui.  loa.eioi 

Cafra  Gladiam , fi  dille  di  quelli , che  pur  troppo  il  loro  male 
vanno  cercandoci  detto  da  effer  fuggito . 1 • j 

Se  quello , che  vi  p:r  percuotere,  conitdcraffe , che  può rice- 
uere  più  bu  tic  di  quello  , che  è per  dare  , forfè  s*  aRcrria , 
dò  venne  dato  ad  intendere  eoo  tal  lignificai  ione , Cerai 
fterfiam , farà  dichiarato,  fe  leggera  dì  • ioj 

Si  diede  ad  intendere  quanto  è bene  partirli  da  vn’  Affare  bri- 
gofo,  nociuo,  e mole  ilo,  con  quello  detti,  ALufiveua- 
w , ottima  c la  fimlgHattta.  101 

La  Tctrichczza  di  Perfona  intrattabile,  c dura  , lignificata 
rimafe  con  dette  parole , Stabnfier  Leberide , che}  col J loffie 
quella  Leberide  : vedali  • 103 

le  medefima  rullicità , e durezza  nel  fouuenire  la  Pouerrà , 
forti  la fignificacionc con  ilpicfcnre  motiuo,  txijt  Afia- 
tati  Format , propri jQimo dettato  al  certo.  10 1 

Candì  Jnlam  Liaum  Latri  Caafa  duttt , rimafe  fignificarodi 
chi  fi  pone  a condur  Moglie  per  intcrelfe  , vedali  perche  la 
Moglie  venga  appellata  con  nome  di  Lino  . 104 

L*  Adagio  vulgate , di  chi  è la  Cala  penfi  al  Coperto , forti  la 
fignificacionc  in  Latino , Curajit  Preti»  Coma , Lruditionc 


confiderabile.  io* 

Ardire,troppo  incauto , oer  non  dire  Temerità  fpacciata,  è 
1* entrate douc  non  fi  echiamato.  Quello  venne  dato  ad 
intendere  con  I*  Vfuale  , Nee  Sater  vltra  Crepi  Jan  , fe 
1*  Adagio  è cale , la  dcrnuanza  non  è limile  . 1 04 

Quanto  1*  Apparenze  ingannino,  e che  da  quel  lo,  che  fi  ere- 
dcua ottimo,  venga  alle  volte  1!  peflimo,  fi  diede  ad  tnten» 
òcre  con  i!  pre  tine  lignificato,  l'mbra  fra  Cerftre,é  curio- 
fo  fapcrc  da  chi  viene  1 motiuo.  104 

Di  Perfona  di  gran  llatura,  c,poca  forza,  rimafe  cfprefTo, 
Artmdicam  Qirmtu , clic  ranco  è adire  gran  Rumore , e po- 
ca Lana , fi  vedano  le  derriuanze  de  gii  Atcadi . 104 

A nulla  giouano  le  Ricchezze,  quando  non  fi  fpcndono  a fuoi 
comodi  ,e  alle  occafioni,  tutto  venne  fpiegacocon  quello, 
Cai  muliniti  eft  Fiferii  , etiam  Ol  eri  bai  tmmtjctt , ottimo 
Precetto  al  certo . 104 

11  rrouetbio  vulgare , che  dice:  due  Galli  non  Ranno  bene  in- 
ficme  , che  lignifica  due  Potenti  non  conucnire  in  vn  luo- 
go medenmo,  fotti  la  fignificatione  latina,  Aleni  tam  Meo» 
te  aeamftetur  , Paraleilo  molto  additato  • 104 

DONNE. 

Sopra  quefle  vengono  formati  Adagi . Poflono  effere  come 
1*  Huomo  Virtuofo , e abbracciare  que*  Doni  Redi , e qua- 
lità fue.  # » 05 

Della  Pudicitia, proprij.'fima ad effa  venne  il  lignificato,  Vrit 
Laberei , AlaUeribot  Maaditia  teaaeasaat,  quell*  erano  le 
parti  prime  di  Pcnelopea.  10$ 

Conia  Pudicitia ottimamente  s* accompagna  il  Silcotio, on- 
de ciò  paisà  io  Prouerbio , Ualtrem  eraat  Sileatiam , più 
che i Gioielli  1*  adorna, e I* abbellì.  i<m 

Vn*  Affare , che  rielea  profpeiofo , benchecon  poca  applica* 
rione  trattato,  forti  1!  motto,  Fani  Fruii», etiam  fi  male  m 
adfit  Vira  , vi  fono  molte  offeruationi . 10  j 

Il  douerfi  mantenere  nello  dato,' n cui  fi  venne  poRo  da  Dio, 
nc  arrischiare  il  certo  per  1*  incerto , con  fofpirare  Fot  tuna 
maggiore, rimafe  efpreffo  con  quello  detto,  Tmajertii  Vxe- 
rtm  datite , vi  fono  molte  offeruationi . » oft 

Della  Dapocaginc  fpacciata  , impropria  di  chi  hà  fenno , • 
mence,  paisà  in  vfo  di  dilli , tdalier  Imperato  , stali tr 
Alile 1 , alludendoli  al  Mulierofo  ineguale,  e indebito  a que- 
lli Rati.  106 

Mali  tris  Aaimat  , fi  proferì  d*  vn*  Animo  tutto  leggiero  , 
incollante , e volubile , onde  deuc  etici  quello  Vaio  fug- 
gito . »oft 

L*  Infedeltà  è alle  volte  propria,  cosi  delle  Donne,  che  ca- 
usa viua  forza,  e dalle  Turbe*  c dalle  Scene,  Untori  or 
nedai  etiam  Slattai , per  additare  la  deformiti  d*  vn  tal 
Vitio.  106 

De  gli  Eliti  sfortunati,  e infelici,  rimafe  accennato , Alalia- 
ram  exuia , cosi  chi  muore  manca  coni*  clicrmtnio  di  cur- 
ri gli  haueri  fuoi . • ; 6 

Per  dar  ad  intendere,  che  non  dcuonocffere  ammeflia!  Mini- 
litro  delle  cofc  fiere  quelli,  che  non  fono  ordinaci,  venne 
C fprelTo , Hertah  1 Atdtm  Alai  ter  aen  iatrat . loft 

TbeJjala  Mulirr  , venne  detto  delle  Streghe  , e Lamie,  degne 
veramente  di  Soggiacere  a grauilfime  Pene , perche  contro 
effe  inucifeono  i Santi  Tribunali,  per  i malefici, che  cagio- 
no.  x 107 

Quegli  Atti  indecenti,  che  vengono  reprouati  da  chi  hà  fen- 
no  in  Capo,  furono  cfp  eRi  con  quello  metto  dicace,  Aaug 
fallar , atto  come  inlolito  cosi  da  dettcRarfi . 1 »7 

Il  Fiore  della  Pudicitia  fin’  all*  vltimo  mantenimento,  di  cqi 
non  viècofapiù  lingolirc,  venne  cfprcffo  in  tal  forma, 
Au*i  Eanfbat , Chi  foffe  quella  Euriphe  dda  vederli  cu- 
liolo.  *®7 

Degli  Occhi  di  Donna/empre  torbidi , e maligni,  quantun- 
que accennati  da  gli  Amanti,  Stelle,  e Lumiere,  pafsòia 
vfo  di  dirli , A lui  ieri  j (jtalat  ,effcndo  Fornaci , che  abbtug- 
giano  le  Cale.  *07 

Cosi  grande  è l*  Infedeltà  della  Donna , che  riportò  il  hiafmo 
di  qaellclenfate  parole, -Vz»  Ma  lierit  Gremir  credendum,  cu- 
riofa,cd  vtileèlafuacfplicatione.  »°* 

Il  Seruitio,  promelfo  a più  d*  vno , e non  ofleruaco , Torri  fa 

fignificatione  con queRo dettato,  l'aire  Filie  duet  parar. 
Cenerei,  e pur  quante  ve  ne  fono , che  non  vao  , mà  dui  ne 
Pp  a torrcb* 
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vorrebbero,  tepore  ITero  l *0* 

T$tiÌ4m£mml  ,&  UsUuam  *m*rt  ,dtedcaconofccrc  , quel- 
li, che  vor.cbbcro,eomc  cicc  la  Volgata,  tene:  e il  Piede 
io  più  Scarpe,  laico  da  noi*  pr  a etica;  fi  in  maniera  veru- 
na. > col 

D*  vn  prottico.ed  efcrcitato  ne  Rii  Affari , venne  oporluna- 
mentc intonato,  Amm»  multum  txtUsS  tu lat- 

rn  , quadra  maggiormente  in  quel  li , che.per  la  lunga  cfpe* 
ncn/a  delle  cote  ,a(Iumono  molti  Affari.  io  t 

ti  Ncgocio,od  Afljre^afciara.comc  inutile, dacci  non  fi  pol- 
la Ipcrar  bc  alcuno,  rimale  accennato,  Anut  vtiuti  Cfwau 
pro/unduap  kubtktt  Jtjjum  , tuotlUO  molto  efptìnacllU , C 
conchi  afiuo*  tot 

DE  Gl<  EQVlVOCf- 

Si  loda  qui  il  Co.  Emanuel  Tclauro,  come  faggio  Scrittore 
de  gli  b quinoci  • C he  còfa  fi  ano  quelli,  come  Frati  de  Con- 
cetti ,co  ne  chiamati  da  Diatetici , e Mctafifici  • col 
Virgole , e Punti , alle  volte  csgtouaoo  Equiuod  , non  polli  a 
tuo  luogo é come  quelli  ti  fingano  • 1 o a 

Che  veramente  lignifichi  quella  voce  di  H»m»  » che  additi 
quella  di  Vif  ; lignifica  Turba  anche  il  Demonio  ; le  figu- 
re, e Scoi  cure  di  cali  fcmbtanre  fi  chiamano  'Huomini . I 
DialcCtcil'iatenJoaoper  voa  Ip ette  fpetialiilìma.  Huo- 
mo  Corporeo  è il  Mondano , e Carnale  , godono  di  quella 
Voce  d*  non»  1 Profeti  i con  tal  denominationc  e chiama- 
to tl-Momk»  -,  Vafo  dittilLatoxioé  detto  Huotno  Chimico , 
& altre  cete  da  vederti . top 

Db  SINONIMI. 

Dcrius  quella  voce  di  Hem» da Hum* } fi  veda  i!  perche)  è 
detto  Wrda  Vt  ,cioc  dalla  forra , ouero  da  Vitnl , ti  dice 
jd<afitb,che  tuona  libero;  chiamato Microcotmo,  ò Mon- 
do piccolo  ; Aia  niente  ,che  additi  ;cost  le  altre  parti  rac- 
chiuJon  ne!  tuo  Volto  le  Deiu  tauolotcicome  fcnta,cd  in- 
tenda, e con  chi  • 110 

Suoi  Nomi  appretto  a molte  Narioni . Donna  altresì  perche 
chiamara  siulur  da  Latini  ,cotne  da  gli  Ebrei  , perche  Nt- 
iiauuh , Etimologia  de  I tuo  Nome  . a 1 1 

DELLE  DIFFERENZE. 

Per  corofcer  le  cole  quanto  fia  nccdfoiia  la  differenza , gran 
Predicjmcneo  d’ Anttctelc . 

Didercou  tra  *1  Saggio,  e 1* Ignorante. 

Dirfcicnra  tra  gli  Huomini  a cagione  de’ Climi,  edc'fegni 
Orotcopanti.  111 

Amplihcationc  per  la  Dignità  dell*  Huomo  , firauaganze 
d*  allctti  , e voleri , dille  reme  de  gli  Amori  t Huomiui  Al- 
udiri , Satiri  Centauri  : Huomini  fcoperti  ne  Poeti  Oxicn- 
• tali  , Attorni  feltra  Bocca , altri  lenza  Lingua  : Pigmei,  che 
li  cibano  d’ Herbe , e di  Pomi  filuetlri,cbe  per  mczod'vaa 
Canna  fucchiaao  il  licore  ; di  Nari  lime , e dime  Ai  Nignti 
di  Labbro  inferirne , che  lor  fccndc  tino  al  Petto,  corretto 
col  Sale,  acciò  noni  mputridifca.  uz 

Delle  Oucchie  ; Tanti  Popoli  fi  trouono,  che  le  baooo  coti 
lunghe,  che  le  fccndoao  fino  a Piedi , altri  te  ns  temono 
pct  veli  iti,  e cosi  eoo  modi  diuerti  fi  prollcndono  • 1 1 1 

D E GIGANTI. 

Seno  Moflri , perche  eccedono  s Etiopi , d*  altezza  di  dodcci 
Piedi , Sucri  di  nouc  Cubiti,  fanno  cader  a Terra  da  Ctual- 
lo  Cimitero  armato:  Turno.da  Virgilio  deferitto:  Mau- 
ritio  Imperatore  ; Altro  che  fi  mangia  vira  Capra  intiera  : 
nell*  Indie  ve  ne  tonoatfal , e di  datura  ai  quindici  Piedi  : 
Guardie  Reali.  u; 

Donne  , che  partoiifronoOua,  dalle  quali  nafeono  Giganti; 
ti  legge  la  memoria  de  Giganti  nella  Scrittura  , Otta  loro, 
Kabba,  e Filadelfia  . Golia  Gigante,  ed  Og  Battan.  Denu: 
di  Gigante  fimfutato . Gigante,  cha  didimcniione occu- 
pa Piedi  trenta  . Pillante  quanto  glande.  Gigante  Menta* 
inaio  alla  Vita.  Donne  Gigante  ile  ;vna  di  Moie  quali  fm- 
tnenfa . Giganti , perche  hiiti  Figli  della  Terra  ; generati 
col  Sangue  del  Ciclo  ; loro  nomi  dalla  Natio  ne  Eb.cJ,  A za, 
edAroe'c.  114 

Giganti  ; Demoni  fatto  fpetie  humana , di  Gambe  tortuofe, 
come  Serpenti , e perche  ; Figli  di  Ncttunno  filmati , ha  • 
buauano  Nidi  Paludati , e Sulfurei  ; chi  tu  Nembrot  ;a!tri 
loto  nomi  in  voce  Ebrea  , deferii  11  dal  Profeta  Amos . So- 
lo Gigante  vccifo  da  Dauidc.  Atlante  chi  fotte , (tu  Eti- 


mologia, e Mitologia  i altri  nomi  di  Giganti.  Ercole  di 
Quale  altezza.  Si t acc  <» igaote.de ito  Figlio d' Èrcole, Ore* 
ile , Au ce , ed  aliti . Pollicino  irà  gli  altri  fmifurito  , ed 
era  Ciclope  ; Huomo  di  tiedici  Cubiti  ; Poto , Gange  KA 
degli  Etiopi.  Corpi  di  molti  Giganti  utrouati.  ics 
Agate  ne  , Malfanno,  Martino  Turaaio,  e fuo  Martirio  glo- 
riofo , Ruberie,  piimo  Duca  della  Bxabaotu . Dittici  fo- 
pra  le  parti  del  L orpo  fuo.  aiS 

FORZE  DE  GIGANTI* 

Donna, che  porta  due  gtanVafi,o botti  di  Bitta  in  Mino, 
che  contcneuano  quattrocento  refi  Italiani,  «maneggia- 
ua  vna Traue,  che  noupotcua elici  leuata  da  otto  Huomi- 
ni a pena . Milooc  non  può  e Aere  motto  da  forza  Humana  , 
che  fi  tiooguggiaua  vn  Toro,  battendolo  prima  itile  Spal- 
le portato.  11* 

Ckomede,  eoo  vn  Pugno  vccide  vn* Huomo, trae  i!  Cuore 
da  vno  Semimorto,  ouina  vn*  Edificio  , da  sé  fletto  fotto  n 
va  gran  Satto  fi  fcppcUifce , arrctiaua  va  Toro  quandopitt 
forte eorrcua,  moticuavn  Satto,  che  non  poceua  volger 
bilione  .Giunto  Valente  or  retta  le  Carrette,  quando  corro- 
no ; Li  Amico  fucile  la  Lingua  a vn  Leone , onde  fife  ad 
Ale  tf  andrò.  1*7 

Pòlidamanre  vccide  vn  Leone , combatte  contro  d*  vn  Toro, 
ratticoe  ancorali  le  Carrette,  vccide  da  sé  folo  molti 
Caualicri.c  volendo  rattcocrc  vn  Monte,  che  precipitaua, 
ietto  lotto  ad  etto  fepolto  ; Agatone  Atcnicfc  daua  la  Cac- 
cia alle  Pantere, Tigre, Leoni , ed Orfi  * “7 

Sabino  ncll'Aflcdiodi  Tito  Vcfpafianofottoa  Gerufalcmme, 
fo  il  primo  , che  pianuttc  il  VcttUlo  Trionfale  fo  quelle 
Mura.  ( 117 

Tidco  non  trouò  Huomo,  cheto  pareggia  (Te  di  forze,  sfidò  a 
combattere  ogni  1 ebano, concedendogli  il  vantaggio  del- 
l'Attni.c  (micce  gli  Aguati  de  Nemici . Sclcuco  Re  ar.etta 
vn  Toro.  Fermo  Imperatore  fi  fa  mettere  lulVentc  vn* 
Incudine, e fottcnta il  Martellare  de  Fabbri,  Alinomene 
Meticcio  mette  in  fuga  gli  Efcrcin . bilione  per  la  lui 
forza  ha  Statue.  ut 

Cioegiio  Ateaiefe  con  i Denti  armila  vna  Nane,  cosi  fé  Gla- 
uco Romano.  ut 

Piro  dittile  vn  Soldato  per  mezo . Plutone  Soldato  , fcintilla- 
ua  Folgori  da  gli  Occhi , e tratte  a viua  forza  il  Padre  dalle 
Mani  de  Nemici.  ut 

Alettandro  C jhnoto, detto  Scandcrbcgh,con  vn  colpo  di  Spi* 
da  fende  vo*  Huomo  per  il  lungo  , altre  fuc  Opere  de- 
gne. Mi 

Quattro  milla  Nutnantini  vincono  quaranta  milla  Roma- 
ni. ut 

Blando  Lofcbo,rompc  ogni  Func-con  le  mani  ; Francefe,  che 
percuote  l'Ottomano  ; vn'  Alcmano  , fi  difende  da  molti* 
tudinc  grandiflitna  di  Nemici , colpito  di  pcrcoila  pelante 
non  fi  commotte , ed  egli  dmidc  il  Capo  al  Pcrcuttore  . In* 
trepidezzadi  Caualier  Bologne  fc . Capitan  Spavento,  e 
lue  vane  Iattanze . 1I9 

DB  PIGMEI. 

Neccffici  di  ragionare  d*  etti , doue  fono  copio!?  d*  altezza  dì 
tré  Cubiti , Ragione  perche  fi  diano . Canopa,  Pigmeo  di 
altezza  di  due  Cubiti,  Miccio. o il  fimile,vna  Donna  tnede- 
fimameote.  Nano  di  Barba  profitta.  Opinioni,  che  ne- 
gano quella  minutaglia,  perche  fi  chiamano  Pugillatori, 

Autori,  che  dicono  non  poter  viucre  molto . tao 

Hanno  Guerra  con  le  Grue  • Vn  Pigmeo, alto  poco  più  d’ voa 
Pcrdicc.  i«o 

Simic  imbalsamate , e vendute  per  pigmei , perche  fi  appella- 
no con  quello  nome  ; per  farli  grandi  fi  compongono  Cor- 
na d*  Arteri  incapo  ; grandi  come  i Fanciulli  di  fei An- 
ni, loro  Scrittori , e lo  o D.fcrittiooi . inaiai 

DE  GLI  ANDROGINI,  O»  ERMAFRODITI. 
NeCelliri  di  difeorrer  di  etti,  perche  detti  nati  da  Mercurio , e 
di  Vcaercapprcttoa  i Fauolofi . Ermafrodito, creduto  Huo- 
mo, genera  Figli;  vno  di  quctti.dopo  motte  aperto,  venne 
tioiucobauer  Vafi  Spermatici  d*  ogni  letto  ; quattro  fono 
le  loro  diifeicnzc . Popoli  Naiamoni,  molti  di  quelli  fono 
Ermafroditi,  cullodifcono  1*  Anooa Regale  , obligati  lot- 
to pena  capitale  a mantenere  lo  fiato,  a cui  fi  appigliano» 
per  cui  giurano,  gettati  ne  Fiumi , e ne  filari  vcofi , Figlia 

belile. 
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Aerile,  fluprata  da  vnodi  qur  fli,  Stcrilezza  di  qocfiimira-  re, e fra  quelli  fono  principalmente  le  Comctcconnumera- 

colofomcntc  conetta.  Dclcrittiooc  Poetica  di  Salmace,  e te , che  molto  poxtcndono . 1:4 

di  Ermafrodito  perciò.  laj.e  <24  Capo,iitxouato  m Roma  nel  cauar  le  fondamenta  del  Tempio 

DE  PRODIGI*  di  Gioue  Capitolino  «onde  Capicollo  venne  appellato. 

Sono  i Cele  Ili  lingue  del  Ciclo,anzi  di  Dio,  che  chiamano  il  Comete  orribili,in  piti  volcc.c  in  più  Anni  compiile.  1 24*125 
Mondo  all*  emenda  de  loro  errori,  edi  Glandi  fo  particola-  Sutuc,cadutc  dal  Cielo.  la; 
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C Sfendo grandiffimi  gli  Accidenti,  che  giornalmente  ac- 
cadono , e che  fono  accaduti , aliai  vi  farebbe , che  fori, 
ner.  ; Mi  condurrò  tutta  volta  alia  maggior  breuità  poi  fi 
bile,  capelli  in  voa  Notte  incanutiti  in  vn  Gioitine  con* 
dan  ueo,c  tutto  defornaco;  Fanciulli  nati  camici}  Albani, 
con  tal  nome  denominati , perche  nafceuano  i più  di  loro 
con  Capelli  bianchi}  Capelli  conuci/itornirt  neri  per  Vi* 
molo  bcuuto.  Monaca  ringioucniu } Donna  di  Barba  ir  fu* 
u , c nera  *4  le  Goaucic , e su']  Volto } altra  fimilmente  di 
due  Spanne  di  Barba  al  Mento}  Ville  acutidime  }Calicrace 
fabbcicaua  nell*  Auolio  Formiche  miautillìmc  j Occhio  di 
duplicata  Pupilla  fpiraua  aliti  vclenofi } Vno  leggeua  voi 
Lettera  la  notte,  lenza  aiuto  di  lume  veruno . 1 ts 

Simpatie , e Antipatie  d'  Huomini  con  Belile . 127 

Cecità . Operationt  fuori  del  credibile/: lércitace  da  Ciechi . 
Statuario  cicco.  Vno  per  vna  ferita  in  fronte  ricupera  la 
Villa.  1 27 

Vdico . K umore  di  Guerra  da  lungi  fornito.  Suono  di  Trom- 
be, c di  Cetre  ingerifoc  timore.  Violino  ficommouere 

l’Vrina.  1x7 

Ari  fanciullo^l  Padre  in  vna  Guerra  foiosamente  fiutila  ) a 
quello  elempio  fi  raccontano  altri  efompi  di  muti  fatti  lo- 
quaci, c vicendeuolmente  di  loquaci  muri.  127  ut 
Demi . Ercole  con  tré  ordini  di  quelli , & altri  efompi  (òpra 
ciò.  tal 

Odorato . Vn  Padre  Domenicano  Aleniti*  all’odor  delle  Ro- 
fe.  Vno  Soldato  a quello  della  Ruta.  Odorato  delle  Me- 
dicine hanno  fatto  operinone,  come  fo  folle  Itaca  prela  • 
Il  Corpo  d*  Alcttando  fpiraua  alle  volte  foauifiìmo  odo- 
re . ial 

Culto.  Viuandedi Pefceabboritc,  Carni, Latte,  Salumi. 

Abfiemi; , Se  altri . ia* 

Word  di  Serpi,  lanari  da  gli  Huomini.  Pcròcot  tocco  d*  vn 
Piede  fanaua  i DcnoA.apparuc  il  Deto  del  Piede  incombo* 
flibile.  Latte,  vinto  dalle  Vene.  Padre,  che  allatta  vn 
Figlio.  Oda  lenza  Midolla . tal 

Pure  vnodi  quelli , che  non  ammetteua  Midolle  , combatter 
ua  fortemente,  nel  pjnoatio  ,e  a gli  Agoni . 1:9 

Rifi  portento!! . Quelli  altreai,  che  non  rilcro,  e morti  per 
ridere.  119 

Donne  di  tlupenda  memoria . Sacra  Scrittura  tutta  a mente, 
vulgarizaca , c tradotta  in  Verfi  da  vn  Pallore  : Memoria 
Felice : da  Cuo,  di  Mitridate , di  Seneca , cento  Concludo- 
ni, ditele  in  vn  giorno.  Autori, che  Icriuono  fopra  ciò*  119 
Efpoili  alle  Fiere,  e (aluati.  139. elio 


Piro  EaciJa  , come  ricuperale  il  Regno  . 1 10 

Giorni  Nielliti;  rmrtcncoG,  e memorcuoli,  edoftcrujri.  no 
Mirabili  fopra  le  forze  del  Corpo,  onde  1'  hanno  Memorie 
di  DauiJe,d‘  vn  Huomo  All  aereo,  d*  alcuni  Suedefi , c Go- 
ti , d*  Vberto  Croce , ed  altri  . 1 jo 

Fortezza  d*  Animo , furono  in  cita  merauigllofi  Leena  Mere- 
trice , Aiufarco,  Tiramene , Dione , Epicuro , e tane*  al- 
tri . I J9 

Mirabili  di  fattezze  limili,  addorri  dalla  Scrittura  Sacra , da 
Solino , da  Alberto  Magno , da  S.  Agoitino , dal  Fulgoio  , 
e da  altri , doue  fi  rcgilirano  varj  Accidenti,  aucnuti , alle 
Pagine.  tjo.eiji 

Agilità, e legeiercsza;  Pollo  per  Ifcopo  a Frombatori,  e 
Sailaioli , nè  da  cfli  toccato,  agiliifimi  nel  Coifo.  Habi- 
tante  nel  Mare,  impauido  alle  Sfortune  . Atiftcmii,  che 
mai  beuettcro  Vino , altri  che  mii  patirono  fote , tempre 
digiuaii  quanto  tempo  poiTa  vno  lopportarc  l*  Inedia . Fa- 
cilino, che  d’ ogni  Materiale  fi  ciba.  tji 

Alletti  d’ Huomini  mirabili . Parto  tenuto  anni  ventotto  , 
Vtero  impietrito  di  pelo  di  fette  libre } altro  Parto  porca* 
co  tredici  Anni } Parco.lt* maco  moreo/auuiuaco  • 1 1 < 

Huomo,  formato  d'vn’Ollo  folo.  Vermi,  vfeiti  per  i Vali 
Vrcteri , c per  quelli  vn  Drago,  c vn  Serpe . Huomo,  fonzi 
foro  nella  Vellica . Chi  vomicaua  eferementi , Putta  di 
Gambe  contratte . ut 

Matrimoni; . Donna,  che  ne  contrade  vencidue , cd  Huomo, 
che  venti  volte  fù  amogliato.  1 12 

Morti, rauuiuati . Vno  pollo  fui  Rogo  tornò  arauuiuarA  -,  al- 
tro condotto  alla  folta  riforco , portò  a Cala  il  Beghino } 
altro  tornò  a viucre  . ijx 

Morti  per  allegrezza, e dolore,  come  altresi  morti  per  lo  ti- 
more , & altri  rilufcicati  • 

Giorgio  d*  Epiro  vici allaluce, quando  fi portaoa a fcppdli- 
re  la  Madre  : Epimcnidc  dormi  Anni  cinquantaforte  : Ge- 
melli nati  in  vn  giorno  dopo  molto  tempo , moiono  nello 
ticfso  .Donna  che  partorì  (ce  trecento  fcfsanra  Figli . 1 11 
Gratitudine  fin  nc  gli  Afpidi,ondc  qui  fi  racconta  nuutulifli- 
moCafo.  UJ 

Mirabili  ne  Sonni:  alcuni,anc he  dormcndo/ipcrauanojc  par- 
lauano  di  tutto  fenno  } e perciò  dormendo  , venne  predet- 
ta la  Morte  di  Giouanni  fecondo  Sommo  Pontefice . 1 j 1 
Donna , che  nel  partorire  ecitò  grandulimo  rumore , come 
d‘  Artigliarla,  ciotti  da  efia  vna  Fiamma  * che  tutte  le 
Velli  gl*  inceneri . «14 
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Monete , a che  fine  ricrouatc:  Io  fiudio  di  quelle , quanto 
velie , ed  a quante  Profefljoni } quanti  Simolacri,  lo- 
forictioni , motti , foggic , inlliumenri , ed  altro . j t 

Scrittori , ed  Autori , che  di  ciò  dottamente  ferimmo  • 59 

Stagioni  dell*  Aono,  :imoilrite  in  quatuoPuui , tre  nudi , Se 
vno  vcllito,con  quattro  Corone  • j 9 

Giouanccto, coronato  conaltri  Arncfi  , accenna  Apolo , e le 
Mule.  59 

Vn  Giouine  in  piedi , con  vn*  Huomo  nudo . Apollo  , c*  hi 
VtttoriadiMarGa.  59 

Giouine , che  porti  in  Ifpalla  vn*  Ariete,  è il  fignificato  di 
Mercurio.  59 

Vno,  c’  habbta  in  mano  vn  Bilione , circondato  da  vn  Serpe 
con  la  emetta  a piedi , e 1*  altro  c 1*  Imagioe  d*  Eiculapio, 
come  A Agnihca  ancora  per  Plmaginc  d' vna  Donna,  che 

tra  ttaua  vn  Serpe,  59 


La  Superbia  di  Dominano,  che  era  di  farli  adorare,  verme  fi- 
gnitìcarancU’etfìggie  d’ Huomo  venerando,  che  miri  tré 
Donne.auantialui  genuflette.  59 

llSaccidoce  Sacrificante  era  dimollrato  pcrmo,vcftit©  di 
Toga,  che  moli,  aua  la  Mano  fopra  il  Capo  d’ vnToro.  59 
Come  tré  Huomini  in  quel  Pollo  additiamo  1*  Imperatore,  e 
Confale  faciifietoti»  59 

Marte  propugnatore,  venne  Ggnificato  per  vno,  che  prenda 
vn  Dardo,  in  atto  di  palleggiale,  come  tutto  limatolo  di- 
moili aua  Vlcore.  59 

E quando  regge  vna  Mazza,  e vna  Victoria  era  accennato 
Marte  vincitore.  6® 

Per  vn  Huomo,  che , coperto  di  Celata,  regga  vno  Scettro , fi 
fa  vedere  1*  Irrugmc  dell*  Honore . # . 

Vno,  che  nella  Delira follenti  vn  Afta»  encllaSinillra  vn 
Mondo , figuraua  Dio  * , 60 

Quando 
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jot 

Quando  il  detto  Smollerò  hebbe (otto a Piedi  vn  Captino, 
accennaua  1* Imperator  1 nomante , e vedanh  (opra «0  al- 
tre cole  • 60 

L'Italia,  refi  imita  alla  Tua  libertà,  figura  fi  per  vn' Huomo 
che  porge  la  Delira  ad  vna  Donna  gcnufflelTa,  che  regge 
nelle  Mani  vn  Mondo.  60 

De: e Donne , vna  orouante  vn  Guerriero , e l'altra  reggente 
vn  Timon  di  Naur , c vn  Cornucopia,  con  vna Huomo, che 
fi  appoggia  ad  vn*  Alia, è l’ Idea  della  Fortuna  kc  Vittoria 
inlicmc . co 

Vn*  Huomo  con  ta  Delira  reggente  vn*  Afta , e che  faccia  mo- 
llo di  voler  ragionare  da  va'  Pergamo,  e 1*  lmaginc  della 
Fede.  60 

Rappicfentauafi  il  Rè  della  Dacia  fuperato  dall'  Imperatore, 
lidie  Imaginidi  Da:io,  vimoda  Alcilandro.  60 

Marte , e Ncttunno  iniieme,  efprimcuanfi  nella  fola  Figura 
d*  vn'  Huomo  a ledere  lopra  vn  LaualIo,munito  d' Alla , e 
di  Flagello . 60 

Ncttunno  fcolpiuafi  in  vn*  Huomo  nudo,con  la  Celata  in  Ca- 
po, chccaualcaua  , mentre  haneua  vn  Panno , ch'era  agi- 
tato dal  Vento, con  vn  Dardo  nella  Defila,  e due  nella  Sini- 
lira . 60 

Vn'  Huomo  a Cauallo^on  vn  Dardo  nella  SmìAra,  e vna  Stel- 
la in  Capo, era  1*  lmaginc  di  Cafiorc , ed  altresì  vn  altro, 
lanciarne  1!  Dardo  in  va  Moltro  , indicata  Perico  vincitore 
de  la  Chimera . 60 

La  Vieni  era  figurata  in  due  Huomini  aCauallo,  che  fi  por- 
giamo la  Delira.  to 

Vn*  Huomo,  armato  a Causilo,  precorfo  da  vn*  altro,  pure  ar- 
mato a Piedi,  eia  legno  dell*  spedinone  Imperiale.  60 
V no,  altresì  in  de  ito  pollo,  mi  cnc  con  l'Alta  percuote  vn’al- 
no, che  Ili  in  Terra  giacendo,  figotfica  la  Vittoria  Im- 
pelale. 60 

Vn'  Huomo  PeJc  tre , else  eoo  le  Infcgne  Militari  prcredeus 
vno a Causilo,  era  indi t io  dell’Imperatore,  o Duce  Trion- 
fante. 61 

Vno  ,che  nella  Delira  portalTe  il  Fulmine,  e nella  Siniftra  vn* 
Aquila  con  vn  picciolo  Aitate  ,cd  vna  Stella , addita  Gio- 
ue,acui  facuhcauafi  , si  come  il  detto  Vincitore  dimo- 
Hrauafa  in  vn  femmudo , che  in  cima  all*  Alla  reggeua  vna 
Vittoria,  e per  clpnmerlo  Cuiiodc  appanua  vn' Huomo 
col  Fulmine  nella  Delira , e l'Alta  nella  Siniftra  ; venne 
alticst  dimoiti ato  uudo  ,chc  con  la  Delira  ilaua  in  atto  di 
vibrare  il  Fulmine , mende  rattcncua  con  la  Sinillra  vn* 
Vece  Ilo,  che  cosi  era  ititelo  per  Vltorc.  Per  farlo  vedere 
Scoiatore  appanua  con  la  Mano  Siniftra  errctto  verta  del 
Cielo , quando  con  la  Delira  reggea  il  Fulmine  : vedali  al- 
tra Figura  perciò . 61 

Volendolo  hgurarc  Propugnatore daus no  a diuederel* accen- 
nata Figura , ma  con  l'  Atta  nella  Deitra , ed  il  Fulmine 
nella  Simili*  : come  Statore , era  accennato  con  vn  Panno 
pendente  dall*  Omero  fini  il  ro , che  tiene  nella  Delira  vn 
Mondo  con  le  lmagini  della  Vittoria , e d*  vn*  Aquila . « 1 
Quelli  rutti  fono  attributi  di  Dio  • 6 1 

Ve’  Huomo, armato  di  Tridente,  che  rcggeuaconla  Sinillra 
vn  Mondo  , dimoilraua  Ncttunno*  6 < 

Vedali  vn’  altra  lmaginc  • « 1 

V lmaginc  della  Vittoria  alata,  che  portsua nella  Delira  vna 
Corona,  e nell  alca  vna  Palma,  accennarla  la  Vittoria 
Nauale.  éa 

Due  Huomini  nudi, vno  appoggiato  alla  Claua , e 1*  altro  reg- 
gente il  Caduceo, efprimcuano  Ercole  ,c  Mercurio  . «a 
Fer  elle  erano  intefe  la  Fortezza  ,c  la  Sapiente . «a 

Vn*  Huomo  coronato , circondato  di  Diadema  d*  Oro , tutto 
fcintillante  Raggi  , mirando  vn'  Huomo  captiuo  a Piedi, 
cfprimeua  illeuarfidclSole.  6» 

Figuratali  il  Gemo  per  vn  Giouine  nudo , che  reggeua  nella 
Delira  vna  Tazza,  ò Bicchicro,  e nella  Sinillra  vn  Cornu- 
copia. 6a 

Come  l*  Honorcpcr  vn*  Huomo  femioudo,  che  nella  Delira 


porti  vo*  Alt  a,  il  Cornucopia  nella  SiniAra,  con  il  Capo 
Coperto  d*  Elmetto.  0* 

In  vn  Numiima  appare  vn*  Huomo,  che  porta  vn  Vecchio,* 
nella  Sinillra  turici' lmaginc  d vna  Donna  munita  d' El- 
metto , e d*  Alta , douc  viene  incela  la  pietà  d' Enea  • 6* 
L' Imperator  Vitto  iolo,  era  dimollrato  per  vno  in  Carro,  ti- 
rato da  gli  Elcfanti,coronatod* Alloro,  ed  vn*  Aquila  nel* 
la  Sinillra , e vedanfi  altre  Figure  lopra  quello  particolare 
nel  lucgo  medefimo  elprcffiuc  . *a 

L*  Abbondanza, cagionata  dal  Principe.viene  additata  per  vn* 
Huomo  , che  regge  nelle  Mani  I*  Imagine  d*  vna  Donna 
munita  <f  vn  Libriciuolo , e d vn  Cornucopia , come  la  li» 
guratf  vnaNauc.eon  vn  Cello  coperto  di  Spichc.  6s 
Scolpi uafi  1 lmaginc  di  Marte  per  vn*  Huomo, condotto  in 
Carro  armato  di  Flagello.  ®x 

Vo*  Huomo  a federe  fopra  vo  Delfino , accennaua  1* Origine 
di  Tarento . ®* 

Vn’ Huomo  dante  in  Piedi,  che  dia  la  Mano  a vna  Donna 
fupplichcuole , infinua  ta  Repubitca,rc!lttuitadaqucl  Mo- 
na, ca , che  la  fot  prete.  ®l 

La  prefa  della  Giudea,  d.moArofli  per  vn*  lluorno  in  Piedi, 
con  mole*  Armi  a Tergo,  e a Piedi  luoi  guceua  vna  Don- 
na meda  a federe. 

Vn*  Huomo,  che  riguardi  vn*  V eccito,  accenna  quello,  e*  hà 
defidcrio  di  laper  i'auucuirc  *1 

Vn*  Hucmo^ippog^iato  eoo  la  SiniAra  ad  vn*  Alla, e che  por- 
ga la  Delira  con  le  D.ta  JimmcAe,coo  le  lettere  Rthtutmr, 
tigni  li  ca  reliitutione  di  Piazze , vedanfi  altre  in  quello  ge- 
nere nello  Hello  luogo . * I 

Vn*  Huomo,  che  congiunga  la  Delira,  con  quella  d*  vn'al- 
tro,  prefcntc  vna  Donna  armata,  moltra  vn  Dominio,  tra. 

portatolo  vn' altro  con  il  con  knlo  del  publico  . 6j 

Vn  Genufletta,  che  accompagni  la  Delira  con  quella  dell* 
Imperatore , auuila  la  congiatulauooe  di  tutte  le  Prouio- 
cicall*  Affannone  al  Trono  di  quello . ®l 

La  Concordia  de  Principi  reAò  figurata  in  due  Huomini,che 
fi  dauano  le  Delire  t eie  vi  l'ara  vno  Togato , e I* altro  Sol- 
dato , dimoilra  1*  vmone  delle  Lettere  ,cd  Armi  • 6* 

Vn*  Huomo  con  la  Delti  a dille  la,  e con  la  Simili  a , che  por- 
ta vn'Oticrta fopra I'  Alta:c,dichiaia  la  Fede,  come  per 
vno,  che  alzi  le  Mani  al  Ciclo,  **  intende  la  Pietà.  «è 
Vfo , e comodo  delle  Monete  adicura  i Cornerei,  canuo  fiato 
del  Mondo  eri  l'Oro,  Argento,  e Metalli . Rare  fono  ie  Mo- 
nete d*  Oro, e d' Argento,  rapprcfcntanti  gl*  Imperatori.  6 1 
Principi  ,e  Imperatori  feolp  ti  nel. e Monete . *J-e*4 

Della  rama  però  di  quelle  Monete  molto  fi  ragiona . 

Era  figurata  la  nuerenza,  che  fideucal  Regnante,  benché 
abicntc , con  dnnoiirarc  due  Sedie  nel  Senato  , ò Coofegli, 
in  vna  delle  quali  era  il  Samoiacro  dell  Imperatore  ablcn- 
te,ò  morto.  64 

Vna  figura  d*  Huomo , che  porge  la  Mano  ad  vn  Serpe , men- 
de Apra  vna  Colonetta  s’alza  vn  Simolacro  d vn' Huo- 
mo in  Piedi , e quello  circondato  di  vn*  Albero  d*  Alloro 
piantato  in  Teira,con  le  Lerterc  Sm/hi  , acecooi  la 
faJute  publica,  operar  1 per  mezo  deli*  Imperatore . 6+ 

La  figura  dell*  Abbondanza  con  il  Cornucopia  alla  Mano,  e 
fedente,  oucro  veftiu  di  Toga  fopra  vna  Sedia  antica  con 
vn  Ballon  da  Comando,  accennaua  la  Acutezza  d*  Augn- 
ilo. . 64 

Quattro  Pcrfonc,con  i loro  Atteggiamenti , e fi  lomenti,  co- 
me fi  vede,  auuifano  la  Liberalità  Imperatoria,  c,.me  quat- 
tro Huomini  ledenti , che  inoltrino  di  guardarli  inficmc, 
erano  fogno  di  Felicità . 64. 

Vna  Medaglia,  douc  Icorgeuafi  vna  Sede,  come  Catedra,nel 
mero  ad  vn*  altro  vago  ornamento  , eh*  era  follcmito  da 
Ferfonaggì  diuerfi , dalla  parto  di  lotto , fri  quali  appanua- 
no  Prelati.  Mitrati , ed  altri  con  le  Palme  in  Mano  , e dalla 
pi. te  fuperiorc,rctca  da  Angioli , e focto  ad  effa  vn*  Mure, 
e vna  Croce,  rapprclcntaua  la  Catedra  di  S.  Pietro,  fatta  fa- 
re  dalli  s.m«d' Ale  fiaQdrq  Se  mino  in  Roma . 64.  coi 


tasi 


RISTRETTO  DELLE 


303 

STATVE. 


HAnoo  fimiglianza  propri  jii>ma  le  Statue  co*  Simolacxi  j 
deue  la  Statua  rlTcr  pura  , « diti  nutrita  : Tuo  Autore  pri- 
miero è Dio  : f agace  ticrouanunto»  Premio  della  Virtù, 
fua  OetHnitione,  (uo primo  inuentore.  Artefici  infigni  , 
che  profeguirono  -,  vennero  errate  principalmente  a Poe* 
ti , a Pilotati , a Legislatori , Sfalle  Donne . 1 1 

Demetrio  Falci  co  n'  hebbe  trecento  fclTauca  j fi  ergeuano , e 
fabbricauano  a Numi , e alle  Virtù . L’ hebbe  Venere  ne 
gli  Antri,  quella  principalmente  di  Donna  vendita,  e di 
..  Jomfta  bellezza»  Manille  fece  intagliare  vna  Statua  di  ciò- 
que  Capi , pretendendo  d*  hauer  più  Capi , che  Occhi , il 
Profeta  Efaia  , che  fece  legate  » cosi  la  Statua  di  Giano  era 
eon  due  Capi  (colpita . Priamo  ne  fece  fare  vna  di  tré  Oc- 
chi , alcune  volte  fcolpiuanfi  gli  Occhi  dalla  parte  polle* 
«ioredcl  Capo  , La  Statua  di  Marco  Aurelio  porgeua  la 
Delira  rcluptoa  conte  Deca  difgiunte  , e il  Rolice  chinato 
all*  ingiù, e quella  di  Tito  Liuio  (opra,  le  Porte  del  Preto* 
rio  Padoaoo  , fi  feorgeua  con  1*  Indice  alla  Bocca , quella 
di  Sardanapalo  in  Tarli , fingeua  di  bactere'rilma  con  Pal- 
ma. il 

GIANO. 

£ra  additato  con  vna  Statua,  tronca  di  Mani , e di  Piedi  • 

M E R C V K 1 O, 

Per  vn*  Huomo,  fenza  Mani , e Piedi . 

Vna  Starua,ornatadÌ  Velino  barbaro, che  (lana  in  atto  di  bai* 
lare  con  le  Deta  fopra  il  Capo  , rapprefenuua  1*  effemina* 
tczxa  ,c  tnollitic.  14 

V N I O N E: 

Moflrauafi  vna  Figura  d* Huomo , che  con  la  Delira  tcncua 
alcuni  Falci , mi  con  la  Si  ni  Ih  a cosi  accomodata , che  il 
Deto  minimo,  ouafi  contorto  in  circolo,  toccaua  il  mezo 
della  runu  della  Mino.  S4 

H.ERMANSAL. 

Era  quelli  vn*  aggregato  di  moire  cole  ,doue  fa&etiafi  vedere 
vn*  Huomo  armato,  che  nella  Delira  reggati  vnVeflil!© 
Militare,  con  I*  Eftgied*  vna  Rota, e nella  Sioiitra  la  Libra, 
ma  di  Petto  totalmente  inerme,  portando  (colpito  va  Leo- 
ne nello  Scudo  «Se  vn*  Otta  ad  eita  vicino,  1» 

Vcnneio  eri  ette  Statue  aScftore,Rc  d‘  Egitto , a Mutio  Sce- 
uola , ad  Oratio,  a Curtio,a  Pericle  ,c  quelle  tutte  di  Ca- 
pello coperte , per  non  npprefentare  il  iuo  Capo  troppo 
deforme,  e dtlugualc per  la  lunghezza  -,  1* hebbe  Giufeppe 
Ebreo,  Se  auann  di  elio  Numi , Platone , Anllotcle  po- 
etane, Codone,  Euaj>ora,  Scaltri , che  puoi  vedere . 14 
Roma , per  la  quantità  di  Statue  diceuafi  , e*  haucua  va  Po- 
polo di  Pietre.  t 14 

Vedaafi  in  Epilogo  te  grafi  Statue,  eh*  egli  dclcriue  nelle  Ca- 
le , ne  gli  Orti , e ne  Giardini  de  Prcncipi,  Cardinali,  e 
Titolari  di  quel!-  gran  Città.  Io  qui  le  apporrò  con  la 
maggior  brcuità  ,che  mi  fia  data  poflibile , benché  anche 
cola  /iano  breuememe  dclcrictc,  e lono  quelle  . 
AlciTjndro  Magno  tapi  a il  Bucefalo,  Opera  di  PrafitcUe,auan* 
ci  alle  Porte  del  Cardinal  Fere  rio , S$ 

Falquino,auanu  le  Cale  del  Cardinal  Caraffe . 1 s 

Apoilme,  nel  Giardino  del  gran  Duca  di  Tofeana.  Ss 
Adone,  con  il  Cignale  , che  gli  s*  aizza,  in  Cafa  del  Vcfcooo 
Aqu.uare.  Sf 

Actco,  nel  Palazzo  Farnefe  • l » 

Vn*  Amar oiic, odia  Villani  Giulio  Terso» Pontefice  Mini- 
mo. SS 

Le  Agripine,nc  gli  Orti  Borghefi*  «S 

Bacco,  nel  Gurdino  Ce faxini.  Ss 

BcMona,  ne!  Palazzo  Borghefi*  SS 

Cerere , vna  nel  Campidoglio  , e 1*  altra  nella  Villa  di  Giu- 
lio Terza  Pontefice  Maifitno,  e vn* altra  ne  gl»  Orti  del 
Cardinal  di  Ferrara . 9t  » SS 

Cupido,  ne  I Mufeo  de*  Gatimberri . s s 

Calore,  e Pollucc.nellc  Cale  del  Co.  Fabio  Bsuerio  • 15 

Giulio  Ccferc.nei  Campidoglio . s S 

Vn*  altra  limile,  negli  Orti  del  Cardinal  Cefi  . I » 

La  Stacuad*  va  Contale,  ne  gli  Orti  del  Cardinal  di  Ferra- 
ra. SS 


Cleopatra,  in  quelli  di  Cclurdcre.  <tj 

fauno, nelle  Cafe  del  Cardinal  Borghefi . t s 

Flora  , in  quelle  del  arnefi . ss 

Ganimede,  in  quelle  di  Tofeana.  ^ Ss 

Ercole  fi  rauuiladiucrfamcote  errato , efcolpiro.  Fatto  di 
Bronzo  nel  ( ampi doglio.  Di  Matmo  ne  gli  Orci  de!  Car- 
dinal Carpegna . Con  vn*  altro  Simolacro  incognito  vici- 
no,in  quelli  del  Cardinal  di  Ferrara.  Che  Ili  combatten- 
do con  vn  Leone,  in  quelli  d.t  Sereniamo  di  Toicana. 
L*  ideilo  fimoitra  nel  Mufeo  Garin  beni,  nella  Villa  di 
Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  ,cncl  Palazzo  Farnefe.  15 
là  Statua  di  Lacoonte  fi  inoltra  nel  Giardino  Pontefici». 
Quella  di  Lida  nella  Villa  Borghefi . Memnoiinc  nel  Cam- 
pidoglio. Quiui  fon  quelle  ui  Marco  Amelio,  e d'Anto- 
nio Augufìo.  ti 

Furono  de  Jicatc  le  Statue  a Fiumi . Quelle  del  Nilo  fi  vedo* 
no  re  gli  Orti  Vaticani,  vn*  altra  in  quelli  del  Cardinal 
Cefi.  tf 

La  Natura,  e la  Terra  nel  Ninfeo  Garimberti . Vna  Ninfa  nel- 
1*  Orto  Carpegna . Vn  Pallore  ,e  Pliche  nella  Villa  di  Giu-, 
lio  Terzo  Sommo  Pontefice . Vna  Po  mona, adoro  a rutta  la 
Villa  Borghefi . Vn  Ri  de  Parti  di  tertibil  grandezza  i Pa* 
lazsiFarnefi  Vn*  altro  di  Pietra  negra  il  Palazzo  Celta, 
Vna  Statua  di  Porfido, di  Capo  peto.  Braccia  , e Piedi  di 
Bronzo  , rapprefcorantc  Nahuceo,  nella  Villa  di  Giulio 
Terzo  accennato . Vna  d’ vna  Sabina, nelle  Cafe  Caprini* 
che.  Vn*  altra  nel  Palazzo  Fainclc-  Vn*  altra  nelle  Cafe 
del  Vefcouo  d*  Aquino.  Quella  d*  vn  Sileno  nella  villa 
Borghefi  • Vna  Sibilla,  co*  Libri  Sibillini  in  Mano,  ed  vn 
Satiro,  che  in  legna  advn  Putto,  in  quella  del  Celio.  Vna 
di  Margarita  d*  Aulhiain  C afa  Capir  Vn  Fiume  Teucre 
nell'Olio  Vaticano.  Il  Fiume  Tigri  nel  Campidoglio. 
Talia  ,e  Tiroidi*  Orto  Carpegna . « J- 

La  Dea  Vedale  nel  l'Orto  di  Giulio  Terzo  fudetto  • Zeri , ci 
Amfione,  che  in  vn  Fonte  precipitano  » e Duce,  legata  alle 
Corna  d*  vn  Tauro,  ne  gUOrti  Farnefi . I 6 

EROI  IN  ROMA  ANTICA. 

Statua  d*  Ercole  nel  Foro  Boano^onfacrata  da  Euandro . Gia- 
no Bifronte, fatto  fare  da  Numa . Marc' Antonio,  e Lucio 
Vero,dauanci  al  Latcrano.Cefare  a Cauli I » nel  Foro  man- 
ti al  Tempio  di  Venere  Genitrice.  Domitiano  in  Statua 
d* Oro  nel  Foro , Sotto  alla  quale  Icorreua  il  Fiume  Reno . 
Collimino  Magno , e Siila  pur  anch'  «dì  d'Oro  . Quinto 
Marcio, Caltare , d Polluce  mPiazza.  Dea  Ccrcrc,crrctta 
da  Spurio  Caflio . •• 

Greci  fecenanole  Statue  nude , ed  i Romani  vedile  • <6 

Romulo , e CamiIIo,fcoz*Habiti,auaocial  Tempio  diCafto- 

re*  ** 

Marco  Ario  Nauio,c  Marco  Trcmelio  di  Bronzo, pode  da  Tar  • 
quinta . *6 

Oratio  Coelite , Mutitio , e C[elii,podc  nel  Comitio  . 16 

Atta  Poeta,  fcolpitofi  da  sé  llcdo  nel  Tempio  delle  Came- 
ne* ,16 

Scipione,  & Ennio, alla  Porta  Capena.  16 

Giunta  Braco,  che  tenga  vna  Spada,  poda da  Romani , eoo 
Lettere  d*  Oro  a Piedi . *6 

Marco  Emilio  Lepido, vellito  di  Toga^ron  va  Diploma  in  Ma- 
no,in  Campidoglio . . > .16 

Lucio  Scipione,vcilito  di  Clamide , e cinto  il  Piede  di  Pia- 
nella. *6 

Siila,  polloui  da  Marco  Tullio . t6 

Auami  a Kollri  quattro  Statue  dj  que*  Legati , die  venne- 
ro fatti  vccidcre  di  Laerte, Rè  de  Vireoti . *6 

Statua  della  Coocmdiadì  Quinto  Marcio,  collocata  nel  pa- 
blico  Tempio.  1 6 

Ccfx. e AuguitOfSÙ  la  cima  del  Campidoglio  . *7 

Traiano  , ed  Antonino  Pio  l'opra  vna  colonna , fatta  a Co- 
clea . *7 

Opera  di  Porfido,  fatta  da  Alefiandro  Scncro  ne!  fuo  Palaz- 
zo . «7 

Erano  le  Statue  decapitate,  ed  14  vece  di  que*  Capi,  altri  la 
oc  appoucuano . *7 

RIS* 


3°4 

RISTRETTO  VN  EVERSALE 

DEL  SECONDO  LIBRO 
Con  le  Regole  , e Preferì' «ioni,  accennate , ed  ordinate  nel  Primo. 


] Rte operofad' Ermete*  i- 

Artc  manuale  , quanto  lodata , j 

Anima  dell'  Huomo,quanto  degna  , _ 4_j 

Auoltoto,  Gero°lihco  dell'Anima  • j 

Anima , Rimata  compolla  di  fuoco  , rapprc* 
fentata  lotto  k femoanze  de*  Colori  , 6 


Ardere  fù  ve  iato  tuo  Scoglio 
Acque , come  fanno  mulupl icore  gli  oggetti , 

Anima , e tua  velociti . 

Apprcn  (ione,  quanto  valida  , muouc  culti  i ;enfi  , 

Antipatie  di  due  menci  vicine  . 

Amore  deferitto . 

Amiciria  da  v icino , e da  lontano . 

Imprefc  più  variamente  lignificanti  Amore*  - 14 

Amore,  non  conoice,  ni  timor,  ne  vergogna.  14 

Atlante , che  porta  in  ifpalla  il  Cielo  , addita  vno,  f «fato  in 
tutte  le  Scienze,  jj 

Autor  del  fuo  male,  come  intefo, e chi  fia*  15 


Arte,  quanto  follcui  fa  Natura  • 5*  • 

Albero , della  di  cui  Corteccia  elea  va  Balfomo,  che  denoti 

51- 

Alchimifii,  e loro  vane  fatiche.  53 

Auuocaro  Auaro  quanto  deteftabi/e , 5» 

Ancora , Copra  cut  flia  appoggiato  vn  Delfino»  i Emblema 


4_  dì  Celerità  matura , 

7 Affaticar  fi  conuiene  a chi  fiudia  • 

7 _ Aerologia  condani.ata . 

7w-l  Audienze  del  Ptincipc  deuoflo  edere  facili  a tutti  • 

9 _ Amor  di  Dio,  di  quanta  ncecffità , ed  impomata  • 
3*l_  Annetto,  infegna  di  Libertà  perduta. 

■4  Aquila, e fua  proprietà  . 

14  Adamo, & Eua,  Principi;  .Jel  viucre  humano. 
Ambitiooc , quanto  deteflata  * 

Affari,  ruuinan  dalla  celerità . 

Autori  dc'Numifmi  ,e  Medaglie  • 

Anno,  c lue  Stagioni,  come' cipreffo  nello  Medaglie» 
Apollo, con  le  Mule,  come  ef  puffo  in  Numi  Irai  • 


Artefice  ingegnoso,  intefo  in  Dedalo.  1 ) 

Affetti , e In*  reciprocala, quanto  deue  cfferc  iaur/ccritt.i  ♦ Adoratione  , quanto  pazzamente  prctcla  < 
Ardir  foucrohioriprefo . 17  Atributi  di  Dio  • 

Atlante,  ed  Ercole  alliome,che lignificano*  ao 

Aiuto  grande , ueceifario  a grandi  Operati . ao 

AtnM rione  precipitata.  ao 

Armi  ingeritone  fpaurnti.  aa 

Armi,  vmre  con  la  Sapienza,  fona  potè  od  difefc  delle  Città, 
ai. 


4£— 

15 

5* 

il 

54- 

}i— 

54 

55 
il 
fi 
U- 
5i- 
54 
5i— 

— 


Amor  Diuino  ,ralTomtgliatoalla  Morte  « 

Apparenza  mondana,  a nulla  vale  ^ 

Ad-jlatiooe , Virio  detellabile. 

Anatrila , come  deue  fuggirfi . 7 
Abbandona  memo  nelle  colie,  e di  sè  mcJcfitno . 

Amici  traditi . 

Avaro  libidinoso , quanto  da  cfferc  riprouato. 

Aliai!  deuono  rifoluerfì. 

Amor  tenfualc  deue  fuggirfi.  al 

Amico  finto,  quanto  de  tettato  ^ al 

Ardkc  mconfidcrato  dannato*  30 

Argutra,chccofafia.  jr 

Akflandio, vanamente  dipinto  col  futnùoejfdùinodeftanicn- 
redi  Li  li  ppo  coni*  Alia  . fa 

Attitudine  deue  tuuerfi  . 92 

Auariti  a , come  de  tarpa  vo  Giudice  « *S- 

Amicicia focata, e vana.  # 31 

Acume  dell*  Oratione  , come  intefo  % li- 


Abondanza  per  mezo  dell"  Imperatore , cf preda  nelle  Meda* 
Rl»e . «a 

Auguri; , & ..uenire , come  feoipiti  • *p 

Armi , c Lettere , quanto  fianoo  bene  voile  • éj 

Akiati  gran  Scrittole.  si_. 

Atte  della  Scoltura , quamo  nobile  « «r_ 

ai  Arca  di,  come  (col  pioanoGiouc  . 4; 

34  Apolline,  come fptegatoue*  Simolacri  . o;_ 

a>  Anima  informante  del  tutto,  (limata  da  gU  Antichi  Merco* 
aj  rio.  ow_  J 

aj—  Amore  , come  intefo  ne  Simolacri , Spirito  Etereo,  Elemen- 
xb  care , e Naturale , a tutto  il  Mondo  fi  comparte , perche  II  • 
av—  dipioge  cicco . « _ | 

*: — Ad  elio  ir  dicJcro  due  Chiaui,  perche,  depofto  'Arco,  fuona- 


ua  vna  Lira  : regge  a fuo  piacere  il  Mondo. 

Amor  dì  Virtù,  detto  Anccrotc.dcl  Virio  detto  Erote,  Amo* 
re  ellinto  • ■ 

Amor  reciproco , come  lignificato  ,* 

Acqua , con  effa  deuefi  temperare  il  Vino . 

Armonia  del  Mondo , intefa  nel  Dio  raoc  • 

Arpocratc,  Dio  del  Sikntio , come  intefo,  e lignificato , 
vane  Figure.  7<_ 

Aogerona , fua  Imagioe , e Tempio  in  Roma , Dea  del  Siieo* 
rio.  7i_ 

Sua  Imag’me  nel  Tcmpio.col  Detraila  Bocca,  che  faccoa  in- 

fi-* 

4- 


— • 

..e- 


Aflidua  fatica  toppa  il  tutto*  IL 

Adottino  Mafcard»,  grand*  Aurore,  c fuo difeorfo contro  la  tendere douerfi  paflarepercfloaBocca  chmla 
Voluttà  . Auditore  deuono  effer  pudiche  , e non  priuatc  • 

Amor  profano,  quanto  deturpi  la  mente  d*  vn  Giudice*  1»  _ Arcioni,  fiumane  turte  fono  deferme  nel  Ciclo.  4u 

Afliduiti,  quanto  mediana  nelle  cofc.  Arcade  Gigante  «come tappa kot ito , 7v_ 

Aluaamo.vctfato  nella  Scienza  de  Gicroglifici*  jj.  Aulirò,  Vento,  in  qua!  maniera  din, olirato , 7^ 

Afiari, Leo  incaminatr,  cerne intcfi.  4L  Aprile,  e fin  (igni hcationc . 7i_ 

Deunno  effer  fatti  con  nodcratroac . 4ó—  Agofto , in  qual  maniera  c fatto  comparir*  • 7*__ 

Dcucfi  in  erti  rimirare  1*  Monello,  c 1*  vtile.  # 41  Auguri;  d’ Anni  proiperofi  all’ Impeto  . 7*_ 

Amore  d‘  va  Tadrc  di  Famiha,  incelo  in  quella  voce  d*  bua*  Ameni  d*  Hcroi  Angolari , vennero,  per  Gratitudine,  da  gli 

mo. 

Angioli , in  refi  negli  huncrùni* 

Apolidi,  efprcflim  quella  Voce  d'  Huof?ie* 

Adamo  , intclo  In  quella  Voce  di  Huomo  • 

Antich  ilio,  intclo  per  quello  nome. 

Apolidi , elpieffi nella  dtnomunoza dell' Huomo . 

Adulterio,  come  efpreffo,  e dcrcllato. 

Aleuti , c tuoi  ùmbitm; , quanti , 

Adolclccoia  deferitta . 

Amor  Meretricio,  quanto  nocino , c da  fuggirfi  . 

Arcani  dsuiai  ivcJ_4n  ono  mdjgufi. 


Antichi  t aporcatc  in  Figure  celclU  • iyt_ 

43*  4 ti—  Arctofi lice  chi  foffe  . I »o 

4 y-  Aquilonari , c AuitraliCoficllotioni  deferitte.  / 7S_ 
44—  Acquario , fcgno  Cele  ile  , chi  folle,  come  mfluifci,  e t*  iftef- 
44_  fo, che  Ganimede.  • 11 

47—  Antri , in  ctli  fi  collocauaao  le  Statue  • ti_ 

4'^  Adulterio,  come  «alligato,  ti 

4ft_  Arditezza  troppo  procace,  come  rapprefenrata  nelle  Sta- 
li tu:.  *4^. 

5G4.5  Animo  impauido  , come  figni Acato  , com  1*  Animo  Re. 
sa  gio*  »*_ 

Ale  ffia- 


3ooglc 
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VNIVERSALE. 


Ì°S 


Aledhndro  Magnò  bulina  la  Codardia.  t7 

Ambizione  diScipiooc  Albicano.  %t 

Affronto,  lattoad  vnFilofofo,  quanto  coraggiofamcntc  tol- 
lerato . ai 

Agefilao Rè difprezza  te  Statue.  rs 

Adagi,  /par fi  variamente  per  le  Compofirioni,auamoIe  ador- 
nino . Soo  come  le  Stelle  del  Cielo , c I Fio»!  del  Prato . rs 
Anno,  mtefo  per  vr.a  Statua,  che  fi  mecreua  il  Dcto  alla  Boc- 
ca, ouero  col  Dcco  minimo  veto  la  t'raiua  della  Mano, e 
gli  altri  erretti , e con  la  Siniftra  , che  il  Policc  oell'Vo. 
ghia  folle  dall'Indice  compresa,  e il  IXtodi  mezo  in- 
curuato  verfo  la  Pianta  • ** 

'Andrea  Fuluio,Anciquai  io  di  Rcma,Scrittore  di  Statue  • «♦ 
AH r ologi , k Atleti  h ebbero  Statue.  «a 

Ambinone , quanto  defedata.  *9 

Attiooc  Scenica , ò Tragica , che rapprefenti , come  deferir- 
la. §9 

Aiuto  improuifo,  che  foprauieoe , come  intefo,  quanto  ca- 
ro.  a* 

Aiuto  reciproco , di  quinta  importanza  • ** 

Amplificatìoneper  la  Virtù.  «o 

Apparenza  di  cole , e di  fapcr  principalmente , decefi  ara . «r* 
Adari,dcuono  efiere  didimamente  coaofciuti . 

Amici t it  j Pianta , che  nel  Campo  dell*  butnana  forieri  , ot- 
timamente fiori  rce . y* 

Per  1'  Am  ico  non  fi  deue  tralafciar  il  doucre , deuefi  compatì  • 
re  » lontano  a nulla  è valeuole  $ deuefi  mantener  irà  defiì 
l'vguagtunza;  deuefi  contentar  delfuoilato*  Amicitia 
immortale  deuonfi  amonire  reciprocamente . Amico  vero 
fi  conofceall  occafioni.  9» 

Amici  nelle  feliciti , deuefi  eliminare  gli  Amici,  e pretea- 
dcrc  di  loro  cole  ciultc  • 

li  danno , che  è non  ìtauer  Amicitie , ue  pericoli  fi  conofcon 
gli  Amici  s Huomo  foto  infelice.  ro 

Dsue  aprir  fi  , e fmafcherarfi  vn'  Amico  con  1*  altro  * *n 

Abicnzaben',efpe(Tonociua.  9» 

Attendere  a propri;  negorii , quanto  vtile  • n 

Ambroni, Popoli  tutti  Ladri , come  dcuono  efler  differii . <rt 
Abufo  dell*  vfo  nociuo, deue  e ITcr  fuggito,  *t 

Achille  deceda  i Vici; . 

Anuria  de  (cri  tu*  __  «ro 

Auidità  di  regnare , quanto  deue  edere  abborriu  * 99 

Animo  effeminato , quanto  det citabile  • 101 

Affari  dannofi  deuonfi lafciare.  rot 

Aiuto,  non  dato  a tempo,  di  qual  danno . tv? 

Apparenze  , e loro  inganni  da  fuggirti*  ro» 

A (lari  d*  aldi  cercar  non  fi  dcuono  • ro* 

Ardire  di  Capaneo.  *oa 

Affare  profperofo, come  Intefo.  t ro* 

Animo  incollante , e leggiero , intefo  per  la  Fcmina  • » od 

Atti  indecenti , quanto  condannati . ro/ 

Anatrami,  canati  da  gli  Equiuoci . ro* 

Anima  humana,  chiamata  Huomo.  roo 

Angioli , con  effi  intende  !'  huomo . in 

Ammali  , molto  partecipano  le  loro  qualità  a gli  Huomi- 
ni.  m 

Adorni  ; huomi  ni  chiamati  con  tal  nome , e perche  • aia 
Arduità  nelle  cole  quanto  gioucuolc.  aos 

Adamo  c lo  ileffo,  che  dir  Terra  • 1 10 

Atlante , perche  Gigante , fue  varie  fignificationi . 115 

Anteo , c Ino  Sepolcro  grande  fcilanta  Cubiti.  IM 

Agatone  Atcnìclc,  di  qual  terribile  altezza . . irò 

Sua  nerezza  contro  le  Tigri , e Pantere, e l’ altre  Fiere  del 

Bofco.  i»7 

Arinomene  Mcffcnio,  metteuainfuga  Efcrciti  da  per  aè  fo- 
le. n* 

Aledandro  Cifiriot  0 , c fue  prodezze . 1 1 * 

ANDROGINO. 

Qual  Nome  è quello,  perfeteione  fui , <jui!  feliciti  d' Huo- 
mo in  cal  forma  compollo , tuoi  Natali  fauolofi , dimanda- 
to promiicuo . # 

Collocato  tra  il  Mafchio,c  Femlna:quattrodiflcrcnze,  nel- 
le  quali  dileonuengono,  ad  dii  allignate  . **! 

Albani  Popolinosi  denominati , perche  oafccuano  cana- 
- ti,  rn 


Affafciouida  Nciniriper  I*  ardore  de  gli  Occhi  fcintillan- 
ti.  ( Ili 

Aucnimenii mirabili.  126  ero* 

Antipatie  , e Simpatie  d*  Huomini  eoo  Animali . nr 
Abiteroi;,  che abbornfconoil  Vino.  ras 

AlefTandro  Magno  ,difoudcua  dal  Corpo  foiuiflimo  Odo- 
re. 121 

Agilità  di  Vite  mirabili  i 1 » 1 

Animali,  vfeiri  da  Corpi , per  via  dell*  Orina  ■ ux 

Atte  magica  fopra  Morti  tìnti . rro 

Apprenfiooe  viua  di  dolori,  c d* allegrezze*  badatici  adir 
morire , come  fegui . I j 1 

Afpide,  Comodale  con  gli  Huomini,  feoza  nocumento  di 
quelli.  zar 

Auaro  crudelilfimo  1 i«< 

Archiloco  Poeta , c forza  de  Vcrfi  fuoi . 1 rt 

Apoftcgm  a,  leccione  acurilfima , & vtile  , Laconifmo  perfet- 
to compoflo  di  Sentenza , e fucccffo , fuoi  propri;  Agiun- 
ti. ^ l|6 

Adulteri , come  llimari  nella  Benigna , Amore  è cagione  di 
Mo:te . 111 

Affronto  gagliardo , come  coraggiofamcotc  fofferto . 1 ?7 

Adulatore , come  drrifo . 1 rt 

Arcani  della  Natura  , e della  Filofofia  difafenfi  dal  Proble- 
ma. ut 

Affettion de  Fanciulli  più  ad  vno,  che  ad  vn* altro,  e per- 
che. 9 IJ9 

Ardire , donde  dcriui  • r 1 9* 

Atto  oaturale  dell*  Huomo  nell*  arco  dar  fi  al  Fuoco . 1 «a 

Animanti  .perche  altri  copiofi,a!tri  fcarfi  ne  Parti  • 199 

Atra  bile,  di  qual  forza  fìa  nell*  Huomo.  141 

Animali , che  prima  odorano , e poi  orinano , e perche . 1 44 
Animali , nella  voce  imitati  da  quel  la  de  gli  Huomini . 1 5 1 
Afpra  voce,  che  cola  fia  , e come  chiamata  . tv» 

Accenti.quanco  offeruati  da  Romani  r.e*  facrifici . t s 1 
A Tee  He  de  gli  Huomioi , perche  dijno  trillo  odore  • tv* 
Arie  troppo  rigide,  ò troppo  calide,  generarlo  negli  Ha- 
bitanti  collumi  diuerfi  . w 

AotiparUlafi  nelle  cofe  contrarie , come  fi  faccia . 

Arie  aperte , e libere,  fanno  più  ardi  inuccchiare , che  le  fiac- 
chi uf e . ror 

Arie  Palu  ftri,lcmpm  mal  fané . *wr 

Acque  correnti, fanno  gli  Habiratori  ad  effe  vicini  dì  miglior 
colore  , che  gli  altri . ro* 

Accenti  di  Pronuncie  diuerfe  donde  prouengono . 19* 

Acute  fono  le  voci  de  gli  Animai i,noueUementc  nati , e per- 
che. 1*9 

Apoftegmi  fopra  la  voce.  ir» 

Arbor  i, f opra  elfi  afeendono  Huomini  nudi, per  cibarli  de  loro 
Frutti.  vs* 

Apicio , quanto  difloluto . rs* 

Aridotcle,  gran  Mangiatore . a rt 

Anacreonre,mortoperbeucre*  Ut 

Atila,gran  beuitore . a 19 

Alciati , e fuoi  Emblemi  l ro* 

Afinelli,deuorari  dall*  Huomo.  1» 

Acque  del  Nilo,quantoofferuate.  >64 

Armi,  prefe  contro  del  Vento . i*6 

Adiri,  e laro  coitami . roo 

America  , e fuci  Popoli , vanno  Tempre  nudi . -*** 

Antongil  NumedeCinefi,checofafoffe.  *4/ 

A ni  moli  fono  più  gli  Habitatozi,vicini  al  Mare, che  nelle  Pia- 
nure- ro* 

Adoratori  di  Gatti , Cani , e Lupi . 

Adiri  portano  gl*  Infermi  in  Piazza.  ro* 

Auguri;,  prefi  da  Padri , e Madri  vccifi  da  Figli , e dioerfa- 
mcntc  confumati.  «19 

Arcadi , e I irò  nobiltà  , da  doue  • 169 

An  Jrodo  Seni  ano, abbracciato,  ci  alterato  da  vn  Leone,  e non 
ortefo.  uà- err* 

Accortezze  militari . 97570  tyt» 

Aggiauij  delle  Guerre.  *7® 

Antropofagi,  qjai  Popoli  fiano  • _ *^7 

Auaricia,  cagione  che  fino  (i  vendano  i Figli  . 170 

Abufo  di  facrifici  humani , leuato  da  Contali  Romani . 97  i 
Q*  Antro- 


L 
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Antropofagi  fanno  Cibo  foaue  di  Carne  fiumana . 17*  Anime  humanc , come  intefc  l >46.  247. 

Adulti,  c loro  Capelli,  gloriarmi  a morii  de  Cani.  id  Aficttioni  terrene  , quanto  dcuonoefler  troncate. 

Arraarto,V nguenco detto  Simpatico, c Tua  Virtù.  sia  Attica . lo  ftc<fo  che  laGiuliitia  , vedi  a longo  . <47 

Angina,  Morbo , e Tuoi  Re  medi . iti.  c »tj_  Animali,  perche  più  forti  nelle  fattezze  cArinfcchc  dell  Huo- 


Acqua  di  Feci  humanc  , e tuoi  Remedi . 

Aldrouandi,  Scritto,  c dell'  Hiftoria  de  Moli  ri  ■ 

Acque  eccedenti , dette  mollili  ole  • 

Attuili, detti  moitruofi  • 

Attiom  ieri ne.de tic  mollruofe  . 

Animale  mollruolo  . 

Artica,  Genitrice  de  Moli  ri. 

Ammali  iragioneuoli , moli  moli  • 

Agnello  .pai tonto  da  vna  Vacca. 

Amor  del  Proliimo,  c di  Dio  , come  rapprefemad  . 

Afflato  diurno , come  rapprelcniaco . 

Arroganza  , come  dimoili!» , e deferte»  • 

Arpie , come  intefc , e de  lem  te  j erano  lo  Aedo  ,che  i Demo* 
ai; . 1 $± 

Ariete  di  due  Capi, che  additato  • tf± 

Ammali,  fcolpitt  (opra  Capi  humani , Geroglifici  di  molte 
cofe. 

Anno  , come  intefo  forco  a Geroglifici . 1 96 

Apoi  line  .come  intefo. 

Attentato  empio  contro  la  Croce  di  Chrifto  : »$J_ 

Acquatili , perche  più  copiofi  di  Parti  • 100 

Anima  vmea,  felidia  in  due  Corpi  moflroofi»  òduc  Ani 


me 

Anima  (là  nd  Cerebro. 

Arredano , ò CoiuraJiccncc , come  intefo  • 

Animo  intrepido.  «01 

Arroganza  humani , intefa  nella  Sfinge  • a«a 

Affari  non  fi  p odono  trattar  lènza  Partilcnza  di  Dio.  Quan 
co  fu  bene  il  conferirli . 20}  e 204 

Arpie  , Animali  molhuofi,  podi  nel  Genere  delle  Simie , ò 
Bcrtuccic . 202 

Afino  , e Vccelto  MoAro. 

Auui(i,dacidaDio  al  Mondo,  per  mero  de  Mcfrri . 


1I4  mo.  *jr  _ 

1 *_j_  _ Pcicbe  toflo  niti  cominciano  ad  efercitare  le  loro  pecioni  vi- 
ni. tali , cd  è ciò  interdetto  all*  Huomo  . a } a 

il;  Anima, itimaunalccrc.c  morire  con  gli  Huomini  dagli  olii* 

■ • - oati.  ajj.2j4 

iu_  Animali , perche  non  congregati  in  forma  congloba».  iji 
in  A»rtt , perche  da  Latini  chiamate  le  Orecchie  • a>£_ 

l_AIuo dell* Huomo,cfuoi  Vificij, perche  voluminofo,c  con* 
191  torto.  # z6f 

1 41  Animo,  e ciò,  che  ad  e(To  appartiene  il  diui&rac , quanto  of- 
191  curo , c dificilc . 261 

19  Anima, col  locata  nel  Cerebro  è Opinione  di  molti,e  perche. 

Addizioni  • a< 

Collocata  nel  Capo  ,come  io  vn  Cielo , e fò , che  l’Ani- 
mo , becche  fopito,  Tempre  operi , quanto  fi  Bende  eoa 
le  Aie  Confida  aironi , benché  col  Corpo  quieto,  vi  pct 
tutto  il  Mondo  vagando  ; faoi  Arcani  quanto  dir.cili  da 
iapcrc  1 Vedi  a longo , come  mcfcolata  ne*  Scoli  • Vaili 
pareri, ed  opinioni.  Opioioned*  ArillolTeoo dannata, 
tuoi  pregi  (ingoia» , c fublimi.  Vedi  a lungo  le  Pagioi 
a< ..  a«_ 

Aria , come  porti  il  fuono  • y *7 


ina  Anima . non  è Aere  . a* 9 

203  Anima,  & Animo, le  fianorutt'vno.  4 a e^_ 

»t 7 Anima,  le  più  dal  Padre , ò dalla  Madre  venga  genera» . 


Data  da  Dio.  a<  . Sua  nobiltà  . Additioni.  aot 
Sua  grandezza , e potenza  di  nuouo  • 2;  j 

Arbori , perche  crefeooo  al  contrario  dell'  Huomo , 271. 

Aggrondare  le  Ciglia , perche  cosi  detto  • 274 

Angu Aie,  quii  nuli  cagionano.  2?  6 

Angina, detta  con  tal  Nome . 17- 

204  Aorta,  Vena,  cfuoVtHcio.  211 

209  Albagiofo  deferitto , e deteinato  «*  al  4 


216  n Ocche  de  gli  Oratori,  vedute  fcintillare  • - 
2 ti  D beUcxzadcteAara  . 


211  . 
aao 


aio 

ali 

aia 

aja 


Androgini  ,donde , e come  nalcano . 21 1 

Ariete  , che  ammazza  vn  Pallore,  che  fi  e»  mefcolito  eoa 
vna  Capra. 

Afpide , che  hi  commercio  con  vna  Gallina . 

Androgino, di  gran  vigore  in  entrambi  ì Sedi  • 

Abbondanza  Seminale  genera  Moilri . 

Androgino,  con  Piedi  d‘  Aquila . 

Albig  cnfi  ,e  loro  Erefic  • 

Azzolini  ,e  lua  Defcrittione  per  l' Huomo. 

Anima  dell1  Huomo  , e Tuoi  Pregi . 

Augmenco , c lua  perfetrione  ■ Additioni. 

Aria , come  descritta . Additioni  • 

Anno,  intefo  nei  Satiro. 

Ateniefi  nobili , perche  000  andarono  diuagando  per  il  Moo 
do.  an. 

Archeo,  fupcriorc , ed inferiore^eferuti  • ari 

Angioli,  chiamati  con  nomi  d’ Acque , e perche.  Addir.  2 ) 1 

Anima , intefa  per  il  Fuoco . 114  BeAie, adorate  per  lo  beoefirio  ricompenfaro 

Arti , ed  Ingegno , e loro  louentione,  inceli  nella  Fauola  di  Jlnntl  di  Vira , quanto  abbraccia» 

Prometeo.  i3Li_  Arcuiti  della  Vira  mortale  . 

Annetto, c firn  vfo,  da  chi  primo  r renato.  ai  7 Bombilo  Huomo,  che  co  fa  forte  . 

Alcibiade  trauagliato,  per  hautr  farto  cadere  le  Sueuc  m Reneuolcnza  , quanto gioueuolc  . 

Atene.  aj  I Bue,  porrato  di  pefosù  le  Spalle  da  vn  Gigante. 

/aaritia.e  luoi  danni.  ai*  Bracone  Gigante  «che  diede  il  nome  alla  Brabantia. 

Argento  viuq,  cioè  Mercurio,  che  coflfia.  art  Barba,  nata  lui  Volto  alle  Donne,  ijl 

Alchimi  Ai  defe  Aati . a 1 1_  Bambini  Mafchi , e Fcmine  trecento  fcITan»  quattro  , parto- 

Argo  Occhiuto , fiia  Fauola , Simboli , Significaticeli  , ed  riti  ad  vo  Parco  folo , epcrchc . ij§ 


22 

!• 

>9 

41 

S*_ 


Beneficenza  ,c  prodezza  , quanto  accette 
Biliardo  , come  dato  ad  intendere. 

Booti  dell'  Huomo , come  acceduta 
Benefici;  tal  volta  ruu  oane  . 

Bacco  ,e  fui  Figura , come  cfprcfTj , perche  coronato  d'  El. 

lera, reggente  vna  sferza.  69 

Ninfe,  accompagnate  con  elTo , per  qual  cagione , perche 

con  i Capelli  Cerulei,  con  il  Iridcoce,  c la  Tromba . 70 

Borea  Vento , come  figuificato . 75 

. Bcllerofonte  , come  eraportato  nel  Cielo . lo 

. Belo,  Inucntor  delle  Statue.  lt_ 

Benruolenza  , e Concordia,  come  vnite.  <4 

99— 
9i_ 
9«j_ci97 

♦L 
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Allegorie. 

Anima  dell*  Huomo  giufio , come  intefa . 

Amore , Fede , & honorc  confcruano  il  tutto- 
Anima , e fua  C ompofi t ione  • 

Anime  ,come  condotte  al  Cielo. 

Anima  , come  congiunta  al  Corpo . 

Affetto,  fignincaco  nel  Piede  . 

A perno  (enfitiu'vJt  prauaro  dall*  aderto  finift  ro  • 
Achille,  perche  muulncrabile  • 

Agricoltura , quanto  lodata. 

Anucitia, quanto  ticn gli huomioi congiunti . 


219  Beli  far  io  .perche  accecato . »>j^ 

24  j Bocca  dell*  Huomo, perche  più  breue  de  gli  altri  Animali,  ut 
14 1 Braccia , e Mani , perche  ne  gli  Huomini , che  fanno  minor 
i4>  fatica  delle  BeAie. 
a«4  Biondo,  Colore  ne*  Capelli,  da  che  dcriui . 

14»  Beni , e mali , che  deriuati  fono  dalla  Voce  « 

244  B albi . e Blefi  , quii  voci  babòiano. 

24  < Bue  diuorato  . 

24 1 Bacco , prrche  detto  nato  tri  Fulmini . 

24)  Beuitori,  ed  Vtii  da  Vino . 
a4«»  Bibaci  ti  riprefa. 
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Barbarie  de*  Popoli  fìircaoi  2 ^ z** 

Bichicri,  farri  di  Caloaric  di  Morti  • *** 

Barba  , e Capelli yrafi  in  fegno  di  dolore  l i*I 

Batriam , gettauano  i Vecchi  impotenti  a*  Cani , $•  — eh**  i 
loro  Genitori . Wf-  ^ 

Bacco,  lac.ificarore  di  Vittime  fiumane  • « **▼ 

Brtfilienfi , e loro  barbare  cmdclrì  . »** 

Balfamo  di  Mun  ii . rii 

Sogni , e Foroncoli , come  finiti . ri» 

Bellezza  moftruofa , cosi  della  bruttezza  di  (corrali  . • * « 

Braccia , e Mani  nioilruofc . • *’  • 

Bugia,  come  deferite* . ‘ 

Buccia , c Mani , e loro  Geroglifici  • r^s 

Bocca, chiufa  fui  principio  delle  Promotion!  loro  a* Cardia- 
li ds  Chiefa  Santi  ,c  perche . aoj 

Bruto  , fpauemato  da  vn  Mofiro . ani 

Buccia  ,a  chi  mancanti, a chi  di  più  ne  Moflri  • a 19 

Altre  Braccia  dall*  Vmbilìcotngiù. 

Bicorpori, Molili . aif . 

laitali  Molili,  Sehumani.  aajTaaO.caar. 

Bcaefitio.nccuuto.co  ne  dene  ricordarli . *•? 

Batto , fua  Fauoli , ed  Allegoria . ***• 

Baci  d‘  Endimiooe  con  la  Luna  , che  portendaoo  • i 
Bona  Dea,  che  lignifichi,  come  cfprcffa.  àua 

Beoeliuo,  come  li  deue  riccucre , e ridonare»  ò rende*- . 

aaj.c  *4* 

Belile  , perche  più  forti  nelle  fittezze  eflrinfeche  dell’Huo- 
mo.  ajt 

Bcllie , perche  rodo  nate  cominciano  ad  cfercitare  le  loro 
attiooi  vitali , che  fono  interdette  all*  Huomo . a j a 

Bocca , perche  adìgoata  all*  Huomo , giuda  le  qualità  de  Ci- 
bi * difpofi rioni  dello  Stomaco, tumanda  limili  fiati.  1»^ 
ea5T. 

Barbi,  legno  di  virilità»  e decoro,  done  tiene  origine*  ?•% 
Ba  fedeli*  Huomo,  venne  detto  il  Piede. 

Bcoe  eterno»  a fcguulo  quanto  petfuafi,  afa 


Cieli  » moduli  in  vna  Machina  1 

Ctloffo  del  Sole» fabbricato  io  Rodi,  di  quale  ampiez- 
za • l 

Creatone  dell*  Huomo, perche  nell*  vlrimo  luogo*  5 
Cidi, creati  a bene  litio  dell*  Huomo.  5 

. Calma  di  t-uoco  veduto  io  Cielo  da  Aridotele  • 5 

Capo  fiumano  quali  qualità  baurà  , adunco,  che  Ha  io  Gio- 
na. * '*  »* 

Colori , rapprefentauano  p Anima  Humana . 6 

Contempla  none  dell*  Huomo , quanto  graode  * * 

Coenitione  grande  dell  Huomo  , qual  fiali . » 

Colomba  d*  Achita  Talentino  di  Legno  » che  volaua  .*  9 

Cognition  delle  cofc  » quanto  importi  • 10 

Centro  dell*  Huomo  .qgalfia*  f« 

Colo  do  del  Sole , defunto  • • * 

Chimera , che  ci  fa  fia . * * 

Confidenza  non  fi  «lene  haucrc  nella  Fortuna 3 *7 

Concordia , come  infupc  ubile  . ’ * 

Contraili  rendono  gloriali . 19 

Coraggio,  aualorato  dalla  fpeunza  del  Premio  . a* 

Caduta  de  Grandi . M 

Cuore  opinato , quanto  deue  effer  fuggito»  ■*> 

Cofc  riguardcuoli  dcuono  tenerli  Celate  • ** 

Caccia  de  gli  VccelU , quanto  difficile  • 2 1. 

Cofcienra.efuoxiinoilo . ^ 

Con  etilene  teucra , quando  debba  farli . a6 

Croce  Santa , Arbore  della  Nauc  della  Vita  i at 

Contcntioio,c  Collerico deuefi fuggire* 

Cofc , 1 n effe  druefi  haucr  modo  , c miCira  • ^ 

Coraggio  premiato,  come  intefo. 

Celerità , e Beneficenza.^ quinto  accetti  • P» 

Coltumi  ruuidi , quanto  dcuono  effer  fuggiti  » < so 

Carlo  Nono,  Rè  di  Francia , qual  Monarca,  come  Giulio,  e 
no.  fì 

Cole  mi  furare  fi  dcuono  • ji 

Confif lio, quanto  ncccffa:;o»ed  oportnno,«  quanto gioui.  s i 


Confuetudinecatiua*  ?* 

Cullo, clua Morte.  ' _ J* 

Cofa  donata , non  manca , ò penice  « * cpt«  ì> 

Caflita , Virtù  gelofiflima . 54 

Colianza.comeinrefa.  f? 

C crioliti,  quanto  dannata.  . T* 

Contefe,  quanto  dcuono  effer  fuggite."  ^ 7Z 

Cupido,  che  fpczzavn  Fulmine,  che  additi*  1* 

Codardia, cdipocagine  «quanto dctellate*  i9 

Colpa  Carnale , quanto  da  lchiuarii . 7* 

Continenza  di  Maritata , come  clpteffa . 5* 

Calamità  dell*  Huomo , come  elpre ffa  • 4^ 

Cali  ore , e Polluce , che  rapprefentino  •’  1 f • 

Collumi  cacciai  dell*  Huomo,mcntouati  in  più  luoghi.  41*  T* 
Confidenza  nell*  Huomo,  quanto  vana.  71 

Caritariuo , intefo  per  la  denominanza  dell*  Huomo  . 7* 

Clauilrale , è 1*  Huomo  gialla  al  Cuore  di  Dio . -77 

Chrilliani, inceli  odi*  Huomo  * 77 

Curati  d*  Anime , ottimamente  lignificati  • 77 

Celerità  matura , come  lodata . 49 

Canocchiale  Arilìotchco  del  Co.  Emanuel  Tefauro,  quanto 
lodato . 49 

Cole  imponibili  cercar  noo  fi  dcuono  • f* 

Caducità  humana . 3 ■•si* 74^ c 

Calligo  del  Peccato , quaoto  terribile-  5 * 

Cuoie olltnato  ,e  duro, condannato*  JI 

Cofc  lupe*  fluc  dcuono  lafcur  fi . s 4 

Cofe  venture , quanto  difficili  da  faperfi  • 54 

Coocupifccnzadcuc  fuggirli.  Jì 

Capo  (opra  vno  Scheletro  , fopradi  cui  vi  fia  vna  Corona  Re- 
gale, auui  fa  douerfi  adornare  Plngcgno.  SS 

Cote  guitte,  deuonlì  chiedere  a Dio.  # s* 

Cicerone  riprende  Verro,  pc;che  habbia  leuati  gli  Emble- 
mi . 49 

Catonc,in  ctì  d*  Anni  felTanta,non  arroffifee  d*  imparar  Let- 
tere* J* 

Celetità  immatura , rouina  gli  Affari . ir 

Cura  di  sé  medefimo,  di  troppo  gran  vanità . 17 

Cortigiano , come  lodato . 17 

Configlio  de  Vecchi , quanto  proffitreoole»  J* 

Cattiuo  Goucrno , di  quanti  mali  cagione,  r* 

Confale  facrificante  ,come  fpiegato . 

Combattenti,  feolpiti  nelle  Medaglie . 

Concordia  de  Prencipi , come  efprelTa  nelle  Medaglie  *1 
Cefari , rapprefentati  nelle  Medaglie,  *4 

Catcdra  di  S Pietro  in  Roma , (colpita  io  Bronzo . 
Ctctenfi,comefcolpiuanoGioue.  ; *7 

Campagne  lauorate , quanto  beneficio  rieeuano  dal  Sole  . *7 
Cofe  tutte  del  Mondo  fono  informate  d1  Amore  » *t 

Chiaui,  date  io  mano  ad  Amore,  e perche  • *9 

Concupifcibile,  come  deue  raffrenarli. 

Cole  paffatc  dcuono  ricordarli , c preueder  le auuenirc , 7 < 
Canopo, adorato  da  oli  Egirii , come  dimoftrato»  perche  fo- 
pra  vna  Baie  quadrata , ed  altre  cofe  . 7 « 

Como,  Nume  dell*  Allegrezza , come  fpiegato . 

Caronte , come  dato  a eonofetre  » ed  incendere . 77 

Coraggio , come  rapprefentato • 74 

Ccllio  chi  folte , come  traportato  nel  Cielo  ^ f «' 

Cafliopea , fedente, fa  Via  Lattea , corno  appartile , e fofle 
conofciuta . Fù  Regina  viuente . 

Carri , e Carrozze , chi  ne  foffe  1*  Inucntore . *0 

Coltella  noni  tutte  dcfcritte . 

Onoac  prima  Coliellatione  Aufirina.  # io 

C aftorc , c Polluce  fon  gl*  ilteffì , che  il  Gemini . I « 

Carità  , quanto  da  gli  Antichi  tenuta  in  pregio . Ss 

Cinque  Capi  in  vna  Statua,  che  additauano.  tj 

Cittadini , dcuono  effe  e d*  vn*  Animo , ed*  vn  Volere  « ** 

Codardia,  riprefa  da  Alcffand»o  Magno . 17 

Cti  nell , come  cfactatncntc  fabbricano  le  Statue  de  loro 
li,  eleoffouano.  ** 

Cicogna , adorata  dagliHgitij , e perche*  "7 

Crudeltà , & efferatezza  dell'  Huooio*  79 

Coilanza  , Virtù , quanto  grande . t ■*? 

Cofe  minute , quanto  dcuono  effcrc  offetuate .*  9* 

Configlio  improuiio , alle  volte  tiefee  ottimo  * 9* 

Qq  1 Conterà 
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Contentarli  dcuc  ognuno  del  fuo  Stato.  Canuto  San»,  eomederide  gli  Adula  Jori  4 fgf 

Cofe  giulledtuonoprctcndcrfi  da  gli  Amici . 9.  Cote  * snelle,  quinto  dcuono e rtcre  accette;  tjl 

Comodità.quantoi* mai  na,  e s'adopra  1*  Huomo  per  e£~  Capelli  .perche  di  neri  diucngano  torto  canuti.  »j$_ 

fc  , 9*  Corpo  rilartito  ,e di picciola  mole  , facilmente  fogo».  1+0 

Cedro  nobilitlìmo , che  diede  campo  a vn  Proutrbio . f:_  Capo  , perche  da  elfo  comincia  il  Aidorc . . - 1 14 

Caitita  , quanto  lodata , ed  cfprcfla.  ot . ::  io<  Corpo  bumano,  perche  al  giorno  del  Giu  di  rio  riformerà  con 

Celerità, alle  volte  è vinta  ,c  (uperata  dalla  tardanza  * le  ìmperfirttioni  file , e non  cosi  i Corpi  de  Guitta.  141 

Cofe,  alle  volte  meglio  vedute  da  lootano  » che  da  vicino , « 


Concia,  ieta  di  paieti  , mette  più  in  chiaro  le  cote 
Colpa , dcuc  femore  elfer  punita  . 

Coofuctudine.alle  volte  palla  m Legge. 

Cottomi  rozzi , quanto  abboniti . 

Conuerlationi . deuefi  confida  are  con  chi  fi  fanno  « 

Cagion  del  fuo  male  Chi  fi  a , 

Cercar  il  fuo  male  . 

Condor  Moglie  per  intererte,  dctcflato. 

Coiiuerfarione  di  dotti,  alcune  volte  rirtof»,e  nociul 
Oefo  Ride  Lidi .pcrcne miferabilc. 

Cara , come  riccue  tutte  le  Imagini,  Simbolo d' Huomo  do- 
cile • >09 

Capaneo , e fuo  ardire . ioa 

Capra  , che  dllaffonde  il  Concilo , con  cui  fù  fiacri  fica- 
ia. «oj 

Crudeltà  di  Vlretllo.  a«__ 

Cane  d*  Efopo  coniiderabile . toj 

Coilanza  nelle  operazioni . quanto  vaglia 
Cola  promcifa  a più  d*  v no , quanto  catti uo  • 


Comedie , fi  fingono  da  gli  Equiuod , quali  contengono  co- 
fie  Vere  ,c  lalfe.  It 

Chimica,  fua  Nobiltà  .origine, denominat ione, operationi, 
ed  Epitctti , in  qual  modo  detta  , c riceuuea  • «e  .e  1 10 
Cicli,  inrefi  nella  Mente  dell*  Huomo.  in 

Cole  , per  ben*  effeie  intefe , dcuonoelTere  beo  diuifie . li  1 
Coitumi del  Dotto, quanto diuerfi dall* Ignorante.  iti 

Concetto  , che  cofa  fi  a tot 

Cauallo,  po  tato  sù  le  Spalle  da  vn  Gigante.  114. 

Capra  intiera , trangugiata  da  vn  Gigante  • a 1 ». 

Città  de  Giganti.  «i_±_ 

Cielo,  perche  afferirono  1 I?oeti,  che  aderto  fi  facefle  Guerra 
da  Giganti. 

Cielo  .perche  detto  retto  da  Atlante. 

Corpi  di  Giganti,  titrouati in  Dalmati!»  . 

Cleomcde,  Gigante  , e lue  crudeltà . - r?  iti- 

Cuore, tratroa  viuafotaa  da  vn* Huomo moriboado. 
Cleomede  accennato  , come  fini  di  viuere  t: 

Carro, trattenuto  nell*  impeto maggloicdel 
Cir  egire  Attniefic.c  Tue  forze. 

Corna  d*  Arieti  .polle  in  Capo  a*  Pigmei, per  parer  gran- 
di t . ut 


9 

9' perche.  141 

9» Corpo  h umano,  quanto  tempo  porta  viuere  lèni*  Cibo.  141 

100  Caducità  , perche  data  all*  Huomo.  1.  . 

tot  Cada uc ri  humaui , perche  abboniti . 1.1 

to  1 Carne , perche  più  de  gli  altri  Cibi  nutrirci  • 1 

101  Corpi  di  Doooa,c  d*  Huotno,diucrfi  oc I galleggiare sù  l’Ac- 

>04  que . taf 

«i  v Cataria  della  Donna  , più  racchiuda  di  quella  dell*  Hoo- 

9i_  mo.  kL 

Cerebro  della  Donna,  più  vmido  di  quello  dell*  Huomo.  u 
Capelli , perche  non  nafeono  verdi  • 

Color  verde , perche  ricrei . 

Color  biondo  ne  Capelli , donde . 

Calidità  maggiore  dell*  Huomo,  che  delie  BeiHe. 

Cibi  var; , quanto  dannofi  all*  Huomo . 

Cani  .perche  prima  odorano,  e poi  vrtnano. 

le Capo  dell*  Huomo , perche  più  pclofo  dell'  altre  parti. 

Cuore  opprcilo , fi  la  voce  tremante . 
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Cabrati , perche  habbiano  voce  acuta  . . _ 

Clima  inofpito , perche  generi  Huominl  di  Coflumi  intrat- 
tabili . 14 

Caldo , doue  è maggiore  ,a  porrione  fucccdc  il  freddo.  «4 
Crcfcerc  maggiormente  in  lunghezza  .che  in  grolle  zza,  don- 
de derrnii.  14 

Carlo  Magno  Imperatore  di  gran  Voce  , e di  gran  Cuo- 
re . i)t 

Cameade  Filofofo.il  fiorile.  • t$a 

C atone , come  porge  Precetti  di  Guerra  • 1 ^4 

Cibo  dell*  Huoino,  qual  deue  ertere,  dioerfitàdi  Gufti , ap- 
petti/cc  varietà  di  Cibi , come  anche  Cani , Topi,  Gatti , 
n$  Volpi , Serpi , „ limili.  r*_j 

• u_  Si  combatte  per  lo  Cibò , vedanfi  gli  Scrittori  de  Commi. 

1 L) Crapuloni  addotti.  t«  ( 

ai7  Crudeltà  inaudita,  per  mangiar  bene.  • 1$  7 ? 

1 1 Commi  delle  Sacre  Lettere  mentotiati  ,da  detti  conuiti  ven- 

117  nero, e vengono  le  Morti.  lj J 

1 l7  Catone  , gran flcuitore . ijJ_ 

ili  Caualli,  mangiati  dall*  Huomo.  * i«  , a 


Collumi  dell*  Huomo,  quanto  fi  vnifeano  le  Nationi  con 
quelli.  Son  ryoime  di  Gouerni,  loro  lodi,  ed  Epitctti  » 

■ l(; 


Comete, e loro  infortunati  Prefagi.  la  quanto fiano var j 

Capo  d*  Huomo,  trouato  nel  cattare  le  fondamenta  del  Tem-  Cai» rati, dedicati  al  fcrahiodelli  Madre  degl»  Dei  • li 

pio  di  Gioue  Capitolino  io  Roma , grondante  di  Sangue , Cali  iti , quanto  orteruata  da  Sacerdoti  Idolatri  • If 

come  fc  torte  dato  diuelto  dal  Bullo  di  frefeo . t:  Calie,  fabbricare  in  cima  de  gii  Arbori  • «40 

Capicollo  , perciò  detto  da  quello . «t.j_  Chinefi , e loro  (trauaganti  Cottami  • ti 

Cometa  II  rana,  veduta  tapi  a 1*  Vngheria  ,ciò  che  portende*  C rete nfi , e loro  Collumi . i»i 

ua.  Cacciatori  bizzarri . i*t 

Altre  Comete  di  diuerfe,  e varie  Figure,  vedute  orribili,  c Cali  rati,  come  legnati , e puniti  . ti 

moltruofc , e poco  dipoi  accadccrero  aucoimcnti  fune-  Cadaucri  de  Padri,  gettati  ne  Fiumi  4 iti  . 

Ili . la  Cani,  adorati  • * tfj 

Capelli  in  rna  Notte  incanutiti . iau_  Cot  odi  ilio,  adorato.  K ■ 

Capctli , come  nafeouo , e fi  con  temano  « 1 tC_  Cani , detti  Sepolcrali , che  mangiauano  Cadaucri  • fi" 

Capelli  penimi  in  vna  Notre.  ia«  Confcucutioni  fatte  con  fangue  beuuto  • |Q 

Callicrate,  d*  Occhi  aascirtimi , u6  - C H_R  1S  TO. 

Collera,  quanto  fiavcleaofa.  •»-.-  Podo  nel  Mondo , come  Capo  della  fua  Chiefa. 

Cofe  mirabili . i«4.e  i|_t_  Come  dimorante  nel  Deferto . f 4L. 

Cieco,  cfcrcita  operationi , più  che  ogni  veggente»  Cicco,  Sua  Potenza  .quanto  io  ogo*  vna  delle  fue  Parti  perfetto  , 
getta  vna  Statua.  117  come  cfpreno,  quando  £ detto  Figlio  dell*  Huomo,  Co- 

Carni, c loro  Cibo  tunicato . !Lj_  me  Redentore  dell’ Anime,  e fuo  Creatore.  » C_ 

Ciro  Re , numera  ad  vo  per  vno  i Soldati , c li  chiama  per  no-  Chriiliani , forto  il  fuo  Imperio.  . or 

me.  1 1±_  Chriflo  nella  fua  Santa  Pafiione . 4*l_ 

Conclufieni  cento, difefe  lo  vn  giorno  * *a_u_  Amore  del  detto  al  Padre  Eterno.  4L_ 

Corfi  di  Piedi  vclocuftml.  Ui_  Chrido  Huomo , e perche.  ai* 

Ciarlieri  , c Ciarliere.  iS4*eo$  C arnificma  di  Membra  humane.  iz?_ 

Cleante  lilolofo  fi  vccide  per  1*  immortalità  dell*  Ani  Concioni,  quanto  vali  de  nelle  Guerre.  ’-f: 

ma  . * a l Cielo , fi  deue  guerreggiar  per  il  fuo  Acquifto . 

Corni,  vfciti  improuiiamentc  di  vo  Capo.  191  Capitano,  qual  dcttcctlcrc  nelle  Guerre . 17! 

Cande- 
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Candela  da  ricronait  i Tefori,  Offeruattoue  vana,  cfupcr- 
Ititiofa.  — Lf  j£7 

Congrefli di  Beoeuento , quinto empi,  c fiacri  leghi . 17: 

Carni  d*  Huomini  .denotate  Crude.  *>•  ■ 'tìì 

Crudeltà  empiale  BrafilJenfi  . .Vi  77 

Condannato  a Morte , e Aio  dìfeorfo  • • . >?<7 

Cadaucro, rapito  alla  Sepoltura  .per  effere  dcuoraco  daBra- 
lilicnfi  • • . - »?  ì 

Capelli  de  Fanciulli, giouadui  alla  Podagra.  tao 

Cranio  humano,  giouatiuo  a molti  nuli.  •»  tao 

Colici  dolori  ,come  ledati  • ilo 

Chimi  ca,  quanto  difficile . Ut 

Si?.  Cari'  Antonio  Ghiilicri  ,c  Aia  Virtù  ila 

Cadauere  , come  imbalfamato.  ila 

Cadaneri , e loro  Taglio.  -ila 

Cicatrici  .corre corrette. ' 1I4 

Cancri , c Pillole  , con. e curati  • il* 

Cole  abiur de , ed  improprie . appellate  mofhuofe . lift 
Cinocefali  ino  fl  ruoli  • luti 

C anime*' Huomini  .cmoftruofi.  ’ 1 -'.cìIì 

Capo, allungato  dalla  Madre  all' Infante.  . .iw 

Crocco  ito , dimoftrato  nelle  Vene  d*  vn  Saffo  • r-iU 
Cole  aueniie^irr.olliatc  da  Moilri.  Ut 

Curio  fi  ti  ,e  fua  Imagioc . 

Capo,  fopra  il  quale’vifian©  Gambe,  c Mani  io  circolo.  Mo- 
li ro,  che  additi, 

Chime»  a deferita.  it.ei  1 

Corpi  Tricipiti,  e loro  varie  fignifieationi  • 

Cani  ,e  fuot  vai  j Geroglifici  ,e  figniricattoni . 

Centauri , che  cola  foffero , e Tuoi  Geroglifici • ■ o-.'c  aia 

Croce  di  Cbriilo , come  vllipefa  da  vn*  Empio  • 1 2J 

Coda  di  Cauillo,nata  attaccata  al  Corpo  d*  vn'  Infante . 
Caroe , lignificata  per  miracolo . ••  \ . 1^1 

Cagna , che  partorì  vn  Tronco  di  Vite  • 

Corpi  due , benché  moftruofamcnte  attaccaci  inficine,  hanno 
due  Anime.  aoo 

Capo  , dell1  altre  Membra  pii)  grande.  aoo 

Chimera, che cofa  foffe.-  l£±. 

Carne,  quanto  h fogna  mortificarla  • *>  1 ir 

Cofe  -ucniie  , prefissile  da  Moilri . 100.  e 10  - 

Contagio  mcdcli inamente  , non  fi  deue  però auertire  • so  1 
Colpe  de  gli  Huomini  , per  quelle  nafeono  Moliti . ao  1 
Chicli  con  due  Capi , cofa  moftruofa , vedanfi  molte  altre 
propofitioni  fopra  di  quello . 201 

Capitano , ottimo , e fua  condirione . 

Confidilo  , non  douerfi  diuulgare . ao; 

Calamita  .precorfe  da  Moilri.  • aoi.fr  > 

Corpi  di  Cane  ,e  d'  ! (uomo  inficine  • 

Capi  tré  in  vn  Moilro  Humano . j 

Cornuto,  Moflro  , che  getta  in  vece  di  Nafovnapropofci- 
de . v-  - > 

Caofe  oaturali , quali  ,e.quanto  fi  ano  lorontccflìci.ed  va- 
le. Capre  me*'  Huomini . aio.caia 

Craflìcie.dutezza , ò fluffibiliti  fi  oafeere  Partì  fittoli , c mo- 
fliuofi . all 

Caoi^cmihuomini.nati di  Donna. 

Caufe  efficienti  de  Moliti . ai6 

Caufa  in  (Ir  urne  nc  ale  di  detti  Moliti . 

Caufa  finale  di  detti  • alt 

Coficie,  a chi  mancanti  , a chi  di  ptùneMoftri . _ 

Causili , vno  di  cinque , c l*  altro  d*  otto  Piedi . aao 

Capi  ne  Moilri  dall'  Vmbiiico  in  gii) . aia 

Corpo  di  due  Corpi  • ast 

Corpo  di  due  Capi . lu 

Capi  due  in  vn  Moflro,  che  riffaoo  tri  di  loro*  22  a 

Co*  pi  due  d'  vn  Cuor  folo  • 

Corpi  due  d' vo'Vmbilieofolo.  21* 

Co*  pi  due  d' vn  Petto  folo . 

Mafctuo , c Femina , due  Corpi  collegati . 

Corpo  con  due  Capi , vnoridentc , e 1*  altro  mcfto  .*  22  < 

Cane , & Huomo.vfcito  da  vna  Putta  Vergine . a* j.c  2 v> 
Cittadino.non  mai  dalia  Patria  vfeito , come  intefo . aia 

Colori, come  lignificati.  ajj 

Concordanza  del  Cielo  con  1*  i Iuotno . a j 

Cicli  humidi,  e perche.  aj 


Caufa  primiera  , e principale  del  tutto  nelle  cole  natura. 

li  • *31 

Concinni  ione  di  Luminari , come  intefa . a j j 

Configli  deuonfi  occultare . a jv 

Cali  irò  di  Dio  più  violente,  econ  maggior  pena  giunge, 
quanto  pii)  tarda.  237 

Chimici  defedati.  ut 

Caduceo  di  Mercurio,  che  additi.  hj 

Collegan/a dicofcCeleili ,e  Terrene.  25^ 

Concordia , c Pace  .lignificata nel  Caduceo  • 
Concupi/cenxa ,e  fuoi  mali.  . ai., 

Cofc  occulte , feoperte . 

Circolo  nella  Mente . Hi 

Confiderà  rioni  fiumane,  cdiuinc.  . 

Compofitionc  d*  Animo . . 2 is 

Curiofìtà  , di  Quanti  danni  cagione . 

Coturno  d' Achille,  gettato  nel  Fiume , che  lignifichi v ca±i 
C ibcle , fua  Fauola  , ed  Allegoria . 

Capelli , (imboli  della  Natura  fiumana . 2AI 

Causile  moli  mole.  14) 

Capo  dell'  Huomo  , come  feruito , e difefo . 

Cofc,  non  fatte  a cafo  da  Dio . 

Contemplatione , per  quella  è facto  1*  Huomo  • a jz 

Cibi , perche  neceffarij  all'  Huomo . a*o 

Canne  fpiritalt , e virali  nell'  Huomo . aoo 

Co ncot t ione  dell ‘ Huomo , c ome  fi  faccia . t 

Cuore  humano , primo  a oafeere  . liii 

Cluni  ,ò  Natiche , loro  bifogno . xin 

Corporatura  fiumana  , come  forte  nel  Aio  Comporto , ikl 
Celio  Rodigino,  qual  grand*  Autore. 

Cuore , principio  di  tutte  le  Virtù . 

Cognitione  di  sè  medefimo  , quanto  gioueuole.  il *• 

Compollo  huma  00,  c fua  pcrfcttione . a 2» 

Cafomerauigliofo , e ilupcndo . 27* 

Carne  dell' Huomo,  come  chiamata.  ^ ut 

Corpo  humano , perche  rotondo , e quadrato  . a 7 J 

Come  coofla  di  quattord  ici  cofc . a7 1 

Cerucllo  nel  Capo . per  fcruire  i 1 Ccrcbro . iJI 

Ciglia , e loro  cfamioacione , perche , c donde  derriui  l' ag- 
grondarle. >74 

Collo , fuo  nome , e diuifiooe . 

Cuore , con  qual'  arteficio fabbricato , e Tuoi  Ventricoli,  279 
Città  de  Splenetici.  ai* 

Colpa  .quanto  deteriori, e deturpi  1* Huomo.  aia. 

Confi  Jcrationi  Poetiche,  per  la  Crescione  dell' Huomo . al  4 


Dominatore  di  tutte  le  cofc  è 1*  Huomo.  S 

Dio  è Centro  dell*  Huomo . «• 

Dedalo , chi  foffe , come  incefo , è Idea  di  Mediocrità , d* Ar- 
tefice ingecnofo . * s 

Danno  .che  dal  troppo  ardir  fi  ritrae . 12 

Dottrina , quanto  vaglia . i± 

Diuife , alle  volte  danno  a co  no  fcc  re  la  Virtù  £ s ao 

Diffolutezza , vellica  con  1*  habico  di  Virtù , deteflata  • ao 

Durezza  di  Cuore , da  detellarfi.  U 

Detrattionc  , quanto  deue  abborrlrfi,  a 3 

Donna  lafciua  , intefa  nella  Sirena  , 24 

Donneici  intrepidezza . ai 

Donna  vana , deue  fuggirti . ai 

Doppiezza , quanto  abborrita  da  Saggi . 

Doni , quanto  habbiano  forz  a . 

Difprezzo  di  Morte , come  fpiegato  • |6 

Dottrine  , da  chi  rurouare , come  feguirc fi  dcuono  • 36 

Dapocagine  ,e Codardia , quanto  detellare.  li 

Differenza  tri  l' Huomo  Terreno , e Celelle . 41 

Demonio , intefo  per  titolo,  c voce  d’ Huomo , fuoi  danni , 
allude,  e mali.  45*C4t 

Delfino,  legato  ad  vn'Aocora,  lignifica  la  celerità  mani. 

ra . ±2  » 

Di  pfade,  Serpe,  che  co  fafia  . 

Difi coltà  del  fapere , quanto  grandi  • $>• e 

Durezza  di  Cuore , condannati . j 

Diana , proucduca  d*  Arco  ,c  di  Saette , fua  figoificati  one.  >4 

Dio, 


i 
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Dio , vera  forte  di  tutti  -,  guanto  dcuc  amarli . $ i.  c }|_  Dooiclle , flagellate  fin  che  mor  ionio,  in  Arcadia.  t^« 

Democrito,  fempre  udente  ,c  pesche.  57  Diaoa , hebbe  facrificio  di  Donzelle . ir  1 

Diogene , fuo  Apoltcgma . 47  Dclcttation  de  gli  Spettacoli  crudeli.  ijn_ 

Donne,  c loro  Simolacri,  in  efprcffiu  a di  Deità  • 7i  Dilciplina  militare,  chi  di  effa  ferine  • 17 

De  tona , coma  ad  clii  n auguraua  quiete  da  gli  Antichi . 7i_  Duce  » e Tua  gran  Prudenza , qual  deue edere  . •7*1 

Dignità , da  chi  influirà  . 1 l Doglie , vno  oppreffo  da  quelle  fi  rìfanò  col  farli  gocciolare 

Dedalo  , Fabricicro  ,cd  Inucnrore mirabile  di  Statue,  onde  adotto  Gratto  humano.  K7% 

per  il  fuo  valore  venne  detto  Alato . la_  Demi  di  Fanciullo  ,giouariui  a facilitare  il  Parto  • IL__  * 
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De  metri  o Falcreo , hoooratn  di  trecento  fedanu  Statue  * t j_  Cagionano  altresì  lieriltta  • 
Difcorlo  Mentale , che  cofa  fu  , come  fi  faccia • * 1 _ Dolori  Colici , come  fanati . 

Doni,  da  quelli  deue  itar  lontano  vn  Giudice  retto.  *i_  Demi,  e loro  Virtù. 

Domitiano , non  volcua  , che  Scatne d*  Oro, ò d*  Argento,  s t_  Difenteria , c fuo  rimedio 


Donne , Eroine  hcbhero  Statue . 

Diitinuon  de  gti  Affari , quanto  deue  edere  ottenuta* 
Danaro , quanto  difende  . 

Difordnu , che  dalle  opinioni  proprie  deriuano  • 
l>ocil<(à,c  (bautta  del  trattare. 

Durezza  d‘  opinicne. 

Due  Potenti  in  vn  luogo  medefimo  non  Hanno  bene. 
Dominio , troppo  defidcrato^ran  dami  cagiooa. 
Donna  Pudica , non  deue  mai  cttcr  fola  • 

Dtue  ottcruarc  il  Silentio  . 

Dapocagine,  quanto  detettata  • 

Donna,  interdetta  dal  Goucrno , c perche . 


IZ_  Ditte  ttofi  di  qualche  parte , detti  moftruofi. 

9*  Donna,  pefee. 

9>_  Differenze  de  Mottrl . 

§7__  Donna , che partorifee Rane, c Serpi. 

•00  Donna, con  molte  Lingue, 
ioa  Demoni  j , erano  lo  fletto , che  Arpie  . 

*£i_  Degninone  de  Molili . 1» 

9‘j_  Dio , come  nconofciuto  da  gl'idolatri , e eoo  qoal  G crog  li  fi- 
lo j co  adorato.  »£<_ 

loj  Diuiniti  occulta  . «* 

*cjì_  Demonij , viriti  dal  Ventre da  vna  Donna.  «D_ 


. . 106  Delegiacori  de  Sacerdoti,  quanto  punici.  ipt 

Donne  Streghe , quanto  decettate , Ballo  di  Vecchia  firmi-  Donne  d*  Egitto , partorirono  piu  Mottri , che  in  altre  pam 

mente.  _ »•!_  del  Mondo,  I* 

Diatetici , come  chiamano  gli  Equiuoci.  le  Donna , chiamata  Mottro . aoo 

Donna  .perche  mtc  fa  folto  la  voce  dell*  Huomo.  icj_  Dittetei  elicmi,  danno  ad  intender  gl*  interni.  ipf 

Differenza  delle  cofe , come  intefa , e quanto  ncccffaria.  1 li  Dio  , deue  conofccrfi  per  moderatore,  e direttore  di  tonigli 

Demonio , lutcfo  con  il  nome  d*  liuomo  • «c  ; affari . ao+ 

Donna , fuoi  nomi  diuerfi  . 1 1.1  Demonio  ,apparfo  in  fembianza  d*  vn  Mottro . ao* 

Donne  Selenitidi,  che  parrorifconoOua , dalle  qualioafco-  Demoni  Molt  ri,  fchcrn!  cono  1*  Humana  Natura . leccalo 


no  Giganti . 

Dauide , deflructore  della  Città  de  Giganti  • 
Donne  ,di  datura  Gigantefci  • 

Demoni,  rn  forma  di  Giganti  • 

Donni  Gigante  ,cfuaforza. 

Dcicritnon  de  Pigmei . 

Defcritcion  d*  Ermafrodito  • 

Donne  Barbute. 


Donne  Pregnanti  .conforme  a ftu loro, generano  i Parti. 21 9 _ 
Donna,  attaliradalMarito.fi  il  Nato  con  mero  Capo . *«v_ 


1 1^_  Demonio , nato  altresì  di  Donna  • 

1 14«€  * I $ Donne  grauide,  di  grand*  imaginatiua 
1 (4  Donna  di  varie  parti  compofta . 

1 li  Delitti  brutali , diligati  col  Fuoco  • 

1 ti  Difcolpa  dello  feriutre  • 

»a(^_  Dcfcrictionc  dell*  Huomo, 


Donne , che , acccfc  di  collera,  aflafcinauano  con  gli  Oc*  Dio , vedi  Iddio . 


chi. 

Dcto  Mignolo , come  altrimenti  s*  appella . 
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Difcorlo  humano , c fua  forza  «tiene  amittà  con  Dio.  ajf 
ut  Dcfcrittionc  miflica  di  Prometeo  , concernente  all*  Duo* 

ai« 


Donna , che  viuc  , c fi  rcg"c,  lenza  contare  Otto  veruno.  1 i a 
Dragone  Alato,  vfeito  da  vn*  Duomo,  per  via  dell*  Ori*  Dio,  da  chi  dato  a conofcerc,  primieramente  a Mortali . ai  A 


ila  Dcfidciiodipottedcre,efijoidinni. 
ili.  Dominio, intefo  nel  Caduceo  di  Mercurio. 
Uj_  Dcta  complicare , e dimneflc , clic  additino  • 
in  Danae,  fua  Fauola.cd  Allegoria. 

1 1£_  Dado , in  Mano  delle  Gratie  , e perche  • 


alt 


Dolore  ,e  fua  apprenfione  , ballante  a fai  morire 
Donn ) , decorata  da  vn  Cauallo . 

Difperatione , fàvccidrre  « 

Donoe,  date  alio  Studio  . 

Donna , maritata  venti  due  volte.  uà  Donne,  fatte  Huomini.  aso.eajf 

Donna , che,  partorendo,  fè  rumore  come  vn*  Artiglieria , e Denti , loro  fui , de fcr ridoni,  figure.  Se  altre  attinenze  • »s9 
ne  vici  Fiamme,  che  le  abbrucciòi  ?anni.  Deto  Poi  ice,  perche  cosi  detto,  a_^_ 

Democrito , fi  caia  a bella  polla  gli  Occhi  per  meglio  atten-  Donne , come  concepivano . „ Od- 
dere alla  Comcmplatione . • j«_  Bio , qual  prouido  Jifpcn fiero . a» 

Difpregio  del  Mondo  di  S.  Canuto.  a*j_  Dottrine  de  gl*  Infedeli,  quanto  vane,  eda  riprouirfi  . a-  7 

Donne , e loro  Vinj , come  condannata  da  Diogene  • 11;  Defcriitione  del  nome  dell*  Duomo . néJL. 

Donna  piccola,  miuor  Male  de  gli  altri.  Detto  diDemocri  Donna , che  fi  ferifee,  e dalle  ferite  ne  efeooo  Pietre.  Calo 

to . X( mcrauigliofo , e flupcndo . ar 

Dclertatrion  ne*  Fanciulli  piccioli , che  operi . a;  1 Denti,  perche  concetti , perche  notino  breuità  di  vita  , di- 

Doni,  perche  di  minor  numero  de  gl'  Idioti.  # \ì_j_  llriburioni  dell'Otta  loroj  Hittorie  di  Pirro,  ed*  Ercole  1 

Dome  .perche  d‘  Ingegno  inferiore  agli  Huomini.  140  loro  facoltà  fenfitiua* 'ari  notano  breuità  di  vita  j Nomi 

Perche  la  Donna  più  lenta  dolore  nel  partorire  , ebe  gli  Ani-  delle  parti  dentatici  Vn*Oflo  fcruiua  per  tutti  i Deori.  a:  *> 
mali . *«_  Deta , come  ingegnofameote  deferitee , e da  chi . »7'; 

Diiferenza  delle  Voci . * Donne , più  grotte  deli*  Huomo , c perche  più  calide  di  efT 

Denti  candidi  de  gli  Etiopi,  in  Volti  neri , e perche . u , fo  . *79 

Denti  , perche  più  Votano  il  freddo  della  Carne  nateteli  • Dio,  termine  adequato  dell*  Hoomo.  ai» 

i<il_  Dottrina  morale  per  1*  Duomo . aia 

..*49 


ma 

Deferitami  dell*  Eco. 

Putti  di  gran  ronfidcratione  per  la  Voce  • 

Dittolutezza  Anordinaria 
Donrc  , non  poretuno  entrare  in  Senato . 

Duello,  quanto  gii  appi  canto,  Scora  deteinato.  __  _ 

Donna , che  vede  vn  Figliuolo  dinotato  da  vnCocodrillo  , & Elementi , come  corri fpondano  nell* 
adora  detto  Animale  • • »9  ^-fletti  fimpatici  ,c  antipatici . 


8 

a ? 6 

it<7  C Lomenti , quanto  ledati , & arricchiti  • - 

*«L.  -Ci  Enigma  c I*  Huomo  . 


Ente 


J by  Goos 
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Ente  C himèrlco , che  cola  Sa  , donde  deriui  *.  i $ 

Eloquenza  , c fui  forza . *4 

kgiti],  rtudioft de  Geroglifici  . jlì 

Ercole , loca  della  fatica*  ^ 

Conlidcrationi  fopiadietta.  ir 

Effcminarczza , e molliti» , dctcftau  • 

Eternità , come  ime  fa . 39 

Economico  Go acino  .come  deferitto . 

Eluoproi  pcrolo,  come  in  telo,  c deferirlo.  41 

Elico  sfortunato, alconn ario altresì . 41 

Ebrei,  rrcntouati  in  più  luoghi»  c iuoi  mali , Ottinationc,  Si- 
nagoga, Scaltro. 

Eretici,  loto  danni.  Serte,  difordini,  confu/ioni  , & al- 
no. *yCal 

Ecadf  fei  dell*  Huomo , come  efpreffe . 41 

Eroe,  fuo  Dominio,  e perfetto  decoro.  4 i- 

LmbUma,  quanto  vtilc,c  accettarlo,  come  corrifponda  con 
l'Adagio,  Sentenza,  ed  Enigma,  come  altresi  diflcrifca 
da  quelli  j è vn  con. porto  di  parole,  c di  cofe  i entra  negli 
ornamenti  delle  cofe  i Tibciio  Imperatore  fù  itudiofiffimo 
di  quelli  sera  detto  ornamento  d' efent  ione,  lua  deffinitio- 
ne , e quidità  * entra  in  ogni  ornamento , in  ogni  genere  di 
di  dire . 4 S- 

Emblcmi  dell*  Alciati,  quanti»  *V- 

Educatioo  de  Figliuoli , quanto  accettarla  » $ * 

Efchilo  Poeta , come  moti . 54, 

Et  adito , che  tempre  pianfe , e perche  • 

Eloquenza  ,rapprefcntata  io  Ercole.  t 

Enea  , come  fignificito  nelle  Medaglie  • «a 

Elei  Popoli , come  fcolpiuano  Gioue  . 07 

Elementi, tatti  fono  informati  d*  Amore  • 

Erote,  Amor  del  Vaio.  ai 

Elculapio,gran  Protomedico , come  lignificato  , perdi»  dica- 
fi  diuenuto  Hai  baro , perche  Batbigero . 33. 

Educatione , quanto  necefiaria  a Fanciulli . 71 

Elementi  ,e  lue  qualità , inceli  nel  Dio  Pane  • 

Eloquenza , dimollrata  in  Orfeo  fonante  • Zi- 

Euro  Vento , e lue  figoificationi . 

Efito  buono , in  qual  maniera  ditnort  rato  ventai  • 13. : 

Eterniti  fi  mil  mente,  come  figurata.  • ZZ 

Erbe,  crcfcono,  es'auanzanopcrinfiufiodel  Gemini.  t( 
Effeminatezza , c Molline , come  dimollrata . S4- 

Eroi , a quelli  fi  dedicauaoo , & ergeuano  Statue  nude  • V* 
Ebrietà , quanti  mali  cagiona  . 1 1 

Efercicio  , quanto  gjoui,  c di  qual  lode.  E7 

Eliminarli  deuono  gli  Amici . $4. 

tramerò , e fue  sfoi  cune . % 54 

Elei  curo , quanto  conferì fee  • pt.eioo 

Effeminatezza,  quanto  de  tettata  i 101 

Efcrcìro , non  mai  aucnturare  fi  deue?  tot 

Elico  fortunato, e fauo'euole, come  incelo?  io» 

Euripo  Mare , di  quanti  Naufragi  cagione. 

Eliti  infelici , cfprefli  nella  Donna . 

EQV.VOCi. 

Che  cola  frano , auiuano  le  Frali  ,ei  Concetti  : Cauil  ta- 
lloni ingcgr.ofc.  come  chiamaci  da  Meufifici  ,c  Diateti- 
ci. 

Diletteuoli , perche  faceti,  e piccanti  j fi  deducono  dalle 
dieci  Categorici  da  elfi  vengono  gli  Anatrami  ; porto- 
00  far  gli  Equiuoci , le  Virgole,  e 1 Punti, non  polli  a fuo 
luogo  i fi  fingono  (ri  cole  vere  , c falle  > d’etti  li  com- 
pongono le  comedie . i llj. 

Erbe , di  ette  fi  paicono  molti  Huomini  • 112 

Enos,  tanto  è a due  , che  Huomo.  no 

Dente  di  Gigante,  quanto  grande.  114 

Enoch , nato  dì  itirpe  G:gantelca . a » s 

Eferciti  intc.  i , polli  in  fuga  da  vn  folo.  _ ni 

Ermafrodito , creduto  Femina,  genera  Mafchi.  izj 

Ermafrodito , trouato  haucre  Vali  fpcrmarici  dell*  vno,  e l'al- 
tro Serto,  differenze  di  quelli  i.  doue  fono  maggiormente 
copiofi  i loro  Efercttiì  , c Cariche  1 le  deuono  effere  am- 
metti a Matrimoni  j 1 deunno  giurare  di  mantener  vno  Sta- 
to iTeoa  capitale  contro  iP  euaricatori  ^ erano  da  gli  Ate- 
niefi  gettati  ne  Fiumi i rrà  Suoni,  e Canti  vccifi  da  Ro- 
mani , c da  altri  luoghi  in  Italia , c fuori  di  quella , ttupr a- 


ta  venne  da  vno  di  quelli  vna  Figlia  herile  1 come  vengono 
generati,  ras 

Empedocle  fi  getta  nell'  Etna . nj 

Ebrietà,  limile  a gli  Arbori , nari  sù  l Precipizi . 1 13. 

Eletta,  morbo  dell'  Huomo , da  che  deriui . 142. 

Effeminatezza, c molline,  quanto  dcccflata  da  Diogene . «37 
Efercitio , c luoi  Beni , 14 j. 

Efchine  Tragico, c fua  Voce  . i*j 

Ebrietà,  in  qual  Voce  termini . ijj. 

Eco , c fue  V oci , come  fi  faccino  • 14$. 

Eloquenza , c (uoiEpitctci . * 144 

Entufiafmo  Poetico,  venuto  dal  Morto  - 1 u. 

Ebrictà , cagiona  la  morte  ad  Anacrconte  » 14I 

Elefanti , mangiati  dall'  Huomo . 1 n 

Egitij,  quanto  vencrauano  il  Fiume  Nilo  . u*. 

Elemenci  adorati . iu 

Ellertione  del  Principe  nella  Cartaria , come  faceaafi . iux 
Eletcìonc  dclh  Rè  della  Trapobana  , e delia  Florida . 16 1 

Egitij,  adoratori  di  Cani,  Gatti,  Lupi , e limili . 16? 

f pilepfia  Morbo  ,c  Tuoi  rimedi.  iti 

Etcìcmcnti  bimani , ad  affai  cofe  giouatiui . 1 1 j. 

Eccetto  i rutto  ciò , che  eccede , è mollruofo  « laj 

tfopo  inoli  ruolo  « il  5. 

Elei  citi  mollinoli,  113. 

Egitto, iui  fi  genrano  Mortri.  <11.177 

Errori  di  Natura , chiamati  s Mortri  • 171- 

Eternità  , come  defer  irta . 174 

Epitctti , ed  fprertiue  de  Mortri . iss. 

Elena,  perche  fi  chiami  Cane.  196 

Emblemi , loro  vtili , e loro  Scrittori,  aoa 

Epicurei,  diuerfi  ne*  Coltumidel  loro  Macttxo . a24.au*. 

Epiteti  de’  Mollri . a » I.  aaz 

Errori  della  Natura  i Mortri , a 1 lsl 

Erette  Albigienfi , . aar*- 

Epitelio , e lua  lode . a 17 

Eloquenza,  come  intefa,  e deferitta.  asa. 

Eterno , ed  immenfo,da  chi  articolate  primieramente  . 
Endimione,(uc  fauolc,  allego,  ie,  geroglifici^  hiiloric.240 
Elementi  , e loro  ritnefcolanza . 441 

Europa , fua  tauola , & allegoria . 24* 

Efcrcitio,  quanto vtilc . r v 24* 

Euridice, fua fauola, ed  Allegoria?  . 244 

Ermafroditi  diuerfi . sag. 

Ermafrodito, ditata  non  eftar  moftro,  mà  compimento  della 
Natura.  249* 

Eloquenza  de  gli  Idolatri , quanto  vana  ,e  condannata . i&z 
Elementi , paragonati  a*  (enfi  . 369 

Elefanti , e loro  forza  nella  Promufcide . 27%. 

Egitto,  douc  gli  Huomini  nafccuano  feoza  Nafo  » *3%. 


FVochi , nutriti  da  gl’  Imperatori  Romani  • t 

Fabbrica,  la  più  eleuata  di  quante  portano  dirli,  è l'Hoo- 
mo.  i 

Fuoco , ottenuto  In  Cielo  da  Arirtotile  ? % 

Di  quetto  llimata  erter  comporta  1*  Anima  Humana  * é 
Fuochi , di  nuouo  veduti  al  Tempo  di  Celare  Augurto  » 4 

Fiamme , vedute  vfeire  di  Bocca  de  gli  Oi atori . 6 

Fonte,  in  cui  le  fpcnte  faci  tuffate  fi  riaccadono.  9 

Formacionc  dell'  Huomo,  in  erta  entrarono  1 Semi  di  tutte 
le  cofe.  10 

Faro , e fua  Torre  deferitta.  11 

Faci  vnite  , ed  intrecciate. 

Fabro  del  fuo  male  , come  intefo , e deferiteo  » 1 s 

Fama , quanto  deue  inferire  timore , e fpct  anza . 1 6 

Fetonte,  defermo, econ  il  Carro  roueilciato  , che  «de,  ad* 
dita,  che  il  Vitiofo  deue  effer  punito  per  quella  ltrada,  che 
peccò . » w « 7 

Fortuna , quanto  tenuta  in  pregio  dal  Mondo,  fomminilira 
audacia , fua  Imaf’inc  con  la  Virtù , qual  moto  è dato  al 
fuo  Volto , come  e fallace . 13*.  come  rapprefentata  . i_£i 
Faccia  del  Prencipe  fà  1*  Huomo  lieto . 17 

Fortezza , oeceffaria  in  chi  domina  , egoucrna:  19.  Come 
*nte£a,cdclcmta.  ai 

Fatiche , 


à 


5** 
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Fatiche , ad  effe  fono  più  cfpcfti  i Grandi , che  i Plebei*  19 Fortuna , e fuo  volubile  córfo  « 

Facondia, e fua  forza.  »4 tfiri  fuoi  faiiorcuoli . 

Forza , accompagnata  dalla  Virtù  iurupctabilc , Sonetto  fo*  Fede , non  deue  etter  violata . 
pra  d’etta  • **'  **4  J-M  J l“ 


99 

101. 

97 


Forza  d*  Ingegno. 

Fraudolenza  , guanto  abbonita . 
Eedc.cfuoi  Pregi. 

Fatica  aflidua , i I tutto  vince . 

Fatica  vana,  riprovata. 

Fifeo , non  deue  pattare  in  Auiritil  • 

Panca  aflidua  ,/upera  i! tutto. 

Fortezza,  e Sapienza. 

Fuoco , da  ehi  ritronato  • 

Fatica  , Idea  di  quella , Ercole . 

Fulmioe , (pezzato  da  Cupido , che  additi. 
Fortuna , fu  a Imagi  ne  • 

Fratellanza,  come  rappicfentata. 


27 Filippo,  Rè  di  Macedonia,  ferito  da  vno  Strale  , che  fcaglfò 

*7 verfo il  Ciclo.  . 102 

2 1_  Faticateci  darla  in  tutte  lecofe,  quanto gioueuole.  id; 
li  Femme  , poilonocttcr  fagaci,  come  gli  Huotnini,  e piùdT~ 
la  loro.  roj 

1 j_ Fanefìc Genti , e* hanno  1* Orecchie,  che  fi  Orafe inano  per 
§i_  Terra.  ifj 

j j_  Fatiche,  fatte  da  Giganti , e loro  forte  finifurite  * m 

36 Filadelfia  «Città de  Giganti.  114 

3*_Fanciul!i,  nati  canuti.  11S 

36  Formiche  acurilfime  , fabbricate  da  Calierate  nell’  Auo* 
ji_  lio.  »**_ 

4*_  Ferita,  fi  ricuperare  la  villa.  ' ixt_ 

_ il  Fiati  d*  Huomini  vele  noli,  che  appefUuano  quelli»  coni  cgnff 

Fama , quinto  facile  da*  perdere,  e quaoto  difficile  da  cullo-  parlauano  , e ciò  naturalmente*  ut 

due  . 14 Figlio,  allattato  da  vn  Padre . ta“ 

Fede  (lignificata  nella  parola  Huomo.  l4_Filemone  Filofofo,  morto  di Rifo*  «a? 

Fanciulli  .che  rittano  per  Noci,e  Fictruzie,  denotano  la  leg*  Forze  corporali  d Eroi . % *!•_ 

gierezza  puerile  da  fuggirli . jo  Feerie  efcrcmentitic  .porgate  per  Bocca.*  Hi 

Fede , e ardir  troppo  incauto,  e pericolofo  l'indagare  i/uoi-  Ferita, fà  celiare  vnaPaibonc  Vernice . 9 

Milleri, ed  Arcani . jo_  Fiatricidi;  varj .raccontati . Uf 

Funambolo , sù  la  Corda , che  additi.  50  Figlia.ritrouata  in  Adulterio  dal  Padre , fatta  deuorare  da  vn 

}o.c*i_  Cauallo.  Uj_ 

j 1 Figlio, preuaricatore  delle  Patrie  Leggi,  vccifo  dal  Padre.  1 j_j 

3 3  Fedeltà , & Amore  alla  Patria  . 1 

jl_  Facchino  .che  d*  ogni  materiale  cibauafi.  131 

31  Figlio,  lafciato  in  Mano  dell*  Ionia, ico,  e perche.  e 9 Jt 

34  Filofofia , c fuoi  arcani, difalcofi  dal  Problemi . 1 j_l 

3)  Fanciulli , hanno  miglior  Memoria  de  V cechi,  c perche . nò 

Fatica , quanto  neccttaria  nelle  cole  1 con  quella  s * acqnifla-  Farchillefca  Età  ,pe  che  procliue  a Giuochi . 1 |J_ 

no  cognitione  , ed  honori . 3 4_  Fanciulli , cerne  fi  mcttcuano  auaotl  a gli  Altari , e con  qual 

Filolofi  , quanto  dilettarono  le  Ricchezze.  S4_  modi.  »li  •/ 

Fretta  intcmpcttiua  , rouina  i L’egotij  • _ s7_  Non  deuono  etter  condotte  ad  vdir  cole,  nè  rroppoTragi- 

Forza , e Virtù  per  clfirpare  il  Vino.  5*_  che,  nc troppo Giocofe.  >19 

Fauori , alle  vclr:  precipitano . 3 • Fatica , che  fi  ha  nel  falire , donde  derriui . . t4Z 

Fortezza,  accomunata  con  fa  Sapienza,  doue, e come.  S9 Fuoco,  nell*  accollarli  ad  elio,  pei  che  fi  (fendano  prima  lc~ 

Farciullcz/a  dell*  Huon-.o,  come  lignificata  per  Medaglie.  J9_  Mani.  *4* 

Fortuna  , conia  Virtù  , Icolpirain  Medaglie.  oo  Fcmina,  più  collerica  dell*  Huomo.  »4f 

Fede  , medefimamentt  in  ette  improntata . eo  Figliuolanza, più  fecondane  Poucti , che  nc  Ricchi,  e per» 

Fortezza , e Sapienza.  «ì  che.  »4f 

Fame, ritinta  per  opra  del  Prencipe,  come  /piegata  nelle  Fanciullo,  che  non  hauctte  mai  fentito  ragionar  a fuoi  giorni» 
Medaglie.  62—  in  quallirgua  fauellaria . «4? 

Fede  , e Pietà,  infìeme nelle  Medaglie  . Oj_  Fanciulli,  condotti  alTcmpiodf  Venere, c perche.  nj 

Feliciti , (colpita  nelle  Monete-  64  Figlio  di  Crcfo,  di  fei  Meli  parla  chiaro,  fi  portano  altra 

Fede  , come  cfprcffa  ne  Simolacri . *7  Ffempi  limili . # *5f 

Fatica  , quanto gioui  all* Huomo*  Freddo, perche  men  faccia fcncirei  fapori  ,e  gli  odori,  n" 

Fama,  precede  Marte.  **  Faite,  e pei  cotte  dal  Capo,  perche  meglio  fi  «lanino,  cHc~ 

Fiere  .Icntono  Amore.  quelle  delle  Gambe.  »4_6_ 

Flagello , in  Mano  di  Bacco , e perche  '•  Freddo,  douc  c maggiore , a nortiooc  fi  geoera  il  caldo . u? _ 

Figlie  di  Giano,  da  se  flette  fi  appiccarono  7 <_  Febri  ardenti  .perche  fi  generino  in  luoghi  frigidi . i«Z_ 

Fanciulli , quanto  hanno  di  bifogno  d*  efler  bene  educati . 7 L Facoodia  prodipiofa  , dopo  vna  Mutolczza  diuturna . 
fiumi , in  qual  maniera  dati  a cooofccrc  con  i loro  effetti , e Figlie.ttuprare  da  vn  Padre  vbriaco . 

fignificarioni . 7t  - e 7t_  Figli , e loro  rifpctto  a*  Padri.anche  dopo  mone  . 

Faucrc,  corre  deferi  rro . 7Z_  Fucco,adoraro,c  da  chi. 

furorè,  come  vie  ne  lignificato.  73_  Funerali  pompofi  de  Mcffaggetl . 

Fortuna,  fuoi  lignificati,  cfprefliuc,dtmoflrinze,  ed  effetti , Florida  Ilota , cluoi  coltomi. 


Fortuna, e fuoi  doni. 

Fralczzadcll*  Huomo. 

Figura  Lesbia  ,che  cola  fia  .cerne  intelai 
Fatiche  d*  Alchimitti  Ignoranti,  quanto  vane* 

Fragilici  humana , quanto  mìferabile . 

Ferrine , e loro  Simolacri , perche  polli  oe  gli  Emblemi . 
Figli , quanto  deuono  cffcrc  educati . 


I5J_ 

*<Ll_ 

1C7 


a lungo  (piegati. 

Forza , malamente  vfata , degenera  in  Vitio . 

Fortezza  , e Piudcr.za , inficine  vnite .operano  gran  cole 
Frutti  i s*  auanzano  per  I*  influtto  del  Gemmi  • 

Fauorino  Filolofo  .quanto  tollerante . 

Filolofi , hebbero  Statue . 

Flotenaa,  ricca  rer  le  Statee. 

Felicita , per  cola  conlcguita , come  /piegata  • 

Felicità  pei  fetta,  non  fi  dà  ne!  Mondo. 

Fatti, d<  uono  e (Ter  didimamente  conolciuci . 

Felicità  delle  Amicitic , alle  volte  di  poca  durata  • 

Figli  del  Cirio , quai  fono  detti . 

Foia!)  ieri  .non  lofio  da  fiditfi  . 

Fauo'adil  remerco  , e ci  Pandora  i 
Fincfooe  , quanto  deteifata  . 

Ferie , che  cola  fodero,  è l’ittefl© dir. che  Pigrizia. 


icj_ 

•7J. 

m 


7 i_  Figli  de  Principi , vccifi  , e confacrati  a Saturno* 

7*_  Fanciulli  trecento,  facnfìcati  a Giouc. 

7±_  Fanciulli, polii  nelle  Statue  di  bronzo  ad  abbrucciarfi  per  fa* 
ai  cùfici.  «7- 

II.  Feriti  con  Canne,  e quel  /angue  facrificato.  i7s 

*a_  Fanciulle,  polle  lotto  alle  Ruote  de  Cani, per  far  Cicrifici.  i;j_ 
*;l_  Fiere,  alle  volte  più  benigne  de  gli  Huomini.  ir? 

*2_  Faccia  de  Simolacri,  tinta  con  (angue  fiumano.  I7T_ 

Fili ule,  fatte d’Offa humana.  ar7_ 

9 j_  Fanciulli,  dcuorati . «7* 

94_  Feci  humaoc  a molte  cole  giouano.  «|4_ 

9^_  Fibule , e Cancri , come  curati . « 

f'j_  Facinorc/o, detto mollruolo.  _ *-!i_ 

fi_  Figure d* Huomini, c cole in(:lFre,mofiruofc • 1*91 

9L.  Figure  viriate,  ò molli  uofe  de  Parti  .donde  accadono.  19 1 
■$j_Fraude,comedimo(lrata.  19» 

Fcnr.cz- 
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fermezza  de  gli  Affari , e fao  Geroglifico  . in*  Giudici,  de  prauati  dal  Vino  guado,  e dalle  Paffioni  altresì. 

Figure  mero  Inumane,  e mero  Ammali.  «97  i/iftetfo  fa  PAuaritia . 3) 

F anciulla,  videa  dall*  Vtcro  Materno,  con  le  Mamclle  grolTc,  Giouani , che  li  porgano  Pani,  che  additino.  j» 

comedi  Adulta  . # aia  Gratie  fupcrace. 

Fanciullo  ,d’ vndici  Bocche» e vcmidue  Labbri . aia  Giudice  Giudo,  dimoftrato.  34 

Figure  di  Fanciulli  » polle  auantialla  partoriente , Canno  Geroglifici , (ludiati  da  gli  Egitij,  quanto  la  loro  indagine  ap- 
feerc  Parti,  conforme  alle  loro  fattea/e . ail  porti  vttle . j j 

Figlia  di  Carne  candida , tuta  da  Genitori  neri,  donde  aue-  Loro  Inucntionc,  Scena  d’Imagini,  corre  fono  antichi  fe- 
nilfc.  guitati  da  Saggi  ,c  da  Sacri,  e molte  altre  cofc.  ss 

Fanciulla  ,d’ Anni  otto,  d’ogoieognitioDC  dotata.  aao  Garrulità  , quanto  sana,  tante  deuc  effe*  fuggita.  »t 

Feti,  con  Gambe,  e Piedi  di  Cane.  xi»  Goucr  no  Economico,  come  incelo.  »o 


Fanciullo , tutto  pclofo  . 

Fanciullo,  d*  vn  Capo,  e due  Corpi.  ir 

Fanciullo  di  due  Lingue . zi  t 

Fancmllodiduc  Capi, e di  quattro  Braccia.  aaa 

Fcmina,  e Mafchio,  due  Corpi  modruofi  inficine  congiun- 
ti. _ 

Frutti  modruofi  : 

Fauno , collocato  ne!  numero  de  Dilli. 

Fuoco  .come intefo , e defe  irto  • 

Fato,  intefo  nel  Caduceo  di  Mercurio* 

Fauori , e Gratie  , come  intefi . 

Filologia,  entrata  nella  Sfera  del  Sole,  che  portenda 
Forza  de  Semi. 

Forze  deboli . 

Fortezza , nere  (Tana  all*  Haotno  prode,  e virtuofo  • 

Feminc , fatte  Mifchi . 

Figura  dcM*  Muomo  Orbiculare  , e perche. 

Faccia  del  1*  Il  uomo , perche  cosi  compolla  • 

Fillula , fpiritalc  ,e  virale  nell*  Huomo . 

Fcmine  .come  fi  concepivano. 

Fegato , perche  compollo  nell’  Huomo . 

Figli  Dolci , nati  da  Padri  faggi , e perche , come  per  lo  en  - 
trarlo. a6«s 


Felicità  . cfuo duplicato  (enfierò.  

Ferita  vitale . afa  Goucroo cattiuo,  di  quanti  m ili  c gionc 

Fronte , perche  venga  detta  deliaca,  fiidoredieffa  ,e  fuo  ba-  Gratie,  apportano  tal  volta  pii)  danno , che  vtile 


Guerra  .quanti  vccidc . 

Giudice  incorrotto , di  nuouo . Tò 

Geroglifici  efpnmenti  1*  Huomo . 35,642 

Gentile  fino  .incelo  nell*  Huor-» , fuc  imperfettioni , dure?* 
za , perlecutioni , Sinagoga  7^  altre  cole  . 4*  e «f 

__  Giofcflo  Abatimatia , cfpdlo  nella  parola  Huomo,  49 
Giuda,  chiamato  con  nome  d*  Huomo,  c perche . 

Giufeppc continente,  appellato  duplicatamente  Huomo.  j* 
Gioditij  contaminati  peri  denari,  come  figmficati.  4S 
»'*♦»  Giouani , c loro  goucr  no,  quanto  lubrico , incerto  ,e  da  tw  • 
girli  • 

Sii  Gioucnciì,  come  iotefa,  e de  ferina.  50 

Giouine  con  vn*  Ala  a!  Braccio,  c vna  Pietra  al  Piede,  che 
**•*  accenni . <o 

fr*  Giouine , che  moftri  di  cadere  da  vn*  Albero  grande , infi** 
gnò douer fi  v(are la  Mediocrità.  jo 

a*"  Giou. ne, che  dorme  Copia  vna  Caluaria,  addica  dourrfi  pcn* 
(aie  alta  Morte.  ?» 

•***  Giudice  retto , come  intefo . jf 

Giouine,  che  bcue  l'Acqua  del  Fiume  con  le  Mani,  infinua 
douerfilafciare  le  cole  lupeifluc . 5 % 

Giuli itia  di  Dio,  poi  teucra,  quanto  piià  tarda . ff 

Gloria , fugge  chi  la  feguc  , leguc  chi  la  fugge . 57 

Giouani , e loro  vigore , quanto  neceffano  . 

* J* 

ff 
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ciò.  *"*  Guerra,  c ma  Efpcdicione,  come  fignificata  in  Medaglie.  60 

Faccia, in  voiuerfate  (piegata , fuo  nome , e perche . a 75  Giouc,  come  efpreflo  nelle  Medaglie,  luoi  ficnhci  , come 

Figliuoli , e loro  numero,  conolciuti  dal  Nodo  dell*  Vmb;’1-  Vincitore  .come  Cufiode  , Vltorc,  Set  ultore , Propugra- 
co  della  Donna  . xf%  tore  ,e  Statore . 4t 

Fegato  , fua  elimininone , natura , vffici , Se  altre  attic  "-  Genio , come  fignificato  nelle  Medaglie . A» 

ze.  2-2  Giudea  prefa , come  (colpita  sd  le  Medaglie.'  Si 

Fiele,  c fua  efaminarione  .fico,  e difpofitioni*  ito  Guerra , c Pace  ,cotnc  cl  pretta  nelle  Medaglie.  63 

Filco , perche  paragonato  alla  Milza . ~2°  Giouc  ououamente , fue  Figure  ne*  SimoTacri , che  nKtrd 

Fxcndia , c (ua  cagione  • ai  1 pofTooo  attribuire  alla  Diurna  Onnipotenza*  64 

Gerione  di  tré  Corpi , che  additi . et 

G Glacco,  come  efpicfio , e figurato . 

Gallina,  fomminilha il  viuere all* Huomo.  ¥• 

Giano , in  qual  maniera  fignificato , fuc  varie , e dioerfé  figu- 
re, di  due  Capi  proueduto,  che  lignifica  la  Prudenza  ne- 
celiar  il  al  Prer  ecipe,  fatto  vedere  con  quattro  Capi , ad  effo 
coofecrauanfi  1 pnncipij  ,e  fini  delle  cofe.^tto  Noe.In- 
ucntore del  Vino,  vcdfo  da  Contadini,  jr.  perche  co" 
ir  due  Capi  (colpito . 97 

*4  Gratie,  non  fi  deuouo  compartire  a gl*  Indegni.  fr 

17  Guerreggiate  , In  quanti  modi  faccuafi.  4f 

Genio , c Geni j , come  manifeflati,  cosà  ì buoni , come  i et* 


GRandezra  dell*  Huomo,  quinta  T 4 

Gloria  celcfie,  non  può  elfer  capita  dalla  Mente  del1* 

Huomo . a 

Globo  di  Fuoco , veduto  in  Cielo  da  ì Filosofi  • j 

Gemo  dell*  Huomo  qual  fia  ,c  che  cola.  t 

Gioue  Olimpico , de  ferino . » * 

Goucr  no  , quanto  da  regger  difficile . 

Giouenrù  , incapace  di  reggerlo . 

Giano  , Idea  della  Pi  udenza . 

Gridino  Finale , intefo  nella  Perfona  di  Giaoo  • ì*  imi.  79 

Giullitia  , come  deferì  tra,  checofa  fia,  fua  Deffinitione,  e Giuoooe.Inqual'habtto.edifpofitioncmoflracadagliA*- 
Dottrine, Giudice,  quamodeueefier  retto,  comecongli  tichi  ,e  fue  fignificationi.  7f 


Occhi  bendaci , è corrotto  • 

Giouencd  .quanto bà d*  vopod'cficre educata. 
Gloria , s*  ha  dal  Trauaglio , 

Grandi , foggetti  pid  alle  fatiche , che  i Plebei  • 
Grandi , clor  caduta  . 

Giudici , quanto  deuono  edere  incorrotti  • 
Giudi , c loro  Morte  , quanto  degna . 

Gordiano  Nodo  ,chc  addici  • 

Gratie follecite  .quanto accette* 

Giuditii  corrotta . 

Giuditta , c Pace , bel  Vincolo . 

Gabelle , dcuonfi  moderare  Al  l’rcncipe  • 
Giudice  fordido  ,c  venale,  detto  Monocolo* 
Giuoco  di  Palla  • 


t*  Gratie , come  figoificate , ed  efpreffc , loro  politura , e pe- 
to che  tré.  79 

x-  Giganti,  doro  corporature,  anioenzet  efcrcitij,  Statere 
*5  cofe.  74 

» 1 Gennaro  Mele , come  fignificato . 7? 

-9  Giugno  fimìlmentc,  come  rapprefentato.  75 

5?  Gratitudine,  in  ciò  dimodran,dal  raportare  in  Figure  celefi* 

)e  anioni  di  quegli  Eroi , che  le  fecero  al  Mondo . T9 

9*  Gemini,  il  fuo  Infittilo  fi  auanzatcl'  Erbe,  eie  riance.  st 
Sono  chiamati  Cadore  ,c  Polluce.  St 

?»  Giuditta,  rapprefentataio  vna  Statua,  c*  hi  vn*  Occhio  nel- 
l'Occipitio.  »j 

Giunio  Bruco  , hebbe  voa  Statua  fiogolariffima  da  Rotr^- 
ni . t4 

Rr  S.Gre* 
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Pietà  , vfata a* Defonti  .*  1 6À  Pafife , fua  Fauola , eJ  Allegoria . 

Pilli,  combattono  conno  il  Vento,  fi  cibano  di  Serpenti- 1 Oo  Pandora,  lua  Fauola , ed  Allegoria . 

1 oucrtà  de  Popoli  del  Metrico , che  prclcnrauano  bacchi  di  Piede  , lignificai'  Adetto  • 

Pidocchi  ripieni , al  loro  Picncipc . - 1 66  Pioggie  , inrcfc  ne  Cembali,  dati  a Cibele  • 

Pilaro,  adoiato.  *«*-  Per  (co,  fua  Fauola,  Allegoria,  c Scafi, 

Pagodi , Numi  Cbincfi  .quinto  clcuati,c  come  adorati.  167  Prolerpina,  che  additi . 

Palcltra , doue  eiercitata . 1 67—  Pregi  d*  vna  buona  Mente , ò Coscienza . 

Prencipc  de  Ruteni,  come  eletto.  167  Piede,  molte ; Erudì:  onifoprad’  ctTo. 

Prencipc  della  Carintis , come  eleggeuafi . ^or 

Putte  dell'  Ifola  della  Florida , come  compaiono  auanci  al  lo* 
ro  Prencipc. 

Pugne,  fatte  ad  Occhi chiufi.  »ty 

Penitenze  de  Sacerdoti  Egizi  j . 170 

Pietà  de  Gentili , vince  quella  de  Chnftiant . 171 

Precipitati  da  Monti , c fatti  morire  per  Sacrifici.  17* 

Pietà  di  Vcfp»f»ino  Imperatore. 

Prattiche  rnitTranr 
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*♦4 
*44 
*44 

*4>- 
*4^- 
24*- 
>44- 
*4> — 

Prou ulciiza  diurna , lem t a da  gli  Oliinati , c Peccatori . a j y - 
Piedi  ,pe;chc  fitti  nell*  Huomo . sa- 

peri (ieri  , ricooofciuti  per  gli  Iguardi , 

Condannata  tal' opinione.  1^- 

Parolc,  nel  proferirli,  aiutate  più  da  i Denti , che  dalle  Lab* 
bra.  aj*- 

PoliccDcto, onde  cosi  detto, 

17-rrt-tr*-  Petto,  fua  figura,  difpo  li  tionc,  pfe  tritio,  c fattezze,  ciò  fi 
\y±-  dilcorre  delle  Poppe,  òMamcllc.  263 

Paradifo  , fi  deue  patire  per  e fio  , 1 7*  Parti  inteme  dell*  Huomo , confi  derate . at*>- 

Pinguedine  fiumana , Icnitiuoa  dolori  delle  Giunture,  e Ncr*  polmone , perche  cosi  compollo,  fuo  v.'fitio,  c figura . aéo 
ui.  i7t~  Prontezza  dtllc  Potenze  nel  ugionarc  • 270- 

Parti,  facilitati  diluente  del  Fanciullo,  ij>4-  Piacer  mondano,  bandito  dal  Ciclo,  a?*- 

Punte  di  Saette,  fatte  d'Oda  humanc.  »77-  Pollo  fiumano,  c fua  vaiictà. 

Prigioni , trattati  lautamente  da  Brafilienfi.cd  in  particolare  Petto  , perche  aperto.  *7 7 

174-  piede , e molte  con  ti  dcrationi  pere  fio.  17* 

ito  pulmonc,chccofafia,com£e  Ventaglio  del  Cuore,  azv- 

iSr  Procreo,  che  cola  li  a % sio 

«44-  Pecore,  lenza  Milza . alo 

• petto,  e lue  attinenze,  e perche  aperto,  arr- 
isi Pcrcofli ne  Precordi,  moion ridendo.  ivk- 

Peccato  , quantodeterio.il*  Huomo.  2is  - 

Piaceri  teticni  «quanto deuono  fuggùfi  . a»*- 

Peiiuafiua  a fegulre  i Beni  eterni . 14+- 
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quelli , elle  vogliono  far  morire 
Podagva,n fanata  da  Capelli  de  Fanciulli  • 

Pfili  Popoli  ,ri(ananoi  morficati da  Serpi. 

Podagrofi , aiutati  dall'  Orina . 

Parole  , giouatiue  a curar  Morbi. 

Prodezze  moftruofe . 

Polonia , infefiaca  da  vn  Morbo  mnfl ruolo. 

Pecora, partorifee  vn  Leone. 

Pefci  di  Faccia  fiumana  , mofiruofi  . 

Parto  viri ato , turpe , e moitruofo , donde  accada  f 
p.udcn?a,comc  dimolhata. 

Pei  fuafionc,  deferir?*,  c come. 

Prime  ,c  Mani  ocrulate . 
pane,  Nutre  del  Gcnu(efino,dcfc:itco, 

Peccato , è cofa  moltiuofa . . 

Piramide  rouerlciata , clic  fignificafie. 

Parto, lenza  Mento, 

Peccati , come  fono  cafligati  ne  Moftri . 

Prcfagi  di  cofc  auenirc  de  Moftri . 

Piacer  difooefto , toglier  fi  deue*  l.. 

Piacer  corporeo , cagiona  Ignoranza^ 

Pi udenza, come  incela  .edefentu. 

Principe  , fua  Vigilanza , c Prudenza. 

P dagl , in  qualimanirccdcbbano attenderli 
P.efagi  de  Moftri , che  po  tendono . ap- 
picci de  Geatili , che  da  efempio  a Chriftiani . a-y- 

Pcccato , deforma  ! Uuomo  . *10 

Parti , conforme  a fio.,  douc  fi  trouorono  nell'Vtcro  Mater- 
no , nafeono  perfetti,  ò imperfetti . 

Padri , generano  Figli , conforme  alle  loto  fattezze  • *11 

Par  irniente  oflela,  genera  Moliti.  *U- 

Pittura , e Piallici  .come  vengono  dall'  Imaginatione . * *4 
Patti , nafeooo  conforme  alle  Figure,  polle  auanci  alle  Ma 


Iy4—  /'A  V alita  elementari  dell'  Huomo,  come  corrifpoodcoti.  7 - 
iy*-  Quiete, come deferitta, c lignificata veniua,.  7*- 

i-rr-  Qj.  tà  delle  Voci.  1^4- 

107  Quoniambcc,  Rè , c di  qual  Nationc  • tt*- 

» »*-  Quattro  fpctie  di  MoUrt . a^_ 

i**-  Quadrupedi,  percno  piùrari ne* Moftri. 

_ . - \ _ .11.1  SI  II  ■ ulti.  In 


aoo.e  ao  1 Qualità  di  Moftri , varie , benché  in  Corpi  mici . 
lai  Quattro  fono  le  Caufc  naturali , e perche  , 

20  j Quadrata  figura , di  che  Geroglifico . 

2*74-  Querele  dell'  Huomo  contro  la  fua  Natura, 

204- 
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aot 

aio 

*J«- 

*11- 


Rlflefio , e fua  forza  • - 

1 


1- 

9- 

«V- 


dri. 

Pu'cioi , oatì  con  tefta  di  Sparoicro . 
Porcello  , con  Capo  fiumano . 

Parti  humanc , moftruofe  ,c  deformate . 
Piedi , mal  fo.mati , e moftruofi  • 

Pudendo , vn  folo  io  due  Corpi  moftruofo  . 
Pregi  dell' Huomo» 

Paragoni  tra  il  Mondo  grande,  e 1* Huomo 
Ptegi  dell*  Anima. 

Pane , efprimcnte  la  grandezza  di  Dio. 
Penfieri  ,deuonfi  occultare 


Rupe,  che  eccita  tremoli  moti. 

Reciprocarla  d'  allctti,  come  intefa,  e deferitta. 

Rettitudine  di  Giudice  buono.  _ . 

Rinoncia  del  Reame  di  Spagna , fatta  da  Carlo  Quinto  a Fi-' 
lippoScCcndo,luo  Figlio.  ao 

Ricche;  zc,quanto  pnl  abbondano, più  deuono  fuggirli,  aj.w- 
Rifolutione,  deue  prenderti  ne  gii  affari . 27 

Rigor  militare , Jcur  fuggirli  da  Capitano  difereto , j*- 

**7-  Rettitudine  di  Giudice,  deue  farli  vedere  inflslfibile  alle  paf-. 

. t~  . 21}  (ioni  ,e4 al!  Oro.  »i-4*> 

>17  Rettitudine  dell' Huomo,  come  efpreffa  . *j 

**y-  Ragioncuolszia  , torcia  con  titolo  d’ Huomo . 46 

aio  Ricchezze , e loro  beni.  }£- 

22}  Riio,  c pianto,  iono  tCompofti dell* humana  vita.  $7» 

a2t.229.e210  Rè  della  Dacia , (uperaco  dall'  imperatore.  Come  efprefio 


bec  2vr  nelle  Monete'. 

aio  Rcpublicarellituita,  coraecfprcfii  . 

2ia  Reciprocar:?!  d*  Amore  , come  additau. 

A:-  x*r  Reita,  comi  iotefa,  punita  nell'  Inferno 

Plutone  armato  ,che  tapifee  Profcrpin* , rhe  additi . a-r^-  Ripolo , come  efprefio , come  deuefi  augurare  a'  Morti . 

Prometto , fua  Fauola , Allegorie  , e Romani , come  chiamaficro  la  Stella  Aulliina . 

Pianeti,  e loro  nomi , dati  da  Chimici  a Metalli  , m-  Rodiotti  .Artefici  mirabili  nel  formar  Statue . 

Paura,  dà  l'Alt alPicde.  ***-  Raciocinare  «come fi  faccu.e  che  cofa  fu. 

Pace  , ed  amillà  delle  cofe,  intefa  nel  Caduceo  di  Mcicu-  Rettori , hebbeto  Statue . 

rio.  a»9 

Pacificatore , e Pace , come  deferirti , ed  efprcfl» . 

PoUcc  De:o , piegato  all' indietro , legno  didisfeuore  % 
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**- 
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7— 
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a- 


Rodi,  dedicata  a Venere,  Tino  ili  Ecncuolenaa^  < *4- 

Riuercnza  a Maggiori,  fi  molta  col  parlar  poco  auanci  di  lo- 


*9 


Rè 


SM 


RISTRETTO. 


Rè  da  burla  «•  irrio  che  pretende  alcuna  cola  # * cui  non  può 

giungere.  19 

Ricco  li  difende  cori  i_danaro  * “ y , 

RettituJincyc  lipcexicà , guanto  atcettxrie  tri  Chi  viuc  # 
Roma  qi.aJ.arj  . j6_ 

Rifolutiom  , ckuònó  maturarli  # c j_ 

RozzezaJi  Coltami  , quanto  da  fuggirli,  100.  ioj 

RicCucre  *e  dire  , come  et  predo  . ' toj 

Rumor  grande  , e pota  lana  , Proiferbio  «che  additi  * 

Ride  literarie , alle  volte  nocìuc  « 

Rabba,  Città  de’  Giganti  # 114 

Rote , c*  hanno  vcciio eoa  1*  Odore*  Lai 

Rito  portencofo  * mg 

Romulo , « Remo, oódriti da vna Lopl,elTcndO Infanti#  tjj_ 
Regola  de  Giòuani  dcuono  edere  i.  Vecchi,  lj_/_ 

Riio  ne*  Putti  i perche  piò  pronto  , clic  ne’  raffermati  odi* 

eti  a u± 

Ripofo , perche  piu  volodticri  fui  lato  iioitlro  fi  riccua,  che 
lui  deliro  * 

lattica  delle  cofe  nel I*  Huomo, negata  a Bruti. 


Sapienza , difa/con  de  1*  ignoranza . u 

Simboli , vogliono  (empie  il  motto*  jp 

Sceleragine  aperta , come  dcfciitta . 17 

Sdegno , da  Che  dcriui,  tua  terribile  commotìonc  interna  , 
vedati  molto.  )t 

Spuiio , come  figaificato . 1 , 

Stato  calamitolo  dell*  Huomo  . *w_ 

Slortuna  ne  gli  affari , come  (piegata  * 41 

lo±_  Scrittura  Sacra , c fuo  Studio , quanto  vtile , e oecctfario.  ■<*. 
104  Sinagoga  de  gli  Ebrei , intela  in  piu  luoghi  con  quello  nome 
d'  Huomo  , dalla  Pagina  * , (ino  alla . . 

Soldato , come  el'prefio  • 4C 

Sentimenti  del  Corpo , intefi  fotto  Metafora  d*  Huomo* 

Scuri  ilua  puerili , quanto  dcuonfi  fuggire  dal  Saggio . fa 
Serpe , che  cinge  U Collo  d*  va  iiuom’o^ddita  i_  legami  d*  vn 
Amor  Meretricio.  f_C 

Secreti  Dlui  ni,  non  dcuono  indagarli  • fa 

Sapere  , t lui  difficolti  di  nuouo . fa*  $4 

144  Superfluità  delle  cole , deue  lafciarfi . f 4 

1 j a Studiolo  , quanto  ha  bifogno  di  latici*  54 


Help  irò,  perche  redi  impedito  di  Contro  a gli  Animali , tal  Sauto,  tiene  lotto  Lptedi  la  F01  cuna 


le  Fitte  tal  volta 
Riio,  prouiene  dagli  Spiriti Calidi._ 

Recitante , ha  bilogno  particolarmente  di  voce  * 
Ragni , e Rofpi  mangiati . 

Radici  di  Canne , Vieto  d*  alcuni  Popoli  * 

Rei  1 come  puniti . 

Ruteni , come  eleggono  il  loro  Prcncipe  * 

Re  della  Traprobana,edclla  Florida , come  eletti# 
Rottura  inceltimlc  ,e  luoi  Re  medi . 

Rè  di  Francia  , come  curan  le  Sctofole . 

Rapacità , come  dcfCritta . 

Religionde*  Gentili  ,chc  ammleltrai  ChrilUani. 
Roma, paragonata  all*  Huomo  #_ 

Ragionamento  * intefo  per  lo  Dio  Pane  • 

Ragione , e lenfo  come  combattono . 

Religione,  trouata  da  Prometeo. 

Kuiiicita * e tctricheztc  quanto  aLbotrkc  • 

Rota  .perche in  mano  alle  Gratto . 

Rei#  erano  condotti  nel  Foro  a capo  coperto  « 


M 

i-L- 


t4>  Sardanapallo,  quanto  effeminato • 
l4-i  Seruo  , perleguirantc il  Padrone . 
ij_i_  Stagioni  dell*  Anno,  elpiefTe  ne  Nuraifmi. 
tfi_  Super  bia  di  voler  efier  adorato , come  ititela  nella  Medaglie  . 


lòri 

|62_ 

iti 
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Sol  nafeente  , come  efpretTo  nelle  Medaglie  • 4_- 

Salute , e finitezza,  fcolpite  nelle  Monete . 64 

Scoitura , Arte  nobihfljma  , tuoi  primi  Principi; , e rudimen- 
ti. Dio  è primo,  e fempiterno  Scultore  ; chi  fd  il  primo 
Autore  interra.  lai„ic  delle  Cere , Stucchi,  e Palici- 
Scultori  primarj , Fidia  , quanto  lodato . Scrittore  di  cifa 
maggiore  della  Pittura  di  Giuditio  pelato*  djj 

a Saturno,  dato  a conotccre  per  vn  Vecchio  (coperto , & altre 
zìi  attinenze.  44- 

ai?  Sole , come  rapprefe  ntato  ne  Simolacri  • •£_ 

ai*.  Solitmo  hicmalc , ed  etiiuo  .come  intefo  ne  Simolacri  • éjL- 
xjj±.  Conditioni  .ccagioi  idclSo'e.  % 4; 

Spagna , e luoi  Regni . come  timbolilati  « 


Ali 

MAI.  Serpe , nelle  mani  d'Elculapio,  pache  da  tifi  viene  la  Medi- 
Ragione  nell’ Huomo,  ogni  qualità  d* ammali foptaulnza , cina.  . yoj 

tu  eccede  * aji_  Silcntio,  quanto  deue  otferuarfi  , come  deferitto.  7S- 

Ragione , c luo  vfo , come  eompoll*  ,ed  intefo  *_  ajLi_  Sole , quando riicalda  la  terra,  noo  permette  generarli  Ani* 

Regk»  Mobo.o  Itcritia  .come  li  faccia*  alo  mali  impuri.  §j_ 

Reni,  loro  compoiitioni.  ^ Jlì^*i  Sofipoli  Nume,  inanifefiato  per  lo  Genio. 


Ridendo  moiono  1 (etiti  nc*  Precordi . 

fi 

Ò)e , e fuo  Colòfio,  fabbricato  in  Rodi»  di  qtial  bruttura 


6_ 

l_ 


cd  ampiezza 

Sole  , creato  a benefitiò  dell*  Huomo . . 

Simili  e,  vedute  vfeire  dalle  tocche  de  gli  Oratori  • 

Scoglio , veduto  (ummcggiare  • 

Senti , triofli  dall*  apprcnnonc . 

Scienza  di  Zoroaiiro  , perche  detta  Magia * 

Scienza  , quanto  accetta  a t Rè  della  Perita . 

Sale,  che  col  fuoco  li  liquefa  , con  1*  Acqua  s*  indura 
Senti  dell*  Huomo  «dominatore  di  tutto  il  Mondo  • . 

Speranza  d’acquìftar  grido  , delie  effer  (limolò  al  beri  opra-  Senatori,  e loro  Statue  fenz*  Occhi,  e perche 
te.  ^ 1 Ci_  Statua,  viene  detta  «5/*/«#M*. 

Spoglie  acqui  fiate,  incoraggifcouo  i Soldati  • 

Spe.anzadcl  Premio  «quanto  aualoti  1*  Opra* 

Superbia  .precipitata. 

Soggetti  grandi, nella  SacraSciittura  «come caduti  » 

Sperane;  «come  lodata. 

Sitilo , Idea  del  Peccatore,  che  porta  il  peccato . 

Spaucnio,  ingerito  dall*  Armi  • 

Sileno , come  incelo , c deferitto . 

Sirene , t loro  vezzi , e Viti;  decedati, 

Scntuilnà  , deue  abbonirli  • 

Sindcreft  di  coicienza  « 

Stadio . che  cola  (otre . _ 

Spada  , c P-lma inficine . 

Suite , aiuti o è contento  della  Sia  * 


Sii  nge , Come  data  a conoiccre , fua  Figura  di  va rj  Animali,  e 
fuoivarj  lignificati, perche  sd  le  Porte  de  Tempi , sQ  le 
l*oi te  de  Palagi . 7^. 

Supeibii , quanto  dannata . f±_- 

Settembre  Mele , come  venga cfpre fio.  ^ 7J_ 

Sepolcri  .come  vietaci , Jk  honorati  quelli  de  Maggiori  • 7__ 
Simolacri  CclclU  ,rapp! elencano  le  Accioni  di  quegli  Eroi» 
che  le  fecero  al  Mondo . 7? 

Stelle  di  prima  grandezza  «come  tutte  accennate  , e tratta- 
te. 10 

9_  Segni  del  Zodiaco,  dimoienti  due  volte  per  figure  homi* 
9_  ne.  7oj^3|- 

9 Statua,  e fua  Figura,  come  affine  a Simolacri,  Scaltro*  la 
«i 

II 

, . . . 

ao  Scipione , Scilla  , e Sceuola  hebbero  Statue  io  Roma  • ■— 

20  Statue  d*  Idoli  vani , fatte  fommergere  da  S.  Gregorio  Ma* 

a gno  nel  Teucre  * 17 

ai  Mlcntio  i n faccia  a Maggiori , quanto  lodato  • 

ai  Sauio , da  per  rutto  ficuro,  

a 1 - Saui i , alle  volte  mancano . 

xx  Saper  d*  apparenza , quanto  deteinato  • 91 

ai_  Smemoratezza  , quanro  condannata . 91 

4_l_  Simulatione,  quanto  abbonita.  9 

m±_  Silentio  nociuo , quando  c fooerchio , e fuori  di  tempo . 9_ 
aa_  Sardanapjllo, quanto  effeminato , e virioto . 
a o_  Soauità  del  trattare , come  intefi , c dclcritta.  p ?.  4 <oo 

IL-  Scita  , Huomo,  tanto  c a dire  intrattabile.  io» 

li_  Sicurezza  della  Poucrtà  da  per  rutto . 1 01 

Statua, 


VNIVERSAtE. 


I*I_ 


Statuì  , ripercuote  Ercole  • _ «o»  Scrittori  di  cofc  militari . 176 

Silenti  o , buono  in  tutti,  mi  nelle  Donne  in  particolare . tei  Sacrifici  di  Sangue  fiumano.  ledati  da  Confoli  Romani  .171 

Stato  proprio  dell*  Huomo  .in  quello  fi  deue  mantenere.  *t_^_  Semtuiui  fepokt . tri* 

Scruitio  .prometto  a più  d’ vno,  quanto  inconuenicnte*  >et  Simolacri,  tinti  con  fanguc  fiumano  la  Faccia. 

Sarto  fmifurato  .leuato da  vn  Gigante  • 

Sat'o  Gigante,  vccifo  da  Dauidc . 

Scpolc;  od*  Anteo. 

Si  face , gran  Gigante , da  chi  nato  » 

Sabino  , Gigante  , c lue  prodezze . 

ScIeucoR£,arreila  vn  Toro. 

Scinder begh  , fuc  iorze  , c valore  I _ 

Scipione  Affricano , fua  forza , e virtù . 

Simie  f vennero  detti , e riconofciuti  i Pigmei . 

Simpatie , ed  Antipatie  d*  Huomiui  con  Edite  • 


»i»  Steriliti  , cagionata  da  Denti  dell*  Infante 
«»*._  Sale  d'Vrina, quanto  virtuofo. 

1 tj-_  Saliua  fiumana  , c fuc  Virtù . 
a t$  Serpi,  fugati  da  Capelli  delle  Donne  brncciati  * 

1 1 7 Simpatico  Vngueoto , come  fabbricato , cfuc  Virril  • 

a i_%  Sangue  humano , e fua  Virtù , 

ni  Schirantia  ,efuoi  Kcmcdi. 

aia  Sale  di  (angue humano . 

aia  Settimo  Figlio, cura  le  Scrofole. 

a;  * Scpnltuarie,  come  faccuanfi  da  gli  Amichi  J 


»72_ 

1? 
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ars-c  iti 

ito 


Soldato , che  non  poccua  fopporrar  1*  odor  della  Ruta  « 1 at  Sperma  fiumana  a che  gioui 

Statue,  rapprefentanti  Huomint,  cadute  dal  Cielo*  **  C“J — lml 

Sacra  Scrittura , vulgarizata  .etradotta da  vn  Pallore 
Semixami  Infante  , nod.ita  da  gli  Vccclli  • 

Sembianze  di  Volti  fimiltllimi  • 

Saffo , indurito  nel  Ventre  di  vna  Donna . 

Serpenti , vfciti dagli Huomim con I*  Vrine* 

Sceficoro  Poeta , fatto  Cieco  d*  improuifo. 

Sonno  ricuperato , dopo  incelTaote  vigilia  • 

$ardanapalo,da  se  fletto  vccifo  • 

Sentenza  perfetta  è l*  Apofregma. 

Scorpione , vfeito  dal  Ventre  d*  vna  Donna  * 

Sterquilinij, chiamati  da  Diogene  gli  Huomini  dozinali*  1 


1 to- 
lti 
ILI  _ 
ILI  _ 
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aas  Sudore , come  mitigato 
«i&_  Secondine  nelle  Parturienti , come  fiefpellooo  I 
a >9  Sceleragine , detta  moltmofa  . 
ygo  Sarti , 6 Figure  infaffite , moli  ruote. 
ili  Sarto,  rapprefencantevn’humana  Figura, 
uà  Sole  .come  di  moli  rato,  c tenuto  io  vcncracione . 191*6  «9  • 
Stabilità  de  gli  Affari . 196 

a?  > Scolidità,  come  de  (cri  età,  edintefa.  19* 

a Sapienza , come  intefa  per  Geroglifici . 14 '• 

Ili.  Sfinge,  e Sirene,  e loro  figure. 

1 a Sacerdoti , quanto  deuono  effe  re  riucriti  * 19-' 

Speranza  di  cofc  future*  i y 


Sci! pone , e fuo  motto  dicace  . «I2_  Spagna , come  intela . «9* 

^Sognandoli  p Huomo  .opera  gran  cofc , c perche  detta  ap*  Sirena  , che  le  Procelle  difptezza  , vedali  molto  fopra  dT 
prenfione.  m ciò.  201  . 

Sudore  , perche  cominci  dal  Capo . a*  - Sa/To , forato , per  cui  pattano  Venti , Idc^d*  Animo  intre* 

Sternuto  .perche  fi  gemini  • i«j_  pido . aoi 

Spirito  Vilorio , fi  attenua  per  la  via  • i«J_  Sfinge . rapprefenta  Emblemi*  aoa 

Scluaggt  Huomini , e ferini,  fe  fi  fabiano.'  141  Superbia,  cagiona  Ignoranza.  api  _ 

Sole  d*  tifare , perche  fi  fuggì,  non  praticandolo  gli  altri  Salma , nato  al  tempo  di  Scoedetto  Decimo  Terzo,  chia- 
Animali.  1 maio  Pietro  di  Luna  . ao6_ 

Sangue,  gettito  dall'  Vccifo  , alla  prefenza  dell*  Vccifo-  Sacerdote  de’  Gentili,  all*  apparire  di  qualche  Moftro  fi  por- 
re. i4.=_  taua  a placare  i yumi  nel  Tempio  . *®9 

Secreti,  alle  Donne  notali  deuono  commettere*  14J  Simie,  brutalmente  abufate  dagli  Huomiai . aio 

Sbadigliando  vno , perche  commoua  1*  altro  • laa  Scelle , quali  inrtufli , e virtù  habbiano  oc*  Parti  . c ne*  Mo- 

Stracchezza , fi  contrae  più  nel  parteggiare,  che  nel  carni-  Ilei.  ai* 

nare.  Serpe  in  Bocca  d*  vn'  Huomo,  Moflro  • auL_ 

Suono , in  cambio  di  Voce . a lì_  Spica,  di  quindici  Spiche*  aaj£_ 

Sacrific},oflcruati  da  Romani  a Stelle  moftruofe . 

Salò , gettato  fui  Fuoco  , perche  crepiti  • - laj_  Satiri , fuadeferittione  ,efignificatioOC*  ma 

Sbadigliare,  impcdifce  1' Vdito,  e perche.  Stelle , incefe  nella  Pelle  ■ aia 

Sole,  perche  faccia  venir  bianca  la  Cera,  c 1*  Oglio,  e nere  le  Sole , come  dipinto . *LL 

Ca  ni . 141  Spannerò  Vccello , che  additaua  la  Luna  * ajj_ 

Serpi  mangiati . a m_  Sileno,  Vecchio,  che  dorme,  che  additi.  »I4_ 

Scrui,  gettati  alle  Fiere,  per  viuerbeoo*  i; Senfo,  e ragione,  come  combattono.  «ìi_ 

Sdegno  cagiona  Morte . Sdegno  diuino,  quanto  debba  temerli* 

Sciti,  gran  Beuitori.  t >.*_  Senio , quanto  veloce . *LZ_ 

Stomachi  gagliardi,  e fuoi  Cibi.  t< 1 Statue , con  effe  fi  honoraua  il  merito  de  Grandi  « air 

Simie , mangiate  dall'  Huomo  . «*j_  Serpi  nel  Caduceo  di  Merco»  io,  che  additioo*  *!$_ 

Suogliatcz/c  del  Secolo.  i«ll_  Stelle,  come  atratte  dalla  Luna , 

Sacrifici  antichi , come  fi  faccttcro  . 14,  Sogni , come  lignificati  • 

Saluti , medefimamente,  come  vfauanfi . |(  • Secatoli  delle  Virtù . 

Scpolcn  , quanto  ottenuti , c quanto  poniti  quelli , che  ardi-  Semi , loro  forza , e virtù  • 

uano  di  violarli  • u Speranza  inganneuole , come  rapprefeocata . 

Sole  , adorato  nell'  Oriente,  e maledetto  nell*  Occafo  • It  V Stagioni , iotefe  nelle  Gratie  . 

Sacrifici , fatti  alla  Campagna . UdL_  Sanfonc  con  Dalida , che  additi . 

Spannerò  adorato . 14 9 Statura  dell'  Huomo , mifticamenre  deferito* 

Serpi  .adorati  dai  Litcuani . 169  Di  più  in  altre  maniere  confederata. 

Sangue,  beuuto , cauatofi  dalle  Vene  nelle  Confederacio-  Sapori , prouaci  dalla  Lingua. 

ni . 14  7 Spirito  vitale,  confideraro  nell*  Huomo. 

Sacerdoti  Egizi) , e loro  Penitenze  • 17  Sede  dell’  Anima  principale , nel  Cercbro* 

Scrittori  delie  cole  della  Turchia  . i7<r_  Sangue,  in  erto  è detto  ettcr  l'Anima. 

Sacrifici  dì  Sangue  humano , le  iati  da  Giunio  Bruto  • «pi_  Sogni , come  fi  facciano , alle  voice  aucrad,  loro  conditflF- 
Sacrificj  d*  Huomini , per  liberarli  da  mali . 1 7 1 _ ni.  *66 

Spettacoli , e loro  Iruicntiooi,  fatti  alla  prefenza  del  Popolo,  Scienze,  s*  imparano  mediane*  i Senfi  • 
principalmente  da  Romani , doue  s*  efponcuano  gli  Huo  Senfo  comiine , che  cofa  fia . 
mini  alle  Fiere , e qui  erano  martiri  tati  i «^hruliani  . & al-  Senfo , non  è 1*  ilteffo  , che  1*  Intelletto  • 
trecofe.  172. e 171  Satura  dell* Huomo , e fue dignità  . 

Speranza  del  Premio,  e del  vincere , c grandilSmo  Sprone  al  Spirito  humano , fuo  effere , e fotlanta  • 
cimento . afc£_  Souracigli , loro  vfo , natura , e vifici  * 
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Scriuerc  ,e  fu*  lodi.'  %11 

Sanguih  catione , come  fi  faccia . aia 

Splenetici  , c loro  Città  . sto 

Sette  usuo  numero,  di  e Ab  conila  l’ incerno  dell*  Huomo,  ed 
anche  1* elicine  % iti 

Sauio  alnagi  oio , quanto  dcteliato  • as;.c  u* 
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TErmc  Romane , che  fofTero . 

Tempio  di  Diana , delcritto  • 

Torre  del  Faro , defcricra . 

Tcfauro  Conte , Aurore  lodato , c citato  ì 
Timore , non  conolct  uto  da  Amore  . 

Trauaglio , rende  t>loriofo. 

Timore , come  intefo  . 

Temperanza  .quanto  accecarla, 

Tantalo  , come  intcfo , e delcritto  • 

Tiadimcmo  d*  Amici. 

Tiuo  .delcritto , che  cofa  lignifichi . 

Tardanze,  ne  gli  Affari  dcuoo  ! ciurli. 

Tiranno , tutto  vuole  per  xè . 

Tempo , quanto  fugge  veloce  • 

Tempo , lupcrato  dalla  V irti)  • 

Tolleranza  «come  dclctitra. 

Traditore,  e tradimento,  come  inceli.  

Tempo,  quanto  lugguiuo  ,c  vorace,  perche  chiamato  Cro* 
no . |^_ 

Teli udinc  , calcata  da  Venere , che  accenni , §±_ 

T iranno , c lua  infelicità , quanto  da  abbonirli , s x 

Tardanza , alle  volte  quanto  gioueuolc*  li. 

Tempo,  appiana  tutte  le  difficolti.  ^ ^ jé- 

Turchi , hanno  le  Stanze  adobbstc  di  finilfima  Maiolica , do- 
ue  fono  molte  Hiltorie,  ed  Emblemi*  49 

Tc  n Udine  aà  la  Morte  avo  Poeta . ji_ 

T i ranno, jda  11*  imperator  luperaro,  fcolpito  nelle  Meda- 
glie. «i- 

Tclcmaco,  Figlio d Vli(Te,comc  fcolpito.  fj_ 

Talento  ,c  hu origine.  tj_ 

Trinità  Santtflima , data  a conofccre  ne  Simolacri WL 
Tutela  diurna . v . .67 

Tempi,  come  lignificati.  # 6f 

Tromba , e Tridente  nelle  Mani  di  Bacco,  pii)  proprio  di 
Ncttunno.  70J 

Trigone  , come  figliato.  7^_. 

Teti,  Dea  Manna  , in  qual  maniera  lignificata • 70 

Tetra , .1  caldaia  dal  Sole , non  genera  Animali  impuri  • 
Tutelari  Numi , come  rapprelcntati . 7±_ 

Tantalo , 1 noi  patimenti , c rapprc Icntationi . 7j_ 

Titouc , Gigante  ,comc  rapprc  tentato,  c fignificato , 7A_ 

Tempi j de  gli  Antichi,  perche  fopra  ad  cfli  fi  mcttcua  la  Sfin- 
ge, 74 

Tebro , Fiume , come  dato  a conofccre . 72_ 

Terrore , in  che  modo  era  dato  ad  intendere.  7} 

Tempi , come  deferitti . 72_ 

Trinità  Santiflima , rapprefemata  in  vm  Statua  di  tré  Oc- 
cbi.  Sj_ 

Tito  Liuio  Padoano  , come  decorato,  & Ignorato  di  Statue 
nel  Pretorio  Padoano . S|_ 

Tolleranza  in  vn  Fitofofo , quanto  grande . si 

Tradimento  .quanto  abbonito . j_ 

Tolleranza  oelle  cole.  9ji_ 

Tardanza,  alle  volte  gioua  pii) , che  non  fi  la  Celerità  im- 
prouida . 9 r_ 

Timore,  quanto  dcuceflcr  cacciato.  91 

Tcncdio  Huomo , che  cofa  folTe  . I-J  . 

Tarentiiii  .lciteggiauano  più  della  metà  dell*  Anno  • $_ 

Toga,H*buo de  Romani . 100 

Teatro,  a queùoiairomigliafi  la  Vita  dell*  Huomo.  100.  »?  f 
Turba  , inrefa  eoo  il  fignificato  di  Voce  Huomo  • lo-?  " 
Tcffala , Regione , piena  di  Streghe  ,e  Lamie . 107 

Tetra  di  Procnilfioac  , conte ucua  Giganti.  ij^ 

Titorino  Gigante , fue  crudi  ita  , c forze . 1 1 ; 

Tedco, Gigante, nqntrouoiiuomo,  che  lo  parreggiafie  di 
forte»  ut 


Tracia , copiofa  di  Pigmei  • Tisi 

Timore,  fa  ricuperare  la  Voee.  ix> 

Telcfo  Infante,  nodriio  da  vna  Cernì  ; 129 

Temili  ode,  da  tè  ilelTo  vccilo . 

Teofilo  Imperatore  , c luo  detto  io  atto  di  prender  Mo- 
glie» *i2_ 

Temperamenti  dell*  Huomo . ...  s > 

Tificchczza , Morbo  dell*  Huomo , da  che  deniui . »•<•> 

Trafibullo  Ateniefe,  di  gran  Voce,  c di  gran  Cuore.  ij» 

Timore , rende  inutile  l’Oratore . 14  j 

Topi  mangiati . ifj 

Tiberio  Imperatore,  chiamato  Eibeno,  per  il  gra&bcue- 
re.  «»  .«■ 

Tricongic , nome  pollo  ad  vn*  Vbriaco , e perche  • 1 » 

Traci , e loro  collumi , e motti  in  tempo  di  Pioggia  , e Cicl 
nubilofo.  1 1 ; 

Turchi,  con  tré  gran  Secchi  d*  Acqua  , che  fi  fanno  gettare 
adotto  giunti  alla  Mccha,  fi  lauano  da  Capo  a Piedi  . i;_ 
Trecento  Fancinlli , vcdfi , e facrificati  a Giouc . 1 » 

Trarrti , ma  non  morti , e ciò  per  facrificj  • 1 IL 

Tiranni , doue  appresero  1*  vfodi  facrificarc  i Chrifiiini.  17* 
Tormenti  inauditi  di  detti.  1 Zìi: 

Tolleranza  ne  mali . 1 

Tcfori , come  vanamente  penfati , che  fi  ritrouino  • 

Taglio  ne  Corpi  bumani  • 

Tomafo Santo  d*  Aquino,  Mollrodi  Scienza . 

Tcfludinc  mofiruofa . 

Terrore, come  rapprefentato. 

Teologia  , come  dimothata . 

Tempi  tutti  deferitti , e come . 

Tricipiti  fembianti , e loro  varie  fignificationi  • „ 

Turco , e tuo  Impero,  ben  dimoUUto  ,c  dilegnaco  di  vn  Mo- 
Uro.  S:j t 

Timoie  , dà  1*  Ali  al  Piede . s ->  . 

Trinità  Santiffima  , cfprelTa  nel  Marmo  di  Fidi»  . a-ti 
Teli  Udine , fotto  alla  Statua  dell*  Hooorc  • nz 

Tempi , c loro  rimcfcolanze , c mutationi  • «^2 

Tempi , come  impord  i Japcrl*  incontrare  • S4| 

Terra , fede  de  Regni , c di  Potcnrc . »4>  , 

Tempio  delle  Gratic  in  mezzo  alte  Piazze,  c perche.  s-i* 
Timore,  Argioc  all»  Corrente  del  Vitio,  154. 
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Vite  d*  Oro  di  Serie  riuerita  • % 

Vergogna  , non conofciura  da  Amore . i±_  ; 

Ver  fa/o  in  tutte  le  Scienze,  intefo  per  Atlante  , che  porta  in 
ifpallaìl  Ciclo.  14 

Viuofo,dcucciTer  punito  per  quella  llrada, io  che  peccò.  »u_  J 
Viltà  ,c  Fo>  cuna , come  V intendano  . >7  ; 

Faccia  del  Prencipe , fi  1*  Huomo  lieto  • ij 

Vinone  infupcrabiV . 17 

Viltà  .quanto bella.  so 

Vittoria  , in  che  confida  . 2 s 

Vualdellaim.gran  Capitano , e fuonomel  a a 

Viltà , quanto  alletti . 

Vcccllaggione , quanto  difficile  da  mantenerli  • a; 

Verme  della  Cofcienza , quanto  tormenti . jl!_ 

Vlitte,come  defer  irto , ed  intefo.  2- 

Virti) , c Prudenza  inoperabile  • 

Valore  ,e  Virtà  premiati . a 

Vita,  écorfo  alla  Gloria.  #~ 

Violenrc  , tempre apportano  danni,  jT 

Virtà , maggio: e della  Nobiltà . 

Vino, corrompe  (.Giudici . • 

Virtà,  fupcra  il  Tempo  • - 9 

V gne  rofiicatc , che  a Jditino . Jr “ 

Vmiltà,comcintcfa. 

Venere  fopra  vna  TclludinO,  che  addici  2 
Verno  in  Guerra,  come  fi  clprima.  40 

Vccifione  per  il  danaro  , come  fi  cfprima  • 40 

Vtile,  edhoncilo.deueli  hauere  neg’i  Affari  per  mira.  41 

Viti)’ , lignificati  nella  Voce  Homo  «dalla  Pagina  4 in  pii) 

luoghi,  lino  alla  4» 

Vcfcouo  ,c*hà  vnafolChicfa , come  fignificato . 47 

Vana-  ~ 
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Vanagloriofi.eòmeintefo;  41  Vnghie  nere , e Djnti  candidi  de  gli  Etiopi.  14»- 

Vnionc  fraterni , come  lignificata . 4/-  Voce  «piti  grolla  od  iciurii  dal  Letto  , che  in  altro  tempo,  e 

Verità,  ouantoè  deteriorar  a sci  Mondo*  4 r~  perche*  <45 

Virtù, cluoi  bonori  ,da  chi  coofcguiti.  51  Vdito, perche  fi perda  nello  sbadigliare . •* v 

Vecchio  .clic  molln  d*  imparare  le  Lettere  Al  fa  bc  tali , di*  Voce  acuta  nelle  Donne , Cabrati , e Vecchi  , e perche  • 


morirà  1*  infatiabilitadi  fapcrc 
V itio , quanto  deue  fuggirli . 

V irtù , deuefi  iocamioare  per  e (Ta . 

V irtù , fouente  e fopcraea  dal  V itio . 

Vecchi , e loro  Conlcglio , quanto profli tteuolc. 

Vit  io,  viene  ciiirparo  dalla  forra  ,e  dalla  virtù. 

V ttcù , quanto  e infidiata  dall*  Inuldia . 

Vittime  dell'  Imperatore  di  Gente  barbara . 

Vincitore  della  Germania . 

Virtù  Imperiale , lignificata  nelle  Medaglie* 

Vittoria  Nauatedi  Vctpafiano.&alm. 

Vaticini;  dell* auenirc,  come  lignificati  . 

Verità  , quanto  importante  , e come  intefa  • 

V ccelli , /cotono  Amore  * 

Vino  «ricucii  temperare  eoo  l'  Acqua . 

Inucntato  da  Noè, eh* e Io  rteflo  , che  Giano. 

Voce , fi  perde  a villa  del  Lupo . . 

Vulcano,  Nume  de!  Fuoco,rapprefcntatocon  varie  figure.  7--  Vrioa  , e fuoi  benefitij. 
Venere  .come  data  a conolcere  da  gli  Antichi.  7 #---  Vnguentodi  Lai  i u a Humana 


Ss—  Voce,  fue  Iodi,  e pregi.  14I 

5 y Vccclli  « apprendono  quella  Lingua , che  ioiegnata  lor  vie- 
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S--  ne 

jw-  Voce  di  chi  fi  fueglia , perche  più  afpra . 

Sm  Voce  deferitta. 

Sm  Vipere, e Volpi  mangiate, 
j*  Vioande,  v fate  da  gli  Antichi . 

$>  Ventre  da  Bue. 
iy  Vecifodasé  «per mangiare* 
no  Vino  «e  fuoi  mali. 
é ncù  V briachi  folenni . 

4»  Volume  antico,  come  foffe  fiuto,  e comporto 
Vento  adonto. 

#•- Vcctfioni concerto.  170,0 17* 

7-  Varicinij,  cauaci  dalle  interiora  d*  Huomini  vcciG  . • y* 
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Vcfpafiano  Imperatore,  e fi»  Pietà. 
Velocita  nel  correre. 


Valore , come  dato  ad  intendere 
Vita  del  I*  Huomo , quanto  bieuc  • 

Venti , come  deferirti , ed  intefi . 

Vriplaca  , perche  chiamata  Giunone  • 

Vergine,  legno  fido  del  Zodiaco,  ehi  folte 
Venere,  fua  Statua  in  vn*  Antro,  e perche. 

Vnione  , come  rapprefentata  in  vna  Statua 

Virtù,  quanto  viene  riconofWut» 

con  le  Statue.  8 a 8).  I 
Veneria,  ricca  di  Statue. 

V irtù , quanto  diceuole , e accertar»  nell* Huomo . 
Vguaglianra , deue  darfi  fri  gli  Amici . 

Ve  ile  , che  fi  ritrae  ben , e fpe.io  dalle  fatiche  altrui  • 

Virtù  propria  , quanto  Ululiti. 

Vitto , hi  più  ftguaci , che  la  Virtù . 

Verfipelie  Huomo , come  deue  eflér  abbonito  * 

Volubilità,  come  intefa. 

Vita  dell*  Huomo , raiTomigliata  ad  vn  Teatro. 

Vitellio  Imperatore, e lua crudeltà. 

Virtù  pregiatiflima  élaCaiiirà. 

Vecchia  falcante , e ballerina,  quanto  deforme. 

Vafo  dilii’ latorio  «chiamato Huomo  Chimico. 

Vir , è detto  1*  Huomo  dalla  Virtù  , che  contiene. 

Volto  di  quello  .abbracciale  Deità  fauolofc. 

Virago  . perche  detta  la  Doona. 

Virtuofo , quanto  è vario  dall’  Ignorante . 

Vali  Spermatici  dell*  voo , e 1*  auro  Serto , crauti  io  vn*  Er- 
mafrodito . 

Vitriolobeuuto,  fece  perdere  in  vna  Notte!  Capelli. 

Vdito  acutirtimo . 

Voce , recuperata  per  lo  Timore . 

Veleno  , naturalmente  Portato  su  la  Lingua* 

Vino  ibborrito. 

Volti  di  Fattezrc  fimilì. 

Vite  d'agilità  mirabili  • 

Vitto , tratrenutocon  Inediaincredibile. 

Volti  fimilì , perche  000  fi  danno 
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Vnguento  Venefico , aon  vccidc , mi  libera  da  oga*  Infirmi 


7<r-  Vmbilico  fiumano  , e fila  Vmu, 

7-r  Vrioe  fiumane , e loro  Vittù . 

7»  Viceré  «come  fi  fanano. 

7*-  Virtù  diuina , come  fpiegata , ed  intefa . 

1 1 - Vita  fiumana , come  oefcritta  per  Geroglifici . 

Ir-  Voluttà  fenfuale , e fuoi  Inganni . 

Vita  labile , e fuggitine . 

a & honorata  Virtù  fcminalc , deprauata  fa  oafccre  Moliti  • 
la-  Vitello  di  Capo humaoo. 
fr-  Ventre , vn  lolo  in  due  Corpi  tnollruofi . 

91 — Vua  barbuta . 
fr-  Vanti  dell*  Huomo, 

9*-  Vecchio , Ebro , ehe  dorma,  che  lignifichi 
pw-  Vulcano , incelo  per  1*  Elemento  dei  fuoco,  come,  Sì-m  qual 
§2—  modo.  *H- 

Voci , d*  Eterno,  d*  Immenfo,  ed  altre,  da  chi  articolate  pri- 
ioo  mieramente  * ait- 
ano Verità , come  intefa . # **/- 

ioj  Vniooe  delle  Cole  celefti , e terrene.  *iy- 

I**-  Virtù , Se  honorc,  e loro  varie  figoification! . 141, 

«•7  Vitio,  rafrenato  dal  timore  . a$4 

lui—  Vifeert  dell*  Huomo  , confiderate . a«*«- 

1 ur-  Voce , come  fi  faccia  nell*  Huomo  • m 

• so  Ventre  nell*  Huomo , perche  voluminoso , e contorto  , 2<rt  - 
1 co  Veero , confiderà» come  Vafe  della  Concettiooe  deli*  Huo- 
m mo.  * aw 

Virilità, nell*  Huomo  affai  confiderete  • »òi 

ia«  Voce, e fue  molte  confideratiooi  di  ououo.  a**- 

1 atr-  Virtù , quanto  neccrtaria  all*  Huomo . aoo- 

lajr—  Virtù , nfiede  principalmente  oel  Cuore.  a**- 

I a?— Voluttà  mondana,  bandita  del  Cielo.  *y+~ 

ixv-  Vdito , come  fi  faccia . a?-# 

8 aa- Ventre,  fue  Voci, e Vocaboli,  ayf- 

ijo  Vmbilico,  fuoi  Nomi,  VSci,  Nodi, qualità»  e fatteaxe.  tré 

I I r ~ Ventre,  maggiore,  e minore  di  notaio.  ipgt - 

i|t  Vena  A aorta,  c fuo  Vili  tio.  ali 

« r*-  Vretri  Vali , e loro  cooditiooi . ati 
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Vcntrc , e fuoi  Vafi,peiche  vicini  al  Core. 
Voluttà  fenfitiua,  adorata  come  Regina. 
Virtù , quanto  ricercata . 


Vità  dell*  Huomo , ad  vn  Teatro  ra/Tomigliata . 

Vbriachem,  Umile  a gli  Arbori,  nati  sù  l precipui  ; - 
Vipc  a ,ad  erta  c paragonata  la  Donna  catciua . 

Vecchia  ornata , quanto  fconueneuole . 

Vecchi  «perche dotati  di  Cercbro frigido  • 

Vapori,  eieuati  a!  Capo,  rendono^  lìnomo  vigilante* 

V irtù  vnica , e perciò  laboriofa . J- 
Vi'ietà  de  Cibi , quanto  danno  fa  • 

Vomito  «quanto  alle  volte  gioueuole.  

Voce,  fua  varietà  c fue  Iodi,  come  compifca  J’Orarione.hcnc,  - moire  Lancio*, 
e male , dcrriuato  da  erta , Scaltre  orteruationi . 1 140-  Zamolù  di  nuouo , come  placato  da  Traci  * 
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ala 
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1 rsp  ^Oroartro , chi  forte , e come  appellarti?  1*  Huomo +- 
139-  Zodiaco  ,c  Segni.in  detto  contenuti.dimortrati  due  vol- 
i4n*  tc  con  fiumane  figure.  79.80.ir- 

i«v-  Zoroall  ro,  pere  he  nacque  ridendo.  1 sv- 

iso Zamolfi  Nume , bebbe  in  Sacrificio  vn  Huomo,  trafitto  da 
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